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D I F E S A 

PONTIFICATO  ROMANO 

E DELLA 

CHIESA  CATTOLICA 

OVE  SI  DIMOSTRANO 
La  Souranità , l’Infallibilità , la  Santità,  e altre  fublimi  dotfc^ 
del  Principato  Apoftolico.  . (w 

Si  rifiutano  tutte  le  moderne  Erefie . 

Si  rende  aperta  l’empietà  delle  due  Scifinc, 
l’Orientale , e l’Anglicana . 

Si  conuince  indirettamente  la  falfità  di  tutte  le  Sette 
contrarie  alla  Religione  Cattolica  . 

TOMO  PRIMO. 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore 

PAPA  INNOCENZO  XI. 

OPERA 

DEL  P.  NICOLO  MARIA  PALLAVICINO 
Della  Compagnia  di  GIESV. 


IN  Rf|HA,  M.DC.LXXXVII. 

A fpefedi  Nicol^y  lo  Tinaffi  Stampatore  Camerale . 

CON  A^^’SVPERIORL  E privilegio. 
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Alla  Santità  di  Noftro  Sig.re 

INNOCENZO  XL 


FFERISCO  a’voftri  adorati  piedi  SS.“  Padre 
INNOCENZO  XI:,  la  preferite  Opera 
ferina  da  me  in  difefa  della  Chiefa  Cattolica 
e del  Pontificato  Romano.  Seruono  ad  au- 
gurare ad  ella  felicità  di  N atali , i benigni  af- 
petti,con  cui  ora  mira  la  fu  a Chiefa  il  Diuin  Sole,nell’Orien- 
te,  nell’ Vngheria , nell’ Alemagna , nelle  Gallie,  nell’Inghil- 
terra j Ma  oltre , ciò  è gran  ventura  de’  miei  volumi , vfeire 
alla  luce  fono  gli  aufpicij  di  V.  B. , la  quale,  mentre  io  formo 
ài  Pontificato  Romano,  e alla  Chiefa  Cattolica  vna  morta  di- 
fefa nelle  carte, forma  con  le  fue  azzioni,  e a quello , e a quella 
vna  viua apologia , la  quale,  c dimoierà  la  verità  delle  mie 
fentttìre,  e a confondere  i Nemici  del  Vaticano, di  lunga  più 
vale, -che  le  mie  fcritture . 

il  Vn  folo  infortunio  hò  io,  ed  è il  venire  quali  co- 
ftretto  per  conformarmi  a’modefii  fenfi  del  fuo  animò, a tace- 
re  le  fue  lodi , e tacerle  in  quel  tempo  medefimo,  che  il  Mon- 
do Criftiano  con  alto,  e lonoro  firepito  fa  loro  applaufo . 
Inuidieranno  i Pofipj  -j  me  la  forte  di  elfere  fiato  incitatore 
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delle  Tue  azzioni:  Ma  io  fono  sforzato  inuidiare  ad  efsi  la  ven- 
tura, che  hauerannodi  liberamente  narrarle  : grande  in- 
fortunio è quello  della  virtù  eroica,  che  oucde’Principi  non 
buoni , molti  Scrittori  adulano  gli  flefsi  vizi; , per  fodisfàre 
alla  loro  alterezza;  degli  ottimi,  per  non  offendere  la  loro 
modeflia,  debbono  difsimolarfi  eziandio  le  fublimi  virtù  : 

3 . Per  tanto  a conformarmi  da  vn  lato  a fentimenti  di 
V.£U  edallaltrononommettere  affatto  quelli  argomenti, 
che  a fauor  del  Pontificato  Romano  fi  traggono  dalle  ope- 
razioni di  chiorafiede  fui  Trono  di  S.  Pietro,  hò  confide- 
rato , che  le  virtù  de’  Mortali  hanno  doppio  afpetto . Vno 
è di  meriti  noflri , l’altro  di  doni  del  Ciclo . 11  dare  contezza 
di  efsi  fecondo  il  primo  afpetto,  è vn  commendar  l’Huomo; 
il  faucllarne,  fecondo  l’altro , è vn  glorificar’  Iddio . Da  ciò 
è,  che  fecondo  vna  tale  confiderazione  l’vmiltà  non  perfua- 
dc  a nafconderle , ma  la  carità  a palefarle,  Quel  diuino  pre- 
cetto Videant  optr*  njejlra  bona , glorificent  Pttrem  vtftrutft , qui  in  Cdlis 

tfti  fu  fegnatamente  impofloagli  Apofloli,  perche  erano 
lux  Mundi  -,  onde  per  più  forte  ragiono  flange  il  Vicario  di 
Criflo,  che  non  folo  è luce,  ma  Sole  del  miflico  Ciclo. 
Stante  ciò;  io  nonfauellerò  punto  de’  pregi  di  V.BTecondo 
la  prima  confiderazione,  ma  folo  fecondo  l’altra..  Quattro 
fono  le  cariche, che  coflituifcono  la  fourana  dignità  del  Ro- 
mano Pontefice;  la  dignità  di  fourano  Gerarca  della  Chiefa, 
di  Capo  del  Senato  Apoflolico,  di  Vefcouo  di  Roma  , di 
Principe  dello  Stato  Ecclefiaflico  eziandio  nel  temporale 
Dominio  ; e intorno  a tutte  quelle  farò  qualche  breue  con- 
fiderazione fopra  le  grazie  concedute  da  Dio  a V.  B.  a fua 
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gloria»  & a fommo  profitto  della  Tua  Chiefa. 

• 4.  La  prima  dote , che  richiedefi  in  vn  fupremo  Mo- 
narca della  Chiefa,  è il  magnanimo  difiaccamentodallecofe, 
terrene , dall’amore  del  fangue , del  denaro,  della  gloria , Il 
RomanoPonteficedeaeeflerfimileallafuprcmaintcIligen- 
za,  la  quale  è fpecialmente  atta  a muouer’  i Cieli  con  pro- 
fitto vniuerfale  del  Mondo,  perche  è feiolta  da  ogni  corpo, 
e franca  da  ogni  terrena  affezzione  : allincontrolarebboiio 
a tal  fine  men  atte  le  noftre  anime,  perche  chiufe  ne'  corpi 
foggiacciono  a gli  affetti  terreni . Quello  difiaccamento  ha 
Iddio  in  fingolar  modo  impreffo  nel  cuore  di  V.B.  Quanto 
alla  Parentela , la  fua  Famiglia  con  diuenir  di  priuataPonci- 
fizia,  non  ha  riceuuto  tributi  dal  Principato , ma  gl’ha  dati  al 
Principato,  valendoli  delle  fue  priuate  rendite  a prò  di  elfo. 
Ha  veduto  il  Mohdo  in  V.B.  vn  efempio  nuouo  ne’  Pria-' 
cipi . Ciò  è fiato  , non  fole  non  riceueceil  Principe  fii pen- 
dio per  iaferuitù  prefiata  al  Publico,ma  fiipendiare  in  qual- 
che modo  il  Publico.acui  ferue.  In  ciò  fpicca  congiunta- 
mente  Io  fiaccamente  dalla  carne , e dall’imereffe , H’  libe- 
rale il  Mare  alla  Terra  delle  lue  acque,  i 1 Sole  della  fua  luce; 
ma  il  Mare  è liberale > per  riceuer  pofeia  tributarie,  e con 
nuoua  giunta  quelle  acque , che  dona  ; onde  la  liberalità  del 
Mare  è rnifia  di  auarizia . Il  Soie  è pienamente  liberale,  per- 
che alla  fua  teforeria  niente  ritorna  di  que’  raggi , che  dona 
alla  Terra . La  liberalità  di  V.  B.  è fiata  limile  a quella  del 
Sole,  non,  come  affai  volte  auuienene’  Principi , a quella 
del  Mare  . Del  fq0  difiaccamento  dali’amor  della  gloria 
non  laro  parola,  il  dire  ,*  che  mercé  a fuoi  diuieti  il  Tuo 
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eccelfo  nome  non  fi  legge  ne’  marmi , e ne’  bronzi Di  piu,' 
fono  quali  affatto  mute  per  V.B.  quelle  due  arti  loquacifsi- 
me,  l’eloquenza,  e la  Poefia;  o parlano  con  Tuono  sì  dimetto, 
ch’ella  noi  Tenta. 

5 . Due  fono  i precipui  mezzi , de’  quali  fi  vale  la  fu- 
prema  intelligenza  al  Tapientegouerno  del  Mondo.  Vno  è 
tenere  fra  loro  vnite , l’altro  è armare  contro  i contrari)  le  in- 
feriorficagioni.  Ha  conceduto  Iddio  a V.B.  la  forte  di  vnirc 
frasèpotentifsimi  Principi,  Cefare,  la  Polonia,  la  Republica 
Veneta,  e dimuouer  molti  Principi  dell’ Alemagna,  il  fo- 
urano  Duce  dell’Etruria , e la  Religione  di  Malta . N c folo 
gli  ha  vniti  fraloro , ma  gli  ha  armati  contro  il  comune  Ne- 
mico del  nome  Criftiano . Per  quel  modo , che  quelle  nu- 
uole , dal  cui  feno  efcono  tanti  fulmini , fono  formate  di  va- 


pori fparfiper  l’aria,  e follcuati,  e adunati  dal  Sole  : così  quel- 
le inuitte  fquadrc,  che  nell’Vngheria,  nella  Polonia,  nell’ 
Oriente,  fono  fiate  fatali  all’Ottomanno,  e con  le  vittorie, c 


con  le  conquifle , hanno  vibrato  per  ogni  lato  faette , e ful- 
mini contro  l’Imperio  Turchefcho,  fono  fiate  dall’efficacia 
de  Tuoi  vffizij,  dall’autorità  de’ fuoi commandi,  attratte,  c 
v nite  in  vari)  corpi . N è folo  le  ha  vnite , ma  è concorfa  con 
le  fue  milizie  alle  vittorie  riportate  da’  Noftri  in  Morea,  e 
col  fuo  contante  alle  riportate  nella  Polonia, c nell'Vngheria. 
j 6.  Befìemmiaua  Lutero,  che  oue  eli  antichi  Papi  mo- 


riuano  per  la  Fede,  i moderni  viuono,  anzi  arricchifeono  a 
fpefe  della  Fede  : e Tegnatamente  affermaua  ciò  in  riguardo 
alle  Decime,  che  contribuiua  a’ Sommi  Pontefici  l’Alema- 


gna . Mentifce  Lutero . 1 tributi , che  paga  l’Alemagna , 
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a Roma , fon  limili  a tributi , che  pagano  i Fiumi  al  Mare , 
che  non  fono  donazione , ma  reflituzione , perche  han  ri- 
ceuuto  J’efferedal  Mare  : anzi  fono  rellituzione  intereflata, 
per  chtF  lumina  intrant  in  Mare  tvtiterùmfluant-  Così  l'Alemagna 
a Roma , mafsimamente  fotto  V.  B.  Ci  ha  quella  differen- 
za frai Fiumi,  e’1  Mare,  che  quelli  gli  portano  tributarie 
le  loro  acque  con  grande,  e fonoro  flrepito  : quelle  acque 
all’  incontro , che  dona  il  Mare  a i Fiumi  , paffano  per 
vie  fotterranee,  e quali  incognite;  onde  molti  non  riflettono 
a ciò,cheil  Marc  donaa  i Fiumi,  ma  foloaciò,  che  riceue  da’ 
Fiumi;  e però  fembra,che  quelli  donino  ciò, che  rellituifco- 
no,  anzi,  che  mettono  ad  interelfe.  Cosi  le  Decime,  che  pa- 
gano a Roma  i Popoli,  fembrano  grandi,  perche  fi  fanno 
con  grande  flrepito , mafsimamente  de  gli  Eretici  inuidiofi 
alle  grandezze  di  Roma . All’incontro  i Romani  Pontefici, 
perche  imitano  Dio;  Quìdat,(fnonimj>roperat  ; fembrano  dar 
poco , perche  danno  con  poco  flrepito , e lènza  vanto . Ma 
grazie  a Dio , il  quale  nel  cafo  prefente  ha  difpoflo  , che 
fieno  noti  eziandio  a Nemici  del  Vaticano  igrofsi  fufsidij, 
dati  all’ A le  magna , che  V.  B.  ed  ha  procurati  dall’  Erario 
altrui,  ed  ha  conferiti  dal  proprio;  onde  nehariceuute  le 
benedizioni  eziandio  dall’eretico  Settentrione . 

7.  Fauellando  Plinio  di  que  fufsidij  di  frumenti , che 
diede  Traiano  all'Egitto  in  tempo,  che  l'Egitto  ftaua  in  ef- 
trema  penuria  per  l’auarizia  della  flagione  : Refudìmus  ( dice  ) 

Nilo fuas  copiai  : rcccpit  frumcnta , qui  miferat , deportatafque  mejfes  reucxdt 
E conchiude;  crai  de  fccundiffitn*  Gente , fi  Ubera fuifet  .Tutto 

etto  a 


grò  Gi 

Tuffi. 


ciò  fi  addaua  acco^  riente  all’ Alemagna  in  rifp 
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fufsidij  datili  da  V,  B.  ne’  Tuoi  eftremi  bifogni  • Refudimus  Ger- 
mani*fuas  copiar , recepit  tributa , qua  mtferat , deportatumque  argentum  reue- 

xit.  Attum  erat  de  bellicoffima  Gente  > fi  libera  fuijfet  • Fingiamo , che  la 

Germania  folle  ftata  fciolta  da  quegli  aurei  legami,  che  Lu- 
tero empiamente  chiama  catene  della  tirannia  Papiftica,  in 
tal  cafo  chi  haurebbe  armata  la  Polonia  co’  fuoi  vffizij  alla 
difefa  di  Vienna  ; chi  dal  proprio  erario  haurebbe  fommini- 
flrato  contante,  che  baflaffe  a difefa  del  firn  perio  iChi  hau- 
rebbe prefo  l’impegno  di  procurare  da  altri  Principi  grofsi 
fufsidij  a Cefare  ì In  fomma  '.Atìum  erat  de  bellicofijfma  Gente > 
fi  libera  fuijfet , 

8 . Effetto  di  quello  diffaccamento  è Hata  in  V.  B.  vna 
inflefsibile  equità  nella  diftribuzione  delle  cariche  fenza 
haucre  altra  mifura  dell’elezzione , che  il  merito  dell’Eletto. 

Se  mancaffe  di  quella  verità  qualunque  altro  argomen- 
to, balli  per  inuitta  pruoua  di  effa  H dare  vna  femplicc  oc- 
chiata a gli  aferitti  modernamente  al  Supremo  Senato  della 
Chiefa . Il  fommo  Pontefice  differifee  dagli  altri  Vefcouiin 
quel  modo,  che  il  Sole  differifee  da’Pianeti  inferiori.  A ; 
quelli  diede  la  natura  per  Regno  vn  picciol  cerchio  : al 
Sole  affegnò  1’ V niuerfo,  ad  illufhrarlo  coraggi,  a fecondarlo 
con  le  influenze . Da  ciò  è , che  come  la  Poefia  adombrando 
nel  verifimile  il  vero,  aferiffe  a colpa  nel  Sole  la  parzialità 
verfo  vna  perfona  amata  : così  non  farebbe  degno  di  lode 
vn  Pontefice , che  a Roma,  all’Italia , rillringeffele  fue  be- 
nefiche guardature,  douendo  dillenderle  per  l’ampiezza 
del  fuo  Regno,  che  è il  Mondo  intero . Bensì , come  il  Sole 
diffonde  più  largamente  i fuoi  benefici  afpctti  a quel  circolo. 
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che  e. fuaReggia,  e alle  profsime  Regioni: così  ragion  chie- 
de , che  il  Sommo  Pontefice  comparta  in  più  copia  le  fue 
grazie  a Roma,  all’Italia,  che  altroue;  ma  non  per  modo,che 
trafeuri  il  rimanente  del  Mondo  foggetto  alla  Tua  fpirituale 
Monarchia . Di  più;  fi  come  il  Sole  non  folo  diffonde  i fuoi 
benefizi)  nella  fuperficie  della  Terra;  manon  'ftquìfeabfeovdat 
a calore  eius ; perche  penetra  con  la  fua  virtù  le  vi  feere  de  Mon - 
ti, c cerca  in ogniluogo materia difpofia,  per  conuertire  in 
argento , in  oro , in  diamanti,  quelle  pietre,  le  quali  per  così 
parlare  fuggono  la  fua  veduta,  e fi  fortificano  contro  la  fua 
benefica  attiuità  . Così  è gloria  del  Sole  miftico , far  sì , che 
non  vi  habbia;  qutfe  alfe  ondai  à calore  nus , e a tal  fine  girar  per 
tutto  Ì fuoi  fguardi,  e chiamare  a’fupremi  onori  i fuggetti 
meriteuoli , che  talora  gli  fuggono,  e refiftono  alla  fua  bene- 
fica attiuità , e fi  feppcllifcono  quafi  fotterra , per  non  effere 
veduti , e beneficati  da  dio . 

9 . Ora  chi  potrà  negarmi , che  tutto  ciò  non  fia  fiato 
con  puntualità  eìfeguitoda  V.  B;  maffimamente  neH’vltima 
feelta , che  ha  fatta  de’  fupremi  Senatori  della  Chiefa  . Ha 
bensìa  Roma  fua  Reggia , e all’Italia  compartite  in  più  co- 
pia le  fue  grazie;  ma  la  fua  cura,  la  fua  beneficenza,  fi  è di- 
fiefaalle  più  remote  Regioni  del  Mondo  Cattolico, alle  Spa- 
gne,  a Portogallo,  alla  Fiandra,  alle  Gallie,  all’ Alcmagna, 
alla  Polonia  . Ha  folleuati  alla  Porpora  fuggetti  a se  noti 
folo  per  virtù,  e per  merito  col  Santuario . Con  ciò  è ita , per 
così  parlare , a conuertire  in  argento , in  oro , in  diamanti , la 
materia  difpofla,  a indorare  le  zolle  nelle  cauernc,  in  cui  fia- 
uano  fepolte,  a ingCqjjjjare  le  pietre,  che  giaceuano  afeofe  in 
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feno  al  Mare , nel  fondo  a’  Fiumi . Felice  la  virtù , la  quale 
fotto  V.  B.  non  ha  luogo  si  remoto  in  cui  fuggire,  ouc  non  la 
ragiunga  la  fua  beneficenza , nè  cauernasìoicura  in  cui  ce- 
larli, oue  non  larauuifi  la  fua  perfpicacia,  nè  ritrofia  per  fot- 
trarfi  da  gli  onori,  che  non  ceda  alla  fua  autorità.  Io  qui  sfido 
la  malignità  lèmpre  pronta  a telfer  calunnie  a quelle  foura- 
ne elezzioni de  Papi, quali, ò fuggente dall'intereffe,  o det- 
tatedaU’amorc  verfo  la  carne,  e verfo  il  fangue.  Finga  fe  può 
l’inuidia  il  motiuo  di  qualche  terreno  internile , di  qualche 
carnale  affezzione , che  habbia  perfuafa  a V.  B.  sì  fatta  elez- 
zione;  e non  trouando  in  effaverundi  sì  fatti  motiui,con- 
fefli , che  ’l  fuo  vnico  intereffe  fi  è , rimeritare  la  fapienza , c 
la  virtù. 

io.  Ora  confiderando  V.  B.  in  quanto  Vefcouo  di 
K orna  ; c ammirabile  il  concorfo  pillatole  da  Dio,  sì  ad  in- 
trodurre in  ella  vna  IFabilc  riforma  di  collumi , sì  al  promo- 
uimento  di  quelli  elercizij  di  pietà , che  richiedeuanfi  a ren- 
dere il  Cielo  propizio  al  Criìlianefimo  nel  gratie  rifehio , in 
cui  era  per  il  formidabile  afiedio  pollo  a Vienna  dal  Turco. 
Quanto  alla  riforma  di  Roma,  lcfempio  del  Pontefice  è a 
guifa  del  primo  mobile,  che  col  fuo  corfo  rapifee  feco  tutti  i 
Cieli  inferiori.  E’  a guifa  della  luce  folarc, la  qualefolo  vedu- 
ta balla  a far  giorno  ouunque  apparifea,  onde  farebbe  fu  per- 
fluo  , che  io  qui  narrafsi  gli  effetti  partoriti  in  Roma  da; 
virtuofi  efcmpjdi  V.B.  Bensì  debbo  confiderai  qualche 
effetto  delle  lue  fantifsimc  , e fapientifsimc  ordinazioni . 
Tre  cofe  defiderauanfi  in  Roma  dal  zelo  di  molti  : maggior 
filenzio  nelle  Chiefc, maggior  modellia  nel  veflir  delle  Don. 
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ne  : vna  più  cfatta  iftruzzionc  dell’età  tenera  ne*  millerij  di  nò- 
lira  Fede  : Tutte  e tre  fi  fono  ottenute  per  J’operofa  cura , e 
per  gli  adorati  commandi  di  V.  B.  Nè  io  ho  qui  meftieri  di 
recarne  pruoua,  bafta  haucr  occhi  in  fronte  per  vederlo  : Ma 
fopra  tutto  è debitrice  a V.  B.  Roma,  e la  Chiefa  vniuerfalc 
per  i tanti,  e sì  opportuni  mezzi  polli  in  opera  ad  armare  ( di- 
ciamcosì)  Iddio  a difefa di  Vienna,  dell’Imperio,  delCri- 
llianefimo . Fu  faggia  mafsima  di  S.  Ignazio , che  negli  affari 
di  fomma  importanza  debbono  i Gouernanti  ricorrere  a 
Dio , e riporre  in  elfo  la  lor  fidanza , come  s’cgli  doueffe  far 
tutto  : dall’altro  lato  debbono  valerli  di  tutti  i mezzi  onelli , e 
vtili , quali  l’opera  douelfe  tutta  effer  loro . Che  V.B.  habbia 
polli  in  opera  per  fua  parte  tutti  i mezzi  vtili,e  onelli  a liberar 
il  Crillianelimo  da’  rifehi  foprallantigli  dal  T ureo,  fi  è più 
addietro  riferito . Che  tutta  la  fidanza  dell’ efito  fortunato  la 
riponeffe  in  Dio , lo  dimollra  la  cura , che  ha  tenuta  a far  sì , 
che  per  tutta  la  Chiefa,  e con  Specialità  in  Roma  fi  ponelfe 
ogni  maniera  di  mezziacollegar  per  così  dire  il  Cielo  con  le 
nollre  armi  contro  il  comun  nemico.  Non  voglio  qui  fauel- 
' lare  degli  effetti  operati  per  tutta  la  Chiefa  dalla  promulga- 
zione dellVniuerlal  Giubileo  , concili  V.B.  aprì  con  le  gran 
chiaui  l'Erario  della  facraSpofa,  e fparfe  con  larga  mano  i 
tefori delle  Indulgenze  fopra  tutti  i Fedeli,  che  offeriffero 
digiuni , preghiere , e limoline  per  la  liberazione  di  Vienna , 
c per  i felici  progrefsi  dell' Armi  Criftiane.  Fauellerò  folo  di 
quelli  effetti  di  pietà,  che  fi  ammirarono  nella  Città  di  Ro- 
ma , che  come  fede  del  Supremo  Pallore , e per  confeguen- 
za  più  da  vicino  mirat3  da  lui , riceuette  in  più  copia  le  fue 

l»  i bene- 
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benefiche  influenze.  Effetti  del  fuo  efempio , e de  Tuoi  com- 
mandamenti , fono  fiate  le  tante  vifitedi  Chiefe , Je  cotidia- 
ne  Mcffeeelebrate  contro  i Pagani , l’efpofizione  del  Diuino 
Sagramento  nelle  più  famofeBafiliche,col  continuo  con- 
corfo  d’immenfo  Popolo  inuitato  ad  adorarlo  dal  fonoro 
flrepitodellecampane,  nel  più  tranquillo  del  filenzio  not- 
turno : Che  dirò  di  tante  publiche  Procefsioni  di  Confrater- 
nite , di  Vergini,  di  Religiofi?  di  tanti  digiuni  , vigilie, 
afprezze  priuate , e publiche , desinate  a placar  l’ira  Diuina, 
fe  per  auuentura  foffe  accefa  contro  noi  ; le  quali  opere  di 
pietà  fi  fono  diflefe  per  tutto  il  corpo  mìflico , non  potendo 
veruna  parte  di  effo  rimaner  otiofa,  mentre  il  Pontefice,  eh  e 
Capo,  e Roma,  cheilCuoredelCriftianefimo,  erano  in 
atto  di  continuo  ricorfo  alla  Diuina  Clemenza . 

ii.  Io  mentre  feorgeuo  in  Roma  sì  graditi  fpcttacoli,  a 
rincorare  le  mie  fpcranze  in  sì  graui  rifehi  del  Criftianefimo, 
fuggeriuo  a me  fleffo  le  celebri  parole  di  quel  Vefcouo , che 
{congiurato  con  lagrime  da  S.  Monica  .perche  s impiegaf- 
fe  nella  conuerfione  del  fuo  figliuolo  Agoflino  : V*de(^ le  dif- 
fc ^fiertnonpotefi,  vt  film  tot  lacrjmarum  ? crear , Cosìio  applicando 
a Vienna  affediata  quelle  parole  diceuo:  Fieri nonpoteft,  vtfiiu  tot 

lacrjmarum  ^er  e at : fieri  nonfoteft-,  che  perifca  quella  Città,  per  CUI 

il  Padre  del  Criflianefimo  ha  fparfe , e fparge  tante  lagrime , 
tante  preghiere  ■ quella , per  cui  la  Madre  di  tutte  le  Chicle , 
la  Romana,  ha  offerti  a Dio  tanti  voti  ; Nò  nò  : Fieri  non  pt'ft  » 
<vt filia tot Ucrjmarum fereat , Io  qui  fono  coftretto  ad  ammirare 
la  Diuina  Bontà  per  hauere  con  grande  ecceffo  efaudite 
le  noflre  preghiere . Noi  indirizzauamo  i noflri  voti  , a 


confeguirc  la  liberazione,  e lafalurc  deirimpcrio:  ciò  era 
non  purè  lo  feopo , ma  il  fommo  delle  nonre  brame  : ma 
di  ciò  non  è rimafta  paga  la  diuina  beneficenza  . E’  coflume 
di  Dio , qualora  efaudifce  le  preghiere  di  Perfonaggi  in 
fingolar  modo  a sè  cari , concedere  loro  di  lunga  più  di 
quanto  chiedettero  , .Iterarono  , e quafi  , che  non  difii , 
bramarono  ; per  la  qual  ragione  affai  volte  Dauid  in  ve- 
ce della  parola  {fperaui)  vfa  con  Dio  la  parola  ( fuptrfperaui ) : e 
per  non  dilungarmi  dall’efempio  dianzi  recato  ; la  Madre  di 
Agoftino  chiedeuabensì,  e fperaua,  che’l  figliuolo  di  Mani- 
cheo fi  rendeffe  Cattolico , ma  che  diueniffe  gran  Santo , fu- 
blime  Dottore,  flagello  dell’Idolatria , e dell’Erefia , colonna 
del  Santuario,  non  le  cadde  in  penfiero  di  chiederlo,  di  fpe- 
rarlo . E pur  Dio,  perche  l’amaua,  gliel  concedette  di  (òpra 
più  a quanto  chiedeua.  Così  appunto  ha  operato  con  la 
Chiefa  fuaSpofa,  col  fuo  diletto  VicariolNNOCENZO, 
concedendo  fono  lui,  e per  lui  vn  sì  gran  cumulo  di  profpe- 
rità  al  Chriftianefimo,  che  appena  lenza  temerità  poteuano, 
o chiederli,  o fperarfi . 

i z.  Sopra  la  quarta  carica  de’Romani  Pontefici,  ch  e il 
gouerno  Ecclefiaftico,  rimarrebbe  ampia  materia  a ragionar- 
ne . Ballimi  offeruare,  che  trouando  V.  B.  il  Tuo  Principato 
oppreffo  da  Ipauentofa  foma  di  debiti , non  folo  ha  folleuata 
la  Pontifizia  Camera, con  ridurre  ad  equilibrio  le  rendite  con 
l’vfcita,  ma  con  ecccffo  di  quelle  fopra  quella  : ciò  lenza  im- 
porre nuoui  dazi) . ma  con  ifccmarc  gli  antichi . Doppio  è 
flato  l’Erario , da  cu  i V.  B.  ha  eftratto  il  contante , che  richie- 

deuafi  a tal  fine  : la  vijtuola  parfimonia  con  sè  fleffo , la  ma- 
gnanima 
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gnanima  auarizia  coTuoi . Il  fapcrc adunare  l’argento  con  la 
parfimonia:  e apprettò  vfarne  con  liberalità,  fono  arti,  che  di 
rado  fi  vnifeono  in  vn  Huomo,pcrche  quegli,  il  quale  l’adu- 
na , confiderandolo  pofeia  quali  fuo  parto , gli  fi  affezziona 
per  modo , che  amando  il  denaro  a maniera  di  fine,  non  sà 
priuarfene,  cioè  vaìerfenc  a maniera  di  mezzo , a fouuenire 
a’bifogni  propri; , non  che  ad  etterne  liberale  ad  altrui . Ma 
in  V.B.  alì'indufiria  di  adunarlo  con  fatica , fi  è congiunta  la 

O 

prontezza  di  priuarfene  con  liberalità  a prò  del  Crifiianc- 
lìrno . 

1 3 : Pollala  verità  di  quanto  fin  ora  ho  detto,  retto  fu  ppli- 
candola  Diuina  Bontà, affinché, eome  fi  è degnata  diefaudire 
le  fue,cle  noftre  preghiere,  col  concedere  profperità  si  ftra- 
ordinaric  al  Criftiancfimo , così  degnili  di  efaudire  la  conti- 
nuazione delle  medefime,colridurre  all  vltimo  disfacimento 
l’Imperio  Turchelco,  ch’ettendo  fiato  predatore  di  vn  mez- 
zo mondo , a guifa  di  vn  infigne  ladrone  ha  il  merito  di  efler 
giufiiziato,e  diuifo  in  più  parti,  e quali  fquartato  in  varij  pati- 
boli:eperchegli  Sciimi, e i’Erefiedonoqucllaputrefatta  mate- 
ria, di  cui  fi  è nudrito,e  crefciuto  il  Dragone  del  Maccomet- 
tifmo,  fi  degni  altresì  la  Diuina  Clemenza  di  ftirparle  dalla 
faccia  della  terra.  A quello  fine  il  più  acconcio  mezzo  ècon- 
feruare  lungamente  la  vita  di  V.B.econcederevna  continua- 
ta ferie  di  Pontefici, che  imitando  le  fue  virtù,  fi  rendano  me- 
riteuoli,che  mai  più  non  fi  chiuda  quella  vena  di  profperi  tà , 
che  Dio  a prò  della  Chiefa  ha  sì  largamente  aperta  ne  gl’  an- 
ni del  fuo  gloriofiffimo  Pontificato: 
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Lettera  a chi  legge . 

OPRA  le  verità  delle  quali  c maejlra  la  Religion  Cattolica,/}*  dif- 
fufa  Iddio  sì  gran  luce  di  argumenti,cbe  fembra  troppo : Tcftimo- 
nia  tua  cre^ibilia  fadia  funt  nimis,^ verificò  infimo  a tempo  di  Da- 
uid , quanto  più  al  preferite  . Da  ciò  è , che  quantunque  a difefa^, 
del  Pontificato  Romano,  e della  Ghie  fa  Cattolica,  fi  fieno  fempre,  e 
più  che  mai  nel  fecola  preterito , e prefente,  impiegati  i più  Sapienti 
H uomini  della  T erra , Io  non  diffido  di  proporre  a chi  legge  quefia  Opera  nuoue  fon- 
ti di  argomenti  aperte  in  sì  vafio  Campo, per  quel  modo,  ch'effendo  fiate  le  Montagne 
Peruane  con  vna  certa  per  così  chiamarla  prodigalità  di  natura  arricchite  di  oro , 
vi  fi  fiuopron fempre  nuoue  vene,  vi fi  aprono  nuoue  miniere . Quanto  alle  auto- 
rità della  Scrittura , de  Concili j , de  Padri , e a fatti  fiorici , non  bo  trouato  cbe^. 
aggiungere  cofe  nuoue , perche  i moderni  Controuerfifii , e Scrittori  dille  cofe  Eccle- 
fia f iche , i Cardinali,  'Bellarmino , 'Baronio  , Perone  : 1 1 Sandcro  , I Echio , il  Sua- 
rio,  lo  Stapletone,  hanno  efiratto  da  quelle  celefli  armerie  quanto  ci  baueua  d’inuit- 
to  a offefa , e difefa  controi  N ouatori . 'Bensì  da  que'Tcfli , da  quelle  Storie , mi  e 
riufeito  di  trarne  nuoue , e per  mio  auuifo  inuitte  pruoue  al  mio  intento  : e aggiun- 
gendo all'autorità  , e al  racconto  de'  fatti  la  forza  della  ragione , mi  confido  di  bauer 
fabbricata  copia  di  nuoue  armi  a difefa  del  Santuario  , E perche  fecondo  la  varie- 
tà degl'intelletti , come  ojferua  Ariftotile  nella  Metafifica,  ad  vno  fi  adatta  vna  ma- 
niera di  ragioni,  all' altro  ! altra -,  battendo  io  ordinata  quefia  mia  Opera  ad  ogni 
fpecie  di  perfine  : e non  filo  a conuincere  de'  loro  errori  gli  Eretici  di  ogni  Setta  , ma 
altresì  a confermare  i Cattolici  nella  verità , bo  procurato , che  non  manchi  ad  e fa 
veruna  maniera  di  argomenti  . Fra  queflt  ho  me  folata  qualche  ragion  topica , e_. 
fondata  in  fatti , che  da  qualche  Erudito fi  riuocberanno  in  dubio  : ma  a me  bafla , 
che  fieno  fimmamente  probabili , e tali  e [fere  lo  dimofiro  nella  ricognizione  dell'Ope- 
ra , che  metto  in  fine  del  tergo  tomo . Gli  argomenti , che  in  quefi'Opera  reputo  inre- 
pugnabili , fon  tanti , che  la  ventefima  parte  bafia  a conuincere  i N ouatori . Ne  af- 
finché vn  Efercito  fia  munto , emefiieri , che  fia  tale  ogni  Soldato,  bafla,  che  in-, 
e fio  ci  habbia  copia  di  Guerrieri  inuitti  : altresì  a vincere  l'Auuerfario  nel  duello 
non  e necefiario , che  ogni  piaga  fia  mortale  : buferebbe , che  vna  fife  tale  : quanto 
ptù bafia, che  quefte fieno  mo/tiffime . 

2.  EJfendomi  noto , che  : Omnc  tulit  pundhim , qui  mifeuit  vtile  dulci , mi  fo- 
no ingegnato  di  render  amena  quefi'  Opera  in  tre  modi  . Il  primo  e fiato  temperare 
il feuero  dell  apologetico , e dello  feient fico,  col  vago  de  racconti  fiorici , i quali  mi 

hanno 


hanno  fruito  come  quelle  armi , che  fono  non  foto  belle  a vederfì,  ma  forti  a vi- 
brarfi  contro  iAuuer fario  , effendomene  valuto  a trarne  argomenti  a conu incere  i 
Nouatori . Il  fecondo  mtx^o  è flato , ornare  con  qualche  fior  di  eleganza  la  dicitura , 
a imitazione  degli  antichi  Padri  : non  riputando  diceuole , che  oue  Caluino , e altri 
Ereflarchi fcriuendo  con  cultura  di ftilt  offtrifono  a bere  in  vafi d'oro  i/tojfico  , io 
porge ff  in  vafi  di  creta  il  contraueleno , e la  medicina . Ho  giudicato , che  alla  men- 
zogna difconuengano  gli  ornamenti , come  a vile  adultera , ma  debbanfi alla  verità , 
affinché  maggiormente  piaccia  d noflri  animi , de  quali  e infume  Spofa , e Reina . 

M a qui  conuiene  offèruare  hauerui  due  fpecte  di  bellezza , e di  eleganza  uello ftile . 

Vna  confifle  nella  puntuale  offeruanza  di  tutte  le  regole  grammaticali  ( le  quali  pe- 
rò in  lingua  viu  a fon  varie  appreffo  vari)  ) e in  quelle  minugie  leggiadre  , che  co- 
flituifeono  il  fior  del  tofani fmo  : que/ia  bellezza  dipende  affai  dall'arbitrio  degli 
Ifiitutori  de  linguaggi  : la  feconda  confifie  ne'  pregi  dipendenti  dalla  natura , cioè 
nell’efficacia  della  dicitura , che  fia  facile , chiara.,  robufta , fluidi  da , e penetran- 
te , e per  la  frequenta  di  piccioie  metaforette  dilettofa  alt ingegno  : la  prima  bellez- 
za ifimile  all'  attillatura  di  vno fpofo , che  danza , la feconda  all  ornamento  di  vu-, 
guerriero  che  combatte , a cui  ne  pur  difdice  qualche  ruggine  nelle  armi, purché  fie- 
noforti,  ben  affilate , e luminof  con  quel fulgore , il  quale  fé  ricrea  chi  le  vede , fe- 
ri fee  chi  le  proua . Di  qutfia  feconda  bellezza  fono fiato  vago  di  ornare  i mici  libri, 
ftcome  ordinati  a combattere,  non  agiofirare , e molto  meno  a danzare . In  ciò  mi 
fono  ingegnato  d'imitare  il  grande  Agojhno  nella  diurna  Citta,  egli  altri  antichi 
Padri  , i quali  perche  combatteuano  contro  gli  Eretici , hanno Jcritto  con  vno  file 
vibrato,  e qua  fi  armato  di  punte , non  infiorato  di  rofe , e profumato  di  odori  . Il 
vero  bello  ( come  infegna  Tullio  ) confifle  in  que  pregi , che  rendono  la  cofa più  atta 
al fuo  fine  ; fecondo  la  qual  confiderazione , per  la  maggior  attitudine  a vincere  , era 
più  bella  la  falange  di  Ale f andrò,  che  le  J quadre  di  Dario . Io  di  quefla  fpecie  di  pre- 
gi mi  fono  ingegnato  di  arricchire  le  mie  fritture  : premendomi  affai  più  vincere  i ì 

nemici  contro  i quali  combatto , che  dilettare  icuriofi a’ quali  non  fcriuo . Il  terzo 
mezgo  è flato  valermi  della  narrazione  di  Storie  non  foto  antiche,  ma  moderne , le-, 
quali  e come  più  nuoue , e come  di  oggetti  più  proffmi  a noi,  più  allettano  la  natura- 
le vaghezza  di  faperli . Quanto  alle  autorità  degli  Scrittori,  e de' Padri , delle  qua- 
li mi  vaglio  in  queff  Opera , per  effe  r immenfa  la  loro  copia , non  e fiato  in  mio  potere 
tra  rie  tutte  da'  lor  fonti , o rif contrarle  co’  T efìi  originari j : bensì  le  ho  tratte  da-, 
quelli  Scrittori , che  ho  riputati  più  fedeli  nel  riferirle  : che fe  haueffi fallito  nel  reci  - 
tàrne  alcuna, fono  tante  le  vere , t indubitate , che  foprauanzano  ad  opprimere-.  : 

Nube  teftium , i Nouatori . Ciò  che  ho  detto  delle  autorità  allegate  , affermo 
proporzione  delle  narrazioni  Storiche . N on  le  ho  tutte  raccolte  da' primi  loro  Au- 
tori , ma  da  que'  più  moderni  Storici , che  per  opera  le  hanno  adunate  ne'  loro  libri . 

Ne’  libri  fritti  a diffa  del  Pontificato  ho  feguito  principalmente  il  ^Baronia . 

Circa  lo  Scifma  Greco  il  Memburgo  , il  quale  ne’  primi  libri  che  feriffe  ,maf- 
fìmamente  negli  frettanti  a queflo  Scifma , fu  degno  degli  applaufì  comuni , non 
meno  per  la  vaghezza,  che  perla  verità  de' fuoi  racconti . Nel  fecondo  Tomo  frit- 
to 


ì 
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io  contro  le  moderne  Erefie  mi  fono  valuto  del  Snuderò , * Brerleo  , delF  Autore  della 
‘Britannomacbia,  del  Gualtiero,  del ‘Becca  no , del  G re  t fero , e di  quegli •>  eie  ba 
fcritto  De  fraudibus  Haercticorum . Nel  terrò  T omo  fritto  contro  lo  Scifma  An- 
glicano , in  cui  altresi  narro  i trionfi  della  Cbiefa  Cattolica  nel  nuouo  M ondo , bo- 
feguitato  il  Padre  Daniello  Dartoli famofo  / fiorico  dell'Ordine  noflro . 

3.  Non  è mancato  chi  baurebbe  voluto , che  io  firiueffi  quefi’Opera  nelFidioma 
latino  :ma,e  l'autont'a  di  fublimi  Perfonaggi  , e fortiffime  ragioni  mi  hanno  per- 
fuafo  il  contrario  . Primieramente  la  vafiita  dell'  Opera  non  mi  permettenti 
fcriuerla  in  lingua  morta  con  veruna  forte  di  elegan  -a  finta  la  quale  i nojlri  con- 
cettifono  a guija  di  fiori  inefiati  in  ramo  fecco , che  tojlo  muoiono . Oltre  ciò  fri- 
nendone/materno  idioma  mi  conformo  a'piì:  famofi  Scrittori , e P adri  delia  Gre- 
cia , e del  Lafio , i quali  riputarono  migliore , arricchire  co' parti  della  /or  mente  la 
lingua  materna , che  la  fir antera  : onde  i Padri  ì atint  frtfcro  in  quefia  lingua , ebe 
era  la  loro  volgare , non  nella  Greca  , che  s'imparaua  nelle  Scuole , quantunque  iti 

e [favn  Giro/amo,  ed  altri  fofro  verfatijfmi . I Greci  altresi  fcrijfero  nella  lor- 
materna  lingua , eziandio  quando  dominando  i Romani  in  Grecia  fpreggauano  co- 
me lingua  feritile  la  Greca  , ne fi  afcoltaua  ne'T  ribunali  , chi  non  fauellaua  latina- 
mente.Di  preferitegli  Scrittori  Francefix  Jnglefi  non fio  fcriuono  nel  lor  linguaggio 
le  nuoue  Opere  ficntificbe.ma  traducono  mi  fio  molti  libri  Greci, quafì  ad  arricchire 
laloro  Patria  di  fpoglie  firaniere.  Nel  materno  linguaggio  altresi  hanno  fritto  Ope- 
re feientifiebe  molti  Scrittori  Spagnuoli . T ra  quefli  fpicca  in  fingolar  modo  il  Sim- 
bolo del  Granata  , e nell  idioma  b rance f fi  ammirano  le  Controuerfie  del  Cardinal 
di  Perona.La  prefinte  Opera  non  e indirizzata  vnicamente  a conuincere  i Nouato- 
ri,ma  a fermar  nella  Fede  più  profmdamtntei  Cattolici.E  a queflo  fecondo  fine  ha- 
u indo  Dio  collocata  nella  noflra  Italia  la  Reggia  della  Fede , e buono  l'ordinar  fin- 
golarmente  agl’intelletti  della  Nazione  Italiana  quelle  Opere , che  vagliano , a guer- 
nir  di  nuoue  armi  la  Cbiefa  contro  i nemici  della  Religione  .guanto  al  conuincere  gli 
Eretici  ,fc  la  mia  Opera  riufira  acconcia  a tal fine , non  mancheranno  T raduno 
ri  : oltre  che  eziandio  fra  gli  Eretici fparfì  pel  Settentrione , t mafimamente  fr*~> 
Letterati , a cui  può  fpecialmente  riufiir  vtilequefl'  Opera , fono  oltre  numero  quel- 
li , a i quali  non  e ignota  la  fauella  Italiana  . 

4.  Ardi  fio  promettere  a cbi  legge , che  la  pre finte  Opera  nel  progreffo  riufira 
fempre  migliore  : più  atta  non  meno  ad  allettare  la  curiofìta  , ebe  a conuincere  l'em- 
pietà , Ne  credo , che  a cbi  legge  fa  per  recar  noia , che  io  talora  replichi  i difiorfi , e 
gli  argomenti  : ciò  gioua  e a imprimerli  più  altamente  nell’animo  ; fpefio  e necejfa- 
rio  a trarne  nuoue pruoue  a riprouamento  di  nuoui  errori , e flabilimento  di  nuoue 
verità  : oltre  ciò  la  replicazione  fi  fard  fempre  con  qualche  nuoua  giunta  ad  accre- 
fitre  la  forza  a' preteriti  argomenti  . 

J . Dijfi  ebe  per  ejfiere  variamente  difpofligli  vmani  intelletti  a venir  conuin- 

ti , quale  da  vna  fpecie  di  argomento , quale  dall  altra  ; mi  ero  ingegnato  di  armare 
quejìe  mie  fritture  con  ogni  maniera  di  argomenti.  Somigliantemente  per  e ferie  no- 
fi  re  menttdifpofle  a bramare  ne' libri  varie  maniere  di pafolt  intellettua/i,come  nelle 
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me  ufi  vari]  mejfi e ne  giardini  varietà  di  erbe r,  e di  fiori , mi  fono  sforzato  di  fas- 
ti , che  non  manchi  a quefii  libri  il  vario  adattato  alla  varietà  de  gufi t . Chi  godi _ 
di  racconti  Storici , ne  trotterà  in  efft  douizia , ficome  altresì  di  offeruazioni  fiopr 
F 1 fioria , majjfimamente  nel primo , e terzo  T omo . Quegli , a cui  è in  grado  F apo- 
logeticofetenti  fico-,  e argomentofo  , ne  trouerà  pieno  il fecondo  T omo  : A chi  vorrà 
pafcere  la  pietà , e diuozjone  , eziandio  tenera , e fìnfibile , porgeranno  materia  pro- 
porzionata i libri  fritti  contro  lo  Scifma  d’Inghilterra , e il  fettimo  libro  delU_, 
quinta  parte , in  cui  narro  i trionfi  della  Cbiefa  Romana  contro  il  Gentile fimo  i>i_, 
Giappone  . Perfine , perche  mi  è noto , a molti  effer  in  grado , il  veder  fermati  cose-, 
forti  prttoue  i fondamentali  articoli  della  ReligionCrifiiana , fi  leggerà  copia  di  tai 
pruoue  nelFvltimo  libro  delFOpera , Di  ciò  ho  riputato  buono  dar  contezza  a chi  leg- 
ge , affinché  fecondo  il  vario  gufo , e talento  pojfa  fcegliere  quella  parte  dell’  Opera  , 
che  fi  conforma  al  fuo piacere , e omettere  quella , che  non  fi  confa  alla  fua  inclina- 
zione ■,  e al  fuo  ftudio , 

6.  Per  vltimo  mi  rimane  a ricordare , t [fermi  occorfì  per  la  dìfiinxìone  de  tre 
Tomi , t per  la  diuerfìtà  delle  materie  trattar  più  volte  vn  medefimo  punto  rileuan- 
tc.perfigura  F infallibilità  del  Papa,  la  neceffitàdi  negateti  matrimonio  a’Freti , e 
fintili , fi  non  rimarrà  pago  il  Lettore  di  ciò  che  trouerà  in  vn  luogo  circa  vn  tale-, 
argomento  , per  mezzo  dell'Indice  potrà  faperegli  altri  luoghi  ne’ quali  ne  tratto  , 
e congiungendoli  a quel  primo  trouerà  la  materia  pienamente  di fi  uffa , 
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Sinopfi  dell’  Opera  preferite. 

A preferite  Opera  è ordinata  à difèndere  la  Souranirà  de’  Romani 
Pontefici , e la  verità  della  Religion  Cattolica»  direttamente  contro 
tutte  i'Erefie  del  Settentrione , e lo  Scifma  Orientale»  e quello  d’In- 
ghilterra: indirettamente  contro  tutte  le  antiche  Erefie,  che  conten- 
gonfi  per  cquiualcnza  nelle  moderne  » e contro  tutte  le  Sette  con* 
trarie  alia  Religione  Ortodofla.  L’Opera  farà  diuifa  in  fei parti. 
Nella  prima  fi  ltabilifce  il  Primato  delia  Sede  Romana  con  ogni  ma- 
aiera  di  pruouc:  Nella  feconda  fi  mofira  l’empietà  dello  Scifmaj 
Orientale: Nella  tetta  fi  confutano  tutte  le  moderne  Erefie  : Nella  quarta  fi  riproui» 

10  Scifma  d’Inghilterra  : Nella  quinta  fi  dimoftra  l’identità  della  moderna  Chiefa  Catr 
tolica  con  la  prinvitiua  , prendendone  per  argomento  gli  effètti  operati  da’  Minifiri  di 
eifa  nelnuouoMondoìproporzionaiia  gli  operati  dagli  Apoftoli  nell’antico  : La  fella,, 
parte  contiene  vn’cpilogodi  molte  dimofirazicai  fatte  nel  progreilb  dell’Opera  con  laj 
giunta  di  altre  nuouc  : E oltre  ciò  ftabiiiicci  principali  dogmi  della  Religion  Cattolica 
contro  tutte  le  Sette  contrarie . 

2.  La  prima  parte  contiene  Tedici  libri . Nel  primo  fi  dimoftra , che  sì  per  eflèro 

11  reggimento  Monarchico  l ottimo , si  per  altre  irrepugnabili  ragioni , conueniua  »ehe 
il  goucrno  della  Chiefa  folle  Monarchico . Il  fecondo  rende  aperto  il  primato  di  S.Pie- 
tro  . 11  terzo  conuince  la  fuccdfionc  dc’Papi  in  quello  primato . Il  quarto  la  ftabilifce 
con  altre  inuitre  pruoue.  Apprcfib  procedendo  acomprouare  la  dclfi  verità  con  ra- 
gioni eftrinfeche  non  men  valide,  fi  moftra , clic  la  Chiefa  Romana  » c l’iftituzione  dclla^ 
P-  ntificia  Souranirà , è (lata  opera  diuina.  Nel  fedo  fi  conferma  quella  verità  con  la., 
confidcrazione  della  maniera  tenuta  da  Dio , in  fondare , conferuarc , propagare  que- 
lla Souranirà  . Il  fettimo  contiene  fpeciali  confiderazioni  fopra  le  profpcrità  concedu- 
te da  Dio  a gl'imperatori  difenfori  di  quello  primato,  c l’infelicità  de’fuoi  Auucrfa,-  >, 
ri; , L’ottauo  promouc  quelle  confideTazioni , rifpctto  a i Re»  e a tre  Nazioni  fomma- 
mente  benemerite  della  Sede  Romana  , e fono  la  Francefe,Ia  Spagnuola , l’Inglefo 
innanzi  allo  Scifma.  Si  rifèrifeono  gli  eccelli  priuilegij  conceduti  da  Dio  in  mcrcedcj 

a quelle  Nazioni . I quattro- libri  feguenti  fono  ordinati  a dilfoluere  tutte  le  opp oli- 
noni  de  gli  Eretici  contra  laPontificia  infallibilità  ,efouranità . Nel  primo  di  effi,  ch’è 
il  nono , fi  diffoluono  le  oppofizioni  contro  l 'infallibilità  : Nel  decimo  contro  la  foura- 
nità  de’Papi  : E perche  contro  la  fouranità  Pontificia  prendono  gli  Eretici  argomento 
dalle  cofe  operate  da  Gregorio  Settimo  : e contro  l’infallibilità  prendono  deliro  da.» 
vari;  concetti  fparfi  contro  Onorio  Primo  : Nell’  vndccimo  libro  figiuftifica  la  condot- 
ta di  Gregorio  : Nel  duodecimo  la  fede  di  Onorio  : Nel  dedmoterzo  fi  moftra  la  fan- 
tità  dc’Sotnmi  Pontefici,  e l’operato  da  effi  in  mantenimento , e propagazione  delizi 
Fede . Nel  decimoquarto  fi  giuftificano  varie  operazioni  de’  medclimi  Papi  calunniate 
dagli  Eretici  : Nel  dccimoquinro  fi  difende  la  maniera , che  tengono , e le  varie  leggi, 
e confuetudini , con  le  quali  hanno  gouernata  la  Chicli  in  tempo  di  perfecuzione  , e 
la  reggono  in  tempo  di  pace  . Nel  decimofello  fi  rende  manitèfto  , clic  con  fingolar 
prouidenza  ha  Iddio  conceduta  a’  Papi  la  fouranità  fopra  Roma,  e fopra  molte  Prouin- 
cie , e fi  deferiuono  > vari;  commodi  ,che  prouengono  da  ella  a prò  del  Criftianefimo. 

La  feconda  parte  dell’Opera  contiene  otto  libri  ordinari  a riprouamenco  dello  Scifina 
Greco  . Nel  primo  fi  riproua  quello  Scifma  con  riferire  la  fua  rea  origine  proporziona- 
le a quella  di  tutte  le  più  maluagie  Sette  del  Mondo.  Nel  fecondo  fi  dimoftra  l’em- 
pietà , e l’ingiuflizia  di  nitrii  progredì  del  medefimo  Scifma  più  volte  eftinto,  c rino- 
uato . Nel  terzo  fi  deferiuono  le  diligenze  vfiite  da’  Papi  a prò  dc’Grecì,  c fi  mettonoa 
rincontro  te  due  Chiefi;  Latina , e Greca  : la  Entità  di  quella , l’empietà  di  quella  dopo 
lo  Scifma . Nel  quarto  fi  moftra  l’infelicità  de*  rinouatori  dello  Scifma , e fi  confidera- 
noi  firmi  gitrati  lòtto  e®  airefterminio  dell’Imperio  Orientale.  Nel  quinto , con  l’io, 
duzzionc  di  cune  le  principali  Monarchie  della  Terra  dellinate  a punizione  delle  mal- 
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uagità  de’mortali  , ficonuipcc,(:he  li  Monarchia  Ottomanna  èrtala  fpecialmente de- 
sinata a punire  lo  Salma  Greco.  Nel  fello  fi  dà  a vedere  vna  rtraordinaria  proporzio- 
ne tra  l’empietà  de’Giudci , c quella  de’  Greci  Scifmatiei  : l’incfcufabilità  di  querti  nel 
ricadimcnto  nello  Scifma  dopo  il  Concilio  di  Firenze  > di  cui  lì  narrano  i prìncipi; , e i 
progredì.  Nelfectimolirifiuraconognimanicra  di  argomenti  l’errore  fondamentale 
dc’Greci  circa  la  procertìone dello  Spirito  Santo . Nell’  vltimo  fi  notano  varie  propor- 
zioni fra  la  pena  ftcrminatricc  de’  Giudei,  e de’  Greci,  e la  proporzione  della  pena  di 
amendue  quelle  Nazioni  alla  lor  colpa;  onde  fi  connine*,  che  come  l’ertcrminio  del 
Giudaifmo  è proceduto  da  gli  oltraggi  fatti  a Crifto , così  l’cfterminio  dell’  Imperio 
Orientale  è proceduto  dalle  ingiurie  fotte  allo  Spirito  Santo , c alla  Sede  Romana. 

La  terza  parte  dell’Opera  contieni!  nel  tomo  fecondo  in  libri  ventidue  ordinati  a ripro- 
uaméto  di  tutte  le  moderne  Erelie  direttamente, c indirettamente  di  tutte  le  preterite, e fu- 
ture, con  irtabilirc  principi)  dirtruggenti  tutte  le  Sette  contrarie  alla  Cattolica . 11  libro 
primo  dinrortra  varie  proprietà  comuni  alle  moderne  Erclicàa  lorconuenicnzacol  Mac- 
comcttifino,  c con  tutte  le  ree  Sette  antiche.  Nel  fecondo  fi  conliderano  levarie  maniere 
di  compcnfi  in  qualfifia  genere  conceduti  da  Dio  alia  Cliicfn  Cattolica  per  riftorar  Io 
perdite  fatte  nel  Settentrione  per  J'Erefia.  11  terzo  riproua  l’Erclìa  Luterana  confo 
contìdcrazione  della  fua  origine,  de’fuoi  progredì , della  maniera  del  fondarli . Il  quar- 
to in  maniera  proporzionale  riproua  il  Caluinifmo.  II  quinto  fcuopre  l’immcnla  va- 
rietà degli  artifici)  adoperati  da’moderni  Eretici  a Indurre  i Cattolici , c lì  molli  a edere 
querti  artifizi)  in  tutto  conformi  a gli  adoperati  da  tutti  gli  Eretici  antichi . Nel  fedo 
libro  fi  dirtrugge  il  famofo  errore  de’Nouatori  affermanti,  che  la  vera  Cliiefa  è da  gran 
tempo  ertinta  , o diuenuta  inuifibilc  , e lì  dimortrano  altre  rilcuantirtimc  verità  con- 
nefle  con  la  perpetuità  della  Chiefa  vilibile . Nel  fettimo  fi  confonde  con  «udenti 
dimortrazioni  la  temerità  dc’Nouatori , che  li  fpacciano  per  inuiati  a riformare  la  Ch:c- 
fa.  Nell’ottauo  fi  rende  aperto , che  quella  inadìma , in  cui  i N oliatori  fi  fondano , af- 
fermando , checiafcun  Fedele  habbia  lume  interno  , a dichiarare  per  le  (ledo  le  Scrit- 
ture, contiene  enormi  adfurdità , e contradizzione , celie  da  edà  lìmo  procedute  tutto 
l’Erede  . Siconuincela  ncccdìtà  delle  Ti  adizioni,  e del  Magiftero  della  Chiefa.  Nel 
nono  fi  pruoual’aflurdità  del  coftiruirc  che  fanno  i Nouatori  per  bafteiiolc  alla  faluto 
la  Fede  difgiunra  dalla  Carità , c dalle  opere.  In  quelli  quattro  vltiini  lihri  rimango- 
nodiftrutte  quelle  madìme , nelle  quali  fondanfi  le  moderne  Erelie.  Nel  libro  deci- 
mo fi  conuincono  con  nuoue  maniere  i Nouatori , moftrando  , clic  tutte  le  moderno 
Sette  ne’loro  principi)  >e  ne’progrcdi , fono  procedute  con  perfètta  conformità  all’ifti- 
tuzionc  di  quelle  Scuole,  delle  quali  è flato  irtitutore,  e niacftro  il  Demonio  dal  prin- 
cipio del  Mondo  fino  al  noftro  fccolo  , c di  quella, di  cui  (arà  irtitutore  per  mezzo 
dell’Anticrirto  nel  fine  del  Mondo.  Si  oppone  a quelle  fcuolc  la  Chiefa  Cattolico 
in  qualunque  flato , che  ha  hauuto  i e quindi  fi  ribattono  contro  i Nouatori  le  calun- 
nie , colle  quali ardifeono  infamare  il  Pontificato  Romano , quali  regno  deli’Anticri- 
llo.  Nc’trc  libri  feguenti  fi  armano  contro  i Nouatori  quelle  parole  del  Simbolo  : 
Credo  in  vnam  Sanftam  Catholicam  , de  Apojlolicam  tccU/iam  : mortrando  nella.. 
Chicia  Romana  la  fomtna  vnità , c intellettuale , c affettuofa  : la  fua  efimia  fan- 
tità , e la  fua  vniucriàlità  , e la  contraria  diuilionc , picciolczza , empietà  di  tutte  le.* 
Sette  contrarie  , madimameute  delle  moderne , dalle  quali  in  fine  fi  conuincc  condurli 
all’Ateifmo  i loro  fcguaci . Nel  libro  decimo  quarto  li  mortra , che  i fette  doni  dello 
Spirito  Santo  fono  le  doti  proprie  della  vera  Spola  di  Crifto , c a dimoflrare , checon- 
uengono  alla  fola  Chiefa  Cattolica  > fi  da  principio  dal  dono  del  timore , e intorno  ad 
erto,  e al  Sagramento  della  Penitenza  fi  rendono  palefirileuantilfime  verità  contro 
i Nouatori.  Nel  decimo  quinto  fi  conuince  la  flcffa  verità  circa  il  dono  della  for- 
tezza, malfimamcnte  con  dar  a vedere  la  differenza  tra  i noftri  Martiri,  e tutti  i 
Seudomartiri . Nel  decimoferto  fi  procede  a confermare  lo  fteffo  circa  il  dono 
della  pietà  , conuincendo , quanto  fiorilca  nella  Chiefa  Romana  , c quanto  fieno 
ad  erto  oltraggio!!  i Nouatori . Nel  decimo  fettimo  fi  dimoftra  la  fteffa  verità  circtu 
il  dono  del  configlio , e ne’  tré  Libri  fufleguenti  li  dà  a vedere  con  i’iuduzzionc  iftorica 


di  tutti  i Secoli  j e eoa  itrcpugnabHt  cagioni , che  ode  tutte  le  Sette  Eretiche  furono»  e 
fono  priuedtl  dono  della  Scienza,  della  Sapienza,  dell’Intelletto , la  Chicfa  K ornante 
è riccamente  adornata  di  taidoni . Si  deferinono  altresì  cottele  doti  aflègnatc  alla  Sa- 
pienza da  S.  Giacomo , c conuinccfi , tutte  clfcre  proprie  della  Chicfa  Romana  : c gli 
abiti  vizioli  opporti  adattarli  alle  Sette  Eretiche , maffimamente  la  ììmolazionepergli 
artifizij , l’impurità  delle  perfone , e della  dottrina  : e fi  conchiude  con  dimortrarc , che 
alle  Sette  Eretiche  è propria  quella  Sapienza , di  cui  aiferma  S.  Giacomo,  eh ’è:  Tcrrt- 
na,**rmalii,diaìntic»  . Nel  Libro  ventèlimo  primo  fi  confutano  tutti  sii  errori  de’ No- 
uatori  circa  la  colpa  originale , c l’vmana  libertà , c fi  difendono  tutte  le  verità  > che  in- 
fegna  la  Chiefa  Cattolica  circa  tai  dogmi . Nel  ventèlimo  fecondo  fi  rigettano  altri  er- 
rori de’racdefimi  Eretici  circa  lo  fiato  delle  anime  giurte»c  la  loro  beatitudine  :Simo- 
ftra  cfTer  buono , e fpctrarc  al  Papa  il  Canonizzare  i Santi  : eflcr  vtile  l'inuocarli , vene- 
rare le  loro  reliquie , le  loro  imagini . 

La  quarta  parte  dell’Opera  da  principio  al  Tomo  terzo  » e contiene  dieci  Libri  con- 
tro lo  Scifma  d’Inghilterra.  Il  primo  dimoftra  la  fingolar  prouidenza  verfo  la  grafia 
Bcrtagna  nella  conueriìone  del  Re  Carlo  Secondo»  c nel  concederle  il  RèGiacomo  Se- 
condo ora  regnante . Si  prende  occafionc  di  lodare  le  gloriole  azzioni  di  quello  gran 
Re»  e di  farne  prdàgij  di  profperità  a'  Tuoi  Regni . Nel  fecondo  fi  deferimmo  » la  rea^ 
origine  dello  feifina  ,le  federate  metamorfofi  cagionate  da  cflò  ; le  pene  cadute  fopra 
gli  autori  del  medefimo . Nel  terzo  fi'fauclia  dcll’introduzzione  delI’Erefia  fotto  Edo- 
ìiardo  Serto;  degli  fconci  partoriti  da  erta  ; della  comicrfione  del  medefimo  Regno  alla 
vera  Fede  fotto  Maria  : c del  rinouamenco  dell’Erefia  fotto  Lifabetta  . Si  confiderano 
le  ree  cagioni , i peflimi  effètti  di  quello  rinouamento . U quatto  dimoftra  » hauer  leci- 
to la  diuina  Prouidenza  nel  preterito  Secolo  ncll’eftrcmo  Settentrione  l lnghiltcrrapcr 
teatro  a farui  trionfare  la  Fede  Cattolica  » e neil’eftrcmo  Oriente  il  Giappone  a fimi 
trionfare  la  Crirtiana . Si  moftra  l'vniformità  delta  perfecuzione  morta  in  quelli  Regni. 
Si  confiderano  le  loro  cagioni , i loro  effetti . Nel  Libro  quinto  fi  rende  aperta  la  fero- 
cia della  perfecuzione  Anglicana  à far  apparir  la  fortezza  de’  Cattolici  » c fi  paragona 
con  le  più  feroci  perfecuzioni  » che  hahbiano  trauagliata  la  Chiefa,  traendone  vario 
confcgucnzc , a render  più  aperta  la  verità  della  Fede  Cattolica  . Si  ortèruano  le  ma- 
niere in  tutto  vniformi  de’  Pagani  Giappone!!  contro  i Criftiani , de’  Protettami  In- 
sidi contro  i Cattolici . Nel  fcfto  fi  confiderano  le  ragioni , che  indurtèro  i Protettami 
vccifori  de’  Cattolici , perche  Cattolici , a volerli  far  credere  morti , perche  ribelli . Si 
mottrano  le  ingiutte  maniere , che  tennero  contro  la  Reina  Maria , e contro  i Padri  Ed- 
mondo Campìani , Enrico  Garnctto , l’ingiuftizia  della  lor morte , delle  calunnie.» 
contro  dii  : e i trionfi , che  quindi  fcguironoalla  Fede  Cattolica . Nel  fertimofi  pruo- 
ua , che  l’intcrucnire  i Cattolici  alle  cofe  Sacre  de”  Protettami , e fottoferiuerfi  al  ce- 
lebre giuramento  , erano  cofe  oppoftcalla  Fede  Cattolica  : Da  ciò  fi  trae , quanto  fia 
fiata  gloriola  ne’ Cartolici  la  morte , e l’infamia  fofferta  , per  non  afliftere  alle  cofe 
Sacre  de  gli  Eretici , e non  voler  fottoferiuerfi  al  giuramento.  Si  defrriue  l’vniforme 
coftanza  de  gli  Eroi  Giappone!! , e logici! , nel  forti-ire  orribili  carceri , efilij , martori , 
morti . Ncll’ottauo  fi  rifiutano  le  calunnie  de’  Protcrtanti  contro  la  Rcligion  Cattolica, 
quali  contraria  alla  Regia  dominazione  : Si  ritorce  l’argomento  : fi  procede  a dimortra- 
rc la  ftdfa  verità  nella  coftanza  del  Regno d’Ibcrnia,  c nel  tanto,  che  ha  operato,  e tol- 
lerato,per  mantenerli  fedele  alla  Rcligion  Cattolica, e al  fuo  Re.Nel  Libro  nono  fi  mo- 
ftra la  verità  della  Fede  piantata  nell’Inghilterra  da  S.  Agortino  : l’identità  di  erti  con 
la  prefente  de’  Cattolici  Rigidi . E perche  il  precipuo  articolo  controucrfo  fra  i Catto- 
lici, e Proteftanti , è l’articolo  dell’infallibilità  de’  Papi,  fi  recanodi  quella  nuoue,  e 
inuitte  ragioni . Ncllibrodccimo  fi  forma  vn  riftretto  di  tutte  quelle  ragioni , che  nel 
di  diremo  renderanno  inefeufabiii  i Proeeftanri . Si  rendono  fcnfibili  le  precipue  note 
della  vera  Chicfa  , niuna  delle  quali  eonuienc  all’Anglicana . Si  difarraano  di  tutte  le 
portibili  difelc  i medefimi  Proteftanti  : E fi  conchiude  con  vn  panegirico  in  lode  dell-  . 
nazione  Inglcfe  ; c fupplica  a Dio  della  conuerfione  di  erta . 

La  parte  quinta  contiene  fette  Libri . Nel  primo  fi  moftra  la  forza,  che  hanno  a con- 


uincerclc  moderne  Erede  i trionfi  fegnalati  della  Chicfa  Cattolica  nell  America,  e ncl- 
l'cftrcmo  Oriente  contro  il  Gentilefimo:  La  conneffione  fra  Io  Icuoprimcnto  di  edb,c  la 
pcrmi  filone dcll’apoftafia  nell’antico  . L’haner  Iddio  pollo  per  Anragomftaa  LutcroS. 
I°nazio,c  il  Salterio  per  Apodolo  dcH’Indie.Nel  fecondo  fi  moflrerà, quanto  miracolo- 
fa  (la  Hata  la  conucrfionc  del  Mondo  antico:  la  proporzionale  difficolta  di  conucrtire  il 
nuouo- Varie  predizioni, c figure  di  quella  conuerfione.  Nel  terzo  fi  moftra  l'vniforrae 
emnictà,e  cecità  dell’antico  Mondo, e del  nuouo.  Nel  quarto  li  procede  al  raccontodcllc 

conuerfioni  fatte  ncll’Ind.c,e  nell’America  da’Miniftri  di  Koma,mainmamcnrc da  S.Lui- 

si  Beltramo.  Nel  quinto  fi  confideranole  infuperabili  difficolta, che  ci  haucuano  a fon- 
dare Crillianità  nella  Cina  : c dalla  fondataui  da  gli  Operai  di  Roma  fi  traggono  nuoui 
argomenti  à confermazione  della  Fede  Cattolica . Nel  fedo  fi  di  principio  a dimollra- 
refqualmeme  habbia  Iddio  per  mezzo  de  gli  Operai  Cattolici  fondata  nel  Giappone 
vna  Fede  Criftianain  tutto  limile  alla  primitiua . Quanto  habbia  a tal  fondazione  ope- 
rato il Sauerio, conuincendo  i Maellridcl Gentilefimoin  vane  fcicntifichccontcfc,  che 
da  noi  fi  riferirono . Nel  fertimo  libro  fi  mettono  a rincontro i femori  della  Chicli, 
fondata  in  Giappone  con  quelli  de’  Criftiani  della  Chicfa  primitiua,  e comparando  vir- 
tù con  virtù,  fatti  eoa  fatti,  martori , e orribili  morti  folfertc  per  amor  della  Fede , s’in- 
ferifee , che  quello  fpirito , che  animaua  la  Chicfa  primitiua , alberga  di  prcfentc  nella 
Chiefa  Romana,  enc’fuoi  Apollolici  Operai . 

La  feda  parte  contiene  in  due  Libri , come  quali  vn’Epilogo  , e la  conclulìone  del- 
l’opera. Nel  primo  libro  fidimoftra,  chequafi  tutti  quegli  argomenti , che  Dio  hà 
fparfi  per  quindeci  Secoli  a render  credibile  al  Mondo  la  Fede  Cattolica  » gl  ha  con- 
giunti ne’ due  virimi  Secoli , cioè  nel  decimo  fedo , e nel  decimo  fertimo  • Il  Libro  fe- 
condo dimodra  la  verità  de’  precipui , e fondamentali  dogmi  della  Chicfa  Cattolica,, 
i più  fra’  quali  fono  dati  ofeurati,  o contradetei  da’  moderni  Eretici,  e la  venta  de  qua- 
li conuincela  follia  dell’Ateifmo,  dell’Idolatria,  del  Maccomctt.lmo.e  di  tutte  le  Sette 
contrarie  alla  Chiefa  Cattolica . 
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DOM1NICVS  MARIA  DE  MARINIS 

Vicarius  Generalis  Societatis  IESV . 

CV  M Opus,  cui  titulus  eft(  Difefadel  Pontificato  Ro- 
mano, c della  Chiefa  Cattolica)  à P.  Nicolao  Maria 
Pallauicino  noftras  Societatis  Sacerdote  italicèconfcriptum, 
aliquot  eiufdem  Societatis  Theologi  recognouerint , & in 
lucem  edi  porte  probauerint , facultatem  facimus , vt  Typis 
mandetur , fi  ita  ijs  ad  quos  fpe&at  videbitur . In  quorum 
fidem  has  litcras  mauu  noftra  fubfcriptas , & figillo  noftro 
munitas  dedimus . Romae  7.  Martij  1 687. 

Dominicus  Maria  de  Marinis. 


IN  leggere  fludiofamente  per  commirtìonc  del Reueren- 
dirtìmo  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  tutta  queft’Opera 
del  P.  Nicolò  Maria  Pallauicino , intitolata,  Difefa  del Ponti- 
ficAto  Romano , e delU  Chiefa  Cattolica , non  foto  non  vi  hò  incon- 
trato parto , ò parola , che  difuij  dalla  diritta  credenza  della 
Fede  Criftiana,  ò dalle  Regole  de’ buoni  coftumi  : ma  vi 
hò  trouato  il  più  profondo  della  fana  dottrina,  il  piùfeelto 
della  facra  eruditione , il  più  fiorito,  e ameno  dell’eloquen- 
za ; la  giudico  perciò  vna  fornitirtìma  Armeria , onde  la_, 
Pietà  porta  prouederfi  abbondantemente  di  forbite,  e nobili 
armature  per  abbattere  ogni  empietà , e degnifsima , per 
confequenza , della  publica  luce . 

Angelo  della  Noce  Arciucicouo  di  Rofifano . 


W. 

Jubente 

• v JT 


IVbcnteReuerendilfimoPatre  Dominico  Maria  Pureobo  nello  Apo- 
fidici  Palati)  Magiftro,  Opus  tribus  voluminibusdiftirnfium  , cui 
titulus  : Difefa  del  Pontificato  Romano , e della  Chtefia  Cattolica , 
à Parre  Nieolao  Maria  Pallauicino  Socictatis  IESV  , in  Collegio  Roma- 
no fiudiorum  Praefeélo  elaboratum  , accurata  legione  recognoui,  & 
omnia  in  co  inueni  Orthodoxs  Fidei , pijfque  moribus  optimè  cenfen- 
tientia  : Quin , & fi  vulgari  idiomate  conicriptum,  non  vulgaribus  ca- 
rneo iogenij , dodlrinx  , ac eruditionis luminibus  prafulget  ; Siquidem 
multa,  & varia,  magna,  degrada  non  minus  acute , quam  folidè  per- 
firingit  ; vctera  nouis  ratiocinijs  promouet,  noua  rcpctitis  veterani, 
exemplis  illuftrat  j Vniucrfaforticcr  ,&fuauiter  ita  difpofuit,  vt  Ponti- 
jficatus  Romani  dignicatem  apprimè  cueatur,  fubdolas  Hacreticorum 
arces  euertac , fchifmatuni  vitia  detegat , & opportune  Catholicat  veri- 
tatis  dogmata  explicec , propugnet , confirmer . Quamobrem  dignum 
cenfco,  vt  ad  publicanj  Chrifiiani  Orbis  vcilitatem  1 ypis  mandetur,  & 
in  lucem  edatur . Dat-  Roma:  in  Collegio  S.  Caroli  die  1 2.  Martij  1 687. 

D.Io:Baptifta  Vicecomes  Clericus  Regularis  S.Pauli . 


Imprimatur , 

Si  videbicurR.euerendifs.  Patri  Mag.  Sac.Palatij  Apofìolici . 

Stephanus  I ofeph  Mtnattus  Epificopus  Cjrentn ■ Vicefgerens . 


Imprimatur , 

Fr.  Dominicus  Maria  Pqteoboflellus  Sacri  Pajatij  Apoftolici  Magifier 
Ordinis  Predica  Corani, 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  PRIMO. 


Non  oliare  al  comunlèntimentodel  Genere  Vmano  a 
fauor  del  Gouerno  Monarchico,  Ivniuerfalità , con  cui  è 
fiata  diffida  pel  Mondo  1 Idolatria,  che  attribuiua  la 
cura  dell  Vniuerlò  a più  Dei  ; anzi  gli  (conci  feguiti 
dall  Idolatria, render  vie  più  aperto , il  Gouerno  Monar- 
chico eflèr  1 ottimo.  Negando  quello  a Dio,  l’empietà 
de  Mortali , elfer  caduta  nelle  più  enormi  fuperllizioni , 
c giunta  all’ Ateifmo.  Proporzionalmente,  le  Sette  Ereti- 
che dilungandoli  dal  Gouerno  Monarchico  della  Chie- 
di1 Cattolica,  elfer  cadute  in  difordinamenti  limili  a quel- 
li , ne  quali  cadde  il  Mondo , per  hauer  negato  il  Gouer- 
no Monarchico  della  Diuinità . Il  principale  fra  quelli 
fconci  elfere  fiata  l’infinita  moltiplicazione  delle  Sette 
Gentilefchc  . Simile  a quella  elfere  fiata  la  diuifione 
delle  Sette  Eretiche  . Il  Gouerno  della  Chiefa  elfere 
vna  tale  fpecie  di  Monarchia , che  contiene  in  sè  il  buo- 
no delle  altre  forme  di  Gouerno,  efclufone  il  difètto, 
per  quanto  è poflìbile  in  Terra . A nelTun  Imperio  te.r- 
reno  elfer  più  neceflàrio  il  Gouerno  Monarchico  , cK  » 


AVERE  il  Saluatore  del  Mondo  nella 


Republica  Ecciefiaflica  iflituita  la  più  per- 
fetta forma  di  Reggimento:  Quella  ciTcr  la 
Monarchica . L Imperio  della  vera  Reli- 
gione fempre  mai  elfere  flato  Monarchico . 


i 


Caluino  concedendo  il  Gouerno  Monarchico  alla  Chie- 
fa Giudaica,  l’efcluda  dalla Cridiana . Quanto  fia  ne- 
ceffario  al  ben  edere  del  Cridianefimo , che  ci  habbia 
vn  fupremo  Tribunale  Ecclefiadico  , collocato  in  vn 
Supremo  Prendente  della  Chiefa . Queda  Souranità  Ec- 
clefiadica  in  vn  Capo , edere  data  contemperata  da  Cri- 
do  per  modo,  che  meno  di  tutte  le  altre  Souranità  ter- 
rene , foggiace  a que’difetti , da’ quali  Tuoi  edere  accom- 
pagnata in  Terra  la  fomma  independenza.  Si  ddenuono 
più  in  particolare  i danni , che  ieguirebbono  alla  Chieià , 
efdufane  la  Pontifìcia  Souranità . Si  raccoglie  per  con- 
feguenza,  quanto  fattamente  Caluino , e Pietro  Soaue 
affermino  , la  Monarchia  nella  Chiefa  efsere  data  in- 
uenzione  Vmana,  e fi  rifiuta  vn’altro  fediziofo  concet- 
to del  medefimo  Soaue . Si  riferifeono  alcune  propofi- 
zioni  di  Caluino  notoriamente  falfe , e infamataci  del 
Ponteficato  Romano  , e del  Supremo  Senato  della 
Chiefa . Si  diffoluono  le  oppofizioni  del  medefimo  Cal- 
uino , e d’altri  Eretici  contro  la  Monarchia  della  Chiefa  f 
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LIBRO  PRIMO* 


CAPO  PRIMO. 

Che  fondando/! dei  Cri/lo  interra  la  Repu- 
blica  Ectlr/ìajlica , era  douere  , che 
fcJJ e in  ejfa  co/litutta  la  più 
perfetta  fpecie  di  Reggi - 
mento . 


I Più  cleuati,  e profon- 
di intelletti  , di  cui 
può  gloriarli  l’Vma- 
na  fpccic,furono  per 
mio  credere  quel  di 
Agoftino  fra  gli  Eroi 
Criftiani , e quello  di  Ariftotilc  fra  i 
Filofofi  Gentili . Ora  S.  Agoftino  af- 
ferma , che  farebbe  non  pur  temerario 
ma  folle  quegli,  al  cui  penfamento  oc- 
correndo , come  migliore , vna  ralu 
coftituzione  di  cofe  nella  fabbrica  della 
Natura,  folle  di  auuifo,  che  o non  l’ha- 
ueirel’autor  del  Mondo  conofciuta,  o 
l'haucfle  trafeurata  : Non  cftcndo  poP- 
libile,  che  Iddio,  comeSapientilfimo 
ignori  alcun  vero , e come  Ottimo  non 
intenda  il  migliore  nelle  opere  della., 
fua  mano . A»  veri , efclama  il  Santo , 
adeo  de/ipicndum  eli -,vt  videa!  Homo  ali- 
quid  melius  firn  debuijfe , à-  hoc  Deum-, 
vidi/fe  non  putet  t aut  pulci  vid'JJe , & 
tredat  facete  noluifre  i aut  volu  fse  qui- 
dem , fed  minimi  potuifse  ì auertat  hoc 
Deai  a cordibus  piorum  . Notili  , che 
Agoftino  fonda  il  fuo  difeorfo  nelle  tre 
fouranc  Doti  diuine,Sapicnza,  Poten- 
za, Bontà , che  fono  leprime  fonti  di 
tutto  l’eflère,  le  prime  miniere  di  tutto 
il  bene . La  fua  Sapienza  ci  rende  ficu- 
ri , che  ha  conofciuto  il  meglio  > I.l. 
Bontà,  che  l’ha  intefo;  la  Potenza,  che 
l’ha  efeguito  . Quindi  il  medelimo 
Agoftino  ftabilifce  quella  verità  fenza 
recarne  prouc , cioè  a maniera  di  prin- 
cipio , che  non  riceue  altronde  la  luce, 
ma  l’ha  da  i propri/  termini  : £>uicquid 
vera  catione  libi  meliti!  occurrtl , dice 
cgli>  id  fciai  Dcum  ftcif se . 

2.  Altresì  AriÌlo[jje , quantunque 


haueftegli  occhi  bendati  dal  Qentilef- 
mo , conobbe  quella  verità,  e rendette 
a lei  teftimonianza  con  quelle  auree 
parole,  colle  quali  c’infcgna:  Naturavi 
nihil facete frù/lra  , fed  Jemper  ex  ijs , r.deinctf. 
qute  cuiquam  Ammalino,  generis  eficntiet 
contingunt,  id,  quod  optimum  e/l . E con- 
chiude. Quamobrem fì  hoc  meliui  efl , 
ita  Natura  fe  habet . Si  conferma  vn  u, 
tal  dotcrina  dal  comun  fentimenro  de 
gli  Huomini,  i quali  tutti  auuifano, 
che  la  Natura  lìa  buona  ; che  procac- 
ci in  ogni  fua  opera  il  bene  , che  traf- 
paia  da  ogni  parte  la  fua  bontà  , la 
fua  fapienza  ; che  le  fuc  leggi  fieno 
ottime  e facrofante  : Anzi  qualora^ 
viene  inquellionc,  per  qual  rifpctto 
ella  adoperi  di  vn  tal  modo  , e ponga 
ne'parti  fuoi  tali  c tali  inclinazioni  e 
potenze  ; quella  fentenza  fi  riceue  da 
tutti  per  vera , la  quale  vi  ritroua  mi- 
gliore, e più  fàggio  fine;  c di  fatto,  con 
qucft’vnica  regola  procedette  Galeno 
nel  famofo  libro,  che  fcrifle  dell’vfo 
delle  parti  a rintracciare  i fini  più  ar- 
cani intefi  dalla  Natura  nella  fabbrica 
del  Corpo  Vmano . 

5.  Ora  inalzando  Io  (guardo  a più 
fublime  sfera  , difeorro  così . La  fon- 
dazione della  Chiefa Cattolica , frale 
opere  efterne  di  Dio,e  la  più  riguardc- 
uolc,  e per  così  dire  la  più  (Indiata; 
quella, a cui  fabbricare  non  gli  piacque 
di  fpendere  vna  fola  fillaba  del  fuo  Ver- 
bo , ciò  che  baftogli  a formare  il  Cielo 
e la  Terra;  ma  fpedi  in  Terra  lo  fteftb 
Verbo  , a prender  Carne  V/nana,  a na- 
feere  in  mendicità,  a viuer  fra  (lenti , 
a morire  fra  obbròbri/,  c fra  martori . 

Pollo  ciò  : Chi  potrà  farli  a crederò  , 
che  non  habbia  Iddio  ftatuita  in  quella 
fua  diletta  Rcpublica , che  è la  Cliiefà, 
quella  più  perfetta  forma  di  Reggi- 
mento,che  fappia  diuìfire  il  noftro  peti. 
ficrolChi  potrà  fofpcttarc,  che  quegli, 
il  quale  procaccia  l’ottimo  nella  fati,-  ' 
brica  di  qualunque  minuto  Animai^ 
c fprcgcuol  Fiore  ,1’habbia  tralcurat-,’ 
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neJl’architettiira  della  più  nobilc>c  asì 
più  diletta  Kepubliea , elicla  in  l'erra, 
tanto  limile  all’Empireo,  che  le  hà  co- 
municato il  fuo  fteifo  nome , chiaman- 
doli alt^esi  la  Cllicfa,  Regimai  Calorumi 
Quella  in  fomma,  ch'è  quali  Suburbium 
Par  ad' fi-,  perche  da  ella  fola , e per  cflà 
fola  li  fa  palfaggio  dalle  contrade  di 
quello  terreno  efilio  air.iuuenturofu. 
Patria  del  Cielo  ? 

4.  Quella  maniera  d’argomentare 
è irrepugnabile , eflèndo  in  tutto  limile 
a quella , di  cui  li  valle  il  Redentore,  a 
dimofirarela  cura  jchc  Dio  tiene  delle 
cofe  noitre , multandoci,  a conlidcrare 

Muti,  6 Liti*  <*£''/,  e diduccndonc , Si  autem  fa- 
lò. num  agri.quod  badìe  efl-,<if  trai  in  diba- 
ttimi mittituryDciu fic  veftit,  quanto  magis 
vosi  Dee  dunque  qui  prcfuppor!ì,qual 
primo  principio,  e bafedc’nofiri  futuri 
Difcorfi,che  quella  forma  di  Reggime- 
lo,ch’è  l’ottima, l’ha  CriAo  di  fatto  co- 
Airiiita  nel  Gouerno  della  fua  Chiefa. 
Quindi  procederò  a dimoftrarc,  che 
la  Monarchia  è l’ottima  fra  le  forme  de 
gli  Vmani  Gouemi  i onde  feguirà  per 
euidenteconfeguenza,  vna  tal  forma 
di  Gouerno  eflere  Rata  i Attui ta  da  Cri- 
Ao nella  fua  Chiefa . 

5.  QucRarileuantifiìma  verità  ren- 
derò palcle  in  qucAo  libro  con  ragioni 
fondate  nel  lume  di  Natura , e prouatc 
con  la  (èmplice  forma  dell  Vmano  dif- 
corfo  , toccando  folo  per  incidenza 
qualche  ragione  di  elfo , didutta  da’ 
Principi;  fopranaturali , riferbando  a i 
libri  (cguentiil  farne  featurire  le  prouc 
da’fuoi  proprij  fonti,  che  fono  le  Scrit- 
ture canoniche , le  Tradizioni , i Con- 
cili;, il  fcntimcnto  de’  Fedeli,  l’autorità 
de’  Padri  più  antichi , c più  venerati . 

CAP  O SECONDO. 

La  più  perfetta  fpecie  di  Reggimento 
tffere  la  Monarchia . 

t.  T A vcriri  di  vna  tal  propolizio- 

I 1 ne  dimoftrali  in  primo  luo- 
go dalla  parità  dell’  Vniuerfo  . Il 
gouerno  di  quello  è fenza  dubbio 
fra  tutti  i po Sibili  il  più  perfetto. 


N efcun  Imperio  ìmajjgioie  per  l’am- 
piezza , più  ordinato  per  la  proporr  io- 
ne delle  parti , per  l’opportunità  delle 
leggi , per  la  vigilanza  del  fuo  Retto- 
re , di  quello , che  fi  cfercita  di  grado 
in  grado  nella  vaila  Rcpublica  del  Mon- 
do . Le  fue  leggi  fono  perpetue , iduio- 
labili,  equafi  faerofante  . Non  zuuic- 
ne  in  elfo  di  corregger  già  mai  le  ordi- 
nazioni già  fotte,  per  nuouo  magiAcro 
dcll’efpericnza  ; nond’ingannarfi  il  fuo 
Rettore  pct  la  folli  relazione  de’  Mini- 
Ari;  non  di  preualere  i Nemici  per  l’im- 
potenza delle  fue  forze,  o di  ritardarli 
l’adempimento  delle  fentenze  di  lui  per 
la  debolezza  de’fuoi  MiniAri . Orche’l 
Gouerno  dell’Vniuerfo  ila  monarchico, 
e dipendente  da  va  folo , è verità  si  in- 
dubitabile , che  la  conobbe  fra  le  tene-  * 

bre  dell’Idolatria  AhAotilc , c,  ne  ren- 
dette non  men  valida , che  acuta  ragio- 
ne nel  duodecimo  della  Metafilica,  eoo  c.,li. 
quelle  lègnalate  parole  . Coloro , che 
pongono  molti  principi; > fanno  la  fof- 
tanzadell’V  niuerfo  non  cofpirante  allo 
Aedo'.  Ma  le  colè  non  vogliono  clfcre 
mal  goucrnate.  Non  è buòna  la  mol- 
titudine dc’Principati.  Adunque  il  Prcn. 
cipeèvno.’  ■ c 

2.  E qui  cornitene  oficruare , che 
con  quel  circolo  fcicntifico,  che  1 Filo- 
foli  chiamano  Regrelfo  della  dimollra- 
zione , fi  proua  da  vn  lato  , che  1 Go- 
ucrno  del  Mondo  è Monarchico , per- 
che il  Gouerno  Monarchico  è il  mi- 
gliore. Dall’altro  fi  proua,che’lGoucr- 
no  Monarchico c il  migliore, perche ia 
forma  di  Monarchia  fi  gouerna  il  Mon- 
do . Si  vagliono  a dunofirar  l’vnità  di 
Dio  dell’argomento  prefo  dall’  eccel- 

lenza  del  Gouerno  Monarchico  gli  an-  ««"•  a. 
tichi  Padri , malfimamentc  Cipriano  e fró'i'wo!.’ 
Atanafio . 

3.  Quindi,  il  primo , equafi  natu- 
rale Gouerno  iftituiro  da  Dio  fra  gli 
Huomini,  fu  il  Monarchico  in  Adamo, 
che  per  tal  cagione  fu  immediatamen- 
te formato  da  Dio , acciochc  foiTe  Ca- 
po di  tutta  l’Vmana  Specie  , come  Ho». 
olTeruò  San  Giouanni  GrifoAomo  . ’j-Ep'  V 
Se  Dio  creaua  immediatamente  piu  «.  4J. 
Huomini  , ciafcun  de’  quali  foflcz 
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Capo  della  fua  defeendenza  > haurebbe  e (Tendo  le  Republiche  Greche  ridotte  al 
recato  indizio»  che  preferiui  l’Arifto-  niente  dall’artm  di  Filippo» lì  ridulTo 
crazia  alla  Monarchia  ; ma  creandone.»  Torto  Aleflàndro  in  vn  fol  corpo  di  Mo-  - 
vn fedo»  che folTe  Progenitore  e- Capo  narchico  Reggimento . La  Rcptiblicu_. 
di  tutti  i Mortali , preterì  l’vnità  alla_»  Romana,  che  fra  tutte  le  Mondane  Re- 
diuidonc,  la  Monarchia  all’ Ariftocra-  publichc  è Hata  la  più  podcrofa , allor- 
zia.,.  chcconfeguì  vniticrfalità  di  Dominio» 

4.  La  Republica  de’ Giudei  iftituica  fu  «diretta  a cambiarti  di  Rcpnblica  in 
dal  medefimp  Iddio,  ora  fu  retta  da’  Pa-  Monarchia  : E per  auucntui  .i  farebbe 
triarchi  » da  Abramo , da  Giacob  > d,i_,  auuenuto  lo  freno  a Cartagine , fc  come 
Giuda»  ora  da'Duei , da  Moisc , da  Gfo-  fu  vinta , così  trionfaua  delTEmola . 
fuèi  ora  da’  Giudici  ,d.iSan(onc , da  Sa-  6.  Fauellando  generalmente  . Le 
muelc , oradai  Re , da  Salamoile -,  da-,  Monarchie  fortifeono  più  lunga  vita, 

Dauid  ; E in  fine  dinuouofu  fottopofta  chele  Republiche;  perche  l’vnità  del 
a i Duci , a Zorobabel  » e a i Macabci . Dominante  le  rende,  e più  franche  dalle 
Chefinc’Patriarchi,nc’Duci»ene’Giu-  difeordie  dimeftichc  ,'e  più  podcrofe 
dici , come  ne  i Re  fefièSourana  pode-  contro  il  Nemico  frraniero  : quelle  fo- 
ltifi  raccoglie  da  varij  atti  di  Regia*  no  il  tarlo,  che  a poco  a poco  rode;que- 
giurifdizzione,che  a par  de  i Re  cfcrci-  fri  è il  veleno»  che  prettamente»  c con 
tarano  i Patriarchi , i Duci-,  c Giudici  violenza  vccidc  gl’  imperi; . Battimi  ra- 
dei Popolo , come  oflerua  eruditamente  carne  per  argomento  due  tra  le  Monar-  10 
il  Bellarmino.  Ci  Irebbe  qucftafola  dìf-  chic , cioè  T Adirla,  che  durò , odo-  Iu  , i 
fetenza  tra  i Patriarchi , i Duci,  c i Giu-  dici  fccoli  fecondo,  Eufcbio , o tredici  “ 

dici  da  vn  fato , e i Re  dall’alcro , che  i fe  diam  fede  à Giuli  ino , o quattordici , Diod.r. 
primi  goucrnauano  il  Popolo, quali  Luo-  come  affermò  Diodoro  ; E la  Monar-  (■».«•  7- 
gocencnti  di  Dio  a fuo  nome,  comedi  chia  degli  Sciti,  ch’hcbbc  per  teftimonio 
Re  proprio  e fpecialc  di  quel  Popolo  , di  Gioftino  di  gran  lunga  maggiore  diu-  “ 
a cui  ne’cafi  ambigui  ricorceuano  ad  in-  turnità,  che  l’Ailiria . 
tenderne  gii  Oracoli . I fecondi , cioè  i 7.  Dtpiitfeale  Republiche,  qnellc 
Re  goucrnauano  il  Regno  a nome  prò-  che  fi  gouemaao  con  Àriftocraziiu, , 
prio,  e qual  natio  retaggio  da  trafmet-  come  più  prodinia  al  gouerno  Monar- 
cerfi  nel  k>r  (àngue . Per  la  qual  ragione  chico  che  la  Democrazia , lì  confcrua- 
Idegnoffi  Iddio  col  Popolo , quando  no  con  più  diuturnità,  vnità,  c pace,  che 
chiedettc  di  haucr  Rc,c  dille  a Samuele,  quelle , le  quali  li  reggono  con  formai 
Non  non  u abiecermt , fed  me  ; quan-  Democratica.  Cj  ha  di  ciò  illuflre  efem- 
tunque  pofeia  lì  arrendette  al  piacer  del  pio  nella  Republica  Vcnecaja  quale  an- 
Popolo  , concedendoli  Re  , anzi  fee-  cor  regna  e fionfee,  correndo  il  decimo- 
glicndoloeglimedeGmo,eprofpcrando  terzo  fccolo  della  fua  fondazione.  Or 
il  Gouerno  Regio  in  (ingoiar  modo  fot-  qucfta,oltrc  il  reggerli  con  gouerno  Ari- 
lo Dauid  < e lotto  Salamone,  per  modo,  frocratieo , che  come  dilli  è il  più  prò  (fi- 
che non  hebbe  il  Popolo  maggior  po-  mo  al  Monarchko,ha  qualche  parricipa- 
tenza,o -felicità,  o ampiezza  di  Domi-  rione  di  Monarchia  nell’ vnità  del  Duce, 
nio , ebe  (òtto  il  Reggimento  de’diic  Re  che  non  finifee  il  Principato  fe  non  con  la 
prenominati.  * vita . Principio  rerum  ( fcriuc  Giuftino  ) 

5.  Non  folo  nella  Republica  Giu-  Centium  » Nationumque  imperium  pe-ioBin.i-n 
daica , ma  vniuerlàlmcnte  nel  Mondo  nei  Reges  trae  . Ma  degenerando  mol- 

fiorì  da  principio  il  Gouerno  Monarchi-  ti  Regni  in  tirannia  per  malizia  de’ 
eo..  Le  tre  trionfali  Nazioni , che  go-  Mortali,  li  generarono  da!  lor  corrorri- 
ucmarono  TAlìa,A(finj,Pcrliaiii,c  Medi  pimento  varie  Republiche  ; per  quel 
fi  refrèroin  forma  Monarchica.  La  Gre-  modo  ,che  le  ferme  men  nobili  lì 
eia  afiora-  folo  vfcì  da’  fi angufti  con-  rano  dal  corrompimcnto  delle  più 
finta  lignoreggiar  nell’Olente,  quando  fette . Ciò  auucnnc  fegnatamente 
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Roma , la  cui  Rcpublica  fi  generò  dalla., 

fuperba  c rea  Dominazione  de’  Tar-  CAPO  TERZO, 

quinii  • 

S.  Fu  appreflb  fi  grande  l’orrore»  Siflahdifce  l’eminenza  dell » Monarchia 
ch’hcbbcro  molti  Popoli  alla  Tirannia , eon l’autorità , e con  la  ragio- 

in  cui  talora  degeneraua  la  Monarchia  » ne  più  alta-, . 

che  non  curandol’ottimo per  timoredel 

pe(finio,chc  fi  genera  dal  corrompimcn-  r.  riconferma  l’eminenza  del  Goucr- 
ro  dell’ottimo  ; preferirono  all’  Imperio  ^ no  Monarchico  fopra  l’Ariflocra- 
Monarchico l’Ariftocratico,  c’1  Demo-  zia c Democrazia,  dall’autorità,  fidc- 
cratico,  quantunque  men  buoni . gli  antichi  Padri,  fi  de’Filolofi,  Oratori, 

9.  Brciicmentc  . La  Natura  rtclfa  Storici , c Poeti  Gentili »di  cui  per  bre-  „e  __ 
c’infcgna , che  ad  efler  i comporti  me-  uità  baftimi  recarne  i nomi,  i certi  leg-  Paujital 
glio  organizati , vogliono  goucrnarfi da  ganfi  citati  dal  Cardinal  Bellarmino.  “P1- 
vna  fola  forma  ; c qualora  quella  peri-  Fra  i Giudei,  antepone  la  Monarchia 
fec  »c  rimane  il  comporto  in  balia  di  più  alle  altre  forme  di  goucrno , Filono  . 
forme  ,ficgue  la  diuifionc  , c quindi  il  Frai  Padri  antichi  l’antipongono  Ire- 
corrompimcnto  : E di  fatto  la  diuifione,  neo,  Giurtino,  Cipriano,  Girolamo, San 
come  dianzi  accennai  , è quella  fpecie  Tommafo.  Fra  i Filofofi  Platone , Ari- 
d’infcrmità,  a cui  più  frequentemente  liofile,  Seneca,  c Plutarco.  Fra  gli  Ora- 
foggiacciono  le  Rcpubliche,  che  le  Mo-  tori  Ifocrate . Fra  gli  Storici  Erodoto . 
narchic . N’habbiamo  di  ciò  l’efcmpio  Fra  i Poeti  illor  Principe  Omero,  cita- 
in  due  Rcpubliche,  nella  Romana,  ch’è  toc  feguito  dal  dottiamo  Filone . 
fiata  la  maflima  fra  le  Mondane,  c nell’  a.  Le  ragioni  di  quella  verità  fi  trag- 
Atenicfcvrh’c  fiata  la  martima  fra  le  Gre-  gono  dalle  quattro  Cagioni , che  con- 
che. La  Città  di  Roma»  cbefottoiRc  corrono  al  Gouerno  Politico;  e fono 
fu  franca  dalle  difcordic,  diuenuta  Re-  l’Effettrice, la  Materiale,  la  Formale,  e la 
pnblica  le  pati  frequentiflime , c tanto  fu  prema  Tinaie . Quanto  alla  Cagione^ 
maggiori , quanto  ella  fu  maggiore  . Di  EHcttricc  del  Goucrno  Politico, fi  riccr- 
più,  fu  fpelfe  volte  coftretta  , a mutar  ca  in  lei  la  Sapienza  che  (appiana  Bontà 
Gouerno , reggendola  prima  i Confoli , che  vogliala  Potenza, perche  porta  con- 
indi altrcsii  Tribuni , furtèguentemente  fegnir  l’ottimo.  Or  la  Sapienza  c laj 
i Deccmuiri  ; c cacciati  quefti,furono  in-  Bontà,  è più  agcuolc  rinucnirle  in  vn 
trodottidi  nuouo  i Confoli, c i Tribuni.  fo!o,chc  in  molti  Prefidenti.  La  Poten- 
Talora  dominò  in  elfi  il  Dittatore . Iru  za  altresì  è maggiore,quando  la  giuria- 
fine  diuenuta  Martima  per  l’ampiezza  dizzione  fi  vnifee  in  vn  folo  Dominan- 
dcl  Dominio, furono  in  lei  maflime  le  di-  te , che  quando  fi  diuide , c fi  d'ffipa  in 
feordie  per  modo , che  diftruggendo  il  molti  Indiuidui  . Quanto  alla  Cagion 
fuo  efler  di  Rcpublica,  la  trasformarono  Materiale,  ch’è  la  moltitudine  de’  Vaf- 
in  Monarchia , non  ci  hauendo  altra  ma-  falli , quella  più  volontieri  fi  da  a reg- 
nicra  di  dar  acconcio  a fuoi  difordina-  gerc  ad  vno , che  a molti  Capi  : pcrcio- 
menti, come fcrirtè colui  -.quàmfiabvno  che  effóndo  la  foggczzionc  , c nodo 
regeretur.  La  Rcpublica  Atenicfe  altresì  che  ftringc , c pefo  che  aggraua , ricfcc 
fu  agitata  da  continue  fedizioni , perche  più  tollerabile  in  riguardo  ad  vno  , che 
fi  goucrnaua  in  forma  Democratica  . in  riguardo  a molti  Signori . 

Polle  le  quali  diuifioni  faggiamentc  af-  j.  Quanto  alla  Forma  dei  buon  Reg- 
fcrma  Plutarco,  che  vna  fola  fuperejft_,  gimcnto,  quella  è riporta  nell’ vnit3 , c 
ratiovidebatur  ad  falutem  & quietem , [i  nell’ordine , delle  quali  Doti  lenza  dub- 
resadvnttm  delata  ejfet.  bioèpiù  acconcia  Cagione  l’vnità,che’l 

numero  ; perche  sì  l’vnità , come  l’or- 
dine , clic  è fpecie  di  unità , fecondo  lor 
. . natura  prouengono  dall’vnoie  porciòè 

ordì- 
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ordinatiliimo  il  Couemo  del  Mondo  > 
perche  procede  di  vn  folo  Sourano. 

4.  Per  vlrimo . 11  fine,  a cui  viene  in- 
dirizzato il  Goucrno  politico,  è la  con- 
feruazione,c  la  pace  della  Kcpublica,  a' 
qualibeniconlèrifcein  gran  modo  l’v- 
nirà  del  Prencipc  ; perche  la  Potenza., 
difpcrfa  in  molti , è mcn  valida  a reltftc- 
re  a i contrari) , e quindi  a mantenere  la 
Pace  i è più  foggetta  alle  diuifioni , e 
quindi  alle  mutazioni , le  quali  recano 
guena  e diftruggimento  : ciò  che  au- 
uicnc  più  di  rado , quando  la  mcdclima 
Potenza  fi  ritroua  congiunta  nell’vno . 

j,  Da  ciò  prouicne,  che  tutte  le 
forme,  fi  come  brameiè  della  confcruar 
rione  e della  pace  , per  cui  mantengo- 
no e l’clTcre  e ’l  bene  fiere  loro  i mente 
più  o bramano  o cercano , che  l'vuità  ; 
c da  nulla  più  fuggono  ad  ogni  Jor  po- 
tere , che  dalla  moltiplicità  , c dalla, 
diluitone  ; che  fon  le  prime  fonti  di  tutti 
imali , ficome  l’vnità  c la  primiera  fur- 
iente di  tutto  il  bene. 

« • . , v k '* 

CAPO  QV  ARTO. 

L’imperio  della  vera  Religione  efserji 
fempre  governato  m forma 

Monarchica 

I.  1"7  Accodo  ora  pafiaggio  da  gl’Im- 
Jf*  peri)  Terreni  al  Goucrno  Eccle. 
fiartico,  quella  per  mio  auuifo  a profon- 
damente confidcrarla,è  la  principal  dif- 
ferenza , che  fempre  ci  hebbe  fra  la. 
vera  Chiefa,  e le  falfe  Sette , che  la  pri- 
ma fu  fempre  gouernaca  da  vn  folo  , lo 
feconde  da  molti . Non  fu  mai  nello 
Gentilità  vn  medefimo  Pontefice  dello 
cofe  l'acre  ili  varie  Profonde , per  figura 
nell'Egitto , nella  Pcrfia  , nella  Caldea , 
nella  Grccia.All'incontro  la  vera  Chiefa 
Criiliana  fu  fin  dal  principio  del  Mon- 
do gouernata  da  vn  folo  . Dilli  la  vera 
Chiefa  Criiliana  , perche  fi  come  di 
Crifto  afferma  l'Apoftolo , che  fu  , ben , 
Ó-  badie  ipfe , ó-  in  f acala > cosi  della  fua 
Chiefa  fi  verifica  ,ch  e futi  ben,  cioè  dal 
principio  del  Moiado , è oggi  > e farà  fi- 
no al  fin  del  Mondo,  benc^  quello  no- 


PRIMO.  1 

medi  Criiliana  l’habbia  confcguiro io- 
io  dopo  la  venuta  di  Crifto  ; anzi  noiu 
l' habbia  hauuto  da  principio , ma  dopo 
qualche  anno  lo  fortiftè  nella  Città 
d'Antiochia . 

a.  Or  che  quella  Chiefa  fia  fempre 
fiata  fotto  il  Goucrno  di  vn  folo , fi  di- 
moi! ra  con  la  ragione,  e con  Tinduzzio- 
ne  di  tutte  le  età . Quanto  alla  ragione . 
L’vnità  è priuilegio  della  bontà  , ondo 
la  più  perfetta  vnità  è argomento  di 
maggior  bontà,  e quella  è radice  di  più 
perfètta  vnità  . Se  dunque  il  Goucrno 
Politico , ch’c  mcn  perfetro  del  Sagro , 
Iddio  lo  volle  Monarchico  nella  fua  Kc- 
publica Giudaica,  come  fi  èdimoftrato; 
quanto  più  è douere , che  habbia  corti- 
tuito  Monarchico  il  Goucrno  delle  cofe 
fagre  , che  come  più  perfetto  vuol’ al- 
tresì eficr  piiivnoè  Juanto  all'induzzio- 
ne  delle  varie  era  del  Mondo  , confd- 
fo  , che  vna  tale  induzzione  non  può 
interamente  fondarli  fopra  notizie  eui- 
denti  e indubitabili , mercè  all'oleina., 
contezza,  che  habbiamo  delle  antiche, 
e mafiìmamcnte  delle  due  prime  età 
del  Mondo . 

3.  Decorrendo  per  tanto  fopra  il 
fondamento  del  più  limile  al  vero, affer- 
mo,che  fu  Monarchico  il  Gouerno  del- 
la Chiefa  nella  prima  età.  Il  Capo  di  ef- 
fa  fu  Adamo.  Indi;  perche  Caino  fi  ren- 
dette indegno  del  Sommo  Sacerdozio  , 
fi  deriuò  quello  in  Scrii , e ne  ' Primoge- 
niti c Maggiorafchi  della  fua  Difcen- 
denza,lin  che  peruenne  4 Noè  eletto  per 
nuouo  Adamo, a rillorare  le  rouinedcll' 
Villana  Specie, confcruandola  nefl'An.a, 
che  fu  figura  della  Chieià , come  fcriffe 
San  Pietro . l’fopo  il  diluuio  fu  il  mede- 
fimo  Noè, infinche  vilfe  , fupremoSa-  <• 
cerdote  ; e come  baueua  gouernata  1 c. 
Chiefa  riilrctta  nell'Arca  , cosi  la  reife 
dilatata  per  la  Tcrra,nconofcendolo  per 
fupremo  arbitro  delle  cofe  fagre  que’ 
Poderi  di  Iucche  confcruarono  il  vero 
culto  di  Dio;  Oue  all'incontro  que’  fuoi 
Poderi,  che  fi  dilungaronodal  fuo  Reg- 
gimento , pofta  in  non  cale  la  vera  Re. 
ligione  , inrroduilèro  l’Idolatria  nel 
Mondo. 

4.  E’  vcrifimikiche  a Noè  nel  forr»_ 

no 
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no  Sacerdozio  fuccedcflc  Sem  fuo  pri- 
mogenito , e che  egli  folle  quel  famolò 
Vide  Hit.  Mclchifcdcch  , che  Abramo  venerò 
mi.  ed  £•  come  fupcriorc  , chiedendoli  la  bene- 
“*'■  dizzione , e offerendogli  le  decimo  . 
Ma  della  continuazione  del  Tornino  Sa- 
cerdozio ne’  Poderi  di  Noè  mhno  ad 
Abramo,  nou  può  diTcorrcrli , fahio  che 
per  tenue  congettura  , conciolìacho 
Moisc  nello  fermerei  libri  della  Gcnefi, 
tutto  inrefo  a giungere  ad  Àbramo  , a 
cui  furono  fatte  le  prime  diflintc  pro- 
mefTcdcl  venturo  Media  , non  fa  men- 
zione deU’auucnuro  a Poderi  di  Sem  , 
ma  palili  a faucllarc  del  medelìmo 
Àbramo . Propufitum  qutppt , dice  Sant’ 
if.de  Ciu.  Agodino  , Scriptorii  tlUuifmt , per  quem 
‘ I.  Spiritili  Sanclu s ut  a gebat , per  fuccejjìonti 

certarum  generationum  ex  uno  H ornine 
propagatarum  ,peruenire  ad  Abraham , ac 
deinde  ex  e iuifemine  ad  Populum  Dei , in 
quo  dtfii itilo  a calerti  Centtbut  , pr afigu- 
rar entur-  ó-  pranunciarentur  omnia,  qua 
de  Ctuìtat. , cui  ut  aternum  erit  Regnum  > 
CT  de  Rege  eius , eodemque  conditore  Cbri- 
fio , infpiritiipraiudcbantur  efe  -ventura  . 

5 . Àbramo , in  finche  vide  Meichilc- 
dech  > gli  fu  inferiore  nella  Dignità  Sa- 
na l I.brì7  ccrdotole, perche  Melchifedechlo  bene- 
7‘  dille , c come  dice  Paolo, fine  vita  ameni 

contradtchone,qwd  minili  rjha  mettere  be- 
nedicttur  . E’altrcG  verilìmile,  che  ad 
Abramo  , il  quale  fu  vn  de’  poderi  di 
Sem , toccarti  dopo  la  morte  di  Melchi- 
fech  il  fummo  Sacerdozio,  o come 
primogenito  fra  Fedeli , che  rimafero  di 
quella  dirpe , o come  a feelto  con  ifpe- 
cialità  da  Dio , ad  eflcr , non  foto  Capo 
di  quella  piccola  Chicfa , che  allora  era 
nel  Mondo , ma  padre  di  tutti  i futuri 
Credenti  .congiungendoli  in  lui  alla  prc- 
rogatiua  del  fangtie  l’eminenza  della.. 
Fede  , e l’eccellenza  della  virtù . 

6.  E’  altresì  credibile,  che’l  fommo 
Sacerdozio  da  Abramo  lì  continuarti  in 
Fiacco, in  Giacob.in  Giuda,  e ina  Ieri  in- 
lino a Moisc.Quedi  per  ordinazione  di- 
urna codimi  fupremo  Sacerdote  Aron , 
a cui  fuccedctte  il  figliuolo  Eleazaro , e 
fuccefliuimcnte  i fuoi  Poderi  per  dint- 
„ to  battutone  da  Dio , c palefato  a Moi- 

sc . Or  la  Chicfa  Giudaica , in  cui  fola 


la  Religione  lì  ridurti  a forma  di  per- 
fetta Kcpublica,e  che  fu  altresì  più  per- 
fetta figura  della  Chicfa  Cridiana  , è 
indubitato , eh’  hebbe  l'vnità  di  vn  fu- 
premo Sacerdote  , a cui  per  legge  diui- 
na  doucuano  riferirli  le  controuerde  in 
materia  di  dottrina , ad  haucrnele  deci- 
fioni . Qucda  legge  è deferitta  nel  Deu-  D{ot  f 
teronomio  . Si  difficile  , ó-  ambiguum 
apud  te  ludtcttim  ejje  per/pexerii  , ine. 
dice  Iddio , V eniei  ad  Succeduta  Leuitici 
generii  diradi  udicem , qui fuertt  ilio  tem- 
pore , quarefqu  e abeti,  qui  indicabunt  ubi 
ludici/  veritatem  &c.  : JQui  autem  fuper-  • 

bient  noleni  cbedire  Sacerdoti!  imperiatili 
eo  tempore  min tftrar  Domino  Deo  tuo  , ó* 
decreto  ludicii , monetar  homo  iilc  . Podo 
ciò . Argomentando  dalla  figura  al  fi- 
gurato: Se  la  Chiefa  in  quello  dato  mcn 
perfetto  hcbbcl’vnità  di  vn  Capo,con- 
uicne  altresì, chel’habbia  nello  dato  mi- 
gliore, in  cui  è data  collocata  da  Grido, 
altrimentc  il  figurato  riufeirebbe  infc. 
riore  alla  figura , l’ombra  alla  verità  > il 
modello  olla  fabbrica . 

CAPO  Q_V  I N T O . 

Si  conferma  la  dottrina  del  capo  ptcct- 
dente  conio  fingimento  di  vna 
oppofizione . 

i.  TJ  Vòoppormifì,  che  prima  della 

X venuta  di  Crido  ci  haucua  nel 
Mondo  due  Chicle , cioè  la  Sinagoga , 
ch’era  la  Chiefa  de’  Giudei , c vn’altriL. 

Chiefa  fparfa  per  le  Genti , compoda  di 
que’  Fedeli,  i quali  non  erano  del  Seme 
Giudaico , c nondimeno  ofi’eruando  la_> 
legge  di  Natura,  c per  antichiflimc  tra- 
dizioni mantenendo  in  sè  la  vera  Fede 
di  vn  Dio  rimuneratore,  confeguiuano 
la  falute,  fenza  il  debito  di  circoncider- 
li , di  ofieruar  la  legge  Mofaiea  , e di 
vbbidire  al  fommo  Sacerdote  de  gli 
Ebrei  : Adunque  in  que'  fecoli  lavora.. 

Religione  nou  hebbe  l’vnità  di  vn  Ca- 
po , nè  fu  vn  foto , ma  doppio  ouile . 

a.  Per  ifcioglimento  di  qucda  op- 
petizione conuicne olferuare , cheque’.  •*•*» 
Fedeli , i quali  fparfiira  le  Genti  notu, 
riconolceuano  il  fommo  Sacerdote  de’ 

Giu- 
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Giudei  ,da  va  1 ito  erano  pochiifimi  in.» 
numero, liaueuano  ofeurifuma  cognizio- 
ne , e imperfetto  culto  di  Dio,  onde  po- 
tè affermarli.  Notusin  lode  a Deus.  D’al- 
p|  ,r'~  trolato  non  formauano  veruna  forco 
di Republica .odi Gouerno , o Monar- 
chico, o Ariftocratico , o Democratico . 
Quindi  rimati  ferma  la  dottrina  da  noi 
ftabilitanel  Capo  precedente , in  cui  af- 
• fermammo, l’tnn peno  delia  vera  Religio- 
ne c (Ter fi  gouernato  sepre  in  forma  Mo- 
narchica,qualora  hebbe  forma  di  Repu- 
blica . Di  più  è da  notare, che  alla  Chic- 
li fondata  da  Crifto  dopo  la  lùa  vettu- 
ra in  T erra  vuole  ben  sì  attribuirli  quanto 
di  perfèzzione  hebbe  la  vera  Religione 
ne’fecoli  precedenti  alla  Redenzione, ma 
vuole  inliemetimuouerfene  ciò,  ch’heb- 
bcd’imperfèzzionc  in  quello  Rato , per 
quel  modo,  che,  come  dianzi  notai,  nel- 
le forme  più  nobili  fi  contiene  ii  buono , 
cil  bello  delle  men  perfette , elclufonc 
il  difètto  . Or  la  vera  Religione  ne’  fe- 
coli  precedenti  all’Incarnazion  del  Ver- 
bo hebbe  nel  Popolo  eletto  la  perfezzio- 
ne  di  forma  Monarchica , e fra  le  Genti, 
nelle  quali  era  difpctfa  hebbe  l’imper- 
fczzione  di  effere  priua  di  qualunque-» 
forma  di  Republica,  onde  fegniua,  che  la 
Fede  fra  le  Genti  foffe  rara , folTe  imper- 
fètta , c fiorilTe  foio , e per  così  dire,  re- 
gnarti fra  i Giudei . Se  ciò  adunque  è 
vero , alla  Chicli  Crirtiana  cosuicne  ìil» 
più  eminente  modo  la  perfèzzione  della 
Chiefa  Giudaica  , efclufonc  il  difetto , 
che  haueua  la  Chicli  fparfa  fra  le  Gen- 
ti, a guifa  dì  ouilc  fenza  Pallore,  di  efer- 
cito lenza  Duce. 

3.  Confermali  ciò  dalla  dottrina  del 
Je.,o.  i*.  Saluacore , Et  alias  oues  babeo , dice  Cri- 
fto , qua  ntnfunt  ex  bue  esuli , & illas 
efmrtet  me  adducete , & vocem  meam  au- 
ditht , ér fiet  t mura  ouile , ér  vnus  Pqfler. 

• Per  alias  euts  intende  i Fedeli  fparli  fri, 
le  Genti , i quali  non  erano  ex  boc  oxli  , 
cioè  membra  della  Sinagoga , e {ogget- 
ti al  foouno  Sacerdote  della  Chiefa  Giu- 
daica, ma  fperuuano  ad  altro  ouilc,cioè 
a quella  Chiefa,  che  fi  era  mantenuta  fin 
dai  principio  del  Mondo  . Ma  perche 
quali  tutti  i Mortali  in  tempo  di  Àbra- 
mo liaueuano  apoftacato  da  Dio  confi- 
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dolatria  : Iddio  feelfe  Abramo  a fonda» 
fopra  lui  , e fopra  la  fua  portenti  vn< 
nuoua  Chiefa  più  perfètta , ch’è  quella  > 
a cui  eredita  funt  elaqma  Dei  , cioè  lé  M 
Scritture  canoniche  : Quella  di  cui  par*  *'  *' 
landò  Dauid  fcriffe , Non  feeit  taliter  N-uùt- 
orniti  N alieni  : Quella,  che  da’  Profeti  fu 
paragonata  ad  vna  fpoiafertiie  di  nume- 
rofa  progenie.  AU’incontr4  Rubra  Chie- 
fa»cioè quella  di  que’Pofteri  di  Noè, che 
ancora  fra  le  Genti  conieruarono  la  ver* 

Fede,  ecoftituironovna  Chiefa  imper- 
fetta , di’  Profèti  vicn  paragonata  ad 
vna  Donna  Aerile  perla  icarfez  za  della 
prole  ; ad  vn  deferto  , in  cui  abitauano 
Draeones  , & Jfrutbimes  -,  ad  vn  luogo 
fpinofo , e fenz’acque . Or  che  fece  Cri- 
fto nella  fua  venuta?  congiunfe  amendue 
quelle  gregge,  e ne  formò  vo  folo  oui- 
le  ; cioè  la  Chiefa  Criftiana  , comporta, 
della  Chiefa  fparfa  fra  le  Genti  , e di 
quella  parte  della  Sinagoga,  che  credet- 
te nel  Saluatore  , nella  qual  Chiefa  non 
è diflmElia  lodai , dr  Gran , come  parla- 
l’Apoftolo  , ma  tutti  cortituilcono  vna 
greggia  . E perche l’vnità  di  vn  tuttofi 
prende  dall’vnità  del  capo,  e della  for- 
ma ; perciò , come  quefta  greggia  è vna 
fola , così  ha  vn  folo  capo  , come  ligni- 
ficano le  parole;  Vnum  ouile, & vnus  Pa- 
Jlor  , cioè  Crifto  Pallore  inuifibile , e il 
fuo Vicario  in  terra.  Pallore  , e Duce 
vifibiìe  : Hà  altresì  quello  ouile  vna  fola 
fórma , cioè  vn  loto  carattere  comune  a 
tutta  la  greggia , ch’è  il  Battefimo.  Nell’ 
antico  Teflamcnto,  perche  la  Chiefa  di- 
uideuafi  in  due  ouili , il  più  perfettodi 
erti  , che  eofticuiuafi  per  la  Sinagoga  , , . 

haueua  vn  Paftore,c’I  carattere  della  cir-  • 3 

concilione,  comune  a tutta  quella  greg- 
gia : Ma  l’altro  ouile  , come  imperfètto, 
non  godeua , nè  vnità  di  Pallore , nè  ca- 
rattere eftemo  comune  a tutta  la  greg- 
gia; ma  diftingucuafi  da’  Gentili  col  lo- 
lo  carattere  interno  della  Fede,  e della  ' 
carità  , per  mezzo  del  quale  , ritencua 
qualche  filo  di  vnionc  con  l’altro  ouile  » . r 
più  perfetto , compoftode’  Giudei  ; on- 
de in  qualche  più  larga  lignificazione, 
componcuafi  di  quelle  due  Chiefe 
fola  ; in  quel  modo  , che  fi  fórma  vru 
Chicfacompofla  de’  Beati, che  trionfi, 
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no  in  Ciclo , e de’  Viatori , i quali  com- 
battono in  Terra. 

4.  Fuor  di  querio  vnico  ouile,che  ora 
è la  Chicfa  Criftiana , nelTuno  può  con- 
icguir  falute,pcrche  cult-uno  è obbliga- 
to a riconofccre  vii  comun  Paflorc  vi- 
sìbile ,c  ad  haucre  la  comun  forma  del 
Battefìmo , o in  re , o in  voto  come  par- 
lano le  fcuole?  All’incontro , prima  che 
O'ido  congiungeiTc  quelli  due  ouili, po- 
teua  conseguirli  la  Salme  , sì  nell’ vno, 
come  ncH’àltro,  non  effondo  tenuti  que’ 
Fedeli,  ch’erario  Sparli  fra  le  Genti , ad 
Incorporarli  alla  Sinagoga  , a circonci- 
derli i ad  vbbidire  al  Sommo  Sacerdote 
dc’Giudei . 

5.  Dal  fin  qui  ragionato  > l’oppoli- 
aione  non  Solo  rimane  Sciolta  < ma  ribat- 
tuta contro  gli  Auucrfarij  : E già  che 
Poppo (ìzione  mi  ha  coflrctro , a làr  qui 
queda  > come  Spero  > non  inutile  digref- 
fione,  voglio  per  compimento  di  ella  of- 
Seruare  l'artificio  delia  diuina  Prouidcn- 
aa  . La  vera  ChieSa  li  conSeruò  vna  dal 
principio  del  Mondo  lino  al  Secolo  > itu 
cui  fiori  Àbramo  ; indi  li  diuiScindue 
ouili .come dilli.  Venne Crifto  , e ri- 
congiunSe  i due  ouili  con  vnione  liabile 
e perpetua  , giuda  la  promelTa  fattane 
per  F.zechiele  : Ajfumsm filmi  1 fisci  de 
medio  Nati  unum  , sd  quai  abicrunt , & 
congregato  coi  vtidique , df  addacam  coi 
sd  humum  fusm  , &faciam  coi  in  gentem 
vnam  in  T erra  , in  monti  bui  ! fi  sei,  <ir 
Rexvnui  cri f omnibus  impasti! , àf  non 
crani  vltra  da*  Gemei, nec  dwidentur  am- 
pliti! in  duo  Regns  . Queda  Spedizione  è 
di  Teodoreto , ed  è Seguita  dal  Toledo . 

6.  In  queda  nuoua  congiunxione  tat- 
ta  da  Crido  li  fono  variate  le  forti . La 
Sinagoga  , che  prima  era  fertile,  è diuc- 
nota  derìle  ; la  Gentilità  « che  prima  era 
Aerile,  è diuenuta  fecondai  giuda  la  pre- 
dizione fattane  da  Ifaia  : Lsudsfimlii, 
qus  non  pam , csnts  Isudem  , & binm, 
qua  non  psrieisi , tjms  multi fili)  defer- 
ta. magu  ejuàm  tiut,  qua  habebat  ■vtrum  . 

7.  So  che,  qualche  Spolìtore  è dato 
di  auuifo.che  iti  quelle  parole:  Pier  imam 
suìle  , & usui  Psfior  , li  contenga  pre- 
dizione noi»  ancora  auuerata  , ma  che 
fia  pcrauuerarli  nel  fine  del  Modo,  per- 


che allora  rendendoli  alla  Fede  Criftia- 
na  tutte  le  Genti  vnitamence  co’  Giudei, 
tutto  il  Mondo  codituirà  vn’  ouile  , di 
cui  il  Sommo  Pontefice  Sarà  Duce,e  Pa- 
Aore . 

8.  Queda  fpolizione  il  Maldonatola 
chiama  erronea . Error,  dice , ex  hoc  loca  M,M-  « 
nataseli , pefiimo  interprete  Vulgo.  Che  I°'10' 
che  da  delia  cenfura . Il  vero  è , che  la 
predizione  riferiti , li  è già  auuerata  ; * 
rottoli  da  Crido  il  muro , che  diuideua  t 
due  Popoli:  coriitucdo  egli  se  Aedo  pie- 
tra angolare , che  ha  vmre  fra  sè  le  duo 
Chicfe,  come  dilli  : auuengache  debba 
la  medclima  predizione  compirli  in_, 
modo  pcrfcttiffimo  Solo  nei  Ciclo,  dopo 
Fcdrcmo  giorno  dell’vniuerfalc  Giudi- 
zio : perche  allora  di  tutte  le  pecorelle 
di  Crido,  cioè  di  tutti  gli  Eletti  fi  for- 
merà vii  ouile  perfertillimo , nell’  vnità 
di  cui  Crido  farà  l’vnico  Pudore  , clic 
pafeerà  in  eterno  i lor  lenii  con  quell’ 
ambrofia , che  trillerà  dalla  Sua  deificata 
V mauità  : le  lor  menti,  con  la  chiara  vi- 
fiouc  della  Sua  Diuinità . 

C APO  SESTO. 

Che  l'effere  preualuts  nel  Mondo  l’ Idola  - 
tris  , non  è argomento  , che  fojfc  più 
conforme  al  comun  fenttmento 
de  gli  H uomini  il  Gtuerno 

Ariflocratico  0 De-  , 

mocratico  > cbe’l 
Monarchico. 


1.  riporrà  tal  vno  contro  la  di- 
Vy  morirata  eminenza  del  Goucr- 
no  Monarchico,  che  l’Antichità  non  ap* 
prouò  per  ottimo  vn  tal  gouecno  aedi* 
Vniuerd),  perche  di  querio  ne  alTegnò  la 
cura , non  ad  vno,  ma  a più  Dei  : c Somi- 
gliantemente nelle  Nazioni  del  Mondo 
nouellamente  Scoperto,  li  è tiouato,chc 
tutte  per  poco  alfognauanol’Imperiodcl 
Mondo  a più  Deità,  non  ad  vna  Sola . 

a.  A ciò  baderebbe  per  rifpofla il  diro 
che  querio  fa  errore  dà  Volgo  ignoran- 
te ,e  non  de’  Filofofi  » i più  Sapienti  fra’ 
quali , cioè  Socrate , Platone  , Aridoti- 
lc , riconobbero  l’vnita  dell’ Autor  del 
Mondo 
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Mondo , e fc  concedettero  più  Dei , fra 
quelli  adeguarono  vn  tal  Gioue  , elio 
forte  Dtuum  Pater^ttque  Hominum  Rex. 
Ma  chcchefiadi  ciò,  affermo,  che  l’op- 
pofizione  non  rogIie,anzi  accrelce  fòrza 
a i preceduti  Difoorfi  , conciofiache  il 
negare  all’Vniuerlo  la  forma  di  Gouer- 
no  Monarchico,  non  fu  infegnamentodi 
natura,  fu  aborto  di  malizia  , fu  folle  in- 
confeguenza , fu  effetto  d’inefcufabilej 
cecità,  fu  inganncuole  magirtero  dell’ 
Interno  feduttore  de'Mortali. 

3 . Che  forte  vna  tal  opinione  abor- 
to di  malizia  , fi  raccoglie  da  gli  fconci , 
che  partorì  il  creduto  Gouerno  Arifto- 
cratico  , o Democratico  di  più  Dei . 
L’Idolatria  fu  la  prima  fonte  di  que’ma- 
li,che  inondarono  l’antico  Mondo,e  de’ 
vizij  proporzionali , in  cui  vide  inuolto 
il  Mondo  nuouo  . E tai  mali  furon  fi 
enormi , che  Lucrezio  confondendo  l.i_, 
Religione  con  la  Superazione,  dopo  di 
haucrdclcrittoil  fanguinofo  Sagrificio 
d'Ifigcnia , conchiufe. 

Tantum  Religio  potuti  fuaiere  malorum . 

4.  E quindi  sì  egli,  come  gli  altri 
Filofofi , contemplando  i vizij,  ond’era-, 
feconda  l’Idolatria , riputarono  miglio- 
re il  gouerno  del  cafo,  che  di  molto 
Deità  ; pcrciochc,  fe  reggendoli  il  Mon- 
do a cafo , i vizi)  rimaneuano  impuniti , 
non  perciò  erano  canonizzo,  ciò  che  fe- 
guiappreflo  molte  Nazioni  , che  ade- 
guandone il  gouerno  a più  Dei  > (ìnfero 
quelli  difeordi  fra  se , empij  c protettori 
dell’empietà . Talché  i mali,  che  fegui- 
rono  dal  Gcntilcfimo,  rendono  aperto  , 
quanto  forte  ncccrtaria  la  Monarchia  al 
buon  Reggimento dcll’Vniuerfo. 

y . Si  dimollra  altresì  l’inconlcguen- 
za , con  cui  procedettero , l’antico  , e il 
nuouo  Mondo  nell’  adorare  più  Dei , 
conciofiache  fc  erti  praticamente  ab- 
bracciarono per  ottima  la  Monarchia., 
nel  Gouerno  Politico  dc’Prencipi,  coil> 
qual  confegucnza  la  ricufàrono  , corno 
non  buona  nel  Sacrofanto  degli  Dei  ? 

6.  Nel  nuouo  Mondo  appena  fi  è in- 
contrata Nazione  , che  fi  goucrnaflc  in 
forma  di  Republica,preuaIendo  per  tut- 
to il  Gouerno  Monarchico . Lo  delfo 
auucnne  quali  interamente  nell’  antico 
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Mondo , come  più  addietro  fi  c confide- 
rato. 

7.  Or  fc  il  buon  ordine  delle  cofc  po- 
litiche richiede  ilGoucrno  Monarchico, 
c come  tale  l'hanno  abbracciato  i duo 
Mondi , per  più  forte  ragione  richiedo 
Gouerno  Monarchico  il  buon  edere  del- 
le cofe  Sacre  , c l'Imperio  della  Reli- 
gione , che  quanto  è più  vniuei Tale  tan- 
to è migliore  dei  Reggimento  Politico 
dcll’Vmana  Comunanza . In  quella  in- 
confeguenza  furono  fognatamenreine- 
fcufabili  gli  Adiri) , eh’  effondo  fiati  fra’ 
primi  ad  abbracciare  con  vniucrlàlità 
la  Forma  Monarchica  nel  Gouerno  Poli, 
tico, furono  altresì  fra’primi,  che  con  in- 
uentarc,o  abbracciare  l’Idolatria, dillruf- 
fero  la  Monarchia  nel  Gouerno  Diuino. 

8.  Dal  che  fi  feorge  per  vltimo,che 
sì  gli  antichi  Idolatri, come  gli  Abitatori 
del  nuouo  Mondo,  diuiiàrono  la  forma 
del  Principato  terreno  in  conrrariatma- 
nicra  alla  forma  del  Diuino  : perche  rif- 
petto  al  primo , feguirono  l’ammacftra- 
mcnto  dell’  cfpcricnza  , c i documenti 
della  natura,  che  infogna  per  ottimo  il 
gouerno  di  vn  folo  ; in  rifpetto  al  fecon- 
do , furono  accecati  dalla  propria  mali- 
zia, c fi  attennero  al  magillcro  dell'In- 
ferno, che  infognò  a gli  Huomini  l'Ido- 
latria , per  diftruggere  in  terra  l'Impe- 
rio della  Diuinirà,col  diuidcrlo  nclvaf- 
fallaggio  di  molti  particolari  Signori  : E 
per  verità, quali  lo  diflrurtero, conciofia- 
che nell’  Imperio  della  Religione , legni 
per  malizia  degli  Huomini  ciò,ch'è  fo- 
lito  a feguire  ne’Doininij  terrcni.In  que- 
lli a poco  a poco  fi  guada  la  Monarchia , 
c dalla  formazione  di  erta  lì  genera  vna 
forma  men  buona  , ch’è  l’Arillocrazia  , 
cioè  il  gouerno  degli  Ottimati  ;e  da  que- 
fla  , che  pur  fi  corrompe , fi  genera  Ia_> 
forma  peggiore , eh’ c la  Democrazia , 
per  cui  il  gouerno  fi  pone  in  mano  del 
Volgo.  Ilchc apparile  fegnatamentein 
Roma , in  cui  il  Gouerno  Regio  fi  cam- 
biò nell’Arirtocrarico , dominando  da_, 
principio  il  Senato , c in  fine  degenerò 
nel  Democratico,  preualcndo  la  Plebe  ; 
c fourallando  i fuoi  Tribuni  a i Confo\j, 
fe  non  per  ragione  c in  autorità  > ùl  po- 
tere c di  fatto . 
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9.  Or  cosi  nella  Religione.  Fioriua 
e(Ta  nella  prima  età  neH’Impcrio  Monar- 
chico di  vn  foto  Iddio , adorato  da  rutti 
i Poderi  di  Adamo  , di  cui  offèndo  fref- 
che  le  tradizioni , non  potè  corromperli 
la  Religione , nè  pur  da  quella  malizia  > 
per  cui  Ommi caro  corruperat  viam fuam. 

1 o.  Appreflb  nella  lcconda  età  l'Im- 
perio Monarchico  della  Religione , de- 
generò,per  cosi  dire,  nell’Ariftocratico, 
liconolcendoli  dal  Mondo  per  Signori 
più  Dei , ma  quelli  > quali  Ottimati  ■ Il 
Sole , la  Luna,  le  Stelle  (che  furono  gli 
Dei  dc’Pcrfiani  ) e i Monarchi  vniuerfali 
dell’Alia , clic  furono  deificati  per  adu- 
lazione dagli  Affirij. 

11.  Succedette  poi  quali  vna  fpecie 
Democratica  di  gouerno  , diuidendoli 
l'Imperio  della  Diuinità  in  quell’  infini- 
ta e vii  turba  di  Numi,  onde  aggraua- 
rono  le  Stelle  l’Egitto,  la  Grecia  , c Ro- 
ma, • confeguente  alla  moltitudine  di 
quelle  forfennate  Deità  fu  la  moltitudi- 
ne de’  Sommi  Sacerdoti  fupremi  Pren- 
denti delle Cofe Sacre  fra  i Gentili.  Ioj 
fine  da  tanta  corruzzione  li  generò  il 
mollro  dell’Ateifmo,  che  nelle  Menti 
Vmane  diftruflcin  gran  parte  l’Imperio 
della  Diuinità . 

CAPO  SETTIMO. 

Le  Sette  Eretiche  dilungando/!  dal  Gouerno 
Monarchico  della  Chef  a Cattolica,effer 
cadute  in  ifeonci finali  a quelli ,.  ne' 
quali  cadde  l'antico  Mondo  , 
dilungando/!  dal  Gouer- 
no Monarchico  di 
vn  Dio . 

f.  Idi  nel  capo  precedente  , che 
1 J dilungandoli  l'antico  Mon- 
do dal  culto  del  vero  vnico  Iddio,  prima 
mutò  l’Imperio  della  Diuinità  di  Mo- 
narchico in  Arillocrarico , adorando  per 
Nume,  fplendidi  obbietti,  Sole,  Stelle, 
Monarchi.  Suflèguentemente  mutò  il 
Gouerno  della  Religione  in  Democrati- 
co , adorando  Bellie , Serpenti , e altro 
ignobili  Deità  ; E in  fine  l’Imperio  della 
Diuinità  diuifo  in  tanti  ignobili  Signori 
rimafe  cibato  fra  molti  Filofofi  Gentili , 


altri  dc’quali  negarono  l’Effère  alla  Di- 
utnità,  altri  la  Prouidcnza, trasformando 
va  Dioinvn  tronco. 

а.  Vn  fomigliantc  progredo  per 
mio  auuifo  hanno  fatto  nell’  empietà  i 
moderni  Eretici. 

3.  Da  principio  accecati  dall’odio  , 
che  gli  agitaua  contro  i Romani  Ponte- 
fici , hanno  negato  nella  Cliicfa  il  Go- 
uerno Monarchico , e coffiruito  l’Ari- 
ffocratico  . Tal  fu  l’errote  di  Giouanni 
Hus  feguitato  da  Calumo  ficco  concor- 
de in  affermare,  che  la  fiuprema  Auto- 
rità della  Chiefia  è ripolla  ncll’Affcinblca 
de’Sacerdoti. 

4.  Qmndi , ficomc  introdotta  cho 
fu  l'Idolatria  , furono  riconoficiuti  dall’ 
adulazione  de  gl’  Inferiori  i Monarchi 
della  Terra , c venerati  per  Dei , trasfe- 
rendo gli  onori  Diuini  dai  Numi  Ccle- 
fli  a Signori  terreni  ; Cosi  diuifo  l’Impe- 
rio della  Chiefia  in  più  Signori,  l’Adula- 
zione de  gl’  Inferiori , la  Superbia  de’ 
Grandi , ha  tolto  il  Diadema  Sagro  al 
Sacerdozio , ponendolo  in  capo  a i Prin- 
cipi laici  i il  qual  errore  infognato  da- 
indizio , c flato  auidamentc abbraccia- 
to da  Enrico  Ottauo , e da  gli  alcri  Re 
Incieli , fra’ quali  Giacomo  Sello  fi  è 
sforzato  di  pcrfiuaderc  a i Principi , che 
trae  Acro  a le  la  fouranità  delle  Colo 
Sagre . 

5.  Dall’ Arillocrazia  fi  è fatto  paffag- 
gio  altresì  nelle  Chicle  Eretiche  alU. 
Democrazia,  perche  preualendo  a poco 
a poco  la  Moltitudine,  fi  è quella  fatta., 
arbitra  delle  Cole  Sagre , cofliruendo 
ciafcun  Idiota  e Plebeo  nel  fuo  capo  vn 
Tribunale,  a decidcrui  eziandio  i Dog- 
mi di  Fede  , e l’attribuire  ad  ogni  vii 
Donnicciola  quella  fiuprema  podeflà , 
negata  dagli  Eretici  allo  Hello  Vicario 
di  Crillo , c celebre  Dottrina  de’Puri- 
tani,  c tutta  fior  del  Caluinilino. 

б.  Per  fine , ficome  dalla  Democra- 
zia nel  gouerno  de  gli  Dei  fi  fé  paleg- 
gio all’Ateifmo  nemico  d’ogni  Ceielle^ 
Souramtà,cioè  a dire  d’ogni  Deità,  così 
da  gli  Eretici  a palio  a palio  fi  è perue- 
nuto  a quella  Setta, che  fi  appella  dc’Li- 
bertini , e a quell’altra,  in  cui  è riporta^ 
l’cflcnza  del  puriflimo  Caluinifimo , che 
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non  folo  nega  ogni  fouranità,  ma  alerei! 
ogni  maggioranza  di  Grado  Ecclefiafti- 
co  ; e riproua  per  l’identità  della  ragio- 
ne ogni  Podefta  Laica,  ed  ogni  terreno 
Principato  ; ilchc  c coftituirc  il  Mondo  , 
c la  Chic-fa  vifibilc  fenza  Capi  vilibili , fi 
comeafiblutamente  l’Ateifmo  coftitui- 
fee  il  Mondo  fenza  vcrun  Capo. 

7.  So  che  Lutero , per  ifchifare  da. 
vn  lato  quella  afilirdità  di  coftituirc  la 
Chicfà  vifibilc  fenza  il  Capo  vifibilc  > c 
dall’altro , fottrarfi , fe  riconofceua  vn. 
Capo  vifibilc  1 dal  rifehio  di  effer  da  lui 
condannato  e punico  ; negò  affatto , ef- 
ferci  Chiefa  vifibilc , e riftrinlc  la  vera.. 
Chicfa  a’foli  Predcftinati . Ma  qual  co- 
fa  è più  contraria  al  Vangelo , che  com- 
porre la  Chiefa  de’  foli  Eletti , mentre.) 
Crifto  l’aflbmiglia  ora  alle  dieci  Vergi- 
ni > cinque  delle  quali  erano  flotte , ora 
ad  vna  rete , in  cui  contengonfi  pefei , e 
buoni  crei  ? Qua!  follia  più  contraria, 
allume  della  Natura,chede!l’hauer  Cri- 
fto obligato  chiunque  vuol  Tatuarli  , a 
riconofcere  la  vera  Chicli  , e poicofti- 
tuirla  inuifibile,  fiche  per  difcernerla. 
conuenga  fapere  i decreti  imperficrura- 
bili  della  Diurna  PrcdeflinazioneiE  ciò; 
mentre  in  contrario  cfclama  I fina,  che  la 
Chiefa  è Moni  in  vertice  montium , e per 
confcguenza  vili  bile  a tutti, a cui  vieti, 
detto  : Àmbulabunt  Gemei  in  lamine  tuo  , 
dr  Regei  in  Splendore  vultui  tui . 

CAPO  OTTAVO. 

Dal  negare  il  Gouerno  M onarcbico  , effer 
feguita  proporzionate  diuifione  di  Sette 
nell' Idolatria , e nell' Enfia. 

I.  y"'vVatfdo  nel  Comporto  natu- 
V / rafe  manca  l’vnità  della  For- 
ma gouernatrice  e dominatrice  , ficgue 
per  ncceflitì , che  disfiicendofi  il  Com- 
porto , fi  diuida  in  parti  minutiffime,  in- 
formate da  Forme  ignobili,  eh  e volgar- 
mente fi  appellano  Cadaucriche . Ciò 
fegui  a proporzione  nel  Mondo  col  ge- 
nerarli l'Idolatrìa . Quella  diflruffc  nelle 
Tefle  Vmane  l’vnità  del  primo  Principio 
autore  del  Mondo  ; e dilungandoli , per 
coti  dire  dall’vm tà  del  Cfptroi  fi  difper- 


PRIMO.  ij 

fc  in  vna  moltitudine  infinita  di  vcleno/i 
errori  ditfufì  per  tutta  la  circonferenza , 
cioè  per  tutto  il  giro  della  Tcrra.Ciafcu- 
na Città  adoraua  i fuoi  Dei , e detcftaua 
gli  adorati  dall’altra  Nazione  . A chi 
nafecuano  le  Deità  negli  orti , a chi  ne’ 
fiumi  : Chi  poncua  il  lor  Soglio  fra  le 
Stelle , chi  le  richiamaua  dall’Abiffo . 

1.  Giudo  e graue  fupplizio  fu  que- 
llo del  Mondo  Idolatra  : Perche  negaua 
fcruire  ad  vn  Dio  vero , fcruire  ad  innu- 
merabili Dei , e tutti  falli  : Ma  fupplizio 
altrcsi  acconcio  a funate  la  colpa , cioè  a 
richiamare  i delufi  Mortali  all'  vnità 
dell’antica  Religione,  quali  fianchi  di 
errare  per  sì  lungo  e interminato  viag- 
gio, nel  culto  d’innumerabili , c fra  lor 
contrarie  Deità . 

3.  Proporzionale  a quello  de’Gentili 
c flato  il  progreffo  degli  Eretici  nello.. 
Chiefa  Criftiana.  Si  fono  dilungati  dall’ 
vnità  della  Chiefa  vifibilc,  negando  ad 
eflà  vn  Capo  vifibilc  , per  quel  modo  , 
che  i Gentili  negarono  aH’Vniuerfo  va. 
Monarca  inuifibile . Quindi  c (lata  Ami- 
le la  diuifione  fra  le  Sette  Eretiche , alla 
diuifione  fra  le  Gcntilefche , e la  molti- 
plicazione di  quelle  alla  moltiplicazio- 
ne di  quefte . A chiarirli  di  quefta  ve- 
rità , bada  dar  vn  occhiata  all'  Inghil- 
terra , c ad  altre  Eretiche  Regioni  del 
Settentrione  . Giufto  c graue  fuppli- 
zio c quefeo , altresì  ordinato  a puni- 
re FErefia;  ma  inficine  effetto  della  cu- 
ra paterna , che  ha  Crifto, di  curare  l’in- 
fermità degli  Eretici,  e richiamarli  all’ 
vnità  dell’antica  Religione , quali  fran- 
chi di  errare  per  l’infinita  moltiplicità , 
di  tante , e fra  loro  contrarie  Sette. 

4.  Auuenne  agl’idolatri , e auuiene 
a gli  Eretici  con  qualche  non  irragio- 
ncuole  fimilitudine,  ciò  che  auuiene  a 
chiunque  pecca.  Si  dilunga  quelli  da 
Dio,  c collocala  fua.affczzionc  nelle 
Creature  con  oltraggio  del  Creatore. 
Quindi  feparato  dall’vnità  del  fuo  fine , 
precipita  nella  diuifione  ; e vagando  per 
le  forme  vifibili,e  fabbricando  tanti  Ido. 
li  al  fuo  affetto,  quante  fono  le  Creata- 
re  amate  , in  nefiuna  troua  quiete,  ordi- 
nando per  egual  modo  Iddio  quef^^ 
tormentofa  moltiplicazione  di  amori 
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di  obbicrti  amati  dall’empio  » e a giuda 
pena , per  punirlo  , e a fahibre  medicina 
per  curarlo  richiamandolo  fatigatnm~> 
fallaci/i , come  parla  S.Agodino,  dall’ 
infinita  moltiplicità  degli  obbietti  amati 
alTvhità  del  fuo  fine. 

CAPO  NONO. 

>•  Chela  Forma  Monarchica  o nejfuna  ma- 
mera  di  Gouerno  I più  o ville  o ne- 
cejfarta  , che  all’ Eccle- 
fiajhco . 

i.  X/T  A quantunque  fingemmo , 
XV 1.  che’)  Reggimento  Monar- 
chico Riffe  inuerfo  se  mcn  perfetto  ,clrc 
l’Arijlocratico  c’1  Democratico  , ciò 
non  oflantc  , douremmo  attribuirlo  alla 
Chicli  di  Grillo,  per  cfTcrc  con  ifpcciale 
maniera  adattato  alla  condizione  della.. 
Republica  Ecclcfìaflica. 

a.  Per  doppia  dunque  e irrepugna- 
bile ragione  douea  il  Redentore  aflc- 
. errare  alla  fua  Chiefà  vna  tal  foggia  di 
Reggimento  , c per  edere  inuerfo  sè 
migliore,  come  fi  ò dimodrato,  e per 
cfTcrc  con  ifpccialità  più  adatto  alla  con- 
dizione, c più  acconcio , anzi  neceffario 
aflblutamcnte , al  fine  della  Republica^ 
Ecclcfiadica,come  fi  renderà  aperto  nel 
capo  prefenrc . 

j.  La  Monarchia  della  Chiefa , ina 
quattro  Doti  eccede  Angolarmente  tutti 
i terreni  Imperi;. 

4.  Nell’ampiezza, perche  fi  didende 
A mari  vfque  ad  mare , C vfque  ad  termi- 

r/i).  71. s nos  Qrbjs  tcrrarum%  Conciofiaclte  tutto  il 
giro  tcrrcflrc  fu  adeguato  da  Dio  per  re- 
taggio al  fuo  Unigenito, dicendoli  : Po- 
pò!.», s fiuta  a me -,  & dabo/ibiGenteiharedila- 
tem  tuam , bpojjcjjìonem  Inani  terminoi 
Terra . Ed  alla  Chiefa  fu  affegnato  da_. 
Crido  per  dote  il  paternó retaggio,  c’1 
proprio  Regno,  conica  Regina  e Spo- 
Pfel.44.10  fa , che  Afilli i à dextriifuii . Ond’è,chc 
neffun  terreno  Imperio  Iicbbe  già  mai 
pari  ampiezza  alla  vaftità  dell’  Imperio 
Ecclefìadico. 

5.  Eccede  altresì  la  Ciriola  tutti  gl’ 
Impcrij  ncll’vnità  , perche  effendo  fi  va- 
da , che  comprende  tutti  1 Kcgni,c  tutte 


le  Città  , fi  adòmiglia  dall’ApodoIofora 
ad  vna  fola  Città , ora  ad  vna  Cafa , ora 
ad  vn  Corpo , per  l’intima  vnionc  ,chca 
hanno  i fuoi  Ridditi , Coinè  i Cittadini  in 
vna  Città.come  i Domcdici  in  vna  Cafa, 
come  le  Membra  in  vn  Corpo  . Quindi 
turni  Fedeli  fi  appellano,  Ciuci  Sanilo- 
rum  , Domefiici  Dei , & membra  corporii  ' " 
eiui, cioè  di  Crido . 

6.  La  terza  Dote, onde  la  Chiefa  ec- 
cede tutti  gl’Impcrij  è la  fila  fortezza  , 
per  cui  Ifaia  chiama  il  popolo  Codiano, 

Popolo  inuitto  , c terribile  : Ite  Angeli 
veloce t adPopulum  terribìlem.  e la  mede- 
film  chiefa  da  Salomone, fi  chiama.7Vr- 
ribilis  vi  Cafirorum  aciei  ordinata  . Cam.«.  p.’ 

7.  Sempre,  e per  ogni  Iato  combattu- 
ta dalle  Porte  dell’Inferno, fempre  riefee 
virtoriofa  d’ogni  maniera  di  Nemici  , 
mercè  alla  promedà  fattale  da  Crido:  Et 
Porla  Inferi  non  pianale  lumi  aducriùi  e a . 

8.  La  quarta  Dote,  che  rifplcndc  nel- 
la Chiefa  c la  diuturnità  del  fuo  Impe- 
rio, per  cui  fi  chiama  . Regnum  omnium 
faculcrum,  acni  fu  promedà  l’eternità 
da  quel  medefimo  Daniele , che  prcdifle 
l’vltimo  disfacimento  a tutte  le  Monar- 
chie della  Terra. 

9.  Or  per  tutte  e quattro  quede  Do- 
ti e con  ifpccialità  non  pur  vede , rna^ 
neccdàrio  alla  Chiefa  il  Reggimento 
Monarchico  . E’  a lei  neceffario  a cagio- 
ne della  fua  ampiezza  : perche  l’indu- 
zione nedimodra , che  non  pure  a mag- 
gior giro  di  paefe  han  dilatato  l'Imperio 
le  Monarchie»  che  le  Republichc;  Ma_« 
le  deffe  Republichc  . quando  giunfero  a 
vadità  d’imperio  vniuerfalc  , fi  fono 
trasformare  in  Monarchie , crime  appa- 
rile nelle  Greche, c nella  Romana^. 

Se  dunque  l'Imperio  della  Chiefa  è più 
vado  d’ogni  altro , per  più  fortcragionc 
vuol  edere  Monarchico . 

io.  E’  necedàrio  in  fecondo  luogo  al- 
la Chiefa  il  Gouerno  Monarchico  più 
che  a vcrun  altro  Imperio , per  confer- 
uare  la  fua  Vniti  in  tanta  ampiezza  : Le 
Monarchie  terrene  non  fa  medicri,  che 
habbiano  perfetta  vnità , per  figura , che 
in  qualunque  Città,  Prouincia  , o Re- 
gno fi  goucrnino  con  le  dcd'e  leggi , of- 
lcruino  gl’iftcffi  riti , fi  coilituifcauo  con 
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vna  medefimafbrma  di  Magiftrato  ; ma  tura  eoa  sì  dcfpotica  autoritiichc  gl'In» 
ciafcuna  Città,  Ptouincia , o Regno,  tal-  peratori , i quali  pofcia  dominarono  con 
uolta  ridacendofi  in  Corpo  diMonar-  alfoluta  lìgnoria , non  foifcnneroaltraj 
chia,  in  gran  parte  mantengono  ic/leiTc  perfona,  che  di  perpetui  Dittatori, 
leggi,  l’vfanze , e gli  fteffi  Magiilrati  con  14.  Se  dunque  la  Chicfa  più  che  al- 

ternile talora  niuna  mutazione.  Così  la  tro  terreno  Imperio,  è data,  e fari  fem- 
Perfia  fotto  Alefandro  non  mutòlefuc  pi  e combattuta  da  ogni  maniera  di  vili- 
leggi, nc  prefe  i riti  Grechi, ma  anzi  Ale-  bili  ed  imùfibili  Nemici , in  ogni  tempo 
Andro  fi  adattò  alle  vfanze  Periianc  .La  e in  ogni  luogo,  ha  ella  ibpra  ogni  altro 
Cfaiefa  all'incontro  fi  regge  in  buona»  Imperio  meiticri di  efiergouernata  da. 
parte  con  leggi  Diuine,c  però  immuta-  vn  fupremo  Prefideote,  che  fia  nella» 
bili  ; e con  Sagramcnti  inalterabili,  e di-  Chiefaquafi  vn  Dittatore  perpetuo.' 
fieli  ad  ogni  paefe,  & ad  ogni  ctà.Quin-  Da  ciò  fi  raccoglie , non  e Ter  punto  ve- 
«àtè  mcfticri,  che  fia  gouernau  da  vn  fol  rifimile  ciò , che  afferma  Pietro  Soauo 
Capo,  il  quale  conferui  vna  fi  fatta  v ni-  riferito  dal  Cardinal  Pallauicino , che» 
formità  in  tutte  le  fuc  Membra.  Oltre»  Romani  Pontefici  fi  moftraffer»  reftij  a 
BeiòèneceiTario.chediafi  fra  tutti  i Fe-  conuocare  il  Concilio  contro  lemoder-  <*“**• 
deli  vn  più  forte , e doppio  legamcirioè  ne  Erefie , perche  da  eflò  temertelo , o 
quello  che  congiunge  i loto  intelletti  deprcflionc  , o Iccmamcnto  della  laro  noi. 
ncli’vnità  della  Fede;  e quello,  che  an-  autorità:,  cóciofiache  fapcnanoefli  la  lo- 
nodale  loro  volontà  ncli’vnione  affet-  ro  autorità  edere  iftìtuzionc  di  CriTfo,  e 
tuola  dell’amore  ainichetiole.  per  confcgucnza  non  poffibile  a limitar- 

11.  Fauellando  della  Fede  : Chi  fi  da  veruna  vmana  Alfemblea.  Mafin- 
deciderebbe  le  Cóntrouerfie  fra  i Ve-  giamo  ,chc  ciò  poterti:  fari! . 11  farlo  in 
feoui  ? chi  formerebbe  i dogmi  veri , di-  quelle  circoftanze  nelle  quali  la  Chicli 
ftinguendoli  da  i fallì  ? fe  non  ci  haueflc  era  più  che  mai  trauagiiata  da  gli  Erc- 
vn  rnpremo  Capo,  a cui  farricorfo  nelle  tiri , e che  quelli  tutti  erano  congiurati 
liti  ; vna  Regola  vifibile , a cui  tutti  con-  a deprimere  i'Autorità  Pontificia,  fari»., 
formarli  nella  credenza  ? E’  fi  lungi  dal  flato  vn  condannare  tutti  i preteriti  Có- 
poflibile,  che  oue  fono  più  Capi,  non  c*  cilij,  ne’quali  quella  autorità  leggefi  fta- 
habbia  diuifione  c contufto  che  nè  pu-  bilica  ; laria  rfatovn  darla  vinta  a’Ne* 
rcnei  Regno  degli  Dei  , Teppe  l'Anti-  mici , con  gittar  l’armi  1 vn  limitar  i’au- 
chità  fingere  moltitudine  di  Capi  fenza  tonta  del  Generale , quando  la  zuffa  era 
dilcordic . Per  quello  che  fperta  al  vin-  più  in  feruore  fra  le  Squadre  ; vn  depor- 
colo  della  Carità  ; non  è aflblutamente  re  il  Dittatore  , in  tempo , nel  qiiale  le» 
neccflàrio  , ma  bensì  in  /ingoiar  modo  cofe  erano  in  sì  perkolofo  cimento, che 
vtiic  ai  Chriftiancfìrao , l’eÌTerui  vn  Pa-  porcaua  il  pregio  crearlo  di  nuouo  > fe» 
dre  comune , che  mantenga  IVnione» , non  ci  folle  (lato . A neffun  Concilio  fa 
ed  efcrciti  l’ vfficio  dì  Paciere  fra  i fi-  mai  più  palcfc  la  neccflicà , chela  Chie- 
giiuoli  di  Crifto  . fa  haueua,di  eflèr  gouemata  da  vn  Capo 

11.  Terzo.  E’ neceflàriaalla  Chicfa  che  al  Tridentino,  perche  in neftim  té- 
Tvnità  di  vn  Capo , acciò  che  fia  polito-  po  più  che  In  quello  , in  cui  fi  celebrò 
rea  vincer  tanti , e sì  validi  Auuerlàrij,  quello  Concilio  , li  vide  pullulare  nel 
che  dentro , e fuori  di  contìnuo  la  com-  Criilianefimo  maggior  moltitudine  di 
battono . • Sette  Eretiche  , delia  quale  moltiplica. 

13.  E’noto»ehela  Rcpubiica  Romana,  none  fu  la  prima,  e quali  vniaa  fónte» 
a cuierafiodiofo  il  nome  di  fupremo  l’errore  intorno  al  Pontificio  Primato-. 
Dominante , pure  ne’  tempi  di  guerre»  1 5 . Per  fine  mi  è noto  , che  la  perpe. 
pericolofc  0 iòttomettcua  ad  vn  fuprt-  reità  della  Chiefa  principalmente  deeft 
010  Dittatore, che  fono  altro  nome  efer-  all’affiftcnza  di  Crillo , il  quale  l’anima»^ 
citaua  l’vtfzio  di  Re , infiorile  duraua  it  col  fuo  Ipirito,  c la  regge  come  fuo 
cùncutOic'l  lifehio  arila  guerra, c domi-  po , quantunque  inuifibilc .Ma ciò nq^ 
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ottante,  efiènrfo,comefi  è dimottfato , 
piczzo  confacente  a confcruarc  la  diu- 
turnità di  vn  Imperio , l’vnità  di  vn  Ca- 
po ; non  doueua  Cri  (io  rralafciare  di 
vfar  tal  mezzo , concedendo  alla  Chiefa 
vn  Capo  vilìbilE , chefoftcncdè  le  fuo 
veci-  Edèndo  fuo coftume  l’ammettere 
cortefcmcnte  la  Natura , e l’vmana  in- 
duftria  alconforzio  dell’operazione  con 
la  Grazia;  e richiedere  da  ette,  che  vi 
con  tri  bulicano  quel  pochiflimo  , cho 
pedono  perlor  parte . 

CAPO  DECIMO. 
fi  deduce  da  i Difcorfi  fermali  l'inconfe - 
guenza  conciti  dif  corre  Calumo  nell’ 
sgomento  frefente , 

*•  TA  Al  fin  qui  ragionato  fi  racco- 
1 J glie  con  quanta  inconfeguen- 
aa  Calumo  , concedendo  il  Geuerno 
Monarchico  alla  Chicli  Giudaicado  ne- 
ghi alla  Crittiana:  Debuit  enim( dice  egli) 
vnut  Populus  ludaorum  obfejpu  arcuai-) 
t , i„ a,  circa  ab  Idololatrii  babere  vnumfummum 
M-  frincipem,  qui  omnet  in  imitate  conti  ne- 
re! i ne  a vari/)  religiombus  difiraberetiir. 
Al  Popolo  Cbrijliano  foto  Orbe  diffufo  velie 
dare  vnum  Caput , abfurdtflimum  ejl  . E 
con  pari  inconfeguenza  altrouc  cosi  fa- 
uella . £/upd fingala  Prouincia  unum  ba- 
r " ' bebant  intir  Ep'Jcopoi  Arebiepifcopam  . 

Jtem  quoti  in  Nicana  Synodo  confi tuli  funi 
Patriarcha , qui  ejfent  ordine , Ò-  digni ta- 
ti Arcbiepifcopi)  fuperìarct , id  ad  difcipli- 
na  confcruationem  pertinebat . Ora  tutto 
in  oppofito  doucuafi  filofofare  da  Cal- 
umo nel  preferite  argomento . La  pro- 
na è manifcfta  : conciofiache  il  Popolo 
Ebreo  comparato  al  Criiliano , era  vna 
. picciola  Squadra  rimpctto  a vn  vailo 
Efercito . Prcfuppofto  ciò  . Qual  mag- 
gior inconfeguenza  , chc’ricoiiofccre 
la  neceflità  di  vn  Capo  in  vn  picciolo 
Stuolo , e negarla  ad  vn  intero  Efercito , 
eflcndoli  piuaddictro  da  noi  prouato , 
che  quanto  è maggiore  l’ ampiezza  di 
vn’Impei  io, tanto  più  dee  ridurli  all’vni- 
tà  di  vn  Dominante  ? 

a.  Dirà  tal  vno,  che  il  Mondo  è re- 
gno più  vailo  di  qualfifia  Monarchia  , e 
pur  non  fi  rcgge.da  vn  fòlo  , ma  da  più 
.Signori.  Rifpondo,  che  perciò  nel  Mon- 


do ci  ha  tanta  diuerfità  di  leggi,  di  colf* 
fuctudini,  di  religioni;  c ne  gli  andati  iè- 
coli,ciafcun  Popolo adoraua  Deità  di- 
uerle  > c tal  ora  nemiche  a gl’idoli  d’al- 
tra Nazione.E  la  ile fia  diuerfità  fi  è fro- 
llata frale  Regioni  del  nuotio  Mondo  * 
Da  ciò  ribattei!  l’oppofizionc:  Perche 
adorandoli  vn  Dio  , vn  Critto  ; profèf- 
fando  lo  ftcfTo  E uangelio , la  (leda  Fede, 
è ncceiTario  , che  ci  habbia  vn  fuprctno 
Monarca  regolatore  , da  cui  come  da- 
Capo,  riceua  l’vnità  il  Corpo  miftico  di 
Critto , 

3 . E’  certo , che  l’vnità  della  Sinai' 
goga  tanto  era  minore  di  quella  , che 
conuienealla  Chiefa,  quanto  la  Sinago- 
ga era  men  perfetta  della  Chiefa  sfion- 
do l’Vno  come  già  dilli  proprietà  dell’ 
cffcrc,  onde  è confegucnte,  che  fiapiù 
perfetta  l’vnità  in  quel  corpo  in  cui  più 
perfetto  c Federe . Se  dunque  per  au- 
uilò  di  Calumo,  a mantenere  l’imperfet- 
ta vnità  nella  Sinagoga,  richiedeuafi  l’v- 
nità di  vn  Dominanti!, quanto  più  richie- 
deraffi  , a mantenere  l’vnità  più  perfètta 
nella  Chiefa  1 

4.  La  Sinagoga  non  era  a par  della 
ChieCi  poficnte  a refiftere  a’fuoi  Nemi- 
ci; onde  feguiua,  che  talora  l’intero  Po- 
polo fi  rendette  vilmente  Idolatra  , ciò 
che  a pena  maièincenienuto  ad  vna  in- 
tera Nazione  Crittiana  . La  Chiefa  è 
conbattuta  da  Nemici  d’ ogni  condizio- 
ne : L’Infèrno,  per  l’odio  contro  Critto , 
l’impugna  più  ferocemente  di  quel , che 
già  faceflè  la  Sinagoga  . Di  più,  1 Nemi- 
ci della  Chiefa  non  fono  i foli  Idolatri  > 
0 pochi  Eretici, antichi  nemici  alla  Sina- 
gogaima gli  Scifmatici,ma  innumerabili 
Eretici,  mai  Maccomettani , mai  Giu- 
dei medefimi . Se  dunque  la  fortezza- 
della  Sinagoga  richiedeua  l’vnità  di  vn 
Capo;  fc  fenza  quella  vnità  non  farebbe 
Hata  podcnte  a refi fiere  a’  fuoi  Auucrfa. 
rij,  come  concede  Calumo;  per  più  for- 
te ragione  richiede  vna  tal  vnità  la  for- 
tezza più  inuitta  della  Chiefa , c la  ne. 
ceflità  di  refiftere  a più  podèntiNemici. 

; La  Sinagoga,  lè  crediamo  a Cai- 
rn'no  , richiedeua  vn  Capo,  perche  cra- 
riftretra  a picciol  Paefc  ; la  Chiefa  no., 
perche  è fparfa  per  tuttala  Terra  anzi 
fieguc 
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ficgue  tutto  l’oppoflo . Haurebbe  per 
auuenrura  fenza  1 ’vnità  di  vn  Capo  po- 
tuto fuffiflere  la  Sinagoga  perche  era  ri- 
ftrctca  ad  angurti  confini  ; la  Chiefu  no , 
perche  è fparfa  pei  tutto  il  giro  dcll’V ni- 
uerfo . 

6.  S’è  buono  >come  difcorreCalui- 
no , che  à più  Vcfcoui  fbprafli  va’  Arcì- 
uefcouo  > a più  Arciuefcoui  vn  Patriar- 
ca i per  più  fòrte  ragione  iàrà  non  pur 
buono , ma  necertàrio , che  a tutti  i Vc- 
fcoui , Arciuefcoui , e Patriarchi,  fopra- 
fti  vn  fupremo  Prendente;  efTendo  tu ag* 
giore  il  pericolo  della  di  fcordia  fra  i più 
Potenti , per  figura  fra  gl'Arciuefcoui  > 
che  fra  i Vcfcoui . fra  i Patriarchi  > che 
fra  gli  Arciuefcoui  perche  la  più  ampia 
Giurifdizioneè  campo  a piùcontefe,  o 
dà  materia  a più  graui  litigi)  > £ la  mag- 
gior Potenza  è più  fuperba,  e più  re  (li  a, 
a fottoporfì  ad  altrui . 

7.  Per fincja  Chiefa  Cattolica  nel- 
le diurne  Scritture  vien  paragonata  ad 
vn  Regno , ad  vna  Città,  ad  vna  Cafa,ad 
vnaNauej  advn'Ouilc  ,ad  vn  Corpo-, 
ciò  che  non  legge!!  sì  efprcffo  in  riguar- 
do ailaSinagoga  . Fermatoci!)  : ehi  vi- 
de mai  vn  Corpo  viuo  fenza  Capo;,  vn 
Regno,  fenza  Re , vna  Città  fenza  Ret- 
tore , vna  Cala  fenza  Padre  di  Famiglia, 
vna  Naue  fenza  Nocchiero  ; maftima- 
mente , quando  il  mare  è in  tempefta^  f 
vn’Ouiie  fenza  Pallore , malli  ma  mento 
quando  è circondato  da  Lupi . Ne  vale 
il  rifpondere  con  Caluino,  fol  Criflo  cf- 
fcr  Re , Rettore , Padre,  Paflore , Noca 
cbiero.  Capo  della  Chiefa . 

8.  Il  Saluator  del  Mondo  ècapo  del- 
la Chiefa , è vero  ; ma  inuifibile , e re- 
moto da  noi  fecódo  la  fua  fallìbile  j,fc- 
fenza:  la  Chiefa  in  Terra  è vn  corpo  mi-* 
dico  vifìbile  ; quindi  ha  meflieri  di  viu 
capo  vifìbile  , che  fìa  Vicario  a Criflo,  c 
fbftcnga  le  fue  veci  in  terra  1 che  pro- 
mulghi le  leggi  , che  decida  le  confro- 
uerfic , che  imponga  le  pene  a gli  Erta  - 
ci , a i trafgrefìori . Quello  c quel  Giu- 
dice, che  tutti  i maluagi  aborrirono  j 
perche  del  Giudice  inuifibile  , o per 
infedeltà  nulla  credono , o per  empietà 
nulla  pauenrano  : all'incontro , il  Giu- 
dice vifìbile  gli  arterifcccoB  letninaccc, 
glìounifee  CÒfupplicij . 
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9.  Mà  Criflo , loro  mal  grado , ha» 
fidato  nella  Chiefa  vn  frtprcmo  Tribu- 
nale vifibìle  ; e accioche  forte  perpetuo 
T ha  fondato  fuper  Petram . Ciò  parmi , 
che  adombrale  il  Saluatorc  in  quella^ 
Parabola  , in  cui  fàuellaudo  con  Saiu 
Pietro , deferirti  fe’  flertò , e la  Sottra- 
zione della  liia  vifìbile  prefcuza  dalla- 
Chiefa  fono  figura  di  vn  Padrone , chi, 
facédo  viaggio  iafeia  in  fua  vccftvnSer- 
uo  per  Vicario  acciò  fij  Ftdelis  d'tfpenfa- 
tor,ó- prkdtns , fuper  Familiam fuam il 
qual  pofcia  debba  a lui  foto  render  ra- 
gione del  fuo  Reggimento, riceucndonc 
in  mercede  fe  fù  faggio , Vt fupra  orniti a 
qua  pofsidcl  conjìuuat  lilum  ; 1 acuendo- 
ne in  pena , li  lu  reo  •,  Vt  diuidat  eum , 
partemque  nus  cumlttfidelibut porta t que- 
lla parabola  l’inrédono  di  S.  Pietro  Cri- 
foflomo , c Ambrofio  riferiti,  c feguita- 
ti  dal  Bellarmino . 

10.  Or  congiungendo  la  dottrina., 
dei  prefente  , e de  precedenti  difeorfi , 
nc  iiguc  vna  conclulione,  che  dìmoftra,- 
quanto  debba  cfferacuore.ai  Re  Cat- 
tolici il  difendere  ilGouerno  Monarchi- 
co dell’ordine  Ecelefiafticò  perche  efsé-' 
do  più  forti  le  ragioni  , che  dimoflrano 
Uneccffità  ,e  l'vtilità  dilla'  Parma  Mo- 
narchica nel  Reggimento  della 'Chiefa  , 
che  ne  gl’Impcrtj  terreni :efchifa  da  que-: 
fttì  tal  Fonna , viene  per  confegueuza-v 
ad  deluderli  alcresi  la  Monarchia  del 
Goucmo  Ciuile,  in  cui  le  ragioni  a fa- 
uci di  lei  fentonfi  ffién  vigorofc  Ji  c!  i' 

m(  ■ . ’ \ ■t  ■ ,Ì  . .'fi  ’ ' •'*.  U 

CAPO  VNDECIMO. 

r . :ài.  ..;<uv  c *)'?  •'.-f.  • * 

Il  Goutrno  della  Chiefa  Cattolica  efoer 

Monarchico  c tua  con  vna  talifpecie  di 
r,  Monarchia  , che  aduna  m fé  in  vado 

eminente  le  perfezioni  dell ‘ Arifiocra- 
v zia,  e della  Democrazia  ■ 
ré'..  . . - , ..  ■ • - 

T,  ;Tj  Ammirabile,  ma confueto  ara 

n,  tificio  della  Narura,il  congiun- 
gcrc  nclIcForme  più  perle  trequellc  do- 
ti-, che  lòn  difpcrfe  nelle  Forme  inferio- 
ri , con  fcpararne  in  gran  parte  la  mon- 
diglia delie  loro  imperfezioni  : cosi  nel- 
le Forme  viuenti  aduna  le  prcrogatiuo 
de  gliElcmcnti , c de’  Mirti  inanimati . 

C Nell* 
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Nell’ampiezza  dell'effer  fenfitiuò  fprr- 
ge  , per  cosi  dire  > il  fiore  , e’1  bello  Ji 
latte  le  Forme  infenfate:  Ncll’vniucrfe- 
le  valliti  dell’Intelletto,  fiche  alber- 
ghino concordemente  , non  por  le  doti 
d ifparate,ma  le  contrarie  de  gli  Anima- 
li , delie  Piante, e di  tutta  la  Republica 
inanimata . Ciò  perche  tutte  le  Formo 
create  s’ingegnano  d'imitare  la  primie- 
ri lor  Cagione^  primaForma  archetipi 
dell’infinito  EfTer  Diuino  , di  cui  foto  è 
prtuilrgio , contenere  il  fiore  dì  quanto 
di  bello  e di  bene  è fparfo  per  l’immen- 
fa  sfera  del  poflibilc , fenza  cffcr  conta- 
minato da  veruna  macchia,  o’da  difetto. 

*.  In  pari  modo  , il  Rcdcntor  del 
Mondo  fondando  in  terra  il  Principato 
Apoflolico,e  la  Monarchia  Ecclcfiarti- 
c»,  ha  fparfe  in  elfa  le  doti  di  turte  le  tre 
forme  di  Gouerni  legittimi,  cioè  della.. 
Dominazione  Monarchica,  dell’  Arifto- 
cratica , della  Democratica , efclufinc  i 
precipui  lor  difetti,  talché  ne  rifiliti  vna 
mirtina  fi’  bcn’intcfa,chc,paia  vna  quin- 
ta cflènza,  vnitiua  di  tutti  gii  altri  beni, 
che  fi  tronauo  cópartiti  in  varie  Forme 
di  Gooertio  . Ciò  vuole  intenderà  , per 
quanta  era  poflibilc , a riufcire  invilo 
comunanza  idi  Morali  i quali corno 
in  fegna  li  Fede  contro  la  Feiagiatu  ar- 
roganza, non  poflbnofperarcin  quella 
vita# vna  vinti  , o pacifica  da  ognipafo 
fione  io  lineerà  da  ogni  imperfezione» 

J.  Se  fimcllifi  della  Monarchia  , efi» 
fendo  il  Gouerno  della  Chiefa  affolliti»- 
mente  Monarchico , è forza  , ebe  con- 
tenga in'fc  qudl'vnità  , queR’otdino , 
quella  robufìezza  , che  come  dimofirai, 
fon  proprie  doti  del  Regghbcto-  Monar- 
chico . Jl  principal  difetto , che  và  con- 
giunto alla  perfezione  del  Gouerno 
Monarchico  > è il  rifehio  di  degenerato 
in  Tirannico  . Al  tener  lungi  dalla  foa 
Chiefa  quello  rifehio  , ha  vfara  Crifto 
vn  arte,  di  cui  più  aliatiti  feucllcraffi  per 
opera  , onde  qui  ba  (limi  additarla  .j 
4<.  Cioè  flato  ferii  , che  la  princi- 
pal baiò  della  Potenza  Ecdefiaftica  ,,&» 
nonquanto  al  diritto»  quanto  all’cfecu- 
aione , dipenderti:»  gran  modo  dal  vi- 
gore , onde  l’auualofaflcro  ,ela  rendef- 
feto  efficace  le  concordi  forze  di  quel 
’Ucv;  d 


gran  Potentato , ch’ò  la  Moltitudine . 
TaJche  oue  i Pontefici  fofTer  venerati 
per  virtù  , riufcifTcro  quali  onnipotenti 
nelPcfccuzionc  de’  lor  decreti  . All’in- 
contro , fodero  infermele  lor  forze,  o 
debole  refecuzione , ouc  per  lor  difet- 
to cadeffcro  in  difprezzo  del  Mondo  per 
i loro  vizi) . E da  ciò  fieguc  , che  la  gc- 
Jofia della  fuprema  PotcnzaJa  quale  ne’ 
fùpremi  Dominanti  fpeffo  è veleno  del. 
la  virtù  , tre’  Capi  della  Chiefa  cicfca  di 
antidoto  alla  medefima  virtù. 

j.  La  principal  perfezione  dell’A- 
rirtocrazia  è riporta  in  ciò  , che  ciafeun. 
Nobile  tenendo  parte  nel  Gouerno, vie- 
ne ad  effcrc  intcrclTato  nel  bene  dcITut- 
to,  come  in  cofa  in  alcun  modo  propria. 
Oltre  à ciò , nc  gli  affari  più  rileutnti  , fi 
vnifeon  molti  Saggi  in  vn  Corpo  di  5c- 
na:o, a. proferire  le  lor  fcntcnzc,per  recar 
prouedimento  alla  faluczza  comune  . 

11  principal  difetto  dcll’Arirtocrazia  è il 
rifehio  della  diuifionc  , per  mancanza., 
di  vna  Forma  cótenentelc  Parti  in  vffi- 
zio , il  qual  rifehio  è maggiore  fra  No- 
bili » che  fra  Plebei , per  la  maggior  abi- 
lità , a cui  fuol’eficr  congiunta  la  mag- 
giot’atnbizionc  di  fopraftare. 

6.  , Or  non  manca  alla  Monarchia^ 
Ecdcftartica  Ja  .ricordata  ptrfez ronca 
dcU'Arirtocrazia;  conciofiachei  Vefco- 
ui,che  gou ornano  le  Dioccfi  » fon  fre- 
giati di  Podcftà  ordinaria , per  cui  pof- 
fedono  qualche  maniera  di  Principato 
{òpra  le  lorChicfe  . Ond’è  , che  Ica 
guardano  , non  come  cofa  puramente* 
aliena , ma  propria  . Di  più , oltre  l’Au- 
gurto  Senato  de’  Porporati , femprc  ila- 
bile  in  Roma  s ne  gli  affari  più  rileuanti 
fi  adunano  quelle  vniucrfali  congreghe» 
clic  chiamano  Concili;  Ecumenici  i 4 
quali  coftituifcono  il  martimo  Senato 
della  Chicfe  ,in  cui  fi  prendono  le  deli-, 
bcrazioni , c fi  formano  le  dcdfiont,  che 
fi  reputano  di  comun  profitto,  d.'itn 
7.  Dall’eflcr  poi  odi*  Chiefa  vmo 
fuprema  Formatto  non  le  Parti  in  vffi- 
zio. , fi  toglie  quel  rifehio  di  diuifiono , 
che  prouiencdall’afiblutaSigtioria  del- 

fe  Parti . Equi  oficruifi  , il  più  dello 
volte  l’Erefie  , <fe  Scifme  nella  Chiefa* 
eflet  nate  tkfiAnibuiooc  de’  Velanti» 
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aoa  oflante  la  lor  foggezione  ad  vna  fu- 
prema  Forma;  onde  vuol’  inferirli , qual 
confufione.equaleChaos  di  difcordie 
farebbe  continuo , e infallibile  a feguì- 
re,fei  Vcfcoui  dominaffèr  difpoticamen- 
te , fenza  freno  di  fuprcmo  Rettore . 

8.  Il  Gouerno  Democratico,  gene- 
ralmente parlando,  è peggiore  che  l’A- 
riflocratico;  ma  nella  Chiefa  per  auucn- 
tura  farebbe  men  reo  , per  la  maggior* 
inclinazione  a dominare , e ad  innoua- 
re , e per  la  pertinacia  nel  proprio  giu- 
dicio , chcfuol  regnare  ne  gli  Ottimati , 
e ne  Dotti , più  che  nel  Volgo,  c ne  gl’ 
Idioti  ; onde  fe  quelli  prefedeflcro  con 
indipendenza  da  ogni  Capo , farebbero 
più  frequenti  le  contcfe , le  nouitì , gli 
errori , che  fe  prefedeflero  quelli , 

9.  Nella  Democrazia, cioè  nel  Go- 
uerno Popolare  ci  ha  di  buono,  il  po- 
terli da  ciafcuooafpirarcal  Reggimento 
publico  ,per  mezzo  del  merito , e dell’ 
abilità  : e quindi  eflcre  priuato  interefle 
diciafcuno  il  profitto  comune  del  Tut- 
to ; mentre  ciafcuno  può  afpirare  ad  ha- 
ucr  parte  nel  Gouemo  del  Tutto . Ci  hà 
di  reo  nel  Gouemo  Popolare,  l’cflère  la 
Dominazione  in  mano  di  molti  ignoran- 
ti , indifcipl  inati , appafionati . La  men- 
zionata perfezione  del  Gouemo  Popo- 
lare fi  ritroua  nella  Monarahia  Eccle- 
fiaflica;pcrciocheiacfla  è in  poter  di 
Ciafcuno  per  opera  delia  fapienza,  della 
virtù  , e del  fenno , aprirli  la  firada  alla 
Dignità  fuprema,  non  che  ad  altri  Gradi 
inferiori  ; c di  molti  è noto  , che  da  in- 
fimi natali  falirono  al  fuprcmo  Trono . 
E lungi  dalla  Monarchia Ecclefiaflica  il 
difetto  del  Gouemo  Popolare;  perche  il 
Gouemo  di  eflà  è porto  in  mano  de’  fa- 
pienti,cui  la  virtù  ,c’I  fenno  foileuò  al- 
le più  riguardeuoli  Dignità  della  Chiefa. 

In  fomma  il  Gouemo  Ecclefiaftico 
èttmperato  in  vna  perfetta  ar- 
monia  , contenente  in  fe 
l’ordine,  elacon- 
fonanza  di 

qualunque  altro  vmano 
Gouerno. 
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CAPO  DV  O DE  CI  M O. 

Quanto  fta  ncceffario  al  ben’  Ejfere  del 
Criftianefim » , che  ci  babbia  t m fuprc- 
mo Tribunale  Ecclejt aftko  , e 
•vn  fuprcmo  Prendente 
della  Chiefa . 

1.  Vantunque  la  fouranità  , o 
1’  indipendenza  de’  fupremi 
Principi,  che  gouemano  la  Ter- 
ra , fia  fertile  a i Popoli  d’infiniti  beni  ; 
ciò  non  ottante , attefà  la  condizione  de’ 
beni  villani , che  tutti  foggiaciono  alla 
penfione  di  qualche  male , prouengono 
fpefle  volte  da  quella  fuprema  indipen- 
dente Souranità  ertremi  danni . La  fonte 
di  quelli  è la  fletta  fuprema  Giurifdizio- 
ne,che  rifiede  in  etti, per  cui  non  foggia- 
ciono a vcrun  Giudice  in  Terra , c per 
confèguenza  a niuna  pena  nelle  lor  ree 
operazioni;  mà  fono  etti  Giudici  nell’al- 
trui contcfe , e Giudice , c Parte  nello 
proprie . i 

a.  Due  foli  freni  lor  rimangono  a 
ritrarli  dal  mal  fare  : ciò  fono , il  primo 
l’orror  dell’infàmia , e di  quel  flagello , 
onde  i lor  nomi  foprauuiuono  all’elècra- 
zione  della  Pofterità , per  quel  modo  > 
che  le  Anime  de’  Dannati  foprauuiuono 
in  pena  a i lor  Corpi . Il  fecondo , il  ti- 
mor delle  ribellioni  , onde  affai  volte  i 
Sudditi  opprefli  fi  rifeuotono  dal  tiran- 
nico giogo  de’  Dominanti . Ma  dal  pri- 
mo timore  fono  in  parte  liberi  per  la  vil- 
tà de'  Vaflàlli , che  gli  deificano  con  l’a- 
dulazione; e fpefle  volte  canonizzano  le 
loro  flette  maluagità:  oltre  ehc,  lcingiu- 
ilizie  nel  tribunale  della  fama  mondana , 
fi  fpacciano  fpeflo  per  virtù  ; nè  ben  fi 
difeeme  dal  Volgo  il  deforme  del  vizio, 
s’è  veflito  da  gli  fpeciofi  manti  del  Gran- 
de . Il  fecondo  timore , che  hà  il  Prin- 
cipe delle  ribellioni  dimeftiche  , è vna 
tal  medicina, che  può  efTer  fonte  di  peg- 
gior  male;trasformando  il  Principato  in 
tirannia , armando  la  Potenza  ne’  Gran- 
di con  la  gclofia  dell’Imperio  ,e  col  fo- 
fpetto;  che  fono  le  due  Furie  defolatrici 
del  Mondo . 

?.  Or  non  farò  io  temerario , fcaf- 
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fermerò  , edere  (lato  vn  finiffimo 
pmorolìfsimo  artificio  della  Sapienza, 
onnipotente  di  Crifto  , il  rinueniro 
vna  falubre  medicina , che  rintuzeaffè 
in  parte  la  maligniti  di  quel  veleno, 
che  malagenolmente  fi  fcpara  dalla., 
Souranità  delle  fupreme  Potenze  Se- 
colari ; e vn’ antidoto,  che preuenifTe 
i fuoi  rei  effètti  ; per  quanto  era  podi- 
bile  ,artefal’Vinana Condizione.  Ciò 
p fiato  l’iftituire  in  feno  per  cosi  dire, 
all’Imperio  Ciuile,e  alla  Dominazio- 
ne Vmana  l’Imperio  Ecclrfiafiico  , c 
la  Dominazione  Sagra  , indipendente 
dalla  Ciqile  ; il  che  , come  afferma, 
vn  Autor  moderno  famofo  per  l’em- 
pietà , e per  la  maldicenza  , neflun  ; 
che  fcrifie  di  Gouerno,  fi  farebbe  ima- 
ginato , poter  fufliftpre  i nel  che  viene 
a confeftàre  fuo  mal  grado  queft’  Au- 
tore , che’I  Gouerno  Ecclcfiaftico  non 
è Iftituzione  Vmana  , ma  Dittine  i 
c che  non  è appoggiato  a!l’Vmana_> 
Politica,  ma  alla  Danna Protezzione; 
perche  di  fatto  fuffifte contro  ciò, che 
la  ragione  Vmana  haurebbe  mofirato, 
effer  podibile  a chi  fcride  di  Gouerno. 

4.  Or  quello  mcfcolamento  dell’ 
Imperio  Ecclcfiaftico,pofèo  in  mezzo  al 
Ciuilc,  come  difeurrevn  celebre  Ifto- 
rico , e quel  Celefiiaie  medicamento , o 
antìdoto,  che  Tana,  e preuiene  in  buona 
parte que’ mali,  che  nella  corruzione 
della  nofira  Natura  farebbon  fpefle  vol- 
te congiunti  a quella  fourana  Giurifdi- 
zione  de’Supremi  Principi,  che  per  altri 
rifpetti  è nccediria  al  buon  Gouerno 
del  Mondo,  Il  Principe  Secolare  ha  dal 
fuo  lato  la  Potenza  ; perche  a lui  vb- 
bidifcono  gli  Eferciti  ; a Tua  difpofi- 
zionc  fi  mantengono  le  Rocche . 11  Su- 
premo Prencipc  Ecclcfiaftico , eia  Po. 
deità  Sagra  , è Suprema  in  autorità , 
ed  ha  dei  fuo  lato  la  venerazione  de’ 
Popoli,  e l’odequio de’medefimi Prin- 
cipi , che  a lei  s’inginocchiano  » e da 
Iti  prendon  le  leggi  , per  indirizzare 
le  operazioni  proprie  , e de’lor  Sud- 
diti , all’altidimo  fine  dcli’Huomo  Cri- 
fliano . 

5.  Se  quelle  due  Potenze  fodero 
vniuerfalmente  congiunte  nrTPrincipi, 


c ne’ Re,  fecondo  il  ftmofo  errore  di 
Enrico  Ottauo  , e de  gli  altri  Re  In- 
glcfi , che  fi  fono  argomentati  di  con- 
giungere nel  lor  capo  l’autorità  deli* 
Mitra  alla  potenza  del  Diadcmt  ; fc 
foficr  dico  • congiunte  quelle  duo 
fupreme  Potenze  , ne  feguirebbono 
grauilfimi  danni  ; e fegnatamente  no 
verrebbe,  che  di  leggieri  laSouranità 
degenererebbe  in  Tirannia  , non  ha- 
ucndo  ne  ritegno  , ne  freno  j c dege- 
nerata non  ci  haurebbe  argomento, 
per  ridurla  al  buon  effere,  fecondo  il 
celebre  detto  del  Redentore  . Si  Sai 
tuattutrìt , in  quo  fahttur  . All'incontro, 
da  quelle  due  Potenze  feparate  , no 
Segue  vn  mirabile  temperamento;  per- 
che la  Podcftà  Laicale  , quantunquo 
armata  è coftretta  a temere  gli  ana- 
temi dell’Ecclelìafiica  ; che  per  l’auto- 
rità , che  ha  ne'Fopoli , potrebbe  com- 
mouerli  a fuo  danno , in  cafo  di  aper- 
ta, e grauc  ingiuftizia;  equeflotimo. 
re  è a guifa  di  vn  lieuito , che  la  pre- 
ferua  dalla  corruzione  : c dall’altro 
banda  i Prefidenti  Ecclcfiaftici , fa- 
pendo,  che  tutto  il  lor  Potere,  quinto 
all’effètto  è appoggiato  alla  venera- 
zione de’  Popoli , vengono  ammacftra- 
ti  , a confcruarlofi  con  1*  vita  efem- 
plarc , e ad  «ftenerfi  da  tutto  ciò , che 
può  loro  feemaretal  venerazione  ; cioè 
da  tutte  le  azioni  maiuagie  , per  le^ 
quali  i Popoli  cambiando  la  venera- 
zione in  abbominazionc  , gli  abban- 
donerebbonot  onde  feguirebbe,  che 
la  lor  Dignità,  in  vece  di  foprafiare, 
rimarrebbe  negletta  c vilipefa.  La  ve- 
nerazione de’ Popoli  ver fo  il  Domi- 
nante è neceffaria  non  folo  nel  Prin- 
cipato Ecclcfiaftico  , ma  nel  Laico: 
con  quella  differenza,  che  la  Podcftà 
Laica  può  rifcuoterla  da’ Sudditi  con 
la  potenza , l’Ecclcfiaftica  folo  con  la 
virtù. 

6.  Argomento  di  quella  verità  fo- 
no que’  SantifEmi  Vefeoui , che  con. 
Sacerdotale  Coftanza  fi  oppofero  a po- 
tentiffimi  Ccfjri,  e Monarchi.  VnOi- 
foftomo  all’ingiuftizia  dell’Imperatri- 
ce Eudofia,  vfurpatrice  di  vnfuopic- 
ciol  podere  ad  vna  Vedoua  derelitta: 
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Vn’  Ambrofio , che  reprelTe  Tempietà 
deli’Imperatrice  Giultina  , che  fauo- 
reggiaua  gli  Arriani . Vn  Ignazio, clie 
fulminò  con  anatemi  l’ imparità  di 
. Barda  Cefare , che  con  orribile  incerto 
teneua  in  luogo  di  Moglie  la  Figlia- 
ftra  . Vn  Anfeimo , ed  vn  Tommafò 
Cantuarienfe  , che  fecero  contrafto 
alle  violenze  di  due  Re  Inglcli,  e man- 
tennero ad  onta  loro  i fuoi  diritti  alla 
. Chiefa  ; per  tacere  di  cento  altri , che 
tonarono  co’ fremiti  di  Sanriflìmo  fde- 
gno  > contro  i vizij  fcandalofr  dc’più 
temuti  Monarchi  ; ritracndonc , o per 
fe  la  palma  di  Martire  ; o la  Scu- 
rezza, e l’indennità  della  lor  Greggia, 

, con  l’emendazione  de’  loro  Principi. 

7.  Ora  procedendo  più  oltre  ; fi 
come  le  membra  nel  Corpo  Vmano , 
non  potrebbono  hauer  vigore , e forza 
per  le  loro  operazioni , fenza  l’affiftcn- 
za  di  vn  Capo  , che  le  regga , e di  vn’ 
Anima,  che  le  informi  ; Cosi  ne  pur  i 
Vefconi , e gli  altri  Prelati , che  fono 
le  principali  Membra  del  Corpo  mirti- 
co,  potrebbono  hauer  forza  e vigore , 
per  tener  in  freno  la  Potenza  armata  i 
'Se  la  Sourana  Autorità  del  Pontefice^ 
Romano  non  le  informaflc  qual  Anima, 
non  le  reggelfc  qual  Capo . E corno 
haurebbono  potuto  i prenominati  Pa- 
llori opporli  alla  potenza  de’  Ccfari , 
e de’Monarchi , fenza  il  foftegno  della 
prima  Sede  ; da  cui  furono , e inuigo- 
riti  nel  contrafto , c difefi  nella  perfe- 
cuzione,  e accolti  nell’efilio  ? 
i'  8.  Da  Innocenzo  Primo  fu  difefo 

”nW°  Crifoftomo,furon  confufi  i fuoi  Auuer- 
farij , fu  fatto  riuocare  dall’efilio,  eri- 
porto  nella  fua  Sedia  ; e fu  vendicato 
feueramente  la  fua  morte  con  gli  ana- 
temi fulminati  dal  medefimo  Innocen- 
zo contro  Arcadio,  e contro  Eudofio 
fua  Conforte  , e contro  tutti  i Com- 
plici dcll’efilio  di  quel  grande  Arci- 
uefeouo  . Con  pari  cortanza  fu  da  Ni- 
colò Primo  difofa  l’innocenza  di  S. 
Ignazio  contro  l’Imperator  Michele,  e 
•■contro  l’inceftuofo  Barda  Cefare,  e’1 
fuperbo  Fozio  vfurpatore  del  Trono 
Patriarcale  di  Coftantinopoli . A Roma 
-hebbe  rifùgio  da  Pafcalc  Secondo  S. 
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Anfeimo  ; e ad  Alefandro  Terzo  Sanj 
Tommafo  Cantuarienfe,  contro  le  pcr- 
fecuzioni  di  due  potentini  mi  Re  In- 
glefi  . La  ficurczza.di  hauer  quello  ri- 
fugio approdò  la  prima  Sede, è quella, 
che  rende  intrepidi  i Pallori  dello 
Chiefe  particolari  ; c gli  fa  animo!! , a 
combatter  contro  i Potenti , a fauore 
della  Giuftizia,  c delia  Religione. 

9.  Ma  perche  ciò  non  ortante  lì 
feorge  talora  ne’  Pallori , o debolezza, 
per  cui  non  ardifeono  opporli  all’In- 
giuftizia  armata , o adulazione , per  cui 
lufingano  le  maluagità  de’  Grandi  ; ò 
malizia,  per  cui  cofpirano  ancor’  efsi  2 
diueniropprctlòti  dell’Equità;  per  fo- 
miglianti  cafi  è altresì  mefticri , cho 
v’habbia  nella  Chiefa  vn  Capo , cho 
inuigorifea  le  Membra  deboli , che  le 
fani  inferme,  e che  le  fepari  dal  Corpo 
putride  , quando  è difpcrata  la  lor  cu- 
ra . Il  qual  Capo  altresì  faccia  alcune 
più  gagliarde  rifoluzioni , a cui  per  se 
llclTe  non  vaglion  le  Membra . 

10.  Lotario  Refratello  dell’Impe- 

rator  Ludouico  Secondo  , impazzato  Apu<iB,ro. 
nell’amore  di  Valdrada  fua  Concubi- 
na  , operò  con  Guntero  Arciuefcouo 
di  Colonia,  e con  altri  Vefcoui  lulìn- 
ghieri , che  gli  forte  permeilo  ripudia- 
re la  Conforte  legittima  Teutperga  ; e 
e parte  con  gli  allettamenti, parte  con 
le  minacce  fedulTc  il  Concilio  Mc- 
tenfe  , e molti  Vcfcoui  della  Germa- 
nia , ad  approuar  in  Lotario  il  làgrile- 
go  ripudio  della  legittima  Spofa . La 
fola  Autorità  del  Supremo  Sacerdote 
Nicolò  Primo  , fi  oppofe  a quella  in- 
giurtizia . citò  a Roma  , e priuò  della- 
Dignità  Epifcopale  i Vefcoui  di  Colo- 
nia e di  Treueri , vili  adulatori  della., 
padrone  del  Principe  ; c coftrinfe  con 
le  cenfure , e con  gli  anatemi  Lotario, 
a riconciliarfi  con  la  legittima  Con- 
forte . 

11  E’ noto,  che  in  ciafcun  Secolo 
gli  Opprefli  dall’Ingiullizia  , o dalla- 
Potenza , o non  pormi , o non  voluti 
difendere  da’  Pallori  particolari , hcb- 
ber  ricorfo  alla  fuprema  Sede  , da  cui 
fempre  mai  fu  difefa  l’Equità  contro 
gli  Oppreflòri,  o vendicate  Tonte  fatte 

loro 
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loro  da  gli  Oppreffori . E di  queft’vl-  do  acconcio , a contempcrare que'dan- 
timo  nc  farà  a tutti  i Secoli  vn  memo-  ni  , che  fogliono  «ingiungerli  alla., 
rando  efempio  la  funefta  diuilìono  Souranità  delle  Potenze  Laiche,  maf- 
dcll’Inghiltcrra  dalla  Chiefa,  Arguita  imamente  il  rifehio  , in  cui  fono  , di 
per  hauer  Clemente  Settimo  difcl'a  la  degenerare  in  aperta  Tirannia.  Aque- 
caufa  di  Caterina  rieorfa  al  fuo  Tribù-  Po  difeorfo  può  opporli,  che  vn  talo 
naie  , fenza  lafciarfi  mai  piegare  dalle  rifehio  fopraffa  per  più  forte  ragione 
minacce,  ò dalle  promefle  di  Enrico , alla  Souranità  de’ Romani  Pontefici, 
a rimettere  la  caufa  nel  fuo  Regno  ad  come  a quella , che  si  nel  Temporale 
Arbitri , o interciditi , o timidi , o di  Goucrno de’ fuoi  Stati,  si  nello  Spiri- 
già impegnati, a fauorire  l’Ingiuftizia,  tuale  , è indipendente  da  chi  che  fia^ 
per  adular  la  Potenza , e la  Pafltono  fra  Mortali . , 
del  Re  Inglcfe.  E quando  il  Re  ardì  z.  Non  è mio  intento  contendere, 
contro  il  Diuieto  Pontificio  far  deci-  che  talora  per  accidente  non  pollài 
dere  la  cauli  da  Tommafo  Cramnero  dall’abufo  della  Souranità  Pontificia^ 
intrufo  nell’ Arciuefcouado  di  Contur-  fopra  tutta  la  Chiefa  prouenire  qual- 
beri,  e in  vigor  di  quella  dccifionc,  che  detrimento  alla  medefima  Chiefa, 
contrarre  nozze  con  l'Adultera  , e ri-  effóndo  quefta  polfibilità  infeparabilo 
pudiar  Caterina  , il  Pontefice  proce-  dalle  cole  vmanc  , e comune  a tutto 
dette  alla  condannazione  di  Enrico  , le  cofe  morali,  che  come  foggetteai- 
facendo  prcualer  la  ragione , e la  fan-  la  varietà  de  gli  arbitri;,  non  riefeono 
tità  del  Matrimonio  a tutti  i rifpetti  infallibili  in  tutti  i cali  , a concorrere 
d’interclTe , che  haueua,  a tenerli  amo-  a gli  effetti  per  loro  intefi  ; onde  talora 
rcuole  quel  Re.  . i Papi  rei  hanno  recato  fcandali  , o 

12.  Dal  fin  qui  ragionato  fi  racco-  feonci  nella  Chiefa.  Tuttauia  chièsi 
glie,  quanto  neceflaria  al  ben  del  Cri-  ftolto , che  auuifi,  non  douerfi  appro- 
ftianefimo  , che  dipende  in  sì  gran-  uare  eziandio  come  ottimo  , ciò  che 
parte  dal  mantenimento  dell’Ordine  alle  volte  nuoce;  mentre  il  danno,  che 
Ecclcfiaftico  , fia  la  fourana  Autorità  partorifee , fia  di  lunga  inferiore  al  pro- 
dcl  Pontefice  Romano  , le  cui  armi  fìtto , che  reca , il  qual  fia  grande , o 
Spirituali  temono  eziandio  i Supremi  vcrifimile,  e frequente  , qual  è lenza 
Monarchi , qualunque  volta  ardifeono  dubbio  quel , che  fi  trac  dal  Principa- 
di  violare  con  incorngibilità  la  Giu-  to  Ecclefiafìico. 

Rizia,  eia  Religione.  3.  Ora  rifpondendo  più  diretta- 

mente all’oppofitionc ; offcruo,neflìin 
CAPO  DECIMOTERZO.  Principato effère  flato  giamai  in  Terra 

iftiruito  dalla  Politica  , e appena  po- 
Cbe  quantunque  il  Pontefice  Romano  noruj  ferii  diuifarc  dalla  Filofofia  frale  Idee, 
babbi»  Superiori  in  Terra,  il  fuo  Princi-  al  cui  Supremo  Monarca  fia  più  age- 
patoì fiato  cofiituitoda  Dio  con  tal’ arte,  uole  il  mantenerli  nella  diritta  vuo 
che  quindi  non  feguono  quegli  aJJ'urdi , dcll’oneftà  , fenza  abufare  della  fui, 
che Jegutrcbbono  dalia Jieprema  indiptn-  fourana  , c indipendente  Podeftà  , di 
denza  degli  altri  Monarchi , fe  non-*  quel,  che  auucngaa  i fupremi  Gerar- 
fotfe  contemperata  da  qualche  Spirituale  chi  della  Chiefa  . La  proua  di  quefta 
Souranità . verità  , che  rende  aperta  l’eccellenza 

di  quello  Dittino  Principato  fi  dedu- 
x.  T T Abbiamo  dimoftrato  nel  capo  ce  dall’arte  ammirabile,  conche  Iddio 
IT.  precedente  , che  ’l  Gouerno  inallimamente  fuor  de’  tempi  di  perfe- 
Ecclclìaffico  pollo  da  Dio  in  mezzo  al  cuzionc  ha  vniti  a i rifpetti  dell’o- 
Politico;  mentre  fia  mantenuto  ne’ fuoi  ncftà  tutti  i motiui  dell’vtile,  e della 
diritti  , c foftenuto  nel  fuo  vigore  da  gloria  , a perfuadere  a’  Pontefici  Ro- 
vn  Supremo  Capo , riefee  in  gran  mo-  mani , che  impieghino  ogni  Audio  per 

l’acqui- 


gitized  by  Google 


I I È R 0 

l'acquido  della  Santità)  per  culi  odia- 
della  Gipdizia,  per  pronto  uimento  del» 
la  Religione.  Ciò  ha  fatto  Iddio;  non 
perche  i niotiuideli’vtilità  e della  glo- 
ria, debbano  muouerli  direttamente- 
alle  operazioni  virtuofe  ; perche  ciò,  o 
farebbe  matridirc , o almeno  adagie- 
rebbe il  fior  del  merito;  ma  affinché  rin- 
tuzzino l’efficacia , che  haurebbono  i 
motiui  contrari) , a ritrarli  dalle  azioni 
virtuofe  ; e per  confcgucnza , affinché 
almeno  indirettamente  rcndino  loto 
ageuole  l’vfo  della  virtù  . 

4.  Di  moli  10  , che  neifun  Princi- 
pe può  hauer  tanti  (limoli  di  vtilità  e 
di  gloria,  ad  vfar  dirittamente  la  Sou- 
ranità  del  ino  Potere  , quanti  ne  han- 

00  i Pontefici  Romani . Due  fono  i 
cardini  , fopra  cui  principalmente  fi 
fonda  la  pro/fima  poffibilità  , che  han- 
no i Romani  Pontefici  di  efcrcitare  di 
fatto  quella  Potenza , che  per  ragione 
hanno  fopra  tutta  la  Chiefa  . Vno,  co- 
me più  auanti  accennammo,  è la  venc- 
ratione  de’ Popoli  alla  Santità  del  lor 
Grado  ; l’altro  è la  Fede»  per  cui;  tutti 

1 Cattolici  gli  riconofcono , e gli  ado- 
rano come  Vicarij  di  Crifto,c  fuoi  Luo- 
gotenenti inTerra. 

5-  Da  quelle  due  miniere  fono 
vfeite  le  lor  •Grandezze  , le  loro  Ric- 
chezze, il  lor  Potere  ; e in  fin  che  que- 
lle rimarranno  aperte  , il  Pontificato 
rimarrà  grande,  polènte,  glonofo, non 
foto  apprcllò  Dio>ma  eziandio  nel  Tea- 
tro di  quella  Scena  mondana  . Che  fo 
er  aunencura  » con  l’aumento  dello 
tattj , con.  l’opulenza  dell’Erario , fi 
fcena afferò  quelle  due  fonti  ; allora  fa- 
rà men  pòtente , quando  farà  diuenuro 
più  potente  . Ciò  non  vale  ne  gli  altri 
Principi , l’cfcrcizio  del  cui  Potere  è 
fondato  nella  copia  de’VaflalK,  nell’o- 
pulenza  dell’Erario  » nel  Valore  degli 
Eferciti . » b a , i ■ ’ ! 

6.  Di  più  , l’Imperié  de’  Principi 
temporali  fuacqmdato  per  forza  d’ar- 
mi, col  fa  nguc  e col  valore  -de’  Solda- 
ti » vociferi  de’toro  Nemici!  oue  la  Do- 
minazione de’ Papi , fe  tàuellifi  delia- 
temporale,  non  fu  da  Imo  acquifiata- 
con  le  Legioni,  e con  vccidcreiNemi- 
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ci  ; ma  fu  volontario  donode’PrincipiV 
e de’Popoli  medefimi , che  fi  fottopò- 
foro  liberamente  al  lor  Dominio;  fpìn-. 
tiui  dalla  Fede  , e dalia  venerazione» 
verfo  la  Santità . Se  fauelliamo  della*. 
Spirituale,  non  concorforoa  fondare  il 
loro  Imperio  altri  Guerrieri, chciMar- 
tiri  ; non  vccifori  de’  lor  Nemici  » ma*, 
vccifi  da’ lor  Nemici . Or  non  può  ne- 
gar/i  , che  la  venerazione  del  Mondo 
verfo  i Pontefici  > dipenda  in  gran  par- 
te dall’opinione  , per  cui  ammirano , 
come  cola  foprumana  la  lor  virtù  ; o 
che  la  Fede  de'  Popoli  non  ricetta-» 
grande  aumento  e alimento  dalla  San- 
tità de’ loro  adorati.  Principi  : Adun- 
que nc’Pontefici  Romani,  l’amore  defi- 
lo dell’vtilità  » della  gloria  , e dell’at- 
tuale eforcizio  della  Potenza,  fono  (li- 
moli, che  gli  fpingono  alle  operazioni  • 
onede  e virtuofe,  per  cui  fi  accrcfcela 
potenza  , c la  gloria  del  loro  Princi- 
pato . 

7.  E fe  ciò  vale  in  rifpetto  al  Do-  » 
minio  eziandio  Temporale,  per  più  for- 
te ragione  vale  in  rifpetto  alla  Domi- 
nazione Spirituale,  il  cui  vigore  videa- 
mente dipende  dalla  venerazione , e_» 
dalla  Fede  de’Popoli . Daciòprouie-  » 
nc  vn  altra  notatiti  differenza  tra  la.,  » 
Dominazione  Spirituale  de’  Pontefici , 
e la  temporale  de’  Pricipi  Laici  ; cioè, 
che  la  brama  di  dilatare  il  loro  Impe- 
rio nc’  Principi  Laici , ralora  è prauiu, 
e fuolc  procedere  dall’ambizione , nè 
può  peruenir  a capo  delle  fue  inchie- 
de , faluo  che  con  la  violenza , c coru 
prillare  i Popoli  della  libertà  , c con 
fai  precedere  le  guerre  , i defoiàmen- 
ti  > le  ftragi  . All’incontro,  ne’Ponte- 
fici  l’innata  brama  di  dilatare  la  loro 
Spirituale  Monarchia,  è effetto,  «on- 
di Ambizione , ma  di  Religione  ; e per- 
nione a capo  delle  Ine  inchiede  , non- 
con priuaec  i l 'optili della  Liberti,  ma 
con  liberarli  dalla  feruitù  delle  Super-» 
dizioni  » e de’  viri;  » e con  impedire  1«*» 
guerre , i defolamenti , le  dragi . 

8.  Vniuerfalmente  fauellando,non 
può  fingerli  Imperio  più  faggiamento 
codituico»  e più  acconciamente  al  prò 
de’ Mortali,  che  quello,  meni  più  fi 
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•Miìfcono  il  ftiprémo  bene  deluciditi, 
e’i  fnpremo  intcrcflc  dei  Dominante,-  : 
perciò  i]  Mondo  è goucniato  con  i [qui- 
eta maniera  , perche  la  gloria  di  Dio  , 
eh’ è Tvmeo  fine , e quali  intereflc  di 
Dio  ,'  è airrefi  il  fupremo  fine  dello 
Creature  razionali,  per  cuiprò  fu  crea- 
to il  Mondo. 

9.  L’appetito  , che  a guifa  di  Re 
domina  io  ciafcun  Indiuiduo,  è otti- 
mamente coftituito,  perche  non  ha  ben 
proprio  , di  cui  Ita  capace  ; ma  Tonico 
filo  bene  è il  prò  delie  altre  Potenze , 
che  a lui  foggiacciono  ; del  qual  bene , 
ch’egli  procura, ne  gode  indirettamen- 
te,non  eflendo  altro  il  fuo  godete,faluo 
che  il  godcrc,che  altri  goda.Vna  tal  di- 
asina Economia  fi  fono  forzate  d’imita- 
re le  Leggi  vmane  nelle  coftituzioni 
de’  Principati , fra  quali  que’  fono  mi- 
gliori , nc’  quali  è maggiore  la  connef- 
fione  fra'l  bene  de’Sudditbe  TinrcrciTe 
del  Dominante  ; la  qual  conneffioncj, 
esse  fofie  perfetta , non  farebbe  poffibi- 
le»  clic  ’l  Dominio  Monarchico  dege- 
nerane in  Tirannia  . Percioche  la  Ti-, 
rannia  confifte  nel  coflituire  il  Principe 
il  fuo  proprio  inceréfle , c non  il  bemu 
de’  Sudditi , vnico  fine  del  Gouemo  ; il 
che  farebbe  imponibile,  feilben  de’ 
Sudditi , e l’interefle  del  Principe , fof- 
fcro  vna  cofa  medefima  . 

10.  Quindi  eflendo  , per  quanto 
può  ottenerli  nelle  cofe  vmane , perfet- 
ta l’identità  tra  ']  ben  del  Mondo  , o 
Pvtilità,  la  gloria,  e Ttjiterefle  de’  Ro- 
mani Pontefici , come  fi  è dimoftrato  ; 
ii  loro  Principato  viene  ad  effere  il  me- 
glio coftituito  fra  tutti  i Domini/  mon- 
dani . 

11.  Per  fine , non  folo  nc’  Supremi 
Monarchi  della  Chiefa  fi  congiungono 
la  Pietà , l’V tìlira  » e la  Gloria , a fpin- 
gerli  ad  operazioni  di  gran  gloria  a 
Dio , di  gran  prommiimentoal  profitto 
della  Reìigione,calla  felicità  del  Mon- 
do; Ma  oltre  a ciòceflano  in  efli  que’ 
più  gagliardi  llimoli,che  fogliono  fpin- 
gerc  i Mortali  alle  colpe  : anzi  in  ris- 
petto a’Supremi  Pontefici,  fi  conuer- 
tonoin  aurei  fproni,  che  con  validi  in- 
citamenti gli  muoupnp  all»  Santità . 


ri.  Iltiftwcela  fperanza,  fono 
quegli  affetti , che  reggono  tutte  lo 
operazioni  dclTVmana  vita  : concio- 
fiaebe  hauendo  il  timore  per  oggetto 
la  fuga  del  male , e la  fperanza  il  con- 
fegmmento  del  bene , cioè  le  due  ma- 
terie dcli’vmana  confiiltazione,  è con- 
fcguentc  , che  da  quelli  affetti  di- 
pendano rutte  le  noftrc  deliberazio- 
ni ; nè  plcun  mai  s’iuduca  a peccare  , 
fe  non  perche , o fpera  , peccando  , 
confeguire  alcun  bene  terreno;  o teme 
non  peccando,  di  incorrere  in  aleuti-, 
male  . Da  ciò  è , che  anello  flato  ci 
tenga  più  lontani  dal  nfchio  di  pecca- 
te , che  foggiace  a minor  timore  de* 
mali,o  fperanza  dc’beni  terreni,  amen- 
due  alimento  della  colpa  , e veleno 
della  virtù . 

1 _?•  Vn  tale  flato  più  che  a veruna 
condizione  di  Mortali  conuiene  a 
Sommi  Pontefici . A quelli  peruenuti 
alla  fuprema  Grandezza  , lequiuihon 
auuicn  loro  trouare  la  contentezza^ 
imaginata , poco  riman  , onde  fperar- 
la  in  altro  terreno  Oggetto  . óltre  che 
l’età  Senile  , in  cui  falgono  al  Trono , 
per  il  difinganno  delfefpericnza  è ta_> 
men  foggettaapafeerfi  di  terrena  Spe- 
ranza , e si  per  la  condizione  pacifica., 
del  lor  Principato  , co  me- per  la  San- 
tità del  Grado  , gli  fottrad  dalie  lofi- 
ghepromettirrici  di  nouclli  acqutfti  di 
Potenza  mondana  ; dalia  fperanza  de’ 
quali  fono  fpeflè  volte  affafeinati i Prin-t 
cipi  Secolari.,  . • 

14.  Sono  altrelì  mcn  efpofti  al  ei- 
more  i Pontefici  Romani  per  la  cqndi- 
zione  della  lor  Dignità,perche  fon  col- 
locati nella  Suprema  Grandezza,  laj 
quale  eflendo  dal  Mondo  adorata  nel 
Vicario  di  Dio  , come  di  Mediatore; 
fra  la  T erra , e’1  Cielo , gli  rende  fopra 
ogni  altro  Dominante  ficuri  dalle  ri- 
bellioni de’  Sudditi , e da  gli  affalti 
de’Nemici  • Nè  folo  ciò  , ma  si  il  ti- 
more come  la  fperanza  in  quél  fuprc- 
ino  Apice  di  grandezza  cambiando  Sfe- 
ra , riefeono  acconci  mezzi , a felicita- 
re l’animo  de’ Pontefici  dal  prefento 
caduco  all’immortale  auuenire . Impc- 
rochc  quegli , che  li  mira  giunto  ad 
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na  Grandezza  » la  piu  eccelfa  fra  lo 
mortali, e la  più  pr  olii  ma  alla  condizion 
de’Celefti,di  qual  altro  oggetto  può  in- 
namorar le  fuc  brame , e pafeere  le  fue 
fpcranze,faluo  che  di  quella  immorta- 
liti,che  lì  gode  beata  in  Diose  di  quel- 
la,che  quali  ombra  di  quella, li  ottiene 
gloriola  ne’ falli  della  Chiefa,  c nella 
fallila  ricordanza  della  Polìcriti  ? 

15.  E qual  altro  oggetto  può  re- 
carli timore,  faluo  che  la  Diuina  offe- 
fa,  e que’  due  gran  mali,  che  l’accom- 
pagnano , cioè  il  danno  eterno  dell’ 
Anima , e ne’Monarchi  la  perpetua  in- 
fàmia del  nome  ? Or  a sfuggire  il  dop- 
pio obbietto  di  vn  si  orribil  timore,  e 
a confeguir  quello  di  si  beata  fperan- 
za,  fono  ynico  mezzo  quelle  azzioni 
virtuofe  e gloriofe  ; le  quali  oneflo 
fecondo  fe,  accrefcono  il  teforo  de’ 
Tuoi  meriti  ; e fommamente  adatte  all’ 
amplificazione  della  Fede,  accrefcono 
la  lua  Monarchia.  Ond’  è,  che  la  fpe- 
ranza , e’1  timore , che  nel  comune  de 
gli  Huomini  ,deprelfeal  ben  fallìbile, 
fogliono  efler  Fonti  di  colpa,  fono  ne’ 
Pontefici  fonti  di  merito , e di  virtù  : 
E quella  , che  chiamano  Ragion  di 
Stato  , che  molte  volte  a i Dominanti 
Mortali,  è configliera  delle  più  enormi 
feeleraggini , a i Pontefici  perfuadead 
ogn’ora  imprefe  di  eccelfa  oneftà;  non 
potendo  efli , come  dilli  , in  quanto 
Pontefici  voler  la  lor  maggior  vtilità , 
e la  lor  maggior  gloria,  che  infieme, 
non  intendano  il  maggior  intereffe  , e 
la  maggior  gloria  di  Dio. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  confermano  i precedenti  difeorfi , con  di- 
chiarare i difordinamenti , che fegui- 
rebbono  nella  Chiefa , priua  di 
Supremo  Capo . 

1.  TJ  Er  riilringere  il  molto  in  poco, 
fauellerò  folo  di  quegli  feon- 
ci,  che  prouerrebbono  rilpetto  alla.. 
Fede , fe  la  Chiefa  foflè  priua  di  vn 
Supremo  Capo,  che  a lei  feruifle  di 
regola  certa,  e vifibilc  del  fuo  credere. 
E’  neceflaria  nella  Chiefa  la  ferma  e 


*5 

immobile  credenza  de’  Mi/lerij  ricc- 
ia t iti  da  Dio . Quelli  non  fempre  fo- 
no efprelli  nelle  fcritture  con  tal  chia- 
rezza , che  ciò  che  ad  vna  tetta  appa- 
rile euidentc,  all’altra  non  lèmbn  or 
dubbiofo,  cdorfalfo.  A decidere  tai 
contefc  , non  battano  le  fcritture,  per 
cITer  cofa  morta,  che  non  ode  , e non 
rifponde  ; mà  lì  ricerca  vna  Regola., 
animata,  che  fauelli,  che  dia  rifpotta, 
che  decida  le  liti  ; le  cui  parole  fieno 
Sacrofante,  le  rilpottc  oracoli , le  de- 
rilioni infallibili  ; quali  ricercanlì  a 
fondare  vna  Fede  infallibile,  rifpctto 
a Miftcrij  non  folo  fublimiffimi , ma_> 
ofeuriifimi  per  la  loro  fublimità . 

1.  Pollo  ciò . Negata  la  maggio- 
ranza del  Pontefice , e difdettagli  la. 
Dignità  di  Sourano  Giudice  nelle  Con. 
troucrfic,come  gouerneraflì  la  Chiefa? 
Ciafcun  Vefcouo  deciderà  le  liti  con, 
infallibilità  nella  propria  Dioceli  ? 
Adunque  quella  fourana  Autorità,  la 
quale  per  fornir  troppo  del  Diuino , fi 
nega  ad  vn  fupremo  Gerarca  della, 
Chiefa,  fi  concederà  ad  ogni  Vefcouo 
particolare  ? Dunque  mentre  a ciafcun 
di  eflì  affitterà  inuifibilmente  lo  Spiri- 
to Santo  nella  Derilione  de’ Dogmi, 
tutti  faranno  fempre  vniformi,  con- 
cordando fenza  faper  l’vno  dell'altro  ? 
Ciò  per  efperienza  fi  vede  efler  falfo  ; 
c il  verificarli  farebbe  vn  continuo,  e 
fenfibile  miracolo  , cui  operare  è con- 
trario al  Coftume  Diuino,  perche  tor- 
rebbe  l’ofcurità  , e quindi  il  inerito 
alla  Fede.  Diranno,  che  quella  Rego- 
la infallibile  non  faranno  i Vefcoui  , 
ma  il  Concilio  : Adunque  vn  tal  Con- 
cilio dourà  fempre  eflere  adunato » e 
dato  che  no  , per  le  palefi  aflurdità  , 
che  quindi  prouerrebbono  a chi  dourà 
ricorrerli  per  le  Controuerfie , nel  tem- 
po che  non  ci  è Concilio  ? Chi  diftin- 
guerà  i veri  Concili)  da  gli  fpurij  ? A 
parer  di  chi  douranno  conuocarli , o 
fcioglicrfi  i Concili)?  quando , come  , 
chi  dourà  dirigergli  ? Chi  non  sà% 
chevn’Airemblea  fenza  Capo  è a gui- 
fa  d’vna  greggia  fenza  Pallore  ? In, 
fomma , non  fi  da  Millo  inanimato  , 
che  non  ricena  l’vnità  da  vna  forma  }. 
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non  Viuente  , che  non  ia  riceua  più  per- 
fetta dall’Anima  , che  l’informi  5 e Io 
regga  ; Non  cfercito  1 che  non  fog- 
giacela a qualche  Supremo  Condot- 
tiero ; Non  Comunanza  ciuile , cho 
non  habbia  vn  capo  , o che  non  fog- 
giacela a vn  Supremo  Tribunale  , il 
quale  , o dia  perpetuamente  in  piè,  o 
fij  abile  a ragunarfi  ad  ogni  ora . La 
fola  Chiefa  , ch’è  il  Corpo  più  per- 
fetto , che  alberghi  nell’  Vniuerfo  , 
l’Elèrcito  più  ordinato , la  Comunan- 
za meglio  regolata,  farà,  o lenza  Capo, 
o retta  da  più  Capi  , fparfì  qua , e la  ; 
fcnz’Anima,  fenza  Forma;  o informa- 
ta, o retta  da  Anime  Tempre  fra  sè  di- 
uife,  e fpdfo  contrarie?  Se  ciò  folle , 
farebbe  ella  appunto,  come  il  Mondo 
fenza  Sole,  che  l’illuftri  con  la  luce, 
che  I’animi  col  calore,  chc’l  viuifichi 
con  gl’influffi. 

3.  Io  qui  tralafciando  moltiflìmo 
dotidei  Sole  materiale, e le  varie  vti- 
lità , che  reca  al  Mondo , le  quali  fono 
vniformi  alle  doti , che  Dio  ha  com- 
partite al  Sole  miftico , cioè  al  Ponte- 
fice Supremo  , c alle  vtilità  da  lui  re- 
cate alla  Chiefa;  ne  confidererò  vna  fo- 
la , che  cade  mirabilmente  in  acconcio 
al  prefente  propofiro  . Fra  tutti  i lumi 
Superiori  del  Cielo  , de’  quali  è ferir- 
lo , che  Dio  gli  creò  , Vt  fin  infign* , 
ir  tempora , & dia , ir  annoi , Il  Solo 
principalmente  è la  Regola  de’ tempi, 
dell’ore  , de’ giorni , delle  Stagioni* 
Ciò  perche  il  Sole  è immediatamente 
goucrnato  dalla  Ceiefte  Intelligenza  , 
che  regolandolo  nc’  Tuoi  moti , fa  sì  , 
che  non  fia  foggetto  ad  errare,  e quin- 
di che  prenda  da  elfo  regola  l’Vniuer- 
fo  . Ma  perche  il  Sole  non  c ad  ogni 
ora  a noi  prefente , nè  vale  à diuifarci 
fenfibilmente  qualfifia  minima  parti- 
cella  del  Tempo , ha  l’Arte  vmana  fa- 
bricate  varie  maniere  di  Orologij,che 
fieno  regola  a noi , fi  come  propin- 
qua , cosi  immediata  delle  noftre  az- 
ioni . Di  quelli  Orologij  altri  fi  ap- 
pellano a ruota,  altri  fi  chiamano  Oro- 
logi; gnomonici  , e fojari  . I primi 
fon  facili  a fconcertarfi , ad  errare  , 
ma  fi  correggono  per  opera  de’fccondi. 


i quali , perche  fon  regolati  dal  moto 
del  Sole  , non  polfono  fallire , fe  non, 
quando  le  linee,  di  cui  fon  comporti, 
non  fono  tirate  con  fedele  corrifpon- 
denza  al  moto  Solare  . Quindi  di  al- 
cuna di  quelle  moftre  Solari  fuole  ef- 
lirne  fornita  qualunque  Città  , a fine 
di  correggere  1 falli , che  fouente  com- 
mettono gli  Orologij  à ruota  ; nè  que- 
lla moltra  tiene  altra  Regola , che  il 
Sole  ; Si  clic  non  può  fallire,  fatuo, 
che  quando  è reamente  comporta , nè 
ben  fi  aggiulla,  ò fi  conforma  allafua 
regola  ; c allora  ci  ha  pronta  l’arte  di 
renderla  giuftiflima  , vcriffima  » infal- 
libile, cioè  ricomporla  , fi  che  riefea, 
in  tutto  rifpondenrealla  Pegola  Cele- 
rtc  ; che  come  dirti, è il  Sole  . Quindi 
le  fingcflimo  , il  Ciclo  fenza  Soie  , il 
Mondo  farebbe  fenza  Regola  , lenza., 
moftre  Solari  ; gli  Orologij  a ruotai 
fconcertati , lenza  poflibtlità  di  ricom- 
porli , e ordinarli  . 

4.  Mi  ricordo  d’haucr  letto , affer- 
marli da  Seneca  , che  le  opinioni  de 
gli  huomini  fon  limili  a gli  Orologij , 
de’  quali  quando  vna  Città  ne  tteru 
quattro  , o fei , rare  volte  fon  concor- 
di . Quindi , fi  come  à ridurre  a rego- 
la gli  Orologij  difeordi  , rien  pronti, 
ciafcuna  Città  la  moftra  Solare  , cho 
come  djifli , oue  fia  ben  comporta,  non 
può  fallire  ; così  Iddio  ad  aggiurtare 
a qualche  regola  i varij  pareri  difeor- 
danti  di  molti  Indìuidui  particolari, 
potè  nella  fua  Chiefa  F afiora , ir  Do- 
fiorei  , i quali  fono  3 guifa  di  ma- 
dre folari , che  configìiandofi  col  So- 
le miftìco  , qual’  ora  procedono  fe- 
condo le  regole  conformi  alla  fua  di- 
rezione , non  foggiacciono  a fallo  ; 
Otid’è , che  debbano,  come  gli  Orolo- 
gij gnomonici  , conformarli  e aggiu- 
ftarfi  al  Sole  , volgendo  à lui  le  lor  li- 
nee, difpofte  si  fattamente  , che  ten- 
gano la  debita  corrifpondenza  al  lor 
direttore, e Regolatore . 

S Quindi  affinché  ciafcun  Pallore 
particolare  porta  prendere  regola  dal 
Soiemifticoad  ammaeftrare  con  Scu- 
rezza di  non  fallire  i fuoi  Popoli  > he, 
Diuina  Prouìdenza  ha  collocata  liv 
Reg- 
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Reggia,  del  Supremo  Pallore  , quali 
.Reggia  di  Sole  in  luogo  altiflimo  c 
chiariffimo,  cioè  nella  più  famola  Città 
(del  Mondo;  per. quel  modo,  con  cui 
hà  collocato  in  luogo  altifEmo  e chia- 
riamo la  Reggia  del  Sole  materiale , 
non  folo  perche  ; Non  fit  , qui  fe  ab- 
feondat  à calore  eius  , ma  perche  ciaf- 
cun  polla  con  vna  breue  alzata  di  oc- 
chi fpecchiarli  in  ellb)  e prender  te- 
gola da’  Tuoi  moti  , o immediatamen- 
te , o prendendola  da  quelle  inoltro 
folari , che  ad  clTo  fono  conformi , e 
da  elTo  prendon  regola,  per  cui  rego- 
lare altrui . 

6.  Qnell’ammirabile , e corrifpon- 
dente  proporzione  , da  me  diuifata  , 
ha  per  mio  credere  forza  non  pur  di 
comparazione  , ma  di  forte  argomen- 
to, le  profondamente  vien  da  noi  con- 
liderata,  ollèruando  lingolarmente,che 
li  come  il  Sole  è regola  del  Mondo  cor- 
poreo co’fuoi  mouimenri,  perche  que- 
lli fon  regolati  da  vna  Intelligenza,, 
che  non  può  errare  nel  darli  moto  ; 
così  il  Sole  millico  vilibile  , è regola 
nella  Chiefa  con  le  fue  derilioni , per- 
che a lui  immediatamente  alfiite  , non 
vna  intelligenza,  ma  Io  Spirito  Santo, 
ch’è  Pincteato,  e primo  Motore  d’ogni 
creata  Intelligenza . 

7.  E lènza  quello  Sole  non  ci  fa- 
rebbero mollre  folari , cioè  Pafiora , 
& Dottora,  perche  eflèndo  foggetti  a 
fallire  effi , e talora  fallendo  errereb- 
bono  fenza  rimedio  , e trarrebbono  in 
errore  i fuoi  Popoli.  Tutti  gli  Orologi/ 
di  quella  gran  Città,  ch’è  la  Chiefa  , 
rimarrebbono  fconcertati , e dittili  fra 
si , priui  di  regola  riformatrice , Ceri , 
Ó-  duca  cacorum  , come  già  erano  lo 
Scole  de  Filofofi  Gentili  . Quindi 
tutta  la  Chiefa  vilibile  li  riuolgcrebbe 
foflbpra  per  mancanza  di  efterna  Re- 
gola , di  ellcrno  Regolatore . 

8.  La  ragione , che  molfe  Iddio  ad 
affegnare  al  Sole  vna  Intelligenza  affi- 
liente , e motrice , da  cui  guidato  non 
potelfe  errare  ne’  fuoi  viaggi  ; fti  l’ha- 
uerlo  egli  coilituito  nel  Mondo  cor- 
poreo, per  prima  regola  degli  anni , 
èe’ rapii,  de’  giorni , delle  ore,  per  cui 
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li  mifurano , e fi  regolano  quelle  opc>- 
razioni , che  fono  nccelfarie  al  buoto 
mantenimento  della  vita  mortalo  . 
Pollo  ciò  . Conueniua,  che  Iddio  col- 
localTc  altresì  nella  fua  Chiefa  vnSole 
millico  vilibile  , che  folle  a i fuoi  Fi- 
gliuoli regola , c raifura  di  quelle  più 
nobili  operazioni  , che  richiedonii  • 
al  mantenimento  della  Virtù,  e al  con- 
feguimento  della  Vita  immortale . Co- 
flituitolo  poi , ragione  chiedeua,  che 
gli  affilteife  col  fuo  Verbo  , col  fuo 
Spirito;  che  fono,  non  pur  Intelligen- 
ze non  erranti , ma  che  non  polfono 
errare  ; altrimente  fe  quello  Sole  er- 
rafle  nelle  fue  leggi , nelle  fue  deri- 
lioni , caderebbono  feco  in  errore  tutti 
i Fedeli  ; Onde  feguirebbono  mag- 
giori rouinc  nelle  Anime  redente  dal 
Sangue  di  Crillo , che  non  feguireb- 
bono nel  Mondo  naturale , fe  fallilfe 
ne’  fuoi  viaggi , ne’  fuoi  mouimcnti  il 
Sole.  Dal  fin  qui  ragionato  li  racco- 
glie , che  i moderni  Eretici , i quali 
hanno  in  collume  di  opporre  alle  certe 
derilioni  de’Romani  Pontefici  il  d.etto 
talora  ambiguo , talora  mal  intefo  di 
qualche  antico  Scrittore  fanno  appun- 
to come  chi  volefie  chiarirli  s’è  giorno , 
con  guardare  gli  Orioli,  e non  il  Sole, 
e opponete  la  contraria  tnollra  di  al- 
cun di  quelli  al  tcllimonio , che  di 
tale  , e tal  altra  ora  ci  rende  il  Sole . 

CAPO  DECIMOQVTNTO. 

Da  preceduti  df ceffi  fi  rigettano  due fedi - 
zJofi  concetti  di  vn  moderno 
Scrittore . 

1.  T 'Autore  di  cui  parlo , è Io 

J 1 Scrittore  di  quella  Storia, 

che  corre  fotto  nome  di  Pietro  Soauc  . 
Quelli  nel  progrelfo  della  fua  opera  vi 
fpargendo  varij  fediziofi  concetti  con- 
tro la  Monarchia  Ecclefiallica  , e fpo- 
cial  mente  afferma  , baucr  Crillo  ifli- 
tuito  nella  fua  Chiefa  il  Goucrno  Ari- 
llocratico , con  cui  fiali  gouernata  da_, 
principio  . Quello  eflerfi  a poco  a poco 
cambiato  nel  Monarchico  , come  pili 
atto  a regger  la  Chiefa,  fuppollo  l’un-, 
D pi  perfez- 
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perfezione  > che  andò  crefccndo  col 
numero  de’  fedeli  ; Ed  è quella  dot- 
trina vna  di  quelle  merci  appellate, 
i 4 che  il  commemorato  Scrittore  cdracn- 
' dole  da  i fondachi  di  Calumo , ne  hi 
fornito  a douizia  la  fua  Guardarobba . 
Non  recito  i Tedi  particolari  del  Soa- 
• uc  > si  perche  mi  occorrerà  di  fauella- 
re  altrouc  più  ampiamente  di  quello 
errore  > c qui  voglio  impugnarlo  folo 
per  incidenza , lì  perche  quelli  forni- 
menti non  fono  vn  veleno  rillretto  a 
qualche  picciol  membro  , ma  didèlfo 
vniucrfalmcnte  per  tutto  il  corpo  del- 
la fua  Storia  Tridentina . 

a.  11  fecondo  concetto,  che  va- 
fpargendo  ilSoauc,fiè,chc  nella  Chic- 
fa  la  Podcdà  Laica  fouraili  all’Eclclia- 
llica  , quali  a quella  tocchi. vnicamen- 
tc  il  benedtcere , e fanftificare  i Fedeli, 
a quella  il  regere , egnbernare  la  Chicli. 
E’  vfeiro  , faranno  ora  dodici  anni , 
alla  luce , vn  libro  di  lettere  fcritte  da 
quello  Autore  al  Signor  dcll’Ifolaj 
Grollot,  e a qualche  altro  Erctico,con 
cui  teneua  il  Soaue  fegrcto  commer- 
cio : E lòno  la  maggior  parte  di  tai 
lettere  telTutc  di  concetti  , che  ino- 
ltrano in  qued’Autore  o rea  fede,  o 
niuna  fede  , benché  adii  volte  s’inge- 
gni di  ricunprire  i fuoi  lenii  con  paro- 
le ambigue  , con  cifèrc , con  cnimmi , 
per  efler’intefo,  fol  quanto  balla  ad  in- 
fegnare  l’errore  , e non  ad  efler  con- 
uinto  d’hauerlo  infognato  . Quello  li- 
bro , che  porta  in  fronte  il  nome  di 
Paolo  Sarpio  , c la  feconda  apologia^ 
vfeita  a difefa  del  Concilio  di  Trento 
contro  l’Woria  di  Pietro  Soaue , cioè 
del  mcdelimo  Paolo  Sarpio  , che  conj 
quello  nome  li  circonfcrilfc  nel  titolo, 
che  pofe  aH’Idoria  Tridentina  . La 
prima  apologia  contro  qucll’Idoria  è 
liatafcritra  dall’erudita  penna  del  Car- 
dinale Sforza  Pallauicino  , il  quale  ha 
modrato  al  Mondo  , e l’empietà  del 
fuo  autore , e la  fallita  de  fuoi  raccon- 
ti, e la  malignità  delle  fuc  oflcruazio- 
ni  contro  il  Pontificato , e contro  la- 
Chiefa  Romana  . La  feconda  apologia 
l’ha  fcritta  il  mcdelimo  frà  Paolo  in- 
quelle  lettere,  mo/lrandofi  in  effe  li 


apertamente  auucrfo  alla  Rcligion  Cat. 
tolica , sì  cupido  di  veder  propagata  la 
riforma, cioè  ilCaluinifmo  in  ltalia,che 
dichiarandoli  con  edè  per  profellàto  ne. 
mico  della  Chiefa  Cattolica  viene  ad 
vn’ora  ad  infamare  le  dellb,c  a torre  fè- 
de a quanto  ha  feittto  nella  fua  Idoria 
contro  la  Sagrolànta  Alfcmblca  di  Tré- 
to  . Qm:d’ Aurore  dunque  in  vna  lette- 
ri  latina, ch’èl’vltima  di  quedo  libro,  EP'£<i|. 
proponendo  la  qucdionc  intorno  all’or, 
dine,  che  hanno  fra  fc  la  Podcdà  Laica, 
c l’Eccleliadica.c  rifiutando  l’opinione 
di  quelli,  i quali  codituifcono  la  sfera 
Laica,  e l’Eccleliadica  fenza  vcrun  or- 
dine , c apre  il  fuo  fentimento  a fa- 
uor  della  Podcdà  Laica,  come  a quella, 
a cui  conuenga  d’edere  dominatrice , e 
regolatrice  dell’Ecclcliaftica  . E con-  m 
chiude  , che  la  Chiefa  : Per  Cructm  cu- 
piI , per  eam  augnar , & perficìtur , noiL->  Epift-vlf. 
quoti  in  pace  Ecclefia  non  fioretti  ,/ed  quoti 
Deus  illam  alt  quando  fauoribus  Principum , 
quantioque  perfecutiouibus  /erutti , Ó"  au- 
ge! , fon  fuc  parole  , ordinate  ad  cfclu- 
dcrc  dalla  Chiefa  ogni  Podcdà  di  Giu- 
rifdizionc,  emetterla  fotto  i piè  della 
Podcdà  Laicale,  come  a chiunque  farà 
vago  di  leggere  quella  lettera  fi  rende- 
rà mamtcfto  dal  fuo  Concedo. 

j.  l)i  queda  lertcra  l’Autore  , che 
con  le  altre  la  diè  alle  Stampe,  in  quel 
ridretto,chc  di  eflà  forma  nella  Tauola 
del  libro, riferifee,  che  haucndola  letta 
il  Sommo  Pontefice  VrbanoOttauo,  di 
fua  mano  la  dracciò,  c la  diè  alle  fiam- 
me,'intimando  al  Maedro  di  Cala,  che 
altresì  abbrugialTe  le  altre  lettere  di 
quedo  Autore,  come  indegne  di  rice-  * 
uer  luce  altronde  , chcdal  fuoco . 

4.  Ciò  con  occalìonc  di  riferire  i 
due  fediziofi  concetti  di  quedo  Auto- 
re vagliami  hauer’odèruato  intorno  ad 
elfo  , perche  douendo  farne  talora  me- 
moria nella  mia  opera , non  giunga  a 
chi  legge  peregrino  il  fuo  nomc,c  igno- 
ta la  aia  perfona  , la  quale , quantun- 
que iìa  data  ben  diffinita  dal  (òpra  lo- 
dato Cardinale  nell’introduzione  alla 
fua  Idoria,  pure  non  elfcndo  a lui  ca- 
pitate in  mano  quede  fuc  lettere,  non 
ha  potuto  diffinirla  sì  acconciamente-» 

con 
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een  li  fu*  penai , come  il  Soiue  ha 
diffinito  sè  Retto  con  la  propria  . Con- 
ciona che  neJTun  pennello  può  efpri- 
mcre  sì  il  Maturale  l'ombra  di  vn  cor- 
po» come  l’cfprime  il  corpo  medefimo 
nell’ombra  , che  gitta  da  sè . 

j.  Ripigliando  1’  argomento  pro- 
porlo . Quanto  al  primo  concetto  , 
per  cui  qucil’Autore  afferma  , che  la^ 
Chiefa  da  principio  fi  reife  con  forma 
ariftocratica  » ballano  a riprouarlo  i 
precedenti  difeorfi  , ne’  quali  fi  è di- 
mollrato  l’eminenza  del  Goucrno  Mo- 
narchico fopra  ogn’akrtì.  Polla  Quella. 
• Il  volere, che  la  Monarchia  nella  Chie- 
- fa  fia  illituzione  Vmana , e l’Ariftocra- 
zia , o la  Democrazia  folfe  ordinazio- 
ne Diuina  , e però  da  principio  fi  pra- 
ticalfe  nella  Chiefa,  è vn  affermare, 
che  l’autor  dell'ottimo  fia  fiato  l’Inge- 
gno  vmano , o il  cafo  , e del  mert  buo- 
no la  Sapienza  Diuina  : è vn  volere , 
che  l’Haomo  habbia  riformato  ciò,chc 
Dio  ha  formato  . Ailèrifce  l’Autore,! 
riferito  , che’l  Goucrno  ariftocratico, 
con  cui  nel  primo  Secolo  fi  reggerne 
la  Chiefa  per  illituzione  di  Cnfio  , fi 
è mutato  in  Monarchico  per  gli  Scon- 
ci , che  traeua  , Adunque  vale  l’in- 
ferire : Grillo  ha  ifiicuito  vn  Gouér- 
no , che  non  potcua  foflìftere  per  gli 
Sconci , che  traeua-  O Crilto  preue- 
dcua , che’l  Goucrno  ariftocratico  trar- 
rebbe tai  fconci , c non  doucua  illi— 
tuirlo , o non  l’ha  preueduto  , ed  ha 
fondato  il  Gouerno  della  Chiefa  a cafo, 
e come  fuol  dirli , alla  cieca  : Chi  po- 
trà perfuaderfi , che  l’eterna  Sapienza 
habbia  diuifata-  nella  Chiefa  vna  tal 
maniera  di  Gouerno  , non  folo  imper- 
fetta , ma  tale  , che  conuenilfe  dopo 
due , o tre  fecoli  mutarla  per  ben  dcl- 
'la  Chiefa  ? 

6.  Quanto  al  fecondo  concetto, 
Raffermare,  che  la  Potenza  Laica  fou- 
raftiall’Ecclefiaftica,  e quella  a lei  in 
tutto  vbbidifea , farebbe  lo  ftefib  che 
dire , che  per  ordinazione  di  natura  il 
fenfo  comanda,  l'intelletto  vbbidifee, 
che  il  temporale  fcruc  ali’  eterno , la_. 
tetra  fourafta  al  Cielo . E forfè  non  era 
lontano  da  quelli  concetti  il  Soauc  , 
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nella  cui  mente , per  quanto  apparili* 
dalle  lettere  citate,  e dalla  fua  Illoria, 
c da  varie  altre  fue opere , il  Celefte  fi 
regolaua dal  terreno  , il  Diurno  dall’ 
vmano  . Ma,  e mentifee  egli , mcnti- 
fcc  Calumo.,  e tutto  quel  volgo  di  mo- 
derni Scrittori  Eretici  , iquafi  pel  adu- 
lare , o il  fenfo  , o la  moltitudine , o 
qualche  foorano  loro  Mecenate,  fin- 
gono si  reamente  iftituita  da  Grido  la 
forma  del  Gouerno  Eccicliaftico . 

7.  Se  ciò  folfoeome  potrebbe  appli- 
carli alla  Chiefa  quell’oracolo  Diuino. 

Quid  efl , quod  debui  vi  tra  J aceri  V ine* 

««iè  non feci, che  proferì  Iddio, parlan. 
do  delia  Sinagoga,  in  cui  fo  adombrata 
la  Chiefa  Crifiiana , c di  cui  per  confe- 
guenza  fi  verificano  có  tutta  perfezzio- 
nc  quelle  doti, che  folo  imperfertamen-  ' 
tc  verificauanlì  della  finagoga , la  onde 
quelleparole.  Quid  eftiquod  debui  vltra 
facereVinea  mcaìS- non  feci,  vogliono  in- 
tenderli quali  dette  da  Dio  alia  Chiefa 

in  più  perfetta  maniera,  che  alla  Sina- 
goga. Quid  efl , quod  debui  vi  tra  f aceri 
Vinca  ma,fr  nmfici  jdicc  dunque  Cri- 
fio  alla  fuaChiefa,  ch’èquantodirc . 

Qual  maniera  ci  haucua  di  Goucrno  mi. 
gliorc  a duii farli  nella  mia  Chiefa,e  non 
l’ho  iftituita?  Qual  forma  di  Rcpubl  ita 
potcua  fingerli  piu  atta  alla  riforma  de* 
coftumi,  a promoucrc  la  Fede, a diftrug- 
gere  l’Erefia  ,c  l’ho  trafeurata  ? Si  trag-  • 
gano  inanzi  tutti , i Lcgiilatori , tutti  i 
Fondatori  di  Republiche , c compari- 
no! Regni,  le  Città  da  loro  fondate^ 
alla  Chiefa  fabbricata , c ideata  da  me, 
dice  Crifto  , e di  tutti  potrà  affermarli 
ciò,  che  fcriife  Geremia  i Quid  paliti  ad  CiJ- 

Tritieum 

8.  Se;  Crifto  non  hauefte  coftitui- 
to  nella  Chiefa  il  piu  perfetto  Gouer-  . 
no  , eh’  è il  Monarchico , fe  non  ha- 
uciTe  coftituita  la  Podeftà  Sacra  ordina- 
ta al  fine  altiflimo  dell’vmana  falute,in- 
dependente  dalia  Laica,  ordinata  a fine 
si  inferiore, farebbe  ageuole  il  rifponde- 
re  a quella  interrogazione.ijjoid  eft^juod 
debui  vltra  facete  Vinca  mea , dicendo  , 

»che  potcua  concederle  vn  Capo  vifibi— 

Je , che  folle  fupremo  Giudice  nelle.» 
controuerfie,  & nm  fecit  ? Che  potcua 

irti- 
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Iftitttipciirertà  vn  Tribunale  Supremo 
inappellabile  nelle  caufe  di  Religioni}, 
& non  fedi  ? Chepoteua  rendere  efen- 
re  il  Foro  Ecclcfiaflico  dalla  giurifdi- 
^ion e temporale,  & non f còti 

CARO  DE CIMO SESTO. 

Si  da  vn  pisciti /aggi»  dell a facrilega  mali- 
gnità ài  Calumo  contro  il  Pontificata 
Remano , riferendone  alcuni  fuoi 
detti  notoriamente  ca- 
ri lunma/i. 

j.  TN  quello  primo  libro  ho  imì- 
tato  io  que’  Duci,  che  prima 
di  venire  a giornata  campale  col  Ne- 
mico, lo  tentano  con  'qualche  pugna 
leggiera  . Quindi  hauendo  dimoftrata 
ne'  Capi  precedenti  la  neccflirA  di  vn. 
Supremo  Monarca  della  Chicfa , che 
lia  Giudice  infallibile  delle  controucr- 
lic;  reputo , ehc  lia  buono  il  qui  riferire 
le facrilcghe calunnie,  e le  beflcmmie 
dete/labili , che  contro  quella  Supre- 
ma Catedra  vomita  Caluino  nelle  lue 
iftitùzioni  : E varrammi  ci  A,  a dar 
nel  principio  vn  picciol  l'aggio  a chi  fa- 
rà vago  di  legger  quell'opera,  ondo 
difcerna,  di  qual  fapore/ieno  le  viuanr 
de,  che  quello  grand!  Erefiprca  pone 
«ella  fua  menfa , e fpaccia  per  làlubri 
• alle  Nazioni  fedotte . 

a.  Qualche  moderno  Eretico  ve- 
nuto nouellamcntc  a Roma  per  ‘fuo 
priuata  vaghezza,  vdcndoli  rinfacciare 
da  vn  zelante  Cattolico  quelle  calun- 
nie , si  notoriamente  falfc  , sì  enorme- 
mente ingiufte  , ‘proferite  dal  fuo  Cal- 
umo contro  la  Sede  Romana  ; non 
Teppe  fchermirfene  altrimente , cho 
. negando  il  fatto , c affermando , che 
l’attribuirle  a Caluino  , era  folenne 
impollina  , non  eflehdo  poffibile  , 
che  dalla  penna  di  lui  follerò  vfeite 
propofizioni  sì  contrarie  alla  verità  , 
e si  ingiurjofe  al  Romano  Pontifica- 
to,, per  le  quali  Caluino  haureb- 
be  mentito  con  certezza  d’infamia-, 
fenza  fperanza  di  fède  . Quindi  io 
Im-  ìndie,  mi  frnto  obligato  a tifeticlc  colica 
c.7-  non.  pjccifc  parole  , colle  quali  fi  leggono 


appreflb  Cabrino  . Sane feitur  (afferma 
• egli)  quatti  repertori  fimue  Cbrjfii  Vica- 
rios  . Iuliutfcilieet , ©•  Lee , &Clemem, 

& Paului  Cbrtfiiana  Fidei  columna  erunt , 
primiqne  Religioni!  interprete/ , qui  nibil 
ahud  de  Clirijìo  tcnucnmt,ni/i  quod  didice- 
rant  in  Schola  Luciani.  Appreflb , quali 
fofle  leggicr  calunnia  l’ haucr  infamato 
que’quatero  Pontefici , aguzza  la  pen- 
na contro  tutta  la  Ipecie  de’Suprcrai 
Sacerdoti . Sed(['oggiunCc')quid  frei,  aut 
quatuor  Pontifica  enumero  , quafi  vero 
dubtum  fit , qua  lem  Religioni / fpteiem  pre- 
ferì fini  lane  pridem  Pontificts  cum  tota 
Cardinalium  Collegio  , & bodie  profittan- 
te . Primumquidem  arcana  illius  Tbeola- 
gia , qua  int&  eot  regnai  > Caput  eft . A ral- 
la» effe  Deutn . Alterum . Quatumque  de 
Cbnfio  J\ cripta  fmt,  ac  docente , mendacia 
effe,  & impofteas . Tertium.  Doflrinam 
de  futura  vita,  & vitine  referefliane , 
mcras  effe  fabula s • Non  temei  ita  fen- 
dete, & fauci  ita  loquuntur,  fateer  . lari 
pridem  tamen  bac  ordinaria  effe  capii  Pon- 
tificum  Religio  . Hoc  Cum  fit  notiffimum _> 
omnibus,  qui  Romam  vcncrnnt  ,noa  cejjant 
tamen  Romanenfes  T biologi  taci  are  Cbrjfii 
priutlcgium , ne  Papa  errare  pofft,  quia  Pi - 
erodi fi um  ejl . Oraui prò  te  Pctrc  , vt  non 
deficiat fides  tua  . Quid , obfeere  , tam  mt- 
pudenter  Udendo  prefitteli , nifi,  vt  tatui 
Mundiis  intclligat , eoi  ita  ad  extremum 
improèualii  venifft , vt  ncque  Deum  ti- 
meant,  nec  Homnes  reuereantur . 

j.  Non  ho  io  qui  riferite  quelita 
fagrileghe  accufe , per  affaticarmi  a-, 
renderne  aperta  la  falfità  , e l’ingiufli- 
zia;  perche  l’ haucrle  riferite  balla  ad 
hauerle  altresi  rifiutate . Nel  Pontifi- 
cato Romano,  nel  fuprcino  Senato  del- 
la Chicfa  . 

Lux  alttffma  fati  . - • _ - _ . 

Occultum  finii  effe  nibil , latebrafque  re-  Tmegu'. 

pofiai . Hon- 

Intra!  ó-  abftrufas  explorat  fama  te- 
nebrai . 

Nella  chiarezza  di  quello  Solo 
poflono  ben  fingerli  dalla  malignità  le 
macchie  che  non  ha  ; ma  non  potran- 
no mai  celarli  le  macchie , che  per  au- 
uentura  egli  haueflc  : Maflimamente 
che  gli  Eretici  Hanno  fempre  fidi,  a mi- 
rare 
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rare  il  Vaticano  col  telefcopio  dell’iu- 
uidia  , e della  malignità  , quanto  lofca 
a veder  i difetti  propri)  altrettanto 
acuta  , t difeernere  gli  altrui . Pollo 
ciò . Edèndo  da  vn  Tato  chiaramente 
efprdlè  ne’libri  di  Caluino  quelle  prò- 
pofizioni  ; dall’altro  effondo  fi  notoria- 
mente falfc , empie , facriieghe , che  i 
medefimi  Difcepoli  di  lui  reputano  ca- 
lunniofo  infamatore,  chi  le  attribuifee 
al  lor  Maeftroi  feorgafida  ciò  , qual 
fede  debbafi  a gli  altri  detti  di  quello 
Seduttore  , la  cui  falliti  non  fenapro 
può  conuincerfi  con  fi  limpida  euidetv- 
za . E non  fenz’alto  configlio  ba  per- 
ni efTo  Iddio,  che  vfcilTero  dal  calamaio 
di  Caluino  propofizioni  fi  palefcmente 
bugiarde  j ciò  affinché  elle  da  vn  lato 
nulla  giouando  ad  infamare  la  Sedo 
Romana  , mercè  alla  lor  palcfe  fal- 
liti , toglieflero  dall’altro  fede  a tut- 
te l’altre  calunnie  di  Caluino  corno 
dilli . Quel  volg  i:  detto,  tifar  l’empio 
punitore  di  sè  Hello , a niuno  meglio  fi 
adatta , che  al  maligno , che  fedoteo 
dalla  pafiìone  del  liuore,  appone  alla 
perfona  inuidiata  cofe  fi  inuerifiroili , 
che  fenza  punto  denigrar  la  fama  di 
lei , infama  sè  delio  per  infamatore . 

4.  Quanto  a i Romani  Pontefici , 
e a i Supremi  Senatori  della  Chiefa, 
debbono  cfler  contenti , e anzi  gloriar- 
li, di  hauer  comune  la  lor  caufa  coro 
Dio  * e con  Criilo  ; de’  quali  è in  pari 
c.iui  , io-  mo^°  infornatore  Caluino  , attribuen- 
ftiic.u.n-  doaDio  tutte  le  vmane  colpe,  attri- 
buendo a Criilo  nella  fua  Palfionc  tut- 
te le  angofee,  e per  confegucnza  anche 
la  difpcrazione  propria  delle  animo 
condannate. 

CAPO  DECIM OSETT1MO . 

Ltfltffe  oppoflzioni , con  cui  i moderai  Ere- 
tici , e /penalmente  Caluino , oppu- 
gnano il  Genera»  Monarchico 
nella  Chiefa,  effere  altret- 
tanteprone,  che  il  di- 
moflr ine  ottimo. 

x.  Ti /FA  lafciando  le  calunnie , 
IVI  e le  beftemmie  ereticali, 

■ ij 
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procederò  allo  fcioglimento  delle  op- 
pofizioni . Le  principali  oppofizioni , 
con  le  quali  i moderni  Ererici  fi  argo- 
mentano di  riprouare  il  Gouerno  Mo- 
narchico delia  Chiefa  ; e lì  ritorcono 
contro  effi,  e fono  altrettante  prouc, 
ch’l  dimortrano  > or  utile,  or  neccfla- 
rio.  r 

»•  Oppongono  i Protellanti , l’ot- 
timo Gouerno  edere  il  Democratico, 
o il  mirto  d’Ariftocrazi* , e-  Democra- 
zia; Mali  è dimoftrato,  il  Democratico 
edere  il  peffimo  . Chinon  si,  che  il  fine 
del  buon  reggimento  è , partorir  Puni- 
ti > l’ordine , la  bontà  nelle  parti , cho 
coftituifcono  la  Republica  . Or  fonte 
deli'  vnità  è P vno  , a cui  fi  oppone  la^ 
moltitudine,  ond’  è comporto  il  volgo  : 

Fonte  dell’ordine  è la  Sapienza,  fecon- 
do P affidila  volgato  di  Àriftotilc,  che 
Sapienti 1 eft  ordinare  ; e’1  Volgo  fuol’  el- 
fere  ìndifciplinato,  ed  ignorante  : Fon- 
te della  bontà  è la  virrù  del  Dominan- 
te , e quella  non  è dote  della  moltitudi- 
ne, ma  di  pochiliìmi . 

j.  Quel  fauio  Scita  appfedo  Solo- 
ne  vdendo  nella  Republica  Atemefe , sgì!« . a 
eh’  era  Popolare  , proporli  le  caufe  da 
gli  Oratoti,  e da’ Sapienti,  e deciderli 
dai  Volgo,  difle  a Salone  . Mirari Je , 
quod  apud  Gra eoi.  Sapiente!  dicerent , fluì  ti 
mero  iudicarent  : Onde  Io  ftelfo  Caluino 
confelTa  , chefacillimuj  efl  lapfu!  a popu- 
lari  dominatione  in  feditionem . Le  rteflè 
ragioni  applicate  con  proporzione  al 
Gouerno  Ariftocratico,  moftrano  la  fua 
inferiorità  rifpetto  ai  Monarchico  . 

4.  Con  fèda  Caluino  , ch’l  Gouer- 
no Monarchico  è perfertiffimo  in  verfo 
sè  ; maper  accidente  riefee  mcn  buoi- 
no, attedila  difficoltà  di  trouare  vn  ot- 
timo, che  fourafii  a tutti . Mas’è  ma- 
lagcuolc  trouare  vn  ottimo,  ciò  che  ri- 
chiedefi  alla  bontà  della  Monarchia, 
di  gran  lunga  farà  più  malageuoic  tro- 
uarc  moiri  ottimi , ciò  che  richicdefi  , 
affinché  lia  buono  il  Gouerno  Arirto- 
cratico  ; e malageuoliffimo  riufeità  il 
trouare  rnoltiffimi  buoni , ciò  che  ri- 
cbiedefialia  bontà  del  Gouerno  De- 
mocratico, diuifato  nella  fua  Chiedi  da 
Caluino  i onde  preludendo  il  maggior 
numc- 
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numero  de’  Catriui , o farà  reo  il  Go-  videamente  conceduto  a Supremi  Ret- 
iamo > o riufeirà  fediziofo  per  il  con-  tori  della  Ciucia  : Polle  le  quali  cau- 
trallo  fra  buoni , e fra  rei . I Magdc-  tele , che  colgono  in  li  gran  parte  dal 
burgenlì  fcriuono.  /«  Fcclefi*  Popoli  la-  gouerno  Monarchico  ciò  che  ci  ha  di 
Aitici  vuoi  tantum  crat  lege  diurna  Sacer - difettuofo  , e rendono  più  perfetto  ciò 
dot fummus , quem  orma  cogebantur  agno-  che  ci  ha  di  profitteude;  chi  ardirà  ne- 
fcerc , eique  parere . Lo  flcflò  alfcrifce  gare, che  vn  tal  gouerno  lìa  ottimo  nel- 
Caluino  ; Qui  interrogo  io  . Come  fa-  la  Chiefa , quando  tutto  che  feparato 
ceualì  allora  a trouar  l’ottimo?  fe  potè-  da  tali  compenti  lì  reputa  ottimo  nel 
uà  trouarli  nella  Chiefa  Giudaica  mea  dominio  fecolarc  ? 

Santa,  mennumerofa,  che  la  Criiliana,  7.  Oppone  Calumo  , che  effèndo  , 
adunque  potrà  altresi  trouarli  nella.,  nata  contefa  fra  gli  Apolide  . Quii  U<*  1 
Crifliana  ? Se  l’ottimo  malageuolmen-  eorum  vidimar  eJJ't  maior,  Il  Redentore 
te  poteua  rinuenirlì  fra’ Giudei , e pur  rifpofe.  Rcgtt  Gentium  donùnantur  co- 
ciò  non  dionee  il.  Gouerno  Monarchi-  rum , voi  autemnonfie  ; Onde  argomen- 
co,  come  migliore  fu  voluto  da  Dio  ta  Calumo.  Hanc  vanam  corumambi- 
nella  Chiefa  Giudaica  ; adunque  al-  tionem  ,vt  etmpefeeret  Dominai , eorum _»  F'7' 
tresi  farà  flato  illituito  da  Crillo  nella-  rmmfterium  non  effe  Regni!  fimile  dixit , in 
Chiefa  Chriftiana,  non  diante  la  dilli-  qmbus  inter  cateros  vnut  extaret . Ma  , 
colta  di  trouar  l’ottimo  ? ftando  alla  preeifa  autorità  del  telio 

5.  Non  niego  , difficile  cofa  clTere  allegato , c lì  lungi  dal  vero , che  fa- 
ll trouare  vn  ottimo  , che  prelìeda  a uorifea  la  fentenza  di  Calumo  , chea 
tutti  ; ma  ciò  non  oliarne  , il  Gouernc  anzi  la  dillruggc . 

Monarchico  è li  vantaggiofo  fopra  tut-  8.  Primieramente  foggiunfe  il  Si- 
te le  altre  fpecic  di  Dominazione,  ch<  gnore  . Qui  inter  voi  maior  efi,  cioè  co- 
le più  fra  le  Nazioni , lo  preferifconc  ine  legge  ifTello  Greco , Dux,  & Prin- 
all’Arifiocrazia , e alla  Democrazia . eepi,fiat  fiiut  mmiflrator . Adunque  fup- 
cziandio  confcntcndo  a voler , che  di;  pone  il  Redentore  maggioranza  defti- 
penda  dall’incertezza  della  fuccefliont  nata  ad  vno  fra  gli  altri  Apolidi,  altri- 
la  bonrà  dd  Supremo  Dominante  mente  , oue  fra  tutti  douelfe  darli  per- 
Quanto  più  dunque dourà  preferirli  vns  -fetta  eguaglianza , l’infcgnamcnto  di 
taT  maniera  di  Reggimento  a qual  un-  Crillo  farebbe  vano , e fenza  foggetto. 
que  altra  nella  Chiefa  , in  cui  la  borni  9.  Secondariamente  propone  il  Sal- 
dcl  Principe  non  dipende  dall’incertt  uatore  sè  medelimo  per  Idea,  e per  og- 
dellanafcita,  ma  dall’arbitrio  di  pochi,  getto  d’imitazione;  Sicut  ego,  dice, 
e feelti  Elettori;  ein  rifpetto  allaqual’  non  veni  min  ftran,  fed  miniftrare  . Egoin 
elezione  ci  ha  vna  Ipeciale  addenta^  medio  vejlrumfum  Jicut  qui  minijlrat , E 
dell’increato  Spirito  , ch’è  polfente  a pur  haueua  affermato  in  rifpetto  a sè  : 
farsi,  che  anche  da  Elettori  non  buoni  Vocatiime,  Magifler  ,& Domine  ,&  bene 
fi  faccia  l’ottima  elezione  . diciiiiffum  eten  m . Non  intcfe  dunque 

6.  E fe  tal’ora  per  fuoi  arcani  con-  di  efcludere  la  dominazione  di  vno  fo- 
frgli  permette , che  l’elezione  cafchi  pra  gli  altri  Apolidi , ma  anzi  la  pre- 
nci men  degno  ; non  è mai  però , cho  fuppofe  con  l’efempio  di  sè  , mentrej 
non  rintuzzi  la  malignità  per  così  dire  infegnò  la  maniera  di  cfercitarla  a fua 
di  li  fatta  elezione  con  due  poffènti  imitazione  , Sicut  ego,  quantunque,  e 
correttiui , e preferuatiui  ; cioè  eoo,  Maclìro,  e Signore , Non  veni  mwtjlra- 
obbligarli  ad  affilierò  allaperfona  elct-  ri , fed  miniftrare  ; Così  voi  dominate 
ta  , talché  non  mai  fallito  nella,deci-  sì , ma  per  modo  , che’l  veltro  domi- 
none de’ dogmi ,,  che  fon  regola  del  nio  lia  mimiterìodichiferueconvmil- 
credere  ; e nella  promulgazione  delle  tà  , non  alterezza  di  chi  domina  coro, 
leggi  vniuerfali , che  fojj  regola  dell’  fefto . 

operare  a tutta  la  Chiefa ptiuilcgio  i,.  io.  Terzo.  Lo ftelfo hauer  detto 
1 ’ Cri- 
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Cripto  » gli  Apodoli  : Riga  Gemittm. 
iominantur  , voi  autem  non  fic  , non  fu 
vn  efcludere  il  dominio  dall’  Apollo- 
lato  , ma  vn  adeguare  la  diucrlìrà  tra’l 
Dominio  Apodolico,e’l  Laico  > con_. 
che  viene  a fupporre,  che  diali  vntal 
dominio , per  quel  modo , che  chiun- 
que adegua  la  differenza , che  ci  ha  tra 
l'Huomo , e gli  altri  animali  , implici- 
tamente fuppone,  che  l'Huomo  altresi 
iìa  animale . 

ti.  L’intento  dunque  del  Salda- 
tore filjfuppoda  la  maggioranza  di  vno 
fopra  gli  altri  Apolidi,  diuifarne  Ia_. 
maniera  diflomigliantc  da  quella , che 
tenemmo  i Principi  Laici,  che  domina- 
mmo con  fallo,  tenendo  fotto  se  i Vai- 
falli,  conforme  a quel  detto . Impofmfli 
Homi  nei  fuptr  capita  nrjlra , a differenza 
del  Dominio  Ecclcfiadico,  la  cui  Idea 
fu  Grillo , che  non  tencua  il  Principa- 
to fotto  i piè  , calcandolo  , ma  fopra 
il  tergo,  reggendolo;  onde  di  lui  fendè 
Ifaia,  che  Principatus  cius  fuper  bumcrum 
eius . A quella  dottrina  di  Criilo  , che 
come  adattata  fpecialmente  al  fuo  Vi- 
cario , fu  Tempre  fida  in  cuore  all’Apo- 
llolo  San  Pietro  , intefe  di  alludere  il 
medefimo  Apollolo  nel  fine  della  fua_, 
epiftola,  in  cui  fauellando  a i Pallori 
. delle  anime , impofe  loro , che  pafeef- 
fero  la  loro  Greggia , Non  quafi  domi- 
nante! in  Clerii, /ed forma  falli  gregii  ex 
animo . 

ta.  La  feconda  oppofizione  traeli 
da  Caluino  dalla  dottrina  dell’ Apo- 
llolo , nella  quale  efortaua  i Fedeli , a 
mantenere  il  legame  dell’amicheuolej 
vnità , rendendone  per  ragione  , cho 
tutti  fono , Vnum  Corpui , è-  vnui  Spiri- 
titi , ficut  votati  eflii  in  vna  fpe  vocatio- 
nit  veftra » vnui  Dominai , vna  Videi  , 
oue  odèrua  Caluino , che  non  didè  . 
Venti  Sommiti  Ptntifex . 

ij.  Rifpondo;  che  anzi  dalla  dottri- 
na menzionata  di  Paolo  fi  deduceaper- 
tamente  il  Goucrno  Monarchico  della 
Chiefa,mentre  alTomigliandola  l’Apo- 
lìolo  ad  vn  corpo , e corpo  vilìbile , di 
cui  annouera  in  più  luoghi  le  membra 
più  vilìbili , come  per  figura , quando 
fhee,  che  Criilo  nella  Ch'afa  Dtdit 
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quofdam  Apofioloi , quofdam  autem  Proà  AdEpW.4 
pbetai,  alìoi  vero  Euangelìftai , alici  au - 
lem  Vajlorci , ©•  Doflcrei , è forza,  che 
riconofca  in  tal  Corpo  vn  Capo  vifibi- 
lc,  altrimente  in  quanto  vilìbile  noia- 
farebbe  Corpo  ben  organizzato  , ma 

. 4.  Mita. 

14.  Oppone  per  vltimo Calumo,  puf- 
fi rii  oltraggio  a Criilo , con  ricono- 
feerc  altro  Capo  dedinaro  da  lui;  mag- 
giormente , ch’egli  folo  bada  al  reg- 
gimento vniuerfale  della  Chiefa  , c 
neffun  Htiomo  ha  fpalle  a fodenerc  si 
gran  pefo . 

15.  Rifpondo,  che  anzi  più  alta- 
mente fi  onora  Grido , con  adorare  vn 
fuo  Vicario  vilìbile  in  Terra  : Si  perche 
nella  maggior  perfezzione  della  forma 
participantc  lì  penetra  più  profonda- 
mente la  madìma  perfezzione  dell’au- 
torità da  Grido  partecipata  al  fuo  Vi- 
cario : Sì  perche  l’ofTequio,  che  fi  ren- 
de al  Vicario  di  Grido  , fi  rende  al 
medefimo  Grido,  come  l'onore  dell’ 
imagine  ridonda  nell’efemplare  . Ma 
oltre  a ciò  addimando  io  , s’era  con- 
tro l’onor  di  Crido  ; che  conforme 
la  fua  promelfa  gli  Apodoli , rifpetto 
alle  opere  di  Crido , Malora  faeercnt  / 
c che  l’ombra  di  San  Pietro  fanallo 
ogni  maniera  d’infermità , priuìlegio, 
che  non  li  riferifee  dell’ombra  di  Cri- 
Ito  ? che  gli  Apodoli  fauellaffero  in_> 
qualunque  Idioma  ? e che  talora  par- 
lando in  vn  folo  Idioma  fodero  ìn- 
tclì  da  Vditori  di  differente  linguag- 
gio , il  che  nè  pur  narrali  di  Crido  1 
Diranno  , che  anzi  quedo  torni  a 
maggior  gloria  di  Crido  , di  citi  fu 
il  maggior  miracolo  , l’hauer  comu- 
nicata a’  fuoi  Semi  la  facoltà  di  ope- 
rar non  fidamente  gli  derti  miracoli , 
ch’egli  operò , ma  eziandio  maggiori  ; 
perche  tai  miracoli  li  opcrauano  in-, 
virtù  di  Crido  da  gli  Apodoli  ; c più 
da  Crido  , che  da  gli  Apodoli . Per 
più  forte  ragione  , non  ileema , ma 
accrclcc  la  gloria  a Crido  , che  il  fuo 
Vicario  in  virtù  di  lui  habbia  in  Ter- 
ra l’autorità  di  Supremo  Capo  vili- 
bile  operando  bensì  lui,  ma  di  lun- 
ga più  Crido  in  lui  , che  lui  mede- 

E fimo, 
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fimo  p Breuemente  : notili , che  come 
Pio  3 non  per  difetto  di  potenza}  ma 
per  eccello  di  bontà  , ammette  io 
Creature  al  conforzio  di  quelle  ope- 
razioni > a cui  balla  egli  loJo  ; cosi 
per  eccello  di  bontà  Grillo  ammetto 
ad  effe  il  i'uo  Vicario.  £ quelli}  quan- 


tunque non  pari  a regger  la  ChicCu 
interamente  per  sè  folo  ; S icomcncf- 
fun  Re  è pari  in  tal  fenfo  al  pefo  del 
fuo  Regno  ; riefee  pan  a tal  pefo  con 
l’aiuto  d’innumcrabili  Minili»  , cho 
fotto  lui } e feco  reggono  la  Chicfa . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SECONDO. 

Re  principalmente  effer  le  diurne  Riue- 
lazioni  regiftrate  ne  gli  Euangelij , dalle 
quali  fi  raccolgono  i Priuilegij , e la  io- 
urani  ta.  conceduta  da  Grillo  a San  Pie- 
tro fopra  tuttala  Chieia  . Quanto  in- 
uitta  fòrza  habbiano  quelle  Riuelazioni,  non  Colo  a 
conuincere  gli  Eretici , ma  altresì  i Pagani  ; anzi  ad 
armar  gli  vni  contro  gli  altri  a feuore  del  Primato  di 
Pietro . Si  moftra  quello  Primato  dalla  protnefTa  fat- 
tagli da  Crillo  in  quelle  parole  . Ego  dico  tibiquiaTuts 
Petrus  CsV:  Si  rifiutano  le  felle  Tpofizioni  de  gli  Ereti- 
ci. Si  raccolgono  i Priuilegij  conceduti  a San  Pietro 
dal  tefto  allegato  . Da  quelle  parole  : Rogaui  prò  te 
Tetre  , vt  non  deficit  fides  tua  : Si  diduce  l’infeliibilità  , 
ch'hebbe  San  Pietro  nella  deciftone  de’ dogmi  . Che 
Crillo  con  dire  a Sàn  Pietro  : Pafce  oues  meas  , gli  con- 
cedette la  Souranità  fopra  tutta  la.Chiefa  . Hauer 
Crillo  richiello  da  San  Pietro  , a maniera  di  difpofi- 
zione  ai  Sommo  Pontificato,  l’ efercizio  di  quelle  tre 
virtù  , che  collituifcono  l’eflenza  della  Religion  Cri- 
lliana . Le  difpofizioni , che  il  Saluatore  richiedet- 
te  in  San  Pietro , a collituirlo  Capo  della  Chiefiu 
Crilliana  e fuo  Vicario,  efiere  proporzionali  a quel- 
le, che  richiedette  in  Abramo,  a collituirlo  Padre*) 
de’  Credenti , e Progenitore  dei  Melila . Quanto  lìa 
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folle  l’opinione  de  gl’Innouatori , i quali  (ottengono, 
che  i Priuilegij  contenuti  nelle  prenominate  Riuela- 
jzioni , e PromelTe  diurne  , non  $’  intendano  prometti 
perfonalmente  a San  Pietro , ma  a tutta  la  Chiefa . Si 
rifiuto,  l’errore  di  Lutero,  che  dall’ haucr  Còtto  pri- 
ma di  concedere  a San  Pietro  il  Primato  , chieftoli 
fe  l’amaua  , prende  occattone  di  riuocar  in  dubbio 
l’autorità  del  Sommo  Pontefice  , e di  tutti  i Vefco- 
ui.  Il  contraueleno  di  quetto  errore  contenerfi  nello 
parole  di  Còtto , Omnia , qutcunqut  dixerint  Vobis,  facile  ©V. 
Che  San  Pietro  nelle  Scritture  Canoniche  è contra- 
feguato  con  que’ caratteri,  che  lignificano  il  fuo  Pri- 
mato . Si  dimoftra  il  medefimo  Primato  da  gli  atti  di 
giurifdizzione  , ch’egli  efercitò  fopra  la  Chiefa  dopo 
la  fàlita  di  Còtto  al  Cielo.  Si  conferma  lo  fteflò  dall’ 
ordine  , che  ci  ha  fra  le  cinque  antiche  Chiefe  Pa- 
triarcali , Che  a quetto  Primato  rendono  teftimo- 
nianza  i Padri , e molti  altresi  fra’  moderni  Eretici  lo 
confettano  loro  mal  grado  . Si  dilToluono  le  contra- 
rie oppofizioni  de  gli  Eretici  ; anzi  fi  ritorcono  con- 
tro gli  Oppofitori.  Si  dichiara  quai  priuilegij  conce- 
duti a gli  Apottoli  fottcro  perfonali , quali  comuni 
a’  loro  Succeflori  ; e la  differenza , che  v’  hebbe  intor- 
no a ciò  fra  San  Pietro , e gli  altri  Apottoli . A ren- 
der più  manifefta  l’eccellenza  del  Primato  di  San 
Pietro,  fi  diduce  l’eccellenza,  che  ha  fopra  ogni  terre- 
na Monarchia  il  Principato  fondato  fopra  San  Pie- 
tro ; la  fila  perpetuità  fino  al  fine  del  Mondo  , non 
comune  a verun  terreno  Imperio . Rendefi  ragione 
di  quefta  perpetuità . 
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CAPO  PRJMO. 

/(uali  fieno  le  diuinc  Riuelaaoni , dalle 
quali  veglione  didurfe gli  teeelfi  priui- 
< legij  » e la  fourana  eminenza 
, conceduta  da  Crifle  a San 
c • Pietre /apra  tutta  la 

( C/ne/d . 

l HI  difende  i dogmi 
della  Fede  contro 
gl’infedeli , non-, 
può  valerli  d’altri 
argomenti^  che  di 
quelli , che  crag- 
gonli  da’ principi)  della  Natura:  Ma_. 
chi  pugna  contro  gli  Eretici , oltre  le 
ragioni  » che  fomminiftra  la  natura  ? 
può  valerli  d’altre  ragioni , che  trag- 
ionfi  da’ Libri  canonici]  i quali  da’ 
Gentili  fon  negati  interamente  , ma. 
da  gli  Eretici  li  ammettono  fecondo 
la  mallima  parte . Pollo  ciò  : Hauen- 
do  io  nel  Libro  precedente  argomen- 
tato contro  gli  Eretici  con  proue,  lo 
quali  per  lo  più  fono  Hate  tratte  da’ 
principi;  di  Natura  , intendo  ora  pro- 
cedere a conuincprii  con  difeorfi  fon- 
dati fopra  quelle  fcritture  canoniche] 
a cui  nè  pur  cfli  ardiscono  negar  fede. 
Quindi  verrò  ad  hauer  armato  contro 
i moderni  Eretici  a fauor  del  Ponti- 
ficato ] il  doppio  lume;  c l’euidento 
della  Natura  ] c l’ofcuro  , ma  certifli- 
mo  della  Fed.e. 

a.  In  tre  errori  fono  conformi  gli 
Eretici  moderni . Vno  è negar  a San 
Pietro  l’eminenza  della  giurifdizzionc 
fopra  tutta  la  Chicli  ;c  con  ciò  aprir- 
li la  llrada  j a negar  a Romani  Pon- 
tefici quella  giurifdizzione  , che  lor 
conuiene  , in  quanto  a fucceifori  di 
San  Pietro.  Il  fecondo  è , negare  di- 
rettamente , che  le  doti  e prerogatiue 
(penanti  alla  giurifdizzione  ] fieno 
fiate  da  San  Piptro  ( pollo  che  fofTero 
in  lui  ) nama’ndate  a’  Romani  Ponte- 
fici. Il  terzo , affermare  ; che  la  foura- 


nità  de’ Romani  pontefici)  lia  nuoua^ 
inuenzione  contraria  alla  Chicfa  pri- 
mitiua , a i primi  Concili) , e all’au- 
torità de’ Padri  più  venerati . Io  per 
contrapormi  a tutti  e tre  quelli  erro- 
ri j dimofirerò  nel  Libro  prefente , la 
fòuranità,  ch’hebbe  San  Pietro  fopra 
la  Chiefa  i ne’  feguenti , la  fuccef- 
lione  de’  Romani  Pontefici  a San  Pie- 
tro in  quella  fòuranità  , c'  I conforme 
fentimento , per  cui  s’accordano  in 
quello  dogma  l’antica . e la  moderna 
Chicfa . 

j.  Tre  fono  le  più  chiare  riuela- 
zioni  fatte  a San  Pietro  , nelle  quali 
il  Rcdenror  del  Mondo  ci  lafciò  ef- 
preflà  la  diuina  Economia)  e le  altro 
prerogatiue  del  Pontificato  Romano , 
cioè  la  Souranità  della  giurifdizzionc, 
l’Infallibilità  dell’autorità  , e la  San- 
tità del  grado  Pontificale  : E fono 
quelle  tre  riuclazioni  a guifa  di  tre 
vniuerfalilfimi  principi)  , grauidi  di 
tutte  quelle  confeguenze  , che  cofli- 
tuifeono,  per  così  chiamarla  , vna_. 
perfetta  feienza  , intorno  aH’cilènza  , 
alla  proprietà , alle  doti , conceduto 
da  Dio  al  fuo  Vicario  in  terra;  onde 
da  effe  i Sagri  Dottori  fempre  traggo- 
no nuoue  conclulìoni , a vie  più  llabi- 
lire  la  natura  , l’altezza,  i priuilegij 
del  Pontificio  Primato  ; e ad  abbatte- 
re i contrari)  fofifmi  dell’ignoranza, e 
dell'empietà  . Nella  prima  di  quello 
riuclazioni  fi  contengono  in  promellà 
quali  fruttò  nel  fiore  le  tre  diuifato 
doti  confette  a San  Pietro,  per  effere 
da  lui  tramandate  a’  fuoi  Succellori  . 
Quella  rivelazione  è riferita  da  Sarò 
Matteo  nel  capo  decimo  fello , in  quel- 
le parole  di  Crillo . Beatut  et  Simon o 
Bar  lena  &c.  Et  ego  dico  libi  , quia  tu  et  \t 
Petrus  , ér  fuper  barn  petram  adificabo 
pede/ìam  meam  &c.  La  feconda  riuela- 
zione  fi  riferilce  da  San  Luca  nel  capo 
ventèlimo  fecondo . Simon , Simon,  ecce 
Satana s expetìmt  vesce»  cribrare t fieni  tri- 
ticum. Ego autemregaui prete,  Vt  »«.  . 
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dtpciat  fidof  tua  . Nelle  r^uali  pai'oTcjr 
conferifcc 'Criftaj-'.Sap  Pietro  > e ino 
lui  a’  Romani  Pontefici  , l’infallibilità 
ne’  Dogmi  fpcttanti  alla  Religione  . 
La, terza  riuelaziunc  li  rifcrifee  da  San 
Giouanni  nel  capo  vltiino , ed  in  el&i, 
c-onfcrilcc  di  fatto  il  Solcatore-  a San 
Pietro  la  iouranirà , e ia  fuprertia  giu-- 
rifdizzione  in  tutta  la  Chiefa  con  quel-, 
loia  ii,  17.  le  fauiofe  parole  . Pafce  cuti  meai  : Ei 
in  tutte  e tre  le  prenominate  riuclazio*- 
ni  gitta  il  Redentore,  per  cosi  dire,.ii 
fondamenti  di  quelle  tre  diuinc  virtù  > 
per  cui  difpofe  San  Pietro  alPecccllà- 
Santità  del  grado  Pontificio , perche?, 
nella  primi  lo  difpofe  all’altezza  di 
quel  grado,  con  infonder  nelfuo  irn* 
tcllecco  acri  di  Fède,  fopra  modo  eroi- 
ci . Nella, fecouda  » con-armarè  il-fut» 
appetito  di  ammirabile e ferina  fpc- 
ranzl  , e fiducia  nella  diuiria  protez- 
zioner*  duella. t?r^*s  cOo  eccitarlo  ftljr’i 
eCercizio  d’intenfa  Carità  verfo  il  rae-F 
defimo  Crifio.  i ; .r; 

CAPO  SECONDO, 
il  . i-eivmrj  Fili  Pai  tfiiny 

Si  premette. vna  confidtravone , la  quale 
. dimoflra  la, fotta  , che  hanno  a conum- 
cer*  lì  gli  Eretici  , fil  gl' Infedeli.,  le  rie 
uelat-ioni  eie  promejf e fatte  da  Crfitra, 
San  Pietre  intorno  alla  fua.fpinluaie^,, 
Alo  turchi  a,a  i prituìegij  ,e  te  doti  drefia. 

SCriue  Sant’Agoftino  .in  più 
luoghi  » die  le  antiche 
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profezie  eli  Cri  Ito  , e del  fuo  Regno, 
paruero  *f.  Gentili»  si  manifèftamento 
aùuerate  , • che  il  legger  nc’.  Profeti  IL 
predettane,  e ne  gli  Euanaeli , c no 
gh  atti  ApoftoLici  J’auuntiro  , fufle 
vn  rilèggere  due-  volte  krAetin . Quin- 
di: i.S aiti Ifi  per  non  rimaner  eonuinti 
dalla  verità  predicata  da  gli  Apoftoli, 
carne  dianzi  dettata  a’  Profeti  da. Dio, 
al  cui-folo  lume  c potàbile  il- veder 
l’iuueoirc. , xftèrmanano  , che,  i libri 
dcTroferi  .-non.  erano  predi zzioni  dell* 
ainienire.icritre  da  Santi  Ebrei ’auanti 
affatto',  ma  Ili  arie  dell’cuntiouta, 
iezirte  daifodolerrri  C riili  atti-.,  riferite 
dopo  il  fatto  , ci  finte  come  cofatLo 


_F«rfi  y c pófcla  qba  , c Ja  tramSTchiate 
jfiJé  Scriftme’anriche.»i£ -fatte  credere 
vn  mede-fimo  corpo  di  Profezia  . Vidi- 
fin  ifta  fieri , dicemmo  i Gentili  fi  Cri- 
ftiani , Vome  confiderà'  Agdftinb  : Et 
tanquam  predilla  fìnt , cpnfcripfifiii . Ma 
i Giudcii  nortri  più  Capitali  nemic?chc 
i Pagani , ed  infieme  più  inforcati  dal- 
la paffione  che  i Pagani  ',  da  vn  Iato 
approuauano  quelle  profezie  per  vere» 
e fparfe  per  tutta  la  terra  le  rcndeuano 
autentiche  a’  Gentili -,  d’altro  lato 
per  il  velo  che  tcneuano  fu  j>li  occhi 
della  mcritev  non  itèorgchano  quelle 
offerii -apcrtimentc  auuerate  , ciò  eh’ 
era  vi  libile-  eziandid  al  fofeo  barlume 
de’  Gentili  i ma  le  rrauolgcuano  a tutt^ 
akn  , e contrari;  fenfi  . Da  ciò  proue- 
niua  , che  i Fedeli  po'tcTTcfo'armare  a 
lor  Latore i è a iproua  della  verità  gli 
vni>  contro  gli  altri  i lor  più  feroci  ne- 
mici* cioè,  i Pagani  contro  i. Giudei , c 
quelli  contro  i Pagani . A coouincerc 
i Pagani,  che  quelle  Scritture  fulfero 
aruenrichc.it  feruiuano  dcll’;autorità 
dc’Giudci,  la  quale  cóme  teftimonio 
du’  noftri  nemici, -'èra  a noftro  fattore 
irrefragabile.'  a dimoftrarè:,  chc.qnel- 
Icfcrirnjre:  erano  antiche  predizzioni 
drll’auucnirc,  non  Morie  ferine  dòpo 
Uaouenuto  . A conuincere  l Giudei  , 
che  quelle  fcritturc  conrencftcro  hu 
predizzione  di  Grillo  e del  fico  Regno» 
leruiuano  del  Teftimonio  de’ Pagani, 
a cui  ciò  fembraua  si  aperto , -che  pcp 
non  eflèr  coflretti  a confelfare  per  veri 
la  domina  Apoftolica  , negauano  , 
quelle  fcritturc  eflcr  fatte  , faluo  cho 
dopo  l’auueniito  , di  cuL  per  confe- 
gitenza,  diceuanó età,  non  erano  pro- 
fezia , ma  Storia . Amba  inde  covuinco 
(conchiude  Agoftino  ) Indentri,  quia  id 
prophelatum  , & completum  ego  cognati , 
Paganutn  , quia  non  ego  hoc  confcnpfi  ■ 

- I.  Quella  maniera  di  .argomenta- 
re., che  Sant’  Agoftino  reputò  fi  forte 
a-conuincerc  i Giudei  Còl . teftimonia 
de’ Pagani , e quelli  col  tcftimonio-dc’. 
Giudei , può  ora  per  mio  credere  appli- 
carli con  non  minor  forza  a gli  Eretici 
negatori  della  fouranitàPontificiaiver- 
rjflooic  quelli  per  mezzo  de.  gli  Ido« 
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listo  secondo: 


Ititi , e de'  Miccomettani,  c quelli  per 
©pera  de  gli  Emetici  ageuoimentc  ad 
efler  conuinti . Confidcrifi  per  cagion 
di  efempio  quella  prima  redazione . 

Muth.i<i  ffueJ  petrut  , & fuper  batte  petratti  qdtfi- 
tabo  Eccltjtam  meam . Si  contiene  iiu 
elfo  da  vn  lato  predizione  di  cofe  si 
ardue  > sì  inueriltmili , che  non  pote- 
uano  prcuederfi  dall’vmano  difeorfo  » 
anzi  fembrauano  contrarie  all’  vmano 
difeorfo  : Cioè  a dire , che  fopra  vn  vii 
Pcfcatorc  fi  fonderebbe  il  gran  Princi- 
pato della  Chiefa;che  combatterebbo- 
no  fempre  mai  contro  elfo  tutte  le  for- 
ze Infernali  , e rimarrebbono  vince  . 
D’altro  lato  vna  tale  predizione  fi  è 
«uuerata  con  tal  euidenza  nel  folo 
Pontificato  Romano  , e nella  Chieda 
Cattolica , che  fe  porremo  in  mano 
quel  cello  Euangelico  ad  vn  Giappo- 
nele  , ad  vn  Cinefe , i quali  Sabbiano 
contezza  delle  Storie  Ecclefiailiehc. 
non  contradette  da  gli  Eretici , intor- 
no a quanto  è auuemito  nella  Chicfa^ 
dalla  lira  fondazione  fino  al  dì  preferite; 
quel  Cinefe  , quel  Giapponele , a fine 
di  non  rimaner  conuinto  , che  Crillo 
con  lume  diuino  prcdiceiTe  la  verità  , 
e che  per  confeguenza  fia  Dio  , farà 
coftrctto  a dire,  come  già  j Pagani  rif- 
letto all’ antiche  profezie.  Votvobis 
\fta  finxtftit  . Vtdjfiit  ea  fieri  , & qua  fi 
ventura  efsent , in  libris , quibui  voluifiis  , 
tonfcnpfifiii . D’altro  lato  il  Luterano, 
c il  Caiuinida  ammettono  il  T elio  pre- 
nominato , qual  oracolo  di  Crillo  , e 
dettatura  dello  Spirito  Santo  : ma  per- 
che hanno  fu  gli  occhi  della  mente  vn 
grolfo  velo  , affili  più  denfo  di  quello , 
che  ofifùfea  i Gentili , negano  l’aperto 
fenfo  di  quelle  fcrieturc  ; e vogliono , 
contenere  in  elfe  tutt’altro  , che  la^ 
predizione  di  quello , che  feorgiamo 
eder  di  fatto  auuenuto , Quindi  fe  io 
conuinccrò  ne*  Capi  feguenti  ciberò 
aperto  il  fenfo  di  quelle,  e d’altre fcrit- 
ture  a comprouazioni  fimiglianti  del 
Primato  di  San  Pietro  deriuato  a’  Suc- 
ceffori  ; verrò  ad  hauer  conuinti , non 
pure i Gentili , gli  Eretici,  iMacco- 
mettani,  ma  di  più  ad  hauer  armati  gli 
vtù  contro  gli  altri  » e (onuincerò  i 
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Gentili  col  teflimonio  de  gli  Eretici 
nollri  nemici , sì  che  non  pollano  dire. 

Vai  tfia finxifiu  -,  conuincerò  gli  Ere-  > 
tici  col  tcllimonio  de’ Gentili  pur  lio- 
fili nemici,  ma  meno  jnfofcati  dal  velo 
della  paffionc , che  gli  Eretici , li  che 
non  pollano  negare,  Jg» ia  ti  propheta- 
fum , & completarti  ego  tognoui . 

j La  predizziime  dell'auuenirc  , 6 
argomento  di  Sapienza  danna  in  chi 
lariuela.  L’opcr.izionc  di  cole  madr- 
ine , ed  eccedenti  le  forze  della  Natu- 
ra , è argomento  di  Potenza  diuina  in 
chi  le  opera . Ora  congiungendo  que- 
lli due  argomenti , cioè  il  Papere , che 
Crillo  ha  riuelato  a San  Pietro , cho 
fopra  lui  fi  flabilirebbe  la  Chiefa , che 
contiene  predizione  dell’auuenirc;  c 
altresì  il  vedere  condotta  a finimento 
vna  sì  grande  opera,  poffibile  alla  fola 
onnipotenza  del  braccio  diuino  ; chi 
potrà  negare  , didurfi  da  ciò , che  rifi- 
petto  a vn  tal  Principato,  fon  concor- 
fe  vnitamentc , e la  diuina  Sapienza  in 
predirlo,  e l’Onnipotenza  in  efeguirlo, 
e per  confeguenza,  che  quello  Princi- 
pato fia  Vai  admirabile , opui  Excelfiì 

CAPO  TERZO. 

Si  mqftra  il  Primato  di  San  Pietro  dalTef- 
pofizione  delle  celebri  parole  dettegli 
da  Crifio . Et  ego  dico  tibi , 
quia  tu  es  Petrus,  &C. 

I.  TL  Redentar  del  Mondo  dopo 
_1_  di  hauer  fatta  interrogazio- 
ne a’  fuor  Apoftoli . §uem  dicunt  Ho-  MmLu.' 
minei  efte  Filium  H ornimi  ? vdifane  rifi-  ,i- 
polla  , ft  loro  nuoua  interrogazione  . 

Voi  autem  quem  M e efte  dteitis  > Imman-  rya. 
finente  Pietro  fioggrunfe  .fu  et  Crifiui  ^ l(i 
filini  Dei  vini , H fu  il  primo  a pene- 
trare con  altilfimo  lume  di  Fede  Iau 
Diuinità  velata  dalla  carne,  e acori- 
felfarla  a chiare  note:  Perche  quantun- 
que N aratisele , ed  altri  chiamalfero  Ar«JC.» 
Crillo  figliuolo  di  Dio,  intefero  fàuci-  iota», 
lare  della  figliuolanza  adotti  ua  comu- 
ne a*  Grulli  , non  della  naturale  pro- 
pria di  Crillo  , giuda  il  comun  Penti- 
mento de’ Padri , Ilario , Crifoftomo  , 
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cd  altri  • A si  alta  confeffione  ragion 
chiudetta»  clic  Crifto  magnifico  rimu- 
neratore confcrilTe  mercede  degna  del- 
la fua  beneficenza . E ben  la  conferì 
fuperiorc  a quanto  l’ haurebbe  faputo 
diuifare  l’Vmano,  o Angelico  penfa- 
mento  , foggiungendo  . Beatiti  a Simon 
Bar  Iona , quia  caro  » ir fanguit  non  rene- 
lauit  libi  -,  fed  Pater  metti , qui  in  Calis  efi . 
Et  Ego  dico  libi,  quia  tu  ei  Petrus , ir  fu- 
per  hanepetram  adtficabo  Eccìefiam  meami 
Et  porta  Inferi  non  praualebunt  aduerfus 
eam  : Et  tibidabo  dauci  Regni  Cotlorum  : 
Et  quodeunque  ligaucris  fuper  T erram,erit 
ligatum  ir  in  Calisi  ir  quodeunque  folueris 
fuper  T erram  » erit  folutum  ir  in  Calti . 
La  promefla  fatta  da  Crifto  a San  Pie- 
tro con  quelle  parole  , è contenuta  in 
elle  fotto  termini  si  chiari » che  neffu- 
nafra  le  antiche  predizzioni  de’ Pro- 
feti ( le  quali » come  io  olTcruai  poc’ 
anzóparuerosi  euidenti  a’  Pagani)  che 
le  riputarono  finte  dopo  il  facto  ) fa- 
uellò  con  termini  più  aperti  del  Mcllia, 
c del  fuo  Regno  ; di  quello , che  itu 
quelle  parole  habbia  faucllaco  Crifto  » 
promettendo  a Pietro  il  Sommo  Pon- 
tificato) e’1  Primato  fopra  tutta  la  Chic, 
fa.  Dal  che  s’inferifce  come  purdian- 
zi  ollèruai  > che  non  è mcn  folta  la-, 
nebbia  , la  quale  infofea  gli  occhi  del- 
la mente  ne’  moderni  Eretici , di  quel 
che  fia  il  groflb  velo  della  carne  nell’ 
offufeara  mente  de  gli  fuenturati  Giu- 
dei. ConciofiacliC)  fi  come  quelli  fon 
ciechi  a feorgere  la  luce  dell’anticho 
profetiche  predizzioni;  cosi  quelli  fon 
ciechi  al  più  chiaro  lume  della  diuina 
riuclazione  fatta  a San  Pietro  . Onde) 
come  di  CriftO)  eh’ è prima  pietra  e 
fondamento  della  Chiedi , infegnano 
le  Scritture  canoniche  ) che  Fafìus  cji 
a Giudei  lapis  ojfen/ìoiài , ir petra  /cau- 
dali > per  la  loro  contumacia  » e ce- 
cità ) onde  negano  riconofcere  la  fua.. 
Diuinità  ; cosi  il  Principe  de  gli  Apo- 
lidi » eh’ è la  prima  piecra  polla  fopra 
il  fondamento  della  medefima  Chiefa. 
Facili!  efi  lapis  cffcnfionis  , ir  petra  J cau- 
dali , a gli  Eretici , per  l’oftinationc  , e 
contumacia  5 onde  fon  concordi  a ne- 
gare la  fua  Souranità],  o nella  fua-. 


perfona  > o de’  fuoi  SuccelTorl . 

2.  A render  quella  verità  vie  più 
manifefta  , vogliono  qui  brcuementcj 
deciderli  due  punti . Il  primo  s che  dà 
materia  al  capo  prefente  ) è il  diffinirc» 
a qual  perfona  fieno  indirizzate  le  pa- 
role di  Crifto  : Et  ego  dico  libi,  lì  fecon- 
do) di  cui  fauelleraffi  nel  Capo  quinto» 
farà  il  render  palcfe  » qual’  eminenza  » 
quai  priuilegij,  e doti  intendanfi  pro- 
mefle  alla  perfona)  a cui  fi  fauella  . 
Quanto  al  primo  : L’amor  proprio  dia- 
lettico ingegnofo  in  genere  d’argo- 
mentare fofiftico  ) riefee  fingolarmcn- 
te  acuto  in  formar  cauilli)  c dubbij  fo- 
pra gli  llromcnti  delle  donazioni)  e fo- 
pra le  volontà  ellrcme  de’ Donatori» 
che  lafciano  erede  tal  e tal  altra  per- 
fona delle  loro  foftanze . Quindi  è con- 
fitto dc’publici  Notai  l'vfar  le  più 
acconce  formole  » che  fappiano  rinuo- 
nirli  dall’arte , per  indiuiduare  le  per- 
fidie , delle  quali  fi  fauella  » o le  quali 
fàucllano  » acciochc  non  polla  la  mali- 
zia dcli’intcreftc  confondere  l’vna  con 
l’altra  a cagione  di  qualche  nomo 
dubbiofi))  o di  parola  cquiuoca . Per- 
ciò non  contenti  di  regiftrare  nelle  loto 
fcritture  il  nome  proprio  de’ Legatari)» 
o de  gli  Eredi»  vi  pongono  il  cogno- 
me» la  Patria»  il  Genitore  » per  render 
più  confpicua  » o indubitabile  la  per- 
fona » di  cui  fi  fauella  . Or  io  qui  ar- 
difeo  affermare , che  nelfun  mai , per 
afticurarfi  » clic  non  ìnforgelTe  lite  lò- 
pra  la  fua  volontà  per  cquiuoco  di  pa- 
role » l’efpreftè  in  più  maniere»  c la^ 
dclcriflc  con  più  caratteri»  di  quello 
che  faccftè  Crifto  rifperto  a San  Pietro» 
a rendere  indubitabile  » che  a lui»  e di 
lui  faucllaua»  ch’egli  era  l’oggetto  del- 
le fue  promefiè)  quando  dille  : Et  ego 
dico  libi,  &c.  Primieramente  » appena 
hebbe  Pietro  proferite  quelle  memo- 
rande parole.  Tu esCbriflus  fltus  Dei 
viui . Che  Crifto  fattoli  tutto  amoro- 
fo  verfo  lui  » gli  dille . Beatus  es . E 
tanto  baftaua  a difegnarlo  » ed  indiui- 
duarlo  » foggiunfe  Simon-,  chiamando- 
lo col  fuo  nome»  come  a tutti  palefe . 
Nè  badandogli  ciò»  aggiunfe  Bar  Iona  > 
che  importa  Io  fleflò  » che  figliuolo  di 
Gio- 
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Gimianni , indiuiduandolo  viepiù  con 
■efprimer’il  nome  paterno  , come  pur 
fi  vfa  ne  gii  llromenti  de’  più  rileuati 
•contratti  , ne’  quali  fi  dice  per  cagion 
•di  efempio  » Paolo  q.  Antoni/ . Di  più 
■lo  fpecificò  lòtto  termini  più  aperti 
Con  le  parole  feguenti . Quia  caro , dr 
J 'angmi  non  nudami  libi  ; Et  appreflò  S 
Et  ego  dico  tibi-,  e immediatamente;  quia 
tu  et  Petrus , notandolo  col  nome  dian- 
zi impofiogli  , quando  gli  dille;  Tu 
vocaberis  Cefas  notiamo  a gli  Apoftoli: 
Sufleguentemente  replicando  il  nome 
di  Pietro,  che  nella  lingua  Siriaca,  in 
cui  fhucllaua  Crilto,  lignifica  lo  fteflòs 
che  Pietra  ; aggiunfe  ; Et  fuper  bare 
Pctram  adficabo  Ecclefsam  meam . Ne 
. foto  ciò , ma  conchiufc  Tempre  riuolto 
a Pietro,  c Tempre  Tauellando  Teco; 
Et  tibi  dabo  clauet  Regni  Calorum  ; Et 
quodeunque  folueris , dr  quodeunque  liga- 
uer-.s . Talché  in  quelle  breui  parole  il 
Redentor  hen  nouc  volte  additò  la.. 
perTona  di  Pietro  , a lui  dicendo.  Sta- 
tus es , Simon  , Bar  Iona  ; Non  reuelauit 
tibi  ; Tu  es  Petrus  ; Super  banc  Petram  . 
Dabo  tibi  clauet  ; Quodeunque  ligaueris  ; 
Quodeunque  folueris  ; Ed  ofleruifi,  cho 
non  fàceua  a Odio  meftiere  vftr  tante 
cautele  ad  indiuiduare  Pietro  , riflet- 
to a gli  Apoftoli  quiui  prtTcnti , per- 
che duellando  con  lui  faccia  a fàccia 
al  coTpetto  loro  , a neffiin  di  elfi  potè- 
«a  cader  dubbio  , ch’egli  TolTe  dello , 
a cui  fauellaua  , ma  vsò  le  prenomi- 
nate cautele , in  riguardo  alle  Tcrittu- 
re  , nelle  quali  fi  Tarebbon  rcgiflrato 
le  Tue  parole , Tapcndo , che  quelle  fog- 

fiacciono  a molti  equiuoci , a cui  non 
Tottopolla  la  parola  viua , ed  anima- 
ta del  Parlatore  : maggiormente , che 
oreuedeua,  qualmente  la  Souranità  di 
San  Pietro-j-comc  quella,  in  cui  Torto 
Crilto  fi  Tonda  l’vnità  della  Chicfa,fa- 
rebbe  in  fingolar  modo  impugnata  da 
gli  Eretici»  c che  quelli  in  ogni  feeolo 
fi  argomenterebbono  di  deprauare,  ed 
oTcurate le  parole,  per  cui  promette- 
te a San  Pietro  vna  tale  >(ouranità  . 
Quindi  a togliere  alla  perfidia  de’ fu- 
turi Eretici  ogni  feufa,  l’efprefle  eoa. 
forinole  chiarii!! me  e indubitabili.  Ciò 


confermali,  percioche  duellando  Cri- 
lto nella  lingua  Siriaca  , dille  , Cefas , 
che  in  tal  Idioma  lignifica  Pietra,onde 
quando  aggiunfe  , fuper  banc  Petram _» 
adficabo  Ecdefiam  meam-,  era  manifelto, 
che’l  Tuo  faucllare  riflettcua  al  mede- 
fimo  Pietro  ; come  fc  hauerte  detto 
nell’Idioma  latino;  T u et  Petra  , & fu- 
per banc  Petram,  &c.  il  fauellarc  fareb- 
be fiato  si  aperto , che  non  foggiace- 
rebbe  a poflibile  equiuocazione , ma. 
l’Interprete  latino  non  trafportò  la 
parola  Petra,  ma  dille  Petrus,  perche.» 
traduficle  parole  dal  Tello  Greco,  non 
dal  Siriaco  , e il  Tello  Greco  difTeanzi 
Petrus , 'che  Petra,  perche  lignificando 
vna  cofa  medefima  nel  Greco  Idioma 
Petrus,  & Petra  , riputò,  che  addattan- 
dofi  la  parola  Petrus  al  Seflb  mafcolino, 
cioè  alla  perfona  dell’Apollolo  , era- 
più  diceuole  nominarlo  Petrus , che 
Petra , fuppollo , che  importalTero  lo 
fteflò  quelli  due  nomi . Oltre  che  fa- 
uellandofi  di  fondamento  della  Chic- 
fa  fiotto  figura  di  vna  fabbrica , era  più 
conueneuole , perche  fulTe  più  addat- 
tata  la  metafora  dire  , Petra  , che  Pe- 
tra», e però  dille  ; Super  banc  Petram  - 
Di  più  hauendo  Grillo  detto  a Pietro  j 
Status  es,  aggiunfe  le  feguenti  parole  i 
quali  altrettante  proue  del  Tuo  detto, 
ond’  è forza  , che  quelle  contengano 
qualche  fublime  promelfa  fattagli  da. 
Crilto , per  cui  porta  a ragione  dirfcli; 
Status  es . Il  che  dimollrafi  altresì  per 
l’aperto  intendimento  di  Crillo  efprcf- 
fo  in  quelle  parole  ; Et  ego  dico  tibi , 
per  le  quali  è manifello  , eh’ è fua  in- 
tenzione conferire  a Pietro  qualche.» 
nnouo,  c itraordinario  priuilegio,  in 
premio  dell’illuftre  confcffione  fatta 
della  fua  Diuinità . 

CAPO  Q^V  ARTO. 

Si  rifiutano  le  •violenti  fpofizioni  » con  le 

quali  i moderni  Eretici  s’ingegnano 
di  torcere  il  fenfo  del  Tejlo 
Euangelico. 

r.  TTNA  preceduti  difeorfi  fi  rifiu. 

1 J tano  per  euidenza  tutte  e 
F tre 
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tre  l’efpofizioni,  che  danno  gli  Eretici 
Z quelle  parole  ; Super  batte  Pctr/im  , ad 
in£oic#r  l’aperto  , e piano  fcnfo  di  elle. 
i„  l4  Ea  prima  efpofizionc  è del  celebro 
Miith."  ' ' JEpafmo , che  allegando  vna  dichiara- 
zione allegorica  di  Origene  5 dice , che 
per  quella  parola  ; Super  berne  Petram , 
s’intendono  rutti  i Fedeli , la  cui  per- 
lina rapprefentauafi  da  San  Pietro  . 
Fu  volgarmente  detto  di  Erafmo  , che 
produflc  l’oua,  c che  Lutero  le  couò, 
f ne  tratte  il  pollo . Ciò  perche  Eraf- 
jno  con  le  torte  interpretazioni , con 
cui  efpofe  le  diuine  Scritture , fparfe  i 
veìenpfi  femi  di  quegli  errori,  che  Lu- 
terò predicò  nella  Germania  . Ma  non 
Colo  a Lutero  ; a Calumo,  ad  altri  mo- 
derni Erpfiarchi  fomminiftrò  Erafmo  le 
Tementi,  onde  farne  pullulare  nouelli 
errori.  Vn  di  quelli  femi  fu  la  preno- 
minata efpofizionc  dei  Tello  di  San 
Matteo , perche  affermando , che  per 
quella  pietra  , fopra  cui  il  Saltatore-» 
fondò  la  fua  Chicfa  , s' ìntendeuano 
tutti  i Fedeli;  quindi  ne  tralfe  Calumo 
quel  perniciofiffimo  errore  prima  fon- 
te, e radice  di  tutte  FErefie,  che  ciaf- 
cun  vero  Fedele , cioè  per  fuo  auuifo 
chiunque  profcflàua  la  fua  Serta  , ha- 
ueua  aflìtten te  lo  Spirito  Santo , e fe- 
dente come  in  yna  Catcdra  nella  fua 
mente  a decidere  denza  rifchio  di  er- 
rore i dogmi  della  Religione , perche 
fopra  lui , non  meno  , che  fopra  San 
Pietro , Cfifto  , come  fopra  pietra  im- 
mobile haucua  fondata  ia  Chicfa.  Ed 
in  ciòapparifce  il  mirabil  contradire, 
che  fanno  a sè  (letti  Erafmo , e Calui- 
no . Si  contradice  Erafmo , mentre  af- 
ferma da  vn  lato , che  la  Chicfa  noie, 
poteua fondarli  fopra  San  Pietro,  per- 
..  che  egli  era  Hupmo  , dall’altro  erafi 
fondata  fopra  ciafcun  Fedele , che  pur* 
era  Jluotpo  . E Calcino  li  contr«dicf> 
mentre  nega  al  Romano  Pontefice  que- 
lla immobilità  , li  come  eccedente  la 
naturai  condizione  : E dall’altra  par- 
te conccdeua  si  fatta  immobilità  a 
qualunque  vii  Bottegaio  , o Bifolco , 
fol  tanto,  che  fuflè  di  Setta  Caluinifta. 

2.  Ota  impugnando  «Erettamente 
l’clpolizjone  di  Erafmo . Se  il  Salta- 


tore per  nome  di  pietra  intendeua  tutti 
> Fedeli , a che  fine  indiuiduo  la  per- 
lina di  Pietro  con  tanti  caratteri  ? Più  : 
fe  la  promelTa  fu  premio  del  teftimo- 
nio  renduco  alla  Diuinità  di  Crillo  , 
non  da  tutti  gli  Apolidi  , ma  vnica- 
mentc  da  Pietro,  a lui,  non  a tuttala 
Chielà  li  dee  la  promelTa  mercede?  E 
chi  potrà  darli  a credere  , che  in  sì 
breui  parole  il  Saluatore  ben  tre  volte 
variatte  fenfo  , fané]  landò  prima  con, 

Pietro , quando  ditte  : Beatui  es  Simon  : 
Appretto  fauci  latti-  con  la  Chicfa, quan- 
do foggiunfe  : Super  hanc  Petram  adijì- 
cabo&c.  Indi  di  nuouo  volgelfc  il  tuo 
parlare  con  Pietro  con  le  parole  : Et 
ego  tibi  dabo  elauet . 

3.  La  feconda  efpofizionc  è di  Cal- 
umo , che  per  pietra  vuole , che  s’in- 
tenda  il  medefimo  Crillo,  ed  afferma,  * Pooofc. 
ciò  renderli  palefe  dalla  dottrina  dell’ 
Apollolo , il  quale  fcriflc  a i Corinti). 
Eundamenlum  ahud  nemo  potefi  ponete , . 

pntler  id , quod  pofitum  eft , quei  eft  Cbri- 
Jius  lefuf  . Ora  che  il  primo  fonda- 
mento della  Chicfa  fia  Grillo,  non  ci 
ba,  chi  polla  porlo  in  lire  . Egli  è La-  Ad  Ephtf  l 
pu  angolani  -,  egli  la  prima  Pietra.  Pe-  >»  . 

tra  antern  era/  Ckrftui . E fe  ia  Chiefa  ìo.4.  °“a' 
li  fondò  fopra  Pietro,  fondo®  in  lai  in 
quanto  Vicario  di  Crillo;  e fe  Pietro 
lol  in  quanto  confefsò  la  Diuinità  Ri 
Crifto , hebbe  merito , che  in  lui  Cotto 
Crillo  lì  fondafle  la  Chiefa, certamen- 
te fi  fuppone,  cfler  già  ella  Hata  fon- 
data in  Crifto  . Che  perciò  da  Sant’ 

A gollino  li  chiama  Fundamentum  futi-  pf 
damentorum . Ma  perche  Crillo,  è in-  u- 
uilibile  , e la  Chiefa  in  Terra  è vifibi- 
le  , oltre  quel  fondamento  primo  in- 
uifibile  , ch’è  Crifto , dee  hauerno 
vn’altro  vifibile  fermato  fopra  Crifto, 
cioè  vn  Capo  vifibile,  che  in  reggerla 
/ottenga  le  veci  di  Crifto . E qui  ofi- 
feruifi  , qualmente  Calumo  contradi- 
ca di  nuouo  a sè  medefimo,  mentre  in 
vp  luogo  ,pqr  cfoludere  Pietro dall’ef- 
fcrc  fondamento  della  Chiefa  fi  feruc 
di  quel  Tello.  Fundamentum aliud nemo 
poteJÌ,érc-  3ffe.rpundo,Crillo  eflcr  l’vni- 
co fondamento . Inailo  luogo,  per  acr 
cumunare  il  priuilegio  di  Pietro  a tutti 
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gli  Apofioli  fi  ferue  di  vn’akro  Torto 
•ilfti!  di  Paolo,  il  quale  afferma,  che  i Fc. 
,0’  deli  fono  fuper adtflcati fuper  fuudamen - 

lum  ApoJMorum,  &e. 

4.  Or  che  Cri/lo  non  fàucllaffc  di- 
te rteflò  , ma  di  Pietro , quando  dìffe  . 
Superbitile  Parami  Si  rende  aperto  dall' 
intento  , e dalla  maniera  di  faucllaro 
di  Cullo  . Dall’  intento , perche  Cu- 
llo intendea  conferir  a Pietro  vna  ec- 
cella mercede  in  premio  dell’illuftro 
confeffione , il  che  non  haurebbe  fatto, 
fe  non  fituellaua  di  Pietro  , ma  di  sè 
Beffo,  quando  diife . Superbirne Petram. 
Dimoflraff  altresì  ciò  dal  fen/b  dello 
parole,  perche  riuoltofi  a Pietro  a lui 
diffe  . Dico  t ibi.  Tu  es  Petrus , & fuper 
baite  Petram , cioè , fuper  Te,  adificabo  . 
Oltre  che  la  Chiefa  fopra  Cròio  già 
era  fondata  , onde  non  poteua  fauel- 
lando  in  flit  uro  dire  , adificabo,  ma  o 
daucua  fatiellando  in  tempo  prefento 
dire , ad  fico , o nel  preterito , adfieaui. 
Di  più  ; fc  Cullo  fauellaua  di  se  me- 
deiimo,  perche  dire  a Pietro:  DitoTibi : 
Tu  et  Petrus  , e poi  Raggiunger;  Super 
tane  Petram , trasferendo  con  violenza 
J a lìg  nificazione  a sè  fteffo,  cioè  al  pro- 
nome, Ego  , il  quale  era  remoto,  c non 
a Pietro , il  cui  nome  baucua  porto  nel 
luogo  propinquo,  dicendo  : Tu  es  Pe- 

SJUoinfa. truI  ■ Sicutmeus  Pater  ( dice  S.  Leone  ) 
ru^iC1"  manifejfauit  tibi  Dìmnitatem  meam  , & 
pnoaa.  ego  libi  notam  facto  exceilentiam  tuam  , 
quia  tu  es  Petrus , idejl  eum  ego  firn  ìnuio- 
labtlis  Petra  , ego  lapis  angui  arti  ère.  ta- 
men  tu  quoque  Petra  es , quia  mea  vèrtute 
folidaris , vt  qua  mibi  potevate  flint  pro- 
pria , ùbifmt  metani  participatiane  com- 
mutila. 

5.  La  terza  dichiarazione  di  quel- 
le parolciè,  che  quando  Cri/lo  diffe  : 
Super  batic  Patron , non  intenderti;  fa- 

L«hcr-tik  uellarcdeila  pcrfoni  , ina  della  Fedo 
ptp?.elUn:  di  Sdn  Pietre»'.  Quindi  L'utero  fcgjiitq 
cemuriK.  dal  torrente  de’fuoi  Difcepoli, afferma, 
ra. CCDL  !"  cbe  la  Fede , eia  confeSìone  dii»flà,  è 
quril’vnica  pietra , di  cui  infefe  fauci, 
lare  il  Saluatore.  I 

6.  Qiidk  dichiarazione  può  haue- 
rctrefeniì  .1  Vnoii  è,, eie  m creilo 

parole  a Redentore  fauel- 
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lare  della  Fede  prefa  generalmente  ’ 
in  quanto  la  Fede  è fondamento  delle 
virtù  , fopra  le  quali  s'innalza  la  fab- 
brica delia  perfezzione  Euangelica  . 

Or  che  in  quello  fènfo  non  fauellaflo 
Crirto  , è cofa  manifefta  , si  perche,  fe 
ariana  della  Fede  in  genere  , non., 
aurebbe  detto  , adificabo , ma  adfica- 
ui Ecelefiam  meam  , perche  già  nella.. 

Fede  de  gii  Apolidi , c di  altri , erano 
con  la  Fede  girtati  quelli  fondamenti 
della  Chiefa  ; Si  perche  hauendo  detto 
immediatamente  : Tu  es  Petrus  , cioè 
Petra  , mentre  foggiunfc  : Et  fuper  baite 
Petram  adificabo  f\a  parola  ; Super  batte 
Petram,  fi  riferifcc  non  alla  Fede  in_, 
genere , ma  alla  Fede  del  medefimo 
Pietro  , di  cui  haueua  fauellato,  e con 
cui  fauejlaua . Il  fecondo  fenfo  della 
promeflà  dichiarazione  è , che  fuucl- 
laffe  della  Fede  di  San  Pietro  , mà  non 
rcfpettiuatncnte  aliaperfona  di  Pietro, 
c quella  dichiaraziouc  altresì  è falfa , 
perche  tutto  il  difeorio  di  Chrifto  fi 
riftrifce  alla  perfona  di  Pietro  . A cui 
diffe  il  Redentore  : Bettus  et  , libi  dabo 
daues , qmdcnnquc  ligaueris . Adunque 
il  fuper  batte  Petram  , non  può  riferirli 
alla  Fede  di  San  Pietro  , per  modo  , 
che  non  riflettali  airoesi  alla  fua  per- 
fona.  • 

7.  Rifiutati  quelli  due  fenfi , elio 
fono  gl’intefi  da  Luterani  , rìmaue  ad 
intenderli  vna  tal  dichiarazione  nel 
terzo  fenfo , ch’è  comune  a molti  Pa- 
dri antichi  , a Santi  Ilario , Ambrofio, 
Grifortomo , Cirillo  , riferiti  dal  Car-  I l l d(.Ro. 
dinal  Bellarmino , cioè  a dire,  che  Io  »w. 
parole-  Super  itane  Petram  adijkab,  Ee-  c J' 
clefiam  meam.  Significano,  che  la  Chic- 
fa  fi  fonderebbe  fopra  la  fua  Fede  , in 
quanto  egli, per  l’eroica  fua  Fede  heb- 
bc  il  mctiq»,dìefl0re  :coftìtuito  fonda- 
mento , cfoè.Capp  della  Chiefa  . Or 
intendendo  la  promeffa  di  Crirto  ilo 
quello  fenfo  j,  fecondo  l’intento  de’ 

Padri  -riferiti , i quali  affermano  , che 
fopra  la  Fede  , e fopra  la  Confeflìonc 
di  San  Pietro  fu  fondata  la  Chiefa  > 
non  viene  ad  ciserc  cfclufa  la  perfona 
di  San  Pietro  dall’,  effer  fondamento 
della  Chicli»  ; perche  anzi  in  premio 
F 2 dell* 
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della  Fede  a-  lui  fi)  conccdnra  da  Cri- 
fto la  louranità  (opra  la  Chicli,  e alla 
fua  perfona , e alla  l'uà  Catedra  fu  con- 
ceduta l’ infallibilità  del  magiftero  , 
per  cuidiucnnc  pietra  viua  per  l’immo- 
bilità nella  Fede  . 

8.  Quindi  dalFelTer  San  Pietro  Pie- 
tra , contro  cui  non  premieranno  Por- 
ti Inferi , fieguc,  che  chiunque  ad  erta 
lì  appoggia,  non  vacilla  nel  credere. 
Di  più  ; per  clfcr  Pietro  vna  pietra 
viua  , e non  morra , ne  feguc  , chc_> 
come  dalla  pietra  efeono  nui  perenni 
dell’ acque  ad  irrigare  la  Terra,  cosi 
dalla  Catedra  di  San  Pietro  fieno  vfei- 
tc  per  l’addietro,  e fieno  per  vfeir  Tem- 
pre mai  riui  perenni  della  dottrina  cc- 
lelle  ad  irrigare  le  menti  de’  Fedeli . 

CAPO  QV  I N T O. 

Si  dichiarano  i priuilegij  promc/p  a San 
Pietro , che  fi  contengono 
nel  T tfio  allegato . 


i.  /,''\Vattro 
U fece  ( 
^ — L’t 


k Vattro  di  din  re  promcllo 
: Crifto  a San  Pietro  . 
’ vna  contenuta  ìti- 
quelle  parole  : Super  bancPeiram  tdifi- 
cabo  Ecclcfiam  meam  . La  feconda  nelle 
feguenti  : Et  Porta  Inferi  non  pr.ui.ilc- 
bunt  aduerfut  eam  . La  tcrza,.in  quelle 
parole  : Tibi  daho  cl.tucc  Regni  Calorum. 
La  quarta,  ncll’vltima  claulòla  : Quod- 
cunque  hgaiierii  fuper  T erYam  erti  ligati.m 
dr  in  Calli  ; & quotlcunque  faluerii  fuper 
T erram  , efit fdntutn  & in  Calti . 

2.  La  prima  promelfu  : Super  hanc 
Petram  adificabo  Etdcfiam  meam,  c fon- 
damento delle  altre . in  quella , Torto 
metafora  di  fondamento  pfomife  Cri- 
fto a San  Pietro  il  Primatoifopra  la_. 
Chiefa , il  quale  conlìflc  ncWinfalIibi- 
lira  del  MaglfterO,nella;T<>tìdànitàdel- 
le  giurifdii^fone . Due  fono  le  pro- 
prietà del  fondamento  . L’vna  è l’cfter 
(Libile  , T altra  c il  reggere  tuffa  la., 
fàbbrica . Quindi  intefe  Crifto  pro- 
metter a Pietro  I.cfcrmezza  c ftabi- 
!ità  ncceflaria  a foftenere  la  Chiefa  ; la 
giurifdizzionc  a rcggctla  , a goucr- 
narla. 


g.  .Parliamo  prima  dclla  fermezza} 
eftabtlrtà  , indi  parleremo  della  giu- 
rifdizzione  Affermo  dunque , che  la 
fermezza  e (labilità  di  fondamento  afo- 
llcner la  Chiefa,  confiftc  nell’infallibi- 
lità del  magiftero.  Si  la  Chiefa  trion- 
fante in  Cielo , come  la  militante  io- 
Terrà  fono  compofte  di  pietre  vi  uè  , 
che  fono  in  Cielo  i Beati  , in  Terra  i 
Viatori . L’effèr  Beato  confiftc  nel  pof- 
feder  la  chiara  vifion  di  Dio  ; L’eften- 
za  di  Viatore  , c riporta  nella  Fede , 
Pollo  ciò  . La  fermezza  di  quella  fab- 
brica , che  fi  chiama  Chiefa  militahte, 
confille  nella  Fede  delle  fu#  membra  , 
che  fon  quali  pietre , ond’c  comporta . 
Effondo  dunque  Pietro  coftituito  fon- 
damento di  qnefta  fabbrica  , a cui  è 
promefto  , che  Porta  Inferi  non  prillale - 
bunt  aducrfui  eam,  cioè  che  farà  immo- 
bile in  effa  la  Fede, è confeguente,che 
Crifto  nel  coftituire  Pietro  fonda- 
mento di  quella  fabbrica , gli  promet- 
terti l’infallibilità  del  magiftero  in- 
torno^ i dogmi  di  Fede;  altrimenti 
il  fondamento  della  fabbrica  potrebbe 
c vacillare  c cadere  , infognando  Pie- 
tro fallì  dogmi  alla  Clùcfa , con  chea 
verrebbe  a vacillare  c cadere  tutta  la 
fabbrica  . 11  fondamento  ilon'  ciceuoi 
la  fermezza  dalla  Cafa  , ma  quella- 
dal  fondamento  . Così  Pietro-,  ferma- 
to clic  foflè  nella  Chiefa  per  fondamen- 
to, non  riccuercbbe  fa-fermezza  dalla 
Chiefa , ma  la-  Chiefa  da  liti  Kperaiò  a 
hii  fu  detto;  Confirma  fratret  Unii,  non  a 
gli  Apoftoli , clic  rapprefentauanor  la 
Chicli  fu  detto  r confirmate  . 

4.  Le-  parole  . Et  Porta  Inferi  non 
priuatebunl  aducrfui  eam , contengono 
direttamente  prontcrta  di  . eternità  alla 
Chicli , fc  quelle  parole  dì  riflettono 
alla  Chiefa  , intendendoli  , aduerfut 
Ecclcfiam  ; ma  indirettamente:  contiene 
gotto  lUioua'Cfpreiliorte  dcll’iiifallìbt- 
lità  del  magiftero'  di  Pietro  * pcrchcj 
non  può  non  efier  imtncibilc^tiei  fon- 
damento , fopta  cui  fi  lofticne  immo- 
bilmente la  fabbrica-  Che  le  le  pad 
role  i Aducrfui  eam  ,6  riferifeòno  alla 
parola  Pttram  , promettono,  diretta- 
menti  l’immobilità  defcariagiftcro:  a 
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Pietro  : E perche  quefta  immobilità 
non  fu  pcrfonalc  , come  dimoftrcrafli 
nel  progrdfo  dell’Opera,  ma  diftefa  a’ 
SuccciTori  di  San  Pietro  nell’immobi- 
lità del  fondamento  ; viene  altresì  da 
Crifto  promeflà  l’immobilità  alla  fab- 
brica . 

origfR.  in  5*  Acutamente  Origene  nota , che 
Jlia  «tb* , si  partii  Inferi  praualerenr  aduerfut  Pe- 
. tram , in  qua  Ecclefia /andata  era I , con- 
traEccle/ìametiampraualerenf.  c perche 
la  Chicli  è immobile  , foggiungc  San 
Leone , che  la  Pietra,  in  cui  è fondata, 
ciocia  Sede  di  San  Pietro:  Tanta  eft 
s .Leo  fera.  Diurni  tate  munita  , vt  neque  e am  baretica 
vnquam  carrumpere  prauitas , nec  pagana 
fotucrit /operare  per/dia  . E fempre  mai 
come  parla  Sant’Agoftino  ; In fuq  radt- 
tXd'  K m*net  > '*  fu*  vile  mane t , in  fua  eba- 
Éaicchom.  ritate  manet . Que’  compofti  per  neccf- 
lità  fono  eterni,  che  non  poflòno  efterc 
dillrutti , o da  gli  ertemi  Nemici , o da 
gli  interni  . Tal  è Ja  Chiefa  . I fuoi 
ertemi  Nemici  fono  i Pagani , interni 
gli  Eretica  e fotto  quelli  due,  com- 
prendoni! tutti- i fuoi,  c interiori  cd 
citeriori  Auucrfarij , onde  fé  ; Nec  cane 
baretica  carrumpere  prauitas  , né c pagana 
pateft /operare  perfidia  , c forza  , che  lìa 
immobile  , e fempiterna . 

6.  Dirti  > che  non  lolo  c proprio! 
del  fondamento  eflcr  fermo  e immo- 
bile, ma  altresì  foftenere  , e regger  la 
fàbbrica,  perciò  s’intende  con  quelle 
parole  promclfa  a San  Pietro  la  i'oura- 
nità  della  giurifdizzione,  per  cui  forte- 
nere,  e regger  la  Chiefa.  Ma  perche 
quella  giurifdizzione  non  è a bartanza 
cfprcffi  fotto  la  metafora  di  fondamene 
to,  il  Saluarore  la  dichiara  con  parole 
chiarirti  me  nella  terza  promeflà  , di- 
cendo . Et  libi  dabo  dauci  Regni  Calo- 
rum  . 1!  dar  le  chiatti  nel  comon  lin- 
guaggio fonzadubbio  importa  lo  fteflò, 
che  confegnar  la  Città  , o la  Cali  in, 
mano  di  quello , a cui  li  mettono  in_> 
mano  le  chiaui  di  efla  : Ond’  è coftu- 
mé  di  offerire  al  Principe  le  chiaui 
della  Citta  , all'Economa,  o al  Padro- 
ne della  Cafa1:  Vha  ftefla  ligrtificazio- 
nc-ha  quella  parola  nel  linguaggio  del- 
lo SpiritoSanto  , con  rvt  fatteflano  fc 
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Scritture  canoniche . Et  dabo  clauem  li*.»».  ,>■ 
domai  Dauid  fuper  humerum  eiut , dr  ape- 
net  , dr  non  crìi , qui  claudat-,  ir  chiuder, 

Ó-  non  e rii , qui  aperiat , dille  Iddio  por 
Ifaia , lignificando,  che  cofliruiua  Som- 
mo Pontefice  Eljacim  figliuolo  di  El- 
cia  : E ncH’Apocaliflc  , a lignificare  la  a*>c 
fourana  giurifdizzione  del  medefimo 
Crillo  , fi  afferma  di  lui . Uac  die: t San - 
firn  & Verut , qui  babet  clauem  Dauid  ; 
qui  aperit , nomo  claudit  ; c lauda  , & 
remo  aperit . Quindi  gli  antichi  Padri, 
da  quefta  promeflà  fatta  da  Crifto  a San 
Pietro  , di  confcgnarli  le  chiaui  della.. 

Chiefa , ne  raccolgono  la  conccffionc 
fattagli  della  fuprema  giurifdizzione 
fopra  tutta  la  Chiefa . Omlhs  Euangc-  Us.e*j*. 
Imm fcicntibus  liquet,  dice  San  Gregorio, 
quod  voce  Dominila  Sanilo , dr  omnium 
Apojìolorum  Principi  Pctro  totius  Ecclefia 
cura  commijfa  eft  , c ne  rende  per  ragio- 
ne. Ipfi  quippe  dicitunTibt  dabo  claues  Re- 
gni Calorum:  In  fenfo  conforme  parlano  chtrfoft. 
Grifoftomo  , è gli  altri  Padri  ; c malli- 
mamentc  Agoftino  di  S.  Pietro . Solut 
( dice  ) l'Iter  Apoftolos  mcrutt  audtrt . T u 
cs  Petrus , diga  ut  certe  , qui  ad' filando  in  t- 

domo  Dei  Popolo  lapis  effel  ad  Jisndamen-  fluì,'"'* 
tum,  collimila  ad  fuftcntaculum  , clauis 
ad  Regnum  . 

7.  Nella  quarta  promeflà.  Qtiodcun- 
que  ligauerts  erit  ligatum , li  dichiarano  i 
principali  effetti  di  quelle  chiaui . Ciò 
fono  rimettere^,  ritenere  i Peccati, per- 
che col  rimetterli  fi  aprono  a i Pecca- 
tori le  porre  del  Ciclo:  col  ritenerli,  fi 
chiudono.  Si  contiene  nelle  medefime 
parole  altresì  la  podeftà  di  far  Leggi,- 
d’impor  precetti, di  punire  di  concedete 
difpcnfazioni  : in  fomma , fi  contengo- 
no tutti  gli  atti  (orni gitanti,  che  fono 
àzzioni  proprie  di  Sottrano . Qui  por- 
ta il  pregio  per  le  future  oppolizioni 
il  premettere  vna  offeruazionc  , elio 
fcrùirà  quali  di  Teme  a quelle  notizie, 
per  cui  piè  ageuolmenrc  diflòluerle 
ne’  Capi  Arguenti . 

: 8.  Le  quattro  promefleda  noi  ri- 
ferite , furorto  fatte  vnicamcnte  a San 
Pietro  ; Si  come  altresì  a lui  folo  fu  po- 
rta» derto  : Rogaui  prole  rìse  non  deficiat 
Eides  tua  -e  Pajìe  aues  mas  . A gli  altri 
Apo- 
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Apertoli  fu  detto  . QlUttlMqilt  alliga - 
iierilis  fupcr  T errar»  erunt  ligula  cr  in. _> 
Cernii . Di  piti  fu  diurna  parola  , erte  li 
(labi  lii  ebbe  la  Ciucia,  fupcr  futidamen- 
tutn  Apejhiltnim . Ma  a ncrtiin  di  erti,  ne 
a tutti  iti  comune  fu  detto  . V obli  dab} 
dauci  ; Fa  file  cuci  meas  . 

9 ■ D.|  ■iti,  rifpctto  alle  Chiefe  fon- 

date da  fili,  non  fu  prometto.  Et  Perù 
Inferi  neri  praualebunt  aduerfus  eam  > ma 
folo  fu  detto  rifpctto  alla  fondata  in  , 
San  Pietro.  Da  ciò  s’ inferifeono  tre 
propofizioni . La  pinna  è , che  a gli 
Apertoli  non  fu  conceduta  la  fouranità 
fopra  tutta  la  Chic-fa  , la  qual  foura- 
nità  vico  lignificata  per  il  Dabo  dauci , 
e per  il  Falce  cuci  : Ma  quella  giurii- 
dìzzionc  fu  conceduta  lòto  a Sa»  Pie- 
tro , a cui  folo  fu  detto  . T ibi  dabo  da- 
uci , fafee  cuci  meas . 

io.  La  feconda  proporzione  fi  e > 
che  quella  tnedertma  ampiezza  di  pri- 
uilegi , che  fu  conceduta  a gli  Aperto- 
li , non  fu  conceduta  ad  erti , come  a 
San  Pietro  , qnafi  facoltà  ordinaria , e 
da  tmfmctterli  a'  Vc-fcoui  lorSucccflo- 
ri . La  ragione  di  ciò  e,  perche  quell' 
ampiezza  di  podeftà , in  San  Pietro  fu 
eonfeguentc  ad  vna  forma  permanente 
e (labile , cioè  alla  podeftà  delle  chia- 
ui  ; onde  a lui  prima  fii  detto  : T ibi 
dabo  cianci  ; Indi  : Qtudctinque  Hgauer'u  ; 
dinotando , clic  il  Quodeunque  ligauerii 
confeguiua  a maniera  di  effetto  alla, 
cagione,  o di  accidente  alla  forma  alla 
podellà  delle  chiaui:  all’  inconrro,a  gli 
altri  Apertoli  fu  detto  . Qualunque  all i 
gauerws  > ma  fenza  premettere  rifpctto 
ad  erti  il  Dabo  dauci,  perciò  in  elfi  qucl- 
l’ ampiezza  di  podeftà  , che  cfercita- 
rono, fa  quali  priuilcgio  Hi  aordinario 
a maniera  di  forma  accidentale  nel 
fossetto  : all’ incontro,  la  podcllà  di 
legare,  e di  feioglierc  , pie  fa  con  bu- 
foni ma  ampiezza , fu  in  San  Pietro  in 
maniera  limile  a quella,  per  cui  la  lu- 
ce e nel  Sole , confeguendo  alla  foa^ 
forma  Solare.  Ne  gli  Aportoli  fu  in., 
modo  proporzionale  a quello , per  cui 
la  luce  alberga  nell’aria , fenza  hauer- 
ui  forma  (labile , a cui  confeguifea  . 
Da  ciò  è feguito  , che  da  San  Pietro 


li  a fiata  trafmclfa  iTuoi  SneccITori  l ‘am- 
piezza della  giurifdizzionc  , ch’era  in 
lui , come  procedente  da  forma  a lui 
intrinfcea  , e propagatricc  di  sè  ; Non 
cosi  fu  trafineffii  da  gli  ApoftoJi  , ne’ 
quali  folo  era  a maniera  di  acciden- 
te , confcruato  in  elfi  djll’eftrinfcco 
agente , cioè  da  Dio , come  la  luco 
nell’aria  è confcruata  dall’cllrinfeco 
operatore, ch’è  il  Sole.  Di  più;  quella 
podeftà  ftraordinaria  e delegata  , che 
era  ne  gli  Apolidi , iiaueua  fubordi- 
nazionc  rifpctto  a quello  , che  tencua 
le  chiaui  della  Ciucia,  cioè  a S.Pietro . 

1 1.  La  terza  propofizione  è , che 
l’alto  priuilcgio  dell’ infallibilità  , il 
quale  lenza  dubbio  fu  comune  a tutti 
gli  Apoftoli , onde  le  loro  fcritturo 
fòlio  canoniche  ; vn  tal  priuilcgio  , 
dico  , fu  altresì  in  erti  perfonalc  , e 
non  dcriuato  a i loro  Succcrtbri . Ar- 
gomento dt  ciò  è , che  molte  Chiefo 
particolari  fondate  da  gli  Apoftoli  , 
fon  cadute  in  errori  contro  (a  Fede;  e 
i Vcfcoui  di  molte  , fono  flati  non  pur 
Eretici , ma  Etcrtarchi . Non  così  la_. 
Catedra  di  San  Pietro , in  cui  è Hata  , 
e farà  fempre  mai  immobile  la  Fede  , 
in  vigor  della  diuina  prometta:  Et  por- 
ta Inferi  non  praualebunt  aduerfus  eam  . 
E quantunque  U Ciucia  .vniucrlak-  , 
ch’e  immobile  nella  Fede,  Ha  fiatai 
altresì  fondata  fopra  gli  Apo/lolhque- 
fta  immobilità  non  conuicnc  ad  erti  , 
in  quanto  è fondata  fopra  gli  altri  Apo- 
lloli,  ma  folo  in  quanto  è fondata  lò- 
pra  San  Pietro;  e perciò  il  Porta  Inferi 
non  praualcbunt,  allora  folo  fu  foggiun- 
to  , quando  Crifto  hebbe  detto  a Pie- 
tro : Super  baite  Petram  adtficabo  Ecde- 
fiammeam . Per  tal  cagione  altresì  , a, 
nelfuno  fra  gli  altri  Apoftoli  fu  dato  il 
nome  dì  Pietro , ma  folo  a Simone  ; 
otul’è,  che  tutti  gài' antichi  Padri  lo 
chiamano  Ecclefi.  Petram , eroe  Rocca 
della  Chiefa.  Perche  come  per  l’inpf- 
ptignabtWà  della  Rocca , lì  rende  inef- 
pugnabilc  la  Città  ; così  per  l’immo- 
bihtà  della  Catedra  di  San  Pietro  nel- 
la Fede  : Porta  Inferi  non  potranno  piai 
preualcrc  contro  la  Chiefa  . Leggali 
Tertulliano  , Ambrofio,Bafìlio , Ago- 

flilTO, 
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flirto  , e Nazianzene , che  tutti  fono 
conformi  nella  dottrina  da  noi  qui  fer- 
riata . 

CAPO  SESTO. 

Si  dichiari  il /enfi  di  quelle  parole  di 
Cri/lo . Rogaui  prò  te  Pctre  > 
vt  non  deficiat  fide* 
tua]  &c. 

i,  TL  Demonio inuidioio all’eroi- 
X ca  Santità  di  Giobbe,  alla  gio- 
Iol>  ‘•  ria  che  nerifultaua  a Dio,  al  profitto, 
che  ne  traeuano  i Proffimi  ; diè  al  me- 
defimo  Dio  quel  celebre  memoriale,  in 
cui  chiedeua  facoltà  di  tentarlo  , di 
affliggerlo,  di  ftraz tarlo , per  efpugnar- 
ne  la  coftanza . Iddio  a fchernire  l’ar- 
te del  Tentatóre,  gli  concedette  la  fa- 
coltà chiedutagli , ma  infieme  armò  il 
petto  di  Giobbe  con  vna  corazza  di 
coftanza  si  robufta  e inuincibilc  , che 
il  Demonio  n’andò  feornato , la  virtù 
di  Giobbe  crebbe  a mille  doppi  , il 
filo  efempio  non  li  riftrinfe  a pochi  abi- 
tanti nella  Terra  di  Dui , ma  fi  dilatò 
jrmnumerabili  Mortali  per  tutti  i Se- 
coli , e ne  rifultò  al  Mondo  fommo 
profitto  , a Dio  eccella  gloria  . Or 
tutto  a limile  : Il  Demonio  , inuidiofo 
alla  Fede,  calla  Santità  di  quella  pie- 
mola  Chjefa,  che  andaua  formandoli 
nella  Scola  di  Crifto  .•  Expetiuit,  vt  cri-, 
hraret  fieut  tritkum , la  Santità,  e la  Fede 
del  Collegio  Apoftolico,  per  affogare 
nella  fua  culla  la  Chiefa  nafcentc  , o 
corrompendo  la  fua  virginale  purità 
con  gli  errori  , o lacerando  la  lua  in- 
tegrità con  lo  Scifma  . Non  contrai 
dine  Iddio-  in  tutto  alla  petizione  , 
quantunque  rea  del  Tentatore  . Ma 
che  ? A deluder  l’arte  con  l’arce  , le 
eppofc  quell’onnipotente  preghiera  di 
Crifto.  Rogaui  prete  tetre-,  ve  non  defi- 
cit Fida  tua , la  qual  preghiera  fu  a{ 
Collegio  Apoftolico  » e quindi  alkj 
Chiefa , vna  si  fette  armadura',  chea 
contro  lei  furono,  fono, « faranno  fonti 
gre  mai  armi  da  nulla  , tutti  i fulrai- 
mini  dcllTnferoo . Ciò,  che  dee  of- 
fo  u»rli  icome  oggetto  dj  ragtoneuofo 
s..i  ;• 
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merauiglia  in  quella  preghiera  , indi- 
rizzata da  Crifto  al  Padre , fi  è . Pri- 
mieramente , che  hauendo  il  Demo- 
nio formato  il  memoriale  contro  tutti 
gli  Apolidi , Crifto  nel  riferirlo  , non 
faueljò  a tutti  gli  Apoftoli,  ma  al  Co- 
lo Pietro , come  a Capo  di  tutti . Se- 
condariamente vuole  oflferuarfi , cho 
non  hauendo  il  Demonio,  nel  memo- 
riale , efpreflà  la  perfona  di  Pietro  , 
ma  generalmente  la  Chiefa,  dicendo, 

Expetiuit  voi , vt  cribrare t , cioè  tutta,,  t-w-t».  ti- 
lt Chiefa  ; Crifto  all’incontro  , nella 
preghiera , che  contrapofe  al  memo- 
riale , non  efpreflc  la  Chiefa  , ma  Uu 
fola  perfona  di  Pietro,  dicendo.  Si- 
mon , Simon , ecce  Satinai  expetiuit  vos,vt 
cribrare t fieut  trtticum  . Ego  autem,  fem- 
bra , che  doudfo  dire,  Rogaui  prò  vobii, 
mentre  haneua  premefiò,  chc'l  Demo- 
nio expetiuit  voi,  vt  cribrare e , c pur  fog- 
giunfo,  Rogaui  prò  tc,vt  nondeficiat  Fi- 
da tua.  Pi  più  non  impofe  vniuerfal- 
mente  a gli  Apoftoli , ma  al  folo  Pie- 
tro, che  confcrmalfe  i Fedeli , foggiun- 
gendo . Et  tu  aliquando  convcrfui  con- 
firmafratta  tuoi . Non  dille,  rogaui  prò 
Ecclefia . Non  dilfo  , ho  pregato  per  il 
Concilio  generale  fonza  te,  o per  to 
prefo  vnitamente  col  Concilio  gene- 
rale ; ma  dille  folo  , rogaui  prò  le,  o acr 
compagnato  col  Concilio,  o feDza  cflò. 

E a render  più  aperta  la  fua  intenzio- 
ne, in  quanto  riguardaua  la  fola  per- 
fona di  Pietro , vi  pofc  il  nome  > e il 
pronome  della  feconda  perfona  più 
volte  replicato  . Simon,  Simon  rogaui  prò 
te  : E idei  tua : Tu  confirma  fratta  tuoi. 

La  qual  cftrema  claufola , non  può  ap- 
plicarli alla  Chiefa  vniucrfale , perche 
non  può  tutta  fallire,  onde  debba  con- 
ucrnrfi  i e non  ha  fratelli  , cui  conferì 
mare,  «(fondale  tutti  i Fedeli  figliuoli 
per  lofponfaliziodi  lei  con  Crifto. 

% . Or  fo  Satana  duedette  a Dio , 
vt  cribrarli  tutta  la  Chiefa , perche» 

Crifto  non  .chfodctte  in  oppofto , vt 
nen  dtfictrtt  la  Fede  deila  Chiefa,  ma 
folo  di  San  Pietro  ? Qitefto  fu  per  mio 
credere  , vn  fattile  artificio  di  Crifto , 
il  volere  in  vna  fola  fupplica  inclu- 
dttiie  due»  vna  dirotta,  pregando  per 

il 
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il  Capo  della  Chiefa  > l’altra  Indiretta, 
pregando  per  il  fuo  Corpo . D’ au- 
uantaggio  volle  con  ciò  dimoftrarci , 
chela  Fede  farebbe  eterna  nella  Chie- 
fa , e vnitamentc  dichiararci  il  modo, 
per  fui  confcguirebbc  quella  eternità . 
Se  tal  vno  chiedere  facoltà  al  Princi- 
pe di  poter  fommergere  vn  Huomo 
nel  mare,  ed  vn’altro  porgefle  con- 
traria fupplica  di  far  sì , che  il  Capo 
di  quello  Tempre  ftefiè  a galla  > c lo- 
pra  l’acqua,  chi  non  s’auuede;  che 
quella  feconda  pregliiera  farebbe  op- 
pofta  alla  prima  , e fchcrnirebbc  l’in- 
tendimento  di  chi  diede  la  prima  fup- 
plica, perche  quell’ Huomo , il  cui 
Capo  ftefiè  fuor  d’acqua  , non  potreb- 
be mai  affogare  nell’acqua  , quantun- 
que tutto  fott’acqua  fteffe  il  fuo  Cor- 
po . Così  auuiene  alla  Chiefa  in  virtù 
della  Diuina  preghiera.  Fingiamo, 
che  patifeano naufragio  tutte  le  Aca- 
demie  , tutte  le  Scole  .,  tutti  1 Conci- 
li) non  gouernati  dal  Sommo  Ponte- 
fice , ma  che  nel  Vicario  di  Crifto  ila 
ferma  la  Fede,  potrà  dirti,  che  mol- 
te membra  del  Corpo  miftico  ftieno 
fott’acqua,  ma  non  mai  che  la  Chiefa 
fìia.  fott’  acqua  , mentre  fi  verifichi , 
che  ’l  fuo  Capo  /la  fuperiore  all’acqua . 
Il  dire  dunque;  Rogaui  prò  te,  fu  lo 
fìciTo  , che  promettere  l’ eternità  alla 
Chiefa,  ma  promettergliela  nel  fuo 
Capo  , c per  l’vnionc  del  fuo  Capo  . 
Il  dire  : Roga  ai  prò  te  Petre  , vt  non  dej f- 
ciat  Fides  tua  fu  lo  flcffo , che  dire  : 
Tu  farai  la  regola  della  Fede  : Tu  il 
Maeflro  infallibile  della  Verità;  Tu 
la  foia  Stella  polare  della  Cnffiana_, 
Nauigazione.  Da  te , come  da  pie- 
tra riceueranno  fermezza  tutto  le  Con- 
gregazioni Ortodo/Te;  con  te,  msu 
per  tc  faranno  i Concìli)  Sacrofanri , 
Ecumenici  ed  infallibili  ; contro  to 
faranno  Conciliaboli  fagrileghi , Si- 
nagoghe di  Satana  ; fenza  te  faranno 
Corpi  acefali , moftruofi , defìinati , 
a preftamente  corromperli  ; difeordi 
date,  faranno  Scote  d'opinioni  fpeffo 
falfc  , fempre  incerte  c inftabili , ai 
guifa  di  Orologi)  vari)  di  more  /con- 
certate . Quella  fu  l'effetto  di  quella 


fupplica.  Rogavi  prò  te  Tetre  : ' \ 

3-  Intorno  ad  offa  conuitn  prima 
offeruare  l’intento , eh’  hebbe  il  De- 
monio in  chiedere  a Dio  licenza,  Vt 
cribraret  ees , e il  contrario  intento  , 
eh’ hebbe  Iddio  in  concedergliela  . 
Secondo  la  maniera  che  vsò  Crifto  di 
contraporiì  a quella  petizione  con  la., 
fua  preghiera . In  terzo  luogo  vuole 
confiderarfi  l’effetto , ch’hebbc  quella 
preghiera  rifpctto  a San  Pietro,  a gli 
Apoftoli , a tutta  la  Chiefa  . 

4.  Il  Demonio  nel  chiedere  ; Vt 
cribraret , hebbe  intento  di  perfeguita- 
rc , di  veflare , di  tentare  Pietro , gli 
Apoftoli , la  Chiefa  ; onde  San  Ci- 
priano cfpone  la  parola , Cribraret , vt 
vexet  cos . In  fomraa  hebbe  vn  intento 
fimile  a quello , ch’hebbc , quando 
chicdcttc  a Dio  facoltà  di  tentar  Giob- 
be . In  Pietro , ne  gli  Apoftoli  nella-, 
Chiefa,  intefe  abbatter  la  Fede i in 
Giobbe  la  coftanza  : all’incontro  , 
l’intento  di  Dio  fu  : Vt  cribraret  ia_, 
Chiefa  5 in  quel  modo,  che  fi  vfa  col 
grano  , fuentolandolo  , criuellando- 
lo , per  purgarlo  , fcpararlo  dalla  pa- 
glia, toglierneognimondiglia.  Quin- 
di la  preghiera  di  Crifto  per  c olilo  r- 
marfi  all’intento  del  Padre  , non  chie- 
dc  tte  , che  ’l  Demonio  non  cribraret , 
movi  non  deficeret  Fides  di  Pietro;  on- 
de non  fi  oppofe  al  Demonio,  quinto 
allacofarìchicfta,  maquantoal  fine, 
ch’hcbbc  nel  chiederla  : anzi  conien- 
ti ; Vi  cribraret,  porche  non  deficcret 
Fides  nella  pugna , ma  fi  perfezzionaf- 
fc  con  la  pugna . 

5 . Or  perche  la  preghiera  di  Crifto 
hebbe  onnipotente  efficacia,  confegul 
quanto  chicdeua  al  Padre . Il  primo 
effetto  di  erta , fu  , che  San  Pietro  per- 
fonalmente  fcflè  immobile  nella  Fede 
interna  : Rogauit  , vt  haberet  ( dico 
Sant’ Agoftino)  ili  Fide  librrrtmam , imà- 
Ihjfimam , & ptrfeverantijfimam  voluntn- 
tem , e l’ ottenne  ; fi  che  Pietro  non-, 
vacillò  mai , nepur  quando  negò  Cri- 
ftot  efe  allora  perdette  la  fogli.t,matì- 
tenne  falda  la  radice,  fe  crediamo  a 
Tcofilatto nella  fpiogazione  di  quello 
Tefto  - Rigavi  prò  te  Qvamv.  emnt~- 

(dice 
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(ikt  egli)»  negajioae  fotta  Petrus  abie- 
etrù  , babebat  amen  recondita  /emina  Fi- 
junbrof.ia  À».  Inriditddkc  Ambrofio  di  Pietro) 

l*».  in  tentatientm,  quaderni  locutus , qua  fi  fa. 

Ir  arma pltnafitd  locutus  efi  verbo,  vt /an- 
dai kr  ejfet  offefiu . Il  fecondo  effetto  di 
quella  preghiera  rifpetto  a San  Pietro 
fu,  che  dopo  batter  riccuuto  il  Ponti- 
ficato t fu  Tempre  immobile  eziandio 
nell’efterna  Fede,  e Confelfione  di  Cri- 
fto ; anzi  ofseruò  con  tutta  perfezio- 
ne il  diuino  comandamento  di  tonfer- 
mare  i fratelli . 

6.  Quanto  a gli  A pollo  li  non  ot- 
tenne Crifto  per  ciafcun  di  elfi  l’immo- 
bilità ; ne  pur  nell’interna  credenza, 

Setche  Tommafo  fu  incredulo  al  mi- 
erìo  del  diuino  Riforgimento  i ma 
impetrò  quella  immobilità  ad  elfi  nel- 
la venuta  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
lo*n.n,i|.  infegnòloro  omnem  veri  totem-,  eziandio 
pratticatnente , fermandoli  nella  cre- 
denza, cillullrandoli  con  la  fcicnaadi 
tutte  le  verità  , vtili , e nccelfiiric  a: 
promulgarfi  alla  Chiefa . 1 

7-  Di  più  impetrò  a tutta  la  Chie- 
fa , vi  non  JejScertt  in  effa  giammai  la_. 
Fede  infognatale  da  San  Pietro,  hu 
ual  Fede  può  acconciamente-  inten- 
erii per  quelle  parole , Fides  tua.  Il 
Demonio  , mentre  petut , vt  cribrarti 
gii  Apoftoli;  lènza  dubbio  intefe  com- 
prendere lòtto  efli  tutta  la  Chiefa  : per 
quel  modo , che  chi  vuoldiftruggero 
la  femente , intende  diftruggere  in  efTa 
tutta  la  fperata  ricolta  ; ond’è  confc- 
guente , che  Crifto  nelle  parole  Fides 
tua,  intendefle  indirizzar  preghiera  ai 
Padre  » perche  manteneffe  perpetua  la 
Fede  nella  Tua  Chiefa  , vittoriofa  di 
tutte  le  tentazioni  del  Nemico,  il  qua- 
Stnn. de  le  hauc ita  duello  , vt  cribrare! . Odali . 
N«.Aroft.  ^ Leone . Gommane  eroe  omnibus  Apo- 
ffcaU,  Jjdu  ( rapprefentauano  elfi  allora  tutta 
la  Chiefa  ) pericuiam  de  tentai  ione  form'.- 
dinis , quoniam  Diabolici  ornati  ex  agitar  e , 
onmes  cupiebat  elidere , & tornea Jpeetalis 
a Domino  Petti  cura  fisfeipìtur,  tantjuam 
aliorum  fiatus  tutior  fit  futurus  , fi  meni 
Principi s vi  fi  a rum  fiserit . • In  Petto  ergo 
omnium  fertitudo  munitati  Ft  diurna  gra- 
tin tta  ordina  tur  auxilmat , vt  frantoi  , 
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qua  per  Cbriftum  Petto  tribuitur  , per  Pe- 
rno» Apqftolis  con/cratur  : ilclie  fi  con-» 
ferma  dalle  parole  , Confirma  /ratte* 
tuoi,  le  quali  danno  a vedere  il  fine, 
che  intefe  Crifto  nell’impetrare  la  fer- 
mezza della  Fede  a San  Pietro,  cioè 
vtconfirmaret /ratresi  e dimoftra  altresi, 
che  la  fermezza  della  Fede,  che  intcn- 
dcua  d’impetrare  alla  Chiefa  , inten- 
devi, che  douefle  confeguirlì  per  mez- 
zo di  San  Pietro, e della  fua  dottrina, 
con  cui  confirmaret  fratres . 

8.  Non  ci  ha  dubbio,  che’l  De- 
monio, dTendoli  nota  quella  promeflà, 
per  cui  Crifto  fi  era  obbligaro, a fondar 
la  fua  Chiefa  fopra  la  Catedra  di  San 
Pietro;  quando  chicderte  a Dio , vt 
eribraret , intendefle  fegnatamente  di 
confegnire  facoltà  d’impàgnare  la  Ca- 
tedra di  San  Pietro,  c la  Sedia  Apofto- 
l'ita,percheehiafpira  , ad  atterrare  la 
Cafa  , tende  a torle  di  foteo  il  fonda- 
mento : fegue  da  dò,  che  Crifto  per 
cOnrraporrc  la  fua  fupplica  a quella^ 
del  Demonio  , pregala-  altresi  fegna- 
tamente per  la  Sedia  Apoftolica  , fon- 
data da  San  Pietro.  Quindi,  che  quel- 
le parole  : Vt  non  defiaat  Fides  tua  : S’in- 
tendano  fpecialmenee  proferite  rifpet- 
to alla  Sedia  Apoftolica  Romana  , fu 
dottrina  di  Sanc’Agatone  Papa  nella./ 
lettera  Sinodale  , che  fcriflc  al  fello  ap,tkon. 
Sinodo , nella  quale  recitando  le  d|c-  w 6 
defime  parole:  Vt  non  ieficiat  Fides  tua, 

& tu  cetiUer/us  confirma ^«twifoggi  Un- 
ge efferfi  quella  preghiera  claudica- 
nella  Sedia  Romana,  perche  non  va- 
cillò mai  nella  Fede  : efferfi  altresi  quel 
comandamento,  Confirma fratres.ìdem. 
pito  da  i Pontefici  Romani , perche» 
non  rifinirono  giammai  di  confutare 
le  Sette  Eretiche  , e di  confermare  n,e’ 
dogmi  cattolici  i Fedeli . E notili,  che 
quell’epiftola  è d’infallibile  autorità , 
approuata  dal  Concilio  , ilquale  af- 
fermò , che  per  bocca  di  Agatone  ha- 
ucua  feuellar©’  San  Pietro . 

- 9.  E per  auuentura  , a dimoflrarc  , 
che  quella  immobilità  nella  Fede,  c 
priuilegio  impetrato  da  Crifto  alla^ 

Sède  di  San  Pietro,  ha  Iddio  permeflo, 
che  nelle  altre  Cfaicfe  fondate  da  gli 
G Apo- 
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Apoftoii  fia  mancata  la  Fedi;  ; nella.. 
Catedra  di  San  Pietro  , ha  voluto  » 
Khe  fia  confcruata  lineerà , e illibata , 
come  dimoftrerafli  ne’  Libri  feguenti  . 

, io.  Iddio,  come  dilli , Claudi  hu 
fupplica  del  Demonio  , quanto  al  po- 
tere » cribrare  vi  triticum  la  ChieTa^ 
vniucrfale  ; ond’ella  è fiata  Tempre  mai 
combattuta  dalle  Porte  infernali  : ma^ 
perche  efaudi  la  contraria  preghiera 
di  Crifto:  Vi  nondeficeret  Fida  ; perciò 
è ridata  Tempre  mai  vittorioTa  . Per 
fitnil  modo  ha  conceduto  al  Demonio 
di  combatter  Tempre  mai  la  Catedra 
di  San  Pietro,  ma  inficine  in  grazia^ 
della  preghiera  di  Crifio  l’ha  renduta 
Tempre  Tuperiore  nelle  pugne  t Et  Por- 
tee Inferi  non  prdualUtrunt,nè  contro  lei, 
nè  contro  la  ChieTa  , perche  Tempro 
mai  Pietro  confirmauit fratres.  Ma  come 
ciò , dirà  l'Eretico , Te  Pietro  reTse  la 
ChieTa  Tolo  per  pochi  luftri , epofeia 
fini  di  viuerc  è RiTpondo  , inferirli  da 
ciò,  che  la  preghiera  di  Crifto  noto 
folo  hebbe  per  obbietto  la  Fede  inge- 
gnata pedonalmente  da  Pietro  , ma  la 
Fede  infegnata  nella  Tua  Catedra  man- 
tenutali nella  Tua  ChieTa  da’ Succeflbri 
di  Pietro  : e il  comandamento,  Confir- 
ma fratres  tuoi -,  non  fu  fatto  a Pietro 
Tolo  pedonai  mente , ma  in  lui  a tutti 
i futuri  Pontefici  , ne’  quali  non  mai 
dejfit  Fida , e ne’  quali  Tempre  mai  San 
Pietro  confirmai  frotra. 

• , 1 1.  Diranno  > che  ciò  da  noi  11  af- 
ferma gratis:  Ma  come  gratis?  Udefi- 
derio , ch’hebbe  il  Demonio , vi  cri- 
brare! la  ChieTa,  non  fu  rifttetto  a tem- 
po ; ma  o fi  diflefe  a tutti  i Tecoli , o fi 
rinouerà  fino  al  fine  del  Mondo  in  ciaf- 
cun  Tecolo  , ardendo  Tempre  mai  il 
Demonio  di  pari  odio  contro  Dio , 
contro  San  Pietro  , contro  la  ChieTa . 
Ma  la  preghiera  di  Crifto  fia  contrapo- 
fla  alla  petizione  di  Satana  ; adunque 
è meftieri , ch’ella  fofle  diftefa  a tutti 
i Tecoli , chiedendo  a Dio,  vt  non  de- 
feto!  la  Fede  di  San  Pietro  in  verun  fe- 
colo , c per  confcguenza , che  fioriflè 
perpetua  la  Fede  nella  ChieTa,  e nella 
Catedra  di  San  Pietro  : altrimenti 
l’odio  del  Demonio  contro  Dio  , c 


contro  la  Tua  Chielà , farebbe  fiato  pili 
fcruido  c intenfo,  che  l’araor  di  Crifto 
a Dio  , e alla  medefima  Chielà  . Il 
confermare  quefta  dottrina  col  tefti- 
monio  de  Padri  ci  cadcri  in  acconcio 
Ijel  Libro  Tcguente . . 


CAPO  SETTIMO. 

Si  efpone  ilfamofo  colloquio  bauuto  da  Cri- 
fto  con  San  Pietro , e riferito  da  S.  Gio- 
uanni  nel  Capo  vltimo  : e fi  dimofira  , 
qualmente  per  effe  lo  ciftituì  Capo  della 
fna  Cbiefa  . 

!•  \T  Arra  l'Euangelifta  S.  Gio- 
J.\|  uanni , che  il  Redentóre, 
cumprandt/Jent  feco,  Pietro,  Giouanni, 
Giacomo , Natanaele , Tommafo , ed 
altri  due  Difcepoli  ; tratto  Pietro  ia-> 
dilparte  , l’interrogò  tre  volte , Te  1’ 
amaua  : e rifpondendogii  Tempre  Pie- 
tro, che  si  ; alla  prima,  e alla  feconda 
rifpoftagli  foggiunfe;  Pafce agnos meot, 
alla  terza  ; Pafce  otta  meai , Pollo  ciò  : 
affermano  tutti  gli  Scrittori  Cattolici, 
e negano  i modèrni  Eterici,  chc’l  Sal- 
uatore  con  quelle  parole  : Pafce  outs 
meai  ; conferiffe  a Pietro  il  Primato, 
della  ChieTa  . Io  a dimoftrarc  dal  pre- 
nominato Tello  si  releuante  verità  , 
procederò  prima  con  prouc  vniuerfali: 
approdo  feendendo  alle  proue  indiui- 
duali , renderò  aperto  in  primo  luogo, 
che  le  parole  ; Pafce  agnos,  Pafce  onci  ,■ 
furon  da  Crifto  indirizzate  vincamente 
a San  Pietro.  In  fecondo  luogo,  che 
dicendogli  (.Pafce)  intefe  conferirgli  la 
fuprema  giurifdizzione  . In  terzo,  che 
fotto  quelle  parole  ; Oues , Agnos , in- 
tefe comprendere  tutti  i Fedeli . 

a.  Incominciando  dalle  prone  vni- 
nerfali  : Iddio  haucua  promeffo  a San 
Pietro  di  fondare  Toprz  di  lui  la  fua^ 
ChieTa,  e di  confegnargli  le  Chiaui 
del  Cielo  . Vna  tal  promeda  Tentai 
dubbio  fu  adempita  da  Crifto  i ed  of- 
fendo vn  tale  adempimento  verità  ri- 
leuantiffima , ragion  chiede , che  fede 
narrata  da  alcuno  de’  Vangelifti . Onde 
non  effendo  vn  tale  adempimento  ri- 
ferito 
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ferite  altroue , dee  creder/i , che  fi  ri- 
ferifca  da  San  Giouanni  nel  Tello  pre- 
nominato, che  lenza  dubbio  è fomma- 
jncnte  adatto  a lignificarlo  . La  prona 
principale  di  ciò  è il  corrifpondcrlì » 
che  fanno  in  maniera  ammirabile  da_i 
vn  lato  la  promcfla  fatta  a San  Pietro  : 
Super  batic  Petratti  : T ibi  daba  dauci , con 
cui  fi  obligò  a coflituirlo  Supremo  Pa- 
llore de'  Fedeli  i e dall’  altro  l’cfceu- 
zione  della  promeflà  con  le  parole  , 
Vafct  cuci , Pa/ce  agnoi,  con  cui  di  fatto 

10  cofticul  Supremo  Pallore  de’Fedcli. 
Alla  promeflà  del  Supremo  Sacerdo- 
zio , richiedette  Criflo  in  San  Pietro 
quell’atto  di  Fede  Eroica  , per  cui  fi 
inoltrò  Superiore  nella  fermezza  del 
credere  a gli  altri  Apolidi , quando 
tacendo  eglino , elfo  fece  la  memora- 
bile confeflione  :Tuei  Chrijiut filiui  Dei 
vini . Proporzionalmente  all'efecuzio- 
ne  della  promcfla  , richiedette  Grillo 
in  San  Pietro  vn  atto  di  Carità  altresì 
Eroica , per  cui  fi  mollrò  Superiore  a 
gli  altri  Àpo Itoli  : perche  interrogato» 
fe  l’amaua  con  amore  più  intenfo»chc 
gli  altri  con  quelle  parole  ; Simonia 
1 canini  » dilirit  me  fluì  bili  Pietro  rifpo- 
fe , tram , Tu  fcii  Dentine  , quia  amo  te  . 
L’Autor  della  Natura  prima  d’intro- 
durre in  vn  Soggetto  vna  forma»  vi  ri- 
chiede , e v’introduce  le  acconcio  dif- 
pofizioni , che  coltiruifcono  nel  Sog- 
getto il  naturale  merito  di  tal  forma  , 
che  lo  rendono  proporzionato  allo 
operazioni  di  tal  forma  » c gli  vàglio- 
no  di  flromenti  a produr  si  fatte  ope- 
razioni . Lo  Hello  volle  fare  Crillo  au- 
tor della  Grazia  rifpetto  a San  Pietro . 

11  fupremo  Sacerdozio  » ed  è fourana 
mercede  della  virtù  » ed  è pefo  formi- 
dabile a gli  omeri  Angelici  » non  che 
Vmani , e a bene  eftrcitarfi  richiede^ 
intenfo  amore  verfo  Chrifto . Quindi 
il  Saluatore  richiedette  vn  atto  d’in- 
tenfo  amore  verfo  di  lui»  il  quale,  c 
folTe  merito  di  sì  alra  Dignità , e folle 
djfpofizione  ad  ageuolarc  all’Amante 
si  gran  pefo  , c folte  flromcnto , che_> 
gli  rendefte  poffibili  sì  ardue  opera- 
zioni. 

3.  Sò  che  i moderni  Eterici  con- 


tendono , che  quando  Crillo  dille  a 
San  Pietro  : P afte  ouei  menu  non  inten- 
dete conferirli  altra  Dignità  , che  1’ 
Apollolica  , ne  altri  priuilcgij , eho 
uelli,  ch’eran  comuni  a gli  Apolidi, 
a fallita  di  quella  fpofizionc  fi  ren- 
derà manifefta  più  alianti  : qui  balli 
l’olferuarc , che  fc  Pietro  non  haueflc 
amato  Crillo  , faluo  che  con  amor 
pari  a quello  , con  cui  l’amauauo  gli 
altri  Apolidi  ! ciò  baflaua  , aifincho 
Crillo  lo  coflituiffc  Apoflolo,  e in  qua- 
lunque priuilegio  lo  facclfe  pari  a gli 
altri  Apolidi.  Se  dunque  Crillo  richie- 
dettc  daPietro  amore  eccedente  l’amo- 
re , con  cui  l’amauano  gli  altri  Apollo- 
li,  e ciò  prima  di  dirgli  : Pafce  euet 
meai,  Pafce  agnoi  meoi  ; i confcgucnre  » 
che  Crillo  nel  dirgli  : Pafce  duci  meai  ; 
oltre  l’Apoflolato  , per  cui  era  pari  a 
gli  altri  ÀpoAoli  » inrendeflc  conferir- 
gli nuoua  dignità,  per  cui  folte  Supc- 
riore a gli  altri  Apolloli  ; altrimente 
non  haurebbe  rimunerato  l’eccello  del 
fuo  amore  ; come  dall’interrogazione 
fattagli  apparifee,  ch’era  fuo  intendi- 
mento di  fare  , e come  altresì  appa- 
rifee dalla  corrifpondenza  della  pro- 
rnelfa , che  Crillo  fece  a San  Pietro  » 
quando  gli  dille  : Super  bare  Petram  adi- 
ficabo  Ecclefìam  mtam , e l’efecuziono 
di  cita  , ora  che  gli  dice  : Pafce  onci 
meat . La  promeffa  , fopra  cui  fondali 
l’efecuzione  , fu  mercede  della  Fedo 
Eroica,ch’è  il  fondamento  della  Virtù:  * 
l’adempimento  della  promeflà,  ch’c  la 
forma , per  cui  fi  collitui  il  Primato  di 
San  Pietro , lì  dà  per  mercede  all’eroi- 
ca fua  Carità , ch’c  la  forma  del  per- 
fetto viuere  Crilliano  » e virtuofo  . 
Sembra  appunto , che  intendere  Cri- 
llo con  quella  interrogazione,  e con 
la  rifpolla  di  Pietro  , quali  giulHficac 
sè  licito  per  la  parzialità , che  vfaua_. 
con  Pietro,  preferendolo  nella  Digni- 
tà a gli  altri,  quando  Pietro  rcndeuafi, 
e moflrauafi  degno  di  quella  eminen- 
za , con  eflèrc  a tutti  Superiore  nell’ 
amore  verfo  Crillo;  onde  amando  egli 
più  intentamente  il  fuo  Maellro  , chea 
non  l’amauano  gli  altri  Apolloli , era 
douere , che  altresì  il  Diuin  Maellro 
G t più 
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più  amaflc  Pietro  >■  e per'oonfcguenza 
lo  prefcriflc  a gli  altri  Apoftoli  : Mag- 
giormente , che  nulla  tornaua  più  in_> 
acconcio  ail'Ouilt  di  CriAo,  che  l’elr 
fer  gouetnato  da:  quei  Pallore , che  fo- 
pra  tutti  amaua  Cri/io  , c per  confcr 
gucnza  fopra  tutti  haurebbe  hauuto  a 
cuore  il  buon’efsere  della  Greggia  di 
CriAo . 

4.  I inedcfimi  Eretici  intendono 
quelle  parole  : Diligis  me  pitti  bùi  quali 
CriAo  fa  celle  interrogazione  a S.  Pie- 
tro , s’cgli  nel  fuo  amore  lo  preforma 
a gli  altri  Apolidi , amandolo  con_i 
amor  più  intenfo  rii  quello  con  cui  ama. 
ua  i fuoi  Colleghi  nell’  Apoftolato  > 
Folle  interpretazione  ( nota  in  quello 
luogo  il  Malrionato  ) quali  in  CriAo 
fotte  grìnfia  dell’amore  di  Pietro,  e 
porelse  fofpcttarein  lui  si  graue  fallo, 
qual  farebbe  Aaro  preferir  nell’amore 
j Condifcepoli  al  MacAro , i Serui  al 
Signore , le  Creature  a Dio . 

5 Ora  Prendendo  al  particolare  ; 
dimoAro  , che  il  Saluatorc  indirizzò 
{ignaramente  a Pietro  le  parole  ; Pafce 
otiti  mia 1 . Ciò  è manifcAo  in  primo 
luogo,  perche  CriAo  chiamò  San  Pie- 
tro col  proprio  nome  , Simun  i tanni s , 
vlando  io  Aello  nome  , che  adoperò  , 
quando  gli  promife  il  Pontificato,  di- 
cendo Statuì  ts  Simon  Bar  Ima  : e ciò 
a dimoArare  l'identità  di  quella  Per- 
iona,  a cui  in  quelle  parole,  Super  bave 
l'etra m , propaiie  ; con  quella,  a cui  al 
prefeprc,  dicendo , Pafce-,  conferma  i} 
fòmmo  Sacerdozio . Si  dimoltra  fecon- 
dariamentc  la  Aedi  verità  , perche  a 
quel  medefimo  dilfc  CriAo,  Pafce  , a 
cui  haucua  ferra  l’interrogazione;  Di- 
ligi! me piui  bis  ? a quello  , che  rifpofe  j 
Tu feii  Domine , quia  amo  te , a quello , 
a cui  tre  volte  fe  la  medclima  inter- 
rogazione : Diligi 1 me  ? affinché  cotu 
altrettanti  eroici  atri  di  amore  com- 
penfalTc  l’obbrobrio  dell’haucrlo  tre 
volte  negato:  come  ottcruò  S.  Ago- 
ftino,  quando  dilfe  : Red  ditur  trina  ne » 
aug.  trafl.  galloni  trina  confetto,  ne  minui  amori  lin- 
ll’„‘  gua  feruiat , quàm  timori  ; a quello,  che 

loan  ai  ■ 17.  eontnftatus  eft , quia  dixit  ei  tertio , Amai 
me:  a quello,  a cui  dille , cum  autem-i 


fevueris  extendes  marni  tul  i & «filer  ei 
"nget , &dutct  qui  tu  rum  vii  : :a.  qoello. 
finalmente , che  concrapofe  a gli  altri 
con  dirgli . Diligi!  me  pini  Usi  E ione* 
queAc  altrettante  dimoArazioni , che 
l’interrogazione  di  CriAo  venne  indi- 
rizzata al  fplo  Pietro  ; e che  .per  con? 
feguenza,al  folo  Pietro  fu  detto  : Pafce 
agnos . Pafce  oues . Che  con  la  parola  > 

Pafce  : il  Saluatorc  intcndefiè  conferir, 
a Pietro  giurilclizzione  fopra  il  fuo 
Odile  , i altresì  manifcAo  ; perche^ 

Puf  or  dicefi  a pafeendt,  onde  col  dirgli 
Pafce  ; lo  coAirui  PaAore , di  cui  è vfi-, 
ciò  haucr  fopr’intendtnza  alla  Greg- 
gia ; maneggiar  la  verga  ; cacciar  dall’ 

Ouile  i Lupi  ; fccglier  le  fonti  pure  per 
abbeucrami  pafcolifelubri  per  pafee- 
re  la  medclima  Greggia, ed  ora  col  fif- 
chio  , ora  con  la  violenza  , ora  con  la 
pena  , ritrar  la  mandra  dall’erbe  vele- 
nofe,  dalle  fonti  lofpctte  . Di  più  § 
perche  qualora  Iddio  conferifcc  ad  vn 
Huomo  qualche  Dignità,  c carica,  gli 
confcrifce  altresì  tutte  le  facoltà,  che 
felino  meAicri  a ben  foAenere  la  Ca- 
rica; in  quella  parola:  Pafce , dee  in- 
tenderli , che  CriAo  conccdelTe  a Sau 
Pietro  tutte  le  facoltà  , che  più  confe- 
rma l’hauerle  > thc'l  non  bauerle  al  l 
buon  goucrno  della  Chicfe  , cioè  al 
pafeere  , c al  confermare  Eratrei  . 

Onde , perche  a ciò  richicdeli , chc’l 
Sommo  PaAore  liabbia  podfAà  di 
conuoeare  i Concili)  , di  reggerli  , 
di  correggerli , ouc  dcuialU.ro  dalla^ 
verità  : perciò  il  dottiffimo  Giouanni 
Prouinciale  nel  Concilio  di  Fiorenza^  lH’u  co11' 
ne  diduce  vna  limile  podeAà  conferita 
da  CriAo  a San  Pietro  ne’ fuoi  Succefi- 
fori  ; pcrcioche  ( dice  egli)  Effe  P afte- 
rem  Sptntualem  non  poffel  competere  $um- 
mo  Pontifici , nifi  poffet  occurrente  neceffi- 
tatt  de  omnibus  Mundi  partibus  conuoeare) 
e poco  apprettò  : Urne  ergo  expedtt , vt 
eius  ajfenfu  ha  conuocationes  ftanteir  fiuti 
eft  pafeere,  & confirnar  e fruirei  , nc/iefi- 
ciant  in  Fide.  Igttstr  babet  iut  conuoeandi. 

E quindi  valerli  a quello  fine  dell’ope- 
ra de  gl’imperatori,  e de  Re  Cattolici, 
che  nel  Corpo  millico  li  paragonano 
al  Pontefice , quali  braccia  al  Capo . 

Oltre 
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Oltre  e ciò  la  parola:  Pofeerh  nell’  Idio- 
ma Ebreo  lignifica  Jo  Retto , che  pre- 
federe » eleggere  i Popoli . Qui  regi/ 

I frati  in/ende  ( dice  il  . Tetto  Ebreo  ), 
Qmpofci/ . De  ptfi  fatante/ qteeptt  chm-, 
Pofcert  Iteti  feruum  fmeno  importa  lo 
#<{10 , ehe  reggere  : e la  parola  Greca 
polla  da  S.  Giouaruii  lignifica  pafccrc  , 
reggendo  e precedendo  > anzi  corno 
nell’Idioma  Franccfc  importa  lo  fletto 
ferii  Maettro  di  vna  Citta,  che  render- 
cene Signore,  così  nel  Greco,  eflèr  co- 
fiituito  Re  e Pallore  de  Popoli  ligni- 
fica vna  medefima  colà . 

6.  Da  quelle  confiderazioni  fi  ri- 
fiuta l’interpretazione,  con  la  quale-» 
Lutero  dichiara  la  parola:  Pafte:  quali 
null’altro  porti , che’l  pafeer  con  El» 
predicazione , e con  gli  ammaeftra- 
inenti  della  celefte  dottrina . Aggiun- 
gali a ciò»  che  l’vficio  della  predica- 
zione già  vniuerfalmpntc  era  fiato  da 
Crifto  commetto  a tutti  gli  Apottol*  » 
quando  lor  ditte:  Sin/  mifit  tot  Pater, & 
T.go  muto  voi  : Onde  Caria  fiato  fuper- 
fluo  farne  nuoua  intimazione  perfona-* 
le  a Pietro . Per  fine  , che  per  quella 
prqpofizione  indefinita  : Tafce  otte/  » 
Pafce  agno/  : voglianfi  intendere  tutti  i 
Fedeli , ì dottrina  si  de  gli  antichi  » 
come  de’ moderni  Scrittori,  toltine  i 
Coli  Luterani , e Caluinilli  : il  dire  : 
Pafce  tue/ , è lo  Retto , che  dire  : Pafce 
ontnet  tue s : perche  chi  dice,  oun , non 
eccettuandone  alcuna,  le  comprende 
tutte , come  il  dire  : Io  laCcio  a tal  pcr- 
Cona  i miei  beni , non  eccettuandone^ 
alcuno , è lo  fieflb  , che  cofiituirlo 
vniuerCale  erede  di  tutti  i Cuoi  beni  : 
Onde  il  dire  : Pafce  tue t meat  , è lo 
Retto  , che  crearlo  Pallore  di  tutto 
l’ouile  de*  Fedeli . Regie  fubditot  ( dice 
di  Pietro,  EuCebio  Emifleno  ) regi/ , & 
fra! alo/  ; trmtium  igi/ur  Paftur  efl , qui* 
frater  agno 1 , & ouei  in  Pcclefitt  nibil  efl . 

7.  Il  Maldonato  è di  auuiCo  , che 
non  ci  habbia  verun  mifierio  , in  ha- 
uer  Crifto  detto  a Pietro  due  volte  1 
Pafce  agno/ , la  terza  ; Pafce  tue/  . A 
me  pcrCuadon  la  contraria  Cementa  , 
e l’autorità , e la  ragione . Quanto  al- 
la ragione  è da  vn  lato  sì  grande  bu 


diflbmiglianas,  che  patta  fra  le  pecore» 
e fra  gli  agncllr,ehc  non  è vcrifimile, 
che’l  Saluatore  in  ientenza  di  tanto 
peCo  habbia  Cenza  mifierio  vfata  que- 
lla diucrlità  di  raccomandare  a San_» 

Pietro  tutti  i Fedeli  Cotto  il  doppio 
nome  di  pecore  , e di  agnelli . D’ al- 
tro lato  Cono  gli  agnelli  figliuoli , le 
pecore  madri  ; onde  quella  diucrlità  i 
acconcia  , ad  effimere  la.  diuerfità 
delle  perfone  , che  Crifto  raccoman- 
daua  a San  Piatro  , riponendoli  per 
tute  i Prelati  , che  fon  a guifà  di  Nu- 
drici,  e di  Madri  fpirituali  de' Fedeli; 
e per  agno  i medefimi  Fedeli , che  fi 
paragonano  a’  Prelati , come  figliuoli 
alle  Madri:  Perciò  non  è credi  bile, che 
Crifto  non  habbia  intefo  di  efprimcre 
vna  tal  differenza , a render  piu  mani- 
fella  la  Suprema  giurifdizzione  di  San 
Pietro  , in  quanto  abbraccia  , oltre» 
gli  altri  Fedeli  i Vefcoui,gli  Arciuef- 
coui , i Patriarchi . Quanto  all’auto- 
rità, battimi  al  prefente  Ira  i moderni 
quella  del  Toledo, fra  gli  amichi  quel- 
la di  EuCebio  Emifleno . Pria/  (dico  ,Bfcna4t 
EuCebio  ) - Agno/ , demie  tue s et  cm - Nu».  b.1w  . 
mi/i/ , qui*  non  f/dum  Paflorem  , fed  P» 1-  fcunt 
Jìortm  Puftorum  eum  confh/ui/  , Pafci/  igt- 
/ur  Pe/rui  agno/ , pafett , & tuo  i pafett 
/ilio;,  pafet/  , ir  ma/reti  rtgi/ , ir  Subdito/ , 

& Pr Alato/  : è conforme  a quello  detto 
la  fpicgszione  dei  Toledo . S.  Bernar- 
do Ccriuendo  ad  Eugenio  applica  al 
Sommo  Pontefice  quell’  ampiezza  di 
giurifdizzione  conceduta  a San  Pietro» 
e la  raccoglie  dalle  parole  di  Crifto , 

Tu  ( dice  ad  Eugenio  ) Primato  AM  » 

Gubcrnatu  Nte  , Patriarcbatu  Abraham  , 

Ordine  MeUbtfedeeb , Digni/a/t  Aorta , a pud  mj 
Authoritate  Mojfet , Indicata  Samuel  , Jtuài'lT* 
Po/efia/t  Pe/rut , Vnfhonc  Chrtjlui . Tu 
e/,  cui  clone/  /rodi/ A,  cui  out/  eredito  funt. 

Sun/  quidem,  & alq  Cctli  Iattitores  , ir 
Gregum  Paflore / ; Sed  tu  tanti  glonofiù/ , 
quanti , & differentw/  vtrumqut  prò  at- 
teri/ nome*  bartditafii . Hubent  tilt  /ibi 
ojftguottt  gregei  , fingali  fingalo/  , /ibi 
vmutrfi  erediti  , vm  vnut  : Afte  modo 
tuium , fed  & Pafiorum  tu  vnut  omnium 
Pafior . Vnde  id  probem  quarte  > Ex -ver- 
bi/ Domini  • Cui  enim  non  dica  Ppifit- 
porum 
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f orum  , fed  ettam  Appflolomm,  fic  abfolu- 
ffc,  & indifcreti  tot*  commiff*  fune  vitti  ? 
Si  me  amai  Fette,  pafce  otiti  meai , qttas  ) 
J litui,  aut  illius  Pupilli  Cinttatis^iut  Kegio- 
nit , aut  certi  Regni  1 Onci  meni , inquii . 
Cui  non  plantari , non  defignajfe  aliquas  , 
fed  ajjignajfe  cmnei  t • 

* *.  .1  j • : 

C A PO  OTTAVO. 

RI tuer  il  Redentore  prima  di  conferir  a 
S.  Pietro  il  Pontificato  nchieflo  da  ejfo 
l’eferctzio  di  quelle  vinù,che  coflituifio- 
no  Veffenza  della  Santità  ; a dimoftra- 
re  la  fublime  Santità  del  Grado  Pontifi- 
cale . 

i,  On  mirabile  artificio  il  Re- 

V i denrore  a render  aperto  , 
qual  fia  il  fublime  grado  di  Santità, 
che  richiedevi  in  chi  dee  adorarli  dal 
Mondo  col  fopranomc  di  Santiffimo, 
c qual  mezzano  fra’l  Ciclo,  e la  Terra; 
prima  di  conferire  a San  Pietro  la  Di- 
gnità Pontificale,  richiederte  da  lui  il 
perfetto  efcrcizio  di  tutte  e tre  quelle 
diuinc  virtù,  che  coftituifcono  l’effen- 
za  della  Criftiana  Santità  , cioò  la^ 
Fede , la  Speranza,  l’Amore  verfo  Gri- 
do . La  prima  nell’ordine  fra  quelle-» 
virtù  è la  Fede,  la  quale  vnifee  a Dio 
la  fuprema  potenza  dcll’Huomo,  che 
c l’intelletto,  e fermandolo  fu  l’immo- 
bile verità  delle  diuine  riuclazioni , 
l’induce  a credere  fopra  quanto  vede 
c palpa , mifterij  attillimi , e per  l’ec- 
cellenza della  lor  luce  ofcuriflìmi . Se- 
gue la  Speranza,  che  fermando  l’vma- 
no  appetito  fopra  l’onnipotenza  e fe- 
deltà delle  diuine  promeffo,  l’induce 
a'fperarbcni  , non  folo  inuifibili  , ma 
ineffàbili , cui  la  ileffa  grandezza  ren- 
de fupcriori  non  che  alle  naturali  fpc- 
ranze,  ma  alle  fteffe  brame  dell’Huo- 
nio.  Vltima  nell’ordine,  prima  nel 
grado  della  perfezzione , è la  Carità  , 
per  cui  d ama  Crifto  fopra  quanto  ci 
ha  d’amabile  in  Terra  e in  Ciclo , in- 
fino ad  affrontare  in  grazia  di  lui  nonL» 
folo  con  fortezza , ma  con  giubilo  gli 
obbrobri] , i fupplicij , la  morte . Or  il 


Redentore  innanzi  di  far  promtfffe  4 
San  Pietro  del  Pontificato  in  qucllaJ 
riuclazionc  fondamento  dell’altre,  in 
cui  diffe  :Tu  ei  Fetrui,  & fupcr  batic  Pe- 
tram  adficabo  Ecclefiam  meam  : richie- 
dente da  lui  il  perfetto  efercizio  della 
Fede , ch’è  altresi  il  fondamento  delle 
virtù  . Quindi  fetta  a tutti  gli  Apolidi 
quella  interrogazione  : Voi  quem  me 
effedicitii  ? infufe  a Pietro  quell’atto 
di  Fede  si  eroico  , per  cui  confellàndo 
la  Diuinitàdi  Crifto,  e l’alt ilfimo  mi- 
llerio  dell’Incarnazione,  li fcgnalò  fo- 
pra gli  altri  Apolloli  ; e con  ciò  li  ren- 
dette degno  di  effer  preferito  ad  elfi 
nella  fuprema  dignità  del  Pontificato . 
Non  richiederte  Crifto  men  ferma  im» 
San  Pietro  la  fpcranza  , allorché  gii 
conferi  l’infallibilità  della  Pontificia.» 
autorità . Perciò  gli  manifcftò  , che’l 
Demonio  haueuachicllo  à Diofecoltà 
di  armare  contro  la  Chicfa,  c per  con- 
feguenza  contro  la  podcftà  di  lui  tutte 
le  forze  infernali,  affinché  auuedcndoft 
Pietro  di  non  poter  colle  fue  deboli 
forze  refiflcre  a cosi  poderofo  Nemico, 
fermaffe  tutte  le  fue  fperanze  nella  Fe- 
deltà di  Dio,  c nell’Onnipotenza  delle 
preghiere  di  Crifto  ; e però  gli  diffe  : 
Rogaut  prò  te  , ut  non  deficiat  Fides  tua  : 
con  che  venne  a renderlo  immobile^ 
nella  fiducia  dc’cclcfti  foccorli,  ad  afli- 
curarlo  della  perpetuità  della  fua  Fe- 
de, c ad  obligarlo  a confermare  io- 
effe  rutti  i Fedeli . - v 

» . In  fine , l’eroico  efcrcizio  della 
più  fublime  virtù  , ch’e  la  Carità , ri- 
chiedette  Crifto  da  San  Pietro,  prima 
di  venire  all’atto  diremo  di  conferirli 
la  dignità  del  Pontificato  ; del  quale-» 
atto  fi  c da  noi  feuellato  nel  Capo  pre- 
cedente . E balli  il  dire,  che  amando 
tutti  gli  Apolloli  intenfamente  Crifto, 
non  fu  il  medefimo  Crifto  contento, 
che  Pietro  l’amaffc  con  amor  pari  ; ma 
volle , che  l’amaffe  con  amor  fuperio- 
rc , onde  l’interrogò , fe  l’amaua,  plus 
bis . 

j.  Pollo  ciò . Effondo  noto,  come  gii 
dilli, che  qualunque  faggioArrcficc,pri. 
ma  d’introdurre  la  forma  nel  foggetto, 
introduce  le  difpoiìzioni  proporzionate 
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alia  forma  » e acconce  alle  operazioni 
«iella  forma  > è di  mefticri  il  conchiu- 
dere, che  Cri/lo  fapien  tiflimo  Artefice, 
mentre  prima  di  conferire  a San  Pietro 
la  Dignità  Pontificale,  richicdette  da 
Ini  in  grado  perfetto  tutte  e tre  le  dif- 
pofizioni dei  Supremo  genere  diuino  ; 
fòlle confapeuole,  che  la  forma,  cui 
era  fuo  intendimento  d’introdurre  in_> 
San  Pietro  ; cioè  la  Santità  del  Grado 
Pontificio , folTe  altiifima,  e del  fupre- 
mo  genere  diuino. 

4.  Per  fine  ofTeruifi  il  profondo  ar- 
tificio , con  cui  procedette  il  Diuino 
Artefice  ad  introdurre , per  cosi  par- 
lare , in  San  Pietro  la  perfètta  forma, 
e’1  carattere  coftiruente  la  dignità  di 
Supremo  Pallore . L’Agente  naturale 
prima  d’introdurre  nel  fubietto  vna_, 
forma , ne  caccia  le  difpofizioni  con- 
trarie , e v’introduce  le  vltime  difpofi- 
zioni adatte,  indi  partorifce  la  for- 
ma . Il  Demonio  haueua  introdotto 
in  San  Pietro  due  ree  difpofizioni  ito 
gran  modo  oppofte  alla  perfezzione 
del  Supremo  Sacerdozio  : ciò  era  lo 
vana  , e fuperba  prefunzione  di  sè,  per 
cui  Pietro  fi  preferì  a gli  altri  Apoftoli 
contradicendo  a Criflo , che  gli  predi- 
ceva la  caduta;  e afièrmandcsche  quan- 
tunque tutti  gli  altri  Apoftoli  J’hauef- 
fero  negato , egli  farebbe  faldo  nello 
fila  confittone . La  feconda  rea  difpo- 
fizione  era  il  raffreddamento  della  Ca- 
rità, il  quale  fu  in  San  Pietro,  allorché 
egli,  per  tema  di  vna  vii  feminuccio 
negò  Criflo.  Dilli  quelle  due  difpofi- 
zioni eflere  in  gran  modo  oppofte  allo 
perfezzione  del  Sommo  Sacerdote  , 
perche  fon  cflè  le  piii  contrarie  allo 
perfezzione  Criftiana , di  cui  egli  è fu- 
premo  Prefidente , Profèflore  , eMae- 
firo , la  qual  perfezzione  fi  fonda  nell’ 
Vmiltà , e riceue  il  fommo  della  fuo 
eccellenza  dalla  Carità,  che  fono  for- 
me contrarie  al  vano  prefumerc  di  sè 
fteflò  , e alla  freddezza  dell’amore^ 
verfo  Criflo . Quindi  introduflè  il  Sal- 
datore in  San  Piccole  due  contrario 
difpofizioni , perche  interrogandolo  , 
le  l’amaua  con  amore  fnperiorc  a quel- 
loicon  cui  l’amaiutx)  gli  altri  Apoftoli, 


gli  diè  occafione  di  produrre  intenti 
atti  di  amore  verfo  lui,  efpreffi  in  quel- 
le parole  : Domine  tu  fcis , quia  amo  te  « 
macongiuntamente  l’obbligò  a far  atti 
di  profonda  vmiliazione , e a diffidare 
di  sè  , e delle  fue  forze,  non  ofando  di 
preferirli  a gli  altri  Apoftoli  nell’amor 
verfo  Crifto  : onde  interrogato  , fe  1' 
àmaua  più  che  gli  altri  Apoftoli , 
non  rifpofe  alla  comparazione , ma_. 
folo  diè  la  rifpofta  aflòluta  ; T u /di , 
quia  amo  te,  e con  l’vmiliazionc,  per 
cui  non  ardì  preporli  a gli  altri  Apofto- 
li , a cui  per  verità  era  Superiore,  can- 
cellò il  fuperbo  vanto , per  cui  erafi  ad 
effi  prepofto , quando  per  auucnttira-, 
non  era  ad  elfi  (è  non  pari  in  amar  Cri- 
fto ; e con  l’intenfa  Carità,  onde  l’amò, 
cancellò  il  reato  dell’hauerlo  negato 
con  perdita  della  carità  ; e cosi  rimafe 
interamente  difpofto  a rircucrc  la  cele- 
ftial  forma  della  Pontificia  dignità . 

CAPO  NONO. 

Dalle  dottrine  fi  abitile  fi  moflra  , quanto 
follemente  Latteo  e Calumo  affermino  , 
che  1 priuilegq  contenuti  nelle  riudazio- 
m commemorate , non  t'intendano  rife- 
riti alla  ferfona  di  S.  Pietro, ma  a tutta 
laQbitfa. 

1.  /f  Arrin  Lutero,  eGiouanni  uuim.J* 
ivi  Calumo,  i Centuriatori,  t^1'- p*‘ 
il  Libro  Smalchaldico  ; breuemente  , caiuin.  *. 
tutti  gli  Eretici  moderni , conucngono 
in  affermare,  che  nelle  riferire  riucla- 
zioni  e promdTe  , fatte  da  Crifto  a San  Ì’piumi» 
Pietro,  nelTun  priuilegio  contieni?  con-  r4>*  * 
ceduto  alla  fua  perfona , ma  foto  alla.. 

Chiefa  vniuerfale,  cui  egllrapprefcn- 
taua , quando  rifpofe  a nome  di  tutti 

?lì  Apoftoli  rapprefenranti  la  Chiefa  : 

'u  et  Cbri/hu  FUiuj  Dei  vini . Più  vio- 
lenta , per  non  dir  più  fòlle  oppofizio- 
ne  non  vdij giammai: ciò,  quantunque 
apparifea  dal  fin  ora  diuilatone,  vo- 
glio renderlo  più  manifefto  con  nuoue 
confiderazioni,  econridurreapiù  bre- 
ue  fórma  i preteriti  difeorfi . 

1.  Ponghiamo  qui  ad  efame  tutte 
e tre  le  riuclazioni  riferite  . Quanto 

Tfl* 
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alla  prima  : Se  Crifto  jntendeua  eh  ig- 
uellarc  della  Chic-fa  , quando  di  fiè  : 
Tu  et  Pttrus  , a che  circofcriuerc  beivi 
noue  volte  la  perfona  di  San  Pietro, co-, 
me  già  notai  ? Più  ; mentre  diiTe  ; Super, 
hanc  Petram  edficabo  Ecclefiam  meam 
Se  per  Petram  intendala  la,  Cbjefa  ; 
dunque  fu  lo  Hello , che  dire  ■:  Super 
Ecclefiam  meam  edficabo  Ecclefiam  meam 
la  qual  propofizionc.  farebbe,  Indierà,, 
e fenza  lignificazione . Piu  : o Pietro 
rapprefentaua  la  Chiefa  in  quanto  .era 
Capo  di  ella,  o in  alerò  modo  :fcitv, 
quanto  era  Capo  di  ella  ; già  fonepp- 
iiinti  gli  Auuerlàrìj , che  inuidiano  a 
Pietro  quella  dignità  ; S.e  in  altro  mo- 
do ; dichiarino  elfi  , qual  folfe  : chi 
commettelTe  a Pietro  quella  rapprefen-! 
razione  : in  qual  modo  egli  rapprefen-, 
rafie  quella  Chiefa  , che  ancora  llau.v 
fui  formarli . Di  più  : è mapifefto  dal-, 
le  parole  di  Crifto , ch’egli  con  quella 
promeflà  intefe  dare  fpeciale  mercede 
all’  illuftrc  confeffione  di  Pietro  : Or 
qual  mercede  facciale  haurebbe  a lui 
conferita.  fe  il  foggetto  della  fua  pro- 
mefla  non  fofle  fiato  Pietro  , ma  tutta 
la  Chiefa?  ■ 

j.  Se  fauellifi  della  feconda  riue- 
lazione : Rogaui  prò  te,  apparifee  più 
violenta  l’efpofizionc  de  gli  Eretici  . 
Taccio  l’hauer  Crifto  in  quella  circo- 
fcritta  fei  volte  con  note  fpccjaU  la 
perfona  dell’Apoftolo  Pierro.Di  più:Se 
il  Saluatore  intendala  piegar  per  la., 
Chiefa  , per  qual  cagione  dopo  d’ha- 
uer  riferita  la  petizione  di  Satana,  Ex- 
petiuit  voi , vt  cribrarci » tutti  gli  Apo- 
floli  , non  foggiunfe  : Ego  rogaui  prò 
vobis,Tt\3. prò  tei  Mentre, anzi  fe  Satana 
bauefle  pregato  , vt  cribrare t Pctrum  ; 
haurebbe  douuto  Crifto  dire  ; Ego  ro- 
gaui prò  vobis , a dimoftrare  , che  ìtu 
preghiera  non  haueua  per  obbietto  il 
lido  Pietro  , ma  tutta  la  Chiefa  . Ed 
a qual  fine  ordinò  Crifto  la  fua  pre- 
ghiera ? Si  raccoglie  ciò  dalle  parole, 
che  fpggitjnfe  a Pietro  : Tu  aliquando 
conuerfut  confirma  fratres  tuoi . E chi 
altro  che  Pietro  doueua  far  ciò  ? Non 
1»  Chiefa , che  non  ha  fratelli , ma  fo- 
to figliuoli  : a cui  non  può  dirli  i Tu 
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contterfa  confidata \ perche  tutta  Li  Chic- 
Li  non  è mai  caduta  in  errore  . Se  in^ 
tende  uà"  Crifto  pregare  per  la  Chiefa, 
perche  non  anrì  comandare  alla  Chic* 
fa , che  confermane  Pietro*  di  cui  prfci 
uedcua  la  caduta  ; ma  ordinare  a Pie- 
tro,, che  conferma fiè  la  Chiefa?  So 
Crifto  heuelfc  derto:h(^»m  prò  vobii,eA 
io  flpone/fi  j.cht  lutcndcua  pregar  per 
Pietro, ichi.jjpn  ifchernircbbe  ia  miaJ 
eJpo  Azione?  Pollo  ciò:  Chi  non  ifchera 
nirà  l’cfpolizioncdc  gli  Eretici, i quali 
dicono, , che  Crifto  intefe  pregar  pa- 
la Chiefa,  c non  per  Pietro , quando 
dille  : -Rogaui  prò  te  , e non  Rogaui  prò 
voblt  ? E ’I  diflit: mentre  a contraporlì 
direttamente  alla  richicfta  di  Satana  , 
doueua  dire  : Rfgaìii  prò  vobir . 

4.  Conftdcrìamo  ora  la  terza  riue- 
Lazionc  , e l’eftrcmo  colloquio  di  Cri- 
fto con  San  Pietro  • Affermano  gli  Ere- 
tici!, che  Crifto,  non  conferì  nuoua  fa- 
coltà a San  Pietro,  ma  confermò  le  an- 
tiche, già  conferite  vnitamentc  a tutti 
gli  Apolidi , quando  lor  difle  : Euntes 
iti.  Mutidum  vmucrfum  predicate  £uan- 
gelmm  orniti  Creature . Io  qui  interrogo 
gli  Auuerfarij  ;Xe  Crifto  haueua  conce- 
dura  quella  .podcftà  , di  cui  fauci lò  » 
quando  dille, a Pietro:  Pafce  vuts meni  j 
À qual  fine  ratificarla  qui  oziolàmcn- 
te?  Per  qual  cagione  efièndo  iui  altri 
Apolidi,  fauellare  fdo  a Pietro  ré 
dirgli  : Pafce  vuet  meai  f A che  effetto 
vlàre  quella  nuouaformola  di  fauclla-i 
re,  che  non  haueua  per  l’addierro  ado- 
perata, nc  con  gli  altri  Apolidi , nè 
col  medefimo  Pietro  ? Perche  interro- 
garlo ben  tre  volte,  fe  l’amaua plut  bis,- 
fe  non  intendeua  di  concederli  nulla  , 
nè  conferirli  alcun  priuilegio  , cho 
non  fofle  comune  a tutti  ? Confiderifi 
oltre  a ciò  l’ammirabile  còrrilponden- 
za  , che  ci  ha  tra  quella  promelfa,  che 
Crifto  fece  a San  Pierro , in  premio 
della  fua  eroica  Fede,  e’1  commetterli 
che  fa  ora  la  cura  del  fuo  ouile  , ina 
premio  dell’eroica  Carità , e fi  feorge» 
gì  per  cuidenza  , che  fi  tifpo ridono  fra 
sè ,'  c’1  Super  hanc  Petram  edificabo  , e’1 
Tibi  dabo  dauci,  col  Pafce  oues  meai » 
come  cagione  ed  effetto,  come  prò- 
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metta  e adempimento  delia  prometta  > 
come  atto  d’intenzione  , e di  efecu- 
zione . 

j.  Con  grande  artificio  il  Reden- 
tore hauendo  conceduti  eccelli  priui- 
legi  a tutti  gli  Apoftoli  in  comune,  col 
folo  Pietro  vsò  quelle  formole  di  fa- 
Uellare  : Pafct  oues  meas  : Tibt  dabo  cia- 
nci i perche  quelle  importano  vniucr- 
falità  di  giurifdizzione  fopra  tutta  Ia_. 
Chiefa,  che  concedette  al  folo  Pietro» 
c per  la  fteflà  cagione  nelle  tre  riucla- 
zioni  riferite  ben  ventuna  volta  indi- 
uiduò  la  perfona  di  Pietro , con  nouc 
quali  caratteri  nella  prima»  con  fei 
nella  feconda»  e altrettanti  nella  terza. 


CAPO  DECIMO. 

Le  difpo/izìtm , che  riebiedette  Dio  in  San 
Pietro  a cojhtuirlo  Capo  della  Chiefa _» 
C rfliana,  e fuo  Vicario  in  Terra,  ejfere 
flati  proporzionali  a quelle  , che  richìe- 
detre  in  Abramo  , a coflituirlo  Padre-, 
de’ Credenti,  e Progenitore  del  Meffìa  . 
Si  conflderano  varie  ragioni  di  parità  , 
e di  di/uguaglianza  fra  Abramo,  e San 
Pietro . £ 

■ * * . 

I.  On  qualche  non  irragio- 
V i neuole  proporzione  può 
affermarli  » che  come  San  Pietro  fu  la 
prima  pietra  » in  cui  fotto  Crillo  fu 
fondata  la  Chiefa  Criftiana;  cosi  Àbra- 
mo fu  la  prima  pietra  fondamentale, 
fopra  cui  fu  fondata  la  Chiefa  Giudai- 
ca . Ditti , con  qualche  non  irragione- 
uolc  proporzione , ma  non  ditti , con_> 
parità , perche  m’è  noto , eflere  vario 
le  ragioni  della  difuguaglianza  fra  San 
Pietro  rifpetto  alla  Chiefa  Criftiana  , 
c Abramo  rifpetto  alla  Giudaica,  del- 
le quali  non  è qui  luogo  di  fauellarc. 
La  parità  corre  folo  in  ciò  , che  come 
Iddio  feelfe  Abramo  per  Propagato- 
re fecondo  la  carne  del  Popolo  eletto 
Giudaico  , cosi  feelfe  San  Pietro  per 
Progenitore  fpirituale  del  Popolo  Cri- 
fliano  : e come  altresì  fece  ad  Abramo 
quelle  illuftri  riuelazioni  e promette , 
il  cui  adempimento  rendette  euiden- 
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te  il  merito , che  haucua , ad  elfer  cre- 
duta per  vera  la  Fede  infognata  da_. 
Abramo , e propagata  ne  fuoi  Poftcri,  i 
quali  vedendo  adempite  quelle  riuc- 
lazioni  della  cattiuità  del  Popolo  inu 
Egitto, quelle  promette  della  fua  trion- 
fale liberazione,  fi  confermauano  fem- 
pre più  nella  verità  della  Fede  tra- 
mandata ad  etti  dal  lor  primo  Proge- 
nitore Abramo  : Per  fimil  modo  fece 
Crifto  a San  Pietro  quelle  illuftri  ri- 
uelazioni e promette  , il  cui  adempi- 
mento ( per  tacere  d’altri  innumera- 
bili argomenti)  rende  euidente  il  me- 
rito, che  ha  di  elfer  creduta  per  vera 
la  Fede  infegnata  da  San  Pietro  , e 
propagata  ne  fuoi  Figliuoli  fecondo  lo 
fpirito , che  fono  tutti  i Fedeli,  i qua- 
li vedendo  auuerate  quelle  diuìne  ri- 
uelazioni , e compite  quelle  promette 
fatte  a San  Pietro  della  perpetuità 
della  Chiefa,  che  fi  fonderebbe  fopra 
la  fuaCatedra,  contro  cui  combatte- 
rebbono  fempremai,  e fempre  rimar- 
rebbono  vinte  tutte  le  forze  Infernali; 
fi  rendono  fempre  più  fermi  in  quella 
Fede  , che  fu  loro  tramandata  da  San 
Pietro  » c s’infegna  dalla  fua  Catedra. 
Ci  ha  parità  eziandio  intorno  a ciò  , 
che  come  nell’antico  Teftamcnto  fi 
hatieua  per  vna  cofa  medefima  pro- 
feflàre  la  Fede  di  Abramo  , e l’eftcr’ 
attòlutamente  Fedele  ; il  negarla  in_> 
tutto,  c computarli  fra  i Gentili  ; il  di- 
lungacene in  parte , ed  eifere  annoue- 
rato  nel  catalogo  de’  Ribelli  alla  Chie- 
fa, cioè  fra  gli  Eretici  del  Giudaifmo: 
così  nel  nuouo  Teftamcnto  fi  ha  per 
vn  medefimo  , profeflàr  la  Fede  infe- 
gnata dalla  Catedra  di  San  Pietro  » ed 
clfere  Fedele  ; negarla  in  tutto  , ed 
annouerarfi  fra  gl’infedeli,  e perder  il 
nome  di  Criftiano;  negarla  in  parte, 
e computarli  fra  gli  Eretici,  con  diue- 
nir  membro  corrotto  , c recifo  dal 
Corpo  miftico  di  Crifto  . Quelle  ra- 
gioni mi  hanno  perfualò  , a compara- 
re a San  Pietro  più  tolto  Abramo,  che 
Melchifedcch,  quantunque  quelli,  fin- 
che vifle,  fotte  nella  Dignità  Sacerdo- 
tale fuperiore  ad  Abramo , come  fi  è 
altroue  da  noi  confidcrato . , 

H Hauen- 
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a.  Haucndo  fcclto  Iddio  Abramo 
per  Idea  della  Fede , per  Padre  del  fuo 
Cfnef.c.17.  Popolo,  gli  pnutòil  nome, dicendoli: 
I-  N et  vllra  vocabitur  «amen  tuum  Air  am  : 

Sei  appetì aberis  Abraham  ; Quia  patrem 
multarum  Gentium  confittili  te  . Lo  ftefla 
fece  con  San  Pietro  , cambiandogli  il 
nome  di  Simone  in  quello  di  Pietro, 
che  farebbe  Pietra  fondamentale  del- 
la fua  Chic-fa  . Per  difporre  San  Pie* 
tro  all’alta  Dignità  del  fu  premo  Sacer- 
dozio , gl’mfufc  vna  Fede  eroica  , vna 
fperanza  immobile,vna  Carità  inuitta, 
come  s’c  detto . E ciò  altresi  fece  con 
Abramo.  Non  folo  credette  egli  la- 
Diuinità  , c l’Onnipotenza  del  Crea- 
tor del  Mondo  , ma  la  credette  coil, 
tal  fermezza,  che  non  vacillò  punto 
per  l’arduità  de  gli  obbietti  proponi- 
gli a crederei  per  cagion  di  efempio  , 
che  dal  ventre  Iterile  di  Sara  vfeirebbe 
vn  rampollo  , a cui  era  promelfo  eter- 
no innefto  di  corone  , e di  palme.  Fu 
Hom.4-  immobile  altresì  Abramo  nella  fpe- 
'*•  ranza  delle  diurne  promefle,  contri i_. 
fpem  in  fpem.  Amò  Iddio  con  si  arden- 
te Carità,  che  fu  pronto  a fagrificargli 
il  più  diletto  germoglio  della  fuaftir- 
pe , in  cui  gli  era  data  promeffa  vira- 
gloriofa  progenie  di  Eroi , e Capo  di 
edì  il  Diuino  Media  . In  guiderdone 
di  tal  Fede  , Speranza  , ed  Amore  , 
hebbe  la  gloria  di  edere  Padre  de’Cre- 
denti  : come  S.  Pietro  l’hebbe  di  efser 
Capo  della  Chiefa  : Amendue  furono 
fatti  : In  Gentem  mapnam  ; cioè  Pietro 
Padre  d’innumerabiji  Popoli,  e per  la 
fouranità  della  giurifdizzione  fopra_. 
tutti  i Cridiani , e de  l’infallibilità  del 
magidero  rifpetto  a tutti  i Cridiani  : 
all’incontro  Àbramo  fu  Padredelle  do- 
dici Tribù  per  la  carnale  generazione;  e 
di  tutti  i futuri  Credenti  , che  tutti 
furono  imitatori  della  fua  Fede . Fra  la 
Fede  di  Abramo  , e di  San  Pietro  ci 
hebbe  queda  differenza , che  la  prima 
hebbe  per  obbietto  creduto  fotto  ter- 
mini efpreffi  la  Diuinità  , 1’  Onni- 
potenza , la  Fedeltà  di  Dio  Creatore, 
c folo  fotto  termini  più  confud  cre- 
dette la  Diuinità  del  futuro  Redento- 
re : La  Fede  di  San  Pietro  fu  fuperio- 


rc  a quella  di  Abramo,  perciocfiepre-- 
dò  egli  cfprefta  credenza  alla  Diuinità 
del  Redentore,  la  quale  è articolò  ol- 
tre modo  più  arduo,  c per  Confegnen- 
za  è più  meritorio  il  crederlo  . Da  ciò 
prouenne  , che  Abramo  fu  coftituito 
Capo  delia  Chiefa  Giudaica,  ch’è  la 
mcn  nobile,  c Pietro  della  Cridiana, 
ch’è  la  più  perfetta  . A ciò  fu  altresì 
confccuentc , che  l’antico Teftamento, 
come  in  qualche  modo  fondato  fu  laJ 
Fede  ifpirata  ad  Abramo,  haueffe  pei* 
obbietto  , cui  fotto  termini  efprcfl? 
obligaua  a credere  , la  Diuinità  del 
Creatore  , c la  fua  Pronidenza  rimu- 
neratrice, c la  promeda  del  futuro  Re- 
dentore : all’incontro  il  nuouo  Tefta- 
mento, fondato  Ibpra  la  Fede  di  San 
Pietro,  obbliga  tutti  a credere  fotto 
termini  cfprcfli,  oltre  la  Diuinità  del 
Redentore  , la  promeffa  della  fua  fe- 
conda venuta, in  quanto  glorificatore. 

3.  Per  fine  : la  Chiefa  propagata-, 
per  carnale  generazione  da  Abramo , 
non  fu  vniuerfale , lì  che  abbracciane 
tutti  i Fedeli  ; percioche  , come  dilli 
nel  primo  libro  , oltre  i Poderi  di 
Abramo  , e i foggetti  al  Sommo  Pon- 
tefice de  gli  Ebrei , ci  haueua  vn  al- 
tro Ouile  fra  le  Genti , che  non  fog- 
giaceua  al  fupremo  Sacerdote  Giudai- 
co . Mà  la  Chiefa  propagata  fpiritual- 
mcntc  da  Crifto  per  San  Pietro  è vni- 
uerfalc,  contenendo  nel  fuo  feno  tutti 
i Fedeli  coftituenti  vn  Ouile  fotto  vn 
medefimo  Pallore . 

4.  Quelle  parole  d’Ifaia:  Ecce  ego 
miltam  in /andamenti!  Sion  lapidem , la- 
pidine prubatum  , angularem , pretiofum, 
in  /lindamente  fundatum  , s’intendono 
principalmente  di  Crifto  ; ma  in  fenfo 
fecondano  pofiòno  applicarli  a S.  Pie- 
tro , che  fu  , lapis  fundattu  in  /onda* 
mento  ; cioè  in  Crifto  medefimo,  ch’è  la 
prima  bafe,  il  primo  fondamento  della 
Chiefa  . Or  in  quelle  parole  s’infinua 
la  differenza  di  San  Pietro , e de’  fuói 
Succeflori , da  Abramo  , da  Aron  , e 
da  qualunque  Sommo  Pontefice  della 
Chiefa  Giudaica . Ciafcun  di  quelli 
era  Pietra  lapis  > fondamento, lapis pre- 
tio/us  ; ma  non  era  lapis  anpulans , per- 
che 
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che  foftentaua  vn  fol  muro, cioè  vn  folo 
ouile  Giudaico  : all'incontro  fu  Pietro, 
c fono  i fuoi  Succcfsori  lapis  a sigillarti , 
perche  eflèndofi  vniti  in  Crifto , quali 
due  muri  le  due  Chiefe,la  Criftiana,  c 
la  Giudaica, foftcntòS.Pietro,e  follcn- 
tano  i fuoi  SuccclTori  amcndue  queftc_> 
muraglie,a  maniera  di  Pietra  angolare. 

CAPO  VN  DECIMO. 

guanto  follemente  Lutero  dall’hauer  Crifto 
ncbtejlo  in  San  Pietro  Vef erario  della 
Canti  per  difpofìzione  al  Pontificato  , 
prenda  occafione  di  riuocar  in  dubbio 
l'autorità  de'  Papi , e de'Vefctui . 

1.  OI  come  è arte  diuina  forma- 
^ re  antidoti , e medicine  da’ 

medelìmi  veleni  ; cosi  è arte  diaboli- 
ca , trasformare  in  veleni  gli  antidoti 
e le  medicine  . Il  famofo  colloquio 
hauuto  da  Crifto  con  San  Pietro  , de- 
ferirlo da  noi,  è vn  celeftiale  antidoto 
lafciato  da  Crifto  a preferuarci  dall’In- 
fedcltà  , con  tenerci  immobilmente; 
congiunti  alla  Catcdra  di  San  Pietro, 
eh’ è la  fuprema  autorità  del  Vicario 
di  Crifto . Or  che  ha  fatto  Lutero  ? ' 
Di  quello  antidoto  ha  formato  veleno, 
abufando  di  quel  medelìmo  Tello  a 
diftruggere  la  luprema  autorità  del  Vi- 
cario di  Crifto  ; e a ferire  congiunta- 
mente  con  la  louranità  di  elio  la  giu- 
rifdizzione di  tutti  i Vefcoui . 

2.  Odanli  i libili  di  quella  Serpe, 
coperta  da  i fiori , c dall'erba  di  men- 
tita Carità  , e di  falfo  zelo.  Cosi  ar- 

lotltfr  gomcnta  egli  : ChriJIus  non  imponi t pa- 
i 'fo]uró  aé  fturam  P etro  , nifi  plus  diliga t , Obfecro 
te  » 9U’^  ejlì  Nonne  fequitur , quei  fi 

noni.  Bali-  non  diliga t , non  fit  audiendus  l At  qui s 
" noi  certo s faciet  de  amore  Pafioris  t Du- 
bitami ergo  quemnam  audiamus  . Nam 
fi  audire  nobii  Paflorem  necefse  efl  ; etiam 
illum  amare  Cbrifium  neceffe  efl . Igitur 
hot  efficimus  , quod  tfia  auEloritate  nihil 
probatur , nec  valet  ad  probandum  Pri- 
matum  ; Si  autem  aliquid  vale t , nane  hoc 
vrgebit  non  effe  Epifcopum  in  Eccle/ia , qui 
non  docet , nec  docere  aliquem  debere  nifi 
diligat . Con  la  qual  dottrina , tende 
Lutero  a diftruggere  la  giurifdizzione, 
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non  folo  del  Sommo  Pontefice , ma 
come  dilli  di  tutti  i Vefcoui , renden- 
dola dipendente  dalla  virtù  della  Ca- 
rità, la  quale  cflcndoci  ignota,  ne  fe- 
guc , che  non  ci  lia  manifefto  giamai 
chi  habbia  fopra  noi  legittima  podellà; 
per  eflcrci  incognito,  chi  lia,  o nò,  or- 
nato dell’abito  dell’interna  Carità.  Da 
quello  errore  di  Lutero  ne  dcriuano 
altri  : per  cagion  di  efempio,  che  col 
commettere  grane  fallo  , perdano  i 
Vefcoui,  c gli  altri  Principi  la  giurif- 
dizzione, come  connelTacon  la  Carità, 
di  cui  fan  perdita  : E forfè  Lutero  non 
fu  lungidaqueflo  errore,  come  quegli, 
che  per  verità  fu  difcepolo  di  Viclefo 
autore  di  elfo  . Ne  prouiene  in  fecon- 
do luogo,  che  ciafcuno  lia  coftituito 
Giudice  del  fuo  Superiore  , per  far 
ragione, s’egli  lia  tenuto  àriconofcer- 
lo  per  tale;  dipendendo  ciò  dal  giudi- 
ciò  , ch’egli  forma  della  fua  Carità , e 
della  fua  interiore  fantità  . Ne  fegue 
in  terzo  luogo,  che  non  folo  laChie- 
fa  vniuerfalc  lia  priua  di  .certo  Capo 
vifibile , ma  che  altresì  ne  fieno  priue 
tutte  le  Diocefi  particolari  ; condola- 
che  l’cllènza  di  Pallore , per  auuifo  dì 
Lutero  c dipendente  da  note  inuilibili 
non  folo  ad  altrui,  ma  eziandio  a quel 
medefimo  foggetto:  perche  non  rapen- 
do l’Huomo  , s’egli  lia  degno  di  amo- 
re, o di  odio, non  fa  per  confcguenza, 
fc  alberghi , o nò  in  lui  la  carità,  e per 
confeguenza , fe  crediamo  a Lutero,  la 
giurifdizzione. 

3.  E qui  olferuifi  l’vniformirà  del 
folle  filofofare  di  Lutero  rifpetto  alla 
Chiefa,  c rifpetto  al  fup  Capo  vifibile, 
ch’è  il  Sommo  Pontefice  . Afferma», 
egli , che  la  vera  Chiefa  è inuifibilc , 
e compolla  de’  foli  Predellinati . Ciò 
ad  effetto , e di  elfer  franco  da  i fùlmi- 
ni delle  fue  cenfure  , e per  non  clTer 
conuinto  della  falfità  della  fua  dottri- 
na; e a fine  di  poter  fingerfela  a fuo 
grado,  fi  come  tale, che  non  può  elfe- 
rc  manifcfta  , conuenendo  per  cono- 
fccrla  fapere  i decreti  imperfcrutabili 
della  diuina  Predeftinazione.  Percgual 
modo  , e per  fomiglianti  ragioni , co- 
ftituifcc  l’elfenza  del  fuo  Capo  dipcn- 
H 1 dente 
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dente  da  Note  inuifibili  , e incognite 
a<l  ogni  mente  creata.  Quindi  cornea 
fc  la  Chiefanon  folle  viabile*  farebbe 
vn  medefimo,  chc’l  non  efferci  Chic  la; 
cosi  fe  il  fuo  Capo  non  poteffe  deferi- 
ucrli  per  Note  vilìbili  , farebbe  vn  mc- 
defimo,  che  l’effcr’ella  priuadiCapo. 

4.  E’  vcriflimo , che  Criflo  prima^ 
di  conferir  a San  Pietro  la  Souranità  , 
ric.hiedettc  da  lui  l'cfercizio  della  per- 
fetta Cariti  , c altresi  dell’Vmiltài  ma 
noi  richicdette,  allegando  alle  difpofi- 
zioni  il  mantenimento  della  forma  , 
cioè  della  giurifdizzione;  ma  folo  a di- 
rooflrare  , quali  fieno  le  difpofizioni 
più  acconce  al  ben  effere  della  forma  , 
e più  adatte  a goucrnarla  per  maniera 
di  fh'omenti  a molte  fue  operazioni . 
Diffi  a molte  , perche  la  bontà  di  altre 
operazioni  non  dipende  dalla  Carità: 

Jicr  figura  la  decifionc  de’ Dogmi , e 
a ìflituzione  delle  Leggi , ma  vnica- 
mente  dipende  dalla  promeffa  della  di- 
urna aflificnza  a fuoi  Vicarij  i fenza  cui 
farebbono  foggetti  ad  errare , come  gli 
altri  Huomini , quantunque  fantiffimi, 
c infiammati  di  fcruorofa  Carità  . 

5.  In  argomento  di  quella  dottri- 
na , il  medefimo  Cri  fio , che  prima  di 
conferire  il  Pontificato  a San  Pietro, 
l’interrogò , fe  l’amaua  ; a dimoflrare , 
che  la  legittimità  della  giurifdizzione 
ne’Prcfidcnti  Ecclefiaflici , non  dipen- 
de dalla  Carità,  e dalla  bontà  morale 
dc’medefimi  ; ci  obligò , ad  vbbidirc_> 
ad  effi, quantunque  empij,  come  fi  di- 
chiarerà da  noi  nel  Capo  feguente . 

CAPO  D VODECIMO. 

Si  dichiara  quel  Tejlo  di  S.  Matteo  : Om- 
nia, qusteunque  dixerint  vobis  fer- 
uatc  , Se.  facite  , fecundum  operai 
• vero  eorum  nolite  facere  , nel  quale 
eontunfi  il  centraueleno  al  riferito  affto- 
ma  di  Lutero . 

1.  O CrifTe  con  pari  acutezza  c 
i3  fodezza  S.  Agoflino , non, 
hauerci  infermità  morale  nell’Huomo, 
a cui  non  rinuengafi  nelle  diuine  Scrit- 
ture acconcia  medicina  : Omnis  morbus 


anima  ( dice  il  Santo  ) babet  in  Scripturir  Conc  i,  in 
meduamentum  fuum . Fra  le  altre  infer- 
mità  de’  noflri  fenfi , grauiflima  è quel- 
la , che  ci  rende  reflij  a credere,  efTer 
vera  e fàgrofanta  la  dottrina  di  quei- 
Maeflri,  de'  quali  non  è fempre  fàgro- 
fanta c pura  la  vita  . Quindi  Lutero 
valendoli  di  quella  noflra  naturale  ri- 
trofia , e promoucndola  al  fuo  reo  in- 
tento , ha  voluto  rendere,  come  diffi, 
la  noflra  Fede  dipendente  dalla  flima 
della  Santità  e virtù  de' fuoi  Supremi" 
Prefidenti  e Maeflri.  perche efTcndoci 
quella  fempre  ignota  , quella  ci  foffo 
fempre  dubbiofa  . OrCriflo  ha  forma- 
to a quello  toffico  il  contrauclcno  in_> 

S.  Matteo , in  cui  deferiuendo  l’cm-  Mmh-ij. 
pietà  de’  Farifei  fedenti  fu  la  Catedra 
di  Moisè  , ammonifee  i Giudei  , che.» 
ferbandofi  intatti  da  i lor  vizi , fi  fogr 

?ettaffero  alla  lor  dottrina,  e vbbidif- 
cro  alla  legge  di  effi  , in  quanto  , e 
foflencuano  le  veci  di  Moisè , fedendo 
nella  fua  Catedra  , e dichiarauano  i 
fuoi  dogmi , ed  efponcuano  le  fue  or- 
dinazioni . Intorno  a ciò  conuien  fa- 
pere  , che  a tempo  di  Criflo , la  Sina- 
goga era  corrotta  ne’  coflumi  più  cho 
mai  foffe  fiata  per  l’addietro  : per  mo- 
do che  i Principi  de’  Sacerdoti  , gli 
Scribi , i Farifei , ed  altri  principaliffe- 
mi  Ecclefiaflici , profeffauano  la  rca^ 

Setta  de’ Sadducei , non  tanto  Eretici, 


quanto  Atei , perche  negauano , noiu 
folo  a i Corpi  il  riforgimcnto  ; ma  all’ 
Anime  l’immortalità , c ogni  etere  a 
gli  Spiriti  ; e per  confcgucnza  a Dio 
fa  Prouidenza,  per  la  conncffionc,  che 
hanno  fra  sè  si  fatti  errori . Quindi , 
perche  ciò  non  oflante,  la  Catedra  di 
Moisè  ancor  fioriuafra  effi,  noncfTen- 
do  ceffata  l’antica  Legge  Mofaica  ; il 
Redentore  , affinché  i Giudei  fcanda- 
lizzati  della  vita  de’ lor  Capi,  non  ne- 
gafler  fede  alla  dottrina, gli  preuenne 
con  falubrc  antidoto,  dicendo:  Omnia, 
qualunque  dixerint  vobis  feruate » Ó"  fa- 
cile , fecundum  opera  vero  eorum  nolite fa- 
«w.Conciofiache  foflencndo  elfi  le  veci 
di  Moisè,  la  rea  vita  che  menauano  era 
loro,e  peròempia,  c maluaggia  ; la  Ca- 
tcdra,in  cui  fedeuano,  era  di  Moisè , e 
quindi 
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quindi  Sagrofanta  e verace  ; e però  lo 
Spirito  Santo , che  affiflcua  a quella^ 
Catedra  , Cogcbat  tot  bona  dicere  , edam 
bona  non  faaentes  , come  fcrilfe  S.  Ago- 
ftino.Ond’era,che  giuAaal  fornimen- 
to dei  medefimo  Santo  : Agebant  fua  in 
vita  fua  i docere  autem  fua , Cathedra  non 
permittebat  aliena  . Veggiamo  talora  » 
che  vn  grappolo  d’vua  vfeito  dalla  ra- 
dice della  vite,  viene  quali  per  innefto 
inferito  in  vn  ruuido  fpineto , e pende 
dalla  fua  liepc  ; ma  nondimeno  ciò  non 
oliarne, partorifee  frutto  confacente  al- 
la radice,  ond’efee,  non  allo  fpineto, 
nel  cui  feno  alloggia  . Botrus  ( dice  il 
medefimo  Agoflino )aliquando  de  radice 
vita  exortut,  pendei  in  fepe\  crefcit  palma, 
inferitur  fpinis,  & porta t frufìum  fpina 
non  fuum  . Cosi  auueniua  alla  Dot- 
trina Farifaica  : Haueua  per  radice  la 
Catedra  di  Moisè,  ma  albergaua  nello 
fpineto  dell’empietà  Farifaica  i Ft  por- 
ta bai  frufìum  fpina  non  fuum.  Ma  che? 
il  frutto  era  proporzionato  alla  radice, 
da  cui  vfciua,  non  allo  fpineto, in  cui 
albergaua  : e conchiude  mirabilmente 
il  medefimo  Santo:  Cathedra  ergo  Moy- 
fit  vitit  erat  j Pharifeorum  mores , fpina  , 
dottrina  veri  per  molai , palma  in  fpinu. 
E chi  non  sà,  che  quel  medefimo  Iddio, 
il  quale  fàuellò  per  Geremia  Profeta^ 
Santiilimo,  fauellò  aJrrcsiperlo  fcelc- 
rato  Balaam  ? Che  fu  voce  diuin.i, 
quella,  che  vfcì  dallo  fpineto  ardente, 
da  cui  vdi  fauellarfi  Moisè,  niente  me- 
no, che  quegli  Oracoli,  che  dal  Pro- 
piziatorio de’Cherubini  d’oro, vdiuanfi 
dal  Sacerdote  ? Talora  auuienc,  cho 
ne  gli  Orti,  e ne  Giardini  de’  gran  Prin- 
cipi , efea  ad  irrigar  le  piante  copia., 
d’acqua  dall’orribil  bocca  di  vn  Dra- 
go, talora  dall’amabile  feno  di  vn  An- 
gelo : e pur  fempre  l’acqua  è pura  per 
egual  modo  per  la  purità  della  fua^ 
prima  furgente;e  in  egual  modo  allatta 
i fiori , nodrifee  le  piante  , feconda^ 
l’Orto . Orto  florido  , e Giardino  di 
delizie  al  Re  cclcfte  era  l’antica  Chie- 
fa  Giudaica  :Correua  ad  irrigarla  l'ac- 
ua  della  Dottrina  , ora  dalle  bocche 
e*  Sacerdoti  Santi , ora  dc’maluagi  ; 
ina  fempre  era  per  pari  modo  limpida 
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l’acqua , per  la  purità  della  Catedra  di 
Moisè  fua  prima  fonte,o  fi  verfafTc  per 
lingua  di  Angioli , o vfeiflè  dalle  boc- 
che de’  Draghi . In  petto  al  Sommo 
Sacerdote  fi  leggeua  fcritto , Dtfìrina, 
& Peritai  ; non  Dof/nna  , & Charitas  i 
a denotare  , che  le  promeffe  Diuine 
diflendeuanfi  folo  a render  certi  i Giu- 
dei dell'affiftcnza , che  vferebbe  Iddio 
a render  infallibile  la  dottrina » noiu 
illibata  Ja  vita  del  Sommo  Sacerdote  ^ 
Tutto  a limile  , è fiata  promefTadaj 
Crifto  l’infallibilità  della  dottrina  alla 
Catedra  di  San  Pietro  , e non  la  San- 
tità della  vita  a chi  da  effit  predicaua , 
o in  effa  fedeua. 

z.  In  tre  maniere  polliamo  fingere, 
che  Iddio  habbia  coflituitoil  fupremo 
Sacerdozio  della  Legge  Euangelica . 
Prima  : Si  che  l’infallibilità  della  dot- 
trina foflc  connefTa  con  la  Santità  del- 
la vita,  ma  per  modo,  che  l’vna,  e 
l’altra  fuffe  infcparabile  dalla  Catedra 
di  San  Pietro  . Seconda  ; che  fofTero 
connefse  , in  quanto  mancando  l’vna  ì 
pcrifTc  l’altra  ; talché  diuencndo  rei 
nella  vita  i Supremi  Sacerdoti,  foggia* 
ceffero  a fallir  nella  dottrina . Terza  : 
per  modo , che  non  haueffero  fra  fe 
conneffione  la  verità  della  dottrina , e 
la  Santità  della  vitaj  talché,  quantun- 
que folfe  rea  la  vita,  folfe  fempre  mai 
infallibile  la  dottrina  ne’Supremi  Pre- 
fidenti della  Chiefa  . Quella  terza  ma- 
niera fu  fenza  dubbio  la  più  conuene- 
uole.Qu_anto  alla  prima  maniera  di  co- 
fiituirc  la  prima  Catedra, per  modo, che 
non  folo  fofTero  infallibili  nella  dot- 
trina , ma  incolpabili  nella  vita  i Su- 
premi Sacerdoti,  farebbe  vn  continua, 
cd  euidente  miracolo,  che  fremerebbe 
il  merito  alla  noflra  Fede,  la  quale  ha 
per  obbietto  l’ofcuro  ; Et  eft  argumen- 
tum  non  apparentium  : E quella  ofeurità 
ceffercbbe  in  gran  parte  , fefì  vedefTe 
quella  perpetua  miracolofà  conneffio- 
ne , della  Suprema  Dignità  con  la  per- 
fetta innocenza  . Oltre  ciò  fi  freme- 
rebbe il  merito  dell’vbbidienza  ne’Fe- 
deli,  il  quale  fi  rendè  maggiore,  quan- 
do fi  vbbidifee  ad  vn  Huomo  al  pardi 
noi  foggetto  a peccare , e talora  peg- 
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giore  di  noi . Di  più  fi  accrcfcc  in  fin- 
golar  modo  il  noftro  merito,  nel  rico- 
nofcere  i caratteri  della  diurna  autori’ 
tà  in  vn  Huomo  talora  federato  ; per 
riufeir  ciò  di  lunga  più  malagetiolc  > 
che  rauuifarli  in  Huomo  Santo . 

3.  Che  le  i Supremi  Prefidenti  fuf- 
fer  fottopofii  a peccare,  ma  si  clic  pec- 
cando rimancrtcro  priui  dell’autorità, 
c della  giurifdizzionci  ne  feguirebbe, 
che  i Sudditi  Tempre  flirterò  incerti 
della  loro  giurifdizzionc  , elfendo  in- 
certi della  loro  Santità  . Oltre  ciò  ne 
verrebbe,  che  i Sudditi  furtero  in  qual- 
che modo  collimiti  Giudici  del  Supe- 
riore , fpcttando  ad  elfi  di  far  ragione, 
fc  furti  o buona  , o rea  la  lor  vita  , c 
per  confeguenza  fc  continuando  nò  in 
quelli  la  podeftà  di  comandare  , iru 
erti  il  debito  di  vbbidirc . Per  fine  pro- 
uerrebbe  da  ciò , che  molti  fi  terreb- 
bono  difobbligati  dall’ vbbidienza  , 
eziandio  quando  foflir  tenuti  ad  vb- 
bidirc ; elfendo  conftieto  della  paflio- 
ne  di  fare  trauederc , vedendo  in  al- 
trui i difetti , che  non  ha,  maflìmamen- 
tc  nel  Superiore  , che  fuol  edere  inui- 
diato  e temuto  , ond’è  che  i Sudditi 
per  rifeuoterfi  in  alcun  modo  dalla., 
foggezzione,  che  fono  coflrctti  ad  ha- 
ucrli , fi  facciano  volentieri  Cenfori 
delle  fue  operazioni , per  compenfare 
con  quella  fpccie  di  Superiorità  , lo 
foggezzione  da  lor  debita  alla  Aia 
maggioranza:  il  che  feguirebbe  vie  più, 
quando  il  dichiarare  il  Supcriore  per 
colpcuole  , fòffe  mezzo  a diflbluere  i 
vincoli  della  foggezzione  nel  Suddito 
verfo  il  Superiore  : quindi  farebbe  Tem- 
pre meflieri , a condannare  ii  Suddito 
per  difubbidiente  premettere  procedo 
alla  vita  del  Supcriore. 

4.  Quelle  ragioni  rendono  cuidcn- 
tc  , ch’era  necelfaria  la  feparazione  fra 
la  Podellà  del  comando,  eia  Santità 
della  vita  ne’  Gouernanti  della  Chicfa; 
onde  l’Oracolo  del  Saluatorc  : Quacun- 
qut  dixerint  •vobis  facili  : voleua  llen- 
derfi  per  più  forte  ragione  dalla  Sina- 
goga alla  Chicfa  Crilliana,  confenten- 
do  Iddio  a quelli, che,  agant  fua  in  vita 
fua j ma  sì,  che,  docere  fua.  Cathedra  non 


permittat  aliena-,  c che,  cogantur  tona  di- 
cere  , etiam  lena  non  facienlei . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Che  San  Pietro  nelle  Scritture  Canoniche  t 

contrafegnato  con  que'  titoli , i quali 
importano  la  fua  giurifdizzione 
fopra  tutti  gli  Apojioli. 

1.  TL  vero  ha  vna  voce , a cui 
JL  rifuona  concorde  l’Echo  per 
ogni  lato  . Cosi  alle  Scritture  fopra^ 
da  noi  dichiarate  circa  il  Primato  di 
San  Pietro , fon  conformi  tutte  le  altre 
Scritture  del  nuouo  Tcflamento  . In 
due  cofc  fi  manifcfla  la  fouranità  di  vn 
Principe  : ne’titoli,  c nelle  preeminen- 
zc,  che  gli  fi  attribuifeono  fopra  gli  al- 
tri i e ne  gli  atti  di  fuprema  giurifdiz- 
zione,  ch’egli efcrcita fopra  gli  altri. 

In  tutte  due  quelle  maniere  fi  rendo 
aperta  la  fupcriorità  di  San  Pietro  fo- 
pra tutti  gli  Àpolloli,  c per  confeguen- 
za il  fuo  Primato  fopra  la  Chiefii.Quan- 
to  alle  prerogatiuc  , c a i titoli  , de’ 
quali  parlerò  nel  Capo  prcfentc,il  Sal- 
uatore , qnafi  ad  afsucfarc  gli  Àpolloli . 
a poco  a poco , e quali  infenfibilmentc 
a cedere  a San  Pietro,  e riconofcerlo 
Supcriore,  lo  preferi  Tempre  mai  in  va- 
rie guife . 

3.  Primieramente  a lui  foto  cam- 
biò nome  con  quelle  parole  : T u et  Si- 
mon Bar  Iona  , T u vocaberis  Cepbas  : no 
olla  a quella  verità  l’hauer  Crillo  chia- 
mati i figliuoli  di  Zebcdco  Boanergcn 
perche  ciò  non  fu  dar  loro  vn  nuouo 
nome , ma  dar  loro  vn  titolo  aggiunto) 
onde  è , che  pofeia  nelle  Scritture  non 
fi  appellano  Bcanerges , ma  ritengono  i 
propri;  nomi . Or  che  l’impofizione  di 
nuouo  nome  lignifichi  nuoua  preemi- 
nenza , apparifee  nel  cambiamento  del 
nome  fitto  ad  Abramo , e a Giacob , e 
l’ofleruò  acutamente  S.  Giouanni  Gri-  in  hnac  lo. 
follomo  fpiegando  quello  Tello . 

3.  Secondariamente  fu  Pietro  pre- 
ferito da  Crillo  a tutti  gli  Àpolloli  nel- 
la chiara  contezza  infufali  de’  duo 
fondamentali  articoli,  ond’ò  diftinta  la 
Rcligipn  Crilliana  dalla  Giudaica  ; c 
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fono  la  Trinità , e l’Incarnazione  ; cd 
amendue  contenuti  in  quella  celebro 
confezione:  Tu  ei  Chrijlus  filmi  Dei  vini: 
Fu  Pietro  il  primo  Maeftro  di  quelli 
due  niellanti  articoli  al  Senato  Apo- 
ftdico,  c per  conleguenzaatuttalaj 
Chicli . Ciò,  che  affermano,  e fegna- 
ramente  conlìderano  i Padri  dell’anti- 
chità , Hilario , Atanafio , Grifoftomo, 
Cirillo , S.  Agoftino , e S.  Leone . 

4.  In  terzo  luogo  : A San  Pietro 
perfonalmentc  furon  fatte  da  Grido  le 
riuclaziom  e promelfc  della  perpetuità 
della  Chicfa,  dell’  indefettibilità  della 
Fede , e fu  importo  a lui  di  pafeere  1’ 
Ouile  di  Crillo,  le  quali  promcrtc  a 
ncrtim  fra  gli  altri  Apertoli  furon  fatto 
fecondo  la  propria  perfona  ; ma  o in_> 
niun  modo , o fecondo  il  Grado  Apo- 
ftolico,  includente  Pietro  vintamente 
con  gli  altri  Apertoli . 

S-  In  quarto  luogo , impofe  il  Sal- 
uatóre , che  lì  pagartè  il  tributo  per  la 
fua  perfona,  e per  quella  di  Pietro. 
Da  ( difse  a Pietro  fauellando  del  cri- 
bato  ) prò  me,  è-  te.  Dal  qual  fatto  gli 
Apolidi  medefimi  didurtero  la  prcemi- 
nenza di  Pietro  fopra  gli  altri,  come 
affermano  gli  antichi  Padri , Origene , 
e San  Giotianni  Grifoftomo  ; benchcj 
erraflero  gli  Apertoli , come  ofteruò 
San  Girolamo,  in  quanto  auuifarono 
olière  flato  Pietro  delfina to , non  a fpi- 
ritualc  Monarchia , ma  a temporale-, 
principato  . Tralafcio  l’altre  preroga- 
tiue  concedute  da  Crillo  a San  Pietro , 
che  fono  di  minor  pefo,  per  figura,  che 
la  Nauc  di  Pietro  fu  {penalmente  leci- 
ta da  Chrifto , per  predicar  da  erta  la^ 
fila  Dottrinasene  dalla  medclima  furon 
gittate  le  reti , e raccolta  immenfa  co- 
pia di  pefei,  nella  quale  fu  lignificata, 
la  chiamata  de’ Popoli  alla  Chiefa,  e 
l’dezzionede’Prcdeftinati  alla  gloria, 
e a dimoftrare , che  dalla  Naue  di  Pie- 
tro fi  promulgherebbe  il  Vangelo , lì 
trarrebbono  i pefei  razionali  nella  rete 
idi  Grillo , lì  farebbe  tragitto,  dal  mare 
del  fecolo , al  porto  dell’eterna  falutc . 
Tralafcio  altresì,  che  al  folo  Pietro  fu 
predetto  a chiare  note  da  Crillo  il  mar- 
tirio di  morte  in  tutto  limile  alla. 
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morte  di  Crifto  ; che  a lui  , prima  » 
che  a veruno  fra  gli  Apolidi , compar- 
ue  Crillo  riforto  j e che  verifimilincnte 
Pietro  fu  il  primo  , a cui  il  Saluatoro 
lauaffr  i piè  nella  cena  , che  a lui , co- 
me fi  rifrrifee  nc  gli  Atti  Apoftolici  fu 
dall’Angelo  nudato  il  maffimo  arcano 
{penante  a tutta  la  Chiefa  , intorno 
all’ammettere  , oltre  i Giudei , i Gen- 
tili alla  Grazia  Battcfìmale  s perche  al 
folo  Pietro  fu  importo  : Occidc,& man- 
duca, 

6.  E noto  , che  fu  femprc  corta- 
me diuino,  cfprcrtò  nelle  Sritture  , il 
fare  al  Supremo  Capo  d’vn  AfTemblea, 
o d’vna  Republica , quelle  riuelazioni, 
che  codcernono  i publici  intereffi  di 
tal  Adunanza  , o di  tale  Republica . 
Così  a Noè  nudò  il  futuro  diluuio;  ad 
Abramo  i futuri  auucnimenti  del  Po- 
polo detto  ; a Moisè  diuisò  la  pianta 
della  Chiefa  Giudaica  . Per  quelle-, 
prerogatiuc  concedute  da  Crillo  a San 
Pietro  , i Sagri  Vangelifti  vfando  va- 
rietà nell’ordine  rifperto  a gl’altri,  fu- 
ron Tempre  vniformi  nel  preferire  Sa n_> 
Pietro  a nlttì  s anzi  lo  fteflb  Marco , 
quantunque  nel  fuo  Vangelo , che  fu 
conferito  con  San  Pietro , e approuaco 
da  San  Pietro,  diflimulafle  1 pregi  del 
Santo  Apoflolo , e dcfcriucfse  a minu- 
to le  fue  imperfczzioni , non  fu  però, 
che  ndl’annouerare  gli  Apolidi , tra- 
lafcialTc  d’annouerar  San  Pietro  in-, 
primo  luogo;  non  confentendo  lo  Spi- 
rito Santo  , primo  aurore  delle  Scrit- 
ture Canoniche,  a quella  vtniliazione, 
che  farebbe  ombra  al  fuo  Primato . 
D’auuantaggio  S.PaoIo,  chefottó  Pie- 
tro fu  il  Principe  del  Senato  Apoftoli- 
co  a fine  di  veder  Pietro, e conferir  fc- 
co.gl’intercffi  della  Chiefa  , intraprefe 
il  viaggio  di  Gerufalcmme,  come  fen- 
ile egli  medefimo  a i Galati  : Po/l  annos 
irei  afiendi  Icrofolymam  vi/ere  Petrum  ; 
cioè  tanquTi  fi  maiorem , dice  Écumenio: 
Perche  Os  era!  Apojloloru'fiict:  Grifofto- 
mo) : Qui*  primus  erat  inter  Apojlolos , cui 
detegaoerat  Salii* tur  curam  Lccltfiarum  , 
fcrifse  S.  Ambroiìo  : E S.  Girolamo  : 
T anta  Petrus  autoritari  fin , vtPaulus 
in  epifiola  fua  firipfirit : Dande  pofl  annos 
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tra'  veni  lerofilymam  videre  Petrum . E 
quantunque  San  Paolo  riprcndefso 
talora  San  Pietro , a dimofirarc,  che  la 
modella  correzione  non  era  difdetta 
all’Inferiore  rifpetto  al  Supcriore»  pu- 
re nelle  mcdeiìmc  parole  del  corrcg- 
gimcnto,  infinuò  il  Primato  di  San  Pie- 
ibia.«.t4,  tro , riprendendolo , perche  col  fuo 
efempio  » Cogebal  iudaizare  ; ciò  mercè 
alla  forza  onnipotente » che  ha  ne’  Fe- 
deli l’cfempio  del  Supremo  Sacerdote»; 
il  quale  li  trae  dietro  i Criftiani  » per 
quel  modo  » chc’l  primo  Mobile  ttao 
col  fuo  mouimento  tutti  gli  altri  infe- 
riori • 

7.  Per  fine  tutta  la  Chiefat  diè  ar-, 
gomento  di  riconofccre  il  Primato  di, 
San  Pietro  » da  ciò»  che  fi  riferifee  ne; 
gli  Atti  Apoltolici , cioè  » ch’efsendo 
Pietro  imprigionato  da  Erode  j Orattf 
AtJ.'t.j.  fiebat  fine  intermi ffione  ab  Ecclefia  ad 
Deum prò  eo  ; ciò»  che  non  leggefi  fatto 
rifpetto  all’Apollolo  San  Giacomo 3 o 
ad  altro  Apofiolojddche  non  può  ren- 
derli altra  verifimile  ragione»  che  la^ 
maggior  gclofia,  che  vuol  hauerfi  del 
mantenimento  del  Capo  ,’chc  delle 
Membra  3 quantunque  nobililfime,  per 
la  qual  ragione»  tutta  la  Chiefa,ezian- 
dio  » al  prefente»  non  offerilce  preghie- 
re per  la  fallite  d’altra  perfona  deter- 
minata » che  del  fommo  Sacerdote  ; 
perche  egli  tiene  la  fuprema  giurif- 
dizzionc  fpiriruale  fopra  tutta  la_. 
Chiefa . 

CAPO  decimoqvarto. 

Si  dimojlr a il  Primato  di  Sa»  Pietro  da  gli 
atti  di  fuprema  giurifdizzione , che 
dopo  la  /alita  di  Crifio  al  Cielo 
eferatò  fopra  tutta  la 
Chiefa. 

1.  A JT  A i più  forti  argomenti  a 
IVI  dimoltrare  il  Primato  di 
San  Pietro  3 fon  quelli  » che  fi  traggo- 
no dalle  operazioni  di  fuprema  giurif- 
dizzione» ch’egli  cfercirò  lopra  tutta 
la  Chiefa  dopo  la  trionfale  lalita  di 
Crillo  al  Cielo  ; de’  quali  argomenti  è 
tanto  maggiore  la  forza  » quanto  è più 


noto»  che  San  Pictrcrrilplendette  fin-' 
golarmentc  nella  virtù  dcll’vmiltà  » e 
della  manfuctudine»  alle  quali  virtù 
larebbono  oppofie  le  prenominate  ope. 
razioni  di  lui  » quando  non  fòdero  fiate, 
effetto  della  fua  fuprema  giurifdizzio- 
ne » e procedenti  dal  debito  » che  iti» 
lui  era  di  regger  la  Chiefa  > come  fuo 
Capo  fupremo . 

2.  Quattro  fono  le  principali  ope-/ 
razioni  di  fupremo  Capo  d’vn  Ordine, 
o di.  vna  comunanza , c per  confcgucn- 
za  di  Supremo  Pallore  della  Chiedi. 

La  prima  fi  è , conuocare  le  vniucrfali. 
Adunanze  di  efs a , tenerui  il  primo 
luogo  , c prefederui  con  autorità  fopra 
gli  altri . La  feconda , formare  nuoue 
Leggi  vniucrfali,  o riuocare  le  anti- 
che . La  terza  è » amminifirarc , e reg- 
gere le  cofe  publiche . La  quarta  pu- 
nire eziandio  con  l’eftrcmo  fupplicio  i. 
trafgrefsori . Tutte,  e quattro  quelle 
operazioni  cfercitò  nella  Chiefa  San 
Pietro  dopo  la  falita  di  Crifio  al  Cielo. 

3.  Quanto  alla  prima,  fi  riferifeo 
ne  gli  Atti  Apollolici , che  San  Pietro , 

E xurgens  in  medio  fratrum , propofe  di  ****  */• 
fuftìtuire  a Giuda  vn  nuouo  Apoftolo  •• 

Di  più  prefcrilsc , che  trala  (ciati  > Cri- 
fiiam  remoti  di  luogo  l’elezzione  li  re- 
ftringefse  , e,  fi.  clcggefsc  vn  de’prc- 
fenti  : Ex  hit  viris,qui  nobf  um funt  con- 
fregati  in  omni  tempore . In  ciò  egli  efer- 
citò  tre  atti  di  giurifdizzione  fopra  Ia- 
Chiefa . Quelli  furono  » l’efser  egli  il  . 
primo  a fauellare,  c a proporre  ciò,  che 
doueua  determinarli  in  qucll’augufto 
Senato  - Il  fecondo  , cfcluderc  dall* 
elezzionc  all’Apoftolato  i Fedeli  af- 
fenti . Il  terzo  » reftringcrc  l’elezzione 
a quegli , qui  nobfcum  congregati  funt  m 
omni  tempore  , quo  intrauit , ér  exiuit  in- 
ter nos  Domimi s Iefus  : i quali  atti  prefi 
vnitamentc  fenza  dubbio  dimofirano 
la  fupcriorità  di  Pietro  rifpetto  al  Se- 
nato Apoftolico,  c recano  altresi  argo- 
mento, ch’egli  conuocafse  il  Senato 
Apoflolico , a cui  fu  prefidente  a ma- 
niera di  Capo . 

4.  Dirà  tal’vno , inferirli  da  quel 
fatto,  che  San  Pietro  non  haueua  per 
sè  ficfso  l’autorità  di  fofiituire  a Giuda 

vn 
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vti  nuouo  Apoftolo,  onde  fu  conftretto 
a rimettere  l’elezzione  alla  Chicfa  : da 
ciò  didurfcnc , ch’egli  non  haueua  fu- 
prema  autorità  nella  Chiefa.  A quella 
oppolizione  pofsono  recarli  due  rifpo- 
fte . La  prima  è, che  l’eleggere  all’Apo- 
liolato  fu  vna  tal  facoltà , cui  non  con- 
ueniua  comunicarli  da  Crifto  al  fuo  Vi- 
cario , ma  riferbarla  a se  lolo  > Si  per 
la  fouranità  di  tal  grado , che  include 
molte  doti  non  comuni  a medelimi 
Sommi  Pontefici  : per  figura  la  confer- 
mazione in  grazia  i il  poter  efscrc  au- 
tore di  Scritture  Canoniche  ; Sì  perche 
la  dignità  dell’Apoftolato  è ftraordina- 
ria  nella  Chiefa  concedutale  folo  diu 
principio  a fondarla , non  fufseguente- 
mente  a mantenerla  e dilatarla . La  fe- 
conda rifpofta  è, che  a Pietro  non  man- 
caua  la  facoltà  ad  eleggere  vn  nuouo 
Apoftolo , ma  ch’egli  riputò  migliore-, 
non  vfarne . In  confermazione  di  ciò 
odali  Grifolìomo  : §md  (dice  parlando 
di  Pietro  ) an  ntn  lìceFat  ipfi  iligere  l lice- 
bat , & quidem  maxime,  id  •aeri  non  fecìt, 
ne  cui  -vtderetur  gratificar!  : e non  molto 
dipoi  foggiungc  -.Merito primus omnium 
authoritatem  fibì  vindicat  in  negotio,quippe 
cunBes  habebat  in  potevate , ad  bunc  tnim 
dixitChriftus  : Et  tu  aliquando  conucrfus 
(onfirmo.  fratres  tuos . 

5,  Quanto  alla  feconda  prerogati- 
va de’Supremi  Principi,  di  fondar  nuo- 
ue  leggi  vniuerfali  a tutto  il  corpo  dell’ 
Imperio , e riuocar  le  antiche , efercitò 
San  Pietro  vna  tal  podcftà  , perche-, 
dopo  di  hauer  conferito  il  Battelìmo  a 
Cornelio  Centurione , e alla  fua  Fami- 
glia nella  Città  di  Cefarea,  fè  decreto, 
ch’egli  rimanefse  difciolto  da  i legami 
della  legge  Mofaica,  e ciò  ch'era  dif- 
detto  a gli  Ebrei , potcfse  federe  , e 
prender  cibo  ad  vna  medefima  menfiu 
congiuntamente  co’  Gentili  : e il  de- 
creto di  Pietro  fu  ofseruato  nella-. 
Chiefa  per  l’intero  fpazio  di  due  luftri, 
infinchc  reclamando  molti, fu  con  con- 
fentimento  di  Pietro  adunato  il  primo 
Concilio  della  Chiefa  in  Gerulalcm- 
me , in  cui  egli  ( come  afferma  San  G/> 
rolamo)  afsiftctte,  qual  Prendente  Su- 
premo ; fu  il  primo  ad  alzarli  a fan  dia- 
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re , a diffinire  nella  ftefsa  Sede  Cate- 
drale  d’vn  altro  Apoftolo , cioè  di  San 
Giacomo , e alla  fua  fentenza  fi  fotto- 
fcrifse  l’iftefso  San  Giacomo;  quantun- 
que come  quegli , ch’efscndo  Vcfcouo 
di  Gerufalcmme,  haueua  debito  di  cor- 
re ogni  oftacolo  alla  conuerfione  de* 
Giudei,  proponefse  qualche  limitazio- 
ne al  parere  di  Pietro,  alla  quale  con- 
fentcndo  ilmedcfimo  Pietro,  fi  con- 
uenne  nella  fua  fentenza  da  tutta  la-, 
Chiefa,  come  affermano  Tertulliano, 
San  Girolamo , e Tcodoreto . Ne  folo 
San  Pietro  vsò  la  luprema  autorità  di 
coftituir  decreti  , c leggi  obbliganti 
tutta  la  Chiefa,  ma  i fuoì  medefimi  fat- 
ti, come  più  auanci  ofseruai,  fi  hauc- 
uano  da  Criftiani  in  conto  di  Leggi  ; 
mercè  alla  fua  fuprema  autorità , e ciò 
eziandio  contradicenti  gli  altri  Ape- 
rtoli : onde  perche  San  Pietro  non  fi 
afteneua  affatto  dalle  cercmonie  Giu- 
daiche , afferma,  come  difsi,Paolo,  che 
col  fuo  efempio , quali  con  legge  viua , 
Centes  cogebat  iudaizarc  : tanta  era  l’au- 
torità dilui  nella  Chiefa . 

6.  Chi  ha  facoltà  di  formar  leggi , 
tiene  altresì  podcftà  di  punire  i traf- 
grefsori  in  tutto  il  Regno  ; ciò  ch’è  pri- 
uilegio  proprio  di  Supremo  Dominan- 
te . Vnj  tal  facoltà  elercitò  Pietro  nel- 
la pena  di  morte , a cui  condannò  Ana- 
nia e Zafira . E perche  non  tencua  egli 
la  Corte  armata,  ne  poteua  ricorrerei 
al  foro  dc’Laici  , ch’erano  Idolatri  , 
Iddio  ftcfso,  con  colpire  di  morte  im- 
prouifa  i condannatile  le  parti  di  Efe- 
cutore  della  fentenza  del  fuo  Vicario . 
Tralafcio  l’anatema , con  cui  il  medefi- 
moPietro  feri  Simon  Mago,  e l’efclufe 
dalla  Chiefa  con  quelle  parole  : Non  efi 
tibi pari , ncque furi  in f ormone  iflo . 

7.  Perfine,  che  a Pietro  toccafse 
la  publica  amminiftrazione  delle  cofo 
Ecclcfiaftiche , dimoftrafi  dall’interuc- 
nutogli  co’ prenominati  Anania , e Za- 
fira , cui  egli  punì,  come  Supremo  Cu- 
ratore de  beni  Ecclefiaftici  ; e perche-, 
fraudarono  parte  del  prezzo  delle  lor 
robe  confegnate  a Crifto  ; c perche 
interrogati  da  lui , come  da  Supremo, 
e legitimo  Giudice  de  gli  affari  toccan. 

I ti 
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ti  alla  Chiefa -,  furono  rcfiij  alla  con- 
fefsione  della  verità  . E perauuentura 
in  tanto  foloque’ due  Conforti  furore, 
rei  di  si  graue  pena  » qual  fu  la  morte 
improuifa,  perche  mentirono  al  Supre- 
mo Sacerdote,  cioè  a Dio  medefimo, 
di  cui,  c foftcneua  le  veci,  e rapp'refcn- 
taua  la  perfona  ; onde  Pietro  difsc  ad 
Anania  : Non  emm  mentimi  et  Uomini- 
bui  -,  feti  Deo . 

, CAPO  DECIMO QV I N T O. 

Si  conferma  il  Primato  Ai  Sun  Pietro  dall' 
ordine,  ebeti  ha  fra  le  Chiefe  Pa- 
triarcali amiche  del  Cri- 
ftianejlmo . 

I.  "V  T On  è irragioncuolela me- 
Uit.U.4-c-<  ]_\|  rauiglia , che  fa  Caiuino, 

nel  conlidcrare  l’ordine  , e grado  di 
prccmineiiza,  che  fempre  mai  ci  hebbe 
nella  Chiefa  fra  le  prime  Catcdre  Pa- 
triarcali. Se  mirali  all’antichità  , la_. 
Gerofolimitana  doucua  precedere  a 
tutte,  c pur  lì  colloca  nel  quarto  grado: 
Se  confiderai!  la  dignità  del  primo  Vef- 
couo , l’Efcfina  fondata  da  San  Paolo , 
e retta  fino  alla  morte  da  S.  Giouanni , 
doueua  porli  immediatamente  fotto  la 
Romana  ; c io  ftcfso  vale  della  Gcrofo- 
limitana  retta  prima  da  San  Giacomo , 
c apprefso  da  San  Simeone  , quegli 
Apo/folo,  c amcnducconfanguineidi 
Crifto.  Per  fine  non  apparilcc,  ondo 
prouenga  , che  l’Alefandrina  fofise  pre- 
polla all'Antiochena  , ch’hebbe  l’ono- 
iniv. I1.4.C.7  redi  haucr San  Pietro  per  primo  Vcf- 
couo.  La  ragione  di  quell’ordine  rife- 
rifee  Caiuino , all’cfsere  fiate  le  preno- 
minate Città , Roma , Alcfandria , An- 
tiochia , le  tre  Città  più  nobili , c Rcg- 
gic  de  gli  Imperatori . Ciò  è vcrifsimo, 
fc  intendefi della  cagione,  chemofso 
San  Pietro  a preferirle  all’altrc  Città  ; 
macfalfifsimo,  fc  intendefi  della  ca- 
gione immediata , per  cui  nella  Chiefa 
furon  già  preferite  all’ altre  le  tro 
Catcdre  prenominate  . Se  ciò  fofso 
vero , Nicomcdia  nell’Afia , Milano  in 
tfc  Italia , c Treucri  in  Francia , Città  no- 

bilifsime , c vn  tempo  Rcggie  de  gli 
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Imperatori, farebbono  fiate  altresì  ono.‘ 
rate  col  titolo  di  Catedra  Patriarcale . 

Numquid  (dice  Gclafio  Papa)  apud  Me-  [n  u 
diolanum  , apud  Rauennam , apud  T reue-  f p.fc.  Dir- 
rim , multii  temporibus  non  conflitit  Impe- 
rat  or  > Numquid  harum  Vrbium  Sacerdo- 
te1 vltra  menfuram  fibtmct  anliquitui  de- 
putatam qmdpiam  fuu  dignitadbui  vfur- 
parunt  ? 

2.  Non  può  dunque  allegarli  altra 
acconcia  cagione  dell’ordine  prenomi- 
nato , faluo  che  affermando , clic  la_« 

Romana  viene  preferita  a tutte,  perche 
iui  collocò  la  fua  Reggia  San  Pietro, 
fedendoui  fino  a conlàgrarla  col  fuo 
l'angue . Segue  l’Alefandrina , perdio 
fu  ifiituita , e retta  da  San  Pietro  per 
mezzo  dell’Euangclifia  San  Marco, che 
la  fondò , e refsc  in  nome  di  Pietro . 

Segue  l’Antiochena , al  gouernodi  cui 
Pietro  fofiituì  vn  fuo  difccpolo , cioè 
Euodio  ; onde , come  San  Pietro  pre- 
cede a San  Marco  , c quelli,  che  fu 
Euangelifia  , precede  ad  Euodio  ; così 
la  Catedra  Romana  precede  all’Alc- 
fandrina , c quella  all’Antiochena . Ed 
è quella  appunto  la  ragione , che  ren- 
dono di  vn  tal  ordine  tre  Santi  Pontefi- 
ci, Gregorio,  Leone,  ed  Anacleto.  ^^^7. 
Rifcrifco  le  fole  parole  di  S.  Gregorio , <v  *a  ’ 
nelle  quali  contieni!  in  virtù  la  dottri-  i«Sirw. 
na  di  Leone,  c di  Anacleto.  Cum  multi 
ftnt  Apijìoti  (dice  San  Gregorio  ) prò  ipfo  'P  1 
tatnen  Prncipatufola  Apoftolorum  Princi- 
pi.1 Sedei  conualuit,qute  in  tribus  lodi  vniut 
e fi.  IpfeenimfubhmauitSedem,  in  qua-, 
edam  quiefeere  ,fr finire  vitam  dignatus 
efi  : lpfe  decorauit  Sedem  , in  qua  Euan- 
gehjìam  Difcipulum  mifit  : lpfe  firmauit 
Sedem , in  qua  feptem  annis  tanquam  di- 
fcejfurus  fcdit . Cum  ergo  vuiui  vbiq-,  vna 
fit  Sedei, cui  ex  aumentate  diuina  Crei  nunc 
Epifcopi prafìdent , quod  ego  devebii  boni 
audio , mibi  imputo  . Illt  mibi  de  Petri  Ca- 
thedra loquutus  efi , qui  fuper  Petri  Cathe- 
dram  fedit . Nelle  quali  parole  S.  Gre- 
gorio chiama  la  Chiefa  di  Alcfandria , 

Catedra  di  San  Pietro,  perche  fu  fon- 
data in  nome  di  Pietro  dal  fuo  Difce- 
pplo  Marco.  Da  ciò  fi  raccoglie  per 
cuidenza,  l’eminenza  di  San  Pietro  l'o- 
pra- tutti  gli  Apolidi  efsere  fiata  sì 
grande , 
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grande , e si  nota,  che  l’hauer  egli  fon-  ella  fa  conforre  di  Re , e l’efscr  quefti 

data  vna  Catedra  Epifcopale , e gouer-  Re , è cagione  j che  onori/i  quella  col 
natala  eziandio  non  immediatamente , titolo  di  Reina  . San  Cipriano  , riferi- 
ma  per  mezzo  di  vn  fuo  difcepolo,  potè  to  da  Sant’Agoftino;  Petrus  (dice)  quem  bap 
renderla  fnperiore  a tutte  le  Chiefcj  pnmum  Dommus  eiegtt,ér fupcrqutm  adi- 
della  Terra  , eziandio  delle  fondate  ficauit  Ecclefiam  fuam  : E foggiungo 
dalli  glorioiifsimi  Apolidi  , Paolo  , Agoftino:  Eccevbt  commemorai  Cypria- 
Giouanni , e Giacomo , il  che  fi  feorge  nus , quoti  edam  noi  in  fcripturis  Sanlìit 
nella  Catedra  di  Alcfandria  : e lo  ftefso  didicimus , ApofiolumPetrum , in  quo  P ri- 
ha potuto  ottenere  col  gouernare  fette  matus  Apojlolorum  tam  excellenti  gratta-, 
anni  vna  Chiefa,  quantunque  pofeiaj  praeminet,  a pofiertore  Apoficlo  Paulo  cor- 
l’habbia  lafciata  , il  che  fi  feorge  nella  refìum:  Nel  qual  Tello  allegato  fi  vnif- 
Catedra  Antiochena . cono  a comprouare  il  Primato  di  San 

• • Pietro  , Cipriano 5 c Agoftino  , per  la^ 

CAPO  DECIMOSESTO.  carica  Epifcopale,  per  la  Santità,  e per 

la  Sapienza  chiarifsimi  lumi  della^ 

Si  confermano  con  l’autorità  degli  antichi  Chiefa  . Leggali  l'intero  libro  di  San 
Padri  le  diduzzioni  dianzi  colte  dal-  Cipriano,  de  ■unitale  Eccle/fa  , e’1  Ser- 
ie diuinc promejfe  arca  il  Prm-  mone  xvj.  di  Agoftino  , de  Cathedra _» 

cipatodi  San  Pietro.  Tetri , nc’quali  quefti  due  Sublimi  Dot- 

tori fondano  nella  prenominata  pro- 
j.  TL  Sandero  nel  libro  della.,  rndfa  di  Crifto  vn  tale  Primato  . 

J.  Monarchia  vifibil e : 11  Bel-  Ad  Agoftino,  e Cipriano  conformali 
lamino  nelle  fue  Controuerfie , traf-  la  dottrina  di  Girolamo  Dottor  Maffi- 
correndo  da’  primi  Secoli  della  Chiefa  mo  : Super  Petrumfundatur  Ecclefia(dice  li.i.cmm 
lino  al  prefence , annouerano  i più  fo-  il  Santo  ) licei  tdipfum  in  alio  locofuper  k,u“‘1*' 
lenni  Dottori , che  vniformcmcnteaf-  omnes fiat  Apoftolos , tamen  propterea  in- 
fermano , dalle  promefse , e dalle  riue-  ter  duodecim  cbgiturvnus , vi  Capite  con- 
iazioni da  Crifto  fatte  a San  Pietro , di-  Jlituto  Schifmatu  tollatur  occafio  : E fa- 
durfene  per  irrepugnabile  confeguenza  ucllando  con  Damafo  della  Cathedra^  ,n  ift  |(1 
il  fuo  Primato  fopra  gli  altri  Apoftoli . Romana:  Scio  (dice)fuper  banc  Petram  Lumai' de 
Io  per  non  traferiuere  da  vn  lato  qui  i adificatam  Ecclefiam fuam . Più  chiara-  p2S’a“' hr" 
Tedi  allegati  da  prenominati  Autori,  e mente  Ambrofio  : Ipfe  (dice)  eji  Petrus, 
dar  dall’altro  bafteuole  contezza  a chi  cui  dixit  : Tu  et  Petrus , é fupcr  banc  Pe- 
legge,del  Sentimento  conforme  in  tutti  tram  adificabo  Ecclefiam  meam  ; Et  infe- 
i Padri  nel  prefente  argomento , mi  ri-  rilce  ; Vbi  Petrus , ibi  Ecclefia  : E al- 
ftringerò  a riferirne  folo  alcuni  feelti  troue  : Petra  dicitur  Petrus  , eò  quid  Sera.  «7. 
ira  moltifsìmi  Tefti  recati  da  i moderni  tanquam  faxum  immobile  totius  optris 
Scrittori  di  Controuerfie . chrifiiani  compagem , molemqu e conlineat . 

2.  Preceda  a tutti , come  anrichif- ' S.  Gregorio  : Quii  nefeiat  ( dice  ) San-  l,.<  tp 
fimo  il  Martire  SantTreneo . Quelli  fa-  cium  Ecclefiam  in  Apojlolorum  Principi s *J 
licitando  della  Chiefa  Romana  afferma:  foliditate  firmatam  ? E in  altro  Tcfto  : p,,‘ 

Ad  banc  enim  Ecclefiam  propter  potendo-  Euangelium  (dice)  fcientibus  Icquar,  qutd 
rem  principali! atem  necefse  efi  , omnem _»  voce  Dominica  Sanilo,  & omnium  Apofio- 
conuenire  Ecclefiam . Ciò  prefuppofto  ; lorum  Principi  Tetro  totius  Ecdefia  cura-, 
fi  come  dal  Primato  di  San  Pietro  var-  commijfa  efi,  ipfi quippe  dicitur  : Super  banc 
rebbe  l’argomentare  il  Primato  della^  Tetram  ad ificabo  Ecclefiam  meam. 

Chiefa  Romana,  che  fu  fua  Spofa;  così  3.  A quattro  fupremi  Dottori  del 
dal  Primato  di  quella,  vale  l’argomen-  Lazio  Agoftino,  Girolamo,  Ambro- 
tarc  il  Primato  di  lui  : conciofiache  per  fio , c Gregorio , fan  echo  tutti  i Dot- 
egual  modo  il  titolo  di  Reina  dato  ad  tori  della  Grecia  . Grifofiomo  dichia-  Hotr.„.in 
vna  Donzella  Spofa  è argomento , che  rando  quelle  parole , Super  banc  Pe-  , 

1 a tram 
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tram  ère.  Ecclefia  , dice  di  Pietro , Pa- 
Jltrem  illuni  confi  itutt  : E poco  di  poi  : 
Icremiam  quidtm  vm  Gemi  Pater  i Pe- 
trum  unterei  vninerfo  Terrarum  Orbi 


Cbrifius  pnepofuit . Naziajizcno  : Vide 
dice  ; quemadmodum  ex  Chrijli  Dificipu- 
lis , magnis  inique  omnibus , & excelfis , 
atque  elezione  dignis  , bit  Petra  vocetur , 
atque  Ecclefia  fundamenium  in  fidenLa 
Fiumm°pio  f“‘ìm accipiat . Bafilto  afferma  di  Sarò 
pt mi!  Pietro i che;  quoniam  Fide  prejlabat  , 
ìlice.1!.  Ca  Ecclefia  comm  fj'am  /ibi  adficatiouem  ftt- 
r rV*»”  f”P>‘  ' L°  dedb  affermano  i Santi  Ci- 
•|  uropti. in  riilo  , cd  Epifanio  > Teofilato , ed  Euti- 
tìiikjuufii  mio , e fono  vniformi  in  tal  fentimcn- 
f*fi  to  tutti  i Dottori  , c della  Grecia , o 


del  Lazio.  A quedi  aggiungonfi  tutti 
i Pontefici  , Clemente  , Anacleto  , 


Leone,  Gregorio , & altri,  citati  da 
Gratiano,  c da  moderni  Scrittori  del- 


le Controuerfie . 

4,  Non  fono  meno  conformi  gli 
antichi  Padri , si  Latini , come  Greci , 


a comprouare  il  Primato  di  San  Pietro 
pict  «*•!'•  con  la  feconda  promeflà  fattali  da  Cri- 
llo  con  quelle  parole  : Simon , Simon  i 
ecce  Satana s expctiuif  vos , vt  cribrare t 
Jìcut  tnticum  : Ego  aufem  rogaui  prò  te  , 
vt  non  deficiat  Fides  tua  : Et  tu  aliquan- 
do  conntrfus  confirma  fratres  tuos  : Sopra 
le  quali  parole  Teofilato  introduco 
Crido  a faucljare  con  San  Pietro  : 
Quia  te  habeo , vt  Prwcipem  Dfeipulo- 
rum , pofiquam negato  me  finterie,  con- 
firma  cjtteros  j bue  enim  te  decet , qui  pojl 
me  Ecclefia  Petra  et,  èr  fundamentum . 
s*t.  ic  ,n-  E San  Leone  più  addietro  riferito  : Pro 
Ì“on«f«  L'de  Vetri  propria  fuppluatur  , tanquam 
aliorumjìatus  certior  fit  futurut , fi  mene 
Principe  villa  non  futrit . E in  fenri- 
mento  conforme  a quello  faucllano  gli 
altri  Padri  più  venerati  dell’Anti- 


chità. 


tro,  Pafce  cttes  mear , cosi  difeorre  i 
Loquitnr  Dominili  ad  Petrum , ego  dico  tibi, 
quia  T u ère.  èr  iteravi  eidem  poft  Rcfur- 
redionem  dicit  : Pafce  oues  meas . Super 
filumvnumadificat  Ecclefiam  fu  am,  iy 
fili pafeenaas  manda t oues  fuas . E ap- 
prodò foggiunfe , che  Chrillo , Vt  ven- 
tatevi manifefiaret , imam  Cathedram 
confittuit  , èr  vnitatu  eufdem  originem 
ab  uno  incipieutem  fua  authoritate  dfpo- 
fuit . E appiedò  : Pnmatus  Pttro  da- 
tar , vna  Chrijli  Ecclefia  , èr  Cathe- 
dra una  monftretur  , E conchiude  : Qui 
Cathedram  Petri  , fuper  quam  fondata-, 
eft  Ecclefia,  deferte,  in  Ecclefia  fe  ejfe 
confidi!  l San  Leone  : De  tato  Mundo 
vnus  Petrus  digitar,  qui,  èr  vmuerfa- 
rum  Genttum  vacatami , èr  omnibus  Apo- 
Jìulis , curili fque  Ecclefia  Patnbus  prapo- 
vatur , quamuts  in  Populo  Dei  multi  Sa- 
cerdote! fint , rnultique  Paflorcs , omnes 
tamen  proprie  regat  Petrus , quos  prtvcipa- 
liter  regii , ©■  Cbrifius  . E Grilòftomo  ì^.’*5 * 7 * * *'*11 
fauellji  in  fenfi  affatto  vniformi  a i 
Padri  commemorati  . Odafi  altresi 
Sant’ Ambrofio  : Sui  ante  lacrimai  pre-  ,n 
uancator  extitit  , pojt  lacrymas  Pajlor  Som.  San- 
ajfum^tus  efi  , èr  ethos  regendos  acccpit,  a*' 
qtn  priut  fe  ipfum  non  rexerat . E nel 
Sermone  della  Catedra  di  San  Pietro, 
alludendo  il  medefimo  Ambrofio  a 
due  prenominati  Tedi  Euangclici  : 

Tanquam  bonus  Pajlor  , dice  di  Pie- 
tro , tuendum  gregem  accepit  , vt  qui 
fibt  infirmus  fuerat , fieret  omn  bus  fir- 
mamcnlum  . Del  medefimo  Pietro 
diccaltrouc  Ambrofio,  fpicgando  lo 
parola,  Pafce  : Cui  delegauerat  Saluator 
curam  Ecclefiarum  . E dello  /ledo  affer-  ^ 
ma:  Nobis  velut.Vicarium  rehnquebat ; c,t. 

Il  qual  nome  di  Vicario  prima  era  fla- 
to dal  Concilio  Niceno  attribuito  x. 

San  Pietro.  Per  fine  San  Pietro  è chia. 


5.  Perfine,  nel  dichiarare  redre- 

mo  colloquio  fatto  da  Grido  con  San 

Pietro,  quando  gli  didò , fattagli  tro 

volte  interrogatione , fe  l’amaua  : Pa- 

fce oues  meas-,  Sono  concordi  i Padri 

antichi  a riconofcere  in  San  Pietro  il 
rkvniiEc  Papato  fopra  tutta  la  Chicfa.  San 
<ici>  Cipriano  connettendo  i due  Tedi 

Euangelici  ; Super  hanc  Petram , c Pal- 


mato da  San  Gixolamo,  Cappi  Apofto-,  ii.<- conti» 
lorum.  Da  Cirillo  Alefàndrino,  Ca-  LÌai^i'ó-. 
put , & Principi , & Apex  Apojtotorum  . it  s. 
Da  Eufebio  Emiffeno,  Pajlor  Vafto- 
rum . Da  Iddoro , Pajlor  hutnani gregis . mai 
Da  Anfelmo,  Principali s Viearius,  & 

Prwceps  Apofiolerum . Da  Damafceno  *niei.M»t- 
diccfi  ; Petrus  Ecclefia.  gubernaculrf  fu-  B.maf.  or. 
fcepijfe . Da  Sauto  Ephtcm  , Prwceps 

C bri-  UI' 
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Chriftienorum . Da  San  Girolamo  affer-  vcrifimilitudineciha,  chcl’clTcrefta- 
mafi  , che  Victtoprimm  erat  inter  Apo - tociconofciuto  nella  Chicfa  per  lunga 
fltlos  , rm  Domimi  delegauerat  curam  età  il  Primato  di  San  Pietro  ,£  ricono- 
Etdefiarum  : Da’  quali  Tefti  prefi  vni-  feiuro  in  que' Secali , ch'erano  più  vi* 
ramane  fi  rende  aperta  l’intelligenza-  cini  a gli  Apoftoli , ria  fiato  cagione  di 
de’ Tcfii  "Canonici  , e ’l  fornimento  errore  incorno  a tal  dogma  f Ciò  è ap* 
vnfiorme  $ tutti  i Padri  aprichi , e di  , punto , comefe  taluno  affermale , che 
tutti  i Dottori  della  Chiefo  intorno  al  la  maggior  vicinanza  al  Sole  cagiona 
Primato  di  Sàn  Pietro.  ■ • notte. 

1 o ■ ■ , j.  Si  aggiunge  nuouo  pelo  a que*  . 

CAPO  DECBMOSETTIMO.  fio  argomento  dalle  fanre  , che  forma, 
i > • no  gli  Eretici  contro 'gli  a'nrichiflìmi . 

Che  al  Primati  di  San  Pietro  rendono  te.  Padri  ., . Girolamo  , llario  , Nananze- 
JìimoBianzaloro  mal grado.i  me-  : no  » Tertulliano  , Cipriano  , Orige- 

. . de/imi  Impugna  tari , ne,  per  liauer  riconofcmta  Pemmenia 

. 5::;..  1 diSanPietr»,  e celebrata  confolcn- 

1.  si  onnipotente  la  forza  del  ne  rito  la  fella  della  fea  Caredra;  ciò 

r,  vero  , che  rendono  ad  cf.  ■ che  non  fecero  rifpetto  a verun  altra., 
fo  teftimonianza  gli  fteflì' Impugnato*  Catcdta . ApOftolica  f Iò  ijflatf  - Satire 
ri;  anzi  nella  fteflamanicra  d’impuw  rendono  manifcfto,  che  i primi  ora-, 
gnailo  vicpiòlo  ftahililcono . Ciò  di*  cóli  della  Chiedi,  edi  tutta  l’antichi-* 
inoltrati  rifpetto  al- Primatò-  di  Sam.  tà  riconobbér  il  Primato  di  San  Pietro . 

Pietro  fopra  gli  Apolioli.Ejc  duodeno)  I Cenrunatòri  parlando  di  Tcrtullia- 
Apoftolu  vnus  cetcrts  preerat , afferma^  110  : Non  fine  errore  , dicono  , Tenui-  fi,  1 
Caluinor  echi  altri  v che. San  Pietro  ? lianus  fentire  -Videi  or , Cianci  foli  Vetro 
Altresì  Mafculo  Luterano:  Nei : Art-  commiffas -,  & Ecdefiam/uper  ipfitm  con- 
geliti  Spiritai , dice,  netipfi  Aptftoli  om-  JlruBam  ef/e  : E più  oltre  riprendono 
net  inter  fe  equalei  funt , multatici  legò-  • altresì  San.  Cipriano  i f affini  dicit  Cy- 
tnut  Petrum  primttm  inter  calerai  locum  priorati , Ecdcfiam  fitper  .Petrum  funda- 
habuifft,  quod  non  negamui.  Fuicone,  t a m effe  n E parlando  di  Qrigene  : Ori-  ,w  co)  |j 
mentre  fi  fa  a bia/ìmare  il  Primato  di  geneidicit,  Petrus  per  prtmiffionem  mc- 
San  Pietro , colla  maniera , che  vfiv,  rial  fieri  Ecclefie  fundomcntum . IdenLa 
nel  riprenderlo , vie  più  lo  conferma,  bom.iy.vacot  Petrum  Apofiolorum  Prmci- 
JHyftenum  iniquitetir , dice  egli,  fauci-  pem  . I medefimi  citano  Ottato  , il  Cennir.  4. 
landò  di  San  Leone  , c di  SanGrego-'  quale,  Petrum  Apofiolorum  Caput  vocat , 
rio  primo,  Quod  in  illa  Sede  Romana  vnde  & Capbas  appella  tur . Altresì  ri- 
quingentos,  aut fexctntos  ante  annoi  per-  prendono  Arnobio,  perche  chiama  il 
agebatur , lune  plurimum  creuit , ode-, ut  Papa  , Epifcopum  Epf/copontm  ; e ag- 
ll ornine  1 lunga  errori!  duratione  decepti , giungono  , De  Petrominus  commode  lo-": 

Puri  fupra  alio 1 Coapofiolm  dtgnitatem , quitur  . Folcane  riprende  le  parole  del  Futco.inrc- 
plui,  quam  Sacrum  DnVerbum  permuta , medefimo  Ottato  , perche  parlando 
ajlimarunt.  E qual  maggior  proua  può  di  Pietro  dice , fra  ferri  Apoftolu  omm- 
recarfi  del  Primato  di  San  Pietro , che  bui  nteruit  -,  & ipfe  clauet  Regni  Qalorum 
l’efler  flato  riconofeiuto  nella  Chiefim  ceterii  conrmumcandas  accepit . Il  mede-  , n|,jt  c. 
appena  nata;  cioè  ne’ cinque,  o fei  fimo  Cabrino:  In  Retro  fundatam  effe  w.fet.t. 
Secoli  precedenti  a Leone,  e a Sarta  Ecclcfiam  i quia  dtflum  fin  fuper  bone 
Gregorio?  •.di.  • ..  -io  e.  P err am  &c.  Nominili  ex  Patriòta  fic  eie- 

1.  Il  dire,  che  Hominei  longa-du-  ‘ pàfuerunt  dfed-  reclamai  tota  Scnptura  . 
catione  decepti , P etri  fopra  aùoi  dignità--  E idi  que&’vltimo  non  reca  verun  te- 
tctn,plui,  quam -Dei  P'erbum’ pcrmittie-,  - ftimonki,  ma  vuole,  che  l’ habbiamo 
afthnarunt  ; cvndlrcofa  neri  fplo  fai-'  noi  creduto  fol  canto,  ch’egli  l’hab- 
fit,  ma  incredibile  ; pCroocht'  qual . bia  aifcrinato , Daneo  coafentendo  », 

■ ■ -i  che 
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Danxu*  in  c'lc  antichiffìina  la  cclcbr.iziono 
^icip.ati Bei  della  Catedra  <11  San  Pietro:  Tefltmo- 
pJj'g."i7j.r  nium  ( dice  e (Ter  quello)  lune  tempons 
Ecclefia  corrupl a , éf  ilio  errore  fafeina- 
fumlnc'i.  t4  • Couello  5 dopo  di  hauer  afferma- 
cauf*  to  : Vnum  calerti  preponi  necejfanum  ef- 
tionem  in!  fe  ad  euitaitda  febifmata  , & dijfenfiones 
'ig^n  paB'  t attendai  ; aggiunge  : Si  hoc  ture  opti- 
mum medium  fuit  in  primitiua  Ecclefia  , 
cum  Dei  grafia  mai  or  , & copiofior'  ejfet , 
quam  nunc  conferri  videmus-,  imo fi  ipfi  duo- 
deniti Apoftoli  non  fatis  inter  fe  conuenif- 
fent , nifi  tmut  cateris  prafefìus  fuifiet . 
Vnde  eft  illud  Htcronymi . Inter  duode- 
cim  unni  eligttur  > ut  Capite  coqftituto 
fcbifmaiu  tollatur  otcafio;qiiznto  pili  vuol 
conchiuderfi,che  £ richieda  di  prefente. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Le  precipue  opposizioni  degli  Eretici  contro 
il  Primato  di  San  Pietro, non  pur  aper. 
t amente  fi  dijfoluono  , ma  fi 
ritorcono  contro  gli 
Auucrfarij . 

i.  O I oppone  da  Caluino  l’au- 
O torità  di  S.  Agoftino  , il 
uale  in  più  luoghi  dichiara,  che  quan- 
o Criilo  dilTe  : Super  banc  Petram : non 
intefe  fauellarc  di  Pietro , ma  di  sè 
fteffò , e fpecialmente  nel  libro  dello 
ritrattazioni  afferma  Sant’ Agoftino  ; 
i.  remai.  Se  expofwjfe , ve  fuper  banc  Petram  intelli- 
geretur , quem  confejfui  eft  Petrus , cioè  il 
medefimo  Crifto  , la  cui  Diuinità  fu 
confeffata  da  San  Pietro.  Da  ciò  fegue 
che  fàuellando  Chrifto  nel  Tello  rife- 
rito di  sè  medefimo,  come  di  Pietri 
fondamentale  della  Chiefa,  nulla  polfa 
didurfene  rifpctto  al  Primato  di  Pie- 
tro, di  cui  Crifto  non  hebbe  intendi- 
mento di  fauellare  : maggiormente  , 
che  Paolo  a i Corintij  dice  : Funda- 
Cor.f.1*.  mef,tum  aliud  nemo  poteft ponete  prater  id, 
quod  pofitum  eft-,  quod  eft  Cbriftus  lefus . 

ì.  Rifpondo  , che  Sant’  Agoftino 
nel  Tello  allegato  delle  ritrattazioni 
parla  con  indifferenza , e rimette  al 
giudicio  di  chi  legge  l’intendere  per 
quelle  parole , o San  Pietro,  o Crifto 
medefimo,  e conchiude  : Narum  dua- 
rum  fententiarum » qua  fit  probabilior , eli- 


gat  Le  lì  or . Ma  oltre  ciò  : Si  ritorco 
contro  gli  Auuerfarij  l’autorità  di  Ago- 
ftino; perche  egli  dopo  di  hauer  detto; 

Se  expofuijfc  intelligere  per  bane  Petram  , 
quem  confejjus  efl  Petrus , cioè  il  mede- 
limo  Crifto , foggiungc  immantinente 
per  vnica  ragione  di  ciò  le  parole  fe- 
guenti  : Non  enim  diflum  eft  illi , Tu  et 
Petra  , fed  tu  es  Petrus . Adunque  fe 
Crifto  haueffe  detto  a Simone  : Tu  et 
Petra, per  opinione  del  medefimo  Ago- 
ftino dourebbe  per  Pietra  intenderli  lo 
fteffo  Pietro,  e non  Crifto:  Ma  è mi- 
nifefto,che’l  Redentore  fauellò  in  lin- 
gua Siriaca , in  cui  Pietro,  c Pietra  Tuo- 
nano lo  fteffo  : adunque  eziandio  fe- 
condo la  dottrina  di  Agoftino  , cioè 
fecondo  la  fua  opinione  interpretatiua, 
la  quale  preuale  all’attuale , qualora^ 
quella  fondali  in  qualche  errore,  come  . 
fondauafi  il  detto  Agoftino  nella  falfa 
credenza , che  Petrus  importalle  colà-.  . 
diuerfa  da  Petra  , intefe  Crifto  parlare 
di  San  Pietro , e non  di  sè  medefimo , 
quando  dilTe:  Super  banc  Petram  adifi- 
cabo&c.  L’autorità  di  Paolo  ribattei! 
contro  Caluino;  concioliache  il  mede- 
fimo  Paolo  > che  affermò  a i Corintij  i 
F undamentum  aliud  nemo  poteft  ponete  frc.  a J IpKef. 
Parlando  a gli  Efelij  dille , che  i Fede-  *•  «>• 
li  erano  fuperadficati fuper fundamentum 
Apoftolorum , fr  Prophetarum  : adunque 
quando  dilTe  : Fundamentum  aliud  nemo 
poteft  ponete -,  Vuole  intenderli , chcfà- 
uelli , non  di  qualunque  fondamento, 
altrimente  contradircbbc  a sè  fteffo , 
e a ciò,  che  haueua  altrone  affermato, 
effer  i Fedeli  fuperadficati  fuper  funda- 
mentum Apoftolorum  &c.  ma  del  fonda- 
mento primo,  fopra  del  quale  gettali 
la  prima  pietra,  e fi  ftabilifcc  tutta  la 
fabbrica,  che  fenza  dubbio  non  era-. 

Pietro , ma  Crifto . 

j.  Oppongono  congiuntamente-. 

Lutero,  e Caluino  , che  il  Redentore 
nel  cap.16.  di  San  Matteo  non  conferì 
le  chiaui  del  Cielo  a San  Pietro  , ma 
folo  le  promife  : e pofeia  nel  conferir- 
le le  accumunò  a tutti  gli  Apoftoli  nel 
cap-18.  di  San  Matteo,  in  cui  dilTe  : 
guacumque  alligaueritis  fuper  terram  , 
erunt  Ugola,  & in  Calo  qualunque ful- 

ueritit 
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i leritis  fuper  T errai n,  e rane /ulula  , dr  in-> 
Calo  . E nel  cap.ao.  di  San  Giouanni, 
quando  difsc:  Accipite  Spirtium  Sanflum; 
quorum  remiferìtij  peccata  , remittuntur 
eis , & quorum  rttinuentis , retenta  funi . 
Quindi  inferifeono  i prenominati  Erc- 
fiarchi  i clic  fc  l’adempimento  della., 
promefla  di  Crifto  fi  diftefe  a tutti  gli 
Apoftoli  ; adunque  la  promcfsa  ri- 
guardò altresi  tutto  il  Senato  Apofto- 
lico , a cui  fu  fatta  , benché  nella  pcr- 
fona  di  Pietro  , che  rapprefentaua  il 
Senato  Apoflolico  > il  quale,  fi  come 
a nome  dell’intero  Senato  difse  a Cri- 
flo  : Tu  et  Cbrjlus  filtus  Dei  viui  ; così 
■riceucttc  a nome  di  tutti  l’alta  pro- 
mefsa  : Et  fuper  baite  Petram  adifieabo 
Ecclefiam  me  am . 

4.  Quella  fra  le  altre  oppofizioni 
ha  più  fpeciofo  colore,  ed  apparente 
afpetto  di  verità  . Ora  per  iiciogli- 
incnto  di  efià  debbono  farli  quelle  of- 
l'eruazioni . Prima  : che  a neisun  Apo- 
llolo  prefo  feparatamente  da  gli  altri 
( toltone  San  Pietro  ) fece  Crilìo  pro- 
meffà  di  conferirei  conferì  podellà  fo- 
pra  tutti  i Fedeli.  Ciò  c manifcfto;per- 
che  vna  tale  promcfsa  non  vicn  riferi- 
ta da  veruno  fra  i Vangelilti.  Secondo: 
che  ne  pur  a tutti  gli  Apolidi  prefi 
congiuntamente  fece  fomiglianti  pro- 
mefsc,  o conferi  tal  podellà  , faluo  , 
che  comprcfo  fra  elfi  San  Pietro . Ciò 
òdi  pari  manifcllo  ; perche  , quando 
Crifto  fece  tai  promcfseagli  Apoftoli, 
fi  trono  fempre  Pietro  con  elfi  . Terzo: 
che  tutto  ciò  , che  promife,  e conferi 
di  giurifdizzionc  a gli  Apoftoli  prefi 
vnitamente , conferì , e promife  a San 
Pietro  prefo  feparatamente  da  gli  altri 
Apoftoli . Dille  Crifto  a gli  Apoftoli  : 
Qualunque  alligauertiis  drc.  l’haueua^ 
detto  a San  Pietro  : quacunque  ligaue- 
rit . Fece  noto  per  Paolo  , che  fuper 
fundamentum  Aptflclorum  , era  fondata 
la  Chiefa . Lo  fteflò  haueua  promefso 
a S.Pietro:  Super  baite  Petram  Ó-c. 

5.  Palla  più  oltre  San  Leone  , c 
dice  : Magnum  , ó-  mirabile  buie  viro 
confortium  petentia  fua  tribuit  diurna 
dignatio  , & fi  quid  communc  cum  ea 
calerli  voluti  effe  Prineiptbut , ttunquam 


nifi per  ipfum  dedti,  quid  quid  alys  noit-> 
negauti  . Quarto:  che  la  podellà  delle 
Chiaui , la  qual  lignifica  fuprema  giu- 
rifdizzione  , la  promife  al  iolo  Pietro 
feparatamente  da  gli  altri,  quando  gli 
ditte  :T ibi  dabo  dauci  Regni  Calorum  : e 
la  conferì  a lui  folo , quando  gli  difsc: 

Pafte  ouei  meat  &r.  Per  fimi!  modo 
l’infallibilità  nella  Fede , e’1  debito  di 
confermare  in  cfsa  tutti  i Fedeli , la 
conferì  altresì  al  folo  Pietro  , quando 
gli  difse  : Ego  autetn  rogaui  prò  te , vt  Loc  u.  1 
non  deficiat  Fides  tua  ; Et  tu  aliquando 
eonuerfus  confirma  fratres  tuoi ; cioè  tutti 
i Vefcoui , tutti  i Fedeli . 

6.  Or  dalla  prima  ofteruazionc  , 
fegue,  che  neffun  Apoftolo  diftinto 
da  Pietro  hebbe  giurifdizzionc  fopra 
gli  altri,  perche  ncfliin  fra  elfi  rice- 
ucttc podeftà  diftinta  da  quella , che 
riceucttc  congiuntamente  con  qualun- 
que altro;  ond’eflcndj  tal  podeftà 
comune  a tutti,  cmanifcfto,  che  man 
di  cfsi  vien  coftituito  fuperiorc  all’al- 
tro . Il  folo  Pietro  hebbe  tal  podeftà , 
altrimenti  a che  fargli  Crifto  concef- 
fioni,  c proniefle  fpeciali , fc  nulla., 
intendeua  , o promettergli  , o con- 
cedergli di  fpeciale  , oltre  il  proniel- 
fo,  e concedutoli  congiontamcnre.' 
con  qualunque  altro  Apoftolo  ? Si 
raccoglie  dalla  feconda  ofteruazionc, 
che  Crifto  non  promife  mai,  o intefc 
conferire  al  Corpo  miftico  della  fua^ 

Chiefa  l’ infallibilità  , fe  non  in  quan- 
to è congiunto  al  fuo  Capo:  onde  ou 
que’  Concilij  , che  non  procedono 
vnitamente  col  loro  Capo,  non  con- 
uiene  veruna  infallibilità  c preemi- 
nenza ; Conciofiachc  a gli  Apoftoli 
rapprefentanti  tutta  la  Chiefa  non  fi 
riferifee  conceduta  veruna  preeminen- 
za da  Crifto,  faluo  che  comprcfoui 
Pietro.  Dalla  terza  ofteruazione  fi 
raccoglie,  che  nella  Chiefa  non  ci  ha 
veruna  podeftà  a feiogliere  , a legare, 
a rimettere , e ritener  le  colpe , l.-u, 
qual  podeftà  non  alberghi  in  San  Pie- 
tro , eziandio  prefo  feparatamente  da 
gli  altri  : la  proua  è manifcfta  ; per- 
che ncflìina  podeftà  è nella  Chiefa , 
che  non  fi  trouaflè  ne  gli  Apoftoli , 

che 
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che  rapprcfentauano  la  Chiefa  : dun- 
que , fé  nefTiin  priuilegio  fu  concedu- 
to a gli  Apolidi  congiuntamente  , 
chenonfofle  conceduto  a Pietro  dil- 
giuntamente  da  gli  altri , ne  fegue , 
che  quanto  di  preeminenza  c di  po- 
tenza godono  congiuntamente  gli  al- 
tri , goda  fcparatamentc  egli  folo  ; 
anzi  con  termini  più  enfatici  ed  ef- 
preffiui  fu  conferita  al  folo  Pietro  la_ 
podeltà di  fcioglicrc  , di  legare,  e di 
pafcerc;  che  vnitamente  a tutti  gli 
Apolidi , come  apparifee  da  quelle 
parole:  Quidquid ligaucris  : Tìbi  dabo 
cUuc>  : Pafce  onci  mcai  &c. 

7.  Sapeua  il  Redentore,  che  molti 
malageuolmcnte  fi  farebbono  indotti  a 
credere  in  vn  fol’Huomo  l’vniucrfa- 
lità  della  giurifdizzione,  e che  più  di 
leggieri  fi  farebbono  perfuafi  alberga- 
re in  tutta  la  Chiefa  : Perciò  con  più 
llrepitofo  apparato  di  fatti , con  mag- 
gior energia  di  parole  , fè  le  fudette_> 
promeffe  alla  Perfona  di  San  Pietro 
prefo  indiuidualmcnte , che  all’inte- 
ro Senato  Apollolico  congiuntamen- 
te . E quando  mai  dille  Grillo  fauel- 
landoa  gli  Apolidi , Super  bai  P tirai 
adificabo  Ecclefiam  meam  , come  dillo 
faucllando  a San  Pietro?  Qiundo  lor 
dille,  Roga ui prò  V obli,  vi  >wn  deficiat 
Fida  veflra  , Confirmate  fralrct  &c. 
Come  dille  a San  Pietro  : Rogaui  prò 
te-,  vt non dcfictat  Videi  tua : dr  Tu  ali- 
quando  conuerfui  confirma  V ratrei  tuoi  ? 
Quando  dille  , Pafcite  agnoi  meoi  dee. 
come  dille  a San  Pietro  : Pafce  ouei 
meai  ? Dalla  quarta  olferuazionc  fi- 
nalmente fi  inferifee , che  al  folo  Pie- 
tro fu  conferita  la  fuprema  giurifdiz- 
zione  , perche  a lui  folo  furono  confc- 
gnatc  le  chiaui  del  Ciclo  , e conferito 
quel  gran  priuilegio  proprio  di  Crillo, 

.u.  11.  <)i  cui  fi  dice  : Dabo  Clauei  domui Da- 
uid  fuper  bumerum  ani.  Al  folo  Pie- 
tro fu  promeffa  la  perpetuità  della  Fe- 
de, c commellà  la  cura  vniuerfalc  di 
fermar  in  ella  tutti  i Fedeli , perche  a 
lui  folo  fu  detto  Rogaui  prò  te  , vt  non 
deficiat  &c.  T u confirma  Fratrei  tuoi . 
Pafce  ère. 

8.  Prcfuppollc  quelle  notizie , rif- 


pondefi  alla  principal  oppofizione  , 
che  quando  dille  Crillo  a gli  Apo- 
lidi : Quaeunquc  alligaueritu fuper  Ter- 
ram  &c.  Accipite  Spiruum  Sanftum  ère. 
o conferì  ad  elfi  la  fola  podelli  dell’ 

Ordine  , c non  quella  della  giurifdiz- 
zione,  la  cui  pienezza  fu  conferita  al 
folo  Pietro , come  fi  rende  chiaro  per 
gli  altri  Tedi  riferiti  a fauor  di  lui  ; O 
fe  conferì  a tutti  gli  Apodoli  la  giu- 
rifdizzionc , quella  non  tu  conceduta  a 
verun  Apolldo  fopra  gli  altri  Apolidi, 
come  fu  conceduta  a San  Pietro: [al 
più  fu  conceduta  ad  elfi  fopra  i Fedeli 
didimi  dal  Senato  Apodolico . Oltrta 
a ciò  queda  vniuerfalità  di  giurifdiz- 
zionc  conceduta  a gli  Apodoli  fopra  i 
Fedeli , fu  priuilegio  perfonalc , c po- 
dedà  delegata , non  ordinaria , corno 
fu  in  Pietro,  ciò  che  hauendo  io  dimo- 
drato,  quali  per  incidenza  , renderò 
più  aperto  nel  Capo  fcguentc . 

9.  Efclama  Lutero,  che  Grido 
difse  a S.  Pietro  : Vade retro  me  Satana,  a«c  PomT 
quoniam  non  fapit , qua  Dei  funi . Or  non 
efser  verifimile,  che  ad  vn  medefimo 
tempo  gli  fofseroriuelati  gli  arcani  cc- 
ledi , e conferito  il  fupremo  Sacerdo- 
zio, c dettegli  le  parole  : Vade  retro  Mart,  jj; 
me  ère.  Ritorccli  l’argomento  : concio- 
fiache,  fc  Lutero  afferma  quelle  parole: 

Vade  retro  me  ère.  efsere  date  dette  a 
Pietro , con  qual  confeguenza  può  ne- 
gare , che  a lui  fofscr  dette  quelle  pa- 
role: Super  banc  Petram  drc.Tibì  dabo  da- 
uci ère.  mentre  fi  riferifeono  daS.  Mat- 
teo nel  capo  medefimo  , e nel  Tedo 
quali  precedente  con  ordine  immedia- 
to ; e in  amendue  i Tedi  fi  efprime  il 
nome  di  Pietro  ; e anzi  la  perfona  di 
Pietro  viene  indiuiduata  con  più  cir- 
codanze nel  primo  Tedo  , che  nel  lc- 
condo?  Direttamente  affermo,  non_> 
ci  hauer  veruna  fconucncuolezza,che 
il  Redentore  promettcfsc  a Pietro  il 
Sacerdozio  in  premio  dcll’illudre  Fede; 
c apprefso  gli  facefse  acre  riprendono , 
perche  egli  con  carnale  affezzione  vo- 
lefscritrarlo  dal  bere  il  calice  prepara- 
togli dal  Padre . Ma  più  temerari;  del 
loro  Maedro  Lutero  fono  i Magdebur- 
genfi,  i quali  a render  inucrifimile,  che 
Crido 


LIBRO. 

Crifto  onorale  San  Pietro  col  fomrao 
Sacerdozio,  rifcrifcono  quindici,  quali 
effi  appellano  enormi  delitti  di  Saru 
Pietro  ; ma  per  verità  fono  enormi 
* Raiun  menzogne  dc’Magdeburgenii  : Leggali 
ro«t.c.,«.  il  Bellarmino , il  quale  dimoftra  erudi- 
tamente,che  eccettuatone  il  negar  Cri- 
fto, non  fu  mai  Pietro  reo  di  colpa  gra- 
ue  : e que’  falli , che  di  lui  lì  narrano , 
tutti  conliilono , o in  eccelli  di  affez- 
zione  non  in  tutto  faggia  verfo  Crifto, 
o procedono  da  feufabile  ignoranza , o 
eccedono  nel  troppo  per  difetto  di  ef- 
• perienza,  o fon  atti  di  vmana  curiofità, 
che  appena  giunge  a leggier  fallo . Ben 
ribattonli  quelle  calunnie  de  gli  Ereti- 
ci, i quali  attribuifeono  a Pietro  falli 
delitti  con  gli  altrettanti,  e anzi  più  in 
numero  e vcriflimi  priuilegì  , che  di 
San  Pietro  fi  riferifcpno  nel  Vangelo , 
c ne  gli  atti  Apofioliei , come  fi  c per 
noi  confiderato. 

»o.  E co/lume  de’moderni  Eretici, 
lì  come  commendare  vii  Pontefice  , 
qualora  ciò  tiefee  loro  mezzo  accon- 
cio a deprimerne  vn’altro,  cosi  l’efal- 
tare  i meriti  di  San  Paolo , o di  altro 
Apollolo  , qualora  ciò  riefee  loro  ac- 
concio a fparger  caligine  di  dubbiezza 
fopra  il  Primato  di  San  Pietro.  Oppon- 
gono pertanto  prima,  che’l  nome  di 
Apollolo  lì  da  per  antonomalìa  a San 
Paolo  non  a Pietro  ; ciò  efsere  argo- 
mento della  fuperiorità  del  primo  . Se- 
condo , che  nell’anciche  imagìni  San 
Paolo  ritrouali  dipinto  al  lato  deliro 
rifpetto  a San  Pietro . Terzo , che  San 
Paolo  fi  dimoftra  Superiore  a San  Pie- 
tro , o almeno  eguale , mentre  egli  ri- 
*4  Gaio,  prefe  Pietro,  e in  facitm  ri  refitiit.  Quar- 
11  to->  che  a San  Paolo  fu  commeffa  la_. 
conuerfione  de'  Gentili  , a San  Pietra 
de’  Giudei , e pur  il  Corpo  miftico  del- 
la Chicli  Criftianapiù  principalmente 
è comporto  de' Gentili,  clic  de’ Giu- 
dei - Non  contenti  di  preferire  a Pie- 
tro l’Apoftoio  Pàolo,  Lutero  gli  pre^ 
fenice  San  Giacomo,  perche,  confide- 
rà egli , fuccedette  a Crifto  nella  Ca- 
tcdraEpilcopaledi  Gerufelemme,  per- 
che quella  Città  fu  Matrice  di  tutte  le 
Chiefe  ; pecche  nel  Concilio  di  Geni- 
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falemme  hauendo  Pietro  proferita  la_. 
fua  fenréza,S.Giacomo  la  iimitè,e  Pie- 
tro fi fottomife  al  parer  di  Giacomo, 
accettando  la  limitazione  fatta  da  elfo . 

i».  Tutte  quelle  oppofizioni  non 
folo  fi  difloluono  apertamente , ma  fi 
ribattono  contro  gli  Autori . E vero  , 
che  Paolo  fi  appella  per  antonomalìa 
l’Apollolo  : ciò  perche  fcrifle  più  cpi- 
ftole  canoniche,  che  Pietro,  fc  più  lun- 
ghi pellegrinaggi  ; predicò  a più  Na- 
zioni ; conuertì  più  Popoli  i c foffcrì 
maggiori  trattagli  che  Pietro  : c quelli 
fono  appunto  gli  v-ffici  propri)  di  Apo- 
ftolo  ; ma  all’incontro  San  Pietro  li 
chiama  per  antonomalìa  Principe  de 
gli  Apolidi , c non  il  nome  dì  Ape- 
rtolo , ma  il  nome  di  Principe  lignifica 
giurifdizzione . Nelle  antiche  imagi- 
ni  fi  pone  Paolo  alfa  delira  talora , e 
non  fempre , e ciò  per  vna  di  due  ra- 
gioni : o perche  Paolo,  benché  mino- 
re nella  giurifdizzione  fu  Superiore  a 
San  Pietro  ne’  meriti  con  la  Chiefa  in 
quanto  Apollolo  ; e la  Chiefa  nel  pre- 
ferire i Santi  dopo  lor  morte , non  ol- 
ferua  la  giurifdizzione , ch’hebbcro  7 
ma  i meriti , che  accumularono  riflet- 
to a lei  , mentre  viffero  : o percho 
(come  olfcrua  qualche  Autore)  ap- 
preflb  gli  antichi  fu  cortame,  che’l  più 
degno  llcfle  al  lato  finillro,ma  fi  che’l 
mcn  degno  precederti:  alquanto  , cuo- 
prendoli  il  lato  deliro,  e per  ficurezza, 
c per  moftra  di  offequio  . Coti  ciò  fi  ri. 
batte  altresì  contro  gli  Auuerfarij  ia_. 
lor  proua . Che  l’Apoftoio  nel  ripren- 
der San  Pietro  non efercitalTe  Superio- 
rità , fi  c già  dimoftrato;  anzi  chccoll’  [b.J{ni  j 
affermare  ,.  che  Pietro , cogebat  iudm - " ™ 11 
lare  col  fuo  cfcmpio , moftrò  di  rico- 
nofeere  in  elTO  Suprema  autorità  . Stj 
forte  vero , che  a Pietro  folle  fiata  coni  - 
meffà  la  conuerfione  de'  Giudei,»  Fat  i- 
lo delle  Genti , in  ciò  farebbe  fiato 
preferito  San  Pietro , fucccdendo  all’ 
vficio  di  Crifto,  che  fu,  Mimftcr  Cir-  a4X.oin.is. 
r umeifiemj,  e predicò  a' Giudei , noru  s' 
alle  Genti . Mà  il  vero  fi  è,  che  a Pie- 
tro fu  commellà  in  pari  modo  la  cura., 
de’  Giudei , e de*  Gentili  : ond’egli  fu 
il  primo  a conuertir  Cornelio  Centu- 
K rione 
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rione  Gentile,  quantunque  più  fi  efcr- 
(indi-  nella  coniierfionc  de’  Giudei , 
ch’erano  le  parti  più  principali, c quali 
primigenie  della  nuoua  Ciri  eia , 
j 2.  Se  fono  inferme  le  proue  , che 
recano  gli  Eretici  a comprouarc  la  Su- 
periorità dell’Apoftolo  Paolo  rifpetto 
a San  Pietro;  più  vacillanti  fono  i dif- 
corfi  , che  formano  a preferirli  San_> 
Giacomo  . Fu  bensì  S,  Giacomo  Vef» 
couo  di  Gerufalemme  ; ma  non  perciò 
può  dirli,  che  fuccedelfe  a Crifto  nell» 
Catedra  , perche  Crifto  non  fu  Vefco- 
uo  particolare  di  Gerufalemme  , ma 
Pontefice  vniuerfale  ; onde  a lui  fuc- 
cedettc  Pietro  , non  per  maniera  di 
Eguale , ma  di  Luogotenente , e di  Vi- 
cario . Ne  la  Gliela  di  Gerufalemme 
può  appellarli  Matrice  dell’aitrc , nc 
Superiore  all’altrc  per  dignità  , ma  fo- 
lo  per  antichità  , Quanto  al  Concilio 
di  Gerufalemme , già  li  è dimoftrato  , 
che  San  Pietro  foftenne  in  elfo  le  pri- 
me parti  ; Si  come  altresì  nel  Senato 
Apoftolico , e confcftò  de  primi  Fedeli, 
quando  propolc  di  fuftituire  a Giuda., 
vn  nuouo  Apoftolo . Quam  cjl  ferui- 
tius  (dice  di  Pietro) , Gn7oftomo)^«am 
agnofeit  crcditum  a Cbrjlo  gregtm , qui  in 
hoc  Cboro  ( intende  del  Senato  Apofto- 
lico ) Princeps  tjl  ? Gie  San  Pietro  ri- 
ceuclfe  a bene  la  giunta  eia  limita7Ìo- 
ne  , che  pofe  San  Giacomo  al  Aio  pa- 
rere , è argomento  in  lui  di  vmilti  , 
non  in  Giacomo  di  Superiorità . 

j 3.  Mie  noto  , che  a Caluino  fu 
fempreodiofo  e fpiacente  quello  no- 
me , Caput  Ecclefia , attribuito  da  Pa- 
dri a S.  Pietro  . Certe  ( dice  Caluino  ) 
quamdiu  durami  Ecclefia  vera , & pura 
facies  , fi  a omnia  fuperbia  nomina , q ai- 
bus  p'.Jlea  wfolcfcere  capre  Romana  Sedei , 
prorfat  erant  inaudita  : parla  de!  nomo 
di  Capo  . Ma  qui  cade  in  acconcio  la 
famofa  figura  di  Tullio , quando  dilfe  : 
Non  placet  Antonio  Confulatus  meni , ma 
placuit  Publio  Scrutilo,  &c.  E nomina  i 
più  eminenti  Soggetti  , che  allora  il- 
luftrauano  Roma  c’1  fuo  Imperio  . Or 
cosi  non  piace  a Caluino  quello  nome. 
Caput  Ecclefia , applicato  a San  Pietro  ; 
ma  piacque  il  medefimo  nome  a Gri- 


foftomo  citato  dal  Bellarmino  : Deth 
( dice  Grifoftomo)  concedere folus  poteft, 
<vt  futura  Ecclefia  tot  tantfque  fiuchbut 
impetri  irrumpent’btu  tmmobilit  mancai , 
cutus  Paftor  dr  Caput  Homo  Pifcator  . 
Piacque  a Girolamo  ; lnter  duodecima 
vnuj  eligitur  , ve  Capite  conftituto  fcbff- 
matis  toìlatur  oecafio  . Piacque  ad  Ago- 
ftino  Totìus  corporii  vttam  ( dice  Ago- 
ftino  parlando  delia  penitenza  di  Pie- 
tro ) in  ipfo  Capite  curat  Ecclefia  . Piac- 
que lo  ftefTo  nome  a San  Leone  affer- 
mante, che  Crifto  ha  coftituito  tutte 
le  Chicfc  per  modo , che  ad  vnam  Pe- 
tti Sedem  vniuerfalis  Ecclefia  cura  con- 
finerei, Ó-  nibil  vfquam  a fuo  Capite  diffi- 
derei. Non  difpiace  meno  a Caluino, 
che  Ila  attribuito  a S.  Pietro  il  nome 
di  Pallore, di  Maeftro,  di  Rettore;  ma 
quelli  medefimi  titoli  , che-  fi  fpiac- 
quero  a Caluino,  piacquero  ad  Orige- 
ne, a Bafilio,  a Nazianzcno  , ad  Epi- 
fanio , a Eunomio  , a Cipriano , a S. 
Malfimo  , a Ottato  , a S.  Ambrofio  ; 
breuemente  a tutti  i Padri  della  Gre- 
cia , c del  Lazio  , diftcfamcntc  riferiti 
dalBcllarniioo . 

CAPO  DEC1MONONO. 

Qvai  priuilegi  conceduti  da  Crifto  a gli 
Apòfioli  fòjfer  perfonali , quali  conferi- 
ti con  douer  trafmetterfi  a Sutceffbri , 
E qual  differenza  intorno  a . ciò  ffje 
tra  San  Pietro , e gl' al in  Apojloli . , 

: 1.  T)Er  iftabilimento  della  ve- 
£ ra  dottrina  ofteruifi  , noq 
poterli  negare  quelle  due  verità  - 
L’vna  c,  che  in  qualche  modo  la  Chie- 
fa  fu  fondata  Copra  tutti  gli  Apolidi , 
per  elTere  intorno  a ciò  chiariflima  la 
dottrina  di  Paolo  recata  nell’oppofi- 
zioni,  e ad  efifa  è conforme  San  Gio- 
uanm  , affermante  nell’  Apocalilfe  , i 
dodici  Apoftoli  eficr  le  dodici  Pierre, 
(opra  cui  è fondata  là  celcfte  Città  . 
L’altra  verità  fi  £ , che  Telfcr  fonda- 
mento della  Chiefa  è priuilegio  di  S. 
Pietro  , ridendo  a lui  flato  conferito 
da  Crifto  in  mercede  dell’eroica  fua- 
Fede  fopra  gli  altri  Apoftoli . Quandi 
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fa  rrrefticri  dichiarare  la  differenza  , 
■che  ci  hebbe  intorno  a ciò  fra  S.  Pie- 
tro, e gli  altri  Apoftoli  ; e pcrconfe- 
guenza  la  diuerfità  fra  i priuilegi  con- 
ceduti a San  Pietro , e a gli  altri  Apo- 
lloli  ; maggiormente , che  Paolo  affer- 
*.»aChor.  mò:  Infittitila  mta  quotidiana  follìcitudo 
omnium  Ecclffiarum  : Dalchc  infcrifco- 
no  i moderni  Eretici  , che  la  cura  vni- 
ucrfaledi  tutte  le  Chiefe  non  era  im- 
porta al  folo  Pietro  ; ma  altresi  a Pao- 
lo , c per  confeguenza  a tutti  gli  Apo- 
ftoli per  egual  modo  . La  rifpofta  co- 
mune fi  è,  che  a Paolo,e  a gli  Apoftoli 
drftinti  da  Pietro  fu  importa  tal  cura-, 
con  podeftà  delegata , c riftretta  alia., 
lor  Perfooa  ; a Pietro  con  podeftà  or- 
dinaria vnita  al  diritto  di  tramandarla 
ai  fuoiSucceflòri . Per  dichiarazione 
di  ciò  conuiene  qui  ftabilirc  , quali 
fodero  i priuilegi  conceduti  da  Crifto 
alla  dignità  Apoftolica  . Secondo  » 
quali  di  effì  legati  alle  Perfone , quali 
conceduti  da  trafmetterfi  nella  Chicfa. 
Terzo  , a qual  grado  di  Perfone  fieno 
flati  trafmdfi  , c con  qual  differenza  , 
rifpetto  a i Succeflòri  ai  San  Pietro  , e 
a i Succefsorì  de  gli  altri  Apoftoli . 

2.  Quanto  a gli  eccelli  priuilegi 
conceduti  da  Crifto  a gli  Apoftoli,  dee 
confidcrarfi , che  la  Dignità  Apoftoli- 
ca è la  Suprema  nella  Gerarchia  Ec- 
clcfiaftica,  e però  fu  da  Crifto  illuftra- 
ta  con  tre  fublimi  priuilegi , de’  quali 
gli  Apoftoli  confeguirono  il  porti- db  , 
allorché  fcefc  fopra  elfi  dal  Cielo  lo 
Spirito  diuino.  Ciò  furono  . Primo  : 
l’immobilità  nella  Fede,  onde  non  po- 
tefforo , o cader  efsi  in  errore  , o trar 
altri  ad  errore.  Secondo  : la  fermezza 
nell’Amore  vrrfo  Crifto  , per  cui  an- 
dalfer  franchi  da  ogni  colpa  mortale , 
e da  ogni  rifehio  di  colpa  mortale  . 
Terzo  : l’autorità  di  fcriuer  Libri  cano- 
nici infallibili  nella  dottrina,  e tutti 
lènza  toglierne  fillaba,  dettatura  delio 
Spirito  Santo,  c di  Crifto  i del  qual 
priuilegio  , quantunque  non  vfaflcro 
tutti  gli  Apoftoli , ma  folo  i due  Van- 
gelifti , Matteo  , e Giouanni,  i duo 
Principi  de  gli  Apoftoli  Pietro,e  Paolo, 
c i Santi  Giacomo , c Giuda  ; Con  cur- 
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to  ciò  l’identità  della  ragione  perfua- 
dc , che  fofscro  priuilegi  comuni  a tut- 
to l’Ordine  Apoftolico  ; non  effondo 
gli  altri  Apoftoli  d’infcrior  condizione 
nèd’inegual  grado  nella  Dignità  Apo- 
ftolica co  i commemorati . 'L'aucorirà 
altresì  d’introdurre  , c di  promulgar 
Leggi  in  qualunque  Chiefa  fondata^ 
per  ogni  lato  della  Terra  fu  priuilegio 
comune  a qucli’Augufto  Senato . : 

3.  La  conueneuolczza  della  con-, 
codione  de’prenominati  priuilegi  è ma- 
nifefta  ; Si  perche  gli  Apoftoli  furoiL. 
le  prime  fonti , dalle  quali  fgorgò  la^ 
celcftial  dottrina  ad  irrigar  la  Terra  ; 

Onde  ragion  chiedeua,  che  fofforo  fin- 
cere  , e pure  da  ogni  fofpetto  di  erro- 
re c di  colpa , c che  non  folo  fofft  in.» 
potere  de  gii  Apoftoli  il  promulgar  le 
Dottrine  Euangelichc  fienre  da  ogni 
abbaglio  a i prefenti  con  la  predica- 
zione, ma  altresì  a i Pofteri  con  lo 
ScrittureiSi  perche  tutti  i dodici  Apo- 
ftoli vfeirono  immediatamente  dalla-, 
fcuola  di  Crifto , il  quale  apentns  ot 
fuum,  dopo  di  hauer  infegnata  a gli 
altri  Apoftoli  in  Terra  la  fua  dottrina, 
chiamò  Paolo  al  terzo  Cielo  ad  effor- 
glicne  immediato  Maeftro.Oltre  a ciò, 
quanto  alla  Carità  tutti  gli  Apoftoli 
ne  riceuettero  perfetta  pienezza  nella 
venuta  dello  Spirito  Santo  . Perciò 
dunque  conueniua,chc  fofforo  franchi, 
e dall’errare  nelle  parole  e nelle  Scrit- 
ture que’  Macftri  , i quali  haueuaru 
fucchiato  il  latte  della  dottrina  dal 
fonte  ftef!ò  della  verità  > e ficuri  dal 
raffreddamento  della  Carità  quegli , i 
quali  l’haueuano  acccfa  per  cosi  dire 
nella  sfera  del  fuoco , traendola  dal 
fonte  fteffo  dell’Amore  increato.  Porta 
la  concellìone  di  si  eccclfi  priuilegi  a 
gli  Apoftoli , il  Saluatorc , confiituh  eos  ku-c,  n 
Trincipet  fuper  omnem  Tcrram  ; conce- 
dendo a ciafcuno  di  erti  la  piena  giu- 
rifdizzione  a decider  dogmi , a ftabi- 
iir  Leggi,  a crear  Vefcoui,  a fondar - 
Chiefe  , per  tutto  il  giro  della  Terra, 
ilche  però  non  roglieua  la  lor  foggez- 
zione  a San  Pietro,  cui  doueuano  rico- 
nofcerc  come  Capo  ; c qualora  aduna- 
uanfi  in  comune  Affonablea  erano  tc- 
K 2 nuti 


GooqIc 


7<*  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


putì  a ricpucr  da  e fio  la  diluizione  , 
pnd’è  5 che  San  Paolo  fi  trasferì  3 Ge- 
(•ufalcmme  , ad  hauer  feco  conferenza 
intorno  alle  Dottrine  Euangeliche  , e 
nel  Concilio  Apoftolico  celebrato  in 
Gcrulalcmme  , nel  quale  fi  formò  Idea 
3 tutti  i Concili)  j Pietro  prefedetto 
come  Capo  proponendo  ciò  , che  do- 
ueua  trattari!  , e dichiarando  il  fuo  pa- 
rere , e a lui  tutti  concordemente  fi 
fottoferiflero  » 

4.  Quella  conceffione  di  si  ampia 
giurifdizzione  , clic  affermai  , hauer 
fatta  Crifio  a tutti  gli  Apolidi,  fu  vti- 
liflìma,  c in  parte  ncccllaria;  ne  fu  fog- 
lietta a quegli  feonci  , a cui  foggie- 
rebbe, fe  al  prefente  forte  ne’Vefcoui. 
Fu  vtiliflima  , perche  giouò  in  gran- 
modo  a piantare  la  Chielà  con  infinita 
velocità  per  ogni  Regione  della  Terra. 
Fu  in  parte  necefliria  per  l’impoftibi- 
lità  di  hauer  ricorfo  alla  prima  Sedo 
da  si  remote  parti  del  Mondo  > per 
cui  erano  fparfi  gli  Apofloli,ein  tem- 
po,  in  cui  erano  per  tutto  perfeguitati, 
e cerchi  a morte  da'Pagani . Non  fog- 
giacquc  a gli  feonci  , a cui  foggie- 
rebbe al  prefente  , cioè  a gli  errori,  e 
alla  promulgazione  di  leggi  contrarie 
al  prò  communc  , per  la  franchezza 
conceduta  a gli  Apoffoli  da  ogni  rif- 
chio  di  errore  , o pure  alle  contefe  e 
alle  gare  , per  l’immobile  fermezza  , 
onde  tutti  erano  radicati  nella  Carità , 
e nel  vicendeuole  Amore, 

5.  Quanto  al  fecondo  punto  pro- 
porto:  Il  priuilegio  di  mantener  immo- 
bile la  Carità , e di  formar  fcritturo 
Canoniche , fu  jndiuidualmente  lega- 
to alle  perfone  de  gli  Apertoli  : Ne 
priuilegi  di  quella  forte  fi  trafmettono, 
o a i Vefcoui , o a i Pontefici  Succcf- 
fori  di  San  Pietro  , per  efler  da  vn_» 
lato  priuilegi  di  ftraordinaria  eccel- 
lenza , dall’altro  non  neceflàrij  al  buon 
Reggimento  della  Chiefa,  la  quale 
fu  da  principio  arricchita,  c con  le  tra- 
dizioni , e con  le  Scritture  Canoniche, 
della  notizia  di  tutti  ì dogmi , che  fan 
meftieri  alla  regola  del  fuo  credere,  e 
del  fuo  operare  ; onde  balla  , che  ci 
habbia  nella  Chiefa  vno  infallibile^ 


Interprete  di  quelle  Scritture,  e Cit- 
ftodc  di  quelle  tradizioni , qual'è  il 
Sommo  Pontefice  • Ma  quanto  all’vni- 
uerfalità  della  giurifdizzione , e all’in- 
fallibilità de)  magirtero  , era  neccA 
fario,  che  quelle  fi  pcrpetuafTero nella 
Chiefa,  ma  non  si,  che  fuflèro  comuni 
a tutti  i Vefcoui  , ma  rirtrette  ad 
vn  folo . Che  forte  neceflària  la  lor 
perpetuità  nella  Chiefa  fi  dimoftra , 
perche  fenza  l’vniucrfalità  della  giu- 
rifdizzionc  non  potrebbono  formarli 
le  Leggi  comuni  a turto  il  Criftiancfi- 
moj  lenza  l’infallibilità  del  Magirtero 
non  potrebbono  deciderli  le  contro- 
uerfie , circa  i dogmi  di  Fede , che  co- 
me obbliganti  a indubitabile  creden- 
za debbono  procedere  da  infallibile^ 
autorità . Si  dimoftra  altresi , che  non 
era  buono , che  fi  comunicafle  vniuer- 
falmente  a tutti  i Vefcoui  cale  Soura- 
nità  di  giurifdizzione  , e infallibilità 
di  magirtero.  Non  la  prima;  perche 
elTendo  fogg etti  a peccare  , fe  tutti 
foflèr  Sourani,  nafeerebbono  fra  loro 
perpetue  contcfe , e fconcerri.  Non-, 
la  f econda  > perche  farebbe  vn  miraco- 
lo continuo  ed  aperto , il  veder  innu- 
merabili Vefcoui  fempre  mai  fra  sè 
concordi  nella  dottrina , fenza  che  ci 
haueffe  regola  vifibile , a cui  confor- 
marli. 

6.  Da  tutto  ciò  feguc , che  Iddio , 
il  quale  opera  fempre  il  meglio  nella- 
fua  Chiefa , compartiflc  bensì  a tutti 
gli  Aportoli  qualche  vniuerfalità  di 
giurifdizzione,  e perfetta  infallibilità, 
di  dottrina , ma  per  modo,  che  in  tutti 
gli  Apolidi , toltone  Pietro , vita  taf 
eminenza  forte  perfonale  : in  Pietra 
foflè  col  diritto  di  trafmctterla  a'  fuoi 
Succcfiori  nei  Pontificato  Romano  . 
Ond’è  , che  tutti  i Vefcoui  diftinti  dal 
Vefcouo  di  Roma  fieno  Succertoti  de- 
gli Aportoli , quanto  alla  podeftà  deli1 
Ordine , all’vncio  di  predicare  i e per 
opinione  di  alcuni  fecondo  qualche- 
ordinaria  giurifdizzione  fopra  le  lor 
Diocefi  , ma  non  fecondo  la  Souranità 
della  giurifdizzione , e l’infollibilità 
della  dottrina,  ciò  che  conuicne  a’  foli 
Succertbri  di  San  Pietro.  Quindi  gli 

altri 
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altri  Vefcoui , quantunque  Succeflòri 
de  gli  Apoftoli , non  portone  con  pro- 
prietà chiamarli  Apoftoli  > ne  le  Chie- 
fe per  efli  fondate  dirli  Apoftolicheiraa 
il  primo  è priuilegio  del  Pontefice^ 
Romano  j il  fecondo  della  Chiefa  Ro- 
mana • 

7.  Il  Pontefice  Romano  è chiama- 
to Apoftolo  da  S.  Girolamo,  e da  Vef- 
coui Frane  eli  in  vna  celebre  epiftola_> 
di  S.  Leone , e altresì  da  S.  Bernardo . 
La  Chiefa  Romana  volgarmente  fi 
chiama  Apoftolica,  e tale  la  nomina^ 
il  Concilio  Calcedoncnfe , c S.  Ago- 
ftino  . Il  che  non  prouiene,  dall’effcr 
fiata  ella  fondata  da  gli  Apoftoli;  per- 
cioche  altre  Chiefe  diftinte  dalla  Ro- 
mana furono  fondate  altresi  da  gli 
Apoftoli , e l’Antiochena  dal  medefi- 
mo  Pietro;  e pur  neffuna  di  elle  hebbe 
mai  il  titolo  di  Apoftolica , che  fu  pri- 
uilegio della  fola  Romana . Ciò  non 
gli  conuiene  per  altra  ragione , fe  non 
perche  nella  fola  Chiefa  Romana  fi  è 
tempre  mantenuta  illibata  la  Dottrina 
Apoftolica,  e’1  Vefcouo  di  Roma  con- 
tiene egli  folo  , quanto  alla  preemi- 
nenza della  giurifdizzione  , e all’in- 
fallibilità del  fuo  Magiftero,  doti  traf- 
meffele  da  San  Pietro , il  fublime  pri- 
vilegio della  Dignità  Apoftolica . 

8.  Prefuppofte  tutte  quefte  verità; 
la  Chiefa  era  fondata  fopra  gli  Apo- 
ftoli , perche  di  efli  fu  comporta  la^ 
prima  Chiefa:  Efsi  fondarono  le  pri- 
me,e precipue  Chiefe;  e da  due  di  efsi, 
come  da  fonti  vfeirono  i Sagri  Euan- 
gcli  , che  a guifa  di  fiumi  irrigano 
l’Orto  di  Crifto  , e’1  rendono  fecondo 
di  Virtù  , e di  Fede.  Che  fe  S.Marco 
e S.  Luca  fcriflèro  i due  de  quattro 
Euangeli  , e non  furono  Apoftoli , il 
loro  Euangelio  fu  verifimilmente  da_. 
S.Luca  comporto,  con  la  direazione  di 
S.  Paolo , c daS.  Marco  , con  quella 
di  S.  Pietro.  Da’  medefimi  Apoftoli 
vfeirono  l’Apocaliffe , e le  Lettere  Ca- 
noniche , e da  efsi  fi  hebbero  le  Tra- 
dizioni , fopra  cui  fon  fondati  i dogmi 
della  Chiefa . Ma  Pietro , oltre  tutto 
ciò, hebbe  giurifdizzione  fopra  ruttai 
la  Chiefa  comprefiui  gli  Apoftoli  > vn 
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de  quali  non  l’ hebbe  fopra  l’altro  » 
Di  più  quella  giurifdizzione  in  lui  fu 
ordinaria  , non  delegata  ; ond’egli  fo- 
lo potè  tranfmerterlaa’Succeflori  :alla 
fola  Chielà , di  cui  egli  fu  Vefcouo , 
fu  conceduta  l’infallibilità  i onde  di 
lui  folo  fi  verificò  ; Non  deficiet  Videi 
tua  . Per  le  quali  ragioni  prefe  vnita- 
mente  , di  lui  folo  può  dirli , ch’egli 
fotto  Crifto  fu  il  fondamento  della^ 
Chiefa , ciò  , che  de  gl’altri  Apoftoli 
non  fi  verifica , fe  non  prefili  congiun- 
tamente, e confiderando  il  nome  di 
fondamento,  in  più  larga  lignificazio- 
ne, nella  quale  ciò  fi  verifica  altresì  de’ 
Profeti , affermandoli , che  la  Chiefa., 
fu  fondata  ; Super  fundamentum  Apofto- 
iorum , & Prophctarum  . Ciò  che  dilli 
dell’infallibilità  della  Chiefa  Romana 
s’intende  in  quanto  fi  conferita  in  cifit 
il  Trono  Apoftolico  di  S.Pietro  ne’diluì 
Succeflòri , nel  qual  fenfo  la  di  lei  in- 
fallibilità è conforme  al  comun  fen- 
timento  de’  Padri , e di  molti  Illuftri 
Pontefici  riferiti , e feg uiti  dal  Cardi- 
nal Bellarmino . 

9.  Dal  fin  qui  diuifato  può  affer- 
marli , che  la  Chiefa  Criftiana  è ftat.-u 
fondata  fopra  Crifto , fopra  S.  Pietro, 
fopra  gli  Apoftoli  , fopra  i Profitti . 
Sopra  quelli  è Hata  fondata  , prenden- 
do il  nome  di  fondamento  nella  più 
larga  lignificazione  , cioè  in  quanto 
nelle  Scritture  Profetiche  fi  contiene» 
Crifto , fi  promette , e fi  abbozza  la^ 
fua  Chiefa , e’1  fuo  Regno  , onde  fi 
confermano  per  effe  i dogmi  della  Fe- 
de Cattolica , e la  Chiefa  medelima  , 
confrontando  il  predettone  con  l’au- 
ucnuto  , ch’è  irrepugnabile  argomen- 
to della  verità , rende  indubitabili  i 
fuoi  articoli . Sopra  gli  Apoftoli  è fia- 
ta fondata  in  più  Uretra  maniera,  pren- 
dendo il  nome  di  fondamento  in  ligni- 
ficazione men  ampia  , perche  da  efsi 
furon  compofte,  o dettate,  o appro- 
vate le  Scritture  del  nuouo  Teftamen- 
to,chc  fono  la  principal  bafcdella  Rc- 
ligion  Cattolica  : da  efsi  furon  fondate 
le  prime  Chiefe  con  la  predicazione , 
munite  con  le  leggi  , Santificate  coi 
l'angue  . Sopra  San  Pietro  fu  fondata , 
pren- 
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prendendo  if  nonie  di  fondamento  in 
lignificazione- di  lunga  più  propria  , 
perche  egli , oltre  tutte  le  doti  comu- 
ni a ciafcun  Apoftolo  hebbe  l’vniucr- 
falità  della  gmrifdizzionc  fopra  ruttai 
la  Chiefa  , e per  confcgucnza  l'opra  i 
medefimi  Apo/loli ; e quella  fu  da  lui 
trasferita  ne’  fuoi  Succcdori  : Onde  per 
figura  S.  Lino  hebbe  giurifdizzione  fo- 
pra S.Giouanni,  quantunque  non  po- 
tcfse  a par  di  cflb  comporre  Scritturo 
Canoniche  ; non  folle  ornato  col  dono 
dcH'impeccabiliti , priuilegi  della  lò- 
ia dignità  Apoftolica . 

io.  Per  vltimo  , il  fondamento 
della  Chiefa  nella  più  alta  intelligen- 
za , e propria  lignificazione , è Crifto 
Rex  Régum  , ir  Principi  Pajlcrum  , per- 
che egli , e in  quanto  Dio  ha  vniuer- 
fale  giurifdizzione  fopra  tuttala  Chie- 
fa  trionfante  e militante , e altresì  a 
lui,  in  quanto  Huomo  è fiata  data, 
omnis  potejl at  in  Caio  , de  in  Terra , per 
la  condizione  della  fua  dignità , e per 
i meriti  della  fua  Pafsione,  ond’egli 
folo  è Creatore , Fondatore,  e afiòluto 
Signore  di  tutta  la  Chiefa  ; ma  per 
elfer  egli  inuifibilc  a’Mortaii  ha  fufii- 
tuito  a si  vn  generale  Vicario  in  Terra, 
parrieipandogli  la  fua  podeftà  in  quel 
grado , ch’era  neceflàrio  al  buon  Go- 
uerno  della  Chiefa . Vn  tal  Vicario  fu 
da  principio  San  Pietro,  al  preferito 
e INNOCENZO  XI.  ora  regnante. 

CAPO  V I G ES  IMO. 

Dal  ragionato  ne’  Capi  precedenti  fi  trae 

r eminenza  del  Principato  fondato  in  San 

Pietro  fopra  ogni  terrena  Monarchia. 

i.  * T"*  Re  cofe  ha  formato  Iddio 
X di  si  eminente  perfezio- 
ne, che  nulla  di  Superiore  nel  lor  gene- 
re può  egli,  o fabbricarne  con  l’opera , 
o nobdiuilarne  col  penfiero . Ciò  fono 
la  Deificata  Vmamtà  del  Redentore  i 
la  Diurna  Maternità  della  gran  Ver- 
gine; la  Vifione  beatificante  di  Dio. 
Odaniì  le  parole  dell’Angelico:  Dicen- 
dum,qutd  Humanitas  Cbrjli  ex  hoc,quòd 
ejl  -unita  Deo,  ir  Beat  nudo  creata  ex  hoc , 
quòdeft  fruitio  Dei  , ir  Beata  Virgo  ex 


hoc , quid  ejl  M ater  Dei,  habeni  quondam 
digmtatem  infinttam  ex  bona  infinito,  quod 
ejt  Deus  , ir  ex  bac  parte  non  potejl  ali- 
quid  fieri  meline  eis , ficut  non  potejl  ali- 
quid  melius  effe  Deo . La  prima  di  que. 
fi c diuine  opere  fi  contiene  nel  genere 
foflanziale  , perche  l’Vmanità  del  Re- 
dentore è foftanzialmentc  vnita  al  Di- 
uin  Verbo  ; La  feconda  nel  genere  ac- 
cidentale di  Elica  operazione , per  cui 
la  gran  Madre  concorlc  alla  genera- 
zione di  Crifto  ; La  terza  nel  ge- 
nere intenzionale  , perche  per  efla_. 
fi  congiungc  intenzionalmente  l’in- 
telletto creato  al  funremo  obbietto  in- 
telligibile, eh’ c Iddio.  Rimaneua  a 
farli  da  Dio  nell’Ordine  fopranaturale 
vna  cofa  mafsima  nel  genere  politico 
concernente  la  giurifdizzione,  c l’emi- 
nenza di  vn  Principato , fe  non  eguale 
nel  fuo  genere  alle  tre  prenominate, 
tale , che  haueflc  rifpetto  ad  effe  qual- 
che non  irragioneuoJe  proporzione  . 

u Tal  è fiato  per  mio  credere  il 
Principato  Pontifizio  fondato  in  San_, 
Pietro,  a cui  niuno  eguale,  nell’vnir 
uerfalità  della  giurifdizzione,  nell’am- 
piezza della  dominazione,  nell’eternir 
tà  della  durazione , nell’inuitra  forza 
a refiftere  a tutti  i Contrarij  ; anzi  ad 
abbattere  tutti  i Contrarij,  vide , o \lcj 
drà  giammai  la  Terra . Cui enim  (Iddio) 
dixit,  aliquando  Angelorum  Filius  meut 
et  tu  , confiderà  S.  Paolo  ; come  diffe  a 
Crifto  : Lo  fteflò  può  applicarli  alla., 
gran  Madre . Cui  Angelorum  dixit  ali- 
quando,  M ater  mea  et  tu  . Quod  nafeetur 
ex  te  Banfi um  vocabitur  Filius  Dei,  come 
diffe  alla  Vergine  : Per  fimi]  modo  può 
aggiungerli  con  verità  : Cui  Angelorum 
dixit  aliquando  ( ciò  che  dille  a S.  Pie- 
tro) Tibi  dabo  Ctaues  Regni  Calorum.  Tu 
et  Petrui  , ir  fuper  banc  Petram  adificabo 
Fcdefiam  meam  . Pafce  ouet  meai  ire. 
Odali  S.  Cirillo  l’Alcfandrino . Sicut 
Cbrijlus  accepit  a Patte  Dux  feeptrum  He- 
clcfit  Gentium , ex  Ifrael  egredient  fuper 
ommm  Vrincipatum  , & Potejlatem , jfic  , 
ir  Petto,  ir  eius  Succejforibut  plcnijfimè 
tommijìt , ir  ctiam  nulli  ali/ , quàm  Petto 
Cbrijlus  ,qucd  fuum  ejl  plenum,  ire.  ES. 
Pietro  Damiano  preponendo  quello 
Prin- 
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Stim.u,  Principato  all’Angelico  : Et  licci  (dice) 
affftant  Angeli  Prafdtntisimptrium  expe- 
fiantct , nullui  tante*  eorum  ligandi,  alette 
foluendi  poffdet  foteflatem . Adefl  Petrus , 
& ad  eius  arbitriumOrbis  Vniuerfitas  fl- 
uitar, & l’gatur, &pracedit  Petti  fenten- 
tia, fententtam  Hedemptoris,quia  non  quod 
Cbrifus,boc  hgat  Petrus,  ftd  quod  Petrus 
hoc  Hgat  Cbrifuj:  ipfo  id  ipfum  attefante  ; 
Qwdcmqs  ligaueris fuper  Tetri  erti  hga- 
tum,&in  Colts.La  giurifdizzionc  confc- 

Imh.m.11.  rita  da  Grillo  a gli  Apoftoli, quando  Jor 

Matih.ii.  (firte.-S» nt  mijit  me  Pater, ego miltovos.Et 
quacunq-,  alligaueritis fuper  Terram,  erunt 
ligatatà-  in  Calu,&  quacunq  foluèrttis  fu. 
per  T erram  erunt  /olita,  & in  Calie,  fu  la 
maggiore  di  quante  podeftàhabbiaCri- 
Ilo  conferite,  e in  T erra  a i Mortali,  e in 
•Cielo  a gli  Immortali,  parlando  di  pu- 
ra giunfdizzione;  ma  la  giunfdizzione 
conferita  a San  Pietro  fu  fuperiorefe- 
gnatamente  in  due  doti  alla  conferita 
a gli  altri  A portoli . La  prima  è , che  a 
Pietro  fu  conceduta  giurifdizzionc  fo- 
pra  gli  altri  Apoftoli , a cui  era  confe- 
guentek  podeftà  di  conuocare  Con- 
diti Ecumenici , di  formar  Leggi  ob- 
bliganti tutta  la  Chicfa , e per  confe- 
guenza  gli  altri  Aportoli  ; la  qual  po- 
deftà , come  difsi  più  addietro  , non, 
fu  comune  ad  altro  Apoftolo  , perche 
nefluno  di  cfsi  portedeua  giurifdiz rio- 
ne fopra  gli  altri , nè  per  confeguenza 
■poteua  conuocare  a fuo  arbitrio  Con- 
-cilij  Ecumenici  , c promulgar  Leggi 
yniuerfali , perche  ciò  farebbe  flato  vn 
efercirare  giurifdizzionc  fopra  tutti 
-gli  Aportoli,  c fopra  Pietro  mectefimó, 
obbligandolo  ad  interucnireal  Conci- 
lio » c a fottoporiì  alle  Leggi  promul- 
•gate  vniuerfalmente  a tutti  i Fedeli  . 
Jtranfimt  quidem  ( dice  S.  Leone  ) par- 
lando delia  podertà  conferita  a S.  Pie- 
tro ) in  Apoftdos  ali oj  vip  illius  poteflatis , 
ftd  non  fruflra  vai  commendatur , quod 
omnibus  intimatur . Petto  enim  fngula- 
- riter  bue  ereditar , quia  cunBts  Ecelefs, * 
Refionbui  Petti  forma  prapsnitur  &e.  E 
. altro ue  il  medefimo  S.  Leone  : In  finà- 
, litudinem  honoris  fuit  quedam  dfcretio  po- 
-lefatis,  & cum  omnium  par  ejfet  tlefho , 
<-vni  tornea  dottati  tfl,  vi  coterie  preemmt- 

**4  i !* 
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ret . E S.Cipriano:  Primotus  Vetro  datar,  li  4'  *nit. 
vt  1 ma  C bri  fi  Eeclefa  , & Cathedra  vna  *“kf‘ 
monf retur  ■ 

j.  La  feconda  dote , che  rende  vie 
piu  aperta  l’eminenza  di  S.  Pietro  è , 
che  come  pur  fi  è da  noi  oflcruato  ,la 
podeftà  conferita  a S.Pictro  fu  ordina- 
ria con  diritto  a tramandarla  a’Succef- 
fori  : nc  gli  altri  Apoftoli  fuftraordina- 
ria  delegata , e riftrerta  a i loro  Indilli- 
dui,  come  dimortrano  il  Suare*,c’l  Bel- 
larmino . E'  confuetofra  i Magnati  del  Fide  di f.  io* 
Regno  Ibero,  che  ad  alcuni  fi  conferir- 
ci l’eminenza  di  Grande  con  podeftà,e 
diritto  di  trafmetterla  a i Poftcri , e ris- 
petto ad  altri  fi  rirtringa  alla  Pcrfona , 
e al  proprio  jndiuiduo,  e viua,  e fpiri,  e 
muoia  feco  . La  prima  maniera  rendo 
oltre  ogni  comparazione  più  /limabile 
quella  dignità,  e quella  grandczza.Per 
cgual  modo  Ja  giurifdizzione  comuni- 
cata a S,  Pietro  Superò  di  gran  lunga  la 
conferita  a gli  altri  Apertoli  per  la  per- 
petuità della  durazione,quantunque  la 
fingefrimo  pari  nel  rimanente;  anzi 
quantunque  la  fingessimo  maggiore . 

Vna  picciola  gemma  fi  ha  in  maggior 
prezzo,che  groflò  criftallo,perchc  que- 
llo è fragile,  quella  durcuole,  e la  mag- 
gior dureuolezza  contrapefa  la  mag- 
gior grandezza;  non  cflèndo  per  verità 
altro  vn  groflò  criftallo,  che  vna  gran 
gemma, ma  fragilese  vna  picciola  gem- 
ma , é vn  picciol  criftallo , ma  durc- 
uole . Porto  ciò , quanto  dee  crederli , 
che  forti*  Superiore  il  Principato  di  S. 

Pietro  a quello  di  tutti  gli  Apoftoli , 
quando  S.  Pietro  fu  Superiore  a tutti 
non  folo  per  l’eminenza  della  gì  uri  1- 
dizzione,ma  perla  perpetuità  della  du- 
razionc  , la  qual  perpetuità  fi  è comu- 
nicata a proporzione  alla  Chiefa  Ro- 
mana da  lui  fondata,  che  mal  grado 
di  tutte  Je  fòrze  terrene  e infernali , fi 
e mantenuta  fin  ora  , e fi  manterrà 
vfque  ad  confumationem feculi , mentro 
le  altre  Chicfe,  eziandio  le  fondate 
da’  Gloriofi  Apoftoli  hanno  , corno 
dirti , più  volte  ceduto  al  furor  de  gli 
oppugnatori,  e nemici  • 


CAPO 
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• amico , e in  quanto  tale  lì  obbligala 

CAPO  VIGESIMOPRIMO.  conferuare  eterno  Trifore  , e il  bcio 

clfcr  dell’amico , e (Tendo  ciò  l’eflenza 
della  perfetta  amicizia  , come  co» 
nobbe  Ariftotile  medefimo , 
que  inforcato  dalla  caligine 
tilelìmo . 

a.  Quella  proprietà  e dote  dell’ 
ordine  lopranaturale , viene  profon- 
damente infornata  dal  Saluator  del 
t.\OOn  varie  le  fontenze  do  Mondo  in  quelle  parole:  Calum , Ó’mucijii 
v3  Dottori  circa  l’effenza,  c Terra  tranfibunt  , nerba  autem  mai—, 
le  doti  di  quell’ordine  altiflimo  , che  non  tranfibunt  : La  cofa  fra  tutte  più 
chiamano  lopranaturale  , in  quanto  ftabilc  c dureuole  , che  lìa  in  que- 
è diftinto  dalla  republica  della  Natu-  Ito  gran  Tutto  Mondano  » fono  il 
ra  . Io  qui  omeflc  le  varie  differenze  Ciclo  -,  e la  Terra.  Tutto  ciò , ch’è 
di  quelli  due  ordini . Voglio  confi-  Lotto  il  Cielo  > e foprz  la  Terra  è 
derarne  vna  fola  vtilc  al  mio  intento  . mortale  e caduco  : Il  Cielo  è fem- 
.11  Regno  della  natura  non  contieno  piterno  , la  Terra  è immobile . Ciò 
in  sè  cofa  , che  fe  Dio  adopera  nel  non  ottante  , afferma  il  Redentore  » 
fuo  allbluto  potere  , non  polla  incon-  che,  Calum  , & Terra  tranfibunt  , o 
tancnte  ricadere  nel  fuo  antico  nulla  : perche  fàuclli  di  quella  ellcrna  loro 

Angeli , H uomini.  Sfere  , Sole,  Stelle,  apparenza  , la  quale  tranfibìt  fa  Imo 
Elementi  , tutte  le  Creature  , cho  la  lòftanza  : Onde  ditte  l’Apoftolo-: 
fpettano  all’ordine  di  natura , fon  fog-  Proferii  figura , non  ditte , praterit fub-  j.cotiatk 
gettc  ad  eflcre  in  vn  momento  anni-  fiantia  burnì  Mundi  : O più  verampn-  7- 
chilatc  da  Dio  : all’incontro  l’Ordine  te  , perche  quantunque  debba  efler 
fopranatùrale  , che  Lotto  altro  nomo  Sempiterna  la  durazionc  del  Cielo 
fi  chiama  ordine  di  grazia  , gode  que-  c l’immobilità  della  Terra',  ciò  nop 
fio  fublimc  priuilegio  di  eflcre  per  prouiene  dalla  loro  natura  ed  eflèi»- 
fua  natura  franco  non  foto  dalla  ne-  za  , ma  dall'eterno  decreto  diurno  i: 
ceflità  » maefente  dalla  poflibiltà  di  all’incontro  , f 'erba  m/a  non  tranfi- 
effere  intieramente  annichilato  , edi-  bum , foggiunge  il  Saluatore:  ilcheè 
ftrutto  . Ciò  perche  nell’ ordine  di  quanto  dire , che  nulla  ci  badi  creato 
natura  tutte  le  Creature  confidcrato  per  fua  natura  effenzialmentc  fempi- 
inuerfo  se  fono  puramente  fcruc  , ;e  terno,  fili  uo  ciò  , ch’è  formato  dallo 
non  o figliuole  , o con  proprietà  diuina  riuclazione  , e prometta  dei- 
amiche  del  lor  Creatore.  AU’incon-  la  fua  perpetuità,  la  quale  folariue- 
tro  nell’  ordine  fopranàturale  gl’Huo-  lazionc  e prometta , ha  l’efficacia  di 
mini  , gl’Angeli  fono  bensì  per  na-  render , che  che  fia  per  neccflttà  efen- 
tura  forni  a Dio;  ma  per  grafia  fono  te  dalle  ragioni  della  corruzione,  e 
•inalzati  al  grado  di  figliuoli,  c d’  della  morte.  F.d  appunto. nelle  pre- 
amici, per  benefizio  dell’adozzione:  nominate  parole  fi  contiene  cfprcflà-. 
onde  il  Saluatore  ditte  a gli  Apoftolis  la  differenza  , che  ci  ha  tra’l  baffo 
lam  non  dicam  <vos  fervo: , (ed  amieoi . ordine  della  Natura  , comprefo  forco 
Quindi  Iddio  confiderandofi  nella-,  quelle  parole , Caffo»  , ér  Terra , al 
natura  a manieradi  puro  Padrone  non  fourano  della  Grazia,  comprefo  for- 
ila vcrun  debito  rigorofo  verfo  il  fcr-  to  quelle  altre . V erba  auttm  me  a noti-*  .• 
uo  per  ragion  di  cui  debba  conforuar-  tranfibunt . Il  primo,  come  non  fondato 
li  Lettere,  o il  ben  ette r ; ma  nell’or-  fu  la  diuina  prometta  di  conforuarlo 
dine  Superiore  alla  natura  Iddio  ope-  eterno,  può  in  ciafoun  momento  rica- 
ra come  Padre  adottiuo  , e corno  dere  in  fono  all'antico  , c natiuo  fuo 

nulla. 
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Fra  tutti  i Principati  di  qua  giù  il  fola  Pon- 
tificio ejftr  eterno  ; i fuot  priuilegi  immo- 
bili', le fu  e doti  inalterabili , perche fi  fon- 
dano nelle  riuelazioni , e promejfe  diurne 
fatte  a S.  Pietro . 
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nulla.  Il  fecondo  per  oppodo  , fi  co- 
me per  etfenza  dipendente  dalla  Fede, 
la  quale  ha  per  oggetto  le  diuine  riuc- 
lazioni,  e dalla  fperanza , che  fi  fondai 
fole  diuine  promette  intorno  alla  fua_. 
perpetuità , non  tranfibit;,  cioè  tranfire 
nonpottfiicd  è perfua  natura  immobile 
ed  eterno,  perche fupponc,  qual  fon- 
damento, fopra  cui  fi  appoggia,  l’infal- 
libilità delle  diuine  parole , c delle  di- 
uine promette  . Quella  dottrina  è infi- 
nuata  dall’Apotlolo  nell’epitlola  a gli 
Ebrei  : In  quo  ( dice  egli  ) abundantius 
voltai  Dtus  ojlindere  poUicitationts  bdre- 
dibui  immobilìtdtem  confiti/ fui-Jnterpofuit 
iuiiurandum  , vt  per  duas  ni  immobile s , 
qutbui  imponìbile  efl  mentiti  DeumfirmtJ 
Jimum  folatiumbaberenms . Ciò  che  dilli 
del  Cielo,  e della  Terra,  vale  per  più 
forti  ragioni  di  tutti  gl’Impcrij  terreni, 
i quali  non  io  I o per  lor  natura  fon  mor- 
tali, ma  per  diurna  fencenza  condan- 
nati irremiffibilmente  a morire  ; e ciò 
che  di/fi  dell’Ordine  Sourano  della./ 
Grazia,  vale  per  pari  ragioni  della  fpi- 
rituale  Monarchia  di  S.  Pietro , ch’è  il 
Principato  Pontifizio , e la  Chicfa  Or- 
todolTa . 

3-  Tutte  le  iàbjjtfàte,  è Mopar- 
chie  didinte  dall’Ecclefiaftica , fi  come 
hanno  in  Terra  il  lor  centro , cosi  git- 
tano in  Terra,  e jn  appoggi  terreni  il 
lor  fondamento . La  Monarchia  Per- 
fiana  fi  fondò  fopra  la  copia  delle  ric- 
chezze e dell’oro  , a cu\è  venale  la  po- 
tenza e l’Imperio . I Greci  fùron  cele- 
brati per  la  fapienza,e  per  l’eloquenza, 
che  cóciliano  la  venerazione  dc’Popo- 
li,  e fono  doti  dominatrici , Vantarono 
gli  Afsirij  l’antichità  del  farìgue , a cui 
fi  fottopongono,  e cedono  i men  Nobi- 
li . I Romani  fi  rendettero  formidabili 
per  la  Guerra,  per  cui  è forza,  chc’l  più 
debole  ceda  al  più  valorofo . Quindi  le 
commemorate  Monarchie , perche  ha- 
ueuano  i lor  fondamenti  in  Terra , e di 
Terra,  tutte  fon  cadute  giù  rouinofe  ; e 
furono  rapprefentate  nella  celebre  Sta- 
tua veduta  da  Nabucco,  la  quale, quan- 
tunque hauefle  il  Capo  d’oro , il  petto 
c le  braccia  d’argento,il  ventre  e le  co- 
fcc  di  ferro, le  gambe  e i piedi  ancor  fc- 
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condo  quella  parte,  per  cui  fi  vnifcontf 
con  le  gambe,  di  ferro;  pur  nondimeno 
tutta  fodcncafi  fopra  Teftrcmità  de’me- 
defimi  piedi , ch’era  di  loro  ; e però  ad 
vn  picciol  vrto  tutta  cadde  rouinofa . 
Non  cosi  la  Monarchia  Pontifizia,  d% 
Crifto  fondata  in  San  Pietro.  Tutte  le. 
fabbriche  iui  tengono  i lor  fondamenti,; 
oue  tendono  col  lor  moto , come  otterr 
uò  acutamente  S.  Ag  odino  : Or  le  Mo-1 
narchie  fondate  da  gli  Huomini , ten- 
dono co’loro  moni  menti  alla  conquida 
dc’bcni  terreni,  che  fon  Pace,  Imperio» 
Potenza:quindi  hauedo  come  difsi  git- 
tati  i lor  fondamenti  nella  Terra.,  fog- 
giaciono  alla  corruzzione  fecondo  il 
comun  fato  di  tutte  le  cote,  terrene  : 
All’incontro  il  Principato  Apodolico 
è ordinato  a far  conquida  del  Ciclo,  e 
a condurre  i Mortali  a Dio  : e però 
gitta  il  fuo  fondamento  nel  Cielo  c in 
Dio , e vien  fermato  c dabilito  fu  lo 
diuine  riuclazioni , c promette  dello 
tua  perpetuità  ; ond’è  forza  , che  fia 
immobile  ed  eterno  , fecondo  il  co- 
mun priuilegio  di  tutte  le  cote  celedi  : 
-*d  a ciò  è confcguente,che  fieno  eter- 
ne le  doti'?  e fo  prerogatiue  , fu  lo 
quali  è fondata  queda  cclede  fabbrica, 
ch’è  la  Monarchia  écclefiadica . 

4.  Ci  ha  due  fpecie  d’incorruz- 
zione  e d’immortalità  nelle  forme  . 
L’vna  confide  nel  non  hauer  contrario 
e Nemico, che  tenda  al  didruggimcnto 
della  forma  : e queda  c vna  immorta- 
lità quoti  pacifica  , che  godefi  per 
mancanza  di  Auuerfarij  oppugnatori 
del  fuo  edere  . La  feconda  fpecie  d’ 
immortalità  è quella , che  procedo 
dall’cfter  vna  forma  , o si  vigorofa  in 
verfo  sé  , ò si  ben  ditefa  da  qualcho 
ederno  Protettore  c Aiutatore , cho 
quantunque  oppugnata  da  innumcra- 
bili  Auuerfari  tempre  riefea  nella  pu- 
gna vittoriofa  di  qualunque  fuo  Au- 
uerlario  . Il  Ciclo  empireo  gode  lo 
prima  fpecie  d’immortalità  , perche  , 
come  parla  il  Profèta,  Iddio  l’ha  per 
così  dire  trincerato  con  vna  altiflìmo 
muraglia  di  pace  : Pofuìt fina  fuos  pi- 
ceni ond  ’è,  che  neflùn  contrario  e Ne- 
mico polla  accodarli  a fargli  guerra . 

L La 
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LaChiefa  Cattolica  , ch’è  jl  Ciclo  mi* 
ftico  qua  giù  in  Terra , viuc  in  Paefo 
nemico  , afiediata  per  ogni  lato  da^ 
Contrari)  da  Pagani,  da  Eretici,  da 
Giudei  ; onde  non  può  conuenirc  ad 
ella  quella  prima  fpecie  d’immorta- 
lità pacifica  e fortunata  . Ma  che  ? 
munita  ella  ed  armata  dell’alta  pro- 
tezione e delle  promefle  fattegli  dal 
fuo  Spofo  in  perfona  di  S.  Pietro, ot- 
tiene la  feconda  fpecie  d’immortalità, 
quantunque  meno  auuenturofa,  non, 
per  tutto  ciò  meno  gloriofa  : Concio- 
fiachc  il  non  hauer  contrari  è dono  per 
cosi  dire  di  Natura,  il  vincerli  è pre, 
gio  di  virtù  e radice  di  merito . Quin- 
di la  medelima  Chicfa , che  qua  giù 
pellegrina  in  Terra  va  efente  dallo 
Leggi  della  forte,  c della  morte , per- 
che abbatte  tutti  i fuoi  Contrari  ; 
quando  giungerà  ad  efier  Cittadina  e 
prionfatricc  nel  Cielp , acquiftcrà  l’ali 


tra  fpccic  d’immortalità,pcrche  Criflo 
la  poflcderà  interamente  , cu m tradì + r.  ad  cor. 
derit  Regnum  Dea  , dr  Patri , come  parla  ,J' 14' 
TApoftolo . 

5.  L’Huomo  nel  Paradifo  Terre- 
Ere  , dice  S.  Agoftino , farebbe viuuto 
immortale  non  perche  gli  mancaffero 
contrari)  Impugnatori  del  fuo  clfcre , 
ma  perche  guermto  del  Diuino  aiuto, 
fapcua l’arte  di  mantenerli  in  faccia., 
de’  Contrari) , e riufeirne  vittoriofo  : 
ma  nel  Paradifo  Celcfte  farà  immorta- 
le , perche  non  ci  hauerà  contrario  che 
lì  opponga  al  fuo  eflcre  beato , e glo- 
riole». La  prima  immortaliti,  dice  il 
Santo , conliEcua  nel  Pojfc  non  mori , la 
feconda  nel  Non pojjc  mari . All’immor- 
talità, che  l’Huomo  godcua  nel  Paradi- 
fo terreftre  , c limile  l’immortalità  deli 
la  Chiefa  militante:  L’immortalità, 
che  goderà  l’Huomo  nel  CelcEe,  i 
propria  della  trionfante . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  TERZO. 

tenuta  da  gl’Innouatori  ad  impu- 
gnare la  Souranità  Pontifizia  : arte  con- 
traria dell’  Autore  a confermarla . Da_i 
tutte  e tre  le  riuelazioni  da  Crifto  fatte 
a S. Pietro  raccoglierà,  che  gli  fu  conce- 
duto il  Primato,  non  a maniera  di  primlegio  perfo- 
nale,  ma  da  trafmetterfi  a’Succeffori.  L’vnità  di  vn 
Capo  edere  lla ta  men  neceffaria  alla  Chiefa  nel  (èco- 
io,  in  cui  videro  gli  Apolidi,  che  ne’  fuffeguenti . Si 
moftra , quanto  perfètta  fia  l’ vnità  intela  da  Crifto 
nella  fila  Chiefa.  Ragioni  di  ciò.  Quanto  acconcio 
mezzo  a mantener  quell’ vnità  fia  la  perpetuità  di 
vn  Capo  nella  Chicli . Quanto  fia  éuidente , che_> 
S.  Pietro  fu  fino  alla  morte  Vefcouo  di  Roma , e morì 
in  è(fa.  Vanità  delle  contrarie  oppofizioni.  Che  di 
neffun  Vefcouo  diftinto  dal  Romano  può  affermarli 
cònverifimilitudine,  chefiafueceduto  a S.  Pietro  nel 
Primato . Si  rifiutano  gli  errori  de  gi’Innouatori  in- 
torno alla  prima  origine  del  Pontifizio  Primato  . 
Quanto  fia  fallò,  che  alcun  fra’ Romani  Pontefici  fia 
flato  vfurpatore  della  Souranità.  Si  raccoglie,  quan- 
to debbano  tutti  i Principi , sì  Ecclefiaftici , come  Lai- 
ci in  tereflarfi  in  conferuare  a’ Romani  Pontefici  le  ra- 
gioni di  quella  Souranità . Quali  fieno  i fonti  preci- 
pui , da  cui  debbono  trarli  le  più  forti  proue  del  Pri- 
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mato  Pontifizio;  e quanta  fòrza  habbiano  a compro- 
uarlo  le  Tradizioni  della  Chiefa . Si  dimofira  laSoura- 
nità Pontifizia dalla  Tradizione  di  tutte  le  Chiefc,e 
de’  Vefcoui , che  innanzi  al  Concilio  Niceno  riconob- 
bero il  Papa  per  Capo  della  Chiefa.  Che  altresì  dopo 
il  Concilio  Niceno  fu  generalmente  riconofciuta  nel- 
la Chiefa  quella  Souranità.  Si  aggiunge  a conferma- 
zione di  quella  verità  il  comun  lentimento  de  gli  an- 
tichi Padri.  Comparazione  fra  la  Catedra  di  Moisè, 
e quella  di  S.  Pietro . Che  come  nella  Chiefa  Giu- 
daica gli  Scifmi , e l’ Erefie , nafceuano  dal  diuiderfi 
dalla  Catedra  di  Moisè,  così  nella  Crilliana  dal  fepa- 
rarlì  dalla  Catedra  di  S.  Pietro , in  cui  fedono  i Roma- 
ni Pontefici.  Che  dalle  antiche,  e moderne  preten- 
fioni  de  i Patriarchi  Greci  refpettiuamente  al  Papa  non 
s’ inferifee  cofa  pregiudieiale  al  Primato  Pontifizio , 
come  falfamente  c’  oppongono  gl  Innouatori . Se  nel 
Pontefice  Romano  fia  la  pienezza,  della  giurifdizzio- 
ne , onde  deriuifi  a tutti  i Vefcoui  inferiori . Si  riferii 
cono  le  varie  fentenze  de  gli  Scrittori  intorno  all’  infal- 
libilità della  Catedra  Romana.;.  Con  quanto  artifizio 
fia  proceduto  il  Redentore , a renderà  in  tutte  e tré  leu» 
riuelazioni  fatte  aS.  Pietro  manifefta  non  fololaSouraT 
nità , ma  l’ infallibilità  de’  Sommi  Pontefici . Quella-» 
infallibilità  edere  fiata  da  S.  Pietro  difiefa  a’fuoi  Suc- 
ceffori . Si  dimoftra  vna  tale  infallibilità  dal  comune 
lentimento  de’ Concili) , e de’ Padri  antichi.  Quanto 
fia,  e vana,  e grauida di fconci  la  pretenfione  de’mo*- 
derni  Eretici,  i quali  attribuifcono  a sè  1:  infallibilità 
nella  fpofizionc  della  Scrittura  negata  da  loro  a'  Som- 
mi Pontefici.  li. 
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CAPO  PRIMO. 

Arte  tenuta  dagli  Eretiti  ad  impu- 
gnare il  Pontifico  Primato  . 
Intento  dell'  Autore  a 
riprouare  tal 
arte. 


Pagani,  quantun- 
que frase  difeordi 
nelle  varie  fpecic 
d'idolatria  > che 
profeflauano,  tutti 
erano  conformi  ad 
impugnare  la  Diuinità  di  Crifto  , per- 
che la  Fede  di  quella  baftaua  a diflrug- 
gere  ogni  fpecie  d’idolatria  : Cosi  gli 
Eretici,  malfimamente  moderni,  quan- 
tunque difeordi  per  le  loro  si  varie  e 
moltiplicate  Sette , fon  tutti  conformi, 
ad  armare  le  lingue  e le  penne  contro 
laSouranità,  e infallibilità  de’ Romani 
Pontefici , perche  la  Fede  di  quella-, 
vale  a diftruggere  qualunque  Setta-. 
Eretica  , eflendo  tutte  pcrcofie  dalla 
verga  cenforia  de’  Romani  Pontefici . 
Tutti  gli  Eretici  afpirano  a diftrugge- 
rcla  fabbrica  della  Chiefa,  quindi  non 
2 merauiglia , che  tutti  altresi  afpirino 
a torle  di  fotto  il  fondamento  . I Do- 
■citu  nat*^‘  chiamauano  la  Sede  di  S.Pietro, 
rrrf'idV.  Catbedram  pefiilentta  : l'VildcnChpurpu- 
4c  rol,t'r'  ratam  Meretricem  : Giouanni  Hus , Sa- 
tana Syrtagogam  : I Luterani , i Calm- 
atiti , gli  Anabattifti » Regnum  Ami - 
ebrifti , 

2,;  Faucllando  de1  moderni  Ere- 
tici, hanno  imitato  la  militare  indù- 
Uria  di  que’  Cittadini  , che  cinti  da., 
llretto  allòdio  di  Olle  poderofa  , dopo 
di  hauer  oppofto  a gii  Alfediatori  il 
primo  muro  della  lor  Città  , e dello 
loro  Rocche , auucdcndoli , che’l  mu- 
ro è fragile,  e cede  alla  batteria  del 
Nemico,  fi  munifeono  vie  più  con  fab- 
bricare vn  fecondo,  e dopo  quello  vn 
terzo  ricinto  di  mura , ad  effètto  di 
aflk  urar  la  difèla  contro  le  forze  ne- 


miche : Così  appunto  i prenominati 
Eretici  per  metter  in  difefa  la  lor  mi- 
Itica  Babilonia  contro  la  fua  fatale-. 
Nemica , ch’c  la  fourana  Autorità  de’ 
Romani  Pontefici  , la  quale  , corno 
difii , fola  vale  ad  abbatterla , l’hanno 
munita  quali  coi  primo  muro  , con., 
farli  a negare  il  primo  fondamento  di 
quella  Autorità , ch’è  il  Primato  con- 
ceduto da  Crillo  a S.  Pietro  fopra  tut- 
ta la  Chiefa  : Ma  feorta  la  fragilità 
( diciam  così  ) di  quello  primo,  li  fono 
ritirati  in  vn  fecondo  ricinto  , affer- 
mando, chefe  il  priuilfgio  della  So- 
uranità  fu  conceduto  a S.  Pietro , fu 
priuilegio  puramente  pcrfonale,.e  da- 
togli lenza  facoltà  di  trafmettcrlo  a’ 
Succcflòri  . Così  fauella  Caluino  : 
Verum , vt  de  P etra  ilio  concedam , quod 
petunt  : Non  efi  tamen  caufa , tur  ex  /iu- 
gulari exemplo , vniuerfalem  faciam  re- 
gulam  , & quod  fernet  failum  fuit , ad 
perpetuitatem  trabam . Ne  contento  Cal- 
uino di  quella  nuoua  ritirata,  fabbrica 
(diciam  così)  la  terza  fortificazione, 
affermando , che  eziandio  trafmeflb  in 
Pietro  il  Primato  , e la  perpetuità  del 
Primato  nc’Succeflori  di  lui,  non  per 
tutto  ciò  fi  conuincc,  cfler  Succenòri 
nel  Primato  a S.  Pietro  , più  rollo  i 
Vefcoui  di  Roma,  che  i Vefcoui  d’al- 
tre Chiefe . 

$.  A quelli  errori  fi  è aggiunto  jl 
quarto  proprio  de’  Greci  Scarnatici  : 
quelli  trafmeflb  che  da  principio  i Ro- 
mani Pontefici  foflèro  Sourani  nella.. 
Chiefa  , hanno  ofato  affermare  , che-, 
fono  pofeia  decaduti  da  quella  Soura. 
nità , per  hauer  aggiunta  al  Simbolo 
la  parola , Ftlioque , a dichiarare  la  pro- 
ceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Verbo, 
falfa,  ed  erronea  per  loro  auuifo  : quin- 
di affermano  altresì  i medefimi  Scama- 
tici, quella  Souranità  fopra  la  Chiefa 
elferfi  deuoluta  al  primo  fra’  Patriar- 
chi, cioè  al  Coflantinopolitano . 

4.  Pollo  ciò  : hauendo  io  abbattu- 
te le  prime  mura  della  miiiica  Babele , 

con 


Li  .4,  indir, 
c 6.  M* 


Digitlzed  by  Google 


Geotf  i it. 


S6  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


con  dimolhare  nel  Libro  precedente 
il  Primato  di  S.  Picrro  > procederò  ad 
abbattere  gli  altri  tre  quali  ricinti  . 
Prima  dimoftrerò  : il  Priorato  di  S.Pte- 
tro  non  edere  dato  priuilegio  perioda- 
le , ma  concedutogli  da  Crifto  con  di- 
ritto di  trafmetterlo  a’  Tuoi  SuccdTòri . 
Secondo:  il  fuo Succcfforc  nel  Prima- 
to non  effèr  altri  clie’l  Romano  Ponte- 
fice, Terrò: quello  haucr  l’infallibi- 
lità nella  derilione  de'  dogmi,  e nelle 
leggi  comuni  a tutta  la  Chiefa  ; ondo 
fegtic , non  hauer  potuto  egli  crraro 
nel  diffinirc  , che  Io  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Figliuolo , e ncll’aggiungerc 
al  Simbolo,  Filioqut  : dalchc  feguirà, 
che  fieno  indirettamente  impugnati  gli 
errori  de’ Greci  : contro  lo  Scifma  de’ 
quali  mi  riferbo  a ragionare  per  opera 
nel  fine  di  quella  prima  parte , che  ora 
ferino.  Con  ciò  verrò  ad  haucr  tolte 
interamente  a gli  Auerfari;  del  Vati- 
cano tutte  le  fortificazioni,  tutte  lo 
difefe . 

CAPO  SECONDO. 

Da  tutti  etri  li  riuelaziom  fatte  a Sa» 

Filtro  raccoglier/!,  che  a lui  fu  con- 
ceduto tl  Primato  con  diritto  di 
trafmcttirlo  a'  Suc- 
ctjfori . 

i.  A^Vando  dille  il  Creator  del 
\J  Mondo  : Germititt  Terrai 
^ — btrbam  virtnttm , c fc 
altri  limili  precetti  alle  primiere  ca- 
gioni di  quriì'Ordine  Mondano  ; non 
intefe  egli  riftringere , o Pefierc,  ola 
fecondità  di  tali  cagioni  al  folo  tempo 
allorprefenre,  ma  di  llenderlc all’in- 
tero corfo  de’  Secoli  auuenire  : concio- 
fiachc  douendo  per  lo  (pano di  tutti 
que’ Secoli  durare  il  Mondo,  era  mo- 
lli ere  , che  continuaffero , fe  non  nell’ 
indiuidoo , nella  fpecie,  le  prime  ca- 
gioni , e gli  effetti  di  effe;  non  elfendo 
meno  proiiida  la  cura,  per  cui  Iddio 
mantiene  l’ Vniuerfo , che  quella , per 
cui  da  principio  l’hebbe  creato.  Or 
-per  fimil  cagione,  quando  il  Reden- 
tore collimi  San  Pietro  Capo  della-. 


Chic^fò  la  qtfale  a’pbr  del  Mondo  do- 
uca  eRtr  eterna,  e Tempre  per  egual 
modo  bifognofa  di  Capo , è di  mcllie- 
rc  il  dire , che  la  Dignità  di  Capo  con- 
ferita a 5.  Pietro  foflt*  altresi  eterna  a 
par  del  Mondo:  quindi  non  eternan- 
doli nel  fuo  Indiuiduo  , tributario  a 
pochi  luftri  di  vita,  è confeguente,  che 
douefTe  eternarli  nella  fpecie , cioè  ne’ 
fuoi  SuccelTori;  Non  elfendo  maggiore 
la  Prouidcnza,  che  Dio  cfercitò,  si  nel 
Mondo, come  nella  Chiefa  a ben  cofti- 
tuirli  nella  lo;-  prima  fondazione  e crea, 
zionc,  che  quella,  che  efcrcita  in  con- 
feruare  il  lor  ben  cfserc  nel  continuato 
progrefso . 

i.  Più  oltrcjconfidefinfi  tutte  e tic 
le  tiuclazioni  fatte  a S.  Pietro,  per  lo 
quali  li  è da  noi  nel  Libro  precedente! 
moftratò  il  fuo  Primato  (òpra  tutta  lo- 
Chiefa  ; e da  tutte  c tre  apparirà cho: 
vn  tal  Primato  non  fu  a lui  conceduto 
per  maniera  di  priuilegio  perfonale  , - 
ma  con  debito  dmafmerterfi  ne*  Sue-: 
cclfori . ! a 

3.  Super  baite  Petram  tedi  ficaio  Ec- 
clefiam  meam , dilfe  Crifto  a S.  Pietro 
nella  prima  riuelazione  fattagli;  indi’ 
promettendogli  l’eternità  della  fabbri-! 
ca  foggiunfe  : Et  porta  Inferi  nonpraua- 
lebunt  aduerfus  eam . Or  eflendo  da  vn 
lato  certo , che  mancando  la  primo  t 
pietra,  lopracui  fondali  l’edificio,  c> 
non  foftirttendofene  altra  pari  a folle-. 
nerlo,itiuinerebbe  l’edifitio:e  dall’altro: 
lato  elfendo  per  egual  modo  certo, che1 
morendo  S.  Pietro , la  Chiefa  vìftbiio- 
in  quanto  tale  non  fofterfebbelì  più  fo-, 
pra  elfo , è confeguente  , che  folfe  me-: 
fticri  foftituirgliene  altra  pari  a mante-, 
nere  la  fabbrica . Diranno,  che  a fo- 
ftenerla  farebbe  valeuole  Crifto  folo.! 
Ciò  è verilfimo , ma  altresì  Iddio  folo 
potrebbe  produr  l’erba  fenza  il  concor- 
ro della  Terra  : ma  perche  al  manteni- 
mento del  Mondo , fecondo  la  fua  na- 
turale efigenza  iftituita  da  Dio  nel 
principio  di  elfo , conueniua , che  l’er- 
ba non  fi  producelfe  da  Dio  folo , ma 
dalla  Terra  , però  Iddio  alla  Terra., 
concedette  eterna  la  fecondità  coru 
quelle  parole  , Germina  Terra  &c.  co** 
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>1  mantenimento  congruente  dclla^ 
Chiefa  vifibiie»  in  quanto  tale  , come 
fu  iftituita  da  Crifto  , nel  fondarla  era 
neceffario,  che  oltre  il  primo  fuo  fon- 
damento inuilibilc  , qual’cra  Crifto  , 
ne  hauefie  vn  altro  vifibiie  , qual  fu 
S.  Pietro  » e però  Crjfto  con  dire  : Sa- 
per balie  Petram  adrfìcabo  Fcclefiam-> 
meam , intefe  di  ftabilire  la  Chiefa  , 
non  folo  fopra  la  Perfona  di  Pietro , 
ma  dopo  la  morte  di  lui  fopra  i fuoi 
Succefìori , per  quel  modo , con  cui 
quando  dille:  Germini!  Terra  &c.  in- 
tefe , che  oltre  il  concorfo , che  pre- 
derebbe Iddio  alla  produzzione  dell’ 
erbe,  de’ fiori,  delle  piante,  vi  con- 
correilc  altresì  la  Terra  con  la  fua  na- 
tia feconditi  . 

4.  Di  più  ; quando  il  Saluatoro 
fece  a S.  Pietro  la  feconda  riuclazio- 
ne  : Regau i,  ve  non  dtfiàat  Fides  tua  ; gli 
foggiunfc;  Confirma  Fratres  tuos . Or 
fenza  dubbio  non  intefe  , che  folfer 
confermati  nella  Fede  que’  Ioli  Fra- 
telli , che  viuerebbono  a fuo  tempo  , 
ma  vniuerfalmente  tutti  i Fedeli,  vfque 
ai  tonfumationem  Seculi  ; che  farebbono 
di  lunga  più  bilognofi  di  tal  aiuto  : 
Adunque  , non  potendo  quell’opera-» 
compirli  da  S.  Pietro  per  sè  Hello  per 
la  mortalità  del  fuo  Indiuiduo  , era^ 
confeguente,  che  fi  continuane  d tu 
efiò  nella  Perfona  de’ fuoi  SuccclTori , 
che  foftencndo  le  fue  veci  coftituircb- 
bono  moralmente  vna  Perfona  feco . 

5.  Opporrà  tal  vno  , che  Grillo- 
pregò  i Vt  non  defictret  la  Fede  di  Pie- 
tro , in  quanto  priuata  Perfona , noto 
in  quanto  Capo  della  Chiefa  : ma  chi 
non  fa,  che  Crifto  affai  più  amò  la.» 
Chiefa , che  Pietro  ; e Pietro  in  quan- 
to Capo  della  Chiefa , che  in  quanto 
priuata  Perfona?  Pollo  ciò;  fe  offerì 
preghiere  al  Padre  per  Pietro  , ili-, 
quanto  Perfona  priuata;  per  più  forte 
ragione  le  offerì  per  la  Chiefa,  e per 
Pietro , in  quanto  Capo  della  Chiefa  ; 
onde  da  quella  preghiera  inferifeono 
i Padri  l’eternità  della  Fede  nclla_> 
Chiefa  e nel  Capo  diefsa;  e lo  con- 
fiderà S.Leone  Nono  nell’epiltola,  che 
fcriue  a Pietro' Antiocheno  : maggior- 
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mente  che , come  dianzi  offeruai , Jv 
richiella,  che  fece  il  Demonio  a Dio, 
a cui  fu  contrapofta  la  diuina  preghie- 
ra , non  hebbe  per  obbietto  il  lolo  Pie- 
tro , ma  tutti  gli  Apolloli , e tutta  la^ 
Chiefa. 

6.  Si  raccoglie  la  fteffa  verità  da_. 
quella  formola  vfata  da  Crifto  , allor- 
ché dille  a San  Pietro  : Pafce  Ouesmeas. 
Pafce  Agnas  meos  : con  la  quale  il  Re- 
dentore di  fatto  conferì  a San  Pietro 
la  Souranità  fopra  tutta  la  Chiefa  . Il 
dire  a Pietro  ; Pafce  Agms  , come  più 
auanti  fi  è dimoftrato  , fu  Io  fteffo  che 
dire;  Pafce  omnes  Agnos ; tutti  in  ogni 
luogo , in  ogni  tempo . Pollo  ciò  ; non 
obbligando  Crifto  all’imponibile,  nè 
potendo  Pietro  come  mortale  , pafeer 
i Fedeli  ne  lontanilfimi  Secoli  auueni- 
rc  ; è necellàrio,  che  non  foffe  a lui 
fatto  il  precetto,  nè  conferita  la  giu- 
rifdizzione , come  a particolar  Indiui- 
duo , cioè  perfonalmente , ma  come  a 
quello,  che  coftituiua  per  morale  iden- 
tità vna  Perfona  perpetua  fecondo  la.» 
fpecie,  che  comprende  tutti  i fuoi  Suc- 
ceffori  : maggiormente  che,  l’vffizio  di 
Pallore , e la  facoltà  di  pafeere , non.» 
fono  vfiìzio,  o facoltà  ftraordinaria,ma 
ordinaria,!!  come  conceduta  ad  vn  fine 
necellàrio  c perpetuo,  qual’è  quello  di 
pafeer  la  Greggia  Crjftiana , di  difen- 
dere l’Ouile  , a cui  fa  mellieri  haucr 
pafcoli  ed  effer  difefo  da’  Lupi , non  ad 
itmpni , ma  fino  alla  fine  del  Mondo . 
Or  la  facoltà  ordinaria  intendeli  con- 
ceduta, non  per  modo  di  priuilegio 
perfoualc  , ma  da  trafmctterli  a’Suc- 
ceffori . 
r — • 

CAPO  TERZO. 

Che  battendo  Crifto  affegnato  S . Pietro  per 
Capo  alla  Chiefa  nel  tempo , che  vijjero 
gli  Apqftoli  i per  più  forti  ragioni  conne- 
niua  , che  ajfegnajfe  ad  effa  vn  Capo 
ne"  tempi  fujfegnenti  al  Secolo  de  gli 
Apoftoli . 

1,  T) Rocedendo  più  oltre,  af- 
X fermo , che  quantunque.? 
Crifto  non  hauefse  affegnato  vn  Capo 

vifi- 
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vifibile  alla  Chiefa  per  quel  tempo  , 
che  vifsero  gli  Apoftoli  , haurebbo 
douuto  adeguarlo  rifpetro  a’  Secoli  au- 
uenire  : quanto  più  dunque  hauen- 
dogliclo  alfcgnato  in  tempo  de  gli 
Apoftoli,  doucua  altresi alfcgnarglie- 
1©  rifpetto  a’ Secoli  auuenire  >.  Per  tre 
fini  è necelfàrio  , che  la  Chiefa  hab- 
bia  vn  Capo  vifibile  . Il  primo  i per 
l’vnità  del  Corpo  tniftico.  Secondo  ; 
per  la  decifione  delle  controuerfic  in. 
materia  di  Fede.  Terzo  ; per  conte- 
nere in  vffizio  i Pallori , degradarli , e 
punirli , qualora  fi  trasformalfero  ira. 
Lupi . Pollo  ciò  : la  Chiefa  quando 
era  ancor  picciola  di  molc,c  feruorofa 
per  virtù  , cioè  nel  Secolo  Apolto- 
lico,  più  di  leggieri  poteua  contentar- 
li vna,  fenza  l’vnità  di  vna 'forma,  che 
ne’  Secoli  fulTegiienti  , ne’  quali 
ed  è più  numcrofa  , c più  ampia- 
mente dillufa , c contiene  più  copia, d’ 
Imperfetti  ; clic  fono  le  principali  ra- 
dici della  diuifione.  Qr auto  alla  de- 
cifione  de’  dogmi  ; cialcun  Apoftolo- 
era  abile  a quella  per  sè.  lidio  fenato 
ricorrere  a San  Pietro  , per  l’infalli- 
bile allìllcnza  dclloSpiritoSantOj  che 
lorendeua  efente  dal  rifehiodi  errare. 
Quanrò  alle  contefe  ; quelle  non  po- 
tcuano  forgere  grauifra  gli  Apoftoli , 
come  confermati  con  immobilità  nel- 
la Carità  ; ed  erano  rare  tra  i primi 
Vefcoui  per  la  loro  efimia  Santità  < Se 
dunque  ciò  non  ottante,  il  Saluatoro 
riputò  necefsario , che  la  Chiefa  ito 
quel  primo  Secolo  fofse  gouernata  da 
vn  Capo,  quanto  più l’hauerà  riputato 
necefsario  rifpetto  a’ Secoli  feguenti, 
ne’ quali  tolta  l’vnità  di  vn  Capo  non 
ci  ha,  chi  polla  confortarla  nelle  Mem- 
bra ; tolta  vna  prima  Regola  vifibile, 
non  ci  ha,  chi  polfa  con  infallibilità 
decider  le  controuerfic  , e fermarci 
dogmi  da  crederli  ? Ne’  quali  Secoli, 
per  l’infinita  moltitudine  de’  Vefcoui 
fòggetti  alle  contefe, e a gli  Scifmi, 
quelle  riufeirebbon  eterne, ed  irrecon- 
ciliabili , fc  non  ci  hauefsc  l’autorità  di 
vn  Supremo  Capo  valeuole  a compor- 
le , c punire  i Contumaci , e degradare 
gl’imnicriteuoli  : e i Concili;  fteffi  adu- 


nati a deciderle,  fi  come  non  regolati 
da  vn  Capo,  o farebbon fonti  di  nuo- 
ti c diuifioni , come  fuol  intrauenire  ne’ 
Conciliaboli  adunati  da  gli  Eretici,  o 
rcnderebbono  perpetue  le  antiche  : o!-< 
truche , tolta  la  Souranità  di  vn  Capo , 
non  c’haurebbc  , a chi  tocca ITe  il 
conuocarli , il  diriggerli , il  dtfsoluer- 
li , e’1  correggere  gli  errori , aliai  vol- 
te prefi  da  eifi,  e poi  corretti  dallaSede 
Romana . 

i.  Perfine:  In  quel  primo  feco^ 
lo  ciafcun  de  gli  Apoftoli  vfando  il 
gran  priuilegio  di  formare  Scritturo 
Canoniche , era  poflente  a ferire  con: 
piaghe  mortali  i Moftri  delle  nafeentt. 

Erefie,  come  fecero  fegnatamente  ,, 

S.  Paolo , e S.  Giouanni . In  quel  Se- 
colo feorreuano  ad  irrigare  la  Chiefa 
dodici  Fonti  di  pura  ed  illibata  dot- 
trina , dalle  quali  poteuano  lenza., 
fofpetto  di  veleno  abbeucrarli  tutti  i 
Popoli . Che  fe  ciò  non  oftante , il 
Sai  untore  riputò  necelfaria  al  primo 
Secolo  della  Chiela  la  Souranità  di 
vnCapo,  quanto  più  l’hatirà  riputata 
necelfaria  rifpetto  a’  Secoli  fulTe-, 
guenti  , ne’  quali  è celfato  in  elfa  il 
fublime priuilegio  di  fcriuer  Libri  Ca- 
nonici a fterminio  di  tutti  gli  errori  : fi. 
fono  feccate  vndici  Fonti  Apollo!  i- 
chedella  pura  e ficura  dottrina:  tal-, 
che,  fe  mancaRe  la  prima  Catedra^- 
e la  Suprema  autorità  di  vn  Capo , fa-, 
rebbe sfornita  la  Chiefa  d’arme,  con 
cui  vccidere  i Moftri  de  gli  errori  ; fa- 
rebbe priua  di  Fonte,  o non  attoffica- 
ta , o non  fofpctta , o tjon  torbida  , 
da  cui  bere  le  acque  della  celeftial 
dottrina  ? Quindi  fe  Grillo  allignò 
S.  Pietro  per  Capo  alla  Chiefa  in  quel 
primo  Secolo  Apoftolico , in  cui  clla^ 
era  men  che  mai  bifognofa  di  Capo  -, 
come  può  dubitarli , fc  gliel  conce- 
dere rifpetto  a’ Secoli  futuri  , ne’  qua- 
li farebbe  la  Chiefa  alTai  più  che  nel 
primo  , bifognofa  di  Capo  ? 

j.  San  Leone  Papa  : Manet  (dice)  Seim  t.  dt 
dfpofiùo  veritatis,  & Beatus  Petrus,  «un net ^«i- 
« capta  fortitudine  Petra  perfeueratts , fu-  idrSùii.* 
feepta  Eccle/ì 'a  Gubtrnacula  non  reliquie  5 
pcrfeucrat  videlicit  Petrus , & viutt  in 
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Sueeejforibus  fuìs  . L’ Arciuefcouo  di 
Coftantinopoli  S.  Giouanni  Grifofto- 
mo  fauellando  di  Crillo:  Quanant-, 
sÌkÌ  (***ce)  (aufa  Sanguinernjuum  fu- 
caltMtium*  diti  Certe  , vt  pecndes  etti  acquifere t, 
quorum  tur  am , tum  Vetro , tum  Vetri 
Sueeejforibus  committcbat  . E San  Pier 
Grifologo  Arciuefcouo  di  Raucnna: 
nwpift.  ii  £ealns  Petrus  ( dice  )qut  in  propria  Sede 
viuit  & prafidet  , preefiat  quarentibus 
. Videi  veritatem . Ma  fopra  tutti  l’Apo- 
ftolo  , dopo  haucr  affermato  a i Co- 
rintij , la  Chiela  cfser  vn  Corpo  mifti- 
i «jc«  u c0  ’ ^°S8*un6c  : Non  potefi  oculus  dicere 
ii,  ' 1 manui  : opera  tua  non  indigeo  : aut  iterum 
caput  pedibus  i non  (fhs  mibi  necefsarij  : 
ciò  non  adattali  a Crillo , perche  egli 
certamente  può  dire  a tutte  le  Membra 
del  fuo  Corpo  miftico  : Non  eftis  mibi 
necefsaria  . Meglio  lì  adatta  dunquo 
quel  detto  di  Paolo  ad  vn  Supremo 
Capo  viabile  nella  Chiefa  , a cui  fa 
meftieri  l’aiuto  dell’altrc  Membra. 

CAPO  QJI  ARTO. 

Quanto  fi  a perfetta  l'vniti  intefa  da  Cri- 
fio  nella  Chiefa  . Ragioni  di  ciò . 

i.  T A dottrina  di  quello  Capo 
• I < feruirà  a promouerc  vic_> 

più  le  verità  llabilite  da  noi  nel  Capo 
precedente  . Quanto  lia  perfetta  l’vni- 
tà  da  Criflo  intefa  nella  fua  Chiefa  , lì 
raccoglie  dalla  preghiera  indirizzata., . 
da  lui  al  Padre  per  impetrargliela  : 
I0M1.17.U,  Pater  Sonde  ferua  eos  in  nomine  meoquos 
dedifii  mibi , ve  firn  vnumficut  &nos . E 
poco  appretto  prega  il  Padre:  Vt  omnes 
vnum  fint , ficut  tu  Valer  in  me,  & Ego 
in  Te , vt  & ipfi  in  nobisvnum  fint.  E 
fuflegucn temente:  Ego  claritatem,quam 
dedifii  mibi,  dedi  eis , vt  fint  vnum , ficut 
tb-nos.  Et  in  fine  : Ego  in  eis.  Tu  in  me , 
vt  fint  confummatt  in  vnum  . Quella^ 
vnità  ordinò  fpecialmente  all’altiffimo 
fine  della  conuerfione  del  Mondo  : Vt 
& ipfi  in  nobis  vnum  fint : Vt  credat  Mun- 
dus , quia  tu  me  rmfifii  : E dopo  di  hauer 
detto  : Tu  in  me,  & Ego  in  eis , di  nuo- 
uo  foggiunge  : & cognofcat  Mundus  , 
quia  Tu  me  rmfifii  . Per  confeguirej 


terzo:  * 

ueft’ vnità  offerì  il  Saluaroreil  meritò 
ella  fua  Pattfone,  e’1  prezzo  del  fuo 
fangue . Iefus  ( dice  S.  Giouanni  ) co-  Iom.m.  jt. 
me  verità  efpreflà  dallo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Caifa  , moriturus  erat  prò 
Gente,  ó-  non  tantum  prò  Gente,  fed  vt 
filios  Dei , qui  erant  difperfi , congregarci 
in  vnum . E il  medefìmo  Crillo  ; Alias 
Ouesbabeo  (dice)  qua  non  funt  ex  hot 
Ouili , tir-  dlas  oportet  me  adducere,  ò-  vo- 
cemrncam  audient , & fiet  vnum  Ouile, 
cb-  vnus  Vaftor . Che  fe  Iddio  volle  vpa 
la  fua  Chiefa  Giudaica  sì  imperfetta^ 
rimpetto  alla  Crifliana  ; quella  Chie- 
fa , che  tutta  era  in  figura,  in  promette; 
quella  per  cui  Crillo  non  haueua  anco- 
ra fparfo  il  fangue  ; quella  , per  cu» 
non  haueua  offerte  al  Padre  le  affct- 
tuofe  preghiere  già  riferite  ; quanto 
più  perfetta  farà  l’ vnità  , ch’egli  ri- 
chiede nella  Chiefa  Crilìiana  ? Quella 
vnità  non  intefe  egli,  che  fotte  «Uret- 
ra a gli  Apoltoli , a’  Difcepoli;  ma  che 
fotte  eterna  nella  Chiefa , elfendofi  di- 
chiarato , mentre  chiedeua  al  Padro 
l’vnità  della  fua  Greggia , che  norL. 
pregaua folo  pcrquella  picciola  Greg- 
gia , che  da  principio  confifteua  ne  gli 
Apoltoli , e ne’  Difcepoli , c in  altri 
pochiflimi  Fedeli  ; ma  che  l’ordinaua^ 
al  prò  di  tutti  i Fedeli  : Non  prò  eis  rogo  i0an,,7.10. 
tantum  ( ditte  ) , fed  & prò  eie , qui  credi- 
turi  funt  per  verbum  eorum  in  me  , vt 
omnes  vnum  fint  &c. 

i Le  ragioni , che  moflero  Crillo  , 
a chiedere  si  perfetta  vnità  fra  le  Mem- 
bra del  fuo  Corpo  miftico , vogliono 
trarli  dalla  natura  di  Dio , dalla  per- 
fezzione  della  Chiefa,  dalla  condizio- 
ne propria  dell’vmana Natura , dalla_, 
qualità  de’  mezzi  , per  i quali  intcn- 
deua,che  i fuoi  difcepoli  confcguiffc- 
ro  la  gloria  fempirerna . Incomincian- 
do da  Dio  . Iddio  è vno , e fonte  dell’ 
vnità , e l’vnità  medelima  . Effondo 
dunque  innato  coftume  di  qualunque^ 
cagione  l’intendere  d’aflbmigliare  a sè 
i luoi  effetti , ragion  chiedeua , cho 
Criflo  aftòmigliafle  a sè  nell’vnità  ìsu 
fua  Chiefa  ; maggiormente  che  que- 
lla è l’opera  più  eccellente  di  Dio,  e’1 
fuo  lauoro  più  ftudiato  e perfetto . La 
M Cbie- 
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Chiefa  nf ’ Secoli  preceduti  alla  venu- 
la tli  CriAo  > copie  mrn  perfetta  dnii- 
deuafi  in  due  Ouili  , cioè  in  quello  de’ 
giudei  , e in  quello  de’  Fedeli  fpaifi 
fra  le  Genti , come  .ofleruai  nel  Libro 
Primo  : La  Chicfa  Criftiana  come  pii» 
perfetta c pltreri più  vna , chela  Giu- 
daica , mercè  all  vniràde’Sagramenti, 
de’Sagrifizij  , delle  Leggi  obbliganti 
tutto  3 Gregge  Cfifiiano  : la  Chicfa^ 
trionfante  » fi  come  di  lunga  più  emi- 
nente che  la  militante , è altresi  più 
vna  per  la  congiunzione  , che  hanno 
con  Dio  e con  CriAo , c per  confc- 
guenza  fra  sè  tutte  le  fue  Membra  , 
efsendo  in  efià  Iddio,  Orniti?  iti  omnibus , 
affai  meglio  , che  pon  è l’Anima  no- 
Ara , omnia  , in  tutte  le  Membra  del 
Corpo , Quindi  nella  Chicfa  trionfan- 
te confeguiranno  pienamente  il  fuo  ef- 
fetto le  preghiere  di  CriAo,  e fi  adem- 
pirà ciò , che  dille  : Ego  in  eis,  in  quan- 
to Pio,  per  l’vnione  intenzionale , che 
hauran  feco  tutte  le  Menti  beate  , per 
Ja  chiara  vifione  , per  cui  vedranno 
(laritatem , quarti  dedit  et  Pater  , nell’ 
eterna  generazione,  per  cui  le  comu- 
nicò la  djuina  Efiènza  ; e altrcsi  per 
l’vnione  affettiua  dell’amore  gaudiofo, 
che  fgorghcrà  dalla  vifione  beata  : Si 
adempirà  altresi  il  detto  di  CriAo:  Ega 
in  eis , in  quanto  Huomo  come  di  Ca- 
po con  eterna  vnione  congiunto  allej 
fue  mifiiche  membra  ; come  Anima 
informante  immobilmente  il  fuo  pu- 
dico Corpo , 

j.  Secondariamente , la  condizio- 
ne Aefsa  dcll’vmana  fpecie  richiedo 
quefi’vnità  nella  Republica  Sagrai 
Vmana  , ch’è  la  Chicfa  , Notili , eh’ 
eflèndo  ciafcun  Huomo  infufficiente  a 
fe  Aedo  a confeguire  il  fuo  fine , ha 
difpoApla  Natura,  che’l  confeguifco 
per  mezzo  dell'vnionc  compagneuole  > 
che  hà  in  vn  corpo  di  focietà , dallo 
quale  rifultano  si  eccelli  beni , che  lo 
Aedo  bifognp  , il  quale  ci  fpinge  a 
quefi’vnione  , non  fu  onta  , come  fi 
auuisò  Plinio , ma  dono  di  natura , co- 
me più  acutamente  filofofò Affiorile. 

Sip  1. 1.  Pofio  ciò  : Iddio  , il  quale  difponit  om- 
nia fuauiter  , nei  follcuamento  dell’ 
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Huomo  alfine  lòpranaturale  , ha  va- 
luto indirizzarlo  ad  efso  per  modi  con- 
facenti alla  fua  natura , cioè  per  mez- 
zo di  quella  Società  , che  fi  chiamo 
Chicfa , si  perfetta  in  genere  di  Repu- 
blica, che  corrifponde  non  folo  alleni- 
ta d’vna  Città , d’vn  Regno , o d’vna 
Cafa , ma  d’vn  Corpo , come  fi  è da  noi 
più  volte  ofseruato . 

4.  Se  conliderinfi  i mezzi  , per  i 
quali  Iddio  indirizza  le  Creature  ra-  . 
zionali  al  fine  loro  fopranaturale  c 
fupremo,  quefii  riduconfi  a due  : alla 
Fede , ch’c  la  radice  ; alla  Carità , ch’è 
Vinculum  perfedionis  . Or  quanto  alla 
Fede , nefsun  modo  poteua  fingerli  più 
acconcio  a produrla,  e a conleruarla, 

e a propagarla , che  l’vnirà  d’vna  Chic- 
fa,  la  quale  fofse , Columna , dr  firn*-  AaTiln  } 
meatum  veritatis , come  parla  S.  Paolo,  u- 
e in  cui  , come  fauella  S.  AgoAino, 
fofse  collocata  la  fiamma  Autorità,  c’1 
diuino  Magificro . 

5.  Tre  modi  pofiibili  poteuano 
fingerli  atti  a produrre,  a mantenere  , 
a dilatare  la  Fede  . Vno  era  concor- 
rerai Iddio  per  mezzo  d’interne  riue- 
lazioni  e ifpirazioni . Il  fecondo,  con- 
correnti con  l’efierno  magifiero  di 
molti  Predicatori  di  eflà  , ma  auten- 
ticando vn  tal  magifiero  col  carattere 
diujno  , e col  figillo  della  Curia  cclc- 
Ae , cioè  a dire  co’ miracoli . Il  ter- 
zo era , ifiituire  vna  Republica  deri- 
tiata  da’  fuoi  primi  Difccpoli , in  cui 
fofie  collocata  la  fuprema  autorità  di 
far  leggi , a cui  toccalfe  decider  dog- 
mi , fcegliere  Predicatori  del  fuo 
Euangelio,  e con  ciò  produrre , man- 
tenere , e difendere  la  Fede  . La  pri- 
ma maniera  fra  le  tre  diuifate  non  era 
confacente  alla  Natura  dell’ Huomo, 
il  quale  eflendo  compofio  di  Animau 
e di  Corpo , non  impara  le  fricozo 
per  interno  roagifiero,  ma  folo , Ex  *u- 
d’tu . Di  più;  vna  tal  maniera  fareb- 
be fiata  efpofia  a varie  Elulioni,  e a 
folli  imaginazioni  . La  feconda  ma- 
niera non  era  diceuole , perche  per 
elTa  con  la  moltiplicazione  de’  mira- 
coli , farebbe  in  gran  modo  feemato  il 
merito  alla  Fede . Di  più  ; vn  tal  mo- 
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do  farebbe  flato  contrario  alla  perpe- 
tuità delle  leggi>  colle  quali  vuol 
conferuarfi  il  Mondo  dall’Àutor  del- 
la Natura  -,  fenzaconceder  almen  fre- 
quentemente le  djfpenfazioni  , cho 
fono  altrettante  ferite  della  legge  , 
onde  feguirebbe  graue  detrimento  al- 
le vmane  feienze , le  quali  li  fondano 
nell’induzzione,  alla  cui  fermezza^ 
fa  meftieri  che  le  leggi  della  Natura 
iicno  quali  inuiolabilù,  o almeno  fieno 
rare  le  loro  violazioni . Rimaneua-. 
dunque  il  terzo  modo  acconcio  a ge- 
nerare} a conferuare  , a propagare  la-. 
Fede.  Quello  è quello  appunto  } che 
Iddio  ha  feelto . Ha  fondata  vna  Ghie- 
fa  ) che  folfe  vnica  depofitaria  dello 
legittime  Scritture , interprete  de’  lor 
veri  fenfi;  sì  che  nè  quelle  fi  falfafserO} 
nè  quelli  lì  torccfsero  a fenfi  erronei 
con  falfc  glofsC}  le  quali}  fe  crediamo  a 
Tertulliano  ) non  recano  minor  danno 
alla  verità , che  i falli  Tetti  : anzi  come 
afferma  San  Girolamo  , trasformano 
l’Euangelio  di  Dio  nell'Euangelio  d’vn 
Huomo  } c quel  eh’ è peggio  , nell’ 
Euangelio  di  Satana.  Di  più;  corno 
ofseruò  Sant’Agoftino , le  più  veleno- 
fe  Erefie  fon  nate  dalle  buone  Scrit- 
ture mal  interpretate  . A quella  Chie- 
fa  ha  conceduta  infallibile  l’autorità  ; 
altrimenre  non  effóndo  infallibile  la 
fua  dottrina , non  potrebbe  efser  certa 
la  noftra  Fede  , che  dcriua  da  efsa . 

6.  Iddio  nella  Chiefa  Giudaica  pri- 
ma po/uil  i Patriarchi , de  quali  fu  egli 
immediato  Maeftro  : Quelli  inregnaro- 
no la  dottrina  a quei } che  viueuano  a 
lor  tempo  , e per  tradizione  la  traman- 
darono a i Poderi . Indi  pofuit  Propbe- 
tat , i quali  fcriffèro  Libri  Canonici , 
ne’  quali  fi  conferuafse  la  notizia  della 
verità  loro  ifpirata  e riuelara  da  Dio . 
Ma  oltre  ciò  pofuit  in  efsa  Dottora , che 
fofsero  Cuftodi  delle  Tradizioni  , e 
delle  Scritture}  e Interpreti  della  Leg- 
ge } e coftituifsero  quali  vn  perpetuo 
Magiftrato  d’autorità  per  modo  infal- 
libile} che  Crifto  potè  rimetter  alla., 
lor  Catedra  il  Popolo } con  quelle  pa- 
role: Super  Cathedram  Mojfi  federunt 
Scriba, & Pbarifdiì  omnia  ergo^uacunque 
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dixermt  vobii  ftruate-,  & faci  10.  Ora  in 
fimil  modo  dice  San  Paolo:  Et  ipfe > 
cioè  Crifto } dedit  quofdam  quidcm  Apo- 
Jioloi-,quofiam  autem  Prophctaiyaltos  vero 
Euangeliftai,altoi  autem  Pajlorei , & Do- 
I iorei  &c.  e ne  rende  per  ragione  la  cer- 
tezza della  noflra  Fede  da  lui  intefa, 
aggiungendo  : V t iam  non fimut  paruuli 
fluttuante! , & circumferamur  omni  vento 
dottrina . 

7.  Gli  Apoftoli  corrifpofcro  a i Pa- 
triarchi ; perche , come  quegli  hebbe- 
ro  immediato  commerzio  con  Dio  } 
cosi  quelli  l’ hebbero  col  medelìmo 
Dio  vellito  di  carne , cioè  con  Crifto . 
Gli  Euangelifti  corrifpoferoa  i Profeti} 
perche  ad  elfi  fpecialmente  ifpirò  Dio 
di  tramandare  per  via  di  Scritture  alla 
Chiefa  la  Dottrina  diuina.  Ma  oltre.» 
tutti  quelli } pofe  Pafiorct  , & Dottorei , 
che  coftituifcono  più  perfetta  la  parte 
principale,  e dominatrice  nella  Chiefa. 
Dottorei , quanto  al  Magiftero  de’  Po- 
poli, Paflores , quanto  alla  giurifdiz- 
zione  , e all’eminenza  del  magiftero 
ibpra  i Dottori  medefimi , toccando  a 
Pallori  terminare  le  controuerlie , che 
di  tempo  in  tempo  fono  ineuitabili  a 
nafcerc  fra  i Dottori . 

8.  Iddio  nella  creazione  del  Mon- 
do formò  egli  per  sè  ftcfso  con  miraco- 
lo d’onnipotenza  le  primiere  cagioni 
di  tutti  gli  effetti  mondani . Indi  dil- 
pofe , che’l  corfo  delle  cofc  fi  confcr- 
uafse , quali  per  sè  ftefso  da  cagioni 
proporzionali , prcftandoui  egli  il  filo , 
ma  arcano  concorfo . Per  fimil  modo , 
da  principio  fe  immediate  riuelazioni 
agli  Apoftoli,  operò infigni  miracoli 
a rendcr’aperto  il  merito , che  haueua, 
di  efser  creduta  per  vera  la  loro  dottri. 
na  ; ma  apprefso  fondato  quello  Mon- 
do morale,  che  appelliamo  Chiefa,  è 
flato  contento , che  la  Fede  fi  generi , 
fi  conferui,  li  dilati  con  maniera  quali 
naturale  , per  P aliarci , àr  Dottorei , a 
cui  tutti  fofser  tenuti  ad  vbbidire , c 
a dar  fede. 

9.  Intorno  3 ciò  dobbiamo  hauer 
femprc  innanzi  a gli  occhi  il  fatto  di 
Cornelio  Centurione  , a cui  compa- 
rendo l’Angelo  3 palefarli , che  le  fuo 
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jkcghierAerano  fiate  efauditc , apprcf- 
fo  non  l’ammaeftrò  egli  , ma  l’itiuiò  a 
San  Pietro , E quantunque  fe  Dio  non 
prcftafTe  il  fuo  concorfo  ihtériorc , in- 
darno fonerebbono  verba  Dofforurtt  , 
Come  parla  Sant’Agoflino  ; vn  ral  con- 
corfo  però , quanto  è alto  , altrettan- 
to è arcano  e fegrctó . Quindi  gli  an- 
tichi Padri , e malfithamente  Ireneo  , e 
Vincenzo  Lirinenfc,che  vide  al  tempo 
del  Concilio  Efefino , affermano)  che 
la  vera  fpofizione  de’  Tedi  Canonici 
vuole  cercarli  vnicamente  in  quella 
Chicfa  , che  per  fucceflìone  è dcriuata 
da  gli  Apoftoli  ) in  cui  fola  è ripolla 
l'integrità'  della  difciplina , e la  purità 
della  dottrina  : Maggiormente , chej 
efponcndo  in  diuerli , e talora  contra- 
rij  fcrrtimcnti  le  dittine  Scritture  gli 
Eretici  ; per  isfuggtre  vn  perpetuo 
quali  laberinto  di  errori  ) fa  mellieri 
prender  quali  per  filo  l’interpretazione 
della  Chiefa , come  parla  il  Lirinenfe . 

1 o.  L’vnità  nel  corpo  di  vna  Chic, 
fa  ) che  come  dilli  è nccellitria  , a pro- 
durre ) a cònfcruare , a propagare  la 
Fede,confcrifce  in  pari  modo  all’efer- 
cizio della  carità)  a cui  è ordinata  Ito 
Fede)  quali  feme  al  fiore  , e fiore  al 
frutto . La  Carità  procede  dall’vnità 
fra  quelle  Pedone  ) che  fcambieuol- 
mcnte  li  amano  . Quindi  intendendo 
Criflo  la  perfetta  Carità  fra  i Fedeli  , 
era  doucre , che  gli  congiungclle  colo 
perfetta  vnità  in  vna  Chiefa>  e gli  ren- 
deflc  Membra  di  vn  Corpo  miftico  , 
non  Che  Cittadini  di  vna  Pàtria  > Di- 
menici in  vna  cafa  , e nati  da  vn  Pa- 
dre . E fono  quelle  appunto  le  fimili- 
tudini  ) di  cui  lì  vagliono  gli  Scrittori 
Canonici , e maflìmamente  l’Apollolo 
a dichiarare Pvnirà  della  Chiefa . Dilfe 
tl  Rcdentorc  : In  hoc  argnofeent  omnet , 
quia  Difcipidt  niei  efiis  , fi  dìléfliontm-) 
kahutrrtis  ad  inuicem.  Quello  carattere, 
onde  fono  cóntrafegnati  i Difcepòli  di 
Crtllo  yconiiicn  che  lia , non  folo  pro- 
prio a ciafcun  Fedele  , ma  cOmuno 
all’intera  Chiefa  , onde  poffa  drflin- 
guerl?  dà  qualfifia Comunanza  di  Ere- 
tici, 6 d’infedeli .,  Acutamente  fcrifTe 
Platone , f he  vn  Efercito  di  Congiunà 


ti  fra  sè  in  perfefta  amicizia  farebbe 
imiiheibile  , perche  ciafcun  Indiuiduo' 
in  elio  Varrebbe  d’vn  intero  Efercito  f 
mentre  leforze'cdmuni  di  curri  farcb- 
bono  femprc  pronte  alla  difcfa  di  cihf- 
cuno.  Quello  è fiato  l’intento  del  Sal- 
natore  , fabbricar  vna  Chiefa  , la  qila-' 
le  fofsc  Caftrorum  acies  ordinata , com- 
polla di  Congiunti  fra  sè  in  perfetto 
amore  fcambietiole , e con  ciò  formi- 
dabile all'Iriferhod 

1 r.  Trd  maniere  d’vnità  vagliono 
in  fingolar  modo  a mantenere  quella’ 
vnione  di  afferro  fra  gli  Huoniini . La 
prima  è l’vnione,  che  hanno  le-Cagio- 
ni  co’ loto  EtFcrtiy  per  ragion  di  efem-' 
pio  i Padri  con  i Figliuoli-.  Lo  fecon- 
da : l’vnione  di  molti  a cònfégtótr  vn_. 
fine,  chenelTun  può  confegtiir'e  dà  sè' 
folo.  La  terza  : l’haucr  mèriraS-é  Cibo’ 
comune,  e come  fiiol  dirli,  Conuiuère’ 
ad  vna  menfa  . Tutte  e tre quelle  vrii-* 
tà  lì  congiungono  , a collituire  per- 
fettamente Vna , la  vera  Chiefa  . IiF 
ella , oltre  I’hauer  tutti  la  Chiefà  per 
Madre , ci  ha  la  generazione  Ipiritua- 
le , per  Paftoret',  che  non  folo  fono  Co- 
llodi , ma  afsai  volte  Padri  delle  Peco-' 
rclle , per  la  loro  predicazione  gene- 
rate a Crifto  . Non  manca  alla  Chiefa* 
quella  congiunzione  di  Molti  a con- 
feguir  vn  fine  , a cui  neflurt  vale  da 
sè  folo  . Ciò  per  l’indigenza , che  ha’ 
l’vno  dell’opera  dell’altro  a confcg'tìir 
la  falute  . Per  fine  : tutti  i Fedeli  fi  paf- 
cono,  non  folo  ad  vna  menfa,  ma'® 
nudrifeono  del  medefimò  cibò,  ch’è  il 
Pane  Eucariftico  : è dunque  perfetti» 
l’vnità  intefa  da  Criflo  nella  Chiefa . 

CAPO  Q_V  1NTO. 

Quanto  acconcio  mezzo  al  confeguimento 

della  perfetta  -vnità  fia  fiata  l’vni- 
tà di  vn  Capo  nella  Chiefa  . 

1.  TL  meZzò  prineipalilfimo , di 
cui  Crifto  li  è Valuto  a fon- 
dare queft’vnità  nella  Chiefa  è fiato 
l’afTegnarle  S.  Pietro  per  Capo , aecio- 
chc  fofie  ; F num  Ouile  : E perche  l’Oui- 
le  farebbe  vifibile  , le  afsegnò,  Fnu m 
Caput  -bfihiìe . Ghè  l’vnità  della  Chiefa 
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fia  flato'  il  fine  , che  irtofse  Crifto  , a 
concedere  la  Souranità  di  Capo  a San 
Pietro  , l’afferma  elegantemente  Sari- 
ti.',  tomi.  Girolamo  : Super  Petram  (dice  il  Santo) 
Jwuo.  fumi a tur  Ecclefia , licei  idtpfum  in  alio  loco 

fuper  omnes  Apofiolos  fiat  ; ò-  cimili  cia- 
nci Regni  Calorum  accipiane , e*r  ex  aquo 
fuper  eoi  Ecclefia  fortitudo  folidttur  ; ta- 
men  propterea  inter  duodecim  vnus  digitar , 
ut  Capite  conftituto  , Schifmatis  tollatur 
occafio . Or  fe  fra  dodici  Apoftoli  San- 
tilfimi,  riputò  Criflo  , che  fotte  neccf- 
fario  3 coftituire  Caput , vt  Scbfmatis 
tollatur  occafio-,  cioè  a mantener  l’vnità: 
Qual  dubbio , che  haurà  riputato  ne- 
celferio  concedere  vn  Capo  perpetuo 
alla  Chiefa  3 per  mantener  l’vnicà  fra 
Vcfcoui  innumerabili  ; Vt  Schifmatis 
tollatur  occafio  ne’  Secoli  fufscguenti  ? 
D’auancaggio  ; fe  non  oflantc  la  per- 
petua vnità  di  quello  Capo  5 l’vmana. 
fuperbia  ha  fabbricati  tanti  Scifmi 
nella  Chiefa;  che  farebbe  feguito,  fe 
negato  alla  Chiefa  vn  Capo  3 non  fofse 
fiata  da  Criflo  tolta  Schifmatis  occafio  > 

1.  San  Cipriano  altresì  alfegna- 
l’vnità  della  Chiefa,  qual  fine , in  gra- 
zia di  cui  Crifto  le  afsegnò  per  Capo 
Itele'.""'-  S.  Pietro  : Vt  vnitatem  manifefiet  ( dice 
Cipriano)  imam  Catbedram  conjhtuit 3 
& vnitatem  ciuf  iem  ab  vno  incipientem-» 
fua  authoritate  difpofuit  . E apprefso  : 
Primatus  Petro  datur , vt  vita  Cbnfii  Ec- 
clefia, ò-  Cathedra  vna  monftretur.  Quin- 
di conchiude  : J %ui  Catbedram  Petti  , 
per  quam  fundata  efi Ecclefia  deferii , in-» 
Ecdefia  ejfe  confidi t ? Da  ciò  s’inferifce  3 
«he  qucfto  Primato  di  San  Pietro  3 
debba  continuarli  perpetuo  nc’Suc- 
cefsori  di  lui . 

3 . Primi eramente  ; Si  Primatui  Pe- 
tro datar , vt  vna  Chrifii  Ecclefia  , & Ca- 
thedra vna  monftretur  ; douendo  vna  rat 
dimoftrazione  dell’vnirà  della  Chiefa 
efser  perpetua , ragion  ehiedeua  3 che 
fempre  mai  nella  Chiefa  : Primatus  ali- 
eni darctur,  il  quale  fofse  Succcfsoro 
di  San  Pietro . Più  ; Iddio  coftitui  Ca- 
po della  Chiefa  S.  Pietro  , affinché , 
come  la  Chiefa  trat  vnum  Ouile-,  così 
della  Chiefa  fofse  vnus  Paftor . Ma  il 
Popola  Criftiano  donetfe  efsere,  vnum 
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Ouile  perpetuum  ; adunque  altresì  do- 
uette  hauere  , perpetuum  vnum  Paflo- 
rem. 

4.  Diranno, quello  ofsere  Iddio;efsc- 
rc  Crifto  . Ma  come  più  auanti  ofseruar 
oltre  Iddio,  la  Chiefa  Giudaica,  quan- 
tunque men  vna,  che  la  Crilli»na,heb- 
be  vn  Pallore  vilibilc  ; adunque  per 
più  forte  ragione,  conuicne,  che  l’hab* 
bia  la Crilliana.  Di  più;  oJtreCrillcr. 
la  Chiefa  Giftiana  hebbe  da  principio 
per  Pallore  vilibile  S.  Pietro,  per  cui. 
mantenerli  in  perfetta  vnità;  adunque 
per  mantenere  la  ftefsa  vnità,  altro 
Crifto  Pallore  inuilìbile,conuien,chc 
habbia  vn  perpetuo  Pallore  vilibile  . 

Per  l’vnità  della  Fede  c della  Carità 
non  fu  contento  Criflo  in  quel  primo 
Secolo,  di  quella  immobile  vnione  di 
Fede  c di  Carità,  che  haueuano  frase 
i dodici  Apoftoli  Capi  della  Chiefa  ; 
ma  oltre  quelli , aflegnò  S.  Pietro  per 
Capo  alla  Chiefa,  c a’medelìmi  Apo- 
ftoli ; adunque  a mantenere  e propa- 
gare , si  la  Carità  , come  la  Fede,  fa- 
ceua  meftieri  , che  coneedeilè  altresì 
nc’  Secoli  folTeguenti  vn  Capo  allo 
Chiefa  . Di  quella  verità  ci  ha  nuoue 
ragioni , oltre  le  già  riferite . 

5.  A conferuarc  fra  sè  i primi  Fe- 
deli in  vnione  di  Carità , concorrala 
allora  con  si  ftraondinarie  maniero 

10  Spirito  Santo  , che  di  tutti  i Cre- 
denti , erat  Cor  vnum  , dr  Anima  vna . 

Ciò  non  ballò  a Crifto , ma  diè  vn  Su-  Aa"4' 11 
premo  Sacerdote  per  Capo  alla  Chie- 
’ fa . Ora  l’influenze  dello  Spirito  Santo 
non  fono  sì  faruidc,  com’cran  da  prin- 
cipio ; la  Carità  è raffreddata  in_> 
molti  Fedeli  , in  moltiflimi  cftinta  ; 
adunque  , affinché  non  li  difciolgo 
affetto  il  vincolo  della  Carità,  che  gli 
llringe  con  Dio , e fra  sè » fa  meftieri 
per  più  forte  ragione , che  la  Chiefo 
ora  habbia  vn  Capo . 

6.  A generar  la  Fede  , concorreua 
nel  primo  Secolo  Iddio  con  frequenti 
miracoli  ; a propagarla  per  l’Vmuerfo 

11  mcdefìmoCrifto  haucua  fpediti  gli 
Apoftoli  per  fuoi  Legaci  , In  omnem 
T errami  onde  a ciò  non  faceua  me- 
ftieri l’opera  di  vn  Capo  vilibile  : Ciò 

non 
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non  ottante, Crifto  afsegnò  vn  tal  Capo  CAPO  SESTO.'-'' 


alla  Chicfa  ; adunque  conuemua  » 
che  l’attègnalfe  altresì  ne’  Secoli  fu  ile, 
gucmi, quando  la  vena  de’miraeoli  do- 
uca  in  parte  teccar fi,  quando  Criflo  nó 
douea  fpedire  immediatamente  per  se 
llcflò  Apoiloli  alle  Prouincie  della. 
Terra  ; onde  a ciò  richiedeuafi  l’opera 
aaRomin.  d’vn  Capo  vilìbile . Quomodo  audient 
u-  fine  Predicante  l Quomodo  pradicabunt , 
nifi mittanlur  ì E da  chi  j faluo  che  da’ 
Romani  Pontefici  ? 

7.  Diranno:  Toccherà  a iVefco- 
ui  di  fpedirli . Ma  qual  autorità  tiene 
vn  Vefcouo  fopra  la  Dioccfi  d’vn  al- 
tro  ; onde  a lui  fpctti  inuiarui  Operai 
Apoflolici  ? E dunque  per  ragione  in- 
comparibilmente  piu  forte  , nccclfario, 
che  la  Chiefa  habbia  vn  Capo , a cui 
fpctti  tal  cura . 

8.  In  quel  primo  Secolo  , ciafcun 
Apoilolo  hebbe  Criilo  per  immediato 
Maeftro , hebbe  lo  Spirito  Santo  per 
immediato  Interprete  delle  diuino 
Scritture  ; quindi  per  l’vnità  del  Ma- 
giftero  comune  a Tutti , era  vniforme 
la  dottrina  di  Tutti  : e pur  Iddio  afle, 
gnò  per  Capo  a Tutti  S.  Pietro  , che 
prete  dette  a Concili;  i a cui  ricorref- 
tero  tutti  i Criftiani  : & il  medefimo 
Paolo  , per  confermazione  di  quella, 
dottrina  , ch’egli  haueua  imparato 
nella  Scuola  del  Cielo.  Ora  de  gli  in- 
numerabili  Pallori  fpaffi  per  la  Terra, 
ncttuno  ha  Crifto  per  immediato  Mae, 
Uro,  nefluno  ha  lo  Spirito  della  veri- 
tà per  immediato  Interprete  : e pur 
conuicnc  , che  la  dottrina  , la  quale 
infognano  tutti , fpettante  alla  Fede, 

fia  ora  non  meno  vniforme  di 
quel  che  fotte  da  principio  . 

Or  dicano  gli  Auuerfarij 
come  potrebbe  ciò 
feguirc,tenza 
l’vnità 

d’vn  Capo,  d’vn  Maettro  , 
d’vna  Catedra  d’infal- 
libile autorità  di 
fuprema  giurif- 
dizzione  è 


Quanto  fia  evidente  , che  San  Pietro  morì 
tn  Roma,  che  fu  fuo  Vefcouo  fino  all» 
morte  . Quanto  fieno  vane  le 
Contrarre  oppofizioni  de’ 
moderni  Eretici. 

1.  • T)  Er  non  eflère  i moderni  Ere- 

JT  tlc*  co/ìretti  a 'concedere, 
che’l  Vefcouo  di  Roma  fia  fucceduto 
a San  Pietro  nel  Primato,  fi  fono  con- 
dotti a negare  altri , che  San  Pietro 
fotte  Vefcouo  di  Roma  fino  alla  mor- 
te , altri , che  morifle  in  Roma , altri  , 
che  viuefle  in  ettà  , anzi  che  vedette* 
mai  Roma  . Follia  limile  a quella  di 
coloro  , che  negano  i primi  principi; , 
per  non  eflèr  coftretti  a conceder  la. 
conclufionc  da  loro  riprouata . 

2.  So  che  Atillotile  nella  Metafi- 
lica infogna  , che  i negatori  de’ primi 
principi;  debbano  trattarli  da  farneti- 
ci , e conuincerfi  con  le  sferzate  , non 
con  gli  argomenti . Ed  appunto  è pri-, 
mo  principio  nella  Religione  Criftia- 
na,  che  San  Pietto  e fu  Vefcouo  di 
Roma  lino  alla  morte  , e col  fuo  lin- 
gue confccrò  la  Catedra  Epifcopalo 
Romana  : Ma  perche  i moderni  Con- 
trouerfilli  han  riputato  , che  porti  il 
pregio  di  vfare  qualche  caritateuolo 
cura  con  quelli  farnetici , che  negano 
quello  principio  , inoltrando , e la  fol- 
lia del  loro  errore , e la  vanità  dellcw 
lor  prouc,  non  voglio  ne  pur  io  lafciar 
affatto  quella  parte  ; ma  qui  dimoltra- 
re  breuemente  quattro  propolizjoni .. 
Prima:  Quanto  fia  euidente  , che  San 
Pietro  vitti:  più  anni  in  Roma  , e vi 
mori  gouernando  come  Pallore  il 
Trono  Epifcopale  Romano  . Seconda:. 
Che  quantunque  non  fapeffimo  dilfol- 
uere  le  contrarie  oppofizioni , non  do- 
uremmo  perciò  porre  in  dubbio  la  ve- 
rità del  fatto  . Terza:  Mollrerò  l’in- 
fuflillenza  delle  oppofizioni , e pro- 
ueròjchc  limili  a quelle  da  gl’ingegni 
fofillici  potrebbono  formartene  molte, 
a prouare , per  cagion  di  efempio , che 
Giulio  Cefarc  non  fu  vccifo  da’  Con- 
giurati nella  Curia  ; che  3 lui  non. 

fucce- 
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fueeedette  Augufle  nell’  Imperio  . 
Quarta  : Renderà  ragione  , percho 
non  oliarne  si  limpida  cuidenza  iru 
contrario  , quello  delirio  habbia  tro- 
iata fede  appreflb  Molti  : ilche  note, 
interuerrebbe  a chi  negarte  la  Ditta- 
tura di  Cefare  , o l’Imperio  d’Au- 
gulto  . Da  tutto  ciò  fi  raccoglierà  , 
uanto  fia  grande  ne’  fuperbi  la  forza 
ell’impcgno  , ne  gli  Eretici  moderni 
la  cecità  della  malizia,  e della  paflio- 
ne-  dell’odio  verfo  il  Pontificato  Ro- 
mano , nel  che  quelli  Eretici  fuperano 
gli  Antichi,  che  non  ofarono  mai  por- 
re in  dubbio  verità  si  manifcfta . 

j.  Quanto  all'euidenza  del  fatto  , 
non  pcnlo , che  ci  haurà  Pcrfona  si  te- 
meraria , la  quale  ardifea  negare , che 
Cefare  folle  Dittatore , che  monde  in 
Roma, che fondarti  la  Monarchia  Ro- 
mana . Ciò  perche  fon  conformi  ad  af- 
fermarlo gli  Storici , che  vilfcro  noto 
lungi  dal  fuo  Secolo , ed  altri  Scrittori 
degni  di  fede  ; perche  concordemente 
a lui  fi  àttribuifee  il  mutamento  di 
Roma  di  Republica  in  Monarchia;  per- 
che gl’imperatori  Romani  fi  chiama- 
rono fuoi  Succeflòri , anzi  prendettero 
il  fuo  nome  ; perche  fon  concordi  in- 
torno a ciò  le  antiche  tradizioni,  lo 
ifcrizzioni , le  Statue  , le  dipinture,  le 
memorie  antiche  &c. 

4.  Ora  fon  di  eguale  pefo  le  ra- 
gioni , le  quali  prouano , che  San  Pie- 
tro confecrò  la  fua  Sede  Epifcopale  di 
Roma  col  fanguc  fotto  Nerone  fparlo 
in  Roma . Se  ciò  non  forte , come  hau- 
rebbono  potuto  gli  antichi  Padri  vici- 
nirtimi  a gli  Apolidi  fupporlo  a ma- 
niera di  principio  fenza  recarne  proua? 
Egifippo,  Euiebio»  Tcodorcto,  Ori- 
gene  , Atanafio  , Grifoftomo , Tertul- 
liano, Eattanzio,  Ambrofio, Girolamo, 
li.,.  c.i.  Agoftino  , ed  altri , riferiti  dal  Bellar- 
* *■  mino , fon  conformi  ad  affermare , che 

Pietro  fparfe  in  Roma  il  fuo  fangue  : E 
non  fon  forfè  quelli  degni  di  pari  fede 
a quella , che  meritano  Liuio , Tacito, 
iren.  lib.,.  Floro?  IreneojTcrtulliano, Epifanio , 
Tamii*  * il  Lirinenfe, e tutti que’Padri , che  re- 
i£ph.  k*.  citano  il  catalago  de’Vcfcoui  di  Ro- 
icC‘7-  ma , mettono  Pietro  in  primo  luogo , 
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Confcntono  gli  antichi  Scrittori , che 
chiamano  la  Sede  Romana,  P etri  Caihe- 
dram  . Cosi  la  chiama  Cipriano  in  più  c r 
luoghi , cosi  Ottato  , cosi  Girolamo , opui.fi’.' 
cosi  altri  Padri  oltre  numero  : Cosi  ££^55.' 
fauellano  i Concili) . E la  Sede  Ro- 
mana  hebbe  fempremai  il  nomedi  Se-  rui?’ 
de  Apo/lolira . E chi  oferà  affermare , 
non  douerfi  a quelli  pari  fede  a quella, 
che  rendei!  a gli  Storici  narratori 
della  Dittatura  di  Cefare  ? 

5.  Partiamo  più  oltre:  fi  conferua- 
no  le  Statue,  le  imagni , le  memorie  di 
Cefare  in  Roma;  quanto  più  fi  confer- 
uano  nella  medefima  Roma , le  memo- 
rie , le  imagini , le  Statue  di  S.  Pietro  ? 

Oltre  ciò  in  Roma  fi  adora  il  fuo  Dc- 
polito  : Se  iui  nollafciò  egli  morendo, 
dicano  gli  Auuerfarij  , chi  l’ha  traf- 
portato  a Roma,  quando,  e da  qual  libi. hi». 
Paefe  ? Se  negano  che  fia  il  fuo  De-  t”1J' 
polito  in  Roma , fono  finentiti  da  tutti 
i Secoli  , ne’ quali  fono  Tempre  mai 
venuti  Re , Principi,  Nazioni,  a ve- 
nerar la  fua  Tomba  . Piu:  Se  non  è in 
Roma  il  fuo  cadauero,  dicano  eglino, 
douc  fia  ? Sarà  forfè  fparito  ? Il  muta-, 
mento  di  Roma  di  Reggia  di  fuperlli- 
zionc  in  Reggia  di  Religione  a chi  li 
àttribuifee  dal  concorde  Pentimento 
di  tutte  l’Età , fatuo,  che  a San  Pietro, 
come  a principal  cagione  fotto  Crilto  ? 

E vero,  che  non  fu  quello  mutamento 
vn  moto  fubitaneo  , come  quello  di 
Roma  dal  Gouerno  Arillocratico  o 
Democratico  al  Monarchico  fondato 
da  Cefare  ; ma  hauendo  principio  <ho 
San  Pietro  , fu  pofeia  da’  fuoi  Succef- 
fori  compito  nel  lento  fpazio  di  tre 
Secoli  : Ma  quanto  quella  mutazione^ 
fu  più  lenta,  altrettanto  era  più  ardua: 
Pcrcioche  Roma  da  Cefare  trouofli 
difpoftiflima  a mutarli  di  Republica^ 
in  Monarchia  , onde  a ciò  fu  ballante 
la  vittoria  Farfaiica  , aggiunteui  altre 
poche  confeguenti  ad  erta , e riportate 
da  Cefare  contro  il  Partito  di  Pom- 
peo : Ma  a trasformarli  Roma  di  Babi- 
lonia di  fupcrllizione  in  Reggia  di  San- 
tità , fu  meltieri  abbattere  tutte  lo 
Forze  terrene , e infernali , e abbat- 
terle , non  con  gli  efcrciti , ma  con  le 
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fole  armi  d’inuitta  Fede  di  fopraumana 
Virtù  : Fu  tnellieri,  che  altresì  vi  con- 
correrti: il  Ciclo  con  miracoli . 

6.  Notili  qui  , che  (e  gl'impera- 
tori, che  regnarono  nell’antica,  e nel- 
la nuoua  Roma  per  più  Secoli  , li  chia- 
marono Succedimi  di  Celare , e li  glo- 
riarono di  portare  il  Tuo  nome  ; altresì 
tutti  i Pontefici , che  fono  fedirti  nella 
Sede  Romana  da  Lino  immediato  Suc- 
ceflbrc  di  San  Pietro  a INNOCENZO 
Vndecimo,  che  in  erta  (lede  di  prc- 
fente,  li  gloriano  d’elfer  fucccduti  a 
Sarr  Pietro  ; quantunque  ciafcun  di 
erti  per  l’alta  venerazione , che  porta- 
no tutti  al  fuo  nome,  li  lia  aitenuto 
dall’imporfelo . 

7.  Quanto  al  fecondo  punto  pro- 
polto  : Quantunque  fingeflimo , cho 
contro  la  verità  rtabilita  combattcrtc- 
ro  si  valide  oppolizioni , che  noi  non 
fapeflimo  dirtòluerle  , non  perciò  do- 
urebbe  vna  tal  verità  riuocarli  in  dub- 
bio. La  ragione  è aperta  : All’euiden- 
za  di  vna  propolizione , balta  che  fieno 
incontraftabili  le  prone,  chela  dimo- 
Itrano  vera  , quantunque  contra  erti  li 
fabbrichino  Sofifmi  si  gagliardi , che 
da  noi  non  portano  dilfolucrli  . Chi 
non  fa  , che  contro  il  mouimento  lo- 
cale , ch’è  manifelto  per  efperienza  , 
formò  si  acuti  Paralogifmi  Zenone  , 
che  Arilìotile  lleflb  a fatica  feppe  rin- 
uenir  il  filo,  per  vfeir  da  que’laberin- 
ti  ? Fingiamo  ora , che  li  tragga  qua 
vn  Antiquario  , il  quale  rechi  fòrti 
congetture  a prouare  , che  Cefaro 
non  fu  vccilo  in  tale , o tal  tempo:  Che 
non  era  in  Roma,  quando  li  fupponc, 
che  forte  contro  lui  efeguità  la  cele- 
bre congiura:  Fingiamo,  che  quello 
Antiquario  ordifea  vari)  nodi , atti  ad 
inuilupparc  i noftri  ingegni  ; chi  farà 
sì  fòlle , che  lì  muoua  da  ciò  , a vacil- 
lar punto  circa  la  verità  di  quanto 
narrali  intorno  alla  Dittatura , e alla-, 
morte  di  Ccfarc  ? Certo  ninno  , per- 
che il  fatto  è indubitabile  ; che  che  lia 
il  faperlì  o no  dirtolucre  inodi  orditi 
dall’Antiquario. 

S-  Il  vero  però  è , che  il  Cardinal 
Bellarmino  , e gli  altri  Controuerlilli 


hanno  difciolte  per  eflidenza  le  oppo- 
lizioni de  gli  Innouatori  contro  lej 
verità  ftabilitc  intorno  a San  Pietro; 
onde  il  fermarmi  io  qui  a renderne^ 
più  manifclla  l’infufliltenza  , farebbe 
inducila  limile  a quella , di  chi  ìil. 
faccia  al  Sole  accenderti:  vna  fiaccola 
a render  più  luminofo  il  meriggio  . 
Solo  voglio  ofseruare  , eh*  quello 
fonti , dalle  quali  i moderni  Eretici 
traggono  argomenti  , a periti aderc  , 
che  San  Pietro  o non  valle,  o non  mori 
in  Roma  Pallore  di  quella  Città,  tutte 
per  poco  potrebbono  fomminiftraro 
argomento  a prouare  , che  Cefarcnon 
fu  Dittatore . 

9.  Oppongono  erti , che  gli  Auto- 
ri , i quali  affermano,  che  Pietro  ville, 
e mori  in  Roma  , fon  vari)  fra  sè  circa 
il  tempo  , in  cui  venne  a Roma  ; circa 
il  modo;  circa  il  numero  de  gli  anni, 
in  cui  ville  in  erta  ; e però  niuno  di  erti 
è degno  di  fede  : Ma  a chi  non  è no- 
to , che  eziandio  circa  le  azzioni  no- 
tirtime  di  Cefare  , ci  ha  differenza  fra 
gli  Storici,  nel  computare  i tempi,  nel 
deferiuere  i modi  ? Ciò  arguilce  bensi, 
che  non  è certo  il  tempo , il  modo  di 
que’ fatti,  ma  perche  que’medclimi , 
che  fon  difeordi  ne’ modi  , concorda- 
no nella  follanza , da  ciò  è , che  per 
quella  medefima  ragione,  per  cui  c in- 
certo il  modo,  a cagione  del  difeor- 
dar  molti  rifpetto  ad  efso , è certa  la_« 
follanza , a cagione  dell’elfere  rifpetto 
a lei  tutti  concordi  gli  Scrittori.  Quan- 
te difcordic  regnano  fra  i Sacri  Inter- 
preti intorno  al  tempo  della  Nafcita, 
e della  Paflione  di  Crillo  , circa  il 
principio  e’1  fine  delle  Settimane  di 
Daniele  , e cofe  limili  ? E pure,  che 
Crillo  nafeerte  e patifle,che  le  Setti- 
mane di  Daniele  li  fieno  compite , da 
neflun  Criltiano  lì  reuoca  in  forfè. 
Somigliantemente  : quantunque  nell’ 
annouerarc  l’ordine  de’Succeduti  nella 
CatedradiSan  Pietro  ci  Rabbia  fra  gli 
Scrittori  Cattolici  qualche  diuerlità, 
pur  è certo  fra  tutti  i Cattolici , cho 
San  Pietro  hebbe  Succeflori  nel  Vef- 
couado  di  Roma  i Sommi  Pontefici. 

. 10.  Argomentano  in  fecondo  luogo, 

che 
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che  Paolo  facendo  memoria  de’  Cri- 
fliani  , i quali  feco  erano  in  Roma  , 
non  fa  parola  di  Pietro  : indi  deduco- 
no , che  Pietro  non  era  in  Roma  : ma 
quella  maniera  di  argomentare , cho 
chiamali  negatiua  , renderebbe  ambi- 
gue tutte  le  Storie  indubitabili-  E pure 
a renderle  certe  bada  il  tellimonio 
■autorcuolc  di  vn  Scrittore , che  ne  fa- 
nelli, quantunque  altri  oltre  numero 
non  ne  facciano  motto . 

li.  Fanno  gli  Eretici  varij  com- 
puti della  dimora  di  San  Pietro  in  Ge- 
rii Veleno,  rufalemme , in  Antiochia,  e de  gli  anni 
caiuionsA  Venticinque , che  fecondo  l’auuifo  di 
Siigli,  celebri  Scrittori  vide  in  Roma  : indi 
*•  inferifeono  da’  lor  computi  , che  fa- 
rebbe viuuto  lino  a tempo  di  Vcfpafia- 
no  , ilchc  da  tutti  lì  nega . Ma  quella 
iftanza  , fe  folle  valida  prouerebbo 
bensì-  la  fallita  intorno  alla  sì  lunga., 
dimora  di  Pietro  in  Roma,  e in  altre 
Città  ; ma  non  olierebbe  alla  verità 
rtelfuo  eflcr  viuuto,  e morto  in  Roma 
fedendo  fu  la  fua  Sede  Epifcopale  : 
verità  confelfata  da  tutti , e non-  porta 
in  dubbio  dall’Antichità  , ma  foto  cho 
vaM. Ub...  ^lìakrhe  Difcepolo  di  wiclcfof  come 
do&r.  stó  rifenfee  Tommafo  Valdcnfe  ) il  qual 
Difcepolo  di  Viclelfo  è feguito  in  ciò 
da’ più  moderni  Eretici . 

1 12.  E’  noto , che  il  Bellarmino , e 
altri  moderni  Scrittori  -dimoflrano 
eruditamente , come  confronti  il  tem- 
po della  dimora  di  San  Pietro  in  Geru- 
salemme , in  Antiochia , in  Roma,  con 
hauer  (offerto  il  martirio  lotto  N eront: 
Ma  io  non  ho  meftieri  di  quello , per- 
che, come  dilli',  alla  certezza  di  vna^ 
fenttnza  balla  l!e«idertza  de  gli  hrgo- 
mcnti  i che  la  dimOftrahòVera  , quan- 
tunqueii  folfe  ignotoil-modo  di  feior- 
’re  le  contrarie  oppofizion-i.  o 
ij.  Perfine:  Il  Veleno1  Scrittore 
Eretico  , il  quale  con  vn  intero  libret- 
to li  è argomentato  di  moftrare,  cho 
■San  Pietro  non  fu  Vefcouo  di  Róma  , 
e non  mori  in  Roma  , oppone  ,■  cho 
‘effendo  i fatti  di  San  Pietro  cofa  anti- 
chiflima  e ofeuriflima , non  è meraui- 
glia,  che  gli  Adulatori  del  Pontificate) 
‘Romano  (cosi  parla  l’Eretico  )*hab- 


biano  finte  falfe  nonelle  intorno  a San 
Pietro, in  grazia  del  medeiìmo  Ponti- 
ficato . 

14.  Se  affermili  ciò  : conquanta.- 
maggior  ragione  potrebbe  altri  finge- 
re, che  le  vittorie , le  quali  narrali  ha- 
ucr  confeguite  Ccfare,  fieno  Hate  finte 
da  gli  adulatori  di  Auguflo,  ch’era^ 
del  (angue  di  Ccfare , o per  lulingare 
gli  altri  Succellori  di  Augufro , che-, 
nonfolo  venerauano,  ma  quali  adora- 
uano  la  memoria  di  Cefare , come  di 
fondatore  dell’Imperio  ? E chi  fono 
quelli,  che  il  Veleno  accufa  quali  adu- 
latori del  Pontificato  ? Vn  Ireneo , vn 
Tertulliano ,-  vn  Ambrofio,  vn  Aga- 
llino, vn  Grifollomo,  vn  Girolamo. 
E in  qual  rem po  proferirono  Ireneo,  c 
Tertulliano  la  lof  fentenza  intorno  a 
Pietro  ? La  proferirono  in  tempo , in-, 
cui  era  frefea  la  memoria  della  vita  e 
morte  di  San  Pietro,  onde  fe  haueflero 
mentito , farebbono  frati  fmentiti  da 
innumerabili  teftimonij  . Di  più:  la 
proferirono  non  già  in  que’ tempi,  chc- 
i Romani  Pontefici  godeuano  gli  ap- 
plaulì  del  Mondo  adoratore  ; ma  iil» 
quelli,  ne’ quali  patiuano gli  oltraggi, 
e gli  llrazij  dal  Mondo  perfecutore . 
Qui  ogn’vn  vede , fe  lìa  più  vcrilimile , 
che  Veleno  empio  ed  Eretico  menrif- 
ca  per  adulare  la  potenza  di  molti 
Principi,  eia  licenza  di  molti  Popoli 
cupidi  di  feiorre  i legami  della  foggez- 
zione  douuta  al  Vicario  di  Crifto  : o 
pure  che  adulartc  i Papi  Ireneo  Dotto- 
re e Martire  SamiflSmo  , e gli  adu- 
larti , quando  dal  furor  de’  Gentili  fi 
eercauano  fin  nelle  Spelonche  , c fi. 
tracuanofin  dalle  Spelonche  a farne., 
frrazio. 

15.  Quanto  a ciò  , che  propoli  in 
vltimo  luogo  : è veriflimo , che  fe  al- 
cuno prcfentcmcntc  negarti: , o la  Dit- 
tatura , o la  morte  di  Ccfare  in  Roma, 
da  nertùno  farebbe  creduto  , e dà  nef- 
funo  farebbe  impugnato  come  menti- 
tore , ma  da-  tutti  derifo  qual  folle  . 
All’incontro , i Centuriatori  Caluino, 
Veleno,  e gli  altri,  i quali  negano,San 
Pietro  elTer  mono  in  Roma  (Verità  non 
men manifefra , che  la  Dittatura,  e la 
N mone 
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jnnrte  di  Ofve  ) hanno  trouaro  nel 
Mondo  , p Seguaci  > e Approuarori  i e 
quindi  Huomini  fapientiffim»  hanno 
riputato , «hf  porti  A pregio  dilputar 
contro  elìi , conuinccr  e diffbiuer  io 
loro  fallacie . ha  ragione  della  difu- 
gnaglianra  intorno  4 ciò  è , perche  1» 
Potatura  c la  morte  di  Ccfare , è vna 
verità  puramente  Speculatola,  contro 
cui  non  combattono  le  noftre  paffioni, 
i noftri  vizij  » che  inforcano  il  lume 
intellettuale  , e fanno  traucderc  la_, 
mente  ; onde  da  qualunque  /guardo  li 
Scorge  in  erta  limpida  la  luce  del  vero, 
e per  conseguenza  non  ci  ha  Contra- 
dittoi  i - Ma  U Souranità  de’  Romani 
Pontefici,  la  quale  da  noi  fi  dimofìra 
per  la  loro  fucceffione  nella  Cacedra_< 
di  San  Pietro , è vna  verità , che  non 
folo  Splende , ma  ScriSce  i Nemici  del 
Vaticano  . Quelli  ( come  parla  S.  A go- 
to conferì,  fiino)  quanto  alla  verità  > a munì  lu- 
centem  , ma  Oderiwt  redarguenttm  , Da 
ciò  è,  che  lì  armino  a combatter  que- 
lla Souranirà , l’impegno , le  pafsioni» 
i vizij  de  gli  Eretici , Quelle  Spargono, 
nebbiafopra  la  lor  mente  , sì  che  non 
diScernano  la  luce  del  Vero , ma  Qrc«- 
tiant  in  meridie . Da  ciò  è,  che  quello, 
delirio  ha  trouato  Seguaci , e ch’è  fiato 
pregio  dell’opera  il  confutarlo  . 

16.  Quella  cecità  de  gli  Eretici 
intorno  a Storie  rii  note  , c si  indubi- 
tabili , è fiata  limile , per  non  dir  fu-, 
pcriore  a quella  de'  Giudei  , i quali 
leggendo  tutto  di  le  Profezie,  in  eui 
Sono  dcScritte  a minuto  le  fattezze  del 
Redentore;  non  pute  non  lo  rauuifano,' 
ma  ne  formano  vn  Ritratto  , non  Solo 
diuerfo  , ma  contrario  alle  Co- 
pie efprcfle  da’  loro  Profeti» 
e consegnare  loro  oda 

Dio,  affinché  ve-  . r..  oi/ 
ncndoilMef,  , .1  a ; <in-> 

. . : n fia  nel  «•  j,  .•  > 

Mondo  , rsuvtfàffcrol'Qn-  ; ■.;■> 
gmak  confrontandolo 
. con  le  copte .ì.r*  * 
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C A PO  - S ETTI  MO.  . 

Che  eh  Iteffun  Veftt* « djfiinto  dui  Roman* 

può  affermar  fi  enn  vera»  fanti  amen- 
to , che  fuecedejje  a San  Pietro  , 
nel  Primato  . 

j.  t)Rcfi»ppoAo  che  la  Soura- 
1 nità  Sopra  la  ChieSa  fia_. 
fiata  conceduta  a San  Pietro  con  debi- 
to di  trasmetterla  a’  Suoi  Succedo»  , 
come  fi  è prouato  : interrogo,  chi 
fieno  quelli , altri,  che’l  Romano  Pon- 
tefice ? Certamente  ciò  non  può  af- 
fermarli d’altro  VeScouo  difiinco  da 
lui.  Non  può  affermarli  del  Patrii 
arca  di  Alcfandria  , perche  ne  Pie- 
tro , ne  verun  altro  Apofiolo  refic 
il  Trono  d’  Alcfandria  . Non.  può 
affermsrfi  de]  Patriarca  di  Antiochia  i 
si  pecche  la  Catedra  di  Antiochia  , 
quantunque  gouernata  per  Setto 
anni  da  San  Pietro  fu  pofeàa  da  lui 
abbandonata , e fuftiruitolc  vn  altro 
VeScouo  , cioè  Ennodio  , viuento 
San-  Pietro  -,  si  perche  il  Patriarcato  di 
Antiochia  oon.hcbbc  mai  ne  pur  nel- 
la ChieSa  Orientale  l’eminenza  di  Pri- 
mo , ma  fu  Sempre  iella  Dignità  fotro 
l’Al.e/andrino , non  che  fotte  il  Roma- 
no . Del  Patriarcato  di  Gtrufalemme 
e di  Coftanthjopoli  non  Duello  . Del 
primo , perche  per  gran  tempo  non,. 
hebbe  la  preemmenza  Patriarcale , ma 
fu  Soggetto  nelle  prime  iftanze  all’Ar- 
ciuelcouo  di  CeSarea,  nelle  jet  onde  il 
Patriarca  di  Antiochia  , Del  Secondo 
altresi  taccio,  perche  la  ChieSa  di  Co- 
fiaminopoli  fi»  ilUrojta  rr e Secoli  dopo 
San  Pietro,  RiHMU»e  dunque  •,  che’l 
folo  Patriarca  Romano,  0 nefTun’al- 
tro,  fia,  Succeduto  al  Primato  di  San 
Pietro  ; maggiormente  che  , $&sjido 
fiatala  Ctifto, promeffa . l’infallibilità 
nella, dottrina  a San  Pietro  ne’fuoiSuc- 
«ffork  Prèndo  fiate  tutte  lc  Car 
rtdre  patriarcali  d/ftinte  dalla  Roma- 
na  1 tenute  da  Vcftoui  notoriamente, 
ora  Eretici,  i ora  Erdì archi  , corno 
dianzi  notai,  e ditpofUer$(Ìij per  pror 
feisiOnc  nel  Libro  ftuìntp  i rendei»  da 
crò  pra  mitilo,  che  oc  fsuna  Catedra» 
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toltine  la  Romana , c la  vera  Catedra 
de’Succeflòri  di  San  Pietro  • 

a.  Più  oltre:  è fcntimento  di  tutti 
gli  Huomini  approuato  da  tutte  le  Leg- 
gi , che  i diritti , la  cui  durazione  c 
poflefso  oltrepalfa  di  tanto  il  ricordar 
di  tutti  gli  Huomini , che  non  fé  no 
può  rinuenire  il  principio  , fi  habbiano 
per  legittimamente  fondati , e che  lia 
concetto  di  Sediziolì  il  tentare  di  muo- 
ucre  ciò  , che  per  tempo  anteriore  ad 
ogni  memoria  e durato  immobile . Or 
certo  è , che  i Romani  Pontefici  da_> 
gran  tempo  fono  in  pacifico  pofsefTo 
della  Souranirà  fopra  tutta  la  Chiefa  . 
Pollo  ciò:  addimando  a Caluino  e a i 
moderni  Eretici , in  qual  Secolo  hab- 
bia  hauuto  principio  la  pretefa  vfur- 
pazione  de’ Romani  Pontefici  di  que- 
lla Souranità  ? Calcolino  i tempi  a 
puntino , il  millcfimo  di  quella  vfur- 
pazione , e fe  noi  rinuengono , con- 
tentino , che  vn  tal  poflefso  , come  an- 
teriore ad  ogni  memoria) non  può  ef- 
fcr  deriuatO)  faluo  che,  o immediata- 
mente da  Crillo  , o da  gli  Apofloli 
per  commifsione  di  Crillo . 

j.  Dirà  taluno  , che  la  lunghezza 
del  tempo  ha  infbfcata  la  contezza , e 
la  memoria  di  quella  origine . Ma  co- 
me ciò  ? Ci  è noto , che  Nino  fu  Fon- 
datore dell’Imperio  Aìsirio , Ciro  del 
Peritano , Alelandro  del  Greco , Ccfa- 
re  del  Romano  5 l’origine  de’  quali 
Imperij  è anteriore  di  tempo  alla  Mo- 
narchia Pontifizia  » c i fuccefsi  di 
quegl’Imperij  furono  materia  deferitta 
da  pochifsimi  Plorici , rimpetto  a gli 
Scrittori  delle  cofc  Ecclefialtiche . Co- 
me dunque  farebbe  pofsibilc,  ch’eflen- 
do  note  le  origini , e le  prime  vfurpa- 
zioni  delle  commemorate  Monarchie, 
la  fola  origine  del  Primaro  de’Sommi 
Pontefici  ci  folle  ignota,e  i primi  Vfur- 
parori  di  si  gran  Monarchia  ci  fofsero 
occulti , dileguatali  ogni  memoria  del 
quando  cominciaflero  a regnare  } si 
che  neflìmo  Storico  narrafle  , nefluru 
fra  gli  Eruditi  fapelfe  ,in  qual  Secolo, 
e qual  Pontefice  fi  accingerti  primiero 
a vna  sì  grande  imprefa  di  foggettarli 
il  Mondo,  quali  arti  vi  poncìse  in_, 


Terzo.  gg 

opera  , e quai  femi  gittafse  a i princi- 
pi) di  si  lierminara  Potenza? 

4 Due  rifpolle  poflbno  fingerli  ; 
La  prima  è , che  le  prenominate  Mo- 
narchie furon  fondate  llrepitofamente 
con  l’armi , c con  Scompiglio  dell’Eu- 
ropa , e dell’ Alia  i onde  fi  vdirono 
nella  loro  fondazione  i primi , e fpa- 
ucntofi  tuoni  del  Mondo  sbalordito  : 
la  douc  la  Monarchia  Pontifizia  fu 
fondata  fenza  flrepiro  , e con  l’ arti 
della  Pace  . La  feconda  rifpofla  è,  che 
quella  Monarchia  li  è fondata  a poco 
a poco  con  lenta  efficacia  , traendo  a 
sè  i Romani  Pontefici  la  giurifdizzio- 
ne  deVefcoui,  e fottomcttendoli  quali 
infcnfibilracntealla  lor  Mitra, o di  lor 
confentimento,  o dopo  qualche  tenue 
rdiftenza  . Ma  quelle  rifpolle  non, 
Sciolgono  , anzi  più  inuiluppano  il 
nodo  . Quanto  alla  prima  : Se  gli  Affi— 
rij , fe  i Perfiani,  &c.  per  fottomettere 
i Popoli  alla  lor  Souranità  hebbero 
mefìicri  di  porre  foflòpra  il  Mondo,  di 
fare  tanto  flrepito  di  Guerrieri  e d’ar- 
mi , che  la  Terra  ne  rinuncile  ftordita; 
come  farebbe  flato  poflibile , che  i 
Papi  fenza  afloldarevn  Guerriero,fen- 
za  nè  pur  v dirli  vn  tenue  rimbombo  di 
fama  in  tanta  mutazione  di  cofc , fot- 
tometteSero  al  lor  Diadema  tanto 
Mitre,  e tanti  Patriarchi  ? E non  è già, 
che  la  Preeminenza  Ecciefiaflica  iìa_. 
meno  ambita , che  la  Profana  : perche 
anzi  è più  pafiSonatamcnte  cercata  . 
Ciò  li  rende  aperto  per  le  tante  gare 
continue  a pullulare  fra  Vefcoui  : per 
le  tante  conrefe  di  giurifdizzione  fra 
gli  Ecclefiaflici  : per  tanti  Scifmi  de 
gli  Antipapi . La  ferita  della  fupcr- 
bia  fu  imprefla  all’vmana  Natura  da_, 
quel  vclenofo  Sibilo  : Eritis  ficut  Dj  : 
Quindi  ella  ha  per  fuo  principale  ab- 
bietto le  Dignità  Ecclefiaftiche  , che 
più  fanno  del  Dittino . 

5.  Quanto  alla  feconda  rifpofla: 
Il  far  ciò  gli  antichi  Pontefici,  noi  vo- 
leuano  , benché  haueflcr  potuto,  per- 
che tutti  Huomini  Santiflimi,  c tutti 
furono  - per  poco  Martiri  , onde  chi 
vorrà  credere , che  Huomini  di  sì  al- 
ta virtù , afpiraflcro  sì  fupcrbamenro 
Ni  ad 
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ad  vna  Souranità  indebita  ; e che  gli  quello  Gouerno , fon  mantici  di  fèdi» 
fftinti  per  amor  delia  Fede,  forteto  zione,  perche  vogliono  torre  alla  Chic- 
.quelli , che  fondarono  vn  dogma  con-  fa  quel  Reggimento , che  i Vefcoui 
trario  alla  Fede  , qual  farebbe  , fo  han  riputato  sì  apertamente  per  ne- 
folfe  falfo  l’articolo  della  loro  Soura-  cclfario , e per  migliore,  che  per  in- 
nità  ? Ma  fingiamo  , che  i Pontefici  rrodurlo  fi  fono  fpogliari  , non  folo 
il  vpleflero  ; noi  potcuano  . Chiun-  dell’Inrperio,  ma  della  Libertà.  i 
que  fa  quanto  naturalmente  ciafcuru 

Huomo  fia  vago  di  dominare,  oreftio  CAPO  OTTAVO, 
di  foggiaccre  , non  potrà  mai  indurli  a 

credere,  che’l  Vcfcouo  di  Roma  di-  Si  rifiutano  gli  irrori  de  gl’ Innovatori' uh 
farmato  potclfc  porre  il  giogo  a tutti  torno  alla  prima  origine  del  Puntfizio 
i Vefcoui,  a tutta  la  Chicfa,  fenza  non  Primato , quanto  al  Con- 

folo  , ne  quelli , ne  quella  far  contra-  ' ceditore  di  ejjo . 

fio , ma  nè  pure  auuederfene  : e che., 

potefse  ciò  non  folo  difarmato  , ma  i.  TJOfto  che’l  pofTcflò  della., 
quando  teneua  per  cosi  dire  femprc  £ Souranità  Pontifizia fia  an- 

iì  piè  in  catena  , c il  collo  fotto  Ia^  tcriorc  ad  ogni  memoria,  fi  raccolgono 
feure  de’ Ccfari  Idolatri.  comè  dilli  due confcguenze . L’vnaè, 

6.  Piranno,  che  gli  altri  Vefcoui  che  fia  fiata  riconofciuta  nella  Chiefa 
vi  confentirono  volontariamente  : ma  nella  fua  prima  nafeita , e!  per  confc- 
quefia  propofizionc  è per  sè  fterta  in-  gnenza  fia  fiata  deriuata  da  Grillo  . La 
credibile  , attefa  la  naturale  inclina-  feconda,  che  fia  temerità  , anzi  fello- 
zione  , che  tutti  hanno  a fopraftare  , nia  de  gli  Eretici  , eziandio  fecondo 
e la  ritrofia  ad  vbbidire ; e fe ne  diino-  l’vmana  legge,  il  riuocarlo  in  forfe; 
lira  per  euidenza  la  fallirà  da  gli  An-  impereioche  fe  fi  ha  per  ingiufio  chi- 
nali della  Chicfa , ne’quali  fi  deferiuo  unque  muoue  lite  fopra  vn  Feudo  pof- 
a minuto  la  refiftenza , che  fecero  inol-  feduto  , come  parlati  le  Leggi , da  vna 
ti  contumaci  Arciucfcoui  e Patriarchi,  Famiglia  ab  immemorabili  ; e fi  punifee 
c molte  Scifmatiche  AlTemblce , a fot-  come  Ribelle  chi  fi  folleua  contro  vru 
tomcttcrfi  al  Romano  Pontefice.  Ma  Principato  flaruito,  e riconofciuto  al- 
fingiamo  , che  tutti  i Vefcoui  delhu  eresi  per  tempo  Interiore  ad  ogni  me- 
Terra  fi  fieno  per  libera  elezziono  moria  : adunque  per  egual  ragiono 
foggettati  al  Romano  . Certamente  dourà  riputarli,  e ingioilo,  e Sedutto- 
fe  ciò  fecero  contro  la  naturai  indi-  re  chiunque  muoue  lite  contro  il  Pon- 
nazionc  , che  l’Huomo  ha,  non  a fog-  tificato  Romano  . Quindi  gli  Eretici 
giacere,  ma  a fopraftare  ,.  è forzo  per  armarli  contro  quelli  argomenti , e 
chc  l faceflcro' , in  quanto  conobbero  contro  quelle  irrepugnabili  confegucn- 
con  euidenra  , che  quello  era  necef-  ze , fi  fono  ingegnati  ; altri  di  aflègnare 
fario  al  buon  Gouerno  della  Chiefa  . l’origine  del  Primato  Romano  a qual- 
Da  ciò  fearurifeono  due  concisioni . che  terreno  conceditore  ; altri  più  em-> 
La  prima , di  cui  fi  è faocllato  nel  pri-  piamente  di  attribuirla  all’vlurpazio- 
mo  Libro , è , che  quello  Gouerno  folfe  ne  di  qualche  Romano  Ponteficc.Quin. 
flatuito  da  Crifto , fe  non  vogliamo  di  farà  mio  Audio  di  riprouare  nel 
credere,  ch’egli  habbia  introdotta  vna  Capo  prefente  gli  errori  de’ primi  ; nel 
forma  di  Reggimento  , non  folo  men  feguentc  la  temerità  de’  fecondi . 
buona,  ma  tale,  che  non  poteffe  fuf-  2.  Quanto  a i primi  : Non  fono 
filiere, onde  i Vefcoui  foficrocoftrctri  fiate  tante  in  numero  , c si  diuerfele 
a mutarla  eziandio  ad  onta  della  na-  opinioni  de  gli  Antichi  circa  l’ori- 
rurale  inclinazione  , per  ordinarne^  gme  del  Nilo,  quando  era  ignota  la 
vna  migliore.  La  feconda  è,  che  gli  fua  l'urgente,  quante  le  opinioni  de 
Eretici , i quali  tentano  di  alterato  gli  Eretici , intorno  al  primo  Autore 
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del  Psmifizio  Primato;  la  qual  contri-  il  medefimo  Anacleto  » che  S.  Pietro  , 
rietà  di  opinioni  intorno  a cofa  , che  Ab  ip/o  Domino  , & Salumiere  nojlro  Vri- 
dourebbe  efser  si  nota  , è il  primo  ar-  matum  obttnutt  , e nello  ftefso  fenfo 
gomcnto  della  falfità  di  tutte  si  fatte  vuole  intenderli  rifletto  di  Giulio . E’ 
opinioni  • vero  > che  il  Pontefice  Romano  in  vil> 

Per  tacere  l’ altre  moltifsimc  * Tetto  de’ Canonie  da  alcuni  Scrittori, 
quattro  diuerfe  opinioni  intorno  a ciò  mafsimamcnte  pofteriori  aS.Gregorio, 
g-j*-  riferifee  il  Cardinal  Turrecremata,  c fi  appella  Vicario  di  Pietro , ma  che’I 
V.»».1  ” voglionfi  qui  riferire  , e riprouare.  nome  Vicario  debba  intenderli  in  vna 
La  prima  opinione  afferma , che  l’Au-  lignificazione  più  ampia, fi  dichiara  per 
torità  de’ Romani  Pontefici  è deriuaca  altri  Tetti  oltre  numero  , ne’  quali  il 
da  gli  Apoftoli  ; e fondali  tal  opinione  Pontefice  fi  appella  Succefsorc  di  San 
in  varie  tettimonianze  de’ Pontefici  > Pietro.  In  confermazione  diciòcon- 
Anwio.  Anacleto j e Giulio, ed  altri,  i quali  uicn  notare  , che  Tertulliano  elc- 
iui.«i,  afserifeono , che  per  confenrimcnto , e ganetmenee  chiama  lo  Spirito  Santo 

cp-*'  volere  de  gli  Apoftoli  , Pietro  fu  lor  Vicario  di  Crifto  in  due  Capi  del  Li- 
Capo,  e la  Chiefa  Romana  ottenne  il  bto;  De prtfcnp.  Ciò  intele  in  più  lar- 
Primato fra  tittte  le  Chiefe . E nel  Ca-  ga  lignificazione  , non  in  quanto  lo 
none  , che  comincia  : Ego  Ludouicut  Spirito  Santo  fótte  di  minor  autorità, 
nella  dift.  j.  Il  Romano  Pontefice  li  .che  Crifto , ilche  conuiene  a gli  Ordi- 
ehiatna  Vxarjo  di  San  Pietro  . Tal  narij  Vicari)  ricetto  al  Principale;  ma 
fèntenza,  ouc  fofsevera , batterebbe  a perche  fu  fuftituico  a Crifto  nella  fuo 
conuincere  i moderni  Eretici , i quali  fenfibite  venuta  fopra  gii  Apoftoli  , 
negano  la  legittimità  del  Primato  de*  operando  in  etti  imedcimii  effetti  Hi 
Papi  i conciofiachc  , fe  tal  giurifdiz-  confolazione , di  magjttero,  che  Cri- 
zione  foderi  nata  da  gli  Apoftoli , dun-  ftooperaua.  In  maniera  proporzio- 
que  fu  ottima,  non  eSendo  eglino  fot-  naie  puòchiamarfi  il  Papa  Vicario  di 
topofti  in  tal  materia  ad  errare  per  l’af-  Pietro,  in  quanto  è fuftttuito  a San_ 
fiftenza,  che  bebbero  dello  Spirito  del-  Pietro  in  pari  autorità,  e in  efexcizio 
la  verità.  Dunque  o fu  ifpirata  dall*  di  fimi  li  operazioni, 
increato  Maeftro,  da  cui  erano  gouct-  4.  La  feconda  fentenza  afferma  , 
nati,  o iftituita  per  ordinazione  di  Cri-  che  i Pontefici  Romani  riceuettero  da 
fto,  da  cui  ricquettero  la  pianta  c l’Idea  i Concilij  la  giurifdìzzione  fopra  tutta 
dellaChiefa.  Ma  difsùoue  fofse  vera,  Ja Chiefa,  e fondafi  nell’autorità  del 
perche  di  fatto  è falfo , che  da gli  Apo-  Concilio  Calccdonefc  ,■  in  cui  dicefi , 
Itoli  fofse  iftituita  la  Giuriltlizzione  la.Chiefa  Romana  per  autorità  de’  Pa- 
Pontifizia  ; Se  ciò  fofse  ; chi  potrebbe  dri  hauer  confeguito  il  Primato  , per 
farli  a credete , che  S.  Luca,  il  quale  cfler  Reggia , c Sede  dell’Imperio  . E 
ne  gli  Atti  Apoftolici  defenffe  eziandio  in  vna  legge  diGiufti  ni  ano  fi  actri- 
lc  più  minute  operazioni  di  quell’ Au-  buifce  a’ decreti  de’ Concili;  il  mede- 
gufto  Senato  , hauefse  tacciuta  vna-  fimo  Primato,  e confermali  ciò  dallo 
loro  operazione  si  rileuante  e si  ftrepi-  parok  del  quarto  Sinodo  lotto  Stin- 
tola, qual  feria  Hata,  iftituire  vn  Capo,  maco  : Apqfioiica  Sedi  primi  merifum 
e fondar  la  Monarchia  nella  Chiefa?  Stendi  Vetri, deinde  Comiliorum  veneran- 
B’  vero  , che  Anacleto  fàuellando  di  dorum  antberttas  /ìnguUrem  in  Ecelefi» 
Pietra,  dice,  che  gli  Apoftoli  Trinci-  tradidit  potefiatem  : Al  qual  fenrimepco 
Erif  ì,  fem  fuum  v ohternm , e che  Giulio  after-  fembra  fottoferiuerfi  Enea  Siiuio,  che 

mò,  che  gli  Apoftoli  vollero,  che  lo  fu  pofeia  adorato  Pontefice  col  nome 
Sede  Romana  fofse  la  prima , ma  fa-  di  Pio  Secondo  ; Ante  Nittmum  Conci- 
ucllano  emetti  di  vna  volontà  non  ope-  iium(dice  egli) /ibi  qmfyue  vineiai,&  ad 
rante  colà  nuoua  , ma  approuante  lo  homanum  Vomifictm  partati  babtbatur 
gii  fette.  Coacioiiache  altroue  dice  refpefìut.  Se  ciò  fotte  vere  » pur  ferito- 
. . * bono 
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bono  inefcufabiii  gli  Eretici , che  ne- 
gano di  riconofcere  per  Supremo  Capo 
chi  è flato  coftituito  ftio  Capo  dalìsu 
Chiefa  adunata  ne’  Concili)  Ecumeni- 
ci , e retta  dallo  Spirito  Santo  . Ma  ciò 
elTer  falfo  , fi  diinofira  per  cuidenza, 
perche  innanzi  al  Concilio  Niceno 
cfcrcitauano  i Pontefici  Romani  la  fu- 
prona  giurifdizzione  in  tutta  la  Chie- 
fa , come  apparifce  di  San  Vittore  con- 
tro i Quartadecimani  ; di  San  Zefirino 
contro  i Montanini  > di  San  Cornelio 
contro  i Nouaziani  idi  Santo  Stefano 
contro  quei , che  ribattezzauano  gli 
Eretici»  di  San  Dionifio  nella  cauli  di 
Dioniiio  Vefcouo  di  Alcfandria  . di 
San  Mclchiade  nella  featcnza  , c ho 
proferi  a fauor  di  Ccciliano  contro 
Donato  : de’  quali  Pontefici , che  tutti 
furono  anteriori  al  Concilio  Niceno  , 
fidimoflrerà  più  auanci , che  ne’  fatti 
accennati  efercitarono  atti  di  fuprcnia 
giurifdizzione  fopra  tutta  la  Chiefa» 
non  ofando  richiamarfene  veruno , co- 
me da  Giudici  non  legittimi  » e norij 
competenti . Nè  contro  ciò  vale  pun- 
to il  decreto  allegato  del  Concilio  Cal- 
cedoncfci  il  quale  , e fu  fatto  clfcn- 
do  allenti  i Legati  della  Sedia  Apoflo- 
lica  » e fu  riprouato  pofcia  da  i Legati 
di  San  Leone  , e dal  mcdefimo  Saru 
Leone  in  molte  fue  epifìole . De  gli 
altri  Concili)  può  affermarli , che  attri- 
buirono la  fuprcma  Dignità  a i Papi  > 
in  quanto  i Concili),  c la  riconobbero, 
e la  rendettero  aperta  a’  Fedeli , come 
dichiara  San  Nicolò  primo  in  vna  fua 
lettera  : ìfta  prtuile^ia  ( dice  egli  ) buie 
Sanila  Ecclefia  a Cbrjfio  funt  donata  ; a 
Synodis  non  donata  , fed  celebrata  , & 
honorata  . E veggafi  s’i  verifimilc,  che 
tanti  Vefcoui  sì  gclofi  della  lor  giu- 
rifdizzionc  fi  farebbono  priuati  ne’ 
Concili)  della  lor  natia  franchezza 
per  foggettarfi  al  Vefcouo  di  Roma , fe 
non  hauefTcro  fapuro, ciò effereTradi- 
zione-Apoftolica  , e Ordinazione  di 
Criflo  : mentre  fcorgelì  tutto  di,  che 
gli  Stati  generali  afpirano  anzi  a depri- 
mere v che  a folleuare  fopra  sè  l’au- 
torità-'del  Principe  ; fenza  che  intorno 
a ciò  ritorna  l’argomento  : Che  fe  i 
. 


Conciiij  hanno  conferita  al  Vefcouo 
di  Roma  quella  Souranità  , in  canto 
l’hanno  a lui  conferita  , in  quanto  « 
i’han  conofciuta  neceflaria  al  buoru 
Gouerno  della  Chiefa  ; onde  fi  trae? 
che  l’habbia  iftituita  Criflo  , che  ha 
intefo  nella  fua  Chiefa  l'ottimo  Reg- 
gimento. 

5-  Quanto  all’autorità  di  Enea  Sil- 
uio  ncll’Epiftola  citata , è egli  tutto  in- 
tefo a dimoftrare , che’l  Primato  della 
Chiefa  Romana  fu  ordinazione  di  Cri- 
fto , e folo  afferifee,  che  i Papi  innanzi 
al  Concilio  Niceno  non  diduceuano  in 
atto  interamente  la  lor  giurifdizzione 
rifpctto  a gli  altri  Vefcoui,  per  cagion 
delle  pcrfccuzioni  , che  gli  reneuano 
riftretti  , or  nelle  Grotte  , or  nello 
Carceri . 

6.  Terzo  : Il  Libro  Smalcaldico 
attribuifee  1’  autorità  Pontifizia  all* 
elczziosc  de’  Cardinali,  e quindi  prò* 
ua , che’l  Papa  non  foprafla  alla  Chie- 
fa , perche  la  fua  giurifdizzione  è di 
diritto  Ecclefiaftico  , non  Diuino  . 
Ma  tutto  in  oppoflo  : La  dignità  Car- 
dinalizia fu  cofiituira  da’  Romani  Pon- 
tefici i onde  non  può  affermare , cho 
da’  Cardinali  la  giurifdizzione  Ponti- 
fizia  fbffe  fondata  . E’ vero,  che  i Car- 
dinali eleggono  il  Pontefice  , ma  da 
ciò  non  fegue , ch’egli  non  foprafti  ad 
effi , conciofiache  Cefarc  altresì  fopra- 
fia  a i fuoi  Elettori , e’1  Rè  al  Popolo  , 
da  cui  riceue  la  Superiorità  ; nè  da  ciò 
fi  coglie , chc’l  Pontificato , si  corno 
conferito  dall’  clezzione  vmana  noiu 
fìa  di  diritto  diuino , fi  come  l’Huomo 
nella  generazione  introduce  quello 
difpofizioni , polle  le  quali  Iddio  in- 
fonde l’Anima!  e pure  Iddio  folo  , e 
non  l’Huomo,  è l’Autor  dell’Anima: 
così  ncll’clezzione  del  Papa , i Cardi- 
nali determinano  il  Soggetto  , e pon- 
gono in  atto  la  difpofizione  , Iddio 
folo  è l’introducitore , e l’autore  della 
Forma , ch’è  la  Dignità  Pontifizia . 

7.  La  più  comune  fentenza  fra  < 
moderni  Eretici , è altresì  la  più  afTur- 
da , ed  attribuifee  l’origine  della  Di- 
gnità Pontifizia  al  decreto  de  gi’Impe- 
ratori . Fra  quelli , altri  ne  fanno  ala- 
tore 
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ttort  d magno  Coftantino  ; Calumo  la 
in».  riferifce  a Foca  , a Pipino  , a Carlo 
Centuria*  ' Magno  > Lutcr0  4 Coftantino  Quarto , 
eem.6  c-*-  benché  poi  fi  fottoferiua  a Calumo  , 
attribuendola  altresì  a Foca  . Diffi, 
Bibn.ntkr  c^c  quarta  è la  più  allinda  fra  le 
in  chron.*  commemorate  opinioni , perche  rife- 
«hàidfdi  rifee  l’origine  della  Giurifdizzionc  fa- 
rnmiiu,  era  alla  Podeftà  laica  ; la  qual  Tentone 
za  è fimile  all’opinione  di  coloro , che 
credettero  l’Anima  vmana  originarli 
dal  feme  , e gli  Angioli  eilcrc  flati 
prodotti  dal  congiungimento  carnale . 
il  gran  Collantino  fu  sì  da  lungi  dal 
riputarli  autore  della  giurifdizzionej 
Pontifìzia  i che  anzi  li  ripotò  inferiore 
-all’Epilcopale  ; onde  non  volle  efier 
Arbitro  delle  contefe  forte  fra’  Vcfco- 
«i  : anzi  in  quel  Canone , che  citano 
$ li  Auuerfanj  a lor  fauorc,  impono 
bensì  , che  da  tutti  li  riconofca  per 
ÌCapo  il  Sommo  Pontefice , ma  ne  ren- 
de ragione , perche  San  Pietro  fu  Vi- 
cario  di  Crifto  , e’1  Romano  Pontefice 
■è  SuccefToredi  San  Pietro  ; onde  non 
forma  nuouo  decreto  , ma  dichiara^ 
4’antieo.  Il  Platina  citato  da  Lutero  , 
non  afferma  , che  Collantino  Quarto 
concedefle  il  Primato  al  Papa,  ma  Tòlo, 
Che  eedefle  al  poffellb  , che  haucua  per 
l'vfurpazione  de’ fuoi  Maggiori , cho 
l’elezzione  del  Pontefice  non  s'inren- 
defse  valida,  fatuo  che  dopo  la  confer- 
mazione di  Cefare.  Quanto  à Foca  , 
intefe  egli  fedamente  opporli  alla  te- 
merità de’  Patriarchi  di  Coflautinopo- 
ii , che  vfùrpauano  il  titolo  di  Vniuer- 
fale -fcnzz  riguardo  de  gli  anatemi  di 
Roma , perciò  fc  nuouì  decreti  a fiuta- 
te della  Pontifìzia  Autorità  certa>nc!la 
Chiefa,  e riconofciori  da’  fuoi  Anre- 
cellbri,  da  GiuftiniinoitVecchio  ncli' 
«pillola  a Giouanni  Secondò  ,ieda  Va- 
tentiniano  nell’  epiftola  a Teodofio. 
Quanto  a Pipino  i e Carlo  Magno,  coli 
qual  fronte  polfono  affermare  gli  Ere- 
sici, che  conccdelfcro  a’  Romani  Pon- 
-tcfici  la  giurifdizzionc  fopra  i Vefcoui 
di  Francia  , fe  vnà  tale  giprifdizzionc.' 
-tn&  cfcrcitata  due  Secoli  prima  da  S. 
-Gregorio  nella  lettera  , «he  fcriue  a i 

p,‘  ’’  «Vefcoài -delie  Gallie; da  Sin  Leone 
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rrc  Seeoli  innanzi  in  vna  lettera  a i me- 
delìmi  Vefcoui  ; e lì  era  prefuppoft.u 
da  S.  Cipriano  cinque  Secoli  piu  auan- 
ti  in  vna  fua  lettera  , in  cui  elòrta  San 
Stefano  Papa  a deporre  il  Vefcouo  di  Epi(;i)li| 
Arjis  ; c da  altri  Vefcoui , e Re  oitro 
numero,  che  ne’ tempi  anteriori  a Car- 
lo haueuano  ricouofciuto  il  Primato 
della  Sedia  Romana  l 

CAPO  NONO. 

Che  di  ntjjttn  Romano  Pontefice  può  “f-’r- 
in  or  fi  con  verità  , che  s'vfurpafje 
il  Primato  fopra  tutta  la 

Chiefa  . ' - a . > 

; • i < i . i , . ' i 

t.  "TX  I Ile  con  pari  acutezza,  e 
| J fodezza  San  Girolamo  t 
fi  orefice  adfuam  originem  reduxi/fe , con-  Hinon.  «a 
futaffeefi:  La  qual  Maliima  fu  da  lui  ap-  tcip 
prefa  da  Sant’lrenco , che  fu  Difcepolo  l*?'"  '*'* 
deì  Dilcepoli  de  gli  Apofloli . La  ra- 
gione di  ciò  è , perche  nel  rinuenùe  la 
prima  fingente  dell’Erelie  , fi  troua  cf- 
ferc  l’origine  loro  , non  diuina  , ma 
vmana  , anzi  effere  fcaturite  dalla  fon- 
te attoscata  dì  qualche  condannato 
Ercliarca.  Per  oppofto  può  .iffCrmarft 
rifpettt) a i dogmi  Cartolici,  che  Ad 
fuam  originem  reduxijfie  , comprohaffe  efi, 
perche  non  rinuenehdofi  rifperto  ad 
effi  l’Origine  ih  qualche  terreno  Inucn- 
torc , è torta  riferirli  a Crifto , che  per 
mezzo  de  gli  Apoftoii  gli  habbia  info- 
gnati alla  Ghiera  . Pollo  ciò  : a render 
più  aperto , che  la  Souranità  Pentifizia 
fa  di  origine  diuina  ; Io  addimando  a 
gli  Erètici  : Chi  forte  il  primo  fra  i Ro- 
mani Pontefici  ad  vfurparfi  ftrperba- 
tnente  il  Primato  Capti  tutta  la  Ghiefal 
(Diranno  foric-,  che  ciò’è  rgriotò'.  Ma 
come  ? Se  Iddio pnfuit  Cuficdet  , fr>pra_, 
tutta  là  Chiefa,  de'qt»lipfofttò  Ifaia,  f ( 
W»e  tota  die  f&  téla  nafte  inperpetuum 
non  racebunt , ei  quali  di  fatto  hanno 
gridato  all’armi  contro  l’attentato  di 
chiunque  ha  ofato  d’intfodiir  nella^ 

Chiefa  quailìfia  minima  nouità  di  riti, 
c di  dogmi  ; come  dico  hauran  taccia-  . 

. io  eglino  in  quello  gran  mutamento 
-del Gouerno della  Chiefa  rfAriftocra- 

tico 
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tico  in  Monarchico  , nel  quale  ii  trat- 
tati a della  lor  autorità , e ai  farli  di  Si- 
gnori Semi  , come  beftemmiano  gli 
Eretici  » fotto  il  giogo  della  Tirannia., 
Papiftica  ? Quell’argomento  si  incon- 
traftabile  ha  obbligato  glTnnouatori  a 
sforzarli  di  rinuenire  ne  gli  antichi 
Pontefici  l’origine  di  quello  vfurpato 
Primato. 

Apiid Brtt-  *•  L’rimui  Viflor  (dicono  due  fà- 
leium  p.i.  moli  Innouatori  ) iurifdiflionem  in  ex- 
ttrnas  Ecdcfìas  exercuit . Mas’eglifuil 
primo  ad  vfurparJa , perche  non  recla- 
marono contro  lui  i Vcfcoui  dell’Alìa , 
foprai  quali  l'vfurpò,  imponendo  ad 
elfi  la  celebrazione  della  Pafqua  fe- 
condo il  rito  Romano  ? Perche  non  gli 
fioppofe  Ireneo,  che  aderiua  a’  Vef- 
coui  dcll’Afia  circa  la  celcbraziono 
della  Pafqua,  edera,  come  dilli  Di- 
fccpolo  de’ Difcepoli  de  gli  Apolidi? 
E notili , che  per  tal  cagione  Ireneo,  i 
riprefo  da’  Ccnturiatori , quali  .adula- 
tore della  Sede  Romana  : Ma  oltre  che 
Ireneo  fu  Santilfimo , che  motiuo  heb- 
be  di  adulare  egli  Vittore  ignudo  di 
Potenza , e che  nafcollo  nelle  Grotte-, 
afpcttaua  di  momento  in  momento  lai 
fcurc  ? E fe  l’adulò  Ireneo,  perche  adu- 
larlo , riconofcendo  la  fua  giurifdiz- 
zione  i medelimi  Vcfcoui  dell’  Alia- 
condannati  da  lui?  Perche  nonrichia- 
marfene  come  da  illegittimo  ? Più  : 
Non  affermano  i medelimi  Eretici,  che 
jjfjjj  ®r"‘  Viclcr  fiut  Pontifex  & Martyr  fuit , & 
Ecclt/ta  Dei  intemerata  ? Come  dunque 
ambì,  ed  vfurpò  egli  fuperbamente  il 
Primato  ? Affermano  altri  schei  primi 
Vfurpatori.de!  Primato  furono  Zolimo, 
rJ^on’rTd  Bonifazio  Primo,  e Celerino.  Ma  fe 
ptcudocat.  vittore , qj  quale  precedette  lo  fpazio 
di  due.- Secoli  i prenominati  Pontefici., 
haucua  efercitata  la  fuprema  giurifdiz- 
zione  fenza  concradizzione  nell’Alìa, 
" 1 “ adunque  npn'furono  quelli  i primi  àd 
vfurparfela  (opra  la  Chicfa,  come  a£- 
lerma d’Erctico  . 

3.  Altri  attribuifeono  l’vfurpazio- 
nc  del  Primato  a Bqnifszio -Terzo  : Pri- 
v.,;.kr  mui  (dice  vn  .di  elfi)  Romanam  Ecclefiam 
oxu  m li.  7.  Caput  EteUfiarum  mfcripfit  Bonifaciuj . 

r 4,°-  Ma  oltre  che  quello  altresì  rimati  Con- 


uinto  con  l’cfempio  di  Vittore:  è noto, 
che  ne*  Secoli  preceduti  a Bonifazio  , 
la  Chicfà  Romana  fu  chiamata  Capta 
.EccUJtarum , da’ Padri,  sì  del  Lazio  , 
come  della  Grecia  . E San  Gregorio 
Primo,  il  quale  precedette  a Bonifazio, 
chiama  affai  volte,  Romanam  Ecclefiam, 
omnium  Ecclefiarum  Caput . Per  la  qual 
cagione  viene  agramente  riprefo  da’ 
Centuriatori , si  egli  , come  gli  altri 
Pontefici  Predeccflòri  ad  effò  . Per 
quella  vfurpazione  del  Primato  affer- 
mano gl’Innouatori , i Romani  Ponte- 
fici offerii  trasformati  in  Anticriflo , c 
quindi  nafte  la  proporzionale  diuerfità 
delle  loro  opinioni,a  rinuenire  chi  fri’ 
Romani  Pontefici  foffè  il  primo  Anti- 
crillo , affermando  altri , che  fu  Silue- 
ftro,  altri  Leone,  altri  Zolimo  , altri 
Bonifazio  , altri  Gregorio  Primo  . La 
qual  contrarietà  di  opinioni  c tutte  per 
cuidenza  falfc  , rende  manifeflo,  che’I 
Pontifizio  Primato  flon  ha  terrena  ori- 
gine , come  hebbe  per  cagion  d’efem- 
pio  l’vfurpata  preeminenza  del  Pa- 
triarcadi  Coflantinopoli , di  cui  fi  ri- 
ferì (ce  il  primo  , il  fecondo , -il  terzo 
iVfurpatorc  : E però  come  rifperto  al 
Primato  di  quella  Città  : Ad  fuam  ori - 
gtnem  reduxtjje , confuta/) i eft  i Cosi  il 
Primato  Romano  ad  fuam  enginem  re<- 
duxi/fe , comprobafc  eftó-c. 

4.  Afferma  Pietro  Soaue,  che  in- 
primi  il  Reggimento  delle  Diocefi  era 
Ariflocratico , gouernandofi  effe  dalla 
Comunanza  de’ Preti;  e che  quelli  per 
ouuiare  alle  diffcnzioni  » lo  fecero 
fpomaneamente  Monarchico , accor- 
dandoli tutti  ad  vbbidirc  alVcfcouo; 
c che  i Vefcoui  delle  Città  minori  li 
fottomifero  al  yefcóuo  delle  maggio- 
ri , e maffimamenfe  di  quella , ouc  abi- 
tammo i Prefetti  Imperiali  : Con  «iò 
intende,  infinuàre  , che  altresì  tutti  i 
: Vcfcoui  lì  fieno  fottomelfi  fpontanea- 
-mentc  ài  Papa  . Ma  contro  ciò  vaglio- 
no  tutte  le  ragioni  dianzi  recate.  Vale 
; in  contrario , che  one  ciò  (òffe , fi  rife- 
rirebbe da  qualche  Storico  il  principio 
di  quello  gran  mutamento  nel  Goucr- 
no  della  Chicfa , come  fi  riferifee  da- 
tutti  gli  Storici  il  mutamento  di  Roma 

di 
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di  Ttepublica  in  Principato  lotto  Au- 
gufto . Vale  ciò  , che  altresì  dicemmo, 
che  quella  Vontanea  foggezzionc  de’ 
Preti  a’  Vefcoui , di  quelli  al  Metro- 
politano , di  tutti  al  Papa  , non  ha 
ombra  di  verilimilitudinc  , attcfa  la_> 
naturale  inclinazione  dcll’vmana  Na- 
tura a foprallare . Vale  in  fine  il  di- 
durre  da  ciò,  che  la  bontà  del  Gouer- 
no  Monarchico  fu  con  tal  euidcnza_> 
nota , che  li  accordarono  tutti  i Preti 
a priuarfi  della  polleduta  giurifdizzio- 
ne , e trasferirla  ne’  Vcfcoui  ; c quelli 
in  ogni  Prouincia  fi  accordarono  a fpo- 
gliarfene , per  vellirne  i Primati  ; e 
quelli  a coliocarlancl  Papa  . 

CAPO  DECIMO. 

Si  raccoglie  da’ preceduti  Dtftorjì  quanto 
debbano  interelfarji  al  mantenimento 
della  Souranita  Pontifizia  i Sommi  Pa- 
triarchi , gli  Arciuefcoui , i Vefcoui , i 
medefimi  Principi  Laici . 

1.  T A principal  ragione  , cho 
I.  i perfuada  a tutti  i Crilliani 

d’interclTarlì  nel  mantenimento  de  i 
diritti  della  Sede  Apollolica , è fenza^ 
dubbio,  l’elfere  quella  ordinata  da^ 
Crillo,  c ncccflària  al  mantenimento 
della  Religione  : Ma  oltre  quella , non 
mancano  altre  ragioni , le  quali  per- 
vadono ciò  , e raccolgonfi  da’ prete- 
riti Difcorlì . Se  fingeffimo , che  quel- 
le Forme  , che  da’  Filofofi  lì  chiama- 
no parziali , e per  auuifo  di  molti  pre- 
fiedono  a ciafcun  membro  del  Corpo 
organico  , hauelTer  fentimento  c in- 
telletto , tutte  fenza  dubbio  fi  ripute- 
rebbono  fommamenre  intereflate  a 
mantenere  la  Forma  del  Millo,  dalla., 
quale  dipende  la  lor  confcruazionc  , 
e’1  loro  ben  eflere . r 

2.  Ha  Iddio  formato  quello  gratin 
Corpo  organico , ch’è  la  Chiefa  , per 
modo , che  oltre  quella  Forma  vniuer- 
fale,  che  gouerna  il  Tutto,  prece- 
dono molte  Forme  quali  parziali  alle 
varie  fue  parti . Son  quelle  , i Patri- 
archi , i Metropolitani , gli  Arciuef- 
coui , i Vefcoui  » che  concorrono  fpc. 
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cialmentc  al  Gouerno  fpirituale  . Ol- 
tre quelli  ha  voluto  Iddio,  che  ci  hab- 
biano  Re , Principi  Sourani , a’  quali 
è fiata  commeflàl’amminiftrazionedel 
Gouerno  temporale  . A tutte  quello 
Forme  quali  parziali  afflile  , c tutto 
regge  fpiritualmentc  la  Forma  vniuer- 
fale  , ch’è  la  Pontifizia  Souranita  . 
Ora  io  affermo  , che  tutte  quelle  For- 
me debbono  concorrere  fecondo  ogni 
lor  potere  a conferuare  la  Forma  vni- 
uerlale  del  Tutto,  perche  fe  mancalle 
quella,  verrebbe  a disfarli  il  Tutto,  e 
per  confegucnza  perirebbono , o fog- 
giacerebbono  a graui  detrimenti  lo 
Forme  inferiori . 

j.  Confideriamo  prima  i detri- 
menti , che  proucrrcbbono  al  Princi- 
pato Laico  de’  Crilliani  dallo  fcuoterli 
i vincoli  della  foggezzionc  fpirituale 
al  Romano  Pontefice  : e confideriamo 
ciò  fecondo  quella  ragione  , ch’è  più 
vifibile  a gli  fguardi  groffolani  del 
Volgo , che  da’  Filbfofi  li  chiama  : A 
pojlcriori. 

4.  L’Erefia  è fiata  ordinario  man- 
tice di  fedizionc  ne’ Popoli , e dello 
ribellione  di  quelli  a’  loro  Sourani  . 
Non  mi  diffondo  a prouar  quella  pro- 
pofizìone , sì  per  effer  noriffima  , sì 
perche  mi  caderà  più  volte  in  accon- 
cio di  ragionarne Ciò  auuicnc , per- 
che effendo,  come  la  giurifdizzione 
temporale  de’Principi  fopra  i Popoli , 
così  la  Spirituale  del  Pontefice  fopra  i 
Principi  Crilliani , llatuita  da  Dio  i c 
hauendo  quella  -,  e non  minor  polièffo 
nell’antichità  , c non  minor  fonda- 
mento nella  ragione , che  quella , fup- 
pofta  la  Fede;  legue  da  ciò,  che  i Prin- 
cipi con  ribellarli  dalla  fpirituale  Mo- 
narchia del  Papa  habbiano  infegnato 
a i Popoli  di  fcuotere  il  temporale  lor 
giogo  . Chiunque  li  ribella  al  Supc- 
riore , infegna  all’inferiore  di  ribel- 
larli da  lui . Ed  è quella  quali  natu- 
rai pena  d’vna  tal  ribellione  ; onde  il 
primo  effetto  dell’antica  colpa  , per 
cui  l’Huomo  ribelloffl  alla  ragione , e 
a Dio , fii  lo  fperimentare  ribelli  a sè 
il  lenfo , e la  carne . 

- 5-  Quello  Difcorfo  vale  .per  più 
O forte 
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forte  ragione  ne’  Patriarchi,  e ne'  Vcf- 
coui , i quali  hanno  ofaco  di  rompere 
i legami  della  loro  foggezzione  al 
SucceiTorc  di  S,  Pietro.  Dilli,  che  la^ 
giurifdizzionc  de’ Sommi  Pontefici  fo- 
pra  i patriarchi  e i Vefcoui  fi  dimo- 
ierà coir  ragione  quali  fenfibile  , efler 
ncceflària  al  buon  Reggimento  della- 
Chicli  , e quindi  iflìtuita  da  Criiio; 
perche  altrimente  non  farebbe  flato 
poflibilc  > che  tutti  i Vefcoui , pofta  la 
naturale  auidità  , che  ha  l’huomo  di 
dominare  , fi  fofTcro  lafciati  fpogliare 
della  libertà , c fi  folfero  fottopofti  al 
Vefcouo  di  Roma  difarmato  . Vn  sì 
fatto  argomento  per  egual  ragione  vale 
a dimoflrarc  con  fenimilc  apparenza , 
uanto  fia  ragioncuolc  la  foggezzione 
e’ Preti , e de’  Popoli  a i Vefcoui, 
perche  fe  ciò  non  folle  , effondo  i Po- 
poli naturalmente  reftij  alla  foggez- 
zione, non  farebbe  flato  poflibilc , che 
j Vefcoui  difarmari  in  tutte  le  Dio- 
cefi  inducelfero  i Principi  c i Popoli , 
a fottoporfi  fpiritualmcntc  ad  cfli , 
con  jfpogliarfi  della  natia  franchezza 
e libertà , Da  ciò  fegue , che  negan- 
do i Vefcoui  di  foggiacere  al  Papa  , 
fncruano  la  forza  di  quello  ftrcpirofo 
argomento  , e infegnano  a i Popoli  di 
fottrarfi  dalla  foggezzione  da  loro 
douuta  a i Vefcoui  , Quindi  feorgia- 
jno  altresi , che  que’  Patriarchi,  e que’ 
Vefcoui , i quali  fi  fono  fottratti  dall’ 
vbbidienza  del  Papa  , hanno  infegna- 
to  a i Popoli  e a i Principi , di  fot- 
trarfi dalla  Spirituale  foggezzione- 
verfo  loro,  e fonodinenuti  Mercena- 
ri) , e quali  mancipi)  de’medefimi  Prin- 
cipi . Ciò  feorgefi  fegnaramente  nell’ 
Inghilterra,  c in  altre  Prouitcic  dell’ 
Eretico  Settentrione . 

6.  Dilli  altresì  ciò  valere  per  pili 
forte  ragione  ne’ Vefcoui  rilpetto  a i 
loro  Sudditi  nello  Spirituale , che  ne* 
Principi  rilpetto  a*  lor  Vaffalli  nel 
temporale . La  ragione  di  ciò  è , per- 
che  i Principi , oltre  il  legame  della- 
ragione , per  cui  tengono  a sè  foggètti 
i Popoli , hanno  dal  lato  loro  la  Po- 
tenza , onde  coftringerli  all’vbbidien- 
za  ; ma  i Vefcoui  dilàrtnati,  non  poflò- 


no  coftringcre  i Popoli,  e molto  meno 
i Principi  allVbbidienta  con  la  for- 
za, ma  folo  allcttarli  con  la  ragione. 
Se  dunque  i Principi  con  ribellarli  fpi- 
ritualmcntc al  Papa  hanno  infegnato  a 
i Popoli  di  ribellarli  nel  temporale  ad 
cfli , fenza  che  fia  ballato  a tenerli  in- 
yfficio  la  lor  Potenza  armata;  quanto 
più  i Vefcoui , con  fottrarfi  dall’vbbi- 
dienza  del  medefimo , infogneranno  a 
i Popoli  a fottrarfi  dalla  loro  vbbi- 
dienza , fenza  che  vaglia  a mantenerli 
in  vfficio  la  loro  Autorità , e la  Ragio- 
ne difarmata  ? 

CAPO  VNDECIMO,  , 

Quali  fieno  i fonti , onde  vegliano  (firarfi 
nuout  proue  a vie  più  fiabilire  la 
Sottrattiti  Ponti fizj-i  . 

i.  V*  A Souranità  conceduta  da 

J i Crifto  a San  Pietro  , fi  è 

da  noi  dimoftrata  nel  Secondo  Libro . 
Prima  : per  l’autorità  delle  Scritture . 
Secondo  .•  dali’hauerlo  riconofciuto 
per  Capo  la  primitiua  Chiefa  • Terzo: 
dall’hauer  egli  efercitato  gli  atti  di, 
giurifdizzionc  fopra  tutta  la  Chiefa  . 
Quarto  ; dall’vniiorme  fentimento  de’ 
Padri , e della  Chiefa  medefima , con- 
cordi in  attribuirli  il  Principato  Apo- 
ftolico , c onorarlo  di  que’  titoli , che 
fono  propri)  di  Sourano . Prefuppofto 
ciò , è mio  intento  a dìmoftrar  laSo- 
uranità  Pontifiaia,  attignetele  proue- 
altresì  da’ fonti  proporzionali  , con- 
quclla  differenza  , che , oue  a dimo- 
ftrare  il  Primato  di  San  Pietro  mi  fono 
valuto  de’ Tefti  Canonici)  non  eflen- 
do in  quelli  efprclTa  fono  termini  for- 
mali, c chiari  la  Souranità  Pontifìzia, 
come  fi  efpritne  il  Primato  di  S.pietro, 
mi  varrò  in  primo  luogo  a trarre  le- 
ntie prette , dalle  Tradizioni,  che  fono 
fictuc  interpreti  delle  diuine  Scrittu- 
re , quanto  a quelle  verità,  che  non 
contengonfi  in  effe  fottoterminì  chia- 
ri e formali,  ma  falò  virtualmente , q 
quali  celataracntc  • Indi  procederò  a 
dimoftrare  la  mia  conelufìone  dalie- 
altre  ac  fonti , che  fono,  come  dilli,  il 
fen  ti- 


‘ LIBRO 

Pentimento  dell’antici  Chiefa  ; l’efer- 
cizio  de  gli  atti  di  fuprema  Giurifdiz- 
iione;  ilconfenfo  de’ Padri , e della., 
medefima  Chiefa,  che  attribuì  Tempre 
•mai  a’  Romani  Pontefici  i titoli  , cho 
importano  Sourana  Giurifdizzione . 

a.  Ma  perche  le  Tradizioni  ci  fotn- 
miniftrano  gli  argomenti  piu  validi  al 
prefente  intento  , laonde  contro  e (lo 
combattono  più  pertinacemente  i mo- 
derni Eretici  i però  prima  di  valer- 
mene reputo  buono  premettere  qual- 
che confiderazione  atta  a dimoflraro 
la  forza , che  hanno  a ftabilire  i dog- 
mi le  Tradizioni  Apoftoliche,  ed  Ec- 
clefialtiche  . Quello  argomento  mi 
Verrà  di  nuouo  lotto  la  penna  nella., 
feconda  parte  della  prefente  Opera 
fcritta  contro  le  moderne  Erede,  onde 
«juì  ne  fàuellerò  breuemente  , e folo 

3uanto  è neceflàrio  a render  ferme  le 
iduzzioni , che  farò  da  efsc  prefente- 
mente  fcaturire  intorno  alla  certezza 
•del  Pontifizio  Primato. 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  moftra  l’inuitta  forza  , che  hanno  lo. 

1 Tradizioni , a dimoftrare  vn  Dogma, 
e la  nccejfttà  di  valerfcnc  in 
molti  tafi . 

j.  T)  Erche  come  dilli , non  tutti 
X > dogmi  necefTarij  a cre- 
derli fono  chiaramente  « formalmente 
efpreffi  ne’ Tedi  Canonici , a quella^ 
mancanza  di  chiara  e formale  efpref- 
fione,  fupplifce  la  certezza  delle  Àpo- 
floliche,  ed  Ecclefialiiche  Tradizioni, 
che  recano  argomento  pcregual  modo 
valido  a comprouare  la  verità  di  vru, 
dogma . 

s.  Le  Scritture  Canoniche  fon  Pa- 
rola diuina  imprelfa  ne’  libri . Le  Tra- 
dizioni fon  Parola  diuina  confidata  a 
gliHuomini,  c tramandata  da’ Padri 
a’  figliuoli  fino  all’Età  prefente . Ma 
la  Parola  diuina,  o fu  Icritta  con  lo 
penne , o lia  tramandata  per  le  lingue, 
lenza  dubbio  è di  eguale  efficacia  ed 
infallibilità . Quindi  Iddio  a dimodrar 
'ciò , ha  difpodo , che  per  più  Secoli  fi 
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mantenefle  e fi  propagali  nel  Mondo 
la  Fede  , per  le  Tradizioni  fenza  pa- 
iola fcritta,cioè  dal  principio  del  Mon- 
do fino  all’età  di  Moisè,  e d’altri  Scrit- 
tori Canonici . D’auantaggio  la  Tra- 
dizione è qucll’vnica  Macllra,  che  ne 
infegna , quali  fieno  le  vere , quali  le 
adulterine  fcritture,  onde  fe  la  Tradi- 
zione folle  fottopolla  a fallire , peri- 
rebbe la  certezza,  che  fi  ha  delle  diui- 
ne  Scritture  , non  ellcndoui  maniera , 
onde  dillingnere  le  vere  dalle  fallate , 
fuorché  la  Tradizione  della  Chiefa. 

Da  ciò  è, che  l’Apoftolo  obbliga  i Tef- 
falonicenfi  a dar  pari  Fede  alle  Tradi- 
zioni, c alle  Sritture:  Trarre  (dice  ) t.MiTcfti. 
Tradittones  , qttat  didtcfiu  , fitte  per  fer- 
monem , fitte  per  eptfiolam  noftram . 

3.  Tutti  i più  antichi,  e venerati 
Dottori  della  Chicfa , fon  conformi  in 
dar  tellimonio  a quella  verità . S.  Dio- 
nifio  difoepolo  di  S.  Paolo  ; Primi  tlli  c ( 

( dice  ) ttojlri  Sacerdotali!  munertt  Ducei,  H,u. 
fumma  illa  éf fuperfubftantialta  , parttm 
fcriptit , & partim  non  firiptis  Inftitutio - 
nibui  fuii , nobis  tradiderunt . Só , che  i 
moderni  Eretici  attribuifeono  quelli 
libri  di  Dionifio  ad  incerto  autore  : 
ma  come  è incerto  l’autore  di  elfi  alla 
Chiefa  , fe  quella  congregata  in  tre  7 k> 
Concili;  Ecumenici  , ne  fa  autore  il 
gran  Dionifio  ? Ma  che  che  lia  di  ciò , 
certo  c , che  tai  libri  fon  compolli  do 
qualche  Scrittore  antichilfimo  e gra-  Grce-'-jn 
uiflìmo , come  ne  fauellano  tre  Sommi  Su 
e Santiffimi  Pontefici . Oltre  S.  Dio-  . 
hifio , Ireneo  Difcepolo  de’  Difcepoli  Cont-zom. 
de  gli  Apolidi  : Euenit  ( parla  egli  do  cMd'con" 
gli  Eretici  ) ncque  Scriptum , ncque  Tra-  Jjj'j. 
ditiombu t confentire  eoi  . Tertulliano  : *.*■ 

Si  Legtm  poftulas , Scripfuram  nullam  in-  L'Sl!.,1'' 
nenie  1 . Traditio  tibi  óre.  Balìlio  : Apo-  gjjj.""».. 
fiolicum  etiam  arbitror  effe , in  non  fcriptis  riiu  itaSìo 
traditionibut  perfeuerare  . Grifollomo  cw0ft  ;.i 
parlando  de  gli  Apolidi  : Hinc palei 
( dice  ) quod  non  omnia  per  eptfiolam  tra-  • 
diderint , fed  multa  etiam  fine  litterii  . 

Eadem  vero  fide  digna  fura  tam  illa  , 
quàm  fia . E fra  gli  antichi  Dottori 
Latini , Sant’Agollino  : Quod  vniuer-  Am?.  m,.4. 
fa  tene t Ecclefia,  nec  Corte  tipi  infittutum,  jj\4.,“f“’- 
fed  femper  retentum  ejl , non  nifi  autbori- 
O a tate 
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late  Affatili  traditum  , reffiflìmè  ere- 
ditar . E S.  Girolamo  fcriuendo  con- 
tro Montano  : Noi  ( dice  ) vnam  qua- 
drago fimam  , ex  Apoftolic*  Ir  adii  ione  , 
tempore  nobis  congruo  iemnamus . 

4.  Dirà  tal  vno  , che  la  purità  del- 
la Dottrina  diuina  li  conferita  bensì 
incontaminata  nelle  Scritture  Canoni- 
che, non  cosi  nella  Tradizione  , per- 
che quella  pattando  per  le  bocche  de 
gli  H uomini,  può  di  leggieri  auuenire, 
che  fia  trauolta,  falfata  , corrotta , o 
dall’vmana  ignoranza,  o dall’vmanaj 
empietà  : per  tal  ragione  efferconfue- 
to , che  diali  fede  intera  alle  Scritture, 
non  cosi  alla  fama  fpctto  menzognera, 
e quali  femprc  efagcratricc  . L'oppo- 
fizione  è nulla  : Lo  llcflò  potrebbe  af- 
fermarli de’  Libri  facri , che  ci  fono 
flati  tramandati  con  le  penne  de  gli 
Autori  Canonici , cioè  affermare , che 
tòno,  e Spuri; , e fallati  1 o dall’igno- 
ranza de’ Tipografi  , 0 dalla  malizia 
de’Mifcredenti,  e de  gli  Empi) . Onde 
lì  come  nfpetto  alle  Scritture  vuolo 
hauerfi  ricorfo  alla  diuina  Pròuidcn- 
za , la  quale  , mentre  intefe,  che  fia_. 
perpetua  , c infallibile  la  Fede  nella^ 
fua  Chicfa,  e ciò  fenza  far  nuoue  riuc- 
lazioni  ; li  è obbligata  a mantenere  ina 
contaminata  la  fua  Parola  in  qualche 
autentica  Scrittura , e in  qualche  efem- 
plare  di  etti  , approuato  dalla  ver»j 
Chicfa  : cosi  alla  medelima  Prouiden- 
za  vuole  haucrli  ricorfo , rifpetto  allea 
Tradizioni;  affermando, ch’ella  le  man-, 
tiene  illibate  nella  fua  Chiefa  , per 
mantener  in  effa  illibata  la  Fede . 

1 . I Re  , i Principi , e tutte  le  Re- 
publichc,  anzi  le  flette  Famiglie  pri- 
uate,  per  quanto  loro  è poflibile,  han- 
no iflituito  qualche  publico  Archiuio, 
in  cui  conferuinli  intatte  c licure  lc_> 
fcritture  de  gli  affari  più  rileuaci  ; ed 
itti  vlàno  fomma  cura, affinché, o non 
• perifeano  , o non  fieno  falfatc  : Ma^ 
perche  gli  Huomini.non  fono  onnipo- 
potenti  , auuiene  per  vari)  fortunoli 
euenti , che  manchino  i loro  Archiuij , 
e perifeano  le  loro  Scritture  • Così 
Iddio  ha  fabbricato  in  Terra  vn  Ar- 
chtuio  ( e dicano  gli  Eretici , qual’al- 


tr©  è quello  , che  la  Chiefa  Romana  ì ) 
nel  cui  feno  , come  depofittrtb  delle 
Ceicfti  Dottrine,  fi  mantiene  vergine 
la  purità  della  diuina  Dottrina . D au- 
uantaggio:  per  effer  Iddio  onnipoten- 
te, non  ci  ha  fòrza  pofleate  a corrom- 
pere quell’ Archiuio , o falfare  le  Scrit- 
ture con  tenute  in  etto.  Di  quello  Ar- 
chiuio ne  ha  confegnatc  le  chiaui  a 
San  Pietro  , c 3’  fuoi  Suceeflòri , come 
fogliono  fare  i Principi  de’  loro  Archi- 
ui;, dandone  la  cuftodia  alle  più  fidate 
e confidenti  Pcrfone  : e di  quello  Cur 
flode  altresi  colla  fua  Onnipotenza  ha 
renduta  immobile  la  Fede  : ciò , chea 
pur  farebbono  i Principi  rifpetto  a'Cu- 
flodi  de’  loro  Archiuij  , fe  il  farlo 
flette  in  loro  balie . 

6.  Di  più  ; Pcrchcquefl Arfhiuiq 
non  c vna  ftanra  matti , ma  vna  cafa^ 
viua , cioè  la  Chiefa  Romana  compo- 
ne diHuomini , in  quella  fi  confermi- 
no , oltre  le  diuine  Scritture  , altresì 
incorrotte  l’Ecclefiaftichc  Tradizioni , 
e in  quello  fenlo  è di  pari  certezza  la 
diuina  Parola  fcritta  ne’ Libri,  e la., 
tramandata  per  le  bocche  de  gli  Huo- 
mini . All’mcoatro  fono  per  auuentu- 
ra  nella  Republica  più  ficurc  le  Scrit- 
ture, che  le  Tradizioni,  perche  al  Prin- 
cipe riefee  più  agcuolc  il  conferuar 
intatte  le  Scritture  in  vn  luogo  benj 
ficuro  c munito  , che  il  metter  freno 
alle  bocche  de  gli  Huomini , sì  eh e_> 
pattando  per  effe  la  verità  , non  fi 
trauolga  , o non  fi  fàllifichi  dalla  ma- 
lizia ; effondo  la  verità  a guifa  d'vnz^ 
Vergine  bella  edonefta,  mà  d’inlidiata 
oneftà  c bellezza  , cui  per  viuerc  in- 
tatta nel  Mondo, -fa  meflieri , che  fi 
confcrui  in  luogo  chiufo  c munito  . 

7.  Ciò  che  ditti  della  verità  iiu 
genere,  vale  altresì  delle  diuine  Scrit- 
ture , che  fono  dettatura  della  fletta^ 
verità.  Non  c’hebbe  mai  Vergine,  la 
cui  integrità  fotte  infidiata  nel  Mondo 
al  pari  di  quello , che  auuiene  allej 
diuine  Scritture  , per  Tinfolenza  de’ 
Mifc redenti, e de  gli  Eretici.  Quelli 
furono  iempre  mai  intenti  a corrom- 
perle, a falfarle,  a fuftituirc  le  adul- 
tere alle  vere . Sono  fiate  infinite  le 

loro 
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Jbro  trtduzzioni  , ir  cui  hanno  lpar- 
fb  il  veleno  de’ loro  errori» si  gli  an- 
tichi , si  i moderni  Ercfìarchi  . Per 
tacere  de  gli  antichi,  Lutero  da  chej 
fbllcuofli  contro  la  Chicfa,  hebbe  per 
fuo  primo  intento  di  far  vna  nuoiuu 
traduzione  della  Scrittura  nella  lin- 
gua volgare , afpcrfa  por  ogni  lato  dal: 
veleno  de’  Tuoi  errori  , e fcritta  coli, 
purità  di  Itile  , quanto  c capace  la->. 
natia  fua lingua,  di  cui  conolceua  mi- 
rabilmente tutte  le  finezze , e le  l'par- 
fe  in  efTa , a render  dolce  il  veleno  di 
quello  filo  libro  . In  quella  traduzzio- 
ne  dilungandoli  dalla  Volgata  e auto- 
rizzata dalla  Chiefa  , fegue.il  Tello 
ora  Ebraico  male  intefo , ora  il  Greco 
corrotto,  tutto  fecondo  l’intento  di 
accreditare  i fuoi  errori , affettando  il 
mal  tradurre  , e’1  bene  c pulitamente 
fenuere  , per  veciderc  foauemento 
gl’incauti,  che  tratti  dalia nOuità del 
Soggetto,  e dalla  bellezza dell’cfpref- 
fione , bcuono  con  diletto  la  morte  da 
quelle  fonti  atcoilicacc  • In  quella  tta*> 
duzzione  li  sforzò  fpecialmente  di  fai-, 
fare  que’ Tetti,  ne’ quali  lì  tende  aper- 
to il  libero  arbitrio  dell’  Huomo  > il 
quale  haueua  Lutero  intraprefo  di  im- 
pugnare colio  fpeciofo  prefetto  d’ina 
nalzare  la  Grazia,  attribuendole  tutto, 
e di  deprimere  l’orgoglio  dell’H uomo- 
ite  gandoli  tutto , eziandio  la  libertà  ; b 
8.  E per  verità,  quella fcrittura.. 
fece  di  lunga  più  ftragc  d 'Anime , che 
tutte  le  altre  opere  di  Lutero  prefo 
congiuntamente . Se  ne  fparfero  co- 
pie pc’l  Settentrione , talché  appena./ 
vi  haueua  Pcrfona , che  non  li  recaffc 
a gloria  l’haucrla  Ietta  : le  Donne  fpe- 
cialmente , fi  couarono  con  diletto  in 
feno  le  Serpi  coperte  da  fiori  di  quel- 
la candida  dicitura , e armate  di  effa , 
sfidauano  a contcfa  fcientifica  i Sacer- 
doti e i Dottori,  mottrando  con  tal 
fatto , e l’ignoranza,  e l’arroganza,  che 
per  egual  modo  apprendeuano  da  quel 
pettifero  Libro  . Non  mancarono  i 
Dottori  Cattolici , e fra  etti  il  celebre 
Girolamo  di  Empfer , Huomo  di  pari 
erudizione , c profondità  di  faperc , di 
far  vedere  al  Moodo  le  orribili  faliità 
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contenute  in  quella  traduzzione , con- 
renemlofcne  lopra  mille  nella  folaj 
verlione  del  nuouo  Teftamento  ; e per 
formare  al  tollico  di  Lutero  pottento 
antidoto , compofe  il  medefimo  Em- 
pfer vna  traduzzione  efattilfiina  » cor- 
rifpondente  in  tutto  alla  Volgata,  ìil. 
cui  corregge  tutti  i Tetti  fallati  nella 
traduzzione  Luterana  . Io  qui  inter- 
rogo , qual  eontraueleno  potrebbe^ 
rinuenirfi , non  foto  a quella  celebre  di 
Lutero  , ma  a cento  altre  peftifere  fra- 
duzzioni  fatte  da  gli  Erefiarchi  nella 
Chicfa , fenon  ci  haueflc  in  effa  vmu 
fida  cullodja  delle  .vere  Scritture  per 
opporle  alle  fàlfe , e per  emendare  le 
falfe  ? Quella  cuttodia  certamente  non 
può  effer  altra  Scritturi , perche  di  effa 
fi  farebbe  lo  fletto  argoménto  , poten- 
do venir  fai  fata.  Qual  altra  dunque^ 
può  efferc  fuorché  la  Tradizione  della 
Chiefa.,  la  qual  per  confeguenza  fìa_. 
infallibile  a par  della  fletta  Scrittura , 
dipendendo  da  òffa  la  certezza,  che 
tale , o tal  altra  fia  la  vera  fcrittura  ,-e 
tale,  o tal  altro  il  vero  fèntiràento  di 
effa?  Breucmcnte  quanto  Zia  flato  ne- 
ceffario  , che  Iddio  renda  infallibile  la 
Tradizione  della  Chicfa,  minimamen- 
te,in  quanto  per  erti  fi  manifetta,  qual 
fia  la  vera  Scrittura,  fi  rende  manife- 
tto  dal  danno,  che  han  cagionato  alla 
Chiefa  le  varie  Scritture  falfatc  e cor- 
rotte. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

La  Sour  unità  del  Remano  Pontéfice  dimo- 
moftrarfi per  antica  Tradizione  di  tutte 
le  Cbiefe , e de’  Vefcouì , che  innanzi  il 
Concilio  N icone  lo  riconobbero  per  Supe- 
riore , e per  Capo  della  Chiefa  &c, 

i.  OE  folodopocheCoftantino 
O fottomife  fe  fi  elfo,  c’1  Mon- 
do alla  Croce , i Romani  Pontefici  ha- 
ueffer  cominciato  ad  efercitare  la  loro 
giurifdizzione  fopra  tutta  la  Chiefa , 
potrebbono  per  auuentura  opporci  i 
moderni  Eretici , che  ciò  fotte  prouc- 
nuto  dal  fauor  deJITmpcratore  verfo 
la  Sedia  Romana  ; dalla  debolezza  de’ 

Vef- 
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'Vefcoui  adulatori  della  Potenza  Im- 
periale; e dall’adulazione  verfo  il  Vef- 
couo di  Romauna  che  quando  i Roma- 
ni Pótcfici  faccuano  pedàggio  dal  Tro. 
no  alle  Grotte , dalle  Grotte  alle  Car- 
ceri! dalle  Carceri  al  Patibolo  > allora 
più  che  mai  fòdero  riconofciuti  per  So. 
urani  da  tutta  la  Chiefa  > quello  fatto 
chi  potrà  afcriucrìoad  altro, che  a Tra- 
dizione Apoftolica , e Ordinazione  di 
Crifto?Con  qual  confidenza  i Papi  hau- 
rebbono  ofato  coilituirfi  Sourani  della 
Chiefa , quando  tremauano  a gli  Edit- 
ti de’  Prefidenti  ? Come  non  fi  fareb- 
bono  loro  oppolli  i Prelati , i Vefcoui, 
i Fedeli  , dicendo  loro  : In  qua  fc  tifiate 
hot  fanti t , quii  voi  confinati  ludica  è 
a.  La  verità  dei  fatto  fi  dimoilra^ 
con  l’induzzionc  vniforme  de’  Secoli 
anteriori  all’Afièmblea  Nicena  : Sau- 
diani eji  a Fio  ( fcriue  Eufebio  ) vt  Re- 
furreiho  Dominici  die  Dominito  eelebre- 
tur  , quod  a fofterionbuì  Pontiji cibai  fo- 
ftea  confirmatum  eft . Ciò  fece  Pio  per 
opporli  a’ Vefcoui  dell’Afia , che  con- 
formandoli al  rito  Giudaico , celebra- 
uano  quella  Iblennità  nel  giorno  de- 
cimo quarto  del  primo  tnele  . Conj 
quel  Decreto  venne  Pio  ad  obbligare 
tutte  le  Chiefe  delTAfia  a conformarli 
all’antica  confuetùdine  della  Chiefa^ 
Romana  nella  celebrazione  della  Paf- 
qua . Pollo  ciò  : con  qual  autorità  il' 
Patriarca  di  Occidente , fe  non  era  ri- 
conofciuto  per  Vicario  di  Crilto , llen- 
deua  dalle  Catacombe  di  Róma  i Tuoi 
decreti  nell'Oriente  , e nelle  Chiefe 
dcll’Afia  ? E forfè , che  non  fu  rico- 
nofeiuta  dalle  Chiefe  dell'Alfa  la  for- 
za , che  ad  obbligarle  haueua  il  Pon- 
tifizio  Decreto  ? Vdito  vn  tal  decreto. 
San  Policarpo  Vefcouo  di  Smirna,  che 
da  San  Girolamo  nel  fuo  Catalogo  fi 
chiama  Principe  di  tutta  l’Afia,venne  a 
Roma  a proporre  al  Pontefice  Aniceto 
i fuoi  dubbi; , si  circa  la  celebrazione 
della  Pafqua , sì  circa  altre  rilcuanti 
queltioni  : e quantunque  decrepito  di 
età  , Primate  dell’Alia , Difcepolo  di 
S.  Giouanni  ; lì  Rimò  obbligato  , ad 
vbbidire  al  decreto  di  Pio , o a render 
ragione , e confeguirc  dilpenfa  dalfuo 


SucccfTore  Aniceto . Diuerfamenttrfa 
Policarpo  Primate  di  Afia  operò  Poll- 
erate Vefcouo  dì  Efcfo . A quello,  co- 
me fcriue  Eufebio , fu  impollo  da  Saa 
Vittore,  che  conuocailc  in  vn  Conci- 
lio i Vefcoui  dell’Afia , a llabilire  col 
Icntimento  comune  di  elfi  l’offcruan- 
za  del  decreto  di  Pio , per  tutte  lo 
Chiefe  dell’Alta  intorno  alla  Pafqua  : 
e perche  sì  Policrate , -si  gli  altri  Vef- 
coui li  inoltrarono  contumaci  all’vb- 
bidienza  , Vittore  fulminatigli  coro 
la  fcomunica  gli  feparò-dal  commcr- 
zio  de’Fedcli  ; e i fulmini  di  queiho 
fcomunica  fabbricati  nelle  Spelonche 
di  Roma,,  peruennero ìr  A(U,  e sba- 
lordirono 1 Fedeli,  nè  vi  fuobiardifle 
fprezzarli  come  vfcki  da  podcftà,o 
non  legittima  , o non  fourana  . E' 
vero  , che  quella  ièuerità  di  Vittore  fu 
riprouata  da  molti  Vefcoui,  e fpecial- 
mente  da  Sant’Ireneo  , del  quale  ri- 
proiiamento  fi  vale  follemente  Cal- 
aino a fare  infulcò  alla  giurifdizzione 
della  Chiclà  Romana  ; non  lì  auue- 
dendo,  che  quanti  più  furonoi  Vef- 
coui , che  difapprouarono  gli  anatemi 
di  Vittore , tanto  più  forte  è la  proua 
a di  inoltrare  la  Suprema  autorità  di 
Vittore  : condofiache  fra  tanti,  a cui 
recò  difpiacimento  quella  fcomunica, 
nelTuno  fu  ardito  nepurariuocar  in_. 
dubbio  la  validità  dell’anatema  > e 
quindi  la  giurifdizzionediVittore: 
chiaro  argomento , ch'ella  era , e no- 
tifsima,  c indubitabile  nella  Chiclà, 
e non  pofsibile  a riuocarfi  in  forfè  ne 
pur  da  quelli , a cui  fpiaccuano , e che 
ne difapprouauano gli  effetti.  Si  ag- 
giunge a ciò , che  Ireneo  fu  intercedi 
fore  appreffo  il  Papa  , affinché  miti- 
galle  il  rigore  della  fcomunica  Ponti- 
ficale . Stante  ciò  , effendo,  che  An- 
no fi  fa  intercedere  appreffo  Colai  , 
che  non  ha  legittima  podcllà  , e dirit- 
to di  punire , e rilaffar  la  pena , altresì 
rcndefi  aperta  la  legittimità  delia  giu- 
rifdizzione  di  Vittore  • 

- Ma  perche , come  dilsi  il  me- 
defirao  Caluino  riprende  quali  atto 
d’indifcrcto  rigore  le  cenfure  di  Vite 
torc , c furono  altresì  riprefe  da  Eu- 
febio 
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febio  e da  Ruffino , amendue  Eretici  i 
il  primo  Arnanoiil  fecondo  Origenifta; 
conuicn  fàpere , che  vn  tal  rigore  fu 
cura  di  vn  faggio  Pallore,  non  fcuerità 
d’indifcreto  Giudice.  Vn  tal  Blaflo 
( dice  Tertulliano  ) hebbe  intensione 
p'"f«!pr.  di  dilporrc  pian  piano  i Popoli  dell’ 
in&u . Alia  al  Giudaifmo , con  introdurre  la^ 
celebrazione  della  Pafqua  conforme 
alla  confuetudine  Giudaica  : Bluftius 
lattnler  ludatfmum  imlt  intreduccrej  , 
Pafcba  c»im  dtdt  , non  ali  ter  cujioditn - 
dum  , quamfecundum  legem  Mojfi  deci- 
maqttarta  die  menfis  ; E quello  Biado 
appunto  nel  Pontificato  di  Vittore^ 
fpargeua  i Semi  del  Aio  errore , come 
tellifica  Eufebio . Come  dunque  po- 
ter. hi»,  teua  il  Romano  Pontefice  trafeurare  di 
itirparc  dal  fuo  Campo  queda  funeda 
Zizania  > onde  verifimilmcntc  farebbe 
pullulata  non  purl’Erefia  , ma  l’Infe- 
deltà i Come,  doucua  vfar  cura  cle- 
mente , e non  più  rodo  ferro  c fuoco 
ad  vna  cancrena  si  maligna  e si  perico- 
lofa  ì E di  fatto  fu  poi  approuato  si 
nella  Chiefa  il  confìglio  di  Vittore, 
che  i Contumaci  nel  celebrar  la  Paf- 
qua fecondo  il  rito  Giudaico , furono 
nel  Concilio  Niceno  , e in  quello  di 
Efefo  dichiarati  per  Eretici , fotto  no- 
me di  Quartadccimani , 

. 4.  InciòfifcorgeapertalaSoura- 
na  Autorità  della  Sedia  Romana  ; con- 
ciofìache  i Contumaci  ad  etti  furono 
Scrinatici  per  la  difubbidienza  > e 
hauuti  in  conto  di  Eretici  , perche, 
forfè  riputarono , che’l  Romano  Pon- 
tefice non  hauede  facoltà  di  obbli- 
garli a variar  i loro  riti  nella  celebra- 
zione della  Pafqua;  e fu  alto  configlio 
della  Diuina  Prouidenza  l’ordinare  , 
che’l  primo  e più  venerato  Concilio 
della  Chiefa,  cioè  il  Niceno,  che  da- 
ttili l’articolo  della  Diuinità  di  Crido 
contro  gli  Arriani , dabilide  altresì 
in  gran  modo  l’articolo  della  giurif- 
dizzione  Pontifizia  contro  i Quartadc- 
cimani . 

$.  Non  fu  men  certa  in  quei  primi 
Secoli  l’Autorità  de’  Romani  Pontefici 
nel  Settentrione  , di  quel  che  foftcj 
nell’  Oriente . La  maggior  pane  de' 


terzo. 

Paefi  Settentrionali  era  allora  a guifa 
di  vn  gran  bofeo  di  Fiere , e per  la  bar- 
barie , e per  l’infedeltà  ; e nel  feno  de 
Paefi  Aquilonari  erano  quelle  cauer- 
nc,  onde  pofeia  vfeirono  le  Furie  de- 
folatrici  dell’Imperio  Romano.  E fem- 
braua  appunto,  che  la  Diuina  Proui- 
denza tenefTe  chiufe  come  fiere  in  tan- 
ti Serragli  quelle  indomite  Nazioni , 
che  di  li  a due  Secoli  featenò  a ven- 
dicare Ponte , che  appunto  allora  fa- 
ceua  l’Imperio  Romano  alla  Fede  i e 
a feppellire  nelle  fue  rouinc  le  reli- 
quie dell’Idolatria,  che  ancor  contu- 
mace confcruaua  nel  fuo  feno  Roma 
medefima  a tempo  di  Onorio  , e di 
Valenriniano  , quando  fu  data  in  pre- 
da alla  barbarie  de’ Goti,  e de’ Van- 
dali, e d’altri  Barbari  del  Settentrione, 
e dell’Africa.  Talché  nel  fecondo  Se- 
colo di  nofrra  fulute  , il  Sole  della-. 

Fede  non  era  comparfo  ne’Paefi  Set- 
tentrionali , fatuo  che  nelle  Gallie  , 
nella  Scozia,  e nell’Inghilterra  : ed 
appunto  in  vn  con  la  Fede  crafi  in_> 
quei  Paefi  difiufa  la  notizia  della  fu- 
prema  giurifdizzionede’Romani  Pon- 
tefici . Lucio  Re  d’Inghilterra,  quan- 
tunque remotiflimo  da  Roma,  non  ri- 
corle  ad  altro  Vefcouo  più  propinquo , 
ma  al  Romano  , inuiando  folenno 
Ambafccria  ad  Eleuterio  , come  rife- 
rifeono  San  Damafo  Papa  , e Beda  , ,n 
per  riceuer  dal  Pontefice  il  lume  della 
Fede,  e gli  ammaeftramenti  della  San-  ti*  Angeli- 
tità.  Donaldo  Re  di  Scozia,  corno  *»<*•»■«••♦ 
narra  Etrorre  Boezio  celebre  Storico 
di  quella  Nazione,  con  yna  limile  Am- 
ba(ceria,inuiata  al  Pontefice  Vittore, 
dccimoquinto  nell’Ordine  de’  Ponte- 
fici, ottenne  da  Roma  Miflionarij  Apo- 
ftolici , che  vnirono  quel  Re,  e la  Sco- 
zia, col  Battefimo  2 Cri  fio , con  l’vb- 
bidienza  al  Vicario  di  Crifto , 

6.  Nelle  Gallie  fu  ammirabile  non 
men  la  coftanza  nella  Fede,  che  la  ve- 
nerazione verfo  la  SediaRomana , in 
que’ Martiri  inuittiffimi , che  illuftra- 
rono  col  lor  fangue  fparfo  per  Crifto 
le  due  Città  di  Lione , e di  Vienna . 

Quelli  fin  dalle  lor  Carceri  fcrilTcro  ad 
Eleuterio  Papa , Applicandolo  a man- 
tener 
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iufip,i,.f.  tener  l’vniti  nctla  Chicfa,  e la  Carità  accicche  punifea  Marziano  , e nofu 
HiV.on  de  ne>  Fedeli  , come  riferifeeEufebio . E ricorre  , o al  Vcfcouo  di  Lione  di 
ienp.  £«i.  di  più  in  lor  nome  , Ireneo  Vcfcouo  fontina  autorirà  nelle  Gallie,  o ad  altri 
di  Lione,  come  lafciò  ferino  San  Gi-  Vefcoui  Francefi  . Anzi  off'erua  in_> 
rolamo  > fu  a Roma,  per  vdircgli  Ora-  quella  roede/ìma  lettera  fcritta  a Sre- 
eoli  del  medefìmo  Elcuterio , intorno  fano  , che  Fauftino  Arciuefcouo  di 


a molte  e rileuanti  queftioni . 

7.  Ma  nulla  rende  più  manifcfta  la 
giurifdizzionc , che  efercitaua  nc'Vef- 
coui  delle  Gallie  il  Sommo  Pontefice, 


che  le  lettere  fcritte  da  San  Cipriano 
a Stefano  Papa  contro  Marziano  Vcf- 


utp,{.  ad  couo  di  Arlcs:  Martianus  ( fcriue  Cl- 
s"t“-  priano)  Arelate  eonfijlens  , Nouatianc  fe 
ctniimxit  , quapropter  f aceri  te  oportet 
plenijfìmas  luterai  ad  nofltot  Ctepifcopot 
in  Galli/ 1 ccnjhtutoi , ne  vi  tra  Martia- 
num  peruicacem , ir  fuperbum , ir  Diurna 
pietatit  , ac  fraterna  falutii  inìmicum  , 
Collegio  ncjlro  infultare  patiantur  . Nelle 
quali  parole  fenza  dubbio  fuppone  Ci- 
priano , che  fia  nel  Pontefice  Stefano 
giurifdizzionc  fopra  i Vefcoui  dello 
Gallie  , onde  debba  indurli  a deporre 
Marziano  dal  Vefcouado  di  Arles  ••  E 


poco  approdo  : Dirigantur  ( dice  ) i«_» 
Prouinaam , ir  aà  Plebent  Arelate  conjt- 
Jìentcm  a te  Ut  ter  a , qui  bus  adempio  Mar - 
ti  ano  -,  almi  in  locum  eiui  fubjlituatur  . E 
altresì jn  quelle  parole  fuppone  l’auto- 
rità diStefano  fopra  la  Plebe  di  Arlcs  , 
e conchiude  affermando  ; Debere  Ste- 


phanum  Papam  in  Martiano  abJDnendo 
( fi  come  quegli , che  feguiua  gli  erro- 
ri di  Nouato)  Memoriam  Antecejforum 
fuorum  Cornell 'j , ir  Luci/  (da’  quali  era- 
no flati  condannati  gli  errori  di  quell’ 
Erefiarca)  grauitatem  , & autboritatem 
feruare . Nelche  viene  a dimoftraro 
Cipriano  il  debito  , ch’era  in  Stefano 
di  conformarfi  a’  fuoi  PredecefTori  , 


Lione,  haucua  hauuto  ricorfò  a Roma, 
affinché  il  Pontefice  Romano  procc- 
defTe  contro  Marziano. 

8.  Di  quello  argomento  , che_* 
diduccfi  dall'autorità  di  Cipriano,  fi 
vagliono  molti . Qui  badimi  confer- 
marlo con  1’  autorità  di  Pietro  di 
Marca  Arciuefcouo  di  Parigi  , c fa- 
mofo  per  erudizione  , ma  da  molti, 
non  creduto  gran  fatto  fauoreuole  alla 
giurifdizzionc  Pontifizia  ; onde  il  fuo 
teflimonio  è di  tanto  maggior  pefo, 
quanto  è tutto  dell’intelletto  , nulla* 
della  volontà  . Quello  Autore  : Sum- 
mum  tus ( dice  ) Romana  Sedis  in  fenten- 
ti  a de  rebus  ad  fe  r elafi s ferenda  , difer- 
tijftmis  verbi s Cjprianus  agmmit  , qu<si 
emdentiffime  patet  in  eaufa  Martiani  Are- 
latenfìs  Epifcopi . E conchiude  : Nulla-, 
tndujlria  Nouatores  boc  Cypriani  exem* 
plum  cauiilare  pofjunt . 

9.  Da  quella  lettera  di  Cipriano 
fi  rende  manifeda  la  giurifdizzionc  , 
che  in  quel  Secolo  efercitauano  i Pon- 
tefici Romani  fopra  ie  Gallie , e quel- 
la , che  efercitauano  fopra  l’Africa. 

Con  più  cuidenzafidifcuopre  ciò  dal- 
la differenza , che  pafsò  tra  Cipriano , 
e Srefano , intorno  al  douerfi  riunirò 
alla  Chicfa  con  nuouo  bartefimo  gli 
Eretici  ripentiti . San  Cipriano  con-  cyf,im.  u. 
fapcuole  dell’antico  codume  di  tutte  *•  .»  Epìtt. 
le  Chiefe , di  ricorrere  alla  Chicfa  Ro-  BVJ'.crhl' 
mana  perla  decidono  de’  Dogmi  più 
rileuanti , così  fcriue  a Santo  Stefano  t 


che  haueuano  condannato  Nouato  , 
condannando  egli,  e deponendo  , o 
facendo  deporre  dal  Trono  Epifco- 
pale  Marziano  feguacc  di  Nouato . Or 
Cipriano  , eh’  era  Primate  di  tutta-. 
l’Affrica  , ricorre  a Stefano  come  a 
Pallore  vniuerfale  della  Chiefa  , c 
riconofcc  nel  Velcouo  di  Roma  giu- 
rifdizziorte  fopra  i Vefcoui  della.. 
Francia,  e prega  il  Vcfcouo  di  Ro- 
ma , come  Suddito  il  Supcriore  , 


Ad  quadam  difponenda  , ir  Confili)  cem- 
munii  exam  natione  limanda , necefsi  bai 
bonus  Fratcr  tariffimi , conuenìenrìbus  in 
vnum  plunbus  Saccrduttbus , cogere  & ce- 
lebrare Concilium  : Sei  de  ei  maxime  ve l 
tìbi  fcribevdum  , ir  ctsm  sua  erauitatts 
ir  Sapientia  conferendum  futi , quid  ma- 
git persineat  , ér  ad  Sacerdotalem  autho- 
ntatem  i ir  ad  Eedefia  Catbelie*  vnita- 
tem  pariterir  digmtateirh  de  Diurna  dif- 
pénfationii  ordinatimi  vensentem . E ap- 
preflb 
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predo  efponc  la  derilione  fatta  dal 
Coneilio  Africano  , col  decreto  di 
conferir  nuouo  Batrefimo  a gli  Eretici 
riconciliati  con  la  Chiefa  . Si  oppofe 
Stefano  al  decreto  di  Cipriano  , e di 
quel  Concilio;  e quantunque  Cipria- 
no fi  moflrallè  troppo  reftio  alla  fcn- 
tenza  di  Stefano  , non  hebbe  però  ar- 
dimento di  riprouarla  pofitiuamente, 
ne  di  fepararli  perciò  dall’vbbidienza 
della  prima  Sede  : e pure  in  quella  du- 
rezza commife  egli  qualche  colpa., 
martyrq  falce  refecandam  , come  parlai 
Sant’Agoflino  . E preualfc  si  l'autori- 
tà di  Stefano  , che  i medefimi  Vefcoui 
di  Affrica  ritrattarono  l'antico  decre- 
to , e fi  fottofcrilfero  alla  decifione  di 
Stefano , il  quale  determinò  : Nibil  in- 
nouandum , nifi  quei  traditum  efl . Odali 
uiLuifa!  S.  Girolamo  : Conatns  tjì  Cyprianut  con- 
trito! lacus  fugere  , ntc  bibere  dt  aqutt-j 
aliena  , & iacircò  H orette orum  baptifma 
reprobans,  ad  Stepbanum  tane  Romana 
Vrbii  Epifcopum , qui  a Beato  tetro  vi- 
gefimusfextus fuit , fuptr  bac  re  Africa- 
nam  Synodum  direxit , fed  conatut  eius 
fruftra  fuit . Denique  illi  Epifcopi  » qui 
rebaptizandos  Hareticos  cum  eo  ftatucrant, 
ad  anttquam  confuetudtnem  deuoluti  noui 
emifere  decretum . 

io.  In  quello  Tello  di  Girolamo 
olferuifi  in  primo  luogo  ciò,  che  alero- 
ne notai , ch’era  confuetudine  de  gli 
antichi  Scrittori  di  tener  Tempre  me- 
moria dell’Ordine  , c della  Succef- 
fione  de’  Romani  Pontefici  , corno 
apparifee  altresì  dalle  Scritture  di  S. 
Ireneo,  di  Vincenzo  Lirinenfe , e de 
gli  altri  antichi  Dottori  ; la  qual  me- 
moria non  teneuafi  intorno  alla  Suc- 
ceffionc  de’  Vefcoui  di  altra  Chiefa., 
diftinra  dalla  Romana . Ciò  percho 
la  Chiefa  Romana  era  Capo  di  tutto 
le  Chiefe , e i fuoi  Vefcoui  erano  Pon- 
tefici vniuerfali  della  Chiefa . Oflèr- 
ùifi  in  fecondo  luogo  , che  Cipriano 
per  riceuere  l’approuazione  da  Stefa- 
no de  gli  Arti  del  Concilio  Africano , 
Africanam  Synodum  direxit , al  modell- 
ino Stefano  conformandoli  con  ciò  all’ 
antica  confuetudine  di  tutte  le  Chiefe, 
di  richiedere  da  i Papi  la  confermazio. 
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ne  de’loro  Sinodi,  e a tal  effetto  inuiar- 
nc  à Roma  gli  Atti  Conciliari . Colo 
ciò  venne  Cipriano  a confeffàre  la  Su- 
periorità di  Stefano  a tutti  i Vcfconi 
dell’Affrica , e al  loro  Primate  , ch’era 
egli  medefimo  . OlTeruifiin  terzo  luo- 
go , che  concorrendo  in  Cipriano  tre 
maflime  Doti,  Somma  Dignità , Som- 
mo Sapere , c Somma  Santità , che  fo- 
no le  tre  Doti , che  rendono  i Mortali 
meno  (oggetti  all’errare  ; di  più  ha- 
uendo  egli  pollo  ogni  cura  per  nonu 
errare  nella  fua  decifione  , adunando 
da  tutta  l’Affrica  in  vn  Concilio  il 
fior  della  Sapienza  e della  Santità , 
vdito  il  parere  di  tutti  i Vefcoui  Af- 
ricani , e conformandoli  al  fentimcn- 
to  di  Agrippino  fuo  AntecelTore  ; ciò 
non  oliarne , ed  egli , e tutto  il  fuo 
Sinodo  errarono  in  materia  di  Fede  , 
imponendo  nuouo  Battefimo  a gli  Ere- 
tici ripentiti  , quali  nccelfario  alla- 
falute  . D’altro  lato  , opponendoli  a 
Cipriano  , e a tutta  l’Amica  Stefano 
men  dotto , e non  più  Santo  di  Cipria- 
no , correfle  l’errore , e collrinfe  il  Si- 
nodo  a riuocarlo  . Chi  non  ammira, 
in  ciò  l’alto  Configlio  Diuino , di  per- 
metter in  si  fatto  Huomo  Santifflmo , 
e Dottore , e pofeia  Martire  , e in  si 
venerata  Alfemblea  , dopo  si  lungo 
ftudio  , errore  si  grande  in  materia, 
di  Fede,  emendato  poi  da  Stefano? 

Chi  non  vede,  che  vna tal  perniino- 
ne fu  fpecialmente  ordinata  , per  far 
palefe  al  Mondo  , che  Iddio  noru 
prefla  infallibile  aififlenza  alle  deri- 
lioni di  vcrun  Huomo  mortale  , quan- 
tunque eminente  per  dignità  , per  vir- 
tù , e per  dottrina , e a neffiina  terrena 
Allembiea  ; ma  quella  infallibile  affl- 
uenza efercita  folo  rifpetto  al  fuo  Vi- 
cario , per  cui  haueua  pregato  il  Pa- 
dre ,Vt  non  deficeret  Fides  eiutl 

ri.  Quella  fourana  autorità  di  S. 

Stefano  fu  offeruata  da  Vincenzo  Li- 
rinenfc  nella  confiderazione  di  que-  ^ . 

Ito  medefimo  fatto  : Beata  memoria  Fa-  e ».  * st- 
pa  Stephanu / ( dice  il  Lirinelè  ) Apofto- 
lica  Sedi s Artifici  cum  reliqau  Colimi 
fuis  , fed  tamen  pra  calerti,  reftittt  (fa-  ■ 
uella  del  decreto  di  conferir  nuouo 
P Batte- 
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Jìjtrtefimo  a gii  Eretici  ) , Dignvm , vf 
ffinor  i txijhmans  ,fi  reliquos  ernia  un, 
inm  ptdti  deuorietH  •uincrrtt , quantum^, 
faci  aut boriiate fuperabat  ; dum  tn  tp'Jio- 
Itt  , qui  fune  m Africani  m'Jfd  eji  , idem 
ys  vcrbtf fanxit  , nibif  mnouandum , nifi 
quei  tradirvi)  efi , il  medefimo  Stefa- 
no  (comunicò  molte  Chicle  ncll’Alia , 
per  effere  incorfe  nelj’error  di  Cipria» 
no;  malfimamente  le  Chiefe  di  Cap- 
padocia  > di  Cilici»  , di  Galazia . E 
dee  notarli , che’l  Patriarca  d’Alefan, 
dria  fcrilTc  lettere  al  mcdelimo  Stefa» 
no  , fupplicandoio  a perdonare  a Firr 
miliano  ; ch’era  v.n  de’Vefcoui  feomu- 
nicati  da  Stefano  , E quantunque  Fir- 
miliano  fia  da  S,  Baglio  annoperato 
fra’ funi  Prcdeeeffori  Cartolici  ; ciò 
auuenne  , perche  ( come  riferifee  S, 
Agoftino  ) i Vefpouj  delJ’Afia»  ch’cra- 
no  incorfi  nell’errore  di  Cipriano  , fi 
ricredettero  , e ritrattarono  il  faljo . 
Chi  non  iflupifcp  a coqliderarc  qui 
la  fourana  autorità , di  cui  già  erano 
in  polfeflò  nel  terzo  Secolo  di  no- 
ilra  falufe  i Romani  Pontefici  ? ful- 
minare gli  anatemi  in  fin  fopra  i Vcf- 
coui  dell’Afa  > C cofiringerli  > a ritrat- 
tare le  fentenze  fofienute  ; la  qual  au- 
torità altresì  eferritaropo  fopra  l'Affri- 
ca , come  fi  è già  da  noi  olferuato  , 
Più  ; Dionifio  Patriarca  d’ Alefandria  , 
caduto  in  fofpetto  di  errore  , fu  accu- 
fato  da  i Cattolici  di  quella  Città  a 
Dionifio  Papa  > come  riferifee  S.  Ata- 
nafio  ; e il  Papa  obbligò  il  Patriarca, 
a render  ragione  di  sè  , c a difcol- 
parlì  nel  Foro  Pontifizio  . Più  : la_. 
Chiefa  d’Antiochia,  ch’era  la  fecon- 
da dopo  l’Alefaodrina  in  Oriente,  fu 
fempre  regolata  dalla  Chiefa  Roma- 
na , come  afferma  Zonara  Autor  Gre- 
co , c Balfamone  Scrittore  Scifmati- 
co  , citati  dal  Cardinal  perone  r ed 
era  ciò  noto  a’  medefimi  Pagani  , 
come  fi  rende  manifefto  nel  fatto  di 
Paolo  Samofatcno , di  cui  altroue  ra- 
derà più  in  acconcio  di  faùellare  . 
Più  .'Socrate,  e Sozomeno  , amendue 
Greci , fcriffero , che  tutte  le  Chiefe , 
per  conformarli  al  Canone  Ecclefia- 
ftieo  , doueusn  prender  le  Leggi  dal 


Vefcouo  di  Roma , fenza  le  quali  era- 
no nulle  le  derilioni  in  materia  fret- 
tante alla  Fede . 

j i.  Non  mi  diftenderò  più  oltre-» 
a dimoftrare , che  j Romani  Pontefici 
prima  del  Concilio  Njceno  efcrcita- 
rono la  lor  giurifdizzione  nell’Italia, 
e pelle  Prouincie  più  propinque,  per- 
che hauendo  dimoilrato , che  l’eferci- 
tarono  nell’Afia  , nell’Affrica,  e nelle 
più  remote  Prouincie  Settentrionali 
d’Europa  , non  rimali  luogo  a dubita- 
re , che  non  l’efercitalfero  nelle  più 
proflime  alla  lor  Reggia.  Malfitna- 
mcntc  che  rifpctto  all’Italia  impo- 
neuano  Leggi  non  folo  come  Sommi 
Pontefici  della  Chiefa , come  impo- 
neuano  all’Oriente  ; non  folo  come 
Patriarchi  di  Occidente  , come  l’im» 
ponemmo  alle  Gallic  ; ma  l’impone- 
uano  altresi  come  Primati  delle  Pro- 
uincie d’Italia , onde  ad  imporle  pof- 
fedeuano  ogni  maniera  di  ragione , c 
di  diritto . 

I J.  A rire  più  profondo  colpo  in 
chi  legge  , voglio  qui  aguzzare  in^ 
brcui  parole  la  forza  di  quelle  ragioni 
toccate  fparfamente  in  più  luoghi , le 
uali  rendono  più  inuuto  il  vigoro 
ell’induzzione  Ifiorica  fatta  da  Me 
nel  Capo  prefente  . I Pontefici , cho 
precedettero  al  Concilio  Nìceno  fu- 
ron  come  dilli  tutti , c Santilfimi , e i 
più  fra  elfi  dotti  ; onde  non  può  fof- 
pettarfi , che  volclTcro  vfurparlì  giu- 
rifdizzione indebita,  o per  ambizione, 
o per  errore . Di  più  : le  Tradizioni 
Apoftoliche  erano  frcfche , e quindi  a 
tutti  note  , onde  tanti  Vefcoui  pur 
Santifsimi , cSapicntifsimi  haurebbo- 
no  ricufato  di  fottoporfi  a tal  giurif- 
dizzionc,  quando  non  folfe  fiata  indu- 
bitatamente canonica  , e legittima  . 
Oltre  a ciò  i Papi , che  fiorirono  iru 
que’ primi  Secoli  , videro  quali  tutti 
nelle  Grotte  , e morirono  nc  i Pati- 
boli . La  loro  autorità  era  odiofifsima 
a i Cefari  Dominanti > si  perche  que- 
lli fi  arrogauano  l’vffizio,  e pretende- 
uano  il  titolo  di  Pontefici  Maflimi,  sì 
perche  mirauano  la  giurifdizzione,» 
Pontifizia , quali  emola  nella  fua  fpi- 
ritua- 
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rituale  Vniuerfalità  al  lor  temporale» 
Dominio  : onde  a hebbe , chi  ferirti:  » 
epe  nell’tlezzione  di  Papa  Cornelio , 
l’Imperator  Romano  haueua  acquiftato 
vn  Riuale  nella  Potenza,  vn  Emolo 
ncllTmpcrio  . Porto  ciò  : fe  la  giurif- 
dizzione Pontifizia  non  forte  Rata  Or- 
dinazione di  Crirto  c Tradizione^ 
Apoftolica i Pontefici  Romani  non 
haurebbooo,  come  già  dirti,  potuto 
v.furpa'rla  , cd  efercitarla  , quantun- 
que fingeflìmo  , che  per  ambizione  , o 
per  errore  il  volcRero , mercè  all’an- 
gurtie  , nelle  quali  viueuano  : ne  , _ 
arte  fa  la  fublime  lor  Santità , haureb-  " 
bono  voluto  vfurparla  , quantunque 
fingiamo  , che’l  poteifero  : ne  gli 
altri  Vcfcoui  Santirtimi  e Zelantiflimi , 
fparfi  per  tutta  la  Terra , a cui  erano 
notiflime  le  Tradizioni  Apoftoliche  , 
haureb  bono  confentito  , che  vn  Vef- 
couo  particolare  vfurpafle  la  Souranità 
fopra  tutte  le  altre  Sedie  Epifcopali  • 
Di  più  : la  Chiefa  in  que’  Secoli  era 
gratirtima  al  SuoSpofo  Crirto,  a cui 
(guardi  compariua  belliflima  > tutta» 
ardente  perla  Carità,  tutta  imporpo- 
rata nel  fangue  de’  Martiri  . Quindi 
non  haurebbe  permeflo  Crirto,  ch’ella 
cadérti  in  errore  sì  grande  , e si  noci- 
uo , qual  farebbe  (lato,  prender  abba- 
glio circa  il  fuo  Capo.  Dunque  è forza, 
il  concedere,  che  vna  tal  giurifdizzio- 
ne  conferita  da  Crirto  a San  Pietro  , 
fu  da  lui  tramandata  a’  Vefcoui  di 
Roma  fuoi  Succcflori  : c che  ciò  era» 
notiifimo  in  que’  primi  Secoli  prortìmi 
a Crirto  , e a gli  Apolidi . 

CAPO  DECIMOQV  ARTO. 

Che  doppo  il  Concilio  Niceno  per  e guai 
. modo  i Romani  Pontefici  eferctta- 
rono  la  fuprema  giurifdiz- 
ttionc /opra  tutta  la 
Cbiefa . 

i t.  T-'V  Iranno  forfè,  che  la  Chie- 
1 J fa  in  que’ primi  Secoli  , 
che  precedettero  al  Concilio  Niceno » 
non  fi  era  auucduta  della  feruitù,  in 
cui  era  fiata  porta  da’ Romani  Ponte- 
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Sci  , perche  non  mai  fi  era  tutta  adu- 
nata nelle  Artemblee  vniucrfalr  de’ 
Concili;  Ecumenici , e ciafcun  Vcfco- 
uo  particolare,  come  inferiore  di  au- 
torità al  Romano , non  haueua  potuto 
fcuoterfi  dal  fuo  giogo.  Ma  oltre  le 
ragioni  recate  nel  Capo  precedente , 
le  quali  rendono  aperto  , che  quella» 
foggezzione  di  tutti  i Vefconi  al  Papa, 
non  fu  violenta  : fe  ciò  forte , almeno 
fi  farebbe  ella  auuedura  di  quella», 
feruitù  nel  gran  Concilio  Niceno , e 
quindi  haurebbe  feofla  da  sè  quella , 
che , come  dirti , gli  Eretici  chiamano 
catena  della  Tirannia  Papirtica  . Ma 
ciò  è sì  falfo.,  che  anzi  non  mai  la» 
fuprema  giurifdizzione  del  Pontefice 
(òpra  tutta  la  Chiefa  fu  più  ferma  > 
ne  meglio  radicata  , che  dopo  quel 
Concilio  : tanto  che  molti  han  prefo 
deliro  di  affermare , che  dal  Concilio 
Niceno  Ita  Hata  conceduta  a’  Romani 
Pontefici  vna  sì  ampia  giurifdizzione  - 
Ma  come  già  ofleruai  , anzi  dall’Af- 
femblee  de  gli  Stati  generali  fuolc 
temerli  la  dcprelfione , nè  mai  fperarli 
nuoua  cfaltazione  alla  Potenza  de’Mo- 
narchi  : maggiormente  che  quali  tut- 
ti i Vefcoui  adunati  in  Nicea,  come 
Orientali  d>  Nazione,  erano  natural- 
mente auucrli  ad  accrelcere  i diritti 
della  Souranità  al  Patriarca  di  Occi- 
dente , a cui  non  men  nel  Sacerdozio, 
che  nellTmpetio  fu  Tempre  mai  emolo 
il  Superbo  Oriente . 

a.  Che  i Sommi  Pontefici  dopo  il 
Concilio  Niceno  efcrciraffero  atti  di 
fuprema  giurifdizzione  fopra  le  Chie- 
fe  di  Occidente  , e maflimamento 
dell’Italia,  è fuor  di  dubbio tconcio- 
fiachc  , come  dirti,  il  Papa  era , e Pa- 
triarca di  Occidente , e Primate  d’Ita- 
lia. Quindi  fecondo  i decreti  del  Con- 
cilio Niceno , che  dichiarò , tutte  le 
Chiefe  erter  fottopollc  al  fuo  Primate 
c al  fuo  Patriarca  ; la  giurìfdizziono 
fopra  le  Chiefe  di  Occidente  cohipc- 
teua  a’ Romani  Pontefici  , e come  a 
Capi  della  Chiefa , e come  a Parriar- 
, chi  di  Occidente  ; e oltre  quelli  titoli 
pofledeuano  giurifdizzione  fopra  l’Ita- 
lia , come  fuoi  Primati  : onde  Inno- 
P * cenzo 


Il* 


\ 

i 

!.. 

ih»' 


I 

H 

1: 


'4 


:■( 


U0  DIFESA  D£L  PONTIFICATO  ROMANO 


inerii.  ,4  censo  Primo  fcritrendo  a Deeeozlo 
P“  Vefcouo  di  Gubbio  : Mar.JeJlum  eft 
(dice  ) m I /ah Am , Gatta; , FUfpanias  j 
Africani , atquc  Sfittarti  , Infulafque  in- 
teri accatti  nullum  in/ìtfmjft  Fedtfias , nifi 
coi , quo;  V tnerabtts  Afoflolus  Petrus 
cìufquc  Succeforct  injìiluerunt  Sacerdote 
Non  folo  ndle  Chiefe  di  Occidente, 
ma  di  rutto  il  Ctiftianefimo  , eferci- 
tarono  la  giurifilizzioné  i Papi  dopo  il 
Concilio  Niccno  , Parlando  general- 
mente idimoftro , ehe  li  Romani  Pon- 
j tefici  efcrcitarono  fontana  giurifdiz- 
zinne  fopra  la  Chiefa , 
j.  Quattro  fono  i precipui  atti  della 
giurifdizzione  dc’Sommi  Pontifici.  Il 
primo  è il  creare  e deporre  dal  Trono 
non  folo  i Vefcoui  , e gli  ArciuefCoui r 
ina  altresi  i Patriarchi.  Il  fecondo:  co- 
ftituire  vn  Supremo  Tribunale,  e inap- 
pellabile , a cui  per  ogni  lato  della.. 
Terra  diafi  luogo  all’Appellazione, 
Il  terzo  ; coftituire  fuoi  Vicarij  , oue 
gli  fia  in  grado , in  tane  Je  Regioni 
Cattoliche,  Il  quarto . formar  Leggi 
vniuerfali,  obbliganti  tutta  la  Chiefa» 
e annullare  le  Leggi  eziandiode’Con- 
cilij  generali  fatte  fenzaloro  partici- 
pazioneio  con  loro  difapproua mento  ; 
e prefedere  come  Capi,  o per  sè  rteffi, 
o per  mezzo  de"  loro  Legati  a’  Concia 
lij  Ecumenici» 

4.  Quanto  al  primo . Ben  otto  Ar- 
ciuefconi  di  Coftantirtopoli , Reggia., 
,n  tf|(t  ^ dell’Oriente , e de  gli  Imperatori  » ri* 
MictiM.in  ferifee  S.  Nicolò  Papa  edere  Rati  da’ 
pcmojcm,  pomanj  pontefici  deporti  dal  Trono 
zOq,««i0  Patriarcale.  La  più  infigne  depofizio. 
pum1"1'1'  nc  *a  ^atfa  da  Agapito  in  perfona 
di  Antimo  Patriarca  Eretico  Eutichia- 
no,  a cui  fu  dal  medefitno  Agapito 
fuftituito  Menna  Huomo  Santiffimo  : 
Ztberaniiii,  e quefta  dcpofizionc  fu  fatta  malgrado 
«icpunp  Teodora  Augufta,  che  fauoriua  An- 
timo , e fnoi  errori , La  fentenza  di 
Agapito  fu  mantenuta  da  Siluerio  fuo 
Succedòre  , Nè  Teodora  per  redimi- 
re il  Soglio  ad  Antimo  potè  rinuenire 
altra  maniera  , che  fubornare  Vigi- 
lio Capo  di  grolla  e audace  fazzionc, 
e obbligarlo  a rimetter  Antimo  nel 
Trono  di  Coftantinopoji , confeguito 


ch’egli  haucfll*  il  Pontificato-Romano 
col  fauor  di  lei  , c di  Bclifario  < Si 
fottoferifie  Vigilio  all’  empio  patto  , 
ma  foftituito  che  fu  a Siluerio  per 
frode  di  Teodora,  e per  violenza  di 
Bclifario,  in  vece  di  rcftituke  il  Pa- 
triarcato ad  Antimo  , rinouò  contro 
lui  gli  anatemi  di  Agapito,  e di  Sil- 
uerio , ne’  quali  ihuollc  aferesi  Teo- 
dora , e rutti  gli  Eretici . Da  quello 
fatto  fi  rende  chiaro,  quanto  foife  iru 
quel  Secolo  indubitabile  Ja  giurifdiz- 
zione de’  Pontefici  Romani  fopra  tutti 
j Vefcoui  ; mentre  fi  ftcrtdcua  al  Vef- 
couo della  Città  Imperiale  , c ptoce- 
deua  fino  al  dcporlo  dalla  Sede , e fo- 
flituirli1  vn  Succeflore  al  difpetto  di 
vna  Imperatrice  , che  figuoreggiando 
il  cuor  di  Giuiliniano , era  l’Anima  e 
l’Arbitra  dell’Imperio  . Nè  quella^ 
potè  altro  , che  procurare  con  frode 
ì’èlezzione  di  vn  nuouo  Papa  , per 
confeguirc  da  lui  , che  Antimo  fi  ri- 
ponete nel  Soglio . Tanto  a tutti  era 
noto , che  deporre  , e foflituirc  i Su- 
premi Vefcoui  , eh’ è la  principale.» 
opera  di  Sourarrto  in  tutta  la  Chiefa  , 
toccaua  al  folo  Vefcouo  di  Roma  . U 
primo  Patriarca  tf Oriente,  e fecondo 
della  Chiefa  a tempo  di  S.  Leon  Pri- 
mo era  l’Alefendrino  . Or  di  Diof- 
coro  Patriarca  d’Aiefandrie  » ferino 
Gelafio  Papa,  cltc  dalla  Sedia  Apollo-  ÉpìH’.'dji. 
ca  fu  deporto  dal  Patriarcato:  Òiofct-  «bi- 
rrone dice  Gelafio)  fccundjc  Scdis  Pra- 
fulcm  fua  autboritate  Sede s ApoftoHeet-r 
riarmami . E Pietro  altresi  Patriarca 
d’Alefandria  s’hebbc  per  illegittimo , 
perche  non  fu  riconofciuto  dall’Auto- 
rità della  Sedia  Romana  : Petri  Sedei 
(dice  il  medefimo  Gelafio  ) Alexanrìrì-  iu<km , 
num  Petrum , quem  fe  tantarhmodo  dam- 
najfe,  non  etiam  foluifft  nouerat , non  rece- 
pii . Procedendo  al  Trono  d’Anriochia: 
è da  olTeruarlf , che  nel  famofo  Scifma 
Mcleziano , che  trauagliò  per  ottan- 
tacinque  anni  la  Chiefa  di  Antio- . 
chia  , e fu  il  rnaifimo  fra  li  Scifmi 
particolari  di  Oriente  i fi  manifcllò 
in  gran  modo  la  Suprema  autorità 
de’  Romani  Pontefici , Dainafo  , Si-  tu* 
ricip  , ed  Anartafio  : e Angolarmente  buv'V,"  *' 
Dama- 
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Dttntfo  ticpofe  dal  Trono  di:  Antio- 
chia il  Patriarca  Flauiano  , lo  coffa-in- 
fo a portarli  a Roma  a dir  fua  ragio- 
ne al  Supremo  Tribunale  del  Pontefi- 
ce ; appiedò  a cui  furono  imercrifori 
SKté  a,,  a fatto r di  Flauiano , Teofilo  Alefan- 
ij  Brino  5 come  riferifee  Socrate , e Gri- 
soiom.  i. . j-£)g0|no  f cQUjg  narra  Sozomcno  : nè 

potò  Piantana  eflcre  riconofciuto  per 
legittimo  Patriarca^  faiao  che  dopo 
Tapprouamem»  del  Sómmo  Pontefice. 
*Lui'"Jeh»  ‘1flt  Siilo  Terzo  depofe  dalla  Se- 
snà  t «.  diade  Gcruf'aiwnme  il  Patriarca  Poii- 
01,  cranio,  inaiato  coli  a tal  effetto  San 
.Leone  Arcidiacono , e pofeia  Sommo 
Pontefice . 

j.  Non  è ponto  sten  palefe  Pau- 
ra tità  de*  Romani  Pontefici  a creare- 
•noni  non  Iòle  Vefeoui , ma  Patriar- 
chi, che  a deporrc  gli  amichi.  Agapi- 
to » che  depofe  Amimo  » ioftitui  Men-, 
a*,?.  **  in  fua  vece-.  Nel  Concilio  Calce- 

doqefe  fi  legge,  che  da  San  Leone  fu 
confermato  nel  Vefcouado  MaffimO 
Antiocheno  . Di  Anatolio  Vefcouo 
Coftantirropolitano  ferine  Leone  all’ 
*»!*■«•  loiperator  Marziano  : Sali/  fu  , qmé 
vepra  pietatii  anxilio  , ér  mei  fanorir 
affenfu  tante  Vrbit  Epifcopatam  obtntuk . 
Il  medefimo  Leone  fetiuendo  a i Vef- 
j.  eoui  delTAfrtca:  Donatum  ( dice) ex 
t”  r'  Nouatiano  i cum  fua,  W etmperimue  , 
Plebe  conuerjum  » ita  Domrmco  voiumui 
Ortgi  pnfiiere , •ot  hbeilum  Fida  fua  ai 
mt  memnerit  dirigendum  . Ed  effere- 
Rato  coftumd  ofleruaro  ab  immemora- 
bili dalla  Chiefa , che  il  Pontefice  Ro- 
mano , o creaffe , o confermale  i Vef- 
coui  , rendei!  chiaro  per  teftimonian- 
ta  di  San  Gregorio  in  vmt  fua  lettera- 
ti.,. rr  st-  ferina  a Cofianza  Auguffa  : Sahmta- 
tu  Ciuitatit  Epifcopm , me,  ac  Refponfale 
meo  nefciettte  ordinami  ejl . Quindi  im- 
mantinente foggkmge  ; Et  fa  fi  a ns  efi, 
qua  fub  nulla  anttrtoribut  Prmeipibut 
eurnit . 

6.  Quanto  al  diritto  di  riceuerfi 
da’  Romani  Pontefici  le  appellazioni 
•da  tnttc  le  Chiefc  del  Crifliaoefimo , 
e deli’eCere  inappellabili  le  decifio- 
ni  del  loro  Tribunale  ; fi  dimoftra- 
Se  ioni. li.  s-  -fucilo  dali'antichiflìmo  poffeflò  della 
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Chiefa  Romana  . A Giulio  Romano 
Pontefice  appellarono  Aranafio  depo- 
ilo  da’  Vefeoui  Orientali  dal  Trono  di 
Alefandria  > Afclepio  da  quel  di  Gaza; 
Marcello  daqnello  rii  Anitra;  Lucio 
da  quello  di  Adtianopoli  : Qwrumcrt-  Li)(f_ 
minationn  ( dice  Sozorocno  ) eum  Epif- 
eepus  Romana s mteliexijjit , & omnei  Fi- 
dei  Concili ji  Niceni  confentientei  reperìf- 
fet,m  ccmiramwncm  reteptt-.  &cumprnpter 
Seda  dignità! cm  cura  omnium  ad  ipfutto-. 
fpe&aret , fingala  Ecclefiat  fuat  reJUtuit. 
Lofteffoafferma  Teodorero  : Eufebiani 
( dice  egli)  de  criminibui  certiofem  lu- 
Imm  feterunt , die  Ecelefia  Canonem  fe- 
cut us  , & eoi  iujfit  Romam  venire , & Sommo*» 
Dwinum  Mbanafium , vt  tpfe  prò  iudicio  t.t3’'  lu#' 
fuorefpouderet,  votatiti  s qui  vt  primuj 
fiat  accerfitui , eo  mature  eontendit  .Ecco  *“ 
render  reftimomanza  al  Primato  Pon- 
tifiaio  gli  Refi  Autori  Greci»  rno  de’ 
quali  feuellando  del  Romano  Ponte- 
fice , dice  :•  Cam  cura  omnium  ad  ipfum 
fptfiartt  . Faucllando  l’altro  dell’ha- 
uer  Giulio  chiamato  a dir  fua  ragione 
Atanafio  Patriarca  d’ Alefandria  jdicej 
che  foce  ciò»  Canonem  Ecelefia  Jequeits. 

Di  piu  : Ammiano  Autore  non  folo 
Greco , ma  Gentile,  che  viflè  a tempo 
di  Coftanzo  » nota  » che  Coliamo  ha- 
uendo  efiliato  Atanafio  dalla  fua  Chie- 
fa , pofe  ogni  induftria,  affinché  Libe- 
rio Papa  confermane  quella  fua  azzio- 
ne , che  quantunque  haueflè  gii  for- 
tito  l’effetto  per  la  potenza  di  Coflan- 
zo  » e per  confentiroento  di  tutti  i 
Vefeoui  Anfani  ; Tante»  ( dice  Am- 
miano ) atti  boriiate  , qua  potiuntur  ater- 
na Vrba  Epfeopi  firmari  » defiderio  mte- 
batur  ardenti . 

7.  Che  più  ? Gli  fleffi  Eafebiani 
dopo  d’hauet  nel  Conciliabolo  d’ An- 
tiochia condannato  S.  Aranafio  , fa- 
pendo,  che  quella  condannazióne  fi 
haueua  per  nulla,  per  effere  fiata  fatta 
fenza  il  confèntimento  di  Papa  Giulio» 
fcrilfero  al  medefimo  Giulio , pregan- 
dolo» a trarre  a se  quella  cauli,  e far- 
ne giudizio,  come  riferifee  Socrate,  tui.t.ir. 
Ben  sò,  che  ì medefimi  Arriani,  ve- 
dendo , che  Giulio  haueua  refiituito 
Atanafio  alla  fua  Sede  d’ Alefandria , e 
Paolo 
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Paolo  a quella  (fi  Coftanrinopoli.,' 
fcriflero  lettere  connlmdiofe  contro 
il  medcfihio  Giulio , e contro  la  Tua. 
autorità . Ma  non  è nuouo  , che  que’ 
medclìmi , che  ricorfero  al  Papa.,  co- 
, me  a Sottrano , dopo  haucrne  riceuura 
decisone  contraria  al  loro  intento  , 
Faccufino  di  nullità  . Quello  è Hata 
' ordinario  collume  di  tutti  gli  Eretici. 
Ed  è gloria  de’  Romani  Pontefici , che 
fia  lor  nemico  chiunque  è nemico  alla 
Religione  , e alla  Giufiizia  Il  vero 
però  è , che  non  oftanre  l’oppofìziooe 
de  gli  Eufebiani  , tutte  le  Chiefe  d’ 
Oriente  riconobbero  Atanalìo  per  le- 
gittimo Patriarca  d’Alefandrtib  e Pao- 
lo per  Arciuefeouo  di  Coftanrinopoli, 
Hia.Uk  i.  comc  altresi  narra  Sozomcno  . 
e«  dolimi  *•  Nel  fecolo  feguente  Grifoftomo 
Epiti.chry-  ingiullamente  dcpolto  da  Teofilo  ap- 
n«cn-  ’ pellò  ad  Innocenzo  Primo  . Nel  Se- 
colo  medclìmo  fi  richiamarono  a Leo- 
Um*.  >n  ne  Flauiano  Vefcouo  di  Coftantioo- 
Itx  poli , e altresì  Teodorero  , come  ap- 
parifce  da  vna  fua  lettera  fcritta  a San 
Leo  cpif.sp  Leone  . Quindi  il  medcfimo  S.  Leone 
afferma , fcriuendo  a i Vefcoui  dello 
Gallie , che  l’appellare  al  Papa  fu  co- 
ftume  offcruato  nella  Chiefa  per  tem- 
po anteriore  ad  ogni  memoria.  B di 
Teodorero  Angolarmente  offcruifi  , 
Afri,  che  efTendo  fiato  depofto  dal  fecon- 
do Concilio  di  Efcfo.,  e appellatoli  a 
Leone  , e rimcfTo  nel  Soglio , fu  rico- 
nofciuto  per  legittimo  Vefcouo  dal 
Concilio  Calcedonefe. 

9.  Il  medcfimo  Eurichete  , quan- 
tunque Erefiarca  e nemico  1 leggefi 
hauer  appellato  al  Sommo  Pontefice, 
come  riferifee  il  Padre  Lupi  per  viu 
antico  Manufcrirto  rrouato  nella  Li- 
breria di  Monte  C affino  . Di  più  : che 
folle  lecito  a tutti  i Vefcoui  l’appella- 
re al  Sommo  Pontefice  fu  fiabilito  nel 
Concilio  Sardicenfe  in  tre  Canoni  : 
qual  Concilio  è certo  , che  fu  Ecume- 
nico; perche  con  confcntimento  del- 
la prima  Sede  fu  conuocato  da  tutte  le 
Sec,rM>.i-  Regioni  Criftiane  , come  riferifeono 
c.M.iuiì-tc  Socrate  , ed  Atanafio  * quantunque^ 
/*nr»r.im.  non  fia  cofiumel’annoucrare  trai  Can- 
io0" Apo‘  cilij  generali  il  Sardicenfe  , perche^ 


non  hauendo  dòcili  nuom  dogmi  iH 
Fede,  ma  folo  confermate  ic  dècifio'-» 
ni  del  Concilio  N iceno  » fi  comprende 
lòtto  il  Concilio  Niccno  , quali  va mf 
femplice  giunta,  ed  efienfione  di  eflaa 
• io.  Quanto  al  Terzo  fra’  punti  . • 
proporti , fu  altresì  antichifitmo  collii- 
me  de’  Romani  Pontefici  fofiituire  * ' .1 . 

se  con  ifpeciale  delegazione  Vicari) 
nelle  Parti  più  remote  da  Roma > qua- 
lora laccua  tncftieri  l’efercizio  deiUj 
lor'fuprema  giurifdizzione  in  qualche  ’ 

Protùncia  »*d  erti  non  poteuano  inter-  • ■ ■.  • 
ueiiir  mi  cori  la  maeftà  della  lor  Per- 
fòna . V'niuerfalmantCii  Romani  Pon- 
tefici furono  foliri  di  fofiituire  ncllciè 
Prohincie  Orientali  • remote  i Metro- 
politani per  . loro  Vicari;  c Legare 
della  Sedia  Ap.oftolicà  , altri  a crear  i 
Vefcoui , ed  altri  a decider  le  caufe 
più  rileganti  . Quindi  i Metropolita- 
ni fiibiro  creati  imballano  la  formoli  T . 
della  lor  Fede  al  Papa,  e riceuucoue 
l’apptsouamearo».conli!crauanfi . Onde 
Tertulliano  afferma  iSguotidie  Ecclefiat,  n . 
vi  Eccltfia  finn! , a Matrice  Ecclefia  mu- 
tuar! Fidem  1 cioè  dalla  Chiefa  Metro-  a - • j 
politami  , e le.  Metropolitane  tutto 
dalla  Romana  per  quelle  cagiono 
chiamata  da  San  Cipriano  Matcr  , ac  Li.de  roi& 
rado c Ecclefiarum  >■  dal  Concilio  Efe- 
fino , firmamentum  Ecclefiarum  ; e da  cilioi. c.j. 
Ireneo  affermali  , che  alla  Romana  , 

Oportet  omnem  convenire  Ecclefiam . Pro- 
cediamo a gli  efempi:  San  Leone  co-  l«  efif.  tj 
ftitui  Anatolio  Vefcouo  di  Teflàlonica 
fuo  generai  Vicario  nell’Oriente . Ce- 
leftino  Papa  delegò  le  fue  veci  a Ci-  h»i*tur  de 
riilo  Alefandrino  nella  caufa  di  Nello- 
rio  Vefcouo  di  Coftanrinopoli  , e il  jef™  c*** 
gouerno  della  Chiefa  Coftantinopo-  >4  Ejnfcop. 
Htana , depofionc  Neftorio.  LóftefTo  HMmiXÌn 
fecero  Gelaiio , Ormifda , Gregorio  , 
coftituendo  Vicari;  , e delegando  ad  Grégì",. 
efli  le  lor.  veci  in  varie  Regioni  del  *M,‘ 
Crifiiancfimo. 

1 :.  Sopra  tutto  dimofira  la  Soura- 
na  giurifdizzione  de’  Romani  Pontefi- 
ci la  lor  Prcfidenza  fuprema  a i Con- 
cili Ecumenici;  la  .facoltà  di  obbli- 
gare con  le  lor  leggi  tutto  il  Crifiiane- 
Jimo  ; e’J  non  cjTer  efli.,  come  Supremi 
Monar- 
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Menare hi  della  Chiefa  , foggccti  al 
.giudizio  di  alcun  Tribunale»  ne  di  Giu- 
dice mortale  * La  loro  fuprema  Prefi- 
4e nza  a i Concili)  Ecumenici  li  rende 
Soci.  apena  per  l’automa  > c pcrj’mduzzio- 
sòrom.ii-1  • Socrate  > Sozomeno , Niceforo, 
c ».  rutti  t tre  Autori  Greci  , e d’inclina- 
«ione  zuuerfi  a Roma  , cpnuengono 
jfl  affermare , che’l  regolare  i Concili) 
generali  è vffizio  del  Romano  Ponte- 
Ree  : e’}  Concilio  Calcedonenfc  arte- 

.o  co,™  ^ ^ non  e(pfr  mai  fttt0  icpjfo  ij  con. 

BOCar  Concilio  lenza  l'autorità  , e’1 
confentirriento del  Vefcouo  di  Roma, 
E oltre  di  ciò  l’jnduzzione  rifpetto  a 
gli  otto  faroofi  Concili)  celebrati  nel- 
la Greci»  ci  certifica  , che  l’autorità  c 
la  fuprema  Prclidcnza  dc’Romani  Pon- 
tefici, fu  1*  lor’Aniraa , e la  lor  Men- 
te. CJ^efta  induzzione  formerà®  da., 
me  diftefamenre  nel  Libro  feguente. 

i : . Quella  Prcfidenzi  de’  Papi  » o 
per  si  fteiii  » o per  ioro  Legati  a i Con- 
ciiij  è necertaria  » affinché  fien  valide 
la  loro  deeifioni  j com’è  necefiaria  la 
Prelìdenza  dell’Anima  al  Corpo  , af- 
i finche  fieno  vitali  le  fue  operazioni . 

Argomento  di  ciò  è » che’l  Concilio 
Ariminefe  , perche  non  hebbe  l’appro- 
uamento  del  Papa,  è flato  nullo,  quan- 
tunque comporto  di  feicento  Velcoui: 
e’1  Coftanrinopolirano  primo,  compo- 
rto di  foli  cento  cinquanta  Velcoui , 
per  queft’approuamenro  fu  valido , ed 
Ecumenico. 

■ t.  ij.  Non  è mcn  manifefla  la  fu- 

prema autorità  riconofciuta  nc’  Papi 
ad  obbligare  con  le  loro  Leggi  tutta  la 
Chiefa . Le  lettere  Pontifizie  , cho 
chiamano  Decretali , li  hebbero  fem- 
prc  in  conto  di  Sacrofante , e inuiola- 
bili , e fi  leggeuano  pubicamente  per 
maniera  di  Tello  irrefragabile  , come 
Di»jf.  in  fortificano  Dionifio  Vefcouo  di  Corin- 
,n  cpift.  .a  to , Eufebio  Celarienfe , & altri  anri- 
ioi  cr»m  . Scrittori . E nel  quinto  Concilio  : 
Svfiipimus  , differo  concordemente  i 
Padri,  & cpijialas  Préfitlum  Remai*  Se- 
di‘ Apojiultc 4 . Il  Pontefice  Euarifto 
ferme  a’  Vefcouì  di  Affrica,  e d’Egitto 
intorno  al  valor  delle  nozze  , e co- 
manda , che  fi  rendano  alle  lor  Chicfe 
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i Vefcoui  cacciatine  fenza  forma  giu- 
ridica di  proceffi  autentici . Alefan- 
dro  fcriuc  a tutti  i Vefcoui  ciò,  che 
dee  oflcruarfi  nelle  accufc  date  con- 
tro a’ Sacerdoti,  e contro  i med  climi 
Vefcoui  : coftituifcelamanicra  di  be- 
nedir l’acqua,  jnefcolaudola  col  l'ale  » 
c impone  precetto  del  mcfcolamcnto 
d’erta  col  vino  nel  Dami  Seguimen- 
to . Siilo  proibifee  il  toccametuo  de’ 
vali  facri  a i Laici,  e vuole,  che  fie- 
no concedute  le  appellazioni  alliy 
Sedia  Apoftolica . Telesforo  obbligò 
al  digiuno  quarefimale,  prima  i Chie- 
rici, c poi  tutta  la  Chiefa.  Aniceto  im- 
pofe  a i Vefcoui  delle  Gallie  la  ma- 
niera da  tenerli  nelle  Ordinazioni  de’ 

Vefcoui  e de’Metropolitani  ; c allignò 
l’abito , e la  foggia  della  Tonfura  a i 
Chierici . Califto  impofe  a tutti  i Cri- 
fliani  il  folcane  digiuno  delle  Tem- 
pora ; e allignò  i gradi  delia  confan- 
guinità  , che  rendeuano  illecite  lo 
nozze  . Oltre  quelli  Liberio  obbligò 
tutti  i Vefcoui  a rjceuere  i caduti  a 
penitenza , contro  ciò,  che  infegnaua 
•Nouato  ; e di  fatto  riceuettc  egli  a 
penitenza  , c rimife  nel  fuo  grado 
Euftazio  Vefcouo  di  Scbaftc , come  re- 
rtifica  San  Balìlio  . E fu  antico  «diu- 
rne de’  Vefcoui  il  ricorrere  a’  Sommi 
Pontefici  con  le  fuppliche  di  tornare 
alle  prilline  Cariche  i Ripentiti , co- 
me fi  raccoglie  da  vna  celebre  let- 
tera dì  San  Gregorio  Magno.  Promul- 
garono altre  Leggi  vniuerfali,  Vrbano 
Primo  , Fabiano , Felice  Primo , e 
Marcello  , tutti  Santifirimi  e anti- 
chifsimi  Pontefici . Perche  lìa  più  vni- 
uerfalc  quella  induzzione  l’ho  diflefa 
eziandio  a qualche  Papa  anteriore  ai 
Concilio  Niceno. 

14.  Per  vitimo , che  prima  Sede* , 
cioè  la  Romana  , a ritmine  iudieeiur  , 
fu  oracolo  del  Concilio  celebra- 
to in  Serti  nella  caufa  di  Marcellino, 
c vien  riferito  da  S.  Nicolò  ncll’epi- 
ftola  ali’Impcrator  Michele . Fu  diffi-  <p-  *4  m.- 
nito  nel  Concilio  Romano  fotto  Sii- 
udirò  : Ntque  ab  Augufio , rie f ut  0 Rt-  Céo.*!». 
gibui , ntqut  ab  omm  Pepalo  iuditabùur 
prima  Sedei . Fu  confermato  in  vn  al- 
tro 
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tco  Concilio  fotto  Sifto  Terzo  t Non  Tornino  pefo  io  tal  materia  , con  ci  o- 
licct  in  Pontficcm fentcntiam  dietro.  Sono  fiache,  come  già  difsi  , non  è verift- 
celebri  le  querele  dc’Vefcoui  Francefi,  mile  , che  mentifsero  per  ambizione, 
fcrittc  con  la  penna  di  Auiro  Vefco-  elTendo  ftati  i più  fraeflìHuominiSan- 
uo  di  Vienna  a i Principi  del  Senato  ridimi,  e per  confeguenza  vmilidìmi. 

Romano  , in  deteftazione  dell’opera-  onde  pofero  ogn’opera  ad  occultare  » 
to  contro  Simmaco  , da  vn  Concilio  veri  pregi  delle  lor  Perfone  : talché 
celebrato  in  Roma  a tempo  del  Re  non  dee  crederli , che  mentifièro,  per 
Tcodorico:  ma  di  ciò  fauellerafsi  al-  efaltare  i falli  della  lor  Dignità  : ne 
troue.  Quindi  hauendo  ofato  Diof-  meno  per  ignoranza  , perche  furono 
coro  di  condannare  il  Pontefice  Ro-  Huomini  fapientiflìmi,  e alcuni  Difce- 
mano,  non  folo  fu  vdito  con  orrore,  poli  de’medelìmi  Apoftoli,  comeCle- 
ma  fu  principalmente  a cagione  di  si  inente  ed  Anacleto  ; de’  quali  telìifica 
temerario  ardimento  priuato  della-.  Ignazio , che  furoh  Diaconi  di  S.  Pie- 
Sede  > come  fcriuono  a Leone  i Padri  tro  ; maggiormente  che  molti  fra.. 
del  Concilio  Calcedonenfe  . All’in-  elfi  fottoferiffèro  la  lor  Fede  col  fan- 
contro  i Romani  Pontefici  Tempre  heb-  guc . Dell’autorità  de’  Concilij  Ecu* 
bero  il  pofleflo  di  fcomunicare  Impe-  menici  a fàuor  di  quello  'Primato  fi- 
latori e Vefcoui  . Innocenzo  Primo  uellerò  per  profeflione  nel  Libro  fe- 
zz  iasn  feomunicò  Arcadio  per  l’clìlio  di  Cri-  guente. 

«un.joi.  ' follomo  : del  qual  fatto  rimane  memo-  2.  Venendo  alle  tellimonianze  de 
hi'a/ìi!*'  ria  in  vna  lettera  d’ Innocenzo  ap-  gli  antichi  Padri . Quanto  a i Greci 
^°aT<àoTl  Pr£ffo  Niceforo . Gregorio  Terzo  feo-  è chiara  la  dottrina  d’Irenco  più  voi. 
natili , municò  Leone  Ifaurico,  come  rifèrifee  te  riferita,  il  quale  afferma,  che  alla 
Zonara  . Nicolò  Primo  feomunicò  Chiefa  Romana propter potentiorem pnn- 
waldrada  Concubina  di  Lotario  . Vit-  cipahtatem  ntte/se  tft  amnern  canuentrt 
tore  Primo  feomunicò  i Vefcoui  dell’  Ecctcfiam  . Di  Atanaiìo , che  fcriuen-  in  cpift-  al 
Alia  . San  Leone  Primo  feomunicò  do  a Marco  Romano  Pontefice  , cosi  AU,auB» 
Diofcoro  . Tralalcio  l’autorità  d’  al-  lo  laluta  : Domino  Sanilo  , tir  Apoftolici 
tri  Concilij,  de’  Pontefici  , de’  Pa-  Culmini!  centrando  Marco  Romana, & 
dri , e de  gl’imperatori  medefimi , che  Apoflohca  Sedi/ , atque  vniuerfali/  Eccle- 
fcruirebbono  a pompa  , c non  a nc-  fin  Vati  Athanafiu s &c.E  poco  appreflb: 
cefsità . Optamus , vt  a Vrftra  Sanila  Sedi 1 Bccle- 

fia  authoritate  , qua  efi  Maree  omnium 
CAPO  DECIMOQVINTO.  Ecclefiarum  à-c.  E più  efprelfamente  il 

medefìmo  Atanaiìo  nell’Epillola  a Fe-  »„ 

Si  fiabiltfce  vie  più  il  Primato  del  Roma-  lice  Secondo  : Oh  id  ( dice  ) Voi , Fra- 
no  Pontefice  con  la  tefiimonianza  deccfforefque  veftros  , Apoftolicos  videli- 
dt  gli  antichi  Padri  . cet  Pr afide/  , in  Sommiteli!  arce  conJH- 

tuit  i omniumque  Ecclefiarum  curarti  eit 
1.  \T On  mi  varrò  nel  prefen-  habere  pracepit  . E fullèguentementc  : 
te  argomento  della  tcfli-  Cui  omne  Epifcoporum  iudicium  commif- 
monianza  de’  Romani  Pontefici  , si  fumefl.  E in  confermazione  di  quella 
per  riflringermi  in  tanta  valliti  di  ar-  verità,  cfpone  le  parole  di  S.  Mat- 
gomento  , si  perche  tali  tellimonian-  teo  : Super  banc  Petram  adificabo  Eccle- 
fciiir.liln  ze  polfono  leggerli  in  gran  copia  nel  fiam  meam,  e allega  l’automa  del  Con-  _ 
w',r.  de  Bellarmino  , nel  Sandero , c nel  Sua-  cilio  di  Nicea  . Di  Cirillo  riferifeo 
rez  • Non  è già  , che  vaglia  punto  S.  Tommafo  quelle  formali  parole  : 
contro  efsi  l’oppofizione  di  Molti  , Sic  ut  Chriflu/  accepit  a Patre  pleniffimam 
»'„i  cT  che  rigettano  la  loro  autorità  , come  potefiatem,  fic  & Petro&ciu 1 Succefiori- 
di  Giudici  non  competenti  in  propria  bui pleniffimì commifit . So,  che  quello 
caufa  : anzi  la  loro  tellimonianza  è di  Tello  non  lì  legge  al  prefente  nell’ 
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Opera  di  Cirillo  intitolata,7'Af/j«r«/, 
la  qual’è  citata  iui  dall*  Angelico  , ma 
dee  haiierfeli  fede  per  l’autorità  del 
Dottor  Angelico  ; maflimamente,  che 
qualche  Libro  dell’Opera  citata  al 
prelcnte  non  fi  ritroua . Oltre  che  le 
prenominate  parole  fon  citate  ezian- 
dio da  Gcnnadio  Autor  Greco.  Sozo- 
meno  parlando  del  Romano  Pontefice, 
Uj.e.7.  dice  : Cum  prof  ter  Seda  propri*  dignita- 
ttm , cura  omnium  ad  ipfum  fpeftaret,fin- 
gulis  Ecclefias  fuas  reflituit . Ma  per  rac- 
cogliere in  cópendio  la  teftimonianza 
de  gli  Autori  Greci , balta  il  tornarli  a 
memoria  i ricorfi  hauuti  da’ Vefcoui , 
da’ Patriarchi , da’  medefimi  Concilij 
Greci  a i Romani  Pontefici  nella  cau- 
fa  di  Paolo  Samofateno  ; de’  Vefcoui 
Arriani  cmoli  di  Atanafio;  di  Neltorio, 
cd  altri , le  caufc  de’  quali  tutte  da’ 
medefimi  Greci  fi  riferiuano  al  Tribu- 
nale de’  Romani  Pontefici  , come  a 
Supremo  e inappellabile  . Nè  folo 
fi  riferiuano  ad  cllb  , ma  fi  riferiua- 
no  con  pr0telta  , che  Non  oporteret  , 
come  parla  Socrate,  abfquc  fcntcntia 
Episcopi  Romani  decreta  Ecclefia  fancire . 
E l’Imperator  Giultiniano  il  vecchio , 
in  Coi  ncll’epiltola  fcritta  a Giouanni  Sccon- 
do  : Nec  emm  patimur  ( dice  ) quod  ad 
Ecclefiarum  Jlatum  perline! -,  quod  non~> 
etiam  veftra  mnotejcat  Sancitali  , qua 
Caput  efl  omnium  Sanflarum  Ecclesìa- 
rum  ■ Che  fe  gli  Autori  Greci , cioè 
di  Nazioue  emola  a Roma , riconob- 
>**•  bcro  la  Souranità  del  Romano  Ponte- 
fice , chi  vorrà  dubitare  , che  nonj 
l’habbiano  riconofciuta  i Dottori  del 
Lazio  , per  affezzione  , c per  patriaj 
vniti  al  Sommo  Pontefice  ? 

3.  L’  Autorità  di  San  Girolamo  a 
fauor  di  quella  Souranità  è sì  aperta, 
Só*“Sl  Me  chc’l  medefimo  Erafmo  non  punto  fa- 
uoreuole  alla  Sedia  Romana , e perciò 
tenuto  da’  moderni  Eretici  in  conto  di 
oracolo,  confertà  ,che  Girolamo  nell’ 
cpitlola  delle  tre  Ipoltafi  fcritta  a San 
Damafo  , riconofce  la  fua  fuprema^ 
giurifdizzione  fopra  tutta  la  Chiefa  : 
Quamquam  lui  me  terrea t magnitudo , 
inmtal  tamen  humar.it. u ; a Paflore  pra- 
fidtum  Oun  pelo  ( fcriue  il  Santo  a Da- 


malo ) : E fegue  : Ego  nullum , nifi  Cbri- 
fltim  fequens , Beatitudini  tua , idejl  Ca- 
thedra Petri  communione  confocior  : fuptr 
tllam  Petram  adficatam  Ecclefiam  feio . 
Quicunque  extra  hanc  domum,  Agnum 
comedoni,  profanut  erit.  Si  quii  in  Arca 
Noe  non  fuerit , peribit  regnante  diluuio . 

E poco  apprelTo  conchiude  : Meletium 
refpuo , Paulinum  ignoro  : Qnicunque  te- 
cum  non  colhgit , fpargit  ihoc  efl  , qui 
Chrfit  non  efl  , Anvchrifli  efl . Circa  le 
quali  parole  pongali  mente,  che,  quan- 
tunque Girolamo  folTc  Prete  Antio- 
cheno , fi  chiama  Pecora  del  Paltor 
di  Roma  : A Paflore  prafidxum  Ouit  peto ; 
chiaro  argomento  , chc’l  riconofceuaj 
per  Pallore  della  Chiefa  vniuerfale  . 

Oltre  a ciò  protellando  di  feguir  vni- 
camentc  Crillo  , proferta  di  ìtar  vnito 
alla  Catcdra  di  San  Pietro  nelfuoSuc- 
ceflore  : Nullum  nfi  Chnflum  fequens 
Beatitudini  tua  , tdefl  Cathedra  Petri 
confocior.  Onde  altresì  viene  a confcf- 
fare  il  Pontefice  per  Succeflòrc  di  San 
Pietro , c per  Vicario  di  Crillo  ; a cui 
vbbidirc  è vn  medefimo  , che  vbbi- 
dire  a Crillo  , e però  foggiunge  : Nul- 
lum nifi Chriftum  fequens  . Terzo  : chia- 
ma la  Chiefa  Romana  , a cui  Damafo 
era  prefidente  , PArca  fuor  di  cui  non 
ci  haucua  faluezta  dal  naufragio  : Si 
quii  in  Arca  Noe  non  fuerit , per  ibi t . Il 
che  fi  conferma  con  ciò , che  infegna 
nell’apologià  quinta  contro  Rullino  , 
in  cui  afferma  : Romanam  fidem  prafli- 
gias  non  recipere  ; etiam  fi  Angelus  aliter 
nunciet  , quam  pradicatum  e fi , Pauli  au- 
tboritate  munitam  non  pojfe  mutari . Per 
fine  prepone  il  Vefcouo  di  Roma  al  fuo 
Pallore  medefimo  , e fecondo  Patriar- 
ca di  Oriente, ch’era  Paulino  : Mele- 
tium  refpuo  , Paulinum  ignoro  . Quicun- 
que  tecum  non  colligit , fpargit . Non  me- 
no efprelfa  per  il  Primato  del  Pontcfi-  Ambrof.  ;• 
ce  è l’autorità  di  Amhrolio:  Tamen  do-  “M-  >•  ** 
mus  Dei  eius  Ecclefla  dicitur , cuius  Re  fior 
efl  Damafus  . Sant’Agollino  : In  Roma- 
na Ecclefia  femper  Apoflolica  Cathedra  vi-  Au£-e|M<l 
guit  Principatus  . San  Gregorio  : CunfJa 
per  Mundum  nouit  Ecclefia  ( dice  ) quo- 
niam  quorumhbet  fententips  ligata  Ponti- 
flcum , Sedei  Beati  Petri  ius  habeat  re- 
fi foluen - 
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Jcluendi  : Vtpote  que  de  omni  Fccle/ìa  fai 
babet  indicarteli , ncque  cuiquam  ac  eius 
Iterai  indicare  iudifio  . Notinli  le  paro- 
le : CunFla  per  Mfindum  nouit  Fcclefia  . 
Nell?  quali  fupponc  per  indubitata^ 
nella  Chiefa  la  Souranità  della  Cate- 
dra  Romana . Sant’A  gollino  fauci  lan- 
dò della  Chiefa  Romana:  Cum  igitur 
tantum  ( dice  ) auxthum  Dei  ■>  tantum _» 
profcflum  fruFìuum  videamui  , dubita - 
mus  no t eius  Fccle/ìa  condere gnmio , qua 
vfqut  ad  confejjionem  generis  Fumavi  ab 
Apojìoìica  Sede  per  fucccjjiones  Fpifecpo- 
rum  frufira  Maritici!  circumlalranfibui , 
& partim  Plebix  iudicio  » partim  Concilio- 
rum  granitale  , partim  etiam  miraculo- 
rnm  maieftate  culmer.  autbontatis  obti- 
nuit  f cut  nolle  primas  tradere , vcl  fumma 
prrje&ò  imp'.etaeii  efl , vel  prtap'.P.s  arro- 
gantia , 

4.  Per  tanto  effendo  1 prenomina- 
ti Autori  tutti  e quattro  i fclenni  Dot- 
tori della  Chiefa  Latina)  rimane  aper- 
to > che  in  fin  da’ primi  Secoli  della., 
Chiefa , fu  riconofciuto  da  tutti  i Po- 
poli il  Primato  della  Sedia  Romana. 
Più  ; con  l’autorità  di  quella  Catedra^ 
affermaua  Ireneo  > Se  confundere  omnet , 
qui praterquam  oportet  > Coll  gunt . Que- 
lla Catedra  chiamai?  beata  da  Tertul. 
liano , perche  in  fono  ad  ella  verfa- 
rono  i due  gran  Principi  de  gli  Apo- 
lidi i tefori  di  tutte  le  verità  neceffa- 
rie  a faperfì  per  l’vmana  falutc  . Lo 
Hello  Tertulliano  chiama  il  Vefcouo 
di  Roma:  Pontificem  Maximum , & Fp’f- 
copum  Fptfcoporum . Cipriano  afferma , 
Nouaziano  non  effer  nel  grembo  della 
Chiefa  > perche  non  riconofceua  l’au- 
torità del  Sommo  Pontefice  . Ottato 
Mileuitano  dichiara  per  Eretici  i Con- 
tumaci alla  Sedia  Romana  . Di  quella 
afferma  Agoflino , che  culmen  autbort- 
tatii  obtinuit . Epifanio)  c Ireneo  anno- 
uerano  ordinatamente  la  fucceflìono 
de’  Vefcoui  di  Roma  : Quia  per  hot 
(dice  Epifanio)  femperid-,  quod  mani- 
feftum  efl  in  Fide  oflenditur . Tralafcio 
i chiariflimi  Telli  di  Cipriano  nel  Li- 
bro ) De  imitate  Fccle/ìa  > c in  varie  fue 
cpillole  ; nelle  quali  femprc , ora  di- 
moftrajora  fupponc  l’vnità della  Chie- 
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fai  e all’vnità  di  quella dimoflra  ri- 
chiederli l’vnità  del  Capo . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Comparazione  fra  la  Catedra  di  Moiiè 

Capo  della  Sinagoga , e quella  di 
San  Pietro  Capo  della  Chiefa . # 

J.  Vantunque  Abramo  fide 

\ J cofljtuiro  da  Dio  al  fuo 
Popolo  , qual  Idea  di 
perfetta  Fede,  d’immobile  Speranza , 
e di  ardenriffima  Carità , non  fu  però 
egli  coftituito  fuo  Legislatore)  e Mae- 
llro  ; ma  qucll’alta  prerogativa  fu  ri- 
ferban  a Moisc , che'  da  D;o  venno 
creato  quali  fuo  Vicario  , e Luogote- 
nente in  Terra  » a condurre  gl’Ifrae- 
liti  > liberi  dalla  cattiuità  d'Egitto  > 
alla  Terra  promefla;  e ad  intimar  loro 
i dogmi  ) le  leggi , e le  ordinazioni  di- 
urne. Quindi  rapprefentò  egli  doppio 
Pcrfonaggio  > cioè  la  Perfona  di  Gri- 
llo ) in  quanto  fu  Supremo  Legillato-  • 
rC)  c altresì  Supremo  MacHrO)  ma  in 
differente  maniera;  perche  la  legge  e 
la  dottrina  , che  Crillo  infegnò  5 fu 
dettatura  di  lui  medciìmo  > in  quanto 
era  ) non  folo  Huomo , ma  Dio  . E 
però  diceua  : Ego  antem  dico  Vobn  , 
Quella  ) che  infegnò  Moisc  fir  detta- 
tura di  Dio  ) fuggeriragli  per  l’Ange- 
lo ) ond’egli  diceua  : Hac  dicie  Domi- 
mi . E nell’Efodo  li  dice , che  gl’Ifrac- 
liti  credtderunt  Domino > de  Al  cefi  feruo  fn.i 
eius  . Ora  trajafeiando  la  rapprefenta- 
zione  di  Crillo  ) ch’hcbbc  Moisc  > 
Stuellerò  folo  della  limilitudine  tra  lui 
e San  Pietro  ; tra  la  fua  Catedra  e la.. 
Catedra  di  San  Pietro  ; e in  quanto 
furono  Luogotenenti  di  Dio  > c fotto 
lui  Macllri  e Lcgifiarori  , Moisè  dei- 
la Sinagoga  5 e Pietro  della  Chiefa . 
Quello  Capo  non  è da  me  ordinato  a 
ntioua  proua  > ma  folo  a dichiarazione 
del  già  comprouato  intorno  alla  fotira- 
nità  della  Catedra  di  San  Pietro , con- 
templando la  proporzionC)Che  ci  ha  tra 
la  fua  Catedra , e de’fuoi  Succefsori  da 
vn  laro;c  quella  di  Moisè)cdc’fuoi  Sue. 
ceflori  dall’altro:  nel  che  procederò} 
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non  per  maniera  di  chi  argomenta  per 
conuinccre , ma  folo  di  chi  difcorrc  , c 
di  chi  narra . 

a.  Due  fingolariflimi  priuilegi  heb- 
be  da  Dio  la  Sinagoga  comunicatili 
per  Moisè,  cioè  l’vnità  dei  Principato, 
l’infallibilità  della  Dottrina . L’vnità 
del  Principato  e della  Catedra , vien- 
dimoftrata  per  quelle  parole  : Super  Ca- 
Mauk.,).  tbedram  Moyfi ftderunt Scriba  ,t*r  Pba- 
rifei . E’  noto  , che  per  l’Afia  erano 
fparfe  molte  Sinagoghe  de’  Giudei  ; e 
che  la  Legge  s’infegnaua  da  molti 
Maellri , e (opra  varie  Catedre . Ciò 
non  oftante,  non  dille  Crifto  : Super 
Catbedras  Moyfi  , ma  fuper  Cathedram 
Moyfi  -,  come  altresì  non  fu  fcritto  , 
che  Iddio  locutus  ejlper  ora  Propbetarum, 
ma  per  tt  Propbetarum , quantunque  i 
Profeti , per  la  cui  lingua  fauellò,  non 
foffero  vn  folo,  ma  moltiflimi.  La  ra- 
gione di  ciò  è vna  medefiraa;  per- 
cioche  tutte  quelle  Catedre  coftitui- 
uano  vna  fola  , per  l’vnità  dello  Spi- 
rito, che  le  ammana  , della  dottrina 
che  infegnanano,  delle  Leggi  che  pro- 
mulgauano  ; tutte  erano  Catedre  di 
Moisè  , perche  in  effe , e promulga- 
uanfi  i fuoi  dogmi , e interpretauanli 
le  fue  Leggi . Somigliantemente  lo 
tante  , e si  varie  lingue  de’  Profeti , i 
quali  prediftèro  la  venuta  di  Crifto , e 
ì mifterij  deli’vmana  Redenzione,  era- 
no vna  fola  bocca , vna  fola  lingua  , 
per  l’vnità  della  Mente,  e dello  Spi- 
rito , qui  loquebatur  in  ipfis . Cosi  le  va. 
rie  Membra  del  Corpo , coftituifcono 
vnfol  Tutto  , per  l’vnità  dello  Spiri- 
to , e della  Mente  , che  le  informa . 
In  ciò  era  differente  la  Catedra  di 
Moisè  dalle  fcuole  de’  Filofofi  Greci , 
che  in  quefte , quanti  erano  i Maeftri , 
altrettante  erano  le  Catedre  diuerfe . 
Ilche  altresì  conuiene  alle  fcuole  do 
^li  Eretici , ciafcun  de’  quali  infegna- 
col  propi  io  Spirito  ; onde  al  moltipli- 
car de’ Maeftri,  fi  moltiplica  ancora- 
la varietà  delle  Catedre  : la  doue  Tem- 
pre era  vna  fola  Cathedra  Moyfi,  quella 
da  cui  infegnauano  Scriba,  & Pharifei . 
Segue  il  Redentore , e dopo  hauer  in- 
finuata  l’vnità  della  Catedra  di  Moisè , 
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dimoftra  l’infallibilità  della  dottrina , 
colle  parole  : Omnia  quacunque dixerint 
V obis  facile . Se  la  dottrina  de  gli  Scri- 
bi e Farifei , in  quanto  infegnauano  ex 
Cathedra  Moyfi , foffe  fiata  foggetta  ad 
errori , sì  che  talora  diccflèro  : Bonum 
malum , & malum  bonum . Non  haureb- 
be  potuto  dire  il  Signore  : Omnia , qua- 
cunque dixerint  Vobu  , facile , ma  fareb- 
be (lato  obbligato  a dire  , bac  fante , 
hac  omittite  ; per  quel  modo , che’l  Pa- 
llore , fc  le  fue  Pecore  pafcolaflcro  in 
vn  Campo  fparfo  d’erbe  velcnofe  mille 
con  le  falubri  , dourebbe  diflorre  la- 
Greggia  dalle  prime , c permetterlo 
folo  l’vfo  delle  feconde  . La  ragiono 
di  quella  infallibilità  della  dottrina , 
era  confeguente  all’vnità  della  Cate- 
dra . FauellandoA  de’Filofofi,di  nefTun 
poteua  dirli  : Omnia  quacunque  V obis  di- 
xerit , facile  ; conciofìachc  eflendo  fra 
effi  diuerfe  Catedre,  c diuerfi  Maeftri , 
infegnauano  cole  contrarie  , e faccua- 
no  oppofte  ordinazioni  ; onde  contra- 
dicendofi , era  forza  , che  molti  fra  elfi 
erralfero, dicendo:  Malum  Bonum.  Non 
così  negli  Scribi , e ne’  Farifei  , in- 
quanto fedeuano  nella  Catedra  di 
Moisè  i perche  elfendo  la  dottrina  di 
tutti  in  quanto  tali  vna  medefima , e 
dettatura  di  vn  medefimo  Spirito,  che 
l’haucua  ifpirata  a Moisè , non  foggia- 
ceua  ad  errore  s onde  di  coloro , i qua- 
li l’abbracciauano , valeua  l'affermare 
con  verità  : Credidcrunt  Domino  , & 

Moyfi  Seruo  eius . 

j.  Ora  palliamo  dall’imperfetto  al 
perfetto , dalla  figura  al  figurato . Sì 
come ‘nell’antico  Teflamento  ci  haue- 
ua  vn  Dio , vna  Circoncifìone  , vna- 
Catedra  fondata  fopra  Moisè;  cosici 
ha  nel  nuouo,come  dice S. Cipriano: 

Vnus  Deus,vnui  Cbrifius  ( alche  puòag- 
giungerli  con  l’Apoftolo,  unum  Baptif-  e«™“‘ 
ma)  E quindi , come  conchiude  Ci- 
priano : Cathedra  vna  fuper  Pttrum  Do- 
mini voce  fundata  . Si  come  dunque- 
materialmente  ci  haueuano  innumera- 
bili Sinagoghe  e Catedre , da  cui  infe. 
gnauafi  la  Legge  di  Moisè , e pur  tutte 
chiamauanft  vna  Catedra  di  Moisè  ; 
così  ci  hanno  nella  Chicfa  Cattolica- 
i Roma- 
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Romana  Diocefi,c  Chicle,  e Catedrc 
oltre  numero , ma  tutte , in  quanto  in- 
fegnano  la  dottrina  delia  Chipfa  Ro- 
mana , fono  vna  Catedra  di  S.  Pietro . 

4.  Il  diuino  Spirito  è quegli  , a 
cui  fi  attribuì  dall’Angelo  la  concez- 
zione  di  Crifto  con  quelle  parole  dette 
alla  Vergine  ; Spiritai  Sanfìus  fuperue- 
tiiet  in  te , L’increata  Parola  albcrgaua 
nel  feno  del  Diuin  Padre  nota  folo  a 
gli  Angioli,  incognita  a noi . Lo  Spiri- 
to Santo,  chevnifee  fra  sè  le  due  in- 
create Perfone , fuperuenìt  nel  feno  di 
Maria,  ad  vnir  iui  fra  sè  l’Huomo  e 
Pio, con  che  di  occulto  ch’era  e im- 
percettibile a noi  l’eterno  Verbo  di- 
uenne  trattabile  ancora  a i fenfi  , e fi 
compì  l’oracolo  Profetico  : ViHebitom- 
nii  cure  J, aiutare  Dei  • Con  ciò  per  ope- 
ra fpecialmente  attribuita  allo  Spirito 
Santo  rimafe  formato  il  Capo  alla.. 
Chiefa, cioè Crifto . I’ofro  ciò:  con- 
tiemua , che  altresì  allo  SpiritoSanto 
Fabbricatore  , diciam  cosi , del  Capo, 
fi  attribuiflc  il  lauoro  delle  Membra,  e 
del  Corpo  mifrico  di  Crifto , ch’è  la. 
Chiefa  Cattolica . Quindi  fcefe  egli 
dal  Cielo  nel  giorno  della  Pentecoste 
fopra  la  picciola  Chiefa  di  Crifto  adu- 
nata nel  Cenacolo,  c auuiuandola,  e 
animandola  la  formò  i e come  haueua 
organizzato  nel  Seno  di  Maria  il  Cor- 
po naturale  , così  organizzò  nel  Ce- 
nacolo il  Corpo  miftico  di  Giesù  Cri- 
fto , comunicandogli  perfetta  vnità  , 
onde  de’Difccpoli  , c de’ primi  Cri- 
ftiani  ftà  fcritto  , che , Erat  Cor  vmim , 
& Anima  vita . Ma  perche  egli  non. 
folo  è Spirito  d'vnità  , che  congiunge 
in  Cielo  le  Diuinc  Perfone  , e con- 
giunfc  in  Terra  l’vmana  alla  diuina. 
Natura,  ma  altresì  è Spirito  di  verità, 
perche  procede  dall’increata  Verità  , 
ch’è  il  diuin  Verbo , perciò  comunicò 
non  telo  l’vnità  alla  Chiefa  , mà  co- 
municò a’ primi  Capi  di  eflà,ch’erano 
gli  Apoftoli  l’infallibilità  del  magi- 
stero, e della  dottrina  . £ perche  di 
quello  Corpo  il  primo  Capo  » ch’era. 
Cirillo  , col  Aio  riforgimento  eradiuc- 
nuto  inuifibile  ali’vmano  fguardo  in. 
Terra  ; c quindi  faceua  rocfticri , che 


la  Chiefa  effendo  vifibife  hauefle  altre- 
sì Capo  vifibik,  e quello  loffe  vn  folo, 
altrimente  non  farebbe  perfettamente 
vna  ; perciò  quello  Spirito  di  vnità  e 
di  verità  , fcefe  bensi  fopra  tutti  gli 
Apoftoli , e fi  fermò  in  efli,  ma  come 
già  dilli , per  manieradi  priuiiegio af- 
finò alle  Perlbne , e non  diftefo  a traf- 
metterli  a i loro  Succeflòri , quanto  a 
comunicar  ad  elfi  l’infallibilità  della, 
dottrina  ; fecondo  il  qual  modo  fi 
trasfufe  lolo  a San  Pietro , c alla  fua 
Catedra  , cioè  a tutti  i Succeflòri  di 
lui  , che  coftituifcono  fra  i Mortali 
quella  Catedra  animata  di  Dio,  e di 
Crifto . Con  ciò  vennero  a legarli  in- 
ficine nel  Corpo  miftico  di  Grillo  que- 
lle due  gran  Doti , che'l  coftituifcono; 
cioè  l'vnità  , e l’infallibilità  ; fi  cho 
l’infallibilità  ne’ Succeflòri  di  S.  Pietro 
fuflc  dote  immobile , e a gli  altri  Pa- 
llori e Dottori  fuflè  comunicata  folo , 
in  quanto  vniti  alla  Catedra  di  San 
Pietro,  per  quel  modo,  che  fu  comu- 
nicata a’  Fatteci  , ma  folo  in  quanto 
fedenti  fu  la  Catedra  di  Moisè  , in. 
quanto  fuoi  Interpreti  , e Dottori  , 
ch’efponeuano  la  fua  domina . 

5 . Segue  da  ciò , che’l  precetto  di 
Crifto  : Omnia  , qitacanque  dixermt  Vo- 
bis,  facite,  fia  certo  argomento  dell’in- 
fallibìlità  del  Maeftro  , che  predica  , 
einfcgnj,la  quale  fi  come  fu  princi- 
palmente nel  Monte  Sinai  comunica- 
ta da  Dio  a Moisè,  nel  coftituirlo  Legi- 
flatorc  c Maeftro , e da  lui  trasfufa  in 
Aron  , e indi  tramandata  a’  Sommi 
Pontefici  del  Popolo  Ifraclitico , e .da 
effi comunicata  a i Dottori,  inquan- 
to fedenti  fu  la  Catedra  di  Moisè  , 
nella  maniera  da  noi  dichiarara  ; tal- 
ché nella  Sinagoga  godeua  l’infalli- 
bilità quali  propria  dote  la  fola  Cate- 
dra di  Moisè  , c le  altre  la  participa- 
uano  per  l’vnità , e congiunzione  cqsj» 
efla  : così  il  priuiiegio  dell’infàllibi- 
JLità,  che  conueniua  a Crifto  per  ca- 
gione dell’vnione  con  la  Sapienza  c 
Verità  Diuina , ch’è  il  Verbo  , fu  da, 

. lui  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  co- 
municato a San  Pietro  , come  a fuo 
Vicario  nel  fommo  Sacerdozio  ; e da 

San 
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San  Pietro  trasfùlo  a’  Tuoi  Succeffori 
nel  medefimo  Sacerdozio , e a quella , 
che  chiamali  Tua  Catedra  , e a tutti  i 
Pallori  e Dottori , in  quanto  fon  con- 
giunti ad  elfa , c infegnatio  fecondo 
il  magillcro  da  lei  apprefo  . E quella-, 
è l’ammirabile  proporzione  tra  la  Si- 
nagoga e la  Chiefa  ; tra  Moisè , e Pie- 
tro ; tra’l  Sommo  Pontefice  de’ Giudei, 
e’1  Sommo  Pontefice  de’  Chrilliani  ; 
tra  gli  Scribi  e Farifei  da  vn  lato , c 
i Pallori  e Dottori , a’ quali  Cri/lo  diè 
Jlcgcrc  Ecclefiam  Dei  dall’altro . 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Dalla  dottrina  del  Capo  precedente  fi  rac- 
coglie , che  come  gii  nella  Sinagoga  , 
così  ora  nella  Chiefa  fian  cofa 
fra  tè  connejfa  l'Erefia 
e lo  Scifma . 

ì.  T-Vlfli,  chei  due  caratteri, 
1 J per  cui  Iddio  ne’ Secoli 
precedenti  al  Mcflìa  contrafegnò  ho 
Catedra  di  Morie , e la  diilinfe  da  ogni 
Scuola  terrena  , furono  l’vnità , c l’in- 
falIibilità.Vna  era  la  Catedra  di  Moisè 
in  tante  diuerfe  Sinagoghe  fparfe  per 
la  Terra,  e da  lei  traeuano  l’vnità  le  al- 
tre Sinagoghe  : Infallibile  era  altresì 
la  medefima  ; e dall’vnionc  con  elfo 
traeuano  l’infallibilità  tutte  le  Sinat- 
goghc,che  infegnauano  fecondo  il 
Magillcro  di  ella  . Alla  dote  dell’ vni- 
tà  lì  opporieuano  gli  Scifmi , eh’  erano 
direttamente  contrarij  alla  virtù  del- 
la Carità  . Alla  dote  dell’ infallibilità 
fi  opponeuanol’Erelìc,  eh’ erano  di- 
rettamente contrarie  alla  Fede  . Quin- 
di perche  come  dilli  dall’vnità  coio 
quella  Catedra  deriuaua  l’ infallibili- 
tà , perciò  da  gli  Scifmi  contrarij  al- 
l’vnità  nafceuano  gli  errori , c l’ Ere- 
fie  contrarie  alla  Fede..  Ciò  li  ren- 
dette manifello  nella  celebre  diuifio- 
ne , che  fecero  le  dieci  Tribù  d’Ifrae- 
le dal  Regno  di  Giuda,  ip  cui  confer- 
uanafi  la  Catedra  Mofaica . La  diui- 
fione  da  Geroboim  fu  fatta  prima  , 
quanto  alla  Potenza  Laica,  c allo 
temporale  Dominazione  , fottraen- 
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doli  Geroboam  dall’vbbidienza  di  Ro- 
boam  figliuolo  di  Salamene  , e traen- 
do feco  nella  feparazione  le  dieci  Tri- 
bù . Non  andò  molto , che  alla  fot- 
trazzione  dall’vbbidienza  temporale.! 
del  Principato  laico , feguì  Io  Scifma  , 
cl’apoftafia  dalla  Podellà  fagra  ; per-  Rr 
che  temendo  Geroboam  , chegl’Ifrae-  »j. 
liti  con  andar  ogni  anno  a vilìtar  il 
T empio  di  Gerufalcmme  , c a render 
vbbidienza  al  Sommo  Sacerdote  , o 
ad  offerirli  tributo  , fi  affezzionaflcro 
pian  piano  a Roboam  loro  antico  Si- 
gnore , proibì  a tutti  i Sudditi  l’ anda- 
re a Gerufalemmc  a offerir  tributo  al 
Sommo  Sacerdote  , e lagrificar  a Dio  : 
con  ciò  venne  a congiungerfi  allo  Scif- 
ma fatto  per  la  diuifione  del  Principa- 
to Laico , il  nuouo  Scifma  per  la  diui- 
fione fitta  del  Principato  Sagro , non 
riconofcendoli  più  nel  Regno  di  Sa- 
maria l’autorità  del  Supremo  Sacerdo- 
te, cherifedeua  nel  Regno  di  Giuda. 

A quello  Scifma  furono  confeguenti 
le  varie  Erefie,  onde  la  Fede  rimafo 
prima  contaminata  con  molti  errori , 
e in  fine  quali  del  tutto  Ipenta  con-. 

1’  Idolatria  nel  Regno  di  Samaria  . 

Fra  gli  altri  errori , vno  fu  , che  con- 
ueniflè  offerir  fagrifizij  a Dio  non  nel 
Tempio  di  Gerufalemmc  , come  pre- 
ftriueua  la  Legge  , ma  nel  Monto 
Garizi . La  prima  origine  di  quell’Ere- 
fia  fu  lo  Scifma , perche  non  potendo, 
ne  volendo  gli  Ifraeliti  comunicaro 
ne’ lor  fagrifizij  co' Giudei,  offeren- 
doli in  vn  medefimo  Tempio  s e d’al- 
tro lato  confidcrando , che  la  Religio- 
ne non  poteua  fulfilìcre  fenza  il  Sa- 
grifizio,  ch’è  l’atto  fupremo  di  Reli- 
gione , s’induifero  a credere  contra  la 
verità  di  Fede , che  infegnauafi  nclla^ 
Catedra  di  Moisè  , non  efferui  Legge, 
che  gli  obblìgaffe  a fagrificare  nel 
Tempio  di  Gerulàlcmme  , ma  efler 
loro  permeffo  di  offerire  i loro  Sagrifi- 
zij  al troue . 

2.  I due  prenominati  Caratteri  , 
cioè  l’vnità  c l’infallibilità,  fono  al- 
tresì quelli  , co’ quali  Grillo  ha  con- 
trafegnato  la  Catedra  di  San  Pietro  , 
la  quale  , come  dilli,  ed  è vna  in  tante 
Cate- 
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Catcdrc  del  Mondo  Cattolico)  ed  è 
altresi  infallibile  ; e dall'vnione  , che 
han  fcco  ) fi  tengono  lungi  dalla  poffi- 
biltà  di  errare  > tutte  le  Catedre  del 
Mondo  Cattolico , in  quanto  infogna- 
no la  fua  dottrina)  e fi  regolano  fecon- 
do la  dirczzione  del  fuo  Magiftcro  . 
Alla  dote  dcll’vnità)  con  che  Iddio  ha 
contrafegnata  la  lua  Chiefa,  fono  fiati 
opporti  gli  vari/  Scifmi>chc  l’hanno  tra- 
uagliata  , diftruggendo  gli  aurei  lega- 
mi dell’  Vbbidicnza  e della  Carità  . 
Alla  dote  dell’  infallibilità  fono  fiati 
opporti  i tanti  errori,  le  tante  Erelie, 
che  l’Inferno  le  ha  vomitato  nel  feno  : 
Quindi  perche  dall’vnità  deriuaua  l’in- 
fallibilità ; quelle  Chiefe , che  con  gli 
Scilìni  fi  fon  feparate  dalla  prima  Ca- 
tedra , fpezzando  i legami  dcll’vnità , 
fi  fono  altresì  feparate  dalla  Fede  / c 
non  participando  più  la  fua  infallibili- 
tà . fono  fiate  contaminate  da  grauif- 
fimi  errori , intorno  a i dogmi  delira 
vera  Religione. 

j.  Ciò  rendei!  manifefto  per  1’ 
induzzionc  . Si  fepararono  le  Spa- 
gne con  lo  Scifma  dall’vnità,  c dall’ 
vbbidienza  del  Vicario  di  Dio,  e ad 
vn  ora  medefima  fu  aperta  in  -erte  I20 
firada  a vari;  errori , fino  ad  ammett- 
.tcrc  la  pluralità  delle  Mogli , corno 
altroue  fi  dimoftrerà  ; onde  Iddio  le 
diede  in  preda  a i Mori  , Naziono 
per  la  lafciuia  confacente  alla  loro  rea 
difpofizione  , e per  la  barbarie  atta 
alla  loro  punizione  . Si  fcparò  in  pari 
modo  la  Grecia  dall’vnità  della  Catc- 
dra  Romana  : e fu  altresì  in  erta  vn_> 
medelìmo  il  perdere  con  l’vnità  quel- 
la participata  infallibilità , precipitan- 
do in  vari;  errori  intorno  a i principa- 
liilìmi  dogmi,  della  proceflione  dello 
Spirito  Santo  dal  Verbo;  delle  pene 
deftinatc  a nettare  le  Anime , che  eli- 
cono dalle  membra  col  reato  di  qual- 
che Ieggier  follo . e della  vifionc  bea- 
tificante , la  quale  diflferifeono  a i Gia- 
lli infino  al  di  diremo  tìell’vniuerfa- 
le  Giudizio  . Per  fine  : fi  è feparata 
l’Inghilterra  dall’ vbbidienza  del  Vi- 
cario di  Dio,  e dall’vnità  della  Cate- 
dra  Romana.  A ciò  fu  confegucntc,chc 


lia  fiata  inondata  da  innumcrabiii  er- 
rori. Ne  potè  Enrico  Otrauo  far  sì  , 
che  tolti  i vincoli  dcll’vnità  con  la  pri- 
ma Catedra , rimancfTc  intera  la  Fede 
quanto  a gli  altri  dogmi  ; hauendo 
Iddio  in  qualunque  Chiefa  legata., 
l’infallibilità  della  dottrina  alla  con- 
giunzione con  la  Catedra  di  S.  Pietro  , 
come  s’è  detto. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Dalle  pretenfioni  de’  Patriarchi  Greci , or* 
di  parità  co’Romani  Pontefici , ora  di 
Superiorità  a’  Romani  Pontefici , 
nulla  didurfene  contro  l’an- 
tico poffeffo  del  Ponti, 
fizio  Primato . 

1 . T Moderni  Eretici , come  rife- 
J.  rifceil  Cardinal  Pcronc,non 

trouando  verun  fondamento  di  ridurre  In  rtfponf 
il  Papa  in  ordine  di  parità  con  gli  altri  *uugcm 
Patriarchi , ricorrono  alle  pretenfioni  j,"8 11  c‘ 
del  Patriarca  Coftanrinopolitano  , a 
render  dubbiofo  l’antico  poITefiò  di 
lui  ad  elTcr  riconofciuto  per  Soura- 
no  in  tutta  la  Chiefa . Io  a difarmarli 
di  quello  feudo  voglio  qui  confiderai 
breucmentc  i progredì  di  quelle  vano 
pretenfioni,  a quindi  didurne  la  con» 
traria  confeguenza , cioè  a dimortrare 
l’antico  poITeflb  , in  cui  fono  i Papi, 
ad  eflcr  riconolciuti  per  Sourani  ili-, 
tutta  la  Chiefa , e da  quc’medefimi  Pa- 
triarchi ,che  prima  hanno  pretefo  con 
effi  parità , e pofeia  ad  erti  Superiorità. 

2.  I Patriarchi  Greci  furono  fol- 
leuati  alla  Dignità  Patriarcale  dal  gra- 
do di  femplici  Vefcoui  per  indulgenza 
del  Pontefice  Romano  , ir»  riguardo 
dcll’eflcre  la  Chiefa  Cóftantinopoli- 
tana  , quali  membro  della  Romana  , 
perche  fu  fondata  la  prima  volta  daj 
vna  nòbil  porzione  del  Clero  Romano 
trafportato  da  Roma  coli  da  Cofian- 
tino  , ad  effetto  di  fondare  quella^ 

Chiefa,  e formar  le  fue  parti,  quafipri- 
migenie  con  gli  Ecclefiafiici  di  Roma. 

Or  polli  i Vefcoui  Coftantinopolitani 
-nel  quarto  grado  de’ Patriarchi , cioè 
fiottoni  Romano , lotto  l’Alefandrino , 

fotto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  1:7 

fotto  l’Antiocheno , non  furono  con-  j.  L’aftuzia  dc’Greci5per  folleiure 
tenti  del  quarto  onore,  ma  pretefero  il  loro  Trono  , ora  a pari , ora  fopra 
dieflcr  fotto  il  Romano  fuperiori  a gli  il  Romano  , vsò  due  artifiziofe  manie- 
altri Patriarchi , c fi  fecero  forti  nella  re.  La  prima  fu,  feruirfi  a lor  fauore 
pretenfionc  , per  la  corni eflione  cho  di  quell’abbalfomento,  che  recò  alla., 
haueuano  con  Roma  nello  Spirituale,  _ Chiefa  Romana  il  giogo  polio  all’Oc- 
per  cflcr  la  loro  Chiefa  fondata  da  par-  cidente  da’  Barbari  del  Settentrione  -, 
. te  del  Clero  Romano;  e nel  temporale,  parendo  loro  , che  quando  la  Grecia 
per  cifer  a par  di  Roma,  ScdcdellTm-  dominaua,  e Roma  era  ferua  de’Goti» 
pcrio.  Giunti  a quello  grado,  non  fi  non  farebbono arditi  i Romani  Pontc- 
fermarono  in  elfo , ma  falirono  più  ol-  fici , quali  llretti  in  catena  , far  fronte 
tre,  ambiziofi  di  fopraftare  non  foloa’  ai  coronato  Patriarca  di  Coftantino- 
Patriarchi  Orientali , ma  di  fopraftare  poli.  La  feconda  fu,  procurare  per 
Cone  Cai-  e®  con  grad°  di  eminenza , opera  dell’Efarco  di  Rauenna  , Miui- 
cdaàtm  con  cui  il  Sommo  Pontefice  fopraftaua  Ziro  dell’lmpcrator  Greco,  chefolTero 
m'/iciM-  a tutti  i Patriarchi . Quindi  olTeruan-  polli  nel  Trono  di  San  Pietro  Huomi- 
***•  do , che  nel  Concilio  Calccdonenlo  ni  di  Nazione  Greci , quali  per  il  na- 
il  titolo  di  Ecumenico  , e di  Vniuer-  turai  amore  verlb  la  Patria  , concul- 
fale  era  flato  offerto  al  Vefcouo  di  Ro-  calTero  i diritti  della  Sedia  Romana  » 
ma , fi  arrogarono  il  medefimo  titolo  . fotroponendola  alla  Greca . 

Ciò  da  principio  non  intefero  confe-  4.  Stante  ciò,  è si  da  lungi,  che’l 
guire  a pari  del  Sommo  Pontefice,  ma  prenominato  racconto  fia  punto  con- 
Codic  io-  f°tt0  d Sommo  Pontefice  . Vn  tal  ti-  trario  all’antichiflìmo  poflèflò  della 
itm.piriiiji  rolo  l’Imperator  Giuftiniano,e  vn  Con-  Souranità  , che  hebbero  nella  Chie- 
cilio  tenuto  in  Coftantinopoli  fotto  fa  i Romani  Pontefici  , che  anzi  ine. 
Giuftiniano,  l’offerle  a Menna  Patriar-  gran  modo  lo  flabilifce  . Primiera- 
ca  di  Coftantinopoli  ; Ma  ciò  fu  fem-  mente , quantunque  il  fecondo  Con- 
pre  intefo, che foflè  fenza  pregiudizio  cilio  generale  hauefte  determinato, 
della  Souranità  Pontifiziariconofciuta  non  già  come  affermano  gli  Eretici  , 
da  Menna  , e da’  fuoi  Succeflòri  per  che  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  ha- 
lungo  tempo . Sali  più  alto  l’alterezza  ueffe  pari  priuilegij  alla  Romana  , 
di  que’ Patriarchi,  e oltre  la  parità  del  perche  ciò  non  venne  mai  in  mento 
titolo,  pretefe  la  pariti  de’priuilcgi,  a’  Padri  di  quel  Concilio,  ma  folo, 
e quafi  afloluta  eguaglianza  col  Papa:  che  prccedcfse  all’  Antiochena  , e 
NictjU.li-7  onde  riferilce  Niceforo  , che  per-  all’ Alefandrina  , e quantunque  ciò 
uenuto  a Coftantinopoli  Giouanni  folle  flato  confermato  dal  Conci- 
Romano  Pontefice  , fu  inuitato  dall’  lio  Calccdoncnfc  , nondimeno  non 
Imperatore  a federe  vnitamente  conu  confcntcndo  il  gran  Sacerdote  Lco- 
Epifanio  Patriarca , quali  a dimoftrar  ne  a quella  fentenza  , rimafe  nulla  : 
parità  di  onore , c quindi  eguaglianza  ne  il  fauore  de  gl’imperatori  e del 
di  Dignità . In  fine  il  Lucifero  di  que’  Senato  , valfe  a renderla  efficace  : 
fuperbi  Patriarchi  Fozio  , ardi  folle-  anzi  notili  , che  forti  l’effetto  folo, 
uare  il  fuo  Trono  fopra  il  Romano,  ed  quando  i Pontefici  Romani  vi  prefta- 
efercitar  atto  di  folle  giurifdizzione  rono  confenfo.  E non  è quello  vn  aper- 
contro  Nicolò  Primo  , fulminandolo  to  argomento  della  Pontifizia  Soura-* 
con  la  fcomunica , c fu  quella  empietà  nità  < 

pari  a quella  dello  federato  Diofcoro,  5.  Il  titolo  altresì  di  Ecumenico  « 
che  altresì  osò  fulminare  fcomunica..  che  ambirono  i Patriarchi  Greci  ad 
contro  il  Papa , nel  fecondo  Concilio  imitazione  del  Romano , fu  loro  fem- 
diEfcfo,  il  quale  per  tal  cagione  forti  pre  negato;  anzi  i Pontefici  Romani 
l’ infame  nome  di  Concilio  di  La-  Pelagio  e Gregorio,  annullarono  tutti 
dtoni . i decreti  fotti  da’  Concili;  a fauor  di 

, quello 
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quello  titolo  . E l’impcrator  Foca  fc 
LA:  diuieto  a quc’  Patriarchi  di  vfurparlo  , 
u-cpif-M.  dichiarando , non  ci  eflir  altro  Vefco. 
uo  vniuerialc  nella  Chiefa  , che’l  Ro- 
mano . E pure  i Patriarchi  protefta- 
uano  di  cedere  al  Papa  il  titolo  di  Ecu- 
menico rifperto  a tutta  la  Chiefa , e di 
pretenderlo  folo  rilpetto  alla  Chiefa.» 
Orientale . Ne  pur  hebbe  mai  vigore 
nella  Chiefa  quel  decreto  , che  per 
auuifo  de  gli  Eretici  concedeua  al 
Patriarca  Greco  parità  di  priuilegi  col 
Romano.  Laonde  quando  I’Jmpcrator 
Giuftino,come  dilli, Jpropofe  a Giouan- 
ni  Papa  di  feder’  al  pari  con  Epifanio 
Patriarca , il  Pontefice  ricusò  di  farlo  ; 
ne  mai  fi  pofe  a federe,faluo  che  quando 
il  Aio  Trono  fu  collocato  fopra  il  Tro- 
no di  Epifanio,  e ciò  nella medefima 
fua  Regia  . Ne  quelli  ardi  allegare  a 
fuo  fauore  alcun  decreto , chiaro  argo- 
mento, ch’egli  era  confapeuolc , cho 
non  ci  haueua  , o era  nullo  tal  de- 
creto , ond’era  Tempre  fiato  fcnziL, 
effetto  nella  Chiefa  , per  non  elfer 
mai  fiato  riccuuto  » ma  Tempre  ri- 
prouato  , ilche  , come  dilli  , reca^ 
nuouo  argomento  della  Souranità  del 
Papa  . Quanto  all’ardimento  , cho 
li  ebbero  i Patriarchi  Greci  di  preferirfi 
al  Pontefice  , gli  effetti  , che  ne  fe- 
guirono,  ci  recheranno  materia  a di- 
moftrare  altresi  con  nuoui  e più  va- 
lidi argomenti  la  Souranità  del  Pon- 
tefice. 

6.  Le  artifiziofe  maniere  , cho 
vfarono  i Greci , per  follcuarc  il  Tro- 
no del  lor  Patriarca  fopra  la  Catedra 
di  San  Pietro  ; procurando , che  fof- 
fer  creati  Pontefici  Huomini  di  lor 
Nazione , e feruendofi  al  loro  intento 
dell’abbaflàmcnto  recato  alla  Chiefa 
Romana  da’ Barbari  Settentrionali , e 
riufeirono  vane , e recano  fondamen- 
to a nuoue  proue  della  Souranità  Pon- 
tifizia.  Si  come  l’Imperatrice  Teodo- 
ra fe  innalzare  al  Trono  Pontificalo 
Vigilio , perche  riponelfe  Antimo  nel- 
la Sedia  di  Coftantinopoli , e fauorilfc 
gli  Eretici , ma  egli  all’incontro  fali- 
to  al  Trono  cambiò  penfamenti  , e 
difegni , e ripieno  di  Spirito  Apofto- 


lico,  con  magnanima  ingratitudino 
fcomunicò  Teodora  , Antimo  e tutti 
gli  Eretici  , come  fi  è più  addietro 
da  noi  accennato  : cosi  i Prelati  Greci 
polli  a ledere  fui  Trono  di  San  Pie- 
tro , preferendo  le  giufte  ragioni  del- 
' la  loro  Spofa  , aH’ingiuftepretenfioni 
della  lor  Madre  , furono  i più  Zclan-  r-Jn-7°*- 
ti  mantenitori  de’ diritti  del  Pontifica- 
to Romano  , contro  la  fuperbia  de’ 
Patriarchi  Greci.  Di  più,  in  que’Se- 
coli  medelimi , che  l’Italia  e Roma  , 
furono  oppreffe  dalla  barbarie  de  gli 
Eruli , de’  Goti , de’  Longobardi , e la 
Città  di  Coftantinopoli  era  Kcggiiu 
dell’Imperio  ; non  folo  i Papi  man- 
tennero i diritti  della  lor  Souranità , 
c la  confclfarono , l’ Imperatore , e’1 
Patriarca  Greco,  come  riferifee  Saru  Gicg.iib.?. 
Gregorio  ; ma  oltre  ciò , Iddio  fc  ve-  cp'IUl' 
dere  la  differente  cura  , ch’egli  tiene 
della  Chiefa  Romana,  c del  fuo  Vi- 
cario , da  quella  che  tenne  pofeia  ris- 
petto alla  Chiefa  di  Coftantinopoli,  e 
al  fuo  Patriarca  opprelfi  dalla  peggior 
tirannia  de’  Turchi . 

7.  I Pontefici  Romani  , eziandio 
quando  Roma  era  dominata  da’ Goti 
lotto  Teodorico , imponeuano  Leggi 
a tutta  I.i  Chiefa , ed  erano  , le  non, 
adorati  , venerati  da’  metfelìmi  Goti 
Arriani  ; era  libera  la  loro  elezzione  ; 
e quando  Tcodorico  volle  renderla^ 

Serua  , e pofe  le  mani  nel  Papa , Id- 
dio ne  prefe  memoranda  vendetta  . 

Di  più  , quando  i Pontefici  Romani 
cran  più  opprelfi  dalla  Potenza,  ora^ 
de  gli  Eruli,  ora  de’ Longobardi,  Id- 
dio conduccua  a lor  piè  genuflefle  le 
Ambafcerie  de’ Potentati  Stranieri  , 
conuertiti  alla  Fede  per  opera  de  gl’ 

Inuiati  a quelle  remote  Regioni  da’ 
medelimi  Pontefici . Per  fine , i Pon- 
tefici preualfero  si  alle  Nazioni  lor 
dominatrici , che  d’Eretiche  , le  ren- 
dettero, e Cattoliche,  e in  fingoiar 
modo  benemerite  delia  Religione  Or- 
todofTa  i ed  elfi  di  Semi  fon  diuenuti 
non  pur  liberi , ma  Dominanti  di  vna^ 
parte  di  quelle  Prouincie , eh’ erano 
fiate  preda  delle  prenominate  Na- 
zioni . 

Tutto 
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8.  Tutto  in  oppofto  c auuenuto 
a’  Patriarchi  Greci  lotto  la  tirannia  de' 
Turchi . Han  riceuute  e riccuono  Leg- 
gi da  gli  Ottomanni  : la  lor  Dignità 
ora  fi  vende  all’incanto  a chi  offerifcc 
più  oro  al  Sultano.  Quelli  non  è per- 
ciò punito  , ma  profperato  dal  Cielo  : 
e non  preualgono  i Greci  a trasformar 
i Turchi  nella  Religione  Crilliana,ma 
a poco  a poco  fi  vanno  molti  di  elfi 
rendendo  vilmente  alla  barbarie  della 
Setta  Maccomettana . Ne  certamente 
pollòno  gloriarli  i Patriarchi  di  Collan- 
tinopoli  , che  mentre  fono  più  oppref- 
fi  dal  giogo  Turchefco,  vengano  tri- 
butarie a riconofcer  la  lor  Souranità 
le  Nazioni  ftraniere , come  vennero  a’ 
Pontefici  Romani.  I Greci  prefente- 
mcnte  abbominano  al  par  de’ Latini 
le  beftemmie  di  Eutichete  e di  Ne- 
llorio  , e pur  i primi  due  Patriarchi 
dell’Oriente,  cioè  Neflorio  di  Collan- 
tinopoli , e Diofcoro  di  Alefandria  , 
furon  quelli , che  hanno  contaminato 
con  la  pelle  di  quelli  errori  vn  mezzo 
Mondo  Orientale  , diffondendo  il  lof 
veleno  nell’Armenia, nell’India  , nell’ 
Etiopia  , e fpargcndolo  fino  alla  re- 
motifiima  Cina , oue  di  neflun  Romà- 
no Pontefice  può  affermarli , che  hab- 
bia  fparfi  errori  Ereticali,  ma  bensì, 
che  per  opera  dc’MinillriEuangelici, 
fpediti  da  elfi  a varie  Regioni , fi  fono 
conuertiti  a Chrilto  dall’Idolatria  Po- 
poli innumerabili  nell’ Alia  , nell'Af- 
frica , nell’America  , e fin  nell’ellreme 
e dianzi  a noi  impraticabili  Indie , Oc- 
cidentali , e Orientali . 

9.  Per  vltimo  : Le  ragioni  lleffe , 
delle  quali  fi  valeuano  i lor  Patriarchi 
a pretendere  l’eminenza  fopra  gli  al- 
tri Orientali,  recano  nuoue  prouc  dell' 
è fière  Hata  ad  elfi  notiflima  la  Soura- 
nità del  Papa . Due  furono  le  ragioni 
di  quella  pretenfione  : la  prima  corno 
fi  è détto  fu  la  figliuolanza  fpirituàld 
della  Chiefa  Coftantinopolitana  rif- 
petto  alla  Romana  , onde  riputauafi 
quali  parte  di  ella , per  quel  modo  che 
i figliuoli  fon  parte  de’ Padri  . Giò 
proteftafi  in  vna  lettera  di  Giòuanni 
'Vefcouo  di  Coilantinopoli  al  Pontc- 


T E R Z 0 . tij 


CAPO  DECIMONONO. 

Sé  nel  Papa  fia  la  pienezza  della  giu- 
rifdizzione  , onde  deriuifi  a 
tulli  i Vefcoui. 

i>  Vando  gl’ Innouatori  fi 

\J  sforzano  di  deprimerò 
l’Autorità  Pontifizia  , 
reputo  , che  fia  pregio  dell’opera  efal- 
tarla  vie  più  con  la  derilione  della., 
prefenté  controuerlia  , che  fi  agita  , 
non  con  gli  Eretici , ma  fra’  Cattolici . 
Per  derilione  di  ella  conuien  notare', 
che  fauellando  dell’Autorità  Epifco- 
pale  , quanto  all’ordine  , è dottrina^ 
di  tutti  i Dottori,  ch’ella  Ila  di  ragion 
diurna  , percioche  intorno  ad  effa  i 
Vefcoui  fono  Succeffori  de  gli  Apo- 
ftoli  , tome  fi  ha  nel  Canone  nono 
alla  diftinzione  feconda , e nella  pe- 
R nulti- 


fice  Ormifda . Di  più  il  Concilio  Cai-  Eft  . 
cedonenfe  nel  Canone , in  cui  fi  con-  Canai, 
fiderà  effer  douere  , chc’i  Vefcouo  di 
Coilantinopoli  fia  preferito  a’ tre  Pa- 
triarchi Orientali , ne  rende  per  ragio- 
ne quella  affinità  fpirituale  , che  ha- 
ueua  la  fua  Chiefa  con  Roma  . La  fe- 
conda ragione  allegata  a fauor  di 
quella  pretenfione  ful’ageuolezza  del 
commerzio  fra  Bizanzio  c Roma  ; la 
maggior  vicinanza  di  Coilantinopoli 
a Roma  , che  delle  altre  Chicle  Pa- 
triarcali di  Oriente  i e per  vltimo  la^ 
refidenza  ordinaria  dell’  Apocrilàrio 
Pontifizio  in  Coilantinopoli  : per  lo 
quali  ragioni  il  Papa  potcua  con  più 
facilità  valerli  dell’opera  del  Patriar- 
ca di  Coilantinopoli , che  de  gli  altri 
tre  afpargcre  le  fue  fpirituali  influen- 
ze, cioè  i fuoi  decreti  e le  fue  deri- 
lioni per  tutto  l’Oriente,  trafmetten- 
dole  immediatamente  alla  Città  Im- 
periale , e da  quella  quali  dal  cuore 
alle  altre  membra . Quelle  ragioni  , 
che  allegauanfi  a fauor  del  Vefcouo  di 
Coilantinopoli , per  confcguire  il  Pri- 
mato fopra  le  altre  Sedi  di  Oriente  , 
tutte  vagliono  per  più  forte  ragione, 
a dimollrare  l’inferiorità  di  lui  , e de 
gli  altri  Patriarchi  al  Papa . 
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fluitimi  5 Codice  de  Epfcopis,  & Clerici i, 
fenza  che  la  virtù  d'imprimere  doni 
fopranaturali , qual  è l’Ordine  Epifco- 
pale  , non  poteua  effere  fe  non  da., 
Dio. 

2.  II  punto  del  dubbio  fi  è quanto 
alla  giurifdizzione  » intorno  a cui  non 
mancarono  nel  Concilio  Tridentino 
molti  Vcfcoui > i quali  la  riputarono 
di  ragion  diuina  ; e furon  di  tal  opi- 
nione Franccfco  Vittoria  > e Alfonfo 
di  Caftro , ed  altri  riferiti  dal  Bellar- 
mino . Il  principal  fondamento  di  que- 
lla fentenza  fi  è > che  tutti  gli  Apolidi 
riceucttero  immediatamente  dal  Sal- 
datore la  Podeftà  delia  giurifdizzione; 
ond’ella  fi  come  immediatamente  pro- 
cedente da  Grillo, era  di  ragion  diui- 
na  . Quindi  ellèndo agli  ApolloliSuc- 
ceflori  1 Vcfcoui , è altresì  la  lor  giu- 
rifdizzione di  ragion  diuina.  Ma  vn 
tal  fondamento  , per  prouar  troppo 
proua  nulla  , giufta  il  fauellarc  del- 
le Scuole  . E’  vcrifltmo  > chela  giiirif- 
dizzione  fu  immediatamente  da  Gri- 
llo conceduta  a gli  Apolidi,  onde  per 
auuentura  San  Pietro  non  riconobbo 
in  sè  la  Podeftà  di  foftituire  altro  Apo- 
ftolo  a Giuda,  mahebbe  rìcorfo  a Dio, 
affinché  lo  dichiarane  con  efterni  ar- 
gomenti ; c S.  Paolo  protefla  di  hatier 
riceuuta  l’Autorità  Apoftdica  non  ab 
Hominibus  , c ir  per  Hominem , fe d a le  fu 
Cbrifto  per  Deum  Patrem , e’1  dimoftra- 
no  le  lìefle  parole  dette  da  Grillo  a gli 
Apoftoli:  Sicut  mifit  me  Pater,  & ego 
incitar  m,tla  V 01  » fecondo  l’interpreraziono 
huius loci . di  Grifoftomo,  di  Cirillo,  e di  Teofi- 
latto . E’  dunque  vero , che  la  giurif- 
dizzione  Apoftdica  fu  immediatamen- 
te da  Crifto  ; ma  non  perciò  fi  trac , 
che  tal  fia  altresì  la  giurifdizziono 
del  Vcfoouado,  vniucrlaJmcntc  fauci- 
landò  ; conciofiaci  ic  i Vcfcoui , corno 
fi  è dimoftrato  piti  auanti , quanto  all’ 
ampiezza , e all  mdependenza  della 
giurifdizzione  , non  fono  fucccduti  a 
gli  altri  Apoftoli  • 11  fecondo  fonda- 
mento è,  che  Ci  irto  ha  voluto,  chej 
ne’Vefcouifia  gfor  ifdizzione , sì  come 
neceflària  a pascere  la  Greggia  .Io» 
comracffa  ; adunque  ad  efti  ì ha  con- 


ferita.  Ciò  confermali  dall’autorità 
de’  Padri , Agoftino , Ambrofio  , Nif- 
feno  , Bafilio , Leon  Magno  , affer- 
manti, che  i Vefcoui,  e’1  lor  Potere 
fono  da  Dio . Ma  vn  tale  fondamento 
altresì  è infermo , perciochc,  quantun- 
que Crifto  habbia  voluto, che  la  Pode- 
ftà fi  a ne’ Vefcoui , non  fi  proua,  che 
l’habbia  loro  conferita  per  sè  fteflb 
immediatamente.  Cosi  Iddio  volle, 
che  le  Forme  naturali  foflcr  guernite 
di  varie  doti  : nè  per  tutto  ciò  le  con- 
ferì egli  ad  elle  immediatamente  per 
sè  medefimo  , ma  folo  iftitui  altro 
cagioni , da  cui  le  riccudlcro  : così 
potè  auuenire  rifpetto  alla  giurifdiz- 
zione Epifcopale  , che  Dio  habbia 
intefo  conferirla  a i Vefcoui , median- 
te il  fuo  Vicario . Qtie’  Padri , i quali 
affermano  la  Podeftà  de’  Vefcoui  effer 
da  Dio  , non  viàno  mai  quella  voce, 
immediatamente  ; quindi  falua  la  loro 
autorità  può  affermarli , che  tale  giu- 
rifdizzionc  fia  da  Dio  conferita  a’ 

Vefcoui , non  immediatamente  , ma 
per  opera  del  Papa  , fenza  contra- 
dire in  ciò  ad  c/fi  i anzi  col  confor- 
marli ad  altri  Pa$ri  e Dottori , i quali 
efpreiramciKc  affermano  , che  la  giu- 
rifdizzionc  de’  Vefcoui  fia  dal  Sommo 
Pontefice . 

j.  L’opinione  adunque  più  comu- 
ne eipiù  vera , è quella , che  infegna  , 
la  giurifdizzione  de  ’ Vcfcoui  ifnmediar 
tamente  comunicarli  loro  dal  Pontefi- 
ce Romano  , perche  in  diò  rifiede  la^ 
pienezza  della  giurifdizzione  , come 
in  fua  fonte  . E’  quella  fentenza  del 
Bellarmino , e di  altri  folenni  Dottori  u^.dc  ko- 
citati  da  effo  . Si  dimoftra  la  verità  dì  Po“t- 
vna  tal  fentenza  con  quella  ragiono 
men  alta  , ma  più  nota,  che  chiamano 
a pojleriori . Se  la  giurifdizzione  foffe 
immediatamente  da  Cri  Ho,  non  fareb- 
be in  balìa  del  Pontefice  torla , ac- 
crefceria , feemark  ; per  la  qual  ragio- 
ne non  fu  in  balia  di  San  Pietro  tor- 
re e Remare  la  giurifdizzione  conce- 
duta da  Grillo  a gli  Apoftoli  ; ne  può 
il  Papa  render  inualidi  gii  atti  pro- 
cedenti dalla  Podeftà  deli  Ordine,  che 
è immediatamente  da  Crifto  e norv» 
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dal  Pontefice.  La  ragione  di  ciò  è 
aperta  , perche  non  è in  podeftà  de’ 
Papi  operare  contro  l’ iftituzionc  di' 
Crifto  i ma  di  fatto  i'Pontefici  ampli- 
ficano e limitano  in  molte  operazioni 
l’autorità  de’  Vefcoui  ; c dunque  argo-' 
mento  , che  tal  giurildizzionc  non  è 
deriuata  da  Crifto  immediatamente . 
Diranno  non  effèr  conceduto  al  Pon- 
tefice di  torre  a i Vefcoui  la  giurifdiz- 
zione , come  quella  » ch’è  in  loro  da_> 
Crifto  , ma  si  l’efercizio  di  eftà  . Ma 
a che  prò  concederli  loro  da  Crifto  vna 
forte  di  giurifdizzione,  per  sè  medefi- 
ma  affatto  inutile , come  non  poflìbilc 
a didurfi  in  atto  fenza  confentimcnto 
del  Sommo  Pontefice  ? Si  conferma., 
ciò  con  la  ragione  più  alta  , che  appel- 
lali a priori,  perche  il  gouerno  della., 
Chiela  è Monarchico » e procede  con 
perfetta  vnità  propria  del  gouerno 
Monarchico  . Ma  di  ragion  della  per- 
fetta Monarchia  fi  è , che  la  giurifdiz- 
zione  rifieda  pienamente  nel  Monarca* 
e ch’egli  fia  l’vnico  fonte  » dal  qualo 
tutti  l’attingano  ; ed  è di  eflenza  del- 
la perfetta  vnità  , che  proceda  dall’ 
vno . Quindi  S.  Cipriano  nel  Libro 
dcll’vnità  della  Chiefa  , paragona  la-, 
Sede  di  San  Pietro  al  Capo , onde  de- 
riua  la  virtù  , eT  vigore  a tutte  lo 
Membra  ; alla  radice , in  cui  rifiedo 
tutta  la  virtù  dell’albero  ; al  fonte , da 
cui  featurifeono  tutti  i riui  > al  Solo 
la  cui  sfera  è’1  centro  di  tutti  i raggi» 
che  da  lui  diffondonfi  per  l’Emisfero  . 
».  4.  Si  accrefce  nuoua  forza  a que- 
lli argomenti  per  la  ragione  negati- 
ara  , perche  da’  Tefti  della  Scritturi, 
non  apparifee , chela  conceflione  del- 
la giurifdizzione  fatta  immediatamen- 
te da  Crifto  a gli  Apolidi  folTe  altro 
che  priuilegio  puramente  perfonale  : 
Maggiormente  , che  vna  tale  giurif- 
dizzionc  fu  sì  ampia  » che  nefiùn  Vef- 
couo  mai  ardi  arrogarfela  ; onde  fi 
trae  » che  fa  affilia  arile  Perlbne  e al- 
la Dignità  Apoftolìca . 

- 5.  Per  vltimo  » a fauor  di  quella^ 

- Temenza-  fi  allegano  dal  Bellarmino 
• nel  luogo  citato  l’autorità  diS.Leone» 

- e d’InnoccnzoPrimo.  Oppongono  al- 
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tri  in  primo  luogo  , chi  le  i Vcfconi 
non  hauelfero  I’aurorità  da  Grifto,noir 
potrebbono  definire  in  Concilio  arti- 
coli di  Fede  . Rifpondo  : balla»  cho 
i’habbiano  dal  Papa  j anzi  ritorcefi 
l’argomento  , conciolìache  fe  quelli 
non  vi  concorre  , non  è legittimo  vn 
Concilio  ; né  lé  derilioni  de’Concilij 
fono  decifioni  di  Dio  , fe  il  Pontefice» 
in  quanto  Organo  dello  Spirito  Santo! 
non  vi  prefta  ri  confcnfò . 

6.  Oppongono  di  più  , il  Vcfco- 
uado  clfer  Sagramento  » e quindi  ha- 
ucr  annelfa  la  giurifdizzione  ; ma  ed 
è dubbio  l’antecedente»  e fàlfa  la  con- 
clufione  ; percioche  ogni  Sagramento 
può  Ilare  lenza  giurifdizzione  in  chi 
lo  riceue  . Oppongono  per  fine  le  pa- 
role di  Crifto  : ciò  che  legherete,  farà 
legato , di  chiunque  rimetterete  i pec- 
cati , faranno  rimeffi , effère  Hate  indi- 
rizzate non  folo  a gli  Apolidi , ma  a 
i lorSucceffòri  ; anzi  le  parole  : Pafci 
le  mie  Pecorelle , da  i Santi  Bafilio  è 
Ambrofio  intenderli  dette  non  a Pie- 
tro folo  , ma  a tutti  gli  Apoftoli  , e 
a’  lor  Succeflòri . Ma  quanto  al  pri- 
mo , non  olla , perche  in  quelle  paro- 
le fa  conferita  bensi  la  Podeftà  dell’ 
Ordine  , ma  non  della  giurifdizzione 
inuerfo  1’  aflbluzione  fagramentale  ; 
onde  San  Tommaio  infegna  , che  lo 
Chiaui , per  cui  s’importa  la  Podeftà 
della  giurifdizzione , furon  date  a Pie- 
tro , fiche  da  lui  venillèr  ne  gli  altri . 
Quanto  al  fecondo , certo  è , che  lo 
parole:  Pafci  le  mie  Pecorelle,  non, 
furon  dette  ad  altri  in  quel  fenfo  , che 
furon  detee  a San  Pietro  ; altrimento 
importandoli  per  effe  giurifdizziono 
vniuerfale  , ne  verrebbe , che  a gli 
Apolidi  folle  flato  comuielTo  il  pafcc- 
re  anco  Pietro  , ch’era  Pecorella  di 
Crifto  , e che  per  tanto  Pietro  folTc 
flato  lor  Suddito . Vuol  dunque  in- 
tenderli per  l’efpolizionc  de’  Tefti  pre- 
nominati , che  le  ricordate  parole  fa- 
ron  dette  a tutti  gli  Apoftoli , c note 
-in  tutti  » ma  in  Pietro  folo,  c quindi  a 
lui  fpecialmente  indirizzate.  Ciò  per- 
che nou  potendo  egli  pafeere  tutto  il 
.Gregge per  scmcdelimo  , .dcuica  fer- 
ii 1 uiriì 


/ 
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uirfi  dell’Opera  He’  Vcfcoui  aiutatori  » 
e però  conferir  loro  giurifriizzionc  ; 
pofta  la  quale  effi  non  foffero  fpoi 
meri  Vicarij  > ni  a Tuoi  Cojlcghi  nel 
grado  , e coftiruiri , benché  fotto  lui, 
nella  Dignità  Epifcopalp. 

CAPO  VIGESIMO, 

Dell’  infallibilità  de1  Sommi  Pontefici  nella 
decifione  de’  dogmi . Si  riftr/ceno  le 
varie  fentenze . Siflabilifcc  il  punto , 
che  vuole  difeuterfi , e la  mamera  di 
dìfcuterlo  ne’  Capi  feguenti , 

t,  T Ddio,  che  in  mezzo  al  Pa- 
X radifo  terreftrc  , eh’  è figu- 
ra della  Chic  fa , fabbricò  vn  fonte  di 
acqua  viua , che  irrigando  quel  beato 
paefe,  l’incoronaua  di  fiori , e’ 1 ren- 
derla fertile  d’ ogni  maniera  di  frutti  ; 
nel  Paradifo  celefte , di  cui  è figurala 
Chiefa , ha  fatto  fi  come  fi  legge  nell’ 
ApocalifTe , che  dalla  fua  Sede  e da^ 
quella  dell'Agnello , efeavn  fonte  di 
gloria , il  quale  fi  diffónda  a beatifi- 
care in  eterno  tutte  le  menti  de’ Tuoi 
Eletti , 

i.  Or  cosi  appunto  nella  Chiefa, 
eh’  è laiua  terrena  Città , ha  colloca- 
to Criftovn  Trono  nella  Sede  Roma- 
na , c ne’  Sommi  Pontefici  fuoi  Vica- 
ri/ , che  fia  Trono  di  verità , da  cui 
efeano  perenni  i fiumi  della  pura  e il- 
libata dottrina  a diffonderli  per  tut- 
to il  giro  della  Tetra.  Quefta  verità, 
quantunque  fi  raccolga  per  euidenza-, 
da  quanto  fi  è per  noi  diuifato  ne*  Ca- 
pi , e ne’  libri  precedenti , vuol  qui 
più  altamente  fermarli  e ftabilirfi  . 
Non  è mio  intento  fkucllare  de’  Pon- 
tefici, in  quanto  Dottori  priuati,  o 
in  quanto  Autori  di  quella  dottrina  e 
di  quelle  leggi,  che  non  appartengo- 
no alla  regola  de’  dogmi , o de’  coftu- 
mi,  mafoloa  gli  affari  politici;  nel- 
le quali  cofe , quantunque  foggiacef- 
feroad  errore,  non  ne  fegue  verun_> 
pregiudizio  alla  Santità  e alla  Reli- 
gione nella  Chiefa . Solo  intendo  fa- 
vellare de’ Papi,  in  quanto  fupremi 
Macftrì  della  Chiefa , circa  la  regola 


del  credere  ; c fupremi  Legiflatori 
circa  quella  dell’ operare . Ci  ha  in- 
torno a quello  punto  quattro  dinerfo 
fentenze , riferite  dal  Bellarmino . La 
prima  , comune  a tutti  i moderni  Ere- 
tici afferma , i Romani  Pontefici  fog- 
giacere ad  errare,  e talora  hauer  erra-; 
to nel diffinire  articoli  di  fède,  ezian- 
dio congiuntamente  co’ Concili/  Ecu- 
menici . La  feconda  infegnata  da  Ni- 
lo Scrittore  Scjfmatico,  aflcrifce,  ha- 
uer talora  errato  i Pontefici,  proce- 
dendo a diffinire  difgiuntamente  da' 
Concilij  Ecumenici.  La  terza  fen- 
tenza  feguita  da  Alberto  Pighio  con-, 
cede  a i Pontefici  l’ infallibilità,  ezian- 
dio quando  procedono  a diffinire  da_> 
sè  foli  ; edi  più  nega,  poter  effi  ca- 
der in  errore  circa  i dogmi,  nè  pur  in 
quanto  prìuate  Petfone.  La  quarta-, 
comune  a tutti  per  poco  i Teologi  e_> 
Dottori  Cartolici  pronuucta > che  che 
fia,  feiPapi  pollino  errare  in  quan- 
to priuate  Perfone  ; non  poter  infe- 
gnare  verun  falfo  articolo  propofto 
da  effi  vniuerfalmcnte  alia  Chiefa  ; 
Altri  fra  quelli  vogliono  quella  in- 
fallibilità concederli  a’  Pontefici , pur- 
ché procedano  con  maturità,  e col 
configlio  de  gli  altri  Pallori  e de’  Dot- 
tori, altri  vogliono  concederli  afTo- 
lutamente,  e fenza  vna  si  fatta  limita- 
zione ...  : • 

j.  Io  afiólutamente  affermo  , che 
qualora  il  Sommo  Pontefice  faueila, 
come  fuol  dirli  ex  Cathedra  , propo- 
nendo vn  dogma  di  Fede  a tutta  la^ 
Chiefa,  non  può  fallire.  Da  ciò  fe- 
guc  che  , o Iddio  non  permetterà 
giammai , eh’  egli  proceda  a tal  ma- 
niera di  decifione  , fenza  hauerci  pre- 
meffe  le  debite  confultazioni , fe  fot- 
to tal  condizione  gli  ha  conceduta^ 
l’infallibilità;  os’egli  procedcflc  ta- 
lora a diffinire , fenza  hauer  premeffe  , 
fecondo  il  fuo  debito , fi  fatte  difpofi- 
zioni,  ciò  farebbe  argomento,  che 
Iddio  non  le  richiede  Tempre  all'  in- 
fallibilità delle  Aie  dccifioni . Quella^ 
confeguenza  è per  mio  credere  mani- 
fetta,  percioche  hauendo  Iddio  con- 
ceduta a i Papi  l’ infallibilità , affin- 
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«he  la  Chiefa  haueflc  vna  regola  fen- 
fibiie  infallibile  , acuì  conformare  il 
fuo  credere;  fe  quella  infallibilità  » 
da  vn  lato  dipendere  dall’ hauer  i Pa- 
pi preme/le  le  debite  confultc , dall’ 
altro  fotte  poflìbile , eh’  elfi  procedef- 
fero  a diffinire , fenza  hauerle  premef- 
fe  ; la  Chiefa  non  potendoattài  volto 
cttèr  ficura  , che  i Papi  habbiano  pre- 
mette si  fatte  confulte  > farebbe  fem- 
pre  dubbiofa  nel  fuo  credere  alle  Pon- 
tifizie  decittoni . E’  dunque  meftieri 
alla  ccrrezza  della  Fede  , che  Iddio  jG 
fia  obbligato»  o a non  permettere  » 
che  i Papi  procedano  a diffinire  ex  C a- 
tbtdra  » fenza  hauerle  premette;  o a_> 
render  iofallibili  le  loro  decittoni» 
quantunque  non  le  Gabbiano  pre- 
mette , 

4.  Prcfuppofta  quella  dottrina  co- 
mune al  torrente  de’facri  Dottori;  a 
dimoflrarc  l’ infallibilità  conceduta  da 
Dio  a’  Romani  Pontefici  , farò  tre  co- 
le . Prima  : confermerò  con  nuouo 
prouc  l’ infallibilità  conceduta  da  Dio 
a S.  Pietro»  aggiungendo  qualche» 
nuouo  lume  a ciò  , che  intorno  ad  elfa 
diuiiai  nel  libro  fecondo  , traendolo 
dalle  tre  celebri  riuelazioni  fattegli  da 
Crifto . Secondo  : mollrerò , che  come 
le  promette  della  Souranità  » cosi  quel- 
le dell’  infallibilità  furono  deriuatc  da 
5.  Pietro  a’  fuoi  Succeflòri . Terzo  : 
fermerò  le  verità  ilabilite  con  l’auto- 
rità de'  Concili/  > e de’  Padri . 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Si  eonjìdera  il  mirabile  artifizio , con  cui  ia 
tutte  e tre  le  celebri  riuelazioni  fatte  a 
c S.  Pietro  » è proceduto  il  Redentore  a 
renderci  mantfiejla  » non  fido  la  fina  So- 
vranità , ma  la  fina  infallibilità . 

1.  T Miterò  in  quello  Capo  i Di- 
X pintori»  che  dopodihauer 
formata  vna  figura  > con  ritoccarla  col 
pennello  la  rendono  piò  apparifccntc 
c meglio  colorita  » così  io  » illuftran- 
do  con  qualche  nuoua  conttderazione 
le  tre  riuelazioni  fitte  da  Criflo  a San 
Pietro,  delle  quali  fàucllai  nel  fecondo 


terzo.  tìi 

Libro  , le  porrò  in  miglior  luce  . Fa 
profondo  l’artifizio , con  cui  il  Sana- 
tore procedette  nelle  tre  mentouatcj 
riuelazioni . Nella  prima , in  cui  diffe 
a Pierro  ; B tatui  et  : Et  ego  dico  ubi,  quia 
tu  es  Petrus , girtò  i Semi  del  fuo  Pri- 
mato , cioè  foce  all’Apoftolo  le  pro- 
mette della  perfetta  infallibilità  , e 
della  fouranità  fopra  tutta  la  Chiefa . 
Gli  promife  l’infallibilità  , mentre  fi 
obbligò  a fondar  fopra  lui  la  Chiefa» 
ch’c  fabbrica  immobile  nella  fermezza 
della  Fede , e per  confcguenza  vuole 
flabilirfi  fopra  fondamento  immobile» 
nella  Fede  ; altamente  verrebbono  i 
venti , inonderebbono  le  pioggie  , e 
preualendo  Porta  Infierì  contro  il  fon- 
damento , rouinerebbe  la  fabbrica  . 
Gli  promife  ia  Souranità,  come  altresì 
ottcruai  con  le  parole  ; Tibi  dabo  claues 
Regni  Ceelorum . 

a.  Apprettò  ; come  haueua  in  pri- 
mo luogo  prometta  l’infallibilità  a S. 
Pietro , così  fodisfèce  alla  prometti» 
pregando  il  Padre,  affinché  non  defice- 
ret  la  fua  Fede , e imponendoli  il  pre- 
cetto : Confirma  frotret  tvos . D’auuan- 
taggio  ; come  gli  haueua  in  fecondo 
luogo  prometta  la  Souranità  , con  le 
parole:  Tibì  dabo  claues  , cosi  in  fine 
glie  la  conferì  con  le  parole  : Pafice 
oues  meas  . E notili , che  differì  il  con- 
ferirgliela fin  dopo  il  fuo  riforgimen- 
to  : ciò  perche , mentre  Crifto  vitti  vi- 
ttòrie fra  noi , fu  egli  vnico  Capo  del- 
la Chiefa,  ne  quella  per  confeguenza 
hebbe  meftieri  d’altro  Capo  vifibik, 
che  foftenefli  le  veci  di  Crifto  , ma 
appena  diuenucoinuifibile  per  il  mu- 
tamento della  fua  vita  mortale  nell’im- 
mortale , affinché  la  Chiefa  non  ri  ma- 
nette priua  di  capo  vifibile,  il  Sana- 
tore fuftituì  S.  Pietro  a foftener  le  fue 
veci  » colle  parole  : Pafice  oues  meas . 

3.  Vuole  altresì  notarli,  che  quan- 
tunque Crifto  dicendo  a San  Pierro  : 
Rogaui  prò  te.  Cotto  termini  chiari  gli 
confèriflè  folo  l’in fallibilità,  fotto  ter- 
mini equiualenti  gli  conferì  altresì  li» 
Souranità  , coftituendolo  Maeftro  » 
cioè  Sourano  della  Chiefa;  c obbli- 
gandolo come  Capo , a confermare» 

nella 
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nella  Fede  i Fratelli  minori. 

4.  Di  più  : quantunque  dicendo- 
gli  : Rafie  ou:i  me.11,  gli  con  feri  (Te  fotto 
termini-più  carelli  iaSouranità,  pur 
g li  conferì  al  eresi  con  q uelle  parole  fot. 
to  termini  cqniualenti  l’infallibilità  > 
•conciofiachc  a ben  pafeere  la  greggia 

. di  Crifto  5 faceua  meftieri,  ch’egli  con 

ficurezza  poteflc  dimoftrare  a tutta  la 
Chiefa  i cibi  falubri  della  dottrinai 
vera,  fenza  rifehiodi  confonderli  co’ 
vclcnofi  della  fàlfa . 

5.  Fauellando  ora  folo  di  quello 
parole  di  Crifto  : Rogaui  prò  te , dallo 
quali  più  direttamente  fi  diduce  l’in- 
fallibilità di  S.  Pietro  , piacemi  ag- 
giungere nuotia  confermazione  di  que- 
lla diduzzionecon  l’autorità  de’  Padrii 
c de’ Sommi  Pontefici.  Tcofìlarto  in- 

inop.it.  troducc  il  Saluatore  a fauellare  a San 
Luci  Pietro  così:  te  habeo  Principem  Di - 

fapulorum , confirma  attero! . Hoc  etiim 
dece!  te  , qui  pojl  me  Fcctefia  Petra  et,ó' 
in  Epi.i.id  fundamentum . San  Bernardo  : Operiti 
luonccm.  ^ dice  ) ad  vefirum  rtfetre  Apoflolatum 
peritala  , cjr  fcandala  Regni  Dei  » & pre- 
fetti m qua  de  fide  conttngvnt . Dignunt-, 
namque  arbttror  , ibi  precipui  refarciri 
damna  Fidti , vbi  non  poffit  Fides  fentire 
de  felìum  . Cui  enim  alteri  Sedi  difìum  efi 
aliquando  , ego  prò  te  rogaui,  vt  non  de- 
in cpi.i.  ad  ficiat  Fides  tua  / S.  Lucio  Papa,  c Mar- 
p/ni*  f t tire  : Federa  Romana  (dice)  Apofiolica 
Cill.  * efi  ,&  Mattr  omnium  Ecclefiarum  , qua 
a tramite  Apoftvlica  Traditioms  nunquam 
errafie  probatur  ; nec  haretieis  mortbus 
deprauata  fuccubuit , fecundùm  ipfius  Do- 
mini pollicitatitnem  dicentis  : Ego  rogaui 
in  epiA.  ti  prò  te  . Lo  Hello  afferma  San  Felico 
Primo»  e ne  rende  per  ragione  quel 
detto  : Rogaui  prò  te . Lo  ftcilb  aflerif- 
rlim.l.'at  cono  Leone  » c S.  Agatone  più  ad- 
fompt.fui.  dietro  riferiti.  Che  più:  gli  Eretici 
ftelfi , all’efTer  efli  priui  di  vn  Giudice 
frno3o?ik  infallibile  delle  contro nerfie  , attri- 
*i obàìl  Luifcono  la  tanta  contrarietà  fra  loro 
aS.»'1"*  ne’  dogmi , c ricònofcononella  Chiefa 
Cattolica  l’vniformità  della  dottrina  » 
come  necefsario  effetto  dell’cfler  go- 
uernata  da  vn  Supremo  Capo  d’infal- 
libile autorità . Odafi  vn  di  cfG  , cioè 
Eduino  Sandes  : Romani  ( dice  egli)  prò 


communi  parente  , ad  monitore,  ó-  ducevi'  t„  rel«.n*- 
babent  F ontficem  ad  lites-dirimendat , ad  Rdis-S-«- 
contretserfias  fopiendas  , ad  Religwnem 
fuam  Conciliorum  confenfu  vniformitcr 
temperandam&c.  E contea  vero  Prote- 
fiantes  velutì  Faéliones  dfperfa , palan- 
te1 Gregei , trahentes fingali  animai  diutr- 
fos  fine  omni  ad  turgia  componenda  , ad  re- 
pugnantiai  tollendas,ad  animo t concilian- 
do! prafidio  . Nullus  efi  Princrp s fuprà  re- 
i’.qucs  j nullus  Patriarcha  &c.  Ne  unni 
quidem  cum  fuprema  poecfiatc  , aut  cura-, 
ad  Ecclefiarum  difiunflarum  confenfionem 
eonciliandam&c.  Da  ciò  inferifee , fe- 
guirne  per  neceflìtà  la  contrarierà  del- 
le Sette  fenza  fpcranza  di  ridurlo 
giammai  a concordia  e vnità-.  : 

.1  . ..1  — 1 

CAPO  VIGESIMOSECÒNDO.  t 

...  • - " ■ ; '.1 

Si  dtmofira , l'ejfere  fiata  quefia  infalli- 
bilità dtftefa  da  San  Pietro  a’ 

Romani  Pontefici, 

1.  ■ ■ . ; 

1.  T A preghiera  di  Crifto  non 

J 1 riguardò  S.  Pietro  corno 

priuata  perfona  » ma  come  Capo  del- 
la Chiefa  , come  dimoftrai  nel  Libro 
Secondo  ; ma  i Romani  Pontefici  fuc- 
tedono  a S.  Pietro  » come  fi  è dimo- 
ftrato  nel  Libro  medefimo,  adunque  ad 
elfi  altresi  fu  ordinata  la  preghiera  : 

Rogaui  prò  te,  maggiormente  che,  come 
dilli , il  memoriale  di  Satana  peti/t , vt 
cnbraret  la  Fede  di  tutta  la  Chiefa  5 
adunque  la  preghiera  oppofta  a quel 
memoriale  fu  ordinata  al  fine  oppofto, 
cioè  a ftabilirelaFcde  a tutta  la  Chie- 
fa . Ciò  per  mezzo  del  fuoCapo;  onde 
Crifto  dille  : Rogaui  prò  te  : non  difse  : 

Rogaui  prò  vobii , come  pur  fi  è notato 
nel  Libro  commemorato . 

2 .Confermali  ciò  dalle  dottrino 
fermate  da  noi  più  addietro  , nelle 
quali  dimoftrai,  che  la  Chicfit  era  più 
bifognofa  di  hauer  vna  Regola  infalli- 
bile ne'  Secoli  pofteriori , che  nel  pri- 
mo, in  cui  haueua  tante  Regole  in- 
fallibili viue , quanti  erano  gli  Apo- 
ftoli , oue  ne*  Secoli  fufseguenti , fe  li 
ecclifsaua  il  Sole  della  verità  nel  Va- 
ticano , la  Chiefa  rimanerla  affatto  all’ 
ofeuro 
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otturo . Quindi  i Padri  e i Pontefici 
dianzi  citati , dalle  parole  di  Crillo  : 
Rogaui proti  , diducono  determinata- 
mente l’infallibilità  della  Fede  nella.. 
Sede  Romana  • 

Che  ci  habbia  n ecciti  ri  di  vna^ 
Regola  infallibile  nella  Chiefa , è ma- 
nifello  . I Criftiani  dimorano  all’ofcu- 
ro,  rifpetto  alle  verità  altiffime  riue- 
late  , e fpettanti  all’altro  Mondo  . Vi- 
uono  appunto  a guifa  de’  Bambini  nel 
ventre  della  Madre , a’  quali  è ignota 
la  coftituzione  del  noftro  Mondo,  per 
non  cilèr  ancora  col  parto  vfeiti  a ve- 
derlo . Quindi  j fe  hauelfcr  que’  Bam- 
bini difeorfo  a faggiamente  operare, 
dourebbono  dar  fede  alla  Madre , che 
già  gode  della  villa  di  vn  tal  Mondo  ; 
onde  non  può  ingannarli  : ed  elfendo 
Madre , fenza  dubbio  non  inganna  il 
fuo  figliuoletto.  Cosi  tutti  i Fedeli 
Ranno  in  feno  alla  Chiefa,  non  elfen- 
do  ancor  partoriti  all’altro  Mondo  , 
per  cui  lì  formano  : ed  ella  èilluftrata^ 
dallo  Spirito  Santo , a feorgere  le  cofc 
remotiiiime  e ofcurilfime  del  Mondo 
inuiiibile  : e però  a lei  debbono  pre- 
ftar  credenza  intorno  ad  elfo  . Di  più: 
come  già  dilli , quella  credenza  vuol 
clfer  immobile , c per  confeguenza  in- 
fallibile » affinché  i Fedeli  non  circum- 
ferantur  omni  -vento  doflrinse  , /ciani  , cui 
erediderunt , & certi  fent , & non  btfitent 
in  corde  fuo  , come  fauellano  le  diuine 
Scritture  . E’  dunque  mellieri , cho 
nella  Chiefa  vi  habbia  vna  Regola^ 
vifibilc  , e quella  Ila  cofa  animata  e 
non  morta,  la  quale  non  ode  e notL. 
rifponde  , non  conuince  c non  diflòl- 
ne  oppofizioni,  e non  condanna  Con- 
tumaci . Che  quella  Regola  non  fiala 
Chiefa  vniuerfale  , non  ha  mellieri 
di  proua  ; percioche  elfendo  quella, 
fparfa  per  tutto  il  giro  della  Terra  , 
nclfun  può  ricorrere  ad  clTa  , a rice- 
uerne  le  decifioni  delle  controuerfie . 
E che  vna  tal  Regola  non  fieno  i Con- 
cili; Ecnmenici,  li  è dimollrato  nel  Li- 
bro Primo  per  ragioni  irrepugnabili  i 
e li  conferma  da  tre  propofizioni  più 
volte  da  noi  riferite , e indubitabili . 
La  prima  : che  molti  Concili;  , quan- 
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tunque  numerofiffimi , chiari  per  me- 
rito di  AlTefTori,  e fauoriti  dal  patroci- 
nio de’  Grandi , fono  rimalli  a guila. 
di  Cadaueri  , fol  perche  mancò  loro 
l’approuamento  de' Romani  Pontefici. 
La  feconda  : che  la  decifione  di  niun. 
Concilio  fu  riceuuta  per  infallibile^ 
nella  Chiefa  , faluo  che  auualorata. 
dall’autorità  de’Romani  Pontefici. 
La  terza  : che  i foli  Papi  fenza  i Con- 
cili; hanno  decifi  dogmi , e condanna, 
ti  gli  errori  di  Pelagio  , di  Giouinia- 
no,di  Vigilanzio  , e nouellamcntc  di 
Gianfenio  ; e le  decifioni  Pontifizio 
fono  fiate  riceuutc  per  infallibili  in. 
tutta  la  Chiefa . E’  dunque  mellieri  , 
che  quella  Regola  fia  vna  Chiefa  par- 
ticolare, e vnlndiuiduo  determinato. 
E qual  altra  che  la  Chiefa  Romana? 
Qual’altro  Indilli  duo,  che’l  Romano 
Pontefice  Succeflbrc  di  S.  Pietro  nel 
VefcouadodiRoma  e nella  cura  della 
Chiefa , come  fi  è dimollrato? 

4.  Confermai  quella  verità  coll’ 
efempio della  Chiefa  Giudaica,  tanto 
men  perfetta,  e tanto  men  bifognofa 
di  vna  Regola  infallibile , che  la  Cri- 
ftiana  . E pure  ciò  non  ottante  fu 
quella  Chiefa  da  Dio  talmente  for- 
mata e difpofta  , che  in  clTa  vi  folfc 
vn  fupremo  Sacerdote , a cui  ricorre- 
re ne’ cali  dubbiofi  intorno  alla  Fede 
de’  dogmi , o ali’offeruanza  della  Leg- 
ge . Quello  argomento  l’ho  folo  infi- 
nuato  nel  Capo  quarto  del  primo  Li- 
bro , qui  voglio  valermene  per  pro- 
feffionc.  Odali  Iddio  nel  Deuterono- 
mio : Si  difficile , & ambiguum  apud  te 
iudicium  effe  perfpcxcris  ire.  J, urge , Ò" 
afetnde  ad  locum  , quem  elegerit  Domimi 
Deus  tuus , vcniefquc  ad  Sacerdotes  Leni- 
tici generis , & ad  Iudicem  , qui  fuerit 
ilio  tempore  ( cioè  al  Sommo  Sacerdote) 
quarefque  ab  eis  , qui  indicabunt  libi  indi- 
ci/ veritatem . Qui  autem  fuperbierit  no- 
lens  obedire  Sacerdoti;  imperio , qui  eo  tem- 
pore minijlrat  Domino  Deo  tuo , ©•  decreto 
ludicis , morictur  Homo  ille . Dalche  li 
fcorge,che  nelle  controuerfie  fpettanti 
alla  Legge  , il  Sommo  Sacerdote  era., 
feorto  dal  diuin  lume , ed  a tutti  era 
mellieri  conformarli  al  fuo  giudizio, 

c alle 
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e alle  lue  leggi  lotto  pena  di  morte . 
E quello  Hello  lì  conferma  ncll’Elodo, 
ouc  Dio  impofe,  che  nel  Razionale  , 
il  quale  pendeua  dinanzi  al  petto  del 
Pontefice , folle  fcritto  a lettere  d’oro: 
Dottrina , & V tritai,  che’l  Tello  Ebreo 
chiama  Vrim,  & T burnirti  . Sò , cito 
Rabbi  Salamonedicc  , che  quello  era 
il  nome  ineffabile  di  Dio,  dal  cui  ful- 
gore conofccua  il  Pontefice  nelle  cau- 
le dubbie  la  diuina  rifpofla  ; c che  il 
Montano  nel  fuo  apparato  afferma , eh’ 
erano  due  pietre  lucidillime  , imme- 
diatamente prodotte  da  Dio,  e date  a 
Moisc  per  il  medefimo  fine  : ma  più 
acconciamente  S.  Agollino  infegna  , 
ch’erano  due  parole  fcritte  a Ietterò 
d’oro  nel  Razionale  pendente  dal  pet- 
to del  Sommo  Sacerdote, che  fignifica- 
uano  DoFi ritta , ér  veritat,  come  altresì 
infegna  S.  Girolamo , a cui  fi  confor- 
mano i Settanta,  che  leggono  : Mani- 
fefiationem  ,&vcritatem  . Ed  a quelli 
vuol  prellarfi  maggior  fede  , che  a’ 
Giudei  , e a i Giudaizzanti , i quali 
recano  altra  diuerfa  fpiegazione  allo 
riferite  parole  : Vnm,  & Thumim. 

5.  Or  congiungendo  la  dottrina^ 
dell’Efodo  colle  parole  di  Dio  nel 
Deuteronomio , fi  feorge  , hauer  Dio 
promeffo  al  Sommo  Sacerdote , Dot- 
trina , e Verità  ; affinché  infegnando 
al  Popolo  non  crraffe , ne  foffe  ad  al- 
trui cagione  d’inciampo  e d’errore , a 
guifa  di  Giudice  cieco  , e cieca  gui- 
da de’  Cicchi . Quindi  facendo  paffag- 
gio  dall’ombra  al  corpo , e dalla  figura 
al  figurato , chi  potrà  indurli  a crede- 
re , che  vn  sì  alto , e sì  ncceffario  pri— 
uilegio  habbia  negato  Dio  alla  fua_< 
Chicfa  Crilìiana , tanto  più  diletta  a 
lui , che  la  Giudaica,  c a cui  è di  lunga 
più  neccfferio  hauer  vn  Giudice  infal- 
libile delle  controuerfie , e per  la  mag- 
gior copia , altezza,  cd  ofeurità  de’  mi- 
ilerij , ch’ella  'infegna , e per  la  mag- 
gior moltitudine  de’ Popoli,  chea  lei 
foggiaciono  , c per  la  più  valla  am- 
piezza delle  Regioni,  a cui  ha  dilata- 
to il  fuo  dominio  ; onde  priua  d’vna-. 
tal  guida , farebbe  più  foggetta  a gli 
errori , alle  contefc , a gli  Scifmi , che 


non  farebbe  fiata  la  Chiefa  Giudaica  : 
chi  vorrà  dico  credere  , che  Iddio 
habbia  negato  vn  tal  priuilegio  alla 
fua  Chiefa  , dopo  che  ha  fparfo  il  fan- 
gue  , per  impetrare  ad  efià  le  più  ec- 
celfe  prerogatiue , dopo  che  a fauor 
di  Pietro , e nella  perfona  di  lui  a i 
fuoi  Succeffori , ha  chiefio  al  Padro 
vn  tal  priuilegio?  Quelle  ragioni  pro- 
uano  in  pari  modo,  clic  i Romani  Pon- 
tefici non  foggiaciono  a fallo  nello 
leggi,  che  promulgano  a tutta  la  Chie- 
fa , toccanti  a i coftumi , a i Sagra- 
menti  , e a gli  altri  mezzi  neccffarij 
all’vmana  faluczza  : conciofiache  , le 
Iddio  in  quanto  Autor  della  Natura  , 
non  deficit  in  necejfarìjs  , molto  meno 
può  farlo  in  quanto  Autor  della  Gra- 
zia , oltre  ogni  comparazione  più  no- 
bile, che  la  Natura  . Ma  fi  come  è ne- 
ceffario  all’eterna  falutc,  cioè  al  Su- 
premo fine  , a cui  è ordinata  la  Gra- 
zia , il  ben  credere  , così  il  rettamen- 
te opcrarejadunque  fe  la  prima  regola 
vifibile  della  Chiefa  non  può  fallirò 
nel  regolare  i dogmi , è confcguentc 
che  ne  pur  fia  foggetta  a fallo  nel  re- 
golare i coftumi  ; maffimamente , che 
dall’errore  circa  i coftumi , ne  fegui- 
rebbe  l’errore  circa  i dogmi  ; concio- 
fiachc  fe  il  Pontefice  , per  cagion  di 
efempio  erraffe,  imponendo  quali  az- 
zioni  virtuofe  le  ree,  e vietando  quali 
ree  le  virtuofe , farebbero  coftretti  ad 
errare  i Fedeli  ,ftimando  rea  la  virtù, 
buono  il  vizio  , contro  ciò  , che  no 
infegna  la  Fede  . Quando  il  Saluatore 
impofe  in  perfona  di  San  Pietro  a tut- 
ti i Romani  Pontefici , di  pafeer  il  fuo 
Ouile  , impofe  altresi  a chiunque  fi 
contiene  nel  fuo  Ouile  di  vdir  la  voce 
del  fuo  Pallore , e di  accollarli  a que’ 
pafcoli , ch’egli  n’addita , e di  cibar- 
fene , come  di  erbe  vtili  al  manteni- 
mento dello  Spirito  : c perciò  fu  me- 
ftieri , che’l  Supremo  Pallore  non  po- 
teffe,  o ingannare,  o ingannarli,  af- 
fegnando  alla  Greggia  pafcoli  vele- 
noli  in  vece  di  faluteuoli  : altrimcnte 
laChiefa  con  vdire  la  voce  del  Supre- 
mo Pallore  , per  conformarli  a i co- 
mandamenti di  Crifto , il  quale  dille  , 

qui 
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f ut  voi  audit , me  audit,  catterebbe  in 
errore  pemiciofo  alla  vita  deirAruma, 
cibandoli  di  veleno , e prendendo  per 
medicina  la  cicuta. 

6.  In  Comma  la  prima  Pietra  non 
fola  è fondamento  della  Fede,  ma  del- 
la Santità  ne’  Fedeli . Quindi  come  , 
fe  crollaflc  il  fondamento  , e fi  torcclfc 
la  prima  regola  rifpetto  alla  verità  del- 
la Fede , cosi  rifpetto  alla  Santità  de’ 
collumi  , rouinerebbe  tutta  la  fabbri- 
ca» e torcerebbe!!  ogni  regola  fecon- 
da nel  conformarli  alla  prima  , ne  fi 
verificherebbe  la  prometta  di  Crillo  : 
Imo.  »*•«!•  Qum  veneri!  autem  ille  fpiritus  ventati!  , 
docebit  voi  omnem  veritatem  , il  qual 
detto  non  può  rillringerfi  sì , che  non 
dillendafi  a tutte  le  verità  non  folo 
fpecolatiue  » ma  pratiche  , che  fono 
altresì  necelfitrìe  all’eterna  falutc , al- 
la quale  per  egual  modo  fi  richiede 
operare  fecondo  l’oneiìà  » e crederei 
fecondo  la  verità  . Intorno  a ciò  che 
dilli  dell’infallibilità  del  Sommo  Sa- 
cerdote Giudaico  vogliono  notarli  tre 
cofc.  La  prima  : ch’è  di  lunga  più 
certa  l’infallibilità  del  Papa  » cho 
non  fu  già  l’infallibilità  del  Sommo 
Sacerdote  de  gli  Ebrei  ; elTendo  adii 
più  formali  e più  chiare  le  pro- 
mette dell’infallibilità  fatte  a quel- 
lo » che  le  fatte  a quello . La  feconda 
confeguentc  è » che  fe  tal  vno  ne- 
galTc  l’infallibilità  al  Sacerdozio  Giu- 
daico» da  ciò  non  trarebbefi  la  parità  al 
Sacerdozio  de’  Crilliani,  non  conclu- 
dendo in  tal  materia  l’argomentaro 
dall’imperfetto  al  perfetto  : bensì  per 
oppolla  ragione  fi  arguifee  dall’infal- 
libilità del  Sommo  Pontefice  Giudaico 
l’infallibilità  del  Crilliano  : maggior- 
mente che  quello  è Capo  vniuerfale 
di  tutti  i Fedeli»  ciò  che  non  conue- 
niua  al  Giudaico , come  ditti  nel  pri- 
mo Libro . La  terzacofa  è » che  come 
nell’antico  Tellamento  il  Sommo  Sa- 
cerdote» e non  laSinagoga  in  quanto 
'dillinta  da  etto  haucua  l’infallibilità, 
cosi  nel  -nuouo  per  più  forte  ragione 
l’infallibilità  conuicne  al  Papa , non 
al  Concilio  in  quanto  didimo  dal 
Papa. 
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CAPO  VIGESIMOTERZO. 

Si  dimojlra  con  l’autorità  degli  anti- 
chi Padri , e de’ Concili/  l’infal- 
libilità della  prima 
Catedra . 

i.  1"  A principaPcccelIenza  del- 

| i la  Religione  OrtodofTa  e 

della  Gerarchia  Ecclefiallica,  è per  mio 
credere  , l’haucre  vn  Sommo  Paftoro 
fublimato  a tanta  altezza  , che  ponen- 
doli a federe  nel  gran  Trono  di  S.  Pie- 
tro per  ammacttrare  i Fedeli,  o fia  dot- 
to o indorco,  o d’ingegno  rozzo  o per- 
fpicace,  diuicne  incontanente  Oraco- 
lo di  verità  infallibile , nè  più  fi  com- 
prende fotto  qucll’obbrobriofo  titolo, 

Omnit  homo  mendax  ; ond’è , che  polla 
dirli  del  Sole  millico,  come  colui  lcriP 
fe  del  naturate  : Solem  quii  dicere  fal- 
fum  audeaO.  Vn  Huomo  , cui  fefingef- 
fimo , che  volettb  dalla  fuprema  Cate- 
dra promulgare  dottrina  falfa  , tanto 
non  potrebbe  far  ciò  , quanto  fe  fin- 
geflimo,  che  il  Sole , fe  il  volefle,  non 
potrebbe  far  notte  ; ma  come  altri 
lcritte  , o falito  in  quella  Catedra  mu- 
terebbe penfiero  , o rimarrebbe  muto 
a proferir  le  parole  , o-  la  penna  noto 
renderebbe  l’inchiollro  a i'criuerlc,  o 
fe  le  feriuefle , fionderebbe  San  Pie- 
trò  dal  Cielo  a cancellar  la  falfa  dot- 
trina. Vn  sì  alto  priuilegionon  è me- 
rauiglia , che  non  fia  flato  creduto  da’ 

Gentili  , e che  fia  fempre  calunniato 
da  gli  Eretici , perche  rifpetto  a i pri- 
mi, vna  luce  sì  infolita  c sì  grande  , 
per  la  debolezza  delle  loro  pupillo 
impalla  caligine  ; rifpetto  a i fecondi 
i fuoi  raggi  fon  Saette , che  fcrifeono 
tutti  i mollri  dell’Erefia  . Non  così 
gli  antichi  c più  venerati  Dottori  del- 
la Chiefa , tutti  intefi  a ilabilire , o di- 
fendere contro  gli  Eretici  l’infallibi- 
lità della  Sedia  Romana , qual  fonda- 
mento della  Religione  c Rocca  dello 
Fede  . San  Girolamo  Dottor  Mattìmo, 
quantùnque  e più  feienziato  di  Da- 
mafo  Papa,  c nelle  diuine  Scritturo 
più  erudito  , nella  celebre  quclliono  Hjpo».  c 
de  tribù!  bypojlafbus, non  fi  fidando  della 
S pro- 
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propria  opinione  , non  di  quella  di 
palilino  Patriarca  di  Antiochia  fuo 
proprio  Vcfcouo,  anzi  nc  pur  del  Pen- 
timento de’  Vcfcoui  Orientali , ricorfe 
al  Sommo  Pontefice  con  quelle  auree 
parole  : Super  ifiam  Yftram  adìficatam-. 
Ecclefiam  feiu  ; obfecro  igifur  <vt  mthr  I ile- 
ri f tu»  , fin’  dicendarum  , fiue  taceri  fi- 
rum  triftm  bjpoftafim  detur  autboritas  , 
quia  non  (im’ho  (rei  bypoftfifes  dicere , fi 
iubebis  , S,  Cipriano  anteriore  di  tem- 
po , c non  inferiore  d’autorità  a S.  Gi- 
rolamo ; Ad  Romanam  Sedem  ( iafeio 
m-**11-»'  fcritto  ) perfidia  non  bab’t  occefum  , S. 

Epifanio  : Statuii  ( dice  ) per  Epifiopot 
E ornaci  femp”  fendere  , quod  manift- 
*og.  .pud  fium  tft  in  Ude,  S,  Agoftino  : Nume- 
rate  ( dice)  ab  tpfa  Sede  indio 

pi'+  Patrum  Ordine, quts , cui  fueceffu,vidcte, 

E recando  la  cagione  di  ciò  foggi  un- 
ge ; Jpfa  eft  Petra , quam  Juperbf  non-> 
•vincunt  Jnferorum  Porta.  E pur  è certo, 
che  rimarrebbe  vinta  dall’Inferno  , fc 
frlliflc  ne*  dogmi  la  prima  Catedra . Il 
tnedefimo  A goltino  : Cui  Ecclefia  (.  par- 
J,i.r  conira  landò  della  Romana  dice  il  Santo)P«- 
|uiiui.  ?.*■  fijentcm  Beatum  Innocentium  fi  audire_, 
vduijfes  ,iam  tum  periculofam  •uucntuiem 
tuam  Yelagiants  laqueii  exuijj'ct . Quid 
emm  potuit  V ir  ill(  Santini  Africani f ref- 
pondere  Conati/ s , nfi  quod  antiquitut 
Apofiohca  & Romana  cum  ceterii  tenef 
perfeueranter  Ecclefia  ? Nelle  quali  pa- 
role ; Quid  emm  potuit  ref pendere  tre.  Si 
feorge  aperto  . che  Agoftjpo  ricono- 
fee  l’infallibilità , cioè  l’impotenza  ad 
errare  nel  Pontefice  Romano, eziandio 
prefo  difgiunfamentc  dal  Concilio  . S, 
Bernardo  ; Oportet  ( dice  ) ad  vefirunL-, 
«pud  Bell.  Apofiolatum  referri  pericula  quaque  , & 
)■«•**<*  fi  andata  in  Regno  Pei,  ea  prafertm,  qua 
OI"  de  Fide  contingunt  : Digit um  namque  ar- 
bitrar ibi  petiftimum  refarfiri  damn*-> 

. E idei  , vbi  Fides  non  poteft  fentire  defe- 
.flum  . Con  la  femplice  autorità  della 
Jj’i-  Catedra  Romana  afferma  Sant’Ireneo 
TermU.de  di  conuincere  tutti  iMifcredenti.  Ter- 
tulliano  chiama  beata  la  Chicfa  Ro- 
mana , perche  nej  fuo  feno  c riporta  la 
verità  trasfufafo  da’  due  Principi  do 
o . ar  iì  . gii  Apertoli . Otrato  Mileuicano  per 
.duuéiit'l  tal  cagione  nota  di  Erefia  tutti  I con- 
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rumaci  alla  Sedia  Romana  , Ambro- 
fio  prende  per  vna  cofa  medefima  : 

Cum  ( atMicii , (£•  cum  Ecclefia  Romana  om.Je 
(onuenire  . 

2.  Più  oltre  vuole  confermarli  l’in- 
fallibilità della  Sedia  Romana  con  la 
teftimonianza  di  tre  Adunanze  di  Vek 
coui , quantunque  non  Ecumeniche  , 
pur  di  lemma  autorità  . Il  Concilio  di 
Toledo  feomunica  tutti  que’,  che  nel 
conferire  il  Bartefimo  non  lì  confor- 
mano alla  confuetudine  della  Chiefio 
Romana  . I Vefcoui  «di  Affrica  par- 
lando al  Pontefice  Bonifacio , recano 
teftimonianza  della  Beffa  verità  : Non 
poteft  fententia  Domini  pratcrmitti,  duerni 
Tue i Pf fruì , &ftper  banc  P e tram  aitfi- 
cebo  Ecdefiam  meam  . I Vcfcoui  dell* 
Profonda  Tarraconefein  Ifpagna.fcri- 
uendo  al  Sommo  Pontefice  llario  nel 
quinto  Secolo  di  noftra  falutc  (opra-, 
molte  queftìoqi  ; Cmus  Succeffbni  Prin- 
(ipatut  ( dicono  fauellando  di  S.Pietro) 
ficut  emwet  , ita  metuendui  eft  ab  omni- 
bus , & amandus  : Proinde  noi  Deum  in  ^ 
vobi  primitus  adirante! , cui  fine  querela  iJcmmRi- 
ferttifis , ad  Eidem  recurrimus  Apoftolico  gjjjjj'j»; 
ere  lauda! am  ; inde  refponfa  quserentcs , cidc.t, 
t inde  nibil  errore  , pibiì  prafumptione,fed 
Pontificali  totum  deltberationc  precipitar . 
Venendo  a j Coneilij  Ecumenici . Nel 
Concilio  Calcedonenfe  proteftarono  i 
Padri  di  conformare  la  loro  Fede  all’ 
autorità  del  gran  Pontefice  Peone  . 
pie!  quinto  di  Coftantinopoli , diri- 
ceuere  le  lettere  de’ Papi,  e le  deci- 
fioni  de’ quattro  Concilij,  come  de- 
cretorie rifpctto  a i dogmi  da  crederli 
Nel  fello  pur  di  Coftantinopoli  , li 
conformarono  alla  dottrina,  e lì  fotto- 
fcrilfero  all’epiftola  di  Agatone  intor- 
no al  riconofcerc  in  Crilto  doppia^ 
natura , come  altroue  fi  è riferito . Nel 
Niceno  fecondo  altresì  conformarono 
Ja  lor  Fede  a quanto  conteneuafi  nel- 
le lettere  di  Adriano  . Balli  il  con-  , 
chiudere,  che  ne’  primi  Secoli  fi  haue- 
ua  per  vn  medclimo,  l’cffer  di  Fede  in- 
corrotta , e conformarli  a i -dogmi , e 
alia  credenza  de’  Romani  Pontefici , 
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Cl'Innouatori  negata  a i 'Pontefici  l'in- 
f allibii :ti  la  concedono  a etafeun 
di  lor  Setta . Quanto  fia 
ajfurda  una  tal 
dottrina . 

i.  Si  manifcfla  la  ncceffità  di 
Ti  vna  regola  infallibile  alla 
fermezza  della  Fede  , che  gl’Innoua- 
tori  negaca  vna  tal  infallibilità  al  Papa 
fono  fiati  coflrctti  a concederla  allo 
Spirito  priuato  di  ciafcun  di  lor  Setta , 
coflituendolo  regolato  dallo  Spirito 
Santo*  ad  effer  interprete  ficuro  delle 
Scritture  Canoniche  . Quella  non  dirò 
fentenza,  ma  follia,  dimoflra  tre  ve- 
rità . La  prima  è la  ncceffità  , corno 
dilli,  di  regola  infallibile  nella  Chiefa. 
La  feconda  , l’inconfeguenza  de  gli 
Eretici  in  negare  quella  infallibilità  ad 
vn  Supremo  Pallore  della  Chiefa , e 
concederla  ad  innumerabili  Idioti . La 
terza  è l’equità  della  diuina  vendetta 
in  permetter  ne  gl’Innouatori  si  folle 
inconfcgucnza  in  pena  de  gli  oltraggi 
fatti  alla  Catedra  di  San  Pietro,  in  cui 
egli  ha  collocato  il  Tuo  Trono  in  Ter- 
ra. Di  quello  errore  mi  cadcrà  in_> 
acconcio  di  faucllarc  per  profeffione, 
e d’ impugnarlo  nella  Seconda  Parte 
di  quell’Opera  . Qui  a vie  più  ferma- 
re l’infallibilità  del  Capo  della  Chic- 
fa  voglio  folo  confiderai  i tre  gra- 
uiffimi  fconci,  che  feguono  dal  dichia- 
rarli la  Scrittura  diuina  fecondo  lo 
Spirito  priuato  di  chiunque  vuol  far- 
fene  Sponitorc  e Macflro,  c non  fecon- 
do l’vniuerfalc  e riccuuto  intendimen- 
to della  Chiefa  dichiaratoci  dal  fuo 
Capo.  La  radice  di  quelli  fconci  c il 
poter  ciafcuno  far  dire  alla  diuina  Pa- 
rola ciò  che  vuole . Quello  che  ingiu- 
llamente  c falfamcntc  gli  Eretici  op- 
pongono alla  Chiefa  Romana,  cioè  che 
faccia  ella  sè  flefTa  regola  della  Fede  , 
conuiene  per  verità  a ciafcun  Caluini- 
fla,che  collitucndo  se  flefTo  per  infalli- 
bile Sponitore  delle  Scritture, per  con- 
feguenza  collituifcc,  non  la  Parola  di- 
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«ina , ma  la  fua  intelligenza  , cioè  sè 
llelfo  regola  della  Fede . 

2.  Da  ciò  fono  nati  tre  grauiffimi 
afTurdi.  Il  primo  è,  che  douendo  Io 
Fede  effer  vna , quanto  è vna  la  verità , 
cd  effendo  vna  la  Cattolica  per  l’vni- 
tà  della  regola  vifibile  , ch’è  la  Cate- 
dra Romana  ; le  Sette  Eretiche , per  le 
tante  regole,  che  hanno, fi  fono  mol- 
tiplicate in  infinito,  cioè  in  tante, quan- 
te fono  le  Sette  de  gli  Eretici  contra- 
rie fra  sè.  Sembra,  che  quelle  Sette 
moderne,  tante  e fra  lor  si  nemicho 
fieno  fiate  difegnateda  Dio, allorché 
diffe  per  Ifaia  : Concurrcre  faciam  Aegy- 
ptioi  aduerfus  Acgypttos  , & pugnabit  vir 
cantra fratrem  fium,&  vir  conira  amicum 
fiumi  Guitas  aduerfis  Guitatem : Regnum 
aduerfus  Regnum  : & dìrumpetur  Spirimi 
Aegypti  in  •vifeeribus  eiut , de  conjilium  eiai 
pracipifabo.  Il  fecondo  fconcio  è,chc  do- 
uendo la  Fede  effer  infallibilc,quanto  è 
la  Parola  di  Diodo  dottrine  de  gli  Ere- 
tici fonofoggette  a fallirà,  non  meno 
che  i giudizi)  di  molti  Huomini,chc  in- 
terpretano  lo  fleflòTeflo  inmodol’vn 
contrario  all’altro.  Il  terzo  e peggio- 
re fconcio  del  coflituire  per  regolo 
delle  Scritture  il  proprio  giudizio  è 
flato , che  in  molti  Eretici  il  morbo 
dell’errore  è riufeito  di  cura  difperara, 
non  potendo  venir  conuinti  dalle  di- 
urne Sritture,  mentre  effi  medefìmi  fc 
ne  coflituifcono  Interpreti,  eMacflri 
legittimi,  trauolgendone  i fenfì,  co- 
me più  loro  viene  in  acconcio  . 

j.  Della  multiplicicà  delle  Setto 
Eretiche  generate  da  quella  licenza., 
di  cfporre  ciafcuno  a fuo  talento  lo 
Parola  diuina  , hebbe  a dolerfenc  lo 
fleffo  Lutero,  il  quale  in  fine  con- 
fcfsò  di  haucr  contefo  con  trento 
Ercfìarchi , che  tutti  eran  figliuoli  di 
quella  licenza  di  far  il  fuo  priuato 
giudizio  Arbitro  de’fentimenti  diDio; 
la  qual  licenza  prefa  da  lui  per  sè  , 
tardi  fi  dolfc  , che  altri  fc  l’vfurpaffc , 
non  effondo  confucto , che  i Difccpoli 
de  gli  Eretici  fieno , o mcn  temerari), 
o mcn  fuperbi  , che  i lor  Macflri  . 
Odali  ciò,  che  fcriue  egli  : Tot  in-> 
Territ  religione!  fini  quot  Hommei , nec 
S a afino - 
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ajìmrum  qufquam  ejl  tam  Febei  , qui 
infomnia  propri/  capivi  , & propriam~> 
epinionem  prò  wjltnflu  Spiritus  Sanili  , & 
Je  ivfum  propbetam  baben  nolit,  Da  ciò 
bebbc  origine  , che  il  medefimo  Lu- 
tcro  ? vedendo  gli  aflurdi*  che  fegui- 
nano  da  quella  forfennata  licenza;  ver- 
fo  il  fine  di  fua  vita  diede  nel  contra- 
rio eflrcmo  , affermando  la  Bucolica 
di  Virgilio  non  poterli  comprenderò 
da  chi  non  è flato  cinque  anni  Pallore; 
l’epiftole  di  Cicerone  da  chi  non  ha- 
ueua  per  vent’  anni  amminiflrato  la_, 
Kepublica  ; la  diuina  Scrittura  da  chi 
non  haucua  gouernate  tutte  leChiefe 
con  l’accompagnamento  d’Elia,  di  Eli- 
feo , di  Gio:  Battifla , de  gli  Aroftoli , 
del  medelìmo  Criflo  ; c fornifee  con_» 
quello  di  Statio  : Nane  tu  ne  diumam 
Aencida  tenta  ,fed  •veftigia  pronui  adora  . 
E notili  che  , li  come  quella  peruerho 
libertà  è principio  di  creder  tutto  , in 
fine  conduce  a non  creder  nulla;  traen- 


do dall’vno  all’altro  eflrcmo  , corno 
pafsò  Lutero  dal  dire , che  la  Scrittura 
diuina  è di  fenfo  piano,  e intelligibile, 
ad  affermare  , ch’ella  è ofeunflima , e 
non  intelligibile  da  Veruno . 

4.  Da  quelli  difcorli  li  coglie  vna 
confeguenza  di  ammacftramcnto  vtile 
a chiunque  s’impiega  nella  conuerlio- 
ne  de  gli  Eretici  moderni , maflima- 
mcnte  "Caluinifti , cioè  , che’!  primo 
punto  da  combatterli  con  efli , li  è , fc 
la  Scrittura  debba  intenderli  fecondo 
il  priuato  fenfo  di  ciafcuno,  o fecon- 
do il  comune  della  Chiefa , perche  da 
vn  lato  il  guadagnar  quello  punto  e il 
inoltrare  , ch’cffi  vanno  errati  nel  co- 
ftiture  chi  che  lia  legittimo  Sponito- 
re della  Diuina  parola  c cofa  fecondo 
fc  ageuole;  dall’altro, doue  gli  Ereti- 
ci non  poffono  far  dire  alla  Parola  di 
Dio  ciò  ch’eflì  vogliono , la  caufa  è 
fpedita  per  efli . 


A pud  Ciaf. 

E arem  Vii- 
crgiuic  in 
vita  Luche* 
ri  iad  ariti. 
1/4*. 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  QVARTO. 

OLERSI  dall’Autore  in  quello  Libro 
dimostrare  la  Souranità  de’  Papi  contro 
le  principali  Sette , che  di  prelente  fono 
più  auuerfe  al  Pontifizio  Primato  , va- 
lendoli a ciò  di  principij  e di  premette 
concedute  dalle  medefime  Sette.  Quanto  valido  ar- 
gomento della  Souranità  Pontiiìzia  fia  l’hauerla  ri- 
conolciuta  i quattro  primi  Concilij  Ecumenici  ri- 
ceuuti  da’ moderni  Eretici . Si  premettono  alcune^ 
confiderazioni  , le  quali  dimostrano  Specialmente  , 
quanto  fieno  valide  le  proue  , che  di  quella  Soura- 
nità fi  traggono  dal  Concilio  Niceno . Si  adducono 
si  fatte  proue . Si  inoltra  la  Itetta  Souranità  con  ar- 
gomenti tratti  dal  fecondo  , dal  terzo  , e mafsima- 
mente  dal  quarto  Concilio,  che  fu  il  Calcedonenfe. 
A quelli  fi  aggiungono  le  proue  raccolte  dal  quinto, 
fello  , e Settimo  Sinodo  ; i quali  fette  Concilij  fono 
venerati  come  Ecumenici  da’  medefimi  Greci  Scis- 
matici . Non  Solo  dalla  dottrina  di  tutti  i Concilij 
inferirfi  la  Souranità  del  Papa  Sopra  tutta  la  Chiefa, 
ma  altresì  recarfi  validissimi  argomenti  della  Supe- 
riorità de’ Papi  a’  medefimi  Concilij , o confiderinfi 
i detti , o i fatti  conciliari , o l’ efercizio  della  Giu- 
rifdizzione  Papale  Sopra  i medefimi  Concilij . La 
Souranità  Pontifizia  ettere  fiata  riconosciuta  da’  più 
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celebri  Patriarchi  Orientali  antichi  e moderni  I Si 
conferma  quello  fornimento  de  gli  Orientali  da  va- 
rie confiderazioni  lòpra  la  {comunica  fulminata 
Innocenzo  Primo  contro  gli  Autori , e Complici  dell’ 
efilio  e della  morte  di  S.  Giouanni  Grifoftomo  . Si 
nota,  che  Diofcoro  e Ncftorio  ,che  fono  flati  fra  gli 
antichi  Patriarchi  Greci  i più  auuerfl  alla  Sede  Ro- 
mana , fono  flati  altresì  i più  nociui  alla  Fede  Cri- 
fliana.  All’incontro  i Santi  Atanaflo  e Cirillo  , che 
fono  flati  fra  tutti  i più  benemeriti  de’  due  più  alti 
mifteri  della  Fede  Criftiana,  Trinità,  e Incarnazio- 
ne , fono  flati  altresì  i più  olfequiofi  alla  Souranità 
Pontifìzia  ; Con  quanta  temerità  Calumo  ad  impu- 
gnare quella  Souranità  neghi  l'antichità  delle  appel- 
lazioni de’  Vefcoui Francefi  al  Papa.  Si  dimoflra  con 
l’autorità  de’ Papi,  e de’ Vefcoui,  e de  gli  ftefsi  Im- 
peratori , si  Francefl,  come  di  altre  Nazioni, l’anti- 
chità di  quefle  appellazioni . Che  hauendo  la  Chie- 
fa  Gallicana  in  varie  età  fortito  tre  diuerfi  flati  , in 
tutti  e tre  fu  in  vigore  la  confoetudine  delle  appel- 
lazioni de’  fuoi  Vefcoui  a Roma  . Che  al  Primato 
Pontifizio  rendono  teflimonianza  lor  mal  grado  i 
moderni  Eretici.  Si  riferifee  il  difeorfo  del  Re  Enri- 
co Ottauo  d’Inghilterra  a comprouazione  del  Pon- 
tifizio Primato . Si  conchiude  la  Souranità  Pontifìzia 
dal  comun  fentimento  di  tutti  i Crifliani , dallo  fteflò 
nome  di  Papa,  che  non  folo  gli  Occidentali,  ma  al- 
tresì gli  Orientali  vnicamente  attribuifoono  al  Ro- 
mano Pontefice,  per  quel  modo,  che  il  nome  di  Cat- 
tolica fi  attribuifee  vnicamente  alla  Chiefa  Romana. 
■ / . ■ ,.ùtìsfap* 
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CAPO  PRIMO. 

Si  dichiara  /’  intento  (UH’ Autore . 

Dimoftrarc  la  Soura- 
nità e l’infallibilità 
della  Catedra  Roma- 
na » mi  fono  valuto 
nei  libro  precedente 
di  ragioni  per  egual 
piodo  acconce  a conuincere  qualun- 
que Setta  di  Contradittori  e d’Impu- 
gnatori . Mi  varrò  nel  Libro  prefentc 
di  argomenti  con  ifpecjalità  adattati  a 
conuincere  i Seguaci  di  quelle  Sette 
più  numerofe  , e a cui  fi  riducono  lo 
minori  > o come  a più  principali  , o 
come  a matrici  di  tutte  le  altre , che 
nel  noftro  Secolo  trauaglianola  Chie- 
fa . Son  quelle  lo  Scifma  Orientale , il 
quale , oltre  l’apollaiia  dalla  Sede  Ro- 
mana contiene  altri  errori  de’  Greci  » 
riprouati  nel  Concilio  di  Firenze . Il 
Luteranifmo  prima  fonte  di  tutti  gli 
errori . che  appellano  il  Settentrione  . 
Il  Caluinifmo,  il  quale , o confiderai 
l’empietà  de’ dogmi,  o la  fecondità 
di  nuouc  Sette , mette  in  dubbio  )a^ 
palma  a Lutero . La  Setta  de’  Prote- 
flanti  Inglefi , che  non  fono , nè  puri 
Calumili , nè  fchietti  Luterani  > mà 
vn  mirto  contemperato  dal  veleno  di 
amendue  quelle  Sette, 

a.  I Greci  e venerano  gli  antichi 
loro  Patriarchi,  e riconofeono per  le- 
gittimi i Sette  primi  Concili)  cele- 
brati in  Oriente  , ricufando  folo  di 
fottoferiuerfi  all’Ottauo , in  cui  fu  con- 
dannato Fozio . Tutto  ciò  confelTaro- 
Stff.j'  e.4,  no  i medefimi  Vcfcoui  Greci  nel  Con- 
cilio Fiorentino . I Luterani , c i Cal- 
uinirti  negano  la  legittimità  del  Setti- 
mo Sinodo , perche  in  e(To  fu  condan- 
i*  nito  l’errore  de  gl’Iconomachi  rinoua- 
bd<g  ccnr.t  to  da  erti  : ma  i Luterani  riceuono  per 
eoa  legittimi  i primi  fei  Concili) . I Cal- 
umili fon  diluii  ira  loro,  perche  altri 
ita  erti  ammettono  i primi  fei , altri  i 


foli  quattro , cioè  il  Niceno  , il  Co- 
ftanrinopolitano , l’Efefino , il  Calce- 
donenfe.  Il  Re  Giacomo  Serto  d’In-  ufi»*»» 
ghiltcrra,  a cui  confentono  i Prote-  k>B' 101110 ' 
ftanti  Inglefi  , non  accetta  per  veri 
altri  Concili) , che  i primi  quattro  . 

3.  Porto  ciò; Io  a render  manife- 
fta  la  Souranità  e l’infallibilità  de’Ro- 
mani  Pontefici  contro  i Greci, armerò 
a fauor  di  elTa  i fuoi  medefimi  Patriar- 
chi più  antichi , e da  loro  più  vene- 
rati , e l’autorità  de’  fette  primi  Con- 
cili) da  loro  riceuuti  per  legittimi  . 
L’autorità  de’ medefimi  varrà  a con- 
Hincere  i Luterani , i Caluinirti , i Pro- 
teftanti  Inglefi  ; altri  de’ quali , corno 
dilli , ammettono  i primi  lei , e tutti  i 
primi  quattro  . E perche  a venerar 
l’autorità  di  quelli  , fon  concordi  i 
Greci , i Luterani , i Caluinirti , i Pro- 
teftanti  d’Inghilterra  ; di  quella  mi 
varrò  principalmente , come  di  mac- 
china più  vigorofa  c più  forte  , ad 
abbattere  tutte  le  moderne  Sette  Ere- 
tiche nemiche  al  Vaticano . 

4.  Oltre  a ciò  conuien  notare,  che 
pcrconfcrtionedel  medefimo  Caluino, 
con  neflùn  argomento  rendei!  più  ma- 
nifefta  la  giurifdizzione  di  vn  Princi- 
pe fopra  qualche  Regno  , che  coil. 
inoltrare  il  diritto  hauuto  da  lui  a ri- 
ceuere  le  appellazioni  da  quel  Regno. 

Onde  vn  de’ principali  argomenti,  per 
cui  fi  è da  noi  dimofttata  la  Souranità 
Pontifizia , fi  è il  diritto  fempre  hauuto 
dalla  Sede  Romana , a riceuer  l’appel. 
lazione  di  tutte  le  ChiefedellaTerra. 

Per  tal  cagione  i moderni  Eretici  , 
maflimamente  Caluinirti , fi  fono  ar- 
gomentati di  negare  quello  diritto  a 
i Papi  rilbetto  all’antichiffimc  c fiori- 
tifiìme  Cniefc  delle  Galle  e dell’Af- 
frica -,  Chiefefinda  principio  feconde 
di  Dottori  e di  Martiri  Santifiimi  . 

Perciò  io  a rintuzzare  la  lor  temerità 
mollerò  l’antichiflìmo  polfelfo , in  cui 
fempre  è Hata  la  Sede  Romana , di  ri- 
ceuere  le  appellazioni  dalla  Chicfaj 
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Gallicana . Il  modellino  pofTelTo  li  eb- 
be la  Cutedra  Rofnan^  rifpettQ  allc_i 
Chicfc  dcIl’Aflfrica  : ma  il  dimoftrar 
ciò  riferbcrollo  ad  vn  de’Libri  feguen- 
ti  f in  cui  diflòluendo  le  oppofizioni 
d«  gli  Eretici  contro  la  Pontifizia  So- 
uranità , mi  caderà  in  acconcio  di  Icio- 
gliere  quanto  oppongono  contro  Pan. 
tichità  delle  appellazioni  riceuuto 
dalla  Chicfa  Africana;  per  elTcr  tali 
oppofizioni  l’armi  precipue  , con  cui 
i moderni  Eretici  tendono  a ferire  la 
Pontifizia  Souranità , _ 

CAPO  SECONDO. 

filatilo  intuito  argomento  della  Souranità 

pontifizia  fia  l'bauerla  riconofciuta 
i quattro  primi  Concili/  Ecu- 
menici . 

1.  T''v  Idi  che  i quattro  Euange- 
1 J lifti  fono  concordi  in  at- 
tribuire a San  Pietroquelle  doti»  clic 
lo  cofiituifcono  Supremo  Capo  della.. 
Chicfa . Per  fomigliante  modo  i quat- 
tro primi  Ecumenici  Concili;  della-. 
Chicfa  » a cui  confòrmanfi  tutti  i le-, 
guenti,  fono  fiati  concordi  in  attribui- 
re al  Romano  Pontefice  la  Souranità 
fopra  tutta  la  Chicfa  . E fono  appunto 
que’  quattro  gran  Concili;  paragonati 
a’  quattro  Euangeli  da  San  Gregorio 
Magno;  perii  debito  proporzionale» 
che  hanno  i Fedeli  di  fottomctterfi  al- 
le decifioni  di  quelle  AlTemblec  ado- 
rate » a quel  modo , con  cui  fono  tenu- 
ti a fottomctterfi  alla  dottrina  de’  Sa-, 
gri  Euangeli . Le  parole  di  S.  Grego- 
rio fon  le  feguenti  ; Sicut  Sanfh  Euan- 
geli/ quatuor  libros  > fu  quatuor  Concilia _> 
Jufapere  ac  venerari  me  fateor, . Nica- 
num  feilieet  ire.  tota  demtiove  compie - 
fior  , integerrima  approbatione  cnjìoiio  . 

2.  Io  prima  di  riferire  i ’Tcftì  de’ 
prenominati  Concili;  a comprouazio- 
ne  della  Souranità  Pontifizia  » voglio 
qui  brcuementc  mofirare,  quanto  fia 
forte  eziandio  fecondo  il  lume  natu- 
rale l’argomento»  che  fi  trae  a cotn- 
prouazione  di  quella  , cioè  l’eflero 
fiata  riconofciuta  da’ prcnarrati  Con- 


cilip.  Primieramente  è noto  » òhe  gli 
Stati  generali  in  nefiìin  Regno  foglio- 
no  eficre  propenfi  ad  cfaltare  la  poten- 
za di  vn  fiolo,  onde  fogliono  da’ Su- 
premi Principi  temerli  quali  congiun- 
zione d’Aftri  maligni  e infaufti  al  lor 
Principato . Quindi  , che  le  quattro 
più  venerate  e prime  Ecumeniche  Af- 
femblce  della  Chicfa  habbiano  com- 
prouata  la  Souranità  del  Papa , è chia- 
ro argomento , che  vna  tale  Sourani- 
tà era  ccrtiflima nella  Chicfa,  ederi- 
uatanc  la  notizia  da  Crifto  , e dallo 
Tradizioni  Apoftolichc . 

3.  Secondariamente  : tutti  e quat- 
tro i primi  Concili;  furono  celebrati 
in  Oriente , e per  lo  più  comporti  di 
Vcfcoui  Orientali , non  punto  inclina- 
ti a promuoucrc  i vantaggi  della  Sede 
Romana  , maflimamente  offendo  già 
la  Reggia  dellTmperio  trasferita  iio 
Oriente , cmolo  alla  gloria-  de  gli  Oc- 
cidentali; onde  fi  accrefce  forza  all’ar- 
gomento » che  lì  trae  dall’autorità  de’ 
prenominati  Concili; . 

4.  Terzo  : hauendo  già  i Romani 
Pontefici  cfcrcitata  la  fuprema  giurif- 
dizzione  fopra  tutta  la  Chiefa  innanzi, 
al  Concilio  Niccno,  come  fi  è dimo- 
firato , fc  ciò  hauefler  fatto  per  inde- 
bite vfurpazioni , i Padri  adunati  ne’ 
primi  Ecumenici  Concili;  farebbono 
concorli  a gridar  contro  quella  elio 
farebbe  fiata  tirannica  vfurpazione,  e 
con  le  decifioni  a liberar  la  Chiefa  da 
quella  fcrtiitù,  e i Fedeli  da  sì  perni- 
ciofo  errore  : e pur  è certo  per  con- 
fcfiionc  de’  medefimi  Eretici , che  non 
ci  hebbe  in  que’ Concili;  chi  faceflo 
parola  di  ciò , quantunque  foffer  com- 
pofii  di  Huomini  Santiffimi , maffima- 
mentc  il  Niceno. 

5.  Da  ciò  s’inferifce  , che  quan- 
tunque da  que’Concilij  non  folfe  vfeito 
verun  decreto  fauoreuole  alla  Soura- 
nità Pontifizia  il  folo  non  efierne  vfei- 
to decreto  contrario , è irrepugnabile 
argomento  à comprouare  vna  tal  So- 
uranità  . Quanto  piiù  dunque  farà  in- 
tinto argomento  a diiflOfirarla , l’elfe- 
rc  tutti  i quattro  primi  Concili;  Ecu- 
menici della  Chiefa  concorli  a tettili-» 
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care  quella  Souranicà  , e concorfoui 
non  folo  con  le  parole , ma  con  le-, 
operazioni  , come  renderaffi  aperto  ne’ 
Capi  feguenti . Balli  qui  il  ridurre  a 
memoria  ciò  5 che  dianzi  hò  confide- 
rato , che  S.  Atanalio  , che  interuenne 
con  fomma  autorità  al  Concilio  Nice- 
no , fu  quegli , ch’elTendo  il  fecondo 
Patriarca  della  Chiefa , cioè  l’Alefan- 
drino , hebbe  ricorfo  al  Sommo  Ponte- 
fice Giulio  5 come  a fuo  Supcriore  ; 
chiaro  argomento , che  nel  Concilio  , 
o fi  era  pofitiuamcnte  co’  Canoni  ap- 
prouata  la  Souranità  della  Sede  Ro- 
mana , o fi  era  fuppofla  come  indubi- 
tabile . 

5.  D’auuantaggio  offeruifi  , cho 
quelli  quattro  Concili)  furono  celebra- 
ti da  quattro  Santilfimi  » c glorio!! 
Pontefici,  daSilueftro,  daDamafo, 
da  Celellino  , da  Leone , tutti  e quat- 
tro adorati  fu  gli  Altari  : che  per  ordi- 
nazione del  Capo  della  Chiefa  concor- 
rerò a conuocarli  Collantino  Magno , 
il  gran  Teodofio,e  Marciano  di  fatto  fc 
non  di  nome  grande  , e Pulcheria  a 
quelli  Superiore  nella  virtù,  e più  am- 
mirabile per  la  grandezza  del  fenno 
nell’infermità  del  Sellò  ; onde  può  af- 
fermarli con  verità , che  a que’ Conci- 
li) concorfero  come  primi  Artefici 
quattro  Sommi  Pontefici,  pari  in  glo- 
ria di  fenno  e di  virtù  a tutti  gli  altri 
Succeflòri  di  San  Pietro;  e a maniera 
di  principali  flromenti  , quattro  Mo- 
narchi vniuerfali , altresì  pari  a quan- 
ti , o fra  Gentili , o fra  Crilìiani  por- 
xalfcro  in  capo  il  Diadema  Cefareo . 
Oltre  a ciò  in  quelli  Concili)  fi  ftabi- 
lirono  i fondamentali  dogmi  di  noltra 
Fede  intorno  a gli  attillimi  milterij  del- 
la Trinità  ne’  due  primi  ; dell’Incarna- 
atione  ne’ due  fecondi  . Onde  parue, 
che  Iddio  a formare  il  dogma  frettan- 
te la  Souranità  del  fuo  Vicario,  fee- 
glieflc  quei  mcdelimi  adorati  confcfli , 
di  cui  fi  valfe  a llabilire  nella  Chiefa  i 
più  eccelli , i più  ardui , i più  arcani , i 
più  combattuti  mifteri  della  Religione 
Ortodolfa . 
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CAPO  TERZO. 

Si  premettono  alarne  confederazioni  circa  il 
Concilio  Niceno  ,le  quali  dimojlrano , 
quanto  fieno  valide  leproue  del- 
la Souranità  Pontifica  , 
che  da  ejfo  fi  trag- 
gono . 

1.  T ’ Ecumenica  Adunanza  cc- 

J 1 lebrara  in  Nicea  fotto  Sil- 

ucllro  c Coftantino  , non  folo  fra  tut- 
te l’Aflemblec  vniuerfali  è prima  nell’ 
Ordine , ma  a niuna  è feconda  nella-. 
Dignità  . Ed  è sì  generalmente  ri- 
ccuuto  nel  Crillianeiimo  quello  Con- 
cilio , che  interrogato  Elia  Vefcouo 
di  Nilibi  in  vna  deputazione  da  Alua- 
ziro  Maccomettano:  Sufcipitii  ne  Fidem, 
quarn  fiabiherunt  trecenti  ofìcdecim  Pa- 
tres  ì potè  rifpondere  in  nome  di  tutti 
i Crilìiani  : Sufciptmus  ili  am-,  quemadmo- 
dum  fufeipiutus  Euangeltum . Sono  illu- 
ftri  i titoli , con  cui  onorano  quello 
Concilio  i Padri  antichi  , e malfiina- 
mente  S.  Gregorio  . Piaccmi  folo  rife- 
rire il  titolo,che  gli  da  Anaftafio  Sinai- 
ta , chiamandolo  Sanlìijffìmam , Beatif- 
fimam  Spiritut  Sanili  quafi  V nigenitam 
Filiam , e fenza  il  quafi  poteua  chia- 
marla Spiritut  Sanili  primogenita m Fi- 
liam , per  clfere  fiata  la  prima  fra  lo 
Vniuerfali  Congreghe  della  Chicfio 
già  fparià  per  l’Vniuerfo  , la  genera- 
zione delle  quali  con  ifpecialità  lì  ac- 
tribuifee  allo  Spirito  Santo  : ed  ella^ 
appunto  come  primogenita  hebbe  dal 
dtuin  Soie  la  miglior  parte  della  fua-> 
luminofa  eredità . Concorre  all’eccel- 
lenza dì  quello  Concilio  il  fine  , per 
cui  fu  adunato , che  fu , difiruggero 
l’Ercfia  , abolire  gli  Scifini,  e fiirpar 
dal  Campo  della  Chiefa  vn  pcrnicio- 
fifsimo  abufo . L’Eerefia  contro  cui  fu 
conuocato,fu  l’Arriana,la  quale  negaua 
il  dogma  fondamentale  della  Fede  Cri. 
fiiana,  cioè  la  Diuinità  del  Verbo:ondc 
nel  Concilio  N iceno  fi  verificò  fogna- 
tamele ciò, che  Crifto  haueua  preder. 
to  dello  Spirito  Santo  : lite  tejhmonium 
pirhihebit  de  me , c altrouc:  lite  me  clan- 
ficabit, perche  in  quell’Augufto  Senato 
T die- 
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diede  l’increato  Spirito  la  più  gloriola 
teftimonianza  > che  dar  fi  potelTe  della 
Diuinità  del  Verbo , ifpirando  la  deri- 
lione di  quell’articolo  a tutta  la  Chic- 
li Buon.  fa.  Lo  Scifma,  che  diftruffe,  fu  ilMc- 
leziano , in  cui  elTendo  caduco  fra  gli 
* T ,,a  altri  Arno , haueua  quindi  prefo deliro 
d’impugnare  la  Diuinità  di  Criilo  , 
mollrando  col  fuo  efempio  ciò  , cho 
ne’  Secoli  fuffeguenti  è quali  Tempro 
auuenuto  nella  Chiefa  , lo  Scifma-, 
edere  grauido  dell’Erelìa  . L’abufo  , 
che  altresì  tolfe  quel  Concilio  , fu 
quello  de’ Quartadccimani  , intorno 
alla  celebrazione  della  Pafqua , 
z.  Commenda  altamente  l’emi- 
nenza d’vn  Concilio  , il  numero  e la_ 
qualità  di  coloro  , i quali  conucnncro 
a celebrarlo  . Quanto  al  numero , che 
fu  di  trecento  diciotto  Vefcoui  > fu 
inferiore  ad  altri  Concili);  ma  quan- 
to alla  qualità  fu  fuperiorc  a tutti  . Il 
Legato,  che  in  nome  del  Pontcfico 
iui  prefederte  , fu  il  celcbratilfimo , c 
che  Sant’  Atanaiìo  chiama,  Magnum 
Ojium  Vcfcouo  Cordubenfe , che  rap- 
prefentaua  tutti  i Prelati  della  Spa- 
gna, Huomo  ammirabile  pe’l  fapcre, 
per  la  virtù  , pe’l  fenno  , per  la  de- 
prezza nel  maneggio  de  gli  affari  , c 
per  la  gloria  della  confc/Iionc  di  Cri- 
fto nella  perfecuzione  atrociffima  di 
Madimiano . Fù  feco  nel  mede/imo 
Sinodo  Ceciliano  Primate  dell’Affri- 
ca , per  la  Aia  virtù  bada  il  dire  am- 
mirato da  Sanr’Agoftino  , Che  dirò 
di  Alefandro  Patriarca  Alefandrino  , 
che  fu  il  primo  a dar  all’  arme  contro 
l’Ercfìa  Arriana,dottiflimo  altresi  e Sa- 
tifiimo  ? Che  di  Euflatio  Patriarcha  d’ 
Antiochia, di  cui  afferma  il  medefimo 
Atanafio , che  fu  famoliflimo  per  la  te- 
ftimonianza, che  diede  della  fede  Cri- 
fliana  contro  i Gentili,  c della  Catto- 
lica contro  gli  Arriani,  da’  quali  fu  po- 
feia  fatto  morire  in  efìlio  ? V’interuen- 
ne  altresì  Macario  Vcfcouo  di  Gerufa- 
lcmme,e  l’altro  Alefandro  di  Coftanti- 
nopoli  : e sì  i due  Alefandri,  come  Eu- 
ftatio  , c Macario  fi  adorano  fra’ Santi . 

3.  Ma  il  più  nobile  ornamento  di 
quel  Concilio  loformauano  moltiffi- 


mi  Vefcoui  , ciafcun  de’ quali  poteua 
dire  con  l’Apoftolo  : Ego  Stigmata  Do- 
mini Itfu  in  torpore  mio  porto  , cioè  lo 
gloriole  cicatrici  , che  haucuano  ri- 
ccuute  , altri  nella  perfecuzione  di 
Maflimiano,  altri  di  Licinio  , altri  di 
Maflimino . Vn  Potandone  Vefcouo  di 
Eraclea:  vn  Pafnutio  della  Superiore^ 
Tcbaide  : vn  Giacomo  Vefcouo  di  Ni-  ElBiton 
libi  , gloriofo  Confefforc  di  Crifto  ,u- 
fotto  Maflimino  , e nobile  Scrirtoro 
Ecclefìaftico  , di  cui  afferma  Teodo- 
reto , che  richiamò  molti  ertimi  alla 
vita:  Il  grande  Spiridione  Vefcouo  di 
Trimitunti  in  Cipro  : l’ammirabile  S. 

Nicolò  di  Mira,  che  altresì  fofferfo 
catene  per  Crifto  . Or  tutti  quelli 
con  quelle  gloriofc  cicatrici , che  por- 
cauano  nelle  loro  membra  ; c le  haue- 
uano  riceuute  per  la  confeffione  della 
Diuinità  di  Crifto  , veniuano  quali 
con  altrettante  bocche  a predicaro 
contro  Arrio  la  fteffa  Diuinità  : si  che 
quel  Concilio  fu  quali  vn  mifto  di 
Martiri , di  Dottori  , di  Monaci,  di 
Anachoreti  Sanciflìmi,  non  mancando 
fra  elfi  qualche  Difcepolo  del  grando 
Antonio  , trafportato  da  i Deferti  al 
Gouerno  fpiriruale  de’ Popoli  . E fu 
alto  configlio  della  Diuina  Prouiden- 
za,  il  difporrc  le  cofe  si  fattamente, 
c'ie  dopo  d’elferlì  all’articolo  dello 
Diuinità  di  Crifto  impugnata  da  gl’ 

Idolatri , fottoferitto  col  fangue  il  iior 
della  Santità  ne  gl’innumerabili  Mar- 
tiri morti  nelle  dieci  pcrfccuzioni  ; vi 
li  lottofcriuelfe  con  l'inchioftro,  con- 
tro gli  Arriani , il  fior  della  Sapienza 
di  tutta  la  Chiefa , con  quel  refìduo  di 
Martiri  viui , che  ancor  durauano . Et 
è da  olTcruarli , che  Eufebio  Cefarien- 
fe , e qualche  altro , che  per  viltà  ha- 
ueuano  ceduto  al  furor  de’Perfecutori, 
quantunque  li  rauuedcflcro  pofcia,non 
furono  degni  d’elTere  annouerati  fra 
i difenfori  della  Diuinità  di  Crifto  con- 
tro Arrio;  anzi  empiamente  Amoreg- 
giarono le  fue  parti , quantunque  per 
timore  dell’ira  di  Coftantino,  li  follerò 
fottoferitti  alla  fua  condannazione . 

4.  Dal  ragionato  fin  qui  s’inferi- 
fcc , che  quell’adorata  Adunanza , che 

cele- 
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celebro®  in  Nicea  , fu  quali  vn  trionfo  dato  Potandone  con  vn  Tempi  icc  fuo 
della  Diuinità  di  Crifto . Haueuaquc-  detto  animato  dalla  fòrza  del  fuo  fpi- 
fta  combattuto  l’intero  fpazio  di  tre  rito  , e auualorato  dall’influenza  della 
Secoli  contro  l’Imperio  Romano , ed  Grazia  diuina  . Il  che  ballimi  hauer 
erane  rimalla  vittoriofa , sì  che  in  fine  accennato  ; e può  leggerli  apprelfo  il 
il  mcdclimo  Imperio  forto  il  gran  Co-  Cardinal  Baronio  nel  luogo  citato . 
Ramino  fi  era  renduto  ad  elfa  tributa- 
rio . Difpofe  la  diuina  Prouidenza  » CAPO  QJf/  ARTO, 
che  di  sì  cccclfa  vittoria  fe  ne  cclebraf- 

fe  vn  folennc  trionfo  nella  Città  di  Quanto  forti  argomenti  a dimoftrare  la 
Nicea  . lui  nell’augulìa  perfona  del  Souranità  de'  Romani  Pontefici  fi 
gran  Coftantino  , che  fi  fottopofe  alla  raccolgano  dal  Concilio 

Croce , vide  il  Saluatore  vmiliata  a’  Niceao . 

fuoi  piè  la  potenza  dc’Cefari  già  fuoi 

pcrfecutori , e vinta  l’Idolatria  già  fua  1.  T T O confiderato  , ch’l  fino 
nemicai  iuihebbe  tributaria  la  Sapicn-  J[  1 precipuo  1 a cui  la  diuina 

za  de’  Filofofi , che  l’haucua  impugna-  Prouidenza  ordinò  il  Concilio  Niceno, 
ta  co’  Sofifmi  ; l’eloquenza  de  gli  Ora-  fu  il  fermare  nella  Chicfa  l’articolo  , 
tori  j che  haueua  da  i Roftri  declamato  per  cui  principalmente  difhnguonii  i 
contro  clTa:  iui  quanto  era  fiata  depref-  Criftiani  da  gl’idolatri,  da’  Giudei , e 
fa  in  tre  Secoli,  fu  altrettanto  efaltata-  da  i Maccomettani , cioè  la  Diuinità 
da  tutto  il  fior  della  Potenza,  dell’Elo-  del  Redentore.  Ha  conferito  qucfto 
quenza,  della  Sapienza  eziandio  mon-  medefimo  Concilio  in  fingolar  modo 
dana  . Nè  folo  trionfò  delle  Deità  Ro-  a ftabilire  l’articolo  della  Souranità 
mane,  ch’crano  i fuoi  Nemici  firanie-  de’  Romani  Pontefici,  per  la  credenza 
ri;  ma  altresì  de’ fuoi  Ribelli,  ch’era-  del  qual  articolo  Ipecialmente  difiin- 
no  i fuoi  Nemici  domeftici  ; percho  guonfi  i Cattolici  da  gli  Eretici . 

Crifto  in  quel  Concilio  vide  non  folo  a.  Fauellando  dcll’vltimo  Conci- 
per  cosi  dire  incatenato  al  Carro  del-  lio  Ecumenico  celebrato  nella  Chiefa, 
la  fua  gloria  Gioue  Re  de  gl’idoli  Ro-  che  fu  il  Tridentino , afferma  il  ripro- 
mani e mondani , efierni  nemici  del-  uato  Scrittore  dellTftoria  di  quel  Con- 
ia Sua  Diuinità  ; ma  altresì  Arrio  cilio,  chelaPodeftàPontifizianon  fu 
Capo  de  gli  Arriani , domeftici  Impu-  ipai  tanta , ne  si  ben  radicata , corno 
gnatori  della  ftefla  Diuinità  . Ciòvo-  per  mezzo  di  quel  Concilio.  Chcche 
glio  hauer  oiferuato  a gloria  di  quella  fia  di  ciò;  certo  è che  la  Podeftà  Pon- 
prìma  Affemblea  Ecumenica , che  diè  tifizia  fu'in  gran  modo  fermata,  e ren- 
norma  a tutte  le  feguenti . dura  manifefla  al  Mondo  dal  primo 

5.  Di®,  che  in  quel  Concilio  fi  vmucrfal  Concilio  della  Chiefa , cho 
vide  vmiliata  a Crifto  la  Sapienza  de’  fu  il  Niceno.  Da  qucft’Adunanza  ri- 
Filofofi , c l’Eloquenza  de  gli  Orato-  ceuette  tanta , e fermezza  , e chiarez- 
ri  ; perche , offendo  concorfi  ad  effo  fa-  za  la  notizia  di  quello  dogma , cho 
moli  Filofofi , c celebri  Oratori  della-  molti  hanno  prefo  occafionc  di  affer- 
• Gentilitàperpriuatavaghezza,e  ofan-  mare,  che  dal  Concilio  Niceno  fia- 
do  alcun  di  e®  d’opporre  alle  dccifio-  fiata  conceduta  a’ Romani  Pontefici 
ni  di  quell’Affemblea  i fuoi  Sofifmi,  l’vniuerfalirà  della  Giurifdizzione,co- 
rimafe  conuinto  ; e non  mancò  chi  me  più  addietro  fi  è da  noi  confide- 
ftupefatto  fra  fulgori  di  quell’ croi-  rato.  Ilche , quantunque  fia falfo,  pur 
ca  Santità,  che  fplcndeua  nella  vita-  valeadimoftrare  , quanto  fàuoreuole 
dc’Padri,rinunziòaGioue,eabbrac-  fia  flato  il  Concilio  Niceno  a quefta- 
ciò la  Legge  di  Crifto . Nel  qual  ar-  Souranità.  Lafcio , che  in  eflò  furono 
gomento  è celebre  la  conuerlione  di  condannati  come  Eretici  i Quartade- 
vn  fatnofo  Filofofo  fatta  dal  fopra  lo-  cimani , perche  non  fi  conformauano 
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un’Editto  di  Vittore  Papa  nella  cele- 
brazione della  Pafqua  » con  che  veni- 
vano obliquamente  a negare  al  PapsL, 
la  fuprema  Podcftà  ad  obbligare  con  le 
fuc  Leggi  tutta  la  Chiefa.mentr’cllì  cc- 
lcbrauauo  la  Pafqua  fecondo  l’ vfo 
Giudaico  nel  quartodecimo  giorno 
della  Luna,  e non  nella  Domenica^ 
dopo  la  detta  Luna > come  imponeua 
Vittore  col  fuo  decreto . Ommetto  al- 
tre proue  di  minor  pefo . 

j.  Dimoftrafi  dalla  celebrazione 
del  Concilio  Niceno  la  Souranirà  Pon- 
tifizia  per  tre  vie  . La  prima  chiamali 
Rcgatiua , e fu  più  più  addietro  da  noi 
infinuata.  I Romani  Pontefici  haue- 
uano  > come  fi  è da  noi  prouato  , efer- 
citati  più  atti  di  Souranirà  fopra  tutta 
la  Chiefa  , prima  che  fi  celebrafTe  il 
Concilio  Niceno.  Stante  ciò  ; come 
non  haurebbono  i Padri  reclamato 
contro  quella  , che  gli  Eretici  empia- 
mente chiamano  vlurpata  podelià  ? 
Come  non  haurebbono  feoda  dalla., 
Chiefa  quella , che  i medefimi  più  em- 
piamente appellano  catena  Papiftica  ? 
Li  trattcneua  forfè  la  paura  ? Ma  come 
ciò  , fe  Silucllro  era  lontano  ? Se  Co- 
llantino con  tutte  le  forze  dell’Impe- 
rio atfiftcua  all’AlTcmblea  ? Se  i Vcf- 
coui  Occidentali  , che  poteuano  elfcr 
interefiati  nella  difefa  del  Papa  » erano 
pochiflimi , rimpetto  alla  valla  molti- 
tudine de’  Vefcoui  Orientali  per  natu- 
ra non  propizi;  all’emolo  Occidente  ? 
Ma  oltre  ciò  i chi  può  fe  noi*  temera- 
riamente tacciar  que’  Santi  Vefcoui  , o 
quali  paurofi , o meno  zelanti , o priui 
di  feienza  ; mentre  tutti  fi  mollrarono 
ardentiflimi  nella  difefa  della  CaufL, 
Cattolica  > e molti  nelle  proprie  mem- 
bra teneuano  imprefle  per  caratteri 
della  propria  fortezza  le  glori  ofe  cica- 
trici : i più  erano  Oracoli  di  Sapienza  : 
1 due  Patriarchi,  l'Alefandrino,  e l’An- 
tiocheno , e Macario  Vefcouo  di  Ge- 
rufalcmme  fplcndcuano  si  per  Santi- 
tà , che  furono  pofeia  degni  de  gli  Al- 
tari ? Il  non  hauer  dunque  proferita^ 
parola  contro  quelli  atti  di  Giurifdiz- 
jtionc  , che  i Romani  Pontefici  haue- 
pano  prima  del  Concilio  Niceno  efer- 


citato  fopra  tutta  la  Chiefa , moflr.t, 
con  ragion  negatiua  si , ma  irrepugna- 
bile , ch’eglino  riconofceuano  la  So- 
nranità  del  Papa  fopra  tutu  la  Chiefa . 

4.  Ma  veniamo  alle  ragioni  pofiti- 
uc  > che  fono  anche  più  robulte . An- 
noucrai  nel  fecondo  Libro  fra  gli  altri 
atti  di  fuprema  Giurildizzione  fopriu 
tutta  la  Chiefa, quattro  prìncipalilfimi. 

Ciò  fono , conuocare  i Concili;  vni- 
uerfali  : prefederui  per  mezzo  de’  pro- 
pri; Legati,  che  habbiano  l’eminenza 
fopra  ciafcun  de’ Padri,  quantunque, 
per  altro  Superiori  in  dignità  : recar 
l’vltimo  compimento  ai  Concilio  , e 
fermezza  alle  fuc  decifioni , confer- 
mandolo ed  approuandoio  : hauer  di- 
ritto a riceuere  le  appellazioni  da  tutta 
la  Chiefa . 

5.  Che ’l  Sommo  Pontefice  follo 
autore  a Collantino  di  conuocare  il 
Concilio  Niceno  , è notiffimo,  c fi 
conferma  dal  Cardinal  Bellarmino  con  felhim.ii.i 
l’autorità  di  Damalo,  e di  Ruffino'. 

Di  ciò  altresì  fanno  memoria  i Padri  Danuriu 
del  fello  Concilio:  maggiormente  che, 
come  fcrifl'e  Socrate  : Canon  Ecclefiafti- 
c us  vttat-,  te  decreta  abfque  fentcnt’uL*  r.od  aa.,«. 
Pontifici s Romani  fanciantur  : c molto  ^u' U'1' 
più  il  conuocarfi , e celebrarli  Concili) 
abfque  fententìa  del  medefimo  ; il  qual 
Canone,  non  rinucncndofi  verun  Con- 
cilio , da  cui  fia  dato  formato , è forza 
confettare , che  fu  Aabilito  con  l’anri- 
chiffimo  vfo  continuo  deriuaco  da  gli 
Apoftoli . E’  altresì  noto  , che  Ofio 
Vefcouo  di  Cordoua , che  con  Vito  e 
Vincenzo  prefedeua  al  Concilio , non 
folo  hebbe  la  precedenza  da  tutti  i 
Vefcoui  inferiori  , ma  da  Ccciliano 
Primate  dell’Affrica , c dal  Patriarca^ 
Alefandrino,  c Antiocheno  : e ciò  non 
per  altra  cagione , che  perche  rappre- 
iènraua  la  perfona  del  Papa:  chiaro  ar- 
gomento della  fouranità  di  quello  . 

Ciò  che  altresi  auucnne  nel  Concilio 
Efcfino  a Cirillo  Legato  del  Pontefice 
Celellino  : anzi  Cedreno  e Fozio  ag-  Crim.  in. 
giungono  , che  da  Ofio  riceucttero  fì».  uL» 
^autorità  i Padri  del  Concilio. Altresì, 
che  le  decifioni , e i decreti  di  quel 
Concilio  riceuedèro  l’autorità  dalla 
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«anfcrmuione  di  Silueftro , è verità 
indubitabile;  si  perche  a tutti  era  no- 
to il  Canone  Ecclefiadico  riferito  da_. 
Socrate  , il  quale  proibiua  : Sancir i de- 
creta abfque  fententia  Romani  Pontifici t ; 
si  perche  di  fatto  Silueftro  in  vn  Con- 
cilio da  se  adunato  in  Roma  , confer- 
mò le  dccifìoni  e i decreti  fatti  nel 
Concilio  Niceno  , con  le  parole  Ar- 
guenti: Syluefter  Epifcoput  Sanciti?  Apo- 
fiolica  Sedie  V rbit  Roma  dixit  : Quicquid 
in  N iena  Bytbinia  conjlitutum  efi  , ad  ro- 
bur  Sanila  Mutrie  Ecclcfia  Cathohca  ir 
Apofiolica  a Sanlhs  Sacerdotibus  trecentie 
decerti  ir  olio  nofiro  ore  conformitfr  con- 
firmamus  . Ormiti  qui  aufi fuerint  difibl- 
uere  definitionem  Sanili , ir  magni  Conci- 
li/ , quod  apud  Nicaam  congregatum  efi 
fub  praj ernia  pyjjimt , ir  Venerandi  Prin- 
cipie  Confi  animi  Augufii , anathematuoa- 
mus&c.  E i Padri  del  Concilio  haue- 
uano  chieda  quefta  confermazione  a 
Silueftro  con  le  parole  infraferitte  : 
Qualunque  confi ituimue  in  N icona  Syno- 
do  , precamur  orie  vefiri  confortìo  confir- 
mari . Il  titolo  della  Applica  era  : Bea- 
tifiimo  Papa  Vrbie  Roma  cumomni  reue- 
rentia  colendo  Sylufilro  Ofiut  Epifcoput 
Prouincia  lì  if pania  Qui  tatù  Cord  ubo , & 
coleri  Epifcopi  trecenti  decem  ir  olio  in-* 
Domino  falutem . 

6.  E’  noftro  infortunio , che  i Ca- 
noni del  Concilio  Niceno , oltre  i co- 
muni  oltraggi  dell’età  , habbiano  pa- 
tite le  confuete  ingiurie  dall’empietà 
de  gli  Eretici , da’ quali»  fi  querela  S. 
Athanafio  » che  fieno  dati  dati  alle_> 
fiamme  > laonde  per  auuifo  del  Cardi- 
nal Baronio  non  ci  ha  » ouerinuengafi 
il  lor  primo  originale  » quantunque  il 
Padre  Francefilo  Turriano  porti  cre- 
denza, che  quedi  originali  fi  conferui- 
no  incorrotti  ne  gli  archiuij  del  Pa- 
triarca Alefandrino . E per  auucntura 
a tempo  de’nodri  Aui  vn  Patriarca  di 
Alefandria  indotto  dalla  lettura  di  tai 
Canoni  inuiò  fuoi  Legati  al  Sommo 
Pontefice  Clemente  Ottauo , a profef- 
fargli  ubbidienza  , come  a Supremo 
Gerarca  della  Chiefa . Oltre  a ciò  è 
verifimile , che’l  Concilio  Sardicenfc , 
che  fu  quali  vna  giunta  del  Niceno, 


compodo  in  buona  parte  da’  medefimi 
Padri  interuenuti  al  Niceno , fapendo 
l’ingiuria  patita  per  l’empietà  de  gli 
Eretici  da  que’  Canoni  f penalmente, 
ne’ quali  il  Niceno  approuaua  le  ap- 
pellazioni alla  Sedia  Apodolica , come 
a Sourana , fupplide  a ciò  con  formar 
nuoui  Canoni  approuanti  i diritti  di 
queft’appellationc;  del  che  mi  caderà 
in  acconcio  di  ragionare  con  occafio- 
ne  di  rifpondere  alle  oppofizioni  de’ 
moderni  Eretici  intorno  alle  appella- 
zioni delle  Chiefc  Affricane  alla  Se- 
dia Apodolica . Oltre  ciò  : per  e (Ter 
l’autorità  del  Niceno  sì  irrefragabile , 
che  fi  ha  in  conto  di  vn  quinto  Euan- 
gclio,  voglio  ne’  Capi  feguenti  confer- 
mare co’  fuoi  autentici  Canoni  , si  il 
diritto  de’  Romani  Pontefici  a riccuc- 
rc  le  appellazioni  da  tutta  la  Chiefa  , 
sì  generalmente  la  loró  Souranità  l'o- 
pra tutta  la  Chiefa . 

CAPO  QJ/INTO. 

Se  il  Concilio  Niceno  habia  formati  altri 
Canoni  dfiinli  da  que' venti  , che 
volgarmente  fi  leggono , ri  nel 
Latino , come  nel  Greco 
Idioma  . 

i.  TJ  Er  fondamento  di  quanto 
J[  fiamo  per  ragionare , con- 
uien  qui  modrare  generalmente,  che 
oltre  i venti  Canonidei  Concilio  Ni- 
ccno  , che  volgarmente  fi  leggono  nel 
doppio  Idioma  , Latino,  e Greco,  altri 
moltidìmi  Canoni  furon  formati  in^ 
detto  Concilio . Primieramente  ciò  fi 
raccoglie  dalla  prefazione , che  fi  pre- 
mette a quel  Concilio  : Confi itutionet 
automi  quas  pofucrunt,  quarnplurima  qui- 
dem  funt.  Etenim  funata  funt  Regtbut, 
Sacerdotibus,  Principibut , Iudicibut , Re- 
floribus  ire.  Item  Monafierijs , Abbati- 
bus  ire.  Nec  quicquam  ,vel  paruum,vel 
magnum  omferunt , cuius  non  fecerint 
mentionem  , & cui  non  ftatuerint  legem  . 
La  ragione  di  ciò  è , perche  eflendo  il 
Niceno  il  primo  Concilio  Ecumeni- 
co , che  fi  celebraRè  dopo  tre  Eccoli , 
nc’  quali  la  Naue  dì  Pietro  era  data., 
fernprc 
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Tempre  in  temprila  , e per  confcguen- 
za  poche  leggi , c pochi  Statuti  eranfi 
potuti  formare  a dar  acconcio  ajlp 
coi c ; ragion  cinedeua , che  ]a  prima., 
volta,  che  la  Chicfa  fi  adunami  in  vn 
Concilio,  flaruifle  moltitudine  di  Ca- 
noni , di  decreti  a prò  comune  : mag- 
giormente che  l’Imperatore  , e i più 
cran  nouizij  nella  Fede  ; onde  come  fi 
premette  nello  fte(To  proemio  : Carw- 
vibus  itidigebant  , ò4  Conjìitutiùmbui  ad 
fuam  ftabilicndam  Keligwnm  , Si  ag- 
giunge a ciò , che  giufta  la  più  comune 
opinione,  il  Concilio Niceno  durò  tré 
anni  : Cottcthum  Nicitmim  ( dice  Nice- 
foro  ) annit  tribù s paulò  amplius  ctlebra- 
tum  fu'Jfe,  che  che  affermi  in  contrario  il 
Pofl'cuino  nel  filo  apparato  . Or  chi 
vorrà  credere , che  quel  Concilio  ftcf- 
fe  tre  anni  oziofo  in  tanti  bifogni  del- 
la Chicfa  , adora  folo  per  cosi  dire 
vfcita  dalle  fpelonche  alla  Reggia  ; c 
per  la  conuerfionc  di  Coftantino  , di 
Sema  diuenuta  dominatrice. 

1.  Si  conferma  ciò  dall’autorità 
irrepugnabile  de’  Papi , de’ Concili) , 
de  gli  Scrittori  Ecclcfiaftici . Quanto 
a i Papi  : S.  Leone  oltre  i venti  riferifee 
varij  decreti  del  Niceno  , parlando 
contro  Anatolio  , il  quale  intendeua^ 
di  folleuare  il  Trono  Coflantinopoli- 
tano  fopra  l’Alefandrino  , c l’Antio- 
cheno . San  Giulio  co’  decreti  del  Ni- 
ceno riprende i Vcfcoui  Orientali,  per 
hauer  fenza  lui  formato  giudizio  di 
Marcello,  c diS.  Atanafio;  ed  altresì 
in  riguardo  a’  decreti  del  Niceno  rcfti- 
tuì  Atanafio  alla  fua  Sede . Innocenzo 
ffatuifee  varie  Leggi  circa  le  ordina- 
zioni, circa  i penitenti  , aderendo  ai 
decreti  del  Niceno.  Ciò  fia  detto  per 
tacere  di  Zofimo , c di  altri , che  parla- 
no de’  decreti  formati  dal  Niceno  cir- 
ca le  appellazioni . Quanto  a i Conci- 
li) : l’Efcfino  cita  vn  Canone  non  con- 
tenuto ne’  venti  circa  vn  priuilegio 
conceduto  da’  Padri  del  Niceno  alla-. 
Chicfa  di  Cipro  . Nel  Calccdoncnfe, 
come  nota  il  Cardinal  Bellarmino  , 
Attico  riferifee  vn  decreto  del  Niceno 
circa  il  modo  di  fcriuere  le  Lettere 
Formate  ; c pur  quello  non.  ella  tra  i 


venri . Di  più  : vn  fra’  precipui  Catto- 
ni  del  Niceno  imponcua  , che  la  Paf- 
qua  fi  celebraflc  nella  Domenica, del 
qual  decreto  parla  il  Concilio  Antio- 
cheno nel  primo  Canone  ; e pur  que- 
llo non  erta  fia  i venti  Canoni  . Per 
fine:  quanto  a gli  antichi  Padri,  foie, 
conformi  in  riferire  vari;  Canoni  del 
Niceno  diftinti  da  i venti . S.  Arabro- 
fio  afferma  efTcrc  fiatuito  dal  Niceno , 
che’l  Bigamo  non  fia  ordinato  Chieri- 
co  . Agoftino  afferma , eflerc  nel  me- 
defimo  flato  proibito  , che  fiedano 
inficine  nella  flcflà  Chicfa  due  Vef- 
coui.  .S.  Girolamo  aflèrifee  , che  dal 
Niceno  il  libro  di  Giuditta  è riceuuto 
fra  i libri  Canonici . I luoghi  cfprcffT  u»ae*,. 
di  quelli  Padri  leggonfi  riferiti  dal 
Cardinal  Bellarmino  . Tralafcio  altri 
Scrittori  oltre  numero  , i quali  ren- 
dono teflimonianza  a quella  verità . 

$.  Può  opporli  da  gli  Eretici  , 
trafinettendo,  oltre  i venti,  efferc  flati 
formati  altri  Canoni  dal  Niceno  , non 
inferirli , che  quelli , i quali  fi  riferif- 
cono  , fieno  per  verità  del  Niceno  ; 
conciofiachc  conila  da  vn  Iato  , che 
da  gli  Arriani  i Canoni  di  quel  Con- 
cilio furono  dati  alle  fiamme;  dall’al- 
tro , eflendo  flati  finti  varij  falli  Euan- 
gclij  fotto  nome  di  qualche  Apoflolo, 
non  è inucrifimile,  che  fotto  nome  del 
Niceno  fieno  flati  finti  varij  Canoni 
falli . 

4.  Quanto  all’incendio  ; è veris- 
mo, chc'l  furor  de  gli  Arriani  diè  alle 
fiamme  quanti  cfcmplari  de’ Canoni 
Conciliari  gli  vennero  alle  mani  ; ma 
eflendo  conucnuti  a quel  Concilio 
Vefcoui,  ed  Huomini  di  ogni  Nazione, 
e di  ogni  lingua  : Syri , Ctlices , P batti- 
tei  , Arabet , PaUJIim , Acgyptij  , Tbtba- 
m-,  Afri  ère.  come  riferifee  Gelafio  Ci- 
ziccno  ; c lo  raccoglie  dall’Iiloria  di 
Eufebio  Panfilo  ; none  credibile,  che  “hai. 
que’ Vcfcoui  facendo  ritorno  alle  loro 
Chiefe , non  portaffero  gli  Atti  e i 
decreti  di  quel  Concilio  trasferiti  ne’ 
lor  natij  Idiomi  : anzi  futura  dc’mc- 
defimi  Padri  del  Concilio  , trafmette- 
rc  a tutte  le  Regioni  del  Crifliancfimo 
le  copie  autentiche  di  que’  primi  efem- 
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plari , come  riferifce  il  fopra  riferito 
Gelafio . Porto  ciò  : non  fu  portibile  a 
gli  Arriani  Ipargere  le  loro  fegrileghe 
fiamme  per  ogni  lato  della  Terra, onde 
per  tutto  rimaneflero  incenerite  le  au- 
tentiche copie  de  gli  originali  Niceni. 
Quindi , come  molti  libri  di  Apollo- 
nio , altri  di  Arillotile,  morti  al  Greco 
Idioma  , fi  fono  a dì  noftri  ritrouati 
apprelfo  gli  Arabi , trasferiti  nel  loro 
Idioma  ; per  più  forte  ragione  vuol 
crederli  , che  di  tante  copie  autenti- 
che de’ decreti  Niceni,  cui  tanto  più 
importaua  il  mantenerli,  fc  ne  fieno 
in  qualche  Idioma  rinuenute  le  copie . 

5.  E’  veriflìmo , riferii  finti  da  gli 
Eretici  molti  felli  Euangelij  , c fra_. 
quelli  per  cagion  di  efempio , vno  fi 
attribuire  a S.  Bartholomeo  ; mi, 
aliai  torto  fu  fuelato  l’inganno , e gli 
Euangeli;  adulterini  percolfi  dalla  ver- 
ga cenforia  de’Sommi  Pontefici,  rima- 
fero efcl  ufi  dalla  Chiefe.  Lo  fleflò  fa- 
rebbe auuenuto  a que’  Canoni , fe  fof- 
feroftati  non  legittimi,  ma  Spurij . Si 
aggiunge  a ciò , che  tai  Canoni , ne’ 
quali  fi  rende  tellimonianza  del  Pri- 
mato de’ Papi,  fi  fono  conferuati  no 
gli  Archiui;  , fcritti  con  linguaggi 
delle  Nazioni  Orientali  nemiche  a tal 
Primato  ; ond’è  si  da  lungi  il  crede- 
re , che  fieno  fiati  finti  da  erte  , che 
anzi  è cofa  limile  a miracolo  , ed  è 
rtraordinario  effetto  della  Oiuina  Pro- 
uidenza , che  da  gli  Orientali  emoli  a 
Roma  , non  fieno  fiati  fopprerti  , e 
dati  al  fuoco  . Nemo( dice  Tertulliano) 
mentitur  in  futtm  dedecui,fed  in  honorem. 
Chi  vorrà  dunque  credere  , che  lo 
Nazioni  Orientali  habbiano  finti  que’ 
Canoni , che  fon  condannatori  de'loro 
dogmi  ? Più  : o fùron  finti  da  qualche 
particolar  Nazione , o da  molte  fra  sè 
concordi  in  quella  inchiefta  : non  do 
qualche  determinata  Nazione , perche 
ferebbono  fiati  rifiutati  da  altre  Na- 
zioni difeordi  di  Religione  per  le  va- 
rie Erefie,  onde  fon  contaminati  que’ 
Popoli  : Per  più  forti  ragioni  non  può 
fingerfi  , che  fieno  a formarli  conue- 
nute  fra  sè  varie  Nazioni  , per  effèr 
quelle  fra  sè  auucrfe  per  la  contra- 
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rictà  de  gli  errori  , che  profèflano  , 
onde  mai  non  ferebbono  fiate  con- 
cordi in  approuarli . 

6.  Per  fine  notili , che  nella  Claflc 
de  gli  ottantaquattro  Canoni , che  fi 
attribuirono  al  Niccno  , non  tutti  fi 
hanno  vniuerfelmente  per  legittimi , 
ma  que’  foli , cui  a riferire  fon  concor- 
di tutte  le  varie  legittime  edizioni , 
onde  di  quelli  foli , come  indubitabili 
mi  varrò  al  mio  prefente  intendimen- 
to . Maggiormente  ciò  vale  rifpetto  a 
que’ Canoni,  che  non  fono  contrari, 
ma  conformi  alle  derilioni  de  i pofte- 
riori  Concili;  , de’ quali  ècoftume, 
conformarli  iempre  a gli  anteriori , 
ond’è , che  tutti  fieno  concordi  al  Ni- 
ccno , che  fu  il  primo . Que’  Canoni 
dunque  foli  debbono  hauerfi  in  fof- 
petto  di  fpurij , circa  i quali  fono  dif- 
eordi le  varie  edizioni  : quelli  debbo- 
no aflòlutamenre  rigettarli,  come  ille- 
gittimi , che  contradicono  a gli  altri 
Concili/;  all’incontro  quelli,  che  li 
leggono  in  ciafcuna  edizione , che  ia> 
nulla  contradicono  a gli  altri  Concili/, 
che  anzi  concordano  con  erti , deb- 
bono fenza  dubbio  riceucrfi  per  le«it- 
tìmi  , e venerarli  per  figliuoli  delio 
più  venerata  Ecumenica  Artemblca  , 
che  habbia  hauuta  la  Chiefe . 

CAPO  SESTO. 

Si  dtmojlra  il  Pontifico  Primato  dal  Ca- 
none quar antefimo  quarto  , daltren- 
tefimofettimo , e dal fettantc- 
fimo primo. 

i.  T Ncominciando  dal  Canone 
JL  quarantèiimo quartorquefto 
come  nota  l’eruditilfimo  Abramo  Ec- 
chellenfe  nel  fuo  celebre  libro.  De  Ori- 
gine nominii  Papa  , fi  legge  in  tutte  lo 
Orientali  edizioni  ; li  riccue  da  tutti 
gli  Orientali , come  formato  dal  Con- 
cilio Niceno.Di  queftoeftanoinRoma 
fei  edizioni  : l’Arabica , che  fi  confcr- 
ua  nella  Libreria  Vaticana , e nel  Col- 
legio de’ Maroniti:  la Maronitica  , lo 
quale  alcresi  è fcritta  in  Arabico,  ed  è 
nel  medefimo  Collegio  Maronitico  : 

la 
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la  terza  edizione  c propria  de  gli  Egiz- 
sij  feguaci.dell’empio  Diofcoro,fcritta 
pur  in  Arabico,  notata  co’ numeri  pro- 
pri) de  gli  Egizzij  -,  con  cflerui  fra- 
mezzato  qualche  carattere,  e vocabo- 
lo altresì  Egizzio  ; e conferuafi  puro 
nella  Libreria  Vaticana  e Maronitica  : 
La  quarta  è propria  de’  Iacobiti  feru- 
ta nell’Idioma  Arabico  in  carattcro 
Siriaco  , e framezzarcui  altresì  alcune 
voci  Siriache  : quella  profeta  tenerla 
apprclTo  di  sè  il  fopra  lodato  Abramo 
Ecchellenfc  : la  quinta  è quella  do 
gli  Etiopi  fcritta  in  lor  lingua  co’  loro 
caratteri  : la  /leda  è la  Nclioriano 
fcritta  co’ caratteri  e con  lingua  Cal- 
dea : e’1  Codice  di  entrambe  fi  con- 
fcrua  nella  Libreria  Vaticana.*  Prc- 
fuppofto  ciò  : Si  dimoftra  il  Primato 
del  Papa  dal  Canone  Quarantèiimo 
quarto,  il  quale  fi  legge  in  tutte  lo 
comemorate  edizioni  , onde  tutti  gli 
Orientali  fon  concordi  a riputarlo  le- 
gittimo . 

i.  In  quello  Canone  ( tralalciato 
ciò  che  decide  de’ Patriarchi  in  ge- 
nere) ci  ha  quelle  parole  fecondo  lo 
verfione  Arabica  trafportata  in  Latino: 
Quemadmodum  Patriarchìi  poteflaterruj 
bah et  fupcr  Subditoi  futi  ; ita  quoque  po- 
teflatem  habet  Romanus  Pontifex  fupcr 
omnei  Pafriarcbas  , qutmadmodum  babe- 
bat  Petrus  &c.  E ne  rende  per  ragione: 
Quota  am  Chrifti  Vicariai  efl  fuper  redem- 
ptionem  Ecclefit , ér  cunlìos  Populei  eiui . 
Tutte  le  altre  edizioni  di  quello  Ca- 
none fono  concordi  , quantunque  fol- 
to formolo  alquanto  diuerfe  a dichia- 
rare, che,  come  i Patriarchi  foprallano 
a i Metropolitani , a gli  Arciuefcoui , 
a i Vefcoui  ; cosi  il  Papa  a tutti  i Pa- 
triarchi, a tutta  laChiefa.  Con  ciò 
vien  cfclufo  l’errore  di  Nilo  Scifmati- 
co,  il  quale  concede  a i Papifolola.. 
precedenza  nell’Ordine  della  Catcdra. 
E come  ciò,  fe  il  Concilio  gli  artri- 
buifee  quella  fpecicdi  eminenza,  che 
hanno  i Patriarchi  fopra  i lor  Sudditi , 
la  quale  fenza  dubbio  non  è di  puro  or- 
dine , ma  di  gittrifdizzione  e di  co- 
mando? 

j.  Lo  /fello  Primato  lì  confelfa  dal 


Concilio  nel  Canone  trentèlimo  ferti- 
mo  de  gli  ottantaquattro,  il  quale  di- 
ce cosi  : Et  fini  Patriarchi  in  vmuerfo 
Mundo  quatuor  tantum  , quemadmodum 
funt  Scnptoret  Euangely  quatuor  &c.  E 
conchiude  : Etfìt  Prmceps , & Prtpoji- 
tus  tftu  Dominai  Scdis  Dim  Petri , ficut 
prteeperunt  Apofloli . Notili,  che’l  Con- 
cilio attribuire  al  Papa  il  Primato  per 
ordinazione Apollolica  . Or  che  ciò, 
che  prcfcrilfcro  gli  Apolloli  Ila  ordi- 
nazione Diuina,  e iltituzionc  di  Cri- 
Ilo  , lo  dichiara  S.  Cipriano  : Nec  mi- 
nai (dice)  ratum  efl , quod  diflante  Spi- 
ritu  Sanilo  Apofloli  tradiderunt  , qnàm 
quod  ipfe  tradidit . Altresì  San  Pietro 
maggior  fratello  de’ Santi  Bafilio  , c 
Gregorio  NilTcno  l’afferma  in  vn  Tello 
che  trafportato  dall’Arabico  dice  così: 
Qmcquid  pneeperunt  Saniti  Apoflolt  Fi- 
dehbus , efl  eiufdem  Chrijh  pneeptum , & 
qmcquid  decreuerunt  i pfl , efl  eius  deere- 
tum  . Il  medelìmo  Cablino  confelli  : 
Non  credibile ijfe  , nifi  Chrifli  mandato 
tnanuum  tmpc/ttione  tifai  fuijfe  Apoflolos . 
Notili  altresì , che  quelle  parole  : Et 
fìnt  Patriarchi  in  vmuerfo  Mando  qua- 
tuor , non  hanno  forza  di  parole  cofti- 
tuenti , ma  proibenti  la  moltiplicazio- 
ne del  numero, per  quel  modo, che  chi 
dicelfe:  Smt feptuagima  Cardinalei , non 
illieuirebbe  la  Dignità  Cardinalizia, 
ma  proibirebbe  la  moltiplicazione  de’ 
Cardinali  fopra  il  numero  lettanta. 

4.  Non  mcn  forti  proue  del  Pri- 
mato de’  Papi  fi  traggono  dal  Canone 
fettantefimo  primo  de’  prenominati 
ottantaquattro  , in  cui  fi  tratta  dello 
appellazioni  de’  Vefcoui  al  Papa.  Non 
riferifeo  le  intere  parole  di  quel  Ca- 
none , per  elfcr  prolilfo  . Solo  noto , 
che  in  elfo  fi  decide , che  fe  vn  Vcf- 
feouo  condannato  dal  Sinodo  dc’Vel- 
coui  della  Prouincia  appellerà  al  Papa, 
c quelli  riceuuta  l’appellazione  inuie- 
rà  fuoi  Legati  a riconofcer  la  caufa  > 
Principatum  habeant  Legati  fra  gli  altri 
Vefcoui , che  faranno  ammelfi  a dar 
voto  : Et  profello  ( fon  le  parole  cftre- 
me  del  Canone  ) obediendum  in  hoc  efl , 
flatimque  acqmefcendum  in  caufa  illiui 
Epifcopi , atque  iudicto  de  ipfo  lato , qua _* 
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confentaneum  , reflamque  vifum  futrit 
Epifcofo  Romano  Papa  . Qujcumqut  au- 
ttm fanftiem  buie  aduerfatus  fuerit,  Syno- 
Inppift*  ad  dus  anatbematc  tllumpcrcellit . Di  'que- 
r*mi  ftiii  (i0  Canone  fa  menzione  Zofimo  Pap.-u 
i»frC’  feriuendo  a’  Vefcoui  Cartagincli,  del 
che  in  occafione  di  rifpondere  alle  op- 
pofizioni  de  gli  Eretici  ragionerò  di- 
ilefamente  . Qui  ballimi  il  prouart  la 
verità  di  quello  Canone  con  la  ragio- 
ne , che  appellali  A poflcriori . Si  è da 
noi  confidcrato  nel  Libro  Terzo,  che 
Sant’Atanalìo , che  Paolo  Vefcouo  di 
Coftantinopoli  , che  Grifoftomo  , a* 
quali  può  aggiungerli  S.  Flauiano , ap- 
pellarono a i Papi  eziandio  da’  Con- 
cili) , e che  furono  riceuute  da’mcdefi- 
mi  Papi  tali  appellazioni , e hauuto 
dalla  fierta  Chiefa  Orientale  per  legit- 
time le  loro  decilioni.  Or  come  farebbe 
ciò  fiato  poffibile  , fe  non  forte  fiato 
conforme  a i decreti  dell’  Niceno  ? 
Come  haurebbe  fcritto  TeodoretO 
che,  Iulius  Canonem  Ecclefia  fecutus , tot 
iujjìt  Romam  venire  ? E di  qual  altro 
Canone  può  con  vcrilimilitudinc  af- 
fermarli , che  parli  Teodoreto  , fuor 
che  del  riferito  Canone  del  Niceno? 
Smom-ii-i.  Maggiormente  che  in  riferir  ciò  fono 
só™  ti  > cot’k>rTn*  3 Teodoreto  , Sozomcno  e 
lTs*1'  ' Socrate  Autori  Greci . Leggonli  in_> 
Ennodio  Diacono  quelle  notabili  pa- 
role : Aliorum  Hominum  taufas  vùluit 
*”foohbro  Detti  per  Homines  terminati , Sedi:  vero 
tpfius  Vrafulem  fuo  fine  quafiione  referua- 
uit  arbitrio  ; voluitqut  Vetri  Apofioli  Suc- 
cejfores  , Calo  tantum  debere  innocen- 
tiam . 

CAPO  SETTIMO. 

Si  mofira , che  dal  Canone  fefla  del  Niceno 
nulla  s'injerifce  contro  il  Primato  del 
<■  Papa  : anzi  fi  promuoue  la  dot- 
trina intorno  al  Primato 
Pontificio . 

1 T"\  Irti , venti  erter  que’  Cano- 

I J ni  del  Niceno , che  lì  leg- 
. gono  nell’  Idioma  Greco,  e nel  Lati- 
no , e fon  riceuuti  per  legittimi  noto 
folo  da  i Cattolici , ma  da  gli  Eretici . 


Nel  fello  Canone  di  quelli  Icggcuafì 
già  a chiare  note  eflprcrtò  il  Primato 
de’  Papi , affermandoli  che  , Romana 
Ecclefia  femper  Primatum  tenuit , le  quali 
parole  da  altri  furono  cancellate  , da 
altri  con  erronea  efpofizionc  corrotte 
per  inuidia  e per  odio  verfo  la  Sedo 
Romana  . Senza  quelle  parole  il  Ca- 
none dice  cosi  : Al os  antiquus  perdurai 
( o come  leggelì  in  altre  edizioni  per- 
duret  ) in  Aegypto  ve l Lybia , & Ven- 
tapoli,  vi  Alexandrinus  Epifcopui  borum 
omnium  babeat  potefiatem , quoniam  qui- 
dem  éy  Epifcopo  Romano  parilis  mot  eft . 

a.  Qui  gli  Eretici  fupponedo  per 
indubitato  , che  non  ci  habbiano  nel 
Canone  quelle  parole , Romana  Ecclefia 
femper  Primatum  tenuit , ma  folo  le  pa- 
role riferite  , formano  di  quello  Cà- 
none , e feudo  a difefa , c afta  ad  of- 
fefa  contro  il  Primato  de’  Romani 
Pontefici , riftringendo  la  loro  giurif- 
dizzione  a’ confini , o di  Roma,  di  cui 
fon  Vefcoui,  o d’ Italia  , di  cui  fono 
Primati, o al  più  di  Occidente,  di  cui 
fono  Patriarchi . Cosi  difeorrono  Nilo 
Scifmatico,  Lutero , Caluino , Illirico, 
Carlo  Molineo,Salmafio>cd  altri,  tutti 
feccia  de’  moderni  Eretici . Io  in  con- 
trario dimoftrerò  tre  verità  . Prima  : 
quanto  lìa  verifimile,  che  in  detto  Ca- 
none fieno  fiate  cancellate  le  parole  , 
Romana  Ecclefia  femper  Primatum  tenuit . 
Secondo  : che  trafmeflb  il  Canono 
come  c riceuuto  da  tutti , ne  pur  fe- 
condo il  fentimento  de  gli  Eretici  può 
intenderli  , quali  concedente  parità 
al  Patriarca  di  Alefandria  col  Papa  . 
Terzo  : dichiarerò  il  fenfo  legittimo 
di  detto  Canone . 

j.  Quanto  al  primo  Punto  : Nel 
Concilio  Calcedonenfe  Pafcalino  Vef- 
couo c Legato  della  Sedia  Apoftolica 
recitò  il  fello  Canone  del  Niceno  per 
irrepugnabile  argomento  della  Soura- 
nità  del  Papa  : c fu  ftimato  si  conclu- 
dente quel  Canone,  che  i Padri  vdi- 
tolo  con  altri  Canoni  limili  a quello 
conclufero  : Ex  hit , qua  gefia  funi  &c. 
Perpendimut , omnem  quidem  Primatum  , 
& honorem  pracipuum  fecundum  Canones 
antiqua  Roma  Deo  amanuffimo  Arcbitpif- 
V topo 
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capo  conftruari . Po/io  ciò»  c mjnifcfto , 
che  in  tal  Canone  fi  diebiaraua  il  Pri- 
mato del  Papa;  e però  contencua  la_» 
riferita  giunta  , Quoti  Romana  Ecclefiq 
Jtntptr  Frrmatum  tcnuit . Se  ciò  non-» 
foife  , come  l’haurehhe  recitato  Pafca- 
fino  a comprouare  vn  tal  Primato  ? 
Come  in  vigore  di  elfo  haurchjje  con- 
Pentito  il  Concilio  a vn  tal  Primato  ? 
Ciò  dunque  è chiaro  argomento  , che 
ne  gli  Originali  incorrotti  del  Nicenos 
fi  efprimctta  in  quel  Canone  la  SouraT 
r.ità  del  Papa.  A ciò  fi  aggiunge) che 
Dionifio  per  fopranomc  il  Piccolo)  di 
cuj  afferma  Tritemio  , che  fiori  nel 
fello  Secolo  , lefTe  quel  Canone  dal 
Tello  Greco,  con  quelle  parole  : Ro- 
mana Eccltfta  femper  Frìmatum  tenui t . 
Da  ciò  s’inferifcc , che  quelle  parole  : 
Quia  Ep'feopo  Romano  parila  mot  , feti 
corfnttuHo  efl , non  polfono  intenderli , 
quali  per  ciTe  fi  attribuifea  al  Patriar- 
ca Alefandrino  parità  col  Papa  , altri- 
mente  il  Concilio  in  quel  Canono 
.contradirebbe  a se  rtefib  , affermando 
da  vn  laro , che  Romana  V.ickfi»  fem- 
ptr Frìmatum tcnuit , e dall’altro,  cho 
l’Alefandrina  fia  pari  alla  Romana  . 

4.  Quanto  al  fecondo  fra  punti 
propofli  dimoflro  , ch’cziandio  trafi- 
meflb  , che  nel  Canone  feflo  non  fi 
contcneffcro  le  parole , Romana  Eccltr 
fla  &c.  nè  pur  fecondo  il  fentimcnto 
de  gli  Orientali  dourebbe  intenderli 
conceduta  in  quel  Canone  eguaglian- 
za fra’l  Vefcouo  Alefandrino,  e’1  Ro- 
mano . Se  ciò  forte  , come  non  hau- 
rebbono  i Patriarchi  Alcfandrini  , 
molti  fra’ quali  fono  empiamente  fa- 
mofi  per  temerità  c per  arroganza,  in 
alcun  cafo  citato  a fuo  fattore  vn  tal 
Canone?  Come  non  haurtbbono  mai 
in  vigor  di  efTo  pretefo  di  efTer  eguali 
al  Papaunentrei’hà  pretefo  il  Vefcoup 
di  Coftanrinopoli  con  fondamento 
-affai  minore? Come  farebbe  (lato  pof- 
fibile  , che  dopo  vn  tal  Canone  S.Ata- 
nafio  c Dionifio  Patriarchi  di  Alefan- 
dria  con  l’appellazione  haueffer  pro- 
fclfata  la  fuperiorità  del  Papa?  Come 
non  farebbono  fiati  i medcfimi  Patriar- 
chi da  qualche  Scrittore  riprefi , quali 


conculcatori  He’ diritti  della  loro  Ca. 
tedra  , coftituiu  con  quel  Canono 
eguale  alla  Romana  ? Per  fine  il  Pa- 
triarca di  Cofiantinopoli  dopo  di  ha- 
uer  eonfeguito.  il  Primato  fopra  quel- 
lo di  A Iclàndria, cd  Jiaucr  ambito  di 
fopraftarc  al  Papa  , lenza  dubbio  fi 
farebbe  valuto  a Aio  fauorc  di  quel 
Canone , argomentando , che  fe  il  Pa- 
triarca di  Alt'fàndria  per  dccrero  del 
Niccno  era  pari  al  Romano,  cali,  che 
fopr.aftaua  a quel  di  Alcfaodrfa  , era 
altresì  fuperiorc  al  Papa . • 

5.  Pcrvlfimo  vuole  dichiararfi  il 
vero  fenfo  di  quel  Canone  : Mot  an- 
1 quuià-c-  maffimamente  quanto  allo 
parole  : Qucmam  quidem  ò-  Epifcopo 
Romano  par  ili j mas  efl  sfitte  tata  confuc- 
/uiio  efl  . Per  intelligenza  di  ciò  con-, 
uien  notare  , che  ne’ tre  Secoli  prece- 
denti al  Niceno  , per  cagione  dello 
perfecuzioni , le  quali  impcdiuano  a’ 

Papi  il  perfètto  efertizio  della  loro 
Sourana  giurifdizzione  , erano  pullu- 
lati varij  abufi  nella  Chiefa  , maffi- 
mamente nelle  Diocefi  lontane  dallo 
Chiefa  Romana  , e per  confcguenzo 
nel  Patriarcato  Alefandrino  remotiffi- 
mo  da  Roma.  Quelli  fconci  procede- 
uano  dall’ambizione  di  molti  Vefcoui, 
che  perturbauano  l’Ordine  Ecclefia- 
ftico  , ammettendo  alla  Comuniono 
gli  Scomunicati  da  altri  Vefcoui,  con- 
ferendo gli  Ordini  fagri  a quelli  di 
altra  Diocefi,  e non  conferuando  lo 
foggezzione  a gli  Arciuefcoui  , al 
Metropolitano  , al  Patriarca . Di  que-  Epiph.i*,. 
fti  fconci  parlano  S.  Epifanio  , Sozo-  Soioml 
meno  , Teodorcto  , c Sant’  Atanafio . Thty<ùtc. 
All’incontro  la  Chiefa  Romana  prò-  A,hac„/d 
cedeua  con  ordine  perfetto  , confer-  Mot», 
uando  i loro  diritti  a’Mcttopolitani> 
a gli  Arciuefcoui  , a’Vefcoui  nello 
Prouincie  più  proffime , il  cui  gouerno 
più  immediato  fpettaua  al  Papa  come 
a Primate, 0 come  a Patriarca.  Pollo 
piò:  il  Concilio  Niceno  dopo  di  hauer 
nel  quarto  e quinto  Canone  fatte  va- 
rie ordinazioni  fpettanti  a mantenere 
l’ordine,  c torre  i riferiti  abufi , for- 
ma il  fedo  Canone  , in  cui  fegnata- 
mentepreferiue  la  riforma  della  Chie- 
fa 
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fa  Alefàndrina , ch’era  fra  le  altre  più  trentèlimo  fettimo,  c al  fettantefimo 
bifognofa  ; e per  Idea , cd  efemplarc-  primo  , ne’  quali  li  aflerifee  il  Primato 
propone  il  Papa  in  quanto o Patriar-  del  Papa  » vn  Canone  men  chiaro»  c 
ca  d’ Occidente , o Metropolitano  del-  da  elfi  reamente  intefo . 
la  Prouincia  Romana  . Quindi  » come 

il  Papa  in  quanto  Vefcouo  di  Roma-  CAPO  OTTAVO, 
efercita  in  Roma  diuerfa  cura  da  quel- 
la , eh’  efercita  nella  Prouincia  in-  La  Scuranilà  PontifizJa  confermar/!  con 
quanto  Metropolitano  ; c diuerfa  al-  l’autorità  del  fecondo  Concilio 

tresì  nella  Prouincia  da  quella , che  Ecumenico . 

efercita  nell’Italia»  in  quanto  Primate; 

e nell’Occidente, in  quanto  Patriarca»  i.  TL  Demonio  , ne’primi  Sc- 
cosi  può  egli  proporli  per  efemplare  J.  C°I'  s’ingegnò  di  abbattere 

a’  Veicoui , a’ Metropolitani , a’  Pa-  il  primo  articolo  del  Simbolo  Apoflo- 
triarchi  intorno  all’cfercizio  di  ciò  , lico:  Credo  in  vnum  Deum  Patrcm  ornni- 
che  fpetta  ad  elfi  dentro  a’  lor  confini , potentem  Creatorem  &c.  armandoli  con- 
e a mantenimento  de  i diritti  altrui . tro  doppia  clalTc  di  furie  infernali  , 

6.  E'  dunque  lo fteflò il  dire:  Per-  Eretici,  e Pagani . Gli  armò  contro  i 
durai &c.  quoniam  quidem  & Epifcopo  Pagani,  che  a dillruggere  l’vnità  Di- 
P ornano  parilit  mot  ejl  ; come  fe  altri  uina,  e l’clTcnza  del  primo  fonte  di 
prefcriuelTe  a’Vefcoui  di  Alia,  per  ca-  tutto  l’eflerc , ch’è  il  Diuin  Padre , e 
gion  di  efempio , di  Tracia, di  Ponto,  a mantener  il  Regno  dell’Idolatria  , 
che  tengano  cura  folo  delle  lor  Dio-  fparfero  vn  mare  di  fanguc  Criftiano  . 
cefi  in  quanto  Vefcoui  , e delle  loro  Gli  armò  contro  gli  Eretici  Simonia- 
Prouincie  in  quanto  Metropolitani  , ni  , Menandriani , Valentinifti , Mar- 
Spuoniam  Cojlantinopolitano  Epifcopo  pari-  cioniti , Manichei , tutti  intefi  a di- 
lla mot  ejl  . Da  ciò  neffuno  inferirebbe  llruggere  , chi  l’vnità , chi  l’onnipo- 
l’eguaglianza  di  que’  Vefcoui  al  Co-  tenza  di  Dio  Creatore  . In  quel  tem- 
ftantinopolitano  ; ma  anzi  quelli  come  po  , perche  l’Inferno  combatteua  la- 
Patriarca  fi  proporrebbe  per  maniera-  Fede  alfai  più  con  l’armi  della  poten- 
d’Idca  a’Vefcoui  inferiori  . Tutto  a za,  che  della  fapienza  , i Sommi  Pon- 
fimile  auuiene  nei  cafo  predetto  rif-  telici  concorfero  a fua  difèfa  più  rollo 
petto  al  Papa  . Sò  che  il  Cardinal  con  la  Santità  della  lor  vita  , e col 
Bellarmino  fi  vale  di  altra  maniera  a tcllimonio  del  lor  fanguc,  che  con  la 
difiòluere  l’oppofizione  tratta  da  quel  celebrazione  de’  Concili; , e con  la- 
Canone , dichiarando  quelle  parole , decifione  de’  dogmi  : ma  nel  quarto 
Quomam  Epifcopo  Romano  parilis  mot  efi,  Secolo  offendo  già  vinta  l’Idolatria, 
quali  lignificanti  , che’l  Vefcouo  di  e {labilità  col  fangue  d’innumerabili 
Àlcfandria  habbia  cura  delle  Chiefe  Martiri  l’ onnipotenza  e bontà  del 
«l’Egitto  , Quia  Romanut  Epifcoput  ita  Creator  del  Mondo  ; prefe  l’inferno 
xonfueuit , cioè,  perche  il  Papa  regi-  ad  impugnare  il  mifterio  dell’adorata 
men  illarum  Regionum  Alexandrino  Epif-  Trinità , e per  cosi  dire  fdegnato  con- 
copo permifit . La  qual  efpofizione  è fe-  tro  l’eterno  Verbo  , da  cui  veftito  di 
guitata  dal  Cardinal  Baronio  , ed  è carne  mortale  haueua  riceuute  l’eltrc-  » 
conforme  alla  dottrina  di  S.  Nicolò  mefeonfirte;  e contra  l’increato  Spi- 
h ^ Papa  . Ma  la  maniera  di  fcioglimen-  rito  , che  feendendo  fopra  laChiefa, 
m.cCkÌ,  to  da  me  propolla  fembrami  più  ac-  l’haueua  armata  di  sì  incontraftabilc- 
concia  a dileguare  quella  nebbia,  con  fortezza  , che  contro  lei  erano  riufei- 
cui  gli  Eretici  dalia  rea  inrelligenza-  te  armi  di  vetro  tutti  i fulmini  delle 
di  quel  fello  Canone  s’ingegnano  d’in-  dicci  perfecuzioni  dc’Tiranni  Romani; 
folcarc  la  luce  della  verità , opponcn-  fpinfe  dalle  fue  canerne  Fotino, Arrio, 
do  a due  Canoni  chiariifimi  , cioè  al  ed  Eunomio  ad  impugnare  l’increara- 
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prigine,  rEtcrnità,c  la  Diuinità  del 
Verbo  eterno  ; e Macedonio,  e’I  rac- 
(Jdimo  Eunomio  a ripcouarc  Ja  Djui- 
nità  dello  Spirito  Santo  , Ed  allora  i 
Romani  Pontefici  , yfeiti  dalle  Ca- 
tacombe , c fa  lift  al  Trono  , pote- 
rono combattere  con  giuda  guer- 
ra , cfcrcitando  la  lor  Sourana  auto- 
rità nella  conupcazione  .de’ Concili) , 
nella  dccifionp  de’ dogmi  , e nel  vi- 
brare gli  anatemi  e le  cenfure  contro 
gl  Impugnatorj  della  Religione  , 
a.  Dilli,  che  nel  primo  Concilio 
Ecumenico  della  Chicfa  , che  fu  il 
Niceno  , diipofe  il  Redentore,  pho 
congiuntamente  con  la  fua  Duttilità 
folle  /labilità  la  Souranità  del  fuo  Vi- 
cario l'opra  tutta  la  Chicfa  . Cosi  lo 
Spirito  Santo  nel  fecondo  Concilio 
Ecumenico,  il  qual  Concilio  fu  cele- 
brato in  Cofhntinopoii , difpofe,  che 
con  l’articolo  della  fua  Diuinità  (labi- 
lito  contro  Macedonio  , folle  .altresi 
pon  nuoue  proue  confermata  la  Soura- 
nità del  Romano  Pontefice  , ph’è  fuo 
prgano  in  Terra,  e fuo  animato  Uro- 
mento  . E qui  mi  gioua  riuocar  nu 
mente  a chi  legge  ciò  , che  più  ad- 
dietro notai , che  furono  quelli  duo 
primi  Confili;  celebrati  forco  duo 
jSanciflimi  Pontefici,  il  primo  fotta  Sii- 
li cirro  , il  fecondo  fotto  Damalo;  e 
fotto  due  mailtmi , pijlfimi  , e vitto- 
noli  imperatori  , il  Ni  ceno  fotto  il 
gran  Coflanfino  , c’1  CoiEmunopoli- 
tano  l’otto  il  magno  Tcodofio.  licite, 
come  pur  oflèvuai  , t'u  ordinato  do 
Dio  per  conciliare  autorità  eziandio 
approdò  la  Moltitudine  a qtte’  due  pri- 
mi Concili;  Ecumenici  , con  quell, u 
Icntìbilc  e Rrepicofe  apparenza  d‘  ?f- 
fere  Rati  celebrati  da  due  Santtlfimi 
pontefici  (orto  due  majlimt  Impera- 
tori. Oltre  ciò,  si  quello  Concilio, 
come  il  Niceno  fono  al  prefente  neo- 
nofciuw  per  legittimi  da  tutti  t Cri- 
diani  • Ciò  non  conuicne  , nè  all’Efe- 
fino  riputato  da’  Ncdoriani,  nè  al  Cal- 
cedonenf?  non  riceuuto  da  gli  Etiopi, 
4a  Iftcobiti , da  gli  Armeni . 

3,  Nel  Concilio  adunque  primo 
dt  Collanti  nppoli , e fecondo  della^ 


Chieda  affermo , che  lì  rendette 
più  palefe  la  Ponti  fi  zia  Souranità  per 
xjuattro  atti  di  giurifdizzione  , chea 
vi  eiercitò  il  Sommo  Pontefice  Da- 
malo. Ciò  furono  prima  il  conuocarlo; 
fecondo  il  dirigerlo  ; terzo  i]  conferà 
tnarlo  ; quarto  l’approuarlo  fecondo  i 
dogmi , ma  non  iècondo  i Canoni . 

4.  Quanto  alla  conpocazionc  , è 
certo,  che  il  Concilio  fu  adunato 
per  autorità , e per  comandamento  di 
S.  Damalo . Ciò  rendei!  manifefto , si 
per  l’antica  regola  de’  Canoni  Eccle- 
liallici , i quali , come  dilli , negammo 
e (Ter  lecito  -1  raunarfi  fimialianti  Si.- 
nodi  lènza  l’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice , si  perche  ciò  teftificano  gli  Aft.11, 
arti  del  fello  Sinodo  , e gli  antichi 
volumi  della  Libreria  Vaticana,  e vn  jóc«auSo 
manufcritto , che  fi  contiene  nella  Li- 

breria  eli  Santa  Maria  Maggiore , in-, 
cui  c defericta  la  vita  di  Damafo , che 
dice  cosi  : Ex  mandala  litercrum  Su- 
pcriore anno  a vejìra  ReturenHa  ad  San- 
ftifjtrmwi  Imperatorem  Thcoda/tum  tnif- 
fartm  ad  iter  dumi ax al  CanfiantinopoUm 
■vfque faocndum  noi  parauimm  . Notili 
}a  parola,  ex  mandato,  che  lignifica^ 
Superiorità  , Quindi  nei  fello  Sinodo  4A.it, 
dianzi  citato,  cóme  orafi  affermato, che 
Stiueftro  e Coftantino  haueuano  cotr- 
fjocato  il  Concilio  Niceno  per  op- 
porli ad  Atrio , cosi  affermali , che  Da- 
mafo e Teodofio  haueuano  conuocato 
il  Coftantinopoiitano  per  opporli  a 
Macedonio . 

5.  Secondariamente  , che  quello 
Concilio  fede  fatto  con  la  direzzlonc 
di  Damafo , è per  egual  modo  palefe 
5»  per  le  lettere  del  Padri , che  chia* 
mano  Damafo  Jor  Capo,  e per  quella 
di  Damafo , che  da  a i Padri  del  Con* 
cilio  il  nome  di  figlinoli  ; si  perche» 
battendo  Damafo  in  vn  Concilio  com- 
uocato  in  Roma  , in  eui  condannò  fra 
de  altre  Erede  la  Maccdoniana , pu- 
niti ( ciò  ch’è  proprio  del  Sottrano  ) 
gli  Autori  di  ella  con  le  cenfure , in* 
piò  a Coftantinopoli  la  formoli  della 
condannazione  per  dirczzione  de’  Pa- 
dri ; cd  elfi  a quella  fi  conformarono 
interamente  , condannando  altresì 
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Eunomio  e Macedonio.  Talché  a con- 
dannare i negatori  della  Diuinità  del- 
lo Spirito  Santo  > conucnncro  l’Orien- 
te e l’Occidente,  e due  Concili;  cele- 
brati contro  efli , l’vno  in  Roma,  a cui 
prefedcttc  Damafo  con  la  madia  dell* 
petfona , l’altro  in  Coftantinopoli , in 
cui  fu  affiliente  con  l’autorità  del  co- 
mando ; c furono  a guifa  di  due  ccte- 
re  mirabilmente  accordate  in  vnilono 
le  quali  in  tutto  lì  corrifpofero  per 
l’identità  del  Supremo  Artefice, e Mae- 
flro , che  fìi  quali  l’Anima  fteffa  , che 
informaua  i Corpi  de’ due  Concili; . 

6.  In  terzo  luogo  : che’l  fecondo 
Concilio  riceuefle  il  vigore  e TelTenza 
di  Ecumenico  per  la  confermazione  di 
S.  Damafo  » è indubitato  . Leggali 
Fozio  nel  picciol  libro  de’fette  Sinodi, 
e Teodorcto  citato  dal  Bellarmino . 

7 . Per  fine,  quel  Concilio  fu  d'in- 
fallibile autorità  quanto  a i dogmi  per 
la  confermazione  di  Damafo  , non_- 
quanto  a i varij  decreti , che  quelli  ri- 
cusò di  fermare  col  fuo  approuamen- 
to , maffime  il  decreto , che  concedeua 
alla  Sede  Coftantinopolitana  l’eminen- 
za fopra  l’Antiochena,  e l’Alefandrina, 
o folle  quel  decreto  ftabilito  nel  Con- 
cilio , o da’  Padri  rimalli  dopo  il  Coni 
cilio,  come  reputa  verilìmile  il  Car- 
dinal Baronio  , o foflè  fermato  dal 
Concilio  medelimo.  Che  che  lizdi  ciò 
a render  valido  vn  tal  decreto  li  come 
pofeia  non  valfe  l’autorità  del  Conci- 
lio Calccdonenfe  , perche  fu  riproua- 
to  da  Leone , così  non  farebbe  balla- 
to il  Coftantinopolitano , mentre  non 

fu  approuato  da  Damafo  , che 
dal  fello  Sinodo  fu  chiamato 
Adamas  Fidei,  per  la  fo- 
urana  autorità , e 
per  la  Sacer- 
dotale 

• fortezzza,con  cui  li  oppofea 
Macedonio , ad  Euno- 
mio  , e ad  altri 
Erefiarchi . 
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CAPO  NONO. 

1 

La  Sottrattiti  de’  Sommi  Pontefici  fi  di-, 
mojira  con  nuoui  argomenti  tratti 
dal  terzo  Concilio , che  fu 
celebrato  in  Efefo  • 

x.  T ’ Inferno  dopo  di  effer  ri- 

J j mallo  vinto  nel  Concilio 

Niceno  , e nel  Coftantinopolitano  in 
quella  guerra  , che  molte  all’ eterno 
Verbo , e all’increato  Spirito  nella  lo- 
ro Diuinità  , li  diè  a combattere  il 
medelimo  Verbo  nella  fua  congiunta 
Vmanità  ; e intefe  diftruggere  il  più 
bel  lauoro  , che  fi  attribuifea  all’in- 
creato Amore,  cioè  la  foftanzial  vnio- 
ne  fra’l  Verbo  e l’vmana  Natura  , per 
cui  il  Diuino  Spirito  , ch’è  ineffabile 
e amorofo  nodo , che  vnifee  le  Diuinc 
Perfone , ha  congiunta  la  Creatura  al 
Creatore  , l’Huomo  a Dio  , col  più 
ftretto  legame , che  vaglia  a formare 
la  fteffa  Onnipotenza  . A tal  effetto  il 
Demonio  armò  la  lingua  beftemmia- 
trice  di  Neftorio  , il  quale  ardi  ne- 
gare all’Vmanità  di  Crifto  l’ipoftati- 
ca  congiunzione  col  Verbo  eterno  , 
con  che  Neftorio  fu  oltraggiofo  ìn- 
fieme  a Dio  , alla  cui  bontà  negaua 
queft’intima  e foftanziale  comunica- 
zione del  fuo  Verbo  ; all’Vroanità  del 
Redentore  , cui  fpogliaua  dell’effer 
Diuino;  alla  gran  Vergine,  cui  pri- 
uaua  del  titolo  di  Madre  di  Dio.  £d 
è obbictto  degno  di  offeruazione,  che 
dal  Soglio  di  Coftantinopoli  emolo  a 
Roma  fieno  vfeiti  nello  fpazio  mi- 
nore di  vn  Secolo  , due  Impugnatori 
de’  maffimi  e fondamentali  mifteri  , 
che  infegn*  la  Fede  Criftiana  , cioè 
Macedonio  impugnatore  dell’artico- 
lo della  Trinità  , Neftorio  di  quello 
dell’  Incarnazione  . Iddio  per  oppofi- 
to  contro  quelli  due  Moftri  vfeiti  dalla 
Reggia  di  Coftantinopoli  collocò  nel 
Trono  di  S.  Pietro  due  glorioliffimi 
Pontefici  , S.  Damafo  , che  ripreflcj 
Macedonio  , e S.  Celcftino,  che  feon- 
fiffe  Neftorio . 

a.  Fu  quello  gran  Pontefice  elet- 
to da  Dio  ad  abbattere  due  vclenofe 
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Erefie  ; cioè  I,i  Pclagiana  nata  ìel. 
Occidente  , e inucmata  da  Pelagio 
Monaco  Inglefe  ; l’altra  nata  nell’O- 
riente» cioè  laNcftoriana,  figliuola^ 
della  Pelagiana.  Che  laNeftorianana- 
fcefTe  dalla  Pelagiana, l’oflerua  S.Ago- 
Birtm.ann.  ftino  , e lo  nota  il  Cardinal  Baronio  ed 
altri  : e la  ragione  è,  perche  togliendo 
la  Pclagiana  il  peccato  originale  , c 
la  neeelfità  della  grazia  , eccitò  Ne- 
ftorio a diftruggere  l’articolo  della.. 
Diluna  Incarnazione,  la  quale  ed  hcb- 
bc  per  fuo  principal  intento  abolirò 
la  colpa  originale,  c fanare  l’vmano 
infermità  con  la  medicina  della  Gra- 
zia cclefìes  ed  è la  prima  furgente , e 
natia  fonte  , onde  (gorga  la  Grazia  ; 
talché , oue  Pelagio  procurò  di  lec- 
care i riui  » Mortorio  tentò  di  far  ina- 
ridire la  (leda  fonte . Contro  l’Erefio 
, Pclagiana  combattè  Ccleftino  con  lo 
fuc  decifioni , co’  fuoi  anatemi , c con 
inuiarc  nell'Inghilterra  S.  Germano 
Vefcouo  d’Augerre,e  Palladio, affinché 
eftinguertero  nella  fua  propria  cauerna 
Ba-  quclMoftro;  ccon  procurare  altresì , 
™ptdCjr'i  e'lc  nc(  Concilio  di  Efefo  forte  con* 
lum eri-Sy-  dannata  la  medefima  Ercfia,  comeap- 
n C I1'  parifee  dalla  lettera  fcritta  dal  Conci- 
lio al  medefimo  Celeftino . 

j.  Ora  ripigliando  il  filo  dell’ ar- 
gomento ; affermo  , che  non  trionfò  in 
verun  de’ preceduti  Concilij  con  piò 
gloria  la  Souranirà  del  Romano  Pon- 
tefice , che  ncll’Efefino  . Primiera- 
mente il  Sommo  Sacerdote  Celeftino 
efercitò  fourana  autorità  fopra  tutte  e 
quattro  le  Sedi  mafiime  di  Oriente  : 
fopra  l’Alefandrina  , coftituendo  fuo 
Vicario  Cirillo  Patriarca  di  Alefan- 
dria  ; fopra  la  Coftantinopolitana  , 
Uh*  Bit0'  condannando  Neftorio  fuo  Vefcouo  > 
fopra  l’Antiochena , obbligando  Gio- 
uanni  Patriarca  di  quella  Città , à fc- 
pararfi  da  Neftorio,  fotte  pena  di  ana- 
temi ; e fopra  Gìoucnale  Vefcouo  di 
Gcrufalemme  , negando  di  condc- 
feendere  alle  fue  ingiufte  pretenfioni 
di  dilatare  la  giurifdizzione  della  fua 
Chiefa  con  recare  pregiudizio  a i 
diritti  del  Vefcouo  di  Ccfarca,  e di 
altri  » aggiungendo  alla  fua  Diocefi 


il  Primato  della  Siria  c della  Palefti- 
na . La  verità  di  rutto  ciò  rcndcrifli 
più  aperta  nel  progredì)  del  Capo  fe- 
guente . 

4.  Secondariamente  rifplendctte 
nel  Sommo  Pontefice  San  Celeftino 
l’autorità  di  conuocarc  i Concili;  , 
perch’egli , c intimò  PEfefino,  e a con- 
uocarlo  fi  feruì  dell’opera  di  Teodofio» 

come  rendefi  manifefto  dalla  fua  lct-  rii.  Epu- 
rerà fcritta  al  medefimo  Sinodo  . A tl”‘ 
ciò  fi  aggiunge  , che  come  dilli  » a fo- 
ftencre  le  fue  veci  nel  Concilio  , fu 
da  Celeftino  deputato  S.  Cirillo,  co- 
me apparifee  dalla  lettera  di  Celefti-  HtttfM. 
no  a Cirillo , in  cui  gl’impone  , che 
prefieda  in  fuo  nome  al  Sinodo  fino  Cjnìuì. 
all’arriuo  de’ fuoi  Legati,  i quali  ef- 
porrebbono  all’Aflemblea  i comanda- 
menti  del  Papa  ; c fu  si  efficace  que/V 
elezzionc  , che  i Padri  fi  fottomife- 
ro  a Cirillo,  e confentirono  , ch’egli 
prefedefte  al  Concilio  con  fomma  au- 
torità , celebrando  fecondo  il  rito 
Pontificale , e portando  quella  foggia 
di  Mitra , ch’era  confueco  ornamento 
de’  Romani  Pontefici , come  riferifeo 
Nicefòro . 

5.  Rifplendctte  vie  più  la  Pontifi- 
cia Souranità,  perche  inuiando  Cele- 
ftino gli  altri  fuoi  Legati , mandò  in- 
ficine con  elfi  le  lettere  direttrici,  nel- 
le quali  fi  leggono  fra  le  altre  l’infra- 
fcritte  parole  : Direximus prò  mfira  fol- 
licitudme  fanftos fratres , & confacerdo- 
tes  noftros , 1 inanima  nobis  , & probatifi- 
moi  viros  , Arcadium  , & ProiefJum~* 
Coepifcopos  ,&  Pbilippum  Presbytcrum  no- 

Jirum  , qui  i/s,  qu<e  agentur  inttrfint , Ó*  Baro. '(Bufi 
qui  anta  a nobis  flatuta  funi  exequentes,  4,,‘ 
quibus  praflandum  per  -vejlram  Sonflita- 
lem  nódubitamus  ajjwfumrfuanda  id,quad 
legitur , <videatur  prò  vniucrfalis  Eccle/fs 
feevritate  deeretum . Lettafila  qual’epi- 
ftola'fu  da  tutto  il  Sinodo  fatta  publi- 
ca  acclamazione  : Nono  Paulo  Cale/l  ino, 
cujlcdi  Videi , Cdejhno  cum  Synodo  con- 
cordi , Csclcjlitto  vmuerfa  Synodus  grattar 
tgit , Frisi!  Calefttnus , vna  Fides  Orbit 
T errar um . 

6.  Si  accrefce  nuouo  vigore  a que. 
fta  confeflione  del  Sinodo  per  la  rifi- 

porta 
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porta  che  diede  Filippo , vno  de*  tro 
Legati  Poncifizij  : Gratini  agimur(  ditte 
egli  ) Sani}*  venerandaque  buie  Syncdo  , 
quoti  Uteri/  Sanchjfimi  Beatifjimique  Pop* 
verbi s recitati/  Sanila  Ecclefia  Membra 
'Sanili/  veftris  voctbus  Sanilo  veftro  Ca- 
piti voi  exbibueritit  : Non' enim  ignara  eft 
vtftra  Beatitudo , tot!»/  Eidei,  cattrorum- 
que  Apoftolorum  Caput  Beatum  Petrum-i 
jtpoftolum  extitijfe  &c.  Ecco  che  il  Le- 
gato con  vniuerfale  approuamento  del 
Sinodo  afferma , il  Succeflbrc  di  San 
Pietro  effere  Capo  , e i Padri  del  Con- 
cilio effer  Membra  di  vn  tal  Capo  . 

7.  Fra  gli  altri  comandamenti  in- 
uiati  da  Celeftino  all’Adunanza > vno 
cra>  che  intimaffero  a Neftorio  la  con- 
dannazione della  Tua  fentenza  > come 
d’eretica  ; e s’egli  non  foffe  pronto  a 
ritrattarla  , lo  feparaffero  dal  Corpo 
mirtico  di  Crifto  , con  ranitcma , al 
qual  comandamento  conformandoli  il 
Concilio  , fulminò  la  fcomunica  con- 
tro Neftorio,  con  quelle  parole:  j Qui- 
cunque  Ncftorium  non  auatbematizat  , 
anatbemafit  : Hunc  reila  Fide / anatbe - 
matizat  : Quicunque  cum  Neftorio  tom- 
municat,  anatbemafit ; Orme/  Neftorij  epi- 
ftolat  àr  dogmata  anatbematizamus  ère. 

8.  Quella  fentenza  affermano  i 
Padri  haucr  etti  fulminata  contro  Ne- 
ftorio, per  conformarli  alle  ordinazio- 
ni del  Papa  : Fdofìi  itaque  ( dicono  i 
Padri)  parfim  ex  Uteri/ , eommentanfque 
Uliut  publiee  leflis  : per  Sacro/  Canone/ , 
Saniliftimaque  Romana  Ecclefia  Epifcopi 
Caleftini  Patri/  noftri  litera/,  lacrymu fuf- 
fufi,  éf  pene  inaili , ad  lugubrem  banc  ftn- 
tentiamferendam  vrgemur . Onde  appa- 
rile , che’l  Sinodo  riconofceua  Cele- 
llino  per  fuo  Superiore, chiamandolo 
(Padre , c mettendo  in  effecuzione  lo 
due  ordinazioni  nella  condannazione 
•di  Neftorio . Vn  tal  comandamento 
era  flato  altresi  intimato  da  Celeftino 
a Cirillo  ; Noftra  Sedi/  aut boritale  & 

■ loco  cum  poteftate  vfut , eiufmodi  non  abfq\ 

■ txqnifita  feueritate  fententiam  exequeni, 
nempe  vt  nifi  decem  dierum  interuallo  ab 
.baiai  noftra  monitionii  denumerandorum, 
ne  fan  am  doilrmam  fuam  concepii]  ver- 

■ iu  analbematizet  ; eamque  de  Cbrjfti  Dei 
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noftri  genera  rione  Fidem  in  pofterum  eon- 
fejfurum  fe  fpondeat , quam  ir  Romana , 
& tua  San  hit  a ti/  Ecclefia,  & vmutrfa. 
deniqae  Rei  iglò  Cbriftiana  fradici!  > liticò 
Santi  mi  tua  tlli  Ecclefia  pro/pieiat . 

9.  Che  piu  ì Riconobbe  quella^ 
ftclTà  Superiorità  Neftorio  medefimo 
nelle  lettere fcrùte  a Celeftino,  affin- 
ché non  confcntiflè  alla  fua  condan- 
nazione ; fapendo , che  fenza  il  fuo 
confentimenro , o non  haurebbe  pro- 
ceduto il  Sinodo  ad  effa,  o farebbe., 
Hata  nulla  vna  tal  condannazione  . 
Maodalì  a maggior  confermazione  di 
ciò  la  rifpofta  di  Celeftino  a Neftorio: 
Nane  nofiram  fciai  effe  fententiam , ve 
nifi  de  Domino  G brjfto  noftro  ea  fradice/ , 
qua  Romana  , ér  Alexandrina  , & vni- 
uerfalu  Ecclefia  Catbohca  tene t , ficut , ir 
Sacrofanéìa  Corftantinopolitana  Vrbii  Ec- 
clefia ad  te  vfque  optime  tenui t ; & banc 
perfidam  nouitatem  , qua  hoc  , quod  ve- 
nerabili! Scriptura  coniungit , nitieur  fe- 
parare,  intra  decimum  diem  a primo  in- 
notefcentii  libi  baiai  eonuentionii  die  nume- 
randum  , aperta  & fcripta  confezione 
damnaueri/  , ab  vniucrfaUt  te  Ecclefia 
communione  deieilum  ère.  E come  ciò 
haurebbe  rifpofto  a Neftorio , fe  non 
haueffe  riconofciura  la  Souranicà  di 
Celeftino  ? Haurebbe  egli  detto  : In 
qua  poteftate bac facili  Chi  ti  ha  cofti- 
tuito  mio  Superiore,  mio  Giudice? 
Maggiormente  quando  già  vn  Conci- 
lio Ecumenico  ha  tirata  a fe  la  miru 
caufa  ? Per  fine  i Padri  fapendo  , 
che  a corroborare  gli  atri  del  loro  Si- 
nodo  richiedeuafi  la  confermaziono 
del  Sommo  Sacerdote , la  chiedono 
fupplicheuoli  per  mezzo  di  Cirillo  al 
Papa;  4> uoniam  ( dice  Cirillo  ) necejji- 
ta/  poflùlautt,  vt  qua  confi  cura  fune 
in  baefanila  Synodo,  omnia  ad 
cognitionem  Sanihtatit 
veflra  referan- 
tur , necejfario  fcri- 
bimui  &c. 


CAPÒ 


Et  «pili. Io: 
Antiocheni 
X<ftum 
incccllorcm 
Cflcftiru . 


Et  cp.  Cx* 
Iciitaad  Si- 
nodum  An- 
i;ochcnum 


S.  Leo  inV 
ptft.ad  Ma- 
ximum Epi 
Icop- Antio 
clicuuni  • 


itfo  DIFESA.  DEL  FON 
CAPO  DECIMO. 

Sì  forma  •vn  rijlretto  delle  ragioni  addotte 
nel  Capo  precedente  a comprova- 
zione della  Sovranità 
Pontificia . 

t 

- i.  T''v  Ai  ragionato  nel  Capo 
I J precedente  riftringerò  in 
breue  la  forza  de’  preceduti  difeorfi 
far  più  profondo  colpo  nell’animo  de- 
gli Auuerfarij  . Nel  terzo  Secolo  , 
«piando  era  frefea  la  notizia  delle  Tra- 
dizioni Apoftoliche  , dc’decreti  del 
Concilio  Niceno,  c la  memoria  del 
Conftantinopolitano,  il  Sommo  Pon- 
tefice Romano  impone  leggi  a i quat- 
tro Sommi  Vefcoui  Orientali;  feieglie 
perfuo  Legato  l’Alcfandrino,  il  qua- 
le, perche  rapprefentaua  la  perfon.-u, 
del  Papa,  riceuetrc  dalla  Chiela  Orien- 
tale onori  Superiori  alla  condizione^ 
eziandio  di  Sommo  Patriarca;  con- 
danna l’Arciucfcouo  Conftantinopoli- 
tano dopo  di  hauerli  preferitto  il  ter- 
mine  della  ritrattazione  ; obbliga  fiot- 
to graui  pene  e coftringc  l’Antiocheno 
a fiepararfi  da  Neftorio  , a cui  era  con- 
giunto per  affezzionc  e per  intercilc  ; 
anzi  a condannarlo  per  Eretico;  di- 
fende e mantiene  i diritti  dclVefcouo 
di  Cefarea  contro  le  prctcnlioni  di 
Giouenale  Vefcouo  di  Gerufialcm- 
me,  quantunque  i più  fra  i Padri  di 
vn  Concilio  Ecumenico  li  follerò  ten- 
dini a compiacerlo . 

2.  Di  quella  repulla  data  da  Cc- 
leftino  alla  pretenlìone  di  Gioucnalo 
fa  commemorazione  San  Leone , e ne 
diducc  la  podcfti  , che  hanno  i Ponte- 
fici di  abbolirc  le  cole  mal  fatte  di 
qual  li  lia  moltitudine  di  Vefcoui  : 
Hoc  (dice)  preprium  definitionis  mere  ejl , 
•vt  quantumlibet  numerai  Saccrdctum  am- 
plior  ali  quid  per  quorumdam  furreptionem 
decemat  , quod  illis  trecentorum  decem  & 
olio  Patrum  Conjlitutiotubus  inueniatur 
aduerfum  , id  iujlitia  confideratione  caffè- 
tur  , quia  osniuerfa paca  tranquilli! ai  non 
aliter  potefl  cu/l  adiri , nifi  fua  Canombus 
reuer enfia  intemerata  feruetur  c re.  Quin- 
di perche  il  mcdclimo  Giouenale  nel 
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Concilio  Calccdoncnfc  rinouò  le  fìicJ 
prerenfioni,  Leone  con  la  mcdclìma., 
forza  della  giurildizzionc  , con  cui 

V haueua  rigettate  Celc-ftino  , le  ren- 
dette nulle.  r 

j.  Non  Colo  efercitò  Celcftinò  lo 
foa  giurifdizzionc  fopra  i quattro  Pa- 
triarchi , ma  l'opra  il  medelimo  Sino- 
do , imponendogli  la  condannazione 
di  Neftorio,  c limitandogli  la  manie- 
ra con  cui  , e le  condizioni  fiotto  cui 
folTe  il  Concilio  tenuto  a fulminarla  . 
Più  ; i fiuoi  Legati  in  faccia  di  va> 
Concilio  celebrato  tanto  lungi  dal 
Papa , quanto  era  Efefio  da  Roma  , 
proteftano  la  fiuprema  autorità  del  Pa* 
pa  , chiamandolo  Capo  del  Concilio-* 
c i Padri  lue  Membra , e propongono 
i fiuoi  comandamenti  ; c’1  Concilio 
non  folo  non  la  motto  in  contrario* 
ma  vbbidileeed  applaude  con  quelle* 
voci Vnus  Calejhnus.vna  Fides  Orbii  T ir. 
rtrum  . Più  : il  medelimo  Neftorio  ficri- 
uc  a Ccleltino  per  cuitare  la  fua  con- 
dannazione, riconofccndolo  fuo  Su* 
periore  lenza  punto  temere  granatemi 
del  Concilio  , quando  hauerte  dal  fuo 
lato  il  fauor  di  Celcftinò.  Quelli  in- 
tima a lui  la  ritrattazione  fiotto  peno, 
di  depofizione , e di  (comunica,  e ne 
impone  al  Patriarca  Alcfiandrino  l’efie- 
cuzione  , c Neftorio  non  olà  replicare 
in  contrario  ; vbbidifice  Cirillo  ; lì  fior, 
tomctte  il  Concilio  , altresì  al  mcdeli- 
mo  Ccleftino.  Più:il  Sinodo  richiede  d» 
Celcftinò  la  confermazione  de’fuoi  at- 
ti, accioche  habbiano  vigorcj'quefti  gli 
approua , c con  ciò  il  Concilio  diuenta 
Ecumenico. 

4.  Pervltimo:  l’Imperator mede- 
fimo,  quantunque  forte  (lato  ancoro 
dell’  efaltazione  di  Neftorio  al  Soglio 
Conftantinopolitano  , c da  principio 

V hauerte  fauorito  e difefio  per  impegno 
e per  errore  ; in  fine  rauuedutofi  fi  fi 
esecutore  della  fientenza  per  ordino 
del  Papa  fulminata  dal  Sinodo  contro 
Neftorio  , coftringendolo  a feendere 
dal  Soglio,  e dando  alle  fiamme  i fuoi 
libri  : la  qual  pietà  di  Teodofio,  o 
l’oftequio  verfio  la  Sede  Romana,  Ill- 
imitato nel  Secolo  preterito  l’ Impera- 

tor 
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ter  Carlo  Quinto»  fulminando  il  Ban- 
do Imperiale  contro  la  perlina»  e dan- 
do al  fuoco  i libri  di  Lutero  : ciò  fece 
per  conformarli  alle  decilìoni  del  Papa. 
Polle  tutte  quelle  confiderazioni  » 
c quelle  notizie  congiuntamente  , chi 
potrà  dubitare  » che  tutti  i Patriarchi 
Orientali»  che  ’i  Concilio  Efelìno  » 
che  l’ Imperatore  » che  tutte  le  Chiefe 
di  Oriente»  npnriconofceflèro  per  in- 
dubitabile la  Souranità  dì  Celeftino 
fopra  tutti  i Vefcoui  » e fopra  tutti  i 
Fedeli? 

CAPO  VNDECIMO. 

La  Souranità  del  Remano  Pontefice  ren- 

derfi  attrai  manfefi » per  l’autorità 

dei  gran  Concilio  Calcedonenfe  quarto 

fra  gli  Ecumenici . 

i.  TL  Concilio  Calcedonenfe  , 
X che  compì  il  numero  de' 
quattro  primi  Ecumenici  » fu  famofif- 
fimo  principalmente  per  quattro  cir- 
collanzc  : prima , perche  fuperò  rutti  i 
Concili;  Orientali  nel  numero  de’  Ve- 
fcoui concorlì  a formarlo»  e furono 
fcicento  e trenta.  Secondo»  perche 
a richiella  di  vn  religioliflimo  Impera- 
tore fuconuocato  dal  Magno  Leone 
per  la  Santità , per  la  gloria  delle  co- 
le operate  non  inferiore  a vcrun  Suc- 
cdlorediSan  Pietro  . Terzo,  perche 
v’ interuennero  le  Perfone  Augnile  di 
Marciano , e di  Santa  Pulcheria  Impe- 
ratrice. Quarto,  perche  in  eflò  non 
folo  fu  condannata  la  perniziofìlfima^ 
Erelìa  Eutichiana  » e '1  fuo  Autore  , 
ma  altresì  il  primo  Patriarca  fotro  il 
Romano,  quale  era  allora  i’Alefan- 
drino,  cioè  Diofcoro  reo  di  quattro 
grauiflimi  delitti  oltre  l’ erelìa  , cioè 
di  eflerfi  fatto  di  propria  autorità  Pre- 
ndente di  vn  Concilio,  d’hauerlofe- 
dotto  con  le  frodi , togliendo  l’autori- 
tà a i Padri  con  la  violenza , per  ha- 
uer  vccifo  con  barbarie  il  Sannllimo 
Vefcouo  di  Colìantinopoli  Flauiano 
in  odio  delia  Fede,  e commcflb  quei 
grande  eccello  , che  i Padri  di  quel 
Concilio  chiamarono  parricidio»  men- 


tre ardì  condannare  e fcomunicare  il 
Supremo  Padre  de’  Fedeli , e Gerarca 
della  Chiefa . 

a.  Iddio  ha  dilpofto»  che  di  que- 
llo Concilio  Retili  conferuaci  gli  atti 
interi , ciò  che  non  è auuenuto  de’tre 
Concili;  preceduti , e che  in  quella^ 
sì  augufta  e venerata  AlTcmblea  di 
tutto  l’Oriente  , la  Souranità  Pontifi- 
zia  trionfadc  più  che  in  veruno  dc’pre- 
ceduti  Concili;  ; forfè  perche  elfendo 
vn  tal  Concilio  con  i (pedaliti  con- 
trapoflo  al  fecondo  Concilio  di  Efofo» 
in  cui  la  podellà  del  Sommo  Sacerdo- 
te era  Hata  conculcata  più  che  mai 
per  l’addictro  folte  interuenuto  in  ve- 
runa Scifmatica  Aflèmblea;  ragion^ 
chiedeua , che  nel  Concilio  oppollo- 
gli , folte  efaltata  e /labilità  con  più 
gloria  : onde  non  fo  finire  di  mcraui- 
gliarmi , che  la  temerità  di  Nilo  Scis- 
matico Vefcouo  di  Tefialonica  giun- 
geffe  a tanto,  che  a deprimere  la  Pon- 
tifizia  autorità  ofalfe  valerli  dell’auto- 
rità di  quello  Sinodo , e citarlo  a fuo 
fauore  : Affinati  Latini  ( fon  parole  di 
Nilo  ) Papam , cumfit  Petri  Succeffor  , ab 
ilio  ipfo  quoque  ornnem  eiut  poteftatem  ec- 
cepire . Ego  vero  dico , Papam  non  acce- 
piffe  Primatum  a Petro , Cum  enim  duo 
confidcrtntttr  in  Papa  , quod  feiheet  Eptf- 
copus  Roma  fit , & caterorum  Epifcopo- 
rum  primus , ittud  quidem  a Petro  babet , 
aliud  veri  multa  poft  anms  a beatit  Pa- 
tributi  &ptjt  Imperataribut . Quod  au- 
tembac  vera  finti  legatur  fccundui  quar- 
ti generali t Concili ij  Canon . 

j.  Io  dunque  a qui  rintuzzarla  te. 
merita  di  Nilo, e ad  aggiungere  nuoui 
argomenti  a comprouazione  del  Pon- 
tifizio  Primato,  trarrò  fette  forti  ra- 
gioni dalla  conlìderazionc  di  tutto 
ciò , che  interuenne  nella  intimazione, 
nel  progreflò , nella  terminazione  » ne 
gli  effetti , che  feguirono  il  gran  Con- 
cilio di  Calccdone . La  prima  ragio- 
ne lì  trae  dalla  conuocazìone  di  que- 
llo Concilio  , fatta  da  Marciano  col 
confcntimento  , e con  l’autorità  del 
Sommo  Pontefice  Leone  : Pro  vene- 
randa , & Cai  Mica  Religione  ( hrifliana 
Fidei  ( fcriuc  Marciano  al  Sommo  Pon- 
X tefice) 
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tcficc  ) eniut  auxilys  virtù lem  nefira  pe- 
tenti* confidimut  gubernari , Tuam  isan- 
flitatem  Prmcipatum  in  l'p’fccpatu  Di- 
urna Ftdei  pojfìdtntcm  Sacri!  hterii  in—> 
principio  credimni  alloquendam  , inuilan- 
tci , atquc  rogante! , vepre firmitate  Sta- 
tuì nojlrì  Imperi/ , aternam  Diuinitalem 
tua  Sonflitas  deprecetur  , vt  eft  talem-a 
progrcjjum  > atque  defidcrium  babeamui, 
quaterna  ab  omni  Imperio  errore  fublato 
per  celebrandam  Synodum  te  authore(noù- 
fi  queAa  parola  T e authare)maxima pax 
circa  omnet  F.p’/copoi fiat . Indi  imma  il 
Papa  ad  onorare  il  Concilio  con  la 
Maeftà  della  Tua  Pcrfona.Di  più  fcriuo 
Leone  al  Concilio  qualmente  egli  in- 
uiaua  afoAencr  le  fue  veci  i Legati  r 
T amen  in  i/s  fratribut  ( fcriue  Leone  ) 
Vafiafinn  , & lucendo  Epifcopii , Bonifa- 
cio , & Baffo  Preibyterii , qui  ab  Apofio- 
lica  Sede  drefìi  funi , me  Synodo  Frater- 
nità! vefira  exiftimet  prafidere  . Oltro 
a ciò  il  medelìmo  San  Leone  afferma 
di  hauer  egli  conuocato  il  Sinodo  Cal- 
ecdonenfe. 

4.  La  feconda  ragione  fi  trac  dal- 
le parole  de’  Padri  medefimi , i quali 
affermano  , che  Leone  prefedeua  al 
Concilio  come  Capo  alle  Membra  : 
Tuquidem  fieut  Membri! , Caput pr aerai 
in  ij!  , qui  fuum  tenebant  ordinem  , be- 
neuolentiam  praferens . Imperatore!  vero 
ad  omandum  decenti (pmè  prafidebant . 
Norifi  la  differenza  , Leone  prefedeua 
ne’  fuoi  Legaci , come  il  Capo  al  Cor- 
po , cui  regge , e a cui  dà  Legge  ; l’Im- 
peratore l’ornaua  e l’abbclliua,  come 
fa  la  corona  al  Capo;  onde  il  medefi- 
mo  Imperatore  nel  principio  della  pri- 
ma Azzione  proteAò  , che  afliAcua^ 
non  per  dar  legge»  ma  ad  imitazione 
di  CoAantino,  per  accrefcer  ornamen- 
to » e recar  difefa  a quella  Affemblca , 
la  qual  maniera  di  prefidenza  haucua 
altresi  Teodofio  Secondo  preffata  nel 
Concilio  di  Efcfo  » ed  hebbe  pòfeia^ 
imitatore  Bafilio  nell’ottauo  Concilio 
Orientale . 

5.  La  terza  ragione  fi  coglie  dall’ 
hauer  i Legati  del  Papa , perche  tene- 
mmo le  fue  veci , prefeduto  al  Conci- 
lio con  fuprema  autorità  . Odali  Paf- 


cafir.o  primo  fra  Legati: Beafi(fmi(i ice) 
atque . ip< felici  viri  Papa  P'rbis  Roma^qua 
efi  Caput  omniurrl  Fede  far  um  , pracepta 
babemuspra  manibut  , quibut  practpervj 
dignatui  efi  eius  Apofidatuj , vt  Dtofco- 
rui  Alexandnmrum  Fpifcopui  non  fedeat 
in  Conc  ito  , Jed  audtendui  intromitiatur . 
Qual  maggior  atto  di  Souranità  può 
fingerli,  che  l’imporre  Leggi, ed effer 
Leone  vbbidito  da  tutto  il  Sinodo  , 
intorno  a i trattamenti  da  farfi  al  pri- 
mo Patriarca  di  Oriente  ? Più  : odali 
la  fentenza  de’  Legati  contro  il  mede- 
fimo  Diofcoro  : Sandifstmui , ac  Bea- 
tfiimu!  Arcbiepifcoput  magna  ac  fenioris 
Roma  Leo,  per  noi,  & per prafentem-t 
bone  Synoaum  vnà  cum  ter  Beatifiimo , 
& omni  laude  digno  Beato  Petto  Apofiolo , 
qui  e fi  Petra , & trepido  Cai  bulica  Eccle- 
fia , & ille , qui  efi.  relì a Ftdei  funda- 
mentum , mandauit  eum  ( parla  di  Diof- 
coro ) tam  Epifcopatui  dignifotc , quanta 
etiam  ab  omni  Sacerdotali  abalienari  mi- 
nifterio  . A queAa  fentenza  come  le- 
gittima fi  fottoferiffero  feicento  tren- 
ta Padri  , e fu  il  comandamento  di 
Leone  sì  circa  Diofcoro , come  circa 
Eutichete  eféguito,  procedendoli  con- 
tro amenduc  alla  pena  dell’cfilio  in_> 
remote  contrade . 

6.  Qual  maggior  argomento  della 
fuprema  giurifdizzione  del  Papa  ezian- 
dio fopra  i Concilij , che  niuno  ardiffe 
di  opporli  a queAi  decreti  di  Leone, 
come  di  Giudice  non  legittimo  e com- 
petente? Non  lòlo  non  reclapaarono  i 
Padri  > ma  ( ed  è queAa  la  quarta  ra- 
gione, che  ci  fomminiAra  queAo  Con- 
cilio a comprouamenro  della  Sourani- 
tà Pontifìzia)  con  illuAri  titoli , cho 
diedero  a Leone,  dichiarano  la  Soura- 
nità del  fuo  Primato.  Lo  chiamano 
Caput  Fede  fu  , feguendo  la  dottrina  di 
S.  Cirillo , l’efempio  del  Concilio  Ni- 
ceno,  che  chiamò  il  Papa,  Caput  & 
Pnncipem  omnium  Patriarcharum  . Di 
più  (parlando  il  Concilio  di  Diofcoro, 
il  quale  haueua  ofato  di  fcomunicaro 
il  Papa  ) dopo  di  hauer  efagerata  la_, 
fua  crudeltà  vfata  contro  i Vefcoui: 
In  eum  edam  ( dice  ) cuivinea  cuflodia-* 
demandata  efi  a Saluatore , fyrorem  ex* 
tenditi 
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tendila  videiicct  centra  tuam  Sanflitatcm. 
Notili  : Cui  vinca  cuftodia , cioè  della-/ 
Chiei'a  , demandata  cjl  ; non  dice  , ab 
Apaftolis  ; non  dice  , a Concilj/t  ; o come 
aiTerifce  Nilo  , a Patribur , & pijs  Im- 

a«.  j.  pcratoribuj  , ma  a Saluatore . Di  più 
lo  chiama  Arcbiepifcopum  vniucrfalcm  , 
cioè  Vcfcouo  de’  Vefcoui  i l’onora  col 
titolo  di  Apoftolicoj  d’interprete  del- 
la voce  di  San  Pietro , e per  confe- 
guenza  di  Crilto , di  cui  Pietro  fu  Vi- 
cario; dice  di  lui,  che  Pari  Apoftoli 
dignitate  predimi  erat  ; e il  medefìmo 
Concilio  > che  dà  il  nome  d’inuma- 
nità all’vccilìone  del  Vefcouo  di  Co- 
flantinopoli  fatta  da  Diofcoro  dà  il 
nome  di  parricidio  cantra  Sanflum-a 
Cbrifii  alla  fcomunica  da  Diofcoro  vi- 
brata contro  il  Papa . 

» 7.  Si  corroborano  le  quattro  pre- 

cedenti con  la  quinta  ragione  , cioè 
dell’hauer  i Legati  a nome  di  tutto  il 
Concilio  chictta  da  Leone  la  confer- 
Bdi«  li  t.  maz>onc  de’  decreti  Conciliari  : Roga- 
avnciVi'!  mus  ( dicono  ) & futi  dccretis  noflrum 
bonorarc  iudicium  , & firmitai  tua  fijjt, 
quod  decflt  adimpleat  . Ciò  vuole  in- 
tenderli di  que’  decreti  e Canoni , in- 
torno alla  formazione  de’ quali  noru 
haueuano  i Legati  precedente  iftfuz- 
zione  dal  Pontefice  , che  però  fcnzaL 
l’approuamento  di  lui  farebbòne  ri1- 
malti  priui  di  vigore  a guifa  di  mem- 
bra non  animate  dallo  Spirito  , che 
alberga  nel  Corpo  1 

8.  E per  verità  ( ed  è quella  Ih  fe- 
lla  ragione  ) il  decreto  fatto  da  <|uel 
mcdelìmo  Concilio  a fauore  della  Se- 
de Collantinopolitana  V perche  noru 
hebbe  l’approuamcnto  di  Leone  rimale 
nullo . Per  intelligenza  di  che  deeTà1- 
/ perii,  che  Anatoliò  Arèiuefcoud  di 
Collantinopoli , per  clàltare  la  fua  Se- 
de fopra  1’ Alelàndrina  el*  Antioche- 
na vsò  varie  arti, onde  venne  a perva- 
dere a’Padri  del  Concilo  Caloedonèfe, 
a fottofcriuereil  Primato  della  fua-fo- 
pra  le  due  Sedi  prenominate:  e fauo- 
reggiandolo  in  quella  pretenfiofìo 
Marciano  e Pulcheria , forilfero  tutti  i 
Padri  vnitamente  ai  Sommo  Pontefice, 
iuplicandolo  a ratificare  i decreti  de’ 
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feicento  trenta  Vefcoui , e a compia- 
cere l’Imperatore  e l’Imperatrice , con 
efaltare  la  Sede  della  Reggia  Impe- 
riale , e gratificare  Anatolio  dell’ope- 
ra prellata  nel  Concilio  Calccdonen- 
fe  contro  Dibfcoro  ed  Eutichetc . Ma 
il  Papa  fu  si  da  lungi  dal  compiacerli, 
che  fcrilfe  lettere  ripiene  di  acre  ri- 
prenfione  ad  Anatolio  per  l’ambiziola 
inchiefta;  e rifpondendo  a gli  Augulìi, 
negò  di  voler  condefcendere  a dero- 
gare i decreti  del  Concilio  Niceno  cir- 
ca l’Ordine  delle  Sedie  Patriarcali  ; e 
indulTe  que’  Principi  a defillere  dalla 
petizione  , e Anatolio  a cedere  alla 
prctenfione;  e oltre  la  riprenfione  fatta 
ad  Anatolio , in  vna  fua  lettera  gli  dà 
varie  iflruzzioni , e gl’  impone  varie 
ordinazioni  circa  il  gouerno  della./  *»*•>;• 
Chiefa  di  Collantinopoli . Sono  que- 
lle chiare  proue  della  Souranità  Pon- 
tifizia  riconofciuta  non  pur  dall’Occi- 
dente , ma  da  tutto  l’Oriente,  feorgen- 
dofi  dalle  cofe  narrate  , che  fenza  con- 
trouerfia  era  in  podeflà  de’  Romani 
Pontefici  annullare  i decreti  de’  Con- 
cilij  Ecumenici , moderare  a loro  pia- 
cere la  Sede  di  Collantinopoli , quali 
fofle  rte’  Sobborghi  di  Roma  , da-, 
cui  era  dittante  tante  migliaia  di  mi- 
glia , mantenere  le  leggi  de’  preteriti 
Concili/ , e cullodire  la  difeipiina  Ec- 
tlefiaflica  contrà  chi  che  fia,  annullan- 
do elfi  foli  ciò  , eh’  erafì  approuato 
da  vn  intero  Concilio  di  fopra  feicen- 
to Vefcoui. 

9.  La  fettima  ragione , che  a fa- 
uor  del  Primato  Pontifizio  raccoglieli 
dal  Concilio  Calcedonenfe  , lì  ha  per 
le  varie  prerogatiue  , con  cui  Iddio 
illultrò  quella  grande  AlTemblea  si 
farcuole  alla  Souranità  del  fuo  Vica- 
rio. La  prima  di  quelle  prerogatiuo 
fi  è , che  la  dottrina  llabilìra  in  que- 
llo Concilio  fo  riceuuta  come  dilcefa 
dal  Cielo , e confermata  con  mira-  ' 
coli  da’  Santilfimi  Patriarchi  e Mona- 
ci , che  fiorirono  in  quel  Secolo  nell* 
Oliente  , per  quel  modo , che  la  dot- 
trina del  Concilio  Nicedo  hebbe  per 
approuatori  i Santilfimi  Martiri , re- 
liquie gloriofe  dell’  orribile  .perfeci*- 
X a zionc 
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zionc  di  Maffimino  e di  Licinio  . Gli 
approuatori  del  Concilio  Calccdo- 
jicnfe  fra  gli  altri  furono  S.  Eutimio 
Abbate  d’innumerabili  Monaci  nclla^ 
Paleflina  , il  gran  Simeone  Stilita  , 
l’ammirabile  Saba  , Teodolio  illufirc 
Cenobiarca  , e’1  celebratiffimo  Aufen- 
zio  Abbate  pur  egli  chiaro  per  fama  , 
de’ miracoli , i quali  lì  fottofcrilfcro 
a quanto  lì  era  fermato  nel  Concilio 
Calcedoncnfc  ; onde  tutta  la  Chicfa^ 
Orientale  venne  ad  efler  concorde  con 
l’Occidentale  nel  riconofcere  il  Pri- 
mato del  Papa  • 

io.  Non  è flato  confuetoi  cho 
mai  i Padri  adunati  ncH’Ecumcniche 
Alfemblee  habbiano  ricorfo  a Dio  , 
perche  comprouafie  co’cclcfti  prodigi 
I lor  decreti , le  loro  decifioni,  c con- 
uincclTe  la  pertinacia  de  gli  Eretici  , 
rendendo  con  quelle  voci  del  Cielo 
muta  la  loro  temerità  c arroganza.  Ciò 
perche  la  regolala  cui  debbono  confor- 
marli i Concilij  Ecumenici  fono  lo 
diurne  Scritture  , le  Tradizioni  , c 
l’affifienza  illuminatrice  dello  Spirito 
Santo  promelTa  a qualunque  iegirtir 
ma  Ecumenica  Affcmblpa  ; c quello 
ballano  a fermare  la  verità  dc’dogmi, 
la  Santità  de’ decreti  : e fe  3 quelli 
argomenti  non  cede  la  prpuità  de  gli 
Eretici , vale  rifpetto  ad  affi  cjp  > ,che 
al  Ricco  porporato  rifpofe  Àbramo 
(legandogli  le  miracololc  apparizioni 
per  conucrfionc  de’  fratelli)  pcrcioche 
fe  non  dauano  fede  a Moisè,  c a i PrpT 
Luc.it- |t.  "Wfjf  4UU  •*  mMm  r/futrtxtnt, 

tredtnt , hauendo  npi  come  affermò  S, 
Pietro  , prophtttcftm , pii)  for- 
te a proujre  i dogmi  della  Fede  , che  | 
miracoli  medefimi . Cjò  non  ollanto 
fe  crediamo  p gli  Scrittori. Greci .«J 
nfatifes  , che  tumultuando  gli  Euti- 
xhiani  contro  le  derilioni  dqlCpncir 
coriiìin  Jio  , il  Patriarca  Anatolio  di  lor  eon- 
M»  fentimento  prete  partitoci  fopraporre 
tui'i. «itili  a,i  petto  dell*  Santa  Martire  Eufemia» 
nel  cui  Tempio  cralì  celebrato  il 
Concilio;»  due  libelli  > ,voo  de’ quali 
contentiti?  la  fermola  della  Fede  Catr 
lolica  x l’altro  dcll’Eutichiana;  rico- 
prendo-pofeia  e lìgtllando  il  Sepolcro» 
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indi  offerendo  publiche  preghiere  » 
affinché  la  Santa  operalfe  qualche  mi- 
racolo a comprouamento  della  vero 
formola  : Apprdfo  apertali  la  fagra 
tomba  il  libello  de  gli  Eretici  futror 
uato  a piè  della  Martire , il  libello 
de’ Cattolici  (cneualo  alla  man  delira» 
e narrali  » che  la  Santa  l’ofFeri  in  ma- 
no all’Imperatore,  c ad  Anatolio.  Al 
qual  miracolo  può  aggiungerfenc  vn 
altro  riferito  da  San  Gregorio  , il 
qual  narra  » che  San  Leone  depofitò 
nella  tomba  di  San  Pietro  quella  fa- 
molà  epiflola , che  fcrifle  a San  Piar 
uiano  contro  gli  errori  Ncfloriani  ed 
Eutichiani  , con  offerir  preghiere  ai 
Santo  Apollolo  , che  fi  degnafie  di 
correggere  , fe  per  auuentura  follo 
corfo  in  cffii,  qualche  abbaglio  ; c che’J 
Santo  Apollolo  dopo  quaranta  giorni  AmborT«s 
datogli!)  a vedere  , gli  difle  ; legi , & 
emtndaai,  e di  fitto  fu  trouata  l’epiT  mi. 
dola  con  qualche  nota  fittagli  dall* 
Apollolo,  onde  folle  illibata  e ficuto 
da  qualunque  fofpcrto  di  errore  fi*  .... 
dottrina , che  conteneuafi  in  elfi , 

11.  -Per  fine  vuole  aggiungerli  t 
che  la  dottrina  -e  i decreti  del  Calcer 
doncnfc  fono  fiati  come  cclcfte  depo*- 
fitjbd’infàlhbile  verità  adorati  dallo 
due  Chicle,  l’Ócc  identalc  c l’Orien- 
talcj.  Odafene  il  teflimonio  del  magnp 
Gregorio-,  che  rilpondendo  all’intcrr  c',bJ7'(f£-. 
rogartene  fattagli  da  Secopdino  in-  «odinomi 
torno  al  vigore  , in  cui  erano  i decreti 
deljConcilio  Cfilccdonenfe  nell’Orien- 
fe  pjfpqnde  tot!  : Ctrtam  tuam  dii e- 
{hontm  efft  dtfidtre  , quia  praditìa  Onta* 
tqltpEcdiJìa  vita  ftti/u  , una  dottrina , 
fidem  imfdim  Saetta  memoria  Lecnis  te* 
nent  , Sunti (Mtqut  Caicedonenfcm  Syno- 
nodum  ita  nobijcuft  cujìodiunt  atque  ve» 
ntrantur , vi  nullus  Epifccpus  reputine  » 
qui  eiu/dem  Syeod‘  defenfir,  fefìaturqut 
non  fuiritt . 

it.  Dal  fin  qui  ragionato  appa- 
rile la  temerità  di  Nilo  , che  contro 
le  certiffime  decifioni  del  Concilio 
Calcedoncnfc  a fauore  del  Primato 
pontifizio , ardifee  recitare  vn  Cano- 
ne fpurio , non  approdato  dal  maggior 
Dumeto  de’ Padri  » riprouato  da’  Leg- 
gati 
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gati  Pontiffzij , e da  tutta  la  Chiefa* 
Orientale  e Occidentale  ; fenza  ha- 
ucr  riguardo  a tante  irrepugnabili  pro- 
ne , che  da  quello  Concilio  lì  colgono 
acomprouare  la  Souranità  della  Sede 
Romana  Copra  tutte  le  Chìefe , come 
li  è dimoftrato . 

CAPO  DVODECIMO. 

Nuoue  dimojlr azioni  del? Autorità  Ponti- 
ficia tratti  dal  quinto  , frfto , e fit- 
timi Smoda  j celebrati  nell’ 
Oriente. 

x . 'T'V  EU’ottauo  Sinodo , in  cui 
I J più  che  in  vcrun  altro 
trionfò  la  Souranità  Pontilìzia  nella., 
condannazione  dell’empio  Fozio , ci 
eaderà  in  acconcio  il  fauci  lare  più 
auanti  nella  parte  di  quell’opera  de- 
gnata a riprouare  lo  Se  lima  di  Orien- 
te» onde  qui  vuole  fupporlì  per  veri- 
tà indubitata  > che  in  quel  Concilio 
niente  meno  » che  in  vcrun  altro  de’ 
precedenti  trionfò  la  Souranità  Ponti- 
fizia  . Qui  è mio  intento  il  ragionare 
folo  de  gli  altri  tre  > del  quinto  » del 
fello,  e del  fettimo»  che  tutti  conten- 
gono Ululiti  argomenti  del  Pontifizio 
Primato . 

a.  11  fello  Sinodo  è quello,  e ho 
dopo  i quattro  primi  diuifati  reca  più 
chiare  tellimonianze  della  Pontilìzia 
■Souranità,  per  la  qual  cagione  fanello 
di  cflo  in  primo  luogo . Raunato  che 
fu  quello  Sinodo  dall’Imperatore  Co- 
ltellino Pogonato  per  commiilione  di 
Sani’Agatone  Papa,  i Legati  Ponti- 
foij  , che  furono  i primi  a fuuellare 
in  affò , fecero  doglianze  , perche  fi 
fòlle  confentito  di  federe  . nel  Trono 
diCoftantinopoli  a quattro  Vefcoui 
Jdnnotcliti , a Sergio , a Pirro , a Pao- 
lo, a Pietro  > e con  effi  Ciro  Patriarca 
Aleiàndrino , e Teodoro  Vefcouo  di 
Attera- hzueficroofato  d’introdurre  ai 
dtteflabile  errore  nella  Chiefa  , per 
ni  &-  negaoa  in  Criffo  la  doppia  vo- 
fòntie  la  doppia  operazione,  e chie- 
dere rea  nome  della  Sedia  Apoftolr- 
<È , che  fi  rendelTe  ragione  di  si  perai- 
oaoi 


ciofa  Erelìa  . E comparendo  Macario 
Patriarca  di  Antiochia  vn  de  gli  Au- 
tori di  quell’errore  a render  fua  ragio- 
ne , fu  con  tanta  euidenza  conuinto 
da  i Legati  delia  Sedia  Apoftolica  per 
Eretico  , per  falfatore  de’ Concili;  e 
de’ Padri  che  rccitaua  a fito  fa u ore  , 
che  fu  condannato  infieme  con  Ste- 
fano fuo  difcepolo  , e feco  tutti  gli 
Eretici  Monoteliti . 

3.  Procedendo  più  auanti , oltre* 
la  proua  della  Souranità  Ponrifizia  , 
che  reca  la  fuprema  autorità  de’  Le- 
gati Pontifizij  in  quel  Concilio  , tre 
chiare  tellimonianze  vi  li  aggiungo- 
no. La  prima  fi  trac  da  vna  lettera* 
ferina  dall’Imperatore  in  lodede’con- 
dannatori  di  Macario , e de’fuoi  erro- 
ri : lnterfutftis  ( dice  egli  a Padri  ) cum 
vniuerfali  Principe  Pajtorum  fimul-  cum 
tllo  diuinitùi  laquentts  , tàm  in  fpiritu  , 
quitti  lucra . Di  più  dice  : tanquam  tpfitu 
Pctri  voccm , Agatbems  relationcm  Jupcr. 
mirati  fumut . D’auuanraggio  notili  , 

che  i medelìmi  Eretici  condannati  , Baroansit 
perche  appellarono  al  Papa  furono  in- 
uìaei  a Roma  a dir  fua  ragione , come* 
fi  coglie  da  vn’aitra  lettera  ferina* 
dallTmperàtore  a Leone  Secondo  Suc- 
cellòre  di  Agatone , il  quale  punì  Ma- 
cario con  l’elilio  , come  giallamente 
condannato  dal  Sinodo  . Talché  , e 
dalla  lettera  di  Collantino , c.  dal  ri- 
chiamarli che  fecero  dal  Sinodo  al 
Papa  i condannati , e dall’haucr  l’Im- 
petatore , e’1  Concilio  confentito , il 
Papa  riceuuta  l’appellazione  , c for- 
mato nuouo  giudizio  fopra  Macario; 
lì  feorge  per  euidenza,  che  non  folo 
il  Primato  della  Sede  Romana  , ma  la 
Superiorità  di  lei  fopra  il  Concilio 
vniuerfale  , era  ticonofciuta  dali’Iro- 
pcratore  > dal  Concilio  , e da  tutta  la 
Chiefa  vniuerfale  : altrimence  , fe  il 
Concilio  lì  folle  riputato  Superiore  al 
Pontefice  » non  fi  farebbe  permeila* 
l’appellazione  , che  denota  Superio- 
rità del  Tribunale  , a cui  lì  appella > a 
quello , da  cui  fi  appella  . 

4.  La  feconda  tdlimonianza  R 
raccoglie  dalla  letteradi  tutto  il  Con- 
cilio al  medelìmo  Agatone  : TibXdicc 

il 
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il  Sinodo  ) vi  prima  Scdis  > ir  vniuerfa- 
lif  Ecc’efia  Antifitì , quid  gerendum  fit , 
permittimut  fanti  /apra  firmam  Petram, 
acquiej 'cenici  vera  corife fuonis  Ut  crii  a ve- 
fra  Paterna  Beatitudine  ad  piifiimum 
Imperatorem  mi  flit  ; quas  vi  a fummo 
Apofolorum  vertice  diutnitùi  fcriptai 
agnofcimut  ; per  quat  exortam  nuper  Ha- 
reticorum  Seti  am  depulimui . 

5.  Il  terzo  teftimonio  fi  raccoglie 
dalla  lettera  del  medefimo  Agatono 
fcritta  all’Imperatore,  e al  Sinodo  ap- 
prouata  dal  medefimo  Sinodo,  affer- 
mante, che  per  bocca  di  Agatone  ha- 
ueua  fauellato  San  Pietro  : Adnitente 
( dice  Agatone  ) perfidio  Beati  Petri 
Apofloli , qui  fpiriiualet  Oues  Ecclefia  ab 
ìpfa  Redemptore  omnium  a terna  di fpofit  io- 
ne pafcendai fufeepit , bete  Apoflolica  eiui 
Ecclefia  nunquam  ad  aliquam  errori j par- 
tem  deuiauit,  cui  ut  aut boritati!  funcho- 
nem,vtpate  Apofolorum  omnium  Principis, 
femper  Catbehca  Chrifi  Ecclefia , ir  om- 
net  vniuerfales  Synodi  amplexa  funt , om- 
nefque  venerabile s Patres  ire.  E poco 
appreffo  : Hat  (fi  fpiritual  i matir  veflri . 
Imperi/  , Apof olita  Ecclefia , qua  per  Dei 
omnipolentis  grati  am , a tramite  Apofi alt- 
ea veritatis  nunquam  errabunda  fuccu- 
buit  -,  fed  vt  a principio  Cbriflianx  Fidai 
percepii  ab  Apofolorum  Chrifi  Principi- 
bui  , illibata  finetenui  mane t fecundum 
ipfiui  Saluatorii  pollkita'ionem  , quam 
fuorum  Apofolorum  Principi  in  fuit  F.uan- 
gelijt  fajjus  efi , diceni  : Petre  Petre  Sata- 
nas expetiuit  voi , vt  crib  aret  ficut  uni- 
cum ; ego  autem  rogaui  prò  te , vt  non  de- 
ficiat  Fidei  tua , ir  tu  conuerfui  confirma 
fruirei  tuoi . Confiderei  tua  Clementia  , 
qttod  tpfe  Dominili , cùiui  Ftdet  efl  ; qui 
E idem  Petri  non  defecluram  prom  fit,  con- 
firmare cum  fratrei  fuot  admonuit  s quod 
Apofolicoi  Pontifica  , me  a exiguttatii 
Tradecef/tret , confidenter  fecijfe  femper 
cimctit  {fi  cognitum  . 

6.  Quella  lettera  fcritta  da  vr>_. 
Pontefice  adorato  fra’  Santi , riccuuta 
da  vn  Concilio  Ecumenico  corno 
dettatura  di  San  Pietro  , e perciò  di 
fomma  autorità,  quante  fillabe,  altret- 
tanti fulmini  contiene  contro  tutti  gli 
Auuerlarij  della  PontifiziaSouranità . 
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Contieni!  in  effa  prima,  che’I  pafeé- 
rc  tutto  l’Ouilc  , fu  commeffo  non., 
al  Concilio  , ma  a San  Pietro,  e a’ 
fuoi  Succeffori . Secondo  : che  la  Sede 
Apofiolica  fu  fempre  di  Fede  inconta- 
minata,  c che  quelle  parole:  Vtnon-> 
deficiat  Fiaet  tua  , s’ intendono  della., 
fola  Sede  Romana.  Terzo  : che  quella 
è di  si  grande  autorità , che  la  Chiefo 
vniuerfalc,  c tutti  i Concilij  Ecume- 
nici , e tutti  i Padri  fi  fono  fempre.. 
mai  conformati  a’  fuoi  dogmi , corno 
di  quella , eh’  è lungi  non  folo  dall’ 
errare, ma  dalla  poffibilità  dell’crrare, 
a cui  fu  impofto  da  Crifto  di  confer- 
mare , fratrei  , cioè  tucti  i Fedeli . 

7.  Non  fono  meno  aperte  le  tefti- 
monianze  del  Pontifizio  Primato  ,che  Jjj0,  *J"“ 
traggonfi  dalle  lettere  di  Adriano  Pri- 
mo fcritte  all’Imperatore  Cofiantino 

ed  Irene , e al  Settimo  Sinodo  conuo- 
cato  contro  gl’Iconomaci  per  opera 
di  lui  a riducila  de’  medefimi  Impera- 
tori . Odali  la  lettera  di  Adriano  j in 
cui  fauellando  di  San  Pietro:  Nam  ipfe  in  t.  -a. 
Principi  ( dice  ) Apofolorum  Beatui  Pe- 
fruì,  qui  prin.itui  Apofiolica  Sedi  prafedit,  • 

fui  Apofolatui  Principatnm  ac  pafloralìt 
cura  Succefloribui  fuit , qui  in  fua  San- 
t liftima  Sede  perenniter  fuccefiuri  eranf, 
dereliquit  ; quibui  auihoritatii  potefiattm, 
quemadmodum  a Saluatore  nofiro  Domi- 
no Deo  ei  concefia , ipfe  quoque  contulit , oc 
tradidit  diurno  iufiu  Succefionbui  fuit . 

Nelle  quali  parole  afferma  il  Ponte- 
fice la  fucceffione  de’  Romani  Ponte- 
fici nel  Primato  efferc  di  ragion  di- 
urna , c iftituzione  di  Crifto . 

8.  Di  più  nell’epiftola  del  mede- 
fimo  Adriano  a Tarafio  Patriarca , af- 
fermali del  Pontefice,  che,  ipfe  omnium 
Ecclefiarum  Caput  exifit , onde  tutte  le 
Chiefe  fparfe  per  da  Terra  , con- 
uocatc  in  vna  vniuerfalc  Affemblea, 
rifpctto  a lui  han  ragion  di  membra . 

E qui  offeruifi  , che  lette  quello 
lettere  di  Adriano  , e interrogati 
da’  Legati  Pontifizij  trecento  e vno 
Vefcoui , che  compofero  il  fettimo 
Sinodo,  e fecondo  di  Nicea,  fe  ap- 
prouauano  quelle  lettere  , concorde- 
mente rifpofero  che  si  : laonde  fu- 
rono 
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tono  eoftituite  non  folo  lettere  decre- 
tali di  vn  Papa  > ma  Sinodali  di  vru 
Concilio  Ecumenico  ; ciò  che  altresi 
verificali  della  lettera  di  Agatone  . 

9.  Quanto  al  quinto  Sinodo:  que- 
llo per  fuo  primo  fondamento  (labili 
la  profeflione  di  conformare  in  tutto 
a’  primi  quattro  Concili) , e per  con- 
feguenza  di  hauer  i Pentimenti  mede- 
lìmi  intorno  all’autorità  del  Papa . Si 
aggiunge  a ciò , che  i Padri  del  quin- 
to Sinodo  , quantunque  auuerfi  a Vi- 
gilio allora  Sommo  Pontefice , fapen- 
do,  che  fenza  la  fua  prefenza,  o il  fuo 
approuamento  , il  Concilio  farebbe^ 
nullo  , vfarono  ogni  argomento  di 
preghiere,  e per  parte  dell’Imperator 
Giuiliniano  fi  feruirono  altresi  delle 
minacce,  perche  v’interuenifle  . In 
fine  vn  tal  Concilio  non  hebbe  l’auto- 
rità, e’i  nome  di  Ecumenico,  che  dopo 
la  confermazione  di  Vigilio  , la  qual 
confermazione  èllata  nuouamente  pu- 
blicata  da  Monfig.Pietro  De  Marca . E 
qui  mi  gioua  replicare  ciò,  che  ofler- 
uai  più  addietro  cioè , che  oue  i Con- 
cili j talora  numerofifftmi  di  Vefcoui , 
non  crtendo  approuati  da’Sommi  Pon- 
tefici, fono  rimalli  priui  di  autoritàial- 
tri,cui  a comporre  concorfero  folo  po- 
chiflimi  Vefcoui , come  auucnne  nel 
quinto  Sinodo,ed  è auuenuto  ncll’vlti- 
mo  di  Laterano, mercè  a vn  tale  appro- 
uamento  fono  dalla  Chicfa  venerati , 
come  Ecumenici , e d’infallibile  auto- 
rità. E non  è merauiglia  , che  au- 
uenga  nel  Corpo  miftico  ciò  , cho 
auuiene  al  naturale  ; cioè  , che  fia 
vna  cofa  medefima  l’ elfer  acefalo , 
cioè  fenza  Capo  , e 1’  eflèr  cadaue- 
ro  , cioè  fenz’anima  . Ilche  fi  corno 
per  egual  modo  auuiene  ad  vn  Gi- 
gante , e ad  vn  Pigmeo  > cosi  ad  vrL> 
Concilio  » o fia  comporto  di  po- 
chiflìmi , o di  molti  (fimi  Ve- 
fcoui . Il  primo  appro- 
uato  dai  Papa  è vn 
picciol  Huo- 
mo,  ma 

viuo  , il  fecondo  difappro- 
uato  c vn  gran  Gigan- 
te» ma  morto. 


arto:  167 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Congiangendo  al  uftimomo  di'  Concili jr 
Orientali  quello  altresì  de  gli  Occi- 
dentali infertrfene  la  Superio- 
rità de'  Papi  a i Con- 
cilq . 

1.  TN  quella  si  rileuante  que- 
J.  ftione  non  è mio  intento 
valermi  a fauor  de’  Romani  Pontefici 
di  quelle  proue  , che  raccolgonfi  dalle 
diuine  Scritture,  nelle  quali  sì  la  fua 
Souranità  fopra  tutta  la  Chiefa,  sì 
l’infallibilità  fono  Hate  promelfe  e 
concedute  alla  fola  perfona  di  Pie- 
tro , per  deriuarfi  da  lui  a i Succeflo- 
ri , come  hò  dimoftrato  nel  fecondo 
e terzo  Libro  : non  reciterò  quegli  ar- 
gomenti , che  fi  traggono  dall’cui- 
denza  della  ragione  per  l’eminenza^ 
del  perfetto  gouerno  Monarchico, di 
cui  fauellai  nel  primo  Libro.Ommetto 
altresì  la  forza  delle  tradizioni , il 
confentimento  de’ Padri  , e de  gli 
Scolallici , e’1  comun  fenfo  de’  Fedeli, 
delle  quali  cofe  ho  ragionato  fparfa- 
mente  ne’  Libri  precedenti . La  verità 
in  quella  contcfa  è sì  maniferta  a fauor 
de’ Papi , che  col  folo  voto  de’  mede- 
limi  Concili)  riman  decifa  la  lite . Per 
tanto  al  folo  foro  di  quelli  voglio  ri- 
metter la  caufa , certo  di  riportare  la 
dccifione  fàuoreuole  intorno  alla  Su- 
periorità de’  Papi  a i Concili) » quan- 
tunque in  quella  caufa  fieno  cortituhi 
Giudici  i medefimi  Concili) , i quali 
per  efler  parte  , ne  pur  dourebbono 
ammetterli  a dar  fuflragio  in  erta  . 
Quindi  fi  come  fe  i Romani  Pontefici 
fauoriflero  in  quella  lite  le  ragioni 
de’ Concili),  nertùn  rimarebbe  dub- 
biofo  circa  la  Superiorità  de’  Concili) 
al  Papa  i così  mentre  i Concili)  me- 
defimi fon  fauoreuoli  in  quella  caufa., 
a i Papi , neflùn  può  ragioneuolmen- 
te  ertèr  dubbiofo  intorno  alla  Supe- 
riorità de’ Papi  a i Concili). 

j.  Primieramente  : Io  qui  rtabi- 
lifco  tre  propolìtioni . Vna  è , chc’I 
primo  motiuo  di  fottoporrc  i Papi  a i 
Concili) , lo  diede  il  Conciliabolo  di 

Pifa 
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Pifa  in  tempo  di  Scifma , nel  qual  Con- 
s a «torno,  ciliabolo  sì  quc’Cardinalijchc  feguiua. 
i n.  summ.  no  Gregorio»  si  quelli»  che  adcriuanoa 
thria.  ti  t.  j}enC(jm0j  trattarono,  fe  ad  effetto  di 
elhrparc  lo  Sciima  folle  loro  lecito  di 
conuocare  vn  Concilio , eziandio  mal- 
grado de’prcrelì Pontefici . La  feconda 
proporzione  è , che  quella  lite  hebbe 
nuouo  motiuo  nel  Concilio  di  Colìan- 
za,incui  fi  difputò,e  poi  lì  flaruì,  che’l 
Concilio  haueua  autorità  di  procedere 
alla  depolizione  di  Giouanni  Vigcfimo. 
terzo  ; e ad  effetto  di  eftirparc  loScif- 
ma  » deporre  oltre  Giouanni , Grego- 
rio , e Benedetto , pretendenti  di  cflèr 
legittimi  Papi . La  terza  propofizione 
c , che  nel  Concilio  di  Bafilea  s’in- 
fiammò più  che  mai  quella  lite»  perche 
volendo  Eugenio  quarto  feiorre  quell’ 
Adunanza  , i Padri  pofero  in  dubbio » 
fe  folfero  tenuti  ad  vbbidirli , o pur 
egli  folle  tenuto  a fottometterfi  ai 
Concilio»  e la  femenza  di  molti  fu» 
che’l  Conolio  fofle  Superiore  al  Papa. 

5.  Preme  fife  quelle  propolìzioni . 
Se  1 Concili)  foficr  Superiori  al  Papa., 
di  ragiosi  Diuina»  come  farebbe  flato 
pofiìbile  , che  in  tanti  Secoli  non  lì 
auueddTeto  di  quefta  Superiorità  » e 
non  deffero  qualche  argomento  di  ri- 
conofcerla»  ma  li  riferbalfe  vna  tal  no- 
• tizia  a’  tempi  turbolcntiffimi  del  maf- 

fimo  Scifma  Occidentale  ? Voiganfi 
gli  annali  di  tutta  l’Antichità»  c non 
trotterai!!  verun  atto  di  giurifdizzione 
efcrcicato  da’  Concili/  l'opra  vn  Papa 
certo  . Non  leggerafli  verun  detto  de’ 
Concili/  > per  cui  li  faccia  motto  di 
quella  Superiorità:  han  dunque  i Con- 
cili) tardato  più  di  quattordici  Secoli 
adauuedcrii  d’vna  si  eccelfa  loro  emi- 
nenza ? Più  : il  primo  Concilio  a porre 
in  lite  la  Superiorità  del  Papa  è flato 
vn  Concilio  non  legittimo  > cioè  il 
Pifano.  Il  primo  a negarla  aperta- 
mente è flato  vn  Concilio  Scifmarico, 
cioè  quel  di  Bafilea  . All’autorità  del 
Coilanzienfe  fi  renderanno  aperto 
rifpofte* 

4.  E’  noto , che  a tempo  torbido , 
e a Cielo  nuuolofo  » l’occhio  vedo 
.ofcuramcntc  » e però  ageuoìmento 


trauede  . I!  tempo  di  Scifma  è nel 
Cielo  miftico  tempo  torbido  » e 0 non 
ci  ha  vero  Sole , cioè  vero  Papa»  o ve- 
lato quali  da  nuuole  non  fi  difeerne . 
Quindi  che  merauiglia  » ch’efTendo 
l’Oriente  e l’Occidente  agitati  in  que’ 
Secoli  da  mattimi  Scifmi , quello  len- 
za riconofcer  vn  Papa  indubitato  , 
quello  ribelle  alla  Sede  Apoftolicaj  » 
che  merauiglia  dico  » che  in  vna  ila- 
gione  si  torbida  e sì  ofeura  traueden- 
do  molti , fiali  da  alcuni  polla  in  dub- 
bio quella  Superiorità  del  Papa  a i 
Concilij  non  mai  per  l’addietro  riuo- 
cata  in  forfè  in  verun  de’  tanti  Con- 
cili) celebrati  nella  Chiefa  è Si  ag- 
giunge » che’l  Demonio  » di  cui  è pro- 
prio pelcar  nel  torbido  » hauendo  da’ 
preteriti  Concilij  rìceuute  in  ogni  Se- 
colo graui  feonfitte,  fi  è ingegnato  di 
dar  fomento  a quella  lite , affinché  i 
Papi  folfero  più  rcftij  a conuocarli  nell' 
auuenire  » per  euitare  sì  molefia  con- 
telà  : c intefe  altrcsi  il  Nemico  di  {ce- 
rnite la  venerazione  a’  Romani  Pon- 
tefici , cogliendo , o mettendo  in  dub- 
bio loro  la  perfetta  Souranità  fopra^ 
tutta  la  Chiefa  » il  che  veniua  a Iner- 
uare  il  vigore  alle  doro  decilioni»  quali 
non  procedenti  d’autorità  fuprema  e 
inappellabile  » onde  feguirebbe  , che» 
cflèndo  raro  da  vn  lato  Radunamen- 
to de’Concilij  » dall’altro  riputandoli 
da  coloro  , che  fortomettono  al  Con- 
cilio i Papi  » non  infallibili  le  decifio- 
ni  di  quelli  fenza  il  Concilio  » ne  fe- 
guirebbe dico  che  la  zizanìa  de  gli 
errori  foprafeminata  nel  campo  di  Ol- 
ilo dal  Nemico , non  eflèndouì  pron- 
ta vna  mano  poflènce  a diradicarla  > fi 
dilatalfc  per  ogni  lato  » e gittalfe  pro- 
fonde radici . 

5.  Procediamo  a ragioni  pofitiue» 
colte  non  men  da  i fatti,  che  da  i det- 
ti de’medcfimi  Concilij , e da  gli  atti 
di  giurifdizzione  efercitati  da’  Papi 
fopra  i Concilij , non  folo  fenza  con- 
trailo , ma  con  approuamento  di  elfi . 
Difcorrerò  prima  per  via  vniuerfale, 
indi  diuifando  proue  più  particolari» 
renderò  manìfeffo,  che  oue  non  ha  ve- 
run Concilio  concordemente  riceuutp 

nella 
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nella  Chiefa  per  Ecumenico,  e certa- 
mente approuato  fecondo  ogni  fila., 
decifrane  , dato  giammai  argomento 
di  riconofcerfi  Superiore  al  Papa  : per 
oppofto  quali  da  tutti  i Concilij  fi  trae 
qualche  argomento , che  i Papi  , e fie- 
no Superiori  al  Concilio , e fieno  da’ 
medefimi  Cócilij  riconofciuti  per  loro 
Superiori . Dilli , che  fauelio  di  Con- 
cilio certamente  approuato  fecondo 
ogni  fua decilìone,  per  non  fauellarcj 
qui  del  Coftanzienfe , di  cui  ragione- 
rò nel  Capo  fegucnte , non  includen- 
doli quello  fra  gli  approuati  certa- 
mente fecondo  ogni  lor  decifionc  , 
mercè  all’elfer  probabile  la  fentenza-. 
dei  Cardinal  Bellarmino , il  quale  af- 
ferma , che  il  Coftanzienfe  fu  riproua- 
to  nel  Concilio  Fiorentino , e nel  La- 
tcranenfe  , quanto  alle  prime  Seflioni , 
quantunque  nel  rimanente  fi  a riceuuto 
da  tutta  la  Chicfa . 

6.  Interrogo  per  tanto  gli  Auuer- 
farij , qual  fia  quel  Concilio  Ecume- 
nico, che  in  fatti, o in  detti  habbia-. 
recato  argomento  di  riputarli  fuperio- 
rc  al  Papa  ? Lo  traggano  fiiora  , ap- 
puntino il  millefimo  , difegnino  il 
luogo  in  cui  celebrolfi . 

7.  Vno  fra  gli  argomenti  di  rico- 
nofeerfi  Superiore  ad  vn  Tribunale  è 
il  riccuere  l’appellazione  fatta  a lui 
da  erto  : ma  neflun  Concilio  Ecu- 
menico legittimo  ha  mai  riceuu- 
ta  come  Giudice  l’appellazione  fat- 
tali dal  Tribunale  del  Papa  : e all’ 
incontro  , come  fi  è dimoftrato  più 
addietro  , hanno  i Papi  riceuute  le 
appellazioni  fatte  a loro  dal  Conci- 
lio , e le  hanno  decife  come  Giu- 
dici , fenza  che  il  Concilio  ofafle  re- 
clamare. Vn  altro  argomento  di  fupre- 
ma  autorità  ne’ Concilij  farebbe,  fc-> 
contro  il  confentimento , o fenza  l’ap- 
prouamento  del  Papa  , decideflèro 
dogma  , o ftabiliflcro  decreto  vniuer- 
fale , riceuuto  da  tutta  la  Chiefa . Ora 
rechino  gli  Auuerfarij  qualche  deci- 
fione  fatta  da’  Concili)  indubitatamen- 
te Ecumenici , o qualche  vniuerfale 
decreto , che  fenza  il  confentimento 
de’ Papi  fia  flato  riputato  valido  nella 


Chiefa  ? Certamente  non  ne  ritroue- 
ranno  veruno  . All’incontro  fenza  l’o- 
pera di  verun  Concilio  Innocenzo  Pri- 
mo , e Zofimo  condannarono  i Pela- 
giani  ; Leon  Primo  i Prifcillianifti  ; Si- 
ricio  i Giouinianifti  ; Anaftafio  con- 
dannò Vigilanzio  : e gli  errori  condan- 
nati da  quelli  Papi  fenza  i Concilij  fo- 
no flati  fempre  mai  deteftati  nella-. 
Chiefa  come  dogmi  Ereticali . Quan- 
to a i decreti  : oue  le  Leggi  vniuerfali 
fatte  da’  Papi , per  cagion  di  efempio 
circa  il  digiuno  quarefimale , circa  lo 
Tempora  , c Amili , ftatuite  con  inde- 
pendenza  da  ciafcun  Concilio  , hanno 
hauuto  fermo  c perpetuo  vigore  nella 
Chiefa  ; i decreti  del  Coflantinopoli- 
tano  primo , e del  Calcedoncnfe  circa 
l’ordine  delle  Chiefe  Patriarcali , per 
eflere  flati  difapprouati  dal  Papa  non., 
hanno  fortito  effetto , ma  fon  rimarti 
nulli  nella  Chiefa  . Diranno , che  lo 
decifioni  fatte  da’ Papi  circa  i dogmi 
fono  diuenute  infallibili , per  l’accet- 
tazione della  Chiefa  . Ciò  che  gli 
Auuerfarij  aflerifeono  fenza  proua  ba- 
llerebbe a me  il  femplicemente  ne- 
garlo , ma  argomento  Io  in  contrario  : 
Rechino  qui  gli  Auuerfarij  fra  lo 
tante  decifioni  fatte  da  i Papi,  ex  Ca- 
thedra , vna  che  fia  rimafta  nulla  pura- 
mente per  difetto  di  accettazione  nel- 
la Chiefa , per  quel  modo  , che  mol- 
te decifioni  de’ Concilij  fono  rimafto 
nulle  per  non  eflere  fiate  approuate 
dal  Papa . E non  potendo  gli  Auuer- 
farij aflcgnar  vna  tal  decifionc , è for- 
za il  conchiudere,  che  la  Chiefa  o è te- 
nuta ad  accettare  le  decifioni  fatte  dal 
Papa  , ex  Cathedra  ; o che  il  valor  di 
ciré  non  dipende  dall’accettazione  del- 
la Chiefa . 

8.  Neffun  Concilio  è flato  riceuuto. 
per  infallibile  c obbligante  la  Chie- 
fa, fe  non  è flato  confermato  dal  Papa. 
Verità  conofciuta  da’  medefimi  Ereti- 
ci, e fra  quelli  da  gli  Arriani , che  per 
dare  autorità  a’  loro  Conciliaboli , co- 
me a’  legittimi , hanno  vfato  ogn’arte-» 
per  indurre  i Papi  a confermarli,  come 
fecero  gli  Eufcbiani , ed  altri . Cià 
non  farebbe  polfibile , fe  il  Concilio 
Y forte 
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fette  Saperi* nc  ji  Pzp*  ; noi»  effondo 
pailibilc  , che  dalla  coniar  inazione  e 
datì*ap  pronamente»  dell  Inferiore  » di- 
penda  k legittimità  del  Superiore  »e'l 
vigore  (ielle  deeifiom  del  Superiore. 

9.  Più:  si  come  P Amino  ò Supc- 
riore il  Corpo , il  Capo  alle  Membra» 
cosi  l’Autorità  Ponti  fiati  c fupcr  iorea 
quella  <10”  Concili)  , perche  ad  efi  fi 
paragona  qoal  Anima  al  Corpo  , qual 
Capo  alle  Membra  . Dimoftrafi  ciò  , 
perche , come  piìr  addietro  offerirai  i 
fi  come  ti»  picciol  Corpo  informato 
dall’ Anima  raziona  lese  retto  dal  Capo, 
è vero  Huomo  ; tk  Corpo  gigante!*» 
fenz’ Anima  e fenza  Capo  è cada- 
ìrero  e non  Huomo  -,  così  i Concili; 
numerofifsiroi  non  animati  dalla  con- 
fermazione , o non  dirmi  dall’aoto- 
riri  de’ Romani  Pontefici , fon  ritmili 
imi  li  z maniera  di  cadaueri  gigantef- 
chi  nella  Chiefa  : all’incontro  i Con- 
cilij corti  podi  di  pochi  Vefcoui  , con- 
fermiti dall’autorità  e diretti  dal  go- 
uerno  dc’Romani  Pontefici  per  sèfleffi 
o per  mezzo  de’ loro  Legaci , fon  ve- 
nerati e adorati  nella  Chicli . 

10.  Più  : il  Concilio  Niceno , co- 
me ditti  , concede  vniaerfalmcnto 
l’appellazione  al  Paca  da  ciafcun^ 
Foro , non  efcludcndo  da  quell’ap- 
pellazione al  Papa  nò  pure  i condan- 
nati ne’  Concili;  Ecumenici . Se  il  Ni- 
ceno htaefle  riputati  i Concili;  fnpe- 
riori  al  Sommo  Pontefice,  doueua  ef- 
eludcre  quella  maniera  di  appellazio- 
ne , effendo  noto  che  non  è lecita^ 
l’appellazione  dal  Superiore  all’infe- 
riore , ma  folo  da  quello  a quello. 
Che  fe  gli  Auucrfarij  pertinacemente 
afftrmaflero , non  clfer  legittimi  que- 
lli decreti  del  Niceno  , rimangono 
eonuinti  da’ limili  decreti  del  Conci- 
lio Sardicenfe  , che  fenza  dubbio  fii 
legittimo  ed  Ecumenico , come  riferi- 
rai a fuo  luogo . 

t >.  Ora  fcendiamo  dalla  confide- 
razione  de’ Concili;  preli  generalmen- 
te , a far  nuoue  ofleruazioni  fopra  i 
Concilij  preli  indiuidualmcnte,  come 
fauellano  le  Scuole . 11  Romano  Pon- 
tefice ha  cfercitato  giurifdizzionc  fo- 


pra il  Niceno,  diligendolo  per  mezza 
de’  fuo«  Legaci , conferà’ a*  dolo  , e re- 
cando con  ciò  vigore  alle  tue  derilio- 
ni. Dr  più, riducati  a memoria,  che’) 
Martirologio  Alcfandrino  % come  no- 
tai , lutrìbuifee  la  coodannaziooc  di 
Arri»  tu  primo  luogo  a Sii  attiro  , in 
fecondo  al  Sinodo  . 11  fecondo  Con- 
cilio, cioè  il  Coti anrinapoli t»an  pri- 
mo  , non  folo  riteuctrek  legittimità 
e la  ragione  di  Ecumenico  dalla  con- 
fermazione di  Damalo  ; usa  di  più  il 
Papa  efercitò  l'opra  elfo  quel  lupre- 
mo  atto  di  gittrti'dizzione  , che  fu  il 
confermarlo  quanro  al  ditiinuo  cir- 
ca i dogmi,  e negarli  l’approuamen- 
to  quanto  a qualche  decreto  , eotnc  fi 
è detto  ; onde  procedette  , che  ha- 
uelfcr  infallibilità  i dogmi  in  elfo  de- 
citi, e non  haucflcro  vigore  tutti  i de- 
creti in  elfo  ilabtliti . Che  dirò  dell’ 
autorità  cfcrcitata  da  Celcftino  fopra 
il  Concilio  Efefino?  Balla  legger  lo 
parole  della  lettera  ferina  dal  P.ipo 
al  Sinodo  : Direximut  Sanilo/  Patte/ 
( parla  de’ Legati  indiati  al  Sinodo  ) 
qui  ys , qua  uruntur  , mterfint , qua  al- 
tea a nobufiatuta  ftmt  txequcntts  j qui- 
but  praflandus  per  s/rflram  SanfJitatem 
indubitata/  aflenfus  , quando  td  , qttnd 
legitur , videatur  prò  vmuerfah  Feclejia 
fannia  te  decretimi.  Quelle  parole  : £>u4 
aurea  a nobi/  fiatata  fan t exequenttt , 
dinotano  aperta  Superiorità  . Si  ag- 
giunge a ciò  l’acciamazionc  del  Si- 
nodo  alla  lettera  con  quelle  parole: 
Vnus  Calfimai , -una  Fide t Orba  T eira- 
rum  . Che  dirò  delle  parole  dc’Legati, 
i quali  con  approuamento  di  tutto  il 
Sinodo  chiamano  Cclelbno  Capo , e 
i Padri  fuc  Membra?  Che  dirò  altresì 
del  precetto  inuiatoal  Sinodo  di  con- 
dannare Neftorio  , fe  non  lì  rauuede- 
iia  fra  dicci  giorni  , al  qual  manda- 
to vbbidì  puntualmente  il  Concilio  , 
condannando  Neftorio  nel  modo  prc- 
fcrittoli  dal  Papa  , proteftando  di  far 
ciò  per  vbbidirc  al  Papa  : c Neftorio 
ftclfo  ricorrendo  a Celcftino  , perche 
impedilfc,  che!  Concilio  non  proce- 
dcflc  a condannarlo  , diè  chiaro  ar- 
gomento di  riconofccrc  la  Superiorità 
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del  Papa  al  Concilio  ; ilchc  vie  più  li 
conferma  dalla  rifpofia  di  Celeftino, 
il  quale  fenza  ne  pur  far  menzione  del 
Concilio  allora  adunato,  come  fupre- 
mo  Giudice  intima  a Neilorio  la  con- 
dannazione, fc  non  li  rauucdcua,  di- 
cendo : Hanc  nnjìram  feias  ejje  fenten- 
tiam  , ut  nifi  de  Domino  Chrijto  ne/ìra  ea 
pradtces  , qua  Romana , & Alexandrma , 
CI-  uniuerfalts  Eccle/ìa  Catholica  tenet , df 
intra  deetmum  diem  a primo  mnotefeentis 
tibi  huius  conuentionii  die  numerandomi 
aperta , & /cripta  confezione  damnauens , 
ab  uuiuerfalis  te  Eccle/ìa  ccmmunionci 
deiefium  &c.  Di  più  Celerino  fenza-, 
rimetterli  punto  al  Concilio  comanda 
a Cirillo  , che  condanni  Neilorio  . 
Chi  oferà  negare  , che  tutti  quelli 
atti  prelì  congiuntamente  non  fieno 
argomento  manifello  della  Superio- 
rità di  Celcllino  al  Concilio  è Per 
fine  ; l’occorlo  con  Gioucnalc  Vcfco- 
uo  di  GerufaJemme  mollra  quella  fu- 
pcriorità  , perche  hauendo  Gioucnalc 
pretefo  di  dilatare  la  fua  giurifdizzio- 
ne  contro  i .diritti  del  Vcicouo  di  Ce- 
farea  , & hauendo  dal  Aio  lato  i più 
Aa  i Vcfcoui  del  Concilio  Efcfino  , 
refiilendo  a quella  petizione  il  Papa  , 
rimafe  fenza  effetto . Da  ciò  S.  Leone 
raccoglie  in  vna  Aia  lettera  , che  fpet- 
taua  al  Papa  , correggere  ciò  , cho 
non  era  dirittamente  lìatuito,  da  qua- 
lunque Adunanza  di  Vefcoui . 

12.  Non  fono  mcn  robufli  gli  ar- 
gomenti di  queAa  fuperiorità  del 
Papa  a i Concili;  , che  fi  raccolgo- 
no dal  Concilio  Calcedonenfc.  Ora- 
inctto  , che  in  quel  Concilio  fi  lef- 
fero  molte  lettere  fcrittc  a S.  Leone, 
e al  Concilio  con  quello  titolo  : San- 
Flijjìmo  , df  Beati/. limo  vniuer/ali  Pa- 
tri areba  Roma  Leoni , & fan  fio  uniuer- 
fali  Concilio  &c.  c pure  non  v’hcbbo 
veruno,  il  quale  fi  richiamali , per 
elTere  fiato  il  nome  del  Papa  preferi- 
to al  Concilio  ; ilchc  non  faria  fiato 
diceuole , fc’l  Concilio  folle  fupcriore 
al  Papa.  Ommcflò  ciò  : ballimi  qui 
riuocare  a memoria  quel  grand’atto  di 
giurifdizzionc  , eh’  efercitò  S.  Leone 
fopra  il  Sinodo  ncJJ’annullarc  il  decre- 


to fatto  à Amore  della  Chiefa  Cofiau- 
tinopolitana  . I Padri  ingannati  da-, 
Anatolio  , approuarono  che’l  Vcfco- 
uo  di  Coftantinopoli  prccedcfTe  a i 
Patriarchi  di  Alefandna  c di  Antio- 
chia . Odali  ciò  , che  in  contrario  rei 
fcrilTc  S.  Leone  all’Imperatrice  Pul-  in  etiti.  u 
chcria  : Confcnfiunet  Epifcoporumfy  San-  I u!ch 
Elorum  Canonum  apud  Nicaam  condi - 
forum  reguhs  repugnantet  unita  nobis 
ue/lra  Ftdei  pittate  in  irritum  mtttimus , 

& per  authoritatem  Beati  Retri  generali 
prorfus  definitione  cafsamus . Econquc-  » 

Ilo  decreto  rimafe  nullo , quanto  ha- 
ueua  in  contrario  fiatuito  il  Calccdo- 
nenfe.  Certamente  non  può  fingerli 
più  cuidcntc  efercizio  di  giurifdizzio- 
nc  del  Superiore  rifpetto  all’inferiore . 

13.  Qui  nafee  nuouo  argomento  # 
della  Superiorità  de’  Papi  a i Concili; . 

Per  quel  tempo , che  i Romani  Ponte- 
fici Damafo  c Leone  rifiutarono  di  de- 
rogare a i Canoni  del  Concilio  Nice- 
110  circa  l’ordine  delle  Chicfe  Patriar- 
cali , que’  Canoni  rimafero  fermi , non 
ofiantc  che  decretalfero  in  contrario 
due  Concili; Ecumenici:  all’incontro, 
perche  in  progreflò  di  tempo  i Papi 
condcfcefcro  a derogare  a i Cano- 
ni Niceni  circa  vn  tal  ordine  , con- 
cedendo il  Primato  fopra  gli  altri  Pa- 
triarchi Orientali  al  Vcicouo  Coflan- 
tinopolitano,  quello  Primato  hebbo 
l’effetto , non  ofiantc  la  contraria  dc- 
cifionc  al  Nìteno . Chiaro  c irrepu- 
gnabile argomento  è quello  della  Su- 
periorità del  Papa  fopra  i Canoni  c 
decreti  dc’Concilij,  eper  confcguen- 
za  fopra  i medefimi  Concili; , la  qual 
Superiorità  fù  cfcrcicata  da  Damafo 
fopra  i decreti  del  Coftantinopolitano, 
da  Celcllino  fopra  l’Efefino , da  Leone 
fopra  i decreti  del  Calcedonenfc , da’ 
pofteriori  Pontefici  fopra  i decreti  del 
Niceno,  che  fono  i quattro  Concili) 
primi  nella  Chiefa  , e venerati  fopra^ 
gli  altri  dai  Fedeli,  malfimamente  il 
Niceno, perche  fra  i quattro  fu  il  pri- 
mo,, c il  Calcedonenfc , perche  fra  i 
medefimi  fu  il  più  numcrofo  , e con 
più  aperti  argomenti  approuato  dal- 
Cielo . Ora  i primi  quattro  Concilij 
Y 2 fono 
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fono  flati  l’eftmplOre  de  gli  altri  : a 
qucfti  fi  conformarono  tutti  i foglien- 
ti) onde  tutto  ciò,  clic  da  c/fi  fi  rac- 
coglie intorno  all'eminenza  del  Papa , 
tutto  viene  tacitamente  ad  e/Ter  appro- 
uato  da  qualunque  Concilio . 

14.  Faucllando  del  follo  Sinodo  : 
fcriuonoi  Padri  ad  Agatone  : Tibi  vt 

In  ep.ft.  ad  prima  Se  dii  vniuerfalii  Ecclefia  Anlifiiti 
Agach.  quid  gerendum  fit  permitlimui  fanti  fu- 

per  firmarti  Petram . Acquiefcentes  vera 
confefionii  literii  a vtjlra  Beatitudine 
ad  puf) imam  Imperatorem  mifsij  , qual 
vt  a fummo  Apoftolorum  vertice  diutintui 
fcriptai  agntfamm  , per  quas  exortam 
nuper  Uareticorum  Sefìam  depuhmui  . 
Chi  n.ón  vede  , che  in  quefla  lettera, 
i Padri  riconofeono  come  lor  Supremo 
Maeflro  Agatone  a considerando  le  fuc 
lettere  » Vt  ab  Apofiolorum  vertice  diui- 
nitut  Jcriptar,  e valendoli  di  effe,  e non 
della  propria  autorità  > Ad  nuper  exor- 
tam  Harefimdepelleodamì  Di  più  con- 
siderili > che  gli  Eretici  medefimi  con- 
dannati in  quello  Concilio  ; per  haucr 
appellato  al  F*apa  , furono  inuiati  a 
Roma  a dire  loro  ragione  a Leone  fe- 
condo Succeflòre  di  Agatone  , il  qual 
Leone  punì  Macario  , come  giuda* 
mente  condannato  dal  Concilio.  Quin- 
di , e dall’appellazione  di  que’  Vef- 
coui  dal  Conciliò  al  Papa  , dall’haucr 
riceuuta  l’appellazione,  c fatto  nuouo 
giudizio  il  Papa  , lenza  che  veruno 
contradicelTe  ; e da  qualche  lettera  di 
Coftantinoal  medefimo  Papa, fi  rende 
Apod  Baro,  indubitabile  , che  quella  fuperiorità 
«no-  |.  Concilio  era  riconofoiuta  da  tutta., 
la  Chiefa  i altrimente  non  farebbo 
mancato  chi  contradicelTe  a quell’ap- 
pellazione , come  ad  illegittima  ed  ini 
i giuda. 

15.  Quanto  al  quinto  Sinodo  : 
confiderinfi , ch’clTendo  allora  il  Pon- 
téfice Vigilio  elule  , e renuto  a ma- 
niera di  Reo  in  Collantinopoli  dall’ 
Imperaror  Giufliniano  , pur  ciò  noru. 
oftante  , i Padri  di  quel  Concilio  vfa- 
rono  ogni  arte , affinché  egli  v’inter- 
uenifle,  c approuafle la lor  Temenza. 
OlTeruifi  di  piò , che  quel  Concilio 

, v/iicamentf  fi  hebbe  per  Ecumenico, 
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quando  fu  da  lui  approuaro , e perche 
fu  da  lui  approuaro.  E da  ciò  fi  trarrà, 
che  la  Chiefa  Orientale , c’1  Concilio 
medefimo  riconofceuano  il  fuo  appro- 
uamento  , come  atto  di  Superiore  , 
fenza  di  cui  l’Alfemblca  fbflc  illegitti- 
ma , e nulli  gli  atti  di  lei . Per  vltimon 
ncll’ottauo  Sinodo  fi  legge , che  i Papi 
hanno  giudicato  di  qualunque  Sedej 
Epifcopale  e nelfima  ha  giudicato  di 
elfi,  intendefi  con  giudizio  legittimo. 

16.  Faucllando  ora  de’ Concilij 
celebrati  in  Occidente:  il  Concìlio  di 
Lione  chiama  il  Papa:  Refìorem  vm-  c>pibj 
uerfa  Ecclefia , e con  ciò  cfolude  l’erro-  ncuiura  aj 
te  di  quelli,  che  lo  riconofeono  foto  el""i 
per  Capo  delle  Chicfe  particolari  pre- 
fc  fcparatanienre  : anzi  lo  ftelfo  Con- 
cilio di  Coftanza , fopra  cui  fi  fondano 
gli  Auuerfarij  , condanna  la  propofi- 
zione  di  GiouanniHus  , affermante, 

Papam  non  efn  Caput  Ecclefia . E nella  Seir.  ij. 
Bolla  di  Martino  Quinto  appratiate 
dal  Sinodo , s’impone , che  a i fofpetti 
di  Erefia  fi  faccia  interrogazione , fe 
credano,  che’l  Papa  habbia  fourana. 
autorità  nella  Chiefa  ? Nel  Concilio 
di  Firenze  fu  diffinito  , il  Papa  clTet 
Capo  della  Chiefa.  Di  più  , in  tre 
Concilij,  cioè  in  quel  di  Lione,  nel  Libico» 
Fiorentino  , in  quello  di  Coflanza  , fi  gj-*»8*1* 
afferma  , il  Papa  efler  immediato  Vi»  ‘um‘ 5 
cario  di  Cnllo . Il  medefimo  Papa  pur 
nel  Concilio  di  Lione  lì  chiama  Spoiò 
della  Chiefa  : Anelerei  ( dice  il  Conci- 
lio ) vtilii , & per  necef saria  tot  in  s Mundi 
prout fiu  , idoneo  celeriter  tidem  Ecclefia 
Sponfo  dato . Taccio  i nomi  di  Econo- 
mo , di  Padre  di  Famiglia  , e di  Pa- 
llore , che  li  applicano  da’  Padri  a San 
Pietro  , e per  confegucnza  a’  Tuoi  Sue» 
ceflori . Polle  quelle  notizie  , argo- 
mento così . Il  Capo  nel  corpo  natu- 
rale fouralla  a ruttc  le  Membra  , lo 
Spofo  alla  Spola  , il  Padre  di  Famiglia 
a tutti  i Dimellici,  l’Economo  a’  Serui, 
il  Pallore  vniuerfalc  c Superiore  a tut- 
ta la  Greggia  : A Vicario  vifibile  del 
Monarca  inuifibilc  fouralla  viiibilmen- 
te  in  Terra  a quelli  , a’  quali  foura- 
lla inuifibilmente  lo  fleflb  Monarca: 
adunque  il  Sommo  Pontefice  è Supe- 
riore 
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riore  a tutta  la  Chiefa  , c per  con. 
feguenza  a i Concili)  rapprefentanti 
la  Chiefa.  Quindi  nel  Concilio  di 
Sella  fi  legge  : Prima  Seda  a eternine  iu- 
Am'*'  die  a tur.  Nel  Romano  fiotto  Silucflro  : 
Nemo  iudicabit prtmam  Sedem  . Nel  Ro- 
mano quinto  fiotto  Simmaco  fu  appro- 
uato  il  libro  di  Ennodio  , in  cui  flà 
ficritto  : Aliorum  Hominum  caufat  Deui 
ao.  7-  voluti  per  Homines  terminari  ; Sedii  ifiius 
Prifulem  fuo  (Ine  dubio  referuauit  arbi- 
trio . Confermali  ciò  dal  Concilio  di 
Laterano  celebrato  fiotto  Alcfandro 
Terzo.  In  Romana  Eccle/ìa  ( dicefi  ) 
niradv  f liquid  /pedali ter  conjlituitur , quia  non 
,ka-  poterti  ad  Superiorem  baberi  recurfus  . 
Quindi  Dioficoro  perche  osò  nel  fe- 
condo Concilio  adunato  in  Efcfo  for- 
mar giudizio  j e condannare  il  Papa  , 
fu  poficia  condannato  & efiecrato  con 
tutto  quel  Sinodo  dal  Concilio  Cal- 
ccdoncnfc  , come  officrua  S.  Nicolò 
Primo;  onde  lì  moRra,chc  ne  pur  il 
primo  Patriarca  d’  Oriente  congiun- 
tamente con  vn  Concilio  generalo 
può  eficrcitare  giurifidizzionc  l'opra  il 
Papa.  I Padri  del  Concilio  Fioren- 
tino : Definimus  ( dicono  ) Sancì  am , ér 
Stfr-  rie,  jipojlolicam  Sedem  , & Romanum  Ponti- 
ficem  in  vniuerfum  Orbem  babere  Prima- 
turni  & ipfum  Pontificem  Romanum  efse 
fuccefsorem  Beati  Petri  Principi s Apofto- 
lorum , ó-  verumCbrfti  Vicartum  , to- 
tim  Ecclcfit  Caput , & omnium  Chriflia- 
norttm  Patrem , ac  Doflorem  . In  q uelle 
parole , quantunque  non  lì  dilfìnifca-. 
fiotto  termini  cfiprclfi  la  fiupcriorità 
del  Papa  a i Concili; , pur  vi  li  con- 
tiene cquiualcntcmcnte  . Ciò  per  più 
ragioni . Prima  ; per  l’intento  di  quel 
Concilio  ch’era  di  opporli  alle  deri- 
lioni del  Concilio  di  Bafilca , il  qua- 
le fottomettcua  il  Papa  al  Concilio  . 
Secondo  ; per  l’intenzione  di  opporli 
t i Greci  Scifmatici  , che  negauano 
al  Papa  l’infallibilità . Terzo  ; men- 
tre il  Concilio  chiama  il  Papa  , Ca- 
put Eccle/ìa,  efiprime  cquiualcntcmcn- 
te la  fu  a ftiperiorità  , non  eflendo  co- 
• me  dilli  douere  , che  le  Membra  fio- 

uraftino  al  Capo  , ma  quello  alle-» 
Membra.  Quarto  ; nel  dichigrjrc  il 


Papa  Vicario  di  Crifto  , lo  dichiari, 
fuperiore  a tutta  la  FamigIia,eziandiO 
prefa  congiuntamente  , non  eflendò 
diceuolc,  clic  la  Famiglia  fouraRi  a 
chi  è collituito  Copra  erta  dal  Padrone. 

• 17.  Per  vltimo:  nel  Concilio  di 
Laterano  fiotto  Leon  Decimo  ci  ha 
quella  propofizione  : Solum  Romanum 
Pontificem  tanquam  fuper  omnia  Concilia 
authoritatem  babentem,  Concihorum  indi - 
cendorum , transferendorum , ac  di/soluen- 
dorum plenum  ius , ér  potefiatem  babere  , 
nedum  ex  Sacra  Scrtptura  tefiimomo  , 
diflis  Sanéìorum  Patrum , ac  aliorum  R 0- 
manorum  Pontificum,  fed  ex  propria  edam 
Concihorum  confef done  manifcfic  confi at . 
Intorno  a quello  Tello  conuicn  notare 
tre  cole . Prima  : che  la  fuprema  au- 
torità del  Papa  fopra  i Concili;  fi  pren- 
de per  fondamento  a prouarc  per  ma- 
niera di  conficguenza  » ch’egli  ha  po- 
dellà  di  adunare,  trasferire  i mede  (imi 
Concili;  , e altresì  a diflolucrli.  La 
feconda  : che  dal  Copcilio  fi  aflerifee , 
che  quella  fuprema  autorità  del  Papa 
li  diducc  da  tre  fonti,  che  fono  appun- 
to que’  tre , onde  colgonli  i dogmi  di 
Fede.  Ciò  fono  gli  oracoli  delle  Sa- 
gre Scritture,  le  derilioni  de’  Papi , C 
la  confertionc  de’  Concili;  medeiimi , 
La  terza  cola  è , che  i Concili;  iru 
quello  punto  fono  fommamentc  au- 
torcuoli  eziandio  fecondo  il  lume  di 
Natura  , per  elficrc  ciaficuno  natural- 
mente degno  di  Comma  Fede , qualora 
antipone  l’autorità  di  altrui  alla  pro- 
pria . Or  c certo,  che  quello  Conci- 
lio fu  Ecumenico  , perche  ad  elio  fu- 
rono inuitati  tutti  i Vcfcoui  della-, 
Chiefa  ; c vn  tal  Concilio  fu  celebra- 
to a nome  di  tutta  la  Chiefa  , e po- 
feia  fu  ratificato  dal  Papa  , c dalla-, 
Chiefa . Per  si  fatte  ragioni  li  ha  per 
Ecumenico  il  quinto  Sinodo  , e pur 
quello  non  hebbe  l’artìllcnza  imme- 
diata del  Papa,  di  cui  fu  onorato  il 
Latcranenfe.  Ne  li  può  affermare  , 
che  non  habbia  vigore  quella  fui- 
derilione  , perche  non  c Rato  quel 
Concilio  generalmente  riccuuro:  con- 
cioliache  i Concili;  non  dipendono 
dall’acccttazione  del  Popolo  quanto 
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a i dogmi  ; anzi  nc  pur  quanto  allo 
Leggi..  Bensì  lafcia  di  obbligare  vn 
Concilio  quanto  alle  leggi  , qualora 
qualche  Nazione  non  riccuc  i fuoi 
decreti  : pcrcioche  non  eflendo  quelli 
immutabili  ,fifupponc  efferui  vna  ta- 
cita conniuenza  del  Papa,  a dilobbli- 
garc  i Popoli  dalla  lor  ofleruanza  , 
qualora  il  medefimo  Papa  non  co- 
flringe  all’acccttazione  : onde  da  que- 
llo medefimo  fi  raccoglie  la  Superio- 
rità del  Papa  al  Concilio  , Perche^ 
s’egli  folle  inferiore  , quantunque  ta- 
citamente confcntific  a qualche  Na- 
zione di  non  olTeruare  i Decreti  Con- 
ciliari non  verrebbe  con  ciò  a difob- 
bligarla  da  tal  oficruanza  , non  poten- 
do l’Inferiore  feiorre  i legami  , e i 
nodi  orditi  dal  Superiore. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  conferma  la  dottrina  del  Capopre- 
cedente , con  dtfioluere  le  con- 
trarie òppnfiziom . 

I.  T Dottori  , che  fottomettono 
J.  i Papi  al  Concilio  fono  Gio- 
Eiidinm-  uanni  Gerfone , Giacomo  Almaino  , 
coi  Nicolò  Cardinal  Cufano  , il  Panor- 
mirano,  l’Abulenfe  , il  Cardinal  di 
Firenze.  I loro  argomenti  riduconfi  a 
quelli . Primo  : il  Papa  cflere  vn  Mem- 
bro ; la  Chicfa  efler  tutto  il  Corpo 
miltico  : quindi  efibr  ragione,  che  fo- 
prafii  alla  parte.  Secondo:  il  Papa- 
efler  Capo  folo  delle  Cliiefe  partico- 
lari , onde  adunandoli  quelle  nel  Con- 
cilio vniuerfale,  formarli  vn  tutto  per- 
fetto, a cui  conuiene  dominar  ciafcuna 
parte  . T erzo  : fe’l  Papa  folle  Superio- 
re al  Concilio  , la  Chicfa  rimarrebbe 
fenza  rimedio  , qualora  quegli  abufa 
della  Tua  podellà  a danno  di  lei , nè 
potrebbe  coftringerlo  a rinunziare  la 
carica, quantunque  ciò  foflc  necclfa- 
rio  ad  abolire  loScifma,c  a manteni- 
mcntodella  Chicfa.  Perciò  afferifeo- 
no,  hauer  il  Saluatorc  con  quelle  pa- 
role : Si  peccati erit  in  te  frater  tuui(c  con. 
chiude)  Die  Fcclefia;  obbligati  i Fe- 
deli , a ricorrere  alla  Chicfa,  cornea 


Suprema.  Aggiungono , le  caufe  de- 
cifc  da’ Papi  eli crii  talora  reuifte  nc’ 
Concili),  come  della  caufa  dccifa  da 
Mclchiade,  afferma  Agollino  : Refla- 
bat  ( dice)adbuc plenanum imuerfe  Ec-  fP  ,<l  >a 
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c le/i a Concilwm  , ubi  ettam  cum  ipfis  lu-  Eltufmm . 

dicibili  caufa  pofset  abitari  , ve  fi  mah 
iudieafse  conni  fìi  efient , eorum  fementia 
folueretur.  Recitano  il  fatto  di  Mar- 
cellino giudicato  dal  Concilio  di  Serti, 
della  lettera  di  S.  Leone  difarpinata- 
nel  Calcedoncnfc . Le  parti  ( dicono  ) 
come  nel  comporto  naturale,  così  nel 
politico  , cflere  rtromenti  del  tutto, 
ch’è  l’operator  vniuerfale.  Per  fine, 
hauer  Crifto  promeffi  al  Concilio  la- 
fua  afliftenza,  dicendo,  che  vbi  duo , 
ve!  irei , foflero  congregati  in  fuo  no- 
me , egli  farebbe  in  medio  eorum . Con- 
chiudono con  l’efempio  del  Conci- 
lio Coftanzicnfc  , il  quale  diffìnifeo 
nella  Sclfionc  quarta , che’l  Concilio 
generale  ha  da  Crirto  immediata  au- 
torità : Cui  cmnes  obedire  teneri  tur,  etiam- 
fi  Papali s dignità tii  extjlant  . Quello 
Canone  confiderano  cflere  flato  con- 
fermato da  Martino  Quinto  , c per 
confeguenza  efler  di  fomma  autorità  ; 
maggiormente, che  al  Canone  furono 
conformi  i fatti  del  Concilio,  chede- 
pofe  i trepretefi  Papi,  Giouanni  Ven- 
refimo  terzo,  Gregorio  Vndccimo,  c 
Benedetto  Decimo  terzo . 

2.  A diffòluere  quelle  oppofizioni 
conuicn  notare,  efler  da  Dio  con  alta 
Prouidcnza  difpofle  tre  cofc  . Vna  , 
che  nc’ primi  tre  Secoli  non  fi  adunaf- 
fe  vcrun  Concilio  Ecumenico  ; ma 
che  a decidere  i dogmi  , a fermare.» 
le  leggi  vniuerfali  nella  Chicfa , con- 
corrclfcro  vnicamentc  i Papi , come  fi 
è dimoftrato  hauer  eglino  fatto  innan- 
zi al  Concilio  Niccno,  primo  fra  gli 
Ecumenici.  Dalche  s’infcrifce  , che- 
radunamento  de’  Concili)  è come  fuol 
dirli , ad  melius  efse , non  aflolutamente 
ncccflirio  ; cfscndoui  fenza  elfi  vna- 
fourana  Autorità  , che  balla  afloluta- 
mentc  a quanto  fi  richiede  al  mante- 
nimento della  Chiefa  . Ofserua  Ari- 
flotile , che  le  arti  neccfsarie  furono 
da  principio  nel  Mondo  , perche  la- 
Natu- 
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Natura  » la  quale  non  deficit  in  nectfi 
fariji , difpofe  , che  fiorifero  in,  ogni 
tempo . AU’inconrro,  le  arti,  che  non 
fono  necefsarie  ali’effcrc»  ma  fedo  vri- 
U »l  ben  efsere , fono  fiate  inuentate 
uor  da  principio  , ma  ne’rempi  pofte- 
fiori . In  firn  il  modo,  die  odo  neccfsa- 
rio  nella  Chic  fa  vn  Supremo  deratea 
e Giudice  infallibile  delle  controller- 
fie  » Iddio  ha  difpofto  , che  da  prin- 
cipio fia  flato , e non  ha  mai  manca- 
to nel  Moudo  Rccldìaftico . Per  op. 
poftojcfsendo  i Concili;  bensi  vtili,ma 
necefsari)  folo  al  meglio  efsere  della., 
Religione  , ha  voluto  Iddio,  che  nc’ 
tre  primi  Secoli  fi  decidefsero  le  con- 
trouerfte  da’  foli  Papi  fenaa  la  poflì- 
hiitw  di  adunare  Concili;  ; ciò  ha  dif- 
poflo  a fine  di  moftrarc , che  ne’Som- 
mi  Pontefici  rifedeua  la  pienezza  dell’ 
autorità  a quanto  foceua  meftieri  al 
gouerno  della  Chicfa  i c che  1 Conci- 
li; richicdeuanfi  folo  a guifa  di  vn  Su- 
premo Senato,  ehe  di  tempo  in  tempo 
fi  adunafte  da’  Papi , per  valerli  di 
quell’ Afsctnblec , come  di  mezzi  vti- 
li , ma  non  necefsarij  allo  ftabilimen- 
to  de’  dogmi,  alla  riforma  de’coftumi , 
j.  La  feconda  cofa  difpofta  dav 
Dio  è fiata , far  li,  che  non  folo  nc’  tre 
primi  Secoli,  ne’  quali  per  la  perfecu- 
zione  non  poteuano  conuocarfi  i Con- 
cili , ma  altre*»  ne’  pofteriori  , ne’ 
quali  poteuano  adunarli  , ciò  nona 
ottante,  i foli  Papifenza  il  Concilio, 
come  fi  è da  noi  ofseruato , diffinifse- 
ro  molti  e rilcuanti  articoli , e obbii- 
gafsero  tutta  JaChiefaalla  credenza* 
di  eSì  ; ciò  altresi  ha  Iddio  ordinato 
a dimoftrare , chc’l  Papa  folo  non  ha 
minor  autorità  di  quella , ehe  habbhu 
prefo  congiuntamente  col  Concilio  • 
Così , come  dianzi  notai,  i Pelagiani 
Lenza  Concilio  furono  condannaci  da 
Zollino  ; i Prifcillianifii  da  Leone  Pri- 
mo ; i Giouinianifti  da  Silicio  ; e al- 
tresì i Seguaci  di  Vigilanzio  da  Ana- 
lìafio  i c ne’  tempi  più  recenti  l’Erefi» 
Luterana  da  Leon  Decimo;  e gli  erro- 
ri attribuiti  a Gianfcnio  da  Innocen- 
zo Decimo  e da  Alcfandro  Serriwo  . 
E qui  è degno  di  ofscruazicnc  , che 
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i Vefcoui  della  Francia  in  v«a  lctce-> 
ra,  a cui  fi  fottoferifsero  ottantacin- 
que  Vefcoui,  ricorfero  per  quella  de- 
rilione al  medefimo  Innocenzo , La  lo- 
to  lettera  comincia  CO!>r. Malora  caufas 
ad  Scdcm  Afoflolicamrtftrrt  fuletmm  Ec- 
clefia  moi  cjl  ; noi  aqwffima  buie  ligi 
cìtftquentcì  tire.  La  terza  cofa  da  noi  al- 
trouc  olferuataè,  l’hauer  Iddio  per- 
melfio , che  cadeflèro  in  errore  i Con- 
cili; generali  non  animati  dall’Auto- 
rità Pontifizia;  e quindi  l’hauer  tutti 
i Concilij  legittimi  richiefta  da  i Papi 
la  confermazione  tk’lor  dogmi , per 
«(Ter  loro  noto,  che  la  confermazio- 
ne dc’Papi  era  l’anima  e la  mente  delle 
decifioni  c de’  decreti  Conciliari . Nè 
folo  ciò,  ma  è notifiimo,  haueri  Ro- 
mani Pontefici  regolati  per  mezzo  de’ 
loro  Legati  tutti  que’  Concilij  Ecu- 
menici , a’  quali  efli  non  interuennero 
perfonalmente  . Oltre  ciò  i Legati 
portauano  iftruzzionc  dal  Papa,  per 
cui  obbligauano  i Concili;  a non  de- 
cider diuerfamente da  ciò,  che  i me- 
defimi  Papi  haueuan  prima  diuifato . 
Che  fe  a quella  ordinazione  c direz- 
zione  Pontifizia  contrauenilTc  il  Si- 
nodo  , i Legati  teneuano  preci  fo  co- 
mandamento di  far  protetta  di  nullità 
e di  partirli  dal  Sinodo  • Ciò  reca* 
nuouo  argomento  della  Superiorità 
del  Papa  al  Concilio , e porge  nuoua 
luce  a dillòluere  le  contrarie  oppofi- 
ziooi. 

4,  Quanto  a quelle  crafmetto  , 
che’l  Papa  fia  Membro  di  quel  gran* 
Tutto  , ch’è  la  Chiefa  ; ma  non  per 
tutto  ciò  ne  fegue  , che  fia  inferiore 
alla  Chiefa  : conciofiaebe  nel  Compo- 
rto animato  il  Capo  è parte,  e pur  ciò 
non  oftante  domina  al  tutto . Che  fe 
fauelliamo  de’  Compolli  politici,  traf- 
mefsa  la  Superiorità  della  Repubhc» 
al  Principe,  non  fe  ne  raccogli*  la* 
Superioritàdella  Chiefa  al  Papa.  L» 
ragione  della  difuguaglianza  è , che 
il  Principe  rtceue  dalla  Republica  la 
fu  a eminenza,  eflendo  ogni  podeftà. 
politica  d’vnHuomo  fopra  l’altro  de- 
riuata  dalla  comunanza  de  gli  Huo- 
«uoi  » che  noi  chiamiamo  Republica  , 
i quali 
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i quali  Huomini  elTendo  per  natura  li- 
beri hanno  a prò  comune  creato  vfL. 
Signore,  che  gli  gouernaffe . La  Re- 
publica  non  ha  intelo  di  priuarfi  affat- 
to e in  ogni  cafo , di  ogni  fua  ragione, 
ma  folo  con  certe  limitazioni  e re- 
gole , che  fono  varie  in  vari)  Domi- 
ni). Non  cosi  la  Cliicfa  , la  quale, 
ne  coftituifcc  il  fuo  Capo , nè  gli  dona 
l’autorità,  ma  il  Papa  la  riceuc  im- 
mediatamente da  Crifto  : onde  effen- 
do  Crifto  Supcriore  a tutta  la  Chiefa , 
c creando  il  Papa  fuo  Vicario,  s’in- 
tende coftituirlo  Superiore  a tutta  la_> 
Chiefa,  mentre  non  apparifee  altronde 
hauerli  limitata  l’autorità , ilche  fenza 
dubbio  non  apparifee  nel  calo  pre- 
fentc , mentre  da  vn  lato  le  promelle 
e le  concclEoni  fatte  da  vn  Principe^ 
liberaliflimo  e potcnriflimo , debbono 
interpretarli  nella  più  ampia  e larga., 
formaie  dall’altro  le  promeffe  e le  con- 
ccflioni  fatte  da  Crifto  a S.  Pietro,  c in 
lui  a’  fuoi  SuccefTori  fono  ampliarne 
e tali , che  importano  alfoluta  c inde- 
pendente  Souranità. 

5.  Quanto  a ciò  , che  affermano , 
cflcr  il  Papa  Capo  delle  Chiefc  parti, 
colari , non  dcll’vniucrfale  , rifpondo, 
quefta  propofìzione  effcr  falfìfsima . E 
chi  vorrà  credere , che  Crifto  habbÙL. 
lafciata  acefala  la  Chiefa  vniuerfale  , 
allorché  congiungcndofì  tutta  in  vn j 
Concilio,  c più  che  mai bifognofa  di 
Capo , ad  impedire  le  infermità  mo- 
rali c politiche  , a cui  foggiaciono  a 
guifa  di  gran  Corpi  le  vniuerfali  A f- 
lemblec  , qualora  non  vengono  re- 
golate da  verun  Capo  ? E’  memo- 

Ep.i*.  dii,  rat>ile  il  detto  del  Nazianzeno  affer- 

«*•  ad  Pio-  , r t 

mante  > che  non  auuiene  lenza  qual- 
che  pericolo  e qualche  fcandalo  vna 
Congregazione  di  Sacerdoti  : per- 
che oue  fon  più  Teftc  e più  cuori , 
iui  è fempre  qualche  difeordia  di  giu- 
dici; c di  voleri . La  difeordia  parto- 
rire la  pugna  , e quefta  il  diftruggi- 
mento , come  ne  gli  vmori  del  Corpo , 
cosi  in  quelli  dell’Animo  , e di  ciò  ne 
riabbiamo  efempi  non  remotiflimi  nel 
Concilio  di  Bufilea  . 

(■  Se  i Papi  fi  conofccflcro  infe- 


riori al  Concilio  , appena  s’ indur- 
rebbono  a conuocarlo  fecondo  la^ 
regola  di  ciafcun  Principe  di  noiu, 
adunare  fenza  cftrema  neteffità  gli 
Stati  generali . Quindi  ne  feguirebbe, 
che  il  mezzo  fra  tutti  più  poftentc  a 
dar  acconcio  a i difordini  della  Chie- 
fa , cioè  il  Concilio , farebbe  rariflimo 
c quali  non  pofftbile  a ridurli  ad  atto . 

11  cafo  oppoftoci  da  gli  Auuerfari  * 
in  cui  vn  Pontefice  tenda  a diftrugge- 
re  la  Chiefa,  non  è mai  auucnuto,e 
conuien  credere  , che  fpetti  alla  Pro- 
uidenza  di  Crifto  non  permettere,  che 
auucnga,  pofto  il  fuo  amore  verfo  la^ 

Chiefa,  e le  fuc  diuine promeffe  . Se 
fingiamo  quello  cafo  , potrebbe  la^ 

Chiefa  refiftergli,  non  come  Superio- 
re , ma  per  diritto  della  naturale  di- 
fefa  , per  quel  modo  , che’l  Suddito 
può  refiftere  al  Principe  ai  maro  a fua 
mgiufta  vccifionc  . Leggali  il  Turrc-  ^ c 
cremata.  Che fc ad eftinguere loScif- 
ma  folle  neceffario  , che’l  Papa  rinun- 
ziaffe  la  carica  , farebbe  egli  obbliga- 
to a rinunziarla  per  legge  naturale  , 
non  per  legge  ccclcfiaftica  : c quando 
egli  ricufalfc  di  farlo  , dee  credcrfì , 
che  Crifto  , o con  torgli  la  vita  , o 
con  mutarlo  interiormente , rechereb- 
be fouuenimcnto  alla  Chiefa , o con- 
ferendo, che  durafTc  lo  Scifina  per 
qualche  tempo, ne  trarrebbe  pofeia, 
come  ha  fatto  dell’altreperfecuzioni, 
maggiori  beni  a vtilità  della  Chiefa . 

7.  Quelle  parole  : Die  Fcclefie , nè 
furon  dette  a S.  Pietro,  quando  era-. 

Papa,  nè  s’intendono  dette  al  Papa, 
fc  non  a maniera  di  configlio  , fe  fà- 
uellifi  di  Chiefa  diftinta  da  lui  mede- 
lìmo.  Vniuerfalmcnte  i il  Dìe  Fcclefie  y 
in  quanto  rifguarda  gli  altri  Fedeli  , 
s’intende  , che  debba  riferirli  a i Capi 
della  Chiefa,  cioè,  o al  Vefcouo,  o 
aH’AfTemblea  de’ Fedeli  vnita  al  fuo 
Capo . E fenza  dubbio  non  dee  inten- 
derli : Die  Concilio , che  di  rado  è adu- 
nato , e affai  volte  non  può  adunarli. 

Cosi  dichiarano  quel  Tello  Grifofto- 

mo  c Innocenzo  Terzo.  lnaocntcc. 

8.  Quanto  alle  caule  decife  da’  dcTudiVii™ 
Papi  : fe  quelle  fono  Hate  talora  riue- 

dute 
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dute  nc’  Concilij  » ciò  è fcguito  di 
confentimento  de’medefimi  Papi.  E 
per  non  edere  data  la  decifione  de’ 
Papi  finale , e come  fuol  dirli , peren- 
toria ; di  si  fatte  caufc  rejlabat  plena- 
num  vniuerja  Ecclejia  Concilium  , come 
dice  Agoftino . La  parità  del  giudi- 
zio fatto  fopra  Marcellino  c fopra  altri 
Papi  , ritorce!!  , perche  non  è mai 
auuenuto  , che  vcrun  Concilio  legit- 
timo habbia  ofato  formar  giudizio  de* 
Papi,  fe non  di  lor  confentimento  : anzi 
quantunque  edi  confcntidcro,i  Conci- 
li) hanno  reclamato  in  contrario  , pro- 
tcdando  , che  la  prima  Sede  a n emine 
iudicatur , e perche  Diofcoro  col  Con- 
cilio osò  formar  quedo  giudizio , fu , 
come  dilli,  non  men  che  per  l’Erefiaj 
condannato  da’  Padri  del  Concilio 
Calcedonenfc . Quanto  alla  parità  del 
Corpo  naturale  , fi"  è più  auanti  confi- 
dcrato , che  anzi  in  quello  il  Capo  do- 
mina il  tutto  ; e le  operazioni  fi  attri- 
buirono, o al  Capo,  o al  Tutto  ,in 
quanto  inchiude  il  Capo  . In  fimil 
modo  nel  Comporto  miftico  debbono 
le  operazioni  attribuirli,  o al  Capo 
folo , cioè  al  Papa , o ad  cdò  congiun- 
tamente col  Concilio  ; ma  non  si  che 
il  Concilio  col  Papa  podieda  maggior 
podeftà , che’I  Papa  folo  : o pure  vna 
tal  podeftà  può  chiamarli  maggiore, 
come  fuol  dirli , cxttnjìuc  n-n  intenjìuè-, 
per  quel  modo  , che  vn  Tutto  , cho 
contenga  Iddio  e le  Creature  , può 
chiamarli  maggiore , che  Dio  folo  ex- 
tenjìuè  non  intenjìuè  . La  promcrta  fatta 
da  Crifto  di  adiftere  in  mezzo  a due  o 
tre  congregati  in  fuo  nome  , è pro- 
meffa  di  adiftere  alle  Adeinblee  con- 
gregate con  autorità  legittima  , cioè 
del  Papa  ; c quello  lignifica  la  paro- 
la , in  nomine meo  : altamente  farebbe-» 
promeffa  l’adirtenzaa  qualunque  mini- 
ma Aftcmblea  non  Ecumenica  , ma., 
comporta  di  due  o tre  indiuidui  fenza 
Taftiftenza  del  Sommo  Pontefice!  ilche 
niuno  oferà  di  affermare . 

9.  Venendo  per  vltimo  all’oppo- 
fizionc  più  graue  , che  fi  trae  da  i de- 
creti del  Coftanzicnfe . Primieramen- 
te notili , che  ad  tantum  nubem  tejìium , 
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con  cui  quali  tutti  i Concili)  della^ 

Chicfa  approuano  la  Superiorità  del 
Papa , oppongono  gli  Auuerfarij  il  fo- 
lo Concilio  Coftanzienfe  , il  quale.» 
nella  Sclfione  quarta  dichiara  : Quod  1>Mjrl]j 
Sanila  Synodus  in  Spiritu  Sanilo  congre-  anno  141 
gata  potejìatem  a ChriJIo  immediate  ba- 
ici , cui  quilibet  cuiufcunque  Jlatus , ve l 
dignitatu  , etiamjì  Papalis  exijlat  , obe- 
dtre  tenetur  in  hit , qua  pertinent  ad  Fi- 
dem,  ir  extìrpationem  dilli  Scbjmatit , ir 
reformationem  generalem  Ecclejix  Dei  tn 
Capile , ir  in  Membri/  . Quello  Canone 
affermano  effer  confermato  da  Martino 
Quinto, epurò  hauer forza  di  decifione 
indubitabile . A ciò  fi  aggiunge  il  fat- 
to del  Concilio  , che  depofe  i tre  pre- 
teli Pontefici,Giouanni  Vcnrcfimoter- 
zo,  Gregorio  Vndccimo  , e Benedetto 
Decimoterzo . Quanto  alla  depolizio- 
ne:notifi,che  nertùno  dc’trc  deporti  era 
riceuuto  vniucrfalmcnte  dalla  Chiefa, 
nè  per  confegucnza  era  Papa  indubi- 
tato . Quindi  io  ritorcendo  l’argo- 
mento , addimando  a gli  Auuerfarij , 
che  rechino  l’cfempio  di  vn  Papa  in- 
dubitato , che  fia  ftato  da'  Concili) 
deporto,  ertali  hauuta  per  legittima 
la  dcpofizionc  ? E non  trouandone  elfi 
veruno,  ma  folo  la  depofizione  di  Papi 
dubbio!!  in  tempo  di  Scifmi , con  qual 
confegucnza  dall’induzzione  rifpetto  j 
a’  Papi  dubbio!!  argomentano  a’  Papi 
certi,  in  riguardo  a i quali  vale  hu» 
contraria  induzzione?  Ha  Crifto  con- 
cedute alla  Chiefa  quelle  facoltà,  che 
era  meglio  l’haucrle  , che  l’effcrno 
priua  . Qmndi  l’ha  coftituita  fuperio- 
rc  a’  Papi  dubbio!!,  affinché  deponen- 
do quelli  , poteffe  prouederfi  di  va. 

Capo  certo,  ed  cftinguere  gli  Scifmi  ; 
ma  per  contraria  ragione  , l’ha  cofti- 
tuita foggetta  al  Capo  certo  : Vt  ( co- 
me fcriue  S. Girolamo)  Schifmatis  fol- 
lai ur  occafio . Quanto  a i decreti  del 
Coftanzicnfe:  primieramente;  quelli 
non  furon  fatti  in  tempo  , che’l  Con- 
cilio forte  Ecumenico,  perche  allora 
la  fola  parte  del  Criftianclimo  , che 
vbbidiua  a Giouanni  , riconofccua-, 
per  legittimo  quel  Concilio  . Secon- 
do ; que’ decreti  furon  formati  tuinul- 
Z cuaria- 
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fuariamcnte  > p non  come  fiiol  dirli, 
concUiariter , e col  debito  preparamen- 
to . Terzo  ; il  Concilio  hebbe  per  mo- 
tiuo  in  formarli  di  dar  acconcio  allo 
Sci  (ma  , con  creare  vn  Papa  certo  . 
Quindi  era  picfticri  clic  ftabiliflè  pri- 
ma la  podeftà  che  haucua  ,di  obbliga- 
re i tre  Papi  dubbioli  alla  ceffione , o 
di  deperii  fecondo  l’vfo  di  tutte  lo 
Adunanze  , le  quali  prima  di  proce- 
dere ad  vn  atto  rileuantc,  dichiarano 
di  hauer  podeftà  legittima  a farlo  , 
Ciò  dunque  intefe  il  Sinodo  in  que’ 
decreti,  fhbilire  la  podeftà  , che  ha- 
ucua rìfpctro  a que’  Papi , che  noiu 
erano  certi  ; e non  intefe  di  diffiniro 
cofa  veruna  circa  Papi  indubitati,  in- 
torno a che  non  c’era  lue, e farebbe  fla- 
to importuno  l’eccitarla  : ne  ciò  fareb- 
be riufeito  vtile  ad  abolire  lo  Sctfma  , 
ma  a dar  fomento  a nuouo  Scifma  . 
Che  tal  forte  l’intento  del  Sinodo  , lo 
inoltrano  le  ftefle  parole  del  decreto  ; 
Obedire  tenetur  in  bis  , qua  pertinent  ad 
Fidem  , & extirpationem  dilli  Se bf mu- 
ftì ; le  quali  parole  riftringono  la  ob- 
bligazione a tempo  di  Scifma  , e per 
fonl'egucnza  a Papa  dubbio  e non. 
certo  , come  dichiarano  folenni  Dot- 
tori . Ora,  fe  quelli  decreti  parlano, 
tome  dilli  di  Papa  dubbiofo,  nulla., 
s’infèrilcc  a fauor  de  gli  Auucrfarij 
quanto  al  Papa  certo  . E per  verità  fe 
Martino  confermò  que’ decreti,  veg- 
gafì  , s’è  verilimile  , che  intender- 
le nell’ approuarli  confcntire  alla  In- 
feriorità del  Concilio  (òpra  sè  ftcflb 
Papa  certo  , o più  torto  ftabilire  Li. 
certezza  della  fua  elezzione,  conap- 
prouare  l’autorità , ch’hebbe  il  Conci- 
lio a deporre  que’ tre  Papi  dubbiofi, 
dalla  confermazione  della  quale  au- 
torità dipendeua  la  certezza  della  l'uà 
elezzione.  Chi  può  dubitare,  elio 
non  il  primo  , ma  ;1  fecondi!  fu  l’in- 
tenco  di  Martino  ? Dirti  : fe  Martino 
gli  confermò  , per  • fler  verifimilc,  che 
la  confermazione  di  lui  non  cadefso 
fopra  tai  Canoni , hauendo  egli  atfer. 
maro  di  confermare  que’  decreti,  che 
erano  fatti , c oncili*rittr  , iichc  noto 
conuienc  a’  predetti  decreti,  come  già 
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notai . Diranno,  che  Martino  confer- 
mò i Canoni  del  Sinodo  , m us  , qua 
ad  Fidem  fpeéìant , c per  conlegiicnza 
in  ordine  alla  fupcriorità  del  Conci- 
lio al  Papa,  perche  quella  ad  Fidem 
fpilìat  ; ma  olrre  che , come  lì  è detto , 
i Canoni  fauellauano  di  Papa  dubbio  , 
dee  notarli , che  in  quel  Concilio  per 
decreti  fpcttanri  alla  Fede  s’intefpro  i 
decreti  formati  contro  U"iclcfo,  e con- 
tro gli  altri  Eretici . Nè  i decreti  deb 
la  quarta  c quinta  Sertìone  furono  mai 
compre!!  fotto  nome  di  decreti  fpct- 
tanti  alla  Fede  e alla  riforma  . Ag- 
giungo, che  gli  Auucrfarij  medefimi, 
mentre  pretendono  di  fottomcttcre  il 
Papa  al  Concilio  in  vigor  di  que’ de- 
creti , ch’eziandio  per  loro  auuifo  io., 
tanto  folo  fon  validi , in  quanto  furo- 
no confermati  dal  Papa,  vengono  con 
ciò  a diftruggere  il  loro  intento:  con- 
delìache,  fe  il  valor  de’ Canoni  con- 
ciliari dipende  dalla  confermaziono 
del  Papa , eziandio  qualora  parlano 
del  medelimo  Papa , adunque  il  Papa 
è Superiore  al  Concilio, e a i decreti 
di  dio , perche  dall'inferiore  non  può 
dipendere  il  valore  de’  decreti  fatti 
dal  Supcriore. 

10.  Ma  diali,  che  Ila  dubbiofo  Fin. 
tento  del  Concilio,  e l’intenzione  del 
Papa  nell’approtiamento  de’  decreti 
fatti  dal  Concilio  nella  quarra,  e quin- 
ta Seflione.  Porto  vn  tal  dubbio  in- 
terrogo , qual  regola  dee  tenerli  ad 
indagare  il  vero  fentimento  del  Con- 
cilio , c del  Papa?  Non  altra  fenza^ 
dubbio  , che  quella,  la  quale  lì  oflèr- 
ua  nello  fpiegare  i Tedi  dubbiali  del- 
le Scritture,  cioè  dichiarando  gli  am- 
bigui per  i chiari  . Perciò  : a di- 
chiarare la  mente  dubbiofa  di  vn  Con- 
cilio , chq  vcrilimUmentc  non  fu  iiu* 
tutto  approuato , ricorrali  all’autorità 
di  tanti  Concili)  anteriori , da’  quali  lì 
traggono  si  forti  argomenti  della  Su- 
periorità de’  Papi  a i Concili;  s o pure 
li  ricorra  a i Tedi  affai  più  chiari  di 
due  Concili;  Ecumenici  pofterìori , 
cioè  del  Fiorentino  , e del  Lacera- 
nenfc  . 

11.  Da  quelli  Concili;  lì  c dimo- 

ftrato 
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Arato  più  addietro , elfiere  fiata  fiotto 
termini  , o equiualenci,  o formali  , 
fermata  la  Superiorità  del  Papa  al 
Concilio  . A che  dunque  opporre  iru 
contrario  vn  Concilio  anteriore  a due 
pofteriori , e di  maggior  autorità , per 
eflTcr  interamente  confermati  da’  Papi: 
c vn  Concilio  , che  parla  in  termini  si 
ofeuri , a due » che  parlano  in  termi- 
ni si  chiari , c si  formali  ? 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

la  Sovranità  Pontifizìa  tjjirc 
fiata  riconofctuta  da’Pa- 
triarebi  Orientali . 

1.  fTp  Ra’  maggiori  Nemici,  che 

£ habbia  hauuto  la  Sedo 
Romana , debbono  annouerarfi  i Pa- 
triarchi Orientali , e l'opra  tutti  il  Co- 
ilantinopolitano,  ch’c  fiato  l'opra  ogni 
altro  beneficato  dalla  Sede  Romana  , 
fiolleuato  dal  grado  di  femplice  Vcfi- 
couo  a quello  dj  Patriarca  ; anzi  ef- 
fendo  fiotto  l’Alefandrino,e  fiotto  l’An- 
tiocheno , in  fine  per  benefizio  de’Ro- 
mani  Pontefici  confiegui  la  preemi- 
nenza l'opra  tutti  i Patriarchi  di  Orien- 
te . Quindi  noi  a conuincere  vie  più 
la  contumacia  de 'negatori  della  So- 
uranità  Pontifizia,  ci  varremo  qui  del- 
la teftimonianza  de*  più  venerati  Pa- 
triarchi , antichi  e moderni  i che  hab- 
bia hauuto  la  Chiefia  Orientale  , a 
confermare  la  medelima  Souranità  > 
difiendendo  pur  ampiamente  il  nomo 
di  Patriarca  a’Vcfcoui  di  vaftiflimo 
Diocelì  , che  altresì  volgarmente  lì 
appellano  Patriarchi , 

2 . Il  Santiflìmo  Martire , e Vcfico- 
uo  Antiocheno  Ignazio  difccpolo  do 
gli  Apolidi , quantunque  non  fiotto 
termini  efipreffi  e innegabili  , ci  reca 
argomento  di  haucr  riconofciuto  il 
Primato  della  Sedia  Romana  , perche 
all’epifiola  > che  ficriue  a i Romani 
premette  quella  ificrizzione  : Ecclefia 
f and  ficaia  &c.  qua  poffidet  in  regione^, 
loci  Romanorum , Deo  digita-,  eminentia 
/Ugna  , memoria  digna , beatitudine,  lau- 
de digna , fundata  in  dilezione,  & Fide 
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Cbrifii  , paternum  nomen  babenti , /piri- 
tifera , quam  ir falutit&c.  Notili  1 che 
Sant’Ignazio  nell’altre  epiftole  , cho 
fcrilfie  a i Filippenlì , a gli  Efelìj , e 
all’altre  Chicle  dell’Aiìa  , lì  afienno 
da  quelle  voci  : Prafidet  , eminentia  , 
paternum  nomen-,  percioche  inlìnuano  mOrwoub, 
il  Primato  da  lui  riconoficiuto  nella- 
fola  Sede  Romana , quantunque  noto 
elprelfio  fiotto  termini  più  euidenti  , 
forfè  perche  allora  notiflimo  per  lo 
frefche  Tradizioni  Apoftoliche . 

3.  Due  fra  gli  antichi  Patriarchi 
Coftantinopolitani  rendon  chiara  te- 
fiimonianza  al  Primato  Romano  > fon 
quelli  Grifoftomo , e Ignazio , amen- 
due  venerati  fra’  Santi  da’  medelimi 
Greci . Di  Grifoftomo  è noto  il  ricor- 
fo  , ch’hebbe  a Innocenzo  Primo , del 
quale  li  è altroue  fauellato  : il  qual 
ricorfio  contiene  pratica  confeffiono 
del  Pontifizio  Primato . E S.  Ignazio» 
oltre  l’cflcr  ricorfio  al  Sommo  Pontefi- 
ce Nicolò  Primo  > e l’hauer  appellato 
nel  Conciliabolo  di  Fozio  alla  Sedo 
Romana  come  a Sourana  ( dclchc  ci 
caderà  in  acconcio  fàuellare  per  ope- 
ra ne’ libri  dello  Salma  Greco  ) oltre 
ciò  dico  » recò  illultre  teftimonianza^ 
al  Primato  Romano , mentre  così  fcri- 
ue  al  Sommo  Pontefice  : Eorum  vu Ine-  Io|  s 
rum  , atque  liuorum , qua  in  membri s bu-  tó.  ), 
manti  confifiunt , multai  medicot  proiulit 
art  &c.  Eorum  vulncrum  , qua  in  mem- 
brit funi  Cbrifii  omnium  nofirum  Capitit, 
ir  Sgonfi , atque  Cathofica  , atque  Apofio- 
lica  Ecclefia , unum  fingularem  , unum 
pracellentem , atque  Catholiciftimum  me- 
dicum  , ipfe  Princeps  fummut  , ir  forttf- 
fimut  fermo , ir  ordinator  , ir  curator,  ir 
folut  ex  foto  magtfter  Dominus  omnium 
prouidit , videlicet  tuam  fratemìtatem  , 
ir  patcrnam  almitatem , propter  qua  di - 
xit  Petro  magno  , ir  Summo  Apofiolorum : 

Tu  et  P etrut.  Talet  enim  beata  voce t 
non  fecundum  quondam  vtique  fortem 
Apofiolorum  Principi  folum  circumfcr  'tpfit 
ir  defiinauit , fed  per  eum  ad  omnet , 
poft  illum  fecundum  ipfum  efficiendt  erant 
Summi  Pqftoret , & diuiniftimi , facriqUe 
Pontifica  Seniori t Roma  tranfmifit . Al-, 
tresì  Giouanni  Vcficouo  di  Collanti^ 

L 2 nopol*  ” 
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popoli  in  vna  lettera  , che  fcriue  a 
Coftantino  Papa  trasferita  dal  Greco 
al  Latino  Idioma  dal  P.Francefco  Tur- 
nano, paragona  il  Romano  Pontefice 
al  Capo,  onde  dcriua  il  fenfo,  il  moto, 
fiVfc,»Ecr  ^ vigor  a tutte  le  Membra  ; voi 
(dice)  Caput  Sacerdoti/  featndutr  Cbri- 
Jìum  reputamus  , merito  damus  operam , 
ut  a vobis  Corporii  Federa  nofira  alle- 
uiationem  offenfioni , qttem  ex  pcftifcra. 
Animarum  tirannide  excepit  , feramus  : 
Sani  qui  detti  voi , vt  Cap'tii  proprium  eft  , 
non  dcfpicietis  nos , qui  prater  voiuntatem 
in  morbum  incidimi  ■ 

4.  Quanto  a’  più  moderni  Patriar- 
chi di  CoRantinopoli,  è Rara  famofiu 
la  refiimonianza , che  in  punto  di  mor- 
te lafciò  della  Souranità  Pontifizia. 
il  Patriarca  Giofeffo  nel  celebre  Con- 
cilio di  Firenze,  di  cui  fauelleraflinc’ 
Libri  del  prenarrato  Scifma , a cui  ag- 
giungerai!!  l'autorità  di  Mctrofine,  di 
Gregorio  Protofincello,  di  Genradio, 
tutti  e tre  Sr.ntiffimi  c dottiifimi  Pa- 
triarchi della  medefima  Città,  che  non 
folo  ne’  loro  Scritti  i’criflcro  r fituoro 
della  Souranitr  Pontifizia  , ma  pofe- 
ro  ogni  opera  per  indurre  i loro  Greci 
a fottoporuifi  : e non  potendo  cfpu- 
gnarne  la  pertinacia  , federo  volonta- 
riamente due  di  elfi  dal  Soglio  Patriar- 
cale , e furono  le  loro  predicazioni 
quali  gli  atti  efiremi  della  Fede  Greca, 
perche  dopo  dii  Iddio  lafciò  in  preda 
la  Chiefa  Orientale  nel  dominio  tem- 
porale a’  Tiranni  infedeli , nello  fpiri- 
cuale  a’ Patriarchi  Lupi , c Seduttori . 

$.  J due  più  incliti  Patriarchi  per 
Santità  e per  fapienza  , che  habbiaj 
haut!to  la  Chiefa  Alefandrina  , fono 
Rati  Sant’Aranafio  e San  Cirillo  per 
confclfionc  de’  medefimi  Greci  . Or 
Atanafio  , oltre  l’hauer  appellato  a S, 
Giulio  Papa  , come  a fuo  Sourano  , 
come  fiè  più  auar.ti  confiderato , cosi 
EpìA.  *4  fcriue  a S.  Felice  : Pater  Beatijfime , quia 

c lf’  fempcr  A.ntccejforts  rtojlri , ò-  nor  a vejlra 
Apojl edita  Sanila  Sede  auxitium  haufi- 
mus  , & nqfiri  vos  curam  babere  cognoui- 
mns  Tprdfatam  Apojloiicam,  £ Jummam 
expel  intuì  iuxta  Canonum  decreta  Sedem , 
Vt  inde  auxihum  capiamus  , vnde  Prade- 


cefjìres  nofiri  ordmatìtnes  , & dogma! a . 
atquc  fubleuationcs  caper  uni . E foggiun- 
ge  : Canoni  bus  quippe  iubentibus  , abfquc 
Romano  nos  de  maioribus  caufis  nibil  de- 
bere decernere  Pontifici  : Ideoque  ad  Pra- 
pofitum  currentes , & ad  Brauium  propc- 
rantes  vejlra  Aptjlohca  Sedis  imploramus 
auxilium  . San  Cirillo  dianzi  da  noi 
citato  fi  fottoferiue  alla  Udii  verità  : 

Dcbemus  noi  ( dice  ) qui  Membra  fumus , 

Capiti  noftro  Romano  Pontifici  , & Apo- 
Jlolica  Sedi  adharere  . Epiù  innanzi  ha- 
ueua  premeflo  : Ex  Throno  Apofiolieo 
Romanorum  Pontificum  nojìrum  tfl  qua- 
nte quid  credere  dcbemus  : le  quali  pa- 
role fono  citate  da  S.  Tommafo  , c s o m 
dall’illufire  Patriarca  Gennadio , onde  concraGr;* 
quantunque  al  prefente  non  fi  rinucn-  SVnad.  li. 
gallo  in  verun  de’  quattordici  libri  Primati» 
Thefaurorum  iyrilli , debbenfi  credere,  Kom'lom' 
dfcre  Rate  contenute  in  vno  de’  rren- 
tadue  , de’ quali  dicidorto  fono  iti  a 
male  , altrimenti  non  farebbono  Rati 
concordi  in  citare  quelle  pt  ole  , fra’ 
latini  il  Dottor  Angelico,  e fra’ Greci 
il  fapicnriilimo  Gio.-gio  Scolano  , e 
focto  altro  nome  Patriarca  Gennadio  . 

6-  A quefii  due  antichifiir.ii  vuo- 
le aggiungerli  vn  moderno , cioè  Ga- 
briele Patriarca  di  Alefandrie.  -,  •!  qua- 
le nella  Legazione  da  sè  imitata  a Cle- 
mente OrMuo  chiama  il  Sommo  Pon- 
tefice, Patrem  Patrumfi aput,  (in  Patriar - 
charum  Principem  , Catbolict  m & Apo-  ì'uiut 
Jlohcum  Jupcr  Retri  Cathedra  m regione  né  meni 
Romana  fedentem  . E impone  a’ Legati 
di  baciarli  l’adorato  p:è  , di  predarli 
vbbidienza,  e riceucre  la  forinola  del- 
la Fede  , come  fu  puntualmente  da., 
elfi  poRoad  effetto. 

7.  Ma  a che  riferire  il  tefiimonio 
di  pochi  Patriarchi  Alefandrini  ? Va- 
gliami in  vece  di  molti  la  tefiimo- 
nianza  del  Martirologio  di  Alcfandria, 
che  per  efier  approuato  da  i Patriarchi 
di  quella  Cathedra,  vale  folo  per  l’au- 
torità di  molti  Patriarchi  Alefandrini . 

Le  parole  del  Martirologio  Lotto  il  di 
fettimo  menfii  Tybi , cosi  lo  chiama- 
no gli  Egizzij  , in  cui  fi  celebra 
la  memoria  di  San  Silucflro  , traf- 
portatc  nel  latino  fon  le  feguenti  ; 


DigilizedbyGoog 


■\ 


LIBRO  ARTO.  ,81 

JLac  die  requieuit  Pater  San  fluì  Syluejlcr  ueflcro  molti  Patriarchi  , per  quel 
Rapa  Rum 4 &c.  Di  quello  Pontcfico  modo  , che  ora  fi  chiama  Papa,  cioè 
dopo  .di  eficrfi  iui  affermato  ; Cum  fe-  Padre  ; quantunque  ci  habbiano  altri 
dijjct  fupcr  Scdem  Petrinam  baprizauit  Vcfcoui,  che  fon  Padri  nelle  lorChie- 
Conjiantinum  . Appreflo  fi  conchiude  : fc.  Di  più  notili  , che  quantunque^ 

Et  anno  feptimo  huiui  Ponttficatui  fuit  l’Armenia,  confederati  i diritti  Patriar- 

Congregatio  SanEìorum  Patrum  trecento-  cali , fpettaffe  al  Patriarca  Antioche-  . 

rum  dccem  & olio  Nicea , & maledixit  no , non  a quello , ma  a Siluellro  fu  in- 

Arrium,&  anathematizamt  tira  cumom-  uiata  l’ambafccria . Di  ciò  non  può 

nibus  conccdtntibus  in  etus  fenttntiam  . rcnderfene  altra  ragione , fe  nonper- 

Qui  notili  in  primo  luogo , che  la  Ca-  che  Siluellro  era  riconofciuto  per  Ca- 

tedra  Romana  fi  chiama  Sedei  Pettina , po  della  Chiefa  , onde  a lui  fi  hebbe 

cioè  Catedra  di  S.  Pietro  ; onde  s’in-  ricorfo , e da  lui  fu  creato  Gregorio 

ferifee  , che  i Vefcoui  di  Roma  fieno  Vefcouo  de  gli  Armeni. 

SuccelTori  di S. Pietro,  e li  rifiutano  i S.  A tutti  quelli  vuole  aggiun- 
delirij  de  gli  Eretici , i quali  ofarono  gerii  vn  altro  Patriarca , che  quanto 
fingere,  che  S.  Pietro  ne  pur  vedello  fu  Huomo  peggiore  e più  auuerlo  a’ 

Roma  . Secondo  olferuifi,  che  la  con-  Romani  Pontefici , altrettanto  è tefii- 
dannazione  di  Atrio  fi  riferifee  a S.Sil-  monio  migliore  , e più  autentico  di 
ueltro , quantunque  alfcnte  da  Nicca,  quella  verità  . Quelli  è Acacio  Pa- 
dicendofi:  Et  maledixit  Arrium,Af  ana-  marca  di  Collantinopoli  , il  quale.) 
tbematizauit  ; e non  fi  riferifee  ai  Con-  nell’cpillola  , che  fcriue  a Simplicio 
cilio  faluo  che  fecondariamente , e co-  Papa  : Sollicitudinem  ( dice  ) omnium  Ec-  simpu'/ium 
me  parlano  le  Scole  , obliquamente  , clejlarum  fecundum  Apojìolum  circum/e-  t°.i.  Con- 
dicendoli  di  Siluellro  , che  maledi-  renici , noi  mdtfinentcr  boriamoti -,  quam-  *'1, 
xit  &c.  e aggiungendoli  rifpetto  al  uii /ponte  •vigilante! , & currentei . Que- 
Concilio:  Vnà  cum  omnibut  Patribui . ilo  Acacio  fu  poi,  come  più  addietro 
Dalche  s’inferifce , che  S.  Siluellro  fi  fi  è notato , fcomunicato  dal  Sommo 
confiderà  come  Autore,  Capo,  Diret-  Pontefice  Felice  , per  hauer  indotto 
tore , Approuatore  del  Concilio  Ni-  l’Imperator  Zenone  a cacciar  dalla^ 
ceno . Lo  Hello  Martirologio  di  Ale-  Sede  di  A.lcfandria  Giouanni  legitti-  Apuii  Rl. 
fàndria  fotto  il  giorno  decimoquinto  mo  c Cattolico  Patriarca  di  quella^  ”ji-  auuo 
menfis  Cbaac  dopo  di  hauer  faucllato  Città,  follitucndoli  Pietro  Moggo  fee-  4 l' 
de  gl’illullri  meriti  e miracoli, c delle  leratiffimo  Eretico;  c a coHiruir  Pa- 
gloriofe  fatiche  di  S.  Gregorio  Vef-  triarca  Antiocheno  Pietro  Fullone  al- 
couo  di  Armenia , foggiunge  : fitte  au-  cresi  Eretico  Eutichiano , Apollinari- 
tem  ctufa  fuit  conuerfionii  Armenorum  ad  Ha  , e Sabelliano  ed  altri  Vefcoui 
E idem  . E frappofie  altre  parole  : Id-  Eretici  ; e annullar  i decreti  del  Con- 
circo  ( dice  de  gli  Armeni  ) miferunt  cilio  Calccdonenfe . Il  Patriarca  Gio- 
Nunciot  ad  Impcratorem  ifigmficantet  ei>  uanni  ricorfe  a Roma  , richiamandoli 
fe  reuerfoi  ejfe  ad  Dominum  : ò-  rogane-  al  Sommo  Pontefice  Felice  per  l’in- 
runt  illum , vt  Gregorium  ipfìi  in  Patriar-  giuflizia  di  Zenone , c di  Acacio  . Il 
ebam  initiaret . Erat  autem  Patriarchìi-.  Papa  vdite  le  accufe  citò  a Roma  Aca- 
e o tempore  Syluejier  Papa  Roma . Mife-  ciò  a dir  fua  ragione , e inuiò  Ietterò  11 
runtque  cumNunciji  multa  munc-a  , ma  al  Clero  Cofiantinopolitano  in  con- 
cumGregorio.  Cum  autem  ij  venìffent  ■,&  formità  di  queHa  citazione.  Grando  «=. 
literai  legijfet  Imperator  ò-  Patriarchi  argomento  della  Souranità  Ponrifizia 
gauifi  funt  oh  Armenorum  conucrfeoncm  ad  è qucHo  fatto;  conciofiache  , quan- 
Domtttum , ér  confiituit  eit  Gregorium  tunque Felice  dimoralTe  allora  in  Ro- 
Patriarrbam.  Qui  olferuifi,  che’!  Vef-  ma  oppreflò dalla  tiranniade  gliErulì 
cono  di  Roma  li  chiamaua  per  anto-  Eretici  Arriani , rcprimcua  con  feri— 
nomafia  Patriarca,  quantunque  ci  ha-  fatiffimc  c grauilfime  lettere  l’empietà. 
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di  Zenone  Augnilo,  citauaàRoma  il 
Vcfcouo  di  Coftantinopoii  a dir  fuaj 
caufa , e riceueua  l’appellazione , e le 
accufe  di  Giouanni  Patriarca  di  Alc- 
fandria  rie otfo  a lui  , come  a fuo  So- 
vrano . 

9.  Finalmente  Stefano  Patriarca 
di  Gerufalemme  in  vna  lettera  , cho 
fcriuc  al  Sommo  Pontefice  Martino  , 
chiama  la  Catedra  Romana  : Apofloli- 
tam  Sedcm , vbi  Ortbodoxorum  dogma - 
lum  fundamenta  exifiunt , fummam  , df 
principaltm  Ecclefiam.  Talché  fi  con- 
chiude dal  fin  qui  Stabilito,  che  quel- 
le ftefle  Sedie  primarie  di  Oriente , 
che  ora  fon  ribelli  alla  Chiefa  Ro- 
mana, hanno  affai  volte  confcfiàto  il 
Primato  Romano. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  conferma -y  quanto  fi  è difeorfo  nel  Capo 
precedente  da  varie  confiderazioni  /opra 
la  /comunica  fulminata  da  Innocenzo 
Primo  contro  gli  autori  dell1 2  efilio , e mor- 
te di  S.  Giouanni  Grifofiomo . 

1.  Ti  ft  A neffiin  argomento  ren- 
XVX  più  manifefto  il  co- 

mun  Pentimento  di  tutti  i Patriarchi 
Orientali  a fauor  del  Pontifizio  Prima- 
to, che  l’operato  da  Innocenzo  Primo, 
a vendicare  l’cfilio  e la  morte  dell’in- 
comparabile S.  Giouanni  Grifofiomo . 
Prima  narrerò  il  fatto , indi  ne  trarrò 
le  confeguenze  al  prefentc  intento . 

2.  L’anno  di  noftra  fallite  quattro- 
cento  e fette  fini  di  viuere  Grifofto- 
mo  confumato  da  el’intolerabili  pati- 
menti fofferti  nel  iuo  efilio , in  cui  era 
fiato  cacciato  dalla  fua  Sede  dall’Im- 
perator  Arcadio, ammaliato  dalle  lu- 
singhe della  moglie  Eudofia , e fedot- 
to  dalle  falfe  relazioni  di  Teofilo  Pa- 
triarca di  Alefandria  , e de  gli  altri 
Vefcoui  inuidiofi  alla  gloria,  ed  cmoli 
alla  grandezza  di  quell’adorato  Prela- 
to. Giunta  a Roma  la  funefia  nuoua^ 
di  quella  morte , il  Santo  Pontefice^ 
Innocenzo  Primo  ne  fu  oltre  mifura^ 
dolente  : ed  hauendo  egli  fin’  allora 
per  le  preghiere  del  medefimo  Grifo- 


flomo  trattenuto  il  fulmine  dell’anate- 
ma, che  haucua  dilpofto  di  vibraro 
contro  Arcadio  e contro  Eudofia,  con- 
tento di  haucre  fcomunicati  i Vefcoui, 
che  haucuano  proferita  l'iniqua  fen- 
tenza  contro  il  Santo  ; all’vdir  la  fua., 
morte , fcoccò  il  fulmine  già  preparato 
contro  le  Imperiali  Maefià . 

3.  Conferuafi  la  grauiflima  lettera 
fcritta  dal  Papa  ad  Arcadio , notiffima 
a i Greci , c la  recitano  Gennadio,  Ni- 
ccforo , Glica , e leggefi  in  vn  volume 
Vaticano,  come  ne  rende  tefiimonian- 
za  il  Cardinal  Baronio  , e comincia^ 
così . La  voce  del  fanguc  del  mio  fra- 
tello Giouanni  grida  a Dio  contro  di 
te  o Imperatore  , fi  come  gridò  già 
quello  di  Abele  giufio  contro  Caino. 
Indi  rinfaccia  a Cefare  i grauiflimi 
eccelli  da  lui  commefii  contro  il  Santo, 
ad  iftigazione  della  moglie  Eudofia,  la 
quale  egli  chiama  nouella  Dalila . In 
fine  vibrando  contro  amendue  la  Sco- 
munica foggiunge  . Adunque  io  mi- 
nimo Peccatore  , a cui  è fiato  com- 
meffo  il  Trono  del  grande  Apoftolo 
Pietro,  feparo  te  e lei  dalla  participa- 
zionc  de  gl'immacolati  mifteri  di  Cri- 
fio  Signor  Nofiro  , e determino , che  i 
Vefcoui  e i Chierici  complici  di  tal 
delitto,  dal  punto  , che  leggeranno 
quella  lettera , fieno  deporti  dalle  loro 
Dignità . Quanto  ad  Arfacio  , cho 
collocaftc  nel  Trono  del  gran  Giouan- 
ni , lo  cadiamo  eziandio  dopo  morto 
inficme  con  tutti  i Vefcoui  , i quali 
hanno  con  c-flo  hauuta  deliberatamen- 
te comunicazione.  Alla  fcomunica  di 
Teofilo  aggiungiamo  contro  lui  la  de- 
pofizione  dal  Soglio  Epifcopale . 

4.  L’Imperatore  Arcadio  impafia- 
to  del  fangue  de’  due  pijflimi  Teodofij, 
imitatore  della  pietà  paterna  fcriffo 
per  fua  difcolpa  lettere  offequiofifsi- 
me  al  Papa , nelle  quali  afferma  di  ha- 
uerc  con  feuerità  punita  Eudofia,  e di 
haucr  comandata  la  cattura  di  Teofilo, 
e de  gli  altri  Vefcoui  Seduttori , per 
haucrlo  tratto  con  inganno  a fottoferi- 
uere  la  condannazione  di  Grifofiomo  ; 
c fupplica  vmilmentc  Innocenzo  a 
feioghere,  e lui, e la  conforte  dall’ana- 
tema . 
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tema . E l’aflolfe  Innocenzo , ma  pu- 
nillo  Iddio  , prima  togliendogli  coru 
acerba  morte  la  conforte  Eudofia,  indi 
lui  fteflo  nel  fior  dell’età  , nell’auge^ 
della  potenza»  non  hauendo  ancor  ter- 
minato il  trentèlimo  primo  anno . 

5.  Preluppofto  quello  racconto  » 
fe  ne  traggono  forti  argomenti  a di- 
moftrare , che  la  Souranità  Pontifizia 
era  notiflìma  in  quel  Secolo  , in  cui 
imperaua  Arcadio . Ommcrto , che  al- 
trimenti , nè  Innocenzo  haurcbbo 
vfurpato  l’efercizio  di  elfa  per  la  fu- 
pcrbia  > perche  era  fantiflimo  , nè  per 
ignoranza , perche  era  di  si  alto  fape- 
re  5 che  l’ammiraua  il  medefimo  Ago- 
ftino  . Solo  confiderò , ch’eflendo  fla- 
to l’anatema  vibrato  da  Innocenzo  il 
primo  fulmine , che  vfcifle  dal  Cielo 
Vaticano  a ferire  la  fublimità  della.. 
Grandezza  Cefarea  j fulmine  che_> 
sbalordì  l’Oriente  ; ed  eflendo  a fauo- 
re  di  Arcadio  collegata  la  pafliono 
del  Patriarca  Alefandrino  , e di  tan- 
ti Vefcoui  » che  haueuano  concorfo 
alla  condannazione  di  Grifoftomo  ; fc 
folle  Hata  punto  dubbiofa  la  facoltà 
del  Papa  a fulminare  quella  fcomuni- 
ca , e per  confeguenza  la  Souranità  di 
lui,  non  farebbe  flato  poflìbile,  cht_> 
non  hauelfer  reclamato  contro  di  elfa 
l’Imperatore  , che  fi  vedeua  sì  alta- 
mente ferito  nella  riputazione , il  Pa- 
triarca, i Vefcoui,  che  oltre  elfer col- 
piti nell’onore , deporti  dalle  loro  ca- 
riche , ne  prouauano  sì  grane  detri- 
mento ncH'intererte,  e l’Oriente  tutto 
adoratore  e per  confeguenza  adulato- 
re del  fuo  Monarca . 

6.  E mancauano  forfè  in  Bizanzio 
adulatori  dell’Imperial  Podeftà,  a qua- 
li bartaua  ogni  minimo  filo  di  vcrifimi- 
ie  nullità  , a perfuaderc  ad  Arcadio  il 
difprezzo  di  quelle  ccnfure  ? Ardifco 
dire , efTer  cola , che  fa  del  miracolo- 
fo , l’hauer  tolerato  la  delicatezza  di 
Arcadia  quel  si  terribil  colpo,  quan- 
tunque folTc  dato  da  podeftà  indubi- 
tatamente legittima . Chi  vorrà  dun- 
que credere , che  fe  la  legittimità  forte 
fiata  punto  dubbiofa , forte  quegli  per 
non  rifctttirfene  ? E che  anziricorrefse 


fupplichcuole  ad  Innocenzo , per  eflèc 
da  luì  afsoluto  dalle  fulminate  cen fu- 
rc  ? Come  non  l’haurebbono  Teofilo, 
c gli  altri  Vefcoui  complici  dìfsuafo 
dalla  toleranza  delle  cenfure  corno 
nulle, e infiammato  alla  vendetta  con- 
tro il  Papa?  Efeinpio  memorabile  fii 
quello  ordinato  da  Dio  nel  primo  Mo- 
narca, fopra  cui  efercitafse  laScdio 
Apoftoliea  la  facoltà  concedutale  da 
Crifto , a ferir  con  le  fcomuniche  i Mo- 
narchi ; affinché  la  toleranza  di  Arca- 
dio , non  folo  fòfse  argomento  indu- 
bitabile della  Souranità  Pontifizia,  co- 
me dirti,  ma  altresì  valefse  a confon- 
dere tutti  que’  Rè  e Imperatori , i Vi- 
tizzi , i Roderjci , ^li  Enrici , che  pu- 
niti pofeia  con  pari  fulmini  dalla  Sede 
Romana  per  la  loro  empietà , pofero 
foflopra  l’Vniuerfo , formando  Sciimi, 
e creando  Antipapi  per  vendicarfene  . 
E pur  ncfliin  di  quelli  è flato  pari  ad 
Arcadio  nella  potenza  . Ciafcun  di 
erti  è flato  reo  di  feeleratezze  più 
enormi , e per  confeguenza  degno  di 
più  graue  pena , che  Arcadio  . Et  è 
degno  di  ofseruazione , che  due  tra’ 
primi  Imperatori  Crìftiani , l’vn  Padre 
e l’altro  Figliuolo  , cioè  Teodofio  ed 
Arcadio , lafciarono  nella  Chiefa  due 
memorabili  Idee.  Il  gran  Teodofio, 
di  fottomcttcrfi  vmilmente  ad  efser 
corretto  dc’fuoi  falli  dalla  verga  Sa- 
cerdotale di  vn  Arciuefcouo  i e Arca- 
dio di  vn  Papa  i affinché  da  erti  impa- 
rali ero  tutti  i futuri  Cefari,Re,  Prin- 
cipi , che  l’adorare  la  verga  Sacerdo- 
tale, eziandio  quando  ci  percuote,  è 
vn  abbaflamento  di  sè  , non  pur  non 
vile  , ma  magnanimo  c glorialo  t i 
vn’arte  ammirabile , non  folo  di  emen- 
dare, ma  d’indorare  le  colpe  de’So- 
urani , e trarre  frutto  di  merito  dalla-, 
fterta  vclenofa  radice  del  delitto. 

7.  Per  fine  fi  noti , che  allo  feop- 
pio  di  quello  fulmine  si  ftrepitofo , sì 
nuouo  , vfeito  dalla  Gatedra  Romana 
contro  vn  Monarca , figliuolo  di  Teo- 
dofio il  grande,  che  toltone  il  gran  Co- 
flantinó , hebbe  maggiori  meriti  con., 
la  Chiefa  , che  verun  altro  Imperato- 
re^ rimale  bensì  attonitoje  quali,  coinè 
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dilli  sbalordito  l’Imperio  Romano , ma 
non  fi  fa,  che  fra  tanti  emoli  alla  Gran- 
dezza Pontifizia,  e Nemici  della  Gran- 
dezza Pontifizia , si  laici , come  ecde- 
fiaftici , nefsuno  ardifsc  proferire  filla- 
ba  in  contrario  ; anzi  Onorio  Impera- 
tor  di  Occidente , e fratello  di  Arca- 
dio  , fi  accinfc  a portar  l’armi  contro 
il  fratello , si  per  vendicare  gli  oltrag- 
gi fatti  a Griioftomo , sì  per  congiun- 
ger ancor  egli  le  fue  forze  temporali 
all’armi  fyirituali  del  Papa,  quantun- 
que la  guerra  di  fatto  non  fcguifse  , 
pcrnuoui,  e grauifsimi  perturbamen- 
ti forti  nell’Imperio  Occidentale  , i 
uali  diftolfero  Onorio  dall’imprefa-. 
eftinata  e già  preparata , 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Nejlorio,  e Diofcoro  Patriarchi  auutrfif si- 
mi alla  Sedia  Romana  hauere  recato  al- 
te rame  alla  vera  Chiefa  per  confezione 
eziandio  de’  Greci  Scfmatici  : all'incon- 
tro Cirillo , e Atanajio  offtquiofifsinyi  al 
Papa  ejfere  flati  /ottimamente  beneme- 
riti de’  due  più  eccelji  mfìerij  (Iella  Re- 
ligione Cri/liana  , 

I • \ T Ffcio , quo  fato  (difsc  T ul- 

1\|  lio  al  Senato  di  Roma) 
fia  fempre  mai  auuenuto  , che  i miei 
più  fieri  Nemici  fieno  altresì  fiati,  e 
annerii  alla  Republica  Romana,  c Ne- 
mici della  fua  libertà  . Con  fimil’efor- 
dio  dourebbe  dar  principio  al  fuo  difi- 
corfo  vn  grande  Oratore , che  pcroraffe 
la  caufa  de’Romani  Pontefici  : Nefcto, 
quo  fato  ( dourebbe  egli  dire)  fia  fem- 
pre accaduto  , che  i maggiori  Nemici 
della  Souranità  Pontifizia  fieno  altresì 
fiati  i piùauuerfi  alla  Religion  Criftia- 
na,  o al  vero  culto  di  Crifto . Nell’am- 
piezza di  quello  argomento  , che  da- 
rebbe materia  ad  vn  giufio  volume , 
voglio  riftringermi  a’  foli  Patriarchi 
commemorati  nel  titolo  di  quello 
Capo . 

a.  E’  fenza  dubbio  grande  argo- 
mento della  verità  del  Primato  Roma- 
no il  vederc,ehe  i più  oftèquiofi  ad  elfo 
fono  flati  i più  benemeriti , che  hab- 


bia  hauuto  la  Religion  Criftiana  ; i più 
auucrfi  al  medefimo  Primato  , i peg- 
giori Nemici,  chehabbia  hauuto  Giè- 
sù  Crifto  ; e gii  artefici  de’  più  graui 
danni  alla  fua  Chiefa  . Pollo  ciò  , ef- 
fendomi  occorlò  di  faucllare  del  tefti- 
monio  renduto  alla  Souranità  Pontifi- 
zia da’  più  antichi  Patriarchi  Orienta- 
li , ho  riputato  buono  di  far  al  prefen- 
te  vna  breue  comparazione  fra  quattro 
Sommi  Patriarchi , due  auuerfiflimi  al 
Primato  di  Roma , cioè  Diofcoro  Pa- 
triarca di  Alefandria  , e Neltorio  di 
Coftantinopoli  ( chiamo  Nellorio  Pa- 
triarca da  ciò , che  feguì  lungo  tempo 
dopo  lui,  allorché  i Vefcoui  di  Co- 
ftantinopoli confeguirono  la  Dignità 
Patriarcale)  c due  olTequiofifsimi  al 
medefimo  , cioè  Atanafio  e Cirillo 
amendue  Patriarchi  di  Alefandria  , 
moftrando , che  i due  primi  hanno  re- 
cate orribili  rouine  alla  Religione.» 
Criftiana  , dilatando  per  immenfit  va- 
nità di  Mondo  dogmi  eretici , e con- 
dannati come  tali  da’medefimi  Greci 
Scifmatici  : all’inconcro  i due  fecondi 
hanno  fopra  ogni  altro  de  gli  antichi 
Padri,  eccelli  meriti  con  la  vera  Chie- 
fa, elfendo  concorfi  fopra  ogni  altro  a 
llabilirc  i due  precipui  dogmi  del  la^ 
Religione  Ortodolfa , nella  confcfiione 
de’  quali  fono  concordi  le  due  Chiefe 
Latina,  e Greca,  cioè  il  mifterio  della 
Trinità  llabilito  da  Atanafio,  quanto 
alla  Diuinità  del  Verbo , e dell’Incar- 
nazione llabilito  da  Cirillo . 

3.  Che’l  grande  Atanafio  fia  fiato 
olfequiofifsimo  alla  Sede  Romana , ed 
habbia  riconofciuto  il  fuo  Primato  , è 
notiffimo  per  l’appellazione  da  lui  fatta 
al  Pontefice  Giulio  , come  a fuo  So- 
urano  , di  cui  fi  è alrroue  da  noi  fa- 
uellato  . Che’l  medefimo  fia  fiato  fo- 
pra ogni  altro  benemerito  del  mifte- 
rio della  Trinità,  con  combattere  a 
fauore  della  Diuinità  del  Verbo  con- 
tro gli  Arriani , è verità , che  non  hà 
meftieri  di  proue  ; elTendo  notiflimo , 
che  neffuno  più  di  Atanafio,  ed  ha 
fcritto  di  forte , ed  ha  operato  di  gran- 
de , ed  ha  tolerato  di  afpro  a fauor 
della  Fede  Nicena  » opponendoli  per 

qua- 
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quarantanni  a tutto  il  Mondo  » c a 
tutto  l’Inferno  congiurato  ad  abbat- 
EiBirou.  ter^a  * Nè  folo  ha  difefo  la  Trinità 
contro  gli  Arriani  negatori  della  Diui- 
nità  del  Verbo , ma  contro  i Macedo- 
niani , che  la  negauano  allo  Spirito 
Santo . Leggali  vna  fua  epiftola  a Se- 
rapione , in  cui  Atanalio  ierifee  coro 
validi  argomenti  il  nuouo  Molilo  par- 
torito da  Macedonio  . Lo  Spirito  San- 
to , che  armò  quello  fublime  Dottore 
a difefa  del  Verbo  contro  Arno,  Tar- 
mò a difefa  propria  contro  Eunomio, 
e Macedonio . 

4.  Che  Cirillo  lìa  flato  fopra  ogni 
altro  benemerito  del  miflerio  dell’In- 
carnazione , lo  rendono  aperto  i fuoi 
Scritti  contro  Neftorio,  ne’ quali  pre- 
uiene  con  acconci  antidoti  il  veleno  di 
quell’Erelìarca  . Vi  li  aggiunge  l’ope- 
ra, che  prellò  alla  conuocazionc  del 
Concilio  Efelino;  l’aflìftenza,  che  iui 
hebbe  in  qualità  di  Legato  Apoftoli- 
co  i la  cura  c lo  Audio , che  pofe  per  la 
condannazione  di  Neftorio  j la  prigio- 
nia eia  perfecuzione  , che  per  tal  ca- 
gione fofferfe  . Che  ’1  medefimo  Ci- 
rillo riconofccflc  il  Primato  della  Se- 
de Romana  , è vie  piè  manifcfto  , per- 
che quantunque  fapicntiAìmo  non  A 
fidò  del  fuo  giudizio  nella  condanna- 
zione di  Neftorio , ma  inuiò  le  fue_i 
Scritture  a Celeftino,  per  haucrncTap- 
prouamento . Non  lo  condannò  egli , 
ma  l’accusò  come  a Sourano  al  Papa  ; 
hebbe  a grande  onore , elfendo  il  pri- 
mo Patriarca,  foftener  le  veci  del  Pon- 
tefice nel  Concilio , c reggerlo  con  la 
fua  feorta  e direzzione , e fotto  l’om- 
bra della  fua  autorità,  e da  lui  richie- 
dere e riceuere  l’approuamento  de  gli 
atti  e decreti  del  Sinodo . 

j.  Padellando  poi  di  Neftorio  > e 
di  Diofcoro  , furono  fenza  dubbio 
amendue  auucrfifsimi  alla  Sede  Roma- 
na . Il  primo  hauendo  promeflò  di 
fottoferiuerfi  alla  fentenza  del  Papa , 
violò  la  Fede  con  la  difubbidienza , e 
fi  mantenne  fino  alla  morte  oftinato 
ne  gli  errori  e nella  contumacia  con- 
tro il  Sommo  Pontefice.  Il  fecondo , 
con  efempio  non  mai  più  v dito  nell 
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Chicfa  , ardi  fcomunicare  il  Sommo 
Pontefice  Leone  nel  Conciliabolo  di 
Efefo  . Or  di  quelli  due  Ereiiarchi  ar- 
difeo  affermare , che  recarono  elfi  foli 
maggior  rouina  alla  Chiefa , che  tutti 
preli  vnitamentc  gli  antichi  Ercfiar- 
chi  , oue  confidenti  la  moltitudine* 
de’ Sedotti  da’loro  errori  diffufi  per 
vn  mezzo  Mondo  , e continuati  per 
lo  fpazio  di  fopra  tredici  Secoli.  So 
che  a primo  afpetto  fembrerà  ardi- 
ta T cftrema  mia  propofizionc  , iru 
cui  dilli  , che  Neftorio  e Diofcoro 
hanno  fatto  più  ftragc  di  Anime  nel- 
la Chiefa  , che  per  auuentura  con- 
giuntamente tutti  gli  antichi  Ercfiar- 
chi  : ma  odali  di  quella  verità  la  proua 
tratta  da  certiflinie  Morie. 

6.  L’empio  Neftorio  condannato 
nel  Concilio  Efcfino , e dal  Giouano 
Teodofio  relegato  in  vn  afpro  deferto 
della  Libia , rinuenne  maniera  di  vfeir- 
ne , e ricoucratofi  nella  Mefopotamia 
la  corruppe  co’  fuoi  errori  ; i quali  fuf- 
feguentemente  dilatati  da’  fuoi  Difce- 
poli , comprcfero  vna  immenfa  vallità 
di  Mondo,  e appellarono  non  folo  le 
Regioni  propinque  all’Euirate,  ma  di  Epiffc  ftuii 
là  dal  Tigre , e lino  all’India , e a gli 
eftremi  confini  dell’ Alia:  ne’quali  paefi 
tutti  1 Cnitiam  n gloriano  di  hauero  numiuo. 
hauuto  Neftorio  per  Maeftro,  e vene- 
rano come  di  gran  Santo  la  fua  me- 
moria . Marco  Polo , che  ville  nel  Se- 
colo decimoterzo,  e con  immenfi  viag- 
gi lì  portò  alla  Tartaria,  e alla  Cina  , 
afferma , che  la  Tartaria  Affatica  nel- 
le fue  più  famofe  Prouincie , e la  Cina 
nel  Quinfai , ed  altre  fue  più  popolofe 
Città , era  fparfa  di  Eretici  Neftoriani. 

Di  più,i[Porcoghefi,  che  nel  decimo- 
quinto  Secolo  aprirono  la  via  di  naui- 
gar  all’Indie  Orientali  per  il  Capo  di 
buona  Iperanza  , ci  aflicurano  , cho 
tutti  1 Criftiani  abitanti  nelle  cofto 
Occidentali, e Orientali  dell’Indie,  a 
Goa,  a Coccin , a Malabar,  a Bengali  » 
c nell’Indie  interiori  verfo  il  Gangc_, 
dentro  l’Imperio  del  gran  Mogor;  tut- 
ti profeilàno  gli  errori  di  Neftorio  , <- 
vbbidifeono  al  Patriarca  di  Babilonia 
C di  Moful,  Città  fabrica  ta  fu  le  ro  ninè 
A a dj 
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di  Niniue  : e quegli  vfurpa  il  titolo  di 
PatriarcaCatrolico  c vniuerffic:e  i Cri. 
fiiaoi  a lui  foggecti  fi  chiamano  Caldei, 
prendendo  il  nome  dalla  Prouincia,  in 
cu»  abita  il  loro  Patriarca  ; o Neftoria- 
ni , prendendolo  dal  Jor  primo  autore  ; 
c madiro  N diori o e a quefte  fon  con- 
formi le  altre  più  antiche  relazioni. 

7.  Non  è fiata  minore  la  ftrage  di 
Anime  fatta  da  Diofcoro  , fecondo 
creatore  dell’  Erefia  Eutichiana , e pa- 
dre di  lei , fc  non  per  generazione,  per 
adozzionc . Quelli  altresì  fu  cacciato 
in  cfilio , e condotto  da  i Soldati  in_> 
Gengra  Città  della  Palelìina , in  cui 
fin»  i fuoi  giorni , ma  la  compafliono 
che  fi  hebbe  verfo  vn  sì , quantunque 
empiamente  famofo  Efule;  e il  non-, 
efierli , come  tolta  la  libertà,  così  fer- 
rata la  bocca , operò , che  gli  Egizzij» 
Nazione,,  quanto  dì  leggieri  volubile 
dal  bene , altrettanto  pertinacemente 
filfa  nel  male,  fi  affezzionaflero  alla., 
fua  memoria  e alla  fua  dottrina  ; onde 
fu,  che  la  Setta  Eutichiana , e fi  per- 
petuali, e fi  diffòndeflc  ampiamente-, 
per  tutto  l’Oriente , Ciò  principalmen- 
te per  opera  di  vn  tal  Giacomo  difcc- 
polo  di  Diofcoro  , il  quale  nel  princi- 
pio del  fello  Secojo  diffufe  gli  errori  di 
Eutichcte  per  vna  valla  parte  dell’ Alia, 
e dell’Affrica  ; talché  nel  Settimo  Se- 
colo tutti  i Seguaci  dell’ Erefia  Euti- 
chiana, che  dianzi  erano  diuifi  in  Sette 
oltre  numero , fi  vnirono  f òtto  i Gia- 
cobiti . Obbiecto  di  firana  merauiglia 
( efclama  qui  il  Compilatore  del  Ba- 
ronie ) che  vn  Moftro  sì  defórme  d’em- 
pietà, qual  fu  Diofcoro  , Scifmatico, 
Eretico  , fagrilego , crudele , libidino- 
fo, ladrone  , che  haueua  afato feomu- 
nicare  il  Vicario  di  Criftoi  trouafle  non 
folo  difenfori,  tna  veneratori  della  fua 
memoria,  difcepoli  della  fua  dottrina; 
e quelli  oltre  numero  diffufiperl’Afia, 
per  PAffrica , perii  vada  dominio  dell’ 
Imperato»  di  Etiopia . ' Psefuppofto 
quelle  notizie,  fe, fi  porranno  da  vn_> 
lato  Mcttorio  c Diofcoro  con  tutti  gl* 
annumeratoli  loro  feguaci , dilatati  a 
.tanto  diMoncto,e mantenutili  portanti 
Secoli  e .dall’altro  tuffi1  gli  Erètici) 
'-'■3  S-A 


che  fono  fiati  per  più  Secoli  in  fin  dal 
principio  della  Chicli,  affermo,  che 
le  Squadre  arroliate  fotto  i due  primi, 
eccederanno  di  moltitudine  tutti  i pre- 
narrati Eretici , che  trauagliarono  ne* 
primi  Secoli  la  Chiefi» . 

8.  I primi  Eretici,  che  infcllarono 
JaChiefa,  hebbero,  e pochi  fcguaci, 
e durarono  breuc  fpazio  di  tempo  . 
L’Erefia  Arriana , ch’ò  fiata  la  più  nu- 
merofa , in  Oriente  non  durò  che  fef- 
fant’anni , nell’Occidente  fi  mantenne 
poco  fopra  due  Secoli  ; c fon  già  die- 
ci Secoli , eh’  è rimafia  quali  affatto 
cltinta . Lo  ficlTo  è auuenuto  a gl’Ico- 
nomachi,a  i Monotcliti.ead  altri  innu- 
merabili Moftri,onde  fu  fertile  l’Orien- 
te , e l’Affrica  . Per  fine  quelle  più  mo- 
derne Erefie,  che  han  fatto  Strago 
non  fi  fon  diffufe  a gran  tratto  di  Mon- 
do , e dopo  di  hauer  inferocito  poco 
più  di  vn  Secolo  , fembra,  che  va- 
dan  rimettendo  il  lor  furore , e non-, 
minacciano  diuturna  durata  : talché  al 
calcolare  de’  computi , rendefi  verifi- 
milc,  che  Ila  fiata  maggiore  la  copiai 
de’ Sedotti  da  Nellorio  e da  Diofcoro, 
che  da  gl’altri  Ercliarchi . Si  raccoglie 
da  ciò  la  Verità  propoftami  a prouare , 
cioè , che  come  Ira’  Patriarchi  Orien- 
tali i due  più  offequiofi  alla  Fede  Ro- 
mana, e comprouatori  del  fuo  prima- 
to, e con  la  dottrina , e co’  fatti , fono 
fiati  altresì,  fe  non  fopra  ogn'alrro, 
al  par  d’ogn’altro  benemeriti  della^ 
Fede  Criffiana>defendendo  qua’dogmi 
fondamentali  di  effa , cui  a confcfiàre 
per  Sagrofanti  confcntono  a noi  i Greci 
ficfii-Scifmaeici , c i moderni  Innoua- 
tori  ; all’incontro  Diofcoro  e Neftorio, 
i più  auucrfi  all’aurorità  Pontifi zia, fo- 
no fiati  altresì  i maggiori  nemici  c che 
habbia  fra’  Crifiiani  hauuto  Crifto,  ol- 
traggiatori de’pàù  eccelli  mifterijdi  no, 
lira  Fede,oellaconfeflionedcHacni  ve» 
rkà:conuengonb  ce1  Latiori  Greche  co’ 
Cattolici  ' «uni  per  poco  i moderni 
Eretici  : ealtrcsì  hanno  effi  più  Secoli 
trauagliata  la  Chielà-chevcruir'xitro 
Erefiarca  r e tolte  per  atuicntuta  più 
Animerà  Ghrifto , che  fion  tutti  viiiuct* 
folmcnte  gli  altri  Erefiarchitii,.'  » :!■» 
CAPO 
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CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Si  riferifce  la  fentenza  di  Calumo , il  quale 
• ad  impugnare  la  Souranità  de’  Sommi 
Pontefici  nega  ejj'erfi  negli  antichi  Se- 
coli hauuto  ncorfo  ad  efit  da’  Vejcoui 
prancefi  con  le  appellazioni . Si  dà  prin- 
cipio alle  proue,  che  dimofirano  la  teme- 
nti di  vita  tal  fcntenza  . ‘ ' 

1.  "V  "T  On  è mio  intento  dì  ri- 
J_ > prouare  nel  prefcntc,  e 
ne’  fegucnti  Capi  le  opinioni  de  gli 
Scrittori  Cattolici?  i quali  elTendo  con. 
cordi  in  ammettere  la  Souranità  de’ 
Romani  Pontefici > e per  conseguenza 
il  loro  diritto  a riccucre  le  appellazio- 
ni da  tutte  le  Chiefe  dell’ Vniucrfo  , 
vogliono  però  ? che  o per  loro  concep- 
itone , o di  loro  confentimento,  in  tale 
o tal  altra  età  non  fieno  fiate  in  vfo  le 
appellazioni  fatte  immediatamente  al- 
la Sedia  Apoftolica,  di  tali?  o tali  altre 
caufe  inferiori  ; o pure  non  edere  fiata 
confuetudinedi  ricorrere  ad  dii  nella 
prima  ? ma  Solo  nella  feconda  iftanza  ? 
dopo  di  edere  fiate  tai  caufe  disami- 
nate ora  da’Vcfcoui?  ora  da’ Metro- 
politani? ora  da’Sinodi.  Solo  è mio 
intento  d’ impugnare  Calumo  ? cho 
tende  a diftruggere  con  le  fuc  beftern- 
miela  Souranità  Pontifizia?  negandole 
generalmente  il  diritto  di  riceuere  lo 
appellazioni  ? il  quale  diritto,  ed  è eui- 
dente  argomento  della  Souranità , ed 
è per  fua  natura  connedò  con  la  Soura- 
nità : Ip/e  quoque  (dice  Calumo  parlan- 
do del  Papa  ) caufarum  cognitionem  ai 
fe  trahere  conatus  eft  ; fed  femper  Juu  de- 
rifut  ? quoniam  fuos  fina  excejftt  : nthil  di- 
cam  de  Oriente  ér  Grada  ; fed  confiat 
Galli a Epi/copos  fortitcr  reflittffe.  In  Afri- 
ca diù  fuit  de  ea  re  difeeptatum . Ma  glo- 
ria a Dio , che  quanto  Caluino  ha  im- 
pugnata la  Souranità  del  Papa  con  lo 
fceftemmie  contenute  ne’  Suoi  libri , al- 
trettanto l’hanno  confermata  nello 
Gallie  gli  auuenimenti  cagionati  da’ 
Tuoi  dogmi.  Vn  moderno  Autore, che 
fra  gl’altri  ha  con  cfatta  cura  deferitta 
-l’origine,  e i primi  progredì  dell’Erefia 
-di  Caluino  nelle  Gallie  , è fiato  co- 


ftretto  a Seminar  la  fua  Boria  di  funefii 
racconti  di  ribellioni  di  Principi  ? di 
vccifioni  violente  di  Re , di  Città  ef- 
pugnate  c Saccheggiate  , di  battaglie 
ciuili  e piu  che  ciuili  ? e però  egual- 
mente funefte  al  Vincitore  , e al  Vin- 
to: le  leggidiuinee  vmane  conculca- 
te , i Tempi)  diftrutti  ed  ai-fi  , gli  Al- 
tari abbattuti  e defolati , i Sacri  Chic- 
Ari  di  alberghi  di  Vergini  cambiati  in 
proftiboli  : non  Fede  a Dio  giurato 
co’voti  , non  a gl’Huomini  fermata 
co’ giuramenti  ; non  culto  de’Santi , 
non  della  gran  Vergine,  non  del  mede- 
fimo  Crifto;  non  fagrifizio , ch’è l’atto 
di  religione  vfato  da’medcfimi  Gen- 
tili verno  quella  , che  credono  verace 
Deità  : in  Somma  non  vna  falfa  Reli- 
gione,ina  vn  Semplice  AteiSmo.  Quelli 
effetti  Seguiti  dalla  dottrina  di  Calui- 
no diftruggitrice  della  Souranità  Pon- 
tifizia , e di  molti  articoli  , che  rice- 
uono  da  effa  , e l’vnità  c la  fiabilità  V 
fono  altrettanti  argomenti  irrepugna- 
bili dell’empietà  e falfità  della  mede- 
fima  dottrina  . E con  qual  fronte  ardi- 
sce Caluino  di  dire,  che  i Romani  Pon- 
tefici Sempre  furono  derifi , quando  c 0- 
gnitwnem  caufarum  ad  fe  trahere  conati 
funi , Se  fono  ricorfi  a loro  i VeScoui , 
i Patriarchi , i Concili)  medelhni  ( ciò 
che  fi  è più  auanti  dimoftrato)  corno 
a foro  inappellabile , e a cui  da  tutti 
era  permeilo  appellare  ? Ma  perche.» 
Caluino  c Specialmente  intento  a Se- 
durre le  Gallie,  rendendo  alla  fua  Pa- 
tria veleno  per  latte,  perciò  io  miri- 
firingerò  all’impugnatione  di  quella^ 
particola  , in  cui  dice  , che  , confini 
Galli a Epifcopot fortitcr  reftitijfe,  al  ricor- 
So  alla  Sedia  Romana . 

2.  Io  concedo,  che  ne’ due  primi 
Secoli , ne’  quali  la  Chiefa  era  perfe- 
guitara  a ferro  a fuoco  da’  Monarchi 
Romani  , fieno  fiati  tariffimi  i ricorfi 
alla  Sede  Apoftolica,  fi  come  di  tutte 
le  altre  Prouincie,  così  delle  Gallie  . 
La  Chiefa  Romana  in  qu’  eSecoli  fu  a 
guifa  di  qual  picciolo  granello  di  Se- 
napa , che  giace  Sepolto  in  terra , del 
quale  diffe  il  Redentore , che  minimum 
efi  omnibutfeminibut,  cum  autern  creuerit , 
A a 2 tnaiui 
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mutui  ejl  omnibus  aleribus ,&  fi  arbvr , 
ita  vt  voluerts  Celli  vtniant , & habitem 
in  ramit  tius . Cosi  la  Chiefa  Romana 
fu  gran  tempo  per  cosi  dire  fepolta  in 
quelle  Grotte  , in  cui  Usuano  nafeofti 
i fuoi  Capi  » ond’eraao  rari  i ri  corii 
fatti  da’  Vcfcoui  alla  prima  Sede  ; con-* 
ciofiache  non  eflèndo  l’arbore  vfeit* 
dal  terreno»  nè  hauendo  diffufi  in  alto 
i fuoi  rami  , qual  merauigli*  » che  non 
accorreffcro  volumi  Cali  a ponti  i lo- 
ro nidi  ; ma  poiché  irrigato  dal  fan- 
guc  de’  Martiri  c de’  fuoi  medefimi 
Capi»  cioè  de’  Romani  Pontefici  » creb- 
be il  feme,  e diuenne  notoriamente* 
maggiore  omnibus  aleribus  -,  & /alia  tft 
orbar  , allora  , ■vesterunt  da  ogni  parto 
del  miftjco  Cielo  vtlueret  > & bibita - 
rum  m ramis  etus . Voglio  dire»  allora 
furon  frequentillimi  i ricorfi  de’Vef- 
coui  e d’altri  »o  ingiuftamcnte  oppreffi 
dalla  Potenza  Laica , o a torto  con- 
dannati da'  Giudici  Ecclefiaftici  , i 
quali  hebbero  rifugio  a queft’arbore 
già  grande  » e abitarono  per  cosi  dire 
in  rami  etus , ricouerandofi  fotto  l’om- 
bra dell’alta  protczztoue  Pontifizia  : c 
come  daH’Afia»  e dall’eftremo  Oriente 
eziandio  i Sommi  Patriarchi  Orientali» 
e gli  Arciuefcoui  > cioè  gli  Atanafij  » i 
Grifoftomi  cd  altri  oltre  numero  heb- 
bero ricorfo  a’ Sommi  Pontefici»  c nc 
confeguirono  fauoreuoli  referitti , per 
eifer  renduti  alle  lor  Sedie  Epifcopalj 
o Patriarcali  ; così  dalle  Prouincie* 
della  Francia  » al  par  d’ogni  altra , fe 
non  fopra  ogni  altra  Regione  oflèquio- 
fa  al  Vicario  di  Dio  , riceuettero  i 
Sommi  Pontefici  si  fitti  ricorfi , 
j.  La  prima  prouadi  quella  verità 
fi  trac  da  ciò,  che  fi  è più  auanti  do 
noi  oiTeruato  intorno  al  ricorfo  hauuto 
alla  Sedia  Apoftolica  da’  Vcfcoui  e da' 
Patriarchi  dell’cfircmo  Oriente  . Se  i 
tre  Patriarchi  di  Oriente , l’Alcfandri- 
no,  l’Antiocheno,  il Coftantinopoli- 
tano  fi  richiamarono  al  Papa  da’  Con- 
cili) e da’  Vcfcoui , e da  gl’imperatori, 
come  dianzi  si  è oiTeruato , e i Roma- 
ni Pontefici  riccueuano  le  loro  appel- 
lazioni , difliniuano  le  caufe,  e ritrat- 
tauano  lcfentcnze  date  da  gl’interi  Si- 


nodi ; fc  ciò  dico  è vero , come  fareb- 
be fiato  poflìbile,  che  facendo  ciò  i 
Vcfcoui  Orientali  » remotiffimi , cd 
«noli  talora  alla  Sede  Romana  » ne- 
gafiero  ad  vn  medefimo  tempo  di  farlo 
i Vcfcoui  delle  Gallie  > vicini  di  fito , 
congiunti  di  alfczzione , e fommamen- 
te  benemeriti  della  Sede  Romana  è 
Come  fc  haueflèr  le  Gallie  negato 
a’  Romani  Pontefici  quello  tributo  de- 
bito alla  loro  Souranità , non  haureb- 
bono  feguito  vn  tal  cfewpio  i Vefcoui 
del  remotiflimo  Oriente  ? 

4,  Fu , come  già  difli  , legge  i m 
uiolabije  nella  Chiefa»  fondata  ne’Ca- 
nonidel  Concilio  Niceno  e Sardicen- 
fc , che  a gl’inferiori  fòiTe  permeflo  il 
ricorfo  a’  Superiori  : i Vcfcoui  potef- 
fero  ricorrere  al  Metropolitano  , e il 
Metropolitano  al  Patriarca . Pollo  ciò; 
eflendo  il  Romano  Pontefice  Patriarca 
dell’Occidente»verità  confèflata  ezian- 
dio da’  Greci  Scarnatici , e da  molti 
Eretici»  che  gli  negano  la  Souranità 
fopra  tutta  la  Chiefa  ; ne  fegue  > che* 
quantunque  nelle  Gallie  foflè  fiata* 
dubbiofa  la  Souranità  del  Papa  » non 
potendo  edere  dubbiofa  la  dignità  d* 
Patriarca  di  Occidente  » nè  pur  potcu» 
eifer  dubbiofa  la  permiffione  delie  ap- 
pellazioni alla  fua  Sede  da’  Vefcoui 
delle  Gallie, 

5.  Dirà  per  auuentura  Caluino  , 
che  i Vefcoui  della  Chiefa  Gallicana 
non  approuauano  quelli  ricorfi  delle* 
Chicle  Orientali  alla  Romana . Ma  ol- 
treche quella  replica  è per  sè  ftefià* 
inuerifimile  , fi  mofira  per  euidenza 
falfa  dal  feguentc  racconto  . S.  Atana- 
fio , cd  altri  Vcfcoui  Orientali  erano 
ricorfi  al  Sommo  Pontefice  Giulio,  per 
richiamarli  dalla  violenza  de  gli  Ar- 
riani  e mafsimamente  dalla  fazzionc* 
Eufebiana  . Ora  S.Mafsimino  Vefcouo 
di  Treueri  fu  si  da  lungi  dal  difappro- 
uare  quella  appellazione  ( ciò  che  fen- 
za  dubbio  haurebbe  fatto»  fc  le  appel- 
lazioni al  Papa  non  fodero  fiate  per- 
melfe  nelle  Gallie  ) ma  fu  Autore  e 
Configlicre  al  Papa  di  ammetterò 
quell’appellazione , e appredò  di  ri- 
trattare la  fentenza  del  Sinodo  di  An- 
tiochia 
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tiochia  . Quello  parere  fu  fuggerito 
dal  Santo  Vefcouo  al  Papa  per  con- 
formarli al  fentimcnro  non  folo  della., 
Chiefa  Gallicana»  ma  di  tutte  le  Chic- 
fc , come  afferma  Teodorejo  nelitu 
Storia  Ecelefiaitic*  » e lo  conferma  San 
Giulio  nella  lettera»  che  Icriflè  al  Si- 
nodo  di  Antiochia.  Di  più  il  medefi- 
raoSanMaffiminofi  trouònel  Conci- 
lio Sardicenfe  > in  cui  concorfe  cwv» 
gli  altri  Vefcoui  a formare  con  decre- 
to la  confuetudine  già  ftabilita  nella, 
Chiefa  intorne  al  ricorfo  dcH’Inferio- 
re>  al  Supcriore,  da’ Vefcoui  al  Metro- 
politano,da  quello  al  Patriarca, dal  Pa- 
triarca al  Sommo  Pontefice , Da  ciò 
rendefi  manifefto , che  vna  tal  confue- 
tudine afieruauafi  altresì  nelle  Gallic, 
di  cui  San  Maffimino  cranatiuo  ì altri- 
jnente  non  farebbe  egli  concorfo  a for- 
mare quel  Canone,  contrario  alla  con- 
fuetudine della  fua  Chiefa  • Ma  oltre 
a ciò,  cheli a fiata  antichiffima  e con- 
tinuata la  confuetudine  del  ricorfo  da’ 
Vefcoui  delle  Gallic  alla  Sedia  Apo- 
ftolica , è verità , che  fi  rende  aperta 
con  l’autorità  di  Santiffimi  Vefcoui,  e 
Nazionali  delle  Gallie,  c di  altra  Na- 
zione i c de’ Supremi  Imperatori , sì 
di  Nazion  Francefc  , come  di  altre. 
Regioni  : e de’Sommi  Pontefici  più 
venerati  per  fapienza  e per  fantità . Il 
dimofirar  ciò  farà  l’argomento  de’Capi 
feguenti . 

CAPO  DECIMONONO. 

V antiebtjfima  confuetudine  de'  Vefcoui 

Frane  fi  di  ricorrere  ulta  Sedia  Apo- 
fi elica  fi  dimoftra  fecondo  la 
maniera  diuifata  nel  fine 
del  Capo  precedente. 

i.  TNcominciando  dal  tefiimo- 
JL  nio , che  recano  alla  verità 
i Velcoui  di  altra  Nazione , mi  varrò 
della  fola  autorità  di  S.  Cipriano  , per 
efler  quelli , c antichiffimo  e fommo 
Dottore  , c illuftre  Martire , e Primate 
dell’Affrica  5 onde  il  fuo  tellimonio 
equiuale  a quello  di  molti  Vefcoui 
prefi  congiuntamente . Il  fatto , cho 


fon  per  narrare  lì  è più  addietro  tocca- 
to per  incidenza  , e qui  vuole  di- 
faminarfi  per  profeflionc  . E’  noto , 
che  Marziano  Arciuefcouo  di  Arles 
profefiaua  apertamente  il  condannato 
errore  di  Nouato.  Per  reprimerlo,  e 
deporlo  dal  Soglio  Epifcopale,afferma 
San  Cipriano  , ch’era  ricorfo  a Santo 
Stefano  Romano  Pontefice , Fauftino 
Arciuefcouo  di  Lione  c Metropolita- 
no , e fisco  gli  altri  Vefcoui  di  quella, 
Prouincia  : Faufiinut  Collega  nojìcrfcti- 
ue  a Stefano  S.  Cipriano  ) Lugduni  con-  in  «pift.aa 
fiftens , femel  atque  iterum  mibi  fcripfit, 
figmficanj  ea , qua  iam  feio  vtique  vobts 
manciata  , tum  ab  ea , cum  a caterii  Coe- 
pfeopir  noftrit , in  eadem  Provincia  con- 
fituri , quod  Marciami t ère.  Quindi 
dopo  di  hauer  riferiti  gli  eccèlfi  di 
Marziano , procede  Cipriano  a fuppli- 
care  il  Papa , che  con  la  fua  lettera  im- 
ponga a i Vefcoui  Francelì , che  più 
oltre  non  tolerino  gli  errori  di  Mar- 
ziano , ma  lo  punifeano  fecondo  i Ca- 
noni. Di  più  foggiunge  : Dingantur  a 
te  /itera  ad  Plebem  Arelatenfem , quibut 
abfiento  M ardano, aliut  in  loeumeiut  fub- 
fiituatur  . E conchiude  : Significa  piene 
ttobij,quÌJ  in  loeum  Marciani  Arelate  fue- 
ritfubfiitutus,  vt  fiamut  ad  quem  fra- 
tres  nojlros  dirigere , cui  feri  bere  debea- 

mus  . Da  quelle  parole  di  San  Cipria- 
no s’inferiice  in  primo  luogo , che  la, 
caufa  di  Marziano  si  dall’Arciucfcouo 
di  Lione , come  da  gli  altri  Vefcoui 
era  fiata  più  volte  riferita  al  Sommo 
Pontefice , come  a Supremo  Giudice . 
S’infcrifce  in  fecondo  luogo  , che  al 
Romano  Pontefice  fpettaua  far  giudi- 
zio delle  caufe  de  gli  altri  Vefcoui» 
fcomunicarli , deporli  dalla  carica , e 
però  ad  eflo  hebbe  ricorfo  Fauflino  , e 
gli  altri  Vefcoui , affinché  punilfe  , c 
dcponelTe  Marziano  . Terzo  notili  , 
che  differendo  Stefano  il  terminar  la, 
caufa  di  Marziano , ricorfero  i Vefcoui 
Francelì  a Cipriano , affinché  con  la, 
fua  autorità , e con  le  fue  preghiere  in- 
ducete il  Papa  a terminare  detta  cau- 
fa , e 'a  liberare  la  Sedia  di  Arles  dalia 
tirannia  di  Marziano.  Orio  interrogo 
qui  gli  Auuerfarij , perche  non  depo- 
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fero  Marziano  [ Vcfcoui  delia  fua  Pro- 
uincia , e noi  depofe  Titillino  Arciuef- 
couo  di  Lione  , è Metropolitano  , a 
cui  fi  richiamarono;  o pure»  percho 
noi  depofe  Cipriano  mtdefimo?  La  ra- 
gione è aperta,  perche  Marziano  era.,  • 
Metropolitano  della  Prouincia  Vien- 
nenfc  , onde  non  poteua  deporfi  da’ 
Vcfcoui  inferiori  i Fauftintìera  Metro- 
politano di  vn’altra  Prouincia  ; c vn_» 
Metropolitano  non  tiene  ragione  (opra 
l’altro  : Ciprianó  era  Primate  dell’Af- 
frica , ma  non  haueua  Superiorità  nelle  • 
Gallie , onde  era  meftiefi  ricorrere  al 
Supremo  Patriarca , fecondo  la  regola 
hauuta  per  antica  tradizione  da  gli 
Apolidi , fermata  da’  Canoni  ^ e mu- 
nita dallo  Leggi  Imperiali , che  i Me- 
tropolitani non  portano  deporfi,  faluo 
che  dal  loro  Patriarca,  e quelli  ero 
Stefano  Patriarca  di  Occidente  , c 
Sommo  Pontefice . 

j.  Quanto  all’autorità  dd’Vefcoui 
Francefi  a comprouazione  di  quella./ 
verità  badimi  il  tertimonio  di  S.' Auito 
Arciucfcouo  di  Vienna . Quelli  ragio- 
nando in  vna  Ina  latterà  dell’antico 
flato  della  difciplina  Ecclelìaftica  nel- 
le Gallie,  prima  che  quelle  Prouincie 
fortero  lacerate  dalle  armi  de’  Barbari  : 
Fucrat  ( dice  ) latti  Jlatut  rerum  defidc- 
r anditi , vi  ipfi no!  V rbem  Orbi  venerabi- 
lem  prò  dcfcndendii  diurna , bumanifquiu 
•uffieijs  expeteremuj  . E che  tra  quelli 
vflizij  fi  contenertelo  le  appellazioni 
alla  Sedia  Apollolica;  fi  rende  aperto 
da  vna  lettera  fcritta  dal  mcdelìmo 
Auito  ad  Anfemondo  Huomo  illullrc , 
il  qual  intcrccdeua  a fauor  di  non  fo 
qual  empio  violatore  di  vna  Vergine:. 
Licei  in  me  ( fcriuc  ad  Anfemondo  il 
Vcfcouo  Auito)  diuer/as  fiamma!  euo- 
mat , ir  ad  Romana  forfati  Ecclefia  au- 
dienti am  voce! , nec  minii,  nec  affieni  al  ione 
placabor  , nec  fatigationci  itincrum  vere- 
bor . Notinfi  le  parole  : lice I me  ad  Ro- 
mana forfan  Ecclefia  audicntiam  voce t, 
oue  fenza  dubbio  parla  dell’appella- 
zione alla  Sedia  Romana,  e foggiungc: 
Nec  fatigatione!  ili/.erum  verebor  , le 
quali  parole  congiunte  rendon  palefe, 
ch’era  vfanza  nelle  Gallie  ricorrere» 


alla  Sedia  Apollolica  , a cui  protetta, 
che  non  haurebbe  ricufato  il  Santo 
Vefcouo  Auito  comparir  ancor  egli  a 
mantenetela  fua  fentenza  contro  l’em- 
pio violatore  . Quella  orteruaziono 
leggefi  fatta  dall’  eruditismo  Padre 
Giacomo  Sirmondo . 

3. '  Faìiellando  de’  Romani  Ponte- 
fici : Innocenzo  Primo  feriuendo  a San  • 
Vitrnuio  celebre  Vefcouo  nelle  Gal- . 
lie  ! Si  qua  CaUfa  ( dice  ) vel  conlentionei 
inter  Clerieoi  tam  fuperiorii  Ordini! , quàm 
etiam  inferiori!  fuerint  cicoria  , fteundum 
NicanamSymdum  congregati!  ciufdem-t  . 
Vreuikcia  Sacerdotibui  iurgium  terminctur. 
Nec  alieni  Iterai, fine  praiudicio  tamen  Ro- 
mana Ecclefia , cui  in  omnibui  caufii  debel 
rcucrentia  tufi  udiri , reltfiii  bii  Sacerdoti-  : 
bui , qui  in  eadem  Prouincia  Dei  Ecclefiam 
nunc  gubernant , ad  aliai  conuolare  Pro- 
uincia t , quod  fi  quii  forte  prafumpferit , 
ab  officio  Clericatui  fubmotus  , ve  lui  iniu- 
riarum  reui  iudicelur . Qui  ragiona  In- 
nocenzo delle  appellazioni  da  farli  ter- 
minata la  caufa  , circa  le  quali  proibi- 
re il  ricorfo  ad  altre  Sedie  , che  alla 
Romana  , alla  quale  le  prefuppone  le- 
cite, c permeile -con  quelle  parole  : Sine 
praiudicio  tamen  Romana  Ecclefia , cui  in 
ommbui  caufif  delie!  reuerenlia  cuftodiri. 
Non  manca  , chi  lìa  di  atuiifo , che.» 
queft’vltima  ckufola  lia  (lata  per  erro- 
re, dalla  margine  trasferita  nel  Tello, 
già  che  non  leggefi  in  alcun  de  gli  an- 
tichi efcmplari  . Ma  Huomini  erudi- 
tismi , cioè  Giacomo  Sirmondo  , Fi- 
lippo I.abbè , Pietro  di  Marca , Hinc- 
maro  Remenfe , la  rieonofeono  per  le- 
gittima nel  Tetto,  oltreche  fi  contiene 
per  cquiualenza  in  quelle  parole  : Sine 
praiudicio  Romana  Ecclefia , nelle  quali 
fi  eccettua  la  Chiefa  Romana,  e l’cc- 
cczzione  , com’è  noto,  firmai  regulam 
in  contrarium . 

4.  E’  altresì  più  chiara  a fauor 
delle  appellazioni  delle  Chiefe  Fran- 
cefi alla  Sedia  Romana  l’autorità  di  S. 
Leone  Succclfore  d’Innocenzo,  nell’ 
appellazione  a lui  fatta  da  Celidonie 
Vefcouo  deporto  dalla  Sedia  da  Sant’ 
Ilario  Vefcouo  di  Arles  : ma  percho 
di  quella  fi  farà  qurftionc  da  noi  nel 

libro 
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■ libro  i in  cui  fciogiicrafsi  generalmen-  cefTori . E ciò  ad  effetto  di  offeruaro 
te  tutto  ciò  > che  oppongono  i moder-  intorno  alle  appellazioni  , i Canoni 
ni  Eretici  contro  la  fpirituale  Soura-  Apoftolici  , c i decreti  del  Concilio 
nità  del  Vicario  di  Crifto  , qui  vaglia-  N iccno  . Tal  eflere  flato  il  fentimento 
mi  il  fupporla  per  indubitabile;  mag-  de’duc  prenominati  Imperatori , firac- 
giormentc  che  intorno  ad  effe  non  ci  coglie  da  varie  lettere  ferine  dall’lm- 
ha  controuerfia  quanto  al  fatto  di  Leo-  perator  Valentiniano  contro  gli  atti 
ne , ma  folo  quanto  alla  ragione , af-  del  fallò  Concilio  di  Efefo . 

■fermando  gli  Auuerfarij, che  S.  Leone  6.  A’ due  Imperatori  di  altra  Na- 
nelFammettere  l’appellazione  di  Celi-  zione  fono  in  tutto  conformi  due  maf- 
donio , eccedcfle  i limiti  della  fuaau-  fimi  Imperatori  di  Nazione  Franccfe, 
tonti , per  l’innata  brama,  che  ha  ciaf-  cioè  Carlo  Magno , e Lodouico  Pio . 
<uno  di  amplificare  i confini  della  fua^  L’Imperator  Lodouico  nella  prima  ap- 
giurifdizzione  ; la  qual  replica  quanto  pendice  impone  : Vt  omnes  Epifcopi , qui 
«afilla  c oltraggioia  alla  fspienza , e in  quibufdam  grauioribus  pulfantur,  vel 
Santità  di  Leone  , fi  farà  palefe  nel  criminantur  caufis , quattri  ntcejft  fuerit , 
luogo  commemorato , libere  appellali  Apofiolicam  Sedem  ; aeque 

5.  Baflimi  confermare  quello  di-  ad  tam , quafì ad  malrrm  confugiant , ve 
ritto  di  Leone  , e in  lui  di  tutti  i Ro-  ab  ca , ficut  ftmpcr  dtfendantur , & lìbe- 
mani  Pontefici  col  tcflimonlo  , e con-,  rentur , cuius  difpofitioni  omnes  Ecclefia- 
la  legge  di  due  Imperatori , Teodofìo  fiicas  caufas  , & Epifcoporum  iudicia , as- 
secondo , c Valentiniano  Terzo,  nella  tiqua  Apofiotorum , & Canenum  autbori- 
qual  legge , fauellando  queft’Impera-  /*/  referuouit . Quaniam  culpantur  Epif- 
tori  dell’appellazione  da  Celidonio  copi , qui  aliter  erga fratres  egerint , quam 
fatta  legittimamente  a S.  Leone,  come  eiufdem  Sedis  Papa  fieri  placuerit  ; Cano- 
a Supremo  Giudice , e della  Icntenza-  nibus  quippe  inbibcntibus , in  talibus  abfq-, 
da  lui  proferita  contro  Ilario  : Et  erat  Romano  mi  decerni  Pontifici  , nec  ad  Sy- 
quidem  ( parlano  cfjì  di  quella  fenten-  nodum  Eptfcopum  conuoeari  debere  , & 
va  ) ipfa  fent  ernia  per  G alitai  fine  Imperia-  quid  quid  ex  bis  eo  tncanfulto  prafumptum 
li  fan fhone  vali  tur  a . gutd  ettim  tanfi  fuerit , viribus  carrai . Quella  dottrina.. 
Pontifici 1 autboritatì  in  Ectìéfia  non  l'ueat } è in  tutto  conforme  a ciò , che  fi  legge 
E appreflò  formando  l’imperiai  decre-  nelle  Capitolari  dell’Imperator  Carlo 
to  foggiungono  : Ne  leuis  faltem  in  Ec-  Magno . Intorno  ad  effe  offeruifi , che 
clefia  turbo  nafeatur  , vei  in  aliquo  miniti  il  diritto  di  riceucre  le  appellazioni  da 
Religionis  di/ciplina  videatur , bac perenni  tutte  le  Chiefc , non  fu  priuilegio  con- 
fiatinone  deccmimut , ne  quid  tam  Eptf-  ceduto  a i Papi  da  gl’imperatori , ma 
e opes  Gallicani s , quam  aliarum  Prouin-  da  Crifto . Ed  è manifefto  per  dottri- 
nar»» contea  confuctudmtm  veterem  li-  na  dentata  da  gli  Apoftoli,  ed  efpreffe 
tea! fine  viri  veneratiti!  Papa  Vrbis  eter-  ne’ Canoni  Eccicliafttei  , come  appa- 
ri* atilberitate  tentare  , fed  illu  , omni-  rifee  da  quelle  parole  : Cui  antiqua  Apo- 
bufque  prò  kge  fit  , quid  quid  fanxerit  ftalorum  , c ’r  Cananum  autborilas  referua- 
Apóftolica  Sedis  autborilas,  ita  vt  qmfquis  uit . Onde  i Principi  Laici  non  hebbero 
Epifcoporum  ad  iudieium  Romani  Amifii-  di  flirto,  nè  poteuano  hauer di  ragione 
lis  vteatus  venire  drgkxerit , per  Mode-  altra  parte  rifpetto  ad  elio  , che  afsi- 
ratorem  eiufdem  Proarncia  adejfe  cogatur,  Bete  all'effecuzione  con  la  forza  arma. 
per  ornata  ftruatis , qna  Vim  Pare  urei  no-  (a  della  Potenza  fecolaftf  , t coflrin- 
Jtri  Romana  Ecckfia  detukrunt.la  quello  gete  i Vefcoui  contumaci  all’vbbi- 
detreto  fi  fauella  cfpreffemente  delle  dienza  del  precetto  diurno  , de’  Ca- 
appclfazioni  alla  Sedi*  Romana*  Di  noni  Apoftolici  ed  Ecclefiaflici  . La 
«tueftt  affermano  i due  prenominati  lm-  qual  verità  fi  coglie  per  «tridente  con- 
fo r acori  effer  amkhifsima  la  confile-  ftguenza  dalle  leggi  prenominate,  nel- 
tudine  fermarti'  dà’  Cthri  loro-  Predai  le  quali  i predetti  Monarchi  non  pat- 
. lano 
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lanci  mai  di  conccfsione  , ma  prefup- 
pongono  di  armare  con  la  lor  legge  la 
ragione  , che  per  diuina  iftituziono 
haucuano  i Papi  a riceuere  le  appella- 
zioni] e’  rico  rii  da  tutte  le  Chiefe, 

CAPO  VENTESIMO, 

Si  confederano  i vari/  flati  > eh'  hthbe  la~i 
Monarchia  Francefe  dal  principio  della 
fua  conuerfioiie  fino  al  dì  preferite  » e fi 
dimoflra  5 che  ne' primi  due  flati  fu  in — » 
vigore  la  confuetudtne  delle  appella- 
zioni alta  Sede  Romana , 

1.  Vattro  flati  hebbero  lej 

\J  Gallie . Il  primo  fu  di 
feruitù  fotto  gl’  Impe- 
ratori Romani . Nel  fecondo  hebbero 
Re  proprio  fotto  i Merouingi , dopo 
di  effer  fiate  inuafe  ed  occupate  dalle 
armi  de’ Popoli  del  Settentrione,  del 
cui  fangue  hebbero  i Dominanti . Il 
terzo,  che  può  appellarli  Secolo  d’oro 
delle  Gallie  , perche  non  folo  poffe- 
dettero  Regno  proprio  , ma  vaftità  d’ 
Imperio  » hebbe  principio  da  Carlo 
Martello  e da  Pipino,  c li  continuò 
nella  ftirpe  inclita  di  Carlo  Magno 
con  la  congiunzione  del  Diadema  Im- 
periale al  Regno . Il  quarto  flato , che 
ancor  dura , l’hebbero  nel-  fortunato 
dominio  della  gloriofa  flirpe  di  Vgo 
Capeto . Or  che  nel  quarto  flato  Flou 
fiata  Tempre  riconofeiuta  la  Souranità 
Pontifizia  col  ricorfo  delle  appellazio- 
ni , è verità , che  non  ha  meftieri  di 
proua  5 per  efferne  frefchc  e indubita- 
bili le  tradizioni , e non  poflibili  ad 
infofearfene  l’euidenza  della  verità,  nè 
pur  dal  liuor  della  paflione  , e dallo 
calunnie  dell’  empietà.  Fauellerò  dun- 
que folo  de’ tre  primi  flati,  negli  au- 
ucnimenti  de*  quali  per  effer  più  anti- 
chi , e per  confcguenza  più  remoti  dal- 
la noflra  memoria  , è riufeito  pofsibile 
a gli  Eretici  d’infofcarnc  l’euidenza-, 
della  verità , fecondo  quel  celebro 
detto  di  Plutarco,  il  quale  pafagona 
gli  Scrittori  delle  più  vetufle  cofc  a i 
Dipintori  di  Terre  lontane  c incogni- 
te , i quali  fi  fanno  lecito  di  figurar 


Mare,  Terra,  Frumi,  tutto  a capric- 
cio fenza  veruna  cura  del  vero . 

*.  Confederando  dunque  il  primo 
flato , eh’  hebber  le  Gallie  fotto  gl’im- 
peratori Romani  :fuconfuetudine,che 
non  folo  i Vefcoui  lì  richiamaflèro  a 
Roma  dalle  fentenze  de’ Metropolita- 
ni c de’Sinodi , ma  eziandio  , che  i 
Pontefici  Romani  nelle  prime  iftanze^ 
difaminaflèro  le  caufe  de’ Metropoli- 
tani . Quindi  è noto , che  Zofimo  Ro- 
mano Pontefice  giudicò  nella  primie- 
ra iftanza  la  caufa  di  Proculo  Vefcouo 
di  Marfiglia , che  fi  fpacciaua  nuouo 
Vefcouo  Metropolitano  della  feconda 
Prouincia  Narbonefe  . E intorno  a ciò 
ci  ha  legge  efpreflà  dell’Imperatore» 
Graziano , per  cui  coftringe  i Metro- 
politani della  Chiefa  Occidentale  a 
fottoporre  al  Tribunale  de’ Romani 
Pontefici  le  loro  caufe  eziandio  nelle, 
prima  iftanza . Quella  legge  fu  fatta  a 
richicfta  di  S.  Damalo , e del  Sinodo 
Romano  ; e fu  efpreflà  la  fupplica  con 
la  formola  feguenre  : Intere  Sanfhtas 
veflra  dignetur  , quicunque  vel  f ratrii  no- 
fln  Damafi , vel  noftro  iudicio  , qui  Ca- 
ttolici fumus  , fuerit  condemnatui , atque 
iniuflt  voluerit  retmere  Ecclefiam , ve I vo. 
catus  a Sacerdotali  Iudicio  non  adejfe  ac- 
culisi ad  Vrbem  Romano  veniat , aut  fi  in 
longinquioribui  partibus  eiufmodi  emerfe - 
rit , primo  ad  Metropolitani  deduca  tur 
examen . Or  notinfi  le  parole  feguenti: 
Vel  fi  ipfe  Melropohtanns  efl , Romam  ne- 
cejfariò  , vel  ad  eoi , quot  Romanut  Epif- 
copui  Indice / dederit , contendere  fine  di - 
latione  iubeatur  . E conforme  alla  ri- 
chiefta,  fu  il  referitto  de  gl’imperatori 
Graziano  e Valentiniano . Da  ciò  feor- 
gefi  non  eflcre  flato  contrario  al  coftu- 
me  della  Chiefa  Gallicana  , che  i fuoi 
Vefcoui  fi  richiamaflèro  con  le  appella- 
zioni al  Papa  dalle  fentenze  dc’Metro- 
polirani,  e de’Sinodi  Prouinciali,  men- 
tre le  caufe  de’ Metropolitani  medefi- 
mi  eziandio  nelle  prime  iftanze  foggia- 
ceuanoa’Papi  per  Legge  Imperialc,co- 
me  apparifee  dal  prenominato  referit- 
to: c di  fatto  il  Pontefice  Zofimo  ezian- 
dio nella  prima  iftanza  traflc  a sè  la  cau. 
fa  di  Proculo  Vefcouo  di  Marfiglia , 
Quella 
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j.  Quella  legge  di  Graziano  ferì- 
fce  altamente  gli  occhi  de’  poco  affe- 
zionati alla  Sedia  Apoftolica  , ondo 
non  è mancato  chi  riprenda  vna  tal 
legge  quali  contraria  alla  Ragion  Ca- 
nonica i c chi  acculi  5 come  ingiufla,  la 
richiefta  di  Damalo , e del  Sinodo  Ro- 
mano : ma  l’accufarc  d’ingiullizia  vn- 
intero  Sinodo,  vn  Pontefice  si  Santo, 
qual  era  Damalo,  vn  Dottore  si  cele- 
bre , qual  era  Ambrolio , che  afliftette 
a quel  Sinodo  , non  può  farli  fcnza- 
graue  nota , o d’ignoranza , o di  teme- 
rità , o d’empietà . Oltreche  vna  tal 
legge  non  folo  non  è contraria  , mi/ 
corformiflima  a i Canoni  Apoliolici  , 
i quali  proibirono  all’Inferiore  l’effer 
Giudice  del  fuo  Superiore  ; pollo  il 
qual  diuieto,  non  hauendo  i Metropo- 
litani per  Superiore,  nè  il  lor  Sinodo , 
nè  altro  Metropolitano,  ma  il  folo  Pa- 
triarca i quello  folo  è competente  lor 
Giudice.  Odali  il  Sinodo  di  Efefo nel- 
la relazione,  che  fcriue  al  Pontefice^ 
Celeftino  contro  Giouanni  Patriarca 
di  Antiochia , il  quale  haucua  ofato 
condannare  Cirillo  Patriarca  di  Ale- 
fandria  i Si  quibusltbet  fiat  poteftat  maio- 
ribus  Sedibui  contumeliam  inftrendi,  & in 
illot  in  quos  nibil  tura  babent , fententtas 
pronunciatati  vfque  a dea  iniqua  / , & Ca :- 
nonibui  difcrtpantcì  ; in  extremam  confu- 
fionem  rts  Ecclefiaftica  dilabentur.  Il  mc- 
delimo  Sinodo  nel  primo  Canone  pro- 
ferendo fentenza  contro  alcuni  Vel- 
coui  Metropolitani,  rei  di  graue  fallo, 
gli  fottopone  in  pena  al  Sinodo  Pro- 
vinciale, o al  giudizio  di  altri  Me- 
tropolitani : Epifcopis  tlliuj  Provincia  , 
tircutnqut  virimi  Metropoliti s re de  fen- 
ticnttbus  fubiacebit  , vt  ormino  deiefius  a 
Sede  Ept/coporum . Tanto  era  certo , che 
ritenendo  la  dignità , non  foggiaceua- 
o al  proprio  Sinodo,  o ad  altro  Mctro- 
iniintiiaà  politano,  che  il  foggiacerui  gli  fu  im- 
Oiniui*  pollo  per  graue  pena . Lo  llcffo  fenti- 
f r mento  efprimeSan  Gclafio  Papa  nelle 
lettere  a i Vcfcoui  Dardaneii  e altro- 
ve, e fónda  quella  dottrina  in  quella- 
malfima  comune  : Ab  inferioribus  Potior 
difeuti  non  poteft , «ut  indicati . Infcrior 
Superimm  ab/olutre  non  fotejl , E ftabi- 
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lifee  come  regola  dcriuata  da  gli  Apo- 
floli  ; Clericum  a proprio  Epifcopo  ; Epifct- 
pum  a Metropolita  ; Metropolitan!  a Pa- 
triarcha , vel  Exharco  i Exharcum , ©• 
Patriarcbam  femper  a Papa  Sy nodali!  er 
iudicari . 

4.  Quindi  nel  Concilio  di  Efefo 
Giouenale  Vefcouo  di  Gerufalcmme 
ragionando  contro  Giouanni  Patriarca 
d’Antiochia,  che  ricufauadi  vbbidirc 
al  Sinodo  : Oportebat  (dille)  IoannertL-> 
confejltm  accurrere  ad  Apofiolicam  Sedera 
magna  Roma  nobi/cum  confidente*  , apud 
quam  mot  e/l  ex  Apofiolico  Ordine , & tra - 
ditione,  vt  ipfa  Sedes  Antiochena  diriga - 
tur , & iadicetur . Ci  ha  chi  afferma- 
che  Giouenale  alla  Chiefa  Romana- 
aggiunfc  la  Gerofolimitana  , quali  a 
quella  poteffe  altresi  richiamarli  Gio- 
uanni. Ma  quella  giunta  è fpuria  , 
non  effendo  verilìmilc  , che  Giouena- 
le, a cui  era  noto , chc’l  Vefcouo  di 
Cerufalemmc  foggiaceua  a quello  di 
■Cefarea,  non  che  al  Patriarca  di  An- 
tiochia , a cui  era  fottopolla  Cefarea , 
e tutto  l'Oriente  ; folfe  si  accecato  dal- 
la paflione , che  voleffe  concedere  al 
Vefcouo  di  Gerufalemmc  diritto  fo- 
pra  il  Patriarca  di  Antiochia.  O fc  li 
paflione  l'accecò  rifpetto  a si  palefo 
verità , deefi  bensi  a lui  Fede  rifpetto 
1 i diritti  della  Catedra  Romana , che 
contempfaua  con  occhio  limpido,  non 
rifpetto  alla  Catedra  di  Gerufalemme, 
cui  vedeua  con  gli  occhi  bendati  daU’ 
amor  proprio . 

5.  Conformandoli  la  Chiefà  a que- 
llo Canone  Apoftolico , ci  hanno  in- 
numcrahili  efempi , ne’  quali  le  caufe 
de’ Metropolitani  e de’ Patriarchi  fu- 
rono riferite  al  Papa.  Di  ciò  hauen- 
do io  altrouo  ragionato , rcpcto  qui 
qualche  efempio  per  neceflità  deli’ar- 
gomenro . La  Prouincia  Pcntapolitana 
nell’Egitto  accusò  il  fuo  Metropoli- 
tano Dionilio  fofpetto  di  rea  dottrina 
a San  Dionilio  pontefice , che  dirami- 
no. c decife  quella  caufa . San  Cirillo 
ricotte  a San  Cele  liino  nella  caufa  di 
N eliorio  Erefiarca  , che  vfurpaua  il 
Trono  di  Collantinopoii . Il  Clero  di 
Akfandrù  accusò  Diofcoro  al  Potite- 
li b ficc 
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lice  Leone,  da  cui  fu  condannato  nel 
Concilio  Calccdoncnfe . 

6.  Dirà  ul  vno,  che  quello  Cano- 
' ne  non  fi  offeruò  nelle  Gallie , perche 
il  terzo  Sinodo  di  Orleans  fìè  legge , 
che  il  Metropolitano  forte  giudicato 
a Comprcumaahbus . E’1  quinto  Sinodo 
decretò  : Si  Metropvlitanni  a Gontpr lin- 
ciali Epifcopo  bit  fuerit  in  caufa  propria  ap- 
pellatili , & eum  audirc  dt/lultrit,  ad prt- 
ximam  Synodum , qua  confi ituetur  , nego- 
tium  fuum  in  Concilio  habeat  licentiam 
extrerndi-,  & quidquid  prò  inflitta  a Com- 
prouincialibui  futi  ftatutum  fuertt  > fln- 
dent  obfcruare.  Dalchc  Sembra  mani- 
fefto  eifer  intenzione  del  Sinodo  , che 
la  caufa  del  Metropolitano  fiadifami- 
nata  e giudicata,  non  dal  Papa,  ma 
dal  medefimo  Sinodo  , onde  inferis- 
cono alcuni , che  la  legge  di  Grazia- 
no non  fu  riceuuta,  c non  hebbe  vi- 
gore nelle  Gallie . Rifpondo , che  vna 
tal  legge  fu  in  vigore  a tempo  de' Ro- 
mani Pontefici , Innocenzo,  Zofimo , 
Bonifacio , Celeftino , Siilo , Leone  i c 
che  fu  a richieda  di  San  Leon  magno 
rinouata  dall’Imperator  Valentiniano 
Terzo,  come  fi  è confiderato  più  auan- 
ti  : talché  fu  Sempre  in  vigore  in  quel 
primo  flato,  ch’hcbbc  la  Francia,  quan- 
do foggiaceua  a’ Romani,  del  quale 
Rato  al  prefente  fauelliamo  i ma  da 
poiché  altri  Popoli  la  diuifcro  dall’Im- 
perio Romano  , e fene  inlignorirono, 
non  permetteuano  elfi  a j Vefcoui  di 
in  uteri,  4 v^circ  dal  RcSno  > ? ricorrere  al  Papa, 
faluo  che  per  lettere,  come  certifica.. 
ùnm*“Jir‘  Sant’Auito  Vefcopo  di  Vienna . Quin- 
bì  i Metropolitani  medefimi  , affinché 
l’ impunità  non  delle  fomento  alle 
licenza  , Soggettarono  jè  rtefli  a i Si- 
nodi  delle  loro  Prouincie . Ma  quella 
pcrmiflione  tome  contraria  al  diritto 
Canonico,  e perturbatrice  della  di- 
sciplina c della  Gerarchia , fu  riuoci- 
ta  da  quel  gran  riftoratorc  della  disci- 
plina Fcclclìaftica  nella  Francia  , che 
in  r fuar#  tu  Carlo  Magno,  che  nelle  fuc  Capi- 
capintiaiiu  tolari , tra  Falere  faldò  quella  ferire 
f,“1'  iraprefla  al  Corpo  della  Chiefa  Galli- 
cana dalla  violenza  de’  Suoi  Domi- 
nanti . 


7.  Quanto  al  fecondo  flato  , nej 
quale  le  Gallie  diuenute  preda  de 'Bar- 
bari Soggiacquero  al  dominio  de’  Re 
di  lor  Sangue,  furono  più  rare  Je  ap- 
pellazioni fatte  a Roma  da’  Vefcoui  di 
quella  Nazione,  non  permettendolo  i 
Re  allora  dominanti  per  la  gelofia,  che 
haueuano  co’ Romani , temendo,  che 
afpirartcro  a ricuperare  le  Gallie  di- 
rtaccate  per  forza  d’armi  dal  loro  Im- 
perio . Ciò  non  oflante  fi  rinouarono 
quelle  appellazioni  di  tempo  in  tempo. 

Ne  feieglierò  yna  fra  moltifime.  Sa- 
lonio , e Sagittario  Vefcoui  Francefi 
furono  condannati  da  vn  Sinodo , co- 
me riferifee  San  Gregorio  Turonefe: 

At  illi  (così  fcrjue  il  Santo)  cùm  adhnc  j.i| t.f.oaa, 
/ibi  propi itum  Rcgcm  nfirnt,  ad  tum  acce- 
dunt  deplorante s , fe  muftì  remoto s ,fibt- 
qne  tradì  licentiam  , ve  ad  Papam  Frbij 
Romana  accedere  debeant . Rex  vtri  an- 
mtens  petifiombui  torum , datis  eptftolu  eos 
abire  permiflt  : qui  accedente s cor  am  Papa 
loarmc  T ertie  , exponunt  fe  ntdlij  ratio- 
nabilibut  caufii  exiflentibvi  dimotot . lite 
vero  epìflolai  ad  Regea  dirigi t , in  qubus 
eafdcm  lodi  fuit  conflttui  iubet  . Quod 
Rex  fine  mora,  cafligatis  privi  illis  ver- 
bi t multò,  impleuit . E di  fatto  si  l’vno , 
come  l’altro  nel  quarto  Sinodo  , -che 
fu  celebrato  in  Parigi  Sotto  Benedetto 
Primo  fucreflor  di  Giouarmi , Sedette 
in  qualità  di  Vefcouo,  e proferì  fen- 
tenza  , Quella  efecuzionc  fu  fatta  ire 
conformità  de’  Canoni  Sardicenfi  1 vt» 
de'  quali  fecondo  la  traslazione  di 
Dionifio  Efiguo , e di  Ifidoro  Merca- 
tore , approuata  e inferita  oc’  Suoi  Ca- 
noni da  Crefconio  Vefcouó. Affricann, 
dice  cosi  ; Si  depqfitus  E pf caput  proda*- 
matterie  agendum  fibi  negotium  in  Vrbc. 

Roma  , a Iter  Ep’fcopttt  in  emi  Cathedra»! 
non  ordinttur , nifi  caufa  fuerit  Romani 
Epifcopi  iudtcto  t or  menata  ■ n ■ > 

CAPO  VENTESIMOPRiMOiì  'ì:‘: 

•rh  : . - -m  ' 

Si  ditmftra  la  fleff a veri ri  rifptttq 

alteriti  flotta  r . 


*,  Th/f  A fatto  il  terzo  flato  « 
XVx  ch’hcbbe  lai-rancia  nel- 
la 
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h Monarchia  de’  Carolini , fu  affai  fre- 
quente il  ricorfo  de1  Vefcoui  Francrit 
a Roma  s perche  in  que’  tempi  l’Auto- 
rità Pontifizia  armata  dalie  leggi  di 
quel  trionfante  Monarca  fu  più  ebo 
mai  libera  ad  efercitare  di  fatto  quel- 
la giurifdizzionc  , che  di  ragione  fe  le 
doueua  per  l’iftituzionc  di  Crilto  ; la^ 
qual  podeflà  talora  per  difetto  di  po- 
tenza , talora  per  ccccflo  di  carità  te- 
diarono i Papi  faggiamente  di  ridurre 
ad  atto . 

2.  AH’Imperator  Carlo  Magno  fu, 
benché  a breuetempo,contcmporaneo 
San  Bonifacio  Arciuefcouo  di  Mogon- 
za , che  fori  a tempo  di  Carlo  Mar- 
tello e di  Pipino  . .Quello  grande  Ar- 
ciuefcouo  e Martire , come  zelancilfi- 
mo  della  difciplina  Ecclcfiallica , la, 
rìftorò  nelle  Gallie  , maffimamente  in- 
torno a ciò , che  appartiene  alla  pie- 
niffima  foggezzione  al  Vicario  di  Dio . 
E appunto  l’orto  que’  tempi  il  Codice, 
de’  Canoni  fu  trafporrato  dalle  Spagne 
nelle  Gallie  per  opera  d’Ilidoro  Merca- 
tore ; c fparfo  per  tutta  te  Francia , fu 
riceuuto  c venerato  quali  libro  ditiino. 
Or  è noto  , che  principalilfimo  fra  i 
Canoni  di  quel  Codice  è quel  > che, 
dichiara  te  ragione  delle  appellazioni 
alla  prima  Sede,  concedute  a tutto  il 
Clero.  Dal  qual  Codice  Carlo  Magno 
c Ludouico  Pio  traflèro  molti  articoli , 
c gli  inferirono  nelle  loro  Capitolari . 

3.  Intorno  a que’  cempi  medelìmi 
molti  Chierici , chedaHtncmaro  Ar- 
ciuefcouo di  Rema  ingiufhunente  era- 
no Iteti  rimolfi  dal  Grado , hebber  ri- 
corfo  a San  Nicolò  Primo,  per  cui  co- 
mandamento  furon  reftituiti  nelle  loro 
Cariche . E qui  conuicne  offeruare , 
Che  fra  tutti  i Romani  Pontefici , San 
Nicolò  Primo , che  a niun  de’Pontefi- 
ci  fuoi  fucccflòri  fu  inferiore  in  San- 
tità , fu  il  più  zelante  in  mantenere  il 
diritto  delle  appellazioni  alla  Scdte, 
Romana  , da  tutte  te  Regioni  della.. 
Terra , e mafsimamente  dalla  Francia , 
malgrado  del  prenominato  Arciuefco- 
110  di  Rema  violatore  de’ diritti  Eccle- 
fiafltci , e perfccutore  di  coloro  , cho 
Dcorreuaao  alia  prima  Sede.  Eftàap- 
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preffo  Graziano  vm  lettera  dì  Nicolò 
Primo  fotto  quello  titolo  : Ad  Gallili - 
rum  Scntnfem  Epfcopum  , ma  dee  cor- 
reggerli l’errore  de!  Tipografo  , c leg- 
gerli ad  Suefjlonenfem  Fpijapum  , inetti 
fono  fcrittc  quelle  pieci  k parole:K»/«- 
mus , & Apoftohca  Autboritate  moticmus , 
ut  PrabytCr , de  quo  agi  tur-,  fi peft  exeom- 
mtwicationem  fuam  adire  Apojlolicam^t 
Stdem  voluent  , nutlus  iter  cius  impedire 
prgfumat . Fra  i fragmenti  laici, itici 
dal  medefinto  Nicolò  li  feorge  vna_. 
lettera  fcritta  ad  Hcrardo  Vefcouo  di 
Turone,  nella  quale  dichiara  innocen- 
te Criffoforo  Prete  già  condannato, 
cheli  era  richiamato  al  Papa,  c impo- 
ne , che  fia  reftituito  al  fuo  grado  . E 
aggiunge  : Nullatcnus  canonica  Inflituta 
alicuius  tcmcritatecontemnipcrmittas . Di 
più  nelle  lettere  fcritte  a tutti  i Vef- 
coui  della  Francia  nella  caufa  di  Re- 
thaldo  Vefcouo,  il  medefimo Nicolò 
dimoftra  ampiamente  riter  lecito  a 
tutti  i Vcfcoui  e Preti  l’appellare  a 
Roma , c fi  fonda  nel  nono  Canonej 
del  Concilio  Calcedonenfe . Nella, 
lettera  ad  Synodum  Sucjjìonenfem  > affer- 
ma, riferii  fatte  varie  appellazioni  dal- 
le Gallie  a Leon  Quarto,  e a Benedetto 
Terzo  fuoi  Preda,  elfori . Ma  fopra, 
tutto  nella  lettera  all’  Imperator  Mi- 
chele dimoftra  , che  da  tutte  te  Re- 
gioni della  Terra  fi  richiamauano  a 
Roma  innumerabili  Huomini»  opprefsi 
dall’ingiuftizia  non  fole  de’  Vefcoui  , 
ma  di  altre  Perfone  fazziofe  e potenti. 
La  violenza  d’Hincmaro  Arciuefco- 
uo di  Rcms,  cbepcrfcguicaua  a morte 
i richiamatili  a Roma,  fu  quella, che 
infiammò  vie  più  il  zelo  di  quello  gran 
Pontefice,  ad  ammettere  te  appella- 
zioni , a far  più  aperto  il  diritto,  che 
la  Chiefa  Romana  ad  effe  teneua  ; e a 
itebilirie  vie  più,  quanto  più  erano  im- 
pugnate da  Hincmaro  : fecondo  il  co- 
llume , che  olfcrua  la  Chiefa  di  fla- 
bìlir  e fermare  più  que’  dogmi  , cho 
fono  più  fortemente  impugnati,  o dall’ 
ignoranza  o dall’empietà . 

4.  Soche  taluno  fi  argomenta  dì 
prouare , che  l’inclita  Famiglia  de’Ca- 
rolini  togliclfc  al  Clero  inferiore  l:u, 
B b 1 fecoU 
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facoltà  di  appellare- a Roma.  Ma  non  ter  dipniiai-.s  , effe  debrai  mooi/ha  Ft- 
folo  di  ciò  non  può  reearfenc  veruna-,  (Itfitjhce  df opime  . Quoto  feruanda.. 
proua  , inai  non  vi  ha  ombra  di  ve-  tfi  carri  monfaetadme  humdìtts  , & h~ 
nfimilitudine  , che  ciò  fuccedeffc  iru  cet  vix  ferendum  ab  Ma  banda  Sedo 
quella  età  , come  già  di®  , in  cui  imponarnr  tugttm , feramni  , & piò  de- 
boli più  che  mai  la  venerazione  , che  uotionc  totcrcmui . Si  veri) , qmd  *»«_■ 
Tempre  hebbe  quell’ inclita  Nazione  dee»,  quilibet,  fiat  Jh  Preibyeer  , fiat 
alla  Sede  Romana  . Odafeoe  il  tedi-  Diaconui,  aliquota  perturb  a uem  ma- 
monio  irrefragabile  del  Santifsimo  chinando,  & mfirn  mimfterio  infidian- 
Vefcouo  di  Mogonza  e Martire  Bo-  do  redarguatur  faifam  ab  Apfidica^. 
nifacio  > che  ville  in  quel  Secolo  : Sede  detuiiflc  ept/i  lam,vel  aihtd  ,qu»d 

Re  vera  ( dice  egli  ) tanta  reutreneia..,  inde  non  venerit  fatua  fide  , ir  integra 
apicem  ApoficUca  Sedis  ornici  fufpiciunt,  circa  Apoftoikam  hamitt ale  spenti  Fpifio- 
vi  nonnullam  Sanflorum  Canonum  dfei  - pam  fit  petcfiai , viram  Mane  in  , arce- 
pi  ma  m , à-  antiquari  Cbrijhana  Reti  fio-  rem,  ant  i n altane  detrud.it  cufiodiam , 
nis  infiitutionem  magii  ab  ore  Vrxdecrf-  vfquequb  per  rpifiolam  , aut  per  idoaeos 
forti  eiui , cioè  del  Sommo  Pontefice » fu  e partii  legatoi  Apoftoikam  urterpeUet 
qttam  a facni  paginii  , & potermi  tra-  fnbltmkatem  , vi  pouffimum  fitta  fonila 
dttwwbui  expefìent . Itimi  vette  , Miai  legatione  d’gnetur  decernere  , quid  de  ta - 
notte  tantum  expetunt , vt  ad  eiui  arbi-  Ubai  tufo  ordine  Lxx  Romano  fiat  uni  de - 
tram  fuam  cr«uerf,ti/>nem  & ipfi  re-  finire  ,vt  & is  comparar  , & m cete- 
miltairf , aut  mttndant , rii  ntedui  m vantar  . Con  quelle  pa- 

5.  L’Itnperator  Carlo  Caluo  fra  i role  ; in  mermnam  Beati  Retri,  alludo 
germogli  di  quell’  augnila  Cafa  fu  per  a 1 Canoni  Sardicenfi,  e a ciò  che  Ri- 
amici! tura  l'vnko  5 che  fedotco  dalle  tuifeono  intorno  alle  appellazioni , e 
frodi  di  Hincmaro  Arciupfcouo  di  conferma  il  Canone  quarto  e il  fetti- 
Rems  , tentò  qualche  notòri  circa  le  bo  di  quel  Concilio  , nc’quali  fi  di- 
appellazioni , non  già  de*  Vefcoui  » chiara  il  diritto  di  riceuere  le  appel- 
mi  del  Clero  inferiore  , a cagiono  lazioni  proprio  della  Sede  Apoitoli- 
de  gli  abufi , che  fpeflo  occorremmo  ca  . Oltre  ciò  notili  > che  Orio  taci- 
per  la  contumacia  de’  Preti  contro  i taroente  fi  quercia  de  gli  abolì  , che 
lor  Vcfcoui  da  vn  lato»  e per  Page-  feguiuano  per  la  frequenza  delle  ap- 
uolezza  » eh’ hebbe  qualche  Pontefi-  pellazioni . E ciò  non  oftanrc  biali- 
ce  ad  ammettere  le  loro  appellazio-  mando  i rei  frutti  non  ne  incolpa  la 
ni , e dar  loro  vinte  le  caule  dall’al-  radice  , nè  intende  a diftruggerla , 
tro.  Ma  clic  che  fìa  di  ciò  , ballimi  eflcndogli  noto  , che  i mali,  i quali 
al  prefente  di  opporre  a Carlo  Caluo  prouengono  dalt’abufo  di  vna  facoltà, 
l’autorità  di  Carlo  Magno  » quanto  non  fono  argomento , ch’ella  fia  mala, 
maggior  di  lui  nella  potenza  , altret-  anzi  ch’ella  fm  buona  , perche  l’abufo 
tanto  fuperiore  nel  valore , pel  fenno,  non  è del  male , ma  folo  del  bene . Il 
c «ella  gloria  delle  memorabili  ira-  decorrere  akrimcnte  , procede  con- 
prefe  . Quello  inclito  Imperatore  » formemente  al  condannato  errore  del 
quantunque  fi  querela®:  talora  de  gli  Manichei  , che  riprcndeuano  corno 
abufi  , che  interueniuano  nelle  pre-  nula  l’vmaoa  liberrà  a cagione  delle 
nominate  appellazioni  , fu  ai  da  lun-  colpcjchepercflàfi  commettonoxlfen- 
gi  dal  configlio  di  abolirle , che  anzi  do  anzi  vero»che  come  il  dolore  è tetti- 
le lUbilifcc  altamente  io  vn  fuo  ce-  monto  della  bontà  nella  Potenza  natu- 
lebre  Capitolo  inferto  da  Iuone  Car-  rale,perciò  folo  effendo  malo  il  dolore, 
t.S9,  nutenfe  nel  fuo  decreto  : In  memoriam  perche  fi  oppone  alla  bontà  della  Na- 
uta» Prtri  Apofioli  ( dice  Carlo  ) botto-  tura;  cosi  c inaia  la  colpa , perche  fi  op. 
remai  Sancì  am  Romanam,  & dpojtckcam  pone  alla  bontà  del  libero  arbitrio  » a 
Sedera  » vt  qua  nabli  Saccrdaaiti  (fi  ma-  cui  è debita  la  virtù,  e nemico  il  vizio  » 
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t.  la  «è»  «he  fin  or*  ho  diCeorfo, 
Ma  è fiato  mie  intento  d’impugnare 
faluo  che  l’errore  di  Calumo > il  quale 
ardifee  affermare , eh  t ’l  Papa  fiemptr 
firn  ècnjut , qualunque  volt*  amui  i fe 
le  xppellaz*sm  ; qnotùom  fiuti  finte  tx- 
tejft.  Mei  rimanente  i fe  1*  Chiela^ 
Gallicana  habbiao  no  per  concedi one, 
e pcrtmfione  de'  Romani  Pontefici 
eoiueguiti  vari)  praulcgi,pcr  cui  tale  o 
eal’altracaufa  debba  terminarli  nelle 
proprie  Chiefe  delle  Galli  e , lenza  po» 
rerieac  richiamare  a Roma  » non  è mio 
intento  farne  q nifi  io  ne  non  h*uc&- 
domi  io  qui  propello  a iliiamiaar  pun- 
ti agitati  fra’  Cattolici)  ma  folo  polli 
in  lite  da  gli  Eretici)  che  fi  argomen- 
tano di  diftruggere  l’articolo  della  So- 
uranità  del  Papa  > io  cui  connengono 
tutti  gli  Autori  Cattolici)  onde  altresì 
comic ngo no  in  concedere  al  Papa  il 
diritto  di  riceuere  le  appellazioni  da 
tutto  il  Clero;  che  che  fin,  fe  per  Spe- 
ciale priuilegio  deriuato  immediata- 
mente > o mediatamente  dalla  medefi- 
ma  Sedia  Apoflolica  > habbia  qualche 
Maxione  il  poter  terminare  moke  cau- 
le > fenza  conccdcrfeue  l’appellazione 
a Roma  > conciofiache  vn  tale  priuile- 
gio non  può  oliare  alla  Souranità  di 
chi  l’ha  conceduto)  eficqdo  effètto  del- 
la medefima  Souranità  5 onde  la  pre- 
fuppone,  non  la  difirugge . 

CAPO  VEN T ESIMOSECON DO. 

Cheti  Primato  del  Romeno  Pontefici  ma» 
demo  altresì  laro  mal  grado  tffiimo- 
nianza  i moderni  Inntuatori, 
eie  loro ftefje  calunnie  di- 
noftrano  la  legitti- 
mità di  e fiso. 

i.  ¥"X  Et  tefiimonio  de  gli  Inno- 
I J natati  ci  liamo  valuti  nei 
Libro  fecondo  * a dimofirare  il  Prima- 
tedi  San  Pietro;  del  medciìmo  è qui 
mio  intento  valermene)  a dimofirare^ 
la  Souranità  de’  Romani  Pontefici  Suc- 
c cifol  i di  Sao  Pietro  > armando  a fuo 
fouore  il  tefiinaooio de*  fitoi  piò  giurati 
Nemici , i quali , e fpefle  volte  co* 
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flretei  dall’ onnipotenza  del  vero  l.v 
confeflano  , e qualora  altresì  la  ne- 
gano » anzi  qualora  vituperano  chi  la 
concede  , vengono  loro  ma]  grado  a 
renderle  teflimonianza  • Odali  par- 
lare a fauor  della  Souranità  Ponti  fizu 
il  maggior  Nemico)  ch’ella  forfè  ha- 
ueflè  giammai)  io  dico  Martin  Lutero  : 

Cum  Deus  voluent  ( fon  parole  dì  Lu- 
rero  ) «MI  babere  Ecclefiasn  fcr  tolum  mu.35f«pt. 
Orbem  > nccefse fiuit  vnum  ahquem  Popu-  i7  e*L  “V- 
lum , imo  vnum  aliquem  Pajlorcm  jììus 
P apuli  vniu s > ligi  > ad  quem  , & fiuot  Pa- 
Jlorcs  /pettate!  totui  Orbis,  frficrct  vnum 
Ouile  , & fic  ex  omnibus  Gentibus  in  infi- 
Mum  variasti  moribus  tamen  vnica  fie- 
ree Etclefia . Altrimente  ( aggiunge  in 
confermazione  il  Couello)  Ecclefia,quo  c<mat|  . 
licei  per  varia  Regna  > fui  diutrfis  Magi-  uà  àc. 
firatibus  Ckmjiiams  eutendatur , vnam 
lami*  fiocietattm  ccnjiituit  , peiorit  efset 
condmonis  , qoam  privata  aliqua  Rcfipu- 
blica  > imo  quàm  Spelane  a latroaum , fi 
medijt  careret  vclconumcendt  tt  orefici,  vel 
txterminandi , cioè  le  luffe  priua  dell’ 
ynità  di  vn  Capo  > il  quale  non  matjr 
ca  > n.è  alle  priuate  Famiglie  > nè  allo 
ileflè  Mafn.uk  de’ Ladroni  > anzi  ag- 
giunge : Id  pqfise  fiactrt  Ecclefiasn  fine 
tenni  epe  , cr  audio  M affinatili  Secu - 
laris . 

*.  Ma  con  più  limpida  chiarezza^ 
Melantone  ; Quemadmodum  fimt  aliqui  McUnt. 
Eptfitopt  , qui  prafiunt  plunbus  Ec(l(-  *»l£-74- 
sijs&C . ita  Pontifica  R ornati  ut  omnibus  £r- 
clesys  profidei , é-  bone  Politicarti  Canoni - 
cam  nomo  petto  Sapiens  imprtkat,  aut  im- 
proba re  deb  et  &c.  Monarci  a cairn  Ponti- 
ficie Romani  in  bunc finem  mto  quidem  iu- 
dicievtilis  eft , vf  vnitas  dottrino  ficr ut- 
tur  . Huic  igitar  articolo  de  Primato  Papa 
fiatile  qfsentiremur , fi  de  coteris  conueni- 
remus . Ma  quanto  a quella  efiremo 
puticola  non  fi  auuede  egli , che  con- 
tradice a ti  fielfo , percjofhe  $’  è vero 
ciò»  ch’egli  gfferma>  che  Monarchia 
Romani  Pentificis  vtdis  tft  , vt  vnitas 
dottrino  fcr  urtar,  non  è polli  hi  le  Rac- 
cordati) prima  ne  gli  altri  articoli , e 
appreflò  coofettire  nel  Primato  Pon- 
tifixio;  Ma  rutto  in  oppofto,  è meli  ie- 
ri) eflèr  prima  conformi  nel  concedere 

il 
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il  Primato  del  Papa , onde  pofeia  fegua 
l’efler  concordi  ne  gli  altri  articoli  r 
non  ci  hauendo  altro  mezzo  a quella^ 
concordia , che’l  riconofcère  la  Soura- 
nitl  del  Capo,  da  cui  ella  vnicamenre, 
e deriua  e fi  mantiene . In  conferma- 
zione di  ciò  Carthuurigtho  afferma  r 
,pilJ  Btrt.  Ad  pace/»  Eeclefi 'a  tutndam  aque  necefia. 
tenni  natt.  rmm  eft , Papam  praefie  ornatimi  Archir- 
pfccpisiatqne  Arcbieptfcopos  omnibus  vniui 
Regni  Ep’/copis  . E aggiunge  , che  fe  , 
fcifì.7.  *criu  ad  conuocandum  Concitami  Prouineiale 
inu^uc^  Arcbiepifcopus  necefiarì'o  requiritur , cum 
dfenttanl  Fpifcopi,  nscefiarium  efse , Va- 
pampariter,  qui  generale  Concihum  con- 
uocct  , cnm  d'jfident  Archiepfcopi  . Cum 
enim  vnius  Prouincia  Fpifcopi  veniant  ,vi 
voi  a me  , fic  ego  a vebis  rurfus  quaro , 
quìi  eoi  conuocabit  l Qlfs  eoi  offici)  fui  ad- 
monebit  ? Si  hoc  fine  Papa  fieri  poteft , ó1 
hoc  fine  Archiepifop'i  poteri t . A quelli 
fono  conformi  vari)  Scrittori  fra’Pro- 
tcflanti  Inglcfi  , ed  altri  riferiti , e ci- 
tati dal  Brerleo . 

j.  Non  voglio  qui  ommertere  il 
teftimonio  dell’Autore  di  vno  fra’ più 
feroci  Scifmi , che  mai  trauagliaffero 
la  Chicfa  . Io  dico  il  Re  Inglcfe  Enri- 
in  lib.  dc_>  co  Ottauo . Quelli  in  quel  tempo , nel 
o»  Lnij^  quale  la  pafsione  amorofa  verfo  1;l. 
Bolcna , e la  rabbia  verfo  la  Sedia.. 
Romana  , non  gli  haueuano  ancora 
pollo  il  velo  fu  gli  occhi  dell’intelli- 
genza e della  mente  , ollèrua , qual- 
da'rfetfSb.  rnente  auanti  l’apollafia  di  Lutero, 
Mo'narth.  l’Europa  , l’Afia , l’America  , quanto 
dcfir^rT-  haueua  di  Chriftianità  il  Mondo  , ri- 
dc.  h.i.c,,.  conofceua  per  fuo  Capo  il  Pontefice 
Romano  , nè  la  fmifurata  lontananza^ 
de’ luoghi,  nè  le  immenfe  Iblitudini, 
c’I  vallifsimo  Oceano  frappoflo  , to- 
glieuano  l’animo  a’  Fedeli , si  che  fin 
da  Capo  dei  Mondo  , fra  mille  difagi 
e pericoli , non  venilfero  a fottomctte- 
re  i Capi  , a profelfare  vbbidienza^ 
alla  Santa  Sede  di  Roma,  come  Ma- 
dre e Maeftra  di  tutti  i Fedeli  : e indi 
argomenta  appunto  cosi . Dunque  fc 
vna  si  ailòluta  Podeftà  e si  ampia- 
mente diffufa  , non  l’hebbero  i Papi 
per  ordinazione  di  Dio  , nè  per  con- 
fentimento  de  gli  Huomini , ma  l’vfur- 


parono  a Viua  forza , come  afferma  Lu- 
tero, dicaci  egli,  quando  fi  accinfo 
il  Papa  alia  sì  grande  inchiefla  di  fog- 
gettarfi il  Mondo'?  I principi)  di  vna 
sì  gran  Potenza  non  poflòno  effer  oc- 
culti , maffimamente  fe  ciò  è auuenur 
to  da  poco  in  qui',  come  fuppone  Lu- 
tero . Apranfi  dunque  le  Storie  , ed 
egli  fopra  effe  ce  ne  appunti  il  mil- 
lefiino  della  fua  origine  . Ma  fe  que- 
lla dominazione  è si  antica  , che  fi  è 
dileguata  ogni  memoria  del  quando 
hebbe  principio  , diali  luogo  alla  dif- 
pofizionc  di  tutte  le  leggi , le  quali 
flatuifcono  , che  i diritti  , la  dura- 
zione  del  cui  poffèflò  è anteriore  ad 
ogni  memoria,  s’habbiano  per  legit- 
timamente fondati  ; diali  luogo  al 
confentimento  di  tutte  le  Genti  , le 
quali  vietano  il  muouere  ciò  , cho 
lungamente  è durato  immobile  . Cer- 
tamente chi  riuolgerà  gli  annali  , 
titroucrà  la  più  parte  delle  Chicfcj 
del  Crifliancfìmo  incontanente  da  che 
il  Mondo  fu  in  pace  , haucr  vbbi- 
dito  alla  Chiefa  Romana  . Che  fe  a 
quello  sì  flringcntc  difeorfo  Lutero 
replicafTc , ciò  che  lafciò  fcritto  : Do-  iuthct  ro< 
(ìor  Martinui  Lutberm  vale  fic  babere  , Herman, 
cioè , fic  volo , fic  tubeo , farebbe  pron-  inTfoif" 
ta  la  rifpofia  , con  cui  fi  oppofe  all’  47,‘ 
autorità  di  Lutero  , il  medefimo  En- 
rico , dicendo  : Quid  refert  quid  in-> 
hoc  fentiat  Lutherui , qui  pra  ira  , atque  «am.. 
inuidia  nefeit  ipfe  quid  fentiat  ? Quello 
difeorfo  non  vale  meno  contro  i Pa- 
triarchi Scifmarici  di  Oriente,  che  con- 
tro Lutero  i ed  è appunto  quel  medefi- 
mo , di  cui  noi  più  addieto  ci  fiamo 
valuti  fotto  altri  termini , ma  ho  vo- 
luto qui  farlo  vdire  di  bocca  dell’Au- 
tore dello  Scifma  Anglicano . 

4.  Diranno, ch’Enrico  ritrattò  pofeia 
quelli  fuoi  fornimenti, onde  non  dee  re. 
carfi  anoflro  fauore  la  fua  teftimoniàza. 

Intorno  a ciò  vuole  notarli,  che  fecon- 
do ogni  legge  il  giudicio  anteriore  dee 
preferirli  al  polleriore , maffimamente 
fe’l  primo  fu  fatto  con  mente  libera^ 
dalle  paliioni , che  inforcano  l’intellet- 
toiil  fecondo,  con  mente  quali  alienata 
per  l’impeto  di  feruide  paffioni , o io 
tempo 
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tempo  d’vbbriachczza  » c noti  coru 
mente  fobria . Quindi  dee  preualere 
il  primo  al  fecondo  giudizio  di  Enri- 
co » perche  fu  fatto  in  tempo  di  men- 
te fobria  > libera  dal  falcino  della  li- 
bidine > c doppo  lunga  difeuffiono 
fermato  con  argomenti  e dato  allo 
Stampe . All’incontro  » il  fecondo  fu 
fatto  dal  medefimo  Enrico  » quali  vb- 
briaco  per  frenefia  di  amore  > per  im- 
peto di  odio  5 agitato  dall’ambizione» 
e da  altre  paffioni » che  fon  Jc  furio 
dell’appetito  inferiore  : nè  quello  giu- 
dizio è flato  fermato  con  argomento  > 
ma  proferito  con  furore  , c quali  vo- 
mitato per  violenza . E’  bensì  obbict- 
to  di  marauiglia  > che’l  Re  peruenilfe 
a si  profonda  cecità  di  mente  j che 
non  fentifle  rimprouerarfì  la  fua  em- 
pietà da  sè  medefimo » quando  dete- 
ilò  come  tirannica  la  Dominazione 
Pontifizia  » attefo  ciò  » che  fapeuo 
hauere  fcritto  c imprelfo  a fuo  fauore . 
Ma  cella  ogni  merauiglia  > cofideran- 
do  >che  non  è moralmente  vn  medefi- 
mo  indiuiduo  l’Huomo  , quando  dif- 
corre  con  mente  fobria  » e quando  dif- 
corre  con  mente  agitata  da  feruido 
paflioni;  ma  che  differifee affili  più  da 
sè  fletto  ih  quelle  contrarie  circoftan- 
ze  » che  non  differifeono  fra  loro  duo 
dittimi  indiuidui  ; onde  come  quelli 
formano  diuerfi  e contrari; . giudizi) 
per  la  diflinzione  fifica  > che  hanno 
fra  loro»  Così  quello  gli  fórma  in  di- 
uerfi tempi  per  la  diflinzione  morale  > 
che  ha  da  sè  fletto,  ond’c  tutt’altro  da 
quello , ch’era  . Tal  fu  Salomone  nel 
tempo  » che  fcriueua  libri  canonici 
contri»  l’Idolatria  » e nel  tempo  in  cui 
adoraua  gl’idoli.  Tal  Enrico  in  tempo» 
in  cui  fcriflèll  libro  riferito , c in  quel- 
lo , in  cui  idolatraci!  volto  della  Bo- 
lena  . Rifpetto  ài  qual  tempo  ben  lì' 
addarti  ad  eflb  la  rifpolla»  che  come, 
già  dilli  » egli  diede  a Lutero»  per  cui: 
Quid  tefert  ( conchiudo  io  ) Quid  fen- 
ferit  Hcnricui , qui  pra  ira , atque  libidi- 
ne non  fenttt  ipfe  quid  fentiat  ? La  qual 
rifpofta  può  applicarli  a tutti  gii  £re- 
fiatebi: , dicendo  : Quid  rtftrt  Quid 
fintisi  Caluma)  » Zmngtuis&c,  è 
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5.  Ma  a confermazione  della  ve- 
rità non  reca  forfè  argomento  si  vali- 
do l’approuamcnto  » quanto  recano 
le  Satire  de  gl’Innouatori . Aflerifce 
Fulcone,  ma  fenza  proua  : Multo)  ex 
Patribu ) in  eo  hallucmatos  ejfe , quod plus 
Petri  prerogatiuam  , & Romani  Pontifi- 
ci) dignitatem  .filmar  ent , quam  per  vcr- 
bum  Deilieeret . I Centuriatori  ripren- 
dono di  fallo  i Sommi  Pontefici  del 
quinto  Secolo  , perche  in  eflb;  Roma- 
ni Pont  fico  ( dicono  elfi  ) acquirere , & 
jlabihre  dominatimi  fuum  fuper  aduenas 
Ecclejìat  conati  funi , fi  in  bunc  finem-t 
iu)  fibi  vfurparunt  concedendi  priuilegia  » 
fi  ornamenta  ali/)  Epifcopi)  ; Arcbiepifco- 
po)  in  fui)  Sedibu)  confirmarunt , exeomu- 
nicauerunt , abfoluerunt , iu)  fibi  arroga- 
uerunt  alio)  Arcbiepfcapot  citandi  » vf  co- 
ram  fé  catfas gererent  : denique  decreue- 
runt  > quod  contr/t  Epifcopum  ad  Sederne 
Apojlohcam  appetì  antem  nibil  aliud  flatua- 
tur  » quam  quod  Rowanus  Pont  f ex  cen- 
futrit  ■ lu)  / Ibi  amgauerunt  decidendi  » 
ac  defimendi  omnet  qufiiones  fuborta t » 
eoi  prefertim -,  qua  ad  fidem  pertintrenr. 
Concilia  generalia  indkendi  » Uli)  PT*fi- 
dendi , in  abfcntia  fua  alio)  fua  locofub - 
Jhtuendi  » qui  nomunquam  P striar  che 
/arre  ; denique  Synodoe  fine  fua  autboritate 
conuocato) , tanquam  illegittimo)  reijciendi 
poteftatem  vfurpauerunt . Bene  Ila:  dun- 
que per  confeffione  de  gli  Eretici  » i 
Romani  Pontefici  fono  già  per  dodici 
Secoli  in  polfelfo  di  cfercitare  tutti  i 
diritti  della  Sauranità  (opra  la  Chiefa . 
Or  qual  più  forte  argomento  può  fin- 
gerli della  legittimità  di  quella  giu- 
rifdizzionc  de’  Romani  Pontefici  che 
l’efercizio  hauutonc  già  da  dodici  Se- 
coli ? Sì  diranno  elfi  » ma  hauutolo  per 
vfurpazione . Ma  il  poffeflb  è certo , e 
confettato  da  gli  lleffi  Nemici;  dell’ 
vfurpazione  non  recali  veruna  proua» 
e vogliono , che  balli  » l’hauerlo  fem- 
plicemente  efli  affermato  . Noi  all’in- 
contro » a cui  ballerebbe  il  fcmplico 
contradirc  a chi  pronunzia  fenza  pro- 
ua, argomentiamo  incontrario:  noru 
efler  credibile , che  i Romani  Pontefi- 
ci habbiano  fpogliati  de’ loro  diritti 
tutti  i Vefcoui , tutti  gli  Arcinefcoui, 
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tutti  i Patriarchi  , fenza  che  nè  pur 
quelli  habbian  fatto  loro  contralto  ; 
anzi  nè  pure  proferita  querela  : vengali 
chi  merita  più  fede,  o gli  Auucrlarij, 
o noi . Inltano  i Maddcburgcnlì  : Ha- 
bwjfetunc  tempori s eoi  (cioè  i Papi  ) adu- 
latorei , qui  ajffererent  fine  Romani  Ponti- 
ficii permijfu , nemini  licere  potefiatem  lu- 
dici/ affumere  ; qui  item  affirmant , anti- 
quitattm  Principatus  Sacerdoti/  Romano 
YontificUribuiJfe.  Cofa  mirabile  ! I Pon- 
tefici haucr  rinuenuti  Adulatori  , i 
quali  loro  attribuilfero  la  giurifdizzio- 
ne  fopra  tutta  la  Chiefa  ; e i Vefcoui , 
gli  Arciucfcoui , c i Patriarchi , non., 
hauer  trouato  , chi  loro  fuggerilTe  in 
contrario , e gli  perfuadelTe  di  oppor- 
li a quella  tirannica  vfurpazionc  del 
Vefcouo  di  Roma  ? E’  noto  , quanto 
fia  ciafcun  Huomo  , maffimamente  i 
Potenti , adulatore  di  sè  medefimo , 
onde  fi  attribuire  eziandio  la  pode- 
llà  , che  non  gli  è douuta  . Como 
dunque  può  fingerli  poffibilc  , che 
tutti  i Vefcoui  , Arciucfcoui  , Pa- 
triarchi , non  dico  , non  adulalfero  sè 
Itelfi , con  ambire  i diritti  altrui  ; ma 
cflendo  dal  lor  Iato  la  ragione  , fof- 
fer  si  vili , si  ltupidi  , che  confentif- 
fcro  al  Vefcouo  di  Roma  di  vfurpa- 
re  loro,  non  folo  la  giurifdizzione , 
ma  di  togliere  la  libertà  ? 

6.  Quell'argomento,  quantunque 
da  me  più  auanti  recato  , non  ho 
douuto  qui  ommetterc  , feruendomi 
a rintuzzare  la  temerità , e reprime- 
re la  baldanza  de  gli  Auuerfarij , c 
maffimamente  de  Maddeburgcnfi  ; le 
cui  centurie  formano  vna  perpetua  , 
e amara  inuettiua  contro  gli  anti- 
chiffimi  Pontefici,  per  hauer com'effi 
dicono  , fpogliati  i Vefcoui  de’  loro 
diritti  ; gli  Arciucfcoui , i Patriarchi 
medefimi  della  loro  giurifdizzione , 
traendola  tutta  al  fuo  Foro . Inter- 
rogo dunque  di  nuouo  > con  quali 
macchine  han  tratta  a sè  quella  illi- 
mitata giurifdizzione  ? Con  quali 
arti  hanno  fpogliati  di  eflà  i legitti- 
mi PolTeditori  ? o l’han  confcguitsu 
con  operar  miracoli , adunque  è con- 
corfo  il  Cielo  ad  approuarla  : o fenza 


miracoli  , e quello  farebbe  vn  forn- 
irlo , c maffimo  miracolo  : o l’hanno 
confeguita  confenzienti  gli  antichi 
PolTeditori,  o contradicenti i fe  con- 
tradiccnti  , con  quali  fòrze  han  po- 
llo loro  il  giogo  ? Se  confentienti , 
come  hanno  efsi  confentito  all’in- 
giulto  fpogliamento  de’ loro  diritti? 
In  qual' I fiori  a li  lefievn  fatto  limile, 
in  qual’età  s’intefeV 

"s 

CAPO  VLTIMO. 

Che  l’efser  da  più  Secoli  il  nome  di  Papa 
eziandio  da  gli  Orientali  e Sci/matiei 
attribuito  al  folo  Romano  Pontefice  , 
reca  nuouo  argomento  a compimento  del- 
le prone  della  fua  Souranità . 

i.‘  T7  Ra  gii  altri  argomenti , i 
quali  dimoflrano  la  Chic- 
fa  Romana  efser  la  vera  Chiefa,  ha 
gran  forza  il  nome  di  Cattolica  , cho 
aiei  fola  conuienc.  Onde,  come  di- 
cono i Santi  Agollino,  Cirillo,  Giu- 
ftino  , Ireneo,  Atanafio  , citati  dal 
Cardinal  Bellarmino  , è cofa  sì  nota, 
il  nome  di  Cattolica  elfer  proprio 
della  fola  Chiefa  Romana  , che  gli 
Eretici  medefimi  non  ardifeono  im- 
porlo alle  lor  Chielc  j c qualora  fi 
nomina  Chiefa  Cattolica  , da  tutti 
s’intende  la  Romana  eziandio  fra’ 
medefimi  Eretici  , le  cui  Sette  per 
oppofio  fogliono  prendere  il  nome  da 
qualche  fpeciale  Indiuiduo  Capò  di 
tale,  o tal  altra  Setta  . Vn  limilo 
argomento  ha  voluto  Iddio  , cho 
ci  habbia  della  Souranità  del  Ro- 
mano Pontefice  , cioè  a lui  folo  at- 
tribuirli da  più  Secoli  da  tutto  il  Mon- 
do Crilliano  il  nome  di  Papa , il  qua- 
le lignifica  Padre  ; onde  il  Romano 
Pontefice  fi  chiama  Papa  fenza  limi- 
tazione da  tutti  i Criftiani , e fott’al- 
tro  nome  , Pater  Patrum  . Tre  colo 
vogliono  qui  ftabilirfi  a dimoilrar  la 
forza  di  quell’argomento . Prima  :che\ 
quello  nome  Papa  ab  antiquo  fu  co- 
mune a Vefcoui . Secondo:  per  qual 
cagione,  e in  qnal  modo  fu  trasfe- 
rito al  folo  Vefcouo  diRoma.  Terzo: . 
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quindi  didurfcne  la  fv'ii  Sòuratiiti . 

a.  Che’l  nouie  Papa  > fofse  ab  an- 
tiquo com’jne  a’  Vefcoui  > è per  mio 
credere  indubitato  ; c lo  dimoftra^ 
erudjfamentc  il  Cardinal  Baronio  fc- 
g'jito  da  Ignazio  Braccio  e da  Azo- 
rio  : Sunt  innumera  ( dice  il  Baronie  ) 
àthoc  exempla  apud  Cyprtanum , Htero- 
li  i tthrm,  ( nymum  , Augujlinum  , Ruffinum  , Pra- 
SS’ap.i.  Pentium , Sulpìtium  , Seuerum , Stdanium 
Amor,  dej  Apollinarem  , Venantium  , Fort  una  tum  , 
hmusnomi  cr  noutjftme  apud  Sanctum  Eulogium. -» 
Cordubcnfem  , qui  fiaruit  anno  Domini 
oflingentefimo  quinqagefimo  . Vfqut_> 
ad  iilud  tempiu  illud  nomea  communi 
fuit  omnibus  Ppifcopis , //Vèr  frequentimi 
ac  peculiariter  tnbui  confuemjfet  Romano 
Tontijlci  . Idque  quifque  facile  obferua- 
re  poteri t ab  Epifiolts  Caffi odori . Con.» 
la  quale  dottrina  li  rifiuta  da  Azo- 
rio  vn  detto  di  Niceforo  , il  qualca- 
afferma  » che  San  Celerino  conce- 
dette il  nome  Papa  per  Speciale  pri- 
uilcgio  a San  Cirillo  Patriarca  Ale-. 
fandrino  , quando  lo  collimi  fuo  Le- 
gato nel  Concilio  Eféfino  : Certe enim 
Avk  iiu  ( nota  Arorio  ) fi  Papa  nomea  trai  lune 
rumina  li  .4-  omnium  Epifcoporum  communi  , ntfeio , 
*•*'  quodnam  primtegium  Cynlli  ffl  , ut  Papa, 
dtcerttur  . 

j.  Ma  quello  nome»  che  prima., 
«a  comune  , per  confenrimento  de’ 
medefimi  Vefcoui  eziandio  Orientali 
c auuerfi  alla  Sede  Romana»  diuenne 
proprio  de’  Pontefici  Romani , mercè 
all’alta  venerazione  , in  cui  gli  hebbe 
la  Chiefa . Chi  foffe  vago  di  Paper 
gli  Scrittori  Orientali  affermanti,  che 
quello  nome  fu  a ragione  renduto 
proprio  de’ Romani  Pontefici  » corno 
di  SucceUòri  del  Principe  de  gli  Apo- 
ftoli,  legga  Abramo  Ecchellenfe  in 
quel  Libro,  che  s’intitola  Eutycbiut 
vmdicatus . 

4-  Ci  ha  varie  opinioni  circa  il 
tempo  , in  cui  fu  trasferito  al  Polo 
Pontefice  Romano  vn  tal  nome.  Il 
Ai  Martr-  Baronio  è di  auuiPo  » che  vn  tal  nome 
la!  uà,™'  durafPe  comune  a i VePcoui  lino  al 
fine  del  nono  Secolo . Certo  è , che 
a tempo  di  Gregorio  Settimo  , cioè 
circa  l’aono  mille  lettane»  quattro , 
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altri  dicono  mille  Penanti  tre  , fu 
fatto  diuieto  di  dar  quello  nomo 
ad  altri  Vefcoui  , che  al  Romano  . 

Leggali  il  Rainaudo , il  quale  affer- 
ma » che , decreto  Gregory  Septimi  anno 
millefimo  feptuagefimo  tenia  in  Synodo 
cantra  Scbifmalicor  finnatum  efi , -ut  fo- 
lus  Romanus  Pontifex  Papa  d'ueretur . 

Ilche  afferma  il  medefimo  Autore  , 

Id  & apud  Grtcos  inualuijfe . Lo  lidio 
affermano  il  Card  inai  Baron  io, c l’ Azo- 
rio  citati  dal  Braccio  , i quali  però 
afferifeono  , che  ’l  decreto  fu  fatto  , 
non  l’anno  mille  fettanta  tre , ma  mil- 
le ferranti  quattro  da  Gregorio,  Pon- 
tificatila anno  tertio . fcxto  Kalendas 
Martij  Indizione  decima  tertia . 

y.  Premeffo  ciò  : in  qual  modo 
farebbe  fiato  poflibile  , che  tanti  Vef- 
coui , e per  tanti  Secoli  foffero  fiati 
concordi , ad  attribuire  quello  nome , 
che  lignifica  giurifdizzione  e autorità 
fopra  gli  altri  Vefcoui , come  di  Pa- 
dri fopra  Figliuoli  , al  Polo  Vefccuo 
di  Roma , fe  non  haueffero  ricono- 
feiuto  in  elfo  il  carattere  della  So- 
mmità ? Ed  ha  tanto  maggior  forza 
l’argomento , quanto  che  non  folo  i 
Vefcoui , che  vbbidifeono  al  Ponte- 
fice , ma  altresi  gli  Orientali  fuoi  ri- 
belli P onorano  con  tal  nome  » per 
quel  modo  , che  non  folo  i Figliuoli , 
ma  eziandio  i Nemici  della  Chiefo 
Romana  la  chiamano  Chiefa  Cattoli- 
ca . Ciò  non  può  auuenire , fc  nonj 
per  arcana  difpofizionc  e ifpirazionc 
di  quel  Dio , il  quale  elfendo  Supre- 
mo Arbitro  delle  vmanc  volontà,  le_> 
coftringe  per  cosi  dire  lor  mal  grado 
a far  azzioni  e , proferir  cofc  contra- 
rie a’  lor  medefimi  Pentimenti . 

6.  E’  sì  nota  quella  verità  intor- 
no al  nome  di  Papa  appreffo  gli  Orien- 
tali , che  fe  n’è  deriuata  la  notizia  a i 
medefimi  Maccomettani , vn  de’  quali 
nominato  Abubacio  Habbaliche  in.» 
vna  fua  apologia  ferina  contro  i Cri-t 
ftiani  , mette  in  bocca  a’  Vefcoui 
Orientali  quelle  parole  ; Si  noi  appclla- 
mus  Patriarcham  ( Abba  Patron  ) par  ^ 
fané  nobis  efi  -,  vi  Romanum  Antiflitem 
appellemut  Papam  . E conchiude  : Atque 
C c exinde 
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exinde  agnini/  $ Remar  ut  Antìjies  hoc 
nomine  fra  e itera  ali//  apud  omnes  Cbri- 
ftiana  Religioni/  cultore s . Quello  Au- 
tore e riferito  dal  medefimo  Àbra- 
mo Ecchellenfc  , il  quale  afferma  ge- 
neralmente quella  cfler  comune  fen- 
tenia  di  tutti  gli  Orientali  non  folo 
Cattolici  > ma  eziandio  Eretici  c Scia- 
matici , i quali  tutti  conuengono  in 
aflcrire  » che  quello  nome  conuieno 
eoa  proprietà  al  folo.  Romano  Pon- 


tefice . Odali  il  Santiflimo  e dottiamo 
Gabriele  Klahi  : Rapa  ( dice  ) tft  no- 
men  deriuatum  a lingua  Sjnaca , & cft 
denuatum  ab  btfet  duabus  diflionibu/ 
Ab , Aba , & figmficat  patrem  patri s , hoc 
ejì  auum  . Ohm  commune  erat  omnibus 
Epi/, copi/ , pop  e a vero  ad  Romanum  tratt- 
slatum  Pontificem,  & illi  propriumfa- 
fìum  eJl  , quia  ipfe  eft  Succtfsor  P et/i  > 
(ir  Pater  omnium  Patrum . 
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ARGOMENT  cf 

DEL  LIBRO  Q.VINTO. 

I propone  per  materia  del  Libro  prefento 
e de’feguenti  vna  nuoua  maniera  di  proue, 
che  vogliono  adoperarli  a render  più  ma- 
nifefta  la  fouranità  e l’ infallibilità  della.» 
Sede  Romana.  Quali  proue  fieno  le  più 
ftringentiadimofirare.che  vna  macchina  politica  ha 
Dio  per  Autore . Quelle  proue  adattarli  in  fingolar  mo- 
do al  Pontificato  Romano , perla  qualità  del  fuo  fon- 
damento . Hauer  Iddio  permeile  talora  graui  colpe  ne’ 
Prefidenti  della  Chiefa , a dimolìrare , che  le  promelTe 
della  perpetuità  del  Principato  Pontifizio,  non  erano 
condizionate , ma  afiolute  da  ogni  condizione . Altresì 
hauer  permeilo , che  1 Pontificato  Romano  fia  com- 
battuto da  ogni  manièra  di  macchine,  a render  più  in- 
dubitabile  la  Diuinità  del  fuo  Autore . Le  macchine^ 
inlidiolè  edere  fiate  principalmente  adoperate  dal  De- 
monio per  mezzo  de  gli  Erefiarchi , a fedurrc , ora  i Le- 
gati Pontifizi  j , ora  il  Clero  Romano , ora  i medefimi 
Papi , per  indurli  à confentire  a i loro  errori . Da  quelle 
perlecuzioni,  edalla  vittoria  ottenutane , trarfene  nuo- 
ue  proue , a dimolìrare  il  Pontifizio  Primato . Il  Ponti- 
ficato Romano  nei  prefente,  e nel  preterito  fecolo  , 
edere  fiato  più  che  mai  ferocemente  combattuto  da  i 
Nemici  della  Religion  Cattolica  e Criftiana  : anzi  tut- 
te le  perfecuzioni  mode  contro  la  Fede  Cattolica  in_> 
quelli  due  vi  timi  Secoli,  hauer  hauuta  l’origine  dall’ 
odio  contro  il  Pontificato  Romano.  Da  tutto  ciò  con- 
fermarli in  fingolar  modo  la  Fede  intorno  alla  futura 
perpetuità  di  quello  Principato . Da  nuoui  effetti  am- 
mirabili della  Diuina  Prouidenza , a fondare , a confer- 
mare , a dilatare  la  Monarchia  de’  Papi , volerfi  dimo- 
ftrarc , che  quella  è Opera  Diuina . Si  premette  vnaj 
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breije  notizia  dell’arte  tenuta  da  $•  Pietro  a fondare  i 
tre  primi  Patriarcati,  onde  fi  raccoglie  l’eminenza  del 
Romano  , Si  duella  per  incidenza  de  gli  altri  Patriar- 
cati . Grand’effetto  della  protezzione  Diuina  yerio  la 
Sedia  Romana  effere  flato , il  mantener  lèmpre  in  effa 
illibata  la  Fede , permettendo  che  negli  altri  Troni  Pa- 
triarcali fedeffero  Vefcoui  ora  Eretici , ora  Erefiarchi, 
Da  ciò  inferir  lene , che  folo  dalla  Sede  Romana  fi  pro- 
mulgano gli  oracoli  della  vera  dottrina.  Quanto  foffe 
diccuole  alla  Diuina  Sapienza,  per  conferuar  eterna  la_, 
Chiefa,  mantenere  inuitta  da  ogni  errore  la  prima  Ca- 
tedra . Quello  effetto  della  Prouidenza  yerio  la  Sede 
Romana  renderfi  più  ammirabile,  per  effer  talora  fen- 
duti nel  trono  di  S.  Pietro  Huornini,  che  peri  loro  vi- 
zi; lì  erano  difpofti  a perder  la  Fede . Opera  fpeciaU 
mente  Diuina  effere  flato  il  trasformare  per  mezzo  de' 
Romani  Pontefici  la  Città  Reggia  dell’  Imperio  e della 
Superllizione , cioè  Roma , in  Reggia  del  Pontificato  e 
della  Religione . Simollralamaiageuolezza  di  quell’ 
imprelà:  e quindi,  che  farebbe  Hata  in  S, Pietro  temerità 
l’ imprenderla  lenza  fpeciale  riuelazione , o illinto  Di- 
urno . Si  dichiara  con  acconcio  elempio  quella  malage- 
uolezza . Effere  flato  miracolo  della  diuina  protezzio- 
ne, lederli  indotto  il  Mpndoariconofcere  ne’Succeffori 
di  S.Pietro  la  Souranità  fpirituale  fopra  tutta  la  Chiefa. 
Che  fe  talora  qualche  Regno,  Prouincia , o Imperio  fi  è 
fòttratto  da  quella  ybbidienza,  nella  fleffa  maniera  del 
fottrarfenehadimoftratalalburanità  della  Pontifiziaj 
Giurifdizzione.  La  Podellà  Pontifizia, quantunque  de- 
bole per  sé  lleffa , effere  Hata  da  Dio  efaltata  mal  grado 
delle  pcrlècuzionide’Cefari:  e la  Podellà  Cefarea  de- 
preda, quantunque  poderofa  ed  armata.  Effer  veriflì- 
pio , che  la  Podellà  Pontifizia  non  fu  mai  si  ben  radica- 
ta, come  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento . La  verità 
di  ciò  recar  nuouo  argomento  dell’  effer  quella  Podellà 
legittima  e illituita  da  Crillo . 
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CAPO  PRIMO. 

Suoua  marnerà  di  prouc^be  vogliono  ado, 
perarfi  nel  libro  prefentc  e ne' foglien- 
ti, a render  viepiù  manfefta  la 
Souranità  e l’infallibilità 
della  Sede  Romana. 

I ha  due  maniero 
di  proue  vtili  a di-, 
moftrare  la  verità 
di  vna  conclulìone. 
La  prima  fpecie  di 
proue  fi  trae  dalle 
cagioni  intrinfrche  della  cofa  : per  ca- 
gion  di  riempio,  dimoftrafila  morta- 
lità dell’ Huomo  dall’eflèr  comporto 
di  contrari  ; e l’immortalità  dell’Ani- 
ma dal  fuo  efsere  fpirituale,  e operan- 
te con  independenza  dalla  materia.  La 
feconda  maniera  di  proue  è quella  > 
che  fi  trae  dalle  cagioni  eftrinfeche  ; 
per  figura  l'immortalità  de  gli  Animi 
vmani  dalla  Prouidcnza  e Giudizio 
diurna  rimuneratrice  della  virtù  , c 
punitricc  del  vizio  : e quella  feconda 
fpecie  talora  contiene  proue  non  mcn 
valide,  che  la  prima  j come  apparifee 
fpecialmente  da  quelle  dimoftrazioni 
deH’immortalità  de’  notiti  Animi , che 
fi  fondano  nella  Prouiaenza  ed  Equi- 
tà Diurna  , e fono  non  men  roburte , 
e più  maniferte  di  quelle  , che  fi  rac- 
colgono dall’eflenza  e dalle  doti  de’ 
medefimi  Animi , Porto  ciò  : hauendo 
io  dimoftrato  ne’  Libri  precedenti  la,, 
Souranità  e l’infallibilità  della  Sedo 
Romana  con  argomenti  tratti  da’luo-. 
ghi  intrinfeci , o della  Monarchia  ito 
genere,  come  feci  nel  primo  Libro  r 
o dille  diuiflt  Scritture,  dalle  Tradi- 
zióni, da’ Concili/,  da’ Padri , dalle-1 
ihduzziom  irtoriche,  e da  altre  ragfò- 
ni  ifttrinfethc  , che  reaturifeono  do 
quelle  fonti , come  ho  fatto  ne’ tre  Li- 
bri foglienti  i Ora  intendo  forfnarno 
nuotar  dimortraàioni  da’  luòghi  eftrih- 
fect , cióù  dalla  maniera  ammirabiltt 


tenuta  da  Dio  in  fondare  , in  confcr- 
uare  , in  efaltare  la  Sede  Romana  , 
malgrado  di  tutti  i Tuoi  Oppugnatori  ! 
anzi  valendoli  a ciò  dell’opera  de’fuoi 
medefimi  Oppugnatori  , e di  tutti  i 
fortunofi  auuenimcntj,  che  pareuano 
cofpirarc  al  fuo  diftruggimento . Di 
più  confidererò  vna  tal  ferie  di  effetti, 
ne’  quali  fi  rauuifa  quali  vilìbilmente 
l’opera  dell’inuilìbile  mano  di  Dio  , 

.come  Creatore , Conferuatore , e Am- 
plificatore di  quella  fpiritual  Monar- 
chia. 

i.  Vna  tal  maniera  di  argomenti 
farà  irrepugnabile  contro  gli  Eretici , 
maflimamente  moderni . Quelli  efsen- 
do  Criftiani , concedono  che  la  Reli- 
gion  Criftiana  da  Hata  fondata  in  Ter- 
ra con  maniere  fuor  dell’vfato  miraco- 
lofe,  e quindi  poflibili  al  fojo  braccio 
dell’Onnipotenza;  e da  ciò  prendon 
argomento  a mollrare  a i Maccomet- 
tani , a i Pagani,  e a i Giudei  il  merito 
euidente , che  ha  d’efser  creduta  per 
vera  la  Fede  Criftiana-  Quindi  io  va- 
lendomi di  vna  fojnigliante  maniera 
di  proue  » a dimollrare  il  Pontifizio 
Primato  , verrò  ad  haper  contanti  gli 
Eretici  con  quella  medelìma  fpecie  di 
argomenti , che  efli  reputano  inuittiv 
contro  glTnfotleli , 

j.  So  che  a taiunò  potrebbe  ap- 
parire fouercjiiO , che  jo  con  tanta  va- 
rietà di  argomenti  m’ingegni  di  fer- 
mare l’articolo  della  Souranità  Ponti- 
fizia , ballando  i già  recati  : maggior- 
mente che  quella  Souranità  è Hata  l’ar- 
gomento d’innumerabiii  Controuer- 
filli , onde  fembra  , che  ciòlìa  ; afìum 
agere . Ma  quanto  all’hauer  di  quello 
argomento  fcrittò  altri  Autori  oltro 
numero  j tifpóndo  Con  Agoftino  : Vtile 

efi  flutti  a plutibtts  fieri  libro t diuerfo  ìib-,- 

Jljlo  t fiata  de  qna/Honibus  bfdem , vt  ad  a.  ‘ 
plurimot  res  ipfa  perteniat  ; ad  aliai  fic , ad 
aliti  aptemfie  . Msffiftiamente  quando 
tii  quelUonl  fonò  fion  pur  vtili  a trat- 
tarli , ma  necefsarie  a fapcrli . Quanto 
all’in- 
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all’ingcgnarmi  io  di  prouare  il  punto 
propoflo  con  si  varie  maniere  di  argo- 
menti ; rifpondo  con  Grifollomo  in_> 
limile  propofizione , che , come  Incon- 
H°m.i  dt  u'u'°  corporali  ( dice  egli  ) ex  eodem  ob- 
forno  pofsunt  multa  eduliorum  genera  con- 
fidi affinché  con  si  fatta  varietà  ren- 
dali grata  la  viuanda  a vari)  palati  i 
cosi  io  per  render  la  prefenre  materia^ 
confacente  al  gufto  di  varij  intelletti, 
ad  altri  de’  quali  li  confonno  meglio 
le  proue  intrinfeche,  ad  altri  le  c/lrin- 
fcche  , propongo  la  mia  conclufiono 
dimolirata  con  varie  maniere  di  proue. 
Aggiungo  che  quella  fpecie  di  proue  , 
con  cui  difeorrerò  nel  Libro  prefentc 
e nel  feguente  , è quali  intatta  da’mo- 
dcrni  Controuerlilti,  e contiene  in  sè 
moltiplicità  d’iltorici  racconti;  onde 
a renderla  più  grata  li  congiungcran- 
no , c’1  vago  della  varietà,  e’1  fior  del- 
la nouità  ■ 

CAPO  SECONDO. 

fihuli  fieno  le  due  proue  più  forti  a dimo- 
firare , che  Diofia  l'Architetto  , e 
/’  Autore  principale  di  vna 
Fabbrica  politica , 

i.  T)Er  fondamento  de’  futuri 
Jl  Difcorfi  conuicnc  qui  di- 
uifare  quali  fieno  que’  mezzi , de’  qua- 
li la  Diuina  prouidenza  ha  in  coflu- 
me  feruirfi  nel  lauoro  di  quelli  edilì- 
zi) , che  intende  dar  a conofcere  a i 
Mortali  per  opera  in  fingolar  modo 
ideata  dalla  fua  mente , e per  fattura 
fabbricata  dalle  fue  mani . 

i.  Due  fono  per  mio  auuifo  quelli 
mezzi . 11  primo  è , fabbricar  i fuoi  ia- 
uori  fui  Nulla,  o fui  poco  più  chc-> 
Nulla.  Tutti  gli  Artefici  creati  a fol- 
leuar  in  alto  le  lor  fabbriche , cercano 
fiabili  e robulti  fondamenti , o ila  nell’ 
Ordine  naturale , o Ila  nel  politico . 
Quindi  ad  innalzare  fontuofi  palazzi 
c forti  Rocche,  fcauano  all’ in  giù  , lino 
a giungere  alla  terra  vergine  , che  c la 
più  immobile , e la  più  laida  : a gitta- 
re  i fondamenti  de’  Principati  e delio 
Rcpubliche»  cercano  appoggi  di  Ric- 


chezze, di  Sapienza  J’  di  Potenza’; 

Ma  Iddio  lauora  nella  maniera  oppo- 
lla  , conte  fi  feorge  nelle  due  graiu 
fabbriche  della  fua  mano,  l’vna  natu- 
rale , eh’  è il  Mondo , l’altra  politica , 
eh’  è la  Chiefa  Cattolica  . Il  Mondo 
fu  da  lui  fabbricato  fui  Nulla  : Qm 
extendit  Aquilonem  fuper  vacuum , & Iol> 
appendi t terram  fuper  nihilum  ( dillo 
Giob  ) . La  Chiefa  è fabbricata  fui  po- 
co più  di  nulla  : Infirma  Mundi  elegie 
Deus , & ea  , qua  ron funt , vt  ea  , 'qua 
funi,  deftrueret  ( di  (le  l’ApolloIo)  .11 
fecondo  mezzo  , che  Dio  adopera, 
nell’architettura  delle  fue  fabbriche 
lì  è , renderle  per  maniera  falde , e for- 
tia  refillcreai  lor  contrari) , che  que- 
lli, non  che  adillruggerle,  ma  nè  pur 
vagliano  a indebolirle  : anzi  il  lor. 
combatterle  gioui  a renderle  più  liabi- 
li , e più  inuittc . Ciò  che  farebbo 
appunto  fc  vn  Architetto  , hauen- 
do  fondata  vna  cala  lòpra  l’arena , la^ 
rendefie  si  ferma , che  i venti , le  piog- 
gic , le  tempellc  non  la  fuperalTero  , 
non  la  indcbolilTero  ; ma  anzi  la  forti- 
ficallcro  : all’  incontro  tutte  le  Fab- 
briche vmane,  tutti  gl’ Imperi)  terre- 
ni , tanto  fol  lì  mantengono  vigoroli 
econfaldezza,  quanto  fi  tengono  lun- 
gi da  i contrari) , cioè  da  i nemici  alfa- 
litoti  . 

3-  Il  Mondo,  che,  come  dilli,  è 
Fabbrica  della  fola  mano  diuina  , è ri- 
pieno di  contrari)  combattenti  l’vnj 
contro  l’altro  : ma  quali  quelli  fieno 
amicheuoli  nella  /Iella  lor  contrarietà , 
fomiglianti  nella  varietà  , vniformi 
nelle  vicendeuolezze  ; non  diflruggo- 
no  il  Mondo,  malo  conferuano  lem- 
prc  intero,  femprc  giouane  , fempro 
bello . Lo  flclTo  auuiene  con  propor- 
zione nella  Chiefa  , che  nella  pugna 
de’  fuoi  contrari)  diuien  femprc  più 
ftabile , e più  inuitta  : anzi  di  tutti  i 
contrari)  fi  gioua  a fuo  profitto  ; de* 
Pagani , ad  efcrcitar  la  lua  fortezza  ; 
dcgl’Erctici  adillullrar  la  fua  dottri- 
na ; degli  Scifmatici  a fiabilire  la  ina 
fermezza , e ad  accendere  vie  più  liu 
fua  carità;  dc’Giudei  a render  palefe 
col  paragone  della  lot  deformità  la* 

fua 
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fua  belimi . Vtitur  ( dice  Sant’Ago- 
ne te,  te-  Ai 50  fauellando  della  Chiefa  ) Gentili- 
a.  f,UJ  mtteriam  operatimi i fua , bareticit 

adprobationem  do&rma  fua , Scbfmati- 
tu  ad  documentimi  ftabilitatis  fut  , /»- 
dati  ad  camparationem  pulcbritudinii 
fu a. 

4.  Or’ il  lauorar  fui  nulla,  o fui 
quali  nulla  è effetto  d’ infinita  potenza 
si  palefe  , che  Ariflotilc  negollo  al 
medefìmo  Dio  . Il  farcite  vna  forma  , 
quali  ad  onta  della  fua  natura  fia  an- 
cella alla  forma  contraria , e che  in_> 
vece  di  diftruggerla , la  mantenga  ; è 
operi , fe  non  fuperiore  * di  poco  in- 
feriore al  fabbricar  fui  niente;  onde, 
e ciafcuna  per  fe  lòia  , e molto  più 
prefe  vnitamente  amenduc  quello 
operazioni , rendono  palefe  la  Diui- 
nità  dell’Autore,  qualora  di  clfe fi  va- 
le a formare  qualche  fua  gran  fabbri- 
ca, o naturale,  o politica.  Prefup- 
polio  ciò  ; farà  irrepugnabile  argo- 
mento a dimollrare  la  Diuinità  dell’ 
Autore  del  Principato  Pontifìzio,  il 
render  aperto  (ciò  che  farà  l’argomen- 
to de*  Capi  feguenti  ) elTerlì  Iddio  in 
{ingoiar  modo  valuto  delle  due  pre- 
nominate arti  a fondarlo , a mante- 
nerlo , ad  amplificarlo  . Aggiungerò 
appreflb  per  compimento  del  prefente 
Libro  la  confiderazione’più  diftinta  di 
quelle  maniere  particolari,  che  ha^ 
tenute  la  diuina  Prouidcnza  a confe- 
guire  quello  fuo  sì  ammirabile  inten- 
dimento, di  condurre  a tanta  altezza 
vn  Principato  naturalmente  fermato 
fu  bafe  si  debole  ; cafar  ciò  non  pur 
mal  grado  d’ innumerabili  contrarij, 
ma  vlando  per  iftromenti  a si  gran  la- 
uoro  i fuoi  medefimi  contrarij . 

CAPO  TERZO. 

7»  qual  modo  habbia  Iddio  fondato  fui 
nulla,  0 fui  poco  più  di  nulla  il 
trinciato  de’ Romani 
Pontefici . 

t.  T A Chiefa  Cattolica  è quel- 
I 1 la  reale  Città , che  , co- 
me prcdiflèro  i Profeti , fonderebbe!! 
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in  terra  dal  Meffia  : Città  , che  per 
l’ampiezza , a cui  è dirtela , fi  appella 
altresì  Regno  ; e dal  nome  del  fuo 
fondatore  Crillo  fi  chiama  Crifliana  » 
come  fi  chiama  Roma  da  Romolo, 
AJefandriadaAlcfandro,  Coftantino- 
poli  da  Cofiandno . 

3.  A difefa  di  qualunque  Città 
infidiata  da  poderofi  nemici  c coflume 
delPrencipe  fabbricami  vna  Rocca, 
o Cittadella , che  la  cuftodifea  ; u 
ponendola  , come  fuol  dirli  in  for- 
tezza , ne  renda  difficile  1*  efpugna- 
zione . La  Rocca  di  queft’augufta  Cit- 
tà fondata  da  Criflo  in  terra  c il  Pon- 
tificato Romano , Rocca  fabbricata., 
dal  Diuino  Architetto  come  fopra  pie- 
tra viua  , fopra  San  Pietro,  con  tal 
arte,  eh’  elfendo  erta  inefpugnabile , 
rende  inoperabile  la  Città , a difefa^ 
della  quale  è collocata  . 

3.  Dilli , che  Crilto  ha  fondata^ 
quella  fua  reale  ed  auguiìa  Città  fo- 
pra il  nulla,  o quali  nulla,  perche. 

Elegie  Deut  per  fuoi  fondamenti  dodici 
Apolidi  mendichi,  pefcatorj, idioti, 

Ea  qua  non  fimt , ciò  fecondo  la  frafe 
ebrea,  che  dà  il  nome  di  niente  allo 
cofe  piccoliffime  . Vacai  ea , qua  non 
funt , (fpiega  Crifbllomo)  Eoi , qui  ni- 
bd  tffepuianiur , propterea  quod  in  nullo 
babentur pretio  ; in  quo  magnam  ojìendit 
pottntiam , dum  per  eoi , qui  nibil  effe  vi-  chó. w 
debantur , magnai , potcnttfqut  deiecie  . 

Tutto  a limile  all'operato  nella  fonda- 
zione della  fua  Città,  ha  operato 
Crilto  nel  fondare  la  fua  Rocca,  cioè 

il  Principato  Pontifìzio.  Ha  ferito  per 
fuo  fondamento  San  Pietro , tolto  im- 
mediatamente dal  Remo,  a par  degli 
altri  idiota  , e forfè  più  degli  altri  per 
natura  timido  ; per  modo  che  quan- 
tunque ardentemente  amafle  il  Diuino 
Maeitro,  fo  difpoflo  a vilmente  ne- 
garlo , rendutoll  non  alle  minacce  de* 
Prelidi,  non  a gli  ftrazij  de’  Carne- 
fici , ma  alla  femplice  interrogazione 
d’vna  vii  Scrua . 

4.  I primi , fopra  coi  fi  ftabilirono 
gli  altri  Principati , furono  Eroi,  per 
valore,  e per  fenno  i più  celebraci 
dalla  fama.  Cosi  la  Monarchia  Affina 

fi  fon- 
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(1  fondò  fopra  le  vittorie  di  Nino;  la 
Caldea  di  Nabucco;  la  Pcrfiana  di 
Ciro;  la  Greca  di  Alcffandro;  13  Ro- 
mana di  Celare,  Eroi  tutti,  e fonimi 
pernafeita,  e ammirabili  per  fenno» 
e incliti  per  fortezza  . All’incontro  il 
Principato  Pontifizio  fi  fondò  fopra-, 
Pietro,  mancheuole  di  tutte  le  doti 
prenominate  . Nè  folo  ciò  , ma  pon- 
gafi  mente,  che  oltre  il  valore,  e’1 
jenno  de’  primi , che  concorfero  a fon- 
dare i terreni  Principati , fu  meftieri , 
thè  a conferuarli , & ad  ingrandirli 
fuccedelfe  vna  ferie  di  gran  Re , e di 
forami  Duci;  la  qual  ferie  appreflo 
interrompendoli , e degenerando  i fuc- 
ceflori  dalla  vita , e dal  valor  guerriero 
de  gli  Antenati , s’ indebolirono  a po- 
co a poco  quei  Principati , e in  fino 
caddero  rouinofi,  come  li  feorge  ne’ 
inentouati  Imperi; . Ma  per  l'oppofto 
i SuccelTori  di  San  Pietro , per  tre  fe- 
coli  tutti  viflèro  in  grotte  ofeure  ap- 
pena degnate  dalle  fiere , deprezzati  , 
perfeguftati  ; e quali  tutti  morirono 
fra  gli  ftrazij  per  mano  del  manigol- 
do . E pure  quella  ferie  continuata^ 
di  Pontefici  per  tre  Secoli  , fu  dopo 
San  Pietro  , la  bafe  e’1  .fondamento 
del  Principato  Pontifizio.  Quella  lo 
(labili , quella  lo  mantenne  , quella  lo 
propagò  in  maniera  Umilmente  per  dia- 
metro oppofta  a quella,  per  cui  la  con- 
tinuata ferie  de’Monarchi  dopo  Nino, 
Nabucco , Ciro,  Alelfandro,  e Cefarc, 
flabil irono  , conferirono  , e propa- 
garono i lor  terreni  Principati . Quelli 
li  propagarono , con  riempire  gli  Era- 
ri;, con  armare  gli  eferciti,  con  incate- 
nare, con  trucidarci  Potentati  nemi- 
ci . Quegli  all’incontro  con  viuer  men- 
dichi , abbandonati  di  feguito  , coro 
lafciarfi  incatenare , flraziare,  trucida- 
re da’  Potentati  nemici . 

5.  Ciò  non  oliarne  , tutte  le  altre 
fabbriche,  tutti  gli  edifieij  del  Mondo, 
delle  Republiche.delle  Academie, del- 
le Monarchie  , non  oftante  il  follegno 
de’loro  terreni  appoggi, delle  ricchez- 
ze de  gli  eferciti,  della  nobiltà  del  fan 
gue,dell'vmana  prudenza, della  fapicn- 
za,  dell’  eloquenza,  giacciono  eftinte  i 


nè  piu  fi  riconofcono,  le  non  come  vn* 
gran  fabbrica  in  vn  gran  refiduo  di 
rouine  : oue  il  Pontificato  Romano , a 
guifa  di  vn  nuouo  Mondo  fondato  dal 
fuo  Architetto  fopra  il  niente  , fuper  e» 
qua  non  funt , fopra  vn  mendico  Pesa- 
tore di  Galilea  , fopra  i fuoi  Succeflb- 
ri  fenza  ricchezze , fenz’arme , fenza^ 
nobiltà  di  fanguc,  feoria,  fchiuma  > 
fpazzatura  , omnium  peripfema  ; dopo 
diceflette  Secoli  dura  , regna,  fioriice, 
c per  mezzo  di  elfo  ha  operato  Iddio 
imprefe  ammirabili  , e precipitato 
tutta  la  potenza  del  Mondo , c dell’in- 
ferno , porta , qua  non  funt  ,ea  qua  funt 
deflruendo,  accioche  fi  Sorga  aperto, 
che,  quantunque  homo , & homo  com- 
mortlur  in  quello  Principato,  tpfc  fun- 
dauìt  illum  Altijjtmus  , Quello  argo- 
mento mi  tornerà  fotto  la  penna  in-> 
quello  medefimo  Libro;  onde  qui  ba- 
llimi , hauer  folo  , quali  ombreggiate 
le  linee  di  quella  dipintura, a cui  darò 
pofeia  il  colorito . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Hauer  Iddio  tal  volta  permejfo  , che  fie- 
dano  nella  prima  Catedra  H uomini  non 
pur  imperfetti , ma  cattiui  , a dima- 
grare, che  l'ejfere , la  conferuazione  , 
e la  grandezza  del  Principato  Pontifi- 
zio è fot  opera  della  fua  mano . 


I.  f~\  Velie , che  all’occhio  car- 
\J  naie  fembrano  negligen- 
ze,  all’occhio  della  Fe- 


de appaiono  artifizi;  dell’eterna  Pro- 
uidenza  nel  gouerno  de’  Mortali . Per- 
ciò, come  il  Principato  Pontifizio  è il 
più  nobile , che  habbia  la  diuina  Pro- 
uidenza  fabbricato  in  terra  a prò  del 
Mondo  ; cosi  rifpetto  ad  eflò  in  fingo- 
lar  modo  fi  verifica , che  in  quella  par- 
te è con  più  artifizio  difpolto , in  cui 
a gli  occhi  carnali  fembra  più  trafeu- 
rato , e più  negletto  ; voglio  dire  nell’ 
hauer’  Iddio  permclfo  , che  fiedano 
talora  benché  di  rado  fui  Supremo 


Trono  della  Chicfa  Pontefici  , non_> 
pur  difettuofi  , ma  cattiui . Si  corno 
Criftoa  render  aperto  >che’l  fondare, 

c’1 


LIBRO 

c’1  conferuarela  Chìefa  era  lauoro  del- 
la fua  mano  , la  fondò , come  dilli , fo- 
pra  quel  nulla,0  poco  piò  di  nulla,  che 
erano  conitmptibìha  Mundi  ; così  a più 
irrepugnabile  proua  di  quella  verità » 
l’ha  lafciata  tal’hora  in  mano  a’  Pon- 
tefici rei,  eh’ è l’hauerla  mantenuta-, 
non  pur  fopra  il  nulla , ma  fopra  quel 
meno  di  nulla  , eh’ è la  colpa. 

2.  La  perpetuità  , e la  grandezza 
del  Pontificato  Romano  lì  deuc  vnica- 
mcnte  alla  diuina  promelfa  fatta  a S. 
Pietro  : Et  Pori*  inferi  non  prtuaic- 
bunt  tre.  Et  tibi  dabo  ciaues  Regni  Calo- 
rum  . Pollo  ciò , fc  ì Pontefici , che  fe- 
dettero  fu  la  prima  Catedra,  tutti  fof- 
fero  dati  arricchiti  da  Dio  di  fopra- 
umane  Doti , e illullri  per  elimia  San- 
tità , potrebbe  venire  in  forfè,  chc’i 
mantenimento  e la  gloria  del  Pontifi- 
cato Romano  foffero,  o premi;  conce- 
duti dal  Cielo  alla  Santità  de’  fuoi  fu- 
premi  Prefidenti , o effetto  quali  na- 
turale di quell'alta  venerazione,  in  cui 
i appreflo  i mortali  l’efimta  virtù , e la 
Santità  adorata  : affinché  dunque  ren- 
dali manifello,  che  il  mantenimento, 
c la  dilatazione  di  quello  Principato , 
ptouicnc  vnicamente  dalla  Diuina  fe- 
deltà^ dall’onnipotente  forza  di  quel- 
la promelfa  : Et  ports  inferi  nanprttua- 
lebunt , c flato  buono  il  permettere  » 
che  fieda  talora  fu  la  fedia  di  San- 
Pietro  qualche  Huomo  reo  di  graui 
colpe  , affinché  all’eccelfo  merito  de’ 
Papi , e alla  venerazione  della  lor  vir- 
tù non  poffano  aferiuerfi  effetti  fami- 
gliami . 

3,  D’auuantaggioconuiene  oifer- 
uare-,  che  fra  le  promeffe  fatte  da  Dio 
a’  fuoi  ferui , e regiflrate  nelle  Diuine 
Scritture , altre  tono  aifolutc , altro 
s’intendono  lòtto  condizione,  che  non 
s’impedifca  il  loro  effetto  , con  frap- 
porui  l’oftacolo  di  vizi; . Per  efempio, 
fu  aflòluta  la  promelia  fatta  ad  Àbra- 
mo di  render  gloriofa  la  fua  progenie , 
con  far  che  da  cflà  vfeiffe  il  Melila  : 
perciò  vna  tal  promefla  ha  fortito  l’ef- 
fètto eziandio  polli  graui  falli  cora- 
me® da’  Poflcri  di  Abramo . All’in- 
conuo  molte  promdfe  fatte  da  Dio  al 
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popolo  d’Hracle  ; per  figura  , di  ren- 
derlo gloriofo  , e vittoriofo  , di  ftar 
fernpre  feco  ; fi  come  fatte  focto  con- 
dizione che  quel  Popolo  fi  mantcnef- 
fe  fedele  a Dio , non  fi  fono  auuerato 
rifpetto  a quella  parte  del  Popolo  Giu- 
daico , che  dopo  hauer  data  morte  al 
Media,  ha  durato  contumace  nell’in- 
fedeltà . Quindi  fe  tutti  i Pontefici 
feduti  fino  al  prefence  nel  trono  Sa- 
cerdotale , follerò  fiati  vniformi  nell’ 
innocenza  , e nella  gloria  della  San- 
tità , potrebbe  temerli  , che  le  pro- 
meffe  fatte  da  Dio  a San  Pietro , s’in- 
tendefsero  fatte  fotto  condizione  , 
che  i fuoi  Succefsori  con  la  rea  vita- 
non  mai  fi  rendefsero  indegni  dell’  ef- 
fetto di  si  gloriofe  jproihefse  : la  doucj 
dall’  cfsere  fiato  follcuato  talora  al 
Pontificato  qualche  Huomo  maluag- 
gio  ; e ciò  non  oftante,  feorgerfi  l’im- 
mobilità delle  diuine  promefse  ; ciò 
dico  ne’  fuoi  effetti  rende  aperta  tefti- 
monianza  , che  tali  promefse  fofsero 
difcioltc  da  sì  fatte  condizioni,  e che 
per  confeguenza  fi  a per  efser  immo- 
bile l’effetto  di  cfse  rifpetto  al  man- 
tenimento della  Sedia  Romana;  calle 
vittorie  promefse  contro  tutte  le  po- 
tenze nemiche  alla  fondamentale» 
pietra  della  Chiefa , ch’è  la  Catedra- 
di  S.  Pietro . 

4.  Per  vltimo , l’efserc  flati  quan- 
to difformi  nella  vita , altrettanto  con- 
formi nella  dottrina  ai  Pontefici  buo- 
ni eziandio  i cattiui;  e l’hauer  quelli 
canonizzata  la  virtù  , mentre  abbrac- 
ciauano  il  vìzio  ; cioè  a dire  condan- 
nata praticamente  la  lor  vita  con  la— 
lor  dottrina  ; è vn  nuouo  c forte  argo- 
mento , che  i Papi  infognano  fecondo 
la  vericà,non  fecondo  la  volontà;  e che 
quantunque  fieno  liberi  a menar  rea  vi, 
ta,  non  fon  liberi  ad  infegnar  falfa  dot- 
trina ; regolandoli  per  modo  l’increato 
Maeftro,  che  loro  alfifte,che  non  oftan- 
te quella  naturale  inclinazione,  che 
ha  ciafcuno  di  canonizzar  sè  ftefso,e  le 
proprie  azzioni,  vengano  alcuni  fra- 
c(lì  eoftretti , qualora  diffinifeono  i 
dogmi , a dichiarar  con  elE  quelle  PCE 
ree  3 e sè  ftefli  per  violatori , 
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A mojlrarla  faldezza  del  fondamento-, fo- 
pra  cui  era  Jl abilito  il  Pontificato  Ro- 
mano,bauer  Iddio  permefso  che 
fia  combattuto  con  ogni  forte 
di  macchine,  e da 
ogni  fpecie  di 
nemici  • 

1,  PE  fingeffimo,  che  vn  Soura- 
3 no  Monarca  a difefa  della 

fua  Rcal  Città,  hauctte  fabbricara  fo- 
pra  vn  viuo  fafTo  vna  Rocca  inuitta  ad 
ogni  affatto,  e inefpugnabilc  da  qual 
lì  Ita  nemico  ; anzi  lauorata  con  taf  ar- 
te , che  non  s’indcboliffe  nel  contra- 
tto, ma  lì  rendette  più  forte  -,  pollo 
ciò,  tanto  farebbe  da  lungi  quel  Re  da 
temere  gli  aflalimenti  delle  fquadro 
nemiche  a quella  Rocca,  che  anzi  l’ef- 
porrebbe  egli  ftcflò  a tutte  le  fquadre 
nemiche,  per  farne  apparire  l’infupera- 
bilità  alla  proua  dell’  cfperienzai  o 
renderla  più  falda , e più  inuitta  col 
combattimento . 

2.  Il  Redentore' del  Mondo,  coiu 
l’efficacia  di  quelle  onnipotenti  paro- 
le : Ego  dico  tibi , quia  tu  es  Petrus,  l'opra 
vna  Pietra  d’immobile  laidezza  fab- 
bricò come  la  Chiefa  , così  la  Rocca^ 
del  Pontificato  Romano  inoperabile^ 
a tutte  le  potenze  terrene,  e a tutte  le 
furie  infernali , per  modo  che  coti  gli 
aflalimenti  non  s’indebolifce  , ma  di- 
uien  più  inuitta  , e fi  dimoftra  più  fal- 
da . Di  più  il  medefimo  Crifto  ha  po- 
lla in  do  fio  a S.  Pietro , c a’  fuoi  Suc- 
cefiòri  vn’ armadura  d’ impcnctrabilo 
tempera  celeiìiale,  lauorata  nella  fu- 
cina del  fuo  amore  ; ed  impetrata  dal 
Padre  con  le  fue  preghiere  , quando 
dille  a S.  Pietro  : Oraui  prò  te , ut  non—» 
dejlciat  Fides  tua.  Vn’armadura,  contro 
cui  non  haurebbono  che  armi  di  ve.ro 
tutte  le  potenze  create  : Et  Porta  inferi 
nonprauaìebunt . Per  tanto  qual  mera- 
uiglia,  che  Crifto  a far  palefe  l’infu- 
pcrabile  fortezza  della  Rocca  Pontifi- 
cia , l’impenetrabilità  delle  armi,onde 
ha  guerniri  i fuoi  Vicari)  ; e a renderli 
col  contrailo  più  forti , e più  inuitti , 


Rabbia  permeilo  che  fia  combattuto  il 
Pontificato  Romano  pcrlofpazio  or- 
mai di  dicefferte  Secoli  da  tutte  le  for- 
ze congiurate  dell’vmana  peruerfità , e 
della  diabolica  malizia  ( 

3.  I più  feroci  guerrieri , che  infe- 
ttano la  fpecie  vmana  fono  il  demonio, 
il  Mondo , c la  carne  . Quelli  fono  i 
tre  Giganti  non  fauololi , che  ardifeo- 
no  muouer  guerra  ai  Cielo,  e porro 
per  così  dire,  in  lite  il  trono  a Dio , af- 
ibldando  fotto  i loro  ftendardi  infinite 
fquadre  di  mali  .'Or  tutti  e tre  quelli 
nemici  fi  fono  in  ogni  Secolo  vniti  a 
combattere  il  Pontificato  Romano  : ma 
benché  l’habbiano  femprc  combattuto 
vnitamente  , fono  però  proceduti  nell’ 
affatto  con  qualche  ordine,  ora  facen- 
do le  prime  parti  il  demonio , ora  il 
Mondo , ora  la  carne . 

4.  Il  demonio  è flato  il  primo  ad 
entrare  nella  zuffa  contro  i Romani 
Pontefici,  perche  e (Tendo  quelli  i Con- 
dottieri di  quelle  fquadre,  per  cui  il 
forte  armato  lo  cacciaua  dal  dominio, 
che  haucua  del  Mondo  per  mezzo  del- 
la Idolatria  ; contro  i Pontefici  Roma- 
ni ha  indirizzate  le  macchine  più  fe- 
roci , fuggercndo  a gl’  Imperatori  Ido- 
latri, che  gliperfeguiraffero  a morte, 
quali  quello  rotte  cflingucr  la  Chiefa 
in  vn  colpo,  troncarle  il  Capo . Quindi 
erano  innumcrabili  le  arti , che  vfaua- 
no  i Ccfari  a difotterrare  i Papi  dallo 
Grotte  i ifquifitc  le  maniere  de’ tor- 
menti , che  adopcrauano  contro  elfi 
ad  efpugnarnc  la  coltanza  per  modo  , 
che  nello  fpazio  di  tre  Secoli,  quali 
ncttùno  fra  i Succeflòri  di  San  Pietro 
finì  la  vita  altrimenre,  che  o fui  patia 
bolo,  o fotto  la  fcurc . E appunto  que- 
lle perfecuzioni  motte  contro  la  Chie- 
fa  da  gli  antichi  Ccfari  pagani  , fi  co- 
me indirizzate  a mantenere  il  culto 
de’ demoni) , fpecialmente  fi  appella- 
no da’  Padri  : Inucntum  Diaboli . 

5.  Dopo  che  Collantino  richiamò 
i Romani  Pontefici  dalle  Catacombe  , 
c dalle  Carceri  alla  Reggia,  e al  trono, 
parue  ciie  la  Catedra  Romana  godette 
qualche  tregua  dall’armi  diaboliche  > 
ma  fu  quello  vn  breuc,  e filabile  feria 

no 
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»o  di  pace , perche  ben  torto  foftitui  il 
demonio  a gl’  Idolatri  gli  Ereriei  , e 
procurò  con  l’inchioftro  Amano  can- 
cellare il  dogma  intorno  alla  Diui- 
nità  del  Verbo  fottofcritto  dal  lin- 
gue d’ innumerabili  Martiri  , e fta_, 
quelli  da  ben  fopra  venti  coronati 
Pontefici . Dopo  la  morte  di  Coftan- 
tino  li  fufeirarono  più  fere  peri'c- 
cuzloni  da  Coftanzo , che  le  già  morte 
da’  Cefari  Idolatri  predeceflòri  di  Co- 
llimino t conciofiache  Coffamzo  ardì 
deporre  il  Pontefice  Romano  > e fofti- 
tuirne  vn  nuouo  ; empietà , a cui  non-, 
giunfcro  giammai  gl’ Imperatori  Pa- 
gani. 

6.  Nè  folo  gl’imperatori  Eretici 
di  Coftantinopoli , ma  altresì  i Rè  <F 
Italia  , gli  Eruli , i Goti , i Longo- 
bardi vfarono  ogni  arte  , e pofero  in 
opera  ogni  macchina  per  ridurre  al 
niente  il  Pontificato  Romano  ; ed  in 
ciò  feguitarono  i Principi , e*  popoli 
Eretici  l’orme  di  Simon  Mago  pri- 
mo Erefiarca  , Antefignano  di  tutti 
gli  altri  Eretici  ; che  fu  l’ anragoni- 
fta  del  primo  Papa  : c venendo  per 
cosi  dire  a duello  con  San  Pietro  , 
fu  da  lui  precipitato  dall'alto  ; e fu 
quel  primo  trionfo  di  San  Pietro  con- 
tro Simone  l’Idea  de  gli  innumerabili 
trionfi , che  contro  tutti  gli  Erefiarchi 
riporterebbono  i Succeflori  di  Pie- 
tro : perche  fi  come  il  primo  Pontefice 
prima  conuinfe  con  la  dottrinai  appref- 
ib  precipitò  dall’alto  il  prenominato 
Simone  1 così  i Succefsori  di  lui  con- 
uinfero  tutte  l’Ercfie,  e tutti  gli  Ere- 
fiarchi ; e con  l'autorità  , e con  gli 
Anatemi  precipitarono  dall’alto  della 
mortai  grandezza  gl’imitatori  di  Si- 
mone. 

7.  Alla  perfecuzione  del  Demo- 
nio può  ridurli  altresì  la  diuturna-, 
guerra  , che  fece  al  Pontificato  Roma- 
no l’alterigia  de’  Patriarchi  Greci  1 fa- 
uoreggiati  da  gli  Eretici  Imperatori  di 
Oriente,  perche  loScifma  Greco  non 
andò  difgiunto  da  gli  errori  Ereticali . 
I Patriarchi  di  Cortantinopoli  emoli 
della  fuperbia  diabolica  , come  fi  è da 
noi  offeruato  nel  terzo  Libro, ambiro- 


no prima  l’egualità,  apprertò  la  fupe- 
riorità  del  loro  foglio  alla  lidia  di  San 
Pietro;  quali  che  Coftantino  coi  traf- 
ferire  la  Reggia  dell’Imperio  a Coftan- 
tinopoli , hauefsc  trasferito  altresì  il 
diritto  della  Sotiranità  del  Patriarca^ 
Romano  al  Greco , & cfler  douerte  vna 
fteffa  la  Sede  dell’Imperio,  e della-, 
Religione . 

8.  Qui  panie,  che’l  Mondo  forten- 
trafiè  in  campo  al  demonio  a far  le  pri- 
me parti  contro  il  Pontificato  Roma- 
no . Domata  in  gran  parte  la  fuperbia 
de’ Patriarchi , e abbattuto  l’orgoglio 
de  gli  Eretici  Imperatori  di  Oriente , 
con  opporre  all’  Imperio  Orientalo 
quali  vn  forte,  che  lo  batterti,  l’Im- 
perio di  Occidente  , collocato  primo 
ne*  Monarchi  Francefi , apprertò  ne’ 
Saflbni;  parea  chela  podeftà  Pontifi- 
zia  douerte  ripofare  ficura  lotto  l’om- 
bra della  Dignità  Imperiale , che  nell’ 
Occidente  era  rtua  figliuola  ; ma  noru 
fu  cosi , perche  Crifto , che  con  la  fua 
fapienza  haueuaiftituito  , e con  la  Aia 
potenza  fondato  il  Principato  Pontili- 
zio,  voleua  cd  cflèrne,  ed  aparirne  Fe- 
nico difcnlore, onde  perniile  cheli  ar- 
marti conno  il  Pontificato  Romano  il 
Mondo , e con  quella  Aia  rea  furia , 
che  ha  nome  Ragione  di  ftato , agitafTe 
i petti  de  gl’imperatori  di  Germania., 
per  modo  , che  la  Pontifizia  autorità 
forte  da  effi  più  fieramente  trauaglia- 
ta,  che  non  era  ftata  da’  Greci  Eretici, 
o da’  Cefari  Idolatri . 

g.  La  politica,  l’ambizione,  la  bra- 
ma di  fopraftare  con  la  potenza  tem- 
porale alla  giurifdizzione  fpirituale,  e 
di  Anteporre  allo  Scettro  la  Mitra , 
furono  quelle , che  rinouarono  ne  gli 
Enrici,  ne’ Federici,  e in  altri  le  già 
morte  furie  de  i Re  Arriani , de  gl’im- 
peratori Iconomachi , e de’ Monarchi 
Gentili . Vide  Roma  Crifto  imprigio- 
nato nel  fuo  Vicario  ; vide  nel  fuprc- 
mo  Senato  della  Chiefa  porto  in  ca- 
tena conculcata  la  macftà  di  tutto 
l’ordine  Ecclefiaftico  ; vide  ne  gli  An- 
tipapi , o creati , o fomentati  da’  pre- 
nominati Imperatori  dì  Germania,  fol- 
gorare con  infaufta  luce  di  Cometa.» 
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pel  mifticp  Ciclo  nuoui  e piai  più  non 
veduti  portenti  d’empietà,  e di  alterez- 
za , Dall’ apparire  > che  taluolta  fece- 
ro a brcuc  ora  in  Cielo  più  Soli  retto 
attonito  il  Mondo,  e qualche  Jfluomo 
pozzo  potè  rimaner  dubbiolo  qual  do- 
uefle  riconofcer  per  vero  Spie  . Che  fc 
tal  comparfa  fotte  frequente,  e la  dura? 
aionedi  etta  diuturna, verrebbe  il  Mon- 
do a patirne  graui  fconci  : perdio 
da  molti  non  fi  difccincrcbbp  il  Sol 
vero  da  gli  apparenti , e quelli  porrcb- 
tono  talora  oftacolo  alle  bcnefichcj 
guardature , e alle  influenze  del  vero 
Sole  . Tal  fu  il  danno , che  prouennp 
alla  Chiefa  dalla  creazione  de  gli  An- 
tipapi : maggiormente  che  non  rapen- 
do talora  il  Mondo  Criftiano  difeerne- 
re  il  vero  Papa  dall’Antipapa;era  diuifa 
la  Chiefa,  mentre  altri  adorauano  il  Vi- 
cario di  Crifto,  altri  in  fua  vece  piega- 
nano le  ginocchia  ad  vn  Idolo  , ad  vn 
precurlbre  dell’Antichrifto. 

io.  Chi’l  crederebbe?  Romanie? 
delfina  si  altamente  beneficata  da  San 
Pietro  , e da’ Puoi  Succettori  , che  la 
preferirono  a tutte  le  Città  della  Ter- 
ra, coftitucndola  lor  Reggia  , Città 
Santa  e Sacerdotale,  talché,  laiiutpr/e- 
Jìdeeet  religioni  Diurna , quàm  dominatio- 
ne terrena  , come  parla S.  Leone;  Ro- 
ma dico  co’  fuoi  Cittadini  li  follcuò 
contro  il  fuo  fupremo  Paftore  , e con_> 
violenza  lo  gittò  dal  Trono  Pontili-, 
cale  ; talora  ne  fece  ftrazio,  e ben  qua- 
ranta volte  lo  cacciò  dalla  fua  Sedia, 
coftringendolo  a ricoucrarfi  efule  nelle 
più  remote  contrade . 

ri.  Dopo  il  demonio  e ’l  Mondo  5 
non  omife  lefuc  parti  la  carne,  con- 
ciofiachc  non  a tutti  i Pontefici  può 
dirli  ciò  che  Crifto  ditte  a San  Pietro  ; 
Caro , & J anguit  non  reuelauii  libi  ; per- 
ciochc  fupcrati  i Pagani , gli  Eretici , 
gli  Scifmatici , i Cefari  contumaci , i 
Romani  ribelli , (perimento  in  qual- 
che parte  il  Vaticano!  danni  delle  ric- 
chezze, della  potenza  di  quella  diu- 
turna pace  , per  cui  piangeua  il  Pro- 
feta dicendo  : Ecce  in  pace  amaritudo 
me a amariffìma . E quella  è ftata  per 
auucntura  la  peggior  guerra , che  hab- 


bia  patito  il  Principato  Pontifizio,ch# 
l’haurebbe  fenza  d libro  ridotto  al  nicn. 
te , come  ne  dimoftra  l’induzzione  cf- 
fere  auucnuco  a putti  gl’lmperij  della., 
terra  ; je  non  che  la  Sedia  di  S.  Pietro 
non  era  fondata  come  le  altre  Monar- 
chie (opra Portegni  terreni,  ma  iopra-, 
J’immcjbìJicà  della  Danna  prometta; 
Et  poni  Infuri  non  preualebunt  lire. 

ja.  Nè  folo  fu  combattuta  la  Roc- 
ca del  Pontificato  da  ogni  maniera  di 
nemipi , jna  fu  combattuta  con  ogni 
maniera,  e con  ogni  fpeok  di  macchi- 
ne . Eccone  la  prona  . Tutte  le  mac- 
chine, onde  l’Inferno  può  'combat- 
tere l’humana  natura  , da  Sant’Ago- 
ttino  fi  riducono  a tre  claffiy  a i ter- 
rori , a gli  errori,  a gli  amori  : per- 
che ettèndo  l’huomo  dotato  di  tro 
potenze  , intelletto  , volontà  , ap- 
petito inferiore  ; contro  tutte  e tro 
quelle  potenze  vagliono  quelle  mac- 
chine . Gli  errori  acciecano  l’intel- 
letto ; gli  amori  , lotto  i quali  fi 
comprendono  gli  allenamenti  e le  lu- 
lìnghe  della  feconda  fortuna  amma- 
liano la  volontà  ; i terrori  abbattono 
l’appetito  inferiore  . Or  come  dilli  la 
Rocca  del  Pontificato  Romano  è ftata 
combattuta  con  terrori  si  da’ Tiran- 
ni , si  da  gli  Picrici , si  da  gli  Scifmi , 
sì  dalla  ragion  di  flato.  E’  ftata  com- 
battuta con  gli  errori , fpccialmenro 
dell’  Erede  , che  fottentrando  le  vnc 
alle  altre  non  mai  han  celiaco  di  sma- 
gliarla . E’  ftata  combattuta  da  gli 
amori,  dalle  lufingbc,  da  gli  allet- 
tamenti , allorché  dopo  di  hauer  trion- 
fato del  demonio  e del  mondo,  l’han- 
no impugnata  i vizij  de’proprij  figliuo- 
li ; l’amore  alla  carne  , al  faague  ; 
la  potenza , le  ricchezze , gli  onori , 
la  gloria  de’  fuoi  fupremi  Prefidenri . 
Ciò  non  ottante , ha  fin  ora  trionfato 
di  tanti , e si  orribili  nemici , fi  fono 
infrante  a quella  pietra  tutte  le  mac- 
chine , mercè  alla  gran  prometta  di 
Crifto  fatta  ben  si  generalmente  a_ 
tutta  la  Città  fanta  , eh’  è la  Chiefo 
Cattolica,  ma  indirizzata  con  ifpecia- 
Età  alla  Rocca  di  quella  gran  Città, 
eh’ c il  Pontificato  Romano  ; della-, 
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qual  R ocra  , fe  vna  volta  fi  rendeffero 
Signori  gli  Auuerfàrij , non  potrebbe 
la  Città  medefima  tenerli  lungamente 
contro  le  lor  forze , 

CAPO  SESTO, 

Volerfi  defcriuere  fotta  termini  più  parti- 
colari le  arti  wfidiofe , ielle  quali  fi 
fino  valuti  i Nemici  iella  Reli- 
tto» Cattolica-,  a combatter 
la  Sede  Romana , 

i.  yv  Opo  di  bauer  fotto  ter- 
| J mini  comuni  fauellato 
delle  perfecuzioni  più  feroci  > collo 
quali  i Nemici  della  Religion  Catto- 
lica hanno  oppugnata  la  Sede  Roma- 
na > piacerai  qui  deferiuer  breuemente 
le  perfecuzioni  meno  ftrepitofe,  ma_. 
più  pericolone)  molle  da’  medefimi  al 
Vaticano  . In  quello  argomento  con- 
uiene ofl'eruarc ) che  licomechiha  in_> 
difegno  d’ impadronirli  di  vn  Regno  li 
argomenta  di  trarre  alle  fue  parti  i pri- 
mi Miniftri  del  Principe  , di  efpugna- 
re  la  fua  Reggia , c fopra  tutto  di  fot- 
tometterfi  il  Dominante  ; cosi  gli 
Erefiarchi  » c l' Infèrno  , per  mano- 
mettere il  Regno  di  Crillo  , eh’  è la_. 
Chiefa  Cattolica , hanno  pollo  ogni 
sforzo  , e adoperata  ogni  macchina 
a fine  di  trarre  alle  lor  parti , ora  per 
violenza  , ora  per  inganno  i Sommi 
Pontefici)  che  fono  i fupremi  Domi- 
nanti in  quel  Regno  ; la  Chiefa  Ro- 
mana ) eh’ c la  lor  Reggia;  ci  Ponti- 
fizij  Legati , che  fono  i lor  principali 
Minili»  . Nel  Corpo  millico  il  Som- 
mo Pontefice  è il  Capo  , il  Clero 
Romano  è ’1  Cuore , i precipui  Mem- 
bri fonoi  fupremi  Legati , rapprefen- 
tanti  la  perfona  del  Papa . Auuicne 
nel  Corpo  millico  ciò,  che  auuieno 
nel  naturale.  Il  Corpo  naturale  al- 
lora patifee  grauc  infermità  , quando  fi 
corrompono  le  fue  membra  più  nobili) 
e allora  è che  viene  difpoifo  al  cor- 
rompimento  . Che  fe  auuiene  ) cho 
da  letifero  malore  fieno  comprcfi  il 
Capo  e ’l  Cuore)  allora  è fpedito  il 
Corpo . Or  cosi  nel  millico  . Quindi 
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none  merauiglia,  fe  tutte  le  arti  de’ 
Nemici  della  Chiefa  fieno  fiate  riuolte 
a corrompere  i Pontifizij  Legati,  a^ 
contaminare  la  Chiefa , e ’l  Clero  di 
Roma  ) e a indurre  in  errore  ; Si  fieri 
potejl  etiam  Elefiot , cioè  i fupremi  Ca- 
pi della  Chiefa . 

2.  Il Saluator del  Mondo  fu  Tem- 
pre mai  il  primo  obbietto  dell’  odio , 
dell’  ira , delle  perfecuzioni  di  Lu- 
cifero e di  tutte  le  fue  Squadre  : ciò  » 
perche  Giesù  Crifto  in  quanto  Dio 
nel  principio  del  Mondo  precipitò 
dall’Empireo  le  Schiere  de  gli  Angeli 
ribellanti)  e ’]  lor  Capo:  il  medefimo 
eziandio  in  quanto  Huomo , nella., 
pienezza  de’ tempi,  con  l’armi  della 
Redenzione,  tolfeaile  Schiere  Infer- 
nali i tempi) , gli  altari , il  culto  ; c_> 
rinouando  le  antiche  feonfitte  , preci- 
pitolie  dal  Mondo  all’Inferno.  Per 
fomigliante  ragione , l' obbietto  dell’ 
ira  , dell’odio  , delle  perfecuzioni  di 
tutti  gli  Eretici  eScifinatici,fono  fiati 
fempre  mai  il  Pontefice  , il  Pontifica- 
to , e la  Sede  Romana:  ciò  perche  in 
fin  da  principio  S.  Pietro  gittò  a terra 
Simone , come  i fuoi  Succeflbri  pre- 
cipitarono dal  mifiico  Cielo  tutti  gli 
Eretici  , Erefiarchi  > Scifrai  , Autori 
degli  Scifmi . Oltre  ciò  eziandio  a’ 
tempi  noflri  la  fola  Chiefa  Romana  è 
fiata  la  fucina , ih  cui  fi  fono  lauorate , 
da  cui  fono  vfeite  tutte  l’armi,  tutti  i 
fulmini , che  hanno  guerreggiato  con- 
tro tutte  le  nuoue  Erefie , e tutti  i 
nuouiScifmi.  Quindi  fi  come  Lucife- 
ro e i fuoi  Eferciti  hanno  combattuto  , 
c combatteranno  fempre  mai  contro 
laFcdeCriftiana,  cosi  tutti  gli  Auto- 
ri dell’ Erefie,  e degli  Scifmi  haru 
combattuto,  e combatteranno  contro 
la  Fede  Romana.  E come  la  Diuinità 
di  Crifto  è fiata  il  principal  obbietto, 
dell’ira,  dell’odio,  delle  perfecuzio- 
ni di  Lucifero  e dell'Inferno;  così  laj 
fouranità  c l’infallibilità  del  Vicario 
di  Crifto,  furono,  fono  , e faranno 
fempre  mai  il  principal  obbietto  dell’ 
ira , dell’odio , delle  perfecuzioni  di 
tutti  i Mifcredenti , e fegnatamente  di. 

tutti  gli  Eretici  ed  Erefiarchi  • 

CAPO 
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CAPO  SETTIMO, 

likegli  Erefiarclri , e Seduttori  fi  fono fem- 

gre  mai  ingegnali  di  corrompere , e 
di  trarre  al  loro  partito  i Legati 
della  Sedia  Apoftolica, 

i.  V antichilfimo  coftume  de* 
J7  Sommi  Pontefici  fpediro 
dalla  loro  Curia  Legati  alle  remotiffi- 
me  parti  del  Criftiancfimo , ora  per 
affiftere  a lor  nome  a’  Concili)  Ecume- 
nici 9 ora  per  comporre  importantifli- 
mi  litigi  fra’ Patriarchi , e fra’  Veico- 
la , ora  per  eftingucrc  i nuoui  moftri 
di  errori , e per  si  fatti  rileuantiflimi 
affari  della  Chiefa . Quelli  Legati  rap- 
prefentanti  la  perfona  del  Papa  erano 
armati  con  grande  autorità , e riceuuti 
/con  fomma  venerazione,  ed  ottener 
nano  nelle  generali  Afiemblec  porto 
fuperiorc  a’ Sommi  Patriarchi.  Ma_, 
perche  non  era  ad  erti,  ma  folo  a’ 
Komani  Pontefici  promella  l’alfiftenza 
dello  Spirito  Santo  9 nell’infallibilità 
«de  gli  articoli  decifi  ; le  loro  azzioni  9 
C l’approuazione  de  gli  atti  Concilia- 
ri non  riceueuano  compito  valore  9 
faluo  che  dopo  l’approuamento  9 c la 
confermazione  de’ Papi.  Quindi feor-, 
jgendo  gli  Autori  delle  Erefie  9 e de 
gli  Scifmi  di  quanto  pefo  farebbe  9 
fc  rteflc  dal  lato  loro  l'autorità  de’ 
Legati  Pontifizij , non  rifinarono  mai 
di  vfare  ogni  induftria  9 e di  adope- 
rare ogni  ftudio  per  guadagnarla,  fer- 
uendofi  ora  delle  frodi  9 ora  de  gli 
allettamenti  9 ora  delle  minacce  , 
ora  de  gli  ftrazij  9 e talora  valen- 
doli di  tutte  vnitamcntc  quelle  arti; 
perche  fapeuano , tener  elfi  in  mano  il 
pennello  per  colorir  la  feena  a loro 
grado  a gli  occhi  del  Pontefice  lon- 
tano; e guadagnati  elfi  9 riputauano 
d’haucr  mezzo  guadagnato  il  Papa  ; 
per  quel  modo  9 che  chi  ha  feco 
Collegati  i fenii  dell’  auuerfario  9 è 
prolfimo  ad  hauer  vinto  l’ intelletto  9 
che  riccue  la  notizia  9 e l’ informazio- 
|K  da’ fcnlì. 

a.  l’empio Piofcoro , ci  Seguaci 


dell’Erelìarca  Eutichete  dopò  di  hauer 
tentato  in  damo  di  efpugnaro  la  faccr- 
dotale  fortezza  del  Sommo  Pontefi- 
ce Leone  9 riuolfero  tutte  le  arti  tu 
corrompere  la  Fede  di  Giuliano  e di 
Renato  fuoi  Legati  nel  Concilio 
Efelino  . Ma  trionfò  la  Sedia  Apo- 
ftolica ne’  fuoi  Rapprefcntanti  di  tut- 
te le  arti  9 e terribili  , e lu/ìnghic- 
re,  adoperate  contro  elfi  dalla  faz- 
z.ionc  di  Diolcoro  . Più  empiamente, 
fortunate  riunirono  le  frodi  di  Aca- 
cio  Patriarca  di  Coftantinopoli  a tra- 
uolgcrc  l’animo  di  Mifcno , e di  Vitale  Biroo  aJ 
Vcfcoui  e Legati  di  Felice  Papa  ; per-  anuum  48). 
che  congiungcndo  Acacio  i fuoi  arti-  & 4*v 
fizij,  e le fuclulìnghe  alle  catene,  al- 
le carceri,  a irei  trattamenti;  con  cui 
l’ Impcrator  Zenone  combattè  la  co- 
ftanzadei  detti  Vcfcoui,  gli  hebbo 
vinti  : Ceffit  (dice  il  Barohio  ) Legato- 
rum  Apojtolicus  vigor  , eneruata  ejì  cott- 
ft amia  Sacerdotum , cum  contea  manda- 
ta F elidi  Papa , vt  Acacio  communica- 
rent,  mduttifunt , atque  audtrent  abfque 
contradifìione  in  Ecclcfia  Sacra  Diptycis 
nomen  nefandi  Hominii  Pelei  Haretici  Ec- 
clefia  Alexandrina  inuaforis . 

3.  L’ Imperador  Michele  altresì , 
c !1  maluaggio  Autore  dello  Scifma-. 

Greco  Fozio  con  arti  limiglianti , af- 
falironoed  cfpugnarono  la  coftanz.u, 
di  Rodoualdo  , e di  Zaccaria  , Legati 
di  Nicolò  Primo , e gli  traflero  a fot- 
tofcriuerlì  alla  condannazione  di  Sant1 
Ignazio  : del  che  querelali  il  Ponte- 
fice Nicolò  in  vna  lettera  , che  fcriflc 
al  medefimo  Impcradorc.  Altresì  i 
Legati  dell’ irteRo  Nicolò,  inuiati  in.,  Epì«.  «. 
Francia  per  la  caufa  di  Lotario,  fiiron 
fedotti  dai  terrori  e da  gli  allettamen- 
ti , a tradire  la  caufa  publica,  e a di- 
chiarar nullo  il  matrimonio  di  Lota- 
rio , e ad  approuare  le  fuc  fecondo 
nozze . Lo  Hello  auucnnc  a i Legati  di 
Giouanni  Ottauo  nel  Conciliabolo  ce- 
lebrato da  Fozio  fotto  Balìlio  , in  cui 
fedotti  dalle  frodi  di  Fozio  , l’ allòl- 
uettero,  c lo  rimifero  nel  foglio  di 
Coftantinopoli , lènza  che  Fozio  ha- 
ueflc  promefle  le  fodisfazzioni  impo- 
ftegli  dal  Papa , come  lì  riferirà  da-. 
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noi  ne’  libri  fpettanti  allo  Scifma., 
Orientale . Ed  appunto  con  ciò  ven- 
ne a riforgere  quello  Salma  già  cltin- 
to  fotto  Adriano  Secondo . 

4.  Non  cosi  vaifero  a Fozio  le  ar- 
ti , che  adoperò  per  fedurre  i Lega- 
ti di  Adriano  nell’  ottauo  Sino- 
do 5 in  cui  anzi  rimafc  condannato, 
concorrcndoui  l’opera  de’ Legati  Pon- 
tifizij,  eprincipalilfimamcntc  di  Ma- 
rino, che  poi  Jucccdcttc  nel  Pontifi- 
cato a Giouanni  Ottauo  , il  qual  Ma- 
rino non  folo  nel  mcdefimo  ottauo  Si- 
nodo  rinfacciò  a Fozio  le  arti  mal- 
uagge  adoperate  contro  i Legati  Pon- 
tifizrj , e vibrò  contro  lui  l’anatema  c 
la  condannazione  a tempo  di  Adria- 
no ; ma  di  più  inuiato  da  Giouanni 
Ottauo  a Bizanzio , correfTc  gli  erro- 
ri commcffi  da’  Legati  del  mcdefimo 
Giouanni , e condannò  Fozio  ; c vit- 
toriofo  delle  promeffe  , delle  minacce, 
delle  carceri , fc  ritorno  a Roma  a ma- 
niera di  trionfante;  ed  hebbe  quin- 
di il  merito  di  falire  al  fupremo  Sacer- 
dozio. Riufcirono  altresì  vani  gli  ar- 
tifici)’ che  vsò  Arnaldo  Eretico  già 
condannato  in  Roma,  che  fi  argomen- 
tò di  trarre  in  inganno  Guidone  Lega- 
to Apoftolico  nelle  Gallie:  conciofia- 
che  quelli  preuenuto  dalle  ammoni- 
zioni di  San  Bernardo,  che  fi  leggo- 
no in  vna  fua  celebre  Epiflola  ; arma- 
to di  si  potente  antidoto  , non  potè 
elfer  contaminato  dal  veleno  di  Ar- 
naldo. Odanfi  le  parole  del  Santo 
nella  prcnarrata  lettera  : Arnaldui 
(dice)  de  Bnxia , cuius  conuerfatìo  mala , 
Ò-  doflrina  venenum  , cui  caput  columbi 
cauda  Scorpioni!  eji , fertur  eficvobifeum. 
Videte  quafo,  ne  vejìra  authoritate  plus 
noceat  ; nani , cum  & artem  habeat , &■ 
voluntatem  nocendi , fi  accefierit  fauor 
vefier,  erit  funiculus  triplex-,  qui  difficile 
rumpitur , fupra  modum  , vt  vereor , no- 
citurui . 

5.  Intorno  a che  è da  notare,  che 
ualora  non  hanno  gli  Eretici  fperato 
i vincere  la  coftanza  de’ Legati  Apo- 
lìtici, fi  fono  ingegnati  con  inganni 
di  farli  apparir  vinti , e credere  caduti. 
Cosi  i Nclìoriani  finfcro  vna  lettera 
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fotto  nome  di  Filippo  Prete,  Legato 
nel  Concilio  primo  di  Efefo,  cele- 
brato contro  Nellorio  ; nella  qual 
lettera  affermauafi , che  ’l  Sommo  Pon- 
tefice Siilo,  haueua  difapprouata  la_. 
condannazione  di  Nellorio.  Con  ar- 
te fomigliante  i Monotcliti  intra- 
prcfcroatrarnellor  partito  San  Main- 
ino, con  perfuaderli , che  i Legati  del 
Papa  folfer  venuti  a Collantinopoli , 
con  ordinazione  di  ammettere  alla  lo- 
ro comunione  il  Patriarca  : Quid  habes 
facete  (diceuano)  cum  Romani  Bizan- 
tini! vniantur  ? Nam  ecce  beri  venerunt 
Apocrifarq  Roma , ó~  craftino  die  commu- 
nicant  cum  Patriarcha.  Ma  il  Santo, 
egregio  conofcitorc  delle  frodi  ereti- 
cali : Dixit.  Qui  venere  , & fi  ccmmu- 
nicant  ; praiudicium  Sedi  Romana  non-* 
faciunt . Nec  mihi  vnquam  perfuadeo  , 
Romano! , bit  qui  hit  funt  communicatu - 
ros  , nfi  confiteantur  Dominimi  nofirum  , 
ac  Deum  , fecundum  vtramque  natu- 
ram  . 

6.  Da’  premefli  racconti  li  racco- 
glie, chelaSourana  autorità  de’ Ro- 
mani Pontefici  fopra  tutta  la  Chiefa  , 
crasi  manifclla  eziandio  a i Sedutto- 
ri, e Nemici  del  Pontifizio  Primato; 
chcfol  tanto,  che  hauelfero  dal  lato 
loro  il  fauore  de’  Legati,  rapprefen- 
tanti  la  fua  perfona  , fi  riputauano  vin- 
citori in  materia  di  Religione;  c per- 
ciò impiegauano  ogni  loro  Audio , 
a fedurre  i Legati  della  Sedia  Apo- 
ftolica . 


Che  altreii  il  principale  intento  de  gli  Ere- 
fiarchi  fu  fempre  mai  il  contami- 
nare col  loro  veleno  la  Chie- 
fa e il  Clero  di 
Roma  . 

1.  T7V  crudele  vfanza  de’  più 
J7  barbari  Nemici , ad  effetto 
d’  impadronirli  d’vna  Città,  auuclc- 
nare  le  Surgenti  dell’  acque  pure  . 
Tutto  a limile  hanno  operato  gli  Ere- 
tici affalirori  della  Chiefa,  eh’ è la-. 
Città diDio  in  Terra.  Si  lofio  inge- 
gnati 
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gnati  di  auuelenare  le  Sorgenti  della 
lua  dottrina , cioè  la  Chicli  c il  Clero 
di  Roma . Le  prime  ferpi , che  fi  ag- 
girarono intorno  alla  culla  della  Chie- 
fa  appena  nata,  furono  Valentino,  Cor- 
done c Marcionc.  Il  primo  Audio  di 
quelli  fu  argomentarli  di  appellare  col 
veleno  de’  loro  errori  la  Chicfa,e’l  Clc. 
Mich.capi  ro  Romano.  Venit  ( può  applicarli  a 
nnm.s.  Marcionc  l’ oracolo  di  Michea  ) vf- 
que  ad  Iudam  , tetigit  portarti  Populi 
triti  vfque  ad  Itrufalcm . Conciolia- 
che  quello  Ercfiarca,  come  ofTcrua_. 
H>ron  in  San  Girolamo  fopra  il  citato  Tello  di 
Mutualo?  Michea  , Tttigit  portai  quidtm , fed  mt- 
Jiam  Vrbtm  intrart  non  potuit  ; cioè  a_. 
dire,  gli  venne  ben  si  fatto  di  conta- 
minare imeno cauti  nel  Clero  Roma- 
no; ma  perche  , come  a difefa  del 
Cuore  accorrono  tutti  gli  Spiriti  del 
Corpo  naturale , cosi  a difendere  il 
Cuore  del  Corpo  millico  accorfcro 
incontanente  i Difcepoli  de  gli  Apo- 
irt».  li.  j.  e fra  elfi  il  gran  Policarpo , come 

riferifee Sant’ Ireneo;  il  Cuore  riget- 
tò quegli  aliti  pellilenziofi , c rimafo 
intatto;  ei  Romani  Pontefici,  come 
parla  Sant’  Epifanio  : Orbis  Ttrrarum 
Colubrum  centnucrunt , cioè  Marcionc, 
che  fu  da  loro  condannato . 

2.  Il  primo  autore  de  gli  Scifmi 
nella  Chiefa  fu  Nouaziano  , che  agi- 
tato da  doppia  furia,  e dall’ambizio- 
ne di  falire  al  primo  Trono  della  Chie- 
fa , e dall’  inuidia  verfo  San  Corne- 
lio , che  vi  fedeua  fopra , fi  congiunfe 
tute.  li. «.  a Nouato  Vefcouo  Affocano;  il  quale 
opri»,  ep.  come  riferifee  San  Cipriano,  fi  era  fc- 
” 411  parato  dalla  Chiefa  per  timore  delLo 

pena  fopraftante  a’  fuoi  falli;  ed  amen- 
due  vniti  nauigandoa  Roma,  vi  reca- 
rono la  temprila  dello  Scifma , e Io 
merci  appellate  dcH’Erefia,  fpargendo 
fra  pochi  Chierici  l’crror  di  chiuderò 
a’  Ripentiti  già  caduti  l’ingrdTo  alla 
Chiefa;  ma  dal  zelo  di  Cornelio  fu 
in  breue  cftinto  lo  Scifma , c condan- 
nato l’errore . 

p»:o.  „„  j.  Di  Felicilfimo  , e de  gli  altri 
•fi'".'.».  Scarnatici  s j gitali  erano  concorli  a 
Roma  a fpaeciare  altresì  eglino  irò 
quel  grande  Emporio  le  loro  merci 


appellate,  fcriue  S.  Cipriano:  Nani-  CrprU-ep. 
gart  aadtnt  ad  Pitti  Catbedram , atqut  ,f’ 
ad  Ectltfiam  principaltm  , vndt  vnitai 
Sattrdotalii  txorta  tft  , a Scbi/malicis  df 
Prophanit  iìtttras  ftrrt  : tttt  cogitant  tot 
effe  Romano s , quorum  Fidtt , Apojlolo pre- 
dicanti laudata  tjì , ad  quot  perfidiano a 
poffit  habere  acctfsum . 

4.  Con  più  temerario  ardimento» 
i Donatilli  ofarono  fabbricare  in  feno 
alla  Chiefa  Romana,  a guifa  di  vna.» 
Cartagine  emola  a Roma , vna  Chiefa 
Affricana  emola  alla  Romana  ; oppo- 
nendo a fei  Sommi  Pontefici , che  luc- 
cclfiuamente  regnarono  , altrettanti 
Scifmatici  Vefcoui,chenella  llella  Cit. 
tà  i medefimi  Eretici  crearono  per 
Sommi  Pontefici . A Silueflro  oppofe- 
ro  vii  tal  Vittore;a  Marco, Bonifacio;  a 
Giulio  , Euladio  ; a Liberio,  e a Fe- 
lice , che  framezzò  nel  Pontificato  di 
Liberio , Macrobio  ; a Damafo  , Lu- 
ciano; a Siricio  Cloùdato.  Tutto  ciò 

vien  riferito  da  Ottato  Mileuitano . 0pt.  [&.». 

5.  Ma  fra  tutti  gli  antichi  Ercfiar- 
chi  nclTuno  pofe  in  opera  più  artificio- 
fc  maniere  a fedurre  la  Chiefa  Roma- 
na , che  Pelagio  . Da  principio  fermò 
egli  in  Roma  la  fuaScde  ,•  indi  occul- 
tamente feminò  i fuoi  errori , abufan- 
do la  credula  fempliciti  di  alcuni,  fra’ 
quali  hebbe  a dolerli  di  hauer  trattato 
men  cautamente  con  Pelagio  Siilo  al- 
lora femplicc  Prete,  e apprefTo  Som- 
mo Pontefice . Di  ciò  querelali  amara- 
mente Sant’  Agollino  in  vna  lettera^ 
fcritta  a Innocenzo  Papa;  come  al- 
tresì nel  fecondo  Libro  , che  fcriue  * 
a Bonifacio , li  duole  della  fouucrchia 
conniucnza  c procrallinazionc  , con_> 

cui  fi  procedette  injRoma  a fulmina- 
re gli  anatemi , c la  condannaziono 
contro  quell’  Ercfiarca . Ma  in  fine  , 

Pelagio  fu  condannato  da  Zofimo , e 
da  Siilo  , che  pentito  di  hauer  dato 
orecchio  a’  Ubili  di  quella  Serpe,  fu 
il  primo  a maledirlo  , e a condannare 
come  incauto  sè  Hello;  perche,  come 
lcriuc  Sant’Agoftino:  Ahquanto  fegnior , U t ^ ^ 
quarti feuera  poftulabat  Ecclefia  difciplina,  *.». 

traftafftt  ingenia  , nefando  errore  per- 
uerft. 

Proce- 
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6.  Procedendo  poi  a gli  Eretici 
più  modernùdi  Abaiiardo  afferma  Ber- 
nardo» che  fi  glori  sua  , tutto  che  fal- 
famente , di  hauer  corrotta  la  Chicfa 
Romana  : Cardinale s , ò-  Clerico s Curia 
difcipulos  fe  habuijje  gtoriatur  ; ór  eos  in 
defenfione  prateriti  , prafentis  fui  irro- 
rii ajfumic , a quibus  iudicari  timere  de- 
buie , & damnari . E di  Arnaldo  difce- 
polo  di  Abaiiardo  cantò  vn  celebro 
Poeta  fuo  Contemporaneo  : 

Ille  Pieri  folidam  cupiens  convellere  Pe- 
tram , 

Ve  Capue  infirmum , per  caeera  membra 
dolorem 

Dtffundae , Romana  peeìe  temer ariut, 
mufu 

Mania  facrilego  ; eoeamque  nefarius 
Vrbem  . 

Infine  , impuri  corrupeam  firmine^. 
Verbi  ère. 

7.  I Neftoriani,e’  feguaci  di  Apol- 
lonio » come  riferifee  Leone  Bizanti- 
no > per  accreditare  i loro  errori  , fi 
vantauano  di  non  efière  fiati  pcrcoffi 
dalle  cenRire  di  Roma  . Il  primo  e ar- 
cano feme  , onde  vfei  l’ereiìa  di  Lute- 
ro » Rirono  gli  errori  di  vn  tal  Reucli- 
no  Dottor  di  Legge , ottimo  Gramma- 
tico, e peflimo  Teologo  . Quelli  per 
inganno  hebbe  qualche  fautore  a Ro- 
ma, onde  contro  lui  non  forti  vigoro- 
fo  effetto  la  ccnfura  de  glTnquifitori , 
che  l’haueuano  condannato  . Quindi 
fegui , che  feemata  l’autorità  di  si  fatti 
Inquifitori , non  v’hebbc  forza , onde_> 
opporfi  all’incendio  dell’Erefia  Lute- 
rana, che  forfè  di  li  a non  gran  tempo. 

8.  T utto  ciò  rende  aperto, che  la  pre- 
cipua mira,  si  de  gli  antichi , come  de’ 
moderni  Ercfiarchi  è fiata , l’indurre  la 
Chiefa  Romana,  o a confentire  a’ loro 
errori , o a diffimolarli . Dalche  in  fine 
fi  raccoglie,  che  loro  mal  grado  hanno 
riconofciuta  tutti  la  Chiefa  Romana^ 
per  madre  e Reina  di  tutte  :altrimcnte 
a che  armar  córro  dia  tutte  le  loro  for- 
ze , fenon  perche  la  ftimauano  Metro- 
poli, c Reggia  del  Supremo  Capo  della 
Chiefa  ; onde  rendutifi  Signori  di  dia 
haurebbono  con  l’cfcmpio  della  Capi- 
tale tratta  in  errore  tutta  la  Chiefa  ? 
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CAPO  MONO. 

Sommo  Jludio  hauer  poflo  eutli  i Sedueeori , 
per  indurre  i Sommi  Poneefici  ad  ap- 
provare , 0 a dij/ìmolare  i loro 
errori , e le  loro  mal- 
uagieà  . 

I.  T~y  Sì  ftretta  la  corrifponden- 
r<  za , che  palla  fra  ’l  Cuo- 
re, e’1  Capo , che  dall’infezzione  del 
Cuore  è infallibile  il  feguirne  infer- 
mità mortale  nel  Capo  ; e per  confe- 
guenza  il  disfacimento  del  Corpo  . 

Qmndi  il  principale  intento  , ch’heb- 
bero  i Seduttori  nell’affalirc  il  Cuore  , 
cioè  la  Chiefa  di  Roma  , è fiato  far 
guerra  al  Capo  del  Criftiancfimo.  Ma 
oltre  quella  maniera  di  combatterlo 
indirettamente  , hanno  intraprefo  il 
combatterlo  direttamente;  c di  gua- 
dagnarlo, ora  con  oftentazioni  di  zelo 
contro  altri  Seduttori,  ora  con  l’ipocri- 
fia,  ora  con  l’vbbidienza  affettata,  ora 
con  tentare  d'ingannarlo  , ora  eoo* 
aperta  violenza . 

1.  Incomincio  dall’oftentazione  di 
zelo . E’  noto  a gli  Erefiarchi  , che’l 
Sommo  Pontefice  Romano  è fiato  co- 
fiituito  da  Crifio  fopra  tutta  la  Chiefa: 

Ve  euellat , & dcftruaC , & adificee , & 
piante . Eucllae  la  zizaniadegli  erro- 
ri, Planeee  la  vera  dottrina  de’ dogmi 
Cattolici , Aedificce  la  celcftc  Città  , 

Defiruae  l’infcrnal  Babelle  della  pra- 
uità  Ereticale  . Quindi  dii  per  mo- 
ftrarfi  cooperatori  all’Apoftolico  zelo 
del  Sommo  Sacerdote,  e guadagnarlo 
fi  fieri  pofsee  , al  lor  partito , Jludcne  ne  Llb-7-cPn 
cercare  prò  Fide  videaneur , come  dico 
San  Gregorio . E di  Arrio  fcrifie  Sant’  D.fp  ».  c«. 
Atanafio  : Diabolus  Arrio  perfuafie , ve  111  Al'iun'' 
qua  fi  fub  fpecie  Aduerfarj/  conera  Hare- 
fes  loqucrecur , quo  meliue  falleree  fuam 
ipfius  barefim  fubfiieuene . Ciafcun  fa- 
rebbe d’auuifo  , che  follerò  parolo 
proferite  da  vn  Ambrofio  a Valenti- 
niano , o pur  da  vn  Grifoftomo  ad  Ar- 
cadio, le  Arguenti , che  pur  fon  diNe- 
ftorio  a Tcodofio  Secondo  , allorché-» 
per  opera  di  lui  fi  vide  inalzato  al  So- 
glio di  Cofiancinopoli  : Mi  hi  o Jmpe- 
E C rator 
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rator  T errar»  purgata m H acetici!  tribue  , 
ér  ego  libi  Calurn  tribuam . Tu  mihi  in~> 
projtigandis  H ardici s fubuc»i , & ego  /ibi 
in  profligandn  Perfis  fubueniam . Nè  folo 
cfprefTe  Neftono  quelli  fcntimenti  con 
le  parolc,ma  gli  pofp  in  opera  co’fatti. 
Fè  atroce  guerra  a gli  errori  de’  Gen- 
tili  ede’GiudeijC  a tutti  gli  Eretici  di 
Setta  diuerfa  dalla  fuas  e come  afferma 

Lirincnf.  Vincenzo  Lirinenfe  : V t nini  heerefi  fine 

coamoma  ..  r ~ > 

«.i*.  aaitum  patcjacerct , cunctarum  bxrefum 
blafpbcmos  wfeBaba/t/r  . Contro  i Ne- 
Itoriani  all’incontro  combatterono  si 
acremente  i Monaci  della  Scitia  fauto- 
ri di  Eurichete  , che  riempirono  di 
querele  la  Corte  di  Roma  , accufando 
i Legati  Pontifizij  apprelfo  il  Ponte!?- 
Baron-ann.  CC  Ormifda,  quali  troppo  indulgenti 
verfo  l’Ercfia  Nelloriana . Quanto  lì 
moflraffe  zelante  ad  cflirpare  le  reli- 
quie de  gl’Iconomachi  l’empio  Fozio, 
a fine  di  trarre  in  inganno  il  Sommo 
SSj  Pontefice  Nicolò  , fi  fc orge  da  vna- 
fua  lettera , che  tutta  fpira  ardore  di 
zelo  contro  quella  condannata  Erelìa, 
Faucllando  de  gli  Eretici  moderni  : 
contro  le  fole  de’ Giudei  , contro  gli 
errori  de  gli  Anabattilli , contro  Zuin- 
,n  .Th7u-  glio,  contro  Ecolampadio , ftrinfe  la 
Cocleu^in  penna  Lutero  ; c Caluìno  impugnò 
«uà  Luche-  atrocemente  Fanatica»)  ( cosi  egli  la^ 
In  chiama  ) Scflam  Libertinorum , e fi  mo- 

mm . ineforabile  contro  Scructo , intro- 

duttor  dell’ Arianifmo,  e contro  Va- 
lentino Gentile  Eretico  Sabelliano . 

j.  Quelle  parole,  vt  cucita/ , &dc-r 
Jlruat , & adificet , & plan/et,  vogliono 
intenderli,  come  dilli,  non  folo  rifpet- 
to  a i dogmi , ma  altresì  rifpctto  a i 
collumi  i efsendo  il  Sommo  Pontefi- 
ce coflituito  da  Dio  fuo  Vicario  iru 
Terra  , per  diradicarne  i vizi) , c pro- 
pagaci la  Santità . Quindi  moltiffimi 
fra  gli  Erefiarchi , per  adefeare  com 
qucll’Hamo  il  Sommo  Sacerdote,  han- 
no mentita  la  fembianza  di  zelanti  ri- 
formatori de’  collumi  , e riftoratori 
Delhi  Hit.  della  Difciplina  Ecclefialtica  . Di 
contrite*:  Montano  è noto,  quanto folfcfeuero 
lam.  a imporre  digiuni  , quanto  riflretto 
nell’ammettere  a penitenza  i caduti , 
e fermo  nell’obbligarc  i perfegmtati  a 


non  fottrarfi  con  la  fuga  dal  martirio . I 
La  condannata  Fazzione  di Eufebio, 
in  fin  che  vilTc  Collantino , non  gridò 
che  riforma  e feuerità  di  leggi  con- 
tro Atanafio , per  armar  a fua  rouina^ 
la  pietà  dell’Imperatore , e per  infiam- 
marlo altresi  con  l’odio  contro  de* 

Sommi  Pontefici . E per  non  fauellarc  u, 
de’PeIagiani,ede’Nouaziani  feuerif-  ridurne  de 
fimi  Arillarchi  della  Chicfa  ; Lutero  , 
c Caluino,ne’qua)i  l’anima Itcffa  s’era  . 
pcr  cosi  dire  trasformata  in  carne  ; e ftu.iM.c.i. 
gli  Anabattilli  , che  a ragione  chia-  jlj'itòr.Am. 
mani?  gli  Epicurei  del  Criftianefimo , WmiJu' 
nulla  più  hanno  affettato , che  fpirjr  *‘1’ 
tualità  e rigore . 

4.  Obbictto  di  maggior  meraui- 
glia  fi  è , che  gli  Erefiarchi  a trarre  nel 
lor  partito  il  Vicario  di  Criflo,  fi  fo- 
no in  fingolar  modo  valuti  dell’  vb- 
bidienza apparente  , e dell’ offequio 
ItefTo  verfo  di  lui . Ci  ha  vna  lettera- 
fcritta  da  Pelagio  al  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  , contenente  efpreffioni 
di  sì  riucrente  , e filiale  affetto , che 
da  S.  Tommafo  fu  reputata  dettatura 
di  San  Girolamo  al  Sommo  Pontefice.!  ,|J  >• 
Damafo  : Urte  ejl  Fides  ( fcriue  Pela- 
gio) quam  in  Ecclefia  Catbolica  didicimui, 
quamque  femper  tenuimus  & tenemus  : 

In  qua  fi  minus  peri/è , & parum  cauti , 
forte  alìquid  pofitumfit , a te  emendar i cu- 
pi mus  , qui  Petri  & fidar)  , & Sedera 
tener  . Non  vaifero  quelle  frodi  a Pe- 
lagio ad  ingannare  Zofimo  Succcflore 
d’Innocenzo  , a cui  peruennero  Jc  pre- 
nominate lettere  ; anzi  toltagli  la  mas- 
chera , e fuclati  i fuoi  inganni , fu  con 
nuoui  anatemi  percofsa  la  fua  dottri- 
na : Fefellerat  ( dice  Agolìino  di  Pelar 
gio  ) ludicium  Falefiinum  , Romaftanuj 
Ecclefiam  fallerò  1 fquequaque  no»  po-  Scooter 
(un , quamuis  àr  hoc  fuerit  vteumque^*  {-*i 
conatus  . A Zofimo  Celejlius  , a/que _» 

Telagius  reperita  autboritate  damnattfunt. 

Qui  Pelagio  fpogliolfi  la  diuifa  della- 
falfa  vbbidienza,  e vedi  quella  della  Ad Bwuf, 
rea  contumacia . Apprelfo  Celeltio  di- C J’  . 
fcepolo  di  Pelagio  non  folo  profefsò 
vbbidienza  a Zofimo,  ma  venne  per- 
fonalmentc  a’ fuoi  pie  a presentarli  il 
libello  della  fua  Fede  » che  poruua- 

in 
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/og.ii  i.de  ‘in  fronte  queftoilluftrctitoloiSi  forte  vt 
ptc  oiigin.  Hominibus  quifpia  ignoranti*  error  obrep- 
ferit , vefira  fententia  corrigatur  . Appro- 
uò  le  lettere,  e la  Coftiruzionc  d’In- 
nocenzo  , condannatricc  dell’  errore^ 
Pelagiano  . Pur  ciò  non  ottante  , non 
potè  in  fine  dilli  miliare  la  prauitàde’ 
dogmi  , e’1  veleno  , che  celaua  nel 
petto,  e fu  mefticri  a Zolfino  ferire  la 
fua  dottrina  con  l’armi  di  nuoui  ana- 
luj'JdVui  temi.  Eutichete,  come  fi  raccoglici 
uiioura . dalle  lettere  fcrittc  da  S.  Leone  a Fla- 
uiano , viftofi  condannato  nel  Sinodo 
dal  medefimo  Flauiano , fcrittc  al  Papa 
lettere  ripiene  altresì  di  oflequio  , e 
di  profeflata  vbbidienza . 

5.  Ciò  altresì  fecero  ViclefFo,  feri. 
Si  uendo  ad  Vrbano  Setto  lettere  ofle- 
«tch.  li.,,  qujofifsimc,  con  giurata  prometta  di 

perfetta  conformità  a’  fuoi  decreti  ; 
« Lutero  , che  per  auuentura  fuperò  i 
prenominati  Eretici  nella  malizia , gli 
fuperò  parimente  nell’  affettato  ofle- 
quio verfo  il  Vicario  di  Dio.  Odali  ciò, 
in  „•[,  u-  c^c  fcriue  nella  dedicazione  dello 
«hai  ad  ,n-  fue  conci  ufìonì  a Leon  Decimo  : Hit 
niun  in*.  Beatifftmt  Pater  ( dice  ) projlratum 

me  pedibus  tu*  Beatitudini s afferò  cutrt-, 
omnibus  , qu*  fum , 4j-  babeo . Vinifica  , 
oecide , vaca , reuoca , approba  , reproba  , 
vt  placuerit . Vocem  tuam  vocem  Chrijii 
in  te  praffdentis , & loquentis  agmfcens  , 
Queft’ofTequio  diè  mottra  dihaucrLu- 
tcro  prima  della  fua  condannaziono 
verfo  del  medefimo  Pontefice  , a cui 
dopo  la  fua  condannazione  fece  si 
atroce  guerra  , che  prefe  per  infogna^ 
della  fua  fellonia  il  motto  : Ero  mori 
tua  0 Papa  ; a cui  non  diè  altro  nome, 
che  di  Romano  Anticrifto  ; contro 
cui  armò  tutti  i Principi  Proiettanti  ; a 
cui  per  toglier  l’vbbidienza  di  più  Pro- 
uincie  , proibì  talora  a i Popoli  l’op- 
porfi  a gli  afsalimenti  di  Solimano  , 
anteponendo  la  tirannia  di  Tracia  al 
gouerno  de’  Paftoni  di  Roma  ; ed  efor- 
taua  tutti  i Re  , tutti  i Principi  ad  op- 
primere ( fon  fue  parole})  Hot  Cardina - 
In  vìa  eia*  i boi  Papas , & totani  iflam  Roman* 
•dton.ijis  Sodoma  colluuiem . . r.  v • - 

6.  Procediamo  più  auanti . Cho 
•non  fecero  gli  Arriani  per  ottener  l’ap- 
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prouamento  di  Liberio  a i loro  etta- 
ri ? Moltiplicarono  in  infinito  le  va- 
rie formole  della  lor  Fede,  affinché 
ad  alcuna  di  ette  fi  fottoferiueflè  il 
Papa;  confettarono  la  confuftanziali- 
tà  del  Verbo  col  Padre , ma  aggium- 
fero  , che  non  doucua  vfarfi  la  paro- 
la Homoufion , perche  ne  abufauano  i soiom.!i4. 
Sabelliani  a confermazione  della  loro  «•««. 
condannata  Erefia  : ed  in  fine  con  lo 
frodi , con  gli  ftrazij , con  la  violen- 
za tratterò  il  medefimo  Liberio  a fot- 
toferiuere  vna  formola , a cui  man- 
caua  la  fletta  parola  , Homoufion . 

Quindi  per  ogni  lato  gridarono  Vit- 
toria , affermando , il  Papa  ettèr.  dal 
lor  lato  , nè  valfc  a Liberio  protefta- 
re  il  contrario  con  nuoua  formola , fi 
che  non  lo  fpacciafTero  per  caduto  . 

Vsò  tali  arti  Montano  , che  ’l  Ponte- 
fice Aniceto , riputando  lineerà  la  fua 
Fede , gli  fcriflè  lettere  pacifiche  . 

Quelle  oftentò  egli  , quali  trofeo  di 
Vittoria,  onde  fu  mefticri,  che  Ani- 
ceto  le riuocafle , egli  bandifle  nuo- 
ua  guerra  . Euftatio  Vcfcouo  di  Sc- 
bafte  per  arte  e per  inganno  ottenne.» 
pur  lettere  pacifiche  da  Liberio,profcf-  Snci  iib.*. 
landò  cftcrnamente  la  Fede  Nicena  s c'“‘ 
per  la  qual  profeflionc  fu  pofeia  ripo- 
fto  nella  fua  Sede , cui  s’ ingegnò  con- 
taminare col  veleno  della  pelle  Anfa- 
na . Con  pari  aftuzia  ottennero  da_j 
Siricio  lettere  pacifiche  Ruffino , e Mer- 
larne , amendue  rei  dì  hauer  portata.: 
a Roma  la  merce  appettata  de  gli  err 
rori  di  Origene , come  riferifee  SaiL,  Apoio-con 
Girolamo  nell’apologià  contro  Ruf-i 
fino.  > . - r t 

7.  La  Fazzionc  di  Eufebio»  con-  Tot. in  pt» 
giuratali  di  «minare  la  Rcligion  Cat-’  KJrac-1' 
tolica  con  torle  il  forte  foftengo,  clic 
riceueua  nel  grande  Atanafio  , da^ 
principio  s’ingegnò  di  armarli  con-» 
tro  l’autorità  del  Sommo  Pontefice  (it  jf  ^ 
Giulio , affinché  lo  condannafle  in  vn  Uj  Sj 
Sinòdo  celebrato  in  Roma  ; ma  riu-  SììgS'***’ 
feendo  l’ innocenza  di  Atanafio  vitto- 
riofa  delle  calunnie , e la  fortezza  di 
Giulio  inuitta  contro  le  frodi  de  gli 
Arriani  ; quelli  accurati  dal  fauoro 
deli’  Impcrator  Coftanzo , foftituiro- 
E e 2 no 
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no  klle  frodi  le  minacce  , i terrori  , 
la  violenza.  Mifcro  in  fuga  i Legati 
di  Giulio  > fcriflcro  a lui  medefimo 
lettere  ripiene  di  orgoglio  e di  contu- 
macia 5 negarono  la  fua  Souranità  , 
annullarono  la  fentenza  proferita  nel 
Concilio  Romano  afauor  di  Atana- 
fio  ; affermando  non  effer  lecito  a chi 
che  foffe  di  affoluerlo , quando  cra_, 
Rato  legittimamente  condannato  nel 
in  e?,  taiij  Concilio  di  Tiro  . In  fine  armati  della 
mCAMuI  potenza  Imperiale , cacciarono  Ata- 
nll  iSt  nah°  dalla  fua  Sede  > e conculcata  già 
f i).'  ‘ l’autorità  del  Supremo  Pallore  in  Giu- 
lio» appreflo  procedettero  più  oltre 
contro  Liberio  » confinandolo  in  vm, 
pcnofo  efilio  nella  Tracia  » perche  nc- 
gaua  di  fottoferiuere  la  condanna- 
zione diAtanafio,  e le  forinole  de  gli 
Arriani , 

8.  Che  dirò  delle  violenze  non_. 
punto  inferiori  » con  cui  gli  Scifmarici 
AfFricani  intraprefero  di  efpugnare  lo 
coflanza  di  San  Cornelio  Papa  a fauo- 
re  dello  Scifma  ? Osò  Felicifltmo  co’ 
fuoi  Scifmatici  nauigare  a Roma  : 
quelli  non  temettero:  Mimi , & terro- 
rihai  ( come  fcriue  San  Cipriano  ) ag-. 
gridi  Rontificem  » cum  furr.ma  (lefperatto- 
ne  comminante s > quid  fi  Urterai  quai 
attui erant  non  accepijfet , publici  eoi  reti* 
tarent , dz  multa  turpia  » dz  prohrofa  > 
dz  ore  fuo  digna  proferrent , con  tal  fe- 
rocia» che  Cornelio  , il  quale  haueua 
follenuto  intrepido  la  furia  de’ Tiran- 
ni perfecutori , non  cadde  già»  per- 
che era  follenuto  fu  la  pietra  immo- 
bile della  diuina  promefia  » ma  fi  com- 
molle alquanto  » e quali  die  cenno  di 

. . vacillare , come  fi  raccoglie  dalle  lct- 

pi  . tu,  tpre  ^ Cipriano  al  medefimo  Cor» 
nelio, 

9.  Di  quelle  doppie  macchine  » 
con  cui  gli  Erefiarchi  combatterono 
la  Rocca  di  San  Pietro , furono  Tempre 
mai  più  pericolofc  le  frodolenti  > che 
le  violente.  Nè  fu  mai  la  Chiefa  Ro- 
mana in  più  graue  rifehio»  che  a tem- 
po di  Siricio  per  le  frodi  di  Melania  e 
di  Ruffino  > onde  fu  meftieri:  » cho 
Iddio  a conferuarla  illibata  , adope- 
ralfc  maniere  flraordinaric  » armando 


a fua  difefa  il  fcfso  più  imbelle  inJ 
Marcella  ; e togliendo  prcllamente  di 
vita  Siricio  » e lollituendoli  Anallalio . 

Tutto  ciò  ben  fapendo  il  Demo- 
nio» dopo  di  haucr  combattuto  il  Va- 
ticano con  le  arti  feroci  per  mezzo 
de’  Tiranni , foilituiad  dii  gli  Eretici, 
che  il  più  delle  volte  adoperafsero  le 
macchine  infidiofe  » e in  difetto  de 
gl’inganni  ricorrefscro  alla  forza , ma 
tutte  fon  rinfeite  egualmente  vane  : 

Scito  ( fcriue  San  Girolamo  a Ruffino) 

Romanam  Fiderà  Apofiolico  ore  laudafam  Apo!o*.có- 
iftiut  modi  prafiigias  non  recipere-,  etiam  {,”.*4®“" 
fi  Angelui  aliter  annunci et  , quam  fernet 
pradicatum  eft  , Fanti  authoritate  muni- 
tam  non  poffe  mutaci. 

CAPO  DECIMO. 

Dal  diuifato  ne’  Capi  precedenti  fi  colgono 
forti  illazioni  a confermazione 
del  Primato  di’ Sommi 
Pontefici . 

i.  TA  A’ riferiti  racconti  ne’Ca- 
I J pi  precedenti  fi  aprono 
quattro  fonti  » onde  fcaturifeono  forti 
prouc  a dimoflrazionc  della  Souranità 
de’ Sommi  Pontefici.  La  prima  ci  fi 
apre  dalla  confiderazione  delle  tante» 
sì  varie,  sì  oflinatc  frodi  c violenze, 
con  cui  tutti  gli  Erefiarchi  fi  fono  in- 
gegnati di  hauere  ì Vicari)  di  Grillo  » 
o approuatori,  odiffimolatori  dc’loro 
errori . La  feconda , dall’efser’  in  ciò 
riufeiti  vani  tutti  i loro  sforzi , i loro 
argomenti  , le  loro  arti . La  terza  , 
dall’hauer  anzi  i Sommi  Pontefici  con- 
dannati tutti  que’ medefimi,  ch’erano 
ricorfi  ad  effi , o perche  fauorifsero  la 
loro  ingiu/lizia  » o perche  accreditaf- 
fero  i falli  Jor  dogmi . La  quarta,  dall’ 
odio  implacabile  , che  quindi  conce- 
pirono contro  la  Sedia  Romana  tutti 
gli  Erefiarchi,  tutti  i Seduttori . Quelle 
illazioni  vogliono  applicarli  con  pro- 
porzione a comprouare  l’ immobilità 
nella  Fede  della  Chiefa  Romana  , e la 
fua  Sourana  eminenza  l'opra  tutte  lo  <.  < 
Chiefe  del  Crilliancfimo . 
a.  Incominciando  dalle  confcguen- 

zc, 
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ze  » che  fcaturifcono  dalla  prima  fonte, 
piacerai  didurle  con  le  parole  ftefso 
del  dotti iTimo  Cardinal  Baronio  : Ob- 
ftrusttone  illud  msgnopere  dignum  tft,  cu- 
rnfot , atque  pottntis  Hsrejìarchas  ncH-> 
toufqut  sdeo  dementi* peruèuijfe  , vi  Apo- 
Jtohcd  Sedi)  culmen  tmntnò  contempfertnt , 
apud  quam  , fubmijfa  cerulee  /erre a fepè 
fecerant  exbomologtfim  . Non  modo  Vs- 
lenttnus  & Cerdon , fed  py  Marcton,  dr 
sljf  Hdrefiarcb* , fifìì , nel  vere  palino- 
dism  csntsturt , non  apud  sltam  Sedem , 
quam  Roman  am  id  fibi  faciendum  pota- 
uerunt  : quod  in  conftjj*  ejfet  spud  H*re- 
ticot  Eccle/is  Perdurile s , eam  effe  Ecclefia 
totius Metropolita . E qual  più  forte  ar- 
gomento poteuano  recare  i Nemici 
del  Primato  Ponfifizio  a renderlo  ma- 
nnello, che  vfar  tante  violenze,  tante 
frodi , per  hauer  i Sommi  Pontefici 
approdatoti  de*  loro  dogmi  ? Nefsuno 
comprerà  a caro  prezzo  vna  merce  , 
che  non  iflimi  preziofifsima  : adunque 
fe  nefsun  Erefiarca  ha  perdonato  per 
così  dire  a fpefa , per  hauere  dal  fuo 
lato  fauoreuole  l’autorità  del  Roma- 
no Pontefice  ( ciò  che  non  fecero  per 
confèguire  l’ approuamento  di  verun’ 
altro  VefconO,o  Patrlirca)quefto  è pa- 
Icfc  argomento , che  riputauano  l’au- 
torità del  Vefcouo  di  Roma  fuperiore 
a quella  di  tutti  i Patriarchi,  e di  tutti 
i fori  > e 1’  autorità  della  Chiefa_, 
Romana  , fopra  tutta  la  Chielà  • Se 
armati  con  lo  feudo  della  Pontifizia^ 
autorità  fi  riputarono  franchi  dallo 
cenfure  di  tutti  i Vefcoui,e  dc’Concilij 
medeGmi  ; e credettero  di  potere  tac- 
ciare impunitamente  le  lor  merci  per 
tutti  gli  Empori/  del  Criftianefimo  ; e 
ciò  riufeiua  loro , quando  per  inganni 
ottenevano  le  lettere  pacifiche  da'Som. 
mi  Portteficii  è per  confeguenza  mani- 
fello,  che  per  tutta  la  Chiefà  fi  rico- 
nofceua  per  Sourana , è irrepugnabile 
l’autorità  de’Sommi  Pontefici . Brèueh 
mente,  tutte  le  arti  lufinghiere,  tutte 
le  frodi , tutte  le  minacce  , tutte  lo 
violenze,  di  cui  adoperarono  i Sedut- 
tori , e gli  Erefiarchi  per  confeguiro 
la  comunione,  l’approuazione , ladif- 
fìmulazione  de’Sommi  Pontefici  rif- 


petto  ai  loro  dogmi , fono  altrettanti 
argomenti  a dimoftrare,  che-  ricano- 
fceuano  elfi,  e che  riputauano  cono- 
feiuta  da  tutti  i fedeli  la.Souranità 
della  Sede  Romana  . N e filino  a gran 
fritica  s’ingegna  di  ottenere  il  Saluo 
condotto  da  vn  Principe  per  quello 
Regioni , ch’egli  non  reputa  foggette 
di  fitto  a qnel  Principe  ; e delle  quali 
non  gli  è noto , che  riconofeono  la  So- 
uranità  di  quel  Principe . 

j.  Non  fono  men  forti  le  confc- 
guenze,  che  fcaturifjcono  dalla  fecon- 
da fonte  diuifàta , cioè  dall’effor  riu- 
feiti  vani  gli  sforzi  di  tutti  gli  Ere- 
fiarchi  a fedurre  i Sommi  Pontefici , e 
la  Chiefà  Romana..  Con  aliai  minori 
sforzi  hanno  confeguiro  di  trarre  nelle 
loro  reti  i pii)  fàmofi  Patriarchi  e Vcf- 
coui , di  contaminare  le  altre  principa- 
li Chiefe  del  Criftianefimo , e di  cor- 
. rompere  le  generali  Aflèmblce , com- 
pofte  di  molte  centinaia  di  Vefcoui . 
Or  non  effondo  loro  riufeiro  di  ottener 
lo  fteflò  rifpetto  a*  Sommi  Pontefici , e 
alla  Chiefà  Romana,  contro  cui  hanno 
combattuto  più  lungamente , Se  hanno 
adoperate  piu  ani , e più  forti  macchi- 
ne ; qual  altra  verifìmile  ragione  può 
renderli  di  ciò,  faluo  che  l’effore  la  fo- 
la Chiefà  Romana  fondata  da  Crifto  Ai 
la  pietra , e /{abilita  fu  l’immobilità  di 
quella  diurna  promeflà  : Et  Ports  Inferi 
non  frsualebunt  aduerfus  eam  ( Alta- 
mente, come  farebbe  flato  potàbile , 
che  ella  fola  combattuta  per  più  tem- 
po da  più  Nemici  , con  più  ferocia  » 
foflè  ri  mafia  falda  in  tanta  varietà  df 
fonano/!  accidenti  è 
4.  Di  pari  pelo  fono  le  confeguen- 
ze , che  fcaturifcono  dalla  terza  fonte» 
cioè  dall’effcrei  Sommi  Pontefici  flati 
condannatori  di  tutti  quegli  Erefìarchi 
ch’erano  ricorfi  per  haucrli  appr oliato- 
ri . Quelle  parole:  Et  Porta  Inferi  non 
prsualebnni,  lignificano, che  la  Chiefà 
fondata  fopra -San  Pietro , non  foto  re- . 
Urterebbe  a gli  aflàki  di  tutti  i fuoi. 
Nemici  f ma  farebbe  debeliatrice  di 
tutti  i fuoi  Nemici . Onde  qua]  più , 
maniferto  auucramento  di  quella  Pro- 
fezia , che  l’auuenuro  a’  Sommi  Ponte- 
fici, 
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fici , e alla  Chiefa  Romana  , a diino. 
rtr.irla  quella dclTa,  chcCriflo  chiamò 
F celtfiam  meam  , di  cui  confegnò  il  gò* 
derno  a San  Pietro , cioè  l’efTcre  flati 
i Sommi  Pontefici  vittoriofké  la  Chic- 
fa  Romana  trionfatrice  di  rutti  i Moftri, 
Infedeltà  vcrrori , e Scifrai  : c in  fbm. 
tna  cflcrc  fiata  quella  , ad  quamperfir 
dia  «a»  babrt  acceffum  i Incomincian- 
do da  San  Pietre  , che  condannò  » e 
conuinfe  Simon  Mago,  non  può  anno- 
uerarfi  Erefia  fra  le  innumerabili , che 
hanno  agitata  la  Chiefa  , che  non  fìa_. 
fiata  condannata  o da  elfi  immediata- 
mente, o per  mezzo  dc’Concilij  , di 
cui  dii  furono  Conuocatori  vPrefidcn- 
ti , Approuatori . E a far  ciò  furono 
pronti  eziandio  que'  Pontefici,  che  fon 
rimarti  in  men  faufta  memoria  appreifo 
i Poftcri , quali  che  in  efli  albcrgaflcro 
due  pcrfonc,l’vna  operatrice  , l’altra^ 
condannatrice  del  male,  l’vna  operan- 
te con  lo  Spirito  proprio , l’altra  deci- 
dente con  lo  Spirito  diurno  albergan- 
te in  erti , non  ad  effètto  di  preferirli 
dalla  cólpa  , ma  di  condannare  per 
mezzo  di  effi  gli  errori  c la  colpa  . 

5.  Pcr  .vltimo-,  l'odio , le  perftcU-, 
zioni , le  calunnie,  i libelli  obbrobrio- 
fi,  con  cui  gli  Erefiarchi,.»  Seduttori 
hanno  infamati  i Sommi  Pontefici , ,p 
Ja  Sede  Apoftolica  , per  vendetta  dell’ 
cflcrc  flati  percoffi  dalla  lor  verga  ,-e 
fulminari  da' loro  anatemi.,  .fono  fc- 
menza  di  nuouc  eonfeguenze  a fauor 
del  Pontifizio  Primato  . Dall’odio  , 
che  portò  Nerone- alla  Rcligion  Cat- 
tòlica , dalla  fiera  perfceuzìóne  , chcjt 
le  mofTe  per  diflrnggerhi,  ne  traggo- 
no  gli  Scrittori  argomento  acompro- 
uarc  la  Santità  e la  purità  dell»' Reli- 
gione Cattolica;  non  potendo  non  cf. 
fèr  Santiflima  e purifTuna  quella  Reli-, 
gione,  che  fu  nauuta  in  tant’odio , e. 
in  tanta  abominazione  , dall’fmpjrif-: 
fimo  c pefiimo  non  fole  fra.’  Cefari , ma 
fra’ Mortali , da  Nerone.  Quarto  dif- 
corfo  vale  per  egual  ragione  nel 
prefence  argomento . La  Sedia  Roma- 
na è fiata  lo  feopo.,  cui  a ferire  hanno , 
cofpirato  tutti  gli  Autori  de  gli  errori , 
c de  gli  Seifmi , cioè  i pefiìmi  fra’Mor- 


tali. Quindi  è confcgucnza  ch’ella^ 
fia  ottima,  c Sede  della  vera, Religione 
fondata  da  Crifto  in  Terra  . Se  i Som- 
mi Pontefici  fi  hauertèro  tirannica- 
mente . come  beftemmiano  glijfereti- 
ci , vfurpatoil  Primato  Copra  tutta  la^ 
Chiefa,  o ciò  haurebbono  fatto  per 
malizia,  o per  inganno  ; fc  per  malizia, 
farebbono  flati  pedani , fe  per  errore , 
farebbono  flati  folli . Or  chi  vorrà  cre- 
der ciò  di  Huomini  Santirtìmi  e fapien- 
tiflimi , quali  efferc  fiati  i più  fra  i Suc- 
cefTori  di  San  Pietro  non  fi  rcuoca  in 
dubbio  nè  pur  dalla  flefTa  malignità 
de’ lor  Nemici;  e ne  reca  inuitto  ar- 
gomento l’odio  in  che  fono  flati  ap- 
pi-erto-i  Seduttori,  cd  Erefiarchi  : mag- 
giormente che  ertendo  quefli  organi , c 
ftromenti  morti  dal  reo  Spirito  Infer- 
nale , l’ odio  , c 1’  auuerfionc  di  erti 
c fiata  effètto  dell’odio  , e dcll’au- 
uerfìonc  di  quello  ? Dottamente.! 
Origine  fopra  quelle  parole  dell’ 
Efodo  : Equum  , & afeenfirem  dtiecit  in 
mare , ortbrua , che  fi  come  il  cauallo 
difgiunto  dall’Huomo  è impotente  a 
far  gran  danno  in  guerra  al  Nemico  , 
perche  gli  manca  l’arte  di  faper  nuo- 
cere, e l’Hnomfl  fcparato  dal  cauallo 
è n)ca  poflènte  anqocerc,  perche  gli 
manca  vno  ftromento  si  valido  a farlo, 
ma."?mendue  vnirii’fon  formidabili  ; 
cosi  U Demonio  in  verfo  sè  non  è pof- 
fenteia  cagionare  graui  fconci  nella-. 
Chiefa , perche  gli  mancano  gli  flro- 
mcnti  ; nè  l’Huomo  altresì  non  inua- 
fato  dal  Demonio  , perche  non  è ar- 
mato* di  gran  forze  , ma  congiunti 
amendue , partorifeono  ertremi  danni . 
Cosi:  è auuenuto  , che  i Perlècutori 
della  Chiefa  non  fono  flati , nè  gli 
Huomini  foli  , ne’  i (òli  Demoni) , 
ma  quegli  inuafati  da  quelli . , e quelli 
agitatori  di  quelli . Principalmente  la 
perfecuzione  più  feroce  di  tutte  , cioè 
quella  de  gli  Erefiarchi , è fiata  con- 
giunramcntccffètto  della  malizia  vina- 
ria , e della  diabolica . Porto  ciò  , ef. 
fendo  flato  il  primo  obbietto  di  quella 
perfecuzione  la  Sedia  Romana  , c ’l 
Primato  del  Papa,  militano  egualmen- 
te a comprouarjic  , c la  Santità , c la 
legitti- 
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legittimità]  l’odio  contro  efTa , comu- 
ne a i peffimi  Huomini  » e a i peggiori 
Demonij , che  torti  hanno  concordo  a 
verificare  la  diuina  promcfla  : Et  Porta 
Inferi  non praualcbunt , cioè  , che  ponti 
Inferi , fotto  le  quali  fi  comprendono 
tutte  le  forze  terrene  e infernali , la., 
combatteranno  , c tutte  congiunta- 
mente  rimarranno  vinte  , e disfatte  da 
lei. 

6.  Che  gli  antichi  e’  moderni  Erc- 
fiarchi  fieno  fiati  maluagiflimi  Hnomi- 
ni , non  folo  è verità  nota  per  la  tefti- 
monianza  de  gli  Autori  Cattolici]  che 
coftituifcono  il  fior  della  fapienza  , e 
della  virtù  fra’ Mortali)  per  i raccon- 
ti de  gli  Storici  indifferenti  ; mio 
altresi  per  confelfione  de’  medefimi 
Eretici)  de'quali  mentre  ciafcuno  con- 
danna gli  Autori  delle  Sette  contrarie 
alla  fua,  vengono  tutti  per  poco  ad 
eifer  condannati  da  tutti.  Che  nell’em- 
pietà limili  a gli  antichi  fieno  fiati  i 
moderni  Erefiarchi , fi  darà  a vedero 
nella  feconda  parte  di  queft’Opera . 

CAPO  VNDECIMO, 

Il  Pontificato  Romano  ejfere  fiato  nel  Se- 
colo preterito , e nel  prtfente  piti  che  mai 
combattuto  da  i Nemici  della  Rcligion 
Cattolica  : anzi  tutte  le  pcrfecuztoni 
mofje  contro  la  Rcligion  Cattolica  hauer 
tratta  l’origine  dall’ odia  contro  il  Ponti-: 
ficato  Romano . 

i.  Ole  per  noi  dimofirato  ne’ 
O Capi  precedenti  ) che  la^ 
Sede  Romana  è fiata  in  ogni' Secolo 
l’obbictto  delle  perfecuzioni  infernali) 
ora  fanguinofC)  ora  lufinghierc , oro 
infidiofe.  Ciò  perche  eflèndo  intefo 
l’Inferno  a difiruggere  la  Chicli , ch’è 
la  Città  di  Dio  in  Terra , c l’cfercito 
inuitro  di  Crifto , ha  procurato  , come 
dilli  > d’impadronirfi  della  Rocca  > per 
renderfi Signore  della  Città, e vccide- 
re  il  General  Condottiero  delle  Squa- 
dre , per  Sconfiggere  l’Efcrcito  ; ben 
fapenido , che  la  vita  di  ciafcun  Cor- 
po, o naturale,  o politico,  dipende  dal 
Capo. 
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j.  Ma  fe  in  verun  Secolo  fi  è ve- 
ìificato  ciò  , nel  preterito  c nel  pre- 
fente  fi  è più  che  mai  verificato. ,Sa- 
pena  il  Demonio  , che  ’l  Vaticano  è 
quella  Piazza  d’arme,ond’cfcono  tutte 
le  Squadre  ; quell’Ofticina,  in  cui  fi  la- 
uorano  tutte  le  armi  ad  offefa  dell’In- 
ferno . Da  eira  fono  vfeiti  armati  dell’ 
autorità  di  Nunzij  Apoftolici  tutti 
quegl’ Illuftri  Eroi,  che  diedero  ref- 
erente feonfitte  all’Idolatria  ; c conuer- 
tirono,  chi  l’Inghilterra  come  Ago- 
ftino,  chi  la  Germania  come  Bonifacio, 
chi  l’Ibernia  come  Patrizio,  chi  lo 
Tartaria  come  gli  Allieui  del  graia, 
Domenico,  chi  la  Pcrfiacome  i Figli- 
uoli del  Serafico  Francefco . E quanto 
di  paefe  ora  gode  nel  Mondo  nuouo 
la  Chiefa  non  è egli  acquifio  de  gli 
Operai  inuiatici  da  Roma?  E fc  nella 
Cina  inofpita , e fe  nel  Giappone  già 
feonofeiuto  , ha  trionfato  la  Croce  , 
non  fono  quelle  imprefe,  parte  comin- 
ciate, parte  perfezzionatc  da  vn  Nun- 
zio Ap°ft°l‘c°  j c*oè  dal  Sauerio,  c 
profeguite  da’  fuoi  magnanimi  Imita- 
tori ? Dilli,  che  in  queft’Officina  fi  fono 
lauoratc  tutte  le  armi,  onde  giacque- 
ro fulminati  i tartarei  , c terreni  Gi- 
ganti , emoli  al  Cielo  ; conciofiache 
in  efTa  fi  fono  fatte  tutte  le  decifioni , 
da  efia  fono  vfeiti  tutti  gli  oracoli 
d’infallibile  verità , ad  illufirare  i dog- 
mi , o polli  in  lite , o infofeati  da  gli 
Eretici  ; in  efTa  fi  fono  formate  tutto 
le  leggi  d’inuiolabilc  onefià  a rifor- 
mare i collumi  ; lauorati  tutti  gli  ana- 
temi , incurabili  a punire  i Ribelli  : e 
irt  fine , come  dilli , non  v’hebbe  antica 
Erefia , che  non  fofiè  condannata  do 
quella  Santa  Sede , 

j.  Per  tal  cagione  in  quelli  vltimi 
fecoli , ne’quali  è fiato  permeflo  all’In- 
ferno di  fcatenar  tutte  le  fue  furie  o 
rouina  della  Chiefa,  ha  indirizzato 
tutte  le  fue  arme  contro  il  Pontifi- 
zio  Primato  , armandoli  contro  gli 
Eretici , gli  Scifmatici , i Pagani , i 
Maccomcttani  ; le  perfecuzioni  de’ 
quali moflè contro  la  Chiefa  Cattoli- 
ca , a profondamente  confiderarfi  , 
tutte  hanno  tratto  la  loro  origine  dall’ 

odio 
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odio  de’Mifcrcdcnti  contro  il  Pontifi- 
cio Primato . Confideriamo  la  perfccu- 
clone  de’Maccomcttani . Quella  Setta 
ne’ tre  vltimi  fecoli  ha  in  gran  modo 
dilatato  con  l’Imperio  l’empia  leg- 
ge . Si  era  con  incomparabile  profitto 
C gloria  della  Chiefa  terminato  il  Con- 
cilio di  Firenze , in  cui  i Greci  Scif- 
matici  fi  riconciliarono  a Roma;  e ’l 
Patriareha  di  Coftantinopoli  in  vita.- 
haueuaprofefiatafuddita  la  Aia  Mitra 
alla  Romana;  e morendo,  con  ifcrit- 
to  di  fua  mano , hauea  ratificata  la.. 
Aiggezzione  del  fuo  ouile  al  Pallore 
di  Roma:  con  ciò  rcfpiraua  l’Oriente 
per  la  doppia  vnionc,  cdel  Aio  Impe- 
rio , e della  Aia  religione  con  1’  Occi- 
dente ; ma  prcualendo  nel  petto  di 
molti  l’ intenfo  odio  verfo  i Succef- 
fori  di  S.  Pietro,  la  Aipcrbia  de  gli 
Scifmatici , e l’ inuidia  contro  Roma  ; 
attribuirono  i Greci  a viltà  quella-, 
magnanima  incoftanza  di  tanti  Ve- 
feoui  di  lor  Nazione  dianzi  Scifina- 
tici , e nel  Concilio  Fiorentino  pro- 
felTatifi  oflèquiolì  al  Supremo  Sacer- 
dote . Quindi  fi  mollerò  a l'edizione  i 
Popoli  , s’infiammarono  lo  Alegno, 
l’ odio  , l’ inuidia  contro  la  grandezza 
del  Pontificato  ; fiche  rinouoflì  più 
che  mai  contumace  lo  Scifina , e l’ ini- 
micizia diuenne  quali  irreconciliabi- 
le. Non  andò  gran  tempo , che  a pu- 
nire quell’  e Arem  e onte  fatte  al  fuo 
Vicario , Iddio  die  in  preda  de’  Cani 
Ottomanni  l’Imperio  di  Oriente,  o 
la  Reggia  di  Coftantinopoli  . L’ or- 
rendo feruaggio , le  atroci  iniferie , 
ond’  ora  è oppreftà  la  Grecia  ; fecondo 
il  coftumc  di  quelle  pene , che  non, 
fono  puramente  medicinali , ma  ftcr- 
minatrici , hanno  rcnduti  i Greci  più 
miferi,  e infiemepiù  empi;;  accrefcen- 
dofi  in  elfi  a proporzione  della  mag- 
gior mireria , la  maggior  contumacia 
contro  la  prima  Sede.  Quindi  i mali 
immenfi , di  colpa  e di  pena , a cui  ora 
foggiacc  la  medclima  Grecia  , e 1’ 
Oriente  opprefli  dalla  tirannia  Macco- 
mettana,  e con  quelli  la  dilatazione 
della  Setta  Maccomcttana  a penetrar- 
ne intimamente  la  .cagione,  traggono 


la  lor  origine  dalla  contumacia  , o 
dall’  odio  di  que’  Popoli  contro  la  Ca- 
tedra  Romana . E quell’  odio  ne’  Gre- 
ci Scifmatici  è tanto  più  intenfo  con- 
tro i Pallori  di  Roma , che  contro  il 
Cane  di  Tracia  ; che  più  torto  eleg- 
gono viuere  opprefli  dal  giogo  di  Ma- 
cometto,  che  oflèquiolì  al  Vicario  di 
Crifto  . Di  più , quell’  odio  medefi- 
mo de’ Greci  contro  Roma,  eh’  è la-, 
maggior  lor  colpa  , è la  più  graue  lor 
pena  ; perche  reca  quali  infuperabili 
oftacoli  alla  potenza  de’ Latini,  a fare 
fpedizioni  vtili  nell’  Oriente  contro 
la  Potenza  Ottomanna  ; clfendo  ver i- 
fimile , che  non  troucrebbono  mino- 
ri oftacoli  le  lor  armi  da’  Criftiani  Scif- 
matici , che  da’ Turchi  Infedeli . 

4.  Paflàndo  dall’  Oriente  in  Ger- 
mania , e dalla  perfecuzione  de’  Mac- 
comcttani  a quella  de  gli  Eretici;  1’ 
odio  contro  il  Pontefice  Romano  fu 
quello , che  armò  Lutero  contro  la^ 
Chiefa:  lofteflòodio  agitò  Caluino, 
e tutti  gli  altri  Capi  delle  moderno 
Sette  ; onde  dalla  fonte  attoscata  di 
quell’  odio  fono  vfeiti  tutti  que’  tor- 
renti di  miferie  , che  hanno  allagato 
la  balfa  e l’alta  Germania , la  Polonia , 
la  Suezia , la  Dania,  e la  Francia. 

5.  Fauellando  de  gli  Scifmi:  farà 
Tempre  mai  fàmofo  negli  annali  della 
Chiefa  l’Anglicano , eh’  è (lato  la  fon- 
te di  tante  maluagità , di  tante  cata- 
ftrofi,  di  tante  pene  , che  fono  piouu- 
te  nel  preterito  e nel  prefente  fecolo 
fopra  quell’  Ifola  fuenturata . Or  che 
vn  tale  Scifma , e tutta  quella  Iliado 
di  mali , che  a lui  è Hata  confcgucnte , 
fieno  proceduti  dall’auuerlione , e dall’ 
odio  verfo  il  Pontefice , c verfo  il  Pon- 
tificato , e verità  sì  manifella  , che  fa- 
rebbe fuperfluo  a renderla  palcfe , 1’ 
opera  di  nuoui  argomenti . 

6.  Per  vltimo:  la  perfecuziono 
de’  Pagani  ha  inferocito  contro  Io 
Chiefa  Criftiana  in  alcune  Regioni 
dell’America , e più  che  altroue , nell’ 
Ifole  remotiffime  del  Giappone  . Ma 
qual  è (lata  la  prima  radice  di  quello 
pcrlccuzioni  ? Non  altra  certamente, 
che  l’odio  de  gli  Eretici  Inglefi  u 

Olan- 
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Olande!!  contro  il  Vicario  di  Crifto  . 
Quegli  nauigando  nell’America  , c al 
Giappone,  in  odio  principalmente  de’ 
Romani  Pontefici, che  haueuano  inuia- 
ti  colà  loro  Minili»  a predicami  la  Fe- 
de; hanno  vfatooue  l’arte, oue  la  forza, 
per  diilogliere  dalla  Religion  Cartoli, 
ca  quelle  Nazioni , che  correuano  a. 
fchicrc  innumcrabili  in  fcnoalla  Fede; 
bramando  più  torto  quc’Popoli  ferui  a 
gl’idoli, e nemici  a Crifto,che  adorato, 
ri  di  Crifto  , ma  infieme  vbbidienti  al 
fuo  Vicario.  Ed  è riufeita  l’opera  de  gli 
Eretici  sì  empiamente  fortunata , che 
nell’America,  per  le  conquide  fatteui 
da  gli  Olande!!,  fi  fono  folleuatc  in  più 
luoghi  perfecuzioni  contro  la  Fedo 
Criftiana , e per  tutto  fi  è ritardato  il 
corfo  alla  predicazione  dell’Euange. 
lio  : e nel  Giappone  la  perfecuziono 
morta  a loro  fuggeftione  c si  fiera, 
che  oltre  l’hauere  i Monarchi  Giap. 
ponefi  cfdufi  per  Tempre  da’  lor  Regni 
i Predicatori  dcll’Euangelio  co’  loro 
Editti , hanno  affogato  quali  intera- 
mente la  Fede  in  vn  mare  di  fangue , 
fparfo  sì  dc'Criftiani  Giappone!!,  come 
de’  Religiofi  Europei  . La  verità  di 
tutto  ciò  dimoftrerafli  ampiamento 
nella  terza  parte  di  quell’opera . 

7.  Seguono  da  tutto  ciò  due  ve- 
rità . La  prima  c,  che  la  Catedra  Ro- 
mana ne’  due  vltimi  Secoli  è Hata  più 
ferocemente  che  mai  impugnata  da’ 
Nemici  della  Religione  Cattolica . La 
feconda,  che  l’auuerfione  de  gl’Empi 
dai  Primato  Pontifizio , c la  ribellio- 
ne dalla  prima  Sede , fono  Hate  la  ra- 
dice di  tutte  le  perfecuzioni , che  in_. 
quelli  mcdelimi  Secoli  ha  patito  la  Re. 

ligion  Cattolica  da’Maccometta- 
- 1 ni,  da  gli  Eretici,da  gli  Scif- 

matici,e  da  gl’idolatri. 

. -q  E come  quella  ri- 
bellione è 

- Rata  la  fonte  delle  colpe  » > 
icosìdclle  pene,  che 
' fono  confeguenti 
•i  - alle  colpe. 
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Dalle  verità  Jlabilite fi  conferma  in  /ingo- 
iar modo  la  fede  intorno  alla  perpe- 
tuità della  Cbiefa  , e della 
Sede  Tontipiàa . 

1,  S~\  Sferuai  ne’  Libri  precc- 
V 3 denti , che  le  promeflo 

fatte  da  Crifto  a San  Pietro  , quando 
gli  dirti  : Super  bau:  l'etram  adtficabo  ' 
Ecdejìam  meam,  & Porta  Inferi  non  pra- 
ualebunt  aduerfus  eam , s’intendeuano 
fatte  non  lolo  alla  Chiela , ma  alla.. 

Pietra  fopra  cui  Crifto  fondò  la  fua_, 

Chicfa , cioè  alla  Catedra  di  S.Pietro . 

Pollo  ciò , affermo , che  dall’efler  per 
tanti  Secoli  la  Sede  Romana  riufeita 
vittoriofa  di  ogni  fpecic  di  perfecu- 
zioni , li  conferma  in  fingolar  modo  la 
Fede  della  di  lei  perpetuità , vfque  ad 
eonfummationem  Secali . 

2.  Haucua  Iddio  fatta  ad  Abramo 
quella  celebre  promefla  : Scito  prano-  Gt“  *s- 
fieni -,  quod  peregrmum  futurum  fit  femen 
tuum  in  terra  non  fua  . Et  fubqcient  eos  . 
/eruttati . Et  affligent  quadringentii  an- 
ni! . Veruntamen  gentem , cut  ferui  turi 

funi  ego  indicato , & po/l  bac  egredientur 
cum  magna  fubjlantia  . Tu  autemibis  ad 
Pairei  tuoi  in  pace  fepultus  in  feneftutt Lj 
bona . In  generatione  autem  quarta  re- 
uertentur  bine  , nec  dum  entra  completa 
funi  iniqui! atei  Amorrheorum , vfque  ad 
pr  afoni  tempui  . In  quella  premerti, 
conteneuanfi  predizioni  di  cofe  maf- 
fimc  , e inuerifimili  , principalmcnto 
aggiunteui  le  altre  promefle  : Ornnem 
terram , quam  eonfpicii  libi  dabo , & f omi- 
ni tuo  . Multiplicabo  femtn  tuum  ficut 
Stellai  Cali  &c.  Cofe  che,  come  future, 
non  poteuano  preuederfi  fuorché  dalla 
Sapienza  diuina  ; c come  malageuoli 
a feguire  non  poteuano  operarli  fuor- 
ché dal  braccio  dell’Onnipotente . E 
chi  altroché  Iddio  poteua  far  sì , che 
dal  feme  di  vn  huomo  catenario  vfeif- 
fe  vna  numerolà  poflerità  , e che  que- 
lla s’impadroniflè  di  vn  Paefe  folto  di 
Abitatori  bellico!! , fparfo  di  Città,  e 
Rocche  fortirtime?  Chi  altro  che  Iddio 
poteua  far  sì , che  i poflcri  di  Abramo 
F f cncran- 
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entrando  in  Egitto  pellegrini  j ed 
iui  opprcffi  dal  tirannico  giogo  di  Fa- 
raone, ne  vfeiflèro  appretto  a manie- 
ra di  trionfanti  cum  magna  fubflanùa  ? 
Or  per  qual  cagione  fece  Iddio  ad 
Abramo  promefle  di  cofe  auuenire  si 
ardue , si  allora  inuerifimili  ? Princi- 
palmente le  fece , affinché  vedendo  i 
Giudei  fucccffiuamentc  l’auueramen- 
to  delle  promette , e delle  predizioni 
dittine  il  ftabiliflero  Tempre  più  nella- 
Fede , c fi  confermaflèro  nella  fpcran- 
za  verfo  la  fedeltà  c l’onnipotenza^ 
del  Dio  d’Ifraele  ; e quindi  dal  comr 
pimento  di  quelle  promefle,  c dall’au- 
ueraméto  di  quelle  predizioni  rifpet- 
to  alle  cofe  prefenti,  traeflcro, argo- 
mento rifpetto  all’adempimento  e au- 
ueramento  intorno  alle  future  . Per 
cagion  di  efempio  , quando  i Giudei 
fi  viddero  pellegrini  in  Egitto  afflitti 
da  Faraone , ricordandoli  della  pro- 
metta fatta  ad  Abramo  : Scito  prano- 
/ceni , quod  peregrinimi  futurum  Jìt  femen 
tuum , & fubycient  poi  fervimi  ; por- 
gendo con  ciò  adempita  quella  prima 
pane  della  diuina  riuelazione , li  con- 
fermaflero  nella  Fede  del  futuro  adem- 
pimento dell’altra  : Et  poft  bete  egre- 
dientur  cum  magna  fubjlantia  . Indi  dal 
veder  adempita  quella,  credelTero  fer- 
mamente e fperafsero  la  verificazione 
della  terza  : Omncm  terrai» , quam  con- 
fpicis  libi  dabo . E in  fine  fi  fermafse  in 
efli  immobile  la  Fede  e la  fperanza  in- 
torno  all’adempimento  , e all’auucra- 
mento  della  maflima  fra  tutte  le  pre- 
dizioni c promefle  , cioè  quclla- 
del  futuro  Media  cfprefsa  nelle  paro- 
le : Btnedieentur  in  /emme  tuo  omnes 
gente t . 

j.  Vn’arte  fomigliante  hà  Crillo 
polla  in  opera , a render  ferma  la  Fe- 
de c la  fperanza  nella  Chiefa  Cri- 
ftiana . Ha  fatte  a San  Pietro  Je  cele- 
bri predizzioni  , e promefse  : Super 
tane.  Petram  adtficabo  Ecclefiam  meam , 
& Porta  Inferi  non  praualebunt  aduer/ut 
eam . Nelle  quali  parole  li  contengo- 
no predizzioni  di  cofe  auuenire  di 
lunga  più  inuerifimili  e malageuoli  , 
che  le  già  predette  ad  Abramo.  E 


qual  obb  ietto  poteua  fingerli  inuerlò 
sè  più  incredibile  , ed  ardito > .chea 
douerlì  fabbricare  fopra  vn’  Idiota-, 
c Pefcatore  la  gran  Chiefa  Crifliana, 
c l’Augulfo  Trono  di  Pietro;  e cho 
efsendo  per  armarfele  contro  tutte  le 
forze  terrene  e diaboliche,  ciò  non- 
ottante  fofsc  per  riufeirne  ella  vitto- 
riofa  ? Or  quello  fi  è itofuccefliuamen- 
te  auucrando,  prima  nella  perfecu- 
zione  de’ Pagani,  indi  in  quella  do 
gli  Eretici,  apprcfsoin  quella  de’Mac- 
comettani  , e fucccfliuamente  nello 
altre  riferite  di  fopra. 

4.  E’  feguito  da  ciò , che  corno 
nella  Chiefa  Giudaica,  dallo  fcprgcrfi 
il  continuato  adempimento  delle  diui- 
nc  riuclazioni  e promefse  fatte  ad 
Abramo  , fi  rendeua  più  ferma  ne’  fuoi 
pofteri  la  Fede , e più  immobile  la- 
fperanza  intorno  alle  cofe  auuenire , 
altresi  predette  e promefse  ; così  a 
proporzione  fia  fucceduto  nella  Chie- 
fa Criftiana . Vedendo  i Fedeli  a tem- 
po di  Collantino  la  Chiefa  già  trion- 
fante dell’Idolatria^  Romani  Pontefici 
dalle  Grotte  fatiti  alla  Reggia  , già 
feorgeuano  auuerato  in  parte  il  diuino 
Oracolo  : Porta  Inferi  non  praualebunt 
aduerfus  eam . Quindi  faceuano  ragio- 
ne,che  fi  adempirebbe  apprefso  fecon- 
do le  altre  parti , e che  la  Chiefa  e 
la  Sede  Romana  trionfcrebbono  al- 
tresì degl’Eretici  : e lo  ftefso  difeorfo 
vuol  applicarli  a i Maccomettani  , e 
a qualunque  altra  fpecie  di  perfecu- 
tori  e nemici  della  Chiefa  Cattolica» 
e del  Pontificato  Romano , 

5.  Quello  difeorfo  è ora  più  che-, 
non  fu  giammai  forte , ed  inuitto . Se 
la  Chiefa  e la  Catcdra  di  San  Pietro 
fofsero  Hate  combattute  folo  per  qual- 
che Secolo , 0 da  qualche  Ip ecie  di 
perfccutori , potrebbe  taluno  per  au- 
uentura  fofpettare,  che  la  Fede  Cat- 
tolica e la  Sede  Romana  fofsero  riu- 
feite  vittoriofe  per  calò  , e in  virtù 
della  naturale  fortezza  de*  primi  Cri- 
lliani  , e non  in  vigore  delle  diuine-> 
predizzioni  e promefse  fatte  alla- 
Chiefa  , c a i fuoi  Capi  nella  perfona 

, di  S.  Pietro  : ma  Porgendoli  ora  che 
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il  Pontificato  e la  Chlcf.t  in  ciafcunj 
Secolo  , e più  che  mai,  nel  preterito, 
e nel  prcfentc  hanno  trionfato  di  ogni 
fpeciedipcrfccutoriinon  può  ciò  attri- 
buirli al  cafo , che  non  è autore  de  gli 
auuenimenti  frequenti  , ma  folo  de’ 
rari , nè  può  attribuirli  alla  fortezza., 
naturale  de  gl’huomini , che  non  può 
reggere  a tante  sì  continue  e si  atroci 
guerre  i vuol  dunque  attribuirli  folo 
•all’ onnipotenza  della  diuina  protez- 
zione  in  virtù  delle  mentouate  pra- 
ineffe . Quindi  perche  quelle  non  pon- 
gono termine  al  loro  obbietto , ma_> 
clfendo  indefinite  equiualgono  alle-, 
vniuerfali  ; e perche  Crifto  fotto  ter- 
mini efprelfi  ha  promeftà  la  fua  afli- 
fienza  alla  Chiefa  •vfque  ad  confumma- 
tionem  S<tctdi  ; feguc  da  ciò , che  la-, 
fede  e la  Iperanza  in  quanto  ha  pèr 
obbietto  la  perpetua  durazione  della 
Fede,  Cattolica,  e della  Catedra  di  S. 
Pietro  riccua  fempre  nuoua  immobi- 
lità , nuoua  fermezza . 

6.  Acutamente  S.  Agoftino  in  più 
luoghi , dall’  offerii  auueratc  rutto 
le  predizaioni  fattp  da’ Profeti  intor- 
no alla  nafeita  , vita  , morte  , rifor- 
gimento  di  Crillo  , dìftruggimcnto 
dell’  Idolatria , fondazione  della  Chic- 
fa  i ne  diduce  , non  poterli  fenza  spen- 
ta follìa  dubitate , che  fieno  per  au- 
ucrarfile  altre  predizioni  >.  che  han- 
no per  obbietto  la  feconda  venuto 
di  Crifto , e l’ eftremo Giudizio.  Non 
altamente , dall’  offerii , e nella  fo- 
■ftanza,  e nel  modo,  compite  tutte  lo 
promeffe  di  Crifto , intorno  alla  Ca- 
tedra di  S.  Pietro  e alla  Chiefa  i ne  fc- 
gue  , non  poterli  , faluo  che  , 
con  aperta  follia  dubitare  > 
fe  fieno  per  compirli 
le  medefime  prp- 
„ , meffe, quan- 

to a ciò  che  riguarda  li 
Secoli  auuenire , e la 
di  lei  perpetuità 
: • 'fino  al  fine  del  t 
Mondo.  . • > 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Che  ’l  Principato  Pontifino  fia  Optra  Di- 
ttina,  non  folo  comprouarfi  dalla  qua- 
lità del  fuo  fondamento,  e della  fua 
fermezza  contro  i Contrari/  ; ma  vo~ 
lerfi  altresì  dimofirare  dalla  confedera- 
zione de  gli  altri  mezzi  , co'  quali  la 
Prouidenza  Diuina  è etneorfa  a mante- 
nerlo , e dilatarlo , 

l.  \T E1  Capo  quinto  de  gli 
_1_\|  Atti  Apoftolici , li  riferi- 
fcc  vn  fauio  parere  di  Gamaliele  , 
proferito  nella  piena  Affemblca  de’ 
Principi  de’  Sacerdoti  , adunatili  a_> 
deliberare  , qual  partito  doueffe  pren-, 
derli,  per  efterminare  la  Fede  , e lo 
Legge  di  Gicsù  Crifto  , che  fempre 
più  dilatandoli , appena  nata  > già  mi- 
nacciaua  rouina  al  Giudaifmo . Con- 
fiderò Gamaliele,  che  appunto  ito 
que’  tempi  vn  Seduttore , il  cui  nome 
era  Teuda,  il  quale  fpacciauafi  per 
Nunzio  del  Ciclo  , e traeuafi  dietro 
gran  feguitoi  in  breue  ora  rimafo 
cftinto , e giacque  fepolta  fcco  nelle 
Tue  rouine  la  fua  Setta  i e che  lo  fteffo 
era  auuenuto  ad  vn  tal  Giuda  Galileo , 
imitatore  di  Teuda , non  meno  nella 
temerità  dell’  inchiefta  , che  nell’  in- 
felicità del  riufcimcnto  : onde  con- 
chiudcua  Gamaliele,  che  lo  fteffo 
fenza  dubbio  interuerrebbe  alla  dot- 
trina di  Crifto , c alla  fua  Setta , porto 
ch’ella  foffe  opera  di  vmana  inuen- 
zionc  : ma  all’  incontro,  fe  la  Reli- 
gion  Criftiana  haueua  Dio  per  Auto- 
re, e farebbono  erti  empi;  contro  Dio 
impugnandola  , e riufeirebbe  vano 
ogni  loro  argomento  ad  cfpugnarla . 
Attendile  vobis  (diceua  Gamaliele  ) /«- 
per  H omnibus  ijlts , quid  alluri  fitta . 
Difcedite  ab  Homimbus  ifiit  ,&  finite  H- 
tot-,  quoniam fi efi  ex H omnibus  confilium 
bue,  autopus,  dsjpduetur  t fi  vero  ex  Deo 
tft , non pattritis  diffoluere  illudi  ne  forte 
& Deo  repugnare  videa  mini . 

a.  Quello  detto  di  G am  alido 
applicami  follemente  a sè  il  gran  Se- 
duttore del  Settentrione  Lutero , al- 
lorché nella  celebre  Dieta  Imperiale  > 
Tf  a in 
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in  cui  fu  citato  a comparire,  e a dar 
ragione  di  sè  , sforzandoli  l’Arciue- 
feouodi  Treueri  d’ indurlo  a ritratta- 
re la  fua  Erefìa , rifpofe  : fc  quella  im- 
prefa , e fe  quei?  opera  è da  gli  Huo- 
mini,  iìdifciogliera  , ma  5’ c da  Dio? 
non  la  potrete  difeiorre . Dilli , cho 
follemente  applicò  a sè  Lutero  quello 
detto , perche  fe  vaiolile  vniuerfal- 
mcnte  quella  regola  , conuincereb- 
ApniOjrf-  beli  con  elfa,  che  anche  il  Maccomet- 
Tndcni  '1  ' tifino  , c ’1  Gcntilelìmo  folfcr  da  Dio , 
lik.c.,7-  non  clTcndoli  potuti  difeiorre  per  tan- 
ti Secoli . Densi  valeua  vn  tal  difeor- 
forifpcttoalla  Rcligion  Crilliana,  di 
cui  fauellaua Garaalide:  conciolìache 
effondo  quella  legge  contraria  alla.. 
Carne , /nemica  a i Scnlì , c non  ricc- 
uendo  dall’  vmano  Potere  appoggio 
per  mantenerli , ma  vrti  impetuolìllimi 
per  cadere , mercè  alle  grauillime  per- 
fecuzioni , per  cui  ad  elfa  vbique  con- 
tradicebatur , come  parla  la  Scrittura  1 
era  confeguentc,  che  mantenendoli 
e dilatandoli  fenza  verun  terreno  ap- 
poggio, anzi  mal  grado  di  tutti  i ter- 
reni contraili  i eradico  confeguente  , 
ch’ella  folle  follcnuta  dal  braccia  di 
vna  Potenza  Supcriore,  cioè  della.. 
Diuina  Onnipotenza-..  Ciò  non  valcj 
nè  rifpetto  all’  Idolatria,  nè  al  M ar- 
eometri fino,  o al  Lucerauifino,  cho 
. fohdanfì  ne  gli  allettamenti  del  fenfo , 
nel  fanore  de’  Potenti , o nella  violen- 
• za  deiformi  : onde  il  lor  mantenimén- 
to c dilatamento , non  può  attribuirli 
alla  protezzione  di  Dio  , alle  cui  San- 
-tilfimc  Leggi  foncontraric  tali  Sette, 
ma  alle  forze  terrene c infernali.  Ben- 
sì quel  detto  di  Gamaltele , come  di- 
riteamente  applicauab  alla  Rcligion-. 
Crilliana,  cosi  vuol  applicarli  al  Pon- 
tificato Romano  ; il  quale  non  hancn- 
do , come  Ir  è per  noi  dimoftrato  , 
hauuto  vmaniloftenghi , anzi  grauilli- 
me fpinte  da  tutte  le  Potenze  terrene  ; 
farebbe  fenza  dubbio  caduto  , fc  noi 
foftcnelfe  la  forza  della  Mano  Diuina. 

}•  Quella  vltima  propolizione  fe- 
gue  per  cuidenza  dal  di  affato  ne’Ca- 
pi  precedenti  intorno  al  fondamento 
di  quello  Principato  i e alle  perfccu- 


zioni  moffcli  contro  dalla  carne,  dal 
Mondo , dall’Inferno . Ma  per  cflèro 
vna  tal  verità  , c importantiflima , c 
principal  materia  del  contrailo  fra’ 
Cattolici  , e fra  gli  Eretici  j voglio 
viepiù  confermarla  ne’ Capi  e ne’ Li- 
bri feguenti  con  nuouc  prouc , traen- 
dole  da  gli  effetti  ammirandi , co’qua- 
li  ha  concorfola  Diuina  Prouidenza  , 
non  folo  al  mantenimento  , ma  al  di- 
latamento e alla  gloria  di  quello  Prin- 
cipato ; onde  coglieralfene  per  irre- 
pugnabile confcguenza,  che  chiunque 
l’oppugna  , comperitur  conira  Deum  pu- 
gnare , come  dille  Gamalielc  nel  luo- 
gocitato. 

CAPO  DECIMOQVARTO, 

Per  fondamento  di  mojlrare  ne’ Capi  fe- 
gatini effiere  flato  f poetali  fimo  effetto 
della  Diuina  Prouidenza  fondare  in~> 
Roma  la  Sede  Pontìflzia  , fi  premette 
in  genere  la  notizia  de'  tre  Patriarca- 
ti fondati  da  S.  Pietro . 

1.  i\T On  può  dubitarli , che-» 
1x1  Ha  flato  fpccialiffimo  ef» 
fetto  della  Diuina  Prouidenza  verfoil 
Pontificato  Romano,fondarlo  per  ope- 
ra di  S.  Pietro  in  Roma,  ch’èra  Reg- 
gia del  Mondo  . Ora  per  iilabilltc  più 
•altamente  quefla  verità  , vuole  conli- 
derarli  nel  Capoprefente  l’arte,  el’cn. 
rendimento  del l’Apoflolo, anzi  di  Cri. 
-Ilo,  che  inuilìbilmcnte reggeua il  fuo 
Vicario  in  sì  fatta  fondazione  . Qui  è 
da  notarli,  che  Crifloquàtunque  a fon- 
dare la  Chiefa  concorre®  Con  modi 
oltrenatura,  per  mollrare,  che  l’Auto- 
re di  elfa  era  fupériore  alla  Natura, non 
lafciò  di  adoperare  altresì  ritolti  mezzi 
naturalmente  acconci  al  fine  intefo, 
a dimoftrare,  chef’ Amor  della  Chiefa 
era  Aiiror  della  Natora . < • ■ j 

1.  Fermato: ciò  : offendi?,  che  lì 
come  dal  cuore,  ch'è  quali  la  Città 
Reggia  del  Corpo  vmana , lì  fa  la  di- 
latazione e la  propagazione  de  gli  (pi- 
riti per  tutte  le  Membra  ; cosi  dalla-. 
Città  Reggia  Metropoli  de  gl’ Imperi) 
fuolc  diffonderli  la  Fede , c dilatarli  la 
Reli- 
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Religione  à quelle  Prouincie,  che  fon 
quali  le  Membra  de’  valli  corpi  dello 
Monarchie  . Ciò , perche  le  Prouincie 
foggcttc  , di  buon  grado  prendono 
regola  dalle  Città  dominanti  < feguo- 
no  il  loro  cfempio,  e quali  per  ma- 
niera di  naturale  confegucnza  li  con- 
formano alla  loro  Religione  , corno 
le  figliuole  feguono  l’elempio  delle 
madri.  Pertanto  Iddio, a fine  di  ope- 
rare con  foauità  nell’  ordine  della.. 
Grazia , offeruò  quelle  maniere  di  ope- 
rare , che  la  Politica  apprefe  dallo 
Naruraiondc  hebbe  in  coftume  di  fab- 
bricare il  Trono  alla  Religione,  oro 
nel  centro,  e quali  nel  cuore  de  gl’im- 
peri; , ora  nella  Città  ftcRà  dominan- 
te ; accioche  piu  4geuoImentc  daliò 
Madre  vengono  a prenderne  le  figli- 
uole la  Religione  , e la  Fede  . Perciò 
in  que’ Secoli  , ne’ quali  la  Sede  dell’ 
Imperio  vniuerfale  della  Terra  , ero 
collocata  nell’Oriente , difpofe altresì, 
che  l'Oriente  folle  la  Sedia  della  vera 
Fede,  e la  collocò  in  Gerufalemmc  , 
che  perla  propinquità  a tre  valli  Im- 
peri; , cioè  dell’Egitto , dell’ Alia  , e 
della  Grecia  , era  la  più  commoda , 
per  dilatar  quindi  la  Religione  a tutte 
le  Prouincie  foggttte  or  all’vno , or 
all’altro  de’ricordati  domini)  i o ciò 
accadelfe  per  opera  del  commercio  , 
ch’eri  fra  quegl’Imperif  e ia  Paleilina; 
o per  le  molte  Colonie , onde  per  lo 
valla  moltiplicazione  li  fpargeuano  i 
Giudèi  perle  Prouincie  dc’medelimi 
Imperij , non  potendo  contenerli  fra 
le  anguille  delle  loro  Contrade  : o ciò 
finalmente  auuenilTeper  le  varie  cat- 
tioità,  nelle  quali  erano  foucntc  con- 
dotti prigionieri1  i Giudei  dalle  tre  Na- 
zioni dominanri , cioè  da  gli  Egizzij , 
da’  Greci , da. gli  Aliatici , e feco  me- 
ttanole loro:  forature  , le  loro  profe- 
»i«,a  dilatare  per  tutto  ^Oriente  lo 
notizie  dei  gran  Dio  d’  Àbramo  , e 
dTfraclc..' 

j.  ■ Ma  quando  difccfe  in  Terra  il 
Redentore,  già  l’Imperio  vniuerfalo 
del  Mondo  ! età  Rato  trasferito  dalhL. 
Pillino  Prouidenza  da  gli  Orientali  a 
gli  Occidentali , e collocatane  la  Se- 


dia in  Roma.  Quindi  l'Apoftolo  Pie- 
tro hebbe  commifiSoncjo  inlpirazione 
da  Crirto  di  collocar  la  foa  Sode  -nell’ 
Imperiai  Città  Reggia  dell’Occidente^ 
e Capo  del  Mondo  ; ma  non  per  mo- 
do, che  tralcuraflc  l’Oèiente , in  cui 
conteneàfi  la  Grecia  Reggia  della  fa- 
pienza , e dell’eloquenza  ; la  Palefti- 
na  Patria  del  Melila  medefimo  ; l’Egit- 
to, onorato  con  la  fua  prefenza,  ne 
gli  anni  del  fuo  efilio  ; oltre  tanto 
Prouincie  e Città  , che  coRituiuano 
l’Imperio  Orientale  , c le  tre  vniuer- 
fali  Monarchie  , Afliria  , Perfiana , e 
Greca , delle  quali  durauano  ancoro 
le  valle  reliquie , e i fagioli  .innanzi . 
Obbedendo  il  Santo  ApoRoio  al  Di- 
uìn  comandamento  gittò  i fondamen- 
ti della  fua  fpiritualc  giurifdizziono 
in  Roma,  Capo  ddl’Oécidentc  c del 
Mondo,  c in  Antiochia  , è in  Alcfan- 
dria , ampie  Metroppiide  i due  mag- 
giori Imperi;  allora  foggem  al  Ro- 
mano . Intorno  a che  dee  porli  men- 
te, che’l  gran  Prìncipàto  di  Alefandro 
il  Macedone  , effondo  comporto  di 
molte  Monarchie  , dopo  la  fua  morte 
li  fmembrò  in  varij  Regni  ; onde  par- 
uc,  che  la  Prouidenza  trattaile  quel’ 
vaRo  Imperio  a guifa  di  vn  Ladro  no 
famofo,  fquartaridolo  fopra  varij  pa- 
tiboli: ma  finalmente  prcuaifcro  a tut- 
ti gli  altri  Re,i  Tolomci  figliuoli  di 
Lago  da  vna  parte,  e dall’altra  i Sucr 
celfori  di  Seleuco  vincitore  di  Deme- 
trio , che  congiunfe  in  vnzMonarchia  i 
i due  Regni , quello  di  Alia , e quello 
di  Soria , come  oflèruò  Eufemie*  ."Tal- 
ché l’Imperio d’Alefandro riraafequali  cLoo/'1^ 
dimezzato  in  'parti  per  poco  eguali , . 
delle  quali  l’vn»  coftituiua  la  Monar- 
chia di  Egitto,  di  cui  la  Metropoli 
c'I  Capo  era  Aiefandria,c  l'altra  l'Im-  - 
perio  d’Orientee  di  Siria , il  cui  Capo 
era  Antiochia . E- quantunque  amen- 
due’qucrte  parti , per  cosi  dire  diuo- 
rate  dal  maggior  Imperio  » cioè  dal  > 
Romano, coftituiflcro  feco  vrr  fol Cor- 
po d’imperio  , rimanea  però  fra  erto 
diflinzione  , e dell’Imperio , e delio 
Metropoli  dellTmpcrio  ; omhr8:  Gio- 
uanni  Gnfoftomo  chiama  A Mandria 
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cHiifoit.  j4  feconda  Città  dopo  Roma , e l’Im-  chali  quafi  per  eflbnza  , perche  furoà 
pcrio  di  cui  e flit  era  Capo  , mutò  it  fondate  dal  primo  Capo  della  Chiefa, 
nome  d’imperio  inPrefettura  d’Egit-  a:fine  che  foiTer  matrici  di  tutte  le  al- 
to. La  Città  di  Antiochia  fi  chiamai  tre  ; ma  per  maniera  che  i’AIefandri- 
'to’iudiìé1'  da  Giufeppe  Ebreo  la  terza  Città  na,  c l’Antiochena  fofler a guifa  di for- 
lib.).c,j.'  dell’Imperio  Romano  ; e’1  medefimo  me  difparate  fra,sè  e amenduc  dipcn- 
Grifoftomo  afferma  effer  ella  il  Capo , denti  dalla  Romana . 
c la  madre  delle  Città  dell’ Oriento 

Chof-hom.  Afiatico,  il  quale  poi  fi  conuerti  nel  CAPO  DECIMOQVTNTO. 
V.wòST1'  Gouerno  , e nella  Prefettura  di  Siria 

fotto  i Romani . Si  dif corre  di  altri  due  Patriarcati,  e della 

4.  La  Grazia  celelte  , come  già  loro  quafi  naturale  inferiorità  a 1 fre_* 
dirti,  conformali  per  quanto  è poffibile,  prenominati:  E come  ciò  non  ojlante  , 
nelle  a2zioni  fifiehc  alla  Natura  ; e nel  il  Cofiantitupolitano-  fia  fiato  preferita 
gouerno  de  gli  Huomini  , allo  flato  a i tre  Orientali , rimanendo  f oggetto 
politico  j in  quanto  quella  conformità  al  foto  Romano . 
c vtile  à promouere  gli  interefli  della-. 

Religione  t perciò  altresi  S.  Pietro  al-  alti  É~\  Velie  .Chiefe  Metropoli- 
la  Monarchia  politica  > con  cui  a fuo  tane  , e matrici , a cui 

tempo  reggeuafi  il  Mondo  5 conformò  conuiene  l’augufto  ti- 

in  parte  la  fua  fpirituale  Monarchia . tolo  di  Patriarcali,  poflono  diAingucrfi 
Roma  era  Reggia  particolare  dell’Oc-  in  tre  elafi! . La  prima  contiene  quel- 
cidcntc , ed  infieme  Reggia  vniuerfale  le»  a cui  conuiene  quella  dignità  per 
del  Mondo  : per  tal  cagione  pofe  egli  la  natia  origine , e quafi  per  elfenza  > 
in  Roma  la  lua  Reggia  principale  di  onde  fon  madri  delle  altre  Chiefe . 
Vefcouo  di  Roma  3 e congiuntamente  Quelle  fono  la  Romana  3 l’Alefandri- 
la  Reggia  vniuerfale  della  Chiefa , di  na  3 l’Antiòchena , che  tutte  coltituif- 
cui  egli  era  Capo5  e vniuerfal  Pallore,  cono  in  alcun  modo  la  raedefimaSedia> 
Ma  prima  di  collocare  la  fua  Reggia  , come  confiderà  San  Gregorio  dianzi 
coniacrò  il  Trono  Pontificale  di  An-  riferito  in  vna  Ietterai  che  Icriue  ad 
tiochia  Metropoli  dell’  Imperio  di  Eulogio  Patriarca  di  Alcfandria  . La 
Oriente  , ed  in  efià  fondò  vna  Sedia.,  ragione  di  ciò  fi  trae  dal  diuifato  nel 
Patriarcale  3 che  fu  pofeia  la  feconda  Capo  precedente  intorno  all’illitu- 
d’Oricnte  . In  fine  non  effendogli  per-  zione  di  tutte  e tre  quelle  Sedie>  fon- 
nieffo  di  abbandonare  labilmente  Ia_.  date  da  San  Pietro  , affinché  fodero  le 
refidenaa  già  da  lui  (labilità  in  Roma  > tre  fonti  vniuerfali  di  tutta  la  giurif- 
e non  volendo  che  la  Chiefa  di  Ale-  dizzione  Epifcopale. 
fandria  Capo  dell’Imperio  di  Egitto^  1.  Quindi  a tempo  di  Sant’ Ago- 
foffe  d’inferiore  condizione  alla  Città  (lino  3 quelle  tre  fole  Sedie  fi  haucua- 
di  Antiochia  , inuió  colà  in  fua  vece  no  in  conto  di  Patriarcali  : e la  Sedia 
il  fuo  più  intimo  e amato  difcepolo  S.  di  Gerufalemme  coflituiua  vn  fem- 
Marco  3 qnafi  vn  altro  sè  a confecra-  plice  Vefcouado  3 foggiacente  nelltL» 
re  il  Trono  Patriarcalodi  quella  Città,  prime  iftanze  all’ Arciuefcouo  di  Ce- 
ca fantificarc  quel  Popolo  . lichen  farea  ; e nelle  feconde  , cioè  nelle  ap- 
ri ufei  a S.  Marco  sì  felicemente  3 cho  pellazioni  3 al  Patriarca  di  Antiochia  « 
la  Criflianità  di  Alefandria'noncedet-  Che  fe  talora  il  Vefcouo  diGerufa- 
te  punto  a verun  altra  nella  Santità  e lemme  fi  nominaua  Patriarca  > ciò  era 
nel  feruore  , fi  come  apparifee  da-,  per  puro  titolo  di  onoranza  3 non  per 
quanto  ne  lafciò  icritto  Filone  Ebreo . argomento  di  giurifdizzione  : per  quel 
j . Per  quelle  ragioni  le  tre  Chiefe  modo  » che  come  nota  T eodoreto  3 U 
prenominate  3 cioè  la  Romana  3 l’Ale-  Chiefa  di  Gerufalemme  fi  chiama  ma7 
fcndrin»,  l’Antiochena  fono  Patri ar-  dre  dì  tutte  le  Chiefe  > per  la  prece- 
denza 
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denza  dell’antichità)  non  dell’autori- 
tà . Quella  verità  fi  rende  aperta  dalle 
parole  del  Concilio  piceno,  il  quale 
ftatuifee,  douerlì  mantenere  i titoli  di 
onoranza  al  Vefcouo  di  Gerufalemme, 
fenza  però  recare  pregiudizio  al  fuo 
Metropolitano , cioè  aiJ'Arciueicouo 
di  Ceiarca  . 

j.  Si  conferma  ciò  per  l’autorità 
di  San  Girolamo  , che  riprende  Gio- 
uanni  Vefcouo  di  Gerufalemme)  per 
hauer  hauuto  ricorfo  al  Patriarca  di 
Alefandria  : attefo  phe  fuo  Giudico 
ordinario  nelle  prime  iftanze  era  l’Ar- 
ciuefcouo  di  Cesarea,  e ne  gl’appelli  il 
Patriarcha  di  Antiochia . Sarà  taluno 
vago  di  faperC)  per  qual  cagione  fia- 
Hata  per  tempo  si  lungo  femplico 
Vefcouado  la  Città  di  Gcrufalemmo 
illuftrata  dalla  predicazione  e dal  fan- 
gue  di  Crifto  > di  cui  fu  primo  Vcfco- 
uo  S.  Giacomo  , in  cui  fu  celebrato 
il  primo  Concilio  Apoltolico . 

4.  . Rifponde  a quella  interrogazio. 
neS.Nicolò  Primo,  che  l’antica  Geru- 
falemine  rimafe  affatto  diftrutta  do 
Elio  Adriano,  il  quale  fabbriconne  vna 
nuoua  chiamata  Elia  dal  fuo  nome.  Da 
ciò  prouenne , che  il  Soglio  Pontifica- 
le di  quella,  non  foffe , che  dopo  gran- 
tempo  folleuato  alla  Dignità  Patriar- 
cale , il  qual  ottenne  folo  in  grazia- 
dell’antica,  a cui  fuccedettc  nel  nome, 
edera  congiunta  perii fito.  Adunque 
le  tre  Sedie  prenominate , la  Romana, 
l’Alcfandnna  , l’Antiochena  fon  tali 
per  lor  primiera  origine , e quali  per 
effenza  traendola  dalla  condizione  si 
del  loro  fondatore , sì  del  loro  nafei- 
mento . La  feconda  clalfe  di  Sedie  Pa- 
triarcali contiene  quelle , che  furono 
folleuate  a quella  dignità , quali  per 
participazione , e ad  imitazione  delle 
tre  prenominate  : e quelle  furono  la- 
Gerofolimitana , e’1  Trono  di  Coftzn- 
tinopol:  • La  prima  di  quelle  fu  eretta 
in  Patriarcato  nel  Concilio  di  Calce- 
doma  , come  apparifee  da  gl’atti  di 
quel  Concilio  , ne’ quali  li  «.'legnano 
a Gioueoale  Vefcouo  di  Gerufalemme 
per  primo  territorio  Patriarcale  le  due 
Palefline.1  , , :oj  > 


5.  In  fine  fu  folleuato  ad  efler  Pa- 
triarcale il  Trono  di  Collantinopoli  ». 
cui  quantunque  il  Concilio  Coiianti- 
nopojitano  tenuto  Torto  Nettario  ten- 
tale d’ergere  in  Patriarcato  , vn  tal 
tentatiuo  però  non  hebbe  effetto , fal- 
uo  che  dopo  il  Concilio  Calccdonen- 
fe  . E le  cagioni  di  onorare  con  si  alta 
dignità  quel  Trono,  furono.  Prima: 
l’effcr’egli  Sedia  dellTmperio.  Secon- 
do : l’elTere  la  Chiefa  di  Coftancino- 
poli  vna  quali  Colonia  della  Romana, 
perche  il  fuo  primo  Clero  fu  formato 
da  vna  parte  del  Clero  Romano,  colà 
trasferito,  quando  Coftantino  fondò 
quella  gran  Città , accioche  follò  vna 
Roma  nouflla  . Terzo:  perche  in  ve- 
runa Città  , toltane  Roma,  non  fono 
Itati  celebrati  più  Concilij , che  in  Co- 
ftantinopoli . Quarto  : perche  la  di- 
gnità di  Patriarca  era  in  gran  modo 
neceffaria  a quell’ Arciuefcono , a ren- 
derlo venerabile  a gl’imperatori , e 
quindi  a mantener  quefii  (labili  nella- 
Fede,  e neU’ybbidienza  verfo  Roma. 
Quinto  : affinché  non  ifdegnalTero  gli 
altri  Patriarchi  Orientali  , di  ricorre- 
re a lui  per  mezzano  apprefTo  gl’im- 
peratori , ne  gl’affari  delie  lor  Chiefe  . 

6.  Quelle  cagioni , come  dilli  nel 
terzo  Libro  , operarono  altresì , elic- 
gli Arciucffoui  di  Coftantinopoli  ot- 
tenuta la  Dignità  Patriarcale , ambif- 
fcro  a poco  a poco  follcuare  il  loro 
Trono  /òpra  tutti  gli  altri  forco  il  Ro- 
mano ; e in  fine  dopo  lunga  ripugnan- 
za , condefcendenaoui  i Pontefici  Ro- 
mani confeguirono  l’eflere  preferir i a 
tutti"»  Patriarchi  Orientali  ■ Quindi, 
auuanzaòdoiì  iemprc  più  la  fupcrbiu, 
Greca , gli  rendette  arditi  di  porre  ia- 
lite la  maggioranza  alla  Mitra  Roma- 
na ; falendo  3 poco  a poco  per  tutti  » 
gradini  dell’alterezza , e dell’ambizio. 
ne,  fino  a giungere  al  Sommo  ; corno 
lì  c più  auanti  confiderato . 

7.  Per  vltimo  nella  terza  chilo 
poffono  annouerarfi  i Patriarchi  di  pu- 
ro nome , chiamati  per  vna  quali  cften- 
fione  di  quella  voce  Patriarca  . Ift- 

ueflo  fenfo  Socrare  chiama  Patriarca 
Primate  di  Ponto,  c quello  deli’Alia 
Mino- 


Soci  Htfi' 
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( | ( j Minore  : e Calfiodoro  Rende  quello 
ip'ir.  nome  a tutti  i Metropolitani  d’Italia  : 
e Gregorio  T urdnefe  chiama  Patriarca 
l’Arciucfcouo  di  Lione;  eflendo  notif- 
fimo , che  la  RelTa  Legge  Imperialo 
diftinguefra  loro  i diritti  dc’Patriarchi 
da’  priuilegi  de’  Metropolitani . Con- 
cludcfi  dunque  3 cinque  vflerc  a tutto 
rigore  i Sommi  Patriarcati . I tre  pri- 
mi originari)  > e quali  cflcnziali,  i due 
virimi  fopranumero  3 e per  participa- 
zione . Quindi  di  quelli  cinque  vnica- 
i mi  in. nmt*  mente  lì  fa  menzione  da  Giulliniano 
clcg.  i.  ».  nelle  fue  Nouellc  ; da  San  Gregorio 
£ciu 'sin!  Magno  nelle  fue  cpillole  ; dal  Sello 
Sinodo  di  Collantinopoli  ne’ fuoi atti: 
ed  è celebre  a tal  propolito  il  detto  di 
ihir.mon.  BaIfamone,che  paragona  a’cinque  fen- 
cb:  JSSJT  fi  del  Corpo  vmanoi  cinque  Patriar- 
cati , quafi  altrettanti  lenii  del  Corpo 
tnillico  di  Giesù  Grillo , 
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Che  le  quattro  Sedie  Patriarcali  drfiwto 
dalla  Romana  furono  talora  tenute  da’ 
Paftort  Ercfiarchi , o Eretici . Inferir fi 
da  ciò,  che  dalla  fola  Romana  fi  pro- 
mulghino infallibili  gli  Oracoli  deliaca 
mera  dottrina . i 

I.  T E Sedie  Patriarcali  fono  i 
I i come  dilli  , quelle  primej 
fonti  3 dalle  quali  feorrono  le  acqueo 
della  Fede  3 e della  cclcflial  dottrina., 
ad  irrigare  i Popoli . Ciò  perche i Pa- 
triarchi fono  i Macftri  de’  Vefcoui  a 
lor  foggetti,  e da’  Vefcoui  apprende 
gl’infegnamenti  per  credere , e le  re- 
gole per  operare  la  moltitudine  de’Fe- 
dcli . Quindi  Iddio  a render  aperta  al 
Mondo,  in  qual  furgente  egli hauefle 
depolitato  il  teforo  delle  acque  dello, 
dottrina 3 pure  , lineerò,  e vergini  3 
ha  permeilo  ali’ Inferno  di  appellare,: 
e di  atiuelenarc-talora  le  Sedie  Patriar- 
cali dì  Oriente  ; e non  ha  'permeilo 
giammai  d'infettare  la  purità  di  quella 
fónte,  che  San  Pietro  aperfe  nel  Va- 
ticano , quando  vi  pofe  il  fuo  Trono  ; 
{datila  qual  fonte  fi  fparfeto  le  acquea 


della  falubre  dottrina  ppr  tutta  la. 
Terra.  w y 

a.  Che  nelle  quattro  Sedie  Pa- 
triarcali fedelfero  Pallori  Lupi,  cioè 
ora  Eretici , ora  Ereliarchi  , nè  pur  i 
Greci  ardifeono  negarlo . Primiera- 
mente la  Sedia  Collantinopolitana  » 
che  ancor  al  prcfentc  ardifee  mettere 
in  lite  a Roma  il  Diadema , e’1  Prima- 
to, fu  tenuta  da  Macedonio,  da  Nc- 
llorio  , da  Antimo  , Sergio  , Pirro  , 
Paolo , Pietro , ed  altri , o Ereliarchi , 

0 Eretici  intruliui  dagl’imperatori  Ico- 
nomachi . Nel  Trono  Antiocheno  fc- 
dette  Paolo  Samofateno,  Eulalio,  Pie- 
tro Gnafeo,  Macario . Nell’Alefandri- 
no  Diofcoro , Pietro  Mogio , Lucio , 
Giorgio  di  Cappadocia  , Timoteo  . 
Nel  Gcrofolimitano  finalmente  domi- 
narono Giouanni  Origenilla,  Salullio, 
Arfenio,  Eraclio,  llario.  Da  quelle 
quattro  prime  fonti  li  fparfero  le  onde 
auuelcnate  ad  infettare  le  Cillerne  , e 

1 riui , cioè  le  Catedre  particolari  dell’ 
Oriente  ; ond’è  diuenuto  vn  vallo  pe- 
lago d’innumcrabili  errori  3 finche  per 
diuina  pcrmilTione  è andato  a perderli 
nel  mare  , c più  vallo,  e più  pellilente 
dell’infedeltà  Maccomcttana . 

3.  Nella  fola  Catedra  di  S.Pietro, 
chiamata  da  gli  antichi  Scrittori , da 
Bufebio , da  Ireneo  , da  Ottato , da. 
Epifanio , antichiifima  c Santifiìma  > 
non  ledette  giammai  Pallore , di  cui 
lia  noto  , che  folTc  tocco  da  errore 
ereticale  ; e molto  meno , che  infe- 
gnalfc  dottrina  ereticale  : che  fe  di 
tal’  vno  la  prauità  de’  moderni  Eretici 
ardi  affermarlo,  fon  chiare  le  rifpofto 
de'  moderni  Controuerlifli  , i quali 
conuincono  la  fallita  dcll’accufa:  co- 
me (ì  conlidererà  da  noi  nel  nono  , o 
nel  decimo  libro , deftinati  allo  feio- 
glimento  di  tutte  le  oppolizioni , col- 
le quali  fi  argomentano  gii  Eretici  d’ 
impugnare  la  Souranità , e V infàllibi- . 
lità ideila  Sede  Romana.  Qui  olfer-- 
uili , che  in  nelfuna  fra  le  Catedre.» 
Patriarcali  han  feduto  più  Vefcoui , 
o Patriarchi  Eretici , e di  Sette  più  . 
ree,  che  nella  Collantinopolitana  , 
eh’ è Rata  la  più  temeraria  in  conten- 
dere 
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dere  il  Primato  al  Papa  , e la  più  in- 
grata a Roma  , di  cui  effendo , come 
didì , figliuola  , si  nella  temporale  , 
come  nella  fpirituale  Grandezza , cra_, 
tenuta  fopra  ogni  altra  a difenderne  il 
Primato  ima  è flato  alto  coniglio  del- 
la Diuina  Prouidcnza  , che  il  Trono 
di  Coflantinopoli , e l’Imperio  di  Oc- 
cidente , amenduc  può  dirli  figliuoli 
de’  Romani  Pontefici  , habbiano  più 
di  qualunque  altro  trauagliata  la  lor 
madre.  Il  primo , quanto  alla Soura- 
nità  . Il  fecondo , quanto  alla  perfona 
de’  Romani  Pontefici . Ciò  ha  per- 
meilo Iddio  , affinché  folli  noto  , che  ’l 
mantenerli  quella  mal  grado  non  pur 
dc'fuoi  Nemici»  ma  de’fuoi  flcffi  fi- 
gliuoli » era  puro  effetto  della  diuina-. 
protezzione , c della  promeflà  : Porta 
Inferi  non  praualebunt  &c.  Così  la  flefla 
Prouidcnza,  a render  manifcfto  » che 
rifpetto  a neffuna  Chiefa  diftinta  dal- 
la Romana , li  è verificata  la  diuina^ 
proraefla:  Vt  non  defkiat  Fides  eius  ; ha 
permeffo , che  in  neffuna  Chiefa  fi  fia j 
verificato  meno  il  mantenerli  intatta 
dagli  errori  ereticali , che  rifpetto  alla 
Coflantinopolitana , la  quale  è fiata , 
come  diffi , e la  più  temeraria  » e la_. 
più  ingrata  a contendere  la  gloria  del 
Primato  al  Patriarca  Romano . 

4.  Le  tre  Erefìe  dopo  FArriamu 
più  deteflate  , fono  fiate  quella  di  Ma- 
cedonio , che  negaua  la  Diuinità  allo 
Spirito  Santo;  quella de’Monoteliti, 
che  negauano  la  doppia  volontà  di 
Criflo;  quella  di  Ncflorio,  che  di- 
ftruggeua  il  miflerio  dell’In- 
carnazione . T utte  c tre 
quelle  Erefìe  fono 
fiate  a guifa 
di  tre 

gran  fiumi  di  veleno  vfei- 
ti  dal  Trono  di  Coflan- 
tinopoli  ad  ap- 
pellare l’O- 
riente. 
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guanto  era  diceuote  all’intento  della  Di- 
uina Sapienza  di  conferuare  eterna 
la  fua  Chiefa  , il  mantenere  il- 
libata da  ogni  errore  la 
prima  Catedra . 

1.  A Prometter  alla  vera  Chie- 

fa  l’eternità  della  dura- 
zione  fono  concordi  i due  Tcflamenti . 
La  promette  l’antico  nella  celebre  pro- 
fezia di  Daniele.  Il  nuouo  nell’am- 
bafeiara  , che  fece  l’Arcangelo  alla.. 
Vergine  ; e nella  predizione  di  Criflo. 
a San  Pietro . Quindi  di  leggieri  fi  di- 
moflra  effere  flato  diceuolc  , e quali 
neceffario,  che  Iddio  confcruaffc  in- 
contaminata la  Fede , e la  dottrina  ne’ 
fuoi  Vicari) , c nella  prima  Sede . 

2.  La  Chiefa  di  Criflo,  dall’Apo- 
flolo , come  più  volte  offeruaf , è pa- 
ragonata ora  ad  vn  Corpo , di  cui  tutti 
i Fedeli  fon  membra  ; ora  ad  vnaCafa, 
onde  fi  chiamano  i Fedeli , Domtfltti 
Dei  ; ora  ad  vna  Città  , onde  fi  appel- 
lano , Ciuci  Sanflorum - Pollo  ciò  : Se  li 
confiderà  la  Chiefa  in  quanto  ejl  Do- 
mus  Dei , non  può  effere  fiabile  , e du- 
reuole  , non  che  eterna  , ouc  vacilli 
nel  fuo  fondamento  , ch’è  la  Catedra 
di  S.  Pietro  ; e però  il  Saluatore  affer- 
mò di  qualunque  Cafa  fondata  fu  l’if. 
tabil’arcna , e non  fu  l’immobil  pietra, 
che  per  neceffità  rouinerebbe  al  foffiar 
de’ venti  , all’inondar  de’ fiumi,  e al 
caderui  fopra  le  piogge . Se  fi  confi- 
deri  in  quanto  è Città, flà  ella  fempre 
infidiata  da’ Nemici  e dentro  e fuori, 
E perche  l’vnica  maniera  di  efpugnarla 
è il  fottrarle  l’ acque  fincere  e pure , 
cioè  la  vera  dottrina , o auuelenarlej 
col  mefcolamento  de  gli  errori  ; a far 
ciò  fono  fempre  intefi  i Nemici  di  que- 
lla celefle  Città , fondata  da  Dio  iiu 
Terra  per  Colonia  de’  fuoi  Eletti  . 
L’arte  più  adatta  ad  afficurarc  vna^ 
Città  affediata  di  hauere  le  acque  fem- 
pre mai  pure  c fincere  da  ogni  infez- 
zione  farebbe  il  fabbricar  in  ella  vnav 
fonte  , la  quale  per  arcana  via  fe  Fin» 
tendeffe  col  Mare  , ch'è  la  minierai 
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incfaufta  delle  acque;  e col  Sole,  che 
con  la  fua  attiuità  aflòttiglia  le  mede- 
fime  acque  , le  purifica  , e le  feparaj 
da  ogni  mondiglia . Da  ciò  prouer- 
rebbe,  che  quantunque  i Nemici  del- 
la Città  afTediata  auuelenafTcro , c fec- 
calTero  le  ciflerne  , e i laghi , o ta- 
gliafTcro  i Condotti  alle  altre  fonti; 
quella  Città  non  patirebbe  mai  penu- 
ria di  acque  pure  e vergini  ; ondo 
riempirne  le  Ciftcrnc  c i laghi , e for- 
marne nuoue  furgend.  Adoperando 
vna  tal  arte, ha  nel  Vaticano  fabbrica- 
to Crifto  quella  fonte  delle  acque  del- 
la vera  dottrina  : fonte , che  fe  l'inten- 
de per  arcana  via  con  Dio , eh’ è Sole 
e Mare  di  purilfima  Sapienza  ; e quella 
fonte  terrena  , la  quale  ad  imitazione-) 
della  celelle , Erumpit  de  Sede  Dei , & 
Agni  » è riporta  nella  Catcdra  di  Sarò 
Pietro.  Dichiara  elegantemente  que- 
lla dottrina  Arnobio  ('piegando  il  Sal- 
mo centofei  : Vfque  badie  ( dice  Arno- 
bio profilino  all’età  di  S,  Cipriano  ) a 
Retro  pofuit  exitum  aquarum  in  Jitim , ita 
vt  qui  exieril  forai  ab  Ecclejia  Petti , pe- 
re at  fin . Quindi  le  fue  acque  non  fu- 
ron  giammai  contaminate,  oauuclcna- 
te;  ma  Tempre  corfcro  vergini  e pure, 
• ad  irrigare  la  Chiefa  ; ed  ora  a riem- 
pire le  cillerne  fecche  ; ora  a purifica- 
re le  infette  : conciofiache  dalia  prima 
Sedia  fono  vfeite  iempre  mai  dccifioni 
di  Fede  infallibile  , quali  acque  ver- 
gini a formar  nuoue  fonti, cioò a fon- 
dar nuoue  Crillianità  , o a purgare  da 
gli  errori,  c da  gli  abufi  le  antiche. 

3.  Nel  quinto  Secolo  la  maggior 
parte  delle  Cillerne  e delle  fonti  della 
Terra  erano  o fecche,  o torbide , o im- 
pure , o auuelenate  ; e la  fola  fonte-, 
del  Vaticano  correua  limpida  c linee- 
rà . Lo  dimollra  l’induzzione . 11  Set- 
tentrione tutto  era  Abitudini  intuite 
per  l’Idolatria.  L’Imperio  delle  Gal- 
lie  era  diuifo  in  due  Corone , l’vna^ 
portaua  in  Capo  Clodoueo  Idolatra  , 
l’altra  Alarico  Arriano , che  regnaua- 
nella  Gallia  Narbonefe,  c in  altre  Pro- 
■uincie . L’Affrica  era  opprclTa  da’Van- 
4«°scS("q,  <*a'i  Arriani.  Le  Spagne  da’ Goti  pur 
Arriani . Nell’Italia  regnaua  Teodori- 


co  Principe  di  quella  medefirna  Setta . 
Nell’Oriente  dominaua  l’Eretico  Im- 
peratore Anaftalìo . Per  fine  la  pefti- 
lenziofa  Setta  Pclagiana  inondaua  per 
la  Dalmazia , e per  altre  Regioni . I 
Patriarchi  Orientali  erano  chi  fofpetto, 
chi  infetto  di  Erefia  ; e gonfi;  per  l’Im- 
perio, che  da’ Barbari  diftrutto  nelle 
Regioni  Occidentali  Colo  manteneali 
nell’Oriente  , non  tutti  profertauano 
più  1’  oflfequio  al  Patriarca  Romano  ; 
quali  la  Dignità  Pontificale  forte  fon- 
data non  fupra  petratti  della  promeflit 
Diuina  , ma  fopra  l’ jnftabile  arena-, 
della  dominazione  terrena . 

4.  Ma  quantunque  in  quel  Secolo 
funefto  Principi  , Re  , Imperatori , e 
molte  Mitre  venerate  fodero  alieno 
dal  vero  culto  di  Crifto  ; ciò  non  oftan- 
te , perche  fi  confcruaua  illibata  in  fc- 
no  a Roma  la  fonte  della  vera  dottrina, 
non  andò  vn  Secolo,  che  il  Mondo 
cambiò  faccia  , c da  quella  celeftial 
fonte  fi  fparfero  }e  acque  pure  ad  irri- 
gare il  Mondo  tutto,  diuenuto  vna, 
gran  Sclua  di  errori,  e di  Moftri . 

j.  Diè  la  prima  morta  Clodoueo, 
e diuenuto  tributario  a Crifto,  diè  gra- 
ui  feofle  all’Imperio  de’Gofi,  e fter» 
minò  l’Arrianifmo  da  gran  parte  delle 
Gallie . Fu  feguito  il  Aio  efempio  da 
Recaredo  , che  conuerti  a Crifto  lo 
Spagne.  L’Inghilterra  abbracciò  ìtu 
Fede  per  la  predicazione  di  Agoftino 
inuiatoui  colà  da  Gregorio  Primo . La 
Germania  fu  coqucrtjta  da  Bonifazio  , 
fpedito  colà  da  Gregorio  Secondo  : e 
fi  conuerti  In  breue  quali  tutto  il  Set- 
tentrione per  opera  de’ Monaci  allicui 
del  gran  Benedetto , colà  inuiati  da^ 
Roma.  L’Oriente  in  parte  tornò  Cat- 
tolico fotto  Giuftino  Primo,  Maurizio, 
e fotto  Foca  ; l'Affrica  fotto  Giufti- 
niano , 

6.  Per  fine,fe  lì  confiderà  la  Chie- 
fa, in  quanto  ella  è vn  corpo  perfet- 
tamente organizzato , cd  vno  nelle  fue 
membra , Iddio  a render  eterna  la  fua 
Chiefa  , ha  pollo  in  opera  l’arte  più 
adatta , che  (aperte  diuifare  il  pende- 
rò di  chi  haueflè  in  fuo  potere  di  ren- 
der vn  Huomo  immortale  . Ciò  fa- 
rebbe 
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rcbbe  5 vnire  il  fuo  Corpo  ad  vn  Capo 
gnomico  di  doppia  vircù,  cioè  à mante- 
nere in! sèia  vita  , c ad auuiuarc  le  al- 
tre membra  quantunque  già  morto  . 
Il  Capo  coftituito  da  Crifto  al  corpo 
miftico  della  fua  Chiefa  fu  San  Pietro  . 
Quello  ha  egli  armato  di  doppia  virtù, 
e a mantenere  in  se  ftefl'o  la  vita  della 
Fede,  flriuilcgio  ottenutogli  con  quél- 
fa  onnipotente  preghiera  : Orami  prò  te 
Tetre  , vt  non  deficut  Fides  tua  ; c a tras- 
fonder la  vita  nelle  altre  Membra  , 
priuilegio  conferitogli  allorché  gli 
dille  : Et  tu  aliquando  conuerftu  confirm» 
fratres  tuos  : c quella  doppia  virtù  di 
San  Pietro  fi  è propagata  nc’fuoi  Suc- 
ce fiori  . 

7.  Le  quattro  Monarchie  della.. 
Terra  figurare  nella  Statua  di  Nabucco 
erano  comporto  di  materia  fodifiìma , 
di  ferro,  di  bronzo,  di  argento,  di 
oro  : ciò  non  oliarne,  perche  vna  par- 
te de’ pie  fopra  cui  fondauanfi,  cra^ 
compolla  di  Loto , al  colpo  di  vn  pic- 
ciol  faflo  cadettero  à terra  rouinofe . 
La  Chiefa  Romana  all’incontro  ri- 
man falda  , quantunque  combattuta^ 
dall’vrto  di  tutte  le  Potenze  create  : 
non  perche  ella  fia  comporta  di  Dot- 
tori , di  Vergini , di  Martin , di  Apo- 
floli , di  argento  , di  oro  , di  ferro  , di 
bronzo,  ilchenon  farebbe  fiato  ballan- 
te a mantenerla  a sì  gagliarde  feofiè  , 
ina  per  l’ immobilità  del  fuo  fonda- 
mento : maggiormente  che  le;  Aio 
Membra  non  fon  tutte  oro  di  virtù , 
ma  molte  di  erte  fono  H uomini  noto 
pur  peccabili , ma  peccatori . 

8.  E doue  fono  ora  i quattro  Pa- 
triarcati dell’Oriente  ,.  l’Antiocheno 
fondato  da  S.  Pietro  , l’ Alefandrino 
da  San  Marco  , il  Gerofolimitano  da 
S.Giacomo,il  Coftantinopolitano  fauo. 
reggiato  dalla  potenza  de  gl’impera- 
tori Greci?  E’ mancata  la  lorFede, e 
giacciono  fotto  le  rouine  dell’  Imperio 
Orientale  caduto  lor  fopra.  Il  folo 
Patriarcato  di  Occidente , cioè  la  Se- 
dia Romana  fi  manticn  falda  , c più 
che  mai  forte  immobile  ed  inuitta  ; c 
pure  gli  vrti  delle  Potenze  congiura- 
te ad  abbatterla  fono  fiati  maggiori  > 


c piu  gagliarde  le  feofiè , che  quelle , 
le  quali  non  pure  feofiero,  ma  fece/o 
cadere  rouinofe  le  altre  Sedie  Patriar- 
cali . Di  ciò  non  può  renderfene^, 
giammai  altra  acconcia  ragione  , che- 
l'eflèr  la  Sede  Romana  a differenza  di 
di  tutte  le  altre  fondata  fupr a firmarti 
pelram . 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

guanto  illujlre  portento  della  Diurna  Po- 
tenza , e della  Diurna  Fedeltà  fia  Jla- 
to , il  mantener  fi  illibata  la  Fede , e J. in- 
cera la  Dottrina  m tutti  i Suecejfori  di 
San  Pietro , quantunque  alcuni  fra.  e[fi 
non  fiano  flati  di  vita  lode  itole , 

1.  OH  tutti  i Romani  Pontefici 
O fofiòro  flati  innocenti  nella 
vita  , non  farebbe  oggetto  di  si  alta 
merauiglia,  che  foriero  flati  altresì 
incontaminati  nella  dottrina  : perche^ 
l’Erefia  è vn  verme  , che  non  nafee 
.faluo  che  dalla  putrefazzionc  delle» 
colpe  : e per  confeguenza  , oue  ci  ha 
prefcruazionc  da  tal  putredine  , noie, 
è confueto  , che  fi  generi  tal  verme  j 
ma  che  in  qualche  abbondanza  di 
materia  putrefatta  , quale  furono  i 
vizi)  di  alcuni.Romani  Pontefici , non 
fi  fia  mai  prodotto  vn  di  quegli  fchi- 
fofi  animali , di  cui  è continuo  il  ge- 
nerarli dalla  putredine  de’  vizi) , è vn 
miracolo  della  Grazia , limile  a quel- 
lo , che  feguirebbe  nella  Natura  , le 
da  putrefatti  cadaueri  , non  fi  gcnc- 
rafie  nè  pur  vn  verme . 

a.  Non  ci  ha  dubbio,  che  vna  del- 
le maggior ,'perfecuzionc , che  patifee 
la  Chiefa,  è quella , che  a lei  fanno  i 
peccati  de’ Fedeli.  Le  fpade  de’ Ti- 
ranni partorifeono  Martìri  ; le  penno 
de  gli  Eretici  prouano  tanto  miglior 
la  fua  dottrina , quanto  ad  elfi  più  con- 
traria i la  perfecuzione  de  gli  Scif- 
matici  fa  comparir  più  bella  la  fino 
vnità,  mettendole  a rincontro  la  loro 
diuifione.  I foli  peccati  dq’ Fedeli  è 
confueto  che  la  caccino  dal  fogget- 
to , in  cui  ella  alberga  ; eleggendo  piu 
torto  la  Fede  di  vfeirne , che  di  abi- 
Gg  tare 
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tare  con  si  rea  compagnia  : fi  corno  nodo . O fiori  incontaminata  i’inno- 
l’Animavmana  anzi  cfcc  dalie  mem-  cenza  e la  Santità  nella  Suprema  Sedo 
bra,  che  abitarui  in  compagnia  delle  e quello  è fenza  dubbio  vno  ilupen- 
ree  difpofizioni . E quella  appunto  e do  miracolo  della  protezzione  di  Cri-, 
• fiata  la  cagione  delia  peruerfione  ne’  fio , in  tante  occalìoni  di  peccare  man-; 
dogmi  de’ quattro  Patriarchi  Orienta-  tener  l'innocenza  e la  Santità  ne’ Tuo» 
li.  Laperuerfità  de’ colturali,  l’ambi-  Vicarij,  o furono  molti  di  elfi  rei  di- 
zione , l’auarizia  , le  gare  , il  fallo , graui  falli  , c quello  è più  ftupendo 
fono  fiate  quelle  ruote  , che  hanno  in-  mircolo  delia  potenza  , e della  pro- 
nalzata  l’Erefia  alla  cima  dique’Tro-  tezzione  di  Crifio  , far  si,  che’l  vizio 
ni  adorati  : nè  poteua  elTcraltrimente,  non  accecafic  la  lor  mente  , che  dalla 
làluo  che  per  miracolo  del  Cielo  , rea  putrefàzzionc  della  materia  non 
Porto  ciò , fc  l’ambizione , fe  l’alce-  li  generalfc  la  tignuola  , e ’l  yermea 
rezza,  e ’l  fallo  , e gli  altri  vizij , foni-,  tkll’Erefia . 
prc  mai  infeparabili  dalla  cecità  deir 

la  mente , hanno  talora  dominato  nel-  CAPO  DECIMONONO, 
la  Sedia  Romana  pome  nelle  altre  Pa- 
triarcali, ciò  che  oppongono  gli  Ere-  A dimofirare  quanto  firaordinario  effetti 
tici,  anzi  trafmelTo, chela  Sedia  Ponti-  dilla  Prowdenza  verfo  il  Pontifkat » 
fizia,  come  la  più  poflente,  la  più  vene-  Romano  Jìa  fiata  la  trasformazione 

rata,la  più  ricca  dell’altre  Sedi  Patriar-  per  lei  fatta  della  Reggia  della  R eli- 

cili (il  fiata  in  qualche  Secolo  più  fog-  gione , volerli  dimfirarc  la  malageuo- 
getta  a fomiglianti  vizij , che  le  altre  Uzza  di  ri  fatta  trasformazione. 

Sedi;  a qual’altra  cagione  può  aferi- 

ucrfi , l’enèrli  ella  mantenuta  illibata  1,  OOn  celebri  le  antiche  pro- 
da qualunque  errore,  c da  qualunque  *3  fczie  » Pcr  le  qual»  vienj 

rea  dottrina , faluo  che  alla  Diuiua_.  predettto , che  ’l  Media  fabbrichcrcb- 
Onnipotenza,  e all’efiìcacia  di  quella  be  vn  Tempio  augufto  a gloria  della., 
preghiera  : Rogata  prò  te  Petre , vtnott-t  Diuinità  ; e quelle  profezie  oppongo- 
deficiat  Fides  tua  ì no  a noi  1 Giudei  per  argomento  di 

3.  I moderni  Eretici  per  infamare  fallirà  contro  il  Mediato  di  Crifio  , 
il  Pontificato  Romano  attribuifeono  per  non  haucr  egli  (auuifano  edi)  fab- 
a’ Supremi  Capi  di  lui  moiri  faifi  de-  bacato  verun  Tempio  , incendendo 
litri  , e con  iperbole  amplificano  i pcr  nome  di  Tempio  vna  Magiono 
veri  : ma  con  quella  accula  elfi  , noi  pm?r>ale  eretta  al  culto  Diuino. 
fapendo , e noi  volendo  , moftrano  > 2.  Ma  i forfennati,  fi  come  nel  ri- 

t he  ’l  Pontificato  Romano  è fondato  manente  , cosi  in  quefto  prendono 
fupra  Pelram:e  quanto  più  fono,  c mol-  abbaglio  , méntre  dichiarano  le  pro- 
ti in  numero , ed  enormi  in  grandez-  fczicin  quel  fcpfo  materiale  c craflò  , 
za , i peccati , che  benché  falfamen-  che  fi  adatta  alla  lor  grolfa  fantafia  ; e 
te  attribuifeono  a i Papi , tanto  è piu  pfeurati  dal  velame  della  carne , noiu 
forte  l’argomento,  che  moflra  l’immo-  padano  ad  affidare  le  lor  deboli  pu- 
bile  fermezza  della  Sede  Ppntifizia;per  pille  nel  fulgore  de  gli  obbietti  fpiri- 
elferfi  mantenuta  Tempre  falda  nella  tuali , Il  Tempio  predetto  da’ Profeti, 
verità  della  Fede  in  quella  corruzzionc  e fabbricato  dal  Media  ì la  ChiclL, 
di  vizij , per  cui  edi  l’infamano  ; e non  Cattolica , Tempio  auguftidimo , la- 
haucr  quelli  potuto  giammai  partorir  uomo  non  di  morte  pietre  , ma  di 
il  lor  confueto  effetto  di  accecare  la.,  gemme  viue  e preziolifsime , che  fono 
mente  ,e  di  fedurre  l’intelletto  de’fuoi  i Fedeli  ; del  quale  il  Tempio  di  Salo- 
fupremi  Pallori . mone  fu  folo  vn  ombra  e vna  figura . 

4-  Non  potranno  mai  i Nemici  del  E notili,  che  come  nel  Tempio  di  Sa- 
Pontificato  Romano  vfeir  da  quefto  lomonc  vi  haucua  il  Sanila  Santìorvm , 

ch’cra 
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ch'era  la  parte  Sacrofanta  qua/i  Reg- 
gia del  Sommo  Sacerdote  ; cosi  in_> 
ti  licito  Tempio  fpiriruale , al  Sanila-, 
Sanlìorum  rilponde  la  Chiefa  fondata 
da  S.  Pietro  in  Roma , ch’è  la  parto 
Y>lù  Sacrofanta , p la  Reggia  del  Supre- 
mo Sacerdote , 

Fra  inouelli  Tempi)  altri  fi  fab- 
bricano di  pianta  i altri  col  trasforma- 
re in  Chiefa  qualche  Caia  profanai  c 
fpcITc  volte  con  confettare  al  Diuin^ 
culto  qualche  Magione , che  prima  era 
dedicata  a gl’ Idoli  » e albergo  di 
Demoni)  : e quella  feconda  maniera  di 
fabbricar  Tempi),  fi  come  è più  vergo- 
nofa  all’Infemo , aftretto  a cedere  la 
ella  fua  Cafa  per  Reggia  al  fuo  Ne- 
mico , cosi  è più  gloriofa  a Dio  , il 
quale  a guifadi  chi  fabbrica  vna  For- 
tezza nel  paefe  nemico,  non  pur  to- 
glie le  fue  armi  all’Auucrfario , ma  lo 
debella  colle  ftefie  fue  armi . Così 
dunque  appunto  ha  operato  Criilo  nel 
trasformare  per  mezzo  dì  San  Pietro, 
e de’  fuoi  Succcffori  la  Città  di  Roma 
di  Reggia  di  fuperlfizionc  , in  Reggia 
di  Religione  ; di  maefira  di  errori  ,.in 
Maeftra  di  verità  ; di  Città  empia  e 
profana , in  Città  Santa  , c Sacerdo- 
tale , c confecrata  al  Diuin  culto;  con 
far  si , che  da  quella , onde  vfeiuano  i 
decreti  a canonizzare  i vizij , a collo- 
car fra  le  Stelle  glTmperatori  federa- 
ti-, ora  efeeno  gli  anatemi  a fulmi- 
nare i vizij  , e gli  editti  ad  a Regnare 
Trono  fra  le  Stelle  a gli  Eroi  più  San- 
ti , eziandio  fe  Mendichi,  fc  Pefcatori, 
fc  Bifolchi . 

4.  Che  quella  trasformazione , a 
cui  diè  principio  in  Roma  San  Pietro 
con  porui  la  fua  Reggia,  c lapcrfcz- 
zionarono  j Succcifori  con  ritenerucla , 
fia  mulatto  drxtcra  Excel/!,  ed  effetto  di 
ammirabile  Prouidcnza  Diuina  verfo 
il  Pontificato  Romano , il  dimoffrerò 
Be’  Capi  feguenti . 


QV  I N T 0.  aj 7. 

CAPO  VENTESIMO. 

Che  San  Pietro  refendo/!  fecondo  i foli 
dettati  della  Politica  vmana  , do- 
ueua  fcietliere  anzi  che  Roma , 
ogni  altra  Città  del  Mon- 
do , a collocami  il 
fuo  Trono > 

r.  \| Efsun  Mortale  giammai 
intraprefe  per  mio  cre- 
dere inchir/la  più  malageuole,e  a filo- 
fofarne  fecondo  la  pura  vmana  ragione, 
più  temeraria  di  quella , che  intrapre- 
fe San  Pietro , allorché  venne  a collo- 
care il  fuo  Trono  in  Roma , con  in- 
tendimento di  trasformar  quella  , di 
Città  fagrilega  in  Sacrofanta,  di  Reg- 
gia dell’idolatria  in  Reggia  del  Cri- 
ftiane/imo . Ciò  fu  appunto  , come  fc 
vn  Agnello  metteflc  il  fuo  albergo  in 
mezzo  ad  vna  Selua  popolata  di  Leo- 
ni, odi  Lupi , non  temendo  di  efTcr 
diuorato  da' Leoni  , e da’ Lupi , ma 
con  intento  di  diuorarli, 

a.  Quanto  fia  malageuole  impre- 
fa  il  mutar  Leggi , Religione,  Princi- 
pato in  vna  Città  Reggia,  e dominan- 
te, fi  fcorgcdaciò,  che  non  mai  fi  è 
tratta  ad  effètto  limile  imprefa  , fal- 
uo  che  o per  forza  di  armi  , o per 
mezzo  di  lufinghe  allertarne!  alla  li- 
bertà ; aflòldando  a tal’effètto  fotto  le 
fue  infegne  ora  quel  gran  Potentato, 
ch’è  il  Terrore  della  morte,  ora  quel 
di  poco  inferiore , ch’è  l’allettamento 
al  piacere  , e alla  libertà  ; c di  amen- 
due  quelli  llromcnti  fi  c in  modo  fac- 
ciale valuto  l’empio  Seduttore  Macco- 
inetto  . 

j.  Il  famofo  Giufcppc  fu  arric- 
chito da  Dio  di  doti  ammirabili , di 
bellezza,  di  grazia,  di  eloquenza, di 
fapienza  ; onde  il  femplice  mirarlo 
ed  vdirlo , affafcinaua  gli  occhi , e i 
cuori.  Fu  pari  in  lui  alla  fapienza , e 
all’eloquenza , il  valore,  il  (enno,  per 
cui  fi  folleuò  alla  fuprema  Prefettura 
dell’Egitto . Di  più  fu  infigne  bene- 
fattore di  Faraone,  di  Menfi , e di  tut- 
to l’Imperio  Egizziano  : nè  può  du- 
bitarli , che  non  ardcilc  nel  fuo  petto 
accefo 


■ 

! 


Digitized  by  Google 


ij8  DIPESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


accetto  zelo  d’illu ftrare-  le  tenebre  di 
quella  cicca  Nazione, e trasferir  l’Egit- 
to adoratore  de  gl'idoli,  dc'Coccodril- 
li , c dc’Buoi,  al  vero  culto  del  gran., 
Dio  d’Ifracle . Ciò  non  ottante  nè  ad 
etto , nè  a Giacob , fauoritiflimi  di  Fa- 
raone , ne  a tutti  i lor  Pofteri  (nella., 
longa  dimora , che  hebbero  in  Egitto, 
riufei  di  far  veruna  trasformazione  ito 
Faraone , in  Mcnfi , c nc’  Popoli  Egi- 
ziani* 

4.  Moisè  non  fu  nelle  doti  diuifa- 
te  inferiore  a Giufeppc , gli  fu  Supe- 
riore nella  gloria  de’ miracoli,  e nell' 
opinione  in  cui  fu  da  principio  d’efle- 
rc  nipote  del  Re , c deftinato  all’Im- 
perio d’Egitto  j c con  tutto  ciò  nè 
pur  a lui  venne  fatto  d’introdurre  mu- 
tazione nelle  Leggi,  nella  Religione, 
nella  forma  di  goucrno  dell’Imperio 
di  Egitto  ; e a vifta  di  tanti  portenti, 
c di  quello  più  d’ogni  altro  ftrepitofo 
miracolo , dell’affogamento  di  Farao- 
ne , e del  patteggio  a piè  afeiutto  del 
Popolo  Ifraelitico  per  l’Eritreo , rima-, 
fe  l’Egitto  bensi  attonito  per  lo  ftu- 
pore , ma  più  che  mai  contumace  nel- 
la follia  delle  fuc  ree  fuperttizioni  . 

5.  Più  : chi  non  haurcbbe  credo-, 
to , che  Daniele  gran  fauorito  de’quac- 
tro  mattimi  Monarchi  dell’Atta  , Na- 
bucco , Baldattàrrc  , Dario , c Ciro  , 
con  tanti  prodigi,  che  Dio  per  lui  ope- 
rò in  Babilonia  ; con  tante  illuftri 
predizioni , ch’egli  fece , e sì  palefe- 
mentc  auueratc  ( con  tanta  autorità , 
con  tanta  potenza  , che  hebbe  ap- 
prettò i prenominati  Monarchi  , fotte 
per  mutar  Religione , e fermare  l’Im- 
perio del  vero  Dio  in  quella  vallai 
Metropoli  dell’Atta  , che  in  quc’tem- 
pi  era  Babilonia?  Maggiormente  che 
a Ciro  fu  data  a vedere  la  predizio- 
ne di  Efaia  fcritta  due  Secoli  innanzi , 
in  cui  il  Dio  d’Ifracle  a lui  promet- 
teua  le  memorande  vittorie  elio 
ottenne  , e la  Monarchia  dell’Atta  , 
che  confeguì  re  come  perfona  a sè 
e nota  e diletta , lo  chiamaua  per  no- 
me con  quel  titolo  : H<tc  dicit  Domi- 
viis  Cbrifto  meo  Cyro , che  fi  legge  nel 
Capo  quarantefimoquinto  di  Efaia  ; 


e pure  ( che  che  fotte  di  Nabucco  ) e 
Dario  , e Ciro , e Baldattàrrc ,'  mori- 
rono nell’infedeltà:  in  Babilonia  ; e 
nell’Imperio  dèll’Affa  non  feguivcrun 
mutamento  di  Leggi,  di  Religione,  di 
Politica.  •erari :'*•* 

6.  Più  : il  Re  Dauid,  e Salomone 
furono,  fepotcntiflimijC  glorioiìttimi, 
e feelti  dal  Ciclo  a promulgare  i di- 
urni Oracoli  nelle  fcritturc  canonichei 
e ardendo  Dauid  di  zelo  di  amplifi- 
car la  gloria  del  Dio  etti  (racle  , ed 
effóndo  Salomone  nc’  primi  anni  ito 
tutto  limile  al  Padre  nel  zelo.,  fupe- 
riore  nella  fapienza  ; pure  non  valfe- 
ro  a introdurre  variazione  dileggi, di 
cottumi , di  Sette  nè  pur  nelle  Città 
propinque  ; e Salomone  nè  pur  alle, 
Regina  Saba  si  alta,  ammiratrice  del 
fuo  ferino  , del  fuo  fapcrc  , c della-, 
fua  potenza,  potè  perfuadcrc  , cho 
nc’  Tuoi  Pacfi  introducettè  sì  fatto 
cambiamento  . Prcfuppofto  ciò  : vo- 
glion  qui  farli  quelle  ottimazioni . 

7;„  Confiderifi in  primo  luogo,  che 
la  variazione  fatta  in  Roma  da  S.  Pie- 
tro , e da’  fuoi  Succcflori , sì  nello 
Religione  , trasferendola  dal  culto  di 
Gioire  a quello  di  Crifto  ; sì  nella  Po. 
litica  , cambiandola  di  Reggia  de’Cc- 
fari  in  Reggia  de’ Pontefici , è Hata  di 
lunga  più  malageuolc , che  fc  fingef- 
limo  Giufeppc  e Daniele  hatrer  cam. 
biato  , quello  la  Reggia  di  Egitto,- e 
quelli  di  Caldea  e di  Perfia  in  vna^ 
nuoua  Gcrufalemme  , confccrata  al 
culto  del  Dio  d’Hraelc  , c foggetta  al 
Dominio  de’ Re  di  Giuda  . La  ragio- 
ne di  ciò  è manifelta  , perche  Giu- 
feppe  e Daniele  non  haueuano  a pcr- 
fuaderc  a gli  Egizzij  , faluo  che  ve- 
rità a tutti  manifefte  per  lume  di  difi- 
corfo , o ageuoli  a perfuaderfi , cioè 
la  vanità  dell’Idolatria,  e l’vnità  e pro- 
uidenza  di  vn  Dio  Creatore,  e la  pro- 
metta di  vn  futuro  Mediatored’immor- 
talità  dell’Anima  vmana,  c la  futura 
liberazione  del  Popolo  eletto  dallo 
prefenti  miferie  : oue  Pietro , e i Pon- 
tefici Romani  doueuano  perfuadcrc  a 
Roma,  oltre  i millcrij  noti  per  natu- 
ra, altri  mifterij  per  l’eccellenza  della 
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luce  ofcuriflimi  ; la  Diuinitì  del  Cro-  tro  a Roma  , quando  era  Signora  di 
cifillo , l' Eucariflia , il  futuro  «forgi-  tutti  i Popoli , albergo  di  tutti  i De- 
mento de’Corpi  volani . Jnonij , fcrua  di  tutti  i vizij . Chi  non 

*•  Quanto  al  reggimento  politico,  iftupifce  al  veder  vn  Huomo  foreftiere, 
era  fenza  dubbio  men  arduo  il  foggct-  di  Nazion  ferua  , affucffatto  al  remo  , 
tare  la  Reggia  di  Egitto  , e di  Caldea,  idiota  , barbaro  di  linguaggio , fenz’ 
a Giufeppe  , a Daniele , o a’  loro  fuc-  armi  > fenz' appoggio , fenz"’ aiuto , en- 
ceflori  i che  Roma  a’  fucceflori  di  Pie-  trar  in  Roma  con  intendimento  di  fog. 
tro.  Diali  vn’ occhiata  allo  flato  io,  gettare  a’ fuoi  pie  la  potenza  de  gl’Im- 
cui  era  la  Rcligion  Criftianain  Roma  pcratori , di  render  muta  la  facondia^ 
ne’  primi  tre  Secoli , e paragonili  col  de  gli  Oratori , di  mollar  ignorante  la 
più  reo  flato  de  gli  Ifraeliti  in  Menli  fapienza  de’ FiIofofi,cacciar  Giouedal 
opprefli  dal  giogo  , e impiegati  nel  Campidoglio,  e collocami  in  fua  vece 
lauoro  della  creta  da  Faraone  ; e de'  vn  Dio  morto  fra  fpalimi  ed  obbro- 
Giudei  in  Babilonia , quando  attedia-  brij,e  a’  Ccfari  fuftituire  i fuoi  Succef- 
ti  dalla  diuturna  cattiuità , fedeuano  fori  ? Onde  fe  tutto  ciò  non  oftante , è 
lungo  1 fiumi , piangendo , c fofpiran-  riufeito  a S.  Pietro  il  trarre  ad  effetto , 
do  all’amata  Sionc  ; e trouerafli  , chej  quel  fuo , fecondo  la  verità  si  magna- 
in  condizione  e flato  di  lunga  peg-  nimo , fecondo  l’afpctto , c fecondo  la 
giore  era  la  Religione  in  Roma,  elio  mondana  ragione  , si  temerario  in- 
non  fu  in  que"  Secoli  in  Babilonia, e in  rendimento  , chi  potrà  fe  non  follc- 
Egitto,  mente  recarlo  ad  altro,  che  ad  vno 

g.  In  Roma  può  con  verità  affer-  ftraordinario  fauor  dei  Cielo  verfo  il 
marli , che  albergauano  due  Città  ,■  e Pontificato  Romano , e al  forte  brac- 
quafi  {lue  Rome  ; la  Pagana , che  ftaua  ciò  dell’  Onnipotenza , collegata  co’ 
al  di  fopra  dominante  fu  i Troni,  ado.  Romani  Pontefici  a ftabilii  e , e ad 
rata  dal  Mondo:  la  Pontifizia  , che_>  eternare  nel  Mondo  il  loro  auguflifli- 
ftaua  fotterra  , c potcua  appena  ap-  pio  Principato  f 
p altare  tant’aria , che  baftafse  a refpi-  j j.  Non  può  negarli , mai  elfer? 
rare  dentro  le  Grotte  più  ofeure  . Il  flato  al  Mondo  Principato , che  hab- 
Capo  della  prima  Roma  era  quando  bia  hauuto  maggiori  contraili , e mi- 
ri dominante  Nerone,  quando  Domi-  nori  aiuti  dalla  Terra, che’l  Pontifizio. 
ziano,  quando  Traiano,  Decio , c Dio-  Si  fon  ( mi  gioua  replicare  più  volte 
clcziano . Il  Capo  della  Seconda  Ro-  foeto  altri  termini  quella  si  rilcuante 
ma  era,  ora  S.  Pietro , ora  Cleto,  ora  verità  per  fermarla  profondamente 
Clemente,  ora  Vrbano.  I primi  erano  nell’animo  di  chi  legge)fi  fon  dico  con. 
gran  Monarchi , gran  Capitani  cinti  di  tro  i Romani  pontefici  adunati  rab- 
fioritiflìmi  Eferciti , douiziofi  d’oro , e biofifsimi  Conciliaboli,  fono  flati  egli- 
incliti  per  fama . All’incontro  i fecon-  no  frequentemente  derelitti  nel  lor 
di , mendichi , priui  di  feguito , perle-  maggior  bifogno  da  quegli  flefli,da  cui 
guitati , cerchi  a morte  : di  loro  altri  fperauano  più  leale  la  Fede  ; han  vedu- 
agonizante  nella  Croce , altri  affoga-  to,  non  pur  i Principi  lor  figliuoli,  ma 
to  nel  Mare , altri  col  capo  fotte  la_,  i Vefcoui  lor  fratelli , congiurarli  con- 
feure.  Pollo  ciò  : è manifefto  , quan-  tro  loro  co' lor  Nemici  ; oltre  tanti 
to  era  più  malageuole  , che  quella,  millioni  di  Eretici,  di  pari  liccnziofi 
Roma  fofterranea  preualclfe  a quella  nel  credere  , e furiolì  nell’  operare  ; 

Roma  fuperiore,  e la  feppelliflè  al  di  nondimeno  i Papi  combattuti  han  re- 
fotto  , di  quel  che  folle  il  preualero  fiflito,  opprefli  fon  riforti,  e dopo  di 
Ifraele  a Mentì,  e i Giudei  a i Babilo-  eflerc  flati  ben  quaranta  volte  cacciati 
nelì , con  violenza  dalla  lor  Sedia  principa- 

i o.  Palliamo  più  oltre , e conlide-  le  di  Roma , quaranta  volte  altresi  vi  1‘'” 

riamo  il  primo  affatto , che  diè  S.  Pie-’  fon  ritornati  con  maggior  gloria  , c 

con 
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ton  maggior  potenza  che  mai.  Mira- 
bil  cofa  ! Hanno  vmilìati  i Ribelli,han- 
no  domati  i Popoli,  hanno  fulminati 
gli  Erefiarchi  , hanno  fgomcntato  i 
Monarchi  > hanno  trasferiti  di  tei! a in 
tefta  i Diademi  , di  Nazione  in  Nazio- 
ne gl’imperi]  « hanno  diradicato  dal 
Mondo  il  feme  de’ior  Auucrfarij;  ed 
elfi  lì  mantengono  Tempre  più  vigo- 
toR,ftmper  in  Ecclefla  Apoflohca  Cathe- 
dra viguil  Trineipatus » come  ofTeruò  S. 
Affollino  nel  Secolo  quinto  di  nolìra 
falutc  : e ftante  ciò  > che  direbbe  fe  vi- 
uefle  al  prefente,  che  filmo  ormai  al 
fine  del  decimo  fettimo?  Da  ciò  non 
potrebbe  altro  concluderli  , faluo 
che  non  clTendoui  mai  flato  niua. 
Principato  > il  quale  habbia  foflenuti 
dal  Mondo  maggiori  contraili , c ap- 
preso habbia  riceuuti  dal  Mondo  mag. 
giori  onori;  non  cfler  ciò  potuto  fucce- 
derc  fenza  aperto  fauore  di  Cri fio  , il 
quale  hauendo  collocato  in  T erra  il  Tuo 
Trono  nella  Catcdra  Rom«na,ha  prefo 
con  tanto  ardore  le  fue  parti;  ed  è con- 
corro con  miracoli  più  volte  a promo- 
uere  chi  l’onora  , a deprimete  chi: rin- 
filila , 

CAPO  VENTES1MOPRIMÒ. 

Sipromuoue  il  predetto  difiorfo  , con  riflet- 
tere all'intento » cb’bebbe,e  a i mezzi, 
che  po/e  in  opera , Annibale  per 
/aggettare  ali’  }■  moia  Car- 
tagine la  Città  di 
Roma . 

i.  A Render  più  manifefta  la-. 
x\_  verità , di  cui  al  prefente 
fauclliamo , fingiamo  nella  pcrfoniL. 
del  più  feroce  Nemico  , che  hauelfc 
l’antica  Roma , cioè  di  Annibaie  Car- 
taginefe  quello  cafo.  E’  noto  , che 
Annibaie  , dopo  di  hauer  fparli  im- 
menfi  riui  di  l'angue  Romano  a Treb- 
bia» al  Traliracno  , a Canne  > al  fine 
fu  coftretto  a ceder  al  valor  Romano» 
c partire  d’Italia  ; lafciando  quella., 
gran  preda,  ch’era  Roma , già diuorata 
colla  fpcranza,  c poco  mcn  che  in- 
ghiottita colla  potenza.  Or  menerò 


egli  colle  lagrime  fu  gli  occhi  vicina 
d’Italia  , immaginiamoci  , che  gli  lì 
prcfcntafTe  vn  Profeta,  da  lui  creduto 
indubitabilmente  per  verace  , e gii  di- 
cefie:  fappi  Annibaie  , che  quello 
Roma  , alla  cui  potenza  fei  tu  di  pre- 
fentc  coflrettodi  cedere,  diuerrà  irL. 
pochi  anni  Signora  del  Mondo,  accre- 
fccndo  le  fue  forze  a cento  doppi]  ; 
ed  allora  appunto  lì  fpiccherà  dall’O- 
riente Huomo  sì  forte , ehe  diftrug- 
cendo  il  lùo  Imperio,  vi  fermerà  il  fuo 
Trono  : la  coftringerà  a cambiar  Leg- 
gi , Religione  , Politica  , e indurrà  t 
Cuoi  Monarchi  ad  adorar  genufleflì  i 
fuoi  SuccelTori . A tal  predizzione  fen- 
za dubbio  ftupefatto  Annibaie  farebbe 
flato  di  auuifo,  che  qucll’Huomo  de- 
ftinato  a sì  alta  imprefa  , folfe  per 
ellèr  non  canto  vn  Huomo,  quanto  vn 
Nume , circondato  da  vn  Efcrcito  di 
Deità  difeefe  fcco  dal  Ciclo . Che.» 
fe  vdifle  dirli , che  tal  Huomo  farebbe 
vn  Pefcatore , il  qual  entrerebbe  in_> 
Roma  lenza  leguito,  e fenz’armi;  e 
che  iui  non  trouerebbe-per  se , e per  i 
fuoi  altra  Reggia,  che  le  Carceri , al- 
tro corteggio  che  i Carnefici  i c nonu 
vferebbe  altre  armi , che  ceppi , che 
mannaie,  che  patiboli,  ne’ quali  ago- 
nizzerebbe egli,  e per  tre  Secoli  in- 
teri tutti*  per  poco  i fuoi  Succcfsori  ; 
e.con  quefte  armi  caccerebbe  i Ccfari 
dal  Trono , Giouc  dal  Campidoglio , 
e tutte  le  Deità  Romane  da  Roma  ; ed 
otterrebbe , che  sì  egli , come  chiun- 
que teneffe  le  fue  veci , folle  riuerito, 
qual  Vice  Dio  da’  Monarchi  della,. 
Terra.  In  vdir  ciò  non  può  dubitarli, 
che  Annibaie  neceflìtato  a dar  fede  a 
quelli  dettijfarebbc  rollato  attonito  sì, 
che  niun  moflro  , niun  incanto  inter- 
uenuto  dopo  la  creazione  del  Mondo 
ha  ftupefatto  tanto  chi  l’hà  veduto  ; ed 
haurebbe  con  cuidente  diduzziono 
conclufo,  che  quell’opera  non  farebbe 
di  Potenza , o terrena  , o creata  ; ma 
folo  poffibile  a Dio , e ai  fuo  braccio 
Onnipotente. 

2.  Prcfuppofto  ciò,  ilche  mi  gio- 
ua  hauer  deferitto  , perche  delle  gran- 
di opere , poiché  fono  già,  tratte  ad 
effetto 
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effetto,  non  ti  fa  la  debita  cltimazione; 
ma  folo  allora  , che  ti  confidcrano  pri- 
ma di  farti  ) prefuppofto  ciò  dico  , chi 
potrà,  faluo  che  con  aperta  infania  , 
dubitare , che  i principi)  , che  i pro- 
gredì , che  l’aumento  , che  la  gloria^ 
del  Pontificato  Romano  non  fieno  fiati 
lauori  della  mano  Onnipotente? 

j.  Dille  vna  volta  il  Redentore  a’ 
fuoi  Apoftoli  : lìcer  ego  mino  vts  ficut 
Oues  in  medio  luporum . Di  niuno  fi  ve- 
rificò più  letteralmente  quello  detto , 
che  delI’Apoftolo  Pietro  allorché  fece 
la  fua  prima  entrata  in  Roma;  cioè  in 
vna  Selua , come  la  chiama  S.  Leone , 
di Beltic frementi,  non  folo  di  Lupi, 
ma  di  Leoni , ma  di  Tigri,  ma  di  Dra- 
ghi; c Pietro  era  aliai  più  difarmato, 
e fenza  difefa  rifpetto  a tante  fiere  , 
che  vn  imbelle  agnelletto  rifpetto  a 
vn  Efcrcito  di  Leoni,  e di  Lupi . Quel 
dmino  comandamento  fatto  a S.  Pie- 
tro, che  fu  infieme  predizione , allor- 
ché rapprefentatogli  quel  vallo  len- 
zuolo pieno  di  animali  immondi  gli 
fu  detto  : Occide,ò-  manduca',  fi  è adem- 
pito a puntino  da  lui  , c da  fuoi 
Succeflori.  Entrò  Pietro  in  Roma  a 
tempo  di  Claudio  , quando  fatto  il 
computo  de’ Cittadini  giungeua  al  fet- 
timo  millione  il  numero  de  gli  abita- 
tori. Tutti  per  poco  erano  beltic  im- 
monde per  lalafciuia,  feroci  per  la  cru- 
deltà , fenza  Fede  , fenza  Dio  : ma_. 
vccifi , e mangiati  da  S.  Pietro , e da’ 
fuoi  Succefsori , fu  per  cosi  dire  quel 
vallo  lenzuolo  trafportato  , come  il 
vide  il  medefimo  Apertolo , in  Cielo  , 
perche  Roma  in  breuc  tempo  inuiò  a 
popolar  le  Stelle  quelle  beltic  feroci, 
dalle  quali  coftituiuafi  la  Gentilità  , 
trasformando  i maluagi  Gentili  iru 
Eroi Santilfimi, Vergini,  Martiri,  Dot- 
tori , che  a guifa  di  altrettante  fuc  Co- 
lonie furono  trafportati  dalla  Terra  al 
■Ciclo.  Qual  maggior  miracolo  può 
fingerti  di  quello  ? Or  quando  difse  il 
Redentore  a gli  Apoftoli,  e partico- 
larmente a Pietro , mieto  voi  ficut  oues , 
intefe  di  prometter  a quella  piccola 
Greggia,  che  rimarrebbe  illcfa  fra  in- 
numerabili Lupi.  Ma  più  fece,  cho 
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non  promife  : non  folo  Pietro  rimalo 
illefò  in  si  orribil  felua  da  i denti 
rabbiofi  di  tante  fiere,  ma  contra  quel 
volgar  detto , che  chi  lì  trasforma  iiu. 
agnello,  o in  pecora diuicn  preda  de1 
Lupi  , trasformatoli  egli  in  agnel- 
lo diuenne  predatore  de’  Lupi  . So 
non  cfler  feguito , ch’egli  diuorafso 
i Lupi,  perche  anzi  fu  egli  trucidato 
da  Nerone;  e da’  Ccfuri  Succefsori  di 
Nerone  furon  diuorati  per  longa  età  i 
Pontefici  Succefsori  di  Pietro , ma  in 
ciòoccorfc  prodigio  maggiore.  Chic 
diuorato  da  vna, fiera  fi  trafinuta  nella 
Portanza  della  fiera,  che  lo  diuora;  tan- 
to è da  lungi, che  trafnauti  eglicfsa  nel- 
la Portanza  propria  . Ma  in  Pietro,  c ne’ 
fuoi  Succefsori  auuennc  il  contrario  ; 
perche  efsendo  a guifii  di  pecore  di- 
uorati da’  Lupi , trasformarono  eglino 
quelli  nella  propria  Portanza  in  veco 
di  efsere  trasformati  elfi  nella  Portan- 
za loro  ; in  maniera  Umile  a quella  , 
che  ncll’Eucariftico  Sagramcnto,  con 
inaudito  portento,  il  cibo  trasforma.# 
in  sè  chi  lo  mangia  , in  vece  di  tras- 
formarli cfso  nella  Portanza  di  chi  lo 
mangia  , come  ollcruò  Sanr’Agoftino 
in  quelle  parole  mede  in  bocca  a Cri- 
fto  fagramentato  : Non  tu  me  in  te  mu- 
tabis  , ficut  cibum  carni j lux  , fed  tu  mu- 
taberis  in  me . 

4.  Confiderifi  in  chi  lì  è' fatta  la^ 
gran  trasformazione  di  Religione,  di 
Leggi , di  Politica  ; fe  fi  è fatta  irL. 
quella  Roma,  di  cui  erano  Capo  fpi- 
rituale  i Pontefici , cioè  in  Roma  Cri- 
ftiana  ; o in  quella  di  cui  erano  Capi  i 
Cefari , cioè  in  Roma  Pagana . Se  fa- 
uellando  eziandio  temporalmente  ris- 
petto a Roma  , la  Souranità  Cefarea^ 
ha  diuorata  la  Pontifizia , o pur  que- 
lla la  Cc&rca  ? Si  camini  ora  per  Ro- 
ma, e appena  fi  darà  vn  parto,  che  non 
s’incontrino  fpogliedi  Lupi  vccili,che 
fono  altrettanti  trofei  del  Pontificato 
Romano  , contro  la  potenza  de  gli 
antichi  Cefari  Idolatri  . I Panteon  fi 
conuertirono  in  Baliliche , i Teatri, 
gli  Archi  trionfali  trofèi  della  poten- 
za cefarea,  per  ceder  luogo  al  domi- 
nio Pontifizio , o fon  diftrutti , o fi  ri- 
Hh  ti  u- 
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tirarono  forco  Terra , c ci  ha  chi  fcrif- 
fc,  che  di  quella  detta  famofa  ftatua^ 
idi  Giouc,  che  folgorarla,  c tonaua», 
dal  Colle  Capitolino , li  è formato  il 
fimolacro  del  primo  Papa , e fi  adora 
pel  Vaticano . 

ji  L’vmano  intelletto  è di  tal  na- 
tura , che  qualora  fi  troua  codrctto  à 
predar  fede  ad  vno  di  due  obbietti , 
che  hannp  afpetto  d’inueri  limile  > e 
fanno  .dell’incredibile  ; a quello  è de- 
terminato a predarla  , in  cui  appa- 
filce  minore  T inueriiimilitudine  o 
p incredibilità  ; perche  li  come  ij  mir 
por  male  rifpetto  al  maggior  merito 
/di  accettarli  dalla  volontà , così  il  me- 
no incredibile  rifpetto  al  più  merito 
/di  efler  approuato  dall’intelletto . Po- 
flo  ciò  : affermano  i Pagani , i Macco- 
picttani , i Giudei  , gli  Eretici  , gli 
Scifinatici , che’l  Principato  Pontifizio 
non  ha  Iddio  per  autore , ma  c fattura, 
o del  Cafo  , o dell’arte  vmana , o del- 
la diabolica  ; non  clfendo  verifipiije  , 
/Che  fia  idttuijo  da  Dio  vn  Principato 
tirannico  c ingiudo,  qual  cfli  auuifa- 
po  cfTer  il  Pontificato  Romano  . Ag- 
iungono efler  inucrilimile,  che  Iddio 
abbia  compartita  ad  vn  Huomo  quel, 
(la  fourana  , e quali  Diuina  podedà  , 
che  noi  riconofciamo  nc’Romani  Pon- 
tefici . Or  che  ha  fatto  Iddio  a com- 
uinccr  la  miferedenza  di  codoro  è Ha 
fondato  il  Principato  Pontifizio  con-, 
fai  mezzi,  e in  taliguifc  , che  aflài 
più  agcuole  riefee  a qualunque  intel- 
letto ben  difpodo  il  crederne  Dio  per 
autore  , che  il  riputare  podibilead  al- 
tra cagione  inferiore  il  porre  que’mcz- 
zi , co’  quali  fi  è fondato , c’1  fupcrar 
quelle  malagcuolezze  , con  la  vitto- 
ria delle  quali  fi  è dabilito  vn  tal  Prin- 
cipato . Per  tal  arte  rimane,  inefeufa- 
hile  l’infedeltà, e la  imfacdcnza,  men- 
tre afferma  di  negar  fede  alla  Diuino 
codituzione  di  quedo  Principato,  co- 
me a cofa  incredibile  ; quando  difcrc- 
’ drudo  ciò , fi  vede  codretta  a dar  fede 
ad  altri  obbietti  , che  fono  eziandio 
fecondo  l’vmana  ragione  più  incredi- 
bili . Quello  difeorfo , che  da  S.  Ago- 
fimo  fi  applica  alla  Religiop  Ct*dÌ4- 


na,  per  cgual  ragione' può  applicarli 
ancora  al  Primato  di  S,  Pietro  , e de’ 
Romani  Pontefici  fuoi  Succcflòri . 

CAPO  VEN TESIMOSE CO N DO. 

Si  confermano  i difeorfi  precedenti,  confi - 
derando  efler  flato  aperto  miracolo  del- 
la diuina  prc,tezzmne,cbe'l  Mondo  Cri- 
fliano  fia  concorfo  a ricono/cere  la  Sovra- 
nità del  Hemanp  Vontefice. 

t.  Re  maflimi  fragli  altri  in- 
J.  numerabili  miracoli  fo- 
no intcruenuti  nella  conucrfionc  del 
Mondo  dall’Idolatria  alla  Fede . Il  pri- 
mo è,  che  v ruttai  conucrfionc  fiali  trat- 
ta ad  effetto  fenza  violenza  di  armi  per 
il  volontario  foggettarfi  , che  ha  fatto 
11  Mondo  alla  Croce,e  al  Vangelo . Il 
lecondo  , che  lia  riufeito  il  fare  vno 
tal  conuerfionc  ad  onra  del  Mondo  ar- 
mato per  impedirla . Il  terzo,  cho 
per  ella  habbia  confentito  il  Mondo  a 
Spogliarli  dell’antica  libertà,  c dello 
licenza , che  godeva , quando  adoraua 
i falli  Dei . 

2.  Tutti  e tre  quefti  miracoli  fono 
concorfi  in  proporzionai  maniera  a di- 
latare nel  Cridianefimo  la  fuprema  au- 
torità de’Romani  Pontefici.  Ci  ha  con- 
corlò  il  primo,  perche  non  l’ hanno  ot- 
tenuta j Papi  cinti  di  Legioni  per  vio- 
lenza , ma  difarmati  per  volontaria», 
quantunque  debita  venerazione  de’Po, 
poli.  E per  egual  modo  ci  ha  concorfo 
il  fecondo,  perche  come  fi  è più  auanti 
inoltrato , a contradarp  quella  Soura- 
nità  fi  fono  congiurate  tutte  le  Poten- 
ze della  Terra , e dell’Inferno . E per 
fine  ci  ha  concorfo  il  terzo,  percho 
i Principi  hanno  confentito  a fpo- 
gliarfi della  natia  fraochczza,e  libertà, 
che  godcuano,pcr  fard  fpiritualmen- 
tc  foggcttial  Vcfcouo  di  Roma,  a ri- 
conolccrlo  per  Vicario  di  Crido  ba- 
ciandogli i piedi , e adorandolo  : alla 
quale  lòggezzione  non  men  ripugna 
l’vmana  alterezza,  maffimamente  nc’ 
Grandi  per  la  delicatezza  della  po- 
tenza, di  quel  che  ripugni  la  carne  , 
e ’l  fenfo  a fotroporfi  ad  vi»  leggo 
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tormentatrice  dell’inferiore  appetirò , 
qual  è la  Griftiana . 

3.  Nè  folo  hanno  i Pontefici  Ro- 
mani hauuto  il  pofleilò  di  quella  So- 
uranità  , ma  l’hanno  conferuato  per 
tanti  Setoli  fra  tanta  varietà  di  acci- 
denti » c di  Huomini , non  hauendo 
forze  da  ritenerla  malgrado  altrui  ; 
anzi  richiedendoli  ad  ella  il  confenti- 
mento  de’ Popoli , fenza  il  quale  non 
fuflìfte  lunga  età  veruna  Monarchia  ; 
anzi  non  oftante  il  quale  , al  fin  cade 
qualunque  terrena  Monarchia . 

4.  Ardifco  dire  » che  l'elTerc  fiata 
vniuerfalmente  dal  Mondo  Criftiano 
riconofciuta  la  Pontifizia  autorità,non 
è minoi  miracolo,  che  l’eflèrc  fiata-, 
vniuerfalmente  dal  Mondo  riceuuca  la 
Religione  di  Crifto  con  laconuerfione 
della  Gentilità  . Imperoche  nel  con- 
ucrtire  il  Mondo  dal  Gentilefimo,  mol- 
ti Huomini  Santiifimi  infegnando  vna 
Religione  oneftifiima  di  Leggi , hanno 
hauuto  a combattere  concro  Sette  bru- 
tali , e condannate  dal  lume  della  ra- 
gione ; e per  ifiabilire  la  lor  Religio- 
ne hanno  (offèrti  martori  e patiboli  : 
all’incontro  i Pontefici,  non  tutti  San- 
tiffimi  , ma  molti  di  efii  imperfetti 
haurebbono  confeguita  queft’amplilfi- 
ma  Sourana  giuri(c!izzione,con  ifeemo 
dell’autorità  de  gli  altri  Vefcoui  , e 
de’  Principi  temporali  , nell’indepcn- 
denza  de’ quali  dalia  Sedia  Romana-, 
non  fi  feorgeua  con  euidenza  quella 
difformità  alla  Ragione,  ch’era  aperta, 
io  adorar  tronchi,  falli , e Demoni; . 

CAPO  VENTESIMOTERZO . 

Si  dimojlra , chi  que'Re , t Pepali , i quali 
fi  fono  fottratti  dall’  ubbidienza  del 
‘ Pontefice  Romano , nella  ftcjj ’a  maniera 
del  fottrarfenc  hanno  comprouata  la 
legittimità  della  fua  Giurifdizzione . 

■ t.  TJ  Vò  opporli  a ciò , che  fi  è 
((abilito  nel  Capo  prece- 
dente, non  ellèr  vero , che  la  podefià 
de’ Pontefici  Romani  fia-  fiata  vniuer- 
falmcnte  riconofciuta  nel  Criftiancli- 
mo  : impcrcioche  molti  Re  e Impera- 
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tori  non  han  riconofciuta , ma  impu- 
gnata eziandio  con  l’armi  vna  tale  So- 
uranità  de'  Papi  fopra  tutta  la  Chiefa . 
Rifpondo  , il  non  hauerla  molti  Re 
non  che  riconofciuta  , ma  anzi  l’ha- 
uerla  a tutto  lor  potere  impugnata,  c 
ciò  non  oftante  effer  quella  fiata  ado- 
rata in  tutto  il  Mondo  Cattolico,  reca 
nuouo  argomento  a prouare , che  non 
fi  è (labilità  per  vmana  politica , ma_, 
per  antica  tradizione  della  Chiefa , e 
per  ordinazione  di  Crifto . O la  Soura- 
mtà  Pontifizia  è fiata  riccuuta  con_. 
contradizzioni , o fenza  contradizzio- 
ni . Se  fenza  contradizzione , quello  è 
illuftre  miracolo  della  diuina  Potenza, 
l’efferfi  indotti  innumerabili  Vefcoui 
fenza  contradizzione  a fottoporfi  al 
Romanoffo  con  contradizzione, l’cffere 
preualuto  il  Romano  ad  innumerabili 
Vefcoui , npn  oftante  la  loro  contra- 
dizzione , è per  auuentura  vn  mag- 
gior miracolo  . Quello  dilemma , per 
effere  infolubilc , mi  giouaa  ripeterlo 
più  volte.  • 

2.  Ma  oltre  a ciò  i Nemici,  che-, 
han  combattuto  contro  la  fupremju 
giurifdizzione  del  Vefcouo  di  Roma, 
o fono  fiati  i Re,  e gl’imperatori  Cat- 
tolici di  Occidente  ; o i Patriarchi  , e 
gl’imperatori  Greci  Scifinatici , e più 
modernamente  i Re  Inglefi  1 o gli  an- 
tichi Eretici  e moderni . Stante  ciò , è 
sì  lungi  dai  vacillare  punto  a cagio- 
ne di  quefti  Impugnatoci  laSouranità 
del  Pontificato  Romano  , che  anzi  da 
sì  fatte  contradizzioni  , oue  fi  confi- 
deri  la  maniera,  e’1  procedimento  di 
effe , fi  traggono  nuouc  proue  a più 
profondamente  flabilirc  l’vniuerfalità 
della  giurifdizzione  Pontifizia . 

3.  Quanto  a gl’imperatori  Scifma- 
tici  , e a qualche  Re  di  Occiden- 
te, i più  fra  elfi  hanno  riconofciuto 
in  genere  la  Souranità  del  Pon- 
tefice, e folo  han  pollo  in  dubbio 
la  legittimità  di  quel  Pontefice , che 
per  tale  era  riconofciuto  vniuerfal- 
mente  nella  Chiefa  fingendo  effere., 
(lata  l’clezzione  di  lui  nulla  ; efser  egli 
per  qualche  fua  colpa  decaduto  dalla 
Pontifizia  Dignità  . In  confermazione 
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,di  ciò  o(Tcru  i/i  , che  que’  medefimi 
Imperatori  Scifmatici,  i quali  lece ro 
atroce  guerra  a i Romani  Pontefici  ; e 
ad  onta  loro,  o crearono,  o diedero 
fomento  a gli  Antipapi,  perche  furo- 
no diauuifo,chci  Papi  promulgafsc- 
ro  Leggi  contrarie  alia  ^Dignità  e alle 
Ragioni  Imperiali  ; que’ medeiimi  di- 
co, non  furono  Politi  di  allegare  di- 
fetto di  autorità  ne’  veri  Papi  ; ma_. 
anzi  più  folio  riconofccrla  , negando 
ad  erti  vbbidienza , fotto  preteso,  che 
non  foffe  Rata  legittima  la  loro  clcz- 
zione , c per  confeguenza  , che  non. 
fofsero  veri  Papi  ; o fc  fofsero  Rati 
veri  Papi , fofsero  decaduti  dalla  di- 
gnità, incolpandoli  benché  falfamcn- 
tc  di  preda , o pure  attribuendo  ad  elfi 
altri  delitti,  che  per  loro falfa  opinio- 
ne baftauano  al  lor  decadimento  dal- 
la Pontifizia  Dignità  . Quindi  proce- 
dcuano  , o a creare  gli  Antipapi  , o a 
dar  fomento  a quelli,  dalla  condefcen- 
fione  de’ quali  fi  prometteuano  Leggi 
propizie  alla  loro>Grandezza  . Coiu 
ciò  vennero  a moftrare  nelle  onte  me- 
de/imc , che  fecero  a i Pontefici,  l’al- 
tilfima  Rima, in  cui  haucuano  il  Ponti- 
ficato. Cosi  chi  rifiuta  vna  moneta, 
perche  la  reputa  falfata  , moftra  la  /li- 
ma , che  ha  della  vera  fpecie  di  tal 
moneta;  e per  egual  modo  , chi  fallì  - 
fica  vna  moneta,  da  argomento  della 
/lima  , in  cui  ha  la  moneta  vera  . 

4.  Si  aggiunge  a ciò , che  chj  ri- 
uolgcrà  con  cura  attenta  le  iftorie  di 
quelli  Scifmi,  feorgerà  in  erti  , cho 
que’medcfimi  Principi,  i quali, o crea- 
rono , o fomentarono  gli  Antipapi 
contro  i Papi  legittimi , ciò  fecero  in- 
dottiui,non  dal  difeorfo  , ma  dalla- 
pafiione , ch’è  cieca  , & accicca  la  men- 
te . Lo  dimo/tro  con  gli  efempi . L’Im- 
perator  Enrico  Quarto  non  pur  rico- 
nobbe per  valida  l'elczzione  di  S.Gre- 
gorio  Papa  Settimo  di  tal  nome  , ma 
l’approuò  ripugnante  lo  lleffo  Grego- 
rio , che  a fine  di  porre  oftacolo  al 
fuo  Pontificato  , fi  sforzò  di  perva- 
dere con  fue  lettere  ad  Enrico , chc_» 
gli  negaffe  l’approuamentocefareo,  il 
quale  , per  l’infelice  condizione  di 


que’ Secoli  , fi  richiedeua,  affinché  gli 
Eletti  foffer  riconofciuti  per  Vicarij  di 
Cri/lo  nella  Chiefa . Nè  folo  ciò , ma 
il  medefimo  Enrico  fccfc  di  Germania 
in  Italia  per  riceucre  da  Gregorio  l’af- 
foluzione  dalla  fcomunica,  clic  glifa- 
ceua  vacillare  in  capo  la  Corona  Impe- 
riale : e folo  allora  //  dichiarò  fermo  in 
non  riconofcere  , che  Gregorio  folle 
vero  Papa , quando  fatto  erto  incorri- 
gibile  delle  fine  maluagirà  fu  da  Gre- 
gorio deporto  dall’Imperio  , e data  fa- 
coltà a gli  flati  di  eleggerli  Succede- 
re : allora  Enrico  per  vederli  auanti 
vn  Competitore  dell’Imperio,  collocò 
nel  Trono  Pontificale  vn  Antipapa  per 
contraporlo  a Gregorio  , quali  a ren- 
dergli con  ciò  la  pariglia . Lo  fteffo 
fece  Enrico  Quinto  , che  feguendo 
Torme  paterne , fe  Scifma  contro  Ge- 
lafio  Secondo  , collocando  folla  Ca- 
tedra  Sacrofanta  Maurizio  Bordino 
Vefcouo  Bracarenfe  empio > c feomu- 
nicato. 

5.  Ciò  per  tacere  di  Federico  , 
che  contro  Alefandro  Terzo  glorio- 
fifsimo  Pontefice  fc  adorare  nella  Se- 
dia di  S.  Pietro  Ottauiano  Antipapa. 
Anzi  generalmente  parlando  , tutti 
per  poco  quegTlmpcratori , che  lace- 
rarono la  Chicli  con  lo  Scifma  da  loro 
eccitato  contro  i legittimi  Pontefici; 
ciò  fecero  dopo  haucr  dianzi  ricono- 
fciuti c venerati  i medefimi  Pontefi- 
ci per  veri  Succeflòri  di  San  Pietro  , 
c Capi  della  Chiefa  : e che  di  poi  ne- 
gaffero  loro  Tvbbidienza , fu  a cagio- 
ne di  haucrli  trouati  re/lij  a cjualche 
loro  irragioneuole  richieda  : chiaro  ar- 
gomento , che  vennero  fpinti  allo 
Scifnu , non  da  i rifpctti  delPonefto, 
ma  dalla  violenza  della  pa/fione . 

6.  Ora  venendo  a quelli  Scifmi 
tanto  più  perniciofi  , quanto  più  lun- 
ghi , ch’hcbbero  per  obbietto  , non  la 
particolar  perfona  di  vn  determinato 
Pontefice , ma  il  Pontificato  in  gene- 
re; fauellerò  di  que’  due  feroci/fimi , 
che  al  prcfcnre  durano  con  tanto  de- 
trimento , e tanto  fcandalo  del  Criftia- 
nefimo  , cioè  dell’Anglicano , e del 
Greco.  _ 
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7.  Quinto  al  fecondo  : chi  noru 
sì,  che  generalmente  i Patriarchi  Gre- 
ci anteriori  all’empio  Fozio  veneraro- 
no Tempre  mai  il  Vefcouo  di  Roma., 
come  Capo  della  Chiefa  Cattolica  , e 
ricorfcto  come  a’  loro  Sourani  a’Sotn- 
mi  Pontefici,  a S.  Giulio  , a Ste- 
fano, a Dionifio,  come  nel  terzo  Li- 
bro fi  è fatto  palefc  ? Ma  oltre  ciò  : 
quando  a formar  il  primo  abbozzo 
dell’orribil  Scifma  Orientale  fi  vniro- 
no  a guifa  di  tre  infàufte  e maligne 
Comete,  Michele  Imperatore,  Barda 
Ccfarc , e Fozio  intrufo  per  violenza 
nel  Trono  Epifcopale  di  Coftantino- 
poli  ; tutti  c tre  riconobbero  la  Soura- 
nità  del  Romano  Pontefice  , ed  a lui 
hebbero  ricorfo  con  vna  fplendida^ 
ambafeeria  inuiatali  da  Michele  , e 
con  richi  filini  doni  mandatili  da  Barda 
c da  Fozio,  per  indurlo  a confermare 
l’clezzionc  di  Fozio  , e a dichiarare 
decaduto  dalla  Dignità  Patriarcale  S, 
Ignazio,  come  narrerai  dirtefaincnre 
nel  primo  Libro  fpettante  allo  Scifma 
Orientale . .Quando  mai  fi  vide , che 
veruno  Imperatore  di  Occidente  , o 
veruno  Romano  Pontefice  inuiarte  am- 
bafeeria al  Patriarca  Greco , per  elfer 
confermato  nella  fua Sede  ; come  l’Im- 
pcrator  di  Oriente,  e T Patriarca  Gre- 
co Tinuiarpno  al  Romano  : recando 
con  ciò  aperto  argomento  di  ricono- 
feere  la  fua  Souranità  , e ’i  fuo  Pri- 
mato ? Leggali  l’epiftola  di  S.  Nicolò 
Zi'omJ'1'  nella  quale  narra  il  patto  ; Im- 

™ Rdi  ■ pcraior  Michael  ( dice  il  Santo  Pontcfi- 
uiitros . cc  ) qui  & ipfe  Bara d Putriti/  vtrfutys 
fuafus  , P boti/ partes  fouebat , ad  Apoflo- 
latum  nojlrum  Legati t tunf  fpftola  defluis- 
ti 1 accufationes  quafdam  aduerflm  Igng- 
tium  deferenubui , peti/t  a Sede  Apoflo- 
lica  Miffos  qui  fc ondala  fila  fedar enl . 

E appreso.  Raggiunge  : Legami  Impe- 
riala nomine  Leo  a fecretu  duo  volumi - 
na  .oituli t , quorum  vnum  depofltionu 
Igngiq  geft a contine  bai , glterum  de  San- 
ili! pafebal  fmaginibut  alia  ■ Delulit 
f rat  crea  idem  Leo  Imperiale 1 liferaj , vt 
in  dtpeflttontm  tgnalij  , & cenflrmatìo- 
ntm  Pbotq  fubfcnberemus  , & eumtota-> 
Icilffia  Hot  fall uros  non  effe  pra/eff  fu- 
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mus . Ma  quando  Nicolò  Primo  fi  mo- 
lerò infieflibile  afauord’Ignzzio  , te- 
nendo/; immobile  fui  diritto  dell’one- 
ftà  e della  giuftizia,  fenza  punto  pic- 
garfi  per  gli  allettamenti  delle  pro- 
mefle , c per  i terrori  delle  minacce  di 
Micfielp,  c di  Bardar  anzi  vibrò  gli 
anatemi  contro  Fozio  per  l’adulrerio 
fpirituale  commellb , c contro  Barda 
Cefarc,  e contro  Lotario  Re  di  Ger- 
mania per  l’adulterio  carnale  ; allora^ 
il  Patriarca  Greco,  folleuando  contro 
il  Romano  cornua  /alfa  l, ber  tata , ardì 
fcomumcarlo  in  vii  fuo  Conciliabolo, 
da  cui  i * principio  lo  feifma  Gre- 
co contro  Chiefa  Romana:  il  qua- 
le Scifma  durando  tanti  Secoli , benché 
con  vari)  interrompijienri,  non  ha  po- 
tuto fare  altra  imprefltone  contro  la^ 

Sedia  Apoftojica , che  quella  , cho 
fanno  l’ondc  impetuofe  contro  vno  feo- 
glio  immobile  ; che.tutte  fi  rompono 
in  elfo , fenza  farlo  nè  pur  vacillare  ; 
auuerando  la  predizione  fatta  intor- 
no a ciò  dal  medefimo  Nicolò , cho 
così  fendè  all'Imperatore  : Prmlegi»  ,„com  a(1 
Eclefla  Romana  Cbrifliore  in  Beato  Petro  Muluci. 
firmata , perpetua  funi  ; diuimtiu  radica- 
ta atque  piantata  funt , intpingi  poffunt , 
tramfern  non  poffuuti  trabi  poffunt , niel- 
li ntn  poffunt . Sjha  ante  lmpertum  ve- 
flrum  fierunt , & permanati  ( Deo  gra- 
dai ) balìenùs  illibata , manebuntque  pafl 
voi , érquou/que  C brj/lianum  nomai  pra- 
dicatum  fuerit  , ipfa  fubfiflen  non  ceffa- 
bunt  immuti  lata . Li  qual  predizione 
tutta  fenza  fallirne  fillaba  feorgiamo 
con  gii  occhi  noftri  auperata  al  pre- 
mute , 

S,  Ciò  che  difii  dello  Scifma  Gre- 
co , vale  dell'Anglicano . Prima  che’l 
Sommo  Pontefice  decidcflè  la  lite  a Fl- 
uor di  Caterina  per  il  valor  .del  matri- 
monio con  Enrico  Ottauo,  hauea  que- 
lli con  Libro  da  lui  comporto  com- 
prouata  la  Souranità  del  Romano  Pon- 
tefice ; ed  hauea  hauuto  ricorfo  a lui , 
come  a fupremo  Giudice,  affinché  di- 
chiarane la  nullità  del  fuo  matrimo- 
nio con  Caterina  : adunque  non  hauc- 
ua  egli  punto  in  fino  allora  dubitato 
della  Souranità  del  Pontefice  Romano, 
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Ma  decifa  da  Clemente  la  lite  a fuo 
disfattole,  allora  ad  mfolcarc  la  fiu_. 
mente  fi  folleuarono  nella  porzione.' 
inferiore  le  palfioni  più  furibonde  dell- 
irafeibile  per  lo  fdegno  cagionato  dal- 
la ripulfa  > tutte  le  più  brutali  della., 
poncupiftibilc  per  il  contrailo  , che 
vedea  farli  alle  difonoratenozze  , che 
impazzato  per  libidine  voleua  con- 
iar con  la  Bolena  : e pollo  in  quel  la- 
grimeuole  fiato  di  cecità,  allora  fu, 
che  tolfe  l’vbbidienza  de’fuoi  Regni 
al  Papa , e dichiarò  se  ItclTo  Capo  del- 
la Chiefa  Anglicana . 

9.  Dalche  fi  feorge  aperto , chc_> 
porne  gli  Scifmi  contro  le  perfone  de- 
terminate , cosi  contro  il  Pontificato 
Romano  in  genere^  fono  eccitati  da^ 
que’medefimi,  che  quando  haucuano 
lana  la  mente  , e l’occhio  della  Ragio- 
ne veggente  in  capo,  haucuano  rico- 
nofeiuta  c la  Souranità  della  Perfora, c 
la  Dignità  Pontificale  i feparandofi 
pofciadall’vbbidicnza  di  Roma,  quan- 
do forfennati  per  la  palfionc  haueuano 
perduto  e ’l  fenno  , e la  veduta  dell’ 
occhio  interiore  dell’animo . 

10.  Ciò  che  diffi  de  gli  Autori  de 
gli  Scifmi  vale  à proporzione  de  gli 
Autori  dell’Ereiie  ; ciafcun  de’ quali , 
prima  di  effer  condannato  dalla  Supre- 
ma Sede  , baucua  riconofciuta  l’auto- 
torità  della  Suprema  Sede  ; e i più  fra 
loro  erano  ricorfi  ad  elTa,  per  hauer  dal 
lor  lato  fauoreuole  la  decifionc;  ma 
quando  fi  videro  condannati , e battu- 
ti dalla  verga  cenforia  del  Supremo 
Pallore , onde  fàccua  lor  meftieri  di- 
chiararli di  eflcrc  fiati , o ingannatori, 
o ingannati  ; non  diè  loro  il  cuore  di 
confccrare  all’oncfià , c alla  cofcicnza 
qué’ due  Idoli  dcll’vmana  alterezza, 
che  fono  , onor  proprio  , e giudizio 
proprio  ; e vollero  anzi  errare  nell’au- 
uenire  , che  confortarli  errati  pet  il 
palfato . Quel  che  dilli  dc’Principi  va- 
le de  gli  Erefiarchi , de’ quali  ofierua^ 
dottamente  il  Baronio  : Non  co  vjqut^, 
dementa perutmffc  ( intende!!  da  prin- 
cipio ) vi  Ap/fioliae  Sedie  culmeti  omntnì 
c mtempfcrint , apud  quatti  fubnixa  cornice 
J'iccratil  Exbomdlogefim . E recitati  gli 


efempi  di  tre  Erefiarchi , conchiudo 
ciò  ellère  auucnuto  : Qnod  etìamin  con* 
ftffo  efftt  apud  li  ereticai  Cat  ho  Ite*  fida 
perdutila , catti,  dot  la  Sede  Romana  , 
effe  lotius  Fide  fi  a M ctropulim . 

CAPO  VENTESIMOQVARTO, 

Si  propone  qual  nuouo  effetto  delta  Diuirta 
Prouidenza  verfo  il  Pontificato  Roma-, 
no  l’effere  contro  i Cefari  efaltata  la-, 
Podcfià  temporale  e f pirituale  del  Papa  , 
decadendo  1‘ Imperio  , che  l’ba  combai - 
tuta , 

*• 

1.  XTOn  è mio  intendimento 
1 > di  fauellare  n el  Capo  pre- 
fente  di  quella  guerra , che  fecero  al 
Pontificato  Romano  o gl’imperatori 
Eretici  di  Coftantinopoli , fomentan- 
do la  fuperba  contumacia  de’  Patriar- 
chi Greci  ; e i Cefari  Idolatri  di  Ro- 
ma , che  per  eftinguere  la  Religione 
Criftiana , mollerò  la  prima  fra  tutte 
le  perlccuzioni  contro  i Pontefici 
Romani , ch’erano  il  principal  folte-, 
gno  di  elTa  . Fauellerò  folo  di  quel 
contrailo  eh’  hebbero  co’  Vicari)  di 
Grillo  gl’imperatori  Scifmatici  di  Ger- 
mania ; e dal  efito  di  vn  tal  contrailo , 
dimoftrcròcon  nuoue  prone  l’alta  pro- 
tezzione  del  Cielo  verfo  la  Catedra 
Romana. 

a . Molti  Imperatori  di  Germania  po- 
ltro in  opera  ogni  arte,  ora  per  ridurre 
al  niente,  ora  per  ifeemare  il  dominio 
temporale  de’Papi;  c per  mettere  olla- 
coli  a molte  azzioni  appartenenti  all' 
ampiezza  della  giurifdizzionc  fniritua. 
le  loro  conferita  da  Crilto.Scefcro  più 
volte  in  Italia  con  potcnciflimi  efer- 
citi , cacciarono  i Papi  dalla  lor  Se- 
dia, o gl’imprigionarono;  crearono , o 
fomentarono  gli  Antipapi:  tutto  a fine 
di  riftringere  la  lor  podeftà  fpirituale, 
nella  collazione  de’ Benefizi),  nella^ 
creazione  de’  Vefcoui , auocando  a sè 
il  darne  inuellitura  eziandio  colPalto- 
rale , e con  l’anello , infegne  della  Di- 
gnità Epifcopale  : li  argomentarono  di 
ellcr  arbitri  della  clezzione  de’  Ponte- 
fici medefimi , c di  ritenere  i Pontefici 
Roma- 
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Romani  in  piena  foggezzione  all’Im- 
perio in  ciò  , che  ìpetta  a)  dominio 
temporale,  per  la  Souranità,  che  ha- 
ueuano  in  Italia.  Ma  qual’ è flato  il 
fine  di  sì  orribili  contraili  ? Ciafcuno» 
a decorrerne  fecondo  l’vmano  difeor- 
fo,  farebbe  ragione,  che  k potenza^ 
formidabile , ed  armata  di  tanti  Impe- 
ratori guerrieri  hauefle  dOuuto  ridurre 
al  niente  sì  la  podeftà  temporale,  si 
l’efercizio  della  fpirituale  ne’Papi  di- 
farmati,  togati , e imbelli  ; e che  fopra 
le  rouine  del  Pontificato  Romano 
folfe  per  innalzarli  più  forte , c più  fu- 
blime  la  podeftà  imperiale  . Ma  di 
fatto  l’auuenimento  è riufeito  in  tutto 
contrario  alla  predizione  dcll’vmano 
difeorfo . • 

j.  Quanto  all’Imperio  , è deca- 
duto sì , che  appena  ritiene  vn’ombra 
dell’antica  potenza  de  gii  Eijrici,’de’ 
Federici , de’  Conradi  Re  di  Germa- 
nia c Signori  di  buona  parte  d’Italia  : 
pei;  modo  che  fe  l’Imperio  non  fofTc 
lolìenuto  dalla  potenza  e . da  gli  flati 
patrimoniali  dcll’Augufta  Famiglia-. 
Auftriaca  , farebbe  in  verfo  sè  non., 
più  > che  vn  picciol  riuo  di  quel  grana 
mare  , eh’  era  ne’  Secoli  addietro  . 
Qmndi , otte  gli  Eletti  al  Diadema 
Imperiale  riceueuano  la  potenza  e la 
grandezza  dall’Imperio , ora  l’Impe- 
rio riceve  la  l'uà  potenza  c la  fua- 
grandezza  da  gli  Eletti . Per  la  qual 
cola  è diuennta  moral  neceflità , il' 
far  cadere  l’elezzione  all’Imperio  nel- 
la Famiglia  più  poderofa  fra  le  Tc- 
dcfchc  , affinché  non  fia  di  (giunta- 
la maggior  aucorità  dal  maggior  po- 
tere , con  que’  detrimenti  , che  fo- 
gliono  dcriuarc  alla  Republica,  allor- 
ché quegli , che  dal  fuo  lato  ha  mag- 
gior giurifdizzionc,  ha  minori  forze 
a farli  vbbidirc  ; ond’  è ncccllàrio 
che  foggiaccia  di  fatto  a quello  , a 
cui  è fupcriore  di  ragione  . 

4.  Da  ciò  prouiene,  che  la  Fa- 
miglia Auftriaca , quantunque  la  più 
inuidiata  e più  temuta  in  Germania, 
lù»  tempre  la  più  efaltata  , con  pro- 
m oneri  a al  Soglio  Imperiale  quc’me- 
defimi , che  l’inuidiauo , e che  la  te- 
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mono,  : pcrcioche  ella  fola  fra  le  Fa- 
miglie Alemanne  può  foftencre  la- 
Macftà  dell’Imperio  con  la  grandez- 
za della  potenza  : onde  quella  mede- 
lima  potenza , che  la  rende  obbjctto 
di  timore  e d’inuidia  , le  rende  nc- 
celTario  il  fupremo  cfaltamento  , c 
vi  trae  i voti  di  que’  medefimi , che 
l’inuidiano , e che  la  temono  . Non. 
nego  io  già  , che  non  concorra- 
in  gran  modo  alla  efaltazionc  di 
quella  Cafa  la  modeftia  , con  cui  fi 
contengono  nel  fupremo  apice  dell’ 
vmana  Grandezza  ; e l’olfequio  filia- 
le , che  Tempre  hebbero  gli  Aulita- 
ci alla  Sedia  Apoftolica  • La  prima, 
cioè  la  fomma  modeftia  , obbliga  i 
Principi  c i Popoli  a delidfrare  la 
loro  dominazione,  mirandola  corno 
luce  di  Pianeta  , che  quanto  è col- 
locato più  in  alto.,  tanto  più  illumi- 
na c benefica  ; non  di  Cometa , che 
polla  nel  fito  più  fublimc  , fpargo 
maggior  rouina . Il  fecondo,  cioè  il 
fomrno  oflequio  verfo  la  Sedia  Apo- 
ftolica, obbliga  per  cosi  dire  Iddio 
a fublimare  chi  l’efalta , e 'glorifica- 
re chi  lo  glorifica,  e in  sè  ftclfo,  e 
nella  perfona  del  fuo  adorato  Vicar 
rio  . Ma  se  è"  decaduta  la  Potenza- 
Imperiale  emola  alla  Pontifizia  per 
modo  , che  crollerebbe  ad  ogni  vrto 
le  non  hauefie  l’appoggio  di  qualche 
potentilfinu  Famiglia;  all’incontro  la 
potenza  de’ Papi  ed  è crefcùita  nel 
temporale  , e nell’  efercizjo  dèlla- 
fpirituale  giurifdizzionc.  Diffi  nell’ 
efercizio  , perche  quanto  alla-  fo- 
ftanza  non  era  poflibile  nuouo  au- 
mento 1 hauéndola  riccuuta  da  Cri- 
fla  fomma , immutabile , eterna . Or 
che  quella  podeftà  lia  crcTciura  quan- 
to al  temporale  , chi  può  negarlo  ? 

5 . I Pontefici  non  pofledeuano  do. 
minio  temporale  , anzi  nel  temporale 
foggiaccuano  non  di  ragiouc,ma  di  fat. 
to  a gl’  Imperatori  di  Oriente;  ora  non 
riconofcono  lìipcriore.  Non  erano  So- 
urani  di  Sicilia, e di  Napoli,  e di  amen- 
due  quelli  Regni  hanno  acquiftata  la- 
Souramtà  con  confcntimento  de’Nor- 
manni , che  hauendo  tolti  di  mano  a* 
Sara- 


i/8  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  B0M4.N0 


Sa  racini  la  Sicilia,  e da’  Greci  il  Regno 
di  Napoli , per  conferuarli  dalla  forza 
de  gl’imperatori , e polfedcrli  legitti- 
mamente ne  vollero  l’ inueftitura  da’ 
Papi.  Regnano  ora  pacifici , e Sottra- 
ili Signori  in  Roma,  ed  hanno  fotto 
il  loro  dominio  Città  , c Prouincie-> 
floritiflimc  in  Italia,  e in  Francia, 

6.  Che  fia  acerefciuta  quanto  all1 
efercizio  di  molti  atti  di  giurifdizzio- 
ne  il  dominio  fpirituale  del  Papa  , per 
egual  modo  è noto.Prima,dopo  l’elcz- 
zione  al  Pontificatola  qual  elezziono 
nè  pur  era  libera  come  è al#  prc- 
fente  ) fàceua  lor  mefticri  per  eferci- 
far  la  caldea  Pontificale  , riceuer  la 
confermazione  da  gl’imperatori . Ora 
compita  l’elczzione  fon  liberi  da  ogni 
legame  . Non  ci  ha  Principe  , che  fi 
arroghi  la  facoltà  di  dar  l’inueftitura 
alle  Mitre  ; l’abufo  del  qual  pritiile- 
gio  tollerarono  i Papi  infino  a tempo 
di  Gregorio  Settimo  , nè  per  graia, 
tempo  dopo  Gregorio  poterono  otte- 
nerne pacifica  la  ceffione . Per  l’clez- 
zione  dc’Vefcoui  nè  pur  richiedeuanfi 
le  Bolle  de’  Papi , come  richiedonfi  al 
prefente.  E’  dunque  libero  a’Romani 
Pontefici  più  di  quel , cRc  fia  fiato  in, 
molti  Secoli  l’efcrcizio  della  loro  fpi- 
tuale  podeftà.Pofto  tutto  ciò.  Qual  più 
chiaro  argomento,  può  haucrli  della 
diuina  protezzionc  verfo  il  Pontifica- 
to Romano , che  il  si  grande  decadi- 
mento di  vna  Potenza  formidabile , ed 
armata  , che  tanto  l’ha  combattuta; 
c la  contraria  efaltazione  della  pode- 
fià  pacifica  , c difarmata  ? E non  è 
qnerto  vn  miracolo  limile  à quello, 
che  operò  l’Onnipotenza  in  Dauide  , 
facendo  si,  che  vn  Pàftorello fenz’ar- 
mi,  ed  inefperto  nell’arte  di  com- 
battere , preualcflè  ad  vn. 
Gigante  gucrnito  di 
ogni  maniera  di 
armi, 

ed  efcrcitatillimo  nel 
meftiero  di  com- 
battere ) 


CAPO  VtTIMO,'  ' 

Da  vn  celebre  Ditto  di  Pietro  Sonai  Pelano 

fi  confiderà  vn  nuouo  effetto  della 
Prouidenza  Diuina- verfo  il 
Pontificato  Romano . 

i.  I'  'Autore  prenominato  dell' 

I i iftoria  Tridentina  in  vn, 
de’ Tuoi  prefuppofii  aficrifce,  che  la 
Podcfià  Pontifizia  non  fia  mai  fiata, 
tanta  , nè  si  ben  radicata , come  per 
mezzo  del  Concilio  di  Trento . Il 
fuo  celebre  Antagonifia  pronuncia 
ciò  elfcr  fallò  ; e della  fallirà  ne  a/Te- 
gna  più  ragioni.  Prima;  perche  nel  . 
Concilio  Tridentino  non  II  legge  nè 
pure  vna  fillaba  a fauorc  de’ Papi  • 
oue  nel  Fiorentino  fi  era  dilhnito  il 
loro  Primato  fopra  tutta  la  Chieda  ; 
e nell’ vltimcsdiLaterano  la  fua  mag- 
gioranza fopra  tutti  i Concili;.  Se- 
condo: perche  anzi  nel  Concilio  di 
Trento  fi  è con  molti  decreti  riftrecto 
in  gran  modo  1’  vfo  delle  concelfio- 
ni , e delle  grazie , talché  fe  i Papi 
non  vogliono  difpenfare  in  quelle, 
leggi  (il  chefanno  di  rado,  c folo  per 
grani  cagioni)  il  fonte  della  loro  be- 
neficenza, e l’Erario  della  loro  Ca- 
mera fi  afeiuga  in  buona  parte  . Per 
quelle , e per  altre  cagioni  dimofira 
il  riferito  Autore , che  quantunque 
la  Podcfià  Pontifizia  non  fiali  riftret- 
ta  in  nulla  quanto  al  potere  valida- 
mente ( il  che  non  potcua  farli , per 
efièr  vna  tale  podeftà  di  ragion  di- 
uina) fi  era  però  riftretta  in  quell’  vni- 
co  modo , in  cui  era  poflibile  tale  re-  „ 
ftrizzionc  , cioè  rendendole  meno 
diceuoli  in  molte  circoftanzc  alcune 
operazioni,  che  prima  efercitaua  li- 
beramente , c fenza  ritengo . Ma  io 
quella  volta  voglio  vfare  maggior  li- 
beralità col  Soaue,  e concederli,  che 
la  Podefià  Pontifizia  non  fia  mai  fiata 
tanta , nè  si  ben  radicata , come  dopo 
il  Concilio  di  Trento  : anzi  da  ciò  vo- 
glio inferirne  vna  confeguenza  per  au- 
uentura  la  più  abborrita  dal  medefi- 
mo  Autore , cioè  la  Podeftà  Pontifi- 
cia clfcr  cofa  diuina,  e dcriuata  da. 


Grillo , 
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£B8o*cnoo<tomc  apertamente  efetor  minacciò  EcclilTe  al  Djuin  Sole,  cioè 
^no  vj^odemiEfttini-v^-Tòtt0.  vwt  «Ito  .Verità  ftelfo  increata  ,.-eaUa  Di- 
fpeffa  rjepl  ica  „ facfitffc  tot;’  Jkho  ;»Jr  : IH  uinitidel  Verbo  : ma  il  turbine  fidi» 
ferino  Àutj>{?.,  timtroKai.vfurpwione  legnò»  c la  verità ammiri «if/f  Mb 

^9fj>an^F9nccl«ci,i  • "».  j..  . . na ■« più  bella  i cpmfti.idtffuetWiriw 

_ ».  Pqrfostdamentp  di  ^utAa- idntr  fcuuengn  al  Sole  dopo  lunga  piaggia  ,e 
cina  » cdnuìe^  o/Tcruar«»ito  verità  tempeife.  M ■ - i 

haucr  per  fu# propria,  dot  e » . che  fiùan-  3.  Al  oontrallo  che/eee-  Arrio  a 

to  dia  è più  combattuta  e impugna»,  Grillo  dcuonfi  le  deciiìani  ,.d.c’  Conci- 
tanto  fi  rende  più  ferina  ,.e  pio  ©ani-  Itàliche  hanno-  fermato  Particoiló  della 
ftfia:s-p  filmino  ad  ci&  » contraili,  iua»Diuimti  ; /il  fango?.  de-wiUiiMaft 
come  ì venti  più  gagliardi,  a’  grandi  tiri  > cbel'h^inoftfeKofcrjttojiAerusg 
^rijori  a far  > che  gettino,  più  ferme  1 argomenti . dei-più.  venerati  Scrittoti 
c più  profonde  le  radWi-  ta  r-tgjoo?  d«U*:XkeiCÌ»:.i  « del  Lazio  s che. ag- 
ni fio  è,  perche  la  verità  fc  ppn  è giuntoti)  l’aperto  fcioglimcnto  di  rotti 
éotitradftta^  o ràmau  dubbiof»  apr  i «onrrarij  fofiftm  » l’ hanrtoipiù  alta 
prc"(To  il  Mondo  , pcrch’  ella  non  i mente  Aabilito Quanto  diffi  dell’ 
rauuifata  in  irerfp  sé».,  a ci.  rimango»  Erede  Aq&m.  1 vale  per  egqal.ra^ 
no  ignote  le  prouc  > che  la  manife-  gione  dell’  Erelìa  Maccdoniana  > e 
flano,  o non  Tappiamo  fcioglierc  i dell’Eutichiana  , e di  fopra  ducento 
Sofifmij  che  apparentemente  l’ impu-  altre  Erede  > nate  nella  Chicfa  , ed 
gnano.  Ma  il  contraAo  rifpetto  alla  ora  o eftinte  , o chiufe  in  qualche-» 
verità  opera  sì»  che  le  li  toglie  dal  angolo  della  Terra , e comuni  folo  a 
volto  il  velo  > per  quel  modo  j cho  qualche  difprczzeuole  Volgo  di  fluo- 
ri all’Aquilone  fi  diffipano  le  nuuole»  mini  rozzi  » e illetterati . Nel  che  pa- 
che occultano  la  veduta  del  Sole  ; e re  » che  la  Grazia  habbia  imitata  la 
fa  si  5 che  fi  rinuengano  da’ piùPcrfpi;  Natura.»  Acquale  non  fempre  caccia 
caci  le  ragioni,  che  ’là  dimoiano  ,!rfìd vmpri dar’coipo  dell’Animale, 
c fi  difloluano  i Sofi|mi  > che'  -fendo  ma  alcuni  ne  confina  in  qualche  Tua 
vacillare  in  contrario  .gl’intelletti  piè,  igrvo  {ni  parte  ; talché  non  rechino  de- 
deboli. E’  dunque  vtile  alla  verità  trimento  all’àlrte  membra  , e pofia_» 
l’ eflcr  impugnata , fi  come  al  buon  ella  valcrfèqc  in  qualche  tempo  ad 
frumento l'effèr ventilato  a- (fcpàrarne  vfi  opportuni. 

la  paglia,  e la  mondiglia.  Il  hw^pe-  4.  Or  cosi  appunto  è accaduto  all’ 
rò  è , che  nel  tempo , eh’  ella  è coro-  articolo  fpcttante  all’Autorità  Pontifi- 
battuta , fembra  depreda , e talora!»  - ita  dopo  il  Concilio  di  Trento , e per 
propinqua  a rouieare  , come  altresì  occafione  del  Concilio  di  Trento  : Ha 
auuiene  a gli  arbori  nel  tempo  , che  quello  Concilio  , che  fu  conuocato 
fono  flagellati  dalle  pioggie  , c bat-  dal  Papa , da  lui  diretto , e quali  ani- 
cuti  da’  venti . Ciò  perche  allora  fi  mato  , con  le  Tue  derilioni , e co’  Tuoi 
vibrano  contro  lei  gli  argomenti,  e anatemi  s feriti  a morte  tutti  i moltri 
non  immantinente  , ma  folo  dopo  delle  moderne  Ercfie  . Quindi  fi  fono 
qualche  tempo  apparifee  lo  feiogìi-  contro  eilb  armate  tutte  le  lingue , 
mento  di  effi , e la  fòrza  delle  ragio-  tutte  le  penne  de’  moderni  Eretici  ; c 
ni , che  militano  a Tuo  fauorc . Quel  perche  ( come  dilli  ) l’Autorità  Ponti- 
che  diffi  della  verità  generalmen-  fizia  è fiata  lo  fpirito  , e l’Anima  con 
ce  > è fempre  fegnatamente  auuenu-  ifpeciaiità  di  quello  Concilio,  li  fono 
co  rifpetto  a quelle  rileuantilfimc  ve-  ad  abbattere  quefi’autorità  , riuolto 
riti,  che  fono!  dogmi  di  nofira  Fe-  tutte  le  forze  delle  moderne  Ere- 
de. Quell' orribile  turbine  dell’Ere-  Ile.  Quindi  è auuenutociò,  che  in_» 
fia  Arriana , che folleuatofi dall’ Egit-  altro  fenfo  afferma  il  Soaue  , che  la_» 
CO,  coperfe  la  faccia  deli'  Oriente  , Podefià  de' Sommi  Pontefici  non  ito» 
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mai  fiata  tanta , nè  così  ben  radicata  » 
come  dopo  il  Concilio  di  Trento.  Ciò 
perche  gli  Scrittori  Cattolici  veden- 
do , che  gli  Eretici  per  infamare  l’Al- 
femblea  Tridentina,  hanno  Vfato  ogni 
arte  ad  Screditare  1’  autorità  de’ 
Sommi  Pontefici , da  cui  ella  riccuettc 
ncruo  , c vigore  ; fi  fono  più  che- mai 
impiegati  a fermare  le  prouc  di  queiP 
autorità  » e per  l'Onnipotente  forza, 
che  ha  il  vero  a trionfare  della  menzo- 
gna , han  potuto  renderla  più  che  mai 
inuitta  e incontraftabile . Si  fono  ferir- 
ti innumerabili  libri  a fua  difefa  ; è a 
difloluere  i contrarij  Sofifmi  dell’em- 
pietà , fi  fono  fottoferitti  ad  ella  col 
lor  fangue  innumerabili  Eroi  per  ogni 
lato  della  Terra.  La  fola  Inghilterra^ 

- . i , ; 
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li  conta  a migliaia , o fpogliari  dèlia 
Patria  , e d’ogni  bène  , « Vtclfi  ad 
ogni  firazio . Si  fono!  iftiriiiti  nuoui  Or- 
dini Religiofi  ,e  tutti  a fua  diuozione, 
e tutti  a fua  difefa  : e così  l’articolo 
del  Primato  Pontificio,  che  non  è fia- 
to mai  e più  ferocemente  , e piu  de- 
terminatamente impugnato  , che  all* 
età  noftrai  ó nel  tempo  che  fi  celebra- 
ua  , o dopo  la  celebrazione  del  Con- 
cilio di  Trento , non  è fiato  mai  più 
profondamente  ftabilito  , che  all’età 
noftra  ; ed  in  quello  fenfo  , in  tutto 
contrario  all’intento  del  Soaue , fi  ve- 
rifica ciò  ch’egli  dice , che  la  Podeftà 
Pontifizia  non  fia  mai  fiata  tanta  f ni 
cosi  ben  radicata,  come  per  mezzo  del 
Concilio  di  Trento . 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  SESTO. 


VESTO  Libro  ha  per  materia  il  dimo- 
firarc  le  arti  ammirabili  tenute  dalla  Diui- 
na  Prouidenza  a confermare  c ingrandire 
la  Sede  Romana  . Quanto  ha  flato  dice- 
uole , che  Iddio  trafmutaffe  con  maniere 
ifiraor dinarie  ifèntimen ti  eziandio  di  que'Papi,  che 
er  vie  oblique  e illecite  erano  filiti  al  Trono . Ciò 
aucr  fatto  in  modo  firaordinario  nella  violenta  vfur- 
pazionedel  Pontificato  fatta  da  Vigilio,  dcpoftonev 
S.  Siluerio;  e da  Felice  Secondo  depofione  Liberio. 
Confeguenze , che  traggonfi  da  quello  fitto  a moftrar 
la  cura  fpeciale , che  Crifto  ha  della  Catedra  di  S- Pie- 
tro . Cofìume  diuino  di  recar  compenfi  alla  deboi  con- 
dotta di  qualche  Sommo  Pontefice  . Ciò  fcorgerfi  nell’ 
interuenuto  a tempo  di  Siricio . Quella  cura  diuina 
verfo  la  Sede  Romana  difcoprirfi  vie  più  ne’  modi 
vfatidaDio,  apreuenire  e compenfare  i detrimenti, 
che  haurebbe , o ha  recato  alla  Chiefa  la  vita  rea  di 
qualche  Ilio  Supremo  Capo . Douerfi  altresì  afcriuere 
ad  effetto  di  fingolar  protezzione , il  non  effer  mai  acca- 
duto , che  verun  Papa  ex  Cathedra  infegnaffe  falfa  dottri- 
na . Il  Pontificato  Romano  effere  flato  fempre  mai  fol- 
leuato  da  Dio  a maggiore  altezza  ne’  fuoi  maggiori 
abbaiamenti . Quindi  l’autorità  Pontifizia  effere  fiata 
conilpecialità  efaltata  in  quattro  Concilij  Ecumenici , 
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opporti  a quattro  Conciliaboli , ohe  fi  erano  sforzati  di 
deprimerla-  Per  quali  ragioni  Sabbia  voluto  Iddio, 
che ’1  Mondo  fia  tributario  eziandio  di  terrene  gran- 
dezze al  Sommo  Sacerdote,  Quelle  grandezze  pro- 
imefle  generalmente  per  Ifaia  alla  Chiefa , eflerfi  con 
jfpecialità  adempite  rifpetto  a i Papi.  Le  donazioni 
fatte  da’  Sommi  Principi  alla  Chiefa  Romana  recar 
argomento  della  diuina  cura  verfo  erta.  Recarlo  più 
forte  le  donazioni  di  Città , e Profonde  fotte  alla  mede- 
fìma , e V hauerle  altri  gran  principi  coftifuiti  tributari) 
i lor  medefimi  Regni , e renduti  al  fuo  Capo  onori  fupe- 
rioria’renduti  da  si  fatti  Perfonaggi  a verun  HuomQ 
mortale  : nè  folo  ciò , ma  l’ hauer  potuto  i Papi  a chi 
conferire , a chi  negare  la  Reggia  Dignità.  Confermarli 
querta  cura  da  yninrtgnepriuilegio  conceduto  da  Dio 
a’ Puoi  Vicarij,  cioè  hauere  a’  loro  piè  per  adoratori  i 
Pofteri,  e Succeffori de  Cefari , de  Re,  e d’altri  loro 
Perfecutori . Si  prende  da  ciò  occartone  di  fare  profile- 
rò prefagio  diconuerrtone  all’  Inghilterra , I Papi  erterp 
fiati  dalla  Diuina  Prouidenza  cofiituiti  tutori , difen- 
fori,  e legiflatori di  quelle  Prouincie , di  quell’impe- 
rio , da  cui  erano  dati  più  fieramente  perfeguitati . 
L’ ampiezza  dell’Ordine  Ecclefiaftico  legato  con  spe- 
ciale vincolo  di  iòggezzione  al  Papa , e la  moltipjicità 
de  gli  Ordini  Reiigiofi,  i quali  feruono  al  Pontificato 
di  ornamento  e di  fóftegno , recare  nuoua  proua  dellaL» 
cura , che  Iddio  ha  di  renderlo  perpetuo  e gloriofo , 
Quanto  fia  fiata,  e grande,  e fortunata  l’eloquenza, 
che  Dio  ha  conceduta  a Sommi  Pontefici , a perfùadere 
al  Mondo  inchiede  di  fonima  malageuolezza , Pren- 
derfi  da  ciò  nuouo  argomento  della  fpecial  cura  » che 
Pio  tiene  del  Supremo  Capo  della  Chiefa , 
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LIBRO  SESTO* 


CAPO  PRIMO, 

palle  ammirabili  maniere  tenute  da  Di» 
a e onferuare , e ingrandir  la  Ca- 
tedra  di  S.  Pietro , -volerjì  mo- 
firare  la  celefte  argine  del 
principato  Ponti- 
fico t 

f I è per  noi  nel  Libro 

precedente  renduto 
mani.feffo  , che  ’J 
Principato  de’  Ro- 
mani  Pontefici  è in- 
dubitaramente  coi* 
del  Cielp  » traendone  principalmente 
Je  proue  dalle  maniere  tenute  da  Dio, 
ai  nella  fua  fondazione , sì  nella  fua* 
conferuazione  , Ora  promouendo  i 
medefimi  argomenti  quanto  alla  diur- 
na fondazione  di  quefio  Principato, 
con  aggiungerne  nuooe  propc , proce- 
derò altresì  più  oltre  a dimoftrare  la* 
cura , che  Iddio  hà  tenuta  di  renderlo 
grande , inclito , e gloriofo , non  folo 
nella  ftima  de’ più  Sauij,  c più  Santi 
Huomini , che  Rabbia  hauuta  la  Ter- 
ra; ma  eziandio  nel  Teatro  di  quella 
Scena  mondana  , e nell’ opinione  de’ 
fuoi  medefimi  contradmori  e Nemici  t 
Queft’  argomento  farebbe  materia* 
di  giufto  volume,  ma  io  jo  ritinge- 
rò ad  alcune  confiderazioni  fondato 
il  più  delle  volte  fopra  i fiori  e note 
C indubitate  , affinché  facciano  più 
profondo  colpo  nell’  animo  di  chi 
legge. 

a.  Mi  varrò  altresì  del  raccon- 
to di  altri  fatti  , che  io  reputo  veri , e 
fono  riferiti  da  famofi  Scrittori  : fpe- 
cialmente  da  due  gran  Cardinali  Bel- 
larmino, e Baronio,  quantunque  mi  fia 
noto  efTerui  Autori  , i quali  pongo- 
no in  forfè  la  verità  di  taì  fatti , E’  si 
intenfo  in  molti  moderni  il  prurito 
di  chiamare  a findicato , e per  argo- 
menti talora  npgatiui,  che  di  rado  con- 
cludono , e per  congetture  leggicrca 


negar  fède  a i racconti  di  Storie  celeU 
bratiffime , che  fe  io  voltili  afienermi 
di  valermene  al  mio  argomento , pri- 
llerei queft’Opera  di  oflcruazioni  ri- 
leuantiffime  , e fopra  farti  veriffimi. 
Non  ci  hà  yerità  sì  limpida , e si  chia- 
ra intorno  a gli  .antichiffimi  fucceffi  , 
jche  non  poffa  venire  inforcata  dall’in- 
gegno di  qualche  Erudito . Qual  ve- 
rità più  manifefia , che  l’efTere  S.  Pie- 
tro viuuto  c morto  in  Roma  ? E pure 
quanta  caligine  vi  hanno  fparfo  fopra 
gli  Innouatori, oppugnandola  con  in- 
teri Libri  ; nè  folo  nuocendola  in  for- 
fè, ma  negandola  apertamente.  Dirà 
taluno  , .che  quando  io  narro  Ifioria 
non  da  tutti  approuata , farebbe  mio 
debito  cpmprouarla  , c difibluere  le 
contrarie  oppofizioni  di  molti  Eruditi, 
Ma  ciò  farebbe  appunto  , come  fe* 
taluno  deftinato  a combatter  1’  Offe-, 
nemica  fi  lafciafiè  tirare  a quefiionarp 
di  fpada  co’  fuoi  Cppfojdati  . L’en- 
trare io  in  quefte  pugne , farebbe  vru> 
non  finir  mai,  perche  non  mai  man- 
cherebbono  al  Contradittore  nuouo 
repliche  , nuoui  cauilli . Trafmettafi 
dunque,  che  alcuni  de’ racconti , che 
fon  per  fare  non  fieno  certi  e innega- 
bili . Ciò  non  ofiante.repuco  buono  il 
valermene . Non  è difdetto  al  Filofo-. 
fo  , non  che  all’Oratore  il  congion- 
gere  alle  proue  dimpfttatiuc  le  topi- 
che • Il  Teologo  mpdefìmp  adopera 
fillngifmi  probabili  a djfporre  gl’in- 
teiletti  a quella  fermiffima  credenza , 
che  fiapio  tenuti  preftarc  a i dogmi  di 
Fede  : non  farà  dunque  difdetto  a me 
di  valermi  contro  gli  Eretici  della 
narrazione  di  auuenimenti  fondati  fo- 
pra l’autorità  di  Storici  eruditiflimi , 
e d’ interini nut  Fede,  quantunque  tali 
auuenimenti  non  da  tutti  fieno  reputati 
per  certi , o per  veri . ma  da  molti  fieno 
reputati  per  dubbiofi . Quando  vn  Efcr- 
cito  è compofio  di  fqu*dre  fortiffime,  C 
ottimamente  guernito  d’Armi , non  la- 
feia  di  cfser  inuitto,  auuenga  che  ci 
babbi* 
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Rabbia  in  in  erto  gualchiti  fchiera  di  tenne  per  iTpcciale  aiuto  dfiPio  Giu- 
gucrrieri  mcn  torti , e men  de  gli  altri  teppe  collante  fra  i vezzi  della  Padro- 
fornita  di  armi  a difefia,  e ad  offefa , na,  che’l  lulìngaua . E di  si  fatti  efem. 

pi  ci  ha  vnu  douizia  nelle  facre  Scrittu- 
re , All’incontro  non  cliiamaro  da  Dio 
CAPO  SECONDO.  Giufeppe  figliuolo  di  Zaccharia  fi  polj 

in  arnii  ancor  egli , & altri  ficco , mi 
fer  I a fittiti  tura , thè  Dio  ha  della  Sede  per  ambizione  , dicendo , facciamo  -fa- 
Romana  , haute  a[! fitto  in  granfa  molo  ancor  noi  il  noflro  nome  lopra_> 
modo  eziandio  a'  Papi , che  per  la  Terrai  e ad  cmolazione  de’Maca- 

vie  indebite  falirtmo  al  bei  combatterono  contro  le  fiquadre  di 

Trotto,  y Antioco  i ma  perche  non  erano  elfi  a 

tal  imprefia  fiati  chiamati  dal  Cielo , 
anzi  per  ambizione  fi  cran  polli  ad  elfiaj 
t.  T**  ’ fiato  antico  coflnmc  della  riccuettcro  fanguinofe  ficonfittc  conj 
r~b  Diuina  Prouidenza  mani-  loro  infamia  e del  Popolo:  ed  afferma 
Celiatoci  con  la  confiante  induzziono  il  Sacro  Tello,  che  le  riceuettero,  per- 
dellc  diuine  ficritture  qualora  impofie  che  non  crino  de  /emine  Vtrorum  iUo- 
ad  alcun  Huomo qualche  malageuole  rum,  che  Iddio  hauea  eletti  a recar 
inchieda,  eflrarrc  dalla  Fonderia  del-  falute  al  Popolo  d’Ifiraele.  Dina  fi- 
la tua  Onnipotenza  i più  vigorofi  aiu-  gliuola  di  Giacob  hebbe  forte  si  con- 
ti della  grazia,  per  armarne  colui,  che  traria  a quella  di  Giuditta,  che  oucj 
per  puro  alfetto  di  conformarli  al  diui-  Giuditta  polla  in  mezzo  a tante  lufin- 
no  volere  fottoponeua  le  (palle  al  gra-  ghiere  occafioni  tornò  a cala  cgual- 
ue  pelò  impoflogli  dal  Cielo.  Nota,  mente  carta  e vittoriofa;  Dina,  per 
cosi  vedo  quelli , che  fiudiofamente  , efièrfi  cipolla  a qualche  adii  minor 
et  temerariamente , e non  militati  da.,  rifichiopcrpropriavaghezza,P/Wf- 
Dio , ma  per  propria  ambizione , o per  ret  multerei  Regtonts  tlltus -,  non  ritornò 
altro  terreno  motiuo  , fi  fono  podi  a più  verginea!  paterno  padiglione . I» 
grandi  improbe , c per  confieguenza  a fimil  modo  , oue  Giufeppe  mantenne^ 
gratti  cimenti  : non  gli  ha  armati  l’oncflà  in  faccia  della  Padrona,  arma- 
delia  tua  fpecialc  protezzione  , ma  ta  di  lulìnghe,  e di  minacce,  Dauid 
lafciandoli  ignudi  di  erta  , ha  per-  non  men  Santo  di  lui , cadde  in  va, 
mctTo  affai  volte,  che  precipitino,  e adulterio  in  cimento  affai  minore  di 
feco  traggano  altri  a rouina . Lo  ren-  quello  , in  cui  ftaua  Giufeppe  . Ciò, 
derò  manifcfto  con  gli  efempi . perche  non  fi  pofe  Giufeppe  per  fuo 

z.  Hauendo  Iddio  chiamati  i fi-  capriccio  , e colpcuolmentc  a talci- 
gliuoli  di  Matatia  ad  efier  Condot-  mcnto,ma  tolcrò  l’ordinazione  di  Dio» 
rieri  di  poche  fquadre  contro  i formi-  che’l  volcua  fchiauo  fiotto  l’imperio 
«labili  Eferciti  del  Re  Antioco,  efpo-  della  impudica  Egizziana  : all’incon- 
nendoli  a rifchi  grautlfimi,  fe  loro  prò-  tro  Dauid  per  fuo  trafiullo,  e forfej 
tiare  si  fenfibile  la  fua  protezzione,che  non  fenza  colpa  fi  pofe  vn  di  a mirare 
riportarono  prodigiofe , c memorande  da’fuoi  balconi  le  bellezze  di  Ber- 
vittorie  deferitte  ne’ libri  dc’Macabei.  fabea. 

Altresì  la  famofa  Giuditea  per  diuina^  $.  Quelle  fono  le  Leggi  ordinarie 
ifpirazione  entrò  nel  Campo  Siriano  della  Prouidcnza  diuina  verfo  i Mor- 
per  trionfare  di  Oloferne  ; e quantun-  tali,  e voglio  haucrlc  qui  oficruate  ì 
que  efpofiaa  grauilfimi  pericoli  per  più  acciòche  fi  feorga,  che  verte  i Ponte- 
giorni  in  quel  Campo  d’impuri  Idola-  fici  Romani  Iddio  non  procede  con  le 
tri , non  folo  rimafe  intatta , ma  ripor-  leggi  dell’  ordinaria  Prouidenza  , ma 
tò  illufirc  vittoria;  portando  a Betulia  tiene  di  elfi  vna  cura  più  amorota,  e 
fi  capo  del  debellato  Nemico . Si  man-  quali  miraeolofa . Non  folo  ha  guer» 

aiti 
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siti  di  vigorofi  aiuti  que*  primi  Ponte- 
fici > che  non  morti  da  altro  iftrnto , che 
da  quello,  che  obbligaua  ad  vbbidire 
a Dio,  entrarono  a reggere  la  Nauedi 
S. Pietro  ne' tempi  tempcdofifsimi  del- 
la pcrfecuzione  de’  Pagani  ; onde  tutti 
reitero  felicemente  la  Chiefa , c quali 
tutti  fono  venerati  fu  gli  Altari  : ma  di 
più  ha  vfata  aditi  volte  vna  fpecialifli- 
ma  alMenza , mutando  in  virai  alterni , 
eziandio  que’  Papi , i quali  dopo  che 
la  Chiefa  hebbe  ottenuta  non  folo  pa- 
ce , ma  Regno  , onde  il  Trono  Ponti- 
ficale era  diuenuto  obbietto  di  ambi- 
zione , vi  falirono  con  arti  eziandio 
contrarie  all’honeltà . intruditi  o dall’ 
altrui  potenza,  o dalla  propria  teme- 
nti. 

4 La  ragione  di  quella  fpecial  cura 
vfata  da  Dio  ad  aflidcr  con  idraordi- 
naria  maniera  a’ Sommi  Pontefici  fatiti 
al  Trono  eziandio  J>er  vie  non  diritte, 
lì  (ónda  nella  fpecial  promefla  , che 
Crirto  ha  fatta  alla  fua  Chiefa  , di 
efler  feco  ad  confummaiiomm f acuir, 

la  qual  premerti  principalmente  ri- 
guarda il  Capo  della  medefima  Chiefa: 
onde  , come  T Anima  è nel  Corpo  ire- 
/ingoiar  maniera , diuerfa  da  quella , 
con  cui  alberga  neH’alcre  Membra  : e 
tieft-  di  lunga  maggior  cura  del  capo  , 
che  -delle  alcre  Membra  ; così  Crido 
hauendo  fpecial  reggia  nel  fuo  Vica- 
rio, tiene  di  effo  cura  adai  maggiore  di 
quella , che  tiene  delle  Membra  in- 
feriori : maggiormente  che,  come  la_, 
cura , che  l’Anima  tiene  del  capo,  non. 
tanto  è ordinata  a prò  del  medefi- 
mo  capo, quanto  di  tutto  l’Indiuiduo, 
il  cui  bene  dipende  dal  capo  ; cosi  la 
cura,  che  Dio  tiene  de’ Sommi  Ponte- 
fici, e del  loro  Trono,  non  tanto  è 
ordinata  a fpecial  bene  loro  , quanto 
di  tutto  il  corpo  midico  di  Crido  , 
«h’è  la  Chiefa. 

y.  Quella  verità , ch’è  argomento 
di  quella  cura  principaliflima  , e amo- 
rofifsima  , che  Crido  tiene  de’  fuoi 
Vicari] , e della  prima  Sede  , potrei 
tnofirarla  con  copia  di  efempi , ma  per 
non  dilungarmi  in  racconti  dorici , mi 
tillringerò  a due  fatti  infigniffijju,  c <Je- 


S -f'  S T O,  i ; - ^ « » j y 

gni  di  hauerfene  fpecial  memoria  nc’ 
falli  della  Chiefa,  c fopra  cui  farli  da  v 
noi  Special  odor  uazione . 

• i';.  io-r . cri 
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la  verità  propofta  fi  dimofirain  eia  , eie 
interuenne  nella  depo/iziont  di  Silue- 
rie , e nell’  intrusone  di  Vigilia 
. nel  Treno  di  S.  Pietro. 

t.  \T  On  fi  legge  per  mio  cre- 
dcre  nc  gli  annali  dell’ 
antica  Chiefa  auuenimento  nò  più  am- 
mirabile in  verfo  sè , nè  più  atto  a di- 
modrare  l’alta  cura  , che  Dio  tiene-, 
del  Pontificato  Romano  , di  quello  , 
che  interuenne  ncll’ingiuda  depofizio- 
ne  di  S.  Siluerio  dal  Trono  Pontifizio; 
e nell’ingiuda  vfurpazione  fattane  da_, 

Vigilio , per  violenza  di  due  ree  femi- 
ne  , Teodora  moglie  dcll’lmperator 
Giudiniano  , che  fu  la  cagione  di  si 
enorme  ingiudizia  i c Antonia  mo- 
glie di  Uclifario,  che  nc  fu  l’efecu- 
trice. 

a.  Teodora  auguda , che  con  lo 
doti  del  volto , e colle  lufinghe  fcmi- 
nili  tcneua  ammaliato  si  il  cuore  di 
Giudiniano  fuo  conforrc, ch’ella  fola 
era  l’anima  dell’Imperatore , c ’l  tutto 
dellTmpcrio,  haucua  prclb  a fauorire 
Antimo , che  condannato  per  l’Erefia 
Eutichiana  da  Agabito  Romano  Pon-  i*io.r»i. 
tcfice  era  dato  deporto  dalla  Scdio 
Codanrinopolitana.  Non  hauendo  po- 
tuto Teodora , nè  da  Agabito  , nè  da 
Siluerio  fuo  SucceiTòre  impetrare , che 
riponcflcro  nel  Trono  Antimo  , a cui 
era  già  dato  fodituito  Menna  Huomo 
irreprenfibilc  di  vita  , e d’intcridima 
fede  ; fi  rilblfe  di  ottener  con  violen- 
za ciò  che  non  poteua  con  le  intercef- 
lioni  : e fattoli  chiamare  Vigilio  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana,  potente, 
audace,  ambiziofo,  gli  oflèrfe  il  Pon- 
tificato Romano , fono  condiziono 
che  prometterti  di  riporre  Antimo  fui 
Trono  , di  fauorire  gli  Eutichiani , c 
approuar  con  lettere  Aportolichc  i lor 
dogmi . Si  fottoferirte  Vigilio  alla  fa- 
crilega  propolta  » c giunto  a Roma-. 

portò 
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pòrti  l»tM*  di  Teodora '4  Belifario  y 
in  cui  gfimponcuadi-tralré  ad  effetto 
il  fuo  reo  intendimento . Belifario,  che: 
trionfante  de’ Goti  era  ancor  egli, 
vii  trofeo  di  Antonia  fua  moglie  , 
che’l dominaua  non  meno,  che  Teo- 
dora Gin llinianodì  Vtiìocnla  medefmut 
a porrejin  efecuziotic  il  comandamento 
dcirimperatrice  . Ed  ecco  per  debo- 
lezza di  vn  Imperatore-,  e d’vn  Guer- 
riero,perduti  amatori  delle  lor  Donnei 
e per  aftuzia  ed  empietà  di  dueTcmine 
federate  , tradito  c fatto  prigione, 
il  gran  Sacerdote  Siluerio,  fotto  pre- 
teso, che  s’intendelfc  co’  Goti  nemi- 
ci all’Imperio . Fu  egli  fpogliato  del 
manto  Pontificale , e vellico  di  vna 
cocolla  Monadica  : indi  conuocato  il 
Clero  a fronte  dell’Efercito,  fu  impo- 
flo  , che  procedere  all’  elezzione  di 
nuouo  Papa  : nè  potè  farli  altro  , che: 
elegger  Vigilio  raccomandato  da  Teo- 
dora , e portato  al  Trono  da  Belifario,  • 
le  cui  preghiere  armate  equiualcuano 
alle  ordinazioni  violente  . 

j.  Salito  che  fu  Vigilio  al  Trono 
Pontificale  confinò  S.  Siluerio  In  vil, 
penofo  efdio  neli’Ifola  Palmaria  ■ lui 
il  Santo  Pontefice  quantunque  pafeiu- 
to  con  pane  di  tribolazione,  e acque  di  ■ 
lagrime  , non  depofe  la  grandezzata 
dell’animo  Sacerdotale,  ma  con  al- 
tezza fuperiore  a i difaftri , adunato 
nel  luogo  fteflò  dell’clìlio  vn  Conci- 
lio di  Vefcoui  rimanigli  fedeli,  fulmi- 
nò con  la  fcomunica  lo  federato  Vir- 
gilio, dichiarando  che  benché  egli  fe* 
dcfTe  nel  Trono  di  S.  Pietro,  non  era 
Vicario  di  Crifto,  ma  precurfore  d’An- 
ticrifto . Indi  a poco  cadde  Siluerio 
fotto  gli  intolcrabili  patimenti,  e fini 
fantamentc. 

4.  Vdita  Vigilio  la  morte  del  Papar 
per  afltcurarfi  nel  Trono , ne  calò  fpon- 
taneamente  deponendo  il  Pontificato, , 
ciòfacdfe  o per  orrore  del  fuo  delit- 
to, hauendo  vdito  i miracoli  , chea, 
operaua  Siluerio  i o come  altri  auuù- 
fano,  operafie  fcaltramente , per  miti- 
gare con  quell’ombra  di  inodcffia  l’ira 
de’  Buoni , Scuro  per  fauore  dpU’em-s 
pia  Teodora , e di  Belifario , che  uè  fi- 


fini  gli  verrebbe  prepotto  nella  nuoua 
elezzione  ; onde  farebbe  quella  e le» 
girtima,e  ficura.  Ed  appunto,  come 
egli'haUeuadiuifato,  cosi  Cuccette  . I 
Buoni  patte  placati  da  quella  vmilia- 
zione,  patte  temendo  loScifma,  par- 
te fapendo,  che  preualercbbono  1 voti 
de  gl’intereflati  a voler  Papa  Vigilio  , 
vi  concorfcro  ancor  c(li:ì  c cysi  egli  fu 
con  voti  concordi  eletto , e conlccra- 
to  Pontefice  . ' 1 

5.  Sin  a quello  punto  permife  Iddio 
il  far  le  loro  parti  nel  teatro  mondano 
alla  peruerfità  de  gliHuomini,e  a quel- 
la,che  chiamano  ingiulliaia  dellafortu- 
na . Di  là  innanzi  la  Prouidcnza  Onni-, 
potente  prefe  a far  ella  le  fue  parti , e. 
con  vn  di  quei  cambiamenti,  die  foifi>. 
apertamente Mutano  dexttra  Excclfii 
m tu  t c nel  cuor  di  Vigilio  vn  sì  viu», 
pentimento  della  preterita  vita  , l’afln: 
cefe  di  tanto  zelo , lo  gucrni  di  si,  ine. 
uitta  fortezza  , che  fe  rimanere  con-' 
fufa  l’empietà  c attonita  la  Chiefa;  <?> 
diè  efempio  a tutti  i Pontefici,  futuri, 
di  virtù  eroica,  e di  zelo  Sacerdotale..; 

6.  Le  prime  fue  azzioni  furono,: 
rinouare  tacce  le  fcomumchc  contro-, 
quell’ Antimo,  ch’egli  hauetrai  giurato: 
rimettere  nel  Trono , e fcmoìftn»  glor, 
riofamente  infido  alle  promette' fattela- 

2 gliHuomini,  per  elfcr  fedele  * Crin 
ilo , e alla  Chiefa  : ben  fapendo  > etica- 
l'adempimento  delle: ree  promette  noti 
può  oncllarfi  nè. pur  dal  nobile  indo-, 
ramento  della  fedeltà , e della  gratitu-d 
dine  : confermò  il  Concilio  Calcedo-j 
nenfc , a cui  haueua  prometto  di,dfito-i 
gare  : cfccrò  l’Erefia  Eutichiaua  , cui 
fi  era  offerto  a mantenere  e difendere 
Ito  a Bizanzio  per  gtaui  affari  delia-., 
Chiefa  Romana,  in  faccia -di-Teodpra 
e ddl’Imperatore,  che  -in  tutto  erafi- 
dato  a reggere  a Teodora,  tìonfermò». 
e mantenne  il  fatto  in  Roma  contro  gli 
Eretici,  e fi  offerfe  a cancellar  col  fan- 
gue  la  fcrittura  contenente  le.,  pro- 
mette da  lui  farte,  che  l’Imperatrice, 
gli  pofe  in  faccia  per  cottringerlo  all' 
ottcruanza . Nè  di  ciò  contento,!?  auan- 
zò  più  oltre  ad  e Icmpio  ;dc’fuQÌ  San- 
ti fami  Piedcecflon  komutucando,  U 
mede- 
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mcdefima  Imperatrice  Eretica  fino  al- 
lora tollerata  , e fulminando  con  le_> 
ftcfte  pene  tutti  gli  Eutichiani,gli  Ace- 
fali , i Seueriani  da  lei  protetti . Nè 
per  allettamenti  di  lulinglie  , nè  per 
terrori  di  minacce , nè  per  infermità 
doloroiiilimc  , che  pati  nel  corpo , nè 
per  lo  fquallore  delle  carceri  , in  cui 
iu  chiufo  i nè  per  le  mifcric  de  gli  ffi- 
lij  , a cui  fu  condannato  , infiacchì 
punto  mai  nel  .foftencre  la  religione  , 
l’immunità,  e i diritti  della  Chiefiu 
Romana . Nè  folo  fi  inoltrò  inflcftibilc- 
co’  Potenti  del  fecolo  , ma  vincendo 
le  Infingile  dell’amore  e verfo  i Con- 
giunti , e verfo  gli  Amici  ; ritolfe  a i 
primi  gli  onori  conferiti , qualora  fe 
ne  rendettero  indegni  ; a’ fecondi  la 
podefià , qualora  ne  abufarono . Nè 
quel  manto  di  facerdotale  coftanza  , 
con  cui  Iddio  l’haueua  vellico , quan- 
do riccucttc  le  infegne  Pontificali  , 
depofe  fino  alla  morte, che  foderi  con 
inuitta  coltanza  dolorofifsima  per  gli 
atroci  fpafimi  della  pietra  , morendo 
ancor  egli , come  Siluerio , in  vn  Ifola 
dopo  vno  di  pari  lungo , c crauagliofo 
Pontificato . 


• CAPO  QVARTO. 

Offtru azioni  dell’Autore  J, opra 
il  Capo  riferito. 

i.  Ra  procedendo  ad  ener- 

va/ uare  nel  fatto  riferito  i 
caratteri  quali  impreffiui  dalla  Diuina 
Mano  a dichiarare  la  fua  Prouidenza 
verfo  il  Pontificato  Romana,  parmi , 
che  polla  confederarli  qualche  non  irra- 
gioncuole  proporzione  tra  il  cambia- 
mento fattoli  nella  perfona  di  Vigilio 
diuenuto  Pontefice , e quello  di  Paolo 
chiamato  da  Crifto  all’  Apoftolato  . 
Dilli  qualche  non  irragioneuole  pro- 
porzione , perche  non  è mio  intendi- 
mento far  paragone  di  Vigilio  con_, 
Paolo  nella  Santità  , ilche  farebbe-» 
mettere  vna  fiaccola  rimpetto  al  Sole; 
ma  cófidcrar  folo  il  fubitaneo  cambia- 
mento comune  ad  amendue , c prodi- 
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giofo  in  amendue . Eh  poucra  Chiela» 
dice  nano  i Fedeli  in  veder  Paolo  acco- 
llarli a Damafco  cinto  di  armate  fqua- 
dre  , fpirans  minarunt , ó-  cadit  contro 
gli  Adoratori  di  Giesù  Crifto  ! Pouera 
Chicfa  douea  dirli  da’  Fedeli  in  Roma 
quel  di,  in  cui  fu  collocato  nella  Sedia 
del  Vaticano  vn  Huomo  per  auuencu- 
ra  fra  i più  empi,  che  allora  fodero  in 
Terra!  Vno  dianzi  Scifmatico,  Simo- 
niaco , traditore  , omicida  , feomuni- 
cato  : vno  che  haueua  ad  vna  rea  femi-, 
na  fatte  giurate  promelTe  a piacer  dell’ 
ingiuftizia , aflabilimento  dell’Ercfia, 
ad  annullar  Concili), a ripor  nel  Tro- 
no di  Coftantinopoli  Eretici  condan- 
nati da  vn  Concilio  , c fcomunicati 
da  due  Papi  : vno  il  quale  di  tanto 
maluagità  haueua  data  quali  per  ca- 
parra vna  maluagità  peggiore  , vr_. 
Pontefice  pollo  in  catene  , mandato 
in  elilio  , iui  tenuto  fra  cordogli,  lira- 
pazzi,  e ftrazij  fino  a morire  di  ango- 
feia . Ma  Iddio , che  come  tenendo, 
cura  della  fua  Chicfa  ancora  bambi- 
na , rendette  felicemente  vani  i prc- 
fagi  de’  Criftiani  di  Damafco,  cosi  ren- 
dette fallaci  i difeorfi  de’  Criftiani  di 
Roma  per  l’alta  cura , che  tcncua  del- 
la Catcdra  Romana  . Quando  (lana 
Paolo  per  entrar  in  Damafco,  gli  ap- 
paruc  Crifto  vifibilmcntc , e lo  trafmH- 
tò  di  Lupo  in  Agnello,  anzi  in  Pallore 
guardiano  di  Pecore  . Lo  fteffo  fece-» 
con  Vigilio  pollo  a federe  fui  Trono 
Pontificale  alfiftendoli  inuifibilmente , 
e trafmutandolo  di  Lupo  dinotatolo 
delle  pecore  in  Pallore  amante  sì  della 
fua  greggia  , che  come  già  dille  Pao- 
lo , cosi  poteua  dir  egli  : Impendar  & 
fupcr  impendar  , per  amor  dell’ouilo 
commeffo  alla  fua  cura . 

*.  Quel  detto  di  Crifto  ad  Anania 
faueliando  di  Paolo  : Ego  oflendam  illi » 
quanta  oporteat  eum  prò  nomine  meo  pari  ; 
Si  verificò  altresi  rifpecto  a Vigilio 
ne’  fedici  anni  del  iuo  pcnofifsimo 
Pontificato . Se  Paolo  in  faccia  a Ne- 
rone predicò  Crifto  con  Apoftolica 
intrepidezza,  Vigilio  in  faccia  a Gia- 
ftiniano  , e a Teodora  mantenne  i di- 
ritti della  Chiefa  di  Crifto,  foffrendo 
Kk  P<* 
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persi  nobil  cagione  prigionie  ed  efili /, 
p pronto  a (offrire  eziandio  la  morte. 

3.  Quella  fu  l’amorofa  vendetta, 
che  preic  Dio  dcll'onte  fatte  da  Vigi- 
lio a Silucrio  > ma  alrra  fu  la  vendet- 
ta > che  prefe  contro  Giuftiniano,  Teo- 
dora, Belifario,  ed  Antonia , c Roma, 
che  per  auuentura  fu  pigra  a difendere 
le  ragioni  del  Papa  . Primicramento 
punì  ÌTmperator  Giuftiniano,pcr  haucr 
vilmente  fonfentito  a Teodora  d’ingcr 
pirfi  ne  gli  affari  del  Pontificato,  conj 
memorabil  vendetta  , permettendo 
che  cadeffc  nell’Ercfia  de  glTncorrut- 
tibili  ; c terminaflè  nel  vii  perfonaggio 
di  amadorcd’vna  rea  fermila, c di  p.cri’e- 
eutor  della  Fede  la  magnifica  feena  di 
gloriofo  , c cattolico  Imperatore,  cho 
haueua  per  più  anni  rapprclentata  nel 
teatro  del  Mondo  . La  pena  di  Teo- 
dora fu  vna  preffa  e fuenturata  morte , 
accompagnata  con  l’ignominia  non  Co- 
lo di  eretica , (comunicata , e impeni- 
tente ; ma  con  l’infame  nota  di  haucr 
feguita, protetta,  e dilatata  l’Erefia  Eu- 
fichiana  . 

4.  Non  andarono  franchi  dalla^ 

diuina  vendetta  Belifario,  ed  Antonia, 
perche  Belifario  ch’era  (ino  a quel 
tempo  (lato  vittoripfo  de’ Vandali , e 
de’ Goti,  recando  fra  le  fue  fpoglio 
prigionieri  a Coflantinopoli  Gilimar 
Re  de’  primi , e Vitigc  Re  de’  fecondi; 
da  quei  punto  pfouò  auucrfa  la  forru-r 
na  si , che  preualcndp  i Goti , Toeda 
s’impadroni  di  Roma,  ed  egli  già  Si- 
gnore di  tanti  tefori , licbbe  fecondo 
l’opinione  di  molti  a mendicare  vil» 
tozzo  di  pane  ; auuerandofi  non  men 
di  lui,  che  già  di  Mario  il  detto  del 
Satirico . < 

Et  rntndicatus  villa  Cartbapine  partii . 
O ciòch’è  più  certo  , decadette  dalla 
grazia  dell’Impcrator  Giuftiniano . E 
le- mifcric  di  Belifario  inuolfcro  Anto- 
nia , phc  gli  fu  compagna  nella  peT 
na  , come  gli  era  (lata  configgerai 
della  colpa.  La  Città  di  Roma , cho 
come  dirfì  , forfè  fu  lenta  ad  opporfì 
alle  violenze  di  Belifario  contro  il 
Sommo  Sacerdote, pati  l’eccidio  manu- 
tiiclfa  > e diffrutta  dall’armi  diTotila. 


CAPO  Q_V  I N T O, 

A dimorare  l'alta  cura , che  Crifio  tetmp 
della  Sede  Romana-, fi  deferiue  l'infelice 
fiata  della  Cbtefa  a tempo  eh  Liberia 
fotta  C fiancai , e le  arti , con  cui  gran- 
fe Coftanzo  ad  abbatter  Dberia  . 

f.  XT  On  fu  mai  in  verunSccOT 
lo  il  Mare  in  tcmpcflo 
più  fiere  contro  la  Naue  di  S.  Pietro, 
e contro  la  prima  Sede , che  verfo  lo 
metà  del  Secolo  quarto  di  noftra  falu- 
te,  nel  quale  l’Arrianifmo  portato  dal 
fauordellTmperator  Coftanzo  non  era 
più  riuo,torrente,o  fiume;ma  mare,chc 
hauendo  quali  inondata  tutta  la  Terra 
fino  alle  più  cccelfe  montagne,  cioè 
diffondendoli  per  le  Catcdre  Epifco- 
pali  più  venerate , minacciaua  di  fol- 
leuarfi  per  cosi  dire  anche  allacima^ 
del  Vaticano  , a fcuotere  nella  perfo- 
na  di  Liberio  la  prima  Sede , che  pa- 
tella accennafle  di  cadere , fe  non  l’ha.‘ 
uelfe  foflenuta  la  diurna  promeffa  : Et 
porta  Inferi  non  praualebunt . Ma  nè  pu- 
re in  verun  Secolo  mai  repò  la  Diuimj 
Prouidenza  a’ Mortali  argomenti  più 
irrepugnabili  della  protezzionc  , ìn-> 
che  tcncua  la  Catedra  Romana  , di 
quel  che  facpffe  allora  nella  perfona 
del  medefimp  Liberio , e di  San  Felice 
Secondo  amendue  Romani  Pontefici. 
La  femplipe  narrazione  del  fatto  farà 
ftringentiffima  proua  del  mio  detto . 

a.  L’Impcrator  Coftanzo,  il  qua- 
le la  profperità  delle  fue  armi  concc- 
dutali  da  Dio  per  la  guerra  , che  fucc- 
ua  a Gioue,  diflruggcndo  l’Idolatria, 
attribuiua  follemente  all’Arrianifmo , 
vsò  prima  ogni  arte  , pofe  in  opera.» 
Ogni  macchina,  e orribile,  e lufinghie- 
ra  , per  indurre  Liberio  alla  condan- 
nazione di  Sant’  Atanafio  , che  fotto 
altri  termini  importaua  vn  condanna- 
re la  FedeNicena,  non  vi  hauendo  al- 
tra cagione  di  condannare  Atanafio  , 
che  l’eflèr  egli  il  più  inuitto  difenforc 
della  fteffa  Fede  , che  haueffe  in  que’ 
tempi  la  Chtefa . Ma  non  venendo  per 
gran  tempo  fatto  a Coftanzo  di  punto 
iniìciiolire  la  coftanza  di  Liberio , con 
facri- 
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ifacrilego  ardimento  non  mai  più  vdi-  uare  ciòcche  a lui  forte  in  grado,difap» 
to  nella  Chiefa  lo  dcpole  dal  Pontifi-  prouarc  ciò  , che  io  il  è contrario  al  fuo 
tato,  e lo  mandò efulc  in  Tracia,  do  piacimento.  Quello  voglio  qui  hauer 
uè  lo  tenne  in  vn  lungo,  e penolifsimo  olTeruato,  affinché  i'corgano  , di  dii 
cfilio;  e foftituendo  al  SuccclTore  di  fieno  legnaci  i Violatori  de’  diritti 
S.Pietro  vn  Huomo  allora  maluaggio,  della  Sede  Romana  , cioè  di  vn  Ce- 
fi: collocare  nel  Trono  Pontificale  Fe-  fare  Arriano , detcllato  da  Saiit’Ilario 
lice  , fe  non  Arriano  , certamente.,  qual  nuouo  Anticrifto , il  quale  recò 
fautore  dell’Arrianifmo.  Il  Miniftro  maggiori  danni  alla  Chiefa  Criftiana» 
dell’  empietà  fu  Acaeio  Vefcouo  di  che  verun  de’  Ccfari  perfecutori  ; per- 
Cefarea  Capo  de  gli  Arriani  , c tre.  che  oue  quelli  la  popolarono  d’innu- 
Vefcoui  Arriani,  che  fecero  la  folen-  mcrabili  Martiri,  Coftanzo  la  popolò 
ne  ordinazione  di  Felice , e lo  collo-  bensì  anch’egli  di  molti  Martiri  , mi 
carono  nel  primo  Trono  della  Chicli,  fu  cagione,  che  l’Arrianifmo  fcducefiè 
E qui  olleruifi  di  paffaggio  che  Co-  innumerabìli  Mortali . Nè  forfè  pari 
fianzo  , il  quale  fra  tutti  gl’Imperaco-  a quelli  in  numero  fono  fiati  i fedot- 
tì  Criftiani  fu  il  più  auuerfo  a i diritti  ti  da  verun  Ccfare  Idolatra  antecef- 
-di  Crifto  , promouendo  e dilatando  fore  di  Coftanzo  ; nè  per  auucntiira 
J’Erefia  Arriana , la  quale  lo  fpoglia^  a tempo  di  verun  Ccfare  fuo  Succef- 
della  fua  Diuinità,  fu  altresi  il  più  fore  ,e  iinitatore. 
auuerfo  a i diritti  del  Vicario  di  Cri-  3.  Ora  rimettendomi  fui  filo  del 
fio  e alla  Sede  Apoftolica.  Ciò  ap-  difeorfo  , noto,  che  non  fu  in  quel 
paruc  fegnatamente  in  quattro  fuo  fatto  di  Liberio  deporto  , di  Felice^ 
azzioni , delle  quali  lafciò  egli  viu  foftituitogli  la  maggior  infelicità  dcl- 
efempio  empiamente  funefto  a gl’Im-  la  Chiefa,  l’haucr  il  fuo  Paftorejin  ma- 
ceratori e a i Re  Scifmatici . La  prima  no  de’  Lupi , cioè  Liberio  di  Coftan- 
azzionc  fu,  deporrc  dal  Soglio  di  San  zo,  e l’elfer  ella gouernata  , non  d.-u. 
Pietro  vn  Papa  indubitatamente  legio-  vn  Paftore  , ma  da  vn  Lupo  , a cui 
timo  , qual  era  Liberio  , fiche  faro  fauorc  militauano  tutte  le  forze  dell’ 
non  è permeilo  nè  pur  a i Concili)  Imperatore  del  Mondo  : non  fu  dico 
generali, nè  a tutta  la  Chiefa  ; eco-  quella  la  fomma  miferia  di  quel  Se- 
ftringerlo  con  l’efilio  , e con  gli  ftra-  colo . La  feena  più  lagriineuole  fu  > 
*ij  a fottoferiuerfi  alla  condannazio-  che  Liberio  , parte  indebolito  dallo 
ne  di  Atanafio . La  feconda  fu,  crear  calamità  dell’cfilio  , parte  intenerito 
vn  nuouo  Papa  , cioè  Felice  , e vil,  dal  defidcrio  di  far  ritorno  a Roma  ; la 
Papa  fautore  de  gli  Arriani  , c ordì-  quale  impaziente  di  riauere  il  fuo  Pa- 
narne la  ordinazione  a’ Vefcoui  Ar-  fiore,  ne  haueua  fatte  publiche, c itc- 
*x»»rii<lp  riani.  La  terza  fu  , vfurparfi  quell’az.  rate  ifianze  all’Imperatore  i in  fine  fi 
«pBuouj.  zjonc,  eh’ è propria  del  folo  Vicario  rendette  vinto  al  piacer  di  Coftanzo, 
di  Dio , cioè  intimare  , e conuocare  c fotcofcrilfe  la  condannazione  di  Ata- 
Concilij . Ciò  fece  Coftanzo  inti-  nafio  , e con  quello  fu  richiamato 
mandonedue,  vno  di  Orientali,  che  dall’efilio  , c col  fauore  di  Cclarcj 
fu  celebrato  in  Seleucia , l’altro  di  Oc-  entrò  in  Roma  per  gouernare  la  Chie- 
cidentali,  che  fi  celebrò  in  Rimini . La  fa  non  per  sè  folo , ma  fecondo  l’in- 
quarta  fu  , afiumerfi  le  parti  del  Papa,  rendimento  di  Coftanzo  vnitamento 
con  dirigger  egli  i Concili)  per  mezzo  con  Felice:  perche  non  volendo  egli 
de’  fuoi  Miniftri , c con  imporre , cho  nè  deporre  Felice  , che  fauoriua  i’Ar- 
dopo  la  celebrazione  del  Concilio  di  rianilmo  , e dall’altro  lato  volendo 
Rimini , fi  portaflèro  alla  Corte  Impe-  reftituire  la  carica  a Liberio  rcndu- 
ciale  dieci  Vefcoui  a recarli  infor-  tofi  in  parte  alle  fue  voglie  ; pensò 
«nazione  di  quanto  fi  forte  operato  in  a diuidire  l’Imperio  della"  Chiefa  inj 
quel  Concilio;  con  intento  di appro-  due  Capi  j come  l’Imperio  Romano 
'*  K k 3 era 
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pra  flato  diuifo  nell’Orientale , che-,  Chiefa  haueua  per  Capo  inuififoil?  yti 
toccò  al  medeiimo  Coflanzo , e nell’  folo  Crifto  , cosi  non  farebbe  mai  go- 
OccidentaJe,  ch’era  toccato  a’due  fra?  uernataajtrimcnte  che  da  vn  folo  Capo 
jtelli  Coftantino , e Collante . vilibile;  ne  potè  mai  ottenerli,  che  vc- 

4.  Non  sò  fe  polla  fingerli  peg-  runo  dell’antico  Clero  di  Romas’in- 
giore  lo  flato  della  Chiefa  Romana  , ducette  a riconofcere  Felice , an2Ì  nè 
» di  quello  in  cui  li  rirrouò  al  ritorno  pure  ad  hauer  l'eco  commercio  , fro- 
di Liberio  in  Roma . Il  Papa  cadu-  mendone  pet  ifdcgno  Coflanzo  , c i 
no  > l’Antipapa  protettore  de  gli  Ar-  fuoi  Arriani . 

riani;  la  Chiefa  quanto  allo  flato  2.  La  Città  di  Roma  era. dianzi 
ciuile  non  folo  in  mano  di  Coflanzo  affezzionata  si  al  fuo  Pallore  Liberici, 

Arriano  , impegnatiflimo  per  difetta  che  entrando  Coflanzo  in  quella  Città  Biro.  um. 
dcli’Arrianifmo  , ma  nello  fpirituale  a trionfare  per  la  vittoria  riportati,  ir«* 
in  mano  di  vn  Pallore  trafmutato  in,  contro  Magnenzio  Tiranno , le  Dame 
Lupo  ; e di  vn  Lupo  fottcntrato  a fo-  Romane  proteftarono  a i loro  Con- 
ftener  le  veci  del  Pallore  : introdotto  forti , che  ouc  ciG  non  ottencttcro  da 
vn  efecrabilc  efempio  , che  non  folo  i Coflanzo  la  riuocazionc  di  Liberio 
Principi  laici,  ma  Eretici  crcalfero’i  dall’Elilio  alla  fua  Chiefa,  elleno  ab- 
Papi  ; e che  i Vefcoui  Eretici  gli  ondi-  bandonati  i talami , farebbono  ite  fin 
naffero  . In  quello  flato  di  cofe  tutti  nella  Tracia  a tenergli  compagnia  ; e 
i buoni  inuidiauano.i  Secoli  delle  per-  di  fatto  le  Donne  medefime , gittate» 
fecuzioni , c quali  bramauano  che  tor-  a piè  di  Coflanzo  vittoriofo , lo  feon- 
naflero  i Neroni  ; chela  Chiefa  li  ri-  giurarono  con  lagrime  a render  loro  if 
feppclliffc  nelle  grorte;e  che  i fuoi  Ga-  Pontefice,  Ma  quella  ftefla  Roma  si 
pi  follerò  «atti  dalle  Gauernc  a i pati-  tenera  di  Liberio , al  fempliee  fapcrc» 
boli , anzi  che  vedere  quelle  abbomi-  ch’egli  haueua  ceduto  ad  hauer  com- 
nazioni , quelli  moftri . mercio  con  gli  Arriani , c a condan- 

nare altresi  Atanafio;  lo  prefe  si  ina» 
CAPO  SESTO.  orrore  , che  fatto  ritorno  in  Roma» 

noi  riconobbe  come  Padre  , ma'l  de* 

Reniefi maniftjla  la  Cura , che  Crijla  tic-  tettò  come  vn  moftro . E ciò  mal  gra- 
rtt  del  Pontificato  Ramano  nell’  do  di  Coflanzo , c de’ fuoi  Arriani , t 

inttruenuso  a l iberio , quali  non  potendo  colle  lulinghe  in- 

e a Felice.  aurre  il  Popolo  a riconofcere  per  fuo 

Pallore  Liberio , vennero  alle  minac- 
1.  Ra  folleuando  lo  fguardo  ce,  al  ferro,  al  fuoco  ; talché  molti 

\_y  dalla  miferabile  frena-,  per  si  bella  cagione  fparfero  il  fan- 
delia  Chiefa  Romana  all’alta  proui-  gue,  ed  hebbero  corona  di  martirio, 
denza  , con  cui  Dio  rette  la  foa  gratu  j.  Oltre  a ciò  la  Diuina  Proui- 
Naue  in  quel  mare  si  torbido  , e si  denza,  affinché  la  Chiefa  Romana  non 
tcmpellofo , ottferuo  in  primo  luogo,  hauefle  per  Capi  due  Moflri  , e anzi 
che,  oue  cadendo  il  Capo , pareua  che  non  fotte  fenza  Capo , trafmutò  sì  il 
douefle  infiacchire  tutto  il  Corpo  del-  cuore  di  Felice  , che  conculcando  i 
la  Chiefa , c fegnatamentc  la  Chiefa.,  rifpetti  del  vii  timore , e della  timi- 
particolare  di  Roma , di  cui  Liberio  didima  ambizione  ; in  faccia  di  Co- 
era Vcfcouo;  Iddio .l’inuigorì  si,  che'l  flanzo , che  l’haueua  eletto  , c dc’Vef- 
Popolo  Romano  refiftendo  a Coflanzo  coui  Arriani  . che  l’haueuano  confe- 
allora  vittoriofo,  e cinto  dall’Efercito,  crato , fi  dichiarò  per  la  parte  Cartoli, 
alla  propofta  che  fece  di  afiegnare  alla  ca , deteftò  il  fiuore  dato  ad  Arrio , e 
Chiefa  vnitamente  per  Capi  Liberto  , con  coftanza  Sacerdotale  fece  rima- 
toci, ,t.  e Felice , efclamò,che  fi  come  il  Cie-  nere  attonita  Roma  , c la  Terra  tut- 
lo  era  goucrnato  da  vn  fol  Dio»  e la-,  u per  quello  sì  Urano  cambiamento. 

Aggiun- 
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Aggiurrgeli  a ciò,  che  Felice  non  con- 
«iioariiui  tento  di  profeflàr  la  Fede  in  tempo  in 
in-  ' ,cwi  parcua , che  douelTe  più  che  mai 
<ii  dimoiarla  , condannò  il  medefimo 
-Coftanzo  in  quel  tempo  ch’-cra  sì 
'temuto  e si  adulato  , che  da’ Veico- 
li fuoi  Arriani  riceuette  il  titolo  di 
eterno,  ch’efTì  non  folo  contrafìauano, 
-ma  negauano  al  Figliuolo  di  Dio  ; e 
poi  per  malizia , e per  viltà-  conccde- 
uano  al  figliuolo  di  Goftantino  : e in-> 
fine  giunfe  Felice  fino  a morir  marti- 
re in  grazia  della  Fede  Nicena  . Ed 
allora  fi  vide  quello  grande,  c nuo- 
uo  prodigio  nella  Chiefa,  che  l’Anti- 
papa diuenne  Papa  , e (Tendo  (lato  Fe- 
lice riconofciuto  per  Pontefice  dal 
Clero  Romano  , atrefa  la  Tua  muta- 
zione di  fautore  di  Arrio  in  Campione' 
di  Crifto  i c’i  Papa  diuenne  Antipapa, 
attefala  mutazione  di  Liberio  di  Cam- 
pione di  Cri/lo  in  fautore  di  Arrio ,-  e* 
condannatorc  di  Aranafio . Ma  perche 
il  cambiamento  di  Liberio  fu  effetto  di' 
..  fragilità , non  di  malizia,  limile  all’in- 
fedeltà  edema  di  San  Pietro  , e di 
Marcellino,  non  hauendo  Liberio  pen- 
duta l’interna  Fede , ma  folo  la  fine, 
edema  apparenza;  Criflo  non  l’abban- 
donò , ma  dopo  la  morte  di  - Felice  lo. 
tornò  allo  dato  antico  ; onde  egli 
cancellò  con  le  lagrime  , e fi  modrò 
pronto  a cancellar  col  fangue  la  fot-' 
toferizzione  fatta  a fàuor  de  gli  Arria- 
ni  , e a condannazione  di  Atanafio  fe- 
di fatto  nel  Concilio  di  Rimini , nel 
quale , come  fcriffe  S;  Girolamo  : Ni- 
ucu'^Luo-  com  Fide i damnatio  conclamata  eft  , Li- 
fe™. berio  in  quell’immenfo  naufragio  non 
pur  li  mantenne  forte , ma  fodenne  per 
tal  cagione  l’efilio  vnitamente  con., 
Vincenzo  Vefcouo  di  Porto  , che  gli 
era  dato  compagno  nella  caduta  , e 
gli  fu  pofcja  conforte  nel  trionfo . 

4.  Per  fine  hauendo  Codanzo  de-' 
dinaro  di  far  lunga  dimora  in  Roma,' 
ita  Annoia,  a fine  di  piantami  l’Arrianifmo,  Iddio 
**•**■  a conferitóre  incontaminata  quella., 
Chiefa  , fé- si  , che  gli  affari  torbidi 
di  Oriente  lo  richiamaflcro  furiofa- 
menté  da  Roma  nell’Illirico  , e feco 
tracflè  graaparte  di  quella  feccia  Ar- 
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Tiana , che  minàeéiàua  di  entrare  nef 
Teuere  ad  appedare  la  Catedra  Ro- 
mana. *; 

5.  In  quede  tempede  si  ófeure  , 
il  Sole  della  Chiefa  Romana  non  li 
edinfe,  ma  li  ecclifsò  ; xiòn  folo  per-* 
che  Liberio  e Felice,  nei  tempo  inJ' 
cui  furono  adorati  nel  Trofro  Vatica- 
no , furono  incontaminati  dà.  ogni  er- 
rore e •prauità'ereticafe , corrKpf  in-' 
dubitato , ma  altresì  perche  nè  Felice 
innanzi  alTéflèr  vero  Papa  fu  Amano, 
ma  folo  cfterno  fautore  de  gìi  Arriani , 
c Liberio  fi  lotroftifTe  ben  si  alla  con- 
dannazione di  Aranafio  , ma  non  mai 
alla  prauità  Arriana , come  dimodrano 
eruditamente  i Cardinali  Bellarmino  e U4d.1t». 
Baronio  , recandone  le  redimonianze  SJ.%.Pont' 
di  Autori  d’irrefragabile  autorità,  e b"*b»7. 
contemporanei  d’amendue  imcntoua- 

ti  Pontefici . 

6.  Quedo  memorabile  efempio  di 
Felice,  che  creato  Papa  affinché  da- 
bililTe  PArrranifmo,  fe  tale  mutazione , 
che  giunfe  a dar  il  fangue ,-  e la  vita 
per  difefa  della  Fede  Niccna , rimanc- 
ua  alquanto  infofeato  nella  memoria^ 
de’Fcdeli,  perla  varietà,  con'cui  fauel- 
lauafi  di  lui  da  gli  Scrittori  antichi. 

Quindi  eflendo  certo,  ch’egli  non  entrò 
da  principiopervia  legittima  nel  Ponti- 
ficato, ma  tanquam  fune  non  elTendo  per 
egual  modo  certo , ch’egli  pofeia  fufle 
Martire  ; auuenne  , che  a tempo  di 
Gregorio  Decimorerzo  fi  dette  iaj 
forfè  di  ritenere  , o cancellare  il  fuo 
nome  da’fadi  de’Martiri ; ed  effendo 
opinione  di  molti,  e maffimamente  del 
Baronio , che  douefle  cadàrfi  il  fuo  1 
nome;  difpofe  Iddio  , che  fcauaqdo 
alcuni  per  fotto  vn’Alrate  della  Dia- 
conia de’Santi  Cofmo , c Damiano, 
con  ifperanza  di  rinuenirui  qualche, 
tclòro  , fu  difeoperta  iui  vn  Arca, in 
vna  parte  della  quale  dauano  ripode 
le  reliquie  de’Santi  Marco,  Marcel- 
lino , c Tranquillino  ; e nell’altra  dif- 
giuntamente  il  Corpo  di  S.  Felice  con 
queda  ifcrizzione  : Corpus  S.  Felicis  Fa-  E,  B,r»o. 
p<e  , é-  Martyrii , qui  damndmt  Conflati-  “1°-»J7. 
tium . E ciò  auuenne  il  dì  precedente 

alla  dia  feda  , ordinando  Iddio,  clie’l  [ 
mede- 


.gle 
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wcdcflmo  Santq  comparirle  qua  fi  pcr- 
lònalmentc  4 dir  fua  ragione  in  quel- 
la lite  , che  iti  agitati*  intorno  a)  i'uft 
marciria.  E non  er*  diceijoJe  » chea 
TÌmanefle  ignoto  alla  Chiefa  vn  si 
memorabile  efempio  dell’alta  protez- 
jrione  , in  cui  Iddio  tenne  il  fuq  fupre- 
moSacerdoziOvCQn  hauere  trasforma- 

to  vn  Lupo  diuoratore  in  Pallore  si 
amante  dell'Ovile , che  Jcdit  ammam 
fiiam  prò  Ouibutfuis , 

7,  Sò  che  qualche  erudito  moder- 
no ha  negato , che  Liberio  deca  de  (Po 
dal  Pontificato  per  gli  e Perni  mdizij  , 
che  diede  di  non  incorrotta  fede  , con 
hauere  fottoferitto  alla  condannazio-, 
fìc  di  Atanafio,  di  cui cr*  noto, che  lo. 
perfeguitauano  gli  Arrjani  per  l’odio, 
in  cui  haueuapoTa  Fede  Nicen*.  Quin- 
di ba  confcguentemenfe  vn  tal  Auto- 
re negato,  che  Felice  Secondo  follo 
vero  Papa  > ma  quello  è vn  di  que’ 
fatti , che  hò  voluto  narrare  per  eder 
concordi  il  Baronio  in  riferirlo , il  Bel- 
larmino in  approuarlo  > e con  didurre 
quelli  quali  alfurda  confegnenza  dal 
negarli  in  Liberio  edema  caduta , che 
altrimenti  Felice  non  farebbe  Paro 
vero  Papa  . Si  aggiunge  a ciò  la  tefti- 
monianza  quali  miracolofa,  che  fi  ha 
del  vero  Pontificato  di  Felice  dalbc, 
riferita  (Perfezione;  Off»  S.  Fetidi  Papa. 
Nc  Pegue  da  ciò,  che  Liberio , o infe- 
gnaffe  falfo  dogma,  o perdeffe  la  Fede 
eziandio  interna, ma  Polo  che  commet- 
tePse  qualche  fallo  contro  l’ePernay 
confelfione  della  Fede  , come  certa- 
mente la  comifc  S.  Pietro,  c vcrifimil» 
mente  S-  Marcellino . 

CAPO  SETTIMO. 

La  fpecial  cura , che  Dio  tiene  della  Sede 
Romana  fi  conferma  dall’hauer  ce» 
ammrabtl  maniera  recati  com. 
ptnfi  alla  debolezza , che 
talora  fu  ne'  fuoi 
Capir 

*•  T A precipua  fonte  de’  ma- 
J 1 lori  nelle  membra  del  cor- 

po vmano  è U debolezza  del  capo , 


Da  ciò  prpuicna  ; che  gir  vmori  più 
pei  non  reputi  nella  douuta  temperie,  - 
feorrano  qua , e là  a danno  del  corpo,  * 
onde  deridano  le  chiragrc,  Je  poda>- 
gre , cd  altre  di  pari  incurabili , e dt>- 
Jorofe  infermità.  Lo  fteflo  aiiuicnco 
per  cgual  modo  al  corpo  miPico  delle 
Kepublicbe,  c de’  Principati . Il  Prinr 
cipe  debole  apporta  maggior  detri- 
mento alle  cofe  publiche,  clic  ’l  Tiran- 
no , c che  ’l  He  maluagio  : perche  dalla 
maluagità  d’vn  Principe  prouengono 
que’mali,che  fa  egli  folo;ma  della  de- 
bolezza fono  effetto  que’malLche  fan- 
no tutti  gli  empi)  non  contenuti  da  lui 
in  vffizio , c in  argomento  di  ciò  fi  re- 
puta men  male  vn  Principe  cattino, che 
neflun  Prmcipe,qual  cquiualentcmen- 
tc  è il  debole . Ciò  fuccede  per  piìt 
fprte  ragione  nel  corpo  mifiico  della. 
Chiefa , eh’  effendo  iopra  ogni  altro. 
Principato  infidiato  da’  Nemici  e più- 
in  numero,  e più  rei  in  qualità,  ha  lo-', 
pra  ogni  altro  Principato  meftieri  di  vn 
Capo  robufto,  che  inuigorifea  le  mem- 
bra, e reprima  l’infolenza,  e la  violen- 
za dc’Contrarij . Quindi  fi  come  è au- 
ucnuto  talora  alla  Chiefa  , che  fieno, 
feduti  fopra  la  fua  fuprema  Catedra-. 
Huominicatciui,  a’quah,  come  diradi. 
Iddio  ha  recato  opportuni  compenti  ; 
così  è occorfo  ad  effa  foggiacere  ta- 
lora al  reggimentodi  Perione  fiaeche  s: 
onde  i fiato  dìceuole  , che  In  Diui- 
na  Prouidcnza  fuppliflc  in  ciò  al  di- 
fetto de’  fuoi  Vicarij , ed  appunto  l’hà 
fatto  con  ifquifite  cd  efficaci  maniere  . 

».  In  tre  maniere  può  recarti  com- 
penti» alla  debolezza  del  Capo  in  vn 
corpo  politico  . La  prima  è,  aggiunge- 
re altrettanto  di  vigor  all’altre  mem- 
bra , quanto  n’c  mancheuole  il  Capo. 
La  feconda , non  permettere , che  la_> 
Rcpublica  fia  lungamente  gaucrnata 
da  vn  tal  Capo . Terzo,  fofiituire  ad  vn 
Capo  fiacco  l’altro  altrettanto  robu- 
fto , il  quale  vfando  gran  vigore  in., 
quello  fieflo  genere  di  cofe,  in  cui 
riufei  difettuofo  l’anteceflbre  , non-, 
pur  ponga'ofiacolo  a'  nuoui  danni , ma 
altresì  dia  acconcio  a’ preteriti  difor- 

dinamenti.  Intoni  e tre  quelli  modi 
è fiato 
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è flato  eoflume  della  Diuina  Proui- 
denza  il  compenlàre  alla  Chiefa  la_. 
fiacchezza  de’  fiioi  fupremi  Prendenti. 
Ciò  renderà®  qui  manifcfto  in  vn  ce- 
lebre efempio  ; onde  può  farli  ragio- 
ne delTintcruenuto  ne  gli  altri  cali  , 
che  per  breuità  fi  tralafciano . 

3.  La  caduta  di  Origene  nclla^ 
Chiefa  fu  limile  a quella  di  Lucifero 
nel  Cielo, che  non  folo  fc  vacillar  mol- 
ti, ma  feco  gli  traile  al  precipizio . Fra 
quelli  che  feguirono  gli  errori  di  lui 
vna  fu  la  famofa  Mcjanìa  la  vecchia., 
chiamata  da  S.  Girolamo  Tecla . Que- 
lla, Vcdoua,  di  chiarirmi  natali , e 
ricchiflima  , vn  tempo  viua  Idea  di 
criftiana  fantità  , fe  rimanere  attonita 
• Roma  quej  giorno  , che  fcppelli  ad 

pcchi  afciutti  il  Confprte , e due  figli- 
uoli amacifiimi,  ed  abbandonando  con 
Roma  il  terzo  figliuolo,  che  vnico  le 
timancua,  efule  non  pur  dalla  patria  , 
ma  dal  Mondo  , nauigò  in  Gerufa- 
lcmme , lafciando  per  tutto  ouunquc 
palfaua  memorandi  vclligi  della  Cri- 
iliana  mortificazione , e di  quelTil)u- 
llre  trionfo , che  riportaua  del  Mondo, 
{lei  fanguc  , di  si  flelfa , c di  quanto 
ci  ha  qua  giù  di  amabile  alla  carne 
e al  fenfo , Ma  in  fine  abbeuerata  in 
Egitto  al  velcnofo  fonte  delle  altret- 
tanto dolci,  che  pc  ih  fere  dottrine  di 
Origene  ; non  pur  (orbi  il  toffico  , 
ma  auida  di  fpargerlo  alla  fila  patria , 
giBu.ir?,  naujgò  a Roma  in  compagnia  di  Ruf- 
fino , inuolto  ancor  lui  ne  gli  errori 
de  gli  Origenifti . L’aftuzia  di  Ruffino  > 
i preteriti  efempi  di  virtù , e quindi  la 
creduta  Santità  di  Melania  ; la  fama^ 
di  Origene , la  dolcezza  del  fuo  ftilc , 

( che  nafeondeua  le  ferpi  tra’ fiori  , e 
porgeua  a bere  il  veleno  nell’oro  ; 
ma  l'opra  tutto  l’ incauta  (impliciti  di 
Siricio  allora  Romano  Pontefice , ope- 
rarono , che  fotto  il  velo  del  bello  ap- 
parente fi  diffondere  per  Roma  la  pelle 
nafeofa , e ferpeggiaffe  fra  molti  del 
Clero  ; maggiormente  che  Siricio  in- 
gannato dalla  frode  di  Ruffino  , c dal- 
la moftta  della  fantità , che  daua  Me- 
lania , già  fi  era  condotto  ad  hauer 
comunicazione,  e commercio  di  Ice-, 
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fere  con  amendue . Ma  la  Diuina  Pro* 
uidenza , a cui  fpettaua  conferuare  in- 
contaminate e vergini  le  acque  della-» 
prima  tergente,  che  feorrono  dal  Va- 
ticano ad  irrigare  la  terra,pofe  in  opc, 
ra  il  primo  de’ tre  diuifati  mezzi  a 
mantenere  illibata  la  Fede  nella  pri- 
ma Sedia . A confondere  ij  Demònio, 
che  era  venuto  a combatter  la  Reggia 
della  Religione  per  mezzo  di  vna_, 
Vcdoua  di  chiariffimo  fangue  , e ve- 
nerata per  falla  opinione  di  Santità; 
armò  contro  di  lei  vn  altra  Vedoua, 
cioè  S.  Marcella  chiara  per  natali , c 
più  venerata  per  vera  fantità.  Quella 
yedendo , che  , Dormitbanl  Hommes , 
cioè  i Cuftodi  della  Chiefa  ; e cho 
i Nemici  di  Grillo,  come  pgrl*  S-  Gi- 
rolamo , abufauano  la  credula  fempli- 
cità  del  Vefirouo  di  Roma  , fattali 
innanzi, con  celefle  fapienza  conuinfe 
gli  errori , confufe  gli  Eretici , e fup- 
plendo  col  fuo  vigore  alla  debolezza 
del  Capo , fc  andare  feornato  il  De- 
monio , 

4.  Tenne  Iddio  in  Roma  a debel- 
lare i Nemici  della  lua  Chiefa  quel- 
l’arte medefima , che  tanti  Secoli  pri- 
ma,haueua  tenuta  in  Betulia . 11  Pon- 
tefice Ozia , per  diffidenza , e per  fiac- 
chezza erafi  già  per  poco  rcnduto  ad 
Oloferne  , impegnandoli  di  parola  di  ,ud<«h. 
far  tributaria  Betulia  al  Monarca  Cai, 
dco,  fp  nel  corto  fpazio  di  cinque  gior- 
ni,non  era  foccoria  dalle  fquatlrc  Ifrac- 
litiche  : or  Iddio  per  emendar  l’errore, 
c inuigorirc  la  fiacchezza  del  Pontefice 
fi  fcrui  dell’opera  di  Giuditta  donna^ 
vcdoua, per  nobiltà,  per  bellezza , e per 
oneftà  fra  tutte  famofa;c  armandoli  fuo 
petto  di  vigore  più  che  mafphiJe , e ac- 
crcfcendo  grazia  alle  doti  dd  fuo  vol- 
to, le  die  forza  per  vincere  Oloferne , c 
render  Betulia  vittoriofa  dclltefercito 
Caldeo  . Simigliantemenfe  Roma  per 
fiacchezza  del  Sommo  Pontefice  Siri- 
ciò  ftaua  in  graue  rifehio  di  confami,  , 
narfi  con  gli  errori  di  Origene , e ca- 
der Serua  del  miftico  Nabucco , Iddio 
a corregger  la  debolezza  di  Siricio , e 
ad  afficurare  dalla  pelle  di  Origene  la 
Chiefa  Romana , armò  di  cclelte  for« 
rezza 
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«zza,  c di  foiiraiimJna  faplenza  l'in-  fclfo  men  faggio , e men  forte  . 'Cosf 
dita  Marcella  Vedoua  altresì  , e arric-  fi  feriti  di  Debora  a trucidare  Sifara  r 
chita  dal  Cielo  di  doti  pari  a quelle,  di  Eftcr  a liberare  il  fuo  Popolo  dalla1 
ond’era  ornata  Giuditta  : talché  per  tirannia  di  Aman  : e nel  nuouo  tefta-’ 
l’ihduftria,  e’1  valor  di  lei  , trionfò  mento,  come  il  Demonio  lieraferui- 
Roma,  non  di  Oloferne  > e della  ter-  co  delle  tre  ree  falline  prenominate*' 
rena  Babilonia,  ma  di  Origene,  c dd-  propagar- nel  Mondo  l’incendio  dell' 
la  infernal Babilonia  . Erelia  Arrianascosì  Dio  li  ferui  dell’in- 

5.  E qui  parmi  degno  da  ofTeruarfi  duftria  di  trcSantiflimc  Rcmedci  cftin- 
ilmodo,  con  cui  Iddio  hebbe  femprc  guerlo:  cioè  di  Indegonda  a cònuer- 
in  coftumc  di  contraporfi  all’arte  del  tire  il  Conforte  Ermenegildo  dall’Ar- 
Tèntatorc  , fchcrnendo  l’arte  coni,  rianifmo  ; onde  pofera  fegtu  lo  ftermi- 
l’ arte  . Il  Demonio  da  che  gli  riufeì  nio  dell’tfteflò  Arrianifmo  dalle  Spa- 
profpcro  l’intento  di  apportare  il  Mon-  gne  ; di  Teodolinda  a nettarne  l'Italia;- 
do  per  opera  della  prima  Donna,  è rta-  di  Clotilde  ad  efiliarlo  in  parte  dalla,, 
to  lolito  a valerli  fempre  mai  dell’ope-  Francia  ; perche  Clodouco  conuertito 
ra  delle  ree  temine  , come  di  ftromen-  da  Clotilde  fu  quegli,  che  vcoife  Ala-- 
to  a fouuorlione  del  Mondo.  NcIL-l.  rico  Re,  e diftrtiffe  l’Impcriò'  de’Vifi-- 
prima  età  , e nella  legge  di  Natura,  fi  goti  Arriani nelle  Gallic. 
valfe  della  lufinghiera  bellezza  dello  7.  Ma  fi  come  il  Demonio  adope- 
figliuole  di  Caino  a corrompere  l’clet-  rn  le  femine  a recar  rottine  al  Mondo , 
ta  ftitpc  di  Scth , traendo  i figliuoli  di  perche  egli  perla  'fu  a impotfza  ha  mef- 
Dio  alle  vietate  nozze  con  le  figliuo-  ticrcdi  vfare  ftronienri,  che  fieno  inez- 
ie de  gli  Huomini . Nel  tempo  delhu  zi  acconci  al  fine  inceline  le  ree  femine, 
legge  fcrirta , fi  valfe  de’njcrctricij  ar-  per  le  ragioni  dianzi  recate , fono  ftro- 
tifizij  delle  Donne  Moabite  a metter  menti  attilfimi  a quello  fine;  all’incon- 
inciampo,  e trarre  ne’  lacci  dell’idola-  tro  Iddio  per  vn  fine  in  tutto  contrario, 
tria  il  Popolo  eletto . Nella  legge  di  fi  ferue  dell’opera  delle  femine  a par-  - 
grazia  , come  a fpargere  la  pelle  di  torir  eccelli  beni  : e ciò  fa  egli  perche 
Origene  fi  valfe  dell’induftria  di  Me-  ertendo  Onnipotente , è diccuole  che  tt 
lania  > cosi  a feminare  il  veleno  dell’  vaglia  di  deboli  rtromcnti  alle  grandi 
Erelia  Arriana  fi  valfe  dell’aiuto  di  tre  imprefe  , a dimoftrare  nell’  inerticu- 
incaute  femine,  cioè  di  Coftanza  fo-  dine  dell’ iftromentol’ ifquifitezzadel- 
rella  dell’ Impcrator  Coftantino  , di  lafuaarte,c  il  valor  del  fuo  braccio . 
Eufebia  moglie  di  Coftanzo  , c della  Quindi  perche  le  femine  , come  per  la 
moglie  Arriana  dell’Impcrator  Valcn-  natia  imperfezzione  fono  ftroinenti 
te,  di  cui  l’Iftoria  tace  il  nome.  Ciò  opportuni  a partorir  mallimi  mali  ; cosi 
fà  il  Demonio , perche  a cagione  della  per  la  medelima  imperfezzione  fono 
fua  impotenza  ha  merticri  di  ftromenti  poco  atte  à partorir  malfimi  beni:  pcr- 
addatti  al  fuo  reo  intendimento  , e le  ciò  Iddio  fi  è pii)  volte  valuto  di  e(Tè 
maluagc  femine  fono  ftromenti  in  gran  ad  imprefe  di  alta  fua' gloria  , c di  pro- 
modo  confacenti  a recar  graui  mali  al  fitto  del  Mondo  . Ciò  apparifee  inj 
pttblico:  perche  da  vn  lato  per  la  na-  gran  modo  nel  fatto , c di  Giuditta,  e 
turale  ignoranza  fono  foggette  a venir  di  Marcella  ; conciofiache  efsendo  lo 
fedotte  dalla  malizia  altrui  ; dall’altro,  femine  fpecialmente  prlue  di  due  doti,' 
per  le  lufingheuoli  maniere  proprie  del  cioè  della  fortezza  militare  neceftàris 
Temimi  fello  , fono  elleno  in  graio  a vincer  gli  Eferciti , e della  fapienza 
modo  atte  a fedurrc  altrui  con  la  loro  neccflària  a confonder  gli  Eretici  ; Id- 
empietà  . dio  a debellar  Oloferne,  e le  fquadre 

6.  Iddio  altresì  fu  fpefle  volte  fo-  Alfine,  prefe  per  iftromento  il  braccio 
lito  a contraporfi  alle  arti  infernali  , di  Giuditta  ; a vincer  Origene  , efter- 
con  valerli  dcli’indurtria , c virtù  del  minare  ffuoi  errori,  prefe  per  iftromen- 
to 
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to  l’opera  dell’  inclita  Marcella , 

8.  Quanto  al  fecondo  mezzo  , il 
quale , come  difli,  Iddio  è fpeffo  folito 
di  adoperate»  per  compenfare  i danni» 
che  prouengono  al  fuo  corpo  miftico 
dalla  debolezza  del  Capo  » cioè  cam- 
biar Capo  alla  Chiefa,  togliendo  pra- 
vamente di  vita  i Sommi  Pontefici» 
qualora  riefeono  trafeurati»  o deboli 
nella  cura  del  fagro  ouile  » l’adoperò 
Crifto  rifpctto  a Siricio  , togliendolo 
preftamente  di  vita  . 

9'  Per  fine»  il  terzo  mezzo  » eh’ è 
il  far  fuccedere  vn  Pontefice  altrettan- 
to robufto  ed  inuitto»  quanto  l’Ante- 
celfore  Ai  debole  c fiacco  » non  ha  tra- 
lafciato  Iddio  di  vfarlo  , difponcndo  » 
che  a Siricio  fucccdcfiè  nella  Catc- 
dra  Romana  Anaftafio  » di  cui  nelfun 
poteua  fingerli  più  contrario  a gli 
errori  di  Origene  ; e che  applicando 
con  fortezza  il  braccio  Pontifizio  a 
diuellere  la  pianta  vclcnofa  Animata^ 
in  Roma  a tempo  di  Siricio  > fi; si,  che 
di  arbore  sì  rea  non  ne  rimanelfe , nè 
fopra  Terra  germoglio,  nè  fotto  Ter- 
ra radice  ; onde  è altamente  commen- 
dato da  S.  Girolamo,  c dalla  Chiefa  è 
venerato  fra’ Santi . 

to.  Voglio  confermare  quella  dot. 
trina  con  vna  faggia  olferiiazionc  del 
Cardinal  Baronio  : Caterum  ( diceegli  ) 
quod  baud  ve Itemi  Siricius  periclitanti  oc- 
c a fiore  Ongenis  errorum  occurrtrtt  Vccle- 
fia-,quam  cituis,ntmpt  armi  fcquemis  exor- 
dio  tx  baevita  fuhlatus  tfl , ereVìufq ; fuptr 
Cathedram  Petti  acerrimi s oppugnator 
Origenifl aratri  Anajla/ìus  Papa  . Sape  qui- 
dem,atq;pauendis  tfl  demonfiratum  exem- 
plis  , vt  Pontifica  illi , qui  caufam  Videi 
paulò  fegniut  traflauerunt  , ac  rcmijftut 
curaucrunt  , a Chriflo  primario  omnium 
Pafiore  fuerint  quam  celtritcr  ex  hac 
vita  fuhduch  : adco  vt  marùfeftè  fuertt 
declaratum,fummo  iugique Jludio,fpecialt- 
que  diltgentia  femper  inuigilajfe  Diuinam 
Prouidentiam , nequa  , vel  faltem  fufpi- 
cione  baretica  contagionis  afpergeretur  , 
vuole  intenderli  la  Sede  Romana. 
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CAPO  OTTAVO. 

Si  confiderà  l’alta  cura  tenuta  da  Dio  del 
Pontificato  Romano , con  recare  oppor- 
tuni compenfi  alla  fua  chiefa  » qualora 
permi/e  che  fo/fe  retta  da  qualche  Pon- 
tefice d' vita  meno  incolpata  . 

!•  I A Ufi  nel  Libro  precedente , 
I J che  Iddio  a dimollraro 
la  faldezza  della  pietra  , fopra  cui  era 
fondata  la  Catcdra  di  S.  Pietro , pcr- 
mìfe,  che  fi  follcuaficro  contro  efla_. 
tutte  le  fpecie  di  perfecuzioni , cioè 
quella  de’ Gentili,  de  gli  Eretici , de 
li  Scifmatici , e talora  de’  medefimi 
ontefici  di  rea  vita,  i quali  contradi- 
ceuano  con  le  opere  a ciò,  che  Alfe-, 
gnauanocon  la  dottrina. 

2.  Vsò  in  quella  permilfione la  Di- 
urna Prouidenza  vn  temperamento  . 
Difpofe  le  còfe  si  fattamente , che  a 
cialcuna  dì  quelle  fquadre  infernali  di 
Pcrfecutori  foffero  /Intuiti  i Secoli  » 
e alTegnate  lo  varie  età , in  cui  potef- 
fcro  inferocire , per  modo , che  non, 
fòlfc  la  Chicfain  quel  Secolo»  in  cui 
era  impugnata  da  vna , con  pari  fero- 
cia combattuta  dall’  altra  fpecie  di 
Pcrfecutori . Dichiaro  ciò  con  gli 
efempi . Ne’  tre  primi  Secoli  fu  per-. 
melTo  all’Inferno  di  armare  contro  la_. 
Chiefa,  c contro  il  Pontificato  Roma- 
no tutte  le  forze  del  Gentìlefimo  ; ma 
non  fu  in  que’ Secoli  permeflp  all’Ere- 
fia  di  far  congiuntamente  con  l’Idola- 
tria i fuoi  eftremi  sforzi . Ne’ quattro 
Secoli  feguenti  fu  fegnato  il  manda- 
to della  dAiina  permilfione  a gli  Arria- 
ni , a i Nelloriani , a gli  Eutichiani,  a 
i Monoteliti  , a gl’Iconomachi , per 
trauagliare  la  medefima  Chiefa;  ma 
in  que’ Secoli,  o celiarono  , o furon 
miti  le  perfecuzioni  de’  Pagani . Per 
limil  modo  in  quel  tempo , che  mol- 
ti Imperatori  di  Occidente , gli  Enrici, 
i Federici , ed  altri  trauagliarono  con 
gli  Scifmi  la  Chiefa,  creando  gli  Anti- 
papi , non  fu  vniuerfalmente  la  Chiefa 
combattuta,  o dagli  Eretici , o da  i 
Gentili . Per  vltimo  , in  que’ Secoli , 
ne  quali  la  Sede  di  S. Pietro  fu  tenuta 
L 1 da’ 
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da’  Pontefici  di  rea  vita  , furon  rare  le 
pcrfccuzioni  de’  Gentili , e riftrette  a 
qualche  angolo  del  Settentrione  5 rare 
le  nuoue  Erelie , rari  gli  Scifmi  gene- 
rali nella  Chicfa  Occidentale  . La_. 
permiflione  a tutte  le  fquadre  di  vfcire 
dall’Inferno  a dar  afìalto  generalo 
alla  Chicfa , e al  fuo  Capo , è riferba- 
ta  al  Secolo  deli’Anticriflo,  nel  quale 
a brcuc  tempo  , foluctur  Satanas , come 
parlano  le  fcritture. 

j.  Quella  è Hata  vna  fpecie  di  Pro- 
uidcnza  quali  generale , vfata  da  Cri- 
Ilo  con  la  fua  Chiefa  ; non  permettere, 
che  fia  congiuntamente  affittita  da  tutte 
le  forze  internali . Con  altra  fpecie  di 
Prouidcnza  ha  preparati  opportuni 
fuflidij  alla  mcdefima  Chiefa , addat- 
tati  alle  pcrfccuzioni  particolari , con 
cui  permetteua  , che  fotfe  combattuta, 
or  in  quella , or  in  qucll’aitra  età  : op- 
ponendo, per  cagion  di  efompio,  a i 
Tiranni  Idolatri  fortiflìmi  Martiri;  a 
gli  Eretici , fapientillimi  Dottori  ; a gl’ 
Imperatori  Scarnatici  , Pontefici  ar- 
mati di  celcftc  prudenza,  e di  Sacer- 
dotale coflanza . Ma  che  dirò  di  quel- 
li anni  funcfli , ne’quali  permifc  Iddio, 
che  fcdcflcro  fu  la  Catedra  di  S.Pictro 
Huomini  di  poco  buona  vita  : vn  Stefa- 
no Settimo,  vn  Sergio  Terzo,  due  Gio- 
uanni Decimo,e  Duodecimo, Vn  Bene- 
detto Nono?  Con  quai  fuflidijjcon  quai 
compcnfi  fi  oppofe  Iddio  a i detrimen- 
ti , ch’cra  atto  a recare  al  Trono  di  S. 
Pietro  il  cattiuo  efempio  di  chi  fedeua 
in  effo  ? Quella  fenza  dubbio  è fiatai 
vna  fra  le  più  fiere  pcrfccuzioni , cho 
habbia  patitola  Chiefa  , c la  Catedra 
Romana . E’  dunque  pregio  dell’ope- 
ra, il  dimollrarc  le  amorofe  maniere 
vfate  da  Dio  , a riparare , o a compen- 
fare  i danni  patiti  dalla  Chiefa  in  que’ 
funelliflimi  Secoli . 

4.  Quella  terribile  perfecuzioncj 
trauagliò  la  Chicfa  fpecialmentc  inj 
tutto  quafi  il  Secolo  decimo  di  noftra.. 
Allure , fin  verfo  alla  metà  del  Arguen- 
te . Fu  il  decimo  Secolo  di  ferro  per 
la  flerilirà  delle  virtù  , per  la  copiti 
delle  maluagiti , per  la  penuria  di  Au- 
tori famofi  per  chiarezza  di  dottrina; 


e fu  fpccialmcnte  funello  alla  Catedra 
di  S.Pictro,  perciochc  fedetteroin  elTa 
i commemorati  Pontefici,  Stefano  Set- 
timo,Sergio  T erzo,  Giouanni  Decimo, 
e Giouanni  Duodecimo  nel  medefimo 
Secolo  , e nell’anno  trentefimoterzo 
del  Secolo  Arguente,  Benedetto  N ono . 

j.  Furono  quelli  a guifa  di  Molfri 
nella  fpecie  dc’Sommi  Sacerdoti . Non 
folo  nell’ordine  naturlc  di  qua  giù  in_i 
qualunque  fpecie  di  forma,  ma  ezian- 
dio nell’ordine  morale  in  qualunque 
fpecie  di  dignità  , fi  generano  talora 
i moftri . Nè  da  quella  legge  ha  volu- 
to Iddio  che  fia  efcntc  il  grado  più 
facrofanto , che  habbia  la  Terra , cioè 
il  fupremo  Sacerdozio , e la  Sede  Ro- 
mana . 

6.  Farà  qui  taluno  interrogazione, 
per  qual  cagione  Crillo,  il  quale  per  la 
cura  , che  tiene  della  fua  Chicfa , traf- 
mutó  gli  animi , e i cuori  di  Felice  Se- 
condo , e di  Vigilio,  nel  /ali  re  che  fe- 
cero al  fupremo  Trono  faccrdotale,  li 
che  diuennero  tutt’altri  Huomini  da_> 
que’,  che  dianzi  crano,comc  fi  è da  noi 
più  auanti  dimoflrato  ; non  operaffe  la 
fteffa  trasformazione  ne’  cuori  di  Be- 
nedetto , e di  Giouanni , e de  gii  altri 
mcntouati  ? La  rifpolta  è pronta . Iddio 
ci  ha  ammoniti  di  credere  fecondo 
gl’  infegnamenti , ma  non  di  operare 
fecondo  la  vita  di  chi  c collocato  fu 
la  prima  Sede  . Qinndi  appartiene 
alla  fua  Prouidcnza  il  far  si,  che  non 
efeano  dalla  lingua  de’  Pontefici  dot- 
trine falfe,  non  già  che  non  efeano 
dalla  lor  vita  efempi  praui  : perciò 
efsendo  Felice  e Vigilio  si  fattamente 
difpofli  , che  ouc  Dio  non  hauefTe 
loro  trafmutato  il  cuore,  il  fecondo 
haurebbe  propagato  gli  errori  di  Eu- 
tichetc  , riponendo  nel  Trono  Co- 
ftantinopolitano  Antimo  Eutichia- 
no  ; il  primo  haurebe  dato  fome- 
nto alle  infanie  di  Arrio,  condannando 
Atanafio  ; era  diccuole  , che  Iddio 
operaffe  in  effi  quel  mirabile  muta- 
mento , di  cui  dianzi  fauellammo  : 
effondo  all’  incontro  ne’ Papi  comme- 
morati bensipeflìma  la  vita,  ma  in- 
contaminata la  dottrina , non  facea 
meftie- 
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melheri  , che  Dio  faccfic  in  elfi  ml- 
racolofa  trafmutazione  , badando  1* 
oracolo  di  Crifto  . Secundnm  opera  eo- 
rumnolite  f acero  , a render  inefcufabili 
gl’  imitatori  della  pcruerfa  lor  vita  . 

7.  Oltre  ciò,  perche  fi  feorga  l’alta 
cura,  che  in  quel  Secolo  tenne  Crifto 
della  fua  Chiefa,  conuien  notare , che 
ci  ha  due  maniere  di  Prouidenza . Vna 
c,prcucnit  il  male  con  acconci  an- 
tidoti i 1’  altra  è,  fanarlo  con  {allibri 
medicine  , o compenfarlo  con  cibar- 
ne il  bene.  Quella  doppia  fpecie  di 
Prouidenza , che  adopera  Iddio  co’ 
luci  eletti , altri  prcuenendoli  con  co- 
pioli  aiuti  a conferuar  l’ innocenza'* 
altri  fanandoli  dalla  colpa,  e rendendo 
loro  feconda  di  merito  la  ftelfa  colpa , 
ha  adoperato  con  la  fua  Chiefa_> . 
In  rifpctto  a i Pontefici  , che  prima 
di  falire  al  Trono  infegnauano  praua 
dottrina,  ha  vfa ta  la  prima  fpecie  di 
Prouidenza,  come  già  dilli  hauer  fat- 
to con  Felice  , c con  Vigilio , per  le 
ragioni  riferite . In  rifpetto  a’ Papi  di 
rea  vita  ha  vfata  la  feconda  fpecie 
di  Prouidenza  , permettendo  , che 
col  federe  fui  Trono  , non  diueniflero 
migliori,  ma  talora  peggiori  ; cièche 
auucnne  a Stefano , e a’  tre  altri  Pon- 
tefici mentouati  ; ma  con  varij  corret- 
tiui  ha  rintuzzata  la  loro  malizia  ;con 
varij  compenti  ha  fattosi  , che  la 
Chiefa  non  ne  riceuelfe  (labile  detri- 
mento . Primieramente  è (lato  (in- 
goiar effetto  della  cura  di  Crifto 
verfo  la  Chiefa,  e verfo  il  Pontificato , 
che  in  quel  Secolo  decimo  , e ne’ 
primi  lultri  del  feguente  non  follo 
la  Chiefa  combattuta  vniuerfalmcnte  , 
o dall’Idolatria,  o dall’Erefia  , o dallo 
Scifma  in  Occidente,  come  dilli . E per 
verità  è obbietto  di  ftrana  merauiglia , 
c però  di  ftraordinaria  Prouidenza  Di- 
urna verfo  la  Chiefa, c verfo  il  Pontifi- 
cato,'che  folo  in  quel  tempo , in  cui  re- 
gnauano  prcftantifsimi  Papi , la  Chiefa 
fofle  oltre  modo  trauagliata  dall’  Ere- 
fia,  e dallo  Scifma , e dall’  Idolatria  : 
per  cagion  di  efempio  , che  nafeefle 
l’Erefia  Arrianaatempo  di  S.Silueftro; 
la  Macedoniana  inferocilfc  al  tempo 
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di  S.  Damafo  * la  Neftoriana  di  S. 
Colettino  ; 1’  Eutichiana  di  S.  Leone  : 
che  i Federici  , che  gli  Enrici  ec- 
citaflcro  gli  Scifmi  vniuerfali  in  tem- 
po di  va  Gregorio  Settimo , di  vn  Ale- 
fandro  Terzo,  di  vn  InnoccnzoQuarto, 
tutti  ottimi  e Santiflimi  Pontefici  : o 
dall’altro  lato  tenendo  la  Sede  vn  Ste- 
fano , vnGiouanni,  vn  Benedetto, 
folfe  quieta  e tranquila  quanto  a sì 
fatte  perfecuzioni  la  Chiela . Quello 
è vn  miracolo  della  diuina  protezzio- 
nc  verfo  la  Sede  Romana  , e verfo 
il  Pontificato  , perche, (e  regnando 
Papi , cioè  Nocchieri  non  atti  a reg- 
ger la  Naue  di  S.  Pietro  , il  maro 
fofle  (lato  in  tempefta  , come  fareb- 
befi  mantenuta  la  Chiefa,  c la  Sede 
di  S.  Pietro?  Era  dunque  neceflario, 
che  Dio  al  connaturale  mantenimento 
della  Chiefa  e del  Pontificato, difpo- 
nefle  le  cofc  in  sì  fatto  modo,  cho 
quando  i Rettori  della  Naue  eran  men 
atti  a gouernarla,il  mare  fteflc  in  cal- 
ma. Diffi  , che  quello  è vn  miracolo 
della  diuina  protezzione  verfo  la  Sedia 
Romana , perche  fc  fi  riguardano  lo 
cagioni  feconde, Federe  fiata  agitata., 
la  Chiefa  dall’Ercfic,edagliScifmi  in 
tempo  di  Santise  più  tranquilla  in  tem- 
po di  rei  Pontefici , è vn  prodigio  del- 
la Grazia,  Amile  a quello,  che  farebbe, 
fe  vn  corpo  naturale  in  quel  tempo  » 
chc’l  fuo  capo  è fano , vigorofo , e ro- 
bufto  , fofle  debole , infermo  , e più 
che  dianzi  non  era  foggetto  a que’ma- 
lori,  che  fogliono  prouenirc  dall’infer- 
mità del  capo  ; e dall’altro  canto  ìru. 
quel  tempo,  chc’l  capo  è infermo,  lo 
lue  membra  fodero  interamente  fané, 
vigorofe  , e robulle , quando  la  lor 
fanità  e robullezza  è folita  deriuaro 
dalla  fanità  c robullezza  del  capo . 

8.  Quanto  alle  particolari  manie- 
re tenute  da  Crifto  a compenfarc  alla 
Chiefa  que’  detrimenti , che  fuol  pati- 
re allora,  che  è infermo  il  fuo  capo  , 
poflòno  didurfi  da  tre  confiderazioni  . 
La  prima  ha  per  obbietto  il  modo 
dell’elezzionedique’Papi.  La  fecon- 
da , i beni , che  Dio  tratte  dalla  lor 
prauità . E la  terza,  il  fine , in  cui  tcr- 
L 1 2 mino- 
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rnijiorono  , che  rendette  funefia  la  Jor 
memoria , e dcteftabilc  il  loro  efempio 
a tutti  i Succelfori  . Incominciando 
dall’elczzione . E’  noto,  che  i Mollri  fi 
generano  per  due  cagioni  • E’vna  è , 
quando  è guafto  e corrotto  alcun  de’ 
principi;,  che  concorre  alla  gencrazio- 
ne  ; l’altra  quando  fi  vnifeono  fra  sè 
all’atto  della  generazione  due  pnn- 
cipij  di  fpccie  diuerfa  , non  ordinati 
dalla  Natura  a coftituir  vn  principio 
gcncrariuo . Nella  prima  maniera  au- 
uienc  talora,  che  dal  proprio  conforte 
la  Donna  genera  vn  Moftro  per  l’im- 
perfezzionc  del  Teme , o per  rea  difpo- 
fizione  di  lei  medefima  . Ma  quelli 
Mollri  fon  rari . Nella  feconda  manie- 
ra fi  generano  i Mollri  nell’ Affrica, 
perche  concorrendo  animali  di  vario 
fpccie  a que’  pochi  fiumi,  che  iui  fono, 
incitati  dal  Clima  , e dalla  libidino 
fi  congiungono  , onde  nafee  vna  ter- 
za fpccie  non  intffa  da  verun  de’prin- 
cipij  concorrenti  alla  generazione  , c 
perciò  moltruofa . In  limile  maniera  è 
auucnuto,  che  fieno  fiati  per  diurna^ 
pcrmilfione  follcuati  al  Trono  di  S, 
Pietro  Huomini  pcflimi . Si  fono  pro- 
dotte quelle  fpccie  di  Mollri  in  amen- 
due  le  predette  maniere  ne  due  Ponte- 
fici Giouanni  Duodecimo,  e Benedet- 
to Nono . Si  fono  generate  nella  pri- 
ma, perche  cfTcndo  corrotta  la  difei- 
plina  del  Clero , fi  è fatta  l’clezzione 
de’  Papi  contro  le  ordinazioni  Cano- 
niche , eleggendoli  fanciulli  , quali 
furono  fegnatamcntc  i due  menrouati. 
Si  fono  altresì  prodotti  tai  Mollri  nel- 
la feconda  maniera  , perche  in  que’ 
tempi  gli  Alberici  Marche!!  di  Tofca- 
na  Huomini  potcntiffimi  da  vna  parte , 
c dall’altra  i Capi  delle  Fazzionj  Ro- 
mane fi  vfurparono  la  facoltà  di  crea- 
re Papi . Quindi  concorrendo  a quella 
generazione  principi)  ftranieri  , cioè 
laici  non  defiinati  da  Dio  alla  creazio- 
ne de’  fuoi  Vicarij , è fiato  confcgucn- 
tc  , che  fi  generi  qualche  Moftro  in_> 
Dmn.iira  quella  fuprema fpccie . E notili,  che 
»jj.  ' Giouanni  fu  intrufo  nel  Soglio  Ponti- 
fizio  per  violenza  de’  fuoi;  c la  Chiefa 
lo  riceucttc  cuficamente  per  ifchifarc  i 


graui  detrimenti  dello  Scifm*;  eBene- 
detto  fu  dalla  potenza  di  Alberico  fuo  ,0,,' 
Padre  Conte  Tufculano,  pollo  a fede- 
re per  forza  nella  Catcdra  Pontificale. 

Che  dirò  di  Giouanni  Decimo , che.)  idem**,, 
filli  al  Pontificato  ad  illanza  della  rea^ 
Teodora  fua  amica  ? Che  di  Sergio  IJ(al 
Terzo  , che  occupò  per  forza  il  Trono  in “,nn' 
Apoftolico , .cacciandone  Criftoforo  ? 

Pollo  ciò  : il  permetter  Dio  , che  da  si 
rei  principi;  li  gcneralfcro  si  rei  effetti, 
ha  giouatoaftabilirc  nella  Chiefa  per 
Maffima  , quanto  fia  contrario  al  beo, 
della  medefima  Chiefa  , che  i Laici 
vlurpino  al  Clero  i diritti  di  si  làcro- 
fianta  clezzione,  e che  il  Clero  violi 
nel  confentir  loro , le  leggi  canoniche 
ordinate  da  Dio  per  mezzo  de’fuoi  Vi- 
carij all’ottima  clezzione . 

9.  Confideriaino  ora  il  progredì) 
del  Pontificato  de’ Papi  commemorati, 
e feorgeraffi  la  copia  dc’beni,  co’ quali 
Iddio  rintuzzò  la  malignità  di  que’ 
mali . E’ fiato  (ingoiar  effetto  di  Proui- 
denza  diurna,  prima  , che  quelli  Papi 
sì  rei  nella  prauità  della  vita  , fieno 
fiati  conformi  in  mantenere  nella., 

Chiefa  la  purità  della  dottrina.  Se- 
condariamente , che  mancando  ad  ella 
in  quel  Secolo  l’ottima  direzzione  del 
Capo , ne  haueffe  per  compcnlb , l’ef- 
fcr  afliftita  da  tre  ottimi  Imperatori  > 
che  fono  a guifa  delle  braccia  , che., 
difendono  il  corpo  millico  da’  fuoi 
contrari; , Il  primo  fra  quelli  fu  Otto- 
ne il  Magno  , che  regnò  a tempo  di 
Giouanni.  Il  fecondo  fu  Corrado,  il 
quale  tenne  l’Imperio  a tempo  di  Be- 
nedetto, E amendue  col  tcrror  del- 
la potenza , e raffrenarono  i prenomi- 
nati Papi  da  molte  maluagità , e die- 
dero acconcio  a molti  dilbrdinamenti, 
che  Arguirono  dal  reo  gouerno  , dalla 
trilla  vita  , e dal  maluagio  efempio 
de’  prenominati  Pontefici . Il  terzo  Im- 
peratore, che  regnò  in  quel  Secolo  > 
ed  hebbe  l’Iinpcrio  parecchi  anni  dopo 
la  morte  di  Giouanni  , e finì  di  viucre 
non  lungi  dal  Pontificato  di  Benedetto, 
fu  il  Santiffimo  Enrico , primo  ira  gl’ 
Imperatori , e fecondo  fra  i Re  di  Ger- 
mania , gloriofo  per  le  vittorie , maffi- 

mo 
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aio  per  la  potenza  , ma  oltre  ogni 
comparazione  maggiore  per  le  virtù . 
E fu  fenza  dubbio  profonda  difpofizio- 
nc  della  Diuina  Prouidenza  verfo  la- 
fua  Chicfa  , il  dar  a vedere  in  quel  Se- 
colo al  Mondo  , quel  si  nuouo,  e non 
mai  per  l’addietro  veduto  fpcttacolo , 
di  vn  Imperatore,  che  nei  fior  dell’età, 
nel  lubrico  della  fuprema  potenza , fi 
mantenne  non  pur  callo , ma  vergine, 
c vergine  nel  talamo  : maggiormcnto 
che  quelli  ville  vergine  con  la  Santa., 
Imperatrice  Cunegunda  ad  vn  tempo 
medefimo  , nel  quale  alcuni  fra’  Ro- 
mani Pontefici  con  le  laidezze  della- 
lor  vita  contaminarono  , ed  infamaro- 
no la  purità  del  facratilfimo  Trono  Sa- 
cerdotale ; efempio  lopra  ogn’ altro 
atto  a confondere  , e l’impurità  de’ 
commemorati  Pontefici  , che  regna- 
rono in  quel  Secolo  ; e a rintuzzato 
altresì  la  maluagità  dcll’cfempio , che 
elfi  lafciarono  a r Pontefici  lorSucccf- 
fori . Fu  parimente  cofa  limile  a mira- 
colo , che  in  quel  Secolo  medefimo  , 
che  per  altro  era  coperto  da  profonda- 
caligine  d’ignoranza,regnalTe  in  Orien- 
te Leone  Sello  , non  folo  inclito  per 
pietà,  perche  aboli  lo  Scifma  di  Fozio, 
ed  vsò  fommo  ollcquio  verfo  il  Papa , 
ma  fam'olò  per  fapienza  ; onde  hebbo 
fopranome  di  Filofofo , 

io.  Nè  folo  in  quel  tempo  fra  j 
Principi  laici , ma  fra  gli  Ecclefiallici , 
fiori  nella  Chiefa  l’illullre  virtù  di 
fantilfimi  Vefcoui , ed  incliti  Principi 
del  Senato  Apollolico  . Fra  quelli  rif- 
plcndcttc  in  fingolarmodo  l’eccella- 
virtù  di  Pier  Damiano , che  feppc  in- 
(ingoiar  modo  congiungere  la  gran- 
dezza del  Principato  all’vmiltà  della- 
Croce;  e nella  fantifsima  vita,  che- 
menaua  , e nelle  fcritture  piene  di 
Apollolico  zelo  , e nella  purità  incon. 
taminata  de  gli  Angelici  luoi  collumi, 
fpargcua  per  tutta  la  Chiefa  vn  si  fra- 
grante odore  di  virtù , che  tempcraua 
il  trillo  odore,  che  nel  tempo  mede- 
fimo  fpargcuafi  per  i praui  coftumi  , 
c per  l’impura  vita  di  Benedetto . Ma 
che  diròdel  Secolo  feguentc,ncl qua- 
le fiorirono  i Sancilfimi  Pontefici  Leo, 
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ne  Nono,  Gregorio  Settimo,  Nicolò 
Secondo  , Vrbano  Secondo , Vittore^ 
Terzo , i quali  con  le  lor  opere  me- 
morande rifiorarono  alla  Chiefa  c 
alla  Sede  Romana,  i danni  patiti  va. 
Secolo  addietro , da  Giouanni , da  Be- 
nedetto, e da  altri  rei  Pontefici?  e que- 
llo Secolo,  che  può  chiamarli  per  la- 
Sede  di  S.  Pietro  Secolo  di  abondanza 
Compensò  in  gran  modo  i danni  della 
preterita  ftcritità  . Ma  fopra  tutto 
fu  llraordinario  effetto  della  prouida- 
cura,chc  Dio  teneua  della  prima  Sede, 
l’ifpirarc  a Benedetto  , che  confondile 
a far  rinunzia  del  Pontificato,  ondo 
potclfc  lui  viuente,  clfer  eletto  Grego- 
rio Sello , che  con  la  Santità  della  fua 
vita  contemperò  in  parte  gli  fcandali 
dati  da  Benedetto  alla  Chiefa  . Ed  è 
fenza  dubbio  obbictto  di  ragioneuol 
marauiglia  , che  da  Benedetto  follo 
fatta , o per  viltà , o per  vizio  la  rinun- 
zia della  fuprema  Dignità  ; azzione  sì 
malagcuolc  , che  a farla  per  virtù,  non 
vi  volle  meno , che  vn  animo  in  tutto 
difciolto  da  ogni  terrena  affezzionc  , 
qual  fu  quello  del  Pontefice  Celellino 
Quinto , che  fra  tanti  Papi  Santilfimi  c 
fiato  l’vnico  a far  sì  alto  rifiuto . 

li.  Per  vltimo , l’infaufio  fine, in 
cui  terminarono  la  feena  mortale,  e 
Giouanni  Decimo,  e Stefano  Settimo, 
e Giouanni  Duodecimo , e Benedetto 
Nono,  fu  difpofizionc  della  Prouiden- 
za, che  Dio  tiene  della  Sedia  Romana; 
non  ci  hauendo  cofa , che  più  fncrui  la 
forza  del  reo  efempio,  che  ’l  trillo  fine 
di  chi  Io  diede  , Stefano , e Giouanni 
Decimo  terminarono  la  lor  vira  in- 
carcere  per  mano  del  Manigoldo . Di 
Giouanni  Duodecimo  fi  narra  , che  fu 
tolto  di  vita  nell’atto  Hello  del  pecca- 
re . Di  Benedetto  riferifee  S.Picr 
Damiano , che  folle  in  orri- 
bile vifione  palefata  la 
fua  eterna  danna- 
zione , 
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CAPO  NONO, 

Quante  l’ alido  argomenta  della  Diuina 

protezzione  verfo  la  Sede  Romana 
fia  , d non  haupre  verun  Papa 
ex  Cathedra  infognati 
dogmi  Ereticali , 

I,  T'V  I quello  argomento  ha- 
I J uendo  io  fàuclJato  nel 
libro  precedente,  farò  qui  contento 
confermarlo  con  qualche  noua  orter- 
uazionc  . E’  comune  fallimento  de’ 
Teologi , come  già  dirti,  che  i Romani 
Ponteh'ci  non  folo  non  portano  fallire 
in  cole  di  fede  in  quanto  Maeftri  del- 
la Chiefa,  ma  nè  pure  in  quanto  pri- 
llati Dottori  . E di  fatto  non  li  con-, 
uince  , che  alcun  Papa  mai  , o te- 
nerti: dogma  formalmente  Eretico  , o 
l’ infcgn.iffc . Sò,che  i moderni  Ere- 
tici oppongono  errori  in  materia  di 
Fede  a molti  Papi.  Il  rigettar  quella 
ca)  minia  , farà  opera  del  decimo  libro , 
deftinato  a dirtòluere  le  oppolizioni 
rie’  medefimi  Eretici  contro  l'infal- 
libilità del  Sommo  Pontefice  . Qui 
ballimi  all’  intento  prefente  formar 
quefto  dilemma  . O tutti  i Romani 
Pontefici  furono  fémpre  conformi 
nel  la  credenza  di  tutti  i dogmi  frettan- 
ti alla  Fede  , o,  come  oppongono  gli 
Eretici , molti  fra  elfi  fornirono  falla- 
mente  intorno  a tai  dogmi . Se  eutti 
furono  conformi , qual  più  aperto  ar- 
gomento della  Diuina  Prouidenzaj 
verfo  la  Sede  Romana  , che  1’  haucr 
mantenuta  illibata  eziandio  la  Fedo 
priuata  di  tutti  i Capi  di  erta , e ciò 
in  tanta  varietà  di  accidenti  , di  pcr- 
fccuzioni  ; in  tanta  ignoranza,  in  cui 
furono  inuolti  molti  Secoli , ne'  quali 
virtero  ; malgrado  di  tante  arti  infi- 
diofe,  che,  come  dirti  nel  libro  quinto, 
adoperarono  gli  Eretici  , e gli  Erefi- 
archi , a contaminarli  co'  loro  errori  ? 
Narrili  ciò  di  altra  Sede  Patriarcale , o 
Epifcopale  ,fuor  che  della  Romana? 
Se  trafmcttali  a gli  Eretici  l’altra  par- 
te del  dilemma  , cioè  , che  qualche 
Pontefice  Romano  errarti:  in  quanto 
priuata perfona circa  i dogmi,  fi  for- 


ma di  ciò  vn  nuouo  argomento  dell' 
alta  protezzione  diuina  verfo  la^ 
Sede  Romana  t ertendo  certiflimo  , 
che  neflim  Romano  Pontefice  infegnò 
giammai  ex  Cathedra  dogma  Eretico 
alla  Chiefa,  il  che  non  farebbe  fiato 
poffibjlc  fenza  ftraordinaria  protez- 
zionc.. diurna  , pollo  che  forte  vero 
ciò , che  falfamente  affermano  gli 
Eretici , hauer  molti  Romani  Pontefici 
in  quanto  prillati  tenuti  dogmi  eretici 
Qne’  Patriarchi  Orientali , che  furono 
infetti  dalla  prauità  di  dogmi  contra- 
ri) alla  Fede , non  gli  tennero  chiufi  in 
petto  , ma  fi  abufarono  della  loro  au- 
torità a propagarli  per  tutte  le  Chie- 
fe  foggettc  alla  loro  Mirra . Cosi  fece 
Macedonio  , cosi  Neftorio , cosi  Diof- 
coro;  cosi  fecero  Sergio,  Pirro,  Paolo, 
Pietro  , ed  altri  Eretici  Patriarchi . Lo 
fteflò fenza  dubbio  haurebbono  fattoi 
Papi , porto  che  hauelfcro  errato  no’ 
dogmi  fc  Dio  non  hauefle  vlàto  ri  fi- 
petto  ad  erti  vna  ftraordinaria  protez- 
zione . L’errore  non  farebbe  rimafto 
cimilo  ne’  loro  petti , ma  da  elfi , co- 
me da  Supremi  Maeftri  , fi  farebbe., 
diffufo  c propagato  nella  Chiefa:  ilchc 
è si  lungi  dal  vero,  che  anzi  i Roma- 
ni Pontefici  hanno  pcrcortà  con  le  loro 
cenfure , c fulminata  con  i loro  ana- 
temi qualunque  Erefia  nata  nella^ 
Chiefa . 

2.  Qui  fi  fcuopre  vn  nuouo  effet- 
to della  Diuina  Prouidcnza  verfo  i 
Romani  Pontefici , ed  è , che  hauendo 
taluno  fra  erti  tenuta  falfa  fentenza  in- 
torno a qualche  dogma  filofofico  , 
Iddio  ha  permeilo  , che  l’ infegni  i 
ma  portando  talora  alcun  di  elfi  opi- 
nione falfa  circa  qualche  punto  atte- 
nentefi  a Religione,  indecifo  per  infino 
allora  nella  Chiefa , Iddio  non  ha  per- 
meilo giammai  , che  fi  diftenda^ 
a dichiaracene  Maellro , e publico  pro- 
feflòre . Quella  verità  qui  ballimi  fup- 
porla,  e renderaffi  da  me  aperta  più 
auanti  , con  l’occafione,  che  mi  lì 
offerirà  del  rifpondere  alle  oppolizioni 
de  glTnnouatori  contro  Giouanni  Ven. 
tefitno  fecondo . 

CAPO 
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CAPO  DECIMO. 

Si  dimofira  in  nuoua  maniera  laprouida-j 
cura  , che  Dio  ba  vfato  verfo  il  Pontifi- 
cato Romano,  dall’ ejf ere  quejlo  fiato 
fempre  mai  folleuato  da  Dio  a maggio- 
re altezza  ne’  fuoi  maggiori  abbaia- 
menti . 
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j Velia  fpecic  di  ftraordi- 
naria  protezzione , cho 
- ha  vfata  l’eterno  Padre 
col  Diuin  Figliuolo  , c quelli  con  !a^ 
Chiefa  fua  Spofa,l’ha  vfata  altresì  co’ 
Romani  Pontefici  fuoi  Vicari)  . Iru 
quel  tempo  appunto  che  i Giudei  fe- 
cero gli  vltimi  sforzi  aduerfus  Domi- 
num , &■  aduerfus  Chriftum  eius  , infa- 
mandolo , flagellandolo,  crocifiggen- 
dolo , Iddio  mife  mano  a i prodigi , a 
render  più  manifelta , e più  gloriofa  al 
Mondo  la  Diuinità  di  Crillo  . Nella., 
Scena  medefima  della  tormcntofa  vmi- 
liazionc  introduce  gli  apparati  del 
trionfo  . Allorché  lì  vide  il  Redento- 
re nel  fommo  delle  ignominie , e nell’ 
abiffo  de’  dolori  ( fpettacolo  , cho 
haurebbe  fcandalizzati  i Secoli , c fat- 
ta belleramiare  la  Prouidcnza  dallo 
Filofofia  ) allora  fu,  che  Iddio  fe  ve- 
dere intorno  al  patibolo  della  Croce, 
oflequiofeaCrifto  moribondo  le  crea- 
ture. Mezzo  efficacilfimo  fu  quella  a 
dimoftrarc  , eh’  era  Iddio  quello , che 
con  vna  paflione  incoronata  di  miraco- 
li nella  fteffa  opprelfionc  fi  moftrauo 
onnipotente . Allora  il  Sole  con  le  fuc 
Ecclifli  concorfe  ad  illuminare  la  fa- 
pienza  ignorante  de’  Filofofi  ; la  Terra 
co’  fuoi  tremuoti , a ftabilire  i fonda- 
menti della  Religione  ; le  pietre  con 
romperli , infegnarono  l’intenerirli  a’ 
cuori  vmani;  i Morti  con  riforgere  dal- 
le tombe  , ammaeftrarono  i maluagi  a 
riforgere  dal  fepolcro  dell’empietà  . 
Vna  limil  maniera  di  protezzione  ha 
Grillo  vfata  con  la  fua  Chiefa  , corno 
dimollreralfi  nella  feconda  parte  di 
quell’opera . 

a.  A dimoflrare  come  altresi  l’hab- 
bia  vfata  col  Pontificato  Romano , no- 
tili , che  a tempo  di  Diocleziano  non 
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folo  la  pcrfecuzione  generale  contro 
tutti  i Fedeli,  ma  la  particolare  contro 
il  Papa,  era  giunca  al  fommo;  hauendo 
Diocleziano  a forza  di  tormenti,  c di 
minacce  ( ciò  che  non  mai  per  l’addie- 
tro  era  auuenuto,  nè  lì  è veduto  ne’Se- 
coli  fulfeguenti  ) indotto  il  Sommo 
Pontefice  Marcellino  a fagrificare  a 
Giouc  ; e in  quel  Secolo  appunto  fc 
godere  Iddio  a i Romani  Pontefici 
quattro  trionfi  i più  glorioli  fra  quanti 
habbiano  mai  ammirati  i Secoli . 

■>.  Il  primo  fra  quelli  fu , che  Co- 
ftantino  foggettalfe  a’  piè  del  Vicario 
di  Crillo  quel  Diadema  Imperiale,  in 
cui  li  erano  intrecciati  gli  Scettri , e 
gli  Allori  di  tutti  gli  antichi  Ccfari, 
Il  fecondo  , che  ’l  medefimo  Coftan- 
tino , per  fabbricare  ad  honorc  del  pri- 
mo Papa  vn  Tempio  inuidiabilc  allo 
Reggie  de’ Monarchi  , fu  veduto  al 
colpetto  di  tutta  Roma  leuarlì  il  Dia. 
denta  di  capo  , e la  clamide  dallo 
fpallc,  c fottoporre  a vii  corba  gli 
omeri  allora  follenitori  del  Mondo . 
Il  terzo , la  celebrazione  del  Concilio 
Niccno,  in  cui  con  quanta  glorio 
trionfalfe  la  fouranità  de’  Papi , fi  è da 
noi  già  conliderato . Il  quarto , l’ha- 
uer  conceduto  quel  grande  Imperato- 
re l’appellazione  dal  Foro  laicale  a i 
Vefcoui,c  a quelli  il  diritto  di  auuoca- 
re  a se  nelle  loro  Diocefi  le  caufe  de’ 
Laici . Quindi  cifendo  in  Roma  il  Pre- 
fetto Vrbico , e altresì  quello  del  Pre- 
torio , a’  quali  veniuano  le  appella- 
zioni da  quali  tutto  l’Occidente  , fe- 
guiuada  ciò,  che  i Papi  potelfero  efer- 
citare  giurifdizzionc  fopra  le  caufo 
eziandio  laiche  di  tutti  i fori  Occiden- 
tali ; c ne  fremeuano  fenza  dubbio 
per  rabbia  i Gentili , coflretri  a mira- 
re dalle  grotte  e dalle  carceri  folle- 
uarlì  fopra  le  telle  de’  Re  la  Sede  di 
quelli , ch’elfi  haueuano  tenuti  fotto  i 
piè  come  fpazzatura  del  Volgo,  e co- 
me parla  S.  Pier  Grifologo  : Videre  fe- 
lice)i , quoi  habuere  contemptuì . Il  vero 
però  li  è,  clic  alcuni  fra  i Siiccefiòri  di 
Collantino , che  regnarono  in  Occi- 
dente , rillrinfero  i confini , che  allaj 
giurifdizzionc  de’ Vefcoui , c per  con- 
feguen- 
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fegucnza  altresì  de’  Papi  foprai  Laici, 
haucua  conceduto  l’Imperator  Coftan- 
tino.  Ciò  fece  fpeciaimcnte  l’Impe- 
rator  Valentiniano  Terzo  , il  qualo 
priuò  il  Foro  Ecclcfiaftico  Epifcopale 
•iella  facoltà  di  formar  giudizio,ezian- 
dìo  rifpctto  a i Chierici  s e quelli  fpo- 
gliò  di  ogni  immunità,  che  godeua- 
no  dal  Foro  Laico  , come  riferifeono  il 
Baronio  , e ’l  Bozio.  Di  più  il  mc- 
defimo  Valentiniano  fe  diuicto  a’ Cu- 
riali di  renderli  Monaci . Ma  Iddio 
a vendicar  le  onte  fatte  al  fuo  Vicario, 
armò  a rouina  dell’Imperio  Romano 
il'fuo  flagello , cioè  Attila , che  haucn- 
do  l’anno  precedente  riccuuta  vna_, 
memorabile  fconlìtta  dall’armi  di  Va- 
lcntiniano  comandate  da  Ezio  ; in», 
quell’anno , che  vfeirono  da  Valenti- 
niano i decreti  ingiufli , prcualfe  si, 
che  diflruflc  Aquilcia , che  per  la  fua 
grandezza  e nobiltà  chiamauafi  la  fe- 
conda Roma  , e diè  a facco  altre  eli- 
mie  Città  fuddite  all’Imperio  . Intor- 
no a che  fon  degne  di  oflèruazione  tre 
verità.  La  prima  è,  che  mentre  vn  Im- 
pcrator  Criltiano  riftringcua  i confini 
alla  giurifdizzione  EcclclìaAica  e Pon» 
tifizia , Iddio  per  mezzo  di  Attila  ri- 
ftringeua  i confini  dell’Imperio  Ro- 
mano . La  feconda  , che  il  medefi- 
mo  Attila  s’nnpadroniua  di  Roma,  e 
riduceua  a niente  l’Imperio,  fe  il  Som. 
mo  Pontefice  Leone  non  la  difendeua 
con  l'eloquenza  della  lingua,  e con», 
la  fama  della  Santità , quando  Valcn- 
tiniano  era,  o negligente  ,o  impoten- 
te a difenderla  con  l’armi  della  poten- 
za. Laonde  Valentiniano  fu  corretto 
a riconofccre  il  mantenimento  dell’ 
Imperio  dalla  medefima  autorità  del 
gran  Sacerdote  Leone  , ch’egli  haucua 
conculcata  co’  fuoi  Editti  . La  terza», 
e , che  da  quel  tempo  fino  alla  morte, 
hebbe  fempre  Valentiniano  compagna 
l’infelicità  in  qualunque  fua  imprefa  , 
4.  Di  più  in  quello  medefimo  Seco- 
lo fi  rendette  tributaria  a Crifto  la». 
Francia  nel  fuo  famofo  Re  Clodouco, 
e fu  quelli  oITcquiofiflìrao  alla  Sedia». 
Apollohca,  e al  Pontefice  Ormifda,  a 
cui  iuuiò  in  dono  vna  corona  d’oro, 


che  fi  chiama  il  Regno  ; onde  in  Clo- 
doueo  fi  gettarono  i fondamenti  di 
quella  Monarchia , che  poicia  non  ce- 
dette a vermi  altra  nell’offcquio  verfo 
il  Pontificato,  e da  offa  vlcirono  que’ 
Pipini , que’  Carli  Magni , que’  Ludo- 
uici  , i quali  affai  piu  amplificarono 
la  giuri  filiazione  eziandio  temporale», 
de’ Papi  , che  non  l’hebbe  riftretta» 
l’Imperaror  Valentiniano . Di  più  n- 
ferifee  celebre  Iftorico,  che  Clodo- 
uco a render  più  augnilo  il  fuo  real 
diadema  , volle  profeflàre  di  riceucrlo 
dalle  inani  adorate  del  Santo  Pontefi- 
ce Ormifda  : e aggiunge  , che  da  ciò 
fu  introdotta  l’vfanza  dcll’vngerii  1 Re 
Francefida  gli  Arciucfcnui  di  Rems, 
come  delegati  dalla  Sedia  Apofi-olica . 
Ma  che  che  fia  di  ciò,  ne’  tempi  mede- 
fimi  fu  introdotto  il  coflumc  di  rice- 
uer  gl’imperatori  di  Oriente  il -Diade- 
ma Imperiale  di  mano  del  Patriarca», 
di  Collantinopoli,  coftumc  introdotto 
dall’Imperatrice  Pulcheria , e pollo  in 
effetto  la  prima  volta  nella  perfona  di 
Marziano  religiofilsimo  Imperatore. 
Talché  in  que’  Secoli,  ne’  quali  la  po- 
dcftà  Ecclcfiafìica , e per  confcgucnza 
la  Ponrifizia  era  conculcata  da  gi’Im- 
perarori  di  Occidente,  Iddio  lafollc- 
uò  l'opra  le  Corone  de’  Re  nel  Setten- 
trione , e fopra  i Diademi  de’  Cefari  in 
Oriente. 

5.  Il  decimo  anno  dell’Imperio  di 
Giufiiniano  fu  funcfto  a’ Romani  Pon- 
tefici per  la  prigionia  di  Siluerio , per 
l’elezzione  violenta  di  Vigilio  , per  il 
decreto  dell’Imperatore, clic  victaua  la 
confecrazionc  dell’Eletto  al  Pontifi- 
cato fenza  il  confcntimento  di  Cc- 
fare  : ma  compensò  Iddio  al  fuo  Vi- 
cario quelle  onte  con  la  gloria , che  ri- 
ceuerte  dalla  conucrfionc  auucnuta» 
non  molto  dipoi  di  Recaredo  Re  delle 
Spagne,  il  quale  concedette  ampliifi- 
mi  priuilegi  a i Vclcoui  con  fommo 
accrefcimento  di  gloria  a’ Papi  : e ol- 
treciò in  que’ Secoli,  i Pontefici  Ro- 
mani acquiftaronoil  pofleflò,  che  non 
folle  in  Occidente  riceuuto  per  Impe- 
ratore, fe  non  quegli,  di  cui  elfi  e f- 
ponclTero  il  lìmolacro , e l’imaginc  ri- 
tratta 
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tratta  alia  veduta  de]  Popolo  Roma-. 
loVc't Bct-  no  • P°c0  di  poi  Gregorio  Secondo 
toifcil  Regno  d’Italia  a i Greci  Ico- 
nomachi , e i Romani  Ponteiici  otten- 
nero il  pacifico  poflèfib  di  Stoma, ed’al- 
tre  nobiliifime  Prouincie  . 

6.  I tempi  fufleguenti  a Leone-, 
Ifauro  Furono  trauagliofi  a i Papi  per 
]e  perfecuzioni  de' Longobardi,  c de’ 
Romani  medefìmi , che  barbaramente 
accecarono,  e prillarono  delia  lingua 
S.  Leone  Terzo:  ma  oltre  che  Iddio 
compensò  al  filo  Vicario  quedi  oltrag- 
gi , rendendoli  con  miracoli  la  vedu- 
ta, c la  fauella  ; allora  fu , clic  il  me- 
defimo  Leone  hebbe  la  gloria  di  trasfe- 
rire l’Imperio  di  Occidente  ncll’Au- 
gufla  Cafa  di  Francia  in  perfona  di 
Carlo  Magno. 

7.  Qui  mi  fi  aprirebbe  vn  nuouo 
campo  di  cofe  mafiimc , auucnute  nel 
Secolo  preterito  ; in  cui,  quanto  fu 
depreda  l’autorità  de’  Romani  Ponte- 
fici in  alcune  Prouincie  del  Settentrio- 
ne per  l’Erefia  di  Lutero  , altrettanto 
fu  da  Dio  amplificata,  dilatandola  al 
nuouo  Mondo  dell’America  , c a gli 
eftremi , e dianzi  impraticabili  confini 
dell’  Oriente  . Ma  qued’  argomento 
darà  ampia  materia  alla  terza  parto 
della  predente  opera . 

CAPO  VNDE  CIMO. 

ttauer  Iddio  con  Specialità  efaltata  /«_, 
Sede  Pontifizia  in  quattro  Cornili/  Ecu- 
menici oppofti  a quattro  Conciliaboli , che 
fi  erano  tforzati  di  recarle  abbaia- 
mento . • 

ICùe  *3.1/.  1 • T)  Roto,  quod  fuifti  derelitta  , 

X & odio  habita  , ó-  non  erat , 
qui  per  te  tranfiret , ponam  te  in  Juperbiam 
faculorum , diflc  Iddio  per  Ifaia  alla.. 
Aia  Chicfa  ; e Tu  quanto  prometterle , 
àhe  all’abbadàmcnto , che  fi  argoroen- 
terebbono  recarle  i Tuoi  Nemici,  fa- 
rebbe proporzionale  l’altezza  e la  glo- 
ria , a cui  egli  l’innalzerebbe . Quella 
promeda  fi  c adempita  non  fole  nella 
Chicfa , ma  Ipecialmente  uella  Sedia 
Apoftolica , c nel  Capo  della  Chieda . 


*7 1 

1.  Quantunque  fieno  flati  molti  1 
Conciliaboli  Scilitiarici  o Eretici , per 
mezzo  de’quali  lì  è argomentato  l’Inr 
fernodi  ridurre  al  niente  la  Souranità 
dc’Romani  Pontefici , tre  nondimeno 
fono  dati  i piìi  empi) , i più  temerari), 
perche  hanno  ofato  non  folo  collituirti 
Superiori  alla  prima  Sede  , ma  con 
efecrando  parricidio  vibrare  feo» 
munichc  c anatemi  contro  il  Vicario 
di  Dio.  Il  primo  fra  quedi  c dato  il 
Conciliabolo  di  Efcfo  ; il  fecondo 
quello  di  Fozio  ; il  terzo  il  Concilio 
Scifmaticodi  Bafilea  . A quedi  piace- 
nti aggiungere  vn  quarto  Conciliabolo 
fatto  in  Pifa , non  perche  fia  dato  peg- 
giore di  altre  Scifmatiche  A (lem, 
blee  , ma  perche  fu  l’vltimu  fra  quel- 
le, che  con  lo  Scifma  hanno  traua-, 
gliata  la  Cbicfa . Fu  quedo  adunata 
contro  GiulioSeconda  per  le  difeor- 
die  acccfe  fra  Giulio, c Luigi  Duode- 
cimo Re  di  Francia  i e vi  concorde  a 
conuocarlo  l’opera  di  molti  Cardinali 
ambiziofi,a  ciafcundc’  quali  la  paf- 
fionc  c l’amor  proprio  , fallaci  in- 
donnii, mafsimamentc  in  si  fatte  ma- 
terie , perfuadeuano , che  in  quella^, 
tempeda  farebbe  egli  eletto  a regger 
la  Nane  di  Pietro.  Il  fine  di  conno-  .^fc 
care  vn  tal  Concilio  fu , come  dice-  nus  tu  hifiu 
uano  i Padri  di  cdb  , riformare  la_, 

Chicfa  nel  Capo,  e nelle  Membra!  con 
difegno  di  diporrc  Giulio , e creare  vn 
nuouo  Papa.  None  qui  mio  intento 
il  faucllare  per  opera  di  quedo  Con- 
ciliabolo , fi  come  nè  pure  de  gli  altri 
tre  commemorati . Solo  voglio  olfer- 
uarc  l’alta  protezzioncdiinodrata  da_, 

Grido  verfo  la  Sedia  Romana  nel  dif- 
porrcsi  fattamente  le  code,  che  que- 
dc  quattro  Adunanze  ordinate  dall’In- 
ferno a fine  di  abbattere  la  Souranità 
del  Sommo  Sacerdote,  fieno  date  ca- 
gione della  celebrazione  di  quattro 
veri  .^legittimi,  Ecumenici  Concili), 
nc’qualipiù  che  in  qualunque  altro  è 
dato,  o con  irrepugnabili  prouc , ocon 
aperte  dccifioni  dabilito  il  Primato  a’ 
Succedòri  di  San  Pietro . 

3 Al  Conciliabolo  Efcfino , che  è 
rimado  appreflo  i Poderi  con  Uinfamc 
M m tito- 
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titolo  di  Concilio  de’  Ladroni  , in  cui, 
pome  diffi,  hebbe  ardimento  Diofeoro 
di  fcomunicarc  la  prima  Sede , e fiato 
oppoflo  da  Dio  il  gran  Concilio  Cai-, 
ccdonenfe , ne)  quale  , come  fi  è detto 
più  addietro,  ha  trionfato  con  immen- 
fa  gloria  la  Souranità  della  prima  Sede, 
4.  Al  Conciliabolo  di  Fozio  ,chc 
emulando  l’empietà  di  Diofeoro  , ardi 
altresì  vibrare  anatemi  contro  il  gran 
Sacerdote  Nicolò  Magno , oppofe  Id- 
dio , come  dimoftreraffi  da  noi  ne’  Li- 
bri frettanti  allo  Scifma  Orientale, 
per  mezzo  del  Sommo  Pontefici^ 
Adriano  Secondo  l’ottauo  Concilio, 
nel  qual  pure  trionfò  in  fingolar  modo 
la  Souranità  Pontifizia  nella  depofi- 
zione  di  Fozio , nella  reftituzione  di 
Sant’Ignazioalia  Sua  Sedia  Patriarca- 
le, nella  fomma  autorità  de’  Pontifìzij 
Legati-,  i quali  ottennero,  prima  di 
dar  principio  al  Sinodo  , che  folle  ri- 
conofciuta  la  fomma  podcftà  del  Papa 
co!  pubiico  fottoferiuerfi  di  tutti  i Pa- 
dri alla  formola  della  Fede  proporti., 
loro  da’ Legati  in  nome  di  Adriano, 
come  qui  vuol  da  noi  prpfupporfi  dall’ 
Iftoria  dello  Salina  Greco  , 

7.  Il  Conciliabolo  Bafìlicnfc  fu  in 
tutto  limile  al  fecondo  di  Efcfo , per- 
che sì  l’Efelìno  fecondo , come  il  Bafi- 
lienlc  , furono  da  principio  conuocatt 
dal  Papa , cioè  il  Bafilienfe  da  Euge- 
nio Quarto  per  abolire  lo  Scifma  ; 
l’Efefìnoda  Leone  Magno  per  effirpa- 
rel’Ercfic.  In  amendue  affiftectero  da 
principio  i Legati  a nome  dd  Papa , 
come  a Sinodi  Ecumenici , Apprcflb 
sì  l’vn , come  l’altro  degenerarono  in 
P:  EpheG,  Affèmblt'-i  Scifmatica . Furono  abban- 
SSRg  donati  da’ Legati  del  Papa  : amendue 
» *«  ™>»  fulminarono  fcomiiniebe  contro  il  Vi- 
ri». cario  di  Dio  ; cd  amendue  furono  dc- 
tettati,  l’Efclìno  da  Leone,  il  Bafìlicnfc 
f '“'i  • da  Eugenio , come  AfTemblee  di  Ere- 

tici , Mafnade  di  Ladroni , Officine  di 
ogni  più  rea  maluagità  . La  com- 
parazione fra  ’l  fecondo  Concilio 
di  Efefo  , e ’l  Bafìlicnfc  è infinuata^ 
dal  medefimo  Eugenio  nella  Cofti- 
tuzione  , che  comincia  Moyfts  {Ve. 
Quindi  come  a proporzione  dcll’ab- 


bafTamcnto  , con  cui  fi  sforzarono 
gli  Empi;  di  deprimere  1’  Autorità 
Pontifizia  nel  Conciliabolo  Efèfi- 
no , e Foziano , Iddio  l’ cfaltò  ne  gli 
opporti  Concili;  di  Caicedone  , e 
ncll’ottauo,che  fu  l’vItimodiCoftan- 
tinopoli  ; cosi  a proporzione  de  gli 
oltraggi , che  riccuette  la  medefima^ 
Autorità  nel  Concilio  di  Bafilea  , fu 
cfaltata  in  quello  di  Firenze,  e ricono- 
feinta , ciò  che  non  era  dianzi  auue- 
nuto  da  gran  tempo,  congiuntamente 
dalle  due  Cliieiè  Latina  e < ireca . 

6.  Nè  foto  l’autorità  del  grado , 
ma  la  perfona  Beffa  de’ Pontefici  dc- 
prefsi  nc’trc  riferiti  Conciliaboli  trion. 
farono  con  fomma  gloria  ne’ Concili; 
opporti . Nel  Calcedoncnlc  fu  alta- 
mente celebrata  da  feiccnto  trenta^ 
Veicolò , e da  due  Imperiali  Maeftà , 
la  Santità , e Sapienza  di  Leone  ana- 
tematizato  nel  fecondo  Efefino  . L’ot- 
tano Sinodo  gridò  nel  terminarli  vil» 
feftofo  viua  alla  trionfale  memoria  di 
Papa  Nicolò;  e a gli  appiattii -del 
Concilio  fece  echo  con  le  fue  Iodi 
l’Impcrator  Bafilio . Nel  Concilio  di 
Firenze  riportò  immenfi  encomi;  Eu- 
genio, per  hauer  riunito  le  due  Chiefc; 
c fu  adorata  la  fua  perfona  dall’Impe- 
ratorGiouanni  PaJcologo,  e non  tuoi, 
to  dipoi  furon  dal  medefimo  Eugenio 
ricettine  le  ainbafcerie  da’  rcmotiisi- 
pii  Patriarchi  Armeni  c Giacobiti , 

7,  Pervkìmo,  la  Podcflà  Ponti- 
fizia,  contro  cui  furono  ingiurioli  gli 
Scifrnatici  del  Concilio  Pittino , arro- 
gandoli di  riformare  la  perfona  di  Giu- 
lio , con  intenzione  di  dcporlo  dal 
Pontificato  , fu  nel  Concilio  Latera- 
nenfcriconofeiuta  non  foio  perSoura- 
na , ma  per  opinione  di  molti  Dotto- 
ri fu  diffinita  la  fua  Superiorità  3 tutte 
le  Ecumeniche  Artcmblee,  cherappre- 
fentano  la  Chicfa  vnìuerfalc.  Odanfi 
le  parole  del  Concilio  , che  quantun- 
que altroue  da  me  riferite,  mi  gious 

qui  ripetere  : Romanum  Pontificem  tan-  scff.ii, 
quam  fupcr  omnia  Concilia  authoritattm 
babentem  , Conciliorum  indicendorum lj  , 
transfcrcndoTum  , ac  diftiuendorum  ple- 
num tue  , ac  potejlatem  babcrc  , nedum-t. 
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ex  Sacri  Scriptura  tefiimonijs , di  flit  San- 
(ìorum  Patrum , ac  aliorum  Rcmanorum 
Pontficum , fed  propria  etiam  eorundem l» 
Conctliorum  confejfiono  manifefiè  confiat . 

8.  Per  fine  ofTeruifi , che  tre  Som- 
mi Pontefici  , Leone , Nicolò,  ed  Eu- 
genio) furon  quelli  > contro  cuiofaro- 
no  gli  empij  Scifmatici  vibrare  fcomu- 
nica  . Or  di  quelli)  i due  primi  col  fo- 
pranome  di  Magni  fono  adoraci  dalla 
Chicfa . Il  terzo  a pochi  è flato  in- 
feriore nella  gloria  delle  grandi  im- 
prefc  operate . Balli  il  dire  > ch’hebbe 
oflequiofi  due  Imperatori , Sigifmon- 
do  di  Occidente  ; e Giouanni  Paleo- 
logo  di  Oriente)  che  riunì  le  due  Chie- 
fe  Latina  > c Greca  ; che  pole  il  non» 
più  oltre  al  più  orribile  Scifma)  cho 
Labbia  patito  l’ Occidente  , che  vide» 
a’  fuoi  piedi  e le  più  remote  Nazioni 
Orientali  ; e i più  contumaci  Patriar- 
chi renderli  vbbidienza  , chi  per  sè 
Hello  , e chi  per  mezzo  de’  fuoi  Le- 
gati . Da  tutto  ciò  li  raccoglie  la  ve- 
rità ) che  mi  propoli  di  moflrarC)  cioè» 
hauer  la  Diclina  Prouidcnza  follcuata 
la  Souranità  Pontifizia  a proporzione 
dcll’abbaflàmento  , che  fi  fono  argo- 
mentati di  recarle  i fuoi  Nemici^  tal- 
ché quella  prcdizzionc  : Pro  eo  quid 
fuifii  dcrclilla  , &■  odio  babita  , ó-  non 
irai,  qui  per  te  tranfirct , ponam  te  in  fu- 
pcrbiam  faculorum , li  è auucrata)non 
pur  della  Chicfa  vniuerlàle  5 ma  fe- 
gnatamente  della  Sede  Romana  , e 
de’  Sommi  Pontefici  > fpelfe  volto 
eziandio  fecondo  la  lor  propria  per- 
fona . 

CAPO  D VODECIMO. 

Hauer  Iddio  voluto , cbe’l  Mondo  fia  tri- 
butario alla  Cbiefa  , e al  Pontifica- 
to Romano  eziandio  di  terrena 
grandezza  . Ragioni 
di  ctò. 

i.  Val  dubbio  ci  ha»  che  i 

\f  beni  mondani , gli  onori» 

- le  ricchezze , gl’Impe- 
rìj  » non  fono  il  più  preziofo  retaggio» 
che  Iddio  ha  promelfo  per  dote  alla-. 
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Chicfa  fua  Spofa  qua  giù  in  terra  ? 
Non  fono  si  magri  i premij  di  vn  Mo- 
narca onnipotente!  anzi  per  oppofto 
il  Saluatore  infegnò  di  fua  bocca  » che 
fono  Beati  pauperes , qui  Ingent  i a’ fuoi 
predilfc perfecuzioni » flagelli,  morti: 
Voi  perfequentur , flagellabùut  m SjnagO- 
gis , morte  afficient . Ciò  non  aliante  , 
ha  voluto  Crifto  auniccndarc  nella.. 
fuaChiefa,  e nella  Sede  Romana  le 
perfecuzioni , e le  profperità  eziandio 
terrene , per  quattro  altifsimi  fini . Il 
primo  è ) render  manifefla  eziandio  a 
gli  occhi  della  carne  ) la  quale  non» 
ifcorge  la  preziolità  de’ beni  fpirituali, 
ma  folo  de’  vilibìli,  l’alta  protezzione» 
ch’egli  tiene  della  fua  Chiefa)C  con  ciò 
confondere  , e render  inefeufabile  il 
Gentile')  il  Maccomettano)  il  Giudeo»  i 
quali  non  folleuanolo  fguardo  intellet. 
tuale  fopra  la  sfera  del  vifibile.  11  fe- 
condo è dar  a vedere  , che  fi  co- 
me egli  ò il  Creatore  di  tutte  le  for- 
me vifibili , c inuifibili , cosi  c l’au- 
tore di  tutti  i beni  non  folo  celefliali, 
ma  terreni  i e quindi  che  qualora  gli 
negaua  a’  fuoi  Eletti  non  era  effetto 
d'impotenza  , ma  cordìglio  di  proui- 
da  clczzione . E'  profonda  offeruazfo- 
nc  di  Agoftina,  che  Iddio  affinché  i 
beni  temporali  non  fi  ripucaflero  catti- 
ui  » talora  ne  diè  copia  a i buoni  ; cosi 
perche  non  fi  hauc/fero  in  conto  di 
fommo  bene , talora  ne  fu  liberale  a 
gli  empij . Per  quella  cagione  ha  ver- 
ste aliai  volte  loterrene  grandezzefo- 
prale  Monarchie  infedeli!  c in  qualche 
tempo  le  ha  comparti  te  alla  fua  Chicfa. 
Terzo , perche  i hqni  mondani  l'aggia- 
mcnte  adoperali  vkglionodi  ftroraen- 
ti  alla  virtù  c alla  Fede , a far  opere 
di  gloria  di  Dio:  perciò  Crifto  a tem- 
pi congruenti  ne  ha  fparfo  copia  fo- 
pra la  fua  Chicfa  , affinché  poteffo 
vakrfene  a punir  gli  Empij»  a con- 
vertire le  Nazioni  Infedeli , a fabbri- 
cai Tempi)  magnifici , che  rendono  a’ 
fenfi  ftefli  maeftofa  la  religione  i a fti- 
pendiar  Miniftri»  che  confagrino  sè 
fteffi al  Diuin  culto,  e ad  altre  Amili 
operazioni  . Quindi  eflendo  douuto 
alla  Chiefa , e a i Papi  per  loro  gloria 
M m * l’haucr 
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l’hauer  per  figliuoli  i Principi , i Re  , 
gl’imperatori;  era  confeguenre  allìj 
pietà  di  quelli  arricchirla  co’  tributi 
e co’  doni , e renderla  temporalmen- 
te grande. 

2.  Dee  però  notarli,  che  , perche 
i maggiori  beni  della  Chiefa  le  fono 
prouenuti  dall’  eficr  perfeguitata  ed 
afflitta  ; i minori  dall'  effer  arricchita 
ed  efaltata , perciò  Crifto  le  perfecu- 
zioni  ha  voluto  predir  egli  mcdelì- 
mo  di  fua  bocca  , per  cui  non  li  tro- 
uerà  giammai , che  le  habbia  predet- 
te le  profperità  , ma  quelle  hà  volu- 
to predirgliele  , e prometterglielo 
folo  per  bocca  de’fuoi  Profeti . Vuole 
altresì  olfcruarli  clic  Grillo  ncll’cfal- 
tarc  temporalmente  la  fua  Chiefa  , ha 
adoperate  maniere  sì  llraordinaric  , sì 
ammirabili , si  diuinc  , trasformando 
i cuori  de’  gran  Principi  di  pcrfccu- 
tori  in  adoratori  della  Chiefa,  c spi- 
rando ad  elfi  , ed  a i Popoli  a fpo- 
gliarli  de’ patrimoni) , delle  ricchezze, 
de’  medefimi  Principati  per  dotarne., 
la  Chiefa  ; che  in  ciò  li  fcuopre  efi’er- 
ui  interuenuto  il  braccio  onnipotente, 
c l’operazione  Diuina  ; onde  dimo- 
flrafi  con  nuoue  proue  la  protezziono 
celclle  verfo  la  Chiefa,  c’1  Pontifica- 
to Romano  . Quindi  è mio  intento 
ne’ Capi  fcgucnti  dar  a vedere  quelle 
inuenzioni  Diuinc  , a render  vie  più 
aperta  quella  procezzione , 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Le  predizioni  dee  I/aia  fatte  alla  Chiefa. 

Cri/liana  circa  le  donazioni , che  a 
lei  farebbono  i gran  Principi  ef- 
ferfi  fegnatamente  anne- 
rate nella  Cbieft 
Romana . 

1.  TN  tre  Capi  dell’Euangelicq 
Profeta  fi  contengono  prin- 
cipalmente le  promefle  fatte  da  Dio 
alla  fua  Chiefa  intorno  alle  magnifiche 
donazioni  ; onde  concorrcrebbono  ad 
arrichirla  i Cefari,  i Re,  i Principi, 
dianzi  fuoi  perfecutorie  nemici, in  fine 
feriti  e figliuoli . Quelli  fono  il  Capo 
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quarantefimonono,  il  felfantefimo , il 
lelTantelimo  fello  . Nel  Capo  quaran- 
tèiimo nono  ; Ecce  leuabo  ( dice  Id- 
dio alla  Chiefa )ad  Gentes  rr.anum  meam-, 
ir  ad  Populos  exaltabo  fignum  meum , ir 
afferent filios  tuos  in  vlnit , ir  filias  tuat 
fuper  humerot  portabunt , ir  erunt  Reget 
nutrici/  lui  , ir  Regina  nutrica  tue  . E 
nel  Capo  felfantefimo  ; Sutres  lac  gen- 
tium , irmamilla  Regirn  laffaberir , prò 
ere  afferam  aurum , ir  prò  ferro  afferam 
argeiHum . E nel  Capo  felfantefimo 
fello  : Ecce  ego  dechnabo fuper  eam  quafi 
fiuuium  pacis  , ir  quafi  torrcntem  inun- 
dantem  gloriam  Gentium , quam  figetii  : 
ad  vbera  portabimini  , ir  fuper  genua 
blandicntur  vobis  . 

2.  In  tutti  i Tefti  prenarrari  pro- 
mette Iddio  per  Efaia  alla  Chiefa  Cri- 
lliana  gli  effetti  prodigiofi , e di  vil> 
fommo  oflequio,  e di  vn  liberaliifimo 
amore  de’  inalfiini  Potentati  dclla^ 
Terra  . E qual  maggior  oflequio,  che 
inchinarli  i gran  Re  a portare  fi, Hot  fuor 
in  vlnit  , ir  filias  fu.it  fuper  humerot  i 
Che  diuentare  i Principi  fuoi  Aij , lo 
Reine  fue  nudtici  ; Et  erunt  Reget  nutri- 
ci/ lui, ir  Regine  nutrice!  tue  ì Qual  più 
tenero  amore  , clic  nudrirla  col  latte 
del  proprio  petto  , verfandole  in  feno 
le  lue  ricchezze  , i fiioi  tefori  : Lac 
Gentium  fuget  , mamilla  Regu>n  lafta- 
beris  ? Qual  maggior  liberalità  , cho 
recarle  in  tributo  prò  ere  aurum  , ir 
prò  ferro  argen/um  ? Clic  fpargcrle  fo- 
pra  quafi  torrcntem  inundantem  gloriam 
Gentium ? Che  folleuar  la  Chiefa,  per 
cosi  dire  tenera,  e bambina,  collo 
proprie  braccia  alle  lor  poppe,  ad  vbe- 
ra portabimini ; carezzarla,  e farle  vezzi; 
ir  fuper  genua  blandientur  vobis  ? T utto 
ciò  auucnne , perche  hauendo  Iddio 
ripudiata  l’ingrata  Sinagoga  , e fòlli— 
tuita  in  fua  vece  la  gentilità,  forman- 
done vna  nuoua  Chiefa  , ragioru, 
chicdeua , che  quella , folleuata  all’al- 
tilfimo  grado  di  Spofa  di  Crillo  , ha- 
uellc  per  Semi  i Cefari , e i Re  ; per 
Nudrici  le  Rcine  ; per  alimento  il 
meglio  delle  loro  foltanzc  ; per  dote, 
oltre  la  fpirituale  Monarchia  di  tutta 
la  Terra  , eziandio,  almen  per  qualche 
tempo 
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tempo  il  dominio  temporale  di  Città, 
e di  Principati . 

j.  Or  quelle  predizioni  fono  ftate 
fatte  vniuerfalmcnte  a tutta  la  Chic- 
fa  , onde  fi  fono  auueratc  per  tutte  le 
piìrilluftri  Prouincie  dell’ Vniuerfo , 
per  cui  è fparfa  la  Chicfa  ; nell’  Orien- 
te , nell’  Alia , nelle  Spagne , nell’ 
Italia  , nelle  Gallic , nella  Germania, 
nell’  Inghilterra,  e nel  più  alto  Setten- 
trione ; nelle  quali  Regioni  fono  ftate 
fatte  in  varij  tempi  magnifiche  dona-, 
zionidagran  ReallcChiefe  non  folo 
di  beni  mobili,  ma  ftabili  di  pofleflioni, 
e Città , c di  Principati . La  copia  di 
quelle  donazioni  c tanta  , che  il  fem- 
plice  riferirle  a parte  è Hata  materia 
digiufto  volume  comporto  da  vn  mo- 
derno Scrittore. 

4.  Ma  che  le  promefle  fatte  da 
Dio  per  i Profeti  alla  Chiefa  Criftia- 
na  fieno  Hate  con  ilpecialità  indi- 
rizzate al  fuo  Capo  , eh’ è il  Sommo 
Pontefice  , e alla  Madre  c Reina  di 
tutte  le  Chiefe  , eh’  c la  Chiefa  Ro- 
mana , è fuor  di  dubbio  5 si  perdio 
è confucto  vniucrfalmentc  , che  le_> 
promefle  fatte  ad  vna  comunanza  , e 
ad  vn  Tutto,  riguardino  con  ifpccia- 
lità  il  fuo  Prencipe  , c le  fue  prcci- 
pueparti  ; si  perche  rifpetto  al  Sommo 
Pontefice,  calla  Chiefa  Romana, fi 
fono  fcgnatamentc  compite  fi  fatte 
promefle  , come  è mio  intento  di 
moftrare  ne’  Capi  feguenti . 

j.  Tre  atti  di  magnifica  liberali- 
tà hanno  efcrcitato  con  la  Chiefa  i 
Sommi  Prcncini . Il  primo  è flato  ar- 
ricchirla di  tefori . Il  fecondo,  ingran- 
dirla co’  Principati.  Il  terzo,  cofti- 
tuirlc  tributarij  i propri)  Regni . Tut- 
to ciò  eflere  con  ifpecialità  auuenuto 
rifpetto  al  Sommo  Pontificato  , e qlla 
Sede  Romana,  renderò  aperto  ; dimo- 
ilrando  infieme,  quanto  illuftre  argo- 
mento della  Diuina  protezzione  ver- 
fo  i Sommi  Pontefici,  c verfo  la  lor 
Sedia  fia , l’hauer  Iddio  ifpirato  a’  pri- 
mi Monarchi  dell’Vniucrfo,  priuaro 
se  Udii  de’  tefori , e feemare  la  propria 
dominazione , per  arricchire,  e rende- 
re più  augullo , c gloriofo  il  fuo  Vi-. 
cario , e la  fua  Chiefa . 
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Quanto  illujlre  argomento  della  protezzio- 
ne Diuina  verfo  il  Pontificato  Roma- 
no fieno  le  donazioni  de’ Beni 
mobili  fatte  da’  Sommi 
Principi  alla  Chiefa 
Romana . 

1,  T L latte  efpreflò  dalle  mam< 
X melle  delle  Rcinc  ,e  dc’Re, 

di  cui  parla  Efaia  alla  Chiefa , dicen- 
do : Mamilla  Regum  laflaberis  , crune 
Regei  Nutrici ij  lui , fono  le  valle  ric- 
chezze , di  cui  furono  liberali  i Som- 
mi Re  alla  Chiela  Romana  , concor- 
rendo con  effe,  quali  a nudrirla  , c a 
rendere  eziandio  temporalmente  gran- 
de il  Pontificato  Romano  . Sarebbe-! 
fenza  dubbio  miracolofo  effetto  di 
amore  , e di  ftima  in  vna  Madre , fe 
quel  latte,  onde  la  natura  le  riempi 
le  poppe  a nodrire  la  propria  prole  , 
lo  verfaflè  largamente  a prò  dell’al- 
trui. Le  ricchezze, c i tefori  del  Prin- 
cipato , che  fi  traggono  da  i tributi 
de’  Popoli , fono  quel  latte , che  diè 
la  natura  , c aflegnò  a i Sourani  la., 
politica  per  alimento  della  propria^ 
grandezza . Adunque  è ftraordinario , 
e miracolofo  effetto  della  Prouidenza 
Diuina  verfo  il  Pontificato  Romano , 
l’hauer  ifpirato  a i Re , e alle  Rcinc, 
a fottrarre  vn  tal  latte  a sè  ftcUi , c 
al  l’alimento  della  loro  grandezza , per 
conuertirlo  a prò  del  Principato  Pon- 
tifizio . 

2.  Viue  eterna  nelle  Storie  la  me- 
moria di  quella  Donna  riferita  da  Va- 
lerio Maflimo  , che  portandoli  a vili- 
tare  in  carcere  il  proprio  Genitore  , 
condannatoui  a morir  di  fame  , lo 
mantenne  gran  tempo  con  le  fonti  del 
proprio  petto  , fottracndo  il  latte  a 
quelli , ch’ella  haueua  generato  , per 
eflcrnc  cortefe  a colui , che  l’haueuaL, 
generata  : facendo  con  ciò  preualcre 
la  gratitudine  c la  pietà  filiale  , alla 
materna  affezzione . Ma  di  maggior 
gloria  fon  degni  que’  Re  , c quelle^ 
Rcinc,  che  non  già  pcrrecare  fouuc- 
nimcnto  all’eftrerao  bifogno , ma  per 

accre- 
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accrefcerc  la  maeftà  , c grandezza  del 
comun  Padre  del  Criftianefimo  , tol- 
fcro  nonché  a’  parti  propri;,  ma  ezian- 
dio  a sè  flcOi  quel  fecondo  latte , ch’è 
l’vnico  alimento  della  reale  grandez- 
za . Ville  dunque , e viuerà  immortale 
ne’  farti  Ecclefiaftici  la  lor  memoria . 

j.  Sin  dal  principio  della  Chiefaj  N 
correuano  i Fedeli  a fpargere  malgra- 
do de  gli  Aui , e de’  Genitori  gli  au- 
rei tefori  de’  patrimoni;  antichi  a’  piè 
de  gli  Apoftoli , e malfimamcntc  di  S. 
Pietro . Con  quelli  fu  si  ricca  la  Chili, 
fa  Romana  eziandio  quando  era  fc- 
polta  nelle  grotte , che  fremendone., 
per  inuidia  i Gentili , l’Imperator  Va* 
leriano  adoperò  tutte  le  macchine  del- 
la crudeltà  , c della  potenza  per  efpu- 
gnare  l’animo  di  Lorenzo  Curtodc  di 
que’  tefori , affinché  ne  lo  renderti:  Si- 
gnore . 

4.  L’Impcrator  Coftantino  , cho 
che  fia  di  quella  famofa  donazione  , 
che  dicci!  da  lui  fatta  a S.  Silucftro  di 
Principati , c di  Regni , certo  è , che  a 
San  Pietro  , c al  Prccurforc  fabbricò 
Bafilichc  , dotolle  di  ampie  rendite , 
e fparfe  copia  di  tefori  in  feno  alla-. 
Sede  Romana!  c chianiando  per  con- 
formarli all’ordinazione  del  Sommo 
Pontefice  i Vefcoui  al  gran  Concilio 
Niccno,  a tutti  fu  liberale  di  quanto 
richiedcuaii  a lunghi  e difpendiolì 
viaggi , c diè  lor  con  Imperiai  magni- 
ficenza l’alloggio  in  Nicea. 

j.  Tre  fortiflìmi  argomenti  ci  han- 
no a comprouare  l’ immenfità  de’  te- 
fori, con  cui  i Fedeli  in  fino  ab  antiquo 
hebbero  arricchita  la  Chiefa  Romana. 
Il  primo  è , come  dilli , il  fremerne , 
che  faccuano  i Gentili  ; e l’afpirare 
a fpogliarncla  col  ladroneccio  , cho 
ne  faccuano  i Ccfari  Idolatri  . E l’cf- 
ferc  quelle  ricchezze  crefciutc  a dif- 
mifura  fotto  Coftantino , fi  dimoftra., 
da  ciò , che  quando  i Goti  lotto  Ala- 
rico occuparono  Roma,  la  Bafilica  di 
S.  Pietro  era  si  ricca  di  arredi  prcziofi, 
c di  vafcllamcnti  di  argento  , e d’oro, 
ch’cdcndo  quelli  flati  nafeofti  dallo 
pietà  de’  Fedeli , per  fottrarli  ali’aua- 
riziade’Goti  ; Alarico  rcftituendoli 


all'adorata  Bafilica , e facendoli  con- 
durre come  in  trionfo  dal  fuo  efer- 
Cito  , durò  gran  tempo  quella  pom- 
pa trionfale  , per  la  copia  delle  ricche 
ipoglic  , che  rendeuanfi  all’augufto 
Tempio  , e riportauanfi  fu  le  fpallo 
da’  Goti  vincitori  . Il  fecondo  argo- 
mento c,  che  gli  empi;  Imperatori  di 
Oriente  , per  arricchire  il  loro  Era- 
rio impofero  più  volte  a gli  Efarchi 
d’Italia  , di  ipogliare  delle  fue  ric- 
chezze la  Chicli  Romana.  Il  primo 
fra  quelli  Imperatori  fu  Eraclio,  che 
gli  pofe  a ruba  per  mezzo  d’Ifacio  fuo 
Efarco.  Imitatore  di  Eraclio  fu  Co- 
llante fuo  nipote  ; e non  molto  dipoi 
Giufliniano  il  Giouine  fi  feruì  dell’ 
empietà  di  Giouanni  pur  Efarco  a fare 
vn  limile  ladroneccio  a Sergio  Papa. 
Il  terzo  argomento  fi  trae  dalle  copio- 
fe  limoline, che  faccuano  i Sommi  Pon- 
tefici , Rendendo  la  loro  liberalità  fino 
a gli  eftremi  confini  dell’Afia  , del  che 
ci  verrà  più  auanti  acconcio  di  ragio- 
nare . 

fSP6.  Sono  oltre  numero  i Calici  in- 
gemmati , e le  Corone  d’oro  di  gran., 
valore , che  inuiarono  in  ogni  lecolo 
da  ogni  lato  della  Terra  alla  tomba^ 
di  San  Pietro , Principi , Re , c Impe- 
ratori i e fopra  tutti  fi  fegnalarono  i 
Re  Inglcfi  , che  non  contenti  di  ar- 
ricchire quell’ Vrna  adorata  co’ loro 
doni , veniuano  elfi  ftefli  pcrfonalmcn- 
tc  ad  offerir  gli  Scettri , e le  Corone. 
Il  Re  Salamonc  , che  regnò  nella  mi- 
nor Brettagna  , ferirti:  vna  lettera  ad 
Adriano  Secondo  con  quello  titolo  : 
Domino  , & Beati jjimo  Apojlolica  Se  dii 
Roman*  Adriano  Salomon  Britannorum 
Rex flexit  genibui  , inclinatotene  capite  . 
E con  quella  inuiò  per  regalo  al  Papa 
vn^  palma  d’ oro  , ed  vn  groflò  con- 
tante. Il  Santo  Confeffore  Edouardo 
fpedi  vna  fplendida  legazione  con 
magnifichi  doni  a Nicolò  Secondo  . 
Cedualla  , Ina  , & Elnolfo  , ed  altri 
riferiti  da  Beda  vennero  pellegrini  a 
venerare  , c arrichite  co’  doni  bu 
tomba  adotata  de’duc  grandi  Apoftoli . 
Al  famofo  Altare  di  S.  Pietro  ardeua- 
no  di  continuo  mille  trecento  lampa- 
de 
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de,  i quali  altrettante  all'Altare  di  S. 
Paolo,  come  riferisce  Anaftafio  liiblio- 
Ko«.  io-.  tecario  citato  da  AJfopfo  Rocca  . Da 
fine  sebo-  ciò  può  raccoglierli , quanto  vallea 
np/'js.cre  fodero  le  rendite  , ònd'  era  ricca  la* 
*°“1  • Chiefa  Romana  . 

7.  Fu  miracolo , che  ’l  Redentor 
del  Mondo » a cui  erano  note  le  va- 
lle ricchezze  , di  cui  farebbono  vo- 
lontariamente tributari;  i gran  Re  a 
S.  Pietro , e a’  fuoi  Succcflòri  ; quan- 
do l’ Apoftolo  dopo  haucrli  detto  ; 
rrliqutmus  omnia  , (y  feeuù  fumus  te  i 
l’interrogò  : Quid  ergo  erit  nobis  ? Nel- 
la rifpofta  non  glie  ne  delle  nè  pur 
Jcggier  cenno  > ma  ciò  fece  per  au- 
ucntura  accioche  non  li  perfuadeflc 
l’Apoftolo,  che  si  magnifiche  dona- 
zioni entraffero  nè  pur  a parte  della 
mercede  douutagli . Con  tutto  ciò  , 
mentre  gii  promife , che  farebbe  egli 
nell’cftremo  giorno  con  gli  altri  Apo- 
lidi Giudice  della  Terra  e del  Ciclo , 
gli  moftrò  aperta  la  vena  di  quegl' 
immenli  tefori  , che  furono  fparli  fu 
la  fua  Tomba  , e donati  a*  fuoi  Suc- 
ceflori . Se  vn  Monarca  coftituiffc  vn 
Suddito  vniucrfal  Giudice  di  tutti  i 
fuoi  Popoli  , verrebbe  con  ciò  cqui- 
ualcntcmentc  ad  allignarli  grolfe  ren- 
dite, conciofiache  i Sudditi  confape- 
uoli , che  debbono  diffinirfi  nel  fuo 
Tribunale  le  lor  caufe  , farebbero  a 
gara  a conciliarli  la  fua  affezzione , e 
guadagnare  il  fuo  animo  con  l’efca., 
de'  doni . Ha  Crillo  coftituito  S.  Pie- 
tro fuo  Vicario , e Giudice  dell’Vni- 
uerfo , ha  confegnate  a lui , e a* 
fuoi  Succelfori  le  chiaui  del 
Cielo  i quindi  è proce- 
duto, che  innumc- 
rabili  mortali 
fieno 

concorfi  ad  arricchire  con 
magnifici  doni  la  fua 
Sede , e la  Chiefa 
Romana,  che 
fu  fondata 
per 

Reggia  de’ fuoi 
Succelfori  • 
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Quanto  più  forte  argomento  della  prò  fa- 
zione Diurna  ver/o  il  Pontificato  Ro- 
mano fieno  le  donazioni  di  Cit- 
tà,e di  Principati  fatte  da 
gran  Re  alla  Chiefa 
Romana. 

I,  T yRoeo  quid  fuifiì  derelitta  > 
f tifi  odio  babita , dfi  non  erat 
qui  per  te  tranfiret , ponam  te  in  fuperbiam 
fiati  or  um  , oflferuai  più  addietro  ha- 
uer  detto  Iddio  alla  Chiefa  per  Ifaia  . 

Ciò  non  vuole  intenderli  folo  per  lc_> 
ricche  donazioni  de’ beni  mobili , che 
2 lei  fecero  i gran  Principi  , perdio 
non  le  ricchezze  mobili,  che  fon  co- 
muni a’  Mcrcadanti , ma  folo  le  Città 
e gli  Scettri , che  coftituifcono  la  con- 
dizione de’  Sourani , folleuano  in  fi- 
perbiam  ficulorum  . Stante  dò,fe  fu 
effetto  dell’alta  protezzionc  Diurna., 
verfo  il  Pontificato , e li  Chiefa  Ro- 
mana, l’ifpirare  a’  Potentiflimj  Principi 
di  fpargerle  fopra  con  larga  mano  i 
loro  tefori  , c le  loro  ricchezze  ; ef- 
fetto di  lunga  più  ammirabile  , e di 
più  alta  protezzione  è fiato  , l’ ifpi- 
rare  a’  medefimi  Principi  , di  fpo- 
gliare  sè  ileffi  della  Souranitd  di 
Prouincie  , e trasferirne  il  dominio 
nc’  Sommi  Pontefici  . E si  natural- 
mente gelofa  ne’ Principi  la  cura  di 
conferuare  qualunque  diritto  di  So- 
uranità , che  per  non  perderla , ezian- 
dio fopra  vn  palmo  di  terreno,  im- 
prendono guerra  col  più  poterne  , 
mettendo  a rifehio  l’intero  Principa- 
to . E’  dunque  fiato  effetto  nuouo  , 
infolito  , c che  fa  del  miracolofo 
quello,  che  fpinfe  i gran  Potentati  a 
priuar  sè  ftelfi  , e ’l  lor  fangue  della-, 
Souranità  di  Floride  Città  c Prouin- 
cie, per  efièrne  liberali  alla  Sede  A po- 
dalica, Or  che  ciò  fia  auuenuto  affai 
volte , lo  renderò  aperto  con  la  narra- 
zione de’-  fatti . 

1.  Ariberto  Re  de'  Longobardi  , 
che  regnò  nel  principio  dell’  ottauo  ■ t>‘*£ 
Secolo  , reftituì  alla  Chiefa  Romana  t»> . ù fi 
in  tempo  di  Gionanni  Sello  1’  Alpi  0,°- 
Cottie 
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Cottic,  Lotto  le  quali  fi  'comprendo-  Ambafciatorc  fc  dono  a Vrbano  Se- 
no molte  Prouincic  dalla  Liguria  fino  Ilo  di  varie  Città  , c Cartella  ncllcj'- 
al Mar diTofcana,  edalla  parte  Oc-,  Diocefi  diErbipoli,  c di  Trcueri. 
cidcntalc  lino  alle  Gallic  : e queftsu  ?.  Ommctto  il  fauellare  per  ope- 
reftituzione  fu  confermata  da  Luitpran.  ra  di  quegl’  Imperatori  , che  fi  Lo- 
do Re  altresì  de’  Longobardi . Pipi-  no  contenuti  nel  femplicc  ratificare 
no  Re  de’  Franchi  fe  dono  al  Som-  alla  Chièlà  Romana  le  donazioni 
mo  Pontefice  Stefano  Terzo  per  mez-  fatteli  da’  Ccfari  loro  Antenati , per 
zo  di  Fuldrado  Abbate , dell’ Efarca- ' efier  quelli  moltiifimi  t ne  riferif- 
to  , c della  Pcntapoli  Proujneic  da_,  co  folo  alcuni . II  Magno  Ottone  le  mio, 
lui  tolte  ad  Aiftulfo  Re  dc’médcfimi  confermò  a Giovanni  Duodecimo  . 
Longobardi.  Carlo  Magno  oltre  1'  Ridolfo  altresì  Re  de’  Romania  Ni- 
hauer  confermate  al  Sommo  Pontcfi-  colò  Terzo.  Enrico  Sello  a Clemen- 
cc  Adriano  Primo  le  donazioni  fatte  te  Quinto.  Carlo  Quarto  a Inno- 
a San  Pietro  da  Pipino  » le  accrebbe  cenzo  Sello  . 

con  la  giunta  di  nuoui  Stati  . Lo  4.  Tutto  in  oppollo  hanno  ope- 
ItelTo  fece  il  Santilfimo  Imperatore;  rato  gl’  Imperatori  di  Oriente  , nef- 
Enrico  Secondo  , che  oltre  1’  hauer  fun  de’  quali  fu  liberale  alla  Chiefa 
confermate  alla  Sedia  Apollolica..  Romana  di  Principati:  molti  la  fpo- 
tutte  le  antiche  donazioni  , le  foco  gliarono  delle  ricchezze  , c jfpiraro- 
nuouo  dono  della  Città  di  Bcneucn-  no  a prillarla  delli  Stati  : onde  non 
to . Sono  fopra  tutte  famofe  le  dona-  è merauiglia , che  Iddio  altresì  ltbc- 
zioni  fatte  alla  Chiefa  Romana  da_>  rale  verfo  l’Occidente,  habbia  con- 
Matilda  , che  efièndo  Signora  della  feruato  in  efiò  la  Maellà  dell’  Impe- 
Tofcana , della  Liguria , della  Lom-  rio  , lafciando  che  perifea  , e fia_. 
bardia,  c di  altre  Città  d’Italia,  fe  preda  de  gl’ Infedeli  l’ Imperio  Orien- . 
dono  de’  fuoi  Stati  alla  Sedia  Apo-  tale  . 
flolica . Nè  qui  dee  ommetterfi  l’of-’ 

feruare  , che  Enrico , e Matilda  sì  li-  CAPO  DECIMOSES  TO  . 
ferali  nelle  donazioni  verfo  la  5edia 

Apollolica,  furono  con  priuilegio  ra-  Maggior  eccejjo  di  liberalità  de'  Sommi 
ramentc  conceduto  alle  perfonc  pri-  Principi  verfo  la  Sede  Romana  ef- 
uate  , e quali  mai  a’  Sommi  Princi-  fere  flato  renderle  tribu- 
ni, onorati  da  Crillo  col  dono  della  tarij  i loro  mcdejimt 

perpetua  verginità  mantenuta  , noiu  Regni . 

nelle  Spelonche,  e ne’ChioftrLche  fono 

le  ordinarie  conferue  di  quelle  neui  ima  I.  Vanto  fia  grande  lana-- 

per  così  dire , in  faccia  al  Sole , cioè  da  \J  turale  alterezza  ne’  gran 

Enrico  nel  talamo  Imperiale  con  Cune-  Potentati,  c per  confcgucnza  la  ri- 
gundaida  Matilda  per  opinione  di  mol-  trasìaa  rendere  tributarij  a llranicra 
ti  nelle  doppie  nozze  da  lei  contratte,  Potenza  i lor  Regni,  lo  dimollrano 
le  prime  con  Goffredo  Signor  di  Lo-  le  guerre  fatte , le  ftragi , le  rouinc 
rena;  le  feconde  con  Vllbnc  Duca;  tollerate  da’ Principi  di  minore  fiato, 
quali  intcndclTe  Iddio  , in  mcrcedo  più  torto  , che  renderli  tributarij  a 
dell’ hauer  di  tanto  accrcfciuta  la  do-  potentiflimi  Imperatori,  e Monarchi 
te  alla  Chiefa  fua  Spofa  , premiare  della  Terra , che  talora  non  richie- 
amenduc  con  quel  fingolariflimo  pri-  deuano  da  elfi  altro , che  vn  picciol 
uilegio,  che  non  fi  concede -in  ter-  dono  in  riconofcimcnto  della  loro  fu- 
ra, fc  non  alle  Anime  più  elette,  e prema  grandezza:  il  qual  riconofci- 
deftinate  per  ilpofc  fingolarmento  mento  non  potè  ottenere  da  piccioli 
dilette  al  Re  del  Ciclo  . Enrico  Lan-  Regoli  Signori  di  poche  Città  e Ca~ 
guuio  d’  Haflìa  per  mezzo  del  fuo  ftcìla  il  gran  Monarca  dell’  Alia  Nabu- 

codo-' 
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cdonofor,  come  certificano  Je  fagro 
Carte . 

2.  Porto  ciò  : qual  maggior  mi- 
racolo della  Diuina  Potenza  , c dell’ 
alca  protezzione  di  Dio  verfoil  Prin- 
cipato Pontifizio  , che  l’hauere  ifpi- 
rato  i primi  Re  della  Terra  5 di  offeri- 
re per  propria  elczzione  i loro  Regni 
tributari)  al  Vicario  di  Crifto  ; di  pa- 
garli cenfi  annuali , quali  a riconofce- 
re  i lor  medefimi  Regni  per  feudi  del 
Vaticano  ; c con  ciò  non  ifccmarne  la 
grandezza  , ma  tenderla  più  illuftro 
con  la  pietà  ? Ciò  è fenza  dubbio  cofa 
più  ammirabile,che  l’hauer  donate  al- 
la Chieia  Romana  ricchczzcje  Princi- 
pati , perche  il  far  magnifiche  dona- 
zioni , eziandio  di  Principati  ad  al- 
trui , c atto  di  liberalità , vfata  talora 
da’ gran  Principi  ; non  cosi  il  render 
tributari)  i Regni  propri) . Ora  fauel- 
landodi  quelli  fatti,  appena  ci  è Regno 
dell’Occidente , che  non  Ha  fiato  da_, 
qualche  fuo  Re  coftituito  tributario 
di  annuo  ccnfo  a San  Pietro  , c noie, 
l’habbia  per  qualche  età  pagato  a’  fuoi 
Succcflbri . 

3.  Le  più  nobili  Prouincic  dell’ 
Occidente  fono,  l’Italia  , le  Spagne  , 
leGallic,  l’Inghilterra,  le  Prouincie 
di  Germania  , le  Regioni  del  piu 
alto  Settentrione , e la  Superiore , & 
Inferiore  Vngheria . Dell’Italia  noru 
fauello , percioche  non  folo  femplici 
tributi  ha  ella  pagato  a’Sommi  Ponte- 
fici , ma  fottopofe  di  più  al  medeiimo 
nobiliffime  Prouincie,  altre  per  propria 
clezzione , altre  per  le  celebri  dona- 
zioni di  fopra  narrate  di  Matilda , di 
Pipino , di  Carlo  Magno , e di  Lodo- 
uicoPio.  Del  Regno  di  Napoli,  e di 
Sicilia  è noto,  che  hauendone  riceuuta 
i’inucftitura  da  Innocenzo  Secondo 
Ruggiero , e fuccefliuamente  da’  Som- 
mi Pontefici  gli  altri  Re , fempre  haru 
continuato  a pagare  l’annuo  tributo 
alla  Sedia  Apoftolica . Le  Spagne  fu- 
rono dalla  pietà  de’  Re  Goti  colloca- 
te fotto  la  protezzione  de’ Romani 
Pontefici,  a cui  pagarono  annuo  cen- 
fo  in  fino  al  tempo  de’  due  Scifmatici 
Viuzza , e Rodcrico , come  apparifee 


da  vna  lettera  di  S.  Gregorio  Settimo 
a i Principi  di  varie  Prouincic  della.* 
Spagna,  vincitori  de' Re  Mori;  a’ quali 
reuoca  in  memoria  l’antico  coftumo 
de’ Monarchi  di  quel  Regno  introdot- 
toui  da’  Re  Goti  ; e gli  eiòrta  a con- 
tinuarlo col  pagamento  del  confueto 
denaro  . Il  Re  Alfoniò  di  Portogallo , 
altresì  coftituì  il  iuo  Regno  tributario 
alla  Sedia  Apoftolica  l’anno  mille  cen- 
to dodici  , come  riferifee  Rodcrico 
Tolctano.  LTmperator  Carlo  Magno 
impofe , che  ciaicheduna  Caia  delle 
Gallic  pagarti  vna  moneta  al  Roma- 
no Pontefice.  Dell’Inghilterra  è no- 
tirtimo  , che  dal  Re  Ina  fu  coftituita 
tributaria  di  annuo  denaro  a S.  Pie- 
tro , dclchc  fàuellerafiì  più  aitanti . 
11  medeiimo  Impcrator  Carlo  Magno, 
vinta  che  hebbe  la  SafTonia  con  l’aiu- 
to di  S.  Pietro , la  lottomifc  alla  Se- 
dia Apoftolica  , come  tefiiffea  Gre- 
gorio Settimo  in  vna  fua  lettera  . 
Simigliantcmcntc  Spitignano  Duca^ 
di  Boemia  ordinò  , che  fi  pagartelo  a’ 
Romani  Pontefici  cento  libre  di  ar- 
gento in  ciafcun  anno  , come  appa- 
rifee regiftrato  nella  Libraria  di  La- 
terano  . Nel  più  alto  Settentrione,  la 
Dania  pagò  longa  età  tributo  al  Ro- 
mano Pontefice , come  fi  raccoglie  da 
vna  lettera  di  Alcfandro  Secondo, 
fcritta  a Sucnone  Signore  di  quel 
Regno  , a cui  il  Pontefice  chiedo 
l’annuo  confo  confueto . La  Norue- 
gia  fu  fatta  tributaria  alla  Sedia  Apo- 
ftolica , regnante  Pafquale  Secondo. 
La  Suezia  parimente  pagò  vn  tal  tri- 
buto , come  tefiificano  molti  Scrit- 
tori . Affermano  famofi  Storici , che 
il  gran  Regno  di  Polonia  impofe  a 
sè  ftcrtò  volontario  debito  di  pagare 
alla  Sedia  Apoftolica  vn  annottalo 
cenfo , per  haucre  il  Sommo  Ponte- 
fice conceduta  la  «Inflizione  del  voto 
di  Religione  al  Re  Cafimiro,  ch’heb- 
be  il  principio  del  fuo  regnare  l’anno 
mille  quaranta . Per  vltimo , il  Santo 
Re  Stefano  di  Vngheria  fece  tribu- 
taria alla  Sede  Romana  la  fua  Coro- 
na , il  fuo  Scettro  , e per  oflequio 
verfoS.  Pietro,  e per  la  gratitudine^ 
N n y«fo 
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iSs  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


vciTo  il  Pontefice  , da  cui , come  di’ 
radi  nel  Capo  fcgucntc,haucuariceuu- 
ta  la  Rea!  dignità  . 

4.  Or  in  quella  volontaria  fog- 
gczzionc  di  tanti  Regni  ai  Vicario  di 
Crifto , li  fono  in  lìngolar  modo  auuc- 
rate  , e compite  le  promelTc  fatte  da 
Dio  per  i Profeti  alla  Chiefa  vniuer. 
fate  : le  quali  promelTc  , come  già 
offerirai  , riguardano  fpecialmcntc  la 
Sedia  Apoltolica  , eh’ è Capo  deliro 
medclima  Chiefa  . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Si  promuoutno  i difeorfi  precedenti , con 
dtmojlrare , l'hauer  per  effetto  i Som- 
mi Pontefici  a chi  conferita  , a 
chi  negata  la  dignità 
Reale , 

1.  ^7N  dc’piii  curioli  fpetta’ 

Y coli , che  hauelfe  Roma, 
vn  dc’piii  gloriolì  atti  , che  cferci- 
talferoi  fuoi  Ccfari  fu  ciucilo  di  Ne- 
rone , allorché  incorono  Tiridatc  Re 
di  Armenia  , venuto  a’  fuoi  piedi,  per 
riccucrc  dalle  fjie  mani  il  Rcal  Dia- 
dema . Si  conobbe  allora  praticamen- 
te, efl'er  Roma  Signora  del  Mondo, 
mentre  i fuoi  Principi  difpenfauano 
ad  altri  i Reggij  Scettri , ed  impone, 
«ano  fui  crine  le  corone  . 

3.  Ma  quella  fteffa  Signoria  vni- 
uerfale  della  Terra  , che  in  que’  tem- 
pi poffedeua  Roma,  toglie  la  mcra- 
uiglia  a quello  atto  : non  effendo  ob- 
bictto  di  mcrauiglia , che  ad  vna  po- 
tenza dominatrice  della  Terra , a cui 
vbbidiuano  gli  Efcrciti  , e in  cui  po- 
tere erano  le  Rocche  delle  Città , ri- 
correffcro  molti  Principi  per  confc- 
guirc  l’Imperio  , c lo  Scettro  . Bensì 
c mcrauiglia,  elici  Romani  Pontefi- 
ci, Signori  di  picciolo  Stato  , e ta- 
lora fenza  Stato  habbiano  da  ogni 
lato  della  Terra  in  varij  tempi  hauu- 
te  fupplichc  da’  gran  Potentati  per 
confeguirc  da  effi  la  Rcal  dignità  ; e i 
Pontefici  a Jor  grado  a chi  l’habbia- 
no  conceduta,  a chi  negata.  E don- 
de tal  autorità  al  Vefcouo  di  Roma, 


di  concedere , e negare  a fuo  bene- 
placito la  Reai  onoranza  a potentiflì- 
mi  Principi  ; c donde  tale  ilupidità  nel 
Mondo , di  riconofccre  autorità  si  in- 
folita  in  vn  Vefcouo  difarmato  , e ta- 
lora efulc  , e perfeguitato  i fc  noiL. 
foff'e  Hata  riconofciuta  in  lui  quella 
fopraumana  podellà  quali  carattere^ 
del  grado  , che  haucua  di  Luogote- 
nente di  Dio  in  terra  , e della  Per- 
fona  che  rapprefentaua  del  medeiimo 
Dio. 

3.  Ora  veniamo,  al  racconto  de’ 
fatti  , che  fon  l’autentica  proua  del 
già  detto.  S.  Stefano  Re  d’Vnghcria^ 
bramò  cinger  le  tempia  di  Corona., 
Reale  , & inuiò  per  chiederla  fuoi 
Legati  al  Sommo  Pontefice  Silucllro 
Secondo , e per  i fuoi  gran  meriti  con 
la  Chiefa  l’ottenne.  Da’  Sommi  Pon- 
tefici hebbero  altresì  la  Corona  De- 
metrio Primo  Re  di  Croazia , Edigaro 
Re  de  gli  Scozzeli  , Daniello  Primo 
Re  de’Rufli  ,Alfonfo  Primo  Redi  Por- 
togallo ; e pure(  o ingratitudine  de’ 
mortali  vcrlo  i più  inligni  benefatto- 
ri ! ) fra  i Pacli  annoucrati , i cui  Princi- 
pi debbono  alla  Sede  Apolfolica  Ire, 
Rcal  Dignità,  molti  fono  al  prefentc 
contaminati  in  parte  da  prauità  Ere- 
ticale ; onde  la  ribellione  da’Som- 
mi  Pontefici , o vi  li  comanda  come 
nella  Scozia  , o vi  lì  tolera  come  nel- 
la Lituania, e nella  Ruffia,  o non  può 
affatto  cltirparlì  come  nell’Vngheria. 

4.  Nel  tempo  medefimo  in  cuiS. 
Stefano  inuiò  Ambafciatori  a Roma^ 
per  chiederla  Corona  Reggia  , ad  vn 
medefimo  effetto  gl’ inuiò  Bolcllao  Re 
di  Polonia  ; c il  Papa  preualendofi  di 
quella  Sourana  podellà  delegatale  da 
Dio  in  terra;  mandò  la  Corona  Reggia 
a Stefano , la  negò  a Bolcllao  : ma  crc- 
feendo  i meriti  della  Polonia  con  laj 
Chiefa,  gran  tempo  dipoi  la  conce- 
dette Giouanni  Vigefimofecondo  a 
Vincillao  Principe  pur  di  Polonia . 

5.  Voglio  conchiudere  quello 
Capo  con  due  confiderazioni,  le  qua- 
li in  lìngolar  modo  dimoltrano  , che 
fu  effetto  di  fpeciale  Prouidenza  Di- 
urna verfo  la  Sede  Romana  il  ricorfo, 
ch’heb- 
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ch’hebbero  ad  elTa  i gran  Principi»  per 
riceuerne  il  titolo  e la  dignità  Reale . 
Prima  confiderò  » che  concorfero  ad 
vn  tempo  nicdcfimo  a chieder  quefta 
dignità  i Principi  di  due  trionfali  Na- 
zioni» Vnghera»  c Polacca  » dalle  qua- 
li Nazioni  erano  ne’ Secoli  addietro 
vfeiti  gli  eferciti  fterminatori  dell’ 
Imperio  Romano.  Strano  prodigio  ! 
I Dominatori  di  que’Popoli  » che  ha- 
ueuano  tolti  gl’AUori  di  frontc»c  quali 
la  Corona  Imperiale  di  capo  a’Cefari  » 
quando  erano  Signori  del  Mondo  , in- 
viano fupplicheuoli  ambafeerie  a i Pa- 
pi Signori  di  picciolo  flato  » per  con- 
feguir  da  erti  l’onore  di  cingerli  le  rem- 
pia del  Diadema  Reale  . Secondaria- 
mente confiderò  » che  quello  ricorfo 
alla  Sedia  Apoftolica  per  confeguir 
titolo  Reggio  i Principi  Settentrio- 
nali, l’ hebbero  fpccialmente  nel  Se- 
colo vndccimo  , che  fu  quello  » in.» 
cui  gl’imperatori  di  Occidente  mag- 
giormente oppreflèro  il  Pontificato  » 
eziandio  con  hauerfi  vfurpata  la  po- 
deftà  fopra  l’elcazione  del  Papa  , dis- 
ponendo Iddio , che  i Potentati  ftra- 
nieri  > e poco  dianzi  auucrli  al  Pontifi- 
cato, l’onoralTero  si  altamente,  a com- 
pcnfarli  gli  oltraggi  , che  ad  vn  ora^ 
medelima  a lui  facevano  gl’impera- 
tori fuoi  figliuoli  : anzi , benché  in_> 
quel  tempo  medefimo  i Cefari  fodere 
Ite  di  Germania , c Signori  di  graru 
jarte  d'Italia  » e armati  di  valli  Efcr- 
citi  ; non  richiedevano  da  elfi  il  titolo, 
e la  dignità  Reggia  que1  Principi  de’ 
quali  fauellai  , ma  la  chiedevano  al 
Papa  difarmato , e come  diffi , Signore 
di  piccolo  flato . Con  ciò  vengono  a 
confermarli  i difeorfi  da  noi  già  fatti 
intorno  ai  maggior  inalzainento  della 
Sede  Pontifizia  ne’  tempi  del  fuo  mag- 
giore abbaiamento;  e vennero  a com- 
pirli in  nuouo  modo  le  promefle  fatte 
ina  Dio  alla  Chicfa  per  Ifaia  ; Ecce  ijìi 
de  longè  venient , ir  ecce  illi  ab  Aquilone . 
E altroue  : Eric  corona  gloria  in  manu 
Domini , ir  Diadema  Regni  in  manu  Dei 
tu i . Non  vocaberis  mitra  derelitta , fed 
yocabitur  voluntai  me  a in  te. 


SESTO.  2$s 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Si  efpone  vn  nuouo  illujlrc  priuilegio  conce- 
dato  da  Dio  a’  fuoi  V icari) , cioè  l’hauer 
per  loro  adoratori  i Figliuoli , i Nepal ?»  i 
SucctJJ'ori  de  gl’imperatori)  de ’ Re , de’ 
Principi  loro  perfecutori , 


t.  \ J Enient  ad  te  curiti  fili)  eo- 

V rum , qui  humiliauerunt  te,  14. 
ir  adorabunt  vejhgia  ptdum  luorum , qui 
detraxerunt  libi  ; fon  promefle  fatte  da 
Dio  alla  Chidà  per  bocca  del  già 
mcntouato  Profeta  Ifaia . ) Et  altroue 
aggiunge  : Vultu  in  terram  demijjo  ado~  c"*9' 
rabunt  te  , ir  puluerem  pedum  utorum-* 
lingtnt , ir  fcies  , quia  ego  Dominiti , fu- 
per  quo  non  confundentur  , qui  expecìa - 
uerunt  eum  . Quelle  promefle  fono  in- 
dirizzate fegnatamente  a confidare  la 
Chief3  in  tempo  di  pcrfccuzionc  , 
quando  ella  quali  li  lagna  del  vederli 
derelitta  dal  fuo  Spofo:  DixìlSion,  / 
dereliquit  me  Dominiti , ir  Dominiti  obli - 1 n‘  ** 

tiu  ejl  mei  ire.  Ec  allora  appunto  è » 
che  rifponde  a lei  l’increato  fuo  Spo- 
fo per  il  Profeta  : Numquid  obhuifci  po- 
tefi  Mulier  inf antem  fuum , vt  non  mife- 
reatttr  filo  vteri  fui  . Etti  illa  oblila-* 
fuerit , ego  non  obliuifear  ; ecce  in  mani- 
bus  meis  defcripfi te  . E indi  aggiungo 
le  magnifiche  promefle  da  noi  dianzi 
citate . 

2.  Quelle  promefle  non  fi  adattano 
con  perfetta  proprietà  alla  Chiefa  vni- 
ucrfale  , ma  a perfone  determinate , 
e a indiuidui  particolari  : conciofiachc 
rifpctto  alla  comunanza  de’Fedcli,  ch’è 
la  Chiefa  , non  li  verifica  in  rigore  , 
che  habbia  Torme  del  piè;  onde  polla 
dirli  : Vejligia  pedum  luorum  Ungerti . O 
pure:  Puluerem  pedum  tuorum  tinge nt  . 

Si  verifica  dunque  rifpetro  a’  Prefiden- 
ti della  Chiefa  , ma  con  ifpecialità  a i 
Romani  Pontefici , per  cflèr  eglino  i 
Supremi  Capi  di  ella  : conclofiache  fi  è 
adempito  Angolarmente  in  elfi , cho 
gli  antccefsori  de  gl’imperatori  , e 
de’Rc,  che  già  da  molti  fecoli  alta- 
mente gli  onorano  , humiliauerunt  eoi , 
ir  detrabebant  eh  , perfeguitandoli  a 
morte  , infamandoli , calunniandoli . 

N n 2 Oltre 
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DIFESA  DEL  PO  A 

Oltre  j che  favellando  il  Profeta  con  la 
Chiefa  » ed  e (Tendo , come  già  dirti , 
conflitto  , che  (i  attribuifea  al  corpo 
ciò,  che  conuiene  al  capo , con  ogni 
verità  fi  reputano  fatti  alla  Chicle 
quegli  onori , clic  fi  fanno  a’ Supremi 
Capi  della  Chiefa  . Or  tue  i Succcf- 
fori,  che  i Ncpoti  de  i Ite  pcrfccuto- 
ri  de’ Sommi  Pontefici  gli  habbiano 
pofeia  adorati  , habbiano  imprefli  baci 
oflequiofi  alle  lor  orme  , leccata  lo 
poluere  de’  loro  piè  ; è fenza  dubbio 
vn  aperto  miracolo  di  quelTalra  pro- 
fezzionc , che  Iddio  tiene  del  Princi- 
pato Pontifizio,  della  fua  Sovranità , 
c della  fua  eminenza.  Quanto  più  dun- 
que deue  aferiuerfi  a miracolo  , cho 
vn  mutamento  di  cofe  si  inucrifiinili, 
vna  trasformazione  sì  grande  , cho 
rifpctto  a’  Romani  Pontefici  vediamo 
l'eguita  nel  Mondo  , fia  fiata  beru 
venti  l'ecoli  prima  predetta  da  F.faiai 
e promefla  da  Dio  per  lui , e per  boc- 
ca di  lui  alla  fua  Chiefa  ? A rendere 
più  aperta  quella  Miracolofa  protez- 
ione , confidererò  qui  breuemente  la 
corrifpondcnza  , che  ci  hà  tra  il  pre- 
detto , c l’auucnuto,  tra  la  profezia 
fatta  , e l’iftoria  feguira . 

j.  E prima  rifacendomi  più  da  alto, 
noto  , che  fra  quanti  trionfi  habbia_, 
riportato  , e fia  per  riportar  giammai 
in  terra  nel  corfo  de’  Secoli  il  Reden- 
tor  del  Mondo  , nclfuno  fu  , o farà 
eguale  a quello  , che  riporterà  do 
gli  Ebrei  conucrtiti  , conforme  allo 
predizioni  de’ Profeti  ; conciofiachc 
in  quello  cftrcmo  trionfò  i Pofteri  di 
quelli , che  l’vmiliarono  ifque  ad  mtir- 
tem  , che  io  crocififibro , che  fecero  sì 
graui  oltraggi  alla  fua  Chiefa  , e fi 
mantennero  contumaci  ncll’apoftafia 
per  sì  lunga  età  : i Pofteri  dico  di 
sì  feroci,  e oftinati  Nemici  di  Crifto 
verranno  fupplicheuoli  a chieder  l’in- 
grefto  nella  fua  Chiefa  , defedando  i 
folli  errori  de’ loro  Antenati , c gcnu- 
flefii  al  Redcntor  Crocidilo  da’ loro 
Maggiori , {'adoreranno  , Vultuin  fer- 
rarti demijj'o  ; ©•  puluerem  pedum  ciuf  lin- 
gext . Vn  si  nobil  trionfò  ha  voluto 
Crifto , che  fia  differito  fino  al  fino 
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del  Mondo , cioè  : cum  plenitudo  Gen- 
tmm  mtrauertt  ; pcrciochc  allora  folo 
conuerteMur  ad  •vcfperam  i forfennati 
Giudei  , come  predilfe  Dauide  , e 
fcrifle  l’Apoftolo.  Non  così  ha  ope- 
rato Crifto  co*  Tuoi  Virarli . Ea  perfe- 
cuzionc  de’ loro  Nemici  yr  durata  folo 
qualche  fecolo , dopo  la  quale  i Di- 
lcendenti  de’  loro  Perfccurori  fono  di- 
lienuti  loro  adoratori  : Adorauerunt  ve- 
Jhgia  pedum  eorum  Ungente s puluerem  &c. 

4.  1 più  fieri  Nemici  della  Scdio 
Apoftolica,  come  dilli  più  auanti , fo- 
no Itati  gl’imperatori  Romani  , i Re 
Goti  , e maflimamente  Lcuigildo  Re 
delle  Spagne  ; i Longobardi  ; i Re 
Normanni  ; gl’imperatori  Scifmatici 
di  Germania  ; i Cittadini  potenti  ; i 
Capi  delle  fazzioni  Romane  ; e al  fc- 
col  noftro  i Re  Scifmatici  d’Inghil- 
terra . Ora  fauellando  di  tutti  gli  al- 
tri , eccettuatine  i Re  Inglefi  , de’ 
quali  mi  riferbo  a ragionare  nel  Capo 
feguenre , fi  è rifpctto  a tutti  già  au- 
ucrata  la  riferita  predizione  : Feti  iene 
ad  te  curai  filij  eorum , qui  humiliaucrunt 
te , & puluerem  pedum  tucrum  lingerie  . 

5 . Incominciando  da  gl’  linpcra- 
fori, confiderò, che  que’  mede-fimi  Prin- 
cipi, che  fono  talora  non  pur  liberali, 
ma  prodighi  dell’oro  , fogliono  efier 
auari  de’  titoli , c delle  onoranze,  fpc- 
cialmentc  di  que’  titoli  , e di  quelle 
onoranze , onde  fi  confc/lano  inferiori 
ad  altro  Huomo  . La  ragione  di  ciò  è, 
perche  i Mortali,  mafiimamente  i Do- 
minanti , di  nulla  fono  più  auidi , che 
del  pregio  della  fupcriorità  , e dell’ 
eminenza  ; c l’cfercizio  della  libera- 
lità è quafi  atto  di  Superiore  , ondo 
non  fono  ad  dio  gran  fatto  rcftij  i Su- 
premi Principi  : non  cosi  auuiene  rif- 
pctto a gli  onori,  c a quelli  fingolar- 
mcntc , co’  quali  fi  fa  tacita  confeflio- 
ne  d’inferiorità  , de’  quali  i Monarchi 
eziandio  liberali  e magnanimi  foglio- 
no efler  più  auari . 

6.  Ma  non  oftante  quella  naturai 
ritrofia , che  hanno  i Sommi  Princi- 
pi , affermo  , che  i Papi  hanno  do 
gl’imperatori  del  Mondo  riceuuto  o(- 
fcquij  sì  profondi,  e ciò  per  lunghilfi-. 
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pia  età,  che  nellun  Huomo  mortalo 
gli  ha  giammai  riceuuti  pari  ; nè  l’olo 
non  gli  ha  riceuuti  pari , ma  ne  pure  si 
fpontanci , e si  difintcrcilàti  , corno 
gli  hanno  riceuuti  i Papi  per  lo  fpazio 
di  que’  quattordici  fecoli  , che  fono 
corii  da  Coftantino  al  dì  prefente.  Non 
parlo  qui  di  Coftantino,  di  cui  è certo, 
che  onorò  altamente  San  Silueftro  , 
ma  le  fpcciali  onoranze  , colle  quali 
l’onorò , ci  fono  occultate,  parte  dall’ 
antichità  , parte  dall’  inuidia  de  gli 
Scrittori  Arriani , e Gentili . L’impe- 
rator  di  Oriente  Giuftino  vfcì  dall’Im- 
periale Città  incontro  al  Sommo  Pon- 
tefice Giouanni , e al  cofpctto  di  Po- 
polo infinito  gli  cadde  a’  piè  genu- 
flclfo , c giunto  al  tempio  fi  Spogliò 
delle  infegne  Imperiali  , ne  volle  ri- 
metterle indoiTo , prima  di  haucrlc  ri-; 
ceuute  quali  confegratc  con  la  fua_< 
M.  in  mano  adorata . Giufiiniano  Secondo 
102D.1.  aitrcsì  Imperatore  di  Oriente  con  pari 
onore  riceuettc  in  Nicomcdia  il  Som- 
mo Pontefice  Coftantino,  e genufleflò 
impreffe  vn  vmil  bacio  a’  fuoi  piedi . 
Aaroa-ann.  Quanto  a gl’imperatori  di  Occidente , 
?»•  il  primo  fra  efli  Carlo  Magno,  non  folo 
prima  di  cftcrc  Imperatore , entrando 
in  Roma  col  corteggio  armato  di  cen- 
to mila  Guerrieri , dopo  di  hauer  es- 
pugnata Pauia  Reggia  de’Longobardi, 
fi  proftrò  a’  piè  del  regnante  Adriano; 
ma  dopo  di  effcrc  flato  ornato  con  lo 
infegne  Ccfaree,chc  ottenne  poco  di 
poi  da  Leone  Terzo  Succcflbrc  di 
Adriano  , a lui  rendette  limili  ono- 
ranze. Che  diròdi  Ludouico  figliuo- 
lo di  Lotario  Secondo,  il  quale  con.» 
pari  ofìcquio  di  genuflelfioni,  c di  baci 
«m0*!*""'  onor®  Sergio  Secondo;  e a S.  Nicolò 
Primo  fattoli  incontro , oltre  il  bacio 
imprelfo  a’  fuoi  piè  ferui  di  Palafrenie- 
Apud BofT.  re  per  lungo  tratto  di  via.  Taccio  i 
iign.j«.  plr;  onori  fattj  Federico  Primo  ad 
Alefandro  Terzo  in  Venezia  ; da  Enri- 
co Quarto  a Gregorio  Settimo  in  Ca- 
nolfa  ; c da  Enrico  Quinto  a Pafquale 
Secondoin  Roma . 

7.  Aprellò  fauellando  de’ Re,  fono 
fuperiori  a i riferiti , gli  onori , elio 
fece  Pipino  a San  Stefano  Secondo 
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fuo  Ofpitc  nelle  Gallie.  Oltre  que- 
llo fu  celebre  lo  fpettacolo,  che  die- 
dero Luigi  Re  di  Francia  , ed  Enrico 
d’Inghilterra , i quali  erano  in  quel 
fecolo  i maggiori  Re  del  Criftianefi- 
mo . Quefti  iti  incontro  ad  Alefandro 
Terzo  Ofpitc  in  Francia  , e portolo  in 
mezzo , egli  a cauallo , elfi  a piè  te- 
nendogli il  freno  lo  condulfero  al  ma- 
gnifico albergo  preparatogli . Vn  limi- 
le onore  fecero  a Celcftino  (Quinto , 
che  ad  imitazione  di  Crifto  caualcaua 
vn  vmil  Giumento,  Carlo  Re  di  Sici- 
lia, e Carlo  Martello  di  Vngheria  , 
conducendolo  con  fimil  pompa  nella.. 
Città  dell’Aquila.  Taccio  i tanti  Re 
Inglciì  venuti  fin  da  gli  vltimi  confini 
del  Mondo  antico,  a render  tali  ofiè- 
quij  a’  Vicari;  di  Dio  . Imitatrice  di 
quefti  c Hata  Criftina  Augufta  venuta 
3’  giorni  noftri , e veduta  qui  da  noi  in 
Roma  fottoporre  il  Reai  capo,  coro- 
nato non  men  di  diadema  per  la  po- 
tenza , che  di  allori  per  le  vittorie , a’ 
piè  del  regnante  Alefandro  . 

8.  Ora  narrili  di  alcun  Huomo 
mortale , il  quale  habbia  riceuuto  da 
Perfonaggi  di  cgual  condizione  limili 
onoranze  . Si  aggiunge  a ciò  , che  fe 
qualche  Impcrator  Romano , o altro 
Monarca  ha  veduto  a’  fuoi  piè  alcun.. 
Re,  ciò  è flato  effetto , o di  forzo  la. 
neeelfità , per  cuitar  grauc  danno , o di 
ftraordinario  jnt creile , per  riceuer  da 
elfi  l’Imperio.  Ma  gli  onori  fatti  a’Ro- 
mani  Pontefici  da  Perfonaggi  sì  Subli- 
mi , fono  flati  puro  effetto  di  religio- 
ne . E qual  interdi?  poteua  hauer 
Giuftino  ad  onorar  sì  altamente  il  Pon- 
tefice Giouanni  in  tempo , che  Roma 
era  ferua  di  Tcodorico  Re  Arriano, 
c Giouanni  era  opprellò  dalla  tiran- 
nia del  medefimo  Re  ? Qual  interdici 
poterono hauerc  i Re  Francefi  ad  ono- 
rar si  altamente  que’  Papi , che  talora 
cacciati  di  Roma  ricorreuano  alla  loro 
protczzionc?  Da  ciò  dunque  fi  feorge, 
che  quefti  onori , come  furono  effetto 
dell’offequio  di  que’ Grandi  verfo  la.» 
Sede  Romana  ; così  furono  altresì  ef- 
fetto dell’alta  protezzione  Di  uina  ver- 
fp  la  medefima  Sede  ; perche  Iddiq 
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con  interiore  ifpirazlone  mode  a sì 
ftraardinaric  viniliazioni  que’  Sommi 
Principi . 

9.  Procedendo  a ragionare  de’Po- 
ftcri  di  que’  Re  particolari , i quali  fu- 
rono i piti  auuerfial  Pontificato.  Dilli, 
che  dopo  gl'imperatori  Romani  i Re 
Goti,  maflimamente  Lcuigildo  nello 
Spagne , furono  i più  fieri  Nemici  del- 
la Sedia  Apoftolica . Non  differì  Iddio 
a fottoporre  al  fuo  Vicario  i lontanifli- 
mi  Difendenti  del  Re  Lcuigildo  : i 
Tuoi  medefimi  figliuoli,  Ermenegildo 
col  fangue  fottoferidè  i dogmi  info- 
gnati da  Roma  ; e Rccarcdo  lòttopofc 
allaChiefa  Apoflolica  il  fuo  capo,e’l 
fuo  Regno . Oltre  ciò  , i Succeflori  de’ 
Re  Goti  profetarono  si  odequiofa  ve- 
nerazione al  Sommo  Pontefice  , elio 
gli  tributarono  i loro  medefimi  Regni, 
come  dilli  più  auanti . Ciò  che  affer- 
mai de’ Goti,  èauuenuto  altresi dc'Rc 
Longobardi , che  d’implacabili  Nemi- 
ci ch’crano  de’  Romani  Pontefici  , fi 
trafmutarono  in  loro  ofTequiofi  figliuo. 
li . E’  mirabile  la  trasformazione,  che 
leggefi  efferc  data  fatta  dal  Pontefice 
Zaccharia,  che  tenne  la  Sedia  l’anno 
fettccento  quaranta  vno  nella  perdona 
di  Rachifio  Re  dc'Longobardi . Qucdi 
hauendo  cinta  con  idrcrto  adedio  l.o 
Città  di  Perugia , in  vn  lungo  collo- 
quio , ch’hebbe  col  Pontefice,  li  trouò 
trafmutato  sì  da  quelIo,chc  dianzi  era, 
che  non  dolo  fciolfe  l’affedio,  ma  ri- 
nonziando  ad  Aidulfo  il  fuo  Regno , 
li  rendette  Monaco  in  Monte  CafTìno  : 
e fu  il  primo  fra’  Re , che  dopo  Carlo 
Manno  c «"amba  dedè  al  Mondo  que- 
llo memorabile  cfeinpio  di  cambiare 
il  Diadema  reale  con  la  cucolla  Mo- 
nadica. E vna  azzionc  sì  indolita,  sì 
grande , sì  ammirabile , volle  Iddio  , 
che  fodc  trofeo  della  fortunata  elo- 
quenza di  vn  fuo  Vicario  . 

10.  I Re  Normanni  dominanti  nel 
Regno  di  Napoli  , da  cui  haucuano 
cacciati  in  parte  i Saracini,  che  con.., 
l’armi  loro  l’haueuano  fmembrato 
dall’ Imperio  Greco,  in  parte  i Greci 
medefimi;  in  quella  vicinanza,  che  ha 
Napoli  con  Roma , fecero  prouare  a i 


Pontefici  tali  effetti  di  odilità  , elio 
codrinfcro  due  Papi  amenduc  incliti 
per  Santità  , cioè  S.  Leone  Nono  , e 
Innocenzo  Secondo  a prender  l’armi 
contro  edì . Ma  in  tutti  due  qucdi  glo- 
riofi  Pontefici , la  cau/a  giuda  paruo 
condannata  dal  Ciclo  all'infelicità  , 
perche  rimafe  feonfitto  l’cfercito  di  S. 

Leone,  ed  egli  da’Normanni  condot- 
to  prigioniero  a Beneuento . Lo  dello  iicumJU- 
accadde  a Innocenzo  Secondo.  Nella  ■ 
piamira  lotto  Monte  Callìno,  il  Pren- 
cipc  di  Taranto  potè  con  infidie  prof- 
perate  offerire  al  Re  Ruggiero  fuo  Pa- 
dre  il  Papa  con  tutti  i Cardinali  per 
fuoi  prigionieri  condottigli  a Napoli 
fua  Reggia . Ma  furono  quede  , chea 
a gli  fciocchi  parucro  negligenze, per 
verità  artifici)  della  Diuina  Prouiden- 
za,  per  modrare  al  Mondo  quedo  nuo- 
uo,  e grande  effetto  dell’Onnipotenza: 
ciò  fu,  che  i fuoi  Vicari)  poterono  vinti 
dar  legge  a i Vincitori;  e prigionieri  a i 
Regnanti  . Fu  condotto  S.  Leone  a 
Beneuento , ma  iui  tenuto  , non  a ma- 
niera di  prigioniero  , ma  di  Domi- 
nante , con  fommo  olfcquio:  e i Vin- 
citori furono  dolenti  di  hauerlo  vin- 
to , come  codifica  il  medefimo  in  vna 
lettera  , che  fcrilTe  a Codantino  Mo- 
nomaco  : e offertagli  la  libertà  , non 
l’accettò , prima  che  lòde  altresì  redi- 
mita a tutti  i fuoi  per  fuo  comanda- 
mento : c nella  Reggia  del  fuo  nemico 
riccuette  l’Ambafccria  del  Patriarca^ 
di  Antiochia,  che  gliprofedàua  l’vb- 
bidienza  . La  Città  di  Beneuento  , 
come  già  notai,èriinada  fotto  l’imme- 
diato dominio  de’  Sommi  Pontefici  : 
difponendo  la  Diuina  Prouidcnzo  , 
che  in  quella  Città  i fuoi  Succcffori 
femprc  habbiano  dominio,  oucvn  di 
effi  entrò  vna  volta  prigione  . Inno- 
cenzo Secondo  altresì  fi  conduflo 
a Napoli , più  todo  in  forma  di  trion- 
fatore , che  di  catturato  . Gli  fi  dau.o 
l’adorazione  ; il  Re  Ruggiero  gli  fi 
vmiliò,  c gli  chicdette  l’inueftitur.0 
di  quel  Regno  , che  già  poffedeua;  e 
per  edere  Re  pacifico  delle  due  Sicilie,  d«fcnf?rò. 
lo  fupplicò  a dichiararlo  Vadallo  di- 
pendiario  di  S.  Pietro . Quindi  noie, 
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folo  mantenne  Iddio  la  prometta  fatta 
a i fuoi  Vicari)  di  render  loro  olfequio- 
fi  i Poftcri  di  coloro  , che  gli  oppreflè- 
10  j ma  anche  i medefimi  OpprefTori  ; 
anzi  nel  tempo  fletto  che  gli  oppri- 
meuano  con  la  fcruitù  , loro  fi  vmiiia- 
uano  , chiedendo  da  etti  l’inueflitura^ 
de’ Regni,  e offerendoli  tributari)  al 
loro  Scettro , 

it.  Taluolta non  folo  i Sommi  Pon- 
tefici , ma  i loro  fcmplici  Rapprefen- 
tanti,  cioè  i Pontifizij  Legati  hanno 
participato  q ucfto  eccelfo  priuilcgio  di 
haucr  oflequiofi  i Vincitori,  de’ quali 
erano  prigionieri.  Hauendoi  Francefi 
riportata  la  memorabil  vittoria  di  Ra- 
venna, condulfero  prigione  a Milano  il 
ionio*  ; se  Cardinal  Giouanni  de’Medici  Legato 
dell’efercito  del  Papa,  che  poi  fotto 
nome  di  Leone  rette  la  Chiefa  . Ora., 

P QlUin  # 

ftando  egli  prigione , non  fi  tennero  i 
Soldati  vincitori  di  andare  con  incre- 
dibile frequenza  a venerarlo  corno 
Legato  del  Vicario  di  Crifto',  chie- 
dendoli , e riceuendone  l’affoluzionc , 
ch’egli  haueua  podeftà  di  conferir  lo- 
ro , per  hauer  combattuto  contro  1 su 
Chieia . Tanta  è la  veheraziouc  im- 
preca da  Dio  ne’ Fedeli  verfo  il  fuo 
Vicario,  che  fono  pronti  ad  adorarlo 
eziandio  nel  fuo  Legato  pollo  in  cat- 
tiuità . 

12.  I Re  , che  fucccdettero  a i 
■Normanni  nel  dominio  di  Napoli , fu- 
rono Tempre  in  fingolar  modo  bene- 
meriti della  Sedia  Apoftolica  , com- 
battendo a fuo  fauorc  longa  età  con- 
tro la  formidabile  fazzione  de’  Gibel- 
linii  anzi  fugaradi  beneficenza  tra’ 
medefimi  Re  Normanni  , e i Sommi 
Pontefici . Quelli  Re  fperimentò  Ll> 
Chiefa  fuoi  Religiofi  difenfori  ; onde 
fe  prima  furono  dcpofli  con  le  feomu- 
nichc , furono  anco  poi  inuefliti  eoa* 
le  benedizioni . Nicolò  Secondo,  che 
fu  pofteriore  a Leone  Nono , infeudò 
cùmpo-  a Roberto  il  Ducato  di  Puglia  , c di 
]o«.cic.  Calabria , accioche  ne  godette  il  do- 
minio con  giuflizia  . A Ruggiero  in- 
feudò quella  Contea  di  Sicilia , che  fi 
vfurpaua  da’  Saracini,  affinché  egli  an- 
dafle  a prenderne  il  poflefso  con  la  vit- 
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toria , come  appreso  fegui . Roberto  Am,  ,0ii. 
G uife ardo  al  tresì  riceuu  ta  l’inueftitura 
d i Puglia , di  Calabria , e della  Sicilia, 
vsò  sì  alta  gratitudine  alla  Sedia  Apo- 
stolica , e a S.  Gregorio  Settimo  fuo 
fupremo  benefattore , che  -n  cenno 
di  lui  corfe  a Coftantinopoli  , ed  iui 
feonfiffe  le  armate  dell’  Imperator 
Aleffio , il  quale  deridcua  i fulmini  di 
S.  Pietro  : e ad  vn  altro  cenno  del  me- 
defimo  S.  Gregorio  , che  fi  trouaua^ 
afTediato  dalle  forze  de’  Romani , con- 
giunte a 11 'Imperator  Tedcfco , corfe  a 
Roma;  c fenza  interrompere  l’aflcdio 
contro  l’ Imperator  Greco  , vinfe  , e 
mife  in  fuga  l’Imperator  di  Germania, 
e reflituì  la  libertà  per  cosi  dire  à S. 

Pietro  , liberando  dall’  afsedio  il  fuo 
Succcflòrc  . Talché  cfTendo  Roberto 
ad  vn  medefimo  tempo  ( ciò  che  fem- 
brauaimpoffibile)efpugnatordi  Roma,, 
e difenfor  della  Chiefa,  riporrò  trionfi 
de’  due  Augufli , dell’vno , c dell’altro 
Imperio , e furono  fuoi  trofei , Aleffio 
feonfitto  nell’Arcipelago,  Enrico  fu- 
gato da  Roma  . Nè  contento  di  ciò, 
appefe  le  fpoglie  delle  fue  vittorie  a’ 
facri  Tcmpij , chiamando  a parte  delle 
fue  prede  con  reggic  donazioni  S.  Pie- 
tro di  Roma,  S.Mattco  di  Salerno,  e S. 
Benedetto  di  Monte  Caffino . Tal  fu 
il  mutamento  fatto  in  vn  huomo  dian- 
zi empio , e fcomunicato , dalla  delira 
dcll’AItiffimo  per  mezzo  del  fuo  Vi- 
cario . 

1 3.  Ma  più  feroci , che  le  guerre 
de’  Normanni  furono  quelle,  che  mof- 
fero  contro  i Sommi  Pontefici  gl’im- 
peratori Scifmatici  di  Germania.  Scor- 
gali da  vn  fatto  la  differenza . Vn  Re 
Normanno  hebbe  prigioniero  Innoccn. 
zo  Secondo  prefo  per  ìnfidic , ma  però 
quando  il  Pontefice  flaua  attualmente 
combattendo  contro  efTo  . Altresì  i 
Normanni  imprigionarono  S.  Leone, 
ma  dopo  di  haucr  vinto  il  fuo  efercito  sigoniusdc 
in  battaglia  ; e ciò  non  ottante,  amen- 
due  quelli  Pontefici  furono  nelle  Reg-  Jl'"- 
gie  de  Vincitori , come  già  ditti , ri-  ci»cco.  >« 
ccuuti  con  pompa  , trattati  con  ifplcn- 
didezza  , adorati  con  ottequio.  Non 
così  gl’imperatori  di  Germania . Viene 
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? Roma  Enrico  Quinto  per  confermare 
la  fui  pace  col  Papa,  e riceucre  da  Paf. 
quale  Secondo  la  Corona  Imperiale  . 
Si  venne  all’atto  della  coronazione,  e 
prima  di  dargliela  fe  cenno  ad  Enrico, 
Che  facefle  la  pattuita  rinunzia  dclla^ 
giurifdizzione  vfurpatafi  circa  le  inue- 
lliture . Contradicendo  Enrico,  e per- 
ciò negando  il  Papa  d’incoronarlo , i 
Soldati  Alemanni  innondarono  di  fan- 
guc  la  Bafilica  di  S.  Pietro,  che  da’ 
Goti  Arriani  era  Rata  rifpettata  come 
franchigia  del  Ciclo  ; fi  legano  in  ca- 
tene i Cardinali  ,c’lPapa  fi  mena  in 
cattiuità  ; c dopo  fettunta  giorni  di  rei 
ci,nffl,  trattamenti , per  indurlo  a coronar  En- 
joc.cn,  rjCQ  5 fì  conducono  al  fuo  cofpeito  i 
Cardinali  in  catene  , col  corteggio 
de’  Carnefici , e fi  fa  leggere  vn  decre- 
to , che  non  fi  differifea  la  morte  ad 
alcuno , fe  ’l  Papa  procraftinaua  più  la 
coronazione  j onde  pofeia  Pafqualo 
fu  cofirctto  a coronario,  accioche  non 
feguiflero  mali  più  graui.  Enrico  Quar- 
to Padre  , e Predeceflòrc  del  Quinto 
fu  al  par  di  lui , c ribelle  al  Vaticano , 
e nemico  a i Sommi  Pontefici . L’or- 
jne  di  quelli  feguirono  i Federici , vn 
Ludotiico  il  Bauaro  , ed  altri , de’qua- 
li  fi  ragionerà  più  auanti  . Ma  che  ? 
I medefimi  Perfecutori  vennero  pofeia 
ad  adorare  i Pontefici  da  loro  perié- 
guitati . Ciò  fece,  come  dilli , vn  Fe- 
derico Primo  in  Venezia  ad  Aleilàndro 
Terzo  : vn  Enrico  in  Canoila  a S.  Gre- 
gorio Settimo  . 

14.  Qual  folle  poi  l’ofTequio  dco 
gl’imperatori  di  Germania  SucceiTori 
di  que’  si  atroci  Nemici  della  Sedia_> 
Romana,  c come  fiali  verificata  per 
elfi  la  promcllà  : Vcnient  ad  tt  curui  filij 
torum  ; ne  rende  aperta  teftimonian- 
za  la  gloriofifsima  Cafa  d’Aullria,  di 
cui  nefiùna  più  lungamente  ha  pofie- 
duto  l’Imperiale  Scettro  nella  Germa- 
nia, nè  veruna  Famiglia  Imperiale  Ira 
le  Alemanne  è fiata  più  ofl'cquiofa  a’ 
Vicarijdi  Dio.Onde’l  continuare  l’Im- 
perio in  quella  augufia  famiglia  è di- 
ncnuto  ormai  quali  nccelfità»coneor- 
rcndo  a volerli  Dominanti  c ’l  Ciclo  in 
riguardo  della  Religione  , e i Papi 


per  la  loro  pietà , e per  FolTequlo  con- 
tinuato ormai  quattro  fecoli  verfo  la_, 

Sedia  Apoftoiica  ; c vi  concorrono  di 
buon  grado  gli  Elettori , perche  ne  gli 
Auftriaci  a fiamma  potenza  fi  vnilcej 
pari  moderazione  ; e i Popoli  della 
Germania,  perche  da  quel  tempo  che 
la  Cala  d’Auftria  regge  l’Imperio,  li 
accorgono  della  loro  ìùperiorità , non 
tanto  da  gli  effetti  della  potenza,quan- 
to della  beneficenza,  fono  coftrctti  a 
credere,  che  la  Giuftizia  del  lor  gouer- 
no  lia  dote  del  fangue  Auftriaco.  In 
fonima , mercè  al  fommo  olfequio  del- 
la Famiglia  Auftriaca  a’  Romani  Pon- 
tefici , la  Religione  de  gl’Impct.ttori 
Alemanni  paragonata  con  la  memoria 
di  molti  antichi  Cefari , fa  che  la  la- 
ma non  reputi  mcn  degna  del  Dia- 
dema Cefarco  la  Germania  , che  la.. 

Grecia , c l’I  calia . 

15.  Per  fine,  i Cittadini  potenti,  e 
fazzionarij  di  Roma  a par  de' Tiranni 
perfecutori  de  Papi , li  cacciarono  più 
volte  dalla  loro  Sede;  li  coftrinlero 
ad  eflcr  cfuli  ; li  pofero  in  carcere  , e 
in  catene  . Gontro  S.  Leone  Terzo  al-  Biron-am; 
cuni  del  medefimo  Clero  commifero  n*- 
facrilcgio  si  orribile,  che  nè  pur  i Ce- 
fari  Idolatri , Eretici,  Scifinatici  furo-  RcfmAu 
no  arditi  commetterlo  . Gli  traifero  itali  US  CUI* 
gli  occhi , gli  ftrapparono  dalle  radici  ‘ Au’ 
la  lingua  , io  ferirono  in  altre  barbare 
guife,e  rifcrbandolo  ad  eftremo  fuppli-.' 
cio,lo  tennero  prigioniero.  Vna  siatro- 
ce barbarie  coltri  nl’e  per  cosi  dire,  come 
già  notai , il  Cielo  ad  operar  miracoli , 
redimendo  perfetta  fanità  a Leone!,  e 
rendendolo  altrettanto  gloriofo  coti-, 
l’olfequio  de  gli  ftranicri , quanto  l’ha- 
ueuano  oppreflb.i  fuoi  Domeftici . Vn 
grauiifimo  , benché  minore  oltraggio 
fecero  a Gclafio  Secondo  i Miniftì  i di 
Cencio  Prefetto  Romano.  Si  feelfej  a pud  Bua; 
dalla  perfidia  per  afiafiinarc  vn  Som-  “n  *“7- 
mo  Pontefice  appena  eletto , il  luogo 
fteiro  della  fua  elezzione  . lui  non^ 
fra  le  Legioni  dcll’efercito  , ma  nel 
Coro  de’ Sacerdoti  fu  violentemente^ 
rapito  il  Vicario  di  Dio,  c tratto  nel- 
la Cafa  del  Prefetto , e in  quella  Spe- 
lonca di  traditori  riccuette  indegni 
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/Irapazzi  la  Maeftà  del  Sommo  Sacer- 
dote . Tralafcio  altri  riempi  limili  , 
rinouati  in  Roma,  ora  dal  furor  po- 
polare , ora  dalle  fazzioni  de' Potenti, 
ora  da  gli  Aderenti  a gl’imperatori 
Scifmaùci . 

1 6.  Che  i Romani  di  perfecutori 
fieno  diuenuti  adoratori  del  Sommo 
Sacerdote , balla  hauer  occhi  in  fron- 
te per  vederlo  : e poca  perizia  delle 
ftorie  fi  richiede  a Sapere  , che  in  quel 
tempo , che  i Pontefici  viflero  in  Aui- 
gnone,  lungi  dalla  lor  Reggia  di  Ro- 
ma , non  rifinarono  giammai  1 Romani 
d’inuiar  loro  ora  fuppliche , ora  am- 
bafeerie,  prouando  dalla  loro  allènza 
Italia,  e Roma  quei  detrimenti  , che 
proucrebbono  le  Regioni  più  beate  , 
fe  il  Sole  giraffe  lungi  da  elTe , eie  mi- 
raflfe  in  obliquo . Fu  profondo  auucdi- 
mento  della  Diuina  Prouidenza  il  per- 
mettere, che  i Pontefici  per  tanti  anni 
teneflero  la  Sedia  in  Francia,per  tre  ca- 
gioni.Prima, per  rimunerare  con  lapre- 
fenza  del  Vicario  di  Dio  quel  Regno 
del  ricouero  tante  volte  dato  al  mede- 
fimo  Vicario  di  Dio  . Secondo,  per  pu- 
nire Roma  de  gli  oltraggi  tante  volte 
fattigli  . Terzo,  perche  conofcendo 
l’Italia  e Roma  , quanti  beni  lor  to- 
gliere, e quanti  mali  rccafle  l’afienza 
della  Sede  Pontifizia  , la  couferuaf- 
fcro  con  più  gelofia  , e la  veneraflcro 
con  più  alto  ollequio  . L’cfpcrienzaj 
ha  inoltrato  al  Mondo , che  Roma  nel- 
le prefenti  circoltanze  fenza  il  Ponti- 
ficato è poco  altro  , che  vn  deferto  , 
atto , per  cosi  dire  , a confolarc  i voti 
di  Totila  , che  vuotandola  di  Huo- 
mini , l’haueua  desinata  per  albergo 
alle  fiere . 

1 7.  Conchiudo , efièr  auuenuco  al 
Pontificato  ciò , che  auuicnc  al  mare . 
Efcono  da  lontaniamo  alpeltri  monta- 
gne capi  d’acque,  che  ingroflàndofi  in 
fiumi , entrano  con  sì  grande  impeto 
nel  mare,  che  tutto  lo  turbano,  e’1 
commouono  in  tempefta:  ma  in  fine 
quei  medefimi’fiumi  di  nemici  gli  di- 
vengono tributari)  e figliuoli  ; anzi 
perdendo  il  lor  effere.,  il  lor  nome, 
diuentan  mare . Sono  vfeite  da  remo- 
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tiflime  contrade  dell’Afia , e del  Set- 
tentrione fcrocilfime  Nazioni , Van- 
dali , Goti , Alani , Longobardi  ; e in- 
groflando  per  la  via  con  le  conquifte  , 
lòno  entrate  con  tanto  impeto  a sboc- 
care in  Italia,  e talora  in  leno  a Roma, 
che  il  Pontificato  Romano  fiè  più  vol- 
te tornato  per  efic  in  agitazione  , e in 
tempefta.  Ma  in  fine  quelle  medefi- 
me  Nazioni  acquiftatc  a Crifto  , gli 
fon  diuenute  tributarie  , figliuole,  c 
quali  in  vallo  mare,  nel  Mondo  Catto- 
lico, che  coftituifce  la  Monarchia  de’ 
Sommi  Pontefici,  fono  diuenute  ancor 
effe  mare  , perdendo  ogni  loro  antico 
effere , ogni  lor  nome  . 

CAPO  DECIMO NONO. 

Si  prende  da  precedimi  difeorfi occaficne  di 

far  vn  profpero  prefagio  di  covuer- 
fiune  all' Inghilterra . 

!•  1 **  Volgare  prouerbio,  che.» 

la  gli  amori  più  intenfi , oue 
talora  degenerino,  fi  mutano  in  gran- 
didimi  odij  ; e quegli , che  amò  con 
più  ardore  , perseguita  con  più  rabbia 
la  perfona  dianzi  amata.I  Re  Inglefi  in 
fingolar  modo  venerarono  altamente 
come  Signore,  e amarono  teneramen- 
te come  Padre  il  Vicario  di  Dio . La 
Nazione  Inglefe  ad  imitazione  dc’fuoi 
Principi  fu  al  par  di  ogni  altra  offe- 
quiofiflSma  al  Vaticano  : ilche  per  ora., 
vuol  prefupporfi, come  verità  nota,  e 
dimoftreraffi  pofeia  ampiamente  ne’Li- 
bri  feguenti . Ma  da  che  Enrico  coru 
l’Apoftafia  dalla  prima  Sede  pofe  iru 
riuoltaqucl  fioritiflìmo  Regno,  i gran- 
di amori  fi  fono  trasformati  in  malfimi 
odi),  la  venerazione  in  difprezzo , il 
culto  in  petfecuzionc.  Il  maggior  de- 
litto riputato  degno  de’ più  atroci  fup- 
plicij  in  quel  Regno  è profclTar  vbbi- 
dienza  al  Romano  Pontefice  . Nello 
altre  Prouincic  dell’Eretico  Setten- 
trione , l’Ercfia  è fiata  madre  dello 
Scifma,  nell’Inghilterra  è fiata  figliuo- 
la . Laonde  l’odio  vetfo  il  Pontifica- 
to Romano,  è iui  maggiore  che  alcio- 
ne , perche  non  è fiato  cagionato 
0 o dall’ 
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dall’errore,  ma  cagione  dell’errore.  E 
forfè  in  neffun  Regno  della  Terra  è Ra- 
to si  intenfo , si  diuturno  l’odio  for- 
male verfo  il  Pontefice  Romano  , co- 
me in  quellTfola  ; nè  altroue  fi  e fpar- 
fo  tanto  fanguc  de  gl’innocenti  Cat- 
tolici, quanto  in  quel  Regno;  e a que- 
llo folo  titolo , di  clTer  i Cattolici  fe- 
deli al  Supremo  Sacerdote . 

a.  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  quella 
illuftre  promefla  fatta  a i Vicari;  di 
Dio  : V Client  ad  te  curai  fili/  eorum  , qui 
burnii iauerunt  te  ; debba  verificarli  > 
quando  che  fia,nc’  Poftcri  Inglefi  , i 
Progenitori  de  quali  bumìliautrunt  con 
si  gran  difprezzo , con  si  feroce , c si 
diuturna  perfecuzionc  i Succclfori  di 
S.  Pietro  fopra  quanto  habbiano  fat- 
to gli  altri  Eretici  del  Settentrione  . 
Vcment  dunque , quando  Iddio  volge- 
rà gli  occhi  delia  fua  mifcricordia  Tb- 
pra  quel  Regno , Vcnicnt  ad  te  curai fili/ 
eorum  , qui  bumiliauerunt  te . I Poftcri 
de  gli  altri  Pcrfecutori  della  Chicfa-, 
Romana  , C della  Maeftà  Ponfifizia 
fono  venuti  genuflclfi  ad  adorarla,  fen- 
13.  che  alcun  de’Jor  maggiori,  haucfl'c 
nella  via  impreflè  l’orme.cui  efli  ricaj- 
calTero:.  All’incontro,  i Re  Inglefi  non 
haueranno da  imparare  la  ftrada,che 
conduce  dall’Inghilterra  a Roma,  che 
da’  loro  Antenati;  non  doueranno  cal- 
care altre  orme,  che  quelle  de  i Re  io 
ro  Predeccflòri . Nel  giungere  a Roma 
vdiranno  narrar  li  le  memorie  augufte 
da  quelli  lafciateui;  nel  vifitare  il  gran 
Sepolcro  de  gli  Apoftoli  feorgeran- 
no  i donatiui  fattigli  da’lor  pijffitni  An- 
tenati . 

3.  Tre  gagliardiflimi  motiui  nor_> 
comuni  alle  altre  Nazioni  trarranno  i 
Re,  i Signori,  i Popoli  della  gran  Bre- 
tagna peregrini  a quella  Città.  Primo, 
imitare  l’efcmpiodc  gli  antichiflimi  lo- 
ro Progenitori . Secondo , deteftare  1 
folli  errori  de’  più  immediati  lor  Aui . 
Terzo, rifare  con  altrettanto, oflequio 
gli  oltraggi,  che  la  Sedia  Romana  ha 
ne’più  moderni  tempi  riccuuti  da  quei 
di  loro  Nazione . Al  vedere l’augufta 
Bafiiica  di  S.  Pietro , la  Maeftà  della 
Chicfa  Romana,  la  continuata  gloria 


del  Pontificato  per  tanti  fecoli , quali 
non  crederanno  a sè  medefimi , che  i 
loro  Padri  fieno  ftati  si  folli,  che  hab- 
biano riconofciuto  altro  Capo  della,, 
lor  Chicfa,  che’l  Succcflbr  di  S.Picrro. 
E donde  tanta  cecità,  diranno,  ne’  no- 
ftri  Padri, douc  tanta  fuperbia  congiun- 
ta a tanta  viltà  ? Come  è polfibilc , che 
al  Sommo  Pallore  di  Roma,il  quale  per 
quindici  fecoli  haueua  il  poflèflò  di  et- 
fer  riconofciuto  per  Capo  dal  Mondo 
Criftiano,e  per  dieci  Secoli  dalla  noflra 
rr.cdcfima  Inghilterra,  habbiano  prefe- 
rito nel  culto  douuto  al  Capo  dclla^ 
Chiefa  vn  Re  inccftuofo , Scifmatico, 
adultero, fcomunicato;  e dopo  lui  vn 
Re  fanciullo,  c in  fine  vna  femina  Spu- 
ria, di  Religione  non  fi  fa  quale,  c di 
cui  fole  fu  noto,che  Tempre  fegui  quel- 
la, che  più  confaccuafi  al  fuo  temperai 
interefle  ; vna  femina  rea , la  quale  all’ 
oppofto  ditanriRc  Tuoi  Antenati , clic 
per-  Dio,  e in  grazia  della  virtù  abban- 
donarono il  Regno  , per  amor  del  Re- 
gno Jafciò  Iddio  , c rinunziò  alla—. 
Fede  , e al  Cielo  ? 

4.  La  fpcranza  di  quefte  futuro 
pfofpcrità  dee  render  tranquillo  il  cuo. 
redi  tanti, che  piangono  fopra  le  roui- 
nedellTnghiJterra,ncll’vdirc  le  atro- 
ci perlècuzionijche  patifee  la  Fede  Ro- 
mana in  qucll’lfola,  per  tanti  fecoli  sì 
benemerita  della  mede/ìma  Fcde.Qnc- 
ftadee  far  goder  loro  qualche  fcrcno 
nell’animo,  per  la  fperata  calma  iiij 
quel  Regno  , in  cui  ora  la  Religione 
ondeggia  in  tante  tempefte  . V erri 
fenza  dubbio  vn  giorno  , che  naui- 
gando  dal  Teucre  al  Tamigi  qualche 
nuouo  Agoftino,  feco  recherà  la  feli- 
cità , e la  Religione  a quell’inclito 
Nazione . In  tanto , il  fanguc , che  lui 
fi  fparge  di  tanti  Eroi  Criftiani  , farà 
qual  feme , che  farà  vna  volta  rifiori- 
re la  Fede  in  quelli  ora  incolti  Paefi. 
Que'  turbini , quelle  tempefte , per  le 
quali  fembra , che  ora  minacci  di  far- 
ui  totale  naufragio  la  nane  di  S.  Pie- 
tro, non  vogliono  contemplarli  corre 
diluuio  nominatore,  ma  come  piog- 
gia grauida  di  futura  melfe  ; comej 
inondazioni  di  Nilo,  che  quanto  fono 
maggio- 
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maggiori  , tanto  più  rendono  feconde 
le  campagne  di  Egitto , Corrono  ora 
i fetttc  anni  della  flcrilità  , ma  ver- 
ranno i fccoli  dell’  abbondanza  , che 
compenfcranno  le  perdite  prefenti  coir 
centuplicati  guadagni . Quanto  fieno 
fondate  quelle  fpcranzc , voglio  qui 
haucrlo  accennato  ;'e  mi  riferbo a par- 
larne diftefatnente  nella  terza  parte . 

CAPO  VENTESIMO, 

/ Rom ani  Pontifici  confi tutti  da  Dio  di- 
fenditori , legislatori  di  quelle  Pro- 
uincie  , in  cui  furono  maggior - 
mente  perfeguttati , 

. x,  T}  ’ Noto  > che  affai  volte  i 
|~*i  Martiri  più  illultri  fono 
ftati  colUtuiti  da  Dio  protettori  , e 
quali  tutori  di  que’  medefimi  Regni , 
e di  quelle  Città  , in  cui  fofferirono 
i martori , e la  morte . Quella  è l’vni- 
ca  vendetta  , che  chiede  da  Dio  il 
fangue  de’  Martiri , effer  cagion  del- 
la falutc  a chi  Io  fparfe  , ad  imitazior 
ne  del  lor  Capo  , che  comperò  con 
la  fua  morte  l’immortal  vita  de’ fuoi 
Vociferi . E’  in  pari  modo  noto  , che 
nel  dì  diremo  dcH’vniuerfale  Giudi- 
zio 5 quando  terminati  gli  anni  del 
Giubileo  farà  giunto  il  giorno  della-, 
vendetta  : Sanili  iudicabunt  Nationes,& 
domwabuntur  Populis , e verranno  fup- 
plicheuoli  a i loco  Tribunali , flexo  po- 
plite  ( come  parla  S,  Girolamo  ) que’ 
medelimi  Tiranni  , che  maggiormen- 
te gli  affliffero  : per  cagion  di  efem- 
pio  foggiacerà  principalmente  alla-, 
podeftà  giudiziaria  di  Pietro  quel  Ne- 
rone i che  lo  crocififfe  i a quella  di 
Lorenzo  quel  Valeriana , che  ’l  con- 
dannò a morte  di  lento  fuoco  •;  e a, 
quella  di  Vincenzo,  quel  non  fo  fc  il 
chiami  o Giudice  , o Carnefice , che 
in  tante  guife  loftraziò , io.  dico  Tem- 
pio Daciano.  Vna  limile  finezza  ha, 
vfata  Crillo  co’  fuoi  Vicarij  non  rifer- 
bandola  folo  al  fecolo  auuenirc.,  ma 
dandola  a vedere  a gli  occhi  noilti  nel 
tempo  prefente . 

, a.  Non  ci  ha  dubbio  > che  fra  tut- 
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te  le  Città  del  Mondo  Roma  è fiata., 
quella , in  cui  i Sommi  Pontefici  han- 
no tollerato  più  ingiurie  c più  ftrazij  ; 
e Italia  fra  tutte  le  Prouincie  ; e Tlm- 
pcrio  Romano  fra  tutte  le  Monarchie 
della  Terra  hanno  più  atrocemente  per 
più  fecoli  combattuta  la  Pontifizia.. 
grandezza . Or  che  ha  fatto  Iddio  ? Ha 
difpofto  , che  di  Roma , che  d’Italia , 
che  dellTmpcrio  fieno  ftati  i Papi  per 
più  fecoli  i più  infigni  benefattori  , c 
quali  tutori . Indi  fieno  diuenuti  di 
Roma , e di  altre  Prouincie  d’Italia , o 
Giudici , e Signori , c dcllTmperio  in 
parte  fieno  ftati  Lcgiflatori . 

3.  Il  più  giufto  titolo  a meritare-, 
il  dominio , è la  beneficenza  . Gli 
Eroi  più  benefici  non  folo  furono 
dall’Antichità  riceuuti  per  Re,  ma, 
adorati  per  Dei . Que’  Guerrieri  , i 
quali  difefero  le  Città , c le  Prouincie 
da’ Nemici,  furono  da’ Popoli  riputati 
degni  di  diuentarne  Signorùoue  all’in- 
contro l’impadronirli  de’ Reami  con... 
la  forza  , è vn  dar  principio  alla  do- 
minazione con  la  tirannia , ch’è  fiata 
la  prima  Madre  di  quali  tutti,  i Princi- 
pati terreni  , quantunque  pofeia  di- 
uenuti legittimi  per  conicntimento  de* 
Popoli , e per  benefizio  della  preferiz- 
zionc  . Quindi  Dio  hauendo  deftina- 
to  clic  i luoi  Vicarij  fodero , e Signo- 
ri di  Roma,  c di  molte  nobìlilìime  Pro- 
uincic  d’Italia  : e che  con  ifpecialità. 
concorreffcro  a dar  leggi  all’Imperio , 
difpofe  altresi , che  follerò  infigni  be- 
nefattori di  Roma,  d’Italia , dell’Im- 
perio .. 

4.  Quanto  a Roma  ; nell'un  Citta- 
dino per  la  fua  Patria , neffun  Prenci- 
pc  per  i fuoi  Popoli , ha , o più  ope- 
rato di  grande  , o tollerato  di  arduo, 
di  quanto  i Romani  Pontefici  operaf- 
fero  e patiffero  a prò  di-Roma  , ad  ef- 
fetto di  liberarla  dal  giogo  dell’in- 
ferno . I Re  » i Principi  in  tempo  di 
affedio.  abbandonano  le  loro  Reggio  ,, 
le  loro  Metropoli  , quantunque  i lo- 
ro Maggiori  fieno  ftati  in  effe  venerati 
come  Numi  tutelari  : e ciò  fanno  a 
ragione,  per  non  cfporre  la  Rcal  Mac- 
ftà  i rifehi  di  prigionia  , o di  morte , 

Oo  a Ali’ 
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All’incontro  i Romani  Pontefici  nel 
tempo,  che  Ja  Chiedi  era  attediata  in 
Roma  da’  Tiranni»  ed  pili  erano  cercati 
a farne  orribili  rtrazij , non  fu  mai  che 
raRbandonafièro , eleggendo  di  viucr 
nelle  Grotte  » di  inorimi  di  fame  » c di 
rtcntùcon  Tempre  il  laccio  alla  gola , e 
la  mannaia  fui  collo,  anzi  clic  cercar 
altroue  la  Acutezza , e ’l  ripofo  . E ciò 
fecero»  non  oilante  che  i loro  Antc- 
ceiTori  tutti  quali  vi  folTero  Rati  marto- 
riati , ed  eftinti  : e col  loro  fangue , e 
con  le  morti  tollerate,  hanno  in  fine 
confeguito  di  iouuenire  aH’opprcflio- 
nc  di  Roma , e di  liberarla  dalla  tiran- 
pia  del  Demonio, 

j.  Più  : quando  vinta  l’Idolatria , 
l’Europa  diuenne  in  parte  preda  de’ 
Barbari  del  Settentrione  , i Romani 
Pontefici  ftettero  Tempre  in  guardia., 
di  quell’augurta  Città , non  perdonan- 
do per  difefa  di  lei  » nè  all’oro , nè  al 
fudore  , nè  al  fangue  . Era  fped  ita- 
li orna  , nè  delle  lue  augufte  mura , e 
valle  fabbriche  farebbcui  rimallo  al-, 
tro , che  vn  gran  refiduo  di  tonine  ; fc 

S.  Leone  non  rifpingcua  in  dietro  il 
gran  torrente  di  furie  armate  » con  cui 
PnRnMi  Attila  veniua ad  innondarla • Lo  ftelTò 
fSu,  ' ' le  farebbe  interuenuto  non  molto  di- 
poi , quando  fu  occupata  da  Genfcri- 
co,  le  quelli  a pcrfuafioncdcl  mcdelì- 
mo  S.  Leone,  non  folfe  rimallo  pago 
delle  fole  prede  mobili,  lafciando  in- 
tatti i Tempi;'  , i Palaggi , i Teatri, 
Non  fu  men  lòllcciro  a difenderla  da- 
gli oltraggi  de’  GotiS.Innocenzo  Pri- 
mo ito  a tal  fine  a Raucnna , per  irta- 
bilire  con  ragioneuoli  condizioni  la- 
pace  fra  Honorio , c Alarico  Re  de’ 
Goti . E perche  Honorio  non  lì  con- 
formò al  parere  d’Innocenzo,  e rifiutò 
la  pace , fu  Roma  preda  del  furor  Go- 
tico . Che  fe  fu  poi  da  Totila  manu- 
melfa  , ciò  auucnne  per  colpa  dell’ 
Imperator  Giulliniano  , il  quale  no 
tenne  lontano  il  Rio  Sommo  Palloro 
Vigilio , che  per  auusntura  l’haurebbe 
difefa  ; conciofiache  fc  Totila  venerò 
la  Santità  di  Benedetto  fempliee  Mo- 
. naco,non  haurebbe  verifimil mente  ne- 

°*  'E8‘  glettc  le  fuppliche  del  Vicario  di  Dio, 


6.  Non  furono  meno  auucrfi  a Ro- 
ma i Longobardi , che  i Goti  : e cho  , 
non  1’occup.ilfero  più  volte  , fu  bene- 
ficio de’  Sommi  pontefici . Già  con- 
jftretto  allèdio  la  cingeua  il  Re  de’  Mc’m’ 
Longobardi  Agilulfo , c ne  farebbo 
diuenuto  Signore  , fe  la  Santità  , il 

fenno  , la  facondia  di  S.Gregorio  Ma-  vij,  sìjo. 
gno  non  gli  hauelTc  perfuafo  a feiorre  k^oIu- 
l’afscdio  . E ciò  non  vna  fol  volta,  ma  l,x- 
replicatamcntc , hauendo  il  medefimo 
Re  otto  anni  dipoi  rinouato  l’aflcdio , Annoto,. 
E quelli  è quel  Gregorio , che  in  ri- 
conofcimcnto  di  sì  alto  benefizio, qual 
fu,  il  mantenere  Roma  due  volte  all’ 

Imperio  Greco  , non  ne  riportò  altra 
gratitudine  dallTmperator  Maurizio, 
che  decreti  pregiudiziali  alla  fua  au- 
torità , onte  alla  fua  pcrlona  : nè  que- 
llo inentenimenfo  di  Roma  fu  loto 
opera  di  S,  Gregorio , ma  della  cura- 
continuata  , che  di  lei  hebbero  i Papi , 
onde  prouenne  che  eflendo  i Longo- 
bardi Signori  di  rutta  per  poco  l’Ita- 
lia , fpertiflimi  nel  mertier  dcll’armi, 
auidifiìmi  di  occupar  quella  Città;  po- 
rtole più  volte  l’aifedio , non  giunfcro 
giammai  a renderfene Padroni. 

7.  Ciò  che  afRrmai  intorno  alla- 
cura  , che  i Romani  Pontefici  hebbe- 
ro di  mantener  Roma  , vale  a propor- 
zione intorno  al  mantenimento  d’Ita- 
lia, le  cui  Prouincic  fono  più  imme- 
diatamente fono  la  cura  de’  Papi  : 
maflìmamenre , che  Ja  ftelTa  cura,  che 
pofero  a difender  Roma  , confcriua- 
in  gran  modo  al  mantenimento  delle- 
Prouincie  d’Italia,  delle  quali  Roma- 
c la  Città  Metropoli  : per  quel  modo, 
che  la  cura  di  mantenerci!  Capo,fcrue 
al  mantenimento  delle  membta.  Quin- 
di hadifpofto  la  Diuina  Prouidenza» 
che  quella  Roma,  in  cui  i Papi  haue- 
uano  tollerati  più  rtrazi;  , c la  quale- 
ciò  non  oilante  era  Hata  da  erti  con 
più  gelofa  cura  difefa , Ila  in  fine  fot- 
topolla  ad  elfi  con  più  perfetta  foggez- 
zioné  , che  veruna  Città  del  Mondo 
al  fuo  Principe  , dillendendolì  il  do- 
minio Pontifizio  non  folo  a i corpi  de* 

Sudditi  per  la  tcmporal  giunfdìzzio- 
ne , ma  parimente  a gli  animpper  la- 
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fpirituale  autorità  . In  pari  modo  , e 
per  pari  ragione  ha  Iddio  voluto , che 
dell’Italia  molte  fioritiflime  Prouin- 
cie  fieno  a par  di  Roma  foggettc  a’Ro. 
mani  Pontefici  : e oltre  ciò  , che  hab- 
biano  i Papi  la  Sourauità  , c’1  domi- 
nio alto  fopra  il  Regno  di  Napoli  , e di 
Sicilia  , che  fono  a guifa  di  due  pre- 
giatiflime  gemme  nella  corona  della-, 
medefima  Italia  i 

8,  Come  Roma  fra  tutte  le  Città , 
c per  confeguenza  l'Italia  fra  tutti  i 
Regni,  fono  fiate  per  qualche  tempo 
le  più  auucrfe  a i Papi , e apprefio  le 
più  beneficate  da  loro  ; cosi  l’Imperio 
Romano  fra  tutte  le  Monarchie  è fiato 
il  più  nemico  alla  Sede  Pontifizia , o fi 
confiderino  gl’imperatori  nel  tempo , 
che  in  Roma  adorauano  Gioue , nel 
quale  martirizzarono  ben  fopra  venti 
Romani  Pontefici  : o fi  confiderino 
gl’imperatori  Greci,  che  oltre  il  per- 
feguitare  in  più  guife  la  Sedia  Apofto- 
]ica,  hanno  dato  perpetuo  fomento  all’ 
empietà  de’  Patriarchi  Scifmatici  O- 
rientali  : o fi  confiderino  gl’imperatori 
di  Germania  tante  volte  fcefi  in  Italia 
a far  guerra  a’  Romani  Pontefici.  Baili 
il  ricordare , che  quattro  Ioli  Impera- 
tori, i due  Enrici , il  quarto,  c ’l  quin- 
to ; i due  Federici , il  primo  , e ’l  fe- 
condo , hanno  per  lo  fpazio  di  ottan- 
ta anni  trauagliata  con  guerre  la  Chic- 
fa  Romana  , c combattuta  con  lo  Scif- 
ma  la  Sedia  di  Pietro  . Quindi  fem- 
bra , che  i Papi  nulla  doueììéro  più  ar- 
dentemente bramare  , che  la  dilìruz- 
zione  di  queft’Imperio  fempre  a loro 
sì  auuerfo . E pur  è noto,  che  la  Chic, 
fa  Romana  infin  da’  primi  fecoli,  fe- 
guendo  gl’infegnamenti  del  Sourano 
Maeftro  : Orale  prò  per/equentibus  voi  ; 
e gli  ammacftramenti  de’  fuoi  Capi , 
offerìua  affidue  preghiere  pé’J  mante- 
nimento dell’Imperio  Romano  ; c alle 
preghiere  de’ Criftiani  deefi  quella  fa- 
mofifsima  vittoria  , che  confeguì  Mar- 
co Aurelio  Imperatore  contro  i Marco- 
manni , che  eingcuano  le  Legioni  Ro- 
mane con  preffo  vn  milione  di  Bar- 
bari armati  . Ne'  fecoli  fufTeguenti 
non  ommifeto  i Sommi  Pontefici  ve- 
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run  argomento  di  poflibilc  induftria  » 
per  mantenere  l’Imperio  Romano,  che 
andaua  disfacendoli  per  gli  aflalimcn- 
fi  de’Settentrionali . 

g.  Ciò  non  oftante,non  poterono  i 
Romani  Pontefici  far  si,  che  in  fino 
non  foffe  diftrutto  l’Imperio  Occiden- 
tale , Due  furono  le  precipue  cagio- 
ni di  quello  diftruggimcnto  : la  prima, 
le  ingiurie  c i decreti  pregiudiziali 
alle  ragioni  della  Sedia  Apoflolica-, 
fatti  da  gl’imperatori , offendo  coftu- 
me  diuino  di  riftringere  i confini  del- 
la dominazione  a que’ Principi  , elio 
j-iftringono  i confini  dell’autorità  a i 
fuoi  Vicari;  . Da  cioè,  che  fotto  Va- 
Jentiniano  Terzo,  fotto  cui  fi  promul- 
garono le  più  inique  leggi  contro  la 
Pontifizia  giurifdizzione  , l’ Imperio 
Romano  crollò  più  che  mai, per  gli 
vrti  fpaucnreuoli  de’  Goti , e de’ Van- 
dali . La  feconda  ragione  di  quello 
diftruggimcnto  è , l’effcrfi  gl’impera- 
tori dilungati  dal  configlio , e dal  pa- 
rere de’ Papi  nel  gouerno  dell’Impe- 
rio. A proua  di  ciò  confiderifi , che  i 
tre  principali  Autori  della  rouina  dell’ 
Imperio  Occidentale  furono  Stilice- 
ne , che  tralTc  a fuo  defilamento  dal- 
le lor  cauerne,  i Goti,  c i Vandali. 
Il  fecondo  fu  Rimerò  vcciforc  di  tre 
Imperatori  di  Occidente , di  Maiora- 
no  vccifò  l’anno  quattrocento  fefTant’ 
vno;  di  Artemio  l’anno  quattrocento 
fefTantaduc;e  di  Seuero  l’anno  quattro, 
cento  fefsantacinque . Il  terzo  fu  Ore- 
fte  , che  ardi  creare  Imperatore  il  fuo 
figliuolo  Mommillo,  fotto  cui  fu  l’Im- 
perio di  Occidente  inondato  per  ogni 
lato  dalla  barbarie  Settentrionale  . 
Tutti  e tre  quelli  diftruggitori  dell’Im- 
perio furono  contro  il  parere , e quali 
ad  onta  de’  Romani  PonteficLpromoffi 
da  gl’  Imperatori  alla  dignità  di  fu- 
premi  Condottieri  de  gli  Efereiti,  ef- 
fendo  tutti  c tre  nati  da  Nazioni  Ere- 
tiche , c fautori  de  gli  Arriani , de’ 
quali  erano  in  gran  parte  compoftcj 
le  loro  Armate , c per  confeguenza., 
inimiciflimi  alla  Sedia  Romana . Da  lì 
innanzi  non  potendo  piu  foftenerfi  in 
piè  lTmperio , i Sommi  Pontefici  po- 
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fero  ogni  cura  a riftorare  le  rolline  di  hanno  difegnati  gli  Elettori , c ftatui- 
cflb  > non  l'olo  vacillante»  ma  rouino-  ta  la  p»aniera  dcll’elezzione , 
fo . Che  non  fecero  Siluerio  , e Gjo- 

uanni  il  Primo  , affinché  Giufliniano  CAPO  VENTESIMOPRIMO. 
ricuperaife  l’Italia  e Roma  dalle  mani 

Fo»  ; t,  dc’Goti  ì E Giouanni  ad  effetto  di  Uauerc  Iddio  con  fingolar  prouidenz*  » 

' ' placare  Narfete  irritato  da  gli  oltrag-r  mantenimento  della  Sedia  Apq/lolica 
gi  di  Sofia  Augufta  ? Che  non  fé-  if  ituìto l’ordine  Ecclejfajltco con 

cero  San  Gregorio  Magno  , Bonifa-  (/ pedale  vincolo  di  fog- 
lio Quinto  » e S.  Martino  » per  mante-  gezzione  al  E afa , 

nere  i diritti  dell’Impcrator  Greco  Co- 
pra l’Italia  ? E pure  tutti  i prenomipar  ji  TL  ragionato  ne’  Capi  prece, 
ti  Pontefici  non  ne  riccucttero  per  Jl  denti  dimoftra  principal- 

compenfo  da  gl’imperatori  altro  che  inente  la  cura  , che  Dio  hebbe  di 
oltraggi , prigionie , e morti . In  fine  render  il  Pontificato  Romano  inclito 
auuiftili  i Sommi  Pontefici»  che  gl’Im-  c gloriofo . Ora  è mio  intento  moftra- 
pcratori  Greci  » o non  volcuano  per  re  nel  Capo  prefente  , c nel  feguento 
empietà  » o non  poteuano  per  debo-  vna  nuoua  cura  » che  ha  tenuto  ad 
lezza  difender  da’  Barbari  l’Imperio  armarlo  d’inuittiffime  Legioni,  noru. 
Occidentale,  ma  tutti  erano  intenti  o tanto  a fuo  ornamento  , quanto  a fuo 
a contaminarlo  con  l’Erefie,  oadefo-  mantenimento  , e a fuadifefa.  Sono 
Izrloco’i  faccheggiamentijcanfcntcn-  quefteLegioni  compoftc  dall’ ordino 
do , che  fi  liberale  l'Italia  dall’oppreA  Ecclcfiaftico  , di  cui  faucllcrò  nel 
Aone  di  Leone  Ifauro, trasferirono  i di-  Capo  prefente  , e da  gl’ordini  Rego- 
titti  dell’Imperio  di  Occidente  pclla_.  lari,  de’ quali  ragionerò  nel  feguentc. 
perfona  di  Carlo  Magno  vnico  fra  i a.  Il  Papa, quantunque  habbia  fpi-. 
Principi  Occidentali, che  fpffc  potente  rituale  giurifdizzione  fopra  tutti  i Cri- 
a riftorarc  le  rouine  , 3 foftcpcre  la_.  ftiani,  la  tiene  fpeciale  iopra  l’ordino 
Macltà , e a riAifcitarc  per  così  dire  Ecclcfiaftico , fopra  tutte  le  rendite  , 
dal  Sepolcro  l’cftinto  Imperio  di  Oc-  c fopra  tutti  i beni  con  Aerati,  al  culto 
cidcntc  . Fu  opera  de’  medefimi  Pom-  diuino  ; de’ quali  beni  fparfi  per  tutte 
telici,  allorché  mancò  la  ftirpede’Ca-  le  Prouincie»  e per  tutti»  Regni  del 
rolini  in  Francia  , far  si  , che  rifor-.  Mondo  cattolico  fono  i Papi  fuprenii 
gelfe  1’  Imperio  Occidentale  nella,,  amminiftrarori . E’  l’Ordine  Ecclefia- 
perfona  di  Ottone  il  grande  nella  Saf-  ftico  comporto  d’innumerabili  perfo- 
lonia , ed  altrcsi  a’  medefimi  dccfi  in  ne,  per  virtù , per  Papere,  c fpellò  per- 
buona  parte  il  sì  diuturno  mantepi-  nobiltà  il  fiore  del  Mondo.. fedele  , 
mento  di  quello  Imperio,  in  Gcrma-  Quelli  cpllituifcono  vna  perfetta  Ge- 
nia , quantunque  da  gl’imperatori  Tc-.  rarchia >•  i cui  yarij  Gradi  lono  a gui- 
defehi  habbiano  i Romani  Pontefici;  fa  di  varie  sfere  fubordinate  » cho 
non  folo  riceuuti  grani. oltraggi  , mjf  tutte  foggiacciono  , come  a primo 
prigionie  e catene , come  diifit  Mobile  , e Supremo  Gerarca  , al 

9.  Prcmclfc  quelle  notizie  circa*.  Sommo  Pontefice  . Pollo  ciò:  eh»  non 
Ja  cura  tenuta  da  i Supremi  Gerarchi,  aferiuerà  ad  alta  protezione  del  Cie- 
dclla  Chiefa  a conferuare  l’Imperio , lo,  l’haucr  potuto  i Romani  Pontefici 
quantunque  per  tanti  fpcoli  loro  per-  fenzasborfo  di  argento , fenza  ftrepito 
Iccutorc , mi  rimarrebbe  qui  a inoltra-  d’armi  acquillare  nel  dominio  altrui; 
re  la  podellà  , che  Dio  ha  concedur  vaiasi  valla  moltitudine  di  Sudditi,  vn 
ta  a’ medefimi  Pontefici  circa  vn  tale,  si  copiofo  patrimonio  di  rendite  ? Chi 
Imperio.  Balli  il  dire  , che  l’hanno;  non  ia  quanto  ila  gelo  fa,  cl’ambizio- 
trasferito  da  i Greci  a » Franchi , e da,  nc,  e l’auarizia  de’ Dominanti  di  Si- 
qncftj  a i Saftoni  -,  che  con  le  lor  leggi  gnor  cggiarc  intera  mente  i propri  Vaf, 
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falli  , di  difporre  con  aflòluta  padro- 
nanza di  quelle  rendite  , che  fi  rac- 
colgono ne’ loro  Principati»  fenza  am- 
mettere rifpetto  a quelli»  e a quelle-» 
conforzio  di  Dominante  ftraniero  ? E 
pure  fon  già  tanti  Secoli  > che  tutti  i 
Principi  del  Criftianefimo  conforman- 
doli al  Magiltero  della  Religione  con- 
fentono  ne’ loro  fiati  si  valla  Signoria 
al  Vefcouo  di  Roma  ; onde  narrali  » 
ch’l  Re  Filippo  Secondo  era  folito  a 
dire  : vn  gran  Monarca  è il  Romano 
Pontefice , perche  è Signore  di  tutto 
il  fuo  » e della  metà  del  mio . 

3.  Talora  i Potentati  cattolici  fo- 
no inuolti  in  guerre  pericolofe  co’ Ne- 
mici della  Religione  Criftiana  » o del- 
la Cattolica  . Ed  allora  ricorrono  a i 
Sommi  Pontefici  » per  poter  riceuerc 
in  fuffidio  di  guerra  qualche  porzio- 
ne delle  rendite  Ecclefiaftichc  » per 
figura , le  Decime  annuali  > che  fi  rac- 
colgono da’ loro  Vaflàlli  ; e la  con» 
ccffionc  Pontifizia  fi  riceuc  da  eflì  a 
titolo  di  donazione  » c d’infigne  be- 
nefizio . Or  3 chi  farebbe  mai  caduto 
in  mente , che  vn  Signore  di  altra  Na- 
zione , faluo  che  per  aperto  miracolo 
del  Cielo  » poteffc  acquifiar  tal  balia 
ne  gli  altrui  Regni  » che  i Re  medefi- 
mi  douertero  hauer  ricorfo  a lui , per 
riceuerne  in  dono  qualche  parte  di 
quei  frutti  > che  nàfcono  ne’ fondi 
poiTeduti  da’fuoi  VaflaJli  ? Epurvna 
tal  podeftà  l’ha  confeguita  il  Pontefi- 
ce col  confentimento  d’ innumerabili 
Principi  » c Popoli  , in  quel  tempo 
jnedefimo  , ch’egli  era  priuo  di  poten- 
za » di  fiato  , e quali  di  libertà  » c 
viucua  Tempre  in  forfè  della  vita  : e ciò 
che  non  è men  degno  di  merauiglia  » 
l’hà  mantenuta  » eziandio  quando  di- 
lienuto  Signore  di  Pronincie  , la  fua_. 
potenza  è fiata  mirata  da’  Principi  » da 
chi  con  emulazione»  dachicongelo- 
fia  : e pure  quei  medefimi  » che  la  te- 
mono » concorrono  ad  ingroffar  quel 
fiume  con  le  proprie  acque.  Anzi 
talora  accefafi  contefa  e guerra  > tra 
qualche  Principe  c ’l  Sommo  Pontefi- 
ce , quegli , e lafcia  intatto  il  Patri- 
monio Ecclefiaftico  > e non  prcfumc 
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di  togliere  al  Pontefice  > quantunque 
Auuerfario  il  diritto , che  ha  di  pa- 
dronanza fopra  il  Clero . 

4.  Il  riprouato  Autore  del  Conci- 
lio di  Trento  confeflà  » come  notai  nel 
primo  Libro  » di  non  hauer  mai  faputo 
intendere , in  qual  modo  fia  riufeito  a 
i Pontefici  di  fondare  , ed  inneftar 
per  cosi  dire  vn  Principato  proprio 
ne  gli  fiati  altrui  : cofa  ( dice  egli  ) 
che  non  mai  Ariftotile  fognò  corno 
poflibile  , nè  venne  in  penfiero  ad  al- 
cun Scrittore  di  cofe  politiche . Ma  la 
ftefla  ammirazione  del  prenominato 
Scrittore  » e ’l  non  cfler  giammai  que- 
lla maniera  di  dominio  caduta  in  men. 
te  de  gli  Scrittori  politici  , moftra , 
che  ella  è inuenzione  > e dettatura-, 
di  vna  mente  l'uperiore , cioè  di  Dio , 
infegnata  alla  Chiefa  dall’incompren- 
fibil  fapienza  di  Crifto  fuo  fondatore, 
e Macfiro  . II  riferito  Autore  s’inge- 
gna in  più  luoghi  d’impugnare  quella 
foggia  di  gouerno , come  contrario 
all’intercfic  temporale  de’  Principi , c 
per  confegucnza  al  prò  de’ Popoli. 
Io  altroue  ho  dimofirato  » che  anzi  in 
oppofio  da  quello  tramezzarli  nel  go- 
uerno politico  dipendente  da’ Princi- 
pi , l’Ecclcfiaftico  dipendente  dal  Su- 
premo Prefidenrc  della  Chiefa  » dcri- 
uano  beni  rileuanti  eziandio  al  tempo- 
rale profitto  de’Popoli . Ma  che  che 
fia  di  ciò , al  prefente  non  ho  meftiere 
di  si  fatta  proua  » ad  effetto  di  mo- 
llrare  » che  quella  Economia  pratica- 
ta dal  principio  della  Chiefa  per  la-, 
ferie  di  tanti  fecoli»  non  è cola  vma- 
na  » ma  iftituzione , e ordinazione  di- 
urna. 

5.  A fermare  la  verità  di  quefio 
conclufionc  » mi  balla  il  feguente  di- 
lemma . O quella  Economia  conferi- 
fee  non  fojo  all’eterno , ma  al  tempo- 
rale emolumento  de’Popoli  ; c dee 
ammirarli  in  elfa  l’incomprenfibilo 
fapienza  di  Crifto  , che  ha  faputo  a 

rò  della  fua  Chielà  » rinuenire  e lla- 

ilire  vna  nuoua  foggia  di  gouerno 
ottimo,  incognita  a tutti  i Kilofofi  , 
Legislatori , e Statilli  dell’Antichità  ; 
0 vna  tale  Economia  non  conferì  fecz 

al 
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fll  prò  temporale  , ma  folo  all’eterno 
de'  Popoli  ; ed  e quefto  vn  fommo  mi- 
racolo operato  dal  medefimo  Crifto 
ad  efakazionc  del  fuo  Vicario  , l’ha- 
uer  perfuafo  a tutti  i Principi , a tutti 
i Popoli , di  ammettere  vna  si  fatta., 
economia  per  tutti  i Regni  della  terra . 

CAPO  VENTESIMOSECONDO, 

Si  c onfidera  tu’ nuovo  argomento  della  Prn- 
fiidenza  Diuina  ver/o  la  Sedia  di  Pietro , 
. (he  è -,  l'baucrle  aJJ'egnali  con  tfpccialc. 
vincolo  per  Sudditi  innumerabili  Ordini 
Religio/l , che  a lei  fervono  di  ornamen- 
to , e difftegno . 

i,  TJ  V da  Dio  manifeftato  con 
J/  cfpreflariuelazionealSom. 
aio  Pontefice  Innocenzo  Terzo  , chei 
due  fantiflimi  Ordini  , quello  de’ Pre- 
dicatori fondato  da  Domenico  , e il 
Serafico  da  Franccfco  , foftcneuano 
fopra  si  la  gran  Mole  della  Badi  tea. 
Lacerana  , cioè  a dire  la  Sedia  Apofto- 
lica . Quefto  priuilegio  di  efler  Porte- 
gno del  Trono  Pontifizio  , vuole  in- 
tenderfi  conceduto  da  Dio  per  l'iden- 
tità della  ragione  , alle  innumcrabili 
fquadre  di  Vergini  , di  Monaci  , di 
Mendicanti  > di  Chierici , collocati 
fotto  regola  > e a molti  eziandio  di 
Ordine  militare,  che  viuono  congiunti 
al  Romano  Pontefice  con  legami  di 
foggezzioneaflai  più  ftretta  di  quella, 
con  cui  gli  vbbidifee  l’Ordine  Eccle- 
fiaftico  non  fottopofto  ad  ifpeciale  re- 
gola . Dilli  volerli  quefto  priuilegio  di 
Renderà  tutti  quelli  Ordini,  perdio 
ciafcun  di  efli , fecondo  la  maniera  del 
fuo  Iftituto , concorre  a mantenere , a 
difendere , a dilatare  per  tucta  la  terra 
la  virtù , e la  Religione , che  fono  i due 
cardini , fopra  i quali  fi  appoggia  la_. 
fpiritual  Monarchia  del  Vicario  di  Gri- 
llo . E non  è quefto  vn  chiarilfimo  ar- 
gomento della  protezzione,  che  tiene 
Iddio  della  Sedia  Pontifizia,  l’hauerla 
armata  con  tante  fquadre  di  Huomini 
Santiffimi  e dottilfimi , pronti  a fpar- 
ger  per  fua  difefa  i Pudori , e '1  fanguei 
altri  dc’quaii  fi  fono  obbligati  con  voto 


iiirato  al  Sommo  Pontefice  di  cani- 
iare  ad  ogni  fuo  cenno, c Clima,  c 
Mondo,  c feppelirfi  fra  Nazioni  barba- 
re , fenza  richieder  nè  pure  fu(iidio,  e 
viatico  per  sì  dilaftrofi  , e immenfi 
viaggi  ì 

2.  I Re , i Principi , per  aflbldare 
Eferciti  in  loro  difefa  , per  fabbricar 
Rocche  a mantenimento  delie  lor 
Città,  è meftieri  ,che  vuotino  gli  Era-, 
rij,  che  talora  fucchino  il  fangue  de’ 
lor  Vafl’alli.aggrauandoli  con  tributi, 
All’Incontro , ad  arrolarfi  nella  mili- 
zia del  Romano  Pontefice  fono  venu- 
ti innumcrabili  Mortali  da  tutti  i Iati 
della  Terra  , fenza  nè  pur  richiedere, 
anzi  nè  pur  ammettere  ftipcndio  : nè 
folo  ciò , ma  fi  fono  fpogliati  del  pro- 
prio , con  rinunziare  i ricchi  patròno-' 
nij  de  gli  Aui,  i Principati , e talora 
i Regni , eglTmpcrij.  I Chioftrireli- 
gio/ì  oltre  numero,  che  fono  altrettan- 
te Rocche  a difefa  del  Pontificato , fi 
fono  fabbricati  tutti  dalle  volontarie 
contribuzioni  de’  Popoli,  o dalle  ma- 
gnifiche donazioni  de’  Principi . 

3.  Vn  moderno  e acuto  Scrittore  , 
a dimoftrare  quanto  del  diuino  habbia 
concorfo  alla  fondazione  di  due  rcli- 
giofe  famiglie  fanriftìme  ; cioè  della-. 
Monacale  fondata  da  Benedetto,  e del- 
la Mendicante  figliuola  di  Franccfco , 
fa  due  comparazioni  : l’vna  fra  Torila 
Re  d’Italia  , c Benedetto  Padre  de’ 
Monaci  : l’altra  tra  Licurgo  Re , c Le- 
gislatore di  Sparta , c Franccfco  gran 
Patriarca  de’  Mendichi  : e faucllando 
della  prima  , afferma  , eh’  eziandio 
quanto  alla  conquida  villana  fu  mag- 
gior Bcncdctro  , che  Totila;  perche-, 
rimperio  di  Totila  fondato  per  forza., 
d’arme  fu  breue , c riftretto  a poche-, 
Prouincic  ; all’  incontro  Benedetto 
acquiftò  vn  Reame  diffufo  per  tutta 
Europa , c propagato  per  tanti  fecoli  ; 
al  qual  Reame  non  concorfero  i Popoli 
coftrettiui  dalla  forza , c dal  terrore , 
ma  trattiui  per  amore,  e allcttati  per 
gli  efempi  della  virtù  . Vi  concorfero 
ben  cinquantaRe,  ed  altrettante  Rci- 
nc , cambiando  le  lor  porpore  con  le.- 
fate  Monacali . A’  figliuoli  di  Bene- 
detto 
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detto  i la  magnificenza  de’  Principi 
edificò  Palazzi  non  inferiori  alle  Reg- 
gie  , i Popoli  offerirono  patrimoni;  di 
egual  prezzo  all’intere  Prouincie  i e 
gl'  Imperatori  mede-fimi  vennero  a 
Monte  Caflino  a farli  Cortigiani  della 
fua  tomba . II  fuo  Ordine  fu  Semina- 
rio de’  Papi  , che  vi  lì  contano  a più 
decine  , le  Porpore  a centinaia , lo 
Mitre  a migliaia.  Talché  calcolando 
il  paefe , che  occupò  Totila,  e quello» 
ch’hcbbe  in  dono  Benedetto  ; i tanti 
patrimoni;  » che  poterono  arricchirò 
la  Gliela  colle  loro  primizie  ; i tanti 
Imperatori  » Re  , Principi  velliti  della 
fua  liurea  ; i tanti  Papi  vfeiti  dalla  fua 
Corte  ; eziandio  in  potenza  terrena  » 
viene  ad  eflère  fuperiore  ad  vn  po- 
tentiffimo  Re»  vnRomitelio  di  Nor- 
cia . 

4.  In  fecondo  luogo  » il  riferito 
Autore  fa  comparazione  tra  il  famofo 
Legillatore  di  Sparta  Licurgo  da  vn_> 
lato, e il  Serafino  d’Afsifi  Francefco 
dall'altro . Stupì  l’Antichità  al  vedere, 
che  la  Città  di  Sparta  per  dugento  cin- 
quàta  anni  ofleruaffe  le  feuerilfime  leg- 
gi importele  da  Licurgo  ; leggi  li  afpre, 
che  fembrano  non  di  Principe  , ma  di 
Tiranno,  drcui  più  dure  nonhaurch- 
fce  riceuute  Sparta  da  vn  Barbaro , da 
vn  nemico , da  vn  violento  oppreffore 
della  fua  libertà . Ma  altre  leggi  , c 
affiti  più  feucre  impone  Francefco  a 
chiunque  fi  fà  feguace  del  fuo  Iftitu- 
èo  . Richiede  da  chiunque  gli  fi  offerl- 
fee  Vaflallo,  oltre  al  rinonziare  al  gran 
priuilegio  conceduto  a ciafcun  dalla 
natura  di  eternare  nella  prole  sè  me- 
defimo  , che  rinonzij  in  parte  a i mag- 
giori priuilegi;  conceduti  altresì  a ciaf, 
cun  Huomo  dalla  Rcpublica.  Obbliga 
chi  abbraccia  la  fua  milizia  a menar  vna 
zormcntoriffima  vita,gliprefcriue  il  get- 
camento  del  patrimonio  con  l’inopia, la 
priuazione  di  tutte  le  delizie  con  la. 
mortificazione , la  tolleranza  di  tut- 
ti gli  affanni  co’dlgiuni , con  le  vigi- 
lie , col  perpetuo  cilizio  , col  filen- 
7io , e con  quanto  ci  ha  di  più  afpro, 
c di  più  difgurtofo  alla  carne.  Matta 
Francefco  c Licurgo  ci  hebbe  quella.. 
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differenza,  che  Licurgo,  il  qualeera  di 
fangue  Reggio , potè  adoperare  non 
folo  le  pai  ole  a pcrfuadere,ina  la  forza 
a coftringerc  i Cittadini  di  Sparta  ad 
abbracciare  le  fue  leggi . All’incontro 
Francefco  era  figliuolo  di  vn  femplice  » 
Mcrcadante  di  Afisifi , egli  pezzente  , 
e diferedato  dal  medefimo  Padre:  nò 
ad  abbracciar  le  fue  leggi  coftringo 
vcrunocon  la  forza  , ma  loloammetec 
chi  fi  oflferilcc  volontario  fuddiro  al 
fuclrtituto.  Oltre  a ciò,  eccettuati  i 
primi , che  abbracciarono  la  legge  di 
Licargo  lui  vaiente,  tutti i Pofteri la 
feguirono  per  forzola  necdfità,  tro- 
uandola  già  introdotta  , e praticata 
da’  loro  Maggiori . Non  così  le  leggi 
di  Francefco , a cui  fempre  s’offerifco- 
no  tributari;  nuoui  Vaflalli . Tutto  ciò 
non  ortante , il  Regno  di  Licurgo  fi  ri- 
rtrinfc  a breue  giro  di  paefe,  il  Regno 
di  Francefco  fi  è ditfufo  a tutte  lo 
Regioni  della  Terra.  Il  Regno  di  Li- 
curgo durò  poco  più  di  due  fecoli , il 
Regno  di  Francefco , è terminato  il 
quarto  fecole , che  dura,  e fempre  più 
fi  dilata  , c diuien  grande  . I Sudditi 
di  Licurgo  erano  per  lo  più  perfono 
idiote , rozze , e plebee , a Francefco 
hanno  giurato  feruitù  i più  Sapienti 
huomini , c’  più  nobili  Re,  e Reine  ; 
c dalla  fua  Aiuola  fono  vfeiti  Eroi  si 
benemeriti  della  Chicli  , che  più  fra 
erti  fono  flati  follcuati  a regger  lo 
chiaui  del  Cielo.  Finalmente  i Vaf- 
falli  di  Licurgo  flauan  riftretti  quali 
Serpi  nellor  nido,  affinché  vagando 
per  la  terra  non  s'inuaghiffero  di  que- 
gli agi  , di  quei  commodi,  de’ quali 
gli  haueua  priuati  il  loro  difumanato 
Legislatore.  All’incontro  i feguaci  di 
Francefco  viaggiano  per  le  Prouin- 
cie , e per  i Regni , e tanto  è da  lungi, 
che  bramino  effi  le  altrui  ricchezze  e 
delizie , che  anzi  corre  lor  dietro  il 
Mondo  vago  di  feruirc  a quel  gran. 
Principe  de’  Mendichi , di  cui  effi  por- 
tano la  liurea,  e per  l’alta  venerazio- 
ne, in  cui  hanno  tutte  le  Nazioni  quel 
vii  panno  di  cui  fon  vcftiti , non  folo 
caminano  fra  le  genufleffioni  de’  Popo- 
li fedeli , che  gli  venerano  come  Huo- 
P p mini 
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mini  .colerti , c Angioli  terroni  ; ma_. 
vanno  illefi  eziandio  fra’  Barbari  infe- 
deli > e troua  venerazione  la  lorvirtù , 
ouc  non  è fede , nè  religione  . 

j.  Ora  yagliami  l’hauer  riferite  le 
orteruazjoni  del  fopracitato  Autore'» 
per  valermene  al  mio  prefcnte  intento. 
Non  folo  Benedetto , e Francefco , ma 
Domenico,  ma  Baiilio  , ma  Agoftino, 
ina  Ignazio,  e altri  oltre  numero , fono 
fotto  la  condotta  del  Romano  Ponte- 
fice, come  Duci  di  picciole  fquadre, 
fotto  il  General  Capitano  de’  vaili 
F.fcrcifi  di  tutta  la  Chiefa  militante. 
I loro  Ordini  dall’approuamento  dell’ 
Oracolo  Pontifizjo  riceuono  il  primo 
cflère  , fotto  J’ ombra  del  fuo  gran-, 
manto  fi  conferuano  , c vanno  quafi 
picciole  Barchette  in  confcrua  della., 
fua  gran  Naue  , da  cui  fe  forteto  ab- 
bandonate, fubito  fi  artònderebbono  : 
c in  quel  punto,  che’l  Vicario  di  Dio 
fdegna  di  più  guardarle,  c ricono- 
fccrle  come  fue  figliuole  , rimangono 
a guifa  di  cadaueri  fenz’anima , e pre- 
flamentc  fi  corrompono . Quindi  tutti 
gli  Ordini  Rcligiofi  dalia  Sedia  Apo- 
ftolica  riceuono  le  leggi  ; a lei  ricor- 
rono ne’bifogni  ; da  lei  dipendono 
neH’elczzione  de’  lor  Capi  i le  lor  ren- 
dite , i lor  beni  foggiacciono  a que’tri- 
buti , che  il  Papa  come  Supremo  Prin- 
cipe per  il  dominio  alto , che  ha  fopra 
tutti  i .beni  della  Chiefa  può  da  erti 
efiggere  . E già  che  mi  è occorfo  fa- 
uellarc  de’due  Ordini, del  Monacale  di 
Benedetto , e del  Mendicante  di  Fran- 
cefco , fi  vuole  in  amendue  confide- 
rai con  ifpecialità  il  Sourano  potere, 
che  tiene  fopra  gli  Ordini  Regolari  il 
Sommo  Sacerdote . Le  rendite  Mona- 
ftiche  dell’Ordine  Benedettino  erano 
fi  ampie,  che  i Sommi  Pontefici  hanno 
potuto  con  parte  di  erte  arricchire  hu 
Chiefa  ; e pure  ne  rimane  lor  tanto, 
che  i -foli  refidui  fanno  fremere  l’in- 
uidia  . Quanto  all’  Ordine  di  Fran- 
cefco , fu  degna  di  perpetua  ammira- 
zione la  celebre  contefa , che  Irebbe- 
ro col  Pontefice  Giouanni  Ventèlimo 
fecondo  i Rcligiofi  di  quell’ordine . 
Non  contenti  quelli  di  eflerfi  fpoglia- 


ti  di  quanto  portèdeuano  nel  Mondo.' 
rinunziarono  eziandio  al  dominio  di 
quei  beni,  che  loro  erano  conferiti* 
titolo  di' limoline  per  il  neccflario 
lor  foftentamento  ; talché  accettando- 
ne vnicamentel’vfo , nc  ricufauano  la 
padronanza  , c contendeuano,  che’l 
dominio  di  quei  beni  rifedeflcappreflò 
la  Sedia  Apollolica , per  concertiono 
di  cui  erti  ne  yfcrebbono,  ma  con  vlo 
Tempre  dipendente  dal  beneplacito  del 
Sommo  Pontefice , che  n’era Signore. 
Ora  rifiutando  il  Papa  quello  dominio, 
e trouando  fermi  i prenominati  Allie- 
ui  di  quell’ordine  nel  volere  conferir- 
glielo, fu  intorno  a ciò  lunga  lite  tra  la 
Sede  Apoftolica,e  i figliuolidi  Frances- 
co . Or  qui  confiderifi,  che  il  meum,  e il 
tuum,frigidumillud  vcrbum(comc  parla 
S.  Gregorio  ) & qmdquid  malorum  ejl  in 
vitam  tnucbtns , fono  le  radici  di  tutte 
le  contefc,  che  regnano  fra’  mortali  , 
nelle  quali  conrefe  ciafcuna  delie  par- 
ti pretende  , che  la  cofa  Ila  'fua , e non 
dcll’emola  . Porto  ciò,  tra  quell’ordine 
e ’l  Sommo  Padre  del  Criftianefimo  , 
fi  agitò  lite  non  mai  più  vdita,  nè  letta; 
perche  in  erta  ciafcuna  delle  Pani  era 
intefa  a inoltrare , che  la  roba  , fopra 
cui  cadcua  la  lite , non  forte  fua , ma. 
dell’altra  parte . Per  tanto , fe  fa  del 
miracolofo , che  fia  riufeito , o a quel- 
lo, o a quell’altro  Iftitutore  di  Ordine 
facro  l’hauer  copia  di  figliuoli  e dì 
Sudditi  volontari),  che  fegua  le  fue 
leggi,  quanto  più  vuole  aferiuerfi  a 
fingolare  , anzi  a miracolofo  fauoro 
del  Cielo  verfo  la  Sedia  Apollolica, 
che  tutti  gli  Ordini  Religioli  li  fieno 
con  si  Teucre  leggi  volontariamente? 
renduti  figliuoli , e Sudditi  al  Supre» 
mo  Prefidcntc  della  Chiefa?  Ma  que- 
llo è vn  miracolo  limile  a quelli  del- 
la natura  , a cui , come  ofleruò  San tf 
Agoftino, l’vfanza  toglie  la  merauiglia» 
mentre  anzi  dourebbe  raddoppiarla  ! 
eflèndo  obbietta  di  maggior  ammi- 
razione > che  vn  miracolo  fegna  for 
ucn  temente,  che  rade  volte;  ed-eflèiir 
do  il  fommo  fra’  miracoli,  che  le  me^ 
rauiglie  fi  trasformino  in  vfanza . 
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CAPO  VLTIMO. 

Effondo  il  dono  dell’efficacia  a perfuadere, 
•un  valida  Jlr omento  a condurre  a fine 
le  imprefe  ardue , Iddio -,  come  riè  fiato 
liberale  a gli  Hnomini  Apofioltci , coti 
bauerne  in  fingolar  moda  ornati  i Sommi 
Pontefici . 

1.  T A lapienza  e l’eloquenza 

J 1 fono  le  due  precipue  doti» 

le  quali  coftituifcono  l’eterno  Verbo, 
che  in  quanto  Sapienza  efee  dal  Diui- 
no  intelletto,  in  quanto  increata  pa- 
rola è incomprcnfìbilc  eloquenza  : Ex 
ore  Muffimi  prodiuit . Di  quelle  fuc  doti 
è fiato  Crifto  fotnmamentc  liberale  a’ 
fuoi  Apoftoli,  e a i loro  Apollolici 
Succeflori  giufta  la  promclfa  : Ego  dato 
vobis  01  ,&■  fapientiam , cui  non  poterunt 
refifiere  , & contradiccrc  omnet  aduerfa- 
rij  veftri . Ciò , perche  quella  diuina-, 
eloquenza,  & efficacia  a perfuaderc,cta 
ftromento  fommameme  acconcio  a 
condurre  a fine  quelle  gloriofc  e gran- 
di imprefe  , a cui  gli  deftinaua.  Per 
egual  ragione  conueniua  , che  i Papi 
fupremi  Condottieri  delle  fquadro 
Criftiane  follerò  illuflri  per  vn  tal  do- 
no, eflendo  elfi  i Supremi  Artefici  di. 
quel  gran  lauorQ,chc  farebbe!!  nel  cor- 
fo  de’  Secoli , e confilte  nella  propa- 
gazione della  Religione  Cattolica  per 
tutto  il  giro  tcrrellre.T urto  ciò  farà  mia 
cura  di  inoltrare  net  Capo  prefentc . 

».  Ammira  Plinio  come  dote  Co- 
prumana  l’eloquenza  di  Tullio,  perche 
potè  perfuadcre  alla  Plebe  Romana , 
a confentire  , che  non  feguillè  la  di» 
flribuzionc  de’ Campi , difegnata  per 
loftentamento  della  medeiima  Plebe  : 
onde  farebbe  fiato  confcguentc  , che 
rimaneflè  in  gran  folitudine  di  Abita- 
tori Roma , mentre  moltilfimi  Citta- 
dini  'verrebbono  coftretti  ad  abban-, 
donarla,. per  affifiere  alla  cultura  de’ 
Campi  applicati  loco  per  foUcncamca- 
co  dellc  famiglie . Di  Vlifle,  o fiafa- 
uolofa  mucnzionc  , o vera  ftoria , fi 
riferifee , che  fu  si  eccellente  nell’ar- 
te del  perfoacLere , che  potè  indurrei 
Ecuba  a confentire  al  làcrificio  di  Po- 
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lifena  , cioè  vna  madre  appaffionata 
alla  morte  di  vna  diletta  figliuola  . 
Di  Demoftcne  finalmente  è Icritto , 
che  fu  si  fortunata  1’  eloquenza  a 
condurre  gli  Atcnieli , ora  alla  pace, 
ora  alla  guerra  contro  Filippo  Re  di 
Macedonia,  che  quegli  quanto  pauen- 
taua  le  Anni  di  Atene,  altrettanto  te- 
mcua  la  facondia  di  Demoftcne . 

2.  Stante  ciò  , dimoftrafi  quanto 
Ila  Supcriore  alla  natura , e all’arte  la 
grazia  celeftiale  , quando  tutti  quei 
prodigi)  di  autorità  , e di  facondia  » 
che  li  ammirano  ne’ Secoli  dell’antica 
Gentilità  nella  Grecia , c nel  Lazio , 
polli  rimpctto  a quella  diuina  elo- 
quenza , che  Crifto  impreffe  ne’  fuoi 
Apoftoli, e quelli  trafmiferoagliApo- 
ftolici  foro  Succeflori,  perdono  ogni 
apparenza  .,  ogni  nome . Quelli  han 
potuto  perfuadcre , non  ad  vn  Popolo, 
come  Tullio  , che  cedclfe  alle  leggi 
Agrarie  con  qualche  difeapito  d’in- 
tcrcfle,compcnlàtoperò  da  altri  mag- 
giori emolumenti  i ma  ad  innumera» 
b_ili  mortali , che  abbandonaffero  la_. 
Patria  , che  fi  priuaflcro  de’patrimo» 
nij,  delle  ricchezze  , c che  di  graru 
Signori  diueniflero  volontari)  mendi- 
chi : vn  folo  Francesco  l’ha  potuto  per- 
fuadcrc  , non  a centinaia  di  migliaia , 
ma  a milioni  d’huomini,  perche  cor- 
rendo il  quinto  fecole , da  che  mili- 
tano fotto  le  fue  infegne  più  centina- 
ia di  migliaia  di  mendichi  dell’vno  , 
e dell’altro  fello  , quelli  prefi  vinta- 
mente , coftituifcono  la  fomma  di  più- 
milioni  . Se  Vlifle  potè  pcrfuaderc  ad 
vna  Madre , che  confentifle  al  fagrifi» 
ciò  della  figliuola , che  eziandio  fuo 
mal  grado  era  già  deftinata  ad  efler 
vittima  ; gli  Apoftoli  , ei  lor  Suc- 
ceflori  hanno  perfuafo  ad  innumera- 
bili Madri , e Ipofc , non  folo  di  con- 
fenjtirc , ma  di  bramare  con  arden- 
tilfiine  anlie  le  crude  morti  , quelle 
de’. figliuoli,  quelle  de’  Conforti  vo- 
cili per  Crifto . Se  Demoftcne  trion- 
fando con  la  fua  facondia  l'opra  la_> 
Plebe  di  Atene,  poteua  a fuo  talen- 
to metterle  l’ Armi  in  mano  contro 
Filippo , per  difefa  della  Patria,  della 
PP  2 libertà. 


Digitized  by  Google 


DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


libertà  , e della  vita  ; i prenominati 
Eroi , trionfando  con  piii  gloriola  elo- 
quenza fopra  l’vmano  appetito  , han 
potuto  pcrfuaderc  a migliaia  di  Popoli 
l’oflcruanza  de’  precetti  dell’  Euangc- 
lio  , i quali  intimano  a ciafcuno  il 
Tanto  odio  di  tutti  i più  congiunti 
per  làngue  , o per  amiflà,  anzi  della 
propria  vita  e di  se  medeiimi  . 

4.  Quello  cclcllial  dono  di  Soura- 
na  autorità  1 e di  diurna  eloquenza^ 
di  nelTun  genere  di  Huomini  è flato 
più  proprio»  che  de’ Sommi  Pontefi- 
ci o fi  contempli  l’ operato  da  effi 
vniuerfalmente  ) o fotto  termini  più 
indiuidui  fi  confiderino  le  particola- 
ri azzioni  di  molti  fra  effi  . Il  primo 
Pontefice  ) che  fu  S.  Pietro , hebbo 
tale  autorità , tal  efficacia  di  fpirito , 
tal  nerbo  di  eloquenza  , che  nclbc- 
prima  predica , che  fece  in  publico  » 
conuertì  a Crillo  migliaia  di  pcrtina- 
cilfimi  Giudei  ) che  haueano  le  mani 
ancor  tinte  del  fangue  di  Grillo  ) e i 
cuori  fitibondi  di  fangue  Crifliano;  ol- 
tre gl’innumerabili  Gentili  di  ogni 
fuariata  Setta , che  non  haueuano  al- 
tra precedente  notizia  di  Criflo , che 
come  di  vn  malfattore  crocififfb  fra 
ladri;  c de’ Crifliani , come  di  facri- 
legi  adoratori  di  vn  Huomo  , che  fli- 
mauano  empio  , e difprcgiatorc  di 
tutte  le  loro  Deità  . Ma  fe  in  quello 
argomento  intendeffi  inoltrarmi , en- 
trerei in  vna  sfera  di  cofc  delle  qua- 
li altrouc  cadcrammi  in  acconcio  di 
ragionare.  Balli  il  dire,  che  S.  Pie- 
tro ) e i fuoi  SuccdTori  in  fin  da  prin- 
cipio han  potuto  perfuadere  a i Ro- 
mani > che  non  folo  abbracciafiero  la 
fède  di  Criflo , condannatricc  di  tutte 
le  loro  antiche  Sette , c contraria  a i 
loro  viziolì  appetiti,  c inueterate  vlàn- 
ze  ; ma  che  l’abbracciaflcro  con  tal 
fermezza  , onde  follerò  pronti  se  dar 
la  vita  ad  ogni  flrazio  in  grazia  di 
lei . S.  Pietro , e i fuoi  Succelfori  con 
l’autorità  de’ loro  oracoli  han  potuto 
conuincerc  , o ellingucre  tutte  l’ere- 
fie,  che  da  Simon  Mago  infino  a’  gior- 
ni noflrifono  vfeite  dall’Infimo  a fù- 
hellarc  la  Chicfa . Han  potuto  perfùa- 


dcre  alle  Nazioni  domatrici  dell’Im- 
perio Romano , e Signore  d’Europa  » 
d'Italia,  c di  Roma,  Eruli,  Goti , Lon- 
gobardi , dclli  quali  elfi  eran  fudditi , 
che  abbandonate  le  antiche  lor  Sette, 
fi  fottomettefsero  a Criflo  , c per 
confeguenza  a lor  medefimi  come  a 
Vicari)  di  Criflo.  Se  il  Patriarca  Gre- 
co perfuadcfTe  ora  a i Turchi  di  de- 
teltar  Maccometto  , c mutar  l’Alco- 
rano con  l’Euangclio , lì  afcriucrebbe 
ciò  ad  illuflrc  miracolo  . Inchiedo 
non  mcn  malageuoli  hanno  potuto  i 
Papi  perfuadere  , o per  sè  deffi , o per 
gl’inuiati  da  loro , a’  Popoli  innume- 
rabili . Procediamo  più  oltre  : fi  fono 
a loroperfuafione  'conclufe  malageuo- 
liffime  paci  fra  le  Nazioni , c i Prin- 
cipi ; c i Popoli  dianzi  Nemici  lì  fono 
per  lor  opera  congiunti  in  lega,  ora 
a difefa , ora  a dilatamento  della  vera 
Religione;  cofc  tutte,  che  dimodra- 
no  la  fourumana  efficacia  della  loro 
autorità , fapienza  , eloquenza  . 

5.  Ma  feendendo  dal  genere  a 
el’Indiuidui  , voglio  fcicgliere  tre_> 
fra  gl’innumcrabili  trionfi  di  Vittorio- 
fa  eloquenza  , che  fono  altrettanti 
trofei  della  Pontlfizia  autorità  , pari 
a i quali,codituendone  Giudice  ezian-.. 
dio  il  fenfo  , e ’1  fol  lume  impresoci 
dalla  natura  , non  può  vantare  l’an- 
tica Grecia , o ’l  Lazio  . Attila  vitto- 
riofo  col  feguito  di  fettecenro  mila., 
guerrieri , dopo  di  hauer  mede  a ferro, 
e a fuoco  le  Gallic,e  gran  parte  di  Eu- 
ropa , tutto  ad  effetto  di  aprirli  la  via 
da  giungere  a dar  il  Tacco  a Roma  , c 
renderfene  Signore  ; già  era  giunto  là. 
doucil  Mincio  entra  nel  Pò  , e fi  au-, 
uicinaua  alla  meta  delle  fuc  vittorie  ,; 
c delle  fuc  brame . lui  fattogli!!  in-*- 
contro  a’prieghi  dclflmpcrator  Va-, 
lenciniano  San  Leone,  con  la  fua  fo- 
urank  autorità  , e con  la  fua  celclhs. 
eloquenza  gli  perfuafe  di  lafciar.la  pre- 
da già  diuorata  con  la  fperanza  , e 
quali  inghiottita  Con  la  potenza  , e di 
volgerli  indietro^  dar  la  pace  a Roma, 
e all’Imperio  . Quefla  azZione  parue 
siflupcndaa  i Pagani, molti  de’quali 
ancor  viueuano  in  Roma , che  per  noà 
aferi- 
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afcriuerla  a miracolo  del  Cielo  , l’at- 
tribuiuano  alle  delle,  calla  necelfità 
impreda  dal  fato  : maggiormente  che 
Attila , come  lo  deferiue  l’Idoria  mi- 
fcellanea  , oltre  1’  efler  Superbimmo, 
nulla  più  bramaua,  che  ’l  combatterei 
fi  modraua  ineforabile  verfo  i vinti , 
e fupplichcuoli  ; a nulla  più  afpiraua, 
che  a vincer  Roma  , e domar  il  Mon- 
do nel  fuo  Capo  , e nella  Città  do- 
matrice del  Mondo . 

6.  L’altro  trionfo  fu  riportato  da^ 
Vrbano  Secondo  nel  Concilio  di  Chia- 
ramente . In  quel  tempo  erano  auuerfi 
ad  Vrbano  i tre  maggiori  Potentati 
del  Criftianefimo  , l’Imperator  Enri- 
co, e Filippo  di  Francia , contro  i qua- 
li haucua  Vrbano  fulminato  feomuni- 
ca  ; e Ricado  Re  d’ Inghilterra , il 
quale  non  l’haueua  ancora  ricono- 
feiuto  per  legittimo  Papa . Ciò  noru 
odantc , perorò  Vrbano  nel  riferito 
Concilio  con  si  poderofa  facondia  , 
che  potè  congiungere  gli  animi  , e 
le  armi  di  quafi  tutti  i Principi  di  Oc- 
cidente alla  Sacra  Lega  contro  i Sa- 
racini . E notili  che  a queda  Lcga^ 
fu  fpecialmente  ordinata  a liberare  i 
Greci  dal  giogo  loro  fopradante  da  i 
Maccomettani  , i quali  hauendo  oc- 
cupata l’Afia  già  mettcuano  altieri  il 
pie  fui  collo  alla  Grecia  ; e a perva- 
dere a i Latini  queda  Lega  a fauor  de’ 
Greci, fi  accrefceua  in  fommo  la  ma- 
lageuolczza  dal  faperfi  l’auuerfionc , 
c 1’  odio  mortalilfimo  de’  medefimi 
Greci  verfo  il  nome  Latino.  Ma  tut- 
te quede  arduità  furon  fuperatc  dal- 
la trionfatricc eloquenza  di  Vrbano, 
che  con  idupore  del  Mondo , elTendo 
dato  pochi  anni  auanti  fcomunicato 
con  folle  temerità  dal  Patriarca  Gre- 
co , in  vece  d’infiammare  i Latini  a 
prender  vendetta  delle  onte  riceuute 
da  gli  Scifmatici  di  quella  Nazione , 
vsò  ogni  indudria  ad  armare  l’Occi- 
dente a fauore  della  Nazione  fua  ol- 
traggiatrice . 

7.  Il  terzo  trionfo  voglio  qui  folo 
hauerlo  breuemente  accennato . Il 
Sommo  Pontefice  Zaccaria  abbocca- 
toli con  Rachifio  Re  de’  Longobardi  a 
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fine  di  rimuouerlo  dall’afTedio  di  Pe- 
rugia , perorò  con  si  fortunata  fa- 
condia , che  non  folo  lo  didolfc  da_, 
profeguire  l’imprefa , ma  l’indudc  a ri- 
nunziare il  Regno  al  fratello  Aidulfo , 
e conculcando  il  Mondo  rifuggirli  al 
Monidero  di  Monte  Caffino  . E fu 
quedi  il  primo  Re  , che  in  Italia  anti- 
pode la  Croce  al  Diadema  , la  pros- 
perità de’ trionfi  alle  Squallidezze  del- 
la Cridiana  mortificazione. 

8.  Ora  fi  vnifeano  inficmc  la  Stoa, 
l’Academia , il  Liceo  , e dicano  So 
Seppero  mai  nelle  adratte  loro  Idee 
diuifarc  per  poflibili  atti  pari  di  trion- 
fatrice  eloquenza  ; traggali  innanzi 
l’antica  c la  moderna  Idoria  , e rac- 
colga Se  può  da  gli  annali  di  tutte  le 
età  auucnimenti  non  dirò  che  fian_. 
eguali,  ma  che  non  fieno  oltre  ogni 
comparazione  inferiori  a i qui  riferi- 
ti i a quello  di  hauer  perfuafo  ad  vn 
Attila  a gittar  la  fua  Spada  , quando 
a quella  Spada  la  forte  offeriua  l’Im- 
perio del  Mondo  ■ a quello  di  hauer 
indutte  tante  si  Variate  Nazioni  di- 
uerfe  di  Clima , contrarie  d’intcrcdè, 
ad  vnirli  in  lega,  ad  abbandonare  la_. 
Patria,  a portarli  a militare  in  remo- 
tilfimO  c barbaro  Paefc , per  vendicar 
l’ontc  fatte  , non  ad  cfTc,  ma  a’ loro 
Nemici  ; a quell’atto  finalmente , per 
cui  non  folo  cadeteero  l’armi  di  mano 
ad  vn  Re  già  quafi  vittoriofo  , ma  di 
più  fu  indotto  a Scoronare  il  Capo , 
e permutare  la  grandezza  reale  con., 
l’vmiltà  Monadica. 

9.  In  quedo  Capo  mi  fono  valu- 
to del  racconto  di  tre  fatti , in  altri 
luoghi  da  me  o inimitati,  o narrati. 
Ciò  non  reputo  che  a me  difeonuen- 
ga  ; nè  che  pofla  a ragione  oppor- 
mili  il  ripetere  talora , o gl’idclu  rac- 
conti , o gl’idefifi  argomenti . Quan- 
to a gli  argomcnti,c  buono  il  valer- 
sene come  de’ medicamenti , de’ qua- 
li conuicne  rinouarne  l’ vfo  quan- 
do ne  occorre  nuouo  bifogno  : quan- 
to a i racconti , potrà  confiderai  chi 
legge  , che  non  è mio  codume  ri- 
peterli giammai  oziosamente,  ma  Sem- 
pre ad  effetto  di  trarne  diuerfo 
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confcguenzc  dalle  già  raccolte  o ne’ 
Capi  j o nc’  Libri  precedenti . Gene- 
ralmente o (Temili  , che  confilìendo 
la  perfezzionp  delle  Icicnze  nel  far 
germogliare  da  pochi  principij  innu- 
merubiji  confcguenzc  -,  ed  clfcndo  a 


quello  fine  neceflàrio  ridurre  a me- 
moria si  fatti  principij  con  ripeterli 
puouamente  ; ciò  non  dourà  attri- 
buirli a vizio  , hauendo  ciò  fatto  i 
più  folenni  Maeltri  in  diumità , c fo- 
pra  tutti  l’ incomparabile  S.  Tomafo . 
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|I  propone  vna  nuoua  via  a prouare  la 
diurna  protezzione  verfo  il  Pontificato 
Romano . Per  fondamento  di  quelle  pro- 
ue  fi  confiderà  efler  coftume  Diuino  puni- 
re eziandio  con  pene  temporali  i più  enor- 
mi delitti.  Si  rifponde  alle  ragioni , per  le  quali  molti 
fonodiauuifò,  che  fieno  profperatiicattiui,  afflitti  i 
Gufili  Per  più  forte  ragione  efler  coftume  Diuino  puni- 
re eziandio  con  pene  fenfibili  i violatori  de’diritdPon- 
tifizij , e rimeritar  altresì  temporalmente  gli  Oflequiofi 
alla  Sede  Romana . Nerone  vccifore  del  primo  Papa , 
e Diocleziano  atroce  perfecutore  di  tutti , e vccifore  di 
due  Papi , eflere  flati  non  folo  empij , ma  infelici . All’ 
incontro  Coftantino  e Carlo  Magno  fra  gl’imperatori, i 
più  benemeriti  della  Sede  Romana,  hauer  congiunto  a 
fomma  virtù  fommo  valore , e fortuna  fortuna . Co- 
ftanzo  fra  gl’imperatori  Eretici  il  primo  perfecutore^ 
de’ Sommi  Pontefici,  empio  nella  vita,  infelice  nella 
morte,  infame  nella  memoria . Teodofio  per  oppofto 
imitatore  di  Coftantino  nell’oflequio  verfo  la  Sede  Ro- 
mana , a lui  altresì  limile  nella  virtù , nel  valore , nella 
felicità . Leone  Ifauro  fra  tutti  gl’imperatori  vn  de’più 
auuerfi  a’  Romani  Pontefici,  a pardi  qualunque  altro 
maluagio , e infelice  nella  perfona , e nella  progenie . A 
lui  opporli  Marciano  oflequiofifsimo  alla  Sede  Apo- 

ftolica 
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ftolica,  inclito  per  pietà,  per  valore,  per  trionfi.  Co- 
llante Secondo,  imitator  di  Leone  I lauro  nell’empietà 
yerfo  la  medefima  Sede , altresì  maluagiflìmoeinfeli- 
ciflìmo  , Coflantino  Pogonato  altrettanto  diuoto  , 
quanto  il  Padre  Collante  fu  ingiuriofo  al  Papa , eflero 
flato  altresì  altrettanto  e pio , e fortunato , quanto  que- 
gli fu  cattiuo,  ed  infelice . Si  fa  vna  comparazione  pro- 
porzionale tra  l’ empietà  e X infelicità  dell  fmperator 
Anaflafio  auuerfifsimo  a’  Sommi  Pontefici , e la  pietà 
e felicità  diGiuflino  congiuntiflìmo  ad  effi . L’Impe- 
rator  Giufliniano , nel  tempo  che  fu1  vnito  di  oflequio 
alla  Sede  Romana , fbrtu natissimo  eglóriofifsimo  ; da 
che  diuenne  perfecutore  di  Vigilio , fu  pefsimo  e fuen- 
turato.  Enrico  Quarto,  e Federico  Secondo  Impera- 
tori , fòmmamente  ingiuriofi  a Criflo  e al  fuo  Vicario , 
altresì  infèlicifsimi  in  vita , in  morte,. e nella  progenie. 
Quegl’Imperatori  di  Germania, che  furono  più  auuerfi 
al  Papa,  eflere  flati  odiati  dalle  piùcongiunte  perfone, 
e odiatori  delle  medefime-ii  Ad  efii  opporti  la  pietà  e 
la  felicità  di  Lotario  Secondo,  e la  Santità  eroica , e i 
trionfi  riportati  daS.Enrico  fòmmamente  benefici  del- 
la Sede  Romana , Si  fa  paragone  fra  ’l  medefimo  S. 
Enrica,  e Ludovico Eauaro  gran  perfecutore  de’  Pon- 
tefici e del  Pontificato.  Si  conchiude,  mettendo  a rfi> 
contro  fra  sè  le  due  Imperatrici  di  Oriente  Pulcheria 
fra  tutte  le  temine  re|tratrrci  ,la  più  benemerita  della 
Sede  Apoflolica  , e Teodora  moglie  di  Giufliniano 
Primo  , a nefluna  l'emina  dominatrice  inferiore  nell’o- 
dio , e ne  gli  oltraggi'  fatti  a due  Sommi  Pontefici  * V i- 
giUo,  e Siluerio.  - : i iu!  *.*!*•* 
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CAPO  PRIMO. 

Con  qual  nuoua  manieradi  frotte  voglia^ 
mcjlrarfi  nel  Libro  fruente,  e nel 
feguente  la  protezione  tenuta 
da  Dio  del  fortificato 
Romano . 

I.  L P‘ù  fenfibilc  , e ap- 

XypJI  preflò  i Mortali  ftre- 

jjlpTrl  R&'SL  pitofo  argomento  , 
£he  c*  habbia  a di- 
inoltrare  Ja  cura,  che 
d j0  ticnc  di  vn  Prin- 
cipato , li  prende  dalla  grandezza  del- 
la mercede  , che  confcrifce  a i bene- 
meriti di  vn  tal  Principato  ; e dalla-, 
feucrità  della  pena  , con  cui  punifee  i 
liioi  Auuerfarij . Da  gli  orrendi  fup- 
plicij , che  Iddio  fulminò  fopra  i Fa- 
raoni , i Sennacherib  , c gli  Antiochi 
oppreffori  del  Popolo  eletto  ; e dalli 
eccelli  premi/  , con  cui  guiderdonò 
Ciro  liberatore  del  medeiimo  Popolo; 
eziandio  le  Nazioni  Idolatre  ne  traflc- 
ro  argomento  della  paterna  cura  , iru 
cui  la  Nazione  Ebrea  era  al  Cielo . 

i.  Stante  ciò,  hauendo  io  ne’  due 
Libri  precedenti  dimoftrata  la  ftraor- 
dinaria  protezzione  Diuina  verfo  il 
Pontificato  Romano , per  le  ammira- 
bili maniere,  con  cui  l’ha  Iddio  fon- 
dato , mantenuto  , c renduto  inclito , 
e gloriole)  ; voglio  per  compimento 
aggiungere  quello  Libro , c’1  feguen- 
te , a nuoua  confermazione  di  quanto 
ho  fin  ora  dimollrato  intorno  alla  ce- 
leftial  origine  del  Principato  Pontifi- 
cio ; dando  a vedere,  che  Iddio heb- 
be  Tempre  in  collumc  di  punire  con_. 
acerbiffime  pene , eziandio  temporali, 
ì fuoi  più  atroci  Perfecutori  Idolatri, 

0 Eretici  , o Scifmatici  ; e premiare 
con  alte  mercedi  eziandio  fenfibilì , 

1 fuoi  più  infigni  Benefattori  . Per 
maggior  chiarezza  diuiderò  la  pre- 
fcntc  materia  , fauellando  nel  Libro 
|ìrcfentc  de’  foli  Imperatori  in  fingolar 

il  ; . 


modo  fàuoreuoli , oauuerfi  alla  Sede 
Romana  ; nel  feguente  ragionerò  de  i 
Re , e di  altri  gran  Principi , c di  tro 
famofe  Nazioni . 

j.  Quelli  Libri  per  la  varietà  de* 
racconti  ìltorici,  i quali  contcrranfi  in 
elfi , feruiranno  di  ripofo  all’ingegno 
di  chi  legge , forfè  già  fianco  per  l’au- 
ftcrità  , con  cui  per  debito  dell’argo- 
mento fi  è proceduto  più  addietro , 
matfimamence  ne' quattro  primi  Libri . 
Quindi  accadcrà  al  Lettore  ciò  , cho 
fuole  accadere  a vn  Viandante  , cho 
dopo  hauer  fatto  viaggio  alquanto 
difaflrofo  per  Selue  e Monti , fi  au- 
uiene  in  vn’ amena  Valle, o prateria, 
irrigata  da  fonticclli , e (paria  di  fiori. 
Non  faranno  però  quelli  Libri  gufiolì 
folo  per  vaghezza  di  racconti,  ma  al- 
tresi fecondi  di  varie,  e rileuanti  ofTer- 
uazioni  , che  farò  ad  ora  ad  ora  fo- 
pra i medefimi  racconti  ; onde  riufei- 
ranno , come  fpero , a guifa  di  vn  po- 
dere fèrtile  di  trutta;  o di  vnaMonta- 
gnuola  contenente  molti  Semplici  di 
fingolar  virtù  , c non  a guifa  di  vn_. 
Giardino  florido , ma  infecondo . 

4.  Qui  , potendomili  da  tal  vno 
opporre , che  le  temporali  mercedi 
non  fon  certo  argomento  di  fauo- 
re  , nè  i temporali  difaftri  di  disfauo- 
re  celeflc  ; a render  aperto  , che  lo 
profperità  de’  Potentati  benemeriti , c 
le  auuerfità  de’  perfecutori  della  Sede 
Romana , furono  conferite , quelle  iru 
premio , quelle  a punizione  ; ho  ripu- 
tato , che  fia  pregio  dell’opera  il  ri- 
farmi alquanto  più  da  alto , a dimo- 
flrare  quanto  fia  conforme  alla  diritta 
ragione  , attribuire  a giuda  mercede 
diuina  le  profperità  concedute  a’  di- 
fenfori  della  Sede  Romana , e a giuda 
punizione  i difaflri  piouuti  fopra  i per- 
secutori della  medefima  Sede. 


Qq  CAPO 
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CAPO  SECONDO.  Pino  ) manifefla  plefleretur  pana , aibtl  r.éeCia. 

ultimo  iùdicio  rcfcruari  putare tur  ; E’ al-  c*' 
Ejjer  coflume  Diuino  il  punire  eziandio  con  tresì  debito  , chela  Prouidenza  pu- 
temporali  caflighi  i più  enormi  delitti  nilca  con  fenfibili  dilàftri  Ipeflc  volte 
de’ Mortali . Non  ojl are  che  a l’enormi  feeleratezze  de’ Mortali,  per- 

moltt  fembri  cjfere  fpefle  che , fc  ciò  non  auuenifte  mai  ; Nulla 

volle  prof  pirati  gli  effe  Diurna  Vrouidentia  putaretur  , dico 

Empite  afflitti  il  medefimo  Agoftino;  c fcauueniire 

i.Giu/h,  rare  volte,  non  fi  attribuirebbe  alla 

Prouidenza , ma  al  calò , che  fuol  ri- 
I.  ’ confueto  all’enjpictà  di  pu tarli  la  cagione  de  gli  auuenimcnti 
Ti  molti  Huomini , o di  fai-  più  rari  . E che  ciò  auuenga  per  vc- 
fa  fede  , o di  niuha  fede  , deriderò  rità  , c che  le  colpe  più  enormi  de* 
quali  temerari)  indouinamenti  di  non  Mortali , che  foup  Tempre  cafiigatc 
penetrabili  arcani  , le  oflèruazioni , co’  rimorfi  della  cofcicnza  punitricc  , 
che  fi  fanno  da  celebri  Scrittori  fopra  con  l’ardore  delle  paffioni  interne»  e 
i difaftri  de’Maluagi  , quali  fieno  in-  col  terrore  della  Diurna  vendetta, 
dirizzati  da  Dio  a punire  la  malizia,  o fieno  altresì  gaftigate  il  più  delle  vol- 
a reprimere  la  forza  della  loro  malua-  te  con  fenlibili  ertemi  difaftri  ; il  prò-, 
gita  . Ma  il  condannare  quali  temerà-  ua  la  frequente  cfpcricnza  di  sì  fatte: 
rij  gli  Scrittori  per  sì  fatte  ortèruazio-  induzzioni  , di  cui  fon  pieni  gli  an- 
ni , è vn  porre  nel  Catalogo  de’  teme-  nali , non  pur  delle  Città , ma  dello 
rarij  gli  antichi  Padri  piu  venerati,  e Famiglie.  Legganfi  le  Scritture  Diyj-. 
gli  ftelfi  Scrittori  Canonici  : anzi  è vn  ne  , c troueraffi , che  tra  i Re  di  Giij- 
condannare  il  comun  de  gli  Huomini , da  i più  fortunati  furono  vn  Eze- 
e per  confeguenza  l’iftinto  della  Na-  chia,  vn  Giofafatto , vn  Giofia,chc 
tura,  per  cui  il  comun  degliHuomi-  dopo  Dauid  furono  i più  giufti  • Inj 
ni  riconofce  nelle  pene  de  gli  Empi)  alcuni  variò  il  tenore  della  forte,  con- 
ia cura  , che  Dio  tiene  del  Mondo  ; forme  al  vario, tcnor  dc’coftumi , co- 
onde hebbe  a dire  eziandio  quel  Poe-  me  in  Gioas,  in  Olia,  e in  Manalfe* 
ta  Gentile  , che  la  pena  di  Rullino  Ma  tutti  gli  altri  , sì  Re  di  Giuda.» 
hauea  dccifa  nel  fuo  intelletto  la  gran  come  Re  di  Samaria  , che  furono  co- 
lite fra  ’l  cafo , e la  Prouidenza  intor-  ftantemcntc  maluagi , furono  collant 
no  al  gouerno  del  Mondo . temente  infelici  . Quindi  lp  Spirito 

i.  Conuien  dunque  ofleruarc,  che  Santo  fe  proferire  vniuerfalmente  ad 
alla  perfetta  cura , che  Dio  tiene  del  Achior,  quantunque  ancor  Gentile» 

Mondo , c debito  da  vn  lato  , che  i quelle  notabili  parole  intorno  al  Po- 
gran  delitti  fieno  bensì  il  più  dello  polo  Ebreo.:  Et  nonfuit , qui  influita - 
volte  puniti  con  pene  note  al  fenfo , ree  Vopulo  ifli , nifi  quando  receffìt  a cui-, 
ma  non  però  Tempre  . E’  debito,  che  tu  Dei  fui  . Legganfi  i Salini  Daui* 

Dio  non  gli  punifea  Tempre  ; pcrcho  dici  , e fegnatamente  il  trentèlimo 
altrimcnte  veggendofi  di  prefentec*-  fello,  e il  fettantclimo  fecondo  , ne* 

Rigate  tutte  le  vmane  inaluagiràj.  fa-  qnali  ci  fa  palefe  il  Diuino  Spirito  » 
rebbono  i Mortali  di  auuifo  , nullaj  quanto  fia  falla  e breue  la  profperirà 
riferuarfi  al  futuro  giudizio  della  vita  de  gli  Empi)  ; funerto  e tragico  il  Jor 
auucnire  , e per  confeguenza  le  Ani-  fine. 

me  vmane  non  foprauiuerc  alle  mem-  j Ma  perche  non  creda  taluno* 
bra  : la  qual  credenza  in  tutta  da^  che  quella  temporale  felicità  de  i Giu» 
beftia , trasformerebbe  per  verità  gli  Hi , e infelicità  de  gli  Empij  fi  a Hata 
Huomini  in  bcllic  nella  laidezza  del-  cofa  propria  dell'antico  Teftamento» 
Invita,  e nella  moftruofità  delle  col-  e non  fi  diftenda  al  nuouo  , apranfi 
pe  : Si  mine  omne  pecca tum  (dice  S.Ago-  gli  annali  della  Chicli  » e appena  tro- 

uc  raffi 
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nerafsi  vtt  Cefare , ovn  gran  Monar- 
ca /labilmente  maluagioj  e codante- 
, mente  felice  ; e per  oppofto  , /labil- 
mente giudo  , e codantemcnte  infe- 
lice : anzi  le  vicende  delle  delia  fe- 
licità j o dell’infelicità  ne’  Supremi 
Principi  , per  cagion  di  efempio  in  vn 
Ciulliniano  , in  vn  Maurizio  3 in  vn 
Eraclio  3 cd  in  altri  oltre  nudiceli 
conformarono  quali  Tempre  alle  vi- 
cende del  vizio,  e della  virtù  di  detti 
Principi  3 allora  miferÌ3  quando  fece- 
ro vbbidire  la  Religione  all’interclTe; 
allor  felici  3 quando  fecero  (bruirò 
l’inrcrcffè  alla  Religione  . Che  più  ? 
1 Poeti  dcfsi  3 per  fauoleggiare  fui  ve- 
ri(ìmile3  finfero  gli  Orelli , gli  Edipi , 
cd  altri  , o agitati  da  furore  3 o tra- 
uagliati  da  cecità 3 quando  furon  rei 
di  enormi  delitti . E di  fatto  neffunj 
fi  marauiglia  del  vedere  in  tal  modo 
punito  vn  Empio  : bensi  fa  marauiglia 
del  vederlo  lungamente  felice  . Or 
effondo  obbietto  di  duporc  il  raro  3 
non  il  frequente  3 feguc  da  ciò  3 che 
la  punizione  efterna  de  gli  Empij  fia 
frequente  ; rara  l’impunità  3 c la  prof* 
perirà . 

4.  Quella  legge  di  punire  fenfibil. 
mente  i pefsimi  3 e di  rimeritare  gli 
ottimi  3 per  più  forte  ragione  fi  o (Ter- 
na dalla  Prouidenza  più  frequente- 
mente co’ Sommi  Principi  3 che  coto 
gli  Huomini  di  volgar  condizione  . 
Ciò  perche  de’ Principi  è più  nota., 
la  colpa  3 e più  nociuo  il  reo  efempio; 
onde  ragion  chiede  3 che  fia  3 e più  pa- 
lefe  al  Mondo  , e più  frequente  la^ 
pena  3 la  quale  ed  c medicina  3 che 
rintuzza  la  prauità  della  colpa,  e anti- 
doto che  preuienc  i rei  effetti  confe- 
g u enti  alla  colpa . 

■ 5.  Opporrà  taluno , che  anzi  nel- 
le diuinc  Scritture  fi  rifèrifeono  affili 
volte  i lamenti  di  coloro  3 i quali  fi 
querelano  per  la  profperità  de  gli 
Empi)  , c per  l’infelicità  de’ Giudi  : 
Quarc  ìmpiorum  via  profptratur  ? inter- 
nai, 7»J  toga  Geremia . In  labori  Hominum  non 
funi  lò-cum  Hominibus  non  ftagdlabun- 
tur-,  afferma  Dauid . A quelli  fon  con- 
cordi gli  Scrittori  profani,  i quali  fo- 
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uente  accufano  la  cecità , o I’ingiulK. 
zia  della  fortuna , perche  comparte  il 
meglio  a chi  fece  il  peggio,  ed  affligge 
la  virtù  quali  fua  nemica,  ma  quanto 
a gli  Scrittori  Canonici  notili,  cho 
quelle  querele  non  fono  fatte  da  effi 
in  perfona  propria  , ma  in  perfona^ 
de’  Pufilli  e Infermi  nella  Fede  , che 
fono  i più . Vtiiucrfalmente  a queda_> 
oppofizione  rifpoudo , che  le  profpe- 
rità de  gli  Empij  , quantunque  fieno 
rare , maflimamentc  ne’  gran  Principi, 
de’  quali  qui  faucllo  , nondimeno  ap- 
paiono frequenti . Tre  fono  le  ragio- 
ni di  sì  fatta  apparenza . La  prima  è, 
perche  le  profperità  de’cattiuì  paiono 
modruofe.  Da  cioè,  che  da  molti  fi 
notino  3 da  molti  di  effe  fi  fàuclli  , 
molti  ne  fcriuano  : onde  quantunque 
rare, hanno  apparenza  di  frequenti; 
anzi  la  defili  rarità  , rendendole  ob- 
bietto di  più  intènta  oderuazione , le 
fa  apparire  mcn  rare . La  feconda  ra- 
gione di  ciò  è , perche  quede  profpe- 
rità difpiacciono  a i più  fra  gli  Huo- 
mini . Quindi  quantunque  breui  , a 
molti  fembrano  diuturne  ; fembrando 
a ciafcuno , che  fieno  momenti  breui 
le  ore  del  diletto  1 cd  ore  lunghe  i 
momenti  del  difpiacerc  c del  tormen- 
to . La  terza  ragione  fi  fonda  nell’in- 
fermità de’ più  tra  gli  Huomini.  In- 
firmila! facit  diu  vidtri  , quod  citò  ofi  -,  In  fj|  ( 
dice  S.  Agodino  \ Odali  il  Santo  , 
che  deferiue  con  marauigliofi  colori 
la  natura  dell’infermità,  e le  accefo 
brame  de  gl’infermi , le  quali  fanno 
loro  apparire  lunghiflima  vna  breue 
dilazione  della  cola  bramata;  ca  que- 
di  defidcrij  impazienti  nati  dall’infer- 
mità aflbmiglia  i defiderij  , che  i più 
fra  gli  Huomini  hanno  di  veder  incon- 
tanente vnuliata  co’difadri  la  malua- 
gità  , e follcuata  con  felici  auucni- 
menti  la  virtù  : Quomodo  ìnueniuntur 
( dice  egli  ) dtfidtria  Aegrotorum  : mbìl 
t amdiu , quam  vtfinmli  calix  praparttur, 
vlique  fìftmatur  à fuis  nè  forte  offendatur 
infirmai,  Quando fictf  un  parole  del  me. 
defimo  Infermo)j«iJ»de  coquetur-,quando 
dabitur  > Ce/mfru(foggiungc  Agoftino) 

C fi  in  iliij  , qui  ubi  firuiunl , fid  infirmi- 
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fai  tua  diuturnum  faci!  videri  , qaod  cito 
agitar,  E concbiude  : Frgovidc/e  Me- 
dicar» nojtrum  blandientem  infirmo  dicen- 
ti ; quandi»  durabit,  quamdiu  erit : ad  bue 
pufillum , ó-  non  erit  peccalor  : inter  pecca- 
tore! certe  gemii  : de  peccatore  gemii , pu- 
fiilum  & non  erit.  Breucmenrc;  come 
l’Infermo  afferato , fe  gli  fi  diflrrifcc 
a breue  ora  JTa  beuanda  , fi  lagna  , 
quali  iia  lunghiflima  vna  tal  dilazio- 
ne ; ? fe  nel  tempo  della  malaria  è 
corretto  a tollerar  medicamenti  mo- 
Jefti  , quantunque  rare  volte  ; nondi- 
meno li  duole  , quafi  Tempre  li  ftia  in 
atro  di  Itraziarlo  : cosi  i Mortali  dal 
veder  la  pena  non  Tempre  compagna 
della  colpa,  c a lei  talora  da  lungi,non 
immediatamente  fcguace , fanno  feco 
ragione , che  venga  cardilfima , perche 
non  fegue  incontanente,  e che  venga 
di  raro , perche  non  vien  Tempre . 

CAPO  TERZO. 

per  ifpeciale  ragione  ejfier  /olito  Iddio  pu- 
nire più  /altramente  i violatori  de’ 

' diritti  Pontifizq  , e rimeritare 
gli  oj/equiofi  al  fupremo 
Sacerdote. 

ì,  He  fe  è debito  a quella.. 
V i prouidenza  generale, con 
cui  Iddio  regge  gli  affari  mondani  , 
che  gli  enormi  delitti  fieno  da  Dio 
frequentemente  puniti  con  palefi  cali- 
ghi ; per  più  forte  ragione  c debito  a 
quella  cura  fpeciale , con  cui  Crifto 
regge  la  Tua  Chiefa,  che  frequente- 
mente punifea  con  aperti  Tupplicij  i 
più  enormi  peccati  de’ Fedeli  . Dilli 
per  più  forte  ragione  , perche  la  cura, 
che  Dio  tiene  de’ Tuoi  figliuoli,  cho 
fono  i Fedeli,  e della  Tua  Spofa,chc 
è la  Chiefa  Cattolica  , è maggiore  di 
quella  , che  diffonde  eziandio  a’ Tuoi 
nemici  ; onde  è mefticri , che  fia  più 
follecita  a torre  a’  primi  , che  a’  fe- 
condi ogni  materia  di  Scandalo  , e 
qualunque  occafionc  d’inciampo. 

a.  Che  Dio  tenga  cura  general- 
mente delle  cofe  vmane  , fi  rendo 
aperto  con  l’cuidente  lume  della  na- 


tura, per  cui  riefee  ageuoic  il  correg- 
gere la  contraria  apparenza,  che  talo- 
ra fa  la  profperità  de  gli  empi)  ; ma  la 
cura  fpeciale  che  Dio  tiene  della  fua 
Chiefa  non  è nota  , faluo  che  per 
ofeuro  lume  di  fède  : onde  fe  a que- 
lla ofeurità  fi  aggiungelTe  quella  nuo- 
ua  caligine , con  cui  rendefi  più  ofeu- 
ra  la  verità,  dallo  feorgere  Ipeflo  pros- 
perati i Perlecutori , e gli  Oltraggia- 
tori della  Chiefa  ; ne  feguirebbe  , 
che  l’ombrc  , onde  ci  fi  rende  ofeura^ 
la  fede  , foffbr  troppo  fofche , c dif- 
ficili a dillipartì  . Quindi  feorgiamo, 
che  la  profperità  de’  nemici  delia  Re- 
ligione Criftiana  fu  e rara , e breuo 
ne  gli  antichi  Tiranni  , Seguita  ap- 
preso da  trillo , e funcfto  fine . E tale 
altresì  è tempre  Hata  la  condiziono 
de’  Pcrfecutori  della  Religione  Catto- 
lica, de  gli  Ercfiarchi  , e de’ Capi  di 
nuouc  Sette. 

j.  Ora  fra  tutti  i delitti,  che  foglia 
commettere  vn  Criffiano  , toltano 
l’infedeltà,  e l’erefia,  il  pclfimo  è la 
ribellione  dalla  prima  Sede  , e l’ol- 
traggio , che  fi  fa  al  comun  Padro 
del  Criftianefimo  , con  fortrarfi  dalla 
fua  vbbidienza  , Il  qual  delitto  è fom- 
mamente  fcandalofo  a i fedeli , poi- 
ché per  effo  fi  conculca  Criffo  nellaj 
perfona  del  Tuo  Vicario  : è fomma- 
mcnte  pericolofo  alla  fede,  pcrcho 
per  effo  fi  difprezza  quella  regola  vi- 
fibile  , che’l  medefimo  Dio  ci  ha  co- 
ffituita  in  terra  ; ond’c  , che  lo  Scif- 
ma  foglia  cflcre  fempre  mai  grauido 
dell’Ercfia:  perciò  appartiene  alla  Di- 
ulna Prouidenza  , e alla  cura  , cho 
Crifto  tiene  della  fua  Chiefa  , che  ad 
vn  tal  delitto  non  fi  differifea  fre- 
quentemente la  pena  nella  vita  au- 
uenire , ma  fi  renda  e fenfibilc,  e ftre- 
pitofa  nella  prefente . 

4.  Procedendo  a Duellare  dello 
profperità  debite  a gli  Eroi  beneme- 
riti della  Sede  Romana  , offeruifi  che 
quelle  cagioni , le  quali  dimoftrano  > 
che  la  natura,  cioè  Iddio  debba  ri- 
trarci  dalle  azzioniree,  c nociue  all’ 
vmana  Republica  col  tcrror  del  ca- 
ftigo  ; dimoftrano  per  egual  modo  > 
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che  debba  allettarci  alle  contrario 
con  la  fperanza  del  guiderdone  . (Quin- 
di come  è debito  alla  prouidenza  , 
con  cui  Crifto  gouerna  la  fuaChie- 
fa,  punire  aliai  volte  con  pene  ftre- 
pitofaraente  fcnfibili  gli  Oltraggiato- 
ri  della  dignità  Pontifizia  , e i Vio- 
latori de  i diritti  Ecclefiaftici  ; cosi 
è debito  della  medefima  cura  , cho 
Crifto  rimeriti  eziandio  con  terreno 
profpcrità  gli  oflequiofi  , c beneme- 
riti della  Sedia  Apoftolica . 

j.  A dimoftrar  quefta  verità  re- 
puto buono  rifarmi  più  da  alto . Nel 
rinouarfi  che  fece  il  Mondo  dopo  il 
Diluuio,  ordinò  Iddio»  che  la  bene- 
dizione fparfa  da  Noè  fopra  Sem  » e 
Iafet  , folle  ad  elfi  , e a’ loro  pofteri 
fonte  d’innumcrabili  profperità  ; c all* 
incontro  la  maledizione  fulminata^ 
dal  medefimo  fopra  Canaam  , forte  ad 
elio , e a i Tuoi  defeendenti  forgento 
di  altrettante  feiagure  : ciò  auuenne  , 
perche  la  benedizione  » e la  male- 
dizione di  Noè  furono  azzioni  di 
Supremo  Patriarca  e Padre  de’ Mor- 
tali. Quindi  rimafe  fermo  apprclfogli 
Ifraeliti  » che  dalla  maledizzione  » e 
dalla  benedizione  de’ Progenitori , c 
malfimamcnte  de’  Supremi  Patriarchi 
dipcndcrtèro  in  gran  parte  le  calamità , 
c le  profperità  de’  figliuoli , e di  tutta 
la  pofterità . 

6.  In  confermazione  di  ciò  leggali 
il  terzo  Capodcll’Ecelcfiafticoiin  cui 
fi  riferifeono  » e le  minacce  di  formi- 
dabili callighi  » e le  promelfe  di  glo- 
riofe  mercedi  ! quelle  fulminate  con- 
tro gli  Oltraggiatori  de’  lor  Genitori  > 
quelle  fatte  a quelli  » che  onorano  » 
c beneficano  i medefimi  : Sicut  qui  tbe- 
tcd.f>  faurizal(dicc  lo  Spirito  Santo )itaò-qui 
bonor  ficai  Matrem  fuam.  £hi  bonor at 
Palrem  fuum  , iucundabìtur  in  filijs  » ò- 
in  die  orationis fu*  exaudietur  . Qui  bo- 
xerai Patrem  fuum  , vita  viuet  longitre . 
Benedici  io  Patris  firmat  domo s filiorum  . 
Nelle  quali  promette  fi  comprendono 
tutti i beni  temporali  più  appetibili» 
longa  vita  e gioconda  ; prole  beata  » 
(labile  fermezza  nella  famiglia , c ne’ 
pofteri;  efficacia  delle  preghiere  a par- 
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torir  quanto  fi  appctifce  di  profperità, 
c di  bene.  A\l’incontro:^uàm  mal* fa- 
ma efi{d\ce  il  Diuino  Scrittóre)^»/  dere- 
linquit  Palrem.à-  ejl  maledtfìui  à Deo,qui 
exafperat  Matrem.  Malcdtflio  Malrii 
eradicai  fundamenta . Gloria  Hominisex 
bonore  Patris  fui , & dedecus  fili)  Pater 
fine  bonore.  Nelle  quali  parole  fi  com- 
prendono tutti  i mali  più  abborriti , 
percioche  la  diuina  maledizzione  è 
la  prima  fonte  di  tutte  le  feiagure,  di 
tutti  i difaftri . 

7.  La  natura  concede  all’Huomo 
la  prole  , affinché  gli  fia  di  aiuto , c 
di  follieuo  » perche  fi  come  ne’  Geni- 
tori è maggior  la  dignità , così  nc’fi- 
gli  uoli  la  robuftezza.  Quindi  fe  i fi- 
gliuoli fanno  onta  in  vece  de’  benefi- 
zi) a’  loro  Genitori , operano  contro 
l’intento  della  Natura  , con  efter  in- 
grati a’  lor  maffimi  benefattori  ; ond’è 
che  fieno  loro  dall’ Autor  della  Natu- 
ra domiti  feucri  caftighi  ; e quefti  ca- 
ftighi  fono  con  ifpccialità  debiti  a’  fi- 
gliuoli primogeniti  ingiuriofi  a’  lor  Pa- 
dri i percioche  i primogeniti  fopra.. 
gli  altri  figliuoli  fono  dalla  medefima 
Natura  ordinati  al  fouucnimcnto  de’ 
Padri , efTendo  confueto  , che  fieno  di 
età  verde  e robufta,e  però  fpccialmen- 
te  abili  ad  efler  aiutatori  dc’Padri, allo- 
ra appunto , che  quefti  fogliono  eflere 
più  bifognofi  per  la  grauezza  dell'età 
fenile . E per  quefta  cagione  le  leggi 
vmane  hanno  iftituito , che  i primoge- 
niti de’Sourani  fieno  gli  Eredi  del  Prin- 
cipato , e a’  primogeniti  delle  pcrlònc 
priuate  tocchi  il  meglio  del  paterno  re. 
raggio  : affinché  eonofccndo  di  efTcrc 
fopra  gli  altri  beneficati  da’lor  Padri , 
fieno  fopra  gli  altri  inclinati  a recar  lo- 
ro fouucnimcnto  ne’  bifogni. 

8.  Ora  rimettendomi  fui  filo  del 
difeorfo  , noto  , che  le  promelfe  fatte 
da  Dio  a chiunque  fi  moftra  benefico 
a i principi)  del  fuo  cfTcr  carnale  , c le 
minacce  fatte  a i violatori  de’  diritti 
paterni,  fi  applicano  per  confentimen- 
to  de  gli  Elpofitori  , e per  l’ identità 
della  ragione  a quelli  , che  fono , o. 
benefici  , o ingiuriofi  a i Padri  del 
loro  effere  fpiricualc  , che  è tanto  più  Eed. 

nobi- 
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nobile  chc‘1  carnale;  e per  confeguen- 
za  al  Supremo  Sacerdote  , clic  nello 
Spirito  è Padre  a tutto  il  Mondo  Cri- 
ftiano  : e per  ragione  più  forte  fi  appli- 
cano a i Principi  , Re  , Imperatori , 
per  cfler  quelli  fra  tutti  i figliuoli 
della  Chiefa , e del  Capo  di  elTa  a gui- 
i'a  di  primogeniti  , e però  con  ifpc- 
cialità  adeguati  da  Crido  per  aiutato- 
ri al  comun  Padre  , hauendo  loro  Id- 
dio a tal  effetto  conceduta  maggior 
potenza  , e quali  il  meglio  dell’credi- 
fà  , affinché  fieno , e più  pronti  > e più 
arti  al  fine  prenominato . 

9.  Pollo  ciò  : le  quelli  degene- 
rando dall’intento  di  Dio,  ingrati  alle 
prime  fonti  del  lor  edere  fpirirualo 
duino-oltraggio  alla  Chiefa  , e al  pri- 
mo Preddentc  di  cfla;  ragion  chiede, 
che  fi  verifichino  rifpctto  ad  elfi  le  mi- 
nacce fatte  da  Dio  a i violatori  de’  di- 
ritti paterni . E per  oppodo  rifpctto 
3 que’  Cefari , Re,  e Principi  , cho 
rendono  i debiti  vffizi;  alla  Chiefa  , 
e al  fuo  Capo  , d compifcano  le  pio. 
mede  fatte  a i figliuoli  benemeriti  de’ 
loio  genitori . 11  dimoltrar  che  tutto 
ciòc  auuenuto  per  legge  ordinaria, 
farà  mio  intento  nel  Libro  predente, 
e nel  feguente;  nel  prefenremi  riflrin- 
gerò  a Duellar  folo  de  gl’imperatori; 
nel  feguente  padàrò  a ragionare  de’ 
Re,  e di  qualche  intera  Nazione  , 

• 

CAPO  Q^V  A R T O. 

Nerone  veci/ore  del  primo  Papa  fu  fra 

tutti  pi’ Imperatori  gentili , il  più  in- 
felice in  vita  e m motte  , il  più 
infame  tifila  memoria  ^ 

1,  I ' ’ Verità  notiffima , che  gli 
li  antichi  Imperatori  di  Ro- 
ma Idolatri,  i quali  perfeguitarono  a 
ferro , e a fuoco  la  Chiefa  Crilìiana  , 
vfarono  contro  i Romani  Pontedei  lo 
più  atroci , e fpictate  maniere , tracn- 
doli  dn  dalle  catacombe  , in  cui  gia- 
ceuano  fcpolti,  per  farne  ftrazio.  Ciò 
Jddio  permife  che  auucnide  rifpctto 
3 tutti  per  poco  i Sommi  Pontedei , 
che  redero  la  Chiefa  in  tempo  di  per- 


fecuzJone  , per  fondar  la  fede  foprt 
l’eroica  virtù  de’ Tuoi  fupremi  Maedri  t 
e con  ciò  dclufb  l’ intenzione  de’  Ti- 
ranni e dcllTnferno,  percioche  auui- 
fauand  quelli , che  troncando  il  Capo 
della  Chiefa  , rimarrebbe  cflà  qual 
tronco  efanguc  , non  più  Corpo  ani- 
mato, ma  cadaucro.  Succedette  tut- 
to in  oppodo,  che  fegnatamente  Co- 
pra la  morte  di  qucdi  li  ftabilirono  i 
fondamenti  della  Religione  , e della 
Chiefa . Podo  ciò  : fc  folli  mio  inten- 
to il  riferire  i cadighi  fulminati  da_. 
Dio  fopra  i Cefari  Idolatri , che  tinfe- 
ro  le  lor  mani  nel  fangue  de’fuoi  Vica- 
rij,  donici  fauellare  delle  infelicità, 
a cui  foggiacquero  in  vita  , e del  func- 
do  fine , in  cui  terminarono  fra  gl’Im- 
perarori  Gentili  i più  feroci  Perfecu- 
tori  del  nome  Cridiano,  ilchc  fareb- 
be argomento  d’intero  volume,  e ar- 
gomento non  neeedàrio  al  mio  fine, 
p diuifaro  da  altri  Scrittori  per  opera, 
ne’  loto  libri , 

i,  Per  tanto  fra  gl’imperatori  Ido- 
latri feieglierò  a faucllarne  due  foli . 
Nerone, che  mode  la  prima  pcrfccu- 
zione  contro  la  Chiefa  , e contro  il 
fuo  Capo  ; Diocleziano,  il  quale  mo  fi- 
fe quella  , che  in  quanto  continuata 
da  Maflimiano  Galcrio  , da  Maflen- 
zio , da  Madìmino , da  Licinio  , può 
chiamarli  l’ virimi  fra  le  mode  da_. 
gl’imperatori  non  Sudditi  alla  Chiedi. 
E faucllando  in  quedo  fenfo  , difpofe 
Iddio  , che  fra’ Monarchi  Idolatri  i 
più  atroci  pcrfecutori  della  l'uà  Chie- 
fa , e del  fuo  Vicario , fodero  il  primo 
e l’vltimo  pcrfccutore  , affinché  ioj 
quell’infinito  cfercito  trionfale  di  Mar- 
tiri, che  (confiderò  l’Idolatria  , la  pri- 
ma, e l’vltima  fquadra  fodc  compo- 
da  da  Guerrieri  più  inuitti , e vitto- 
riofi  de’  più  atroci  tormentatori , e de’ 
più  atroci  tormenti . Cosi  è buona  re- 
gola di  milizia , collocare  nella  Van- 
guardia , e nella  Retroguardia  i più 
forti , e ’l  neruo  dcll’efercito . 

3.  Fauellando  qui  dunque  di  Ne- 
rone : in  lui  fi  vnirono,  come  l’empie- 
tà e l’infelicità  di  effer  fra’  Cefari  il 
primo  pcrfccutore  della  Chiefa:  cosi 

di 
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di  'effere  IVecifore  delfiio  primo  Ca- 
po . Ordinò  Crifto,  che  alla  fua  Chic- 
fa  j e a’  fuoi  Vicari)  folTe  comune  ia- 
gloria  5 di  hauer  quella  per  fuo  primo 
Perfecutore  , quelli  per  loro  primo 
Carnefice  il  peggiore , il  più  infelice , 
il  più  abbottonato  fra’  mortali . 

4,  Scritte  l’Apoftolo  , clic  Iddio 
ad  infamare  l’Idolatria  permife  > che 
cadclfcro  in  orribili  maluagità  quei 
primi  Filofofi,  i quali  conolcendo  la 
prima  cagione  , non  ficut  Dcum  glori- 
ficaucrunt.  Arte  in  tutto  fomiglianto 
vsò  Crifto  ad  infamare  tutti  i futuri 
Perfecutori  del  Pontificato  Romano 
nella  Perfona  di  Nerone  vccifore  del 
primo  Papa . Per  quel  modo , che  gli 
antichi  Filofofi  con  l’acutezza  dell’in- 
gegno 5 e con  la  profondità  del  fapere, 
che  riccuettero  in  dono  da  Dio , heb- 
bero  deliro  di  conofcere  la  fua  fapicn- 
ea  , la  fua  potenza , la  fua  bontà  : onde 
furono  tanto  più  incfcufabili , quanto 
furono  più  Sapienti , perche , non  glo- 
rifitauerunt  il  Creator  del  Mondo  : c 
quindi  furono  più  feueramente  puniti: 
per  egual  modo  dico  hebbe  in  fuo  po- 
tere Nerone  di  conofcere  la  Santità, 
e la  miracolofa  potenza  dell’Apoftolo 
Pietro,  che’l  comprouaua  Vicario  dell’ 
Onnipotente . Hebbe  in  potere  di  co- 
nofcere la  fua  Santità,  perche  ne  fpe- 
rimentò  gli  effetti  nella  fua  medefima 
Reggia  per  l’efimia  virtù  di  qualche-» 
fuo  Cortigiano , c ci  ba , chi  dica  di 
qnalcbc  fua  moglie  conucrtita  dall’ 
Idolatria  a Crifto  : hebbe  altresì  quali 
vn  fenfibile  fperimcnto  della  potenza 
miracolofa  del  medefimo  Apoftolo  , 
pc’l  portentofo  precipizio  di  Simon- 
Mago  , che  regnante  il  medefimo  Ne- 
rone cagionarono  le  preghiere  di  S. 
Pietro  . E . perciò  fu  altrettanto  più 
reo  , perche  non  venerò  Pietro  come 
Santo,  ma  l’vccifecome  malfattorei 
e Don  abbracciò  , ma  perfeguitò  la- 
fua  Fède . Quindi  primieramente  per- 
mife la  Diuina  Prouidenza , che  Ne» 
, rone  fuffit  fra  tutti  gl’imperatori  in- 
virasi!  più  empio.  Per  tacere  le  fuo 
laidezze  : fu  egli  incendiario  della  Pa- 
tria , a cui  douea  l’elTcre  s fu  carnefice 


della  madre  , a cui  douea  oltre  J’ef- 
fere  l’Impcrios  fi  cinfele  mani  nel  fan" 
gue  del  venerato  Maeftro  , a cui  era- 
debitore  del  ben  cirerc  per  i morali"  in- 
fegnamenti:  e fono  Patria,  Genitori, 
Maeftro , i tre  nomi  più  veneraci  fra’ 
Mortali , e da’  Mortali;  e pur  fu  con- 
tro tutti  e tre  Nerone  ingrato  , ed 
enormemente  oltraggiofo  . Ciò  per 
omettere , che  fu  vccifore  della  mo- 
glie, e del  fratello  Britannico,  al  cui 
Padre  Claudio  doucua  l’Imperio.  Balli 
Udire,  che  da  molti  fu  ftimato  Ann- 
erino, non  li  mancando  quella  nota- 
di  Anticrillo  , ch’è  l’ hauer  commer- 
cio con  l’Inferno , perche  fu  dedico 
alla  Magia,  e protettore  de’  Maliardi . 
Quelle  maluagicà  furono  i gradini  > 
per  cui  afeefe  allafoinma,  che  fu  il 
porfi  all’imprefa  dì  affogare  nella  cul- 
la la  Chiefa  appena  nara , e di  tron- 
carle quel  Capo,  che  immediatamen- 
te le  haucuadatoil  medefimo  Reden- 
tore. 

4.  Ma  perche  non  l’orror  della- 
colpa , ma  il  tcrror  della  pena  è ac- 
concio mezzo  a mantenere  nel  petto 
de’  Maluagi  la  cuftodia  dell’onefto  , 
volle  Iddio, che  Pvccifore  del  primo 
Pontefice  , alla  maluagità,  e infeli- 
cità della  vita  Tempre  agitata  da  ri- 
morfi  , per  la  patria  aria,  c da  furie  per 
la  Madre  trucidata  ; congiungefle  In- 
fiamma infelicità  della  morte  . Tradi- 
to da’Soldari,  dichiarato  fellone  dal 
Senato , cerco  per  ogni  parte  a farne 
ftrazio  orribile  , non  hebbe  altro  ri- 
couero,  che  rifuggirli  iti  feno  ad  vna 
morte  difperara , di  cui  per  non  effere 
per  auuentura  allora  più  infame  carne- 
fice nel  Mondo,  che  elio  medefimo, 
fu  l’Efecutore  egli  medefimo.  Dopo 
morte  è foprauiuuto  Nerone  a sè  Hello 
nella  fua  memoria,  ma  in  quella  ma- 
niera , che  foprauiuono  le  Animo 
dannate  a’  lor  corpi;  le  quali  per  po- 
ter morir  Tempre , reftano  in  vita . Così 
il  foprauiuei  c di  Nerone  è vn  continuo 
morire  nel  fuo  nome , cioè  viuerc  in- 
fame nella  fua  memoria . 

5.  Nonpotcua  la  Prouidenza  on- 
nipotente lafciar  più  tenibili  Efem- 
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pi  a tutti  j futuri  Monarchi , ad  atter- 
rirli dall’ impugnare  i funi  Vicarij  in_ 
terra  > che  permettere  , che  quegli , il 
quale  imprigionò  il  fuo  primo  Vica- 
rio forte  vn  Erode  ; quegli , che  l’vc- 
cife  > forte  Nerone  : il  primo  peflìmo, 
c infcliciflimofra  i Re,  il  fecondo  fra 
gl'imperatori, 

CAPO  Q_V  I N T Ò, 

5 i confiderà  l’empietà , e l’infelicità  dell' 
Imperator  Diocleziano  atroce  perfe* 
catari  della  Cbrefa , e del 
fuo  Capo , 

I,  Omc  la  felicità  , e la  virtù 
V j fon  que’  doni , per  cui  il 
Cielo  contrafegna  i fuoi  più  cari  ; cosi 
l’empietà  permcrtà  , e l’infelicità  in- 
tela  da  Dio  a punizione  dell’empietà» 
fono  i due  caratteri , per  cui  eontrafo- 
na  i fuoi  più  odiati  nemici . Quindi 
auendo  io  inoltrata  la  congìuoziono 
di  quelli  due  caratteri  in  Nerone  pri- 
mo perfecutore  della  Chicfa  » c del 
Supremo  Sacerdote»  dimoltrcrò  l'vnio- 
pe  de’ mcdelimi  in  Diocleziano,  cho 
fu  l’vltimo  , e’1  più  atroce  perfecuto- 
re de’ Fedeli  , c del  Supremo  Capo 
de’ Fedeli  , Che  Diocleziano  follo 
ptrociflimo  perfecutore  della  Chiefa, 
è verità  sì  nota , che  farebbe  fuper- 
fiua  l’opera  di  nuoue  prouc.  Non  con- 
tento di  perfeguirare  la  Chiefa  per  sè 
ftertò,  fcclfe  nell’Imperio  per  fuo  com- 
pagno Mailimiano  Erculeo , ch’era  Pe- 
rico per  auuentura  peggiore  di  lui , ed 
elcrtc  per  fuo  Succelforc  e genero  l’altro 
Mailimiano, pari  nell’empietà  ad  amen, 
due.  La  perfecuzione , ch'egli  morte 
contro  i Capi  della  Chiefa  » fu  sì  fiera, 
che  fuccedèttecofa  non  mai  più  auue- 
nuta , cioè  che  vn  Romano  Pontefice 
forte  indotto  dai  terrore  de’fupplicij 
c fagrificar  a Gioue  , quantunque  ap- 
prefib , l’errore  ritrattato  e cancellato 
forte  materia  di  trionfo,  e non  di  lutto 
alla  Chiefa  , La  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano fo  , come  dirti , l’cftrcma  fra 

Snelle  df’  Cefari  , e ftiperò  l’atrocità 
i tutte  le  precedenti , per  quel  modo. 


che  la  perfecuzione  dell’Anticrillo ,' 
che  farà  l’vltima , riufeirà  altresì  hu 
più  fiera  di  quante  fofler  mai  nel 
Mondo. 

2.  Non  è per  egual  modo  nota  in 
Diocleziano  , come  in  Nerone  la  con. 
giunzione  della  fomma  empietà  alla_» 
fomma  infelicità  : anzi  molti  Scrittori, 
che  o furono  Gentili , o rraflèro  le  lor 
notizie  da’  libri  de’ Gentili , commen- 
dano Diocleziano  , come  fortunato 
nella  conquifta  dell’Imperio,  faggio 
nella  condotta»  magnanimo  nella  cef- 
fione . Ma  è Hata  cura  del  Cielo , che 
efea  nuouamente  alle  Stampe  il  Libro 
di  Lattanzio , De  Mortibus  Pcrfecuto- 
rum , diuulgato  c illurtrato  dal  Baluzio 
con  egregie  note , martimamente  fopra 
la  condotta  , la  vita , e la  morte  di 
quello  Imperatore , dal  quale  fi  è fen- 
duto manifello,  chele  lodi  date  a Dio- 
cleziano, fon  lauoro  di  Scrittori  Paga- 
ni nemici  a Crillo  , c per  confeguenza 
commendatori  del  più  fiero  nemico,  c 
Perfecutore,  che  Crillo  habbiahauuto 
nel  Mondo. 

3.  Diocleziano  dunque  ( cosi  nar- 
ra Lattanzio  ) fu  per  natura  timidifli- 
mo , per  vizio  auarirtimo  : ed  effóndo 
la  crudeltà  principalmente  effetto  del 
timore , ben  li  confà , ch’cffèndo  egli 
flato,  come  nell'un  può  negare,  cru- 
delirtimo  , fia  pure  flato  timidirtimo;  e 
che  fia  altresi  flato  auariflìmo  , effon- 
do l’auarizia  vn  vile  effetto  d’infuffi- 
cicnza  vanamente  temuta  dall’Auaro . 

4.  Il  primo  argomento  dell’  em- 
pietà di  Diocleziano  è flato  l’hauer, 
come  dirti,  egli  feelto  per  fuo  compa- 
gno nell’Imperio  Mailimiano  Erculeo , 
e per  Succertbrc  l’altro  Mailimiano 
chiamato  Galcrio,  i quali  empiamen- 
te famofì  permaluagità,  eziandio  da 
gli  Scrittori  Gentili  fono  accufati  di 
libidine,  di  fuperbia,  di  auarizia  , e di 
altri  vizij  enormirtìmi . Or  è certo»  che 
Diocleziano  fc  feelta  di  quelE , a’  qua- 
li era  più  limile  ne’ collumi  ; onde  ha- 
uendo  fra  tutti  feelti  i peflìmi , è con- 
feguente  che  forte  altresì  egli  vno  fra’ 
pcrtimì . 

5.  Defcriuc  Lattando  l’ infdico 

fiato 
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l 1 R 'r  0 settimo: 

i„  Db.  ju  flato  > ch’hebbc  il  Mondo  (otto  Dio-  mò,  ma  per  debolezza  . Terzo,  cho 
mort.p«re.  clcziano . L'Imperatore  a guifa  di  fiera  non  fu  fortunato , ma  infelice  3 sì  nel 
fìtibonda  di  /tragi , fpargeua  riui  di  tempo,  che  regnò, si  dopo  la  rinun- 
fangue  vmano  in  Nicomcdia  ••  Malli-  zia  latta  dcH’Iinpcrio . 
miano  ne  Ipargeua  fiumi  in  Milano  : e 6.  Ch’egli  lòffi:  timidifsimo  per 
Galcrio  era  la  furia  agitatrice  di  amen-  natura , già  li  è da  noi  offeritalo  più 
due  contro  i Criliiani . Ma  perdio  addietro  , e l’atferma  efprcflamento 
taluno  ha  creduto , che  Diocleziano , Lattanzio . Nel  tempo  della  fua  do- 
roltone  l’inferocire  contro  Crillo,  go-  ininazione  , non  confeguì  egli  vitto- 
uernaffecon  felicità  l’Imperio  , odali  rie,  perche  i Perliani , che  aflalirono 
ciò , che  ne  fcriue  l’Autore  fopracita-  l’Imperio  fotto  Narfcnio  loro  Re,  fu- 
13  ' 1 ’ to  : Itaque  horrea  priuatorum  claudeban-  rono  vinti,  ma  da  Maflimiano  Galerio, 
tur-,  apotheca  obfignabantur . Hìncfames , non  da  Diocleziano  , che  temendo  i 
bitte  carila*  inaudita  . Armentorum , ac  funcfti  efempi  di  Valeriano  già  vinto 
pccorum  grige*  in  agri * rapiebantur  . E c latto  prigioniero  del  Re  Sapore,  non 
poco  apprellò:  Vinai  officium  lìngua  fee-  ardi  farli  loro  incontro  , anzi  nè  pur 
Ieri*  magnitudo . Eunuchi , Lenona  fcru-  darli  loro  a vedere  . Che  il  medelimo 
tabantnr  omnia . Vbicunque  liberahor  fa-  Diocleziano  non  ccdeflc  l’ Imperio 
eie*  erat , fecedendum  Patribus , ac  Ma-  per  generolìtà , ma  per  timore  , l’affer- 
tnbut . Detrabebantur  mbilibu*  fammi*  ma  altresì  Lattanzio . Maflimiano  Ga- 
vejiet , itemqu-  Virgtnibus  , & per  finga-  lerio  ( fcriue  egli  ) infoiente  per  la_> 
lo* artu*  tnfpiciebantur  , ne  qua  pars  cor-  vittoria  conlcguita  contro  i Perliani, 
pori*  regio  cubili  effet  indigna.  Si  qua  de-  abborriua  il  nomedi  Cefare  , corno 
treffauerat , in  aqua  necabatur.  Sub  hoc  di  Pupillo,  afpirando  a quello  di  Au- 
Mintftro  (parla  di  Maflimiano  Galeiio,  gufto  , come  di  Dominante  : e fu  più 
ch’era  il  tutto  dell’Imperio  fotto  Dio-  volte  vdito  efclamare  : Qur-ufquc  ( a- 
cleziano  ) pudicttix  integrità*  nulla , nifi  far , quoufque  Cafar . Finalmente  affali 
vbi  barbaram  libidinem  infignis  deformi-  Diocleziano  da  principio  con  lulin- 
ta*  arcebat . Poflremo  bunc  iam  induxe-  ghe , rapprefentandogli  la  gloria,  che 
rat  morem , ih  nemo  vxorem  fine  per-  haucua  confeguita  Nerua  con  cedere 
mijfueius  ducere! , vt  ìpfe  in  omnibus  nup-  l’Imperio  a Traiano  ; in  fine  con  mi- 
tijs  pragufiator  effet . Indi  foggiunge  , nacce  vinfe  la  ritrofia  di  lui  , che 
ch’cffendo  imitatori  del  Principe  i Du-  per  non  cadere,fcefe  dal  Trono,  rinun- 
ci , tutto  l’Imperio  era  ftupri , adulte-  ziando  l’Imperio  a Galerio , e coflrin- 
rij,rapine.Breuemente:Diocleziano,e  gcndo  a fccndcrne  aleresi  Maflimiano, 

Maflimiano  Imperatori  ; e Maflimiano  che  rinunziò  la  porpora  a Coflanzo 
Galerio  Cefare , rapprefcnrauano  nell’  Cloro . 

Imperio  Romano  vn  cerbero  non  fauo-  7.  Quanto  alla  profperità  della., 
lofo  a Ita-minio  del  Mondo , a guifa  dominazione  , Diocleziano  non  l’heb- 
dell’altro  finto  da’ Poeti  per  terroro  bc  mai  da  che  molle  guerra  al  Cielo. 
dell’Inferno.  Poco  inferiori  a quelli  Non  molto  doppo  la  molla  della  per- 
furono  tre  altri  Moftri,  nati  da  quel  fecuzione,  ito  da  Nicomcdia  a Roma, 
funeflo  Triumuirato , cioè  Maflenzio , fu  coftrcrto  a partirne , feorgendofi  iui 
Licinio,  e Maffìrnino,  com’è  noto  dal-  obbietto  di  odio,  e de’ mordaci  detti 
le  Storie  di  que”  tempi . del  Popolo  . Nel  viaggio  contTaffe 

J.  Ora  ripigliando  il  racconto  di  vn  morbo  incurabile  . Fu  effetto  del 
Diocleziano , tre  verità  fi  raccolgono  morbo  vn  furore  di  mente  alienata  , 
da  Lattanzio  intornoad  elio.  Vnaè,  che  di  tempo  in  tempo  l’agitaua.  Per 
ch’egli  non  fu  inuitto  , e vittoriofo  l’impegno  prefo  di  perfeguitare  gli 
Imperatore,  come  altri  fcriffe.  La  fe-  Adoratori  di  Crillo , fi  vide  coftretto 
conda  , che  non  rinunziò  l’ Imperio  a fpargere  il  fangue  de’  fuoi  più  leali 
per  magnanimità , ciò  che  altri  alfer-  ValTalli  : anzi  Uiipofc  la  Diuina  Provù- 
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4f?nza  , che  alcuni  tra’  fuoi  Confan- 
guinei,  abbracciaftcro  la  Fede  Criftia- 
ba  , ond’egli  fi  lordò  le  mani  del  lor 
fanguc  con  quelle  angofee  , che  fpe- 
rimcnta  quegli  , il  quale  dal  furor 
della  pafsione  fi  vede  sforzato  ad  odiar 
più  intenfamente  quelle  pprfooe , che 
per  inclinazione  di  natura  più  arden- 
temente ama  . Tralafcio  i fofpetti,  da’ 
quali  fu  Tempre  agitato , malTimamen- 
te  da  che  hebbe  creato  per  fuo  Succcf- 
fore  Galerio , che  quanto  era  tenuto 
pd  amarlo  per  debito  di  gratitudine, 
altrettanto  J’odiaua  per  ambizione  di 
regnare  . Dopo  la  cpfsionc  fatta  dell’ 
Imperio,  fu  Tempre  agitato  dadime^ 
ftichc  furie , ora  per  fofpctto  , che  i 
nuoui  Dominanti  non  gli  tendefsero 
infidie  alla  vita  per  afficuramento  del- 
la potenza , ora  per  gli  oltraggi , che 
vedeua  fatti  alla  fua  ftefià  pedona  da’ 
Succefsori  dell’Imperio  , con  abbat-r 
tedi  eziandìo  le  fuc  ftatue  . Ma  la  fu- 
ria , che  più  fortemente  l’agitò  , fu  il 
vedere  trionfante  per  tutto  l’Imperio 
Romano  la  Rcligion  Criftiana  ; fab- 
bricate le  Chicle;  diftrutti  i Tcmpij 
degl’idoli;  detefiato  Gioue;  adorato 
Crifio  ; e Coftantino  fuo  mal  grado , c 
ad  onta  di  lui,  Veneratore  del  Vicario 
di  Crifio  : e quella  che  farà  la  pena., 
più  acerba  de’  medefimi  condannati 
riferbata  loro  al  giorno  cftremo , Vt- 
dtre  f elicei , quoi  habuere  contemplili  ; fu 
coftretto  ancor  viuo  a tollerare  Dio-, 
cleziano . 

8.  Qual  fofse  la  maniera  del  fuo 
fine  , la  fama  appena  fi  è degnata  di 
riferirlo  , poco  importando  ilrifaperfi, 
o quando,  o con  qual  maniera  di  mor- 
te vfeifle  dal  Mondo  beftia  si  fiera  : 
Quidam  dicunt  ( fon  parole  di  Cufpi- 
nìano  ) fluporc  mentii , & longa  agritu- 
dine  confcflum,  animam  inter  fufpiria  ef- 
flajfe . Altri  attribuifeono  la  fua  mor- 
te alla  forza  del  veleno . Suida  fu  di 
auuifo  che  morilTe  di  laccio  . Che  che 
fia  di  ciò, 'certo  è , che  fu  fe  non  egua- 
le , in  parte  proporzionata  all’empietà 
della  fua  vita, l’infelicità  della  fua  mor-r 
pc , l’infamia  della  fua  memoria  « 


capo  sesto: 

L’ Imperato!  Coftantino  fra  tutti  gF  Impe- 
ratori antichi  il  più  benemerito  della 
Sede  Romana  , fra  tutu  altresì 
effere  flato  il  più  vittorio- 
fo,il  più  gloriofo. 

1.  \]  On  credo,  che  a Nerone 
,L\  primo  pcrfecutore  della 
Chiefa, e vccifore  del  primo  Papa  polla 
fingerli  più  proporzionato  amitelo  di 
quello, che  a lui  forma  Cortantino,  che 
fu  primo  a render  pace  alla  medefima 
Chiefa;  e di  cui  forfè  niuno  fu  più  be- 
nemerito de’Romani  Pontefici . Onde 
dopo  di  hauerpiù  addietro  moftrata  1’ 
empietà  , c l’infelicità  del  primo  perlé- 
cutore  della  Chiefa  c del  Pontificato  , 
cioè  di  Nerone , debbo  qui  opporli  la 
Santità , e la  felicità  del  più  infigne  be- 
nefattore, cioè  di  Coftantino . 

a.  Quali  fieno  i meriti  di  Coftan- 
tino con  la  Sede  Romana, è Moria  no- 
tiffima.  Fu  egli  il  primo , che  richia- 
mò i Romani  Pontefici  dalle  Cata- 
combe alla  Reggia  ; che  venerò  co- 
me ViceDio  in  terra  S.  Silueftro  Papa, 
il  quale  dalla  forefta  di  quel  Monte  , 
che  ora  fi  appella  dal  fuo  nome , af- 
pettaua  di  momento  in  momento  la_< 
feure . Quegli  onori , de’  quali  ncftùn 
de’ fuoi  Predeceflòri  haueua  degnato 
nè  pur  quel  Gioue  ftimato  il  Sommo 
fra  gli  Dei , fece  egli  all’olla  di  vcu 
Pefcatorc  giuftiziato  , fottoponcndo 
più  volte  a vii  corba  gli  omeri  Impe- 
riali , per  dar  principio  alla  fabbrica 
del  fuo augufto  Tempio.  Le  donazio- 
ni , che  fece  alla  Chiefa  Romana , fu- 
ron  si  ampie , che  fremendone  per  in- 
uidia  la  Gentilità  , ardì  chiamarlo  Pu- 
pillo fcialacquatore  : e ci  ha  chi  narra, 
che  egli,affinchc  la  grandezza  Cefarea 
non  ofFufcafte  ]a  Pontifizia  tanto  a lei 
inferiore  nella  potenza,  quanto  fupc- 
riore  nell’autorità  , trasferì  la  Sedia.. 
Imperiale  da  Roma  in  Oriente . Per 
compiacere  al  Sommo  Pontefice  Sil- 
ueftro concorfe  all’  adunamento  del 
Concilio  Niceno,  e con  magnificen- 
za più  che  reale  diè  prouedimcnto  3 
tutti 
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tutti  i Vefcoui,  c viatico  per  far  agia- 
tamente lunghi  e difp'endiofi  viaggi , 
fino  a giungere  a Nicea  ; c poi  in  quel- 
la Città  fplcndidamcnte  gli  alloggiò 
a fuc  fpefe . 

j.  Or  quanto  altamente  Criflo  ri- 
muneralTe  i'ofièqiiio , e la  beneficenza 
di  Coftantino  verfo  il  fuo  Luogote- 
nente in  terra , appena  è meftieri  , che 
fpenda  parole  in  riferirlo.  Le  virtù 
morali,  e Criltiane,  di  cui  Iddio  fe  do- 
no a quello  gran  Monarca , furono  ol- 
tre ogni  comparazione  grandi  cd  eroi- 
che. Incominciando  da  quella  , ch’è 
fondamento  di  tutte,  fu  la  fua  Vmiltà 
si  ammirabile , che  fcriueua  di  fuo  pu- 
gno  lettere  ad  vn  femplice  Romito  di 
Tebe,  Antonio  : ed  hauendo  fatte  fab- 
briche di  fourana  magnificenza  oltro 
numero,  in  nefiuna  di  elle  volle  che 
E>  Bar.  in.  fufle  impreffo  il  fuo  nome  ; anzi  era., 
ji4.xi.xi6.  Polito  a fchernirc  la  vana  albagia  di 
Traiano  , che  non  alzaua  muro , a cui 
non  imprimelTe  il  fuo  (lemma  : memo- 
rando efempio  a’  Monarchi  Crifliani, 
di  hauer  nelle  loro  opere  magnifiche 
per  fine  l’acquillo  della  fola  gloria  ce- 
leftc  , la  qual  fi  ottiene  col  dilprczzo 
della  mondana  ; e di  e (Ter  contenti  di 
quell’applaufo  , che  alle  loro  opero 
memorande  fa  di  prefente  Iddio  dal 
Cielo,  e farà  nell’cftrcmo  giorno  aflie- 
me  con  l’immenfo  teatro  di  tutte  lo 
intellettuali  creature . Fu  altresì  inj 
Coftantino  atto  di  gloriola  vmiliazio- 
ne , inchinar  la  fua  bocca  ad  imprime- 
re baci  oflequiofi  alle  cicatrici  di  quei 
Vefcoui , che  a tempo  di  Maflìmino , e 
di  altri  Pcrfccutori , in  grazia  della- 
Fede  erano  fiati  martoriati  in  qualche 
-membro . 

4.  Il  zelo  ch’hcbbe  di  amplifica- 
re la  Religione , lo  dimoftrò  con  pren- 
dere'a fchifò  la  ftcftà  Città  Reginru 
del  Mondo , perche  il  Senato  Roma- 
no fi  moftraua  ritrolò  a lafciarfi  fpop- 
parc  dalle  velenofc  mammelle  della  li- 
cenza Gentilefca  . Non  lafciò  argo- 
mento polfibile  , che  riputaflc  vtile  a 
diftroggcrc  l'Idolatria  , a ftabilire  i 
dogmi  della  Religione  . Fu  si  grato 
a Criflo  , da  cui  riconofccua  l’ Impe- 
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rio  della  terra , che  con  accefo  zelo  fi 
oppolè  ad  Atrio  , il  quale  gli  toglie- 
ua  di  Capò  il  Diadema  della  Diuinità; 
c , còme  dilli , a perfuafione  di  Silue- 
ftro  adunò  il  gran  Concilio  Niceno , a 
cui  egli  interuenne  perfonalmcntc  ; i 
cui  decreti  volle , che  foflcr  norma 
del  credere  a tutti  i Criftiani  Ridditi 
all’Imperio  1 c mantenne  collante,  e 
difefe  , e dilatò  fino  alla  morte  . 

5.  So  che  da  molti  gli  fi  oppono  An0_  JJ4 
d'hauer  egli  talora  fauoriti  gli  errori  n.j.  io. 
di  Arrio , cd  Arrio  medefimo,  e perfe- 
guitato  il  fuo  fatale  Antagonifta  Ata- 

nafio  . Ma  intorno  a ciò, errò  bensì 
Coftantino  talora  come  Huomo  per 
ignoranza , ma  non  peccò  mai  per  ma- 
lizia . Si  come  il  vizio  confapcuolo 
della  ftima  , in  cui  è la  virtù, fi  velie 
de  gli  ammanti  dì  lei  , per  rubbarlo 
gli  appiani!  ; cosi  l’ Arrianifmo  , re- 
gnante Collantino  , non  fi  moftrò  feo- 
perto  > ma  velato  dal  manto  della- 
dottrina  Cattolica:  onde  la  protezzio- 
nc,chc  hebbe Coftantino  di  Eufcbio 
Nicomedicnfe  , e d’altri  di  Setta  Ar- 
riana  , fu  appunto  come  quegli  onori , 
che  fi  fanno  dal  Mondo  all’  Ipocrita- 
non  per  affezzione , ma  anzi  per  odio 
del  vizio,  c per  amore  della  virtù, 
de’  cui  abiti  nell'Ipocrita  fi  trauefte  il 
vizio.  Non  mi  diftendo  a fauellarc- 
delle  altre  virtù , c Reggie , e Criftia- 
ne  di  Coftantino  , perche  di  effe  fon 
piene  le  fcritture  de’  Padri  antichi , 
e ne  tefle  lungo  catalogo  Eufebio  nel- 
la fàmofa  vita , che  fcrilfe  di  lui . 

6.  Faucllando  della  potenza  , e 
delle  vittorie  di  quello  grande  Impe- 
ratore , nclfuno  fra  i Monarchi  della- 
terra  fu  a lui  fupcriore  in  potenza  , 
perche  egli  per  trenta  c fei  anni  domi- 
nò la  vaftità  dell’Imperio  Romano  di- 
ftefa  più  ampiamente  che  non  fu  a tem- 
po di  Augufto.  Fu  egli  a tutti  Supe- 
riore per  la  grandezza  dcll’imprcfe , 
che  condurti  a fine,  dilponendo  Iddio, 
che  quegli , che  tutti  luperò  ne’  meriti 
col  fuo  Vicario  , e con  la  fua  Chicfa  j 
tutti  altresì  fuperaflè  nella  gloria  delle 
imprefe,  che  fece  , e delle  vittorie, 
che  riportò . 

Rr  s Tte 
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7.  Tre  fono  l’imprefc , che  rendo-  o di  fcnno  , o di  autorità  , di  quella , 

no  più  memorabile  vn  terreno  Monar-  che  fece  Coftantino , in  fofcituire  eri- 
ca . Ciò  fono  : far  gran  conquiftc  con  ilo  a Giouc,  la  Religione  alla  fuper- 
riportar  vittorie  di  poderofi  nemici  : ftizionc . 11  fecondo  mutamento  fu , il 

cagionar  grandi.  & ardui  mutamenti  trasferire  la  Reggia  dell’Imperio  d:u. 
nelle  cole  vmane  : fondar  famofo  Roma  a Coftantinopoli  ; azzione  al- 
Città , e Reggie  di  vaili  Imperi) . Or  tresi  fecondo  sè  malagcuoliflìma  » e 
nè  Ciro , nè  Alcfl'andro , nè  Ccfaro  che  non  potè  condurli  a termine , fal- 
fondatori  di  tre  vniuerfali  Monarchie  uo  che  da  vn  Monarca  per  potenza 
fecero  conquiftc  pari  a quelle  , cho  Maffimo  , e per  autorità  . So  che  non 
fece  Coftantino,  percioche  egli  noru  mancano  calunniatori  di  quella  azzio- 
vinfe  vna  volta  l’Afta  come  Ciro,  o ne,  ma  che  che  fia  fe  ella  riufeifle  for- 
come  AlelfandroiOs’infignorìdcllTm-  tunata  alla  dominazione  terrena  , fu 
pcrio  come  Cefare , ma  s’impofscfsò  fenza  dubbio  di  gran  confeguenza  al- 
deH'Imperio  del  Mondo  tante  volte,  la  fpiritual  Monarchia  de’  Pontefici  ; 
quanti  furono  i Celati  dominatori  di  e fu  difpofta  da  Dio  con  doppio  glo- 
quellTmpcrio,  ch’egli  vinfe  in  guerra,  riofo  intendimento,  cioè  di  trasfor- 
allorche  la  forte  olfcriua  il  diadema,,  mare  la  Reggia  della  fuperftizione  in 
Ccfareo  alla  più  inuitta  fpada . Egli  Reggia  di  Religione  , ed  iui  far  re- 
dunque , e fuperò  Maflimino , e co-  gnar  come  Sourani  i fuoi  Vicari) , oue 
ftrinlc  a morire  Maifenzio  , Licinio , erano  flati  martoriati  , quali  ribelli 
Maflimiano , ed  altri  Vfurpatori  dell’  all’Imperio  : c fu  ordinata  altresì  ad 
Imperio  Romano.  Oltre  quelle,  ri-  effetto  di  punire  Roma  , dell’elTerlì 
portò  altre  memorande  vittorie  con-  abufata  dcllTmpcrio  del  Mondo  a per- 
tro  fcroeiUime  Nazioni,  Franchi,Sciti,  feguitar  per  tutto  il  giro  della  terra  la 
Alemanni,  Poloni , e Goti . Non  fu  Fede  di  Grillo;  del  qual  delitto  fu  giu- 
inai  vinto  in  guerra  ; nè  da’  Barbari , ftu  pena  priuarla  di  quella  magnifica^ 
lui  regnante, fu  occupata  veruna,quan-  gloria,  che  a lei  proueniua  dall’effer 
tunque  minima,  Città,  o Terra  all’lm-  Reggia  dell’Imperio  del  Mondo . 
perio,  9.  La  terza  azzione , che  rendette 

8.  Quanto  alle  grandi  mutazioni,  memorabile  a tutti  i Secoli  Coftantino 
fu  doppio  il  mutamento  morale , che  fu , l’hauer  fondata  la  feconda  Roma, 
cagionò  Coftantino  nel  Mondo  . Il  Vna  Città , di  cui  niun’  altra  è ftataj 
primo  c maliimo  fu , conuertirio  dall*  per  più  Jonga  età  Reggia  d’imperio, 

Idolatria  a Crifto  : del  qual  mutameli-  c vniucrfale  , e vaftifsimo  ; e di  cui 
to  nelfun  fu  mai,  nè  inuerfo  sè  più  ma-  niun’ altra  , eccettuatane  Roma,  ha 
lageuole,  nè  all’Autore  più  gloriofo,  dato  più  fpeffo  albergo  alle  più  vene- 
nè  al  Mondo  più  vtile  . Il  trionfo,  che  rabili  AITcmblee  del  Mondo,  che  fono 
riportò  Coftantino  di  Maifenzio,  of-  j Concili)  Ecumenici, 

curò  per  mio  auuifo  la  fama  di  tutti  io.  Hcbbcro  proporzione  alle  nar-  Anni),*, 
gli  antichi  Ccfari,  perche  in  effo , non  rate  le  altre  profperità,che  versò  Iddio-  *•“» 
folo  trionfò  Coftantino  di  Maifenzio  , in  feno  a quello  grande  Imperatore.Fu- 
c di  altre  Nazioni  nemiche  a Roma  , ron  quelle  , il  riccuere  oiTequiofe  aro- 
ma di  tutte  le  Deità  adorate  da  Roma;  bafecrie  in  fino  da  gli  direnai  Re  In- 
e trionfarono  in  effo  , e Coftantino  diani  ; il  veder  la  Religion  Cattolica^ 
del  Tiranno  ; e la  fede  di  Coftantino  . dilatata  per  tutto  l’Imperio  ; e popo- 
Confidcrando  vn  tal  mutamento , non  Iato  quello  d’innumcrabili  Tempi)  de- 
come fempliee  effetto  di  religione,  ma  dicati  al  vero  Iddio , e tutti  per  poco, 
d’autorità,  ma  di  potenza, e di fenno,  o fabbricati  a fpefe  , o arricchiti  dal- 
neflun  mortale  fece  mai  opera , a cui,  le  donazioni  di  quello  gran  Monarca, 
oltre  il  concorfo  ftraordinario  del  che  folo  fparfe  più  oro  a gloria  di  Dio, 

Cielo , fi  richiedcife  più , ò di  potere,  che  molti  altri  pijflimi  Ccfari  prefi 

con- 
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congiuntamente  . Fu  altresì  fua  forte 
il  veder  ancor  viuendo,tre  fuoi  figliuo- 
li Cefari  ; e loro , dopo  fua  morte  Ja- 
fciarc  per  retaggio  diuifo  l’ Impe- 
rio della  terra.  Nella  qual  fortuna, 
trafeendette  altresi  tutti  i fuoi  Antc- 
ceflori , e Succcfsori  ; come  pur  gli  fu- 
però  ne  gli  onori,  ch’hebbe  dopo  mor- 
te , nella  pompa  delle  fue  efequie  , 
nella  magnificenza  del  fuo  Sepolcro  , 
nell’immortal  gloria  del  fuo  nome. 

xi.  Tante,  e si  alte  volle  Crifto, 
che  fofsero  le  mercedi  eziandio  tem- 
porali , e fcnfibili  del  primo,  c del  più 
altamente  benemerito  Imperatore  del- 
la fua  Chicfa  , e fegnatamente  del 
Pontificato  Romano . Bonus  Df»f(dice 
faucllando  di  lui  Sant’  Agoftino  ) »e_. 
tì  ornine s qui  in  eum  crtdunt  propter  tr- 
is pam  vitam  colendam  , bus  fublimita- 
h tcs , ir  Regna  terrena  exifiimarent  pofse 
neminem  confequi , nifi  Di/s  f applicare t , 
quod  bi  Spiritus  in  talibus  multum  vale- 
tene , Confi antinum  Imperatorem  non  fup- 
plkantem  Damonibus , fed  ipfum  verums 
Deum  colentem,  tantis  terrenis  impleuit 
muncribus, quanta  optare  nullus  auderef.cui 
etiam  condere  Ciuitatem  Romano  Imperio 
fociam , velut  ipfius  Roma  filiam , fed  fine 
aliquoDamonum  tempio, jìmulacroque  con - 
ceffi . Diù  imperauil  ; Vniuerfum  Orbem 
Romanum  vnus  Augufius  tenui t , ir  di- 
fendi! ; in  adminfirandis  , ir  geretidis 
bellis ■vifioriofifsimus  fatti  In  opprimendis 
Tyrannis per  omnia profperatus  fi.  Gran- 
dauus  , t egritudine  , ir  fendiate  defun - 
fluì  fi  : filios  imperante s reliquie  . 

C.  A PO  SETTIMO. 

L’Imperator  Carlo  Magno  quanto  dijfimi- 
le  a Diocleziano , altrettanto  fimile  a 
Coftantino  nell’ejfer  benemerito  della  Se- 
dia Apqfioltca , nelle  virtù  Crifiiane  e 
morali , e nelle  profperità . 

j,  T TAuendo  io  all’empietà  e 
ITI  infelicità  di  Nerone  vc- 
cifore  del  primo  Papa  oppofta  la  San- 
tità e felicità  di  Coftantino  , che  fii  il 
primo  fra  i benefattori  del  Romano 
Pontificato  ; voglio  qui  ora  all’empie- 
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ti  e infelicità  di  Diocleziano  sì  ol- 
traggiofo  a i Romani  Pontefici  op- 
porre la  pietà  e felicità  di  Carlo  Ma- 
gno fra  tutti  gl’imperatori , che  Ric- 
redettero a Coftantino  il  più  beneme- 
rito de’  Sommi  Sacerdoti , e del  Pon- 
tificato Romano, 

a.  Fra  quanti  portarono  in  capo  il 
Diadema  Cefarco  , neflùno  per  mio 
credere  fu  più  fomigliantc  a Coftan- 
tino , che  Carlo  Magno , o fi  confide- 
rino  i lor  meriti  con  la  Chiefa  , o le 
virtù  Eroiche , o i trionfi , o l’immor- 
tal  fama  dcl|lor  nome  . Non  hebbe, 
è vero  , Carlo  la  forte  di  fottomette- 
re  l’Imperio  Romano  alla  fpiritualo 
Monarchia  de’Sommi  Pontefici,  per- 
che nacque  in  tempi  più  fortunati , 
ne’quali  l’Imperio  vbbidiua  alle  leggi 
fpirituali  de’ Papi  : bensi  hebbe  la  for- 
te di  far  a quello  Imperio  gloriole  , e 
grandi  appendici  di  parte  della  Ger- 
mania, di  qualche  parte  della  Spagna, 
e d’altre  Prouincie  , che  tolfe  , quale 
all’Erefia,  quale  a Maccomctto,  quale 
all’Idolatria  : c come  affermano  dot- 
tilfimi  Scrittori , alla  pietà  , al  valore 
di  Carlo  deefi , che  l’Europa  tutta  non 
forte  inghiottita  dalla  potenza  de’Mac- 
comettani . 

j.  Il  gran  Coftantino  liberò  i Papi 
dalle  carceri  e catene,  in  cui  gli  te-  JiBkoh. 
neuano  i Cefari  Idolatri  ; Carlo  Ma- 
gno  gli  traile  dalle  fauci  della  potenza 
Longobarda  a loro  auuerfa,  che  gli 
teneua  per  poco  aflediati  in  Roma , o 
in  picciolo  diftretto . Con  la  magnifi- 
cenza di  Coftantino  gareggiò  quella., 
di  Carlo  nelle  ampie  donazioni , cho 
fece , o già  fatte  confermò  alla  Chicfa 
Romana  : e fe  Coftantino  fu  liberalo 
alla  Chiefa  Romana  di  gran  tefori  , 

Carlo  le  donò  Principati . Il  fuo  ofle- 
quio  verfo  i Sommi  Pontefici, Stefano, 
Adriano  , Leone , non  fu  minore  di 
quello  di  Coftantino  verfo  Silueftro  , 
e Giulio . Le  Bafilichc  di  Roma , che 
trouò  già  fabbricate  da  Coftantino,  c Bar  “ 
le  altre , arricchì  Carlo  di  magnifichi 
doni . Quanta  forte  la  venerazione  di 
lui  verfo  la  Sedia  Apoftolica  , il  di- 
moftrano  le  fue  lettere  Capitolari,  vna 
delle 
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«Jdlc  quali  dice  così . Noi  onoriamo 
la  memoria  di  S.  Pietro  Apertolo , la., 
Sedia  Romana  Apoftolica,  Madre,  e 
Maeftra  noftra  ; per  la  qual  cofa  fa 
bildgno  mantenere  la  conueneuolo 
vmiltà , c inanfuetudine  > li  che  quan- 
tunque ci  fia  importo  da  quella  Santa 
Sede  giogo  a fatica  portabile,  portia- 
molo però,  e con  viril  cuore  forte- 
niamolo  . Dall’  ingerirli  ne  gli  affari 
ccclelìaftici  fu  egli  sì  alieno , che  nè 
per  sè  fteffo , nè  per  opera  de’  Tuoi  Mi- 
niftri  confentì  a difaminare , fe  vere , o 
falle  foffero  le  lettere  Apoftolichc  , 
quantunque  li  trattarti'  in  erte  caufa_> 
di  lefa  Macftà,  ma  volle,  che  quello 
cfsame  fpettarte  al  foro  de’  Vefcoui . 
Nella  qual  pietà  fu  altresi  fomi- 
gliantillìrao  al  gran  Coftantino  , pcr- 
ciochc  ricorrendo  a lui  i Vefcoui  nel 
gran  Concilio  Niccno  , ricusò  l’arbi- 
trio delle  lor  liti , ed  arfe  i memoriali 
del  ricorfo . Ed  oltre  a ciò  si  Coftan- 
tino, come  Carlo  fecero  efprefla  legge, 
che  la  fomma  podeftà  giudiciaria  rife- 
defle  nel  foro  Epifcopalc. 

4.  Ma  in  tre  cofe  in  lingolar  modo 
moftrò  Carlo  il  fuo  ortequio  verfola 
Sedia  Apoftolica . Prima,  ncll’otferire 
a S.  Pietro  la  Sallbnia , con  procella  di 
riconofixrne  da  lui  l’acquifto , c con- 
imporre  alle  fueProuincie  l’annual  tri- 
butò da  pagarli  allaBafilica  Vaticana, 
Secondo , nell’inuiar  chiufo  a Leone., 
Terzo  il  fuo  teftamento  , per  haucrne 
la  confermazione  . Terzo,  in  non  dif- 
porre  dell’  Imperio  , ma  rimetterne-) 
altresì  la  difpoiìzionc  al  Sommo  Pon- 
tefice . 

5.  Ora  procedendo  da  i meriti  con 
la  Sedia  Romana  alla  fimihtudinc  fra 
le  altre  virtù  di  Coftantino,  c di  Carlo; 
non  voglio  dirtimolarc  , che  furono 
amenduc  rei  di  qualche  colpa  . Carlo 
per  la  troppa  licenza  ne  gli  amori , 
Coftantino  per  qualche  atto  di  crudel- 
tà , e per  hauer,  come  dirti,  confentito 
all’efilio  di  Atanafio  : ma  quelle  furon 
macchie  di  Sole  rifpetto  all’immcn- 
fità  delle  altre  eroiche  virtù  ; e furono 
abbellite  co’ ricami  della  penitenza, 
la  quale  riiplcndccte  Angolarmente  in 


Carlo,  che  pianfe  amaramente  qualche 
fuo  gioucnile  errore , e lo  punì  con  ri- 
gor di  digiuni,e  con  afprezza  di  cilicij: 
e quantunque  quei  lor  difetti  adug- 
giaftero  in  qualche  modo  il  fi  or  dello 
altre  virtù  , talché  non  ifpuntaflo 
da  efsc il  maflimo  frutto,  cioè  il  cul- 
to renduto  loro  dalla  Chiefa  vni- 
uerfale  ; non  è però  , che  molto 
Chiefe  non  gli  annoucrino  fra  cclefti, 
con  tacita  pcrmirtione  della  Chiefa., 
Romana . 

6.  Le  vittorie  riportate  da  Carlo 
gareggiano  con  le  ottenute  da  Collan- 
tino . Vinfe  Carlo  i Longobardi,  heb- 
be  prigione  il  loro  Rc,diftruftl  il  loro 
Regno  : c delle  fpoglie  confeguite  ar- 
ricchì la  Chiefa , come  altresi  di  quel- 
le , che  tolfe  a i Greci  vinti  in  guerra , 
c confinati  ncll’cftrcmità  della  Cala- 
bria : con  ciò  fu  Signore  della  mag- 
giore , c miglior  parte  d’Italia , e delle 
due  Ifolc  Sardegna,  c Corfica  . Dilatò 
il  fuo  Imperio  per  tutte  le  Prouincio 
dell’Alemagna , fino  al  mar  Baltico; 
nè  alcun  fra  gli  antichi  Cefari  porte- 
dette  più  ampio  Paefe  che  Carlo  fopra 
i due  gran  fiumi  Danubio  e Reno  ; 
perche  egli  foggiogò  tutte  quelle  Pro- 
uincic  , che  fono  fra  il  Reno  c la  Vi- 
ftola,  il  mar  Baltico  , e’1  Danubio  : 
foggiogò  la  Bauiera , l’Auftria  , l’Vn- 
gheria  fino  albume  Tibifco  ; la  Saflo- 
nia , la  Dacia , la  Croazia  , la  Stiria  , 
la  Carintia , l’Iftria  , il  Friuli , la  Dal- 
mazia : c fupcrati  gli  Vnni , gli  Auari; 
Refe  le  fue  conquifte  fino  a i confini 
della  Bulgaria , e della  Tracia  . Nè 
folo  dilatò  il  fuo  Imperio  nell’Italia,  c 
nel  Settentrione  ; ma  /tendendolo  più 
verfo  Occidente , morte  guerra  di  la  da 
i Pirenei  a i Saraceni  di  Spagna , c fc 
conquifta  di  tutti  i Regni,  e di  tutte 
le  Prouincic , che  fono  fra  l’Ebro , e i 
Monti , il  mar  Oceano  , e’1  Mediter- 
raneo , con  le  Ifolc  Balearl . Non  mi 
fermo  a citare  gli  Autori , che  narrano 

uefte  imprefe  di  Carlo,  perche  effen- 

o notiflimc , c raccolte  dal  Baronio; 
il  formarne  qui  Catalogo  farebbe  a 
pompa , non  a neceflità . 

7.  Or  qui  facciali  comparazione^ 

tra 
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tra  Diocleziano  veciforc  di  due  Papi , e 
perfccutore  di  tutti  ; c Carlo  , che  a 
neffiin  Monarca  cedette  c neli’oflcquio 
verfo  i Pontefici  , e nella  liberalità 
vcrfo  il  Pontificato  ; e troueralfi  non^ 
effcrmcn  bello  l’antiteto,  che  formò 
l’eterna  Prouidcnza  tra  Diocleziano  , 
e Carlo  Magno,  c l’altro  tra  Coftan- 
tino , e Nerone  . Ora  nel  Mondo  Dio- 
cleziano , e Nerone  han  comune  l’ef- 
fer  nomi  non  tanto  d’imperatori, quan- 
to diMoftri  coronati , di  furie  difola- 
trici  dell’vmana  fpecie  , Idee  di  vna_. 
vita  e d’vna  morte  maluaggia , e fucn- 
turata  . All’incontro  Coftantino  , e 
Carlo  fon  celebrati  dalla  fama  quali 
Numi  tutelari  de  gl’Impcrij,  fuperiori 
in  gloria  a gl’Augufti,  a gli  Alcfandri , 
Nè  l’vno,  nè  l’altro  fu  mai  vnito  iru 
guerra  . Coftantino  hebbe  l’ Imperio 
da  Crifto  , che  concorfe  con  miraco- 
lofa  apparizione  a predirglielo,  Carlo 
l’hebbe  dal  Vicario  di  Crifto , che  per 
Diuino  iftinto  feelfe  lui  fopra  tutti  i 
Principi  a far  riforgere  l’Imperio  nell’ 
Occidente  . Coftantino  trasferì  l’Im- 
perio dall’Occidente  in  Oriente  in_> 
odio  dell’Idolatria  ; per  collocarlo 
nella  perfona  di  Carlo  , fu  trasferito 
dall’Oriente  in  Occidente  in  odio  dell’ 
Erefìa  , effondo  tolto  a Leone  Ifauro , 
cioè  al  maggior  Nemico, che  habbiano 
hauuto  gli  Eroi  cclcftùquali Leone  per. 
feguitò  eziandio  nelle  lor  morte  ima- 
gini  ; onde  ragion  chicdcua , che  fofTe 
conferito  a Carlo  si  deuoto  a gli 
ftefli,  che  a loro  gloria  fabbricò  fplcn- 
didiftìmi  Tempi)  , e gli  ornò  di  ric- 
chilfimc  fuppellcrtili . Come  fu  co- 
mune a Diocleziano , c a Nerone  l’in- 
felicità di  hauer  Succcflbri  nell’Impe- 
rio i loro  Nemici  ; cosi  fu  comune  a 
Coftantino , e a Carlo  l’alta  ventura-, 
di  lafciar  Eredi  dell’Imperio  tre  loro 
figliuoli  : e Carlo , ciò  che  non  otten- 
ne veruno  fra  i Cefari  antichi , hebbe 
fucceffiuamcntc  fei  nipoti  Eredi  dell’ 
Imperio . La  fama  dopo  morte  ha  ono. 
rato  Coftantino  c Carlo  col  foprano- 
me  di  Magni . L’Iftoria  propone  amen- 
due  a tutti  i Monarchi  come  Idea  di 
ogni  bella  virtù . Le  lettere  li  rico- 
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nofeono  per  efimij  Benefattori . MaJ 
Carlo  fu  non  folo  fommamente  bene- 
merito della  fapienza  pregio  comune 
a molti  Principi  ; ma  fu  eruditismo , c 
fapicntiflimo  ; pregio  comune  a non., 
molti  Principi . 

CAPO  OTTAVO. 

L’Imperalor  Coftanzo  fra  gli  Eretici  il 
primo  Perfccutore  de'  Romani  Ponte- 
fici quanto  fofse  ed  empio , 
f f ucnturato . 

i.  ‘TEll’Impcrator  Coftanzo  fu 
LN  il  funcfto  congiungimen- 
to di  fomma  empietà  vcrfo  Crifto , di 
fomma  ingiuftizia  verfo  il  Vicario  di 
Crifto.  Per  toglier  da  Crifto  la  Coro- 
na della  Diuinità  , non  fu  contento 
di  armare  a fauor  dcll’Erefia  la  po- 
tenza dell’Imperio , come  gli  altri  Ce- 
fari; ma  fi  sforzò  di  armare  la  fapien- 
za , c l’autorità  de’Vcfcoui,  de’Con- 
cilij , e dello  ftefiò  Romano  Pontefice: 
e fu  la  fua  perfecuzione  contro  Crifto 
fupcriore  in  ferocia  a tutte  le  prece- 
denti ; onde  lotto  lui  quali  tutto  l’O- 
riente , e in  parte  l’Occidente , Arria- 
ttum  fe  efte  miratus  efl . Quindi  a ragio- 
ne viene  aflòmigliato  all'Anticrifto  , 
che  farà  il  maggior  nemico  nel  Mondo, 
che  habbia  giammai  hauuto  Crifto. 

z.  Di  (fi  più  auanti , che  tre  atti 
d’ingiuftizia  commife  Coftanzo  verfo 
la  Sede  Romana . Il  primo  fu,deporrc 
vn  Papa  , cfiliarlo , coftringcrlo  a fot- 
tofcriuercla  condannazione  di  Atana- 
fio.  Il  fecondo  fu,  creare  vn  nuouo 
Papa,  e appreflò  tentar  d’introdurre , 
che  la  Chiela  folle  gouernata  da  due 
Capi  : indi  confentire  alla  fua  vccifio- 
ne,  o non  punire  i fuoi  Vccifori . Il 
terzo  fu , conuocare  Concili) , ftatuire 
formole  del  credere  , coftituirfi  arbi- 
tro delle  dccifioni  de’  medefimi  Con- 
cili), Sì  fatte  onte,  e ingiuftizic  pre- 
fe  congiuntamente  non  fi  narrano  fat- 
te da  verun  Principe  alla  Sede  Ro- 
mana . 

■>.  Non  è auucnuto  per  mio  crede- 
re fenza  arcana  pcrmiffionc  di  Crifto  i 
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che  quello  Imperatore,  il  quale  Supe- 
rò tutti  gli  altri  Imperatori  Criftiani 
nell’empietà  verfo  Grillo,  gli  habbia 
altresì  Superati  nell’ingiuftizia  verfo  il 
Vicario  del  medelimo  Crillo . Ha  Id- 
dio con  ciò  voluto  dimoftrare  quanta 
conneflìone  habbiano  fra  sè  le  ingiu- 
rie fatte  a lui  in  perfona  propria  , e lo 
fatteli  in  perfona  del  fuo  Vicario  > 
permettendo  che  folle  vn  medelimo 
il  maggior  violatore  dc’fuoi  diritti  , 
c ’l  maggior  violatore  de’  diritti  del 
Romano  Pontefice . 

4,  Fu  Coftanzo  da  principio  per- 
fetto imitatore  del  gran  Collantino 
fuo  Padre  , nell’  amore  verlb  lo 
fede  Ortodoflà  > e nel  zelo  di  pro- 
inuoucre  gl’  intereffi  di  Crilìo  i ma_. 
peruertito  dalle  iufinghe  di  Eufebia 
ìiia  moglie  , li  trasformò  in  perti- 
naciflimo  Amano  . ElTcìido  morti 
Collantino  , c Collante  fratelli  di 
lui  , rimafe  affoluto  Signore  dell’ 
Imperio  , contrattatogli  lòlo  dal  Ti- 
ranno Magnenzio,  cui  hauendo  egli 
fuperato  con  illuftre  vittoria  , rima- 
le fenza  cmolo  , Imperatore  del 
Mondo  . Entrò  in  Roma  trionfante 
di  Magnenzio  , e fu  il  fuo  ingreflb 
per  la  grandezza  della  vittoria  , per 
la  pompa  del  trionfo  , per  gli  ap- 
plausi di  Roma  , e per  le  conse- 
guenze dell’  Imperio  , fomigliantif- 
ìimo  a quello  » che  haueua  Coftan- 
tino  più  anni  addietro  celebrato  per 
la  Sconfitta  data  al  Tiranno  Maflèn- 
zio  . Ma  troppo  furono  quelli  due 
trionfi  diflimili  nell’  intento  de’  trion- 
fatori , c ne  gli  effetti  , che  da^ 
etti  Seguirono  rifpetto  alla  Religio- 
ne . Coftanrino  Sapendo  di  haucr 
ottenuta  la  vittoria  contro  Maffen- 
7Ì0  per  ilpcciale  , c miracolofo 
concorfo  di  Crifto  e della  Croce  ; 
rrionfaua  con  intendimento  di  eftir- 
parc  l’ Idolatria  , c far  fcco  trion- 
fare la  vera  fede  . All’incontro  Co- 
flanzo,  auuifandolì  falfamcntc  , clic 
la  vittoria  da  lui  ottenuta  contro 
Magnenzio  fuflè  dal  Cielo  concedu- 
tagli > perche  perfeguitaua  gli  Ado- 
ratori di  Gicsù  Crifto  > trionfane 


con  intento  di  (cftingucrc  la  Reli- 
gion  Cattolica  , e di  (ottituire  alla 
Rcligion  Cattolica  la  Setta  Arriana. 
Quindi  contrari;  furono  gli  effetti  di 
quei  trionfi  . Efultaua  nel  primo  la 
Religione  , piangemmo  a caldi  oc- 
chi gli  Idolatri  . Efultaua  nel  fe- 
condo l’Eretta,  c geineua  la  Fede: 
fù  effetto  del  primo  , che  ’l  Ponte- 
ce  Silucftro  faccffc  palfaggio  dallo 
Grotte  alla  Reggia  : del  fecondo  , 
che  due  Pontefici  » l’vno  fotte  cac- 
ciato in  clilio  , 1’  altro  monili:  per 
man  del  Manigoldo . 

5.  Or  quanto  fotte  Coftanzo 
empio  nella  vita  , ne  rendono  indu- 
bitabile teftimonianza  i Santi  Ata- 
n atto  , c Ilario  , da’ quali  vicn  chia- 
mato Perfecutor  della  Chicfa , nuo- 
uo  Nerone  , Prccurfor  di  Anticri- 
flo  , anzi  il  medelimo  Anticrillo  . 
Ed  è degno  di  oftèruazionc  , che  li 
come  molti  fra  quei  Santi,  che  vif- 
fero  a tempo  di  Nerone  , considera- 
ta 1’  acerbità  della  perfccuzione  » 
che  egli  il  primo  motte  contro  la_, 
Chiefa  , riputarono  lui  effere  Anti- 
critto  ; cosi  vn  medelimo  obbro- 
briofo  nome  attribuirono  a Coftanzo 
i due  prenominati  Santi  , che  fcco 
videro  . E ciò  a cagione  di  due  ca- 
ratteri propri)  dell’  Anticrillo  , e co- 
muni a Coftanzo;  il  primo  è la  for- 
male nemicizia  con  Crifto  , a cui 
vsò  ogni  arte  , per  torre  gli  onori 
diuini  ; ciò  che  farà  altresì  il  prin- 
cipale intento  dell’  Anticrillo  : il  fe- 
condo l’acerbità  della  pcrfecuzione 
contro  la  Chiefa  Romana  , c con- 
tro il  Vicario  di  Crifto  , cui  vsò 
ogni  arte  a Spogliare  della  gloria 
della  fouranità  ; ciò  che  altresi  , le 
crediamo  a gli  antichi  Padri , tenterà 
Anticrillo . 

6.  Quanto  all’  infelicità  di  Co- 
ftanzo , c oggetto  di  ragioneuolc  me-  ' 
rauiglia  , che  hauendo  Crifto  pro- 
fpcrate  le  Sue  armi  , e rendutolo 
con  vna  quali  miracolofa  vittoria., 
trionfatore  del  Tiranno  Magnenzio» 
e quindi  affoluto  Signore  dell’  Impe- 
rio Romano  , quantunque  egli  per- 
fegui- 
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fcguitalTe  a ferro  c fuoco  gli  Ado- 
ratori della  Sua  Diuinità  ; pur  mife 
termine  alle  fuc  profpcrirà  , allor- 
ché egli  pofe  mano  nell’  elezzionc, 
e nella  libertà  de'  fuoi  Vicari)  . 
perche  in  quel  tempo  appunto  , che 
la  temprila  da  lui  eccitata  in  Roma., 
pareua  che  lidie  per  ailorbire  l.u. 
Naue  di  S.  Pietro  , fu  egli  violen- 
temente ftrappato  da  Roma  , c ri- 
chiamato in  Oriente  ad  eftinguerc  1’ 
incendio  delle  Sedizioni  eccitate^ 
contro  lui  nella  Dalmazia  : e ap- 
prodò non  confcgui  veruna  vittoria, 
nè  fece  altra  azzionc  memorabile , 
ma  dopo  qualche  tempo  vc.de n do 
riferii  contro  lui  ribellate  le  Gallie  , 


E T T I M 0. 

Imperiale  Dcpoiìto  . II  vero  però 
è , che  opponendoli  a 1 detti  di 
Gregorio  , che  fu  ceftiinonio  più  di 
vdito  , che  di  veduta  , il  teftimo- 
nio  di  S.  Aranafio  , di  S.  IJario , e 
di  altri  , dee  crederli  , che  il  Na- 
zianzeno  in  ciò  proceddTe  con  no- 
tizie fa{fe , 

CAPO  NONO. 

Aìl‘ impietà  , & all’  infelicità  dell'  lm- 
perator  Cofianzo  ingturtefo  alta  Sede 
Romana  fi  mette  a rincontro  la  San- 
tità, e felicita  di  T'heodofio  primo  of- 
fequiofifìmo  all»  medefima  Sede. 


e gridato  Imperatore  Giuliano , che 
già  armato  veniua  a combatterlo  , 
per  farli  valere  con  la  forza  le  ra- 
gioni , eh’  egli  li  arrogaua  all’  Im- 
perio del  Mondo  ; di  ciò  concepì 
sì  rabbiofa  difperazionc  e mcRizia  , 
che  ne  rimafe  ritinto,  per  dolore  , 
con  lafciar  fuo  mal  grado  1’  Impe- 
rio non  al  fuo  fangue  , ma  ( ciò 
che  è il  fommo  dell’  infelicità  ne’ 
Monarchi  ) ad  vn  Aio  Emolo  , ad 
vn  fuo  Nemico,  ad  vn  fuo  Ribelle, 
all’empio  Giuliano. 

7.  La  fama  eh’  è rimalta  nc’ipo- 
fteri  del  fuo  nome  , è Rata  appun- 
to qual  conueniua  a colui  , eh’ 
rifóndo  figliuolo  di  vn  Imperatore,  il 
più  benemerito  che  habbia  battu- 
to la  Chiefa  di  Crilto  , è riulcito 
fra  gl’imperatori  Criltiani  il  più  au- 
ue  rfo  , e ’l  più  feroce  perfecutoro 
che  habbia  hauuto  la  medefimàj 
Chiefa  di  Crilto  ; onde  quali  può 
rimaner  dubbio  , fc  più  a lei  hab- 
bia giouato  Coftantino  con  Sbandi- 
re dal  Mondo  1’  Idolarria  , o no- 
ciuto Coftanzo  con  propagar  l’Ar- 
rianifmo . 

8.  Sò  che  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  , e commenda  altamente  Co- 
ftanzo , e afferma  , che  fini  coicj 
pietà  i fuoi  giorni  : anzi  ci  ha  chi 
narra , che  tralportandofi  il  fuo  Ca- 
dzuero  a Coftantinopoli , furono  vdi- 
te  Angeliche  melodie  far  fella  ali’ 


"CRà  tutti  i Monarchi  dcl- 
r la  Terra  , che  potrei  op- 
porre a Coftanzo  neftuno  meglio 
gli  lì  contrapone  che  1’  Imperator 
Thcodofio  . Coftanzo  dilatò  l’ Arria- 
nifmo  per  tutta  la  Terra  ,.  e fpecial- 
m.entc  per  la  vaftità  dell’  Imperio 
Orientale , che  fa  il  fuo  paterno,  re- 
taggio . Thcodofio  procurò  di  sban- 
dire da  tutto  il  Mondo  il  medefimo 
Arriunifmo  , e intieramente  lo  (ter- 
minò dall’Oriente  , di  cui  fu  cofti- 
tuito  Imperatore  da  Gradano,  c do- 
uc  collocò,  permanentemente  la  fua 
Sede  . Coftanzo  fe  grauilfimi  oltrag- 
gi a i Sommi  Pontefici  ; Thcodofio 
non  folo  altamente  onorò  il  Sommo 
Sacerdote  , ma  li  fottomilè  bumil- 
mentc  alle  percofle  della  verga  pa- 
ftorale  di  Ambrogio  fempltcc  Arci- 
uefeouo  . Coftanzo  adunò  più  Con- 
cili! non  folo  di  propria  autorità  > 
ma  mal  grado  de*  Romani  Pontefici, 
e in  elfi  fc  decider  dogmi  contrari), 
alla  fède , Theodofio  all’  incontro  per 
conuocare  il  Concilio  di  Coftanti- 


nopoli hebbe  ricorfo  a S.  Daraafo  , 
e da  lui  riceuette  la  direzzionc  , c 
procurò  con  forte  braccio  , che  s’ 
cfeguilTero  le  ordinazioni  del  Papa*, 
in  condannazione  dell’  Erefia  Mace- 
doniana  , con  iftabilire  1’  Articolo  in- 


torno alla  diuinkà  dello  Spirito  San- 
to . Quindi  io  dopo  d’  hauer  nel 
Capo  precedente  fauellato  dell*  im- 
Sf  pieià. 
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pietà  , e infelicità  di  Cofhnzo  , vo- 
glio qui  opporle  la  fanne;»  , e feli- 
cita  di  Theodofio . 

2,  E’  ammirabile* il  modo  , cor» 
cui  Dio  folleuò  quello  Principe  all’ 
Imperiale  grandezza  per  due  altirtì- 
mi  fini  incefi  dalla  fua  incomprenfi- 
bil  fapienza , Vno  fu  , l’eftirparc  nell’ 
Oriente  l’Ercfia  Anima,  che  gon- 
fia del  fauorc  dell’  Imperacor  Valen- 
te , inondaua  furiofa  per  tutta  la-. 
Chiefa  Orientale»  onde  potea  quali 
dirli  che  la  Naue  di  Pietro  per  metà 
folfc  fott’ acqua.  L’altro  fine  fu,  di- 
prugger  affatto  l’ Idolatria  , che  ri- 
ceuendo  fomento  dall’  armi , e dalla 
potenza  di  Eugenio  tiranno , minac- 
ciauadi  ripullulare  più  fiera:  c daua 
a temere  che  riforgertero  di  nuouo  i 
Tiranni  perfecutori  della  Fede.  Te- 
neua  l’Imperio  Orientale  Valente  di 
pariodiofo  a’ Gentili,  perche  perfe- 
guìtaua  Gioue  > e a’  Cattolici , per- 
che dilataua  per  tutto  l’Imperio  gli 
errori  di  Arrio . I Filofofi  Gentili , da 
lui  perfeguiraci  a fuoco  e a ferro, 
afpirauaqo  con  anlia  alla  fua  morte  , 
e fperauano , che  forte  per  fuccedcre 
nell’Imperio  qualche  nouello  Giu- 
liano , il  quale  cacciando  Grillo  da 
gli  Altari , vi  riponelfe  gli  antichi 
Dei;  quindi  impazienti  della  dila- 
zione, per  opera  di  arte  magica  con- 
fultarono  i Demoni; , per  intenderò 
da  erti  fe  foflèr  fondate , o vane  le  lo- 
ro fperanzci  circa  il  fofpirato  Suc- 
ceflbre  ; e bramauano  faperne  la  ftir- 
pe , la  condizione,  c ’1  nome  . Or  per 
giuila  pena  della  lor  temeraria  inchie- 
da , permife  Iddio , che  da  gli  Ora- 
coli dell’inferno  , quantunque  men- 
zogneri, traeflero  erti  quella  vera  noti- 
zia , che  fucccdcrebbc  all’Imperio  , 
morto  Valente  , vn  tale , che  hauc- 
rebbe  nel  fuo  nome  iniziali  quello 
lettere  Theod,  nè  più  oltre  il  reo  /pi- 
rico volle  dire  : e foggiunfc,  più  pierò 
non  eonuenirc  ad  elfi  il  faperne . 

j.  Viueuaallora  vn  tal  Thcodoro 
di  nafeita  illurtre  , di  profeflione , o 
di  affèzzione  Pagano;  onde  fopra  lui 
SUIiifarono  i Filofofi  cadere  la  predi- 


zione dell’Oracolo  infernale  ; e gli 
applaudctrero  quali  a dcflinato  Suc- 
certbre  dcU’Imperio,  a fterminio  del 
Crillianclimo  , c a rirtoramento  dell’ 
Idolatria  ormai  fcpolta  nelle  proprie 
ruinc  • Rifaputofi  il  fatto  da  Valente , 
fece  a grande  llrazio  di  tormenti  mo- 
rire i Riiofofi , e il  lor  Thcodoro  . Nè 
contento  di  ciò  , si  l’inuafe  la  gelolia 
dcllTmperiOjche  diè  morte  a quanti 
potette  rinuenire , il  cui  nome , o ccn- 
gnomc  hauefle  principio  dalle  funellc 
lettere  Theod  ; e fra  quelli  cadde  vit- 
tima della  fua  furiofa  gelolia  di  (lato 
Theodofio  valorofo  Soldato , e Capi- 
tano , in  lingolar  modo  benemerito 
dell’Imperio  . Di  quello  era  figliuolo 
il  gran  Theodofio  , che  fu  quegli  a 
cui  non  volendo , o forfè  non  fapcndo, 
prediflcro  l’Imperio  , lor  mal  grado 
gli  Oracoli  dell’Inferno:  c Valente, 
o noi  conobbe  , o non  potè  haucrlo 
jn  fua  balia  a dargli  morte . Fu  dun- 
que Theodofio  Succeflòre  di  Valente 
ncllTmpcrio  Orientale,  a cui  fu  chia- 
mato da  Graziano  , che  con  eroica-, 
moderazione,  e per  magnanima  grati- 
tudine , foco  diuife  l’Imperio  del 
Mondo. 

4.  Ora  in  tre  cofe  fu  fegnatamen- 
te  Theodofio  benemerito  della  Sedia,. 
Apollolica  . In  primo  luogo,  rtabilì 
con  legge  Imperiale , che  a tutti  forte 
regola  del  credere  la  dottrina  lafciata 
da  S.  Pietro  per  retaggio  della  Chiefa 
Romana,8tinfcgnata  dal  Sommo  Pon- 
tefice Damafo  ; la  qual  legge  fù  a gui- 
fa  d’vn  forte  muro  fabbricato  dallaj 
potenza  Cefarea  a mantenimento  del- 
la Religione  Ortodorta,  c a ftcrminio 
di  tutte  le  Sette  Eretiche  . Seconda- 
riamente fu  ammirabile  in  Theodofio 
la  pronta  vbbidienza  , che  fempro 
predò  alle  ordinazioni  de’  Sommi 
Pontefici.  E per  verità,  chi  fu  si  of- 
fequiofo  verfo  Ambrogio  femplico 
Arciuefcouo  di  Milano  ; qual  oflequio 
poteua  negare  al  medefimo  Vicario 
di  Dio  in  terra  ? In  terzo  luogo , pei 
miliare  in  Arcadio  fuo  primogenito 
fenfi  oflequiofi  verfo  la  Sedia  Romana, 
non  volle  adeguarli  altro  educatore^ 
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della  puerizia  > e Macftro  deile  lette-  Poeta  gentile 
re , che  Arfenio  Diacono  della  mede-  Cui  militai  atber 

lima  Chjefa  j haucndolo  riceuuto  dal  Et  coniurati •veniunt  ad clajjìca  venti. 

medefimo  Sommo  Pontefice  Damalo , Si  Coftantino , come  Theodofio  mori- 
a cui  hebbe  ricorfo  per  vn  fuo  sì  rile-  rono  in  feno  alle  profferita , e diui- 
uato  affare  dimeftico  . Quel  (ingoiar  fero  l'Imperio  dell’Vniuerfo  fra’  lor  fi- 
oflequio  , che  Theodofio  impofe  ad  gliuoli . 

Arcadio  verfo  Arfenio , obbligandolo  7.  Quelle  profperità  volle  Iddio  , 
ad  vdire  in  piè , e a capo  feoperto  i che  rifpctto  ad  amenduc  foffero  non_» 
fuoi  ammaeftramenti  » fu  vn  amiefar-  puro  dono  della  fua  liberalità  , ma  al- 
lo alla  venerazione}  con  cui  già  Im-  tresì  mercede  della  lor  virtù  , e coro- 
peratore  doueua  pofeia  vdire  gli  Ora-  na  del  lor  merito  .’Coftantino  hebbe  e 
coli  del  Maellro  del  Criftianefimo  . la  gloria  di  conuertire  l’Imperio  Ro- 
Taccio  gli  altri  meriti  } ch’hebbo  mano  da  Gioue  a Grillo  : e feco  nel 
Theodofio  col  Romano  Pontefice  per  trionfo  che  celebrò  di  Malfenzio  fe 
il  concorfo  > che  preltò , come  notai}  trionfare  la  Religione  della  fuperfti- 
alla  celebrazione  } e alla  conclufionc  zione  . Theodofio  fini  con  le  lue  vit- 
del  primo  Concilio  Ecumenico  di  Co-  torie  di  troncare  i capi  all’Idra  del 
ftantinopoli,  e fecondo  della  Chiefa.  Gentilcfimo  ancor  vitto.  Amenduo 

5.  Qual  foffe  la  mercede  e di  fouru-  concorfcro  alla  celebrazione  de’  Con- 

mane virtù  } con  cui  rimunerollo  il  cilij  Ecumenici  : Coftantino  al  primo } 
Cielo  ; e di  eccelfe  venture  onde  lo  e Theodofio  al  fecondo  ) non  folo  per 
rendette  fortunato  } piacenti  moftrar-  ordine  ì primi } ma  per  dignità  i maf- 
lo  con  due  comparazioni . L’vna  che  fimi  della  Chiefa.  Amendue  furono 
farò  di  lui  con  l’Imperatore  Collanti-  offcquiofifsimi  non  folo  a i Romani 
no  } il  quale  fe  fi  confiderano  con-  Pontefici  , ma  a’  Vefcoui  inferiori  , 
giontamente  quelli  tre  doni  Virtù,  va-  cotn’è  notiflimo . Il  teffer  il  Catalogo 
ftìtà  d’imperio , profperità  d’imprefc  , delle  altre  loro  eroiche  virtù , fareb- 
e ftato  fuperiore  non  folo  a tutti  gli  bc  vn  non  finir  mai  : ballimi  qui  fup- 
Imperatori  Criftiani , ma  a tutti  i Mo-  porle  come  notiffimc  , e ammirato 
narchi  della  terra.  L’altra  compara-  dagli  Scrittori  gentili  lor  nemici.  Cofa 
zione  fi  farà  da  me  del  medefimo  Teo-  mirabile  , fra  tutti  gl’imperatori  il 
dofio  col  Santillimo  Re  Dauid , cho  più  Umile  a Coftantino  fu  Theodofio 
fra  tutti  i Re  di  Giuda  , e d'Ifraele  a non  folo  di  altro  fangue , ma  di  altra., 
neffuno  fu  inferiore  nell’ampiezza  del  Nazione  ; vn  de’  più  difiimili  fu  Co- 
dominio,  tutti  fuperò  nella  pietà  , nel  ftanzo  che  fu  la  fua  più  congionta^ 
valore  , e ne’  trionfi . perfona . Chiaro  argomcnto,che  da  più 

6.  Ponendo  dunque  a rincontro  alti  principi;  deriua  la  parentela  che 
Coftantino  e Theodofio  , riufeirono  hanno  fra  sè  le  anime  con  la  virtù , che 
amenduc  vincitori  in  ogni  imprefa  » quella  , che  hanno  i corpi  col  fan- 
dcbellarono  tutti  i Tiranni  occupato-  gue  : la  feconda  deriua  dalla-  natura  , 
ri  dell’Imperio  : le  vittorie  di  Theo-  la  prima  è effetto  della  grazia  cele- 
dofio  contro  Maffimo , contro  Euge-  ftiale  , che  trafeende  la  natura . 

nio , contro  Arbogaftc , pongono  ho  8.  Per  venire  alla  comparaziono 
palma  in  lite  alle  feonfitte  date  da  Co-  fra  Theodofio  con  il  Re  Dauid  : furo- 
ftantino  a Licinio , a Maffenzio  . A i no  e Dauid  , c Theodofio  folleuati 
trionfi  di  amendue  concorfe  il  Cielo  da  Dio  dalla  priuata  , quegli  alla^. 
con  miracoli , perche  come  a Coftan-  Reggia  , quelli  all’  Imperiale  gran- 
tino  apparue  la  Croce  promettitrico  dezza  . E ciò  auuennc  ad  onta  de’loro 
delle  vittorie  , così  il  concorfo  prò-  Predeceffori  : di  Saule,  .che  perfeguitò 
digiofo  che  prefto  il  Cielo  a Theodo-  a morte  Dauid , del  qual  fapeua  ef- 
fio  fu  si  aperto  , che  potè  fcriuerc  il  ferii  dcflmato  fucceffore  da  Dio  : di 

Sf  2 Valetv- 
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Valente  , che  perfcguitò  eziandio  1’  brogio)p^ro  / iits  fuit-,  quo  non  tlhtmdo- 
Oipbra  , e ’1  pome  di  colui , che  auui-  /crei  frrortm  : p pure  fu  minore  la  poj- 
faua  douergli  fuccedere  nell'Imperio , pa  di  Theodolio  che  quella  di  Dauid  > 
e fo}  tanto  non  vccifc  Theodolio  , perche  la  eolpa  di  quello  fu  bensì  ec- 
quanto  no}  potè.  Fu  ftraordinaria  la  ceffo  d’fia,  magiufta;  il  peccato  di 
gratitudine,  che  vsò  Dauid  a Dio  , quello  fu  eccello  d’illecito  amore  ver- 
per  hauerlo  folleuafo  al  Regno  ; fimi-  fo  Bcrfabea  , c d’  ingiuftizia  verfo 
le  fu  quella  che  gli  vsò  Theodofip  , Vria  marito  di  Bcrfabea . Inciòaltre- 
Contcmplaua  c l’vno  , c l’altro  la_,  ai  fu  fuperiorc  Theodolio  a Dauid  , 
gran  trasformazione  di  fiato  , fatta  in  che  quelli  delfuo  delitto fe  penitenza 
elfi  da  Dio  ; e quindi  accefi  di  grato  acerba  si , pia  priuata  ; all’  incontro 
amore  verfo  lui , metteuano  ogni  fiu-  Theodolio  la  fece  publica  , e im- 
dio  ad  amplificare  il  fuo  culto  , a di-  pollagli  dal  filo  legittimo  Pallore  . 
flruggere  i (boi  nemici . Nonpermifc  E quella  pcrauucntura  è lapoci(ìima_. 
Dauid  ne|  fuo  Regno  il  culto  gentilef-  cagione,  che  molfc  Iddio  a punire 
CO,o  profeflato  pofcia,o  almen  permef-  eziandio  con  fcnlibili , publici , c ftre- 
fo  da  tutti  gli  altri  Re  di  Giuda  , ec-  pitoli  galtighi  la  colpa  di  Dauid  , per 
ccttuatine  Giofia,  ed  Ezechia , Il  limi-  dar  acconcio  a gli  (Vandali  feguitinc  ; 
le  fece  Theodolio  le  paragonali  a’  fuoi  pii’  incontro  rifpctto  a Theodolio  fu 
Predeceflori  , j più  de’quali  furono  contento  di  quella  publica  pena,  che 
Idolatri  ; altri  pcrmifero  l’Idolatria , impollagli  da  Ambrogio , egli  vmil- 
altri  non  la  diftruficro.  Fu  egli  in  ciò.  mente  efegui  ; e fu  bafieuol  medicina 
più  felice  diCofiantino,  de’ figliuoli  de  gli  fcandaii  cagionati  dal  fuo  de- 
di lui,  di  Giouiano , di  Valentiniano,  fitto . Le  vittorie  , che  per  fauoro 
perche  vietò  nell’Imperio  , e affatto  del  Cie}o  confcguì  Dauid  , furono  più 
(terminò  il  culto  de’  Demoni)  . Nè  in  numero  , ma  minori irt  grandezza, 
^iièpdme-  folo  ciò,  ma  l’Arrianifmo,  che, come  e ncl}e  confcgucnzc  di  quelle,  cho 
n»  ■ giàoflcruai, nell’Oriente  erafi  l'emina-  confcgui Theodolio  . Sconfifie  Dauid 
to  al  tempo  di  Collantino,  dilatatoli  Re  barbari , c condottieri  d’efcrciti, 
dal  fauor  di  Coftanzo,  e di  Valente  , Moabiti , Filifici , Ammoniti , Gebu- 
il  folo  Theodolio  hebbe  la  gloria  di  fei,  Amaleciti, egli  rendette  fuoi  tri- 
didruggcrlo  affatto  da  tutto  l’Imperio  butari) , Sconfifie  Theodolio  i Barbari 
Orientale  , dopo  fettant’anni  , cho  alfalitori  dell’  Imperio  Occidentale  , 
I’haucua  quali  interamente  inonda-  vinfe , ed  vccife  Mpflimo  Tiranno,  e 
to.  Fiori  (opra  tutte  le  altre  virtù  di  vendicò  la  morte  di  Graziano.  Infine 
Dauid  e di  Theodolio , la  clemenza^  ottenne  fegnalata  vittoria  di  Arboga- 
verfo  i loro  nemici,  la  fommifiiono  fic  Ribelle,  e del  Tiranno  Eugenio, 
verfo  i Prelati , e l’vmil  pentimento  colla  qual  vittoria  non  meno  alficurò 
de’  proprij  delitti . Perdonò  Dauid  a!  a sè  lleflb , che  a Crillo  l’ Imperio  del 
figliuoli,  e a’  confanguinei  di  Saule  j Mondo,  percioche  Eugenio  haucua^ 
Theodolio  a i parenti  di  Malfimo , e di  giurato  , ouc  rimanefic  vincitore , di 
Eugenio  tiranno  ; c a gli  Antiocheni  rellituirc  i Tempi)  a Gioue;  ed  haue- 
oltraggiatori  delle  Statue  Imperiali,  ua  propolla  alle  fue  Squadre  adì  adew 
Afcoltò  Dauid  con  riuerente  fommif-  rare  la  Statua  di  Ercole  , per  dar  pro- 
fione  le  riprenfioni  di  Natan,  Theodo-  fpcro  augurio  alla  pugna  . Nell’  in- 
fio quelle  d’ Ambrogio.  L’adulterio  traprender  le  battaglie,  non  poneu.L, 
con  Bcrfabea , l’omicidio  d’Vria  furo-  Dauid  la  fila  fidanza , in  gladio , & or- 
no perpetuo  obbietto  di  pentimento,  rei  ; ma  in  nomine  Domini . Cosi  Thco- 
c di  pianto  nella  vita  di  Dauid  ; la  lira-,  dolio , il  quale  nel  dar  cominciamento 
ge  di  TelTalonica  fu  continua  mate-  a qualche  imprefa , inuiaua  fue  let- 
ria  altresì  di  pentimento , e di  lagri-  tere  a i Santifiìmi  Monaci  di  Egitto , 
me  a Theodolio.  Nrr  vllus  (dice  Am-  affinché  con  le  loro  preghiere  alfol-, 

daflè- 


l i b n o settimo: 


d afferò  in  fuo  foccorfo  la  milizia  cc- 
leftiale , 

9,  Non  fu  diffomigliantc  alla  pro- 
fferita della  vita  , la  gloria  della., 
morte  di  Theodofio,  c del  Ile  Dauid, 
Morirono  amcndue  in  fcno  alle  vitto- 
rie: Dauid  dopo  di  effere  compite  in- 
lui  le  promelfe  fatte  da  Dio  ad  Àbra- 
mo » di  render  il  fuo  femc  Signoro 
della  Terra  fgorgante  latte,  e mele; 
Theodofio  fini  i Tuoi  giorni  poco  do- 
po la  vittoria  confeguita  contro  Eu- 
genio , per  cui  haueua  acquattata  la- 
dominazione  vnjuerfaje  del  Mondo 
altresi  predettagli , 11  Re  Dauid  la- 
fciò  crede  del  fuo  Regno  Salomone  ; 
Theodofio  diuiiè  il  fuo  più  vallo  Im- 
perio in  due  figliuoli , lafciando.  per 
eredità  l’Oriente  ad  Arcadio,  l’Occi- 
dente ad  Onorio , quando  nè  Dauid 
dal  fuo  Padre  ledè , nè  Theodofio  dal 
fuo  Genitore  haueuano  fortito , nè 
Imperio,  nè  ricchezze.  Onde  amen- 
due  hebber  comune  la  gloria  di  effe- 
re  , Dauid  di  vn  fioritifiimo  Regno  ; 
Theodofio  dell’ Imperio  del  Mondo, 
non  folo  fortunati  polfedicori  , ma- 
gloriofi  conquidaci , 

CAPO  DECIMO, 

Jn  Leone  Ifiauro  fi  congianfierQ  all'int  enfio 
odio  vtrfo  il  Papa  fiamma  mal- 
vagità , pari  ittfie- 
litità  , 

i,  TJ  Ra  tutti  gl’imperatori  del 
iT  Mondo,  l’empio  Leono 
Ifauroconfegui  l’infame  gloria  di  ef- 
fer  inuentór  di  Erefia  : egli  moffe  guer- 
ra a Crifto , alla  gran  Vergine,  a- 
tutti  i Celefti  nelle  loro  adorate  Ima- 
gini . Da  ciò  prouenne  , che  egli  amò 
tanto  più  che  gli  altri  Monarchi  i fuoi 
errori  : quanto  ci  lòno  più  cari  i no- 
fei  parti , che  gli  altrui  : i figliuoli  na- 
turali , che  gli  adottati . Il  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  Secondo  non  tralafciò 
verun  argomento , per  ridurre  al  me- 
glio Leone  . Gli  fcriflc  due  fenfa- 
tiffime,  & eruditiffime  lettere  ; inuio- 
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gli  fuoj  Legati  ; fi  fludiò  di  guada- 
gnacene l’affczzionecon  infigni  bene- 
fizi;, ma  tutto  fu  in  damo,  pcrciòche 
egli  confideraualamano  di  Gregorio,  1 
non  come  di  amico,  che  volcffe  fcuo- 
tergli dal  feno  vna  Serpe,  ma  di  ne-  • 
nwco , che  l’aflàliffe  a fine  di  vecider-  ■ 
gl:  vn  figliuolo  , cioèl’Ercfia  . Quin- 
di ardendo  di  odio  verfo  il  Santo  Pon- 
tefice , gli  tefepiù  volte  infidie  alla-  a 
vita , e ben  cinque  volte  procurò  di  N.fJn.pH 
torghela,  ora  per  mezzo  di  traditori  ™ fj™' 
dimeftici,  fubornati  da’Miniftri  dell’  Mich.dcm 
Imperatore  ; ora  per  mezzo  di  Paolo 
Patrizio,  creato  da  Leone  .Efarco  d’ 

Italia  ; ora  per  opera  di  Eutichio  Eu- 
nuco, inuiato  a tal  effetto  a Napoli; 
c d’altri  mandatari; , e fagrileghi  Car-  SStijS 
nefici,  Baio.  auu. 

*•  Ma  che?  Le  congiure  furono  7 
feoperte  : contro  l’aperta  violenza- 
iddio  armo  a fàuorc  del  fuo  Vicario  i 
Cittadini  di  Roma  , ei  fuoi  medefimi 
pernici,  i Longobardi , l’Italia , l’Oc- 
cidente tutto  : c fopra  tutti  i Popoli , 
fi  fcgnalarono  nella  pietà  verfo  il  Su- 
premo Pallore  i figliuoli  di  quell’ in- 
clita Republica  , che  in  Italia  da  leggi 
al  mare  con  la  potenza , ed  è reggia  di 
libertà , e ’l  fuo  Senato  è Areopago  di 
fapienza.  I Veneziani  dunque  , quan- 
tunque confinanti  con  gli  Stati  di  Leo- 
ne, e a lui  inferiori  nella  potenza  , 
onde  haueuano  giufla  ragione  di  pa- 
uentare  ellremi  danni  dal  fuo  fdegno  ; 
ciò  non  ottante , con  altezza  d’animo 
fuperiore  alle  vicende  terrene , rifpo- 
fero  all’Imperatore,  che  mai  non- 
haurebbono  preftato  confentimento 
alla  morte  del  pontefice , ma  difettalo 
ad  ogni  lor  potere , con  gli  Stati , col 
fangue , e con  la  vita  . 

3.  Il  Santo  Pontefice  da  va  Iato  re- 
fiftette  intrepidamente  a gli  Editti  , 
con  cui  Leone  aboliua  il  culto  dello 
Sagre  Imagini  ; dall’alrroper  ammol- 
lirlo, oltre  le  efficaciffimc  lettere , gl* 
inuiò  Legati  offequiofi,  trattenne  i 
fulmini , e gli  anatemi , per  non  pre- 
cipitarlo dall’ira  nel  furore . Ma^c; 
prò  ? Il  perfido  Imperatore  ttfc  .rf» 
lettere  oltraggiofe  a Gregory 
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fiaccando  di  vfarfceo  quelle  maniere 
fanguinolente , che  tenne  l' Impera- 
to! Collante  col  Santo  Pontefice  Mar- 
tino » Nè  folo  ciò , ma  violando  il  di- 
ritto delle  Genti , inife  in  ceppi , e fc 
Sfiorire  in  cfilio  i Legati  Ponunzij  : in- 
fornò il  Sommo  Pontefice , quafi  Aiu- 
timi tte  l’Italia , ad  effetto  di  fepararla 
dal  fuo  dominio . E ciò  in  tempo  che 
M6*  *iu-  Gregorio  era  si  lontano  dall'armarli 
contro  l’Italia  , che  anzi  macchinando 
gli  Occidentali  di  creare  vn  nuouo 
Imperatore , e deporre  il  perfido  Leo- 
ne ; il  Santo  Pontefice  fi  oppofe  al  lo- 
ro intento,  e per  gran  tempo  gli  man- 
tenne diuota  l’Italia,  c Roma.  Ve- 
dendo dunque  l’Imperatore  di  non  po- 
ter vccidere  il  Pontefice  col  ferro  , 
adoperò  l’oro , offerendo  groflo  con- 
tante ai  Longobardi,  accioche  lo  la- 
fciattcroLn  abbandono  , ed  egli  difar- 
inato  della  lor  difefa  cadette  ne’  Tuoi 
lacci.  Talché  il  combatter,  che  durò 
piu  anni  fra  Leone,  e Gregorio,  fu 
vna  perpetua  gara  ; dalla  parte  di  Leo- 
ne , col  moltiplicare  le  ingiurie  e lo 
«ffefe , da  quella  di  Gregorio  , con  ac- 
crefccrc  i benefizi; . Luitprando  Re 
de*  Longobardi , che  prima  haueuo 
fatta  magnanima  refifienza  alle  offèrte 
dell’oro  di  Leone,alla  fine  cedette  alle 
lufinghc  della  potenza;  perche  pro- 
mettendogli quegli  il  dominio  fopra 
tutti  i Longobardi , diuifi  allora  ne’ 
vaffallaggi  di  vari;  Signori,  purché 
▼nitte  le  lue  armi  contro  il  Papa  ; ven- 
ne quegli  con  le  fuc’  Squadre  con- 

fliunte  alle  fòrze  dell’Efarco  Impcria- 
e , 3d  accamparli  fotto  Roma , con  in- 
tento d’ impadronirli  della  Città  , o 
lafciar  il  Sommo  Pontefice  in  preda 
alla  violenza  dell’  Efarco . Ma  fu  si 
fortunata  l’eloquenza  di  Gregorio  , 
che  venuto  a colloquio  con  Luitpran- 
do , lo  compunfc  per  modo , che  fi 
a proftrò  a’  fuoi  piedi , c fpogliatofi  dcl- 
*«on.*nn.  jc  armi , le  depofe  col  cingolo  milita- 
re, col  manto  , ccon  le  altre  infegne 
. della  dignità  reale , e le  depofitò  al 

S;ran  Sepolcro  dell’Apoflolo  Pietro  , 
àttogli  giuramento  di  ettcr  da  lì  in- 
nanzi ottequiofo  ,al  Papa , a cui  chic- 


dette  vmilmcntc  pace  per  sè,  c per 
l’ Efarco  Eutichio . Ma  profeguendo 
fempre-più  oftinsto  Leone  nel  perfe- 
guitare  i Santi  nelle  loro  imagini,  o 
Grillo  nel  fuo  Vicario , in  fine  Grcgo. 
rio  llimò  debolezza  il  più  foftenerlo  , 
onde  condannato  in  vn  Sinodo  l’errore 
de  gl’  Iconoclafti , fcomunicò Leone» 
e conienti,  che  l'Italia  gli  negattc  i 
tributi,  e fi  partiflc  dalla  Aia  vbbi- 
dienza . 

4!  Or  qual  fòflc  vn  sì  acerbo  Per- 
fecutore  , c nemico  della  Sedia  Apo- 
fìolìca , come  cofa  notiffima , ballimi 
accennarlo . Di  nafeira  fu  vile  , ed  ef- 
fendogli  predetto  l’Imperio  da  non  sò 
qual  Ebreo  indouino , fi  firinfc  a lui 
con  giuramento,  chc.oue  falitte  a! 
Trono , ridurrebbe  al  niente  le  Sagre 
Imagini  per  tutto  l’Imperio.  Giunto 
al  foglio  diè  principio  al  fuo  Imperio 
davn  folcnne  fpergiuro,  obligandofi 
(ciò  thè  haucua  in  animo  di  non  offer- 
irare>a  mantenere  illibata  la  Fede  Cat- 
tòlici, lacui  profcflionc  inuiò  a Ro- 
ma al  Papa . Toltali  in  breue  quella., 
mafehera  di  pietà , c promulgato  il  de- 
creto di  torre  il  culto  alle  Imagini  de’ 
Santi , per  tutto  il  tempo , che  appref- 
fo  regnò  , fu  l’Oriente  ripieno  di  fan- 
gue,  di  rapine,  di  defilamenti.  Cac- 
ciò S.  Germano  dalla  fua  Sedia  Pa- 
triarcale , e v’intrufe  Anaflafio  Ereti- 
co . Die  morte  ad  innumerabili  Fedeli, 
che  fi  oppofero  alla  fua  perfidia  ; o 
condannando  al  fuoco  la  famofa  libra- 
ria di  Coftantinopoli , inuolfc  in  qnell’ 
incendio  tutti  i Bibliotecarij , ed  altri 
fantifiìmi  , e fapientiffimi  H uomini  » 
cheiuialbcrgauano.  Di  poi  inuidian- 
doai  Fedeli  la  gloria  di  Martire,  fu 
contento  di  cacciarli  in  efilio , c pri- 
uarli  delle  facoltà  c fotto  preteflo  » 
che  ne’  facri  va  fi  fottcro  imprette  varie 
Imagini  de’ Santi  gli  rapì , egli  appli- 
cò al  fuo  Erario . Cohfifcò  il  Patrimo- 
nio di S. Pietro  nella  Sicilia,  e nella^ 
Calabria . Parendogli  poi  di  ctter  trop- 
po mite  col  folo  cacciar  nudi  in  cfilio  t 
Difenditori delle facre  Imagini,  mutò 
proponimento  , e nc  fece  sì  acerbo 
flrazio,  che  nel  tempo,  che  regnò 
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egli , e ’I  Copremmo  fuo  figliuolo  » 
piante  la  Chiefa  di  Oriente  rinouati  i 
Secoli  de’Neroni , e dc’Decij . Ma^ 
fe  fu  grande  la  fua  empietà  , non  fu 
minore  la  fua  infelicità:  quegli  j che 
abbattè  le  Imagini , e le  Statue  decan- 
ti , vide  per  tutto  J’ Imperio  Occiden- 
tale abbattute  le  proprie  Statue  > e lej 
proprie  Imagini . Perdette  il  dominio 
d’Italia,  eh' era  la  piu  nobil  gemma 
del  Diadema  Imperiale  - Con  ciò  fi 
andòdifponcndoladiuifionedc  i due 
Imperi; , c rimafe  cfpofto  l’Orientale 
alla  rouina , che  poi  fuccclfiuamente 
ha  patito  fino  a cadere  fiabilmcntcj 
nelle  mani  de  gl’infedeli . 

5.  Nefluno  fu  di  lui  più  infelice 
nella  progenie , perche  fu  Padre  di 
Coftantino  Copronimo , cioè  a dire, 
generò  vn  moftro  peggiore  di  sè,  che 
con  le  nuoueErefic , che  aggiunfe  alla 
paterna;  con  l’arte  magica,  di  cui  fu 
folcnne  ProfetTore;  con  le  infinite  lira, 
gi , che  fece  de’ più  venerati  Huomini 

Apud  Bar.  del  fuo  Imperio  ; aggiuntiui  i fommi 
ai,n<>  7jj.  oltraggi,  con  cui  offefe  altamente  due 
C<1  ’ Sommi  Pontefici , Stefano , e Paolo  ; 
fc  vedere  all’Oriente , che  nè  pur  l’em- 
pietà di  Leone  Ifauro  haucua  pollo  1’ 
eftrcmo  confine  alla  malizia  de  gl’im- 
peratori Greci , c mailimamcntc  de  gli 
Iconomachi , 

6.  Fu  miracolo  della  diuina  Bon- 
tà il  far  che  da  si  fetida  erba  pullu- 
larti; vn fragrantiflimo  fiore  di  Santità, 
c Virginità . Io  parlo  di  Antufa  nipo- 
te di  Leone , e figliuola  del  Copro- 
nimo . Piacemi  efprimere  l’elogio  di 

uefla  gran  Vergine  con  le  pardo 
erte  , con  le  quali  Ila  fcritto  nel 
Martirologio  Greco,  che  ne  celebra 
la  folennità  a’  17.  d’Aprile . Santa  An- 
tufa figliuola  di  Collantino  Cauallino 
( quello  era  vn  de’  fopranomi  del  Co- 
pronimo ) volendola  elfo  collringere  a 
prender  marito  , non  volle  acconfen- 
tire , e dopo  la  morte  di  lui  diltribui 
tutte  Je  fue  ricchezze,  parte  a i po- 
ueri , parte  per  fabbricar  Chiefe  , e 
Monilteri  , parte  in  rifeatto  de  gli 
Schiaui,  Ella  conuertì  i fuoi  vali  di 
oro  in  ornamenti  de’Sacri  Tempi;, 
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ella  fu  Madre  de  gli  Orfani , ella  rac- 
colfe,  allenò,  ed  ilìru/Tc  i pouerì  in- 
fanti cfpolti  : e frequentemente  inui- 
tata  dalla  pijflima  Irene  fua  cognata, 
a regnar  leco  c col  figliuolo  , non., 
volle  mai  , ma  rendutafi  Monaca  nel 
Monalterio  di  Eumenia  ne  andò  al  Si- 
gnore , 

7.  Bclliffimi  Antiteti  qui  potreb- 
bono  formarli  tra  quclPinclita  Vergi- 
ne , e Collantino  fuo  Padre , e Leone-» 
fuo  Auo . Quelli  dillruggitori , quella 
fabbricatrice  de’Sagri  Chioftri  ; quel-  1 

li  vccifori  de’  Monaci , quella  Mona- 
ca per  elezzione  ; quelli  inuolatori 
delle  ricchezze  della  Chiefa,  quella-, 
dillributricc  delle  ricchezze  proprie 
alla  Chiefa . Ma  quelli  ed  altri  limili 
Antiteti  fono  sìageuoli  a fouuenire, 
che  non  è mellicri  che  io  q"ì  Ipen- 
da  parole  ad  efprimerli . 

CAPO  VNDECIMO. 

Vlmperator  Marciano  fommamente  be- 
nemerito de’Romani  Pontefici-,  inclito 
per  la  pietà  , gloriofi/timo  in 
pace,. e vittoriofifsimo 
in  guerra  . 

1.  A D vnde’pcggiori,epiùin- 
felici  Imperatori  d’Orien- 
tc  , che  làli  per  arti  ree  all’Imperio , 
voglio  opporre  vn  Imperatore  ottimo 
e fortunatiflimo,  che  per  merito  del- 
la virtù , da  ballò  fiato  fali  al  fommo 
della  Ruota  mondana , e fu,  e piflimo 
e felicirtimo  . Quelli  c l’ Imperador 
Marciano,  il  quale hebbe dalla  Chie- 
fa vniuerfalc  adunata  nel  gran  Con- 
cilio Calcedonenfe  il  gloriofo  titolo 
di  nuouo  Coftantino  ; di  cui  fi  come 
fu  illuftre  imitatore  nella  virtù , e nel 
valore , cosi  fpecialmente  nel  filiale^ 
oftequio  verfo  la  Sedia  Apoftolica . La 
prima  azzione  , che  fece  , follcuato 
all’Imperio  fu , bandir  guerra  a tutti 
gli  Eutichiani,  efiliando  dall’Imperio 
i Chierici,  ci  Monaci  di  quella  Setta 

con  ifcriuere  congiuntamente  lettere^ 
oficquiofifsime  al  Sommo  Ponte  fi  l'‘ 
nelle  quali  dichiarauaft  di  voler 
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guerra  , die  farebbe  cóntro  gli  Ereti- 
ci > ftguir  iiv'tutto  la  direzzionc  , e 
le  ordinazioni  della  Sedia  Apoftolica. 
Indi  sceojfc  i Legati  Pontifizij , non 
a guifa  di  fi  uomini  terreni  > ma  di 
McfTaggtcri  de]  Cielo  . Ricorfe  al 
domino  Pontefice  Leone  , offerendo- 
gli i quando  3 lui  foffe  in  grado  d’im- 
porglicla,  la  conuocazionc  di  vn  Con- 
cilio Ecumenico  > e hauucaue  la  com- 
mifiione  dal  Papa , lo  fece  adunare  in 
Calcedone»  prefidenti  i Legati  di  Leo- 
jic , ed  afsiftendoui  Marciano  conj 
pari  zelo  , e modeftia  a quella  , con 
cui  afsiflette  Coftanuno  al  Concilio 
piceno , 

a.  Neffun  Concilio  fu  mal , e con 
piu  felicità,  c con  più  gloria  della  Sede 
.Romana  terminato  nella  Chiefa,  che  ’l 
Calcedoncnfe . In  cfso  fu  condannata 
l’Ercfia  Euticliiana , deporto  dalla  Se- 
dia di  Alefandria  l’empio  Diofcoro  , 
condannato  all’efilio  Eutichctc  > an- 
nullati i decreti  , e gli  atti  del  falfo 
Concilio  di  Efefo.  E l’Impcrarore  , 
conformandoli  fempre  a i cenni  del  Pon. 
tefice  , fc  Coftituzioni  ammirabili , al- 
tre ordinate  a fterminio  dell’  Erefie  , 
» altre  ad  cftirparc  qualche  ignobile  re- 
liquia dell’Idolatria,  non  affatto  eftin- 
, ra  . Fu  fopra  tutte  le  fue  aztioni  glo- 
riofa  alla  Sedia  Apoftolica  là  Coftitn- 
zionc , per  cui  abbafrò  l’orgoglio  di 
Anato' 10  Patriarca  di  Coftantinopoli, 
che  inalzaua  le  corna  della  falfa  liber- 
tà contro  Roma  ; obbligandolo  a ri- 
conofcerc  il  primato  della  Cacedra-, 
Romana , c a foggiacere  , come  fogni, 
•a  i decreti  di  Leone  1 reggendo  la 
Chiefa  di  Coftantinopoli  fecondo  le 
iftituzioni , c le  ordinazioni  del  Papa. 

3.  Le  altre  virtù  , delle  quali  fu 
adorno  Marciano  , furono  corrifpon- 
denti  alla  maffima  fra  le  morali , cho 
è la  Religione.  Fu  in  riguardo  di  effe, 
«ffendo  femplice  Tribuno  , deftina- 
to  da  Dio  all’Imperio,  c ne  fu  fatta 
xiuelazionc  a Thcodofio  Secondo,  co- 
me affermano  gli  Autori  Greci . Fu 
feelto  in  riguardo  pur  delle  medefime 
EtNIttth.  Per  fuo  Spolo  dalla  Santi  lluna  Impc- 
'‘b.iM  j»,  mirice  pujcheria  > ma  con  efprcflb 


patto  pienamente  offeruato  , di  man- 
tenere illibata  nel  talamo  la  vergi- 
nità ; difponendo  Iddio , che  di  quello 
eroico  congiungimento  , di  nozze  c 
di  verginità,  ne  recaflero  efempio  nel- 
la Chiefa  due  Sommi  Imperatori  1 alla 
Chiefa  Orientale  Marciano,  c Pulchc- 
ria  i e all’Occidentale  Enrico  , e Cu- 
negunda . 

4.  Quanto  al  valor  militare  , balli 
il  dire , che  ’l  folo  Marciano  riprcfle , 
le  formidabili  forze  di  Attila , ftermi- 
nio dell’Imperio  Occidentale  , c fpa- 
uenro  del  Criftiancfimo  i onde  fem- 
braua  , che  mentre  Marciano  con  vna 
mano  cencua  la  penna  a Icriuer  decre- 
ti fauorcuoli  alla  Sedia  Apoftolica , 
nell’altra  tenefsc  la  fpada  a ribatter 
dall’Imperio  Orientale  quell’animato 
flagello  di  Dio.  E qui  fon  degne  da 
oileruarii  due  verità . La  prima  è , che 
quando  Attila  era  rifpinto  dall’Orien- 
te da  gli  Elerciri  di  vn  Imperatore  zc- 
lantiflimo  di  mantenere  i diritti  della 
Sedia  Apoftolica , andò  appunto  a ro- 
uerfeiarfi  nell’Occidente  con  gran  ro- 
ti ina  di  quell’imperio  ',  ch’èra  goucr- 
nato  da  Valentiniàno  , reo  di  grani 
pregiudizi;  fatti  alla  Chiefa  Romana  . 
La  feconda  è , che  l’Impcrator  Theo- 
dofio  Secondo  , di  cui  fu  Succef- 
fore  Marciano , in  quel  tempo , cho 
contro  le  ammonizioni  del  Sommo 
Pontefice  S.  Leone  fhuoriua  il  falfo 
Concilio  di  Efefo  , non  potendo  refi- 
fiere  all’impeto  di  Attila, che  affaliua 
Plmperio  di  Oriente  , fu  coftretto  a 
comperarne  la  pace  con  gran  fommat 
di  oro  : all’incontro  Marciano , cho 
vbbedendo  a Leone , perfeguitaua  gli 
Eretici  Eutichiani  , lenza  muoucrfì 
dalla fua Reggia,  per  mezzo  de’  fuoil 
Capitani,  battcna  Attila , quantunque 
più  poderofo  che  a tempo  di  Theo- 
dofio  ; perciochc  gonfio  per  le  vitto- 
rie , arricchito  per  l’oro  di  tatui  tri- 
buti , che  hebbe  , e per  le  fpoglie  di 
tante  Prouincic  , che  faccheggiò , c 
diftruffe . Onde  fembra  appunto , che 
Attila , fecondo  il  nome  che  attribui- 
rla a se  ftcrtò  di  flagello  diuino  , ora-, 
volgendoli  a percuotere  vna  parto 

dell’ 
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dell’Imperio , ora  l’altra  > ora  altresì 
prcualeflè,  ed  ora  fbfle  rifpinto  > fe- 
condo che  dominala  nella  parte  alfa- 
lira  , o l’olTcqui'o  , o la  contumacia., 
verfo  la  Sedia  Apoflolica  . 

5.  Chiufe  Marciano  con  pari  feli- 
cità i Tuoi  giorni , mentre  Italia  in  pro- 
cinto di  battere  i Vandali  alfalitori 
dell’Imperio  , che  a fuo  tempo  fu  fe- 
ilcilTimo,  non  meno  per  i trionfi  dclli. 
Religione , che  della  potenza;  c per 
le  vittorie  contro  l’Inferno»  che  con- 
tro i Barbari . 

6.  Per  vltimo  ollcruili , che  tutti 
c quattro  que’fublimi  Pcrfonaggi,  de’ 
cjuali  folo  è noto  l’alto  priuilegio  di 
haucr  conferuata  la  virginità  nel  tala- 
mo Imperiale,tutti  c quattro  furono  of- 
fequiolìfsimi  alla  Sede  Romana  » co- 
me è noto  di  Pulcheria  » e lì  è ino- 
ltrato di  Marciano;  e lì  inoltrerà  più 
auanti  di  Enrico»  c della  fua  inclita., 
Spofa  Cunegonda  . Secondo  , conlì- 
derili  » che  di  quelli  quattro  fublimif- 
limi  Eroi , tre  fono  aferitti  al  catalo- 
go de’Celelli,  cioè  Pulcheria,  Enri- 
co , e Cunegonda  ; e ’l  quarto  s’ammi- 
ra nel  Mondo  quali  perfetta  Idea  di 
•fenno,  e di  valor  guerriero.  Dal  che  lì 
feorge  quanto  Iddio  Ha  flato  liberale 
verfo  gl’imperatori  più  benemeriti 
della  Sede  Pontifizia  » mentre  niun 
altro  perfonaggio  imperiale  diflinto 
da  i tre  prenominati  è flato  degno  di 
riceuer  da  tutta  la  Chiefa  le  celclli 


onoranze . 


CAPO  DVODECIMO. 


Si  confiderà  qualmente  /’  Imperniar  Collan- 
te fommamente  ingiuriofu  a’ Roma- 
ni Pontefici  fu  di  pari  e mal- 
u aggio , efuenturato. 


1. 


L’Imperator  Collante  rtoru 

’i 


l atterrito  dalla  fuenturata^ 
condotta  » e dal  reo  fine , che  feco 
Eraclio  poco  innanzi  precedutogli 
nell'Imperio»  in  pena  della  protezzio- 
ne  hauuta  dcll’Ercfia  de’Monoteliti,e 
delle  ingiurie  fatte  a Seuerino  Sommo 
Pontefice»  che  ricusò  di  fottoferiuerlì 


a quella  condannata  Erelia  ; non  at- 
territo dico  Collante  dall’infelicità  di 
Eraclio  » li  pofe  in  cuore  di  colino-  Bjm  ann 
gere  ad  vna  limile  fottoferizzione  il  oi>.  tc  Uq. 
Sommo  Pontefice  S.  Martino,  richie- 
dendo quella  approuazione  dal  Papa 
in  riconofcimento  del  confcntimento 
prellato  alla  fua  elezzionc  : ma  il  San- 
to Pontefice  con  quella  Sacerdotal 
Coflanza  , che  da  gl’infami  benefat- 
tori vicn  chiamata  ingratitudine , e 
condannò  la  forinola  propolla  da  Co- 
llante , in  vn  Concilio  di  cento  cin- 
quanta Vefcoui , adunato  in  Roma  ; c 
fulminò  con  orribili  anatemi  tutti  gli 
antichi,  e moderni  Monotcliti . 

• 2.  Da  li  innanzi  fu  sì  atroce  la^ 


i 

I 

n 


I 

1 


thè: 


perfecuzione  , che  molTe  Collante  a 
quello  gran  Pontefice  , che  forfta 
non  hebbe  in  ciò  fuperiorc  non  folo 
fra  gl’imperatori  Crilliani , ma  nè  pure 
fra  i Cefari  Idolatri. Per  opera  di  Olim- 
pio fuo  Efarco  li  sforzò  di  dar  morte 
a S.Martino , mentre  egli  offenua  alF 
Altare  il  diuin  facnficio  : ed  cfTcndo 
fallito  ad  Olimpio  il  difegno  per  vn 
miracolofo  accecamento  cagionato  da 
Dio  nel  Minillro  dell’iniquità  ; tefej 
l’Imperatore  nuoue  inlidic  alla  vita  » 
c alla  libertà  del  Sommo  Sacerdote  : c 
per  arte  , e tradimento  di  Calliope» 
nuouo  Efarco  d'Italia  , l’ hebbe  in., 
mano  . La  crudeltà  de’  Cefari  perfe- 
cutori  della  Chiefa  fi  tenne  paga  nel 
dare  vna  morte  a i Komani  Pontefici 
in  odio  della  Fede  Crifliana  ; ma  Co- 
llante tenne  il  Santo  Pontefice  lunga- 
mente in  carcere  sì  tormentofa,  e con 
trattamenti  si  inumani , che  ’l  fuo  non 
fu  vn  lungo  viucre,  ma  vn  continuo, 
e lento  morire  . Lo  cacciò  pofeia  in-, 
efìiio , ouc  per  fuo  comandamento  gli 
furon  fatti  si  orribili  firazij  , che  la^ 
fame  , che  pure  in  line  lo  traile  a mor- 
te » non  fu  il  maflimo  de’  fuoi  marto- 
Pari  a i tormenti  , che  gli  diede- 
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io , furono  gli  oltraggi  che  gli  fecero, 
le  falfe  imputazioni  , le  orribili  ca- 
lunnie, che  contro  lui  vomitarono  ì 
condannati  Monotcliti  ; talché  pariti 
che  Crifto  di  nuouo  nella  perloi\^ 
del  fuo  Vicario  folTc  tratto  in  catttT* 
T t a’ 
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a’  Tribunali  non  folo  profani  , ma  ini- 
qui, ne’ quali  prdcdeua  l’empietà  , e 
' l’ingiuflizia  ; ed  erano  Giudici  i fuoi 
medefimi  acce  Ultori  , e i fuoi  più  im- 
placabili nemici . Ma  quelli  oltraggi 
fatti  al  Sommo  Pallore , e da  lui  tole- 
rati  non  folo  con  fortezza  , ma  corL. 
letizia  , ad  effetto  di  confcruaie  illi- 
bata la  purità  della  Fede  , impegna- 
rono per  cosi  dire  il  Cielo  a glorifi- 
carlo con  altrettanti  prodigi]'  dopo  fua 
morte  . Ciechi  > Sordi , Storpi],  Inde- 
, moniati,  e compre!!  da  ogni  maniera 

di  malore,  tornati  a improuifa,c  più 
florida  fanità  ; furono  i trofei , onde 
diuenne  illuflrc  la  Tomba  di  quello 
adorato  Pontefice . 

Ma  non  fu  lento  Iddio  a ven- 
dicare i tanti  llrazij  del  fuo  Luogo- 
tenente in  terra  ; permettendo  che  in 
Collante  fodero  pari  a gli  eccelli  con- 
tro il  Pontefice  le  altre  fue  maluagi- 
. tà , e a quelle  folle  confegucntc  l’infe- 
licità . Efiiiòi  Vefcoui  Cattolici  ; fo- 
llitui  nelle  lor  Sedi  gli  Eretici  ; nuo- 
uo  Caino  fu  vcciforc  del  fratello  ; agi- 
tato dalle  dimeflichc  furie  della  rea., 
cofcicnza  , Tempre  timorofo  , Tempre 
fuggendo  da  ciafcun  altro  , c da  se 
-medefimo,  prefe  deliberazione  di  tras- 
portar l’Imperio  della  Grecia  in  Sici- 
lia . Talora  velli  gli  ammanti  dello., 
virtù  , per  poter  clfcrc  più  impune- 
mente maluagio  : c li  finfe  Cattolico , 
affinché  apparendo  ih  vrjlimenns  owum , 
potette  a man  falua  lacerare  la  Greggia 
di  Critto . 

4.  Ne  gli  anni  ventitré,  che  durò 
il  fuo  funefliflimo  Imperio  , parilo 
( ferine  vn  Autor  Greco  ) che  fi  vnif- 
lcro  il  Cielo  e l’Inferno  , il  Cielo  a 
votare  fopra  l’Oriente , e fopra  l'Af- 
frica l’armeria  di  tutti  i fuoi  fulmini , 
tante  furono  le  calamità, clic  l’inon- 
darono ; l’Inferno  a votar  le  fuc  caucr- 
ne  di  tutte  le  fue  Airic  , tante  furono 
le  maluagità  c I’Erefie,  chc’l  conta- 
minarono . Gli  li  ribellò  Gregorio  Prc- 
Aun, s 41,  fidente  di  Affrica . Fu  vinto  da  Sara- 
cini  in  guerra  nauale  , che  ’1  coflrin- 
feroa  vilmente  fuggire  , c a cambiare 
le  velli  Imperiali  con  vna  vii  toga. 


TIEICATQ  ROMANO 

Venuto  in  Italia  , guerreggiò  infieli-  a™  *tu 
cernente  co’ Longobardi . Sotto  il  fuo 
Imperio  , e di  Eraclio  fuo  Predcccflb- 
re  , fecero  infialiti  progrefli  l’armi  de’ 
Maccomettani  con  ellerminio  dell’ 

Egitto  , della  Paleftina  , e di  altro  «««"“LL" 
Prouincic  (portanti  allTinperio  Orien-  ^ 
tale.  All’infelicità  della  fua  vita  fu 
pari  quella  della  fua  morte  , morendo 
impenitente  , e vccifo  violentemente 
nel  bagno  derto  Dafncs  . Non  hebbe 
altra  profpcrità  , che'I  lucccdergli 
nell’  Imperio  Co/fantino  Pogonato 
Aio  figliuolo,  ottimo  di  Padre  pettimo, 
felieittimo  di  Padre  infelice  ; e panie, 
che  gliel  foftituiflc  Iddio  a dimollra- 
re,  come  già  ottcruai,)chc  la  virtù  non  è 
retaggio  paterno  , ma  dono  celefte . 

CAPO  DECIM  OTERZO. 

Cojlantino  Pogonato  forma  t in  perfetto 
Antiteto  a I Padre  CoJIante  ntlt 
ojfequìo  verfo  la  Sede  Ro- 
mana , e per  confeguen- 
■za  nella  virtù  , e 
nella  feliciti . 

t.  X|  On  poteua  la  Diuina  Pro- 
uidenza  manifcllar  coro 
più  palefe  argomento,  clic  l’infelici- 
tà di  Collante  fu  pena  de  gli  oltraggi 
da  lui  fatti  al  Romano  Pontefice,  che 
col  follituirli  vn  Succeflòrc,  e figliuo- 
lo, quanto  a lui  dittinole  ne’portamcn- 
ti  verfo  il  Papa  , altrettanto  a lui  dif- 
fimilc  per  l’eminenza  della  virtù  , c 
per  la  profperità  , che  godette  . 

a.  L’Imperator  Coflantino  Pogo- 
nato  appena  Salito  al  Trono,  per  dar  toj  *“* 
acconcio  alla  rouina  della  Religione 
fcrittè  a Donno  Papa  , Supplicandolo 
ad  inuiare  a Coltantinopoli  i fuoi  Le- 
gati , c a consentire  all’adunainento 
di  vn  Concilio  Ecumenico  . Apprettò 
riccuette  i Legati  della  Sedia  Apollo- 
lica , quali  Angeli  tutelari  dell’Impe- 
rio. Alfiftettc  per  commiflione  di  Aga- 
tone al  fello  Sinodo  , con  pietà  non* 
inferiore  a quella  , con  cui  afliftertero 
al  Niceno  Collantino  i al  Calccdo- 
nenfe  Marciano  . In  tutto  conformofli 
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a!  piacer  di  Agatone.  Liberò  la  Sedia 
Apoftolica  da  due  ipgiufte  grauezze^ 
portele  da’  Tuoi  Anteceffori  , cioè  dal 
pagamento  » che  faceua  iJ  nuouo  Pon- 
tefice di  grolla  fomms  di  denari  all’ 
Imperatore  i c dal  differire  la  fua  co- 
ronazione infip.o  ad  haucrne  il  ref- 
eritto del  cor.fcnfo  Imperiale . In  ar- 
gomento di  offequio  , c quali  di  tribu- 
to inuiò  a).  Pontefice  la  chioma  de’pro- 
prij  figliuoli  > collocandoli  Torto  la  tu- 
tela di  S.  Pietro  ; e per  fine  fottomifo 
al  Pontefice  il  contumace  Arciucfco- 
uo  di  Rauenna  . 

3.  Fu  vniformc  alla  diflomiglian- 
'za  fra  Coftantino  e Collante,  ne  i por- 
tamenti verfo  la  Sedia  di  S.  Pietro  , 
la  diffomiglianza  nella  felicità , e nel- 
la gloria  in  vita,  e in  morte.  I Sa- 
racini  vincitori  di  Collante,  e do- 
matori dell’Oriente , vinti  da  lui  ven- 
nero fupplicheuoli  a chieder  pace, 
a riceuer  leggi  , a offerir  tributo  . 
I Barbari  Tiranni  dell’  Occidente.! 
gl’inuiarono  folcnni  ambafceric  , cj 
ricchi  doni  , ad  effetto  di  confeguir 
la  fua  protezzione  . Lui  regnante  , 
abbattuto  nel  fello  Sinodo  l’erroro 
de’  Monotcliti  , deporti  da’  lor  Sogli 
i Patriarchi , e i Vefcoui  Eretici , fer- 
mata l’vbbidienza  alla  Sedia  Roma- 
na ; fiori  la  Religione,  la  Pace  ; e mi- 
litarono fotto  gli  ftipendij  del  nuouo 
Coftantino  le  vittorie  e la  fortuna  . 
Chiufe  i Tuoi  giorni  in  feno  alle  pro- 
fperità  , e lafciò  Erede  dell’  Impe- 
rio Giuftiniano  Secondo  fuo  figliuo- 
lo , di  cui  ancor  bambino , parue , che 
Iddio  ilcffo  prenderti’  la  tutela , 
fottomcrtendogli  i Barbari 
affalitori  dell’  Imperio , 
e le  Prouincic  oc- 
cupate da 
erti , 

quando  perorauano  a fuo  fa- 
uorc  i meriti  del  Padre, 
cnon  perorauano 
ancora  contro 
lui  i deme- 
riti pro- 
prij. 


CAPO  D E C I M O-QV ARTO. 

Giuftiniano  Secondo  , quanto  fimte  all’ 
Auo  Cefi  ante  per  l'empietà  verfo  la  Se- 
de Romana  , e dijfimile  al  Padre  Co- 
ftantino ; altrettanto  dijpmilc  a qucfto , 
e ftmile  a quello  per  la  maluagità  , e 
per  l’ infelicità . 

1.  T~*  * Occorfo  più  volte  , che 
Fi  si  nelle  infermità  corpo- 
rali , come  nelle  inclinazioni , c per 
conseguenza  ne’coftumi  , i figliuoli 
prendano  affai  più  dall’Ano,  che  dal 
immediato  progenitore  . Ciò  è Rina- 
tamente auucnuto  in  Giuftiniano  Se- 
condo, ch’hebbe  il  peflimo  Collante 
per  Auo  , e l’ottimo  Collantino  Po- 
gonato  per  Padre  . Da  quello  hebbe 
l’Imperio,  da  quello  la  maluagità  , e 
l’empietà  verfo  la  Sede  Romana  , c 
per  confcgucnza  l’infelicità . 

2.  L'Impcrator  Giuftiniano  Sccon. 
do  giunto  all’età  adulta  , dilungan- 
doli dalla  condotta  paterna  , feguitò 
i peflimi  efempi  dell'Auo,  vfurpandoli 
il  diritto  alla  confermazione  del  Som- 
mo Pontefice,  con  fàrdiuieto  , chej 
non  fi  crearti  nuouo  Papa  , fenza  con- 
fentimento  del  fuoEfarco.  Perfegui- 
tòConone  Sommo  Pontefice  . Inuiò 
Zaecheria  fuo  Miniftro  a Roma  , ad 
effetto  d’imprigionare  S.  Sergio  Suc- 
ccflòre  di  Conone  . Da  li  innanzi 
quanto  fi  auuicinò  a Collante  nell’em. 
pietà  contro  il  Vicario  di  Dio , altret- 
tanto gli  diuenne  proflimo  ne  gli  al- 
tri vizij  , e nell’infelicità.  Fu  impla- 
cabile nell’odio  contro  i Tuoi  nemi- 
ci . Vccifc  innumcrabili  Mortali , c 
fra  quelli  Lcontio,  e Tiberio  già  Im- 
peratori . Accecò  Callinico  Patriarca, 
e lo  fe  condurre  a Roma  ad  often- 
care  i trofei  della  fua  barbarie . Cor- 
rifpondettc  alla  fua  empietà  la  fua_« 
infelicità  . Fu  più  volte  vinto  da’  Bul- 
gari ; perdette  l’Armenia  ; gli  fi  ribel- 
lorono  gli  Eferciti , chiamando  all’Im- 
perio Filippicoi  gli  fu  vccifo  nell’ljy. 
greffo  del  Tempio  Tiberio  fuo  figVvv\ 
lo  ; egli  altresi  odiofo  a tutti  -5* 
tutti  lafciato  in  abbandono , fu 
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dato  da’  Partcgianf  di  Filippico  , che 
mandò  la  fua  cella  nell’  Occidente  a 
Roma  , affinché  illi  fi  moftraffe  tronco 
il  Tuo  capo,  ouc  egli  haucua  tele  lo 
ipfidic  al  Capo  delia  Cliid'a. 

j.  Or  chiunque  farafli  a confido-, 
rare  la  vita  , la  condotta  , la  morte  di 
quelli  tre  Imperatori , Auo , Padre  , 
C Nipote  ; e rifletterà  alla  si  vniforme 
mente  difforme  lor  forte,  o rea , o buo» 
na  , ma  Tempre  proporzionale , o all’ 
offcquio  predato , o a gli  oltraggi  fatti 
alla  Sedia  Apoflolica  ; non  potrà  per 
mio  credere  , fahio  che  temeraria-, 
mente,  negare,  che  Iddio  con  ifpe» 
cialiflìma  cura  aflifle  al  Pontificato 
Komano , di/lribuendo  per  legge  qua-, 
lì  inuariabile  , le  profperità  , e le  feia- 
gure  a i Supremi  Monarchi  della  terra , 
quelle  a mifura  dell’offequio , che  efer-, 
citano  ; quefte  a proporzione  dello 
offefe  , che  fanno  a » Succcffori  di 
San  Pietro , 

CAPO  DECIMO  QVINTO, 

§i  conferma  la  verità  Jlabilita  con  /’  efem- 
piodell'Imperator  Anaftafio  auuerfo  al 
Pontefice , e infeltcijfimo  : a cui  fi  con- 
trafone Giufiino  ojfequtofijfimo  al  Papa , 
e felicijfimo , 

i,  T A verità  fermata  con  l’ in» 
J i duzzione  de’  tre  comme- 

morati Cefari  fi  corrobora  vie  più  con 
vn  fimile  effempio  di  altri  pur  Impera- 
tori di  Oriente,  l’vno  Sucecffore  all’al- 
tro, ne’ quali  la  buona, o]a rea  vita,  la 
forte  , e la  morte  auuenturofa,  o trilla, 
furono  altresì  in  tutto  proporzionali  al. 
la  maniera , con  cui  fi  moftrarono  offe- 
quiofi,  o ingi  uriofi  alla  Sedia  Romana  , 
Son  quelli  ì’Imperator  Anallafio,  Giu- 
fiino , e Giulliniano  . Il  primo  affatto 
limile  a Collante  nell’empietà  contro 
il  Sommo  Pontefice , gli  fu.per  egual 
modo  pari  nella  maluagità,e  nell’infe- 
licità della  vita  , c della  morte.  Il  fe- 
condo , ciocGiullino , non  punto  in- 
feriore a Collantino  Pogonato  nell’ 
olfequio verfoil  Vicario  di  Dio,  gli 
fu  eguale  nella  virtù,  nella  felicità 


della  vita,  e della  morte  i II:  terzo  j 
cioè  Giulliniano  primo  , perche  fù  in-, 
collante,  ed  ora  imitò  Giufiino  nell’- 
onorare  altamente;  ora  fu  fintile  ad 
Anallafio,  in  perfeguitarcatroccmen-i 
te  i Vicari;  di  Crillo  : perciò  fu  altre-, 
si  ora  illuftre  per  virtù  , gloriofo  pex 
conquiftee  per  trionfi;  ora  contami-, 
nato  da’vizij,  feonfitto  da’  Tuoi  nemici. 

E in  fine  morì  coi)dubbia  fama  ; non 
bene  fapcndofi  di  qual  fede  , egli  fof- 
fc  , o della  rea  , che  abbracciò  nel  fi- 
ne della  vita,  o della  buona,  a cui 
altri  fcriffe,  che  ripentitoli,  fi  appi- 
gliò nella  morte.  -/ji  , 

2.  L’ampiezza  della  materia  mi 
obbliga  a diuidcrla  in  due  Capi . Nel 
prcfcntc  fhuellerò  di  Anallafio  i e di 
Giufiino,  che  quantunque  fuccedcit- 
tifil’vno  all’altro,  poffono  a ragion- 
chiamarli  1’  vno  antipodo  all’ .altro  - 
Nel  feguente  fauellcrò  di  Giuftinianoti 
sì diflómigliantc a sè  Retto,  ncll’clTe- 
re  ora  tutto  offequiofo.,  ora  tutto 
oltraggiofo  a’Sommi  Pontefici»!  che- 
può  a ragione  fiimarfi  antipodo  di  sè 
medefimo , e chiamarii,  ora  il  Coftan- 
tino  , e il  Thcodofio  ; ora  il  Nerone , 
e il  Coftanzo  della  Chiefa;. 

j.  Incominciando  da  Anallafio  : 
viffe  e regnò  per  Jonga  età  con  vita-, 
egualmente  funefia  all’Imperio,  c a 
lui  medefimo,  deftinato  dalla  Diuina 
Prouidenza  per  punitore  .de’ peccati 
dell’Imperio  Orientale  , e di  fè  mede- 
fimo  ; non  ci  hauendo  pena  più  giufta 
a’  Popoli  maluagi , che  ’l  longo  domi- 
nio di  vn  Prencipe  foderato»  che  gli 
renda  rei  con  l’efempio,  infelici  colle 
feiagure:  nè  ci  hauendo  maggior  fup- 
plizio  di  vn  Re  maluagio,  che  tener 
longamente  in  mano  lo  fecttro , il  qua- 
le retto  dall’empietà,a  guifa  della  fpa- 
da  maneggiata  da  vn  farnetico , è il 
maffimo  ilromento  di  tutte  le  colpe  più 
enormi , di  tutte  le  calamità  più  fu- 
pefte, 

4.  La  fua  prima  colpa  contro  la-  Bitg. 
Sedia  Apoflolica  fu, deprezzare  le  am-  494,’ 
monizioni  paterne  di  S.  Gelafio  Papa , 
e le  legazioni  del  S,  Pontefice  Analla- 
fio . Vietò  a Macedonio  Vefcouo  di 
Coftan- 
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■Goftantinopoli  il  rendere  ragione  di  sè 
ai  Sommo  Pontefice , PercolTo  da-, 
q ut  fio  con  le  fcomunichc  > non  po- 
tendo vendicarli  con  l’armi, l’oltraggiò 
eoa  le  maldicenze,  c con  le  calunnie  ; 
e maltrattò  i Legati  di  S.  Ormifda  . 
Breuementc:  fprezzò  le  ammonizioni , 
.derifek'minaccedi  cinque  Santiflimi 
Papi.Felrce,  Gelafio,  Anaftafio,  Sim- 
maco, Ormifda,  c fu  loro  perfecutorc . 

■5.  Ora  vediamo  quanto  vniformi 
al  difprezzo  , in  che  hebbe  i Vicari) 
di  Dio  , fòflcr  l’altre  fuc  maluagità , 
le  innumerabili  fciagurc  della  fua  vi- 
ta , l’ infelicità  della  fua  morte . Da 
principio  coftrinfc  Eufemio  Vcfcouo 
di  Coftantinopoli  a reftituirgli  la  pro- 
fc (Tione  fatta  da  sè  della  fede  Orto- 
dolfa  , la  qual  fede  difegnaua  violare, 
e perfeguitare . Non  fu  nè  Eutichia- 
no  , nè  Cattolico  : altri  affermano  , 
che  folfe  Manicheo-,'  feguendo  quella 
fede , che  haueua  da’  teneri  anni  im- 
parata dalla  madre , rea  di  vna  tal  Set- 
ta . Ma  Lcontio  è di  auuifo , che  folle 
della  Setta  di  quegli  Eretici , i quali , 
perche  non  aderifeono  a veruna  delle 
pani  fi  chiamano  Htfitantti . Fu  gran 
fautore  di  tutti  gli  Eretici  : e in  vece  di 
vbbidire  al  Pontefice  Simmaco, il  quale 
l’ammoniua  di  attenerli  dal  comcrcio 
di  huomini  apportati  da  prauità  ereti- 
cale , mandò  Squadre  armate  per  co- 
ftringere  i Vefcoui  Cattolici  a comu- 
nicare con  gli  Eretici  Eutichiani . Si 
lordò  le  mani  col  fanguc  de’ più  illu- 
ftri  Cattolici , che  Io  ripigliauano  di 
Erclia;  e tentò  di  dar  morte  a Mace- 
donio Vcfcouo  di  Coftantinopoli  , 
perche  ricufaua  di  fottofcriuerc  alla-, 
condannazione  del  Concilio  Calcedo- 
nenfe.  Tolfe  l’immunità  alle  Chiefe 
de”  Cattolici , eia  concedette  a quelle 
de  gli  Eretici  j c feguendo  in  parte  i 
deteftabili  efempi  di  Giuliano  , proibì 
con  legge  efprelTa  a i Cattolici  il  pof- 
redimento  di  alcun  bene  Eccleliaftico . 
Fe  dare  alle  fiamme  i libri  originali  del 
Concilio  Calcedonenfc . Vsò  ogni  ar- 
gomento, e di  minacce,  e di  lufinghe, 
per  trarre  al  partito  Eretico  i Vefcoui , 
e i Monaci  più  venerati  ; e di  quelli 


molti  ne  cacciò  in  efilio , come  Mace- 
donio , e San  Thcodofio  Cenobiarca  , 
e Sant’Elia  Vcfcouo  di  Gerufalcmmc  . 
In.  fortuna  fu  aujiro , più  volte  fpergiu- 
ro,fanguinario,  crudele,  e riempì  di 
ftragi,  diefìlij,  di  erefie  l’Oriente . 

6,  Non  fu  meno  fuenturato  che 
maluaggio . Si  moftrò  di  pari  vilea  re- 
lifter  a’  nemici , e crudele  a fparger 
fangue  innocente  de’ fuoi.  Non  hcb- 
bc  altra  maniera  a liberar  l’Imperio  da 
gli  aftalti  de’  Bulgari , che  guadagnar- 
li col  denaro . Vinto , e disfatto  il  fuo 
Efercito  da’  Perfiani , fu  coftretto  a_, 
comperarne  obbrobriofa  pace > con 
isborfar  loro  groflò  contante  ■ Spinfe 
fenza  alcun  frutto  le  fue  armate  a’dan- 
ni  dell’Italia  contro  Tcodorico . Iti-, 
fomma,  focto  lefuc  infegne  non  mili- 
tò mai  la  vittoria  , ma  fempre , o la 
fuga , o la  feonfirta . 

7,  A terminare  con  funefto  fine  la 
feena  della  fua  vita , volle  haucrui 
fenfibii  parte  il  Ciclo , fpendcndoui 
vn  fulmine  , qual  egli  indarno  tentò 
disfuggire,  aggirandoli  perle  più  ri- 
pofte,  e fotterrancc  ftanze  dcll’Impe- 
rial  Palagio , anzi  di  vn  nuouo  Pala- 
gio fabbricato  vnicamcnte  ad  effetto 
di  preferuarfi  dalla  morte  predettali 
di  fulmine  improuifo.  Main  ciòditfc- 
rifeono  le  afte  , che  vibra  la  mano  on- 
nipotente , da’  fulmini  terreni  ; che  il 
prcueder quelli,  gioua  ad  cuitarli;  il 
preueder  quelli , vale  vnicamenrc  ad 
anticiparfcne  il  male  col  terrore  della 


pena . 

8.  Nell’Imperio  ad  Anaftafio  fuc- 
cedetteGiuftino,  preferuato  quali  per  Aob  j 
miracolo , e ad  onta  di  Anaftafio , che 
gli  haueua  tefe  infìdie  , odiandone  la 
virtù , e temendone  la  potenza . Or 
Giuftinofu  altrettanto  offequiofo  alla 
Sedia  Apoftolica , quanto  oltraggiofo 
le  era  flato  Anaftafio.  Sapendo  che  ’l 
Papa  gl’  inuiaua  Legati  , fpedì  lino 
in  Italia  Perfonaggi  di  alto  affare  ad 
accoglierli  ; e giunti  i Legati  a Coftan- 
tinopoli,  gli  onorò  altamente , e verte- 
ro le  lettere  Pontifizic.  Fc  magnvc  cl 
doni  alla  Chiefa  Romana. 
forte  > che  S.  Giouanm  Sommo 
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ficp  fi  pottaflc  a Coftantinopoli  5 l’ado- 
rò come  Vicario  di  Crifto  . Gli  fu  cor- 
tefedi quanto  egli  bratnaua,  e gli  con- 
feriti di  confecrare  fecondo  il  rito 
Cattolico  le  Chiefe  già  de  gli  Arriani. 
A tanto  ofsequio  verfo  la  Sedia  Apo- 
flolicacorrifpofero  tutte  le  altre  virtù 
in  Giultino.  Kiuocò  dall'  efìlio  allo 
lor  Sedi  tutti  i Vcfcoui  Cattolici  . 
Impofe  che  foflc  riceuuto  , come 
Ecumenico  il  Concilio  Calcedonenfe . 
Perfeguitò  gli  Eretici , maflimamcntc 
i Seueriani , c gli  Eutichiani  , renden- 
doli per  cfpreflà  legge  inabili  a tutto 
le  cariche  , e a tutti  gli  onori  ; e ordi- 
nando , che  folle  tronca  a Seuero  la 
lingua  beftcmmiatricc  , quantunque 
il  comandamento  non  haueftè  l’ effet- 
to , fottratofi  Seuero  con  la  fuga  . Di- 
ftfe  gl'Iberi  Criftiani  contro  i Perfiani. 
Gli  Omeriti  contro  Dunaan  Ebreo  lo- 
ro Tiranno  . L'aitre  fue  virtù  fioriro- 
no in  ti  fublime  grado  > che  il  Popolo 
l’acclamò  per  noucllo  Coftantino  . La 
profperità  del  fuo  Imperio  fu  eguale.» 
alle  fue  virtù . Non  confegui  vittorie , 
perche  non  vi  fu  chi  hauefle  ardimento 
di  alfalire  l’ Imperio  ; onde  godetto 
perfetta  pace,  e la  Religione  per  la 
pietà  , c l’Imperio  pe’l  valor  di  Giufti- 
no  > noto  al  Mondo  per  le  imprefe  fatte 
prima  di  falire  al  Trono  s non  prouo- 
cando  egli  altri  alla  guerra  per  la  mo- 
derazione del  fuo  animo , nè  altri  lui 
per  tema  della  fua  fpada . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

%.’Imperator  Gìujliniano  Primo  pyfftmo  t 
valorofijftmo  nel  tempo  che  fu  offe^ 

quiojo  alla  Sede  Apofloltca.  empio  , 
t infelice  ne  gli  anni , che 
le  fu  auuerfo , 

X,  TVT  Effun  Monatea giamai  ha 
rapprefentato  per  mio 
credere  nel  Teatro  mondano  feene  più 
contrarie}  che  l’Imperator  Giuftinia- 
Oo  Primo  . Fece  egli  nel  Soglio  Impe- 
riale le  parti  di  quattro  diucrlì  Perfo- 
naggi  j che  foftenne . La  prima  fu  di 
figliuolo  ofTequiofiffimo , e di  Prenci- 


pe  fommamente  benemerito  della  Sè- 
dia Apoftolica . La  fecónda  confe- 
guentc  di  huomo  fànriflimo  , perfe- 
tutorcdegli  Eretici}  fortunatiflimoì 
vittoriofiflimo.  La  terza  fu  in  tutto 
contraria}  cioè  di  perfecutore  dettai 
Chiefa  Romana , c de’  Sommi  Ponte- 
fici. La  quarta  confcguente  a quefta» 
di  fautore  de  gli  Eretici } anzi  di  Ere- 
tico} di  empio}  di  Prencipe  infelice 
per  varie  calamità , per  feonfitte  , per 
perdite  di  Prouincic . Talché  con  la^ 
beneficenza } che  efercitò  verfo  la  Se- 
dia Romana  > Venerunt  pariter  ei  omnia 
bona  . A cagion  dell'  ingiurie } che  cu 
lei  fece  » Omnia  mala  . 

2.  Incominciando  dal  primo  Per- 
fonaggio  ch’egli  foftenne . Appena  fa- 
litoal  Trono  > fcriife  lettere  piene  di  fi- 
liale oflequio  a S.  Ormifda  Papa  > Afuz  oa«- 
efprimendo l’intenfa brama,  chehaue- 
ua  di  fai  dare  le  ferite  della  Chiefa  . impiumi 
Inviò  magnifichi  doni  alla  B afilica  di  ^nonìu" 
San  Pietro  ; e per  farli  incontro  ad  ac- 
cogliere i Legaci  Apoftolici , vfei  più 
miglia  dalla  fua  Reggia  di  Coftantino. 
poli.  Inuiòa  Giouanni  Secondo,  o 
pofeia  ad  Agapito  la  profeflione  della 
fua  fede } per  nauerne  l’approuazionC} 
c hauutala  la  fe  regiftrare  nel  Codice 
ad  eterna  memoria , con  altresì  la  let- 
tera Pontifizia  . Concedette  alla^ 

Chiefa  il  gran  priuilegio  della  pre-  Aonoj». 
fcrizzionc  di  cento  anni . Ofsequiofo 
a gli  ammacftramcnti  del  Sommo  Pon- 
tefice , lafciò  di  vfare  vna  priuata  con- 
feflione  della  fede , foftituendone  vna 
publica  inaiata  a Coftantinopoli  dal 
Pontefice  Ormifda . Di  più  efsendp 
Giuftiniano  caduto  in  fofpctto  di  Ere- 
fia  per  il  fauore  preftato  ad  Antimo  Anno/jt. 
Eretico,  vbbidì  ad  Agapito  in  rinuo- 
uare  la  profeflione  della  medefima  Fe- 
de i e in  fine  puni  con  l’cfilio  il  mede- 
fimo  Patriarca  Antimo , per  confor- 
marli a i decreti  del  medefimo  Agapi- 
to; efempre  nelle  controuerfie  di  Fe- 
de hebbe  ricorfo  al  Papa , come  cu 
Giudice  competente  » fegnatamente 
in  quella  controuerfia , che  fi  agitò 
intorno  al  poter’  affermarli , Vnum  de 
Trinitate  paffuta  effe  in  carne , 

Aque- 
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. 3.  A quelli  meriti  di  Giuftiniano 
verfo  la  Sedia  Apoftolica,  corrifpofc- 
ro  in  lui  tutti  i doni  di  natura > di  for- 
tunali grazia . Non  fu  in  elfi  inferiore 
a vcrun  de’ fuoi  più  gloriofi  Antecef- 
fori . Ne  gli  atti  di  Religione  non  ce- 
dette a Coftantino,  hauendo  riempi- 
to tutto  l’Oriente  di  famofi  Tempi) 
fabbricati  a fpefe  dell’Erario  Imperia- 
le . Perfeguitò  con  la  pena , e coru 
l’cfilio gli  Eretici,  i Giudei,  i Pagani. 
Nell’iftcflò  giorno  che  fali  al  Soglio  , 
fc  ampia  donazione  di  tutti  i fuoi  beni 
alla  Chiefa . Nella  fapienza  legillatri- 
ce , che  è propria  de’  Monarchi  , fu- 
pcrò  tutti  gli  altri  Cefari  . Promul- 
gò leggi  vtiliflimc  a promouimento 
della  Religione  , e dell’Ordine  Eccle- 
fiaftico  : e fe  nel  Codice  pofe  talora 
leggi  toccanti  gli  affari  delle  Chiefe , 
ciò  fece , in  quanto  Miniftro  del  Papa, 
e Delegato  della  Sedia  Apoftolica  . 
Iddio  gli  concedette  la  gloria  di  con- 
ucrtirc  più  Popoli  dal  Gentilefimo  a_. 
Crifto,  e daJl’Erclìa  alla  Fede  Catto- 
lica . Tenne  al  facro  fonte  il  Re  de  gli 
Eruli . Traffe  alla  Fede  Garda  Re  de 
gli  Vnni  : e vinti  in  guerra  altri  bar- 
bari Idolatri , gli  rendette  Criftiani . 
A quelli  trionfi  , che  Iddio  ottenno 
pcrluiafauor  della  Religione,  anda- 
rono femprc  congiunti  altri  trionfi  , 
che  Iddio  fe  confcguire  a lui  a dilata- 
mento dell’Imperio  , e della  Potenza . 
Nelle  imprefe  che  fece  per  mezzo 
de’ fuoi  Capitani,  nelle  conquifte  , 
nelle  vittorie,  eguagliò  i trionfi  di 
Giulio  Cefare , di  Traiano , di  Co- 
llantino . Prima  di  dar  principio  allo 
grandi  inchicftc  hebbe  in  coftume  di 
collegare  , per  cosi  dire , a fuo  fauore 
il  Cielo  co’  digiuni  continuati  due 
giorni  intieri  fenza  prender  cibo;  con 
groffe  limoline  , con  onorare  altamen- 
te huomini  più  venerati  per  virtù,  e 
fra  cfli  con  ifpccialità  il  Santo  Abbate 
Saba , fopra  il  cui  capo  vide  folgoran- 
te di  raggi  vna  corona . Quindi  guer- 
reggiando Iddio  per  lui,  vinfc  i Pcr- 
fiani,  concorrendoui,  come  già  allo 
vittorie  di  Theodofio,  co’ miracoli  il 
Ciclo . Con  pochiftime  Squadre  de- 
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bello  l’Affrica , contro  cui  erano  Hat1' 
vani  gli  sforzi  a molti  doppij  maggio- 
ri, che  contro  Genferico  fece  l’Impe- 
rator  Leone . Vinfc  i Goti  in  più  guer- 
re, liberò  Italia,  e Roma  dalla  lor 
tirannide  : ed  hebbe  la  forte  di  ve- 
derli a’ pici  maggiori  Re  della  terra- 
fuoi  prigionieri , Gilimere  Re  de’  Van- 
dali , e dell’  Affrica  ; Vitige  Re  de’ 
Goti,  e d’Italia;  i figliuoli  e nipoti  di 
VIdcrico  . In  fomma  ftendendo  le  fue 
palme  a tutti  due  gl’Imperij,  difefe 
l’Orientale  dall’arini , e ricuperò  l’Oc- 
cidentale dalle  mani  de’ Barbari,  ha- 
uendo foggette  al  fuo  feettro  le  tro 
maggiori  Città  del  Mondo , Roma  , 
Coftantinopoli  , e Cartagiuc  ; ricc- 
ucrtc  da  ogni  laro  della  terra  offequio- 
fe  ambafeerie  di  Re , che  gli  chiede- 
uanopacc,  egli  offeriuano  tributo. 
Quelle  furono  le  magnifiche  parti  , 
che  rapprefentò  al  Mondo  Giuftinia- 
no , in  quegli  anni  che  fu  oflequiofo  a’ 
Sommi  Pontefici , mantcnitorc  de’  di- 
ritti , e amplificatore  de’  Priuilegij  del- 
la Chiefa  Romana . 

4.  Ma  troppo  furon  contrario 
le  parti , che  rapprefentò  nella  feena 
del  Mondo  nc’pofteriori  anni  di  fua 
vita.  Rendutofi  vilmente  Schiauo  , e 
perduto  Amadorc  di  Teodora  fua  mo- 
glie , per  non  contriftarla  fi  alienò  in 
gran  modo  dalla  Sedia  Apoftolica.  O 
luiapprouantc,  o diffimolante  , o per 
colpcuole  ignoranza  non  confapcuolc, 
riceuctteda  Belifario  gli  oltraggi,  di 
cui  più  alianti  habbiam  fauellato,  il 
gran  Sacerdote  S.SiIuerio.  L’ingiufta 
dcpofizionc,  cl’efilio  di  quello  gran 
Pontefice  fu  la  prima  furgente  di.turci  i 
mali,  e di  colpa,  che  commife  Giu- 
ftiniano, edi  pena,  che  fofferfe  ; nè 
peccò  egli  contro  Silucrio  folamentc, 
ma  volendoli  intromettere  ne  gli  affari 
Ecclefiaftici  fu  cagione  , che  fi  errafte 
nella  celebrazione  della  Pafqua.  Ha- 
uendo inuiraro  a Coftantinopoli  il 
Sommo  Pontefice  Vigilio,  gli  fe  si  rei 
portamenti , che  egli  affermò  di  hauer 
trouato  in  quella  Reggia  non' Giufti- 
niano pijftimo  Prencipe,  ma  Diocle- 
ziano ficrifsimo  perfecutorc  doll.L- 
Chic- 
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Chiefa  . Volle  con  facrilego  ardimen- 
to far  metter  le  mani  fopra  il  Vicario 
di  Dio  : c appena  Vigilio  fi  fottralfe  dal 
fuo  furore  , rifuggendoli  a Calccdonc. 
E in  fine  fu  cacciato  da  lui  in  efilio , e 
feco  i più  telanti  difenfori  della  Fede 
Ortoùofla  . Fc  fchiaua  la  Chiefa  Ro- 
mana , vfurpandofi  la  confcrmaziono 
del  Sommo  Pontefice. 

5.  Da  lì  inanzi  fu  Eretico , e pro- 
motore dell’  Erclia  ; fu  crudele  vcci- 
forc  de’  Vefcoui  più  benemeriti  della 
Chiefa  , c di  Eutichio  Santilfimo  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli  ; fu  sì  auaro, 
che  fpogliò  l’Imperio  , e quali  chc_> 
non  diffi  , fe  hauclfe  lionati  Compc- 
ratori  l’haurcbbe  venduto . In  fino 
precipitò  in  tal  abiflo  d’iniquità  , 
che  non  è mancato  fra  gli  Scrittori  , 
chi  l’appelli , nuouo  Anticrifio . 

6.  Alla  perdita,  che  col  difprczzo 
del  Sommo  Pontefice  fece  della  Fede, 
fu  confegucnte  quella  della  felicità, 
della  gloria  . Quegli  che  haueuo 
dardeggia  tanti  Re  Barbari , fu  co- 
rretto a riccuerlc  da  gli  Vnni , e a pa- 
gar loro  tributo , come  altresì  a Cof- 
droc  Re  de’  Perfiani  . Quegli  cho 

.»«.()»•  jlaucuj  t0]ta  p Affrica  a i Vandali  > 

Aiuolo.  l’Italia , e la  Sicilia  a i Goti , cederto 
vilmente  le  Gallie  ai  Franchi.  Nella 
fua  vecchiaia  vien  notato  di  codardia 
da  più  folcimi  Scrittori , per  maniera  , 
che  chi  dianzi  haueua  domate  tante 
Nazioni  col  ferro  j fi  vide  collretro  a 
comperare  la  pace  da’Barbari  vincito- 
ri con  l’oro . Fini  la  fua  vita  colpito 
da  morte  improuifa,dopodi  hauer  do- 
minato per  anni  trentanoue. 

• 7.  .Da  tutto  ciò  vuol  conchiudcrfi, 

che  come  Giufliniano  vnito  per  ofle- 
quio  alla  Sedia  Apoltolica  appena  hcb- 
be  fra  gl’imperatori  Crifliani  chi  lo  fu- 
peralTe  nelle  virtù  ; c fra  Crifliani , c i 
Gentili, chi  gli  folfe  pari  nella  felicità, 
e nella  gloria  delle  vittorie;  così  di- 
11  emiro  perfecutore  de’Romani  Ponte- 
fici , a pochi  cedette  nell’empietà  , 
ne  gli  errori , nell’infelicità  della  vita, 
e della  morte  . Bensì  debbo  olferua- 
rc , che  Giufliniano  nel  tempo  di  quel- 
la fua  longa  infama  hebbe  qualcho 
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breue  interuallo  di  difeorfo, Bcallora 
li  feorfein  lui  qualche  reliduo dell’an- 
tica virtù , fpecialmcnte  quando  a ri- 
ducila del  Pontefice  Vigilio  abolì , c 
riuocò  i fuoi  editti  intorno  a i tro 
famofi  Capitoli . E perciò  Iddio  a ri- 
meritamelo , fra  le  tante  fue  perdite  , 
framezzò  vna  memorabile  vittoria  , 
che  ottennero  le  fue  armi  fotto  Nar- 
fete  domatore  , e vcciforo  di  Totila  . 

Ilchc  vale  a confermare  con  nuouo 
proue  , quanto  Iddio  fia  pronto  a ri- 
meritare ne’  Sommi  Principi  gli  olfc- 
quij  fatti  al  fuo  Vicario , c a punire 
gli  oltraggi. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Enrico  Quarto , e Federico  Secondo  egual- 
mente ingiurie. al  V icario  dì  Crifto  , 
egualmente  miferi , e fcelerati. 

1.  A Chiunque  ha  leggier  tin- 
tura  delle  Storie  Ecclc- 
fiaflichc  è noto  , quanco  fra  i Monar- 
chi Crifliani  i due  prenominati  Impe- 
ratori di  Germania  fieno  fiati  impla- 
cabili nemici  alla  Souranità  del  Pon- 
tificato Romano  , e ingiufii  violatori 
de  i diritti  della  prima  Sede . Di  Enri-  A . 
co  Quarto  fi  auuerò  ciò,  che  ne  parue  afuo  iójìl 
all’Imperatrice  Agnefa  fua  Madre  , 
che  ancor  grauida  di  lui  hebbe  vilìone 
di  tener  in  feno , e di  dar  alla  luco 
vn  orribil  Dragone.  Percioche  di  En- 
rico può  affermarli , che  appena  fpop- 
pato  dalle  mammelle  della  Nodricc» 
fparfe  veleno  contro  la  Chiefa  Roma- 
na 1 mentre  nella  fua  minorità  , ma  col 
fuo  confenfo,  da  maluagi  Huomini 
della  fua  fazzione  fu  folleuatoal  Tro- 
no di  S.  Pietro  per  Antipapa  l’empio 
Cadolao  Vefcouo  di  Parma , di  cui  nc 
più  feroce  , nè  più  impuro  mofiro  ha- 
uea  la  terra:  del  qual  Mofiro  Enrico 
appena  vfeito  di  minorità  prefe  {in- 
goiar protezzione  , opponendolo  ad 
Alcfsandro  Secondo,  legittimo,  c San- 
tilfimo  Pontefice  . Il  medelimo  Enri- 
co a guifa  di  vn  nuouo  Simonc  ne* 
primi  anni  del  fuo  Regno  pofe  all’in- 
canto , c vendette  le  Badie  , e i Bene- 
fici 
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fai)  fcciefiaftici  più  opulenti,  e per- 
iégpitò  a morte  i Vcfcoui  più  zelanti  ; 
C a poco  lì  tenne , che  ad  imitazione 
di.  ciò,  che  .Nerone  fece  con  Seneca, 
non  delie  morte  ad  Annone  Arciuef- 
f ouo  di  Colonia  già  fuo  Macliro , & 
educatore  della  fua  giouentù , 

:.  11  Santo  Pontefice  Gregorio 
Settimo  fucceduto  ad  Alefandro  polo 
in  opera  tutte  le  arti  per  ridurre  En- 
rico al  meglio , e manfuefàre  la  fero- 
cia della  fua  Indole  : ma  tutte  furon 
nulle  i-  finche  tentando  Enrico  d’in- 
durre il  Conciliabolo  di  Vormazia* 
alla  depofizionc  di  Gregorio  , quelli 
ii  riputò  coftrctto  a fulminarlo  coio 
gli  anatemi  , priuarlo  del  Diadema* 
Ccfareo1,  c afiblueri  Vaflàlli  dal  giu- 
ramento di  fedeltà. 

3.  Enrico  al  principio  difpregiò 
l’anatema , ma  poi  fperimcntati  gli  ef. 
fetti  di  quel  fulmine,  c villo  nelle  ri- 
bellioni dc’Sudditi , c nelle  congiure 
tic’  Principi  , che  la  fpada  di  S.  Pie- 
tro haueua  taglio  per  ferire  ; fi  vmi- 
liò  a Gregorio  , c per  intercelfionc  di 
Matilda  ammcllò  al  fuo  cofpetto  , ot- 
tenne 1’alToluzione  fotta  varie  pro- 
rnclfe , con  cui  s’obbligò  a Grillo , c 
al  fuo  Vicario  . Ma  perche  il  timore* 
/crude  fa  l’Huomo  ipocrita  , c non* 
giufio  , non-  andò  molto  , che  falli  al- 
le promclTe  , e tramò  infidie  a Ma- 
tilda , e a Gregorio  medefimo  : quindi 
aggiungendo  eccelli  ad  eccelli , co- 
llrmfc  Gregorio  a fulminar  contro  lui 
nuoue  feomuniche  ucl  Sinodo  Roma- 
no , e nel  Concilio  Lateranenfc  , con 
dichiararla  nuouamente  decaduto  dal 
Regno.  Ma  creficndo  femprc  in  lui 
la  grauezza  del  male  , anzi  aumen- 
tandoli dalle  ftefle  medicine  r*hc.  non 
giouarono  a eonfeguùncnlp  di  fanità, 
ma  ad  alimento  del  morbo , delle , c* 
adorò  per  Sommo  Pontefice  Guiberto 
Antipapa  > e accecato  dalla  pcrucr- 
/«à,  negò  al  Sommo  Pontefice  lapo- 
deftà  di  procedere  a ccnfure  , e a 
lcomuniche  contro  i Re  . Appreflb 
{tendendo  di  nuouo  dalla  Germania 
in  Italia,  li  sforzò  di  deporre  Grego- 
rio dal  Pontificato  , infamandolo  di 


fKTì  T /.  q ;1  A H a «37 

colpe  enormillime,  e laididimc  . Polir 
l’alTedio  a Roma  , c fi  metter  fuoco 
per  incenerir  la  Balilica  di  S.  Pietro: 
oc. potendo  preualere  col  ferro,  per 
mezzo  dell’  oro  impadronendo!!  di 
Roma*  collocò  fili  Trono  l’Antipapa, 
da  cui  riceuè  la  Corona  Imperiale  in 
premio  del  facnlegio.  In  Roma  vin- 
ta rinouò  gli  antichi  oltraggi  de  gli 
Alatici,  de’  Totili,  de’  Genitrici . Clic 
più  ? D'Imperatore  diuenuto  publico 
Aflafsino  , mife  genti  alle  llradc  per 
far  onta,  ed  impedire  i Pellegrini,  che 
s’inuiauano  a Roma  i e conuertirc* 
qello  llipendio  de’  Mafnadicri  Icomu- 
meati , i dopi  dcrtinati  dalla  pietà  ad 
ornare  le  Balilichc  de  gli  Apolidi,  c 
i Sepolcri  de’  Martiri . Si  rinouarono 
nuoue  feomuniche  in  varij  Sinodi , c fi 
confermarono  le  antiche  da  Pafquale* 
Secondo , ed  egli  raddoppiò  le  icclc- 
raggini . Po  fi;  a ferro , e a fuoco  gli 
Stati  della  Conteflà  Matilda  , desina- 
ti da  lei  per  Eredità  di  Crifto , e Patri- 
monio di  S.  Pietro . 

4.  . La  Aia  empierà  non  riceuette  i 
confini  fc  non  dalla  morte,  feguen- 
doin  fin  che  ville  , ad  incrudelire  con 
gli  clili; , e;  poi  cqn  le  ftrag-i  ne’  Chie- 
rici, c nc’Vefcoui  : li  ridurti  per  poco 
a peccare  fenza  fcrupolo ; e nonché 
temere  gli  anatemi  de’ Papi  , ma  glo- 
riarfcne , come  fe  il  titolo  di  maladet- 
to  lo  fiqueilrarte  dalla  triuialità  de 
gli  empij , e forte  Anonimo  col  titolo 
di  formidabile  , c di  grande . 

5.  All’Imperatore  Enrico  Quarto 

fp  poflcriore  nel  Secolo,  ma  fiiperio-  Baron. 
re  nell’empietà  Federigo  Secondo  . ",7, 
L.a  circollanza  dell’ingratitudine  ag- 
grauò  in  gran  modo  tutte  le  maluagi* 
tà , e tutte  Fingiuflizic , che  Federigo 
qemmife  contro  - la  prima  Sede  . Fu 
egli  allenato;  lotto  l’ombra  della  pro- 
tezzionc.  P.onrifizia  , e crebbe  nella* 
tutela  d.’Innocenzo  Terzo  , da  cui  ri- 
ccnct&c.  l’ inuellitura  , e’1  diritto  del 
Regno  di  Sicilia,  c co’foccorli  Pon- 
tifizij  confcguì  vittoria  de’ fiioi  ne- 
mici . Dal  medefimo  Innocenzo  fa  di- 
fcfo  contro  la  violenza  dcll’Impera- 
tpic  Ottone:  e ad  Ottone  deporto  d.iA\' 
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Imperia  per  Optra  de}  rnedefimo  Pon- 
tefice , fu  egli  foftjfnjro  nel  Trono 
Imperiale  . Non  hebbe  men  fauorp- 
noic  che  Innocenzo  , Onori®  Terzo  > 
da  cui  fa  ficCuoto  fiotto  la  protezzio- 
rie  Pont /fi  zia  > aft'tme  con  1»  fiua  mo- 
glie Coftanza  , c ficco  coronato  col 
Diadema  Imperiale  , dopo  di  cflèrfi 
obbligato  con  iterate  promeffe,  C con-» 
voto  grufato  di  portar  le  fue  armi 
contro  i Saracini  nell’Oriente  , c im- 
piegar la  fua  perfiona  nella  gloriofa-» 
rmpréfà  di  Tèrra  Santa  , e Ire  era  iiv 
qftei  tempi  il  Teatro  e della  pietà  » 
e del  valor  militare  de’  Ccfjri , e degli 
Eroi  Crifiiani  > Il  primo  eccedo  di  Fe- 
derigo per  coi  fi  alienò  la  Santa  Sede , 
fu  il  fallire  alle  prcnafrace  prom  e (Te 
fante  volte  giurate,  d'andare  parlo, 
nal  mente  all’  imprefà  di  Pale  fiina  ; 
dal  tjnal  fallimento  prouenne,  che  » 
Saracini  recuperarono  T Egitto  ; e le 
fquadre  Criftiane  , trattenendoli  fo 
fiafpCttazìone  della  fuavenutai  e de’ 
fuoi  vigorofi  foce orli  , differirono,  c 
quindi  perdettero  l’opportunità  di  li- 
berare la  Città  Santa  dal  giogo  Mac- 
comettano  . E quantunqnc  coftrerto 
m fine  da  gli  anatemi  di  Gregorio 
Nono  , e dalle  querele  di  tutto  il 
Criflianefinfo  » paffafle  con  l’efiercito 
in  Palcftina  , e iui  ricuperalfe  Gieru- 
falemmc , contaminò  sì  nobil  vittoria 
èon  l’infame  tregua  , che  concfaufe 
co’  Saracirri  , làfciando  in  mano  di 
que’  Barbari  il  Tèmpio  di  Crjfio,a  pro- 
fanarlo con  le  fiùperftizionj  morefche , 
6.  Il  principal  motiuo  di  ferma- 
re quell’  obbrobriofia  pace  » fu  Tarma- 
re contro  il  cotnun  Padre  quelle  for- 
ze , che  haueua  giurato  al  Cielo  d’ ira- 
piegarc  a diftruzzione  del  comun  ne- 
mico . Pertanto  fatto  ritorno  in  Sici- 
lia yfiuol  fio  le  fue  armi  contro  k>  fiato 
Ectlefiaftico , contro  Roma  , c Contro 
il  Ponr«fice:quafi»  le  hauelfe  addeftrate 
nella  guerra  contro  i nemici  di  Crifto» 
per  po  (eia  vfarne  a ferire  i{  filo  Vicario, 
Le  rapine , i defoiamenti  , le  ftragi  > 
che  di  lì  innanzi  commife  Federigo!  i 
fiumi , che  fparfe  di  fan  gue  C hr  i iti  ano , 
gli «troci  martori  i co’quali  ftratiò  tut- 


ti quei  efie  fi  teneuano  dalla  parte  del 
Pontefice»  il  dar  viui  al  fuoco  i Sterra 
doti»  e i Monaci , e i facrilegij , po' 
quali  contaminò  le  Città  ripugnate» 
rendettero  il  nome  di  lui  i noiy 
So  fe  piò  empiamente  « o più  orri- 
bilmente famofo  a tutte  l’età  ven- 
ture . 'jfèfe  più  vòlte  infidie  olla  vita., 
del  Papa , e lo  ridufic  ad  eftremità  di 
fciagurc , pofti  eziandio  rii  catene  i 
fuoi  Legati  » fu  inuciitore  di  nuoue 
Ercfie  : e aceufato  al  tribunale  del- 
la prima  Catedra  di  baucr  preferito 
Maccomctto  a Crifto  » di  haucr  ne. 
gata  la  virginità  della  gran  Madre  ; 
effèndofi  richiamato  ad  va  Concilio 
Ecumenico  , mife  poi  ofiacoli  alla-» 
celebrazione  del  Sinodo  da  lui  chic- 
fio  . Per  fine , più  volte  fcomunicato, 
deporto  dall’Imperio  m più  Concilij 
da  più  Pontefici , da  Onorio  Terzo»  da 
Gregorio  Nono, da  Innocenzo  Quarto; 
giunfie  a sì  profondo  abifiò  d'empie- 
tà » che  diffidando  d’hauere  efecutrici 
de’ fuoi  maluagi  intendimenti  le  fqua- 
dre battezzate»  quantunque  Scifmari- 
chc  cd  empie , chiamò  al  fuo  foldo  i 
Saracini , dell’opera  de’quali  fi  valfe, 
come  di  vn  efercito»  non  di  Soldati» 
ma  di  Manigoldi, e di  Ladróni,  ad  ogni 
maniera  di  crudeltà » di  dilbneftà , e di 
facrilegij , 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Nel  trifio fiat  de' due  prenominati  Impe- 
ratori fi  leggono  aperti  i ramiferi 
della  diurna  vendetta , e della 
turai  eie  Crifto  tiene  dilla 
Sedi  Romana  4 ' • 

I,  y^VRa  deferitte  in  compen- 
dio  le  enormi  ingiuftizi* 
di  quelli  due  Imperatori , rioolgiafno 
fo  (guardo  alla  feuera  , e memorabit 
vendetta  prefa  dal  Cielo  cóntro 
amendne quei  inoftri  ; vendetta»  e in 
tutto  rifpondente  al  lor  delitto , evrti- 
forme  rifpetto  al  punir  amendutj  » 
Bcomeamendue  furono  vrrìformi  nel 
peccare. 

Primieramente;  fé  i come  in- 
fegna- 
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fegnano  le  Scuole  » la  più  gran  ven- 
detta 5 che  Dio  prenda  delle  graui 
colpe  è la  pcrmiflione  di  nouelle  , e_> 
più  graui  colpe;  cjvial  pena  può  fin- 
gerli maggior  di  quella  , onde  puni  la 
ribellione  di  quelli  due  Principi  con- 
tra  il  Romano  Pontefice  , dandoli 
ameudue  In  reprobum  fenfurmc  permet- 
tendo , che  precipitalTero  nell'abiflo 
di  tante  fceleraggini , che  appena  fi 
«olieranno  eguali  ne’ Monarchi  Ido- 
latri , o ne’  Principi  Maccomcttani  . 
Furono  amenduefanguinarij , c impu- 
ri , ma  in  Enrico  fu  maggiore  l’impu- 
rità , in  Federigo  la  crudeltà  : perche 
Enrico  giunfe  a farli  fenfalc  clcllau 
propria  moglie  , c a prouocar  altri 
che  di  lei  abulaflc  : c,  ciòch’c  orrìbi- 
le al  penfamento  vmano  , nc  fe  inuito 
al  proprio  figliuolo . A qual’abilfo  di 
barbara  crudeltà  giungeflc  Federigo , 
li  è più  innanzi  dimoftrato.  Or  fe  il 
peccare  è pena  dell’  haucr  peccato  , 
nel  teflèrfi  da  me  il  catalogo  delle  lo- 
ro colpe,  fi  è formato  in  parte  il  cata- 
logo de’ lor  fupplicij . E perche  la  ri- 
bellione da  Roma  è Rata  in  effi  la  preci, 
pua  fonte  di  ogni  lor  delitto , è fiata., 
altresì  la  fonte  di  ogni  lor  fupplicio . 

1 j.  Procedendo  più  oltre , furono 
amenduc  quelli  Principi  Padri  di  dop- 
pia prole  legittima , a cui  Federigo 
aggiunte  la  terza,  nata  d’illegittimo 
congiungimento.Or  come  amendue  fu- 
ron  conformi  in  perfeguitare  il  comun 
Padre  per  lor  colpa;  così  difpofe  la  di- 
vina Prouidenza , che  folfcr  conformi 
• In  cfler  perfeguitati  da’  lor  figliuoli 
per  loro  pena.  Contro  Enrico  fi  follcuò 
-prima  Corrado  fuo  maggior  figliuolo  , 
recando  per  cagione  della  molla  con- 
dro lui , irei  trattamenti , el’afpro go- 
verno , che  fàccua  di  Adelaide  fua  fe- 
conda moglie  Madrcgna  di  Corrado;  e 
Ja  fua  contumacia  contro  gli  anatemi 
«li  Roma.  Mentre  Corrado  fattoli  coro- 
nare Re  d’ Italia  dall’Arciucfcotio  di 
•Milanojì  metteua  in  armi  contro  Enri- 
-eo,  tolto  di  vita  Ibi  fior  de  gli  an- 
ni , rimale  vnico  erede  dell’  Imperio 
Enrico  fuo  minor  fratello , il  qual  ben 
«filo  molle  altresì  Farmi  contro  il  Pa- 
rhiì  - 
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drc  con  pena  altrettanto  più  dolorolà  , 
quanto  ch’egli  era  l’ vnico,  e cariifi- 
mo  al  Genitore  ; onde  in  quel  con- 
trailo riufeiua  all’infelice  di  pari  fu- 
nefta  la  vittoria  , e la  iconfitta . Do- 
po vari;  accidenti , ora  fauorcuoli  , 
ora  contrari; , ma  fempre  fuucfti  al 
Padre,  preualfc  il  figliuolo , gli  tolfe 
il  Diadema  , lo  fpogliò  della  Porpora, 

10  chiufe  in  carcere  : e in  quello  flato 
confunto  dalla  meftizia,  abbandonato 
da  tutti,  cinodioal  proprio  fangue, 
fini  di  viuere  lenza  clfere  affoluro  da 
gli  anatemi , c però  non  degnato  di 
Ecclefiaftica  Sepoltura . Gli  fucceflc-» 
nell’  Imperio  il  figliuolo , ma  perche 
non  pur  il  Padre. ma  il  fuo  feme  era  ma- 
ladetto  dal  Cielo , fu  egli  non  tanto 
erede  degli  Stati,quanto  imitatore  dell’ 
empietà  paterna , c della  ribellione» 
contro  la  prima  Sede  : anzi  più  reo , 
porche  più  fortunato  nell’empietà  che 

11  Padre , con  vn  orribile  aflaflìnio 
hebbe  prigione  il  Pontefice  Pafquale 
Secondo,  e feco  il  fupremo  Senato, 
prefi  a tradimento  nella  Chìefa  di 
5.  Pietro  , alla  quale  hauendo  perdo- 
nato le  vincitrici  armi  de’ Goti,  e de’ 
Vandali , non  perdonarono  le  traditri- 
ci di  Enrico  , che  la  contaminò  di  fan- 
gue innocente,  c facerdotale , fparfout 
da’ fuoi Soldati  Alemanni.  Empiendo 
pofciadiflragi  l’Italia,  percolfo  da’ più 
anatemi , deteftato  dal  Mondo , c dal 
Cielo , in  fine  morìfenza  lafciar  pro- 
le mafchilc;  onde  l’ Imperio  vfcì  dal- 
la fua  famiglia , anzi  dalla  fua  Pro- 
uincia  dc’Sueui  e fi  auuerò  il  doppio 
Oracolo , cioè  quello  di  Dauid  : Se- 
rnen  impìerum peribit  : e l’altro  dell’Ec- 
clefiafiico , che  Dio  transfert  Regna  de 
gente  in  gemer»  propter  iniufìttam . Quan- 
to più  qualora  ali’ingiuftizia  fi  vnif  co- 
no 1’  empietà  , e ’I  fagrilegio  : ciò 
che  fempre  auuienc  in  chi  fi  fotcratt 
dall'vbbidienza  del  Vicario  di  Crifto  • 

4.  Non  fu  meno  infelice  la  vita , 
cfuen  turata  la  morte,  eia  fucccflìonc 
di  Federigo . E’  merauigiia  che  noru 
moriflc  più  volte  di  orrore  vn  impera- 
tore, cheli rimirauadiuenuto  Carne- 
fice fàciilego.  di  tanti  Vefcoui, 

V u z me»  ^ 
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naci  , e Sacerdoti  ; condannato  in  tan-  riraafe  cftinro  nel  figlinolo  ; quello  di 
ti  Concilij  ; fcomunicato  da  tanti  Pon-  Federigo,  nel  nipote, 
tefici  i dcteftato  qual  furia  del  Cri- 

ftianefimo , da  nitro  il  Mondo  ; e co-  CAPO  DECIMONONO. 

Uretra  a non  fidarli  di  milizia  Cnftia- 

na,  ma Maccomettana  . Infine,  do-  guanto fojfe cjfiqutofo aiu Sede  Romana, 
po  vna  vita  torbida  per  le  ribellioni  inclito  per  virtù  , fonunat.  i„  vita, 

de’  VafTalli;  funefta  per  i fofpetti  , e in  morte  Lotario  Secondo . 

che  hebbe , e per  le  ftragi  che  fece  ; 

empia  peri  giuramenti  che  violò;  fini  i.  A 'Prenominati  Imperatori 
la  fua  feena  mortale  ftrangolato  da  di  Germania  , cioè  a i 

Manfredi fua prole  illegittima:  e ve-  due  Enrici , e a’ due  Federici,  potrei 
rificandofidopolafua  morte,  il  Non-*  opporre  vna  fchiera  di  pijffimi  Impc- 
recedet  de  domo  tua  gladius  ; Manfredi  ratori  , e fommamentc  benemeriti 
vccifore  di  Federigo  vccifc  altresì  il  della  Sede  Romana . Delle  Gallie  i 
fratello  Corrado  : e in  fine  morì  an-  due  Ludouici , il  primo  figliuolo  , il 
cor’egli  fcomunicato , reo  di  due  par-  fecondo  pronipote  di  Carlo  Magno  i 
ricidij , c d’ innumerabili  feeleratez-  della  Germania  J’Imperaror  Corrado» 
re  : e rimafe  la  ftirpe  di  Federigo  in-,  e i tanti  ottimi  Ccfari  del  fangue 
vn  picciolo  rampollo,  cioè  in  Corra-  Auftriaco  , gli  Eroi  della  cui  famiglia 
dino  figliuolo  di  Corrado  confcruato  con  inaudito  efempio  ne  gl’Imperato- 
per  alcun  tempo  da  Dio  a rcnder.più  ri  elettiui  fono  frati  da  gran  tempo 
funefto  Fefterminio  della  famiglia^  folleuati  dal  fuffragio  de  gli  Eletto- 
Sueua,  che  in  lui  fi  efrinfe , corno  ri  al  Trono  Imperiale  , quali  la  virtù  , 
leggerafli  nel  libro  feguente;  trasfc-  e la  Religione  rendano  in  effi  fuc- 
rcndofi  ad  altra  Cafa  l’Imperio  Occi-  c rifuso  quellTmperio , che  per  legge 
dentale . dipende  dall’elezzione  . 

5.  In  fine , videro  e Federigo , ed  2.  A rifrringermi  in  tanta  ampiez- 
Enrico  vna  vita  sì  orribilmente  fune-  za  di  argomento, fauellerò  di  due  foli  : 
fra  , che  poteuano  inuidiare  la  forte  deilTmperator  Lotario  Secondo , nel 
de’  Caligoli , c de’  Ncroni . In  peno  Capo  prefente  ; e di  S.  Enrico  , ne! 
de  gli  oltraggi  fatti  al  loro,  e comun  feguente  . La  prima  operazione  di  Et 
Padre  de’  Criftiani , riceuettero  trat-  Lotario  falito  al  foglio  Ceftreo  fu  , »no.  m;, 
tamentida  fiera  da’ loro  figliuoli  : s’  fcriuerc  al  Sommo  Pontefice,  affinché 
ingegnarono  di  recare  ad  efterminio  la  confermafrè  la  fua  elczzionc  : indi  op- 
Chiefa;  furono  effi  recati  ad  eftermi-  porli  all’Antipapa  Anacleto  ; anzi  ne 
nio  : lafciarono  i figliuoli  morendo  pur  degnar  di  rifpofta  le  fuc  lettere . 
credi  dell’  Imperio  ; ma  figliuoli  cho  Suffcguentemcntc  per  liberare  Inno- 
furono  infieme  loro  nemici , loro  ve-  cenzo  Secondo  dall’  oppreffionc  di 
cifori:  rimafe  in  breueeftinto  il  feme  Anacleto,  pofe  in  armi  poderofefqua- 
diamenduc  con  fine  tragico:  e furon  drc  : ed  efrendo  ito  Innocenzo  a tro- 
priui  di  tutti  e tre  quei  beni,  che  l’ in-  uarlo  , fattogli!!  incontro  a Leggie* 
fermiti  de’ noftri  fenfi  più  intenfamen-  gli  ferui  di  Palafreniere  , e feco  ve- 
le brama  : ciò  fono,  la  gloria  del  Se-  nuro  a Roma  riceucttc  di  fua  mano 
polcro , negata  ad  amenduc  , maffi-  la  Corona  Imperiale  . Appreflo  tornò 
inamente  ad  Enrico  , a cui  appena  do-  in  Germania , per  armarli  di  Efercito 
po  gran  tempo  orameli  che  fi  Papa-,  più  numeralo  , con  cui  opprimere 
concedete  fepoltura  Ecclefiailica  1 Ruggiero  Re  di  Napoli  ©ppreflòro 
la  fama  del  nome , rimanendo  di  amen-  della  Sede  Romana . Oltre  quelli  me- 
dile obbrobriofa  la  memoria  > il  priui-  riti , ch’hebbe  col  Pontificato  , fu  si 
legio  di  ioprauiucre , c regnare  nella  olfcquiofo  all’autorità  Pontifizia , che 
progenie , perche  fi  feme  di  Enrico  clfendo  riptefo  da  Innocenzo  , per 
; « ' k v effe  rii 
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cfferfi  intromefTo  ndl’elczzìonc  dell’ 
Abbate  di  Monte  Caflino  ; e riceuet- 
te  in  grado  la  riprenfione  , e incon- 
tanente defi  flette  daU’inchiefla . 

j.  Quelli  offequij  di  Lotario  verfo 
il  Sommo  Sacerdote  furono  rimeritati 
da  Dio  con  infonderli  vitti»  fopriu 
modo  eroica , e con  render  ftmpro 
fortunate  le  fue  imprefe , e col  darli 
tnanifefti  fegni  della  fua  vicina  mor- 
te > mentre  tratteneuafi  in  Monte  Caf- 
fino  in  opere  di  pietà»  e il  concederli 
vna  tal  diuturnità  di  vita  > a cui  egua- 
le non  peruenne  verun  Cefare  > nè 
forfè  verun  Supremo  Monarca»  per- 
che fini  giunto  all’età  di  quali  cento 
anni . Hebbe  egli  compito  con  tutta 
pefezzione  il  diuin  comandamento  : 
tìonora  Patron , & Matrem  , per  gli 
offequij  fatti  al  Padre  comune  de’Cri- 
fliani  > e alla  Chiefa  fua  fpiritual  Ma- 
dre i onde  ne  riceuette  in  perfetta^ 
maniera  il  guiderdone  promeffo  a quel, 
li,  che  onorano  i principi;  eziandio 
del  loro  eflère  carnale  : Vt  firn  longoni 
fuper  T erram  ; e nel  Regno  della  Saflo- 
nia  hebbe  Succcflbre  la  più  congiun- 
ta perfona  , cioè  Enrico  Duca  con- 
forte della  figliuola . 

CAPO  VENTESIMO. 

L’Imptrator  Enrico  primo , vn  di’ più  be- 
nemeriti ebe  babbia  battuto  il  Pontifica- 
to Romano , effere  flato  il  più  favorito 
dal  Cielo  fra  quanti  portajfero  mai  tl 
Diadema  Imperiale . 

i.  T A Germania  Madre,eReg- 
I i già  d’imperatori  ; fra  tutti 
i fuoi  Cefari  neifuno  vantò  per  mio 
credere , che  fia  flato  o più,  o eziandio 
a pari  dell’lmperator  Enrico  Primo 
benemerito  del  Pontificato  Romano. 
Fu  egli  il  primo,  che  reftituì  alla  Chie- 
fa la  libertà  toltagli  da  molti  fuoi  Pre- 
deceffòri  , che  fi  haueuano  vfurpato 
il  diritto  dì  eleggere  il  Supremo  Sa- 
Bamnaui'  cerdote  . Cacciò  dalla  Sedia  Pontifi- 
cale  l’Antipapa  Gregorio,  evicollo- 
Seui.  *’  •!  ' legittimo  Pontefice  Benedetto 

Ottauo . Scefe  armato  in  Italia  a'com- 


e t f i m o:  J4t 

batter  i Greci , che  flefe  le  loro  con- 
quifle  fino  a Beneuento,minacciaua- 
no  rouina  alla  Chiefa . Nè  gli  vinfo 
vna  fol  volta  , ma  gli  battè  in  vario 
zuffe  , Tolfe  loro  tutte  le  piazze  oc- 
cupate nella  Campagna  di  Roma , e 
nellTtalia  : e per  poco  li  riduffo  a 
niente,  lafciando  in  cura  a’  Normandi 

10  ftirparne  le  reliquie . Vinfe  in  Pu- 
glia i Saracini  » che  afpirauano  a di- 
ftruggere  il  temporale  dominio  , e la 
fpiricuale  Monarchia  de’  Sommi  Pon- 
tefici » a’  quali  fe  ampia  conformazio- 
ne di  tutte  le  donazioni  loro  fatto 
da’  fuoi  Predeceflòri.  Venne  perfo- 
nalmentc  a Roma  ad  adorare  il  Vica-  . 
rio  di  Dio , c riceuere  con  lTmpera-  EoSci  im* 
tricc  Cunegunda  di  fua  mano  l’Impe- 

rial  Corona.  Di  più, hauendo fondato 

11  Vefcouado  Barabergenfc  , e dota-  ^ ioo< 
tolo  di  ricchiffime  rendite , lo  coftitui 
tributario  alla  Chiefa  Romana.  Inuitò 

in  Germania  il  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto , e l’accolfe  come  Huomo  di- 
fccfo  dal  Cielo . 

2.  Or  panie  appunto , che  gareg- 
giaffero , ed  Enrico  in  eflcr  benefico  al 
Vicario  di  Crifto,  e Crifto  nel  verfar  le 
fue  grazie  fopra  Enrico . Fauellando 
de’  beni  fopranaturali,  che  fono  i veri , 
e folidi , c maflìmi  beni  : a neffùno 
Imperatore  ne  fu  Iddio  liberale  come 
ad  Enrico . Hebbe  egli  l’alta  ventura 
di  congiongerc  l’eroica  Santità  con, 
la  fuprema  grandezza  : c ciò  che  a nef- 
fun  altro  Imperatore  fu  conceduto  , 
l’efTere  adorato  fra’Santi  dalla  Chiefa 
Vniuerfale . 

j.  A pochiilimi  fra’  mortali , a_. 
neifuno  fra  gli  Imperatori  di  Occiden- 
te fu  conferito  da  Dio  il  fubtime  pri- 
uilegio  di  conferuare  il  giglio  della., 
verginità  fra  le  fpinc  del  talamo  nuz- 
ziale . Quello  fu  conceduto  ad  Enri- 
co, e alla  fua  Spola  Cunegunda,  on- 
de  in  fua  morte , confcgnandola  a’  Pa-  b«u*i 
renti,  potè  dire:  Hanc  ette  miti  à vo-  **mua' 
bit,  imo  à Cbriflo  conflgnatam  , ipflCbri- 
fto  Domino  noftro,  &vobu  rc/ìgtto  Virgi- 
nem  veflram  . E’  fublime  dono  la  fc tri- 
plice verginità  ; è di  longa  fupetW 
dono  conferuarla  nel  matrimoni^  „ » 
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Juprcmo  dono  confermarla  altresì  nel 
matrimonio  vn  Sourano  Prencipe , i 
cui  Idoli  fogliono  clTcre,  la  vita  me- 
nata fra  le  delìzie , la  perpetuità  del- 
la fpecie  propagata  nella  progenie  . 
infjaj*;.  Non  folo  fu  fanto , e vergine,  ma  di 
<■‘«5  yìia  de  più  hebbe  la  gloria  di  eflèr  1-Apoltolo 
n'fiSìrS  dell'  Vnghcria , e di  altre  Regioni  con- 
iata  1 Bei-  uertite  alla  Fede;  quelle  in  gran  par- 
iib. de offi»  tc>  c quella  quali  interamente,  h di 
»•«  ^ch^-"  quello  diuino  Apollolato  hebbe  En- 
fico  per  compagno  il  S,  ReStefano , tu 
cui  per  ilìabilirlo  più  altamente  nella 
Tede  congiunfe  in  matrimonio  la  ba- 
rella Gifilla . Ad  effetto  d’ impiegare 
ogni  fuo  Itudio  nelle  opere  di  pietà  , 
• e nella  conuerlìone  de’ Popoli,  fermò 
col  Re  Roberto  di  Francia  vna  memo- 
rabile alleanza , che  li  mantenne  in- 
violata per  cinque  fccoli , concorren- 
do il  Ciclo  a benedire  i configli  di 
quelli  due Sourani  Monarchi,  i maf- 
iimi  allora  nel  Mondo , non  meno  per 
potenza , che  per  pietà  ; i quali  in  vna 
illullrc  conferenza  hauuta  fra  sè  con- 
chiufero  quella  memorabi!  pace . 

4.  Non  Stuellerò  de’llupcndi  mi- 
• racol  i da  Dio  operati  in  grazia  di  lui , 

f c in  fua  vita , c dopo  morte  ; perche* 
egli  medefimofu  ilmaffimo  fra  tutti  i 
fuoi  miracoli.  Ma  perche  tutti  non 
hanno  gli  occhi  viui , e veggenti  le 
cofe  fapragrandi , che  fono  oltre  na- 
tura ; toccherò  breuemente  le  innumc- 
rabili  grazie  conferite  da  Dio  ad  Enri- 
co , altresi  rifpetto  a quei  beni , che* 
fono  l’obbietto  de’  SenSi , c quafi  l’Ido- 
lo adorato  de’Mortali.  Ciò  fono  la.* 
vita,  la  potenza , le  vittorie,  la  gloria., 
e in  vita , e dopo  morte. 

5,  A mantenere  la  vita  di  quello 
grande  Imperatore  concorfe  Iddio  co’ 
miracoli , pcrciochc  infermo  egli  di 
incurabile  malattia , ctrauagliatodall’ 

>«  tira  infoffcribijc  dolore  del  calcolo,  ricor- 
tius,.  ” fa  al  gran  Patriarca  Benedetto  nel 
Monte  Cafiino,  n’ebbe  miracolofa- 
mentc in  dono  la  Sanità,  e la  vita-  La 
fua  potenza , ch’era  vn  picciol  riuo 
nel  Semplice  Ducato  di  Bauicra  , di- 
venne vn  vallo  fiume  nella  giunta  dell’ 

Imperio,  acuì  fu  follcuato.  Di  que- 


llo non  fu  egli  neghittofo  pofTedlrore  , 
ma  vì  aggiunfc  per  conquida  la  Boe- 
mia , la  Morauia  nel  Settentrione  ; e 
nell’Italia  molte  Città,  c Prouinciej 
tolte  a i Greci  Scismatici , c a i Saraci- 
ni  Infedeli . Ruppe  in  più  battaglie  le 
armate  dell’ vfurpatore  Arduino,  che 
li  contrallaua  l’ Imperio  , c riportò  vna 
Limoli filma  vittoria  Sopra  i Polacchi 
afialitori  de’ fuoi  confini . Sconfido 
altresì  tutti  i ribelli . In  Somma  la  vit- 
toria militò  Sempre  Sotto  i Suoi  ften- 
dardi,  perche  mai  riccuette  rotta,  e 
Sempre  la  die,  vinfe  gli  Sclaui , i Mora- 
ui,  i Saracini,  i Greci,  & altre  for- 
tiflime  Nazioni  ne’  Secoli  addietro  in- 
uitte  , e formidabili  alta  maflima  po- 
tenza , e al  maggior  valore  dell’incom- 
parabil  Roma. 

6.  Fu  conscguente  alta  lua  poten- 
za, a i fuoi  trionfi  la  gloria  , eh’  heb- 
be in  vita  1 e la  fama  , in  cui  è rimallo 
il  fuonomene’pollcri  dopo  fua  morte. 
Quanto  egli  fu  bramofo  di  dilatare  1’ 
Imperio  della  Chiefa , e la  gloria  di 
Crillo  , altrettanto  fu  Iddio  gclofo 
delta  gloria , e della  fama  di  lui  :*cui 
a conferuare  concorfe  con  apparizio- 
ni, c con  miracoli.  Frale  apparizioni 
fu  famofa  la  fatta  a Brunone  fratello 
del medefimo Enrico , ma  che  inuidio- 
fo  alta  Sua  gloria,  fi  era  accinto  a di- 
struggere il  prenominato  .Vefcouado 
Baipbergenfe  fondato  dal  fratello . A 
cui  comparendo  egli  in  volto  terribile, 
c minaccioso , lo  diltolfe  dal  fuo  reo 
intendimento , Senza  prenderne  altra  Apo<1  M. 
vendetta,  che  renderlo  migliore,  o 
oSTequiofo  al  Suo  nome . impt, « 

CawGo. 

CAPO  VENTESIMOPRIMO . 

Comparazione  fra  Enrico  Primo , e Ludo - 

a ico  Bauaro  , l’vno  ejlrcmamentc 
cppojlo  alt’  altro  tu'  portamenti 
verfo  la  Sedia  Apo- 

Jlolica . 

1.  y^Iòche  fa  l’arte  delta  di- 
V j pintura  a far  campeggiar 
meglio  nelle  Sue  tauolc  il  vago  de’ co- 
lori più  chiari , col  contraporgli  i più 

ofeu- 
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*1 curi , h«  imitato  talora  io  ne’ Capi 
precedenti , opponendo  a gli  Impera- 
tori fommamente  benemeriti  della  Se- 
de Apoftolica  i fomtnaroente  oltrag- 
gioiiallamedefima. 

a.  Vna  limile  comparazione  non, 
debbo  ommettere  di  fare  fra  duo 
Sommi  Monarchi  , amendue  folle- 
tti al  Soglio  Imperiale  ; il  primo  > 
cioè  Santo  Enrico  , con  roti  con- 
cordi ; il  fecondo  , cioè  Ludouico 
per  nome  il  Bauaro  con  voti  difeor- 
di  . Il  primo  con  approuaziono  > 
il  fecondo  con  difapprouamento  de’ 
Sommi  Pontefici  : c quindi  il  primo 
legitrimo>  il  fecondo  fpnrio  i il  primo 
idea  de  gli  ottimi  , il  fecondo  de’  pef- 
£mi:  e per  confcgucnza  l’vno  perfetto 
antiteto  dell’altro.  Vn  ramo  della., 
ftirpe  di  quel  grande  Ottone , che , 
mancati  all’Imperio  i Carolingi  nella 
Francia , fc  rìnafeere  in  sè  vn  nuouo 
Carlo  Magno  nella  Saiiònia;  vn  ramo 
dico  di  quella  ftirpe  trapiantato  in  Ba- 
uiera  produrti  il  gloriofìflimo  Enrico , 
di  cui  fànellammo  nel  Capo  preceden- 
te . Hor  dall’ifteffo  Ducato  di  Bauiera 
permife  Iddio  che  forte  folletto  all’ 
Imperio  il  da  noi  fopra  mcntoua- 
to  Ludouico  i di  cui  niuno  può  fin- 
gerli piò  contrario  ad  Enrico,  corno 
renderai  aperto  dalle  confidcrazioni 
prefenti . 

3-  11  Santo  imperatore  Enrico  vol- 
le riconofeere  dall’autorità  del  Sommo 
Pontefice  la  dignità  Imperiale.  A tal  fi- 
nc,come  ho  detto,portoffi  di  Germania 
a Roma , per  riceu ere  egli,  e l’Impera- 
trice dalla  mano  Pontifizia  l’Imperial 
Diadema  • All’incontro  Ludouico  , 
nonfolo  negò  di  rkonofeere  dal  Va- 
ticano il  Diadema  ; ma  fe  protetta  , 
che  Pclezziene  de  gii  Imperatori  non 
hauett*  veruna  conneflione  con  l’ap- 
prmiamemo  della  Sedia  Apoftolieà  . 
Vennero,  ed  Enrico,  e Ludouico  a 
Roma  pattando  per  la  Germania,  c per 
l'Italia  , ma  con  quella  differenza',  che 
il  fecondo  Jafciò  per  tutto,  e fpecial- 
mwrté-  per  l’Italia  effètti  orribili  del 
fòofmwe  : meendij , ftragi , tapine, 
rouinc,  ribellioni  di  Città  nella  Tof- 


ani , nella  Lombardia  , nel  Patri- 
monio , furono  l’orme  trionfali  di 
Ludouico . All’  incontro  Enrico  per 
tutto  fparfe  benefici) , fc  ampie  dona- 
zioni alle  Chiefe , vilìte  a Monte  Caf- 
lino  ; e diede  altri  memorabili  indizi) 
di  Criftiana  pietà,  e di  oflèquio  verfo 
la  Chicfa . Della  venuta  di  Ludouico 
fi  rallegrarono  i foli  Ribelli  della  Se- 
dia Apoftolieà,  gli  Eretici,  gli  Sco- 
municati  da  Giouanni  Vigelìmo  fe- 
condo  ; e molti , che  lo  federato  Im- 
peratorc  pofe  in  tirannico  portèllo 
delle  Citta  fpcrranti  al  Dominio  Ec- 
clcfìaftico  . Della  venuta  di  Enrico 
li  contrillarono  i foli  Saracini  caccia- 
ri  da  lui  di  Puglia , reftituendo  egli  al- 
la Sedia  Apoftolieà  con  pietà  filiale, 
quanto  quelli  cori  òllile  mgiuftjzia  lo 
haueuano  tolto . In  fomma  i viaggi  di 
Enrico  furono  in  tutto  limili  a i viaggi 
del  Sole;  i viaggi  di  Ludouico  3 
quelli  del  fulmine.  Giunto  Ludouico 
in  Roma , li  fe  coronare  da  vn  Sena- 
tore Scifmaticò,  e da  vn  Vefcouofco- 
municaro  ad  ónta  del  Papa  . Enrico 
all’incontro , come  dirti  , nòn  vollo 
riceucre  la  Corona  Imperiale , fc  non 
dalla  mano  adorata  del  Pontefice  Be- 
nedetto . 

4.  Quelli  prima  di  coronarlo  , gli 
fc  dono  di  vn  globo  d’oro  ricco  di 
pietre  preziofe  , Con  vna  Croce  elc- 
uata  fopra  elio  1 a dimoflrare,  che 
l’Imperatore  dee  reggere  il  Mondo 
con  fottomerterlo  alla  Crocè  di  Cri- 
fto.  Ricemitok*  Enrico  l'imiiò  al  fa- 
thofo  Móni  fiero  di  Clugni , aSèrmau. 
do,  che  quel  globo,  e quella  Croce 
mifteriofa  era  douuta  a quelli , che 
con  Fefercizio  della  mortificazione 
pottauauo  la  Croce  di  Crifto  «elle  lór 
membra . 

5 . Dì  più  Enrico  con  magnanimo 
ripudio  rifiutò  l’ingiufta  facoltà  vfbr- 
pata  da’fuoi  Maggiori  di  creare  il  Papa. 
Ludouico  dichiarando  , che  il  vero 
Pontefice  era  decaduto  dalia  fita  di- 
gnità , creò  Antipapa  Tempio  Pieno 
di  Corbara , e volle  noUèllamente  ti- 
teuere  di  fua  mano  la  cotona  , che 
importagli  Ha  vn  Vefcouo  Icoihurvie^, 
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tot  da  »»-  Antipapi  i»cr(i£b  ■><  pretto 
gii  rpuj»òi*lal  Capo  r C tolta  a)  fuo 
ftngue  verme  a cadere  sij  tefta,  a4  ' vji 
nemico,  yiot*  a Carlo  Quatto  » che.- 
disfece,  e difpofe  in  contrario., quan- 
ta Ludouico  haucua  o fatto , o diui- 
iato.  Enrico  offerì  tributario  ?1  PaP-V 
il  Vcfcouapo  Bambergenfe  fondato 
eoo'  le  fu?  rendite . Ludouico  gli  tpl- 
fc  con .yiolcnza  Prpuiiifje  , e Città, 
Enrico,  finalmente  non  hpbbe  alerai 
• regola  del  fuo  'credere  , che  la  pre- 
" feritagli  da’  Sommi  Pontefici . Ludo- 
uico  per  contrario  volle  d»r  regola*, 
del  credere  a i Sommi  Pontefici  >.e. 
ardi  condannare  di  trofia  l’oracolo  di 
Dio  in  terra , ch’c  il  Supremo  Capo 
della  Clfiefa,  ....  . . 

6.  Oc  «ome  .pari  alTpuequio  v er- 
to la  Santa  Sede  fu  l’eroica  Santità 
dell’Imperator  Enrico;  cosi  alle  onte 
farce  da  Ludouico  ai  Vicario  di  Diq 
corrifpofero  le  altre  Lue  malu#gità  . 
Quegli  che  ardi  condannare  di  Erefia 
ìlSommo  Sacerdote fu  giuftamciuc 
permeilo  da  Dio,  flie  cadefiè  nel  con- 
dannato errore  di  quegli  Eretici,  eh? 
chiamanfi  Fraticelli,  o forco  altro  no, 
me  i Poueri  di  Lipne  , Quegli  ch<^ 
con  orrendo  adulterio  fpiritualc  ardi 
d’introdurre  nella  Chi?.fa  di  Crifto  vn 
falfo  Sppfo  , e vn  vero" Antipapa,  fu 
lafciato  da  Dio  precipitare  nell’empie- 
tà di  cpftrjngcre.il  proprio  figliuolo  a 
diuenirc  adultero,  fpofando  la  moglie 
altrui , con  v'furparfi  egli  l’autorità  di 
dichiarar  nulle  le  prime  nozze  . .per  le 
quali  quella  era  congionra  con  vinco- 
lo matrimoniale  al  Conte  del  Titolo, 
Quegli  finalmente  che  fcguendo  gli 
empij  configli  di  Marfilio.,  e di  Qiu- 
dunp  ,.  n(pirò  a fortometrere  al  fuo 
Scettro  la  Chiefa , prouò  ribelli  i prò- 
prij  Sudditi.  Per  fine,  quantunque 
Ludouico  godette  per  qualche  tf  jnpo 
corfo  profpero  nelle  virrori^fcnello 
conquide, , fu  breue  la.fiia  profperità  ; 
ouc  quella  di  Enrico  fu  continuata-, 
fino  alla  morte . Le, conquide  di  Lu- 
douico fi  conucrtiròno, in  perdite . FU 

cacciato  da  Roma  dal  Re  Robert  od; 
Napoli  > che  diftndcua  le  ragie m del 


Papa  i fu  detestato  qual  m offro  di  per* 
fidia  da  quei  mecirtìmi chehaueiua 
no  fogùite  le  lue  parti  ;■  gli  fi  ribella- 
rono le  Città , che  fi  erano  congiunto 
al  fuo  partito  ; fu  cofirerto  ad  abban- 
donare l’Italia  a maniera-di  chi  fugge, 
non  lafciandoui  altro . die  le  rollino 
fàttcui , e la  funefta  memori, Tdi  efierui 
fiato . Da  E innanzi  ville  fempre  fri* 
le  gtlo/ìe  , « fra  i fofpetri  , fempro 
perendo  da  ntio ui  anatemi  de”  Sommi 
Sacerdoti  , fempre  agitato  dalle  furie 
della  cofcienza  , e da  gii  fpauenti  del 
futuro  fupplicio  . I latrati  perpetui  del 
viinordimcnto  interno  Jo  rendettero 
fordo  alle  ammonizioni  di  piu  Sommi 
Pontefici  t ammonizioni , che  conte- 
nemmo-vcrfo  lui  produzione  di  mor- 
te improuifii , e impenitente  . Quella 
finalmente  legui,  perche  quantunque 
gli  Scrittori  con  qualche  variaziono 
deformano  il  modo  , attribuendola-, 
chi  a veleno,  chi  a colpo  di  apoplc- 
fia  i certo  è che  ’i  fuo  morire  fu  inv 
prouifo  , lenza  eflèr  prima  egli  forni- 
to dalle  moltiplicate  fcomunìche  » 
ond’era  auuinto;  e con  l’ effe  rii  v.crìtì- 
milmente  auuerata  in  lui  la  tremenda 
minaccia  : Et  in  peccato  vcftr.e  morie  mini. 

7.  E’  oficruazicme  di  acuto  Scrit- 
tore, che  fc  maiicalTe  l’arte  di  appren- 
dere la  virtù  dall’Idea  a /e.por  via  del 
limile  ; potrebbe  apprenderli  dal 
contrario  per  via  del  di  difilli  e ; per 
cagion  di  efempio , fi;  non  apprendef- 
fimo  L’eflèr  yirtuofi  dal  bello'  delle*, 
virtù  riporremmo  apprenderlo  dal  fuo 
contrario  , cioè  dal  deforme  del  vizio, 
_foneìoliaehe , come  l 'ottimo  è-  la  re- 
gola , e*1*  dobbiamo  imitare  i.,e  a cui 
dobbiamo  conformarci  per  eficr  buo- 
ni, cosi  il  pedino  è la  regola  per  ma- 
niera di  contrarrò , da  cui  dobbiamo 
dilungarci  altresi  per  effer  buoni.  Or 
Iddio  ha  .voluto, -che  dalla  Bauiera^ 
efeono  due  Imperatoria  Enrico,  cho 
efiendo  ottimo  folle  regola  per  [manie- 
ra di  Idea , a cui  fi  conformaffqro  tutù 
i futuri  Imperatori  ; e Ludouico , clic 
pflpndri  pefiìmOA-folffl  quali  il(  contra- 
rio;, da  cui  fotti  fi  dàlongaflero , a cui 
tutti  fi  diffòtmjrfTctp., 

CAPO 
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CAPO  VENTESIMOSECONDO. 

Gl' Imperatori  di  Germania  più  auuerfi a i 

Papi  furono , e odiati  dalle  più  con- 
giunte Perfine , e odiatori  delle 
più  congiunte  Perfine . 

i.  TJ  Er  1*  ampiezza  dcll’argo- 
J7  mento  mi  riftringo  a i foli 
Imperatori  di  Germania  , fciegliendo 
fra  quelli  i tre  più  auuerfi  alla  Sedia 
Apoftolica , cioè  Enrico  Quarto  ; Fe- 
derigo Secondo  i Ludouico  Bauaro  . 
Quanto  foflcr  quelli  auuerfi  a i Roma- 
ni Pontefici , fi  è per  noi  dimoftrato . 
Or  di  tutti  c tre  è noto  , che  furono 
odiaci  dalle  più  congiunte  Perfonc , c 
odiatori  delle  più  congiunte  Perfonc. 
Ciò  più  addietro  da  noi  confiderato 
vuol  ripeterli  in  compendio  con  qual- 
che giunta  , per  neceffità  dell’  argo- 
mento . 

1.  Enrico  Quarto  odiato  dalla- 
propria  Madre,  dalla  Conforte,  dal 
figliuolo  ; odiò  altresì  la  propria  Ma- 
dre, la  Conforte , il  figliuolo . Agncfa 
madre  di  lui  fu  da  lui  abhorrìca  , & cig- 
liata, c coilretta  a rifuggirli  fotto  la- 
protezzione  di  S.  Gregorio  Settimo . 
La  Conforte  fu  da  lui  medefimo  data- 
in  preda  ad  impudichi  Amatori , affin- 
ché le  facclTero  oltraggio . Il  figliuo. 
lo  hebbe  implacabil  guerra  col  Padre, 
gli  tolfc  l’Imperio , la  libertà  , gli  ali- 
menti della  vita . Federigo  Secondo 
collrinfe  a morire  in  carcere  Enrico 
fuo  figliuolo  , e la  propria  moglie  fi- 
gliuola vnica  del  Re  Giouanni  erede-» 
del  Regno  di  Gcrufalcmmc . In  fine.» 
fu  egli  vecifo  di  laccio  dal  fuo  figliuo- 
lo Manfredo.  Quanto  a Lodouico  il 
Bauaro  : non  hebbe  egli  peggior  Au- 
uerfario  del  fuo  medefimo  fratello  Ri- 
dolfo . Di  più  è fama , che  ’l  medefi- 
mo Lodouico  morifle  di  veleno  dato- 
gli dall’amica  congiunta  feco,  fe  non 
per  vincolo  di  Natura , per  legame  di 
viziofa  affezzione . 

3.  Or  tra  tutte  le  pene  poffibili 
nelfuna  può  fingerli , nè  più  giulla , nè 
più  acerba  contro  i Monarchi  oltrag- 
giatori del  Sommo  Pontefice  , che-> 
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l’efler  mortalmente  odiaci  , e perfe- 
guitati  dalle  più  congiunte  perfonc; 
c ’l  vederli  eglino  quali  coltrerei  ad 
odiarle , e perfeguitarlc  . Nelfuna  più 
giulla  , perche  odiando , c perfegui- 
rando  elfi  quella  Perfona , a cui  con., 
vnione  fpirituale  fono  più  congiunti , 
cioè  il  comun  Padre  di  tutti  i Fedeli , 
c proprio  ; ragion  chiede  , che  fieno 
elfi  altresì , e odiati  dalle  Perfonc  car- 
nalmente più  congiunte  ; e che  Iddio 
permetta  , che  fieno  elfi  odiatori 
delle  medefime . Nelfuna  pena  altresì 
è più  acerba , perche  niuna  è più  con- 
traria all’  inclinazione  della  Natura  , 
che  ci  fpinge , c quali  ci  violenta  ad 
amare  le  Perfone  congiunte , c a bra- 
mar intenfamente  di  ellcr  da  loro  ama- 
ti . Quindi  l’cller  dalla  vehemenza- 
della  palfione , non  folo  violentemen- 
te tratto  a fuperar  quella  inclinazio- 
ne, ma  a volgerla  in  contraria  , non 
fi  fa , faluo  che  con  violenza  limile  a 
quella,  con  cui  i gran  fiumi  per  via- 
di  macchine  fi  riuolgono  alla  parto 
oppolta  a quella  , a cui  gli  fpinge  la 
naturale  grauità  , e l’impeto  loroim- 
prefso  in  fin  dalla  prima  origine  del 
loro  cfsere . 

4.  La  maffima  pena  de  i Riprouati 
è , i’cfscrc  collretti  ad  odiare  il  pro- 
prio cfsere  , cui  la  Natura  fpinge  cotto 
acuti  llimoli  ad  amare . A quell’odio 
è limile  la  pena  di  chi  fi  troua  collretto 
per  rea  palfione  ad  odiare  i Genitori, 
che  fono  i principi)  del  proprio  cfsere; 
i figliuoli , che  fono  parte  della  pro- 
pria foilanza  ; la  Conforte , ch’è  la  più 
congiunta  perfona  per  l’vnità  della- 
carne, 

CAPO  VENTESIMOTERZO. 

L’Imperatrice  Pulcberia  fimmamente  be- 
nemerita della  Sedia  Apofiolica  ; San- 
tiflima  ,felicitfima  , e fra  tutte  le  /emi- 
ne reggatela  della  terra  gloriofiffìma . ' 

: . 

li  TjJ  Arci  ingiuria  alla  fublimc- 
Jr  virtù  dell’Imperatrice 
cheria  , fe  fauellando  de  gl’Imperator'v 
benemeriti  della  Sedia  Apoftolicq, 

X x tacefH  ‘ v 


Digitized  I 


I 


34*  difesa  del  pontificato  romano 


taccili  il  fuo  gran  nome.  Che  ella  for- 
fè donna  , non  ifeema  gli  eccelli  Tuoi 
meriti  con  la  Gliela  Romana , ma  gli 
accrefce  > perche  l’infermità , c la  roz- 
zezza del  follò  > rendono  in  lei  più  am- 
mirabile la  fortezza , la  fapienza  , c 1’ 
altre  merauigliofo  fue  doti . Di  quella 
Imperatrice  voglio  faucllare  dopo  di 
hauer  ragionato  del  SantifltmoEnrico, 
perche  nelfiino  fra  gl’imperatori  fu 
più  limile  all’Imperatore  Enrico,  che 
Pulcheria  ; pari  a lui  per  la  Santità,  in 
amenduc  adorata  dalla  Chicfa  i per  la 
virginità  mantenuta  nel  talamo;  per 
Toficquio  e per  i meriti  verfo  la  Sedia 
Apoftoliea , 

Fu  Pulcheria  figliuola  di  Arca- 
dio, c nipote  del  gran  Theodolio  ; 
fu  Spofa  di  Marciano:  dc’quali  più 
addietro  lì  è da  noi  faucllato  , nè  a) 
conforto  , o all’Auo  fu  inferiore  in_> 
altro , che  nel  Seflb , cioè  in  quella 
dote, che  rende  più  ammirabili  quel- 
le virtù  ; onde  loro  fu  eguale . Quali 
fodero  i l'uoi  meriti  verfo  la  Sediaj 
Apoftoliea , non  ha  meftjcre  dj  proua , 
balla  leggere  le  lettere  di  S.  Le  onta 
Magno  , che  fono  altrettanti  panegi- 
rici de  i meriti , ch’hebbc  Pulcheria.» 
con  la  Fede,  con  la  Chicfa , col  Pon- 
tificato Romano;  perche  da  lei  con- 
ferà quel  gran  Pontefice  di  ricono- 
fcerc  la  condannazione  di  Neftorio,  c 
diEutichetc,  che  dopo  A rrio  furono 
le  due  peggiori  furie  agitataci  della., 
Chicfa  Orientale . Il  principio  di  vna 
S.t» ep.ii  delle  EpiftoJc  di  Leone  a Pulcheria  è 
il  feguente  : Quantum  prtfidtj  Dominut 
Ecclcjia fue  m •veftra  clementi  « prapara- 
uit , multis  /ape  probauimus  documenta  . 
Norinli  le  parole  feguenti  : Et  quicquid 

nejlris  temporibus  con  tra  Impugnatorcs 
Cai  bulica  vcritatis  induflria  Sacerdotalis 
ebtinmt , «dmeftram  maxime  gloriam  re - 
dundauit . Gli  fteftì  elogi)  di  Pulcheria 
rcplicanlt  da  S.  Leone  in  altre  fue  cpi- 
ftole . Or  quanto  fublime  folle  la  fan- 
tità  di  lei, oltre  la  teftimonianza del- 
la Chiefa  , che  l’adora  fopra  gli  Al- 
tari , lo  rendono  aperto  le  fue  oltro 
ogni  comparazione  eroiche  virtù  . 
Q_ anco  folle  inttnlò  il  filo  aderto  alla 


verginità,  già  fi  è per  noi  dimoftraro. 

Nel  tempo,  che  relfe  l’Imperio,  fab- 
bricò fonruofe  Raffiche , ricchi  Speda- 
li , ampi)  Monifteri,  e più  magnifica- 
mente vna  famofifsima  Chieia  alla^ 
gran  Madre  di  Dio . Educatrice  del 
fratello  Theodolio , gl’iftillò  la  pietà , 
la  religione,  TolTequio  alla  Sedia  Apo- 
ftoliea • Fu  degna , che  ’1  Cielo  fteflò 
con  apparizione  di  S.  Tir fo  le  difco- 
prilTe  le  reliquie  de’  quaranta  Martiri 
di  Sebafte . Nè  Coftantino,  nè  il  gran- 
de Auo  di  lei  Theodofio,gli  furono  fu- 
periori  nel  zelo  di  mantenere  illibata 
la  Fede  ; e il  fortunato  dito  de’  duo 
gran  Concili) , Efelino , in  cui  fu  con- 
dannato l’errore  di  Neftorio;  e’1  Cal- 
cedonenfc,  in  cui  furono  feparati  dalla 
Chicfa  Eutichete , e Diofcoro , foroio 
pregio  di  lei  fola,  e non  comune  a ve- 
run  lmperatore,o  Monarca  della  Terra. 

3.  Di  più  : ciò  che  non  intcruen- 
nc  giammai  ad  altra  Donna , fu  clla^  aPuh  cmj. 
pcrfonalmente  con  Marciano  fuo  Con-  ‘e?!* 
forte  affiliente  ad  vn  Concilio  Ecu- 
menico , cioè  al  Calcedonenfe  , nel 
quale  li  difcfc  l’onor  di  Crifto,  fpecial- 
mentc  per  opera  di  lei , come  altresì 
nell’Efcfino  fi  era  difefo  per  opera  di  lei 
l’onor  della  gran  Vergine.  Fu  afiòmi- 
gliata  dal  Pontefice , c da’  Padri  anti- 
chi a Debora  , ad  Elena  ; e con  pari 
titolo  potè  alfomigliarfi  ad  Efter,  e a 
Giuditta . Se  Giuditta  liberò  vna  fem- 
plice  Città  dal  giogo  di  vn  Re  barba- 
ro , Pulcheria  liberò  l’Oriente  da  Ne- 
ftorio , da  Eutichete,  da  Diofcoro , e 
da  innumerabili  moliti  di  errori  , che 
moITcro  alfai  peggior  guerra  alla  Chie- 
fa cattolica , che  Oloferne  alla  Giudai- 
ca . Se  Debora  con  dar  morte  a Sifara 
liberò  dalla  tirannia  di  lui  il  Popolo 
eletto , Pulcheria  con  eftingucre  i’Erc- 
fia  liberò  dalla  tirannia  dell’Infcrtio  il 
Popolo  Crilèiano . Efter  fu  benemerita 
del  Popolo  di  Dio,  perche  impedì  il 
macello , che  gli  preparaua  Affilerò  ; 

Elena,  perche  partorì  alla  Chiefa  il 
gran  Coftantino.  Superò  ainenduo 
Pulcheria  , perche  diede  alla  Chieliu» 
vn  Sanrilfimo  Imperatore  , cioè  Mar- 
ciano, non  per  caldaie  benefizio  della 
nafet- 
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nafcita  , ma  per  merito  dcll’elezzione, 
fcicgliendolo  fra  tutti  per  ifpofo,  c per 
conforte  nel  Regno  , perche  fra  tutti  i 
Mortali  lo  conobbe  il  più  degno  a 
mantener  col  valore  la  macftà  dell’Im- 
perio i c a promuoucrc  con  la  pietà 
gl’interefli  della  Religione  . Di  piu, col 
ridurre  al  meglio  l’Imperator  Theodo- 
fio  Secondo,  fedotto  da  gli  Eutichiani, 
liberò  l’ Oriente  da  vna  infinita  ih’age 
di  Anime. 

4.  Ncflùn  Principe  può  preferite- 
le nell’altezza  del  fenno . L’Imperio  di 
Oriente  fu  feliciflimo  , quando  ella  vi 
Ledette  al  gouerno  : quando  ella  venu- 
ta in  difgrazia  di  Theodofio  l’abban- 
donò , e rifuggifli  in  feno  ad  vna  fagra_. 
ma  dimeftiea  folitudine;  le  rouine,  che 
feguirono,  non  poflono  efprimerfi  con 
altra  più  acconcia  fimilitudine  , chej 
con  la  fauola  di  ciò,  che  feguì  nel  Mon- 
do, quando  il  ccleftc  Auriga  lafciò  il 
gran  carro  in  mano  a Fetonte . Fu  co- 
rretto Theodofio  a richiamarla  dalhu 
folitudine  alla  Reggia  1 perche  fenza-. 
Pulcheria,  l’Imperio  di  Oriente  era  vn 
Cielo  fenza  Sole,vn  corpo  fenz’anima. 
Tornando  ella  alla  Reggia  , tornarono 
nell’Imperio , la  felicità,  la  pace  ; furon 
fugate  l’Erefic  ; rifiorì  la  Religione. 
In  tre  diuerfi  tempi  gouernò  Pulcheria 
l’Imperio  d’Oriente . Nell’  infàmia  di 
Theodofio , Io  reiTe  fola , e ili  più  cho 
mai  felice  l’Imperio  . Vnitamentc  con 
Theodofio  lo  reflè,  quando  quelli  per- 
uenne  all’età  adulta;  e quanto  allora  vi 
feguì  di  buono , tutto  deefi  ad  ella  ; 
quantodi  fciagurc  ,tutto fegui , perche 
talora  dilungolli  egli  da’  Tuoi  configli , 
per  conformarli  a i pareri  della  moglie 
Eudofia,  più  dotta , che  faggia  ; o dell’ 
empio  Eunuco  Crifafio  egualmente^ 
nemico  della  Religione,  e dell'Imperio. 
La  terza  volta  refte  Pulcheria  l'Imperio 
congiuntamente  con  Marciano , e fu 
allora  feliciflimo  per  le  vniformi  bene- 
fiche influenze  di  amendue  i fuoifupre- 
mi  Pianeti . 

5.  Hebbc  in  fine  Pulcheria  la  glo- 
ria di  difingannarc  affatto  Theodofio 
da  gli  errori,  in  cui  era  trafeorfo  per  le 
frodi  de  gli  Eutichiani , e di  difporlo 
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colla  penitenza  a morir  untamente.  Li 
morte  di  Pulcheria  fu  qual  era  (1.  ta  la 
vita,  ricca  di  palme,  perla  verginità 
mantenuta , e perfuafa  alle  Torcile,  e al 
Conforte  : per  la  Religione  difcfi  > per 
l’Erefic  abbattute, per  l’Imperio,  e man- 
tenuto intatto  , e reflituito  all'antica^ 
gloria,  ond’era decaduto  per  la  fua  af- 
fai za  : c in  fine  per  hauer  confcruati 
fi  mpre  imbolati  i diritti  della  Sedia.. 
Apoftolica  nella  prceminenza  de’  fuoi 
Legati  a’ Concili;,  nel  punire  i calun- 
niatori del  Sommo  Sacerdote,  nel  pren- 
dere per  regola  i fuoi  decreti  circa  gli 
affari  della  Religione.  Scriue  Thcodo-  *ri- 
reto , ch’ella  morendo  lafciò  Criflo  ne’  ' ",lm  R°‘ 
fuoi  poueri  erede  dell’Impcrial  Patri-  uaiJum  • 

monio . 

< 

CAPO  VLTIMO. 

Mirabile  oppo/ìzione  tra  le  due  Imperatrici 
Theo  dora  e Pulcheria  . 

1.  "1  TNo  de’ fini , per  cui  Plm- 
V pelatrice  Theodora  fù 
permeila  , e tolerata  da  Dio  nel  Mon- 
do , paruc  che  fòffe  , affinché  con  la^ 
comparazione  di  lei  fi  rcndefle  più  am- 
mirabile la  virtù , la  religione,  il  fenno 
dell’  Imperatrice  Pulcheria  . Quanto 
Pulcheria  fu  benemerita  della  Sedia^ 
Apoftolica , e del  Sommo  Pontefice  S. 

Leone , come  fi  è detto  : ne’  quali  me- 
riti fu  fuperiore  a qualunque  altra  Im- 
peratrice; altrettanto  Theodora  negli 
oltraggi , che  fece  alla  Sedia  Romana , 
fuperò  tutte  le  Imperatrici , e fu  infe- 
riore a pochi  Imperatori . L’ ingiuftiu, 
depofizione  di  Silucrio  , il  fuo  efilio , 
la  fua  morte,  i rei  trattamenti , che  da 
Giuftinianopatì  Vigilio,  furono  lauoro 
della  fua  empietà,e  de  gli  affafeinamen- 
ti , co’  quali  teneua  ammaliato  il  cuore 
di  Gmftmiano . Quindi  Theodora  fu 
comparata  a Dalila , c alle  altre  più  ree 
fonine  ; Pulcheria , come  dilli , alle  più 
famofe  per  virtù  » 

:.  Ncflùna  Imperatrice  fàuorì  più 
gli  Eretici , che  Theodora  , che  per  ri- 
porre vn  Eretico  nel  Soglio  di  Collari, 
cinopoli , giunfc  a comperarne  la  pVc, 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  OTTAVO. 

N profeguimento  della  materia  diuifato 
nel  Libro  precedente , fi  fàuella  nelpre- 
fente  della  profperità  conceduta  da  Dio  a 
i Re  , e alle  Nazioni  benemerite  della.» 
Chiefa  Romana  ; e della  contraria  torto 
delle  Nazioni , e de’  Re  a lei  auuerlì . Che  si  fatte  pro- 
fperità e auuerfità  non  poffono  afcriuerfi  al  cafo.  Non 
opporli  a quello  le  apparenti  profperità  di  qualche  Do- 
minante nemico , e le  fciagure  di  altro  olTequiofo  allo 
Sede  Romana.  Teodorico, quantunque  Arriano fauo- 
rito  da  Dio  finche  fi  mofirò  propizio  alla  Sede  Apofto- 
lica , e quando  operò  in  contrario  feueramente  punito . 
Viuzza  e Roderieo  Re  delle  Spagne , oltraggiofi  allo 
Sede  Romana,  infeliciflimi  in  vita,  e in  morte . Sucntu- 
rato  fine  di  Boleflao  Secondo , Re  di  Polonia,  percoffo 
da  gli  anatemi  di  SGregorio  Settimo . Tragici  auueni- 
menti  di  Corradino  Re  di  Germania,  e di  Carlo  Primo 
Re  d’Inghilterra,  amendue  auuerfi  a’ Sommi  Pontefici. 
Da  i fatti  premerti  fi  prende  occafione  di  far  nuoue  of- 
feruazioni  (òpra  la  ficurezza,  che  reca  ai  Principi , e a i 
Principati  la  loro  Ipirituale  foggezjzione  al  Papa . Le 
Spagne  nel  tempo,  che  furono  foggette  alla  Sede  Ro- 
mana , vittoriole  e felici  ; nel  tempo , che  cefsò  vn  tale 
ofiequio , infelici , e oppreffe  dal  giogo  Morefco . Ne’ 
tempi  fufleguenti  a proportione  del  maggiore, o minora 
, oflèquio 
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offequio  de'loro  Principi  alla  Chiefa  Romana  eiTere  fio- 
rita in  effe  più,  o meno  la  felicità,  e la  gloria.  L’Inghil- 
terra dal  principio  della  fua  conuerfione  hauer  hauuta 
perfetta  vnione  di  offequio  , e di  affetto  co’  Romani 
Pontefici.  Da  ciò,  oltre  gli  altri  innumerabili  beni , effe- 
re  verifimìimente  proceduta  in  lei  la  cppia  di  Re,  e di 
Reine  Sante,  ondò  fiata  feconda  fopra  tutti  i Regni 
dell’Vniuerfo . §i  confiderà  quanto  generalmente  fia_» 
fiata  la  Francia  benemerita  della  Chiefa  Romana , e 
fpecialmente  de’Sommi  Pontefici . Quindi  hauer  Iddio 
riconofciuti  quelli  fuoi  meriti , contrafegnandola  coru 
iflraor dinarie  prerogatiue  fopra  gli  altri  Regni.  Da  vn 
fatto  memorabile  fi  raccoglie  la  venerazione  degli  anti- 
chi Vefcoui  Francefi  verfò  la  Sede  Romana . A dimo- 
flrare  l’ifleffo  offequio  ne' fuoi  Re  fi  fauella  delle  tre  flir- 
pi  Reali,  che  hanno  dominata  la  Francia  da  Clodoueo 
fino  al  tempo  prefente , Quanto  benemeriti  della  Sedia 
Apoflolica , e fauoriti  dal  Cielo  fieno  flati  Clodoueo  e 
Clotilde , Pipino  e Carlo  Manno . Atto  fingolarifsimo 
di  offequio , e di  foggezzionc  di  Vgonc  Capeto  al  Som- 
mo Pontefice.il  Re  Roberto  figliuolo  di  Vgone,S.Lui- 
gi  Nono,  e'I  fratello  Carlo  di  Angiò , hauer  hauuti  illu- 
flri  meriti  col  Pontificato . Origine  della  fomma  gran- 
dezza di  due  famiglie  non  inferiori  a verun’altra  nell* of- 
fequio verfo  i Sommi  Pontefici , cioè  de’  Carolini , e de 
gli  Auflriaci . Si  conchiude  con  vn  apoflrofe  a’  Poten- 
tati Cattolici,  dando  ad  efiì  a vedere, quanto  faccia  loro 
meflieri  non  fòlo  all’eterna  falute , ma  al  prò  della  tem- 
porale dominazione  la  perfetta  congiunzione , e l’offe- 
quio  verfo  la  Sede  Romana , 
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CAPO  PRIMO. 

guai  marnerà  voglia  tenerfi  nel  fauellart 
~~  de’  Re  benemeriti , e oltraggio/! 
alla  Sede  Romana . 

j,  O quìmifcorgocn- 

AK&n]  trito  in  vn  nuouo 

Jgì|7  evafliflimo  Campo 
di  cote  mailìme  ; 
onde  fono  corret- 
to a rirtringcrmi  in 
certi  limiti.  De  gli  Imperatori  de’ 
quali  fauellai  nel  Libro  precedente,  ci 
ha  certo  numero  contenuto  in  vn  Ca- 
talogo di  poche  pagine , onde  ho  po- 
tuto al  folo  numero  di  ventidue  Impe- 
ratori ridurre  quali  tutti  quei , che  fu- 
rono , o inlìgncraente  benemeriti , o 
enormemente  rei  di  empietà  verfohu 
Sede  Romana . Non  così  il  Catalogo 
de’  Re , e di  altri  Principi , ch’eflendo 
fparfi  per  tutti  i Regni , e per  tutto 
le  Prouincie  della  Terra , formano  vna 
vaftiflìma  moltitudine,  che  rechereb- 
be argomento  ad  vn  giudo  volume  . 
Quindi  io , quanto  al  ragionare  dell’ 
empietà  , e dell’infelicità  di  que’  Re, 
che  rimangono  infamemente  famofi 
per  contumacia  verfo  il  Pontificato , 
ho  prefo  conliglio  di  far  menzione  di 
fei  foli  tra  elfi , che  hanno  dominato 
in  quattro  nobililfime  Prouincie  di  Eu- 
ropa. Son  quelli , il  ReTheodorico, 
che  fìgnoreggiò  l’Italia  ; Viuzza,  e 
Roderigo  amendue  Re  delle  Spagne  ; 
Corradino  Re  di  Germania;  Bolellao 
di  Polonia  ; e Carlo  Primo  d’Inghil- 
terra . Non  farò  parola  nè  di  Enrico 
Ottano  autore  dello  Scifma  , nè  di 
Edouardo,  che  introduce  , e di  Lifa- 
herta,  che  congiunfe  labilmente  allo 
Scifma  l’Erelia  . Ciò  perche  douendo 
difcorterc  per  profelfione  dello  Sciima 
Anglicano  nella  terza  parte  di  quell’ 
Opera , iui  mi  tornerà  più  a propolito, 
mitrimi  i racconti  fpcttanei  a gli  altri 
Re  Scamatici  di  quel  Regno  . 


a.  Quanto  a i Re  benemeriti  della 
Sede  Romana  , non  è mio  intento  fa- 
uellarne  in  particolare  , ma  raccorli 
quali  in  vn  falcio  a molti  (fimi  inficine . 
Ciò  in  quanto  inoltrerò  la  profperità 
conceduta  da  Dio  a tre  incliti  Regni, 
alle  Spagne,  alla  Francia,  aU’Inghil- 
terra,  in  mercede  de  gl’illultri  meriti, 
ch’hanno  hauuti  con  la  Catcdra  Pon- 
tifizia  . Nel  fauellare  delle  Gallie  , 
mi  diffonderò  più  lungamente,  si  per 
ellcre  quel  Regno  il  primogenito  del 
Criltianefimo,  sì  perche  in  elio,  come 
è Hata  fenzainterrompimento  la  Fede, 
e l’vbbidienza  ai  Vicario  di  Dio  ; così 
è fiata  più  collante  , c meno  interrotta 
la  prolpcrità , eflendo  per  contrario  le 
Spagne  Hate  per  più  fecoli  oppreflè 
dal  giogo  de’  Mori  ; c l’Inghilterra , 
da  che  il  fuo  Enrico  la  ribellò  al  Va- 
ticano , diuenuta  teatro  di  fanguinofe 
cataftrofi  ; e contaminata  da  pernicio- 
lìfsimi  errori . 

3.  Ma  prima  di  entrare  nell’argo- 
mento , conuicn  liberare  il  Lettore  da 
vna  verifimile  c moietta  oppofizione  , 
che  può  farli  non  meno  alle  confide- 
razioni  premette  nel  Libro  preceden- 
te, che  a quelle, che  daran  maceria^ 
al  Libro  prcfcntc . 

CAPO  SECONDO. 

Non  bene  attribuir/! alla  fortuna , oal  cafo 
la  felicità  de ’ Principi  benemeriti , 
l’infelicità  de  gli  auuerfi  alla 
Sede  Apo/l olita , 

1.  XT  On  mancherà  taluno  , il 
quale  a gli  auucnimenti 
riferiti  nel  Libro  precedente , c a quel- 
li , che  fon  per  riferire  nel  prefente , 
intorno  alla  profperità  de’ Principi  of- 
fequiofi  , e a i difattri  de  gli  auuerfi 
alla  Sede  Romana , opporrà  in  contra- 
rio , non  apparire  sì  chiari  in  tali  au- 
uenimcnti  i caratteri  della  Diuina  Pro- 
uidenza  punitrice , o rimuneratrice  ^ 
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che  debbano  artlibifiriì  a Dio  , •conjc' 
* «gioii  parficofri  e r gri*i  poterli  fi- 
«onofcerc  come  effetti  di  Dio  operan- 
te a pioniera  di  cagione  vniucrialc  ; e 
gòme  autore  de’  gli  auuenimeitti  acci- 
dentali» che  nel  linguaggio  volgare 
appcllanfi  effetti  della  fortuna,  e del 
eafo . 

t.  Conuien  notare  , come  cofa* 
certa  e faputa,che  dal  vederli  gli  effet- 
ti della  Natùr-a  cofpirarc  ad  vn  tale 
fropo  con  ordine  adattato  delle  ca- 
gioni a gli  effetti,  de  i mezzi  al  fine; 
s’ infcrifce  , che’l  corfo  delle cofc  na- 
turali non  fi  raggira  a cafo,  ma  l’ope- 
ra della  Natura  è opera  d’intciltrto, 
di  cui  è propria  fattura  la  diftinzio- 
ne  , e l’ordinamento  delle  cofc  . Pre- 
fuppofto  ciò , filofofando  con  regola- 
proporzionale  fopra  la  ferie  della  vita 
de  i Neroni,  de  gli  Anaftafij,dc  gli 
Enrici . de’  Federighi  ; e fopra  la  com- 
etaria de’  Coftantini , de’  Teodofij , de’ 
Carli  Magni  ( e lo  fteflò  vale  di  que’ 
Re  , d«’  quali  fono  per  ragionare  ) eh» 
jmò  non  rauuifarc  in  sì  fitta  ferie  » la 
mano  inuifibiie  di  Dio  , intento  ora.» 
a punite  le  onte  , ora  a rimunerare 
gli  offcquij  de’  Monarchi  verfo  il  fuo 
Vicario  ? Altamente  , come  farebbe 
flato  poflibile  , che  fi  accordaffero  la 
forte,  egli  Muomini  a render  sì  in- 
felici. nella  perfona  e nella  ppfterùft 
gli  auuerfi  alla  Sede  Romana  , e si 
fortunati  gli  offequiofi  ; e ciò  coru 
vna  sì  lunga  indurinone  de’fcfoli,  e 
ferie  di  Monarchi  ? Che  , ciò  ch’è  sì 
raro  a vederli  eziandio  fra’  Gentili , 
congiuraffero  per  ca'gion  di  efempio 
contro  Enrico  Quarto  e Federigo  Se- 
condo , che  fono' flati  si  auuerfi  al  co- 
mun  Padre  del  Criftiancfimo , i pro- 
pri} figliuoli , c cofpiralftrq  a toglier 
toro  l’Imperio , la  libertà  i la  vita  ? 
Che  vn  Giuftiniano  Primo  , in  quel 
tempo , che  fu  oflequiofo  al  Vatica- 
no, foflevn  de*  più  pij,  e de’  più  for- 
tunati fra’ Monarchi  ; quando  fu  in- 
giuriofc  alla  Sede  Romana , diueniffe 
c reo,  e infelice  ? Che  ad  vn  Maurizio 
( e di  quello  giouami  qui  recar  l’efem- 
pio , perche  non  ne  faucilai  nel  libro 


precedente  ) dopo  vn  lango'corfo  di 
vita  e d’imperio  feliciflimo , per  i pre- 
giudizi) fatti  all’immunità  della  Chic- 
fi  , e per  il  difprezzo  , in  che  hebbo 
S. Gregorio  Magno, ffa  flato  in  fino 
permeilo  di  cadere  in  ecce/fi  di  aua- 
rizia  e di  crudeltà,  i quali  congiunti 
alle  ingiurie  fatte  alla  prima  Sede, 
l’habbiano  renduro  degno  di  termi- 
nare la  trionfale  frena'  delia  fua  do- 
minazione in  vna  delle  più  lagrime- 
noli  Cataftrofi  , che  giammai  fieno 
fiate  rapprefentate  nella  fcena  del 
Mondo?  E ciò  che  dilli  di  Maurizio 
vale  x proporzione  di  Eraclio  . Chi 
può  non  afcriucrc , come  a particola- 
re cagione,  a Dio,  ohe’lReTheodc*- 
rico,  di  cui  parlerò  nel  Capo  Quarto 
quantunque  Arriano  fia  flato  tolt-rato 
dal  Ciclo,anzi  largamente  profperato; 
ma  che  quando  violò  i diritti  , e la-, 
perfona  del  Papa  , Iddio  poneffe  li 
non  più  oltre  alia  fua  prolperità  al  fuo 
Regno  , alla  fua  vita  ? Narrino  gli 
Auuerfarij.  vn  Imperatore,  o vn  Mo- 
narca Criftiano , il  quale  violaffe  i di- 
ritti della  Sede  Romana-,  e ciò  non-, 
oftante,  foffe  fortunato  , o haueffe  feli- 
cità pari  a quella  di  vn  Coftantino , di 
vn  Thcodofio  , di  vn  Pipino  , di  vna 
Carlo  Magno  benemeriti  della  mede- 
frma  Sede. 

• j.  Il  veder  per  tanto  , che  tutti 
gli  auucnimenti  della  fortuna  in  sì 
breue  tempo  hanno  colpirato  ali’cflcr- 
minio  di  tanti  fieri  Nemici  del  Princi- 
pato Pontifizio,con  tanta  proporzione 
della  maniera  dc’difaftri  alla  malua- 
gità  de’  perfecutori  : e che  in  eranu 
modo  fieno  concorfi  alla  prolperità 
de’  Benefattori  della  Sedia  Apoftolica; 
è argomento  manifefio , che  quella  si 
ordinata  fila  di  accidenti  nonà  proue- 
nuta dal  cafo,  ma  da  Sourano  confi- 
glio1 della  Prouidcnza  , che  ticn  cura 
del  Mondo  ; e nel  Mondo  fopra  ogni 
altra  comunanza  , tien  cura  della  fua.. 
Ciucia  i e nella  Chiela  con  più  fqui- 
lìto  Audio  goucrna  il  Pontificato  Ro- 
mano , da  cui  dipende  l’vnità  , e per 
eonfeguetiza  il  ben  elfrrc  della  Chicfa. 
E come  ciafruno  nel  fuo  corpo  natu- 
rale. 
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jale  , così  Crifto  nel  fuo  miftico  tie- 
ne più  gelofà  cura  del  Capo  ; e per 
confeguenza  fa  sì  , che  tutti  quegli 
auucnimenti  , i quali  all’ ignoranza./ 
de’  noflri  lenii  fembranp  elfttti  della 
fortuna  3 cofpirino  alla  conferuazionc 
e gloria  del  Sommo  Sacerdote,  e Capo 
della  Chiefa  . 

4.  ; Breuemcntc  ; chi  vorrà  attri- 
buire alla  fortuna  , o al  cafo  vna  sì 
continua,  c ordinata  concatenazione 
di  accidenti , o difaltroli , o fortunati  ; 
toglierà  in  parte  il  vigore  a quelli  ar- 
gomenti , per  cui  diftinguiamo  i lauo- 
ri  dell’arte  da  quei , che  li  fanno  ad 
abbattimento  ; e porgerà  deliro  a gli 
Atei  di  negar  a Dio  la  cura  del  Mondo, 


CAPO  TERZO, 

Che  non  fi  oppongono  a'  preceduti  difeorfi 
le  apparenti  prof  perita  dì  qualche  Do- 
minante auuerfo , e le  fctagurc 
di  alcun  altro  ofiequufo 
alla  Sede  Romana  , 

1,  T)  Vò  opporli  alta  dottrina^ 
J7  del  Capo  precedente , che 
talora  i Principi  auuerli  al  Vaticano 
godettero  profpcra  forte , c gli  oflè- 
quiolì  videro  infelici  : onde  non  reca- 
no forte  argomento  della  cura  fpecia- 
le,  che  Dio  tiene  della  Sede  Romana, 
i riferiti  difallri  , o le  profperità  di 
molti  Re , e Imperatori, 

a-  Per  ifcioglimento  odènio , iru 
ciò  dilUnguerli  le  Maffimc  Morali  da- 
quelle  , che  chiamano  Metafiliche  , 
che  le  fole  feconde  fi  reputano  falfe , 
qualora  fallifcono  in  qualche  cafo , 
«iue  alla  verità  delle  prime  balla  che 
fieno  vere  il  più  delle  volte,  o quali 
fempre  , quantunque  talora  falliva- 
no . Per  figura , è veriffimo  affioma , 
che  quegli,  il  quale  viue  male, muo- 
re altresì  male , quantunque  vn  de’ 
Ladroni  , che  furono  a Creilo  compa- 
gni nel  fupplicio , finifse  fantamcntc . 
Stante  ciò  : fi  come  è buono , che  in- 
qualche  cafo  rariflimo  chi  vifse  male 
muoia  fantamente  , affinché  nelfiuu 
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tmpio  difpcri  la  fallite  , c che  a chi 
vifse  bene  permettali  che  muoia  male, 
affinché  nelfun  Giulio  s’infupcrbifca  , 
come  già  certo  di  fua  faluczza;  così 
fu  buono , che  talora  Iddio  concedefle 
profperità  eziandio  a qualche  viola- 
tore de’ diritti  Pontifizij  , e permet- 
tefie  difallri  a qualche  Re  olfequiofo 
alla  Sede  Romana . Ciò,  affinché  non 
fi  creda  da  noi , che  la  profperità  ter- 
rena fia  l’vnica  e maffima  mercede  de’ 
benemeriti , e la  fola  infelicità  tempo- 
rale fia  l’vnica , e la  maffima  pena  de’ 
violatori  del  Pontificato  ; onde  fegui- 
rebbe , che  i Principi,  o per  folo  amo- 
re della  terrena  mercede  , o per  folo 
timore  de’  temporali  difallri  s’induccf- 
fero  a promuouerc  i vantaggi  della- 
Sede  ApoRolica . Ma  oltre  a ciò , deue 
notarli , che  fpeffe*  volte  fallifcc  il  Vol- 
go in  formar  giudizio  intorno  alla  prof- 
perità , o infelicità  eziandio  terrena  de’ 
Monarchi,  confondendo  l’apparenza 
con  la  verità  ; e quindi  facendo  ra- 
gione , che  folfer  felici  quelli , che  a 
trar  bene  i computi , non  foron  tali  ; 
lo  Itefiò  vale  rifpctto  alla  creduta  mi- 
feria  di  molti . 

3.  Io  qui  a llabifire  più  profon- 
damente vna  tal  verità,  voglio  efporre 
l’oppofizionc  de  gli  Auuerfarij  armata 
di  robulla  apparenza  neil’interuenuto 
a due  antichiffimi  Imperatori , e a due 
moderne  Reinc.  GlTmpcratori  , di 
cui  intendo  fauellare , fono  lira’  Gen- 
tili Traiano,  e Filippo  Primo  fra  i Cri- 
Iliani , che  conucrtito  a Crifto  da  Pon- 
zio illullre  Martire,  fu  il  primo  a con- 
fccrar  a Dio  il  Trono  de’  Ccfari . Le 
moderne  Rcine  fono.  Maria  di  Scozia, 
e Lifabetta  d’Inghilterra . 

4.  Fu  Lifabetta  la  più  fiera  nemi- 
ca , che  da  gran  tempo  habbia  hauuta 
la  Sede  Romana  : all'incontro  fu  Maria 
vna  fra  le  fue  più  oflequiòfe  figliuole. 
E pure  a confidcrarfi  l’intero  corfo  di 
lor  vita,  paruc , che  in  feno  a Lifa- 
betta il  Cielo  , e la  fortuna  verfaflcro 
tutte  le  grazie  ; e per  contrario  a fe- 
rir Maria  vibraflero  tutte  le  factte . 

3.  Il  cafo  prefènte  è vn  di  que’ra- 
riffimì , che  Iddio  talora  permette , c 
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per  le  ragioni  dianzi  da  me  accennate; 
e a moftrare  altresì  il  vii  conto,  in  che 
ha  i beni  terreni  , fpargendone  copia 
fopra  i Riprouati  ; c i'vtiiità , che  poli 
fono  recar  i mali  , verfandoli  fopra., 
gli  Eletti . E ciò  dee  crederli  che  au- 
uenga  qualunque  volta  fono  profpe- 
rari  Huomini  notoriamente  pinpij  , 
qual  fu  fenza  dubbio  Lifabctta,  come 
altroue  moftrerafli  ; c fono  afflitte  Per- 
fone  notoriamente  jjluftri  per  virtù  , 
qual  moftrerafli  eflcre fiata  Maria,  Ma 
perche  quelli,  contro  i quali  qui  dif- 
porro,  a mifurare  il  bene,  e’J  male, 
pon  vfano  altra  panna , che  l’apparen-, 
j>a  de  gli  obbietti  fenlibili , voglio 
proceder  più  oltre  , e difeorrere  qui 
fecondo  vna  tal  mifura  ; c fecondo 
quella  intendo  moftrare , che  nè  Li-, 
fabetta  è Hata  tanto  felice  , nè  Maria 
jnro  mifera  , quanto  il  Volgo  è dj 
auuifo , 

6,  E’  vero , che  Lifabctta  godette 
quaraneatre  anni  d’imperio  , ma  è pur 
anche  vero  che  foggiacque  a tre  maf- 
ftmi  inali  fommamente  abborriti  dal 
fenfo  medclimo , Primieramente  : me- 
nò vna  vita  inquieta  in  perpetuo  timo- 
re di  eflcr  tradita  da’  fuoi , fempre  ti- 
mida, ch’efli  non  fel’inrendcflero  con 
gli  ftranieri  Nemici . E ciò  che  accade 
a’ Tiranni;  vntal  timore  )a  rendetto 
crudele , contaminandole  le  mani  co} 
fangue  de’ fuoi  più  fedeli  vallarti . Se- 
condariamente: il  fangue  che  fparfe , e 
la  crudeltà  phe  ysò,  la  rendettero  infa-, 
me  per  l’Europa  con  arqariflimo  fenfo 
del  fuo  animo  , cheli  haueua  coftitui- 
to  per  Idolo  l’onore,  e’J  buon  nome, 
ond’hebbc  a dolerfene  più  volte  co1 
fuoi  Miniftri  di  Stato . Per  vltimo  : vi-» 
de  rimanere  eftinto  in  sè  il  feme  dj 
Enrico  ; e ’l  Regno  dopo  la  fua  mor- 
te, deftinato  a partirne  alla  prole  della 
perfona  da  lei  fommamente  odiata  , 
C barbaramente  vocila , cioè  di  Maria . 
Quindi  fi  vide  prjua  di  amendue  quel-, 
le  vite , che  fi  godono  da’  Mortali  : 
l’vna  nella  fuccefsione  della  progenie  ; 
l’altra  nella  faufta  memoria  de’Poftcri  : 
c notili , che  quelle  due  vite  , benché 
metaforiche,  per  la  loro  diuturnità,  da 


glj  animi  alquanto  folleuati  dalla  vil- 
tà della  materia , fogliono  eflfre  anti- 
porte alla  vera , ma  breue  vita  mor- 
tale, 

8.  Quanto  a Maria  , ponfeffo  ph{ 
menò  vita  trauagliofa;  ma  j fuoi  di- 
faftrj  (oltre  la  grandezza  di  animo, 
con  pui  Iddio  la  pendette  ad  efsi  fupe- 
piore)  Je  furono  compenfati  con  tro 
mafsjmi  beni  appetibili  al  medefimo 
fcpfo , e opporti  a i mali , a cui  fog- 
giacque Lifabctta.  Vnoè,  che  nella 
fua  ynica  prole  fia  caduta  la  Monar- 
chia della  gran  Bretagna  per  J’addic- 
tro  diuifa , ora  in  due,  ora  in  più  ce- 
lle: c che  ancor  aderto  ella  regni  nel- 
la fua  progenie . Il  fecondo , che  ’I 
nome  di  Maria  gloriolàmcnte  rimanga 
fampfo  fopra  le  altre  fontine  regnata- 
ci del  fuo  Secolo  nella  memoria  de’Po- 
fteri , Il  terzo,  eh’ eziandio  mentro 
ella  vilfe , i Sommi  Pontefici  , i pri- 
mi Re  della  Terra  , ammirandone  la 
Virtù , f i meriti  con  la  Chjpfa  , la., 
confidcraflcro  Tempre  qual  illuftre  tro- 
feo delja  Religione  , c memorabile  ef- 
fempio  d’ infuperabil  cortanza  a tutte 
le  Reine  ne’ Secoli  a venire.  E men- 
tre Lifabctta  fi  doJcua  amaramente  di 
efier odiata,  quali  nuoua  furia,  nuo- 
ua Medea,  e Iczabclla  d’Inghilterra^ 
dalla  maggiore  e miglior  parte  .‘de* 
Criftiani  ; Maria  godcua  di  efler  ob- 
Jjietto  della  compafsionc  , della  ftima, 
dell’amore  di  tutta  la  Chiefa.  Quindi 
a trar  bene  i computi , ardifeo  dire , 
che  eziandio  rifpetto  aque’bcni , che 
i fenfi  pjù  appetirono , non  dee , af- 
folutamente  parlando  , riputarli,  effe- 
re’ftata  più  fortunata  l’ empietà  di  Li- 
fabetta , che  la  virtù  di  Maria , 

8.  E pur  io  qui  non  ho  fatto  parola 
di  que’beni,  di  que’ mali , che  fono 
afeofi  a’  nortri  fenfi , e fi  fperimcnta- 
no  dal  Giulio,  e dall’Empio  eziandio 
nella  vita  prefente.  E fono  nel  Giulio 
la  pace  dell’anima , la  quale  txuptrat 
omrttm fenfum , di  cui  fra  fcritto  : Pax 
multa  diligeutibui  legem  tuam\  quell’ 
intenfo  piacere , che  dall’elpcrimento 
della  virtù  trae  il  cuor  de’Giufti,  di 
cui  pur  è fcritto  : Secarti  meni  iuge  con- 
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tiiuium . Vn  tal  piacete  ragione  volle', 
che  non  folTe  eludente  , per  non  ifee- 
ntare  il  merito  della  virtù  , per  quel 
modo , che  altresì  ragion  volle  , che 
non  foflc  euidente  la  verità  della  Reli- 
gion  Criftiana , per  non  torre  il  meri- 
to alla  Fede.:  e che  di  vn  tal  piacere 
folle  Tempre  colma,  l’anima  di  Maria, 
l'habbiamoe  da  i racconti  di  famoli 
Storici,  e dalle  lettere  fcritte  di  fua 
tnano  a’ Sommi  Pontefici,  c dalla  Su- 
periorità con  cui  riceuecte  l’ingiufta., 
temenza  della  fua  morte , e dalla  ma- 
gnanima coftanza  con  cui  la  foilenne . 
Quanto  ai  mali,  che  pati  Lifabetta, 
non  ho  parlato  di  quelle  furie , cho 
agitano  la  rea  cofcienza,  note  a gli 
ftefsi  Gentili  ,,  afermanti  , che  ; Se 
ludici  nemo  ruteni  abfoluitur . Niente 
ho  detto  di  quel  dolore  , che  fuo  mal 
grado  fugge  dallo  Hello  vizio  l’anima 
federata,  che’fe  folle  noto  prima  di 
peccare,  collringcrebbe col  terrorfcgli 
ftefsi  Maluagi  ad  elfer  innocenti  tie  da 
quelle  atroci  punture  della  rea 'cofcien- 
za fu  fempre  lacerata  l'anima  di  Lifa- 
betta , inafsimamente  dopo  l’ ingiufta 
morte  data  a Maria . La  lunga  vita  fu 
per  auuentura  data  in  pena  a Lifabet- 
ta vcciditricc  della  forella , come  già 
a Caino  vcciforc  del  fratello, -i  " 

9.  Procediamo  ora  dalle  duo 
moderne  Reine  a’  due  antichi  Impe- 
ratori . Fra  i Monarchi  Gentili  vno 
de’  più  auuerfi  non  foto  a Grido , 
ma  fegnatamente  al  fuo  Vicario  , fu 
Traiano . Si  contaminò  egli  col  fan- 
guc  di  due  adorati  Pontefici  , San-, 
Clemente  , e S.  Anacleto  ; e fu  fuo 
fpeciale  intento , come  ofTcrua  il  Ba- 
ronio,  diftruggerc  la  Chicfa  Criftiana 
con  toglierle  il  fuo  Supremo  Gerarca 
maggiormente  , che  accorrendo  da-, 
tuteo  il  Mondo  i Criltiani,  a fotto- 
porre  i loro  Capi  alla  Santa  Sede  di 
Roma , ingelofiuano  i Cefari , quali 
la  gloria  del  Capo  della  Chiefa  facef- 
fc  ombra  alla  potenza  de’  Capi  dell' 
Eufcb.  1. 9 Imperio.  All’incontro  Filippo,  che 
c.17.  fu  il  primo  a dar  cfcmpio  a gl’Impera- 
rori  di  adorar  Grillo , fu  altresì  il  pri- 
inPuÌ^C  1,10  adarefempio  di  memorabil  vbbi- 
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dienza  al  Vicario  di  Crifto  , come  ap^- 
preflò  dimoftrerafli . 

io.  Ora  Traiano,  fe  crediamo  a 
gli  antichi  Scrittori , fu  fra  gl’impera- 
tori Romani,  o ’l  migliore,  o ’1  più 
fortunato , o vn  de’  più  fortunati  : on- 
de al  nuouo  Imperatore  non  folc- 
ua  farli  più  profpero  prefagio,  cho 
augurarli  la  virtù  di  Traiano,  la  felici- 
tà di  Augufto  . Le  fue  vittorie  furon  sì 
grandi , le  fue  conquifte  si  valle  , che 
ìu  mellieri  al  fuo  Succeflòre  Adriano 
riftringere  i confini  dellTmpcrio  trop- 
po ampiamente  diftefi  da  Traiano  : 
breuemente , le  fue  profperità  furono 
sì  grandi,  che  leruirono  d’inciampo  a 
molti  deboli  nella  Fede  , e diedero 
materia  all’empio  Luciano  di  farli 
beffe  de’  Criltiani  in  vn  fuo  Dialogo , 
quali  adornllerò  vn  Dio,  il  qual  ap- 
pariua  ( cosi  beftemmia  quell’empio  ) 
o impotente  a difenderli  dalla  perfe- 
cuzione  di  Ttaianb,  per  difetto  di 
forze  ; o non  curante  di  difenderli  , 
per  difetto  di  bontà . All’incontro  1’ 

Imperator  Filippo  non  godette,  nè 
diuturno  l’Imperio,  nè  fortunato,  o 
forti  eliro  infelice  , perche  fu  vccifo 
da  Dccio  vnitamente  con  l’altro  Filip- 
po fuo  figliuolo , onde  perdette  ad 
vn  colpo  i tre  lòmmi  beni  terreni , I’ 

Imperio,  la  vita,  la  fuccelfionc  . Ma 
quanto  a Filippo , oltre  le  ragioni  più 
generali  dianzi  infinuatc,  per  le  quali 
li  è moftrato  elfer  buono,  che  Iddio 
talora  afflìgga  con  temporali  difaiiri  la 
virtù,  oltre  ciò  dico,  vuole  notai# , eh’  B,roo.son. 
egli  non  folo  haucua  commcflò  prima  l4!'• 
del  lìattelimo  vn  grauilfimo  eccello  di 
crudeltà , e d’ingratitudine , venden- 
do per  ambizione  di  regnare  Gordiano 
fuo  inligne  benefattore , ma  altresì  do- 
poil  Battcfimofureo  di  qualche  nuo- 
ua  colpa  , per  cui  il  Santo  Pontefice 
Fabiano  l’efclufe  dal  facro  Tempio  . 

Quindi  come  il  Papa  vsò  quella  rigore 
col  primo  Imperator  Criftiano  , a In- 
ficiare ftrepitofo  efempio della  purità, 
che  richiede  la  noftra  Fede  eziandio 
ne’  Sommi  Principi  ; cosi  Crifto  allo 
Hello  fine  difpolè , che  Filippo  nella., 
vitaprefentepagaflei  fuoi  doueri  alla. 

Y y 2 diui- 
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diurna  Giuftizia , per  guidcrdonaro 
ofcia  con  eterna  mercede  i meriti , eh’ 
ebbe  con  la  fua  Chiefa  , e altre  fuc 
efimic  virtù,  e fpecialmentc  J’vmilc 
fommiflìonc  , con  cui  riccuctte  , Si 
efegui  la  pena  importali  da  Fabiano. 

ii.  Non  fciua  profonda  difpofi- 
zionc  della  diuinaProuidcnza  è auue- 
nuto , che  forte  non  folo  diuerfa , ma 
contraria  la  forte  de’ due  primi  Impe- 
ratori , che  abbracciarono  la  Fede  di 
Crifto , c furono  Filippo  , che  parue 
condannato  all'  infelicità  i e Coftanti- 
no,  che  fembrò  arbitro  della  forte,  si 
l’hebbc  femore  propizia  alle  fue  jra- 
prcie . In  Collantino  intefe  Iddio  , 
che  apparirti  la  felicità  cfler  fuo  dono , 
c non  delle  deità  de’  Gentili , corno 
qucfti  follemente  opponeuano  ; e pe- 
rò (ciò  nota  S.  cigolino  ) concedette 
fomma  profperità  all’ Imperator  più 
benemerito,  che  habbia  hauuto  la_> 
Chiefa.  In  Filippo  inrefe  con  aperta 
dimoftrjzione  render  palefe  , che  la 
felicità  terrena  non  è quella  precipua 
mercede , eh’  è debita  alla  virtù , ma 
folo  vna  giunta  di  erta , che  talora  la 
fegue,  talora  nò,  c però  negò  vna^ 
tal  felicità  al  primo  Imperator'  Ori- 
gliano , 

iz.  Quanto  a Traiano,  il  vero  è, 
che  egli  non  fu  ottimo,  quale  viene  de- 
fcritto  da  molti , ma  in  verità  fu  pclfi- 
mo.  Bensì  fu  adorno  di  qualche  mo- 
rale yirtùfpettante  al  goucrno  politi- 
co: e perciò  ne  riportò  da’ Gentili  la 
gloriarli  aflolutamcnte  buono , c forfè 
n’hcbbedaDioin  ricompcnfa  quello 
vittorie,  che  eonfeguì,  c quella  fa- 
ma, che  godette  ne” Poderi. 

1 3.  Ch’egli  non  forte  ottimo , ma 
peflìmo , fi  raccoglie  da’  medefimi  Au- 
tori Gentili.  Fu  reo  di  nefande  libidi- 
«’ium'0"'  n*  » non  hauendo  perdonato  nè  pur  4 
proprio  fanguc , perche  abusò  del  fuo 
Nipote  Adriano  : c Io  lafciò  fcritto 
Dione  Cartìo  , fuo  non  pur  lodatore  ; 
u,  or  ma  adulatore  j c Giuliano  Apoftata_. 
""  tiiuiui  gliel  rinfaccia  nel  conuito  de  gli  Dei. 
In  ciò  fu  peggior  Traiano,  che  l’em- 
pio Domiziano  , perche  quelli  punì 
con  feueri  fupplicij  i rei  di  quel  fozzo 


vizio,  di  cui  era  si  lordo  Traiano.  Fu 
fuperbiflimo  e per  auuentura  per  l’ec- 
ceflo  della  fuperbia  fi  rendette  degno 
di  crtèr  da  Dio  lafciato  cadere  ne’vizij 
più  laidi,  e quali  incogniti  alla  yilti 
delle  ftdfe  beftie;  gialla  la  dottrina^ 
dcll’ApoftoJo  affermante  , che  Iddio 
per  la  lupcrbia  tradtditià  defideria  cordi:  *,.Ron" 
torum  i e >/T  ripreitrn  finfum  i Filofofi 
della  gentilità . 

14.  Fu  4tresi  crudele,  c fparfe_> 
fiumi  di  fangue  Crilhano  per  torto  il 
giro  della  Terra . Oltre  cio,in  vn  gior- 
no folo fedono  al  Popolo  Romano  di 
ben  dieci  mila  Gladiatori , affinché 
fcambieuoltnente  rrucidandofi  nel 
Teatro  , pafceflèro-il  genio  fanguino- 
fo,  e l’inumano  prurito  del  Popolo  doa 
minatore  . Rifondono,  ch’egli  non 
fi  recò  a cofcienza,  ma  a gloria  vn  tal 
atto  : ma  quello  sì  inefcufabilc  acce- 
camento , nonifcemala  malizia,  ma 
la  dimortra  maggiore,  mentre  info- 
fcogli  sì  il  lume  della  ragione,  cho 
efultando  in  rebus  peffimit  , ftimò  arto 
lodeuole  offerire  alla  barbarie  de  gli 
fguardi  Romani  tante  vite  innocenti , 
ficendo  materia  di  rraftulioil  fommo 
de’  mali , 

15.  Quanto  alla  felicità,  non  fu 
queftadiuturna , ma  hauendo  Iddio  a 
baltanza  premiato  qualche  fua  inorai 
virtù,  c le  fatiche  del  fuo  Genitore, 
chehaueuacon  gran  valore  combat- 
tuto contro  gli  empij  Giudei  fotto  Ti- 
to r in  fine  prefe  a vendicare  gli  oltrag- 
gi fatti  da  Traiano  al  Papa  , e la  per- 
fecuzionc  morta  alla  Chiefa.  Primie- 
ramente , gli  fi  ribellarono  molte  Pro- 
uincie,  nc  Traiano  fu  portentc  a do- 
marle : anzi  nc  riportò  graui  Ibonfitte, 
concorrendo  Dio  co’  miracoli  a fàuori- 
re  i Tuoi  Ribelli,  perche  feendendo 
dal  Ciclo  tuoni , efacttc  fopra  i Ro- 
mani. quante  armi  vibrauano  erti  con- 
tro i Nemici , tante  facttc  vibraua  con- 
tro effi  Iddio  ; e quali  ciò  non  baflarte 
ad  vmiliare  la  fuperbia  del  Principe  , 
e a moftrarc  , che  a punir  il  fallo  di  vn 
terreno  Monarca,  il  Ciclo  non  ha  rne- 
fticri  di  fpenderui  i Tuoi  fulmini , Iddio 
fevfcir  dalla  Terra  copia  innumcrabi- 

lc  di 
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le  di  mofchc , che  contaminando  Io 
medie  , rendenano  a'  Romani  odiofi 
glialimentidella  viti».  Nè  iblo  ciò  ; 
ma  la  Città  di  Antiochia»  ch’era  io 
Metropoli  dell'Oriente , e in  cui  allora 
albergar»  Traiano , e vi  erano  con- 
Dl0„  corti  da  tutte  le  Regioni  dcllTmperio 
Batoo°mo!  innnmerabili  Mortali  » tatù  rouinò , 
“7:  feoflàda  orribili  tremuoti , accompa- 

gnati da' fulmini  » da’  venti  impetuofit, 
e da  vna  denfiffim*  caligine  » che  oc- 
cultaua  il  Cielo c ’l  Soie  : e morendo 
unti  tutti  «Gentili  ,a  fatica  fi  faluò  lo 
dio  Traiano  . Per  vjtimoi  ne’  Con- 
torni di  Cirene  folleuandofigli  Ebrei , 
vecifero  fopra  dugento  mila  Romandi 
e ribellarifi  altresì  nel  Regno  di  Cipro 
i medefirai  Giudei , riempirono  ogni 
cofa  di  ftrage  e di  fangue , yccidcndo- 
ne  fopra  dugento  quaranta  mila . 

té.  Iddio,  che  per  auuentura ha- 
ueua»  come  diffi, conceduto  l'Imperio 
a Traiano  ingrazia  de’fcruigi  preftari 
dal  Padre  di  lui  nella  guerra  contro  i 
Giudei  » armò  pofeia  contro  lui  i 
medefirai  Giudei  per  la  periccuziono 
moda  alla  Chiefa , c al  Capo  dclfi^ 
Chiefa.  Se  dunque  la  felicitàde1  Mor- 
tali, come  oiTerua  quel  Sauio  citato 
da  Crefo  , non  fi  ha  per  terminati , 
faluochenell’eftremo  atto  della  vita: 
c fe  d’altro  lato  i’vltitna  feenadi  Trar 
iano  fu  e funelta , c fanguinofa  , per 
lui  e per  l’Imperio;  come  fu  egli  aflb- 
1 inamente  fortunato  , ciò  che  altri 
fcrilfc  ? 

CAPO  Q_V  ARTO. 

theodorico  fauorito  da  Dio  quantunque^ 
Anta  rio  quando  fu  propizio  alla  Se- 
dia Apqfiolica , punito  con  fl- 
uorite quando  fu  oltrag- 
giofo  alla  mdetfima 
Sede, 

i.  ’TJ  ’ Coitume  della  Prouiden- 
1,  za  Onnipotente  ferbar  due 
leggi  nei  goucrno  del  Mondo . .Lo 
prima  è,  concedere  copia  di  terreno 
profperità  a qualche  Re  quantunque 
empio , qualora  egli  Et  alcune  opcra- 
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zioni  moralmente  buone,  e di  profitto 
alla  fu  a Gliela . Cosi  vsò  con  Ciro , 
a cui  fu  liberale  delia  Monarchia  Per- 
fiana , e Caldea  ; e diè  memorabili- 
vittorie  contro  i fuoi  nemici,  quan- 
tunque folle  Idolatra  , in  riguardo  a 
i benefici),  che  conferì  al  Popolo  elet- 
to , liberandolo  dalla  cattiuità  Babilo- 
nele  : c perche  egli  concorft  a puni- 
re i facrjlegij  di  Baldafar  R c di  Babilo- 
nia . Cosi  vsò  pure  con  Nabucco,  a 
cui  concedette  io  preda  l’Egitto  per  le 
fatiche  foffecte  nell'aflcdio.  di  Tiro 
Città  nemica  al  Gelo.  Cosi  con  Vef- 
pafiano , e con  Tito,  a i quali  in  mer- 
cede dell’opera  piallata  allo  fterminio 
de  gli  empi)  Giudfii,concedetre  il  Dia- 
dema Imperiale  ; e dopo  elfi  a Domi- 
ziano fratello  di'  Tito . La  lecondsu 
legge  è,  punire  con  pena  grane  talo- 
ra colpe  men  gtiui,  c lafcìar  impunite 
altre  maggiori  : o perche  delle  mag- 
giori è più  nota  la  maluagiri , la  qua- 
le è più  afeofa , nelle  minori  : la  qual 
maiuagità  fi  difouppre  con  la  pena;  o 
perche  le  minori  fon  più  lufinghiere  , 
e alle  trattici  dell’  ymano  appetito  ; 
onde  fa  meftiere  ritirarne  i Mortali 
col  terrore  di  più  certo  > c fcnfibil- 
mcnte  ftrepitofo  caftigo . Perciò  Iddio 
puni  con  i’vniuerfalc  Dtluuio  il  vizio 
della  carne  nella  prima  età  del  Mon- 
do: e non  fulmino  sì  fetta  pena  con- 
tro il  vizio  dell’Idolatria  , che  quali 
tutta  innondò  la  Terra  nella  feconda., 
età  , percioefce  deliTdolatria  ed  è a 
Mortali  più  ma  nife  Ih  la  malizia  , ed  è 
quella  armata  di  men  fienfibile  allet- 
tamento , che  la  carnale  impurità  . 
Amenduc  quelle  leggi  ferbò  per  mio 
auuifo  la  Diurna  Prouidenza  coi  Re 
d’Italia  Theodorico  , profpcrandoio 
per  lunga  età  , quantunque  foflc  per- 
fido Arriano  : c in  fine  {terminandolo, 
allorché  violò  i diritti  della  Sedisu 
Apoftolica, e pofe  facrilegamente  lo 
mani  nella  perfona  del  Papa . La  ve- 
rità di  quella  propofizione  fi  renderà 
da  me  aperta  col  racconto  del  fatto  , 
e con  le  confidcrazioni  fopra  il  mc- 
defimo  fatto . 

a.  Fu  Theodorico  Re  de'  Goti  di  b«.,».4»c- 
Setta  *** 


>8le 


Bar.an.4SO* 
k fcq. 


A poti  Caf- 
fi  odo.  li.it. 
epift-19* 
Apud  nm* 

dcm  lib.4. 


3J*  DIFESA  Del  pontificato  romano 


Setta  Arriana , contaminato  di  altri  vi- 
zij  grauiflìmi,  di  crudeltà  ,ondefotto 
la  Fede  vccife  a tradimento  OdoacreJ 
Re  de  gli  Eruli  ; d'impurità  eziandio 
nella  fpecie  più  nefanda  di  vn  tal  ge- 
mere . Ciò  non  oliarne  , fu  adorno  di 
molte  morali  virtù  , di  prudenza  le-: 
giflatrice,  di  valor  guerriero,  amatori 
della  giuftizia , per  epodo  che  rendei^: 
doli  Arriano  vn  (uo  Arnalio  ad  effetto' 
di  compiacerlo  , -lo  fece  incontanente 
morire , affermando*)  -die  non  farebbe* 
fedele  al  filo  Re  «bì«eguua  fede  al  fuo 
pio  Fu  liberate  -ezsandio  cón  !*_. 
Chiefa  Cattolica,  c maffimamentc  con* 
li  famofa  Salitici  dl<S.  *Piét#o  , -coi. 
arricchì  con  magnifici  donàFiOi-'. '-Mà 
fopra  tutto  ( ciò  che  parut  miracolo  in* 
vn  Re  Arriarto  ) diè  efempij  di  fogna- 
datò  offequio  verfo  la -Sedia  Apoftolt-* 
ca,  atti  a confondere  cii.vidio  qualche 
Re  di  fede  illibata  . • 

3.  Si  folleuò-  in*  Roma  11  ftiriofo 
Sciftna  contro  Simmaco  da  vn  tal  Life 
ronzo  creato  Antipapa  J'*Vi  accórre1  in- 
contanente Teodoricove  douendofi 
congregare  vn  Sinodo  a difaminarui 
si  rileu’ants  litigio, non  A arrogò  égli 
la  facoltà  di-  conuocarlo  , ma  la  cotn- 
mife  a Simmaco.;  affermando  effero 
Aio  debito  venerare  le  cofe  facre  , e 
non  intrometterli  nc  gli  affitti  cecie- 
ballici . Quindi  decifa  la  caiifa  a fauor 
di  Simmaco , fcriffe  egli  medelìmo  let- 
tere a gli  Autori,  oManeenitori  delio 
Scifma  , per  indurli  a riconofccre  il 
vero  Papa . Hebbe  oltre  a ciò  fempre 
mai  in  fomma  venerazione  i decreti 
Pontifizij  , c hauendo  Simmaco  nel 
fello  Sinodo  celebrato  in  S.Pietro  fatta 
Ordinazione  , che  gli  Vlurpatori  de* 
beni  ecclcfiaflici  foggiacenèro  allo 
eenfurc,  c foffero  hauuti  in  conto  di 
Eretici,  e di  Scarnatici;  fcriffe-  a fauor 
di  quello  decreto  alla  Chiefa  di  Mila- 
fio  , c fé  altri  fauoreuoli  referitti  , 
martìmamente  intorno  a’  beni  dello 
Chiefa  Narbonefe,  come  apparilce  dal- 
le lettere  del  fuo  efimio  Secretano  Caf- 
fiodoro . 

4.  Or  nel  tempo  che  Tbeodorico 
fu  benefico , e diciam  così  oflequiofo 


alla  Sedia  Apoflolicf,  hebbe  fcmpkj 
propizio  il  Cielo  in  ogni  Aia  impréfa 
Le  fue  morali  virtù  furono  in  grado  sì: 
cccclfo  , che  meritarono  gli  elogi)  del 
fopranominato  fuo  Segretario  Caflio- 
dóro . Riportò  intigni  vittorie  die*  fuoi 
Nemici.  Vkifcduc  volte in battaglia 
Odoacre  ; t fondando  Hinperio  Goto 
in  Italia , diftrulfc  quelita  de  gli  Eruli  , 
Riuoilò  ih  Rotila  gii  fpetticóli  de  glj 
antichi  Gcfari,  trionfendouf>c6ii  tanta 
gloria , che  S.  Ftflgertzi®  entrando  in- 
quella  nel  giorno'  trioftfàk-’di  Thcodo- 
rieo,hcbbo  a diré  i qual  farà  là  Gcrufa- 
kfifimc  celefte  , fe  si  bella1,  e pompofa 
è ÌRoirla  terréna  ? Domò  iBn Igari , ri- 
diiffe  fotte  il1  fuo  Imperlo  ) a Pannonia 
firmicnlc , fece  Vane  Coriquille  nello 
Oatlie  ; c in-  foroma  fu  fempre  vitto- 
riofo,-fempro' inclito*,  e fempre  au- 
guro. 1- • -)  rOÌLbl 
r i5.  Ma  In  AWV  nrrtfàhdó  nafefn» 
bel  fuó  petto  quelle  due1  furie,  l'ar- 
dente zelo  della  ftlifa  religrótic,  e Ia_> 
gelofìa  di  flato  1 di  quelle  agitato  , 
feorgendo  dà  vii  làlò  Vchè ’l  partito 
Amano  andluià  fccmandoìit  Oriente  » 
abbattuto  dalla  pietà , c dalle  ftuercJ 
leggi  delPImperùfor  Giuflino;  temette 
dall'altro , che  a Quello  IhcfTe  a cuóro 
di  ricuperar  l’Imperió di  •Occidente,  c 
liberar  1 Affrica  dàlia  tirannia  de'Van- 
dali , e l'Italia  dalla  feruitù  de’  Goti . 
Quindi  a diflipare  quelli  turbini , chc_> 
minacciammo  ceni  peli  a al  fuo  Regno  , 
coftrinfe  il  Santo  Pontefice  Giouanni 
Primo  a portarli  aliaReggia  di  Coftan- 
tinopoli , ad  effetto  di  perfuader  l’Im- 
peratore di  delìltere  dal  pcrfeguitarc_> 
gli  Eretici  Arri  ani.  Si  portò  colà  il 
Santo  Pontefice , ma  con  intendimento 
in  tutto  contrario  . E fusi  lontano  dai 
perfuadere  a Giuflino  , che  fauoriflo 
gli  Eretici , che  anzi  egli  Hello  confc- 
crò  a rito  cattolico  le  Chicfe  contami- 
nate da’feguaci  diArrio,  e confermò 
l’Imperatore  nella  gloriofa  inducila-, 
di  nettare  l’Imperio  Orientale  da  quel- 
le reliquie  di  Àrrianifmo , che  iui  ri- 
pullulauano . 

6.  Da  quel  punto  il  Re  Theodo- 
rico  fu  tutto  altro  verfo  il  Santo  Pon- 
tefice 


LIBRO 

ttScc , verfo  1}  Sedia  Apoftolica  , c 
verfo  tutti  i veri  Adoratori  di  Crifto . 
Trafle  per  inganno  a Rauenna  il  Papa  j 
e quim  lo  fece  chiudere  in  angulto 
carcere . Di  più  impofe  , che  li  foflèro 
fatti  si  rei  trattamenti , che  in  breuo 

10  condufiero  a morire  di  Henri,  di  an- 
gofee , di  fame . Né  contento  di  ciò  > 
per  l’ira  conceputa  contro  la  Sedia., 
Apoftolica , vforpoffi  l’elezzionc  del 
Sommo  Pontefice , facendo  che  quel- 
la cadefle  nella  perfona  di  Felice  fog- 
getto  per  altro  degno  di  si  alto  foglio. 
Ciò  Tneoderico  fe  con  arte,  affinché 

11  merito  della  perfona  eletta  folfe  a 
guifa  di  vn  velo  a nalcondere  la  defor- 
mità nella  maniera  dell’elezzione . Se- 
guitò in  ciò  Theodorico  Re  Arriano 
l’efempio  di  Coltanzo  Imperatore  pur 
Ardano;  e fu  obbietto  di  ftupore,  che 
il  cafo  portafili,  che  due  Soggetti  folle- 
pati  al  loglio  Sacerdotale  da  due  Prin- 
cipi Arriani  primi  violatori  de' diritti 
Pontifizij , amenduc  hauriTer  comuncj 
}1  nomedi  Felice  s e Iddio  habbia  dif- 
pofto  , che  amendue  fi  adorino  fra’ 
Santi . I Re  Goti  fucecflòri  di  Theo- 
dorico non  potendo  mantenerli  in-> 
quella  vforpata  tirannia  di  eleggere 
i Sommi  Pontefici  , la  moderorono 
si , che  toccando  l’clezzione  al  Cle- 
ro , ne  toccafTe  a i Re  la  conferma- 
zione , Quindi  eftinto  appreflò  da  Giu- 
fiiniano  l’Imperio  de’Re  Goti  in  Italia] 
molti  Imperatori  di  Oriente  vlurparo- 
no  quello  diritto  di  confermare  gli 
eletti  al  Pontificato  i corrompendo 
con  ciò  il  beneficio,  che  fecero  all’Oc- 
cidente, e alla  Chiefa  in  liberare  , e 
quello  , e quella  dalla  tirannia  de’ 
Goti  • Più  : generalmente  inferocì  lau 
crudeltà  di  Theodorico  fopra  i Cat- 
tolici , troncando  le  due  più  venerate 
tefte  dell’Occidente , e de’  due  mag- 
giori foftegni , che  hauefle  la  Chiefa^ 
Occidentale  , cioè  di  Boezio  , c di 
Simmaco  Confole.  Quelle  furono  1* 
ellreme  azzioni  dell'  empio  Re  , dopo 
le  quali  cadde  fopra  lui  l’ira  vendica- 
trice del  Cielo,  la  quale  decife,  ch’egli 
medelìmo  folle  giuftiziere  di  se  Beffo , 
e ’l  fuo  delitto  l’Autore  del  fuo  fup- 


ottavo; 

plicio . Il  Mane  , Tecbel,  Vbarts , che 
Baldafarre  vide  dipinto  nel  muro , lì 
rapprefentò  a Theodorico  nella  relhu 
di  vn  pefee  pofioli  fu  la  menfa  , il 
quale  parueli  elfer  il  capo  rccifo  di  ftae^  . 
Simmaco,  che  gii  rinfaceiaua  la  fua*  belio  Goni 
crudeltà,  e gli  prediceua  la  morte  prò-  to% 
pinqua,  e la  luffeguente  fua  eterna^ 
perdizione . Nè  andò  molto  a verifi- 
carli il  fonefto  prefagio  ; e da  quel 
punto  fu  Tempre  agitato  da  gli  fpauen- 
ri , e mori  dopo  di  hauer  pianti  i fuot 
falli  con  penitenza  limile  a quella^ 
di  Antioco , penitenza  comune  a tutti 
1 condannati,  inutile  all’eterno  perdo- 
no, perche  fi  fonda  nel  folo  orror  della 
pena  , e fuppone  la  difpcrazionc  del 
perdono . Dopo  morte  fu  l’infelice  Re 
feorto  in  celebre  vifione  eflcr  condot- 
to da  Simmaco,  e da  S.Giouanni  Papa 
all’Ifola  Lipari  ,e  girtato  nella  famofa 
bocca  infernale,  che  chiamali  di  Vul- 
cano, come  riferifee  S.  Gregorio  ne’  Dialogai*, 
fuoi  Dialogi . ti«. 

7,  Ora  rifacendomi  da  capo,  ferbò, 
come  dilli , la  Diuina  Prouidcnza  iru 
Theodorico  il  primo  coftume , che  ha 
di  fpargere  terrene  profperità , ezian- 
dio fopra  huomini  maluagi , ad  effetto 
di  rimunerare  qualche  lor'opcra  vir- 
tuofa , e di  rileuante  profitto  alla  lua 
Chiefa  ; perche  inalzò  Theodorico  , 
quantunque  peflimo  Arriano  alla  di- 
gnità Reggia  , l’ornò  di  molte  morali 
virtù  , gli  pofe  fotto  i piè  i fuoi  Nemi- 
ci , infinche  fu  ofTequiofo,  e beneme- 
rito della  Sedia  Apoftolica . OlTeruò 
in  lui  la  feconda  legge  di  punire  pili 
grauementc  talora  cc ceffi  minori , per 
renderne  più  nota  la  maluagità , per 
rintuzzare  i più  acuti  llimoli  delle  lu- 
finghc  a peccare  . Quindi  hauendo 
perdonato  a Theodorico  il  malfimo  de- 
litto, ch’è  la  proficuità,  e dilatata  Ere- 
fia , non  gli  perdonò  gli  oltraggi  fatti 
alia  Sedia  Romana  , affinché  la  gra- 
uezza  della  pena  rendefle  più  aperto* 
quanto  difpiacciano  a Dio  le  ingiurie» 
che  fi  fanno  al  fuo  Vicario  ; e per  re- 
primere gli  allettamenti , che  fogge-, 
rifee  a j Principi  l’vfurpazione  de’  di- 
ritti Pontifizij,  ed  Ecciefiallici ; il  qust\ 
delit- 
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delitto  fi  rapprefenta  a i Potenti  ar- 
mato di  quelle  fplendide  attrattine , 
che  ha  l’cfcrcitare  qualche  fupcriorità 
l'opra  il  Sommo  Sacerdote , die  Iddio 
Jia  coftituito  fuperiore  a tutti  i Mor- 
tali , e (oggetto  vnicamcnce  al  diuuu 
foro. 

.1  ■ 

CAPO  Q_V  I N T O . 

Di  Vitizza , e Rode  rigo  Re 
delle  Spagne, 

i,  1”  ’ Inclita  ftirpe  Gotica  del- 

J j la  fua  conucrfione  , e di 

quella  delle  Spagne  alla  Tede  pre- 
fc  i fortunati  aufpicij  dai  fanguc  di 
vn  Martire,  cioè  di  Ermenegildo  ; c 
da  Rccaredo  , a cui  conuienc  il  glorio- 
fo  nome  di  Apoftolo  , per  la  conuer- 
lione  del  fuo  Regno  da  Arrio  a Crifto 
«roniftabilir,  c nelle  Spagne,  e nella., 
Gallia  Narboncfe,  vna  delle  più  flo- 
ride Criftianità , che  Rabbia  veduta  la 
Tona . Ma  fi  come  non  ci  ha  nel  Mon- 
do ipccie  sì  perfetta , da  cui  non  elea., 
talora  alcun  mofìro , così  non  ci  ha  fa- 
miglia sì  gloriola,  che  non  degeneri 
taluolta  ne’  fuoi  partì  ; cd  allora  ap- 
punto degenerò  I'iiluftrc  Ceppo  del 
l'angue  Goto , quando  dopo  vna  lun- 
ga ferie  dì  Re  gloriofi , & ofTequiofif* 
limi  alla  Sedia  Apoftolica  , quali  Ran- 
co per  si  continuata , e lunga  fecon- 
dità , partorì  due  molici , cioè  Viuzza, 
e Rodcrigo , l’vno  fucceflòre  dell’altro 
nel  dominio  delle  Spagne  , 

a.  Nell’anno  fettecento  e vnodi 
uoftra  falutc  hebbe  principio  il  fime- 
fto  Regno  di  Vitizza,  Ritorno,  in  cui 
lì  trouaua  la  funefta  congiunzione  di 
fontina  potenza  , e fontina  malizia  ; 
ond’era  contaminato  di  tutti  i vizi) , e 
mailìmamcntc  in  ogni  maniera  di  lai- 
dezze, e fozzure  carnali.  Non  folo 
tenne  egli  più  mogli,  e varie  concu- 
bine, ma  impofe  comandamento  a’ Si- 
gnori della  foa  Corte  , che  fi  lordaf- 
fcro  con  piu  nozze  i nè  contento  di 
Soci?  t'’  contaminare  l’ordine  laico  , contami- 
Wi,  ***  nò  il  Sacro , imponendo  a tutti  i Sa- 
cerdoti di  menar  moglie  ; onde  in» 


breue  tutto  il  fuo  Regno  fu  ripieno  df 
talami  moltiplicati  , c in  vn  medclì- 
mo  di  nozze  fagrileghe  di  Sacerdoti 
mariti . 

j.  Ma  perche  preuedeua  egli  lo 
cenfure  , e gli  anatemi  fopraliantigli 
da  Roma  , tolfe  l’vbbidicnza  dei  fuo 
Regno  al  Pontefice  , c le  dìuieto  fotto 
pena  di  morte  a chi  che  forte , di  rico- 
nofcerlo,e  vbbidirlo.  L’Ordine  eccle- 
fialiico  non  folo  non  fece  contralto  a 
quelle  difonorate  leggi , ma  ammalia- 
to dalle  lulinghc  della  licenza , vi  con- 
fentì . E fu  quello  Sciftna,  come  più 
auanti  fi  conlidercrà  per  opera , va» 
perfetto  originale  dello  Scifma  d’In- 
ghilterra nato  altresì  dalla  libidine  di 
vn  Re  incelinolo , e dal  debole , o niua 
contralto , che  fece  l’Ordine  Ecclefia- 
ilico  alle  vituperale  brame  del  mede- 
fimo  Re. 

4.  Non  è però  che  folle  si  fpentaJ 
nc  gli  animi  dc’Suddiri  di  Vitizza  l’an- 
tica pietà  delia  nazion  Gotica,  ch’egli 
non  temefse  qualche  fedizione  del  Po- 
polo armato  a far  contralto  a leggi  si 
empie . Quindi  prefe  partito  di  toglier 
a’  Sudditi  la  poflibilità  di  mouergli  con- 
tro j c a tal  effetto  fmantcllò  le  mura» 
di  tutte  le  Città,  c di  tutte  le  Rocche, 
con  che  efpolc  il  fuo  Regno  dilàrmato 
a diuenir  preda  de  gli  Itrahieri  : ma  no» 
andò  molto  che  Vitizza  pagò  i doueri 
alia  diuina  Giuliizia  vcdfo  da  Rodcrigo, 
che  perfeguicò , c cacciò  in  cfìliò  tutta-, 
la  fua  difeendenza  , e li  fucccdcttenel 
Regno  da  li  a non  molto  egli  medefimo» 
cioè  il  maggior  fuo  Nemico , il  fuo  vc- 
cifore,  e perfecutore  del  fuo  feme . 

j.  La  Spagna  ( forfè  in  pena  d’ha- 
uer  allora  vilmente  adulate  le  paffio- 
ni , e imitati  i vizi)  del  fuo  Principe  ) 
non  fi»  degna  di  haucr  Succcflbre  pun- 
to miglior  di  Vitizza  . Rodcrigo  man- 
tenne lo  Scìima , e la  contumacia  con- 
tro la  prima  Sede . Fu  al  par  del  fuo 
Antccefsore  impuro,  e libidinofb . Tol- 
fe per  forza  la  virginità  a Fiorinda» 
Dama  di  Corte  nobiiiflima , c figliuola 
di  Giuliano  Conte , che  rifedeua  fuo 
Ambafciatore  apprefsoil  Re  Giacomo 
Ajmanfor , Menarca  dell'Arabia  > e di 

gran 
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gran  parte  ddi’Aflfnca  di  Setta  Mac- 
.'cometrana  . Viuzza  haueua  difarma- 
te  le  Città  » Roderigo  difarmò  altresì 
gli  huomini . Fu  egli  a ciò  condotto 
dalle  frodi  del  Conte  Giuliano,  il  qua- 
le gli  perfuafe  d'inuiare  ncii’Aifrica , c 
nella  Gallta  Narbonefe  tutte  l’armi , 
e tutti  i deftrieri  da  guerra,  che  erano 
nel  Regno  , ad  effetto  di  rimuoncr  da’ 
Tuoi  Vaflalli  l’occafione  di  vcciderlì 
fra  si  nelle  contefe  , e di  macchinato 
ribellione  contro  lui  mede-fimo.  Quin- 
di rimafte  le  Spagne  priue  di  armi,  di 
mura , e di  Rocche  ; il  medefimo  Giu- 
liano col  fuo  configlio , e col  fuo  aiuto 
fpinie  il  Re  Moro  ad  aflàlire  le  Spagne 
con  tutte  le  forze  dcU’Arabia , e dell' 
Affrica  i onde  in  breue  fegui  la  feon- 
iìtta , la  morte  di  Roderigo , e rimpa- 
dronirti i Mori  di  quelle  nobiliffimo 
Prouincie  , eccettuatene  le  Montagne 
più  alpeftri , c i luoghi , che  fortificati 
dalla  natura , non  baucua  potuto  de- 
molire l’empietà  di  Vitizza  . Furono 
quelieMontagne  a guifa  di  altre  tante 
Rocche  fabbricate  da  Dio  per  ricoucro 
della  nobiltà  Gotica , che  ad  cfle  ri- 
fuggici, quali  ad  vn’ Arca  in  quell’vni- 
uerfal  Diluuio  , che  inondò  le  Spa. 
gne  : & indi  vfeiti  di  tempo  in.  tempo 
riportarono  memorabili  vittorie  ooa- 
tro  i Saracini  , finche  gli  hebbero  a 
tempo  del  Re  Ferdinando  interamen- 
te rigettati  nelle  lor  natie  contrade . 

6.  Sarà  taluno  vago  di  là  per  la^ 
prima  cagione , che  muffe  Vitizza  a 
vietar  lòtto  legge  sì  feuera  L vbbi- 
dienza  de’  fuoi  Regni  al  Papa  . La  tif- 
, . porta  a quella  interrogazione  fi  racco- 
»nm>  701.  glie  da  due  lettere  di  S,  Gregorio  Set- 
timo ; c feruc  di  nuoua  confermazione 
alle  mie  prouc . Scriue  dunque  il  Som- 
mo Pontefice  due  lettere  : vna  lòtto  la 
data  dell’vitimo  di  Aprile  l'anno  107  3. 
fei  di  dopo  la  fua  citazione  , e pi  ima 
dicfferc  confecrato  Pontefice . in  que- 
lla lettera  diretta  a 1 Principi  , chc_> 
erano  in  procinto  d 'alfa  li  re  le  Prouin- 
cie di  Spagna  occupate  da’Mori,  ligni- 
fica , che  la  fomma  pietà  de’  li  e Goti , 
prima  che  i Mori  s’impadronifiero  del- 
le Spagnejle’haueua  in  ifpcciaje  modo 
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offerte  alla  Sèdik  Romana,  non  però 
lafciandone  j]  dominio,  mapofle-den- 
dolea  nome  della  Sedia  Apoftolica, 
c rifpondendone  a quefta  annuale  tri- 
buto . L’altra  lettera  fu  fcritta  da  Gre- 
gorio fei  anni  dipoi  a’  medefimi  Prin- 
cipi, che  già  vittoriofi  de’ Mori  polìc- 
deuano  più  Prouincie  , nella  qualej 
congratulandoli  de  gli  acquifti  , ri- 
chiede da  erti  la  oonfueta  ricognizione 
del  diritto  antico  deila  Sedia  Romana 
fopra  le  Spagne  : le  quali  cpiftole  ac- 
compagnò Gregorio  con  due  folenni 
legazioni . Che!  prenominati  Princi- 
pi fo fiero  pronti  ad  vbbidire  all’iftan- 
ze  di  Gregorio  , fi  rende  aperto  per 
molte  lettere  , che  ertano  fcritte  dal 
medefimo  Pontefice  a Sancio , ad  Al- 
fonfo  , allora  vittoriofi  , e dominanti 
nelle  Prouincie  ritolte  a i Mori  ; nelle 
quali  epiftole  il  Santo  Pontefice  com- 
menda altamente  i predetti  Re  per  l’eli- 
mia  lor  pietà,  c fegnatamenrcperl’vb- 
bidienza  prertata  alla  Sedia  Aporto- 
lica . 

..  7.  Da  ciò  fi  trae  verifimilraentc  in 
primo  luogo, che  oltre  altre  ragioni  Vi- 
tizza negò  l’vbbidienza  al  Papa  per  non  • 
pagare  il  confueto  tributo  a S.  Pietro- 
si raccoglie  con  pari  verifimilicudine  in 
fecondo  luogo , che  il  diminuire , o to- 
gliere i diritti  della  Sedia  Apoftolica» 
iù  la  principal  cagione  di  rouina  a 
quelle  fiontiffimc  Prouincie,  che  dian- 
zi fempre  vittoriofè  , dalla  contuma- 
cia di  Vitizza  li  difpofero  aU’cftermi- 
mo , che  poi  patirono  fono  Roderigo 
perfeuerante  nella  medefima  contuma- 
cia contro  il  Vicario  di  Crifta.  Si  trae 
in  terzo  luogo,  che  quando  la  pietà 
de’  Re  di  quella  Nazione  fu  pronta  a 
tender  1 fuoi  doueri  alla  Sedia  Roma- 
na, fi  fecero  quelle  conquirte,  cho 
appreflò  fempre  maggiori , hanno  in- 
fine liberato  le  Spagne  dal  giogo  Mo- 
refeo  , e dilatato  lo  Scettro  Ibero  a 
nuoui  Mondi, fatti,  per  cosi  dire,nafcc- 
re  da  Dio  , per  rimeritare  la  lor  pietà 
verfo  il  fuo  Vicario  , c compenfare  lo 
antiche  rouiue  patite  per  rempìetà  do’ 
loco  maggiori . 

Z z CAPO 
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CAPO  SESTO. 

Suentaralo  fine  di  BoUslao  Secondo  Re  di 
Polonia  fprezxatore  de  gli  ang- 
iomi di  S.  Gregorio 
Settimo , 

i.  T\  Arile  che  Gregorio  Settimo 
Jf  fofle  fcdto  dal  Ciclo  a ful- 
minare i moflri  del  Settentrione  : e a 
far  vedere  al  M ondo  ne  gli  effetti  delle 
fue  fcomuniche  l’efficacia  dell’autorità 
Pontifizia  a rendere  fuenturati  i mal- 
uagi . Confiderai  nel  Libro  precedente 
il  fine  funefto  , in  coi  terminò  l’Impe- 
ratore Enrico  Quarto , per  hauer  con- 
culcata l’autorità  > e fpi  ezzate  le  feo- 
munichc  di  Gregorio.  Or  ad  Enrico 
Quarto  non  fu  punto  inferiore  nell’em- 
pietà Boleflao  Secondo  Re  di  Polonia. 
Fu  quelli  limile  altresi  ad  Enrico  nel 
deprezzare  i fulmini  del  Vaticano  > e 
in  altri  vizi)  proprij  de’  Tiranni,  maffi- 
mamente  nella  libidine , e nella  cru- 
deltà : indi  corrifpofe  in  lui  all’ em- 
pietà eguale , l'infelicità  altresi  pari  a 
quella  di  Enrico . 

*.  Bolcllao  Primo  cartirtimo  , o 
modellirtimo  Re,  che  tale  fi  mantenne 
eziandio  in  quella  lubrica  età  , che 
fuol  rendere  compatibile  la  diflolu- 
zione  , e in  quella  fuprema  potenza, 
che  fuol  far  apparire  maeflofa  la  fu- 
perbia , hebbe  per  fuo  Nipote  , e Suc- 
p'i ìji*0”*  ccrtfor  nel  Regno  Bolcllao  Secondo  , 
apud  Ioan,  di  cui  parlo , chedemeritò  con  le  fee- 
Cirap®.  icraggìni  il  titolo  di  Re  guadagnato 
da’  fuoi  Maggiori  con  l’ oflequio  verfo 
la  Chiefa  Romana.  Fusi  empio,  che 
non  fi  vergognò  di  farli  ingegnerò  di 
nuoue  libidini  ; e d’introdurre  , ap- 
prefe  dall’  impudicizia  Greca , nuoue 
abbominazioni  incognite  alla  Polonia. 
Di  più,  fdegnato  con  le  Dame  più  no- 
bili , a cut  fu  più  cara  l’oncftà  , che  la 
grazia  del  Dominante , inuidiò  ad  erte 
la  fecondità  de’ Talami  maritali,  e_> 
violentò  le  partorienti  ad  allattar  con 
le  loro  mammelle  i cani , togliendo  a’ 
figliuoli  gli  alimenti  loro  dertinati 
dalla  natura  nel  feno  delle  madri.  Il 
gran  Vefeouo  di  Cracouia  Staniflao 


vsò  tutte  Parti,  e foaui , e feuerc , per 
ridurre Boldlao  al  meglio  ; c’1  Ciclo 
vi  concorfe  con  miracoli  , facendo 
vfeir  viuo  dal  Sepolcro , e compatire 
al  Tribunale  di  Bolcflaovn  tal  Pietro  Smì 
morto  tre  anni  innanzi  a render  ragio- 
ne  di  vna  vendita  fatta  , e del  prezzo 
riceuutone  da  Stanislao  ; ma  tutto  fù 
vano . 

Non  fi  ammolli  il  Re  in  veder 
quelli  fauori  fatti  dal  Cielo  a Sta- 
nirtao  , ma  crefcendo  nelle  violenze , 
e nelle  libidini , crebbe  altresì  nell’ 
odio  contro  il  Santo  . Staniflao  in  fine 
lofcomunicò,  e volendo  egli  per  vio- 
lenza entrare  nel  Tempiò,  vi  fi  oppofe, 
e con  lo  fpirito  di  vn  nuouo  Ambro- 
fio  fe  vedere  alla  Polonia  quale  pre- 
dominio habbiano  i Vcfcoui  zelanti  > 
fopra  i Tiranni  armati . Cedette  allora 
Boleflao , ma  di  li  a poco  riprefe  l’au- 
dacia, e precipitò  nel  furore  . Vdito 
che  ’l  Santo  celebraua  la  Meflà  in  vna 
Chiefa  di  San  Michele , corfe  colà  > c 
prima  impofe  a’  fuoi  Sicari) , che  gli 
dertèro  morte  , mentre  attuai  mento 
flaua  offerendo  il  Diuin  Sacrificio  : ma 
non  potendo  i Sicari)  opprefli  da  fubi- 
tanco  terrore  accoftarfi  all’  Altare  , 
toceòa  Boleflao l’vfficio di  Carnefice; 
evccifoil  Santo,  lo  fece  lacerare  da’ 
fuoi  foldati , fiche  lafciarono  il  fuo 
Cadauero  diuifo  in  fettantadue  pezzi . 
Ma  l’Onnipotenza  operò  nuoui  prodi- 
gi) a fua  gloria , perche  mentre  la  pie- 
tà del  Clero  ne  raccoglieua  le  reliquie, 
Iddio  riunì  quelle  membra,  e le  col- 
legò in  vn  corpo  reintegrato . 

4.  Ciò  gioitami  hauer  riferito  per 
rifiutare  le  calunnie  di  molti  contro 
S.  Gregorio  Settimo,  quali  indifcrctar 
mente  feuero  , e fotto  altro  nome  cru- 
dele , mentre  da  ciò  che  fono  per  nar- 
rare ne’  libri  feguenti  intorno  ad  Enri- 
co; e dal  qui  narrato  intorno  a Bole- 
flao , fi  vede  maniferto  con  quanta  ne- 
ceffità  , c giurtizia  fulminarti:  fcomu- 
niche contro  i Potentati  maluagi . Il 
rimanente , che  fon  per  riferire , dimo- 
rtra  quanto  fia  pronto  Crifto  ad  aflifle- 
re  a i configli  del  fuo  Vicario  in  terra . 
Veliti  il  Santo  Pontefice  Gregorio  que- 

rtifa- 
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fti  facrilegi  eccelli , hauendo  finallora  za,di  Koderigo,e  di  tanti  Cefari,eMo- 
tollcrata  l’empietà  di  Boleflao,  lì  Hi-  narchi,c  fpecialmence  di  Enrico  (^ar- 
mò obbligato  a metter  in  opera  quella  to,fcomunicato  dal  medefìmo  Grcgo- 
podeftà  concedutagli  da  Dio  , nel  de-  rio  per  atroci  delitti]  c per  onte  gra- 
legare  la  reuifione  de’  Principati  alla^  uillìme  fatte  allaChiefai  fi  rauuifàno 
fouranità  del  fuo  Tribunale . Fulminò  in  quelli  fatti  non  meno  efprdfii  ca- 
fubito  anatemi  contro  quel  Re  Carne-  rattcri  della  Diuina  Giuftizia,  che  gli 
fice  : e quella  fcomunica  hebbe  tanta  effetti  deH’alfiftcnza  » che  vfa  il  Cielo 
forza,  che  da  li  innanzi  fu  detcflato  a follencre  la  Pontifizia  autorità  per 
da' fuoi  Popoli , quali  vn  moltro;  nò  mantenerle  quella  venerazione , che 
gli  Stati  Generali  del  Regno  vollero  ne’ petti  de’maluaginon  ha  migliore 
più  oltre  adorare  nel  foglio  di  quel  cuflode  , che  il  terrore  della  pena . 

Reame  vn  huomo,  che  era  tocco  da  i 

fulmini  del  millico  Cielo  : e il  Popolo  CAPO-  SETTIMO, 
prefe  l’armi  contro  lui  , talché  egli  > ■ < • ■ > 

ear.1n.107t  coi  figliuolo  fu  coflcccto  a ritirarli  cfu-  Trijlo fine  di  Corradino  Re  di 

lencll’Vngheria . • • Germania. 

5.  lui  potè  ben  fuggire  la  perfecu- 

Kione  de’Sudditi,  ma  non  i caflighi  1.  "V T On  m'incontrai  giammai 
di  Dio>che  fatto  per  cosi  dire  cfccutorc  j_^  a leggere  nelle  antiche, 

della  fentenza  del  Sommo  Pontefice , c nelle  moderne  iltorie  auucnimcnti 
armò  contro  Boleflao  , fc  non  il  prò  di  più  tragica,  e funefta  merauiglia  , 
prio  figliuolo , come  fece  contro  En-  di  quello  , che  vide  la  Città  di  Napo- 
rico  , c contro  Federigo  Imperatore;  li  nella  morte  di  Corradino  Re,  e fi- 
i propri)  penfieri,  e le  fue  lidie  paf-  gliuolo  di  Corrado,  e nipote  dell’Im- 
flioni : fdeeno , rabbia , vergogna, ti-  perator  Federigo  Secondo,  l’anno  di 
more , dilperationc , furono  le  furio  noflra  làlute  mille  dugento  fdfiinta 
familiari,  che  li  tólfero  prima  il  fon-  otto:  e di  quello,  che  a’ giorni  no- 
no, e poi  li  leuarono  il  fenno.  Erao  Uri  ha  veduto  Londra  nella  perfona  di  a pud  Rimi 
agitato  da  i deliri;  del  terrore  per  mo-  Carlo  Primo  figliuolo  di  Giacomo  Re 
do,  che  a guifa  di  vn  nuotio  Caino  della  gran  Bretagna  . Pertanto  al  fu- 
doue  vedeua  huomini  , fofpettauai,  nello  fine  de’ prenominati  Re  piacenti 
Carnefici,  e Omicidi  : la  onde  fug-  aggiungere nuoua  oficruazione  fopraj 
gendo  incognito  dal  Palazzo,  correua  la  tragica  morte  di  quelli  due,  au- 
furibondo  frale  felue  , fidandoli  più  nerfi  al  Vaticano , maflimamentc , che 
de’  inoltri , che  de  gli  huomini.  lui  è vnadi  quelle  non  fol  letta  nelle  fio- 
fama,  che  quegli,  il  quale  già  diede  rie,  ma  veduta  da  noi,  riufeirà  ac- 
il  latte  delle  Matrone  a i cani  di  Pòlo-  concia  a dar  terrore , fton  pur  all’intcl- 
nia  ; e procurò,  chele  Fiere  diuoraf-  letto  , ma  al  medefìmo  fenfo.  Della., 
fero  le  membra  di  Staniflao  ; folTe  di-  prima  fauellerò  nel  Capo  prefente  ; 
uorato  dalle  Fiere,  offrendo  egli  mede-  della  feconda  nel  leguente  . 
fimo  per  palio  il  proprio  corpo  ai.  cani  a.  Il  Giouinc  Corradino  nulla^ 

di  Vngheria.  atterrito  dal  funello  fine , ma  imitato- 

6.  Il  nome  reggio  profanato  da^  re  de  i rei  efempi  di  Corrado  fuo  Pa- 
Boleflao , c interdetto  da  Roma,  di-  dre,  e di  Federigo  fuo  Auolo,  era 
uenne  si  abbomineuolc  nella  Polonia  , calato  in  Italia  con  potentilfimo  efer- 
che  per  molti  anni  lo  repudiò  ne’fuoi  cito  per  abbatter  la  fazzione  Guelfa, 

Dominanti,  llimando  il  titolo  di  Re  guerreggiar  contro  il  Pontefice,  e tor- 
quafi  finonimo  con  quello  di  Opprcf-  re  per  forza  d’armi  il  Regno  di  Napoli 
fore,  e di  Carnefice  . Ora  congiun-  a Carlo  d’Angiò  fratello  di  San  Luigi , 
gendo  l’ efito  infelice  di  Boleflao  col  che  per  confentimento  , e per  l’inue- 
dianzi  riferito  di  Teodorico , di  Viti*-  ftitura  hauutanc  dal  Papa,  n’era  le- 

Zz  2 gitti- 
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gittimo  poffeffore , haticndolo  tolto 
per  forza  d’armi  all’vfurpatorc  Man- 
fredi più  che  doppiamente  parricida^ 
per  la  morte  data  , com'  è fama,  a Cor- 
rado fuo  fratello,  e a Federigo  fuo 
Padre  i e per  Farmi , che  moueua^ 
contro  il  comun  Padre  dd  Criftiane- 
fimo . 

3,  Or  accampatoli  Corradino  Poe- 
to V' iter.be  , doue  fi  teneua  forte  il 
fantiflìmo  Pontefice  Clemente  Quar- 
to, fe  in faccia  di  lui  fuperba  moflra 
delle  fue  fquadrc,  quali  infultando 
con  brauura  giouanile,  e militare  al 
terrore  del  Pontefice  , e alla  debo- 
lezza di  Carlo  fuo  difenditorc.  Nar- 
rano Scrittori  di  quel  tempo,  che  il 
Santo  Pontefice  mirando  da  luogo  alto 
fchicrate  le  (quadre  di  Corradino,  con 
ifpirito  profetico  proferire  quelle  paro- 
le : Non  operi  et  timcrc , quia  omnis  cona- 
tus  eias  ficut  fumai  euanefeet , O puro 
come  altri  fcriffe  : Congrega  tot  Jìeut 
gregem  ad  x/ifhmam  . E non  andò  più 
lungi  Fauuera’-fi  la  predizione , che  ’l 
fopragiongere  di  Carlo  colle  fue  fqua- 
dre , attaccar  la  zuffa  , feonfiggere  il 
fuo  Efcrcito , hauerlo  renduco  prigio- 
niero con  dietro  queil’orribil  tragedia  , 
che  appretto  Pegni  ; quando  condanna- 
to Corradino  per  reo  di  lefa  vmana  , e 
Danna  Maeftà,  gli  fu  rccifa  per  man 
di  Manigoldo  la  tefla  nella  Piazza  pu- 
blica  della  Citta  di  Napoli;  e in  lui 
venne  a Peccarli  Punico  ramo , che  ri- 
mancua  fopra  terra  della  flirpe  di  Fede- 
. rigo , & ad  eftinguerfi  la  nobi  1 itti- 
ma  famìglia  Sueua . In  lui  fi 
verificò  l’oracolo  di  Da- 
uid  : Vidi  impium 
fupercxnU 
talami 

tranjtui , Ó"  cere  non  (rat  ; e le  al- 
tre tremende  minacce  fatte 
da  Dio  a i violatori  de’ 
diritti  della  Chìefa  , 
di  renderli  infelici 
nella  lor  perfo- 
na,c  nella  lo- 
: xo  proge- 
nie. 


CAPO  OTTAVO. 

Fine  proporzionale  di  l'arto  Primo  Re  d’ 
Inghilterra . 

1.  T A gran  Bretagna  già  glo- 
I 1 riolàmenre  famofa  per  la_. 
copia  de'Sanri  Re  » che , come  fi  nar- 
rerà in  quello  medefimo  libro , confe- 
crarono  i loro  Troni , è Ita»  nel  Seco- 
lo preterito,  c nel  correrne  funefta- 
mentc  famofa  per  i tragici  eferopì , i 
quali  daranno  principale  argomento 
della  terza  parte  di  quell’opera;  onde 
qui  folo  toccherò  leggiermente  l’efito 
infelice  , in  cui  terminò  la  fua  vita  Car- 
lo Padre  del  Re  prefente , per  l’empie- 
tà de  gli  Eretici , c dcll’Erefia.  Ditti , 
e dell’  Erefia , perche  i principali  Ar- 
chitetti della  fua  morte  furono  i Purita- 
ni, mercè  alla  giurata  nimicizia  , chea 
hanno  elfi  con  qualunque  fouranità,  e 
per  confcguenza  con  la  reggia . 

a.  E’  fama , che  quando  il  Re  Car- 
lo Primo  nel  fior  de’  Puoi  anni  fi  portò 
in  Ifpagna , per  dar  compimento  al 
trattato  di  quelle  nozze,  che  allora  già 

2uafi  conchiufe  fra  lui , e la  Reggia  In- 
ulta, pofeia  non  hebbero  effetto  ; vn* 
Vergine  di  celebrata  Santità , e famofa 
per  dono  di  profezia , gli  prediceffe  , 
che  quando  egli  pei  fittene  neli’Ei  cfia» 
c nello  Scifina  contro  la  Chiefa  Roma- 
na, terminerebbe  vna  vita  infelice  con 
vna  infelicittìma  morte . Che  che  fia 
della  predizione  ; il  fatto  fu , ch’egli 
viffe  Tempre  fra  fofperri  di  congiure, 
fra"  ribellione  di  vaifalli , fra  prigionie  ; 
e che  pati  feonfitte  da’  fuo*  medefimi 
Sudditi , finche  con  ingiuttizìa  non  mai 
per  Paddietro  vdira  , fu  citato  da  e®  al 
lor  Tribunale  ; c fattigli  folcnni  procef- 
fi, fu  da  i medefimi  condannato  nella  re- 
tta, la  quale  ìafciò  per  maoo  del  Mani- 
goldo sù  la  Piazza  publica  di  Londra  al 
colpetto  d’immenfo  Popolo . 

j.  II  cafo  di  Corradino  fu  ti  fune- 
fio  , che  ha  dato  materia  alle  antiche , 
c moderne  tragedie  di  rapprefcntarlo 
più  volte  sù  i Palchi . Ma  oltre  ogni 
comparazione  più  fanello  è flato  il  cafo 
del  Re  Cario . Quegli  fu  prigioniere , 
ma  di 
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ma  di  vn  Re  nemico  ; quelli  de’  propri) 
Vaflàlli . Quegli  fu  vccifo  in  vn  Regno 
ftraniero  ; quelli  nella  propria  Reggia. 
Quegli  condannato  da  chi  l’ hcbbc  vinto 
in  guerra  ; quelli  da  que’  medefimi 
Duci  i e Guerrieri , ch’erano  tenuti  a 
morire  in  guerra  per  fua  difefa.  E’ si 
funcllo  vn  tal  cafo , che  vuol  efcluder- 
fi  eziandio  da  i Palchi , perche  fupera 
ogni  verifimiiitudine , e quali  ardifeo 
dire,  che  dourebbe  tacerlo  l’ ilioria , af- 
finché non  rifinendoli  che  voa  volta 
auuennc , i pofteri  mantcnelTero  la  buo- 
na fede  di  non  riputarlo  pofsibile  ad 
auuenirc . 

4.  Che  quello  si  atroce  fatto  forte 
effetto  dell’Erelia , e dello  Scifma  dalla 
Chiefa , appena  ci  ha  chi  polfa  riuo- 
carlo  in  forfè,  perche,  come  già  difsi, 
fu  predetto  a Carlo  in  pena  dell’Erelia , 
e dello  Scifma . Di  più,  fulauoro  prin- 
cipalmente de’  Puritani,  mortali  nemici 
di  ogni  Souranità  . Oltre  ciò  fc  l’In- 
ghilterra folle  Hata  congiunta  di  Fedo 
alia  Chiefa  Romana  , non  farebbe  Rato 
pofsibile , ch’ella  deiTc  al  Mondo  l’or- 
ribile efempio  di  vn  misfatto  si  atroce . 
Facciamo  ragione , che  quel  Regno  li 
fòrte  mantenuto  foggetto  alla  gìurif- 
dizzione  del  Papa  : come  farebbe  nè 
pur  potuto  cadere  in  penliero  al  Parla- 
mento Inglefe  » non  folo  d’innalbcrare 
infegna  di  fellonia  contro  il  lor  legitti- 
mo Sourano,  di  armar  Efercito , di  te- 
nerlo in  catene  ; ma  di  formar  Tribu- 
nale , che  giudicaflè  la  fua  caufa , di 
condannarlo , di  farne  publica  giufti- 
2ia  , come  di  vn  Plebeo  malfattore  al- 
la veduta  di  tutto  il  Regno  ? Vna  tale 
indegnità  non  l’haurcbbe  fofferta  il 
Popolo  ammaefirato  ne’ dogmi  Catto- 
lici, che  impongono  vbbidienza  al  Re 
legittimo.  Non  l’haurebbono  tolle- 
rata i Vefcoui , la  cui  potenza  era  si 
grande  nel  Parlamento  e nel  Regno . 
All’vdirfi  in  Roma  la  ribellione  con- 
tro il  Re , la  fua  prigionia,  farebbono 
Rati  inuiati  dal  Pontefice  i Tuoi  Lega- 
ti per  Pacieri , fulminati  gl’interdetti 
ad  atterrire  il  Popolo , gli  Anatemi  a 
ferire  i Grandi  ; farebbono  flati  folle- 
citati i Re  Cattolici  a difender  con- 


l’armi  l’indennità  della  Dignità  Reg- 
gia, c a non  permettere  , che  s’infa- 
mafle  l’età  noftra  con  vn  efempio  di 
fellonia  inaudita  ne’ fecoii  partati,  e 
funefta  a tutti  gl’imperi)  ne’fecoli  au- 
uenire . 

5.  E qui  dami  lecito  di  fare  qual- 
che nuoua  oflèruazione  circa  ciò  , che 
notai  nel  primo  Libro,  cioè  quanto 
conferifca  al  prò  eziandio  temporale- 
del  Mondo,  quel  miflo  di  gouerno  Sa- 
gro , ed  Ecciefiaftico , che  tempera- 
nella  Republica  la  profanità  del  Reg- 
gimento laico  , c puramente  monda- 
no ; ed  ha  per  fua  bafe  la  fouranità  de’ 
Papi . Diali  vna  feorfa  col  penderò  ' 
alle  antiche  Storie  , e fcorgcralfi , che 
tutti  i Principati , malfimamentc  elet- 
tiuifoggiaceuano  ad  infinite  ribellioni 
e congiure  ; e che  non  foloi  Re , ma 
gl’imperatori  eftinti  violentemente  col 
ferro , eccedono  in  numero  i morti  na- 
turalmente nel  lor  letto;  onde  a ragio- 
ne potè  dire  il  Poeta  Satirico 

Ad  Gcncrum  Cererii  fitte  ad:  & -vul- 
neri pauci 

Dcfccndunt  Reget . 

Le  funefte  Cataflrofi  interuenute  ne- 
gl’imperatori  Scifmatici  di  Oriente  dà 
frequente  materia  alle  tragiche  rappre- 
fentazioni  ne’ palchi.  Negl’Impera- 
tori Maccomcttani  fi  ha  per  maliima- 
di  flato , e per  diritto  di  naturale  dife- 
fa  l’vccidone  di  tutti  i fratelli , a pre- 
uenir  le  lor  certe  ribellioni  in  cafo  che 
foprauiucflcro  : la  qual  mallima  fem- 
bra  hauer  gli  Ottomanni  apprefa  da- 
Plutarco  , il  quale  afferma  , che  ap- 
preflò  i Popoli  Orientali  fi  haucua  in 
conto  di  primo  principio, c comcparla- 
no  i Matematici,  Dignità,  efser  debito 
a i Dominanti  dar  morte  a i fratelli 
per  afficuramento  dell’Imperio.  All’ 
incontro  effendo  pure  in  Germania- 
elettiuo  l’Imperio , e in  Polonia  il  Re- 
gno , fi  haurebbe  in  conto  di  nuoua , e 
dianzi  non  mai  vdita  empietà , fe  vn 
Cefare , o vn  Re  forte  eftinto  di  vele- 
no e di  ferro . Di  più  : nelle  Gallic  , 
oue  i Principi  del  fangue  hanno  dirit- 
to alla  fucceffione  nella  Corona,  ap- 
pena è cafo  poflibile , che  i Re  per  e,c- 
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loffi  di  Stato  fi  contaminino  col  (an- 
gue de’ loro  Congiunti. 

6.  Mi  è noto  , che  ciò  prouicne  in 
gran  parte  dalla  Santità  della  leggo 
Criftiana,  che  mitiga  la  ferocia,  e rin- 
tuzza gli  (limoli  dell’  ambizione  : ma 
non  può  negarli , che  concorra  a ciò 
in  (ingoiar  modo  quel  melcolamento 
dell’Ordine  Ecclenaftieo  , che  forma., 
la  Monarchia  de’  Romani  Pontefici,  e 
la  cura  , che  quell 'Ordine  ha  di  tener 
i Principi  lontani  dall’  oppreflionc  de’ 
Vaffalli , e quelli  oflbquiofi  a i Domi- 
nanti i onde  veggiamo  , che  in  que’ 
Regni,  ne’ quali  lì  è fciolto  il  freno 
della  foggezzione  al  Pontefice  Roma- 
no , fono  fiate  più  frequenti  ne’  Prin- 
cipi le  tirannidi,  ne’Suddici  le  ribel- 
lioni , 

7,  Procedendo  più  oltre  : pongan- 
fi  a rincontro  al  preferite  l’Inghilterra 
Scifmatica  con  la  Francia  ollequiofaj 
alla  Santa  Sede  , e paragoninfi  nella 
pietà  df’  Popoli,  nell'oflequio  de’Prin- 
eini  , e del  Parlamento  verfo  il  Re . 
Che  più  ? Pongali  la  Francia  a rincon- 
tro a sè  medefima,  fi  confrontino  tem- 
pi contempi,  annali  con  annali  ì c fi 
vedrà  , che  mentre  al  prefente  viuc 
ella  con  perfetta  foggezzione  al  reg- 
gimento ipiricuale  del  Vicario  di  Dio, 
gode  perfetta  pace , inclita  gloria , e 
tutta  vbbidifee  interamente  al  fuo  Re . 
Per  oppofito  ; a tempo  de’  nofiri  Aui , 
quando  molte  fue  Città,  e molti  Prin- 
cipi, eziandio  del  Realfanguc,  erano 
contumaci  contro  il  Pontefice , tutto 
il  Regno  era  diuifo  in  fazzioni,  fempre 
nuopc  ribellioni,  nuouc  congiure  : in 
fòmma  tal  era  allora  in  gran  parte  la 
Francia,  qual  ora  è l’Inghilterra  : e 
quella  in  que’fuoi  fecoji  d’oro , nc’qua- 
li  perfettamente  foggiaceua  alle  fpiri- 
tuali  leggi  di  Roma , in  ciò  che  appar- 
tiene alla  tranquillità , alla  pace , alla 
cultura  de’ fortumi  e delle  lettere,  alla 
foggezzione  al  Principe,  era  nel  Mon- 
do fio , che  al  prefente  è la  Francia . 


CAPO  NONO. 

Si  fauella  del  vario  fiato  dì  feliciti , o 
d’infelicità  , cb’bebbero  le  Spagne , o 
df giunte  , o congiunte  di  uffe- 
quio  più  o meno  alta  Sedia 
Apofiolica , 

i.  T A Chiefa  Romana,  c’IPrin, 
I i cipato  Apoftolico  fono 
fiati  per  più  lecoli  a guifa  di  vn  mare, 
che  riceue, quali  volontarie  contribu- 
zioni,le  acque  de’fiiimi,fenza  vfeir  egli 
punto  dal  fuo  letto,  perche  ad  cfaltare 
la  Sede  Romana  , come  moftrai  nel 
fello  Libro , fpontancamentc  fono  con- 
corli  quali  tutti  i Regni  della  Terra  t 
quali  accorrendo  alla  fua  difefa , quali 
offerendole  fpontanci  tribù  ti, quali  con. 
ferendole  magnifichi  donatiui:  quin- 
di è che  Dio  per  la  protezzionc,  che 
tiene  del  fu  premo  Saccrdotio,è  concor- 
fo  per  fua  parte  a premiare  le  Nazioni 
più  benemerite  del  Vaticano , con  ver- 
fare  loro  in  leno  copia  di  ftraordinaric 
profferita , 

a.  Fra  quelle  Regioni  hauendo  io 
feelto  a ragionarne  tre  fole  , cioè  la 
Spagna , l’Inghilterra , e le  Collie  ; in- 
Comincio  dalla  prima . La  Spagna  do- 
po la  fua  conuetlkmc  da  Arrio  a Crillo 
hebbe  quattro  Stati.  Vno  fu  fèlicilfi- 
mo,e  rjiebbc  fotto  Recaredo,  e lotto  i 
Re  Goti  luci  Succeflbri  fino  a tempo 
di  Vitizza , e di  Roderigo . Il  fecondo 
Stato  infelicillìmo  lo  forti  fotto  quelli 
due  Re, cheinteruppero  la  felicità, e 
otturarono  in  parte  la  gloria  del  (an- 
gue Goto  . II  terzo  fu  mirto  di  felici- 
tà , c d’infelicità,  e fu  in  quel  tempo, 
che  guerreggiarono  co’  Mori  oppreflò- 
ri  per  ifcuoter  il  loro  giogo,  molti  Re 
Succeflbri  di  Pelagio  . Dilli , che  que- 
llo Stato  fu  mirto  d’inièlicità,  perche 
in  quc’fccoli  le  maggiori , e migliori 
Prouincic  delle  Spagne  gemeuano  fot- 
to il  giogo  dc’Saracini:  di  felicità  > 
perche  ne’  medefìmi  fccoli  i Re  Catto- 
lici confcguirono  illuftri , c memorande 
vittorie  contro  i medefìmi , fino  a cac- 
ciarli affatto  dal  dominio  delle  Spagne 
fotto  Ferdinando  il  Cattolico  . Il 
quar 
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quarto  gareggiò  col  primo  di  felicità] 
e l’hanno  goduta  le  Spagne  fotto  la 
dominazione  de’ Monarchi  Auftriaci. 
De  tre  primi  Stati  ragionerò  nel  Capo 
prefente , del  quarto  nel  feguente. 

3.  Faucllando  del  primo  > ch’heb- 
bc  la  Spagna  fotto  i Re  Goti , è noto  , 
che  Rccaredo  forti  la  gloria  di  con- 
uertirla  dall’Arrianifrao  a Crillo . Fa 
egli  il  Coftantino  di  quel  Regno , per 
il  zelo , ch’hebbe  di  propagarui  la  Rc- 
ligionc  Cattolica , e di  procurare , che 
a ftabilirla  fi  tenelfero  varij  Concili)  in 
Toledo  i per  l’alta  venerazione  , con_> 
cui  onorò  i Vefcoui  , con  obbligarci 
per  legge  i Giudici  laici  a riceuer  leggi 
dal  Sacerdozio;  per  i magnifichi  doni , 
che  inuiò  alla  Bafilica  de  gli  Apoftoli  ; 
per  l’ofsequio  filiale  verfo  S.Gregorio, 
da  cui  riceuerte  gli  ammaefframenti  a 
gouernare  il  fuo  Regno . La  fua  pietà 
è commendata  con  altiflime  lodi  da_> 
gli  Scrittori  di  quel  tempo , mafiima- 
mente  da  S.  Leandro . Hebbc  da  mol- 
ti) come  dilli  > il  titolo  di  Apofiolo  del- 
le Spagne  , oltre  le  quali  conuerti  i 
Sueui,  ed  altre  Nazioni  dall’Erefia  alla 
Fede  Cattolica . Fu  Rccaredo  a pari 
di  ogni  altro  Re  profperato  da  Dio  in 
tutti  e quattro  que’beni,  che  fono  i 
più  appetibili  a i Monarchi , c rendo- 
no più  glorio!!  gli  fiefli  Monarchi  . 
Ciò  fono  : la  fapienza  legiflatrice , in_> 
cui  fu  chiarilfimo  , come  apparifee 
dalle  fapientiifimeCoilituzioni)  cho 
ha  fondate  a ftabilimento  della  Fede: 
l’elTer  liberato  da’ Nemici  domeftici; 
intorno  a che  fu  memorabile  la  cura  > 
che  di  lui  tenne  il  Cielo5  perche  efien- 
dofi  per  il  mutamento  della  Religione 
eccitate  contro  lui  varie  congiure  > 
Iddio  lo  difefe  si  > che  riufeirono  va- 
ne i e fi  riuolfcro  a rouina  de’  fuoi 
Nemici:  l’efler  vittoriofo  nella  guerra> 
e quello  l’hebbc  in  si  alto  grado  Re- 
caredo  , che  nelle  varie  battaglie  fem- 
prc  riportò  vittoria  di  qualunque  Ne- 
mico : per  fine , regnare  eziandio  dopo 
. morte  nella  Pollerità  . Di  quello  non 
è fiato  Dio  liberale  a vcrun  Principe.! 
più  che  a Recaredo  , percioche  nella 
fua  pollerità  ha  regnato  egli  per 


mille  anni , cioè  fino  al  tempo  di  Fer- 
dinando il  Cattolico  , vltimo  fra’  Do- 
minatori della  ftirpe  Gotica . Oltre  a 
ciò  i Pofteri  di  Recaredo  per  parte  di 
femina  hanno  dominato  ne’ più  fiondi 
Regni  del  Crillianefimo;  nelle  GalliC) 
nell’Inghilterra)  nella  Germania, nel- 
la Polonia  , e nel  vafiifiìmo  Imperio 
deli’Augufta  Famiglia  Auftriaca. 

4.  La  felicità , c la  gloria  , cho 
godettero  le  Spagne  fotto  Recaredo  , 
li  continuò  fotto  i Re  fuoi  Succelfori 
fino  a Vitizza,  come  fi  rende  aperto 
dagli  annali  di  quella  Nazione;  ciò, 
perche  i più  fra  quelli  Re  furono  imi- 
tatori della  pietà  di  Recaredo , e fc- 
gnataraente  fi  fcgnalarono  ncll’offc- 
quio  verfo  la  Sede  Romana  . Vna  tal 
verità  fi  raccoglie  da  ciò  , che  i pijfli- 
miRe  Goti  AntecelTòri  di  Vitizza , co- 
me già  difiKhaueuano  collocati  quc’Rc. 
gni  fotto  lafpecial  cura  della  Chiefio 
Romana,  quali  pofiedendoli  a fuo  no- 
me, erifpondendone  al  Papaannouale 
tributo  , come  fi  feorge  da  varie  lettere  1%  b„o. 
di  S.  Gregorio  . Il  primo,  cheli  fap-  ““•f"- 
pia  hauer  negato  il  tributo  a S.  Pietro  , 

fu  il  Re  Vitizza , il  quale  altresì  fu 
quegli,  fotto  cui  fi  riuolfela  forte  di 
quel  Regno  diprofperain  difauuentu- 
rofa.  Infimilmodo,  e mi  gioua  qui 
trafcorfiuamentc  oflcruarlo , il  Re  In- 
glefe  Enrico  Ottauo , il  quale  è (lato 
2 primo  a negare  a i Papi  quell’annuo 
cenfo  , che  fi  chiamaua  il  denaro  di 

S.  Pietro  , è fiato  il  primo  Autore  del- 
le difauucnturedi  quel  Regno  • 

5.  Procedendo  al  fecondo  Stato  » 
ch’hebbcro  le  Spagne  fotto  Vitizza  , e 
Roderigo,  i qualiruppero  quel  virale 
ed  aureo  legame , che  le  teneua  con- 
giunte alla  Sede  Romana , affermo  , 
che  vn  tale  Stato  fii  infelieifiimo  per  la 
tirannia  di  que’due  Re.  Badi  ridurli 
a memoria  ciò,  che  dianzi  ho  notato , 
cioè , che  Vitizza  temendo  il  confueto 
effetto  della  tirannia , eh’  è la  ribellio- 
ne de’  Popoli  opprefli , fmantcllò  lo 
Città , e (pianò  le  Rocche  del  Regno  , 
e Roderigo  tolfe  ogni  poifibilirà  di  di- 
fefa  a gli  Huomini,  fpogliandoli  dà 
tutte  l’armi . Indi  hauendo  altamente 
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irritato  il  Conte  Giuliano  per  gli  ol-  la  Sedia  Apodolica  , farebbe  argo- 
traggi  fatti  alla  figliuola  di  lui , fu  ca-  mento  di  grofso  volume . Balli  darne 
gione,  che  quegli  chiamalfe  dall’Af-  vn  Saggio. 

frica  i Mori , che  in  breue  tempo  ma-  8.  Parlando  generalmente  : gli 
nomifero  le  Spagne  > e le  fottopofero  efempi  di  quelle  memorabili  vittorie, 
al  lor  giogo . che,comc  è fcritto  ne’fagri  libri,furono 

6.  Qui  è da  notarli,  cheoueiMo-  riportate  da’ Macabeicon  poche  fqua- 
ri  l’anno  Fettecento  ttedici  vccifero  il  dre  contro i valli  Efcrciti del  Re  Antio- 
RcRoderigo,  e in  meno  di  due  anni  co,  fi  fono  più  volte  rinouati  nelle.» 
s’ impadronirono  delle  Spagne  allora  Spagne  da  i Ferdinandi , c da  gli  Alfòn-. 

Dji-adhos  auuerfe  al  Vaticano,  i medefimi  Mori  fi  , che  con  pochi  Guerrieri  afsai  volte 

“m’*‘  non  più  che  dodici  anni  di  poi  cioè  1’  feonfifsero  infinite  (quadre  di  Mori  , 
anno  fettecento  venticinque adàlirono  concorrendoui  con  aperti  miracoli  il 
la  Francia  con  forze  incomparabil-  Cielo.  Brcuementc, quanto fofsero  o 
mente  maggiori  di  quelle , con  le  qua-  illuflri , e ammirabili  le  vittorie  rip  or-, 
li  haueuano  adulitele  Spagne,  ed  ef-  tate  da  i Re  Succefsori  di  Pelagio  con-, 
fendo  la  Francia  congiuntillìma  a Ili.  troi  Saracini , fi  rende  manifèllo  dall. 
Sedia  Apollolica , auuennccofamira-  effetto  feguitone  . Haueuano  i Mori, 
bile , che  fattali  battaglia  campale  fra  come  dil'si  , occupata  la  Spagna  , 
i Saracini , e ’l  Re  Carlo  Marcello , ri-  cfdufcne  alcune  alpeltri  Montagne,  in 
ceuettero  i Mori  vna  delle  più  memo-  cui  rifuggitoli  fi  teneua  forte  Pelagio 
rubili  feonfitte,  che  fodero  giammai  con  poche  fquadre,  anzi  a maniera  di 
date , perche  ne  rimafero  eflinti  fui  efule , che  di  Regnante:  di  più  li  erano 
Campo  fopra  trecento  cinquanta  mila,  diffufi  per  tutte  le  Prouincie  doma- 
cfracftiil  loro  medefimo  Re,  conj  te  , per  modo  , che  pareua  efscrli 
clferne  rimali  vccifi  dalla  parte  di  Car-  verfata  in  feno  a que’  Regni  tutta  l’Af- 
lo  non  più  di  mille  cinquecento . Que-  frica . Nè  folo  ciò , ma  i Saracini  domi- 
fla  si  diuerfa  forte  di  due  bellicofo  nanti  riccueuano  Tempre  nuoui  fufsidij 
Nazioni  non  può  verifimilmence  aferi-  dall’Affrica  propinqua.  E pure  ciò  non 
uerfi , che  al  fauor  diuino  verfo  la^  ollante,  i Succefsori  di  Pelagio  fono  ri- 
Francia  diuota  al  Papa , c al  disfauore  malli  in  fine  Vittorio!!  di  tutta  la  Potcn- 
verfo  le  Spagne  allora  auuerfe  al  Ro-  zaMorefca',  e hanno  ricacciati  i Mac- 
inano Pontefice . comcttani  nelle  loro  antiche  contrade  , 

7.  Venendo  al  terzo  Stato  dello  fenza  che  nella  Spagna  rimanga  altro 
Spagne  fotto  il  Re  Pelagio,  c i fuoi  de’Mori,  chclafunclta  memoria  dell’ 
Succedo»  , dilsi,  che  quello  Stato  fu  efserui  flati . 

miftod’ infelicità,  edifclicità.  D’in- 
felicità per  l’opprefsionc , che  patirò-  CAPO  DECIMO, 
no  dal  giogo  Morefco  in  pena  della 

preterita  ribellione  alla  Sede  Romana;  Si  deferiue  la  fomma  felicità  della  Spagna 
di  felicità,  perche  eflèndo  il  Re  Pela-  nel  quarto  Stato  , nel  quale  i loro  Re 

gio  , c i fuoi  Succedo»  altrettanto  of-  bebbero fommt  ujj'equio  ■verfo  i ! . 

fcquioli  al  Papa,  quanto  Viuzza,  o Romani  Pontefici. 

Roderigo  gli  erano  flati  oltraggio!!  > - 

Iddio  concedette  loro  in  mezzo  a quel-  x.  T~N  Iè  principio  alla  felicità 
le  difauuenture  memorabili  profpcrità . I J del  quarto  Stato  il  Ro 

Quanta  venerazione  hauedèro  al  Papa  Ferdinando  , che  per  gl’  illuflri  meri- 
Pelagio,  e i fuoi  Succefsoriili  raccoglie  ti,  i quali  acquiftò  con  la  Fede  Orto- 

Enl/.fc».  airresi  varie  lettere  di  Gregorio  doffa,  e col  Pontificato  Romano  , 
Settimo.  Il  riferire  partitamente  con  ottenne  il  gloriofo  nomedi  Cattolico, 
quanta  profpcrità  di  trionfi  rimeritafse  In  lui , che  non  hebbe  prole  mafehile, 
Dio  alle  Spagne  qiicfl’ ofsequio  verfo  terminò  la  flirpe , e’ifangue  Gotico, 
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difponendo  la  diuina  Prouidenza , che 
ad  vn  Recaredo  , che  fu  il  primo  Ro 
Cattolico,  che  rendeflè  la  Spagna  tri- 
butaria a Crifto  ; e il  quale  fu  si  incli- 
to , si  fortunato,  e femprc  vittoriofo , 
come  l’ habbiamo  defcritto  ; rifpon- 
deflc,  vltimo  Re  del  medefimo  fangue 
vn  Ferdinando  , non  men  inclito,  for- 
tunato , e vittoriofo  , che  Recaredo  : 
rimeritando  Iddio  in  amenduc  con-, 
quelle  si  larghe  mercedi  la  pietà , la^ 
Religione  , e l’oirequ/o  verfo  la  Sedia 
Apoitolica . Difpofc  altresì  la  diuina 
Prouidenza  , che  feccandoli  in  Ferdi- 
nando ogniramo  del  Reai  Sangue  de’ 
Goti  per  difeendenza  mafchile  i per 
arte  di  Donna  s’inneftafie  nella  fu.u, 
amiglia  vn  ramo  della  Famiglia  Au- 
ftriaca  , che  fucccdendogli  nella  do- 
minazione di  que’Rcgni,  non  folo  ren- 
delfe  ad  erti , ma  fuperalfe  l’antica  glo- 
ria e felicità,  che  godettero  lotto  i 
Re  Goti . 

a.  Parue  , che  ’l  Re  Ferdinando 
liberatore  della  Spagna  dalla  tirannia 
de’Morifofse  l’Antipodo  de’due  fce- 
lerati  Re,  Vitizza,  e Roderigo,  Fu 
degno  per  la  fua  pietà  , che  Dio  lo  fce- 
glicfse  quali  nuouoMoisè  a fciorre  le 
catene  del  fuo  Popolo , oue  Roderi- 
go» e Vitizza  per  la  loro  empietà  ha- 
ueuano  difpofla  la  Spagna  al  giogo 
Morcfco  . Vitizza  obbligò  i Sacerdoti 
a menar  moglie  ; Ferdinando  fe  feue- 
re  leggi  contro  i Sacerdoti  violatori 
della  caftirà . Vitizza  fmantellò  lo 
Rocche , e Roderigo  difarmò  gli  Huo- 
mini;  Ferdinando  forni  il  Regno  di 
forti  Rocche,  e armò  inuitte  /'quadre 
di  Guerrieri  contro  i Mori . Quanto  a 
Roderigo  , fotto  cui  le  Spagne  cad- 
dero nel  dominio  de’ Saracini , nolo 
feppe  egli  difender  la  Spagna  da’Mori 
afsalitori , anzi  nmafe  vinto  in  qua- 
lunque rincontro  da’  medefimi  . AH’ 
incontro  Ferdinando  cacciò  i Mori 
dalle  Prouinciegià  pofsedute,  e dalle 
fortilfime  Città , che  per  otto  fecoli 
haueuano  tenuto  in  lor  potere.  Noto 
fece  giornata  campale  (e  ne  fece  mol- 
te) in  cui  non  riufcifsc  vittoriofo  con 
vaila  ftrage  di  que’  Barbari . 
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3.  Non  folo  fondò  la  nuoua  Mo- 
narchia delle  Spagne,  cacciandone-, 
affatto  i Mori , ma  gittò  i principi;  di 
vna  Monarchia  , per  la  valliti  de’ 
Paelì , maggiore  di  quante  ne  habbia 
veduto  la  Terra  . E perche  forte  noto , 
che  quella  nuoua  , c si  ampia  Monar- 
chia era  premio  della  pietà,  e zelo, con 
cui  Ferdinando  guerreggiaua  contro 
i Nemici  di  Crifto,  dilpofe  la  Diui- 
na Prouidenza , che  concorrelfero  nel 
medefimo  tempo  l’efpugnazionc  fatta 
da’  fuoi  di  Granata  famofa  Reggia  del- 
la dominazione  Morcfca  , e l’accordo 
fermato  e ftabilito  tra  ’l  Re , e Crifto- 
foro  Colombo  intorno  alla  nauigazio- 
ne  al  nuouo,  e vaftifliino  Mondo  dell* 
America  : la  qual  nauigazione  fu  fer- 
tile della  conquifta  d’immenfe  Regio- 
ni alla  dominazione  de’ Monarchi  IP- 
pani;  della  felicità  d’infinite  Anime 
tratte  dal  Gcntilefimo  a Crifto  ; del  di- 
latamento della  gloria  di  Dio  a vaflirti- 
me  , e per  tempo  anteriore  ad  ogni 
memoria  a noi  incognite  Regioni  ; e 
dell’  acquifto  d’ innumerabili  Sudditi 
alla  fptrirualc  giurifdizzionc  de’  Ro- 
mani Pontefici . 

4.  Quella  felicità,  la  quale  panie, 
che  mancafte  a Ferdinando  , cioè  il 
perpetuare  nel*  fuo  feme  mafchile  sì 
valla  dominazione,  gli  fu  con  foprab- 
bondanza  compenlàta  dal  Ciclo  , il 
quale  gli  concedette  , che  dalla  fua 
maggior  figliuola  vfcifse  vna  si  famofa 
progenie  di  Eroi,quali  fono  /lati  i Mo- 
narchi di  Spagna  , e gl’imperatori  di 
Germania , che  ha  prodotti  famofifsi- 
mi  per  pietà , per  valore  , per  lènno , 
per  grandezza  d’imperio , che  fono  i 
quattro  pregi  più  confueti  a bramarli , 
c più  rari  a trouarfi  congiunti  ne’  fupre- 
mi  Principi . In  tutti  quelli  è Hata  pari 
alla  pietà  verfo  Crifto  la  venerazione 
al  Vicario  di  Crifto . 

5.  Non  è qui  mio  intento  il  fauci- 
lare  di  quelli  si  incliti  c augufti  Mo- 
narchi , perche  da  vn  lato  fono  notiflt- 
mi  i loro  fatti , dall’altro  forte  pari  affi 
confufaroence,  farei  ingiuria  alla  nobil- 
tà dell’argomento  ; fe  ne  ragionarti  di- 
Ilefamentc , mi  dilungherei  troppo  dal 
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mio  preferite  argomento . Il  valor  de’ 
Dominanti  fi  raccoglie  principalmente 
dalla  felicità  de  gl’imperi;  > onde  a far 
aperta  dimoftrazione  del  valore  dc’Mo- 
narchi  Auftriaci , battimi  qui  il  fare 
qualche  breue  confiderazione  lopra_. 
la  felicità  , che  hanno  goduto  le  Spa- 
gne) lotto  il  dominio  de  gli  Auttriaci . 

6.  In  tre  cofe  principalmente  è ri- 
potta  la  felicità  de  gl’imperi;  : nella-, 
virtù  , nella  fapienza , nella  vattità  del- 
la dominazione . Quanto  alla  domina- 
zione , già  ditti , che  la  Spagnuola  fra 
le  terrene  è fiata  la  piu  ampia)  ha uen- 
do  le  Spagne  fignoreggiato  in  più  vafte 
c remote  Regioni , che  le  quattro  Na- 
zioni dominatrici , Caldea  , Pcrfiana  ) 
Greca  ) e Romana  , difponendo  il  Cic- 
lo) che  alla  lor  Monarchia  per  parte 
de’  Re  di  Cartiglia  fi  trouaffè  vn  nuo- 
tio  Mondo  ; per  parte  di  Portugallo  > 
col  benefizio  della  nauigazione  fi 
dilatafiero  , per  cosi  dire)  i confini  del 
Mondo  antico.  Quanto  alla  fapienza; 
la  fterilità  di  otto  fccoli  l’ha  compcn- 
fata  Iddio  alle  Spagne  con  la  fertili- 
tà di  vn  fecolo  e mezzo  ) in  cui  fono 
vfeiti  da  que’  Regni  i più  chiari  lumi  > 
che  habbiano  illuttrato  le  diuinc  Scrit- 
ture ) la  Teologia  mirtica)C  lafcola- 
ftica  . E di  quelli  tefori  lono  fiate  ine- 
faufte  miniere  le  Vniucrfità  di  Cor- 
doua  ) di  Granata  , di  Aicalà  5 di  Sala- 
manca . 

7.  Per  fine:  quanto  alla  virtù  ) fo- 
no fiate  le  Spagne  feconde  di  fortif- 
fimi  Martiri  nelle  due  grandi  Ame- 
riche ) di  Santittimi  Fondatori  di  Reli- 
gioni) e di  Apoftolici  Prelati . Se  Gre- 
gorio Decimoquinto  afa-irte  in  vn_. 
giorno  al  Catalogo  de’  Santi  cinque 
illufirittimi  Eroi;  la  fola  Spagna  ve 
n’hebbe  quattro  : c forfè  di  neflun’al- 
tra  Nazione  fi  narra , che  in  si  breuo 
fpazio  di  tempo  adorarte  due  fuoi  fi- 
gliuoli da  due  si  contrarij  Stati  folle- 
uati  a gli  Altari:  vno  dc’quali  dal  Tro- 
no de’  Re,  cioè  S.  Elifabetta  Regina  di 
Portugallo  ; l’altro  dall’vmile  condi- 
zione di  Bifolco,  e fu  S.lfidoro  Zap- 
patore in  Madrid  falilfe  alla  gloria  de1 
Cckfii . 


CAPO  VNDECIMO. 

L’Inghilterra  in  fin  dal  grimo  Secolo  della 
fua  conuer/ione  congionttlfima  alla 
Sedia  Afoftolica . Longa  con- 
tinuazione di  vn  tale 
oJJ'equio . 

*•  HT'  Re  volte  è fiata  I’Inghil- 
X terra  tratta  dalle  tenebre 
del  Gentilefimo  a Crifto . La  prima  fu 
a tempo  de’  medefimi  Apolidi,  credefi 
per  opera  di  alcun  de’Difcepoli . Tor- 
nata di  nuouo  all’Idolatria,  fu  nouel- 
lamcntc  riconciliata  a Crifto  da  Fuga- 
zio  , c Donaziano  colà  inuiati  dal 
Pontefice  Eleurerio  . Ricaduta  la  ter- 
za volta  nel  Gentilefimo  in  pena  dell’ 
Erefia  Pelagiana  , che  in  lei  nacque , e 
la  contaminò  , fu  di  nuouo  illuttrato 
co’  raggi  della  dottrina  Euangelica  da 
S.  Agoftino,  e da  Mellito  N unzi;  Apo- 
ftolici inuiati  da  S.  Gregorio  Magno . 
Ciò  che  feguirtè  in  quel  Regno  dopo 
la  fua  prima  conuerfione  , ci  rimano 
incognito  per  penuria  di  Scrittori  . 
Quanto  alla  feconda , ci  c noto  , cho 
il  Re  Lucio  d’Inghilterra,  imperante 
Commodo , inuiò  fuoi  Ambafciatori  a 
Roma , a fupplicare  Eleuterio  Sommo 
Pontefice,  affinché  imbatte  a quel  Re- 
gno Miniftri  Euangelici,  e gl’inuiati 
furono,  come  ditti , Fugazio,  c Dona- 
ziano , che  battezzarono  il  Re  mede- 
fimo,  e fcco  altri  Vafiàlli  , come  li 
narra  da  celebri  Autori . 

1.  In  quello  fatto  tre  circoftanzo 
fono  obbietto  di  ragioncuole  meraui- 
glia . La  prima, che  confiderai  più  ad- 
dietro fi  è , che  non  hauendo  allora  i 
Pontefici  altra  R eggia , che  le  Grotte , 
vn  Re  Pagano  di  Prouincia  lontanifli- 
ma  da  Roma  hauefie  contezza  del  Ro- 
mano Pontefice  ; lo  teneflè  in  si  alta., 
venerazione , che  ’l  riputarti:  degno  di 
vna  fua  Reggia  ambafccria . Secondo: 
che  i Regij  Legati  fenza  degnare  nè 
pur  di  vna  vifita  l’Imperator  del  Mon- 
do , ricorreflero  ad  Eleuterio , prepo- 
nendo i fuoi  tuguri;  alla  Reggia  di 
Ccfarc . Con  che  fembra  haucr  Crifto 
voluto  concedere  al  fuo  Vicario  vna 
gloria 
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gloria  fomìgliante  a quella  > ch’hebbe 
egli  medefimo  , allorché  i tre  Magi 
trafeurando  Erode  dominante  nella.» 
Reggia  di'Gerufalemme , vennero  ad 
offerir  tributo  a Criflo  nafcoflo  nella^ 
Grotta  di  Betlemme . Terzo  : che  l’In- 
ghilterra , per  cui  hauer  tributaria  i 
Romani  fpefero  tant’oro  , tanto  fan- 
gue  ) nè  in  fino  a quel  tempo  Ireb- 
bero pienamente  foggetta,  venifle  nel- 
la perfona  del  fuo  Re  ad  offerirli  fud- 
dita  volontaria  alla  Monarchia  Ipiri- 
tuale  de’ Pontefici  Romani?  che  iru 
quel  tempo  erano  riputati , coutempti- 
iilia  Mundi . 

j.  Quella  ambafeeria  inuiata  da^ 
Lucio  ad  Eleuterioftì  quali  vn  antici- 
pato poffelToj  che  diede  qucli’Ifola  alla 
Chiefa  Romana  de  gli  oflequij  tanto 
maggiori , che  ne’  fecoli  auuenire  gli 
preflerebbono  gli  altri  fuoi  Re , non 
inuiando  Ambafciatori , ma  venendo 
elfi  medefimi  peregrini  a depofitaro 
la  Corona  a’ piè  del  Vicario  di  Dio. 

4.  La  terza  conuerfione  più  /labile 
fuccedettc  a tempo  del  Re  Édelberto, 
per  opera  ? come  dilfi  ? di  S.  Agoftino, 
e de  gli  altri  fpediriui  da  S.  Gregorio 
Magno . Tre  cofe  parimente  degne  di 
fpeciale  oiTeruazione  interuennero  im, 
quel  fatto  . Vna  fu  , che  vi  concorfe 
in /ingoiar  modo , difponendoui  l’ani- 
mo del  Re  , Adilbcrga  ( altri  la  chia- 
mano Berta  ) fua  moglie  cattolica  nata 
dalla  reale  ftirpe  de’Franchi,  e Don  na 
Santiffima  > ordinando  Iddio  a gloria 
del  nome  Francefe,  che  le  Gailie  nello, 
fpazio  minore  di  vn  fecolo  de/Tero  alla 
Chiefa  tre  inclite  Reine , cioè  Clotil- 
de, che  conuertì  il  Re  Clodoueo  , e 
leGallic  aCrifto  l’anno  quattrocento 
quaranta  nouc  ; Indcgonda , che  con- 
uertì Ermenegildo  l’anno  cinquecen- 
to otrantatre  , onde  /fcgui  appreifo 
fotto  Recaredo  la  conuerfione  del- 
le Spagne  dall’  Arrianifmo  alla  Fe- 
de Cattolica  ; Adìlberga  , che  pre- 
zzò grande  aiuto  alla  conuerfione  dell’ 
Inghilterra  l’anno  cinquecento  nouan- 
tafette  . La  feconda  cofa  degna  di 
confiderazione  è > che  , come  riferifee 
Beda , il  Santo  Apoftolo  Agoftino , e 


0 T T A V 0 . 571 

feco quaranta  compagni  il  dì  deftinato 
ad  dporre  al  Re  Edelbcrto  la  grande 
ambafeeria  di  S.  Gregorio,  che  l'inui- 
taua  a renderli  Criftiano,  fi  portarono 
alla  Reggia  vdienza  procemonalmen- 
te  , con  precedere  loro  innanzi  vnaj 
gran  Croce  di  argento , e vna  dinota.» 
dipintura  , ch’efprimcua  l’imaginc  del 
Saluatorc , cantando  Litanie , c Salmi: 
ed  allora  appunto  confeguirono  piena 
facoltà  di  predicar  Grillo . La  terza.» 
notata  dai  medefimo  Beda  fi  è , cho 
quei  Santi  Monaci  con  la  vita  Apo- 
ftolica , che  menauano  difciolta  da-, 
ogni  terrena  aftezzione  , e fchiua  di 
ogni  vmano  piacere , non  meno  che 
con  la  predicazione , e co’  gran  mira- 
coli , che  operò  Agoftino  , traflèro  alla 
fede  il  Re,  e in  breue  tempo  netta- 
rono quel  Regno  dall’Idolatria  , e da 
qualche  reliquia,  che  in  elfo  rimane- 
ua  dcll’Ercfia  Pelagiana . Quelle  due 
vltime  ofteruazioni  contengono  forti 
prouc  a conuincere  i moderni  errori » 
e’1  prefenre  ftato  dellTnghiltcrra  . I 
moderni  Inglefi  fopra  rutti  i Mortali 
odiano  i Romani  Pontefici . E pure  t 
lor  Maggiori  prima  da  S.  Eleuterio» 
pofeia  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio, 
furono  tratti  dalla  calìgine  dell’Idola- 
tria alla  luce  deH’Euangelio  . Dopo 
il  Pontefice , hanno  in  orrore  i Rcli- 
giofi  , c i Monaci . Or  quelli  furono 
gli  ftromenti,  de’quali  fi  valfe  la  Di- 
urna Prouidenza  ad  illuminare  la  ceci- 
tà de’ loro  Antenati . Terzo:  il  culto 
delia  Croce , e delle  fagre  Imagini  è 
abbonito , e fchiuato  da  loro , quali. 
Idolatria  palliata  : e pur  dal  culto  del- 
la Croce , e delie  Imagini  hebbe  prin. 
cip»  la  lor  conuerfione . Per  fine  : i 
digiuni , la  vita  calla , il  difprezzo  de* 
beni  terreni,  e carnali,  fono  a parer 
de’ moderni  Inglefi  opporti  alla  natu- 
ra , e ingiuri  oli  alla  grazia  . E non- 
dimeno la  vita  penitente  , le  lagrime , 
i digiuni  furono  quelle  armi , di  cui 
fi  vaifero  i primi  Apoftoli  di  quel 
Regno  a trarlo  dalle  fauci  dell’Infer- 
no . E dì  quelle , ch’efli  chiamano  fu- 
pcrllizioni  Romane,  furono  comporti  i 
ptimì  ingredienti  della  lor  fallite  . 
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5.  Quella  pietà  1 che  da  principio  lio,  che  quelle  monete  chiamauanli 
fùidillata  con  la  fede  da’Minidri  dell’  volgarmente  il  denaro  di  S.  Pietro  , 
Evangelio  ne’ petti  Inglcfi  , crebbe^  che  li  rifcuoteuano  da  vn  Qucftoro 
fempre  mai  malfimamcnte  ne’  Re  di  Pontifico , il  qual  vfficio  haueua  egli 
quel l’Ifola.  Non  lungi  dal  primo  fe-  ftefloefercitato  più  anni. 

colo  della  conuerfionc  di  quel  Regno 

fiorirono  in  elfo  due  fàntiflimi  Re  cioè  CAPO  DV  ODECIMO. 
Cedualla  , & Huu , Il  primo  de’quali, 

dopo  di  hauer  con  Comma  lode  retto  L’offequio /pedale  del? Inghilterra  al  Fa- 
llii anni  lo  feettro  terreno , vago  del  pa  , eJJ'ere  fiata  verifimile 

cclefté  > fi  portò}  Roma  a prendere  il  cagione  di  tanti  futi 

Battclimo  nella  Bafìlica  di  S.  Pietro  > Re  Santi . 

pregando  Iddio  di  non  foprauiucrc  a_» 

qnedo  nuouo,  e beato  rinalcimento  : 1.  Velie  Regioni  fogliono 

ciò  ch’egli  ottenne  3 poiché  battcz-  \9  elTerc  più  amene»  piùfer- 

zato  il  di  del  Sabbato  Santo,  infermò  ; tili  , più  beate  , cho 

citando  ancora  in  Albi s , fi  ni  (anta-  fon  mirate  dal  Sole,  o da  qualche  fo- 
rnente la  vita  . Il  fecondo , cioè  Huu , blimc  Pianeta  con  più  propizio  afpet- 
focceduto  a Cedualla,  hauendo  re-  to,e  con  più  benefica  guardatura  . 
gnato  felicemente  trenta  tre  anni , ab-  Son  quelle  quali  o giardini,  o granari 
bandonò  i}  Reame , c peregrino  giun-  della  terra  ; e l’altre  rimpctto  ad  elfo 
fe  a Roma  a’ liminari  di  S.  Pietro;  ed  fembrano montagne  alpedri,  e bofea- 
iui  cambiatala  clamide  reale  con  lt,  glie  incolte . Sole  di  Giudizi* è il  Re- 
cocolla monadica,  vide  , e morì  con  dentor  del  Mondo  , perche  l’illudra 
illudre  fama  d»  Santo  : e fu  imitato  co  i Cuoi  raggi , clTendo , Lux  vera  , 
qued’  efempio  da  innumerabili  di  quailluminat  omnem  hominem  venirmene 
quella  Nazione,  d’  ogni  maniera  di  w butte  mundum-,  e lo  làntifica  con  le 
Per  fon  e , Donne,  Huomini  , Laici  , fucbenefichc  influenze  : Dominiti  dedit 
Chierici , i più  di  nobiltà , c di  rie-  benignitatem  , & terra  nofira  dedit  fru- 
chcizt , flumfuum.  Sotto  lui,  vn  de’ piu  fo- 

6.  La  Santità  di  quedi  due  Re  fu  non  blimi,  e potenti  Pianeti , che  babbi* 
foloiinitata,mafuperatadalpijflimoRc  il  Paradilò,  è l’Apodolo  Pietro,  a_. 
Ina,  il  quale  regnò  in  quella  parte  dell’  cui  furono  confegnate  dal  medelirao 
Inghilterra , che  pofiedeuafi  da’  SalTonj  Crido  le  chiaui  del  Ciclo  . Da  ciò 
Occidentali.Quedo  Re  prima  di  abban-  prouicne  , che  quelle  Regioni  del 
donare  il  Regno,  ciò  che  fece,  rcnden-  Cridianefimo  , che  fono  collocato 
doli  Monaco  con  Edilburga  fua  mo-  con  ifpecial  maniera  fotto  la  cura  di 
glie,  codituillo tributario  alla  Chiefa  Crido,  e del  fuo  grande  Apodolo  > 
Romana  obbligando  i fuoi  Popoli  a riceuendo  dall’cflicacia  onnipotente^ 
profcllàrfi  Vadalli  di  S.  Pietro,  e rico-  del  diuin  Sole  , e dalla  benigna  guar- 
nofccrlo  con  annuo  tributo . Riferirò  il  datura  di  quell’cccclfo  Pianeta  più  va- 
fatto  con  le  parole  delle  di  Polidoro  Jjde  influenze  ; fieno  date  fèrtili  di  più 
Virgilio.  Narrali  (dice  quedo  autore)  yirtù , c feconde  di  più  Santi.  Che 
che  il  Re  Ina  coflitui  il  fuo  Regno  tri-  però  la  Chiefa  Romana  ne’  foli  tre 
butarioal  Romano  Pontefice,  impo-  primi  fecoli  ha  partoriti  a più  centi- 

•mwuin.  ncndo  a ciafcuno,  che  pagaffe  vna_  naia  di  migliaia  i Martiri.  Il  fuo 
moneta  di  argento  a San  Pietro . So  Trono  Pontificale  è fiato  confecrato 
che  lo  delfo  fece  Offo  Re  de’ Merci,  da  più  Santi,  che ’l  Soglio  Epifcopa- 
chc  non  molto  dipoi  refle  quello  Scet-  le  di  verun’altra  Chiedi  del  Mondo; 
tro  1 e quedo  tributo  fu  accrefciuto  perche  hauendo  Crido  feelta  quella 
da  Atulfo  Re  ch’hebbe  il  dominio  di  Città  per  Reggia  della  fua  Religione» 
quali  tutta  l’Ilòla . Conchiude  Virgi-  e collocatoui  per  comandamento  di 
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Dio  il  foo  Trono  Pontificale  S.  Pietro, 
l’ha  Iddio  mirata  dal  Cielo  fra  tutte  le 
Città  del  Mondo,  come  fuo  proprio 
retaggio . E quindi  ha  fparfe  fopra 
lei  con  maggior  copia  quelle  benefiche 
influenze  di  grazie  , che  fanno  germo- 
gliare virtù,  e pullulare  largamente  gi- 
gli di  verginità , rofe  di  martirio,  ed 
ogni  maniera  di  pellegrine  virtù . Prc- 
fuppofto  ciò  : cflendo  l’Inghilterra  dal 
principio  della  fua  conueriionc , come 
dicemmo  nel  Capo  precedente  , fiata 
confccrata  con  ifpecialità  alla  Sedia-, 
Apofiolica , c renduta  tributaria  al  Vi- 
cario di  Crifto  ; ed  hauendo  efla  cor- 
rifporto con  l'annuale  tributo  di  più 
fccoli  a quella  prima  offerta  ; l’hanno,  c 
Crifto,  e ’l  Santo  Apoftolo , come  dilli , 
mirata  dal  Cielo  come  cofa  lor  pro- 
pria, riconofcendola  il  Redentore  qual 
feudo  de’fuoi  Vicari;  , e l’Apoftolo 
qual  Reame  de’fuoi  Succeflbri  • E 
quindi  ha  l’Apoftolo  impetrato  con 
le  fue  preghiere , e Crifto  con  la_, 
fua  onnipotenza  fparfi  fopra  l'Inghil- 
terra a man  piena  quei  femi  , o 
quelle  influenze,  che  £inno  germo- 
gliare in  terra  meriti , e virtù  : ond' 
ella  è diuenuta , per  cosi  dire  , vna 
Colonia  del  Cielo  , vna  Patria  di  Re 
Santi.  Quella  Santità  fi  è diflùfa  più 
largamente  fopra  la  Reggia  de’  Re  In- 
glefi,  perche  la  fpecialc  foggezzione 
di  quel  Regno  a'  Romani  Pontefici  fu 
dono  della  magnificenza , e pietà  de’ 
fuoiRc.  La  verità  di  quello  difeorfo 
fi  coglie  dal  vedere  , che  quella  ferti- 
lità nell’Inghilterra  è durata  fino  a_, 
quel  tempo , ch’ella  pagò  il  confucto 
tributo  a San  Pietro  : c che  a tempo  di 
Enrico Ottauo,  checcfsòdi  pagarlo, 
e fi  difciolfe  la  vitale  vnione  di  quel 
Regno  con  la  Sedia  Apollolica  ; a_, 
guifa  di  vigna  fenzafiepe , e fenza  cu- 
ftode  è Hata  contaminata  da  tutte  1’ 
Erefie  del  Settentrione  ; per  modo 
che  quella  , che  già  appellauafi  Para- 
difo  di  delizie  dell’Europa , è diuenu- 
ta bofcagliainculta  di  errori,  e di  vi- 
ti) . Vna  nuuola , quando  è mirata  dal 
Sole , « ìnueftita  co’fuoi  raggi , fplen- 
de  bella,  e sì  para,  che  fembra  va 
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altro  Sole  ; ma  fe  il  Sole  volge  al  troue 
lo  fguardo , rimane  ofeura , e gracida 
folo  di  fùlmini , di  rouine  c di  tempc- 
fte.  Qual  fia  rimafta  l’Inghilterra  do- 
po lo  Sciftna  di  Enrico  , lo  feorgej 
chiunque  ha  occhi  in  fronte  : qual 
folle , quando  era  per  atfezzione , per 
ofiequio,  per  meriti  con  la  Chielà 
Romana  congiunta  fopra  tutti  i Regni 
del  Mondo  alla  Sedia  Apofiolica  , lo 
renderò  aperto  nel  Capo  feguente . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

V Inghilterra  allora  fu  più  fertile  di  Re 
Santi , quando per  filiale  ojfequio 
fu  piùcongionta  alla  Sedia 
Apofiolica . 

i.  TJEr  tacere  ciò  che  auuenne 
_£  all'Inghilterra  dopo  la  fua 
prima  conuerfione , il  quale  Stato , co- 
me difli,  ci  è ignoto,  fauellerò  folo  di 
quello  Stato , che  forti  dopo  la  prima, 
e feconda  fua  conuerfione . Il  Re  Lu- 
cio , che  diede  principio  al  fecondo 
Stato,  pofe  la  fua  Inghilterra  in  poffef- 
fo  di  vedere  i fuoi  Troni  confegrati 
dalla  Santità  de’  Dominanti , percio- 
che  egli  fu  il  primo  fra  i Re  Inglefi  ad 
effer  adorato  fra  gli  Eroi  Canonizzati. 
Diè  altresì  eferopio  a i Re  fufleguenti 
di  hauerricorfo  alla  Sede  Romana,  a 
cui  egli  inuiò  la  prima  ambafeeria,  che 
fi  fpediffe dall’Inghilterra  a Roma  per 
cagion  di  Religione.  Non  più  di  vn_> 
fccolo  dipoi  nacque  neliTnghllterraj 
la  Santiflima  Elena  , e da  lei  il  grarc 
Coftantino , che  fu  il  Moisè  liberatore 
del  Popolo  Criftiano  dalla  tirannia  de* 
Cefari  Idolatri . Non  andò  gran  tem- 
po , che  la  medefima  Inghilterra  hcb- 
be  l’auuenturofa  forte  d’inuiare  ad  vn 
ora  al  Cielo  la  beata  Colonia  di  mi- 
gliaia di  Donzelle  Martiri  fono  la^ 
Condona  della  gran  Vergine  S.  Or- 
fola  ; e perche  quel  Regno  di  li  a non 
molto  cornò  dì  nuouo  idolatra , parue 
che  ’l  Cielo  a cui  era  nota  quella  futu- 
ra fterilità,fi  affienane,  mentre  duraua 
l’abbondanza , a raccogliere  quello 
molte  migliaia  di  vittime  vergi  nali-Ma 

io 
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■ io  di  quello  Stato  voglio  haueme  dato 
non  altro  che  vn  cenno , e mi  diften- 
'derò  vnicamente  a confiderai  la  mi- 
rabile feconditi  di  Re , di  Reine  , e di 
figliuoli  di  Re  Santi , che  fiorirono  in 
«fia  in  quei  fecoli,  che  corfero  dall’età 
di  S.  Gregorio , a quella  di  Enrico  Ot- 
lauo,  ne' quali  l’Inghilterra  fu  con  if- 
peciale  vincolo  di  proprietà)  e con., 
pagamento  di  annuale  tributo  con- 
giunta alla  Sedia  Apoftolica  : nel  qual 
tempo  pare  , che  facefiero  a gara  la_< 
fua  Reggia  a preftar  ofièquij  a S.  Pie- 
tro j e a’  Tuoi  Succcflòri  ; e il  Ciclo  a 
popolarla  di  Santi  Re  , di  figliuoli  di 
Re  >di  Reinej  Vergini , Martiri , Mo- 
naci ) Anachoreti . 

i.  La  fola  Inghilterra  nello  fpazio 
di  otto  fecoli  badati  più  Re,  più  Rei- 
ne5  c figliuoli  di  Re  illuftri  per  eroi- 
che virtù  > che  in  fcdici  fecoli  tutto 
il  rimanente  del  Mondo  prefo  vnita- 
f.«  Marty-  mente.  Il  Catalogo  de’ Re  Santi  no 
ihcfSoM-  contiene  il  numero  di  trentadue,  de’ 
*reffo'!L.  (lua^‘ tutt*  ^ fi3  memoria  nel  Martiro- 
Icicio  ) logio  Inglcfe.  E perche  forfè  farà  iru 
ro“°mft£*  grado  a chi  legge  il  faperne  il  nome  , 
WìmIkcu  gl;  trouerà  qui  deferirti  nel  margine . 
d"vrbeUDe  Alcuni  di  quelli  Re  Santi , ed  altri  ol- 
tì*  h[*  tfC  e®*  fi  confecrarono  Monaci  , e non 
ru'mT^Su-  Pocfi*  fi  portarono  pellegrini  a vifitar 
iui«.  Baro  la  memoria  de’ Santi  Apoiloli  > c ad 
s.'“Àifiedaì'  adorare  il  Vicario  di  Crillo  . Sigi- 
li ei, Mona-  berto  ) che  regnò  l’anno  feicento  qua- 
1 Mfaloi  tanta  in  quella  Prouincia  d’Inghilter- 
SAifuoidus  ra  > che  fi  appella  Nortumbria  > famo- 
elk-  fo  perfapienta  , e per  virtù  , dopo 
ScsTìte-  di  hauer  lafciati  nel  fuo  Regno  me- 
Codnal-  morabili  trofei  di  Santità  > e di  Reli- 
iì  Rei . gione  , fi  confecrò  a Dio  in  vn  celebre 
»bu.CR™'.  Moniftero.  Vn  fomigliante  efempio 
kii«R°»1D  di  eroico  difprezzo  della  Reai  gran- 
ii. Duffui  dezza  lafciò  a i Pofteri  il  Re  Eltere- 
£‘Éd*«ra  do  l’anno  fettecento  quattro  , cho 
s “ benne  dopo  di  hauer  più  anni  retto  lo  |fcet- 
RetStona  tro  > Io  cedette  a Chenredo  ancor  fan- 
jb^iojrdoi  ciullo,  che  gli  era  nipote  di  fratello. 
Rei,  Colf.  Quelli  emolando  la  magnanima  rifolu- 
ausa».  2ione  del  Zio,  dopo  di  hauer  regnato 
£ Edumus  cinqUC  anni , fj  conduflc  a Roma  , ed 
Su»àC,fca*  JU*  Pcr  mano  di  Coftantino  Primo  Som- 
Maityr mo  Pontefice  riccuette  l’abito  Mona- 


cale ) e ville  ) e finì  fantamentc  iru  J.E:beii.uu 
quella  Città  . A Chenredo  fu  com-  fbEthcui; 
pagno  del  viaggio , e imitatore  dell’ 
efempiO)  Offa  Re  de’Safloni  Orientali  4<ujtc<T[ 
nella  medefima  Inghilterra)  che  altresì 
nel  fior  dell’età  ) conculcato  il  reai 
fallo  ) fi  rendette  Monaco  in  Roma;  e s EdJ.uo. 
di  mano  del  medefimo  Collantino  ri- 
ccuette  l’abito  confcgrato  . Del  Re  liiRea.E- 
Ina5  e d’altri  due  già  fi  è fauellato  "’e”;», 
da  noi  nel  Capo  precedente  . Lo  ^ 
flelfo  fece  il  Re  Ceolulfo  , quegli  a Monachi», 
cui  dedicò  Bcda  la  fua  celebre  Storia  mu^Rc* . 
Anglicana  : & hauendo  ceduto  il  Re- 
gno  ad  Egberto  , quefti  hauendolo  Angiomi» 
retto  per  venti  anni  > fegui  l’cfempio  s.h 
di  Ceolulfo  ) rendendoli  Monaco  nel 
Moniftero  medefimo . Kn . m»- 

3.  Quanto  a i figliuoli  de’  Re , che 
vollero  in  Eredità  più  torto  le  virtù , 

che  Io  feettro  de’  lor  Maggiori  5 pia-  rc,  . “ 
ccmi  folo  ragionare  di  due  illuftri  cop-  jUIRà‘cb"" 
pie  di  fratelli  . L’anno  feicento  cin-  » sebba» 
quantafette  Inducilo  figliuol  del  Re  r's.^bct. 
Inglefe , e fucceftbrc  nel  Regno , co-  * 
municò  a Iodoco  la  deliberazione  pre-  s.  ibodori- 
fa  di  rinunziarli  il  Regno  , e rifug-  E’ 
girli  al  Moniftero  . Iodoco  fe  feco  ra- 
gione ) che  fc  al  fratello  metteua  a 
bene  abbandonare  il  Regno)  non  met- 
teua a lui  bene  l’efler  Re  ; quindi  pre- 
uenendolo  in  sì  magnanimo  configlio  , 
abbracciò  la  vita  Monaftica  . Olrro 
quelli , Ricardo  Re  d’Inghilterra)  che 
regnò  l’anno  ottocento  due  ) hebbc_> 
due  figliuoli  ) che  pofero  in  non  calej 
la  Signoria , & vno  di  elfi  , cioè  Ville- 
baldo  nel  Moniftero  di  Monte  Calfi- 
no  ) l’altro , cioè  Vincbaldo  nel  Moni- 
llcro  di  Magdeburgo  nella  Salfonia  > 
vilTero  , c morirono  con  illuftre  fama 
di  virtù . 

4.  Troppo  mi  diftenderei)  fe  forte 
mio  intento  toccare  il  Catalogo  delle 
Regine  ) e Donzelle  di  Reggio  fangu  e, 
che  difprezzati  i Reali  Scettri)  c tala- 
mi ) lì  ritirarono  , o alle  folitudini  , o 
a i Chioftri . Piacemi  fra  tante  fcic- 
glicreEteldrada,  che  vnita  con  matri- 
monio a due  Re,  con  efempio  non  mai 
vdito  , nè  letto  , in  due  Regi)  Tala- 
mi mantenne  il  fior  virginale  i e dì 

con- 
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confentimento  del  fecondo  Conforto 
fi  confecrò  Monaca . Vi  (Te  l’anno  fet- 
tecento  fei  , e dopo  morte  fu  dalli. 
Chicfa adorata  fra  i Santi. 

5.  E perche  l’autorità  de’ Nemici 
della  Fede  dà  maggior  pefo  alla  pro- 
na di  ciò , che  narrali  in  gloria  di  lei, 
per  non  far  qui  vna  fouerchia , c lun- 
ga allegazione  de’  Tefti  di  più  Scrit- 
tori Protesami , i quali  narrano  mera- 
viglie della  Santità  , che  fiorì  nello 
Reggie  Inglefi  prima  dello  Scifma  ,• 
ballimi  per  tutti  lo  Spalmano  , egli 
altresì  vn  de’  Proteflanti . Vi  è memo- 
ria , dice  egli , di  predo  a trenta  Re , e 
Reine , che  dentro  lofpazio  di  due  Se- 
coli abbandonate  le  Reggie,  per  ra- 
pire con  Euangelica  violenza  il  Regno 
de’  Cieli , fi  rifuggirono  alle  religiofe 
folitudini . Ciò  fono  quindici  Re,  che 
tutti  fi  rendettero  Monaci  , evndici 
Reine  . E oltre  a ciò , v’ha  dodici  Re 
Martiri  , e altri  dieci  per  merito  di 
eroica  virtù  annouerati  fra’Santi . Cosi 
egli;  e dice  di  non  contar  fra  elfi  i Prin- 
cipi > e le  Principelfe , che  fu  le  mede- 
lime  orme  dei  generofo  fuggire  le  vma- 
nc  grandezze  abbandonarono  i So- 
gli , per  abbracciarli  nudi  con  la  Cro- 
ce. Sin  qua  lo  Spalmano  : quindi  par- 
mi  poter  conchiuderc,  che  non  faran- 
no ioli  gli  Ebrei  ad  elTere  giudicati 
colle  loro  flelfe  Scritture  nel  di  dire- 
mo , ma  con  efli  quegli  Inglefi,  che_> 
fcriflèro,e  lelTero  le  Storie  del  lorRcgno 
che  tutte  |on  piene  di  merauighc  di 
Santità  operate  in  quel  Regno  dalla 
Fede  Romana , e dall’olfequio  verfo  la 
Sedia  Apollolica . Or  i medefimi  In- 
glefi  ammirando  la  Santità  de’lor  Mag- 
giori «quale  feufa  potranno  recare  del 
deteftarc,  che  fanno  , la  Fede  Romana, 
t di  non  riconofcere  la  Souranità  del 
Vicario  di  Criilo  ; perla  qual  Fede, 
e nella  qual  Fede  fola , quegli  furore. 
Santi  ? Ilchc  è appunto  vn  lodare  co- 
me ottimi  i frutti , e condannare  come 
pe filma  la  radice,  che  li  produfle. 

6.  Non  può  elfcre  ofeuro  l’Emisfe- 
ro , quando  vi  fplende  il  Sole , quindi 
fplendendo  si  lumino!!  tanti  Re  nelle 
Reggie  Inglefi , non  è meraviglia  che 
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la  copia  di  Santi  folle  proporzionalo 
in  tutto  il  Regno  , e che  nelle  memo- 
rie di  dio  ad  ogni  paflò  s’incontri  al- 
cun Santo  da  pregiarfene  quell’età. 
Martiri  a migliaia , Vefcoui  Sanciflimi, 
H uomini  Apoflolici , Fondatori  di  Re- 
ligioni , Anacoreti , Penitenti , Romi- 
ti ■ Talché  appena  trouafi  alcuna  pic- 
chila Tcrriciuoia,  che  non  habbia  il 
teforo  di  alcun  proprio  Santo-dm  mor- 
to, e fcpolro.  Tanto  furono  poflenei 
le  benigne  influenze  della  grazia , a 
render  fertile  di  merauiglie  di  fopra 
eroica  Santità  quell’lfola  in  tutti  quei 
fecoli , ne’  quali  fu  fopra  ogn’altro  Re- 
gno della  Terra  congiunta  alla  Sedia 
Apollolica  , e gloriofamente  tributa- 
ria al  Vicario  di  Dio.  Ma  a i fette  anni, 
cioè  a i fecoli  di  abbondanza  fon  fuc- 
ceduti  gli  anni  della  flerilità  ; e quel 
Regno,  in  cui  era  si  abbondante  la. 
riccolta  di  Anime , e di  Operai  , che 
dal  fopra  più , che  per  così  dire  , ne 
traboccaua  , poterono  viuere  i pad! 
Aerili , che  allora  erano  la  Germania 
in  gran  parte , l'Olanda  , la  Dania , la 
Suezia  , la  Noruegia  : ne’  quali  Paefi 
iauiò  l’Inghilterra , e fparfero  la  Fede  i 
fuoi  Operai;  quel  Regno, ora  è Itcrilifli- 
mo  di  virtù , e morrebbe  per  cosi  dire 
di  fame  , fe  di.  tempo  in  tempo  non  gli 
vcnilTero  foccorfi  , coinè  da  tanti  gra- 
nari fabbricati  dalla  cura  de’  Sommi 
Pontefici , da  varij  Seminari;  di  Alunni 
Inglefi  fparfi  per  l’Europa . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

La  Francia  ìnfin  da’ primi  fecoli  fomma~ 
mente  benemerita  della  Cbiefa  , 
e del  fuo  Capo . 

t.  TJRa  tutte  le  Nazioni  del 
J7  Criftianefimo,  a neffunace. 
dono  le  Galiie  nell’dTere  fiate  bene- 
merite della  Religion  Criftiana,  cj 
della  Sedia  Romana . Se  confìderifi 
l’antichità  nella  Fede , abbracciarono 
dfe  il  culto  Criftiano  in  fin  dal  primo 
fondarli  la  Chielà  tratte  dai  Gcnti- 
lefimoa  Grillo  dalla  predicazione  di 
Huomini  Apollolici  inuiati  colà  dall* 
Apo- 
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A portolo  San  Pietro  , come  fi  dimo-  fc  , e della  famofa  Città  di  Lione;  e fi 
Arerà  ne’  libri  feguenti  : oltre  elio  leggeranno  a perpetua  memoria  le  let- 
eziandiò  » prima  che  San  Pietro  in-  tere  di  fcambieuole  commercio , che 
mafie  i Miniftri  dell'Euangelio  nella  hebbero  con  la  Chiefa  Romana)  quan- 
Ffancia,haueuano  già  molti  nella  Cit-  do  già  ilauano  chiufi  nelle  carceri  » 
tà  di  Marfiglia  adorato  Crifto , atto-  fneruati  da' martori,  e dcrtinati  all’ 
niti  per  il  miracolo,  coiuiinti  per  la  atrocirtima  morte,  chepofcia  foften- 
doitrina  di  San  Lazaro , e fantificati  nero  in leruiggio della  Fede, 
porgli  efempi  della  virtù  dell?  due  fa-  4-  Non  furono  gl’Eroi  medefimi  ] 

mole  Sorelle,  le  quali  lardarono  iui  puntò'  men  collanti  a mantenere  incac- 
imprefla  la  prima  Idea  delle  due  vite  , ta  la  Fede  Criftiana  contro  gli  Arriani 
onde  la  grazia  anima  lo  fpirito  dc’Fe-  di  quel  che  tollero  flati  i lor  Maggiori 
deli,  cioè  Marta  dell’atciua  , e della  a mantenerla  contro  i Tiranni  Gentili, 
contemplatiua  Maria . I due  Ilari;»  il  Pittauienfe  , e l’Arela- 

a.  E parue  appunto,  che  lo  Spiri-  ténfe , S.  Maflimino , ed  altri  Vefcoui 
to  Santo  voltile  egli  la  gloria  di  con-  Franccfi  , furono , e fcoglio  per  la  co- 
thir  con  maniera  liraordiharia  la  Fede  ftaiiza  , con  cui  fi  oppofero  all’inon- 
in  quelle  nobili  Pfouincic  , quando  dazione  di  Atrio  ; e fùlmini  pc’l  valo- 
ad  onta  dell’onde,  de’ venti  , ddlc_>  re,  col  quale  abbatterono  gli  errori 
tetnpcfte,  guidò  faluo  a Marfiglia  quel  diquell’Erefiarca  ne’  loro  fcritti . 

Vafccllo  fdrufeito , fenza  Nocchieri , >.  In  quei  fecoli  funefti , ne'quali 

fenza  vele,  nel  quale  gli  empi;  Giudei  la  diuina  Prouidenza  fcatenò  quali  al- 
haueuano  cfpofto  a certo  naufragio  frettante  fiere  da’ loro  Serragli , iBar- 
Lazaro,  lcdueSorclle , e i loro  glo-  bari  del  Settentrione  contro  l’Imperio 
riofi  compagni.  E il  prolpero  arrido  Romano,  ò a punire  le  maluagità  di 
di  quella  lacera  Naue;  alle  riùicre  molti  Criftiani lol  di  nome,  e Idolatri 
Francefi,  eleamoreuoli  accoglienze,  di  Vita  ; o a gaftigare  nc’Pofteri  gli  ol- 
che  iui  hebbero  da’medefimi  idolatri  traggi , che  haueuano  fatti  alla  Fede  i 
quei  Santi  Ertili,  furono  vn’aurtentu-  Ccfari  pCrfecufori  dominanti  in  Ro- 
rofo  prefaggio  di  quei  tanti  viaggi  fat-  ma:  in  quei  fecoli  dico,  le  Gallie  , 
ti  da’Vicarij  di  Dio  nella  Francia  , al-  come  più  vicine  di  fico  alla  Germania  , 
lorchc  trouauafi  la  Nane  di  Pietro  ìivj  provarono  le  prime  furie  de  gli  Vnni  , 
tempefta  ; ed  elfi  perfeguitati  da’lof  de’Goti,  de’ Vandali,  e in  fine  c.idet- 
neinici , non  hebbero  altro  più  ficuro  tero  in  preda  de’Franchi  , e in  erte  re- 
ricouero,,  che  rifuggirli  a quelle  con-  gnarono  Re  Idolatri  , che  fi  infignori- 
trade  : oue  accolti  da’Monarchi  Fran-  rono  di  vna  parte , vrtirpai^lofi  l’altra 
cefi , non  tanto  con  la  fompartione  de-  i Goti  Arriani . Ma  nè  quelli  , nè 
bica  a sì  grandi  Ertili , quanto  con  ap-  quelli  vallerò  a ftirpare  la  Religione» 
pia  ufi  , egloria  dijfrionifanti  ; furono  dai  jpetriFrahcefi,  ipiùde’quali  man- 
apprertb  con  parj  gloria  reftituiti  • alla.,  tennero  e la  Fede  Criftiana  mal  grado 
lor  Sede,  de’Gentili,  e la  Cattolica  ad  onta  de* 

j.  La  Francia  conuertita  a Crifto  Dominanti  Arriani . 
da  i Nunzi;  della  Sedia  Apoftolica  cor-  6.  E’  vfficio  e debito  de’Primògeniti 
rilpofe  Tempre  mai  alla  Chiefa  a cento  l’ efler  di  appoggio , e di  aiuto  al  Patire 
per  vno  del  Teine  , che  riceuctte  . ne’  tuoi  bifogni . Or  cosi  la  Francia» 

Quando  più  inferociua  contro  Crifto  ch’è  il  Regno  primogenito  della  Glie- 
la perfecuzione  de  gli  Imperatori  Ro-  faè  ftata appunto,  come  notai,  quel  Re 
mani , i Fedeli  Franccfi  al  par  d’ogni  gno  , che  la  diuina  Prouidenza  ha  de- 
altro Opporrò  ì lor  petti  al  furor  della  Rinato  per  afilo  di  ficurezza  a i Papi 
pcrfcdiiÉbne  : c faranno  in  eterno  me-  perfeguitati , c per  Porto  alla  Naue 
morabltóne’  farti  della  Chiefa  i fortif-  della  fila  Chiefa  agitata  dalle  procelle 
figli  Martiri  della  Pro  ni  ncia  Vie  anca-  delle  peri  ccuz  ioni , e de  gli  Scifmi , 
c .i  Con- 
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Conciofiaehe  ben  venti  volte  i Sommi 
Pontefici  in  sì  fatti  cimenti  fono  ri- 
fuggiti al  Polito  ricoucro  delle  Gallie, 
& iui  hanno  crouato  > non  fblo  amore* 
noie  albergo , ma  Regno , e Scettro  : 
perche  non  fodisfatta  la  pietà  di  quell’ 
inclita  Nazione  di  riceucr  Tempre  con 
fublimi  onori  i Pontefici  Romani  » 
quantunque  Efuli;  gode  che  habbiano 
nel  Tuo  feno  Città  proprie,  Stato  pro- 
prio , affinché  fia  Tempre  ad  c/fi  fieuro 
t'ingrcflò  nelle  Gallie:  ed  iui  fieno  ri- 
ceuuti , non  folo  da  i Re  con  oflequio 
di  figliuoli,  ma  da  vna  confiderabil 
Prou  incia  come  Signori  a dominar 
nella  propria  Reggia  ■ Fu  altresì  gran- 
de argomento  dcll’oflcquio  delle  Gal- 
lie al  Papa , che  da  Vrbano  Secondo 
nel  Concilio  di  Chiaramente  pò  te  (lo 
ftabilirfi  la  grande  efpedizione  all’im- 
prefa  di  Terra  Santa  i e che  i Duci,  c’ 
Popoli  di  quella  Nazione  fortero  i pri- 
mi a portare  in  Paleftina  le  lor  armi , e 
fondarui  vittorioio  il  loro  Imperio  . 
E fuccelfiuamente  i Re  Franchi  eccita- 
ti dalle  perfuafioni  de’Romani  Ponte- 
fici hanno  promoflà  quella  grande  im- 
prefacon  l’oro,  conia  potenza,  con 
la  fletta  perfona , talché  il  nome  Fran- 
co è rimafto  orribilmente  famofo  alla 
Monarchia  di  Tracia  , che  folo  da* 
quella  trionfale  Nazione-,  com'è  fil- 
ma , pauenra  , e forfp  con  augurio 
non  vano,  la  Tua  efirema  rouina.  Di 
più  la  Francia  per  longa  età  è fiata* 
Reggia  di  molti  Sommi  Pontefici,  i 
quali  in  feno  a lei  fermarono  per  fet- 
tant’vn’anno  la  lot  Sede , con  ifpcciale 
intendimento  di  mtiouere  da  quel  Re- 

f no  più  ageuolmente , che  non  fareb- 
ono  da  Roma,  e dall’Italia , le  fòrze 
dell’Occidente  alla  ricuperazione  del- 
la Paleftina . Po  (Tono  altresì  gloriarli 
le  Gallie  di  haucr  nelle  loro  Proiiincic 
preftato  albergo  a più  Concili)  Ecume- 
nici , che  tutti  gli  altri  Regni  dell’ 
Occidente  prefi  congiuntamente,  eo 
cetfuatane  l'Italia,  di'  è l’ocdinaria* 
Reggia  del  Vicario  di  Grido. 

7-  Tre  Concilij  vniuerfali  fi  cele- 
brarono nelle  Gallie  . 11  primo , e ’l 
fecondodiLionc,  il  terzo  di  Vienna-  , 


tutti  e tre  onorati  con  la  prefenza.de! 
Vicario  di  Crifto  , perche  al  primo  di 
Lione  interuenne  Innocenzo  Quarto  ; 
al  fecondo  Gregorio  Decimo  ; al  Vien- 
nenfc  Clemente  Quinto . Oltre  a que- 
lli , è famofo  il  Concilio  radunato  in 
Chiaramonte  per  la  conchiufione  iui 
fatta  della  memorabil  lega , come  fi  è 
detto . E tutti  i Concilij  celebrati 
nelle  Gallie  riufeirono  con  pari  profit- 
to del  Criftiancfimo  , e gloria  del  Vi- 
cario di  Crifto  i perche  nel  primo  di 
Lione  fi  fulminò  la  (comunica , e fi  de- 
cretò la  guerra  contro  l’Imperator  Fe- 
derigo Secondo  Scifmaeico . Nel  fe- 
condo pur  di  Lione  fi  fece  vnionc  tra 
la  Chiefa  Latina,  e la  Greca,  eoo* 
fottoporfi  al  Papa  il  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  , e lTmperator  Greco  • 
Nel  Concilio  Vienncnfefìgiuftificò  la 
caufa  di  Bonifacio  Vili,  che  con  l’ap- 
rouamento  di  quella  grande  AfTem- 
lea  fu  dichiarato  innocente  dalle  ca- 
lunnie oppofleli  di  prauità  più  che  ere- 
ticale, ai  commercio  con  l’Inferno* 
c di  illegittima  vfurpauonc  idei  Som- 
mo Pontificato . 

8.  In  fine  ; quanta  fia  benemerita 
della  Fede , e della  Chiefa  Romana 
quella  gloriola  Nazione,  ne  hanno 
veduto  gli  occhi  dc’noftri  AuoJi  vn* 
memoratile  efempia,  vn’irrepugnabi- 
le  argomento . Dimoftrai  più  auanti  > 
quanto  grandi,  eilhiftri  fieno  i meri- 
ti, cheha  con  k Sedia  Apoftolica  il 
Regno. d’Inghilterra,  quanto  radicata 
fané  in  quello  la  Fede , e l’oflqquio 
verfo  i Romani  Pontefici . Ciò  itoti* 
ottante  , per  tacere  l’Apoftafia  di  qtd 
Regno  fótta.  Enrico  Otcauo,  auuen- 
no,  che  vacando  per k morte  di  Ma- 
ria il  foglio  Reale  di  oucUTÌòIl.  > 
benché  Lifabetta  fotte  Talpe  tea di  Erc- 
fk,  e fi  hauefle  per  indubitato,  che  fol- 
lcuata  al  foglio  negherebbe  l’vbbi- 
d lenza  al  Papa , che  fbaueua  dichiara- 
ta illegittima,  infamando  in  vna , eia 
-madre  Anna,  e i Tuoi  Natali  ; la  mife- 
ro  i Popoli  Ingleff  in  poflcfe  del  Ro- 
gno  , preponendola  a Maria  Stuarda 
Reina  Cattòlica i a cui,  fuppofa  la* 
fentcnzadelPapa,  c la  decifrane  fac- 
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tane  dagli  Stati  mcdefimi  a tempo  di 
Maria  d’Aragona»  toccaua  di  ragione 
quei  Regno . All'incontro  la  Francia  , 
quantunque  combattuta  dalle  fezzio- 
ni  di  innumcrabili  Erede»  fusi  immo- 
bile nella  Fede»  e nellolTequio  verfo 
il  Romano  Pontefice,  che  vacando  il 
lòglio  di  quel  Reame  per  la  morte  di 
Enrico  Terzo,  in  cui  nmafe  edinta  la 
Famiglia  Valoi*  : ed  c (Tendo  fuo  legit- 
timo , c indubitato  SnccclTore  Enrico 
Re  di  Nauarra , a cui  allora  nullità 
mancaua  di  regio,  fuorché  la  Fede; 
non  fi  riputò  egli  giammai  (labile, efi- 
curo  incapo  il  diadema  della  Francia  , 
finche  detedate  le  follie  di  Caluino  , 
non  fi  rendette  alla  vera  Fede , c pro- 
fefsò  vbbidienza  al  Vicario  di  Crilto . 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Somme  offeqmo  de'Vefcem  dolio. Gallio  alla 
Sedia  Apo/lolka  , 

1.  C'È  tanti , e si.  (oblimi  fono 
^5  dati  i mcri#i'-dc’  Principi 
Laici , e dc’Popoli  delle  Gallie  vedo 
la  Sedia  Apof Eolica  ; quali  e quanti 
è da  crederli , che  fodero  verfo  lai  me- 
defima  Sede  i meriti  de’  Vefcooi  di 
nella  Ghtefa  ? Non  ho  qui  mc- 
ieri  di  tcflcrc  il  catalogo  di  quedi 
Vcfcoui  benemeriti , perche  bada., 
leggerne» nomi,  e le  vjtene’fadi  del- 
la Cliiefa,  che  moltilfimi  ne  adora  fra’ 
Santi.  Ma  perche  Caluino  a nulla  è 
più  intento,  cho  ad  infofcarc  la  gloria» 
che»  rifulea  alla  Sedia  Apoftolìca , per 
Edera  data  fino  àb  antiquo  riconofcìu- 
ta  la  di  lei  romanità  da’Sanciffiini  Vc- 
febùi  delle  Gallie  ; « alle  Gallie  dell* 
batter  fino  ab  antiquo  ! fuoi  Vcfcoui 
profclfato  fommo  olfequio  alla  Sedia-/ 
Apodolica  ; perciò  c mio  intento  di 
narrare  nel  Capoprefente  vna  celebre 
tedimohianza , che  diedero  al  Ponti- 
fizio  Primato  i più  illudri  Vcfcoui  del- 
-Ir  Gallie  in  fin  dal  tempo,  che  regna- 
la in  Itaife  il  Re  Theodorico.'  ’ 

•'  ».  -Ver  fondamento  di  quella  illu- 

ibctcftitnonianza»  che  fono  per  rife- 
rire , debbo  qui  premettetela  didima 


narrazione  di  vit ferro,  di  Cui  con  oc- 
cafione  di  faueilarc  del  medefimo  Re , 
ho  fatta  menzione  foloper  incidenza  . 
Morto  il  Sommo  Pontefice  Anadalio 
Secondo,  e follcuato  al  Pontificato, 
con  elczzione  Canonica  fetta  nella./ 
Bafilica  Latcranenfe  Simmaco  » fu  per 
frode  di  vn  tal  Fedo  Cittadino  fazzio- 
fo,  c potente  fetta  in  Santa  Maria. 
Maggiore  vna  Scifmatica  elczzione 
nella  perfona  di  Lorenzo  Arciprete  di 
Santa  PrafTcde.  Da  ciò  eccitoffi  si  fie- 
ro temporale  nella  Chicfa  , che  per 
acchetarlo , fu  mediere  ricorrere  a_, 
Thcodorico  auucnga  che  Arriano , di- 
morante allora  in  Raucnna.. Quedi 
dichiarò , il  legittimo  Papa  eflcr  Sim- 
maco , si  perche  ad  eleggerlo  era  con- 
corfa  la  maggior , e miglior  parte  del- 
la Chierefia  ; sì  perche  podcriore  all’ 
clezzionc  di  lui  era  data  quella  di  Lo- 
renzo , Con  ciò  paruc  edinto  lo  Scif- 
ma  , perche  Simmaco  fu  riconofciuto 
per  vero  Papa  dal  medefimo  Lorenzo  r 
c celebrò  in  Roma  vn  Concilio,  in  cui 
amendue  le  fezzioni  conuennero  ad 
adorarlo.,  cóme  legittimo  Ponte- 
fice. . i 

3.  Ma  non  andò  a molto  , cho. 
due  potenti  Senatori  Fedo  , e Probina 
Capi  della  fezzione  Scifmatica  fecero 
ripullulare  lo  Sciima  più  fiero,  non  piu 
negando  la  legittimità  deU’clczzionc 
di  Siramaco,per  non  contradire  a Theo, 
dorico  ima  accufendo  il  Papa  di  orribili- 
maluagità  i'oade  foffe  degno  di  edere 
depodo  dal  Trono  : le  quali  malupgi- 
tà  non  fono  date  regidrate  ne  gli  arri 
del  Sinodo  , forfè  per.  torre  a gli  Ergi 
tici , che  attraggono  da 'ogni  parte  ve-» 
leno  contro  la  Sede  Romana  , ogni 
pretedo , benché  vano,  di  aCc tifarla  » o 
più  veramente  » perche  non  ficredede 
poflibile  in  huomini  Crifiiam  yna  tale 
maluagità  , qual’  era  l’infsmare  con  sì 
orrende  calunnie  il  Padre  de)  Criftia- 
oefifno. 

4,  Gli  Scarnatici  per  condannato 
il  Papa  inuiarono  nuoti*  (applica  a 
Thcodorico,  affinché  delegale  a. Ro- 
ma fuoi  Commi  (Tiri)  a di  laminare  lo 
caufa.  11  Comandano  delegato  per 
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ciucila  caufa  dal  Re  cedendo  a’ ricchi  elczzionc  al  lorforo,  non  haucuano 
donatini  i c alle  promeflc  maggiori  veruna  ragione  fopra  lui,  perche  la., 
fattegli  da  gli  Sci fmatici  , condannò  prima  Sede  non  haucua  Giudice  in-, 
il  Papa  ; onde  lo  Scifma  riforfe  più  che  terra , c farebbe  nuouo  moftro  nella- 
mai  ; c di  nuouo  fu  folleuato  al  Soglio  Chicli,  vn  Sinodo , il  quale  ofarte  co- 
P Antipapa  Lorenzo  : ma  ricorrendo  a Rituali  Giudice  del  Supremo  Sacer- 
Theodorico  i Seguaci  di  Simmaco  , dote . Quindi  rimafe  Simmaco  per 
ottennero  , ch’egli  confentifTe  alla.,  nuouo  approuamento di  quel  Concilio 
celebrazione  di  vn  Sinodo,  in  cui  li  confermato  nella  fua  Catedra  ,erciii- 
riuedefle  la  di  lui  caufa.  E làpendo  tegrato  in  tutti  i fuoi  diritti . Fupuni- 
Thcodorico  ( noti  ciò  Pietro  Soaue , il  to  con  pena  di  elilio  il  Regio  Colli- 
quale attribuifce  a’ Principi  laici  l.i_,  mirtino  , che  haucua  ofato  di  con- 
podeRi  di  conuocare  i Concili;  ) che  dannarlo , e l’Antipapa  Lorenzo,  che 
il  chiamare  i Vefcoui  alle  comuni  Af-  di  nuouo  li  era  intrido  nella  Sedo 
femblee , era  vflìcio  del  Sommo  Parto-  Pontifizia . 

««ui-roi.  re,  volle,  che  il  conuocatore  d’cllb  6.  Fu  obbictto  di  ftuporc  a i me- 
foflè  il  medelimo  Simmaco , per  la  cui  deiimi  Eretici , che  rrouandoii  Simina- 
' cagione  lì  adunami.  E fu  quell’atto  ran-  co  in  tali  anguille,  con  eroica  inrrcpi- 

to  degno  di  più  alta  commendazione,  dezza  fcotnunicaflc  l’empio  Impcra- 
quanto  che  nel  medelimo  tempo , in_i  torc  Anaftalio  ; imponcrte  , che  nell* 
cui  nell’Occidente  vn  Re  Arriano  vfa-  elczzionc  de’ Papi  non  s’ingcrilTero  i 
ua  tanto  ortequio  verfo  la  Sedia  Apo-  Laici , quantunque  Imperatori , c Re  ; 
ftolica , l’Imperatore  AnaRalio  , che.»  e annullarti  vna  legge  fatta  dal  Re 
li  profertàua  per  Cattolico,  conculcaua  Odoacre  , e contraria  all’immunità 
i fuoi  diritti  ; e faccua  feempio  di  Ecclefiaftica . Tanta  è la  podcltà  del 
quelli  , che  fi  tenemmo  con  erta,  e Sommo  Sacerdote,  che  quantunque-» 
col  Concilio  Calccdoncnfe . citato  quali  reo,  poco  mcn  che  lapi- 

J.  Per  vbbidire  alle  ordinazioni  dato  qual  empio  , riprouato  da  vn_» 
del  Papa  , concorfcro  a Roma  cento  groffò  partito  Scifmatico , con  a fron- 
cinquanta  Vefcoui , c feguirono  varie  te  vn’audaciflimo  Antipapa,  di  più 
' , fanguinofe  tragedie  per  l’empietà  de  foggetto  al  dominio  di  vn  Re  Arria- 

T .gli  Scrinatici  , che  diedero  morte  a no;  può  formare  decreti  contrari;  all’ 
molti  aderenti  al  partito  di  Simmaco , intercrtè  de  gli  Imperatori,  e de’ Re 
e tentarono  didarla  al  medelimo  Sim-  per  difefa  della  fua  Souranità  , c de’ 

‘ maco  : e farebbe  fcguito,fc  non  era  po-  diritti  della  fua  Sede , in  faccia  di  vn 
Ilo  infatuo  da  gli  Vflicialidcl  Re.  Da  Concilio  armato  dell’autorità  Regia, 
principio  il  Papa  diè  mortra  di  cedere  per  cui  potetia  , benché  non  di  ra- 
al  duino , che  gli  rccaua  la  fua  fourana  gionc,  di  fatto  dcporlo  dal  Soglio, 
Dignità,  di  non  haucre  terreno.  Giu-  e punirlo  come  reo  di  enormi  fcciera- 
dice  , ma  pofeia  pentitoli , negò  di  tezzc. 

comparire  nel  confertb  , c durò  co-  7.  Ma  ciò»  che  reca  maggior  me- 
ftantc  in  mantenere  le  fuc  ragioni  ; rauiglia , c che  mi  ha  fpinto  al  coin- 
, laonde  i Padri  hebbero  nuouo  ri-  memorato  racconto  lì  è , che  affai  più, 
corfo  al  Re  Theodorico . Ma  egli  con  che  in  Roma  Ria  Reggia  , nelle  lonta- 
vn  nuouo, e memorando  efempio  rifpo-  ne  Chicfe  della  Francia  rifplcndetto 
Ada Srno.  chc’I  tutto  rimcttcua  all’arbitrio  l’alta  venerazione , in  cui  era  l’adora- 
dc’  Vefcoui  ; perche  rifpctto  a gli  alfe-  ta  podeftà  del  Sommo  Pallore . Sapu- 
ri  Ecclcliaftici  egli  non  doueua  prc-  tali  da’  Santirtimi  Vefcoui  delle  Gallie 
Ilare  altra  opera,  chela  venerazione,  l’atroce  perfecuzionc , che  patiua  inj 
Biro  ad  in.  c l’oflcquio  . I Padri  hauuta  quella-.  Roma  Simmaco , n’hebbcro  vn  fenti- 
jm.  rifpofta  dal  Re  , conchifero , che  non  mento  proporzionale  a quello  , clic-» 
Intromettendoli  il  Papa  per  propria^  hanno  le  membra  , qualora  vico  per- 
ii b b 2 cono 
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f oflb  il  lor  Capo . Fiorili.'1,  in  quol 
tempo  ne’Troni  Epifcopali  della  Fran- 
. eia  lofmna  fapienza , Sancirà , zelo  , e 
filiale  oficruanza  verfo  la  Sede  Roma- 
na j per  l’aura  del  fattore,  chcriceue- 
ua  la  Santità , e la  Religione  dal  gran 
Re  Clodouco  poco  innanzi  conuerti- 
to  a Grillo  ; talché  la  Chicfa  Galli- 
cana , clic  per  l’addictro  gemeua  op- 
prcfTa  fimo  il  giogo  de’  Re  Idolatri , 
col  feruoredi  quella  nuoua  conucrlio- 
ne  fi  era  tutta  riabbellita , e rifioriua, 
come  fuolc  ahuenire  nelle  Campa- 
gne , c ne  gli  Orti  , all’apparirc  il 
Sole  dopo  lunga  temperila  • Quelli 
Vcfcoui  dunque  di  comun  fentimento 
riputarono  diccuole  di  Far  intendere  a 
i Padri  del  Concilio  Romano  i Ipro 
fenfi.  Scrillòro  pertanto  a Romavna 
modella  , c caritateuole  riprenfioncj 
con  la  penna  di  Auito  Vefcouo  di 
Vienna,  che  vniua  in  sè  all’iiluftrij 
nobiltà  déti  fangue  i pregi  di  fiamma 
fapienza  , ed  eloquenza  . E quella- 
lettera  fu  inuiaca  a Faullo , e a Sim- 
•èotfsitv!.  maco  Patrizi),  c Confolari , perdio 
già  lupponeuali  difciolta  l’Aflèmblea, 
e tornati  i Vcffoui  alle  lor  Chicfe  ; 
onde  per  opera  di  quelli  due  illuftri 
Senatori  farebbefi  diuolgata . Il  tenor 
della  lettera  efponeua,  che  i Prelati, 
e’ Vcfcoui  delle  Gallic  liaucuano  con 
melh'zia,  c con  illuporc  edito  , che’I 
Concilio  Romano  hauefie  inrraprciò 
di  far  giudizio  fopra  le  azzioni  del 
Sommo  Sacerdote-  Quelle  trillc  no-, 
nelle  hauere  perturbata  la  lor  quiete, 
quando  fembraua  loro  di  elfcr  per,- 
codi  nelle  ferite  riccuute  dal  lor  Capo; 
crollare  l’autorità  di  tutti  i Vcfcoui 
nell’onta  fatta  alla  Souranità  del  Su- 
premo Prefidente  della  Cbicfa  ; che 
lotto  le  rouinc  della  prima  Catedra- 
rimarrebbono  lepoltc  tutte  le  altre.; 
i Vcfcoui  inferiori  , ouc  dcuialfero 
dalla  diritta  ragione , e poterli , c do- 
uerfi  correggere,  facendone  giudizio 
fecondo  la  ragione  Canonica:  ma  ouc 
intraprendali  far  giudizio  del  Papa  , 
non  abbatterli  vn  Vefcouo  particola- 
re , ma  atterrarli  i fondamenti  della., 
dignità  Epifcopale.  La  ragion  di  ciò 


clfcrc  , perche  tutti  i Vcfcoiudi  , 
come  pietre  inferiori  li  fondano  fu 
l’autorità  della  Catcdra  principale  , 
chic-  la  Komana;ondc  crollando  quel- 
la, vacillano  tutte, e fc  quella  cadelfe, 
trarrebbe  foco  a rouina  tutte  le  altre. 

8.  Leggali  in  conformità  di  que- 
llo il  difcorfo  di  Ennodio  inferito  nel 
decreto  di  quel  Concilio  , con  cui 
conformandoli  a i fentimcnti  della- 
Chiefa  Gallicana  cfpreffi  nella  preno- 
minata lettera,  dimollr3,chc  la  Sede 
Romana  collituita  lòpra  tutte  le  Chie- 
fe  del  Crifiianefimo  non  lòggiacc  al 
giudizio  di  veruna  terrena  AÌlèmblea . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Jlautr  Iddìo  premiati  i meriti  della  Frau- 
da con  la  Sedia  Apojlolica  , con 
la  concefftone  di  fubhmi 
priuiletj/ . 

i.  COn  dodici  fccoli  da  chcj 
O Clodouco  coniàgrò  a Cri* 
Ilo  la  fua  perlina,  c ’l  luo  Regno  . 
J>a  quel  tempo  fono  feduti  nel  Soglio 
di  quel  Reame  Re  del  fuo  fangue  9. 
mafehile  , o per  parte  di  donna  . E 
da  che  vi  ledette  Vgonc  Capoto  fino 
al  tempo  prclcntc , cioè  per  quali otto 
fecoli  è fiata  continua  la  fuccclliono 
de’  Re  vfeita  dalla  vena  mafehile  del 
l'angue  di  Vgonc . Or  quefio  priuile- 
gio  è fiato  comunea  pqchiflimi  Regni. 
Ma  il  maggior  pregio  della  Francia  c> 
che  nelfiin  de’  luoi  Re  fu  mai  contami- 
nato di  Erclìa  , nè  vniucrfalmcntc  fa 
mai  da  dogmi  Ereticali  prcucrtito  quel 
nobiliflimo  Regno  . E quando  i Prin- 
cipi di  fangue  Regio  della  ftirpo 
Borbonia  , che  , efiinta  la  famiglia^ 
Valois  , erano  chiamaci  all’Imperio  , 
furon  tocchi  dal  contagio  di  Calumo, 
fu  fpecialc  Prouidcnza  del  Ciclo  , che 
neffimo  di  elfi , prima  di  baucr  deto- 
nati quelli  errori  giungelTe  al  foglio 
Reale  . A ciò  è fiato  confcgucnte,che 
in  si  lunga  ferie  di  anni  non  mai  la^ 
Francia  fia  caduta  in  poter  di  Nazione 
Erecica,o  infedele . La  Grecia,  l’Orien- 
te più  volte  furon  preda  de’  Saracini, 
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ora  fon  Seme  dc’Turchi.  L’Affrica  fu 
occupata  prima  da  gli  Arriani,indi  da' 
Maccomccrani . Le  Spagne  per  otto 
fecoli  fono  fiate  tiranneggiate  da’Mo- 
ri , L’Inghilterra  fu  dominata  da  gli 
AngJi  » da  i Dani , da  i SafToni . L’Ita- 
lia da  gli  Eruli  5 da’ Longobardi»  da’ 
Goti . La  fola  Francia  hebbe  fempro 
Re  del  fuo  fanguc»nè  mai  dopo  Cio- 
douco  cadde  interamente  Lotto  il  gio- 
go di  Nazione,  o Eretica»  o flranic- 
ra , o infedele  . Che  fe  talora  per  i 
peccati  Iddio  la  puni  con  la  rouina- 
recatale  da’ Normanni  » la  puni, 
■vtrga  filtorum , perche  folo  qualche., 
fua  Prouincia  cadde  in  potere  di  quei 
Barbari.  E l’altrc  Prouincie  prouaro- 
no  bensi  gli  effetti  delle  feonfitte,  e 
de’defolamenti,  ma  non  caddero  (la- 
bilmente in  potere  de’ Vincitori. 

2.  Non  fu  mai  la  Francia  in  mag- 
gior rifehio  di  effer  dominata  da  Gente 
non  pure  flraniera,  ma  immutabilmen- 
te emola»  e nemica  , che  a tempo  di 
Carlo  Settimo . Si  erano  gl’Inglefi  in- 
iìgnoriti  delle  Città  più  nobili, c del- 
le Rocche  più  munite  . Il  Re  Carlo  , 
riccuute  due  folcnni  feonfitte  , non- 
haueua  , nè  forza,  ne  ardire  di  efporfi 
al  terzo  cimento  , talché  poco  man- 
caua,  che  i Vincitori  non  foffero  già 
affòluti  Signori  di  quel  Regno . Ma- 
allora  appunto  aimcnnc , quali  prodi- 
gio del  Cielo,  cafo  non  inai  più  vdito, 
pè  letto  ; che  la  celebre  Vergine  di 
Orleans , che  non  haueua  ancora  coni, 
pito  il  quarto  luflro  di  età  , affidila , c 
moffa  da  fpirito  fupcriore  all’vmano, 
prefe  l’armi  a fauor  della  Patria  , c 
del  Regno.  SconfifTc  i Vincitori  , 
fciolfc  Paflcdio  di  Orleans , c ricuperò 
molte  Citcà  , c Rocche  , liberatrice^ 
della  Patria,  cdel  Regno’ dal  già  fo- 
praflante  , c quali  incuitabilc  giogo 
de  gli  ffranierf . 

’ 3.  Ma  di  lunga  più  gloriofa  è la- 
Francia  per  le  gran  conquide  , cho 
fece,  che  per  il  diuturno  mantenimen- 
to del  proprio  Principato  . Dalle  Gal- 
lic  vfcì  il  primo  Liberatore  del  gran- 
Sepolcro , e Re  di  Gerufalcmmc  Gof- 
fredo Buglione  ; e dall’anni  Francefr 


furon  fatte  famofe  conquide  nella  Pa- 
ledina.  La  Francia  Lotto  Carlo  Magno 
s’impadroni  di  gran  parte  di  Europa  ; 
e fu  cagione  , come  dirti  più  auanti  » 
che  di  tutta  Europa  non  s’impadronif-  Ànn  Joj  ^ 
fero  i Mori . Nè  folo  la  Francia  ha  fC-  feti  bum  A- 


ftituito  l’Imperio  all’Occidente  nella-  rE1,!,,. 

:bci 


Sizcbertus 
Marianus  , 
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pedona  di  Carlo  Magno , e dato  prin- 
cipio all’Imperio  di  Germania  , di 
cui  fu  chiamato  primo  Re  Ludouico  £J‘nta’' 
Secondo  figliuolo  di  Ludouico  Pio  : 
ed  c data  queda  redituzione  van- 
taggiofa  , dandoli  fette  Imperatori  » 

Carlo  Magno  , tre  Ludouici , Lota- 
rio , Carlo  Caluo , c Carlo  Grado  ; ma 
di  più  da  Carlo  Graffo  difeefe  Baldui- 
no,che  tolfe  a iGrcci  la  Reggia  di  Co- 
dantinopoli  ; ed  iui  hebbe  l’Imperio , 
e fuccelfiuamente  dopo  lui  Balduino 
Secondo,  Roberto,  c Pietro. 

4.  Doti  fupcriori  alla  gloria  mili- 
tare, che  s’in (ignori Lee  de’  Regni,  fono, 
la  Prudenza  ciuile,  la  Sapienza,  la  Re- 
ligione . La  prima  rende  beati  i Pae- 
fi  con  la  coltura  ; la  feconda , con  la- 
propagazione  delle  lettere;  la  terza, 
con  introdurui  la  vera  Fede . Or  di 
tutte  c tre  quededotiè  dato  in  (ingo- 
iar modo  liberale  il  Cielo  a’  Monarchi 
Franccfi . La  coltura  della  Germania  > 
che  prima  era  vna  bo (caglia  folta- 
di  errori  » di  vizi; , di  barbarie , decd 
in  gran  parte  a i Poderi  di  Clodoueo , 
e di  Pipino;  nclchc  pofe  fingolarmcn- 
te  la  fua  opera  Dagoberto,  c i fuoi  Ni- 
poti difendenti  da  Clodoueo:  e Carlo 
Magno,  e i Nipoti  diluì  difendenti  da 
Pipino.  La  tirannia  de’ Settentrionali 
haueua  per  poco  ertintc  nell’Europa- 
con  l’Imperio  le  lettere.  Or  è noto, 
che  Carlo  Magno  , e i di  lui  SucccfTori 
fondarono  le  più  nobili  Academie  nel- 
la lor  Reggia  di  Parigi , onde  fi  diffùfe- 
ro  le  lettere  per  tutta  Europa  . Per  fine: 
delle  ammirabili  Conucrfioni  diEretici, 
d’idolatri,  di  Mori , operate  nelle  Spa- 
gne, ncll'ltalia,nella  Germania  da  Car- 
lo Magno,fi  è da  noi  più  auanti  fauclla- 
to,a  cui  vogliono  aggiungerli  gli  acqui, 
di  fatti  da  S.  Luigi  de’  molti  Saracini 
connettiti  a Crido  nella  Paledina . 

5.  Ma  fopra  tutto  fi  glorierà  in— 

eter- 


f. 


1 


Vtv. 


D igita  ed  by 

.1 


3*i  DIPESA  DEL  PONTIP  USATO  ROMANO 


Hrfèrt’Sn- 
«IU*  TO.7. 


eterno  la  Francia , che  da  mere  e tre  le 
Regie  Stirpi , che  dominarono  in  effa  , 
fieno  vlciti  Eroi  di  cfi.nia  Santità.  Cioè 
dalla  ftirpt  di  Clodouco  S.  Sigcberto 
per  linea  malchile , c S.  Arnullò  Vcf- 
'amoTo.4  cono  per  parte  di  donna . Dalla  ftirpej 
»uS<n.  ^i  Pipino  Carlo  Magno  , il  quale  quan- 
tunque non  fia  con  colto  di  Santo  ono- 
rato dalla  Chiefa  vniuerfalc  , ottiene 
però  il  culto  con  pcrnliiTìonc  di  ella  da 
molte  Chicle  particolari . La  terza.» 
fiirpe,che  deriua  da  Vgonc  Capeto  è 
fiata  fertile  di  due  gran  Santi  di  vn  me- 
de-fimo nome  , cioè  di  S.  Luigi  Nono  > 
c di  Ludouico  Santiflimo  Velcouo  di 
Tolofa  , aincnduc,  e per  Santità  illu- 
firi,  c per  mitacoli  celebrati  (fimi.  Quin- 
di non  è merauiglia  fe  il  Ciclo  fi  a con- 
‘ ccrfo  ad  illuftrare  con  priuilegij  mira- 
colofi  la  Reai  profapia  de’ReFranccfi. 
Il  primo  fra  quelli  è , la  virtù  filinola., 
imprefia  in  elfi  a fanare  col  tocccamen- 
to  delle  lor  mani  l’incurabile  infermità 
delle  Scrofole . Il  fecondo  , è l’haucr 
qucll’illuftrc  Stendardo , che  fi  appella 
A uri  fiamma , confccrato  a’  Santi  Dio- 
nifiO)  Eleuterio , e Kullico  Protettori 
delle  Gallic  , cui  fpiegato  in  pugnai 
contro,  i Barbari  infedeli , confeguiro- 
no memorande  vittorie.  Nè  fu  mai , 
come  dilli  , che  dopo  Clodoueo  lo 
Callie  cade  fiero  interamente  in  potere 
di  potentiflime  Nazioni , ora  di  Mori  y 
ora  d'idolatri , da  cui  furono  in  vari; 
ah»»  K.i.  tempi  afialitc . Ci  ha  chi  annoucra  per 
s T.'ir.dtj  terzo  priuilegio  de’  Re  Franccfi  l’elTer 
itgimmtj  Vnti  con  Oglio  confegrato  > cui  eflcr  di- 
/mcipum  feelo  dal  Cielo  è fama  approuata  dal 
conlentimento  di  molti  Scrittori . 

^ ehi . 

CAPO  DECIMOSETT1MO . 

Si  propongono  le  Ire  Jiirpe  dominatrici  nel- 
le Gallie  a dimofirarc  quanto  fieno 
fiale  benemerite  alia  Sedia 
■ • Apofi altea . 


o 


i Ra  feendendo  dalle  cime 
de  gli  vniuerfali  alle  cofe 
particolari  » olferuo  , che  tre  Regio 
fiii  pi  hanno  dominato  le  Gallic  dal  tem- 
ilo di  Clodoucy  ijitin  al  di  preferite . 


La  prima  fi  chiama  dc’Merouei  da  Me- 
roueo  Auo  di  Clodoueo , ch’hcbbo 
l’vniucrfal  dominio  delle  Gallie  . La^ 
feconda  fi  appella  de'  Carolini,da  Car- 
lo Martello  > che  fondò  nel  fuo  fan- 
gue,  il  Regno  tolto  a Childerico  , che 
non  haucua  man  valida  a foftenerc  sì 
nobile  Scettro  . La  terza  fi  chiama  de’ 
Capetam , percioche  in  Vgone  Caperò 
fi  fondò  il  ntiouo Imperio»  che  ancor 
oggi  ( feorfi  fette  fccoli  ) dura  nel 
fuo  l'angue.  Turtc  c tre  quelle  Stirpi 
furon  legate  fra  se  per  fanguc  materno. 
La  prima  per  linea  malchile  dùcendo 
da  Clodoueo.  La  feconda  è conncffà 
per  fanguc  materno  con  la  prima , per-  ■ 
Che  Ansbcrto  Auolo  del  Martello  heb- 
be  per  moglie  Radegunda,  altri  la  chia- 
mano Clotinda  figliuola  di  Clotario  Re 
de’ Franchi  del  lingue  di  Clodoueo  . 
La  terza  parimente  è congiunta  per 
fanguc  materno  con  la  feconda,  perche 
Vgone  Capeto  hebbe  per  fua  Bifauola 
Lirigarda  figliuola  di  Arnulfo  deriuan- 
tc  da  Carlo  Caluo , che  riceuetre  irò 
Roma  la  Corona  Imperiale  . 

2.  Or  tutte  e tre  le  Stirpi  Regie  del- 
la Francia  efiere  Hate  in  fingolar  modo 
benemerite  della  Sedia  Apoltolica  , è 
fuor  di  contcfa,  li  come  altresì  eflcr 
ancora  in  fingolar  modo  fiate  in  cura^ 
del  Ciclo  , e colmate  da  Dio  d’innu- 
merabili  profperità  . Io  a dimoftrarciò». 
feieglierò  della  famiglia  de’  Merouei 
Clodoueo , e feto  Clotilde  fua  Con- 
forte, che  fu  l’apportatrice  di  tutti  quei 
beni , che  per  tanta  ferie  di  lulìri  ha 
goduti  la  Francia . Dalla  Stirpe  dc’Ca- 
rolini  feieglierò  due  glorio!!  fra- 
telli Pipino,  c Carlo  Manno. 

Quanto  alla  terza  ftirpe 
parlerò  prima  del 
fuo  autore 
Vgone 

Capeto,  c di  Roberto  fuo  figliuo- 
lo . Indi  di  S.  Luigi  Nono, 

C del  fratello  di  lui 
Carlo  d’Angiò . 


CAPO 
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CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Quanto  fojfero  benemeriti  della  Sedia  Ro- 
mana Clodoueo , e Clotilde  , e 
quanto  liberale  di  grazie 
verfo  ejfifoflc  il 
Cielo . 

t.  T}  ’ Fama  cortame  , che  la- 
r1.  Tribù  di  Giuda  fopra  tut- 
te le  altre  forte  contrafegnata  con  alti 
priuilegij  dal  Cielo , perche  all’aprirfi 
dell’Eritreo,  quando  tutti  glTfraeliti 
Aauano  in  foric  , fe  doueflcro  fidar- 
fene  , c gittaruifi  dentro  ; ella  pri- 
miera vi  fi  fpinfe  in  feno  , e diè  fegno 
alTaltrc , che  appreflo  la  léguitarono. 
In  fimil  modo  mentre  tutti  i Re  di  Oc- 
cidente , o erano  immerfi  ncH’Idola- 
tria  5 o nelle  follie  di  Arrio  , nè  ci  ha- 
ucua  chi  profeffaflè  la  vera  Fede  di 
Criflo  ; il  Re  Clodoueo  col  fuo  Re- 
gno fu  il  primo  che  fi  moueflè  ad 
abbracciarla  : fu  feguitoda  Recaredo 
nelle  Spagne  i da  Adilberto  nell’In- 
ghilterra  ; e da  molti  Principi  del  più 
alto  Settentrione  . Da  li  innazi  parue 
impegnato  Iddio  a verfare  in  larga  co- 
pia le  fue  grazie  fopra  quel  Regno  , 
c fopra  i fuoi  Re , come  più  auanti  fi 
è dimoftraro . 

a.  Quanto  a Clodoueo , fu  si  oflè- 
quiofo  mia  Sedia  Aportolica  , che  il 
primo  Tempio  , che  fabbricò  appe- 
na conuertito  dal  Pagancfimo  a Cri- 
fto, fu  da  lui  confegrato  a S.  Pietro , 
cioè  al  primo , e più  Santo  fra  i Ro- 
mani Pontefici . Al  Sommo  Pontefice 
Ormifda  inuiò  per  magnifico  dono 
vna  Corona  d’oro  in  pegno  del  filia- 
le ortequio  della  fua  Corona  verfo 
Anno  il  Vicario  di  Dio  . Con  confentimen- 
to  del  medcfimo  Pontefice  riceuctto 
la  fagra  Vnzionc  da  S.  Remigio . E 
volle  , che  i Re  fuoi  Succeflbri  con- 
fecrafTcro  i principij  del  lor  Regno 
eon  hauer  riceuuta  la  medefupa  vn- 
zionc . 

. • j.  Nèfolociòi  ma  di  più  venen- 
dogli oiferto  dalTImperator  Anartafio 
con  folennc  ambafeeria  il  Confolato  di 
Roma,  egli  lo  ricusò  in  odio  della- 


OTTAVO'. 

contumacia  di  Anartafio  verfo  la  Sedia 
Apoftolica.  Si  comelaconuerfioncdi 
Clodoueo  a Crifto  > così  la  fua  vene- 
razione verfo  i Vicarij  di  Crifto  dflefi 
principalmcnce  alla  fua  Conforte  Clo- 
tilde , che  fu  il  primo  ftromento  di 
trarlo  dal  Gentilcfimo  alla  Fede  Cat- 
tolica . 

4.  Or  che  maflime  follerò  le  prof- 
pcrità , con  cui  Iddio  colmò;  la  pietà 
di  Clotilde  , e di  Clodoueo , non  ci 
ha  chi  porta  negarlo . Fu  Clotilde  sì 
illuftre  per  Santità , che  collocata  nel 
Catalogo  de’  Santi  , è venerata  fu  gli 
Altari.  Hebbe  la  gloria  di  generare  a 
Crifto  il  Reai  conforte,  di  hauer  per 
nipote  Indcgonda,  che  con  pari  acqui- 
fto  guadagnò  alla  Chiefa  Ermenegildo, 
e le  Spagne . Il  Re  Clodoueq  fu  altresì 
cclcbratifsimo  per- la  fua  pietà,  come 
fi  rende  mamfcfto  dalle  magnifiche- 
donazioni,  che  fece  alla  Ciucia.  Fu 
vittoriofifsimo  de’  fuoi  nemici , dando 
graui  feonfitte  a i Goti  dominanti  nel- 
le Gallie,e  vccidcndo  di  fua  mano  il  Re 
Alarico , a cui  haucua  morta  guerra  in 
odio  ddl’Arrianifinoic  per  le  fue  gran- 
di imprefe  con  l’armi  hebbe  il  fopra- 
nome  di  Bcllicofo  . Fondò , e flabili  vn 
de’  più  glorio!!  Regni , che  habbia  mai 
vedutola  Terra  . Annouera  nella  fua 
portenti  potentifsimi  Re , e Imperato- 
ri. c dal  folo  mafehile  Ceppo  Meroueo 
vfeirono , come  dirti , S.  Gutrano , c 
Sigcberto  , amenduc  degnati  de  gli 
onori  cclefti  dalla  Chieia  vniucrfale . 

CAPO  DECIMONONO. 

Sifauellade  » meriti * ch’bebbero  conia 
Chiefa  Pipinol  e Carlo  Manno . 

1,  On può  negarli , che  Pi- 

j.\|  pino , e Carlo  Magno , i 
quali  dopo  il  gran  Coftantino  fono 
flati  fopra  ogn’altro  oflèquiofi , c be- 
nefici alla  Chiefa  Romana , e non  folo 
verfo  erti  liberali,  ma  magnifici  ; fieno 
flati  altresì  fopra  gli  altri,  c inuitti 
nella  guerra  , c fortunati  nelle  conqui- 
fte , c glorio!!  nella  progenie  . Della- 
pietà  > e pjofperjtà  di  Carlo  Magno 
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fi  c per  noi  3 fuflicicnza  ragionato  più 
auanri . Solo  voglio  aggiungerla  , che 
Hirtonym.  pltrc  la  fortunata  forte , ch’hebbe  di 
l'LunU.^  lafciare  gran  Monarchi  tre  fuoi  figli- 
uoli , per  auuifo  di  qualche  Scritturo 
ne  godette  vn’altra  più  auuenturofa , 
di  haucrne  tre  Monaci , cioè  Vgone , 
Diogene, e Pipino, diflribuendo  per  tal 
modo  il  Cielo  le  auuenture  di  quel 
gran  Monarca  , che  di  fei  Tuoi  figli- 
uoli , tre  rcgnalTero  gloriofi  nel  Su- 
premo apice  dell’vmana  grandezza , 
e tre  con  maggior  gloria  calpefìandq 
i Regni , fodero  Superiori  al  fupremo 
apice  dell’vmana  grandezza . 

2.  Fauejlando  ora  di  Pipino,  e di 
Carlo  Manno  fratello  di  liii , fecero 
quelli  due  a gara  nell’oflcqtiio  verfo 
la  Sedia  ÀpOflolioa  . Il  Re  Pipino 
meritò  gli  applaufi  immortali  di  più 
Sommi  Pontefici , di  S.  Zaccharia  , di 
Bonifacio , di  Stefano , e di  S.  Paolo . 
Fu  egli  il  primo  ad  accogliere  in  trion- 
fo nelle  Gallie  il  Sommo  Pontefice, 
cioè  Stefano  Terzo , da  cui  fu  vnto  Re 
congiuntamente  con  Carlo  Magno 
fuo  figliuolo  ; il  Papa  in  quel  fuo 
trionfale  ingreflò  infognò  a tutti  i fu- 
turi Pontefici , qual  fòrte  nel  Criftia- 
nefimo  il  Regno  fpecialmente  desina- 
to da  Criflo per  alilo,  e Scurezza  de’ 
fuoi  Vicarij  perfeguitati , e per  Porto 
alla  Naue  della  fui  Chiefa  agitata  da 
tempefte  . Si  obbligò  Pipino  a Stefa- 
no con  Regia  promeffa  , ad  effero 
Tempre  oftequiofo,  & vbbidiente  alla 
Sedia  Apoftolica , c ’l  mantenne  sì  , 
che  in  grazia  di  lei  fcefc  due  volte  in 
4a-7tt.  rf-  Italia  contro  i Longobardi  oppreflò- 
r*  di  effa  , costringendoli  con  l’armi  a 
funSi,  di.  renderle  vbbidienza . Non  intraprefe 
Xli f**”"  mai  guerra  , che  o in  ditela  della  Se- 
dia Romana , c tali  furono  le  guerro 
fatte  in  Italia  ; o per  vendicare  lo 
tonte  fatte  alla  Religione  , e tale  fu 
la  guerra , che  molle  a Vaifacio  Duca 
di  Aquitania , perche  vlurpaua  i beni 
ecclefiaftici  ; 0 per  dilatare  la  Fedo 
Cattolica  , e a tài  fine  combattè  con- 
tro i SafToni . Nulla  hebbo  più  a cuo- 
pe , che  promuouerc  la  predicaziono 
delj’fimngclio  , (tul  fine  operò  , 


che  foffe  eletto  Vefcouo  di  Mogonzo 
S.  Bonifacio . Non  chiedette  altra., 
mercede  al  Sommo  Pontefice  per  f 
fuoi  meriti  con  la  Sedia  Apoftolica, 
che  la  canonizazione  di  S.  Stiiberro , 
ppr  apparizione  di  cui  haucua  fenzo 
fpargtr  fanguc  trionfato  de’  Barbari , 
Fu  liberale  alla  Sedia  Apoftolica  di 
Città , c di  Stati . Quindi  Iddio , che 
ha  promeftò  di  rcmlerc  gloriofi  gli 
amplificatori  della  fua  gloria , fu  li- 
berale a Pipino  di  ftraordinaric  prof- 
pcrità,  rendendolo  fempre  vittoriofo 
de’ fuoi  nemici . Superò  i Longobardi, 
foggiogò  l’Aquitania,  diè  varie  feon- 
fittc  a i Saflbni . In  fine  terminò  coio 
Santiffima  morte  i fuoi  giorni , prepa- 
randoli all’eftremo  terribile  con  viu 
diuoto  pellegrinaggio  alla  celebro 
Chiefa  di  S.  Martino  . E con  efler  egli 
vn  Re  sì  grande  per  la  pietà , per  i 
trionfi , per  i meriti  con  la  Sedia  Ro- 
mana , hebbe  la  rara  e gran  forte  di 
lafciar  dopo  di  se  vn  figliuolo  in  tutto 
le  prenominate  doti  maggiore  di  sè , 
cioè  Carlo  Magno , che  folo  potè  far 
ombra  alla  fua  gloria,  ma  ombra  lumi- 
nofa , non  infbfcandola  si  con  la  c om- 
parazione  , che  più  non  la  rendefle 
illuftre  per  il  nflctfo  ; onde  ridondo 
ne’  Padri  la  gloria  de’  figliuoli . 

3.  Il  fratello  di  Pipino  Carlo  Man- 
no fu  tanto  più  gloriofò  di  lui , quanto 
è maggior  gloria  il  lafciar  per  Dio  i 
Regni , che  o reggerli  con  equità  , o 
domarli  con  fortezza  , o donarli  to 
Criflo  con  augufta  liberalità.  Dimo- 
ftrò  Carlo  il  fuo  ofTequio  verfo  la  Sede- 
Pontifizia,  allorché  venne  a i piè  di 
Zaccharia  Papa  a riceuere  dalla  mano 
di  lui  i Sacri  Ordini  ; e allorcho 
cflèndo  ito  in  Francia,  coftrcttoui  dall’ 
vbbidienza  del  fuo  Prelato  ; per  con- 
formarli al  volere  del  Sommo  Pontefi- 
ce Stefano  , lafciò  di  far  ritorno  itu 
Italia , c fi  priuò  della  fua  diletta  foli- 
tudinc  di  Monte  Caffino . Per  argo- 
mento della  fua  eroica  Santità , noru 
fa meftieri narrare longa ferie  di  fatti. 
Balla  il  dire,  che  di  gran  Re  diuenne, 
c vide  volontario  Romito  nella  folitu- 
dinc  del  Monte  Otelte . Che  ignoto 

gran 
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gran  tempo  a tutti  , fuor  che  a Dio 
nel  Moniftero  ili  Monte  Caflino,  fcrui 
neirabbietto  minifterò  della  cucina  > 
e ncll’haucr  cura  delle  Mandrc , anti- 
ponendo  alla  porpora  la  Croce,  e alla 
Reai  dominazione  l’vmiltà  dcITvbbi- 
dienza . In  due  fratelli  amenduc  Re 
delle  Gallie  volle  Iddio  formareduo 
grandi  Idee  a tutti  i Re  della  Terra . 
In  Carlo  Manno  formò  l’Idea  dell’al- 
to difprczzo  di  tutte  le  terrene  gran- 
dezze. In  Pipino  formolla  altresì  di 
quella  grand’arte , ch’è,  fape.  fi  vaierò 
dell’  vmana  Potenza  per  iftromento 
della  gloria  di  Dio  , per  difefa  dello 
Sedia  Romana  , per  dilatamento  della 
Religione  . Due  fomiglianti  Idee  ha- 
ueua  già  formate  in  due  pur  germani , 
e gran  Re  delle  Spagne  : cioè  in  Erme- 
negildo l’Idea  di  vn  Re  Martire , cho 
pole  in  non  cale  per  Dio  , e Padre , 
e Regno, e vita  : e in  Recarcdo  l’Idea 
di  vn  Re  Apoftolo,  che  fi  valfe  del 
Regno , e della  potenza , vnicamento 
ad  amplificare  il  diuin  culto , a flcrmi- 
nio  dcll’Ercfie  , e dilatamento  della 
Religione.  Quindi  fi  diuifero  le  par- 
ti Pipino  , e Carlo  Manno  : quelli  fcel- 
fe  d’illuftrar  la  Chiefa  con  l’vmiltà  , 
quegli  di  mantenerla,  c difenderla  con 
la  potenza  ; onde  vennero  ad  infegna- 
re , come  dilli , a tutti  i Monarchi  della 
terra , che  non  mai  la  potenza  Reale  è 
più  chiara  , che  quando , o magnani- 
mamente fi  calpella  per  Dio,  o glorio- 
famcntc  s’impiega  a difefa  del  Vicario 
di  Dio,  ch’è  quanto  dire  a gloria  dello 
ftefloDio . 

CAPO  VENTESIMO. 

Si  rferifie  vn  notabili  auuenimento , onde 
fi  raccoglie  l’eccelfa  venerazione, 
cb’bebbe  il  Re  Vgone  Ca-  , ' 
peto  ver/o  la  Sede 
Romana . 

I-  ’T  T gonc  Capeto  fu  il  primo 
V Re  della  terza  ftirpe  re- 
gnatricc  delle  Gallie , la  quale  ha  pro- 
dotti quali  altrettanti  Eroi  , quanti 
Principi . Quelli  iòlJcuato  che  fu  al 
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Soglio  dal  concorde  confentimento  de 
Popoli  dopo  la  morte  di  Luigi  Quinto, 
che  non  lafciòdopo  sè  prole  malchilc, 
hebbe  a difendere  la  fua  Corona  con.» 
la  punta  della  fpada  contro  Tarmi  di 
Carlo  Duca  di  Lorena  fuo  Competi- 
tore nel  Regno  : il  quale  da  principio 
preualfe  , mafiimamente  per  opera., 
di  Arnoldo  fuo  nipote  , che  quan- 
tunque confegrato  alla  Chiefa  dal  Re 
Lotario  fuo  Padre  fratello  di  Carlo,  ..  ., 

. ...  ...  AIHWO.U.J. 

potè  recare  al  Zio  non  minori  aiuti  con  Robot,  in 
gli  vffizij  e con  l’autorità  , di  ciò  che 
haurebbe  fatto  con  Tarmi , fc  bauerto 
poturo  valerfcne. 

a.  Vgone,  per  allettare  al  fuo  par- 
tito Arnoldo  , e difartnare  Temolo  di 
vn  sì  valido  ftromcnto  a fargli  guerra  ; 
gli  fe  promettere  TArciuefcouado  di 
Kems  , forco  condizione,  che  abban- 
donane il  partito  del  Zio,  e fegui/Te  il 
fuo.  Quindi  Arnoldo  , o ch'egli  opc- ErVgon.u 
rafie  con  buona  fede , oche  già  diui-  V’’1,  r„T,f| 
filile  nell’animo  vn  doppio  tradimento! 
a fauor  del  Zio , fi  rendette  alla  pro- 
mefia  Regia  i c di  fatto  confcgui  lai 
Mitra  di  Kems , e confeguitala  predò, 
giuramento  di  fedeltà  , sì  al  Re  Vgo- 
nc , come  al  fuo  figliuolo  Roberto . 

Non  corfe  più  che  lo  fpazio  di  fei 
meli  dalla  confegrazione  di  Arnoldo* 
che  le  fquadro  del  Duca  Carlo  s’im-  *». 
padronirono  della  Città  di  Rcms , per 
tradimento  di  vn  Prete,  che  aprì  loro, 
vna  portai  e Taccheggiata  ch’hebbero. 
la  Cktà  , conduflero  fra  le  altre  prede 
prigioniero  Arnoldo,  come  quello,che 
foife  fiato  traditore  del  loro  Signore  , 
e fuo  Zio.  Ciò  in  prima  fi  hebbe  Cor- 
petto ,che  fofiè  (lato  vn  fino  artificio! 
di  Arnoldo  , il  quale  a fui  or  del  Zio 
fingendo  di  feguire  il  partito  di  Vgo- 
ne , ThaudTe  tradito  , con  fat  aprire 
la  porta  di  quella  Città  a Carlo..  Ma 
egli  per  togliere  quello  fofpctto,  heb- 
be incontanente  (comunicati  tutti  gli 
entrati  in  Rems , c gTautori  del  luq 
Taccheggi  amento  . Ma  quello  altresì 
fu  riputato  vn  fecondo  artificio  fopra 
artificio  , indirizzato  a ricuoprirc  il 
primo  arrificiofo  tradimento  . Quindi 
1$  fama,  che  in  ciò  non  fu  menzognera» 

C c c fparfe 
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fparfe  per  tutto,  che  il  tradimento  del- 
la Città  era  flato  orditura  di  Arnoldo, 
e in  fine  fé  n’hcbbcto  si  aperte  pro- 
jliixV*  uc » che  dileguarono  ogni  ombra  di 
dubbio  incontrario.  E Arnoldo  me- 
defimo  vedutoli  (coperto,  depofe  ogni 
mafehera  di  dilimolazionc , e prefo 
l’armi  contro  Vgonc  a fauore  di  Car- 
lo. 11  Re  affinché  non  rimaneffe  im- 
punito vn  si  enorme  tradimento,  fpedì 
a!  Sommo  Pontefice  Giouanni  Dcci- 
moquinto  i fuoi  Nunzi), ai  quali  fivni- 
rono  le  lettere  de'  Vefcoui  Suffraganti 
di  Rcms  : i quali  tutti  congiuntamen- 
te col  Re  fupplicauano  il  Papa , a con- 
, fentire  , che  fi  faeeffe  vn’Afsemblea 
loir.nern— • de’  Vefcoui  della  Francia , affinché  for- 
r,?im  ' maffero  con  autorità  Pontifizia  prò- 
ceflb  al  Vefcouo  Arnoldo  per  la  fello- 
nia da  lui  coromefsa  contro  il  Re.  Ma, 

0 che  il  Papa  foflc  prcuenuro  da  gl’In- 
uiati  di  Carlo  in  fauore  di  Arnoldo  , o 
che  il  Tiranno  di  Roma  Crefccnzio  , 
guadagnato  per  i doni  fattigli  per  par- 
te del  medelitno  Carlo , hauefsc  fra- 
ftornato  l’intento  de’ Legati  Regij  ; c 
noto  , che  quelli  non  hebbero  mai 
l’adito  al  Papa , onde  furono  coftretti 
a far  ritorno  in  Francia  , fenza  ripor- 
tarne le  rifpofte  Pontifizie  ; nè  qucfte_, 
pùfeia  fi  hebbero  nel  lungo  fpazio  di 

-•*  diciotto  meli,  nc’ quali  fi  pofe  ogni 
Òpera  da’ Vefcoui,  per  obbligare  Ar- 
noldo a comparire , purgarfi  de’  delit- 
ti oppoftigli , c giuflificar  la  fua  caufa  . 

?.  In  tanto  i!  Duca, quali  godendo 

1 frutti  della  vittoria,  fi  fatteneua  in 
I.aon  affidato  fu  le  finezze  , che  gli 
vfaua  il  Vefcouo  di  quella  Città  : il 
quale  con  vna  fellonia  fimìle  a quel- 
la di  Arnoldo  li  moftraua  tutto  zelo  a 
fauor  di  lui  , e contro  il  Re,  con  cui 
però  toneua  fegfeta  intelligenza  a ro- 
uina  del  Duca.  E forfè  Vgone  afficura- 
to  dal  Vefcouo,  che  la  Cntà  di  Laon_. 
ftaua  quali  difarmata , c con  tenuiffirod 
difefa  j fi  arrifehiò  di  porle  Jmproui- 
fo  l’afsedio  , e gli  riufei  fatfenc Signo- 
re, aprendoli  il  Vefcouo  fegretamen- 
te  vna  porta , per  coi  inrrodotteui  lo 
fue  fquadrei  fc  prigioniere  il  Duca , c 
3'Arciuefccuo  Arnoldo  , che  fu  con- 


dotto dal  Re  medefimo  in  Rema  a farfi 
iui  giudizio  della  fua  caufa , che  era 
di  tradimento , e di  lefa  Maefti . 

4.  Per  tanto  non  battendo  Vgonc 
riccuuta  rilpofta  dal  Sommo  Pontefice, 
comandò  , che  iì  adira  affé  in  Hems  vn’ 
Affcmblca  di  Vefcoui,  a formar  prò- 
ceffo , ed  cflèguire  fentenza  condanna- 
rle di  Arnoldo.  Quello  Concilio  fu 
adunato  l’anno  noneccnto  nouantiino . 

In  cfso  , oltre  i Comprouinciali  , e’ 
Suffragane»  di  Rema , v’rrrtertlcnnero  i 
Vefcoui  , e gli  Areiuefconi  di  altro 
Prouincie  , oltre molriffimi  Abbati,  e 
Giberto  Arciucfcoiio  di  Sans  , ch’era 
allora  legaro  della  Sede  Apoftolicain  £o’°cL  R.. 
Francia  . In  quello  Concilio  fifccero  m«- To.,. 
due  feffiqni  : nella  prima  tenutali  a'  di-  fJJlS  &. 
ccfette  di  Giugno  fi  difaminò  , qual  tb",t  aaJpfj 
foflc  in  quel  cafo  la  facoltà  del  Sino-  Miir.u  t. 
do.  I nominati  per  difender  la  caufa 

di  Arnoldo  diflero  , che  non  poreua 
procederti  in  primo  giudizio',  lenza  il 
confenfo  , e l’autorità  del  Papa , alle- 
gandone in  proua  le  lettere  de  gli  an- 
tichi Pontefici , polle  da  llìdoro  nella 
fua  compilazione  . Fu  rifpofto  in  con- 
trario , che  baftaua  i’efseriì  fatto  ri- 
corfo  al  Pontefice  da’Vefcoai  a chie- 
der giulìizia  contro  Arnoldo,  ed  efferfi 
afpectata  per  diciotto  mefi  la  rrfpofta  . 

Da  ciò  renderfi  aperto  , che’l  Papa 
ricufaua  di  riconofccr  quella  caufa  -, 
onde  il  Re  pet  bene  della  Chiefa , e 
dello  Stato  hauea  potuto  chiamare  vn 
Concilio , al  quale  fecondo  i Canoni 
di  Nicea , di  Antiochia , c di  Affrica  » 
pcrmctteuafi  il  giudicar  quella  caufa, 
lidie  confcrmofli  col’intcrucnuto  ad  vn 
aln  o- Vefcouo  di  Rcms  , eh  a fu  depo- 
flo  con  vn  giudizio  canonico  nel  Sino- 
do di  Tionuille,  per  tradimento  con»- 
in  cfso  contro  l’Imperator  Ludouico 
Pio  . 

5,  Stabilitali  In  quella  forma  la 
facoltà  del  Concilio,  fi  procedette  al 
‘giudizio , in  cui  cfsendo  conuinto  Ar- 
noldo della  fellonia  oppoftagli  » ed 
hauendo  confefsato  il  delitto  , coru 
ptofefsatfi  indegno  del  Vetcouado  , 
poiché  fetondo  1 Canoni, Miti i Vcf- 
cotti  ,chc  ùllifcono  nei  giuramento  di 

fedel- 
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fedeltà  fatto  al  fuo  Principe , meritano  tro  la  Santa  Sede  ; ma  profegui  l’in- 
di efsere  deporti  , fu  egli  fpogliato  del-  ■ chieda  con  pari  coftanza , e felicità  : 
la  carica , e implorando  la  mifericor-  ed  il  Re  Vgone  fermo  a gittar  i fonda- 
dia di  Vgoneiui  prefente , e di  Rober-  menti  del  nuouo  fuo  Regno  fopra  la— 
to  figliuolo  di  Vgone , quelli  a richie-  pietà  verfo  Dio,  per  cui.  Regei  regnatili 
fta  dell’Arciuefcouo  di  Burgcs  , che-  e fopra  la  venerazione  alla  Santa  Sede, 
ne  fupplicò  il  Re,  e ’l  Prencipe  a nome  ch’è  la  bafe  de’  Principati  ; fece  ogni 
dell’Àlfemblea , gli  donarono  la  vita , Audio  a pacificare  il  Pontefice . Inuiò 
inuiatolo  prigione  ad  Orleans  con-  a Roma  l’Arcidiacono  dì  Rcms , con-  zpia.  Hu- 
Carlo  fuo  Zio  . Fu  fortituito  in  fua-  vna  fcrittura  contenente  le  ragioni , 
vece  nell’Arciuefcouado  il  famofo  Gi-  per  cui  lì  era  indotto  a confentire  a’  To-».Co«c'. 
berto , che  dopo  qualche  anno  fotto  Vefcoui , che  operaflero  nella  forma 
nome  di  Silueftro  Secondo  relfe  la-  prenominata  ; e per  cui  quelli  perfuart 
Chiefa.-  haueuano  condannato  Arnoldo.  Scriftc 

6.  Giunta  la  nouella  di  quelli  fatti  altresì  al  medefimo  Giouanni  lcttcre- 
a Roma,  il  Papa  giudicando,  che  fi  ofTequiofifsime , nelle  quali  protefta» 
folle  in  quello  giudizio  attentato  con-  non  elTerlì  intefo  di  operare  cola  veruna 
tro  l’autorità  fuprema  delia  Santa  Sede  con  tra  qualfilìa  diritta  della  Pontifizia 
a cui  fono  riferiate  quelle  caufe  mag-  Souranità . Supplica  Sua  Beatitudine 
giori,  nelie  quali  fi  tratta  la  depofi-  a riccuer  fincere  informazioni  da  tefti- 
zione  di  vn  Vefcouo  ; fece  vn  atto  d’  moni;  d’intera  fede  s e fe  volerte  ono- 
inuitta,e  facerdotale  coftanza.  Perche,  rare  la  Francia  con  la  Maefti  della 
quantunque  egli  forte,  pescosi  dire,  fua  Perfona  , ad  imitazione  di  altri 
tenuto  in  carcere  dalla  violenza  del  fuoi  Predeceffòri,fiofFcrifcedi  accor- 
Tiranno  Crelcenzio , fenza  il  cui  con-  rere  pronto  a fcruirlo  fino  a’  piè  dell’ 
fentimento  non  potcua  vfeie  di  Palai-  Alpi , con  quelle  fupreme  onoranze  > 
zo  , non  che  di  Roma  j e che  il  Re  che  fon  douute  al  Vicario  di  Dio . 

Vgone  , come  olFequiofifsimo  alla-  lui  fui  fatto  vedrebbe  la  verità  di 
Santa  Sede , folfe  quegli , da  cui  quali  quanto  egli  affermaua . Nè  farebbe- 
vnicamcnte  potcua  fperar  qualche  fol-  in  potere  della  paflione  altrui  (ciò  che 
lieuo  nelle  lue  angurtie:  ciò  non  oftan-  auucniua  in  sì  gran  lontananza  ) colo- 
te  , incontanente  fottopofe  all’inter-  rirli  la  feena  a fuo  grado  > e altrimcn- 
detto  tutti  i Vefcoui , che  erano  inter-  te  da  quello  , ch’era  Hata  ;e  glifi 
uenuci  a quel  Sinodo , e haueuano  con-  renderebbe  apeno,  che  mai , nè  a lui, 
fentiro  a quel  giudizio  . Più  : depofo  nè  a i Vefcoui , nè  a chi  che  fia  nelle 
Giberto,  per  non  eflerfi  oppollo  alla-  Gallie  cadde  in  penfiero  di  fottrarfi 
propria  clezzione , ma  predatole  con-  dal  Sourano  Tribunale  , e giudizio 
fenfo  j eauucngache  egli  riputandoli  della  Santa  Sede  in  veruna  caufa  . 
offefo  da  quello  inafpettato  rigore.  Tutto  ciò  nulla  oftante  , fu  immobile 
fcriuefle  lettere  ìngiuriafc  all’aucori-  il  Papa  nel  difapprouare  l’operato  in- 
tà  Pontifizia  ( le  quali  egli  medefimo  Rcms  : nè  mai  s’induflc  a riuocare- 
allorché  fu  foilcuato  al  Soglio  Pon-  l’interdetto  pronunziato  contro  i Vef- 
tifizio  , hebbe  a ritrattare  non  folo  coui  ; e volle , che  le  cofe  fi  riponef- 
co’ detei , ma  co’  fatti  ) e vfalTe  ogni  fero  nello  ftato  , in  cui  erano  prima , 

Audio*  accioche  i Pontifiz ij  decreti  che  fi  celebrarti  il  Sinodo  . E , o non- 
non  hauefsero  vigore  nelle  Gallie  , volendo , o non  potendo  per  la  vio- 
non  gli  venne  fatto  di  confeguire  il  lenza,  che  gli  vfaua  il  Tiranno  Cre- 
fup  intento . Perche  il  Papa  lontano  feenzio , portarli  nelle  Gallie  , inuiò 
zia  i rifpetti  del  timore  , non  fi  com-  colà  in  fua  vece  per  Legato  Leone- 
morte  punto  per  la  refiftenza  di  Giber-  Abbate  di  S.  Bonifacio , con  ordine  di 
to,  che  minacciaua  di  folleuare  in-  deporre  Giberto  , di  riftabilire  l’Ar- 
Francia  vna  fazzione  Scifmatica  con-  ciucfcouo  Arnoldo , e di  celebrare  per 
• • •»  Ceca  qucH* 
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qucft’effctto  vn  Sinodo  nella  Prouin- 
cia  di  Rema . Il  Legato  > dopo  hauer 
conuocato  vn  Concilio  a Moufon , in 
cui  per  cfTer  conuenuti  pochifltmi  Vef- 
coui  non  fu  prefa  veruna  deliberazio- 
ne > con  autorità  Pontificia  ne  conuo- 
cò  vn’altro  nella  Città  fletta  di  Rems  , 
oue  concorfero  i Vefcoui  in  buon  nu- 
mero . In  tanto  fe  dire  a Giberto,  eh’ 
egli  per  parte  del  Sommo  Pontefice-» 
gli  comandaua  di  olferuare  l’interdet- 
to , infinche  fotte  terminata  la  fua 
caura  nel  Concilio  : c benché  Giberto 
fi  ftimafle  difobbligato  da  quello  pre- 
• certo,  affermando  , neflùna  potenza 
trouarfi  in  terra,  che  potette  interdire, 
nè  fcomunicarc  validamente  vn  inno- 
cente ; con  tutto  ciò  fi  attenne  dal  ce- 
lebrare in  publico  per  riucrcnza  del  co- 
mandamento,  e per  euitare  lo  fcanda- 
lotma  perche  egli  da  vn  lato  fi  accorfe, 
che  il  Re  Vgonc  non  voleua  ingerirli 
3 difenderlo  contro  le  cenfure  di  Ro- 
ma , e che  aflblutamente  farebbe  egli 
ES'.dRe-  ftaco  condannato  in  quel  Concilio; 
gì.  Àdcui  ricusò  d’interuenirui,  auuengache  glie 
Ibè’iS&i  ne  facefse  gagliarda  iftanza  la  Regina 
bcnìibid.  Adelaide . 

7.  Il  fuecefso  del  Concìlio  fu  , 
che , quantunque  i Vefcoui  difendef- 
fero  le  loro  azzioni , affermando,  che 
non  haueuano  operato , fe  non  in  pre- 
fenza , c col  confentimentodcl  Lega- 
to Pontificio  ; nientedimeno  fu  annul- 
lato il  loro  giudizio  , e Arnoldo  fu 
rittabilito  nella  fua  Sede  , e Giberto 
depotto  : dichiarando  quel  Sinodo , 
che  non  fi  era  potuto  procedere  legit- 
timamente in  quella  caufa  lenza  l’au- 
torità, e il  confenfo  del  Papa  ; c rimafe 
fermo  nelle  Gallic , che  vn  Vefcouo , 
quantunque  non  habbia  appellato  al- 
la Sedia  Apottolica  » non  può  cfscr 
depotto , che  per  vn  giudizio  fatto  dal 
medefimo  Papa,o  da’fuoi  Comtnifsarij. 

8.  Giberto  trottandoli  abbando- 
nato dalla  protezzione  del  Re, dalla 
difefa  de’  Vefcoui , e ferito  con  gl’in- 
terdetti , deporto  dalla  Sede  Episco- 
pale ; parti  di  Francia , e andò  a cerca- 
re fua  fortuna  in  Germania,  oue  Rin- 
contrò maggiore , che  non  potcua  egli 


diui fare , perche  l’Imperatore  Ottone 
Terzo  , che  gli  era  flato  difcepolo 
nella  dottrina , come  anche  il  Re  Ro- 
berto , hauendo  Giberto  luuura  la 
forte  di  educare  i due  allora  mag- 
giori , c più  faggi  Principi  del  Mon- 
do ; lo  riceuette  lòtto  la  Sua  protez- 
zione , c pofeia  conducendolo  feco 
a Roma , gli  aperfe  la  via  al  Sommo 
Pontificato . 

CAPO  VENTES1MOPRIMO. 

Con/idcr azioni  / opra  il fatta 
riferito. 

t.  Hiunque  lì  faràaconfide- 
Vj  rare  il  fatto  prenarrato, 
e le  circoftanze , onde  fu  veftito  vn  tal 
fatto , farà  coftretto  aconfefsare , che 
fi  come  per  parte  del  Sommo  Pontefi- 
ce nulla  potcua  operarli  di  più  forte  , 
cosi  per  parte  del  Re  Vgone  nulla  potè 
operarli , onde  render  più  maniferta 
l’altiflima  venerazione,  e ’l  filiale  of- 
fequio  di  quel  gran  Re  verfola  Santa 
Sede . Il  Papa  , come  dilli  > opprefso 
dalla  Tirannia  di  Crtfccnzio,  era  trat- 
tenuto in  vna  rigorofa , quantunque-, 
forfè  pompofa  catriuicà.  Da  quella, 
ouc  riufcifse  a Giouanoi  di  trarfenej 
libero,  non  poceua  lj>erar  nè  più  ficuro, 
nè  più  gloriofo  ricouero,che  laFrancia» 
ad  efempio  de’fuoi  Antecefsori  : mag- 
giormente che  colà  l’inuitaua  Vgo- 
ne con  magnifiche  promelàc  , corno 
fi  è riferito . Il  Re , e i Vefcoui  nella 
caufa  di  Arnoldo  reo  di  aperta  fello- 
nia haueuano  hauuto  ricorfo  al  Papa , 
e non  riceuendone  jtifpofta  in  *1  longo 
fpazio  di  tempo,  haueuano  potuto  con 
forte  apparenza  di  ragione  credere  • 
che  Giouannicon  vnaquafi  tacita  per- 
miffione,  delcgafse  al  Sinodo  le  iuo 
veci  in  quella  caufa.  Talché  il  pro- 
cedere etti  al  giudizio,  non  appartila 
contenere  colà, che  notoriamente  fofse 
contraria  a i diritti  della  Sedia  Apo- 
ttolica ; martimamente  che  , ed  craui 
interuenuto  , e noe  haueua  pooteftato 
in  contrario  il  Legato  Pontificio . 11 
giudizio  «a  fiato  cquiffimo  nella  con- 
danna- 
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dannazione  del  medefimo  Arnoldo,reo 
di  manife/lo,  e confefsato  tradimento  ; 
anzi  pareua  mitiffimo,nfpettoalla  gran- 
dezza del  delitto  commefso  . 11  Re 
c i Vefcoui  dopo  il  fatto  haueuano 
con  lettere  offèquiofìfsìme  rcnduta  ra- 
gione al  Papa  della  lor  condottai  giu- 
ltificando  l’azzionc  del  Sinodo  come 
legittima  , perche  fondata  nella  vo- 
lontà Pontificia  prefunta,e  verifimil- 
mente  interpretata  . Tutto  ciò  nulla 
oftantc  , il  Papa  non  folo  fofpefe  il 
giudizio  fatto , non  folo  riprefe  i Vef- 
coui  , quali  violatori  de'  diritti  della 
Sedia  Apoftolica  ; ma  procedendo  al- 
le pene , gli  fortopofe  all’Interdetto  ; 
gli  coftrinfc  a comparir  rei  > e render 
ragione  di  se  in  vn  nuouo  Sinodo 
alianti  il  fuo  Legato  : nel  qual  Sinodo 
fu  annullato  il  loro  giudizio , fu  rifta- 
bilito  nella  fua  Sede  Arnoldo  > c dc- 
poftonc  Giberto  ; dichiarandoli  conj 
autorità  Apoftolica  per  illegittimo  il 
procedere  del  primo  Sinodo  in  quella 
caufa  i come  fatto  fenza  l’efprefla  au- 
torità , e’1  chiaro  confcnfo  del  Papai 
fenza  valere  a i Vcfcoui  il  prctefto  del- 
la prefunzione  > e lo  feudo,  fotto  cui  fi 
difendeuano,  che  non  hauendo  elfi  po- 
tuto faperc  l’efprefla  volontà  di  Gio- 
uanni , fi  erano  valuti  dcll'epichia , e 
dell'interpretazione . 

a.  Or  quanto  più , e forti , e Teuc- 
re foron  le  maniere  > che  vsò  il  Sommo 
Pontefice  in  quel  fatto , altrettanto  di- 
moftrofli  maggiore  l’offequio  del  Re 
verfo  il  medeiìmo  Pontefice.  Vgono 
era  vittoriofo  de’ Tuoi  nemici,  che  te- 
neua  non  fol  vinti , ma  prigionieri  i la 
fua  potenza  , come  dilli , effondo  nuo- 
ua,lo  rcndeuapiù  gelofo  di  flabilirela 
fua  autorità  . Haueua  l’ impegno  di 
mantenere  l’operato  da’  Tuoi  Vefcoui , 
come  Autore  della  loro  Affomblea  , 
approuatore  , ed  efccutore  della  lor 
feneenza , intereffiito  nella  punizione 
di  Arnoldo,  che  gli  haueua  fatto  crol- 
lare la  Corona  in  capo  , e vie  più  in- 
tereflaro  in  foftenere  Giberto  fua_> 
Creatura  c iiè  mancauano a Giberto» 
-che  era  il  più  eloquente,  e’1  più  dotto 
huomo  della  fua  età,  ragioni  di  fpe- 
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ciofa  apparenza , per  cui  rapprefenta- 
ua  ai  Re , come  debito , il  mantenerlo 
nella  carica  conferitagli  da  lui  mede- 
fimo  , e non  ambita  da  sèi  e a non  per- 
metter , e la  rouina  , e l’obbrobrio 
dell’cffor  gittato  da  quel  Trono,  a cui 
egli  l’haueua  innalzato . Con  Giber- 
to fi  congiungeuano  i voti  de*  Vefco- 
ui , ch’crano  concorfì  a condannato 
Arnoldo  i e per  hauer  efeguiti  i decre- 
ti Regi;,  fi  vedeuano  fatti  rei  di  con- 
tumacia verfo  il  Papa , e condannati  > 
come  violatori  delle  ragioni  della  Se- 
dia Apoftolica . 

3.  Tutte  quelle  ragioni  armate  di 
si  ftrepitofa  apparenza  non  vaifero 
punto  a commuouer  l’animo  del  Re , 
cui  ad  infiammare  contro  Giouanni  » 
non  può  dubitarli , che  concorrefsero 
le  lufìnghe  d’innumcrabili  lingue  adu- 
lataci , per  il  gran  numero  de  gl’in- 
tereflàti  in  quel  fatto  , o per  sè  ftefli  t 
o per  la  conncffione  , che  haueuano 
co’i  Vcfcoui  condannatori  di  Arnol- 
do . Con  tutto  ciò  Vgone  in  tutto  fi 
fottomife  al  giudizio  della  Santa  Sede, 
obbligò  Giberto  a deporrc  la  Mitra  di 
Rcms,  c confcnti  a priuar  il  fuo  R egno 
di  quel  grand’huomo.Tutto  ciò  in  tem- 
po , in  cui  nulla  poteua  temere  davo 
Papa  poco  mcn , che  prigioniere  : e 
quelli  o da  lui  folo,  o da  lui  principal- 
mente poteua  fperare  fouuenimcnto  , 
e foilieuo  nelle  fueprefenti  anguflic. 

4.  Su  quelli  fondamenti  di  sì  per- 
fètta foggezzione,  e di  sì  alta  venera- 
zione alla  Santa  Sede , gittò  il  Re  Vgo- 
ne la  bafe  di  quel  gloriofo  Reame,  che 
con  raro  efempio,  e forfè  vnico,  nell* 
andamento  delle  vicende  vmanc  Tem- 
pre volubili  , malfimamente  in  ciò  , 
ch’è  potenza  , e imperio , ha  perfeue- 
rato  fopra  fettecento  anni  nella  fua 
ftirpe  mafchile;  ed  ora  fiorifee  più 
che  mai  inclito,  e vigorofo.  In  qual 
modo  il  Re  Roberto,  figliuolodi  Vgo- 
ne , c difcepolo  di  Giberto  , feguiffiu» 
l’orme  del  fuo  gran  Genitore,  imitan- 
dolo fegnatamente  nell’oflcquio , che 
hebbe  verfo  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Quinto  , renderai  aperto  nel 
Capo  feguentc . 

CAPO 
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CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Il  Re  Roberto  figliuolo  di  Vgone 
Capete  ojfequtofo  altresì  olio 
Sede  Roman? , 

1.  T}  Obcrto  figliuolo  , e fuc- 
Jtv.  «flòre  nel  Regnodi  Vgo- 
neliuioi  ne  > fu  con  acconcia  comparazione.) 
Monackiu  paragonato  dallo  Scrittore  della  fua 
?'*  0 **  vita  al  Santiflimo  Re,  e Profeta  Dauid, 
Vna  limile  comparazione  feci  già  tra 
J’Imperator  Theodolio , e il  medefimo 
Dauid;  ma  non  farà,fpero,difcaro  a chi 
legge , che  io  la  rinuoui  nel  Capo  pre- 
fente,  parlando  di  Robertoisì  per  con- 
formarmi all'Auror  della  vita  di  que- 
llo,si  per  la  diuerfa  manieradi  propor- 
iionechc  ci  ha  fra  quelli  due  Re,e  quel. 
Ja,chc  confiderai  fra  l’Imperatore  fud- 
detto , e il  medefimo  Dauid  . In  quelli 
due  Principi  volle  Iddio  formare  vn  ri- 
tratto di  ducgranRe,amendue  peni- 
tenti , amendue  celebratiflìmi  per  pie- 
tà. E’  noto  il  doppio  eccedo  di  Dauid 
nell’adulterio  con  Berfabea , nell’ho- 
micidio  di  Vria.  Ma  che?  La  bontà 
onnipotente  adoperò  si  , che  dalla^ 
inala  radice  della  colpa  di  Dauid , col- 
tiuara  per  man  della  penitenza,  ger- 
mogliane copi ofo  frutto  di  bene  , fa- 
cendo, e in  lui  rifiorire  la  grazia  fan- 
tificante , più  fplcndida  , che  aitanti 
non  era  1 e arricchendo  lui  di  pellegri- 
ne virtù,  c il  fuo  Regno  di  memorabile 
efempio . 

s.  Il  primo  frutto  di  pentimento  , 
che  traffe  il  Re  Dauid  dalla  fua  colpa, 

' fu , vdirfene  riprendere  agramente  dal 
Profeta  Natan  , e non  dolo  non  rifen- 
tirfi , ma  pcntirfene  , piangerla  ama- 
ramente . Il  fuo  pianto  non  fu  vn  riuo 
momentaneo , ma  vn  fonte  perenne  di 
lagrime  , che  gli  corfero  da  gli  occhi 
in  fin  che  vide . E chi  potrà  mai  ridire, 
quanti  peccatori  Rabbia  compunti  col 
fuo  efempio  vn  sì  gran  Re , e con  quel 
fuo  dolcntiflìnto,  Miferere,  da  lui  com- 
porto, fu  l’arpa,  tutta  intronata  a difso- 
nanze  c crudezze  di  mcrtiflimi  affetti  ? 
Con  quello  ha  fatto  publico  al  Mondo 
il  fuo  fallo,  c '1  fuo  pentimento.  Ed  ora 


i Peccatori,  con  quel  Salmo  chieden- 
do perdono  a Dio , adoperano  la  lùa^ 
medefima  lingua  , e ridicendolo  pian- 
gono; si  che  di  lui  potè  fcnuerc  Caf-  lothl-i*. 
fiodoro  t Fecjfii  vt  lacryma  tua , càrnei 
per  ora  Vojlerorum  decurrerent , nulla-- 
temperie  prolixitate ficcentur . Onde  può 
dirli  col  medefimo  Autore  : Valdt 
Mundo  profuit , quid  taliter  fatiifaflu- 
ruterat. 

3.  Che  dirà  dell’vmil  tolleranza , 
con  cui  forferfe  le  feiagure  fulminate- 
gli foprada  Dio  in  penadcJ  fuo  delit- 
to ? Fra  le  quali  grauiflìme  furono,l’ef- 
fergli  tolto  il  primo  figliuolo  natogli 
di  Berfabea  ; l’cflèr  coftretto  a com- 
batter in  Campo  con  Aditone , porto- 
li in  armi  co’fuoi  nemici  a torgli  la  co- 
rona , e la  vita . Che  dirò  ae.  i tanti 
peccatori , a cui  infegnò  praticamente 
la  via  della  fitlutc,  come  promife  su 
Dio,  quandodifle:  Dotebo  iniquo!  viat 
tua t , tir  impy  ad  te  conuertentur  ; e ciò 
in  compendo  deilc  Anime,  che  perau- 
uentura  gli  tolde  col  fuo  delitto,  per 
cui  fece  da  molti , Bla/phemare  nomen  ' 
Domini  ? 

4.  Ora  il  Re  Roberto , fi  come  nel 
principio  del  fuo  Regno  , Sequutut  tfi  Bu.an  „i. 
errantem  ; cosi  per  tutto  il  cordo  di  fua 

vita , Sequutut  efl potnirentem,  il  Re  Pro- 
feta. Contrade  egli  nozze  incertuofe 
con  Berta  fua  rtretta  confanguinea  , 
ma  riprefo , e fcomunicato  dal  Som- 
mo Saécrdcte  Gregorio  Quinto  , il 
quale  punì  altresì  i Vefcoui  lufinghie-  u 
ri , che  haucuano  confentito  alle  noz-  cpi°. 
ze  vietate  ; non  fi  commofle  ad  ira , 
ma  a pentimento  : c difciolto  sì  ille-  io,i 
cito  matrimonio,  celebrò  nozze  le-  mui0, 
gittime  con  altra  Spofa , con  cui  Tan- 
tamente vide  , e morì  con  morte  ilhi- 
ftrata  eziandio  con  miracoli  dal  Cie- 
lo . Il  primo  parto , che  fece  nellaj 
fantità  dopo  la  colpa , fu  ad  imitazio- 
ne di  Dauid  , non  che  non  rifentirfi 
contro  Gregorio  per  la  riprenfione , e 
per  la  fcomunica;  ma  fottoporfi  con 
vmile  foggezzione  alla  fua  verga  < 
terger  le  macchie  del  delitto  col  pian- 
to : e non  dolo  tergerle , ma  imporpo- 
rarle , per  cosi  dire , c ingemmarlo) 

co’ 
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co’ ricami  di  pellegrine  virtù . 

5.  Il  fuo  piangere  l’antica  colpa , 
fu  altresì  in  lui  continuato  fino  aHiu 

5rt!g.id.t.  morte . Habbiamo  ancor  oggi  i fiacri 
m »iuRo-  cantici  comporti  da  lui  ad  imitazione 
diDauid.  Sofferì  ancoragli  con  vmil 
tolleranza  la  morte  del  fuo  primogeni- 
to Vgone;  e la  guerra  mollagli  contro 
da’  proprij  figliuoli  ad  iftigaziono 
della  madre  ; adorando  , e baciando 
Bar.in.ian  nc»  fuoi  difaftri  la  verga  punitricc  del 
• Cielo  1 

6.  Infine,  acompcnfarelarouina 
per  auuentura  feguita  in  qualche  ani- 
ma dallo  ficandalo  conceputo  per  il  fuo 

■ efempio , altresì  egli , come  già  Da- 
uid  , docuit  iniquo s via]  Dii , e fece  , 
che,  impijad  ipjum  conucrtcrcntur . Fu 
zelantiflimo  a mantenere  la  purità 
della  Religione  Cattolica  , feneriffi- 
tno  contro  gli  Eretici , maflimamente 
contro  i Manichei , molti  de’quali  die- 
de alle  fiamme  . Non  potendo  tollera- 
re la  vita  licenziola  di  molti  Nobili 
del  fuo  Regno  (in  ciò  parimente  limile 
al  finto  Profeta  , che  fi  ftruggeua  di 
zelo , paccm  peccatorum  videni ) gli  punì 
con  feuerità,  eleggendo  di  prouarR 
anziasè  ribelli,  che  a Dio  nemici. 
Mapernonhaueriointraprefolo  fcri- 
uer  per  opera  la  vita  di  quello  gran.. 
Prencipe  , ballimi  qui  folo  hauer  of- 
feruato , che  fi  come  dall’offequio  , e 
dalla  venerazione,  che  hebbe  il  Rej 
Dauid  a Nacan  Profeta  di  Dio  , che 
per  commiffione  diuina  lo  riprefe  ; pio- 
ucttero  dal  Cielo  tutti  i beni  fopra  lui'; 
cosi  auuenne  a Roberto , mercè  all* 
olfequio,  che  hebbe  alla  Santa  Sede, 
e al  fommo  Sacerdote  . Quella  pro- 
roefTa , che  fece  Iddio  di  lunga  vita  a 
chi  onora  il  Padre;  eli  diftende,  co- 
me già  dilli , a chi  onora  il  fupremo 
padre  de’Fcdeli;  vuole  intenderli  non 
folodi  quella  prima  vita,  che  fi  gode 
nel  proprio  indiuiduo  ; ma  di  quella 
feconda , e metaforica , che  lì  ha  nella 
drfeendenza  : con  la  qual  vita  ancora 
eviuono,  e regnano  al  prefente  i due 
Re  commemorati  , Vgone  , e '.Ro- 
berto. 
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CAPO  VENTESIMOTERZO . 

Meriti  tb’  bebbero  con  la  Sede  Romana 
S,  Luigi  Nono , e Carla  i’ Augii. 

' ' ’ ' • . . , ) 

1.  T7Ra  gli  Eroi  delI’augortaFa- 
miglia  de’Capetanirifplen. 
de  in  fingolar  modo  la  coppia  di  due 
illuliri  fratelli.  San  Luigi  Nonot,  o 
Carlo  d’Angiò,  Il  primo  per  eroica  , 
fantità , il  fecondo  per  valor  militare; 
&amenducper  meriti  verfo  la  Sedia 
Romana  celebratiflimi.  Incominciando 
dal  primo  : ridulTc  a niente  la  pode- 
rofa  fazzionede  gli  Eretici  Albigenfi  , 
vinto  per  forza  d’armi  il  Conte  di  To- 
lofa,  che  fomentaua  con  la  potenza  i 
loro  errori . Per  conformarli  al  piacere 
di  Gregorio  Nono  , e d’ Innocenzo 
Quarto , portò  le  fue  armi  in  Palelti- 
na.  Nel  partkggio  per  Cipro,  ricon- 
ciliò alla  Chiefa  i Greci  Scifmatici  di 
quell’ Ifola.  Riportò  infigni  vittorie 
contro i Saracini  in  Alia;  e molti  nc  u.1147- 
tralfe  dall’Alcorano  all’ Euangelio  . 

Inuiò  i fuoi  Eferciti  in  Italia  a difefa  di 
Clemente  Quarto , ridotto  ad  eftrema 
anguftia  dall’empio  Manfredi . E do- 
po di  hauer  tentate  in  vano  tutte  lc-> 
arti , per  vnire  alla  Chicli  il  perfido 
Federigo  , offerfe  al  Pontefice  Inno- 
cenzo Quarto  di  condurre  in  Italia  , 
pon  folo  le  fue  armi,  ma  la  propria 
perfona,e  ficco- i fratelli,  a difcfaa 
della  Sedia  Aeoliolica  : anzi  la  Santif- 
fima  fua  Madre  Rcina  Bianca,  fupe- 
rando  col  valor  dell’animo  l’infermità 
del  fello  ; hebbe  penficro  di  partir  le 
Alpi  alla  tetta  di  vnEfercito,  per  mili- 
tare a fauor  del  Papa  contro  gli  Scif- 
matici alfaiitori , come  apparifee  da., 
vna  lettera  di  rendimento  di  grazie  epiS  “t- 
fcrittale  da  Innocenzo . Ma  fe  fu  glo- 
riofo  Luigi  per  le  imprefe , che  fece 
afauor  delia  Chiefa  Romana  ; fu  in- 
comparabilmente più  gloriofo  per  l’in- 
felicità , che  pati  in  grazia  della  Fe-  _ 
de  in  tutte  e tre  le  parti  del  Mondo  - 
Efule  volontario  dall’Europa  nel  più 
bel  fiore  dell’età  ; prigioniero  in  Alia 
per  Crillo  ; e in  fine  eftinto  in  Affrica 
dal  morbo  pcllilenziale , dopa  di  ha- 
uti: 
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ucrconTagrato  alle  nuoue  conquiAo  3-  Parmi  che’l  Ciclo  difiribuifse:» 
della  Religione  Ortodoffa  la  fua  po-  le  forti  fra  S. Luigi,  e Cario  fno  fra- 
tetiza,  la  fua  perfbna  già  innoitrata^  tello,  concedendo  al  primo  la  gloria- 
nell’età,  i propri;  figliuoli  j e haucr  di  confondere  femprc  i nemici  della., 
chiamato  per  compagno  alle  grandi  Sedia  ApoAolica  con  la  virtù  fc  noiu 
imprefe  Carlo  d’Angio  fno  fratello  Re  femprc  con  l’armi , al  fecondo  di  ab- 
di  Napoli,  e di  Sicilia.  L’efcmpio  di  batterli  Aabilmente  col  valore.  Non 
quello  fantiflimoRe  fu  legge  a molti'  fo  , fe  alcun  Re  combattclTc  più  voU 
fuoi Succelfori , checolferoi  più  illu-  te,  che  Carlo  fotto  gli  aufpicij  deU 
Uri  rami  de  gli  allori  CriAiani  in  Pale-  la  Sedia  ApoAolica , a fauor  de'  Som» 
ftina,  e in  Aliai  e conduflero  a fino  . mi  Pontefici  , e contro  i nemici  del 
Jc  più  gloriofe  imprefe  contro  gl’  Infe-  nome  Crifiiano  . Fu  egli  dcAinato 
deli.  fpecialmcnte  da  Dio  a Aerminaro  Afaa 

a.  Maoue  fono  (dirà  taluno)  le  dal  Mondo  il  feme  dell’empio  Fe» 
terrene  profperità  , colle  quali  Iddio  derigo  fecondo  Imperatore . Morto 
rimeritò  l’oflèquio  di  S.  Luigi  alla  Se»  Corrado  prole  legittima  di  Federigo, 
dia  ApoAolica  , quando  egli  nella^  rimancua  di  quefio  Manfredi  figliuolo 
prima  inchieda,  che  intraprefe  nell’  illegittimo,  c fomigliàntiffimo al  Pa». 

Afia  vi  rimnfe  prigioniere,  nella  fe»  dre;  e Corradino  figliuolo  di  Corrado; 
conda  rimafe  eAinto  di  pcAe  ne’ lidi  che  feguendo  le  orme  lafciateli  dall1. 
dell’Affrica  ? A ciò  rifpondefì  , che  Auo,  era  fcefo  con  numerofe  fquadrc 
Iddio  rimeritò  la  pietà  di  queAo  gran  in  Italia  , eteneua  aflediato  in  Viter- 
Reco’beni  di  più  alta  sfera  , a cui  fu  bo  il  Sommo  Pontefice  demento 
confeguente  l’immortal  gloria  del  no»  Quarto.  L Ercole  domatore  di  queAi 
me,  fuperiorc  a quella  di  Clodouco  ■ moAri,  fu  il  Re  Cario.  Vinfe  in  più 
di  Pipino  , di  Cario  Magno.  Che  battaglie,  ed  in  fine  vccife  l’empio 
fe  è fommo  pregio  il  congiungere  la  Manfredi:  ed  hebbe  non  fol  vinto  iiu 
priuata  fortuna  con  l’eroica  fantità  , guerra,  ma  prigioniere  Corradino  , 
quanto  maggior  pregio  fia  l’vnirla  alla  il  cui  capo  fe  vedere  in  mano  del  mafii- 
real  grandezza  ? Ma  oltre  ciò , fauci-  goldo  nella  maggior  Piazza  di  Napoli, 
landò  della  profperità  eziandio  tempo»  con  che  fu  libera  l’Italia,  e la  Chiefa 
rale  i fUS.  Luigi  femprc  vittoriofo  de’  Romana  da  grauiffimi  mali  prefenti , e 
Tuoi  nemici , e fol  rimafe , o prigio-  da  peggiori , che  fopraAauanle  in  au- 
niero , o eAinto , quando  fu  coflretto  uenire . 

a cedere,  non  al  valor  de’ nemici,  ma  4.  Fu  altresì' Cario  ofTequiofiffimo 
all’inferocirdel  morbo  peAifero  . Chi  a’ Sommi  Pontefici  Clemente  Quarto, 
non  ifccirge  in  ciò  vn  inuenzione  verfo  e Nicolò  Terzo  ; perche  corretto  dal 
lui amorofa della  diluna  Prouidcnza,  primo,  gli  chiedettecon  rara  vmiltà 
la  quale  hguendolo  rcnduto  fuperiorc  perdono;  per  vbbidire  al  fecondo  , 
a tutte  le  lufìnghc  della  fortuna  , volle  cedette  a’fuoi  rilcuati  vantaggi. Quan- 
altrcsì  moArarlo  fuperiorc  a tutte  lo  to  al  valor  militare  : non  hebbe  Car- 
pcrfccuzioni  della  fortuna?  Se  fofTe  lo  chi  all’età  fua  gli  foflè  pari  nel  nie- 
llato femprc  fortunato , non  faprebbo-  Aiere  dell’armi.  Vinfe  , e fconfiAo 
no  i PoAeri , come  di  Pompeo  diflè  co-  tutti  i fuoi  nemici . Tolfe  più  Città  a i 
lui:  A * /cirri t aduerfa  patì . Ch’eglifa-  Saraeini  nel  Regno  di  Napoli.  Naui- 
pefle  vincere  podcrofi  nemici,  lo  feor»  gando  nell’Affrica  , vinfe  i Barbari  di 
fero  gli  Albigenfi  in  Francia,  gli  Scif-  Tunifi , c coArinfe  quel  Re  a chiederli 
(natici  in  Italia,  i Saraeini  in  Afia.  Che  la  pace.  Non  hauendo  fortito  Regno 
fapcfiè  trionfar  della  rea  fortuna  ,lo  di-  per  paterno  retaggio  , lo  douctte  al 
moArarono  le  catene , onde  fu  fchiauo  fuo  valore , alla  fua  pietà , per  cui  mc- 
in  Oriente,  la  morte,  che  abbracciò  rito  dalla  Sedia  ApoAolica  l’inucAitu- 
intrepido  nelle  Coftiere  dell’Affrica . ra  delle  due  Sicilie . Chiufc  in  fine  i 
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fiioi  giorni  con  pietà  degna  di  chi  heb- 
be  per  fratello  vn  Re  Tanto»  per  ma- 
dre vna  Reina  altresi  pijflima  ; c cho 
Tempre  impiegò  le  Tue  armi  a difcfa 
del  comun  Padre  del  Criftianefimo . 


CAPO  VENTESIMOQVARTO . 

- • ' ' ' - . ...  t 

' Due  Famigli e le  più  benemerite  della  Sedia 
Apofiolìca  sfere fiate  altresì  quelle  , 
che  hanno fi  abilmente  goduto 
maggior  grandezza  » 
e profferiti.  - 

• . . I."  • . 

1.  TE  "T  On  voglio  qui  ommertere 

di  fare  qualche  confidc- 
razione  non  ofleruata  da  altri  intórno 
alla  prima  origine  della  grandezza  di 
due  Famiglie  fommamente  benemeri- 
te della  Sedia  Apoflolica , e fono  lio 
Famiglia  de’ Carolini»  e l’Auflriaca, 
alle  quali  neffuna  fra’  Criftiani  fu  , o 
fuperiore , o per  auuentura  eguale  per 
la  valliti  congiunta  alla  diuturnità. 
deli’Imperio,per  la  profperità  de’trion. 

6 , per  l’ampiezza  delle  conquide . 

2.  La  grandezza  della  Famiglia-i 
de’ Carolini  hebbe  l’antichiflima  Tua- 
origine  da  Arnolfo  Vefcouo  Mctenfe , 

scue.aiium  che  fiorì  nel  fettimo  fecolo , c prima 
di  edere  ornato  della  Mitra  Epifco- 

StiST  Palc  hebbc  tre  fi2liuoli  • S’ingegnò 
egli  di  perfuadcre  a tutti  e tre,  che  gli  u 
confentiffero  di  cffcr  liberale  dello 
Tue  facoltà  al  foùuenimento  de’  Meri- 
die! , cedendo  al  diritto  , che  haueua-i 
no  all'Eredità  paterna;  e ponendo  la 
lor  fidanza  in  Dio»  che  lor  farebbo 
buon  Padre  e proueditore , col  conue- 
neuol  foftentamento  . ContradifTero 
due  fra  effi  , e folo  il  terzo  chiamato 
per  nome  Anchife  vi  diè  il  confenti- 
mento , condefcendendo  a confccrare 
a Dio  quella  porzione  , che  prò  rata 
gli  toccaua  del  paterno  retaggio  . 11 
Padre,  e lui , e in  lui  benedille  la  Tua 
progenie , predicendo  alla  Tua  perfona 
e al  fuo  fangue  auuenturofc  profpe- 
rità , e centuplicato  accrefcimcnto  di 
quelle  ricchezze , ch’egli,  donandole  a 
Dio , metteua  per  confeguenza  a mol- 


OTTAVO.  j9j 

tiplico  ne’ banchi  dell’eternità,  cho 
non  foggiaciono  a fallimento . 

j.  Or  Anchife,  auuerandofi  in  lui 
la  predizzione  paterna,  anzi  la  diurna, 
che  eziandio  in  quella  vita  prometter 
il  centuplo  de’ beni  donatigli, fuperò 
oltre  ogni  comparazione' l’ereditario 
ricchezze  , che  da  Arnolfo  hebhcro  i 
fratelli . Ma  ciò  fu  nulla  : Iddio  gli 
concedette  vna  gloriola  progenie  di 
Eroi , di  Re , d’imperatori  , a cui  fa 
dono  d’immcnfi  telori , c di  fortunato 
conquifle . Fu  Anchife  Padre  del  pri- 
mo Pipino  , Auo  di  Carlo  Martello  , 
e quindi  progenitore  dell’altro  Pipino, 
e di  tutti  quei  grandi  Imperatori,  che 
per  linea  mafchilc  deriuarono  da  Car- 
lo Magno  ; e d’innuinerabili  Re  , e 
inlìgni  Monarchi  della  Reai  Calo 
di  Francia  , vfeiti  da  lui  per  linea  fe- 
minile.  Nè  la  Porterità  d’Anchifcfu' 
a veruna  famiglia  feconda  ne1  meriti 
con  la  Chiefa  Cattolica , c col  Pontifi- 
cato Romano,  come  fi  rende  aperto 
dal  diuifatone  più  auanti . 

4.  Ora  venendo  all’Augufla  Fami-  gì°:  .vili» 
glia  Aullriaca  ; hebbe  quella  per  pri-  chron'c’nf 
dio  Autore  della  fua  fuprema  gran- 
dezza  il  famofo  Ridolfo  Conte  dì 
Ausburgh,  che  tracua  la  fua  origino 
dalla  nobilifiima  Cala  di  Alfazia , di- 
uifa  in  due  gran  Rami , vn  de’  quali 
formò  la  Cala  di  Lorena  ; l’altro  quel- 
la di  Ausburgh , da  cui  difeefe  l’Im- 
perator  Ridolfo,  il  quale  diede  il  Du- 
cato di  Aullria  al  fuo  figliuolo  Alber- 
to , che  profe  da  tal  Ducato  il  fuo 
cognome  , e lo  fafciò  Ereditario  alla 
fua  pofterità . Ora  Ridolfo  fu  debito-  Scrjnnl  rr_ 
re  dell’Imperio  ad  vn  atto  infigne  di  rum  magna 
criiliana  pietà,  perche  non  eÌTendo-&!;i!j;,,.'l“ 
egli  che  fempliee  Conte  di  Ausburgh 
picciolo  Caflello  fituato  nelle  Monta- 
gne fra  Bafilea , e Turigo  ; gli  occor- 
re, che  andando  conia  compagnia  dì 
vn  fol  Fante  a venerare  vn  celebro 
Eremita  , hebbe  incontro  per  iflrada 
vn  Curato  di  Villa , che  per  vjja  lon- 
tana,ed  afpra , portami  il  cibo  Eucari- 
flico  ad  vn  moribondo , giacente  in., 
vna  vii  Capannuccia  . Ridolfo  tocco 
internamente  da  viuo  affetto  di  Rcli- 
' Ddd  gione. 
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gionc>fcefc  (ultamente  dal  fuo  caual- 
lo, e vi  fe  falire  il  Sacerdote, a cui  altre- 
sì fc  dono  del  medefimo  cauallo , a va- 
lerfcne  in  sì  fatte  occorrenze . Indi 
rutto  a piè  feguì  il  fuo  Signore  alla  Ca- 
panna j c appi  edò  in  fimi!  atto  di  ottc- 
quio  l’accompagnò  fino  alla  Paroc- 
cbia  ; indi  compi  la  vifita  dell’Eremi- 
ta . Quelli  hauuta  per  diurna  riucla- 
rione  notizia  dell’atto  di  Ridolfo  > 
l'afficurò  per  parte  di  Dio,  ch’egli 
cziandioncl  fecolo  prefente,  ricette- 
rebbe vnaii  alta  ventura  in  riguardo 
della  liberalità  da  lui  vfata  col  Paro- 
cho  , e licH’oftèquio  fatto  al  Redento- 
re incognito,  e velato  forco  le  fpecic 
fagramcntali  i cl>e  fupcrcrcbbe  di  gran 
longa  il  centuplo  prometto  da  Dio 
cella  vita  prefente,  . 

5 . Si  adempì  la  predizzione  di  lì  a 
ventidue  anni , quando  Ridolfo  riuol- 
gendo  in  mente  ogni  altro  penderò , 
l’Arciuefcouo  di  Mogonza  operò  sì 
ettìcaccmente  nella  dieta  di  Francfort 
a fuo  fauore , che  fenza  nè  pur’egli  ha- 
tierne  contezza , fu  ektto  Imperato- 
re . Quello  fu  il  principio  della  gran- 
dezza della  fua  perfona , c della  fua 
famiglia  . Da  lì  innanzi  parue , chela 
virtù , e la  fortuua  lì  follerò  vnire  a ver- 
farli  in  feno  tutte  le  profpcrirà  . Pof- 
frdecte  in  fourano  grado  di  perfezzio- 
nc  ie  doti  morali , politiche , ciudi  , 
militari . Fu  fortuuatiffimo  nelle  fue 
imprefe . Ridurti  fotto  la  fua  vbbi- 
dienza  tutta  TAlemagna  ditiifa  in  va- 
rie fazz  ioni  per  cagione  del  diuturno 
Scifma , ch’era  preceduto  alla  fua  clez- 
tione  nella  vacanza  dell’Imperio . Non 
pofe  attedio  a veruna  Òtta  » che  noiu 
ne  diueniflc  Signore . Riportò,  quat- 
tordici illuftri  vittorie  in  altrettante 
battaglie  campali , che  fu  coflretto  di 
fare  contro  i Ribelli,  Vinfe,  e vide 
profilato  a’fuoi  piè  Qttocaro  Re  di 
Boemia , che  baucua  vfurpata  vna^ 
gran  parte  dell’Alemagna  -,  e fra  le  al- 
tre Proemcie  quella  di  Auftria,  che 
pofeia  diuenoe  la  più  nobile  appendice 
della  Monarchia  de’  fuoi  Succcttorì  • 
Regnò  con  profpcra  fortuna  fino  all’ 
età  di  fettunta  ue  anni  ; età , che  ss 


diuturna  è rara  oc  gli  huomini , mrif- 
fima  ne’ Monarchi. 

6.  Dopo  la  morte  di  Ridolfo,  gli 
Elettori  eran  dilpofti  a farli  fuccedere  STin  cùr- 
nell’Imperio Alberto  fuo  figliuolo,  e *"“• 
Duca  di  Auftria;  ma  le  frodi  di  Gerar- 
do Arciuefcouo  di  Mogonza,  fecero 
cadere  l’clezzionc  in  Adolfo  Conte 
di  Nalfau . La  frode  , che  vsò  il  Vc- 
fcouo  fa  , dare  a credere  a ciafcnz  de 
gli  Elettori  prelò  feparatamente  da^ 
gli  altri,  che  l’elezzionc  andana  a ca- 
dere nella  pedona  di  vn  certo , ch’egli 
nominaua  , e nominarla  a ciafcuno  il 
fuo  maggior  nemico  . Con  ciò  fpa- 
uenrati  gl’Eletrori , fecero  l’Arciuc- 
feouo  depoiìtario  , anzi  Signore  del 
loe  fuffragio , concedendoli,  eh’ eleg- 
gere , chi  più  fofse  a lui  in  grado  , 
purché  non  li  eleggefse  quegli , eoa  cui 
l'Elettore  tcncua  nimicizia . Con  ciò 
Adolfo  fri  innalzato  al  Soglio  Ccforeo: 
ma  Iddio,  che  haueua  a cuore  di  folle- 
uare  la  ftirpedi  Ridolfo,  permife  ue, 

Adolfo  tal  ferie  di  ree  azziooi , che 
rcndutofi  infoffribilc  all’Alemagna  , 
fu  deporto  dall’Imperio  , e foftitutto- 
gli  Alberto. 

. 7.  A quello  fu  si  propizia  la  forte, 
che  l’Imperio  ottenuto  per  elezzione, 
loconfeguì  altresì  col  valore,  guada- 
gnandolo con  la  punta  della  fpada  con. 
tro  del  medefimo  Adolfo, che  vinto  da 
lui  in  vna  gran  battaglia , per  difpcra- 
zionefivccife.  FuAJbertonon  punto 
inferiore  al  Padre  Ridolfo  nelle  virtù 
militari, c nelle  morali.  Vinfe  tutti  i Ri- 
belli, pacificò  l’Alcmagna,  fùfeuero 
efattorc  della  giurtizia,  cmanteuitorc 
delle  leggi  : e la  fua  morte , che  parue 
fuenturata,  perche  fu  vccifo  da  Gio- 
uanni  di  Auftria  fuo  Nipote > fu  per  ve- 
rità gloriola,  perche  quelli  l’vccife  in 
odio  della  giuftizia,  e della  virtù,  irte- 
lo che  Alberto  lo  tencua  a maniera  di 
prigioniere , per  torgli  l'infelice  liber- 
tà, cui  Giouanni  abu&ua  acommct- 
terc  enormi  fcclerageini . L’Imperio 
poi  dopo  la  morte  di  Alberto,  fu  va- 
gante ui  altre  famiglie,  ma  in  fine  fi  è 
fermato  ftabilc  nel  lingue  di  Ridolfo  , 
c nella  famiglia  Auftriaca . 
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■e.  Om  ripigliando  il  filo  delio 
profferirà  concedute  dal  Cielo  a Ri- 
dolfo. Non  folo  fu  egli  fortunatiflimo 
in  sè  , e nel  figliuolo  Alberto  ; ma  è 
ri  mafia  dopo  lui  immortale  la  fua  me- 
moria > e nella  ricordanza  del  Mondo , 
c nella  grandezza  già  per  quattro  feco- 
li  continuata  de’ fuoi  Poteri . La  fua 
famiglia  ha  prodotto  fin  ora  fei  Mo- 
narchi delle  Spagne  , annouerandoli 
da  Filippo  Primo, a Carlo  Secondo  ora 
regnante;  e tredici  Imperatori , da  Ri- 
dolfo, che  fu  pollo  fui  Trono  l’anno 
mille  dngento  fetta nta  tre > a Leopol- 
do Ignazio  , che  vi  fiede  ora  l’anno 
mille  fciccnro  ottantaquatrro . Neflù- 
na  famiglia  ha.regnato  in  maggior  va- 
nirà di  Mondo,  che  l'Aurtrìaca,  perche 
oltre  le  vate  Regioni,  che  ha  poire- 
duce, e poffiede  nel  Settentrionc,e  nell’ 
Occidente,  ha  llcfo il fuo dominio  ad 
altri  Paefi  ritrouati  di  frelco  , cioè 
alle  due  grandi  Americhe , l’Orien- 
tale, e l’Occidentale  . Quali  fieno  i 
meriti  di  quella  eccelfa  famiglia  col 
Pontificato  Romano , è si  noto,  cho 
non  ha  meftierc  di  racconto.  Ralla  di- 
re, che  hanno  propagato  l’Irapccio  fpi- 
rituale  de’ Romani  Pontefici,  fin  done 
non  mai  giunfèr  le  Aquile  di  Roma,  <$ 
non  volò  mai  la  fama  di  Grecia  , 

9 ■ Riuolganfi  pure  tutte  le  Storie  , 
feorranfi  gli  «anali  di  rutti  i fccoìi,non 
fi  troueranno  due  famiglie  , le  quali  a 
t>ardeli’Auftriaca,e  di  quella  de’Caro- 
lini,  fieno  Race  feconde  di  Eroi,  di  gran 
Re,  di  gran  Santi:  nè  che  habbiano  di- 
ftefa  la  lor  dominazione  a maggior  va- 
lliti di  paefe,e  diuturnità  di  fccoli.Ma 
tutte  da  quelle  due, le  quali  altresì  fono 
Rate  fra  tutte  le  benemerite  della  Sedia 
Aportoika,  le  più  ofsequiofe  a*  Sommi 
Pontefici  fi  vedranno  fuperare . Ed  ha 
difpofio  la  Diuina  Prouidenza  , che  la 
grandezza  di  amenduc  traete  principio 
da  due  arti  memorandi  di  virtù . Vnde’ 
quali  fu  di  carità , ch'èia  iuprema  fra  le 
virtù  teologali , efe rcicato  da  Anchife; 
l’altra  di  religione, c he  è la  fuprema  fra 
le  morali,  efercitato  da  Ridolfo,  con-, 
che  Iddio  ha  recato  a tutti  i Secoli  vn 
m c inarabile  efèropiojchc  la  Religione, 
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per  cui  peruengono  i Mortali  alla,, 
conquifla  dell’Imperio  CelcRe , è al- 
tresi  vna  bafe , in  cui  fi  fónda  la  gran- 
dezza della  Monarchia  terrena . 

CAPO  VLT1MO. 

Couclujìone  di  quefti  due 
virimi  Litri, 

!•  | A Al  fin  qui  ragionato  repu- 

I J to  buono  eRrarne  vn  fo- 
.flanziofo  fugo , e prefentarlo  a’  Princi- 
pi , che  ora  viuono  ad  imitazione  di 
quei  riflretti  dc’Jonghi Memoriali,  ciré 
logliono  fare  i Miniftri  de’  gran  Prin- 
cipi. 

a.  Per  tanto  io  qui  interrogo  , 
quali  fieno  que’beni,chc  più  arden- 
temente bramano  coloro , che  lìedo- 
no  fu  l’eccellà  cima  della  rota  monda- 
na ? Se  Dio  facete  loro  la  grande  of- 
ferta, che  fece  a S«lomooe , dicendo  r 
Pe/lula. , quod  vii  » vi  drm  ubi , cho 
cofa  chiederebbono  eglino  ? Forfè 
non  tutti  chiederebbono  la  fola  fa- 
pienza , ma  vartirà  d’Iurperio  , copia 
di.  ricchezze,  grandezza  di  vittorie, 
Jbprauiuenza  ne’Pofteri  : altri  s’inua* 
ghirebbono  di  quel  gloriofo  foprano- 
me di  Magno,  di  cui  l’Antichità  in» 
quc’fecoli,  ne’ quali  regnaua  l'Idola- 
tria fra  tanti  fuoi  Eroi  ha  degnati  due 
foli  : Aleflandro  fra’  Greci , e Pom- 
peo fra’Romani . PoRo  ciò.  : io.  non-* 
trono  fra  i Monarchi  Criftiani  veruno , 
che  fia  flato  auuerfo  alla  Sedo  Roma- 
na, c fia  rimallo  nel  Mondo  con  la 
gloriofa  nominanza  di  Magno . Tro 
foli  fon  rimarti  con  quello  titolo  a. 
tutti  e tre  i piti  congiunti  di  offequioo 
e di  «more  a’  Romani  Pontefici , Co- 
Piantino , Thcodolìo  , c Carlo . Pro-, 
cedo  più  oltre , e metto,  in.  confiderà-, 
zionea  i Dominanti , che  fono  sì  va- 
ghi di  eternare  la  dominazione  nella 
loro  ftirpe  i non  rìtrouacfi  veruno  fra 
gl’Impecatori  auuerfi  alla  Sede  Roma- 
na , a’  quali  fia  toccata  querta  forte  dà 
lafciar  credi  dell’Imperio  i fuoi  fi- 
gliuoli con  pari  felicità  a quella,  con, 
cui  è toccata  a’  tre  antidetti  Impera- 
li dd  a rati,' 
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tori  » che  furono  fra  tutti  i più  bene- 
ineriti  dejla  Sedia  Romana,  dioè  ou 
Coftantino , che  , come  dianzi  notai, 
diuife  l’Imperio  del  Mondo  fra  tre  fi- 
gliuoli j a Thcodo/io,  che  ’l  diuife 
fra  due  i a Carlo,  che  altresi  diuife 
fra  tre  la  vaftjffma  fua  Monarchia. 

j.  Io  qui  non  intendo  affermare , 
che  non  fieno  talora  flati  profperati  da 
Dio , e nella  perfona  > e nella  proge- 
nie! Potentati  Idolatri , eMaccomct- 
tani , quantunque  auuerfl  alla  Fede 
Criftiana,  cperconfegucnzaalla  Mo- 
narchia del  Papa  i ma  perche  faucllo 
a i Potentati  Criftiani , riftringo  la^ 
prefente  induzzione  a gl’imperatori, 
e a i he  Criftiani  ; c taucjlando  di 
quelli  foftengo  tre  propolizloni , Vna 
è , che  fra  quelli  Imperatori , pochifli- 
mi , e per  auucntura  niuno  /labilmente 
auucrfo  al  Principato  Apoftolico  i fla- 
to /labilmente  profpcrato  dal  Cielo 
nelfuo  indiuiduo,  e nel  fuo  fangue. 
L’altra  ptopofizione  è , che  affoluta- 
mente  niuno  fra  gli  antidetti  Impera- 
tori , e Monarchi , è flato  profpcrato 
-a  pari  de’Coftantini,  de' Carli  , de’ 
Theodofij,  e di  altri  infìgni  benefat- 
tori della  Sede  Pontifizia . La  terza  è', 
che  fra  gl’imperatori , c i Monarchi 
benemeriti  del  Supremo  Sacerdozio, 
appena  ci  ha,  di  cui  poffa  affermarli» 
che  fia  flato  /labilmente  infelice  in  sè, 
e nella  pofterità  . Tutte  e tre  quelle 
verità  fon  manifcfte  a gli  Eruditi , c a 
renderle  credibili  a chi  legge  , balla 
i’induzzionc  dame  fatta  in  quelli  due 
vltimi  libri . 

4.  Interrogherà  taluno,  per  qual 
cagione  effcndo  flati  talora  temporal- 
mente fortunati  i Principi  infedeli , ciò 
non  fia  altresì  auuenuto  , rifpcttoa  gl’ 
Imperatori  s e Monarchi  Criftiani  an- 
nerii al  Papa  ? La  ragione  della  difu- 
guaglianza  intorno  a ciò  è manifefta. 
Iddio  ha  promeffa  profpera  , c lunga 
vita  a’  figliuoli  offequioli  , c peroppo- 
iito  ha  minacciato  difaftri  temporali  a’ 
figliuoli  oltraggio/!  a’  Genitori . Di 
più , quelle  promeffe , e minacce  , li 
diffondono,  come  già  notai,  alla  fi- 
gliliolanza  non  folo  carnale , ma  fpi- 


tituale  . Or  i Monarchi  infedeli  lion 
fono  fpiritualmcnte  figliuoli  del  Ro- 
mano Pontefice , ciòchcconuiene  a i 
Criftiani  per  ragione  del  Battclimo  . 
Quindi  le  prenominate  promeffe,  ca 
minacce  , non  hanno  per  obbietco  i 
primi , ma  folo  i fecondi  ; onde  in j 
•quelli,  e non  in  quelli  fortifeono  /la- 
bilmente il  loro  effetto . 

5.  Io  qui  non  pollò  contenermi  di 
riuolgereil  mio  parlare  a voi  © Princi- 
pi e Re,  che  ora  regnate  con  tanta 
gloria,  pietà,  e potenza  nel  Criftia- 
nefimo  ; e fupplicarui  a dare  vna  oc- 
chiata alle  età  trafeorfe  i a leggere  gl* 
annali  di  que’ Regni , in  cui  ora  domi- 
nate ; c a confiderarc  la  vita , le  az- 
ioni, il  fine,  in  cui  terminarono  que’ 
grandi  Eroi , de’quali  voi  vi  recate  a 
gloria  di  effere  fucceffori , e nipoti . Di 
quelliEroiio  dico,  che  acquiftarono 
col  valore , e fondarono  col  fenno  i 
voflri  Imperi;  ; e affermo  francamente, 
che  non  trouerctc  fra  quelli  fublimi 
Perfonaggi  veruno  , che  foffe  auucrfo, 
anzi  che  non  foffe  in  fingolar  modo 
offequiofo  a’ Romani  Pontefici.  Dou’ 
èorailfemc,  doue  la  gloria  di  quelli 
Imperatori  Greci , che  perfeguitarono 
da  Sedia  Apoftojica;  o di  quelli  Impe- 
ratori di  Germania  , che  crearono  gli 
Antipapi , che  fomentarono  gli  Scifmi, 
e fcefero  tante  volte  armati  in  Italia, 
per  ridurre  al  niente  la  Pontifizia  au- 
torità? Vbi  funt  ( dirò  col  Profeta  ) 
Principi!  Gcnnum  ? Exterminati  funt , &■ 
«ti  Infero!  defecnderunt , & tdp  loco  io- 
rum  fUrrtxcrunt . Confidcrino  all’in- 
contro , quali  foffero  gliantichillimi 
Fondatori  di  quelle  Monarchie , che 
ora  più  fiorifeono  nel  Criftianefimo  . 

6.  La  Monarchia  di  Spagna  Rifon- 
data da  Recaredo  offequiofifsimo  a i 
Sommi  Pontefici . Indi  quali  eflinta^ 
dalla  barbarie  de’ Mori  in  pena  degli 
oltraggi  fatti  a i Pontefici  da’fuoi  Re, 
fri  a poco  a poco  ricuperata  da’Suc- 
ceffori  di  Pelagio  lodatiilimi  per  l’af- 
fezzione  , c per  l’offequio  verfo  la 
Sede  Romana.  Quindi  è riforta  a mag- 
gior gloria,  c potenza  fotto  il  Re  Fer- 
dinando » che  in  tale  offequio  non.. 
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cedette  a veruno  de’fuoi  progenitori . 
Che  dirò  di  vn  Ridolfo  fondatore  del- 
ia valla  Monarchia  Auftriaca  ? Che  di 
tanti  Imperatori, e Re  fuccelfori  di  lui, 
che  hanno  feeo  gareggiato  nella  San- 
tità, nell ’ofTequio  ai  Vaticano;  e fono 
Itati  fauoriri  da  Dio  con  far  si, che  quel 
vado  Imperio  da  effi  ora  goduto , non 
ha  parto  come  i più  fra  gl  Imperi;  ter- 
reni, delle  guerre , cioè  a dire  di  itragi 
di  Popoli , di  dcfolamento  de’  Regni; 
ma  Ita , per  così  dire,  da  vnaprofpera 
corrente  portato  alle  loro  contrade , 
difponendo  egli  come  arbitro  della^ 
forte , che  per  via,  o di  elezzioni  vo- 
lontarie , o di  nozze  profperate , c di 
progenie  auuenturofa , fia  caduto  in_> 
lor  potere  quel  tanto  di  Mondo,  che 
polìedono  ? 

7.  O fe  qui  mi  folle  lecito  diffón- 
dermi a parlare  de  i Mafiimiliani , de' 
Ferdinandi  porentiffiini  Cefari , o de’ 
Filippi  Monarchi  di  sì  vado  paefe  , 
che  ’1  Sole  e nafee,  e muore  nel  loro  ; 
quanto  mi  farebbe  ageuole  il  moli  ra- 
re , che  al  'grande  offequio , che  per 
parte  loro  han  portato  al  Vicario  di 
Crifto , ha  corrifpolto  Iddio  per  parte 
fua  , con  adempire  .ancora  a prò  di 
effi  il  famofo  Vaticinio  fatto  da  Ifàia^ 
a Ocio  : Ego  ante  te  ibo , érglono/oi  temi 
bumihabo  . Portai  < errai  contentiti  , de 
dabo  libi  thefauroi  abfamditot  ! Ma  a che 
occorre  riuocare  qui  a memoria  gli 
auuenimenti  dell’età  rrafeorfe , men- 
tre in  quello  mede/imo  tempo,  cho 
fcriuo , veggiamo  con  gli  occhi  noftri 
vn  nttouo  compimento  di  quel  Vatici- 
nio ncll’Augufta  Perfona  di  Leopoldo, 
in  cuijcotne  in  preziofo  riftretto  fi  vni- 
feono  la  pietà , e l’oflcquio  , ch'heb- 
bero  alla  Sedia  Apofiolica  i fuoi  gran- 
di Aui  ? E non  è forfè  vero,  che , Deut 
ante  ipfum  iuit , mentre  nel  corto  fpa- 
zio  di  vn’anno  ha  fatto  germogliare  a 
fua  gloria  , e a ftabilimento  della  fua^ 
potenza  tante  palme  , che  fe  foffero 
frate  raccolte  in  vn  fecolo  intiero, lo 
renderebbono  famofo  a tutte  l’età  ven- 
ture ? Liberazione  di  Vienna , feonfit- 
ta  di  formidabili  Eferciti , ben  fei  vol- 
te rinouara , occupazioni  di  Città , e 


Piazze  incfpugnabili.  E ehi  può  ne- 
gare , che  Dio  a fuo  prò , Glorio/oi  T er- 
ri! bumiliauerit , cioè  vn  Maccomctto 
Quarto  Tiranno  dell'Oriente,  e terror 
deil’Occidentc;  vn  terribiliffimo  Vifir 
armato  di  tutte  le  forze  della  più  fo- 
derala Monarchia-,  che  habbia  la  1 er- 
ra? Chi  non  ammira  nelle  Squadro 
di  Leopoldo  vincitrici  de  gli  Eferciti 
Ottomano»  tanto  fuperiori  di  forze» 
rinouati  i trionfi  de  gli  antichi  Macca- 
bei; per  modo  che  quando  i Poflcri 
leggeranno  le  Storie  prefenti  , con- 
frontandole co’libri  di  que’ Santi  Eroi, 
fembrerà  loro  di  leggere  due  volto 
lo  ftcfso  ? E appena  faprebbono  di- 
feernere  que’  fatti  da  i prefenti , fe  fi 
variaflero  i nomi , c a Giuda,  a Gio- 
nata , a Simonc  , fi  foftituifie  vn  Gio- 
uanni  Terzo  Re  di  Polonia  ; vn  Cario 
Quinto  Duca  di  Lorena  ; vn  Maffimi- 
liano  di  Bauiera,  per  tacer  di  tanti  altri 
fortiffimi  Eroi . Ha  per  fine  Iddio  au- 
uerata  in  Leopoldo  quella  promefsa  : 

Portai  arcai  ccnfrwgam,  & dabo  libi  thè- 
fauros  abfconditoi , con  arricchire  i fuoi 
Eferciti  di  sì  ricchiffime  fpoglie»e  con 
aprire  loro  porte  di  famofe  Città»e  forti 
Rocche  . Ciò  ballimi  hauer  quali  per 
incidenza  qui  ofseruato  . Ripigliando 
ora  il  filo  del  difcotfo . 

8.  Quanto  fia  fiata  inclita , e glo- 
riofa,  e fiorifea  anche  a giorni  noftri  la 
Monarchia  Francefe,giàfiè  per  noi  di- 
moftrato . Ma  quali  furono  i primi  fon- 
datori di  elsa  ? Vn  Clodoueo,  vn  Pipi- 
no, vn  Carlo  Magno,  vn  Vgone  Ca- 
però , tutti  e quattro  famofi  per  la  Re- 
ligione, e per  ofscquioalla  Sede  Ro- 
mana : la  qual  religione , il  qual  ofse- 
quio , fi  fono  dirteli  a proporzione  ne’ 
loro  fuccefsori  : e nehabbiamo  illuftri 
efempij  eziandio  ne’  più  moderni  feco- 
li, cioè  a tempo  del  Concilio  di  Coftan- 
za . Depoftochefo in  quello  Concilio» 
come  alerone  dicemmo , Giovanni  Vi- 
gefimo  terzo  dal  Pontificato , hauendo 
i tre  Deputati  della  Francia , che  pre- 
ftarono  confcnfo  a quella  dcpofizionc,  Mcmf  Or- 
fano ritorno  a Parigi,  furono  in  vn  pu-  nlU‘ 
blico  confefso  de’  Principi  agramente 
riprefi  dai  Re, perche  non  hauefsero  re- 
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«lasnapo  dontro  la  dcpo/izione  di  vtL> 
-Papa,  con  foia  non  conuinto.ma  nè  pur 
acculato  rlvEndia  : eaik  parole  del  Re 
<aggiunCc.Lodouico  Delfino  vn  feuero, 
-e  minatciofo  rimprouero  , tacciando 
que’  Deputati  da  empi/,  da  temerari)  > 
per  haucr  coucorfo  a tir  giudizio  del 
Supremo  Sacerdote.  Tanta  fu  lem  pre 
jnai  la  venerazione  de’Rc-Franccli  alla 
(Suprema  Sede,  che  nè  pur  confentiua- 
noa  vn  Concilio geoctale,far  giudizio 
jfopra.vn  Papa  non  riccuuto  vniucrfal- 
tncnrc  dalla  Chicli  : e chehaueuaper 
temoli  due  altri, al  cui  Sommo  Sacerdo- 
zio fi  fattoferiueuano  molti  Re,  e gran 
Principi  del  Criftuncfimo;  non  che  de- 
porto , quantunque  la  fua  depofizione 
fembrafle  neceflaria  a pacificare  la_. 
Chicli  . Quello  Sommo  oficquio  del- 
le Gallie  al  Vicario  di  Diodilìcfofi  per 
tutti  ifecoli  in  quali  tutti  i Tuoi  Mo- 
narchi, è Rato  lenza  dubbio  la  potif- 
fima  cagione  della  lor  felicità  non  in- 
terrotta giammai  /labilmente , da  che 
abbracciarono  la  Fede  fotto  il  Re  Clo- 
doueo . 

g.  Ciò  ebe  dilli  della  Monarchia  Spa- 
gnuola  fotto  i Re  Gotijdella  Francefei 
dell’Auftriaca,  può  affermarli  con  pari 
verità  deU’Inghikerra  , il  cui  diadema 
fu  confcgrato  nella  perfonadel  Re  Lu- 
cio , del  Re  Ina , di  Ccduatlo  , c del 
Santo  Re  Eduardo  il  Confelfore  , tutti 
llluftri  non  meno  per  efimia  Santità  , 
che  per  merito  co’ Romani  Pontefici. 
Lo  Reflo  parò  dirli  .della  Polonia,  ij.cui 
Re  Miciflao,  che  la  rendette  d'idolatra, 
Criilianà,  fu  infigee  per  l’ollèquio  ver- 
fo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  Terzo, 
< verfo  il  Cardinal  Aio  Legato.  Ciò  per 
tacere  di  Rokiljo  il  Callo  figliuolo  di 
)ui,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  nella 
Polo  aia  il  titolo  ) e la  dignità  Regia  : e 
dei  famofolg^ellone , clic  vficudo  alla 
Polo»*  ilnauuo  gran  Ducato  di  Li- 
tuania, che  feto  trafledW  Gentilefimo 
• Cullo , formò  di  quefte  più  bellico- 
àie  Nazioni  che  babbia  l’eftrcmo  Set- 
tentrione vn  infuperabile  antemurale^ 


.alla. Fede  Cattolica  contro  i Moichi  j 
aJla  Criftiana  contro  i Tartari , contro 
ìi. Turchi  : e in  tutti  i Principi  del  faa- 
. gnclogellooc  fu  pari  alla  pierà , al  va- 
lore , la  venerazione  verfo  i Sommi 
(Pontefici . Porte  quelle  oflcruazioni, 
conchiudo  il  Capo,  e’I libro  prefenre- 
io.  Che ’i  Mondo  fi  a vna  tragica 
leena*. lo  vide  eziandio  con  gl’occhi 
.bendati  del  Gcntilefimo  il  grande  Au- 
guftp,.!c  cui  ertreme  parole,  che  dille  a 
gli  Alianti  prima  di  moritejfijrono:P«- 
lett,  & Plaudite . Porto  ciò.  O i Re,  che 
in  quello  teatro  rapprefeorano  le  prime 
parti’, come  ora  regnano  fraiMortali, 
cosi  bramano  di  trionfare  ia  eterno  fra 
gli  Angeli,e  debbono  proporli  per  Idea 
vn  Enrico  di  Bauiera,vn  Litigi  Nooo  di 
Francia  , vn  Stefano  di  Vngheria,  tsu 
Eduacdo  d’Inghilterra  , tutti  c quattro 
adorati  fopra  gl’Altari,e  tckhwtiffimi 
per  filiale  ortèquio  alla  ScdeKomaoa, 

0 fon  vaghi, di  quella  gloria,  ch’cflcn- 
do  vti'altra diuturna  vita della  virtù, fi 
prepone  da  gii  animi  eccelli  alla  bre- 
ue  vita  mortale , c conuiene , che  fi 
propongano  per  Idea  i Collantini  , 

1 Theodofij  , i Carli  Magni  , che 
in  premio  della  lor  virtù  , e Ipc- 
ciaimcnte  de  gli  alti  meriti,  chTiebr 
bero  con  la  Chicfa  Romana , hanno 
confeguito  da  Dio  Ttmraortal  fama  del 
nome  . O inrenfamente  amano  di  «r 
gnor  eziandio  dopo  morte , c per  lun- 
ga età,  e con  vada  dominazione  nel 
lor  fangaie  , e prendano  per  Spec- 
chio della  lor  vira  le  azzioni  Jq 
gli  Vgoni  , de’  Ridolfi  , c di  tanti 
altri  Cefari,  Re,  e Principi  beneme- 
riti della  Sedia  Aportolica , ne’  quali  fi 
conferva  ancor  oggi  col  nome  la  me- 
moria de  gli  antichifìiiu  progenitori , 
e fi  compifce  Ja  Diurna  promclTa  di 
mantener  loro  lungamente  (òpra  la^ 
Terra,  non  fido  quella  prima  vita,  che 
fu  dopo  di  natura,  ma  akreii  quella^ 
feconda  , cb’  è videamente  mercede 
della  virtù. 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  NONO. 

ì O P O di  haucre  ne’  libri  precedenti  fer- 
mato con  forti  proue  l’aiticolo  della  So- 
vranità , e infallibilità  de’  Romani  Ponte- 
fici , fi  procede  allo  fcioglimento  delio 
contrarie  oppofizioni , incominciando  da 
quelle , che  impugnano  la  Souranità , e daran  materia-* 
al  libro  prefente-  Si  dimoftra  contro  gli  Auuerlàrij 
l’efficacia  di  molti  argomenti , co’quali  fiò  prouata  quo- 
Ila  Souranità . Quanto  falbamente  aflerifea  il  Re  Gia- 
como Serto  d Inghilterra , che  il  Primato  del  Papa  non.» 
ha  fondamento  nelle  diurne  fcritture.  Non  oftare  a 
quefto  Primato  il  non  hauer  S.  Paolo  fatta  elprefikj 
menzione  del  grado  Pontificale,  e l’hauerS. Gregorio 
Magno  ricufato  il  titolo  di  Vefcouo  Ecumenico  Tan- 
to efler  fallo , che  dal  libro  comporto  da  S.  Cipriano  fo- 
pral’vnità  della  Chiefa,  fi  raccolga  cofa  contraria  alla 
Souranità  de’  Romani  Pontefici , che  anzi  querta  con- 
fermali dall’autorità  di  Cipriano  nel  medefimo  libro. 
In  qual  fenfo  fia  vero,  che  la  Chiefa  Cattolica  coftituif- 
ca  vn  Vefcouado , e in  qual  nò . Quanto  fia  falbo  ciò , 
che  oppone  Pietro  Soaue , che  a gl’imperatori  fpettaua, 
conuocare  i Concilij , e prefederui , dimoftrando  l’au- 
torità, l'induzzione,  e la  diritta  ragione,  quefto  emr 
vffieio  de’  foli  Romani  Ponte^  '• . Che  tutti  gli  Eretici, 
ad  abbattere  l’articolo  de'  inità  Pr^inpia  , fi 
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fono  Tempre  maisforzati  di  negare  al  Papa  la  facoltà 
di  riceuere  le  appellazioni  da  tutta  la  Chiefa . Si  ino- 
ltra l’infallibilità  del  Concilio  Sardicenfe , da  cui  fi  ap- 
prouano  quelle  appellazioni . Si  riferilce , e con  lo  fa 
bilimentodi  rileuanti  verità  lì  dillolue  1 oppolìzion?-» 
de  rimoderni  Eretici  tòlta  da’ decreti  del  fello  Concilio 
di  Cartagine  contro  le  appellazioni  . Celebre  con- 
tefa,  che  fi  agite 'fa  5-  Leone  Magno,  e S-UarioVef- 
couo  di  Àrlcs . Oppofizioni , che  in  ella  fondano  gl  In- 
nouatori  contro  la  SouTanitàdel  Papa.  Scioglimento 
di  effe.  Si  dimoftrano  altre  verità  a.  maggior  llabili- 
mento  di  quello  Primato.  Scioglimento  di  nuoue  op- 
pofizioni  tratte  da  vna  lettera  dell’Imperator  Carlo 
Caluo  a Giouanni  Ottauo . Modi  me  vniuefali , da, 
cui  lì  rifiutano  tre  celebri  Scrittori , che  mettono  in, 
fprfe  l’antichità  delle  appellazioni  della  Chiefa  Galli-; 
canaaRoma,  dr" 
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LIBRO  NONO* 

CAPO  PRIMO.  tici,  fegnatamente  i moderni}  d’in- 

fofcarc  il  chiarore  di  quelle  verità  : 

Si  dichiara  f intento  de’  Libri fegatini . maggiormente  che  l'articolo  della  So- 

uranità,  e infallibilità  de’Romani  Pon- 
’ Noto  a i Sapienti } tefici  da  niuna  Setta  di  Eretici  anri- 
non  richiederli  alla  chi  è flato  impugnato  sì  per  profcf- 
certezza  di  vna  fen.  (ione , come  a’  tempi  prolllmi  a noi  da 
tenza , che  tutte  le  Lutero , da  Calumo , c da  gli  altri  In- 
oppolìzioni  fatto  nouatori  ; nelle  cui  Officine  lì  fono  la- 
contro  di  lei  lì  difloluano  apertamen-  uorate  più  armi  a combattere  la  Rocca 
te5  ballando  che  Ceno  aperte  le  prò-  del  Pontificato  Romano,  che  in  tutte 
ue  della  fua  verità  : altrimenti  non  fa-  quelle  de  gli  antichi  Erefiarcbi  prefo 
rebbe  certa  l’efiftenza  del  mouimento  congiuntamente, 
locale,  perche  contro  eflo  poflono  for-  3.  Ho  riputato  , che  fia  pregio 
marfi , e di  fatto  furono  formati  da  Ze-  deH’opcra  di  premettere  ne’  Libri  pre- 
none fofifmi  sì  acuti , che  hebbe  fatica  cedenti  tutte  le  proue  delle  mie  con- 
a sbrigarfene  il  medefimo  Ariftotilc  : elulioni  fenza  framifehiarui  lo  fciogli- 

contuttociò  non  è fuperflua  l’opera  , mento  delle  contrarie  ragioni,  paren- 
che  fuol  metterli  nelle  fcuole , a dilToI-  domi , che  la  bellezza , e la  chiarezza 
uere  le  oppofizioni,  che  fi  fanno  con-  dell’ordine  richieda,flabiIireprimacon 
tro  le  verità  eziandio  indubitabili  , ogni  maniera  di  proue  la  verità  j indi 
maffimamente  fe  quelle  non  hanno  per  farli  a difloluere  tutti  i contrari;  fofìf. 
materia  obbietti  efpofti  all’efpcrienza  mi . Ciò  mi  hanno  perfuafo  tre  ragio- 
dcl  fenfo  , come  il  menzionato  moui-  ni:  la  prima,  perche  chi  leggete  proue 
mento  , ma  li  rauuolgono  intorno  a di  vna  conclufione  non  vnitc  in  vto 
fofe  , o aftratte  della  Metafilica  , o corpo  di  fcrittura  , ma  polle  fparfa- 
ofeure  della  Fede  : le  prime  delle  qua-  mente , penetra  meno  la  loro  forza., 
li  ci  fono  palei!  folo  in  virtù  di  fottili  quali  diffipata  , e però  in  apparenza^ 
argomenti,  le  feconde  ci  vengono  ma-  minore . La  feconda  ragione  è , per- 
nifeflate  dalla  Diuina  riuelazione:  per-  che  l’intelletto  diuìdendo  la  fua  attiui- 
che  intorno  a si  fatte  verità  l’intellet-  tà , parte  nella  coniidcrazionc  dello 
to  velato  dalla  grolfezza  de  i fenfi,  prose  dell’articolo  , parte  in  pcnetra- 
appena giunge  ad  vna  sì  limpida  chia-  re  le  rifpolle,chefi  adoperano  a i con- 
rezza , che  Tempre  non  rimanga  fog-  trarij  argomenti  ; riefee  mcn  abile  , a 
getto,  a lafciarii  inuiluppare dalle  ra-  comprendere  inficmc  l’efficacia  dello 
gioni  contrarie  , quando  non  vede  il  ragioni , che  dimoilrano  la  verità  , e 
capo  di  feiorre  i nodi . l’infufliftenza  de’Sofifmi,  che  ad  cflà 

2.  Stante  ciò  , quantunque  fiali  fi  oppongono.  La  terza  ragione  è , 
da  me  dimoflrata  ne’  Libri  precedenti  perche  que’  medelìmi  argomenti , che 
la  Souranità,  e l’infallibilità  della  Sede  flabilifcono  la  verità,  fono  quali  al- 
Romana  con  molti,  e irrepugnabili  ar-  trettante  lumiere  , che  iliuilrando  lo 
gomenti , che  rendono  quelli  articoli-  mente , le  rendono  più  agcuolc  il  dif- 
indubitabili  a qualunque  intelletto  , gombrare  la  caligine  de  gli  argomenti 
non  reamente  difpoilo  ; con  tutto  ciò  , contrari;  ; onde  è buono  , prima  di 
affinché  le  ragioni  recate  fortifeano  il  farli  a disfare  quelle  tenebre , hauer 
loro  effetto,  reputo  neceflàrio di  porre  in  virtù  delle  proue  compitamente 
non  ordinario  Àudio,  a diflipare  quella  illuminata  la  mente  circa  la  verità, che 
nebbia,  onde  li  fono  sforzati  gli  Ere-  s’intende  di  flabilire  . 

E e c Per 


Digitized  by  Google 


4D»  ÙIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


4.  Per  tante  nel  I.ibTo  preferito 
diflblucròtuetc'Je  precipue  oppofizio- 
ni  , colle  quali  fi  fono  argomentati  i 
moderni  Eretici  d’impugnare  l’artico- 
lo  della  Pontificia  Souranità  : nel  Te- 
gnente quelle  , cou  cui  vanno  a ferire 
la  Pontificia  infallibilità  nella  deciiio- 
nc  de’  dogmi. 

5.  Ma  perche  contro  due  Som- 
mi Pontefici  fi  è armata  fpecialmen- 
te  l’empietà  de  gl’Innouatori  , cioè 
contro  Onorio  Primo,  e contro  Gre- 
gorio Settimo , procurando  di  far  cre- 
dere Onorio  caduto  nell’errore  dc’Mo- 
notcliri , per  abbatter  in  lui  l’infalli- 
bilità di  tutti  i Papi:  e accufando  Gre- 
gorio , quafi  vfurpatore  d’indebita  po- 
deftà , per  atterrare  in  e fio  la  Sourani- 
tà della  Sedia  Romana  ; perciò  dopo 
di  hauer  nel  Libro  prefentc , ch’è  il 
Nono,  e nel  Decimo,  difciolti  i Sofif- 
mi  dell’empietà  contro  il  Pontificato , 
c contro  qualche  determinato  Ponte- 
fice , non  perfeguitato  da’  moderni 
Eretici  con  pari  ferocia  a quella , con 
cui  combattono  contro  i due  Pontefici 
prenominati  ; rifiuterò  nel  Libro  vnde- 
cimo  le  calunnie , con  le  quali  accu- 
lano la  Condotta  di  Gregorio  Settimo; 
e nel  Duodecimo  quelle , che  hanno 
inuentate  ad  ofeurare  la  Fede  di  Ono- 
rio Primo . 

CAPO  SECONDO. 

Si  riferi/cono  le  oppofizioni  di  molti 
centro  varie  autorità  alle- 
gate ne’ Libri  prece- 
denti, 

1.  T)  Rima  di  entrare  in  pugnai 
contro  gli  Eretici,  ho  ri- 
putato diceuole , difiolucrc  qualche^ 
oppofizione  , che  per  auuentura  po- 
trebbe farmifi  dalle  penne  de’  Catto- 
lici • Quelli  confcntendo  meco  nel- 
la verità  della  conclufionc  intorno  al- 
la Pontificia  Souranità  , folo  pofTono 
muoucr  lite  contro  l’efficacia  dello 
proue , colle  quali  l’ho  dimoftrata  , 
maflimamcntc  contro  quelle  ragioni , 
clic  fondanli  nell’autorità  . Le  loro 


oppofizioni  poflfòno  ridurli  alle  Ar- 
guenti . 

2.  Si  citano  da  noi  a confermazio- 
ne «Iella  Pontifizia  Souranità  Ietterò 
di  vari;  Pontefici,  che  precedettero  di 
tempo  a Siricio  , le  quali  lettere  fi  re- 
putano da  gli  Eruditi  per  finte , e fup- 
pofìtizic , principalmente  la  lettera  fe- 
conda di  Anacleto . Si  cita  vn  libro , 
che  ha  quello  titolo  : Damafius  in  Pon- 
tificali, il  qual  libro  altrcsi  da  molti  fi 
attribuifee  non  a Damafo,  ma  ad  Ana- 
flafio  Bibliotecario . Si  dice , che  Vit- 
tore fcomunicò  i Vefcoui  dcll’Afia  , 
e (Tendo  più  verifimilc  che  non  proce- 
deffe  alla  fcomunica  , contento  di  ha- 
uerla  minacciata.  D’auuantaggio  fi 
fupponc,  che  Firmiliano  Vefcouo  di 
Cefarea  fofle  fcomunicato  dal  Papa.: 
che S. Cipriano,  e’1  Concilio  corretti 
da  S.  Stefano  Papa  deponelfero  l’erro- 
re intorno  al  debito  di  rinouar  il  Batre- 
fimo  a i Battezzati  da  gli  Eretici , of- 
fendo più  conforme  all’  opinione  di 
molti , che  ciò  non  fia  vero . Si  afie- 
rifee,  che  S.  Atanafio  fi  appcllafic  a S. 
Giulio  Papa  : ciò  che  altresi  è dubbio 
appreflo  gli  Scrittori . Si  citano  oltre 
i venti , altri  Canoni  del  Niceno  per 
argomento  della  Pontifizia  Souranità . 
Quelli  Canoni  non  fi  ammettono  da’ 
più  .verfati  nell’erudizione  Ecdcfialli- 
ca . Si  difeorre  fopra  la  fcomunica  ful- 
minata da  Innocenzo  Primo  contro 
Arcadiomon  è certa  la  verità  del  fatto. 
Generalmente  fi  fuppongono  fatte  da 
■pontefici  varie  decifionùcirca  le  nozze 
da  Euarillo  ; circa  l’acqua  benedettta 
da  Alefsandro  ; e limili  : i quali  fatti 
fono  fofpetti  di  fallirà,  per  efsere  i più 
fra  elfi  tratti  da  lettere  apocrife . In^ 
fine  fi  recitano  lettere  fotto  il  nome  di 
qualche  Padre  antico , le  quali  volgar- 
mente fi  attribuifeono  ad  altro  Auto- 
re . Lo  lleflò  vale  di  altre  feritane  : 
per  figura  fi  cita  S.  Ambrofio  ncll’epi- 
ftola  a Timoteo,  e pure  di  quel  com- 
mentario non  fi  reputa  autore  S.  Am- 
brofio , ma  llario  Sardo , o altri . 

3.  Oltre  quelle  oppofizioni  poflo- 
no  diuifarfene  altre  in  tutto  limili , 
quali  ommccto  di  riferire  , perche  , 

come 
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come  dilli  nel  quinto  Libro  » non  è mio 
intento  diuertirmi  a controuerlìe  /lo- 
riche, cheattefa  la  va/lità  della  mate- 
ria, e la  caligine,  cheperneceflità  ri- 
cuopre  i fatti  de’  fecoli  più  vetu/li , ol- 
tre quella , che  vi  hanno  fparfo  fopra 
gli  Eretici , mi  trarrebbe  affai  lungi 
dal  mio  intento . 

CAPO  TERZO. 

Si  dijfoluono  le  rifrrite  obbiezziom. 

1.  Olcome  (ciò  che  notai  nel 
ij  primo  Capo  ) alla  certezza 

di  vna  fentenza  , non  lì  richiede  , che 
fi  diffoluano  apertamente  tutte  le  op- 
pofìzioni  contro  di  lei  ; cosi  non  è mc- 
fiicri , che  fieno  dimo/lratiui  tutti  gli 
argomenti,  da'quali  viene  comproua- 
ta  . La  fola  Matematica  ha  debito  di 
fermare  tutte  le  fue  conclulloni  colle 
fole  proue  euidenti  i pcrciòche  quella 
feienza/ì  aggira  intorno  ad  obbietto 
conofciuto  con  cuidenza  dal  4umc_> 
dell’imaginazionc , onde  non  ha  il  mi- 
llo  barlume  della  probabilità  , ma  o 
giorno  chiaro  di  cuidenza  , o notte 
ofeura  d'ignoranza;  c quindi  è,  che 
i Matematici  nè  pur  vogliono  vdiro 
quello  nome  di  probabilità  come  igno- 
to nelle  loro  contrade . Ma  fàuellando 
delle  feienze  più  alte,  quali  fono  le 
Eilofofiche,  le  Teologiche,  e quel- 
le , che  appartengono  alle  con- 
trouerfie con  gli  Eretici  ; quelle  han- 
no per  obbietto  verità  altifsifimc,  c 
allrattc  dalla  materia  ; onde  le  pro- 
ue di  effe  talora  non  poffono  formarli 
con  limpida  chiarezza  dal  nollro  in- 
telletto racchiufo  fra  quelle  mem- 
bra , e però  impotente  a formar  con- 
cetti , fe  non  dipinti  con  colori  corpo- 
rei, chcnonvaglionoa  render  fempre 
manifcfle  le  cofe  intelligibili  , e di- 
urne. 

2.  Da  cioè,  che  quantunque  gli 
Auucrfarij  conyinccffero  , non  effer 
validc,prefe  difgiuntamcnte, tutte  quel- 
le proue , o di  ragioni , o di  autorità  , 
colle  quali  ho  prouata  la  Souranità , e 
l’inlà Jlibiiità  de'  Romani  Pontefici  ; 
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nulla  haurebbono  perciò  conclufo,non 
folo  contro  la  verità  , ma  nè  pur  con- 
tro la  certezza  della  mia  conduzione . 

Balla  a renderla  indubitabile  vn  folo 
argomento,  che  con  euidenza  la  dimo- 
llri  per  vera  , per  quel  modo , che  fi  ha 
per  dimoflrata  l’immortalità  degli  Ani- 
mi vmani,  perche  vien  fermata  da  qual- 
cheproua  euidente,  quantunque  a per- 
vaderla , lì  aggiungano  altre  prono 
inuerfo  sè  folo  probabili  . Quindi 
gl’Impugnatori  della  Souranità , e lo 
lleffo  vale  dell’infallibilità  della  Sedo 
Romana  , a dimoflrare  inualidt  le  mie 
fcritturc  fon  tenuti  a prouare , che  nef- 
funa  fra  le  autorità , e le  ragioni  da  me 
recate  a fuo  fauore , la  rende  con  cer- 
tezza palefe  s ilche  per  mio  crederò 
non  verrà  fatto  a chi  che  Ha  ; onde  la^ 
mia  conclufione  llarà  in  pollèffo  di  effer 
creduta  , non  folo  per  vera,  ma  per  in- 
dubitabile. Non  è però,  che  io  con 
quello  voglia  liberarmi  dal  pefo  di 
difendere  la  fodezza  di  quelle  pro- 
ue , contro  le  quali  ho  riferito  nel 
Capo  precedente  le  oppofizioni  di 
molti , follenendo  tai  proue  non  pur 
probabili  , ma  vere  , quantunquo 
non  dimollratiuc , come  renderò  ma- 
nifello con  diflòluerc  le  riferite  oppo- 
fìzioni . 

3.  Quanto  alle  lettere  di  Ana- 
cleto , c di  altri  Pontefici  prede- 
ceffori  di  Siricio , fono  citate  da  Auto- 
ri celebri, e antichiflìmi  riferiti  dal  Bel- 
larmino ; onde,  che  che  fia  fe  qualche  ljbl  it. 
errore  foffe  frammezzato  in  effe  per  K.om.r0nr. 
altrui  malizia,  o per  incuria , non  può 
negarli,  che  fieno antichillimc , e per 
confeguenza  accrefcano  gran  forza., 
all’autorità  di  altri  Pontefici , che  fio- 
rirono dopo  Siricio  lino  al  principio  del 
fettimo  fecolo,  le  lettere  de’ quali  fon 
riconofciute  per  legittime  eziandio  da 
quali  tutti  gli  Eretici  moderni , c affe- 
rifeono  la  Pontifizia  Souranità  fotto 
termini  chiarilfimi,  e innegabili  da’me- 
defimi  Eretici  ; i loro  Tefti  fono  riferiti 
dal  Bellarmino  nel  luogo  citato.  Ma 
anche  trafmettendo  , che  le  lettere  de’ 

Papi  precedenti  a Siricio  fodero  dub- 
biofe , 0 eziandio  apocrife,  in  tal  calò 
Eec  i vale 
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vale  la  maliima  volgare  dc’Giurifti: 
V file  per  inutile  non  -vitiarur . Quanto  al 
Libro,  che  s’intitola  : Damafusin  Pon- 
tificali , benché  fingelfimo  , che  non., 
folle  comporto  da  Damalo,  ma  da  Ana- 
flalìo  Bibliotecario,  non  lafcia  per  tut- 
to ciò  di  accrcfcer  iòmmo  pelo  a gli 
altri  Tedi  allegati,  per  cller  iommi, 
nella  Chiefa  l’autorità  di  Anaftalìo  • 

4.  Che  Vittore  non  folo  minac- 
ciane la  fcomunica  , ma  di  fatto  la  vi- 
brarti: , vien  riferito  da  Eufcbio , dal 
Cardinal  Baronio  , e da  altri  Autori 
recitati  da  lui . Quindi  ho  io  potuto 
valermene  al  mio  interno.  Ma  ommet, 
tali,  che  Vittore  non  habbia  vibrata, 
ma  l'olo  minacciata  la  (comunica  : la 
minaccia  ha  pari  forza  a dimoftrarc  laj 
fua  giurifdizzione,  perche  fenza  la  giu- 
rifdizzione  làrebbono  /late  derifclo 
Aie  minacce  ; onde  al  mio  intendi- 
mento tanto  conferifcc  l’hauerla  Vit- 
tore minacciata  , quanto  l’hauerla  ful- 
minata . 

5-  A ciò  che  oppongono  intorno 
a S. Cipriano, è indubitato  per  mio  cre- 
dere , ch’egli  ritrattò  l’errore,  altri- 
menti non  farebbe  /lato  con  si  alta  lode 
commendato  da  tutti  gli  Scrittori  Cat. 
eolici  , nè  adorato  dalla  Chicfa  per 
Martire  : nè  gli  affermanti,  ch’egli  non 
Io  ritrattaffe,  recano  veruna  proua, 
che  porti  opporli  a fondamento  si  rta- 
bilc  della  fua  ritrattazione.  Che  altresi 
riuocartcro  l’errore  gli  altri  Vefcoui 
Affricani , affermandolo  S.  Girolamo  , 
dee  anteporli  la  di  lui  autorità  alle  ra- 
gioni, che  reca  in  contrario  qualche^ 
moderno  Scrittore  , le  quali  ragioni 
fono  di  minor  pcfo.  Per  cgual  modo 
non  dee  negarli } che  forte  (comunica- 
to Firmiliano,  affermandolo  Dionilio 
Vcfcouo  di  Alcfandria  riferito  dal  Ba- 
ronio. Nè  ho  riputato  pregio  dell’ope- 
ra il  riuocar  in  forfè  quelle  feomuni- 
f he  per  qualche  congruenza  , che  iru> 
contrario  recano  molti  Eruditi , eflcn 
do  da  vn  lato fondatirtima  l’opinione, 
che  le  follicnc  per  vere,  e dall’altro 
conferendo  effe  in  (ingoiar  modo  a 
moflrarc  la  grandezza  dell’autorità 
Pontifizia,  c la  forza  delle  tradizioni. 


dal  eonliderare,  che  ’l  folo  Papa  con 
la  fua  autorità , e armato  dalle  antiche 
tradizioni  potè  foftener  l’impeto  de’ 
Vefcoui  Orientali , e Occidentali , che 
li  opponcuanoalla  Pontifizia  decifionc. 

6.  Intorno  a i Canoni  del  Conci- 
lio Niccno  da  noi  riferiti , oltre  i ven- 
ti ; vn  moderno  Autore  gli  reputa  fpu- 
rijcon  quella  vnica  ragione,  che  non 
li  accettano  per  legittimi  da  gli  Erudi- 
ti . Qui  notili , che  talora  i citati  fotto 
quella  forinola  generale  ( cosi  lentono 
gli  Eruditi  ) fono  appunto  come  i tre- 
cento Romani , che  Sccuola  affermò 
hauer  giurato  di  vccidere  Porfcna , c 
que’  trecento  erano  vn  folo  , cioè  il 
medcliino  Sccuola . Ma  che  che  lìa  di 
ciò  t il  P.Franccfco Turriano , Abramo 
Ecchellenfc  , il  Padre  Labbc , tutti  e 
tre  eruditilTìmi  , hanno  per  profeffio- 
ne  pollo  ad  efame  quello  punto  della 
legittimità  de  gli  ottanta  Canoni  del 
Niccno  : e in  fine  hanno  con  forri  ra- 
gioni da  noi  confiderete  nel  quarto  li- 
bro , prouato  , clic  que’  Canoni  fopra_. 
i venti  , che  fono  fauoreuolt  al  Prima- 
to del  Papa  , non  fono  (puri; , ma  le- 
gittimi . Quindi  ragion  chiedcua , che 
la  loro  autorità  forte  da  noi  preferita-, 
ad  altri  Eruditi  , che  non  hanno  per 
opera  dilaminato  quello  punto  , e a 
loro  fauore  non  recano  argomenti  di 
pari  pefo  a quelli , co’  quali  li  è pro- 
nata la  legittimità  di  t ai  Canoni. 

7.  II  fatto  altresì  del  ricorfo  di 
Atanalìo  a S.  Giulio , e della  fcomuni- 
ca d’Innocenzo  contro  Arcadio  fono  sì 
ben  fondati  dal  Baronio  ne  gli  annali, 
c dal  Bellarmino  , che  non  portino  ri- 
uocarlì  in  forfè  con  ballcuole  fonda- 
mento : altrimenti  fpargerafli  caligine 
di  dubbiezza  fopra  ogni  lloria  antica., 
non  indubitabile.  Lo  llcflò  vale  intor- 
no a ciò  , che  fpetta  alle  dccifioni  di 
Alefandro,  di  Euarillo  , perche  oltre 
l’autorità  di  celebrati  Scrittori  milita., 
a lor  fauore  la  tradizione  dc’Fedcli  , 
che  attribuire  ad  Euarillo  il  decreto 
circa  le  Nozze,  ad  Alefandro  circa^ 
l’acqua  benedetta  i onde  ho  potuto  , 
come  di  farti  fommamente  verilimili  > 
valermene  a mio  intento . 

Per 
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8.  Per  vltimo  : che  i Tetti  da  ino 
talora  riferiti  ad  vii  Autore  , fi  riferif- 
cano  da  molti  ad  altro  Autore  , non., 
ifnerua  la  loro  forza,  purché  l’altro, 
a cui  fi  attribuifeono,  fia  e autoreuole, 
e antico  . E qualora  ciò  non  aunicne, 
voglio  , che  que’  Tetti  fi  habbiano  irò 
conto  di  dittiteli , per  i quali , Vtile  non 
vitiatur . 

CAPO  Q^V  ARTO. 

guanto  falf amente  ajferifca  il  Re  Giaco- 
mo A' Inghilterra  , non  hauerui  ne ' 

J, agri  libri  bajleuol  fonda- 
mento del  Primato 
Pont  Sfizio . 

x.  TL  Re  Giacomo  Setto  figli— 
X uolo  della  gloriofa  Rcina^ 
Maria  Stuarda  impugnò , e con  la  fpa- 
da , e con  la  penna  la  Religion  Catto- 
lica, in  cui  videro,  e morirono  quali 
cento  Re  di  Scozia  , da  molti  dc’quali 
egli  difccndcua  per  linea  mafchile , da 
altri  per  parte  di  Donnei  quella  Reli- 
gione , per  cui  Maria  fua  Madre  diè  la 
vita  , e da  i N emici  di  cui  il  fuo  Geni- 
tore Enrico  fu  con  orrendo  attàffinio 
barbaramente  trucidato,  e furon  polle 
jnfidic  alla  vita  di  lui  medefimo  appe- 
na nato,  e raddoppiate  nella  fua  età 
tenera,  e nella  giouentù.  Ma  fopra^ 
tutti  gli  articoli  delia  Fede  impugnò 
la  Pontifizia  Souranità , di  cui  fauel- 
lando  afferma,  di  non  faper  intendere, 
con  quali  arti  i Papi  ne  fieno  peruc- 
nuti  al  potteflò;  maggiormente  cho 
( foggiungc  apprettò)  vn  tal  potere  non 
lia  fondamento  valcuolc  a fottcnerlo 
nell’autorità  delle  diuine  fcritture  . 

2.  Quella  merauiglia  del  Re  Gia- 
como non  folo  non  dittòlue inoltri  ar- 
gomenti , ma  forma  vn  nuouo,  c va- 
lido argomento  , a comprouarc  come 
dcriuata  da  Crilto , c come  cofa  del 
Ciclo  , la  giurifdizzione  Pontifizia  : 
conciofiache  in  tanto  il  Re  ne  prende 
merauiglia,  ciò  che  a lui  non  auuicne 
rifpctto' alla  giurifdizzione  de  gli  altri 
Principi , in  quanto  la  vede  nata  , crc- 
feiuta , c giunta  al  lbmtno , quali  da.. 


NONO,  4o  y 

sè  mcdclima  lenza  il  concorfo  di  ve- 
runa naturale,  e feconda  cagione;  anzi 
malgrado,  diciam  cosi  , di  tutte  lu 
naturali  e feconde  cagioni , ciò  chea 
mai  non  auucnne  rifpetto  a veruna 
terreno  Principato . Da  ciò  prouiene , 
che  non  eflendo  poflibile , che  quello 
fia  auucnuto  per  opera  naturale  , ed 
vmana,  vaglia  il  didurfcnc,  che  Ipfe 
fondami  eam  Mnffimut  ; e che  quello 
Principato  fia  fattura  della  mano  Diui- 
na  ; onde  può  dirli  : A Domino  fafìunut 
ejhjìud  , e ciò  che  ne  fòglie;  Et  ejl  mi- 
rabile in  oculis  nrflris . 

Alla  giunta  con  cui  corrobora^ 
il  fuo  dilcorlò, affermando,  che  vna  tal 
giurifdizzione  non  può  fondarli  nell’ 
autorità  delle  Diuine  fcritture;  ond’è, 
che  crefca  in  lui  la  merauiglia^,  dal 
vederla  si  profondamente  radicata , c 
si  ampiamente  dilatata  : rifpondo  , 
che  fe ciò  fotte  vero,  crcfcercbbe  laj 
forza  dell’argomento,  il  qual  dimottra, 
che  vna  tal  giurifdizzione  non  fia  cofa 
vmana,  ma  opera  celellialc  c diuina  , 
altrimenti  ( ciò  che  più  volte  otteruai) 
come  fariano  fiati  concordi  a ricono- 
feere  quella  giurifdizzione  tutti  i Prin- 
cipi , a fottoincttcruili  tutti  i Vcfcoui, 
come  fariano  fiati  impotenti  ad  abbat- 
terla l’arte,  le  forze,  e terrene,  e infer- 
nali? O quella  giurifdizzione  è fon- 
data nelle  Diuine  fcritture  ,e  il  negar- 
la è infedeltà  ; o fenza  vn  tal  fonda- 
mento fono  fiati  concordi  in  ricono- 
fcerla  i più  faggi , i più  potenti , i pi ù 
Santi  HuominTdella  Terra  : ed  è que- 
llo irrepugnabile  argomento,  ch’ella^ 
lia  Hata  ifpirata  da  Dio , c riccuuta  per 
tradizione  Apoftolica  ; ed  è follia  in- 
ficine , ed  empietà  il  negarlo  . Non  fi 
troucrà  mai  in  veruna  ftoria , che  voj 
Principato  fiali  mantenuto  da’  Poten- 
tati ilranicri  nel  dominio  di  alrro  Prin. 
cipc  fenza.  la  forza  . Il  folo  Principato 
Pontifizio  li  conferua  per  quindici  fe- 
coli  nel  dominio  d’innumerabili  Prin- 
cipi fenza  violenza,  ma  di  lorconfcn- 
timcnto . Adunque  è cofa  in  tutto  fuor 
dcll’vfato,  e non  pottibile  all’vmana^ 
forza,  ma  folo  alla  Diuina  Onnipo- 
tenza . 
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4.  Rifondendo'  direttamente  all’ 
oppofizionc  affermo  , eflcr  falfifsimo  , 
che  vna  tal  giurifdizzione  non  habbia 
fondamento  nella  Diuina  Parola  , si 
nella  riceiiuta  per  le  tradizioni , si  nel- 
la lafciacaci  per  le  fcritture,  cipolle  fe- 
condo il  fentimeuto  de’ Concili;,  de’ 
Padri,  e della  Chiefa  . Quella  falliti 
fi  rende  aperta  dalle  proue  , con  lo 
quali  babbuino  dimollrato  più  auanti , 
si  per  le  tradizioni,  si  per  le  Diurno 
fcritture , la  Souranità  Poh  tifi  zia, 

CAPO  Q_V  I N T O . 

Non  ofiare  alla  cortezza  del  Primato  Pon- 
tifido j il  non  baiarne  S.  Paolo 
fatta  efpreffa  menzione , 

1.  T7’  Obbietto  di  merauiglia., 
I1 1 (dirà  taluno) che  hauen- 

do  l’Apollolo  in  più  luoghi , c fpecial- 
mente  nel  quarto  a gli  Hfelij  fàucllato 
della  Gerarchia , e deferitto  l’ordino 
della  Chiefa,  c de’vari;  membri  dielTa, 
non  facclfc  mai  memoria  del  Capo , e 
Monarca  di  quella  Gerarchia . Da  ciò 
diranno  inferirli , che  l’Apollolo  noiu 
riconofccua  vn  tal  Primato . 

2.  Quella  oppofizionc  è limile  all’ 
illanza  di  molti,  i quali  affermauano, 
non  elTer  mellieri  di  ammaellrare  i Ca- 
tecumeni circa  i precipui  millcrij  di  no- 
ltra  Fede,  prima  di  conferir  loro  il  Bat- 
tclimo , c lo  raccoglieuano  dal  fatto  di 
S.  Filippo,  che  per  conferir  il  Battoli- 
lo al  celebre  Eunuco  , non  neh  le- 
dette altro  da  lui , fc  non  che  credclfc 
in  Grillo  , conciofiache  di  null’altro  lì 
fa  memoria  nelle  Diuine  fcritture.  A 

Ub  de  Fidi  1ucfta  oppofizionc  rifponde  S.  Agolli- 
ioptribu,  noi  Scrittura  tacuu , atque  intelhgenda 
admifit  celerà  , qua  in  ilio  Spadone  bapti- 
zando  Philippiu  egit . E foggiunge  : Nul- 
lo modo  dubitandum  ejl , & illa  in  Ca- 
tkccbfmo  dilla  effe , qua  ad  vitatn ,'  mo- 
refque  pertinent  eius , qui  credit  in  Iefum 
Chriftum.  Somigliantemente,  quan- 
tunque l’Apollolo  non  fauclli  efprelTa- 
mcnte  del  Supremo  Pallore,  e Capo 
della  Chiefa , pur  nondimeno  lo  com- 
prende fotto  quella  parola,  fajloret  > 


fra’  quali  è mellieri  che  ci  habbia  vn_> 
primo,  a cui  tutti  vbbidifcano,  come 
lì  è da  noi  dimollrato;  onde  dal  non_> 
nominarlo  con  termini  efprcfli , non_> 
vuol  inferirfene , che  non  l’habbia  co- 
nofeiuto  ; ma  anzi  più  verifimilmentta 
ne  fegue  , che  fupponelfe  la  notizia 
intorno  ad  e(To  si  manifclta  , e si  indu- 
bitabile , che  non  fol Te  a lui  mellieri 
farne  parola  . Ha  bensì  fauellato  de’ 

Paltori  inferiori , perche  a lui  non  era 
difdetto,  anzi  conucniua  dar  loro  leg- 
gi, e preferiuere  regole;  onde  veniua 
coftrctto  a nominarli  : ma  perche  ciò 
non  gli  era  diccuole  rifpetto  al  Supre- 
mo Pallore , di  cui  era  pecorella  ancor 
elfo,  onde  doucua  anzi  riceuerne  lc_, 
leggi,  che  darle;  non  hebbe  mellieri 
di  parlarne  con  termini  efprclfi . 

3.  Di  più,  non  era  nccelfario  all’ 

Apollolo  di  teltificare  con  parole  lo 
fuprema  giurildizzione  del  Vicario  di 
Crillo  , mentre  le  haucua  renduta  te- 
flimonianza  co’ fatti,  ricorrendo  a S. 

Pietro , per  conferir  feco  la  dottrina , 
e l’Euangclio,  che  prcdicaua  , come 
tclhfica  egli  medefimo . Ciò  non  fece 
1 Apollolo , perche  lìclfe  egli  dubbio- 
fo  intorno  alla  verità  delfuo  Vangelo, 
di  cui  fece  egli  medefimo  protclla,non 
hauerlo  riccuuto  dal  magillero  de  gli 
Huomim , ma  di  Crillo . Hebbe  dun- 
que Paolo  quello  ricorfo  a S.  Pietro , 
per  dar  a vedere  , qualmente  egli  lo 
riconofccua  per  fupremo  Mae/lro  della 
Chiefa , e per  illabilirc  col  fuo  efem- 
pio  il  debito  di  ricorrere  alla  Sediaj 
Apoltolica,  come  a fcuola  d’infallibile 
verità.  Quella  oflcruazione  è fiatai  Tk?odoi«. 
fatta  da  Thcodoreto  fra’ Greci,  da  S.  « ** 

~ • 1 r ■ r Lcoucm . 

Girolamo  fra  1 Larim  . Hicron.  in 

4.  Si  aggiunge  per  fine , che  come 
fi  è da  noi  olTcruato  più  addietro  , 
l’Apollolo  medefimo  in  quelle  parole:  'l"8*8. 
Non  potejl  Caput  dicere  pedibus , non  eftis 

mibi  ncceffarij , equiualentcmentc  alfe- 
rifee  , il  corpo  millico , cioè  la  Chiefa, 
efserc  fornita  di  vn  Capo  diftinto  dal 
medefimo  Crillo  , perciochc  Crillo 
fenza  dubbio  può  dire  non  folo  a i 
piè  , ma  a tutte  le  membra  del  fuo 
corpo  millico  : Non  efiis  mihineeeffaria. 

Onde 
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Onde  fegue,  che  quel  Capo , il  quale  può  prenderli,  quali  lignifichi,  il  Papa 
non  può  dire  a i piè  : Non  tftìs  mthi  ni-  eifer  Vefcouo  di  tutte  le  Chiefe , coil, 
e tfjarìj , non  fia  Crilto , ma  vn  Capo  cfclufione  di  ciafcun  altro  dalla  digni- 
diftinto  da  Grillo.  E qual  altro  può  tà  Epifcopalc,  e in  quella  fignificazio- 
fingerfi , che  folle  quello  Capo  a tem-  ne  lenza  dubbio  vn  tal  nome  farebbe 
po  di  Paolo  fuorché  S.  Pietro , a cui  profano  , c conterrebbe  in  sè  errore 
pofeia  fono  fucceduti  i Romani  Pon-  ereticale , efsendo  certo  , che  lì  come 
telici  ì il  Pontefice  Romano  è Velcouo  di 

Roma  , così  gli  altri  Pallori  fon  Vefco- 
CAPO  SESTO.'  ui  delle  lor  Chiefe.  In  altra  lignifica-. 

zione  può  prenderli  quello  nome  , in- 
Cbe  dall' batter  S.  Gregorio  Primo  ricufato  tendendo  per  Vefcouo  vniuerfale  que- 
ll nome  di  Vefcouo  Ecumenico-,  non  gli  > che  ha  cura  della  Chiefa  vniuer- 
fegue,  ch'egli  non  riconofccjfe  lale  » e giurifdizzionc  fourana  fopraj 

la  fua  Souranità  J- opra  tutta  la  Chiefa  : e ciò  fenza  che  ven- 
ia Chiefa.  gano  efclufì  dalla  carica Epifcopalc  i 

Pallori  delle  Chiefe  particolari  : e in_> 

1.  X N varie  fue  lettere  il  San-  quella  lignificazione  al  fole  Romano 
u.nPiVb4.  J.  ultimo  Pontefice  Gregorio  Pontefice  addattarli  il  nome  di  Ecu- 

wto1'  Magno  rifiuta  il  titolo  di  Vefcouo  Ecu-  menico,  il  dimoftrano  tutti  quegli  ar- 
Aim  cp.  19.  menico;  e riprende  la  temerità  di  Gio-  gomenti  > con  cui  li  è da  noi  prouata.. 

uanni  Patriarca  Collantìnopolitano  , la  fua  Souranità.  Prcuien  da  ciò,  che 
tnthtì'nluj-  Perci>c  fi  vfurpaua  fuperbamente  quel  quantunque  i Romani  Pontefici  non., 
m «pua  Sui  titolo  5 che  nè  pur  i Vicari;  di  Crillo  habbiano  vfato  il  nome  di  Vefcoui 
uJintoafu!  predecelfori  di  Gregorio  hebbero  vfa-  vniuerfali,  li  come  equiuoco  per  ca- 
• to.  Di  quello  gran  rifiuto  li  vale  il  gione  delia  prima  fignificazione , che 
Re  Giacomo  a fneruarc  la  forza  degli  è falfa , pur  hanno  vfato  il  nome  di 
argomenti  « per  cui  li  dimoflra  il  Pri-  Vefconi  della  Chiefa  vniuerfale  , per- 
niato della  Sedia  Romana  fopra  tutta-,  che  quello  nome  non  foggiare  a veru-  s_t  t(l  ^ 
la  Chiefa.  na  cquiuocazione  i onde  con  elfo  in-  jfa™«p.'. 

a.  A fcioglimento  di  quella  oppo-  titolarono  sè  liciti , Siilo  Primo , Vit-  stcpb'ép1». 
liz ione  voglionli  dimollrare  tre  verità . torc  Primo, Ponziano,  Stefano  Primo , fi j°ej,“aòn 
Prima,  chc’l  titolo  di  Vefcouo  Ecu-  Leon  Primo:  cS.  Ambrogio  chiama  il  AmW.i.‘ 
menico,  cioè  vniuerfale , in  qualche-.  Papa,  Fpfcopumvuiuer falli  Ecclcfìa  . 
fenfo  non  conuiene  nè  pur  al  Romano  4-  Stante  ciò  i che  San  Gregorio 
Pontefice  ; e in  qualche  fenfo  conuic-  non  chiamaflè  profano  il  (itolo  di  Ecu-. 
ne  a lui  folo  i e a ncfsun  Patriarca , c menico  prefo  nella  feconda  lignifica- 
Vefcouo  conuien  in  verun  fenfo  . Se-  zione , è manifcfto  , perciòchc  egli 
condo,  cheS.  Gregorio  chiamò  prò-  nega  , hauere  vfato  vn  tal  titolo  verun 
fano  vn  tal  titolo  prefo  nella  prima  fi-  de’  fuoi  PredecelTori , e pur  gli  era  no- 
gnificazionc,ma  i’ammife  nella  fecon-  to,  che  i Pontefici  da  noi  riferiti , San- 
da  fignificazione  , quanto  alla  foltan-  tiffimj , e fuoi  Predecelfori  fi  erano  in- 
za  della  cofa,  auucngache  lo  ricufaf-  titolati  Vefcoui  della  Chiefa  vniuerfa- 
fe  quanto  all’vfo  della  voce . Terzo,  le.  E’ dunque  aperto,  ch’egli  lo  chia- 
che  fu  faggio  il  rifiuto  di  S.  Gregorio  > mò  profano,  e negò  di  vfarlo  folo  nel 
ma  che  da  elTo  non  fi  trac  veruna  con-  primo  fenfo . D’auuautaggio  non  era 
feguenza  pregiudiziale  al  Primato  de’  ignoto  a S.  Gregorio  , che  nel  Con- 
Romani  Pontefici . cilio  Calcedonenfe  leggonfi  tre  famo- 

3-  Che  il  titolo  di  Velcouo  vni-  fe  lettere  indirizzate  al  Pontefice  Leo- 
uerfalc  in  qualche  fenfo  non  conucn-  ne  con  quello  titolo  : Sanfliff-mo , & 
ga  nè  pur  al  Pontefice  Romano,  è Bealiffimo  vniuerfali  Arcbiepifcopo,&  Pa* 
fuor  di  dubbio , perche  vn  tal  nomo  March*  magno  Leoni , dalle  quali  pa- 
role 
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rolq  fi  rifiuti , si  l’crror  di  Lutero  , 
che  riprende  ne’ moderni  Pontefici  ij 
titolo  di  SantilTimo  ; si  de’  Magdebur- 
genfi,  i quali  affermano,  che’l  Roma- 
no Pontefice  fu  coftituito  Patriarca.. 
dali’Imperator  Giullino  pofteriore  di 
tempo  al  Concilio  Calcedoncnfc  ; si 
di  Calumo  , il  quale  nega,  che  ne  gli 
atti  di  vn  tal  Concilio  leggali  il  nome 
di  vniucrfale  attribuito  a S.  Leone . 
Pollo  dunque  ,che  fblTe  palefe  a San 
Gregorio , che  con  approuazione  di 
vn  Concilio  vniucrfale  forte  dato  a S. 
Leone  il  titolo  di  Vefcouo  vniucrfale, 
non  potè  riprouarlo  come  profano  , 
faluochcnel  primo  fenfo.  Confermali 
ciò  dalla  ragione,  che  rende  di  vilj 
tal  rifiuto  : Si  vnui  vniuerfalti  efi , Ti- 
fi at  , vt  voi  Epifcopi  non  fidi  i fcriuej 
egli  ad  Eufcbio  . Et  fi •vnui  Patriarci)* 
’uniucrfalis  tft , Vatriarcbarum  nomi»  ca- 
lerii derogatur  ; fcriue  ad  Eulogio . 

5.  Procedendo  più  oltre  , che  S. 
Gregorio  attribuirti:  a sè  quello  nome, 
quanto  alla  Portanza  , e alla  forma  , 
benché  lo  ricufalfe , quanto  al  fuono 
della  voce , dimollrafi  , perche  egli 
feriuendoa  Maurizio,  chiama  S.  Pie- 
tro , di  cui  era  Succelfore,  Capo  della 
Chicfa  vniuerfale,  ealtrouc  appella^ 
sè  fterto , Caput  Fidti . Cosi  Icriue  a 
Maurizio  : Cunlfii  fcicndbui  Euangclium 
liquet  , quod  voce  Dominila  Sanilo » &■ 
omnium  Apoftohrum  Petro  Principi  Apo - 
fiolo , totiuj  Ecclefi*  cura  commififa  tfi . E 
appretto  : Cura  ci  totius  Ecclefi* , & Prin- 
cipatui  commitdtur  , tamen  vniuer/alii 
Apofiolus  non  vocalur . Ealtrouc.  Illud 
( dice  ) admonemus , vt  Apoftolic * Scdit 
reucrenfia  nullius  pra/umptione  turbetur , 
lune  cnim  fiatai  membrorum  integer  ma- 
nti , fi  Caput  Videi  nulla  pulfetur  iniuria . 
Talché  S.  Gregorio  riconofce  in  sè  il 
Principato  fopra  tutta  la  Chiela,  come 
apparifee  dal  primo  Tello  : fi  riconofce 
per  Capo  della  Chiefa  Vniuerfale,  co- 
me rcndefi  manifello  dal  fccondoionde 
è che  quantunque  rifiuti  il  nome  di 
Vefcouo  Vniuerfale  , riconolce  in  sè 
Vertènza , e forma  lignificata  per  tal 
nome  prefo  nel  fecondo  fenfo . 

6.  Per  fine , quanto  fotte  faggio 


in  San  Gregorio  il  rifiuto  di  quél  ti- 
tolo di  Ecumenico , dimollrafi  per 
tre  ragioni . Prima  : perche  vn  tal  ri- 
fiuto fu  in  gran  modo  acconcio  a con- 
fondere l’alterezza  del  Patriarca  Co- 
llantinopolitano , il  quale  faftofamen- 
tc  vfurpaua  quel  titolo , che  in  neffiin 
vero  fenfo  gli  conucniua  , quando  il 
Romano  Pontefice  lo  ricufaua  , quan- 
tunque a buona  equità  , e in  vn  fenfo 
veriflimo  gli  era  douuto.  Secondaria- 
mente, fu  vtile  vn  tal  rifiuto , affinché 
i Vefcoui  non  ingelofiflero  , quali,  lot 
fi  toglierti  il  vero  eflèr  Vefcoui , men- 
tre il  Pontefice  Romano  s’intitolaua 
Vefcouo  vniuerfale,  il  che  appretto 
molti  importaua  lo  fterto , che  Vefco- 
uo di  tutte  le  Chiefe.  Terzo,  fu  ciò 
diceuole,  per  ofleruare  il  coftume  , 
che  fu  fempre  nella  Chiefa  di  abolir 
que’  nomi  equiuoci , onde  poteua  ger- 
mogliar errore  nelle  menti  de’Fedeli . 
Cosi  gli  antichi  Padri  vietarono  l’vfo 
di  quello  nome  Crfiotocot , per  l’equi- 
uocazione,  attefa  la  quale, fi  celaua 
fotto  quella  voce  il  veleno  dell’Erefia 
Neiloriana , la  quale  concedeua  bensì 
alla  gran  Vergine  il  titolo  di  Madre  di 
Crillo , ma  le  negaua  il  più  gloriofo 
di  Madre  di  Dio . Per  tutte  e tre  que- 
lle ragioni  fu  faggio  il  rifiuto  di  Gre- 
gorio , fra  le  cui  virtù  fpiccò  Angolar- 
mente l’vmile  demiflione,  ond’eraj 
confucto  chiamarli  feruo  non  pur  dell’ 
Imperatore , ma  di  Perfone  d’inferior 
condizione . 

7.  Da  quello  vmil  Pentimento  , 
che  di  sè  fterto  haueua  Gregorio  , fol- 
lemente han  prefo  deliro  gli  Eretici  di 
affermare , ch’egli  fottoponefle  la  di- 
gnità Pontifizia  alla  Cefarca , fecondo 
la  quale  maniera  di  filofofare  potreb- 
bono  altresì  didurne  , eh’  egli  la  fot- 
toponelfea  Perfone  di  volgar  condi- 
zione , delle  quali  per  eccedo  di 
vmiltà  Aperte  volte  fottofcriucuafi 
feruo  . Onde  in  fine  conchiudefi , che 
dal  rifiuto  di  S.  Gregorio  nulla  fi  rac- 
coglie che  fia  pregiudiziale  al  primato 
del  Papa . 

/ 
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CAPO  SETTIMO.  3.  Che  la  Chiefa  Cattolica  debba 
. dirli  in  ottimo  fenfo  vn  fol  Vefcouado, 

Si  propone  ima  oppofizione  , che  control » èveriflìmo.  Quella  verità  è confcflata 
Souranità  Pontifizsa  fu  l’autorità  da  i Sommi  Pontefici)  ciafcun  dc’quali, 

di  S.  Cipriano  fi  fonda  da  come  notai)  ha  in  coftume  di  fottoicri- 

Pietro  Soaue . uerfi  Vefcouo  delia  Chiefa  Cattolica  , 

cioè  di  vna  intera  Chiefa , e vniuerfa- 
1.  f~y  tanta  la  forza  del  malo  le  . In  tre  fenfì  può  la  Chiefa  chiamar- 
I-1,  maligno  ) che  dell’alimen-  fi  vn  folo  Vefcouado . Prima)  in  quan- 
to , anzi  de  gli  antidoti  flelfi  forma  ve-  to  è gouernata  da  vn  Supremo  Pallore 
leno.  Tal' è flato  l’appaffionato  liuo-  Capo  di  tutti  » Vefcoui . Secondo)  per 
redi  Pietro  Soaue  contro  la  Chiefa^  cagion  dell’Ordine Epifcopale, il  qua- 
Cattolica  ) che  a guifa  di  vmor  vele-  le  rende  il  Vefcouo  abile  alla  funzio- 
nofO)  ha  potuto  armare  a fuo  danno  la  ne  Epifcopale  in  qualunque  parte,  e 
flefTa  medicina  preparata  per  fua  falu-  verfo  qualfifia  Perfona,  pollo  che  gli 
te  . Quindi  hauendo  San  Cipriano  fia  legittimamente  afTegnata  per  fud- 
compoffo  vn  aureo  libretto  fopra  l’vnir  dita , per  quel  modo , che  ’l  Dottora- 
ti della  Chiefa , in  cui  fi  contengono , to  delle  leggi  può  dirli  vn  folo,  perche 
earmiinuitte  a debellare  i fuoi  Au-  ciafcun  Dottore  ha  podefià  d’infegnar- 
uerfarij , e potenti  Elifiri  a fatare  lo  le,  e d'interpretarlein  ogni  Catcdra , 
fue  ferite,  raaffimamente  quelle,  che  in  ogni  Vniuerfità,  purché  ne  riceua 
tendono  a lacerare  l’vnità  delle  fue  lo  fpecialepriuilegio  ; onde  gli  venga 
membra , e a diflruggere  la  fouranità  sdegnata  tal  Catedra  , o tale  Vniuer- 
Apuacwd.  delfuoCapoi  il  Soaue  da  quel  mede-  fità ..  Terzo,  benché  con  minor  pro- 
k't  Taà'1  ^mo  ^bro  Prent*e  occafione  d’impu-  priori  può  appellarli  vn  Vefcouado  , 

" gnare  quella  vnità,  e quefta  foura-  inquanto  ciafcuno  in folidum  ha  par- 
nità.  te  nel  bene  di  tutti , e dee  interedàrlì 

1.  Tra  le  altre  propofizioni  pre-  in  procurare  il  bene  di  tutti,  in  quel 
giudiziali  a quefta  vnità , e per  confe-  modo , che  ciafcun.roemhro  s’interefla 
guenza  a quella  fouranità , ch.c  pvopor  nel  bene  delle  altre  membra , c tutte 
ne  il  Soaue , vna  è , per  cui  afferma , inficine  fi  recano  fcambicuole  aiuto  , 
la  Chiefa  tutta  edere  vn  fol  Vefcoua-  tnalfiraamente  in  cafo  di  bilbgno  nell’ 
do  , in  cui  ciafcun  Vefcouo.  habbia,  vno , e della  poffibiltà  di  fouuenirlo 
vniucrfale  giurifdizzione  . Con  ciò  nell’  altro . Ma  ciò , che  intende  il 
viene  a diflruggere  l’eminenza  di  va,  Soaue,  ed  è falfif&irao  , sì  è , che  il 
Capo , che  fouraftia  tutte  le  membra»  Vefcouado  della  Chiefa  fia  vno , io» 
e quindi  l’vnità  di  quefte  jcofticuendo  quanto  ciafcun  Vefcouo  habbia  giu- 
altrettanti  Capi , quante  fono  le  prin-  rifdizzione  in  tutta  la  Chiefa»  e fia  le- 
cipali  fue  membra  , cioè  i Vefcoui  . cito  a ciafcuno  farli  Pallore  dell’altrui 
Dopo  di  hauerfauellato  egli  del  Con-  Ouilc , infegnando  la  dottrina , e giu- 
cilio  Apoftolico  di  Gerufalemme,  fbg-  dicando  le  controuedie  in  qualfifia., 
giunge  le  feguenti  parole . Con  l'efemr  Diocefi , come  fa  nella  propria. 
pio  del  quale  i Vefcoui,che  fucceftero  dopo,  4.  In  ciò  è degna  non  tanto  di 

tennero  che  tutte  le  Cbiefe  Qnjbane  fofsero  confutazione,  quanto  diirrifione  si  l,i_, 
•vna , e tbe  i Vefcouadì  tutù  parimente  fof-  follia,  del  Soaue  , sì  quella  del  Sal- 
ferovn  folo  così  formato , del  q/iale  ciaf-  mallo,  i quali  per  negare  la  Souranità 
cuna  teneffevna  parte , non  come  propria  , ad  vn  fola  Vefcouo , la  concedono  a 
ma  sì  che  tutti  douefser  regger  tutto  : Oc-  tutti  i Vefcoui  ; c per  togliere  dal  cor- 
cupandofi però  ciafcuno  più  in  quella , che  po  miflico  voCapo  gliafTegnano  mi- 
gl’era fpecialmente  racconunandata , come  ghiaia  di  Capi , imitando  la  forfennaca 
S.  Cipriano  nell’aureo  Libretto  deWvmtà  dottrina  de  i Caluinifli , maflimamente 
della  Cbìefa piamente  dimojlra . de  i Puritani,  che  negando  l’infallibj- 
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lira  nella  decisone  de’ dogmi  al  Capo 
della  Chic  fa  , concedono  l’affiilenzaj 
dello  Spirito  Santo  a diffinire  con  Scu- 
rezza infallibile  articoli  di  Fede  a 
qtulfìfia  Bottcgaro  , e Bifolco  , fol 
tanto,  che  fi  dichiari  per  Caluinifla. 

CAPO  OTTAVO. 

Quanti  fia  contrano  alP autorità  di  S.  Ci- 
priano, e alla  diritta  ragione 
l'errore  del  Soave . 

i.  T)  Er  aperto  riprouamenro  di 
Jf  que fio  errore  , già  che  il 
Soaue  lo  fonda  nell'autorità  di  S.  Ci- 
priano nel  Libro  dell’vnirà  della  Chie- 
f a , c in  vn  detto  del  medefimo  Ci- 
priano affermante  , che  tutti  gli  Apo- 
lidi hebbero  da  Crifio  egual  podtftà 
nella  miffione,  che  di  lor  fece,  dapoi 
che  riforfe,  inuiandoli  a predicare  il 
Vangelo  ; moflrerò  in  primo  luogo  , 
quanto  la  propofìzior.e  dei  Soaue  fuu 
contraria  all’intento,  e alla  dottrina  di 
Cipriano  nel  libro  prenarrato  deli’vni- 
tà  della  Chicfa  , Secondo , quanto  fa- 
rebbe imponìbile  a didurfi  in  atto  len- 
za rouina  totale  della  Chicfa  quella., 
indiuifa  giurifdizzionc  , che  finge  il 
Soaue  , di  ciafcun  Vefcouo  in  rutta., 
la  Cbiefa . Terzo,  diflbluerò  la  parità, 
che  fi  trac  dalla  podefià  conceduta  da 
Criftoa  gli  Apolidi. 

a.  Quanto  al  primo. -fu intento  di 
S.  Cipriano  moftrarc,  che  la  Chicfa  è 
perfettamente  vna  , fecondo  quella^ 
maniera  di  vnità , che  a lei  attribuif- 
cono  le  Diuine  Scritture , affomiglian- 
dola  ora  ad  vn  Efercito , e chiaman- 
dola, C.aftrorum  aciem  ordinatam-, Ora  ad 
vna  Città,  chiamando  i Fedeli , Ciuci 
Sanflorum  ; ora  ad  vna  Cafa,  chiaman- 
doli, Dcmrjlhos  Dei , ora  ad  vn  corpo  » 
affermando , che  tutri  fiamo  vn  corpo, 
C membra  de  membro  . Poflo  ciò  : per- 
che l'Efercito  è vno , ha  vn  General 
Condottiero , a cui  tutti  vbbidifeono . 
Sono  bensì  in  eflb  varie  cariche; , 
per  figura  il  General  de’ Caualli,  quel- 
lo de’ Fanti,  c dell’Artiglieria,  ciafcun 
de’ quali  Capi  in foltdum  ha  parte  Bel 


bene  di  tutti , e dee  procurarla  vit- 
toria nella  pugna  i ma  non  trouo/fi 
giammai  vn  tal’ Efercito,  in  cui  il  Ge- 
neral de’  Caualli  habbia  podeffà  ne’ 
Fanti,  e quel  de’ Fanti  ne’ Caualli  .In 
qual  Città  ordinata,  in  qual  famiglia, 
ciafcuno  ha  giurifdizzione  d’intromec- 
terfì  nc  gli  vfficij , e nelle  cariche  di 
qualunque  altro t Chi  non  là , che  anzi 
è regola  neccffàna  al  buon  goucrno,e 
al  manrenimcnto  della  pace,  che  nel- 
funo  feiua  fpcciale  delegazione  del 
Prcfidentc , s’intrometta nell’vfKzio,  c 
nella  carica  altrui  ; c che  dal  non  of- 
feruarfi  quell’  ordine  nafeono  graui 
fconci , e perturbamenti  nelle  Città, 
e nelle  Cafc  ? Qual  Tutto  più  ordinato, 
e più  vno , che  1 corpo  dell’Animale , 
e pur  in  eflb  ciafcun  membro  ha  lo 
proprie  operazioni,  nè  s’ingerifce nel- 
le azzioni  dcH’altrc  membra , l’occhio 
non  fente , l’vdito  non  vede,  la  lingua 
non  eferata  che  le  operazioni  aflc- 
gnatele  del  gufìare,  e del  fauellare  è 
Stante  ciò  , facciali  ragione  , fe  fio 
punto  vcrifimilc , che  S.  Cipriano  irò 
vn  libro  fcritto  a fauordcll’vnità del- 
la Chief3 , intenda  negare  alla  Chie- 
fa  la  Souranità  di  vn  Capo,ch’è  l’vni- 
ca  fonte  deil’vnità  in  qualunque  Tutto, 
e affegnarle  innumcrabili  Capi  , cioè 
altrettanti  principi/  di diuifionc,  quan- 
ti fono  i Vefcoui,  che  la  gouernano . 

j.  Ma  a che  indagar  col  difeorfo 
la  mente  di  Cipriano  ? Odanfi  le  fuo 
Beffe  parole  tradotte  nel  noflto  vol- 
gareldioma.  Parla  (dice  egli  ) il  Si- 
gnore a Pietro  : Io  ti  dico , che  tu  fa 
Pietro  , e /opra  cotrjla  Pietra  edifiche- 
rò la  mia  Cbiefa  , e le  Porte  dell'In- 
ferno no n la  vinceranno  , e ciò  cbt-> 
legherai  fu  la  Terra  farà  legato  anche 
in  Cielo  : e di- nuovo  all  fi  fio  dopo  Lt-a 
refurrczzione  dice . Pafet  le  me  peco- 
re i /opra  quell’ vno  ed  fica  la  Cbiefa  , 
e a lui  commette  le  fuc  pecore  da  f w- 
Jlutare . E bende  a tutu  gli  Apo- 
ftoli  dopo  l’ijlejfa  fua  refurrezzione  dia 
egual  podpftà  , e dica  : ài  come  il  Pa- 
dre mandi  me  , ed  io  altresì  mando 
voi  : ritenete  lo  Spirito  Santa  : fe  ad 
alcuno  rimetterete  i peccati  , far  arem 

a lui 
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a lui  rimefi , t fe  ai  alcuno  gli  riter- 
rete , faranno  a lui  ritenuti  ; tuttauia-* 
per  manfeflare  /’  vnità  , co/l it ut  vna 
Cateira  , e djptfe  con  ! autorità  fua 
l'origine  di  tale  vnità  principiante  da- , 
vno  . Erano  anccr  gli  altri  Apo/loU  , 
ciò  che  fu  Pietro  , dotati  di  e guai  con- 
forzio  ti  di  onori , sì  di  podejlà  , ma  il 
principio  viene  dall’vniti  . Il  Primato 
dajji  a San  Pietro , per  dimoftrare  , che 
la  Chiefa  è vna  , ed  vna  la  Catedra  , 
e tutti  fon  Paflori  . E poco  appreflo  : 
Chi  non  tiene  quefta  vnità  della  Chiefa , 
penfa  di  tener  la  Fede  ? Chi  contrafta  , 
e refifte  alla  Chiefa  ; chi  abbandona  la 
Catedra  di  Pietro , fopra  cui  la  Chiefa 
è fondata  , fi  confida  di  efier  nella-* 
Chiefa  ? Or  con  quai  parole  più  chiare 
potcua  Cipriano  efprimcre  il  fuo  fenfo 
a fauor  del  Primato  deila  Catedra  di 
S.  Pietro  , e del  gouerno  Monarchico 
della  Chiefa  di  Crifto  ? Nè  folo  ciò  , 
ma  nel  medefimo  libro  efehide  coro 
varie  iìmilitudini  l’error  del  Soauc, 
afTomigliando  molti  Vcfcoui  a molti 
raggi,  i quali  tutti  fono  vn  lume  del 
Sole  , e a molti  rami , che  tutti  hanno 
vna  virtù  iltelfa  dal  tronco . Chi  noiui 
vede, che  quelli  efempij  fono  altrettan- 
te proue  , le  quali  dimoitrano,  che  non 
ci  havn  Vefcouadodi  tutta  la  Chiefa, 
del  quale  ciafcuno  in  foltdum  Ita  inte- 
ramente Rettore , ma  folo  di  cui  ciaf- 
cuno ticn  fua  parte , per  quel  modo  , 
che  vn  raggio  non  illumina  il  luogo  il- 
luftrato  dall’altro , nè  vn  ramo  nudri- 
fee  le  frondi,  e i fiori  dell’altro  ? Bensì 
come  aiferma  il  Santo  : vno  è ’l  Capo  i 
vna  l’origine  ; vna  la  madre  , cioè 
vno  il  Sommo  Pontefice  fucceflore  di 
Pietro  ; vna  la  Catedra , fopra  cui  Cri- 
flo  edificò  la  Chiefa  ; vna  la  Chiefa . 

4.  Si  fcorgcl’impolfibilitàdiquel 
gouerno  comune  a tutti  i Vcfcoui 
foìidum  fopra  tutta  la  Chiefa , che  fin- 
ge il  Soauc  , da  i grauilTimi  fconci  , 
che  feguirebbono  , fe  tutta  la  giurif- 
dizzionc  lidie  in  ciafcuno . Aqualuno 
di  molti  dourebbe  vbbidirfi  , qualora 
foffero  difeordi  nelle  eofe  impofte  ? E 
fra’tanti  Padroni  farebbe  fenza  dubbio 
incurabile  quella  difeordanza  , chc-> 


4M 

appena  è fchifabile  fra  pochi  : Nemo 
poteft  duobui  Domimi fornire , dice  il  Si- 
gnore. Come  dunque  potrebbe  ferui- 
re  a innumerabili  ? Chi  fi  prenderebbe 
gran  cura  della  propria  Dioccfi , fe  fa- 
pclfe  ftar  in  balia  di  qualunque  altro 
Vcfcouo  di  farfenc  Pallore  , di  variar 
le  leggi  da  lui  fiatuitc?  Oltre  che,  co- 
me difeorre  Ari/ìotilc  contro  l’Idcal 
Republica  di  Platone  , a cui  è limilo 
la  diuifatadal  Soauc,  ciafcun  trafeura 
le  cofe , che  fon  del  comune,  intento 
a curar  le  proprie , di  cui  a lui  fpctto 
rendere  fpccial  ragione . Di  più  : a chi 
toccherebbe  prouedere  in  cafo  di  va- 
canza di  Amminillratore  il  carico  Epif. 
copale  in  qualche  particolare  Dioccfi  ? 
A chi  di  correggerlo  da  gli  errori  ? A 
chi  punirlo  de  gli  eccelli?  A chi  de- 
cidere le  liti  nelle  controucrfic  de’ 
dogmi  ? Se  in  qualfifia  piccolo  Calici- 
letto  , anzi  in  ciafcuna  Cafa  è d’vopo 
hauerci  varia  maniera  di  Magillrati  , 
vari;  vfficij  , fenza  ammetter  mai  que- 
lla podellà  di  ciafcuno  nel  tutto;  quan- 
to più  è di  vopo , che  ciò  facciali  nella 
Chicla  vniuerfalc  fparfa  per  tutta  l’am- 
piezza dcH’Vniucrfo  , diflinta  in  tante 
cariche , in  tanti  Magillrati,  in  si  varij 
Goucrnatori  della  Chiefa  , in  tanto 
Legioni  di  Sacerdoti , di  Milizie  Rcli- 
giofe , di  Pallori  dell’Anime  ? 

5.  Quanto  alla  parità  de  gli  Apo- 
lidi , della  quale  fi  vale  il  Soaue,  con- 
cedo , che  foflè  in  ciafcun  di  elfi  vni- 
ucrfalità  di  giurifdizzionc  fopra  tutta 
la  Chiefa,  ma  vna  tal  giurifdizziono 
fu  in  elfi  delegata , e riìlretta  alle  pcr- 
fone , c non  ordinaria  da  trafmetterli 
a i Succcllòrij'come  mollrai  più  addie- 
tro , alfegnando  le  varie  ragioni  di  di- 
fuguaglianza  tra  gli  Apolidi,  c i lor 
Succellòri  . Ballimi  qui  conliderarne 
vna  fola  . Tutti  gli  Apolloli  erano 
immobilmente  fermati  nella  Carità , c 
ficuri  di  non  errare  nelle  decifioni  fpct- 
tanti  alla  Fede  : la  qual  immobilità,  c 
infallibilità  non  conuiene  a i Vcfcoui . 
Quindi  da  quella  vniucrfalità  di  giu- 
rildizzionc  non  feguiua  ne  gli  Apollo- 
li  ( ciò  che  feguirebbe  ne’  Vefcoui  ) il 
rifehio  di  colpeuoli  difeordie , c di  va- 
F f f a rictà 
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ricci  di  pareri  nella  dcci/ìone  de’ dog- 
mi : c d’altro  lato  quella  vniuerfiilità 
di  giurildizzione  era  vtilc  ne  gli  Apo- 
ftoli , a dilatar  prettamente  la  Fede  per 
tutto  il  giro  della  Terra:  quindi  con- 
ucniua , che  quella  podcftà  vniuerfale 
fotte  conceduta  ad  etti  , e negata  a i 
Vefcoui  loro  fucceflòri . 

6.  Da  tutto  ciò  prouenne  , che» 
quantunque  S.  Pietro  fotte  Superiore 
al  Scnaco  Apoftolico  , appena  mai 
hebbe  occafìone  di  efercitare  la  Sua» 
giurifdizzionc  fopra  Huomini  ripieni 
di  tanta  virtù,  e di  tanto  fapere;  onde 
fi  come , lujio  nonefl  pofita  lex , perche» 
egli  è legge  a sè  ttdfo,  cosi  non  fu  ne- 
ceflario  a S.  Pietro,  fe  non  per  auuen- 
tura  in  qualche  calo  rariflimo  di  efer- 
cicare  la  fua  podeflà  rilpctto  a’  fuoi 
Colleglli  neH’Apottolato  , i quali  era- 
no attui  migliori,  che  non  faribbono 
fiati  gli  Huomini  nell’integrità  della». 
Natura  , nel  qual  flato  non  haurebbo- 
no  hauuto  meftieri  di  Magiftrato  fu- 
pcriore  a ben  reggerli,  perche  in  cias- 
cuno farebbe  fiata  pienamente  Sogget- 
ta la  porzione  inferiore  alla  Superiore, 
c quella  a Dio  . 

7.  L’oflèruazione  qui  da  me  fatta., 
vale  a torre  ogni  forza  a quella  op- 
polizione  , che  fanno  talora  gli  Ere- 
tici, i quali  argomentano  in  S.  Pietro 
difetto  di  giurifdizzione  fopra  gli 
Apoftoli , dal  non  leggerli  nelle  Scrit- 
ture si  aperti  gli  atti  di  Superiorità 
esercitati  da  lui  Sopra  gli  Apofioli,  co- 
me Sopra  gli  altri  Fedeli. 

CAPO  NONO. 

Oppofizioni  del  medefimo  Sonitele  de' mo- 
derni Eretici  contro  il  diritto , che 
hanno  i Sommi  Pontefici,  a con- 
gregare i Concili <j , e a 
prefederui . 

x.  T A podeftà  , che  rilìede  ne* 

I 1 Sommi  Pontefici  di  con- 
uocarc  i Concili)  vniuerfali , e prefe- 
dere ad  etti  qual  Capo  alle  membra , è 
argomento  della  loro  Souranità  fopra 
tutta  la  Chiefa,  come  li  è altroue  da» 
noi  inoltrato . Quindi  il  Soauc  intefo 


a deprimere  la  maggioranza  del  Papa, 
afferma  , che  i Concili y Generali  con- 
uocauanfi  da  gl'imperatori  , e da'  loro 
Prefetti,  r M agi  fi  rati , che  gli  congrega- 
vano , intervenendo  effi  nelle  azzanni , pro- 
ponendo , guidando  le  azzioni  , e decre- 
tando per  intei  locutoria  le  differenze  cor- 
renti , rejlando  al  parer  del  confefto  la 
d'jfinizÀonc  del  Capo  principale , perche  era 
congregata  l'adunanza  . Quella  dottri- 
na è tutta  fior  di  Luteranismo , e di 
Caluinifmo. 

2.  Afferma  Lutero  che  in  tanto  i 
Concili)  della  Chiefa  li  chiamauano 
vniuerfali , in  quanto  erano  conuocati 
da  i Cefari  Signori  vniuerfali  della» 

Terra.  Quella  fu  l'indoratura,  che  Li <kC<»c. 
diedero  i Protettanti  alla  loro  empie-  pil' 
tà  per  hauer  negato  d’inreruenire  al 
Concilio  di  Trento  conuocato , non» 
da  Cefare,  ma  dal  Papa.  E per  la»  |n|i.<pio. 
fletta  cagione  afferma  il  Molineo  non  «««looum 
douerli  riceuere  per  Ecumenico  quel 
Concilio  . E tralasciando  i Magde- 
burgenfì  , ed  altri  Eretici  confor- 
mi in  quello  parere  : nell’ifteflb  fen-  . . 
cimento  conuienc  Nilo  > il  cjualo  de  tana* ■ 
di  più  aggiunge  , che  non  il  Pa-  Pl**’ 
pa  , ma  Cefare  debba  prefedere  a i 
Concili) . Lo  fteflò  afferma  il  Soauc  , 
e pronuncia  apparir  ciò  da  que’Conci- 
lij , di  cui  rinuengonli  gli  atti , come 
dall’Efcfìno  celebrato  innanzi  a Can- 
didano Conte  te  più  chiaramente  dal 
Calcedoncnfe  innanzi  a Marciano  : e 
conchiude  , che  di  que’Concilij , i 
cui  atti  fono  perduti , come  del  Nice- 
no  primo  , fi  rettifica  l’ ifteflò  dalla» 
relazione  de  gli  Storici . All’incontro  t 
Calumo  afferma , che  i Concili)  non»  pi,.», 
debbono  hauer  altro  Prefidente  , 
che  ’l  medefimo  Crifto  Senza  verun 
Collega  , ma  si , che  tutti  Soggiaccia- 
no a lui  Solo.  Equi oflèruifi , che  co- 
me Caluino  a finger  a capriccio  la» 

Chiefa,  qual ei la  diuifa,  confcntc  a 
Lutero , nelFalfermarc  , che  la  vera» 

Chiefa  fia  inuifibilc  , eperò Senza  no- 
ta , onde  dittinguerla  dalla  falfa  ; co- 
sì a confondere  i falli  Concili;  co’vcri , 
nega  a tutti  ogni  Capo  vifibile , per 
cui  diflinguere  i legittimi  da  gli  Spu- 
ri;- 
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rij . So  che  ’I  medellmo  pronuncia  , 
che  la  regola , onde  difcernerli  5 è la 
Diuina  Scrittura  ; ma  chi  non  vede, 
che  torna  la  meddìma  malagcuolczza 
del  difcernerefenzanotcvifibili  le  le- 
gittime] c vere  icritture  dalle  adulte- 
rine > c dalle  falfe?  Onde  in  line  farà 
mellierc  (ciò , che  intende  Caluino  ) 
ricorrere  allo  fpirito  interno  di  ciafcu- 
no>  e coftituirlo  Giudice  legittimo  tu, 
diftinguere  le  vere  dalle  falfe  fcrittu- 
rcj  e quindi  i veri  da’falfi  Concili;  > e 
la  Chicfa  di  Criflo  dalla  Sinagoga  di 
Satana . 

3.  E'  obbictto  di  merauiglia  ] eh’ 
clTcndo  la  Chicfa  tante  volte  ne’  libri 
Canonici  paragonata  ad  vn  Corpo  be- 
ne organizatoje  comporto , Corpo 
non  inurbile , ma  vifibiie  > e percon- 
feguenza  fabbricato  di  membra  vili- 
bili  > tutti  gli  sforzi  de’moderni  Ereti- 
ci fieno  indirizzati  a negarle  il  Capo 
vilibilc  . Ma  ciò  prouicnc  non  per  al- 
tra cagione  ] fc  non  perche  tutti  i loro 
errori  fono  flati  fempre  mai  feriti  da^ 
quello  Capo  vifibile  . Quindi  i mede- 
fimi  Eretici  > quantunque  nemici  della 
giurifdizzione  Imperiale]  Epifcopale] 
e Patriarcale  ] pure  non  fon  reftij  di 
folleuare  quelle  a qual  li  lia  altezza) 
qual  ora  vicn  fatto  loro  di  fabbricare 
lafublimità  degli  altrui  Troni  fu  le ro- 
uine  della  Sede  Romana . 

CAPO  DECIMO. 

Si dimqfira  ne'Romani  Pontefici  la  podeftà 
di  conuocare , e di  prefedere  a’ 
Concili/  Ecumenici . 

t.  Il  Comprouazionc  dell’ ar- 
X \ gomcnto  propoftoitre ‘ve- 
rità vogliono  qui  dimortrarfi . Prima  , 
che  non  è conucneuolci  che  la  pode- 
flà  di  conuocare  i Concilij , e di  prefe- 
dcrui  ) lia  apprclTo  all’Imperatore)  o 
ad  altri  > che  al  Sommo  Pontefice. 
Seconda)  che  nè  pur  ciò  è pollìbilc  a 
ridurli  ad  effetto.  Terza)  che  non  è 
conforme  ) ma  contrario  a gl’vfide  gli 
antichi  Concilij . Da  ciò  varrà  il  rac- 
coglierne quanto  Geno  > c fiacche  > c 


infulfiftenti  le  contrarie  ragioni , e le 
oppolizioni  ) che  propongono  gli  Au- 
ucrfarij . 

2.  Quanto  alla  conucneuolczza. 
vuol’orteruarfi , che  tutti  i Criftiani  > 
o fieno  Imperatori  >0  Re  > o Prelati  > 
fono  artegnati  alla  cura  di  S.  Pietro > e 
in  dio  de’  Cuoi  Succedo»  > quali  peco- 
re al  fuo  Pallore)  perche  al  folo  Pie- 
tro ) e in  lui  a’  Romani  Pontefici  fu 
detto:  Rafie  ouet  meat , cioè omnet ouet 
tneat , come  altroue  ort'eruai . Or  vffi- 
cio  del  Pallore  li  è,  conuocare  le  peco- 
re a i pafcoli  ) & ouet  vocem  eiut  au- 
diunt , non  mercenari y , & eiut , qui  non  fi 
Pajlor , come  dirti-  il  Redentore  : nè  il 
farciòè  vfficio  di  veruna  pecora.  Non 
fu  dunque  diccuole , che  ad  altri  , 
fuorché  al  Romano  Pontefice  follo 
commertà  la  cura  di  conuocare  i Con- 
cilij ) c molto  meno  di  prefcderc  all* 
Ouile  : anzi  ertendo  cura  delle  generar 
li  Affemblee  della  Chicfa  ) il  diftin- 
gucre  i pafcoli  buoni  della  vera  da  i rei 
della  falfa  dottrina , a ninno  più  fpetta 
di  prefedere  a quelle  Artemblce)  che 
alSuprcmo  Pallore)  che  ha  per  vfficio 
di  artegnarc  i pafcoli  all’ Ouile)  per 
cui  folo  ha  pregato  Crifto , -ut  non  defi- 
ciat  Fides  ; onde  a lui  folo  è importibilc 
ingannar  l’Ouilc,  c porgere  in  vcco 
dell’crbe  falutcuoli  cicuta  mortifera  . 
Si  conferma  quella  conucneuolczza  , 
dal  vedere  5 che  i Concilij  Prouinciali 
fi  conuocano  dal  Metropolitano  ; i Na- 
zionali dal  Primate)  e dal  Patriarca) 
come  confortino  gli  Eretici  raedefimi . 
Adunque  per  più  forte  ragione  debbo-r 
no  i generali  conuocarfi  dal  Papa  . 
Dirti  per  più  forte  ragione  5 perche  più 
agcuole  riunirebbe  al  Prencipe  laico 
di  vna  Prouincia  conuocare  il  Conci- 
lio Prouinciale  > e al  Redi  vna  Nazio- 
ne conuocare  il  Nazionale  > che  all’ 
Imperatore  il  Generale)  per  la  mag- 
gior potenza)  che  hanno  quelli  (opra 
i Vefcoui de’loro  Stati)  che  gl’impe- 
ratori fopra  i Vefcoui  di  tutta  la-. 
Chiefa . 

3.  Ma  ciò  non  folo  non  era  conuc- 
neuole  , ma  nè  pur  poflibilc  : concio- 
fiache  quegli  può  vincamente  chiamar 
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con  efficacia  alle  vniucrfali  Afscmblec 
j Vefeoui,  che  ha  dominio  (opra  tutti 
i Vcfcoui . Ma  nè  l’Imperatore,  nè  ve- 
run  altro  fuorché  il  Papa  ha  dominio  o 
temporale,  o fpiritualc  fopra  tutti  i 
Vefeoui.  Non  temporale,  perche  nè 
pur  gl’imperatori  Romani  , quando 
per  iperbole  fi  chiamauano  Signori  di 
tutto  il  Mondo  , ne  pofscdcuano  la^ 
decima  parte  , onde  molti  Vcfcoui  , 
perfigura,di  Perda,  di  Armenia,  non 
l'oggiaceuano alla  loro  temporale  giu- 
rifdizzione.  Della  giurifdizzione  fpi- 
ritualc c certo  , che  quella  nè  conuic- 
nc  a i Principi  laici  ; nè  rifpctto  a tutti 
i Vcfcoui, fe  rifiede  in  alcuno,  rifiedein 
altro  , che  nel  Sommo  Pontefice  . 
Adunque  il  conuocare  tutti  i Vefeoui  a 
i Concili;  non  è atto  poffibilc  ad  altri  , 
che  al  Sommo  Pontefice  : c quindi 
conuicn  dire,  che  alla  fua  podcftà, 
ch’è  fupcriore  a tutti!  Crifiiani  in  ma- 
teria di  religione,  habbia  commcfso 
Crifto  quella  cura  , come  a Catedra 
Suprema , per  cui  Roma  eziandio  ne’ 
primi  fccoli  , conforme  ch’ofseruò 
S.  Leone  prefedeua  più  largamente-, 
con  la  Religione  Diuina , che  con  la., 
dominazione  terrena . Da  ciò  prouie- 
ne , che  ouc  eziandio  per  conccffionc 
de  gli  Auucrfarij  è noto, che  molti  Con. 
cilij  furono  conuocati  dal  Papa  lenza., 
l’opera  dell’Imperatore , e vi  c prece- 
duto il  Papa  , o per  sè  medèfimo , o 
per  i fuoi  Legati  lènza  l’intcrucnto , o 
mediato,  o immediato  de  «li  Impera- 
tori ; di  niun  Concilio  poflòpo  proua- 
re  , che  folle  conuocato  da  gl’impe- 
ratori , fenza  haucrnc  commilitone  dal 
Papa , o che  vi  prcfcdclTc  l’Imperato- 
re con  podcftà,  e con  autorità,  come 
vi  precedette , o per  sè  ftefso , o per 
mezzo  de’  fuoi  Legati  il  Papa. 

4.  Per  intelligenza  di  ciò  dee  prc- 
fupporfi,  che  nel  corpo  miltico  di  Cri- 
fto il  Sommo  Pontefice  è il  Capo  vili- 
bile  , c gl’imperatori  Crifiiani  fon-, 
quali  la  man  delira,  ch’c  Promento  del 
Capo,  ordinato  e a fua  difefa,  c a con- 
correre a molte  fue  necelTarie  opera- 
zioni . Da  ciò  feguc  , che  i Sommi 
Pontefici  li  fieno  valuti  dell’opera  de 


gli  Imperatori  a conuocare  i Concili;, 
cioè  a fpingerui  i Vcfcoui  da  vario 
parti  del  loro  Imperio:  e ciò  maffima- 
mcntc  ne1  primi  lccoli  , ne’ quali  gli 
Imperatori  erano  Signori  della  miglior 
parte  del  Mondo , nè  fenza  il  loro 
confentimento  poteuano  farli  grandi 
Adunanze,  vietandole  effi  pcrgelofia 
di  Stato  : ed  oltre  ciò  in  gran  parto 
gl’imperatori  medefimi  concorreuano 
alla  fpefa  de’  viaggile  al  mantenimen- 
to de’ Vcfcoui  nel  luogo  del  Concilio, 
come  fcgnatamentc  hauer  fatto  l’Inj-  IUmml  ■ 
perator  Coftantino  , riferifeono  Eufc- 
bio,  e Thcodorcto;  onde  ragion  chie- 
derla , che  i Pontefici  fi  valeffèro  della 
lor’opera  a fpingere  i Vefeoui  a i Con- 
cili; , e per  tal  cagione  i Cefari  ne  fono 
talora  chiamati  Conuocatori  in  qual- 
che più  larga  lignificazione,  per  quel 
modo , che  può  affermarli,  la  mano  ha- 
uer fatta  la  dipintura  , benché  ella  lia 
fiata  puro  ftromcn to  della  mente,  c del 
Capo,  riccucndo  da  lui  ladirezzionc, 
l’imprclfione  , e l’Imperio  a que’ de- 
terminati mouimenti,  per  cui  fi  è for- 
mata l’imagine . 

5.  In  fomigliante  modo  fi  fono 
valuti  i Sommi  Pontefici  dell’Affiften- 
za  dc’Cefari  a i Concili;,  o immediata , 
o per  mezzo  de’  principali  Minifiri , a 
fine  d’impedire  i difordini , e di  repri- 
mere gl’Infolcnti , in  quel  modo  , che 
fpeffe  volte  la  podcftà  Sagra  fi  valcj 
della  potenza  laica,  e del  braccio  fo- 
colare . E ciò  è anuenuto  principal- 
mente rifpctto  a’  Concilij  Orientali , 
verfo  i quali  riufeiua  per  la  lontanan- 
za più  debole , e meno  efficace  l’auto- 
rità de’  Sommi  Pontefici  , onde  face- 
ua  meftieri , che  a conferuare  in  elfi 
la  pace  , e a reprimere  i fediziofi  , 
fi  valcllèro  di  vna  potenza  propinqua, 
c vigorofa , qual’era  l’Imperiale . 

6.  Prefuppofto  ciò , che  gl’impe- 
ratori di  lor  propria  autorità,  e fenza 
comandamento  del  Papa  conuocaf- 
feroi  Concili;  legittimi , o che  poi  vi 
prefcdeflcro  , affermo  efier  falfiffimo  ; 
onde  fe  a qualche  Concilio,  oltre  l’affi- 
ftenza , che  v’hcbbe  per  mezzo  de’fuoi 
Legati  il  Papa  , afliftcttcro  altresì  gli 
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Imperatori , l’afliftcnza  del  primo  fu 
come  quella  della  mence  al  corpojche 
l’anima  , gli  dà  moro , e direzzione  ; 
e l’affiftcnza  de’ fecondi  fu  come  quel- 
la delle  armature  alle  membra  pura- 
mente eflrinfece  > c folo  ad  ornamento, 
e a difefa . 

7.  Quella  verità  lì  dimoflra , e per 
l'aucorita  de  gli  Scrittori,  e de'  Pon- 
tefici medefìmi , e per  l’ordinaziono 
L.Uj  hifto.  de’  Concilij  più  antichi , Quanto  all’ 
c,‘  autorità,  riferifee  Thcodoreto  , che  i 
Padri  radunati  nel  primo  Concilio  Co- 
ftantinopolicano  fcrifTero  a Damalo 
Papa  di  eflèr  venuti  al  Concilio , per 
vbbidire  alle  fue  lettere  fcritte  all’Im- 
perator  Theodofio . Di  più  fra  le  epi- 
ftolc  appartenenti  al  Concilio  Calce- 
donenfe  ve  n’hà  di  certi  Vefcoui , i 
quali  proreftano  eflcr  nella  Città  di 
Calcedone  conucnuti  molti  Santi  Vef- 
coui per  comandamento  di  Leono 
Pontefice  , il  quale  è Capo  de’  Vef- 
coui . Mà  più  flringente  è l'autorità  di 
j S.  Marcello  Papa,  il  quale  afferma, 
cop.  Anco-  cfTcr  Apoftolico  quel  Canone  , per  cui 
fi  ftatuifee  , non  douerfi  congregarci 
Concilij , fe  non  di  confcntimento  del 
Pontefice  Romano , e che  tal  fia  il  fen- 
fo  di  quello  Canone  , che  che  in  con- 
trario oppongano  Caluino,  e i Magdc- 
burgenfi,  fi  rende  manifefloda  vna  let- 
tera del  Sommo  Pontefice  S.Giulio, ri- 
ferita da  Socrate , 'nella  quale  riprende 
i Vefcoui  Orientali,  per  hauer  fcnza_ 
fua  approuazione  celebrato  in  Antio- 
chia vn  Concilio , e moftra , che  ciò 
era  loro  difdetto  dal  Canone  preno- 
minato , ch’egli  cita.  Anzi  l’ hauer 
Aa.,.  fenza  confentimento  del  Papa  ofato 
di  conuocar  Concili) , non  folo  fu  op- 
poflo , come  gran  delitto  à Diofcoro 
nel  Concilio  Calcedonenfe , ma  ne  fu 
punito , priuandolo  del  diritto  di  fe- 
dere fra  i Vefcoui , e allegandone  per 
ragione  , ch’egli  conuocando  Sinodo 
lènza  l’autorità  della  Sedia  Apoftoii- 
ca,  haucua  fatto , quod  nunquam  licuit , 
quod  uunquum  faftum  cft.  Quindi  quan- 
tunque il  Sinodo  Romano,  cornali  è 
detto,  folle  conuocato  per  giudicarui 
la  caufa  del  Sommo  Pontefice  Sunma- 
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co , i Vefcoui  noi  riconobbero  per  le- 
gittimo , fuorché  quando  il  Re  Thco- 
dorico  efpofe  le  lettere  del  medefimo 
Simmaco , per  cui  commilitone  l’haije- 
ua  adunato  ; affermando  concorde- 
mente i Padri , che  nè  pure  quando  il 
Papa  era  accufaco  appi  elfo  la  Chiefa , 
doucua  conuocarfì  Concilio  , falpo 
che  per  autorità  di  lui  medefimo . 

8.  Quanto  all’ induzzione  . Del 
primo  Concilio  Niceno  fcriue  Ruffino, 

che  Coftantino  lo  conuocò  ex fententia  lì;,0.1iì(1». 
Saeerdotum,  cioè  di  San  Silueflro,  co- 
me  fi  riferifee  nel  Sello  Concilio , o Aa.it. 
come  fcriue  S.Damafo  . Del  Calcedo-  Pontificali, 
nenfe affermano  Thcodoreto,  e i Vcf- 
coui  di  quel  Sinodo,  che  fu  conuocato 
da  Theodolio  per  ordinazione  di  Da- 
mato: c i Padri  del  Concilio, che  fu  ce-  as.ii. 
lebrato  la  feconda  volta  in  Nicea , af- 
fermano, che  come  Coftantino,  c_> 

Silueftro  per  opporli  ad  Atrio  aduna- 
rono il  Concilio  Niceno  j cosi  Dama- 
to, e Teodolio  per  opporli  a Macedo- 
nio conuocarono  il  Secondo  Concilio . 

Del  medefimo  Calcedonenfe  afferma^ 

10  fteffo,  Gelafio  Papa,  e lo  conferma  1' 
Imperator  Marziano  nell’epiftola  a_. 

S.  Leone  . Del  Concilio  di  Efefo 
fcriue  Profpero , che  fu  celebrato  per 
induftria  rii  S.  Cirillo,  c per  autorità  Li.,deCott 
del  Pontefice  Celcftino.  Veggafi  il  ci.’i.ij. 
Bellarmino,  che  più  ampiamente  fj- 

uella  delprcfente  argomento . 

9.  Ora  ragionando  della  prdìdenza 
ai  Concilij,  nonèmen  certo,  e per 
autorità,  c per  l’ induzzione  quella., 
fpcttare  a i Sommi  Pontefici  : c perche 
l'induzzione  in  ciò  contiene  infieme 
l’argomento  tratto  dall’autorità,  di- 
moftreremo  indiuifamentc  per  l’vna  » 
e per  l’altra  la  prefente  concluiìone  . 

Nel  Concilio  Niceno  la  tottoferizzio- 
ncde’Lcgati,  chetofteneuano  le  veci 
del  Papa , fi  legge  in  primo  luogo  , 
come  di  quelli , nella  perfona  de’qua- 

11  prefedeua  il  Sommo  Potefice  a quel 
Sinodo  : all’  incontro  dell’  Imperator 
Coftantino  afferma  l’Imperaror  Bafilio 
nell’Ottauo  Sinodo  , che  fotroferiffe 

dopo  tutti  i Vefcoui , e narrano  E ufe-  Euf*.  ìw, 
bio  , e Theodomto,che  T medefimo 
Coftan- 
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Collantino  volle  il  feggio  inferiore  a 
Aihin..  iB  tutti i Vcfcoui . E l'imperator  Collan- 
»psdfoiita:  jt0  > che  volle  alTuiner/ì  quella  prefi- 

viram  «si-  ^ nc  vjcn  rjpref0  Atanafio  , 

',d/™  e da  Olio , c perciò  vicn  chiamato  An- 
ne Hojo , tienilo  . Ma  per  non  diffondermi  a 
faucllare  partitamente  di  tutti  i Con- 
cili) Orientali, parlerò  folo  di  due , cioè 
del  Calcedoncnfe  > c dell’  Efcfino  , 
perche  a quelli  due  appunto  ci  oppon- 
gono gli  auuerfarij , che  prcfedeircro 
i laici,  all'Efefino  Candidiano,al  Cal- 
cedoncnfe Marciano . 

io.  Quanto  all’Efefino  , che  vi 
prefedelTe  il  Sommo  Pontefice  per 
mezzo  de’fuoi  Legati , è concorde 
fentimento  di  tutti  gli  Storici . Te- 
Jìantur  hoc  ornnes  H {fiorici , dice  il  Bel- 
larmino , e l’aflìllen2a,  che  ad  elTo  hcb- 
be  Candidano  Conte,  fu  a pura  difefa, 
e ad  ornamento  , come  affermano  nell’ 
inuiarlo  al  Concilio,  Theodofio , e Va- 
lentiniano  ; dicendo  i Commandamn.o  , 
che  andafse  al  voflro  Sacro  Smodo  Can- 
didiamo &e.  ma  con  qutjla  condizio- 
ne , che  nelle  qaejhcm  , e controuerfie^j 
occorrenti  /opra  i dogmi  della  Fede 
non  babbia  egli  che  fare  , ej 'tendo  il- 
lecito , che  chi  non  è afentto  all’or- 
dine de’  Santijfimi  Vefcoui  , fi,  mefeo- 
H ne  oli  affari  , e nelle  determinazioni 
fcclefiqfitche  ; ma  perche  in  tutte  /«_, 
maniere  rimuoua  da  quella  Città  i Mo- 
naci , e i Secolari  , e qualunque  altro , 
il  quale  vi  fia  concorfo  , o vi  fia  per 
interuenire  , come  riguardatore  . Pa  fi- 
liamo al  Concilio  Calcedonenfe , in_> 
cui  vantano  la  chiarezza  maggiore  . 
E’  vcriflimo , che  in  erto  l’Impcrator 
Marciano  fedette  fopra  a tutti  i Vefco- 
ui, ma  altro  è precedere  a i Vefcoui, 
jpiA  47  *ltro  prefedere  al  Concilio . Che  i 
' 7'  Prefidenti  fodero  i Legati  Pontifizij  ; 
rafferma  S.  Leone  Magno,  il  qualo 
parlando  in  vna  Aia  lettera  al  Sinodo, 
dice  de’fuoi  Legati  : In  bis  me  Synodo 
veftra  Fraternità s exifiimet  prafidere  . 
Di  più  i Legati  leggonfi  fempre  i primi 
a parlare,  e a fottoferiuere  , e parlano 
cosi . Sanfltfitmus  , ac  BeatiJJtmut  Papa 
Caput  vniuerfalis  Ecclefix  Leo  per  noi  Le- 
gato! fuos fanti  a Synodo  conf enfiente  Petri 


Apofioli  prxditus  digmtjte , qui  Fcdefia 
fundamentum  , ér  Petra  bidet , ó-  Cale- 
fi  u Regni  la  tilt  or  ntmeupatur , ornili  Fpì- 
fcopali  dignitate  Diofcorum  nudautt , & 
ab  omni  [pif copali  opere  fedi  extorrem  . 

11  Concilio  medefimo  fcriuendo  a Leo- 
ne, gli  dice,  ch’egli  fopraftaua  al  Con-, 
cilio , come  Capo  alle  membra  . Lo 
fleffb  apparifee  da  vna  lettera  ferita  ■»  n<- 
da  Pulchcria , che  tencua  tutta  l’auto-  c£n?.ac5f. 
riti,  e fofteneua tutto  il  pefo  delfini-  ccJo“'“- 
perio  , in  cui  parlando  de’Vefcoui  da 
inuiaefi  al  Concilio  dice , che  debba- 
no mandarli,  a fine, che  decidano,  Te 
auflore  &c.  Onde  apparite  , che  ’l 
tutto  doueua  farli  dal  Concilio,  per  au- 
torità del  Papa , come  lignificano  lo 
parole;  Te  auflore. 

ti.  Quanto  a gli  altri  Concili)  di 
Oriente  , in  due  foli  non  prefedette  il 
Papa  , nè  per  sè  ftedo  , neper  mezzo 
de’fuoi  Legati , cioè  nel  primo  Codan- 
tinopolitano  celebrato  fotto  Damafo , 
e nel  quinto  fotto  Vigilio  . Quanto 
al  primo  , non  vi  prefedette  il  Papa , 
perche  fu  compollo  da’ foli  Vefcoui 
Orientali  i ma  fenza  dubbio  , fc  il  Pa- 
pa vi  forte  interuenuto  , o per  sè  lldfo, 
o per  mezzo  de’fuoi  Legati , a lui  fa- 
rebbe toccato  di  prefederui  ; e di  fatto 
dalla  fola  confermazione  di  Damafo 
confegui  quel  Concilio  l’infallibilità, 
e la  ragione  jli  Ecumenico . Quanto 
al  quinto  Sinodo , e vero  , che  in  elfo 
prefedette  il  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  Eutichio;  ma  ciò  auucnne,  per- 
che il  Pontefice  Vigilio  inuitatoui , ri- 
cusò d’ inrertienirni . Leggali  l’inuito 
fattoli  da’Vefcoui  per  mezzo  del  Pa- 
triarca . Petimut  (Icriuc  Eutichio  a Vi- 
gilio) prafidente  nobu  veflra  Beatitudine 
de  tnbus  capitulis  qutri , ir  conferre  . E 
parimente  il  quinto  Sinodo  dalla  fola 
confermazione  di  Vigilio  riceuette  1’ 
cflere  di  Ecumenico . Toltine  quelli 
due  Concilij , a tutti  gli  altri  celebrati 
in  Oriente  prefedette  con  la  prefenza 
de’  fuoi  Legati  il  Papa , come  dimo-  ^ j ^ 
lira  il  Cardinal  Bellarmino.  Intorno  coaduai* 
a i Concili)  celebrati  in  Occidente , 
che  a quelli  prefedelTe  il  Papa , è fuor 
di  contefa . Talché  il  Papa  prefedette 
a tutti 


In  Connen- 
tu  Pbiiop. 


r '•£  7 J r ‘crt 

a tuttì’ ì Concili)  Ecumenici  , toltine^ 
due,  a’  quali  però  può  con  verità  affer- 
marli , che  folle  prefente  per  conta  ffum 
vìrtuiù  , perche  dalla  fua  conformazio- 
ne riceucttero  l’infallibilità  . Da  que- 
di  fatti  rimangono  difcioltc  tutte  Io 
oppofizioni  de  gli  Eretici  , i quali  £1 
fondano , o in  falli  prefuppofti , o iru 
racconto  di  cofe  felfe.  : 't 

■ ..  ..  - : 

CAPO  VNDECIMO. 

Che  gli  antichi , e moderni  Eretici , ad  ab- 
battere l’articolo  della  Souranità  Pon- 
tfizia  ìfi  fono  sfornati  d'impugnare  il 
diritto , che  hanno  i Papi  a riceuere  Ica 
appellazioni  da  ' tutta  la  Cbitfa . 

I.  T Ricorfi  hauuti  da  tutte  k_> 
Chiefe  del  Crifliancfiino  a i 
Romani  Pontefici  per  mezzo  delle  ap- 
pellazioni fono  vna  proua  irrepugna- 
bile della  loro  louranità,  confcffando 
il  medefimo  Caluino  : Summum  tmpe- 
rium  penes  eumefte  conflat , ad  cuius  Tti-r 
bunal  prouocatur . Da  ciò  è proceduto, 
che  sì  gli  antichi  , come  i moderni 
Eretici,  nemici  di  quella  Souranirà, 
li  fono  co’ loro  Soffimi  argomentati  di 
render  dubbiofo  ne’ Papi  quello  dirit- 
to a riceuere  le  appellazioni . 1 
i.  I primi  a contendere  quella  po* 
dcflà  alla  Sede  Romana  fono  flati  i 
Fazzionarij  di  Eufebio,peffimi  Arriani# 
Quelli  adirati  contro  S.  Giulio  , per 
hauer  dichiarato  innocente  S.  Atana- 
fio  appellatoli  al  fuo  Tribunale,fcrilfc- 
ro  al  Papa  lettere  piene  di  oltraggi . 
Nè  foto  ciò,  ma  affermarono , ch’egli 
nel  riceuere  sì  fette  appellazioni  ecce- 
deua  i limiti  della  fua  podefìi.  Que- 
llo medelimo  rhnprouero  fece  al  Som- 
mo Pontefice  Liberio  l’Imperaror. Co* 
danzo . Da  quelli  Maeflri  impararono 
vn  sì  fatto  errore  i Greci  Scifmatici  ; e 
sì  da  gli  Arriani , come  da  gli  Scifma- 
tici feguaci  di  Fozio Tapprefe  Giouan- 
ni  Caluino,  il  quale , come  più  addie- 
tro mollrai , affermò,  che  : Multi fape 
Romanum  Pontificem  appellarunt  : lpfc-j 
quoque  caufarum  cogmttonem  ad  fe  tra- 
hre  conatus  ejl , fed  femper  fuit  denfm-, 
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quoties  fuoi  limites  exce/Jit , nelle  quali 
parole  Caluino  contradice  a sè  delio  , 
perche,  come  li  confanno  fra  sè  quelli 
detti  : Multi fape  Romanum  Pontificem—- 
appellarunt, e il  Papa  femper  fuit  derìftui 
Come,  femper  fmt  derifus , fi  multi  fape 
Romanum  Pontificem  appellarunt  ? - 
5-  Da  quelle  fonti  attolficatc  be- 
none il  medelimo  errore  Marco  Anto- 
nio  de  Dominis  Arciuefcouo  di  Spala- 
no Apodata  della  Religion  Cattolica, 
che  per  l’odio  verfo  il  Pontificato  Ro- 
mano pofe  in  luce  l’Iftoria  del  Conci- 
lio di  Trento  compolia  da  Pietro  Soa- 
ue , c la  dedicò  al  Re  Giacomo  d’In- 
ghilterra, cioè  al  più  potente  fra’  Prin- 
cipi Eretici , c al  più  auucrfo  al  Vati- 
cano . Il  prenominato  Arciuefcouo 
quali  ad  ifeufare  i Romani  Pontefici 
della  fuprema  autorità  , die  per  fua 
auuifo  lì  haueuano  pian  piano  vfurpata 
fopra  tutta  la  Chiefa  : Verum  hoc( dice) 
non  tam  Leonit , aut  aliorum  veterum — • 
Pont'ficum  elulioni  , aut  ambitioni  , vi 
none,  quam  bono  cuidam  , pioque  eorum 
zelo  tribuendum  ejl  , dum  Catbedranu- 
fuam  exale  areni , quo  mmirum  /incera, 
tane  Fide  dipi  a Sedit  authoritate  tot  vndi-, 
que  pullulante  1 harefts pofient  facilius  com. 
ptnere.  Egregia  feufe  in  vero  feria  que- 
da  , in  cafo  che  per  verità  non  rode 
fuprema  l’autorità  de’ Sommi  Pontefi- 
ci , il  dire  che  l’vfurpadèro , ad  effetto 
di  opprimere  l’Erelìc  , ikhe  farebbo 
dato  appunto  , fpargere  nelle  menti 
de’Fedeli  vna  feifa  ed  ereticale  opinio- 
ne , a line  di  edinguere  altre  Erefie . 
Non  potrebbe  ciò  attribuirli  bono , pio- 
que zelo , come  feuella  il  prefeto  auto- 
re , perche  non  è faggio,  e pio , ma., 
falfo  zelo , c.vera  empietà , difender  la 
verità  con  l’errore . Ma  lode  a Dio  , 
che  quell' Autore  confeffk , la  Sourani- 
tà Pontifizia  fopra  tutta  la  Chiefa  ef- 
fere  acconcio  mezzo  a diradicarne  gli 
errori  Ereticali . Poflo  ciò  - doueua_> 
anzi  da  elfo  conchiuderfi , che  vna  tal 
Souranità  non  è data  vfurpatada’Papi, 
ma  conceduta  loro  da  Crilto  per  Ia_. 
cura , che  tiene  della  fua  Chiefa,  onde 
conucniua  , che  ad  elfi  folli:  iiheralc 
di  tutti  que’ mezzi , i quali  più  confe- 
G g g rifeonq 
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jifcono  alconfeguimento  de)  (uo  fine» 
ch’è  mantenere  illibata  da  gli  errori  la 
Ffde. 

4.  Per  tre  vie  fi  fono  argomentati 
gli  Eretici  > principalmente  i moderni» 
d'impugnare  yn  tal  diritto  . i,a  prima 
e fiata  , negare  la  ragione  di  Ecume- 
nico  » e per  conferenza  d’infallibile  , 
al  Concilio  Sardicenfe . Ciò  perdio 
ne  i Canoni  di  quel  Concilio  fi  diftim- 
ice  apertamente  la  podefià , che  ha  il 
Papa  a ripeucrele  appellazioni  da  tuf- 
fo »1  Mondo  Crifiiano.  Indi)  perciò 
la  Chiefa  AfFricana  fu  ne’  primi  l'ecoli 
di  fomma  autorità  per  gli  eccellenti 
Soggetti  s che  diè  al  Mondo , cioè  vn- 
Cipnano , vn  Temfiliano , vn  Agofti- 
no,e  peri  tanti, 5 numerofi Coucilij » 

' che  fi  celebrarono  nelle  fuc  Prouiacie; 
perciò  gli  Eretici  s’ingegnano  di  ar- 
mare contro  il  Pontifizio  diritto  drilo 
appellazioni  i decreti  della  Chiefa- 
Africana . 

5.  Per  fine  ; oltre  la  Chiefa  Afiri- 
cana , s’ingegnano  di  trar  dal  loro  lato 
la  Chiefa  Gallicana , che  per  l’antichi- 
fà , per  la  Santità  de’  fuoi  Vefcoui , e 
per  l’ofiequio  vprfq  la  Sede  Romana- 
non  cede  a veruna  Chiefa  del  Mondo  ; 
perciò  da  varij  fatti  di  quella  Chiefa- 
ti  sforzano  di  formar  argomenti  con- 
tro  il  ricqrfo  delle  appellazioni  alla- 
Scde  Romana,  e per  confcgucnza  con* 
tro  la  di  lei  Souranità . 

6.  lo  per  tanto  a diflipare  quello 

nebbie  fparfe  dall’Erefia  ad  inforcare 
la  luce  dei  vero, renderò  apertala  pri- 
mo luogo  la  legittimità  dei  Conciliq 
Sardicenfc,  con  dilTolucre  le  contra- 
rie oppofizioni  de  gl’Innouatori.  SufTe- 
guentemente  rifponderò  a quelle  prot 
ue  , che  contro  l’appcljazionc  della- 
Chiefa  Romana  fi  fabbricano  da  gl’Ih* 
fumatori  fopra  i decreti  della  Chiefa- 
Afiricana . Per  vltimo  hauendo  già 
nel  quarto  libro  dimoftraro  l’antichif- 
fimo  poifelfo  della  Sede  Romana  ari- 
reuere  le  appellazioni  dalia  Chiefa- 
Gallicana , darò  compimento  alle  prò» 
ue  iui  recate,  con  moftrare  linfiilfiftcn* 
za  delle  cagioni  contrarie , che  recano 
gl’hujouatooa . . 
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bimojira  l’mfaUiiile  autorità  del  Cornili* 
Sardictnfc , e fi  diffoluemJe  «m- 
trarie  oppÓfizioai. 

1.  A Ll’infaliibileautoricàdei' 

" Concilio  Sardicenfc  fi  op- 

pongono gli  Eretici  moderni,  t i 
Greci  Scilmatici  , maffimamenre  Bal- 
famone,  feguiti  da  aqóalchè .Cattoli- 
co Scrittore.  Negano  quelli  al  Sar- 
dkenfc  la  ragione  di  Ecumenico  per 
varij  argomenti . Prima  , perche  S. 
Epifanio  , e S.  iiario  Vcfcouo  Pitta- 
uienfc  , chiamano  P Adunanza  Sardi- 
cenfc Concilio  de  glnOcctdcmaii . Se  • 
condo  : oppongono  gli  Eretici , il  non 
e (fere  vn  f al  Concilio  fiato  ad  utiato  per 
comandamento  de  gl’imperatori,  nè 
a decidere  queftioni  fpettanci  aila- 
Chiefa  vniueriile , ma  lòlo  alle  parti- 
colari. Notano,  che  non  interuenne- 
ro  ad  elio  tutti  i Vefcoui , e molti  fe 
ne  dilungarono  per  tedio  dopo  la  pri- 
ma , e feconda  feflione , maffimameo- 
te  gli  aderenti  alla  fazzionc  Eufebia- 
na  : fi  che  concludono  effi,  i fuoi  Cano- 
ni non  obbligarono  la  Chiefa  vniucr- 
fale,  ma  le  fole  Chiefe  foggette  ai 
Patriarcato  di  Occidente  ; e quindi 
non  fi  diducc  da  elfi  l’vniuerfale  So- 
uranità del  Papa , 

2.  Non  mi  fermerò  a recar  lunghe 
prouc  dell’  clfer  fiato  Ecumenico  il 
Concilio  di  Sardica  . Ne  fcicgiicrò 
vna  , che  in  virtù  le  contiene  tutte , 
e fi  raccoglie  dal  celebre  Editto  , che 
l'Imperator  Giuftiniano  fcrifle  a tutti 
i Sudditi  dell’  Imperio  per  manteni- 
mento della  Fede  Ortodoflà  : Aiij  vtui 
(fonoprecife  parole  dell’Edjmi  ) oli) 
mortai  anatbematizati  funi  a Damafo 
P apa , & ab  Aectimenica  Sardktnfi  Sp- 
anda , prout  ttftatur  S,  Atbanafiut  . E 
quello  Editto  furiceuuto  non  itilo  dal 
quinto  Sinodo  vninerfale  , ma  da  tutta 
la  Chjefa,  Chi  non  vede  quanto  fia  effi- 
cace I conuincere  fpecialmente  i Crei- 
ci quello  reftimonio?  Primieramento 
PEdicto  vici  da  vn  Imperaror  Greco- 
cioè  Giuftiniano  Pèencjpe  per  altro 

non 


Io  ediflo  ad 
totani  Ec- 
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non  gran  fatto  Inclinato  a promouero 
i vantaggi  della  Chiefa  Occidentale, 
contro  la  quale  fu  autore  di  molti  de- 
creti pregiudiziali . Secondo  , fu  ri- 
ccuuto  vn  tal  Editto  dal  quinto  Sino- 
do, cioè  da  vn  Concilio  Ecumenico, 
e celebrato  in  Coftantinopoli . Terzo, 
fi  fcorge  in  elfo  la  venerazione  de  gli 
Imperatori  Greci  verfo  i Sommi  Pon- 
tefici , perche  Giufliniano  nomina  iru, 
primo  luogo  il  Papa  : Anatbematizati 
funi  a Vamafo  Papa , apprcflò  foggiun- 
ge  : Ab  Atcumenica  Sardiccnfi  Synodo  . 
Quarto  , il  non  elfer  fiato  il  Concilio 
Sardicenfe  conuocato  per  opera  do 
gli  Imperatori , fu  si  da  lungi , che  gli 
togliefiè  la  ragione  di  Ecumenico,  che 
ciò  non  ofiante  , vn  Imperatore  gelo- 
fifsimo  della  fua  autorità  lo  chiama.. 
Ecumenico , c per  Ecumenico  lo  pro- 
mulgò a tutto  ITmperio . 

3.  A fcioglimento  delle  contrarie 
opposizioni  vogliono  qui  premetterli 
alcune  breui  confidcrazioni . La  pri- 
ma è , che  il  diritto  , che  hanno  i Ro- 
mani Pontefici  di  riceuere  le  appella- 
zioni da  tutta  la  Chiefa  non  è fonda- 
to ne  i Canoni  del  Concilio  Sardicen- 
fe , o del  Niceno , ma  ncll’ifliruzione_> 
di  Crifto  , come  dimofira  elegante- 
mente S.  Gelafio  Papa  nelle  lettere , 
che  fcriue  alle  Chiefe  Orientali  ; con- 
ciofiache , mentre  Crifto  conferì  a S. 
Pietro,  e in  lui  a’  fuoi  Succeftòri  la_, 
Souranità  fopra  la  Chiefa , lor  diedo 
per  confeguenza  il  diritto  a riceuere 
le  appellazioni  da  tutte  le  Chiefe . Da 
ciòprouicne,  che  quando  il  Sardicen- 
fe diffini , ch’era  lecito  di  appellarli  da 
tutte  le  Chiefe  alla  Sedia  Apoftolica, 
non  intefe  di  conferir  a i Sommi  Pon- 
tefici nuouo  ptiuilegio  , ma  folo  di- 
chiarare le  doti , e i priuilegij  loc  già 
conceduti  da  Crifto , e quelli  renderli 
più  chiari , e indubitabili  a i Fedeli , 
per  quel  modo  , che  quando  il  Con- 
cilio Efefino  diffini , douerfi  la  graio 
Vergine  chiamar  Madre- di  Dio  , non 
fu  fua  intenzione  conferire,  ma  dichia- 
rare , che  a lei  conueniua  la  Diurna^ 
Maternità  , e disfare  la  nebbia  , che 
ad  infofeare  la  gloria  di  sì  alto  pritule- 
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gio  haueuano  fabbricata  gli  Eretici 
Ncftoriani . In  fecondo  luogo  confi- 
dcrifi,  che  la  prenominata  legge  del 
Concilio  di  Sardica  farebbe  d'infalli- 
bile autorità  , quantunque  non  folle 
fiato  Ecumenico . La  ragione  fi  è,  l’cf- 
fer  fiato  quel  Concilio  confermato  da’ 
Sommi  Pontefici , e riccuuto  da  tutta 
la  Chiefa  . Dimostrali  ciò  dalla  parità 
del  Concilio  d’Oranges  , il  quale  fen- 
za  dubbio  non  fu  Ecumenico  , perche 
v’interuenncro  i Vefcoui  d’vna  fola-. 
Regione:  nè  quelli  intefero  d’operare 
a nome  vniuerfale  di  tutta  la  Chiefa  , 
nè  da’  Papi  fu  confermato  a nome  di 
tutta  la  Chiefa,  nè  da  quella  riceuuto, 
come  vniuerfale:  ma  tutta  l’infallibi- 
lità gli  prouienc  dalla  confermazione 
Pontifizia  , in  virtù  di  cui  è fiato  ri- 
ceuuto da  tutti  i Fedeli . In  terzo  luo- 
go confìderifif  ciò  che  più  addietro  fu 
da  noi  insinuato  ) che  affinché  ad  vn_> 
Concilio  oltre  l’Infallibilità  contiene 
ga  il  nome  di  Ecumenico,  cioè  Con- 
cilio di  tutto  il  Mondo  Criftiano , è 
mefticri , che.  vi  Sia,  o concorfo , o le- 
gittimamente chiamato  tutto  il  Mon- 
do Criftiano , o che  fia.  fiato  celebrato 
a nome  di  tutto  il  Mondo  Criftiano  , o 
che  dipoi  tutto l’habbia ratificato. 

4.  Dimoftriamo  quella  verità  con 
gli  efempi  . Il  primo  Concilio  Ni- 
ccno  fenza  dubbio  hebbe  Tempre  il 
titolo  di  Ecumenico  nella  Chiefa  , 
così  lo  chiamano  S.Atanafio,  Eufc- 
bio  , ed  altri  Scrittori  : e pur  a quel 
Concilio,  de’  Vefcoui  Occidentali  tre 
foli  conuennero , c pochi  Preti  : ma 
ciò  non  ollante  gli  conuiene  il  titolo 
di  Ecumenico  , perche  con  autorità 
legìttimafu  intimato,  edapertoa  tut- 
to il  Mondo  Criftiano  j intefe  di  diffi- 
nire  a nome  di  tutta  la  Chiefa;  e co- 
me Ecumenico  fu  riceuuto  da  tutta./ 
la  Chiefa.  Il  Concilio  Efefino  lì  fti- 
mò  per  legittimo  , ed  Ecumenico  , 
quando  fcrifle  la  condannazione  di 
Nellorio,  ilche  fu  prima,  che  giun- 
geficro  in  Efcfo  i Vefcoui  Occidenta- 
D . Più  : finalmente  al  Concilio  Co- 
stantinopolitano primo  interuennero  i 
foli  Greci , anzi  i foli  Greci  vi  furono 
G g g 2 inui- 


Eufebiu*  ia 
▼ita  Con- 
flautini . 


Athanaf.  o- 
rat-  coima 
Atrianos  m 
operibu* 
Grccolari- 
nis  editi* 
Pan G ao< 
1*17, 


4*0  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


inuitati , e pure  gji  comiicne  il  titolo 
di  Ecumenico  , perche  fu  tatto  a nome 
idi  tutta  la  Chicli , e come  tale  fu  ap- 
prouato  daS.  Damafo  Capo  di  tutta  la 
Chicfa . 

5.  Prefupporte  quelle  conlìdera- 
zioni  , rouina  tutta  l’imaginaria  mac- 
china di  Balfamone,  e de  gli  altri  Scia- 
matici inceli  a deprimere  la  Souranità 
Pontifizia.  Non  folo,  perche  quella- 
c immobile  nella  promelfa  di  Crifto  . 
Non  folo  ,.  perche  il  Concilio  Sardi- 
penfe  farebbe  flato  infallibile  , quan- 
tunque non  folle  flato  Ecumenico  , 
per  la  confermazione  , che  riceuctte 
(da’ Sommi  Pontefici»  come  ho  dimo- 
Arato  ; ma  perche  in  verità  fu  Ecu- 
menico » clTendo  flato  celebrato  a noe 
me  di  tutta  la  Chicfa  » riceuuco  come 
vniucrfalc  da  tutta  la  Chicfa  » confer- 
mato come  tale  dal  Capo  di  c(Ta>  e 
vi  furono  conuocati  i Vefcoui  da  tutto 
Mondo  fedele. 

6.  Nè  vagliono  punto  a toglierli 
vn  tal  nome , e vn  tal  pregio  le  oppo- 
sizioni de  gli  Auuerfarij . E’  vero  cho 
S.  Epifanio  » cd  altri  lo  chiamarono 
Concilio  de  gli  Occidentali  > ma  ciò» 
perche  prcndettc  la  denominazione  da} 
hiaggior  numero  de’  Vefcoui  , che  vi 
eoncorfero»non  ad  efcludcr  da  elfo  l’ef- 
fenza  dcll’yniuerfalirà.  Che  noi  conuo- 
calle  l’Imperatore,  è verillimo , ma  è al- 
tresi falfo , che  ricerchili  tal  conuocaT 
zione  all’eflère  i Concili)  Ecumenici , 
perche , come  già  olferuai , il  Concilio 
Niccno  fu  conuocato  da  S.Silueftro, cor- 
ine li  narra  nel  fello  Sinodo  generale.  5 
quantunque  vi  concorrerti:  altresi  l’Im- 
peratorCollantino,  non  riceuctte  l’au- 
torità dalla  conuocazionc  di  lui,ma  del 
Papa . E quella  dell’Imperatore  vi  li  ri- 
chiedetre  folo  per  accidente  , cometa- 
lora  li  è ricliieduta  ad  altri  Concili)  la 
conuocazionc  fattane  da  gli  altri  Cefa- 
ri,  non  perche  elfi  habbiano  giurifdiz- 
tionein  caufc  fpirituali,  ma  perche  co- 
me già  notai , pofledendo  eglino  gran 
parte  della  Criftianità  , e celebrandoli 
il  Concilio  ne’lor  Paeli,e  talora  a loro 
fpefe , fi  richiedeua  il  lor  confentimen- 
to . Nel  rimanente  , come  pur  dilli» 


ogn’vn  vede  s’era  giuflo,  che  da  Criflo 
fi  commetterti:  vna  tal  coquocazione , 
o al  fuo  Vicario  Capo  di  tutta  la  Chic- 
fa, e Supremo  Giudice  delle  caufc  Spiri, 
tuali,  o pur  ad  vn’Impcrator  Laico  pri- 
uo  di  giurifdizzione  fpirituale,  e che 
appena  mai  domina  eziandio  tcmporal, 
mente  tutta  la  Criftianità  ; onde  i fuoi 
decreti  non  haurebboqo  in  molte  Re- 
gioni verun  vigore  di  fatto,  quantun- 
que l’haucflero  di  ragione . 

7.  Ma  l'attribuire  il  diritto  della., 
conuocazionc  de’  Concili)  a’  Cefari,  fu 
antica  adulazione  de’Greci  Scarnatici, 
e de’  moderni  Eretici,  che  come  fupcr- 
bi  adulano  vilmente  i più  Potenti  , e 
come  Ribelli  ricorrono  a forze  ftra- 
nicrc  , per  rifeuoterfi  dal  dominio  del 
Prencipc  legittimo , e cominciano  la- 
ribellione  contro  l’autorità  fpirituale , 
come  più  difarmata,  e però  più  di  leg- 
gieri efpngnabilc . Indi  panano  allìL 
temporale  aprendoli  la  Arada  fu  le  ro- 
uine  della  Ipirituale  a combatterla  » 
fperando  di  abbatterla. 

8.  E’  falfifsimo  , chc’l  Concilio 
Sardicenfc  forte  adunato  a fine  di  de- 
cidere caufe  non  fpettanti  a tutta  la- 
Chiefa  . Fu  adunato  per  cflingucrc  lo 
Scifma  della  fazzionc  Euicbiana , che 
tendeua  a diftruggere  il  gouemo  Mo- 
narchico della  Chielà , e cambiarlo  in 
Ariftocratico  : per  diflìnirc  la  caufa  di 
Atanafio,  di  Paolo  Coftantinopolita- 
no,di  Marcello  Vefcouo  di  Andrà,  ed' 
altri  più  Vefcoui  di  altre  Chicfe  Orien- 
tali . In  fine  fu  adunato  , per  più  pro- 
fondamente flabilire  i dogmi  dilaniti 
nel  Concilio  Niccno , e per  opporli 
ed  altre  [condannate  fazzioni  impu- 
gnatrici  di  que’  dogmi  , le  quali  co- 
le tutte  erano  fpettanti  alla  Chiefa 
vniuerfale.  Nè  pur  ofta  alla  ragione 
d’Ecumcnico  l’elTerfi  partiti  da  quell* 
Artcmblca  alcuni  Vefcoui  Orientali 
per  tedio  , c l'hauerla  abbandonata  i 
Fazzionarij  di  Eufchio  per  contuma- 
cia , mentre  a lei  conuicne  F vniuerfa- 
le chiamata  fatta  a tutti  i Vefcoui  a 
quel  Concilio  ; l’eflcrui  ineeruenuto 
Atanafio  Patriarca  di  Alefandria,  ed 
altri  Vefcoui  Orientali  ; l edere  data- 
cele- 
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celebrata  , come  vniùerfale , e corno 
tale  riccuuta  dal  Mondo  Crirtiano  , 
confermata  dal  Papa , il  quale  v’inter- 
uenne  per  Tuoi  Legati . Talché  de’  tre 
Patriarchi , che  foli  erano  allora  nel 
Mondo,  due  v' inreruennero  , man- 
candoui  il  terzo  ,cioèStefano  di  An- 
tiochia infimo  per  il  grado , di  più  ere- 
tico , empio,  e deporto  per  le  fue  maj- 
uagità  da’ Tuoi  medefimi  Arriani . 

9.  Se  come  dirti , il  primo  Conci- 
lio di  Cortantinopoli , per  non  parlar 
dcll’Efefino  , e del  Niceno  , fi  venera 
come  Ecumenico  da  tutta  la  Chiefa , 
eziandio  da’ Greci  medefimi  , quan- 
tunque v’inrerueniflèro  i foli  Vefcoui 
Orientali  ; ciò  perche , ed  operò  a no- 
me di  tutta  la  Chiefa , e fu  riceuuto 
dalla  Chiefa,  edalfuoCapo,  corno 
vniucrfale  ; con  qual  fronte  ardifeono 
i Greci  negar  tal  gloria  al  Concilio  di 
Sardica , che  oltre  all’hauer  operato  a 
nome  di  tutta  la  Chiefa  , cd  effero 
fiato  da  tutta  la  Chiefa , c dal  Sommo 
Pontefice  riceuuto  come  Ecumenico  , 
fu  conuocato  da  tutte  le  Chiefe  , e vi 
concorfc  il  primo  Patriarca  d’Oriente, 
cioè  l’Alefandrino , il  Papa  per  i fuoi 
Legati , cd  altri  Vefcoui  ; c que’  me- 
delìmi  Vefcoui  Orientali , i quali  non 
v’intcruenncro  permanentemente  , vi 
erano  interuenuti  nelle  prime  Seflioni, 
e folo  erano  partiti  per  lor  colpa , o 
grauirtima,  come  i Contumaci  Eufc- 
biani,  o men  grauc,  come  quegl’altri 
lafciatifi  vincere  dal  tedio  della  dimo- 
ra , c dalla  pigrizia  ? E doue  mai , o fi 
Ielle , o fi  vdl  in  alcun  Regno , che_> 
vn’Aflcmblea  conuocata  da  tutti  gli 
Stati , perdefTe , c l’eminenza , c’1 
nome  di  AfTemblca  generale 
per  colpa  di  quelli , che 
o per  lor  malizia 
non  v’inter- 
uennero , 

o interuenutiui , altresì  per  lor 
malizia  non  durarono 
in  erti  con  coftanza 
fino  al  termi- 
narli? 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  propone  l’ opposizione  dd  moderni  Eretici 
tolta  da  i decreti  del  Concilio  Affet- 
tano , e fi  gtujifica  dalla  ca- 
lunnia di  f alfario  datali 
il  Sommo  Ponte- 
ficeZofi- 

mo . » 

1.  1*  A più  forte  macchina,  con 
I 1 cui  fi  argomentano  i mo- 
derni Eretici  di  batter  la  Rocca  del 
Pontificato  Romano , fi  è,  la  celebro 
controuerfia , che  intorno  all’appella- 
zioni  fi  agitò  tra  la  Chiefa  Affricana , 
e la  Sedia  Romana  in  tempo  di  tro 
Sommi  Pontefici , Zofimo  , Bonifacio, 
e Celeflino . Intorno  a quella  opjxm- 
gono  in  primo  luogo  il  Canone  ven- 
tèlimo fecondo  del  Concilio  Milcuita- 
no , nel  quale  fi  fa  diuicto  a’  Preti , vt 
non  prouocent , fc  non  a i Vefcoui , o ad 
Apbricana  Concilia  , o ad  Primatei  Pro- 
uinciarum  fuarum  : ad  tranfmarina  au - 
lem,  qui  putauerit  appellandum,  a nullo  in- 
tra Apbricam  in  communionem  recipiatur  . 
In  fecondo  luogo  oppongono  vn  Ca- 
none confermato  in  Cartagine  , cho 
imponcua  : Vt  prima  Sedii  Epifcopus  non 
appclletur  , aut  Princcps  Saccrdoium , aut 
Summus  Sacerdoi , fed  tantum  prima  Se- 
di1 Epifcopus . In  terzo  luogo  fondano 
le  loro  accufc  fui  feguentc  fatto  del 
Concilio  Cartaginefc.  Il  Sommo  Pon- 
tefice Zofimo  richiedcttc  per  mezzo 
de’  fuoi  Legati  a i Padri  Affricani  , 
che  fi  efcguilTero  nelle  lor  Prouincie 
tre  Canoni  del  Concilio  Niceno.  Vno, 
che  conccdeua  a i Vefcoui  l’appello  al 
Papa  ; l’altro , che  rifpetto  a’  femplici 
Preti  conccdeua  folo  dal  proprio  Vef- 
couo  l’appello  al  Vefcouo  più  propin- 
quo . Il  terzo , che  vietaua  a i Vcfco- 
ui  la  dimora  nella  Corte  Imperiale . 
Ora  i Padri  Africani  adunato  vn  Con- 
cilio di  dugento  dicifettc  Vefcoui , rif- 
pofero  a Bonifacio  Succeflòre  di  Zofi- 
mo,  che  non  rinuenendo  erti  i predet- 
ti Canoni  nel  Concilio  Niceno , hau- 
rebbono  porto  opera , che  forteto  loro 
trafmdfi  dall’Oriente  gli  cfemplari  au- 
tentici 
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hkKjIot-  tentici , e tratti  dall’Originale  del  me- 
eifio Catta'  delirilo  Concilio  : e di  fatto  hauutili  , 
f p'td^Bum*  non  trouarono  in  tali  efcmplari  i Ca- 
factum . k noni  citati  da  Zofimo  i onde  fcrilTero  a 
zcEui  . celeftino  Succeflbrc  di  Bouifàcio»  che 
attefo  il  non  t-lTerlì  trouati  i tre  pre- 
detti fra  i Canoni  Conciliari , non  era 
douere,  che  i Romani  Pontefici  am- 
mettelTero  gli  appelli  dall’Affrica . 

2.  Dal  fin  qui  narrato  diducono  i 
moderni  Eretici . Prima , che  la  Po- 
deftà  Pontifizia  nel  quinto  fccolo  ,chc 
allora  corrcua,  riferiuafi  non  a gli  Apo- 
fioli , e a Grillo  iftitutorc  di  elTa  , ma 
all’autorità  del  Concilio  Niceno.  Se- 
condo , che  i Canoni  di  quel  Concilio 
non  foggiaccuano  , ma  fi  preferiuano 
al  comandamento  del  Papa.  Terzo, 
che  la  Souranità  del  Papa  negauafi  da’ 
Padri" Affricani  . Quarto,  che  fi  proi- 
biua  nel  Canone  fopracitato  , il  chia- 
mare il  Sommo  Pontefice  con  altro  ti- 
tolo, che  primi  Sititi  Fptfcopum . Quinto, 
eflcr  difdctro  alle  Nazioni  flranicrej 
l’appello  alla  Sedia  Apofiolica  . Inj 
fine  concludono  , che  il  Papa  non  ha 
giurifdizzionc  coattiua  contro  i traf- 
grelTori  delle  fue  leggi , e che  gl’è  dis- 
detto inuiar  Legati , i quali  affiliano  a 
i Concilij  di  altre  Prouincic  . Oltre  a 

incMb*  c‘f-1  car‘cano  fopra  Zofimo oltraggi,  e 
MatcuiAn.  onte,  come  a falfatore,  c vomitano  pari 
contumelie  contro  altri  Papi  . Inno- 
fcaiij.  cenzo  per  ifcherno  lo  chiamano  No- 
cenzio , Bonifacio  Malcfacio,  Celcfli- 
no , Infernale . 

3.  Quanto  a gli  oltraggi , e all’in- 
giurie , che  vomitano  contro  i Papi , 
pcrconuinccrc  gli  Eretici  di  falfità,  e 
confonder  la  loro  infolcnza, balla  leg- 
gere gli  atti  del  Concilio  Cartagincfe, 
e le  lettere  fcritte  a’  prenominati  Pon- 
tefici , ripiene  di  oflequio , e d’altiffi- 
ma  ellimazione  ; o pure  gli  fcritti  di 

Soju'ai  Agoflino  , che  commenda  con fomme 
h-’,  a=tBo-  Iodi  i medefimi  Pontefici  . Quanto 
‘ur  **•  aU’oppofizione,  che  fanno  a Zofimo, 
come  di  falfatore  , per  hauer  attribuiti 
fallì  Canoni  al  Concilio  Niceno , ci  ha 
duerifpolle,  cialcuna  delle  quali  per 
aè  fola  è bafleuolc  a perfuadcre  l’in- 
nocenza di  Zofimo  , c a conuincero 


per  calunniatori  gli  Eretici . La  prima 
fi  è,  che  oltre  que’ venti  Canoni  rife- 
riti da  Ruffino,  i quali  vnicamente  fu- 
rono inuiati  dall’Oriente  in  Affrica  a’ 
Padri , il  Concilio  Niceno  ne  formò 
altri  molti , che  non  fi  contengono  nel 
Rollo  de’  venti  commemorati , e fra., 
quelli  ci  ha  fegnatamente  il  Canono 
concedente  l’appellazione  di  tutte  Icj 
Chiefc  al  Papa,  come  fi  c da  noi  dimo- 
flrato  nel  quarto  libro . 

4.  La  feconda  , clic  ’l  Concilio 
Sardicenfe  , in  cui  fi  contengono  i Ca- 
noni citati  da  Zofimo,  da  gli  antichi 
Padri  fi  hebbe  per  vn  medefimo  col 
Niceno,  perche  non  vfeirono  da  elio 
nuoue  dccifioni,  e nuoui  Canoni, ma 
folo  nuoue  dichiarazioni  de’  dogmi 
già  Habil  iti , e nuoua  ellenfione  de  'Ca- 
noni fermati  nel  Concilio  Niceno . Per 
la  qual  ragione,  quantunque  il  Con- 
cilio Sardicenfe , come  fi  è da  noi  ino- 
ltrato , folle  Ecumenico  , non  fi  anno- 
uera  nel  Catalogo  de’  Concili;  genera- 
li , ma  fi  comprende  fotto  il  Niceno  , 
di  cui  fu  quali  vna  giunta  , a cui  intcr- 
uennero  in  buona  parte  i Padri  mede- 
fimi  , che  interuennero  al  Niceno  . 
Quindi,  fi  come  gli  antichi  Padri  han 
collumc  di  chiamare  Simbolo  Niceno 
il  Collantinopolicano,  perche  fu  vna_, 
quali  nuoua  ellenfione  dei  Niceno;  cosi 
per  pari  ragione  hebbero  in  collume  di 
chiamare  i Canoni  del  Concilio  Sardi- 
cenfe Canoni  del  Niceno.  Onde  Zo- 
fimo non  falli , ma  fi  conformò  al  co- 
mun  linguaggio , dando  vn  tal  nome  a 
i Canoni  menzionati . 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Si  Jlabilifcono  alcuni  viriti  vtili  a dijfoi- 
utrt  li  rtf triti  oppojìzjoni . 

I.  T A prima  fra  quelle  verità  è, 

I 1 che  ne’  tempi  anteriori  al 
fello  Concilio  Cartagincfe  non  folo  fi 
pcrmetteuano  le  appellazioni  a Roma, 
ma  anzi  quelle  erano  si  frequenti , che 
a dar  acconcio  a i diflurbi,che  fegui- 
uano  da  quella  frequenza , fu  riputato 
buono  limitarne  la  copia  ; nè  folo  prima 
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di  quefto  Concilio»  mi  primi  del  Ni- 
croo  ancor*  celebra  co  contro  Arrio  » fi 
ricorreua  con  le  appellazioni  da  tutto 
le  Chiefe  del  Criftianefimo , e per  coa- 
feguenza  dalle  Chicle  Africane  allo 
Santa  Sede  di  Homi:  quella  verità  fi 
è da  noi  diraoflrata  nel  terzo  libro  . 

a.  Da  ciò  fi  raccoglie(ed  è la  fecon- 
da tra  le  verità  propofte  ) che  nel  Con-* 
(ilio  Cartagintfe»  fi  trattaua  non  di  to- 
gliere affatto  leappeliazionj  dall’Aflri. 
ca  a Roma»  ma  di  frainuirle.  Si  con- 
ferma  quella  diduzzione  dalla  Udii- 
lettera  de’  Padri  Aftkani  a CeJcfìino  : 
Prefitto  ( fcriuono  i Padri  ) debita  /aiu- 
tati omi  officio  imperni  deprlcamur  , vt 
iemeeps  ad  wjiriu  aurei  bine  veniente  t 
non  fatti  admittat'u , Qui  notili  la  pa- 
rola » Imperni  deprecamur  » I4  qual  li- 
gnifica profèffione  d’inferiorità  de’  Pa- 
dri al  Papa»  e qucjl’altra  » Non  facili  ad- 
mtttatu , la  quale  non  importa  ccffa- 
xtonc  , ma  lòia  feemamenro  de’ricorfi 
a Roma , conciofiache  la  rarità  de’ri- 
corficonfèriTce  al  buon  reggimento  in 
q usili fia  Republica  > sì  perche  la  loro 
frequenza  ifnerua  l’autorità  de’ Supe- 
riori immediati!  onde  non  hanno  brac- 
cio forte  a foilcnere  il  pelo  del  gouer- 
no  ; si  perche  con  le  appellazioni  fi 
differifee  l’cfccuzionc  delle  lentenzo 
affai  volte  con  pregiudizio  della  Giu- 
ftizia  » e a fauor  de’  Malfattori , cho 
Sempre  cercano  dilazione  , fperando 
col  benefizio  del  tempo  sfuggire  lx» 
condannazione  » e tal  volta  diueriir 
condannatori  de’lor  medefimi  Giudici. 

3.  L,a  terza  verità  è » che  circa  il 
tempo  medefimo  » in  cui  li  celebrò  il 
Concilio  fello  di  Cartagine,  laChicfa 
Africana  li  mantenne  congiuntiffima-. 
alla  Romana  , Si  raccoglie  ciò  sì  dalle 
lettere  de'  Padri  Africani  al  Sommo 
Pontefice  Bonifacio  , si  da  vari j fcritti 
diS.  Agollino  princìpalifiimo  per  Ul> 
dignità  , e primo  per  l’autorità  fra  i 
Vefcoui  dell’ Africa.  Quanto  alle  let- 
tere fcrkte  da’  Padri  Africani  a S.  Bo- 
nifacio, furono  ripiene  di  filiale  offe- 
quio  yerfo  la  memoria  di  Zolimo 
predcceffore  di  Bonifacio  , delle  cui 
K.  lettere  fauellandoi dicono:  Coeptfiopus 
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Faufitnui , Compreibjttr  PMipput , Ò- 
Afctlus  Beata  memoria  Epifcepi  Zofimi  ad 
vos  mandata-tir  l itera!  attukrum . Notili 
la  parolai  Mandata , per  cui  riconofco- 
no  la  fuperioriti  diZofintb.Lo  fteffoof- 
fcquio  inoltrano  a Bonifacio»  a coi,  co- 
me a fucceffore  di  Zolfino  rutto  riftrif- 
cono  il  decretato  da  loro  nel  Sinodo . 

Ardifco  affermare  , che  in  ndllw  tem- 
po diede  la  Chiefa  Affricana  maggiori 
argomenti  di  foggezzionc  al  Papa,  che 
in  quelli , de’  quali  fanello . Eccono 
le  proue  ••  eflèndofi  celebrato  in  Af- 
frica va  Concilio  picniffimo  contro  i h,c  h»w- 
pelagiani  nel  duodecimo  Confolato 
di  Onorio,  c primo  di  Theodofio»  i c4tii.de' 
decreti  del  Concilio  furono  inuiati  a SpEi», 
Zolimo , affinché  gli  flabiliffc  » come 
fece  con  l’autorità  Apoflolica  ; c fu 
fìtta  fupplica  al  Papa  pur  da’ Padri 
Africani  di  formar  giudizio  , e profe- 
rir Temenza  fopra  il  Concilio  Paklli- 
no  celebrato  contro  Pelagio . D’au- 
uantaggio  i medefimi  Padri  inaiaro- 
no a S.  Ccleflino  gli  atri  del  lor  Con- 
cilio contro  Ccleflio  , e gii  danno 
immenfe  iodi , per  hauer  confermati  EPift.»*.«4 
quelli  atti . Quanto  a S.  Agollino,  eh’ 
egli  foffe  ne’  medefimi  tempi  congiun- 
to di  Fede  » e di  vbbidienza  ai  Papa  » 
lo  di  inoltra  la  lettera  ©flcquiofilsiml , 
ch’egli  fcriue a Celeftìno  , e lo  con-  !ni„of„. 
fermano  i fentimcnti  da  lui  efprctfinel  «u  i>bn  «s- 
libro  contro  le  due  lettere  de’Pelagia-  Mi».  c|> 
ni , e indirizzato  a Bonifacio . Quindi 
S.  Celellino  in  vna  fua  epiflola  loda^ 
altamente  S.  Agollino  per  il  fuo  offe- 
quioalla  Sedia  Apoflolica  . Ma  fopra 
tutto  rende  aperta  quella  verità»  ciò 
«he  ’1  medefimo  Agollino  fcriue  con- 
tro i Donatilli  intorno  al  ricorfo  dà 
Ceti]  imo  ; An  fertt(  dice  Agollino  > Epi!t  Ul. 
non  debuti  Romana  f.cdcfia  Epifeopns 
Mele biadet  cnm  Collegi t trafmarmu  F.pifi 
topi 1 dlud  /ibi  'vfurpare  wduutm  » quod 
ab  Afrit  ftptuaginta  , vbt  primut  TigijS- 
tonai  preftdtt , primi  filtra t terminatnm  t 
Nelle  quali  parole  il  Santo  fuppono 
per  cofa  indubitata,  che  a Mekhiade 
toccadè  il  far  giudizio  fopra  vna  cau- 
fa  già  terminata  in  va  Concilio  di  fet- 
tanta  Velcoui  Africani,  tanto  è vero, 

che 
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che  fu  lìngòkriflìnu  in  que’  tempi  lx 
foggezzione  , e l’vnione  fra  la  Chiefa, 
e i Vefcoui  Africani , e la  Sede  Ro- 
mana. 

4.  Procediamo  più  oltre . Riferifcc 
Vittore  Vricenfc , che  S. Eugenio  Vef. 
couo  Africano  llimolato  dal  Re  Vme- 
rico , a foftenere  publica  difputazione 
intorno  a’  dogmi  della  Fede  Orrodoffa, 
rifpofe,  che  non  gli  era  lecito  di  far 
ciò  fenza  il  confentimento  de  gli  altri 
Vefcoui.  maflSmamente  fenza  l’appro- 
uainento  della  Chiefa  Romana  Capo 
di  tutte  le  Chicfe»  fenza  la  quale  nul- 
la poteua  ftabilir/i  intorno  a’  dogmi 
di  Religione  . Ecco  per  qual  modo 
Eugenio  riconofceua  la  Souranici  del- 
la Chiefa  Romana  . Non  molto  dipoi 
Simmaco  Papa  abbracciò  fotto  la  fuj_, 
protezzione , c mantenne  a fpefe  del 
luo  Erario  tutti  per  poco  i Vefcoui 
dell’Africa  eiiiiatiin  Sardegna  da  Tra- 
Ronuouà.  firnundo  Succelforc  di  Vnerico  ; ilche 
altresi  reca  aperto  argomento  della., 
congiunzione  » che  mantcncuafì  fra  la 
Chiefa  Africana  , e la  Sedia  Romana: 
anzi  ne’  tempi  eziandio  pofteriori , S. 
Gregorio  rende  tcilimonianza  dcll.u. 
vnione,  che  haucuano  fra  sèia  Chic- 
fa  Romana  , e l’Africana  , e del  di- 
ritto» che  quella  haueua  a riceuero 
le  appellazioni  da  quella . 

5.  Da  quanto  lì. è infino  ad  ora 
ragionato  lì  raccoglie , che  la  contro- 
uerfia  intorno  alle  appellazioni  tra  i 
Romani  Pontefici  commemorati , e la 
Chiefa  di  Affrica , non  fu  queftiono 
intorno  al  diritto  » ma  intorno  al  più 
conuencuolc . Quindi  Zolimo  li  valfe 
dell’autorità  de’  Canoni  di  Nicea  > 
non  a dimoftrare  , ch’egli  haueua  di- 
ritto a riceucre  le  appellazioni  dell’ 
Africa,  del  quale  diritto  la  Chiefa^ 
Romana  era  in  antichiffimo  poffeffo , 
come  li  è auanti  dimoftrato  ; ma  a per- 
vadere , che  non  portaflc  pregio  ri- 
fràngere con  ifpccial  legge  il  numero 
degli  appelli,  attefo che vn Concilio 
Ecumenico  gli  riputò  vtili , c conue- 
ncuoU. 

6.  Quindi  conchiudcli,  non  cllerci 
vcrun  fondamento  a riputare  » che  i 


Padri  Africani  per  cagione  della  con- 
trouerlia  intorno  a gli  appelli , haucf-> 
fer  dubbiezza  circa  la  Souranità  del 
Papa  , anzi  ne  fegue  l’oppolla  con- 
feguenza . La  ragione  è , perche  nef- 
fun  Canone  vfeito  dalla  Chieià  di  Af- 
frica proibiua  l’appellazione  de’  Vef- 
coui, ma  folo  de’  Preti  inferiori  , i 
quali,  riputauafi  dicevole,  che  foggia- 
celfero  a’ lor  Vefcoui , o appcllallèro 
a i Primati  dentro  l'Africa  ; nè  con- 
ueniua,  che  vfurpaffero  il  priuilegio 
proprio  de’  Vefcoui  di  appellarli  a Ro- 
ma . Nè  lolo  neffun  Canone  proibi 
quelle  appellazioni  de’ Vefcoui  a Ro- 
ma, ma  da  vna  lettera  diS.Agollino  Epi4.ui, 
Icrirta  al  Pontefice  Celellino , in  cui 
riferifcc  le  appellazioni  fatte  a Roma 
in  breuc  tempo  da  molti  Vefcoui  , li 
raccoglie,  che  erafrequcnciflimorvfa 
di  tali  appellazioni . Non  cosi  erano 
quelle  permeile  a’  Sacerdoti  inferiori, 
come  fuppone  il  medeiimo  S.  Ago- 
ni n o-fre  Uà  lettera  precedente  alla  rife-* 
rita  : 'Ncque  de  i rcsbjteru  ( dice  ) aut 
Diaconi! , fed  deCcllegii  agebatur  , qui 
fojjunt  alicrum  Collcgarum  ,&  pré/ertim 
Apojldicarum  F.cclefiarum  11, diati  caufam 
fuam mtcgramrefcruarc . Pollo  dunque, 
che  nell’Affrica  non  fi  tractaffc  mai  di 
proibire  l’appellazione  de’Vcfcoui  al 
Papa , ma  de’  foli  Sacerdoti  inferiori , 
rimane  fuor  di  contefa , che  lì  ricono- 
fceua da  gli  Africani  la  fuprema  giu- 
rifdizzione  del  Romano  Pontefice  fo- 
pra  tutti  i Vefcoui,  a’ quali  era  per- 
meffo  di  appellare  al  Papa , e per  con- 
feguenza  fopra  i Sacerdoti  inferiori, 
che  fono  Ridditi  a i Vefcoui  , quan- 
tunque ad  efli  per  giuilc  cagio- 
ni fi  proibiffe  vna  tale  appel- 
lazione, maggiormente 
che  quella  appel- 
lazione non 
li  vietaua 

il  farla  affolutamente,ma  folo  pri- 
ma di  haucr  hauuto  ricorfo, 
o a i Metropolitani , o 
ad  altri  Primati  • 


CAPO 
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LIBRO 

CAPO  DECIMOQVINTO, 

Dalle  dottrine  premejfe  fi  diffoluono  le  op- 
pofizioni  de  gl’ Innouatori . 

I.  T Ncominciando  dalle  duepri- 
J[  me  oppofizioni . E’  f'allìfsi- 
mo  ciò  , che  oppongono  in  primo  e fe- 
condo luogo  , che  la  podeffà  Pontifi- 
zia  lì  riferifle  come  effetto  alla  fua  ca- 
gione , a i Canoni  del  Concilio  Nice- 
no;e  che  quelli  Canoni  li  preferilfero  al 
comandamento  del  Papa  , perche  non, 
fu  mai  intenzione  di  Zolìmo  di  citare  i 
predetti  Canoni,  a fine  di  prouare, 
ch’egli  haueua  diritto  di  riceuerc  lc-> 
appellazioni , ma  lòlo  a fine  di  mo- 
llrarc  con  l’autorità  venerata  di  vn_> 
Concilio  Ecumenico  la  conueneuo- 
lezza  , che  ci  haueua  ad  vfare  quello 
fuo  diritto  neH'ammettcre  sì  fatte  ap- 
pellazioni . Da  ciò  lì  dilfoluc  la  terza 
oppolizionc  ; conciofiachc  tanto  è da 
lungi  il  prouarlì  da  gli  atti  de’  Padri 
Africani , che  non  folle  riconofcìuca  da 
eflìla  Souranità  del  Papa,  che  anzi  per 
tali  atti,  come  li  è dimollrato,  li  proua , 
che  i Padri  di  Affrica  la  fupponcuano 
come  cofa  non  ambigua,  ma  indubita- 
ta . La  quarta  oppolizione , che  li  fon- 
da nel  Canone,  per  cui  lì  vieta , vt pri- 
ma Sedie  Epifcoput  non  appello  tur  , a ut 
Princeps , aut  Summus  Sacerdos  , fed  tan- 
tum prima  Sedie  Epifcoput  , derma  do 
manifella  equiuocazione,  concioliache 
in  quel  Canone  per  nome  di  P rima  Se- 
die Epifcoput,  non  s’intende  il  Pontefice 
Romano,  ma  s’intende  il  Metropolita- 
no , cui  era  intenzione  de’  Padri  Affri- 
cani,  che  folfe  contento  di  quello  ti- 
tolo ; Prima  Sedie  Epifcoput  , lenza  af- 
pirarc  ad  altri  titoli  ambizioli  di  Prin- 
cipi Sacerdotum  , aut  Summue  Sacerdos , 
o altro  limile,  i quali  titoli  vfatt  dalla 
fuperbia  de’  Greci  , rifpetto  a’  i loro 
Metropolitani , furono  da’  Padri  Affri- 
cani  riputati  contrari;  alla  modclìia_. 
del  Sacerdozio,  e però  proibiti  ai  loro 
Metropolitani . Quanto  alla  quinta^ 
oppofizione  : da  nelTun  atto  de’  Padri 
Affricani  fi  diduce , che  folTc  difdctta^ 
alle  Nazioni  llraniere  l’appellazione  a 
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Roma , o che  ’l  Pontefice  Romano  non 
hauelTe  giurifdizzione  coattiua;  anzi 
comprouandoli  manifella  la  Souranità 
de’  Papi , lì  rende  altresì  euidentc  la_i 
lor  forza  coattiua  , da  cui  non  è mai, 
che  la  Souranità  polTa  clfere  difgiunta. 

a.  Per  vltimo  . Le  contumelie  , 
che  vomitano  gli  Eretici  contro  i Som- 
mi Pontefici  Zofìmo  , Innocenzo  > e 
Bonifacio , fono  altrettante  prouc  del- 
la lor  fourana  giurifdizzione , e della., 
loro  eroica  Santità,  non  ci  hauendo 
più  forte  argomento  di  elTcr  ottimo , 
che  difpiacere  in  gran  modo  a i pelfi- 
mi  ; nè  più  forte  argomento  di  legit- 
tima giurifdizzione , che  l’hauer  con- 
trari) i Sedinoli . 


CAPO  DECIMOSESTO, 

Contefa  fra  i Santi  Leon  Magno, e I lario. 

Vefcouo  di  Arlee  . Oppofizioni , che  da 
molti  fi  fondano  in  òffa  . Lettera  di 
Leone  a’  Vefcoul  Erancefi , e diduzzio- 
ni  dalla  medefima . 

i T Ntorno  alle  appellazioni  de’ 

JL  Vefcoui  alla  Sedia  Apollo- 
lica , nel  quinto  fecole  di  nollra  falute  Am’1 44J" 
li  agitò  vna  grauc  contcfa  fraS.  Leone 
Magno,  e S.Ilario  Vefcouo  di  Arlcs  per 
cagione  di  Celidonio  Vefcouo,  cho 
depollo  in  vn  Sinodo  da  S.  Ilario  dalla 
fua  carica  Epifcopale,  hebbe  ricorfo  a 
S.  Leone , da  cui  difaminata  la  caufa  , 
fu  reintegrato  nel  fuo  grado  , noiu 
oliarne  che  Ilario  prefenratoli  a’  piè 
del  Papa , foflcnclTe  per  buona,  e legit- 
tima la  depofizione  di  Celidonio , e fi, 
opponelle  a S.  Leone , quali  violato- 
re de'  diritti  della  Chiefa  di  Arlcs , e 
innouatore  di  cofe  pregiudiziali  all’au- 
torità de’  Metropolitani  delle  Gallie . 

Di  più  narra  l’autor  della  vita  d’ila- 
rio,  che  quelli  con  pretella  di  inalai  i!l|c'16 
fodisfazzione  li  partilfe  da  Roma,  fen- 
za  nè  pur  riceuere  comiato  da  Leone , 
e che  contro  lui  altresì  proferì  parole 
di  graue  irriuerenza , nè  confentì  a ri- 
conofccre  Celidonio  per  legittimo 
Vefcouo  , nè  di  comunicar  feco  a 
H h h quan- 
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quantunque  il  Somrho  Pontefice  l’ha- 
uefle  dichiarato  innocente  , e torna- 
tolo alla  priflina  dignità  . 

i.  Sopra  quello  fatto  d’Ilario  trion- 
fano i Nemici  del  Pontificato  Roma- 
no, diduccndone  varie  confcgucnzo 
pregiudiziali  aMa  Sottratta  autorità  de’ 
Papi , e al  diritto,  chcfempre  hebbe- 
ro  a riccuere  le  appellazioni  da  tutta 
la  Chiefa  : e fondandoli  fopra  alcuno 
parole  dell’Autor  citato,  il  quale  af- 
ferma, che  llario  riufei  vittoriofo  e 
trionfante  in  Roma  per  l’equità  dello 
fua  caufa  foftenuta  intrepidamente  da 
elfo  fin  aU’cftremo  fpirito;  fi  argomen- 
tano di  connincerc  con  l'autorità  di 
quello  Vefcouo  Santillimo , e dottilfi- 
mo,  che  nella  Francia  non  fi  ammet- 
teuano  in  quel  fecolo  le  appellazioni 
a Roma  . Aggiungono  , che  Leono 
eccedette  in  quella  contefit,  per  quella 
naturai  brama  , che  ciafeuno  tiene  a 
dilatare  i limiti  della  fua  giurifdizzio- 

JÌm.CowÌ-  nt  • Ftr  fine  l’accufano  dcll’cfier  pro- 

lus,  & atij  i ceduto  ingiuftamente  in  quella  caufa , 
non  rendendoli  alfcc  ragioni  d’ llario 
fortifiime,  e chiarilfime. 

j.  Io  , prima  di  farmi  a difibluerc 
quelle  oppofìzioni,  voglio  qui  riferire 
le  parole  da  Leone  efprelìc  in  vna  let- 
tera fcritta  fopra  quello  fatto  a i Vef- 
coui  della  Gallia  Vicnnenfe  , le  quali 
parole  recano  gran  luce  all’argomento 

In  -ria  ad  Pr<-'ficntc  : Nane  (fono  parole  del  Santo) 

ti  i v=p  Petra  iftiut  Sanflijjìma  firmitatcm  Dio 

GjUuVi*-  gfcficantt  confirulìam  nimii  impia  volt 
pr.tfumptione  violare  quifquu  atti  potefia - 
ttm  tentat  inf fingere , fattatelo  cupidi! ati- 
bus futi ,ir  id  , quod  acccpil  a vctcribus 
non fequettdo  . Cum  nulli  fe  fubditum  legt , 
nulla  tnfiitutionii  Dominio a creda:  regnlii 
contincri , a veftro , nofiroque  per  vftrpa - 
tionis  ambitum  more  defcijjcns , prafumen- 
do  illiciti , & qua  cufiodire  debuit , negli- 
gendo. Verum  bete  noi , fernetta  in  voi 
nojlr*  cbaritatii grati a , quam  Sanfjitati 
veflree  Apojiolica  femper  Sedei  tmpendtt , 
nitimur  confitto  mattinare  corrigere,ir  ve- 
Jìrarum  Ecclefiarum  fiatum  communicato 
vobifcum  labore  componere  , non  noua  in- 
Jlitucntct  ,Jed  vetera  renouanlei , vt  in 
Jlatui  confuetudtne , qua  nobii  a nofirtt 


Patribni  tradita  efi , perdurarmi , ir  De o 
noftro  per  boni  operis  minifi crium  , remo- 
tit perturbationum  fcandalii  placcarmi t . 
Nobifcum  ttaqtte  veftra  fraternità i reco- 
gnafeat  Apofioltcam  Sedem  prò  fui  reue- 
rentia  a veftra  etiam  Prouincia  Sacerdc- 
ttbut  innumeri!  relat  'tonibui  efi  e confitti tam, 
& per  dttterfarum , quemadmodum  vetui 
confuctudo pofeebat , etppellationem  caufa- 
rum,aut  retra fiata  , aut  confirmata ftnfsc 
iudicta  , adeout , firmata  vintati  Spiri  tu  t 
in  vincalo  pacii , commeanttbut  bine  inde 
literii , quod  fauflè  agebatur  , perpetua 
pnficeret  c bar  ita  ti . Quoniam  fot  liti  tu  do 
mfira  non  fua  quarau  , fed  qua  fur.t 
Iefu  Cbriftt , dignitatem  diuinitm  dutam  , 
nec  Ecclciqs , nec  Ecclefiarum  Sacerdoti- 
bus  abrogabat  : fed  butte  tramilem  femper 
inter  maiores  nafiros  bene  tentum , ir falu- 
brtter  cufioditum  , Hi! artut  Etclefiarum 
fiatum , ir  concordiam  Sacerdotum  nouit 
prafumplionibus  turbatomi,  excefftl , ita. _ 
fua  voi  cupieni  fubdere  poteftati , vt  fc-j 
Beato  Tetro  Ap  ftolo  non  patiatur  efie_, 
fubìcFlum  . Ordinaticnei  fibi  omnium  per 
Calltam  Ecclefiarum  vindteant , ir  debt- 
tam  Metropolitani s Sacerdatibus  in  fiuam 
transferem  dignitatem  , ipfius  quoque o 
Beati  Petn  reuerenliam  verbi!  arrogan- 
tiortbui  minuendo  , cui  cum  pra  cateris 
foluendi , ir  ligandi  tradita  fit  potefia  ! , 
pafeendarum  tamen  onium  cura  pra  cale- 
rti demandata  efi . Cut  qufiquii  Principa- 
tum  afttmat  denegandum , illtus  quident _» 
nullo  modo  poteft  minuere  dignitatem  , fed 
infilatiti  finritu  fiuptrbia fiua ficmctipfum^j 
in  Inferno  demergit . 

4.  Dalle  riferite  parole  di  Leono 
fi  raccoglie  in  primo  luogo  ; che  ’l  ri- 
correre alla  Sedia  Romana , era  antico 
collume  nelle  Gallie  : Non  muta  infili - 
tuentes , fed  vetera  renouantei  ( dice  il 
Santo  Pontefice)  . Secondo;  che  di  si 
fatte  appellazioni  ci  haueua  copia  di 
efempij  : Nobifcum  recognofcat  vtftreu. 
fraternità s ( feguc  ) Apofioltcam  Sedente 
prò  fu»  reu  ere  mi  a a veftra  etiam  Prouin- 
cia Sacerdotibui  innumeri s reiationtbui  fise 
confultam  . Terzo  ; che  talora  la  Se- 
dia Apoftolica  haueua  confermate,  ta- 
lora riuocate  le  fentenze  proferite  da’ 
Sinodi  Gallicani  : Et  per  dmerfitrum  , 
quem- 
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quemadmcdum  vetur  confueludo pofcebat,  Riferifcano  gli  Auuerfarij  1 che  alcun 
appellationem  caufarum , aut  retrodata , Vcfcouo  fra’  Francefi  zclantiflìmi  de’ 
a ut  confirmat j fuifse  iudicia  . Quarto;  loro  diritti  facefle  replica  , o pur  con- 
che a cagione  di  quede  appellazioni , tradiceflc  per  maniera  di  dubbio  a 
mai  per  l’addietro  non  era  nata  con-  quede  proporzioni  del  gran  Sacer- 
tefa  fra  le  Chiefe  di  Francia , c la  Ro-  dote . 

«nana  , ma  quella  Tempre  poffedette_>  1 

pacifico  il  diritto  alle  appellazioni  : CAPO  DECIMOSETTIMO. 

Adeo  vt,  firmai a -unitati  Spiritai  in  -vinca- 
la pacii , commeantibui  bine  inde  literii , Si  fiabihfcono  tre  verità  ,per  cui  rimango- 
quod  fondò  agebatur , perpetua  profkeret  no  difciolte  tutte  le  oppofizioni  degli 
cbantati . Quinto } che  quello  diritto  Auuerfarij  tolte  dal  fatto  pre- 
dile appellazioni  li  era  dcriuato  nella.*  narrato , 

Chiefa  Romana  dalla  podeflà  dello 

Chiaui  conferita  da  Crilto  a S.  Pietro  , 1.  T A prima  fra  quelle  verità 

e da  lui  trafmelfa  a’  Tuoi  Succelfori  -.  J , è,  che  fra  S. Leone  , e S. 

Cui  ( cioè  a S.  Pietro  ) cum  pra  cateris  Ilario  non  fu  lite  circa  il  Primato  del 
foluendi , & ligandi  tradita  fit  potejlas  » Papa,  nè  per  confcguenza  circa  lapo- 
pafeendarum  tamen  ouium  tura pra  cateris  dedà  , ch’egli  tiene  come  Sourano  a 
demandata  eft . Onde  fi  trae  il  diritto  a riceuere  le  appellazioni  da  tutte  lo 
ficeuerc  le  appellazioni  da  tutte  lo  Chiefe  . La  feconda  è , che  Ilario  ec- 
Chiefc . cedette  in  quella  caufa  , come  già  S. 

5.  A ciò  potrebbe  opporli  , che  Cipriano  con  S.  Stefano , fe  bene  al- 
quelle  propofizioni  fi  affermano  da  S.  eresi  come  S.  Cipriano  correlTe  l'ec- 
Leone,  ma  fenza  proue.  Rifpondo,  ceffo  col  pentimento  . La  terza,  che 
che  ’l  femplice  pronunciarle  ferue  di  S.  Leone  nella  medefima  caufa  proce- 
proua  ; conciofiache  con  qual  fronte  dette  fecondo  la  forma  canonica  , e 
luurcbbe  egli  potuto  , fcriuendo  a'  che  circa  la  maniera,  che  tenne  , dee 
Vefcoui  di  Francia,  fuporre  per  in-  predarli  fede  più  todoalui,  che  all’ 
dubitato , che  fofTero  date  frequentif-  incognito  Autore  della  vita  d’Ilario  . 
lime  le  appellazioni  fatte  dalle  Chiefe  s.  Che  la  lite  fra  Ilario , e’IPapa 
di  quel  Regno  alla  Romana  , fc  ciò  non  foiTe  circa  la  podedà  di  quedo  a 
foffe  dato  falfo  , della  quale  fallirà , riceuere  le  appellazioni , fi  trae  dalla 
come  notiffima  a i Vefcoui  Franccfi,  deiTa  narrazione  dell’Autor  deliavita  incogniti 
haurebbono  eglino  incontanente  do-  d’Ilario  , eh’ è 1’ vnico  fondamento  , Aa,l,orcl“‘ 
tuco  fmentire  Leone  ? Come  haureb-  che  hanno  gli  Auucrfarij  , ad  affer- 
be  potuto  dire  il  medefimo,  che  paffaf-  mare , ch’egli  negaflc  quedo  Primato . 
fero  intorno  a ciò  lettere  fcambieuoli  Narra  quedi  , che  il  S.  Arciuefcouo 
tra  i Vefcoui  delle  Gallie , e la  Sede  faputo  il  ricorfo  di  Celidonio  al  Papa , 
Apodolica,  fe  di  sì  fatte  lettere , iru  incontanente  fi  pofe  in  viaggio , e paf- 
cafio  che  contradiccffero  i Vefcoui,  fando  le  alpi  fine  equo  , fitte  afino  , fra_< 
non  haueffe  egli  hauuti  pronti  a mo-  mille  difagi  intrtpidus  Vrbcm  Roma - 
firarne  gli  efempij  ? Come  finalmente  nam  fcfiinm  intrauit , & Apoftolorum , ac 
haurebbe  potuto  pronunciare,  che  non  Martyrum  occurfu  pera  fio.  Beato  Leoni 
fu  mai  contefa  intorno  alle  appella-  Papa  dittò  fe  prafentauit , cum  reutren- 
zioni , ma  vnità , e legame  di  pace  tra  tia  impendem  obfequium , & cum  humi- 
le  Chiefe  di. Francia , e la  Romana , e litote  dtpofeens  , vt  Ecclefiarum  fiatata-, 
che  queda  ne  godette  fémpre  pacifico  more  folito  ordinare t . Or  fe  Ilario  ha- 
il  poflTcflb  per  Apodolica  tradizione  , uefle  creduto , che  il  Pontefice  Roma- 
quando  foffe  dato  vero  il  contrario , e no  non  poteffe  di  ragione  ritrattare  la 
per  confeguenza  notitfimo  a que’  me-  fentenza  proferita  nelle  Gallie  contro 
defimi  Vefcoui,  a cui  fcriucua  Leone  è Celidonio,  a che  imprender  sì  lungo, 

Hhh  2 e sì 
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C sì  difaftrofo  viaggio,  ad  effetto  di 
prefentarfi  a i piè  di  Leone  , e pregar- 
lo'.yt  EccUfiarum  Jlptum  more  /olito  ordi- 
narti ? Chi  mai  con  tanta  fretta  ricorfe 
al  Tribunale  di  Giudice,  nè  competen- 
te i nè  legittimo  ? Diranno,  che  Ilario 
temeua,  che  la  fentenza  di  Leone  non 
partorifse  Scifmi , e tubazioni  nello 
Gallic  • Ma  che  turbazionc  potcm-L» 
cagionare  quella  fentenza , s’egli  non 
forti  /lato  Giudice  legittimo , a cui  di 
ragione  poterti  ricorrere  Celidonio , 
cd  ottenerne  fauoreuole  il  referitto  ? 
pi  più,  è certo,  che  non  o/lante  la  rc- 
fifteuza  d’Hario , che  per  dignità  , per 
Santità , per  fapere  , per  meriti  con  la 
Chiefa  , era  il  più  venerato  fra’  Vcfco- 
ui  Francelì , hebbe  effetto  la  fentenza 
di  Leone , e Celidonio  fu  riconofeiu- 
to  nelle  Gallie  per  Vefcouoiegittinno, 
quantunque  molti  Vcfcoui  hauclfer 
l'impegno  contrario  , per  elfer  con- 
corti con  Ilario  a deporta  dalla  digni- 
tà . Or  come  faria  ciò  flato  pofEbile , 
quando  l’autorità  di  Leone  non  follo 
fiata  ceitiffiroa  appreflb  i Vcfcoui  Fran- 
cefi  ? D’auuantaggio  • Erano  forfo 
ignoti  ad  Ilario  i Canoni  del  Concilio 
Ecumenico  di  Sardica  , al  qual  Con- 
cilio fra  gli  altri  erano  intcrucnuti  i 
Vefcoui  di  Francia,  ne’  quali  Canoni 
ii  manifefla  quefla  fuprema  autorità 
de’  Sommi  Pontefici , a riconofeere  le 
caufe  già  diffinitc  da  qualfilìa  altro 
Vcfcouo?  L’affermare,  che  Ilario  po- 
nefle  in  lite  la  Sovranità  di  Leone,  è 
vn  far  grauc  oltraggio  alla  dottrina , 
c alla  Santità  di  lui . Se  ciò  foffe  , 
come  haurebbe  porto  ue’fafti  de’Santi 
il  fuo  nome  la  Chiefa  Romana , men- 
tre egli  forti-  flato  di  fin  fi  auucrfi  allav 
Souraoità  del  Aio  Pallore,  e cootra- 
> ut torc  de’Pomifizij  diritti  è Non  A 
troverà  giammai , che  i Pontefici  Ro- 
mani habbiano  pollo  fu  gli  Altari , e 
propofto  per  idea  aH’ìminzione  de’ 
Fedeli  vn  Huoma  , che  fiofle  contu- 
mace a negare  la  lor  fourana  giurif- 
diaziooe  iconciotiache  il  farlo,  fareb- 
be flato-  va  imprimere  eglino  raedefi- 
»i  voa  grauc  ferita  alla  fuprema  lor 
dignità  . Qual  duaquc,dirà  taluno, fu 


il  punto  della  contcfa  fra  Ilario  , c 
Leone?  Non  altro  per  mio  credere ■» 
faluo  che  vn  punto  Amile  a quello , 
che  diè  materia  alla  famofa  contro- 
uerfia  , ch’hebbcro  i Vefcoui  Affrica- 
ni  co’  Romani  Pontefici  ifitomo  a do- 
uerfi , o nò , ammetter  in  Roma  le  ap- 
pellazioni dell’Affrica , o pure  diflìnir- 
fi  da’ Metropolitani  nelle  proprie  loro 
Prouineic . Due  cofe  dunque  intende- 
ua  di  inoltrare  Ilario  : prima,  che  per 
l’appellazione  di  Celidonio  a Leone.» 
non  conueniua , che  rimanerti  fofpefo 
l’effetto  della  fentenza  fulminatagli 
contro  da’ Vefcoui  Francefi  . Seconda, 
che  Leone  non  ammetterti  l’appella- 
zione di  Celidonio  , ma  che  sì  quella 
come  le  altre  caufe  de’  Vefcoui  Fran- 
cefi fi  terminartero  ne’  Sinodi  Gallica- 
ni i maffimamente  le  decife  dal  Vefco- 
uo  di  Arles , ch’era  la  Reggia  de’  Pre-* 
fetti  delle  Gallic  , e fi  chiamaua  la 
Roma  di  Francia , 

j.  Quanto  alla  feconda  verità,  af- 
fermo , che  fu  ingiufta  la  pretendono 
dTlario,  e ch’egli  altresì  commifegra- 
ui  errori  in  quella  caufa , i quali  pofeia 
correffc  col  pentimento  . Fu  Ilario  in 
ciò  imitatore  di  S.  Marùuàno  Arciuef- 
couo  di  Rauenn*  , il  quale  pofe  orti- 
colo all’appellazione  fatta  da  vn  C2l 
Claudio  Abbarca  S.Gregorio Magno, 
riputando,  che  all’Arciuefcouado  di 
Rauenna,  come  a Sedia  de  ghEfarchi 
Imperiali  competerti  il  priuilegio  del 
terminarli  nel- fuo  foro  le  caufe  fenzo 
concederli  ricorfo , nè  piar  al  Supremo 
Tribunale  della  Sedia  A poftohea,  con- 
tro il  qual  errore  fcriuendo  Gregorio 
al  medefimo  Mariniano  ; Per  autem-j 
( dice  ) Jlultorum  nerba  non  moueant  , 
rtet  per  noi  credati t altquod  difptnditm-a 
V(fir4  Eceltfié fieri . E gioitami  l’haoer 
recato  l’efempio  di  vn  Santo  Vcfcouo, 
chcpergclofiadigiariidiazione  fi  op- 
pofe  a i diritti  dr  va  più  Santo  > e 
magno  Pontefice  , affindie  non  appaia 
tmoua,  che  IDrioaltreri  Santo  per  fo- 
miglLmte  cagione  fi  opponeffc  al  ma- 

n Leone  : maggiormente  che,  come 
rana  a Mariniaan , che  la  Sedila 
Epifcopale  di  Rauenna,  per  efler  quella 

Città 
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Città  Reggia  de  gli  Efarchi , fotte  fol- 
leuata  a si  alta  dignità , che  non  con- 
tienile il  difaminariì  aitroue  le  caufo 
terminate  nel  fuo  foro;  così  potè  pa- 
rere ad  Ilario,  che  la  Sedia  Epilcopdle 
di  Arles,per  cffer  quella  Città  Reggia 
de’  Prefetti  delle  Gallie,haucfle  acqui- 
eto ragione  di  godere  vn  fomigliante 
pnuilegio.  Tanta  è la  forza,  che  bz, 
talora  eziandio  ne  gli  Ecclcfiailici  la 
gelolìa  della  propria  autorirà,ma(fima- 
mente  quando 'riceue  fomento  dalla 
potenza  laica  : delcbc  farà  eterno  , e 
luncfto  efirmpio  l’apoftalìa  de’  Patriar- 
chi di  Coflantinopoli  gonfi  di  quella- 
imprecata  altura, chcriceucuano dall’ 
efler  la  lor  Città  Sedia  dellTmperio 
Orientale  . E quella  gelofia  della  pro- 
pria giurifdizzione  è talora  più  accefa 
Ite’ petti  di  Huomini  Santiffimi,  perche 
da  vn  lato  la  pacione  incili  li  vede  col 
manto  del  zelo»  dall’altro,  l’hauer  etli 
l’animo  dilla  cesto  da  gli  altri  beni  vma. 
ni , gli  rende , come  ad  elfi  pare , vir- 
t notamente  intrepidi,  a mantenere  Ica 
ragioni  della  lor  Mitra, 

4.  Non  fo lo  fii  ingruftz  la  pretcn- 
fione  «filano,  ma  fu  irtiuerente  la  ma- 
niera di  procedere,  che  ysò  col  fuo 
Sourano  , c col  Vicario  di  Dio . Di 
ciò  habbiamo  teftimonìo  lo  Hello  Leo- 
ne ncll’cpjftola citata , incoi fauell an- 
dò di  lui,  dice:  Fojlquam  fiikiriui  fa- 
ttenabtle  , quoà  m Concilia  Sonfìemm  rtfi 
feti  dtn  feffet , rnm  babai/,  ad  ta  fe  oc  rut- 
ta cardìs  tpfiui  Iraiifiulit  , qua  nettai 
lai  forum  dicere,  nuUas  Sdendo  rum  pofter 
dudirt . Nelle  quali  parole  efprime  le 
irrioerenrj  maniere , e ’1  fauellsre  d’IIz- 
rto  col  luo  Superiore,  proporzionali  a 
quelle , che  vsà  S.  Cipriano  con  S.  Ste- 
fano . Ma  che  altresì  Ilario  cancellaf- 
fe  l’errore  col  pianto , come  Cipriano 
col  lingue , fi  rende  manifello,  dalftf* 
fer  dopo  morte  ilario  Collocato  fopra_» 
gli  aitati  dalla  fuprema  autorità  de'Ro- 
mani  Pontefici;  ciò  che,  come  ditti,  mai 
non  farebbe  loro  caduto  in  penficro , 
t’egti  infino  alla  morte  li  folle  tenuto 
contumace  contro  la  Sedia  Apolidi» 
ca . Ma  oltre  ciò  l’Autor  della  fua  vira 
fcriue  di  lui  quelle  formali  parole  ; 


NONO. 

Hilariut  in  Ciuirarem  ingrefim , lieti  cere 
ferali  infirmi  rate  fra  fiat  , ; amen  ferft- 
flione  Sanflus  , & furate  prvmptìQimut , 
totum  fe  ad  placandum  anìmum  S.  Leonìt 
inclinata  Immilliate  conuertit . Mifit  fri - 
mirili  Sanfìum  R alienimi  m tene  Presbite- 
rum , poftea  futtm  fuicefsorem  : deinde  S. 
Ntdarium , Sandumque  Confi antmunL-t 
praafuos  Sacerdoti! . Quelli  ottennero 
bensì  da  Leone  ad  Ilario  la  remilfione 
del  delitto , ma  rimafe  intatto  il  rigor 
della  fua  fèntenza , in  virtù  di  cui  non., 
falò  fu  rimeflò  Celidonio  , come  fi  è 
detto , ma  di  più  la  Galiia  Narbortefe, 
che  intieramente  era  prima  foggetta  al 
Vefcouo  di  Arles,  fu  diuifa  in  più  Pro- 
uincie.  E con  ciò  fi  mantenne, fecon- 
do che  inecndeua  Leone,  intatta  Pof- 
feruanza  de’  Canoni  Sardicenfi  incorno 
alle  appellazioni . 

5.  Per  fine.  Ciò  che  propoli  di 
moftrare  in  terzo  luogo  ; che  le  manie- 
re tenute  da  S.  Leone  folTer  piene  di 
equità  , e di  zelo , lì  rende  aperto  , 
prima  dall’cfFctto , che  lorrirono  ; fe- 
condo, per  il  pentimento,  ch’hebbo 
S.  Ilario  della  refi ftenz a fatta  a ì decre- 
ti del  Papa  ; terzo , perche  ne*  tempi 
fuflcgucnti  fi  mantenne  la  confuccudi- 
nedcl  ricorfo  di  tetre  le  Chiefe  Gal- 
licane a Roma  la  qual  confuctudino 
era  l’obbiefto  della  come  fi  fra  Ilario  , 
c Leone,  onde  quelli  rimafe  Alperiore 
nella  lite, 

6.  Da  quelle  oflèruazioni  riman- 
gono difciolee  rene  le  oppofizioni,pe* 
le  Mali  contendono  gli  Atmerfzrf)  va- 
ierà del  fine  prt (tartaro,  s negarci, 
l’antica  conArevndiito  delle  appella- 
zioni de’  Vcfctmi  Fumeefi  al  Nomano 
Pontefice.  Nè  dee  qni  retar  meraui- 
gliav  che  talora  i Papi  habbiano  hauti» 
to  me  Rieri  di  difendere  le  ragioni 
della  lor  Catedra  contro  Vefcoui  cele** 
Virati  per  Santità , e dottrina  , qnal  era 
Ilario.  Ha  Iddio  permeflociò,  a ren- 
der 1*  Sede  Romana  vincitrice  di  ogrti 
maniera  di  Annerfarij  , e nelle  oppofi- 
zioni  non  fedo  da  Huominienrpij  mada 
Sane!  fattele  per  nroincibile  errore,  c 
ignoranza.  Di  più.  Iridio  «render  di- 
cali «finenti  vinoeiofa  la  Sede  Roma- 
na , 
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na  , ha  difpofto , che  qualora  a’  Tuoi 
diritti  fi  opponeua  per  errore  qualche 
Vcfeouo  di  nota  Santità  > fedede  nel 
Trono  di  S.  Pietro  vno  non  men  San-, 
to  di  lui , affinché  riulciflè  più  atto  3 a 
far  prcualere  la  verità  all’errore  : così 
per  tacere  di  Cipriano  , a cui  fu  oppo- 
Ko  S.  Stefano  ; ad  vn  Marinano  Ar- 
ciuefcouo  di  Raucnna  fu  oppofto  S. 
Gregorio  ; 3 S.  Ilario  S.  Leone  ; ad  al- 
tri Vefcoui  di  celebrata  virtù  S.  Nico- 
lò Primo , tutti  c tre  per  virtù,  per  dot- 
trina > per  azzioni  illuftri , c di  nomo 
magni  > e tutti  e tre  zelantiffimi  di 
mantenere  Je  ragioni  della  Sede  Apo- 
rtolica  , conforme  quel  fentimento  , 
che  vno  di  effi , cioè  S,  Gregorio  ef- 
preffe  in  vna  lettera  , che  Icriìfe  a Sa- 
biniano  filo  Apocrifario  in  Coftanti- 
nopoli  : Ante  paratior  fum  morì , quam 
Sanili  Petri  dignitatem  in  meij  dicbui  de- 
generare , 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Che  non  ofta  all’antichità  del  ricor fo  delle 
C bitfc  di  Francia  a Roma  vna  let- 
tera dell’Imperator  Carlo  Cal- 
ao citata  da  gli  Auuer- 

f*rl h 

x.  T ’ Imperator  Carlo  Caluo  in 
I 1 vna  fua  lettera  , di  cui  fu 
autore  Hincmaro  Vefcouo  di  Rems, 
fi  duole  col  Sommo  Pontefice  Giouan- 
ni  Ottauo,  deil’abufo  delle  appellazio- 
ni , per  le  quali  i Preti  fi  richiamauano 
al  Papa  da’  loro  Ordinari) , e de  i ref- 
eritti fauoreuoli  , c contrari)  a’  lor  Vef- 
coui , che  riportauano  da  Roma , e ag- 
giunge 1 Nolle  Epifcopot  agnofetre  aut bo- 
rii atem  harum  literarum , qual  exijlima- 
bant  concejfas  a Minìfirit  commotis , vi- 
dclìcct  mtferieordia  qttadam  querentium , 
ncque  Jibi  perfuadere  goffe , eoi  iufiu  Pon- 
ttficu  fwf te  decretai . E foggi  unge  ■-  De- 
bere Pretbyterei  tudkan  ab  Fpifcopii , ór 
Synodii  Prtaincta , Jì  querela  moueatur . 
Ita  rtamque  decretum  in  Concilio  Nicano , 
Antiocheno  y Sardicenfi  , Confi antinopolt- 
tarto  > & Qaicedonen/i , ncque  licitam  efie 
frouocatianem  ab  jjidecretii,  vi  Synod ut 


Carthaginen/ìt  defimuit . A fattore  di 
quella  lettera  militauano  forti  ragioni, 
c vniuerfaii  ad  ogni  tempo , c partico- 
lari di  quel  fecolo . Le  ragioni  vniuer- 
£ali  erano  il  mantenere  più  perfetta  nel 
Clero  inferiore  la  foggezzione  al  Vef- 
couo , Il  poterli  hauere  più  ficure,  e 
più  diilinte  le  informazioni  del  fatto,  e 
quindi  elfer  minore  il  rilchio  di  errare 
nella  Temenza  in  quella  Prouincia,ouc 
il  fatto  era  interuenuto , che  in  Roma 
rcmotilfima  da  quel  luogo,  oue  riufei- 
ua  non  folo  malagcuole  , ma  imponì- 
bile il  condurre  i teflimonij  di  veduta; 
onde  era  vopo  rimetterli  al  tellimonio 
men  certo  , c più  agcuolmente  falfa- 
bilc  delle  Scritture.  Oltre  che  il  fa- 
perfi  dal  Clero,  che  dopo  la  condan- 
nazione dell’Ordinario  rimancua  luo- 
go di  appello  in  Roma , con  frapporli 
lunga  dilazione  di  tempo  all’  deco- 
zione della  Temenza,  rcndeua  molti,  sì 
come  poco  timoro/i  della  pena  , così 
franchi  alla  colpa  . Ma  più  forti  del- 
le ragioni  vniuerlàli  erano  Je  partico- 
lari . 11  Pontefice  Giouanni  Ottauo 
allora  regnahte  , come  ne  parlano  lo 
Storie  di  que’  tempi,  fu  sì  debole  nel 
conferuare  il  vigore  della  di(ciplina_- 
Ecclefiaftica  , che  haUcndo  nelle  vol- 
gari pafquinatc  hauuto  il  nome  di  Gio- 
uanna  , diè  fondamento  alla  memo- 
rabile fauola  di  Giouanna  PapefTa  , 
che  fotto  quello  nome  alcuni  Scrittori 
antichi , o finfero  per  empietà  , o ri- 
putarono vera  per  ignoranza  . E fe  nc 
vagliono  i moderni  Eretici  aflùefatti 
a luechiare  quanto  di  veleno  flilloffi 
giammai  dalle  penne  più  antiche  con- 
tro la  Sedia  Apoftolica . Da  vna  tal 
debolezza  ne  feguiua , che  porte  Icj 
frequenti  appellazioni  del  Clero  infe- 
riore di  Francia, fuccedcflcro  grauiffi- 
mi fconci.  Molti falfauano  1 referitti 
Pontifizij , e li  fòrmauano  a lor  grado. 
Altri  fubornauano  col  denaro  i Mini- 
ftri  della  Curia.Apoftolica , e per  frode 
nc  riportauano  referitti  fauoreuoli . I 
più  per  la  lontananza  del  luogo,  in  cui 
haueuano  coinmeffo  ,il  delitto,  tenc- 
uano  per  cosi. dire  , , in.  mano  il  pen- 
nello, per  dipingere  a . lor  grado  la  ice- 
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na  a gli  occhi  del  Pontefice, o deTuoi 
Miniflri . E quindi  lattili  arbitri  dell’ 
informazione  , diueniuano  altresi  ar- 
bitri della  decifione  . Que’ mcdefimi , 
che  per  via  legittima  confcguiuano 
decifione  fauorcuole , faccuano  ritor- 
no alle  loro  Patrie  a maniera  di  trion- 
fanti, ed  effcndone  vfciti  con  infamia 
di  rei  , vi  ritornauano  con  infulto 
proprio  di  chi  diuiene  attore,  e inful- 
tauanoai  loro  Prelati,  quali  folTero 
fiati  opprcfiòri  della  giuftizia  , o per 
maligna  intenzione  , o per  finiftra  in- 
formazione . 

a . Per  rifpofta  di  quella  oppofizio- 
ne  oflèruo  primieramente,  che  quan- 
tunque l’autorità  di  Carlo  Caluo  folle 
a noi  contraria,  a quella  dourebbe  pre- 
porli l’autorità  di  Pipino  , di  Carlo 
Magno,  di  Lodouico  Pio,  e di  altri 
Prcdeccffòri  a lui  nel  Reame  di  Fran- 
cia : maggiormente  che  Carlo  Caluo 
fu  quello,  fotto  cui  cominciò  bina- 
tamente a fcadere  la  potenza,  c la  glo- 
ria dcH’Augufta  Famiglia  de’  Carolini 
per  le  graui  pcrcoffc  , che  fotto  lui 
riceuette  la  Francia  dalla  potenza  de’ 
Normanni , le  quali  percofiè  il  Car- 
addo >4t*  dinal  Baronio  attribuisca  diuina  pu- 
nizione , per  haucr  Carlo  pofic  le  ma- 
ni ne  gli  affari  Ecclcfiaffici . E nota , 
che  quando  egli  tolfe  alla  Chiefa  i 
fuoi  beni , c i fuoi  diritti , fu  coftrct- 
Aono  tf ®,  to  a concedere  a Goffredo  Duca  de’ 
Normanni  parte  del  fuo  Regno , c ce- 
dere a’  fuoi  diritti . Quindi  l’efempio 
di  lui,  per  la  fua  infelicità  vcrifimil- 
mcntc  deriuata  dalle  fue  colpe  con- 
tro le  ragioni  della  Chiefa  non  forma 
regola  contraria  allo  ftatuito,  e all’o- 
perato da’  fuoi  gloriofifsimi  Anteceffo- 
ri , la  cui  felicità  con  egual  ragione  fi 
attribuifee  alla  lor  pietà,  c all’offè- 
quio  , ch’hcbbero  alla  Chiefa  Ro- 
mana. 

3.  Secondariamente  è da  notarli, 
che  il  raedefimo  Carlo  non  fu  collante 
nel  riputare  difdiceuoli  le  appellazioni 
de’  Preti  alla  Sede  Romana , ma  talora 
fece  proteftazione  contraria  a quello 
difpofìzioni , che  haueua  dianzi  tenta- 
te contro  le  appellazioni  del  Clero 


Gallicano  alla  Sede  Apoffolica  . E 
quelle  appellazioni  furono  fiabilite  in 
vn  Sinodo  celebrato  in  fua  prefenza.  inPemigo- 
Talché  cffcndofi  richiamati  diuerfi  Pre. 
ti  a i Legati  Apoftolici , fu  Adalgundo 
Prcte  da’ Legati  reflituito  al  fuo  pi  i-  " 
ftino  grado  . Da  ciò  fegue  , che  l’au- 
torità di  Carlo  come  varia  fecondo  la 
varietà  de’  tempi , c delle  circofianzc, 
non  polla  venirci  oppofta  . 

4.  Oltre  ciò , concedendoli  nella.. 

Francia  le  appellazioni  de’  Vefcoui  al 
Papa , c ciò  fenza  contrailo  , il  negarli 
le  appellazioni  de’ Preti  non  ferina—, 
punto  la  Pontifizia  Souranità , perche 
ammettendoli  quelle  de’  Vefcoui , era 
chiaro,  che  quelle  de’ Preti  non  s’in- 
tendeuano  negate  per  difetto  di  giu- 
rifdizzionc  nel  Papa,  ma  folo  , per 
priuilegio  conceduto  dalla  mcdclima 
Sedia  Apofiolica , la  cui  continuazione 
chicdcuafi  ad  ella  ; e a dimofirar  la_. 
conucnienza  di  tal  continuazione, fi  ri- 
ferimmo da  Carlo,  c da  Hlncmaro  i va- 
rij  fconci , c turbamenti  , che  fegui- 
uano  dalle  appellazioni  fatte  a Roma- 
dal  Clero  inferiore. 

5.  Non  può  però  negarli,  che  si 
Carlo  , come  Hincmaro  non  follerò 
rei  di  qualche  fallo  perle  troppe  ga- 
gliarde iftanze , colle  quali  preme- 
ttano il  Papa,  quali  volendolo  obbli- 
gare a non  ammetter  le  appellazioni 
del  Clero  inferiore  Franccfc  . E’  ve- 
rifsimo  , non  effer  quella  frequenza-, 
diceuole , c l’oH'cruò  S.  Bernardo  ne’ 
fuoi  libri  ad  Eugenio  Terzo  , e lo 
rende  aperto  l’cfpcrienza  , da  cui  am- 
maeftrati  i Sourani  fogliono  effer  rc- 
ftij  , a riccucrc  quello  , quantunque 
grande  offequio  della  loro  Souranità  . 

Ma  altra  cola  c , che  douefle  ciò  fare 
il  Pontefice  per  conucnienza  , e altra, 
che  foflc  tenuto  a ciò  per  cofcienza . 

Intorno  a che  vale  il  detto  di  Paolo: 

Omnia  mihi  hcent , ftd  non  omnia  cxve- 
diunt . Onde  fe  fra  quelli  limiti  fi  fof- 
fero  trattenute  le  pretenliorii  di  Hinc- 
maro , c le  iftanze  di  Carlo  , fareb- 
bono fiate  degne  di  commendazione, 
non  di  riprouazione.  Contro  gli  abufi, 
thè  intcrueniuano  nelle  troppo  fre- 
quenti 
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quemi  appellazioni  del  Clero  Fran- 
eefc  a Roma  , haucua  declamato  il 
grande  Arciiiefcouo  , Apoftolo  delhu 
Germania  , c Martire  S.  Bonifazio  ap» 
preflfo  Gregorio  Terzo,  e l'Impcrator 
Carlo  Magno  haueuane  chiefta  mode- 
razione da  Adriano  Primo . Al  primo 
cloucua  conformarli  con  l’imitaziono 
l’Arciuclcouo  Hincmaro  , al  fecondo 
l’Imperator  Carlo  Caluo  . Ma  ecce- 
dettero , perche  dal  modo  fecero  paf- 
faggio  ad  impugnare  la  Portanza  , e a 
contendere  di  abolire  affatto  ogni  ma- 
niera di  appellazione  come  contraria 
all’antico  coftumc  , e a’  priuilegij 
della  Chiefa  Gallicana  s ed  in  ciò  fal- 
lirono , Hincmaro  per  ambizione  di 
amplificare  la  fu  a giurifdizzione,  Car- 
lo per  conformarli  a i fentimenri  di 
Hincmaro,  che  come  fuperiore  di  men- 
te, c di  Papere  predominaua  il  fuo 
fpirito  . Ma  nè  quegli,  nè  quelli  ferì 
punto  la  Souranità  Pontifizia , perche 
non  mai  pretefero  tal  efenzione  per 
cagione  di  diritto,  ma  per  maniera  di 
priuilegio , c di  antica  confuetudino 
della  Chiefa  Gallicana  , ilche  fe  bene 
verìfimilmenre  era  falfo,  come  appa- 
rile dal  diuifato  più  auanti , non  fe- 
lina però  l’aucorità  Pontifizia,  ma  anzi 
la  confclfaua  col  ricorfo , che  ad  erta 
faceua  per  mantenimento  di  quello 
prcrogatiue , che  dalla  Sedia  Apofto- 
lica per  loro  auuifo  cranli  deri  nato 
nelle  Gallie  , o immediatamente  , e 
per  conccflione  , o per  mezzo  dell’ap- 
prouazionc  fatta  di  quella  confuerudi- 
ne, per  cui  fi  prefumeuano  acquiftatci 
o per  non  haucr  i Papi  ripugnato  a i 
Canoni  di  quei  Sinodi , che  haueuano 
riputato  per  migliore , che  le  caufc  del 
Clero  minore  fi  terminalftro  in  quella 
Prouincia,  in  cui  erano  in  forte , 

CAPO  VLTIMO. 

Si  Jlahiltfcono  vari/  principi/  generali  a 
difsoluerc  le  precipue  oppofizioni  di  molli 
contro  l’antichità  delle  appellazioni  della 
Chiefa  Gallicana  alta  Sedia  Apoftolica  • 

!•  Re  moderni  Scrittori  Fran- 
| cefi  j cioè  Pietro  di  Marca, 


Giouanni  di  Gcrbals  , e Palcalio  Quif- 
nello,  ne’  loro  eruditismi  libri  fi  fono 
argomentati  di  prouare , che  folfc  an- 
tico portèllo  delle  Chiefc  Francefì  il 
terminarli  le  caufe  Ecclcfiaftichc  nel- 
le proprie  Prouincic  da’  Metropolita- 
ni , o da’ Sinodi,  fenza  concederli 
l’appellazione  alla  Sedia  Apoftolica. 
Contro  quelli  Scrittori  fi  c per  noi  di» 
moftrato  , che  anzi  antichirtimo  è 
fiato  il  portcfso  della  Sedia  Romana 
a riceuer  le  appellazioni  dalle  Chie- 
fe  delle  Gallie  . Ora  perche  i preno- 
minaci Autori  fi  fono  forzati  di  ftabi- 
lirc  la  lor  dottrina  con  le  prouc  , è 
meftieri  per  compimento  del  Libro 
prefentc  difsoluerc  le  loro  oppofizio- 
ni  . E perche  ertèndo  quelle  oltre  nu- 
mero , il  fodisfare  a ciaf  cuna  di  cfso 
panicamente , farebbe  opera  d’intero 
volume  , ballerà  nel  Capo  prefento 
l’additare  le  fonti  de’  principi)  vni- 
uerfali  , onde  porta  chi  legge  feiorre 
i nodi  orditi  da’ riferiti  Scrittori . 

2.  Primieramente  , percioche  fra 
le  oppofizioni  de  gli  Auucrfarij , mol- 
riflime  fi  fondano  nel  non  cftcrfi  più 
volte  fatte  limili  appellazioni  alla.. 
Sedia  Apoftolica  da’Vcfcoui,  o dal 
Clero  inferiore  della  Francia  , ma  per 
oppofto  eflerlì  terminate  le  contcfej 
nelle  proprie  Prouincie  ; contro  tali 
oppofizioni  fia  prima  maffìma  fonda- 
mentale  , nelle  forme  morali  non  va- 
lere il  didur  dall’efclufione  dell’atto  la 
priuazione  della  potenza,  ciò  che  vale 
nelle  forme,che  operano  per  neceffità . 
La  ragione  di  ciò  è , perche  a ridur  lo- 
deuolmcnte  in  atto  la  potenza  morale , 
non  balla , che  l’atto  fia  poftibilc , ma 
richiedendoli  tali  circoftanze  , per  cui 
fia  faggio  , cioè  migliore  della  fua  pri- 
uazione , le  quali  circoftanze , perche 
talora  mancano , è buono , che  la  po- 
tenza rimanga  grauida  dell’atto,  fenza 
efporlo  fuori , il  che  non  vale  rifpetto 
alle  forme  naturali,a  cui  fempre  è buo- 
no ridur  in  atto , quanto  effe  Rannodi 
potenza . Porto  ciò  : dal  non  elferfi  ta- 
lora dalle  Chiefe  di  Francia  appellato 
alla  Sedia  Apoftolica,  vuole  bensì  infe- 
rirfene,  che  in  varie  circoftanze  non  fia 

fiato 
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flato  diccuoIc,ma  non  già,  che  fìa  l'Iato 
ingiullo  il failo.Maggiormente  clic, co- 
me s’c  moflratopiii  addietro,  moltifli- 
mc  volte  tali  appellazioni  fi  fono  fatte, 
e approuatc  non  folo  da’più  Santi  Huo- 
mini , che  fioriflero , raa  da’  più  famofi 
Re,  che  dominaffero  nelle  Gallie . 

3.  Si  fondano  altre  oppoiizioni  de 
gl’Auuerfarij  in  ciò , che  la  Chicfa  Ro- 
mana talora  non  ammife  le  appellazio- 
ni delle  ChicfcFrancefi, ma  impofe,che 
le  contefefi  terminaflero , o nc’Sinodi 
Prouinciali,  o nel  foro  de’Mctropolita- 
ni.  Quindi  inferirono, che  non  era  con- 
fuetudine  della  Chiefa  Romana  il  rice- 
ucrc  tali  appellazioni , altrimente  per- 
che ricufàrlc  ? A quello  fi  rifponde  con 
vn’alrraMaflima  proporzionale:  cioè  a 
dire , che  la  confuetudine  non  fi  fonda 
nell’ommilfione  di  vn’atto , ma  di  tutti 
gl’atti  per  lungo  tempo;onde  hauendo 
noi  dimoftrato,  che  quelle  appellazioni 
fono  fiate  in  varie  età , e fatte  dallo 
Chiefe  Francefi,e  ricemitc  dalla  Roma, 
na,  l’hauerle  talora  ricufate  non  fonda 
confuetudine  , in  contrario , o manca- 
mento di  ragione  a riceuerlc , poten- 
do occorrere  innumerabili  circoflanze, 
in  cui  fìa  meglio  non  vfàr  qualche  fua 
ragione,che  viaria. Il  non  hauer  alcune 
volte  appellato  i Vcfcoui  dalla  fenten- 
za  del  Metropolitano,  può  efTerproue- 
nuto,  o dall’equità  della  medefima  fen- 
tenza  sì  manifcfla,  che  fi  riputine  inu- 
tile l’appello , o dall’cffcrfi  quella  pro- 
ferita da  chi  non  haucua  autorità  di 
profcrirlaiondc  non  ci  era  luogo  all’ap- 
pellazione, che  non  dee  farli, faluo  che 
dal  Giudice  inferiore,  ma  legittimo , al 
fuperiore,  o al  fupremo.  Per  tal  cagio- 
ne c verifimilcjchc  Paulino  Vcfcouo  di 
Treueri  ingiuflamcntc  deporto  dal  Si- 
Anno  jjj.  nodo  di  Arles , c S.  Ilario  cacciato  in 
cfilio  per  opera  di  Saturnino  pur  Vef- 
couo  di  Arles, non  appellaffero  a Roma, 
conciofiache  fomiglianti  fentenze , co- 
me parlano  i Canoni,  furono,  non  Epis- 
copale utili  cium,  ma  hojlile  conuicmm , e ’l 
richiamarfene  farebbe  vn  negar  bensì 
la  giuflizia  delle  fentenzeana  vn  tacito 
approuar  per  legittima  1’  autorità  di 
quel  Tribunale,  da  cui  vfeirono  » 
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4.  Le  oppefizioni  della  terza  Gaf- 
fe fi  fondano,uel  non  efìèrui  decreto  di 
vermi  Concilio , che  obblighi  vniucr- 
falmentc  tutti  i Vefcoui  dell’Occiden- 
te ad  interuenire  a i Sinodi  Patriarcali 
celebrati  in  Roma  da’  Romani  Pontefi- 
ci, quando  pcroppoflo  i Canoni  del 
Concilio  di  Coflantinopoli , odi  Cal- 
cedone,e  lcnouclle  di  Giufiiniano  co- 
flringono  tutti  i Metropolitani  di  Orié- 
te  a trouarfì  prefente,a  tutti  i Sinodi  Pa. 
triarcali,che  fi  celcbrafTero  in  Coflan- 
tinopoli: da  ciò  inferifeono , che  noiij 
era  in  vfo  , che  tutti  i Metropolitani 
dell’Occidente  profcffafrcro  al  Pap.i, 
quella  fpccialc  foggezzione,  che  per 
conformarli  a i decreti  dc’Concilij  pro- 
fcflauano  al  lorfupremo  Patriarca  i Me. 
tropolitani  di  Oriente  . La  terza  maffi- 
ma.chc gioua  allo  fcioglimento  di  que- 
lla, o di  limili  oppoiizioni  è,  che  il  non 
farli  ne’  Concili)  Ecumenici  decreto  , 
che  riguardi  la  perfona  de’Sommi  Pon- 
tefici ,prouiene  dall’efler  fiato  fempre 
indubitabile  nella  Chiefa, che  i priuilc- 
gij  della  Sedia  Apofiolica  non  erano  di 
ragione  vmana,  ma  Diuina,  conceduta 
a’  Pontefici,  non  da’  Sacri  Concili),  ma 
dal  incdefimo  Criflo  nella  perfona  di 
S. Pietro  . Quindi c che  sì  fatti  prillile— 
gij  fi prefupponeuano  immutabili, c no- 
ti a tuttala  Chiclà-Laondc  non  era  mc- 
llicre,o  ftabilirli,  o promulgarli  co’Ca- 
nonine’Concilij.  Non  cosii  priuilegi; 
del  Patriarcato  Coftantinopolitano , i 
quali  erano  di  ragione  vmana,  e dipen- 
dente dalle  Coftituzioni  della  Chiefa., 
vniuerfale. 

5.  Nel  rimanente,  chi  può  dubita- 
re , che  al  Patriarca  di  Occidente , il 
quale  inficine  era  Vicario  di  Dio,  con- 
ucnillèro  rilpctto  a’fuoi  Metropolitani 
que’  diritti , che  li  concedeuano  dal 
Concilio  a i Patriarchi  d’Oricnte  fopra 
i Metropolitani  del  loro  Patriarcato? 
Sono  innumerabili  gliefempidc’Sino- 
di  Patriarcali  conuocati  da’  Romani 
Pontefici , a cui  fra  gl’altri  interuen- 
ncro  i Vefcoui  delle  Gallie.  E fe  talo- 
ra non  v’interuennero,  ciò  prouennej 
non  da  difetto  di  olTequio,  ma  d’impo- 
tenza. In  confermazione  di  che , odali 
Iii  ciò 
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ciò  che  ferine  5.  Anito  Arciucfcouodi 
!„  f pi/i.  ad  Vienna  a Simmaco  Senator  Romano 
Siiudww»  pucfat  / dice  egli  ) Jle  flatus  rerum  defi- 
derandilh  vi  tp/ì  per  Nos  Vrbcm  Orbi  ve- 
nerabile» ,pro  repende  adii  Dittimi,  huma- 
nifque  expeteremus  offici/ s , ftd  quia  iflud 
iamdudum  per  tationcm  temporum  fieri 
poffe  cefiauit , vellemus,  vel  eì  /rcuritatis 
accedere , vt  qua  in  communi  caufa  fuppli- 
tari  oportet  ampl:tudo  vrflra  coonpregatc- 
rum  Galli  a Sacerdotum  relafione  cegnrfiat. 
Parla  lui  il  Santo  con  occafione  del  Si- 
nodo  Patriarcale  conuocatoin  Roma., 
da  Simmaco  Papa  ; e deplora  la  doppia 
fuentura , che  patiuano  le  Gallie,  dall’ 
effer  Rate  tolte  a i Romani , e diuife  in 
più  Principati  diU’armi  de’  Barbari , 
L'vna  era , che  i loro  Principi  vieta- 
uano  per  gclolìa  di  Rato  a’  Vefcoui 
Francelì  il  dilungarli  dalla  Francia  , 
maflimamente  per  portarli  a Roma  , 
ch’era  la  Città  cmola  del  loro  Imperio. 
Secondariantf  nte  proibiuano  nella  Ref- 
fa  Francia  Radunamento  delle  AR'em- 
blec  Nazionali}  in  cui  di  comun  con- 
fentiincnto  fi  Ratuiffero  le  cofe  vtili  a 
proporli  al  Sinodo  Patriarcale  di  Ro- 
ma , ilche  altresì  proueniua  dalla  ge- 
lofia  d’imperio,  a cui  fon  Tempre  fof- 
pcttc  le  Adunanze  di  Vaflàlli  , malfi- 
inamentc  potenti, quali  fono i Vefcoui: 
le  quali  Adunanze  dalla  gclolìa  deno- 
minanti, Angolarmente  de  gli  infedeli, 
quali  erano  Rati  fino  a quel  tempo  i Re 
delle Gallie,  fi confiderano quali  con- 
giungiméto  di  Afiri  maligni, che  minac- 
ciano  nouitàpericolofe  al  Principato. 

7.  Non  può  negarli,  clic  talora  i Me- 
tropolitani medelimi , sì  nelle  Gallie, 
come  in  altre  Prouincie  del  Crifiiancfi- 
mohabbiano  procurato,  che  i Principi 
Laici  frappongano  oRacolo  alla  lor  gi- 
ta a Roma  in  occafione  di  Sinodo  Pa- 
triarcale iui  adunato  da’  Sommi  Ponte- 
fici, per  la  ripugnanza,che  haucuano,  a 
veder  comparire  ne’ Supremi  Teatri  di 
quelle  grandi  Aflemblce  alcune  azzioni 
poco  conformi  alla  Santità  del  lor  gra- 
do . E contro  la  frode  di  quefii  fu  for- 
mato vn  Canone  fpcciale  nell’ottano 
Sinodo, efprcRb  con  le  feguenti  parole: 
Qucmamfunt  quidam  M nropolitanorum. 


qui  ne  fecundum  vocationem  Apoflolici  Fra. 
fulis  occurrant,a  M urtdi  Frincipibui fe  de- 
t inerì  fine  ra  rione  excufantur,  placai  t tj- 
Itm  excufatienem  emmmedis  e/se  inuah- 
dam  . Cum  entm  Frincipes  prò  fuis  caufis 
conut ìitus  frequenter  agant , imptvm  efl, 
•vt  Summvi  Pra/ulcs  ad  Synodoi prò  Eccle- 
fiafticu  negati) t celebrando!  rmpediant,  vel 
quofdam  a Concili/s  ecrum  probrbeantdicìt 
tale  impeiimentum , & fili  a m probtbieio - 
nem  Metropolitanorum/uggefltone  diuerfit 
modis  fieri  didicerimui . Confueucrune  au- 
tem  Melrofiolilani  bis  in  armo  Sjnodot  fa- 
cere  , ideòqtt e ficut  ipfi  dietmt  , ad  Pa- 
triarcbale  penimi  non  occorrere  Caput , 
/ed  Sanila  hac  , & vmuer/alii  Syn  oditi , 
nec  Concilia  , qua  a Metropolitani 1 fiunt, 
interdici t , multò  magii  illa  nenie  vmuer- 
J, allora , ac  vtiliora  e/ie  Metropolitano- 
rum  Cencili/i . Quindi  dopo  di  hauerca 
annouerate  varie  vtilità  , le  quali  pro- 
uengono  da’  Sinodi  Patriarcali , impo- 
ne grauilfime  pene  a ouc’ Metropoli- 
tani, che  ricufaffero  d’ intetuenirui  > 
allegando  prctefii  non  folidi  , quan- 
tunque ben  coloriti  da  quel  valente-) 
Dipintore , che  in  ciafcuno  è la  paflìo- 
ne , c l’amor  proprio  . 

8.  Per  vìrimo  oficruo  , che  tutti 
i racconti  , clic  fanno  i prenominati 
Autori , a fine  di  perfuadere , che  foflc 
antico  coRume  di  decider  le  eaufe  de’ 
Vefcoui  ne’  Sinodi  Nazionali , fenz^ 
concederli  l’appcllazioni  al  Patriarca  , 
o al  Papa  , tutti  tendono  a difiruggere 
la  Gerarchia  EcclcfiaRica,  che  ad  imi- 
tazione della  celeRc  confiRe  nella  fog- 
gezzioncdegli  Ordini  inferiori  a 1 Su- 
periori , fino  a giungere  al  fupremo. 
La  cagione  di  ciò  è , perche  i predetti 
A utori,  che  negano  l’appellazione  da’ 
Sinodi  Prouinciali  al  Papa,  per  più  for- 
te ragione  li  negheranno  l’appellazio- 
ne da  Sinodi  Patriarcali;  ondefeguirà, 
che  venga  acoRituirfi  ciafcun  Smodo 
Patriarchale fupremo,  e inappellabile-’ 
nel  fuo  Ordine,  ilche  farebbe  vn  folti- 
tuire  alla  Monarchia  EcclcfiaRica  la 
forma  dell’Ariflocrarica,  il  quale  erro- 
re è quali  il  centro  , a cui  tendono  a- 
manicra  di  linee  tutte  le  antiche, e mo- 
derne Ercfic , 
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Moderni  Eretici  hauer  più  fieramente  , 
che  gli  antichi  impugnata  l’infallibilità 
de’  Romani  Pontefici . Errori  di  efli  . 
Ragioni  di  quelli , i quali  fi  argomen-, 
tano  prouare,  non  efier  fiata  conuene- 
uole  la  concezione  di  quella  infallibilità  al  Sommo 
Sacerdote . Si  mofira  in  contrario , che  ’l  priuilegio 
dell’infallibilità  non  è inuerfò  se  fuperiore  all’vmana 
condizione;  anzi  fuppofto  l'innalzamento  dell’vma- 
na  Natura  all’ordine  della  Grazia,  cihaueuafomma 
conueneuolezza  a concederlo  a i Capi  della Chielà. 
Che  non  oftante  quella  infallibilità  i Papi  fon  tenuti 
ad  vfar  cura  d’inaagare  la  verità , prima  di  definirla. 
Che.  dal  concederli  quella  infallibilità  a i Papi  , non 
s’inferifce,  che  habbiano  facoltà  di  fcriuct  libri  Cano- 
nici. Che  la  perpetuità  della  miracolofa  affiftenza_> 
Diuina  a’ Romani  Pontefici  intorno  alle  decifioni  de’ 
dogmi  non  è difdiceuole  ; anzi  che  richiedendoli  alla 
certezza  della  Fede  l’infallibilità  di  vn  Tribunale^ 
deciduo  delle  controuerfie  , quella  conueniua  con- 
cederli al  Sommo  Pontefice.  Che  per  difètto  di  vna 
tale  infallibilità  i Seguaci  di  niuna  Setta  diftinta  dal- 
la Cattolica  credono  con  ficurezza  i loro  dogmi.  Si 
rifponde  alle  oppofizioni,  che  molti  traggono  da  ciò, 
che  auuenne  a’ Sommi  Pontefici  della  Legge  Ciudai- 
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ca.  Si  ftabilifcono  varij  principi)' , onde  dittoluonfi  le 
oppofizioni  de’ moderni  Eretici  contro  l’infallibilità 
de  Papi . Si  riferifee  il  fatto  interuenuto  tra  Pafquale 
Secondo  , con  Enrico  Quinto  Imperatore , (opra  cui 
fi  fondano  alcune  oppofizioni  contro  quella  infalli- 
bilità. Si  narrano  i fuccefli , che  feguirono  dopo  vn 
tal  fatto  , e fi  riferifcono  le  oppofizioni  fatte  a Paf- 
quale per  la  concertìone  delle  inueftiture  all’Impera- 
tore. Appretto  li  conuince,da  tale  conceffione nul- 
la didurfi , che  fia  contrario  alla  perfetta  infallibilità 
de’ Sommi  Pontefici,  e fi  dittoluono  tutti  i contrarij 
argomenti.  Si  giuftificaGiouanni Ventefimofecondo 
dalla  calunnia  importali  , quali  infegnaffe  opinione^ 
eretica  intorno  alla  beatitudine  delle  Anime  giurte, 
all’  immortalità  de  gli  Animi  al  voto  della  pouertà 
de’ Frati  Minori;  e fi  conuince , ch’egli  non  fu  perfe- 
cutore  dell’  Ordine  Serafico . Si  efpongono  le  oppofi- 
zioni  di  molti  contro  la  Fede,  la  vita,  eia  condotta 
di  Bonifacio  Ottauo . Indi  formando  il  fuo  vero  ri- 
tratto col  racconto  de’ fatti  rimangono  difciolti  gli 
opporti  argomenti. 
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CAPO  PRIMO. 

Quanto  acerbi  impugnatori  della  infallibili, 
tà  Pontificia fieno  fiati  i moderni  Ere- 
tici . Si  riferì/ cono  i loro  errori , ' 
e fi  iìuif a la  maniera , che 
vuol  tenerfi  a dìf- 
ftluerne  i So- 
ffitti • 


O N O si  ingrati  i 
Mortali  a gli  eccedi 
della  Diuina  beni- 
ficenza , che  pren- 
dono per  materia  d’ 
incredulità , e talo- 
ra di  fcandalo  la  fteila  grandezza  de' 
Diuini  benefizi)  . Il  veltire  la  noftra 
carne,  il  viuere  fra’  denti,  e morire 
Ira’  ftrazij  lo  (ledo  Iddio  per  noftro 
amore , il  farli  nell’  Eucariftia  noftro 
cibo  , noftra  bcuanda  : fono  finezze  , 
che  hanno  pollo  quali  che  non  didi , il 
non  più  oltre  all’infinita  mifericordia 
diuina  verfo  noi . E pure  la  grandezza 
di  quelli  eccedi  ha  fatto  beftemmiare  la 
Prouidenzada  i Gentili,  che  l’hanno 
fpacciata  per  mattezza , Gentibui  fiul- 
titiam  ; ha  fidati  immobili  nell’  in- 
credulità gli  Ebrei , i quali  ne  hanno 
prefo  fcandalo  , Habreit  fcandalum  . 
Per  non  dir  nulla  di  tanti  pcrtinacidimi 
Eretici , a’  quali  quella  imenfa  luce  ha 
impallata  caligine  d’  ignoranza , hi 
partorita  notte  di  errori  . 

a.  Didi  ne’  libri  precedenti , che 
fra  le  innumerabili  grazie  concedute 
daCrifto  alla  fua  Chiefa,  principali- 
dima  è Hata  , fondare  in  edà  vn  Trono 
d’ infalibile  verità , e concederle  vn 
perpetuo,  e fupremo  Maeftro  , le  cui 
decidioni  fieno  infallibili  ; onde  a fer- 
mare la  credibilità  di  vn  dogma  nella 
Chiefa,  balli  il  fuo  Ipfe  dixit , vanto  fol- 
lemente prctefo  da  Pitagora  nella  fua 
fcuola . Ora  effendo  vn  tal  priuilegio  sì 
nuouo  , sì  fublime  , sì  diuino , non  fia 
merauiglia , fe  lia  paruto  nonfolonon 


credibile , ma  non  podibile  a gli  Ere- 
tici , madìmamente  moderni . 

3.  Quelli  a nulla  più  intenti , che 
torre  dalla  Chiefa  l’infallibilità  della 
Regola  vifibilc , prima  fono  procedu- 
ti per  quella  via,  che  chiamali  a priori, 
ingegnandoli  di  addurre  varie  ragioni; 
onde  paia  difconueneuole  la  conceffio- 
ne  del  priuilegio  dell’  infallibilità  fat- 
to da  Dio  ad  vn  Huomo . Secondaria- 
mente hanno  proceduto  per  l’altra  , 
che  chiamali  a ptfier'tori  ■>  con  aderire,  te  4.  ìoiu: 
che  non  folo  i Papi  podòno  errare,  ma  c’7' 
di  fatto  hanno  errato  in  materia  di 
Fede.  Caluino  oltre  l’hauer  afferma- 
to in  generale,  che  i Pontefici  infogna- 
no dottrine  orribili  al  penfamento 
vmano , come  notai  nel  libro  primo  , 
feendendo  a gl’errori  particolari  accufa 
di  fallo  Giouanni  Ventèlimo  fecondo  , 
ballando  a lui  per  torre  alla  Chiefa  la 
fermezza  di  quella  bafe , ch’è  l’infàlli- 
bilità  de’  fuoi  Capi , fe  vn  di  elfi  follo 
caduto  in  errore  contrario  alla  Fede.  lo  |ik, 4^ 
L’Autore  da  noi  più  volte  riprouato , cenfo.Vau- 
che  fcride  l’Iftoria  del  Sacro  Concilio  *’ v- 
di  Trento  afferma , ventitré  Papi  hauer 
errato  in  cofe  di  dottrina , e di  gouer- 
no  . I Maddeburgenlidiftefeto  quello 
numero  a ben  quaranta  Romani  Pon- 
tefici ; e fu  intendimento  sì  del  preno- 
minato Autore,  sì  de  gli  Eretici  Mad- 
deburgenli , l’amplificare  il  numero  de’ 

Papi  caduti  in  errore , affinché  di  que- 
lle ventitré , o quaranta  menzogne  , 
che  finfero  , ne  foffe  alcuna  hauuta  in 
conto  di  vera , ciò  che  baftaua  al  loro 
intento  di  far  vacillare  il  fondamento 
della  Fede , ch’è  l’infallibilità  della» 

Chiefa  vifibilc  nel  fuo  Capo . Gli  er- 
rori , che  attribuifeono  quelli  Scritto- 
ri Eretici  a’ Romani  Pontefici  fon  di 
due  forti . Altri  fpettano  a’  Papi  > 
in  quanto  particolari  indiuidui , altri 
a’medefimi  , in  quanto  comuni  Mae- 
ftri  del  Criftianefimo . Il  Cardinal  Bel-  Ljb  ( 
larmino  rifiuta  per  opera  tutte  le  ca-  rfqjad  ir. 
luanie  di  quelli  Autori,  inoltrando  la 
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fallirà  delleiorp  accufe,quanro  a’prhni 
e quanto  a’ fecondi  errori  , cut  attri- 
buifeono  a’ Papi  . 

4.  Io  prima  procederò  a diflòluere 
quelle  oppofizióni»  con  citi  gli  Auucr- 
iarij  impugnano  generalmente  l'infal- 
libilità de’  Sommi  Pontefici . Indi  pro- 
porrò alcune  mailìme  vniuerfali,  lo- 
qufli  vagliano  per  maniera  di  princi- 
pi) , e di  fonti  , a trarne  l’aperto  feio? 
glintcntn  delle  altre  oppolizioni  più 
particolari , che  tendono  a perfuadere 
haucr  i Papi  errato  in  materia  di  Fede, 
p in  quanto  priuatcperlòne, oin  quan- 
to comuni  Maeftri . In  fine  è mio  in- 
tento proporre,  ediflbluerc  con  ifpc- 
cialità  gli  argomenti,  con  cui  impu- 
gnano la  dottrina  di  tre  Sommi  Ponte- 
fici Giouanni  Vigefimo  fecondo , Paf- 
qualc  Secondo , c Bonifacio  Otrauo  . 

5.  Dirti  , che  proporrò  maflimo 
addattate  a dilfolucre  eziandio  quelli 
errori  contrari)  alla  Fede  , che  ven- 
gono opporti  a’  Papi  in  quanto  Dot? 
tori  priuati,  perche  per  mio  auuifoè 
in  (ingoiar  modo  vcri(imile,chc  come 
a S.  Pietro,  così  a’  fuoi  Succelfori  Cri? 
Irto  otteneflè  oltre  l’infallibilità  del 
magiftero  la  fermezza  altresì  della.. 
Fede  interiore.  Vn  tal  priuilegio  è 
proporzionato  all’altiflima  dignità  del 
Sommo  Pontificato , a cui  pare  , cho 
conuenga  la  perfezzione  della  Fedo 
nel  cuore  , e non  folo  nella  lingua . 
Ciò  altresì  è più  conforme  al  fenfo 
letterale  di  quella  preghiera  : Rogaui 
prò  te , vt  nondeficiat  Fidei  tua  . Perche 
per  quelle  parole:  Fides  tua,  s’intende 
più  propriamente  l’interna  credenza, 
che  la  fola  cfterna  confcflione . Di  più: 
j priuilegij  da’  Principi  maffimi,  e libe- 
raliffimi  conceduti  in  grazia  di  perfona 
diletta,  c in  guiderdone  di  merito,  vo- 
gliono intenderli  nella  più  ampia  for- 
ma , che  fieno  atte  a lignificare  le  pa. 
tole  . Quindi  cfléndo  flato  il  priuile- 
gio ottenuto  a S.  Pietro,  e a’ fuoi  Suc- 
ceffori  di  non  fallir  nella  Fede , impe- 
trato da  Crifto  Principe  infinitamente 
liberale  in  grazia  della  fua  Chiefa  di- 
letta ,-p  in  premio  dell’illurtre  confèf- 
fionc  fatta  da  S.Pictro  della  fua  diurni? 


tà;  dee  crcdcrfr  che  conuenga  a i Papi , 
non  folo  i&quaftto  publici  Maeftri  del- 
la Chiefa  , ma  eziandio  in  riguardo 
della  loro  fpccialc  Perfona  . A quella 
verità  non  olla  , che  i Canoni  ftabilif- 
cano  ciò  che  debba  farli  in  cafo,  che 
i Papi  falliflcro  nella  Fede  . Ciò  di- 
moftra,  che  la  noflra  fentenza  quanto 
alla  Fede  priuata  de’  Papi,  non  è certa , 
ma  folo  più  probabile  , che  la  contra- 
ria i ond’è  , che  i Canoni  fapientc- 
menre  preparano  l’antidoto  all’infer- 
mità , ni  cafo  che  forte  poffibile , c fe- 
guiflc  di  fatto . 

CAPO  SECON  D'O. 

Si  propongono  le  ragioni  di  que’ , che  af- 
ferifeono  efser  flato  fconueneuole  il 
conceder/! da  Dio  l’mfallibdili 
a 1 Sommi  Pontefici . 

1.  ^''VPpone  in  primo  luogo  il 
V_y  Soaue  nelle  conlidcra- 
zioni , che  fa  fopra  le  cenfure  di  Paolo 
Quinto  contro  ia  Republica  di  Vene? 
zia,’che  chiunque  fi  propone  per  infal- 
libile vna  volontà  creata,  proferifee  nó 
pur  errore , ma  beftemmia » mentre  ofa 
attribuire  ad  vna  Creaturadoti  proprie 
di  Dio.  Quello,  dicono  altri, eflcre  vn 
priuilegio  troppo  alto  e fupcriore  all’ 
vmana  condizione . Chi  potrà  darli  a 
credere,  che  vn  puro  Huomo  talora^ 
indotto,  pollo  a federe  fui  Trono  di 
S.Pietro.diuenga  incontanente  organo 
di  Dio,  nè  fia  più  comprefo  fotto  quell’ 
idioma  comune  a tutta  la  fpecic  vma- 
na : Omnis  Ilomomendax  ? Vn  Huomo-, 
che  quantunque  voglia , non  porta  pro- 
ferir cofa  falla , decidendo  dogmi  in- 
torno alla  Fede  , c promulgando 
leggi  in  materia  di  coftumi  a tutta 
la  Chiefa?  Se  ciò  forte, non  occorre- 
rebbe, ch’ali  , o confultalfe  Teologi, 
o conuocafle  Concili),  oftudiarte  ferie- 
ture,  perche  come  affittito  dallo  Spi- 
rito Santo , haurebbe  vna  fapienza  in- 
fufa , lenza  meftieri  di  mendicarla,  o 
dalle  proprie  fatiche,  o dall’altrui  ma- 
giftero. 

a.  Da  ciò  fembra  raccoglierli , che 

il 
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51  Sommo  Pontefice  potrebbe  (e riuero 
Jibti  Canonici  , anzi  che  i libri  delle 
due  dccifioni,  fi  come  dettatura  di  Pio, 
iàrebbonoequiualcnti  a’ libri  Canoni- 
ci . Oltre  ciò  , pare  fconuencuolc  , 
che  vn  Huomo  per  fina  natura  foggetto 
ad  errare  in  qualunque  materia  noru 
euidentc , vada  franco  dal  pericolo  di 
errare  nc’ouftcrij  ofeuriflimi  della  Fe- 
de, ilchc  farebbe  vn  continuo  e per- 
petuo miracolo  nella  Chic-fa . E pur  è 
noto  , che  non  folo  è contro  la  natura 
del  miracolo  la  perpetuità  , ma  anzi  è 
di  fua  natura  la  rarità . 

j.  Novale  il  dire>  vn  tal  priuilc- 
gio  effer  neccfiàrioa  decidere  i dogmi 
di  Religione,  fi  che  pollano' crederli 
con  indubitabil  fermezza  da  tutti  i Fe- 
deli , perche  a ciò  batterebbe  , cho 
quella  infallibilità  fotte  conceduta  a 
tutta  la  Cltiefa,  e a i Concili)  Ecume- 
nici . Oltre  che,  fenza  vnatale  infalli- 
bilità i Sommi  Pontefici  del  Giudaif- 
no  poteuano  regger  la  Sinagoga..  , 
quantunque  i Giudei  foflcr  tenuti  a 
credere  i diurni  mitterij  con  fermezza 
eguale  a quella  , a cui  fono  tenuti  i 
Crifliani . 

4.  Per  fine.  Nettim  Autore  , o 
Inuentor  di  Setta  hebbe  ardire,  nè  pur 
di  fingere,  che  fotte  poffibile  nel  Mon- 
do vn  Tribunale  perpetuo  infallibile  a 
decidere  le  controuerfie  pottibili,  e ve- 
rifimilia  nafcerc  circa  l’intelligenza^ 
della  fua  dottrina . Ciò  reca  argomen- 
to, che  vna  tale  infallibilità  non  è fiata 
giammai  da  veruno  apprefa  per  necef- 
faria al  mantenimento  di  qualfifia  Re- 
ligione. Dee  dunque  crederli,  che  nè 
pur  fia  neccttària  al  mantenimento  del- 
la Crifiiana , c della  Cattolica  , 


CAPO  TERZO. 

Che  il  prieiUegts  dell'infallibilità  non  ) 
fuptriore  oli'vmant  con- 
dizione . 

>.  TTL  Soaue,  mentre  afferma  ef- 
X fcr  ingiuriofa  a Dio  l'm fal- 
libilità dei  Sommo  Pontefice , viene  a 
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condannare  , e a riprendere  i più  fo- 
lcnni  Dottori  della  Chiefa , che  rico- 
nofeono  l'infallibilità  nelle  dccifioni 
Pontifizic  , non  pur  quali  lufinghieri 
Adulatori , ma  quali  fiefiemmiatori , e 
Idolatri.  Laquaipropofizioneèagui- 
fa  di  vn  feme  auudcnaro-ch’è^ato  fer- 
tile di  tutte  , e l’antiche , e moderno 
Erette  ; onde  S.Agoftino  ftabilifcc  qual 
bafe  della  Fede  la  maflima  contraria, 
con  quelle  auree , e famofe  parole  da 
me  altroue  citate  : Si  Diurna  Prouidenti » 
non  pr  afide  t rebus  humartit,nihtl  eft  de  Re- 
ligione fatagendum , fi  uulem  grafi  dei  ( co- 
me  diurnamente  infogna  il  Santo  ) non 
eft  dcfpcrandum  authoritatem  aliquam~> 
tonftitutum  effe , qua  velut  certo  gradu  at- 
tollamur  in  Deum . E perche  folo  per 
mezzodì  vna  Fede  infallibile,  c della 
vera  Santità  attollimur  ad  Deum , fa  mc- 
fticri,che  quell’autorità  da  cui  fi  regola 
la  Fede  nella  decifionc  de’ dogmi,  o 
dalle  cui  leggi  vniuerfali  dipende  la 
Santità , fia  infallibile . 

2.  Quindi  io,  c fciolgo  diretta- 
mente  l’oppofizionc  , e la  ribbatto 
contro  gli  Auuerfarij . Lo  fcioglimen* 
to  diretto  è , che  fi  come  chi  fi  propo- 
ne i moti  del  Sole  per  mifurade’tempi, 
non  fi  propone  per  regola  vna  colà, 
morta , qual’è  il  Sole , ma  quella  in- 
telligenza, che  prefiede  , e regge  i 
moti  di  quel  pianeta,  la  quale  intelli- 
genza noirfoggiacc  a fallo  nel  regola- 
re tai  mouimcnti  i cosi  chi  fi  con- 
forma nella  fua  credenza  alle  decjfìo- 
ni  della  prima  Catedra,  non  prendo 
cr  regola  vna  mente  vmana,  malo 
apienza  Diurna,  la  quale  ha  obbligati 
noi  a dar  fede  certa  alle  dccifioni  di 
quella,  e per  confeguenza  ha  obbliga- 
to sè  ad  afliftrre  a quella  Catedra , 
sì  che  non  fallifca  in  tali  dccifioni  : 
Non  omnei  ebediunt  Evangelio  ( dico 
l’Apoftolo  ) cioè  a dire  , non  omnei 
eredunt , come  apparifee  dalla  ragio- 
ne, che  foggiunge  : Ifaias  enim  dicit . 
Domine  quii  credidit  audituinoftro  ; onde 
prende  per  vn  medefimo  il  difubbidire 
a Dio,  c non  dar  fede  alla  dottrina, 
promulgataci  come  Diuìna  da  vn  Huo- 
mo , qual  era  il  medefimo  Paolo  . Nè 
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ciò  è vn  attribuire  al  Pontefice  le  doti 
Diuine  ; si  perche  non  ha  egli  l'infalli- 
bilità in  ogni  fuo  detto , ma  folo  nelle 
derilioni  de’  dogmi,  né  quel  fuo  detto 
c infallibile,  in  quanto  detto  di  lui, 
ma  in  quauto  regolato  dall’artiftenza^ 
dell’increato  Macftro. 

3.  Di  più  ribatto  1’  argomento  , 
percioche  , o l’Autore  riferito  nega  a 
Dio,  che  porta  regolare  per  modo  la 
Volontà,  e l’intelletto  del  iiio  Vicario  , 
che  quefti  non  fallifca , qualora  pro- 
pone dogmi , e intima  leggi  vniuerfali 
alla  Chiefa,  c il  negare  quella  potenza, 
è la  vera  beftemmiai  o concedendo  a 
Dio  il  potere , nega  la  conucnicnza  di 
farlo,  e quello  oltre  1’cflere  contrario 
alle  promerte  Diuine  fatte  in  S.  Pietro 
a tutti  i Tuoi  fucceflbri , è vn  tale  alfio- 
ma , che  fomminirtra  a gli  Eretici  tutte 
le  armi  per  combatterla  Fede  Cattoli- 
ca, c toglie  a quella  l’armi  atte  a difen- 
derli contro  erti.  Dirà  taluno:  a nefluna 
ferie  di  Huomini  mortali  haucr  Iddio 
conceduta  l’impeccabilità, adunque  nè 
pure  a’  fuoi  Vicari;  era  ragione , che 
concederti:  l’infallibilità. Ma  c manife- 
fta  la  ragione  della  difuguaglianza  fra 
l’infallibilità  e l’impeccabilità,  perche 
l’infallibilirà  non  è vniucrfalerifpctto 
a tutti  i giudizij, come  farebbe  l’impec- 
cabilità rifpetto  a tutte  le  azzioni . Ol- 
tre ciò  notili,  che  la  regola  del  noftro 
operare  non  debbono  efler  le  opera- 
zioni, ma  gl’  inlcgnamenti  di  qualche 
vifibile  Macftro,  perle  ragioni  più 
auanti  recate . E quelli  infegna- 
mcnti , perche  fi a immobile 
la  noftra  Fede, debbono 
edere  ficuri  da 
ogni  abba- 
glio, 

c quindi  dee  erter  infallibile 
l’autorità  di  quegli, 
che  ne  è fuprc- 
nio  Mac- 
ftro, 


TinCATO  ROMANO 

CAPO  QVARTO.' 

Che  pofio  l’  innalzamento  dell'  ornano-. 
Natura  all'ordint  della  Grazia  ,•  cefi» 
ogni  apparenza  difconueneuolrzza  nella 
infallibilità  conceduta  da  Dio  a’Romani 
Pontefici  . • 

i-  A Far  fcaturire  Io  fciogli- 
X \ mento  della  prefente  op- 
pofizione  da  più  alti  principi;  , confi- 
derò , clferc  fiati  ammirabili,  e appena 
in  verfo  sè credibili  gli  eccelli,  che  la 
Diuina liberalità  ha  vfato  verfo  l'Huo- 
mo  , dopo  di  hauerlo  oltre  ogni  meri- 
to di  Natura  follcuato  all’ordine  altif- 
fimo  della  Grazia . Chi  haurebbe  mai 
potuto  indurli  a diuifttre  nè  pur  col 
penliero  , che  ’I  Sommo  Dio  doueflo 
farli  noftro  , nella  pelJegrinazionej 
compagno,  c cibo  nell’Eucariftia , e 
prezzo  nella  Croce  r Che  douerte  con- 
cedere alla  fua  Chiefa  la  podcrtà  di  ri-, 
mettere  a chi  che  fia  ogni  qualunque., 
misfatto,  poddlà  ch’è  quali  vna  por- 
zione di  Onnipotenza  participata  ? 

2.  Ma  quefti , c fimiglianti  priui- 
legij  conceduti  da  Crifto  alla  fua  Chie- 
fa , i quali  confiderà»  fecóndo  sè  , ol- 
tre partàuano  non  folo  le  no/lre  fperan- 
zc , ma  le  noftre  brame,  fuppofto  l’in- 
nalzamento dcll’Huomo  al  fublimcj 
ordine  della  Grazia,  lì  diinoftrano  con- 
ueneuoliflìmi , e diceuoli  alla  Diuina 
borita , benché  per  la  loro  grandezza^ 
riefeano  incredibili  all’infermità  dell’ 
Huomo , e al  fentplicc  difirorfo  della 
naturale  ragione  . Ciò  rendelì  aperto 
dal  confidcrare  la  differenza,  che  ci  ha 
tra  l’Ordine  della  Natura  , e quello 
della  Grazia  . 

3.  Il  primo  è in  tutto  addattato  al 
merito  della  Natura  , all’attiuità , e 
all’cfigcnza  delle  feconde  cagioni,  per 
modo  , che  in  erto  Iddio  coinpartifce 
alle  Forme  quelle  proprietà , e doti , a 
cui  hanno  per  cosi  dire  diritto  , c inj 
quella  mifura , clic  loro  fi  deue  : per 
cagion  di  efempio  compartifce  al  Sole 
la  luce,  perche  è dote  confacente  al 
natiuo  fuo  merito , e glie  ne  compar- 
tifce tanto  , e non  più , quanto 3 lui  è 
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domita . In  fomma  nell’Ordine  nato-  6.  Prefuppofta  quella  indubitabile 
raic  , o conlìdcrifi  la  Rcpublica  Fifica,  verità,  non  i'olo  rimane  difciolta  la., 
o la  Morale , Iddio  , si  nel  premiare  le  prima  oppofizione , ma  fi  ribatte  con- 
opei*: meritorie,  si  nel  perfézzionare  tro  gli  Auuerfarij.  E’veriffimo,  cho 
con  gli  accidenti  le  Forme,  con  gli  ef-  l’infallibilità  conceduta  ad  vna  ferie- 
fetti  le  cagioni , Tempre  ha  per  mifura  di  Huomini  fino  al  fine  del  Mondo,  è 
il  quid deceat accipere  quel  5d£getto , a priuilegio  altiffimo  , ineffabile , e che 
cui  compartire,  o come  a cagiono  fa  del  Diuino  . Ma  ciò  è si  lungi  da 
l’effetto  , o cornea  foflanza  Facci-  renderlo  inuerifimile,  che  anzi  fuppo- 
dente,  o come  a meritcuole  la  mer-  Ita  la  coflituzione  dell’ordine  foprana- 
cede  . turale , c fuppofte  le  leggi , con  cui 

4.  Il  fecondo,  cioè  l’ordine  fopra-  Iddio  lo  gouerna , la  perpetuità  di  effa 
natura  è gouernato  da  Dio  con  regole  vjque  ad  confumatitnem /acuii , e tanto 
affatto  diuerfe.  Si  chiama  ordine  di  altre  altiftime  doti  concedute  alla  fua 
Grazia,  non  di  Giuftizia,  perche  Iddio  Chieia  , lo  rendon  verifimile  . In- 
in  eflo  non  ha  per  mifura  del  donare  fomma  non  è quello  priuilegio  punto 
il  merito  del  foggetto»  ma  vnicamen-  credibile  , fe  fi  confiderà,  quid  noi  «fe- 
to sè  fteffo,  la  fua  fapienza,  la  fua-  eeat  accipere , ch’è  la  legge,  con  cui  li 
bontà  , la  fua  liberalità  . Quindi  è , gouerna  la  Rcpublica  naturale  , ma- 
che  ad  vn  leggiero  , e momentaneo  oltre  Feffere  indubitabile  per  le  riue- 
affanno  della  vita  prefente,corrifpon-  lazioni  Diuinc  è in  verfo  sè  fomma- 
de  fupra  modum  in  fublimttate  aternum  mente  credibile  , oue  fi  confideri  , 
glori* pondus  nella  vita  auuenire  . Ri-  quid  Deum  deceat  dare , ch’è  la  legge  , 
mafe  attonito  quel  Filofofo  , che  af-  con  cui  Iddio  gouerna  l’ordine  della- 
penando  il  pagamento  di  vna  leggie-  Grazia  « 

ra  mercede,  vdi  offerirfi  da  Alefan- 

dro  vna  Città  , ma  cefsò  la  mcraui-  CAPO  Q__V  I N T O. 
glia  nell’vdirfi  dire  , che  Alefandro  o 

nel  guiderdonare  , o nel  donare  non-  C btnon  ojlante  l’inf allibititi  di'  Romani 
prendeua  per  mifura , quid  ahoi  deceat  Pontefici  nella  decifione  de’  dogmi  ,fo» 

accipere  , ma  quid  tpfum  deteret  dare . effi  tenuti  a premettere  la  diligenza , # 

Tal  è la  mifura  , che  Iddio  prende  nel  lo  fludio , per  indagare  la  verità , pri * 

fublimc  ordine  della  Grazia , in  quan-  ma  di  procedere  a diluirla . 
to  diftinto  dall’infimo  della  Natura . 

5.  Sopra  quella  differenza  fra  l’or-  1,  T 7 Niuerfalmente  conuieno- 

dine  della  Natura  , e quello  della-  y offeruare,  che  le  promef- 

Grazia  fi  fonda  in  parte  l’arduità , che  fe  , per  cui  Iddio  fi  obbliga  a con- 
ci rende  fpeffe  volte  ritrofi  a credere  cederci  vna  cof»,  non  efcludono  da- 
gli eccedi  della  liberalità  vfati  da  Cri-  noi  l’obbligazione  di  porre  in  operai 
fio  col  Genere  vmano  ne’  mifterij  del-  mezzi  acconci  a confeguirla  . Haueua 
la  Redenzione  ; conciofiache  noi  af-  Iddio  promeflò  a Dauid,  che  vfereb- 
fuefàtti  a contemplare  le  leggi,  che  be  feco  continuata  mifericordia.  Ciò 
fi  ofseruano  da  Dio  nel  gouerno  del-  non  oliarne,  non  folo  Dauid offeriua 
la  Natura,  le  quali  leggi  fono  mani-  preghiere,pcrconfeguireda  Dio  mi- 
felle  , e per  cuidcnza  all’intelletto , e fcricordia , ma  prendeua  per  vna  cofa 
per  ifperienza  al  fenfo  , malageuol-  medefima  il  concederli  Iddio  la  conti- 
mente  c’induciamo  a credere  quella-  nuazione  nell’ orare  , c la  continua- 
maniera  di  operar»  in  tutto  oppoila,  zione  nello  fperimentare  gli  effetti 
per  cui  da  Dio  fi  gouerna  la  Rcpu-  della  Diuina  mifericordia;  onde  dice- 
blica , ch’è  oltre  natura , peregrina  ai  ua  : Benediffus  Deut , qui  non  amouit  ora- 
fenfi  , incognita  all’imaginazione  , e tionemmeam  , ir  nn/ericordiam  fuam  a 
trafcendcntc  la  sfera  dell’intelletto . me . Haueua  altresi  Crifto  promelfo  a 
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gli  Apolidi  l'increato  dono  dello  Spi- 
rito confolatorc  ; e pur  effi  in  fin  che 
l’ottennero  , furono  collanti  in  offerire 
preghiere  per  ottenerlo  . Con  ciò  Id- 
dio non  foto  viene  a compire  la  fua^ 
promeflà , ma  la  compiile  con  ccceffo, 
pcrclic  oltre  il  dono  promefsa  , ci  è 
liberale  del  merito  ad  ottenerlo  ; c 
nel  dono  tlcfso,  che  ci  fa,  vfa  dop- 
pia liberalità  , mentre  > oltre  il  con- 
cederci il  dono  5 lo  concede  nella-* 
maniera  più  perfetta  » cioè  in  quanto 
fuo  dono  > e in  quanto  corona  , e mer- 
cede del  no/lro  merito , Nè  folo  ciò> 
ma  il  medefìmo  Crillo  in  quanto  Huo- 
mo  offeriua  preghiere  , per  impetrare 
le  grazie  ab  eterno  decretate  dal  Pa- 
dre , perche  fapeua>  efserli  fiate  decre- 
tate per  maniera  di  corona  del  merito , 
e per  effetto  delle  preghiere  . 

a.  In  fimil  modo  Iddio  fi  è obbli- 

fato  con  promcfifa  ad  afiificre  a i Tuoi 
icarij  , fi  che  mai  non  fallivano  nel- 
le decifìoni  de’  dogmi*  e nella  promul- 
gazione delle  leggi  vniuerfali . 
con  ciò  non  ha  intefo  difobbligarli 
dall’adopcrare  que’  mezzi , che  fono 
di  lor  natura  acconci*  arinuenire  la^ 
verità  : anzi  ha  voluto  * che  rimanga 
in  elfi  quello  debito  * c per  efercizio 
della  loro  indufiria  * e per  il  cofiumc* 
che  ha  di  ammettere  la  Natura*  e l’ar- 
te al  conforzio  eziandio  di  quelle  ope- 
razioni * che  trafeendono  la  sfera  della 
Natura  > e dell’arce  • 
j.  Dirà  taluno.-  I Pontefici  fon  li- 
beri ad  ommettere  quello  fiudio  * fc-> 
l’ommertefTero  * in  tal  cafo,  che  fegui- 
rebbe  è Ma  chi  non  fa  effere  in  potere 
di  Dio  il  mantenere  nfH’Huoino  la  li- 
bertà > e confeguire  infallibilmen- 
te ciò  ch’egli  vuole , fi.  che  l’Huomp 
liberamente  lo  faccia  , Pollo  ciò  ; fi 
come  Iddio  fpinfe  efficacemente  gli 
Apolidi  ad  orare  *.  quantunque  foffer 
liberi  ad  orare  * cosi  opera  co’  fiioi 
Vicari)  * moucndoli  efficacemente  * ma 
inficine  liberamente  a premettere  la^ 
cura  debita*  prima  di  procedere  allo 
derilioni  di  Fede . Che  fe  fingemmo  * 
che  quelli  ommctrcircro  vna  tal  cura» 
o non  permetterebbe  allora  Iddio*  che 


procedclTero  alla  dccifione , togliendo 
lor  la  vita  * o mutando  lor  penderò  > o 
yfando  alcuna  delle  ionumerabili  ma- 
niere* che  ad  ottenere  quanto  è, a lui  in 
grado,  gli  fuggcwfcc  la  lua  infinita  fa- 
pienza,  ed  è pronto  ad  clcguirc  il  fuo 
infinito  potere . 

UT»  o «•>  : : a ".  ) • i 

CAPO  JS,E  S T 0,  Jpl . . 

. ’>  r k 

Che  dal  confcjfare  i Cattolici  rin/allì^ififà 
iti  Pepa  nel  decidere  i dogmi.,  non 
fitgue , che  concedano  ed  ef sa  d»;  -r 
potere  fcriuere  LibrÀ , 

Canonici.  . ..  , 

• ! rr.r  ':•<  :r. 

i-  np  Vtte  le  verità  nccelfaric  a 
1 crederli,  fi  contengono,  ,o 
nelle  Diuine  fcrirture , o nelle  tradi- 
zioni della  Chicfa  i onde  non  è me- 
ftieri , che  li  ritroui  in  Terra  di  preferi- 
te chi  habbia  il  priuilegio  di  , firmar 
libri  Canonici  ; ma  conuienc  offeiuarc, 
in  tre  maniere  contenerli,  (a  verità  nel- 
le Diuine  fcricture  • Prima  formalmen- 
te, e con  chiarezza,  lì  che  ognun  pofi- 
fa  difcernerla  • Secondo, formalmente, 
ma  con  ofeurità,  quali  vn  bel  voltoco- 
perto da  grolfo  velo-  Terzo , virtual- 
mente , per  quel  modo,  che ’l  frutto 
fi  contiene  nel  fiore»  cH  fiore,  e’1 
frutto  nel  feme . . -, 

*.  Quanto  al  primo , .fonpechiffi- 
mi  i Tclli  delle  Scritture  si  aperti , cui 
non  polfa  olfufeare  l’vmana  malizia , o 
l’vmana  ignoranza.  Qual  Tello  più 
chiaro  di  quello  : In  principio . creauit 
Deus  Cttlum  , & Terram . E pure-  non-, 
fon  mancati  Eretici,  che  l’hannooffufr 
cato  colle  loroglolTe,  altrfhjnno  af- 
fermato , che  la  materia  prima  non  fu 
creata  da  Dio , altri  > che  il  Mondo  fu 
eterno  , infbfiando  la  chiarezza  di 
quella  Tello  : / n principio  creanti  Detti  àm. 
con  diffonder  caligine  foprp-qyjllav 
parola  : In  principio , in  .maniera  pro- 
porzionale il  quella  » con  cui  gJiiAr.- 
riani  haueuano  infofeara,  la  chiarezza 
dell’altro  Tello  : In  principio  erah  Ver~ 
bum.  Quello  collumc  è rrconofcjuto 
ne  gli  Eretici  da  S-AgoUino , che  par- 
lando de’  Prilcillianifibidicc  j Pri/cillia- 
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niftas  Manichei s verfutiorcs , quod  nibil 
fcripturarum  Canomcarum  repudient  ,fed 
in  fuos  fenfus  alltgorizando  vertane.  , 
quid  quid  in  libris fanfìis  eft  > quod  eorum 
cuertat  errerem.  Il  che  gioui  l’haucr 
ofTcruato  a dimoftrare  ciò  che  dilli  , 
pochiflimi  efier  i Tcftidi  sì  aperta  in- 
telligenza nelle  Scritture,  à cui  non-, 
faccia  meftieri  talora  l’opera  della^ 
Chiefa  , fé  non  a toglier  ad  efsi  il  velo, 
con  cui  Iddio  gli  coperfe  , almeno 
a difsipar  da  efci  le  nuuole , e i .vapori , 
con  cui  gli  Eretici  gli  hanno  oleurati . 

3.  Fauellando  ora  si  di  que’  T erti, 
che  contengono  formalmente  , ma_. 
ofcuramentc  le  verità  nccelTarie  a cre- 
derli, sì  di  quelli,  chele  contengono 
■folo  virtualmente  , affermo  , che  nelle 
Diuine  Scritture , o nelle  tradizioni  lì 
racchiudono  tutte  quelle  verità  , tal- 
ché vffizio  della  Chiefa  vnicamente  ila 
coglier  dalle  prime  il  vela,  che  lo 
nafeonde , e ridurre  le  feconde  all* 
atto  dal  feno  della  potenza , in  cui 
erano  chiufe . Che  tutte  le  verità  uc- 
cellarlo a crederli  fieno  contenute  nel- 
le tradizioni , e nelle  Scritture  ,lo  pia- 
nano quelle  parole  , che  Crifto  dille 
a’fuoi  Apolidi . Omnia , quacunque  an- 
dini à Patte  meo  nota  feti  vobis . Ma  che 
non  li  contengano  efprelfe  in  efTe , tal- 
ché non  faccia  m eft  ieri , o d’interpre- 
te; che  le  fpieghi,  odi  Commentato- 
re  , che  per  maniera  di  confeguenza 
le  tragga  dal  lor  principio , lo  proiU- 
no  non  meno  quelle  parole  di  Crifto , 
le  quali  paiono  contrarie  alle  riferite . 
Ciò  fono  > Multa  habto  vobis  dicere  > 
fed  non  poteftis  portare  modo , e quello 
altre equiualenti . C ùmvenerit  Paracli- 
tus  , ilìe  doccbit  vos  omntm  ver.it atem . 
Se  già  il  Redentore  tutto  baueua  in- 
fognato a gli  Apoftoli.  Omnia  , qua- 
cunque  audiui  &c.  come  lì  verifica  : 
Multa  habto  vobis  dicere  : IUe  docebit 
vos  omntm  vernatemi  Rifpondo,  che 
Grido  tutto  haucua  infegnaro  a gli 
Apoftoli , ma  parte  formalmente  fòtto 
termini  ofeuri , parte  virtualmente  , 
e racchiufo  dentro  i principi)  generali 
del  Vangelo , onde  molte  verità  rinu- 
neuano  ad  efprimerfi  fotto  termini 
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chiari , altre  a didurfi  da’ioro  princi- 
pi) , in  cui  ftauano  racchiufe  , quali 
fiore  nel  feme , c frutto  nel  fiore  . 
Quindi  perche  lo  Spirito  Santo  rende- 
rebbe note  a gli  Apoftoli  le  verità 
ofeure  ; Apertene  illis  fenfum , vt  intel- 
Itgerent  Scripturas , cd  efponendo  iiv 
termini  particolari  ciò  , che  Crifto  in- 
fognò ne  gli  vniucrfali , trarrebbe  le 
confeguenze  da’ lor  principi),  in  cui 
Crifto  le  haucua  nafeofte, quali  facen- 
do germogliare  il  feme  , e fruttifica- 
re il  granello  , perciò  Crifto  dice:  Ille 
docebit  vos  omnem  veritatem  . Quella  è 
appunto  la  cagione » per  cui  lo  Spirito 
Sanco  fi  chiama  da  S.  Balìlio, Interprete 
del  Verbo,  perche  l’Interprete  nulla^ 
dice  di  nuouo , ma  folo  dice , ed  cfpo- 
ne  con  chiarezza  il  contenuto  ofeura- 
mente  nel  Tcfto  ; onde  è,  che  Crifto 
del  medelimo Spirito. dica:  Non  (oquo- 
tur  a femetipfo . 

4.  Ma  ne  pure  dopo  che  lo  Spirito 
Santo, fcefe  dal  Cielo  (opra  gli  Apofto- 
li , furono  ad  efsi  fubico  manifeftatc  in 
termini  diftinti,  o diduccc  da  loro  prin- 
cipi) le  verità  neceftarie , ma  folo  fuc- 
cefsiuamente , c fecondo  l’opportuni- 
tà ; ond’è  , che  S.  Pietro  intefe  per  di- 
ftinta  riuclazione  l’arcano , che  dianzi 
. non  penetraua  intorno  all’alta  prede- 
ftinazione.  Diurna,  per  cui  veniuano  in- 
uicati  ad  efter  figliuoli  della  nouella^ 
Chiefa , non  pure  i Giudei  , ma  ezian- 
dio i Gentili  , come,  apparifee  dallo 
parole  del  nicdelimo  Pietra:  In  versia- 
te comperi , quefaun  eft  perfunarum  accep- 
tor  Deus . Da  ciò  ò , che  gli  Apoftoli 
ben  coniàpeuoli  di  vna  tal  verità  , ef- 
fendo  forra  graue  conrefg  nella  Chiefa 
intorno  alTobbligo  della  Circonci (io- 
ne , e dcil’abre  ofteruanze  legali , li 
adunarono  a Gerufalemine  a riccuero 
iui  nuouo  lume  dall’increato  Maeltco 
a diffinire  tal  controuerlìa  fecondo  il 
legittimo  fenfa  , che  conteneuafi , o 
diduceualì  dalle  (catture  , e dalle  tra- 
dizioni di  Crifta  . Iddio  adunque  , 
come  nel  coftituire  l’Vniuerfoha  crea- 
te le  prime  cagioni  delle  cofe,  cd  fin 
compartita  all’Huomo  l’arte  di  valer- 
iane , c di  trarre  dal  feno  di  elle  fon- 
ie kk  2 pie 
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pre  nuoui  pani , così  per  formare  la* 
fua  Chiefa  ha  ifpiraco  a i Profeti , e a 
gli  A portoli  le  diurne  fcntrure,e  quefto 
fu  lauoro  d’inucnzioncedi  vna>  dirò 
cosi, creazione  delle  prime  cagioni.  Di 
più , ha  illurtrata  la  Cui  Chicli  col  di» 
uin  lume  , ch’è  l'arte  di  ben  valerli , sì 
delle  tradizioni  » come  delle  fcritture , 
e di  efporle  nel  vero  fenfo,  e per  vn  tal 
lume  la  Chiefa  nel  fuo  Capo  gode  il 
gran  priuilcgio  d’interprete  legittima 
della  diuina  parola  : ma  non  contento 
di  ciò  il  Saluatore,  perche  la  Chiefa  ila 
illurtrata  non  folo  dal  pregio  men  no- 
bile de’  Traduttori,  ma  dal  più  alto  de’ 
Commentatori , li  è obbligato  d’afsi- 
fterlc  nel  mcdeliino  Capo  , non  pur 
nell’intelligenza  de’ Tetti , ma  nella* 
diduzzionc  delle  conftguenze . 

I . Porto  ciò  . Rifpondo  all’oppo- 
lizione , che  lo  Spirito  Santo  non  ope- 
ra per  maniera  d’inucntorc,  edi  crea- 
tore, dettando  a’  Pontefici  nuoue  fcrit- 
ture , e tradizioni  canoniche , ma  per 
maniera  d’interprete , che  fpiega , e di 
nobil  Commentatore , che  diduce  , e 
quindi  efercita  in  erti  la  potenza  gene- 
rarla , che  eftrae  dal  foggetto  nuoue 
Forme, non  dona  la  creatrice,chc'rende 
fertile  di  erte  lo  rtellb  nulla,  la  qual  po- 
tenza comparte  a gli  Scrittori  Canonici, 

6.  Da  ciò  apparifee  , che  i Pon- 
tefici non  fabbricano  nuoui  articoli, 
ma  dichiarano  i già  formati , o da  i 
già  formati  inferifeono  nuoue  verità , 
e quindi  le  loro  decifioni  fono  infal- 
libili ; non  perche  fieno  parola  profe- 
rita da  Dio , com’è  il  contenuto  nel- 
la fcrittura , ma  perche  Iddio  afsifto 
alla  fua  Chiefa , talché  non  erri  nelle 
fuc  decifioni . Lo  Spirito  Santo  con  gli 
Scrittori  Canonici  opera  appunto,  co- 
me il  Prencipe , qualora  detta  vna  let- 
tera al  fuo  Segretario  . Onde  Dauid 
diceua  : Lingua  ma  calamai  Scriba  vt- 
locittr  Scnbentis . Col  Pontefice > e con 
la  Chiefa  opera  come  il  medefimo 
Prencipe , qualora  impone  al  Segreta- 
rio , che  fcriua  le  lettere  in  fuo  nome , 
ma  gliafsirtesìjche  non  erri  in  cipri- 
mere  i veri  fenfi , e intimare  le  leggi 
del  Principe. 


CAPO  SETTIMO. 

Che  non  è incunuemente  1‘  vptrarfi  va_< 
. continue  miracela  da  Cnjh  nell’in- 
fallibile affiftenza  alh  deòfturù 
del  fuo  V icario, 

t-  T L fine  precipuo , a cui  fono 
X da  Dio  indirizzati  i miraco- 
li è,  o l’introduzzionc  , o il  manteni- 
mento, o la  propagazione  della  Fede. 
Ed  è ragioneuole,  che  fi  alterino  le* 
leggi  di  Natura , qualora  , ciò  è nc- 
certàrio  a confeguire  vn  fine  fuperio- 
re  alla  Natura  , al  qual  fine  ven- 
ghiamo  ordinati  dalla  Fede  . Porto 
ciò  : ci  ha  qualche  fpccic  di  miracoli 
( prendendo  quello  nome  in  larga  li- 
gnificazione) la  cui  perpetuità  è con- 
traria, qualche  altra  , che  conferifcc 
al  confcguimenco , alla  conferuazione, 
al  dilatamento  della  Fede  . La  prima 
perpetuità  è contraria . La  feconda  i 
vtile  al  fine  intefo  da  Dio  nelle  oper 
razioni  rairacolofe . 

a.  Rendiamolo  chiaro  con  gli 
efempi  diftinguendo  tre  fpccic  di  mi- 
racoli . La  prima  è quella  fpccic  di 
azzioni  efterne  miracolofc  , che  ino- 
ltrano il  merito  euidente  , che  ha  di 
efsere  creduta  per  vera  la  Religione 
Cattolica,  per  figura,  dirizzare  i pie  a i 
zoppi , render  la  veduta  a i ciechi , la 
vita  a gii  Ertimi . La  feconda  fpecio 
di  miracoli , i coftituita  da  quegli  ef- 
fetti , che  opera  in  noi  la  Fede , rif- 
chiando  il  noftro  intelletto  col  lumo 
celertc  , fi  che  creda  fopra  quanto  ve- 
de , e palpa , mjfterij  ofeuriflìmi  ad 
ogni  creato  {guardo  , e accendendo  la 
volontà  con  fiamma  Diuina , fi  che* 
difamando  quanto  alla  Natura  è gra- 
dito, s’innamori  totalmente  di  vn  bene 
attratto , e inuifibiic . La  terza  fpecie 
è quella , la  cui  perpetuità  oppongono 
gli  Aquerfarij , che  feguirebbe  nella* 
Chiefa,  fe  vn Huomo  per  fua  natura* 
fallibile  , talora  non  dotto , nel  labro 
fopra  la  Catedra  di  S.  Pietro  diueniffe 
oracolo  di  verità  non  più  foggetto  ad 
errare  nel  decidere  i dogmi . 

3.  Ora  fàuellando  della  prima  fpc- 
cic , 
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CAPO  OTTAVO. 


eie , affermo , non  effer  diceoole , che 
ti  habbia  vna  perpetua  podcftà  ordi- 
naria operatrice  di  tai  portenti , balla  , 
che  a fondar  la  Fede  fu  fiata  frequente 
^operazione  di  sì  fatte  merauiglie  no 
gli  Apoftoli  i e quindi  fi  fia  diffufa  in 
molti  Huomini  Apoftolici,  che  con- 
vertirono a Grillo  il  Mondo  Idolatrai 
e che  altresì  vna  tal  podcftà  fia  di  tem. 
poin  tempo  delegata  da  Dio  ad  Huo- 
mini d’illuftre  Santità  , ilche  cade  mi- 
rabilmente in  acconcio  a tener  Tempre 
viua  la  Fede  e feruorofa  la  Carità . All’ 
incontro  l’ hauerui  vna  tale  facoltà  fia- 
tile, fremerebbe  il  merito  alla  Fede 
rtofira, togliendole Pofcurità , che  è la 
radice  del  merito  . Nel  qual  fenfo  dif- 
fe  il  Redentore  a S.  Toinmafo  : Beali 
qui  non  vtderunt , & crediderunt . Con- 
ciofiache , quantunque  Tommafo  cre- 
pelle il  mifterio  del  Diuin  riforgimen- 
to , la  chiarezza , che  n’hebbe  in  toc- 
car le  piaghe  feemò  per  quella  parte  il 
inerito  , che  in  noi  diuien  maggioro 
per  l’ofcurità»  con  cui  la  noftra  mente 
fi  offerifce  a credere . 

4.  Quanto  alla  feconda  fpecic  di 
miracoli , è continuo  l’operarli  quelli 
ne  gli  animi  d’innumerabili  Fedeli  : nè 
quello  difeonuiene , perche  tai  mira- 
coli non  fon  contrari)  all’ofcurità  del- 
la Fede , perche  non  fono  palefi , e 
manifefti , ma  arcani , e occulti , nè 
ifeemano  il  merito  di  lei , perche  lo 
prefuppongono , e fon  fondati  in  effo . 
Lo  fteffo  auuiene  circa  la  terza  fpe- 
cic . Che  fieno  infallibili  le  dccifioni 
del  Supremo  Sacerdote , non  è ogget- 
to inanifeflo  , cd  cuidentc  , ma 
ofeuro  , che  però  non  di- 
ftrugge  il  merito  della 
Fede,  anzi  reco 
nuoua  mate- 
ria 

alla  Fede , per  cui  fiam  te- 
nuti a credere  quella 
fteffa  infallibilità > 
e la  perpetui- 
tà di  vn 
tal 

miracolo. 


Che  richiedendo /f  alia  certezza  della  Fede 

fin/ allibitili  di  vn  Tribunale  dett/ìao 

delle  controuerfic , quefia  conueniua  con- 
cederai al  Supremo  Capo  della  Chiefa . 

1.  T A dottrina  di  quello  Capo 
1 1 feruirà  a difToluere  l’oppo- 

lizione  di  quelli,  che  affermano, non 
richiedere  alla  certezza  della  Fedo 
l’infallibilità  del  Capo  della  Chiefa . 
Che  a quella  certezza  fia  neccffaria., 
l’infallibilità  di  vn  Tribunale  decifiuó 
delle  controuerfic , è verità  manifefta 
per  l’induzzionc  di  tutte  le  Sette  , di 
tutte  le  fcuole , le  quali  non  hauendo 
vn  tal  Tribunale  , tanto  è da  lungi , 
che  credano  con  fermezza  le  verità 
ofeure , come  credono  i Fedeli , che 
anzi  vacillano,  e fono  dubbiofi  circa 
molti  euidenti  : lenza  l’infallibilità  di 
quello  Tribunale  , come  non  può  lo 
Fede  effcrc  certa  , cosi  nè  pure  può 
effer  vna , delche  altresì  ci  rende  cer- 
ti la  tanta  diuerfità  delle  opinioni , 
che  hanno  fra  sè  i Gentili  > ed  heb- 
bero  gli  antichi  Filofofanti . 

2.  Pollo  ciò  . Polfono  fingerli 
quattro  fole  maniere , per  cui  fia  co- 
ftituito  quello  Tribunale  infallibile  .• 
Vna  è,  che  l'infallibilità  rifieda  folo 
in  tutta  la  Chiefa , come  fentono  mol- 
ti Eretici . La  feconda,  che  fia  ripollo 
ne’  foli  Concili)  Ecumenici , comeau- 
uifano  altri  Eretici . La  terza  , che  ’1 
Tribunale  dell’infallibilità  rifieda  nel- 
la'.mente  di  ciafcun  Fedele,  come  infe- 
gnano  i Caiuinifti . La  quarta , che  fia 
appreffo  il  Supremo  Capo  della  Chie- 
fa , come  più  addietro  habbiamo  ino- 
ltrato . La  prima  maniera  non  balle- 
rebbe alla  fermezza  delia  credenza  in 
ciafcun  Fedele  , perche  appena  mai 
può  ricorrerli  al  giudizio  della  Chic- 
fa  vniuerfalc , cltendo  quefia  diuifo 
per  tutto  il  giro  della  Terra.  La  fe- 
conda nè  pur  balla , non  effendo  pof- 
fibile,  faluo , che  a grande  ftento , c 
di  raro  , il  conuoearei  Concili),  nè 
quelli  dirigerli  fenza  l’vnità  di  vq  Su- 
premo Prciidcnte,  e Macftro  , còrno 
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altresì  hahbism.  dimoflrato  . La  ma- 
niera dell’infallibilità  conceduta  da’ 
•.Caluinifii  èfra  tuttcia  più  grauida  di 
aflurdiisi  perche  farebbe  vn  continuo, 
-C  aperto  miracolo,  reffer  fcinpre  con- 
formi nel  giudicare  delle  verità  ofeu- 
redi  noftra  Fede  tanti  intelletti  diucr/i, 
cjuanti  fono  i Fedeli  i si  perche  è con- 
traria all’cuidenza  dell’  efperimcnto 
quella  conformità,  effóndo  anzi,  tra’ 
Caluiniffi  ; Qtwt  Capita  tot  /enteriti a , 
bimane  dunque  , che  quella  infallibi- 
lità Zìa  Hata  conceduta  alla  Chiefa  in_> 
vn  fole  . E chi  altro  farà  quelli,  che  ’1 
Supremo  Capo  della  Chiefa.? 

3.,  Può  applicarli  all’intento  pre- 
fcntc  il  famofo  fillogifmo,  per  cui  An- 
notile dimoflra  Lenità  dell’Autor  del 
Mondo,1  Mone  buona  la  moltitudine 
de1  Principati,  dice  Ariflotile  parlan- 
do del  Mondo , e fonda  il  fuo  detto 
ncll’vnità  della  machina  mondana  : 
Contea  cuius  confpirantem  fubftantiam fa- 
ciunt  ( dice  egli)  quegli , che  al  Mondo 
affegnano  pluralità  di  Goucrnanti . Or 
così  dico  io.  Non  è buona  la  moltitu- 
dine de’ Maeffri  indepcndcuti , e non 
fubordinat.i  ad  vn  primo  , e fondali 
quella  maffima  nella  perfetta  vnità 
nella  Fede  ; quindi  come  i Ernia  volunt 
bene  gubeman , onde  diduceli  dal  Filo- 
tofo;  Vnus  ergo  Princept . Cosi  la  Chic- 
lai  onde  vuol  didurfen cVnut  ergo  Ma- 
gifter.  E per  che  Crifto  vnico  fuo  Mae- 
ftro,  per  eflèr  inuilibile  collituifce  fua-> 
Vicaria  vna  Podellà  vilibilc  , quella 
altresì  per  l’identità  della  ragione  dee 
albergare  in  vn  folo . 

CAPO  NON0* 

Che  niuno feguaee  di  Setta  4‘fliita  dalla t_. 
Cattolica  crede  con  fermezza  i dogmi 
della  fua  religione , perche  non  ricono- 
fee  in  terra  vn  Tribunale  d'infallibile 
autorità  , 

i*  T A dottrina  di  quello  Capo 
L-j  varrà  a ffabilire  viepiù  il 
diuifato  nel  Capo  precedente,  c adif- 
foluerc  l’oppolizione  più  addietro  ri- 
ferita , per  cui  gli  Auuprfarij  conten- 


deuano  douerli  negare  alia  Chielà  vn 
Tribunale  infallibile  , percioche  non 
l’ammette  veruna  Setta  dillinta  dalla 
Cattolica. 

i.  Dimollro  dunque  per  opera  ciò 
.che  nel  Capo  antecedente  ho  fola- 
mente  inlìnuato.  L’Apollolo  ferven- 
do a Timoteo  dichiara  il  fondamen- 
to della  fua  ferma  credenza,  con  quel- 
le auree  parole  : Scio  cui  credtdi , ir  cer- 
ane fum,  ch’è  quanto  dire , la  mia  cre- 
denza » lì  fonda  nella  Oiuina  autorità  : 
Scio  cui  credtdi , ond’è  che  io  creda  con 
immobile  fermezza , & certus  fum . Ma 
quelle  parole  : Scio  cui  credidi , & tenue 
Jum,  non  poflono proferirli , da  altri, 
che  dal  Cattolico  , di  cui  folo  può 
fondarli  la  credenza  nella  riuelaziont 
Oiuina  palefatagli  da  vna  autorità  in- 
fallibile  , adunque  egli  folo  può  crede- 
re con  fermezza  le  verità  eziandio 
altiffime  , c ofeuriffime. 

j.  In  cinque  maniere  può  fingerli, 
che  credanli  i dogmi  di  vna  Setta . La 
prima  è quella,  con  cui  credettero  i 
Profeti  e gii  Apolidi  , ciafcun  de’ 
quali  poteua  dire  : Scio  cui  credidi , per 
hauer  da  Dio  riceuuta  l’immediata  ri- 
uclazione  di  ciò , che  crcdeua  . Que- 
lla maniera  di  credere  è Hata  comune 
a pochi  filmi  Huomini , com’è  noto, 
Sccondariamante  può  prellarli  fede  a 
i dogmi  d’vna  Setta , perche  ci  fem- 
brauo  conformi  alla  ragione » e all’au- 
torità di  Huomini  Sapienti . Tal’era.- 
la  fede  de’  Filofofi  della  Gentilità  . 
Niun  di  quelli  poteua  dire  : Scio  cui 
credidi,  S- certus  fum.  Perche  l’auto- 
rità vmnna  fopra  di  cui  li  fondaua , 
è fallace  ; e la  ragione  annuuolata  dal 
fenfo  pochiflime  verità  feorge  con  eui- 
denza  . La  terza  maniera  di  credenza 
limile  alla  riferita  è comune  a gli  Ere- 
tici , e a i Giudei , e li  fonda  , o nel 
proprio  giudizio  , o nella  teilimonian- 
za  di  Lutero  , e di  Caluiqo , de’  Rab- 
bini Maeltri  delI’Ebraifmo  , i quali 
affermano  hauer  riccuuti  per  diuina-, 
riuelazionc  gli  articoli , che  infegna- 
no,  c ne  purquefti  poffono  dire:  Scio 
cui  credidi , ir  certus  fum , perche  non 
riconofcono  per  infallibile  il  teftimo- 

nio 
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t}io  de'IoraMaefiri,,  o il  giudizio  pro- 
prio . La  quarta  maniera  di  credere 
è quella,  che  vfano  i Maccomectam , 
a’  quali  è fatto  diuieto  di  porre  all’efa- 
mc  della  ragione  i motiui  della  loro 
credenza,  e fono  coftretti  dalla  violen-, 
za  a profeflàr  l’Alcorano.  NelTun  di 
ciC  può  dire  : Scio  cui  crtdidi  , perche, 
neflòji  di  cflt  crede  con  la  mente  gli 
articoli  profetati  con  la  lingua  : pon_> 
eflendo  poffibile,  che  l’intelletto  s’in- 
duca a credere  per  fòrza , ma  folo  per 
motiuo  di  ragione. 
t 4.  JL’yltima  maniera  di  credere  è 
propria  de’  foli  Cattolici . Quella  eop- 
fìftc  nel  rifolpere  > ch’effi  fanno  la  loro 
fede  nella  diuina  riuelaziope  loro  pa- 
lefata  per  mezzo  dell' autorità  della,. 
Chiefa  , la  quale  autorità  reputano  in- 
fallibile mercè  alla  promefla  della  Di- 
urna afjiftcnza  , la  quale  yien  loro  per- 
fuafa  da  quegli  argomenti , che  nelle 
fcuole  diconfi  da  i Teologi  coAituire 
l’cuidenza  della  credibilità.  Onde  efsi 
foli  poflono  affermare  ; grò  cui  creduti, 
cioè  Dio  i la  cui  riuclazionc  vien  loro 
mani&fiata  dall’autorità  infallibile  del 
filo  Vicario.»  c quindi  efsi  foli  poflòno 
raggiungere  con  l’ApoAolo  : & cerr 
ti?!  fum . Dal  fin  qui  ragionato  viene 
ad  edere  dimoftrata  la  verità  da  noi 
propofia  nel  Capo  prefente . 

• » t . f 

*'  CAPO  DECIMO. 

Si  ri/ponde  all’ opposizioni , eie  fi  trae 
..  -,  dai  Sommi  Bonifici  della 
legge  Giudaica . 

1.  /''X  Vanto  all’ efempio  che 
oppongono  de’ Pontefici 
della  Chiefa  Giudaica  , a’  quali  fono 
d’auuifo,chc  foflc  negata  l’infallibilità» 
già  fi  è da  noi  rifpofio  ne’  libri  prece- 
denti » ne’ quali  fi.è  fermato,  che  fu  ad 
edi  parimente  conceduto  vn  tal  priui- 
legio.  Ma  trafmedo  ,che  ciò  non  fia, 
non  può  da  i Pontefici  di  quella  Chiefa 
trarfi  parità  a i Supremi  Capi  della 
Chiefa  Cri Aiana.  In  prouadi  ciò»  dee 
porli  mente  > che  eflendo  la  Chiefa^ 
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Giudaica  vn  femplice,  e rozzo  ab- 
bozzo , e vna  imperfetta  figura  della 
Chiefa  Cri  Aiana  > qualora  fi  fa  para- 
gone ira  qucAc  due  Chiefe  » deo 
farli  ragione,  che  que’  priuilegij  vti- 
li  al  buon  reggimento  de’ Fedeli,  che 
furono  da  Dio  conceduti  alla  Chiefa 
Giudaica  , per  più  forte  ragione  coa- 
uengono  alla  CriAiana , e le  conuen- 
gono  con  più  eminenza  , per  quel  mo- 
do , che  le  fattezze , e i lineamenti 
vitianìmcglio  conuengono  al  Corpo , 
che  all’  ombra . Quindi  vale  1’  argo- 
mentare . Il  Sommo  Pontefice  della 
Sinagoga  hebbe  l’infallibilità  nelle  fuc 
decifiopi,  adunque  per  più  forti  ragioni 
vna  ral’infallibilità  conuienc  al  Sommo 
Pontefice  della  Chiefa  CriAiana  : ma 
non  vale  per  oppoAa  ragione  il  dire  ; 
vn  tal  priuilegio  fu  negato  al  Som- 
mo Pontefice  della  Sinagoga  , adun- 
que non  fu  conceduto  al  Sommo  Pon- 
tefice della  Chiefa  CriAiana . Il  marre 
vna  si  fatta  confcguenza  farebbe  ap- 
punto, come  chi dall’eflèr  l’ombra  di 
vn  corpo  priua  dalla  terza  dimenfio- 
ne  cioè  della  profondità , ne  tradfe  al- 
tresi cflerne  priuo  il  corpo. 

2.  Per  confermazione  di  queAa  dot- 
trina conuienc  notare , hauer  Iddio  vo- 
luto , che  la  fua  Chiefa  in  terra  lab- 
bia tre  fiati  proporzionali  a i tre  pe- 
riodi delì’vtnana  generazione  . In_. 
quella, prima  fi  forma  l’embrione  dell’ 
Huomo , il  quale  viue  vita  puramen- 
te naturale  comune  alle  piante,  eque- 
Ao  fiato,  come  il  più  imperfetto  cor- 
rifponde  a quel , ch’hebbela  Chiefa, 
da  Adamo  infino  a Moisè  , nel  qualo 
fu  folo  regolata  da’  dettami  apprc- 
fi  dal  magifiero  della  Natura  con  la^ 
tenue  giunta  di  vna  fol  confufa  no- 
tizia de’  beni  oltre  natura . In  fecon- 
do luogo  fi  forma  nell’vmana  genera- 
zione vn  più  perfetto  bozzo  dell’Huo- 
mo,  cioè  vn  tal  embrione,  che  viue 
vita  animale.  E quefio  fiato  è propor- 
zionale al  fecondo,  ch’hcbbc  la  Chie- 
fa fotto  la  legge  Mofaica  , le  cui  ce- 
remonie  erano  carnali,  e fenfibilii  pre- 
mi; promeffi  a chi  le  ofTcruaua  ; onde 
quei , che  viueuano  fecondo  la  fola. 
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fcorza  della  legge , traeuano  vna  vita., 
quali  animale.  11  terzo  ftato  è quello, 
in  cui  l'Huoino  è perfetto , e viue  vita 
razionale,  tanto  più  nobile,  quanto 
è maggiore  la  fomiglianza  , che  ha 
l'intelletto  con  Dio  . E quello  corrif- 
pondo  alla  legge  di  Grazia , per  cui  la 
Chiefa  Criftiana  è folleuata  ad  vno 
vita  perfetta,  c quali  Diuina  . 

$.  Porto  ciò . Si  come  fecondo  la 
certiflìma  efperienza , c dottrina  della 
Filofofia  , la  vita  feniìtiua  contieno 
tutta  la  perfezzione  della  naturale  in 
grado  più  eminente,  e la  razionalo 
contiene  in  rtmil  modo  le  doti  di 
amendue , coli  la  Chiefa  nel  fecon- 
do ftato  conteneua  le  doti  del  pri- 
mo ; ed  ora  nel  terzo  pofliede  in  gra- 
do perfetto  la  perfezzione  di  amen- 
due  . Quindi  come  vale  per  figura^ 
quella  maniera  di  argomento;  la  vita 
naturale , e l'animale  contengono  ta- 
le, o tal  altra  perfezzione  , adunque 
per  più  fotte  ragione  la  contiene  al- 
treii  la  vita  razionale.  Cosi  vale  l’ar- 
gomentare; la  legge  naturale  , c la_. 
feritta conteneuano  tale,  o tal  altro 
dote,  adunque  per  più  fòrte  ragiono 
contieni!  vna  tal  dote  nella  legge  di 
Grazia . All’incontro  , come  non  vale 
argomentare  ; la  vita  naturale,  e lo 
feniìtiua  non  contengono  tal  perfez- 
zione , adunque  erti  nè  pur  contieni! 
nella  vita  razionale  . Cosi  non  vale, 
tale , o tal  altro  priuilegio  non  fu  con- 
ceduto alla  Chiefa  nello  flato  dello 
legge  naturale,  e della  Molàica  , adun- 
que nè  pur  l’ha  confeguito  nella  legge 
di  Grazia  . Per  cagione  di  efempio  , 
come  non  «'inferirne  dalla  corruttibi- 
lità della  vita  naturale  , e animale  la 
corruttibilità  della  vita  razionale,  cosi 
non  fi  raccoglie  dall’efTere  fiata  lo 
Chiefa  quanto  al  primo,  e fecondo  fuo 
flato  fòggetta  alle  ragioni  della  morte, 
che  lo  ftefibieconuenga  ora  nel  terzo 
flato  fuo  nobiliflimo,  che  coftituifce  la 
Chiefa  Criftiana  . Per  fìmil  modo  , 
quando  anche  foffe  vero, che ’l  Som- 
mo Pontefice  della  Sinagoga  foggia- 
cene ad  errori , non  vuole  didurìi  lo 
fkffo  rifpctto  al  Sommo  Pontefice' 


della  Chiefa  Criftiana,  fi  come  nè  pur 
conchiiidc  , la  dignità  Pontifizia  nel- 
la Chiefa  Giudaica  al  fine  è rimafto 
eftinta , adunque  Io  ftefTo  può  intcr- 
uenire  al  Sommo  Pontificato  dellaj 
Chiefa  Criftiana  . Circa  l’eminenza 
della  Chiefa  Criftiana  fopra  la  Giudai- 
ca legganfi  in  più  luoghi  i due  matti- 
mi Dottori , S.  Girolamo  , c S.  Ago- 
flino. 

CAPO  VNDECIMO. 

Si  affinano  ■vari/  principi/  fondamentali , 
atti  a difciogtterc  le  oppofixjoni  de  gli 
Eretici  moderni  contro  l’infal- 
hbilità  di  molti  Romani 
Pontefici . 

i.  T'XEc  prefupporfì  per  prima 
L / maflima  , che  gli  Eretici 
moderni  in  quella  materia  ora  fono  iti 
raccogliendo  le  lor  acque  dalle  Ci- 
flernc  più  fecciofe , cioè  i fatti  , che 
narrano , da  Autori  empij , e auuerii 
a Roma , ora  gli  hanno  tratti  da  Sto- 
rici remoti  dal  Secolo , in  cui  regnò 
quel  Pontefice  , di  cui  narrano  il  fat- 
to tacciuto  da  gli  Autori  contempora- 
nei ad  etto , o vicini  al  Secolo  in  cui 
ville . Quindi  tai  fatti  fono  flati  , or 
lauoro  d’inuenzione  pet  l’empietà  de’ 
loro  narratori , or  raccolti  per  falli  ru- 
mori fparlinc  da  gli  Eretici , o da  al- 
tri Nemici  alla  Sedii  Apòftolica.  Que. 
fta  maflima  ferue  per  bafe  a render 
fofpctte  di  fallirà  tutte  le  narrazioni 
recitate  da' moderni  Eretici  ne’ lor  li- 
bri intorno  a i Papi . 

a.  Vna  fra  quelle  è l’accufa  , cho 
danno  di  magia  cónertà  con  infedeltà  a 
Silueftro  Secondo, confondèdo  con  l’ar- 
te magica  le  feienze  matematiche, nel- 
le quali  fu  Silueftro,  e competente  Giu- 
dice, c fublime  Ma  diro.  Simile  alla  ri- 
ferita è la  calunnia  di  Eretta  Neftoriana, 
di  cui  Lorenzo  Valla  riprende  il  Ponte- 
fice Celeftino . Cofa  si  lontana  dal  ve- 
ro, che  anzi  Ccleftino  fu  quegli, che 
condannò  Ncllorio  , come  1!  rendo 
aperto  da  gli  atti  del  Concilio  Efe- 
fino.  Tal  altresì  è la  fauola  di  Gio- 
uanna 
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ninni  Papefla  , rigettate  con  tanta., 
cuidenza  dal  Cardinal  Bellarmino  » e 
da  altri  moderni  Controuerfifli » che  il 
voler  aggiungere  nuoua  luce  a quella^ 
verità  , farebbe  vn  accendere  vnaj 
fiaccola  al  Sole  a fine  di  renderlo  più 
luminofo  . Di  quelle  Poetiche  inuen- 
zioni  ce  ne  ha  vna  douizia  nelle  Cen- 
turie de'  Maddeburgenfi , che  fono  lo 
Cloache  maffimc  dell’Eretico  Setten- 
trione , in  cui  hanno  raccolta  la  feccia 
di  tutta  l’antichità . 

j.  Il  fecondo  principio  fi  è » che 
molte  accufe  date  a’  Romani  Pontefici 
fono  deriuate  da  Autori  Greci  » in  cui 
a mentire  in  tal  materia  fi  congiungc- 
uano , c l’odio  verfo  Roma » e l’inclina- 
zione generale  di  quella  Nazione , di 
cui  afferma  Tullio » che  Fidem  ttftimo- 
niorum , & Rcligionem  nunquam  eoluit , 
Quindi  fe  a gli  Scrittori  Greci  » malfi- 
mamente  Scifmatici»  in  ciafcuna  ma- 
teria dcefi  poca  fede , ne  gli  errori , 
che  appongono  a’  Romani  Pontefici » 
non  fc  ne  dee  veruna,  fpecial mente» 
quando  ad  effi  altri  Autori  d’intera^ 
fede  fanno  narrazioni  contrarie  , e mi- 
litano altre  forti  ragioni  a fneruare  fu. 
loro  autorità . 

4.  Il  fin  qui  ragionato  mi  rende  'in 
gran  modo  verifimile  » elfere  fiati  da’ 
Greci  Scifmatici  falfati  gli  atti  del 
fello  Concilio  celebrato  contro  i Mo- 
noteliti  » nel  quale  viene  condannato 
Onorio  Primo , come  non  folo  Fauto- 
re de  gli  Eretici  Monoteliti  > ma  con- 
taminato di  tal  Erefia . So  che  tra  gli 
Autori  Latini  qualche  Scrittore  Catto- 
lico fu  di  auuifo , che  Onorio  appro- 
uafTe  quella  condannata  Erefia.  Ma^ 
ciò  potè  accadere  » perche  ponto  fatti 
Acbiua  in  Tyberim  fluxit  » cioè  perdio 
dagli  Autori  Greci  fi  comunicò  quella 
credenza  a qualche  Autor  Latino  » o 
troppo  credulo  » o poco  informato . 
Ma  di  quello  fatto  fi  ragionerà  per 
opera  nel  libro  duodecimo . 

5 . Seguendo  la  medefima  maflima, 
non  deefi  dar  fède  a ciò  che  oppon- 
gono al  Pontefice  Zeffirino  , ch’egli 
approuaflc  gli  errori  de’Montanifti.Ciò 
diducono  da  alcune  parole  di  Tertul- 
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liano»  fopralc  quali  Renano  facendo 
la  gloffa  pone  nella  margine  : Fpifcopus 
Romania  montamzat.  Ma  intorno  a ciò 
non  conuiene  prellar  credenza  veruna 
a Tertulliano  , come  a quello»  che  fu 
apcrtameute  feguace  ddl’Erefia  » e de 
gli  errori  condannati  m Montano  . In 
fimil  modo  altri  Eretici  accufarono  fai- 
famente  Vittore  PredccelTore  di  Zeffiri. 
no»  quali  hauelfe  approuati  gii  errori  di 
Montano,de’quali  anzi  egli  fu  condan- 
natore  : nè  lolo  ciò  » ma  di  più  gli  op- 
pofero  peggior  errore , cioè  l’haucr  af- 
fermato , che  Grillo  era  fol  Huomo , e 
non  Dio  ; mentre  pur  Vittore  » come 
teftificaEufebio  » lcomunicò  Theodo- 
ro  autore  di  fi  fatta  Erefia . Quindi  non 
è merauiglia,  che  Tertulliano  Monta- 
nina s’ ingegnali  con  menzogne  di 
trarre  alle  fue  parti  Zeffirino , fi  come 
altri  Montanifti  fi  erano  argomentati 
di  trarui  Vittore . Non  è inucrilimile, 
che  i Montanini  perfuadelTero  a Zeffi- 
rino di  cfler  elfi  conformi  nella  dottri- 
na colla  Chicfa  Romana  » e con  ciò 
egli  fi  mouelfe  a render  loro  la  pace  > 
c la  comunione  con  la  Chiefa  , dal 
che  quefii  Eretici  prefero  per  auuen- 
tura  argomento  di  tracciarlo  per  Fau- 
tore della  lor  Setta  . In  proua  di  che 
ofTeruifi  > cficr  confueto  artifizio  de  gli 
Eretici  il  cuoprire  i loro  errori  con  vn 
tal  velo  » che  poco  > o nulla  apparif- 
cano , fe  non  a fguardi  perfpicaci  ed 
attenti . Cosi  haueua  fatto  lo  fede- 
rato Arrio  nella  profefsione  della, 
fua  Fede  , che  prefentò  a Coftan- 
tino , come  tdlifica  Ruffino  . Cosi 
quel  Ruffino  Origenifia»  che  condufle 
a Roma  la  famofa  Melania  > diè  a cre- 
der 1 Siricio  d’infcgnare  dottrina  fan- 
ta  e incontaminata , e quindi  fu  da^ 
elfo  riceuuto  alla  comunione  delizi 
Chiefa  Romana . Vn  Umile  artifizio 
vfarono  i Pelagiani  per  non  efTer  con- 
dannati da  Innocenzo  . Quefii  fonj 
quelli  da’  quali  ci  ammoni  il  Sana- 
tore , che  ci  tenclfimo  in  guardia»  per- 
che veniunt  in  vtjhmtntis  ouium  » intrm- 
fteus  autem  funi  Lupi  rapace! . 

6.  La  quarta  mafsima  è » che  mol- 
ti errori , che  lì  attribuifeono  a' Papi» 
Lll  non 
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non  fono  in  materia  di  dottrina  info- 
gnata da  erti  alla  Chieda  , ma  in  ma- 
teria di  fatto  , In  cui  foggiacciono  ad 
errare . Tali  fono  quelli , che  fi  atrri- 
buifeono  a Stefano  Serto , e a Sergio. 
Terzo  in  rifpetto  a dichiarar  nulji  gli. 
atti  i e inuaiide  le  ordinazioni  di  For- 
mofo  Sommo  Pontefice  , Intorno  a 
che  dee  faperfi , ch'clfendo  Formolo 
da  Giouanni  Ottauo  flato  priuato  del- 
la dignità  Cardinalizia  > dopo  morte 
di  Giouanni  fu  alfoluto  da  Martino  Se- 
condo , e reftituito  all’onor  della  por- 
pora, e non  molto-dipoi,  creato  Som- 
mo Pontefice  fedette  tre  anni  nel  Tro- 
po Pontificale . A Formofo  fucccdette 
Stefano  Serto  , il  quale  per  auuentura 
ignorando , che  Formofo  da  Martino 
era  flato  afloljto  da’ delitti  importigli, 
in  vn  Concilio  dichiarò,  nulla  erte-re 
fiata  la  fua  elczzione  al  Pontificato, 
e in  confeguenza  douerc  i conlegrati 
da  lai  riceuere  di  nuouo  il  Sacer- 
dozio . Ma  dopo  morte  di  Stefano  , 
Romano  Primo  , Teodoro  Secondo  , 
c Giouanni  Nono  riuocarono  la  con- 
dannazione di  Stefano  , c dichiararo- 
no legittimo  il  Pontificato  di  Formofo, 
Prefuppofli  quelli  filtri , la  queftioncj 
quanto  alla  legittimità  di  Formofo  era 
qucilione  di  puro  fatto , rifpetto  alla_. 
quale , come  difsi , i Pontefici  Roma- 
ni foggiacciono  ad  errare . Bensì  crror 
ne’  dogmi  farii  flato  il  negare  la  va- 
lidità de  gli  Ordini  conferiti  da  For- 
mofo,  il  qual’crrore  ci  ha  molti  ,che 
l’attribuifconoaStefaio,  c a Sergio. 
Se  ciò  folTe  vero  , haurebbono  ben  sì 
cfsi  errato  in  quanto  priaati  Dottori , 
ma  non  in  quanto  publici  Maeftri  del- 
la Chiefs , Il  vero  però  è , che  nè  pur 
errarono  in  quanto  priuati  Dottori , 
ne  fecero  decreto  , che  fofTero  tenuti 
ad  ordinarli  i Confegrati  da  Formolo, 
ma  per  pura  violenza  )or  conferirono 
nuoua  ordinazio  ìe , la  qual  violenza 
procedette  dall’odio  contro  Formofo , 
non  da  errore  di  mente  , rifpetto  al 
si»«ktr  ^°Sma  di  Fede  . E quindi , come  of- 
GKr.J'ao-  ffruaSigeberto,  quella  nuoua  ordina- 
zione  fatta  da  Stefano  fu  deteftata. 

Roma  , come  ingiufta  violenza  , 


pon  come  prauità  ereticale. 

7.  La  quinta  mafsima  è,  che  mol- 
ti attribuilcono  a’  Pontefici  , quegli 
errori , clic  infegnarono  , allorché,  o 
non  erano  giunti  al  Pontificato,  onon 
erano  Pontefici  certi , madubbiofi,  o 
erano  legittimamente  flati  deporti  dal 
Pontificato  . Tal’c  l’errore  , che  con-  barrii  1 i. 
tienfi  in  vna  lettera  fentta  da  Vigilio  b"t«rio 
a Teodora  Augufta  , fc  pur  tal  lettera 

pon  fu  finta  da  gli  Eutichiani,  nella., 
quale  Vigilio  approua  gli  errori  di  Eu-, 
tichete  ; pereiochc  vna  tal  lettera  non 
fu  fcritta  da  Vigilio  legittimo  Papa, 
ma  Antipapa,  che  pofeiadiuenuto  le- 
gittimo Papa  condannò  Teodora  , e 
tutti  gli  Eutichiani . Simigliantcmen- 
te  fe  fu  vero  , che  Liberio  , e Felice 
confemifTcro  allìArrianifmo , il  che  re- 
puto falfo,  ciò  farebbe  auuenuto  in-> 
quel  tempo , in  cui  Liberio  era  depo- 
rto dal  Pontificato,  e nel  quale  Felice 
non  v’era  ancor  giunto  ; conciofiachc 
e Liberio  in  quel  tempo , che  fedctte-i 
fui  Trono  , fu  fempre  mai  inuitto  di- 
fenfore  della  Fede  Nicena  , per  cui 
pati  l’efiiio  ; e Felice  mentre  refsc  ho 
Chiefa  foftenne  la  ftcflà  verità  , e ilo 
grada  di  lei  fparfe  il  fanguc  - 

8,  La  fetta  mafsima  fi  è , che  mol- 
ti errori  fono  flati  falfamcnte  importi 
a’  Pontefici  Romani  per  difetto  dell’in- 
telligenza della  loro  dottrina  . Tal  è 
l’accufa , per  cui  i Maddeburgcnfi  ri- 
prendono S.  Martino  Martire  , quali 
tacerti:  diuieto  di  non  ammettere  a pe- 
nitenza i Diaconi  ,e  i Sacerdoti  cadur 
ti  in  graue  fallo  , ilche  faria  flato  va 
confentire  all’errore  condannato  di  ‘ 
Nouato.  E’  falfifsimo,  che  Martino  in 
quella  lettera , che  citano  i Maddcbur-  Ameóà 
genfi  , faucllafsc  dell'alfoluzionc  della 
colpa  , perche  folo  impone  di  deporii 
dalla  dignità,  e dalla  Iperanza  di.mai 

più  ricuperarla  , la  qual  pena  giurtif- 
fima  fu  approuata  da  gli  antichi  Pz- 
dri . Tali  iòno  altresì  due  errori , che  Cem  f 
attribuifeonoa  Gregorio  Terzo.L’vno  c.io. 
è , ch’egli  imponerte  nuoua  confegra- 
zione  per  i Sacerdoti  non  ordinati  da 
gi’lnuiati  del  Papa.  L’altro, che  per- 
metterti; le  feconde  nozze  viuente  la 
prima 
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prima  moglie  diuenuta  inabile  a fodif- 
fare  al  debito  marrimoniale.  Ma  quan- 
to al  primo  errore, nella  lettera  fcritta 
da  Gregorio  a Bonifazio , apparifee  , 
che  ’l  Papa  impofe  nuoua  ordinazio- 
ne vnicamentc  rifpetto  a quelli  , che 
non  erano  confagrati  da’  veri  Vcfcoui . 
Quanto  al  fecondo,  di  cui  fauella  in 
vna  feconda  lettera  fcritta  al  medefi- 
mo  Bonifazio  , intende  egli  parlare^ 
di  quella  inabilità  , che  da  principio 
habbia  renduto  nullo  il  matrimonio . 
E quantunque  dia  configlio  a chi  fi  fe- 
para  da  quella,  ch’hcbbe  per  erroro 
in  conto  di  moglie,  di  recarle  gli  ali- 
menti, ciò  perfuade  in  grazia  della., 
innocenza  di  lei , per  cui  foggiacendo 
la  riputata  Conforte  a quell’infortu- 
nio di  e (Ter  fenza  fua  colpa  cfcluf;u 
dal  talamo  , ragion  chiede  , che  le 
fi  dia  qualche  compenfo  di  temporale 
fulfidio . 

f.  Sono  di  tal  fatta  altri  errori , 
che  fi  attribuifeon  da’  moderni  Eretici 
aSiricio,  e ad  Innocenzo  Primo  . Il 
primo  è accufato  da  Caluino  , quali 
delle  nome  di  polluzione  alle  nozze 
legittime  ; ma  o Caluino  per  empie- 
tà mentifee  , o per  cecità  non  fi 
auuide  , che  nell’epillola  citata  di  Si- 
ricio  fauellauali  di  quelli , che  dopo  il 
pentimento  rinouano  il  congiungimen. 
to  carnale , oue  fenza  dubbio  fauella^ 
dell’illecito,  o per  cagion  del  voto  di 
continenza  fatto  di  comun  confcnti- 
mento  de’  Conforti , o parla  del  con- 
giungimento con  perfona  ftranicra  : 
Certamente  non  fauella  del  maritale , 
che  non  è materia  di  pentimento,  co- 
me non  reo  , ma  permclTo - Il  fecon- 
do, cioè  Innocenzo  c accufato  da’Mad- 
deburgenfi  di  tre  falli . Il  primo  è di 
hauer  fatto  comandamento  , che  lo 
Vergini  ree  di  fornicazione  dopo  di 
clferfi  confegratc  a Dio,  non  fi  ammet- 
tano a penitenza,  faluo  che  dopo  mor- 
te del  Complice  nel  lor  delitto . Il  fe- 
condo è , douerc  bensì  tenerli  per  va- 
lido il  Battefimo  riccuuto  da  gli  Ar- 
riani  , ma  per  vn  tal  Battefimo  noto 
conferirli  la  grazia . Il  terzo , perche 
nega  douerfi  ammettere  al  Sacerdozio, 
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chi  fposò  donna  vedoua,  e ne  rende 
per  ragione  il  precetto  di  Moisè  , che 
imponcua  a’  Sacerdoti  il  non  contrar 
nozze,  faluo  che  con  Donzelle  Ver- 
gini . De’  prenominati  errori,  il  primo 
i'embra  limile  all’crcfia  di  Nouato . Il 
fecondo  pare  che  leghi  l’elficacia  del 
Battefimo  alla  bontà  del  Miniftro,  che 
lo  conferifce . Il  terzo  dimoftra  di 
tendere  a ftringere  i Fedeli  con  lo 
leggi  Mofaichc,da  cui  Grillo  ci  ren- 
dette franchi  . Ma  quanto  al  primo 
errore  oppollo  , l'intenzione  d’Inno- 
ccnzo  c , che  neghili  l’afiòliizione  a 
quelle  fole  adùltere , che  rifiutano  di 
fcpararfi  dal  conforzio  illecito  , faluo 
che  dopo  morte  dell’Adultero  . Quan- 
to al  fecondo  , Innqcenzo  fauella  di 
quelli,  che  oltre  il  riccuerc  il  Battefi- 
mo per  mano  dc’Minillri  Arriani,  fo- 
no altresì  infetti  di  errore  , rifpetto 
a’  quali  è verilfimo  il  detto  d’Inno- 
ccnzo  , perche  rifpetto  ad  elfi  il  Sa- 
gramelo è valido,  ma  lenza  forma, 
per  l’oftacolo  , che  mettono  alla  gra- 
zia battefimale.  Quanto  al  terzo  er- 
rore , non  intende  Innocenzo  , che  i 
Crilliani  fieno  ftretti  dalle  leggi  Giu- 
daiche , ma  dal  precetto  fatto  d.u, 

Moisc  a’  Sacerdoti  antichi  di  noiL, 
ifpofar  donna  Vedoua  inferilce  , per 
più  forte  ragione  eflfcr  diceuole  , che 
i Sacerdoti  della  legge  Cattolica,  at- 
tefa  la  maggior  Santità  del  nuouo  Sa- 
cerdozio non  fieno  fiati  conforti  di 
donna  vedoua , come  di  tale  , cho 
moftrò  qualche  intemperanza  nel  far 
palleggio  alle  feconde  nozze  . 

to.  Somigliante  a quelli  è- l’erro-  Cc 
re  , che  i roedefimi  Maddeburgenfi  c.lo,  ' 1 
attribuifeono  a Leon  Primo  , quali 
egli  in  vna  fua  lettera  affermi , nonj 
commetterli  peccato  da  quelle  donne, 
che  ambiandoli , che  ’l  lor  Conforte  Epif.79.ad 
fia  morto , o che  mai  non  fia  per  tor-  ,ccnm  1 
nar  libero  dalla  fchiauitudinc,  con- 
traggono altre  nozze . Che  fe  poi  ri- 
cuperano i lor  Conforti,  ficn  tenuti  a 
riunirli  ad  elfi  , fe  quelli  vi  confen- 
tono,  che  fe  le  rifiutano  , non  fooy 
tenute  a fepararfi  dal  fecondo  Con- 
forte . Ma  oficruili , che  quella  lette- 
LU  * ra. 
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r*  > m ctii  afferma  il  Pontefice , non- 
commetterli  adulterio  dalle  donne, 
che  partano  alle  feconde  nozze  viuen- 
te  il  Conforte  , fauci  la  folo  in  cafo  , 
nel  quale  fia  in  loro  ferma  credenza- 
intorno  alla  morte  del  primo  marito , 
rifpetto  a cui  nell’epiftola  medefìma- 
afferma  , elTer  indirtolubiie  il  nodo 
matrimoniale  ; ond’è  > che  fecondo  la 
dottrina  di  Leone  iui  prefuppofta,  fie- 
no adultere  quelle , che  contraggono 
le  feconde  nozze , folo  perche  fon  di 
auuifo , che  ’l  Conforte  non  debba  tor- 
nar libero  dalla  feriiicù . Quella  vlri- 
ma  verità  non  la  diffinifee  iui  cfpref- 
famente  Leone,  perche  la  fuppone  per 
certa.  Altresì > quando  afferma,  che 
debbano  le  mogli  riunirli  al  primo 
marito , ou’cgli  il  confenta , altritnen- 
tc  rimanere  fciolcc,  non  intende  fa- 
uellarc,  che  rimangano  fciolte  dal  le- 
game matrimoniale,  ma  dal  debito  di 
viuere  , ed  abitare  vnitamente  col 
Conforte , il  qual  debito  , come  può 
per  giu/le  ragioni  talora  effer  difciolto, 
così  certa  per  parte  della  donna , qua- 
lora il  Conforte  ricufa  di  abitar  fcco , 
non  potendo  quella  erter  tenuta  all’im- 
poflibilc  > 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  riferi/ce  il  fatto  intervenuto  tra  il  Som- 
mo Pontefice  Pafquale  Secondo,  e l’Jm- 
perator  F.nrico  Quinto , che  dà  fonda- 
mento a nuova  oppofizione  contro  l’in- 
fallibilità dtf  Sommi  Pontefici , 

i.  TTN  de’ più  orribili  auue- 
V nimenti  interuenuti  in- 
■ no.  Roma  dopo  la  fua  conucrfione  a Cri- 
ito,  fu  il  iàgrilego  attentato , per  non 
dire  artartinio  commcflò  dall’Impera- 
tor  Enrico  Quinto  nella  perfona  di 
Pafqualc  Secondo . Haueua  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Settimo  procedu- 
to con  graui  pene  di  fcomuniche , di 
depofizione  dall’Imperio  contro  Enri- 
co Quarto,  per  la  celebre  contefa  cir- 
ca l’Inueftiture , eflèndofi  gl’impera- 
tori porti  in  portèllo  di  darle  , e di 
conferire  i Vcicouadi , e le  Badie , con 


dar  altresì  all’Eletto  di  propria  man» 
l’anello,  c 1 Patì  or  a le , come  Iniegne 
della  dignità  Epifcopalc . L’Impera- 
tor  Enrico  (Quinto , che  pretcndeua  , 
che  forte  ingiufto  lo  fpoghare  i Cefa- 
li di  quello  poflclTo  , in  cui  ftauano 
da  gran  tempo,  era  difeelò  con  pode- 
rofa  armata  in  Italia,  per  rictoere  dal 
Sommo  Pontefice  Pafqualc  la  Corona 
Imperiale , e comporre  quella  lite . 

La  pretcnlìonc  , che  gl’imperatori  ha- 
ueuano  a dar  quelle  inuefUtorc,  fi  fon- 
daua  ncll’clTer  congiunto  alla  giurif- 
dizzione  fpiritualc  de’  Vefcoui  il  do- 
minio temporale  di  molte  pofleffioni, 
anzi  di  Città , c di  Feudi , che  per  li- 
beralità di  Carlo  Magno,  di  Lodooi- 
co  Pio , e di  altri  Religiolìfsimi  Im- 
peratori , erano  Hate  conferite  a i Vef- 
coni,  e a gli  Abbati . Quindi  haueua- 
no  i Cefari  riputato  diccuoJe  di  obbli- 
gare i Vefcoui  a dar  loro  giuramento 
di  fedeltà , in  fegno  di  ritener  la  So- 
uranità  fopra  le  Città,  c Cartella  con- 
cedute ad  elfi , e a gli  Abbati , e fi  era- 
no polli  in  portello  di  conferir  loro 
la  dignità  co  i fegni  prenominati  . 

Ma  Gregorio  Settimo  riputando  , che 
con  ciò  gl’imperatori  eccedefliro  i li- 
miti della  podeftà  temporale  , mag- 
giormente , che  gl’imperatori  di  Oc- 
cidente conformandoli  all’vfo  di  molti 
fra  i più  antichi  di  Oriente  , fi  erano 
altresì  vfurpato  il  diritto  di  richiedere 
il  loro  Placet  alla  validità  dcll’clczzio- 
ne  del  Papa  ; haueua  vfato  ogni  argo- 
mento a ftirpar quello  abui'o,  fulmi- 
nando fcomuniche , e cenfurc  contro 
tutti  i Principi  ,'che  dcflcro , c contro 
i Vefcoui , c Abbati , che  riccueflero 
si  fatte  inuelliture , le  quali  cenliiro 
rinouate  da’  fucceflòri  di  Gregorio,  da 
Vittore  Terzo , da  Vrbano  Secondo  , 
confermauanrt  da  Pafqualc . 

a.  Ora  dopo  varij  trattari , che  li 
fecero  tra  l’Imperatore  Enrico  , e Paf- 
quale  , per  trouar  acconcio  a quella 
contcfa, priroache l’Imperatore giun-  bii™.  Vi- 
gerti: a Roma,  c lì procedeflè  all'atto 
della  Coronazione  ! in  fine  fu  condufo 
l’accordo , c fegnato  in  Roma  nel  Por- 
tico^ di  San  Pietro  da  gli  Ambafciatori 

di 
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di  Enrico , c da  i Deputati  del  Papa  . 
In  quello  trattato  l’Imperatore  pro- 
mctteua  di  rinunziare  pubicamente  ,e 
in  ifcritto  alle  inucftittirei!  giorno  del- 
la Tua  Coronazione  ; di  lafciar  libero  il 
pollò  (Io  .fi  quanto  haueuano  gl’impe- 
ratori donato  alla  Santa  Sede  , e di  non 
confentire  giammai,  che  a’Sommi  Pon- 
tefici forte  vfara  violenza , c fatto  in- 
fulto  . Dall’altra  parte  il  Pontefice 
promcttcua  aH’Imperatore  di  comanda- 
re a'i  Vefcoui  di  ceder  a lui  tutti  i beni, 
che  lelorChiefctcneuano  per  la  pia 
liberalità  de  gl’  Imperatori  comme- 
morati , e fi  obbligarla  a concederli 
vna  Bolla , in  cui  farebbe  diuieto  fotto 
pena  di  fcomunica  a tutti  i Vefcoui 
preferiti , ed  adenti , e alor  Succeifori 
di  non  pretendere  giammai  di  entrare 
Codi*,  v*-  jn  portello  dc’Ducari, delle  Contee,  de’ 
Felni* Di»  Marchefati , delle  Città, de’  Cartelli, 
eoo Ut  . Cafali,  Terre , Eredità,  Rendite,  Ville, 
Su' •d*ta-  Mercati , Auocazioni , diritti  di  mone- 
nrum  Re.  te,  edi  Giuftizia . In  fomma  di  quanto 
sem  • haueuano  riceuuto  per  donazione  da 
gl’imperatori , i quali  beni  tornereb- 
bono  nel  dominio  Imperiale,  fenza 
che  , nè  il  Papa  prefente , nè  i Succef- 
fori  potertero  turbare  quella  concordia, 
e mouer  lite  fòpra  ciò  agl’imperatori . 
Tutto  ciò  obbligauafi  Pafquale  a con- 
fermare con  vn  atto  autentico,  feo- 
ratmicando  chiunque  ofarte  mai  rauo- 
uer  cofa  in  contrario . L’Imperatore 
a letto  il  trattato  lo  ratificò,  c fi  obbligò 
1 con  giuramento  ad  oflèruarlo  , ma  per 
caucela  vi  aggiunfc,  che  quella  per- 
mutazione, qual  egli  faccua  delle  iu- 
ueftiture  co’bcni , che  gli  Ecclcfiaftici 
ivm><r>ia  teneuano dall’Imperatore,  farebbe  fe- 
co-u,  lì. 4*  guita  a condizione,  che  quello  trattato 
c 5^‘  fofle,eapprouato,efolennemente  con- 
fermato dal  comun  fentimento  della 
Chicfa , e di  tutti  i Principi  di  Aleraa- 
gna. 

j.  In  tal  guifa  conclufo  Enrico  1’ 
accordo  fi  portò  a Roma , per  riceuer- 
ui  la  Corona  Imperiale . Premerti  la 
profertioiie  della  Fede , e tutte  le  ceri- 
monie confucte  a precedere  la  corona- 
zione , flando  a federe  nel  fuo  Trono  il 
Papa, ed  egli  in  vn  Soglio  inferiore  nel- 


la Bafilica  di  San  Pietro  in  Uro  proffima 
alla  tomba  de  gli  Apolloli , il  Pon- 
tefice fe  motto  all’  Imperatore,  che 
fecondo  il  concertato  rinunziarte  con 
Hcritturaalleinuclliture,  ed  egli  com- 
pirebbe il  trattato  dal  fuo  iato,confe- 
gnandoli  la  Bolla , con  cui  obUgaua  i 
Vefcoui  a renderli  i beni  Imperiali  . 
Rifpofe  Enrico  di  voler  prima  fapere 
da’ Vefcoui  il  confcntimento,  perha- 
ucr  eglino  si  grande  intererte  in  quello 
affare.  Indi  ritiratoli  a parte  vdì  la  pro- 
terta  de' Vefcoui,  i quali  dichiarauanfi, 
che  non  haurebbono  mai  confentito  ad 
eflcre  fpogliati  de’  beni , da  loro  pof- 
feduti , e che  11  trattato  non  era  giufto, 
ma  irragioneuole  , anzi  iniquo.  Sen- 
za più  datane  contezza  al  Pontefice , lì 
sforzò  quelli  di  perfuadere  a i Vefcoui 
dij  preftar  il  lor  confenfo  , per  non  tur- 
bare la  pace  fra  il  Sacerdozio , e l’ Im- 
perio. Ma  non  rendendoli  qucfti,  nè 
alle  preghiere  , nè  a’ comandamenti 
del  Papa , quelli  allegando  di  hauer 
per  fua  parte  adempite  le  condizioni 
f'ollecitaua  l’Imperatore  a compirle^ 
dalla  fua  , rinunziando  al  portello  del- 
le inueftiture , alrrimente  non  verreb- 
be egli  all’  atto  della  Coronazione  . 
Enrico  iftigato  > e della  propria  paf- 
lìone , e da  molti  Velcoui  Alemanni 
le  cenno  alle  fue  Guardie  , le  quali 
dopo  di  hauer  il  Papa  celebrata  la_. 
Mcflà  lo  fecero  prigione  con  iniìeme 
molti  Cardinali,  Vefcoui,  e gran  nu- 
mero di  Preti , ed  efclamando  il  Popo- 
lo ad  alta  voce  in  deteftazione  di  quel 
fatto  , i Soldati  fi  gittarono  fopra  quel- 
la moltitudine  co’ ferri  nudi,  facen- 
done llrazio.  Dopo  quello  ecceflò  fi 
orribile, feguirono  varie  mifchiefra  i 
Romani  intenti  a vendicar  Tonte  fette 
al  Papa  , e gli  Alemani  a difender  T 
Imperatore . 

4.  In  canto  i Cardinali , eh’  erano 
peiui  di  libertà , e in  forfè  della  vita , & 
fecero  a fuplicare  con  valide  iflanze 
al  Papa,  perche  conlcntirtc  allTmpe- 
ratorc  il  diritto  delle  inuefliturc , len- 
za la  qual  conceffionc  protertaua  Enri- 
co, che  non  haurebbe  mai  renduta  nè  a 
Cardinali  aè  al  Papa  la  libertà.  Fece 
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il  Pontefice  lunga  refiftenza  a quelle 
preghiere  , prorefiando  , eh’  era  anzi 
contento  di  Ibtfrir  mortr  violenta , e 
marcir  viuo  nelle  prigioni  i che  violare 
p*trn! dìj  i diritti , eie  ragioni  della  Chiefa  . Ma 
conui  11-4.  jn  £nc  jj  l^fciò  ammollire,  e cedette  al- 
' le  preghiere,  alle  lagrime  di  quali  tutto 
il-Senato  Apostolico,  e di  altri  Prelati, 
e Vefcoui  polli  in  catene  lenza  fperan- 
za  di  libertà,  con  hauer  Tempre  innanzi 
gli  occhi  la  morte  lor  minacciata  da’ 
Minillri.  dell’Imperatore  . Gli  li  pre- 
sentarono innanzi  a gli  occhi  la  prodi- 
ma  perdita  di  Roma  col  Tuo  confcgucn. 
te  desolamento.  Lo  feifma  furiofo, 
e ineuitabilc  afeguire,  e Dio  fa  qnanr 
do  finirebbe  fra  il  Sacerdozio  , e l’Im- 
perio, e tutte  quelle  fchiere  di  mali , 
che  erano  per  inondare  nella  Chiefa . 
D’altro  lato  confiderà , che  1’  vnica 
via  di  cuitare  tante  Stragi , e rouine , e 
Scàndali  si  furiofi,  era  il  concedere  ad 
Enrico  quel  priuilegio  , di  cui  altri 
Pontefici  precedenti  a Gregorio  Set- 
timo haueuan  confentito,  clic  godede- 
ro  i PrcdccelTori  di  Enrico  . 
r»ra«Di>-  Perfuafo  da  quelle  ragioni  dopo 

due  meli  di  cartiuità  concluse  l’accor- 
do con  l’Imperatore  con  quelle  con- 
dizioni. Ch’  egli  non  inquieterebbe 
più  l’Imperatore  circa  le  inucfiiture, 
anzi  proibirebbe  Sotto  Scomunica  a 
chi  clie  folle  l’opporfeli  . Che  folo 
dopo»  di  hauer  l'Imperatore  inuefliti 
col  Paltoralc , e con  l’ anello  i Vcfco- 
ui , e gli  Abbati  eletti  Senza  limonia  , 
edi  Suo  confcnfo  , gli  Arciuelcoui , c i 
Vefcoui  potrebbono  liberamente , e 
dourebbono  confecrarli . Che  ’l  Pon- 
tefice porrebbe  in  perpetua  dimenti- 
canza le  cofe  preterite , che  non  ful- 
minerebbe mai  Scomuniche  contro 
Enrico  , che  gli  porrebbe  in  capo  la 
Corona  Imperiale,  c clic  farebbe  Sem- 
pre pronto  a recarli  aiuto  in  qual  fi  fia 
cimento  . V Imperatore  all’  incontro  , 
promife  chcporrebbe  il  Papa  in  liber-  / 
tà,  c Seco i Cardinali , erutti  gl’altri, 
c gli  riporrebbe  ficuriin  Roma  , che  re- 
stituirebbe al  Papa  quanto  gli  era  fiato 
occupato , toccante  il  patrimonio  della 
Santa  Sede , che  darebbe. tutte  le  forti 


di  Scurezza  a i Romani  per  le  lor  Per- 
sone, e per  i lor  beni,  che  conferucreb-  ‘ 
be  Sempre  la  pace,  che  in  fine  Saluo  l’o- 
nore dell'Imperio  gli  renderebbe  rutta 
l’vbbidicnza  debita  da  gli  Imperatori 
Cattolici  a’ Romani  Pontefici.  Nella 
Bolla , che  fece Pafqualc,  aggiunfe  due 
ragioni,  per  cui  induccuafi  a confer- 
mare £ Cefare  il  diritto  delle  inuefti- 
ture  : cioè  perche  i Suoi  Predeccfori 
haueuano  arricchitala  Chiefa cobeni 
dell’Imperio  ; Secondo  , perche  alta- 
mente Succedcuano  graui  distensioni  , 
c iconci  nelle  clczzioni . 

6.  In  conformità  dell’  accordo  ii 
Papa  vfei  libero , e Seco  i Cardinali , i 
Vefcoui , i Prelati.  L’Imperatore  fu 
con  augufta  pompa  coronato  da  Paf- 
quale  in  San  Pietro  : indi  fè  ritorno  in 
Àiemagna  quali  a manieradi  trionfan- 
te, per  hauer  ricuperato  il  diritto  delle 
inuefiiturc . 

CAPO  DECIMO  TERZO.. 

Succetfi , che  feguirono  dopo  il  fatto  nar- 
rato . Oppofizume  fatta  al  Sommo 
Pontefice  per  la  concejfiont 
delle  tnucjliturc  ad 
Enrico . 

i 

i.  A Ppena  vfei  il  Pontefice  di 
Roma  dopo  quell’accor- 
do, per  portarli  nella  Prouincia  di 
Campagna , che  i Cardinali,  Vefcoui, 
e Prelati  rimafii  in  quella  Città  vniti- 
fi  inficine  fi  vfurparono  l’ autorità  di 
annullare  quanto  fi  era  operato  dal 
Papa  nel  Suo  vlcimo  trattato  con  Enri- 
co conchiufo  contro  i decreti  di  trej 
Suoi  Santi  PredccelTori,  Gregorio,  Vit- 
tore , e Vrbano  , i cui  decreti  elfi  con- 
fermarono con  tutte  le  Scomuniche-» 
fulminate  contro  i Principi  laici , che 
ofalTcro  dare  le  inuefiiturc  de  benefi- 
ci; . 11  Papa  haurane  nouclla  a Terra-  Ep»n.p,p* 
cina  fcrifie  a’  Cardinali  vna  lettera., 
piena  di  dolcezza , e di  fommiffione  , Baio, 
in  cui  gli  riprende  con  maniere  Sfoa- 
ui  di  quefio  principio  della  loro  Scis- 
matica vnionc  contro  il  Capo  dclho  • 
Chiefa,  fi  Scufa  dell’operato  con  buo- 
na 
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na  intensione  con  Enrico , per  impedi- 
re i grauiflìmi  mali  fopraftanti  al  Cri- 
ftiancfimo  dalla  fua  ritrofia  ; e fi  moftrò 
pronto  a correggere  guanto  hauelTe , e 
cagionato  di  errore,  e operato  di  male. 
Non  fi  fodisfece  di  ciò  l’Alfemblea , 
Pnrm  Di»  anz*  Bruno  Vefcouo  di  Segni,  c Abba- 
co». cbro-  te  di'Monte  Cafsino  traendo  nel  fuo  pa. 
c 44"’  icrc  molti  Cardinali,  e Vefcoui , pafsò 
' 44  più  oltre, affermando,  che  le  inuelliture 
fòflèrocondannate,comc  contrarie  alla 
dottrina  Cattolica.Ed  hebbe  ardire  di- 
poi di  foftcnere  in  faccia  al  Pontefice , 
che  il  fuo  trattato  era  non  pur  illecito, 
maconteneuapromelTadicofa  contra- 
ria alla  Religione,  calla  Fede  ; la  qual 
Io.-  Lnpdc,  opinione  fu  feguira  da  molti,  c la  pro- 
ipud  iuo.  moffe  con  ardore  in  Francia  Giouan- 
JSò.cp.Vj  j ni  Arciuefcouo  di  Lione  contro  il  fa- 
mofo  Iuo  di  Sciartes . 

2.  Fra’  feguaci  di  q uefta  opinione^ 
GoffV.opu,  vno  fu  Goffredo  Abbate  diVandomo, 
£p°k‘al,  e Cardinale  di  S.  Prifca , il  quale  osò 
m»ciiit»r.  affermare  , che  l’approuare  le  inuefti- 

ture  concedute  da’  Principi  Laici  a i 
Vefcoui  col  Paftoralc,  e con  l’anello, 
contiene  Erefia,  perche  ( dice  egli  ) 
quelle  cole  appartengono  al  Sagramen. 
to , come  il  fale , l’acqua , Foglio  , c 
crifma  , fenza  i quali  non  può  farli 
la  confegrazionc  delle  Pcrfonc , e de’ 
Tcmpij  ; onde  aggiunge  , ch’elleno 
fono  elfenzialmentc  fegni  del  dono 
fpirituale , che  conferire  il  Sagramen- 
to , e per  confeguenza  fono  riferbate  al 
Vefcouo,  checonfagra. 

3.  Il  Papa  per  dar  acconcio  a que- 
lli perturbamenti  adunò  vn  Concilio 
in  Laterano  , in  cui  rendette  ragione 
del  fatto  ,e  delle  cagioni , che  gli  ha- 
ueuano  perfuafo  a concedere  le  inue- 
lliture  ; ma  perche  il  fatto  non  era  ap- 
prouato , egli  li  moftrò  pronto  a ripa- 
rarlo in  quel  tpodo , che  fi  riputaflo 
più  adatto  al  bene  della  Gliela,  anzi 
offèrfe  di  diporre  eziandio  il  Sommo 
Pontificato',  fe  ciò  folle  riputato  mez- 
zo acconcio  a torre  gli  fcandali , e 
dar  compenfo  a i detrimenti  della  Re- 
ligione . 

4.  il  Concilio  ammirato  di  quella 
al  eroica  moderazione , e fommiffione 
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del  Papa,  fu  contento  di  riuocaril  pri- 
uilegio  delle  inuelliture,  fi  come  elior- 
to  per  violenza  da  Enrico , e di  formar 
decreto  ftabile  di  quella  riuocazione . 

Ma  Guido  Arciuefcouo  di  Vienna , e Vrfpnj». 
Legato  della  Santa  Sede  nelle  Gallica  ASaConc. 
procedette  più  oltre , perche  adunato  Pu,t 
nel  medefimo  tempo  vn  Concilio  nel- 
la fua  Metropolitana,  in  elio  non  folo 
cancellò  il  priuilegio  delle  inuelliture* 
come  fi  era  fatto  in  Roma  ; ma  {'comu- 
nicò folennemente  l’Imperatore  , e di- 
chiarò, che  l’affermare,  elTer  lecito 
a’  Principi  Laici , il  conferir  l’inucfti- 
tura  è manifefta  Erefia  . In  ciò  que- 
llo Prelato  fegui  l’efempio  del  Vef- 
couo di  Paleftina  Legato  altresi  della 
Santa  Sede  in  Oriente , che  già  Fanno 
precedente  haucua  vibraci  vari;  ful- 
mini di  anatemi  contro  Enrico  in  vru» 
Concilio,  che  a tal  effètto  tenne  in 
Gerufalemme , le  quali  fcomunicho 
rinouò  in  più  Prouincie , e Città  dell* 
Occidente  , ch’hebbe  pofeia  a vifitarc 
in  qualità  di  Legato  Apoftolico  iru 
Grecia , in  Vngheria , in  Saiiònia  , ite- 
Lorena , ed  in  Francia . E offeritili  , 
che  quelle  fcomuniche  de*  Vefcoui  * 
quantunque  non  follerò  autorizate  dal- 
la confermazione  del  Papa , il  quale 
volle  mantenere  il  giuramento  fatto 
ad  Enrico , di  non  procedere  a Comu- 
nica contro  di  lui,  furono  con  tutto  ciò 
di  tal  pefo , che  folleuandofi  molti  Po- 
poli contro  l’Imperatore  , gli  fecero 
crollare  in  capo  il  Diadema , c io  po- 
feroin  rifehio  della  vita  . Tanto  è for- 
midabile nella  Chiefa  quello  fulmine, 
c riuerita  da’  Popoli  la  podeftà , a cui 
Iddio  Fha  confegnato  > e può  vibrarlo  . 

5.  Sopra  il  fatto  narrato  nel  Capo 
precedente , intorno  alla  concefliono 
fatta  da  Pafquale  ad  Enrico , e fopra^ 
i fucceffi  feguitine  , c deferita  nel 
Capo  prefente , fi  fondano  varie  oppo- 
lìzioni  contro  i Sommi  Pontefici , e ’l 
Sommo  Pontificato  . Primicramento 
fembra  , che  Pafquale  erraflc  nella-, 
conceffione  delle  inuelliture  , condan- 
nate da  tre  fuoi  Santi  Predecelfori  » 
Gregorio,  Vittore, ed  Vrbano,  eche 
quello  errore  folTe  in  materia  grauilfi- 
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ma  toccante  il  bene  vniuerfale  della-. 
Gliela.  Da  ciò  pare  didurfcne,  che 
i Sommi  Pontefici  non  hflbbiano  l’affi- 
ftenza  dello  Spirito  Santo  nelle  leggi, 
che  promulgano  , coccanti  l’vniuerfa- 
le  intcrefle  di  tutto  il  Criftiancfimo  , 
Oltre  ciò  hauendo  Bruno  Vefcouo  di 
Segni , e l’Arciuefcouo  di  Lione  l li- 
mata eretica  l’opinione , che  concede 
cfTcr  lecito  a i Laici  il  conferire  l’in- 
ueftiture  s apparifee  > che  per  auuifo 
di  que’ Vefcoui  il  Papa  fu  riputato  reo 
di  Erefìa  . Oltre  ciò  nefTuno  fi  oppofe 
alla  nota  , che  que’  Vefcoui  diedero  a 
Pafqualc , con  dire  , ch’dTcndo  i Som- 
mi Pontefici  efenti  dal  pericolo  di  er- 
rare in  materia  di  Fede  . l’accufa  ero 
non  pur  falfa , ma  empia , c temeraria; 
onde  pare  porta  inferirli , che  in  quel 
fecolo  non  fofTe  approuata  per  vera-, 
l’opinione  da  noi  foftenuta  , che  i 
Sommi  Pontefici  non  folo  in  quanto 
Maeftri  della  Chiefa  , ma  nè  pur  irò 
quanto  Dottori  priuati  foggiacciono 
a portìbilità  di  errare  in  materia  di 
Fede  . Di  più  dall’hauer  i Concili) 
non  Ecumenici  riuocato  vn  ptiuilegio 
conceduto  da  vn  Papa  ad  vn’Impera- 
torc,  non  mancherà  taluno  di  dedur- 
ne per  più  forte  ragione  toccare  a’ 
Concili)  Ecumenici  porre  ad  cfame  le 
nazioni  de’  Papi  viuenti:  e approuarle, 
o condannarle , c riuocarc  i priuilegij 
da  loro  conceduti , e in  fulminare  feo- 
muniche  contro  i Supremi  Monarchi , 
qualora  i Papi  per  timore  , o per  am- 
bizione ommettono  di  farlo.  Maggior- 
mente che  Pafquale  non  fi  richiamò 
da  quelle  operazioni  de’  Concilij  , c 
de’  Vefcoui  ; Anzi  confcnti , che  fof- 
fero  riuocati  que’  priuilegij , eh’  egli 
medefimo  haueua  conceduti , c noto 
ofaua  riuocarc . 

6.  Per  fine,  o le  inueflitute  furono 
proibite  da  S.  Gregorio  Settimo , per- 
che fono  in  sè  ftefle  cattiuc , e non  può 
feufarfi  dall’errore  Pafquale , per  non 
haucr  riputato  illecito  il  concederle  : 
o non  fono  in  sè  ftefle  cattiuc , ma  di- 
ucnutc  cattiue  , perche  fono  proibite  , 
c non  può  difenderli  Gregorio  Setti- 
mo, per  haucr  porto  foflopra  il  Mondo, 


eccitati  orribili  Scifmi  nella  Chiefa  » 
e cagionati  grauirtimi  mali  nel  hauer- 
lc  proibite . Lo  Scifma  ( nota  S.  Ago- 
flino  ) è fommo  male  , c grauido  di 
grauirtimi  detrimenti  alla  Chiefa  , di 
cui  rompe  l'vnirà.  Quindi  la  carità 
dee  tollerare  mali  minori , per  impedi- 
re il  fommo  male , c per  confeguenza^ 
era  tenuto  Gregorio  a tollerare  , cho 
i Principi  concedeflcro  le  inuertiture  , 
le  quali  pollo,  che  non  fieno  per  lor 
natura  male,  c vietate,  fono  men  no- 
ciuc  , che  lo  Scifma . O pur  Pafquale 
era  tenuto  anzi  a permettere  io  Scif- 
ma,c  tollerar  mille  morti,  che  conce- 
dere le  inucftitnrc  derogando  allc_» 
leggi  de’ fuoi  gloriofi  Predcceflòri , c 
in  particolare  di  Gregorio  per  la  fua 
eroica  virtù  collocato  tra’ Santi. 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Dalle  prenominate  opptfizioni  nulla  infe- 
rir/i contrario  alla  perfetta  infallibi- 
lità de’  dogmi  infognati , e delle 
leggi  promulgate  da’  Ro- 
mani Pontefici  a tut- 
ta la  Chiefa  . 

r.  | A I tre  propofizioni  c qui 
I J mio  intento  render  aper- 
ta la  verità,  da  cui  rimarranno  fciolte 
per  cuidenza  tutte  le  oppofizioni  alle- 
gate . La  prima  è , che  Pafquale  nel 
fatto  fopranarrato  nulla  diflini , o cre- 
dette contrario  a i dogmi  della  vera., 
Religione,  e che  non  promulgò  legge 
vniuerfale  pregiudiziale  alla  Chiefa  . 
■La  feconda  è , che  quantunque  nel 
trattato  con  Enrico  fingcfsimo,  chcj 
haucrtc  approuata  opinione  erronea , e 
fermata  cortituzionc  contraria  al  berta 
vniuerfale  del  Criftianefimo  , ciò  non 
farebbe  contrario  alla  verità  da  noi  {la- 
bilità circa  l’infallibilità  del  Sommo 
Pontefice.  Terzo  : che  quantunque^ 
verifiinilmentc  non  peccaflc  Pafquale 
nella  conccfsionc,  che  fece  ad  Enri- 
co , fu  però  quella  giurtamente  ri- 
trattata dal  Concilio  Romano  porto  il 
conlènfo  di  lui  medefimo  . Stabilito 
quelle  tre  verità  farò  apparire  euidente 
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lo  fcioglimento  delle  contrarie  oppo- 
Azioni . 

».  Incominciando  dalla  prima, dee 
prefupporfi , che  in  darli  l’inucAitura 
del  Vefcouado , o di  altri  benefizi) , 
non  fi  conferiua  o il  Sagramento  , fe 
fingiamo  tal  edere  il  Vefcouado  , o 
l’effetto  del  Sagramento  , o qualche^ 
carattere , o dono  fpirirualc  > ma  la_> 
fola  podefti  fopra  i beni  temporali . 
PrefuppoAo  ciò  , il  conferire  quella 
podellà  col  baltone,  e l’anello,  che  per 
lor  natura  fono  fegni  indifferenti, nuU 
la  contiene,che  ferifea  la  Religione,  e_> 
la  Fede , o che  fia  materia  di  Erefia  , o 
che  fia  contrario  al  diritto  Diurno , al- 
trimeute  dourebbono  condannarli , o 
di  erefia  , o di  empietà  que’  Pontefi- 
ci , che  hanno  conceduta  tal  facoltà . 
Bensì  farebbe  erefia  l’auuifarfi , che’l 
Prencipe  laico  conferendo  le  inueAi- 
ture  , confcrilfe  per  verità  il  carat- 
tere, o altra  cofa  facra,  il  che  farebbe 
altrettanto,  che  l’errore  di  chi  penfalTc, 
che  vn  laico  confegrafle  per  verità ,. 
qualora  proferifle  le  parole  della  con- 
confegrazione , perfuadendoli  di  ha- 
uer  facoltà  di  confegrare  . 

$-  Da  ciò  infcriicò  , che  le  inuc- 
ftiture  non  furon  proibite  , perche  fof- 
fermale , ma  diuennero  male  , perche 
furon  proibite  , e furono  faggiamente 
proibite  per  gli  fconci,chc  ne  feguiua- 
no  nelle  Simonie,  c per  gli  errori,  che 
ne  traeua  il  Popolosi  quale  non  difiin- 
guendo  il  diritto , che  daua  il  Principe 
a i Vefcoui  fopra  i feudi , c fopra  altre 
cofe  temporali,  dal  diritto  alla  podeAà 
fpiritualc  , c confondendo  amendue 
quelli  diritti,  quali  non  poflibili  a fcpa- 
rarfi  gli  attribuiua  congiontamente  al 
Prencipe  : e finalmente  , perche  con 
ciò  i Principi  rendeuanfi  poco  a poco 
ferua  la  podcflà  Eeclcfiafiica , proce- 
dendo fino  all’elezzione  del  fupremo 
Sacerdote.  Daciòfiegue,  che  quan- 
tunque Pafqualc  nella  conceflìone-! 
fatta  ad  Enrico  hauefTe  cquiualentc- 
mcnte  affermato , le  inueAiture  non_> 
cflere  contrarie  al  diritto  Diuino  , o 
alla  Fede, non  folonon  haurebbe pro- 
ferita opinione  eretica-,  ma  nè  pur 
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fa  i fa  • Soggiungo  , che  quantunque-! 
nel  conferirli  da' Laici  le  inueAiture, 
fi  contencflc  errore  , non  perciò  fareb- 
be reo  di  sì  fatto  errore  Pafquale , per- 
che egli  nulla  diflìni  circa  l’efTcr  o no 
proibite  dalla  ragion  naturale  . Maj 
femplicementc  fece  la  conceflìone  in- 
dottoui  da  timore  di  mali  grauilfimi . 
Per  fimil  modo  non  promulgò  egli  de- 
creto , per  cui  dichiararti:  onefic  lej 
inueAiture  , ma  vnicamente  fi  obbligò 
a concederle , e impofe  a i Vefcoui  di 
non  contradire  , perche  reputò  mi- 
nori i detrimenti , che  feguirebbono 
da  quefia  concelfione  fatta,  che  ne- 
gata. 

4.  Venendo  alla  feconda  propofi- 
zionc . Trafmeffo  ciò , ch’è  falfifsimo, 
che  Pafquale  haueffe  fottoferitta  opi- 
nione eretica  , o promulgata  leggo 
vniuerfale  nociua  , ciò  non  farebbe 
contrario  alle  verità  Aabilice  ; concio- 
fiache  noi  non  habbiamo  negato,  che 
come  Marcellino  fu  per  violenza  in- 
dotto a fagrificarc  a gl’idoli,  e Libe- 
rio a fottoferiuere  la  condannaziono 
di  Àtanafio,  cosi  pofTa  vn  Papa  per 
timor  di  morte,  o di  altri  mali  gra- 
uilTimi  effer’  indotto  a fottoferiuero 
falfc  opinioni  , c Legnar  leggi  vni- 
ucrlali  non  buone , nel  qual  cafo  è cer- 
to , che  le  fue  dccifioni  , e leggi  non 
haurebbon  vigore,  ma  egli  farebbe  te- 
nuto a ritrattarle , come  fecero  Mar- 
cellino, e Liberio,  o ricufando  di  ri- 
trattarle farebbe  degno  di  effer  di- 
chiarato eretico  , e quindi  decaduto 
dal  Sommo  Pontificato. 

5 . Ora  dimoArafi  la  terza  propofi- 
zione,  in  quanto  affermali  per  effa , che 
verifimilmentc  Pafquale  non  peccaffe 
in  quella  conceflìone  1 conciofiachej 
non  riputandola  contraria  alla  ragion 
naturale,  ma  folo  alla  pofitiua , e ve-» 
rifimile , ch’egli  Aimalfe  per  migliore 
il  derogare  vna  legge  pofitiua  , quan- 
tunque Santiflima,  ch’efporre  sè  Aedo, 
e i Cardinali  alia  morte  , Enrico  al  rif- 
chio  di  si  orrendo  parricidio,  Roma  al 
lacco,  la  Chiefa  allo  Scifma  . Dima; 
Arali  la  Aelfa  propofizionc , in  quanto 
afferma , che  ciò  non  oftantc  fu  fag-, 
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giamentc  riuocata  dal  Concilio  quella  de  ri  e , Se  quello  dilemma  Valeflè , o 
conccllioiie  ; si  perche  in  parte  eraiu.  haurebbono  peccato  i più  antichi  Pon- 
cclTati  i timori  di  si  gratti  mali;  corno  telici , che  concedettero  a i Laici  la_. 


• anco  perche  lo  fcandalo  vniuerfale,ch’ 
era  feguito  nella  Chiefada  quella  coh- 
ceflione , prcualeua  a gli  altri  mali , e 
altresì  dall’vfo  di  nuouo  fermato  delle 
inuelìiture  potcua  ragioneuol  mento 
temerli , che  feguirebbono  mali  mag- 
giori di  quelli  , ch’crano  verilimili 
a feguire  dalla  ritrattazione  di  quella^ 
conccffione . 

6.  Da  quelli  difcorli  rimane  fciol- 
ta  la  prima  oppolizionc  , a cui  rifpon- 
deft.  Non  elTcrli  da  Pafquale  fatto 
veruna  legge  contraria  al  prò  vniucr- 
fale  , ma  vna  femplice  conceljione  , e 
quella  eftorta  per  violenza,  il  che  non 
deroga  punto  all’infallibile  afsillenza 
proniclTa  da  Dio  al  fuo  Vicario.  In  fi- 
mil  modo  affermo  , che  niun  potè  fag- 
giamente  reputar  Pafquale  reo  di  Ere- 
ììa  j e fc  qualche  Vefcouo  osò  tac- 
ciarcelo, fu  riprouata  dalla  Chiefa  I’in- 
diferetezza  del  zelo  : Non  fecundum-> 
feientiam  . Oltre  che , fe  Pafquale  ha- 
ucfTe  eltcrnamente  confentito  ad  opi- 
nione eretica  , non  haurebbe  appre- 
ttata quella  comeMacAro  della  Chie- 
fa , ma  folo  fottolcrittala  per  timor 
di  morte  . E’  vero  , che  i Concili; 
riuocarono  la  concefsione  fatta  da- 
Pafquale,  ma  riuocarono  vnaconcef- 
iione,  che  per  sè  fteffa  era  nulla,  si  co- 
me cllorta  da  grauifsimo  timore , c la 
riuocarono  col  confentimento  del  mc- 
deiìmo  Pontefice , tanto  fu  egli  lonta- 
no dal  richiamarli  della  riuocazione  . 
Non  volle  però  egli  riuocarla  per  sè 
medelìmo  , mercè  alla  venerazione  » 
ch’hebbe  al  giuramento  fatto  ad  Enriv 
co  , di  no»  mojcflarto  intorno  alle  in- 
ueftiture , alla  qual  venerazione  riputò 
contrario  il  .commetterne  nè  por  eter- 
na riuocazione . 

7.  Nè  vale  punto  il  dilemma, per 
cui  d premono  gli  Auuerfarij , argo- 
mentando, che  & le  inuelìiture  noaj 
fon  di  lor  natura  cattiue  , peccò  Gre- 
gorio in  negarle,  atte  lì  i perturbameli, 
ti , che  ne  leguirono . Se  fon  per  natu- 
ra cattiue , peccò  Pafquale  io  conce- 


comunione  foeto  amendue  le  fpecie,  o 
i polteriori  > che  la  riuocarono  non- 
ollante  che  per  tal  riuocazione  li  ren- 
dclfero  gli  Eretici  più  pertinaci  nell’ 
ApoAafia . E pur  è certo , che  non  fu- 
rono rei  i primi  in  concederla  , perche 
in  que’  tempi  non  erano  noti  que’  mali, 
che  ne  feguiuano,:nè  furon  rei  i Papi 
polteriori  in  riuocarla , perche  erano 
ammaeflrati  dall’efperiénza  de’  mali , 
che  rracua quella  concefsione.  Somi- 
gliantemente i quantunque  le  inue- 
ìfiture  non  fieno  cattiue  per  lor  natura, 
faggiamente  Gregorio  le  proibi,  per- 
che riputò  , preualere  gli  fconci  , che 
feguiuano  dall’vfo  di  clfe,  a i pertur- 
bamenti , che  recherebbe  alia  Chiefa 
la  loro  riuocazione.  E verilìmilmente 
fenza  colpa  le  concedette  Pafquale  ad 
Enrico  , perche  nelle  circoltanze , in., 
cui  egli  era, gli  li  rapprefentarono  mag- 
giori detrimenti  nella  ritrofia  , chc_> 
nella  condcfccndcnza . 


CAPO  DECIMOQVINTO  . 

Quanto  f al/amente  qualche  Scrittore  Pro- 
teftante  accvfi  di  Enfia  Giouani  Vcn- 
ttfimoficondo  per  l’opinione  , 
cb'  bebbe  intorno  alla  bea- 
titudine delle  Anime 
• : giufie . 

1.  TLracconto  del  fatto  fari  prò-  v.iiu.  ili. 
JL  ua  del  propollomi  a dirno-  ’°- 
Arare  nel  titolo  di  qucAo  Capo.  Il  ciacco. 
Pontefice  Giouannifu  di  attui fo , che  w^'"Sk- 
i più  antichi  Padri,  allo  Audio  dc’qua- 
li  era  in  gran  modo  dedito  , ha uè fièro 
infegnato  ,_chc  le  Anime  dc’Fedcli  de- 
fonti in  iAato  di  grazia  > eziandio  dopo 
di  effere  Aate  pienamente  mondate  da 
ogni  benché  mimmo  neo  »e  da  quaifi- 
fia  reato  di  colpa  , non  gudtrebbono 
la  chiara  vifione  di  Dio,  che  dopa  la 
Riffiurrezzione . A quella  opinione.- 
mofl-rò  egli  di  aderire , edi  riputarla 
conforme  a Padri  più  venerati  , de’ . 

quali 
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quali  in  voce  , c talora  in  ifcritto  al- 
legaua  le  autorità  fauoreuoli . 

i.  Da  ciò  cccitofli  graue  rumore 
nella  Chiefa  , e nella  corte  Hetta  del 
Papa , in  cui  i più  riputati  Cardinali» ci 
più  celebri  Dottori  gridiuano  contro 
quella  nouità  . Il  Papa  per  ouuiare  a 
quello  fcandalo  adunò  nel  fuo  Palazzo 
tutti  i Cardinali, Prelati»  e Teologiche 
ritrouauanli  allora  in  Auignone,  e pro- 
tetto in  quell’ AlTemblea,  eh’  egli  in- 
fino a quel  punto  non  fi  era  determi- 
nato a veruna  delle  due  opinioni , e 
che  quanto  haucua  per  vna  parte  dif- 
corfo , tutto  haucua  indirizzato  a fine 
di  rinuenire  la  verità  ; onde  a tal’  effet- 
to imponeua  a tutti  vniuerfalmente , e 
a ciafcuno  in  particolare , che  gli  re- 
caffero  in  ifcritto  tutto  ciò  , che  hauctt- 
fero  trouaco  di  più  forte  a fauorc,  o 
disfauore  delle  due  contrarie  opinioni 
fopra  quello  punto  ; fe  le  Anime  de’ 
Giudi  defonti  vedelfero  Iddio  auanti  la 
RelTurrezzionc  vniucrfale . 

j.  Non  dee  però  negarli , che  traf- 
parilTcro  a più  fegni  gli  arcani  fenti- 
rnenti  di  Giouanni  a fauor  dell’opinio- 
ne negante , tanto , che  taluno  attutan- 
doli di  lufingarecon  ciò  il  fuo  talento, 
predicò  a fauorc  di  quella  opinione  , la 
quale  polla  ad  efame  da  i Teologi  dell’ 
Vniuerfità  di  Parigi  dopo  lungo  dib- 
battimento  fu  cenfurata  con  decreto 
concorde  di  etti  , proiettando  però 
chc’l  Pontefice  non  fi  era  aùuanza- 
toa  follenerla,  non  che  a diffinirla, 
ma  folamente  ad  efaminarla . Il  Re  Fi- 
lippo di  Valois  in  conformità  di  quella 
dottrina  della  fua  Vniuerfità  conllrinfe 
quello,  chchaueua  in  legnata  nel  Per- 
gamo la  dottrina  contrariai  difdirfi, 
e a proteftare , ch’egli  non  haucua  fa- 
uellato,  faluo  che  in  maniera  di  Pro- 
ponente, edifputante.  Indi  diè  parte 
al  Papa  del  fatto , e lo  fuplicò  a non 
lafciar  correre  voce,  ch’egli  nè  pur 
come  priuato  Dottore  teneffe  opinione 
contraria  al  Pentimento  di  quali  tutti  i 
Teologi , e di  vna  si  celebre  Vniuerfità. 
A quella  lettera  rifpofe  il  Papa  vn_> 
ttcniatiffimo  breue  , proiettando  nel 
Diuin  colpetto,  che  mai  non  gli  era 
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caduto  in  penderò , o di  dilfinire  la  fen- 
tenza  contraria  al  lentimenro  de’  Fe- 
deli ,o  di  imporre  a chi  che  fotte  l’ in- 
fognarla al  Popolo . 

4.  Oltre  a ciò  il  medefimo  Giouan- 
ni l’anno  feguentc  fece  la  fu  a vltima 
Coftituzionc  de  tredici  di  Decembre, 
in  cui,  affinché  non  s’ intenda  in  fen- 
fo  contrario  alla  fua  intenzione  , ciò  , 
eh’  egli  haucua , o detto , o fcritto  fo- 
pra quella  queftione  della  vifionc  bea- 
tifica, dichiara  che  le  Anime  feparate 
da’  lor  corpi , ettcndo  perfettamente 
purificate  lono  in  Cielo,  ediui  vedono 
Iddio  a faccia  fuelata , come  parla  1’ 
Apoftolo , e foggiunge , che  quanto 
egli  ha  fcritto  o in  quella , o in  altra 
materia , tutto  vicn  da  lui  fottopollo 
al  giudizio  della  Chiefa  , e de’  Papi 
fuoi  Succcflòri . Non  molto  dopo  vna 
si  chiara  teiiimonianza  di  fua  credenza 
morì  egli  in  età  di  nouant’anni,  quali 
appunto  la  DiuinaProuidcnzahaueflc 
per  benefizio  della  fua  Chiefa  , c per 
confufione  de  gli  Eretici  calunniatori 
differita  la  morte  di  Giouanni  lino  alla 
sì  folenne  dichiarazione  della  fua  in- 
tera Fede . 

5 . Da  ciò  s’inferifcono  due  verità 
La  prima  è , che  Giouanni  non  foften- 
ne  lino  alla  morte  l’opinione  falfa , ma 
ritrattolla . La  feconda  : che  quan- 
tunque l’hauelfe  fottenuta  non  potreb- 
be chiamarli  eretico,  si  perche  la  ve- 
rità contraria  non  era  ancor  diffinita^ 
dalla  Chicli , si  perche  fottomife  la_. 
fua  opinione  alle  future  decifioni  della 
medefima . Dalle  quali  due  verità  con- 
giuntamente fegue  la  terza , cioè , che 
falfamente  qualche  Proteftante  accufa 
Giouanni  di  eretta , per  hauer  tenuta-, 
quell’opinione . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  riferi/ce , e fi  rigetta  l’orrìbile  impojlur» 
di  Calumo  contro  Giouanni 
V entefimofecondo . 

1.  T 'Empio  Caluino  primo  Se- 
J 1 duttore  delle  Gallic  fi  pre- 

tte ad  infamare  quello  Pontefice  di  Na- 
M m m z zion 
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zion  Francefe  , con  attribuirli  , hauer 
egli  tenuto , che  le  Anime  noftre  fofTer 
portali  , e che  mori  (fero  effettiuamen- 
te  co’  corpi , per  rifulcitare  pofeia  con 
loro  nel  giorno  dell’vniuerlale  Giudi- 
zio. Quella  calunniai  tutta  orditura 
telfuta  nelle  Botteghe  deH’crefia  » e 
vfeita  dal  Fondaco  di  Caluino . Di 
quella  non  reca  egli  altro  fondamento, 
che  ’l  teftimonio  di  Gerfone , qual  af- 
ferma , efler  flato  contemporaneo  a^ 
Giouanni , 

2.  Ma  è Hata  cura  del  Cielo  il 
permettere,  che  Calumo  fallilTe  in  due 
verità  maoifefte  , cioè  nell’affermatc, 
che  Gerfone  folfe  contemporaneo  a 
Giouanni  , a cui  fu  pofteriore  di  gran 
tempo  , e di  più  in  alferirc  , che  Ger- 
fonc  actribuifca  quell’errore  a Giouan- 
jii , del  che  in  niuna  fcrittura  di  quello 
Autore  appanfee  parola . Fu  dico  pro- 
uidacura  di  Dio  il  permetterlo , affin- 
ché feorgafl  , qual  Fede  debbali  al 
mentoniere  Ereliarca  ne  gli  altri  fuoi 
racconti  , che  non  poflòno  con  pari 
cuidenza  conuincerlì  per  falli , mentre 
ardi  fcriuerc  , fenza  temere  il  giudi- 
zio de’  pofteri  vna  fallita  si  aperta  irL, 
materia  sirileuante.  Ma  nonèmera- 
uiglia,  che  quel  Caluino,  il  quale  osò 
mettere  in  bocca  del  Rcdcntoro 
moribondo  beltemmie  da  condan- 
nato , e da  difperato  , ardifse  altresi 
porre  in  bocca  al  Rio  Vicario  follie  da^ 
forfennato , 

3.  Sapeua  Caluino , che  qualche.» 
Scrittor  Cattolico  haueua  attribuito  a 
Giouanni,  come  a Maeftro  della  Chie- 
fa  l’errore  , che  foftenne  come  priuato 
Dottore  intorno  alle  Anime  de’  trapaf- 
fati  , affermando  , che  quantunque^ 
Santilfime  non  fono  ammefle  alla  vi- 
lione  di  Dio  prima  del  giorno  del  Giu- 
dizio , Or  quello  Ereliarca,  che  difen- 
deua  vn  tal  errore , e lo  fofteneua , 
non  come  Giouanni  prima  che  folfe  la 
verità  contraria  dignità  dalla  Chiefa, 
ma  pertinacemente  dopo  fattane  diffi- 
nizionc  contraria  , non  potendo  per 
non  contradire  a sè  fteflo  opporre  a 
Giouanni  quali  errore  vna  tal  opinio- 
ne , d’altro  lato  volendo  infamarlo  di 


qualche  errore , già  che  non  trouaua^ 
calunnia  polfibile  a generarli  fui  fon- 
damento di  qualche  verità , volle  infa- 
marlocon  calunnia,  che  per  cosi  dire 
folfe  creata  da  lui  , e tutta  lauoro  di 
fua  munizione  » c cosi  linfe , chcGio- 
nanni  hauelfe  negata  l'immortalità  de 
gli  animi  ymani  nel  modo  commemo- 
rato. 

CAPO  DECIMOSETTIMO. . 

Se fii 1 vero  ciò  , che  altri  oppone  » Giouan- 
ni V entefimofecondol'efler  egli  flato 
perfecutore  della  Religione 
Serafica . 

1.  T E famofe  controucrllc»  che 

J 1 hebbero  col  Sommo  Pon- 

tefice Giouanni  Ventelimofecondo  i 
Religiolì  dell’Ordine  Francefcano  in- 
torno al  voto  della  poucrtà , di  cui  li 
fauellerà  più  auanti , procedetteero  sì 
oltre , che  Gulielmo  Ochamo , il  quale 
fu  il  fecondo  Scoto  di  quell’  Ordine 
fcrilfc,  c parlò  acerbamente  contro  vna 
Bolla  di  Giouanni  intorno  alla  pouer- 
tà  di  Crifto,  e Michele  di  Cefena  Ge- 
nerale dell’Ordine  li  vni  feco  a folle- 
nere  il  contrario  , di  quanto  il  Papa^ 
haueua  diflìnito  nel  fuo  Decretale  , e 
amendue  li  pofero  dalla  parte  dell’Im- 
peratore Ludouico  di  Bauicra  Scifma- 
tico , e fcomunicato  dal  Papa,  dal  che 
prouennero  graui  difpiaceri  tra  Gio- 
uanni , e l’ Ordine  Francefcano , chtz 
riputaua  ferirli  dalla  Coftituzione  di 
efso  l’eccellente  grado  di  poucrtà,  che 
preferiueua  la  Regola  Serafica  . 

2.  A quelle  li  aggiunfc,  che  Pietro 
di  Corbara  del  medefimo  Ordine  elet- 
to Antipapa  da  Ludonico  , non  folo 
confenti  alla  Scifmatica  clezzionc , ma 
ardì  fare  Coflituzioni  infamatrici  dei 
vero  Pontefice  , di  fcomunicarlo , e di 
vfar  ogni  maniera  di  violenza  contro 
chiunque  profelfaua  ad  elfo  vbbidicn- 
za . Quelli  fono  i fondamenti, fopra  cui 
flabilifcono  molti  le  oppolìzioni  con- 
tro Giouanni  Vcntelimofccondo,come 
contro  perfecutore  di  quel  Santi  (fimo 
Ordine  . Ma  io  foftengo  clfer  fallifsi- 

me. 
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ad  vario? 
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me»  e ealunniofc  quelle  oppofizioni. 

3.  Primieramente  Giouanni  da., 
principio  fauorì  altamente  l’ Ordino 
Francescano.  Intorno  a che  dee  Saperli, 
che  a tempo  di  Clemente  Quinto  Ante- 
cefTor  di  Giouanni , molti  Rcligiofi 
deirOrdinc  Serafico  fotto  fallo  zelo  di 
voler’ofTcruare  la  regola  del  lor  Fon- 

viHmgh.  datore  in  maniera  più  Uretra  » c piu 
Teucra»  fi  erano  feparati  dall’vbbidicn- 
za  de’  lor  Superiori , facendo  Scifmi 
nell’Ordine  . Clemente  difaminata^ 
quella  lite  nella  terza  Sefsione  del  Con- 
cilio Vienncnfe  » promulgò  la  celebre 
Clementina  » che  comincia  : Exiui  de_» 
Paradifo , cfponcndo  in  ella  le  cofc  , 
che  preferiue  la  Regola  di  S.  Frances- 
co, e interpretandolc.lécondo  la  De- 
cretale di  Nicolò  Terzo , dichiarò, che 
la  maniera  di  viuere  de’  Conuentuali , 
i quali  profelfiiuano  di  Seguir  quello 
Decretale , balla  a Sodisfare  a tutti  i 
doueri  del  perfetto  Religiofo  di  S. 
Francefco.  Quindi  impofe  a i Reli- 
giofi  della  Stretta  OlTcruanza  a riunirli 
alla  Comunità  , e lafciando  i Segni, 
ch’eglino  haueuano  prefi  per  diflin- 
guerfi  da  gli  altri , gli  obbligò  a vi- 
uere fotto  l’vbbidienza  de’  loro  Supe- 
riori . Si  fottomifero  à quella  Bolla  i 
Separatili  dall’vbbidienza,altri  di  buon 
grado,  altri  coflrettiui  per  violenza; 
ma  per  la  lunga  Sedia  vacante,  cho 
Segui  dopo  la  morte  di  Clemente  pre- 
sero occafione  di  Sar  nuouo,  c peggior 
Scifma  . Or  Giouanni  appena  follcua- 
to  al  Soglio  fc  citare  al  Suo  Tribunale 
i fuggitiui  , che  chiamauanfi  gli  Illu- 
minati, e vditi  gli  condannò,  obbli- 
gandoli a Sottometterli  al  lor  Genera- 
le , c fece  vna  nuoua  Collituzione,  in 
cui  confermò  i decreti  di  Nicolò,  e la 
Clementina  : Exiui  dtParad’fu. 

4.  A quella  Collituzione  li  Sotto- 
posero i più  fra  gli  Separati  dall’Or- 
dine , altri  rimafero  contumaci  , o 
precipitando  di  fallo  in  fallo  allo  Scif- 
ma , .per  cui  eran  diuifi  dalla  lor  Reli- 
gione , aggiunfero  l’crefia  , con  che 
vennero  a Spararli  da  tutta  la  Chiefa . 
Nel  che  vuole  oflcruarfi,  non  efler  me- 
no pericoloso  il  Sare  Scifmi  ne  gli  Or- 
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dini  per  amore  di  maggior  feuerità  , 
che  per  cupidità  di  più  larga  conde- 
fcenfionc  . La  ragione  di  ciò  è » per- 
che la  Superbia , ch’è  la  radice  de  gli 
Scifmi  , riceue  maggior  fomento  a’ 
Suoi  errori  nel  pretcllo  della  feuerità  , 
come  più  profsima  alla  Spiritualità,  che 
nella  larghezza , che  più  è confinan- 
te col  vizio  ; onde  rende  più  perti- 
naci gli  Scismatici  nella  Separazione» 
dal  communc  , palliando  loro  la  vanità 
con  il  manto  della  Spiritualità . Da^ 

3ucfta  vanità  nafee  il  torbido , indi  la 
ifeordia , appreso  la  Separazione , e 
lo  Scifma , in  fine  la  pertinacia , l’ere- 
fia , e la  befiemmia . Ciò  appunto  Se- 
gui in  que’ ciechi  illuminati,  che  fi  Se- 
pararono da  quelli,  i quali  oflèruaua- 
no  la  Regola  di  S-  Francefco  fecondo 
T interpretazione  de’  Papi  , volendo 
dichiararla, Secondo  il  Sentimento  pro- 
prio, che  fembraua  lor  , quanto  più 
leuero,  tanto  migliore.  OlTcruo  altresì, 
che  quegli  Scismatici  fecero  rifpetto 
alla  Regola  Serafica  ciò  , che  fanno 
oggi  giorno  i Protcllanti  in  riguardo 
della  Sagra  Scrittura.  Vogliono  que- 
lli , che  la  Scrittura  debba  intenderli 
fecondo  il  lor  Sentimento , non  Secon- 
do l’efpofizione  datagli  dalla  Chie- 
fa , e Quegli  voleuano , che  la  lor  Re- 
gola non  foggiacene  all’autorità  del 
Papa  , affermando  effer’  vna  cofiu, 
Beffa  col  Vangelo,  e quindi  la  Chiefa 
non  poter  difpcnfare  in  cfTa.-e  che  quel- 
li', i quali  in  ciò  vbbidifconoal  Papa , 
peccano  mortalmente,  fi  come  altresi 
il  Papa  nell’ordinazione , che  fa  in- 
torno alla  Regola , o nella  dichiara- 
zione dj  ella  contro  il  vero  fenfo  in- 
tefo  da  cfsi  foli . Per  fine  , fi  come  i 
Caluinifli,c  i Protesami  hanno  finto 
efferui  fiate  due  Chiefe  , l’vna  vera  , 
e SpoSa  di  Criflo  > ma  inuifibile  da^ 
molti  Secoli , l’altra  falfa  ; c aliena  da 
Criflo  dominata  dal  Papa , così  gl’illu- 
minati affermauano  eflerui  due  Chiefe 
vna  ricca,  c carnale,  in  cui  domina- 
uano  il  Papa,  i Cardinali, i VeScoui  : 
l’altra  pouera  , ma  Spirituale , c tutta 
pura,  di  cui  erano  vnicamcnte  i Fran- 
cescani della  Stratta  Ofieruanza  , e 
quegli 
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quegli,  ch'eranoloro  Protettori.  Di 
piti  zggiungcuano,  che  i Superiori , e 
i Papi  mede-fimi  non  haueuano  giurif- 
dizzione  , nè  autorità  fopra  i Religiofì 
del  loro  partito  : ed  in  quella  anzi  fol- 
lia , che  opinione , furono  si  immobili, 
Iwifitia  c*,e  a*cuni  di  I*  confermarono 
Si  ufi,  ,n n-  eziandio  con  le  fiamme , a cui  furono 
na  CAior.  c|3tj  jn  pafcolo  per  decreto  della  Sacra 
»i'u4  Ba^r,  Inquifizione  , affermando,  che  quanto 
ia'cC  d*1  haueuadiffinito  il  Papa  , era  contrario 
minufl'*  alla  lor  regola , e confeguenteinento 
Biblici  he,  all’Euaneelio , e alla  Fede . Ma  fu  si 
tatti-.,  prouida  ìa  cura  di  Giouanni  a diradi- 
care la  rea  Temenza  ; e zizania  dall’Or- 
dine di  S.  Francefco , che  rimale  affat- 
to cfìinto  lo  Scifma . In  queflo  fatto 
non  può  negarli , che  ’l  Papa  non  di- 
moflrafTc  paterna  affezzionc  vcrfo  quel 
Sanriflimo  Ordine  , qual  Tempre  fauorì 
altamente  , finche  fi  eccitò  la  grauo 
conteTa  tra  lui, e l’Ordine  Topra  il  voto 
della  pouertà. 

5.  Or  quanto  alla  perfecuzione , 
che  per  tal  cagione  affermano  haucr 
egli  moffo  all’  Ordine , al  Tuo  Generale 
Michele  da  CcTena,  e al  Tuo  più  riputa- 
to Teologo  Gulielmo  Odiamo  fopra  1’ 
intclligéz.i  del  voto  della  pouertà  dell’ 
Ordine  de’  Minori , conuien  fapcre  , 
che  la  contcfa  da  principio  fu  pura- 
mente Tpecolatiua  : contcfa , che  talora 
li  agita  falua  la  carità  tra  pcrfonc  con- 
giuntnfimc  di  affezzione  . Ma  perche 
molti  Religiofi di  quell’ordine  non  li 
contennero  nella  difefa  della  lor  dot- 
trina, c nell’ofTequio  douuto  al  Capo 
della  Chiefa , ma  TcrifTero , e predica- 
rono contro  Giouanni , ofando  ezian- 
dio fpacciarlo  per  Eretico,  quantun- 
que Totto  voce  , c con  altri  vocaboli , 
non  farebbe  merauiglia,  che  in  Gio- 
uanni l’amore  li  folle  cambiato  in  odio 
verfo  l’Ordine , ma  ne  pur  ciò  fu  vero , 
perche  Giouanni  hebbe  bensi  auuer- 
z iione  a Michele  da  Cefena, ad  Odiamo, 
al  Corbara,  perche  i primi  due  ofarono 
trattarlo  da  Eretico , il  terzo  vfurpò  le 
Infcgne  Ponteficie , c fcomunicò  Gio- 
uanni , -c  i Tuoi  Aderenti , ma  non  per- 
feguitò  giamai l’Ordine , anzi  profeguì 
a fluoriti o , c contro  i tre  prenominati 


non  fece  più  Teucre  efecuztoni  di  quel- 
le , che  facefle  con  gli  altri  Scifinatici- 
feguaci  di  Ludouico  , anzi  al  Corbara, 
allorché  fi  rauuide  , e li  fortomife  al 
Pontefice  fece  paterna  accoglienza,  e ■ 
amoreuoli  trattamenti  : lo  ftelTo  era 
pronto  di  fare  a Michele  di  Cefena , e 
ad  Odiamo  ; ma  quelli  non  fi  rauuidc- 
ro  fenon  tardi,  c dopo  morte  di  Gio- 
uanni . Il  Generale  Michele  di  Cefcnat 
fi  riconciliò  con  la  Chiefa  in  punto  di 
morte,e  con  la  fua  conuerfìone,e  ritrat- 
tazione, fu  cagione  della  conuerfìonc 
di  tutti  gl’alcri  del  fuo  Ordine  , che  gl’  R«{«t  vi- 
etano (lari  feguaci  nello  Scifma.  Ocha-  aing.fctis 
mo  chicdette  al  Pontefice  Clemente 
Sello  perdono  del  fuo  fallo  , c n’hebbe 
l’affoluzione  con  vn  Brcue,dopo  il  qua- 
le non  foprauiffe  gran  tempo,  quali  non 
haueffe  afpettato  altro  prima  di  mori- 
re , che  quella  riconciliazione  , la  qua- 
le gli  feruiua  per  paflaporto  alla  vita 
immortale , e beata  . 

CAPO  DECIMO  OTTAVO. 

Si  mojlra  nel  Sommo  Pontefice  Giouanni 
V entefimnfecondo-,  che  non  erro  fe  non  in 
materia  puramente filo  fi  fica  , e non  if~ 
pett  ante  alla  fede  , 0 come  Dottar  fri- 
ttate , e non  come  Maefiro  della  Chiefa. 

1.  rT“'Rè  errori  attribuifeono  à 
Giouanni  Vcntefimofecon. 
do  nella  materia  della  pouertà  . Il 
primo  li  è , che  Giouanni  portafse  opi- 
nione , non  poterli  feparare  dall’  vfo 
il  Dominio  delle  cofc , che  fi  dillrug- 
gono , e lì  confumano  nell’vfarlc . Il 
fecondo  errore  fù  confcguente  al  pri- 
mo, cioè  clfer  chimerica  quella  poucr- 
tà  , che  profetano  i Frati  minori , per- 
che confille  nel  feparare  il  dominio 
dall’vfo  nelle cofe,  cheli  dillruggono 
con  l’ vfo  , la  qual  feparazione  era^ 
imponibile  a farli  . Il  terzo  errore  c 
confegucntcà  gli  altri  due,  fu,  cho 
Crillo , quando  ville  Irà  noi  non  prò* 
felTalfe  mai  quella  pouertà  , in  cui  l’vfo 
foflc  feparato  dal  dominio  della  cofa.. 
in  quelle  merci  , che  li  dillruggono 
col  medelimo  l’vlò .;  Quelle  propofi- 

zioni 
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rioni  fembrano  contrarie  alia  Coditu-  riale  , c lenza  colpa  , mercè  alla  fotti- 
none  di  Nicolò  Terzo  > il  quale  affer-  gliczza  della  qucltione , che  non  bcn_. 
ma , che  in  limili  cofe la  proprietà,  e '1  penetrata  non  l’obbligaua  alla  Fedej 
dominio  pofla  fcpararli  dall’  vfo , e che  formale  . Dirà  tal’vno , che  falli  in  ri- 
Crifto  di  latto hauellc  l’vfodi  molto  nonziare  come  chimerico  il  dominio 
cofe , fenza hauerne il  dominio.  offertoli  da’ Religiolì  di  S.  Franccfco 

1.  Or  quanto  alla  prima  opinione,  ihtorno  a quelle  cofe , ch’eflì  confuma- 
chc’l  dominio  poffa  fcpararli  dall’vfo  nano  con  l’vfo  , con  che  venne  a con- 
nclle  cofe , che  li  confumano , ò lì  di-  tradire  ad  altri  Papi , che  l’haueuan’ac- 
druggono  nell’iftelTo  tempo  , che  li  ccrtato  . Rifpondo , che  il  ricufare  il 
adoperano , anzi  nel  medefimo  adope-  dominio  di  vna  cofa  non  è proferir 
rarle  , c verità  per  mio  credere  mani-  proporzione  falla, ma  c far  vn’azzione, 
fella , perche  ad  effer  Padrone  affoluto  a cui  Giouanni  haucua  diritto  , perche 
d’vna  cofa  non  bada , che  giudamente  fi  come  Nicolò  , come  Supremo  Capo 
li  confumi,  e cheli  dillrugga  , allor  della  Chiefa  haueua  potuto  accettare 
che  dal  Padrone  è permeffo  di  fcruirfe-  quel  dominio,  cosi  Giouanni  poterne 
ne  , e con  dipendenza  della  volontà  ricufarlo.  Ne  da  quello  rifiuto  veniua 
permittente,  che  fempre  può  riuocarln  ad  effer  ferita  la  pouertà  di  quel  San- 
ma  è neceffario,  che  la  cofa  fia  tal-*  tiffimo  Ordine,  perche  quantunque  il 
mente  in  balìa  di  chi  l’vfa  , chea  dominio  di  quelle  cofe,  che  confuma- 
neffuno  poffa  rendergliene  l’vfo  in-  ua,  non  folle  nel  Papa,  che  lo  ricufa- 
giulto  . Onde  ad  effer  Padrone  del-  ua,  non  era  però  apprefso  i Religiolì  di 
la  cofa  non  bada  poterla  didrugge-  quell’ordine  , ma  appreffo  i donatori 
re,  ma  fa  mediere  poterne  difporreiiu  della  cofa , che  nel  confegnarla  a i 
in  qualunque  vfo  colla  iudependenza  Francefcani , lafciandone  liberoadeflì 
dalla  volontà  di  qualunque  altro , che.  l’vfo,  ne  riteneuano  efsi  l’antico  domi- 
poffa  a fuo  mero  arbitrio  riuocar  la_.  uio,  non  hauendo  potuto  trasferirlo 
facoltà  di  valerfenc  a tal  vfo  . Podo  ne’Rcligiofi  di  quell’ordine , per  di- 
ciò fembra  indubitabile  l' opinione^*  fetto  dell’acccttazione  per  parte  loro , 
contrariaa  quella,  che  nella  iua  codi»-  la  qual’accettazionc  richicdefipd  ac- 
^ tonimi,  tuzjonc  abbraccia  Giouanni,  afferinan-  quidarc  il  dominio  , 

do  egli  in  si  fatte  merci  non  didingucr-  4.  Quanto  al  terzo  fpettante  al- 
lì  l’vfo  del  dominio . Or  quanto  a que»-  fresi  a’  dogmi  di  Fede  vuole  offeruarfi, 
do  punto  confeffo , hauer’  errato  Gio-  • che  Giouanni  nella  fua  Strauagante  , 
uanni , ma  queda  non  c , che  vna  que-  che  comincia  : Cum  inter  notmullos , af- 
ftione  filofofica , la  quale  non  appar-  ferma  effer’ creda  il  fodencr  con  pcr- 
tienc  punto  alla  Fede;  onde  intorno  tinacia,  che  Crido , e i fuoi  Apodoli 
ad  effi  ha  permeffo  Iddio  , che  foffer  non  hanno  hauuco  nulla,  nè  anche  in., 
difeordi  Giouanni,  c Nicolò,  e che  comune,  di  cui  fodero  affolutamentej 
Giouanni  erraffe  , a dimodrar  , ch’egli  Padroni  , e ne  poteffero  difporre  a lor 
adtdc  bensì  a’  fuoi  Vicari)  nelle  cofe  talento , perche  il  contrario  appariua 
toccanti  alla  Feda,  di  cui  fonoMaedri;  per  cuidenza  da  più  Tedi  del  nuouo 
ma  non  in  quelle,  che  fpcttano  alla  Tedamenro  . Nel  che  fembra  , cho 
filofofia  . contradica  a Nicolò  , perche  riputan- 

>3.  Quanto  al  fecondo  punto  ; cioè  do  Giouanni  cofa  impofsibile  fcparar 
intorno  alla  pouertà  profeffata  da  Fra-  l’vfo  dal  dominio  in  quelle  cofe , che 
ti  Minori , che  fpettaua  a punto  di  Fc-  A confumano  con  l’vio  , è confeguen- 
de>  erròGiouanni,  ma  come  priuato  te,  ch’egli  ponga  in  Crido  , e ne  gli 
Dottore  , non  hauendo  indignata  ex  Apodoli  il  dominio  di  ciò , che  con- 
Cathedra  la  fua  dottrina , nè  per  que-  fumauano  con  l’vfo , il  che  (ombra  ne- 
do  errore  fu  egli  Eretico , riè  pur  inter-  garii  da  Nicolò . 
namente  perche  l’errore  fu  fole  mare»  ,5 . Non  è però , che  Giouanni  con- 
tradi- 


4«4  ditesa  del  pontificato  romano 


tradica  a Nicolò  in  quanto, come  Pon, 
tcficc,  fcriflc  Ja  fua  Coftiruzioric,  per- 
che in  clTa  G/ouanni  non  condanna^ 
l’opinione  > che  nega  a Crifto  il  domi- 
nio  di  molte  cofe,  che  vfaua  , ma  folo 
condanna  l’opinione  negatala, che  fpo- 
glia  Criflo  del  dominio  di  tutte  le  cofe, 
che  vfaua  , la  qual  negariua  è falfifsi- 
013  , perche  quantunque  Criflo  non  di 
tutte  Ja  cofe»  che  vfaua  > hauefiè  do- 
minio,di  molte  l’haueua,  di  molte  nò, 
come  afferma  Nicolò , il  quale  dice , 
che  Crifto  per  infegnarc  la  via  della., 
più  alraperfezziqne,  per  qualche  tem- 
po non  hebbe  dominio  delle  cofe,  che 
vfaua  , d’altro  laro  per  dar  regola  a i 
ijien  perfetti  de)  modo  di  vfar  dello 
cofe , d‘  cui  hanno  dominio , di  alcuno 
cofe  hebbe  dominio  , pfercirandolo 
per  modo  , che  dopo  di  hauerne  vfato 
quanto  faceua  mefticrp  a fe , e a fuoi , 
ii  rimanente  lo  compartiua  a poueri , 
Per  tanto , come  Giouanni  yuolp , cho 
Chrifto  pofledeilc  alcune  cofp  , di  cui 
potciTe  djfporrc  da  vero  Padrone,  o 
non  afferma  , che  ciò  haupifpdi  tutte  le 
cofe,  c per  tutto  il  tempo , che  vide , e 
Nicolò  vuole  lo  /ledo  nel  fuo  Decre- 
tale , ne  fìpguc , che  fieno  perfetta-, 
piente  concordi, 

CAPO  DECI  MONONO, 

Sì  propongono  It  oppofifiom  di  molti  contro 
la  Fede  , la  vita  , da  condotta 
di  Bonifacio  Ottauo , 

t.  Vantunquc  il  libro  pre- 

\1  fente  fia  da  me  ordinato, 

' non  a giuftihearc  le  az- 
zioni , ma  a didòluerc  gli  argomenti , 
con  cui  fi  sforzano  gli  Eretici  d’impu- 
gnare la  fede  de’  Sommi  Pontefici , hò 
però  riputato , che  intorno  a Paiquale, 
a Giouanni , e a Bonifacio,  che  fono 
que’tre  Papi,  de’ quali  parlo  per  pro- 
fusione in  quello  libro  , conuengau 
non  folo  feiogliere  le  oppofizioni  rat- 
te da  molti  contro  la  lor  Fede , ma  al- 
tresì le  fatte  contro  altre  loro  azzioni  i 
il  che , come  già  ho  pollo  in  opera , fa- 
pcllando  di  Pafquale  , c di  Giouanni, 


cosi  intendo  ora  fare  intorno  a Bonifa- 
cio . Ciò , si  ad  effetto  di  congiungc- 
re  in  vn  luogo  ftcflb  quanto  appartie- 
ne a quefti  Papi , per  non  edere  obbli- 
gato a rimettere  alcroue  la  penna  fopra 
lo  (ledo  argomento  ; si  perche  la  giu- 
llificazionc  delle  loro  azzioni  vale  iitj 
gran  modo  a giudificarc  la  lor  fede, 
con  toglier  la  forza  alla  teftimonianza 
de  gli  Eretici  impugnatori  di  tal  Fede, 
inoltrando , che  come  han  mentito  in- 
fantando la  lor  vita , così  è verifimile, 
che  fieno  dati  mentitori  in  ciò  > cho 
affermano  della  lor  fede  . 

a,  A Bonifacio  dunque  oppongo- 
no i Caluinidi  errori  nella  dottrina, 
delitti  nella  vita,  imprudenza  nel  go- 
uerno  . 11  fuo  ingredò  nel  Pontificato 
per  la  rinunzia  fattane  da  S.  Celedino  i 
le  grauidime  difeordie  , che  padàrono 
fra  lui  c Filippo  Quarto  Re  di  Fran- 
cia i la  fua  prigionia , e la  morte  filile-  ■ 
guentc  alla  fua  liberazione  , fono  da- 
te a guifa  di  tre  tele  , in  cui  l’empie- 
tà de  gli  Eretici , e la  credula  fempli- 
cicà  di  qualche  Scrittore  Cattolico  nan 
potuto  colorire  varie  fembianze  di 
fatti , che  fono  d’infamia  alla  perfona 
di  Bonifacio , e di  poco  decoro  allaj 
Sedia  Apodolica . 

3.  E per  non  fauellare  di  quello 
fauole , qual  ncc  pucri  creduti t , nifi  qui 
mndum  are  lauantur  ; per  cui  finfcro , 
ch'egli  di  notte  tempo  adoperando 
non  fo  qual  tromba  mentitrice  della^ 
voce  di  vn  Angelo  defle  a credere  a 
Celedino  , eflcr  egli  tenuto  alla  ri- 
nunzia del  fupremo  Sacerdozio,  per 
vbbidire  alla  voce  Diurna:  il  vero  è, 
che  non  fono  mancati  molti , i quali 
hanno  fcritto , che  Bonifacio  vsò  ma- 
niere indegne  , c con  allegare  dottri- 
ne falfe , ed  erronee  s’ingegnò  di  per- 
fuadcre  a Celedino , ch’egli  era  tenu- 
to a quel  gran  rifiuto  per  debito  di 
cofcienza.  Quanto  alla  contcfa,  che 
hebbe  con  Filippo  il  Bello,  ciò»  che 
feguì  in  efl’a  di  funofto , e alla  Francia 
e a Roma,  l’attribuifconoaleri  Scritto- 
ri alla  fuperbiadel  Papa,  a gl’imperio- 
fi  breui  , che  fcriflc  , all’indifcrete  e 
imprudenti  maniere , che  vsò  con  vn 

Re 
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Re  si  grande,  e di  (angue  si  benemerito 
alla  Sedia  Apoftolica . Interzo  luogo 
gli  oppongono,  che  folle  illegittima  la 
Tua  clezzionc  al  Pontificato,  ed  egli 
contaminato  di  Erefia,  anzi  che  negafi- 
fe  l’immortalità  de  gli  Animi , chcha- 
uefife  commercio  cospiriti  infernali . 
Per  vltimo  narrano  di  lui  vna  morte 
non  pur  da  reo  , ma  da  difpcrato , af- 
fermando , che  con  ira  e difpetro  bat- 
telli: il  capo  nelle  mura  , e fi  lacerale 
le  mani  con  morii  , c folle  vccilore 
di  sè  Redo . 

4.  Quantunque  fingclfimo  tutto  il 
fin  qui  detto  erter  vero  , toltine  gli 
errori  nella  Fede , non  recherebbe!! 
verun  pregiudizio  alla  mia  caufa , per- 
che qualunque  folle  Bonifazio  , fap- 
piamo , che  altri  Papi  furono  più  reidi 
lui , e pure  la  loro  prauità  non  è pre- 
giudiziale alla  loro  Catedra,  come  più 
addietro  fi  è oiTcruato  ; fi  come  nè  pur 
la  malizia  del  miniftro  o diftrugge , o 
feema  puntola  Santità  del  Sagramcn- 
to , che  egli  offerifee  . Dilli  i quantun- 
que fingellimo , erter  ciò  vero  , perche 
di  fatto , quanto  oppongono  a Boni- 
fazio, tutto  per  poco  è calunnia',  ed  è , 
o fallo  >o  in  gran  modo  amplificato  fo- 
pra  il  vero . Grande  infortunio  è que- 
llo , del  Pontificato  Romano,  anzi  del 
Criftianefimo , il  cui  bene  dipende  iru» 
gran  parte  dalla  creduta  virtù  del  Som- 
mo Sacerdote , che  oue  nedun  Giudi- 
ce difereto  condannerebbe  qualfifìa  vii 
Huorno  lenza  legittime  prode  del  fuo 
fallo , tanti  Huomini  volgari  ardifeano 
prruare  vn  Romano  Pontefice  del  fom- 
mo  fra  i beni  vmani , ch’è  la  fama , at- 
tribuendoli delitti  enormi , c ciò  fenz’ 
iltrà  proua , che  o del  proprio  detto , 

0 di  vn  tenue  rumore , vlcito  dalla  lin- 
gua , o dalla  penna  di  qualche  fuo  pro- 
ìeflatoNemico . Io  per  tanto  , per  op- 
pormi a quella  ingiuflizia  deformerò 
prima  , -quale  per  verità  folfo  Bonifa- 
cio , formandone  il  fuo  vero  ritratto. 
Indi  l’opporrò  al  fallo  fattone  da  molti, 

-•  i : - J r ‘ . ' 
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CAPO  VENTESIMO. 

Siftabilifcono  le  vere  notizie  circa  la  per - 
fona , e le  azzioni  di  Bonifacio 
Ottauo . 

1 • T L vero  ritratto  di  quello 
Pontefice  vuole  formarli  da 
urlio  , che  ne  diuilano  tre  Autori 
’intcnfifsima  fede  , e fono  S.  Anto- 
nino Arciucfcouo  di  Firenze  ,Giouan- 
ni  Rodi  Ingicfr  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto , e Luca  wadingo  dell’Ordine 
Serafico  de’  Minori . Quelli  Scrittori 
tutti  c tre  conucngono  in  affermare  , 
che  forte  Bonifazio  di  acuto  giudizio  , 
e vado  ingegno , e che  haucrte  gran., 
fuperficie , non  lenza  qualche  profon- 
dità di  fapcrc  , martimamentc  nello 
cole  legali , e che  forte  acerrimo  difen- 
forc  della  libertà  Ecclefialtica  , libe- 
rale , magnanimo , intrepido  nc’rifohi, 
amatore  delle  lettere , c zelante  per  la 
dilatazione  della  Fede,  e perla  paco 
fra1  Principi , a fine  di  vnirli  contro  i 
Nemici  del  nome  Criftiano , e armarli 
alla  gloriola  imprela  di  liberare  la  Pa- 
leflina , e Gerufalemme  dal  giogo  de’ 
Barbari . 

2.  Bensì  hebbeegli  l’infortunio  di 
regnare  in  tempo,  che  l’Italia,  e l’Eu- 
ropa era  lacerata  dalle  fazzioni  de’  tre 
allora  maggiori  Principi  del  Criftianc- 
limo  , l’ Imperatore , Filippo  Re  di 
Francia , ed  Edouardo  Re  d’Inghilter- 
ra , il  primo  era  inuolto  nelle  guerro 
co’  Principi  di  Germania , il  Franco , e 
l’In  glefe  come  Principi  di  Nazioni  im- 
mutabilmente emolc  continuauano 
nell’antica  nimicizia . Ciò  non  oftante 
non  fu  fenza  profpcrità  di  auuenimcn- 
ti  il  fuo  Principato  . Sotto  lui  traflo 
Iddio  dal  Gentilefimo  alla  Fede  il  fa- 
molo  Cadano  Imperator  de’  Tartari  , 
da  cui  egli  riceuette  per  mezzo  di  fo- 
lenne  ambafeeria,  vbbidienza.  E quan- 
do i Principi  Cattolici  per  le  gare  fra- 
loro  non  fi  rilolueuano  di  feguir  i con- 
figli del  Vicario  di  Crifto  a liberare-, 
l’opprelfa  Criflianità  dì  Paleflina , e di 
Soria , morte  Iddio  il  cuor  di  Cadano 
con  memorando  prodigio  prima  ad 
Nnn  abbrac- 
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abbracciar  la  Fede , indi  a muoucr  lo 
fue  armi  contro  i Saraceni  in  Palefli- 
oa  > e in  Egitto  , con  tal  profperiti  di 
fucccffi  , che  diede  al  Soldano  la  più 
languinofa  feonfitta , e la  maggior  per- 
cola al  fuo  Imperio  , che  per  auucn- 
tura  haueffe  giammai  dai  l’armi  Cri- 
(liane . 

3.  Fu  altresì  memorabile  ciò  1 che 
auuenne  a fuo  tempo  > c per  fuo  ine», 
tamento , che  doue  i Guerrieri  fi  ren- 
dcuano  rellij  per  l’imprcfa  di  Terrai 
Santa , vi  fi  olFcrfcro  pronte  le  Dame, 
Haueua  Bonifacio  con  grande  ardore 
follccjtati  i Gcnouefi  a quella  gloriola 
imprefa  > e feelti  per  Capitani  Bene- 
detto Zaccaria>Giacomo  Lomcllini,cd 
altri  Patriaij  di  quella  Republica  , 
quando  altresì  molte  > e principaliflì- 
rac  Donne  , i cui  nomi  lono  efprelfi 
in  vqa  lettera  del  medefimo  Bonifa- 
cio, dopo  d’hauer  conferita  confide- 
rai»! fomma  d’oro  per  quell’imprefa, 
offerfero  le  loro  perfone  a quel  glorio- 
fo  paleggio , per  efferc  aiutatrici  a i 
Guerrieri  con  l’incitamento  del  loro 
efempio , con  l’ardore  della  lor  voce , 
c con  l’opera  delle  Jor  mani . Fu  anche 
gran  felicità  di  Bonifacio  l’riTcfgli  iiv> 
fine  riuff  ito  di  conciliare  gli  animi  de 
due  Re , Edoardo , e Filippo . 

4.  Non  è però  » ch’io  fia  lungi  dal 
riconofccre  ip  Bonifacio  con  i preno- 
minati Autori  alcuni , ed  eccelli  , e di- 
fetti , efio  in  parte  infofearon  le  fuo 
doti,  e rendettero  in  fine  infelice  ij 
fuo  Pontificato , Fu  egli  per  colpa , e 
di  natura,  e del  fccolo  focofif$imo  nell’ 
ira,  e implacabile  contro  i Contuma- 
ci , benché  altrettanto  pronto  pi  per- 
dono yetfo  chi  gli  fi  vmiliaua , Fu 
ccccfiìuamcnte  amante  del  fuo  fanguc, 
e prodigo,  si  delle  dignità , come  del- 
le rendite  yerfo  i Congiunti-  L’ertor 
comune  di  molti , f io£  l’auuifarfi  di 
poter  di  fiuto  tutto  ciò  > che  poffono 
di  ragione , rendette  il  fuo  ?eJo  troppo 
imperiofo  co’  Principi  , le  cui  infer- 
mità , ait?fa  ('ordinaria  delicatezza^ 
della  potenza,  vogliono,  anzi  addol- 
cire con  i fomenri , che  ipafprirfi , o 
col  fuoco  , o col  taglio , ma  parue^ 


appunto , che  le  altre  prcgiatifsimc  fue 
doti  obbligaffcro  la  natura  a fpargcrc 
fopra  di  lui  ad  arce  alcune  radici  de’di- 
fetti  > che  per  il  fomento , che  riceuct- 
tcro  dalla  fuprema  grandezza , di  na- 
turali diuennero  morali,  e rendettero 
apprcflo  i meno  informati  dubbiofa* 
]a  fua  fama , 

CAPO  VITIMO. 

Si  Conuince  U J affiti  dille  oppojtùoni  ri- 
feritemi Capo  Vtntejtmoi 

1 . /^\  Vanto  a ciò  , che  fi  appar- 
ve/ tiene  alle  oppofizioni  fat- 
tegli : incominciando  dalla  difperata 
morte,  che  narrali  diluì,  fi  è quella 
per  cuidenza  conuinra  per  (alfa  ; c la 
falfità  hebbe  per  teftimonij  gli  occhi 
di  tutta  Roma , percioche  l’anno  quin- 
to del  mille  e fei  cento,  apertali  l’arca» 
in  cui  era  il  fuo  dcpoiìro,  al  cofpetto  di 
Euangclilla  Cardinal  Paljotto  Arciprc. 
te  della  Ba/ìlica  Vaticana  , de  Canoni- 
ci, c de  Signori  della  Cafa  Gaetana , 
fu  riconofpiuto  il  fuo  Capo  intiero  , 
anzi  incorrotto,  cfol  tocca  leggier- 
mente la  punta  del  nafo , e con  ifpe- 
cialità  le  dita  fi  rinuenner  hauer  perfet- 
ta integrità  ; onde  venne  a finentirfi  la 
calunnia  dell’  riferii  egli  infranto  nel 
muro  il  Capo , c hauerfi  lacerate  rab- 
biofamcntc  co’ denti  a maniera  di  dif. 
p e rato  le  mani , 

z . Non  è minor  l’cuidenza,con  cui 
rimangon  difciolte  le  calunnie  oppolte, 
gli  di  errori  nella  Fcde,c  di  commercio 
con  gli  Spiriti  infernali-  Il  Pontefice 
Clemente  Quinto , che  dopo  il  breuc 
Pontificatoci  Benedetto  iuccedette  a 
Bonifacio,  adunò  vn  Concilio!  Ecume- 
nico in  Vienna  di  Francia , principal- 
mente ad  effetto  di  giuflificare  Je  sì 
enormi  accufedi  molti  contro  lo  fteffo 
Bonifacio  . In  quel  Concilio  compar- 
loetp  i funi  Accufatori  al  cofpctto  dej 
Papa , e del  Re  Filippo , e quamunquf 
vfaffero  ogn’artepcr  dar  colore  di  veri- 
tà alle  prenominate  accufc , fu  sì  eui- 
dente  la  falfità  , che  in  quel  gran  Tea- 
tro del  Chriflianefimo  per  derilione  di 

vn 
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vn  Sommo  Pontefice , di  vn  Concilio  propria , e dell’ intcrcfse,  e della  vera 
Ecumenico  ,confcnzien  te  il  medefimo  gloriadcl  medefimo  Prencipe.  Il  fatto 
Re  Filippo,  trionfò  incontaminata  la  pafsò  in  quella  guifa.  Haucna  il  Re 
purità  nella  Fede  di  Bonifacio  , e gli  Filippo  fpedito  a Roma  vn  tal  Pietro 
Accufatori  furono  deteftati , e puniti,  Flota  a dar  contezza  al  Papa  dcll’arrc- 
come  pei  di  quel  gran  delitto  , che  era  ilo  fatto  nella  Pcrfona  del  Vefcouo  di 
l’hauer  infamato  di  prauità  ereticale  Amiens,  ciò  a render  ragione  del  fatto, 
vn  Supremo  Prendente,  c Maellro  del-  e ad  effetto  di  addolcire  nell’animo  di 
la  Fede OrtodolTà . Dipiu,fuprouato  Bonifacio  l’agro  di  quell’ annunzio  . 
in  quella  grande  Aflcmblca , che  gli  Ma  il  Flota  operò  tutto  in  oppollo 
oltraggi  fatti  alla  perfona  del  Vicario  all’intento,  e alla  commiflione  del 
di  Dio,  e la  fua  prigionia  fu  clfcguita  Re:  alteratoli' il  Pontefice  a quel  prù- 
fenza  confentimento,anzi  fenza  faputa  ma  auuifo,  c prorompendo  in  minac- 
dcl  Re  Filippo , che  impattato  del  fan-  eie  , il  Flota  in  vece  di  ammollirlo 
gue  dc’Re  Chrilìianillimi , e olfcquio-  l’efafpcrò-con  la  punta  di  vn  detto 
{tifimi,  alla  Sede  Apollolica,  non  hau-  amarifsimo  , perche  hebbe  cuore,  c 
rebbe  mai  confentito  a quell’  eccello , fronte  di  dire , che  la  fpada  del  PaJ>n_. 
anzi i’haurebbe  impedito  con  l’Impc-  era  fidamente  verbale,  0 quella  del 
rio,  e con  la  forza  , difendendo  la  li-  fuo  Prencipe  era  reale.  Dopo  elio 
bertà  del  Papa  con  la  flclfa  fua  reai  Per.  Bonifacio  hebbe  agio  di  penlarc  traili 
fona  ad  imitazione  de  fuoi  glorio!!  An-  quittamente  il  fatto  , e porre  lo  Scet- 
tenati . , ero  in  mano  alla  ragione  , fcrilfc  a 

3.  Se  la  condotta  di  Bonifacio  nel-  Filippo  vn  fenfatifsimo  Brcue , in  cui  Bn.ijiaUo 
la  contefa  ; eh’  hebbe  col  Re  Fillippo  parte  lodandolo  , parte  ammonendo- 
per  gli  affari  toccanti  all’immunità  Ec-  lo  , parte  riprendendolo  , vsò  tutte  i?fo  « 111. 
cleliallica  foffe  in  tutto  difereta,  non  è le  maniere  di  paterna  affezione  , ac- 
qui  mio  intendimento  diffinirla . Sola-  conce  a difaccrbare  l'animo  di  lui . Ebuiko. 
mente  ofseruo,  che  fpelfe  volte  i Pa-  fé  nonoftalfc  lafoucrchia  lunghezza, 
pi  fi  ' riprendono  ingiuftamente  per  porrei  dillcfamentc  il  tenore  di  cito 
quelle  azioni , per  cui  altri  fi  commen-  per  difcolpa  di  Bonifacio.  Ballimi  di 
dano  . Per  cagion  di  cffmpio  fi  ac-  affermare  , vn  si  fatto  Brcue  e (fero 
cufano , quali  ambiziofi , perche  cullo-  fiato  limilifsimo , c di  lunga  meno  ri- 
dicono con  gclofia  i diritti  della  lor  lentito di  vn’  altro  fcrittonc  da  Paolo 
Sede,  la  oue  in  qualunque  Città  è lo-  Terzo  all’Impcrator  Carlo  Quinto  per 
datò  quegli,  che  difende  le  ragioni  cagione  del  decreto  di  Spira.  Onde 
della  fua  Patria,  e fi  efalta  dalla  fama..  come  vn  tal  Breue  peruenuto  a Carlo 
ogni  Perfona  publica,  che  non  vuol  partorì  ottimi  effetti  nella  pietà  del 
pregiudicare  al  carico,  che  foli  iene,  fuo  animo  , cosi  gli  haurebbe  parto- 
e a i diritti  del  fuo  Comune  . Quanto  riti  proporzionalmente  nell’animo  del 
alcafo  prefcntc  ballimi  l’accennar  per  Re  Filippo,  come  non  tralignante  dal 
difcolpa,  e di  Bonifacio,  e del  Re  Fi-  fanguc  di  quelli  antichi  Re  sì  bcnc- 
lippo  medefimo , che  quanto  feguì , e meriti  della  Sede  Apollolica , fe  a lui 
di  durezza  da  parte  del  Papa  contro  il  folfe  peruenuto , ma  fu  frode  del  Flo- 
Rc,e  di  rifentimento  del  Re  contro  il  ta , che  in  vece  di  quello  follituì,  e 
Papa,  non  prouenne,  nè  da  manca-  fe  capitare  in  mano  del  Re  vn  finto 
mento  di  pietà  nel  Re  Filippo,  nè  da  Breue  pieno  di  minaccie  , e diceua_i 
quelli  eccelli  difuperba  feucrità,  che  appunto  cosi:  Bonifacio  Seruo  di’  Serui 
fi  attribuirono  a Bonifacio.  Tuttofò  di  Dio  a Filippo  Re  di  Francia  . Temi 
effetto  dell’empietà  di  alcuni  dì  quei  Iddio , e offerita  i fuoi  precetti . Voglia- 
Miniftrf,  che  infedeli  a Dio  per  mo-  mo  , che T 11  /appio , effer'  » Noi  /oggetto-. 

Ararli  zelanti  dell’onore  del  Prencipe , # in fpirituale  , e in  temporale  . La  confo -1 
diuentano  traditori , e della  cofcicnza  retila  di’  Benefici)  , e-  delle  Prebende  a 
. N n n a Te 


Spondan. 
ibidem  r 
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Te  per  nejfun  modo  attener  fi , e fe  di 
alcuni  bai  la  cuftodia  , dehbonfi  da  Te 
rjf orbar  i frani  a'SucceJfort . Se  ne  bai 
conferiti  , decretiamo  ejfer  nulla  la  col- 
lazione , e come  proceduta  di  fatto  , e 
fenz»  ragione  , la  riuvchiamo  . Quei » 
che  altrimenti  credono  gli  habbiamo  in 
conto  di  Eretici  . Dato  in  Luterano  a’  5. 
Decembre  Vanno  fettimo  del  nojìro  Ponti- 
ficato . 

4.  Se  Bonifacio  haucfiè  fcritto  a 
sì  gran  Ke  vn  Breue  si  alto  , sì  arido  , 
si  fccco,  farebbe  degno  di  biafimo, 
perche  qualora  la  cofcienza  coftrin- 
gc  il  Supremo  Sacerdote  a portar  ama- 
ritudine ad  alcun  Grande  , dee  con- 
terferfi  ne  i limiti  della  mera  necef- 
fità  5 e temperare  l’agro  della  foli  an- 
zi con  la  dolcezza  del  modo . Onde 
il  Prencipe  faccia  ragione  , che  non  è 
intenzione  di  chi  fcriue  oftentare  l’au- 
torità 5 ma  vnicamente  fodisfare  al 
debito  della  cofcienza  , altrimento 
la  podeftà  fpirituale  , che  quantun- 
que mafsima»  edifarmata»  non  li  ri- 
uerifee  come  zelante  , ma  fi  odia  co- 
me nemica  , c dal  più  potente  fi  cal- 
pefla,  come  ingiuriofa,  cfuperba, 
j.  Tutto  ciò  vagliami  hauer  fcrit- 
to > e per  dilcolpa  della  maniera?  che 
tenne  Bonifacio  col  He  ,.e  per  ifeufadi 
ciò  che  opcròil  Re  con  Bonifacio.Mag- 
giormente  che  alle  parole  piorte  dello 
icritto  aggiunfe  il  Piota  nel  fuo  ritor- 
no la  maggior  efficacia  della  viua  voce» 
vomitando  conpro  il  Pontefice  vn  tor- 
rente di  fiele  , e di  calunnie , con  che 
fini  d’ vlcerarc  l’animo  di  Filippo  già 
amareggiato  : da  che  feguirono  pofeia 
quei  deplorabili  effetti  » che  rifcrif- 
cc  la  Storia  ; non  vi  offendo  cagione 
più  grauida  di  rouincalla  Republica, 
che  quella  fpccic  di  adulazione;  onde 
gli  inferiori  pafeono  l’iride)  Potente  * 
che  per  sè  fola  è fertile  di  graui  mali  », 
quanto  più  oue  fia  aguzzata  quali  da 
nuoui  Rimpli»  dalle  lufinghe  de’  Mini- 
ftri  • - . 1 ./• 

6.  Mi  rimane  a fodisfare  a ciò  t 
che  oppongono  a Bonifacio  , dell’ha- 
ucr  indotto  Celeflino  alla  rinunzia  del 
Pontificato»  per  ambizione  di  faliugU 


a quel  Soglio  ; delle  arti  vfate  per  con- 
ferire la  fuprema  grandezza  , c de’ 
rei  trattamenti  fatti  a Celeflino  , de- 
polla, eh’ hebbe  la  dignità  Pontificia  . 
.Quanta  alla  rinunzia  del  Pontificato , 
fu  di  quella  Autore  Bonifacio  a Cele- 
stino con  la  perfuafione  , c col  con- 
figlio» ma  in  ciò,  non  confìgliò  egli  co- 
fa  illecita,  perche  il  farla  non  è con- 
trario al  diritto  naturale  , o al  Canoni- 
co, alerimente  non  l’haurebbe  con- 
ferita il  Supremo  Senato,nè  approua- 
ta  la  Chiefa  vniuerfaie , come  fece  nel 
prenominato  Concilio  di  Vienna  ; nè 
Iddio  haurebbe  poco  dopo  la  rinunzia 
di  lui  operato  per  lua  inrerccflione  l’in- 
signe miracolo  di  radrizzarc  i piè  ad 
vn  Zoppo . Nè  fu  vna  tal  rinunzia  op- 
pofla , o al  bene  particolare  di  Celc- 
flino , o al  prò  vniuerfaie  della  Chiefa. 
Non  al  primo,perchc  anzi  ne  confegui 
immortai  gloria  , per  hauer  lafciato 
alla  poflerità  vn’ efempio  fenza  efem- 
pio  di  eroico,  e magnanimo  abbaia- 
mento . Non  al  fecondo  , perche  , 
quantunque  in  Celeflino  fofTe  emi- 
nente, la  Santità,  quella  non  baia  da 
per  sè  fola  a regger  la  Naue  di  Pietro , 
ma  vi  fi  richiede  oltre  ciò  la  perizia  de 
gli  affari,  e quella  prudenza , che  chia- 
mano architettonica,di  cui  non  era  egli 
a baflanza  fornito  , c nè  abondaua  Bo- 
nifacio ; c ciò  richiedcuafi  al  bifogno 
di  qne’  fecoli  infelici  , ne’  quali  la.» 
Naue  di  Pietro  era  quali  Tempre  in 
tcmpcfla  ; onde  a Celeflino  farebbe 
flato  mefticre  fidarli  della  condotta 
altrui  con  que’detrimenti , che  foglio- 
Boproucnire  alle  Rcpubliche  » qualo- 
ra altréè  quegli , chele  gouerna  di  fat, 
to , altri  quegli  > a cui  di  ragione  toc- 
ca il  goucrnarlc  . 

7.  Che  poi  Bonifacio  haueflc  per 
motiuo  la  propria  efaltazione  in  recar 
quel  configlio  a Celgftino , non  è vi- 
zio dell’operazione,  ma  dell’inten- 
zione, il  cui.giudizio  rjferbafi  vnica- 
Utcnteal  Diuin  foro  . Non  può  .ne- 
garli», che  egli  non  afpiratTc  con  trop- 
pa accefa  brama  al  Pontificato  , e che 
non  adopraflè  qualche  Induflria  a gua- 
dagnarli l’animo  di  Cado  Re  di  Napoli, 

che 
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che  haueua  gran  potere,  e aurorità 
nel  Conclaue  per  la  copia  de  Cardina- 
li , o a lui  luddici  per  nafeita , o da  lui 
dipendenti , per  else r flati  promoffi  ,o 
a fua  petizione,  o in  grazia  di  lui . Ma 
la  dignità  del  Supremo  Sacerdozio  ha 
sì  potenti  attrattiue , che  il  non  afpi- 
rarui  auidamente  chi  vi  è propinquo 
pe  ’1  grado , e per  il  merito,  c effetto  di 
virtù  oltre  modo  eroica  , quale  fi  come 
I’  hauerla  rende  l’huomo  degno  d’alta 
commendazione  , così  il  non  giun- 
gerai reca  tenue  biafimo  , anzi  niun 
biadino  , conciofiache  1’  opporre  ad 
vn’  huomo  , che’  egli  è priuo  d’ vna 
virtù  fourumana  , in  effetto  non  è 
altro  , che  ‘rinfacciarli  , .eh’  egli  fia 
Huomo . 

8.  E qui  mi  cade  in  acconcio 
di  far  vna  olferuazione  circa  il  pre- 
dente argomento  . In  ncffùn  ordine 
di  perfone  fi  afitriue  a vizio  di  chi 
è collocato  in  grado  propinquo  ad 
vna  dignità  1’  alpirare  ad  ella  , ev 
porre  in  opera  mezzi  per  giunger- 
ai : ciò  ha  eccettuatione  vnicamen- 
te  rifpetto  al  grado  Pontificale.  Per 
cagion  di  efempio  non  fi  condan- 
na quali  ambitiofo  vn  Senatore  do 
afpira  a diuenir  Principe  del  Sena- 
to , Neflùno  accula  vn  Maeftro  ge- 
nerale di  Campo  fe  procura  di  co'n- 
feguire  il  fupremo  Generalato  di 
tutte  le  fquadre  : anzi  nè  pur  nell’ 
ordine  ecclefiaftico  fi  reputa  cho 
difeonuengj  a vn  grande  Prelato 
proteftarfi  per  candidato  della  por- 
pora , Per  qual  cagione  dunque^ 
dee  aferiuerfi  a difetto  in-  vn  fu- 
premo Senatore  della  Chieda  il 
porre  mezzi  per  falire  al  trono  ? 
La  ragione  di  ciò  per  mio  auui- 
fo  fi  fonda  nella  fublime  fantità 
del  grado  Pontifizio  , cui  a ben 
cfcrcitare  fi  richiede  vna  virtù  qua- 
li fopraumana  . Quindi  o quegli 
che  afpira  al  Pontificato  fi  repu- 
ta fornito  di  si  alta  virtù  , c que- 
lla {lima  fembra  contraria  alla., 
Crifliana  vmiltà  , o quegli  fi  re- 
puta remoto  da  sì  alto  grado  , ed 
è in  lui  temeraria  inchicfta  vo- 
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ler  di  propria  clczzione  fottoporfi 
al  pedo  del  reai  Sacerdozio  , men- 
tre {lima  di  non  hauer  forze  bafte- 
uoli  a lòftcnerlo  . Quella  farebbo 
vna  temerità  limile  a quella  , cho 
fiufero  le  fauole  nell’ antico  Fetonte, 
che  fenza  hauer  la  perizia  , e le  for- 
ze , che  fi  richiedeuano  a reggere 
jl  carro  del  Sole  affettò  di  falirui  fo- 
pra  . Ed  appunto  al  carro  del  ccle- 
fte  Auriga  fi  afibmiglia  il  gouerno 
della  Chieda  , a cui  prdiede  il  mì- 
flico  Sole, 

9.  Bensì  graue  biafimo  fi  doue- 
rebbe  a Bonifazio  , de  dopo  la  ri- 
nunzia del  Pontificato  fatta  da  Ce- 
Jcftino  haueffe  vfato  fcco  que’  rei 
trattamenti  , che  altri  deferide  , ma 
fe  diam  fede  a’  Scrittori  , c più  fen- 
dati , e più  moderati  degni  di  mag- 
gior fede  ; tutte  le  durezze  di  Bo- 
nifacio fi  riftrindero  à voler  afsicu- 
rarfi  della  perdona  di  Ccleftino  , 
perche  hauendoui  qualche  fourano  , 
jl  quale  non  riputaua  la  fua  rinun- 
zia , o lecita  , o valida  , la  per- 
dona di  Cejeftino  trafportutofi  altro- 
pe  poteua  riudeire  mantice , quantun- 
que innocente  di  Sedizione  , e di 
Scidma  r onde  il  preuenire  quelli 
rifehi  era  cautela  di  prudenza  , non 
eccedo  d’inumanità  ; ciò  polla  Isu 
verità  - di  quello  , che  riferifeono 
gli  Scrittori  di  fenfi  indifferenti , che 
Ccleftino  godeffe  appreflo  il  Papa-, 
danza  agiata  , e trattamenti  amore- 
uoli  . Ma  la  fama  Tempre  maligna 
’verfo  i Potenti  , c maflimamento 
verdo  i Pontefici  , e fra  quelli  verdo 
Bonifazio  per  i formidabili  Auuerda- 
rij  , ch’hebbe  , ed  oltre  ciò  auida 
d’ingrandimento  , è (olita  di  figu- 
rare le  macchie  in  que’  foggetti , ne’ 
quali  per  la  fantità  del  grado  appaio, 
no  più  moftruolc  ; onde  non  è me- 
rauiglia  , che  attribuilfe  a Bonifazio 
quelli  eccedi  , i quali  ne  fono  ira, 
verdo  sè  credibili  , ne  vengono  rife- 
riti da  gli  Scrittori  di  più  intera., 
fede  . 

to.  In  fine  a ciò  che  oppongo- 
no alla  fua  elezzionc  quali  fode  (ì- 

mo- 
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moniaca  , c però  illegittima  > e me- 
ra calunnia  lauorata  nella  Bottega  di 
qualche  eretico  > perche  gli  Storici 
di  più  fama  parlando  dell'  elezzione 
di  Bonifazio  non  fan  parole  di  (imo- 
nia  interuenutaui  > e la  iimpnia^ 
haurebbe  bensì  renduca  illecita  * ma 


non  inualida  la  fua  elezzione , non 
eflendoui  allora  Bolla  , che  l’ inua- 
lidaffc.  Aggiungo  che  quantunqe  iìn- 
geflìmo  inualidità  in  quella  prima., 
elezzione  > farebbe  /lato  quel  difet- 
to di  valore*  fupplito  dalla  fuifeguen- 
te  accettatione  della  Chiefa.  s 


ARGO- 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  VN  DECIMO, 

VANTO  fieno  (late  atroci  le  calunnie  di 
tutti  gli  Eretici  contro  i Papi , mafiìma-. 
mcnte  contro  S.Gregorio  Settimo . Quin- 
di volerfi  formare  yna  compita  apologia 
a fauore  di  quello  gran  Pontefice . Quali 
errori , e quanto  fallàmente  vengano  ad  erto  opporti 
da  gli  Eretici,  Si  riferifcono  le  accufe,  che  formano  i 
medefimi  contro  latita , e condotta  di  S.  Gregorio , e 
fi  propone  il  modo  di  renderne  aperta  la  fallita.  Alla 
maniera  tenuta  dallTmperatore  Martiminp. contro. 
Crifto  efler  fimile  quella , che  tengono  i moderni  Ere- 
tici per  infamare  i Vicarij  di  Crifto  ,maftìmamentep 
Gregorio  Settimo . Quanto  forte  argomento  a fua  giu-, 
ftificazione  fia  il  mettere  a rincontro  la  qualità  de’  luoi 
Impugnatori  da  vn  lato , c de’  fuoi  Difènfori  dall’altro . 
Si  defcriue  qual  foffe  lo  flato  del  Criftianefimo  a tem- 
po di  Gregorio , e fi  forma  il  ritratto  di  Enrico.  Quarto, 
che  contro  lui  efercitò  la  più  fiera  nimicizia . Da  ciò  ft 
raccolgono  le  vere  cagioni  dell’odio  de  gli  antichi  Scia- 
matici , e de  moderni  Eretici  contro  Gregorio . Quelli 
eflere  ftato  eletto  da  Dio  a riforma  della  Chiefa  - Si 
riferifcono  due  fatti , da’ quali  apparifce  il  defiderio, 
ch’egli  Tempre  hehbe  di  tal  riforma . Quanto  folTe  ne- 
ceflaria  alla  Ghiefala  libertà  nell  elezzione del  Papa,  a 
cui  confeguire.  Gregorio  pofe  ogni  ftudio  , Quanto 
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fotte  contrario  al  fentimento  della  Chieda,  e alla  di- 
ritta  ragione  il  pottetto  vfurpatofi  da  molti  Principi  di 
conferire  le  inueftiture  alle  Badie , e a i Vefcouadi . 
Che  fu  fommamente  conueneuole  il  diuieto  fitto  da 
S.  Gregorio  a i Sacerdoti , di  contrarre  nozze . Si  def- 
orme il  fatto, che auuenne  fra  Enrico,  e Gregorip  in_j 
Canoffa , e fi  propongono  le  oppofizioni  fondate  da 
molti  fopra  quel  fatto , Che  non  fu  eccettma  la  feue- 
rità  di  Gregorio  paragonata  alla  grauezza  de' delitti 
commefsi  da  Enrico  - Che  nò  pure  imprudente  vna 
tal  feuerità,  confiderai  gli  effetti , che  da  effa  fegui- 
rono.  Si  dittoluono  le  oppofizioni  dianzi  propofte  in 
contrario . Che  dall’infelice  fine  , che  forti  Ridolfo  , 
il  quale  feguì  le  parti  di  Gregorio,  e dalla  morte  di 
Gregorio  cofiretto  ad  abbandonar  la  fua  Sede , e mo- 
rire inefilio,  non  fi  raccoglie  , che  la  condotta  di  Grer 
gorio  non  fotte  approuata  da  Dio . Che  per  oppofito 
dall’infaufto  fine  in  cui  terminarono  i nemici  di  Gre- 
gorio fi  trae  argomento  dalla  lofoingiuftizia,  e impietà. 
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CAPO  PRIMO.  l’ifcrizzione  : Diabolui  . Nell’altra  de- 
formatogli il  volto  con  gli  fputi  , c 
Quanto  fieno  fiati  atroci  le  calunnie  degli  fottofcrittoui  : trincepi  peccati.  Nella.» 
antichi , e moderni  Eretici  contro  i terza  compariua  difagrato  , e digra- 

Papi  » e fpecialmente  contro  dato  con  quella  epigrafe:  Tihuspecca- 

S.  Gregorio  Settimo , ti . Nella  quarta  fi  efprimeua  manda- 

to in  efilio  con  la  nota  : Simon  Magus . 

’ proprietà  del  più  Ciò  per  tacere  dcll’altrc  fi  rapprefen- 
intenfo  amore  , il  tazioni , come  ifcrizzioni  in  tutto  ti- 
far sì , che  in  fine  miti  alle  prenarrate  . Or  cosi  appunta 
pcruengafi  a per-  i moderni  Eretici  a imitazione  de  gli 
dere  nell’oggetto  empi;  Scarnatici  , c dc’peggiori  ido- 
amato  H cuore  c ’l  latri , per  l’odio  , in  che  hanno  il  Pon- . 
fenno,  comeauuenne  a quelli  antichi  tificato  Romano,  efpongono  al  Popo- 
e perduti  Amadori  delle  terrene  for-  polo  le  imagini  de’  Papi  , de’  Cardi- 
me, che  giunfero  a collocarle  fin  fra  nali , de’ Velcoui , de’ Monaci,  oraj 
gli  Dei . Per  ragione  proporzionale , palpitanti  col  laccio  alla  gola  , indi 
l’ odio  intenfo , che  tempre  fondali  fpiranti  con  i Demoni;  pronti  a rice- 
nell’  intenzione  di  qualche  amore,  uerne  l’anime,  e trarle  feco  all’infer- 
partorifee effetti  limili  in  chi  odia  ver-  no  . Ora  gli  dipingono  con  coda,  ora 
fo  la  cofa  odiata;  fasi,  che  con  vna  con  corna  d’animale,  co  i titoli,  ora 
forte  d’incantefimo  fi  trafmutino  al  fuo  di  Anticrillo  , ora  di  Furie  , ora  di 
fguafdo  le  virtù  in  vizij , gli  Hu  omini  Dianoli.  Chi  folle  vago  di  vedere  vna 
in  Moftri , gli  Angeli  in  Furie . douizia  di  quelle  fagrileghc  inuenzio- 

2.  Si  feorgono  quelli  effètti  nell’  ni,  legga  Giacomo Grctfero  ne’ vari; 
odio  de  gli  antichi , e molto  più  de*  opufcoli  dame  citati  nel  margine  . 
modèrni  Eretici  verfo  il  Romano  Pon-  j.  Ma  perche  fanno , che  a quelle 
tificato  , e verfo  i Romani  Pontefici  : rapprefentazioni  : neffun  darebbe  fede , 
non  folo  gli  lacerano  con  Satire  ob-  ed  c lor  noto  , che  ’l  colorito  più 
brobriofe,  con  ifcrizzioni  ,con  libel-  flabilc  è quello  , che  prouienc  da  gl* 
li  infamatori;  , ma  per  cfprimere  al  Inchioflri  , c che  Monumemum  are 
Volgo  in  tela  l’obbietto  de’ loro  odi;  pcrenmut , fono  gli  clogij  , che  tro- 
gli  trasformano  in  Moftri  nelle dipin-  uanfi  deferitti  ne’ libri  di  tale,  o tal 
ture , e ne’  ritratti . Quello  coftumo  altra  Perfona  , perciò  fono  oltre  nu- 
l’hanno  apprelfo  gli  Eretici  da  gl’Ido-  mero  i libri  impreffi  da’  moderni  Ercti- 
latri,vn  dc’qualinfcrifce  Tertulliano  : ci  contro  de’ Papi  ad  efempio  de’Joro 

Temili,  io  Pifturam  propofuit  cum  huiufmodi  infcrip-  antefignani , Scifmatici , Eretici , Ido- 
a pò  log.  /ione.  Detti  Cbrifitanorum  Ononycbita . latri , c maflimamente  di  Lutero , i cui 
Hic  eroi  auribui  afininis , altero pede  un-  libri  fono  ripieni  di  falli  racconti , e di 
gulatus  , librum  praftant , & logatus . calunniofe  ofTeruazioni  fopra  la  dot- 
Ad  imitazione  di  quelli , i Greci  Scif-  trina , la  vita , la  condotta  dc’Suprc- 
matici  feguaci  dell'empio  Fozio  prò-  mi  Sacerdoti  della  Chicfa  Cattolica  . 
mulgarono  vn  libro  , in  cui  feorge-  4.  Ma  fra  tutti  gli  antichi  e mo- 
Nicetu  io  uali  imprelfo  il  Santo  Patriarca  Igna-  derni  Pontefici , quegli  contro  cui  vo- 
viuS.Jgna  £io  in  varie  ignominiofe  fembianze  , mirano  più  fiele , è ilSantiflimoeglo- 
*4  • con  a piè  varie  fagrileghe  ifcrizzioni . riofifsimoGregorioScttimo.Comecra 
In  vna  di  elfe  fi  rapprefentaua  inca-  già  il  grande  Atanafio  di  tutti  gli  Ar- 
tenato, e battuto  eoo  verghe,  corti  riani , così  egli  è il  berfaglio  de’Lu- 

Ooo  rera- 


In  4.  àpo- 
log.  coaua 
Mi  le. 

In  refpon* 
fi*  ad  The* 
fe* . 

Hunnia.  II. 
;•  de  Pon- 
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terani  , de’  Caluinifli  , de’Zuingliani , CAPO  SECONDO, 
in  fomma  di  tutti  i moderni  Innouato- 

ri  : talché  con  l’hauer  infamato  vnfoJo  Intento  dell’Autore  di  formar  nel  libre 
Gregorio  fra’  Pontefici  fembra  ad  cfsi  prcfentc  vna  apologia  a fauor  di  S. 
l’hauerla  vinta»  c infamato  il  Pontifi-  Gregorio  Settimo . Manieradi 

catn.  Come  già  agli  Eufcbiani  nella  contener  fi  in  ejfa . 

condannazione  di  Atanafio  all’efilio  , 

fembraua  hauer  cacciato  dal  feno  pa-  i.  O Tante  il  riferito  nel  Capo 
terno  il  Diuin  Verbo , c vinta  la  cau-  *3  precedente,  hò  riputato, 

fa  contro  il  Concilio  Niceno.  Fra  gli  che  porti  il  pregio  l’impiegare  quello 
Arriani,  altri  combatreuano  contro  libro  a giuftificare  la  dottrina,  la  vita. 


Ilario , altri  contro  Bafilio , altri  con- 
tro Grifoflomo  , o contro  Ambrofio  ; 
il  ferire  Atanafio  era  lo  feopo  di  tutti  : 
cosi  fra  i moderni  Eretici , chi  aguz- 
za la  penna  contro  Onorio  Primo,  chi 
contro  Giouanni  Ventefimofecondo, 
chi  contro  Formofo  , chi  contro  Bo- 
nifacio : contro  Gregorio  folo  fon  ri- 
tiolte  Farmi  di  tutti , come  contro  il 
Generale  combattono  tutte  Farmi 
dell’Oltc  nemica  . In  altri  Pontefici 
riprendono  la  dottrina  s in  altri  la  vita; 
in  altri  il  gouerno  ; In  Gregorio  impu- 
gnano il  tutto  , e fi  sforzano  d’infa- 
mare com’eretica  la  dottrina  di  lui, 
come  empia  la  vita , come  ingiulbu 
c crudele  la  maniera  del  gouerno  t 
e perche  Bennone  Scifmatico , Sudo 
Cardinale  fcrilfe  vna  vita  di  S.  Gre- 
gorio compolla  di  affai  più  menzo- 
gne , che  ’l  viaggio  di  Vliflc  , e la^ 
guerra  di  Troia  deferitta  da  Omero  ; 
vn  tal  libro  è la  fonte  , onde  attrag- 
ApudGrK  gono  i loro  riui , Illirico,  i Centuria- 
fe.;,poicg.  tori,  Rainerio  , Arnoldo  , ed  altri, 
P'°  ^tc8'  chi  Luterano  , chi  Caluinilla  puro,  chi 
miflo;  e aggiungcndoui  ciafcun  di  cfsi 
qualche  nuoua  calunnia  del  fuo » 
di  tanti  riui  ingroflati  for- 
mano vn  mare  d’inchio. 
ftro  ad  annegrire 
il  candor  del- 
la pietà, 

la  purità  della  dottrina,  e ad  of- 
curare  la  gloria  di  que- 
llo gran  Pontefice 
nella  fua  magna, 
nima  con- 
> dotta, 


la  maniera  del  regimento  di  S.  Gre- 
gorio: come  gli  Eretici  in  combatter 
contro  lui , tendono  ad  infamare  non 
la  perfona , ma  il  grado  , così  io  di- 
fendendo Gregorio,  difenderà  non  vn 
Pontefice  , ma  il  Pontificato  : difen- 
derò i Santiflimi  Pontefici  pofteriori  ad 
elfo,  i quali  feguirono le fuc  maffime, 
e confermarono  i foci  decreti . Difen- 
derò la  Chiefa  , che  lo  venera  fra  i 
Santi,  la  gloria  di  Dio,  cheviuo  e 
morto  l’ha  illullrato  co’  miracoli . Fa- 
rò giuflizia  alia  fua  eccelfa  virtù,  e a 
nome  della  Chiefa  mia  Madre  , vfeiò 
qualche  benché  tenue  gratitudine  alla 
memoria  di  quello  gran  Sacerdote.» 
fommamente  benemerito  della  mede- 
lima  Chiefa , per  il  zelo  , ch’hebbe  di 
mantener  la  fua  libertà  , e di  render 
ad  elfa  l’elezzione  del  fuo  Capo  inde- 
pendcntc  dalla  podellà  laica  ; ed  è 
tanto  a Gregorio  più  debita  quella^ 
gratitudine  quanto  egli  per  rifarcire  il 
lacero  manto  di  S.  Pietro  vi  fpefe  l’in- 
tero corfo  del  fuo  lungo  , e traua- 
gliofo  Pontificato , non  perdonando 
a fatiche , non  temendo  affronti , non 
oltraggi , non  alfedij , non  efilij , fem- 
pre  in  rifehio  di  morte  per  le  formida- 
bili inimicizie  , che  contraffe  «'Mag- 
giori Monarchi  della  terra  ; onde  con 
gloriofa  vittoria  di  altrui,  e di  se  Hello 
ha  in  fine  ottenuto  che  ’l  Pontificato 
goda  pacifico  quella  Spuranità , quel- 
la indepcndenza^trhc  li  conueniua^ 
per  Diuinajfiietrzione , ma  gli  era  con- 
tradettatfanioki  per  ambizione , da^ 
altri  per  inuidia,  da  i men  rei  per  igno- 
ranza • 

a.  Le  oppofizioni , che  fanno  a S. 
Gregorio  di  erfori  contro  la  Fede, fono 

con 
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con  tal  euidenza  vane,  che  haueuo 
prefo  configlio  di  attenermi  da  pro- 
porle : ma  affinché  riefea  più  compita., 
la  prefenrc  apologia  , me  ne  fpedirò 
con  pochi  periodi  nel  Capo  feguente . 
Le  più  ftrepitofe  oppofizioni , c mag- 
giormente inculcate  da  gli  Eretici  fono 
quelle  , per  cui  condannano  la  manie- 
ira  del  fuo  gouerno  , come  fouerchia- 
mente  Teucra , indiferera , ingiutta  pre- 
giudiciale  al  prò  della  Chiefà  vniuerfa- 
le,  maflimamente  per  il  rigore,  che  vsò 
con  Enrico  Quarto  potentirtìmo , evit- 
toriofifsimo  Celare.  Quelle  accufo 
meritano  l’ opera  di  fpeciale  difcuttìo- 
nc. 

3.  Intorno  a ciò  non  richiedo 
la  prefentc  materia , che  io  tratti  il 
punto  della  potenza  indiretta  de’ Som- 
mi Pontefici  fopra  i Prencipi  Crittia- 
ni . L'hanno  prouata  con  fiamma  copia 
di  argomenti  il  Padre  Francefeo  Sua- 
rio  nel  libro  fcritto  contro  al  Re 
Giacomo  d’Inghilterra,  il  Cardinal 
Bellarmino,  non  folo  nelle  fue  ifti- 
tuzioni  , ma  in  vn  libro , che  fcritto 
a parte  contro  il  Barcalii.  Ad  elfi  fi 
fono  aggiunti  molti  fapienti  Autori 
moderni  : Onde  il  qui  ragionarne  fa- 
rebbe: Aflum  agere . Mi  ricorda  di  ha- 
ll er  letto  , che  S.  Girolamo  non  vollo 
impugnare  per  profeffione  i Pclagia- 
ni , perche  vedeua  ( cosi  egli  fcriue  ) 
A clarijfimo  infimo  omnia  òffe  occupa- 
ta-, cioè  dal  grande  Agoftino,  cho 
ne’  (ùoi  fcritti  haueua  ridotta  al  nien- 
te quella  Setta  , dittruggendola  co  il. 
ogni  maniera  di  argomenti  . Si  ag- 
ginge  a ciò,  che  il  Valerli  di  quelhu 
podettà  non  è fiata  opera  del  folo 
Gregorio  Settimo , ma  di  altri  grati- 
Pontefici;  perciò  vn  tale  argomento 
non  è cofa , che  fi  attenga  con  ifpe- 
cialiti  ài  libro  prefenre  ordinato  a giu- 
ftificare  le  operazioni  di  Gregorio  : nè 
quella  è la  parte , in  cui  a ferirlo  indi- 
rizzano le  lorarmii  Nouatori,  contro  i 
quali  fermo , 

4.  Quindi , come  ditti , in  quella^ 
difefa  di  Si  Gregorio  lafcerò  affatto  in- 
tatte si  fatte  queltioni , fauellandò  folo 
di  quel  rigore , ehe  vsò  Gregorio  coil. 


Enrico  , Snodandolo  con  gli  anate- 
mi , e mottrandofi  auftejo  e duro  nel 
differirgli  gran  tempo  , c appretto  con- 
cederli l’afloluzioni  Torto  condizioni 
malageuoli  ad  efeguirfi  , il  qual  rigo- 
re s’interpreta  da  gli  Eretici  non  qual 
feucrità  di  giufto  Giudice , ma  inuma- 
nità di  fpiecato  Carnefice  : giuftifiche- 
rò  altresì  le  maniere  , che  tenne  pec 
torre  di  balla  de  gli  Imperatori  l’v- 
furpato  arbitrio  fopra  1'  elezzione  de’ 

Papi , e a torre  di  mano  a molti  Soura- 
ni  il  polfeflo  , in  cui  fi  erano  polli  di 
conferire  l’inueftitura  de'  Vefcouadi  , 
c delle  Badie  : i mezzi  , che  adope- 
rò a flirpare  il  vizio  della  Simonia  de* 
Vefcoui,  a llabilire  il  celibato  de’  Preti, 
le  quali  maniere  , 1 quali  mezzi  notL» 
fono  fiati  da  tutti  approuatì , corno 
difereti , e come  faggi  . Breuemenco 
m’ingegnerò  di  difgombrare  qualun- 
que nebbia  diffufa  da  gli  Auuerfarij  ad 
infofcarc  la  gloria  di  quello  gran  Sa- 
cerdote. ' •••■! 

CAPO  TERZO,  i! 

J " 1 L 

Quali  errori, a guanto  falfamtnte  fieno- 

oppojlt  dagl)  Eretici  a S.  Gre- 
gorio Settimo , 

1.  Re  errori  oppongono  fe- 

I mutamente  a Gregorio 
Bennone  , ed  altri  Scrittori'  Sci  fru- 
tici , e notoriamente  empi} , e per  con- 
feguenza  indegni  di  lède.  Il  primo  è, 
che  approuatte  l’errore  di  Berengario  , 
che  negaua  contenerli  nell'  EUchariftia-. 
il  vero  Corpo  di  Crìfto  . Secondo  , 
l’errore  de’  Donatilli  affermanti , cho 
dalla  bontà  del  Miniftro  dipende  il  va- 
lor del  Sagramènto  . Terzo  , confc- 
guente , che  faeeflè  diuieto  d'interuc- 
nirc  al  Sagrifizio  de’  Sacerdoti  concu- 
binarij , in  quanto  non  riputaua  efier 
valida  la  loro  confegrazionc . j . , 
or-»,  Quanto  al  primo  errore  , è si 
fello  , che  Gregorio  fauòriffe  Beren- 
gario,'che  anzi -egli  fu  Tempre , e di 
Fede, c di  affeahio*  cotigiuntiflkno  a vitoui 
Nicolò  Secondo, c a S.  Leone  Nono  -, 
chc’l  condannarono  .1  Di  più  prefe- 
0 0 o a den- 
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dendo  egli  in  qualità  di  Legato  Apo- 
ftolica  al  Concilio  Turonenfc  conni  a- 
fe  5 e confitte  Berengario  , e quanti  n- 
que  pofeia  lo  riceueflc  a penitenza , 
non  ornili-  dopo  di.  c/Tcr  falito  al  So- 
glio Pontifiaio  »di  fulminare  con  auto- 
waMmf.  riti  Apoftolica  nuoua  condannazione^ 
contro  il  fuo  errore  nel  Concilio  Ro- 
' mano  » 

3.  Che  Gregorio  aderirti  al  pre- 
nominato errore  de’  Donatiti , non  ha 
fondamento  ne  gli  antichi  Scrittori» 
eccettuatone  Sigeberto  vile  adulatore,, 
di  Enrico»  e nemico  a Gregorio  » corno 
ne  rende  tcrtimonianza  Tritcmio  . 
Quanto  al  terzo  errore  confeguento, 
conuien  fapcre»  che  S.  Gregorio,  co- 
me arterta  S.  Anfelmo  , fe  diuicto  4 
tutti  i Fedeli  d’intcruenire  a i Sagrifi- 
zij  de’  Sacerdoti  infami  1 per  ctter  con- 
cubinarij , o per  tener  moglie , Da  viu 
tal  diuicto  ordinato  làggiamente  do 
Gregorio  , a render  fcnhbile  eeftimo- 
nio  della  purità  , che  richiedeuafi  all’ 
vffizio  Sacerdotale, c deli’indecenza  di 
maneggiar,  con  mani  lorde , e impure  il 
Diuin  Corpo , prefero  dertro  i Maligni 
di  aflcrmarc , e occafione  i Rozzi  di  cre- 
dere, che  Gtegorio  vietarti  i’aflifterc  a 
que’Sagrifizij  , non  per  l’odio  contro 
l’impurità  de’  Sacerdoti , e in  pena  del 
fagrilegio , ma  per  falfa  credenza  circo 
jl  valore  del  fagrifizio , al  quale  errore 
non  aderì  giammai,  anzi  fu  contrario 
Gregorio,  comedi  pari  eccellente  nel- 
la dottrina , e nella  Santità . 

CAPO  QJf.A  R T 0. 

- -v  • 1 ••  - 

Si  rifenfeono  li  principali  tppo/fci»*,  mttm 
cui  Molti  impugnane  la  vita,  t la  con* 
dotta  di  S.Gregirie  Settimo , e fi  prar 
pone  la  via , che  vuol  tener/ì  allo  frie- 
giuncata  di  effe . 

>.  A FfermaBenuonc,cheS,Gre- 
Xl  gor io  Settimo  fall  al  Trono 
con  arti  maluagic,  ed  ambiziofe,fenza> 

, che  vi  preftaflc  conlcntimento  l’Impc- 
ratore,  * vi  coocorrcflc  il  fuffragiodc’ 
Cardinali,  Ardifcc  fparger  aliti  pelli - 
lenziolì  di  calunnie  » fopra  la  purità 


della  fua  vita  per  la  patema  affezio- 
ne , eh’  egli  portò  alla  Conteflà  Ma- 
tilda , c la  filiale  offeruanza  di  quella 
a Gregorio . Aggiunge , che  fu  uiper- 
bo,  ambiziolb  di  foilcuarc  il  TrooQ 
Ponteficaie  [optile  tette  de’ Re,  e de* 
Ccfarj , che  fu  vendicatiuo , implaca- 
bile co’  funi  Nemici . 

a.  Altri  procedendo  più  oltre  a 
cofe  particolari , alTerifcono , eh’  egli 
operò  contro  Enrico  con  ingiurtùia, 
percorcndolo  con  anatemi  rinouati  più 
volte  > con  crudeltà  , non  vlàndo  feco 
mifericotdia  » ma  indifcrcta  feuetìtà . 
Qujndi  ctter  egli  ftato  autore  di  grauif- 
fimi  fconci , che  feguirono  nella  Chie- 
fa , di  guerre  > di  grande  fpargimen- 
to  di  fanguc  Criftiano , che  ridurti  co' 
Tuoi  mòdi  impcriofi  Enrico  all’ettremav 
difperazione , eh’ è la  piu  tcrribd  ar- 
me eziandio  nc’  priuaci , quanto  più 
ne’  Monarchi . 

3.  Efclamano,  che  Gregorio  per 
togliere  l’antico  potteflò  delle  inuefti- 
ture  a i Principi  pofe  fottopra  il  Cri- 
rtianefimo  : mife  oftacolo  ad  operazio- 
ni di  fomma  glori*  di  Dio,  lpccial- 
mente  all’imprefa  di  liberar  la  Palc- 
ftina  dal  giogo  de’  Saracini , alla  qua- 
le inchieda  farebbe  fiato  agcuoie  in- 
durre l’Imperatore  di  genio  bcllicofo » 
e auido  di  gloria,  e feco  vnirc  gl’ al- 
tri Principi , fc  Gregorio  non  gli  efaf- 
peraua  con  l’imperiofa  feucrità.  Di- 
cono altri , che  quantunque  forte  buo- 
no l 'opporli  a varij  fconci  » che  a filò 
tempo  contaminauanola  Chiefq:  allea 
fiiuonic  de’  Velcoui , al  concubinato 
de’  Preti , alla  *f*cciate*?a  4i  molti 
fra  quelli,  che  publicamente  mena- 
uan  moglie  i non  furono  potò  laudc- 
uoli  i mezzi,  ch’egli  tenni:  4 co afe- 
guireilfuo  inteoto;  mezzi  troppo  af- 
pri»  i quali  tratterò  maggiori  mali  di 
quelli , cui  tendeuano  jd  impedirci 
che  comieniua  porte  iu  opera  manie- 
re più  dokiumenó ftrepfrote , c vlàre 
fomeuB*-<Tentiui  prima  di  venire  al 
taglio , e al  fuoco . Conchiudano  ,_chc 
Iddio  medefimo  diè  argomento  «U  ri- 
prouarc  la  condotta  di  Gregorio , per- 
mettendo, che,  fortiflc  «fico  infelice^ 
Riddi- 
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Ridolfo  i eh’  «gli  forti tui  nell’Imperio 
*1  Enrico . 

4.  (9  per  oppormi  a quello  graiu 

torrente  di  calunnie,  mi  varrò  prima 
a difefà  di  Gregorio  di  quelle  proue, 
che  chiamanrt  eflrinfeche,  e rraggonfi 
dall’autorità;  c deferiuerò  qual  folle 
lp  flato  del  Qiftianefimo  nel  fccqlp , 
in  cui  egli  refje  la  Chiefa  ; onde  ap- 
parirà la  grauifsima  necertìtà , cho 
ci  haueua  di  rifórme  nel  Mondo. 
ApprelTo  a giuftiffcarc  quella  , che  da 
molti  fi  chiama  indifcrcta  feuerità, 
darò  a vedere  qualmente  Gregorio  fu 
fpecialmente  dcrtinato  da  Dio  per  in- 
trodurre la  nccfrtiria  riforma , e riab- 
bellire i)  volto  della  Spofa  idi  Cri  Ilo  . 
Che  a confeguire  vn  tal  fine  farebbono 
fiate  inutili  le  fòle  vie  dalla  piaccuo- 
lezza  fenza  la  feuerità  • Che  quantunr 
que  da  quella  feuerità  feguilTerp  molti 
effetti  deplorabili)  affai  peggiori  era- 
no i mali  veriCmili  a feguire  dalla  con- 
defccnlìqne  . Per  vltimo  moftrerò , 
che  l’ infelicità  , in  cui  terminò  reiez- 
ione di  Ridolfo , non  reca  argomento, 
che  non  folTc  in  grado  a Pio  la  con- 
dotta di  Gregorio  ; bensì  l’infelice  fine 
in  cui  terminarono  Rprico , gl)  Euri? 
ciani , e tutti  per  poco  i più  implaca- 
bili Nemici  dì  quello  pontefice  ree  a* 
argomento  dell’  alta  protrazione  del 
Cielo  verfo  lui , e della  detertazione, 
e dell’  odio  diuino  contro  i fuoi  per- 
secutori . 

CAPO  Q_V  IRTO. 

Si  confiderà  , eie  dii  a maltiera  tenui*  gii 
dall’  Imperniar  M ajimwo  contro  Crì/lo, 
i ftm\lt  U maniera , che  tengono  gli  Ere- 
tici contro  i Virar  f fii  Cryto , e tnajji- 
mamente  contro  S. Gregorio . 

1.  /'"‘VVeftaconfiderazionc  varrà 
a render  fofpetti  di  falfi- 
tà  a chi  legge  tutti  i rac- 
conti de  gli  Eretici  moderai , e ma  te- 
rnamente de  Maddcburgenfi  contro 
S.  Gregorio  Settimo , c contro  gli  altri 
Romani  Pontefici . 

k 3.  L’ imperato*  Malfimino,  come. 


riferifeono  Eufebio  Cefarienfe,  e Ni-  Enf.khi#; 
ceforo  , non  riufcendoli  per  forza  di  k„.et.tt 
tormenti  di  fucllereda  i petti  Criftia7  **1^ 
ni  la  (lima,  e quindi  l’amore  verfo  kb‘" 
Crifto , vsò  quello  fottile  artifizio  ad 
infamarne  il  pome . Vnì  in  vp  corpo 
di  fcritturc  tutte  le  beftcmip , phe  ha- 
ueuano  vomitate  contro  il  Salqatoro 
gli  empi)  Pagani , c i peggiori  Giudei, 
e diè  a quelle  fcritturc  nome  : Affa  Pi- 
lati , fingendo,  che  coftituirtèro  l’au- 
tentico procelfo  di  que’  delitti , in  pe- 
na de’  quali  fiaucITe  Pilato  condanna- 
to Crifto  alla  Croce , e che  la  forza  de’ 
tormenti  ne  hauelTc  tratta  per  forza  la_. 
confelfione  di  bocca  del  mcdefìttio 
Crifto  . Di  quelli  fint)  procedi  ordinò 
con  publico  Editto , che  ne  fodero 
fparfe  le  copie  per  la  vanità  del  fuo 
Impero:  Mandante s (fon  parole  dell’ 

Editto  ) vt  illa  affa  vbtuis  locar /im  in 
agris , d>-  Ciuitatibus  cunfhs  exponantur- 
ac  por  ludi  Magiflros  putrii  triidantur. , 
qui  ea  loco  difciplimrum  pi(erceant,&  me- 
mori* mandent . Ne  di  ciò  contento 
gli  fece  fcolpire  in  pietre , c ijj  bronzi 
per  varie  Città , ad  eternare , cosi  cr^ 
egli  di  auuifo , le  infamie  del  Redf  n- 
tor  del  Mondo . 

3.  Quella  empietà  fijnoq  in  parte 
imitata  , ad  infamar?'  j Spmffi ?9PJ 
tefici , i moderni  Eretici , malfima- 
mentcque’di  Maddcburgo  . Quanto 
fono  le  loro  Centurie , quali  altrettan- 
ti fono  i procelfi  contenenti  orribili 
calunnie  contro  i Papi , e fpecialmcn- 
te‘  contro  Gregorio  Settimo  , fingci).- 
do  di  haucrne  tratte  autentiche  ftocizip 
dalle  penne  di  Scrittori  autoreùoli , fc 
contemporanci  a Gregorio  , e ad  altri 
Papi:  ed  è quella  l’vnica  maniera , con 
cui  l’empietà  può  procedure  que’  Som- 
mi Pontefici , i quali,  videro  fuor  de’ 
tempi  di  perfecuziorte , rilpctto  a t 
quali  non  può  fingerli  Confcifioac  d? 
delitto  cfprelTa  da’ tormenti,  ma  folo 
Iftoria  di  racconti  ferirti  da,  Autori  de- 
gni di  fede,  c contemporanei  ad 
efs.i.  Qucfti  racconti  hanno  procu- 
rato gl’  Innouacori  che  non  dolo 
fieno  ftampati  ne’  libri,  e diuulgati 
per  tutto  i ma  che  per  ludi  Magi- 

Jlroi 
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Jlros  puerile  tr  adontar  , qui  ea  loco  difci- 
plinarìim  cxcrceant , & memori*  man- 
tiene. 

4.  Ma  non  fu  vero  che  veniflfo 
fatto  all'  Imperator  M affi  mi  no  l’infa- 
mar Crifto  per  ifeelerato  » ma  foto  sì 
fleflb  per  calunniatore . Troppo  aper- 
to argomento  all’innocenza  di  Crifto 
rendeua  l’Euangclio  di  S.  Matteo  fcrit- 
to  in  lingua  Ebraica  , e publicato  a gli 
Ebrei  flefli  teftimonij  di  veduta  de  gli 
atti  di  Pilato , il  quale , mentre  il  Po- 
polo fubomato  da’  Sacerdoti  gridaux, 

Matth.  contro  il  Saluatore:  Cruàftgàtur , ra- 
pendo , quod  per  inttìdiam  fadidiffcne 
tum,  nipote  loco-.Quid  enim  mali  fecielE 

Iona*  quell’altro  di  S.Gio:tepetuto  più  volte: 
A càpite  eum  vos,&  crucfigite^ego  enim  ni 
inutnio  in  eo  eaufam  : e che  in  fegno  di 
piò  > accepta  aqua  lauit  mar.ut  coram  Po- 
pulo  dicerie  : lanocens  ego  firn  a fanguine 
lufii  huius . E pure  tutto  ciò  fu  fcritto 
da  S.  Matteo  in  que’  medefimi  tempi , 
ne’ quali  era  fucccduto  il  fatto.  Con- 
tro quella  manifefta  verità  fottoferitta 
dal  fartgue  di  millioni  di  Martiri  fpar- 
fo  in  piò  di  due  fecoli,  che  poteua, 
valere  vn  procelle)  efpofto  fuori  dopo 
due  fecoli  da  vn’  Imperatore  doppia- 
mente indegno  di  tède . e per  la  fui, 
nimicizia  verfo  Crifto  , e per  la  fua_ 
empieu  confetta  da’  medelimi  Gen- 
tili ? 

5.  Tutto  a limile  è auuenuto  a’ 
lyladdcbùrgenfì , c ad  altri  Eretici,,  i 
quali  dopo  pili  fecoli  hanno  formato  il 
Procedo  alla  vita , c alla  dottrina  de’ 
Pontefici  più  venerati,  e fpecialmernv 
alla  vita  di  Gregorio.  Sorto  per  eui- 
dénza  fmenrite  le  loro  calunnie  da’più 
Sapienti,  e Santi  Huomini,  che  viueiTe- 
fO  in  tempo  ili  que’  Supremi  Sacerdo- 
ti, ch’cffi  fi  argomentano  d’ infama- 
re . Quindi  non  folo  non  è nufeito  a 
gli  Erètici  di  fcemarc  la  venerazioni^ 
a que’  gloriati  Pontefici , ma  J’èuidcn- 
fa  della  talfità  di  tai  calunnie  ha  ren- 
duta  più  chiara  la  fama  dcl'lor  nome, 
ipipè‘%  fègrtatamente  auuenuto  a Gre- 
gorio Settimo , delle  cui  gloriofe  a?- 
_uoni  non  ne  parlerebbono  ora  tante 

lingue,  e non  ne  fcriuerebbono  tante 


penne , fe  l’empietà  de’  moderni  Ere»' 
tici  non  hanelTe  contro  la  fua  memoria 
ria  fparfo  tanto  inchioftro,  e vomitato 
tanto  fiele,  e veleno . 

CAPO  SESTO. 

Quanto  forte  argomento  fin  a giu/Ufica- 
zione  di  S . Gregorio  il  confiderare 
quali  f off  ero  i fuoi  Impu- 
gnatori , e quali  è 
ieftnfori  . 

1.  \ Formare  vna  giufta,ecom. 

x\.  P‘ta  apologia  a fauor  di 
S.  Atanafio , batterebbe  tefserc  il  Ca- 
talogo da  vn  lato  de’  fuoi  Impugna- 
toti , dall’altro  de*  fuoi  Difcnfori . Di 
vna  fimil’arte  fi  valfe  Tullio  a difen- 
dere il  fuo  Confolato , affermando  egli 
hauer  hauuto  quella  forte , che  i fuoi 
nemici  fodero  femprc  mai  i nemici  del- 
la patria , e fuoi  difcnfori  i Campioni 
della  Rcpublica:  Non  placet  ( dice  egli  ) 

Antonio  Ceri fulatus  mene , ma  placet,  fog- 
giunge,  a Pompeo,  e a tauri  è tanti 
altri,  nominando  i più  riputati  Huomi- 
ni , che  hauefle  allora  la  Republica-, 
concordi  in  approuare  la  fua  condotta . 

*.  Or  io  qui  a comprouaziona» 
dell’  operato  da  S.  Gregorio , potrei 
recitare  il  teftimomo  di  ben  cinquanta^ 

Autori  d’ mteriffima  Fede  , e riferire  le 
loro  parole,  che  fono  altrettanti  elogij 
di  quello  gran  Pontefice  : ma  perche 
ciò  recherebbe  al  Lettore  il  tedio  di 
fouerchia  lunghezza,  e a me  l'opero- 
fa  fatica  di  crafcriuere  tanti  tedi , ba- 
llimi rimettere  chi  legge  al  prenarrato 
Autore  Giacomo  Gretfero  , e al  Car-  Gml»  « 
dinal  Bellarmino,  il  primo  de’  quali 
gli  riferifee  tntti , recitandone  le  paro-  Brina- 
le; il  fecondo  ne  recita  molti,  ma,  1 
non  fi  diftende  a citarne  lunghi  in- 
teri Tcfti.  A me  balli  Valermi  dell'au- 
torità di  alcunl  p-tìchiffimr  ,,zna  fancif- 
fimi  HuojpirfT  E’  vero,  che  ia  vita,  che 
le  operazioni , che  la  condotta  di  Gre- 
gorio difpiacquero  ad  Enrico  , alla  faz- 
zionc  de  gli  Enriciani , a Bennorie  feu- 
do Cardinale  ma  quale  folle  Enrico , 
fi  confiderai  più  aitanti  :‘C  di  Ben- 

nonc 


Autor 

Anici* 


LIBRO  VNDRClMOi  479 

none  c certo,  che  fu  oppio  calunnia-  ccflorc  di  Nerone , di  Giuliano,  pcr- 
tore , e Scifmatico , come  dinioflrano  che  pcrfegiritaua  Gregorio  Succcflbrc 
il  Baronio,  e ’I  Bellarmino  . Mafedif-  di  S.  Pietro,  Il  medefimo  Anfelmo 
piacque  la  vita , e la  condotta  di  Gre-  fcrifle  con  fommo  Capere  , e operò  con 
norio  ad  Enrico  a Bennone  , pjacquo  fommo  vigore  contro  le  inuefliturc  a Api|dBjro 
al  Santiflimo  Vefcouo di  Lucca  Anfel-  difefa  de  i decreti  fatti  da  Gregorio  , « iojj.' 
mo  ! all'altro  Anfelmo  celebre  per  contro  effe,  e pati  per  si  gloriola  fa-  pe,*l- 
eguale  Santità,  c Arciuefcouodi  Con-  gione  le  perfecuzioni , c l’cfllio, 
turberi , Del  primo  Anfelmo  afferma  4.  Per  fine  S.  Antonino  fiucllando 
jl  Baronio,  che  operò  illuftj-i  iniraco-  di  Gregorio,  dice  lErat  vìr  Retigio/uj,  m.,i. c.ii 
li  . Il  fecondo,  confiderandone  con-  ac  timenj  Denm-,0-  aquilani  amator  , in 
giuntamente  i pregi  della  Mitra  , del-  aduerfit  confians , in  pnfpern  midcratus-, 
la  Santità  , della  dottrina,  dell'opera-  Lcclejfd  iurfum  accrrìmus  defenfor  , ir 
to  in  difefa  delia  libertà  Ecclcfiuflica , qui  prater  Deum  , in  hit  , qua  ad  in- 
e in  riprouatnento  dello  Scifma  d’O-  fiitiam  pcrtinehanc , nil  fimwffirt  rjjìcert , 
rientc  , fu  alcresi  il  primo  Huomo del  Iddio  medefimo  co’tanti  miracoli,  che 
fecolo.  Piacque  la  vita  , e condotta  operò  per  interferone  di  Gregorio, 
di  Gregorio  a'  più  celebri  Scrittori  , si  in  vita , come  dopo  morte,  lì  moffrò 
che  videro  a fuo  tempo;  o poco  lungi  approuatore  della  fua  dottrina,  della 
dal  Aio  fecolo  : ad  Ottone  Frifingenfe,  fua  vita,  della  maniera  del  fuo  regi- 
a Mariano  Scoto,  aTritcmio,  ad  Al-  mento, 

bcrto  , e a tutti  gl’allri  Autori  citati  5.  Dal  fin  qui  detto,  rimangono, 
dal  Baronio,  dal  Bellarmino, dal  Gret-  difcioltc  le  oppofizioni , con  le  quali! 
fero.  E acfioche  in  ore  duorum,  vel  moderni  Eretici  , e gli  antichi  Scifma- 
triumTe/lium  lìti  omnc  verbum, piacemi  tiri  fi  argomentano  di  ofeurare  la  fama 
recitare  efprcfla  a fuo  fauore  la  tclli-  dell’eroica  fantirà  , c dell’Angelica  in- 
monianza  di  tre  foli,  che  per  eflero  noccnza,  e purità  di  S.  Gregorio . E’ sì 
flati  dalla  Chicfa  confcgrati  frai  Ce-  lungi  dal  vero,  ch’egli  foife  ambizio- 
lefti,  fon  teftimonij  fuperioriaqualfifia  fo  della  fuprema  grandezza,  e làliflej 
eccezzione . Son  quelli,  come  dilfi,  al  Trono  con  arti  ree,  che  anzi  , vi 
Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca  , l’altro  fu  follcuaro  con  violenza , c vi  fedettc 
Anfelmo  di  Conturberi  , a’  quali  ag-  con  ripugnanza,  e dalla  fu  premo., 
giungo  il  terzo,  S.  Antonino  di  Fi-  grandezza  non  colfe  altroché  le  fpine, 
renze,  onde  fu  l’empre  teflùto  il  fuo  diadema. 

3.  Il  primo  Anfelmo , che  vfei  an-  6.  Il  fatto  della  fua  elezzionc  fu 
cor’egli  da’fagri  Chioftri  a illuflrar  la  fimiliffiino  a quella  di  Ambrofio.  Mor- 
Chiela , fcrifle  contro  Guiberto  a fa-  to  il  Sommo  Pontefice  AltTandro  Sc- 
uordi  Gregorio  ; di  lui  riferifee  l’Au-  condo  , il  Cardinal  Ildebrando  ( Tal 
tor  della  fua  vita,  che  fempre  ammirò  era  il  nomedi  Gregorio  prima  che  fofle 
la  Santità,  c fegui  la  dottrina  dique-  eletto  Pontefice)  come  quegli,  che  era 
fto  Pontefice  , e riufeiro  a lui  forni-  il  più  riputato  fra  i Cardinali  fece  vil, 
gliantiflimo  nella  virtù  , da  lui  partici-  eloquente  difeorfo  , per  cui  efortaua  il 
pò  la  facoltà  di  operar  miracoli , c in  Popolo  ad  offerir  preghiere  per  la  prof- 
fine  morendo  fino  all’eftremo  fpirito  : perità  della  futura  clczzione  . Il  Po- 

Prafeneibus  nohis  ( fon  parole  di  quell’  polo  in  vdirlo  forprefo  da  vn  impeto  di  *1  od  B">. 

“*  Autore)  & in  verbo  Domini  pracepit , Spirito  Santo  clcfamò , Ildebrando  cf- 

vt  tn  fide , ir  doflrina  ReatiJJimi  Papa  fcr  l’afl’ortito  dal  Cielo  al  Sommo  Sa-  G,*g.  li.», 
Gregory  permaneremo . Il  fecondo,  An-  cardozio.  Egli,  protefhndo  in  con-  Onìf  Ci«- 
fclrao  Vefcouo  di  Conturberi  fcriuen-  trario  che  non  s’indurrebbe  mai  a fot-  coo.i  *ii}, 
do  a waltramo  Vefcouo  Norimber-  toporre  le  fpaile  a quel  pefo,  fece  ogni 
genfc  , che  feguiua  le  parti  di  Enrico  polsibil  rchflcnza,  ma  veflito  per  for- 
contro  Gregorio , chiama  Enrico  Sue-  za  del  manco , e de  gli  altri  abiti  Pon- 
tili'; 
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tificali  per  conformar/?  ai  concordtj 
voto  de’ Cardinali,  che l’cleggcuano, 
e del  Popolo  , che  Tempre  più  alto 
gridaua , Ildebrando  Papa  , preftò  con- 
léntimcnto  all’  elezzionc  . Appre/To 
prima  di  riecucr  la  Corona , e di  eflèr 
confegrato  , volle  haucrne  il  Placet 
dall’Imperatore  Enrico  Quarto  ; e ci 
ha  chi  afferma,  ch’egli  faccflc  opera., 
affinché  l’Imperatore  ricufartc  di  ap- 
prouarlo  ; ciò  non  oftantc  dopo  qual- 
che difeuffione  fatta  intorno  ad  effò  nel 
Con/iglio  Cefareo  l’elczzionc  di  Gre- 
gorio fu  non  lòlo  approuata , ma  co- 
ntendala da  Enrico  . Quella  è la  fem- 
plice  Storia  del  fatto,  che  fmentifeo 
le  calunnie  oppoftcgli  da  gli  Auuerfa- 
rij  di  haucr  ambiziofamente  procac- 
ciatali con  arti  non  buone  la  fupremaj 
altezza , 

7.  Dirà  qui  taluno,  fe  Gregorio 
riputaua  cofa  illecita  il  richiedere  il 
Placet  di  Cefare  all’elezzione  del  Vi- 
cario di  Dio  , perche  la  richicdertc  , 
fe  ’l  riputaua  lecito  , perche  porre  fof- 
fopra  il  Mondo  per  togliere  gl’impe- 
ratori dal  polfelfo , in  cui  erano  di  fer- 
mare con  loro  approuamento  vna  tale 
clczzione  ? La  rifpofta  è agcuole  . Fè 
ciò  faggiamente  Gregorio  , si  ad  ef- 
fetto d’impedire  gli  Scifmi  foprallanti 
da  Enrico,  s’egli  lenza  fuo  confenti- 
mento  folle  flato  confegrato  e corona- 
to , si  per  liberar  sè  ftclfo  dall’ingiu- 
fla  pcrfecuzione  , che  gli  haurebbej 
mollò  Enrico  con  graue  perturbamen- 
to della  Chicli  : e quantunque  Gre- 
gorio li  fòlle  porta,  in  cuore  di  to- 
gliere a gli  Imperatori  Fingiufto  pof- 
fcflb  prrnarrato , non  era  buono-,  che 
fi  accingerti:  all’imprefa  di  far  ciò  , 
prima  di  cfler  accettato  per  Papa  dal- 
la Chiefa  Vniuerfalc  , alla  quale  ac- 
cettazione haurebbe  porto  ortacolo  la 
Titrolia  dell’Imperatore. 

8.  Da  quanto  li  c detto  li  difloluo- 
no  altresì  le  oppolizioni  de  gli  Au- 
uerfarij  contro  l’innocenza  , c Ange- 
lica purità  di  Grcgorioibafti  il  dire, eh’ 
egli  infufe  fublimc  virtù  a quelle  regie 
femine,  che  gli  li  diedero  difcepole,ad 
AgnefaAuguflaj  a Beatrice,  a Matilda, 


e ad  altre , come  già  S.  Girolamo  a 
Pauola , e ad  Eurtochio  . Anzi  a Ma- 
tilda imprefle  sì  forte  amore  della  vir- 
ginità , ch’è  fama , eflcr  quella  ftata_> 
da  lei  mantenuta  eziandio  nel  talamo . 
Che  procurafle  di  lolleuare  il  Soglio 
Pontificio  fopra  i Ccfari  , c fopra  i 
Re  rendendo  da  i primi  independente 
l’elezzione  del  Papa  , e si  i primi , co  • 
me  i fecondi  fpogliando  del  portello 
vfurpato  circa  l’inueftiture , è verifli- 
mo  ; ma  l’attribuire  ciò  a luperbia  fa- 
rebbe appunto  come  chi  riputaflo 
fuperbo  colui  ',  che  liberarti:  da  gio- 
go ftranicro  la  fua  patria , c difendef- 
fc  da  gl’ingiufti  infulti  la  fua  Spofa. 
fe  fono  laudeuoli  que’  Papi , i quali  li 
fono  priuati  della  quiete , ed  efpofti  a 
trauagli  , per  confcruare  alla  Chic- 
la  la  dote  del  dominio  temporale  . 
Ciò  che  fecero  fegnatamente  vn  Leo- 
ne Nono  adorato  fra  Santi  , c Inno- 
cenzo Secondo  Ottimo  Pontefice,  chi 
ardirà  riprendere  Gregorio , perche  fi 
efpofe  a rifehio,  e a trauagli  per  le- 
uarc  dal  collo  della  Chiefa  le  catene^ 
porteli  dalla  potenza  laica  , congiun- 
ta all’infolenza , ma  perche  le  preci- 
pue oppolizioni , le  quali  vanno  a fe- 
rire il  Pontificato  di  Gregorio , li  fon- 
dano nella  maniera  del  fuo  gouerno 
tacciato  da  gl’Eretici  per  ingiufto,  e 
crudele  ,c  da  molti  Cattolici  per  fo- 
uerchiamcnte  feuero  , e fotto  altro 
nome  indifcrcto,  contro  quelli  oppu- 
gnatori , è mjo  intento  di  combattcrej 
per  profertìone  ne’  Capi  feguenti . 

CAPO  SETTIMO. 

Si  deferiue  qual  fofse  lo  flato  del  Criflia- 

nefimo  nel  tempo  , che  regnò  Gregorio 

Settimo , e qual  fofse  Enrico  Quarto , 

ch'behbe  feto  le  maggiori  nimùézie . 

I.  X T Oglip^o  dimortrarc  le  ra- 
VOgró ni , che  mollerò,  anzi 
la  aecefirffa  , ch’hebbc  Gregorio  , a 
dar  all’armi  contro  Enrico  Quarto , e 
contro  molti  Principi  violatori  de’  di* 
ritti  della  Chiefa , c più  generalmente 
contro  i Vcfcoui,  e Preti , enormi  traf- 
grclTo- 
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greflbri  delle  leggi  non  folo  Canoni- 
che, ma  naturali,  e diuinc.  A que- 
llo effetto  ho  meflieri  di  deferiuero 
breuemente  quale  fofle  lo  flato , in  cui 
trouò  la  Chiefa,  quando  fali  al  Supre- 
mo Soglio  : e perche  quegli  contro  cui 
fece  Gregorio  le  più  gagliarde  , e dsu 
molti  riprouate  elocuzioni , fu  Enrico 
Quarto , reputo  , che  porti  il  pregio 
formare  qui  il  vero  ritratto  di  que- 
llo Prencipe , e quantunque  di  elfo 

10  habbia  più  addietro  ragionato,  non 
ho  però  fatta  parola  di  molti  fuoi 
vizi)  perfonali , ma  folo  di  quel , che 
fpetta  alla  perfecuzione,  ch’egli  moffe 
alla  Chiefa  creando  Antipapi,  fomen- 
tando Scifmi , con  ordir  catene,  e ma- 
chinar  morte  a S.  Gregorio . 

2.  Il  Santo  Re,  e Profeta  Dauid , 

11  qnale  fra  tutti  i Re  d’Ifraele  fu  il  più 
fauorito  da  Dio , fu  altresi  il  più  im- 
pugnato, e perfeguitato  da  i Nemici 
di  Dio . Gli  armarono  contro  Popoli 
fcrociflimi , Moabiti  , Filillci  , Amo- 
niti,  Gebufei , Amaleciti , che  tutti  in 
fine  rimafero  da  lui  vinti , e gli  diuen- 
nero  tributari) . Ma  la  perfecuziono 
più  fiera  , la  guerra  più  pericolofa , 
che  gli  fece  crollar  in  capo  la  corona, 
fu  la  moffali  dalla  piu  congiunta  per- 
fona,  dal  fuo  figliuolo  Abfalon  . Così 
il  Pontificato , e la  Sede  Romana,  che 
è la  più  fauorita  da  Crifto  fra  tutte  le 
Sedi  Epifcopali , c Patriarcali  i è fiata 
altresi,  come  altroueho  confiderato, 
la  più  combattuta  , la  più  perfeguitata 
da’  Nemici  di  Crifto , Pagani , Arria- 
ni,  Maccdoniani  , Neftoriani  , Euti- 
chiani , che  impugnando  generalmen- 
te la  Chiefa,  moflèro  la  più  afpra  per- 
fecuzione, c guerra  al  Pontificato  Ro- 
mano , c alla  Sedia  di  S.  Pietro  : ma  in 
fine  rimafero  vinti  quelli  Nemici , c in 
parte  fi  renderono  tributari)  al  Capo 
della  Chiefa . 

3;  La  perfecuzione,  che  fuccedette 
a tutte  le  prenominate,  fu  quella  , che 
alla  Sede  Romana  moffero  i fuoi  mede- 
fimi  figliuoli, e in  quanto  Criftiani,  e in 
quanto  Principi  , cioè  gli  Scarnatici 
Imperatori  di  Occidente  , gli  Enrici , 
i Federici , ed  altri,  che  con  l’impu- 


gnarono indirettamente,  come  fecero 
i Gentili , e gli  Eretici , in  quanto  im- 
pugnarono la  Fede  Criftiana  , e Catto- 
lica , di  cui  erano  i Sommi  Pontefici 
Supremi  Prefidenti,  e Maeflri,  ma  di- 
rettamente oppugnando  la  giurifdiz- 
zione,  la  fouranità  di  quelli  , e ren- 
dendo ferua  la  loro  clczzione  , fab- 
bricando gli  Scifmi,  e creando  gli  An- 
tipapi , onde  paruc,  che  l’Inferno,  che 
haueua  armato  contro  loro  i nemici 
ftranicri , a vendicare  le  feonfitte  ri- 
ceuutcne,  armafl'ein  fine  i domcftici, 
permettendolo  Iddio  ; e forfè  in  pena 
dell’ambizione  di  qualche  Pontefice , 
che  poftofi  in  dodo  il  manto  di  S.  Pie- 
tro l’haueua  contaminato  con  gli  fion- 
dali , e lacerato  con  le  ferite  ; onde  a 
ragione  i Sommi  Pontefici  poteuano 
dolerli  di  lor  forte  , con  quell’amarao 
querela  : fili)  nutrii  me*  puvnauerunt 
cantra  me . 

4.  Lo  flato  dunque  , in  cui  Gre- 
gorio trouò  la  Chiefa , era  a guifa  di 
vn  Corpo,  non  folo  cagioneuole,  ma 
sì  grauemente  infermo  , che  in  lui  , 
a ì tanta  fedii  vfque  ad  •vertictm  capiti!  Ifa. 1 
non  erat fanitai . L’Oriente  era  fcpara- 
toda Roma,  conio  Scifma;  l’Affrica, 
e buona  parte  delle  Spagne  gemeuano 
fotto  il  giogo  de’  Mori  ; le  Regioni 
più  remote  dell’ cflrcmo  Oriente  ftaua- 
no  innondate  dalla  pelle  di  Eutichcte, 
e di  Neftorio  . L’Italia  agitata  dallo 
fazzioni , i Normandi  occupatoti  del- 
le due  Sicilie  , talora  fauorcuoli , per 
lo  più  auuerfi  a i Papi  ; i Re,  i Prcn- 
cipi  Cattolici  diuenuti  quali  affitto  ar- 
bitri delle  dignità  Ecclefiaftichc , non 
folo  con  eleggere  i Vefcoui  , c gli 
Abbati , ma  con  dar  loro  le  infegno 
della  dignità  col  Pafloralc , e con-, 
l’anello  , che  inuerfo  sè  fono  indizij 
di  podeftà  non  laica  , ma  fagra . E 
quantunque  come  tali  non  fi  vfurpafi- 
lero  da’Prencipi,  pure  qucll’cftcina_r 
apparenza  tracua  il  Volgo  in  errore  . 
Gl’Imperatori  non  haucuano  riftretta 
la  loro  podeftà  alla  elezzionc,  e a dar 
le  inueftiture  de’  Vefcouadi , ma  efer- 
citauano  alToluta  balìa  fopra  l’elezzio- 
nc  de’  Papi  con  affiti  più  difpotica  po- 
P p p deflà 
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de  (la  di  quella  , che  inlin  a’ Tuoi  tempi 
dcploraua  Gregorio  Magno,  aftomi- 
gliando  a Nerone,  a Giuliano,  a Dio- 
cleziano , l’Jmpcrator  Maurizio  , per- 
che li  vfurpaua  quella  indebita  facoltà 
fopra  il  fomhio  Sacerdozio  ; e durò 
quello  fcruaggio  della  Chiefa  tolle- 
rato , benché  con  qualche  interroz- 
zionc  l’intero  fpazio  di  fei  fecoli. 

5 . DalJ’elTer  la  Chiefa  Romana  di- 
uenuta  per  cosi  dire  Scrua  dc’fuoi  fteffi 
figlinoli , nè  proueniua  , che  i Ponte- 
fici Romani  non  haueflero  potere  a te- 
ner’ in  freno  il  Clero  difloluto  ; ondo 
fi  erano  introdotti  in  elfo  abul?  nefan- 
di, malfimamente  nel  Clero  di  Lom- 
bardia, e di  Germania,  in  cui  regna- 
ua  sfacciatamente  impunita  l’impurità, 
i Sacerdoti  pubicamente  menammo 
moglie,  fi  faceua  traffico  delle  dignità 
con  la  fimonia,  e i medefìmi  Vefcoui 
di  Lombardia  , per  haucr  vn  Papa., 
tutto  a lor  talento  haueuano  hauuto 
ardire  di  follcuar  al  Soglio  Pomifizio 
il  peffimo  Cadolao  Vefcouo  di  Parma, 
di  cui  non  haueuano  fàputo  rinueniro 
moftro  peggiore  per  ambizione  , per 
impurità  » per  crudeltà.  Come  ora  da 
tutte  le  parti  del  Crilliancfimo  fi  con- 
corre a Roma,  per  ottenere  le  dignità 
Ecclefiaftiche  ,così  allora  fi  concorre- 
rla alla  Corte  Imperiale , In  offa  lì  fa- 
ceua vn  pubico  mercato , e traffico  di 
dignità  , e come  gl’imperatori  ftaua- 
no  fempre  in  guerra  , e cosi  haueuan 
meflieri  di  valla  copia  di  denaro , per- 
ciò vendeuano  all’incanto  i Vcfcoua- 
di , le  Badie , c tutti  i Benefizi)  Ecclc- 
fìaflici  . Quindi  l’ Imperatore  era  di 
fatto  per  verità  fupremo  arbitro  nello 
fpiritualc  , e il  Papa  era  vn  mero  nome 
ignudo  di  autorità,  c di  potere.  Da  ciò 
nafceua , ch’egli  folle  non  folo  feruo 
de  gl’imperatori  , ma  de  i Cittadini 
famoft , c potenti  di  Roma  , che  fi  ap- 
poggiano all’Imperatore . 

6.  Tutti  gli  lconci  dell’Huomo 
prouengono  dal  follcuarlì  la  parte  in- 
feriore e torre  lo  fccttro  di  mano  alla 
fuperiore  , talché  la  carne  domini  ,-la 
ragione  vbbidifea  ; onde  dcriua  vna^ 
fc  lucra  miracola  di  fconcerci  neU’in- 


diuiduo  , di  perturbamenti  nella  Re- 
publica-  Per  egual  modo  grauiffimi 
fcooci  è forza  , che  regnino  nella., 
Chiefa,  qualora  la  podeftà  laka  to- 
glie lo  feettro  di  mano  alla  facra  ; onde 
liegue,  che’l  Sacerdozio  ne’fuoi  rai- 
nifterij  dipenda  dal  Regno . 

7.  Dal  dominio  dunque  della  po- 
deftà laica  fopra  l’Eccle/ìaflica  , ne  fo- 
gnata, che  i Sommi  Pontefici  non  ar- 
difterodi  frenare  l’infolonza  de’Potcn- 
ti , e non  hauelfero  forza  per  opporfi 
alle  maluagità  di  molti  Vefcoui , e 
quindi  che  fra  quelli  i cattiui  traefle- 
ro  col  reo  efempio  all’imitazione  i 
Preti , c i Vefcoui  più  zelanti  difàrma- 
ti  della  protezzione  de’  Principi  nonL> 
valcftcro  a reprimere  il  Clero  infe- 
riore . Dalchc  fcguiua  , che  le  tro 
concupifccnzcdcfcrittc  da  S.  Giouan- 
ni , fuperbia  , auarizia , lufuria,  a gui- 
fa  di  tre  gran  fiumi  fenza  ritegno  fi  dif- 
fondeflcro  a ricoprire  in  gran  parte  la 
faccia  del  Criflianefimo . 

8.  La  fuperbia  regnaua  principal- 
mente ne’petti  dc'Sourani,  ne’ qua- 
li riceueua  fomento  dal  dominio , che 
elfi  cfercitauano  fopra  l’elczzionc  de’ 
Vefcoui,  c in  molti  Imperatori  era  cre- 
feiuta  a difmifura  dall’vfurpato  arbitrio 
fopra  i Papi , non  fi  riputando  autenti- 
ca l’clezzione  dello  Spirito  Santo  fen- 
za il  'Placet  dell’Imperatore  . Di  più, 
l’auaritia  inondaua  per  ogni  lato , per 
modo  che  l’enorme  vizio  della  fimonia 
pafTaua  per  confuetudine  nella  vendita 
de’ benefizi)  Ecclefiaftici . La  lufuria, 
come  già  dilli , eralì  dìffufa  da  laici, 
ne’  Sacerdoti , per  modo  che  con  im- 
punita sfacciatezza  non  fi  aftencuano 
dal  celebrare  il  Diuia  Sacrifizio,  quan- 
tunque rei , o di  nozze  fagrilcghc , o 
di  palefc  impudicizia  • 

9.  Tutte  e tre  quelle  pelli  fi  dif- 
fondeuano  fenza  riparo  fpccialmentc 
nel  Settentrione  ^>er  la  rea  condotta , 
e per  il  pqggròr’ efempio  di  Enrico 
Quarto.  In  c fio  per  la  fuprema  po- 
tenza congiunta  a pari  malizia , fi  vni- 
uano , come  nel  centro  le  lincea  gl’cc- 
celfi  delle  tre  concupiiccnze  . Per  il 
dominio  ch’cfcrcitaua  fopra  l’clczzio- 
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ne  de’  Papi  j fi  era  fuperbamcmc  co- 
ftituito  arbitro  di  tutte  le  dignità  Ec- 
clefiaftiche . Quindi  elTendo  egli  bifo- 
gnofo  di  gran  copia  di  cdnrante  per 
le  continue  guerre , in  cui  era  inuolto 
con  auarizia  proporzionale  alla  fuper- 
bia  vendeua  all’incanto  le  mcdcfimo 
dignità  . Ma  perche  alla  fuperbia,  e 
all’auarizia  era  in  lui  pari  la  libidine  ? 
per  cui  rrafcorreua  in  ofcenità  inco- 
nite  alle  flette  beftie  , non  tutte  lo 
ignita  vendeua  per  il  denaro  , mo 
molte  ne  conferiua  in  prezzo  dello 
tradita  oneflà  . Odali  in  prona  di  ciò 
Stefano  Vefcouo  Santilfimo  riferito  da 
Dodechino  nella  giunta  , che  fa  a 
s - tanni  Mariano  Scoto  : Dominai  Enricui  ( fon 
ipifc.Haì-  parole  di  Stefano)  Epifiopatui  , & Ab- 
lattai  vtn^‘t  • Etemm  Confi antitnftm  > 
* Bambcrgcnfcm , M ogunttnenfcm , ac  plu- 
tei alici  prò  pecunia  j ecco  l’ecceflTo  dell’ 
auarizia  : Abbatiam  Euldenfcm  prò  adul- 
terio. Moncfierienfem  nerbEp'/copatum, 
quod  dicere , & audire  nefai  eftì  prò  fodo- 
mitica  immunditia  vendidit . Ecco  l’cc- 
celTo  deU’impudicizia , per  la  qual  ra- 
gione conchiude  Stefano  , il  qual  vi- 
ueua  in  quel  tempo  : Ab  Apofioltca  Sede 
cxcommunicatut  efi. 


CAPO  OTTAVO. 

Si  raccolgano  dal  diuifato  nel  Capo  prece- 
dente le  nere  cagioni  dell’odio  de  gli 
antichi  Scifmatici,  e de’moderni 
Eretici  contro  Gregorio . 

i.  TL  vero  Ercole  , che  com- 
X battè  con  ferro , e con  fuo- 
co nel  fccolo  vndecimo  di  noftra  fa- 
llite contro  quel  Cerbero  Infernale  di 
tre  tette , che  daH’Infcrno  era  falito  a 
funeftarc  il  Mondo  ? cioè  contro  le  tre 
ree  concupifccnzc  deferitte,  fu  S.Gre- 
gorio  Settimo , egli  intraprefe  prima 
di  domare  la  fuperbia  ? ch’è  la  radico 
di  tutti  i vizi;,  e quindi  afpirò  a toglie- 
re di  mano  a gl’imperatori  l’vfurpata^ 
giurifdizzione  fopra  l’elezzione  de’ 
Papi . E per  dar  qualche  principio  a 
porre  io  opera  quello  difegno,  ch’hcb- 
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be  coneeputo  prima  di  fili  re  alla  fu- 
prema  altezza  , diè  configiio  a Leon 
Nono , che  non  accettafle  il  Pontifi- 
cato offertogli  dalla  Potenza  laica  , 
prima  di  ctter  legittimamente  eletto 
dalla  Chicfa  Romana . 

Egli  pofe  in  opera  tutte  le  in- 
duftrie , per  torre  dalla  mano  dc’Prin- 
cipi  il  diritto  vfurparo  del  conferire  le 
inueftiture,  c le  dignità  fagre.  Nef- 
funo  più  di  lui  fulminò  orribili  anate- 
mi contro  i Simoniaci , contro  i Preti 
concubinarij , contro  i Chierici  legati-  Ei  Goti», 
li  con  nozze , come  riferifeono  i pii 
celebri  Autori  fuoi  contemporanei , e dift.gi/ 
fi  legge  nella  fua  celebre  Cottituzione 
appretto  Graziano . Quindi  perche  in 
Enrico,come  notai,  le  tre  concupifcen. 
ze,  ed  erano  più  sfrenate  perla  poten- 
za , e più  nociue  per  E efempio , non 
lafciò  Gregorio  verun  argomento,  o 
per  ridurlo  al  meglio  con  l'emendazio- 
ne, o per  cfterminarlo  con  la  pena  * 

j.  Pollo  ciò  . Non  i merauiglia 
eh’  eflendo,  Manui  eiui  conira  omnet 
cioè  contro  tutti  i Cattiui  ; fottero  con- 
tea illum  manui  omnium , cioè  di  tutti  i 
Cattiui . E perche  i fuoi  fùlmini  feri- 
uano  le  cime  più  alte , cioè  i Principi , 
ne’  quali  prcualeua  la  fuperbia  , i 
Vefcoui , ne’  quali  preualcuai’auarizia» 
nell’  vfo  dell’  arti  fimoniache  , con  cui 
haueuan  confeguite  le  Mitre,  il  Cle-  / 

ro,in  cui  innondauala  dittolutezza  per 
i Concubinati , e per  l’ illecite  nozze: 
ettcndo  quelli  tre  Ordini  i più  podero- 
fi , e i più  accreditati  nel  Mondo , i 
Principi  per  la  forza  , i Vefcoui  per  1’ 
autorità,  il  Clero  per  la  Santità  del 
grado , eper  la  copia  dc’Confegrati  al 
diuin  culto,  e traendo  quelli  infiniti 
feguaci  ; fu  confeguente , che  innume- 
rabili penne  e lingue , habbiano  con- 
giurato ad  infamare  la  Santitft  ad  in- 
fofeare  il  buon  nome  di  quello  gran 
Sacerdote . 

4.  Di  più, perche  egli  non  venit  pa- 
cem  mietere  f ed gladium, pct  diuidere  dal 
corpo  miftico  tante  parti  putrefatte  da 
vizi; , fu  confeguente , che  a fuo  tem- 
po fi  eccitaflero  Guerre,Scifmi,  e perfe- 
cuzioni,  come  fi  eccitarono  contro  gli 
Ppp  a Apo- 
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Apofloli.  E fi  come  non  potè  fcnza 
grande  ftrepito , e fpargimento  di  fan- 
gue,  rouinare  l’Idolatria  tiranna  dell' 
Imperio  Romano  Be’  primi  lccoli  , così 
non  fu  poffibile,  che  quelle  tre  concu-, 
pifeenze  , le  quali  erano  i tre  Idoli 
adorati  da  innumerabili  Mortali  nella 
Chiefa  rouinaffero  fenza  tumulto  c fra- 
caffo  al  tempo  di  S.Gregorio,per  opera 
di  lui  indi  de  gli  altri  Papi, che  feguiro- 
no  le  fue  orme,  c imitarono  il  fuo  zelo, 
Ma  in  fine  preualfc  Gregorio , e quei 
tre  Idoli  , fé  non  interamente , in  gran 
parte  caddero  infranti,  cedendo  i Prin- 
cipi alle  inuefliture, rimettendoli  a vita 
celibe  i Sacerdoti , e non  paffando  im- 
punite le  fimonie. 

5.  Che  quefle  fodero  le  radici  dell’ 

odio  del  Mondo  contro  Gregorio  , lo 
nota  Ottone  Frifingenfe  autore  di  forn- 
ii» autorità  : Ipfe  autem  ( dice  parlan- 
do di  lui  ) multum  temporii  ad  liberano - 
tiem  Eeelifi*  obtinendam  priuaturlabora- 
uerat,  cum  ad  Sacerdotalem  digmtatem 
prone  Fluì  ab  incepto  dtfijltre  indignum  du- 
cetti , tam  ab  hoc  , quam  prò  f monta 
extir  panda, a c incontinentia  Clericontm  re- 
primenda plutimum  dijjìdcbat . E fiegue  a 
riferire  la  maniera , che  tenne , a render 
la  libertà  alla  Chiefa  , a torre  dal  gra- 
do Sacerdotale  l’ abufo  dell’  inconti- 
nenza j con  che  venne  ad  armare  con- 
tro se  fteflo  ]a  fuperbia  , l'auarizia  , 1' 
impurità  , che  fono  le  tre  Furie  domi- 
natrici  del  Mondo  , ■•••! 

6.  E perche  quelle  tre  ree' con* 
cupifcenzc  , fona  , c madri , e figliuo. 
le  di  tutte  le  moderne  Erefie  generate 
per  fuperbia  da’  loro  Autori  ; abbrac- 
ciate per  auarizia  da  Principi  , per  im- 
pinguarli de’  beni  Ecclefiaftici  ; c fé* 
guite  per  amor  della  licenza  dal  Vol- 
go, inebriato  da  quel  dolce  veleno  t 
conciofiache  quelle  medefime  Ercfio 
concedono  alla  fùperbia  dell’intclletta 
libertà  nel  credere,  all’auariziade’Re- 
gnanti  lo  fpoglio  delle  cofe  fagre,  alla 
moltitudine  ogni  sfogo  al  fenfo  : da 
ciò  c prouenuto , che  i moderni  Ere- 
tici fieno  in  tutto  vnifbrmi  a gli  anti- 
chi Scifmarici  nell’odiare , nel  calun- 
niare, nel  deteflarc  S.  Gregorio  Setti- 


mo , di  cui  vorrebbono  infamare  l.i_, 
memoria  , per  rinouare  nella  Chiefa 
l’onore  , e ’l  culto  a que’  tré  Idoli  , 
ch’egli  col  fuo  zdoiit  si  gran  parte  di- 
flrufle , c infranfe  . 

CAPO  NONO. 

V • » ■ • . 

Nauer  Iddio  eletto  Gregorio  a riformare 
il  Crifiianefimo . Si  rìferfeono  due 
fuoi  fatta  ondeapparfe  il  de- 
t fiderio  , che  fempre  hebbe 
di  quefta  riforma , 

1.  OI  come  fi  eleggono  i più 
fpcrti  Nocchieri  a regger 
laNaue  in  tempo  di  tempefie,  cosi  è 
fiata  prouida  cura  di  Dio  ne’  tempi 
più  fortunolì  della  Chiefa  , prouederla 
feinpre  mai  de’più  Santi  e valorofi  Pon- 
tefici , e infondere  in  petto  a quelli 
quelle  virtù  j che  fecondo  la  condi- 
zione dC  tempi  cra’n  più  atte  a rifor- 
marla e abbellirla . 

».  Nel  quinto  Eccolo  donò  alla-, 
Chiefa  S.  Leone  guernito  di  quella  fa- 
pienza , che  faceua  meflicri  ad  abbat- 
tere l’empietà , t gi’errori  di  Neflorio, 
c di  Eutichete  , c di  quella  diuina  elo- 
quenza , che  richiedeuafi  a pcrfuadcre 
ad  Attila, che  volgcfTe  indietro  il  cor fo 
a queirimmenfo  djluuio  di  Barbari,con 
cui  veniuafopra  Roma  a porre  a ferro, e 
fuoco  l’Italia  e’ifuo  Capo,  e ridurre 
a niente  l’Imperio  di  Occidente.  Per 
modi  fuor  del  coftumc  impofe  il  go- 
ucrno  della  fua  Chiefa  a Gregorio  il 
Grande  in  que’fecoli  si  funcfli , i quali 
per  i’orribili  calamità , che  corrcuano, 
lèmbrarono  al  medefimo  Gregorio  di 
prometter  propinquo  l’eflremo  giorno 
del  finale  Giudizio , e armò  il  petto  di 
quello  medefimo  Pontefice  con  vna_. 
corazza  adamantina  , e di  tempera- 
celeftialc,  con  cui  difefe  il  Santuario , 
e infranfe  quelle  tante  Saette  , che  gli 
pioueuan  fopra  dall’Oriente  , dallo 
Spagne,  dall’Affrica»  dalle Gailìe,  dal 
Settentrione  , in  molti  de’  quali  Paefi 
dominai»  l’Erelia , in  altri  il  Pagane- 
fimo  • Per  fine  fé  dono  alla  fua  Chiefa 
di  vn  Pontefice  armato  di  flraordinaria 
Santi- 
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Santità  nella  perfona  di  S.  Nicolò  di 
fatti , e di  fopranome  Magno  in  quel 
fecolo  , in  cui  ne  preuide  più  che  or- 
dinario il  bifogno  , a frangere  l'ardi- 
mento  dall’empio  Vfurpatorc  del  Tro- 
no Coftantinopolitano  , Fozio , e per 
refifterc  con  Sacerdotale  coflanzau. 
alle  ingiufte  pretenfioni  dell’ Impcra- 
tor  Michele  , e fulminare  cenfurc  , e 
jcomuniche  contro  due  Adulteri  , e 
inceftuofi  Piencipi , Barda  Cefare , e 
Lotario  Re  d’vna  parte  delle  Gallie . 

3.  Nel  fecolo  vndccimo  di  noftra 
faluteccflate  le  pcrfecuzioni  de’Tiran- 
ni , perche  il  Regno  della  Chiefa  non 
è mai  a pieno  pacifico  in  Terra  > com- 
battcuano  , come  fi  è detto  contro 
ella  tanto  peggiori , quanto  più  dime- 
ttici nemici  i fuoi  medefimi  figliuoli, 
cioè  molti  Principi , che  poco  a poco 
tratti  a sè  , e al  foro  laico  i diritti 
della  Chiefa  fi  haueuano  vfurpata  po- 
deftà  quali  difpotica  fopra  l’elczzione, 
non  folode’Vefcoui,  ma  del  medefi- 
tnoPapa.  Perciò  Iddio, fi  come  a pur- 
gar la  Chiefa  da  prauità  di  abufi , c da 
Moftri  di  errori , haueua  fei  fecoli  in- 
nanzi conceduto  alla  Chiefa  S,  Grego- 
rio Magno,cosi  a liberar  la  Chiefa  dall’ 
indegno  feruagggio,  e da  altri  abufi  , fi 
feruì  dell’opera  di  vn’altro  Gregorio 
Settimo  di  vn  tal  nome,  poco  inferiore 
al  primo  nella  Santità , nell’erudizio- 
ne, e nella  Sacerdotale  cottanza.  Que- 
lli, come  dilli  , nella  fortuna  minore 
fi  chiamò  Ildebrando  , nome  da  lui 
renduto  famofo  quafi  al  pari  di  quel- 
lo di  Gregorio . 

4.  Non  fu  Ildebrando  grande  per 
nafeita,  ma  fu  vn  di  quelli  Eroi  > che 
eziandio  quando  fotte r nati  da  sè  me- 
defimi, farebbono  illuttri,  efamoli. 
Non  è però  che  fotte  di  vii  nafeita , 
come  taluno  fcriflc,  e gliej  rinfaccia- 
no gl’Etetici , perche  quantunque  for- 
titte  per  fua  Patria  Soana  picciola  Ter- 
ra della  Tofcana  , fu  di  famiglia  no- 
bile , da  cui  vfeirono  i Conti  illuttri 
di  Pitigliano . Vifle  piu  anni  nel  famo- 
fo Moniftero  di  Clugnì  in  offizio  di 
Priore  ettèndo.  prima  flato  nel  medefi- 
jno  Moniflcro  difcepolo  del  Santiflimo 


Odiione.  Annouerato  fra  fiipremi  Se- 
natori della  Chiefa  , hebbe  per  più 
anni  l’impiego  delle  più  cèlebri  lega- 
zioni , e riufei  mirabile  ftromento  alle 
gloriofe  operazioni  di  quattro  grata. 
Pontefici  Leone  Nono,  Vittore  Secon- 
do, Aleflàndro  Secondo,  Nicolò  pur 
Secondo  . Iddio , che  l’haueua  detti- 
nato  per  Capo  della  Chiefa,  affinchej 
difendette  le  fue  ragioni  contro  le  più 
formidabili  Potenze  della  Terra  , dif- 
pofe , che  ne’Chioflri  imparaffe  la  fa- 
pienza  dc’Santi  , nella  Corte,  e ne’ 
erauiflimi  impieghi , ch’hcbbc  affinaflc 
Tempre  più  l’accorgimento , c’1  fenno  , 
L’armò  dr  petco  magnanimo,  e collan- 
te, di  ferutdo  zelo , di  vn  feudo  di  for- 
tezza infuperabile , e gli  diè  vn  tem- 
peramento focofo,  vn  genio  fomma- 
mcnte  arduo  facendoli  meftieri  a fu- 
pcrare  i grani  intoppi , che  gli  fi  fa- 
rebbono incontro  , armare  talora  a fa- 
uor  della  virtù  quel  feroce  guerriero 
della  ragione , ch’è  lo  fdegno . 

5.  Lo  Spirito  Santo  eziandio  pri- 
ma che  lo  follcuattc  al  Soglio  gl'im- 
prefle  nell’animo  ardente  zelo  di  libe- 
rar la  Chiefa  dal  giogo  prenarrato, 
ch’ella  padua  dalla  potenza  de’Cefari, 
e de  gli  altri  Principi.  Son  prouc  di 
piò  due  fatti  memorabili  , che  operò 
prima  di  fallire  al  fupremo  Trono  , Il 
primo  fu  intorno  alla  perfona  di  Leon 
Nono  . Quelli  il  cui  nome  era  Bruno- 
ne  Arciuelcoua  di  Toul  nobiiiflimo 
per  fangue  deH’iUuftre  famiglia  d’Al- 
fazia , c Cugino  dell’Imperatore  Enri- 
co Quarto,  ma  più  illuflre  per  eroiche 
virtù,  fu  dal  inedefimo  Imperatore  col 
confentimento  , e comune  applaufo  di 
tutta  l’Alfemblea  di  Vormazia  eletto 
al  Sommo  Pontificato , e in  fine  dopo 
hauer  fatto  gagliardo  contratto  fi  ren- 
dette , e conienti  alla  fua  elczzione  , 
c ponendoli  in  viaggio  verfo  Roma , 
dopo  di  hauer  preiè  le  Infegne  Pon- 
tificali , nel  patteggio  per  la  Borgogna 
hebbe  llretti  colloqui;  con  Ildebrando 
allora  fempliee  Priore  della  famofaj 
Abbadia  di  Clugnì , ne’  quali  collo- 
qui Ildebrando  diè  a confiderarc  al 
nuouo  Pontefice,  quanto  indegna  cofa 


Otho.  Fri. 
Ggen.Jib.«( 
••SU 


48£  DIFESA  DEE  PONTIFICATO’  ROMANO 


forte  l'afcendere  al  Trono  Pontificalo 
portatoui  dalla  potenza  laica  ; Che  in 
molti  fra’fuoi  Predcceflori , e per  non 
proceder  più  auanri  > in  vn  Damafo 
Secondo,  e in  vn  Clemente  pur  Secon- 
do prettamente  gittati  dal  Trono  coul» 
la  morte , haucua  Iddio  recati  chiari 
argomenti  dell’odio  , in  che  haueua-, 
quello  indegno  abbattimento  de’ Tuoi 
Vicari)  contrario  al  diritto  diuino  , al 
naturale,  al  canonico,  i quali  impon- 
gono , che  l’clczzione  del  Supremo 
Pallore  lia  indipendente  dal  foro  lai- 
cale , e libera  al  Clero  . Soggiunfc  , 
che  a lui  occorreua  vn  mezzo  ageuo- 
le  , e lìcuro  di  render  nel  fitto  prc- 
fente  le  fue  ragioni  a Dio,  calla  Chie^ 
fa,  fenza  rifehio  d’incorrere  perciò  l'in- 
dignazione di  Celare  . Ciò  era  depor- 
re le  Infcgnc  Pontificali , e fenza  pom- 
pa, & accompagnamento  entrare  in-, 
Roma  in  forma  dimetti  per  maniera  di 
Pellegrino  , che  intende  di  venerar  iui 
le  memorie  augufte  de’  Martiri . Ch’ 
egli  li  promctteua  di  ^àr  si , clic  in-, 
tal  cafo  egli  fotte  canonicamente  elet- 
to dalla  Chiefa  per  Sommo  Pontefice, 
entrando  nel  fagro  Ouile,  qual  legit- 
timo Pallore  per  la  porta , non  a ma- 
niera di  ladro  per  la  fioeftra  . 

6.  Si  rendette  fenza  più  alle  ragio- 
ni d’Ildebrando  il  Santo  Pontefice,  ed 
entrato  in  Roma  nel  modo  diuifato  fu 
con  vniucrfale  applaufo  dal  Popolo , e 
dal  Cleto  acclamato  Pontefice , e fali- 
to  al  fupremo  Soglio  per  via  canonica, 
e fedutoui  con  fomina  gloria  cinque-, 
anni  raffrenò  in  parte  le  tante  dilcor- 
die  nate  fpccialmentc  dall’illcgitima-, 
maniera  di  eleggere  i Papi  , le  quali 
difcordic  nelle  tempefte  di  più  ftcoli 
haucuano  minacciato  di  attòrbire  hu 
Nauedi  S.  Pietro. 

7.  Il  fecondo  fatto  d’Ildebrando 
fu  il  feguente . Per  opera  principal- 
mente di  lui  era  llato  folleuato  dal 

còd.  concorde  voto  de’  Cardinali  al  Sommo 
J-r-  Pontificato  Alefandro  Secondo  , ma-, 
perche  l’elezaione  li  era  fatta  fenza  il 
fiore,,,,  jó  confenfo  , e l’approuamento  delllm- 
*oir mi  Mal  Pcratore’  nonerariceuuta  per  legitti— 
»'<i*  ! * ma  da  inciti  Prcucipi  T edefehi,  che  fo- 


mentauano  Io  Scifma  nella  perlina  di 
Cadolao  Vefcóuo  di  Parma  eletto  An. 
tipapa.  Si  conucnne  fra’Prencipi  di 
Germania  d’inaiare  a Romavn’Am- 
bafccria  ad  Alefandro  , per  indurlo  a 
confentirc  all’adunamento  di  vn  Con- 
cilio , in  cui  fi  di  laminartela  legittimi- 
tà della  fua  elezzione . Fu  feelto  per 
Capo  di  quella  Ambafceria  il  Santifli- 
mo  Arciueicouo  di  Colonia  Annone , 
il  quale  quantunque  fauotreggiattc  il 
partito  di  Alefandro  , con  tutto  ciò 
per  efeguire  le  parti  impoilegli  dal 
fuo  Prcncipe  fi  portò  a Roma  , ed  iui 
ammetto  all’vdienza  del  Papa  nel  con- 
fetto del  fupremo  Senato  efpofe  le  ra- 
gioni , che  tcncuano  , e ’l  pottèrtò , 
che  da  gran  tempo  haueuano  eferci- 
tato  gl’imperatori  fopra  l’elezziono 
de’  Papi,  incominciando  da  Carlo  Ma- 
gno, e procedendo  fucccttiiianiente  a 
quelli  altri  Cefari , che  per  effetto  era- 
no ftati  Arbitri  della  fuprema  clezzio- 
nc.  A quello  difeorfo  fi  fè  incontro 
Ildebrando  con  sì  neruofa  eloquenza , 
e cOn  sì  robutte  ragioni  tratte  da’ facri 
Canoni , e da  vn  Concilio  celebrato 
in  Roma  da  Nicolò  Secondo  , che-, 
Annone  fi  diè  per  conuinto,  cfolofc 
fupplica  al  Papa , a confentire , cho 
per  pace  della  Chiefa , e per  eftingue- 
rc  lo  Scifma  fi  adunattc  in  Lombardia 
vn  Concilio , il  quale  ( come  per  effèt- 
to feguì  ) riufeirebbe  il  più  acconcio 
mezio  a render’ aperta  l’ingiuflizia-, 
della  caufa  di  Cadolao , e ad  vniro 
tutta  fotto  il  fuo  legittimo  Capo  Ja^ 
Chiefa . 

CAPO  DECIMO. 

Quanto  fojje  necejfaria  al  ben  della  Chiefa 
la  libertà  deìl’elez.zionedel fuo  Capo , 
per  cui  confeguire  S.  Gregorio 
f’ impiegò  con  indefefsa 
cura. 

Z.  He  per  mantenimento  dcl- 

la  vita  in  cafo  d’infermità 
fi  adoperi  fèrro , e fuoco , fi  tronchino 
talora  le  flette  membra  , non  ci  ha  chi 
noi  commendi  qual  atto  di  prouida  chi- 
rurgia 
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rurgia  , perche  c (Tendo  la  vita  vn  ma f- 
(ìino  bene  , e fondamento  di  tutti  i 
beni  vuol  comperarli  ad  ogni  prezzo 
di  qual  liba  perdita  temporale  . Adun- 
que non  potrà  riprenderli  S.  Grego- 
rio, per  hauer  adoperati  mezzi  troppo 
afpri , e difpcndiolì  a confeguire  i fini, 
che  inrcfejfe  modrerò  da  vn  lato  quan- 
to foflèr  neccflarij  que’fini  al  ben  elTere 
e al  mantenimento  della  Chicfa  > dall' 
altro  che  fu  neceflario  adoperar  que' 
mezzi  a confeguir  i fini  da  Gregorio 
intelì.  Il  render  alla  Chiefa  libera^ 
l'elezzione  del  fuo  Capo  fu , corno 
dilli , vno  fra’  precipui  intenti  di  Gre- 
gorio . Quindi  è mio  proponimento  di 
render  aperto  nel  Capoprefente,quan- 
to  confonde , anzi  quanto  fòlle  necef- 
faria  al  prò  della  Chiefa  la  libertà  di 
quella  elczzionc  , 

a.  Dilli  più  addietro,  che  i primi 
a render  Scrua  l'elezzione  del  Vica- 
rio di  Crilto, furono  due  pedimi  Arria- 
ni,  l’Impcrator  Coftanzo , e ’l  He  Teo- 
dorico in  ciò  peggiori  de’ Monarchi 
Pagani , i quali  lardarono  illefa  que- 
lla libertà  . Ha  voluto  Iddio  render 
infame  nella  della  fua  origine  quello 
temerario  ardimento  a ritrarne  i Po- 
tentati Cattolici , come  da  confuetu- 
dine  deriuata  da  i nemici  di  Crido  , i 
quali  come  Acerbamente  ofauano  fpo- 
gliare  il  Saluatorc  de’ Tuoi  diritti  nel 
Ciclo,  cosi  non  è merauiglia,  chea 
ofadero  fpogliarne  il  Vicario  di  lui  in 
Terra.  Nè  folo  ciò,  ma  Iddio  punì 
con  memorando  cadigo  amendue  que’ 
violatori  de’ diritti  della  Chiefa  , per- 
che Codanzo , come  più  addietro  no- 
tai , dopo  quella  ingiuda  vfurpazione, 
non  fece  più  cofa  da  tenerfenc  memo- 
ria , e terminò  con  infaudo  fine  , e 
Thcodorico  altresi  dopo  di  edcrli  in- 
tromelTo  nell’elezzione  del  Papa  , fu 
colpito  da  Dio  con  quella  morte  im- 
prouifa,  ch’è  tragicamente  famofa  nel- 
le Storie  , e quell’anno  medefimo  fu 
l’vltimo  della  fua  vira  temporale  , e ’l 
primo  della  fua  morte  eterna . Il  terzo 
fra  gl’imperatori , che  o violò , o in., 
ran  modo  ridrinfe  la  libertà  della., 
onfifizia  elezione  fu  Gì  ultimano 


Primo . Qucdi  terminò  altresi  con  in- 
feudo fine  la  Aia  vita  , e contaminò 
la  fua  vecchiaia,  con  eder  diuenuto 
prima  fautore , appredb  feguace  dell’ 
Exclia  , come  A è dimodrato  ne’  libri 
precedenti.  All’incontro  il  primo  a 
redimire  la  libertà  all’ elezzione  del 
Papa  fra  gl’imperatori  Orientali  fu 
Codantino  Pogonato,  che  per  la  virtù, 
pe  1 valore,  per  le  vittorie  confegui- 
te  meritò , cd  hebbe  il  nome  di  nuouo 
Codantino , il  primo  a redimirla  fra 
gl’imperatori  di  Occidente  fu  Enrico 
primo,  di  cui  è rimada  non  meno  glo- 
riofa  la  memoria  ne’  fedi  Ecclcfiadici , 
per  la  Santità  adorata , clic  nelle  Sto- 
rie profane,  per  le  Tempre  memorabili 
imprefe  operate. 

3‘  Qilì  è cofa  degna  di  offèrua-t 
rione  , come  altroue  inAnuai  , cho 
tutti  e tre  que’ Papi , che  falirono  al 
Irono  per  opera  de’ tre  prenominati 
Principi  furono  Ottimi  Pontefici  Feli- 
ce Primo  promodoui  da  Codanzo,  l’al- 
tro Felice  loilcuato  da  Teodorico  Amo 
adorati  fra’  Santi . Vigilio  promodoui 
da  Teodora  con  tacita  pcrmilfione  di 
Giudiniano , hebbe  illudri  meriti  con 
la  Chiefa , e per  quanto  operò , c per 
quanto  fofferfe  in  grazia  della  virtù  , 
e della  Religione . Con  ciò  fembra  ha- 
ucr  Iddio  voluto  renderci  certi , cho 
nè  l’empietà  de  gli  Elettori , nè.  il  reo, 
fine  dcll’ciezzione  potrà  giammai  met- 
tere odacolo  a’  Tuoi  adorati  configli , 
qualora  la  fua  bontà  giudicherà  la^ 
Chiefa  degna  di  vn  ottimo  Padore  , 
mentre  a concedercelo  ha  faputo  va- 
lerli di  tre  pedimi  ftromenti , e della^ 
loro  rea  intenzione.  Ciò  non  odanto 
dalli  efcmpjj  narrati  fi  raccoglie  non  cA 
fcr  piacere  di  Dio,  che  i Prencipi  laici 
s’intromettano  nell’  clczzione  del  ìlio 
Vicario . 

4.  Ma  oltre  quede  ragioni  qua  A 
eftrinfcchc  , che  dimodrano  1’  affiir- 
dità  dell’vfurpazione  fetta  da’Laici  fo. 
pra  l’elezzione  del  Sommo  Sacerdote, 
non  mancano  forti  ragioni  intrinfcche, 
le  quali  perfuadono , non  pure  edere 
conucneuolc , ma  ncccdaria  alla  Chic- 
li la  libertà  ncll’deggexe  il  fuo  Capo  t 
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rrimicramcntc  ogni  perfetta  Repu- 
hlicadce»  come  oflèrua  in  più  luoghi 
Ariilotile,  clTer  fufficiente  a sè  ftelfa  , 
c perche  neflùna  Rcpublica  può  Puf- 
fifiere  fenza  vn  Capo,  c vn  fupremo 
Magirtrato  , che  la  regga , perciò  qua- 
lunque  Rcpublica,  in  cui  il  Principato 
non  è fuccefliuo , ha  in  fua  balia  1’ 
elezione  del  fuo  Supremo  Magiftrato  , 
o altro  Signore , c in  ciò  non  dee  hauer 
ricorfo  ad  altra  Rcpublica,  o ad  altro 
Prcncipe , da  cui  dipenda  quella  clez- 
zione  , faluo  che  in  cafo , in  cui  vna 
tal  Republica  fofle  foggetta  ad  vie. 
Magiftrato  Superiore  . Per  tanto  , 
clfendo  la  Chiclà  vna  Rcpublica  nel 
fuo  ordine  alriflìma  , e ottimamente.» 
coftituita  dal  fuo  primo  fondatore,  da 
Crifto , ed  eflendo  di  condizione  più 
nobile  che  la  potenza  laica,  a cui  in 
molti  cali  può  imporre  leggi  fpettanti 
all’ordinazione  al  fupremo  fine  dell’ 
Huomo,  chi  vorrà  credere,  ch’ella^ 
fia  Hata  da  Crifto  coftituita  si  reamen- 
te , che  la  maffima  operazione  di  lei , 
cioè  l’clezzione  del  fuo  Supremo  Ca- 
po dipenda  dalla  podcftà  laicale  infe- 
riore , e ordinata  a fine  inferiore . Ciò 
farebbe  appunto,  come  fele  arti  infe- 
riori delTcro  leggi  a quelle  principali , 
che  chiamanfi  Architettoniche , per 
figura  la  mufica  le  delle  alla  politica  , e 
le  feienze  fubalternate  , e inferiori 
deflèro  leggi  alla  Metafilica . Se  l’elez. 
zione  de’  Principi  laici  ne’  Regni  fuc- 
ceflìui  (che  che  fi  a dell’elezione  di 
Celare, rifpctto  a cui  vagliono  fpccia- 
li  ragioni  ) fi  fa  con  totale  indipenden- 
za dalla  podeftà  Ecclefiaftica , non 
oftante,  che  quella  fia  di  genere  più 
alto,  ed  habbia  vn  fine  fupremo  Rego- 
latore del  fine  di  qualunque  Principa- 
to temporale  ; quanto  più  è doucre , 
che  1’  elczzione  del  Supremo  Capo 
della  Chiefa  habbia  totale  indipenden- 
za dalla  podeftà  temporale  de’  Princi- 
pi a sè  fpiritualtncnte  foggetti . Ma  le 
ragioni  , che  chiamanfi  a pofteriori , 
e fondanfi  fopra  le  aflurdità  , che  fc- 
guirono  da  quella  feruitù  della  Glie- 
la alla  podeftà  Cefarca  nel  fuo  fupre- 
nio  Capo, rendono  viepiù  manifefta^ 


la  neeelfità  della  fua  independenza . 

5.  Dall’arbitrio , che  efcrcitauano 
gl’imperatori  fopra  l’elczzione  de’Pa- 
pi , ne  fegui  >chc  non  pur  elfi , ma  gli 
altri  Principi  rendettero  affatto  fcrua 
al  lor  foro  l’clezzione  de’  Vcfcoui , c 
de  gli  Abbati , riducendo  a perfetta^ 
feruitù  tutto  l’Ordine  Ecclefiailico  . 
Da  ciò  nacque  la  confuctudinc  delle 
inueftiture , pretendendo  i Prencipi  di 
hauer  cgual  potere  fopra  i Vefcoui  del- 
le Città  fuddite  a quello , eh’  eferci- 
taua  l’Imperatore  fopra  il  Vefcouo  di 
Roma  , difeorrendo  , che  fe  i Cefari 
per  hauer  in  qualche  tempo  elèrcitata 
fouranità  fopra  Roma  , efercitauano 
podeftà  (òpra  l’clezzione  del  fuoVefco. 
uo  , altresi  efli,  come  Sourani  dello 
lor  Città  haucuano  fimil  diritto  all’ 
elczzione  de’lor  Vcfcoui.  Da  ciò  for- 
mauafi  quali  vn  circolo  viziofo  a di- 
ftruggimento  della  Monarchia  Eccle- 
fiaftica : mentre  i Principi  ad  efempio 
de  gl’imperatori  toglicuano  la  liber- 
tà all’ elczzione  de’ Vefcoui  inferiori, 
e gl’imperatori  fortificauano  le  lor  ra- 
gioni sù  la  parità  de’ Prencipi , Ren- 
dendola da'  Vcfcoui  particolari  al  Vef- 
couo vniuerfiile.  Quindi  era  diuenuto 
interamente  feruo  il  Sacerdozio  del 
Regno . 

6.  Da  ciò  feguiua  la  fimonia  , 
perche  molti  Principi,  il  cui  Erario 
prò  rata  è femprc  più  bifognofo  di 

uello  de’  priuati , per  riempirlo  ven- 
euano  i Vcfcouadi , le  Badie,  egli 
altri  Benefizij  Ecclefiaftici  Secon- 
dariamente i Vefcoui  riufeiuano  a gui- 
fa  di  Sai  guaito » il  quale  come  parla 
il  Saluatore  non  vale  ad  altro, che  ad 
elfere  ipazzatura  de’  noftri  piè  , non 
ofando  di  riprendere  i vizi)  de’ Grandi, 
che  confiderauano  non  folo  come  lor 
Signori,  ma  come  lor  Creatori  . Da  ciò 
procedette  altrcsi , che  non  potelTcro 
i Romani  Pontefici  Render  la  loc  ver- 
ga paftoralc  a corregere  i Vefcoui , e ’l 
Clero , che  di  fatto  riteneua  pochifti- 
ma  dipendenza  dal  Supremo  Sacerdo- 
te , e riconofceua  quali  vnicamente 
la  podeftà  laica . Da  quella  impoten- 
za de’Papi  a diradicare  gli  abufi  e a puT 

nirc. 
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nire  la  licenza, ‘e  la  diflòlutezza  dell' 
Ordine  Ecclelìaftico , li  deformò  que- 
llo per  modo  che , come  diffi , non  con- 
tenti i Sacerdoti  di  hauere  concubi- 
ne menauano  pubicamente , e impu- 
nitamente le  Mogli  ; nè  i Principi  cu- 
rauano  di  raffrenarli , perche  con  ciò 
haueuano  il  Clero  e più  dipendente 
per  l’affczzione  alla  famiglia  in  tut- 
to fottopofta  al  dominio  laico,  e per 
la  maggior  moltiplicazione  di  Huo- 
mini , che  nafceuano  dalle  nozze 
moltiplicate  , accrelceuano  11  nume- 
ro de’lor  Vaflàlli . Quindi  ladiftrazzio- 
ne  dell’  Ordine  Ecclafiaftico  dallo 
cofe  (agre,  l’amore  alla  carne,  alla 
robba , c quella  infinita  fchiera  di  per- 
turbamenti, e di  fcandalr,  che  quindi 
feguiua  ; onde  poteua  dirli , che  Sicut 
m Populus , fic  Sacerdos  omne  caput  langui- 
dum , & orme  cor  mareni  ; onde  noti- 
era  , come  dilli , nel  corpo  miftico  Pa- 
ni tà,  a Pianta  pedii  vfque  ad  verticem-i 
capiti s • Ed  era  la  Chiefa  quali  di  pari 
in  carena  , e priua  di  libertà  lòtto  i 
Principi  Criftiani , com’era  Hata  lòtto 
i Pagani , poco  montando , che  le  ca- 
tene fieno  di  ferro , o d’oro,  fe  di  pari 
ne  ftringono  , e ne  fpogliano  della  li- 
bertà . 

CAPO  VNDECIMO. 

Quanto  f afte  contrario  al  fent intento  della 
Cbiefa  <vniucrfale,c  alla  diritta  ragione 
l' abufo  del  conferir -fi  da’  Principi  l'inue- 
Jìitura  alle  Badie,  e a’  Vefcouadi. 

AI  dimollrato  nel  Capo 
I J precedente  fi  giuftifica- 
qualche  feuerità  vfata  da  Gregorio, 
per  rimetter  la  Chiefa  nell’antica  li- 
bertà circa  l’elezzione  del  fuo  Capo  : 
rimane  ora  a giuftificare  le  feuere,  e 
forti  maniere,  che  adoperò  per  iftir- 
pare  l’abufo  intorno  alle  inuelliture  . 
A queft’effettq  inoltrerò  prima  quanto 
contrario  al  Pentimento  della  Chicli 
fofle  l’vfo  poco  a poco  introdottoli  del 
conferirli  da  i laici  l’inueflitura  dello 
Badie  , e de’  Vefcouadi  . Appreflò 
renderò  manifcfto  quanto  vn  tal’abufo 


foflè  contrario  alla  diritta  Ragione . 

a.  Incominciando  dal  fentimcnto, 
eh’hcbbero  i Fedeli  intorno  all’abufo  : 
notili,  che  a dimoltrarela  verità  di  vna 
fentenza  intorno  alle  dottrine  fpcco- 
latiue  , o alle  leggi  «-attiche  fpettan- 
ti  alla  Religione  , fu  Tempre  mai  di. 
gran  pefo  il  fentimento  comune  de’Fe- 
deli , cioè  della  Chiefa  Vniuerfale  . 

Quella  per  elTerc  fiata  coftituita  da  Dio 
colonna  , e firmamento  della  verità 
non  può  generalmente  cadere  in  erro- 
re circa  le  cofe  fpettanti  alla  Religio- 
ne . Quindi  il  fuo  fentimcnto  lerue  di 
forte  proua  a dimoftrare  la  verità . 

j.  Per  tanto  è qui  necelfario  breue- 
mente  dimoftrare  qual  folfe  il  fentimé- 
nto  della  Chiefa  circa.queftc  inueflitu- 
re.  Il  primo  a condannare  quello  abufo 
per  efprcllo  decreto  fu  Gregorio  Setti- 
mo in  vn  Concilio  celebrato  in  Roma  : Ano  IoS)> 
Si  fuit(fono  parole  del  decreto )lmpera* 
torum,Rcgum,  Ducum,M arcbionum,Comi- 
tum,vel  quilibet facularium  Poi flati  inue- 
Jlituram  Ep  fcopatuum , vel  alicuius  digni- 
tari dare  prafumpferit  eiufdem  fententia 
•vincala fc  diflriflum  efse  fentiat . E pro- 
cedendo più  oltre  in  vna  fua  lettera- 
condanna  qualunque  Ecclcfiaftico  : Si 
de  manti  laici  nefanda  ambitione , & ter-  l;  4 n 
reno  aufu  tnueJUturam  fumere  (rafumpfe- 
rit  &c.  Il  Saluator  del  Mondo  per  te- 
nerci più  lungi  dall’omicidio  proibì  il 
proferir  parole  ingiuriofe  al  noftro 
proflimo , perche  tai  parole  difpongo- 
no  alle  contefe  ,indi  all’omicidio . Per 
tenerci  più  in  guardia  dall’adulterio, 
ci  rendette  illecito  ogni  fguardo  men 
callo,  perche  quello  difpone  all’adul- 
terio . Ad  imitazione  di  Crifto  , Gre- 
gorio per  tener  gl’imperatori  più  lon- 
tani dall’  vfurparli  podcftà  fopra  l’elez- 
zione  de’ Papi , riputò  buono  negare  a 
tutti  i Principi  l’arbitrio  vfurpato  fo- 
pra l’elczzione  de’Vefcoui,  perdio 
con  quello  difponeuanfi  i Cefari  a ri- 
putar conucncuole  l’efercitar  giurif- 
dizzione  fopra  l’elezzione  del  Capo 
di  tutti  i Vefcoui  . La  fentenza  di 
Gregorio  fu  con  nuoui  decreti  ferma- 
ta da’  Puoi  Succeflòri  da  Vittore  Secon. 
do  > da  Vrbano  Secondo , da  Pafquale 
Q q q Secon- 
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Secondo . E perche  i Prencipi  fonda- 
uano  La  loro  ragione  a darle  inueftitu- 
re  fopra  la  liberalità  de' loro  antenati» 
i quali  haucuano  conferito  in  feudo  a 
i Vefcoai  , e a gl’Abbati  Città»  e Ca- 
rtella , fopra  le  quali  ritenendo  e dì  il 
dominio  alto  » riputauano  , che  a loro 
toccaflc-il  concederne  l’inucfticura  > 
perciò  Pafqualc  fu  (come  narrai)  pron- 
to ad  obbligare  i Vcfcotii  a rinonzia- 
re  alle  Signorie , e a i feudi  » che  ha- 
ueuano  riceuuti  dalla  liberalità  de* 
Prencipi  » anzi  che  accettare  da  elfi  il 
dominio  di  quelli  feudi  per  mezzo 
delle  inueftiturc . Quello  fu  il  fenti- 
mento  » eh’  hebbero  1 Supremi  Capi 
della  Chiefa  fopra  il  conferire  le  inuc- 
rtiturc . 

4.  Qual  folTe  il  fcntimcnto  ch’hebT 
bero  circa  ciò  iVefcoui  inferiori  » fi  c 
in  parte  riferito  nel  libro  precedente  » 
con  occaiione  di  narrare  il  mouimen- 
to,  che  fi  eccitò  nella  Chiefa  contro 
Pafqualc  Secondo  » perche  perfualò 
da  i grauilfimi  rifpetti  iui  confiderai  > 
fi  era  indotto  a cedere  ad  Enrico  Quin- 
to la  facoltà  di  conferir  le  inuelliture . 
Fu  tanta  la  commozione  » che  fi  ec- 
citò nella  Chiefa  » per  quel  fatto  > che 
appena  poteua  efler  maggiore»  fe  il 
Papa  hauefle  fagrificato  a Gioue . A 
pruouadi  quella  verità  conuien  ricor- 
darli ciò  » che  dicemmo  di  fopra..  ; 
cioè  che  giunca  a Geru&lcmmc. notizia 
della  condcfccnfionc  di  Pafquale  il 
gran  Cardinale  Gunone  Vcfcouo  di 
I'aleftrina  , e Legato  del  Papa  fenza 
frapporre  indugio  {comunicò  Enrico 
come  Scifmacico  e fagrilego  viola- 
tore della  Maellà  del  Sommo  Sa- 
cerdote . Di  più  nel  viaggio  per  cui 
fi  portò  in  Occidente  vifitando  ìil> 
qualità  di  Legato  Apoftolico  la  Gre- 
cia» L’Ongheria,  la  Sa  (Iònia,  la  Lo- 
rena , la  Francia , c l’Alcmagna  , adu- 
nò in  vari)  luoghi  » cinque  Sinodi  » c 
in  tutti  rinouò  la  fcomunica  contro 
Enrico.  Nè  folo  ciò»  ma  notili»  che  io 
Spirito  Santo  a render  più  raanifelìo  » 
che  quella  vniuerfale  cofpiraziono 
della  Chiefa  concroie  inueftiturc  con- 
ferite da  i laici  procedeva  da  vna  ge- 


nerale impresone  diurna , infulèque- 
llo  mcdelimo  fcntimcnto  ne’  Vefcouì 
partigiani  di  Enrico.  Fra  qucftiil  Can- 
celliere Alberto  non  hehbc  si  rollo 
riceuuco  dall’  Imperatore  in  premio 
dell’empietà  l’Arciuefcouado  di  Mo- 
gonza»chc  con  virtuofa  ingratitudine  fi 
armò  a difefa  della  verità , e manten- 
ne i diritti  del  Pontificato  contro  il 
meckiìmo  Imperatore;  follenendo  per- 
ciò ftrazij  »c  prigionia.  Dauantag- 
gio  i Greci  Scarnatici  a detellarc  quel 
facto  fi  congiunlcro  a i Latini»  e ’l  loro 
Imperatore  Alcflio  inuiò  a Roma  Ara- 
bafeiadori,  oficrendo  per  cflì  di  venir 
egliperfonalroentc,  o d’inniare  in  fua 
vece  Giouanni  fuo  figliuolo  a riccue- 
re  dalle  mani  del  Pontefice  il  Diade- 
ma Imperiale . 

5-  Congiungendo  all’autorità  la^ 
ragione.  Che  quello  feruido  fentimen- 
to  de’  più  zelanti  Pontefici , e de’  Pre- 
lati contro  la  inueftitura  de’  Laici  non 
folle  eccefliuo  , ma  fteundum  fcientUm , 
fi  dimoftra,  c pe  ’l  mafsimo  pregiudi- 
dizio>che  quindi  riceueua  la  giurifdiz- 
zione  de’ Sommi  Pontefici  in  rifpetco 
al  gouerno  della  Chiefa»e  per  gli  enor- 
mi fcQnci  » efcandali»  che  feguiuano 
nell’elczzioni  de’  Vefcoui  > c per  i gra- 
uifsimi  detrimenti , che  patinano,  si  le 
Chicle  particolari  , sì  l’vniucrfale  . 
Quanto  alla  giurifdizzione  de’  Papi 
ecumene  oflèruare , che  hauendo  Cri- 
ftoimpofto  a’ Tuoi  Vicari/  in  perfona  di 
S.  Pietro  il  pafcerc  le  fuc  pecorelle,  cd 
elTendo  le  pecorelle  di  Crillo  innume- 
rabili , e fparfe  per  tutto  il  giro  della^ 
Terra , non  polfono  i Papi  per  ior  mc- 
defimi  pafcerlc  immediatamente,  ma 
folo  per  opera  degl’inferiori  Pallori . 
Talché  il  principal  debito  del  Roma- 
no Pontefice  è il  foftituirc  a sè  ottimi 
Pallori  » che  diuifi  in  varie  Regioni 
della  Chiefa  vniuerfale  prefiedano  al- 
le Chiefe  particolari  ; che  fc  ciò  non 
opera  il  Pontefice  , ritorna  quali  al 
niente  la  fua  opera  , per  quel  , chej 
rìfguarda  il  paicer  la  greggia  di  Cri- 
fto.  Pollo  ciò  : hauendo  i Principi  lai- 
ci vfurpato  il  diritto  di  eleggere  i Pa- 
llori delle  Chiefe  particolari , vcniiia^ 

ad 
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ad  effcr  tolto  per  efsi  a’  Romani  Pon- 
tefici l’vnico  mezzo  di  pafcer  vniuer- 
falmenre  l’Ouile  di  Crifto  . 

6.  Diranno  , che  poteuano  i Papi 
operar  ciò  per  mezzo  delle  leggi  vni- 
uerfali  , all’  vbbidienza  delle  quali 
cran  tenuti  tutti  i Velcoui  : ma  le  leggi 
vniuerfali  Lenza  il  còncorfo  dell’imme- 
diato Prefidentc,  da  cui  dipende  l’efe- 
cuzione  , non  giòuano  punto  a render 
i Popoli  migliori  con  l’ vbbidienza  , 
ma  anzi  peggiori  per  la  rrafgreflìouc  ; 
cosi  nell’ordine  naturale  le  fuperiori 
cagioni  celefti  quantunque  habbiano 
fomma  attiuità  non  pattorifeono  gli 
effetti  nel  Mondo  inferiore , fe  manca 
il  concorfo  delle  cagioni  inferiori  • 
Quello  concorfo  deil’immediato  Pre- 
fidente, o manca,  o none  vigorolò; 
mentre  quelli  nel  fuo  edere  dipendo 
non  dal  Pontefice , ch’è  il  proftiuJga- 
tore  della  legge,  ma  da’  Principi  laici, 
a cui  affai  volte  non  è grata  la  legge . 

7.  Quanto  a gli  fcandali,  e fconci, 
che  leguiuano  nell’clezzioni  de' Vef- 
coui , quelli  erano  oltre  numero  , c 
fra  tutti  il  più"  enorme  il  vizio  della., 
Emonia  , cui  ad  elt/rpare  nulla  val- 
fero  i decreti  di  Leon  Nono , di  Vitto- 
re Secondo  , di  Aiefandro  Secondo 
antecelfori  di  Gregorio  Settimo  , e 
quipdi  s ’indullè  Gregorio  a porro 
la  feure  alla  radice  , auuillofì  , che 
rimanendo  quella  intiera,  i rami  lem- 
prc  mai  ripullulauano  più  vbcrto- 
fi,  crigogliofi  . Il  denaro  è il  neruo 
della  Potenza  laica,  e l’alimento  di 
tutte  le  temporali  grandezze  . Da  ciò 
fiegne , quali  per  neceffità , che  chi  è 
ben  fornito  di  tale  ftromento  habbia-/ 

: gran  potere  fopra  le  deliberazioni,  che 
procedono  da!  Foro  laicale  , ondo 
■ pollo , che  l’elczzionc  de’Vefcoui  di- 
pendelfe  da  tal  foro  , non  era  inoral- 

- niente  Ipcrabile,  che  frequentemente 

non  fcffero  limoniachc  si  fatte  elez- 
zioni . tf-  ’ 

- 8.  Per  vi  timo,  che  da  quello  to- 
tale arbitrio  de’  Principi  laici  fopra  le 
dignità  Ecclefialìiche  nc  patiffcrogran 
detrimento  si  la  Chiefa  vniuerfale  , sì 
k particolari , fi  pcrliiadcrà  ageuol- 
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mente  a ciafcnno , che  farà  confide- 
razionc,  ch’elTendo  le  dignità  Eccìlc- 
iiailiche  ordinate  alla  fantificaziono 
dell’Anime  , e ’1  Principato  /èco lare 
alla  pace  ciuile , e al  prò  de’  Corpi  ; 
nonpoteua  a meno  , che  non  ieguìHc- 
ro  enormi  aiFtirdirà  dal  volgerli  fotto- 
fopra  l’Ordine  ; cioè  nel  porli  in  balia 
di  chi  haueua  riftretra  la  fua  sfera  ad 
vn  fine  inferiore , la  diipofizroifc  delle 
cole  indirizzate  al  confegin mento  del 
fine  fuperiorc . Oltre  che  era  fcanda- 
lofa  a’ Fedeli  quell'cllcrna  apparenza 
di  efercitar  dominio  fopra  la  dignità 
fpirituale  , conferendone  l’inuellitura 
con  le  inltgncdi  cofa  fpirituale , quali 
erano  il  Pallorale,  la  Croce,  e l’anello. 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  dimojlra  quanto  feffe  ragionatole  la  fl- 
uenti di  Gregorio  nel  diweto  fatto 
a’  Sacerdoti  di  centrar 
nozze  . - 

i.  \TOn  fece  minor  guerra  a 
X \ Gregorio  l’Ordine  Ecde- 
fiaflico,  che’!  Laico.  Se  quello  gridò 
all’armi  contro  lui,  per  mantenere  i 
priuilegij  della  potenza  nella  confue- 
cudinedellcinueftiture  , quelli  pugnò 
contro  elfo , per  conferuare  gli  abulì 
introdotti  dalla  licenza;  onde  prouc- 
niua,  che  molti  Sacerdoti  de]  ritoLa- 
tinofi  annodartero  co’ lacci  del  matri- 
monio. Il  numerò  de’  Preti  ammo- 
gliati era  crefciuto  a difmifurà:  Ex  li- 
bidine falla  ejl  ccnfuetudo , ex  confue- 

tudme , per  cosi  dire  , neccffìtas  , come 
pària  S.  Agóltinò.  Quindi  Gregorio, 
il  quale  nulla  più  bramaua  , clic  torna- 
re all’antica  bellezza  la  Chiefa , lì  prc- 
fe  in  fura  di  far  ofleruare  in  erta  i Ca- 
noni dcriuati  fin  da  tempo  de  gli  Apo- 
lidi , che  obbligano  i Sacerdoti  al  Ce- 
libato, filmando  difdiccuole,  che  non 
imitino  gli  Angioli  nella  purità  qttclli, 
che  gli  trafeendono  nell’altezza  del 
minifterio , per  la  doppia  potenza,  che 
hanno,  cioè  di  trar  Crifto  dii  Cielo, 
c di  rimettere  a gl’Huomini  i peccati , 
s.  Per  tanto  per  abolire  quella  rea 
Qqq  1 con- 
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confuetudine  , operò  nella  maniera^  che  adunò  a quello  effetto  :eall’inti- 
deferitta  da  Lamberto  . Ildebrandut  (nazione  di  quello  decreto  fi  fece  yna 
ApadGiet.  Tapa  (ferine  quello  Autore)  in  frequen - quali  generale  foileuazionc  di  tutto  il 
(*r.  in  appi  tibui  Synodii  cum  Epifcopn  Italia  conut-  Chiericato;  onde  il  Sinodo  li  diffol- 
nieni  decreuerat , utfecundum  infiituta-,  uettc  , e ciafcuno  fe  ritorno  alle  fuc 
antiquorum  Canonum  Praibpteri  vxorei  contrade, 

non  haberent . Habentei antim dimittant,  3.  Ora  per  difcolpadi  Gregorio, 
a ut  dtponantur , ntc  qmjquam  omntn'o  ad  fe  vsò  qualche  feuerità  nell’  eliger 
Sactrdotium admittatur  , qui  non  ptrpt-  l’ oficruanzfl  di  quello  decreto,  mo- 
t itavi  contincntiyim  , vitamque  celibem-r  Rrcrò  tre  verità,  benché  breuemen- 
pnfiteatur . Quello  decreto  ( foggiun-  te  e quali  per  incidenza . Prima  : quan- 
te lo  lìcito  Autore  ) trafmeffo dall’Ita-  tolia,  ertile»  e neceflario alla perfez- 
, lia  alle  Gallie  con  ordinazione  ai  Vcf-  zione  del  Sacerdozio  J’olTcruanza  del 

copi  di  farlo  efeguire  nelle  lor  Chiefe,  Celibato . Secondo  : che  le  oppofizio- 
c di  fulminar  anatemi  contro  i trafgref-  ni  fatte  allora  a i decreti  di  Gregorio , 
fori , pofe  l’armi  in  mano  al  Clero  dii-  fon  le  Reflé  con  quelle  per  cui  i mo- 
folpto:  Frotinut  ( leguita  Lamberto  ) derni  Eretici  li  oppongono  al  celibato 
adutrfus  hoc  decretum  vehementer  infre - del  Clero . Terzo  : che  1 Romani  Pon- 
muit  tota  N alio  Clericorum , Hominem telici  moderni  li  fono  conformati  per 
piane  hareticum  tfit  clamitans,  l'Autore  tal  modo  alla  mailima  di  Gregorio,  c 
di  vn  tal  decreto  , cioè  Gregorio  • fono  Rati  fermi  in  negare  il  matri- 
Odanlì  le  loro  ragioni , quia  ublttus  fer-  monio  a i Preti,  quantunque  li  pro- 
morii  Domini, qui  ait . Non omneteapiunf  mctreffero  loro  conuerfioni  di  Prouin- 
verbum  hoc , qui  poteft  capere  capiat , & eie,  fecondefeendcuano  a quella  ri- 
i.Cor.7.  Apojloli . Qutfenon  continet,  rubar,  me-  chielia  • . 

lini  ejl  enim  nubere  , quàm  uri , violenta  4.  Quanto  al  primo  fra  punti  pre- 
txafliont  Hominet  viuere  cogtret  rifu  polli.  Qual  dubbio,  che’l  celibato  del 
Angelorum,  & dum  confuetum  natura  cur - Clero  è la  gemma  più  pregiata  , onde 
fum  negare t , fomicationi  , & immuti - adornali  la  Chicfa  Romana  nel  fuorcal 
ditta  frana  laxartt  , quod  fi porgerei , Sacerdozio,  in  quanto  diftinto  dall’ 
fenterfiam  confirmare , malìe  fe  Sacerdo - antico  Giudaico  , da  quello  de’ Greci, 
ttum , quàrp  conmgium  deferere . Ma  per*  e de’ più  moderni  Innouatori  ? Il  Re- 
chea  pcrfuaderc  , che  li  ritenclfero  •dentore  fccndcndo  dal  Cielo  a fpofarc 
inficine  il  matrimonio  , c ’l  Sacerdo-  la  Chicfa  , le  recò  per  regalo  la  per- 
vio ,concoFreuano , e la  concupifccnza  fetta  continenza  , ch’è  il  più  fablinvc 
della  carne  fluida  del  primo, c la  concu-  priuilegio  de  gl’  Immortali , c de’  Ce- 
pifetza  de  gli  occhi,  cioè  l’auarizia  bra-  ledi,  cioè  viuere  fchiuo  di  nozze  . 
moffl  delle  rendite,  c la  fuperbia  della  Quindi  conueniua  , chela  Chiefa  Ro- 
vita  vaga  de  gli  onori , c però  amen-  mana  eh’ c la  vera  Spofa  di  Crifto  , fe 
due  cupide  del  fecondo  ; da  ciò  fu,  che  ne  abbellii^  , a differenza  delle  altre 
moltiffimi  fra’ Sacerdoti  doppiamente  Chiefe  nella  porzione  più  nobile  del 
agitati,  e per  impeto  di  amore,  e per  if-  fuo  Ordine,  ch’è  il  Clero  < 
mania  d’ira  diedero  in  furie  da  fbrfen-  5.  Ma  procedendo  a quelle  ragio- 
nati , chiamando  il  Santo  Pontefice , ni,  che  chiamanfi  a pofteriori  » confi- 
ingiuRo,  tiranno,  oppreffbrc della  li-  derifi,qual  diftrazzionc dalle  cofe  di- 
bertà,Eretico, perturbatore  della  quic-  urne , qual  attaccamento  alla  carne  , e 
te,  e sì  in  Francia,  come  in  Germa-  al  fangue,  cagionerebbe  ne’  Mini/lri 
nia  formarono  contro  lui,  c contro  4 deli’  Altare,  l’amor  delle  mogli , e 
tw.jtó.  Vefcoui  efegutori  de’  Tuoi  decreti  vil>  de’  figliuoli , che  fono  i due  più  inten- 
formìdabile  partito  con  tanta  viokn-  li  affetti,  che  habbia la  Natura inferi- 
za,  che  non  fa  ficuro  della  vita  I’Ap-  ti  ne’  petti  vmani . Se  tanto  muouel’ 
Ciucfcouo  di  Mogonza  in  vn  Sinodo , amor  de’  Trafucrfali , il  quale  in  para- 
gone , 
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gonc  , è riepido  , e non  può  velarli 
collo  (peciofo  pretefto  dell’obbjigazjo. 
ne  di  prouedere  ad  ?ffi  > infcparabilo 
dall’  amor  di  Conforte , e di  Padre  , 
quali  effetti  cagionercbbono  quegli 
altri  amori  si  intenfi,  c oneftati  dal 
debito  naturale  del  prouedimento 
vcrfo  le  pcrfonc  amate  . L’Ordine  Ec- 
clcfiaftico  , e '1  Sacerdozio,  fono  fiati 
ifiituiti  da  Dio, per  affezzionare  gli  ani* 
mi  de’  Mortali  alle  cofe  Celefti,  e fol- 
leuarli  all’  in  fu  alla  cura  e brama  del 
Cielo . Or  come  potrebbono  far  ciò  t 
Sacerdoti  curui  all’in  giù  da  quel  gran- 
de inèarco,ch’è  il  fornente  amore  della 
carne,  e del  fangue,  c quindi  intenti 
ad  accumulare  la  robba  , per  lafciar  1 
loro  Pofteri  beni  agiati  ne’ beni  mon- 
dani? Quanto  fremerebbe  in  loro  1’ 
applicazione  allo  Audio  della  fapien- 
za , che  da  il  latte , e l’ alimento  alla 
pietà  ? In  fornirla  farebbe  in  quel  cafo* 
Sicut  Populus  , fio  Sacerdoi . 

6.  Quelle  ragioni  sì  forti  non 
fono  punto  fncruate  dalle  oppofizioni 
de  gli  Auuerfarij . Intorno  a quelle 
balli  fapere,  che  fono  appunto  quelle 
mcdefimc , dt  cui  lì  c valuto  Lutero , o 
lì  vagliono  tutto  il  dì  gli  Eretici  a per- 
vadere il  matrimonio  de’  Preti . Di- 
ceua  Lutero,  ch’egli  non  ifpcrimcn- 
tauainsè  il  dono  della  continenza,  e 
perciò  haucua  riputato  per  cofa  mi- 
gliore «laniere  , quimvri  -,  che  l’obbli- 
garc  al  celibato  era , trasformare  laj 
carne  in  ifpirito , gli  Huomini  in  An- 
gioli, e recitaua  a fuo  fauorc  i Tefti 
più  aitanti  riferiti  di  Grillo , e dell’ 
Apofiolo . Quindi  a giuftificare  il 
decreto  di  Gregorio  lì  congionge  il 
fentimento  di  tutta  la  Chiefa  aduna- 
ta nel  gran  Concilio  di  Treuto , in  cui 
i Padri  non  han  riputati  di  verun  vigo- 
re gli  argomenti  de’  Luterani;  c pey 
verità  fon’  effi  fmentiti  dall’  efperien- 
zain  tanti  Rcligiofi  dell’vno,  e dell’ 
altro  fefso , e in  tante  fchiere  di  Sacer- 
doti non  regolari,  che  fenza  mutar 
Natura  viuono  calli.  Che  fc  a ciò 
lichicdcli  il  trasformarli  di  Huomini 
in  Angioli , a tutti  è pronta  la  grazia  , 
che  cqn  la  fua  cclcftial  magia  è atta^ 


a fare  vn  fimtl  mutamento  . 

7.  In  terzo  luogo  vale, come  dilfi,  di 
forte  difefa  all’operato  di  Gregorio  la 
fomjgliante  maniera , che  hanno  tenu- 
to i Romani  Pontefici , e ’l  Concilio  di 
Trento  con  gli  Eretici  moderni.  Fu- 
rono ferucntilfimc  le  richiefte  de  gli 
Alemanni  rapprefenrate  viuamente  al 
Concilio  , e al  Papa  dall’  Imperato! 
Ferdinando,  e dal  Duca  di  Bauiera_» 
per  la  concezione  del  matrimonio  a i 
Preti . Da  quella  concezione  , pro- 
mettcuanfi  que’ Principi , e ne  daua- 
no  viua  fperanza  al  Papa  , di  gua- 
dagnar molte  Prouincie  (edotte , alla 
Fede . Ma  ciò  non  oliarne  furono  sì 
valide  le  ragioni  della  conuenienza 
di  vietare  le  nozze  al  Clero,  *c  la  nc- 
ceZità  di  mantenere  il  celibato , che  di 
allentarlo  non  nacque'pur[mai  nel  Con- 
cilio, o nel  Pontefice  vn  picciol  dub- 
bio . E per  verità  torna  più  in  accon- 
cio al  Corpo  miftif  o di  Crifto , ch’è  la 
fua  Chiefa  il  conferuare  incontamina- 
ta la  bellezza  della  fua  parte  più  nobi- 
le, cioè  del  Clero , che  corrifponde  al 
volto , e di  elfere  alquanto  men  gran, 
de  di  mole  nelle  altre  membra , che 
per  accrefcere  la  grandezza  della  fta- 
tura , deformar  la  bellezza  del  fuo  vol- 
to , ch’è  quella , che  innamora  il  fuo 
Spofo  ; conciofìache  vn  Corpo  piccolo 
può  diuenir  grande , ma  appena  è mai, 
che  vn  volto  deformato  fi  riabbel- 
liva , c torni  puro  . Quelle  ope- 
razioni di  tutta  la  Chiefa  contengono 
aperta  gipfiificazione  delle  azzioni  di 
Gregorio . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  deferiue  il  fatto , che  auuenne  tra  En- 
rico, e Gregorio  in  Canoffd  : e fi  pro- 
pongono le  oppofizioni  fon- 
date da  molti  fopra  vn 
tal  fatto  . 

1.  T ' Imperatot  Enrico  Quarto 

J 1 per  hauer  conleguita  vna 

illuftre  vittoria  contro  i SaZòni , gon- 
fio di  nuoua  altura  montò  in  tanto 
orgoglio , che  fi  rendette  degno  di  ef- 
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fer  pcrcoflfo  con  nuoui  anatemi  dal 
Papa  ; onde  dinenne  doppiamente 
odiofo  a* Principi  di  Alcmagna,  i quali 
non  vollero  più  venerare  fui  Soglio 
del  l’or  Reame  vno,  non  folo  empio  » 
ma  infelice , quali  tocco  dal  fulmine." 
Quindi  vnirili  fra  se  formarono  contro 
lui  vn  formidabile  partito , e gli  fecero 
denunciare , che  s’cgli  fra  lo  fpazio  di 
vn  anno  non  confeguiua  da  Gregorio 
V alfoluzione  della  fcomunica  , non 
farebbe  pili , nè  Re  , nè  Imperatore  : 
flordito  egli  a quello  annunzio,  cfa- 
pendo  di  non  hauer  argine  bafteuolc- 
ad  opporlo  a quel  gran  torrente  di 
Popoli,  e di  Armati , che  ogni  di  più 
ingroflàua  , prefe  conliglio  di  vlarc 
ogni  opera,  per  rimanere  feiolto  da  i 
vincoli  della  fcomunica,  che  gli  fàce- 
uano  vacillare  in  capo  il  Diadema  : 

2.  Pertanto  li  pofein  viaggio  nel 
principio  di  vn  crudele  inucrno  , neon 
picciola  comitiua  , prillo  di  quelli  agi , 
che  vfano  implacidire  l’afprczza  delle 
lunghe  vie  a i gran  Principi , pafsò  le 
Alpi , e fccfe  in  Lombardia , ad  effetto 
di  prefentarfì  pcrfonalmente  a pie  del 
Papa  a maniera  di  penitente,  e confe- 
guircl’alToluzione  . Gregoriò  intefa  la 
venuta  di  Enrico  ■'  temendo , ch’egli 
congiuntoli  alle  fquadre  di  molti  Vef. 
coui  Scrinatici  di  Lombardia  non  1’ 
ApuMir»;  alTaliflè  , lì  rifugi  nell’  inefpugnabilc 
ai.u.  icyj.  fortezza  di  Canoffii  in  Tofcana  polfe- 
duta  da  Matilda,  che  tutta  era  a fino 
diuozionc  . Ma  Enrico  , che  veni-* 
ua  a tutt’ altro  fine,  che  di  combat- 
tere fi  portò  colà  con  pochilTimo  ac- 
compagnamento, e fenza  le  Infcgne 
Reali  , in  abito  dimellò  proprio  di 
penitente,  c giunto  a CanolTà  fc  fup- 
plicare  Gregorio  , che  fi  degnafTe  di 
ammetterlo  al  Aio  cofpetto  , c affol- 
ucrlo  dalla  fcomunica  : ma  Gregorio 
il  qual  fapciia  , che  Enrico  s’induceua 
a chieder  quell’  afToluzione  da  puro , e 
vii  timore,  affetto,  che  rende  l’Huo- 
mo  ipocrita’,  cnongiuflo,  fi  mofirò 
da  principio  incurabile,  e perfiften- 
tc  nella  negatiua,  ma  in  (ine  cedette 
alle  gagliarde  iflanzc  fatteli  a fauor  di 
Enrico  sj  da  Matilda , ti  da  altre  foura- 


ne  Principeffe,  c da  Vgone  Abbare_> 
di  Clugnì  ; e fe  intendere  ad  Enrico, 
che  l’aflòluercbbc  purch’egli  in  legno 
di  vero  pentimento  confegnafle  in 
mano  del  Papa  la  Corona  , lo  Scctro , 
e le  altre  Regie  Infcgne  : e altresi  pro- 
teflafsc  di  riconofcerfi  indegno  del. 
nome,  e dell’  onor  Reale:  Enrico  per 
l’intima  fattali  da’  Principi , che  fe  pri- 
ma del  fine  dell’anno  allora  corrente 
non  era  feiolto  dall’  anatema  non  fa- 
rebbe più  nè  Re,  nè  Cefatc,  cupido- 
di  preuetiire  con  l’afsoluzione  il  ter- 
mine preferitto , fi  offerì  pronto  ad  ac- 
cettare le  dure  condizioni  offerteli  dal 
Papa  : indi  lì  pofe  alla  portadella  For- 
tezza, implorando  mercè,  c affettando 
i Pontifizij  ordini . La  Fortezza  era 
cinta  da  tre  grolTe  muraglie  : fu  impo- 
rto ad  Enrico , ch’cntràfsc  folo  nel  pri- 
mo recinto,  lafciando  fuora  del  recin- 
to tutta  la  Comitiua . Pafsato  il  primo 
atlanti  di  efser  aminefso  nel  fecondo 
ricinto  fu  obbligato  a confcgnare  a 
Miniflri  del  Papa  tutte  le  Regie  In- 
fogno , e di  veflirfi  vita  vii  tonica  di 
fomplice  lana . Di  più  a piè  fcalzi  nel 
tempo  rigido  di  Gennaio  fu  trattenuto 
tre  giorni  fompre  digiuno  dalla  marina 
alla  fora , afpetrando  la  fentenza  del 
Papa . 

j.  In  fine  fu  introdotto  al  cofpcr- 
to  di  Gregorio , da  cui  hebbe  l’aiso- 
luzionc  con  quelle  condizioni . Pri- 
ma , che  douefse  prefentarfì  in  vn 
Concilio , che  farebbe!!  dal  Papa  con 
l’intcrucnto  de’ Principi  Tcdefchi  ; In 
cfso  rifponderebbe  alle  accufe  date- 
gli , e fe  fofse  conuinto  per  reo , fareb- 
be priuato  del  Regno  > iè  fofse  afsoiu- 
to  rimanerebbe  Re  con  debito  di  vb- 
bidire  tal  Sommo  Pontefice,  e di  con- 
correr foco,  a flirpare  gli  abbui!  in- 
trodotti ne’fuoi  Regni.  Nel  tempo  A’ud  B“- 
anteriore  alla  celebrazione  dei  com- 
memorato Concilio  gli  fu  proibito  1’ 
vfarc  veruna  Regia  Infogna , e l’intro- 
metterfi  punto  ne  gli  affari  del  Regno; 
c gli  fu  ordinato;  che  rimonelTe  per 
fempre  dalla  fua  amicizia,  e dai  iup 
cofpetto  Roberto  Vefcouo  di  Bamhcr- 
ga  , cd  altri  rei  Configlieli,  e a perfua- 
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/ione  de’  quali  haneua  egli  partoriti 
eftremi  mali  alla  Rcpublica  , c a sè 
medefimo . Si  aggiunfepervltimo,che 
oue  Enrico  foflè  violatore  di  qualfifùu 
delle  propofle  condizioni]  l’affoluzio- 
ne  foffc  nulla,  ed  egli  rimaneflè  fpo- 
gliato  del  Regno  fcnza  fperanza  di  più 
rihaucrlo  . A quelle  condizioni  fi  fot- 
tofcrifle  Enrico  . Vn  fimil  rigore  vsò 
Gregorio  con  gl’altri  Vcfcoui  Tcdefchi 
complici  de’  delitti  di  Enrico , quali  pri- 
ma di  affoluere  dalla  {comunica  tenno 
più  giorni  chiufi  in  varie  Celle  a manie- 
ra di  prigionieri , e macerò  con  rigo- 
rofo  digiuno . 

4.  Appreffo,Grcgorio,  dopo  di  ha- 
uer  conferita  l'afiòluzione  ad  Enrico  , 
celebrò  Meffa  folennc , e prefo  in  mano 
il  Diuin  Sagramento  fece  p rotella  di  cf- 
fer  innocente  de  i delitti , di  Simonia , 
c di  altri  opponigli  da’  Partiggiani  di 
Enrico  ; c s’egli  raentiua  pregò  Iddio  , 
che ’l  colpi  (Te  di  morte  improuifà  nell’ 
inghiottire  la  Sacra  Hodia , indiprefa- 
la  lenza  lefionc  vdi  farli  dal  Popolo  fo- 
noro  applaufo  alla  fua  innocenza. Pofcia 
offerendo  l'Hoftia  confcgrata  ad  Enrico 
l’inuitò  a fare  vna  limile  proceda  d'in- 
nocenza da’ delitti  oppodili,  e vna  li- 
mile imprecazione  in  cafo , che  follo 
reo , ma  egli  colmo  di  orrore  a qucda_. 
propolla  pregò  il  Papa  a non  l’obbli- 
gare a prouarlafua  innocenza  con  mez- 
zi ftraordinarij , effondo  pronto  a difcol- 
parli  nel  Concilio , che  fi  adunerebbe , 
dei  che  S.  Gregorio  rimafe  pago.  Que- 
llo è il  femplice  fatto , dopo  il  quale 
Enrico  tornò  peggiore , e violando  pro- 
mcflè  , e giuramenti  fece  al  Papa,  e alla 
Chiefa  Romana  guerra  fieriflima  . 

5.  I Condannatori  di  quedo  fatto 
non  fono  i foli  Eretici , o Scifmatici , 
ma  vi  fi  aggiunge  qualche  infigne  Scric- 

Oti,o.  li.«.  tore  Cattolico,  cioè  Ottone  Frifingenfe. 

€'3Si  E per  verità  , come  dianzi  infinuai , fu- 
rono confegucnci  a quedo  rigore  gra- 
uiffimi  perturbamenti  nella  Chieliu , 
Scifmij,  creazioni  di  Antipapi  > fangui- 
nofiffimc  guerre  fra  i Competitori  dell’ 
Imperio , morte  di  Ridolfo  follituito  ad 
Enrico , efilio , e morte  in  efilio  del  me- 
defimo  Gregorio , guerre  in  Italia  , pri- 
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gionic  de’  Cardinali , e del  Sommo  Pon- 
tefice Pafquale , efilio  di  altri  Pontefici 
codrctti  ad  abbandonare  Roma,  e rifiu- 
girfi  nelle  Gallie , graui  intoppi  polli 
all’imprefa  di  Palcdina  per  le  difcordic 
fra  gl’imperatori,  c i Papi.  Da  rutto 
ciò  concludono,  che  ’1  zelo  di  Gregorio, 
quantunque  foflc  innocente , fu  cccellì- 
uo,  non  fu  prudente.  Che  quedo  Pon- 
tefice hebbe  lo  Spirito  di  Elia , non  di 
Moisè , non  di  Crifto . 

6.  Che  ai  fccolo  nodro  altre , e più 
dolci  maniere  tcnure  da  vn  Pontefico 
zelante  con  vn  Re  ricaduto  tiell’crcfia- 
operarono  ottimi  effetti  nel  Cridiancfi- 
mo  , oue  in  oppodo  la  feueruà  di  Gre- 
gorio pofe  Enrico  in  difperazionc . Che 
il  Pontefice  doueua  rrouar  qualche  tem- 
peramento più  mite  in  tal  materia , rif- 
petco  a cui  non  foffe  inoperabile  la  re- 
fidenza  de’ Principi,  anzi  che  lardare.» 
vn  sì  perenne  Seminario  di  difeordio 
fra’l  Sacerdozio, l’Imperio,  c’1  Regno. 

Che  quando  vn  Corpo  è indebolito  , e 
languido  per  lunghi  e graui  malori  , 
qual’  era  in  quel  tempo  il  Corpo  dclla^ 

Chiefa  , non  debbono  porli  in  opera 
medicamenti  gagliardi , i quali  efafpc- 
rino  la  Natura  , ma  miti,  che  Raddol- 
civano . Che  non  può  vfcirfi  da  quedo 
dilemma.  O Gregorio  operò  faggia- 
mcnce  in  vfar  mezzi  si  gagliardi,  perche 
gli  riputaua  neceffarij  al  pròdel  Cridia- 
nefimo , e con  ciò  venne  egli  a condan- 
nare i fuoiPredeceffori,  altri, de’quali 
concedettero  a gl’imperatori  non  pur 
l’inueditura  > ma  la  balìa  fopra  l’elez- 
zione  del  Papa  , o errarono  gli  altri 
Papi , i quali  riputarono  migliore  tolle- 
rar l’infermità , che  curarla  con  medi- 
cine sì  afprc  . Talché  Gregorio  fe  ope- 
rò faggiamentc , furono , o deholi , a 
imprudenti  rutti  i fuoi  Anreceffori,Leon 
Nono,  Vittore  Secondo,  Stefano  De- 
cimo, Nicolò  Secondo,  Alefandro  Se- 
condo • laonde , o bifogna  condannale 
vn  folo  Gregorio , o altri  moltidimi , e 
Santiflimi  Predeceflòri  di  Gregorio  . 

7.  Nè  folo  ciò,  nu  per  difcndercj  El). 

la  feucritàdi  Gregorio  è forza  riproua-  tra  épuà. 
re  ia  dottrina  di  S.  Agodino  in  vna  fua-« 
k ttcu  riferita  da  Graziano , di  cui  fono  c' 

le 
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le  parole  feguenri  : No n pottjì  ejj'e  /alli- 
bri! a multi s corrrptio  , ni/i  cum  tilt  cor- 
ripitur  , qui  non  babet  fociam  multitudi- 
ntm  , cum  vero  idem  morbus  plurimos  oc- 
cupauerit , nihil  alìud  boni  rejlat , quinta 
dolor , & genti tus , ut  per  illud  fignum  , 
quod  Ezechicti  Sanilo  reuelaturjlUfi  eua- 
dere  ab  eorum  vaft attorte  mereamur . Al 
qual  detto  è conforme  la  dottrina  del 
Saldatore-  iui  citata  da  Agoftino  , il 
quale  proibifcc  di  ftirparc  la  zizania, 
quando  ci  ha  riichio  : Nè  fsmul  eradice- 
tis  , & triticum . Or  chi  non  sà  , chcj 
rimperatore  haueua  compagni  oltro 
numero  nell'iniquità  : che  i Sacerdoti  , 
o concubinarij , o ammogliati  coki  tul- 
liano vna  vaila  moltitudine,  doueu,v 
dunque  Gregorio , fecondo  la  dottrina 
di  Crifto  gloflita  da  S.  Agoftino  per- 
donare alla  zizania,  per  non  diradicare 
il  grano  , c non  come  fembra  hauer 
egli  fatto  , curar  il  male  col  peggio  1 
e con  vna  medicina  si  gagliarda , cho 
non  potendo  tollerarli  dall’infermo,  di- 
pien  veleno, 

CAPO  DECIMOQVARTO  . 

Sì  mofira  l’ ingiu/ltzia  di  chi  condanna 

Coregono  , a cagione  della  feue- 
rità  vfata  con  Enrico  . 

1.  TjRima  di  farmi  più  oltre  a 
rifponder  alle  oppofizioni 
propofte , e a giuftificarc  la  condotta 
di  Gregorio , debbo  qui  premettere  vna 
ofleruazionc , la  quale  è in  gran  modo 
acconcia , e ad  ifncruarc  la  forza  di 
quelle  oppofizioni , c a difporre  gli  ani- 
mi di  qtic’,  che  leggono,  a rimaner  per- 
fuafi  di  ciò,  ch’è  mio  intento  diuifare 
piu  auanti  in  difcolpa  di  quello  gran 
Sacerdote . 

1.  Se  ci  haindiuiduo  nel  Mondo, 
il  quale  habbia  diritto , che  le  fue  ope- 
razioni non  fieno  condannate  in  veruna 
Tribunale , o per  imprudenti , o per 
ree  lenza  irrepugnabili  prone  , e auten- 
tico procelfo , che  le  dimoftri  tali , il 
Pontefice  Romano  è dcfso  : maggior- 
mente, fe  leazzioni,  di  cui  fi  fauella 
non  riguajjkmp  jj  fuo  prjUato  intercfsc, 


ma  l’ vniuerfale  della  Chiefa , fe  non., 
è verifimile  , che  fieno  dettate  dalla., 
pacione , ma  fuggente  dal  zelo , e fe 
vn  tal  Pontefice  è nella  Chiefa  di  ve- 
nerata memoria  , c -illuftre  per  eroica^ 
Santità  . La  ragione  di  ciò  è aperta , 
perche  il  Pontefice  Romano  fopra  ogni 
altro  indiuiduoè  goucrnato  da  Crifto, 
di  cui  è Vicario;  ha  l’aflìftcnza  dello 
Spirito  Santo  , che  informando  il  Cor- 
po della  Chiclà,  fe  tien  cura  di  tutte  le 
fue  membra , la  tiene  fpecialirtima  del 
Capo . Per  il  Pontefice  Romano  offé- 
rifee  cotidianc  preghiere  tutta  la  Chic- 
fa  , affinché  Iddio  gli  affilia  , con  illu- 
llrare  la  fua mente  aconofcercil  vero, 
e inuigorire  la  volontà  ad  abbracciarlo . 

3.  Tutte  leprenominate,  ed  altre 
condizioni  concorrono  in  Gregorio  Set- 
timo . La  fua  memoria  nella  Chiefa^ 
non  pur  è venerata,  ma  adorata.  Il 
/atto  , di  cui  fi  fauella  al  prefente  , non 
era  di  fuo  priuato  intercllè  , ma  fpcr- 
tantc  al  publico  della  Chiefa,  perdio 
in  elfo  fi  trattaua  la  caufa  del  maggior 
Monarca  , che  folfc  nella  Chiefa , anzi 
nel  Mondo.  Lapaffione,  el’interelTo 
non  poteuano  cflere  configliere  a Gre- 
gorio di  proceder  contro  Enrico  conj 
leucrità  c rigore , ma  anzi  ad  vfarli  cle- 
menza , si  per  inoltrarli  grato  al  fommo 
benefìzio  prcltatogli  ncll’approuamen- 
to  della  fua  clezzione , si  per  non  in- 
correr l’ira  di  vn  sì  formidabile  Auucr- 
fario  , da  cui  preuedeua  , che  gli  fo- 
praftaua  quella  ferie  di  fciagurc,  elio 
pofeia  fofterfe  fino  a morire  di  puro 
ftento  in  efilio . 

4.  Venendo  al  fatto . La  feuerità 
di  Gregorio  può  riprouarfi  per  doppio 
titolo,  cioè  ; o perche  folle  ecceffiua, 
confidcrato  il  merito  di  Enrico , o per- 
che ella  folfe imprudente, attefi  i detri- 
menti verifimili  a feguirne  , e i quali  di 
fatto  feguirono  da  quella  feuerità . Che 
la  feuerità  di  Gregorio  non  folk  eccef- 
fiua rcfpettiuamente  al  delitto  di  Enri- 
co, fi  inoltrerà  nel  Capo  prefente.  Che 
non  folfe  imprudente , in  riguardo  allo 
alfurdità,  che  di  fatto  ne  prouennero, 
darà  materia  a’  Capi  pofteriori . 

j.  Se  folle  degna  di  bufino  la  fen- 
tenza 
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tienza  di  Gregorio  refpcrtiuamentc  al 
delitto  i per  più  forte  ragione  potreb- 
bono  condannar  l’Apoftolo  S.  Pietro , 
perche  per  vn  fol  delitto,  ed  oltre  ogni 
comparazione  minore , che  i comincili 
da  Enrico , puni  con  pena  oltre  ogni 
comparazione  maggior  Anania,  e Zaf- 
firo , fulminandoli  col  colpo  d’improui- 
fa  , e fubitanea  morte  fenza  remiflione , 
lenza  rimedio . Dirà  taluno , che  Ana- 
nia e Zaffira  erano  perfone  volgari , ed 
Enrico  vn  gran  Re  ; onde  non  vale  lo 
parità  ; ma  oppongo  in  contrario  la  fc- 
ueritàvfata  da  altri  Papi  co’gtan  Prin- 
cipi • Se  ciò  folle,  farebbe  (lato  reo  d'in- 
difcrcta  feucrità  Eugenio  Terzo  per  lo 
maniera  vfatacon  Guglielmo  Duca  d’ 
Aquitania  per  eccelli  limili  ai  commefli 
da  Enrico  , ma  minori  de  i comincili 
da  Enrico.  Il  Duca  pentito  de’folli 
TpJd  &»-  errori  li  fece  incallire  fu  le  nude  carni 
no  d>«  io.  vn  corfaletto  ruginofo , e volle  in  ruttai 
iacmc-4.  laperfona  eiTcr  legato  con  dieci  catene. 
Idem  c j.  mettendoli  in  fronte  vn  morione  pefan- 
t«c  in  quella  si  ftrana  foggia  di  penitéte 
Soldato  comparuc  nel  Cócilio  di  Rens, 
per  implorare  perdono  de’fuoi  delitti  a'i 
piè  del  Papa , il  quale  dopo  di  hauerlo 
prima  in  quel  gran  Teatro  del  Criflia- 
nelimo  ributtato  da  sè , come  indegno 
di  perdono , in  fine  gli  diè  fperanzo 
di  clemenza , ma  con  cfaggerarli  la 
grauezza  de’  fuoi  falli , e ricordarli  la 
neceflicà  di  ftraordinaria  penitenza, per 
cui  l’obbligò  a palfar  ncll’Afia , douo 
giunto,  parte  nudo,  c parte  pcnofa- 
mente  vellico  , -fu  coliretto  ad  implo- 
rare mercè  dal  Patriarca  di  Gcrufalem- 
me,  che  gli  era  Rato  delegato  per  Giu- 
dice dal  Papa  i ed  ottenne  l’alfoluzio- 
ne , con  venirli  impollo  in  penitenza 
de’  fuoi  falli  lo  llar  noue  anni  feppel- 
Jito  nelle  tenebre  di  vn  ofeura  Spelon- 
ca ■ E pur  il  pentimento  di  Guglielmo 
era  pienamente  volontario  , e non., 
allrecto  per  forza  dai  terrore  , come  il 
pentimento  di  Enrico . Egli  era  a sè 
ilelfo  il  più  feuero  punitore  di  sè  Aelfo 
in  vendicar  le  proprie  colpe  . Ciò 
non  oliarne  da  vn  Santilfimo  Pontefice, 
c da  vn  fapientifiimo  Patriarca , fu  ri- 
putato degno  di  pena  tanto  più  acerba 


di  quella  , che  impofe  Gregorio  ad 
Enrico  . Il  condannare  dunque  Gre- 
gorio per  fimil  cagione  quali  indifcrc- 
to , e fouerchiamente  feuero  è vn  con- 
dannare i più  , e Santi  ,e  valorofi  Pon- 
tefici . 

6.  Per  tacere  di  altri  moltillimi , 
parlerò  folo  di  vna  terribile  decozio- 
ne fatta  da  Innocenzo  Terzo  Sancirti-  Ap.  Rimi. 
mo,'c  gloriolifsimo  Pontefice.  Venne- 
ro  a’fuoi  piedi  molti  Prcncipi  Aleman-  ,iój.n 
ni  a chieder  perdono, e artòluzionc  dal- 
la fcomunica  incorfa  per  vn  graue  ec- 
celso da  loro  cómeflb,rei  di  haucr  data 
morte  a Conrado  Vefcouo  di  Erbipoli. 

La  penitenza , che  fu  loro  intimata , è 
riferita  dal  medelimo  Innocenzo.  Im- 
pofe  loro  perpetuo  digiuno  in  panc,ed 
acqua  tre  giorni  per  ciafcuna  fettima- 
na  . Tre  rigorofe  Quarclime  in  ciafcun 
anno , ailincnza  perpetua  dalle  carni , 
fuorché  in  tre  folenni  felle  , cioè  i 
Natale  , Pafqua , e Pentccolle,  recita- 
zione di  cento  Pater  , ed  altrettanto 
Aue  ciafcun  giorno  , e di  quelle  ben 
cinquanta  con  le  ginocchia  piegate.Di 
più  vietò  loro  il  pafeerfi  del  Diuin  Sa- 
gramcnto  fuorché  in  punto  di  morte , 
il  portar  armi,  faluo  che,  o contro  i 
Saracini  , o per  neceflaria  difcfa  . 
IntcrdilTe  loro  l’aflillere  a quallilio 
fpettacolo,  il  contrarre  feconde  nozze 
dopo  morte  della  prima  Conlortc  . 

Gli  obbligò  a portar  Tarmi  per  quat- 
tro anni  in  Terra  Santa  contro  i Macco- 
mettani . NelTingrdlòdiqualunquo 
Città  vadano  ( dirti  ) ignudi  con  la-, 
verga  in  mano , con  la  corda  al  collo, 
foctopongano  le  fpallc  al  flagello  de’ 
Canonici  della  Catedrale  . Quando 
faran  ritorno  dalla  Palellina  alle  natie 
contrade,  lì  prefentino  alla  Sedia  Apo- 
llolica , a riccuerne,  o comandamenti, 
o configli . Quelli  rigori  riceuettero 
dal  Papa  qualche  moderazione  vnica- 
mente  pc  ’l  tempo  , che  guerreggiaf- 
fero  in  Palellina , in  riguardo  dello 
militari  fatiche  , che  iui  farebbono 
obbligati  a follenere  . Non  può  ne- 
garli , che  Tccccflb  di  quelli  Prencipi 
fu  grauirtìmo , ina  non  fu  fenza  dubbio 
pari  a i tanti  eccelli  commefli  da  Enrico; 
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malfimamcntc  dcll’haucr  porte  infidie 
alla  vita  del  Papa . E pur  la  pena  im- 
porta da  Gregorio  fu  oltre  ogni  com- 
parazione minore  della  importa  da  In- 
nocenzo a gli  antidetti  Prcncipi . 

7 . Chefe  oltre  a gli  el empi  riferiti 
vorremo  dare  vno  fguurdo  alle  canoni- 
che iftorie  dcll’anticoTcrtamcnto,  itu 
elfo  leggeremo  punite  da  Dio  con  pari 
pene  minori  colpe  commeffe  contro  i 
diritti  della  Chierta . Chi  non  irtupifee  , 
clic  Samuellc  per  parte  di  Dio  intimaf- 
fc  la  perdita  del  Regno  a Saulc , e su 
tutta  la  fua  dclcendcnza,  fol  perche  egli 
l'otto  pretefto  di  pietà  vfurpò  l’vflìzio  , 
ch’era  proprio  del  Sacerdote , di  offerir 
a Dio  lugrifizio , prima  di  entrare  in_> 
battaglia  contro  i Filirtei,  che  lo  pro- 
uocauanp>e  lo  coftringeuano  alla  pug- 
na? Il  fatto  di  Oza,  che  foftenne  1’ 
Arci)  perche  non  cadertc i parea  degno 
di  Jode  , e pur  Oza  fu  punito  da  Dio 
conimprouilà  morte* perche  quantun- 
que ad  ottimo  fine  haucua  ofato  di 
fupplire  a ciò  * che  fi  afpettaua  all’vf- 
fizio  de’ Sacerdoti  * e dc’Leuiti  : ciò 
per  non  dir  nulla  di  Datan*  Cora*  & 
Abiron*  che  per  haucr  mormorato  con- 
tro il  Sommo  Sacerdote*  come  fi  trac 
dalle  parole  diMoisc,  furono  dalla-. 
Terra  apertali  aflorbiti  viui  infieme  con 
tutte  le  lor  famiglie  * e tutte  le  lorò 
foftanze  . I quali  fatti  * come  parla-. 
l’ApoftoIo , auueniuano  a gl’Ebrci  in_> 
figura  * e fono  fcritti  per  correzzione 
di  noi  , ne’ quali  ycmieroi  fini  de’fc- 
coli  * acciochc  impariamo»  che  fc  in 
quel  Sacerdozio , che  fcruiua  al  taber- 
nacolo» e ad  vn  ombra,  che  inficine-» 
col  tabernacolo  era  deftinata  da  Dio 
ad  effer  annullata  » Iddio  non  volle-» 
inuendicate  le  minime  offerte  fatte- 
gli ; quanto  più  fieno  degne  di  pena-, 
quelle  onte  » che  fi  fanno  al  Supre- 
mo Sacerdote , che  non  rteruc  ad  vn-> 
modello  , e ad  vn  ombra  , ma  allo 
fteflò  vero  , e viuo  tabernacolo  , cho 
non  fi  trafporterà  giammai . Ertendo 
dunque  oltre  tanti  altri  enormi  delitti 
comincili  da  Enrico  grauiflìmele  ingiu- 
rie fatte  da  lui  al  Sommo  Sacerdote, 
cioè  dar  fomento  ad  Antipapi , deri- 


der anatemi , concedere  a dirtpetto  di 
lui , anzi  vendere  per  denari  Badie, 
e Verteouadi  ad  H uomini  indegni, Scii- 
ma ti  ci  , federati , chi  oferà  chiamare 
troppo  feucralapena  , che  a lui  im- 
porto Gregorio  ? 

8.  Diranno  , che  le  pene  importe 
nel  vecchio  Teftamento  a’ violatori  de’ 
diritti  Sacerdotali , non  furono  im porte 
da  Giudice  mortale,  ma  da  Dio,  o da 
Profeti  per  commilTionc  di  Dio.  In- 
torno a ciò  pongali  mente , che  in  tan- 
to Iddio  nel  vecchio  Tcrtamento  , o 
immediatamente  per  sè  ftertb , o per 
delegazione  fattane  a qualche  Profe- 
ta con  ifpcciale  riuelazione  reggalo- 
gli  affari  del  rtuo  Popolo  , imponendo  i 
or  premi) , or  fupplizi) , in  quanto  non 
haucua  deputata  vna  quali  cagiono 
vniucrfitle  in  Terra,  artiftita  dallo  Spi- 
rito Santo  in  quella  maniera  perfetta , 
con  cui  artifte  di  prefente  al  rtuo  Vica- 
rio ; onde  veniua  la  cagion  prima  a 
fupplire  il  difetto  della  cagion  fecon- 
da, per  quel  modo  , che  il  Sole,  e’i 
Ciclo  rirtpetto  a gli  animali  più  im- 
perfetti fupplifcono  la  mancanza  ,e’I 
difetto  delle  cagioni  particolari. Da  ciò 
è,  che  quella  maniera  di  operare , cho 
Iddio  teneua,  o per  se  dello  , o cho 
irtpiraua  con  ifpcciale  riuelazione  a i 
Santi  Re,  a i Profeti,  ora  1 ’irtpira  a i fuoi 
Vicari;,  mediante  la  protefia  fatta  di 
artirtere  loro,  e farsi , che  non  errino 
nella dccifione  de’ dogmi, e nella  pro- 
mulgazione delle  leggi , e nella  direz- 
zionc  de  gli  affari  concernenti  al  pro- 
fitto di  tutta  la  Chiefà.  Quindi  le  de- 
liberazioni prelé  da’  Supremi  Pallori 
in  materie  concernenti  a tal  profitto , 
qual  fu  quella  di  Gregorio  in  rirtpetto 
alle  pene  nnporte  adEnrico,dcbbonfi  ri. 
putare , come  ifpiratc  fpecialmentc  da 
Dio  al  Può  Vicario  ; in  quel  modo,  che 
nell’antico  Teflamento  con  ifpcciale^ 
riuelazione  erano  da  Dio  commcrte  a’ 
Profeti  fomiglianti  deliberazioni.Al  tri- 
mente  lo  flato  della  nuoua  legge  fareb- 
be men  perfetto , che  lo  flato  dell’anti- 
ca, fi  come  non  regolato  co’pari  perfe- 
zione da  Dio  in  materia  di  pari  impor- 
tanza rifpctto  al  bene  della  fua  Chiefa , 
CAPO 
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CAPO  DECIMOQVINTO.  ingiufte  , almeno  non  diflimulò  , la- 
rdando correre  il  fatto  > che  che  folle 
Si  moflra  Vingiuftiz ia  di  chi  condanni  U della  ragione  : con  la  medeiima  legge 
feuerità  di  Gregorio  0 cagione  dourebbe  condannarli  Gregorio  ^Secon- 
de* rei  effetti  feguitine.  do,  perche  eonfentl  all'ualia  di  fot- 

trarli  dall’vbbidienza  di  Leone  Ifauro: 

1.  T)  Rimieramcme  è noto , non  potrebbe  condannarli  Pio  Quarto,  per- 
X elfcr  buona  regola  il  mifa-  che  dichiarò  tirannica  la  dominazione 
rare  dall’euento  la  prudenza,  o l’im-  diLifabetra.  In  fomma le  più  vigoro- 
prudenza  delle  eiezzioni , ma  douere^  fe  efccuzioni  de1  Sommi  Pontefici , 
mifurarfi  dalla  verifimilitudine  dell'  de’  Patriarchi , de’  Vefcoui , farebbo- 
cuento  ; onde  trafmeflò  , che  dallo  no  fosgene  a condannazione  , fe  i 
operazioni  di  Gregorio  fieno  feguiti  mali  feguitine  fi  confideralfcro  in  verfo 
accidenti  fanelli  alla  Chiefa , fe  quelli  se  , e non  fi  poncfTero  nel  bilancio 
non  erano  verifimili  a preuederfi , non  .a  contrapefarli  co’  mali  , che  furono 
può  a ragione  riprouarfi  la  condotto  impediti,  e co’ beni,  che  indi  furono 
di  lui  . Ma  io  voglio  concederò  tratti . Se  vn  Prencipc  laico  taloro 
a gli  Auuerfarij , che  tai  accidenti  fu-  opera  lodeuolmcnte  , mouendo  guer- 
neìli  fofler  verifimili  a preuederfi,  e ciò  ra  giufla  , per  ricuperare  vna  Città  in- 
non  oliarne  afférifeo  e (Ter  ingiullo  il  có-  giullamcnte  toltali  dal  Confinante  , 
dannare  Gregorio  . La  ragione  fi  è , quantunque  preueda  i graui  fconcì  , 
perche  a quella  condannazione  noto  le  llragi,  i ladronecci,  i fagrilegi;  in- 
balla il  dire, che  dalla  fua  feuerità  fieno  fallibili  a feguire  in  lunga  guerra  1 
nati  grani  perturbamenti  alla  Chiefa,  perche  farà  degno  di  biafmovn  Ponte- 
ma  farebbe  mellieri  il  dimoflraro  , fice,  che  moflè  guerra  siringi uftìzia, 
che  maggiori  non  farebbono  nati  all’impurità,  all’auarizia , per  ricupe- 
dalla  fua  condcfcenfione  . Ma  que-  rare  le  fue  ragioni  alla  Cniefa  , per 
flaè  l’infelicità  de’ Grandi,  l’ellero  riabbellire  l’Ordine  Clericale  deforma- 
vituperace  le  loro  deliberazioni  per  i to  dalle  fozzure  carnali , per  vcndica- 
mali , che  ne  feguirono  , e non  effe-  re  quell’alta  ingiuria  , che  fi  fa  allo 
re  commendate  per  i maggiori  mali,  cole  diuine  commutandole  co’  beni 
che  impedirono , perche  i primi  fon-  terreni , con  la  fimonia  ? Quanti  danni 
noti  per  cuidenza  all’ efperienza  del  prouengono  al  Corpo  vmano  dall’efte- 
fenfo  , i fecondi  folo  in  virtù  del  dif-  nuarlo  con  la  dieta  , dal  lacerarlo  con 
corfo , e al  lume  dell’intelletto . Con  le  ferite  , dal  troncarli  gualche  nobil 
quella  regola  appena  ci  ha  delibera-  membro , e pure  è vffizto  della  Chi- 
zione  di  gran  momento,  fhe  quantun-  rurgia  il  farlo  , e farebbe  reo  di  graue 
que  faggia  non  porcile  condannarli  per  colpa , chi  in  molte  circoftanze  omet. 
imprudente;  conciofiachc  l’vmana  pru-  tefle  il  farlo . 

denza  in  nefluna  fua  deliberazione  fi  a.  Ma  la  più  forre  giuftificazione 
flende  a por  oftacolo  a tutti  i mali,  ma  della  feuerità  di  Gregorio  , e la  confi- 
folo  a far  si , che  in  vece  de’  maggiori  derazione  di  que’  mali , ch’erano  veri- 
feguano  i minori , c’1  minor  male  in.,  fintili  a feguire  nel  Criftianefimo , s’ 
comparazione  del  maggiore  ha  ragion  egli  con  braccio  mcn  forre  fi  applica- 
di  bene , e ralora  è l’ottimo  polTibilo  Ua  a ilirpame  le  radici . Se  Iddio  aprif- 
ad  antiuederfi , e a conlèguirli  in  que-  fe  agli  fguardinofiri  la  feena  di  quell’ 
fta  patria  di  mifcrié,  ch’è  il  Mondo,  arcana  feienza , di  cui  intefe  per  au- 
Con  quella  regola  potrebbe  condan-  uentura  di  fauellare  Dauid , quando 
narlì  S.  Nicolò  Magno,  perche  non.,  diflfe.  Mirabili!  (affa  r/lfcientia  tua  eie 
condefcefe  alle  petizioni  di  Michele,  me , confortata  cjt , & non  poltro  ad  carni 
di  Barda,e  diFozio,  ofcnonpotcua^  di  quella  feienza  dico,  con  Cui  vedo 
condcfccndemi,  come  a notoriamente  ohre  l’immenfa  febiera  delle  cofc  pòf-  • 
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Ubili  ad  c fio  re  , r di  tutto  ciò,  ch’è, 
farà , ed  era  , altresì  lecofc  , che  fa- 
rebbono  fiate  , Io  fon  di  auuifo , che 
all’aprimento  di  quella  feena  fi  feor- 
gerebbono  tali  abufi,  tali  moflruofità 
feguite  nella  CHiefa  ne’ Secoli  iuffe- 
guenti  a Gregorio  Settimo , in  cafo  , 
che  quelli  non  hauefle  polla,  come  fe- 
ce la  fcurc  alla  radice,  troncando  quel- 
le cagioni,  le  quali  erano  grauide  di 
tai  fconci , che  ciafcuno  di  noi  non- 
folo  gli  perdonerebbe  la  violenza,  che 
vsò  , e i perturbamenti , che  ne  pro- 
uennero  all’Imperio , e al  Sacerdozio  ; 
ma  anzi  cfclamcrebbe . Hac  mercede^, 
piacene . Ma  perche  l’aprimento  di  que- 
lla feena  è deftinato  all’eflremo  giorno, 
quando  Iddio  porrà  in  aperto  le  cagio- 
ni delle  fue  giuftiffime  permiffioni,  o 
giullifichcrà  le  operazioni  de’fuoi  fer- 
ni  calunniate  dall’ignoranza,  o dall’ 
empietà,  piaccmidi  prefenre  didurrc 
per  mezzo  di  fortiflime  congetture  ciò, 
che  non  pollo  render  noto  per  cuidcn- 
za  intorno  alla  fpric  de  gli  auuenimòu- 
ti  vcrifimili  a fuccedere  nella  Chiefa  , 
fc  continuatiano  i Sommi  Sacerdoti  a^ 
tollerare  in  clfa  quelli  fconci  più  alian- 
ti commemorati , contrai  quali  Gre- 
gorio Settimo  > e col  fenno , e con  la_, 
snano  combatte  vigorofainente  tutti 
gli  anni  del  fuo  trauagliofo  Pontifica- 
to , e per  cagion  dc’quali  vsò  con  En- 
rico le  rigide  maniere  da  noi  riferite . 

j.  I.e  malattie  incurabili , le  can- 
crene perlifere  , l’iftclTa  eorruzziono 
del  tutto , fono  infallibili  a feguirc 
nel  Corpo  naturale  dalla  debolezza-, 
del  capo,  dall’infermità  del  cuore  . 
Omne  caput  languidum , & omne  cor  ma- 
rem  , dice  il  Profeta  : e la  confegucn- 
za  trattane  non  da  Ippocrate  , non  da-, 
Galeno , ma  dallo  Spirito  della  verità , 
«quella:  -A  pianta  pedu  vfque  ad  verti- 
ccm  capiti j non  eft  in  co  funi  tal  -,  f ed  vai- 
mi » & liuor  , é- plaga  tumem . Il  cuo- 
re è. l’officina,  in  cui  fi  lauorano  gli 
fpiriti , che  fi  diffondono  per  le  mem- 
bra ; dal  goucrnodel  capo  dipendono 
tutte  le  operazioni  del  corpo:  quindi 
se  ’1  capo  è languido  , mancando  lo 
fue  robufte  influenze , fc  ’l  cuore  è rcar 
tiidil  i il  II 


mente  affetto  , non  produccndotì  vi- 
gorofi  gli  fpiriti , c necefTario , che  tut- 
to il  corpo  fia  vulnus , à-  liuor , & pla- 
ga tu  meni , c che  a pianta  pedis  vfque  ad 
ver/icem  caputi  non fit  in  eo  famtas . Po- 
llo ciò  : fingiamo , che  vn  corpo  sì 
reamente  difpofto  nel  capo , enei  cuo- 
re fia  dato  in  cura  ad  vn  valente  Medi- 
co . Che  dourebbe  far’  egli  ? Certo 
non  altro , che  porre  ogn’opera  ad  in- 
uigorire  il  C3po  , e a fanarc  il  cuore  : 
fingiamo  di  più , che  a far  ciò  foflo 
mefticri  vfar  medicine  violente  in  gran 
modo  alteratiue  , far  piaghe  nello 
membra , ridurre  il  corpo  a patir  deli- 
qui j , e sfinimenti,  chi  potrebbe  ri- 
prendere il  Medico , che  adoperalfe  tal 
cura?  Non  altri,  che  quegli,  che  im- 
perito dell’arte  curatrice  de’ corpi  fi 
regolaffe  vnicamente  dal  fenfo , che 
ducerne  il  folo  prefente  , non  già  que- 
gli , che  perito  nell’arte  prendclfc  per 
regola  l’intelletto  , il  quale  confiderà 
l’auuenire . 

4.  Il  Corpo  della  Chiefa , quando 
fu  dato  in  curia  Gregorio , patina , c 
languidezza  del  Capo,  e infermità  nel 
Cuore . Omne  caput  languidum  ; perche 
il  Pontificato  in  tutto  foggetto  alla-, 
Potenza  laica  non  haueua  potenza  da 
opporfeli , non  che  vigore  a raffrenar- 
la . Omne  cor  marmi  ; perche  i Vcfcoui, 
che  dopo  il  Capo  fono  la  più  nobil  par- 
te , cioè  il  cuore  della  Chiefa  in  tutto 
altresì  foggetti  alla  Potenza  laica,  non 
che  hauer  vigore  a fabricarc  fpiriti,  per 
inuigorirc  il  Capo  , ma  nè  pure  per 
compartirli  alle  membra  lor  congiunte. 
Quindi  era  ageuolc  l’argomentare,  che 
farebbe  fra  breue  ora  tutto  il  Corpo 
yulnut , & liuor  , & plaga  tumem  . Ma 
che  diffi  eflèragcuole  l’argomentare, 
che  farebbe,  mentre  di  fatto  già  era 
vulnus  , & liuor , & plaga  tumem  . Si- 
monie , fornicazioni  , nozze  fagrile- 
ghe  , deformauano  , come  diffi , la  più 
nobil  porzione  del  Corpo  miflico , eh’ 
è l' Ordine  ^cclefiaftico  ; indi  diffon- 
deuafi  proporzionale  la  corruzziono 
pel  Laico  t come  fi  è più  auanti  con- 
fiderato . 

3 fi*  L>a  ciò  , che  poteuafperarfi  ne’ 
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Secoli  fuffeguenti  ? 0 era  buono,  che  rilfimo,  ma  quella  promedà  lì.  adem- 
Jddio  concedeflè  alla  fua  Chiela  vn*  pieda  Crifio  co’ debiti  mezzi,  fraqua- 
Pontefice,  che  inuigorilTc  il  Capo  , li  principatillimo  fi  è fornirla  di  tai 
con  torre  di  mano  alla  Potenza  fecola-  Capi , i quali  con  la  cura  prcuengano 
reiJdominio,  che  teneua  fopra  l’clez-  que' mali,  che  di  lor  natura  farebbono 
zionede’Papi , il  diritto  , clic  fi  hauc-  atti  a condurla  al  perfetto  disfàcci- 
ua  vfurpato  di  dar  le  inuelliture  a’Ve-  mento.  Vn  di  quelli  mezzi  fenza’dub- 
feoui , e a gli  Abbati . E s’era  buono,  bio  fu  hauer  per  Tuo  Capo  Gregorio , 
che  ’l  concedere,  perche  querelarli  di  7.  Se  vii  faggio  Medico  hauclTe  in 
Gregorio , ch’è  fiato  dclfo  è O non  era  cura  vn  Corpo  prolfimamcntc  difpofto 
buono,  che  ’l  concedeffe  , e l’affcrr  alla  corruzione  , nè  poteffe  curarlo 
mare  ciò  è lo  Hello  , che l’aftèrmarc , in  altro  modo,  che  con  ridurlo  alla* 
clfer  buono , che  nella  Chiefa  fia  pe-  picciolezza  di  vn  tenero  Infante  , fa- 
renne  la  languidezza  nel  Capo,  mali-  rebbe  faggio  configlio  il  farlo,  per- 
gnità  nel  cuore,  e quindi  l’infermità  che  il  piccolo  diuien  grande,  ma  il 
nel  tutto  . Le  quali  infermità  di  lor  prolfimo  a corromperli  di  rado  diuicn* 
natura  fondate  nella  debolezza  delle*  l'ano.  Quello  aforifmogiuftifica  le  az- 
parti  precipue  fempre  fi  aumentano,  zioni  di  que’ Pontefici , che  perche  il 
non  che  feemarfì , ed  eftirparlì . Corpo  miftico  diuengafàno,  confen- 

6.  Diranno  forfè , che  ’l  Corpo  fi  tono  talora  a far  tagli  sì  fmifurati,  che 
farebbe  inuigorito  dasè  . Ma  chi  vide  fi  riduca  a fomma  picciolezza . Quan- 
mai , che  vn  Corpo  ridotto  a tale  lire-  to  più  vale  ciò  a giuftificare  Gregorio 
mità  rifani  fenza  cura  ? La  fola  robu-  Settimo  , che  non  curò  il  Corpo  della 
fiezza  del  Capo  può  fanarc  l’infermità  Chiefa  con  fagli  dolorofi,  carne  fece 
delle  membra  : ma  come  poteua  fpc-  Gregorio  Secondo,  fcparando  l’Occi- 
rarfi  tal  fanità  ; fe  omne  ( aput  Ungiti-  dente  dall'Oriente,  ma  folo  lo  curò  con 
dum  per  nccclfità?  Affermeranno,  che  medicine  gagliarde,  che  recarono  per-, 
il  Cuore  haurebbe  inuigorito  il  Capo , turbamento , non  defilamento . 

Ma  come  ciò , Se  omne  cor  marcns  ? Da 

tanta  corruzzjone  chi  può  dubitare,  CAPO  DECIMOSESTO. 
che  farebbono  nate  Erefie , vlciti  Scif- 

mi  affai  peggiori  di  quelli,  che  nacque-.  Si  mojìra  l’ìnfttffijlcnza  delle  oppo/izjcnì 
ro  dalla  cura  vfata  da  Gregorio  a fana-  propop  end  Capo  Dccimotcrzo . 

re  quelle  infermità  . Opporranno , che 

i mali,  che  feguirono  per  le  maniere  j,  Vanto  alla  prima,  conce- 
tenute da  Gregorio  fon  palefi  , incer-  \J  do,  chedalla  feuerità  di 

ti  lóno  i mali,  che  farebbono  feguiti  Gregorio  feguiffero  i 

dalle  maniere  contrarie  . Ma  con  que-  perturbamenti  riferiti , non  per  fua* 
fia  regola  potrebbe  condannarli  ogni  colpa , ma  per  altrui  empietà  ; ma  l'op- 
Chirurgo , il  quale  tronca  all’Infermo  porre  quelli  perturbamenti  è appunto , 
vnamano,  affinché  la  cancrena  non*  come  tè  alcuni  opponeffero  lepcrtur- 
l'vccida  ? Il  danno  della  man  tronca.,  bazioni , e le  alterazioni , che  opera* 
è certo  , la  morte  forfè  non  farebbe*,  per  qualche  tempo  nel  corpo  Infermo 
feguira , e pur  è follia  condannare  la*  vna  vigorofa , e gagliarda  medicina,  le 
cura  del  Chirurgo.  Ciò , perche  è re-  .quali  alterazioni  conuincono  la  gran- 
gola  di  prudenza  preuenire  vn  gran*  dezza  del  male, l’efficacia  del  rimedio, 
male  , quantunque  non  certo  > ma*  e quindi  fono  argomento  di  cura  , <e 
fommamence  verifimile  a feguire,  con  buona , e neceffaria  alla  condizione* 
vn  male,  quantunque  certo  , minore  . dell’infermità  : anzi  è Gregorio  tanto 
Diranno , che  la  Chiefa  non  può  peri-  degno  di  maggior  lode,  quanto,  che 
re  , perche  fi  fonda  fu  la  promeffa  fatta  intraprefe  cura"  si  odiofa , confapeuol», 
da  Crifio  della  fua  eternità . Ciò  è ve-  che  a fuo  tempo  prouerebbe  que’  «4- 
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uagli , che  cagiona  vn  medicamento 
violento  adoperato  a curar  la  delica- 
tezza de’  Potenti . Fra  quelli  trauagli 
il  primo  fuol  clfere  il  venire  infamato 
chi  li  cura , o per  ignorante  , o per 
crudele:  gli  era  noto,chca  lui  da  mol- 
ti fi  attribuircbbono  i perturbamen- 
ti infallibili  a feguirc  dalla  gagliardia 
della  cura , e folo  dopo  lunga  età  i fuoi 
SuccclTori  goderebbono  gli  effetti  del- 
la fanità  . Da  ciò  fieguc , che  Grego- 
rio fia  degno  di  eccella  lode  , percho 
niuno  merita  maggior  lode  dal  Publi- 
co>  che  quegli,  il  quale  per  far  ope- 
razioni vtili  al  Mondo  fi  efpone  allo 
ccnfure , c alli  biafimi  del  Mondo . 

a.  Ora  per  fauellare  de  gli  effetti , 
bc’ quali  in  fine  andò  a terminare  la., 
cura  di  Gregorio . Il  fine  è fiato , che 
a tempo  dellTmpcrator  Carlo  Quarto 
fu  fermata  /labile  l’vnionc  fra  il  Sacer- 
dozio , e /imperio , fu  /labilità  la  fà- 
mofa  Bolla  d’oro  per  regolamento  , e 
llabilimento  dell'Ordine  fra  gli  Eletto- 
ri, e dell’elezzione  de  gli  Imperatori , 
ponendoli  l’Imperio  quafi  nello  fiato , 
in  cui  fi  troua  al  preferite  : fono  altresi 
felicemente  terminare  le  contefe  in  ri- 
guardo dtll’inucftitura,  e dell’eiezzio- 
nc  de’  Papi  , perche  quanto  a ciò  che 
riguarda  la  collazione  de’ Vcfcouadi , 
c delle  Badie,  è fiata  regolata  col  con- 
cordato Germanico  : e per  i’indepen- 
denza  ella  fu  /labilità  col  confentimen- 
to  di  amendue  le  parti . Talché  per 
effètto  nè  gli  Imperatori  pretendono 
d’intromctterfi  nell’clczzionc  de’Papi, 
c quelli  lafciano  libera  a gli  Elettori 
quella  dell'Imperatore  . Così  godefi 
ora  perfetta  pace , e viuono  in  piena., 
concordia  l’Imperio , c ’l  Sacerdozio . 
E quella  pace  dcefi  prindpalmento 
all’opera  , alla  cura  , a i trauagli  di 
Gregorio . E perche  le  alterazioni, che 
cagionò  la  gagliarda  medicina  appli- 
cata da  lui  al  Corpo  miftico  cagione- 
vole , durarono  per  qualche  fccolo  , 
fi  può  fterarc  , che  farà  diuturna  in 
effe  la  unità  /èguitanc . 

1 }.  Che  ’!  zelo  di  quello  Pontefice 

fòlli-  piu  limile  a quello  di  Elia , cho 
a quello  di  Moisè , non  è mio  intento 


il  negarlo  , perche  il  zelo  di  amen- 
due  fu  lodcuolc.  Nego  bensì  > che  T 
fuo  zelo  fo/Te  contrario  a quello  di 
Crifto  ; conciofiache  , quantunque^ 
Crifto  foflfe  nutilfimo,  vsò  /Iraordinario 
rigore  contro  quelli,  ehenegoziauano 
nel  Tempio  , cacciandoli  da  eflò  con 
le  sferzate  ; ed  in  ciò  fu  imitato  da  Gre- 
gorio , chcdoueua  per  più  forte  ragio- 
ne con  le  ccnfure,  c con  gli  anatemi 
cacciar  dal  Tempio  niiftico  i Simonia- 
ci , che  vendeuano  le  cofe  fte/Te  con- 
fegratc,  i Concubinarij  , che  conta- 
minauano  il  Tempio , e i Violatori 
della  giurifdizzione  Ecclcfiaftica , che 
tracndola  al  fòro  laico  poreuano  a ra- 
gione chiamarli  profanatori  del  Tem- 
pio. 

4.  Quanto  a que’Pontcfic t , le  ope- 
razioni  de’  quali  oppongono  alla  con- 
dotta di  Gregorio , fe  parliamo  di  Cle- 
mente Ottauo, quello  Pontefice  faggia- 
mcntc  operò  con  Enrico  il  grande, riee- 
ucndolo  alla  comunione  della  Chie- 
fa  fenza  neffuna  rigida  condizzione  , 
perche  il  pentimento  di  quello  Re  fu 
pienamente  volontario  ,e  non  fu  tratto 
dalla  ncccflità,  come  quello  di  Enrico, 
a cui  foprafiaua  la  perdita  dell’  Imperio 
dal  dirfeririifi  l’alToluzionc  ; onde  con- 
ueniua,  che  '1  Papa  per  aflìcurarfetic  gli 
prefcriuelTe  più  Teucre  condizioni  , 
lòtto  cui  dargli  l’alToluzione  : oltro 
che , non  perche  vn  Chirurgo  in  vn 
tempo  con  cura  mite  Tana  vna  mortai 
ferita  , c degno  di  riprenfione  l’altro , 
che  in  diuerfa  Itagione  a curare  vru 
Corpo  diuerfamcntc  difpofio , reputa^ 
buono  vfar  cura  più  afpcra . 

5.  Quanto  all’  hauer  domito  Gre- 
gorio trouare  qualche  temperamene© 
mite , per  accordare  il  Sacerdozio  con 
l’Imperio , ciò  c veriflimo  , fe  vn  tal 
temperamento  folle  fiato  poffibile  a-> 
trouarfi . Ma  è cafo  raro  , che  fi  accor- 
dino le  Parti  in  vn  buon  temperamen- 
to , prima  di  hauer  prouato  ì danni  del 
contrailo  . Troppo  grande  era  nc’ 
Principi  laici  l’allettamento  dell’  efer- 
cizio  vfurpato  da  molti  nel  dar  la  In- 
ueftitura;  onde  a ftirpare  vn  tal  abufo 
non  baftaua  cura  clemente . Ciò  pote- 
rono 


uiguiz 
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rono  fare  i fucceffòri  di  Gregorio  , ma 
non  egli.  Qucdo  è il  benefizio,  cho 
fa  a’.fuoi  fucceffòri  vn  Prencipc  fcuero, 
render  ad  cfli  , cpoflìbile,  e conuene- 
uole  draordinaria  dolcezza  . Oltre-» 
che  nel  principio  del  male  conuicne 
adoperare  cura  più  forte  ; i lenitiui 
debbono  vfarfi  > quando  il  male  (là  iru 
declinazione  A Di  ciò  lafciò  memora- 
bile efempio  Augudo  , che  vsò  manie- 
re feuere  per  fondar  l'Imperio,  dolci 
a mantenerlo  . Breuemente  , chiunr 
quefi  farà  a confiderarelo  (lato  in  cui 
trouò  la  Chiefa  Gregorio  già  da  noi 
deferitto  , feorgerà  per  euidenza  , che 
tanto  era  lungi  dal  poffibilc,  il  fanare 
con  medicine  foaui  il  Corpo  midico 
daque’tanti  mali;  ond’eracomprcfo  > 
quanto  è di  là  dal  poffibilc,  ridurre  a 
fanità  vn  corpo  vmano  coperto  di  fi  (io- 
le incancherite  fenza  adoperarui  ferro, 
o fuoco . 

6.  Per  ifcioglimcnto  di  quella  op- 
pofizionc,  ch'è  la  più  forte  , c fi  fonda 
nelle  operazioni  de’  Santiflìmi  Prede- 
ceflbridr  Gregorio,  quali,  o conce- 
dettero a gli  Imperatori  il  diritto  della 
jnueditura  , e la  balia  fopra  l’clczzione 
del  Papa  , o la  tollerarono  ; onde  fem- 
bra  , che  da  a noi  meftieri  condannare, 
o efli,o  Gregorio.  Perifcioglimfto.dico 
di  vna  tal  oppofizionc  debbono  prefup- 
porfitre  principi; . Ilprimoè,  cheal- 
la  Monarchia  Ecclefiaftica  è auuenutq 
a proporzione  ciò , che  interuiene  su 
tutti  i Viuenti  mortali . Quelli  nel  pri- 
ma dante  della  lor  prpduzzionc  rice- 
uono  dal  generante  gli  dromenti , gli 
organi,  le  potenze  debite  alla  natia  lor 
condizione;  ma  nonconleguifcono  già 
da  principio  la  grandezza  della  molo 
lor  dedinata  , nè  l’cfcrcizio  di  tutte  le 
potenze  a lor  concedute  per  figura  del 
moto  progrdfiuo  ; ma  a poco  a poco  , e 
fuccellìuamentc  acquidano  ri  la  datura 
loro  proporzionata,  si  la  proffima  abili- 
tà in  tutte  le  potenze  a i lor  atti.E  fanno 
taleacquido  , parte  con  l’opera  della 
loro  interna  facoltà,  parte  con  l’aiuto 
de  gli  agenti  ederiori , per  cagion  di 
efempio  , del  Cielo  , del  Sole , de  gli 
elementi . Non  diucrfamentc  interuen- 
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ne  alla  Chiefa  di  Crido  . Fu  formata., 
il  di  della  Pentccodc , c infufolc  il  di- 
urno fpirito,  qual  forma  animatrice, 
quindi  hebbe  da  lui  gli  organi , gli 
dromenti,  le  virtù,  e tutti  i Terni  della 
futura  grandezza,  e della  nobil  proge- 
nie delle fue  conueneuoli  operazioni; 
ma  per  maniera,  che  si  la  grandezza^ 
douutale  , come  la  facultà  prudi  ma 
lifpetto  allcazzioni  congruenti  al  fuo 
fine  , le  acquidaflè  fucccdiuamcnte  , 
feruendoa lei,  quali  di  ancelle  le  po- 
tenze della  Terra , e concorrendo  feco 
Tempre  pronti , c vigoroii  i foccorfi  del 
Cielo . 

7.  Vide  da  principio  la  Chicfaj. 
piccola  di  mole  fra  le  angudie  delle 
grotte,  priua  di  quelle  difpofizioni , 
che  richiedeuanfi  all’ efercizio  della^ 
fua  potenza,  e della  fua  giurifdizzio- 
ne  . La  richiamò  il  gran  Codanrino 
dalle  Catacombe  alle  Bafiliche , le 
concedette  l’vfi,  della  giurifdizzione  ; 
ma  in  quella  maniera  ridrctta  poffibilc 
ad  vfarfi  in  vn  Mondo , in  cui.  gli  Ador 
ratori  di  Giouc  erano  cento  per  vno  , 
rifpetto  a gli  Adoratori  di  Crido  , e 
queda  ampiezza  le  vennp  più  ridretta 
dallArrianifmo , che  diuiie  il  Mondo 
quali  per  metà  fra  Arrio  , e Crido  . 
ApprcfTo  per  opera  di  Valentiniano , 
di  Graziano,  di  Tcodofio,ed  altri  Im- 
peratori Cattolici  fi  dilatò  ('Imperio 
della  Chiefa,. c in  vn  con  l’Imperio 
fididefe  la  giurifdizzione  Ecclefiadica: 
Ma  perche  a gl’imperatori  Cattolici 
s’intermezzarono  gli  Eretici  , Monote- 
liti , Iconomaci , & altri , non  mai.per- 
uenne  la  Chiefa  alla  perfetta  grandez- 
za , e al  pieno  efercizio  di  quelle  ope- 
razioni , a cui  haueualc  Crido , c im- 
presta la  innata  potenza , e conceduto 
il  diritto.  Succedette  fufseguentemen- 
te  la  diuifione  dell'Imperio , didacca- 
tofi  l’Occidente  dal  dominio  de’Grecij 
Ma  gl’imperatori  Occidentali  , pre- 
dando i Pontefici  Romani  il  lor  con- 
fentimento  , ritennero  per  qualche.» 
tempo  fopra  la  Chiefa  quelle  ragioni , 
che  fi  haueuano  vfurpato  gl’imperato- 
ri Greci , o Eretici , o Scifmatici , e fu 
queda  vna  quali  continuazione  fopra,. 
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lei  di  quel  giogo,  con  cui  l’haueuan.. 
opprcfl'a  gl’imperatori  Pagani . Ma  in 
fine , fi  come  la  Chiefa  e ita  fucccffiua- 
mente  perfezzio.nandofi  nella  fapienza, 
con  iftabilire  i dogmi  contradctti  da 
gli  Eretici , c fcruendofi  di  quella  mc- 
defima  contradizzionc  a renderli  più 
indubitabili , cosi  c ita  iucccfliuamen- 
te  crefccndo  ne  gli  effètti  della  fua-, 
fpirituale  giurifdizzionc  , mettendoli 
in  poflelTo  di  que’  diritti , che  Grillo  le 
haueua  conceduti , c le  erauo  contra- 
detti dalla  potenza  temporale  de’Prin- 
cipi  ; anzi  fcruendofi  della  ftcfTa  con- 
tradizziouc  a fargli  apparire  più  indu- 
bitabili , c più  manifefti , 

8.  Il  fecondo  principio  fiegue  dal 
primo.  Non  eflendofi  la  Chiefa  rif- 
colTa  affitto  dal  giogo  focolare  > faluo 
che  a poco  a poco  con  la  lenta  effica- 
cia de’  fccoli , e con  la  propagaziono 
vniuerfalc  della  Fede,  come  fi  è detto; 
quindi  è feguito  , che  nè  pure  i Papi 
Supremi  Capi  della  Chiefa  hanno  po- 
tuto per  effetto  valerfi  di  que’ diritti, 
ch’erano  congiunti  con  la  lor  foprau- 
mana  Dignità  : maffimamentc  in  ciò, 
che  fpctta  alla  perfetta -indipendenza^ 
dalla  potenza  temporale  de’ Prencipi  : 
ma  crefcendo  a poco  a poco  nella-, 
venerazione  de’  Popoli , c quindi  nella, 
potenza,  fono  iti  ponendoli  di  fatto  in 
polfclfo  di  que’ di  ritti,  che  a loto  ap- 
parteneuano  di  ragione . 

9.  Il  terzo  principio  fi  coglie  da-, 
amendue  i già  ftabiliti , ed  c , chej 
quantunque  gl’imperatori , e gli  altri 
Principi  fieno  flati  in  poflelTo  deH’cfer- 
cizio  di  qualche  facoltà  , eziandio  di 
confcntimento , e concclfionc  dc’Papi, 
quello  pollèflo  non  vale  a comproua- 
zionc  della  conueneuolezza  , o del 
debito  flabile  di  tale  efercizio  rifpetto 
ad  elfi,  perche  tali  conccflìoni  fono  ta- 
lora fiate  mille  d'inuolontario , corno 
il  gettito , che  taluno  fa  di  parte  delle 
fue  merci  nel  mare , per  non  perderle 
tutte , c talora  i Papi  a i Sourani  Mo- 
narchi han  conceduto  per  dono  ciò , 
che  negando  farebbono  fiati  collretti 
a cedere  per  forza  , con  dilcapito  di 
quella  venerazione  , ch’è  l’ animai 


del  Principato  Ecclefiallico . 

ro.  Da  tre  principi;  llabiliti  riman- 
gono fciolte  le  oppofizioni  recate  . 
Non  può  negarli , che  qualche  Ponte- 
fice concedette  a gl’imperatori  la  fa- 
coltà alI’elczzioncde’Papi,  e quindi  i 
medefimi  Imperatori  pe  vfarono  fenza 
nota  di  temerità  , c di  colpa  ; ma_. 
quelle conceflioni , come  dilli,  furon 
fomiglianti  al  gettito  delle  merci  iiu. 
tempo  di  tempefia , o all’vfo  delle  me- 
dicine in  tempo  d’infermità , che  fuo- 
radi  quelle  circollanze  farebbono  az- 
zioni , e imprudenti,  enociue,  ma  in 
tal  circollanza  fono  non  pur  configlia- 
tc,  ma  comandate  dall’oneflà  . Ilma- 
le,come  oflerua  Ariftotile,ha  ragion  di 
bene  in  paragon  del  peggio.Or  la  con- 
ceflione , e l’vfo  d’intrometrcrfi  gl’im- 
peratori nell’elezzione  del  Papa  fecon- 
do sè  è co  fa  non  buona,  ma  attefa  l’in- 
felicità di  molti  fccoli  ,ne’quali  doini- 
nauano  in  Roma  ne'Pòtenti  le  fazio- 
ni , nel  Clero  la  dilfolutczza,  fu  buona 
la  depèndenza  dell’  clczzione  de’.Pon- 
tefici  da'Ccfari , perche  allora  quella 
coneeflionc  fi  come  il  minimo  fra'mali 
haueua  ragion  di  bene,  onde,  c do- 
ueuaper  virtù  concederli  da’ Papi,  c 
poteua  fenza  colpa  adoperarli  da’  Prin- 
cipi. Non  è perù,  che  Tempre  quell’ 
azzione  de’Papi  folle  concclfionc  , ta- 
lota  fu  pura  permiflionc , per  cui  tolle- 
rarono , che  gl’imperatori  toglielfero 
alla  Chicla  la  libertà  dell’elezzione 
Pontifizia , per  quel  modo , che  chi 
c all'alito  con  ingiuflizia , confente  , 
che  gli  fia  tolta  la  libertà  , per  confer- 
uare  la  vita . 

11.  Per  fine  l’autorità  allegata  di 
S.  Agoflino , confermata  con  la  dot- 
trina di  Crillo  , perche  proucrcbbo 
troppo , non  proua  nulla  a fiuor  de 
gli  Auuerlari) . Difsi , che  premereb- 
be troppo  , perche  prouerebbe  , che  i 
Pontefici  non  doueflcro  llerminare  , 
ma  tollerare  gli  Eretici , quando  già 
fono  crcfciute  a gran  cumulo;  onde 
ne  feguirebbe  la  corruzzionc  di  tutto 
il  Corpo  miflico  . Per  rifpondere  di- 
rettamente vuole  ofleruarfi , che , per- 
che la  publica  fallite  , e indennità  del 
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rótto  , e la-regola  della  cura , si  rifpet- 
to  al  Corpo  miftico , come  rifpetto  al 
naturale  , non  dee  fcpararlì  dal  tutto 
vna  grotta  parte  , qualora  da  quella  fe- 
rita è verifimile  feguirnela  rouina  del 
comporto;  all’incontro  dee  fepararfi  , 
quando  la  rouina  del  tutto  più  è verifi- 
mile a feguire  dall'vnione,  che  dalla 
feparazione  ; e però  in  tanto  Crifto 
proibì  di  raccogliere  la  2izania , ne  fi- 
rmi eradicetur  , & IriUcum  ; onde  no 
lingue  per  la  regola  a contrario , che 
fe  il  diradicarli  il  grano  fotte  flato  ve- 
rifimile  a feguire  dal  tollerami  mifta 
la  zizania , allora  farebbe  flato  più 
conforme  alla  dottrina  di  Crirto , fuel- 
lerc  la  zizania  , affinché  non  eradicare - 
tur,  ó-  triticum . Ora  Gregorio  riputò, 
che  dal  tollerare  gli  eccelli  di  Enrico  , 
{alimonia)  le  difloluzioni  del  Clero  ) 
fopraftafle  grane  danno  alla  parte  fana, 
c rifehio  alla  corruzzione  del  tutto , e 
che  dal  fepararlo  dal  Corpo  miftico 
foppltaflc  male  minore  . Perciò  con- 
formemente alla  dottrina  di  Crifto)  e 
di  Agoftino  > che  fi  fonda  in  vna  tal 
dottrina  , giudicò , che  folfe  buono  fe- 
pararlo dal  corpo  mifticoo . 

CAPO  DECJMOSETTIMO. 

Se  l'infortunio  di  Ridolfo  , che  feguì  /<_> 
parti  di  Gregorio , e 1 efilio  , e la  morte 
in  efilio  del  mede/imo  Gregorio  , rechi- 
no argomento  , che  Dio  babbia  dfap- 
prouate  le  fue  operazioni  con  Enrico  . 

i.  |"  A Prouidenza  Onnipoten- 
| i te,  di  cui  fono  ferue  quel- 

le cagioni , che  ’l  Volgo  chiama , ora 
fortuna  , ora  cafo , permette  talora  a 
quelle  cagioni  per  efercizio  delle  vir- 
tù , e per  merito  della  Fede  de’ Mor- 
tali di  fare  alcuna  operazione  ; onde 
apparifea  a gli  occhi  del  fenfo  , cho 
la  caufa  più  grólla  lìa  la  meno  appro- 
uata  dal  Cielo . Tal  fu  l'occorfo  nella 
perfona  di  Ridolfo  Duca  di  Sueuia  , 
che  con  grande  ardore  promoflè  gl’in- 
tetefli , e feguì  le  parti  di  Gregorio , e 
pur  venuto  alla  battaglia  con  Enrico  , 
da  principio  fu  vittoriofo,  appretto  per 


fatale  infortunio  gli  fu  troncata  la 
mano  delira  , c fu  ferito  mortalmen- 
te dal  robufto  braccio  di  Goffredo  Bu- 
glione, che  allora  fui  fior  dell'età  com- 
battendo a fauore  di  vn  Imperatore 
Scifmatico,  fi  addcftraua  a combatte- 
re contro  i Nemici  della  Chicfa . Que- 
lla ferita  variò  la  forte , e rendette  En-  . 
rico  vittoriofo,  e a Ridolfo  apprettò 
fu  da  gli  fpalìmi  della  ferita  tolta  lo 
vita  . Quello  fatto  riferifeono  molti  ^ 
per  argomento  , che  Dio  nonappro-  b«lloSare. 
uarte  la  condotta  di  Gregorio.  Aque- 
Ilo  aggiungono , che ’l  medefimo  Gre-  &,ij. 
gorio  fu  coftretto  in  fine  ad  abbando- 
nar Roma  , e a finir  la  vita  cfule  ìil» 

Salerno,  a cui  gli  Eretici  oppongono, 
che  terminò  il  fuo  viucre  a maniera  di 
pentito,  e fufleguentemente  di  difpe- 
rato. 

».  Quanto  all’ ottimazione  , cho 
fa  intorno  all’  intcruenuto  a Ridolfo 
l’Autor  della  fua  vita , polla  la  verità 
del  fatto  non  da  tutti  approuata , dei 
porli  mente , ch’è  bensì  pio , e faggio 
penfiero , prefuppofta  la  palcfe  malizia 
di  vn  fatto , riconofcere  per  effetto  di 
giuftizia  Diurna  punitrice  l’ infauflo 
fine  , in  cui  va  a terminare  l’Autor 
di  vn  tal  rótto,  ma  per  oppofto,quai 
ora  è dubbiofo,  fe  fia  buona,  o reo 
tale , o tal  altra  operazione , è difeorfo 
non  fol  fallace , ma  nè  prudente  , nè 
pio , il  volerne  argomentare  la  malizia 
dall’infelicità  del  fine,  cui  fortifee,  of- 
fendo , come  notai , indubitato , che  la 
Diuina  Prouidenza  talora  decida  , 
che  in  Terra  la  caufa  più  giuda  riefea 
la  men  fortunata . Pertanto  effendo 
non  pur  dubbiofo  , ma  di  lunga  più 
verifimile,  che  fotte  accetta  a Dio  la 
condotta  di  Gregorio , il  volere  dalla 
fuenturata  morte  di  Ridolfo  didurro 
l’inonertà  dell'azzione , e l’ingiuftizia 
della  guerra,  è difeorfo  Amile  a quel- 
lo , che  farebbe,  chi  dalla  profperità 
dell’armi  Maccomettane  contro  i Cri- 
ftiani  argomentarti  giuftizia  nelle  guer- 
re » che  quelli  intraprendono . Ciò 
vale  proporzionalmente  della  morto 
in  efilio  tollerata  da  Gregorio  con  in- 
trepidezza di  Santo  , come  fcriuono 
S f f gli 


Digitized  by  Google 


jo  6 DIFESA  DEL  PONTIFICATI)  ROMANO 


gli  Autopi  noli  appafs-ionati  di  quel 
fecolo  , e narrali , che  fini  con  riferire 
quelle  memorande  parole  : Iufiitiam-t 
dilexi  iniquo/  odio  babai , propterea  mi- 
nor in  exilio  . Le  quali  proferite  da  va 
Ar>nj  Bar.  tal  Huomo  Vicario  di  Grillo,  e,  in  tal 
•nn.icaj,  atto , ballano  a formarli  vn  procclTo  di 
canonizazionc  - 

j.  Ma  già  che  gli  Auuerfarij  a far 
^ragione,  fc  vn’azziouc  lia  buona,  *>. 
rea  , ricorrono  aqucll’elterna  ni  olirà  > 
che  reca  la  Prouidcnza  del  fuo  appro- 
uamento  , o della  fua  difapprouazio- 
nc,  con  renderla  profpera , o infelice, 
diali  al  giudizio  di  quello  Tribunale, 
a cuiefsi  appellano.  Coafideiifi  dun- 
que l’eltcrno  giudizio , che  ne  diede  la 
Prouidenza  nella  difpofizione  de  gli 
affari  mondani.  Recano,  gli  Auucrfa- 
rija  lor  fauoreduefattitil  braccio  tron- 
co, eia  luenturata  morte  di  Ridolfo, 
c quella  di  Gregorio.  Or  odano  ciò, 
clic  io  oppongo  in  contrario  a dipio- 
ikare  , die  anzi  la  Prouidcnza  diede 
moftre  efterne  di  approuare  l’azzionc 
di  Gregorio , c la  depolizione  di  En- 
rico . 

kJt  conlil  4-  Primieramente  T Imperatrice 
peritili  Agnefa  Madr.e  di  Enrico  l’abbandonò, 
tonci.  e rifiiggifsi  a viuere,  c morire  in  Kor 
Ptmi.Dj.  n,a  ^otto  Jftfl,t>ra  del  Pontefice,  quali 
■■lini.  <pi.  la  Prouidenza,  con  render  odiofo  En- 
•jAgnc.  tico  a|]3  propria  Madre,  intendcllLi 
punirlo  de  gli  oltraggi , che  fàccua_ 
alla  Chiefa,  cioè  alla  comun  Madre. 
Il  proprio  figliuolo  Enrico  Quinto  gli 
mode  contro  l’armi , e preualfe  fino 
a privarlo  dell’Imperio  , confinandolo 
wt(  5 ( a maniera  di.  prigioniero  iti  vna  Cirtà, 

jiij.  in  cui  terminò  luenturatamente  i luoi 
giorni,  con  mancarli  eziandio  l’onore 
del  fcpolcro  . Chi  non  rauuifain  que- 
llo fatto  i caratteri  propri;  di  quella^ 
pena,  onde  Dio fuol  punire  le  colpe 
dc’Mortali  ; quando  hauendo  Enrico 
tnolfe  l’armi  contro  il  Padre  del  Cri- 
ftianefimo,  di  cui  fpiritualmente  an- 
cor’eglicrafigliuolo , con  intendimen- 
to di  priuarlo  del  Pontificato,  il  qua- 
le intendimento  riufei  vano , Iddio  gli 
molle  contro  il  proprio  figliuolo  , a_ 
cui  riufei  proipcro  liut cadimento  di 


fpogliarlo  dell’ Imperio  , e delia  |i« 
berta . 

5 . Grandi  oltraggi  fece  Enrico  al- 
la Spola  di  Grillo  , cioè  alla  Ghiefa  , 
ma  Iddio  gli  rendette  altrettan  to  ncHst 
Conforte  propria  i perche  pcrmife  ixu 
lui  cal  accecamento  di  malizia , che 
cfpofe  all’altrui  libidine  l’ oneflà  della 
propria  moglie . DilTe  Enrico  : Ha- 
reditatc  potj/Ueamv/  Sanfìaarium  Dei  , 
tentando  d’ impadronirli  dello  Stato 
Ecclclialìico,  e di  follecirare  alla  ri- 
bellione cóntro  il  Papa,  i Romani, 
cioè  i figliuoli  contro  il  Padre ..  Iddio 
permife  da  vn  lato , che  Contado  l’al- 
tro fuo  maggior  figliuolo  lo  Ipogiialfe 
del  Regno  d’Italia,  dall’altro,  chct 
Matilda  llrcttifsima  di  fanguc  ad  En- 
rico, di  cui  egli  farebbe  verilimilmen- 
tcilato  erede,  per  così  dire  lo  difere- 
daffe,  facendo  ampia  donazione . de’ 
Tuoi  Stati  a Gregorio , ed  ìllitucndonc 
crede  la  Chicfa  Romana . Di  più  per- 
mife, elici  Sudditi  gli  fi  ribcllaflèro , 
& aderiffero  al  fuo  fanguc  sì , ma  al  fuo 
fangue  nemico  . Per  fine  difpofe  .Id- 
dio , ch’Enrico  monile  iroprouifaracn- 
te , e che  ’1  fuo  Hello  figliuolo  lo  ripu- 
tane indegno  di  ecclclìallica  fepoltura . 
Ma  .non  folo  Enrico  , quelli  altresì  , 
che  feguendo  il  partito  di  Enrico  efer- 
citarono  la  più  grauc  nimìcizia  coma 
Gregorio  forcirono  fine  funcllo , c_» 
fuenturato.  Ciò  dimollrcraflìncl  Ca- 
po l’cguenre . 

CAPO  VLTIMO. 

Il  reo  fine , in  cui  terminarono  i fautori 
di  Enrico  , e tpiù  acerbi  Perfecutori  di 
Grecano  Settimo , reca  nuoua  proua, -» 
dell' ejf ere  fiata  approuata  da  Dio  la 
fua  vita , la  fua  dottrina , la  fu./  con- 
dotta . . 

i.  X 7 N ^c  P‘n  forti  argoraen-* 
V r*>  di  cui  lì  vogliono  già 
antichi  Scrittori  a dimollrare  l’alta-, 
protezione,  clic  Iddio  fempre  hcb- 
be  delia  Reljgion  Criltiana , fi  è il  fi- 
ne funcllo , in  cui  terminarono  la  lee- 
na delia  lor  yira  i Neroni,  i Dqrai- 
ziani , 
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ziani,  i Valeriani,  cioè  non  Pvno,  o l’al- 
tro., ma  tutti  per  poco  fuoi  più  feroci 
perfecutori . Vn  fintile  argomento  non 
manca  a moftrare,  che  fu  approuata 
dal  Cielo  la  vita  , la  dottrina  > la  con- 
dotta di  Gregorio  Settimo.  Quanto 
fùncfto  forte  il  fine  di  'Enrico  > elio 
fu  il  i'uo  Nerone  , il  fuo  Domiziano  , 
lì  è più  auanti  da  noi  diuifuco . Or.i_, 
confermiamolo  col  reo  fine  de  gli  al- 
tri fuoi  più  fieri  perfecutori  , e nc- 
ApuJ  13-  mici  . Il  più  implacabile  nemico 
bAsdd  B,  Gregorio  fu  Guglielmo  Vefcouo  di 
ro./iuio,-  Vtrech  del  maluaggio  Enrico  Confi- 
gliere  peggiore , che  ftandoli  a fian- 
co l’agitò  qual  fùria  Tempre  mai  con- 
tro Gregorio , c fu  il  principal’auto- 
re  dello  Scifma  , c delle  Cataftrofi  , 
che  feguirono  allo  Scifma  . Quefti 
mentre  attualmente  inciraua  Enrico 
contro  Gregorio  fu  comprefo  da  mor- 
tale infermità  , e vedutoli  giunto  all’ 
diremo  crcpufcolo  de*  turbolenti  fuoi 
giorni > inuiò  ad  Enrico  quella  pre- 
cifa  ambafeiata  . Saperti?  che  si  egli , 
come  erto, e tutti  i fautori  della  fua  em- 
pietà erano  rei  di ‘eterna  dannazione  . 
Da  lì  a poco  morendo  con  vrli  da^ 
ApudiLon-  difperato  protellò  di  veder  forme  or- 
libili  d’ infuriati  demoni)  venuti  a^ 
flrapparli  l’anima  dal  corpo,  c feco 
condurla  al  carcere  infernale  . Vdo- 
ne  Arciuefcouo  di  Trcueri  fautore  di 
Enrico  fu  altresì  colpito  da  fubita- 
nea  morte  . Broccardo  Prefetto  Mcf- 
Jicnfe  nemito  pure  di  Gregorio  , e 
feguace  di  Enrico  cadendo  da  caual- 
lo  improuifamente  fpirò  . Goffredo 
Duca  di  SalTonia  vfcì  di  vita  fenza^ 
confertionc  . Eppone  Vefcouo  Lirincn- 
fe  fc  tragico  fine . Voglio  qui  riferire 
a maggior  proua  di  quella  verità  le  pa- 
role di  vn  Scrittore  , a cui  di  leggie- 
ri daran  fede  i Luterani , pcrciocho 
egli  nel  terminare  la  fua  Cronaca 
non  lì  moflró  punto  alieno  de  i do- 
gmi della  Setta  Luterana  che  allo- 
ra appunto  quando  egli  fcriueua  era 
vfeita  dall’  inferno  a funeltarc  l’Ale-: 
magna . Quefti  è Longo  famofo  Cro- 
nifta  : Et  ita  ( dice  egli  ) ali  complu- 

ret  Hentici fautoret  male  inttriere , Vdo 
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Treuerenfis  Archiepifcopus  repentina  mor- 
te obiit . Barghardui  Mifnenfis  Frafe- 
flus  ex  equo  cndcns  expirauit . Sic  & Go- 
defridui  Dux  hoflis  Saxoma  pcrcuflus 
fine  confezione  interi)  t . Ita  & Epo  Epi- 
feoput  ntjler  magniti  tì turici f autor,  & 
ajfentator  morte  mala  conclufit , de  quo 
in  Cbronicis  i\J agdeburgcnfis  Ecclefitc 
ita  ad  verbum  fcrthitur  Epo  Cieuenfis 
Epifiopni  dum  in  Epi/cofna  Sancii  Chi- 
liani  quemdam  riuitm  forti  fedens  i«_» 
equo  tranfiret  , quem  quiiibet  pedes  fi- 
ne equo  tranfire  pofet  , ubi  nec  timor 
■vllus  fuit  , equo  cadente  moriens  fic  in- 
tert/t  Sanilo  i.hdiano  fic  difponente  , ut 
qui  eius  rebus  yiolenttùs  meubuerat , vi- 
numque  illius  fape  intufiè  biberat  aquam 
quoque  fitam  iufl'e  bibendo  ultra  merurr. 
non  quterat  , esr  quia  nobis  irreconcilia- 
bili! p.-rmanfit  , Deo  irreconcìliatui  ab 
bac  vita  migrarti  . E/ac  ad  verbum  in 
pranarratis  Fcclefie  M agdeburgcnfis  Ec- 
clefia  Annalibus  legìmus . 

2.  Ciò  altresì  vicn  di  -altri  per- 
fecutori di  Grcgofio  riferito  dal  Grct- 
fero,  che  da  chi  forte  vago  di  lu- 
ucrncdiftinta  notizia  poflbno  leggerli 
apprertò  lui  : all’  incontro  i fautori 
di  Gregorio  terminarono  la  lor  vita 
con  fine  gloriole»  . Altri  di  efsi 
furono  illuftrati  da  miracoli  , altri 
incoronati  di  cclcfti  onori  dallaj 
mano  adorata  del  rcal  Sacerdote  , 
altri  di  pari  illuftri  per  fatuità  , c 
dottrina  , c la  loro  memoria  , fc 
non  adorata  , è venerata  dalla  Po- 
rtenti , come  apparifee  dal  Catalo- 
go , che  forma  di  loro  il  comme- 
morato Grctfcro. 

3-  Il  medefimo  Gregorio,  oltro 
I’ertcrc  ftato  , come  dilsi  , onorato 
da  Dio  con  iftupendi  miracoli  iuj 
vita,  e dof»o  morte  nel  tempo  fteflb, 
eh’ Enrico  gli  negaua  1’ vbbidienza  , 
fu  per  arcana  difpofizione  di  quella.. 
Prouidenza , in  inano  di  cui  è ’J  cuo- 
re de’ Principi,  venerato  dal  Duca^ 
di  Croazia  , che  dì  Pagano  renduto-  ®“,n 
li  Criftiano  riconobbe  il  Primato  di 
S.  Pietro  nella  perfona  di  lui  . Di 
più  vn  . Principe  poco  innanzi  Pa- 
gano fc  dono  al  Pontefice  di  tutti 
Sff  j gli 
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eli  Schisili  Crifliani  in  quel  tempo,  combattuto  contro  Gregorio  prefe  le 
che  vn  Imperatore  Cattolico  rende-  armi  a iuo  fauore  contro  Enrico  . 
«a  di  liberi  fcrui  i medefimi  Cri-  E fu  quello  antichifsimo  coftumo 
ftiani  . D’aunantaggio  Ruggiero  Re  della  diurna  Prouidcnza , compenfa- 
di  Sicilia  fi  collocò  fotto  la  fua^  re  alla  fua  vera  Chicfa  gli  oltraggi, 
protezione  in  quel  tempo  , ch’En-  che  riepue  da’  figliuoli  , con  gli  oi- 
rico  fi  fottraeua  dall’  vbbidienzx,  fequij  , per  cui  ad  vn  ora  mcdeli- 
di  cflb  . Altresì  il  celebre  Rober-  ma  gli  rende  tributarli  i fuoi  già  Pcr- 
ro  Guifeardo  , che  prima  haucua..  fccutori  , e Nemici.  *, 
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DEL  LIBRO  DVODECIMO. 

I propongono  le  ragioni , che  perdi  adono 
di  formare  nel  libro  prefente  vna  apologia 
a fkuo r di  Onorio  Primo . Si  dichiara  qual 
folle , e in  qual  maniera  fi  generalfe  l'error 
de’Monoteliti,  che  impongono  a quello 
Pontefice . Eller’ indubitato , che  Onorio  non  fu  Ere- 
tico formale,  ne  in  quanto  Maellro  della  Chiefainfe- 
gnò  cofa  falfa.  Con  1 autorità  di  tre  Pontefici  Santi  fi 
dimoflra  , che  fu  di  Fede  incontaminata . Ne  il  con- 
trario inferirfi  dalle  fue  lettere,  anzi  dimoflrarfi  per 
effe,  che  fu  intatto  dall’errore  de’ Monotefiti.  Si  dif- 
foluono  gl  argomenti,  che  fi  formano  contro  la  Fedo 
di  quello  Pontefice,  per  le  lettere  l'critte  a Sergio. , e 
per  le  formole  di  parlare  eh'  hebbe  comune  con  Maca- 
rio . Si  confiderà  generalmente  fc  fia  buono,  che  i Ro- 
mani Pontefici  imponghino  filenzio  alle  parti  quando 
fi  eccita  qucllione  intorno  a i dogmi , o che  proceda- 
no incontanente  a condannare  quelli  e le  perlbne . Se 
folfe  viziofa  la  diflimulazione  di  elfo  , e i'c  douelfo 
conlcntire  , che  fi  tacelfero  i nomi  delle  due  opera- 
zioni . Si  propongono  le  più  gagliardi  oppofizioni  con. 
tra  la  Fede  di  lui,  e fi  riferifeono  le  varie  fentenze 
degli  Autori  per  fuadifcfa  : indi  rigettata  la  primi_> 
di  quelle  fentenze,  fi  rende  verifirmle  con  forti  argo- 
menti , che  fodero  falfificati  gii  atti  dei  fedo  Sinodo 


in  quanto  contenenti  la  condannazione  del  medefimo . 
Appreso  fi  dilfoluono  le  oppofizioni  recate  a proua- 
re , che  non  fiano  fàlfificati  gli  atti  comemorati , c fi 
difendono  contro  gl’Auuerfàrij  le  ragioni  da  noi  recate 
aprouarelafalfificazionediquelliatti.  Tutto  iidiui- 
fato  da  noi  nel  progrelTo  di  quello  libro  , fi  conferiti  ;u 
con  varie  olferuazioni  fatte  da  vn  erudito  Moderno 
a fauore  di  quello  Pontefice,  da  cui  è Hata  difaminata 
con  opera  a parte  la  lite  , che  li  agita  intorno  alla_» 
Fede  del  medefimo . In  fine  pollo  che  a taluno  non 
fembraflero  efficaci  i nollri  argomenti  recati  a . pro- 
uare  la  filfificazione  del  fello  Sinodo  quanto  alla  con- 
dannazione del  fopradetto  Pontefice  , fi  conchiude 
douerfi  concedere,  che  vna  tale  condannazione  proce- 
dette non  da  vera  notizia , ma  da  falla  relazione . 
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Ragioni  , che pnfuadono  all1  Antere  d'im- 
piegare il  Libre  preferite  a rigettare 
le  calunnie  de  gli  Eretici  cantra 
Ottono  Prima , 


i AR  A’  taluno  di  au- 
uifo  , che  non  porti 
il  prcggio  metterli 
per  profeffione  a di- 
moftrare,chefn  fem. 
pre  illibata  la  Fede 
pcrfonale  in  Onorio  Primo  . Non  ri- 
di iederfi  ajk  fermezza  della  Fede  Cat- 
tolica > che  i Romani  Pontefici  notu 
pollano  errare  in  quanto  priuati  pot- 
tori , ma  folo,  che  affilia  ad  effi  lo  Spi- 
rito Santo  , quando  proferifeono  diiS- 
nizioni  , come  fuol  dirli  ; Ex  Cathedra, 
in  quanto  .publici  Maeltri  del  Criftia- 
nelìmo . Contro  la  Fede  priuata  di 
Onorio  opporli  argomenti  si  forti*  che 
appena  mai  pollòno  diflbluerfi  con  lim- 
pida euidenza  . Quindi  effer  migliore 
crafmettere  a grAuuerfarij,chc  Onorio 
in  quanto  priuato  Dottore  fallifle , che 
porli  alla  lunga  * e operofa  inchieda  di 
feiorre  si  ardui*  e si  importuni  Sofifmi. 

i.  Ciò  non  ottante  a me  perfuador 
no  il  contrario  forti  ragioni.  Primie- 
ramente * fu  fempre  mai  buona  regola 
di  milizia  il  tener  quanto  più  c poflìbi- 
le  rAuuerfario  lungi  dalle  mura  della., 
Città  ,*  con  difender  vigorofamento 
quelle  fortificazioni , che  fi  chiamano 
citeriori  : or  il  faperfi  * che  nelfun  Pon- 
tefice ha  mai  erratone’ dogmi  di  Fede, 
nè  pur  in  quanto  priuato  Dottore , è 

2ua(i  vna  efterna  difefa  , che  rende  più 
cura  dalla  impugnazione  l’infallibi- 
lità * che  lor  conuiene  in  quanto  a’  So- 
urani  Maeltri  di  tutti  i Fedeli . Di  più* 
il  inoltrare  * che  Onorio  no)\  fu  conta- 
minato da  errore  ereticale  , è mezzo 
neceflario  a faluare  la  verità  di  ciò,  che 
affermarono  due  Santiffimi  Pontefici 
Agatone,  c Nicolò  Primo,  i quali  fcrif- 


fero,  il  primo  al  fedo  Sinodo , il  fecon- 
do all’Impcrator  Michcledra  loro  Pre- 
.deceffori,  non  hauer  fallito  nettuno 
giammai  in  dogma  di  Religione . Si  ag- 
giunge a ciò,  l’tflere  quella  pcrfonale 
infallibilità  gloriofifsirua  a’  Romani 
Pontefici,  dichiarandoli  peretta,  co«*e 
altroue  ho  dimottratoin  Icnfo più  pro- 
prio, 4 grandezza  del  priuilcgio  otte- 
nuto da  Criftoa’  fuoi  Vicarij , con  li^ 
famofa  preghiera  : ìtogaui  prò  te  &c.  Ed 
appunto  quella  gloria  inuidiano  gli 
Eretici,  alla  Sede  Romana  ; onde  met- 
tono ogni  Audio,  o a inoltrarla  falla x 
o a renderla  dubbiola . S’è  opera  lau- 
deuolcal  difendete  la  fama  di  vn  par- 
ticolare indiuiduo  ingiuftamente  ca- 
lunniato,quanto  più  fara  ciò  laudcuole, 
fe  qucll’indiuiduo  lia  Sourano  Princi- 
pe , quanto  più  s’cgli  Supremo  Pren- 
dente della  Chicfa . 

j.  Confetto , che  contro  l’illibata 
Fede  di  Onorio  fi  propongono  argo- 
menti di  sì  forte  apparenza  > che  non., 
folo  gli  Eretici,  ma  qualche  fatpofo  CmmhIì.c 
Scrittore  Cattolico  ha  ceduto  alla  loro  e 
forza  . Quello  fteflo  dimollra  la  nccef- 
fità,che  ci  ha  di  porre  Audio  a diffipare 
vna  nebbia  si  denfa.  E qui  oflcruifi 
{ielle  verità  contingenti,  le  quali  di- 
pendono dal  fatto  auuenire  talora  ciò  » 
che  amiicnc  più  frequentemente  iru, 
quelle  verità,  che  fono  fitte  nella  ne- 
eeffità  , che  dipendono  dalla  loia  ra- 
gione , cioè  a dire,  che  quantunque, 
fieno,  o addenti,  o certe,  cuttauia-, 
vengono  talora  oppugnate  da  validif- 
fimi  , e a primo  afpetto  non  folubiij 
argomenti  : per  cagion  di  efempio  da 
vno  de  gli  Vangclifti , fono  riferito 
talora  alcune  circoftanzc  'intorno  alle 
azzioni  di  Crifto,  alla  verità  delle  qua- 
li  icmbrano  oppofte  le  parole  di  alcrp 
Euangelifta  ; e quella  apparenza  è sj. 
forte,  che’l  medefimo  S.  Agottinoncl 
libro , che  compofe  del  confenfo  fra? 
gli  Euangeiitti , confetta  di  ritrouaruifi 
rauiluppato  : c aon  per  tutto  ciò  dee 
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porli  in  dubbio  il  racconto  dell’Euan-  alerone  da  noi  dimolìrara  . Nella  Setta 
gelida)  non  richiedendoli)  come  offer-  de’  Monoteliti  altresi  lì  fè  vn  pellifero 
uai  iltroue,  alla  certezza,  anzi  nè  pure  mefcolamento  di  più  errori , perche  fu 
all’euidcnza  di  vna  propolìzionc  , cho  intento  de  gli  Eurichiani  il  fabbricare 
tutte  le  oppolìzioni  contro  lei  fi  difsol-  quella  nuoua  Ercfia,  per  vnire  fra  sè 
uano  apertamente,  ma  ballando,  che  varie  Sette  di  [cordi , coinè  afferma  fra 
fieno  manifelìc  le  prouc  della  fua  veri-  gli  antichi  S.  Malfimo , e fra  i moderni  Parami 
tà.  Quindi  quantunque  follerò  a me  S.  Tomafo , c l’olferua  il  Cardinal  Ba- 
infolubili  i Soli  lini,  che  da  molti  fi  for.  ionio.  Anioni, 

mano  contro  l’incontaminata  Fede  di  2.  All’  impietà  dell’  imperatore^ 

Onorio,  fe  io  renderò  manifcllo  come  Eraclio  fi  dee  in  parte  la  generazione 
intendo , che  ’1  fior  della  fua  Fede  non  di  quelli  d ue  Draghfiegli  in  vece  di  op- 
fu  mai  macchiato  , anzi  nè  pure  adug-  porli  con  l’armi  alla  nuoua  Setta  di 
giato  dall’errore  de’ Monoteliti,  quan-  Maccomctto  , che  appena  nata  dila- 
tunq  ue  io  non  fapelli  sbrigarmi  da’con-  tauafi  per  la  vartrità  del  fuo  impero  , 
trarij  argomenti,  ciò  douerà  attribuirli  flette  neghinolo  quali  da  alto  miran- 
o alla  debolezza  del  mio  ingegno,  o do  quel  funeftilTimo  incendio,  per  cui 
alla  ignoranza  di  qualche  circoftanza , ardeua  l’Oriente  ; onde  a fua  colpa  dee 
ma  non  perciò  vorrà  riuocarlì  in  dub-  principalmente  attribuirli  il  Maccome. 
biola  verità  del  fatto.  Il  vero  però  è,  tifino,  come  a quello,  che  non  vi  liop- 
che  fermata  vna  tal  verità , il  che  farà  polé  ; mentre  ed  haueua  le  forze , e ‘I 
mia  cura  di  fare  in  primo  luogo,  mi  debito  d’impedirlo  1 ma  in  più  fpecialc 
riufeirà  altresì  di  sbrigarmi  da’  con-  maniera  concorfe  Eraclio  al  Monotc- 
trarij  argomenti,  e di  rinuenire  il  Capo  lifmo , perche  non  folo  non  l’ impedì , 
a feiorre  i nodi  orditi,  o dall’cmpie-  ma  con  politiuo  Audio,  eloftabilìo 
tà,o  dall’ignoranza.  Ma  perche  l’erro-  lo  promoflè , fedotto  da  Atanalio  Pa- 
re , che  oppongono  ad  Onorio,  e quel-  triarca  de’  Giacobiti  fotto  fperanza , 
lo  de’ Monoteliti , dalla  dichiarazione  che  hau crebbe  fra  loro  vnite  le  Setto 
di  eflò  vuol  darli  principio  alla  prefen-  contrarile  le  vni  per  effetto, ma  non  ad 
te  apologia . hauer  pace  fra  loro,  anzi  a far  congiun- 

te più  fiera  guerra  alla  Chiefa  . I Vcf- 
CAPO  SECONDO.  coui  di  Coftantinopoli , che  come  fu- 

premi  fra  gli  altri  erano  più  di  ciafcun 
Si  dichiara  come  fi  generajfe-,  equalfiffe  altro  tenuti  ad  opporli  alle  due  Setto 
l'errore  de'  Monoteliti . commemorate , circa  la  Maccomettana 

non  fi  fa  che  impicgaflcro  veruno  ftu- 
1.  tutti  i fecoli  , i quali  dio  ad  abbatterla,  quella  de’  Monote- 

17  fono  cori!  dalla  venuta  di  liti  fu  quali  natio  retaggio  del  loro 
Grillo  fino  al  prefcntc,  il  fettimo  fenza  Trono,  perche  hebbe  per  filo  princi- 
dubbio  è flato  il  più  funcfto  alla  Chic-  pale  Autore  Sergio  Vcfcouo  di  quella 
fa.  Nacque  in  eflo  l’orribil  Moftro  Sede , di  elfa  fu  infetto  Pirro  , che  fuc- 
della  Setta  Maccomettana  , e fu  a lui  cedette  a Sergio,  Paolo  fuccclfore  di 
quali  gemella  l’Erefìa  de"  Monoteliti  • Pirro,  c Pietro  di  Paolo.  E’  da  ofler- 
Fu  comune  ad  amendue  quelle  Sette.»  uarfi  , che  di  quell’errore  furono  con- 
l’elTer  generate  dalla  putrefarla  mate-  laminati  ad  vn  ora  tutti  e tre  i primi 
ria  de’  vizi; , e de  gl’crrori  ; pere hcj  Patriarchi  di  Oriente , Sergio  di  Co- 
l’Orientein  quel  fecolo  era  vna  cloa-  flantinopoli  , Ciro  di  Alefandria  , 
cha  di  Eretici  Neftoriani , Eutichiani , Maccario  di  Antiochia  . E forfè  per 
Apollinarifli , Arriani  &c.  Che  nello  quella  ragione  i Greci  fi  fono  argo- 
Setta  Maccomettana  fi  vniffb  il  veleno  mentati  con  fbmmo  Audio  di  attri- 
di  tutte  le  ree  Sette  ; onde  era  appc-  buire  quello  errore  al  Sommo  ron- 
fiato l’Oriente  , è verità  notilfima  , e tefice  Onorio,  affinché  mentre  la  Sede 

di 
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di  Coftantinopoli  fuperbamente  emola 
alla  Romana  vernila  coftretta  a confef- 
farc  , che  quattro  Tuoi  Patriarchi  fuc- 
«denti  sì  l’vno  all’altro  , furono  infet- 
ti "di  quella  Erclia,  e tutti  e quattro  fu- 
rono condannati  da’ Sommi  Pontefici 
Seucrino,  Leone,  Teodoro,  S. Marti- 
no, che  col  fanguc  confermò  la  verità 
Cattolica , c S.  Agatone  ; altresì  la.. 
Sede  Romana  folle  acculata  diMono- 
tclifmo  in  vn  fuo  Supremo  Prelìdente  ; 
onde  rimaneife  dubbiofo  approdò  la., 
polìerità  fe  folfe  incontaminata  la_> 
Fede  di  tutti  i fuoi  Supremi  Sacer- 
doti . 

3.  A penetrare  qual  folfe  l’elfenza 
del  Monotelifmo , vuole  conliderarlì , 
che  ’l  Demonio  dopo  di  hauer  combat- 
tuti i due  principali  Mifterij  di  noftra.. 
Fede,  la  Trinità,  armando  contro  il  Di- 
uin  Padre  Menandro,e  Manetc,  contro 
il  figliuolo  Arrio, contro  lo  Spirito  San- 
to Macedonio,c  in  parte  impugnando  1’ 
Incarnazione  per  opera  di  Neftprio£he 
moltiplicò  in  Crillo  Ie  pcrfone,e  di  Eu- 
tichete , il  quale  confufe  le  nature;  per 
compir  la  guerra  contro  Crillo  intro- 
dufTeil  Monotelifmo,  il  quale conlille 
in  affermare  , che  ci  ha  in  Crillo  vna 
fola  volontà,e  vna  fola  operazione  . Il 
primo  intento,  ch'hebbe  a rinuenirlo 
fu  lo  flabilire  vie  più  l’errore  di  Euti- 
chete  , che  negaua  a Crillo  la  dop- 
pia natura  , il.  quale  errore  veniua- 
a confermarli  dai  ncgarglili  la  doppia 
potenza  , e la  doppia  operazione  con- 
feguenti  alla  doppia  natura  : ciò  che 
faceuano  i Monotcliti . Con  quello  gli 
Eutichiani  fperauano  di  difporre  pian 
piano  i feguaci  di  Ncllorio  a non  op- 
porli alla  lor  Setta  , perche  doue  elfi 
fentiuano  orrore  al  negare  a Crillo  due 
nature,  non  lo  fentirebbono  pari  al 
negarli  due  potenze,  e due  operazio- 
ni , con  che  iarebbono  flati  poicia  mcn 
rellij  a negarli  due  nature , e con  ciò 
farebbonli  trasformati  di  Nefloriani  in 
Eutichiani  ; onde  il  proporre  a i Ne- 
floriani quella  nuoua  creda , era  quali 
vn  porger  loro  afpcrfi  di  non  ingrato 
liquore  gli  orli  del  vafo , affinché  in- 
gannati beuclfero  il  veleno  dell’Erelia 


J*3 

Eutichiana . Con  quello  vnendolì  fra 
sè  i feguaci  di  Eutichetc , e]  di  Nefto- 
rio , che  diuideuano  quali  interamente 
fra  loro  l’Oriente  , ed  accollandoli  ad 
efli  gli  Apollinarifti , ed  i più  minuti 
Eretici  , i dogmi  de’ quali  conforma- 
uanli  a quello  nuouo  errore , farebbeli 
fecondo  l’intento  del  Demonio  forma- 
to vn  formidabile  partito  d’innumcra- 
bili  Eretici  militanti  fotto  le  medcli- 
me  Infcgnc  contro  la  Chiefa  Catto- 
lica. 

4.  Con  l’Erclia  de’Monoteliti  l’In- 
ferno diè  compimento  alla  guerra,  che 
fece  in  Oriente  al  Mifterio  dclTIncar- 
nazione.  Era  proceduto  con  ordino 
ad  impugnare  il  Miflerio  della  Trinità, 
e in  tutte,  e tre  le  Perlòne,  come  notai, 
impugnando  prima  la  Diuinità  del  Pa- 
dre, con  l’errore  diMancte,indi  quel- 
la del  Verbo  per  Arrio , e fuflèguente- 
mente  dello  Spirito  Santo  per  Mace- 
donio . Con  limil  ordine  precedette  a 
combatter  il  Mifterio  deli’Incarnazio- 
ne.  In  quello  contcngonfi,  vna  Perlb- 
na , doppia  natura , doppia  potenza,  c 
due  operazioni  .Impugnò l’Vnità  del- 
la Pcrfona  conl’Erclia  di  Neftorio , la  ; 
doppia  natura  con  quella  di  Eutichetc, 

la  doppia  potenza , c operazione  con 
quella  dc’Monotelitùcon  che  nulla  la- 
Iciò  d’intatto  nè  in  Dio , nè  in  Criflo  . 

5.  Nacque  il  Monotelifmo  l’anno 
di  noftra  fallite  feicento  ventitré , terzo 
decimo  dell’Imperio  di  Eraclio , che_> 
l’adottò  per  fuo , come  già  Coftanzo 
l’Arrianilmo . Oppofe  Iddìo  a quello 
oltre  i riferiti  Pontefici , che  lo  feriro- 
no con  moltiplicati  anatemi , oltre  lo 
decifioni  del  fello  Sinodo , che’l  con- 
dannò per  Erefia , altri  fapientiffimi , o 
Santiffimi  Huomini.  Il  primo  a muo- 
uerli  contro  fu  S.  Sofronio  Patriarca  di 
Gerufalemme,  il  fecondo  fu  S.  Malli  - 
mo  Abbate,  il  quale  moftrò  ne’ fuoi 
libri,  che  quello  errore  conteneuala^ 
prauità  di  varie  Sette , per  quel  modo 
che’l  mirto  contiene  le  forme,e  le  pro- 
prietà de  gli  elementi  quantunque  re- 
fratte:  c’1  medefimo  Mafsimo  per  di- 
fefa  del  dogma  Cattolico,  tolerò  fotto 
l’empio  Cooftantc  prigionie , efilio , e 
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battiture.  Si  è mantenuta  queft'Ere- 
fia  per  gran  tempo  apprcfTo  i Caldei , 
e gli  Armeni,  ed  altri  fogliaci  di  Eu- 
fìchete. 


CAPO  TERZO, 


fjjtr  indubitato , che  Onorio  nò  fu  Etiti-, 
f o formale , nò  infognò  tofa  falfa 
alla  Chtefa  Vniuerfale  , 

j.  ✓"vVantunquc  fingcflimo,chp 
\)  Onorio  haueffe  in  qual- 
phe  fua  lettera  priua- 
ta  fauorito  l’errore  de’  Monoteliti , co- 
me s’argomentano  di  prouarc  gli  Au- 
lì cr  fari;  , non  farebbe  egli  Rato  Ereti- 
co formalmente  ( ma  (ojo  come  fuol 
dirli  nelle Scuolc)matcrialinentc  e fen- 
aa  colpa  ; onde  farebbe  rimafto  vnito 
al  corpo  miftico  con  l’abito  interioro 
della  Fede , che  non  fi  perde  laluo  che 
per  colpeuojc  infedeltà . 

2.  Che  Onorio  non  foflc  mai  Ere- 
tico formalmente  fi  dimoftra  , perche-, 
J’Erefia  formale  fi  fonda  non  nel  fcra- 
plicp  errore  prefo  materialmente  , ma 
nella  colpa,  e nella  pertinacia  nella-, 
colpa , cioè  come  olferua  ottimamente 
il  celebre  Anaftafio  Bibliotecario:  Ha- 
ritieni  formali t non  ex  errorit  tantum  de- 
ceptione  , quantum  ex  elezione  non  riffa  , 
tir  contentiofa  pertinacia  generatur  , La_, 
qual  pertinacia  , che  tòlfe  lungi  da-, 
Onorio , è fuor  di  dubbio , perche  co- 
me aggiunge  il  medefimo  Anaftafio  ; 
Quts  Honorium  interrogauitò  Quii  inlen- 
fionem  inuejligautt  ? Aul  quii  butte  corri - 
gerì  voluit  ; & Uh percunffanti,  aut  emen- 
dare volenti  reflitit  ? ve l contentionibui  fd- 
uìem  infultauit  ì Le  quali  cofe  richic- 
donfi  al  vizio  della  pertinacia, ch’è  l’ef- 
fenza  della  formale  erefia.  Di  più  tutti 
i Contemporanei  di  Onorio , e i Pon- 
tefici fuoi  Succeflbri , confe/Tano , che 
in  lui  rilufle  efimia  probità  ; ed  appa- 
rile dalle  fuc  lettere  feruido  zelo  di 
mantener  la  Religione  Ortodoffàionde 
farebbe  ingiufto  , e oltraggiofo  alla., 
fua  Santità , qualunque  femplicc  lof- 


petto  di  eolpeuole  errore , p di  perti- 
nacia nell’errore . 

5.  P’auantaggio  quantunque  fof- 
fe  flato  formale  l’errore  in  Onorio , vtt 
tal  errore  haurebbe  bensi  contaminata 
la  fua  perfona , non  già  la  fua  Sede  i 
ponciofiachc  egli  haurebbe  errato  in 
quanto  Dottore priuato , non  inquan- 
to comune Macftro  della  Cbiefa  ; con- 
cipfiache  le  fue  epiftole  fono  puramen- 
te configliatrici , non  precettrici  : di- 
rette a Sergio  inrifpofta  di  vna  lettera 
prillata  , non  finodiche , p dirette  a-, 
tutta  la  Chipfa  > e per  auuenrura  non., 
fono  dettatura  di  Onorio , ma  del  fuo 
Segretario,  come  con  forte  proue  at- 
tefta  il  commendato  Ribliotccario  A»»' 
ftafio  , 


CAPO  Q_V  ARTO. 

Con  fautoriti  di  tre  Sommi  pontefici  ve- 
nera* fra’  Santi  „ fi  rende  mamfe- 
fia  l’incontaminata  Fede 
di  Onorio , 

1.  O’è  vero , che  In  ore  duorum , Matth.il. 
ij  ve l trium  fefiium fiat  omne__, 

verbum , quanto  più  fi  verifica  ciò  rif- 
petto  a tre  Sommi  Pontefici , la  cui 
fourana  dignità  gli  rende  reftimoni/ 
irrefragabili  , e maggiori  d'ogni  ec- 
eczzione;  maggiormente  fe  quelli  Pon- 
tefici fon  famofi  per  virtù  croica,e  ado- 
rati fu  gl’Altari  da  tutta  la  Chicfa  . E 
oltre  ciò , fe  quelli  fauellano  in  mate- 
ria lor  notiftima;  onde  fi  come  non  può 
fingerli , che  ingannino  per  malizia  , 
cosi  nè  pure , che  fieno  ingannati  per 
ignoranza , 

2.  Il  primo  fra  quelli  Pontefici , a 
render  teftimonio  all’  innocenza  di 
Onorio , fu  S.  Agatone . Quelli  in  vna 
lettera , che  fcriue  al fefloSinodo  ge- 
nerale , la  qual  fu  letta  nel  medefimo 
Concilio  , afferma  , nefluno  dc’fuoi 
Predeceflòri  a tramite  Apoftolica  Tradi- 
tiortn  vnquam  errajj'e  probabitur , e che 
là  prima  Sede  non  fu  mai  bar  etici  t noui- 
tatibui  depravata , anzi  che  tutti  i fuoi 
Predeceilori  haueuan  confermati  i Po- 
poli 
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poli  nella  vera  Fede  giufia  il  comanda- 
mento fattone  ad  elfi  da  C’rillo  in  pcr- 
fona  di  S.  Pietro  con  quelle  parole: 
«\p.nht>.  in  Confirma  fratres  tuos  , quod  dpofiohcos 
cp:().>.  ad  pentfites  metC  exiguitatn  PradeceJJ'o- 
j cu*i . rei  fecijft  confiat  . E però  a dopo  di 
hauer  annumerati  i più  pertinaci  nell’ 
crrorde' Monoteliti a cioè  Ciro,  Ser- 
gio , Paolo , Pietro,  Pirro,  e Teodoro, 
ìmpofe  al  Concilio  di  procedere  alla., 
condannazione  contro  elfi  , la  qual 
lettera  fu  con  vniuerfale  applaufo  ri- 
ceuuta,  ed  approuata  dal  Concilio  me- 
dcfimo  , affermando  concordemente  i 
Padri , hauer  fauellato  in  quella  lette- 
ra non  tanto  Agatone,  quanto  S.Pictro 
in  perfona  di  lui  • Or  in  qual  modo 
haurebbe  potuto  Agatone  affermare  , 
che  niun  de’  fuoi  Prcdeceffori  ha  tra- 
mato dalla  dottrina  Apoftolica  , c af- 
fermare ciò  con  occafione  d’iraporro 
al  Concilio  di  procedere  a fentenzaj 
condannatrice  de’  Monoteliti » le  foflè 
vero  , che  poco  dianzi  Onorio , cioè 
vn  de’ fuoi  Predeceflòri  fu  infetto  di 
quella  fteffa  Erelia  ? Ma  ciò  , che  è la_. 
maggior  forza  : chi  non  vede,  che  il 
fello  Concilio  haurebbe  contradetto  a 
sè  medelìmo , mentre  approuó,  e com- 
mendò , quali  dettatura  dcll’Apoltolo 
Pietro  la  lettera  di  Agatone,  che  ne- 
gaua,  alcun  de’ fuoi  Predeceflòri  effe- 
rc  flato  reo  di  erelia , fe  il  medelìmo 
fello  Sinodo  , come  contendono  gli 
Auuerfarij , haueflè  riputato,  che  Ono- 
rio foffe  reo  di  Erelia,  e l’haueffe  con- 
dannato per  tal  cagione  > 

j.  Il  fecondo  fra  quelli  è S.  Marti- 
no , gloriofifsimo  non  folo  per  l’eroica 
Santità , ma  per  l’illullre  martirio,  con 
cui  fini , dopo  di  hauer  tolerati  in  gra- 
zia della  Fede  orribili  prigionie , elìlij, 
tormenti , confumato  di  fame  per  co- 
mandamèto  dell’empio  Imperator  Co- 
llante ; contro  cui  egli  haueua  condan- 
nato gli  errori  de’ Monoteliti  in  vru 
Concilio  celebrato  in  Roma,  ch’egli 
chiamò  generale . In  quello  Concilio, 
condannando  il  Papa  tutti  i principali 
Autori,  Fautori,  c feguaci  del Mono- 
tclifmo , di  Onorio  non  proferifee  lil- 
JUba , c pur  fe  ci.  haueua  vna  minima 
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verilimilitudine  circa  1’  eflcre  flato 
Onorio  contaminato  di  sì  fatto  errore, 
faceua  mclliere , o fcuiàrlo , o condan- 
narlo ; altrimente , come  non  li  fareb- 
bono  richiamati  1 Vefcoui  Greci  , di 
quella  parzialità  vfata  con  Onorio,non 
nominandolo  fra  i fofpetti  di  errore  ? 
Qual  autorità  haurebbe  hauuto  quel 
Concilio  , che  pur  era  compollo  di 
Huomini  Santifsimi,  e gouernato da~> 
vn  Pontefice  illullrato  da  Dio  con  cc- 
lefli  prodigi) , fe  con  viziofa  difsimu- 
lazione  haueffer  tacciuta  vna  verità  sì 
nota  a tutto  il  Mondo , qual  farebbe 
Hata  l’eretica  fentenza  di  Onorio  ? 

4.  Il  terzo  c S.  Nicolo  Primo  , di 
fopranome  Magno  , il  quale  in  vna_> 
lettera  , che  fcriue  all’Imperator  Mi- 
chele  : Noi  ( dice  fauellando  de*  Ro- 
mani Pontefici  ) ncc  tenui s faltem  rumor 
afptrfit  altquando  cum  praui  Sapientibus 
f opere  , quanto  minui  concordare  . Coru 
qual  fronte  haurebbe  potuto  ciò  fcri- 
uere  vn  Pontefice  ad  vn  Imperator 
Greco , oue  foffe  flato  vero , che  Ono- 
rio precedutoli  poco  più  di  vn  fecolo 
auanti , foflè  flato  reo  di  Erelia  sì  no- 
toriamente , che  come  Eretico  Mono- 
telita  1’  hauelfe  anatematizato  il  fello 
Sinodo  ? 

j.  Dalla  teftimonianza  di  tutti  e 
tre  quelli  Pontefici  , li  colgono  tro 
verità . La  prima  è , che  la  Fede  illi- 
bata di  Onorio  era  verità  notifsima  e 
indubitata,  ne’tempi  profsimi  ad  effo, 
altrimente  non  farebbe  flato  pofsi- 
bile,  che  tre  Santifsimi , e grauifsimi- 
Pontefici  fuoi  Succeffori , protelìaffero 
in  faccia  a tutto  il  Mondo  l'incontami- 
nata Fede  di  tutti  i lor  Anteccflòri . La 
feconda  è,  che  vna  tal  verità  circa., 
Onorio  non  era  nè  pure  contradetta^ 
da' Greci  , altrimente  i’haurebbono 
oppollo  a i Pontefici, che  con  sì  aperta 
forma  aflètmauano  la  Fede  illibata  io 
tutti  i Succeffori  di  Pictro;e  l’intcrpre- 
tauano.come  promeffa  loro  daCriffo  in 
quella  preghiera  : Simon , Simon  rogaui 
prò  te.  La  terza  vcritàgià  offeruata  li  è» 
che  ’l  fello  Sinodo  rnedelimo , fopra^ 
i cui  anatemi  fondano  gl’  Innouarori , 
che  Onorio  foffe  Monotclita , li  fotto-  - 
Ttt  1 fcri- 


d by  Google 


• 5i 6 DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


fcriucua  aJP  incqnraminata  Fede  di 
Onorio;  altrimente  farebbe  fiato  con- 
trario a sè  fiefiò  , mentre  da  vn  Iato 
hauefle  tenuto  Onorio  per  Eretico 
MonoteJita  , dall’altro  bauefie,  come 
fece,  commendata,  quali  dettatura-» 
del  medelìmo  S.  Pietro  la  lettera  di 
Agatone , il  quale  affermaua  in  elfit , 
elfere  fiata  Tempre  mai  incontaminata- 
la  Fede  di  tutti  i Tuoi  Anteccflòri. 

6 . A tutte  quelle  tefiimonianze  fi 
aggiunge  irrepugnabile  autorità  , dal 
confiderare,cbe  l’empio  Fozio,  il  quale 
in  genere  osò  affermare, che  » Pontefici 
Romani  haueuano  fallito  in  dogmi  di 
Fede , foftenendo , che  lo  Spirito  Santo 
procede  non  pur  dal  Padre, ma  dal  Ver- 
j»  tiM«  T.  “0,c  permettendo, che  fi  aggiungerti:  al 
tjMiu.  Simbolo  la  parola, Filioque.  Il  medelìmo 
Fozio  ( dico  ) venendo  a fauellare  del 
Sello  Sinodo  afierifee , che  in  erto  fu- 
rono condannati , come  Monoteliti  , 
Sergio , Pirro , Paolo , e Pietro , c di 
Onorio  non  fa  parola  ; e pure  il  nomi- 
narlo fra  gli  Eretici  gli  farebbe  caduto 
mirabilmente  in  acconcio,  a diferedi- 
tare  la  Santa  Sede  di  Roma , a cui  era., 
mortalmente  nemico  , Ommetto  di 
aggiungerla  quelle  tellimonianze  l’au- 
torità di  S.  Mafliimo,  che  fu  contempo- 
raneo di  Onoriq , c fu  altrcsi , corno 
AM  M-  già  difsi , il  più  acre  Impugnatore  de’ 
Monoteliti;  quella  di  Anaftafio  Biblio- 
tecario , c dì  altri  Scrittori  di  Fede  in- 
tcrifsima  ; i quali  commendano  Onorio 
come  Pontefice  di  alta  virtù , e di  Cat- 
tolica, c fanaFede, 


CAPO  q_V  I N T O. 

Che  Mie  lettere  eli  Onorio  non  vale  l’infe- 
rirne , che  foft  reo  del  Monotehfmo, 
ma  anzi  fi  argomenta  la  pu- 
rità della  fua  Fede , 

l.  Tastano  due  lettere  diOno- 
r,  rio  fcritte  a Sergio  Mono, 
telita , vna  delle  quali  fi  legge  nello 
duodecima , l’altra  nella  decimaterza. 
Sefsione  del  fello  Sinodo , in  ciafcuna 
delle  quali  affermano  gli  Eretici , effe 


Onorio  fi  fottofcrjue  alla  dottrina  - di 
Sergio  Prencipc  de’Monotelici,  per- 
che afierifee,  non  douerfi  affermare , 
cflere  in  Grillo  due  volontà , c dut_» 
operazioni . Quelle  due  lettere  ci  ha  > 
chi  fofpecta , edere  furrettizie , inferi- 
te da  gli  Eretici  al  fello  Sinodo , per 
quel  modo  , che  nel  quinto  Concilio 
furono  pur  da  gli  Eretici  inferite  falfc  Aa 
lettere  di  Papa  Vigilio,  la  qual  frodcv  h- 
fu  difuclata  nel  fello , in  cui  con  occa- 
fione  di  rileggere  gli  atti  del  quinto 
Sinodo , apparile  la  malizia  de  gli  Ere- 
tici, che  haueuano  inferiti  a quel  Con- 
cilio più  fogli  , contenenti  le’  pre- 
narratc  lettere . Laonde  non  fi  farebbe 
onta  a i medefirai  Eretici  con  affermare 
vna  fimil  giunta  fatta  da  loro  al  fello 
Sinodo , delle  lettere  falfate  di  Onorio, 
come  a foliti  a delinquere  in  quella* 
materia , 

j,  Vniuer&lmcntc  è proprietà  in- 
feparabile  dell’Erefia,  fallare  fcrit- 
ture,  non  pur  vaiane  , ma  Diuine  , 
come  le  migliaia  di  volte  oppongo- 
no i Padri  a gli  Eretici  antichi , e i 
Controuerfifti  a’  moderni  . Oltre-» 
a ciò  il  contraporre  tellimoni;  , e 
corrompere  fcrirture  , è difetto  pro- 
prio della  Nazione  Greca  , come  a 
lei  oppone  , Tullio  più  addietro  da 
noi  citato  , e S.  Nicolò  Primo , che.» 
rimettendo  l’Imperator  Michele  alla 
fentenza  di  vna  lettera  fcritta  da-»  u 
Adriano  Primo.  Soggiunge;  Sitarne n M.'EJnn*. 
non  falfata  eft  more  Gracorum  ; fed  ficut 
ab  tccìefia  Apeftoliea  mifsa  efi  , apud  Ee- 
clefiam  Confi  antinopolitanam  baflenai 
(enferuitur . S.  Gregorio  Magno  ante-  u _ 
riore  a Nicolò  afferma  , da’  medefimi  adYiuf<. 
Greci  edere  fiate  corrotte  le  fcritturc 
del  Concilio  Calccdonenfe  i ed  ha- 
uerui  fo  1 petto  , che  fodero  fiate  ito 
parte  falfate  quelle  del  Concilio  Efe- 
fino , S,  Leone  anteriore  a Gregorio , 
in  vna  lettera , che  fcriue  a i Vcfcoui 
di  Palellina , fi  querela  > che  ancor  lui 
viuente  foffe  fiata  corrotta  da’  Greci 
la  lettera , che  fcriffe  a Flauiano.  Que- 
llo vagliami  hauer’  offerita» , perche^ 
vcrifimilmente  mi  cadcrà  altre  volte 
fotco  la  pernia  il  fauellare  di  qucfti . 

cor- 
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corrompimcnti  vfari  da’  Greci , ed  iui 
mi  giouerò  di  quella  offcruazionc . 

j.  Qui  concedendo  le  prenarrate 
lettere  efiSre  di  Onorio , foftengo  nulla 
contenerli  in  elTe , che  nè  pur  da  lungi 
habbia  afpetto  di  errore  ereticale . Per 
intelligenza  di  ciò  conuien  faperc,  che 
in  vn  fenlofi  contengono  in  Crillo  due 
potenze , e due  operazioni , nell'  altro 
nò.  Si  contengono  , in  quanto  indiò 
fu  la  natura  Diuinae  l’vmana;  quella^ 
per  identità^  quella  per  vnionc  » e quali 
per  inncllo  albergante  nel  fuppofto  del 
Verbo  . Quindi  furono  altresi  in  elfo 
due  potenze , e due  operazioni  < confe- 
guenti  alla  doppia  natura;  cioè  lav  oló- 
tà , e ’l  voler  aiuino  proprio  del  Verbo; 
la  volontà  , e ’l  voler  vmano  proprio 
dell’vmana  natura;  c nel  negar  ciò» 
è riporto  l’errore  dc'Monoteliti.  Non 
fi  contengono  in  Crifto  due  volontà  » 
e due  operazioni  in  altro  fenfo,  cioè 
non  fi  contengono  nell’  vmana  natu- 
ra da  lui  aifiinta  due  potenze , e due 
operazioni  contrarie  , e fra  lor  ri- 
pugnanti, per  quel  modo  , che  con- 
tengonfi  ne  gli  altri  Huomini,  ne’cjua- 
Ji  in  pena  della  colpa  originale  cj  ha 
contrailo  dell'  appetito  fupcriorc  all’ 
inferiore , e delle  operazioni  di  quel- 
lo alle  operazioni  di  quello , mentre, 
aliud  cupido , meni  aliud  fuadet , e ciaf- 
cun  di  noi  fperimcnta  nelle  fuc  mem- 
bra vna  legge  ripugnante  alla  leggo 
della  fua  mente . Conciofiache  in  Crà, 
fio  non  fottoporto  alla  colpa  origi- 
nale, come  quegli , che  non  fu  con- 
ceputo  per  opera  di  Huoma  , ino 
per  virtù  dello  Spirito  Santo , la  por- 
zione inferiore  fu  pienamente  fogget- 
ta  alla  Suporiore , fenza  contrailo  di 
potenza  a potenza  ,cdi  atti  ad  atti;  ed 
ogni  contrailo  » che  egli  bebbe , venne 
folo  al  di  fuori.  Onde,  come  di  noi 
» fi  dice,  che  fentiamo  contradizzioni 

pc  '1  peccato , cosi  di  Crifto  fu  fcéitto , 
Ad  Heb  chc  kdenne , come  parla  l’Apoftolo, 
j.  * ' conrradifhenem  a Peccaroribui  . 

4.  Nel  primo  fenfo  Onorio  non  mai 
negò  in  Crifto  le  due  volontà , e opera- 
zioni la  diuinae  l’vmana,  anzi  aperta- 
mente le  conferò;  lòto  negogli  la  con- 


trarietà de  gli  appetiti , e delle  opcra- 
zioni.Primieramenrc  odafi»nell’epifto- 
la  feconda , in  cui  apertamente  confcffit 
in  Crillo  le  due  operazioni , la  diurna 
c l’vmana.  j Quantum  ad  dogmuta  Fcclefia- 
fiita  ptrtinct  ( dice  egli  ) vtrafque  natu- 
rai in  vno  Cbrjfto  imitali  naturali  copula-  •'  ' ' 
lai  tum  alteriui  comunione  operante 1 , 
atque  operatrice t confiteri  dcbemui , &di- 
mnam  qwdemuqua  Ùei/unt  operantern , & 
human  am , qua  carnii  funt , exequemem  » 
non  diui’è  , atque  confuiì , aut  incorruptt- 
bilem  Dei  naturane  in  Hominem , bu- 
manam  in  Deus  cunuerfam  cdocentes  , 

Quella  dottrina  di  Onorio  è in  tuttQ 
conforme  a quella  » che  S.  Agatone 
fiabili  nel  fello  Sinodo , per  conuince- 
re  i Monoteliti  : Duas{  dice  Agatone)  h t ^ 
C bnftt  naturai  pradtcamui  , Diuinant Confanti. 
Jcdi cète  & bumanam  : vnamquamque  eius  "u",Aa  4- 
naturam  proprtetattm  n aturai  em  baberq^,  *'  1,00 dl' 
confitemur  ; ó»  babere  Diuinam  omnia  , 
qua  Diurna  funt,  & bumanam  orniti a » 
qua  humana  funt  abfque  ulto  peccato  j, 
aqualiter , & diuifionu , tir  commixtionu, 
deteftamur  blafpbemiam . In  quella  dot- 
trina contienfi  il  dogma  Cattolico , c 
la  radice,  onde  fi  coglie  la  confutazio- 
ne dell’errore  de’ Monoteliti.  Quindi 
apprertò  foggiunge  : Conftqucnttr  confi- 
temur fecundùmregulam  S.Catbolica  ,atqi 
stpofiolica  Cbrifii  Eccltfia , duai  etiam  na- 
turale! voluntatei  in  eo,  àr  duai  narura- 
lei  opera! ionei  confitemur,  & pradtcamui . 

Qjh  pongali  a rincontro  la  dottrina  ri- 
ferita di  Qnorio,  a quella  di  Agatone» 
e troueranfi  in  tutto  conformi . Jì  ch$ 
altro  lignifica  Onorio,  quando  dice; 

Diuinam  naturam  in  Chrifio  operatami 
tfte , qua  Dei  funt , etr  bumanam , qua 
taru'u funt , faluo  che  la  diuerfità  delle 
operazioni , procedenti  dalla  diuerfità 
delle  nature  vmana, e Diuinare  che-, 
altro  intende  Onorio , mentre  afferma: 

Oportere , ipfai  duai  naturai , idefi  Diui- 
nitatu  , & carni i afiumpta  in  xma  perfo- 
tia  V nigenttt  Dei  Patrii  inconfutè,indiuisì% 
atque  inconuertibUiter  nobifeum  pradicart 
propria  operante 1 , faluo  che  J’eflcr  itu 
Crillo  dopo  l’vnione  ambe  le  doti , e 
proprietà  delle  nature  congiunte , mi- 
rabtlittr  mancnttbus  (come  dice  il  me» 

«leiimo 
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de  fimo  Otlório  ) vtrarumque  naturarum 
differentias  . E -alerone  : Naturammo 
( dice)  in  Cbrifio  differenti  al  integrai  con- 
fitente! . Chi  non  fa  > che  i Padri  del 
Concilio  Romano , e del  1 erto  Sinodó  > 
infcrifcono  la, doppia  volontà,  ed  ope- 
razione in  Crifto  da  ciò,  che  Sanila, 
& Vniuerfalit  Cahedonenfii  Synodui  ìn~> 
fta  d efimmnt paddi  taf , nunquam  fubla- 
tam  dijfennttam  natur arum propur  uriio- 
nem  ; magli  autem  fiìuam  in  Diuinitate 
propnetatem  vtriufque  natura  , Se  dun- 
que Onorio  concede , eflcr  rimafte  iia_> 
Crifto  dopo  i’vnione  delle  nature  1c_j 
doti , e differenze  proprie  delie  mede- 
fimc  } come  poreua  egli  negar  la  diucr. 
fìtà  delle  potenze,  e djlle operazioni, 
che  fono  le  proprie  doti , e differen- 
ze delle  due  nature  . Dall’effèr  Io 
dottrina  di  Onorio  in  tutto  conformo 
alla  dottrina  di  S.  Leone , di  cui  fi  vai- 
fe  l’Imperator  Coftanrino  Fyogonato  a 
diftruggere  l’errore  de’  Monoteliti 
può  didurfene , che  egli  teneffe  dottri- 
na in  tutto  contraria  all’errore  dc’Mo- 
noteliti:  ciò  baftimi  qui  il  prefupporlo.. 

5.  Dirà  taluno, che  anche  1 Mono- 
tcliti  ad  occultar  il  veleno  del  loro  erro- 
re talora  vfarono  frali  Amili  alle  riferite, 
di  Onorio.  Ma  a ciò  rifpondefi,  che 
quegli  Eretici  medeiimi,  oaltroue  ne- 
garono dichiaratamente  le  due  poten- 
ze^ le  due  operazioni, ciò  che  non  fe- 
ce giammai  Onorio, quantunque  lì  afte- 
neffe  da  quelli  vocaboli,  per  le  ragioni 
delle  quali  fi  fauellcrà  più  auanti,  o fu- 
rono pertinaci  in.  non  voler  vfare  le  vo- 
ci lignificanti  le  duepotenzr,nè  pur  do- 
po, che  il  fello  Sinodo  fece  cfprcflb  co- 
mandamento  di  adoperarle  . Cosi  Ma- 
cario Anriocherio  Monotelita,ncl  me- 
defimo  Sinodo  protellò , quadnon  efiet 
didurui  duas  naturale s voluntatei  , aut 
duai  operatienei  naturale!  in  1 ncamatiomi 
dfpenfatione  Domini  N offri  lefu  Chrjfft  * 
ncc  fi  membratim  iucideretmr , aut  mitte- 
retur  in  mare , In  fomma  si  Macario  , 
come  gli  altri  Monoteliti  fparfero  di  et. 
tori  ilor  libri, mcfcolandoli  di  qualche 
verità  Cattolica, affinché  quella  feruiflè 
di  efea  allevatrice  a coprire  que’Tefti, 
che  conteneuano  l'hamo  predatore  , e 
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veciforc  dell’Animc.Non  cosi  Onorio, 
il  quale  fe  vsò  qualche  manieradi  par- 
lare comune  a t Monoteliti , l’vsò  ito 
fenlo  Cattolico , e dichiarollo  per  al- 
tri fuoi  Telli . 

6.  Vniuerfalmente  è noto,  che  al- 
cune maniere  di  fauellare  foron  talora 
comuni  a i Cattolici , c a gli  Eretici, 
ma  lòtto  diuerlò  Iònio  , cosi  per  ca- 
gion  di  efempio  , S. Cirillo  affermò: 
Vnam  naturam  Verbi  efie  mearnatam  , 
le  quali  parole  furono  vlatc  da  gli  E11- 
tichiani , ma  prefe  in  diuerfa  lignifica- 
zione . Cosi  il  Sinodo  Antiocheno 
conuocato  contro  Paolo  Samoiàteno 
vietò  il  chiamare  nella  Trinità  il  fi- 
gliuolo conlòftanziale  al  Padre  , la_ 
qual  parola  fu  pofeia  altresi  rigettata 
da  gli  Arriani  . Somigliantemente 
Onorio  hebbe  alcune  forinole  di  £t- 
uellare  comuni  a quelle  di  Ciro  , di 
Sergio  , di  Macario,  male  vsò  in  fen- 
fb  Cattolico , contrario  al  Monotc- 
lifmo  . Quefta  verità  pure  fi  rendo 
manifcfta  per  l’autorità  di  Giouanni 
Quarto  Sommo  Pontefice , di  S.  Maffi- 
mo  Martire , e di  Anaftafio  Bibliote- 
cario , tutti  e tre  teftimonij  maggiori 
di  ogni  eccezzione . Il  primo  per  lo 
Souranirà  del  grado , il  fecondo  perla 
Santità  della  vita , c per  la  gloria  del 
martirio.  Il  terzo  per  la  fomma  eru- 
dizione , di  cui  fu  a douizia  fornito . 

7,  Due  forinole  di  fauellare  vfate 
da  Onorio  nella  fua  cpiftola  fon  quel- 
le , fopra  cui  fondano  gli  Auuerfarij, 
ch’egli  inciampaife  nel  Monorelifmo . 
Per vna  di  quelle  afferma,  che  la  Di- 
uinirà  operaua  per  mezzo  deli’Vmani- 
tà  : Confitente 1 Dominum  lefum  Cbrifium. 
mediatarem  Dei , &■  Hominem , eperatum 
Di  umj  media  bu  mani  tot  e Verbo  Dei  na- 
turaliter  unita  , della  quale  formolo 
vfauano  i Monoteliti  , a comprouare 
l’vnità  dell’operazione  in  Crifto,  fon- 
dati in  vn  filofofico  affioma  affermante, 
che  vna  medefima  è l’operazione  del- 
la cagion  principale,  e della  iftromen- 
talc  ; ma  che  che  fia  del  fenfo  eretico , 
nel  quale  i Monoteliti  dichiararono 
quella  maniera  di  fauellare,  è certo  « 
ch’ella  in  verfo  sè  non  è punto  contra- 
ria 
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ria  alla  dottrina  Cattolica.  Di  quella 
forraola  vsò  S.  Atanafio  riferito  nel 
fefto  Concilio  : Hac  ( dice  ) necefsaria 
pracxaminauimus  , vt  ficut  credimut 
eum  per  infirumentum  propria  carni t di-, 
uinrm  quid  agentem , fiuè  loquentem  co- 
gnofeamus  quia  Deut  exifiens  bac  operatur . 
Etiterum  fi  viderimus  eum  humanaloqui 
•uri  pali , non  tgnoremut,  quod  carnem  in - 
dutus , falìus  efi  Homo  . Di  quella  for- 
inola parimente  lì  vagliono  gli  Autori 
Cattolici  , c fegnatamentc  l’Angeli- 
co , il  quale  chiama  l’vmanità  iftror. 
mento  congiunto  del  Verbo  ; indi  prò-, 
pone  l’oppofizione  dell’errore  ? chc_> 
Uà  ciò  tracuano  t Mono  teli  ti , didu- 
cendone l’vnità  dell’  operazione  iru 
Crifto  : Principali t agentit  ( oppone  il 
Santo  ) Ut  infirumentt  efi  vna  fila  opera-,. 
Ho . fed  bumana  natura  in  Crifio  fui I in - 
firumentum  Diurna  , ergo  eadem  efi  Di- 
urna, de  bumana  natura  operatio . A que- 
lla oppofizione  tal’  c la  rifpofta  di  S. 
Tommafo  . Operatio  , qua  efi  bumana 
natura  in  Cbrifio , in  quantum  efi  infiru - 
mentum  Diuinitatir  , non  efi  alia  ab  ope- 
r ariane  Diuinitatir  ,non  enim  efi  altafal- 
uatio , qua  faluat  humanitas  Cbrfil , & 
Diuinitas  eiufdem  . Habettamen  bumana 
natura  in  Cbrifio , in  quantum  efi  natura 
qnadam,  quandam  propri  am  cperationem. 
prater  Diuinam  , 

8.  Tre  operazioni  vogliono  diftin- 
guerfi  in  Criilo  : le  increate  Diuine  , 
per  cui  opera  il  Verbo  in  quanto  Dio  : 
le  Teandrice  proprie  dell’  Vmanità  , in 
quanto  è llromento  del  Verbo»  c in  vir- 
tù delle  quali  produce  la  grazia , opera 
i miracoli, ed  ha  redento  il  Mondo  : e le 
azzionijche  opera  l’vmanità  fecondo  la 
propria  natura,  non  in  quanto  con  ifpe- 
c ialiti  è vnita  al  Verbo;per  figura  il  ve- 
dere,l’vdiie  il  guftarc.  Le  operazio- 
ni increate  conucngono  a Crifto  iru. 
quanto  è Dio  per  identità  ; le  teandri- 
che conuengonoall’Vinaniti , in  quan. 
to  vnita  al  Verbo;  le  operazioni  pu- 
ramente ymane  conuengono  a Crifto , 
in  quanto  è Huomo  , aftraendo , dall’ 
clTerc  altresì  Iddio  . Nulla  difeor- 
dante  da  quella  verità  proferifee  Ono- 
rio ; anzi  qualora  aiferma  , Crifto 
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haucr  operato  cole  diuine  per  mezzo 
del  Vmanità  , riconofte  in  lui  quella 
feconda  fpecie  di  operazione , che  fi 
chiama  Dei  virilis , & fheandrica  , la., 
quale  fpecie  di  operazione  è predicata 
in  Crifto  da  S.  Dionifio,  affermante, 
che  cum  Deus  efiet fa&us  Homo , iti  Di- 
urnali edebat  operationem , qua  media. 
fiere!  humanitati , iti  humanam  exequeba- 
tur  , qua  Diurna  minìfiraret . Del  qual 
modo  di  faucllarc  fi  è feruito  il  Da- 
mafeeno  a conu  incerc  i Monoteliti  » 
C S,  Martino  Papa  , e S,  Sofronio  Pa- 
triarca di  Gerufalcmme  , tutti  e tro 
acerrimi  Impugnatori  del  Monotc- 
lifmo  , 

9,  La  feconda  formola  di  fauclla- 
re , fopra  cui  fi  fondano  gli  Accufatori 
di  Onorio  , fi  è il  pronunziar  egli  aper- 
tamente: l' nam  voluntatem  fatemur  Do- 
mini nofiri  lefu  C hri/h . A quella  oppo- 
fizione  fi  Podisti  in  doppia  maniera , 
Prima  affermando,  che  ’1  Tello  di  Ono- 
rio fu  corrotto  dal  Greco  Traduttore-» 
con  la  giunta  di  quella  particola, ima»», 
il  qual  corrompimento  rcndefi  moral- 
mente certo  per  la  teftimonianza  di  S., 
Maflimo,  la  cui  autorità  in  quell’ar- 
gomento è fomma,  come  già  notai  , 
fcriuendo  il  Santo  a Martino , affermò 
di  haucr  vdito  di  bocca  di  Anaftafio 
Prete,  ch’egli,  Percunflani  eum , qui 
banc  ep  fiolam  per  tujfionem  H onori)  lati- 
pii  diìlauerat  dtfiiombus , Dominum  vi- 
dei icet  Abbatem  loannem , Sanfhjfimum-» 
ajfi'mantem  . S’ intende  , audiuit , quod 
nullo  modo  mentionem  in  ea  per  m- 
merum  fteerit  vnius  , licei  hoc  none 
fit  fiftum  ab  bit  , qui  banc  in  Gracam 
voccm.  interpertati  funi . Ed  è verifimile 
ciò , che  altri  aflerifce  , che  i Tradut- 
tori falfarij  foftituiffero  la  voce , vnam, 
alla  voce , nouam , poflaui  da  Onorio . 
Rendefi  ciò  credibile  , per  haue- 
re  i Greci  con  vna  limile  falfazionc 
adulterato  il  Tello  di  S,  Dionifio , iru» 
cui  egli  afferma  , effer  in  Crifto  nouam 
theandricam  operationem , foftituendo  al 
vocabolo , nouam  , la  voce  , vnam , co- 
me offerua  il  Damafceno  con  le  fe- 
guenti  parole  : Nec  magnus  Dionjfiut 
vnarn  Dei , & hommit  afìionem  dixit  , 
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fed  firnplkiter  nouam , idefi  mufilatam , 
•utraquc  e flint  wufitata  trai  ac  Diurna  , & 
humana  . Ncque  enim  iilit  verbis  nume- 
rum  exprejfu  , ftd  modum  inu/ìtatum  . 
Del  quale  corrompimene)  potrebbo-- 
no  recarli  altri  nuoui , c validi  argo- 
menti . Ma  che  che  Ha  di  ciò  la  fecon- 
da rifpofta  è si  manifefta , che  non  fa 
mefticre  ricorrere  alla  prima 

io.  Dirti  più  alianti  > che  Onorio 
non  mai  negò  a Crifto  la  doppia  vo- 
lontà , vmana  , e diuina  , ma  iolo  ne- 
gogli  la  contrarietà  de  gli  appetiti  , 
nel  qual  fenfo  affermò  edere  in  Crifto 
vnalola  volontà,  e operazione.  In., 
prona  di  ciò  conuiene  notare , per  non 
errare  nell’intelligenza  de’Padri  impu- 
gnatori de  gli  errori  Ereticali , cho 
fpefle  volte  erti  nelferuore  della  conte- 
fa  s’inoltrano  sì  co’ loro  argomenti 
contro  gli  Eretici , che  recano  appa- 
renza di  aderire  all’eftremo  contrario . 
Per  figura , Agoftino  difeorrcndo  con- 
tro i Manichei  depreftòri  della  natu- 
ra , parta  sì  oltre  che  fembra  fauorire  i 
Pclagiani  dcprcrtori  della  grazia . AH’ 
incontro , qual’  ora  conuincc  i Pcla- 
giani,  che  fu  le  rouine  della  grazia 
intendono  folleuare  la  natura  , depri- 
me quella  per  modo , che  dà  fofpetto 
di  fauorire  i Manichei . S.  Girolamo 
per  commendare  la  virginità  impu- 
gnata da  Vigilanzio , pare  a primo 
afpctto , che  condanni  H matrimonio  • 
Crifoftomo  confutando  gli  Anomèi  , 
i quali  affermauano  Iddio  venir  com- 
prefo  dall'  vmano  intelletto  , da  ino- 
ltra di  accoftarfi  all’errore  de  gli  Ar- 
mèni , i quali  negauano  alle  Creature, 
il  poter  veder  Iddio  a faccia  fuelatai 
affermando , che  i Beati  lo  mirauano 
folo  di  rifiefiò  in  vn  fulgore  ammira- 
bile, che  vfciua  dal  Diuin  Volto . Ciò 
non  oliarne , i Dottori  Scolaftici , c j 
fra  erti  l’ammirabile  S.  Tomafo , Tem- 
pre dichiarano  i Padri  in  fenfo  Orto- 
dolfo , hauendo  riguardo,  non  a qual- 
che lorfemplice  parola  ma  al  contrito 
del  difeorfo , allo  Scopo  , che  hanno 
di  ferire  tale,  o tal  altra  erefia  , o ad 
altre  sì  fatte  circoftanze . Da  ciò  fi 
raccoglie  , quella  maniera  di  parla- 


re di  Onorio . Vnam  in  Cbrt/Io  volun- 
tatem  , douerfi  interpretare  in  fenti- 
mento  verirtìmo,  e Ortodoflò,  cioè  che 
intenderti  Onprio  affermare  , in  Cri- 
fto erter  vna  fola  volontà,  per  vnione 
di  conformità , e di  affètto  della  fu* 
volontà  creata  con  la  Diuina  ; per  il 
qual  modo  fuole  affermarli  de’  Santi 
haucr  vna  volontà  con  Dio , cioè  per- 
fetta conformità  de’  lor  voleri  al  Diuin. 
decreto  . Di  più  intende  Onorio , ef- 
ferc  Hata  in  Crifto  vna  .volontà  per 
conformità  dell’appetito  inferiore  al 
fuperiore,  e per  l’efclufione  di  due  vo- 
lontà fra  sè  contrarie,  e nemiche. 

li.  Sieguc  ciò  per  euidenza . Pri- 
mieramente dal  fimofo  Dialogo , che 
hebbe  S.  Martimo  con  Pirro  Monote- 
lita . Opponcua  quelli  al  Santo  : Quid 
fu  habes , quid  refpondeas  de  H onorio,  qui 
ad  Sergiumfupcrionbui  temporibus  fcripfit, 
& vnicam  piane  voluntatem  Domini  i^o- 
Jlrx  Iefu  Chrifli profejfut  ejl  ? Rifpondcua 
Martimo  : Vtrum  barum  literarum  <vc- 
rior  , certiorque  interpretatio  habenda  ejl , 
eiufni  Scriba , qui  nomine  H onori/  carri—, 
fcnpfit , cùm  idem  adhuc  fuperfles  fit , om- 
nifque  virtutij  fplendore , ir  Religioni s di - 
fctplina  totius  Òccidentis  partes  ornauit  : 
An  Conftantinopolitanorum  Ciuium  , qui 
nibil  , nifi  quod  rpfis  libet , loquuntur  ? 
Rifpofe  Pirro , douerfi  maggior  fede 
al  Segretario  di  Onorio.  Soggiunfo 
Martimo  : Ai  is  ad  ImperatoremConJlan- 
tinum  Jìc  de  illa  epiflola  iuffu  Ioannis  Pon- 
tificie fcnpfit . Sane  , quod  vnam  volun- 
tatem diximus,  non  ejl  accipiendum,  qua/i 
de duabus  Diurne,  & humana  natura  di- 
flum  voluntatibus , fed  humana  tantum  . 
Cum  enim  Scrgius  capijfet , pradkare 
quofdam  duas  efje  Chrfii  voluntates  con- 
trariai , noe  refcnpfimus  , Chnftumduat 
contrariai  voluntates  non  babere . In  que- 
llo teftimonio  s’include  il  pefo  di  tro 
irrefragabili  teftimonianze  : cioè  l’au- 
torità del  Sommo  Pontefice  Giouanni 
Quarto , il  quale  al  Segretario  di  Ono- 
rio impofe  di  fcriucre  in  sì  fatta  guifa- 
a Coftantino  ; del  Segretario  , che 
fcrirtè:  di  S.Maflimo , che  recita  vna_. 
tale  fcrittura  in  fàccia  a Pirro , il  qua- 
le haurebbe  potuto  di  leggieri  fmen- 
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tirlo,  oae  non  folle  fiata  indubitabile 
la  verità  di  tale  fcrittura  , e pure  fi 
rendette  vinto  , non  haueodo  che  re- 
plicare alla  rifpofta  del  Santo . 

ia.  Più,  auanri . Che  Onorio  fa- 
ufilafic  in  quello  fenfo , fi  conferma., 
dalla  ragione  , che  arreca  di  quella 
vmtà  de’  voleri  in  Grillo  ; t'nde  (dice  ) 
vnam  voluntatem fatemur  Domini  Ntfiri 
lefu  Cbrijh  , quia  prof  t fio  a Diuintlatt-* 
ajfumpta  tfi  tu  fra  natura , non  culpa  : illa 
prof  elio  , qua  ante  peccatum  creata  e/l, 
non  qua  per  peccatum  vitiaia  . La  qual 
ragione  firingentiffima  ad  efeluderc  le 
due  volontà  contrarie,  farebbe  nulla-' 
a conuincere  l’identità  della  volontà 
villana  con  la  Diuina  . Di  più»  Onorio 
in  proua  della  fua  conci  ufionc  alTcrifce, 
non  connenire  a Grillo  il  detto  di  Pao- 
lo : Sentie  in  membrit  meit  aliarti  legem^, 
repugnantem  legi  mentii  ima.  La  qual 
proua  altresì  farebbe  priua  di  vigore» 
fe  Onorio  fauellalfc  nei  fenfo  intefo 
da  gli  Auuerfartj , Rendefi  ciò  vie  più 
aperto  dall’ oppofizionc  , ebe  fa  a sè 
medclìmo Onorio  da  quel  Tello  Euan- 
gelico  : Non  vent  facere  voluntatem 
me  am , C non  quod  ego  volt > feti  quod  tu. 
E dalla  rifpofta  , con  cui  fcioglic  il 
nodo  : E/l  ( dice  egli  ) non  ■veni facevi 
voluntatem  meam  ,fed  ibis,  qui  mfit  me, 
& non  quod  ego  voto , fed  quod  tu  vis , & 
alia  huutfmodi  •'  Non  Jutrt  hoc  diuerfi 
volantoni  , fed  di/penfatio  bumanitatis 
affumpta  . Ijla  e mm  propter  nos  diilet-, 
J'unt,  qinbui  dedii  exemplum , vlfequa- 
m«r  véjhgta  eiui . Piar  Magfhr  Difci- 
pulos  i/nbuens  , vt  non  fuam  vnufqwfuqe 
nojìrum  , fed  potius  Diuinam  in  omnibus 
proferii  voiiettatem . 

- 13-  Firqudì*(  dice  S.  Agoflino  ) 
yn’arrcìngegnofa  del  Diuin  Maeftro  , 
t la  dicbart  con  acconcio  c tempio  di 
vn  grande  Oratore,  che  per  «degnar  à 
parlare  ad  vn  Tuo  renerò  ligi  ruolino» 
cingotta:,  e baibt:  tra  coneflò:  Et  km 
gua  pueriiì..drfcendtt  ad  parmlum , ebe- 
te patlafic  da qudl’Oratore ,ch’cgh  è; 
Noè  auiil  tifimi  , fed  set  proficit  In - 
fatti.  Cosi  fece  €>ifto  con  noi  ( dieta 
rt' Santo  > cfjjrrife  1 l'enfi  deila  no  lira- 
lingua  mfimtiio  a’raàna-):  quando  copti 


fodere , & meftui  effe , e diffe  : Tranfeat 
a mecaiixtflc,  ma  ciò  non  fu , perdio 
fperimentafie  , come  noi  gli  appetiti 
contrari; , ma  rapprefenco'gli  in  sè , per 
infegnar  a noi  l’arte  di  emendarli , e ce 
l’infcgnò  , con  aggiungere  al  noflro 
parlare  vaiano  il  fuo  vmano  binino , 
dicendo  : Veruntamen  non  mea , fed  tua 
voluntai  fiat  : il  quale  Vcruntamen  in- 
noi  emenda  le  Iforrezzjoni  del  noftro 
appetitocontrario  alla  ragione;  mini 
non  le  cornile,  perche  non  le  hauctia, 
ma  quali  diè  moflra  di  hauerle , per  in- 
fegnarci  ad  emendarle . Quello  è ap- 
punto ciò , che  intefe  affermare  Ono- 
rio con  quelle  parole:  Non funtboc  di - 
ucrf avvinatati:, fed difptnfationil  burnì-, 
nitatu  affumpto , qui  boi  dtdit  exemplum , 
vt fequamurvefligia  et  ut . 

14.  Per  vlrimo.  Che  Onorio  non 
negaffe  giammai  in  Cri/lo  la  doppia 
volontà , c la  doppia  operazione  , li 
proua  dal  giudizio  , che  Tempre  mai 
formò  di  lui  la  Chiefa  Romana , come 
di  Ottimo,  e Samiflimo  Pontefice,  ha- 
uendolo  in  conto  di  vero  Papa  , czian* 
dio  dopo , ch’hebbe  fcritte  le  predette 
lettere . Di  più , non  pure  mori  egli 
nella  comunione  cattolica,  ma  dopo 
morte  fk  fepolto  fra’  Santiffimi  Ponte- 
fici in  S.  Pietro , fu  ritenuto  Tempro 
mai  il  fuo  nome  ne’  fagri  falli  de’  Ro- 
mani Pontefici . Si  venerò  per  più  fe- 
coli  la  fua  imagine  nella  Tribuna  di  S. 
Agnefe  , per  lui  «fiorata  nella  via- 
Noracntana , e ancor  fi  mira  efpofta  sì 
fatta  imagine  alla  venerazione  dc’Pp- 
poli.  AlTinconcro  i nomi  de’Patriaf- 
chi  Greci  foron  dopo  il  fello  Sinodo 
cancellati  dal  Ruoiio  Ecclefiaftieo,  de- 
rcflata  la  lor  memoria  , e colte  da’facri 
T empi; , come  profane  le  loro  imagini. 

!■  CAPO  QJV  1NTO, 

Si  rifpande  agli  argomenti , che  contro  la 
fé  de  dì  Onorio fi  traggono-  dalla  commu- 
ni catione  , che  hebbe  con  Sergio  Capo  de’ 
Mono/ eliti , e dalle / or mole  di  parlare , 
cb'bebbe  comuni  con  Macario , 

- j.  ^'"‘vHc’l  principale  Architetto 
V » dell’errore  de’Monoteliri 
V u u folte 
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fofle  Sergio  Vefcouo  di  Codantino- 
poli , come  più  auanri  ho  prefuppodo, 
è per  mio  auuifo  piu  verifimiic  , cho 
l’opinione  d’altri  , che  attribuifeon  a 
Ciro  quello  infame  primato . Per  tale 
Sergio  è riconolciuto  nei  fedo  Sinodo. 
Fu  dunque  cflo  > quegli,  che  chiamata 
dall’Inferno  quella  nuoua  erelìa , rralfc 
ad  elTa  l’Imperator  Eraclio , e Ciro  di 
Alclfandria  ; e venendo  tu  veftimcntis 
ouium  , coi  limolarli  pienamente  Cat- 
colico  pofe  in  opera  ogni  arte  per  fc- 
durrc  Onorio  ; e benché  ciò  non  gli 
venilfe  fatto  , come  lì  è dimodrato  più 
auanti , gli  riufeì  però  con  l’apparenza 
della  Santità  c del  zelo  > indurlo  a fi- 
darli di  lui, ed haucrcommunicazione 
di  lettere  feto  , e con  ciò  a renderlo 
lbfpetto  di  Monotclifmo  apprelTo  mol- 
ti . Qneda  è dunque  la  prima  nota  , 
per  cui  rendono  Onorio  fofpetto  di 
erefia,  la  communicazione  con  Sergio . 
La  feconda  fon  le  formole  di  fauellare» 
eh’hebbe  comuni  con  Macario  perti- 
naeidimo  Monotelita  . La  terza,  l’ha- 
uer  impodo , che  li  ucelfe  l’efprelfione 
delie  due  nature, 

j.  Quanto  alla  prima, concedo  que- 
da  comunicazione  di  Onorio  con  Ser- 
gio . Ma  affermo,  che  ella  procedette 
da  inganna , non  elfendoli  ancora  Scr* 
gio  conofciuto  per  Eretico  i onde  S. 
Sofronio  auuerlifsimo  al  Monotelifmo 
non  folo  hebbe  comunicazione  col  me. 
dclimo Sergio, ma commendollo  alta- 
mente , e protedò , che  farebbefi  fot- 
toferitto  all’opinione  di  lui,  tant’cra_. 
lungi  da  riputarlo  infetto  di  errore . Or 
le  ciò  non  odante,ia  fede  di  Sofronio 
fu  fenza  calunnia  , e trionfa  immaco- 
lata ; quale  ingiuditia  è , attribuire  a 
prauità  di  creila  vn»  limile  comunica- 
zione hauuca  da  Onorio  con  Sergio? 
Non  c cofa  nuoua,  che  gli  Eretici  $1 
bene  s’afcondano  qualche  tempo , ac- 
conciandoli la  mafehera  di  Cattolici , 
che  prima  di  toglierli  loro  , ancho 
Huomini  Santifiìmi , e Sommi  Pontefi- 
ci habbiano  con  elfi  commerzio  di  fa- 
migliarità , e di  lettere . 

j.  Quanto  alla  feconda  oppoli- 
2 ione,  toccante  le  foratole  .di  parla- 


re , comuni  ad  Onorio  con  Macario  ; 
E’  eonfueto  , che  prima  di  fcuoprirfi 
il  veleno  , che  li  afeonde  fotto  Io 
formole  de  gli  Eretici  vlino  le  delle 
formole  anche  i Dottori  Cattolici  . 
Ciò  fece  Onorio  . Nè  Macario  fu  Ere- 
tico, perche  li  valfe  di  quelle  formo- 
lo , ma  perche  le  adoperò  in  fenti- 
mento  prauo  , e perche  le  adoperò  con 
intenzione  maligna , c le  dichiarò  ac- 
conciamcnte'a  fpargcrl’crelia.  Di  più 
fra  tutti  i Monotciiti  fu  per  auuentura 
Macario  il  più  pertinace  , perche  dopo 
tante  dccifioni  delia  Chiefa , ardi  pro- 
' tettare  nel  Sedo  Sinodo , che  non  con- 
follerebbe  in  Crido  le  due  volontà, 
nec fi membratim  imideretur . Cofe  tut- 
te lontaniffime  da  Onorio,  che  non_, 
adoperò  le  predette  formole , fe  non 
in  lonfo  Cattolico , con  intenzione^ 
fantilfima:  E quando  le  fi  rendettero 
fofocrte  di  prauo  fenfo  , le  proibì , o 
viue , c fini  Tantamente , con  fama  d' 
intera  , e incontaminata  fede . Quanto 
alla  terza  oppofizione , che  ha  più  forte 
apparenza  cioè  l’hauer  Onorio  impodo 
fiienzio  alle  voci  lignificanti  le  due  na- 
ture , vuole  queda  difeuterlì  con  più 
opcrofa  cura . 

CAPO  SESTO. 

Se  generalmente  fin  ne’ Remarti  Pontifici 
buona  l’economia  d' impor  fiienzio  alle 
Parti , qualora  fi  eccita  quefiione  in- 
torno a i dogmi  di  fede , o pur  inconta- 
nente procedere  a condannare  il  dogma 

/o‘fo  • 

i.  TN  quedo  punto  può  farli 
X doppia  quedione:  l’vna  in- 
torno alle  perfone  acculate  d’errore  » 
l'altra  intorno  a gli  errori  medelìmi  . 
Fauellando  delle  Perfone , conuien  ge- 
neralmente oficruarfi  , diuerfa  elfer  la 
maniera,  che  vuol  tenerli  in  formar 
giudizio  de  gli  huomini , c delle  cofe » 
Per  cagion  di  efempio  a condannare  va 
huomo  por  reo  non  badano  quegl’ in- 
dizij , che  vcrifimilmente  lo  compra- 
uano  tale , onde  peccherebbe  nel  giu- 
dizio, chi  riputaflc  va  huomo  elfer 
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contaminato  di  colpa  gnue,  o per 
quella  generai  ragione  , per  coi  è noto, 
i più  fra  gli  huomini  incorrere  Ipclfc 
volte  in  qualche  grauc  colpa  ; o perche 
li  mouefle  bensì  a formar  quelli  giu- 
dizi) dagl’indizi) , che  lì  appellano  a_. 
pollcriori,  ma  indizi)  tali , che  quan- 
tunque rendeflèr alquanto  più  verifimi- 
lclafua  colpa,  che  la  lùa  innocenza, 
non  foflèro  però  valeuoli  a prouarla  > 
o pienamente , o con  moral  certezza  , 
o con  grande  eccelfo  di  verifimilitudi- 
ne  . Non  cosi  auuienerifperto  alle  co- 
fc,  percagion  di  efempio,  a condan- 
nar per  nociuo  vn  tal  frutto,  balla  , 
ch’egli  lia  procreato  da  vn  arbore,  on- 
de fogliono  frequentemente  vfeir  frut- 
ti nociui , o pur  balla , che  ci  habbia- 
no  vcrilimili  indizi)  della  prauità  di 
tal  frutto , che  formino  vna  verifimile 
proua  di  tal  prauità . La  ragione  di  ciò 
è , perche  le  cofe  non  fono  capaci  di 
riceuere  ingiultizia  , com’è  capace  1’ 
huomo col  giudicarne  reamente.  Quin- 
di , affinché  Ila  faggio  il  giudizio  , per 
cui  lì  reputa  mala  vna  cofa  balla , che 
J'intclletto  di  chi  forma  vn  tal  giudizio, 
operi  prudentemente  rifpetto  al  fuo 
fine,  eh’ è di  confcguir  la  verità,  al 
qual  giudizio  baila , ch’egli  nel  giudi- 
care li  regoli  dalla  maggior  venfimili- 
tudine,  percioche  ad  ella  più  frequen- 
temente è congiunta  la  verità,  che  la 
fallita.  Ciò  non  balla  , affinché  fin., 
giullo,  e caritatcuole  il  giudizio , che 
fi  forma  rifpetto  alle  Pcrfone , percio- 
chc  quelle  hanno  diritto  ad  elTer  ripu- 
tate buone , qualora  non  danno  aperti 
Legni  della  loro  prauità  : onde  il  giudi- 
carne finiflramentc  Lenza  haucrnc  quei 
Legni , contiene  ingiultizia  , e oltrag- 
gio fatto  alle  Perfone  , contrario 
quel  naturai  dettame , Quoi  libi  non 
vis  alteri  ne  fcccris . 

a.  Ora  procedendo  da  quello  det- 
tato come  regola  al  cafo  prefentc , af- 
fermo, che  qualora  fi  deferifee  alla  Se- 
dia A poltolica , ò ad  altro  Tribunale 
defiinato  da  efla  a far  inquifizione  fo- 
pra  la  prauità  ereticale,  quali  rea  d’ 
creila  vna  determinata  Pcrfona,  è buon 
fenno  il  procedere  con  qualche  len- 


tezza a condannarla , si  per  non  efpor- 
fì  a’pericoli  di  graue  ingiultizia  , in  ca- 
fo che  l’Accufato  folle  innocente,  sì 
per  darli  luogo  ad  vna  non  ignominio- 
fa  ritirata  , pollo  ch’egli  lia  colpeuole . 

Quindi  il  Santo  Pontefice  Leon  Pri- 
mo , non  corfc  precipitofo  a condan-  EP,ft-  *• 
nar  Eutichetc , quantunque  già  con-  tuùiaaom 
dannato  dal  Santo  Patriarca  Flauiano , 
ma  fcrillc  al  medclimo  Flauiano,  che 
inuiaflb  a Roma  piena  informazione 
del  fatto;  nè  contento  di  ciò,  impofe 
parimente  a Flauiano  , che  fofpcn- 
dcllcil  giudizio  fino  all’arriuo  de’Lc- 
gati  Pontifizij , che  giudicaffcro  fui 
fatto  la  caufa  di  Eutichcte . Quella^ 
medefima  Economia  fu  ofleruata  da 
Martino  Papa  nella  caufa  de’Monote- 
liti , e da  que’ Padri , che  prima  lì  op- 
pofero  a quell’crelia  ; i quali  condan- 
nando l’errore  , fi  attennero  da  profe- 
rir giudizio  delle  Pcrfone  , infinche 
difaminatala  lor  caufa  in  vn  Concilio 
celebrato  in  Roma  , dal  medefimo 
Martino  furono,  come  notori)  Eretici 
condannati  Ciro,  Teodoro,  Sergio  , 
c gli  altri  Autori , o Fautori  del  Mo- 
notclifmo  . Somigliantemente  a’ tem- 
pi più  moderni  Leon  Decimo  frapofe 
lunga  dimora  alla  condannazione  di 
Lutero  : fpedì  monitori)  contro  di  lui, 
citandolo  a dir  fua  ragione  : commile 
la  fuacaufaa  difaminarlì  dal  Cardinal 
Gaetano  Pontifizio  Legato  : in  fine 
promulgò  la  Bolla  condannatrice  de’ 
fuoi  errori,  c quantunque  allora  fi  fa- 
rebbe potuto  procedere  contro  Lute- 
ro , come  contro  Eretico  manifello  ; 
tuttauiaper  abondarc  di  manfuctudi- 
ne , fi  prcfcrilTe  a lui , c a’  fuoi  com- 
pagni tempo  a riuocare  gli  errori , o 
brugiare  i pcftiferi  ferirti  ; palpito  il 
quale  fi  condannaua , egli  c la  fua  bri- 
gata, alle  pene  de  gli  Eretici. 

j.  Venendo  al  punto  de’  do- 
gmi , poflbno  altresì  intorno  ad  elfi 
diuiderlì  due  quelìioni  ; l’vna  è , fo 
nata  che  lia  l’Erefia  , debba  darfi  tem- 
po , prima  dì  procedere  alla  condan- 
nazione dell’errore  , per  non  efalpera- 
re  gli  Autori  di  clTa , prima  che  fi  fieno 
molìrati  iijcorrigibili  ; la  feconda.  Le 
V u u 2 deb- 


Digitized  by  Càoo^lc 


DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


debba  permetterli  l’vfo  di  alarne  voci 
attraenti  dall'errore , e dalla  verità  } 
purché  quella  altronde  Ita  differiti,  e 
fia  rcnduta  palefe . Quanto  al  primo , 
è noto , 1 Eretta  eflcr  la  pelle  de  gli 
animi,  che  lì  diffonde  non  punto  me- 
no , che  quella  de’ Corpi  ; onde  il 
cercare,  fe  debba  da  principio  abbat- 
terli con  la  condannazione,  e con  gli 
anatemi,  è appunto,  come  il  far  que- 
llione , fe  debba  bandirli  vna  Città 
appellata,  o porre  l'ubi  to  argine  ad  vn 
fiume  , che  crefciuto,  farà  indomabi- 
le ; c fc  incontanente  debba  portarli 
acqua  , per  eltingucrc  vn  incendio 
apprefoliad  vna  Cafa,  o ad  vna  fd- 
ua  . Appena  diè  principio  Arrio  ad 
impugnare  la  Diuinità  del  Verbo , che 
incontanente  gli  li  oppofero  S.  Silue- 
(Iro  Papa , S.  Alefandro  Patriarca  Ale- 
fandrino , e S.  Atanalio  , che  in  vari; 
Sinodi  la  condannarono , e con  argo- 
menti inuitti  la  ferirono.  Per  limil 
modo  , appena  vdironfi  i libili  de’ 
Macedoniani,  de’ Nclloriani , de  gli 
Eutìchiani  , che  fubito  i Santiffimi 
Pontefici  Damafo,  Cclcllino  , e Leo- 
ne , fenza  frapporui  minimo  indugio  , 
diffinirono  per  epillolc  Sinodiche  i do- 
gmi Cattolici , nulla  curando  i fremi- 
ti , le  minacce , le  perfccuzioni  de’ 
Condannati  : c generalmente  conio 
le  cagioni  potiflime  di  propagarli  Ja 
pcliilenza  li  traggono  dalla  pigra  cura 
de’Principi  a bandire  le  Città  infette , 
e a dar  fuoco  alle  merci  fofpette  d’in- 
fczzionc  ; Cosi  : Inferiorum  culpa 
(fcriuc  San  Leone)  ad  nuìlos  magis  defe- 
pLatlI*.  rendi furti,  quàm  ad  Cujlodes  , qui  mul~ 
tam  fapè  trahunt pejlilentiam , dum  ntcef- 
J'anam  dijfimulant  adhibere  medicìnam . 

4.  Quanto  al  permettere  , o no  il 
filenzio  d’alcunc  voci  indifferenti , nu 
adoperate  in  lignificazione  praua  de 
gli  Eretici;  ofTeruili,  che  talora  quelli 
vogliono  , che  li  taccia  tale , o tal  al- 
tra voce,  perche  non  lia  ferito  il  loro 
errore , e affinché  pollano  furtiuamente 
infinuarlo  coperto  dal  velame  dello 
voci  generiche  , nelle  quali  , come 
oficrua  Arillotile , fuole  celarli  l’equi- 
liocazionc.  Con  quello  intendimento, 


gli  Arriani  procurarono,  che  i Catto- 
lici s’arteneflero  di  proferire  Ja  voco 
Homoufian  condannatrice  del  loro  er- 
rore ; c però  i Santi  Padri  pofero 
iblfopra  il  Mondo , anzi  che  difsimo- 
lalfe  l’vfo  di  vna  tal  voce . In  cali  limili 
è manifello,  non  doucrli  fotto  pretella 
di  pace  condcfcendere  a gli  Eretici  in 
quella  rea  difsimulazionc  , e in  qucllp 
viziofo  filenzio,  ch’è  l’indoratura  della 
perfidia  , la  quale  tot,  & tam  magna-*  Sip.14 
mala  pacem  appellai . 

5.  Per  oppollo  talora  auuicne  , 
che  la  verità  del  dogma  fia  rcnduta-. 
manifelta  alla  Chicli  fotto  altri  termi- 
ni ; onde  il  palTare  fotto  filenzio  altre 
voci  , che  la  difcuoprono , non  nuoce 
al  dogma,  e conferifcea  non  vlcerare, 
con  maggior  piaga  l’animo  de’ Contra- 
dittori , e a renderli  più  dtfpofri  a ren- 
derli alla  verità . In  tal  cafo  può  au- 
uenire  , che  fia  pin  conforme  alla  pru- 
denza , c alla  carità  fupprìmcrc  per 
qualche  tempo  l’vfo  di  tal  voce.  In., 
quella  guifa  il  gran  Bafilio,  per  ridur- 
re i Macedoniani  a confortare  il  vero 
dogma  intorno  alla  Diuinità  della  ter- 
za Pérfona»  confenti , che  per  qual- 
che tempo  non  fi  faucliaflc  di  quello 
dogma  ; ma  però  egli , come  di  elfo 
afferma  S.  Gregorio  Nazianzeno  : Li- 
re/ vocem  Dei  tal  is  difpenfarrt  ad  tempus , 
ad  bue  tamen  aids  vocibus  à Scriptura  pe- 
riti/ , teflimovqfque  minime  d ubisi , eam- 
dem  vim  babentibus  , necejfarijfque  argu- 
mentis , aditerfancj  ila  comprimebat , vi 
nullo  modo  repugnare , nec  in  eontrarium 
niti  poffent . Talora  la  dilicatczza  è 
naufea  dcllTnfermo  rifiuta  la  medicina 
offertagli  fotto  forma  di  bcuanda  . 

Chi  in  tal  calo  può  negare , che  porta 
faggiamentc il  Medico  proporgliela, 
o in  pillole  , o in  altra  maniera  , con- 
tenente tutta  la  virtù  fanatrice  , e me- 
no fpiaccnte  al  gullo  dell’infermo  ? 

Cosi  fece  S.  Bafilio  ; e quando  il  filen- 
zio gioua  alla  pace  , alla  carità , c non 
nuoce  alla  fede , è buon  fenno  imi- 
tarlo. 

6.  La  contraria  economia  per  con. 
traria  ragione  vsò  , come  diffi  , hu 
Chicfa  con  gli  Arriani , la  qual  cco- 
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nomia  è altamente  commendata  da^ 
S.  MafGmo  . Anziani  ( dice  il  Santo  ) 
aliquando.  prajenderupt  in  fcriptii  M ti- 
gno Confiantitto  , dicentei , aufieramui  di- 
cium  vmut  fiubfiantue,  ó-  alperius  fubftan- 
tn  col  a ti*i&  vniantur  Ecclefi* . Non  id  admi- 
cui  'trio- Jtrunt  Deiferi  Patres  noftri , fied  elegerunt 
cpibui,  poriui  perfieeutknem  piti  & mori,  quàm 
tacere  vocem  comprobantem  imam  Patria , 
& Filf  » & Spiritili  Sanfti  fuptr  fiubjlani 
tialem  Deitatem  . E aggiunge,  chcj 
ouefiammetteffe  vna  tal  dilpenfazio- 
nc  nella  Chicfa,  Crai  nefandi  Iudai 
dicent , Dtfptnfetxus  in  oherutriui pace™, 
Ó-  vniamur , èr  amputemus  noi  quident 
Circumafioncm , voi  vero  bapli/mum  , 
& non  iam  inuicem  impugnemur . Bensì 
in  quelle  cofc  , che  fpettano  al  fatto  , 
faggiamence  s’ impone  filenzio  per 
amor  della  pace.  Ciò  fece  Vigilio 
nella  celebre  controuerfia  , che  fi  agitò 
intorno  a i tre  Capitoli , imponendo 
filenzio  alle  due  contrarie  fazzioni . 

CAPO  SETTIMO. 

Se  /offe  viziofia  la  diffimulazione  di  Ono- 
rio, e'ifuo  confentire , cbefitacefi- 
fero  i nomi  delle  due 
operazioni . 

i.  T due  chiarirmi  lumi  del  Scr 
j|_  nato  Apoftolico  Bellarmi- 
no , e Baronio  fon  concordi  in  affer- 
mare , che  faggiamente  , e virtuofa- 
mentc  operali?  Onorio  in  proibire  , 
che  fi  aftenefTero  i Cattolici  da  i nomi 
cfprefli  di  doppia  , o d’vna  natura  in 
J-ib.  4-  è»  Crifto . Nam  lune  (dice  il  Bellarmino) 
initium  erat  huiui  harefis  , nec  ab  Eccle- 
fia  aliquid  de  hit  nominibui  erat  defim- 
tum  . "fune  enim  primum  Cyrut  Alexan- 
dr  inui  caperai  predicare  vnam  in  Chnjlo 
operationem  ■ Quindi  ( foggiunfe  egli  ) 
temendo  Onorio , che  fi  eccitaffero 
nella  Chicfa  nuoui  tumulti , e fion- 
dali , fcrifTe  nella  fua  lettera , effer 
buono  attenerli  si  dall’  affermare  iru, 
Crifto  vna  operazione  , per  non  dar 
fomenti  a gli  Eutichiani  negatori  della 
doppia  naturai  sì  dal  l’affermare  dop- 
pia operazione , per  non  fauorire  l’er- 
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rore  de’  Neftoriani  negatori  dell’vnità 
della  perfona . Ne  (dice  Onorio  ) aut  Eptt«. 
duarumoperationum  vocabolo  uff  enfi  Ne- 
ftorium  fieli antet , noi  vefiana  fiapere  ar- 
bitrentur  , aut  certe  fi  vnam  operationem 
fiatendam  effe  cenfiuerimui , Jlultam  Eu- 
tycbiam/tarum  attenti!  auribus  dementiam 
fiatcri  putemur', 

2.  Per  cgual  modo  il  Cardinal  Ba- 
ronio ftima  laudatole  l’hauer  Onorio 
feguito  il  configlio  di  Sergio,  di  afte-  AonoSii 
nerfi  dalt’affermare  in  Crifto  sì  vna , 
come  doppia  operazione . Ciò  pri- 
mieramente , perche  Sergio  non  po- 
teua  conuincerfi per  Eretico,  peteio- 
chc  in  fine  della  lettera  , che  fcriuo 
ad  Onorio  , fottomette  i fuoi  (enti- 
memi al  giudizio  della  Sede  Romana  j 
sì  perche  allora  la  fama  di  Sergio  per 
tutto  l’Oriente  lo  canonizaua  per  fin- 
cero  , anzi  zclantiftìmo  Cattolico , il 
che  , come  già  notai , apparifee  da_. 
vna  lettera  fcritta  da  S.  Sofronio  al 
medefimo  Sergio,  in  cui  c Sofronio  lo 
commenda  altamente,  e gli  chiede  il 
foccorfo  dellefue  preghiere  , come  a 
Huomo  Santo  . Che  poi  Sergio  foffe 
fcopcrto  per  Eretico , ciò  non  condan- 
na l’approuazione  fattane  da  Onorio , 
quando  non  ci  haueua  nè  purleggier 
fentore,  che  foffe  fofpetta  la  fua_i 
fede . 

j.  Nè  il  configlio  di  tacer  l’vna, 
e l’altra  voce  potè  allora  riprouarfi  , 
perche  fi  reputaua  mezzo  acconcio , a 
eonfcruar  la  pace  i ed  è confueto , che 
nella  Chicfa  fia  fofpetta  l’introduzzio- 
nedinuoue  voci:  maggiormente,  che 
col  confeffarfi  in  Crifto  due  diftintc 
nature , veniua  infieme  ad  affermarli 
equiualcntemcntc  in  lui , e doppia  po- 
tenza e doppia  operatione  ; e profef- 
fàndo , come  fa  Onorio , vn  operato- 
re nelle  due  nature , fi  rigettaua  l’error 
diNeftorio.  Di  più,  il  fatto  non  era 
finallora  paffuto  sì  oltre,  che  noru 
potefTero  tacerli  fenza  fcandalo  quelle 
voci,  come  auuenne,  da  poi  che  fi 
vide  difeoperto  l’errore  de’  Monoteli- 
ti , a’ quali  fu  meftieri  l’opporfi,  con 
efprìmere  la  doppia  potenza  , e la  dop- 
pia operazione  . Per  quelle  cagioni 

con- 
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conchiude  il  Baronio  > non  condan- 
narli Sofronio  , che  conienti  al  fìlen- 
zio  di  doppia  operazione  , e volontà  t 
non  douer  dunque  condannarli  nè 
pur  Onorio  , che  iinpofe  vn  lilenzio 
ibmigliantc  , 

CAPO  OTTAVO. 

Si  propongono  le  più  pagi  iarde  opposizioni 
contro  Onorio, 

1.  T E pili  valide  oppolizioni 

J t contro  la  fede  di  Onorio  lì 

Mt  ii.  traggono  da  gli  anatemi  vibratigli 
contro  dal  Sedo  Sinodo . In  elfo  vien 
condannato  egli  congiuntamente  con 
gli  altri  Eretici  Monotcliti . Si  con- 
gegnano alle  fiamme  le  lue  lettere  , e 
inflittele  feguenti  Selfioni  li  ripetei’ 
anatema  contro  Ciro,  contro  Sergio» 
contro  Onorio  . Che  fe  tal  vno  inten- 
defle  di  porre  in  dubbio  gli  atti  del 
Sello  Sinodo,  in  quella  parte,  in  cui 
condannano  , e annoucrano  fra  gli 
Eretici  Onorio,  quali  falfati,  potreb- 
bono  gli  Eretici  con  pari  ragioni  riuo- 
car  in  dubbio  gli  altri  atti,  in  quanto 
condannatorij  di  Sergio , di  Ciro , e_> 
generalmente  del  Monotclifmo  ; anzi 
potrebbono  metterli  in  forfè  gli  atti 
delle  altre  Ecumeniche  Alfcmbleei 
onde  per  affoluere  vn  folo  Onorio  , 
fi  toglierebbe  la  punta  a tutte  lo 
armi  vibrate  dalla  Chiefa  contro  gli 
Eretici  ne’ Sacrofanti  Ecumenici  Con- 
cili) . 

2.  Siaccrcfce  pefo  a quella  con- 
dannazione , perche  Taralio  Patriarca 
di  Collantinopoli  annouera  Onorio 
ira  gli  Eretici  Monotcliti  nella  fuo 
lettera  Sinodica  . Di  più  , quella  con- 
dannazione c confermata  dalle  lettere 
Pontifizie  : da  quella  di  Agatono 

Hic  habt-  fcritta  all’Imperator  Collantino  Pogo- 
àa  e J'.nato,  *ncu*  fi  anatematizza  Onorio, 
nodi ’ come  reo  di  Monotelifmo  : da  quella 
di  S.  Leone  Secondo  fcritta  al  medefi- 
mo  Imperatore  , nella  quale  detefla 
Onorio,  come  quello  , che  co’fuoi 
errori  habbia  violata  la  virginale  inte- 
grità della  Fede  nella  Sedia  Apofio- 


lica  ; e dalle  lettere  del  medelinio 
Leone  fcritte  a i Vefcoui  di  Spagna  . - 

All’airtorità  del  Sello  Sinodo , c di  due 
Sommi  Pontefici  annouerati  fra’  Santi , 
accrelce  nuouc  credibilità  la  condan- 
nazione rinouata  nel  Settimo  Sinodo 
Ecumenico  , celebrato  contro  gl’  Ico- 
nomachr  ; nel  quale,  tutta  quella., 
AlTemblca  fulmina  1*  anatema  con- 
tro Onorio,  Sergio  , e Ciro  , e ripe-  ,vl1”' 
tc  il  mcdelimo  anatema  nella  lette- 
ra , che  fcriuc  a tutto  il  Clero . D’au- 
uantaggio  , ncll’Ottauo  Sinodo  cele- 
brato fotto  Adriano  Secondo  , fu  let- 
ta , ed  approvata  vna  lettera , in  cui 
il  Papa  nel  Concilio  Romano  afferma, 
che  Onorio  fu  dopo  morte  condanna- 
to per  cagion  di  Erelìa.  Licet  Honorio 
( fono  parole  di  Adriano)  poft  mortem 
anathema  fit  diftum  ab  Orientalibus  , 
feiendum  ejl , quod  fuerat  fuper  heerefi 
accufatui , propter  quatti folam  licitum  eft 
Minoribus  Matorum  fuorum  motibus  re- 
fifitrt. 

3.  Si  fottoferiuono  di  quella  con-  Tmf.cpif. 
dannazione  Autori  oltre  numero  anti-  ad  rumi. 
chi  c moderni  ; e v’ha,  chi  ardifce-> 
dire , che  T età  Antiquìtas  damnauit  Ho-  Syn.  ,s.j. 
norium . Talché  a difendere  per  incon- 
taminata la fua  fede,  farebbe  mellicre  Hyttòo.m 
affermare , che  folfcro  falfati  gli  atti 
di  tre  Concili)  Ecumenici , Sello , Set-  noV.'fi.f 
timo , Ottauo  i le  lettere  di  tre  Sommi  Epiptun. 
Pontefici , Agatone , Leone , e Adria- 
no,  il qualcorrompimento non  è ve-Gugono 
rifimilc,che  fia  lèguito  . Maggior- Jje/.'Sy0, 
mente,  che  Analtafio  Bibliotecario  , ikd, de 
cfattiflimo  in  riferire  i corrompimenti 
fatti  da  gli  Eretici , al  Sello,  Settimo,  b«iìi  ta 
Ottauo  Sinodo , non  dice  parola  di  ^j,°’ 
quello  corrompimento  fatto  al  Sello  c ‘ 
Sinodo , il  quale  farebbe  flato  mafli- 
mo,  e da  riporli  fenza  dubbio  fra  gli 
altri , perche  per  effo  li  violaua  l’inte- 
grità della  fede  del  Supremo  Sacerdo- 
te , e s’infamaua  quali  falfatore  vru. 
Concilio  Ecumenico  . Quelle  fon  le 
proue  più  forti , c che  da  molti  fono 
(limate  irrepugnabili  a conuincere 
che  Onorio  folfc  contaminato  dell’er- 
rore dc’Monoteliti  : ma  perche  da  noi 
fi  è dimollrato  con  cuidcnza , che  fu 

illi- 
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inibita  la  Aia  fede  i ci  rimatló 
il  debito  a difTolucre  quefte  oppolì- 
zioni. 

CAPO  NONO. 

Si  riferìfiono  tutti  le  fintemi  rìnuenute  > e 
pojjìbili  a r txutmrfi  per  g\ufi;fica- 
tione  della  fide  dì  Onorio 
, contro  le  riferite  op- 

posizioni . 

i.  /"'VVattro  fole  vie  fon  poffir 
\J  bili  a fingerli  per  difefa_> 
di  Onorio  contro  le  prenarrate  oppofi- 
zioni  > che  rutte  fi  fondano  ne  gli  anar 
temi  vibratigli  contro  dal  fefto  Sinodo, 
approuato  dal  fettimo  e ottauo  ; e dal- 
le lettere  de’  Sommi  Pontefici , Agato- 
ne , .Leone.  Secondo  > e Adriano La^ 
prima  via  è , negare  l’autorità  del  fefto 
Sinodo . La  feconda  è affermare , che 
il  Concilio  per  finiftra  informati  ano 
errò  nella  condannazione  di  Qnocio , 
Laterza,  negare  la  verità  de  gli  arti 
di  quel  Concilio,  in  quanto  conten- 
gono la  condannazione  di  Onorio  > 
affermando,  che  in  quella  parte  fono 
fiati  fallati  da  gli  Eretici  La,  quanta^ 
è , conceduta  l’autorità  del  fefto  Sino- 
do, la  verità  de  gli  atti , e ’l  giudizio 
del  medefitno  Concilio  procedente  da 
vera  notizia,  e non  da  errore  circa  il 
fatto,  affermare,  che  quegli  materni 
non  cadono  contro  Onorio  , coma-reo 
di  creila  , ma  folo  come  colpeuolmen- 
te  indulgente , e troppo  condefccnden- 
tc  a gli  Eretici . Diffi , quefte  elfaru 
tutte  le  vie  poffibili  a fingerli  per  giu- 
ftificazionc  di  Onorio  : perche  a pro- 
fondamente confiderarfi  quefte  vie,  rt- 
duconfi  a membra  contradi ttorie  : con- 
cioliache  a giuftificare  Onorio  è rac- 
ftiere,  che  o il  Concilio,  cbe’l  con- 
dannò, non  fofle  legittimo  , o fc  fu 
legittimo , è forza,  che  la  fna  condanr 
nazione  procedefle  da  errore  circa  il 
fatto  i o che  per-  verità  non  l’habbisu 
condannato , e in  quella  parte  fieno 
fallaci  gli  atti.;  o fe  il  Concilio  fu  le- 
gittimo, fehebbe  le  vere  notizie  dpi 
fatto,  fc  per  verità  l’ha  condannato, 
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1 habbia  condannato , non  perche  folTe 

reo  di  crclìa , ma  per  diuerìa  cagione  : 
nè  quella  può  fingerfi  altra , fatuo  che 
la  troppa  condelcendenza  ; onde  filile 
indulgente  a gli  Eretici . • - ' iO 

2.  Tutte,  e quattro  quefte  fen- 
tenze  hanno  dal  lor  lato  Autori , chej 
le  difendono,  equi  debbono  riferirli . 
Vna  di  quefte  è di  Alberto  Pighio 
Autore  celebre , il  quale  nega  la  le- 
gittimità del  fefto  Sinodo,  affermando, 
che  fu  vn  Alfemblea  di  Grecia , fpuria , 
e illcgitinia  . L’altra  Temenza  conce- 
de , che  ’l  fefto  Sinodo  fu  legittimo 
c fagrofanro  ; ma  che-  gli  atti  di  lui , in 
quanto  a ciò,  che  dicono  in  deteffa- 
zionedi  Onorio,  furon  falfati  da’Greci 
inuidrofi  alla  gloria  della  Sede  Roma- 
na ; i quali  mentre  feorgeuano  condan- 
narli da  effa  i Vefcoui  di  Coftanritoo- 
poli , quali  inreli  a Ibernare  queft’ob- 
brobrio  di  lor  nazione  ; inuolfero  nella 
ftclfa  condannazione  il  Somnif  Ponte- 
fice Onorio.  Quella  fentenza  hà  per  fuo 
principale  Autore  il  Cardinal  Baronie, 
la  fcguita  il  Cardinal' Bellarmino , e a 
quelli  fon  conformi  Azorio  , ed  altri 
fra’  moderni  Scrittori . E’  altre»!  - fe  ri- 
tenta. comune  appreflò  molti 'eruditi 
nelTIftoria  Ecclefiaftica  effer  legittimi 
gli  atri  del  .fefto.  Sinodo,  in  quanto 
contengonfi  in  eflì  gli  anatèmi  contro 
Onorio  , ma  effer  Tallo  ,*  che  fulfe  con- 
dannato Onorio  in  elfi  pier  Eretico,  ma 
fido  per  hauer  tenuta  communicaziona 
con  gfi  Eretici  , vfata  indulgenza  , e 
condefcenfione  a i medeiìnii  , e cooj 
ciò  dato  fomento  alla  propagazione 
del  Monocelifmo  . La  fentenza  fe- 
guirata  dal  Turrecrcmata  riferito  dai 
Cardinal  Bellarmino  nel  luogo  citato 
a(Terifce,chcT  fefto  Sinodo. condannò 
bensì  Onorio  : ma  per  6bfe,  e (ìniftro 
informazioni  intorno  alia  lira  Fede , e 
per  confeguenza  concede  , bducr  erra- 
to in  quella  condannazione , conciofia- 
che  quantunque  i Concili;  Ecumenici 
non  fieno  foggeni  ad  errare  in  mate- 
ria di  Fede  , c nella  dccifione  de’  dog, 
mi  ; non  fono  efenti  dall’crrare  in  ma- 
tcria  di  fatto  ; onde  fenza  recare  pre- 
giudizio alla  loro  fuprema  autorità  » 
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può  affermati!  , che  talora  ingannati 
nelle  notizie  del  fatto  , falliflcro  nel 
condannare  qualche  determinata  per- 
fona. . Ciò  ellèr’  accaduto  rifpetto  a 
Onorio  j mercè  a’  finiiln  rumori  > cho 
fi  erano  fparfi  dalla  fua  fede  nell’Orien- 
te, e in  Coftantioopoli , otte  fi  celebrò 
il  fello  Sinodo;  e mercè  a qualche  detto 
ambiguo  e ofeuro  contenuto  nelle  lue 
lcrteir,chefì  leifero  nel  meriefimo  Sino- 
do,c al  detto  di  fallì  teftmionij,de’qnali 
non  fu  mai  penuria  fra’ Greci  mafli- 
juamente inciò , che  fpctta  a deprime- 
re la  gloriarci  nome  latino,  e del  Som- 
- jno  Pontefice  Romano  al  confronto  de’ 

Patriarchi  Or  iemali . 

CAPO  DECIMO. 

Si  rifiata  la- prima fra  le  prenarrate, 
fmtenze . 

a.  T A piima  fra  le  riferite  opi-, 

J i nioni  non  folo  è falfa , ma., 

temeraria  » e degna  di  cenfora , concio- 
. fiat  he  a fine  di  alfolucre  vn  PonteficeJ 
da  errore  perfcmalc  j condanna  per  ille- 
gi corno  vii  Concilio,  riccunto  per  Ecu- 
memeo  da  catta  l’Antichità , da  tutta-; 
la  Chiefa t confermato  da  Agatone , 
e da’  ftioé  Succcffori  ; onde  viene  a con- 
dannare i Pontefici  in  quanto  Maeftq 
deila  Cbkrta.v  fecondo  li  qual  ragiono 
dipende  da  cffil’approuamento  de’Cod- 
eilrji  ejcjòa  fine  di  aftòluere  vn  Pontet 
ficcai*  errore  priiuro  , Cioè  appunto, 
come  fc  altri  -ad  ifchtfarc  l’ira  di  vn_, 
cane,  il  cptal  minaccia  di  morderlo  , fi 
gittailc  nelle  fauci  di  vn  Leone  > cho 
certamente  fia  per  dinotarlo 

z.  Il  riprouareil  fello  Sinodo  > c vn 
recare  deliro  a gli  Eretici  di  riprouaro 
gli  alati  ì t.  quali  non  hanno  maggior 
fondamento  di  verità  , e di  lcggitti- 
mità  , che  ’l  fe fio  i è vn  diftruggero 
queil'artncrà,  che  ha  fabbricata  lo  Spi; 
rito  Santo , e fornitala  di  armi , sì  a di* 
foia , come  ad  o&fì  contro  i Monotc- 
liti  t onde  fefolfimo  co/lrctti  ad  vn  do 
due , d oliremmo  anzi  condannare  Ono- 
rio per  erro r priuaro  caduto  nel  Mono- 
pelifmo  , che  negando  la  leggittimicà 


del  fefto  Sthodo , toglier  la  punta  a tut- 
te le  afte  vibrate  dalla  Chicfì  coatro 
quella  Erefia  . Ma  non  fiamo  coftretti 
ad  vn  de’  due , perche  conceduta  la  le- 
gittimità del  fèllo  Sinodo , ci  rimango- 
no fra  le  altre  tre  fentenze  da  noi  rife- 
rite due  per  mio  aupifo  probabili  a di- 
fcfa  di  Onorio.  Ciò  fono,  o foftencr, 
che  gli  atti  del  fefto  Sinodo  fodero  fair 
fati , quanto  a gli  anatemi,,  che  vibrò 
contro  Onorio , quali  Eretico , o fau- 
tore de  gli  Eretici  ; o pure  affermare , 
che  fe  il  Concilio  condannò  Onorio 
come  Eretico,  o fautore  de  gli  Eretici» 
quella  condannazione  procedette  da- 
fni fa  informazione  in  materia  di  fìtto , 
nella  qual  materia  ai  i SommiPontcfici, 
come  i Concili;  fono  foggetti  a fallire , 

CAPO  VN  DECIMO. 
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guanto  fieno  validi  i fondamenti , per  cui 
dai  Cardinal  Baronie , e dal  Cardinal 
. Bellarmino  fi  rende  verifimile  la  falfi- 
fic azione  degli  atti  dei  fefto  Sinodo,  in 
quanto  contenenti  la  condannazione  di 
Onorio . 

Tf  T A fola  autorità  di  quelli 

J ) due  eccelli  lami  del  Sagro 

Senato  , baila  a render  verifimile  la-, 
prenominata  fìlfìzionc  de  gli  atti  i 
maggiormente  che  effe  odo  quella-, 
queftione  fpettatue  al  fatto  , per  la_, 

(ottima  perizia,  che  hebbero  nelle  Sto- 
rie Ecdcfiaftiche  dell’Antichità , va- 
gliono  elfi  foli  per  molriftimi  - 

a.  Quanto  alle  ragioni,  che  reo- 
dono  verifimile  il  corromphnento.  Pri- 
ma valendomi  del  già  dee» or  perche  gli 
argomenti,  come  i medicamo!  rivoglio, 
no  ripeterli  quando  è meftiere  ; come 
poPc  S.  Affatone  fermere  i!  feflo.  Sino- 
do  , che  tutti  i fuoi  Pi  edcceffor»  , va,  i^p-mo. 
de’  quali  era  Onorio,  hancuano  confer- 
mati i Fedeli  nc’dogmi  Ortodoflì,  con- 
fórme al  comandamento  fìttone  a S. 

Pietro  : Confirma  fratta  ture  , fe  Ono- 
rio , con  infegnar  dogma  contrario  alla 
Fede , non  folo  non  baueffe  conferma- 
ti i Fedeli  nella  verità , ma  trattili  ire- 
errore  ? Con  qual  confegyenza  hau- 
rebbe 
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rebbe  potuto  il  medefimo  Agatono 
confermare  gli  atti  di  quel  Concilio,  i 
quali  in  più  azzioni  deteftano  fra  gli 
Eretici  Onorio  Sommo  Pontefice?  Più. 
Si  farebbe  contradetto  il  Concilio  con 
approuare  da  .vn  lato  la  lettera  di  Aga- 
tone, come  dettatura  di  S.  Pietro  e dal- 
l’altro condannare  di  Erefìa  Onorio 
predeceflore  di  Agatone  ? Più  . Chi 
non  fa  i quanto  valide,  ecopiofepro- 
ue,  quanti  tellimoni;  maggiori  d’ogni 
eccczzione,  fi  ricerchino  a condannare 
vn  fempliee  Vefcouo , non  che  il  Som- 
mo Pontefice,  eh’ è il  Supremo  Mae- 
flro  della  Religione  , e della  Fede  ? 
Ora  rcchinfi  quelle  proue  , (òpra  lo 
quali  potefTe  il  Sinodo  fondare  vna^ 
condannazione  sigraue,  a cui  limilo 
non  fu  mai  vdita  nella  Chiefa?  Certo 
fopra  niun’altra  pruoua  potè  appoggia- 
re il  Sinodo  la  fentenza  condannatoria 
di  vn  Sommo  Pontefice , che  fopra  vna 
fama  incerta,  la  quale  di  fatto  era  vfei- 
za  da’ Monoteliti  nemici  alla  Sede  Ro- 
mana , o fopra  la  lettera  del  medefimo 
Onorio  recitata  nel  Sinodo  . Ma  il 
fondare  fu  lieui  congictturc  di  rumore 
incerto  la  condannazione  di  vn  Papa  , 
farebbe  fiata  fontina  imprudenza  ; il 
fondarla  fopra  le  lettere  di  Onorio,  fa- 
rebbe flato  difetto  della  vera  intelli- 
genza di  effe  fecondo  il  diuifatone  da 
noi  più  auanti , e fecondo  la  dichiara- 
zione fittane  da  Giouanni  Quarto , 
nella  lettera  a Coftantino , e da  S.Mar- 
tino  nel  Concilio  Romano . 

j.  Più  oltre  . A ciafcun  Reo  di 
quantunque  vile  condizione , prima  di 
condannarlo , fi  allignano  le  difefe  da^ 
farli,  o per  sè  flefTo,  s'egli  interuiene  al 
giudizio  i o fe  non  può  interuenirui  ha 
ciò  per  aflenza , fìa  per  effer  già  morto , 
fi  commette  la  fua  difefa  ad  altri  in  fua 
vece  . Or  interrogo , a chi  fu  coramef- 
fa  la  difefa  di  Onorio  in  materia  sì  ri- 
leuante  ? Certamente  a niuno , perche 
niun  lo  difefe . Qual  ingiullizia  dunque 
farebbe  fiata  , il  condannare  il  Sommo 
Sacerdote  , c condannarlo  fenza  di- 
fefa? 

4.  Chi  potrà  indurli  * credere , che 
foffe  condannato  Onorio  nel  fello  Si- 


J29 

nodo , fenza  che  i Legati  Pontifici;  affi- 
lienti ad  elfo , proferillero  nè  pur  pa- 
rola in  fua  difcolpa;  anzi  confentiflè- 
ro  alla  fua  condannazione  , fenza  nè 
pur  volere  , che  folle  mitigata  , e che 
foffe  vfata  qualche  differenza  fra  Ono- 
rio, e 1 Patriarchi  Monoteliri?  A far, 
che  i Legati  poteffero  dar  confenti- 
mento  a ciò  , era  meflierc , che  ne  te- 
ncfTero  facoltà  da  Agatone , da  coi  è 
manifefìo,  che  anzi  tcncuano  commif- 
fioni  oppoflc  : era  mcfìicre  , che  l’Erc- 
fia  di  Onorio  fotti»  notoria  c indubita- 
bile, il  che  fenza  dubbio  non  può  af- 
fermarli , fenza  fmentirc  S.  Maffimo , 
S.  Martino , Giouanni  Quarto , ed  al- 
tri, che  difefero  la  Fede  di  Onorioi 
il  che  almcn  dimoflra  , che  non  era^ 
indubitabile  il  fuo  errore  , e quindi , 
che’l  Concilio  non  poteua  lenza  in- 
giuflizia  procedere  ad  vna  sì  aperta , e 
replicata  condannazione  di  lui , con- 
fondendolo con  Sergio , con  Oro , c 
con  altri  notori;  Monoteliti  5 e che  i 
Legati  non  poccuano,  fenza  fomma_, 
viltà  c ingiullizia,  confentirea  si  ma- 
nnello oltraggio  della  prima  Sede, fen- 
za eflernc  pofeù  puniti  con  memoran- 
do cafligo  dal  Papa . La  forza  di  que- 
llo argomento  confitte  in  ciò , che  fe 
l’crrorè  di  Onorio  non  era  cuidcnte , 
fu  ingiufta  la  condannazione  del  Con- 
cilio ? e che  non  fotte  euidente  vn  tal 
errore , lo  dimollrano  le  ragioni  da_. 
noi  recate  per  fua  difcolpa  ; ond’è  for- 
za il  concedere , che’l  Concilio  di  fat- 
to nol'condannalfe,  e per  confeguenza, 
che  fieno  falfati  i fuoi  acci . < 

y,  Si  aggiunge  a ciò  , che  i Le- 
gati teneuano  prccifa  ordinazione  dal 
Papa  di  non  condefcendere  a deter- 
minare altre  cofc,  fuorché  le  contenu- 
te nelle  lettere  Pontificie . Ma  in  que- 
lle è si  da  lungi , che  fi  contenere  la_> 
condannazione  di  Onorio , che  anzi , 
come  fi  è offeruato  , fi  contencuano 
cofc  in  tutto  contrarie  alla  condanna- 
zione di  elfo  . Procediamo  più  ol- 
tre : fe  Onorio  fu  condannato  per  ca- 
gione della  fua  lettera , perche  non  fu 
quella  polla  ad  cfame  ? Perche  non., 
furono  rigettate  le  dichiarazioni , per 
Xtx  cui 
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fui  l’haucuano  efpofta  in  fcnfo  Orto- 
dollb  S.  Maflìmo , c Gjouanni  Quarto  ? 
Di  più  : a condannare  chi  che  ha  per 
Eretico  , è forza  il  prouare , ch'egli  fu 
pertinace  nell’errore  : c fcjfi  condanna^ 
dopo  fua  morte , c forza  il  dimodrare , 
che  morì  non  rauucduto  c'pentito:e  ciò 
per  più  forte  ragione  dee  farli  qualora 
li  tratta  di  condannare  il  Supremo  Sir 
ccrdotc . Ma  di  Onorio  fu  sì  da  lungi  il 
poterli  mpdrarc  tal  pertinacia  cótinua-r 
ra  fino  alla  morte , che  anzi  il  contrario 
è aperto  da  gli  onori'  fatti  al  fuo  fepol- 
cro  , alle  fuc  imagini , alla  fua  memo- 
ria , come  dianzi  lì  è olferuaro  , 

6.  Tutte  quelle  ragioni  rendono 
manifeflo  , che  non  potè  il  fello  Sino- 
do > fenza  palefc  jngiuffizia,  condan- 
nare Onorio  ; e mólto  meno  dannar- 
lo con  anatemi  pari  a quelli,  che  vi- 
brò contro  i pertinacilfimi  nèjl’crclia  j 
anzi  contro  i medclimi  Autori  c Capi 
del  Monotelifmo  , Ciro,  Sergio  , p 
Pirro  . Che  fenza  pari  ingiudizia  non 
poterono  fpttofcriucrfi  a quella  con- 
dannazione i Legati  del  Papa  ; e che  il 
Santiilimo  Pontefice  Agatope  non  potè 
onellamentP  approuare  il  fello  Sino- 
do j fc  conteneualì  in  elio  vna  si  in? 
giuda  fentenza  contro  il  Capo  della_> 
Chiefa . Talché  l’alferire,  che  quc'Te- 
di  del  fedo  Sinodo , j quali  contengo- 
no vna  tal  condannazione,  fono  dati 
faldati  da  gli  Eretici , è vn  difenderò 
l’equità  , c la  giuflizia  del  medclimo 
Sinodo , de’ Legati  Pontifici),  dpi  Pon- 
tefice medclimo-,  e di  vn Pontefice San, 
tiflimo , qual  fu  Agatone  i oltre  la  di- 
fefa , che  in  ciò  contieni!  dell’inconta- 
minata Fede  di  vn  Sommo  Pontefice  di 
venerata  memoria,  qual  fu  Onorio, 


CAPO  PVOPECIMO. 

Si  diffoluopo  gl’ argomenti  più  addietro  re~ 
tati  a prouare , che  pop  fieno  fia- 
ti f affati  gli  atti  del 
Sefio  Sinodo. 

}•  X] On è verò  ciò,  che  alfu- 
|_\)  mono  gli  auucrlarij  cioè. 


che  ouc  fi  potedero  riuncare  in  forfè 
gli  atti  del  Sedo  Concilio,  rimarreb- 
be nella  Chiefa  dubbiofa  la  fede  di 
tutte  le  adunanze  Ecumeniche  . E' 
certo  che  negli  atti  del  Quinto  Sino- 
-do  furono  inferite  lettere  falde  di  Vi- 
gilio Papa,  e di  Menna  Vefcouo  di 
Coftantinopoli , il  qual  errore  fu  feo- 
perto  pel  Sedo  Concilio  con  occalìo- 
nc  di  rileggere  gii  atti  del  Quinto  , 
E pur  da  ciò  non  feguc  , che  vacilli  la 
fede  degli  altri  Concili; , c delle  let- 
tere dc’Pontefici  in  erti  inferite.  La^ 
ragione  di  ciò  è , perche  quedo  cor- 
rompimento  non  dee  mai  prefupporfi , 
O concederli  fenza  dringcntilCme  pro- 
ue . Quelle  militano  bensì  rifpetto  al 
Sedo  , ma  non  rifpetto  agli  altri  Con- 
cili) Ecumenici  ; onde  rimane  aperta., 
la  ragione  della  difugunglianza. 

2.  E’  veriflimo  , che?l  Concilio 
Settimo  pronunziò  l’anatema  contro 
Onorio , ma  ciò  fece  , non  indituen- 
do  nuouo  cfame  di  quella  caufa  aia, 
rimettendoli  agli  atti  del  Sedo  prece- 
dutogli , ne’quali  atti  già  corrotti  con- 
teneuali, vna  tale  condannazione.  Da 
ciò  è , che  *1  Concilio  Settimo  none 
conditure  a fnuor  degli  auuerfarij 
nuoua  proua  didima  da  quella  chea 
formano  glj  atti  del  Sedo  . Quanto 
all’autorità  che  altresì  ci  oppongono 
del  Concilio  Octauo , vale  la  delfa^ 
rifpoda  : maggiormente  che  Adriano 
non  afferma  in  effo,  che  Onorio  fofle 
Eretico,  ma  che  fu  condannato  da  gli 
Orientali:  non  diffe  dalla.  Chiefa  , 
erchc  fapeua  che  nel  Concilio  ccle- 
rato  da  S.  Martino  contro  i Monote- 
liti,  non  fu  Onorio  condannato,  anzi 
nè  pur  accufato , c però  la  fua  condan- 
nazione appariua  fatta  da’  foli  Orien- 
tali ; e queda  apparenza  li  fbndaua  o 
nella  fallificazione  degli  arti  del  Sedo 
Concilio , o in  qualche  condannazione 
di  Onopo  fatta  in  ellb  per  falfa  infol- 
mazione  circa  il  fatto . Di  più  è da 
oilcruare  , chjt  Adriano  folo  per  inci- 
denza , c non  per  piofeflionc  faucllò 
iui  della  condannazione  di  Onorio  , 
intendendo  folo  di  modrarc,  che  i 
Papi  non  pollono  cffcre  giudicati  da  i 
Con- 
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Concili)  peraltro  delitto  che  di  Er<* 
fìa  ; onde  al  fuo  intento  nulla  confo* 
ma  , che  la  condannazione  di  Oo^» 
rio  fotte  vera  , o finta , mentre  con- 
friTanano  gli  fletti  Greci,  che  fu  fat- 
ta folo  per  cagione  di  erefia,  quindici 
trafmctterlanonrccaua  verun  pregiu- 
dizio al  punto,  che  allora  dìfeute» 
uafi . 

j.  Quanto  all’epillola  di  S.  Leone 
Secondo , afferma  il  Bellarmino , che 
fu  corrotta  da  i corrompitori  del  Setto 
Sinodo  , conciofiache  vna  tale  epifto- 
la  è annetta  al  Concilio , e fi  ha  quali 
in  conto  d’vna  parte  fpettante  ad  etto  i 
Che  che  fia  di  ciò , fi  oppone  a Lcono 
l’autorità  di  S.  Agatone,  di  S.  Marti* 
no , di  Giouanni  Quarto  ; onde  in  vna 
queftione,chc  fpcttaal  facto,  è di  lunga 
più  verilimilel’errordi  lui , che  di  tre 
Sommi  Pontefici  preli  congiuntamele . 
Per  fine,  che  i Concili) , e 1 Papi,e  altri 
Scrittori,chc  furono  fufleguenti  al  Scilo 
Sinodo  , non  fi  fieno  richiamati  contro 
quella  corruzzione  de  gli  atti , è argo- 
mento puramente  negatiuo,  che  per 
confegucnzanondecpreualere  a tan- 
te, e sì  valide  ragioni  poliriuc  da  noi 
recate  in  comprouazione  del  corrompi- 
mcnto  di  quelli  atti . Talora  non  fi 
muouc  lite  all’Auuerfario , quantun- 
que ingiufto , perche  li  difpera  di  po- 
terlo conuincere  con  proue  llringcnti . 
Talora,  perche  premono  cute  mag- 
giori, c più  rileuanti.  Talora,  per- 
che fi  teme  più  graue  detrimento  dall’ 
agitare  la  lite , che  non  fi  fpera  gua- 
dagno dal  rimanere  in  cflà  vincitore . 
Per  tutte  quelle  ragioni  può  elfo  au- 
uenuto  , che  gli  Occidentali  non  fieni! 
richiamati  dell’oltraggio  fatto  al  Papa. 
E’  verifimile , che  diffidattero  di  poter 
conuincere  i Greci  per  fàlfatori , o che 
l’abbattere  la  nuoua  Erefia  de  gli  Ico- 
nomachi  , che  nacque  non  molto 
dopo  la  celebrazione  del  Sello  Sinodo, 
tutta  traeffe  a se  la  cura  de  gli  Occi- 
dentali ; o che  temettero  dall’intenta- 
re quella  lite  più  graui  danni;  per  fi- 
gura , che  gli  Orientali  riuocaflero  in 
dubbio  le  decifioni  del  Scilo  Sinodo, 
quanto  ai  dogmi  di  fede,  c alla  con- 


dannazione de’ loro  Patriarchi  noto* 
riamente  contaminati  di  erefia  . 

i-  ■■  ••  i -ii; 

-CAPO  DECIMOTERZO. 

• ' 1 • * 

Skdtfendono  le  ragioni  da  noi  recale  <«_. 
prouare  la  fal/ificasùone  i\ 
de  gli  atti. 

“ • -i  P ' . . . | 

i.  T)  Erche  il  più  valido  argo-r 
JL  mento  a prouare  la  falfifi- 
eazione  de  gli  arti  è quello,  che  fi 
trac  dalla  lettera  di  Agatone  , tendo-, 
no  fegnatamente  gli  Auucrfarij  ad 
ifneruarne  la  forza  nelle  loro  rifpoflc  . 
Rifponde  Nilo . Forte  Agatho  motus  efi 
ex  eo  , quod  ratio  quafiionls  fune  id  pojlu- 
iant , fictet  /ape  fit , ut  e a feriberet , tum 
quod  re  vera  rarim  illa  Ecclefia  à vero 
abtrrauerit . Bella  rifpofla  in  vero  , 
quafi  ratio  quajiionn  pqfiularet , che  ’1 
Sommo  Pontefice  in  vna  lettera  ferirti 
al  Concilio  Ecumenico  , apertamente 
mentiffe  ; c che  ’l  Concilio  approuafle, 
come  dettata  da  S.  Pietro  la<  fua  men- 
zogna. E qual  più  aperta  menzogna 
poteua  fingerli , che  1’affcrmarfi  da^ 
Agatone , Omnes  fuot  Anteccjforss  Ha - 
Micie  rejlrtifse , fc  Onorio  a lui  sì  prof- 
fimo  nel  tempo,  fotte  fiato  reo  di 
quel  medefimo  errore,  alla  cui  con- 
dannazione ordinauafi  quella  medefi- 
ma  lettera  fericca  al  Concilio?  E con 
qual  fronte  poteua  Agatone  affermare , 
come  mi  gioua  ripetere,  che  ì Pontefici 
Romani  non  fallirono  mai;  fe  folo  fottìi 
fiato  vero,  che  fallirono  più  di  raro, 
ehei  Vefcoui  d’altre  Sedi? 

ì.  Oppone  altresì  Nilo  il  detto  di 
Dauid  . Omnes  declinaucrunt , c ne  in- 
fenfee  : adunque  altresì  i Sommi  Pon- 
tefici errarono  infide  : ma  chi  non  sà, 
che  Dauid  iui  fauclla  d'altre  colpe , 
non  dell’  Infedeltà  , akrimente  gli 
Apoftoli  dopo  la  venuta  dello  Spinto 
Santo  haurebbono  fallito  ne’  dogmi. 
Di  più  è noto  , che  la  propofizioncv 
vniuerfaie  nelle  materie  morali  non 
Tempre  vuole  prenderli  a tutto  rigore  ; 
altrimente  la  gran  Vergine  altresì  deeli- 
na/set . Conchiude  Nilo,  che  Agatone 
fauellò  dc’Pontefici  preteriti , nonde’ 
X x x a futu- 
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futuri  j e ch’egli  fauellò  prima , chcl 
Serto  Smodo  haucfle  condannato  Oncn 
rio , Ma  quanto  al  primo , ciò  baila  a 
gi  uftiflcare  Onorio , pereto  egli  fa  aa- 
reccfTore,  non  fuflpgucnte  ad  Agato- 
ne . Quantoai  fecondo , l’epiftola  di 
Agatone  fu  confermata  dal  Sedo  Si- 
nodo  ; onde  reATcre  fiata  fcritta  in- 
nanzi a quel  Smodo , non  ofia  alla  giu? 
ftificazione  di  Onorio . 

j,  Aflerrfcono  altri  , che  Agatone 
non  intefe  dt  affermare  , che  neffun-» 
papa  errò  come  Dottore  prillato  » roa 
io  lo,  come  Ma  cifro  della  Chiefa  , con 
diffinirp  ex  CpthedrA  cofa  falfa . Ma_> 
non  folo  afferma  Agatone  » che  nef- 
funo  de’  fuoi  Prcdcceffori  errò  5 ma_> 
che  ciafcun  di  effi  offeruò  il  diuino 
precetto  ; Confirma  fruirci  tuoi  . Or 
come  l’ baurebbe  pfl'eruato  Onorio  , 
fc  con  yna  fua  lettera  ferina  al  Vefco- 
110  di  Coflancinopoli  hauefle  proferita 
eretta  : e con  ciò  dato  fomento  alla-, 
propagazione  dell’errore  > e alla  ca- 
duta di  molti  nel  Monotelifmo  ; e il 
fuo  errore  foffe  fiato  si  palefc  > chea 
vn  Concilio  haueflè  anatematizza-, 
to  (Dnorio  fra  gli  Iafetici  ? Qual  colio 
può  fingerli  più  contraria  a ciò  , eh’  è 
confermare  i fratelli  nella  Fede,  che 
dar  fomento  con  le  fue  lettere  a vno 
nuoua,c  deteflata  Ercfia , e con  ciò  ren, 
derfi  degno  dell'anatema  di  tutta  lo 
Chiefa  Cattolica  ? Di  più , fe  ciò  fbfse , 
non  era  douerc  » che  ’l  Concilio  ap-, 
prouafTc  la  lettera  di  Agatone  afsolih 
tamentc  , in  quanto  affermarla , eia- 
fcim  de’  fuoi  Predcccfsori  hauer  fem- 
pre  confermati  i fedeli  nc’dogmi  Or- 
rodoffi , ma  con  qualche  diftinzione , 
per  non  contradire  a sè  fiefso , irò 
quanto  poneua  Onorio  nel  ruolo  de  gli 
Eretici , e con  ciò  venjua  a dichiarare 
io,  o Eretico,  o Fautore  dcll’ErcGa , 
o Cooperatore  al  mantenimento , o 
alla  propagazione  della  raedefima  »che 
condannali, dì  in  detto  Sinodo . 

4.  Infbmmtfcgli  atti  del  Sino- 
do, in  quanto  contengono  gli  anate- 
mi contro  Onorio , pollo  confufamcn- 
«■  con  Sergio , con  Ciro , con  Pirro  , 
pon  fono  fallati . con  può  faluarli , nè 


Agatone  dall’  hauer  mentito  , oè  Si 
Concilio  dall’efserlì  contradetto , in 
approuarc  la  lettera  di  Agatone  da  ya 
lato,  e anatematizarc  Onorio  dall’ 
duo . Interrogherà  qui  taluno , chi  . 
fofie quegli,  che  faifificò  gli  atti  del 
Smodo.  Riiponde  il  Baronio,  quello 
cfserc  fiato  Teodoro  Veléouo  , il  qua- 
le cfscndo  fiato  deporto  dal  fuo  Trono, 
per  «User  macchiato  del  Monotelifmo , 
e fegnatamente  condannato  co’Ve- 
feoui  Monoccliti , come  fi  raccoglie, 
apertamente  da  Anaftafip  ; apptefso, 
ritrattando  l’errore , e profefsando  la 
fede  Ortodofsa , fu  fpiieuato  al  loglio 
di  Cofiantinopoli  dopo  la  morte  di 
Giorgio  Vdcouo,  Or  Teodoro  ba- 
uendo  liaouto  in  mano  l’originale  del 
Sinodo , tolfe  dal  Catalogo  de’  Con- 
dannati il  proprio  nome , e vi  foftituì 
il  nome  di  Onorio , fc  crediamo  al 
Baronio  ; conciofiache  fra  gli  anate- 
matizati  dal  Sinodo  più  non  ifcorgefi 
il  nome  di  Teodoro . Ciò  fece,  e per 
giuftificazione propria , e per  l’odio» 
in  che  haucua  la  Sede  Romana , e a_, 
render  più  leggiera  la  colpa  de’ fuoi 
Àtitecefsori  Monotcliti  ; quali  haucf- 
fcr  peccato  ad  imitazione  del  Capo 
della  Chiefa , c per  copformarfi  a} 
Capo  della  Chiefa  . Ma  perche  con- 
rro quello  racconto  del  Baronio,  mi- 
lita qualche  difficoltà  , reputo  miglio- 
re il  confidcrare,  che  chi  falfifica  gli 
atti  divo  Sinodo , ha  in  coflume  di  te- 
nerli a tuttofilo  potere  occulto  ; onde 
conftando  la  falfificazione  fuoi’  efser’ 
ignoto  il  falfatore  ; laonde  o quelli 
fofse  Teodoro , o altri,  la  verità  del 
fatto  non  tiene  veruna  dipendenza!, 
dalla  notizia  della  perfon  a,  a cui  s’ati 
mibuifea  quel  fatto,  ' . <’ 

5.  A quella  forte  congettura  per 
cuifièda  noirenduto  credibile,  ctoT 
Sefto  Concilio  non  condannafsc  Ono- 
rio, perche  altrimenti  fi  farebbono  ri- 
chiamati di  quella  condannazione  i 
Legati  di  Agatone , rifpondono  gl’au- 
uerfarij , che  ciò  non  fecero  i Legati , 
perche  non  poteuano  g nidificare  la, 
caufa di  Onorio,  citando  le  fue  lette- 
re fcritte  a Sergio , nelle  quali  impone 
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ftlrnzso  all’ efprefllone  delle  due  vo- 
lontà in  CriAp  ; onde  fisi  legati  ofta- 
uaoo  alla  condannazione  di  Onorio , 
j Greci  non  haurebbono  preftato  cori- 
fe nfo  alla  condannazione  de'  lor  Pa- 
triarchi . Ma  come  non  potcuano  i 
Legaci  giuftificare  la  fede  di  Onorio  , 
fe  e da  uà  no  le  fcritturc  di  S-  Maflimo  > 
c di  Giouanni  Quarto  > contenenti 
aperta  la  giufiificazione  di  lui  ? Che 
fc  i Legati  furono  si  priui  di  fapere  e 
di  fenno , c si  ftupidi  che  ignorauano 
quelle  ferir  ture , come  non  furono per- 
ciò ripreli , e in  pena  di  si  c ratta  negli- 
genza punjtidal  Papa?  Ignoraua  forfè 
ancor cglijcgiuttificazipnidi  Onorio» 
mentre  in  vigore  di  ette  haueuaferitto  > 
ciafcun  de'firoi  Anteceflori  hauer  con- 
fermata la  Chiefa  ne’  dogmi  Cattolici  ? 
Quanto  alla  lettera  di  Onorio  lì  è più 
auanri  dimoilrato  » che  in  .rifa  noria 
conceneiiafi  cofj  contraria  alla  verità 
Ortodofia  » c che  le  due  volontà  da_> 
lui  negate  erano  le  yolontà  contrarie  ? 
Qual  maggior  ingiufiùia  dunque  po- 
tcua  fingerli , che  condannarlo  fra  gli 
Autori  del  Monotelifmo  per  due  let- 
tere morte  , chiare  in  verfo  sè  > e di 
più  efprefiè  in  buon  fenfo  da  vn  Ponte- 
fice» c daS. Maflimo  Martire!  e con- 
dannarlo al  pari  di  quelli , eh’  erano 
morti  pertinaci  nell’Erefia  » quando  di 
lui  confiaua  il  contrario  » ed  era  vene- 
rata nella  Chiefa  > C per  tutto  l’Occi- 
dente la  Aia  memoria  ? Comehaurcb- 
bc  potuto  Agatone  difiimolare  quella 
ignauia , anzi  perfidia  de’  fuoi  Legati  » 
c pur  non  lì  fa»  che  gli  habbia  riprcii» 
nonché  puniti?  Udire,  chei  Legati 
conferirono  alla  condannazione  di 
Onorio , perche  fe  oftauano  ad  rifa 
non  fi  farebbe  proceduto  nel  Sinodo 
alla  condannazione  de’Patriarchi  Mo- 
notclki  » è vna  fpecie  di  giullificazio- 
nc  » che  contiene  più  graue  accula  : 
quali  che  Ila  permetto  , conferire  alla 
condannazione  dell’Innocente,  per- 
che fia  altresì  condannato  il  Reo  : 
maggiormente,  quando  T Innocente 
non  è vBt  perfora priuata  , ma  c il  fu- 
premo  Sacerdote  della  Qiiefa  . A 
quella  congettura  delTeffcrfi  falfaci  gli 


atti , che  reca  il  Cardinal  Bar  od  io  per 
non  leggerli  in  etti  il  nome  di'Teodo- 
ro»  che  fenza  .dubbio  fu  condannato  , 
per  effer  notoriamente  Eretico.  Rif- 
pondono  gli  Autierfarij , che  Teodoro 
non  fu  condannato , perche  .era  affèn- 
t c ! e non  fi  legge , che  fotte  cirato  dal 
Sinodo , perche  noncoftaua , che  fotte 
pertinicco.eU’errocc,percioche  có  ninn 
autC-tico  proceflb  fu  prouatoil  Mono- 
telifmo diTeodoro;ma  quella  rifpofia 
è per  euidenza  falfa;poiche ben  conlh- 
ua  al  Sinodo  l’crror  ,di  Teodoro , per 
.riferii  fot.tofcrirto  alla  forinola  di  Ma- 
cario , come  afferma  Anajtafio  ; ma  ol- 
tre ciò , fc  non  fu  condannato , anzi  ne 
pur  citato  Teodoro  , perche  non  con- 
ftaua  il  fuo  errore , o la  fua  pertina- 
cia nell’errore  » c perche  egli  .effendo 
attente  non  poteua  render  ragiono 
di  sè  ; con  qual  equità  potè  condan- 
narli Onorio , non  pure  attente  , ma_. 
morto  , di  cui  non  confiaua  Terrore  » 
e molto  meno  la  pertinacia  , c cho 
non  era  vn  femplice  Vefcouo , qnale 
era  allora  Teodoro  ( che  folo  tre  anni 
dipoi  fallai  Trono  di  Coftanrinopoli  ) 
ma  era  Capo  della  Chiefa  ? Chi  non-> 
fa,  che  derii  a’  gran  delitti  maggiore, 
come  la  pena  , cosi  la  proua  ? Mag- 
giormente , qualora  la  Perfona  con- 
dannata ha  forte  diritto  ad  riTer  ripu- 
tata innocente  da  tal  colpa , ed  è co- 
flìtuita  in  altittima  dignità  . Or  la  di- 
gnità di  Onorio  era  la  maffima  fra  lo 
terrene;  jl delitto,  il  più  grane,  che 
polla  opporli  ad  vn  Crifliano , non  che 
ad  vn  Capo  del  Crittianefimo . Il  di- 
ritto di  Onorio  ad  efferne  Rimato  in- 
nocente, il  mattimo,che  pofla  haue- 
re  vn  Mortale  a veruna  colà . Laonde 
li  richiedeua  a condannar  giuftamen- 
te  Onorio»  certezza  più  che  morale . 

Rechino  gli  Auuerfarij  gli  ar- 
gomenti di  tal  certezza  > 
quando  per  noi  fi  è 
moftrato  , che 
anzi 

era  moralmente 
certo  il  con- 
trario . 


CAPO 
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CAPO  DECIMOQVAKTÓJ. 

C.  . v i •*'  ' ' il-: 

Si  tonf  trina  il  diuifato  da  noi  ne'  Capi 
precedici  con  leojferuatàoni  falli  • - i 
r fopr-a  l’innocenza  di  Onorio  ‘ ■ ■'! 
da  vn  moderno  tru-  • ’ •■■■> 

duo  Autori, 

: , .j  < ■ ni? 

i.  VT  On  hèbbi  Porte,  che  pri- 
ma  di  terminar  quefto 
libro  mi  eapitaflo  in  mano  l’erudita^ 
opera  fcritta  in  quello  raedéfimo  argor 
mento  dal  Padre  Francefco  Marchclì  " 
della  Congregazione  dell’Oratorio  in 
Roma  i la  qual  opera  Tpcr  cfler  piena 
di  fode  ragioni , edi  lecita  erudizim-  ‘ 
ne  , haurebbe  in  gran  modo  contorfo 
adarricchirqueftomie  libro  di  folidi 
dilcor/ì  , e d’erudite  oflcruazioni  . 
Non  ho  voluto  da  vn  lato!  rinòuar  Ia_> 
fatica  di  ricomporre  quello  libro  , per  ■ 
arricchirlo  dello  prenarrate  ’Oireruà-'- 
zioni  , troppo  premendomi  di  termi-" 
nate  la  mia  prefentc  opera  , per  pormi 
tutto  a perfezzionare  l’altra  maggiore, 
che  ferino  lòpra  la  Dilli  na  PKiuiden- 
za,  e l'opra  la  Chiefa  Cattolica,  di' 
cui  già  cfpolì  a luce  il  primo  libro 
d’altro  lato  non  doueuo  defraudare  il 
Lettore  di  alcune  notizie , che  intorno^ 
all’incorrotta  fede  di  Onorio  li  conten- 
gono nella  commemorata  opera  , o 
fono  fra  le  altre  più  acconcie  al  mio 
prefentc  intento  . Quindi  ho  prefo  de- 
liberazione d’inlìnuarle  brcuenicnte  in 
quello  Capo  i nondimeno  fe  altri  tro- 
ttandone qui  qualche  riuo , folle  vago 
di  abbeucrarli  alla  Sorgente  , potrà 
farlo  di  leggieri  , con  ricorrere  a i 
Capi  da  me  notati  in  margine . 

’•  2.  Nella  prima  parte  del  luo  libro 

didima  in  vari;  Capi , inoltra  il  riferi- 
to Autore  l’ incontaminata  fede  di 
Onorio  con  le  proue  feguenti . Nel 
Capo  primo  pruòua,  che  quegli,  il 
quale  alzò  bandiera  contro  Onorio  , 
infamandolo  del  Monotelifmo  , fu 
Pirro  j quedo  per  difendere  l’empio 
Sergio  di  cui  era  fuccclfore  nel  Trono , 
Amila,  i„  c imitatore  nell’  empietà  , incolpò 
na.p',eo1'  Onorio  del  medclìmo  errore  ; onde , 

’ ’ 4'  perche  egli  altresì  aderiua  al  Monotc- 


liflno , volle  coprirli  fotto  l’ombra  del  ’ 
fupremo  Sacerdòte  , per  affittirà  ri?  da 
gli  anatemi,  che  gli  fopraftaaano  da 
Roma  : ma  della  fallirà  di  quella  ca-  ■ 
lunnia  fu  Pirro  con  tal’cuidcnza  con-’ 
uintodaSan  Maffimo;  che  fi  ridille >' 
eritrarrollaegli  medefimo  . ; " ‘ 

•3.  Appretto,  perche  molti  op--  C»p.». 
pongono  ad  Onorio  il  fton  hauer  con-  ’ 
dannato  Sergio't  quali  il  non  condan- 
narlo fofse  vn  tacito'  approùamento 
de’ fuoi  errori , dimoftra  il  medefimO 
Autore  (ciò  ch’è  veriflimo)  non  appa- 
rire nella  lettera  di  Sergio  ad  Onorio 
badcuolc  fondamento  a condannarlo 
per  Eretico  j onde  fu  pofoia  Sergio 
condannato  in  vigor  di  altre  fue  Ictt: 
tcre , e malfimamente  delle  fcrittc  da 
lui  a Ciro  di  Alcfandria . 

4.  Quindi  procedendo  più  oltre  , 
perche  il  filenzio  importo  da  Onorio 
fopra  l’efprcilìone  delle  due  volontà  , 
è il  principal  fondamento , fopra  cui 
fi  appogginogli  Accufatori  di  Ono- 
rio i rende  egli  aperto,  che  quefto  fi- 
lenzio  fu  da  Onorio  importo  ad  ttmpui, 
ma  cho  quando  fi  auuide  , chcneabu- 
fauano  gli  Eretici  a propagare  l’erro- 
re , lo  riuocò  , (ciò  che  aitresi  narrali 
hauer  fatto  S.  Sófronio)  anzi  approuò 
gli  atti  Sinodali  del  medefimo  Sofro- 
nio,  in  cui  condannaualì  J’Ercfia  de’ 
Monotcliti . Indi  procede  più  auanti 
a dimoftrare  l’ardente  zelo  , con  cui 
Onorio  perfeguitò  il  Monotelifmo  . E Cip'7‘ 
perche  altri  potrebbe  opporre  per  ar- 
gomento di  non  fana  fede  in  Onorio  1’ 
hauer  tolerati  i Vcfcoui  Monotcliti, 
fenza  deporli  dal  grado,  rilponde,  ha- 
uer ciò  fatto  egli  a fine  di  non  irritare 
Eraclio , nel  che  fu  imitato  Onorio  da’ 
fuoi , quantunque  fantiflimi  Succef- 
fori  ; al  zelo  dc’quali  paragona  S.Maf- 
fimo  il  zelo  di  Onorio  contro  il  Mono- 
telifmo ! e riferifee  il  medefimo  Au- 
tore le  parole  di  S.  Maifimo,  che  par- 
lando di  Onorio  , e facendo  congiun-' 
tamente  menzione  de  gli  altri  Papi  ze- 
lantiffirai  ad  opporli  al  Monotelifmo  , 
dice  . Quid  autem  diuìnus  Honorius , c A 8 
profcguilcca  moftrare  che  Onorio  a_, 
par  de  gii  altri  fi  oppofe  a i Monoteliti . 

Che 
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CLf  Onorio  fofse  infamato  da  Pirro  e 
«la  Paolo , non  infofca  punto  la  fua-, 
gloria  : .eflèndo  flato  coftume  de  gli 
Eretici  fino  ab  antico  l’infamare  di 
erefia  i più  Santi  fra’  Padri  , e i più 
glorioli  fra  i Pontefici  a velare  le  loro 
vergogne  con  gli  Splendidi  ammanti 
del  Sommo  Sacerdote  : balli  a fua  di- 
c.  t.  fefa  il  dire > che  nefiùn  Autore  Catto- 
lico preceduto  al  Sello  Sinodo  ardi 
«calunniare  Onorio  di  Moootelifmo  ; e 
contro  Pirro,  c Paolo , & altri  Eretici 
che  l’infamarono,  combattè  a fua  di- 
fefa  Giouantji  Quarto  nella  fua  celebre 
Apologia  confermata  dall’  autorità 
della  Chiefa  Occtdentaleje  S.Maffimo, 
c-  »•  per  opera  di  cui  fu  approuata  da’  Padri 

Affricani  la  medefima  Apologia . Anzi 
Teodoro  fufccflbre  di  Giouanni  Quar- 
to , condannò  Pirro , non  Colo  corno 
Eretico,  ma  come  ingioilo  Accufatore 
di  Onorio . Di  più  l’Oriente  fteflò  heb- 
be  in  orrore  le  prime  accufe,  che  vici- 
rono  di  bocca  di  Pirro  contro  il  Capo 
della  Chiefa.  Per  fine  i due  Santi  Pon- 
tefici Martino , ed  Agatone,  vfano  ma- 
niere di  faucllare,  che  farebbono  fiate 
non  pur  imprudenti,  ma  falfe , fe  Ono- 
*Vn«'*i  li-  TU>  foto  flato  fofpetto , non  che  reo  di 
«mi . cre/ìa  . S.  Martino  afferma,  cheSergio 
c Ciro  furono  ammoniti  A Juv  Pr/de- 
ttfforibus , il  che  non  può  cadere , fal- 
uo  che  fopra  Onorio,  perche  nonclfen- 
do  foptauiuuti , che  pochiffimo  tempo 
ad  Onorio  , Ciro  e Sergio;  non  altri 
che  Onorio  potè  elTer  quegli , da  cui 
riceuelTero  l’ammonizione,  e la  cor- 
rczzione . S.  Agatone  aflèrifee  , non., 
bauer  i Sommi  Pontefici  tralafciato  di 
opporli  ai  Monotclifmo  ne’  fuoi  prin- 
cipi) . Ma  non  hebbe  principio  il  Mo- 
notclifmo  fotto  altro  Pontefice , cho 
fiotto  Onorio.  Adunque  di  lui  fedo 
può  verificarli  il  detto  di  Agatone  ; 
onde  lìcgue  ch’egli  vi  G opponeflè  . 
Da  tutto  ciò  inferifee  il  prenominato 
Autore , la  confeguenza  propoftafi  a 
dimoflrare , circa  l’innocenza  di  elfo  , 
cioè  quella  effere  fiata  indubitata  infi- 
no alla  celebrazione  del  fello  Sinodo  ; 
dopo  il  quale  feoppiò  quella  mina, che 
» Monotclid  haucuano  copertamente^ 


lauorata  contro  la  fama  di  quello  Pon- 
tefice, feguendo  l’ormc di  Pirro, e di 
Paolo , e conoccafiouedel  fello  Sino- 
do le  diedero  fuoco. 

J.  Dopo  di  hauere  il  commendato 
Autore  fermata  con  tali  proue  l’in- 
corrotta Fede  di  Onorio;  nelle  altro 
quattro  parti , in  cui  è diuifa  la  fua_> 
opera  , procede  a dimoflrare  , qual- 
mente dopo  il  fello  Sinodo , i Greci  in 
vn  loro  Conciliabolo , che  confufero 
col  medefimo  Sinodo,  inuolfero  la  con- 
dannazione di  Onorio  ; la  qual  con- 
dannazione andò  poi  fottonome  del 
fèllo  Sinodo  diè  fondamento  a tutti 
i finiftri  rumori , fparfi  contro  la  fama 
di  Onorio . Tutto  ciò  dimollra  egli 
con  proue  validiffime  , e con  apcrro 
fcioglimento  delle  contrarie  oppofi- 
zioni  ; talché  rimane  il  rimetter  il 
Lettore  bramofo  di  haucr  maggior  eui- 
denza  dell’innocenza  di  Onorio  aìbu 
lettura  di  quell’erudita  opera. 

6.  Nel  libro  da  me  comporto  lo- 
pra  lo  Scifma  Greco , mofiro , che  i 
Greci  pentiti  di  ciò,  che  nell’ ottauo 
Sinodo  erafi  fiabiiito  a fauor  della  Se- 
de Romana  , fecero  dopo  cflb  vario 
feffioni , a cui  non  intcruenncro  i Le- 
gati del  Papa  ; e in  effe  liabilirono  cofe 
contrarie  a’ diritti  di  Roma,  c ritrat- 
tarono il  già  fiabiiito  nel  Sinodo  . E 
quelle  nudue  feffioni  le  confufero  co’ 
veri  atti  del  Sinodo  , c con  ciò  ven- 
nero a falfarli  . Ciò  vagliami  haucr 
offèruato , perche  accrefce  verifimili- 
tudine  a i difeorfi  dell’Autore  prenar- 
rato, inoltrando  la  natura  de’  Greci 
dedica  a limili  inuenzioni  di  cor- 
rompere gli  atti  legittimi  di 
vn  vero  Concilio  , con 
framifehiarui  gli 
• atti  di  vn  Con- 

ciliato* 
lo, 

maffimamente  qualora  ciò  torna 
ad  effi  in  acconcio  a depri- 
mere l’inuidiata  altezza 
della  Sede  Ro- 


mana. 


K 


\ 
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CAPO  VLTIMO, 

fofto  che  i precedati  difcorfi  non  fembrino 
a taluno  efficaci  a ptrfuadere  la  falfifi- 
c azione  de  gli  atti  del  ftflo  Sinodo  ; 
efier  forza  il  concedere  , eie  la  con- 
dannazione di  Onorio  proctdefst  da  f al- 
fa informazione , 

i.  O Arà  taluno  di  auuìfo , cho 
kj  le  proue  da  noi  recate  a di- 
inodrare  la  falfificazione  de  gli  atti  del 
■fedo  Sinodo , non  prcualgano  alle  ra- 
gioni contrarie , pur  dianzi  infìnuaeo 
a fauore  dell’  integrità  de’  medclimi 
atti . Podochc  fofTe  vera  vna  tal  inte- 
grità , è nccedario  affermare  , che  ’l 
Concaio  procedette  a tal  condanna- 
zione i perche  errò  nel  fatto  per  Ani- 
dra informazione  ; per  cui  fallimento 
credette , Onorio  edere  dato , o con- 
taminato dcll’erefia,  o fautore  dcll’erc- 
da  de’  Monotcliti , e ciò  a tal  fegno  > 
che  meritade  di  edèr  ferito  co’me- 
delimi  anatemi , che  vibrauanfi  con- 
tro gli  Autori  delMonotelifmo  . Ciò 
rendei!  manifedo  dal  dimodrato  da_. 
noi  più  auanti , da  che  apparifce>  la 
Fede  di  Onorio  edere  data  illibata  » 
e che  clic  foflc  dall’hauer  egli  com- 
incili o no  qualche  imprudente , e vi- 
ziofa  didimulazione  i onde  jirendcde- 
ro  i Monotcliti  fomento  dèi  loro  er- 
rore , ilche  pure  li  è prouato  eder 
falfo:  c indubitato  da  quanto  fi  è per 
noi  difeorfo,  ch’egli  non  commifc  tal 
ccccflo;  onde  folle  degno  di  cfTcr  de- 
fedato , e anatematizato  a pari  de  gli 
Eretici,  anzi  de  gli  Erefiarchi  mede- 
fimi;  fenza  fare  veruna  didinzione , 
fra  lui,  c fra  elfi  ; onde  leggendoli  Ono- 
rio confufaincnte  efecrato , e fulmina- 
to da  gli  anatemi  del  Concilio  coru 
Sergio  , Ciro  , c altri  Capi  del  Mono- 
telifmo , è fòrza  il  dire  , che  fe  gli  atti 
fon  veri,  e non  falfati , il  Concilio  pro- 
cedette a tali  anatemi  per  falfa  infor- 
mazione , altrimentc  farebbe  proce- 
duto con  aperta  violenza  e ingiudizia, 
commelTa  contro  il  Capo  della  Chiefa. 

a-  Ma  come  è poflibile  , inderà 
qui  l’Auuerfario , che  i fallì  Accufa- 


tori  di  Onorio  fodcr  tanti , di  tanto 
pefo , e rccaffero  alla  loro  calunnia  si 
forte  apparenza  di  verifimilitudinc, 
che  traelfcro  in  errore  di  fatto,  tutta_> 
può  dirli  la  Chiefa  , adunata  in  vn_. 
Concilio  , l’Imperatore,  i Legati  del 
Papa , si  che  tutti  delufi  concorreflero 
alla  condannazione  del  Sommo  Sacer- 
dote ? Non  fon  io  qui  tenuto  a recare 
i fondamenti  di  quedo  verifimilc  ab- 
baglio , badandomi  per  fondamento 
di  queda  verifimilitudinc  tutte  le  ra- 
gioni dianzi  confidcratc  a fauor  dell’ 
innocenza  di  Onorio , dalle  quali  ra- 
gioni fi  trae  per  cuidenza , che  fe  gli 
atti  non  furon  falfati , il  Concilio  pre- 
fe  abbaglio  per  falla  informazione  nel 
fatto.  Ciò  non  odante  , voglio  qui 
confiderare  qualche  nuouo  motiuo  , 
che  renda  verifimilc  quedo  errore  di 
fatto  nel  Sinodo  , attefa  la  forte  ap- 
parenza di  verità  , con  cui  è credibi- 
le ,.  che  fodero  colorite  da  gli  Accu- 
fatori  di  Onorio  le  loro  menzogne. 

3.  Primieramente  è da  notare,  che 
i Legati  affidenti  a quel  Sinodo  a nome 
del  Papa  ( come  attedano  gli  Storici 
di  queltempo)furono  Huomini  di  niun 
Papere  ; onde  riufeì  più  ageuole  trarli 
in  errore  per  difetto  di  feienza  , c per 
mancanza  di  accorgimento  . Seconda- 
riamente, dee  confiderarfi,  che  i Gre- 
ci per  lor  natura  gran  Macdri  di  fubor- 
narfalfetedimonianze,  qualora  a ciò 
gli  fpinge  qualche  gagliardo  interede  ; 
non  furono  mai  più  interedati  a tedèr 
contro  altrui  calunnie,  e falfc  accufe, 
di  quel  che  fodero  nel  fedo  Sinodo  , a 
fabbricarle  contro  Onorio . In  ncdiiru 
Concilio  Orientale  furon  mai  condan- 
nati più  Patriarchi  Orientali , che  in_> 
quedo  , in  cui  furono  anatematizati 
tutti  e tre  i primi  lor  Patriarchi , l’Ale- 
fandrino,  l’Antiocheno  ; e della  Chie- 
fa di  Codantinopoli , che  era  la  più 
cofpicua  di  Oriente , furono  condan- 
nati tre  , o forfè  quattro  Patriarchi , 
con  grande  ignominia  di  quella  Sede  , 
che  già  cominciaua  ad  inalzare  le  cor- 
na di  falfa  libertà  contro  la  Sede  di 
S.Pietro . Quindi  proueniua , che  tutti 
gli  Orientali  fodero  oltre  modo  inte- 
redati 
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relTati  a porre  Onorio  nel  Catalogo 
de’  Monoteliti . A perfuader  ciò,  vo- 
mitano fpinti  i contaminati  da  quell’ 
crefia,  affinché,  o non  folle  condan- 
nata dal  Concilio,  o nonfoffe  vna  tal 
condannazione  confermata  dal  Papa, 
mentre  confermandola  , verrebbe  ad 
approuarc  la  condannazione  di  vn_, 
fuo  venerato  Anteceflòre  ; confeflàn- 
do  , che  Onorio  fofTe  flato  confon- 
dente ncll’error  del  Monotclifmo  . 
Laonde  aggiungendoli  a tutto  ciò  qual- 
che  ofeurità  delle  fuc  lettere,  e l’haucr 
vfato  il  lilcnzio  circa  le  voci  delle  due 
nature  non  da  tutti  approuato  , nulla., 
era  più  agcuole  , che  fabbricare  prauc 
apparenti , c citare  teftimonianze  cor- 
rotte contro  la  fede  di  Onorio,  in  va, 
Paelc , in  cui  come  già  notai  non  fo- 
gliono  mancar  Maeftri  infigni  in  quell’ 
arte,  di  corrompere  tcftimonij , e di 
fallare  fcritturc . 

4.  Tutti  per  poco  i Vefcoui,  i qua- 
li interuennero  a quel  Sinodo  , fpctta- 
uanoad  vno  de’ tre  Patriarcati,  a quel- 
lo di  AIcfandria,o  pure  a quello  di  An- 
tiochia, o all’altro  di  Collantinopoli: 
quindi  coftringendoli  il  vero  zelo  del- 
la Religione  a condannare  per  Mono- 
teliti i loro  Patriarchi , de’  quali  più 
di  efli  erano  creature,  e de’ quali  era., 
per  confcguenza  appreifo  de’  medefimi 
venerabile  la  memoria:  tutti  erano  in 
gran  modo  difpofti  a riccuer  qualun- 
que finiftra  impresone , che  o per  fal- 
lo romore,  o per  vera  calunnia  giun- 
gere loro  all’orecchie  contro  l’incon- 
taminata fede , e contro  la  condotta  di 
Onorio.  Polla  la  qual  difpolìzione  , 
nulla  riufeiua  più  agcuole  a i falfatori, 
che  colorire  la  feena  per  modo  a gli 
occhi  loro,  che  in  erta  comparine  Ono- 
rio degno  di  eflcr  pollo  nei  Ruolo  de’ 
condannati , con  che  veniuano  i Greci 
(ciò  che  per  la  naturale  loro  alterezza, 
e per  l’cmolazionc  con  Roma  ardente- 
mente bramauano  ) a torre  di  Capo  al- 
la Sede  Romana  quella  illullre  Coro- 
na , di  cui  tanto  pregiaualì , di  non  ha- 
uer  mai  hauuto  nota  di  Erelìa  i Tuoi 
Vefcoui  , come  l’haueuano  hauuta  i 
Vcfcoui  dcll’altrc  Chicle . Oltre  a ciò  : 
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a perfuadere  il  fallo  di  Onorio,  veni- 
uano vniucrfalmentc  tutti  i Vefcoui 
Greci  fpinti  dall’altro  interefle  già  con- 
lìderato  d’ifccmarc  l’obbrobrio  de’  lor 
Supremi  Patriarchi,  in  cafochc  folle- 
rò condannati  per  Eretici  , con  ren- 
dere vna  tal  condannazione  comuno 
al  Capo  della  Chicfa  . Nè  folo  veni- 
uano ad  iftemare  la  loro  ignominia, 
ma  quali  a giurtificare  la  lor  caufa  , 
con  dar  moftra  , ch’elfi  non  hauclfcro 
errato,  faluo  che  materialmente  , ? 
fondati  fu  buona  ragione  , cioè  per 
conformarli  al  fentimento  del  Supre- 
mo Sacerdote , ch’è  la  regola  vilibilc , 
e’1  primo  Madiro  della  Religione  Or- 
todofla . 

6.  Quelle  ragioni  ne’Grcci  fareb- 
bono  Hate  baftenoli  a fingere  vna  falla 
accufa  contro  Onorio , cioè  a crearla 
dal  nulla  , lenza  verun  preceduto  fon- 
damento di  clfa  i quanto  più  vorrà  cre- 
derli, che  foflcr  valcuoli  a generarla, 
cioè  a fabbricarla , fondata  (opra  l’ap- 
parenza di  qualche  colorita  verifimili- 
tudine,  cioè,  come  dilli,  dall’hauer 
Onorio  importo  filenzio  alle  voci  delle 
due  nature  : il  che  quantunque  da^ 
molti  forte  approuato,  altri  lo  difap- 
prouauano.Sccondo,  dall’hauer  hauuto 
commercio  di  lettere  con  Sergio  , il 
che  pure  riprouauafi  da  moltiffimi,  non 
confidcrando , che  Sergio  in  quel  tem- 
po , ch’hcbbe  commercio  di  lcttero 
con  Onorio , teneua  si  occulta  la  pelle 
dell’ercfia,  che  haueua  ingannato  S.So- 
fronio.  Terzo,perchc  qualche  maniera 
di  parlare  cquiuoca  nelle  lettere  fcrir- 
te  da  Onorio  a Sergio , era  vna  tintura 
acconcia  a ben  colorire  le  accufe  do 
gli  Auuerfarij  di  Onorio . 

7.  Riftringendo  in  poco  il  fin  qui 
detto  , conchiudo  , clic  fuppofta  la_. 
naturale  auucriione  de’  Greci  verfo 
la  Nazion  Latina  ; l’cmolazionc  de’lor 
Patriarchi  alla  Sede  Romana  ; Il  forn- 
irlo interefle  , che  haueuano  ad  in- 
uolgere  Onorio  nella  condannaziono 
de’ Patriarchi  Monoteliti;  l’incuria,  la 
poca  efpcricnza  , e’1  poco  fapere  de’ 
Legati  Pontifici;  >i  romori  fparfi,  ben- 
ché falfamcntc  in  Oriente  del  fauoro 
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preftato  da  Onorio  a’ Monotcliti  i o 
qualche  equiuoca  maniera  di  fauci  lare 
nelle  Tue  lettere  ; il  lìlenzio  importo 
alle  voci  delle  due  nature;  il  comtner- 
cio  hauuto  con  Sergio , e altre  ai  fatte 
circortanze;  ne  lìcgue  per  cuidenza, 
che  nulla  folle  più  ageuole,  che  tro- 
uare  fallì  tertimonij , altri  de’  quali  per 
ignoranza  , altri  perpaflìonc , altri  per 
pura  malizia  , deponeftero  nel  Si- 
nodo  ben  colorite  dal  pennello  di 
tanti  affetti , di  tante  paftioni  leaccu- 
fe  contro  Onorio  : maggiormente  che 
due  Patriarchi  di  Coftantinopoli  ,cioè 
Pirro  , che  fuccedette  a Sergio;  c Pao- 
lo , che  fuccedette  a Pirro , per  giurti- 
ficare  la  loro  caufa  haueuan  vfato  ogni 


argomento  , per  dar  a credere  il  Mon- 
do , che  Onorio  fofie  Rito  fautore  del 
Monotclifmo . E quantunque  le  loro 
calunnie  fofsero  fiate  confutate  coiu 
euidenza  da  S.  Malfimo,  e da  Giouan- 
ni  Quarto»  ciò  non  ortantc  tali  rifpo- 
rtc  note  nell’Occidente  non  erano  di 
pari  manifcfte  a i Vefcoui  Orientali . 
Talché  preualeua  per  auentura  appref- 
fo  di  cfsi  la  lìnirtra  fama  ,fparfafi  con- 
tro Onorio , per  le  fcrirture  di  Pirro , c 
di  Paolo  : e quella  nebbia  > non  bcn_. 
dileguatali  per  incuria  de’  Legati  » fu 
quella  che  fcruì  di  materia  a i Vef- 
coui » a fabbricare  i fùlmini  della  con- 
dannazione contro  Onorio , 
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< . 

VANTO  fia  fecondo  sè  Sagrofanto  il 
grado  Pontificale . Seguir  da  ciò , che 
per  legge  ordinaria  i Sommi  Pontefici 
riabbiano  copia  di  aiuti , ad  elfer  non.» 
lòlo  falui,  ma  Santi . Recare  graue  pre- 
giudizio alla  Religion  Cattolica  il  reo 
concetto  intorno  alla  vita, e al  gouerno  de  Papi.Non  per 
tutto  ciò  elfer  vero , che  da  gli  fcandali  dati  da’  Sommi 
Pontefici  fieno  d’ordinario  nate  1 Erefie . Nella  Sedt=> 
Romana  effer  fiorita  la  Santità  più  che  in  altro  grado  di 
perfone,  nè  a quella  opporli  la  vita  rea  di  qualche  Som- 
mo Pontefice . Anzi  da  gli  fleffi  difètti  » che  fogliono 
opporfi  ad  e ili  didurft  la  Santità  loro , e del  loro  grado. 
La  Fede , e la  Carità  eroica  efTere  le  virtù  proprie  del 
Supremo  Sacerdote . Il  primo  Pontefice , cioè  S.  Pietro 
hauere  compito  interamente  il  debito  impofloli  dij 
Crifto  di  propagare  la  Fede.  Lo  ftelfo  hauer  fatto  a 
imitazione  di  lui  i fuoi  Succeffori . Quella  sì  gran  vir- 
tù propagatrice  della  Fede  non  effere  Hata  comune  a 
gli  altri  Vefcoui.  Si  dichiarano  quattro  maniere , che 
ci.ha  di  confermare  i Fedeli  nella  credenza  de’ dogmi, 
cioè  approuare  la  formola  del  loro  credere , fciogliere  i 
dubbij  intorno  a i dogmi , confutar  gli  errori  contrarij , 
e fondare  Scuola  di  vera  dottrina . Si  dimoltra , che  i 
Sommi  Pontefici  in  tutte  e quattro  le  riferite  maniere 
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hanno  Tempre  mai  confermato  i Fedeli . La  carità 
verfo  Dio  ettere  Hata  ordinariamente  feruida  ne’ Ro- 
mani Pontefici.  Quella  carità  etterfi  diftefa  con  ec- 
cetto proporzionale  verfo  il  Mondo  Cattolico:  anzi 
alle  flette  Nazioni  fìranicre  e nemiche.  E oltre  a ciò 
verfo  coloro , che  efercitauano  nimicizia  contro  le  loro 
perfone,  cioè  a gli  Antipapi . Si  da  a vedere  quella-, 
verità  in  vn  fatto  di  egregia  manfuetudine  efercitata 
verfo  gli  Antipapi  da  Giouanni  Ventefimofecondo , e 
da  Gallilo  Secondo.  All’incontro  vn  folo  Antipapa 
hauer  barbaramente  vccifi  due  Papi.  La  Santità  de’ 
Romani  Pontefici  recar  nuoua  proua  della  loro  foura- 
nità  j e infallibilità . 
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CAPO  PRIMO. 

Quanto  fia  in  verfo  tì  fagrofanto  il  grado 
Pontificale . Inferir fi  da  ciò  , che  per 
legge  ordinaria  Iddio  conferifca  a’  Ro- 
mani Pontefici  larga  copia  di  aiuti , a 
confeguire  l’efimia  Santità , 

I.  H E ’l  grado»  Il  qua- 

ifq&tjfìSii  le  tengono  nella- 
Chiefa  i Romani 
Vj&ggwB  Pontefici,  fia  in  ver- 
_ 7^1  io  se  fantiffimo , e 
fagrofanto , è verità  si  nota  , che  la- 
concedono  eziandio  molti  fra  gli  au- 
uerfarij  della  Sede  Romana  : anzi  dalla 
fanticà  del  fupremo  Sacerdozio , gli 
Eretici  prendono  deliro  d'infamare  la 
vita  de’ Sommi  Pontefici  quali  noru 
corrifpondenti  alla  fantità  del  loro 
grado,  onde  fieno , per  così  dire , pro- 
fanatori della  più  fagrofanta  Dignità  , 
che  habbia  la  Terra. 

i.  Tre  cofc  dimollrano  la  fantità 
di  vn  grado  ; il  fine  a cui  è ordinato  . 
Le  potenze  che  fono  conferite  da  Dio 
a chi  è collocato  in  quel  grado . Il  de-. 
biro  che  quelli  ha  di  riiplenderc  con 
irtraordinari?  virtù  . Il  fine  a cui  è or- 
dinata quella  fublime  Dignità  > è il  più 
fublitne  » che  porta  diuifarfi  col  pen- 
liero , cioè  la  fantificazione  di  tutte 
le  Genti . I mezzi  che  tiene  a confe- 
guire vn  tal  fine,  fono  la  fuprema  pò- 
deità  fopra  tutti  i Criftiani , e l’infalli- 
bilità del  fuo  magiltcro.  Il  debito, 
che  hanno  i Romani  Pontefici  di  rif- 
plendere  con  iliraordinarie  virtù  , è 
proporzionale  all'altezza  del  lor  fine. 
Il  Sommo  Pontefice  è a guifa  di  Sole 
nel  millico  Ciclo , e però  le  fue  doti 
fono  nel  loro  genere  fomiglianti  a- 
quelle  del  Sole . Quelli  è ordinato  ad 
illultrare  con  la  fua  luce  tutti  i Mor- 
tali . Quindi  è fornito  di  doti  acconce 
a sì  alto  fine  ; portiede  immenfa  luce  , 
fomma  attilliti  nel  mouimento , e in 
tutte  le  operazioni . A ciò  confeguifce 


in  erto  vn  debito  quali  naturale  di 
compartire  i fuoi  raggi , e le  fue  in- 
fluenze a tutto  il  giro  della  Terra . 

3.  Da  quello  debito  raccolgono 
alcuni , che  lo  flato  de’  Romani  Pon- 
tefici fia  vn  de’ più  cfpofti  al  rifehio 
della  dannazione , che  habbia  la  Chie- 
fa , c che  non  pochi  Pontefici  fieno 
nel  numero  de’Kiprouati . Ma  io  da- 
ciò  ne  raccolgo  i’oppofta  confeguen- 
za , affermando , che  a’  fupremi  Capi 
della  Chiefa  , i quali  fi  fottopongono 
per  diuin  volere  al  gran  pefo  del  Reai 
Sacerdozio , Iddio  per  legge  ordinaria 
concede  in  tal  copia  gli  aiuti  delia  fua 
grazia  che  non  pur  portano  foftenerlo , 
ma  fia  loro  più  ageuole  il  confegui- 
mento  della  falute , e della  fantità  che 
fc  fodero  rimali  nella  quiete  priuata  , 
E'falfo,  che  quegli,  acui  Iddio  im-, 
pofe  maggiori  debiti , fia  men  Acuto 
della  falute,  che  quegli,  a cui  gli 
impofe  minori . E’  celebre  la  parabola 
de’  talenti . A quello , a cui  ne  furon 
comincili  cinque  , fu  importa  mag- 
gior obbligazione  di  fare  guadagno , 
che  a quello  a cui  ne  furono  dati 
due  : ed  a quello  maggiori  » che  a^ 
quello , a cui  ne  fu  confegnato  va 
lolo  ; e pure  i due  primi  felicemente 
trafficarono  , e furono,  premiati , il 
terzo  all’incontro  lafciò  in  ozio  il  con- 
tante a lui  confegnato,  c fu  condan-, 
nato  dal  Padrone  ; onde  traefi , cho 
imponendo  Iddio  maggiori  le  obbli- 
gazioni, dà  altresì  maggiori  gli  aiuti  » 
per  fodisfare  alle  obbligazioni  importe 
con  maggior  ageuolezza  c ficurezza- 
della  falute , di  quella , che  altri  hab- 
biano , a cui  furono  importo  minori 
obbligazioni  • 

4.  E per  verità  qual’Ottimo  Prin- 
cipe imponendo  ad  vn  fuo  Miniftro 
qualche  imprefa  in  gran  modo  ardua , 
e confacente  al  ben  publico  lave- 
rebbe di  munirlo  de*  fuoi  più  validi 
foccorfi  ; quanto  più  Dio  ch’è  la  ftefla 
bontà  farà  liberale  delle  fue  grazia 
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vcrfo  chi  per  vbhidirlo  fi  fottopofe  a| 
gran  pefo  del  manto  Sacerdotale.  Anzi 
non  foto  da  vn  Principe  Òttimo,  ma 
da  vn  peffimo  fi  dee  promettere  vib 
fenio  ogni  biiogneuoic  Aiffidio  per 
compire  J’inchiefla  commettagli . Ha- 
ucndo  Affatane  Prcncipe  maluagio  iui- 
pofto  a i Tuoi  di  vccidere  il  fuo  fratello 
Ammon  ; affinché  non  cemeffero  di  ef- 
" porli  a si  ardua  imprefa , fece  lor  ani-  ' 
mo  con  dire  ; Io  lon  quello  , che  a voi 
comando,  c fu  quanto  afficurarli  del- 
la fila  protexzione  , per  cui  Foffcr  lon- 
tani da  ogni  rifehio  in  quella  sì  peri- 
colofa  eflèquzione. 

5.  H’ l’Huomo  piò  perfetto  di  qua- 
lunque animale  1 e pure  ha  maggiori 
bifogni  per  il  fuo  mantenimento , ed  è 
cfpofto  a maggiori  rifehi  che  qualun- 
que altro  animale  . Per  quella  ragio- 
ne Plinio  accusò  la  Natura  quali  con 
l’Huomo fi fofle portata  da  madrigna, 
e da  madre  con  gli  altri  animali , ma 
errò,  perche  non  potendo  la  Natura 
elfer men curante  del  perfetto  ch’ella 
piò  ama  , che  del  men  perfetto  da  lei 
meno  amato  doueua  quel  Filofofo  far 
Ceco  ragione , che  mentre  la  Natura 
efpofe  l’Huomo  a maggiori  rifehi,  c_> 
l’haueua  rcnduto  più  bifognofo,  che 
gli  altri  animali , l’hauerebbe  a pro- 
porzione armato  di  tali  aiuti  : ondo 
porclfe  con  piò  ficurezza  c ageuolezza 
fouuenire  a’fuoi  maggiori  bifogni , e 
difenderli  da’fuoi  maggiori  rifehi  di 
quel , che  polfono  fare  gli  altri  ani- 
mali, refpottiuamenrc  a’ loro  minori 
rifehi , e bifogni . Vn  limile  errore  al 
commetta  da  Plinio  commetterebbe  , 
chi  crederti?  che’l  Sommo  Pontefice, 
il  cui  (lato  è piò  perfètto  di  ogni  altro , 
fofie  fecondo  sè  il  piu  efpoflo  a mag- 
giori rifehi  c bifogni,  che  gli  altri  flati, 
cciò  fenza  il  vantaggiofo  compenfo 
della  più  alta  protezzione  Diuina  : 
maggiormente  che  fon  le  opere  della 
Grazia  più  perfette  di  quelle  della 
Natura  ; onde  fi  come  l’anima  nel  cor- 
po vmano  cuflodifce  con  maggiore 
Audio  il  Capo,  che  le  altre  membra  si 
per  c fière  il  capo  la  parte  più  nobile  , 
ti  per  dipender  da  elfo  la  falute  delle-» 


pltre  membra  , così  ragione  chiede  , 
che  Io  Spirito  Santo , il  quale  anima  il 
Corpo  miilico  della  Chicfà  , cuflodi- 
fcacon  più  gelofa  cura  il  fuo  Capo, 
che  è la  parte  più  nobile,  e quella,  da’ 
cui  ammacflramenti  dipende  il  bencj 
della  Chlcfa  . 

6.  Al  fin  qui  detto  fi  aggiunge, 
che  la  Chiefa  feorta  dallo  Spirito 
Santo  intendendo,  quanto  rilcui  la_> 
fantità  del  fuo  Capo  , offerifeeper  effo 
cotidiane  preghiere  : or  chi  vorrà  cre- 
dere , che  vadano  a vuoto  tante  fup- 
pliche . Le  preghiere  di  vn  folo  Giuflo 
hanno  si  gran  forza,  che  Iddio  qua- 
lora intendeua  di  gafli«are  il  fuo  Po- 
polo imponcua  a Moisc,  o ad  altri 
Profeti  che  noi  pregalfèro  a perdo- 
narli, proteflando  di  riccuere  violen- 
za dalle  loro  fupplicazioni . Se  duo-' 
quefioflèrifeonononda  vn  folo,  ma 
da  innumcrabili  fantiffimi  Huomini 
contenuti  nella  Chiefa , aflidue  pre- 
ghiere non  per  vn  Popolo  trafgrcnore 
delle  leggi  dì  Dio,  ma  per  il  fuo  Vica- 
rio, non  può  rimanere  luogo  a dubi- 
tare , fe  Iddio  preghiere  tali  efaudifea . 

7.  E che  di  facto  l’habbia  fin  qui 
eraudite  , fi  dimoftreri  da  me  nel  libro 
prefente  con  render  manifeflo  che  nel 
trono  di  S.  Pietro  e fiorita  e l’Innoccn- 
za,e  la  fantità , affai  più,  chèinverun.» 
grado  di  perfona  quà  giù  in  Terra  : con 
ciò  verrò  a prouare  la  fantità  del  grado 
dall’efimia  probità  de  gli  indiuidui  , 
la  quale  probità  efTendo  fecondo  sè  af- 
fai più  che  altroue  malageuolc  in  quei 
fupremo  apice  di  grandezza  adorato 
da’  Mortali  e profilino  a gli  Immortali , 

non  può  a ragione  attribuirli  ad 
altro , che  alle  copiofiffimc  in- 
fluenze della  grazia  cho 
Iddio  fparge  fopra  il  Va- 
ticano, affinché  alla 
fublime  fantità 
del  grado 

Pontifizio  rifponda  il  più 
delle  volte  la  fantità 
delle  Perfone , che 
foftengono  vn 
tal  gra- 
do . 

CAPO 
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CAPO  SECONDO. 

& uggia  fi»  pregiudiziale  alla  Religione 
Cattolica  il  reo  concetto  intoma 
alla  vita , ealgouernt 
de’ Sommi  Pan- 
ifici. 

f.  TL  Redentore  del  Mondo  a_> 
X preuenire  con  vn  fallitetele 
antidoto  quel  veleno  , che  fparge- 
rebbe  l’ Inferno  ad  ertingucr  la  Fede 
nel  petto  debole  di  molti  » talora  per 
la  vera  , il  più  delle  volte  per  l’appo- 
fla  malvagità  alla  vita  deTuoi  Vicari)  » 
proferì  quell’  ammirabile  fentenza  , 
percuiimpofea  tutù  i Fedeli  di  cre- 
dere fecondo  gl’  inlègnamenti  di  chi  è 
porto  nella  prima  Sede, ma  non  di  vive- 
re fecondo  il  fuo  efempio . Omnia^pta- 
ttmqi  dixerint  vobii  fcrnatt , & f otite, fc- 
cundùm  opera  tori  oolite  f aceri.  Ma  que- 
llo Diuino  antidoto  talora  non  rt  ap- 
plica al  morbo  per  difetto  di  oflerua- 
zionc  dagl'intelletti  più  otturt , talora 
non  fi  digerìfee  per  difetto  di  carità 
da  gli  rtoraachi  più  deboli  ; ond’è  , 
che  da  «ì  reo  concetto  imprcrtb  ne’ 
petti  de’PufHli , e contrario  alla  fanti- 
tà  de’  fupremi  Capi  della  Chiefa  , 
prouengono  fouente  ertremi  danni , sì 
alla  virtù  , si  alla  Religione . 

a.  Ne  prouengono  ertremi  danni 
alla  virtù,  perche l’efcmpio del  fupre- 
mo  Sacerdote  è nella  Chiefa  appunto , 
come  nel  Cielo  è il  moto  del  primo 
Mobile , che  trac  a sè  tutti  gli  Aftri 
inferiori.  La  virtù  del  Sommo  Pontefi- 
ce i luce  di  Sole  tonde  come  fe  quello 
fi  ecclifia,  fi  ofeuran  tutti  i Pianeti , e 
tutta  fe  ne  rifente  la  Natura . Così  fe 
quegli  pecca , o è creduto  peccato 
(percioche  nelle  cofe  morali  l’appa- 
renza equiualc  alla  verità)  tutta  fe  ne 
rifente  la  Chiefa . Saggiamente  offer- 
irò Seneca,  che  l’vniuerfal  corrompi- 
mento  dc’coftumi  a luo  tempo  non.» 
altronde  era  deriuato , che  dalle  finte 
da’Pocci  • e da’Popoli  credute  malua- 
gità  in  coloro , che  adorauan  per  Dei . 
Vna  tal  perfuafione  haueua  tolto  al 
vitio  il  timor  della  pena,  c i’orror 
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della  deformità , e alla  virtù  la  Ipcran- 
za  della  mercede,  e l’ allettamento 
della  bellezza  ; impercioche  non  fi  te- 
meua,  che  puniflèro  in  altrui  gli  Dei 
quelle  feeleratezze,  che  in  sè  mede- 
fimi  atnauano  ; nè  fi  feorgeua  il  defor- 
me della  colpa  portivi  fopra  gli  adobbi 
della  Diuinità  i aèfi  fperaua,  che  in 
altrui  gli  Dei  preraiaffero  quelle  virtù, 
che  in  sè  medefimi  abborriuano  ; nè 
fetnbraua  a’Mortali  degno  di  amore 
quel  bello,  che  gli  Dei  nulla  curaua- 
no;  onde  non  eflendo  in  venerazione 
la  diuinità,  come  creduta  difgiunta 
dalla  virtù,  e non  effondo  in  pregio  la 
virtù,  come  ignuda  di  autorità,  o 
non  profcffua  da  gli  Dei  i quindi  era , 
che  non  foto  quella  nè  pur  folle  pro- 
feffata  da  gli  Huomiui  , ma  vttia-t 
incendebantur , come  afferma  l’allegato 
Scrittore  , & dabatur  morbo  vitiorum 
cxemplo  Diuinitatij  cxcufata  Ite  tritio  : nè 
valea  punto  a migliorare  i cortumi  del 
Mondo , che  i medefimi  Dei  deffero 
talora  infegnamenti , e precetti  di  vir- 
tù , perche  preualeua  l’efempio  dalla 
lor  impura  vita  a gl’infegnamcnti  della 
lor  talora  carta  dottrina  . Per  fimil 
modo  la  vita  de’Sommì  Pontefici , che 
fono  adorati  quali  terrene  Deità  per 
Luogotenenti  di  Dio  nel  Mondo  , ouc 
fia  , o fia  creduta  rea , trae  a sè  con  la 
forza  dell’efempio  copia  d’imitatori  , 
e poco  gioua  alla  riforma  della  Chiefa 
la  fantità  della  lor  dottrina , fe  con- 
tradice ad  erta  l’ efempio  della  lor 
vita . 

3.  Dal  corrompimcnto  dc’coftu- 
mì  > c dal  trillo  efempio  di  chi  è collo- 
cato nel  fupremo  Troho,  prouengo- 
no , come  propoli  in  fecondo  luogo, 
grani  detrimenti  alla  Fede  ; sì  per  la^ 
contrarietà,  chcfemprchebbcil  vizio 
colla  fantità  della  Religione  Criltiana: 
sì  perche  operando  i Pontefici,  o cre- 
dendoli , che  operino  diuerfamento 
da  ciò , che  infegnano , fi  fofpctta  dal 
volgo  rozzo  , che  nè  pur  erti  credano 
ciò , che  infegnano , e fia  Pinfegnarlo, 
non  effètto  del  conofciuto  vero , ma  di 
artifiziofa  politica , a fine  di  mante- 
nere il  lor  Principato  , che  fondali  per 

t veri- 
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verità  nella  Fede , e per  auuifb  de’  Se- 
duttori nella  credula  Complicità  del 
Mondo  Fedele . 

4.  Sò  , che  vn  acuto  intellet- 
to dalla  ftefsa  vita  rea  di  qualche.» 
Pontefice  trae  argomento  a prouare  la 
verità  della  dottrina  da  lui  infognata  t 
ma  non  può  negarli , ch’cfsendo  quel 
difcorCo,  copie  fiottile,  poco  addano 
a muoucr  gli  animi  rozzi  , che  fono  i 
più  ; ed  efsendo  l'argomento  comme- 
morato, che  fi  trae  dall’cficmpio,  come 
ftrepitofo  , afsai  proporzionato  al  la_. 
grofisa  fantafia  del  Volgo , fiempre  dal- 
la creduta  maluagità  dc’Maeftri  della 
Fede  riceuc  graue  detrimento  , c dif- 
capito  la  medefima  Fede . 

CAPO  TERZO, 

guanto  fi  a fai  fi  ciò  , che  da  molti  fi  pre- 
Juppone  , che  gli  /caudali  dati  al  Mon- 
do da’ Rimani  Pontefici  , fieno  la~* 
Principal  cagione  dell’  Erefie , e de  gli 
Sci/mi . 

1.  T)  Rima  di  farmi  più  oltre  con- 
uien  togliere  da’  petti  de* 
Fedeli  vn  fallò  prefuppoflo  imprefiso 
nelle  menti  di  molti . E’  confucto  ne’ 
moderni  Eretici  l’indorare  il  deformo 
afpetto  della  loro  Apoflafia  con  tinture 
fpeciofe , fegnatamente  con  dire  , cho 
fi  fono  feoftati  dalla  Chicfia  Cartolici 
per  gli  fcandali  veduti,  e in  Roma,  e nel. 
Capo  della  Chicfia  ; non  potendo  farli 
a credere,  che  Ila  vera  Spola  diCrifto 
quella,  ch’èsì  deforme, ed laida  , ne’ 
Vicari;  di  Crifto, quelli,  il  cui  viucrc  è sì 
diffiomigliart£.alla  vita  di  Crifto . Ma_. 
oltre  chela  Dignità  del  iùpreino  Magi- 
fiero  non  dipende  dalla  Santità  dello 
vita  di  chi  l’efercita,  come  fi  è più  vol- 
te oflèruato , quella  temeraria  calun- 
nia de’ moderni  Eretici  viene  peraltro 
parte  chiaramente  /mentita  dall'eucnto, 
il  quale  rende  aperto  , altra  effe  re  Rata 
la  cagion  dell’Erefie,  e de  gli  Scifimi , 
che  gli  fcandali  dati  al  Mondo  do 
Roma . 

j.  Sono  più  volte  faljti  a!  Trono 
Huomini  per  confcftione  de’  medefimi 


Eretici  incliti  per  virtù  , ed  hanno 
menata  vita  fiantillìma.  Ciò  non  oftan- 
te  non  fi  è mai  veduto,  che  per  vna  tal 
cagione  le  Prouincie  vna  volta  diuifio 
con  l’ercfia  fi  fieno  riunite  all’Ouile  di 
Crifto.  Chiaro  argomento , che  la  ri- 
bellione dalla  prima  Catedra  non  hebbe 
per  cagione,  ma  folo  per  colore  il  di- 
fetto oppofto  a ehi  vi  era  afifo , altri- 
mente  ammetterebbe  per  efficace  medi- 
cina la  nota  Santi.à  dc’SuccclTori;  quin- 
di la  menzionata  oppofizione  non  me- 
riterebbe da  me  fcioglimcnto , ma  de- 
prezzo i ma  perche  vna  tal  calunnia^ 
non  s’impone  a’Pontelici  Romani  da’foli 
Eretici  per  empietà,  ma. da  molti  fra' 
Cattolici  per  ignoranza , e per  fierapli- 
cità,  vuoili  breuemente  inoltrare,  quan- 
to ella  fia  falla  , ed  infoffiftente . 

3.  La  permiffionc  dell’Erefic  nella 
Chicfia  ha  fine  altiffimo , per  cui  è buo- 
no , e neceflàrio  , che  fieno  quelle  per- 
melTe:  Oporttt  hdrefes  efie,Aice  l’Apofto- 
lo,ecco  la  neceffitàdel  permetterle  : Vt  AJ 
&qut  probatt  funt  manifefti  fiant , ecco  il  ,, 
fine  della  permiffionc  . La  materia  cor- 
rotta , onde  fi  generano  l’Erefic , fonoi 
rei  Cattolici . Quindi  fi  comeèneccf- 
fario  , che  ci  habbiano  nel  Mondo  que- 
gli animali , che  fi  generano  dalla  putre- 
dine , perche  nel  Paefie  della  mortalità  è 
ncceffario  , che  fi  corrompa  copia  di 
materia , cosi  oportet  hetrefes  efse  nella^ 
Chiefia,perche  nel  Paefie  della  peccabi- 
lità , ch’à  la  Terra , è fòrza,  che  ci  hab- 
biano molti  empi; . Se  non  fi  commu- 
tando ne  gli  animali  più  fchifofi  quelle 
putride  materie  , che  abondano  nel 
Mondo  naturale, appeftarebbono  l’Aria, 
il  mare , la  terra , con  diremo  danno  de’ 
viuenti  ; oue  trasformate  in  quelli  ani- 
mali fono  voli  a molti  fini, e recano  men 
danno  . Somigliantemente  le  talora  la^ 
copia  de’  maluagi  Criftiani  non  fi  fepa- 
raflTe dalla  Chiefa , con  trasformarcene^ 
molti  in  Eretici , contaminerebbono  gli 
alni  con  più  graue  detrimento  del  Cor-  • 
po  miftico  ; conciofiache  quantunque^ 
gli  Eretici  apportino  molti  danni , Cono 
altresì  cagione  di  vari;  comtnodi  alla.- 
Chicfia , efercitando  la  coftanzade’  Fe- 
deli con  la  pcrfecuzione , la  Capienza^ 
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de’  Dottori  col  contratto . Quello  quali 
corrompiraento  di  materia  è la  prima., 
radice  dell’Erefie,  e de  gli  Scifmi , dio 
pullulauano  nella  Chiefa . 

4.  Ma  perche  potrebbe  fofpettarfì  1 
che  oltre  quelle  cagioni  prettaflero  gran 
concorfo  alle  Erette  gli  fcandali  di  Ro- 
ma , cosi  dilcorro  in  contrario  . Se  cià 
fotte  fotta  S.Pietro,  e lòtto  i primi  Pon- 
tefici tutti  Huomini  Santillimi  , la^ 
Chiefa  farebbe  Hata  libera  dall’infetta- 
zione  di  quelli  moftri . E pure  lappia- 
mo, che  allora  la  tra  uagliarono  va  Si- 
mon Mago , vn  Menandro , vn  Ebione  » 
vn  Nicolò,  vnCherinto,  e cento  altri 
Erettarchi . Silueftro  Primo  fu  Ottimo, 
c Santillimo  Papa , Coftantino  fu  otti- 
mo , e pio  Imperatore . In  Roma  era^ 
ancor  frefeo  il  fangue , con  cui  l’haue- 
uano  confecrata  innumerabili  Martiri,  e 
pur  allora  fu , che  vfcì  dall’Inferno  At- 
rio ,la  peggior  fra  lefurie  ereticali  agi, 
tatrici  della  Chielà . Sotto  S.  Stefano 
altresì  Santilsimo  Papa  infuriarono  i 
Nouaziani , DonatLtti , e Manichei,  che 
contaminarono  l’Affrica.  A tempo  di 
Leon  Magno  appettarono  l’Oriente  Ne- 
ttorio,Eutichetc,  e Diofcoro . Al  fècola 
di  Gregorio  Magno  il  Mondo  era  vna^ 
fèndila  d’infedeltà  e d’eretta . A tempo 
di  Nicolò  pur  Magno  fi  eccitò  l’orribile 
Scifma  diFozio , che  hidiuifo  quali  per 
metà  il  Regno  a Crifto . Quindi  a mo- 
ntare , quanto  tta  falfa  la  calunnia,  che 
attribuirne  a gli  fcandali  de’  Papi , e di 
Romal’Erefic  della  Chiefa  , pare , cho 
la  Diuina  Prouidenza  habbia  difpoflo* 
che  allora  più  infuriattèro  l’Erefie, quan- 
do fioriua  ne’  Papi  più  eroica  virtù,  e 
Roma  era  più  Santa  i ma  di  ciò  per  mio 
credere  oltre  quella  ci  è vn’altra  più  al- 
ta cagione  -.Opartet  ( come  ditte  S,  Pao- 
lo ) harefes  tfst . Polla  vna  tal  necettìtà, 
che  ha  fitto  Iddio  ? In  que’  fecoli  ha 
permetto  al  Demonio  di  fcatcnare  con- 
tro la  Chiefa  le  più  orribili  fiere , quan- 
do fedeua  fui  Trono  chi  loro  lì  oppo- 
nefle  con  più  valore , e con  più  gloria . 
Conciò  ha  confeguiri  due  preftantifsi- 
mi  fini . Vno  è flato  preparar  Campo 
più  largo  alle  palme  de’  fuoi  Vicarij . 
L’altro  rintuziar  con  più  poffente  anti- 


doto della  lor  Santità  il  pettilente  vele- 
no , che  ipargeuano  nella  Chielà  i fuoi 
Nemici.  Non  nego  io  già , che  talora 
la  trafeuratezza  di  qualche  Pontefice^ 
habbia  recata  occafione  al  Nemico  di 
foprafeminare  la  zizania  al  fbrmento  ne} 
Campo  di  Crifto , fecondo  la  celebro 
Parabola  : Cum  dormirent  Homines , ve- 
nit  inimicai  eitu  , & fupèrfeminauit  zìi  ,,, 
sartia . Ma  a me.  batta  hauer  moftrato, 
che  ciò  non  auuiene  fecondo  la  leggo 
ordinaria , ma  foto  talora  per  accidente^ 
percioche  ci  hanno  ( come  fi  è dimoitra- 
to  ) altre  cagioni  più  proprie , e più  in- 
crinfechc  del  nafeere,  del  mantenerli , c 
del  dilatarli  la  prauità  Ereticale . 

CAPO  Q_V  ARTO, 

Che  nella  Sede  di  S.  Pietro  è fiorita, 
la  Santità  più  che  in  altro, 
grado  di  Perfine , 

1.  T N men  di  tre  fecoli  ben  ven-, 
tiquattro  Papi  confettarono, 
col  lor  lingue  la  Sedia  Pontificale,  c 
con  la  lor  morte  rendettero  teftimonio, 
alla  verità  della  dottrina,  che  predica- 
rono a’  Fedeli . Furon  quelli  Pietro  & 
Lino,  Cleto  , Clemente  , Anacleto  , 
Euarifto , Alefandro,  Siilo,  Thclesfòrov 
Aniceto , Califto , Vrbano.»  Pontiano, 
Anthero,  Fabiano.,  Cornelio , Lucio, 
Stefano , Siilo  Secondo , Felice  Primo , 
Eutichiano,,  Caio , Marcellino  , Mar- 
cello . D’ auuanraggio , dapoiche  Co- 
ftantino diè  pace  alla  Chiefa  , efogget- 
tò  l’Imperio  Romano  a Crifto,  non  fu 
quella  affatto  Aerile  di  Pontefici  Mar- 
tiri vccifi  fc  non  col  ferro  ; con  la  fame, 
con  l’efilio , con  lo  fquallorc  delle  pri- 
gioni , e con  altre  maniere  di  difagi . 
Fra  quelli  poflbno  annoucrarfi  Giouan- 
ni  vccifo  da  Tcodorico.,  Martino  da-. 
Collante  , Si  lue  no  da  i Miniftri  di 
Teodora  Eretica  Eutichiana , Stefana 
Ottauo , Benedetto  Sello,  Scalai  San- 
tifsimi  Pontefici , i quali  per  odio  del- 
la giuftizia  furono  , o vccifi  di  laccio , o 
coftrctti  a morire  di  fame , e di  ftcnti , 
da  gli  Antipapi , e da  i Capi  di  varice 
fazioni  de’  Cittadini  Romani. 

hi  Mà 
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a.  Ma  annouerando  fra  i Martìri  i 
foli  efiinti  per  la  Fede  ne’ ere  primi  fc- 
coli,  qual  ordine  di  Perfone,  qual  Tro- 
po Epifcopale,o  Patriarcale  della  Chie- 
fa  Cattolica  può  gareggiare  conia  Sede 
Romana  nel  numero  , o nella  qualità 
dc’Marriri  ? So , che  anche  gli  Eretici 
fi  gloriano , che  molti  Capi  delle  lor 
Sette  habbiano  fparfo  il  fangue  per  Ll, 
Fede  CriAiana  , Piali  a quelli  il  nome 
di  Martìri , quantunque  non  folTer  tali 
per  difetto  di  vera  fede  > ch’è  l’anima^ 
del  martìrio . In  quella  ombra  Aefsa  di 
martirio , fono  gli  Eretici  si  di  lungaL. 
inferiori  alla  Sede  Romana , che  pren- 
dendo congiuntamente  tutti  i Capi  del- 
le lor  Sette  , che  diedero  in  tal  modo 
la  vita,  non  eguagliano  in  numero  i (òli 
veri  Martiri  di  Grillo , onde  fu  ferrilo 
la  Catcdra  di  S.  Pietro  : dal  che  lì  rac- 
coglie , che  i Papi  in  tutta  perfezziono 
compirono  le  parti , e di  vero  Pallore  : 
gai  dal  animamfuam  proouibus  fuis  , e 
diSno  amatore  di  Crillo , fecondo  il 
cui  oracolo  , maiortm  hoc  dileflionem _> 
ritmo  babet , quam  vt  anìmam fuam  pormi 
quii  prò  amidi  fuis . 

3.  Ma  fe  nella  guerra  il  Pontificato 
Romano  fu  fertile  alla  Chicfa  di  Mar- 
tiri , fu  altresì  in  feno  alla  pace  fecon- 
do di  Santi  , che  ora  trionfano  in  Cie- 
lo fra  gli  Angeli , e fono  in  Terra  ado- 
rati dalla  pietà  de’  Fedeli  fu  gli  Altari. 
In  meno  di  dicci  fecoli  e°mprefiui  i 
Martiri  prenominati  lì  annouerano  ben 
lèttantatre  Pontefici , che  per  l’eroica 
lor  Santità  fono  (lati  degni  di  elferaf- 
crittì  al  trionfale  Catalogo  de’Beati , al 
qual  numero  non  giungono  appena  per 
metà  gli  aferitti  al  Ruoli  ode’  Santi  in 
fedici  fecoli  fra  i Vefcoui  di  altra  Sedia 
dillinta  dalla  Romana . 

4.  Efclamano  i moderni  Eretici  , 
che  quella  nobil  ferie  di  Pontefici  Santi 
s’interruppe  in  Gregorio  Primo , c lì 
leccò  nel  Vaticano  quella  vena  celeRia- 
le  di  Eroi  fàntificati . Non  nego , cho 
dopo  Gregorio  lìa  Hata  minor  la  copia 
de  gli  aferitti  a’falli  della  Chiefa  ■ La 
ragione  di  ciò  è , perche  la  Chiefa  di  li 
innanzi,  per  concedere  celeAi  onori  a’ 
fuoi  Eroi  ha  richiella  moltitudine  di 


miracoli , e quelli  fono  flati  men  fre- 
quenti ; conciofiachc  , come  afferma. 
Paolo  , i miracoli  fono  fpecialmente 
indirizzati  a dilatar  la  Fede , la  quale-, 
eflendo  dopo  que’ fecoli  diAefa  per 
tutto  il  giro  tcrreAre , non  facca  pii» 
mefticri  l’opera  de’ miracoli  a propa- 
garla . Con  tutto  ciò  il  numero  di  fet- 
tantatre  Santi , quali  dicemmo  e (fero 
feduti  nel  Trono  di  S.  Pietro,  è tale , 
che  coAituifcc  quali  la  terza  parte  del 
numero  de’  Pontefici  Aati  Un’ora  , 

Or  qual  Comunanza  di  Huomi. 
ni,  o fia  di  Santifiimi  Vefcoui , o di  pe- 
nitenti Anacoreti,  o di  religiofifnmi 
Monaci  , può  vantare  vn  tal  numero 
proporzionale  di  Eroi , che  meritaffero 
di  efler’  incoronati  con  onori  celefii . 
Son  degni  di  alta  venerazione  nella-, 
Chiefa  due  IlluArilfimi  Ordini , il  Se- 
rafico , e ’l  Domenicano , perche  fra  le 
immenfe  legioni  de’ loro  AHieui  con- 
tano predo  a quaranta  aferirti  a’Celc- 
Ai , e pur  quefii  non  peruengono  ad  cf- 
fer  la  parte  millelìina  di  que’  tanti  Re- 
ligiofì , che  popolarono  i lor  ChioAri . 
Fingiamo,  che  preli  vanamente  tutti 
quei , che  profcilàrono  la  lor  regola., 
CoAituifcano  il  numero  di  tre  miilioni 
di  Huornini , a fine  di  eguagliare , fer- 
bata  la  proporzione  , il  numero  de’ 
Pontefici  Santi , farebbe  mefiicri , che 
vn  numero  di  molte  migliaia  fra  elfi 
folfe  ora  adorato  fu  gli  Altari . Stante 
ciò , chi  non  rimarrebbe  attonito  per 
la  merauiglia,  fe  folfe  fiorita  in  efsi 
eroica  Santità  in  tanta  copia  di  Mor- 
tali foggetti  al  peccare  ? Tal’è  propor- 
zionalmente la  merauiglia , che  aedi 
alla  Santità  de’ Romani  Pontefici,  a_» 
cui  cialcun’ordine  di  perfone  riman’in- 
feriorc  a cento  doppij , fe  ferbilì  la  de- 
bita proporzione  nella  comparazione 
del  numero, 

6.  Due  confiderazioni  rendono 
più  Aringente  il  prefente  difeorfo  . La 
prima  è , che  i Pontefici  fono  da  gran., 
tempo  Aati  non  pur  gran  Patriarchi  per 
la  fpiritual  giurifdizzione  , ma  gran-, 
Prencipi  , pe’l  temporale  dominio  , 
Quanto  lìa  arduo  a i Re  il  falire  all’al- 
ca. cima  dell'eroica  perfezzione,  anzi 

di 
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di  confettiate  la  volgare  probità  in  tan- 
te lubriche  occalìoni  d’inciampo  , che 
fono  in  quell’apice  adorato  da’  Morta- 
li, fi  feorge,  non  dirò  nel  vecchio  Te- 
ftamento,  in  cui  tutti  i Re  d'Ifraelo 
furono  empij , e riprouati  da  Dio , e 
fra  i Re  di  Giuda  appena  fe  ne  conta- 
no cinque  approuati  per  giudi  : ma  nel 
nuouo  Tcdameneo , in  cui  vn  Re  Santo 
non  è punto  meno , che  vn  miracolo 
della  Grazia,  per  la  rarità,  c per  l’ar- 
duità . A ciò  fi  aggiunge  che  la  con- 
giunzione della  dignità  Sacerdotale 
alla  Regia  fecondo  sè  non  ifeema  la, 
difficoltà  , che  quefta  reca  all’eroica 
virtù,  ma  l’accrefce  per  le  maggiori 
obbligazioni, per  i più  graui  pefi  , c per 
i maggior  rifehi , che  reca  quefto  con- 
giungimento. 

7.  La  feconda  confiderazione  è,che 
non  folo  è fommamente  arduo , che  vn 
Pontefice  Romano  fia  perfetto  ; ma  al- 
tresi , che  apparifea , il  che  fi  richiede 
a meritar  egli  i celefti  onori  dalla  Chie- 
fa.Ciò  perche  il  debito  di  eilèr  perfetto, 
che  ad  vn  Pontefice  reca  la  fua  foprau- 
mana  Dignità,  come  fa  apparir  grandi 
i fuoi  difetti , cosi  eftenua , c fa  com- 
parir menarne  le  iuc  virtù , quali  fem- 
pre  inferiori  al  debito  del  fuo  grado . 
Adunque  che  ciò  nulla  oftante  nella-, 
quali  terza  parte  de’  fupremi  Sacerdoti 
fia  comparla  si  eroica  la  virtù,  che  la-> 
feuera  cenfura  de’  Mortali  gl’habbia_> 
riputati  degni  de  gl’Altari , non  è egli 
quello  argomento  irrepugnabile , che 
nell’Orto  del  Vaticano  fieno  fiorite  le 
virtù  oltre  numero  per  la  copia,  e oltre 
ogni  comparazione  eroic  he  per  la  gran, 
dezza  ? 

CAPO  Q__y  I N T O. 

Cbt  non  fi  opponi  alla  Jdntità  del  grado 

Pontificale  la  rea  vita  di  qualche 
fupremo  Sacerdote. 

i«  ¥"\Iranno , che  fé  nel  Vari- 
1 J cano  è fiorita  la  fantità , 
ha  dominato  talora  in  cflb  la  malizia, 
e faran  pronti  gli  efempij  dianzi  da  noi 
confidcrati , di  GiouaooiDuodecimo, 
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di  Benedetto  Nono  &c.  e di  altri  , 
che  regnarono  maffimamente  nel  fe- 
cola decimo  , e vndccimo , che  furon 
mcn  culti  nella  pierà  , e nella  Capien- 
za , perche  in  elfi  il  Mondo  dorditoda* 
fpauentofi  tuoni , che  faccua  nel  rovi- 
nare la  valla  mole  dell’Imperio  Roma- 
no, premè  più  nel  faluarfi,  che  nell’ad- 
dottrinarfi , o nel  fantificarlì . 

2.  In  quattro  Claffi  poifono  diui- 
derfi  i Pontefici  viuuti  finora  . La  pri- 
ma contiene  i fettantatre , onorati  da 
Dio  co’miracoli , dalla  Chiefa  con  gli 
altari . La  feconda  fi  coilit-uifce  da’ 
Pontefici  di  efimia  probità  , ma  noie, 
adorati  fra’ Santi . Laterza  è formata 
da  quelli,  ne’quali,  o non  fi  ammira 
eroica  virtù , o non  è lineerà  da  vari) 
difetti,  efpecialmente  da  foucrchia.. 
affezzionc  al  (àngue  . Nella  quarta  li 
annouerano  quc’Papi,  de’quali  rima- 
ne funella  la  memoria , rea  la  fama  . 
Or  fra  quelle  Claffi,  la  prima,  che  in 
qualunque  genere  di  Huomini  è la  mi- 
nore, ne’Somrai  Pontefici  è la  più  nu- 
merala, hi  feconda , (contro  ciò  cho 
fuole  accadere  nc  gli  altri  gradi  mcn 
fanti)  fupcra  la  terza , e Inquarta , per- 
che in  cue  oltre  gli  altri  moltiffitni , fi 
annouerano  tutti  quali  i Sommi  Ponte- 
fici vfeiti  da  gli  Ordini  Regolari , o 
fpccialmcnte  dalla  Scuola  di  S.  Bene- 
detto, i quali  Pontefici  prefi  vana- 
mente peruengono.  al  numero  di  forfè 
fettanta,  la  terza  Claflc  fupcra  Ia_, 
quarta,  pcrchequcfta , fc  non  vorre- 
madar  fede,  alla  narrazione  de  gli  Ere- 
tici, ma  de  gli  Storici  più  (inceri  ap- 
pena può  contarne  dodici  con  certez- 
za cattiuii  onde  quelli  folo  coditui- 
feono  la  parte  ventèlima  dèli’  intiero 
numero . Siegue  da  ciò , che  compa- 
rando i Romani  Pontefici  con  qualun- 
que Claflè  di  Huomini  ; ficome  difli, 
che  ferbando  la  debita  proporzione  ia 
nclfuna  ci  ha  più  numero  di  Santi,  cosi 
li  verifica  , che  oltre  i Santi  in  nefluna 
ci  ha  maggior  copia  di  Eroi  illufbri , c 
minore  di  Huomini  imperfetti.  Quan- 
to a i cartiui  non.  è ageuole  far  giuda 
comparazione,  perche  nella  fortuna 
inferiore  i gran  vizi)  fi  tengono  oca 
Zzz  2 culù> 


Digitized  by  Google 


Refcitur 

C. 


$:Jm.  difp» 
M.uicpift. 
loin. 


54S  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


culti , nella  fuprema  i minori  appaiono 
grandi . 

3.  Ma  affinché  neflùno  per  auucn- 
tura  prenda  frondaio  di  quello  quan- 
tunque picciolo  numero  di  cartiui  , 
notili  » che  in  qualunque  Communità 
foggetta  a peccare  fu  Tempre  mefcola- 
mcnto  di  buoni  , e rei , frumento , o 
paglia;  ne’ foli  granai  del  Cielo  è pu- 
ro frumento  , e nella  fola  fornace  dell’ 
Inferno  fenza  frumento  arde  la  paglia , 
Odali  S.  Agoftino  , parlando  del  fuo 
Monillero  : Quantumuis  vigliti  (dice) 
l tifeipima  dormii  mttt , nunquid  melior  ejl 
quàm  Arca  Noe,  vbi  inter  odo  Uomini! 
vnus  reprobiti  inuentui  ejl  > Nunquid  me- 
lior  ejl , quatti  domus  Abraha  vbi  difìum 
tjl , eqce  ancillam  & filium  eius  ; quanta 
domui  Ifaac , quarti  domus  lacob  > cuius 
lethun  jSliui  mcejlamt  ? a ut  melior  ejl , 
quàm  domus  Cbrijh  ? quàm  ipfum  etiam~i 
Cdlum  ; vnde  Angeli  cécidcrunt  ? Poò 
aggiungerli  il  Paradifo  Terrcllrc , in 
cuj  caddero  i noltri  vniucrfali  Progeni- 
tori ; la  Scuola  di  Paolo  da  cui , fo 
crediamo  a Tertulliano  , vlcirono 
molti  Ereliarchi  » va  Fileto  , vn  Er- 
mogene  , vn  Imeneo  ; auella  di  S. 
Giouanni  Vangelilla  , di  cui  beiv» 
fette  allietò  , rettifica  Climaco  , che 
fecero  trilla  riufeita  , e il  Salmero- 
ne  afferma  di  hauer  letto  » che  di 
que’ cento  venti,  i auali  riceucttero 

10  Spirito  Santo  nel  /acro  Cenacolo , 
ben  quattordici  di  altre  lingue  armati , 
di  altre  fiamme  tic  eli  dettarono  nella 
Chiefa  incendio  di  funette  creile . E 
qui  ottenni! , che  in  ciafcuna  dcjlej 
Comunanze  commemorate  da  S.  Ago- 
ftino  , quantunque Santittime  , il  nu- 
mero de'  trilli  refpcttiuamente  a tutto 

11  numero  fupera  la  copia  de’  catti ui , 
<he  lì  contano  tra  Romani  Pontefici , 
perche  nel  Ciclo  volgarmente  li  tiene 
che  cadette  la  terza  parte  de  gli  An- 
gioli . Nella  Cafa  di  Noè  vi  fu  lo 
federato  Cham  , cioèvno  fra  otto , 
Vn  fimil  computo  può  applicarli  al- 
la famiglia  di  Abramo  , di  Giacob; 
al  Colleggio  Apoftoiico  ; onde  li 
raccoglie  i che  fra’  Romani  Ponte- 
fici è flato  proporzionalmente  mino- 


re il  numero  de’ cattiui,  che  in  qua- 
unque  altra  più  fàcrofanca  Clafle  di 
Huomini , perche  fra’  Pontefici  i cat- 
tiai  appena  coflituifcono  la  ventè- 
lima parte , ouc  nelle  altre  dalli  co- 
ftituifeono  , o la  terza  , ol’  ottaua  , 
ola  duodecima  parte;  ondel’accufare 
per  tal  cagione  il  Pontificato  Roma- 
no « è appunco  , come  chi  àccufaflo 
yna  Regione  per  Pacfc  di  Diafana  > 
perche  in  etto , nc  fempee , ne  tutti  gli 
Huomini  viuono  fimi , il  che  non  la- 
rebbe  altro,  cheaccufarlo,  pcrcflcre 
albergo  , non  di  fpiriti  immortali  , 
ma  di  Huomini  fottopolli  alle  ragioni 
della  morte , 

4.  Piranno,  che  i Pontefici  nonj 
buoni  non  folo  furono  catriui , msu 
pettinò  . Potrei  negarlo  : anzi  opporre 
a gli  Auuerfarij  l’autorità  di  Tommafo 
Boffio , il  quale  con  varie  proue  dimo- 
ftra , chei  peggiori  fra  i Papi  fono  flati 
meno  rei , che  i canonizzati  dalla fam» 
per  ottimi  fra  i Ccfari  Idolatri.  Ma_. 
voglio  rrafmettere  per  vero  il  detto  de 
gli  oppofìtori,  e trafineflòlo  nulla  s’ 
inferi  Ice  contrario  alla  Santità  del  gra- 
do Ponte-ficaie . Intorno  a che  notili', 
che  quantunque  l’ottimo  , e ’l  peflimo 
fieno  contrari) , pur  dall’ottimo  più  li 
genera  il  peflimo , che  dal  mcn  buo- 
no. Perche  l’Angelo  è miglior,  che 
l’Huomo,  perciò  l’Angelo  reo  è peg- 
giore che  l’Huomo  cartàio,  c perche 
non  ci  ha  animale  miglior  che  1’  Huo- 
mo , perciò  l’Huomo  maluaggio  ecce- 
de di  fierezza  qual  fitta  altro  animale , 

S. Agallino  afferma  con  giuramento, 
che  fra  Monaci , come  i buoni  erano 
ottimi , cosi  i rei  eran  pettinò . Simpti- 
citerfateor  (fon  parole  del  Santo)  chari- 
tativejir 4 cor  am  Deo  tttjlra , quitejlu  ejl 
fuperanimam  me  am  , quod ficut  difficile^ 
Jum  expertisi  nulhres  , quarti  qui  in  Mv- 
najlerijt  pro/ecerunt , ita  non  fum  exper- 
tut  deteriore 1 , quam  qui  in  Monajlerijs 
defecerunt . Con  ciò  il  Santo  formando 
Satira  alla  malizia  di  pochi  pettinò  , 
viene  a formar  ìliuflre  elogio  alla  San- 
tità del  Monacifmo , e de  gli  innumc- 
rabili  ottimi , che  viuono  ne’  fieri 
Chioftri  - Quello  difoorfo  può  con-. 

tutta 
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tutta  perfezione  applicarli  al  Sommo 
Sacerdozio,  e*’ Sommi  Sacerdoti. 

CAPO  SESTO. 
Da'mtdcfimi  difetti , che  fogliano  opporfi 
•'  Sómmi  Pontefici  didurfene  la 
Santità  di  effi-,  e del  grado 
Pontificale . 

i ■ Hp  Ra  le  quattro  Gialli , nelle 
X quali  più  auanti  diuifi  la^ 
ferie  dc’Romani  Pontefici , annotterai 
in  terzo  luogo  quella  di  coloro,  ne* 
quali  ne  fiori ciìroia  la  Santità,  ne  da 
gli  Auuerlarii  fi  condanna  per  empia 
la  vita  i ma  Colo  per  imperfetta , c non 
rifondente  al  debito  della  Jor  fourau- 
m«na  Dignità  . Io  qui  confiderando 
per  qual  cagione  fi  reputi  difettuofa^ 
la  lor  vita , ho  oflcruato  » che  le  un- 
perfezzioni , che  a loro  fi  oppongono , 
fon  di  tal  fatta , che  lo  fidilo  accufare 
per  cagione  di  dfe  per  imperfetti  molti 
indiuidm  , viene  a contenere  vna  fi  tuo 
prouaddlafoblimc  Santità  della  fpe- 
cic , e de  i più  ira  i Pontefici . La  ma  f- 
fima  imperfezione,  per  cui  molti  fon 
di  auuifo , che  alcuni  Pontefici  riu- . 
fcilfero  difetcuofi  ncli’Apoftolico  mi- 
niftero , fi  è la  condefccnfione , e l’af- 
fetto verfo  il  lor  fanguc , e l’ haucr 
altri  fra  effi  arricchiti  con  rendite , al- 
tri di  più  foljeuati  alla  grandezza  di 
Sourani  i lor  Congionti . Quefta  fin- 
golarmentc  oppongono  i moderni 
Cenforia  due  , o più  de’Sommi  Pon- 
tefici , e confeflà  il  Mondo , che  ouc-> 
foficro  quelli riufeiti  fuperiori  a que- 
fta terrena  affezioneperi'cccejfe  lor 
doti , di  prudenza , di  zelo , di  pie- 
tà , e per  le  imprefe  condotte  prof- 
peramente  a fine  , farebbono  degni 
di  efler  annouerati  non  putirai  Pon- 
tefici ottimi , ma  fra  gli  Eroi  .Non  è 
qui  mio  intendimento  di  negare  iru 
parte  , o giuftificare  limili  fotti  , il 
che  mi  raderà  in  acconcio  nel  libro 
feguroce , ma  folo  dimoftrare , che  l’ 
opporre  a’ Pontefici  qucfti  difetti  con- 
tiene ncllafielfo  condannazione!  de  gl’ 
indi  ui*ku  va  alta  commendazione  del- 
ia fpccic . 
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*•  Arifiotilc  nei  terzo  delia  polle 
ttea  confiderando , quanto  fi  a gagliar- 
da, c commuoe  ne* petti  de’Mottali 
l’aflè azione  verfo  i Congiunti , affe- 
zione  non  volontaria,  ma  innata,  affer- 
ma , che  il  non  lafciar  il  Regno  a i 
fuoi  , eziandio  quando  fono  inabili, 
e ai  oltre  IVmana  Natura , che  nonu 
dee  fperarfi  nè  pur  da  vn  ottimo  Pren- 
cipe.  Da  ciò  prouienc,che  da  nef- 
fun  Principe  laico  richiede  il  Mondo 
vn  ai  fatto  diftaccamento , nè  par  ad 
annouerario  fra  gli  Eroi,  per  quel 
modo , che  in  oeffiin  di  effi  fi  richiede 
a tal  fine , o la  virginità  , come  in  vn 
Enrico  , o l’ haner  data  la  vita  per 
Grillo  , come  fece  vn  Ermenegildo  : 
pc  ci  haurà  Iftorico , che  ardifea  nega- 
re , che  Carlo  Quinto  lì  a fiato  Impe- 
raror  msffimo  fra  i Grandi , perche  di- 
fiaccò dajl’Imperio  il  Ducato  Mila- 
nefe  , e ne  inuefti  la  perfona  di  Filippo 
fuo  figliuolo;  conciofiache  vn  si  eroi- 
co diftaccamento  fi  come  virtù  lò- 
prauroana , non  fi  richiede  alla  per- 
fezione non  ideale  fra  gli  Huomini,  fi 
come  non  richiedefila  virginità  , per- 
che c virtù  Angelica , epiit  che  vma- 
na . Or  per  qual  ragione  adunque  fi 
riprendono  si  agramente  ne*  Pontefici 
atei  inferiori  di  beneficenza  verfo  i lor 
Confanguinei  ? Non  per  altra  certa- 
mente , fe  non  perche  da’  Pontefici  ri- 
chicdefi  vna  perfezione  più  eccelfa, 
qttalficonuiene  alia  foura umana  per- 
iezzioac  del  lor  grado , e quale  fi  è 
feortain  mohiffimi , chefoftennerovn 
tal  grado.  E che  mcrauiglia,  che  in_> 
vna  moltitudine  di  Huomini  si  fanti, 
che  quali  la  terza  parte  di  effi  ha  meri- 
tato di  effer  confegrati  con  onori  cele- 
fti , fiofferuino , come  degni  di  ripren- 
fionc  que’diferi , che  neuuno  ardircb- 
be,cè  pur  di  opporre  a quaififia  Comu- 
nanza di  Huomini. 

ì-  Si  ecdilfa  il  Sole , e co®  verità» 
durando  l’eccliffe  chiamali  in  rìfpettot 
a noi  tcnebrolò  , benché  nell’  ìftclTo- 
tempo  rifplenda  più  lumioofo  di  qua- 
lunque altro  Pianeta.  E perche  ciò? 
Perche  il  Solenon  pur  dee  rifplendcre 
più  di  qualunque  altro  Pianeta,  tna- 
edeuc. 
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e dcue  , e fuole  rifplendere  più  olero 
modo  , che  qualunque  altro  Pianeta: 
pcrcgual  ragione  chiamali  difettuofo 
vn  Pontefice  > non  Polo,  quando  nella 
virtù  non  rifplendc  l'opra  qualunque 
altro  Prencipc , ma  quando  non  rif- 
plende  in  ella  oltre  modo  ( come  ri- 
chiedeiì  dalla  Santità  del  Tuo  grado , e 
daU’efempio  de*  Puoi  Anteccflori)  fo- 
pra  qualunque  altro  Prencipe . 

4.  Si  conferma  ciò  da  vn’acuta^ 
dottrina  di  S,  Agoftino  . Da  que’di. 
fetti , i quali  riprendonli  come  colpe- 
uoli  nell'Huomo  inferiuano  i Mani- 
chei) clTer  mala  la  Natura  dell’Huo- 
noi  c rei  gl’indiuidui  di  tale  Natura . 
Ma  S.  Agoftmo  a conuinccrli  ne  didufle 
in  oppofto  , anzi  la  Natura  vmana_> 
elTer  buona , e buoni  i Puoi  indiuidui , 
pcrcioche  in  ella  fi  riprendono  , come 
colpcuoli  quegli  atti  , in  quanto  è 
buona  , c perche  ad  efla  come  tale  è 
douuta  la  pcrfezzionc  de  gli  atti  op- 
porti» e no’  Puoi  perfetti  indiuidui  re- 
gna la  pcrfezzionc  de  gli  atti  opporti  : 
anzi  procedendo  più  oltre  affermò  il 
Santo , che  la  maggior  eccellenza  di 
vna  Natura  fuperiore»  e de’ Puoi  indi- 
uidui in  rifpetto  alla  Natura  inferiore 
lìfcuoprc  non  meno  da  que'difetti , i 
quali  in  effe  fi  riprendono,  che  da-, 
quelle  doti , che  in  lei  fi  ammirano  : 
c per  tale  ragione  fi  dimortra  , che  gli 
animali  fon  più  perfetti , che  le  pian- 
te , perche  fi  riprendon  come  manchc- 
uoli  » fc  lor  manca  1*  vfo  di  qualche.» 
Penfo  : là  doue  nelle  piante  non  fi 
aferiuc  a difetto  la  mancanza  di  tutti 
i fenfi . Adunque  l’afcriuerfi  a imper- 
fezzione  de’  Romani  Pontefici  quegli 
atti  di  beneficenza  verfo  i lor  Confan- 
guinci,  che  nè  gli  altri  Prcncipi  non 
iòn  riputati  degni  di  riprenfione,  non 
è minor’ argomento  della  Santità  del 
loro  grado  , e della  loro  fpecie , e per 
confcguenza , de  i più  fra  i loro  indi- 
uidui , di  quel  che  fieno  le  medefimo 
prcrogatiue  del  lor  grado , e la  Santità 
disi  gran  numero  d’ indiuidui  nello 
loro  ipccie , in  riguardo  delle  quali 
doti  fon  venerati  (opragli  altri  Domi- 
nanti i ond’è»  che  non  debba  riputarli 


obbrobriofa  cenlura  del  grado  Ponti- 
ficale . che  riprendali  dal  Mondo  ne’ 
Pontefici  la  beneficenza  verfo  i Con- 
giunti i ma  anzi  argomento  della  lor 
Pourana  eccellenza  : pcrcioche  auuicn 
femprc , che  più  li  miri  ciò  > cheli  am- 
miri., e che  più  difpiaccia  non  Polo 
qualunque  macchia,  ma  qualunque^ 
minor  bellezza  in  quel  volto,  che  per 
bellezza  egregia  più  piace. 

CAPO  SETTIMO. 

La  Fede , e la  Carie*  in  grado  eminente , 

ed  eroico  , ejjer  le  -virtù  proprie 
di  vn  Santo  Pontefice . 

1.  XT  E’  Capi  precedenti  fi  è per 
1\|  noi  diinoftrata  T eccelfa 
Santità  de’ Romani  Pontefici  , c del 
grado  Pontificale , fauellandone  Potto 
termini  vniuerfali , e comprouandolo 
con  ragioni  altresì  generali , e tutto 
tratte  da  principi)  ertrinfeci,  e remoti . 
Ora  conuien,  che  io  Pcenda  dal  genere 
alla  fpecie,  e con  argomenti  più  pro- 
pri) dimortri  la  medefima  conclulione  » 
traendola  da’  Puoi  principi] , dall’eflèn- 
za  , e dalla  definizione  della  Criftiana 
Santità . Per  tanto  nel  Capo  prefentc 
farò  aperto  in  primo  luogo  , in  che  fia 
riporta  l’eflenza  della  Crirtiana  Santi- 
tà . Indi  dimoftrerò  , in  qual’eminen- 
za  ella  richiedali  ne’Pupremi  Capi  del- 
la Chicfa , per  compire  al  debito  della 
lor  Dignità  . [Suftcguencemente  no 
proporrò  l’Idea  diuifatanc  da  Crirto  nel 
primo  Papa , cioè  in  S.  Pietro , prima 
di  coftituirlo  Sommo  Pontefice . Ap- 
preflò  il  comprouare , che  quella  ma- 
niera di  eccelfa  Santità  fia  fiata  doto 
propria  de’  Romani  Pontefici  fopra- 
qualunque  altra  condizione  diHuomi- 
ni , farà  mia  cura  ne’  Capi  feguenti . 

a.  La  Pubiime  Torre  della  Criftia- 
na pcrfezzionc,  la  qual  fabbricata  irò 
Terra  giunge  al  Cielo  , ha  per  Può 
fondamento  la  Fede , per  Pua  cima  la^ 
Carità . La  Fede  vnifee  perfettamente 
i Dio  l’intelletto,  ch’èia fupremapo- 
tenza  dcll’Huomo.  La  carità  vnilco 
la  volontà , ch’è  la  potenza  dominatri- 
ce 
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ce  neH’Htiomo , In  amendue  fi  fonda, 
per  necessità  la  fperanza;  perche  ciaf- 
cun  rii  buon  grado  (pera  in  colui , eh’ 
egli  ama , e da  cui  è di  auuifo  eflcr  ria- 
mato , e li  appoggia  a quella  potenza  , 
cui  crede  onnipotente  , c in  verfo  se 
benefica . Di  qui  è , che  talora  nello 
fegre  lettere  fi  attribuire  la  Santità 
alla  Fede , per  eifer  ella  la  prima  radi- 
ce , onde  germoglia  vn  tal  frutto  ; c 
però  il  Redentore!  il  qual  venne  a pian- 
tar ne’  cuori  vmani  vna  tal  radice,fem- 
pre  fu  intefo  ad  efitlrare  l’eccellenza , 
e’  1 merito  della  Fede  > a lei  attribuen- 
do i miracoli  , a lei  concedendo  lo 
feettro  dell’onnipotenza  con  quello 
parole  : Omnia  pofiibilta  funi  credenti . Si 
attribuifce  per  più  forte  ragione  nelle 
diurne  fcritture  la  Santità  alla  Carità , 
e all’Amore , onde  l’ApoAolo  in  più 
luoghi  afferma  , tntte  le  virtù  lenza  l.i_. 
Carità  eflcr  nulla:  Si  Jj/ìribvero&c.  nibil 
fum  &c.  La  Carità  e (Ter  tutto  , c fola 
valer  per  tutto  • Omnia  credit , omnìa-j 
fuffert,  omnia  fpcrat . Non  perche  l’al- 
tre  virtù  fica  nulla  , ma  perche  fcqza 
lei  vagirono  a nulla  : per  qual  modo; 
onde  potrebbe  dirli  l'Anima  effere  il 
tutto  nel  viuente,  e nellUuomo,  per- 
che l’Huorao  fenza  l’Anima  riman  po- 
co più  di  nulla. 

3.  Per  intender  in  quale  altezza  la 
Fede , e la  Carità  fieno  richiede  ne’Su- 
premi  Sacerdoti  , pongali  mente , lo 
virtù  eifer  di  doppia  forte , fecondo 
che  ne  amjnaeftra  Ariftotile  . Altro 
( dice  egli  ) fon  virtù  comuni  proprio 
de  gli  Huomini;  altre  fono  virtù  cccel- 
fe  > e chiamarli!  eroiche , perche  foro 
proprie  de  gli  Eroi  , che  fecondo  l’er- 
rore de  gli  antichi  coftituiuano  vnau 
terza  fpecie  porta  in  mezzo  fra  gli  Huo- 
«ìiai  5 e fra  gli  Dei . Quindi  afferma  il 
medefimo  Ariilotile,che  fi  come  le  vir- 
tù de  gli  Hooniini  trasferite  negli  Dei  ; 
trrifionei  uoeantur , cosi  le  azzioni  vir- 
auofc  ne  gli  Huomini  trasferire  a gli 
Eroi  farebbono  difcttuofe  , non  vir- 
tt»fe , Siegue  da  ctò.ch’cffendoj  Pon- 
tefici Romani  Huomini  per  natura*  più 
che  Huoibìqì  per  la  Dignità  > onde  fo- 
no colUtuici  mezzani  fra  ’1  Cielo  > e la 
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Terra  , tengano  debito  di  poflèdere 
in  grado  eroico , e traferndentc  la  co- 
mune, condizione)  le  due  virtù  preno- 
minate > le  quali  coftituifcono  l’eflenza 
della  Crifliana  Santità . Vale  a dichia- 
rar ciò  la  diucrCj  maniera,  per  euirif- 
plende  la  luce  nel  Sole  , e ne’ Pianeti 
da  vn  lato,  e nelle  Forme  inferiori  dall’ 
altro  ; nel  Sole , e ne’  Pianeti  alberga- 
la  luce , come  in  natia  Sede  , e però 
lui  c (labile , e fpleode  in  gran  copia, 
ed  ha  efficacia  e virtù  a diffonderli,  e 
propagarli  alle  Forme  inferiori , e ter- 
rene . In  quelle  all’incontro  rifiede  la., 
luce  come  in  Paefe  ftraniero,  non  eoa 
fermezza , ma  come  paleggierà , e in 
poca  copia , c con  niuna  > o debolo 
virtù  a comunicarli  ,'e  diffonderli  ad 
altrui.  Somigliantemente  la  Fede, e 
la  Carità  fon  forme  debite  a’ Romani 
Pontefici , come  a Soggetto  non  affatto 
ftraniero , c però  per  maniera  di  Forme 
(labili , e in  gran  copia  , e con  virtù 
propagatrice  della  loro  fpecie,  oue  al 
comunde  gli  Huomini  non  fonodouu- 
rein  grado  di  sì  alta  eminenza,  e collo 
fplendido  accompagnamento  dello 
doti  commemorate . 

4.  Ora  a diuifare  di  quelle  virtù  1’ 
Idea  in  S.  Pietro  dee  notarli,  che  due 
fono  i titoli,  che  principalmente  lìat- 
rribuifeono  da  i Profeti  al  Saluator  del 
Mondo  fupremo  Pontefice,  e Idea  de’ 
Pontefici . Il  primo  è di  Pallore,  il  fe- 
condo è di  Spofo  della  ChieCi . Co’ 
quali  titoli  lì  dichiara  il  doppio  fine , 
per  cui  difeefein  Terra . Ciò  fono  irò 
quanto  Pallore  pafeere  il  fuo  Popolo 
con  la  dottrina , e con  l’cfempio  , ri- 
formandolo , e fanrificandolo  . E ina 
quanto  Spofo  render  feconda  di  proio 
con  la  conuerlìone  de’Mifcredenti  la 
Chiefa  fua  Spofa.  Quelli  due  sì  ec- 
celli titoli  comunicò  Crillo  a S.Pietro, 
e a’  fuoi  Succefibri  • Comunicò  a S. 
Pfetro  il  titolo  di  Pallore , quando  co>- 
ftitucndolo  Pontefice  gli  dilTc  : Pa/ce 
Oueimeai,  Comunicò  altresì  a Pietro 
il  titolo  di  Spofo,  allorché  gli  concede 
' virtù  di  fecondare  la  fua  Chiefa , e di 
moltiplicare  i figliuoli  di  rifa,  intiman- 
dogli ; Orride , & manduca  > dopo  di 
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hauerg'i  rappre/cntato  la  celebre  figu-  e fu  quella  triplicata  interrogazione  J 
ra  della  Gentilità  in  quel  lenzuolo  ri-  principalmente  ordinata  ad  ioiinuarll 
pieno  di  beftie  immonde,  con  che  im-  la  perfezzione  dell’amore  , con  cui  do- 
pofe  non  folo  a Pietro  , ma  in  fua-  ueua  amarlo , per  foftencr  degnamente 
Pcrfona  a tutti  i futuri  Pontefici  l’ob-  le  fue  veci , la  qual  perfezzione  conte- 
bligazionc  > clichanno  d’impiegare  il  nca  il  debito  di  amarlo  con  tre  ecceffi  di 
loro  Audio  nella  conucrfionc  de’ Po-  Carità, cioè  a dire , piufquam fua-, pluf- 
polT,  e nella  moltiplicazione  de1  Fe-  quam  fuos  , piufquam  si,  come  dichiara 
deli.  Da  ciò  fi  raccoglie , che  quelle  S.  Bernardo.  E riceuutane  la  rifpolta 
due  Diuine  virtù , che  in  qualfifia  gta-  del  sì , torto  il  Redentore  gli  fidò  Ia- 
do  poflèdute  coftituifcono  Santo  qua-  fua  Chiefa  fenza  più,  prcfupponertdolo 
Junque  Fedele  , pofledute  in  fublimo  fornirò  di  tutte  le  abilità  neceflàric,  per 
grado  a guifa  di  acque  nella  loro  fon-  fodisfare  a qualunque  obbligazione  » 
tc , oue  fono  (labili , c perenni  , c fi  che  imponga  la  dignità  di  Supremo  Sa- 
diffondono  per  ogni  lato,  coftituifco-  ccrdote , c gli  diffc  : Pafce  ouet  meat , 
no  Ottimo  vn  Pontefice , e degno  del 
fopranome , che  ha  di  Santirtimo  , e 

Beatilfimo . CAPO  OTTAVO. 

5.  Quindi  il  Saluator  del  Mondo, 

come  notai  nel  fecondo  libro,  e qui  Quanto  interamente  babbia  l’ApoJlotoS . 
vuole  fuccintamente  ricordarli , a gui-  - Pietro  fodìsfatto  al  debito  impojlo- 

fa  di  fapientiflimo  Agente,  che  prima  lidi  propagare  la  E ed',  in 

d’introdurre  la  forma,  richiede  nella-  quanto  Spofo  della 

materia  acconce  difpofizioni , le  quali  Cbiefa, 

vagliono  alla  forma  per  iftromenti  a 

confeguirc  il  fuo  fine,  amendueque-  1,  T~N  Ifsi , che  come  Iddio  non 
ile  virtù  richiedette  in  eminente  grado  I J arricchì  il  Sole  con  sì  do- 

inS.  Pietro.  Richiedette  in  elfo  la-  uiziofa  miniera  di  luce,  perche  fplen- 
Fedc  prima  di  conferirgli  il  Sommo  da  egli  folo  , ma  perche  illuftri  la  Ter- 
Pontificato.  E la  promellà  di  quello  ra  ,e’l  Cielo;  nè  versò  sì  valla  copia 
volle  Crifto,  che  forte  premio  di  quel-  di  acqua  in  feno  al  Marc,  perche  la- 
to fopra  modo  eroico  atto  di  Fede  , conteneffe  in  sè  ; ma  perche  diffonden- 
per  cui  S.  Pietro  con  lume  altillìmo , e dola  perle  immenfc  concauità  dclla- 
Diuino  prima  di  ogni  altro  Apollolo  Terra  ne  formaffe  Fiumi , e Laghi  a prò 
conobbe  in  Crifto  la  Diuinità , e l’eter-  de’Mortali . Così  Crirto  con  la  diuina 
na  figliuolanza  di  Dio , e la  promulgò  preghiera  non  impetrò  a S.  Pietro  , e 
con  quell’ illurtre  confclfionc  : Tu  es  a’fuoi  Succcrtòri  vna  Fede  sì  intenfa , 
Cbrijlus  filiui  Dei . A cui  corrifpofe  per  sì  (labile  , sì  robufta , perche  ne  godef- 
rifpofta  di  Crifto  la  gran  promcftà  : Et  fero  efsi  foli , ma  perche  la  diffonderte- 
ego  dico  libi -,  quia  tu-,  ire.  E affinché-  ro  largamente , dilatandola  per  la  va- 
quefta  Fede  forte  in  S.  Pietro,  e nc’fuoi  dirà  del  gran  giro  terreftre . A dimo- 
Succeffori  (labile , come  la  luce  nel  Arare , con  quanta  perfezzione  hab- 
Solc,  non  paftàggera,  come  il  raggio  biano  i Romani  Pontefici  fodisfarto  a 
nell’aria , indirizzò  Crifto  al  Padre  la-  quello  debito,  incomincio  da  S.Pietro. 
gran  preghiera  cfpreftàgli  con  quelle-  E perche  la  perfetta  dilatazione  dei- 
parole  : Orata  prò  te , vt  non  defitiat  la  Fede  fatta  da  lui , che  fu  coftituito 
Fida  tua  . L’  efecuzione  della  prò-  da  Crifto  per  idea  de’  Succeffòri , non 
meffa  volle  Crifto,  che  fòrte  premio  è volgarmente  nota  , ma  folo  a pochi 
dell’eroica  Carità  del  medefimo  S.Pie-  eruditi  nelle  memorie  più  recondite- 
tro  » c però  prima  di  crearlo  Pontefice  dell’Antichità , reputoche  porti  il  prc- 
l’interrogò  tre  volte , fe  l’amaua  fopra  gio  il  farne  qui  vn  breucjc  fuccinco  rac- 
gl’alfri  -.Sipton  ìoamtii  diligitene  plus  bis,  conto, 

t’Apo- 


LiMe  pr£ 
fenpr. 


S«rm.  de  S. 
Petto . 


LIBRO  DECTMOTERZO. 


2.  L’Apoftolo  S.  Pietro  non  pofo 
la  Tua  opera  a diffondere  i riui  della.. 
Fede  ; ma  ciò  ch’è  vfficio  del  Supremo 
Padorc  , a fabbricarne  le  fonti  ; ondo 
fgorgaflèro  perenni  i riui, e fc  nefoimaf- 
fcro  i fiumi , i laghi . Fondò  egli,  come 
diflì , e come  oflcruò  Tertulliano  , le  tre 
Chiefe  Patriarcali . In  Oriente  fondò 
l’Antiochena  Madre  di  tutte  le  Chiefo 
Orientali , di  cui  codimi  dopo  sè  primo 
Vefcouo  Euodio . A mezzo  giorno  fon. 
dò  la  Chiefa  di  Alefandria  per  operai 
del  fuo  difccpolo  Marco , a cui  foggia-, 
cederò  le  Chiefe  di  Egitto,  di  Arabia, 
di  Etiopia,  e dell’Affrica  Cirenenfc . Nel 
mezzo  dell’Occidente  fondò  la  Chiefo 
Romana  Madre , c Maedra  di  tutte  Ita 
Chiefe  ! Vt  lux  veritatis  ( come  fcriffo 
S.  Leone  Magno  ) qui  in  omnium  gen- 
tium  reuelabatur  falutcm , tfficacius  fe  ab 
ipfo  Capite  per  totum  Mundi  Corpus  effun- 
deret . Ma  prima  di  fondare  queda  Chic- 
la  dominatrice  già  le  hauea  preparato 
moltitudine  innumerabile  di  Vaflàlli , e 
vadità  d’imperio , in  cui  regnare  : lam 
Populos  ( foggiungeil  medefimo  Leone) 
qui  ex  circumcifione  crediderant-,  rrudierat. 
Anttochenam  Eeelefiam  , vbi  primum _» 
Cbri/liani  nomtnis  dignitas  ejl  art  a , fun- 
dauerat . IamPonfum,  Calati  am,  Ca- 
padociam  , AJsam , atque  Brytiniam  legi~ 
bus  Euattgelicd  prddicationis  impleuerat . 
Tuttociò  haucua  egli  operato  prima  di 
portarli  a Roma , douc  tropbdum  Crucis 
Chrjfii  Romani s arcibus  inferebat , quo  ip - 
fum  diuinis  prdordinationibus  anteibant, 
& bonor  potejìatis,  & gloria  paj/ionit(coa- 
chiudo  col  medefimo  Santo..  E qui  of~ 
fcruifi , che  S.  Pietro  , come  Padorej 
vniuerfale  della  Chiefa  predicò,  a tutte 
le  tre  principali  Nazioni , che  codicui- 
uano il  corpodi  cflà  . Prima  a’ Giudei , 
dc’quali  conuerti  più  migliaia  nella  pei- 
ma  predica,  indi  ai  Greci,  in  fine  a i 
Romani;  e fono  appuntò  quelle  tre  Na-- 
rioni, nella  cui  lingua  fu  Icritto  il  titolo 
foprapodo  alla  Croce  del  Redentore , a 
denotate  l’ vniucrfah'tà  del  Reame  di 
Crido , nel  qual  rutto  defe  la  predica- 
zione S.  Pietro , coirne  Vicario  di  lui . ' 
j.  Ma  perche  le  notizie  particolari, 
come  più  didime  s’imprimouo  più  pro- 


fondamente nell’animo  , che  l’vniuer- 
fali  ; diali  col  penderò  vna  breue  feorfa 
alle  più  uobili  Prouincic  del  Criftiane- 
fimo , e rroueradi , che  tutte  da  S.  Pie- 
tro riconofcono  la  prima  origine  della.. 
lorFcdc.  Ad  auuiuare  nelle  Spagne  i 
femi  della  Fede  fparfàui  da  S.  Giacomo, 
inuiò  Pietro  da  Roma  l’anno  di  nodraj 
fallite  molti  SantifTimi  Vefcoui  , cioè 
Cecilio  , Eufrafio  , Secondo  , Ctefi- 
fontc  , Heficchio  . Oltre  a ciò  ci  ha 
Autore,  il  quale  fcriue,  che  l’idcrtò  S. 
Pietro  l’anno  cinquanta  dell’vmana  falli- 
re inuiò  colà  Saturnino,  che  fu  poi  Vef- 
couo di  Tolofa, il  quale  giunto  a Pam- 
plona  hebbe  tal  efficacia  nella  fua  pre- 
dicazione , che  nel  corto  fpazio  di  fette 
giorni  ben  quaranta  mila  (rade  dal 
Gentilefimo  a Crido.  Venendo  allo 
Gallie  confinanti  alle  Spagne  portarci». 
no  ad  effe  i primi  raggi  della  falute  il 
prenominato  Saturnino  creato  daS.Pie- 
tro  Vefcouo  nelle  Gallie , e Crefccn- 
zio  colà  inuiato  dal  medefimo  Pietro, 
come  riferifeono  Epifanio  , c S.  Giro- 
lamo : nè  mancano  Autori , i quali  af- 
fermano , che  Eutropio  difccpolo  del 
medefimo  S.  Pietro  fpargefTe  le  più  co- 
piofe  Tementi  dell’Euangclto  nelle  Gal- 
lie , a cui  fi  aggiuufero  tre  altri  fpedi- 
tiui  dal  medefimo  S.  Pietro,  cioè  Auen- 
tino  , Sauiniano , e Potenziano . Nè 
trafeurò  il  Santo  Apodolo  altri  Popoli 
più  vicini  alla  Germania,  que’di  Tre- 
ueri , di  Colonia  , di  Acquifgrano , di 
Liegi,  che  furono  tratti  nella  rete  Apo» 
dolici  da  Materno,  daEucherio,  da^ 
Valerio,  da  Maxmio difcepoli  del  me- 
defimo S.  Pietro , creati  da  lui  Nunzi; 
Apodolici  in  quelle  allora  defedato 
contrade  . 

4.  Trasferendoli  dal  Settentrione* 
alla  Grecia  per  gli  atti  di  S.  Pietro  re- 
citati da  Mctafrade  fi  rende  aperto,  che 
dal  Santo  Apodolo  forano  creati  i Vef- 
coui delle  Città  primarie  Greche  , di’ 
quali  tièeiietterola  Religione,  e le  leg- 
gi le  Città  men  nobili , c la  delfa  Chie- 
fa di  Corinto  si  fimo  fa  per  le  due  epi- 
doto- ferirtele  da  S.  Paolo*  non  fu  fon- 
dita da  lui  folo , ma  da  lui  congiun- 
tamente con  S.  Pietro , fe  diam  fede  ad 
Aaaa  vna 
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vn*  lettera  fcritra  a’  Romani  da  Dioni- 
fto  jntichiffimo  tutore  » e Vefcouo  di 
Corinto , nella  qual  lettera  riferita  da 

Lib.s.  bit».  Eafcbio  i coti  faupila  Dionifio  a i Ro- 
nia  ni  : Pftrui,  ir  Paulus  cum  & nojlram 
Corimbi , ir  veftram  Roma  Feclefiam-j 
fandaj/ent , ir  tiufdem  dofìrma  praceptis 
tum  noflros , tum  vtflros  animus  itnbuif- 
fent , eodtm  tempore  pariter  martymm-t 
fubìerunt , 

5,  In  fine , per  non  diffondermi  più 
oltre  a riferire  paratamente  le  conqui- 
de fatte  a Crifto  nell’  Europa  per 
opera  di  S.  Pietro , piacenti  di  riferirlo 
jn  compendio  con  le  parole  di  Eufebio 

biM-eit  Cefarienfe  ? Eaefligio  ( dice  Eufebio  ) 
/ab  ipfa  Claudi/  Imperio  , benigna , propi- 
na Dei  totius  buius  vniuerfitatii  Rifiorii 
erga  humanum  Geniti  prouidenlia  forttm  , 
ae  prapotentem  , cb*  reliquorum  omnium— t 
Apoflolorum  propter  vrrtutum  amplitudi - 
nem  facili  Prwcipcm  Petrum  Romamver- 
fus  ad  eiufmodi  pefliferam  vita  bumana 
rprruptelum  delendam  quafi manu  duxit , 
qui  quidem  vtpotè  flrenuus , ir  generofut 
Dux  diuinii  armis  obteflus , munitufque , 
eximiam , ir  pretiofam  tanquam  merca- 
furam  veri  lumini t fola  mente  comprebenfi 
ab  Oriente  ad  Occqfum  vfque  deportami , 
ipfamque  Regni  Caiorum  pradicationem-t 
ealeflem  fcihcet  lacera  , ir  falutarem  ant- 
rnoram  doflrinam  polàm  diuidgauit . Nel 
iqual  Teffo  vuol  oiferuarfi  per  inciden- 
za , come  prefupponganfi  da  Eufebio 
note  due  verità  negate  da'modprni  Ere- 
tici : l’vna  della  venuta  di  Pietro  a Ro- 
ma •>  l’altra  de|  Principato  di  lui  fopro 
tutti  gl’Apoffoli , 

6.  Non  fu  quello  gran  Sole  della.. 
Chicfa  S.Pietro  men  liberale  della  fuo 
luce  all’Oriente , in  cui  nacque  , cho 
'all’Occidente , in  cui  venhe  a morire  . 
Fu  da  S.  Pietro  creato  primo  Vefcouo 
di Cefarea  Cornelio  Centurione.  Fu- 
rono altresì  dal  medefimo  come  ri» 
fètifee  Mccafrafte,  afiegAan  V'cfco- 
tii  alle  Città  primàrie  dell’  Alia  mi- 
nore , che  propagarono  la  Fede  inj 
■quella  valla  parte  dell’Oriente.  Ciò 
dedaccfi  dall’cpiftola. prima  de(  mede- 
fimo  S.  Pietro  fcritra  da  Roma  a que’  di 
Ponto , di  Galazia , di  Capadozia  5 di 


Afia  , e di  Bitinia , i quali  riconofcej 
per  figliuoli  da  si  generati  a Còllo  col 
battemmo . So  , che  taluno  porta  cre- 
denza, che  l’Apoftolo  non  fauelli  inj 
quell’epiftolaco’Conuertiti  dal  Gen- 
tilefimo,  ma  folo  dal  Giudaifmoa  Cri- 
fto , e perciò  intitolarli  l'epiilolx  : Ad 
Adnenai  Ponti -,  G alalia  ire.  Ma  ciò  li 
rende  apertamente  fàlfo  per  le  parolo 
del  Santo  , il  quale  afferma  di  que’Po- 
poli  > che  innanzi  alla  lor  comicrfiono 
a Crifto  erano  immerfi  nelle  fozzuro 
dell’Idolatria , il  che  non  può  addi- 
tarli all’Ebreo,  ma  folo  al  Gentile.  In 
qual  fenfo  poi  gli  chiami  Aduenai , lo 
dichiara  il  medefimo  Pietro , con  quel- 
le parole  : Obfecro  voi  tanquam  Adnenai , £ 
ir  peregrino t abjìmere  voi  a camalibui  p’  CA 
defederai  ire-  Ciò,  perche  i Criiliani  da 
gl’idolatri  in  que’ primi  fccoli  non  di- 
ffingueuanfi  altrimcntc , che  nel  ripu- 
tarli i primi  pellegrini,!  fecondi  Citta- 
dini qua  giù  in  Terra . 

7.  Quanto  a quella  parte  di  Affri- 
ca , che  fpettaua  all’Imperio  Orien- 
tale, conteneuafi  effa  fono  la  giurif- 
dizzione  del  Patriarca  di  Alefàndria 
coftituito  , come  dilli , da  S.  Pietro  ; 
onde  la  conuerfione  di  lei  è debita  alla 
cura  paftoralc  del  medelìmo  S,  Pietro . 

L’altra  parte  dell’Affrica  più  mari- 
tima  , haucua  per  fuo  Capo , e per 
fua  Metropoli  Cartagine.  Or  fc  cre- 
diamo al  menzionato  Metafrafìe  , il 
primo  Vefcouo  di  Cartagine  fu  Cre- 
dente altresì  creato  Vefcouo  da  S.Pie- 
tro . Di  molti  fiumi  fon  noti  i viaggi , 
e quindi  la  primiera  origine , che  trag- 
gono dal  Mare  : d’altri  ci  fono  ignoro 
levici  onde  l’cfpericnza  non  ci  dimo- 
ftra  la  lor  origine  effer  dal  Mare.  Bensì 
ne  perfuadeciò  il  difeorfo , e l’identi- 
tà della  ragione,  e l’induzzione , per 
cui  comprouafi  tal  origine  in  molti  fiu- 
mi. Per  cgual  modo  di  molti  (fimo 
Chiefe  è aperta  l’origine  , eh’  hebbero 
da  S.  Pietro  , quali  àd  onta  dell’  erà 
vernila  , che  infolca  la  memoria  ezian- 
dio delle  cofc  maffimc . Per  tanto  tra- 
endo parità  delle  colè  note  alle  ignote , 
ragion  chiede , che  concediamo  lo  ftef- 
Ìo  delle  altre  Chiefe , della  cui  origine 

noq 
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non  rimane  al  prefcnte  certa  , c di- 
pinta memoria , 

CAPO  NONO, 

La  dilatazioni  della  Fide  per  tutta  la 
T erra  effere  fiata  principal- 
mente opera  de'  Romani 
Pontefici . 

i.  VT  On  Tenta  arcano  mirteto 
J_\|  volle  il  Redentore , che 
dalla  Naue  di  San  Pietro  fi  giraf- 
fe ro  quelle  reti  , le  quali  trafilerò  li 
gran  copia  di  pefci , che  per  poter  fol- 
lcuarlc  fu  meftieri  : Vt  annuerent  focijs  ; 
affinché  accorreflero  loro  in  aiuto . Ciò 
a dimoftrare,  che  la  rete  Euangelica 
allora  trarrebbe  dal  Mare  dell’infedel- 
tà innumcrabili  Huomini  , quando  fi 
giraffe  dalla  Naue  di  Pietro . E per 
verità  può  affermarli , chei  Succeffori 
di  S.  Pietro  fieno  flati  que' , che  dalla 
iorNaue  fpargendola  rete  Euangelica 
fopra  la  Terra,  han  tratto  in  ella  Città, 
Regni,  Imperi; , il  Mondo  tutto. 

a.  Moftrai  nel  Capo  precedente 
la  nobile  Idea  di  quella  pelea  Euangc- 
iica  laicista  dal  primo  Papa  a’  Tuoi  Suc- 
ceflòri  ; ora  dimortro  la  perfetta  con- 
formità di  quelli  con  effo.  Ne’ primi 
fecoli , quando  la  Chicfa  correua  fan- 
guc  per  la  perfecuzione  de’  Cefari  Ido- 
latri, i Pontefici  Romani  flauano  per  lo 
più  fepolri  : In  Speluncis , ir  Cauernis 
T erra . E la  Chiefa  era  appunto  a gru- 
fa di  vn  fiume,  che  tiene  il  capo  nafco- 
Ilo , e fepoito  fottcrra  , ma  traman- 
dandoli Tempre  nuoui  riui  dal  capo 
di  acqua  fepoito  fi  fparge  qua , là , e 
feconda,  e inonda  i Campi . Stupiuano 
i Gentili  a vedere,  che  Tempre  più  di- 
latauafi  la  Religion  Criftiana , nè  pote- 
uano  feccarfi  que’riui  da  tanto  fuoco, 
che  lor  gittaua  fopra  l’ira  de’  Perfccu- 
tori:  ma  ciò  proccdcua  dalla  virtù  del 
capo dcll’acquc  occulto,  c fepoito.  I 
Pontefici  Romani  in  quelle  grotte  pre- 
dicauano , tcneuano  ordinazioni , e ce- 
lebrauano  il  Diuin  Sagrificio  , dauano 
il  fiattefimo , riflorauano  col  pane  del- 
ia vita  i Fedeli , e gli  tiACorauaflo ,.  ad 


SSS  - 

incontrar  collanti  i fupplizij , e la  mor- 
te. Spcdiuano  lettere  a confidare  ne’ 
loro  efilij  remoti,  nelle  loro  carceri, 
c per  poco  ne  gli  llefsi  lor  patiboli  i 
Martiri.  Quindi  non  folo  il  mantenerli, 
ma  dilatarli  Tempre  più  la  Religione^ 
procedeua  dalla  virtù  di  quella  fonte 
aafeofta , che  tenendo’occulco|il  capo  a 
guifa  del  Nilo.rend.ca  fertile  di  Fedeli 
l’Egitto  del  Gentilefimo  . E quantun- 
que i Pcrfecutori  per  la  fagacità  delle 
Spiefpefiò  rinueniflèro  i luoghi  occulti, 
in  cui  dimorauano  i Pontefici, c gli  tra- 
elfero  a morte,  al  feccarfi  di  vna  fonte,; 
nafceua  l’altra  ; onde  l’acquc  correua-. 
no  Tempre  perenni  ad  inaffiar  la  Terra , 

Ed  è oggetto  di  merauiglia,  che  ne’ 
tempi  di  perfecuzione  appena  mai  non 
vacò  la  Catedradi  S.  Pietro,  faluo,  che. 
lo  fpazio  di  pochi  giorni,  ouc  in  tempo 
di  pace  c vacata  talora  tre  anni . Mira- 
bile effetto  della  Oiuina  Prouidenza  , 
che  non  permctteua,  che’l  Corpo  min 
ftico  rimanerti:  priuo  di  Capo’,  quando 
più  ne  haucua  meftieri , per  rendere  a 
i fuoi  contrari; . 

j.  Nè  folo  Roma,  e l’Italia,  ma 
le  Prouincic  remote  prouauano  gli  ef- 
fetti del  Pontifizio  zelo . Chi  ’l  ere-, 
derebbe  , vn  Clemente  Sommo  Pon- 
tefice in  quel  tempo , nel  quale  era  più 
feruida  la  perfecuzione , potè  fpediro 
Dionifio , Ruftico,  cd  Eleuterio  a con- 
uertire  le  Gallie,  come  lafciò  fcritto 
Gregorio  Turonenfe  , e ’l  Pontcficej  1 'I  ti’ 
Siilo  Primo  potè  creare  al  medefimo 
effetto  , ed  inuiare  altri.  Vefcoui  di  là 
dalle  Alpi.  Nell’anno  cento  ottanta  Poly.vir, 
due. , come  riferii  più  addietro  dalle  gi.iu.infi, 
Spelonche  di  Roma  il  Pontefice  Eleutc-  A,,Sl,e' 
rio  mandò  in  Inghilterra  Fugazio,e  Da-, 
miano,  ecreòinelfa  tre  Arciuefcoui , 
c ventiotto  Vefcoui , che  foggettarono 
a Ccifto  quel  Regno»  sì  che  per  teftfi 
monianzadi  Origene,  di  Tertulliano, 
d’Ireneo  , che  fu  difccpolo.  de’  difceT 
poli  de  gli  Apofloli , a Tuo  tempo  la_, 
granjBcrtagna  adoraua  Crillo  tributaria 
prima  a i Romani  Pontefici  abitatori 
delle  Cauerne  , che  a i Cefari  Dor 
minatori  dell’  Vniuerfo.  Che  più  da_> 

S.  Marcello  Papa  fu  fpedico  fin  nell# 

Aaaa  2 Perlìa 


d by  Google 


556  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


Pcrfia  Ciriaco  Diacono  » che  battezzò 
il  Re  Sapore  , e (eco  i Signori  più  ri- 
guardcuoli  dcll’Rcgno,  e valla  molti- 
tudine de’lor  VaffeUi . 

4.  Ma  quando  i Pontefici  Romani 
falirono  dal  profondo  delle  Grotte  alla^ 
cima  del  Trono  , allora  si  che  quella^ 
rcal  fonte  collocata  in  sì  alto  pollo 
fparfe  i fuoi  riui  più  largamente  ad 
inondare  la  Terra.  Non  ci  è Hata  nel 
Mondo  Nazione  barbara  , non  Regione 
remota  , che  non  proualfe  gli  effetti  del 
Pontifizio  zelo.  L’Inghilterra  guada- 
gnata a Crifto  da  Deuterio  fu  poi  fe- 
dotta  da  gli  errori  di  Pelagio , c quan- 
tunque a purgamela  il  Pontefice  Cele- 
llino  Primo  vfafle  ogni  cura  > inuiando 
colà  vnfuo Nunzio»  non  potè  riufcirli 
il  nettamela  affatto;  onde  Iddio  im. 
pena  la  diede  in  preda  a gii  Angli , che 
la  tornarono  di  nuouo  idolatra , rifer- 
bandoli  a S.  Gregorio  Magno  la  gloria 
di  trarla  di  nuouo  dal  Gentilciimo  a_< 
Crifto  per  opera  di  AgoRino  , e di  al- 
tri fantilfimi  Monaci  colà  da  lui  fpedi- 
ti . La  Germania  dee  a’Romani  Ponte- 
fici > non  pur  l’ elfer  CriAiano , ma  1’ 
vmano , c ’l  ciuile . Valentino  fpedito 
in  Germania  da  Roma»  Narcifo  Vcfco- 
uo , c Felice  Diacono  gittarono  iru 
quella  , quanto  vaAa  , altrettanto  al- 
lora barbara  Regione  i primi  femi  dell’ 
Euangelio.  Appreflò  Chiliano  Nun- 
zio ApoAolico  di  Cononc  inaffiò  que’ 
femi  con  la  predicazione  > e gli  auuiuò 
col  fangue , c ne  fc  forgere  meflc  di 
CriAianità  l’anno  686.  Trcnt’anni  ap- 
preflb  Gregorio  Secondo  creò  Arciuc- 
feouo  di  Mogonza  Bonifazio  , che  fu 
l’ApoAolo  della  Germania  , e da  lui  > e 
da  Monaci  compagni  riconofcc  la  Chie- 
fa  l’ acquiAo  fatto  della  gloriofa  Na- 
zione Alemanna,  che  prima  effendo 
couile  di  mofiri , e nido  di  barbarie,  è 
sRooif."* P°‘  <*>unenuta  Sedia  dell’ Imperio , o 
” ‘ Regia  della  Nobiltà  . E qui  parmi  effer 
degno  di  oflèruazionc  l’alto  configlio 
della  Diuina  Prouidcnza  nell’cfferfi 
feruita  dell’opera  di  Gregorio  Secondo 
a conuertirc  la  Germania  , cioè  di  quel 
Pontefice  , che  diuife  l’Imperio  Occi- 
dentale dall’Orientale,  difponcndo  il 


Cielo  che  vn  medefimo  libera  (Te  l’Im- 
perio d’Occidentc  dal  giogo  dc’Greci , 
cd  infieme  preparale  la  Sede  a tal  Im- 
perio, che  poimife  Aabile  albergo  in 
lino  alla  Germania , 

5.  Nicolò  Primo  di  quefio  nome , 

e Magno  per  la  virtù  mandò  fuoi  Legati  ^ $ , 
nella  Morauia  Cirillo,  e Methodio  , uimùi 
chcconduiferoaCriAo,  e quella,  ed  Boc- 
altre  valle  Prouincic  del  Settentrione . 

Aniceto  ordinò  Vcfcouo  dell’ Illirico 
Eleutcrio  Huomo  fantiffimo  , e a lui 
deefi  la  conucrfione  si  del  medefimo 
Illirico,  si  di  tutta  la  Dalmazia . I Van-  Iri 
dali  furono  condotti  a Crifto  dall’opera  omhoti'òt 
di  Giouanni  Decimotcrzo . Gli  Vnga- 
ri  furono  conuertiti  in  gran  parte  dall’ 
Apoftolicozelo  di  S. Stefano  lor  Re, 
che  ottenne  da’ Romani  Pontefici  la^ 
creazione  di  dieci  fantilfimi  Vefcoui, 
i quali  diedero  memorande  feonfitto 
all’Idolatria  in  quel  Regno,  e Stefano 
in  premio  dc’feruigi  preftati  alla  Fede 
ottenne  da  Roma  il  titolo  , e ’l  Diade- 
ma Reale  . I Poliacchi  conobbero , & 
abbracciarono  la  Fede  Lotto  Miciflao  Bor.fi~u.rt 
Jor  Prencipe  ; ma  lo  Aabilimento  di 
effe  in  qucll’ampio  Regno  fu  opera  di 
Egidio  Cardinale  Tufculano  fpeditoui 
dalla  Santa  Sede.  La  Liuonia  altresì 
conobbe  Crifto  per  opera  di  Mainar- 
lo creato  da  AÌcfendro  terzo  Vefco- 
uo  di  quelle  contrade  , Il  Re  della., 

Dania  impetrò  da  Agapito  Maeftri 
della  Fede , che  Aggettarono  al  Van- 
gelo il  fuo  Regno . La  Noruegia,  c par- 
te della  Suezia  riceuettcro  i primi  rag- 
gi della felute  da  Nicolò  Inglefe  Nun- 
zio ApoAolico  di  Eugenio  Terzo,  che 
di  poi  col  nome  di  Adriano  fu  adorato 
nel  Trono  di  S.  Pietro, 

6.  Qui  troppo  mi  rimarrebbe  a^ 
correr  di  Mondo , fe  dopo  di  haucre 
corfa , e non  intera  l’Europa  volcffi  di- 
pendermi perla  vaftitàdell’Afia,  dell'- 
Affrica , dell’America , ad  annouerare 
i Pacfi  conuertiti , e le  CriAianità  fon- 
date in  sì  gran  Mondo  dall’induftria , 
e zelo  de’Romani  Pontefici . Ballimi 
l’offeruare , che  gli  Ordini  Religìofi , 
che  fono  nel  Corpo  della  Chìefa  a gui- 
fa  di  vno  Squadrone  volante  nella  mi- 
lizia 
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Ii2ÌadìCnfto  , Tempre  pronto  a’  cenni  gioni  apprelTò  difeoperte  nell’Ame- 
dcl  generai  Condottiero,  eh’ è il  Papa,  rica,  fu  Martino  Valentino  dell’Or- 
e riccuono  da  lui  l’imprcflionc , e ’l  dine  Francefcano , ehe  con  noue  Com- 
moto, fon  quelli,  che  fuccedendo  a pagni  condottoli  al  Meflico  ri  fè  ac- 
gli  Apertoli, han  conuertitoa  Criftola  quillo  d’ innumerabili  Anime.  Apo- 
maggiore,  e miglior  parte  del  Mondo,  Itolo  dell’Oriente,  edeil’Indic  Orien- 
I Monaci,  i quali  hanno  per  loro  iftitu-  tali  è da  tutti  riconofciuto  il  Sauerio 
zione  la  contemplazione,  la  folitudine,  Nunzio  Apoftolicodel  Pontefice  Pao- 
il  filenzio  , valle  Regioni  di  Mondo  loTerzoapredicar’ilVangeloaquelle 
han  ridotto  alla  Federe  per  più  non  valle,  c abbandonate  Contrade . Efe 
fauellarc  di  quelli  Eroi  fopra  menzio-  egli  folo  operò  tanto  in  dieci  anni  , 
nati,  che  i Romani  Pontefici,  quali  quanto  hauranno  operato  in  vn  fecolo 
tutti  tolfer  da  i Chioftri , per  inuiarli  e mezzo  con  le  loro  fatiche  i figliuoli 
alla  conuerfionc  di  remote  Nazioni  . della  Compagnia  di  Gicsùl 
Oltre  elfi  , vn  Remigio  conuertì 

la  Francia  i vn  Martino  la  Sueuia  i CAPO  DECIMO, 
vn  Patrizio  l’Ibernia  , Lamberto  la 

Frifia , Vuilfrcdo  la  SalTonia  , Suid-  Cbequefla  virtù  propagatriee  dall’  Euan- 
bcrto  la  Dazia , Afcanio  la  Pomerania,  gelio  non  fu  comuni  a’  Vefcoui 

Ottone  la  Vandalia , Vitellino  la  Pan-  Orientali. 

nonia,  i Rulli  e Mofcouiti  Adalberto. 

I Tartari,  che  in  qualche  tempo  oc-  i.  /'^VPporrà  taluno  , checzian- 

cuparono  la  malfima  parte  dell'Alia  , vj  dio  i Vefcoui  Greci  hanno 

furono  condotti  a Crifto  da  gli  Allicui  conuertite  dal  Gentilclimo  a Crifto 
del  gran  Domenico, e Francefco , maf-  molte  Nazioni  Idolatre,  cioè  a diro 
/imamente  per  indurtela  di  Giouanni  ne’  tempi  più  moderni  i Ruteni , e ne* 
da  Monte  Coruino  dell’Ordine  de’  Mi-  più  antichi  i Goti.  Quanto  alla  Ruf- 
nori  ordinato  Arciucicouo  da  Clc-  fia  conuien  fapere,  che  qualche  feco- 
mente  Quinto , che  colà  fu  inuiato  con  io  innanzi , che  quel  Ducato  forte  Cog- 
li comiciua  di  noue  Vefcoui  dello  getto  alla  Polonia , regnò  lui  Valodi- 
lleflb  Ordine  Serafico , c dall’opera  di  miro  Prencipe  bellicofifiìmo , ma  fu- 
vn’ Alunno  dell’Ordine  dc’Predicatori  perbilfimo . Non  adoraua  egli  altro 
creato  altresì  Arciucfcouo  da  Giouan-  Deità,  che  la  Spada,  nè  riconofceua 
ni  Veotefimofecondo , e colà  fpedito  altro  Nume,  che  ’l  Dio  fulmine.  A 
con  la  compagnia  di  noue  Vefcoui  fuf-  quello  hauea  fabbricato , cconfcgrato 
fraganci , tutti  del  Sacro  Ordine  da’  vn  fontuofo  Tempio  fopra  le  monta- 
Predicatori . Ciò  per  tacere  della  Per-  gne  di  Chiouia  , e ne  haueua  figurata  la  in 
fia,  in  cui  tanto  operarono  a dilata-  /tatua  di  oro  in  fórma  di  Huomo;  ma 

zione  della  Fede  gl’Allieui  di  France-  per  verità  à lui  le  Idolatrie  parcuano 
feo  , e de  gli  antichi  Sciti , e Saracini  infanie,  c in  fine  giunfe  a non  adorare 
conuertiti  da  gli  Anachoreti , c da  altro  Dio,  che  sèfteflò,  e innamora- 
Monaci  dell’Egitto  : che  fe  dall’anti-  to  non  di  altra  Deità , che  della  pro- 
cho  Mondo  partiamo  al  nuouo  tutto  1’  pria  gloria , fi  fece  a confiderai , che  ’1 
acquillo  di  erto,  e quanto  comprende  Mondo  adora  come  Numi  cutelari 
le  due  grandi  Americhe,  e l’ cftremo  della  Patria  i Monarchi  introducitori 
Oriente,  quali  tutto  deefi  a gli  Ordini  di  nuoua  Religione , c ne  haueua  fre- 
Religiofi  . fcol’cfempio  nella  vicina  Polonia.  lui 

7.  Primo  Aportolo  dell’America  regnaua  Micifiao  nome  immortale  ne’ 
fu  Buillco  Catalano  Monaco  Bencdet-  farti  Polacchi , e venerato  ancor  viuen- 
tino,  mandato  colà  da  Alefandro  Serto  te  come  colà  celelle,  perche  flermi- 
con la comitiua  di  dodici  Compagni,  nata  l’Idolatria  dal  fuo  vallo  Reamo 

II  fecondo  Apollolo  di  altre  valle  Re-  haueua  riceuuto il  vero  culto  di  Giesù 

Crifto, 
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Crido , con  profclTai’vbbidienza  a Gre- 
gorio Terzo  in  perfona  del  Cardinal' 
Egidio  VefcouoTufculano  Tuo  Legato 
i Laterc  ; onde  Valodimiro  per  acqui- 
etar’ ancor  egli  pari  gloria  apprcito  i 
fuoi  prefe  consìglio  di  mutar  Reli- 
gione. 

a.  A tal  fine  inuiò  ambafeerie  iti— 
molte  Regioni  , per  informarli  dello 
varie  Sette,  e de’ lor  vari;  riti , per  ap- 
prenderli a quella  Religione,  che  gli 
lìmbralfc  più  atta  al  fuo  intento  di  farli 
Idolo  de’  VafTalIi , e d’  eternarli  nella 
fama  della  Poilerità  . Turchi , Greci , 
Polacchi , Nazioni  intereflàte  feco  per 
cagione  de’ confini  s’ingegnarono  di 
tirarlo  alla  lor  Religione,  per  hauerlo 
collegaro  ne’loro  intereffi  . Finalmen- 
te afpirò  egli  alle  nozze  di  Anna  Qonna 
della  più  alta  . condizione , che  folle 
allora  in  Terra,  per  elfer  Torcila  di 
due  Imperatori  Balilio , e Cofhntino 
allora  regnanti , e per  ottenerla  per 
ifpofa  antepofe  a tutte  le  altre  Sette  lo 
Scifma  Greco , e riceuctte  per  doto 
Crilk) , ma  difmembrato  dalla  Grecia 
Scifmatica  ; onde  fu  quel  Ptcncipc  Fe- 
dele nell’abbandonarc  l'Idolatria,  ma 
delufo  nel  feguir  l’ Erelia . E fu  giuda 
pena  di  chi  abbracciaua  la  Religione  , 
non  per  amore  della  verità  , ma  per 
ambizione,  e per  intereffe  di  Stato  , 
diedi  Cridiano,  riceucfle  folo  il  no- 
me, non  la  grazia,  e la  falute  . Or 
veggali , fe  dee  punto  gloriarli  la  Gre- 
cia dall ’hauer  con  si  fatte  efche  tratto 
Valodimiro  nella  fua  rete  ? 

3.  Quanto  a i Goti , di  nuli’  altro 
può  gloriarli  la  Grecia,  fe  non  di  ha- 
uerli  fedotti , c tratti  nell’Arrianifmo , 
perche  inuiando  cfli  Ambafciatori  a_, 
Coflantinopoli  allTmpcrator  Valente, 
affinché  concedere  loro  Padori,  o 
Maedri  ddla  vera  Fede  di  Crido  , nè 
riceueteero  in  vece  di  Padori , Lupi , 
cioè  Vefcoui  Arriani,  che  diffufero  in 
quella  gloriofa  Nazione  la  pede  di 
Àrrio,  la  quale  i Goti  propagando  con 
l’Imperio  , ne  appiccarono  alle  più 
nobili  Prouincie  dell’Europa  vn  si  Air 
riofo  incendio , che  durò  predo  l’inte- 
ro fpazio  ditreftcoli . Queftcfono  le 


conuerlioni  a Crido  fatte  dalla  Gre- 
cia, la  prima  delle  quali  fu  fatta  notù 
dalla  Grecia  Cattolica  , ma  dalla  Gre- 
cia Scifmatica,  c ribelle  a Ronja.  La 
feconda  dall’Imperatore  di  Oriente, 
non  folo  Scifmatico  , ma  Arriano . 

CAPO  VN  DECIMO. 

Si  defiriuono  quattro  manitre  di  confer- 
mare i Fedeli  nella  credenza  de’ veri 
dogmi  , e fi  dimifira  come  i Romani 
Pontefici  gli  hanno  fempre  confermati 
colla  prima  fra  quefte  maniere. 

1.  T~^  ’ proprio  dello  Spofo  noni 
li  folo  la  moltiplicazione., 

della  progenie , ma  il  fuo  fodenta- 
mento,  e la  fua  buona  educazione  : 
perciò  Crido  impofe  queda  in  perfona 
di  S.  Pietro  a tutti  i Papi , quando 
dille  a lui  confirma  fratres . Quattro 
maniere  principalmente  ci  hanno  di 
confermare  i Fedeli  i l’vna  è approua- 
re  la  verità  della  lor  Fede  ■ la  feconda 
feioglier  i dubbi;  forti  intorno  a i do- 
gmi ; la  terza  confutar  gli  errori  con- 
trari;; la  quarta  fondar  fcuolc  di  vera 
dottrina . A dimodrarc  che  in  tutte  o 
quattro  quede  maniere i Papi  han con- 
fermati i Fedeli  incomincio  dalla  pri- 
ma. Fu  lodcuole  vfanza  di  qualche-, 

Nazione  imitata  da’ Romani , in  vn  dì  tua  i» 
dell’anno  a ciò  datuito  , vnirli  Turme  Foou" 
di  Cittadini , e Huomini  di  Contado , 
e falirc  alle  cime  dc’monti  a cercar  1’ 
origine  dc’rufcelli , e de’ dumi,  chej 
fecondauano  i lor  Campi , e rinuenu- 
tone  il  Capo  della  Surgentc , fedeg- 
giare  intorno  con  canti  a quelle  bene- 
fiche felci  , che  fempre  inuiauano  ac- 
que , ad  abbellir’  i lor’orti , a fecon- 
condar  i lor  Campi , ad  abbeuerar  le^ 
lor  greggie , c quali  per  gratitudine-, 
all’acqua  vergine  e pura  iui  oue  pri- 
ma sbocca,  gittate  a man  piene  fiori , 
c ghirlande,  intendendo  con  ciò  quali 
fdebitarlì  in  vn  dì  de’  benefizi; , che  da 
quelle  fonti  traeuano  tutto  l’anno  . 

2.  Queda  narrazione  ho  qui  pre- 
meffa  per  dar  a vedere  in  vn  efempio 
fcnfibile , quanto  foflè  lodeuolc . 1’  aar 
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Jiica  confuetudine  di  tutte  le  Chiefc 
della  T erra,  d’ inuiare , come  Tuoi  dirfn 
Ad  Limili a , o i lor  Vefcoui , o i lor 
Legati , a riconofcere  col  rendimento 
delle  grazie , con  la  profeffione  deli’ 
oflequio  verfo  la  prima  Sede  quel  co- 
me più  volte  l’ho  chiamato  benefico 
Capo  di  furgente  d’illibata  dottrina, 
che  nato  nel  Vaticano  di  là  femprej 
feorre  ad  irrigar  tutta  la  Tetra . Ne  ciò 
era  come  ne’  Popoli  menzionati  pura 
gratitudine,  ma  configlio  di  faggio 
interefic  . Si  come  nel  dilungarli  dalla 
natia  fonte  i riui  per  longo  viaggio  fi 
framcfcolano  talora  con  acque  (lanie- 
re, s’impoluerano , fi  contaminano  ; 
ond’è  buono  ricorrere  al  Capo  dell’ 
acqua  vergine  nella  fua  fingente  per 
hauerla  pura,  così  nelle  Chiefc  lonta- 
ne dalla  prima  Sede  nafeono  talora., 
abufi,  fi  Spargono  errori,  che  conta- 
minano la  purità  della  dottrina  i onde 
a nettarle  da  ogni  torbidume  fa  mc- 
ftieri  di  ricondurle  alla  natia  lor  fonte  > 
eh’ è la  Sedia  di  S.  Pietro,  e confron- 
tarle con  l’acqua  vergane , che  (blo  iui 
fgorga . 

5.  In  primo  luogo  vuoili  olferuare 
quella  confuerudine  hauer  hauuto 
principio  in  fin  dal  tempo  de  gli  Apo- 
lidi , quando  Pietro  Capo  della  Chie- 
fa , c la  Chiefa  Apoftolica  albergaua  in 
Gernfàlemme.  Si  riferifee  ne  gli  Atti 
Apoftolici,  che  S.  Paolo  fi  condulfe  a 
Gerufalemmc,  per  veder  Pietro  , con 
cui  fe  dimora  l’ intero  Ipazio  di  quin- 
dici giorni . Ciò  per  riconofcere  Pie- 
tro con  vn  tale  oflequio  qual  Prencipe 
della  Chiefa  , come  afferma  Tcodo- 
teto , e come  aggionge  Chrifottomo  ; 
Quia  Petruierat  os  Apofiolorum , Prin- 
Ap’otto.  seps,  & vertex  rpfius  Catus  : e perche  , 
come  afferma  Ambrofio  : Vetro  delega - 
aerai  Saluator  Ecclefiarum  curam  i e pe- 
rò ex  dficio  (conchiude  Tertulliano) 
Taulus  apud  eum  manfit  multi!  diebus  , 
Il  precipuo  fine,  ch’hebbe  Paolo  inj 
quella  dimora  con  Pietro , fu  il  con- 
formarli alla  confuettidine  già  intro- 
dotta nella  Chiefa  di  riceuer  da  Pietro 
i medefìmi  Apolidi  l’ approuamento 
della  dottrina  : perche  fe’l  fece  Paolo, 
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che  forto  Pietro  fu  Prencipe  nell ’A  po- 
li cisto  , che  rapito  al  terzo  Ciclo  ha- 
uea  vólto  arcana  verba , e imparata  da 
Crilio  la  dottrina , chcpredicaua,  non 
è da  credere , che  ommetteffero  di  far 
ciò  gli  altri  Apofìoli , quantunque  la 
Scrittura  lo  palli  lòtto  lilenzio . 

4.  Odali  Soffronio  antichiflimo  Pa- 
triarca di  Gerufalemmc , il  quale  ìil, 
vna  lettera,  chcfcriue  ad  Onorio  Pa- 
pa , afferma , che  Paolo  fu  a Gcrufa- 
ìemme , per  conformarli  a quefla  tra- 
dizione già  introdotta  nella  Chiefiu 
Apollolica  : Et  verni  traditio  inualuit 
(dice  Soffronio)  vi  qui  ad  Hierarcbiam 
eliguntur,  ad  eoi,  qui  in  Hierarcbi/sea- 
pejfendii , Ó-  adminifirandis  maiorei funi, 

«maino  finctrè  referani , quid  fentianl , 

Ó-  qua  fide  firn . Paultu  enim  cui*  alio- 
quia  arcana  Dei , qua  non  licei  Uomini 
loqui , vi  ipfe  ait , cognomjfet , metuebat 
tamen , ne  cùm  ali/s  pradìcaret  Evange- 
lium  fa  lui  ii  tpf  e reprobai  effe  ere  tur , vnde, 
de  Hierofolymam  afeendit , quamquam 
Chrifti  Di/cipttluiCalefiii , & antecejjbri - 
bus  fui  1 Dif ci  pulii  fe  fubmifit , ac  dogma 
eum  i/i  communicauit  ; pofeens  interrogan- 
do , vi  fibi  firmum fiere! , quod  tradebat : 

Urne  quoque  noi  confuetudini  fermenta , 
ad  voi  Diuina  fcientei , qualiifit  Fida  no- 
Jlra  , fcrìbimui , vt  prebemui . Scribimui 
inqtiam  ad  voi  , qui  non  folitm  nofht  Hooo. 
df cernere  legitima  dogma! a ab  adulteri- 
ni! , fed  etiam  fupplcre , qua  defunt  po- 
tefiii . Indi  lo  fnpplica  di  prelta  rifpo- 
fta . OfTcruifi , che  Soffronio  per  con- 
fermare la  fua  Fede  non  hebbe  ricorfo 
a vcrun  altro  Patriarca , ma  ricorfe  al 
Vcfcouo  di  Roma  : del  che  non  può 
renderli  altra  ragione , fe  non  il  fitper 
egli,  che  al  folo  Pontefice  Romano  fi 
era  trafinelfa  per  fuccelfione  quella  fu- 
prema  autorità , che  Paolo  riconobbe 
in  Pietro,  e nel  Concilio  Apoitolko . 

5.  S.  Cipriano,  ndl’epiftola, che 
fcriue  a Cornelio  nouellamenre  eletto 
Pontefiche  rettifica  eflèr  antica  tradi- 
zione, che  tutti  i Metropolitani  di 
ououo  creati  inuiaffero  la  formala^  ^ 
della  lor  Fede  al  Pontefice  Romano,  Come.  * 
anzi  faccflcro  l’ittettb  i Metropolitani 
antichi  perriccuerne  1 approuamento , 
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pia  fermezza  del  Ior  credere:  Secun- 
òhm  quod  Diurni  traditionit  , (t  Ec- 
tlcfiajlici  irfitlntionii  ( dice  Cipriano 
ncll’Epiftola  citata  ) Sanchtai , & ve- 
rità! (vuole  intcnderuifi  pofcit  ) Urterai 
naflrai  ad  te  direximus . Sed  & per  Pro- 
wnciam  nnjiram  bac  cadere  Collegi j fingu- 
lis  in  notitiam perfercntcs  , ab  bis  quoque 
f ratrei  neflrot  cure  litteris  dirigendo s ej/t 
mandamene! . 

6.  Si  conferma  quella  confuctudi- 
rtc  con  la  collante  indnzzione  di  tutta 
l’Antichità  . Ellano  le  lettere  dell’an- 
tichiflkno  Concilio  Antiocheno  adu- 
nato fotto  l’Imperio  di  Aureliano  con- 
tro Paolo  Samolhteno  , nelle  quali  il 
Concilio  fa  molte  interrogazioni  a 
Dionifio  Papa  , e il  richiede  di  rice- 
vere nella  comunicazione  della  Fede 
Donno  foflituito  a Paolo  Saìmofateno 
nella  Catcdra  di  Antiochia  . Si  leggo- 
no parimente  le  lettere  di  Atanafìo  , 

»i«ph  li.  ndlc  quali  da  conto  della  lua  Fede  a 
Liberio  Papa.  Quelle  di  Dainafo  fuc- 
*8,  celTore  di  Liberio,  il  quale  intorno  a 
ciò  rende  rifpolfa  a i Vefcoui  Orienta- 
li . Quelle  di  Stefano  Arciuefcouo  , e 
di  tre  Concilij  Africani  al  medelimo 
Te  r Con-  Damafo  , le  quali  cfpongono  quella., 
ci.  ‘ " antichilCma  viànza  : Antiqui t enim  rt- 
, gulis  fancitum  ejl  , vt  qutequam  borum , 

quamuii  in  remotis  , vel  in  longinquo  po- 
Jitts  ageretur  l'rcuincys  non  pnus  tra - 
Eìandum  , vii  accipiendum  fit , nifi  ad 
notitiam  alma  Seda  Vejlrx  fuijjet  dedu- 
flum , vt  etuj  a ut  ber  Hate  iuxtà  quod  futf- 
fet  pronunciatum  firmarctur  . Leggali 
l’epiftola  centc/ìma  fcflagefìma  fecon- 
da di  Agoftino  , da  cui  è illuftrata  con 
nuoua  luce  quella  ai  rilcuantc  verità  . 
Leggali  alrrcsi  l’epiftola  di  Papa  Gcla- 
lio  ad  Laurentium  , nella  quale  imiia_. 
a’  Vefcoui  della  Dalmazia  la  regola  del 
credere , richicllone  dal  medelimo  Lo- 
renzo . Ma  perche  l’autorità  de’  Pa- 
triarchi Orientali  è maflima  fotto  il  Ro- 
mano , per  non  dillendcrmi  troppo 
ampiamente,  riftringerò  in  clS  foli  il 
neruo  diremo  della  prcfentc  induz- 
ione . •> 

7.  Due  Patriarchi  di  Alefandria- 
Ciouanui , c Flauita  inuiarono  il  primo 


a Simplicio,  il  fecondo  a Felice  Roma- 
ni Pontefici  la  lettera,  ch’era  confite- 
la chiamarli  Sinodica  in  profefsiono 
della  lor  Fede , ne  il  fecondo  fra  cfsl 
confiniti  ad  elfer  collocato  nel  Soglio 
Patriarcale  , fc  non  di  confentimcnto 
di  Felice.  Di  Pietro  Patriarca  Antio- 
cheno ci  hanno  lettere  fcritte  a Leon- 
Nono,  nelle  quali  richiede  da  lui  l’ap- 
prouamento  della  fua  Fede,  e la  con- 
ferma della  lùa  clczzionc  . A cui  Leo- 
ne dopo  di  hauerne  approuata  l’clcz- 
zionc  foggiunge  in  approuamento  del- 
la Fede  : Sane  Fidem  tuam,  quam  pro- 
prio /cripto  Somme-,  & ApoftolicaSedt  ex- 
pofmjli  -,/anam  , atque  catbolicam  , atque 
Ortbodoxam  per  omnia  protefiamur . Ma 
fopra  tutti  i Patriarchi  Coftantinopoli- 
tani , ora  i più  auuerfi , mentre  erano 
ofTcquioli  alla  prima  Sede,  la  rico- 
nobbero Tempre  per  Macftra  , e dalla 
comprouazionc  di  lei  riccuettero  la  re-  som  i,„t 
gola  del  credere . Ciò  fece  Acacio  Pa-  """  Ni 
triarca  di  quella  Città , Eufcmio,  Gio-  ^f£'J 
uanni , imperando  Giullino,  Eutichio,  Conti. 
Pirro, Paolo  nella  lettera  fcritta  a Teo- 
doro  Papa  , Pietro  a Vitaliano,  Nicc-  Lem  s«u 
phoro  a Leon  Terzo.  c£’0^m- 

8.  Per  fine  , nc’fccoli  più  moder-  era.'"."  * 
ni  feguendo  l’antichc  loro  tradizioni 
fono  a tal’ effetto  ricorlì  alla  Santa- 
Sede  il  Patriarca  de’  Maroniti  fotto 
Leon  Decimo,  Mosè  Marderio  Patriar- 
ca di  Antiochia  l’anno  mille  cinquecen- 
to cinquanta  tre . Il  Patriarca  di  que’ , 
che  appcllanfi  Nclloriani  l’anno  mille 
cinquecento  felfantadue  . Quindi  a 
render  eterna  nella  Chiefa  queft’ 
antichifsima  confuetudinc  il 
Concilio  di  Trento  ha  per 
legge  fiatuito,  che  i 
Vefcoui  inconta- 
nente doppo  > 

l’clezzione  facciano  publica  pro- 
teftazione  della  Fede , con 
giuramento  fecondo!*  1 . . 
forinola  preferitta- 
ne  dalla  Se-, 
deRoma-  . . .1.  t -, 

ì na....:^:„ > 

CAPO  ’ 
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CAPO  D VODECIMO.  la  qual  cagione  o/Tcrua  S.  Cipriano  , 

che,  come  le  Chiefe  Apoftoliche  fu- 
Hauer  i Pontefici  Romani  confermati  i Po-  ron  Madri , e Matrici  delle  altre  , così 
foli  nella  Fede  , con  ifciogtcrc  i la  Romana  è Madre  di  tutte  le  Chiefe. 
dubbi/  , c le  controuerfie  nate  Laonde  li  come  nel  fecolo  Apoftolico 

intorno  a i dogmi . la  Fede  di  quelle  Chiefe  , che  noru. 

erano  immediatamente  fondate  da  gli 
1.  A Mantener  illibata  la  Fede  ■ Apertoli  , tanto  fol  era  riconofciuta 
cattolica  in  Terra  vsò  la^  per  vera  , quanto  era  conforme  allej 
Diurna  Prouidenza  queft’arte . Infufe  Chiefe  Apoftoliche  , cosi  la  dottrina 
lo  fpirito  della  verità  ne’ petti  de  gli  di  quelle  ne  gli  altri  fecoli  tanto  folo 
Apoftoli,  e conferì  ad  efsi  il  dono  dell’  haucuali  in  conto  di  Apoftolica,  e d’ini 
infallibilità  nella  dottrina  : quindi  gli  corrotta,  quanto  era  conforme  alla  Ca- 
foarfe  perl’Vniuerfo  a fondar  le  Chie-  cedra  Romana . 

fc  Apoftoliche , in  feno  alle  quali  traf-  a.  Quindi  è » che  a i Sommi  Poni  v; 
fulero  limpida  e pura  la  celeftial  fa-  tefici  fi  riferiuano  le  contcfe  forte  fra 
pienza,  affinché  da  quelle  prime  fcuo-  le  altre  Chiefe,  e fecondo  l’approua- 
le  di  verità  l’apprendeffero  le  Chiefe_>  mento  , o riprouamento  di  elfo  li  tene» 
inferiori  , e a quelle  ricorreffero  ne’  ua  da’Fedeli  per  vera,  o per  falfa  tale,o 
punti  dubbio!!  per  hauerne  la  decifio-  tal  altra  fentenza  . Montano,Prifcilla>  ElT,(tuK< 
ne.  Quella  dipendenza  delle  Chiefo  e Mafsimilla  fparferopcr  l’Afia  nouel-  con.  Pm.' 
inferiori  dal  magiftero  delle  fondato  k dottrine  , che  contaminate  dal  fof* 
da  gli  Apoftoli , è deferitta  da  Tertul-  petto  di  errore  fi  riferirono  a Zefirino 
Inno  : Eandem  doflrinam  ( dice  egli  de  Romano  Pontefice  da’  loro  Autori  ì 
gli  Apo(ioli)Nationibut promulgauerum,  affinché  con  lettere  Apoftoliche  le  pur- 
ir  proinde  Ecclefiat  a pud  vnamquami/uc  gaffe  da  tal  (bfpctto  > ma  il  Pontefice  » 
Ciuitatem  condidcrunt , a quibui  fidem , auuengachc  al  principio  fi  moftraflo 
ir  fanam  doUrinam  calerà  exinde  Eccle-  picghcuole  , in  fine  polle  ad  efamo 
fin  mutuata  funt , ir  quotidìc  mutuantur , quelle  dottrine,  le  condannò  per  creti- 
vt  Ecclefia  fiant . E conchiude  : Con/lat  che , e per  tali  furon  riceuute  nell’ Alia 
froinde  cmnem  Ecclefiam  , qua  cum  illit  da’  Fedeli  ; e Tertulliano,  che  hauen-, 
Apoflolicis  Eccidi/ s Matricibut  ; ir  Grigi-  dole  adottate  per  fuc  non  fi  rifletto 
tialibui  Fidei  cùnfpirct  ventati  deputan - dall’infegnarle , fi  hebbe  in  conto  noti 
dam.  Ma  perche  lo  fpirito  dell’infal-  pur  di  Eretico,  ma  di  Ercfiarcha. 
libili  tà  non  fi  propagò  da  gli  Apoftoli , 3.  Nò  folo  i Romani  Pontefici», 

a’  Vefcoui  lor  fucccfTori  , le  Chiefo  qualora  ricorrcuafi  ad  efsi  , approua- 
fondate  da  elfi  non  furon  fonti , nello  u3no  , o riprouauano  le  conclufioni 
quali  l’acqua  fi  mantien  pura,  ma  quali  propofte  , ma  pFeueniuano  il  ricorfb 
Cifternc , in  cui , o fi  corrompe , o di-  alla  lor  Sede  ; perche  fotti  confapei 


uien  torbida  : perciò  volle  Criflo , che 
lo  Spirito  della  Verità  foffe  ereditaria 
ne’  Succeffbri  di  S.  Pietro  , e nello 
Ghiefa  Romana,  affinché  come  da  prin- 
cipio le  Chiefe  inferiori  ricorrcuano  , 
come  a Maeflrc  alle  fondate  da  gli 
Apoftoli  ",  così  ne’ fecoli  fuffeguenti 
rótte  le  Chiefe,  come  a fuprema  Mae- 
lira  ricorreffero  alla  fola  Chiefa  Ro- 
mana : Ad  lane  Ecclefiam  (fcrtffc  S.  Ire- 
neo ) propter  potentierem  principalitatem 
necejje  ejt  ontneno  Ecclefiam  conuenire , hoc 
t/l } tot,  qui  f ut»  vndiquc  fidelts  &c.  per 


uoli  di  qualche  lite  eccitata  fra’  Fedeli 
in  qualunque  Regione  della  Terra  fcri- 
•ueuano  lettere,  nelk  quali  decideuanfii 
le  queftioni  agitate  , giudicando  per  v 
migliore  il  preuenir  il  male  con  l’anti- 
doto , che  curarlo  pofeia  con  la  medi- 
cina . Ciò  Ireneo  riferifee  di  S.  Cle- 


mente: Sai  hac  ( dice  egli  fauellando 
di  Clemente  ) dtjf enfiane  non  modica  in- 
ter eoi , qui  Corimbi  crani  fratret  ,fafia 
fcripfit , qua  efi  Roma  Ecclefia  potentijfi- 
mat  luterai  Corimbi/ j ad  pacem  eot  con- 
greganti & reparans  fidem  eorum,  & an- 
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nuntiani  quatti  in  menti  acceperant  alt 
Jpfiofit  tradumem  , Odali  Diouifio 
Vofcouodi  Corinto,  che  in  conformità 
dtctò  ferine  *1  Pontefice  Sotcro,  come 
narra  Eukrbio.  tn  hoc  farro  Vvminka  die 
(dice  egli)  vefiram  epfiolam  legimui , 
quan)  /empir > ficai  etiam  prwrtm  a Ck- 
mente  mijfam  ad  nofiram  infiimiicnem  le- 
getefolemui . Odali  vn  altro  Dioniiio 
Patriarca  di  Alefandrja,  e contempo- 
raneo di  S.  Cipriano , il  quale  fermen- 
tio al  Pontefice  afferma  > che  dalle  lec- 
tcrc  Pontifizic  riceueua  feritore  nella 
Santità  > e fermezza  nella  Fede  tutto 
l’Oriente  » tome  rifèrifee  |o  fteflo  Eu- 
Lifc  r «•  4-  febio  : Sjria  porri  vnìuerfa , & Arabi*-* 
fciit.  Ecc^,  j-  fctiuc.  Dionjijo)  quibui  vefira  dofìrina, 
& tonfili»  femper  magno  adiumer.t»  fui- 
flis , & qutbus  eti*m  modo  feripfifiii  epì- 
Jlolat  : Mefvpotarni»  quoque,  Ventai , à- 
Bytbinia , & ne  longum  fatìam  , ornare 
<vbtque  gaudio  exultant , & vite  animo- 
rum  conftnfu , & fraterna  c boritale  glo- 
riata De»  impartMutur , 

4,  Conchiuderò  con  piò  , che  la- 
‘ fi:iò  fcritco  Sozomeno  antichifsimo 
Scritore  i filai  filmi»  Patri  ( dicco 
figli  ) ctmfiàfianttalem  pur  ab  ani  , hi  de 
Spirita  Sanilo  idem  tenfebant , qtiam  do- 
Stinam  in  Sjria  Apoflmarii  Laodkenus, 
in  Aogfto  Athonafius  Effe  opus > inCapa- 
doeia,  & Ecclfiqi  Ponti  Bafilmt  &Gre- 
ganut  flrenue  prvpugnahant . Qua  Contre- 
uerfia  tum  eontpidendi  ftudio  )»  diti  ma- 
gli , magifque  crefmet , Epifcoput  Roma- 
nia ir  eo  re  eertior  fafìus  fcripfii  ad  Ec- 
t lefiar  Orientò  Urterai , %>t  vna  cum  Sa- 
terdottbui , ir  Epiftopit  Decidenti!  Trini- 
tatem  eonfubftanltahmefft  creder  e ni.  §ua 
fallo  fingali i rebai  ab  Ecelefia  Roman*-, 
fernet  indicala  acquietare  , taque  contro- 
uerfia  fi»rm  k aber  e vifa  eft . Nel  qual* 
racconto  di  Sozomeno  fi  feorge  da  voj 
lato  la  fornirti  cura>  ch’hebbero  i Pon- 
tefici Romani  a confermar  nella  Fedo 
Ortodoifa  le  Ipntaniflimc  Regioni  dell’ 
Oriente  « a decidere  le  eontrouerfic , a 
corregger  gli  errori > e dall'altro  li  ren- 
de manifefla  la  lor  fourana  autorità  > e 
l’ofièquto,  che  a loro  profefia uano  rotti 
i Fedeli . Talché  eziandio  quei,  chea 
haucuzno  impegno  nella  femeaza  eoa-. 


traria . Rebus  ab  Ecelefia  Romana  fernet 
indicati s acquieuere , 

CAPO  PECIMOTERZO, 

Hauer  fempre  mai  i Pontefici  Romani  con- 
fermati nella  Fede  i Popoli  con 
impugnare  , » ridurre  a 
niente  l'Ertfia . 

1.  TLRedenfor  del  Mondo  qtian- 
tunque  appreffc  i Profèti  bab. 
bia  il  titolo  di  Re  vmilt  > e manfuero , 
ciò  non  pftantc  allorché  vide  profanar- 
fi  da  gli  empij  il  diuin  T empio, quali  cà- 
biaffe  natura  arfe  di  fdegoo  contro  i fa- 
crilcgi  violatori^  col  flagello  fubnina- 
do  gli  cacciò  dal  làgro  T cmpio,e  allo- 
ra fu , che  fi  auuerò  rifpetto  ad  e fio  la., 
predizzionc  di  Dauid  : Zelai  domai  tua  Wai». 
comedit  me  ; e quella  più  formidabile  : 
fnueniatur  marna  tua  omnibus  inimici t 
tuit , denterà  tua  iuuenial  tornei,  qui  tc-, 
ederunt , fi  rapprefencò  in  figura  l’afpto 
gouerno , che  farà  nel  di  eftremo  dea 
gli  Erctie-i  violatori  del  Tempio  tnifli- 
CO , ch’è  la  Chiefa , quando  Dominai  in 
ira  fua  conturbati!  eoi , c Fruflum  torum 
de  terra  perde I , & fernet!  torum  a filqt 
beminum  . Queft'vffizio  di  cacciar  dal 
Tempio  gli  Oltraggiatori, e dalFOui- 
le  Crifliano  i Lupi,  fu  da  Criflo  ini  po- 
llo con  proporzione  al  fuo  Vicaiìo  , 
alloracbc  comandò  a S,  Pietro  di  con- 
fermare nella  Fede  i fuoi  fratelli , t di 
pafeere  le  fue  pecorelle,  Vtggiamo, 
come  ciò  fia  flato  pollo  ad  effetto  da’ 
Romani  Pontefici . 

a.  Il  Prencipe  de  gli  Erefiarch»  fu 
Simon  Mago . Pi  quello  è noto  , chea 
fu , e da  gli  Anatemi  di  $,  Pietro  cac- 
ciato dalla  Chiefa  > e pei  le  fa*  pre- 
ghiere gittate  a terra . Viperina  pro- 
genie di  quel  Moftro  furono  , cifro 
Menandro  , Bafiiide  » e Carpo cratc 
Padre  de'  Gnoftici , M arcione  , e Va- 
lentino , e pur  elfi  furono  ertemi  insti 
dalla  Chiefa  da  Elcutcrio  Papa  , come 
rifèrifee  Tertulliano  : Vbi  tmc  Marcio» 
Pontifex  N anelerai  fiotta  ftudiefusì  Vbi 
tane  Valetttwus  Platonica  Sa&ator?  Nar- 
ri : confiat  Mei  elim  fmfi'e  Antonini  fera 

pria- 
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principati!  , éf  in  catbolìcam  pene  doflri- 
nam  credidffe  apuli  Ecde/ìam  Romanen- 
fem  fuh  Epifcopatu  Eleutberi i/  benedilli , 
donec  eb  inquietata femper  eorum  curiofi- 
tatem , qua  fratres  femper  -uitabant  •>  fe- 
rnet , ac  iterum  eteflì . Marcio  quident-t 
curri  fcntentijs , qua  Ecclefia  mtulerat , no- 
uifjìmc  in  perpetuum  dcjftdium  relegati w 
venena  dofirtnarum  fuarum  difsemina- 
uit.  Teodoro  Coriario  fu  vn  de’ pri- 
mi a mettere  in  lite  a Crifto  la  Diuini- 
tà,  affermandolo  puro  H uomo.  Ma  fu 
egli  ben  torto  pcrcoflo  da  gli  anatemi 
del  Sommo  Pontefice  Vittore  , e feco 
precipitati  dal  Cielo  miftico  Afclepio- 
doro,  Paolo  Samofatcno  Vcfcouo  di 
Antiochia,  e l’altro  Teodoro,  comtj 
riferifee  Eufcbio.  Di  Cerdone  altresì 
narra  Ireneo  , che  fh  efiliato  dalla^ 
Chiefa  da  Higino  Papa  , e feco  da’Ro- 
mani  Pontefici  furono  efclufi  dal  con- 
forzio  de’  Fedeli  Ebione , c Cherinto  . 

j.  Più  oltre . Da’  libri  di  Atanafio 
fi  rende  aperto , che  da’  Pontefici  Ro- 
mani fu  condannata  l’crefia  di  Sabellio, 
che  negaua  la  diftinzione  delle  tre  in- 
create Perfone . Si  ha  dall’  Iftoria  di 
Eufebio , che  i Quartadecimani  fùron_> 
cacciati  dalla  Cluefa  da  Vittore  . Di 
più , che  Montano  , Prifcilla , e Malfi- 
milla  co’  lor  feguaci  follerò  corno 
membra  putride  recifi  dal  Corpo  mifti- 
co di  Giesù  Crifto,  ne  habbiamo,  come 
notai,  il  Teftimonio  di  Tertulliano. 
Dalle  lettere  di  S.  Cipriano,e  dall’Ifto- 
ria  di  Eufcbio, ci  è noto,  che  da  Corne- 
lio fu  condannato  Nouato.e  che  da  Stc. 
fino  Romano  Pontefice  furon'priuati 
della  comunione  Ecclefiaftica  coloro , 
che  negauano  il  valore  al  Battcfimo 
conferito  da  gli  Eretici.  Quefte  furo- 
no tutte  quali  quelle  Furie , che  agita- 
rono la  Chiefa  fin  quando  viuena  fe- 
polta  nelle  Grotte  : e fe  i Pontefici  in 
que’  tempi  si  funefti  hebbero  cuore  a 
fulminar  tutti  i Moftri  deli’Erefie,  allor- 
ché faccuan  palfaggio  dalle  fpelonche 
alle  Carceri , c da  quefte  ai  patiboli: 
chi  potrà  dubitare  , che  l’hauran  facto 
dopo , che  da  Coftantino  furono  fol- 
leuati  alle  Bafiliche,  e al  Trono . 

4.  Ed  appunto  regnante  Coftan- 


I M 0 T E n z 0.  , . 

tino  narra  S.  Agoftino  , che  da  Mel- 
ziade  Papa  furono  condannati  i Dona- 
tifti . Di  Arrio  è noto , che  fu  fulmi- 
nato con  gli  anatemi  da  tre  Sommi 
Pontefici , Silueftro,  Giulio , e Silfo. 
E dal  Pontefice  Damalo  furono  con- 
dannati Macedonio  , Apollinare , Fo- 
tino, Sabellio, ed  Eunomio Impugna- 
toti de’ due  più  arcani , ed  alti  mifterij 
della  Religione  Ortodoflà  , cioè  dell’ 
Augufta  Trinità,  e dell’ ineffabile  In- 
carnazione . Il  Pontefice  Ccleftino  nel- 
le lettere  fcrirte  a Cirillo  Patriarca  di 
Alefandria , come  più  auanti  notai , 
prima  che  fi  celebrafTe  il  Concilio  di 
Efcfo  , preferifle  a Neftorio  lo  fpazio 
di  dieci  giorni  a riuocare  i facrilegi  er- 
rori , che  haueua  vomitati  contro  la_. 
Sourana  Vergine , c dopo  quelli  volle 
che  durando  pertinace  s’intendefTcper- 
colfo  dalla  fcomunica  , e deporto  dal 
Trono  di  Coflantinopoli . S.Leonc  al- 
tresì fcomunicò Eutichete,  prima, che 
contro  lui  fi  adunalfc  il  gran  Concilio 
in  Calcedone  . Da  Simplicio  Papa  fu 
condannato  Pietro  Antiocheno,  da  Fe- 
lice Acacio , da  Hormifda  Seuero  An- 
tiocheno , c Ciro  Vcfcouo  di  Edcfla  . 
Antimo  Patriarca  Eretico  Eutichiano 
fu  deporto  dal  Soglio  dal  Pontefice* 
Agapito  ; Ciro  Alcfandrino  , Sergio  , 
Pirro,  e Paolo  Vcfcoui  di  Coftantino- 
poli  prima  che  fuflcro  condannati  nel 
fello  Concilio  furono  dichiarati  per 
Eretici  dalla  Sede  Romana  lòtto  Teo- 
doro , c Martino  , e la  lor  condanna- 
zione fu  confermata  da  (Agatone  nell* 
lettera  , che  fcrilfe  al  Sinodo  preno- 
minato . Contro  gl’Iconomacì  vibra- 
rono le lcomuniche  Adriano,  Coftan- 
tino , Gregorio  Secondo,  e Terzo , pri- 
ma che  riceueft'ero  l’eftremo  colpo  dal- 
le decifioni  del  fecondo  Concilio  Ni- 
ceno. 

j . Da  Leon  Nono, e da  Nicolò  Se- 
condo fu  tolta  la  comunicazione  de’Fc, 
deli  a Bercngario:da  Innocenzo  Secon. 
do  ad  Abailardo,ad  Arnoldo, a i Vual- 
denfi,  a gli  Albigcnfi , a gli  Enriciani  j 
da  Eugenio  Terzo  a Gilberto  Porre- 
tano  . I feguaci  di  viclefo,  ediGio- 
uannjHus  furono  riprouati  dal  Conci. 
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no  di  Coftanza,e  dal  Vefcouo  di  Praga, 
come  Delegato  della  Sedia  Apostolica, 
In  fomma  ( come  può  raccoglierli  dal 
Sandcro  nel  libro  della  Monarchia-. 
Pontifizia  ) non  ifpuntò  mai  filo  di  zi- 
zania  Ereticale  nel  campo  della  fagra^ 
Spofa , che  i Romani  Pontefici  non., 
accorreflero  pronti  a Stirparlo  , e noi 
rccideflero  con  la  falce  Apoftolica , o 
non  ìmponclfcro  a i Mietitori  ; Celligtte 
in  fafciculoi  ad  comburendum . 

6.  Qui  faccianfi  auanti  i Greci  , 
che  fi  fono  argomentati  di  torre  il  dia- 
dema di  capo  al  Patriarca  Romano , e 
trasferirlo  nel  Cofiantinopolitano , Da 
che  fu  fondata  la  Chiefa  di  Coftanfi- 
nopoji  in  fino  al  tempo  di  Fozio  primo 
autor  dello  Scifma  fra  Grecia,  c Roma, 
cioè  nello  fpazio  di  circa  cinque  fecoli, 
occuparono  quell’infelice  Trono  fopra 
dugento  anni  Patriarchi , o Eretici , o 
Erefiarchi  • Vi  federtero  fopra  per 
quaranta  e tre  anni  Eufebio,  Macedo- 
nio, Demofilo,  Eudozio,  Eretici  Ar- 
riani  ; tre  anni  Ncftorio  , quattordici 
Acaeio  ; Timotheo , e Giouanni  di  Ca- 
padocia  ventiotto  ; Sergio,  Pirro  , e 
Paolo  ; Monoteisti  quarantaquattro  ; 
Giouanni  Monotelita  , e Iconomaco 
due',  Analtafio,  Coftantino,  Niceta., 
Iconomaci,  quarantanouc  ; Teodoro, 
Antonio , e Giouanni  pur  Iconomaci , 
yentifei.  Quindi  è fiato  si  da  lungi, 
che  dal  Trono  di  Coftantinopoli  hab- 
bia  riceuute  mortali  feonfitte  l’Erefia , 
come  fi  è moftrato  haucrlc  riccuuto 
dalla  Catedra  Romana  , che  anzi  per 
confezione  dc’medefimi  Greci  hanno 
tenuto  quel  Soglio  ben  dicidotto  Pa- 
triarchi Eretici,  c tutti  condannati  dal-, 
la  Sedia  Romana  : numero  a cui  eguale 
di  notori)  Eretici  appena  c feduto  inj 
veruna  Sedia  Epifcopale  del  Criftiane- 
fimo ; onde  T autorità  de’  Patriarchi  di 
Cofiantinopoli  non  pur  in  materia  di 
Religione  è inferiore  all’autorità  del 
Patriarca  Romano,  ma  a quella  di  qual-, 
lifia  Vefcouo  del  Criftianefimo . 

7.  Diranno  per  auucntura  i Greci, 
che  i Patriarchi  Eretici  fedettero  nel 
Trono  di  Cofiantinopoli  prima  chela., 
Chiefa  Greca  folfe  diuifa  dalla  Latina, 


ma  che  dopo  tal  diuifione  la  lor  Chie- 
fa è rimafia  pura,  la  Romana  contami- 
nata da  gli  errori  ereticali  : ma  fe  per 
confezione  dc’medefimi  Greci  prima^ 
dello  Scifma  la  Sedia  Romana  fu  illi- 
bata , la  Cofiantinopolitana  rea  più 
volpe  di  Erefia , vegga  ciafeuno  fe  (ia_, 
più  limile  al  vero,  che  dopo  lo  Scifma 
di  Fozio  Ila  caduta  in  errore  la  Sedia., 
di  Cofiantinopoli  ,la  quale  fopra  qua- 
lunque Catedra  del  Criftianefimo  e fu, 
o patria , ouc  nacquero , o couile , oue 
fi  annidarono , Arriani,  Macedoniani, 
Neftoriani  , Eutichiani  , Monoceliti, 
Iconomaci,  ed  altri  moftri  Ereticali,  o 
fe  anzi  debba  crederli  ,che  fia  caduta^ 
in  quegli  errori , ed  creile  la  Catedra^ 
Romana  , che  per  tutti  i fecoli  addie- 
tro fu  fonte,  c Maeftra  di  lineerà  dot- 
trina alla  Grecia  medeiima,  e all’Orien- 
te oraScifmatico  , e fulminò  p,er  dieci 
fecoli  tutti  i moftri  delle  nafeenet 
Erefic . 

CAPO  DECIMOQVARTO , 

flauer  f Pontefici  Romani  confermati  i Fe- 
deli nella  credenza  de' veri  dogmi 
fondando  Col/egy , e Seminar y 
per  educazione  della 
Giouentù . 

r,  \T  On  ha  faputo  l’arte  olili- 
> tare  rinuenir  mezzo  più 
acconcio  ad  afiìcurare  le  conquifie  fat- 
te in  Pacfe  nemico,  e a difefa  delle  Re- 
gioni proprie , che  feminare , e quello, 
e quelle  di  Piazze  d’armi , di  Rocche  > 
e di  Fortezze  inuitte . Quell’arte  han- 
no imitata  i Pontefici  Romani  , femi- 
nando  le  Regioni  del  Criftianefimo  di 
Collegi;, di  Scuole,  di  Seminari)  per 
allieuo  della  Giouentù  ; cioè  di  altret- 
tante Piazze  d’armi.  Rocche,  e For- 
tezze a mantener  fatua  la  Fede  , cj 
combattere  l’infedeltà , c l’Erefia . la 
fin  ne’  fecoli  antichilfimi  furono  per 
opera  de*  Romani  Pontefici  iftituite  in 
Roma  le  fcuole  per  ammaeftramento 
de’  gl’ Angli , c de  SafToni , c di  altro 
Nazioni , delle  quali  ci  ha  frequenti^ 
memoria  ne  gli  atti  de’  Sommi  Ponte- 
fici- 
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fici . Giouanni  Magno  publicò  alle_> 
Stampe  le  lettere  di  Gregorio  Settimo 
l’anno  mille  ottanta;  nelle  quali  fa  ri- 
chieda a Senunone  Re  di  Dania  , & ad 
Olao  Re  di  Noruegia , e al  Re  de’ Vili- 
goti,  affinché  inuijno  a Roma  Gioue- 
netti  nobili  ad  apprendere  in  quella 
gran  Reggia  del  Cridiancfimo  le  let- 
tere , la  pietà  , e gl’infegnamenti  della 
Fede.  Gli  antichi  Monideri  dell’Or- 
dine Caffinenfe,  due  de’ quali  furono 
fondati  da  S.  Gregorio  Magno  in  feno 
a Roma  » erano  non  meno  alberghi  di 
Monahi,  che  Seminari)  per  educarui 
nella  pietà  l’età  più  lubrica,  e più  te- 
nera di  nobili  Giouinetti  , molti  de’ 
quali  rendeuanli  in  que’  Chiodri  a_> 
profeflàr  vita  Monadica . 

5.  E qui  ofieruifi  » che  da  quel 
folo  Monilìero  fabbricato  da  S.  Gre- 
gorio alle  radici  del  Monte  Scauro 
vfcirono,  Agodino,  Melito  , Giudo, 
Paolino  , Lorenzo  , Giouanni , cho 
conuertirono  l’Inghilterra  : eappreffo 
il  Pontefice  Gregorio  Secondo  indi 
ApuJ  Su-  M*®  Bowfazi0  Apodolo  della  Ger- 
rifi  m «iui  mania , e feco  altri  Monachi , a’  quali 
,1'*-  creati  Vefcoui  nelle  parti  Aquilonari 
deefi  la  Fede  quali  di  tutto  il  Setten- 
trione . Da  quel  medefimo  Monidc- 
it»  tomo  r0  5 c^e  c°ì  var’ar  ^c’  tempi  concc- 
dì, colmi  duro  per  albergo  a i Greci  Cattolici , 
in  vi»  trade  S.  Nicolò  Magno,  Cirillo  , o 
goni . Methodio  Monaci , che  ridufTero  a_. 
Crido  i Boemi , gli  Slaui , i Moraui , 
i Bulgari , ed  altre  prima  feluagge , c 
indomite  Nazioni  ; onde  direbbe  ta- 
luno con  Tullio , che  da  quel  vnico 
Monidero  ; T anquam  ex  equo  Troiano, 
vfcirono  gli  Sterminatori  non  di  Troia, 
ma  dell’Idolatria  , fabbrica  non  di 
fognati  Dei , ma  de’veri  Demonij . 

3.  Che  fc  ad  alcuno  cadede  in.» 
fofpctto,  che  fiali  dopo  lunga  dagio- 
ne  ne’  Pontefici  Romani  intiepidita  la 
cura  di  dabilire  per  tai  mezzi  la  Reli- 
gione , di  leggieri  deporrà  vn  tal  fo- 
fpetto  col  dare  vno  fguardo  a Roma  , 
all’Europa,  a tutta  la  Terra:  mentre 
feorgerà,  che’l  folo  Gregorio  Deci- 
moterzo  non  contento  di  fabbricare 
in  Roma  alberghi  per  Greci , per  Yn- 


garì , per  Neofiti , per  Caldei  , per 
Armeni , e per  ogni  maniera  di  Na- 
zioni , ha  defa  la  fua  cura  al  remoto 
Aquilone,  fondando  per  tutto  Senii- 
narij  in  Audria , in  Boemia , Stiria  , 
Morauia , Ruffia,  Lituania,  Lorena, 
Franconia  , Tranfiluania  , e trafmet- 
tendo  anche  più  oltre  gli  effetti  del 
Pontifizio  zelo  all’edremo  Oriente , e 
al  remotiffimo  Giappone  , ha  in  quell’ 
abbandonato  confine  della  Terra  fon- 
dati tre  Seminari) , che  fono  dati  mi- 
niere inefaude  d’infaticabili  operai  a 
prò  diqucll’Ilbla. 

4.  A riferire  gli  acquidi  fatti  alla 
Fede , e le  gloriofc  imprefe  operato 
da  gli  Allieui  de’Seminarij  antidetti 
farebbe  medieri  teffere  longa  doria . 
Ad  vn  folo  Arciuefcouo,  e Primate 
di  Ruffia  vfeito  dalla  fcuola  del  Colle- 
gio dc’Grcci  di  Roma  cioè  a Giufeppe 
Velammo  ci  ha  chi  fcriua  douerfi  lo 
conuerfione  di  fopra  due  millioni  di 
odinariffimi  Scifmatici  ridotti  all’vbbi- 
dienza  del  Vicario  di  Crido  . Sono 
dati  Allieui  di  quedo  medefimo  Col- 
legio Huomini fantiffimi,  famofi Scrit- 
tori , Vefcoui , Arciuefcoui  , Patriar- 
chi, altri  de’quali  con  la  lingua,  altri 
con  la  penna , altri  col  fanguc  hanno 
dato  mortaliffimc  feonfitte  all’Erefia  , 
allo  Scifma . E per  non  didendermi  a 
parlare  di  tanti  altri  Collegi) , Scoz- 
zefi , Ibernefi  , Maroniti  , c del  Maf- 
fimo  , che  prende  il  nome  dalla  propa- 
gazione della  Fede,  parlerò  di  duo 
foli.  Chi  folle  vago  di  pafeer  ad  vn_. 
ora  fintamente  la  curiofità  ad  infiam- 
mare la  Fede,  dia  vna  fempliee  oc- 
chiata alle  Sale  di  due  Seminari)  famo- 
fi in  Roma  , Germanico , e Inglefe , 
ornati  intorno  amendue  de  i ritratti  di 
Huomini  illudri  vfeitine  fin  dalla  lor 
prima  fondazione . Il  fine  di  detti  Col- 
legi) c Io  dedò  di  mantener  ne’  lor 
Pacfi  l’autorità  Apodolica , c la  Reli- 
gione Ortododà  : ma  i mezzi,  di  cui 
vfano  , fon  diuerfiffimi , ma  con  dif- 
fomiglianza  , che  ha  il  fuo  bello . I 
ritratti , che  miranfi  nella  Sala  del  Ger- 
manico , fono  di  Huomini  Eminentif- 
fìmi  non  folo  in  fantità , ma  in  dignità  , 
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ornati  di  Mitre  Dominatrici  di  Princi- 
pati Sourani , e il  lor  meriro  con  la  Fe- 
de  è 1’  haucrla  mantenuta , e dilatata 
in  faccia  dell’Ercfu  in  quelle  nobilidi- 
pie Prouincie  con  l’autorità,  con  la., 
fapienza,  col  zelo,  e con  gl’cfempij 
di  lodeuoliflima  vita . La  Sala  Inglefe 
all’incontro  è ornata  in  altre  più  Rrane 
guife,  che  tutte fpirano  vn  Tanto,  o 
trionfale  orrore  , Miranli  iui  gli  Eroi 
efprcfli  non  adorni  di  mitre  venerate  , 

0 cinti  d’oRro , c di  oro  ; ma  tutto  in 
pppoflo , ferri  alle  mani  , capcRri  al 
collo , coltelli  al  petto  , e riui  di  fan- 
gue  , che  tutti  gli  colorifcono  , e pure 
fuorché  i puniti  con  l’eftremo  fupplizio 
non  han  qui  luogo  altri  fantiflìtni  H uo- 
mini vfeiti  da  quella  fcuola.Chi  fra  efli 
fu  fcpellito  viuo  a marcire  in  fetidifsi- 
me  carceri,  e vi  ha  chi  vi  durò  lo  fpazio 
di  trenta, e q uaranta  anni . Chi  cacciato 
nudo  in  pcnolìflimo  efilio,e  quelli  li  mi- 
contano  a gliaia, oltre  altri  innumcrabi- 
li,che  hanno  patito  la  perdita  delle  loro 
foltanze,per  mantenere  l'autorità  P011- 
tifizia , e la  Fede  Romana . E di  si 
fatte  imagini  potrebbono  ornarli  gli 
altri  Seminarij  di  Scozia  , d’ Ibernia  , 
e non  punto  meno  i tanti  altri  fparE 
per  l’Europa , c per  l’Alia , e nell’eRre- 
pio  Giappone . Quelli  fono  i meriti , 
che  hanno  con  la  Religione  Cattolica 

1 Romani  Pontefici , quelle  l’arti  do 
elfi  rinuenute  a porre  in  onera  il  Diuin 
precetto  impollo  loro  da  trillo  in  per- 
fona  di  S.  Pietro  con  quelle  parole  t 
C onfirma  fruirci  tuoi , 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

5 i i'mofira , quanto  fi  a fiata  perfetta  ne' 

Romani  Pontefici  la  carità  nei  fuo 
fommo  eccèfio , eh'  è l’amar 
Dio  fopra  ogni  coja, 

I,  T^v  Idi  piu  addietro  , elio 
I J Crilto  fe  tre  volte  inter- 
rogazione a Pietro , fe  l’amaua , per 
dimoRrare , sì  a lui , sia’  Succeflòri  di 
lui , ch’eran  tenuti  ad  amarlo  con  tre 
eccedi  : Plufquam  Jua  ; plufquam  fuos  ; 
plufquam  fe , Con  quelli  tre  eccelli 


fenza  dubbio  Pietro  amò  Crillo  : l’amò' 
plufquam  fua  , abbandonate  per  fuo 
amore  in  fin  quellereti,  da  cui  traeua 
il  follenramento  i plufquam  fuos , fepa- 
ratoli  dalla  medefima  conforte  ; pluf- 
quam fe , andando  incontro  a tanto 
ignominie  , a tante  pene , alla  morte 
tutto  per  amore  di  Crillo;  quelli  tre 
eccedi  di  amore  furono  le  fole  armi,  di 
cui  gucrnito  entrò  in  Roma  , oue  nella 
propria  fua  Reggia  affali , e vinfe  l’Ido- 
latria , quantunque  a fauor  di  lei  co  m- 
bartede  quanto  allora  dominaua  di 
potenza  , c fioriua  di  fapienza  nel 
Mondo . 

2.  Con  tre  fomiglianti  eccedi  di 
amore  amarono  Crillo  ne’  primi  fccoli 
tutti  i Succedbri  di  S.  Pietro  , recando 
al  Mondo  altrettante  dimollrazioni 
fenfibili  di  quefta  carità  , quanti  furo- 
no i loro  Itemi , quanta  la  loro  mendi- 
cità, quante  le  loro  carneficine  , lo 
lor  morti , c fe  ne  feorfero  aperti  gli 
effetti  : perche  ne’  tre  fecoli  delle  per- 
fccuzioni  continuarono , non  men  Io 
guerre , che  le  vittorie , infino  a ren- 
der fignora  del  Mondo  la  Religione 
con  l’cflrcmo  disfaccimcnto  de  gl’ido- 
li , c della  Gentilità  nemica . 

3.  Nè  folo  que’ primi  Pontefici, 
che  confecrarono  col  lor  fangue  il 
Trono  ; ma  tutti  que’ loro  gioitoli  Suc- 
cellòri , de’quali  ora  Tappiamo  per  dc- 
cilìonc  della  Chiefa  , che  trionfano  fra 
gli  Angioli , amarono  Crillo  co’  ero 
commemorati  eccedi  di  amore  : e lo 
ileffo  vuole  Renderli  a quella  ferie  d’ 
ilIuRri  Pontefici,  de’quali  è nota  la^ 
fublimc  virtù  quantunque  non  fia  rcn- 
duta  indubitabile  da  gli  oracoli  del- 
la Chiefa  , perche  hauendone  tcRi- 
monij  Autori  d’interiffima  Fede , il  ne- 
garla farebbe  appunto , comechiofaf- 
fe  negare  gran  perizia  nell’arte  milita- 
re ad  Annibale , a Cefate , ad  Alefsan- 
dro . E chi  vorrà  per  cagion  di  efem- 
pio  negare  , che  arrufferò  CriRo  pluf- 
quam fuos  , per  tacer  di  cento  altri,  di 
molti  de’ quali  babbiamo  recente  fu 
gli  occhi  i’efcmpio  : vn  demento 
Quarto , vn  Adriano  Quarto  di  tal  no- 
me , vn  Benedetto  Vndccimo  ? 

Del 
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tioam  in  Quarto  narrali,  che  haacndo  prima 
Qo*  **'  afcrioerli  alla  milizia  Ecckfiaftica 
****“  ' hauuto  da  legittime  nozze  due  figliuo- 
. le,  falitopofcia  al  Trono,  ad  vna  di 
effe , che  li  rendette  monaca , non  af- 
fegnòfe  non  la  fcarfa  dote  di  trenta 
lire  Turoneii , all’altra  congiuntali  in 
matrimonio  a p afona  di  mediocro 
condizione  affegnò  lire  trecento  per 
mantenimento  della  Cafa  > e per  dote 
della  figlinola , <Se  ad  vn  nipote  fi- 
glinolo della  mede /ima  , di  tre  pre- 
bende , che  già  poffedeua , ne  tolfo 
due  , lafdarìdoU  a godere  la  folio 
terza. 

5 . E perche  (corsali  quali  animato 
dalla  fua  penna  lo  fpirito  di  queft’in- 
clito  Pontefice  , e l’eroico  diftacca- 
mento , che  haueua  da  quanto  sà  di 
carne , c di  fangue  > piacenti  qui  regi- 
mare parte  di  vna  Aia  lettera  ferina 
al  medefimo  nipote , allora  appunto 
ch’era  fiato  nouc liarocnte  felicitato  ad 
fu  premo  foglio  . 

Vn  vlr*  da,  CÀmtns  Epifa/pui  Straw  Scruorum 
,pnd  pi*.  Dfi.  Ditello film  Paro  Graffo  dt  Sanilo 
A™®,.p*n  degHio  folutem  , fi  Apojlolitam  bentdi- 
«imj . fiume m , Multii  de  no/lra  promotiont-, 

gaudentibus  , me  fiti  fiumi , qui  cerimi 
mtmenfitaum  onerts  expertmur , fi  ideir- 
fo  quod  al  fi  gaudium , nobii  mttum  fib- 
mniftrat , ér fietum . Sant  vtfiias > qua- 
liltr  bit  andini  debtai  te  babtre , /ciré  te 
votamus,  quod  burnì  hor /olito debei  effe-, 
ntqve  cairn , quod  noi  vcbtmevttr  humi- 
liat,  de  bei  nqfiret  extollere,  maxime ^ 
eum  toner  turni  fittali  momtntaneui  fit , 
fi  ficai  rei  tran/eat  mal  ut  inai  : nec  ad  noi 
I# , nec  fratrem  tanta  > vel  ex  alpi  uofirii 
aliqvcm  venire  volamui fine  nqfiro/peciali 
mandato . Quia fpc /un fiufiratus , fi fi- 
tta venire  prafimtrtt , oporftret  redire-t 
mnfifim . Sed  nec  in  tua  /arerii  nuptifi 
gradum  quanti  proporr  ms  dtiortm  , nec 
cairn  noi  baberts  propttmt , nec  in  aliq.uo 
adiutore!  . Si  l amen  cam  foia  milk  il  fim- 
pUeii  de/ponfitutrit , m treeentum  Itbrit 
Ttanmenfibut  ubi  proporremo!  fibuenire  . 
Et  fi  altiere»  quafitns  , net  a màis  dtna- 
rium/ptrti  vnam,  fi  bocipfim  facretiffi- 
mm  ej/e  vedutimi , èrtiti , fi  metri  fo- 
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lumnetumejfe . Ulud  cium  filai , quod 
nallum , nullamquc  dt finguinc  nojlrofib 
mftré  /ublimationii  obtentu  infinti  volu- 
mui,  fid  tam  Mobdiam , quarti  Gdciliam 
iUoi  ■virai  balere  volumut , quo i baberent, 
fi  ejfemui  in  fimptici  Clericatu.  Sibtllam 
vifita,  & dicci,  quodlocum  non  muta , 
fid  remane at  apud  Su/am , fi  omnem  ma- 
turitattm , & habitus  bori  (fiat  cm  ob/eruct, 
fi  pretti  nobii  prò  aliqaa  non  pra/umat 
af sumere , rum  fi  ci, prò  quo  fiera» , e/ient 
inutile i , fi  ipfii , qui  rogauerint  damnofi . 

Et  fi fitte  per  aliquoi  ex  bac  cau/a  munera 
o/ferrentur , ea  rt/puat , fi  vali  nqftram. 
grotiam  retinere . Saluta  matrem,  fi fia- 
trei. Non  firibimui  libi,  nec  familiari- 
bus  noftris  fub  Bulla  , fid fub  Pifcatorìi fi- 
glile* quo  Romani  Pontifica  in  fin  fi- 
crctiivtunlur , De  tu  Pcrusy  in  fi  fio  San- 
ftarum  Perpetua,  fi  Felicitati /.  Mone 
babai  (dice  il  Platina)  ab  Antonio  Augu- 
ft'mo  Rota  Auditore,  quem  ob  infignem 
pittotem  , eruditionem,  fi  morum  graui- 
tatem , maximamqut  in  rebus  agendii 
dexteritatem , fifidem  Phitippui  Hi/pa- 
uiarum  Rtx  maximui  proximè  Epifiopetm 
llerdenfim  a Romana  Pontefice  Pio  Quar- 
to pqflulauit , fi  est  ex  alia  Ecclefia  ad 
tandem  transferrctur,abtimit . Ed  è tan- 
to più  ammirabile  la  temperanza  di 
quello  gran  Pontefice  in  materia  « lu- 
brica, quanto  c più  intenfo  l’affetto 
verfo  la  propria  Defcendcnza  , cho 
verfo  i Tranfuerfali . 

6.  Adriano  Quarto  di  Nazione  In- 
glefc  hebbe  per  nome  Nicolò  nella 
minor  fortuna  ; e fu  si  pouero  che  non 
hauendo  onde  fofientarfi  vfeito  dalla 
Patria,  fi  acconciò  per  fante  in  vnMo- 
niflero , per  hauerc  onde  viucrc.  Ma.,  Ci,“°o.in 
conofciutaac  da’Monaci  l’indole  egre- 
gia,e  fatto  efperimcnto  della  fua  virtù, 
e dell’  ingegno  neU’apprcndcre  le  let- 
tere fu  rìceutuo  nell’Ordine  : indi  afee- 
fe  alla  carica  di  Priore , pofeia  di  Ab» 
bare  : ma  non  conformandoli  la  fi» a^ 
vita , e la  feuerità  della  fua  difcipliwi 
alla  relaffaz  ione  di  quel  l’Ordine,  heb- 
be da’  fuoi  fudditi  ben  due  volte  grani 
acctifeappreflò  il  Romano  Pontefice, 
da euifu  chiamato  a Roma  a renderne 
ragione,  e gkiftificarfenc.  E fu  quella 

vna 
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vna  di  quelle  venture,  che-'l  volgo 
chiama  difgrazic  : perche  conofciuta 
dal  Pontefice  nonpurTicnoccnza , ma 
la  fantità  di  Nicolò  congiunta  ad  alto 
fenno , lo  tolfe  dall’Ordine  , e lo  creò 
Cardinale  . Indi  fu  folleuato  al  Tro- 
no Pontificio  , in  eòi  fi  mancenno 
con  tal  moderazione  , che  a’  fuoi 
Confanguinei  quantunque  poucri  non 
diede  nè  pur  vn  foldo  di  fbuueni- 
mcnto  , benché  viueflèro  in  diremo 
Infogno  . 

7 . Non  fu  meno  eroica  la  modera- 
zione di  Benedetto  Vndccimo  Alunno 
della  gioriofa  Famiglia  del  gran  Do- 
menico , che  fucccdctte  nel  Soglio  a 
Bonifazio  Ottauo  . Truffe  Benedetto 
l’origine  da  baffi  natali , ma  nell’altez- 
za della  fapienza , c della  virtù  fu  si  fu- 
penore  alla  condizione  della  nafeita, 
che  falito  alla  fuprema  dignità  del  fuo 
Ordine  ; indi  al  fupremo  Magiftrato 
della  Chiefa , in  fine  fu  folleuato  al 
Trono  Pontificale  . Fu  ammeffa  al  cof- 
pctto  di  Benedettola  Madre  ancor  vi- 
uente , ma  dcpofli  gli  abiti  della  natia 
poucrrà  gli  fi  diè  a vedere  in  vefio 
pompofamente  adorna . Il  Pontefice 
a quella  comparfa  dille,  non  efferdeffa 
fua  Madre  ; perche  quefta  vfaua  abiti 
di  Principefla,  quella  di  mendica  , co- 
me richiedeua  la  fua  nafeita . Nè  vol- 
le riconofcerla  Madre  , faluo  , elio 
quando  ella  mutate  le  vefti  gli  fi  fè  in- 
nanzi in  abito  negletto,  c vile . Quello 
memorabile  efempio  conciliò  a Bene- 
detto alta  venerazione  appreflb  i Prin- 
cipi . E ’l  Re  di  Francia  , contro  cui 
eran  riufeite  inefficaci  le  maniere  trop- 
po impcriofc  di  Bonifacio  fi  fottomifò 
offequiofo  all’vmiltà  di  Benedetto  . 
Tanto  in  mano  de’  Vicari)  di  Criflo 
fon  più  potenti  ad  vmiliarc  i fupremi 
Monarchi  i fulmini  della  virtù  » chea 
della  potenza . 

8,  In  neflùno  è più  intenfo  l’appe- 
tito di  compartire  la  potenza  , e le  ric- 
chezze a i confanguinei , che  a quello , 
che  forti  volgari  natali , e viife  in  men- 
dica fortuna  parendo  ad  effo  di  fuppli- 
re  in  certo  modo  con  la  fua  indufitia 
aJJ’ingiuflizia  della  fortuna;  che  fu  aua- 


ra  a i ftioi  di  ricchezze,  e di  titoli,  e 
godendo  di  edere  quali  nuouo  Creato- 
re della  fua  famiglia,  folleuandola  da^ 
poco  più  di  nulla  , ad  vn  nouello  cfFere 
eccello,  c grande  . Or  tutti  e tre  i Pon- 
tefici riferiti  hebber  baffi  natali,  viffero 
in  fiato  pouero , e pure  giunti  alla  fu- 
preraa  grandezza  furono  ti  difciolti 
da  ogni  vmana  affezzionc , che  non., 
foto  non  follcuarono  la  famiglia  dalla., 
condizione  priuaca  allo  flato  di  Prin- 
cipe, ma  nè  pure  dalla  miferia  dclla^ 
poucrtà  alla  mediocre  fortuna  di  fa- 
coltofi  Cittadini;  al  qual  folleuamcn- 
to  gli  fpingeua  congiuntamente , c l’in- 
clinazione della  Natura,  e l’apparenz» 
dcll’oncflo  ; e di  quelli  efempij  ce  ne 
ha  molti  fra  i Sommi  Pontefici . Nè 
pure  per  mio  auuifo  farà  alcuno  ardito 
a negare,  che  amafFcr  Criflo  pluf  quatti 
fua  , pluf  quarti  futa , pluf  quatti  fé  , que’ 
Romani  Pontefici,  che  per  difendere  i 
diritti  della  Chiefa  contrafièro  nimici- 
zia  co’  più  formidabili  Monarchi  della 
Terra, per  efempio,  vn  Agapito , che 
all'Imperator  Giufliniano , il  quale  ri- 
chiedeua da  lui  indebite  conceffioni , 
c armaua  con  le  minacce  le  fuppli- 
che , rifpofe  intrepido  . Io  credeua  di 
efTer  giunto  al  colpetto  dell’Impcrator 
Giufliniano  , non  dcllTmperator  Dio- 
cleziano . Vn  Zaccharia , che  ad  imi- 
tazione del  gran  Leone  fi  fè  incontro 
difarmato  a Luitprando  Re  de’  Longo- 
bardi , che  veniua  con  efcrcito  ad  a f- 
falirlo , e con  la  Pontificia  autorità  li 
fè  cadere  di  mano  la  fpada , e di  op- 
preffòre  l’hebbc  per  difenfore . Vhj 
Gregorio  Secondo , che  fenz’armi  rrafi. 
fe  ad  effètto  la  memorabile  fmprefa  di 
fcpararc  dalla  Grecia  l’Imperio  di  Oc- 
cidente. . « 

9.  Tutto  ciò  per  non  dir  nulla  <di 
vn  Alcfandro Terzo,  che  hauendo  con 
le  fcomunichc  atterrito  l’Imperator  Fe- 
derico Primo,  l’hebbe  genufkfio  a fuoi- 
piè  in  Venezia  : e di  que’ tanti  glOwofì 
Pontefici , che  contro  Federico  Secon- 
do, contro  Ludouico  Bauaro,  contro 
Conradino  , tfponcndo  la  lor  vita  * 
mille  rifehi  per  la  potenza  di  qoe’  Mo- 
narchi , il  lor  nome  a mille  oltraggi* 

per 
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per  le  calunnie  de  gl’interclTati , bu- 
farono in  fine  vittoriofi  di  ogni  ofta- 
«olo  , c ftabilirono  la  libertà  Ecclefia- 
flica , e l’indcpendenza  del  Principato 
Pontifizio  da  ogni  terrena  Podeftà  . E 
pur  io  fra  quelli  Pontefici  ho  taciuto 
le  gloriofe  imprefe  di  que’,  che  fi  ado- 
rano fu  gl' Altari . Di  vn  Siluerio  con- 
tro Teodora  Augufia  > di  va  Giouan- 
ni  contro  Teodorico  Re  d’ Italia  ; di 
Gregorio  Settimo  contro  Enrico  Quar- 
to Re  di  Germania . c fopra  tutti  del 
gran  Pontefice  Leone , che  ardi  foloi 
e difarmato  metterli  a fronte  di  Attila 
Pagello  del  Ciclo,  c terror  della  Terra, 
io.  Qui  ofTcruifi  , che  Criflo  di 

Suell’intenfo  amore  verfo  lui,  di  cui 
: interrogazione  a S.  Pietro , fc  l’ha- 
ueua , non  richicdette  altra  proua  da^ 
lui , c per  confeguenza  da’  fuoi  Sucef- 
fori,  che  l’efprefTa  in  quelle  parole  : 
Té/e»  tue»  tuta» , cioè  a dire , non  vol- 
le da’Romani  Pontefici  altro  argomen- 
to del  loro  perfetto  amore  verfo  lui  » 
che  l’efcrcizio  della  perfetta  cura  pa- 
ftoralc  rifpetto  alla  Tua  Greggia . Segue 
da  ciò  , che  tutte  le  prouc  , che  ho 
fin  ora  recate  a dimoftrare , che  i Ro- 
mani Pontefici  hanno  efercitata  tal  cu- 
ra fecondo  quel  grado  di  perfezzione , 
non  ideale  , che  può  fpcrarfi  fra  gli 
Huomini  ; dimofirano  altresì , ch’erti 
hanno  amato  fecondo  l’eccefTo  dell’ 
amore  in  loro  richicduto  da  Chilo . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  dimqftra  , quanto  fia  fiata  ne’  Romani 
Pont  fin  perfetta  la  Carità  verfo 
il  Mondo  Cattolico , 

i.  X 'Amore  verfo  l’Ouile  di 

| t Chilo  è vn  riuo,che  fgor- 

ga  : vn  raggio,  ch’efce  dall’amor  ver- 
fo  Crillo . Quindi  ho  io  dimoftrato  1’ 
intenfo  amore  de’Sommi  Pontefici  vcr- 
fol'Ouilc  di  Crillojcon  dimoftrare  l’in- 
tenfo  loro  amore  verfo  Crifto.Per  nuo- 
ua  proua  di  ciòconfideriii,  che  tre  fono 
i beni  propri)  dcJl'Huomo.  La  religio- 
ne, e la  virtù  . 1 mezzi  neccffarij  al 
viucrc  vmano . 1 mezzi  > che  conferis- 


cono all’  acquifto  , e mantenimento 
delle  virtù  . Or  di  tutti  e tre  quelli 
beni  i Hata  feconda  al  Mondo  Cat- 
tolico la  cura  aftettuofa  de’ Romani 
Pontefici . Quanto  a i primi  già  fi  è 
per  noi  dimolfrato  più  auanti , quan- 
to di  opera  , e di  fatica  habbiano 
impiegato  i Pontefici  Romani  , per 
mantenere  nelle  Prouincie  Cattoli- 
che la  Religione  , e la  Fede  , e per 
confeguenza  la  virtù , eh’è  quel  fiore, 
che  fpunta  da  sì  fatte  radici . Quanto 
al  fecondo  : in  fin  da’  primi  fecoli  del- 
la Chiefa  nafeente  trafcorrendoli  tutti  , 
la  cura  aftettuofa  de’ Romani  Pontefici 
fi  è diftefa  per  tutto  il  Mondo  a dar 
fouuenimento  a’  bifognofi  con  ogni 
maniera  eziandio  di  temporale  fuflidio: 
per  modo  , che  l’ Erario  Pontificio  è 
fiato  comune  Erario  del  Criftianelìmo» 
e le  loro  ricchezze  limili  alla  luce  del 
Sole , che  non  folo  iliuftra  chi  li  fi  po- 
ne dauanti , ma  va  cercando  le  contra- 
de più  fquallide , e più  defolate  per  ar- 
ricchirle de’  fuoi  tefori . 

a.  Non  fauellcrò  io  qui  de’  Ponte- 
fici particolari  antichi,  o moderni , per 
figura  di  vn  Gregorio  Magno  fra  gli 
antichi , dalle  cui  lettere  fi  raccoglie , 
che  flendcua  la  fua  beneficenza  a men- 
dichi per  tutte  le  Città  del  Mondo 
Cattolico  , o frai  moderni  di  vn’altro 
Gregorio  Dccimoterzo  di  tal  nome  , 
deila  cui  caritateuolc  liberalità  può  af- 
fermarli , che  : Difperfit  cum  Sole  mamu , 
difendendola  per  dar  fouuenimento  a* 
Cattolici  bifognofi  fino  a gli  eftremi 
confini  della  Terra . Sol  dunque  reche- 
rò que’  Teftimonij,  che  fan  proua  del- 
la liberalità  de’  Romani  Pontefici  con- 
liderati  generalmente . Siane  primo  tc- 
jftimonio  Dionifio  anrichiffimo  Vefco- 
uo  di  Corinto  in  vna  fua  epiflola , iru, 
cui  cosi  fauelia  a i Romani  : Apud  vot 
iam  mas  inueterauit , vt  ornati  fratres  va- 
rys  afficeretit  benefici/ 1,  & Eccidi/ 1 per-  In  . 
multis , qua  in  quaque  Ciuitate  funi,  vita  y 
mitterctu  pr afidi a , fic  piane  non  folum 
egentium  fubleuatis  inoptam , veruni  etiam 
fr atribui  , qui  funt  ad  metalla  , damnati 
apem  ftrtii , atque  ita  per  ta  iam  beneficen- 
ti* fubfidia  > qua  iam  a pnmit  Ecdefi* 

Cccc  vefir* 
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vefirt  tallii  firn  Ha  ruttiti*  paffim  mittert tj 
cenfueuiftii ehm  fitti  Romani,  Romano- 
rum  canfutiudttiem fiedulo  obfcruatii.quam 
qnide/n  certe  he.it  in  Sother  veflerFptfctpus, 

haftcnui  cufiodiuit  diligenter,!*)-  valde 
fitto  fi udto  adauxit . Idque  non  modo  opes 
in  SanSIoi  reficiendoi  delegatai  benigni 
fiubmtniftrando , uerum  etiam  fratrti  ad 
ipfittm  aduerfiantes  tanquam  Pater  indul- 
gerti, ae  elemem  in  liberoi,  beato,  ac  pio  /or- 
mone ad  virtutem  cobortando.  Qucflo 
confuetudinc  de’  Romani  Pontefici  ri- 
fcrifce  Eufcbio,  che  mantcneuafi  ìil* 
visore  nel  Tuo  fecolo. 

j.  D’auuantaggio  ; nel  fecolo  fuf- 
fegucnte  a quello , in  cui  fiori  Eufcbio  , 
narra  Pietro  Diacono  , che  hauendo 
l’empio  Re  Vnncrico  cacciati  in  cfilio 
dall'Africa  ben  trecento  trenta  Vefco- 
ui  Cattolici , e hauendone  cfiliati  tre- 
cento venticinque , Trafamondo  > furo- 
no si  copiofe  le  limofine , che  loro  inuiò 
da  Roma  Simmaco  Papa,  che  riuniro- 
no bafteuoli  al  lor  conueneuole  foften- 
tamento  . Che  fe  la  fina  carità  de’ Som- 
mi Pontefici  verfo  il  Mondo  Cattolico 
diflendca  fin  nell’Affrica  la  fua  cura,  chi 
potrà  dubitare , fe  abbracciafTe  nel  fuo 
feno  i bifognofi  di  fuflidio  , che  ricor- 
rcuano  in  Italia,  e in  Roma?  Baili  il 
dire,  che  in  Roma  fi  trouauano  Hofpizi; 
pronti  a dar  ricetto  ad  Indiani,  ed  Etio- 
pi , c Caldei , c ad  ogni  maniera  di  fua- 
riate  Nazioni.*  Ma  dirti  poco,  a dar 
albergo  : il  Pontefice  Leon  Quarto 
fabbricò  nel  Vaticano  quella  Città  , che 
ora  fi  appella  Leonina  j per  darui  ricet- 
to a que’  Cattolici , che  cacciati  dallo 
loro  Patrie  dalle  vittoriofe  armi  dc’Sa- 
racini  rifuggivano  alla  comune  Patria 
a Roma . 

4.  Per  fine , non  fono  fiati  pigri  i 
Pontefici  ad  iftituirc  opere , che  vinta- 
mente conferifcono  al  mantenimento 
della  virtù  , e all’acquifiodi  erta . Per 
mezzo  di  quelle  è si  ardente  la  carità  , 
che  fi  cfercita  in  Roma  Reggia  dc’Pon- 
tefici , e verfo  i corpi , e verfo  le  anime  , 
con  entrate  fiabili  c con  fouuenimenti 
arbitrari;  , tratti  fecondo  la  maggior 
parte  dall’Erario  Pontifizio , che  può 
tare  ano  Aire  inficine  tutte  le  antiche , c 


tutte  le  moderne  Republichc.Si  fouuie-i 
ne  qui  nó  folo  a corpi  con  ricetti  nume- 
rofi  per  Orfani,condouiziofiSpedali  per 
Infermi , con  alberghi  per  ogni  manie- 
ra di  Pellegrini,  ma  alle  anime  con  cafe 
per  Neofiti , per  Vergini  pericolanti , 
per  Temine  fantificate  . E quel  ch’èpiù 
con  que’  tanfi  Collegi;  , e Seminari; 
Potjtifizij,  de’  quali  faucllai  più  addic-  \ 
tro  , ne’  quali  fi  alleua  fior  di  Gioucntù 
feelta  da  ogni  Nazione  , quantunque^ 
remota  di  clima , e difgiunta  eziandio 
di  culto  dal  Vaticano  : affinché  rechino 
dipoi  alle  lor  Patrie  quelle  due  merci  sì 
preziofe,  e proprie  di  Roma,  delle  qua- 
li qui  fi  arricchifcono  , c fono  kSapicn- 
za , e la  Religione. 

5.  Quello  amore  di  Padre  verfo  i 
figliuoli , c di  Pallore  verfo  la  Greg- 
gia, c la  più  forte  proua,  che  dirno- 
fira  la  Chicfà  Romana  efser  la  vero 
Madre,  c’1  Pontefice  Romano  il  Pa- 
dre del  Crifiiancfimo  , c inficino 
Spofo  della  Chiefa  di  Crifto  . Se  Cri- 
fto  volle,  che  la  carità  forte  il  carat- 
tere de’  fuoi  veri  Adoratori , allor 
che  dirte  : In  boc  eogneficent  , quia  Di - 
fictpuli  mti  efiii  , fi  dileflionem  habue-  0 
ritti . Qiunto  più  haurà  voluto  , eh’ 
ella  fia  il  carattere  del  fuo  Vicario , a 
cui  folo  allora  commifo  la  cura  dello 
fua  Greggia , quando  fattagli  interro- 
gazione, fe  l’amaua  , n’hebbe  in  rifpo- 
fia  : Sai, qwa  amate . 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

La  Carità  de’Romani  Pontefici  efiierfi 
diftefa  alle  Nazioni  Jlranie- 
re , e nemiche . 

I.  |*  A perfetta  Carità  Criftiana 
J 1 differifee  dal  naturai  amo- 

re , in  quel  modo  appunto  , per  cui 
differirebbe  dal  fuoco  volgare  vna  tal 
forte  di  fiamma  , che  giungerti;  colla.» 
fua  attiuità  ad  accendere  la  materia 
quantunque  remota , indifpofia  , c con- 
traria alla  forma  del  caldo  , per  figu- 
ra a far  sì,  che  ardefTero  le  neui»  e- 
Tacque,  Quindi  a dimoftrare , quanto 
feruida  fia  fiata  la  Carità  de’  Romani 

Pon- 
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Pontefici , baili  il  dire  , ch’ella  fi  è di- 
flefa  a Nazioni  non  pure  ftraniere,  ma 
a lei  nemiche . 

a.  La  nazione  più  implacabilmen- 
te nemica  al  Vicario  di  Criflo  è Hata.» 
la  Greca  , che  per  più  fecoli  fi  c argo- 
mentata di  fcoronarc  al  Pontefice  Ro- 
mano la  fronte,  per  trasferire  il  diade- 
ma alle  tempie  del  Patriarca  di  Coflan- 
tinopoli  : nè  contenta  di  ciò  l’ha  infa- 
mato qual  ingiufto  vfurpatore  de’fu- 
premi  onori , come  reo  di  tirannia  , di 
Erefia , di  empietà  . Ciò  non  ottante  è 
fiata  si  ardente  la  Carità  de’ Romani 
Pontefici  verfo  la  Nazion  Greca  , che_> 
per  liberar  l’Imperio  Orientale  dall’ 
Erefia  s ha  pollo  in  opera  ogni  indu- 
ftria  , ogni  cura,  ha  fofferto  ogni  dis- 
pendio ; ha  con  infinita  cura  Sacerdo- 
tale fatti  celebrare  in  Oriente  i primi  e 
più  famofi  Concilij , che  habbiano  illu- 
firata  la  Chiefa . Ha  polla  non  minor 
cura  per  mantenere  l’Imperio  Orienta- 
le , quantunque  emolo  all’Occidente» 
c a Roma , ed  ha  fpinto  più  volte  a li- 
berar l’Afia  di  mano  di  Saracini  le  for- 
ze armate  di  tutto  l’Occidente  : per  di- 
fender la  Grecia , e la  Reggia  di  Co- 
flantinopolì  dall’ armi  Turchcfchc  ha 
fparfi  tefori  > ordite  Collegazioni  dif- 
pendiofilfime  fra’  Principi  Occidentali , 
c da  poiché  la  Grecia  , c la  fua  Reggia 
è caduta  in  mano  de’  Barbari  » non  ha 
tralalciato  verun  mezzo  lira  i poflibili  » 
per  recar  ogni  maniera  di  fouuenimen- 
•to  a quelle  già  fioririflime  » ora  de- 
folate Contrade  della  Grecia,  dell’Atta 
minore,  e di  tutto  l'Oriente . Non  mi 
diftendo  a dimoftrare la  verità  di  quan- 
to ho  qui  riferito  , perche  il  farne,» 
dimottrazione  recherà  buona  parto 
dell’argomento  a gli  virimi  libri  di  que- 
lla prima  parte  della  prefente  opera, 
ne’  quali  condurrò  in  trionfo  del  Pon- 
tificato Romano  l’oftinato  Scifma  de’ 
Greci . Potrebbe  oppormifi,che  i Pon- 
tefici han  fatto  ciò  per  politica , e per 
jnterefle,  a fine  di  non  perder  sì  nobil 
parte  della  fpirituale  lor  Monarchia, 
qual’era  l’Imperio  Greco.  Quella  oppo- 
fizione  non  ha  il  merito  di  eflèr  dame 
difciolta  » perche  vale  per  egual  modo 


57i 

contro  qualunque  fpecie  di  arti  onefte, 
e tanto  più  fortemente  , quanto  è più 
eccellente  la  loro  oneftà  : perche  effen- 
do  le  azzioni  morali  tanto  più  vtili  all’ 
operatore,  e promotrici  del  fuo  vero 
intereflc,  quanto  più  fono  difintereffe- 
te  ed  onefte , le  vorremo  tacciare  d’in- 
terclfata  tale , o tal  altra  azzionc , per 
cfTer  vtile  all’operatore , le  più  onefto 
faranno  altresi  le  più  foggette  a sì  fet- 
ta taccia  calunniofe. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

La  carità  de' Romani  Pontefici  efeerfi  vni- 
uerfalmente  difltfa  a que' , cb’  erano 
capitali  nemici  della  lor  perfetta 
prefa  indtuidualmente . 

1.  QI  come  il  vero  affetto  ami- 
vj  chcuole  , così  il  perfetto 

odio  d’inimicizia  ha  per  oggetto  non 
la  fpecie , ma  l’indiuiduo , c la  perfo- 
na  determinata  , ed  è confueto , che 
si  vn  tale  amore , come  vn  tale  odio 
non  tanto  fi  ecciti  nc’petti  vmani  per  li 
benefizij , o per  le  offefe , e per  gli  ol- 
traggi fatti  alla  propria  fpecie,  o alla 
propria  Nazione  , quanto  alla  propria 
perfona  . Maggiormente  fe  tali  offefe , 
c oltraggi  procedono  da  notoria  in- 
giuttizia  , e fono  in  materia  rileuan- 
tiflima , e grauiffima  : per  cagion  di 
efempio,  è intenfo  l'odio  verfo  chi 
tentò  toglierci  la  vita , la  fama  » l’ im- 
perio . 

2.  Tutte  quelle  ragioni  concorro- 
no a infiammare  l’odio  de’  Pontefici 
Romani  contro  eli  Antipapi  : L’ol- 
traggio , e l'offefe , che  quelli  fanno 
ad  etti  non  tende  all’  abbattimento 
della  loro  fpecie,  ma  al  maflimo  ab- 
battàmento  della  loro  perfona . E tale 
offefa , e oltraggio  fono  azzioni  inj 
verfo  sè  ingiuttiffime  , e contengono 
delitto  di  lcfa  vmana , c diurna  Maeftà, 
e aperta  ribellione  contro  il  Sourano  » 
c ribellione  non  femplice , che  tende 
folo  a fcuoterc  il  giogo  legittimo  , ma 
tale , che  tende  a torre  di  capo  il  dia- 
dema al  fuo  adorato  Prencipc  , per 
iacotonarfene , non  folo  con  cftremo 

Cccc  2 dan- 
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danno , ma  con  cftrema  infamia  del 
Sourano  oltraggiato , quali  egli  Jìa  in» 
giudo  > C fu [i cibo  vfurpatorc  della  fu- 
prcma  Dignità , di  cui  è legittimo  pof- 
lediiore,  Quindi  a perfuaderc  a vn_. 
Pontefice , che  prenda  acerba  ven- 
detta contro  l'ùtgiufto  Competitore, 
'fi  vnifcono  i rifpetti  deU’onefto , le  ra- 
gioni dejrinrerefle , e colleganfi  infic- 
ine la  giudi*  Ì3 , e la  paffionc  t 

j.  OlTèruifi  più  oltre , che  da  mol- 
ti Scrittori  fi  annoufrano  predo  a tren- 
ta Sfifini , ne’quali  furono  creati  An- 
tipapi adonta  de’veri , e legittimi  Pon- 
tefici t ma  fecondo  la  più  vera  opi- 
nione pedono  reftringerfi  al  numero  di 
ventiquattro.  Ne’ commemorati  ven- 
tiquattro Scifini  indubitabili,  per  ta- 
cer gli  altri  di  dubbia  fede , faranno 
fiati  creati  predo  a quaranta  Antipapi , 
Cioè  altrettanti  perturbatori  dellru 
Chicli,  vfurparori  della  iùprema  Di- 
gnità  , e alcuni  di  elfi  per  la  loro  em- 
pietà chiamati  guidamente  furie  della 
Chicfa  militante . 

4,  Per  tanto  chi  non  riputerebbe 
i Romani  Pontefici , non  pure  di  cuo- 
te  mjnfueto  , ma  di  affetto  caritateuo- 
Je  verfo  i lor  implacabili  nemici , ri- 
belli , oltraggiatori , vfurpatori  del  fu- 
premo onore,  fepercagion  di  efem- 
pio,  a venti  fra  quelli  quaranta  venu- 
ci  in  lor  potere  fodero  fiati  liberali  del- 
la vita,  contenti  di  minor  pena  ? Qual 
Principato  può  vantarli  in  Terra  , oc’ 
cui  fupremi  Dominatori  folle  sì  carita- 
tcuole  clemenza  verfo  nemici , ribelli, 
inuolatori  della  loro  eminenza  , u 
competitori  ingiufii  della  lor  Corona  ? 
Che  dilli . Qual  Principato  può  van- 
tarli in  Terra  ? Ponganfi  in  campo  i più 
intenfi  affetti , che  habbia  la  Natura., 
al  cuore  ymano  inferiti , cioè  il  pater- 
no , il  maritale,  il  fraterno , e veggafi, 
fe  ouc  gelolìa  d’imperio  ha  pollo  far- 
mi in  mano  , o a’  Padri  contro  fi- 
gliuoli , o a’  fratelli  contro  fratelli , 
o quando  le  Spofe  hanno  refe  inGdicj 
al  Conforte,  per  priuarlo  del  Regno, 
o della  vita  allora  non  oliarne  Lu 
fòrza  di  affetti  limili  , e sì  intenfi,  in_j 
*i  fatti  cimenti  pochi  Padri  han  rifpar-. 


miato  al  lingue  de’figliuoli , pochi  (fimi 
han  perdonato  o a’fratelji , o alla  Con- 
forto , e non  che  potranno  annouerar- 
fenc  venti  fra  quaranta,  ma  nè  pur  die- 
ci fra  cento  » Quindi , come  dilli , fa- 
rebbe argomento  di  amorofa  clemenza 
ne’  Pontefici  Romani  fopra  qualunque 
genere  di  Dominanti , fe  di  quaranta 
Antipapi  venuti  in  mano  de’Pontefici 
vittoriofi  , venti  fe  ne  contaffcro  per  la 
lor  clemenza  liberati  dall’efircmo  fup- 
plizio  : mentre  a darglielo  fi  vniuano  in 
elfi  tutti  i motiuidifdegnopcr  l’oficfa, 
di  giufiizia  per  Penormirà  del  delitto , 
dipolirica,  per  alficurarfi  nel  Trono, 
di  zelo  per  dar  terribile  efejnpio  di 
vendetta  contro  sì  perniziofo  delitto 
a’  Poderi . Ora  volganfi  le  Borie , o 
troucrafli , che  non  venti  fra  quaranta  , 
ma  tutti  fenza  fallirne  vno , gli  Anti- 
papi (che  quafi  rutti  caderono  nel  lor 
potere)  hanno  confeguito  da’Pontefifi 
vittoriofi,  c oltraggiati  la  rerotfliono 
della  vita  ; molti  l'intero  perdono  di  si 
grane  delitto  ; alcuni  la  malfima  mer- 
cede, che  poffa  conferire  in  Terra  il 
Vicario  di  Crifio  a gli  Eroi  benemeriti , 
cioè  la  porpora . 

j.  Il  perdonare  a i Nemici  è il  più 
malageuole  atto  , che  imponga  la  leg- 
ge, cche  eserciti  la  carità  Criftiana: 
c il  perdonar  loro  il  Prcncipe , qualora 
fon  rei  di  morte,  per  l’oltraggio  fatto 
al  medefimo  Prcncipe , è atto  di  virtù 
si  efiraia  , e si  ardua , che  appena  giun- 
ge a configliarlo , non  che  ad  ingiun- 
gerlo , la  carità  CrifUana  . E’  forzai 
dunque  il  concedere  , che  carità , 
oltre  ogni  comparazione  eroi- 
ca fia  fiata  quella,  che  vni- 
uerfalmcnte  alber- 
gò ne’Vicarij 
di  Cri- 
fio, 

mentre  neffun  di  effi  prefe  l’cftre- 
ma  vendettacontro  gli  Anti- 
papi , come  contro  nemi- 
ci , molti  fra  efii  gli 
rimeritarono  qua- 
fi benefat- 
tori , 


CAPO 
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CAPO  DECI  MONONO. 

Invn fatto  di  Giouanni  Ventefimofccondo 
fi  danno  a vedere  le  mamere  gene- 
ralmente tenute  da’Sommi  Pon- 
tefici con  gli  Antipapi. 

i.  Ti  /Tlè  noto  j che  da  vno  oda 
J VX  due  fatti  particolari  de  gli 
Indiuidui  non  vale  il  coglierne  la  ragio- 
ne vniucrfalc  della  fpecje , anzi  ho  piìi 
volte  biafimati  i moderni  Eretici, perche 
dall’azzionc  rea  di  qualche  Pontefice 
hanno  prefoargométo  ad  infamare  qua- 
li meli  {anco  il  grado  Pontificale.Quindi 
non  è mio  intento  il  valermidel  rac- 
conto prefente  j c di  quello  che  farò 
nel  Capo  feguente  , quali  di  prouc  a di- 
moftrarc  le  manfuete,  c caritateuoli 
maniere  vfate  da’ Sommi  Pontefici  co’ 
loro  più  capitali  Nemici , che  fono  gli 
Antipapi  : ma  fuppofta  la  verità  vni- 
uerfalc  intorno  a ciò  nota  per  le  Ito- 
ne 5 è mio  intento  il  rappre£encarla_> 
quafi  efpreffa  in  due  fatti  partico- 
lari , fenfibili  , e ftrepitofi , onde  dopo 
di  c {Terne  ben  perfuafo  l’intelletto , ri- 
manga altamente  imprelTa  ? e nella  fan- 
taiia , e nella  memoria  > che  come  po- 
tenze materiali  fono  morte  più  forte- 
mente da)  particolare  feniìbile  , cho 
daH’aftratto  vniucrfalc . 

a.  E’  nota  l’atroce  nimicizia_.  » 
eh’  efercitò  con  Giouanni  Vigefimofe- 
condo  Sommo  Pontefice  Ludouico  il 
Bauaro . Creò  egli  per  Antipapa  il  ce- 
lebre Pietro  di  Corbara,  che  fra  gli 
Antipapi  fu  a pochi  inferiore  nell’em- 
pietà contro  i)  Vicario  di  Dio , come 
niuno  fra  gl’imperatori  Criftianilo  per- 
feguitò  più  atrocemente)  che  Ludouico 
Creatore  del  Corbara . Quelli  non  folo 
con  (àcrilego  adulterio  fpirituale  Tali  te- 
merariamente fui  foglio  pontificale,  in- 
trufoui  da  yn  Imperatore  Scifmatico,  e 
fcomunicato , ma falitoui  difsipò  , anzi 
Taccheggiò  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro , diftribuendolo  a perfone  inde- 
gne , Eretiche,  fcomunicate . Nel  me, 
defimo  tempo  baueua  profeflate  pro- 
P°fiz‘on*  ereticali  ! fra  le  altre  que- 
fctiij;  ’ ila:  che  forte  lecito  all’Imperatore  dc- 
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porre  il  Sommo  Pontefice,  e foftituir- 
gliene  vn  altro  a fuo  grado . Di  più  ha- 
neua  formati  ingiulli  procefsi  contro 
il  legittimo  Pontefice  Giouanni,  e in 
vigore  di  efsi  l’haueua  condannato 
come  reo  di  Erefia  > e dichiarato  deca- 
duto dalla  Dignità  Pontificale . Haue- 
ua  creati  Seudocardinali , promulgate 
Bolle  a fauore  delle  erronee  propofi- 
zioni  de  gli  Eretici . Per  fine  haueua 
con  fue  lettere  procurato  d’infamare.» 
appretto  tutti  i Prencipi  del  Criftiane- 
fimo  il  Vicario  di  Dio , e di  armare  i 
Figliuoli  contro  il  Padre , c trasforma- 
re la  Chiefadi  Crifto  , eh’  è la  Geru- 
falemme  della  Santità  , in  vna  Babi- 
lonia di  confufionc,  e di  maluagità  . 
Infinche  l’empietà  del  Corbara  fu  pro- 
fperataperlc  conquide,  e per  le  vit- 
torie di  Ludouico,  crebbe  femore  inj 
lui  la  maluagità  a par  della  prosperità > 
quafi  concorrerti:  il  Cielo  ad  approua- 
re  le  fue  fccleratezze  non  folo  con  la- 
fciarlc  impunite  , ma  col  renderle  for- 
tunate . Ma  decidendo  in  fine  la  Pro- 
uidenza , chela'caufa  migliore  preua- 
leflc , fu  coftretto  il  Bauaro  a partirli 
d’Italia , e con  vna  più  torto  fuga , che 
ritirata  ricoucrarfi  in  Germania . Il 
Corbara  difarmato  della  prorezzioné 
di  Ludouico  fu  altresi  da’  Pifani  folle- 
uatìfi  cacciato  dalla  lor  Città , eh’  era 
fiata fua Reggia,  e non  hauendo  rico- 
vero , a cui  fidarli , venne  a porfi  irw 
mano  di  vn  tal  Conte  Bonifazio  (Fazio 
vien  chiamato  dalle  Croniche  de’Mi- 
nori  ) che  per  afsicurarli  la  vita  lo 
tenne  vn  anno  a guifa  di  prigioniero 
confinato  in  vna  fua  Villa.  Quiui  la^ 
calamità , c la  pena  aperfero  gli  occhi, 
che  gli  haueuan  chiufi  la  prosperità  , e 
la  colpa , e Iddio  ibrfe  in  riguardo  di 
quelle  opere  virtuofe,  che  haucuaL» 
efercitato  nel  Chioftro  de’Minori , pri- 
ma che  ne  ’1  traefle  l’inulto  del  Baua- 
ro c l’ambizione  propria  a falire  fui 
Trono  Poutifizio  ; gli  die  a vedere  le 
mifcriedel  fuo  fiato , l’orlo  del  preci- 
pizio eterno , in  cuirtaua,  ertendo  già 
in  età  decrepita  ; onde  poteua  temere, 
che  ciafcun  giorno  forte  i’eftremo  della 
fua  vita , c gl’infufe  nell’animo  vn  effi- 
cace 
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rèo  di  tutti  i prenominati  attentati,  a 
cui  nell’auucnire  profeflàua  , cgiuraua 
perpetua  vbbidienza , con  la  formula 
Solita  ad  efprimcrfì  nel  tocco  de’ Sacro, 
fanti  Euangelij . Per  fine  chiefe  perdo, 
no  al  Pontefice  , e pregò  , che  della., 
folennità  di  quefti  atti  fe  ne  faceffe  pu. 
bllco  ftromento  a perpetua  memoria  , 
e a maggior  Scurezza  della  fua  eterna 
falutc  . Tutto  ciò  efpreflc  il  Corbara 
con  eloquenza  si  ncruofa , e inficine 
ccm  manierasi  grauc , e si  mefta;  onde 
leggeuanfi  nelle  fuc  parole  gli  affetti 
del  cuore,  checoftrinfe  tutti  a lagri. 
mare , c più  di  tutti  il  Pontefice  mede- 
fimo,  che  follcuatolo  con  le  proprio 
mani , e confolandolo  gl’  imprefie  in 
fronte  vn  paterno  bacio  . Indi  Io  tenne 
apprcflo  sè  , aflegnandoli  per  albergo 
agiate  ftanze  nel  Proprio  Palazzo  , 
ampia  libreria  , copia  di  ferui , onore- 
uole  fuppellettile , e vitto  della  pro- 
pria menta,  nel  quale  dato  vide  poco 
più  di  tre  anni , efini  Santamente  , do- 
po di  hauer  lafciato  al  Mondo  , e all’ 
Ordine  de’Minori  memorabili  efempij 
di  virtuoSa  penitenza , e di  Cridiana 
mortificazione . / 

6.  Sopra  quedo  fatto  conuicno 
ofTeruarc  che  il  Redcntor  del  Mondo  a 
fine  di  dichiarare  le  vifccrc  amorofe 
del Diuin Padre  verfo  i prima  rei,  e_> 
poi  pentiti,  e col  pentimento  diuenuti 
innocenti  figliuoli  propofe  i’ammirabil 
Parabola  del  figliuolo  prodigo,  che-> 
dopo  di  eflerfi  ad  onta  del  Padre  porta- 
to a draniere  contrade, ed  hauer  ini  diffi- 
pato  il  Suo  patrimonio  , viuendo  luflir- 
riofaraentc  cum  meretriabut , e quindi 
ridotto  ad  edrema  miferia , Spinto  da 
gli  acuti  dimoli  del  bifogno  fe  ritorno 
alla  Cafa  paterna  fupplicheuole  chie- 
dendo vmil  perdono  al  Genitore  ol- 
traggiato, e offerendoli  di  viuere;  c. 
maniera  di  Seruo  nella  Cafa  paterna, 
oue  prima  dominaua  Signore  . Ma  il 
Padre,  che riteneua  l’amor  di  Padre, 
quantunque  quegli  hauefle  perduti 
per  Sua  colpa  i diritti  di  figliuolo , 1’ 
accolfe  con  giubilo , gli  gittò  al  collo 
le  braccia  con  amore  più  che  paterno , 
l’ onorò  altamente  » lo  banchettò , o 
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gli  fece  si  amoreuoli  trattamenti,  che 
modero  inuidia  nel  maggiore  inno- 
cente figliuolo . 

7.  Queda  Parabola  per  mio  cre- 
derepuò  applicarli  alle  maniere,  che 
tenne Giouanni  col  Corbara,  chetuttc 
furono  di  padre  amante  verfo  vn  fi-, 
gliuolo,  qui  perierat-,  àr  inuentm  ejl  «. 
Vna  fola  differenza  trouo  tra  l’idoria 
riferita , e la  Parabola  di  Grido . Cioè» 
che’l  figliuolo  trauuiato  non  haueua^ 
diretraraente  offe  io  il  Padre  , o contra- 
dettogli il  nome,  e i diritti  paterni  , 
moucndolifi  contro  con  Tarmi  de’Iuoi  _ 
Nemici , mafolo  l’haueua  offe (o  indi- 
rettamente , dileguandofi  da  lui , o 
fottracndofi  dalla  fua  cura  ; nè  ciò  ha-- 
ueua  fatto  per  odio  del  padre  , per 
difprczzo,  o per  onta,  ma  Solo  per 
amor  della  licenza , e della  libertà  . 
All’incontro  il  Corbara  haueua  for- 
malmente offelb  il  Suo , c cornuti  Pa- 
dre , contradandoli  le  ragioni  di  Pa- 
dre vniucrfalc  del  Cridianefimo,  per- 
feguitandolo  con  la  penna  , con  Li  lin- 
gua, con  Tarmi  de’ tuoi  Nemici,  non 
10I0  per  amore  della  dominazione  » 
ma  per  odio  contro  la  pedona  . Dal 
che  fi  raccoglie , che  ’l  Sommo  Pon- 
tefice nelle  maniere  amorofe  , cho 
tenne  non  Solo  efpreflc , ma  in  alcun, 
modo  oltrcpafsò  le  maniere,  che  a^ 
formare  l’Idea  di  vn  padre  amorofa. 
efprcfTc  il  Redentore  nella  fua  diuina 
Parabola, 

CAPO  VENTESIMO.  . 

Egregia  manfuctudtne  vfata  dal  Somma 
pontefice  Cal(fio  Secondo , con  Bardi - , 

no  pejjìmo  Huomo  , e pertina- 

cijjtmo  Antipapa . v 

1.  \T  On  folo  i Sommi  Pontefi- 
ci  co’  loro  più  implacabi- 
li nemici , c persecutori , che  fono  gli 
Antipapi , venutigli  nelle  mani  vfaro- 
no  eccefTo  di  Cridiana  manfuetudine , 
perdonando  la  vita , c conferendo  loro 
infiggi  benefizi)  ; ma  ci  hebbe  chi  vsò 
con  l’Antipapa  tal  finezza  di  carità , che 
con  violenza  lo  tolfe  di  nono  a Nemi- 
ci giu- 
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d Epurati  di  vcciderlo,  contento  (E  di 
tettarli  l’infelice  libertà  «Ila  continua- 
zione della  fellonia  » con  sdegnarli  va- 
Moni  fiero  non  tanto  per  carcere  > 
quanto  per  luogo  di  Scurezza  , e di  pe- 
nitenza, a-merui  tranquillamente  , c 
morirai  con  certi  legni  dell’eterna  fa- 
iute. 

a.  Vna  si  caritatenole  pieci  vsò  il 
Sommo  Pontefice  Califto  Secondo  col 
peffimo  Huomo  Maurizio  Burdiao  Ar- 
ciuefcouo  di  Braga  ia  Portogallo  . 
Quelli  dopo  di  hauer  commcflc  le  più 
S<  orribili  feeleragini  , che  podi  diuifarc 
l'vman  pcn  fa  mento  , fai  ito  per  arri 
maluagic  all'Arciudcouado , vi  fedet- 
te  con  empietà > e con  ambizione , e 
per  falirc  più  alto  al  Trono  di  Toledo 
ardi  vfare  arti  fimoniache , ma  non  riu- 
fccndoli  quelle,  li  diè  a feguire  lo  Scif- 
inatico  Imperatore  Enrico  Quinto , di 
cui  dinenne  la  peggior  furia  agitatrice 
pontro  la  Sedia  Romana  » e per  le  foca 
maluagirà  , eh'  erano  l’vnko  merito  , 
che  baucas) con  Enrico,  fu  da  lui fol- 
jcuaio  nel  Trono  della  peftilenaa  , e 
creato  Antipapa  , per  opporlo  al  vero 
Pontefice  Gelalìo  Secondo  , coftretto 
dalla  potenza  di  Enrico  a ricouerarli 
al  confueto  alilo  delle  Gallie . lui  mo- 
rendo Gelalìo  gli  fu  foftituito  Succcf. 
fore  Califto  Secondo  , il  quale  dopo 
di  hauer  dato  qualche  acconcio  a gli 
affari  della  Chiefa , fe  ritorno  alla  fua 
relìdenza  in  Roma , e fu  riceuuto  da' 
Romani  a guifadi  Angelo  tutelare  in- 
filato dal  Cielo  , a liberare  la  Patria, 
dall’  orribil  tirannia  dell’Antipapa  . 
Quello  temendo  di  eflcr  forprefo , e ca- 
dere in  mano  al  Pontefice  li  ritirò  a 
Sutri  luogo  forte , e tenuto  dalla  Guar- 
nigione Imperiale . In  quella  Città  fu 
ben  torto  alfediato  da  Normandi , che 
feguéuano  le  parti  del  vero  Pontefi- 
ce i e fu  si  biro  l’aftedio , che  i Cit- 
tadini impaurici  coftrinfero  la  Guar- 
nigione Celarci  a cedere  la  Piazza  , 
e «Miltgnarono  Burdmo  con  le  roa- 
ni, e piè  legati  in  mano  a ì Vincitori, 
i quali  già  hauendolo  Jeftinato  alla 
morta , gli  fecero  prima  graui  oltrag- 
gi . In  vece  delia  clamide  pontificalo 


gli  mifero  in  doflb  due  pelli  di  capra-, 
infanguinatc,  lo  pofcro  fopra  vn  Ca- 
ualli  con  la  certa  riunita  alia  coda  , 
che  lo  coftringeuano  a tenere  in  veco 
di  briglia  , e con  quello  equipaggio , 
C con  tal  pompa  obbrobrioti  lo  tra  (fe- 
ro per  tutta  la  Città  con  infinito  feor- 
no  ai publiro  vituperio.  Il  Papa  non 
Colo  non  cofenri  a’  Normandi  a prender 
vendetta  del  fuo  si  implacabile  nemico 
reo  di  mille  morti  , ma  lo  colle  con.» 
violenza  dalle  lor  roani , lo  liberò  dall’ 
diremo  fupplizio , e gli  mutò  la  pena- 
di  morte  donneali » come  a reo  ai  fel- 
lonia , nella  falubre  penitenza  di  co- 
flringcrlo  ai  meglio,  cioè  di  obbligar- 
lo a vita  Claurtralc . Quelli  ecceffi  di 
manfuetudiue  fono  flati  ordinario  co- 
ftume  de"  Sommi  Pontefici  verfo  gli 
> Antipapi , 


CAPO  VENTESIMOPRIMO, 


Per  contrario  vn  feto  Antipapa  ba- 
tter barbaramente  trucidati  Atte 
Sommi  > e Santipmi 
Pontefici . 


i.  Anto  è degna  di  maggior 
X ammirazione  la  caritate- 
nole manfuetudine  de*  Sommi  Ponte- 
fici verfo  i loro  fittali , c Antagonifti  , 
e Nemici,  che  fono  gli  Antipapi,  quan- 
to quefti  operarono  tutto  altrimenti 
verta  i Sommi  Pontefici  , pcfegmtan- 
doli  a morte , e facendo  loro  ogni  ma- 
niera di  rtrazio  nelle  loro  imagini , e 
fol  tanto  perdonando  alla  lor  vita, 
quanto  non  gli  hebbero  in  Imo  po- 
tere. 

a.  Di  vn  fòlo  Antipapa  voglio  qui 
far  menzione,  per  hauer  egli  folo  ec- 
ceduto in  crudeltà  contro  i Vicari)  di 
Crifto  tutti  i Tiranni , tutti  gli  Scifina- 
oci , tutti  gli  Eretici , che  dopo  la  cefi- 
fazione  de’  Cefari  Idolatri  perfeguita- 
rono  la  Sede  Romana . Quefti  fu  Bo- 
nifazio Frantone  Cardinale  Diacono, 
che  ritenendo  il  fuo  nome  dopo  di  ha- 
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uer  irniafa  la  Sede  di  S.  Pietro  fi  chia- 
mò Bonifazio  Settimo  . Cencio  Huo- 
tno  torbido  , c iediziofo  fotto  nome  di 
ftabilire  l’antica  libertà , o più  vera- 
mente di  opprimerla , c farfi  Tiranno 
di  Roma  , fi  vnì  col  prenominato  Bo- 
nifazio » e (limolati  dall’ambizione» 
l’vno  di  eflcr  Senatore  » l’altro  Papa  » 
fi  congiurarono  di  dar  morte  al  legit- 
timo Pontefice  Benedetto  Sello , cho 
dopo  la  morte  di  Giouanni  Dccimoter- 
zo  » e di  Dono  » che  regnò  vn  lol  mefe» 
era  (lato  folleuato  al  Trono . Stabilito 
»»ro.  »nn.  di  commettere  il  Parricidio,  armati  di 
.974.  vna  truppa  di  Satelliti  » occuparono  il 
Ci»«on.  Palazzo  Pontifizio  , e trattone  coiu. 
violenza  il  Papa  lo  ftrafeinarono  vit- 
tima d/“l  loro  furore  al  Cartello , e fat- 
tolo iui  morir  di  laccio  » l’empio  Boni- 
fazio fi  fece  , per  cosi  parlare»  fcalxj 
del  cadauero  di  vn  Pontefice  allaffina- 
to,  per  falire  al  Trono  di  S.  Pietro,  a 
cui  fu  portato  dalla  violenza  > e fauore 
di  Cencio . Non  vi  fedetre  però  gran 
tempo , perche  dalla  contraria  fazzio- 
nc  ne  fu  gittato  , ecoftretto  afqggirc 
fino  a Conftantinopoli , accompagnan- 
do la  fua  fuga  con  vn  nuono  fagrile- 
gio , perche  portò  fcco  il  teforo,  rub- 
bato  alla  Bafilica  di  S.  Pietro . 

3,  Fu  porto  nella  Sede  Benedetto  Set.- 
timo, che  la  reflc  in  pace  none  anni . A 
cuidefontofufoftituito  Giouanni  De- 
cimoquarto  . In  tanto  Bonifazio,  cho 
dall’efilio  di  Coftantinopoli  fempre  rta. 
ua  intento  a mirar  Roma  , faputa  Ia_. 
morte  di  Benedetto,  e dell’Imperatore 
Ottone  Secondo  , che  l’ haucua  prece- 
duto poco  innanzi , (limò , che  foflèro 
opportune  le  circoftanzc,  a rimetterli 
nella  Sede , e portatoli  a Roma  fi  valfe 
del  teforo  rubbato  a S. Pietro, a compe- 
rar i voti  di  molti  ; a cui  era  vile  la  co- 
feienza  , e l’anima , per  intruderli  di 
nuouo  nella  Sede  Pontifizia . Il  tutto 
aic'n  Rom  §1*  riufeì , fecondo  l’intento , s’impa- 
JPonti.  m’  droni  del  Cartello  , fé  prigioniere  il 
Papa»  e lo  cortrinfe  a perire  di  famo 
dentro  vna  fetida  forti . Indi  fece  ef- 
£x  B,roo.  porre  il  fuo  cadauero  fopra  il  Ponte  , 
*“■*  s‘  affinché  forte  indubitabile  la  fua  mor- 
te : quindi  egli  di  nuouo  inuafe  la  San- 


ta Sede  comperata  con  orribile , e non 
mai  da  ycrun  Crilliano  commeflb  par- 
ricidio di  due  Sommi  Pontefici  : ma  fu 
preda  a punirlo  l’ira  del  Ciclo  col  più 
feuero  fra  fuplizij , che  fu  colpirlo  d.i 
morte  improuifa  » c liberar  la  Chicfa^ 
da  tal  mollro , che  l’haueua  defolata  . 
Dopo  morte  fu  il  fuo  Cadauero  da  i 
medefimi  fuoi  Partiggiani  lacerato  con. 
molte  ferite»  lira feinato  quali  vii  giu- 
mento a piè  della  Statua  dellTmpc- 
ratore  Marc’ Aurelio  , c folo  dopo  im- 
menfi  oltraggi  riceuctte  ignobile  fc- 
poltura . 


CAPO  VLTIMO. 


Da  quanto  fi  è detto  nel  libro  pre/enlt . 
tratfi  nuoue  ragtoni  a fauor 
del  Pontificio  P ri~ 
muto. 


1.  T TP  notato  più  addietro 
1.  1,  che  la  Fede , e la  Cari- 
tà fono  i due  caratteri  ; onde  Iddio 
vuole  , che  fieno  contrafegnati  fo- 
pra. tutti  i Mortali  i fuoi  Vicari)  qua 
giù  in  Terra.  Quelle  due  virtù  fo- 
no , e madri , e nudrici  di  tutte  lo 
altre , che  tanto  hanno  di  fòrza  o 
di  vigore  quanto  è la  porzione  del 
latte  che  nicchiano  dalle  lor  mam- 
melle . Prefuppofto  ciò  : fe  roancaf- 
fero  gli  altri  argomenti,  i quali  di- 
moftrano , che  i Vefcoui  di  Roma» 
fono  altresì  vniuerfali  Vicari/  di  Cri- 
flo , c Sommi  Pontefici  della  Chic- 
fa  , varrebbe  a dimortrarli  tali , il  con- 
fiderarc  eh’  ad  efsi  più  che  a qua- 
lunque altro  conuengono  que’  ca- 
ratteri , che  fono  le  precipue  noto 
del  fupremo  Sacerdozio  della  Chiefa 
Crirtiana  . 

a.  Sicgue  da  ciò,  che  quantun- 
que il  libro  prefente  fia  da  me  fla- 
to ordinato  a dimoilrare  1’  eroi- 
ca virtù  eh’  è fiorita  ne’ Sommi  Pon- 
tefici ; la  Santità  del  grado  Pontifi- 
cale ierua  però  indireteamente  a_» 
Dddd  nùoua 
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nuoua  confermazione  di  tutti  quelli 
argomenti  > por  cui  fi  è da  noi  ne 
libri  precedenti  dimoftrata  la  foura- 
nità  de’  Romani  Pontefici  fopra  tut- 
ta u Chicfa , e per  conferenza  al- 
tresì la  loro  infallibilità , che  fono 


le  due  fouranc  doti  concedute  dn_, 
Crillo  al  fupremo  Sacerdozio  . Que- 
lla verità  fi  renderà  vie  più  manifc- 
fta  nello  (cioglimcnto  di  tutte  le  cen- 
trane oppolìzioni , il  quale  darà  ma- 
teria al  libro  icguentc. 


iJ-'r.  CTI'  '•  li  ■ '■  r-n''-  • v*tfÀÙt&S 

ARGOM  E N T O 

' ' r . _ > 


DEL  LIBRO  DECIMOQVARTO.  ; 

r • t • V 

AGIONI,  che  conuincono,  douerfi  po- 
chilfima  fede  alle  accufe  di  Molti  contro  i 
Romani  Pontefici . Ciò  non  ottante  etter 
buono  dimoftrarne  la  fallita . Fra  tutte  sì 
fatte  accufe , quella  etter  degna  di  minor 
fede  , che  condanna  i Papi , come  rei  di  fouerchia  a£ 
fezzione  , e di  eccettiua  beneficenza  verfo  i Confan,* 
guinéi . Si  riferifcono  le  obbiezzioni , con  cui  impu- 
gnano le  varie  maniere  di  contenerfiifupremi  Sacer- 
doti co’  loro  Congiunti . Quanto  fia  onetta  la  maniera 
tenuta  da  que’ , che  vfarono  intorno  a ciò  perfetta  par- 
fimonia . Appretto  fi  conuince  l’infuttìftenza  di  quelle 
ragioni,  per  cui  altri  condanna  quella  totale  parfimo- 
ma . Temerariamente  altresì  accufarfi  que’  Papi , cho 
lolleuarono  i Congiunti  con  Dignità  Ecclefiamche  , e 
moderate  donazioni  . La  ragione  recata  a fauor  di 
quella  moderata  beneficenza  non  ilcemare  punto  la_» 
gloria  del  totale  dittaccamento  dalla  Parentela.  Etter 
in fingolar modo fcufabili  gli eccefsi  di  beneficenza,  le 
per  auuentura  fofsero  flati  vfati  da  qualche  Papa  verfo 
fuoi . La  celebre  Bolla  di  Pio  Quinto , che  proibifce  di 
dar’  in  feudo  le  Città  dello  Stato  Bcclefiaftico , rintuz- 
zare le  calunnie  de  gli  Eretici , che  acculano, i moderni 
Pontefici  , quali  troppo  indulgenti  all’attezzione  del 
lor  l'angue . Ingiufii  eiser  i biafini,  che  molti  danno  a i 
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Papi,  per  i lourani  onori,  e titoli , che  riceuono  dal 
Mondo  Cattolico . Che  non  e contrario  alla  virtù  dell’ 
vmiità,  il  non  hauer  veruno  labilmente  ricufato  il 
Sommo  Pontificato , e l’hauerlo  il  folo  Celerino  rinun- 
ziato per  virtù . Che  non  fi  oppone  alla  manluetudine 
del  Padre  delCjriftianefimo  la  guerra  fatta  talora  da_. 
efso  contro  i Principi  Cattolici  : e che  altresì  è degna  di 
lode  ne’  Papi  la  cura  di  confèruare  la  giurildizzione 
Ecclefiaftica.elaloro  eminenza  fopra  i Concili].  Quanto 
fia  pregiudiziale  il  concetto  d’intere(sati,che  g& Eretici 
s’ingegnano  di  fpargere  contro  a’ Romani  Pontefici.  Si 
dimoftra  la  fklfità  di  quelli  concetti , prima  confideran- 
do.efserc  tenuifsime  le  contribuzioni,  che  i Papi  efiggo- 
no  dal  Mondo  Cattolico,apprefso  ofseruando,che  que- 
lle a nefsun  Principe,  o fono  maggiormente  debite , o fi 
pagano  con  maggior  vtilità , che  a i Papi,  e che  fonolo- 
deuolifsimi  gli  vfi , in  cui  efsi  le  impiegano . Si  delcri- 
tiono  quelli  vfi  . Si  mollra,  che  a ragione  i Romani 
Pontefici  impiegano  maggior  cura  nella  conuerfione 
de  gli  Eretici , e de  Gentili , che  de’  Maccomettani  : e 
fi  conuince , che  alla  conuerfione  di  quelli  pongono  in 
opera  qualunque  mezzo  opportuno . 


LIBRO  DECIMOQVARTÓ* 


CAPO  PRIMO. 

‘Ragioni , per  le  quali  de  e fi pochi finta  fede 
alle  aecufe  di  molti  contro  i Romani 
Pontéfici.  Ciò  non  ofi ante  cjfer 
buono  dimoftrare  la  fal- 
fità  di  queflc 
aecufe. 

t.  cenfura  è 

più  Teucra 5 e jl  più 
delle  volte  ingiufta 

^~Vvr^ì  ^ clue^a  > ^aa" 

no  molti  Scrittori 
alle  azzioni  » alla-, 
vita , e al  reggimento  , con  cui  prefie- 
dono  nella  Chiefa  i Romani  Pontefici . 
Ciò  atiuicne  in  primo  luogo  , perche  i 
difetti  de.’ Principi  fono  come  le  mac- 
«hie  del  Sole , che  fi  mirano  con  dilet- 
to , e però  da  chi  fcriue  di  elfi , di  buon 
grado  e fi  fingono > o fi  amplificano, 
per  dar  piacere  a chi  legge . Seconda- 
riamente i gran  Principi  fono  da  innu- 
mcrabili  Mortali,  e inuidiati,  e odiati  • 
Quindi , come  è natura  dell’amore  il 
veder  nell’amato  le  virtù  , che  non  ha, 
e non  difcerncre  i difetti  , che  ha  ; 
cosi  è c allume  dell’  inuidia  , e dell’ 
odio,  il  non  difeernere  nell’oggetto 
odiato  le  doti  , di  cui  è fregiato , e 
rauuifarui  i difetti , di  cui  è priuo  . 
In  terzo  luogo  : quantunque  non  man- 
chino molti  Adulatori  della  potenza.. 
de’Sourani,  i quali  perciò  cfagerano 
le  lor  virtù , e diffimulano  i lor  vizij  ; 
non  folo  fi  da  poca  fede  a quelli  dal 
Mondo  : ma  per  cagion  di  efsi , fi  nega 
fede  a’ /inceri  Scrittori , confondendog- 
li co’  lufinghieri  Adulatori  . Oltre  a 
ciò  fono  in  più  numero  quelli  Scritto- 
ri, che  adulano  la  Moltitudine  , cho 
quelli , i quali  adulano  i Principi  ; per- 
che dall’approuamento  del  Popolo  , 
afpettano  la  vita  alle  loro  fcritture  . 
Or  la  moltitudine  è aliai  più  vaga  di 
fapere  i vizij , che  le  virtù  de’  Grandi , 
perche  oue  li  vede  virtuofi  è coflretta 


a ceder  loro  doppiamente , cioè  ne* 
pregi  della  potenza , e nelle  doti  della 
virtù  : oue  vedendoli  vizioli  viene  a rif- 
cuoterfi  per  vn  lato  da  quella  mag- 
gioranza, che  lor  concede  quali  for- 
zata per  l’altro . Quindi  è vfanza , che 
vniuerfalmente  diali  gran  fede  al  Sati- 
rico , perche  non  trouando  l’Huomo 
l’eccellente , e’1  vero  grande  in  sè  li cf- 
fo , fi  rallegra  in  vdirc  gli  altrui  bia- 
fimi;  che  lo  fanno  comparir  grande, 
con  la  comparazione  del  maggior  vi- 
zio, c col  meno  della  virtù  in  altrui, 
marinamente  fc  quelli  è Grande,  e 
Dominante. 

2.  Quelle  , ed  altre  ragioni , che-» 
qui  potrebbono  da  me  diuifarfi  a di- 
moftrar  , che  deeli  malagenolmcnto 
dar  fede  a chi  deferiue  i vizij  de’  Po- 
tenti .prouano  per  più  forte  ragione  , 
pochilfima  fede  cfTer  douuta  a Chi  nar- 
ra i vizij  de’ Romani  Pontefici.  Sono 
elfi  a par  de  gli  altri  gran  Prencipi , c 
Signori  nel  Temporale.  Hanno  fopra 
gli  altri  vna  sfera  immenfa  di  giurif- 
dizzione  fpirirualc  . Quindi  fi  vnifeo- 
no  a volerli  abballar  nel  Mondo  gli 
emoli  {della  lor  potenza  temporale  , i 
Nemici  della  lor  Monarchia  Ipiritualc. 
Non  ci  hebbe,  nè  ci  ha  terreno  Mo- 
narca,che  habbia  maggiori  contrarij  di 
quel  che  habbiano  i Romani  Pontefici . 
Son  lor  nemici  i Paganti  Giudei  i Mac- 
comettani,  gli  Satinatici , gli  Eretici  , 
i rei  Crilliani . Talché  a voler  infama- 
re la  Suprema  Sede,  fi  vnifeono  Huo- 
mini , e Demonij , Mondo , e Inferno . 

j.  D’auuantaggio,  la  fublime  San- 
tità del  lor  grado  , a cui  è douuta  al- 
tilfima  perfezztone,  fa  apparire  in  elfi 
aliai  piu , che  ne  gli  altri  Principi  gran- 
de ogni  macchia  , quantunque  piccio- 
la , e in  altri  inuifibile . Di  più , il  non 
temerli  da  gli  empij  gran  fatto  ven- 
detta dalla  potenza  Pontificia , per  lo 
onte  fattele;  mercè  alla  manfuetudinc  , 
ch’è  virtù  propria  del  comun  Padre, 
da  ardimento  a’  Maligni  di  fingere  a 

lor 
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Jor  grido  , c promulgar  calunnie  con- 
tro tifi  r maggiormente  , ch’efTcndo 
il  lor  Principato  dettino,  e ’1  Succef- 
fore  fpeflò  di  genio  auuerfo  all’Antc- 
ccflore  , molti  li  auuifano  di  adularci 
al  Ponte/ice  Dominante , con  biafima- 
re  le  azzioni  del  Dcfonro . Per  fine  , o 
i Pontefici  furono  imperfetti , e talora 
rei , e fc  le  loro  picciole  colpe , come 
dilli,  appaiono  grandi,  le  grandi  ap- 
paiono moftruofc  : O furono  ornati  di 
efimia  probità  i e attefa  la  malizia  de' 
Mortali  auuiene,  che  fieno  fiati  odiofi 
a i più  : per  quel  modo,  che  fe  i più 
fra’ Mortali  haucflcro  vifta  di  talpa, 
la  luce  del  Sole  farebbe  vniuerfalmcn- 
teodiofa.  Aggiunge!!  a ciò,  che  que- 
lla non  è luce, che  puramente  fi  con- 
templi dallo  fguardo,  ma  che  ferifee 
j>li  Empij  con  gli  anatemi , i men  car- 
dili con  le  leggi  i cofe  tutte , che  ac- 
crefcono  l’odio,  c la  maleuolenza  con- 
tro la  più  fublime  virtù  . E per  veri- 
tà fcvolgercmo  la  confiderazioncalle 
antiche  Storie , troueremo  in  efTe , che 
i delitti,  opporti  a’  Romani  Pontefici 
fono  fiati  notoriamente  fallì  , ipuen- 
aione  ora  di  Huomini  maluagi , ora- 
di  Eretici  condannati  : e i Pontefici 
calunniati , per  lo  più  eficre  fiati  Huo- 
mini d’inlìgnc  virtù  , fpclTo  celebri  per 
miracoli , e per  Santità  adorati  . 

4.  Chi  è , che  non  detefii  al  pre- 
fente  come  empie , e non  derida  come 
Fauolofe  le  Storie  > che  Caluino  rife- 
rifee  di  Giouanni  Papcflà  ; la  profef- 
fata  magia  di  Silueftro  Secondo?  A chi 
non  è nota  la  fallita  delle  calunnie  op- 
poftea  Gregorio  Settimo  di  reo  com- 
merzio  con  Matilde  ? de’fauolofi  rac- 
conti di  Luitprando  ? della  prigionia, 
cdifpcrata  morte  di  Bonifacio  ? delle 
lettere,  che  qualche  Iftorico  Tedcfco 
riferifee  elTcre  fiate  fcritte  dal  Ponte- 
fice Romano  al  Soldano  di  Egitto , per 
eccitarlo  contro  l’Imperator  Federico? 
dcH’ontc  fatte  da  Innocenzo  Terzo  a 
Federico  Secondo  nell’amminiftrazio- 
ncdc’fuoibcni,  e nella  tutela  della- 
fua  pcri'ona  ? delle  quali  fauolofe  in- 
tenzioni fi  è da  celebri  Storici  rendu- 
ta  aperta  al  Mondo  la  fallita . Di  più 


li  troucrà  focatamente  , che  vn  tal 
Teodorico  Scrittore  della  vita  di  Vr- 
bano  Sello  da  molti  creduto  veracif- 
fimo  Ifiorico  , è difeoperto  da  altri 
per  empio , e calunniatore  . Ciò  per 
non  dir  nulla  di  tante  fognate  malua- 
gità,  thè  impongono  a i Romani  Pon- 
tefici i Maddeburgenfi  nelle  lor  Cen- 
turie , Caluino  nelle  fue  Ifiiruzioni , e 
Lutero  ne' fuoi  libri;  che  feguendo  in 
ciò  forme  de  gli  antichi  Erefiarchi  , 
fon  riufeiti  coni  e confueto  nell'imita- 
zione del  male,  fupcriori  all’efempio. 

5.  Fu  quello, come  notai  altrouc,  an- 
tichiifimo  coftume  si  de  gli  Eretici,co- 
me  di  Huomini  maluagiftimi  fparger 
veleno  dalle  lor  penne  contro  la  fama 
de’più  venerati  Pontefici.  I Nouaziani, 
come  narra  S.  Cipriano,  finfero  cofe.» 
abomincuoli  per  l’impudicizia,  e de-’ 
tefiabili  per  l’empietà,  c le  oppofero  a 
Cornelio  Papa . Lo  ftefiò  fecero  gli 
Arriani , infamando  Liberio  ; i feguaci 
di  Vrficino  calunniando  Damafo . Che 
non  ifcrilTcroconrroSimmaco  i maic- 
uoli  ; contro  Siluerio , c Vigilio  i Fau- 
tori di  Teodora  Augufta  ; contro  Gre- 
gorio Magno  l’ Impcrator  Mauritio  t 
contro  Onorio  i Greci  ; contro  Leon 
Terzo,  c Pafqual  Primo  i Sediziofij 
contro  Alefandro  Secondo,  e Grego- 
rio Settimo  quelli, che  fauoreggiaua- 
no  lo  Scifma  de  gli  Enriciani;  contro 
Gregorio  Quarto  i Partigiani  di  Lu- 
douico,e  Lotario  Re  ; contro  Nicolò 
Primo  i Greci  ; contro  Giouanni  Ot- 
tauo,  c contro  Formofo , ed  altri  lor 
Succcfiori , i Capi  delle  Fazzioni  Ro- 
mane? 

6.  Da  quelle  fonti  auuelcnate,  a 
guifa  di  canti  riui  fi  fono  diffufe  nel 
Mondo  molte  notizie  pregiudiziali  al- 
la Santità  de’ Romani  Pontefici.  Dal 
che  in  fine  fi  raccoglie,  qual  fede  deb- 
bafi  a fomiglianti  racconti  : cioè  quel- 
la , che  darebbe!!  al  teftimonio  di  per- 
fonc  notoriamente  infami , di  profelli- 
ti  nemici . La  torbidezza  delle  Cificr- 
nc , onde  fon  tratte  tali  acque,  l’auuc- 
lcnamcnco  delle  fonti , onde  fon  cor- 
fc,  rendono  aperto  , con  qual  auuc- 
dimcnco  debbano  accollarli  ad  erte  le 
labbra. 
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labbra , e fc  debba  condannar/!  la  vita, 
e ’l  gouerno  di  Huomini  fantiflimi , fa- 
pientillimi , e di  altirtima  condizione , 
per  tcrtimonianza  di  Hnomini , che  in 
neffun  foro  batterebbe  a condannar 
nella  roba  perfone  vilifsime , c di  rea 
fama. 

7.  Porte  le  precedute  notizie  talu- 
no farà  di  auuifo  ,che  debbano  pattarli 
da  me  fotto  filenzio , le  varie  oppoli- 
zioni  , e fotto  altro  nome  calunnie, 
colle  quali  molti  accufano  la  vita  de’ 
Sommi  Pontefici, ma  perche  il  rifiutar- 
le da  vn  lato  riufeirà  non  folo  a difefa, 
ma  a trionfo  del  Pontificato  Romano, _ 
dall’altro,come  già  notai, eziandio  cir-‘ 
ca  le  verità  maniicftc  l’intelletto  vota- 
no rimane  foggeto  a lafciarfi  inuiluppa. 
re  dalle  ragioni  contrarie,  quando  non 
vede  il  Capo  di  feiorre  i nodùperciò  re- 
puto,che  porti  il  pregio  farli  incontro  a 
quelle  oppofizioni,  e difsipar  la  nebbia 
di  quelle  accufe,  che  quantunque  non 
ofeuri  la  luce  del  miftico  Sole  inuerlo 
sè;  la  rende  men  vifibilc  a nei . 

8.  Fra  le  accufe  de’Calunniatori>altre 
vanno  a ferire  la  vita,  altre  il  gouerno 
de’Sommi  Pontefici. Quanto  alla  vita  nè 
pur  la  temerità  ofa  opporre,  faluo  che 
a pochi , e non  moderni  Pontefici  que’ 
vizij, che  militano  fotto  la  concupifcen- 
za  della  carne , perciò  mi  atterrò  dal 
farne  commemorazione . Bensì  oppon- 
gono loro  qualche  affetto  troppo  vota- 
no verfo  i confanguinei , che  può  ri- 
durli qual  forma  imperfetta  all’affetto 
della  concupifcenza  : perciò  io  in  pri- 
mo luogo  dittbluerò  quelle  oppofizio- 
ni . Apprettò  ci  ha  chi  incolpa  i Ro- 
mani Pontefici  di  ambizione,  che  ridu- 
cefi  alla  fuperbia  della  vita  : quindi 
io  fufleguentemente  rifiuterò  si  fatto 
calunnie  . In  terzo  luogo , perche  non 
manca , chi  accula  i Papi  di  fouerchio 
amore  al  danaro,  il  qual  affetto  li  com- 
prende fotto  la  concupifcenza 
de  gli  occhi  , terminerò  il 
libro  prefentc,  con  di- 
moftrarela  falliti 
di  si  fatto 
accufe . 
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Le  accufe  più  foggette  a falfità , ejfere_. 
quelle , per  cui  da  molti  fi  riprendane 
i Romani  Pontefici  per  gli  eccejfi 
di  foucrchia  affezzione. 
verfo  il  tor /angue  . 

1.  T A più  celebre  accufa , per 

I 1 cui  nel  prefentc  fecolo  fi 

argomentano  molti  di  ofeurare  la  glo- 
ria del  Pontificato  Romano,  li  èia  te- 
nera attrazione  di  qualche  Somma 
Pontefice  verfo  il  fuo  (angue . Gli  Ere- 
tici , che  non  contenti  di  attrarre  da., 
ogni  parte  veleno  contro  Roma  , vi 
contribuifcono  molto  del  loro , accre- 
feono  a difmifura  quella  accufa  per  la 
malignità , gl’Interelfati  per  l’inuidia , 
c ’l  Volgo  per  l’ignoranza . Quindi  li  è 
trouato  fra  i moderni  Eretici , chi  in 
riguardo  alle  dignità , e alle  ricchezze 
conferite  da  qualche  Pontefice  a’fuoi 
Congiunti  ardi  diffinirc  il  Pontificato 
Romano  : il  carro  del  Sole  gouemato 
da  vn  Fetonte , e ’l  faccheggiamcnto 
della  Chicfa  per  arricchimento  di  vna 
Cafa.  Appena  chiude  gli  occhi  vn. 
Pontefice , che  gl’Inuidiofi , per  pafee- 
re  con  la  maldicenza  l’ira  propria  , e_> 
la  vaghezza  altrui , empiono  i fogli  di 
fatire  contro  il  Defonto , fegnatamen- 
te  amplificando  la  fua  liberalità  verfo 
i Confanguinei . Il  Volgo  ora  per  er- 
rore , ora  per  liuore  attribuifee  a_. 
quelli  eccelsi  creduti  grandi  aflai  ol- 
tre il  vero , tutti  gli  feonci  del  Pon- 
tificato . 

2.  Ditti  nel  Capo  precedente^  , 
che  pochittima  fede  decfi  alle  oppofi- 
zioni , che  ’l  Mondo  fa  alla  vica , e 
alle  azzioni  de’  fupremi  Prencipi , maf- 
fimamentc  de’  Sommi  Pontefici  : ag- 
giungo ora , che  a niun  genere  di  ac- 
cufe dee  darli  minor  fede  , che  a quel- 
le , per  le  quali  i Sommi  Pontefici 
fono  accufati  di  graui  eccedi , ora  per 
le  dignità  conferite  , ora  per  i largi- 
menti  fatti  a i loro  Confanguinei  : pcr- 
cioche  non  vi  ha  verun’argomento  , in 
cui  le  calunnie  maggiormente  portano 
rapprefentarfi  in  afpctto  di  verità  ; nè 
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in  cui  piìi  iia  veri  fimi  le , che  moiri  im- 
pieghino la  loro  opera  a formare  , non 
pur’ iperboliche  amplificazioni  , ma  a 
finger fauolofe  inuenzioni,  che  quel- 
lo , che  appellano  Nepotifmo  : si  clic 
quella  è la  rela  , cui  a gara  feelgono 
l’inuidia , c l’empietà  per  farui  i lor 
ricami , e lauori  a capriccio  > e di  tuf- 
fa inuenzione. 

3.  Può  in  tal  materia  , come  dilli , 
darli  afpetto  di  verità  alla  menzogna; 
perche  «Tendo  validi  gl’  incitamenti 
della  Natura  e del  fanguc  ad  cfler 
non  pur  liberale,  ma  prodigo  verfo  i 
Congiunti , e prouando  «alcuno  per 
efperienza  in  sèllcfio  l’acutezza  di  tali 
flimoli , c confeguente , che  lìa  pron- 
to a crederne  gli  erfetti  in  altrui  : maf- 
fimamente  in  chi  è collocato  nella  fu- 
prema  altezza , che  da  vn  lato  è fom- 
mamente  inchinato  a farne  partecipi 
ì fuoi  più  diletti , dall’altro  non  ha_. 
freno  di  vmano  timore,  che  lo  ritenga 
da  si  appetibile  operazione . E’  veriìi- 
tnilc  altresì , che  molti  impieghino  il 
loro  ingegno  aguzzato  dalla  malignità 
in  tale  argomento  : perciochc  vengo- 
no a ciò  llimolati  da  due  intenfe  paf- 
fioni , che  fono  l’odio , e l’ inuidia  : 
J’inuidia  ha  per  oggetto  la  nouelbu 
grandezza  delle  Famiglie  Pontifizie, 
che  con  1’  innalzamento  del  nuouo 
Pontefice,  per  necefsirà  diuengono  , 
non  pur  di  condizione  fuperiori  a mol- 
ti  eguali , ma  ad  altri , acuicran  dian- 
zi inferiori.  Or  l’inuidia  va  determi- 
natamente a ferire  il  folleuamento’ 
dell’eguale  , o dell’  inferiore  a grado 
eminente:  perciochc  non  vi  e (Tendo 
nel  Mondo  aflòluta , e vera  grandezza, 
c quindi  prendendoli  il  buono , e ’l 
grande  non  dal  molto  , che  lì  pofsicde 
aflòlutamentc  in  sè  , ma  folo  dal  meno 
di  tal  pregio  , che  fi  feorge  in  altrui , 
cperconleguenza  dal  fopraftare  in  tai 
pregio  a molti  : da  ciò  è , che  quando 
l’eguale  ci  formonta,  o l’inferiore  ci 
diuiene  eguale,  otrafccnde  lanoftra» 
condizione  , ci  riputiamo’  decaduti 
dall’antico  flato , c rechiamo  a difa- 
flro  nollro  l’ingrandimento  di  chi  ci  è 
/alito  fopra , quali  abbaiamento  del 


nollro  flato  5 onde  quegli  diuiene  à_i 
noi  feopo  d’ inuidia , e d’ ira  : c perche 
l’inuidia  tende  a feemare  la  gloria 
dcll’cniolo  , quindi  è , che  gl’intcref- 
fati  li  sforzano  fouente  d’infamare  i 
Pontefici,  con  attribuire  loro  falla- 
mente  molti  ecccfsi  di  beneficenza» 
verfo  le  lor  famiglie  > perche  con  ofeu- 
rarc la  gloria  di  chi  fu  l’autore  dellaJ 
grandezza  de’ Congiunti  per  fangue 
al  Pontefice  , vengono  in  parte  a fee- 
mare la  ftima  della  loro  grandezza  , c 
con  ciò  a rifeuoterfi  da  quella  inferio- 
rità odiofa . 

4.  A ciò  concorre  altresì  l’odio 
verfo  i Sommi  Pontefici  : ciò  , non.» 
folo  di  quelli , che  riceucttcroda  efsi 
qualche  ofFela  vera,  o imaginaria , ma 
di  quelli , che  non  furon  promofsi  alle 
fofpiratc  dignità , a cui  riputauanoha- 
uer  il  diritto  della  virtù,  c dell’abili- 
tà, e del  merito  , il  che  dall'vmana-, 
ambizione  fi  reca  a graue  onta.  Quelli 
viuente  il  Pontefice  fotto  voce,  ma.,- 
dopo  fua  morte  a luon  di  tromba  pro- 
curano attribuirli  ftraordinarij  ecccfsi 
di  carnale  affezzionc  verfo  il  Parenta- 
do , non  vi  elfcndo , come  difsi , ca- 
lunnia , che  polTa  renderli  più  vcrifi- 
mile  al  Mondo,  nè  più  di  leggieri  ve- 
larli col  manto  del  zelo  di  chi  n’  è 1’ 
autore . 

5.  II  Volgo  finalmente  per  l’igno- 
ranza è inchinato  a dar  orecchie  a sì 
fatte  accufe , e a fingerle  di  propria  in- 
uenzione . Ciò  perche  è comune  er- 
rore delle  perfone  volgari  l’auuifarlì , 
che  i gran  Prcncipi , e mafsimamenre 
i Romani  Pontefici  habbiano  copia  di 
ricchezze  ; e fi  a non  picciol  lago  , ma 
fonte  inefaullo  il  loro  erario  : quindi 
trouandoli  l’erario  fpeflò  feemo  nel 
nuouo  Pontificato , per  non  confcHire 
di  haucr  errato , filmandolo  copiofo 
di  oro,  attribuilcono  quello  feema- 
mento  o a prodigalità  del  Pontefice-» 
verfo  i fuoi  Confanguinei , o talora 
eziandio  a ladroneccio  de’  medefimi 
Confanguinei . Si  aggiunge  a ciò , che, 
fperimentando  fpeflò  il  Popolo  i rei 
effetti  della  fcarfezza  dell’erario  , o 
nello  feemamento  del  pane , o nell’ 

accrc- 
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accrefcimento  delle  gabelle  > per  non 
attribuire  la  fua  infelicità  a fatai  ncccf- 
fità  , e a punizione  dei  Cielo , ne  chia- 
ma in  colpa  l’auarizia  del  Prencipc,c 
quelli  reputa,  che  per  eller  liberale 
co’fuol,  lìa  diuenuto  auaro  col  Pu- 
blico . 

6.  Per  tutte  quelle  ragioni  è mani- 
fefto  , che  in  nefluna  materia  deelì  mi- 
nor fede , che  in  quella , alle  ordinarie 
fatire,  alla  comune  maldicenza,  a i 
pubiici  rapporti . Non  è però  , cho 
vna  sì  llrepitofa  calunnia  non  meriti 
l’opera  di  elferc  prcfcntementc  da  noi 
rigettata  • Conciolìache  quantunque 
non  prouata  cfilfa  , è sì  ben  colorita, 
che  come  i colori  dell’iride  fa  apparire 
qual  verità  nell’obbietco  ciò  ch’c  mero 
inganno  dell’occhio . 

CAPO  TERZO, 

Si  rìftrifcono  le  opposizioni  di  quelli , 
che  riprendono  ne’Romani  Ponte- 
fici le  •varie  maniere  di  con- 
tenerfi  rifpetto  a’  loro. 

Confanguinei . 

x.  \ TOn  ci  ha  maniera  pofsi- 
J_\l  bile  , con  cui  contenerli 
i Romani  Pontefici  verfo  il  lor  Paren- 
tado , che  non  lìa  efpofia  alle  calunnie 
dell’empietà,  alle cenfure  dell’igno- 
ranza. L’occhio  dell’Inuidiofo  e del 
Maligno , è come  la  pupilla  inférma 
d’itterizia,  a cui  tutti  gli  oggetti  fi 
rapprefentano  infetti  di  quel  reo  colo- 
re , ond’clla  è contaminata  . Tre  fole 
maniere  pofsiamo  fìngere,  che  vlìno 
rifpetto  a i loro  Confanguinei  i Ro- 
mani Pontefici  faliti  al  fupremo  Tro- 
no . Vna  è , che  mirandoli , comellra- 
nieri  non  gli  folleuino  punto  dall’  an- 
tico flato  con  Iargimenti , e con  chia- 
marli a parte  del  gouerno , della  qual 
Teucra  parfimonia  non  fono  a ver uro 
fccolo  mancati  eroici  efempij . La  fe- 
conda, che  gli  folleuino  a fiato  fupe- 
riore , ma  con  moderati  fuflidij , e con 
valerfcne  nelle  cariche  fecondo  l’abi- 
lità , c '1  talento . La  terza  > che  piu 
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fecondando  gli  affetti  della  Natura  , 
gl’ ingrandiscano  con  donazioni  più 
larghe , egli  folleuino  alle  più  Sublimi 
Dignità . Contro  tutte  e tre  quefto 
fole  pofsibili  maniere  di  contenerli  i 
Pontefici  verlb  i loro  Congiunti  foio 
pronte  le  calunnie  , e le  accufe  di 
molti. 

a.  Contro  i primi » che  vfarono  la 
più  eroica  parfimonia  , efclamano  : la 
virtù  elferpofta  nel  mezzo  , c però  ef- 
fcrviziofo  eftrcmo  in  vn  Pontefice  il 
lafciar  la  fua  famiglia  nell’infcrior  for- 
tuna, quando  egli  è Salito  al  foglio. 
Haucr  Iddio  voluto,  che  nell’antico 
Tcftamento  ad  arricchire  non  folo  il 
Sommo  Sacerdote,  ma  la  Tribù  Sa- 
cerdotale comporta  de’  Confanguinei 
del  Pontefice , concorrefTcro  i tributi 
di  tutte  le  Tribù  . Di  più  il  Redentor 
medefimo  haucr  conferito  alla  fua  gran 
Madre  la  più  alta  Dignità  fra  le  puro 
Creature , haucr  follcuati  Giacomo  , 
c Giouanni  fuoi  Confanguinei  alla  glo- 
ria dcH'ApoftoIato  i e in  Giouanni  ha- 
ucr vnira  la  preeminenza  di  Apofiolo , 
di  Euangelifta , di  Vergine,  di  Martire , 
di  Profeta  , doti  non  congiunte  in  ve- 
runo de  gli  efiranei . La  grazia  non  ef- 
ftr  contraria  alla  Natura , ma  perfez- 
zionarla.  L'affetto  a i Congiunti  effer 
innato  , cioè  inferito  dalla  Natura,  o 
non  arbitrario  all’Huomo  : per  con- 
seguenza non  douerfene  Spogliare  i 
Romani  Pontefici  : altrimente  i Popoli 
gli  crcdcrcbbono  disamorati  verfo  tutti 
veggendoli  alieni  da  quelli , il  cui 
amore  non  fuol’  effere  affetto  di  clcz- 
zione , ma  iftinto  di  Natura  . Vn  tale 
disumanarli  venir  interpretato  anzi  fe- 
rità , che  Santità  : nè  lafciar’  efempio 
di  comune  edificazione  alla  Chiefa , nè 
di  verifimile  imitazione  a i Succeflòri . 

3.  Appreflò  procedendo  per  via_, 
contraria  contro  i fecondi , che  folle- 
uarono  le  lor  famiglie  a più  alto  fiato, 
ma  con  fuflidij  moderati  oppongono 
l’cfimia  Santità  del  grado  Pontinzio, 
a cui  affermano  effer  debito  il  totalo 
diftaccamento  dalla  carne , e dal  San- 
gue : ingrandifeono  quelle  moderato 
clonazioni  , che  fanno  ai  lor  Congiun- 
Ecec  ti,  e 
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ti  , c gli  pongono  nel  contrario  dire- 
mo dcll’pcceflo . Attribuifeono  a que- 
llo ingrandimento  tutti  i difaftri  del 
Pontificato  > I veri  errori  commetti  da’ 
Conlanguinei , ci  fallì,  che  la  calun- 
nia loro  impone , tutti  gli  attribuifeo- 
no alla  troppo  indulgente  affczziono 
del  Papa . Concludono  non  clfer  leci- 
to a quello  impiegar  le  rendite  Eccle- 
fiaflichc  fatuo  che  in  vii  pij  , c do- 
uere  diftribuirc  le  cariche  a i più  de- 
gni , fenza  haucre  verun  riipetto  alla^ 
Confanguinità . 

4.  Contro  i terzi , che  commifero 
qualche  eccetto  , amplificano  quello 
a cento  doppi;  . Attribuifeono  allo 
fondalo  nato  per  vn  tale  eccetto,  o le 
nuoue  Erefic  furte , o le  antiche  non 
eftinte:  non  ammettono  veruna  feufa 
a feemare  la  colpa  di  quegli  eccedi  : 
jmzi  gli  attribuifeono  talora  eoa  teme- 
raria empietà  eziandio  a difetti  di  Fede 
ne’ Papi , che  gli  commifcro.  Di  più 
prendono  deliro  da  elfi  di  ofeurare  fo 
Santità  del  grado  Pontificale  , c van- 
no talora  a ferire  eziandio  la  Proui- 
denza , che  Crillo  tiene  della  fua_. 
Chiefa  , perche  permette  , che  iìa 
^lle  volte  gouernata  da  Huomini  fog- 
getti  a quelle  terrene  affezzioni . Gli 
Eretici  ardifeono  dire  non  poterli  far 
a credere , che  lo  Spirito  Santo  fia  con- 
corfo  all’elezzionc  di  que’talì  al  Pon- 
tificato, ma  ederella  Hata  parto  dell’ 
vmana  politica , deU’intcrcffc , c di  al- 
tre ignobili  affezzioni , che  dominarti 
po  ne’  petti  de  gli  Elettori , 

CAPO  Q_V  ARTO. 

A giufificare  la  maniera  tenuta  da  que 1 

Pontefici,  che  vf arano  perfetta  par- 
fimonia  col  loro  [angue  i fi  ma- 
fie a l’oneftà  di  •vna  tal 
parfimonia  , 

r,  A'XVclla  dote,  che  accrefo 
W si  il  prezzo  , e la  bellezza 
all’onellà  , cioè  l’cffcr 
vittoriofa  dell’arduo , da  nefluno  può 
negarli  a que’ Pontefici , di  cui  al  pre- 
ferite fauello . A tutti  è noto,  quanto 


fieno  validi  gl’incitamenti  del  fanguc, 
maflimamcntc  in  chi  fahfo  alla  fupre- 
ma  fortuna , quali  non  potendo  più 
crefeere  in  sè  <lefTo  , tutta  volge  la  na- 
turale inclinazione  a tirar  feco  in  alto , 
e renderli  prolfimi  per  grandezza  i 
Congiunti  per  parentela  ; e quanto , 
Fellema  adulazione  , e ’l  lu/ìnghiero 
amor  proprio  lappia  ben  colorire  a i 
Potenti  in  afpetto  , non  pur  di  lecito, 
ma  di  virtuofo  l’ingrandimento  di 
quelli,  che  per  la  naturale  congiun- 
zione reputano  quafi  vn’altro  sè  fletto  . 
Talché  prcfuppofla  la  malagcuolczza 
nel  perfetto  diflaccamento  de’ Ponte- 
fici dal  lor  fanguc , mi  rimane  folo  a-, 
prouare  , quanto  fia  in  verfosè  onclìo, 
c vtile  al  gouerno  della  Chiefa , e al 
prò  del  Crillianefimo  • 

2.  A dimollrare  quella  oncllà  , 
valein  primo  luogo  l’efempio  di  Cri- 
fto,  degli  Apolidi , e di  tutti  quegl’ 
illuttri Pontefici,  dc’quali  per  decifio- 
ne  della  Chiefa  è certo,  che  al  prefen- 
tc  trionfano  fra  gli  Angioli  . Non  fu 
mai , che  ’l  Redentore  nell’ammettere 
gli  eletti  all’ Apollolato  difpcnfaflo 
alla  condizione  di  fepararli  dalla  pa- 
rentela : e ’l  primo  Papa  , cioè  S.  Pie- 
tro lo feparò dalla fletta  Conforte,  af- 
finché fpogliato  di  ogni  affczzionc  ter- 
rena , tutti  volgefle  i fuoi  penfieri  al 
aouello  fponfalizio  , che  contraeua., 
con  la  Chiefa , per  cui  diuerrebbe  Pa- 
dre vniuerfalc  de’  Fedeli  : anzi  nel  fol- 
leuar  Pietro  al  Pontificato , gli  cam- 
biò eziandio  il  nome , per  infegnare 
ad  etto,  e a i fuoi  Succeflòri,  che  ’l 
falirc  al  Trono  Sacerdotale , era  a gui- 
fà  di  vn  nouello  rinafcimcnto , a cui 
nulla  concorrendo  i terreni  Progeni- 
tori, perderebbe  per  cosi  dire  la  car- 
naleparcntcla  per  efsi  contratta.  Nè 
dee  recar  merauiglia,  che  in  quelli  , i 
quali  vengono  folleuati  ad  vna  digni- 
tà , che  tanto  fente  del  Dittino  , ita-, 
oncfto  vn  sì  fatto  fcioglimento  da  ogni 
confanguinità  terrena:  conciofiache.» 
filofofando  col  folo  lume  della  natu- 
rale ragione  Ariftotile  giunfc  ad  affer- 
mare , che  non  douerebbe  vn  amico 
eleggere , che  diueniflè  Dio  l’altro 
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amico  i perche  neceflàriaraente  perde- 
rebbe la  congiunzione  deil’amicizia . 

3.  Procedendo  alle  proue  intrin- 
fcchc  noto  che  la  precipua  mifura.. 
dcll’onefto  nelle  azzioni  di  vn  Ponte- 
fice è la  maggiore , o la  minore  vtilità, 
che  recano  alla  Chiefa  , & all'ottimo 
reggimento  di  ella . Quindi  femoftre- 
rò  l’vtilità  > che  reca  quello  perfetto 
diilaccamento  al  buon  goucrna  deliro 
Chiefa  verrò  ad  hauer  dimoftrata  la 
fua  perfetta  oneftà  . A dimoftraro 
quella  vtilità  debbo  rifarmi  alquanto 
più  da  alto,  e confiderare  tre  mezzi 
eflere  o neceflàrij,  o in  fingolarmodo 
vtili  al  gouerno  de’ Principati , uufli-, 
mamente  del  Pontifizio . 

4.  Il  primo  fi  è l’informazione , c 
la  lineerà  notizia  intorno  a gli  affari 
del  governo  • Il  fecondo , l’eflèr  libero 
dal  legame  delle  vmane  {paranze , e 
da  timori , che  fanno  fpeflo  trauiarej 
nelle  operazioni  dalla  giufiizia , e dall’ 
oneftà . Il  terzo , la  venerazione  ap- 
prefTo  a’ Popoli , per  hauerli  pronti  ali’ 
offequio.  Senza  il  primo  mezzo  , il 
Prencipc  opera  alla  cieca , e pet  c°u- 
feguenza  inciampa  fpeffe  volte  eoa, 
rouina  del  Principato  . Intenebri!  am- 
bularti , dice  la  Scrittura  , faueilando 
de’  Dominanti  e incontanente  ne  di- 
duce  l’andar  fofTùpra  gli  affari  del  go- 
uerno  : Mouebuntur  omnia  fondamenta 
terra.  Ma  il  primo  mezzo,  cioè  le  no- 
tizie., che  illuftrano  l’intelletto  , per 
se  fole  non  vagliono  al  buon  gouerno» 
fc  il  Principe  foggiace  a vani  timori  » 
a folli  fperanze  , che  rendono  inférma 
rifpetto  all’efecuzione  la  volontà  : per- 
ciò l’vmane  leggi  fi  fona  argomentate 
di  render  i Principi  franchi  dal  timore  , 
fortificandoli  con  la  potenza  ; c noru 
•anfij  perle  fperanze,  verfando  fopra lo- 
ro copia  di  onorijdi  ricchezze, e di  tutti 
que’beai , che  foglkmo  lufingare  lo 
votane  fperanze  , affinché  fciolti  do 
quelli  vili  legami , riufciflcro  intrepidi 
sell’cfecuzioni  vigorofe  , che  fpeffo 
debbono  farli  per  regola  di  buon  go- 
verno, E’ altresi  la  venerazione  de’Po- 
poli  verfa  il  Principe,  non  pur  vtilc,ma 
nccc(Tario  mezzo,  perche  gli  fieno,  co- 
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me  diffi,  vbbidicnti,  e oflèquiolì , nella 
quale  vbbidienza , enei  quale  oflequio 
è riporta  la  fuperiorità  del  potere,  che 
ha  il  Dominante  fopra  i fuddrti . 

5.  Tutti  e tre  i diuifati  mezzi  fon» 
non  pur  vtili , ma  neceflàrij  al  buon., 
gouerno  della  Chiefa,  cper  la  ragion 
comune  a tutti  i Principati , e per  lo 
fpcciali  rifpetto  al  Principato  Pontifi- 
zio . Per  più  forte  ragione  a lui  c necef- 
faria  la  lìncerità  delle  notizie , perche 
gli  errori , che  per  auucntura  commet- 
te ffe  per  ignoranza , non  falò  farebbo- 
no  dannolì  alla  quiete  ciuilc  di  vn  Po- 
polo , come  gli  errori  de’  Principi  > ma 
alla  fallite  eterna  di  molti  Mortali , ho 
quale  è il  precipuo  fine  del  fuo  Princi- 
pato . A lui  piu  chcad  ogni  altra  Prin- 
cipe è ncceflario , che  li  a libero  dallo 
fperanze , e da  i timori  terreni  : affinché 
nulla  temendo  ,0  fpcrando  di  vaiano  , 
polla  con  intrepidezza  far  fronte  a i 
Potenti , c combatter  contro  l’empietà 
a nulla  piùintefa,  che  a diftruggero 
la  fua  fpirituale  Monarchia . La  fuo 
potenza  affai  più  che  quella  de  i Laici 
fi  fonda  nella  venerazione  de’  Popoli , 
come  lì  è più  volte  conlìderato  s ondo 
quella  con  ilpecialità  è a lui  neccfla- 
ria  più  che  ad  altro  Dominante. 

6.  A proporzione  della  maggior 
neceffità  ha  la  Diuina  Prouidenza  for- 
nito adouizia  i Romani  Pontefici  Co- 
pti qualunque  Principe  di  tutti  o 
tre  i predetti  mezzi , lé  fi  confiderà  fe- 
condo sè  la  natura  del  fuo  Principa- 
to. Quanto  alla  fincerità  delle  infor- 
mazioni : ha  con  grand’arte  la  Natura 
proueduto  l’Huomo  di  varij  fenfi , per- 
che qualora  quelli  errano,  or  l’vno, 
or  l’altro , fe  vno  erra , c orregi  l’altro 
L’errore  ,e  mai  non  accada  che  per  via 
o dell’vno  dell’altro  non  peruengano 
fincere  alla  mente  le  notizie  de  gli 
oggetti  efteriori . In  fimi!  modo  la  po- 
litica prouede  il  Principe  di  vari)  mi- 
niftri , affinché  l’vno  corregga  l’altro 
in  cafo  di  errore  : e affinché  o per  via., 
dell’vno,  o per  via  dell’altro,  fi  palchi 
al  Principe  la  verità . Ma  fopra  tutti  i 
Principi  è proueduto  di  si  fatti  -mezzi 
il  pontefice , sì  perche  egli  ha  per  fuof, 
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Configlieri  i fupremi  Senatori  della. 
Chiefà  > che  per  l’alta  condizione  del 
loro  flato  poco  inferiore  a i Re  poffbno 
intrepidamente  proferire  il  loro  parere 
Arnia  temere  gran  fatto  l’ira  del  Do- 
minante : sì  perche  rivedono  appreflo 
il  Pontefice  Ambafciatori  di  tutti  i 
Principi  , che  per  la  qualità  del  loro 
grado  non  hap  che  temere  , fe  recano 
al  Pontefice  fincere  le  informazioni  . 
Quanto  aii’cffer  difciolto  da’  legami  di 
timore  , o di  fperanza  , ciò  altresi  con- 
uienc  più  che  ad  altro  Principe  a’  Ro- 
mani Pontefici  » come  dimoftrai  nel 
primo  Libro, come  quegli, il  quale  fi 
mira  già  innalzato  ad  vna  grandezza , 
e la  più  eccella  fra’  Mortali , e la  più 
vicina  a gl’immortali , Per  vltimo  è 
noto,  che  neflun Principe  nel  Mondo 
fo  mai  più  venerato  di  quel , che  fieno 
nel  Crrftiancfirpo  i Romani  Pontefici. 

7.  Prefuppoflc  queflc  indubitabili 
notizie , procedo  più  oltre  : affermo , 
che  a tutti  e tre  quelli  mezzi  toglie  iru 
gran  parte  il  vigore  l’atfezzione  de’ 
Pontefici  alla  Parentela , c ’1  conferire 
a i Congiunti  le  principali  Cariche , e 
l’arricchirli  con  rendite  . Il  dimo- 
ftro  rifpetro  al  primo  mezzo:  impercio- 
chc  vn  primo  Miniftro  congiunto  per 
l'angue  al  Dominante  , diuiene  quali 
per  neceflità , e però  il  più  delle  volte, 
arbitro  di  tutte  le  informazioni , c di 
tutte  le  notizie  del  Principato  : tutti 
parlano , come  elfo  vuole , o come  cre- 
dono., ch’eflò  voglia , c le  tante  voci , 
che  rifuonano  alporecchie  del  Princi* 
pc , quantunque  ad  eflo  paiano  diucr- 
fe , fono  vna  fola , cioè  Echo  di  vna_, 
fola  . Stante  poi  eh’  egli  fia  arbitro 
delle  informazioni  , c quali  arbitro 
delle  deliberazioni  » cne  dalle  in- 
formazioni ncceflariamentc  dipendo- 
no ; onde  può  auuenire  al  Pontefice , 
che  fia  trattenuto  feoza  auucdcrfcnej 
in  vna  quanto  più  pompofa,  tanto  più 
vergognofa  cattiuità . Dilli , che  fi  co- 
me all’intelletto  die  la  Natura  varij 
fenfi  per  lueSpie , affinché  correggen- 
doli 1 vno  dall'altro,  egli  non  fia  tratto 
ia  orrore  : cosi  la  Politica  allignò  al 
Principe  vari)  Miniflri , perche  haueilc 
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finccrità  d’informazioni . Quindi  fi  co- 
me fenza  riparo  errerebbe  la  no  (Ira-, 
mente , quando  volefse  trarla  jn  errore 
il  fenfo  comune  , a cui  fan  capo  le  no- 
tizie de  gli  altri  lenii  : così  fenza  ri- 
paro erra  il  Principe  , o flà  in  tene- 
bre , fe  vuole  trarlo  in  errore , o la- 
rdarlo in  tenebre  il  primo  Miniflro  , 
à cui  fan  Capo  gli  altri  Miniflri  : e que- 
llo è difficile , che  non  auuenga  qual 
ora  confidando  il  primo  Miniftro  nel- 
la congiunzione  del  fangue,  non  teme 
di  perdere  la  grazia  del  principe;  c gl’al* 
tri  temono  di  perderla  fol  tanto , che 
habbiano  cuore  di  fauellare  contro  lui. 
Brcuemente , vn  Miniftro  cftranco  può 
bensì  addormentare  talora  il  Principe, 
ma  a foo  grauc  rifehio , perche  non_> 
militano  a fua  ditela  i vincoli  della. 
Natura  : i Confanguinei  all’incontro 
lo  poflono  addormentare  con  tal  letar- 
go , da  cui  noq  y’è  chi  ardifea  di  rifuc- 
gliarlo . 

8.  Dimoftro  altresì , che  vn  Pon- 
tefice non  diftaccato  dall’amore  verfo 
i Confanguinei  è in  gran  parte  priuo 
dell’aiuto , che  reca  all’ottimo  gouer- 
no  il  fecondo  mezzo , cioè  l’efler  fran- 
co da  i rifpetti  della  terrena  fperan- 
za , e dcll’vmano  timore  . Ci  ha  que- 
lla differenza  fra  le  fupreme  intelli- 
genze , che  muouono  i Cieli , e le  Ani- 
me vmane , che  reggono  » Corpi , che 
je  prime  fi  come  non  congiunte  con-, 
legame  a vcrun  Corpo,  cosi  fonodi- 
ftaccate  con  l’affètto  da  ciafcun  Cor- 
po , c perciò  riefeono  attiflime  a reg- 
ger ciafcun  Corpo . Le  feconde  per 
oppofto  vnite  per  naturale  affezziono 
al  Corpo , che  informano  , riefeono 
per  confeguenza  men  abili  a regger  si 
quello , sì  gli  altri  Corpi , perche  iog- 
giacciono  a gli  afferri  della  fperanza  , 
c del  timore fc  non  in  riguardo  a se, 
in  riguardo  alla  parte  vnirafeco  . Vn 
Pontefice  , che  non  foggiacela'  allej 
terrene  affezzioni  del  fangue  è a guifa 
divn  puro  fornito,  che  non  può  effer 
ferito  da  dardo  mortale , o allertato  da 
terrene  Infinghe,  nè  in  verfo  sè  per  la 
fua  incorruttibilità  , e per  la  fua  inca- 
pacità , rifocttQ  a quelli  infimi  beni 
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di  loto  ; nè  nelle  lue  membra , per- 
che viue  difriolto  dalle  membra  ; 
onde  in  vece  di  temere , o di  fperaro 
cofe  mortali , con  quel  timore  > e con 
quella  fperanza , che  fono  le  fonti  del- 
le vmane  colpe , nuli 'altro , o teme , o 
fpcra  che  l'eterno,  con  quel  timore,  e 
fperanza , che  fon  le  fonti  di  tutte  lo 
virtuofe  operazioni . All’incontro  vn_» 
Pontefice , che  fi  lafcia  dominare  dall' 
affezzione  verfo  i fuoi,  apre  a sè  ftcfTo 
vn  Campo  di  terreni  amori , e di  ca- 
duche fpcranzc , che  lo  rendono  fog- 
getto  alle  ferite,  alle  lufinghe,  ripie- 
no di  timori  > e di  fpcranzc  al  pari  di 
ogni  altro.  Talchcficome  dilfe  colui 
apprefiò  Seneca  il  Tragico  , fauellan- 
do  di  quell’vnico  del  fuo  fangue,  che 
gli  era  rimallo  fra  tante  fue  perdite: 
Hit  mibi  malorum  maximum  fruftum-t 
abjlulit , nibil  timere . Cosi  può  dire  vn_> 
Pontefice  legato  con  l’amore  verfo  la 
famiglia  : toglier  efia  a lui  il  malfimo 
frutto  di  quel  bene  , che  reca  l’eficr  fu- 
premo  Sacerdote,  c Monarca  vniuer- 
fale  della  Chiefa , cioè  a dire  , il  non_i 
fraucr  nulla  , che  temere,  o clic  fpe- 
rarc  di  terreno . Quella  verità  feorfero 
fra  le  tenebre  del  Gentilcfimo , non-, 
che  i Filolofi , i Poeti , e la  inuolfero 
nella  corteccia  delle  lor  fàuole,  per  cui 
due  fole  volte  finfero  hauer  peccato  il 
Sole  : o con  colpa  di  omilfione , trafo- 
rando in  parte  la  cura  commelTali  di 
tutto  l’Vniuerfo, 

Vnaquc  in  Virgin  e figens , 

£>uai  Munito  de  bel  oculoj  . 

E ciò  per  affezzione  verfo  vna  perfona 
amata  : o con  colpa  di  commiffione , 
fidando  il  fuo  carro  a chi  non  era  abi- 
le a foltencrlo  ; onde  ne  feguirono  gra- 
ni fconci  al  Mondo , e ciò  fece  lufingatQ 
dall’amore  verfo  la  più  congiunta  per- 
fona , 

9.  Quanto  all’autorità  , c alla  ve- 
nerazione, de’  Popoli  vedo  i Romani 
Pontefici , la  qual  venerazione  vale  ad 
elfi  di  validilfimo  frumento  ad  impre- 
fc  di  eroica  oneftà , di  fommo  zelo , 
di  inalfima  gloria  a Dio  ; non  può  re- 
carli in  dubbio , che  tal  venerazione  è 
di  lunga  maggiore  dal  non  ifeorge • 
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re  ne’ Pontefici  gl’effetti  della  terre- 
na affezzione  verlò  i Congiunti . E’ 
tanta  l’vmana  malignità , che  oue  feor- 
gc  vn  Pontefice  non  diltaccaro  dall’af- 
fezzione  de’  fuoi  Confanguinei , attri- 
buifee , come  notai , a tale  affezzione.» 
tutti  quegl'infortuni), i quali, o per  l’in- 
felicità dc'tempi , o perla  pcruerfità de 
gli  Huomim  accadono  al  Principato . 
Se  fi  vale  de’  fuoi  nel  goucrno,attribui- 
fcc  ora  l’ignoràza  del  Volgo, ora  la  ma- 
lignità de  gli  emoli  i difaftri , clic  di 
tempo,  in  tempo  è forza,  cheficguono, 
alla  debole  cfperienza,  o alla  timida , & 
interelfata  condotta  de’Pontificij  C011- 
fanguinci  . Se  frema  il  pane,  fi  affòluc 
l’auarizia  della  Ragione  per  incolpare^ 
elfi  d’ingordigia  : fe  fi  follicne  vn  Mi- 
nifro  odiofo , fi  crede  , che  ciò  au- 
uenga  , perche  fia  lor  dipendente  : fe 
s’impongono  nuoui  tributi  per  ncccf- 
fario  fouucnimento  alle  correnti  neccf- 
fità  , fi  afferma  , che  fu  le  rouine  de’ 
Sudditi  fi  vuol  fabbricare  vna  Cafa: 
fe  il  Pontefice  fi  inoltra  inchineuole  al- 
le petizioni  de’  Grandi , fiafcriuca  ti- 
midità di  cfporre  i Congiunti  a qual- 
che potente  inimicizia:  le  eralafcia  al- 
cuna di  quelle  azzioni , che  riufeireb- 
bono  profittcuoli  al  Publico , fi  accufa 
come  difratto  dall’applicazione  a gl’in- 
grandimenti domefrei . Le  donazioni , 
che  fa  talora  a’  fuoi , le  rendite  Ecclc- 
fialtiche  , che  lor  comparte  , quantun- 
que moderate , credute  maggiori  a dil- 
mifura  dall’imperizia  del  Volgo  , ed 
accrcfciute  dalla  fama  fempre  arnica^ 
d’ingrandimento , c dall’inuidia  fempre 
maligna  verfo  i Potenti  , peruengono 
alle  Regioni  nemiche  del  Vaticano , c 
quindi  acquiltano  vna  valla  appendice 
dall’inuidia,  e dall’odio  contro  Roma, 
e dall’ empietà  . Talché  lofcandalo , è 
quella  grande  fchicra  di  mali , che  da^ 
clTo  prouengono , non  è a mifura  del 
vero , che  finalmente  ha  certi  limiti  i 
ma  dcll’imaginario , il  quale  c lauoro 
di  fantafia , la  quale  fi  come  può  fin- 
gere quel  che  non  è , cosi  non  ha  ter- 
mine nell’ingrandirc  quel  che  è . 

io.  Dal  fin  qui  diuifato  ficguc  , 
ch’eficndo  l’v  dlità  al  buon  goucrno  del- 
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la  Chicfa  la  precipua  miftira  dell’one- 
frà  nelle  azzioqt  del  Supremo  Sacerdo- 
te , ed  effondo  il  perfetto  diftaccamen- 
to  da’  Tuoi  mezzo  vtililfimo  a quello 
buon  goucrnoj  Ila  altresi  oneftiffimo. 
A confermazione  d>  ciò  facciali  ra- 
gione] quali  fifno  que’Papi,  che  ne' 
falli  Ecclfliaftici  fi  propongono  per 
idea  5 fe  quelli]  che  condefcefero  alla..' 
terrena  inclinazione  della  Natura  > e 
furon  paghi  di  lafciar  morendo  ben- 
ferma  , ed  accurata  fra  lp  temporali 
randezze la lor Famigliai  o pure  fe  i 
coni  ) fe  i Grcgorij , i quali  fciolto  il 
Joro cuore  da  ogni affezzione carnale] 
portando  vn’animo  il  più  celcfte,  il  più 
cleuato  dalla  materia  , che  polfa  habi- 
tarein  Corpo  terreno)  diedero  le  feon- 
firrc  cllreme  all’Idolatria  già  dominan- 
te nella  Terrai  dilatarono  la  Monar- 
chia  della  Chiefa  oltre  i Confini  dell’ 
Jmperio  di-Koma , rendettero  fecondo 
il  fanguc  di  Crifto  d’immenfo  numero 
di  figliuoli  per  elfi  partoriti  alla  Fede  , 
e minarono  al  Ciclo  vna  infinita  popo- 
lazione di  Anime  elette  , fantificate- 
dalle  lor  leggi  , dal  loro  zelo)  dal  loro 
efempio  , Elfi  priui  di  flato  , di  ric- 
chezze) fpeflò  abbandonati  da  Vefcoui 
loro  fratelli  , congiurando  contro  la- 
loro  autorità , c l’alterezza  de’  Patriar- 
chi Scarnatici , e la  violenza  de  gl’im- 
peratori di  Oriente  , mentre  era  per 
cosi  dire  la  lor  potenza  vn  picciol  riuoi 
tutte  riuolgendo  le  fue  acque  a prò  del- 
la Religione , e della  Fede  5 per  la  ve- 
nerazione , che  portaua  ad  elfi  il  Mon- 
do) quali  a Forme  celefliali  difciolte- 
da  ogni  terreno  legame  , recarono  si 
vniucrfale  feconditi  . All’incontro  non 
tutti  i Sommi  Pontefici  fono  flati  pof- 
fenti  ad  operare  effetti  limili , benché- 
la  lor  potenza  lia  a guifa  di  vn  reai 
fiume:  perche  eflendo  in  tal  vno  fra- 
elfi  per  la  vera  3 o da  molti  creduta 
fouerchia  affezzione  verib  al  fangue 
feemata  la  veneratone  appreflb  il 
Mondo  i i Popoli)  .eiPrincipi , di  ra- 
do Iranno  recato  aiuto)  e fpelfo  ofta- 
colo  al  loro  intendimento  , e alle  più 
gloriofe  loro  operazioni.  E perdio 
talora  dìftratto  alcuno  iratoedefimi  nc 


gli  affari  domeftici  della  Cafa,  non  ha- 
potuto  riuolgere  tutti  i fuoi  penlìeri>  e 
tutti  i fuoi  amori  alla  riforma , c all’ab- 
bellimento della  Spofa, 

CAPO  QV  I N T O . 

Non  •valere  contro  quefto  perfetto  difiac- 

camento  le  eppofizioni  dianzi  recate . 

h /^\VeI  principio  di  Ariftotile, 
W tutte  le  virtù  abitar  nel 
mezzo)  dal  quale  infe- 
rmano gli  Auuerfari;  ,non  ciler  oncfto 
il  totale  diftaccamcnto  > perche  declina 
all’eftremo,  non  dee  intenderli  mate- 
rialmente) quafì  che  il  mezzo  della- 
cofa  fia  altresi  in  ogni  genere  il  mezzo 
della  virtù  : perche  fecondo  vna  tale- 
efpofizjone  lalccrebbe  di  effer  virtù  la- 
magnificenza  nel  Prencipe  , la  quale- 
confifte  nello  fplendorc  de’  trattamenti) 
e de’  fingimenti  > e farebbe  viziofa— 
ncll’Huomo  la  virginità)  la  quale  pre- 
fcriuc  vna  totale  priuazione  de’ piace- 
ri più  intenfi  del  tatto.  Ma  dee  inten- 
derli , che  nel  riferito  affioma  faueilì 
Ariflotile  dejinezzo  preferitto  dalia- 
ragione  , attefe  le  circoflanze  ; con- 
forme al  quale  è fenza  dubbia  anello  in 
vn  Pontefice  il  perfetto  diftaccamcnto 
dalla  carpe , e dal  fanguc , come  fi  c di-> 
moflrato . 

a.  Quanto  all’vfo  dell’antico  Te- 
ftamento , o approuato  da  Dio  > o in- 
giunto da  Dio  intorno  alle  facoltà  dc- 
ftinate  alla  Tribù  Sacerdotale  ) quando 
folle  flato  indirizzatoafauorde’Con- 
fanguincidcl  fupremo  Sacerdote)  nul- 
la prouerebbe  contro  la  dottrina  (labi- 
lità ; non  douendofi  allignare  Timpcr- 
fetto  per  regola  dei  perfetto  : nè  quel- 
la legge , che  fi  fondaua  fopra  promcf- 
fe  di  beni  temporali  ) prenderli  per  idea 
di  vna  Legge  , in  cui  fi  canonizza  la- 
pouertà  , e fi  promettono  alla  virtù  > 
non  le  terrene),  ma  le  celefliali  gran,- 
dczze;.  Ma’l  verofiè,  chel’efempio 
del  vecchio  Tcftamcnto  conclude. più 
torto  a noftrofauore.  E’ vero-  chc- 
Iddio  hauea  difpoflo  che  fi  rccaffero 
gcolfi  tributi  non  fola  al  Sommo  Sacer- 
dote, 
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dote  , ma  alla  Tribù  Sacerdotale  ; lì 
come  ha  anche  difpofto , che  nel  nuo- 
uo  Teflamento  fieno  grandile  ricchez- 
ze del  Sommo  Pontefice , e dell’Ordi- 
ne Ecclefiaftico  : ma  è fallo , che  quel- 
la ordinazione  Diuinafoffe  indirizzata 
a fauor  de’  Congiunti  per  fangue  al 
Sommo  Sacerdote:  coneiofiachei  più 
profsimi  per  parentela  al  Sommo  Sa- 
cerdote nella  Tribù  Lcuitica , non  g^o- 
deuano  altre  rendite , che  quelle , cho 
portaua  il  lor  Carico  ne’  minifterij  Sa- 
cerdotali . Nè  il  Sommo  Pontefice , ad 
operare  fecondo  la  più  fublime  oneftà  , 
doueua  volgere  le  fuc  rendite  a profit- 
to de’  Confanguinei , ma  ad  vfi  pi;  • 

3.  Concedo , che  Crifto  preferì  la 
fua  gran  Madre  a tutti  i Mortali  , m^ 
non  però  nelle  terrene  grandezze,  ma 
folo  ne  i doni  della  grazia  celefiiale . 
Lo  ftelfo  fece  con  Giouanni , c con_, 
Giacomo , rifperto  a gli  altri  Apoftoli, 
toltone  S.  Pietro , il  quale  non  folo  pa- 
reggiò ad  cfsi  ne’  doni  della  grazia , ma 
lo  codimi  lor  Superiore  nel  Pontifica- 
to : e pur  Giouanni , e Giacomo  o era- 
no forniti  di  pari  abilità  a quella  di  S. 
Pietro,  o era  in  balìa  di  Crifto  il  dotarli 
di  pari, e anche  maggiore  abilità  al  Pon. 
tificato  . Nel  che  recò  a’fuoi  Vicari; 
vna  perfetta  idea  del  diftaccamento 
dalla  carne,  c dal  fangue.  Non  nego, 
che  l’affetto  verfo  i Confanguinei  fia_, 
innato  all’H uomo,  ma  non  c tale,  co- 
me già  dilli , vii  tale  affetto,  che  ten- 
da ad  arricchirli  de’  beni  caduchi , che 
fi  godono  qua  giù  in  Terra  , ma  de  gl’ 
immortali , che  firifcrbanoa  gli  Eletti 
in  Ciclo  . 

4.  Non  è vero,  che  i Popoli  crc- 
dcrebbono  il  Pontefice  naturalmente 
difamorato  verfo  Tutti  , veggendolo 
alieno  dall’amore  verfo  i Confangui- 
nei : anzi  veggendolo , dopo  che  di- 
uenne  Padre  di  T lieti , non  appaffiona- 
to  verfo  que’  pochi , che  li  fon  con- 
giunti per  fangue , crederanno  , cho 
l’habbia  fpogliaro  di  ogni  parziale  af- 
fezzione  verfo  i fuoi , l’amor  di  Padre 
vniuerfale  di  Tutti . Nè  vn  tale  difu- 
manarfi  nel  fupremo  Pallore  , può  ve- 
pire  interpretato , anzi  ferità , che  lan- 
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tità,  là  quale  non lafci  efempio  di  co- 
mune edificazione,  e di  vcriliaiilo 
imitazione , ciò  che  opponcuano  gli 
Auucrfarij . Impcroche  fi  come  a detto 
di  Ariftotile  , chi  viuc  folitario , o è 
Dio  , o è Fiera  : così  aifermo  io  per 
cgual  modo,  chechi  viue  difamorato 
de’  fuoi , o è limile  a Dio , o alle  Fiere . 
L’cffere  difamorato  de’ fuoi  per  genio 
è argomento  di  ferità  ; il  vincer  la  for- 
za di  quel  naturale  amore  per  virtù  , è 

argomento  di  fantità  , cioè  di  perfetta 
fimilitudine  con  Dio . E di  qua  inferi- 
feo,  chcfein  vnHuomo  l’efferc  priuo 
dellanaturalcaffczzione  verfo  i luoi  è 
vna  fpecie  di  ferità , in  vn  Pontefice  il 
vincere  la  naturale  affezzionc  verfo  i 
fuoi  è vna  fpecie  di  participata  Diui- 
nità . Nè  quella  deue  recar  efempi  di 
facile  imitazione  al  commi  degliHuo- 
mini , ma  effe  idea  di  eccella  virtù 
rifpetto  a quegli,  che  vengon  folle- 
uati  a vn  grado  tanto  fuperiore  al  co- 
mun  de  gli  Huomini . 

CAPO  SESTO. 

Temerariamente  accufarfi  di  colpa  que’ 
Pontefici , che  follcuarono  i lor 
Congiunti  , v con  dignità 
Ecclefiaftiche , 0 con 
moderate  dona- 
zioni. 

1.  "PJ  ’ temerario  il  penfamenro 
lb  vmano , qualora  ardifeo 
di  condannare  per  ree  le  perfonc  fen- 
za  aperta  proua  della  loro  maluagità  ; 
effendo  priuilegio  della  razionale  Na- 
tura, che  neffun  Huomo  fi  profuma^ 
reo  fenza  proua  : e quella,  come  no- 
tai nel  libro  precedente , fi  richiede 
tanto  maggiore,  quanto  il  Perfonag- 
gio  è di  più  alta  condizione . Ciò  che 
dilli  delle  perfonc  , vale  per  egual 
ragione  delle  azzioni  vmane  : ragion-, 
chiede,  chcciafcuna  di  effe  fi  prefu- 
ma , o buona , o indifferente , le  non 
fi  dimoftra  per  rea . Ciò  è sì  vero  , 
che  eziandio  nelle  perfone  infami  per 
nota  maluagità  non  dee  ftipporfi  per 
maluagia  vna  determinata  azzione  , 

della 


Digitized  by  Google 


59i  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 


dell»  cui  malizia  non  apparifcono 
ertemi  argomenti  . Per  cagion  di 
efempio  non  dee  fupporlì , che  mcn- 
tifeain  qualunque  parola  ne  pur  que- 
gli , che  per  il  longo  abito  a mentire 
ha  perduto  il  diritto  ad  clTerc  ftimato 
alfolutamcnte  veritiero . La  ragione 
di  ciò  è,  perche  neflun  Huomo  è sì 
maluagio,  da  cui  non  fi  facciano  in_> 
più  copia  azzioni , o buone,  o indif- 
ferenti» che  maluagie  , o cattine . Ba- 
llando ad  haucr  fama  di  enormemente 
federato  , che  nelle  fchiere  delle  in- 
numerabili  azzioni  > che  ciafcun  fa  » 
fene  annouerino  molte  contaminato 
da  grauc colpa,  quantunque  le  più  ne 
fieno  efenti . Pertanto  cflendo  la  be- 
neficenza » che  hanno  molti  Romani 
Pontefici  vfata  verfo  i Confanguinei 
azzionc  non  folo  indifferente , ma  che 
fecondo  varie  circoftanzc  potè  rapprc- 
fentarfi  loro  per  onefta  ; è lenza  dub- 
bio temerario , e ingiallo  il  giudizio  di 
chi  la  condanna  per  rea . 

2.  A dimoftrare,  che  vna  tal’az- 
lionc  non  dee  condannarli  per  illecita, 
recherò  al  prefente  quelle  ragioni, che 
polfono  rapprefentarfi  a fuo  fauorc , 
le  quali  fono  di  tal  pollo  , che  per  elfe 
vengono  alToluti  da  ogni  verifimilo 
fufpizionc  di  colpa  que’  Pontefici , che 
dentro  i cancelli  di  vna  moderata^ 
grandezza  folleuarono  le  lor  Fami- 
glie. Primieramente  vuol  farli  ragio- 
ne, che  vn  Pontefice  afeende  al  Trono 
in  quell’età  , che  già  cadente  ha  me- 
ftieri  di  molti  aiuti  per  regger  la_. 
mole  del  Principato  : c quelli  nona 
femprc  polfono  agcuolmente  confe- 
gnire  da  eflranei  Miniftri , perche  av 
quelli  manca  , fe  non  l’abilità , talora 
l’autorità  , l’ amore  » la  confidenza  : 
fono  fra  loro  il  più  delle  volte  emoli  a 
rouina  dclgouerno,  e può  accadere» 
che  ftiano  con  l’occhio  intento  a noftj 
guaflare,  anzi  a fondare  le  loro  fpe- 
ranzeper  sè  ftelfi,  o per  quelli , che 
fi  promettono  più  fauorcuoli  fui  Tro- 
no , quando  manchi  il  già  vecchio 
Principe  . Onde  vn  Pontefice  regnan- 
te non  fuolchaucr  molti,  che  gli  fieno 
fedeli  a pieno»  e di  quc’non  veggen- 


do  egli  il  cuore , non  può  femprc  fi- 
darli con  prudenza . 

j.  Orafcendendo  più  al  particola- 
re; oi Soggetti,  ch’egli fccglierà  per 
primi  Miniftri,  a’quali  fi  appoggia  la 
mole  del  goùcrno  , faranno  ornati 
della  Porpora , o folo  di  femplicc  Pre- 
latura. A’  fecondi  manca  l’autorità, 
eia  venerazione , che  richiedefi  in  chi 
è fupremo  Miniftro:  maggiormente, 
chcelTendoui  in  Roma  molti  Cardi- 
nali chiari  per  fenno,e  fregiati  di  eccel- 
fe  doti, oltre  la  dignità  di  fupremiSena- 
tori , che  gli  rende  venerabili  al  Mon- 
do Criftiano  , malageuolmentc  può 
auucnirc , che  quelli  tolcrino , che  fia 
ad  elfi  fuperiore  in  autorità , chi  è di 
lunga  inferiore  per  dignità  . Che  fe  i 
fupremi  Miniftri  faranno  illuftrati  per 
la  Porpora  , c venerati  per  Cenno  , e_> 
per  probità,  quali  conuienc,  che  fie- 
no gli  aiutatori  del  Pontefice  all’vni- 
uerfalc  goucrno  della  Chiela  ; allo 
volte  non  potrà  alficurarfi  il  Pontefice 
regnante , che  non  habbino  elfi  la  mira 
a fondate  il  nauiglio  delle  loro  fpc- 
ranze , a cui  neflun  vento  è più  propi- 
zio » che  l’Occidentale , che  fpira  dal 
Palazzo  . Niuna  di  quelle  cccezzioni 
ha  luogo  ne’  Confanguinei  del  Ponte- 
fice : fon  quelli  intcrcflàti  Copra  tutti 
i Mortali  nella  fu3  vita , nella  fua  po- 
tenza, nella  fua  gloria,  dalla  quale 
dipende  la  lor  gloria  , e la  lor  gran- 
dezza . Si  aggiunge  a ciò  l’affczzionc 
del  fangue , eh’  è vn  legame  ordito 
dallaNatura,  e indilfolubile  . Niuno 
fra’  Grandi  ha  difficoltà  di  cedere  ad 
elfi , nè  con  efsi  ha  emulazione  , e-> 
competenza  : quindi  rifeuotono  fenza 
violenza  quell’oflequio , che  deefi  al 
fangue  di  chi  regna . Prouiene  altresì 
da  ciò , che  nel  nuouo  Conclaue  lo 
Creature  del  Pontefice  defonto  rico- 
nofeendo  dalla  Cafa  di  efsi  l’cccelfo 
onore  della  Porpora  , fieno  pronti  a-, 
far  Corpo  fotto  loro , per  concorrere 
alla  nuoua  elezzione  ; la  quale  fenza 
quella  congiunzione  riunirebbe  di 
longa  più  malageuole  per  la  diuturna 
durftione  del  Conclaue,  con  pericolo 
diScifroa,  c con  que*  detrimenti,  che 
femprc 
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Tempre  è confuero , chepatifca  il  Cor- 
po miftico  dall’elfer  lungamente  priuo 
di  Capo . Per  quella , e altre  sì  fatto 
ragioni  dee  crodcrfi , che  molti  Pon- 
tefici fi  fieno  raofsi  oncftifsimamcnte 
a valerfi  dell’opera  de’  loro  Congiunti 
nel  gouerno  della  Chicfa,  e a tal  fine 
gli  habbiano  folleuati  alle  fupreme  di- 
gnità . 

4.  Non  hanno  minor  vcrifimilitu- 
dine  gli  argomenti , i quali  perfuadct- 
tcro  molti  Pontefici , che  l’eflere  li- 
berali di  ricchezze  a’ior  Congiunti, 
non  pur  fia  azzione  cfente  da  colpa, 
ma  indorata  di  oneftà.  Il  principal 
fondamento  fi  è la  dottrina  del  Conci- 
lio di  Trento  : approua  quello , che 
i Vefcoui , e i Cardinali  fouuengano 
a i Confanguinei , quando  fon  poueri  » 
non  a titolo  di  confanguinei , ma  di 
poueri , il  che  per  cgual  ragione  dco 
intenderli  diffìnito  dal  Concilio  taci- 
tamente in  riguardo  anche  a i Papi  . 
Or  la  poucrtì  mifurafi  dallo  fiato  di 
ciafcuno  : non  potendoli  negare,  che 
il  fratello  di  vn  Cardinale  per  cagion 
di  cfempio,  quantunque  bendiamo 
in  qualità  di  Bottegaio , rii  renandoli  in 
vna  condizione  inferiore  a sè,  c inde- 
gna disè  in  quanto  fratello  di  vn  Car- 
dinale , chiamerebbe!!  pouero , e do- 
uerebbe  il  Cardinale  con  [moderati  fuf- 
fidij  folleuarlo  a poco  a poco  da  quella 
balfa'alla  condizione  più  alta  diGen- 
tilhuomo . Quindi  ellendo  maggiore 
la  diftanza  tra  vn  Cardinale,  & il  Som- 
mo Pontefice  , che  tra  vn  Bottegaio  , 
e vn  priuato  Gentilhuomo  ; par  chea 
difdica  la  condizione  di  quello  al  fra- 
tello di  vn  Pontefice,  e merita  egli  il 
nome  di  pouero  fecondo  il  fuo  fiato , 
c per  confeguenza  come  a pouero  pa- 
re , che  debba  a poco  a poco  fomnrii- 
niftrare  il  Pontefice  fouuenimento  ba- 
llante per  afeendere  alla  condizione 
di  Barone  : non  conuenendo  , che  ’l 
Papa  per  frutto  della  propria  gran- 
dezza rechi  a’  fuoi  la  mireria  , la  qua- 
le Tempre  fi  ritroua  nelle  Famiglie, 
quando  in  elle  la  dignità,  e nobiltà  è 
luperiore  alle  facoltà  : maflimamentc , 
che  fpeflò  auuicne , che  ’l  Pontefice^ 


M 0 Q_V  ARTO.  593 

con  fuffidij  ottenuti  dalla  Famigli* 
fiali  foftentato  nelle  inferiori  Prelatu- 
re , per  le  quali  fi  è fatto  firada  all.iy 
fuprema grandezza,  a cui  per  confe- 
guenza giunto  non  dee  tralafciarc  in 
ifiatodi  peggior  condizione  a quella  , 
che  alianti  erano,  i Congiunti,  cho 
in  grazia  di  lui  hanno  fofferto  l’ineom- 
modo  di  feemar  le  proprie  rendite  , 
per  concorrere  all’altezza  di  lui. 

5.  Nè  può  negarli , che  i Sommi 
Pontefici  non  habbiano  fpelTo  hauuto 
copia  di  contante , per  cui  fenza  ag- 
grauamento  della  Camera , o fcan- 
dalo  della  Chicfa  poteflero  dar  fouuc- 
nimenco  al  bifogno  de’  lor  Congiunti . 
Niunoncga,  che  al  Prencipe  tempo-- 
rale  per  le  fatiche , con  cui  fèrue  al  fuo 
fiato,  e che  a qualunque  Miniftro 
facro  quantunque  infimo , per  figura, 
al  Cantore,  al  Canonico,  perla  fcr- 
uitù,  che  preftanoalla  Chicfa;  fi  deb- 
bano al  primo  dal  fuo  fiato,  a i fe- 
condi dalla  Chiedi  fiipendij  propor- 
zionati alla  qualità  delle  lor  fatiche  , 
e alla  condizione  delle  lor  perfòne  1 
i quali  fiipendij  diuengono  beni  pa- 
trimoniali , si  dc’Miniftri  della  Chie- 
da , come  del  Prencipe,  talché  polfo- 
no  difporne,come  potrebbero  del  loro 
patrimonio . Adunque  offendo, che  tale 
riconofcimcnto  è douuto  al  Pontefice, 
e dalla  Chiefa , e dal  fuo  fiato;  c tanto 
maggiore  , quanto  è più  fublimc  il 
Pcrfonaggio,  acuì  è douuto  , e quan- 
to le  fatiche  di  si  fttblime  Perfonag- 
gio  fori  degne  di  più  alto  guiderdone: 
prouien  da  ciò,  che  fia  in  balìa  del 
Pontefice  il  difporre  di  groffò  contan- 
te a fuo  piacere.  Pollo  ciò  : e l’equi- 
tà , e la  gratitudine,  e l’ordinata  ca- 
rità pare  che  l’obbligherebbono  a dif- 
porre de’  fuoi  beni  patrimoniali  in  fof- 
leuamento  della  Famiglia , malfima- 
mente  , fe  quella  folle  coftituita  in  bi- 
fogno per  l’inferiorità  delle  facoltà 
alla  condizione  dello  fiato  : così  par 
che  debba  far  ciò  il  Pontefice  rilpctto 
alla  propria  Famiglia . 

6.  Quelle  ragioni  fono  fenza  dub- 
bio di  taPapparenza , che  non  poflòno 
fenza  ingiufiizia  condannare  di  colpa 

Ffff  que*. 
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que’  Pontefici  , che  dalla  loro,  qualun- 
que lìa  efficacia  fi  lafciarono  perfua- 
dere  a valerfi  dc’Jor  Congiunti  nel  go- 
uerno , c ad  vfar  verfo  effi  qualchtj 
moderata  beneficenza . Ne  a dimo- 
firar  q uefta  beneficenza  per  rea  vagiro- 
no punto  le  ragioni  propelle  più  ad- 
dietro. Non  è vero  , clic  a’ domani 
pontefici  fia  importa  Tempre  per  debi- 
to la  più  fublime  perfezzione . Se  ciò 
forte,  ogni  lorazzionc  non  onertilfima 
farebbe  rea  ; ogni  lor  colpa  farebbo 
mortifera:  e quelli  » che  per  la  loro 
dignità  fono  i più  profsimi  al  Cielo  , 
verrebbono  per  loro  infortunio  ad  cT- 
ferci  più  cfpoftial  rifehio  di  precipi- 
tare nell’Interno . Da  ciò  s’ inferifee  > 
che  l’eroica,  e totale  temperanza-, 
verfo  i Congiunti,  quantunque  rom- 
enamente laudeuole  , non  è importa 
per  legge  diuiua  a tutti  i Pontefici  j 
ma  foto  propofta  per  idear  e anzi  per- 
ciò è fommamente  laudeuole,  perche 
non  fu  abbracciata  da  efsi  per  timor 
della  colpa , ma  per  amor  della  più  fu- 
blime oneftà . Che ’l  Volgo  ingran, 
difea  con  le  confuete  iperboli  la  mo- 
derata beneficenza  de’  Papi  verfo  il 
fuo  fangue , e che  a quella  attribuifea 
gli  feonci  del  Pontificato,  moflra,chc 
è ne’ Pontefici  atto  di  efimia  carità  V 
aftenerfenc,  per  ouuiare  allo  fcandalo 
paffiuo  de’  Pufilli,  ma  non  che  fia  debito 
l’aftcnerfene  . Ed  appunto  atti  di  cari- 
tà efiraia  fon  quelli , a’  quali  non  ci 
coftringe  il  debito , ma  che  folo  ci 
vengono  configliati  dalla  più  albo 
©nella  . Perfine  l’impiegare  Tempre 
in  vG  pij  tutte  le  rendite  Kcclefiaftiche, 
coinprefiui  eziandio  gli  emolumenti 
pcrlooali , è bensi  atto  di  carità  per- 
fetta , perciò  propofto  per  maniera  di 
eonfiglio  non  importo  con  legame  di 
neceliità . Quanto  al  debito  di  diftri- 
buire  le  Cariche  a’  più  merireuoii,  la 
regola  fi  è douerfi  compartirea  più  ani 
ad  cfercitarlc  in  grado  perfetto  , c più 
vtile  al  publico  bene  . Ma  può  accade- 
re , che  per  eflere  al  Pontefice  più  nota 
l’ abilità  de’ Tuoi  Congiunti,  e perche 
li  rende  più  abili  ad  cfercitare  con-, 
vtilità  la  Carica  la  medefima  con- 


giunzione ; fia  diceuole  il  preferirli 
alle  perfonc  priuatc  per  altre  doti  più 
meritcuoli  di  quelle  Cariche. 

7-  Perfine  conuicn  ofieruare , che 
non  fono  meno  oltraggio!!  alla  verità 
quelli , che  preferiuono  a i Pontefici 
per  obbligo  la  fomma  oneftà  , cho 
quelli,  i quali  li  condannano  pcrcarti- 
ua.Due  fra  loro  contrarie  Erclìe  furono 
in  gran  modo  pcrniziofe  all’antica-, 
Chiefa.  La  prima  fu  di  coloro  , che 
infamarono  come  inonefte  le  più  eroi- 
che virtù,  per  cagion  di  clèmpio,  la 
perfetta  poucrtà  , e la  verginità . La 
feconda  di  coloro  > chea  tutti  i Fede- 
li coftituirono  le  roedefime  virtù  per 
materia  di  obbligazione . Qucfti  fe- 
condi per  mio  credere  furono  di  gran 
lunga  più  noccuoli  alla  Chiefa  , che  i 
primi  : non  folo  perche  infmuarono 
vn  errore  più  fplendido , che  il  primo  : 
ma  perche  chi  condanna  come  mone- 
lla vna  virtù  eroica,  infama quellafola 
virtù,  ladoucchi  la  coftituifce  mate- 
ria di  obbligazione  , coftringe  quali 
tutti  gli  Huomini  a diuenir  vizioli  , 
perche  a pocbifsimi  è conceduto  il  fu- 
perare  quelle  arduità,  le  quali  fi  at- 
trauerfano  nel  camino  della  virtù  eroi- 
ca . Cosi  gli  Eretici  , a fine  di  fe- 
durreil  Mondo,  infamando  i Maeftri 
della  Religione,  vfarono  vn  arte  i it— . 
tutto  limile,  e coftituirono  a i Sommi 
Pontefici  per  materia  di  obbliga- 
zione le  più  eccelfe  virtù  per- 
che videro  , che  erteado, 
prefupporta  l’ vmana 
mi  perfezzione , 
si  fatte  vir- 
tù di 

pochi  , indi  proucrrebbe  , 
che  potrebbono  vitupe- 
rare quali  viziolc 
le  virtù  infe- 
riori quali 
di  tut- 
ti . 


* 

CAPO 


Digitized  by  Google 


I I B R 0 DECI 
• -CAPO  SETTIMO. 

Che  le  ragioni  recate  a difefa  di  que'  Pon- 
: tifici , che  vf areno  moderata  benefi- 
cenza ver/o  t Congiunti  , non  recano 
pregiudizio  alla  fublime  virtù  di  quelli, 
che  vfarono  eroica  temperanza . 

t.  \TOn  vorrei)  che  forte  in- 
J_^  teruenuto  a me  ciò , c ho 
talora  interuenne  a’  difenfori  di  vna 
virtù  > cioè  il  recare  a fauor  di  erta  si 
forti  prouc , che  paruero  condannare 
altre  virtù  feco  incompatibili  : per  fi- 
gura a quelli)  che  difendendo  contro 
Marcione  1’  oneftà  delle  Nozze  > fi 
auanzarono  si  > che  vennero  a condan- 
nare la  verginità , o ad  eguagliarle  le 
Nozze  . II  che  appunto  mi  farebbe  ac- 
caduto. fe  per  difender  dalle  calun- 
nie dell’ignoranza , o dell’empietà  la 
difereta  beneficenza  di  molti  Pontefi- 
ci vcrfoilor  Congiunti,  hauefli  reca- 
ta vna  tal  maniera  di  prouc.  che  ve- 
nirti; a condannare  la  parte  oppofia  > 
cioè  la  totale  parfimonia  di  altri  Pon- 
tefici verfoi  lor  Congiunti . Per  mu- 
nirmi contro  quefta  poffibile  calunnia , 
moftrerò  qui  breuemente , che  le  ra- 
gioni da  me  recate  nel  Capo  preceden- 
te. conuincono  bensì , eliere  fiata  az- 
zione  onerta  la  beneficenza  di  molti 
Pontefici  verfo  le  lor  Famiglie  . ri- 
ftrecta  tra  i cancelli  della  moderazio- 
ne i ma  che  non  apportano  le  medefi- 
me  prouc  verun  pregiudizio  alla  quan- 
to più  feuera.  canto  più  virtuofa  par- 
fimonia degli  altri  Pontefici,  che  ap- 
paruero  al  Mondo  a guifa.di  vn  nuouo 
Melchifedech  , fine  Patre  ,fine  Maire , 
fine  Genealogia  . Della  quale  onertà  fi  è 
piùauanti  da  noi  ragionato . 

».  Primieramente  non  è vero  ciò  . 
che  fi  fuppone  da  molti , non  poterli 
da  vn  Pontefice  regger  la  mole  del 
Principato , fe  non  fi  vale  de’  Con- 
giunti., Concedoellcr  a lui  necelTarij 
confidcrabili  aiuti  in  riguardo  dell’età 
graue  , in  cui  fogliono  i Papi  falire  al 
Soglio . ma  affermo  . che  tali  aiuti 
poflòno  confeguirfi  eziandio  da  i nonj 
Congiunti  per  fangue.  Non  fi  regge 
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forfè  qualunque  altro  Principato  . fen* 
za  che  il  Prencipe , a fine  di  riceuerc 
firn  ili  aiuti  habbia  meftieri  di  ricorrere 
a’  fuoi  Confanguinei  ? Anzi  in  qual- 
che Reame  appena  mai  troueraflì , che 
i più  ftrecti  di  fangue  fieno  i più  ado- 
perati nelle  Cariche , e ornati  col  ca- 
rattere di  primo  Miniftro . Come  dun- 
que faranno  quelli  Tempre  mai  necef- 
larij  al  folo  Pontefice , quando  fi  apre 
ad  erto  vn  si  gran  Campo , qual  è il 
Mondo  Cattolico,  in  cui  fi  contengo- 
no tutti  gli  Ordini  della  Gerarchia  Ec- 
clefiaftica . che  fono  il  fior  della  nobil- 
tà. della  virtù  . della  fapienza  nel 
Mondo  ? E fono  quegli  propriamen- 
te . da’  quali  il  Pontefice  dè  eleggere 
i fuoi  Miniftri.  Come  potrà  crederli, 
che  fra  tanti  Huomini  intigni  per  valo- 
re , per  dottrina , per  probità  a lui 
niuno  fi  prefenti , il  quale  auanzi  ito 
abilità  coloro  , a’ quali  toccò  per  cafo 
I’eflergli  congiunti  di  fangue  ? Certa 
cofa  è , chelcfauole,  le  quali  Tem- 
pre adombrano  il  vero  nel  verilimile  , 
finfero  infelice  l’elezzione  del  Sole_> 
fatta  in  rifpctto  a Fetonte,  eh’ era  a lui 
il  più  Congiunto  per  fangue , ed  au- 
uenturofa  quella  di  Atlante  in  rifpetto 
ad  Ercole  feelto  da  erto  fra  gli  ftra- 
nieri . 

$.  Concedo  altresì , che  a’  Mini- 
ftri  eftranei  non  può  concederli  pari 
autorità  a quella , che  ha  vn  fupremo 
Miniftro  Confanguineo  del  Pontefice  : 
ma  quefta  fuprema  autorità , fi  come 
fertile  di  molti  beni,  così  tal  volta  i 
foggettaalla  penfione  di  molti  mali  i 
ed  opera  talora , che  il  Pontefice  fìsca 
quali  Miniftro  di  chi  tiene  la  fuprema 
aucorità,  c non  quegli  del  Pontefice. 
Lo  fteflo  vale  dell’amore,  per  cui  vni- 
uerfalmcntc  i Pontefici  fono  più  amati 
da  i Confanguinei , che  da  gli  Eftra- 
nei , perche  può  accadere , che  vn  tale 
amore  operi , eh’  erti  amino  altresì  con 
tale  affetto  i lor  Congiunti , che  riuol- 
gano  all’  ingrandimento  , e ftabilimcn- 
to  di  elfi  il  fior  de’  lor  penficri , e la  mi- 
glior parte  delle  lor  cure  : con  quel  de- 
trimento appunto  , che  cagionerebbe 
il  Sole  alla  Terra , feco’ fuoi  raggi , e 
Ffff  a co’luoi 
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co’fuoi  influii;  deftinati  ad  abbellir 
tutte  le  campagne , ad  arricchir  tutte 
le  miniere,  cdaconferuar  tutti  i Vi» 
uenti,  fi  volgcflcvnicamente  ad  illu- 
ftrar’>  e fecondare  vna  particolar  Re- 
gione a sò  cara , 

4.  L’intima  confidenza  del  fuprc- 
jnq  Minifi ro  col  Papa  può  confeguirfi 
in  due  maniere  : cioè}  o fondandola,, 
vnicamentc  fopra  la  virtù  del  Miniftro 
lecito  dal  Pontefice  , o oltre  la  virtù 
fopra  la  congiunzione  del  fangue  , Or 
non  può  negarli  quella  prima  ette r mi- 
gliore > onde  Ariftotilc  preferifee  a 
tutte  lecongiùzioni  amicheuoli  quel- 
la , che  fondali  nel  folo  merito  della 
virtù . La  confidenza  dei  Pontefice^ 
co’fuoi  Confanguinei  cagiona  talora  » 
che  promettendoli  quelli  da  vna  tal 
confidenza  l’impunità  poflono  afpirare 
ad  ingrandire  foucrchiamente  sè  ftcfli> 
e a far  altre  azzioni  nociue  al  gouerno, 
non  temendone  la  punizione  , corno 
coperti  fotto  lo  feudo  di  quella  confi- 
denza » che  fi  appoggia  fui  naturai  le- 
game del  fangue  ) il  quale  non  è mai 
che  fi  rompa . All’  incontro  chi  pof- 
fiede  la  confidenza  del  Prencipe  fon- 
data fui  folo  merito  della  fua  virtù,  è 
Tempre  timorofo  di  perderli,  le  fa  az- 
zioni fconueneuoli  , le  quali  diftrug- 
gano  quel  merito , fopra  cui  fi  fonda  , 

j . Non  può  negarli , che  talora  tra 
j Miniftri  non  congiunti  di  fangue  al 
Pontefice , nafee  l’ emulazione  : ma  i 
mali, che  quella  reca,  fono  compcn- 
fati  da  due  malfimi  beni . 11  primo  è, 
che  rende  ficuro  il  Principato  di  clTcrc 
informato  di  quanto  fegue  nel  gouer- 
no ; perche  niuno  ardifee  celarglielo 
per  tema  , che  Remolo  con  fua  rouina 
non  gliel  difeuopra . La  doue , fe  do- 
minano i Confanguinei , niuno  mezzo 
ci  è , perche  il  Pontefice  fia  informato , 
faluo , che  quello  , il  quale  altre  voi- 
ce fi  vide  nalcere  da  vn  male  maggio- 
re, qual  fu  la  difeordia  fra  i meaefimi 
Confanguinei . Il  fecondo  bene  è,  per- 
che l’emulazione  fra  i Minifiri  è a gui- 
fa  di  Cote , la  quale  aguzza  l’induftria, 
da  cui  viene  ftimolato  ciafcuno  in_> 
competenza  dcU’Emolo  alle  più  virtuo- 


fe  azzioni,  che  fono  infieme  le  pitrpro- 
fitteuoli  al  Principato . Che  vn  Ponte- 
fice regnante  non  habbia  molti , d<  cui 
poter  fidarli  a pieno , è comune  a tutti 
i Principati , nè  fi  toglie  col  promuo- 
ucre  alle  cariche  i Confanguinei , ma  i 
Soggetti  d'iofigae  probità  , de’ gitali 
abonda  la  Chiefa . Ne  a Parenti  del 
Pontefice  mancano  terreni  timori , o 
terrene  fperanze , per  cui  lpelfo  ahti- 
porrc  il  lor  ben  priuato  alla  vera  glori» 
del  Pontefice , e al  prò  della  Chiefii . 

6.  In  riguardo  dcll’altre  prouemon 
c in  me  perizia  de  gli  affari  di  Stato  ba- 
flcuolc  a diffinire  , fe  torni  meglio  al 
Pontefice  il  valerli  di  fupremi  Mini- 
Uri  ornati  della  Porpora , o di  Prelati . 
Se  fi  varrà  de’ fecondi , non  può  man- 
car ad  efii  l’autorità , quando  fi  confi- 
rano  , come  ftromenti  del  Prencipe  > 
a i quali  il  fottoporfi  è il  medefimo, 
che  fottoporfi  al  Prencipe.  Se  fi  var- 
rà de’  primi  , può  fcicglierli  guer- 
niti  di  tali  doti , che  non  fondino  il 
Nauiglio  della  lor  fortuna  fopra  altra. 
Ancora  che  del  merito,  e della  virtù  , 
Quanto  all’elezzione  del  nuouo  Pon- 
tefice , fi  è tante  volte  fatta  profpera- 
mente  fenza  quella  congiunzione  di 
molti  Elettori  fotto  vn  Corpo  di  Faz- 
zione  gouernato  da’  Confanguinei  del 
Papa  defonto,  che  non  può  faggiameo- 
te  prefupporfi  vna  tal  congiunzione^ 
quali  necelfaria  alla  prefta  , e faggio 
dczzione  del  nuouo  Capo  della  Chiefa. 

7.  Ora  venendo  a quelle  ragioni, 
per  cui  dimollrai , che  non  debbono 
condannarli  i Pontefici  per  qualcho 
moderata  liberalità;  onde  concorrono 
al  folleuamcnto  delle  lor.  famiglie  . 
Affermo , che  le  pròne  prenominato 
non  vengono  ad  infofeare  l’Eroica  vir- 
tù di  que’ Pontefici,  che gloriofamen- 
teauaricol  lor  fangue,  tuteo  il  patri- 
monio di  Crifto  riuolfero  a profitto 
della  Chiefa  : anzi  vengono  a più  alta- 
mente commendarli , pecche  potendo 
fodisfarc  all’inchinazione  della  Natu- 
ra fenza  oflfefa  dell’oneftà , conculcaro- 
no i validi  incitamenti  del  fangue , per 
amor  della  più  feuera  , c più  lublimo 
oncità . 

La 


LIBRO  DEC 

8.  La  prima  proti*  recata  nel 
Capo  precedente  a fauor  di  quella  be- 
neficenza 9 fu  tolta  dal  Canone  del 
Concilio  di  Trenro.Ma  primieramente 
non  impone  vn  tal  Canone  debito  a gli 
Ecclclìaftici  di  fouuenire  a i Confan- 
guinei,  quando  fono  poderi  , ma  folo  il 
concede  > c si  fattamente , che  nè  pur 
vuole  » che  nel  fouuenirli  babbiano  ri- 
guardo alla  condizione  di  Confangui- 
nei  > fe  non  in  quanto  lor  permette  di 
preferirli  in  calo  di  pariti  a gli  altri 
poueri.  Tal  cheii  Concilio  nè  pur  im- 
pone > ma  folo  concede  a gli  Ecclelìa- 
iìici  di  fouuenire  i Congiunti  corno 
qualunque  altro  pouero  . La  pouer- 
ra  nella  Republica  è di  due  forti  ; al- 
tra è la  pouerrà  naturale , cioè  quello 
di  chi  non  ha  come  fouuenire  alla./ 
fame  , alla  fere,  alla  nudità  , e a gli 
altri bifogni  della  Natura.  Altra  è la 
pouertà  politica  , cioè  a dire  quello 
di  chi  non  ha  come  mantenerli  fecon- 
do quel  grado  di  fplendore , che  nel 
fuo  fiato  gli  preferiuono  le  leggi  del 
Mondo . Prcfuppofto  ciò  , offendo  nel 
Criftianefimo  innumcrabili  poueri  del- 
la prima  fpecie  » non  può  negarli,  che 
il  Pontefice,  il  quale  è fpiricual  Padre 
di  tutti , può  con  fomma  laudeuolezza 
riuofger  al  fouuenimento  di  eflt  quelle 
rendite  , che  potrebbe  eziandio  lecita- 
mente impiegare  nel  fouuenimento  de’ 
Confanguinei , bifognofi  folo  fecondo 
l’altra  fpecie  di  pouertà  men  rigorofa . 
Sia  vero , che  difeonuenga  al  fratello 
di  vn  Cardinale  la  condizione  di  Bot- 
tegaio , e che  debba  quelli  come  po- 
uero elfer  follcuato  dal  Cardinale  alla 
condizione  di  Gentilhuomo  : non  per 
tutto  ciò  ben  fi  diduce  da  si  fatta  pa- 
rità , che  difeonuenga  al  fratello  di  vn 
Pontefice  la  condizione  di  Gentilhuo- 
mo, c chelìa  il  Pontefice  tenuto  a fol- 
leuarlo  a condizione  di  Barone  . La 
qualità  di  Bottegaio  è pofitiuamento 
vile , e quindi  è che  difdica  al  fratello 
di  vn  Cardinale,  in  riguardo  all’auui- 
limento  , che  nella  comune  opinione^ 
recherebbe  a si  eccelfa  dignità.  Non 
cosi  la  condizione  di  Gentilhuomo , la 
quale  in  niun  conto  può  dirli  vile , ne 
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reca  dilonore  vn  fcmpJice  nobile  a ve- 
run  fuo  Congiunto , benché  fìa  quelli 
collituito  in  qualunque  alriffima  Di- 
gnità . 

9*  Quanto  a ciò,  che  aggiungerli. 
Nonconucnirc,  che’l  Papa  per  frutto 
della  fua  grandezza,  rechi  a i Con- 
giunti la  mi  feria  la  qual  fempre  fi  ri- 
troua  nelle  Famiglie,  quando  in  elio 
la  nobiltà  è fuperiore  alla  facoltà  ; ris- 
pondo , che  oltre  la  pouertà  naturale  e 
la  politica , delle  quali  lì  è ragionato 
poc’anzi,  ci  hà  vna  pouertà  imagina- 
ria  , la  qual  lì  fonda  ne’  preteriti  abufi, 
e nella  pafEone  di  chi  fi  reputa  pouero; 
c fecondo  quella , la  douc  i primi  Con- 
fob  in  Roma  nó  ifdegnauano  l’aratro, fi 
giunfe  poi  a termine, che  chiamauali  po- 
uero vn  Caualierc  Romano , che  note, 
poteua  a fuc  fpefe  mantenere  vn  Efer- 
cito  : al  quale  ccccfliuo  ingrandimen- 
to attribuifee  Salufrio  la  rouina  della 
Republica  . Or  è certo,  che  da  vna  tale 
pouerrà  non  ha  debito  di  trarre  i Tuoi 
Confanguinei  vn  Pontefice , perche  gli 
abulì  non  debbono  confermarli , ma  di- 
radicarli ; c la  pafiione  lì  medica  noru. 
con  faziarla , ma  con  negarle  l’alimen- 
to. Quando  poi  G verificaffe,  che  h-u. 
Famiglia  fi  folle  impouerita  per  hauer 
concorfo  a mantenere  il  Pontefice  nel- 
la minor  fortuna;  non  lì  nega,  che  deb- 
ba quelli  riflorarla  per  i detrimenti  pa- 
titi , nè  quella  è donazione,  ma  rcili- 
tuzione . 

io.  Che  che  fra  dell’emolumento  , 
•o  di  nccclficà  , o di  conuenienza , che-» 
decfì  al  Pontefice,  fc  di  quello  gli  fo- 
prauanza  qualche  confìderabilc  por- 
zione oltre  l’ impiegato  nel  follenta- 
mento  della  fua  perfona , e della  fua^ 
Corre  ; tra  fine  Ito,  che  polla  egli  lecita- 
mente impiegarlo  ne’vantaggi  della  fua 
Cafa  , non  può  negarli , che  operai 
con  fomma  laudeuolezza , fe  attcli  i 
bifogni  infiniti , che  non  mai  mancano 
nella  Chiefa , rutto  lo  riuolge  a pro- 
fitto, or  del  fuo  Stato  temporale,  or 
della  fua  fpiritualc  Monarchia.  Iru 
fomma,  neffun  può  negare  , che  fia^ 
fommamente  diceuole  al  Luogotenen- 
te di  Dio  in  Terra  tutto  elfer  di  Dio, 

non 
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non  hauendo  co  fa  terrena  , con  cui  di- 
uidcrc  il  cuore  , e compartire  i pcn- 
ficti. 

CAPO  OTTAVO. 

t • 

Quanto  fieno  feuj abili  gli  eccejfi  di  benefi- 
cenza , fe  per  auuentura  furono  da 
qualche  Pontefice  vfati  verfo 
i fuoi  Confanguinei . 

u TX  Itti»  quanto  ila  la  fama.. 

I J amica  d’ingrandimenti  ne’ 
Tuoi  racconti  , e principalmente  in  fin- 
gere iui  maggiori  le  macchie  , ouo 
appaiono  più  deformi , e più  moftruofc, 
cioè  nell’altezza  luminofa  del  grado 
Pontificale  . Confiderai  altresì , che  in 
neflùn  difetto  oppollo  a i Pontefici  fon 
più  fmifurari  gl’ingrandimenti,  che 
nell’oppofla  loro  affezzione  fmodcrata 
verfo  i Congiunti  ; onde  in  neffuna  ma- 
teria meritano  i comuni  rapporti  mi- 
nor fede  , che  in  quella.  Ciò  non-, 
ottante  voglio  qui  trafmettere  a gli  Op. 
ofitori , che  qualche  Pontefice  talora 
abbia  in  ciò  ecceduto  eziandio  coul. 
colpa  , e con  ifcandalo  de’  Fedeli , i 
quali  eccedi  però  fono  flati  rariifimi , 
maffìmamenre  , oue  fi  paragonino  alla 
parfimonia  di  altri  moltilfimi  Ponte- 
fici . Ma  ciò  trafmcfso  prefentemente, 
oflcruo:chc  ci  ha  tal  maniera  di  difetti 
fra  gli  Huomini, cui  lo  fchifare  è si  ma- 
lageuolc,  che  accufame  per  reo  taluno 
non  è infamarlo  per  empio  , ma  folo  è 
confettarlo  Huomo  : non  è vn  ripren- 
dere la  malizia  ddTIndiuiduo,ma  ac- 
cufare  l’imperfezzione  della  fpecie  : è 
vn  infamia  del  natiuo  nottro  nulla  , c 
della  colpa  de’  noftri  vniuerfali  Proge- 
nitori peggior  del  nulla . Da  fomi- 
glianti  difetti  può  ben  accadere,  che-, 
per  ifpcciale  priuilegio  della  Grazia^ 
fieno  efenti  alcune  perfone  determina- 
tamente, ma  non  che  interamente  ne  fia 
libera  la  fpecie , o vna  valla  moltitudi- 
ne di  Huomini;  onde  il  poterne  accu- 
farc  pochiflimi  in  etti  non  è vn  dero- 
gar punto  alla  probità  di  tal  Moltitu- 
dine } ma  anzi  è vn  comprouarla  : per- 
che oue  fi  tratta  di  vna  intera  comu- 


nanza di  Huomini,  è fua  gran  glòria  » 
che  alberghi  in  molti  fuoi  Indiuidui  la 
virtù  eroica,  ed  i di  là  dal  pottìbile  , 
che  alligni  in  tutti , o in  molriifimi  : al- 
trimcnte  non  farebbe  eroica , ma  vol- 
gare. 

2.  Che  tale  fia  ne’ Romani  Pon- 
tefici il  tenerli  lungi  da  ogni  eccetto 
nella  benificenza  verfo  il  lor  fangue , fi 
dimoftra,  c per  l’eftrema  malageuolcz- 
za  di  quella  temperanza  fecondo  sè , e 
per  le  varie  maniere  ; onde  fpeflo  lì 
rapprefenta  per  innocente  , talora  fi 
offcrifee  velato  col  manto  dell’oneftà 
l’eccefliuo  affetto  verfo  i Congiunti . A 
difeoprire  la  radice  di  sì  fatta  malagc- 
uolezza , fingiamo , che  qualche  Car- 
dinale di  alto  fenno,  e di  retta  mente 
miti  con  orrore  , e riprenda  con  liber- 
tà i prenominati  eccelli  di  qualcho 
Pontefice  , e pongali  in  cuore  , che.» 
oue  mai  faliflè  al  Trono  non  folo  fi 
conterrebbe  dentro  i confini  della  mo- 
derazione ; ma  declinerebbe  verfo  itu 
parte  del  meno  nella  liberalità  verfo  i 
fuoi  : e pur  tuttauia  giunto  alla  fupre- 
ma  Dignità  non  folo  oltre  patti  i limiti 
a sè  preferirti , ma  proceda  auanti  len- 
za mai  riceuere  confini  dalla  dire- 
zione , ma  fol  dalla  morte . Se  fingia- 
mo vn  tal  cafo,  fi  ftupirà  taluno,  come 
fia  pottìbile , che  ciò  auucnga , e come 
nel  falirc  al  Trono  pofli  vn  Huomo  va- 
riar sì  il  fittema  de’  fuoi  penfieri , de’ 
fuoi  configli,  de’ fuoi  affetti . Ma  ciò 
appunto  è quello , che  fuolc  auueniro 
ne  gli  oggetti  di  fomma  malageuo- 
lezza,  prender  deliberazione  di  afte- 
nerfene  , quando  fi  ftà  lungi  dall’oc- 
cafione  , cedere  all'arduità  , quando 
fi  fta  fui  fatto.  Ad  vn  Cardinale  fi 
rapprefenta  l’ingrandimento  de'  fuoi , 
come  vn’oggetto , non  pur  remoto , 
ma  appena  pofsibile , e quindi  difar- 
mato  di  ogni  lufinga  valeuole  ad  ecci- 
tare in  lui  le  pafsioni  ode  d’altro  lato 
i biafimi  , con  cui  fi  condannano  gli 
eccefsi  commefsi  da  qualche  Pontefi- 
ce in  fimil  materia  ; onde  con  l’intel- 
letto limpido  nel  conofcimento  del 
vero , e con  la  volontà  non  affatturata 
dall’incanto  delia  prefente  fortuna,  de- 

libe- 
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libera  ageuolmentc  di  fchiuarc  in  sè 
ciò , che  deceda  in  altri  - Ma  fe  poi 
afccnde  al  Trono , tutta  fi  varia  a vnj 
tratto  l’apparenza,  e la  leena.  L’og- 
getto dianzi  appena  riputato  pofsibile 
dìuien  prefente  ; fi  eccita  il  naturalo 
appetito  di  comunicare  la  fua  gran- 
dezza a coloro , che  ama  quali  vn  al- 
tro sè  , e fecondo  quel  confucto  in- 
ganno dcll’amor  proprio , il  qual  ope- 
ra , che  gli  oggetti  lufinghieri , i quali 
fi  mirano  deformi  in  rifperto  ad  altri, 
in  rifpetto  a noi  occultino  la  lor  defor- 
mità ; ciò  che  dianzi  gli  appariua  dif- 
conueoeuolc  a poco  a poco  prende  a f- 
pctto  di  conucnicntc.  Alle  lufingho 
dcll’amor  proprio  adulatore  interno 
fanno  Echo , e quali  fi  vnifeono  a fab- 
bricar doppio  incanto  le  voci  de  gli 
Adulatori  ertemi . Qnc’medefimi,  che 
auanti  haueuano  attribuiti  gli  fconci 
del  gouerno  all’  innalzamento  .de’ 
Congiunti,  dipingono  ora  come  da_> 
fpcrarfi  da  tale  innalzamento  tutti  i 
beai  del  Principato . E con  la  più  fina 
adulazione,  ch’è la  mafeherata  di  li- 
bertà , gridano  in  faccia  alla  ritrofia  di 
lui  : perche  credendo , che  preualerà 
in  effb  l’affètto  deH'ingrandirc  i fuol, 
vogliono  hauerlo  adulato  prima  del 
fatto  i affinché  dipoi  reputi  fincere  lo 
lodi , che  vogliono  dargli  dopo  il  fat- 
to. In  tal  cambiamento  di  cognizioni, 
fi  ammollifce  dal  naturale  affetto  ver- 
fo  il  fangue  il  fuo  animo;  c l’amor  pro- 
prio fi  cela,  diciam  cosi,  lòtto  le  diuife, 
e li  fa  forte  con  l’armi  della  ragione. 
Talché  alla  fine  fi  rende  a quell’vni- 
uerfale  congiura  de’fuoidomeftici , e 
de’  propri;  affetti  verfo  sè  (lofio;  c par- 
te cedendo  alla  Natura,  parte  alle  in- 
tercezioni , parte  lufingandofi  coro 
l’apparenza  della  ragione , pone  albo 
fine  il  gouerno  in  mano  de’ fuoi.  E 
perche  a quel  termine  non  peruicne, 
laluo  che  a poco  a poco , e fenza  au- 
uederfene  , non  è giammai , che  s’au- 
uegga  di  efferui  peruenuto . E con  vn 
lottile  inganno  in  lui  fabbricato  dalla 
Natura,  e nudrito  dall'adulazione,  li 
auuifa  di  dominare  , quando  già  è do- 
minato da’fuoi  con  quel  fato  comune 
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a’  Prencipi,  ch’cflTendo  lòpra  ogn’altro 
conofciuti  da  altrui , fono  mcn  di  ogni 
altro  conofciuti  da  sè  medefimi . Dalla 
confiderata  maniera  del  muramento  » 
ch’è  naturale  a feguirc  in  vn  Pontefice 
faliro  al  Trono  intorno  al  valerli  de’ 
fuoi  Congiunti, fi  fcorge,quanto  mala- 
geuole  colà  fia  l’vna,  c l’altra  parte  vir- 
tuosi , cioè  quella  del  mezzo  onefto  , 
ch’è  valcrfenc  folo  a profitto  del  Pu- 
blico,  e quella  dell’eftrcmo  Eroico, 
ch’è  non  vaierfene  punto , per  edifica- 
zione dei  Publico . 

3.  Non  è racn  malageuole  in  vn_. 
Pontefice , o l’aftencrfi  affatto  , o il 
tenerli  nel  mezzo  della  virtù  , quan- 
to alle  donazioni  verfo  i Confan- 
guinci . Facciamo  , che  habbia  egli 
fermo  proponimento  di  non  ecce- 
dere : ciò  non  ottante  gli  riefee  mala- 
geuolifsimo  il  non  eccedere . Condi- 
feende  egli,  in  prima  verfo  i fuoi  a 
qualche  atto  di  liberalità , bensì  con- 
forme alla  pafsione  , ma  non  contrario 
all’onertà  . Quindi  la  pafsione  fi  ac- 
crefce  con  l’alimento , per  quel  modo , 
che  la  fame  falfa , e la  fete  idropica , fi 
accrcfèono  con  la  bcuanda , c col  cibo. 
E perche  la  materia  dell’oncfto,  rifpet- 
to  a tali  largì  menti  non  ha  confini  cer- 
ti , non  eflcndo  ageuole  il  diffinire  , 
qual  fia  il  conueneuoie , quale  il  per- 
melfo , quale  il  vietato  a vn  Pontefice 
in  ciò  che  riguarda  la  prenominata  li- 
beralità: in  quefia  incertezza  fi  ralle- 
gra l’infelice  amor  proprio,  e gode, 
che  non  gli  apparifea  manifefta  la  cer- 
ta mi  fura  del  conueneuoie , o del  de- 
bito , a fine  di  coprire  col  manco  dell’ 
oncrtà  la  liberalità  verfo  i fuoi,  e quin- 
di non  fentire  i latrati  della  cofcienza . 
Talché  , fe  vn  si  fatto  amore  a vn  trat- 
to noi  fa  precipitare  nc  gli  eccefsi , vel’ 
conduce  almeno  con  vn  viaggio  di  cor- 
ti pafsi . Fa  fcco  ragione  , che  quel 
primo  atto  , con  cui  dona  qualche^ 
lèmma  di  danaro,  o conferilce  alcun-. 
Beneficio  Ecclefiattico  a’  fuoi  fia  di 
moderata  beneficenza , e quindi  chcj 
fialodeuole.  Ciò  che  argomenta  del 
primo  atto  , argomenta  polcia  dèi  fe- 
condo , dal  terzo , e de  gli  altri-;  niun 
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de’  quali  è forfè  eccedente  ; ma  tutti  il 
fono  : onde  alla  fine  fi  verifica » che  vo- 
lontariamente ha  egli  ecceduto  , ben- 
ché non  haueflc  mai  volontà  di  ecce- 
dere; ingannato  da  quella  fallace  ar- 
gomentazione del  fenlò  diflribueiuo , 
fecondo  che  parlai!  nelle  fcuole  , oh’ è 
il  più  valido  Aromcnto  della  fenfualità» 
per  corrompere  il  Mondo. 

4.  Dal  fin  qui  ragionato  apparifee 
la  fomma  malageuolczza  del  non  ec- 
cedere i Pontefici  > e nell’ingrandimen. 
to  con  Dignità  , e nell’arricchimento 
con  rendite  conferite  a’  lor  Congiunti . 
E quindi  quanto  fia  feufabile  quell’ec- 
celiò  , che  per  auuentura  in  tal  mate- 
ria fu  commclfo  da  alcuni  di  elfi  : mag- 
giormente che  quella  malageuolczza 
è ripolla  in  vn  fottile  inganno  » chc_> 
rapprefenta  gli  eccedi  fotto  appetto  di 
mediocrità  , c cuoprc  la  faccia  del  vi- 
zio col  manto  dell’oncllo.  Or  niuna^ 
Jpecie  di  eccedi  è più  feufabile  di 
quella  , che  oltre  la  malagcuolezza^ 
dell’oggetto»  è ripofta  nella  difficoltà 
di  feoprirne  la  fconueneuolczzaiperchc 
in  rifpetto  ad  edo  fi  accordano  la  na- 
tura in  rapprefentaria  per  appetibile , e 
c la  cofcienza  in  dipingerla  per  non_> 
difconueneuolc . E però  talora  v’in- 
ciampano eziandio  huomini  di  più  che 
mediocre  probità  » c v’inciampano»  o 
fenza  colpa  » o con  leggier  colpa  > non 
per  la  condizione  dell’oggetto  , mi. 
per  difetto  di  notizia  intorno  alla  con- 
dizione dell’oggetto. 

j.  Ma  che  che  fia  di  ciò  : trafmet- 
tafi»  che  in  vna  materia  si  lubrica  qual- 
che Romano  Pontefice  fia  caduto  in.» 
colpeuole  ecceffo  ; fi  come  è gloria^ 
delia  Religion  Criftiana  fopra  tutte  le 
Sette  proporre  idea  di  perfezzione  si 
alta , che  pochiffimi  l’eguaglino  : ob- 
bligare ad  vna  innocenza  si  illibata  > 
che  ciafcun  Mortale  habbia  qualche^ 
debito  col  foro  del  Ciclo  ; onde  gli  ri- 
man luogo  di  dire  a Dio:  Dimitte  nobit 
debita  nòjìra  ; così  come»  dianzi  offer- 
iti »c  gloria  del  Pontificato  preferiue- 
rc  idea»  e leggi  di  Santità  sì  alta  » c per 
confcgucnza  si  ardua  » che  pochiffimi 
adeguino  quella  » e non  manchi  qual- 


che trafgreffòre  di  quefle  . Oltre  a ciò  ; 
fe  qualche  Pontefice  è caduto  in  col- 
peuolc  ecceffo  di  liberalità  verfo  il  Pa- 
rentado , vn  tale  ecceffo  rimane  baile-: 
uolmcntc  compenfato  dalla  feuera  para 
fimonia  de  i più . Quell’ ecceffo  ino- 
ltra» che  i Pontefici  fono  Huomini  per 
natura;  quella  parfimonia  rende  aper- 
to, che  fono  più  che  Huomini  per  fo- 
praumana  Dignità . 

CAPO  NONO. 

Dalla  celebre  Bella  di  Pio  Quinto  fi  pren- 
de occafione  di  rintuzzare  la  temerità 
degli  Eretici , 1 quali  a i moderni  Pon- 
tefici oppongono  1 prenarrati  eccefsi  dì 
beneficenza  verfo  i Congiunti , 

I.  T~^  ’ Veto  , dirà  qui  taluno  , 
r~*i  che  all’ecceffo  di  qualche 
colpeuole  eondefeenfione  verfo  il  pa- 
rentado ne’ Romani  Pontefici  può  op- 
porli da  noi  l’egregia  parfimonia  di  al- 
tri Papi  ; ma  non  fon  quelli  i moderni , 
fono  gli  antichi , i Silueflri , i Leoni  » i 
Gregorij , oltre  i primi  Martiri . Noru» 
cosi  i moderni  : di  quella  iflanza  fi  va- 
gliono  gl’Innouatorùa  difporrc  gli  ani- 
mi del  Volgo,  a credere  quel  loro  de- 
lirio , per  cui  affermano , non  albergare 
nella  Chiefa  moderna  Romana  lo  fpiri- 
to  dell’antica, e però  effere  abbandona- 
ta da  Crifto , e caduta  in  vn  abiflò  di 
fuperftizionc  e di  maluagità . Io  qtiì 
potrei  rintuzzare  la  baldanza  de  gli 
Eretici , con  opporre  loro  efempij  di 
feuera  parfimonia  de’  Papi  moderni , di 
vn  Pio  Quinto  , di  vn  Gregorio  Deci- 
moterzo  . Potrei  confonderli  con  gli 
eroici  efempij  di  quello  difiaccamen- 
to  , che  reca  al  Mondo  quegli , il  qua- 
le di  prcfentc  è adorato  fu  '1  Trono  di 
S.  Pietro . Ma  piacemi  di  tener  altra., 
via  ».  e armare  a fauor  del  Pontificato 
contro  i Calunniatori  l’egregia  mode- 
razione dì  tutti  que’  Papi , che  hanno 
regnato  da  vn  fecolo  in  quà  , cioè  d.c. 
Pio  Quinto,  infino  ad  INNOCENZO 
yndccimo , 

A ren- 
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s.  A render  fio  uro , e fiabile  alla 
Chiefa  l'intero  dominio  delle  Prouin- 
cie  e Città , che  pofliede  , fi  fono  con 
fottoferiuerfi  alla  celebre  Bolla  di  Pio 
Quinto  obbligati  con  giuramento  tutti 
i Romani  Pontefici  a non  fepararo 
dal  Corpo  del  Principato  Pontifizio 
veruna  Città , e Prouincia  > faluo  che 
di  confcntimento  del  Senato  Apoflo- 
licoda  preflarfi  in  cali  Tariffimi,  e di 
prccifa  neceflità , limili  a quelli  , ne’ 
quali  fecondo  le  regole  della  Chirur- 
gia dourebbe  da  vn  Corpo  diuidcrfi 
qualche  parte  per  faluezza  del  Tutto, 
Circa  ciò  giouerà  all’argomento  pre- 
fente  confidcrar  tre  cofe . Primo  ; quan- 
to fia  flato  faggio  il  configlio  di  for- 
mare la  prenarrata  Bolla  . Secondo  ; 
quanto  eroica  la  moderazione  di  tutti 
i Papi  fufTegucnti  a Pio  in  mantener- 
la . Terzo  ; quanto  valido  argomento 
di  virtuofa  temperanza  ne’  Romani 
Pontefici  il  non  haucr  mai  conce- 
duta a se  fi  elfi  difpcnfa  circa  l’ofser-. 
uanza  di  tal  legge  in  tanti  rincon- 
tri, non  ottante  i validi  incitamenti  ,• 
chchaucuano  di  farlo,  e le  apparenti 
ragioni , che  loro  perfuadcuano  pne- 
fta  la  difpenfazione . 

j.  Quanto  fia  fiato  faggio  il  confi- 
glio di  Pio,  di  obbligar  con  Bollai 
giurata  tutti  i fuoi  fuccefiori , a man- 
tenere in  tatto  il  patrimonio  alla  Chic- 
fa,  cioè  lo  fiato  Pontifizio , fi  racco- 
glie da  ciò , eh’  effendo  da  vn  Iato  one- 
ftifsimo  allo  fpofo , il  conferuarc  illefa 
la  dote  della  fua  fpofa , era  fomma- 
mente  diceuole  a’ Romani  Pontefici 
il  conferuarc  alla  Chiefa  quelle  Città , 
e Prouincic , che  Crifto  le  haueua , per 
cosi  dire,  sdegnate  per  dote . D’altro 
lato  fenza  Bolla  non  era  fperabile  iru 
vna lunga  feriedi  Papi  l’eroica  mode- 
razione , che  richiedcuafi  a quello 
mantenimento.Ciò  per  mio  auuifo  non 
può riuocarfi in  dubbio;  conciofiache 
none  mai, che auuenga , che  molte  ca- 
gioni libere  non  coftrctte  da  alcun  lc- 
game,o  non  perfuafe  da  vna  a cucci  ind u- 
bicabilc  onefià , fi  accordino  vniforme- 
mentc  in  vna  fpecie  determinata  di 
operazioni , nulsimamcncc  fc  quefio 
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fieno  in  verfo  sè  di  fomma  arduirà , e 
malageuolezza . Ora  il  fùperare  quella 
inclinazione , che  hanno  i Sommi  Prin- 
cipi a lafciarc  i loro  Congiunti  eredi 
di  qualche  porzione  del  loro  Principa- 
to , è iinprefa  fecondo  sè  maiageuo- 
lifsima  ; non  era  dunque  fperabile,  che 
i Pontefici  per  lungo  tempo  fi  aftenef- 
fero  d’infeudare  i loro  Coniànguinei 
col  dominio  di  qualche  Città,  o Pro- 
uincia fpetcance  allo  Stato  Ecclefiafii- 
co,  fenon  aftrettiui  daU’obbligazio- 
ne  di  qualche  Bolla  da  loro  giurata  ; 
è fiato  dunque  faggio  configlio  forma- 
re vna  tal  Bolla  • 

4.  La  fletta  malageuolezza  di  que- 
lla inchieda , per  cui  fi  dimoftr,^  , 
quanto  fotte  opportuno  Io  flabilimen- 
to  della  Bolla  rende  altresì  manifefla 
la  virtuofa  moderazione  di  tanti  Som- 
mi Pontefici  neU’eflcrfi  foctopofli  a_> 
quefio  volontario  legame . E chi  non 
ammira  la  gencrofità  dell’  intero  Se- 
nato Apoftoiico  , eh’  è il  Seminario 
de’  Papi , nell’eflerfi  mofiraco  pronto  a 
fpogliarfi  con  Bolla  giurata  della  li- 
bertà c della  potenza  a vna  opera- 
zione si  appetibile  a i Sourani , qual  è 
poter  comunicare  al  fuofangue  fiabil- 
mente  qualche  porzione  del  loro  Prin- 
cipato ! Chi  non  ammira  la  coftanza-. 
di  tanti  Pontefici  neil’vniforme  mante- 
nimento di  quefia  Bolla  , cui  l’abolire 
flaua  in  lor  potere  ? Accrefcc  lamcra- 
uiglia  l’inuiolabile  offeruanza  di  etta_, 
perche  fono  corfi  pretto  a cento 
venti  anni , da  che  vfcì  la  menzionata 
Bolla,  nel  qual  tempo  fono  feduti  nel 
Trono  fopra  quindici  Romani  Ponte- 
fici; nè  in  tanta  varietà  di  accidenti, 
de’qualièfiato  fertile  quello  diremo 
fecolo  , alcuno  in  materia  si  lubrica  ha 
contrauenuto  al  tenor  della  Bolla . E 
pure  veggiamo  ne  gli  altri  Ordini  di 
perfone,  che  oue  fi  tratta  di  operazio- 
ne in  gran  modo  gradeuole,  neffim  le- 
game quantunque  fagrofanto  è ba- 
dante a far  si , che  perlonga  età  vna_. 
continuata  ferie  di  Huomini,  maflima- 
mente  le  fieno  come  fuprcroi  Principi 
fciolti  da  ogni  pena  di  legge  vmana  , 
vniformemente  fi  attenga  da  tale  az- 
G g g g zionc . 
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jfone'.  Sisggiungea  ciò,  che  ftà  in_> 
balìa  dc’Romani  Pontefici , che  fono 
Giudici  fupremi  nel  foro  eziandìo  fpi- 
rituale  fi  come  ad  altrui  , cosi  a sè 
medefimi  conceder  difpenfa  dalla  leg- 
ge fatta  da’  loro  Anteccflcvri . E pur 
niuno  fra  tanti  Romani  Pontefici  ha_. 
riputato  conueneuoie  feiorfi  da  sì  pc- 
nofo  legame , che  tanto  lòia  lo  ftrin- 
geua , quanto  egli  non  voleua  ,•  o feibr- 
lo , o troncarlo . E forfè  che  non  fono 
in  tal  tempo  ricaduti  alla  Camera  Apo- 
ilolica  due  floridi  Principati  : cioè  il 
Ducato  di  Ferrara , e quello  di  Vrbi- 
no?  eforfechemancaua  fra  i Sourani 
d’Italia»  eira  gli  ftranicri  chidelidc- 
rafTe  quelli  fiati  porti  in  mano  di  qual- 
che Prencipe  particolare  , per  non.» 
gccrefcerc  di  si  grande  » e si  nobile  ap- 
pendice il  dominio  Ecci  a lì  Meo  > For- 
fè che  mancauano  fpeeiofi  pretefti  aJ 
perfuaderc  a-  Clemente -,  e a Vrbano , 
non  folo  per  ìzzione  lecita,  ma  per 
onefta  il  folleuare  alla  fourani tà  le  lor 
Famiglie  con  l’ inuefiitura  di  que’ 
Principati  ? Forfè  mancauano , non-, 
dirò  Cortcgiani  lafinghicri , ma  ripu- 
tati Dottori  pronti  a indorare , e ca- 
nonizzare col  rifpetto  del  ben  publico 
si  fatta  difpenfa? 

$.  E pure  nói  menzionati,  nè  al- 
tri Pontefici,  quantunque  teneri  del 
proprio  (àngue , fi  fono  lafciati  lufim 
gare , 0 dall’altrui  configlio , o dalla 
malia  dc’proprij  affètti  a concederò 
a sè  meddimi  vna  si  ambita  difpenfa- 
tione . Chiaro  argomento  , che  nel 
petto  de’Romani  Pontefici , (che  che 
fia  talora  di  qualche  determinato  Indi- 
uiduo  ) generalmente  preualgono  alle 
ragioni  dell’  intcrelTe  , all’ amor  del 
(àngue,  e a gl’incanti  dell’ambizione, 
non  pure  le  ragioni  dcll’onefio  cuiden- 
tc,ma  di  quello,  che  lor  fi  rapprefenta , 
o per  offerto , o verifimilmente  per  pili 
- onefio, e i motiui  di  quella  gloria , che 
fondandoli  fopra  l’ onefià  delle  opera- 
zioni » non  folo  non  è difdiceuole,  ma 
delidcrabiìe  io  vn  fupremo  Prencipe 
per  i gagliardi  filatoli,  che  gli  pono 
al  fianco,  per  far  azzioni  vittuofe,  e 
per  confcgucttza  vtili  alla  vmana  Re- 


publica  . Dal  fin  qui  diuifato  paoni 
a buon  diritto  poter  coneluudere , che 
in  neflun  Principato  diftinto  dal  Poti- 
tifizio  fu  mai’  fpcrabile  vna  sì  egregia 
parfimonia,  vna  temperanza  sì  vitto- 
nofadi  se  medefimo,  e de’ propri)  af- 
fetti , qual  è quella,,  che  da  noi  lì  è al 
pre lènte  conolcmca  in  vna  lunga  ferie 
di  Sommi  Pontefici.  Tutti  per  poco 
cercano  la  rilaftàzkmc  dalle  leggi  al- 
quanto feuere , e comperano  tal  dif- 
penfazione  a gran  corto . I Sommi 
Pontefici  poteuano  firoza  mendicarlo-, 
da  altri  concedere  a sè  ftefli  la  rikflà- 
zkme  di  vna  tal  legge  le ocr, /finta , c pur 
non  l’hanno  mai  fatto.  ‘ 
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guaterò  folle  menu  i moderni  Eroici  arcar 
fanti  di  fajto  i Romani  Pontefici , 
peri Jiuranì  onori , e titoli, 

.-  che  ejfgono  dal  Monda 

Cattolica . 


f.  T\Rocedendo  ora  dalle  accu- 
J7  fc , che  fpettano  a carne , e 
fanguea  quelle,  che  fi  riducono  alla., 
fuperbia  della  vita , noto , che  il  de- 
monio fu  fempre  mai  inuidiofo  alla 
gloria  di  Crifto,  come  di  quello , che 
in  quanto  Dio  lo  precipitò  dal  Ciclo 
nel  principio  de’  fccoli  , in  quanto 
Huomo  l’efiliò  dalla  Terra  nella  pie- 
nezza de’  fccoli . Quindi  non  potendo 
porre  oftacolo  a quelli  eccelli  onori  : 
ondcglTmmortali  l’adorano  in  Cielo 
nella  fu  a Diurna  Perfona  , c Deificata 
Vmanità  , fi  è fempre  forzato  d’ impe- 
dirgli quelle  onoranze , con  cui  i Mor- 
tali lo  venerano  in  Terra  nella  perfona 
del  fuo  adorato  Vicario . Perciò  ha-, 
fuggerito  a gli  Eretici , maflimamen- 
te  a’  piti  moderni , di  accufare  come  fu— 
perftiziofe , e ree  quelle  onoranze  , 
con  cui  il  Mondo  Cattolico  ricono- 
feendo  nel  Pontefice  Romano  la  perfo- 
na di  Crifto,  gli  applicaque’gloriofi  ti- 
toli di  Santiflimo  , di  Beatiflimo , fi  ge- 
nuflettono a’  fuoi  piedi  i Cefari , ten- 
gono 
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gono  il  freno  al  fuo  deftriero  « Mo- 
narchi . 

i.  E fclama no , che  nè  pur  Grillo 
quando  vifle  in  Terra  animile  si  fatto 
onoranze  : anzi  a chi  lo  chiamaua  Ma- 
g'Jìcr  bone , gli  rifpofe . Quid  me  votai 
bonum  ? nomo  bonus  nififolus  Deus  : nè  fi 
legge,  che  giammai  i Tuoi  Apoftoli  1’ 
adorartelo  genufielfi  t anzi  egli  mede- 
fimo  genuflefiò  lauò  i piè  de  ali  Apo- 
ftoli . Di  più  il  medefimo  Grillo  intimò 
a’  fuoi  Difccpoli  : Qui  maior  ejl  tntcr 
vos  , fiatficut  Minifter , e vietò  ad  elfi 
F imitare  i Re  Gentili , che  fi  faccuano 
adorare  da  i Popoli . Per  tal  cagione 
gli  Apoftoli  imitatori  di  Crifto  ricufa- 
rono  si  fatti  onori  eziandio  offerti  lo- 
to , come  legge  fi  nc  gli  Atti  Apofto- 

Aa  j ftei  di  Paolo , c di  Barnaba  haucr  fatto 
con  gli  Abitatori  di  Liftri , chelor  of- 
fcriuano  vna  tal  maniera  di  culto . Per 
vltimo  ci  ha  chi  narra , che  Leon  Terzo 
Santiffimo  Pontefice  dopo  di  haucr 
importo  a Carlo  Magno  il  Diadema^ 
Imperiale , fi  genuflcrte  c l’adorò . Vn 
tal  onore  dunque  deefi  anzi  a’Cefari 
fucceffori  di  Carlo  , che  a’  Pontefici 
fucceflori  di  Leone . 

j.  Ciò  non  oliarne  , che  quelli 
onori  fieno  debiti  al  Romano  Ponte- 
fice , nè  a quello  conuenga  fottrarfe- 
nc  con  importuna  vmiltà,  fi  perfuadc 
da  fortillime  ragioni . Fingiamo  , che 
Mardocheo  per  cagion  di  efempio  ha- 
uelTe  ricufato  gli  onori , che  gli  faceua 
Aman  per  comandamento  del  Re  Af- 
filerò, fenza  dubbio  haurebbe  egli 
offefo  ala  Maeftà  di  Aflùcro.  Or  quelle 
fublimi  onoranze , che  fi  fanno  dal 
Mondo  al  Papa  fono  ordinazione  di- 
urna : Iddio,  come  fi  è da  noi  confide- 
rà»» più  addietro  ha  predetto,  e pro- 
meflo per  Ifaia  alla  fua  Chiefa  quelli 
eccelli  onori  s de’  quali  parla  il  Pro- 
feta nel  Capo  felTanta  in  quelle  parole 

iti  *o  n0‘  P*11  ^dietro  confiderate.'f'Vawtf 
ad  te  curuifili/ eorum , qui  te  humiliaue - 
rum  , adorabum  vefiìgia  pedum  tuorum , 
puluerem  lingmt  à-c.  Adunque  il  ricula- 
re  sì  fatti  onori  farebbe  ripugnare  a., 
Dio , che  gli  ha  predetti  e però  inte- 
fi , e voluti . Quindi  a i Sommi  Pon- 
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telici  di  memoria  più  venerata  a vnJ 
S.  Giouanni  Primo , a vn  Gregorio  Set- 
timo , a vn  Alclàndro  Terzo , noti-» 
venne  mai  in  penfierodi  fottrarfi  da  sì 
fatte  onoranze , ma  le  riceuettcro  co- 
me debite  al  loro  grado  , Giouanni  da 
Giullino,  Gregorio  da  Enrico  Quarto, 
Alefandro  da  Federico  Primo , quan- 
tunque in  qucfti  Pontefici  forte  come-» 
fiiblimc  la  (antica  , così  profonda  1’ 
vmiltà  . 

4.  Nè  folo  i Sommi  Pontefici , ma 
i Vcfcoui  inferiori  fono  (lati  in  anti- 
chiifimo  portello  di  riceucre  dal  Mon- 
do quelli  glorio!!  tributi  di  cccelfi_, 

(lima.  S.  Girolamo  riferifee,  clfero 
(lato  antico  coftume  ne’Paefi  Cattoli- 
ci, che  all’auuicinarfi  il  Vefcouo,  la 
Plebe  fi  proftrarte  gcnufloflà  ad  ado- 
rarlo. Narra  Teodot^co  di  vn  tal  Ca- 
pitano Goto,  che  quantunque  nemica 
a Grifoftomo  impofe  a’  propri)  figliuo- 
li , che  gli  bacciaffèrooflequiofi  le  gi- 
nocchia- DiTeodofio  è noto,  che  fi 
proftrò  a’  piè  di  Ambrofio  ricono- 
fcendo  dalle  fuc  preghiere  il  trionfa 
riportato  controEugcnio  ; e del  mede- 
fimo  Tcodofio  narra  Nicefòro,  cho  N.  . 
piegò  le  ginocchia  per  venerare  Anfi-  ,.j. 
lochio  Vefcouo.  Sono  famofi gli  onori 
renduti  a S.  Martino  da  Valcntiniano , 
e ne  fa  menzione  Seuero  Sulpizio . De’  Li.pde,». 
Re  Cattolici  narra  Leone  Caftrenfe , ° 
che  entrando  nel  Sinodo  de’ Vcfcoui  lco  Cln,. 
s’inchmauano  per  riucrcnza,  a bac-  in 
ciar  la  Terra . Di  Ciotario  Re  di  Fran- 
cia fi  rifqrifcc  , che  fi  prortrartè  fuppli- 
cheuole  a’  piè  di  S.  Lupo  . Il  limile  fi 
narra  de’  Re  Longobardi . Or  fe  tali 
onori  rendeuanfi  nell’antica  Chicli  a’ 
femplici  Vcfcoui , con  quali  onori , è 
ragione,  che  fi  riconofca  Crifto  nel 
fuo  Vicario , e Capo  de’  Vefcoui  ! 

Come  quelli  onori , cheli  ren- 
dono all’imagine  riflettono  all’origi- 
nale ; cosi  que’ , che  fi  fanno  al  Vicario 
di  Crifto,  riflettano  a Crifto , onde  il  ri- 
cufarfi  quelli  onori  da’  Sommi  Pontefi- 
ci , come  non  debiti  ad  erti  farebbe  ap- 
punto , come  fe  l’ imagine  per  la  viltà 
della  fua  maceria  rifiutarti:  gli  onori  , 
che  in  erta  fi  rendono  all’originale  , 

Gggg  a Non 
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Non  effendotalora  i Papi  » nè  di  gran  quale  per  fua  gloria  vòlte  , che  molti 
nafeira  , nè  di  gran  fapere , nè  di  fu-  Tuoi  Difcepoli  gli  folTero  fuperiori  nelle 
blime  virtù,  lì  fcorge  aperto»  che  il  operazioni  miracolofc;ondc  diffc:Opera, 
genufletterli  a’ lor  piedi  t poccnriffimi  qud  ero  facto,  & ipfcfacKt,ó’  maiora  ho-  In* 
Re , e Ceferi  , è onore , che  fi  fa  alla  rat»  fteient,  haueltc  altresì  difpofto,  che 
lor  perfona  vera  per  gloria  della  rap-  riceuclfero  talora  maggiori  onori  che 
prelcneata  : onde  il  feltrarli  per  vmiltà  lui  medefimo  i fiioi  Vicari) , Quanto 
da  si  latto  culto,  non  farebbe  confor-  all'eftèrfi  egli  vna  volta  proftefo  a lauar 
me  all  Vmiltà,  ch’è  fchiua  de  gli  onori  t piè  de  gli  Apollo]»:  il  fuo  efempio  c 
propri);  ma  contrario  alla  Religione,  imitato  ogni  .anno  da’ Sommi  Pontefi- 
chc  promuoue  l’onordi  Cri/lo . ci , mentre  con  le  mani  adorare  netta- 

6.  Chi  non  sì,  chela  venerazione,  no  della  vii  mondiglia  i piè  dì  dodici 

in  che  il  Mondo  ha  i Sommi  Pontefici , Mendici . E’  verissimo , che  il  medefi- 
è quali  l’anima  del  loro  Principato,  da  mo  Crifto  fc  diuicto  a’ Tuoi  Apoftoii 
cui  dipendono  quegli  immenfi  beni  , d’ imirare  il  fello  dc’Principi  Gentili 
che  gode  il  Criftiancfimo  ! Quindi  il  ambiateli  di  gloria,  ma  dee  faperlì  » 
porre  oftacolo  a si  fatti  onori,  che  fono  che  >Re,  c Principi  Gentili  fi  faceuano 
effètti  di  tale  venerazione,  c che  la_.  adorare  da’ Popoli  in  riguardo  del  rnc- 
conferuano  nella  groffe  ferita  fi  a del  rito  proprio  e del  diritto  , che  li  aulii- 
Volgo»  il  quale  fi  muooc  quali  vnica-  fintano  haucre  a riceuere  onori  Diui- 
mente  dagli  oggetti  fenfibrli , farebbe  ni  : e però  il  pretender  quegl’ oflcqutj  » 
vn  Peccare,  c feemare  in  parte  quella  in  cfsi  era  vizio  di  fuperbia  , ne’Popo- 
fomc  ; onde  fgorgano  acque  si  falute-  li  il  ferii  era  viltà  di  adulazione.  Non 
uoli  a prò  deirVniiterfo . cosi  i Sommi  Pontefici , i quali  prote- 

7.  Contro  quella  ccrtifsima  dor-  frano  di  effcr  feruide’fcrui  di  Dio , o 
trina  nulla  concludono  le  oppofizioni  riceuono  quelli  onori  per  quel  modo, 
riferite  nel  principio  del  Capo  preferì-  ehe’l  corpo  opaco  riccuc  i raggi  del 
te.  Quantunque  Crifto , quando  viffe  Sole,  riflettendoli  al  Sole . Cosi  cfsi  i 
fra  noi , eleggeffe  vna  vita  anzi  fprez-  loro  onori  a Crifto  . 

zeuole , che  nell’  edema  apparenza-.  8.  Quanto  2 gli  Apoftoii , rfcufa- 
gloriofa  a fine  di  fafciar’allu  fua  < hic-  rono  bensì  cfsi  gli  onori  offerti  loro  da 
fevn  doppio  teforo,  l’vno  di  ciómpi,  chi  intendala  onorare  il  loro  merito» 

C l’altro  di  meriri  : ciò  non  oflante  non  fenza  riferire  a Dio  quelle  onoranze» 
rifiutò  gli  onori , che  gli  fece  la  Mad-  oda  chi  li  nconofccua  per  più  che  Huo- 
dalena  lagrimante  a’  fuoi  piè , e le  Tur-  mini  » come  occorfc  a Paolo  » e Bar- 
be, che  gittartano  le  palme  , i fiori , e naba , ma  lo  Hello  Paolo  non  rigettò 
le  vedi  a’  piè  di  quel  giumento  , che  ’l  da  se  il  Guardiano  della  carcere  gitta- 
feftcneua  ; fenza  clic  affai  volte  rice-  tofia’fuoipiè  per  venerarlo,  perche-, 
certe  a grado  le  gemiftefsioni  di  quelli  » con  tal  atto  non  inccndcua  quegli  di  ri- 
che procidtntfi  aAorabattt  fan . Quindi  conofcerc  in  lui  lopra  vmana  eminen- 
Fargomcmo  fi  ritorce  contro  gli  Au-  za  . Per  fine,  fc  è vero  ciò,  che  rife- 
tterlàrij , perche  hauendo  detto  Crifto  rifee  Allucino  dctl’onor  fatto  da  Leon 
con  quelle  parole,per  cui  fauellò  de  gli  Terzo  a Carlo  Magno , ciò  fu  vn  arto 
Apoftoii , c de’  lor  Succeffori  al  Padre , di  ftraordinaria  onoranza , per  cui  Leo- 
che  accomunaua  ad  cfsi  gli  onori  domi-  ne  volle  render  fallìbile  al  Popolo  T 
ti  a sè  . Et  tgo  clarttaiem  , quam  tu  altezza  della  Dignità  Imperiate  » che 
i«.t ».  rtiibi  Jedi/h , dediti/,  nè  viene  in  con-  da  gran  tempo  eftinta  per  iua  opera  ri- 
feguenza,che  a’Succefloridegli  Apo-  forgeua  in  Carlo:  ma  che  i Sommi 
Itoli  e per  più  forte  ragione  a’Succef-  Pontefici  fieno  adoraci  da  gl’Imperato- 
fori  di  S.  Pietro  debbanli  fimiglianti  ri,  ed  è atto  debito  alla  Dignità  Ponri- 
onofi . Oltre  a ciò  non  farebbe  og-  fizia , ed  è atto , del  quale  ci  hanno 
getto  di  merauiglia  , che  Crifto , il  nelle  Aorte  frequenti  gli  efempi. 

* - - - . . - CAPO 
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C A PO  VN  DECIMO.  ■ Aleflfandro Secondo>CcIeftino Quinto» 

Nicolò  Quinto  . Due  repliche  polfono  . 

Sf  fin  contrario  alla  perfetta  vmiltà  debita  farli  in  contrario  al  fin  qui  detto . Vn* 
•.chi  foftten  le  veci  di  Dia  in  T erra  » fi  è, che  quantunque  i prenominati  Pon- 
il  non  batter  nefftmo  fra' Romani  Pon~  teftei  vfailèro  qualche  argomento  per 
tefici  ricufate fi abilmente  il  Pontificato  »•  fottrarfi  alla  dignità  Pontihzia  , nciTun  . 
e Sbatterlo  il  filo  Ccleftina  rinunziato . però  di  elfi , o altri  rifiutò  con  coflanza 

la  fuprenia  dignità  » ma  tutti  al  fine  fi 
i.  TL  primo  di  cui  fi  habbia  cer-  rendettero  ad  accettarla  . La  fecon- 
X ta  notizia  > che  lungamente  da  è > che  toltone  Benedetto  Nono 
foflcreftio  a confentire  alla  iua  elcz-  empio  , c Celcftino  SantiFsimo  Pon- 
jeetm  Epì  zione  > fu  S.  Gregorio  Magno  . Chi  ’l  tcfice , uè  (Tu  no  che  fofTe  riconofciuto 
ta.  ricufaflc  aitanti  a lui  > non  fi  riferito  indubitatamente  per  legittimo  Ponte-  • 

di  altri  > che  di  S.  Clemente  Primo  . lice  ha  rinunziata  la  Carica  : mentro 
La  ragione  di  ciò  è , perche  in  que’  rifpetto  alle  altre  Dignità  inferiori  fi 
primi  fecoli  il  falire  ai  Vaticano  non  trouano  moltifsimi , che  le  hanno  o 
eravnafccndcrea  regnare  fui  Soglio»  ricufate  con  rifiuto  collante  > c che 
ma  a fpaiimare  fu  la  Croce  ; non  ero  fono  difcefi  volontariamente  da  i lor 
vn  riceuere  » come  al  prefente  > lege-  Troni  » dopo  Hi  cfTcrui  faliti . 
nuflcffioni  de*  Re , ma  vn  efporfi  agli  Alla  prima  oppofizione  fi  fo- 

obbrobri;  dell’eftremo  fupplizio,  che  a disfi  » confiderando  , che  il  non  tro- 
niuno  de’  primi  Papi  falli , che  nero  uarfi  da  vn  lato  efempio  di  alcuno,  che 
toccafTe  in  forte  . Quindi  il  Pontifica-  habbia  collantemente , c con  effetto  ri- 
to Romano  in  que’  fccoli  non  era  all’  fiutato  il  grado  Pontificale , fi  come-» 
vmana  ambizione  oggetto  di  amore  » molti  hanno  collantemente  ricufate  le 
edi  fporanaa , ma  diorrore,  edifuga:  Dignità  inferiori,  e dill’efTerui  d’al- 
e Faccettarlo  era  quali  vn  cfporre  il  fuo  tro  lato  fra  i follcuati  a tal  grado  flati 
nome  all’infamia  , e mettere  il  fuo  HuominiSantiffiint,  e di  animo  tutto 
capo  lòtto  la  (cure  con  atto  di  eroica.,  celcftc , dee  inferirli , che  ci  ha  fpecia-  . 
vmiltà,  e mortificazione.  le  ragione,  per  cui  poffano  virtuofa- 

a.  Ma  da  che  la  Chiefa  fall  dallo  mente  ricufarfi  con  rifiuto  collante  Ita  ■ 
grotte  alla  Reggia,  oltre  il  menzio-  dignità  inferiori  , non  Jafuprema.  La  , 
nato  Gregorio  Vhebbcro  ben  ledici  ragione  di  cioè  , perche  verfo  le  di- 
Pontcfici , che  ad  ogni  lor  potere  sfug-  gnità  inferiori  li  può  vfare  con  lodo, 
girono  di  fottoporre  le  fpalle  a quella  vna  coftantc  vmiltà  in  ricufarle  , rima- 
vìde  ,p0j  toma  adorata , e furono  Gregorio  Se-  ncndo  Tempre  libero  al  fuperiore,quan- 
pUuoim.  condo  nell’anno  di  noflra  falute  otto-  do  vegga  che ’l  contrario  piu  fi  confor- 
cento  ventifette  , Leone  Quarto  nell’  mi  all’onefto,coftringere  l’eletto  coiu> 
ottocento  quarantafette  , Benedetto  precetto  all’  accettazione . Ciò  iiooj 
nell’ottocento  cinquantacinquc , Ni-  auuicnc,  oue  fi  fàuelli  delia  Dignità 
colò  Magno  nell’ottocento  cinquant’  fuprema,  in  rifpetto  alla  quale  vicno 
otto,  di  cui  fcriue  Platina , che  co  il,  manifeftata  all’Eletto  la  Diuina  volon- 
magnanima  fuga  fi  fottraffe  ad  ogni  po-  tà  dal  fuflragio  de  gli  Elettori , dio 
me  dal  fupremo  Trono  . Adriano  Se-  fono  i Compromiflarij  della  Chiefa , e 
condo  nell’ottocento  fefTantafetre,  Vit-  di  Dio , onde  al  collante  voler  di  quelli 
tore Secondo  nel  millclfimo  vndecimo,  deue  egli  rimetterli , quantunque  for-; 
Leone  Nono  nel  mille , e quarantano-  fe  non  babbiano  elfi  facoltà  di  obbli- 
ue,  Stefano  Nono  nel  milk,  e cinquan-  garlo  a diuenir  loro  fupcriore  . Lado- 
tafette , Vittore  Terzo  nel  mille  , c ot-  uc  in  rifpetto  alle  Dignità  inferiori  può 
Ap»d  Cg.  tantafei,  Pafquale  Secondo  nel  mille,  e l’Eletto  appettare  , che  la  Diuina  Vo- 
dc  nt>u  nouancanouc,  Califto  Secondo  nel  mil-  lontà  gli  fia  chiaramente  mauifcftata^ 
le, e cento  ventinoue, Onorio  Secondo,  col  precetto  dal  Superiore . , 
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4.  Èqui  offerti ifi,  cffcrc  flato  fag- 
gio , e ncccflario  artifizio  della  Diuina 
Prouidenza , fi  come  il  render  illecito 
il  procurare  con  mezzi  ambiziofi  il 
Pontificato  5 cosi  il  ricufarlo  collante- 
mente : perche  fi  come  fe  folle  lecito 
l’ambirlo , vi  s'intruderebbono  i men_> 
buoni  per  l’ambizione  : così  quando 
folte  lecito  il  collantemente  rifiutarlo, 
gli  Ottimi  fe  ne  fottrarrebbono  per 
vmiltà . E quindi  verrebbe  a foggia- 
cere  la  Chiefa  nccefiàriamentc  al  maf- 
(imo  fconcio,  che  polla  darli  in  vna_, 
Kcpublica,  qual  farebbe  il  mancar  etti 
di  mezzi  » per  cui  eleggerli  il  mi- 
glior Capo;  ed  haurebbe  Dio  coftirui- 
ta  la  Chiefa  di  peggior  condizione  ir-, 
tifpetto  all’elezzione  del  fuo  Capo  , 
che  delle  fue  membra  : conciofiacho 
appartenendo  al  Capo  1’  eleggere  lo 
membra,  può  egli , fi  come  deludere 
dalle  dignità  inferiori  i mcn  buoni,  cosi 
fare  feelta  de  gli  Ottimi , e collringerli 
co!  precetto  all’acccttazione  : la  douo 
appartenendo  al  facro  Senato  l’eiezzio- 
ne  del  Papa , ben  potrebbe  efio  riget- 
tare i mcn  buoni,  ma  non  obbligaro 
gli  Ottimi , fe  collantemente  refiftono, 
all’accettazione  del  reai  Sacerdozio . 

5.  Alla  feconda  oppolizione  ris- 
pondo , che  prima  di  porre  ad  efame, 
c difeuterc  con  efatta  diligenza  , fe 
folle  lecito,  ónò, rinunziare  alla  cari- 
ca Pontifizia , fi  credeua  da  molti  cotu 
prefuppollo  corroborato  dall’  antica- 
confuetudine,chc’l  Pontificatoli  orna- 
no fofife  vn  matrimonio  fpiriruale  con- 
tratto dall’Eletto  con  la  Chiefa , e non 
capace  di  feiogiimenro  ; onde  quando 
Celeftinofè  la  mcmorabil  rinunzia,  per 
penderla  irrcuocabile , fu  mellieri  pro- 
mulgare nouella  Collituzione , come 
fi  fece  a confermare  il  valore  di  dia . 
Per  quella  cagione , c perche  fe  fi  fof- 
fe  più  volte  ridota  in  pratica  la  rinun- 
zia del  Pontificato , ne  farebbono  fe- 
guiti  graui  fconci  nella  Chiefa , per  la 
gclolìa  del  nuouo  con  l’antico  Ponte- 
fice ancor  viuente  , come  auuenne  do- 
po la  rinunzia  di  Celcfiino;  perciò  non 
venne  mai  in  mente  a’  Pontefici , quan- 
tunque, c Santiffitpi,  c vmiliflimi,  di 


proceder  a tal  rinunzia,  che  fata  per 
viltà  farebbe  fiata  illecita  al  Pontefice, 
fatta  per  vmiltà  haurebbe  recato  de» 
trimento  alla  Chiefa . In  Celeftino  vi 
hebbe  fpeciale  ragione  di  tal  rinunzia; 
si  perche  egli  forzofamente  confenct 
alla  fua  elezzionc  ; sì  perche  Dio  gli 
diè  fpeciale  ifiinto  autenticato  da’ mi- 
racoli, ch’ei  fece,  e in  vita  , e dopo 
morte  , di  voler  da  lui  quel  magnani- 
mo rifiuto  . In  Benedetto  Nono  fu  ne- 
cclTaria  la  rinunzia , per  torre  di  fac- 
cia alla  Chiefa  quel  roflbrc,  che  ha- 
ueua  , e quegli  icandali , che  feguiua- 
no  dall’efter  gouernata  da  vn  fagrile- 
go , e da  vn’ Empio.  Fuor  di  quelli , o 
di  fomigtianti  cafi  grauiifimi  non  fareb- 
be per  mio  auuifo  onefto  lo  fcuoter  i 
Pontefici  Romani  dalle  loro  fpalle  quel 
pelo , che  Dio  lor  pofe  fopra  ; fi  come 
al  valor  ddl'clezzionc  al  Pontificato  fi 
richiede  il  concorfo  fpeciale,  che  pre- 
tta ad  efl'a  il  Diuino  Spirito  : così  all’ 
ondlà  della  rinunzia  fi  richiede  im- 
pulfo  , ed  ifiinto  fpeciale  del  medefi- 
mo  Spirito  nel  Pontefice,  o aperta  nc- 
cctfità  al  ben  cflère  della  Chiefa . 

6.  Per  vitimo  ofieruifi , che  fe  fuor 
de  predetti  cafi  fotte  lecita  vna  tal  ri- 
nunzia , la  farebbono  que’  Papi,  i quali 
è buòno  per  la  Gliela  , che  regnino 
cioè  i Papi  Santi  (lìmi , e perciò  vmilif- 
fimi , ma  non  s’indurrcbbono  a farla  i 
Papi  imperfetti , e però  men  vmili,  cui 
tornerebbe  più  in  acconcio  alla  Chiefa, 
che  fcendeflcrodal  Trono . Di  più , fc 
talora  tal  rinunzia  fi  faceflè  da’  Ponte- 
fici mcn  buoni  non  farebbe  fiabilc  , ed 
etti  ambiziofi  di  falir  di  nuouo  al  Soglia 
terrebbono  la  Chiefa  inquieta, come  fo- 
ce Benedetto.  Se  fi  facciTe  da’Papi  otti- 
mi , Tempre  la  Chiefa  adirerebbe  a 
rihauerli  per  Capi  ; onde  farebbe  in- 
quieta la  medefima  Chiefa,  e’1  Suc- 
celTore  non  fi  'terrebbe  ficuro  vi- 
uente l’Anteccfiòre  , c fa- 
rebbe fiimolaco  a vo- 
lerfene  aflicurartz 
con  violente 
maniera , 


CAPO 


I i B R O D E C 1 
c CAPO  DUODECIMO. 

Si  rigettano  le  calunnie  eli  quelli,  che.  ac- 
eufano  i Sommi  Pontefici  di  ambizio- 
ne , perche  talora  fan  guerra 
contro  i Principi  Cattolici. 

■ u /''VPpongono  talora  imoder- 
V_/  ni  Eretici  contro  i Roma- 
ni Pontefici  l’hauere  fpettò  prefe  l'ar- . 
mi  contro  i Principi  lor  figliuoli , nel 
che  gli  acculano,  o di  ambizione  , o 
di  ferocia,  e fpecialraente  di  eccedo 
non  diceuole  alla  Santità  del  lor  Gra- 
do : nel  che  fegnatametue  riprendono 
Giulio  Secondo > in  cui  dicono , cho 
appena  mai  fi  vide  la  mitra , si  la  tenne 
iètnpre  coperta  lotto  l’elmo . Se  que- 
lle acculi  follerò  del  fola  Lutero , non 
(irebbe  inerauiglia,  che  quefl’Ercfiar- 
ca,  il  qual  vieta  a i Crifliani  la  difefa 
contro  l’armi  de’ Turchi  , vietaife  a.l 
Vicario  di  Grillo  il  difendere  il  patri- 
monio del  raedefimo  Crillo  contro  gl’ 
ingiufli  Atti  inori  . Ma  fono  quello 
acculo  comuni  eziandio  a qualcho 
Scrittore  Cattolico.  Per  tanto  a di- 
fefo  de’  Romani  Pontefici  prefuppon- 
go,  che  la  Grazia  non  dillrugga  la  Na- 
tura, mala  perfezzioni  lolleuandolo 
a piii  alto  fine  . Or  è diritto  di  Natura 
il  difender  le  cole  proprie  contro  l’in- 
giuflo  AlTalitore , c rigettar  la  fòrza-, 
con  la  forz2  ; adunque  dee  ciò  farli  da' 
Romani  Pontefici  rifpctto  a gli  Alfali- 
tori  del  Principato  ApoRolico.  Dee 
ciò  farli , c per  obbligo  di  giultizia , da 
cui  fon  tenuti  a difèndere  i lor  Sudditi; 
C per  obbligo  di  fedeltà  per  il  patto 
Icambicuole  tra ’l Signore,  e ’i  Vallar- 
lo , che  obbliga  quelli  all'vbbidienzt 
verfo  il  Sourano , quelli  à difefa  del 
Suddito . Dee  farlo  per  obbligo  di  Re- 
ligione, a fine  di  mantenere  a Crillo  il 
fuo  Patrimonio , alla  Chiefa  la  fua  ter- 
rena dote.  Di  più  il  Pontefice  in  quan- 
to Tutore  della  Chiefa , e della  Ca- 
mera Apollolica , non  può  lecitamente 
permettere  , che  lia  danneggiata  inu 
cofa  graue . 

i.  Nelfun  Principe  per  mio  cre- 
dere può  clfcre  meno  folpctto  di  am- 
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bizionc  nell’intraprendere  la  guerra , 
che  i Romani  Pontefici , si  perche  elfi 
a cagione  dell'età  fenile  fentono  gran- 
demente i difagi  di  ella  , e per  la  ftelfit 
ragione  non  polfono  fperare  di  goder 
lùgamente  de  gl’  acquilti:  si  perche  nè 
pure  polfono  fperare  di  lafciar  Eredi  i 
loro  Congiunti , faluo  che  de  gli  odij 
contratti  per  la  guerra , e fono  certi , 
che  il  frutto  de’lorofudori  toccherà  a 
perfona  (tramerà , c talora  ad  effi  con- 
traria . Da  ciò  fiegue,  douerfi  credere, 
che  que’  Pontefici , i quali  intraprefe- 
ro  le  guerre , ciò  facelTero , o per  ob- 
bligo di  carità,  o coflrettiui  da  forzofa 
necelfità . 

3.  Diranno,  che  Giulio,  cd  altri 
Pontefici  non  fecero  guerra  puramen- 
te difenfiua , ma  offenfiua,  attediando 
Piazze,  ed  entrando  armati  ne  gli  al- 
trui confini . Ma  è noto  , che  appar- 
tiene alla  giufta  difefa  non  fola  canfer- 
uate  il  proprio,  ma  ricuperare  l’vfurpa- 
togli  con  ingiuflizia,  e con  violenza. 

Ciò  fece  Giulio  : conchiudo.,  che  Iddio 
a dimollrare  , che  non  gli  difpiaco 
ne’  fuoi  Vicari)  l’imprendere  rai  guer- 
re , ha  difpofto , che  fiano  adorati  fu 
gli  Altari  molti  Pontefici , che  uoil. 
han  rifparmiato  al  ferro  per  difefa  del 
Principato  ApoRolico.  Di  più  nelle 
Diuine  Scritture  fono  efaltari  con  fom-  vide  Bel- 
ine lodi  i Principi  de’  Macabei  , che 
congiungcndo  al  Principato  la  dignità  clJw  , 
Pontificale  furono  fempre  armati  a 
fronte  delle  Squadre  d’Ifraele , e coru 

poco  numero  di  Guerrieri  trionfarono 
de’numerofifsimi  Eferciddi  Antioco, 
e di  altri  Re  . Lo  Retto  fece  Mojsè 
Sommo  Pontefice  de  gli  Ebrei  : quefli 
furono  imitati  non  pur  da  Giulio  Se- 
condo , ma  da  Leon  Nono , da  Leon 
Quarto , da  Innocenzo  Secondo , d.o 
Pio  Secondo  ,da  Innocenzo  Terzo , da 
Clemente  Quarto  , da  Zaccaria  , da-. 
Stefano  Secondo,  da  Leon  Terzo,  tutti, 
o adorati  nella  Chiefa  , o famofi  per 
virtù  > e per  (ènno . 

4.  Può  oppormi!!  non  hauer  Iddio 
approuata  queR’azzione  ne’  fuoi  Vici- 
ni , mentre  ha  permeilo , che  Leon-. 

Nono,  c Innocenzo  Secondo,  non  folo 

rima- 
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rimanelfero  vinti  nella  pugni , ma  pri- 
gionieri de’ Vincitori  Normandi . Ma 
anzi  vuole  con  più  ragione  {limarli , 
che  ciò  habbia  permeilo  Iddio  > per  far 
apparirei  Pontefici  Romani  trionfanti 
nelle  ftelfc  feonfitte  i concioiiachc  si 
Leone  , come  Innocenzo  furono  ri- 
ceuuti  da  Vincitori , Innocenzo  in  Na- 
poli 5 e Leone  in  Beneuento,  nona  ma- 
niera di  prigionieri  > ma  di  trionfatori 
fra  le  genufleflioni  de’ Principi , fra  gli 
applaufì  de  i Popoli  , fra  gli  oflcquij 
de'  Re  vincitori , che  riconobbero  , e 
adorarono  la  Maeflà  del  Vicario  di 
Crifto  , da  cui  riceueua  legge  la  Herta., 
Reggia  del  vincitore  Nemico  . Ci  ha 
fra  gli  Auuerfarij  taluno  , che  a fino 
di  riprender  la  ferocia  di  Giulio  Se- 
condo efalta  con  lodi  l’induflria  di  Cle- 
mente Ottauo , che  in  vece  di  accen- 
dere guerra  fermò  la  pace  tra  i Princi- 
pi Cattolici.  Ciò  è vcrilfimo,  ma  Io 
flefTo  Clemente  fi  moftrò  pronto  al Uu 
guerra  » quando  comparue  armato  a 
ricuperare  Ferrara . Dal  che  fi  coglie  , 
che  non  fono  operazioni  ripugnanti) 
ma  concordi  , come  nel  mirto  , cori 
.nelle  Republiche  vnire  alla  conferua- 
lionc  dei  Tutto  i Contrari) , e far  lor 
guerra , quando  tendono  al  dirtruggi- 
mento  . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

C Vi  degna  di  commendazione  > non  di 
kìajmo  , come  altri  oppone,  ne"  Roma- 
ni Pontefici  la  gelo/a  cura  di  mantenere 
lagiurifdizzione  Ecclefiajltca  > e la  lor 
preeminenza  fopra  t Concili) . 

I.  ✓“VPpongono  altri  a’  Romani 
Pontefici  quali  effetto  di 
ambizione  la  gelofa  cura,  che  fpeiTo 
hanno  di  mantenere  intatta  la  giurif- 
dizzione  Ecclefiaftica , e la  loro  pree- 
minenza a j Concili;  generali  : confi- 
derano , che  dalla  gelofia  di  mantener 
quella  giurifdizzione  nafeooo  mille-* 
«ontefe,  e gare  co’ Principi  laici:  dal 
temere , che  non  fia  porta  in  lite  la  loro 
maggioranza  fopra  i Concili;  procede 
la  loro  ricrofia  a conuocarli,e  da  amen- 


due  quelli  effètti  prouiene,  che  fieno 
predi  a proibir  qualunque  libro  , che-* 
difeute  quelli  punti  > c non  è fauore- 
uole  alla  loro  eminenza.  Tutto  ciò  af- 
fermano elfere  ne’  Papi  effetto  di  Poli- 
tica intereflàta . 

2.  Per  ifcioglimento  di  quelle  op- 
polìzioni  pongali  mente  hauerci  duo 
maniere  di  politica.  Vna  è viziofz  , 
cioè  quella , che  preferifee  la  proprio 
grandezza  al  ben  publico;  l’altra  c vir- 
tuofa  » cioè  quella  , che  cerca  la  gran- 
dezza del  fuo  grado , qualora  quello 
fi  vnifee  al  ben  publico , nel  qual  cafo 
non  è alterezza  il  cercarla,  ma  farebbe 
viltà  il  trafcurarla  : anzi  è dato  faggio 
artifizio  della  Natura  il  mcdeiìmarc  il 
promouimento  del  bene  oncllo  col  par- 
ticolar  bene  di  chi  lo  pone  : affinché-* 
alla  operazione  virtuofa  ci  fpingeflo 
eziandio  lo  (limolo  del  proprio  inte- 
reflc.  Or  la  Souraniti  del  Pontefice, 
come  fi  è dimoilrato  altroue , è vn  for-, 
te  foilegno  della  Religione  Cattolica, 
in  quanto  è dìdima  dalle  Sette  Ereti- 
che , e a quella  Souraniti  fiegue  la  fu- 
eriorità  de’Papi  a’  Concili;  : adunque 
politica  fommamentc  lodeuole  ne* 
Romani  Pontefici  il  tenere  illelì  i dirit- 
ti di  quella  fpiritualc  Souraniti.  Di 
più  oflcruifi , che  fi  come  da  i Concili; 
ben  regolati  fi  fono  eftjntc  innumcra- 
bili  Ercfie  , fabbricati  farmachi  cele- 
rtiali  per  la  riforma  della  Chiefa  : così, 
perche  dalla  corruzzione  dell’ottimo  fi 
enera  il  pelfimo,  da  vn  Concilio  am- 
iziofo  , che  ricufi  fottoporfi  ad  elfcr 
regolato  dal  fuo  Capo  fouraftano  i 
fommi  mali  alla  Chiefa , fi  come  da.* 
Auuerfario , in  cui  s’vnifcono  l’appa- 
renza della  ragione  per  l’opinione  di 
ualche  Teologo , e la  potenza , e l’ar- 
ire  per  la  moltitudine  de’  Colpiranti . 
Quindi  fi  come  è buon  fenno  ne’  Pon- 
tefici Romani  il  valerli  di  quello  gran- 
de rtromento,  ch’è  l’Alfemblea  vniuer- 
fale  de  gli  Stati  della  Chiefa  a profitto 
della  medefima  , qualora  ciò  richiede 
la  ncccflità  , e di  fatto  fc  ne  fono  valu- 
ti per  conuocarne  ben  diciotto  in  tre- 
dici fecoli  i così  c faggio  configlio  il 
non  adunarlo  fenza  bifogno , fi  corno 
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non  debbonfi  applicare  gagliarde  me- 
dicine a corpo  (ano  . Ed  è non  meno 
ne'  Pontefici  Tanta  l’opera  di  regolare  i 
medefimi  Concili;  con  la  lòprainten- 
denza , e con  l’autorità , e non  permet- 
tere, che  le  membra  coflituifcano  vn 
Tutto  da  si  non  foggetto  al  Capo . Se 
ciafcun  Principe  con  lode  procura  di 
mantenere  la  giurifdizzionc  propria, 
quantunque  clìà  fia  dal  diritto  van- 
no ordinata  folo  al  terreno  prò  di  vru 
temporale  Principato;  quanto  pii)  deb- 
bono i Pontefici  porre  ogni  opera  per 
conferuare  intatta  la  giurifdizziono 
conferita  lor  dal  diritto  Diurno , e or- 
dinata al  prò  fpiritualc  di  tutti  i Fedeli. 

j.  Non  nego , che  talora  nafeano 
dalla  cura  di  confcruape  la  giurifdizzio- 
ne  Ecclefiaftica  importuni  litici  nella_> 
Chiefa  ; ma  i contraili , e le  difeordio 
fon  quelle  zizanie  , che  per  neccflità 
germogliano  nel  ccleile  Campo  ; c in 
fin  dal  principio  della  Chiefa  vi  heb- 
bero  contefe,  eziandio  fra  quelli  Eroi 
di  animo  tutto  celeile , che  piantarono 
la  Fede:  come  ne  rendon  tcilimonian- 
za  l’epiltolc  di  S.  Paolo , ed  altre  fcrit- 
ture  Canoniche  ; onde  non  deefi,  per 
ifchifare  sì  fatti  litigi  , trafeurare  lo 
ftudio  di  mantenere  i Tuoi  diritti  alla., 
Chiefa . Le  contefe , che  li  feorgono 
eziandio  fra  i Mini  Ari  Ecclcfìafiici,  fon 
permelfe  da  Dio  per  efercizio  di  pa- 
tienza  ne1  perfetti , e per  render  palefc 
a gl’imperfetti  la  ncceflità , che  ha  lru. 
Chiefa,  di  efièr  gouernata  da  vn  Capo; 
fpcrimentandofi , che  la  diuifione , fi 
come  non  può  efièr  nell’vno , cosi  non 
può  riceuer  freno  , fe  non  dall’vno . 

4.  Quanto  al  proferiuerfi  da’  Ro- 
mani Pontefici  i libri  , che  infegnano 
dottrine  contrarie  alla  lor  giurifdizaio- 
ne  , ciò  è opera  di  faggia  prouidenza , 
non  di  politica  intereflàta  . Da’  Prin- 
cipi fecola»  fono  con  lode  prescritti 
que’  libri , ch’efli  Rimano  pregiudizia- 
li alla  lor  giurifdizzionc  , refpettiua- 
mente  a gli  altri  Principi , e a i Baroni 
lor  foggetti.  Se  dunque  elfi  contrae 
que’  mantici  di  fcdizionc  non  trafo- 
rano le  proprie  lor  armi , cioè  le  peno 
temporali , per  più  force  ragione  noiu. 
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debbono  i Romani  Pontefici  tenero 
oziofe  l’armi  loro  , cioè  le  pene  ipi- 
rituali  contro!  i libri  pregiudiziali  al- 
la lofo  giurifdizzionc  più  facrofanta, 
eh  e quella  di  ogn’altro  Dominante  ; il 
difprezzo  della  quale  è il  primo  gradi- 
no a Rendere  nello Scifma,  e quindi 
a precipitare  nell’Erefia . Diranno, che 
in  ciò  i Pontefici  eccedono  ; ma  quella 
oppofizione  non  merita  l’opera  di  feio- 
glimcnto  , potendoli  per  egual  modo 
fare  ad  ogni  Sourano , al  cui  giudizio 
in  fine  conuiene  Ilare  , per  efièr  egli 
Giudice  in  propria  caufa . 

5.  Quella  , e fomiglianti  oppofi- 
zioni , che  vagliono  per  affai  piu  forco 
ragione  contro  la  Potenza  temporale , 
non  fogliono  volgarmente  farli  ad  efià  , 
ma  alla  fola  fpirituale.  La  ragione  di 
ciò  è , che  i danni , che  feguirebbono 
alla  Rcpublica,  daH’eficr  priuii  Prin- 
cipi di  tale , o tal  altra  podeftà , fono 
obbietti  materiali , e però  fenfibili  al 
Volgo  ; onde  feorgendo  egli  per  eui- 
denza  la  necefiìtà  di  cuitarìi , di  buoio 
grado  venera  ne’  Principi  quella  po- 
tenza , che  richiede!!  a fine  di  euitarli . 
Ma  i darmi  fpirituali  , che  feguireb- 
bono alla  Chiefa  dall’cfière  priui  i fuor 
Supremi  Prefidenti  di  tale , o tal  altra,- 
facoltà  , quantunque  oltre  ogni  com- 
parazione peggiori,  fon  mali  attratti , 
ed  incogniti  all’ottufo  fenfo  del  Vol- 
go; ond’è,  che  quelli  non  faccia  ra- 
gione della  necefiìtà  , che  ci  hà  d’im- 
pedirli , e perciò  fi»  pronto  a calun- 
niare ne’  Pontefici  Romani  tale  , o tal 
altra  facoltà,  e cura , che  hanno  d’im- 
pedirli , e talora  mettono  in  opera  per 
impedirli . Vniucrfalmente  fi  commet. 
te  grande  equiuoco,  filmando,  che  ì 
Papi  difendendo  le  preeminenze  della- 
lor  Sede , operino  con  le  regole  norL, 
del  zelo , ma  dell'intcreflè  ; anzi  opc- 
rcrebbono  con  interefiè  , fe  con  pre- 
giudizio del  grado,  ede’Succefibri  nel 
grado  trafeuraffèro  tai  diritti , oper  li- 
berarli dal  tedio  del  contrailo  , o per 
auuanzarcla  fuaperfona,  o la  fua  fa- 
miglia con  la  grazia  de’  Potenti  ; per- 
che in  tal  cafo  preferirebbono  l’vtilo 
priuatQ  della  lor  perfona  al  publico 
Hhhh  della 
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della  lor  Sede  , e ’l  commodo  della  Fa» 
miglia  ai  prò  dèli?  Chicli . 

CAPO  DECLMOQVARTO, 

Accufarfi  da  gl’ Eretici  i Remani  Pontefici 
quafi  interejfati . §uanto fi  a pregiu- 
diziale un  tal  concetto  . Si  n- 
ferifeono  i Capi  dì  quefie 
accu/ÌLj, 

i.  \T  On  contenti  gli  Eretici  di 
X > opporre  a’ Romani  Pon- 
tefici quelli  eccelli  , che  li  riducono 
all’affezzione  carnale,  o all’ambizio- 
ne , de’  quali  lì  è fin  ora  fauellato , glj 
acculano  di  auarizia  , che  fi  riduca 
alla  concupifccnza  de  gli  occhi . Si 
fatta  accufa  fuole  fpeffo  farli  a i gran 
Principi  dall’imperizia , c ignoranza.» 
del  Volgo  : sì  perche  quelli  nonj 
confiderà  le  fpefe , che  fanno  i Prin- 
cipi , ma  quelle  , che  ommettono  , 
con  la  qual  regola  potrebbe  condan- 
narli di  auarizia  eziandio  il  Prodigo  ; 
sì  perche  il  Volgo  è di  auuifo , che  gli 
Erari)  de’  Principi  non  fieno  Stagni, 
che  pretto  feccano  , ma  Fonti  > chea 
Tempre  corrono  : il  che  quanto  fi  a fal- 
fo,  lì  feorge  da  ciò,  che  per  vn  Prin- 
cipe , che  arricchifca , molti  impoue- 
rilcono,  pervno,  che  aduna  denari, 
dieci  fono  indebitati.  Le  medefimea 
ragioni  operano , che  molti  accufano 
di  auarizia  i Romani  Pontefici , mag- 
giormente, che  contro  etti,  è più  in- 
tento l’odio  del  Mondo  , che  contro 
gli  altri  Principi  , pfcr  le  ragioni  più 
addietro  riferite, 

•a.  Tre  peffimi  effetti  produce  ne! 
Popoli  quello  reo  concetro  imprcllb 
nelle  menti  di  Molti . Primo  , c l’odio 
contro  i Romani  Pontefici,  come  aua- 
ri  : conciofiache  l 'auarizia  rende l’Huo- 
mo  oggetto  d’intento  odio,  perdio 
l’Auaro  niega  ad  altrui  ciò  , di  che  non 
fi  gioua  per  sè , tenendo  le  ricchezzo 
fcpoltc  nette  catte  ; onde  non  è com- 
patito come  amatore  del  proprio  bene, 
ma  detettato  come  inuidiofo  dell’al- 
trui . Il  fecondo  effetto  di  quelli  con- 
cetti è il  difprezzo  : conciofiache  , fe 


difprezzafi  il  fiacco,  il  poucro,  l’in- 
fermo , perche  quantunque  fenza  lor 
colpa , fon  prilli  de  gli  ttromenti  onde 
nuocere  , c giouare  altrui  i quanto  più 
è forza  , che  deprezzili  l’Auaro  , al 
quale  non  foto  per  neceffità  , deefi  quod 
non  habet , ma  per  Tua  colpa , dee/}  quod 
babet . Il  terzo  cimo  > che  nafee  dal 
due  prenominati  li  è,  che  quello  con- 
cetto difponc  i Popoli  a romper  di  leg- 
gieri i legami  della  toggezzione  a Ro- 
ma , come  inutili , grauolì , e nociui , et 
da  cui  lo  leioglierfi  fia  vn  Peccare  lo 
fonti  della  pouercà  , e del  bi fogno , 
Con  quelt'cfca  hanno  i moderni  Ereti- 
ci tratti  nella  tot  rete  molti  Principi , e 
molti  Popoli,  promettendo  a i primi 
copia  di  ricchezze , con  negare  i fuoi 
doueri  a Roma,  e impinguarli  con  le 
rendite  Ecclcfiattiche  : c a i fecondi  ri- 
lattamenti  da’ tributi,  che  fi  danno  a’ 
Principi , come  già  (atolli  del  diuora- 
tn  Patrimonio  di  Crifto  : bench#  po- 
feia  per  verità  ncllTnghiltcrra , e in  al- 
tre Prouincie  Eretiche  fi  fieno  anzi  ac- 
crefciute  le  grauezze  a i Popoli,  c fre- 
niate le  rendite  a i Principi . 

3.  1 Capi  delle  accufc  fono  j 

feguenti . Prima  1 a .fermare  , che  lo 
contribuzioni  del  M ndo  Criftiano  a* 
Pontefici  fieno  ecceffiue  . Secondo,  che 
non  fieno  gtufte.  Terzo  , che  i Ponte- 
fici ne  abufino  , o fpendendole  non  ad 
vtilità  della  Chiefa,  o ammanandolo 
con  auarizia.  Contro  il  primo  mottre, 
rò , quanto  fieno  tenui  quelle  contri- 
buzioni , c fotto  ciò , che  con  ragio- 
neuolc  equità  potrebbe  efigerfi  da’Ro- 
mani  Pontefici , Contro  il  feco- 
ndo : quanto  fieno  giufte  fe- 
condo sè)  e vtili  a chi  le 
paga.  Contro  il 
terzo  : quan- 
to fia  1 

iaudeuok  l’vfo , in  cui  fa» 
gliono  impiegarli 
da'  Romani 
Pontefi- 
ci, 
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CAPO  DECIMOQVINTO. 

Quinto  fieno  'tenui  le  ttntribnzioni , cb  ’l 
Mondo  Crifliano  paga  al  pre/ente 
a i Romani  pontefici . 

1.  ‘VTOn  ò qui  mio  intendi- 
|_\|  mento  di  detrarre  punto 

•Ila  pia  magnificenza  di  que’  Monar- 
chi , che  furono  liberali  alia  Chiefa- 
Romana  non  pur  di  oro , e (di  poffef- 
fioni , ma  di  Città  , e di  Prouincie  . 
Quelli  non  fono  tributi , che  elìgano  i 
Pontefici  dal  Mondo  Cattolico , ma-, 
efempi  di  eroica  liberalità  , i quali  Id- 
dio non  ha  voluto  > che  manchino  nel- 
la fua  Chiefa , per  confondere  l’auari- 
aia  di  que’  Principi , che  non  folone- 
gano  alla  Chiefa  Romana  i fuoi  diritti» 
ina  a guifa  di  Arpie  volano  intorno  alla 
menfa  di  S.  Pietro , per  pafeere  la  loro 
ingordigia  con  le  fue  viuande.  Solo 
intendo  di  molirare,  quanto  fieno  fcar- 
fe  le  contribuzioni  , che  al  prefento 
paga  il  Mondo  Criilianoalla  Sedia  R og- 
nuna mafsimamenre  in  rifpetto  all’an- 
ciche. 

2.  E’  fbor  di  contefà,  che  i Sacer- 
doti, e Miniltri  dell’antico  Tcftamen- 
toeran di  lunga  inferiori  per  dignità, 
e per  merito  a que*  del  nuouo , il  che 
fidimoflradalTÀpo/lolo  per  opera  in 
varie  epiflole  ; onde  al  prefente  vuol 
fupporfi  per  verità  indubitata  . Quin- 
di, ouei  Sommi  Sacerdoti  del  nuouo 
Teftamento  efigelTero  dal  Popolo  Cri- 
ftiano  con  proporzione  tanta  copia  di 
denaro,  quanto  ne  pagauano  le  Tribù 
Giudaiche  al  lor  Sommo  Sacerdote , 
con  farebbono  quelle  contribuzioni 
eccelliue  , ma  conueneuoli , attefa  la 
maggior  dignità  del  nuouo  Sacerdo- 
zio , che  dell’  antico  . Quanto  dun- 
que douranno  riputarli  quelle  fotto  il 
conueneuole,  quando  fono  di  lunga 
inferiori  a quelle! 

j.  Nell’antico  Teftamento  fattali 
la  diluitone  della  Terra  promcftà  fra 
le  dodici  Tribù , alia  decimaterza , eh’ 
era  comporta  de’  Leniti , non  fu  alfe- 
gnato  Territorio  determinato  nel  Re- 
gno di  Palcftina , ma  nel  Paefe  afic- 
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gnato  a ciafcuna  Tribù  furono  depu- 
tate quattro  grofle  Città  per  retaggio 
della  Tribù  Sacerdotale, e per  ciafcuna  M 
dell’altrc  Città  nel  giro  di  due  miglia  Mudi'. 
furono  diftribuite  le  Campagne  più 
fruttifere  a trarne  rendite  a follétamen. 
to  dc’Sacerdoti  ; il  Paefe  poflcduro  da 
quella  Tribù,  inchiudendoui  i Cam- 
pi , eie  Città,  liendeuafi  alla  lunghez- 
za di  nouant3fci  miglia  i onde  veniua 
a collituirc  preflb  alla  quarta  parto 
dell’intero  Regno  di  Palcftina  , che 
fecondo  il  Calcolo  di  Burcardo  etili— 
gentiifimo  nelle  mifure  di  quella  Ter- 
ra , contencna  circa  cento  , e quattro 
miglia  di  larghezza , e quattrocento 
ottanta  di  lunghezza.  Oltre  a ciò  fii 
ftabilito  per  legge  Diuina,  che  alla- 
Tribù  Sacerdotale  fi  pagaflèro  le  deci- 
me ditutti  i frutti,  sidclla  terra,  side 
gli  animali:  talché  nello  ipazio  di 
dieci  anni  la  fola  Tribù  Leuitica , oltre 
i Campi , e le  Città , delle  quali  era 
interamente  Signora,  tanto  acquifta- 
ua  di  rendita  rifpetto  a sè  fola,  quan- 
to per  ciafcun’anno  congiuntamente 
tutte  le  dodici  Tribù . Di  più  i Primo- 
geniti delle  Famiglie  , o doucuano 
confecrarfi  per  feruizio  al  Tempio,  o. 
redimerli  con  pagamento,  e a ciafcu-, 
no,  aline  di  liberarfi  dalle  macchio 
contratte  per  belar  colpa;  era  debito 
offerir  vittime,  e fagrifizij,  parte  de’ 
quali  rimaneua  per  regaglic  alla  menfa 
eie’  Sacerdoti . Da  ciò  fi  raccoglie  , Ero  r<>; 
che  ciafcun  Sacerdote  poffedeua  rie-, 
chczze  più  che  a due  doppi  fama  i »».  ' 

Laici , e ia  Tribù  Sacerdotale  fopno 
ciafcuna  delle  dodici  Tribù.  Ora  ef- 
fendo  che  ciafcun  de’Leuiti  era  tenu-  . 
to  a pagar  le  decime  di  tutte  le . fue  fo- 
ftanze  al  fupremo  Sacerdote,  ne  l te- 
glie , ch’egli  vernile  a poffedere  il  dop- 
pio, purché  la  parte  duodecima  delle  hi-  . 
colta  poffedute  da  ciafcuna  Tribù:  la  • 
uale  fomma,fe  poflèdcfTe  ora  il  Ponte- 
ce  Romano , farebbe  fomma  fpauen- 
teuolc  : percioche  poffederebbe  egli  fo- 

10  in  fra  lo  fpazio  di  dieci  anni  , quan. 
so  poffiedono  innumerabili  i Saccrdor 
ti  per  ciafcun  anno . E pur  è noto , che 

11  Sommo  Pontefice  non  riccue  vni- 

H h h h a uer- 
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uerfalmenre  altro  tributo»  che  quello» 
che  appellai»  delle anuatc ; Je  quali  nè 
pur  gli  fi  pagano  da  tutto  il  Mondo 
Criltiano , nè  le  richiede  da  quc’  beni , 
de’  quali  ne  fono  polfeditori  gli  Ordini 
Religiofi  . Or  quelle  annate  a bcn_> 
trarne  il  computo  montano  a pocluf- 
fimo. 

Irtn 4.  Gli  antichi  Padri , Ireneo , Ori- 
« m."  ' + gene , Girolamo  , Agoftino  , Epifà- 
0r!*"'  nio,  affermano  > che  a i Sacerdoti  fon 
m douute  le  decime  di  tutte  le  foilanzo 
Hifton. 'in  pofledute  da’ Fedeli  » che  coflituircb- 
& bono alla Chiefa  vn  vado  patrimonio, 
ci,,»i  c tutto  làrebbc  tributario  a’  Sommi 
Pontefici:  e pur  quelle  decime  ori. 
pii  1.  fi  pagano  da  pochiflimi  : talché  i Ro- 

mani  Pontefici  non  richiedono , fcr ba- 
ra la  debita  proporzione,  dal  Mondo 
Cri/liano  la  trentèlima  parte  di  quel 
contante,  di  cui  a’Sommi  Sacerdoti 
era  debitore  il  Popolo  Ebreo  i onde  è 
infallibile  il  didmre,  ch’egli  affai  più 
di  quel , che  riccue , potrebbe  fecon- 
do la  diritta  ragione  richiedere  dal  Po-< 
polo  Criltiano . 

5.  Nel  primo  fccolo , i Fedeli  era-, 
no  si  liberali  con  Grillo , che  recauano 
9*  piè  de  gli  Apolidi  i patrimoni)  in- 
tieri ; affinché  effi  ne  vfaflcro  alor  gra- 
do per  follentamento  de’poueri , e de’ 
Miniflri  Ecclefiaftki , e a compera  de’ 
(acri  arredi.  Nc’fecoli  fuffeguenti  » 
quando  la  Chiefa  era  afflitta  per  lo 
pcrfccuzioni  de’ Tiranni,  era  infieme 
per  le  offerte  de’Fedeli  si  ricca  di  oro  » 
di  vafellamcnti , c di  preziofà  fupellec- 
tile , che  nè  fremeua  per  inuidia  il 
Gentilefimo,  vedendo,  che  a propor, 
zione  più  ricchi  tributi  riccueua  da1 
pochi  Fedeli  il  Pontefice  de’Cnffiani 
fepolto  nelle  Catacombe , che  da  vn 
Mondo  Idolatra  quel  Giouc  ch’ero 
Fufc.ìQ  adorato  fui  Campidoglio  . Quando 
Coti». lì,  Collantino  fi  fottomife  a Grillo  obbli- 
gò  percfpreffà  legge  i Gentili  a re  111 - 
tuire  al  Popolo  Criftiano , quanto  gli 
haueua  tolto  l’auara  rapina  de’ Cefali 
fuoi  Antccefiori , ed  ouc  follerò  effinti 
gli  antichi  Signori  di  quelle  fcdlanze, 
ci  loro  Eredi,  foftitui  erede  di  quell’ 
immcnlàfomma  la  Chiefa:  e perche 


molti  beni  immobili  pofTeduti  da’Cri- 
ftiani  erano  Ilari  non  incamerati , ma 
venduti  dal  Fifco  , volle , che  dall’ 
Erario  Imperiale  fi  eftraelTe  immenffu 
copia  di  denaro , per  cui  riceuelfe  la 
Chiefa  adeguato  compenfo  per  le  ra- 
pine tollerato dtll’ingiullizia  de’Pctfc- 
cu tori, ed  era  valla  la  lòmma,a  cui  mon. 
taua  il  prezzo  di  que’  beni  venduti . E 
quella  fu  la  cagione  , per  cui  la  Chiefa 
riputandoli  a baftanza  già  faeoRofa  ce, 
dette  in  molti  luoghi  al  diritto,  ch’ella 
haueua  dirifeuotere  da’ Fedeli  le  de* 
cime  di  tutti  i lor  beni . Diranno , chq 
i Sommi  Pontefici  in  luogo  di  decime 
rifeuotono  le  annate  da  benefizi)  di 
tutto  il  Mondo  Cattolico . Trafmettalj 
ciò  : ma  quanto  ila  minore  il  contante, 
cheli  trac  da  vna  tal’efazzione,dcllea 
decime  , fc  fi  pagaffera  ogn’  anno , a* 
ciafcuno  è noto , rifeuotendofi  le  an- 
nate folo  dopo  le  morti  de’Vcfcoui, 
per  le  nuoue  collazioni , e rifcuot en- 
ti oli  allora  la  fola  metà  dell'annua  ren- 
dita del  VefcQuado  ; onde  farebbe  ne- 
ccffario , che  le  nuoue  collazioni  fi  fa- 
ceffero  ogni  quint’anno,  perche  foffe- 
ro  eguali  alle  decime.  Epurò  certo, 
che  quelle  collazioni  fi  fanno  affai  pii) 
di  rado,  accadendo  affai  più  volte  , 
che  i Vefcoui  viuano  l'opra,  che  fortq 
lofpazio  di  cinque  anni,  Oltre  che* 
non  fi  traggono  da  que’  benefizij , che 
paffano  a mani  morte  » nè  da  molti  be- 
nefizij minuti , e di  tenue  valore . Dal 
fin  qui  ragionato  li  trae  per  euidento 
confegucnza  , che  i Romani  Pon- 
tefici vfano  nel  richiedere  tri- 
buti dal  Criliianelìmo  non 
pur  d itererà  mode- 
razione , ma 
meraui- 


temperanza , e tanto  fon  lungi  da 
pretender  punto  oltte  il  do- 
uerc, che  anzi  fon  pron- 
ti a cedere  a i di- 
' ritti  del  lor 
douc- 

CAPO  ~ 
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' CAPO  P E CIMO  SESTO.  fpe fruttai  percipìendi . Sinosvob'ti  Spiri- 

tuali» fcminamm  ■>  magnum  tji  > fi  noi 
Chea  nifJuH  Principe  fan  douuti  con  più  carnali»  vejlra  metamus  ? fedmmvfi  fu - 
giuftiz.it , ni  fi  pagano  con  maggior  mai  baepoteflate  ,fed  omnia  fuftinemus  ,■ 
v filiti  i tributi  da'  Sudditi  , di  quel , nc  quid  offcndiculum  demus  Euangclio  . 

. che  interuenga  al  Mondo  Cattolico  rif~  Ntfcitis , quonìamqui  in  Sacrario  opera n- 
pctto  a i Sommi  Pontefici . tur , qua  de  Sacrari»  funt , edam  , ir-  qui 

in  Altari  feruiunt , qua  de  Altari  funt , 
,1.  fT"’ Aitino  a fine  di  acculare  participant:  ita  Dominai  ordinanti  qui ■ 
J_  con  apparente  pretella  di  Euangelium  annunciane  de  Euangclio -vi- 
jraarizia , e d’interci!e  i Romani  Pon-  vere-,  ego  autem  nullo  horum  vfus  fum . 
tefici  per  quelle , quantunque  fcarfe  In  quelle  parole  oltre  l’ autorità  dell* 
contribuzioni , chericeuonodal  Mon-  Apoftolo,  c di  Crifto  allegata  dall’ 
ido  Cattolico  , fi  vale  dcll’efempio  di  Apoftolo , li  contengono  Fortiffirac  ra~ 
S- Paolo  j che  tutto  impiegandoli  nell’  gioni , c irrepugnabili  verità  a dirao- 
aiuto  fpirituale  de’proflimi  j nè  pur  ftrare  j douerft  a’Miniftri  dèi  Van-. 
accettauadaefliil  neceflario  foftenta-  gelo  gli  dipendi;  pc’l  conueneuolcj 
mento,  ma  lo  guadagnaua  con  le  prò-  mantenimento  dal  Popolo  Criftiana*. 
prie  fatiche , e co’  lauori  della  fui,  a cui  fono  , e Macftri  nella  domini- 
mano  : quindi  io  a render  aperta  P Apoftolica,  c Superiori  perla  giurif- 
equità , e giuftizia  di  quelle  contri-  dizzione,  e Semi  per  il  minifterio  - 
buzioni  mi  varrò  principalmente  dell’  La  ragione  di  ciò  è aperta  , perche  nc’ 
autorità  del  medefìmo  Apoftolo,  quali  Miniftri  ddl’Euangelio  li  vnifeono  in 
a ferir  gli  Atiuerfarij  colie  proprie  lor  grado  eminente  tutte  quelle  ragioni , 
armi,  che  trottandoli  fparfamente  ne  gli  altri 

ì.  Primieramente  l’ Apoftolo  prò-  Miniftri  gli  rendono  degni  del  conucr 
tefta , che  il  non  riceuer  egli  da'  Po-  neuolc  ftipendio  : fono  c/li , e foldati* 
poli,  a’  quali  feruiua  ne  gli  intereffi  che  combattono  a difefa  de’ Fedeli  in 
dell’anima,  il  fuo  temporale  mante-  vna  milizia  tanto  più  pericolofa,  quart- 
nimento,  non  era  in  lui  obbligo  di  to  che  i lor  nemici  non  fono  carne,  c 
cofcienza , o concernenza  di  equità,  fangue  , ma  podeftà  inuifibili  : Petto- * 
ma  puro,  e fublime  eccelfo  dì  Apo-  rei  tenebrarum  harum.  Sono  , e Agri- 
f’  e ftolica  carità . C umpojfemut  (dice  egli  coltori,  che  feminano , perche  fi  min 
aiTeflalonicenfi)  vabis  oneri  effe,  vt  eft  Verbum  Dei-,  e Pallori , che  fpiri- 
Cbrjfti  Apofioli  ire.  nelle  quali  pardo  tualmente  pafeono  la  Greggia  di  Gri- 
da a vedere  , eh’ egli  a cagione  del  fto;  onde  a lor  è domita , e parte  del- 
fuo  Apoftolico  minifterio  potcua  con  la  melle  raccolta , e parte  de  gli  rilètti 
oneftà  richiedere  da  i Popoli  eziandio  partoriti  dalle  mandrc  . Se  recano  clli 
vn  tale  ftipendio  ; onde  folle  ad  effi  di  cibo  fpirituale  a gli  animi,  con  qual 
pefo,  che  tanto  importano  le  parole,  giuftizia  può  negarli  il  cibo  corporeo 
Cùmpoffemuivobis  oneri  effe  , vt  Cbrifti  al  loro  foftentamento  ? Si  noi  vobis  fpi- 
Apojtoli . E faueilando  co’  Corinti/  . ritualiafeminamui,  magkum  eft  > fic.tr- 
Quii  militai  ( dice  ) futi  ftipendij  1 vn-  nalia  veftra  metamus  ? Quella  dottrina 
quarti  e Quii  piantai  vineam , ir  de  fra-  è inculcata  dall’ Apoftolo  ncll’epiftola 
1 adcho-  e'm  *on  ciò  ? Quii  pafeif  gregem,  aTimoteo,  a i Romani , a 1 Teflàlanù- 
tiu.j.  àrde  latte  cita  non  manducati  Numquid  cenfi  . Tutti  quelli  rilpetti  vagliano 

fecundùm  Hominem  bac  dico  l An,  ir  per  più  forte  ragione  nel  Sommo  Fon- 
ie* hoc  non  dicit  ? Non  olligabii  01  boni  tefice  , che  non  è femplice  foldatcn 
trituranti  ? Numquid  de  kèut  cura  eft  ma  fupremo  Condotticre  delle  fqua- 
Deo  ì An  propter  noi  vfique  dicit  / Nam  dre  di  Crifto.  Non  è femplice  Paifto- 
propter  ras  fcripta  funt , quoniam  debet  re  , ma  Paftore  de' Pallori , a cui  non 
tnfpe  qui  arat , arare , ir  qui  triturai  in  è commeffa  vna  picciola  mandra  » ma 

tutta 
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tutta  la  Greggia.  E’vniuerfalc  Agri- 
coltore di  quella  vaftifsima  vigna,  la 
quale  cxtcndìt  palmitei /hot  vfquc  ai 
mare . A lui  dunque  ragion  chiede  , 
che  contribu  ifea  tutta  la  Chicfa,  quan- 
to richiedefi  al  fuo  conueneuolc  fo- 
ftentamento  , al  decoro  della  fua  Per- 
fona , alla  fplendidcaza  della  fua  Cor- 
te , alloftipendio  dc’fuoi  Miniflri,  a 
guiderdonar  con  alta  mercede  i Sog- 
getti benemeriti  della  fua  Monarchia  . 
E qui  offeruifi , che  riccuendo  i Papi 
quefte  fcarfe  contribuzioni  da’  foli  Oc- 
cidentali , gli  fono  douute  da’  Pa- 
gatori , non  folo  a titolo  dcll'cfTero 
vniuerfal  Pallore  , ma  a titolo  del  folo 
Patriarcato  di  Occidente , al  quale  lo 
voleua  riftringere  Lutero . 

3.  Da  tutto  ciò  apparifee , coil» 
quanta  ingiuflizia  qualche  Prouincia^ 
Alemanna  a perfusione  di  Lutero  lì  ri- 
chiamale quali  aggrauata  da  infoflèri- 
bil  foma  per  le  contribuzioni , che  fin 
da  tempi  antichifsimi  pagaua  a Roma  : 
conciofiachc  le  contribuzioni , che  da 
tutto  il  Cnftianelìmo  debbonfi  al  fu- 
premo Sacerdote,  danelfuna  Nazione 
per  mio  credere  gli  fon  douute  per  più 
forti  titoli , che  dalla  Nazione  Ale- 
manna . Per  proua  di  quella  propolì- 
zione  vuole  olferuarfi , che  i Minillri 
dell’  Euangelio  mandati  da’  Sommi 
At>»4iof.  Pontefici  all’Alemagna , non  folo  in- 
ej  sj.c*.  Legnarono  a que’  Popoli  la  via  della., 
falutc  , ma  furono  ad  efsi  Maeftri  del- 
le due  grandi  arti  > di  trar  frutti  dalla 
Terra  con  l’agricoltura , e da  gli  ani- 
mali con  la  paltura  delle  mandrc:  nè 
folo  ciò , ma  fondandoli  per  ogni  lato 
Monifteri , gli  Abitatori  di  quelli  colle 
fatiche  delle  lor  mani  riduftero  in  gran 
partea  coltura^infecondo,  e’1  diiabi- 
tato  : e furono  autori  di  feminar  tutto 
il  Paefe  di  Città , e ’l  Contado  di  Vil- 
le; end’ è , che  come  olferua  eziandio 
Munflcro  Scrittore  Eretico , le  Città 
li.|.  di  Germania  per  lo  più  fon  fondato 
nel  fito  propinquo  a qualche  celebre 
Moniftcro  . Pertanto  elTendo  le  ren- 
dite , che  ora  godono  i Principi  Set- 
tentrionali > quali  interamente  frutto 
della  induftria  de’  Romani  Pontefici , 


c delle  fatiche  di  quegli  Apoflolict 
Operai , ch’cffi  inuiarono  a conuertire 
il  Settentrione , fono  per  ifpecial  tito- 
lo debite  dalla  Germania  a Roma^ 
quelle  contribuzioni , colle  quali  han- 
no impinguato  il  lor  Fifco , le  Republi- 
che  , ? i Principi  ribelli  al  Vaticano  . 

4.  Ripigliando  il  filo  dell’  argo- 
mento . Oltre  all’eflère  quelle  con- 
tribuzioni dal  Crifliancfimo  al  Roma- 
no Pontefice  douute  non  folo  per  di- 
ritto comune  a tutte  le  Nazioni  ris- 
petto al  lor  Principe,  ma  per  Specia- 
li, cpiù  forti  ragioni,  cornei!  è pro- 
uaeo;  oltre  oiò  , dico  che  neffuna^ 
Nazione  Suddita  da’ tributi,  che  pa- 
ga al  fuo  Sourano , trae  vtilità , o 
commodi  pari  a quelli  , che  trae  il 
Mondo  Ctifliano  dalie  contribuzioni , 
che  paga  a Roma.  Prima,  perche  il 
Principato  Apollolico  (ciò  che  noiu 
auuiene  nc  gli  altri  Imperi)  ) è vn 
Principato,  di  cui  tutte  le  Nazioni 
fuddite  pollino  venir  a parte  de  gli 
agi,  delie  ricchezze , della  potenza, 
afpirare  al  fuo  fupremo  Soglio , e a* 
tante  fupreme  Dignità,  che  lì  diftri- 
buifeono  dal  Sommo  Sacerdote  : quin- 
di il  concorrere  co’  tributi  alla  gran- 
dezza, c all’opulenza  di  quello  Prin- 
cipato , non  è concorrere  ad  vna  gran- 
dezza llraniera , ma  a tale , rifpctto  a 
cui  ciafcuno  ha  pari  diritto , e non  è 
ciò  perdere  il  fuo  denaro , ma  quali 
vn  metterlo  ad  vna  ventura  oue  può 
guadagnai  il  molto  col  pochifitmo  : il 
qual  cafo  , quantunque  fia  verifi- 
milifsima  la  perdita , incertifsimo  il 
guad  igno , pur  riefee  appetibile , per- 
che la  fperanza,  quantunque  tenuej 
del  molto , fi  compera  di  buon  grado 
con  la  perdita  vcriiimile  del  poco  . 
D’auuantaggio  , come  fi  è confiderà» 
più  auanti , il  Principato  Pontiiizio  è 
nel  corpo  millico,  come  il  capo  nei 
naturale , per  cui  il  concorrere  le  mem- 
bra al  lauoro  de  gli  fpiriti  mette  bene 
alle  ftelfc  membra  \ anzi  il  patrimonio 
de’ Sommi  Pontefici , e quello  di  tutti 
gli  Ecclcfiafiici , del  quale  è fupremo 
difpcnfatore  il  Pontefice  Romano , è 
a guifa  di  yna  pecunia  facra , che  fi 

con- 


Cap.  quod 
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<onfcrua  nell’Erario  di  qualunque  rag- 
gia Republica  * e fi  mantiene  intatta  , 
per valerfene ne’ graui  emergenti,  o 
nelle  necefsità  cftremc. 
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guanto fieno  laudatoli  gli  vfi , ne’  quali 
comunemente  da’ Romani  Pontefici 
fogliono  impiegarci  le  rendite , 
che  traggono , o dal  pro- 
prio fiato  , o dal  loro 
fpiritualt  do- 
v . ' minio  f 


?.  A Stabilire  la  verità  prò- 
£\  polla  , vuoili  prima  fer- 
mare breucmente  ; qual  ila  il  più 
laudeuole  vfo  delle  rendite  Ecclefia- 
ftiche  : ciò  lì  trae  , e dalla  natura^ 
delle  fonti , dalle  quali  proucngono 
e dall’eferopio,  che  ne  diedero  il  Re- 
dentore , S.  Pietro  » e i primi  Sommh 
Pontefici.  Quanto  è all’Idea  pratica, 
che  lafciarono  intorno  all’  vfo  dello 
ricchezze  il  Saluator-  del  Mondo  , 
S.  Pietro , e i primi  Pontefici  ; il  Sal- 
uatore  difpolc , chelecotidiane  limo-! 
fine  raccolte  da  eflo , e da’ Tuoi  fegua- 
ci , ch’erario  le  ricchezze  della  Chicfa 
allora  nafcente , fi  diuidcflero  in  duo 
parti,  con  la  prima  delle  quali  foftc- 
neuasè,  e i fuoi  Apoftoli , e i Difce- 
poli , che  fòli  in  quel  ptincipio  com- 
poneuano  la  medelima  Chiefa  ; e con.» 
la  feconda  porgeua  opportuno  fouue- 
nimento  alla  neceilità  de’Mendici  i 
onde  viene  a ftabilirfi,  come  infegna 
S.  Agoftino  riferito  ne’  Canoni , cho 
l’vfo  conuencuole  delle  facoltà  Ec- 
clefiaftichc  è il  foftentamento  de’Mi- 
niftri  Euangelici , e ’l  mifericordiofo 
fouuenimento  de’  Poueri . Qucfta  re- 
gola come  dcriuata  da  Crifto  fu  in- 
uiolabilmente  oflèruata  da’  primi  Pon- 
tefici , da’  quali  non  fi  trouerà , cho 
le  ricchezze  già  diuenutp  copiofe  nel- 
la Chiefa  per  le  donazioni  de’ Fedeli, 
foffero  impiegate,  faluo  che  ne’ duo 
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commemorati  vfi , o nella  fabbrica  de’ 
Tempi),  e nella  compera  de  gl’ arre- 
di , e della  fupellertile  facra. 

a.  Quanto  ai  fonti  delle  ricchez- 
ze Ecclehaftiche  vno  di  cfli  vieno 
cofiituito  da  que*  beni,  o immobili, 
0 quali  immobili  , che  furono  do- 
nati alla  Chiefa  dalla  pia  liberalità 
de’  Fedeli  . L’  altro  confiflc  nella., 
giurifdizzione  fpiritualc , per  cui  trae 
le  rendite  , o dalla  collazione  de’ 
benefizi) , o da’  tributi  , che  gli  pa- 
ga il  Criftiancfimo  . Il  terzo  è quel- 
lo , che  fi  appella  l’ vfo  delle  Chia- 
tti , cioè  a dire  la  conccilionc  dello 
difpenfe  , e delle  grazie  . Il  quar- 
to è il  Principato  temporale  del  fuo 
flato.  Or  confidcrando  tutti  e quar-, 
tro  i prenominati  fonti , certo  è gene- 
ralmente , che  1’  vfo  più  onefto  delle 
ricchezze  Pontifizie  è folo  il  vaierfe- 
ne  a promouere  il  culto  Diurno,  e Ia_, 
felicità  de’ Popoli.  Ciò  apparifee , fc 
fi  confiderà  la  prima  fonrc , cioè  lo 
volontarie  donazioni  fatte  alla  Chiefa 
da’  Fedeli  : effendo  certo  , che  i Do- 
natori fi  mollerò  ad  arricchirla  ezian- 
dio con  l’ impouerimento  delle  pro- 
prie Famiglie , per  formare  a Crifto 
il  patrimonio , e alla  Chiefa  la  dote , 
perche  le  loro  ricchezze  s’ impiegafle-; 
ro  in  vfi  facri , alla  quale  intenziono 
è onefto , che  fi  conformi  il  Pontefi- 
ce : elfendo  in  poter  di  chiunque  dona 
il  proprio  l’ obbligar  quegli , che  lo 
riceue , ad  vfarne  fecondo  le  onefto 
condizioni , le  quali  è in  piacere  di  lui 
di  apporre  alla  donazione . Se  fi  con- 
fiderai) le  rendite , che  trae  il  Ponte- 
fice dalla  feconda , e terza  forno  , 
cioè  dalla  doppia  giurifdizzione  tem- 
porale^ fpirituaie, elfendo  qucfta  a dif- 
ferenza del  dominio  di  proprietà  ordi- 
nata al  prò  de’ Sudditi,  è manifefto,  che 
le  ricchezze  , che  trae  dalla  giurifdizr 
zione  fpr/itualc,  debbon  volgerli  in  prò 
della  Chiefa  i e quelle , che  trae  dall? 
temporale , dello  Stato  . Finalmente^ 
le  rendite , che  traggonfi  dall’vfo  delle 
Chiarii , non  fi  oneftano  per  altro  car 
po , che  della  pura  neceilità  ; onde  deb- 
bono feruire  a gli  vfi  necclfarij  dell^ 
Chic- 
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Chicfa  . Sieguc  da  ciò  che  l’ impiego 
laudeuole  delle  rendite  Pontifizic  , 
oltre  il  coiuieneuolc  > e decorofo  man- 
tenimento dello  Stato  polTa  riftrin- 
gerlì  a quattro  cofe . Ciò  fono  . Pri- 
mo 5 ilfouuemmenro  de’ Poucri.  Se- 
condo , la  mercede  de’  Benemeriti  . 
Terzo  , l’amplificazione  del  culto  Di- 
ttino . Quarto  , il  porre  tutti  que’mcz- 
zi , che  concorrono  a conferuarc , a^ 
propagare  la  Fede , 

j.  Or  che  Tempre , e da  tutti  i Pon- 
tefici fi  fieno  impiegate  nc’  foli  fopra- 
detti  vii > non  intendo  io  moftrare  i 
perche  vna  si  aita  perfezzione  non  può 
rinuenjrfi  qui  giù  in  Terra  in  vn.ij 
lunga  ferie  di  Huomini  foggetti  a pec- 
care. Solo  intendo  moftrare  j che  fi  è 
ciò  pollo  in  opera  da’ Romani  Ponte- 
fici , per  quanto  può  fperarfi  da  Huo- 
mìni , difeorrendo  delle  loro  operazio- 
ni fecondo  vna  idea  praticale  non  ima- 
ginaria . A dimoftrare  ciò  ho  più  me- 
fticri  di  tornare  in  memoria  a chi  leg- 
ge le  cofe  da  me  riferite  fparfamentc 
in  queft’opcra  , che  di  dir  cofe  nuoue. 
Quanto  al  fouuenimento  de’bifognofi 
ho  più  volte  olferuato  , quello  cfTere 
maggiore  in  Roma  reggia  del  Criftia- 
nelìmo  , che  in  altra  Città  del  Mondo . 
Quanto  alla  mercede  de’Soggetti  be- 
nemeriti diali  vna  Teoria  col  penficro 
alla  faccia  della  Terra  , e non  fi  trouc- 
rà  , che  da  vcrun  Monarca  mai  lìa_. 
fiata  » ferbata  la  proporzione,  data  più 
mercede  alla  fapicnza,e  alla  virtù,  ed  a 
tutte  le  arti  più  conuencuoli  all’  Huo- 
mo , che  da’  Romani  Pontefici . 11  di- 
ritto di  eleggere  il  Vicario  di  Cri  Ho , 
che  prima  era  proprio  del  folo  Clero 
di  Roma,  i Pontefici  per  rimunerare^ 
più  altamente  la  fapienza  c la  virtù  di 
molti,  l’hanno  renduto  comune  a^ 
tutt’  il  Mondo  Criftiano  , creando 
.Cardinali  foggetti  feelti  da  qualfiiia 
Prouincia  Cattolica  : nè  fi  trouerà,  nè 
altra  Chiefa,  fuorché  la  Romana , che 
habbia  conferito  a gente  ftraniera  il 
diritto  di  eleggere  il  fuo  Vefcouo  i nè 
altra  Nazione,  che  habbia  sì  gene- 
ralmente diftefo  a tutti  i Popoli  il  pri- 
uilegio  di  eleggere  il  fuo  fupremo 


Principe  . Dall’  ardente  zelo  , eh'  è 
nc’ Pontefici  Romani  di  premiar  la_,’ 
virtù  di  molti , è prouenuto  talora  per 
accidente  vn  effètto  non  buono  -i  cioè 
l’aggrauar  fouuerchiamente  di  pendo- 
ni Je  Chicfe  particolari , per  haucr 
onde  guiderdonare  più  numero  di  pcr- 
fone  benemerite . 

4.  Intorno  a ciò  che  fpctta  all’ 
amplificazione  del  culto  Diuino , non 
fa  meftieri  vfar  parole,  baila  hauer 
occhi  in  fronte  a feorgere  , che  iru 
Roma  i Tempi)  falgono  a più  centi- 
naie  i la  macftà  di  molti  fupera  le  Reg- 
gie,  le  fupellettili,  gli  arredi,  i pa- 
ramenti , i vafelJamcnti  di  argento , e 
di  oro  vagliono  ricchi  patrimoni) , e_r 
tutti  fono  , o donazioni  de’ Pontefici» 
o di  altri  fublimi  Pcrfonaggi , mafli- 
mamente  Ecclefiaftici  a imitazione  de’ 
Sommi  Pontefici  : nè  inai  in  veruna./ 
Città  della  Terra  ad  onore  del  vero 
Dio , o di  altra  profana , c rea  Deità 
fi  fono  fparfi  tefori  pari  a quelli , che 
s’ impiegano  in  Roma  in  onor  di  Cri- 
fto , eia  Tua  gran  Madre  lui  fola  ha^ 
più  Altari , c più  Tempi; , che  in  altre 
vaile , e popolofe  Prouincie  del  Cri- 
flianefimo  prefe  vniramente . 

5.  Ma  (opra  tutto  non  è credibile./ 
la  copia  dell’oro  , cheda’Papi  fi  è im- 
piegata , e s’impiega  attualmente  a^ 
porre  tutti  que’ mezzi,  che  fi  reputa- 
no acconci  a mantenere , e propagare 
la  Fede,  non  già  che  tutta  quella  sì 
gran  fomma  efea  dall’Erario  Pontifi- 
zio , che  a tanto  non  fi  ftende  : maj 
parte  vi  s’impiega  da’ Pontefici , parte 
da  gli  altri  infigni  Ecclefiaftici  fpefio 
volte  a perfuafione  de’  medefimi  Pon- 
tefici, Tempre  per  l’efficazia  del  loro 
efempio  : eflèndo  proprietà  del  mi- 
flico  Sole  , come  del  naturale , che  il 
femplice  mirarlo  faccia  rifultare  l’ inda- 
gine di  efto  nell’  occhio  di  chi  lo 
feorge  . A dilatar  la  Fede  conferifce  in 
primo  luogo  la  fondazione  de’  Semina- 
ri; , c de’  Collegi; . Quant’oro  habbia- 
no  fparfo  i Romani  Pontefici  perque- 
fte  fondazioni , fi  c più  addietro  offer- 
uato  . A ciò  altresì  giorni  l’inuiar  mif- 
fioni  a remote  Contradeie  che  a quello 
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effetto  i Sommi  Pontefici  non  habbia- 
no  rifparmiato  a fpefa,  fi  rende  aperto 
dal  diuifatonc  nel  libro  precedente  . 
Nè  contenti  di  Iparger  i riui > hanno 
nouellamentc  fabbricata  vna  fonte  , 
cioè  il  Collegio  , che  prende  nome.» 
dalla  propagazione  della  Fede  fondato 
da  Gregqrto'Decimaquinto,  poi  con- 
dotto a finimento  da  Vrbano  Ottauo,  c 
fucceffiuamente  dotato  di  graffe  ren- 
dite da  Sommi  Prelati , e Porporati . 
D’  auuantaggio  , fi  è da’  Papi  con- 
fiderato  , che  la  malagcuolczza  del 
renderli  alla  Fede  , non  nafee  in  Molti 
da  difetto  di  luce  per  conofcerc  il  vero, 
ma  da  mancamento  di  cuore  , per  lupe, 
rare  l’arduità , che  c’impcdifcano  l’ab- 
bracciarlo , facendo  meftieri  a tal  ef- 
fetto fpeffe  volte  lafciar  la  Pacria , ipo- 
■gliarfi  de’  patrirnonij  &c.  A ciò  , le  fi 
aggiunge  il  rifehio  di  rimanere  priuo 
del  debito  follentamento , o venir  co- 
ltrato a mendicarlo  con  rofforc  dall’ 
altrui  pietà  ; vna  tal  malagcuolczza  di- 
uien  qnali  inftiperabilc  , maffimamen- 
tc  nelle  Perfone  nobili  , e bene  ftanti  > 
vfe  non  folo  ad  hauer  copia  del  neccf- 
fario , ma  del  douiziolo  , e refiie  ad 
vmiliarfi  col  chiedere.  A torre  que- 
lli ullacoli  i Papi  hanno  frefeamento 
iflituita  l’opera , che  s’intitola  de’Con- 
ucrtiti  , ordinata  a recar  onello  man- 
tenimento a quelli , che  dando  ripudio 
alle  natie  Erefie  abbracciano  la  Fede 
Ortodoffa. 

6.  Per  vltimo . Non  può  negarli  > 
che  rifultino  a gran  vantaggio  dello 
Reiigion  Cattolica  le  Guerre»  che  ora 
ad  offefa  > ora  a difefa  fi  fanno  da’Prin- 
cipi  contro  i Nemici  di  Crillo . Per  far 
quelle  guerre  i Romani  Pontefici , ol- 
tre il  graffo  Contante  sborfato  dal  pro- 
prio Erario  hanno  conceduto  ampia  fa- 
coltà a i Principi  di  volger  in  tal  vfo 
copia  immenfa  di  beni  Ecclcfiallici  . 
Ne’  tempi  moderni  han  conceduto  più 
volte  a i Re  di  Francia  l’alienare  da  tai 
? n°d  R°r’'  ken>  tanta  copia  di  argento , che  fom- 
c*j.  4*‘  maua  la  valla  copia  di  due  millioni  di 
oro  , per  valerfcnc  nelle  guerre  contro 
gli  Eretici . A i Re  delle  Spagne  Spe- 
cialmente per  tenerli  in  guardi  a contro 
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l’Affrica  propinqua  » che  Tempre  mira 
le  Spagne  , come  lor  propria  preda , c 
poffeffione,  hanno  i Papi  fatta  ampia_i 
concelfione  di  eltrar  vn  millione  di  oro 
per  anno  da’ frutti  delle  Chiefe,  ch’c 
tal  fomma  » a cui  non  pcruengono 
prefe  vintamente  le  rendite  » di  cui  è 
tributaria  a i Pontefici  tutta  la  Chic- 
fa  » che  fecondo  il  computo  più  vero 
non  fupera  fettecento  mila  feudi  di 
aurea  moneta  . D’auuantaggio  : do 
che  le  Spagne  furono  foggiogate  da’ 
Mori  » e conuenne  a palmo  a palmo 
llrapparlc  di  mano  a que’Cani  coio 
guerre  continuate  di  otto  fccoli  j i 
Vcfcoui , e ’l  Clero  a perfuafione  , c 
con  approuamento  de’  Romani  Pon- 
tefici vi  concorfero  con  grofsa  fom- 
ma delle  lor  rendite  , e ’1  gloriofo 
Arciuefcouo  di  Toledo  il  Cardinal 
Ximenes  tutta  a fuc  fpefe  le  la  gran- 
de Imprefa  d’ impadronirli  di  Vrano 
ncll’Atfrica  » per  tenere  in  freno  coro 
quel  morfo  i Barbari , e adicurare  da’ 
loro  affalti  le  riuiere  delle  Spagne . 

7.  Sono  (late  si  grandi  le  fpefe 
fatte  ne  gli  vii  prenominati  da’  Roma- 
ni Pontefici , che  molti  le  hanno  /li- 
mate fouuerchie,  attefa  la  fcarfezza_» 
dell’erario  Pontifizio  . Ma  non  dee  la 
fcarfezza  di  tale  erario  ritardare  la^ 
pietà  de’  Papi  da  recar  Tempre  nuoui 
fudidij  » per  mantenere  , & amplifica- 
re le  diuifate  opere  di  carità  verfo 
Dio  » e verfo  il  Prolfimo  , e ordinate 
a mantenere,  c dilatare  la  Fede  : con- 
ciofiache  niuno  tralafcia  di  feminare  » 
perche  fia  fcarfo  il  frumento , ch’egli 
ha  ne’  Granari . La  precipua  fonte  , 
da  cui  tutte  fcaturirono  le  ricchezze , 
che  ora  fi  godono  dalla  Chiefa  Roma- 
na , è Hata  la  Fede  de’  Popoli  verfo  i 
dogmi  , e la  venerazione  de’medefi- 
mi  verfo  la  Santità  della  Chiefa  Ro- 
mana : c quindi  il  tralafciare  per  ris- 
parmio di  Sparger  le  ricchezze  , eh’ 
ella  poffiede , in  ciò  ch’è  valeuole  ad 
aumentare  ne’  Popoli  la  Fede  , e la., 
venerazione  verfo  di  cfli  , farebbe.* 
appunto  per  amor  dell’  acque  feccar 
le  Fonti , da  cui  procedano  tutte  lo 
acque  . In  confermazione  di  che  vo- 
li ii  glio 
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glio  conchiudere  quello  capo , con_> 
olTeruarc  , che  le  prenominate  opere 
di  carirà  vcrfo  Dio  , e vcrfo  il  Prof- 
ittilo cfercitate  da’  Romani  Pontefici 
con  si  magnifica  pietà  , fono  e vil» 
continuo  rimprouero  a gli  Eretici,  che 
lì  ribellarono  dalla  Fede  Romana  , e 
vn  inulto  a .gl’infedeli  di  abbracciar 
la  Fede  Romana  , perche  dimoftrano 
Rofna  clTcr  Maeflra  di  vera  Fede,  men- 
tre in  effa  più  che  altrouc  fi  efercitano 
quelle  opere  , che  fon  l’anima  della 
Fedele  ’l  carattere  de’ veri  Adoratori 
di  Crillo . La  Carità  vcrfo  Dio  elfer 
l’anima  della  Fede  è indubitato  per 
le  Scritture  ; la  Carità  vcrfo  il  Profil- 
ino cfier  il  carattere  de’ veri  Adora- 
tori di  Crillo , fu  parola  del  medefimo 
Cri  fio  : In  hoc  cognofccnt , qutd  Difiipuli 
mn  efiit , fi  dilcfltomm  babueritis  . Or 
qual  altra  può  cfier  la  vera  Chicfa  di 
Dio,  che  quella^  in  cui  fi  efercitano 
si  fini  eccelli  di  carità  vcrfo  Dio  ì E 
da  qual  altro  Legislatore  , che  da^ 
Dio  Creatore  , e Padre  di  tutti  gli 
Huomini  può  eficr  proceduta  quella^ 
legge,  la  qua  le  impone  a chilapro- 
fefiii , si  fina  carità  verfo  tutti  gli  Huo- 
mini  , quando  gl’  Infedeli  appena^ 
profelfano  quell’  efcrcizio  di  carità  , 
eh’  è conlorme  alle  inclinazioni  im- 
preflè  dalla  Natura  eziandio  alle  più 
feroci  bellue  ! 

CAPO  VLTIMO. 

Si  ribatte  l'eppofiziene  di  que' , i quali  ac- 

cufano  i Tapi , quefi  non  impieghino 
la  debita  cura  nella  conutrfione 
dei"  Maccomettani , 

i.  Onfidcrano  quelli  Oppofi- 
v i tori  la  Setta  Maccomct- 
tana  effer  di  lunga  più  perniciofa  , che 
le  Sette  Eretiche  : pcrcioche  quello 
ammettendo  il  Battcfimo,  ch’ella  ne- 
ga , lafciano  aperta  l’entrata  nel  Cie- 
lo ad  innumerabili , ne’  quali  la  mor- 
te prcuiene  l’vfo  della  ragione  : oue 
Ja  legge  Maccomertana  la  chiude  a 
tutti  i fuoi  Seguaci . Di  più  le  Sette 
Eretiche  Tempre  vanno  Iccmando  nel 


feguito  , e dopo  qualche  fircolo  ri» 
mangono  cflintc  , e li  rcliringono  quali 
ne’  confini  delle  Prouincic  , in  cui 
nacquero  : all’incontro  la  Setta  MaC- 
comettana  è vn  fiume  , che  Tempro 
crcfce  , e Tempre  s’ingrolfa  co’  tri- 
buti di  tutte  l’Ercfie  , che  vanno  o 
colare  in  efia  , c vien  trasformando 
in  vn  bofeo  d’infedeltà  , e di  barba- 
rie tutta  per  poco  la  gran  Greggia  di 
Crillo  : Per  tanto  decorrono  Molti , 
perche  opporre  i moderni  Papi  tanti 
argini  , c ripari  all’Erefie  , che  iòn_> 
piccioli  riui,  e lafciar  , che  inondi 
per  tutto  quello  gran  fiume  ormai  di- 
uenuto  diluuio , che  minaccia  affoga- 
mento all’Arca  medefima  ? Non  ha- 
uer  fatto  cosi  il  Santìffimo  Pontefico 
Pio  Secondo  , che  vsò  ogni  argomen- 
to per  ridurre  alla  Fede  il  formida- 
bile Sultano  Maccomctto  eijpugnato- 
re  di  Coftantinopoli  : e leggeli  vna_, 
fua  belliflima  lettera  indirizzata  a 
quello  Principe  , con  quello  Titolo . 
Pius  Stcundus  Epi/copus  Seruuj  Sertiorum 
Dei  Morbi  fono  Turcarum  Principi  Omi- 
ni nomini i timorem , & amorem  , nella., 
quale  cpiftola  recita  i fondamenti 
della  verità  Cattolica  , inoltra  le  fol- 
lie dell’Alcorano  , e con  allenamen- 
ti eziandio  di  terrena  grandezza  li 
sforza  di  trarre  a Grillo  li  prenomi- 
nato Monarca  . La  conucrlionc  de’ 
Barbari  dell’America  , c dell'eltremo 
Oriente  , oue  i Sommi  Pontefici  in- 
uiano  copia  di  Miflionarij  cfier  ope- 
ra Santiffima  , ma  doueriì  porre  mag- 
giore Audio  per  ricuperare  il  perdu- 
to , che  per  far  acquiito  del  nuouo 
Mondo  : maggiormente  che  i Mac- 
comettani Hanno  mcn  lungi  dalla  ve- 
rità , che  i Pagani  : si  perche  altamen- 
te commendano  Crillo  , che  i Gen- 
tili beflemmiano  : si  perche  conucn- 
gono  con  noi  in  cfccrare  la  moltitu- 
dine de  gii  Dei , adorandone  vn  foloi 
onde  fembra  più  agende  il  condurre 
a Crillo  i Maccomettani , che  gl'ido- 
latri . 

a.  Quantunque  quella  oppofizionc 
non  tenda  direttamente  ad  acculare 
i Romani  Pontefici  di  auariziz  , ma 
di  mcn 
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di  men  faggio  impiego  del  denaro  , 
non  farà  diica.ro  a chi  legge  vdirne 
a]ui  lo  fcioglimento  . Rifpondo  per 
tanto  hauerci  due  forti  di  mezzi  ac- 
concia confeguire  vn  line;  altri  di- 
retti , e all'apparenza  ftrepito/ì , ma 
per  poco  vtili  difutili,  e ’1  più  delle  vol- 
te contrari;  al  mede/imo  fine  ; altri 
meno  apparifeenci  , talora  indiretti  , 
stia  proporzionati  al  confcguimento 
del  fine  intefo.  Quindi  a dimoflrare, 
che  i Pontefici  non  tralafciano  rif- 
petto  alla  conueifione  de’ Maccomct- 
tani  la  feconda  maniera  de’  mezzi, 
-ma  ben  fi  rifiutano  la  prima  , -c-on- 
uiene  olferuare  quattro  proprietà  ef- 
fer  le  precipue,  per  cui  la  Serra,  e 
1’  Imperio  Maccomettano  maffima- 
mentc  nell’immenfità  del  Regno  Tur. 
chefco  , per  cui  ora  principalmente 
Regna  quella  rea  Serta,  fi  diftinguo- 
no  da  gli  altri  Imperi)  , e dalle  altrca 
Sette . La  prima  fi  è , che  dilatano  , 
e conferuano , e difendono  la  lor  leg- 
ge con  la  fpada , non  con  la  lingua , 
non  ammettendo  deputazione  intor- 
no alla  dottrina  dell’Alcorano  . Liu 
feconda,  che  concedono  libertà  di  co- 
lcienza  ne’  loro  fiati  a qual  fi  fia  Set- 
ta fol  tanto  , che  neffuno  ponga  la_, 
fua  opera  a ttar  altri  dal  Maccome- 
tifmo . Terzo  , che  i Maccomettani 
non  impugnano  la  legge  Criftiana  con 
l’armi  del  terrore  , colhingcndo  al- 
trui alla  lor  Setta,  ma  vfando  gli  al- 
lettamenti delle  lufinghc  , per  la  li- 
cenza, che  concedono  alle  paflioni , 
e al  fenfo.  La  quarta  proprietà  si  è , 
che  nel  Maccometifmo  , quali  in  vna 
cloaca  mallitna  vanno  a colare  rutto 
le  feccie  del  Criftianefimo  , gli  Ere- 
tici, gli  Scifmaticijirei  Criftiani. 

j.  Da  quelle  quarcro  proprie- 
tà , come  ciafcun  potrà  ageuolmcn- 
*e  per  sè  fi  elfo  diuifare  , fi  racco- 
glie , che  appena  ci  ha  alerò  mez- 
ao  a condurre  a Crifto  i feguaci  di 
Maccometto , che  o confonderli  con 
la  fatuità  dcll’efcmpio  , o efpugnarli 
con  la  forza  dcH’arrai  , o fottrarrc  a 
quella  Setta  la  materia  corrotta,  di 
cui  fi  formai,  o che  a ridurli  a Cri- 
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fio  ponga  mano  l’iftcfla  Onnipoten- 
za con  l’opera  de’  miracoli . Stabilito 
ciò  : moftrerò  in  primo  luogo  , cho 
que’  mezzi , i quali  fi  tralafciano  da’ 
Pontefici  rifpctro  alla  conuerfione  de 
Maccomettani, non  farebbono  vtili, ma 
nociui . In  fecondo  luogo  renderò  ma- 
nifeflo , che  non  tralafciano  veruno  de’ 
mezzi  vtili.  Quanto  al  primo  è vero» 
che  fi  fpedifee  da  Roma  copia  di  Apo- 
ftolici  Miflionarij  nell’America  a con- 
uertir  gl’idolatri , c nel  Settentrione 
a ridili'  gli  Eretici , non  cosi  nell’Orien- 
te a predicar  il  Vangelo  a Maccomet- 
tanii  fc  fauci  tifi  de  gli  Eretici,  la  con- 
uerfione di  quelli  dee  preferirli  a tut- 
ti 1 conciofiache  appartengono  cflì  alla 
greggia  del  Romano  Pontefice  , clfcn- 
do  trauuiati  dall’Ouilc  di  Crifto  ; onde 
debbono  dalla  cura  Pontificia  prefe- 
rirli a i Maccomettani  , come  i Sud- 
diti a gli  ftranieri . D’auuanraggio  > 
o fàuclhfi  de  gli  Eretici , o de’  Genti- 
li, non  ricufano,  nè  quelli,  nè  quc-. 
Ili  vdir  la  Diuina  Parola , entrar  in.» 
contefa  fcientifica  intorno  i dogmi  del- 
la Religione;  onde  alla  lor  conuerfio- 
ne riefee  mezzo  acconcio  lo  fpedir  co- 
piaci Euangelici  Predicatori  : non  cosi 
rifpctco  a i Maccomettani,  che,  come- 
dilli , per  legge  fondamentale  dell’Al- 
corano , obturaucrum  aura  fkut  a/pi-, 
dts&c.  onde  farebbe  vana  la  fpodi- 
zione  , difurile  la  fpefa . Per  fomi- 
gliantc  cagione  fon  fondati  in  Roctul. 
Seminari; , e Collegi;  per  allieuo  di 
nobili  Giouincrti  Tedcfchi,  Inglcfi  , e- 
di  altre  Nazioni  contaminate  dall'Ere-. 
fia  ; c dal  Pontefice  Gregorio  Decimo 
terzo  fono  fiati  fóndati  altri  Seminari;- 
per  Giouinetti  defiinati  alla  conuerfio- 
ne de’  Gentili  : non  cosi  fono  fiati  fon-, 
dati  si  fatti  Seminarij , e Collegi;  fpe-. 
ciaimcntc  defiinati  alla  comicrfiono- 
de’  Turchi  >e  de  gli  altri  Popoli  Mac- 
comettani. Ciò  per  la  menzionata  ra-. 
gione  , perche  come  quelli  riefeono. 
vtiliffimi  alla  riduzzione  de  gli  Eretici, 
e conuerfione  de  gl'idolatri  , così  fa-, 
rebbono  priui  di  vtilità  , rifpetto  a v 
Maccomettani , che  tengono  Torce- 
chic  chiufe  alla  predicazione  , per- 
Iiij  a noa 
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non  efTer  conuinti  dalla  dottrina  al- 
trui» c tengono  mente  impenetrabile- 
alla  ragione  » per  non  conuinccr  sè 
medi-fimi  della  fallita  della  lor  Setta. 
In  fine  non  efeono  da  Roma  libri  sì 
frequenti  a confutar  le  follie  dell’Al- 
corano , copie  a confutar  gli  errori 
di  altre  ree  Sette»  perche  tal  fatica, 
farebbe  gittata  al  vento  » rifpetto  a i 
Maccomctcani  per  le  ragioni  anti- 
dette. Non  è però»  che  i Pontefici 
Romani  » e per  sè  fìefsi , e per  mezzo 
di  quella  Congregazione  , ch’cfsi  han. 
no  iflituita  per  la  dilatazione  della.» 
Fede  » non  fieno  flati  fempre  intenti  a 
far  ragione , fc  dalle  Regioni  opprefTe 
dal  giogo  Maccomettano  fpiraffe  qual, 
che  aura  promettitrice  di  conucrfione, 
per  inuiare  colà  Apoflolici  Mifsiona- 
rij  » e l’hanno  fatto  fpcfTc  volte  , rif- 
petto  alla  Perfia , al  gran  Mogor , & ad 
altre  Regioni  fra  le  Maccomettano 
meno  reflie  a vdir  la  dottrina  del  Van- 
gelo, 

4.  Dirà  taluno , ben  fapere  Iddio» 
che  rifpetto  a i Reprobi  faranno  inuti- 
li i doni  della  fua  grazia  » non  per  tut- 
to ciò  tralafciare  di  lpargerli  incef- 
fantemente  lor  fopra  : imperocho 
non  eflèndo  lor  profitteuoli,  varran- 
no per  giuflificare  la  paterna  Proui- 
denza  , ch’egli  tiene  vniuerfalmente 
dell’vman  Genere.  Per  tanto  in  ciò 
douerfi  imitar  Dio  dal  fuo  Vicario, 
Ma  oltre  le  varie  ragioni  di  difugua- 
glianza  » che  intorno  a ciò  paflano 
tra  Dio  , c ’l  Pontefice  , aggiungo  , 
che  ouc  i Pontefici  poneffeio  in  ope- 
ra i mezzi  diuifati , non  pur  riufeireb- 
bono  difutili  » ma  dannofi  al  fine  inte- 
fo,  perche  non  folo  i Maccomcttani  » 
e i Turchi  al  fempliee  vdirfì  intimare 
il  Vangelo  » chiuderebbono  col  col- 
tello la  parola  in  bocca  a chiunque- 
prcdicafle  » ma  negherebbono  l’entra- 
ta  » e la  danza  a tutti  quegli  Apo- 
flolici Mifsionarij  » che  nel  loro  vado 
Imperio  s’impiegano  nella  cultura  de 
gl'innumcrabili  Fedeli  fudditi  al  Tur- 
co ; onde  feguirebbe  » che  quedi  pri- 
vi di  cultura  » e di  aiuto  fi  rendereb- 
bono  in  fine  ad  abbracciare  la  legge 


lufìnghicra»  c dominante  nelle  lor  pa- 
trie. D’auuanraggio  , negherebbe!! 
incontanente  in  vn  vado  Mondo  la- 
franchezza  , che  iui  godono  i Cri- 
diani  di  viuere  fecondo  i riti  della- 
Chiefa , e chiuderebbonfì  j.  pafsi  alla 
pietà  d’tnnumerabili  Pellegrini  , che 
padano  in  Paledina  ad  adorare  le  me- 
morie augude  della  nodra  Redenzio- 
ne » e ’l  gran  Sepolcro  del  Saluatore  ; 
talché  il  porre  in  opera  i predetti 
mezzi  con  cura  difpendiofa  non  pur 
non  recherebbe  giouamento , ma  de- 
trimento al  fine  intefo  per  tai  mezzi . 

5.  Dif'si , che  furon  Tempre  folle- 
citi  i Romani  Pontefici  a porre  con- 
ogni  cura  i mezzi  vtiii  alla  conuer- 
fione  de’  Maccomcttani  : conciofiache 
contro  la  Setta  Maccomettana  non» 
vagliono  punto  l’armi  della  ragione» 
perche  fi  difende  da  efsi  fol  con  la- 
fpada  : perciò  i Papi  in  riguardo  a di- 
latar la  Fede  ad  onta  del  Maometif- 
mo  fon  ricorfi  all’ armi  vere  » procu- 
rando fempre  mai  non  pur  l’vnione 
de’  Principi  Cridiani  fra  loro  ma  con- 
tro il  Turco . Che  non  fece  Vrbano 
Secondo , per  torre  la  Paledina  , c 
l’Afia  di  mano  de’Saracini ’»  armando 
nel  Concilio  di  Chiaramente  tutta- 
l’Europa  contro  l’Oriente  Maccometta- 
no ? Quai  mezzi  non  pofero  in  opera- 
j fuoi  Succeffori  per  mantenere  il  pof- 
feffo  di  Gerufalemmc  , e della  Pale- 
dina  » fpingendo  colà  colla  perfuafio- 
ne  , e con  gli  aiuti  inuirti  Guerrieri» 
potentiflimi  Re  , e formidabili  Impe- 
ratori ? Quali  arti  non  vfarono  per  re- 
primere l’infolenza  delle  armi  Otto- 
manne,  vn  Calido  Terzo  » che  fi  ob- 
bligò con  giuramento  a non  defider 
mai  dalla  guerra  contro  la  Tracia  ; 
vn  Pio  Secondo  » che  muouendo  da- 
Roma  la  fua  fantiflima  Per/òna  giun- 
fe  a 'morire  in  Ancona  al  cofpetto 
dell’Armata  , che  fpcdiua  a ritardare- 
il  corfo  delle  vitcoriofe  armi  di  Mac- 
comctto  contro  la  Grecia  . Ciò  per 
non  dir  nulla  di  Pio  Quinto , e di  altri 
gloriofi  Pontefici»  de’ quali  ho  fauci- 
lato  più  auanti  . Secondariamente  , 
perche  gli  allettamenti  della  licenza- 

fon 


s 


( uno  decimo  Q_y  ARTO,  tu 

fon  qucll’efca  , che  trac  alia  Seccai  Keligiofi  , che  fi  chiamano  della  Re- 
Maccorucrtana  i Criftiani  Sudditi  a'  den/ione  , i quali  oltre  i tre  Voti,  : 

Monarchi  legnaci  di  qucil’empia Setta;  che  coftituifcono  Jo  flato  Religiofo, 

•non  furono  mai  pigri  i Romani  Ponte-  fi  obbligano  con  vn  quarto  voto  a 
nè  rifparraiarano  a l'pefe  , per  impiegarli  nell’opera  di  procurare  il 
mantenere  nell’ Oriente  Maccomctta-  «fratto  , per  cui  mettere  in  libertà 
no  Cokiuarori  delia  Pietà»  cioè  adire  gli  Schiaui  de  gl’infedeli  : c di  fatto 
Mantennon  della  Fède  ne’ Criftiani  » e di  tempo  in  tempo  fi  portano  perfo- 
a tal  effetto  dal  Collegio  deftinato  nalmente  nell’ Affrica  ad  effeguiro 
alla  propagatone  della  Fede,  fi  fpedif-  quefta  caritaceuoic  operazione  , ftret- 
cono  -,  e ii  foftenrano  Milfionarij  nelle  tifi  eziandio  con  voto  a rimanere.» 

Regioni  poffedute  da’Maccomettani  . oi faggi  de’ Turchi»  infinche  venga  il 
Più  ; lo  fteffo  Audio  > che  mettono  i riscatto  protneflò. 

Papi  nella  conuerfione  de  gli  Eretici»  7.  Tutto  ciò  per  non  dir  nulla,  et 
e dè  gli  Scifmatici,  che  fono  lami-  di  queU’Ordine  de’Templari  , chea 

teria  putrida  ; onde  fi  formano  i Se-  già  fiorì  nel  Crtftiancfimo  , o di  quel- 

guaci  di  Maccomctto , gioua  in  gran  Io  di  S Giouanni , il  quale  fiorifeo 

modo  a fottrar  l’alimento  guafto  , e prefentemente , i quali  Ordini  con  ap- 

pcrciò  difpofto  a riccuer  la  rea  forma  prouamento  , e dire  azione  de’  Sommi 

del  Maccomcrifmo  . Di  più,quantun-  -Pontefici  fono  flati  iftituiti  ad  effetto 
que  i Greci  Scifmatici  più  amano  di  di  oppórli  con  l'armi  al  torrente  de’ 

clfcr  temporalmenre  foggetti  al  fèrreo  Maceometcani , che  dall’Afia  , c dzj 

giogo  del  Turco  d che  fpiritualménte  molte  Ptouincie  di  Europa  minaccia- 

all’aureo  de’ Romani  Pontefici,  non  è ua  di  fpandcrfì  ad  afforbirc  il  Ca- 
blai , chela  Chief'a  Latina  gli  habbia  fbanefimo.  Quanto  fia  vtile  a repri- 

abbandonati,  ma  a fpefe  della  Carne-  mere  l’infolcnza  Maccomctrana  FOr- 
ra  Pontifizia  fi  mantiene  in  Roma  va»  dine  di  S.  Giouanni , che  fi  mantiene 
Seminario  di  quella  Nazione  » ch’è  più  che  mai  vigorofo , non  c nieftic- 
vna  miniera  inefaufta  di  Operai  per  re , che  io  qui  lo  ri  feri  fra . Rafia  dar 
feruigio  della  Grecia . vna  occhiata  al  mare  , per  cui  le  loro 

6.  Di  più,  le  contrade  foggetto  armate  corrono  Tempre  pronte  ora  a 
allTmperìo  Maccomettano  , mailima-  far  preda  di  legni  Barbari  , ora  ad 
niente  le  riuiere  deH’Affrica  fono  po-  vnirfi  con  le  armate  Crtftiane  a di- 
polate da  ìmmcniò  numero  di  Schia-  fender  le  Prouincie  c i Regni  affa- 
ui  Criftiani  oppreffi  da  barbara  fcruitù  liti  dal  Turco  , ora  ad  affline  le  fue 
in  Trìpoli  » tn  Tunifi  , in  Algicri  . contrade  marittime  , c quali  ogni 
Que  (li  ftanno  più  di  ogni  altro  in  rif-  anno  colme  di  prede  tornano  ad  ar- 
duo profsimo  di  apoflafia  dalla  Fede  ricchirne  la  lor  Ifola  » e de’  Macco- 
Cattolica  , perche  ad  inumarli  a ren-  mettani  fatti  loro  Schiaui , non  e mai 
derfi  Maccomettani  fi  vnifeono  i più  che  molti  deteftando  l’empia  Setta^ 
validi  allettamenti  della  concupifccn-  non  fi  rendano  Criftiani.  Da  quanto 
za  per  amor  della  libertà  » e dello,  fi  è detto  fin  ora  apparifee  aperto  io 
licenza,  e i più  forti  motiui  del  ter-  fcioglimcncoall’oppofizkmedcgii Au-- 
rore  per  vfeire  da  quelle  miferie  , e uerlarij . 

romper  quelle  catene  ; onde  gemo-  8.  Solo  mi  rimane  di  fòdisfàro 
no  opprefli . Quindi  è mezzo  vtilifiS-  a ciò , che  oppongono  , non  imitarli 
mo  ad  impedire  le  frequenti  apofla-  da’  moderni  Pontefici  il  gloriofifsimo 
fie  l’opera  della  Redenzione  de  gli  Pio  Secondo.  A ciò  rifpondefi,  che 
Schiaui . A quefla  hanno  affai  volto  fu  faggio  auuifo  di  Pio  lo  fcrìuero 
i Romani  Pontefici  contribuito  l’oro  la  lettera  commemorata  alla  perfomo 
del  loro  Erario  » c da  loro  è flato  di  Maccometto  Secondo  «perche  que-, 
confermato  vn  intiero  Ordine  di  ue’  (fi  era  nato  da  vna  Madre  Criftiana* 

figli- 
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■figliuola  dd  Dcfpotbo  della  Seruia  ,e 
quindi  haueua  fucchiato  col  latte  la^ 
dottrina  dell’  Euangelio  ; onde  il  ri- 
durgliela alla  memoria  , era  vn  de- 
ttarli in  petto  quelle  fiamme  di  amo- 
re verfo  Crifto  , che  accefeli  nell’età 
più  tenera  erano  pofpia  rimafte  eftin- 
te  dalla  licenza  , e dalla  potenza . 
Ciò  non  vale  rifpetto  a gli  altri  Sul- 
tani , che  col  latte  nicchiarono  il  ve- 
leno di  Maccometco  . Oltre  a ciò  è 


noto  , che  Maccomctto  Secondo  non 
fu  di  Setta  Maccomettana  , ina  di 
niuna  Setta  ; onde  non  haueua  l’ofta- 
colo  dell’  Alcorano , per  cui  folle  rc- 
ftio  ad  vdirfi  predicare  1’  Euangelio  . 
Anzi  fi  narra  > ch’egli  volle  vdirfcno 
recate  le  pruoue  della  verità  dal  fa- 
mofo  Giorgio  Scolario  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  , come  dimoftrerafli  più 
auanti . 
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DEL  LIBRO  DECIMOQVINTO. 


VAL  fia  la  Capienza  pratica  , di  cui 
debbono  valerli  i Sommi  Pontefici  al 
gouerno  della  Chiefa . Con  quanta.* 
perfezzione  habbiano  i Papi  gouer- 
nata  la  Chiefa  in  tempo  di  perfècu- 
zione,  e altresi  in  tempo  di  pace.  Quan- 
to fia  ammirabile  l’ economia  del  gouerno  Pontifizio , e 
quali  fieno  i mezzi  a condurlo  con  felicità.Che  non  dee 
riputarfi  men  buono  vn  tal  gouerno,  a cagione  di  qual- 
che fcandalo,  che  talora fcorge fi  in  Roma , nè  dee  biaf- 
marfi  la  cura  vfata  da  qualche  Papa  nell’abbellimen- 
to  eziandio  materiale  di  detta  Città . Non  effer  argo- 
mento di  cattiuo  gouerno , nè  la  copia  de  tributi  » che 
paga  lo  Stato  Ecclefiaftico , nè  di  que’  debiti , che  ag- 
grauano  la  Camera  : nè  pur  doueru  riprendere  i Som- 
mi Pontefici , quafì  omettano  que’  mezzi , che  fàreb- 
bono  opportuni , a fgrauare  da  i debiti  la  detta  Came- 
ra . Ingiuftamentc  altresì  biafmarfi  i medefimi , quali 
difettuofi  neli’elezzione  de’ Supremi  Senatori . Oppo- 
sizioni di  quelli , i quali  affermano  eflèr  nociua  alla  R.e- 
publica  la  copia  de’ Celibi  dilatati  per  la  Terra  per  ca- 
gione della  Monarchia  Ecclefiaflica  fòggetta  al  Papa. 
Si  dimoftra , e con  fòrti  ragioni , e con  lo  fcioglimento 
delle  contrarie  oppofizioni , che  il  Celibato  di  molti 
conferifce  alla  felicità  eziandio  temporale  del  Mondo . 
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Quanto  fia  conueniente  , che  da’ Romani  Pontefici 
s’imponga  iL  Celibato  a i Sacerdoti  della  Legge  Cri- 
fliana . Non  efier  contrario , ma  conforme  alla  diritta-, 
ragione  l’impofizione  delle  Penfioni , e la  collazione 
de’  Benefizi]  fcmplici . Si  difende  altresì  la  pluralità 
de’  Benefizi)  ; il  prender  denaro  per  l’vfo  delle  difpen- 
fazioni,  e la  commutazione  fatta  talora  delle  vltime 
volontà  de’ Teftatori,  Non  haueri  Papi  Remata,  ma 
anzi  accrefciuta  a i Vefcoui  l'autorità  : nò  poterfi  ri- 
prendere l’eminenza  dell  Ordine  Cardinalizio  foprai 
Vefcoui . Quanto  fia  fiata  vtile  al  mantenimento  dell’ 
autorità  Pontifizia  qualche  eienzione  de’  Regolari  dal 
Foro  Epifcopale . Quella  elènzione  effer  altresì  one- 
fliffima  per  gratitudine  a 1 meriti , che  hanno  gli  Ordini 
Regolari  con  la  Chiefa . Oltre  a ciò  ellere  vnatal  efen- 
zione  neceffaria  , affinché  polfano  propagare  la  Fede 
per  tutta  la  Terra . Douerfi  commendare  la  feuerità, 
con  cui  i Sommi  Pontefici  fono  reflij  alladifpenfazio- 
ne  delle  leggi  Canoniche . Si  propongono  leoppofizio- 
ni  di  alcuni  circa  il  modo , che  tengono  i Papi  nella 
difpenfazione  delle  leggi  ; e flabilite  varie  dottrine  cir- 
ca ciò,  fi  diflòluono  le  oppofizioni  propofle . 
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CAPO  PRIMO. 

$i  dichiarano  le  quattro  cariche  , che  fi 
vtùfcono  ne' Romani  Pontefici , e fi 
iefinifce  la  fapienza  pratica  , 
che  richiedi  fi  all' ej, ini- 
zio di  efse. 


X. 


AVENDO  io  nel  li. 
bro  precedente  ri* 
fiutate  le  calunnio 
di  quelli,  che  accu- 
fano  la  vita  de’  Ro- 
mani Pontefici,  mi 


rimane  a difsoluere  nel  libro  prefente 
le  oppofizioni  di  altri , le  quali  vanno 
a ferire  la  maniera  del  lor  temporale,  e 
ipirituale  reggimento  , ed  hanno  per 
obbietto  le  quattro  precipue  cariche , 
le  quali  fi  vnifcono  nella  periona  di 
cialcun  Romano  Pontefice . 

a.  Di  quefte  cariche  la  prima  c la 
cura,  che  a lui  fpetta  di  Roma,  irò 
quanto  la  regge  qual  fuo  Vefcouo  par- 
ticolare. La  feconda, riguarda  il  fuo  do- 
minio temporale,!!  quale  abbraccia  fiot- 
to sè,non  fido  la  Città  diRoma,ma  mol- 
te floride  Prouincic . La  terza  fua  carica 
è la  fpecial  prefidenza,  che  ha  come  fu- 
premo  Capo  al  fiacro  Senato  de’Princi- 
pi  dellaChiefia  . La  quarta  è quella.per 
cui  fi  diftende  al  goucrno  vniuerfiale  di 


da  Dio  circa  il  goucrno  vniuerfiale  del- 
la ChieCa;  la  qual  fapienza  pratica  in- 
ficine richiedcfi  in  cfli , a foftenere  con 
virtù  , c con  vniuerfiale  profitto  del 
Mondo  Crifiiano  tutte  c quattro  quel- 
le cariche . 

4.  La  Chicli  qua  giù  in  terra  ha 
duellati.  Vno  è quello,  incuiètra- 
uagliata  dalle  perfecuzioni  de’  Tiranni, 
o Eretici , o Idolatri,  o Maccomettani, 
e tale  fiato  liiole  chiamarli  per  lei  tem- 
po di  guerra  : l’altro  è quello  , in  cui 
ceffate  le  perfecuzioni  tranquillamente 
fiorifee  la  Fede,  c quello  fuole  chia- 
marli tempo  di  pace . Quindi  come  ne’ 
Supremi  Goucmatori  della  Kepublìca- 
fi  richiede  e la  fapienza  pratica  milita- 
re per  regger  l’Imperio  in  tempo  di 
guerra,  e la  ciuilc per  gouernarlo  in_> 
tempo  di  pace;  cosi  ne’ Supremi  Ret- 
tori della  Chiefia  fi  richiede , e la  pru- 
denza ciuile  , t la  militare  : quella  è 
neccflaria , affinché  la  Chiefia  fi  man- 
tenga inuitta  nelle  perfecuzioni  de’  Ti- 
ranni , quella , affinché  non  ceda  alla- 
perfecuzionede’  vizij , non  fi  arrenda- 
alle  lufinghe  della  profperità  , non  fi 
corrompa  con  patire  Unga  paci s mala  , 
come  auuenne  alla  Republica  Romana, 
ed  è fiato  comun  fato  di  tutti  gl’Impe- 
rij  terreni. 


tutta  la  Chiefia.  Contro  tutte  e quattro 
quelle  maniere  di  reggimento  formano 
Satire  gli  Eretici,  e fabbricano  fofifimi 
non  pochi  fra  Cattolici , o per  difetto 
d’informazione , o per  eccello  di  paf- 
fione . Lo  fcioglimcnto  di  tutte  quelle 
acculi  darà  materia  al  libro  prelente . 
Ma  prima  conuicnc  dimofirare  general- 
mente con  quanta  perfezzionc  habbia- 
no  i Sommi  Pontefici  efercitare  le  quat- 
tro cariche  commemorate. 

3.  A dimofirar  ciò  , vuole  qui 
confiderarfi,qual  fia  la  facra  politica,  e 
la  fapienza  pratica , di  cui  debbon  elfier 
forniti  i Romani  Pontefici  , per  con- 
durre a fine  il  gran  lauoro  impollo  loro 


CAPO  SECONDO. 

Quanto  fia  fiata  perfetta  l'arte , con  cui 
i Romani  Pontefici  reffero  la  Cbiefa 
in  tempo  di  perfecuzione . 

1.  /'"X  Vando  Annibaie  vittorio- 
\J  Co  fi  aiiuicinaua  a gran 
- giornate  verfo  Roma- 
per  renderfene  Signore  : fu  si  ma- 
gnanima la  generalità  del  Senato  Ro- 
mano , che  come  rimandlc  in  pace  » 
sforni  di  migliaia  di  guerrieri  la  Città 
quali  afiediata , con  inuiare  giufto  det- 
rito a far  nuoue  conquiile  nelle  Spa- 
gne . La  qual  magnanimità  è in  diremo 
Kit  lek  ammi- 
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* rTtfiurats  di  Liuio  , e da  gli  antichi 
Scrittori.  Ciò  che  nell’antica  Roma 
fu  mcrauiglia,  ne'  Romani  Pontefici  era 
vfanza.  Stauano  a (Tediati  non  fra  lo 
làura  di  vna  Città  , ma  quali  imprigio- 
nati nelle  catacombe  , e pure  in  quel 
tempo  medefirao  effi  , come  fi  è per 
noi  già  moftrato  , inuiarono  Vefco- 
ui  , ed  Opera)  Apoftoiichi  a fruttifi- 
care in  remotiflìme  Regioni  nella  Vi- 
gna di  Crìflo  : e quelle  tre  operazioni , 
che  non  fi  fanno  da’viuenti  Mortali  dal 
principio  j ma  nel  progrefTo  dell’età  3 
cioè  il  mantenerli , il  crcfccrc , il  gene- 
rare la  progenie  ; tutte  vnitamentc  fi 
faceuatio  da  Romani  Pontefici  nella  fpi- 
rituale  confcruazionc,  e moltiplicazio- 
ne de’  Fedeli . 

a.  Oltre  a ciò  fu  sì  prode  > diciam 
così  i il  valor  militare  de’  Romani  Pon- 
tefici i che  quantunque  pimi  di  ric- 
chezze , abbandonati  di  feguito,  dila- 
tarono per  modo  il  loro  Imperio  > che 
fi  fecero  in  men  di  tre  fecoli  Signoti 
della  Monarchia  Romana  , iòggertan- 
dola  alla  loro  fpirituaJc  giuriidizzio- 
ue , e polirò  la  lor  Sedia  in  quella  m*- 
defima  Roma,  ch’era  la  Reggia  de’Ioro 
Perfecutori  i e ventiferte  fra  erti  con- 
giungendo al  valor  di  Capitano  li* 
brauura  di  Soldato  , con  lafciar  Icj 
lor  vite  fra  gii  ftrazij  in  mano  de’Per- 
iicutori  piantarono  in  Roma  i fonda- 
menti dell’  Eccidi, ìftica  Monarchia  ; 
imitati  in  atto  si  eroico  in  Romamedc- 
fimada  fopra  trecento  mila  Guerrieri, 
che  di  altrettanti  Martiri  appunto  fi  glo. 
ria  quella  Reggia  del  Crittianerfimo  . 

Le  guerre  più  fiere , c più  perì- 
colofe  fono  Jc  ciuili  ; quelle  fono  Rate 
offeriti  a diftruggere  qualfilìa  Repu- 
lica,  qualunque  terreno  Imperio,  ne 
ha  potuto  ad  erte  premiere  la  rad  suro 
perizia  di  alcun’  Duce  , o Monarca. 
All’incontro  la  Monarchia  dè’Romani 
Pontefici  riman  falda  ad  onta  di  più 
di  cento  famofe  Erefie,  che  fono  al- 
trettante guerre  ciuili  mode  dall’Infer- 
no contro  la  Chiefa  . Sopra  tutte  sì 
fatte  guerre  la  più  feroce  è fiata  quel-, 
la  de  gli  Antipapi , e de  gli  Sedani 
cccitau  da  gli  Antipapi  ; la  cagione  di 


cioè,  perche  l’Jìrefic  poflono  di  leg- 
gieri venir  conuinte  con  aperti  tefli- 
nionij  delle  diurne  Scritture,  con  le  au~ 
corcuoli  dccifioni  di  Ecumenici  Conci- 
li) , e de’  Pontefici  medefimi . Ma  li 
Scifmi  eccitati  da  gli  Antipapi,  nè  pof- 
fbno  venir  conuinti  dall’autorità  dc’li- 
bri  Canonici , perche  dipendono  dal 
fatto  intorno  alTelczzione  di  tale  , o 
di  «l’altro  indiuiduo  al  fupremo  Tro- 
no , nè  pur  portomi  r dì, ir  conuinti 
dalle  dccifioni  de’  Papi , perche  quello 
■appunto  c la  matt  i l i della  controuer- 
fia,  diffinire  chi  fia  il  vero  Papa;  non, 
dall’  autorità  de’Concilij  , perche  ef- 
fcndo  dubbiofo  , chi  fia  il  Pontefice  le- 
gittimo , è in  pari  mododtibbiofil’au- 
torkà  di  tale , o ral’akro  Concilio  , la 
qual  dipende  dall’ approuamento  del 
legittimo  Papa.  Or  li  Scifmi  nella., 
Chiefa  fono  flati , c moltirtimi , c perti- 
naciflìmi  , e creati  in  erti  , come  fi  è 
detto  , fopra  trenta  Antipapi  contro 
de’  legittimi  Pontefici  : e quello  , cho 
fi  appella  lo  Scifma  grande  di  Occiden- 
te , c durato  preffo  vn  mezzo  fecolo . 
Chi  potrà  dunque  a badar  za  ammira- 
re la  celeftc  fapienza  di  que’  tanti  va- 
lorofi  Pontefici , che  reggi  lido  la  Naue 
di  S.  Pietro,  quando  il  Mare  era  si  orri- 
bilmente in  temprila , l’han  mantemira 
illcfa  fra  tanti  fortunofi  euenti , e ri- 
portato iiluftrc  trionfo  congiuntamen- 
te di  feroci , e lufinghieri  Nemici . 

-■  4-  I Patriarchi  Greci  , i quali  fi 
fono  fupcrbainente  innalzati  l'opra  la_. 
Cacedra  Romana  , non  hanno  faputo 
mantener  nell’Oriente  faina  la  Fede,  sì 
che  dall’empietà  Maccomettana,  e dal 
diluuio  d’innumerabiliErrfic  non  fi a_, 
Rata  fornir. ti  fo  tutta  per  poco  la  Chiefa 
Orientale  ; non  ottante  > che  lì  fieno  a’ 
.Vdcoui  tUCoftanrinopoii  foggeeuriti 
tre  Patriarcati  Orientali  » l’Aieilàndri- 
no  , l'Antiocheno,  il  Gcrofolimitanai 
ed  Rabbia  combattuto  a lor  fauort  Le, 
potènza  de  glTmperatori.di  Oriente;: 
all’incoatto  i Patriarchi  Romani  non-, 
pur  hanno  attinte  tutte  l’Erefie  forte 
tn  Occidente , non  foto  han  trionfato 
di  tutti  gli  Scifmi , maalrrtsì  dello-, 
legge  Maccomettana,  che rendea  a di- 
lata- 
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latarfi  per  l’Occidente  con  l’armi  de’Sa-  Imperatore  si  gloriofo,  come  Carlo 
racini  : anzi  di  più  hanno  conucrtito  a Magno,  vna  Principcfla  si  fàggia , co- 
Crifto  tutta  il  Settentrione  , dilatato  me  Macilda , habbiano  tolti  i floridi 
l’Imperio  della  Fede  a nuoui  Mondi  ; Principati  al  lor  l'angue , per  iftituir- 
e ciò  malgrado  de’ Vandali, de  gli  Era-  nula  credei  Dirà  taluno  , chel’ope- 
li,  de’ Goti,  e de  gli  Vnni,  de’ bongo-  rato  da’ Pontefici  Romani  non  è Rato 
.bardi , e di  tant’altre  feroci  Nazioni , effetto  del  lor  maggior  valore , maj 
che  han  dominato  in  Europa  ; in  Italia,  della  loro  miglior  forte;  nè  fono  fiati 
ad  onta  de  gl’imperatori  di  Oriente , e efli  più  prodi , ma  più  fortunati , che 
di  Germania  , che  hanno  per  più  fecoli  i Patriarchi  di  Oriente . Ma  nella  flef- 
a ferro , a fuoco  perfeguitata  la  Sedo  fa  maniera  potrebbe  dirli , che  Scipio- 
Romana.  ne  non  ha  domata  l'Affrica,  Cefare 

{.  Anzi odali  cofa  ammirabile  da  leGallie,  Alelàndro  la  Perfia  per  va- 
me  per  l’addietro  toccata  folo  per  in-  lore  , ma  per  fortuna . Or  fc  il  dir  ciò 
cidcnza  . Le  commemorate  Nazioni  farebbe  follia , perche  la  forte  non  può 
hanno  con  le  lor  armi  foggiogata  1’  hauer  si  gran  parte , ch’efcludail  va- 
Europa  , e quindi  fottomeffi  al  lor  lore  in  quelle  guerre , che  fi  fanno  con 
giogo  i Romani  Pontefici , e pur  ciò  Farmi  materiali , e che  pure  in  buona 
non  ofiante  quelli  hanno  foggettate  parte  foggiacciono  all’arbitrio  di  cfTa , 
olle  fpirituali  lor  leggi  quelle  feroci  chi  dunque  ardirà  attribuirle  si  gran 
Nazioni,  e di  loro  dominatrici  le  han-  parte,  ch’efcludail  valore  del  Capi- 
no rendute  lor  figliuole , trionfando  tano  nelle  battaglie  fpirituali , cho 
di  efTe  , e dominando  i loro  domina-  hanno  per  materia  non  i corpi , magli 
tori,  c da  que’  Re  medefimi , che  da  animi  de’ Mortali  ? E come  può  attri- 
principio  ferocemente  perfeguitarono  buirfi  a fortuna  de’Sommi  Pontefici, 
la  Chiefa , fono  Rate  con  grolle  ren-  che  tante  fuperbe  Mitre  emole  allaj 
dite  fondate , ed  arricchite  molto  Romana  fìanfi  ad  effa  volontariamen- 
Chiefe  , e da’  loro  erari)  fi  è accre-  te  rendute  ferue  ; che  fìa  venuta  a ba- 
ffuta alla  Chiefa  Romana  la  dote , fi  è ciare  al  Romano  Pontefice  il  piè  la  po- 
fondato  a’ Pontefici  il  patrimonio,  tenza  dè’Cefari  i che  molti  Rè,  ezian- 
Non  cosi  è riufeito  a i Patriarchi  dio  nel  temporale  gli  habbiano  coRi- 
Orientali  : in  vece  di  trarre  a Criflo  i tuiti  tributari)  i lor  diademi;  che  su 
Saracini,  i Turchi,  Nazioni  raen  fe-  quella  Pietra  fondata  da  CriRo  nel  Va- 
roci,  che  le  Settentrionali  prenomi-  ticano  fi  fieno  infranti  i marofidi  tutte 
nate  , hanno  lafciato , che  ’l  Greggo  l’Ercfie  , di  tutti  gli  Scifmi . Ma  at- 
commeffo  alla  lor  cura  a poco  a poco  tribuifeafi  ciò  a felicità,  chi  non  sà  , 
fia  diuorato  da’Lupi,  e che  la  loro  che  a coRituire  vn  gran  Condottiere 
gran  vigna  fi  trasformi  in  vna  incolta  di  Efcrciti  concorre  non  meno  l’ effer 
bofeagha,  non  folo  di  barbarie,  ma  fortunato,  chevalorofo?  E che  altro 
d’infedeltà.  Ciò  riefee  più  ammira-  è la  forte , che  vnafpccialeprotezzio- 
bile , perche  i Pontefici  Romani  non  ne  del  Cielo , che  riuolge  a fauore  di 
hanno , come  i Patriarchi  Greci,  adu-  vna  perfona , e di  vn  imprefa  i volu- 
lata  la] potenza  dc’Re,  e de’Cefari:  bili  , c incerti  euenti  del  cafo , la_. 
ma  hanno  con  gli  anatemi  fulminati  i qual  protezzione  vniforme  in  tanta  va- 
lor delitti’,  e pur  in  vece  di  cedere  ad  rietà  di  accidenti,  fi  come  è forte  ar- 
efli  , gli  hanno  trasformati  di  nemici  gomento , che  fia  diletta  a Dio  la  Re- 
in  figliuoli.  ligion  Crifiiana,  così  c valido  argo- 

6.  Qui  vengano  in  campo  tutte  le  mento , che  fia  diletto  a Dio  il  Ponti- 
Sedi  Epifcopali , non  pur  deH’Oricn-  ficato  Romano . 
te,  ma  del  Mondo,  e diali  vna  qual 
fiali  di  ellè,  che  polla  vantarli,  cho 
yn  Re  si  grande,  come  Pipino,  vtu 
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ter  egual  modo  bauer  i Romani  Pon- 
tefici con feliciti , e prudenza 
retta  la  Chef»  in  tempo 
di  pace . 

V Ragli  Imperatori  Roma- 

X ni  Augufto  hebbe  per  mio 
credere  molti  fuperiori  nelle  arti  Ptrc- 
pitofe della  guerra;  ma  nelfuno  a ra- 
gione può  antiporfeli  nel  fenno  , e 
nelle  arri  pacifiche  delia  toga . Più 
cofe  fegnatamenre  il  rendettero  cele- 
bre alla  Pollerirà  . Prima  i’hauer  ren- 
duta  manfueta  l’ indole  (croce  del  ge- 
nio Romano  dianzi  iitibondo  di  fpar- 
ger  fiumidi  fangue , non  pure  (trame- 
rò , ma  ciuile  ; anzi  l’hauer  ingentilita 
con  le  fuc  leggi  quella  vada  parte  di 
Mondo  9 che  vbbidiua  a Roma  > quali 
rrafmucandola  di  vna  incolta  bofeaglia 
in  vn  culto  , ed  ameno  giardino  . Fu 
gloria  di  Augufto  > dopol’hauer  par- 
torita a Roma  con  le  file  armi  vna  glo- 
rio!! filma  pace  far  9 che  fiorilfero  nu 
feno  ad  ciTa  tutte  le  arti  9 e le  lettere 
sì  Tenere  come  amene . EflcndoRoma» 
c ’l  Mondo  afiuefatti  alla  dolcezza^ 
della  liberti  9 prima  che  da  Augufto 
fi  formailero  in  vn  corpo  d’ Imperio  le 
membra  di  quella  valla  Rcpublica  9 fu 
sì  efficace  la  prudenza  9 e foaue  la  cu- 
ra » con  cui  egli  reffe  1’  Imperio  9 
che  sì  i Romani , come  gli  altri  Popoli 
foggetti  al  fuo  Scettro , ('cordatili  del- 
la natia  franchezza  9 e della  dolcezza 
dell’antica  libertà  amarono  fotto  lui  il 
giogo  > eia  feruitù . 

2.  In  tutti  i prenominati  efTctti 
di  prouida  cura  9 c di  fapicntiffimo 
reggimento  hanno  i Pontefici  Ro- 
mani fuperato  di  gran  lunga  il  fenno  9 
e la  feliciti  di  quell’  Imperatore . La 
loro  fpirituale  Monarchia  c fiata  oltre 
Ogni  comparazione  più  valla  9 che;  la 
temporale  di  Roma  . Ed  elfi  in  sì  vado 
corpo  d’ Imperio  han  manfuefatti  con 
le  lor  leggi  Popoli  9 non  pur’ indomi- 
ti 9 ma  incogniti  all’antica  Roma.  La 
Germania  9 fi  come  non  potè  mai  af- 
fatto efier  foggettata  dàll’armì , così 


nc  pur  renderli  di  barbara  vmana  9 e_» 
culta  dalle  leggi  Romane:  anzi  a tem- 
po del  medelìmo  Augufto  diè  memo- 
rabili feonfitte  alle  legioni  di  Varo: 
c dal  feno  sì  di  cfla  9 come  di  altre  più 
remote  Regioni  del  Settentrione  fono 
vfeiti  quegli  Eferciti  9 che  hanno  ma- 
numeflo  l’Imperio , e vinta  9 e Taccheg- 
giata Roma  ad  onta  dì  quel  faftofo  ti- 
tolodi eterna;  onde  gloriauafi.  All* 
incontro  9 come  li  è più  addietro  offcr- 
uato  9 le  leggi  de’Roinani  Pontefici 
hanno  non  pur  renduta  culta  la  Ger- 
mania 9 ma  eli  patria  di  moftri  trasfor- 
matola in  Reggia  d’imperatori  : e lo 
Nazioni  più  barbare  del  Settentrione 
fon  per  elle  diuenute  giardini  belliffi- 
mi , nc’quaii  è fiorita  non  pur  la  genti- 
lezza 9 ma  la  fantità  . In  ciò,  che  ap- 
partiene alle  arti , alle  feienze , allo 
più  nobili,  c (ignorili difciplinc,  quella 
parte  di  Mondo  9 che  li  è mantenuta 
oft'equiofa  a’ Romani  Pontefici,  tra- 
feende  oltre  ogni  comparazione  tutte 
le  altre  Regioni  della  Terra.  E qual 
ora  vn  Pacfe  fi  è fottratto  dalla  Mo- 
narchia fpirituale  de’medclìmi  Ponte- 
fici 9 a poco  a poco  è diuenuto  incul- 
to , e barbaro  ; della  qual  verità  no 
recano  funefta  proua  la  Pzleftina , 1’ 
Alia  minore  , c la  Grecia . 

3.  Nella  Città  di  Roma  come  fo- 
pra  ogni  altra  foggetta  alle  leggi  Pon- 
tifizic , più  che  in  ogni  altra  fiorifeo 
ogni  maniera  di  feienze  9 c di  arti . 
Qui  trionfa  l’Architettura , e dimo- 
ftra  9 che  con  ragione  da  vno  de’Colli 
Romani  il  nome  di  Palazzo  fi  trasferì 
alle  Reggiede  gli  altri  Pacfi  . Qui  1’ 
ingegno  de  i Pittori  fa  comparir  mira- 
coli nelle  tele . La  fcultura  anima  i 
marmi . La  rnuftea  fa  meditare  nelle 
voci  de  gli  Huomini  la  melodia  de  gli 
Angioli . La  fapienza  fagra  ha  qui  la 
fua  Reggia , e le  altre  feienze  , e difei- 
pline  inferiori  a lei  feruono  di  ancelle  . 
li  mondo  fi  è per  propria  elezziono 
foggettato  alle  fpirituali  leggi  dc’Pon- 
tefici , c non  per  forza  di  armi , come 
già  fi  foggettò  alle  leggi  dell’antico 
Roma  ; c godette , e gode  sì  fattamen- 
te di  vna  tal  foggezzione,  che  Tempre 
Fanti- 
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l’antipolc  , non  pine  alla  dolcezza., 
dell’antica  Gcncilefcalibcrtà , ma  alla 
Souranità,  eallTmperio.  E a mante- 
ner quella  foggezzione  non  fa  mellie- 
ri,  die  i Romani  Pontefici  tengano 
Legioni  ftipendiatc  all’  Eufrate , o al 
Reno,  come  già  faceuano  i Cefari; 
pcrciochc  ella  e vn  giogo  di  oro,  che 
nonfolofi  tollera,  ma  fi  compera  tu 
caro  prezzo  da’  Fedeli . 

4 Non  venne  già  fatto  ad  Augu- 
fto , nè  riufei  giamai  ad  alcun  Monar- 
ca terreno , il  far  sì , che  gl’  Imperi)  , 
e le  Monarchie , che  fi  erano  mante- 
nute , e amplificate  con  le  battaglie , 
e con  le  vittorie  in  tempo  di  guerra , 
in  fine  confeguita  la  pace  con  l’ozio, 
e con  la  prolperità  non  fi  debilitace- 
lo , e quali  infermando  a poco  a poco 
non  giungcflcro  a morire , come  di  fat- 
to auuenne  alla  Monarchia  Affina  , 
alla  Perfiana , alla  Greca , e in  fine-, 
alla  Republica  Romana  , che  dopo  di 
haucr  trionfato  dclTAftrica  , dell’Afia, 
e del  Mondo  , fperimentò  fatali  al  fuo 
Imperio  le  delizie,  e le  ricchezze  della 
pace . Ma  le  leggi , con  cui  reffero 
fempre  mai  laChiefa  i Romani  Ponte- 
fici , fono  fiate  non  meno  acconce  a-. 
conferuarla  illefa  ne’  tempi  fortunofi 
della  guerra  , che  ne’  fortunati  della 
pace , fra  i turbini  dell’auuerfa , c fra 
le  lufinghe  della  profpcra  fortuna  : o 
la  loro  fpirirualc  Monarchia  è quell1 
vnico  Imperio , che  fi  è mantenuto  di 
pari  florido , c intero  in  ogni  varietà 
e di  felici,  c di  difafirofi  accidenti. 
Sò  che  ciò  non  è fucceduto  per  pura-, 
indufiria  vmana  , ma  per  alta  protez- 
ione di  Crifto , il  quale  ha  voluto 
render  ancelle  alla  fua  Spola  le  duo 
contrarie  fortune,  la  profpera,  e 1’ 
auuerfa:  manon  dee  negarli , che  fiali 
valuta  la  diuina  Prouidenza  eziandio 
de' mezzi  adatti  a tal  fine,  tra’ 
quali  il  potiffimo  è il  fenno, 
c la  lapienza  de’  Domi- 
nanti vnico  fotta 
Dio  , e vero 
fato  dc’ter- 
rcnilm- 

perij. 


Si  di/corre  più  fpecialmente  di  quell* 
pratica  economi* , con  cui  figo- 
uerna  la  Chic  fa  da’ Ro- 
mani Pontefici . 

1.  /'■'VVàttro  cole  principal  men- 
\)  te  concorrono  al  perfetto 
reggimento  di  vna  Città , di  vna  Rc- 
publica  , di  vn  Imperio  . Ciò  fono  ot- 
time Leggi , faggi  Configlicri , cho 
affiftono  al  Dominante , copia  di  alte 
mercedi  alla  virtù , di  pene  al  vizio. 
Or  quanto  alle  leggi , due  prerogati- 
ue  godono  le  Pontifizie  fopra  tutte  le 
Cofiituzioni  dc’Monarchi , e de’  Cela- 
ri.  La  prima  Ile,  che  le  leggi  Ponti- 
fizie regolano  non  pur  le  azzioni  efter- 
nc,  ma  gli  atti  interiori  dell’anima, 
oue  fta  ripofta  la  Reggia  della  virtù , c 
del  vizio:  e ciò  quanto  alle  due  po- 
tenze dominatrici  , che  fono  l’ intel- 
letto , e la  volontà  dell’Huomo , ob- 
bligando l’intelletto  alla  credenza  di 
que’  dogmi , che  fi  dichiarano  per  ma- 
teria di  Fede  dall’oracolo  di  S.  Pietro  ; 
eia  volontà,  or  ad  amare,  ora  dilania- 
re quello,  o quell’altro  obbietto,che  da 
medefimi  fi  diffinilce  per  contrario , o 
conforme  al  naturale  diritto  . Da  ciò 
prouiene,  che  le  leggi  Pontifizie  Cano- 
niche fieno  di  lunga  più  atte , che  le-, 
Cefarèe  a render  l’Huomo  virtuofo: 
perche  le  leggi  Cefaree  non  defeendunt 
in totum Hominem , come  le  Pontifizie, 
ma  fi  fermano  nella  porzione  men  no-, 
bile , cioè  neil’efteriore  dell’Huomo 
a.  La  feconda  prerogatiua  fi  è.che 
rifpetto  alle  leggi  del  credere , c dell* 
operare  Icritte  a tutta  la  Chiela , tutti 
i Pontefici  Romani  fono  fiati  fempro 
mai  fra  loro  vniformi  lenza  foggiacere 
sì  fatte  leggi  a verun  mutamento . Ed 
ofièruifi , che  i Pontefici  Romani  fono 
fiati  più  in  numero , che  qualunque  » 
o Patriarca,  o Vefcouo  di  altra  Catc- 
dra  : il  che  rende  tanto  più  ammira- 
bile la  menzionata  vniformità  , di  cui 
non  può  gloriarli  veruna  Catedra  di- 
ftinta  dalla  Romana . Nel  Concilio  dì 
Fiorenza  Giofcffo  allora , c Gcnnadi® 
pofeia 
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polita  Patriarchi  Greci  confentirono 
a fottofcriuerc  il  procedimento  dell’ 
increato  Spirito  non  pur  dal  Padre, 
ma  dal  Verbo . A quella  dottrinali  To- 
po contumacemente  opporti  altri  Pa- 
triarchi Greci.  Si  erano  già  fottofcrit- 
ti  altresi  i tre  Patriarchi,  e tutti  i Vcf- 
coui  dell’  Oriente  alla  dottrina  del 
Concilio  Niceno  , ma  non  molto  di 
poi  nel  Concilio  di  Antiochia , c in 
quello  di  Scleucia  , di  nuouo  fi  ritrat- 
tarono > e lo  ftelTo  auuenne  rifpctto 
il  Calccdonenfe  , per  non  dir  nullità 
di  tanti  Vefcoui , c Patriarchi , nonj 
pur  Eretici , ma  autori  di  Ercfie  , de' 
quali  fi  è dianzi  fauellato  . All’incon- 
tro tutti  i Romani  Pontefici  furono 
fempre  mai  vniformi  sì  nella  promul- 
gazione delle  leggi  obbligganti  per 
comun  profitto  tutta  la  Chiefa  , si 
nella  dottrina  de’  dogmi , come  fi  è 
più  volte  ofieruato . 

j.  Quanto  a i Configlieri , altri 
fono  que’ , che  coftituifcono  il  Senato 
ordinario,  col  cui  parere  il  Pontefice 
Romano  gouema  la  Chiefa , e quelli 
fono  i fupremi  Principi  Ecclefiaftici , 
cheli  appellano  Cardinali,  profano 
la  metafora  da  i cardini  follenitori 
della  Cafa  : ma  oltre  quello  Senato , 
chefuol  e ffcre  lecito  fiore  di  nobiltà, 
di  fenno , di  fapienza  , di  virtù , e di 
Soggetti  fommamente  benemeriti  del 
Santuario  j hanno  i Romani  Pontefici 
vn  Senato  più  numerofo  , che  fi  chia- 
ma Concilio  ne’  grauifTimi  affari  del- 
la Chiefa  , a fine  di  riordinare  lo 
fconuolta  Crirtianità  , o di  eflinguerc 
qualche  nouclla  Erclia,  o Scifma,  o 
di  congiungere  le  forze  del  Mondo 
Cattolico  contro  i Nemici  del  nomo 
Crilliano  : al  qual  Senato,  che  fi  ap- 
Concilio  Ecumenico , a cui , o 
il  Pontefice,  o fopraintendono 
ifuoi Legati,  s’ìnuitano  da  tutte  lo 
parti  della  Terra,  oltre  tutti  i Vefco- 
tti , i più  confpicui , e venerati  Huo- 
mini  per  fapienza , cper  fenno,  cho 
habbia  la  Chiefa , col  parere  de’  quali 
lì  decidono  da’  Pontefici  Romani  i 
punti  più  rileuanti  in  materia  di  Reli- 
gione , e fida  acconcio  con  le  riforme 


pella 

afflile 


a i difordinamenti  de  gl’abufi  s in  fom- 
ma  s’illufiral’ofcuro  ne’dogmi,  fi  cor- 
regge il  deprauato  ne’coftumi . 

4.  Qui  mi  fi  porge  deliro  di  rifiuta- 
re vna  calunnia  cnormiffima,  che  op- 
pongono a i Romani  Pontefici , sì  i 
Greci  Scifmatici , sigli  Eretici  Prote- 
flanti.  Fra  gli  Scifmatici  opponeuo 
Nilo,  egli  altri  Greci,  che  i Romani 
Pontefici  abborrilTcro  in  gran  modo 
Radunamento  di  quella  venerata  Af- 
femblea  , che  chiamali  Concilio  Ecu- 
menico per  tema , che  i loro  errori  non 
fofTcro  condannati , depreda  la  loro 
autorità  , e le  loro  azzionipoReacen- 
fura,  e riprouate  in  que’ generali  tea- 
tri del  Crilliancfimo  . Quindi  Lutero 
veggendo , che  da  Leon  Decimo  era- 
no Rate  condannate  come  fcandalofe, 
erronee,  ed  eretiche  molte  fue  pro- 
pofizioni , appellò  ad  vn  Concilio  da 
raunarfi . Ciò  fecero  a fua  imitazione 
gli  Eretici  Protertanti  nella  celebro 
Dieta  di  Vormazia  , di  Norimberga, 
di  AuguRa,  di  Ratisbona,di  Spira, 
conaccufare  fempre  mai,  come  rcftij 
dell’adunare  Concilio  generale  i Ro- 
mani Pontefici . Ma  quanto  fia  falfo 
quertaaccufa,  fi  raccoglie  dal  fatto, 
perche  nello  fpazio  di  tredici  fecoli 
fonofi  o per  opera  de’  Pontefici  Ro- 
mani, oda’mcdcfimi  Pontefici  adu- 
nati nella  Chiefa  dicidotto  Concilij 
Ecumenici  ; ciò  fono , il  Niceno  l’an- 
no trecento  venrifette  : il  primo  Co- 
fiantinopolitano  l’anno  trecento  ot- 
tantatre , l’Efefino  l’anno  quattrocen- 
to trentaquattro , il  Calcedonenfe  1’ 
anno  quattrocento  cinquantaquattro, 
il  fecondo  CoRantinopolitano  l’anno 
cinquecento  fettantatre , il  terzo  Co- 
Rantinopolitano J’anno  feicento  ottan- 
t’vno , il  Niceno  fecondo  l' anno  fet- 
tecento  ottant’vno , il  CoRantinopo- 
litano quarto  l’anno  ottocento  fettan- 
tanoue  , il  primo  Lateranenfe  , nel 
quale  conuennero  fopra  nouecento 
Vefcoui  fotto  CaliRo  Secondo  l’anno 
mille , e cento  tredici , e ’l  fecondo  pur 
di  Laterano  l’anao  mille  , c cento 
trentanoue fotto  Innocenzo  Secondo, 
il  terzo  in  Laterano  l’anno  mille,  o 
cento 
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cento  ottanta  fotto  Alefandro  T crzo  ; 
vijjj.iiii  il  quarto  Lateranenfe  l’anno  mille,  c 
Condlijl  ducento  quindici  fotto  Innocenzo  T er- 
OnuXToi  zo  > '1  Concilio  di  Lione  l'anno  mille , 
Palutiiù.  e ducento  quarantacinque , il  fecondo 
celebrato  in  Lione  di  fettcccnto  fet- 
tantaquattro  Vcfcoui  l’anno  mille , e 
ducento  fettanta quattro  , il  Viennenfe 
r anno  mille , e trecento  vndici , il 
Fiorentino  fotto  Eugenio  Quarto  l’an- 
Beiiirmi.  no  mille,  e quattrocento  trentanoue  , 
Jib.  i.  de  jl  Lateranenfe  quinto  fotto  Giulio  Se- 
n’ouI'coÒ  coodo,  cLeon  Decimo,  c per  viri- 
ci! lumCon  mo  il  famofo  di  Trento  a tempo  de’ 
flentienre,  noqrj  Auoli  , per  tacere  il  Coftan- 
ad  p tmi a*  zienfe  » che  per  non  cflcre  m tutto 
Sei7ione*  cf  accettato  5 fi  ommectc  . Con  qual 

le  rcc-nba-  . , . J. 

(um  in  Con  ragione  dunque  oppongono  1 Ore- 
«.Ferenti,  ci  a’  Pontefici  Romani  la  ritroGa  a cc- 
lebrar  Concilij , quando  per  operai 
ptobaiimi , joro  ben  otto  ne  fono  flati  celebrati 
nella  Grecia  in  que’  tempi  felici , ne’ 
Seiione, , quali  era  vnita  di  affezzione , dr  Fede , 
probeu?iU*  e Per  vbbidienza  con  Roma  , e dopo 
Miiunu,  lo  Scifma  neffun  Concilio  è flato  ce- 
Qnimus  Sforato  da’  Greci , e dieci  ne  fono  fla- 
ti adunati  da’  Romani  Pontefici  , aj 
quali  ÌDuitata  la  Grecia , o negò  d’in- 
teruenirci,  o intcruenutiui  i luoi  Ve- 
feoui , come  nel  Concilio  di  Lione,  e 
di  Fiorenza , dopo  di  efferlì  fottomcfli 
alle  dccifioni  de’  prenominati  Concilij , 

0 nel  ritorno  alle  lor  Patrie  furon  riget- 
tati da’ Popoli  contumaci  nello  Scif- 
ma quali  traditori  della  caufa  comu- 
ne ; o elfi  in  ed  dì  mi  pentiti  dell’ofle- 
quio  preflato  al  Vicario  di  Crifto  ri- 
cadettero  ne  gli  errori , o nell’Apo- 
ftafta. 

j.  Quanto  a Lutero,  ca  i Prote- 
ttami t intimatoli  da  Paolo  Terzo  il 
Concilio,  che  richicdeuano  , e pro- 
poneuano  per  vnica  panacea  de’ior 
mali , ricucirono  di  comparimi  ; c Lu- 
tero prefe  òccafione  di  fcriuere.  libri 
obbròbriofi  contro  tutti  i Concilij , 
con  chiedere  vita  maniera  di  Concilio , 
nonmaivdita  nella  Chiefa,  in  cui  i 
Laici  fonnatter  decreti,  e gli  aecufati 
foflero  i Giudici  : anzi  giunfe  a tal  ec- 
cetto di  empietà , che  osò  riprendere 

1 Principi  de  gli  Apoftoli,  e i Difcc- 
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poli  di  Crifto , perche  alfiftendo  nel 
primo  Concilio  celebrato  in  Gerufa- 
lemme,  hfeiarono  alla  Chiefa  quella 
Idea  , c forma  dell’ intimare , e cele- 
brare i Concilij  Ecumenici. 

6.  Quanto  a i premij , che  fono  il 
foftegno  di  qualunque  ben  ordinata 
Rcpublica  , ncfsun  Principe  qua  giù  in 
Terra  ha  più  ampio  il  potere  a guider- 
donare gli  Eroi  benemeriti  che’l  Roma, 
no  Pontefice  ; conciofiacofache  fe  oue 
fauellifi  di  quelle  mcrcedùche  fono  pu- 
ramente temporali  quantunque  quel- 
le,che  può  conferire  il  Sommo  Pontefi- 
ce,fienomoltc, è fuperato  in  ciò  da  mol- 
ti Principi  : parlando  però  di  quello 
mercedi , che  fi  fondano  eziandio  nel- 
lo fpirituale  , fupera  tutti , c per  l’im- 
menfa  moltitudine  de’Benefizij  , de* 
Vefcouadi , c delle  Badie , ch’egli  con- 
ferifee , c molto  più , perche  a lui 
fpetta  creare  i fupremi  Principi  dello 
Chiefa  ; Dignità  ambita  da’Sourani, 
e venerata  dal  Mondo  , e da’  primi 
Potentati  della  Terra  con  reali  ono- 
ranze . E’  infelicità  de’  Grandi  dello 
Terra,  che  le  mercedi , quali  elfi  con- 
ferirono , fieno  comuni  eziandio  a gl’ 
immeriteuoli , e a gl’  ùidegni  i al  con- 
trario de’premij , che  Iddio  conferifee 
alla  virtù,  i quali  non  pottono  accu- 
mularli a gl’indegni.  Quello  priuile- 
gio  si  proprio  di  Crifto  , e non  comune 
a verun  Re  mortale  , è flato  in  qual- 
che modo  partecipato  da  Dio  a’Roma- 
ni Pontefici,  i quali  hanno  facoltà  di 
afctiuerc  al  Catalogo  de’Beati  gli  Eroi 
famofi  per Crifliana Santità,  mercede» 
che  non  può  efferc  comune  a veruna 
Soggetto  immeritcuole , e indegno  « 
Só  che  gli  antichi  Gentili  s’ingegnaro- 
no di  collocar  fra’  Celefli  i loro  Eroi, 
attcgnandoli  per  gouematori  alle  sfe- 
re : ma  perche  vna  tal  mercede  nonj 
rendeuafi  alla  virtù  , ma  alla  potenza 
dall’adulazione , o al  vizio  dall’empie- 
tà , non  onorananfi  per  etta  i guider- 
donati , ma  infamauafi  il  guiderdone . 
Non  cosi  auuicne  a gli  onori  fourani  ; 
onde  i Romani  Pontefici  incoronano 
il  nome  de  gli  Eroi  beatificati  : perche 
vna  tal  mercede  fi  rende  alla  fola  virtù 
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fopra  modo  eroica, c fi  vnifce  il  Mondo 
ad  onorarla  con  le  adorazioni , c ’l 
Cielo  a comprouarla  co’  miracoli  . 
Quanto  alle  pene  altresì  preualgono  i 
Romani  Pontefici  al  potere  de  gli  al- 
tri Principi  : perche , quantunque  non 
pollano  elfi  ( ciò  eh’ c proprio  di  Dio  ) 
<*r  corpus , & anima m perdere  in  geben- 
nam  , poffono  con  gli  anatemi , colle 
cenfure  punire,  non  pur  i corpi , c in- 
famare i nomi , ma  altresì  Rendere  la 
loro  verga  a percuotere  fpiritualmence 
gli  animi . 

CAPO  Q_V  I N T O. 

Che  ingiufl amente  fi  aecuj, 'ano  i Papi  di  reo 

Gouerno  , per  qualche  /candido , che 
talora  fi  feorge  in  Roma . 

1.  TJ  Erchc  il  più  valido  argo- 
j/  mento  a dimoftrare  la  bon- 
tà del  gouerno  Pontifizio  c lo  fciogli- 
mento  di  tute  le  contrarie  oppofizioni  i 
perciò  il  diflòluerle  farà  mia  principal 
cura  nel  libro  prefente . Incomincian- 
do dalla  prima  fra  le  quattro  prenarra- 
te  cariche  de’ Sommi  Pontefici  , ch’è 
la  cura  Paftoralc  di  Roma . Oppongono 
molti  la  copia  delle  femine  di  mal  affa- 
re , la  pompa , il  fallo , il  cicaleccio 
nelle  Chiefe  effer  di  fcandalo  al  Mon- 
do , di  Oftacolo  alla  conuerfione  de  gli 
Eretici , di  biafimo  a’Sommi  Pontefici 
Pallori  di  Roma . 

2.  Io  contro  gli  Eretici , i quali  da 
quelli  vizij  inferifeono  la  Chiela  Ro- 
mana non  ellcr  la  vera  Chiela , noto , 
che  ne’  facri  libri  fi  deferiuono  colpe 
fimiglianti  cominelle  nella  Chicfa  pri- 
mitiua . E pur  gli  Eretici  medefimi  la 
confelTano  per  vera  Spofa  di  Crillo, 
anzi,come  altre  volte  dìfcorreuo»dallo 
ftelfe  colpe  de  gli  Ecclcfiallici , e di 
qualche  Sommo  Pontefice  fi  trae  argo- 
mento della  Diuina  Protczzione  verfo 
il  Pontificato  Romano . Ma  quelli  dif- 
corli , come  pur  dianzi  notai  fono  fol 
atti  a conuincere  qualche  profondo 
intelletto,  ma  non  fi  adattano  alle  men- 
ti volgari  : |nc  farà  mai , che  gli  Ere- 


tici, o altri  Infedeli  s’inducano  a cre- 
dere, che  Roma  Ila  Reggia  del  miftico 
Sole  , fc  la  feorgeranno  tcnebrofa  . 
Qmndi  fameflieri  imprender  altre  vio 
adifcfadel  Pontificato. 

3.  Per  tanto  alTerifco  temeraria , e 
fallimento  riprenderli  i Romani  Pon- 
tefici , quali  la  lor  Regia  Città  non  fìa_, 
al  par  di  ogni  altra  , anzi  fopra  ogni  al- 
tra ricca  di  virtù  , e di  profitteuoli 
efempij , fra  le  quali  virtù  c forza  , che 
fieno  sniffi  molti  vizij  , non  potendo 
qua  giù  in  Terra  fepararfi  il  frumento 
dalle  zizanie  , e l’oro  dalle  paglie  . 
Quindi  auuienc  a gli  Eretici , i quali 
entrano  in  Roma  , ciò  che  auuerrebbc 
a taluno  , a cui  entrando  in  vn  vallo  » 
e ben  corredato  Vafcello , fi  offerifeo 
a rimirare  la  fola  fencina  della  Naue,  o 
in  vn  magnifico  Palazzo  la  fola  cloaca, 
in  cui  colano  le  feccie  , e le  immon- 
dezze della  Cafa . Le  virtù  fono  a gui- 
fa  di  vergini  onefle , e nobili , le  quali, 
quanto  è più  pellegrina  la  bellezza  del 
lor  volto;  tanto  più  modellamento  la., 
ricuoprono  col  velo . I vizij  all’incon- 
tro fono  a fomiglianza  di  sfrontate  me- 
retrici, le  quali  non  folo  fi  fanno  vede- 
re a volto  (coperto,  ma  ornate  con.» 
gale,  eimbclleltateda  mini;.  Quindi 
è,  che  fe  entrando  in  Roma  gl’Intedc- 
li , e gli  Eretici  s’incontrano  in  chi  Iùl, 
loro  occalìone  di  fcandalo,  ciò  non  è, 

erche  Roma  fia  fcarfa  di  virtù  , e ab- 
ondi  di  fcandali  ; ma  perche  le  virtù  , 
quanto  fon  più  belle , tanto  più  s’af- 
condono  all’occhio  Vmano  , per  eflcr 
più  gradeuoli  al  Diurno , chepiù'vedej 
il  più  nafcollo  : Qui  videi  in  ah/condito. 
I vizij , fc  bene  da  molti  li  occultano 
con  ipocrifia , da  i più  fi  oflcntano  coiva 
isfacciatezza . 

4.  E qui  ofleruifi,  che  i moderni 
Eretici  , accufando  Roma  di  vizij  fra 
loro  contrarij , a guifa  di  mentitori, 
perdono  la  fède  rifpecto  ad  amendue  le 
calunnie  : mentre , e l’accufano  d’ipo- 
crifia , perche  in  Roma  ( dicono  efli  ) lì 
occultano  i vizij , fi  ollentano  le  virtù  ; 
e l’accufano  di  fcandalofa  , perche  i 
vizij  in  dia  comparifcono  con  orna- 
menti, e con  pompe,  e le  virtù,  o nè 
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flati  lungi  , o non  ardifcono  comparire 
nel  publico  , ouc  trionfano  i lor  eon- 
trarij . 

5.  Della  Chiefa  Romana  è vero, 
cheipfefundauiteam  Aluffimut-,  ma  al- 
tresì è vero,  che  Homi , c'  Homo  com- 
moraturinea  ; onde  dee  hauerfi  Tempre 
in  mente,  che  Roma  non  è il  Ciclo;  che 
i Tuoi  Sacerdoti  non  fono  Angeli:  per- 
ciò non  potendoli  impedire  le  colpe  ; 
ed  ifchifare  gli  fcandali , che  riceuono 
gli  Oltramontani,  farebbe  pregio  dell’ 
opera  il  giouarfi  di  vn  configlio  feoper- 
to  già  al  Pontefice  da  vn  fapientiffimo 
Cardinale,  cioè  adire , l’iftiruire  , che 
non  mancaffero  in  Roma  perfone  nobi- 
li , e ben  accomuniate , le  quali  a titolo 
di  Ofpitalità  feruendo  gli  Eretici , che 
qua  concorrono , e recaffero , e ponefi- 
fero  loro  dauanti  a gli  occhi  efempij 
profitteuoli , facendo  si , che  in  vece 
di  fiutare  la  feccia  delle  cloache,  e del- 
le fencine,  fifermaffero  a mirare  lo- 
ttante , e le  fate  del  Palazzo , e Io 
poppa  della  Naue  : bade  feguirebbe , 
che  riportando  3lle  lor  patrie  concetti, 
per  quel  che  fpctta  alla  probità  de’  co- 
turni, fauorcttoli  alla  fantità  di  Róma, 
ne  riporterebbono  altresì  argomenti1 
fauoreuolialla  Fede  di  Roma . 

6.  Per  fine  piacemi'di  offertiaro  , 
che  l’anno  millecinquecento  quaranta 
a tempo  di  Paolo  Terzo  per  fuo  co- 
mandamento fu  da’ Cardinali  formato 
vna  fcrirtura  efprimenec  gli  a bufi  -t 
che  haiicuano  meftieri  di  emendazione 
nella  Chiefa  fpeciale  di  Roma  : ciò’ 
affinché  fi  feorga  , quanto  fia  lungi  ord 
da  quelli  abufi  la  medefima  Chiefa  . Si 
riprcndeua  n quella  Scrittura  la  feoii-i 
ucneuokzza  nell’vffiziarc  la  Bafilicaj 
Vaticana  . Euui  ora  in  ciò  , che  defi- 
dcrarcè  La  trafeuraggine  ddli  Spedali,1 
e delle  altre  opere  pie . Non  è forfc/ 
ora  Roma  Idea  in  ciò  a tuta  la  Chiefa? 
Riprendeuanfi  le  feroci  nimicizic  fra  i 
Potenti.  Veggafi , feal  prefenteci  ha 
nel 'Móndo  Città  più  pacìfica?  Sì  cfd- 
geraua  la  pompa  matronale , con  cui 
procedeva no  le  Meretrici , col  corteg- 
gio eziandio  de’  Chierici  . Quello 
enorme  fpettacofo  non  è :«I  prefento 
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affatto  sbandito  ? Più . Nè  pur  fi  tol- 
lera nelle  donne  quella  licenza  nello' 
foggia  del  vcftire , che  per  l’vfo  comu- 
ne fembrauanon  pur  effetto  di  elezzio- 
ne , ma  di  neceffità  ; e ora  dal  zelo  di 
INNOCENZO  Vndecimo  vna  talcon- 
fuerudine  è fiata  per  modo  diradicata  , 
che  il  veflirc  delle  donne  in  tutto  chiu- 
£b  > e modello  può  feruire  d’idea  a qua- 
lunque altro  Paefe  . Ciò  per  tacere  di 
altre  zelantifltme  riforme  introdotte  in 
quella  Reggia  della  Chiefa  dal  mede- 
fimo  INNOCENZO . 

CAPO  SESTO. 

Ingiujlizia  di  quelli , che  riprendono  i 
Romani  Pontefici,  come  troppo 
intefi  all'  abbellimento 
materiale  di 
Roma . 

1.  T?’  Tanta  la  fublimità  dello 
J3  virtù , che  fi  richiede  ito 
chi  deue  effer  adorato  dal  Mondo  , co- 
me quegli  , che  fofticnelc  veci  di  Dio, 
c le  chiaui  del  Cielo , che  molti  ri- 
prendono ne’  Pontefici  ciò , che  fi  com- 
menda in  tutti  gli  altri  Principi, cioc- 
ia cura  di  abbellire  lafua  Regia  Città. 
Confcffo,  die  quella  cura  farebbe  biaf- 
mcuolenc’Papi,  quando  opera  fTedue 
effetti , o l’vn  de’  due  . Primo  f fe  io, 
Roma  fofTero  fordidi  i Tempi;  , pom- 
pofe  le  Calè  ; ricche  di  prcciófi  " arredi 
le  Guardarobbe , mendichi  gli  Affari  ; 
mimerofi  i córrevi  , fpopolatii'Liéei . ■ 
Ciò  farebbe  appunto , come  fc  invio 
Rea!  Palazzo  lèffànze  ddlinatc  a’ mie 
ni  fieri;  infimi  foffer  più  fonruofè  , <0 
rfteglio  in  -addobbi , che  le  Sale , c i 
Gabinetti  del  Principe  . Ma  chi- è si 
temerario,  che  rinfacci  ora  a Rom  a tali 
obbrobri;  ? In  neflhtk  Città  fono  1 
Tempi; , nè  più  frequenti , nè  pii  ma-' 
gnifici , nè  più  ricchi  di  fupellettili  . 
Le  fcuolc  vi  fionfcòiio  oltre  numero  in 
ogni  maniera  di  feienze,  e -di  arti,  iì 
che  ne  freme  Pinuidia,  c gli  Erètici  me- 
defimi  per  apprendere  le  feienze,  0 
l’arte  del  ben  parlare,’  concorrono  ab 
Roma  da:  tuctó'H  Mondo  * come  già 
LUI  con- 


jdbyGoogk 


/ 


n 


634  DIFESA  DEL  PONTIFICATO  ROMANO 

concorrala!!  ad  Atene . E ciò  che  reca  le  alla  Fede  quella  magnificenza,  men- 
maggior  ammirazione , gli  Iteli!  Greci  tre  per  elTa  , chi  non  và  a Roma  con- 
Scamatici  meglio  in  Roma  , che  ne’  dutto  dalla  Religione , fpelTo  fuolej 
Paci!  nati)  apprendono  la  fauella  ma-  conduruili  fpinro  dalla  vaghezza  per  la 
terna . Il  fecondo  effetto  di  quella  cu-  magnificenza  . Fu  detto  laggiamente , 
za  biafmcuole  ne’Pontefici  farebbe  ■ fe  bauer  Iddio  alla  deferta  America  affe- 
per  abbellir  la  Roma  terrena  trafcural-  gnate , come  in  dote  le  miniere  di  oro; 
fero  l’abbellimento , c la  riforma  della  accioche  con  l’adito  del  coramerzio  1! 
Ciucia  j quali  tenendo  maggior  cura  , facilitale  l’introduzzionc  alla  Fedo  . 
che  folle  ornata  la  Cafa  , che  la  Spofa,  Cosi  è buono,  che  Roma  femprc  più 
con  quel  detrimento  appunto , che  ca-  fi  abbcUifca  ; conciofiache  per  tal  ca- 
gionerebbe il  Sole  alla  Terra , fe  co’  gionc  fpellc  volte  auuiene , che  Molti 
fuoi  raggi , e co’  fuoi  influii!  detonati  fon  condurti  a Roma  per  curiofità,  e vi 
ad  abbellir  tutte  le  campagne,  adar-  fi  trattengono  per  diuozione. La  Diurna 
ricchir  tutte  le  miniere , e a conferuar  Prouidenza  c fempre  intenta  a delude- 
tuttii  Viuenti,  fi  riuolgefle  vnicamcn-  re  gli  llratagcmmi  dell’Inferno  i onde 
te  ad  illuflrare  vna  Regione  a se  cara,  fi  come  quello  G ferue  della  pompa  , 
Ma  chi  può  rinfacciare  ora  tal  trafeu-  come  di  arme  d’iniquità  , così  quella^ 
ratezza  a’  Sommi  Pontefici  , mentre,  érte  artem fallii,  fa  che  le  pompe  ferut- 
come  oflcruai  più  auanti  , in  Roma^  no  per  cica,  & habbiano  la  Fede  per 
oltre  i due  Collegi)  illitui  ti , vno  a prò-  bamo  . 

pagar  la  Fede,  l’altro  ad  alimentare  i 3.  Dilli,  che  quella  magnificenza 
nouellamente  conuertiii  alla  Fede,  ci  è altresì gloriofa  alla  Religione  Orto- 
hanno  tanti  Seminari), Collegi),  c fcuo-  dofla  . Non  auuiene  per  mio  auuifo 
le  (tutte  opera  dc’Papi , cin  parte  fo-  fenza  alto  configlio  della  Diuina  Pro- 
flenrati  a fpefe  detta  lor  Camera  ) nc’  uidenza , che  hauendoui  nel  Mondo 
quali  non  s’impiega  lo  ftudio  in  alerò,  tante Reggie  di  Monarchi  luperiori  in 
che  in  alleuar  giouentù  nelle  lettere , potenza  al  Pontefice  i Roma  fuperi 
e nella  pietà  per  riforma  del  Mondo  tufte  le  Reggie  de’Monarchi , non  pur 
Cattolico,  e a forbire,  c lauorar  armi  nella  magnificenza  delle  Bafilichc,  ma 
per  trafiggere  il  petto  all’Infedeltà,  degli  edifizij  non  fagri,  ed  eziandio 
all’Erefie,  allo  Sciima  . delle  Ville  deliziofe.  Non  può  negarli, 

1.  Pollo , che  i Papi  riuolgano  lo  che  a render  Roma  gloriofa  alle  Na- 
prime,  lor  cure  all’abbellimento  della  zioni,  non  pur  operi  molto  la  Natura, 
Chiefa  , affermo , che  è opera  lodeuo-  creandoui  pellegrini  ingegni  i ma  l’ ar- 
liflimain  elfi  l’impiegare  qualche  parte  te,  arricchendola  di  flraniere  merci, 
del  lor  penfiero  eziandio  nell’  eflcrno  di  efquifiti  artefatti , di  pellegriui  la- 
abbcllimento  di  Roma.  Ciò  è lode-  itoti.  L’Architettura  altroue  foretoe- 
uole  , in  quanto  fon  Principi  nel  tem-  za  qui  par  natiua  i lo  fleffo  vale  di  tue. 
porale  di  quella  Città  , perche  è gloria  te  le  arti , come  fi  è più  addietro  offer- 
del  Dominante,  chelafoa  Reggia,  e uato  . la  fomma  parlili  delle  Chiefe, 
Metrqpoli  fia  ricca , fia  popoloià  , da  dei  Palazzi , de  gli  arredi , tanto  par 
abondnnre  di  tutti  que’beni , che  par-  che  partecipi  deU’efquifitczza  il  reftan- 
torifee  la  Natura,  e di  que’  lauori , che  te  dell’Europa  x quanto  più  vi  fi  rico. 
fi  perfezzionano  dall’arte  . Che  fe  fi  nofee  del  Romano . 
confiderà  il  Romano  Pontefice  in  quan-  4.  Tutto  ciò  dilfi  , non  efier  au- 
to è Capo  fpiritualc  della  Chiefa , io,  ucnuto  fenz’alto  configlio  Diuino,  per» 
effo  altresì  è lodatole  il  porre  ftudio , che  hauendo  Iddio  promeffo  alla  fmu 
fiche  fia  magnifica  la  Reggia  dcll.x^  Spofa  per  dote,  e principal  retaggio  i 
Chiefa  > perche  ciò  è in  gran  modo  beni  iauifibili  del  Ciclo , e per  fopra- 
vtile  alfa  Fede,  c gloriole  alla  Reli-  dote,  e per  appendice  copia  di  terrene 
gionc  O«odofiìt . E'  ifl  gran  modo  vu-  profperità,  quantunque  non  continua- 
te ma 
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te  ma  interrotte  talora  dalle  perfecuzio- 
nùfìcome  feorgefi , che’l  Mondo  Catto- 
lico liipcra  di  lunga  le  altre  Nazioni  in 
•ciòiché  appartiene  eziandio  a viuer  bea- 
tamente in  Terra  nella  cultura  dello 
fetenze , delle  arti,  nella  magnificenza^, 
nella  copia  delle  arti , nella  copia  delle 
merci,e  necelfarie,  e dcliziofe.  Dal  cho 
ne  trae  in  più  luoghi  Tornado  Bofio, 
che’l  Mondo  Cattolico  è ’l  più  diletto 
al  Ciclo, c quello,  acuì,  perciochc  cer- 
ca in  primo  luogo  Regnum  Dei,  hot  om- 
nia adiócìuntur . Eflcndo  dico  ciò  vero, 
ne  ficgue,  e (Ter  diceuole,  che  Roma,  per 
efler  Reggia  del  Mondo  Cattolico,  ten- 
ga vantaggio  proporzionale  nel  pofle- 
diraento  di  sì  fatti  beni , come  capo  Co- 
pra tutte  le  membra.  Dal  che  perfino 
fi  diducc  efler  lodcuoliflima  la  cura,  che 
i Romani  Pontefici  impiegano  a fpar- 
ger  Copra  la  lor  Reggia  larga  copia  di 
beni  con  ambe  le  mani , con  la  delira^ 
i beni  del  Cielo,  con  la  finiftra  i frutti 
della  Terra  , benedicendola  de  rore  Cali, 
ir  de  pinguedine  Terra . 

CAPO  SETTIMO. 

Che  la  copia  de’  tributi , che  JI pagano  dal- 
lo Stato  Ecclefiaflico,e  i debiti , onde 
ì aggrottata  la  Camera  , non 
fono  argomento  di  reo 
gouerno . 

i.  TJ  Rocedcndo  alle  oppofizioni 
JC  di  Molti  contro  i Papi , inj 
quauto  Principi  temporali , lì  fondano 
quelle  ne’groffi  tributi,  che  paga  lo  Sta- 
to Ecclcfiallico , c ne  i debiti,  da’ qua- 
li è opprefla  la  Camera  Apofto!ica_,  ; 
ond’è  , che  il  Pontefice  Romano  fia_, 
doppiamente  pouero , e per  la  Ccarfezza 
dell’Erario , e per  la  pouertà  de’  Vaf- 
falli.la  qual  pouertà  in  fine  ridondai 
nel  Principe  : c pure  l’Erario  del  Pon- 
tefice dourebbe  efler  più  abbondante^, 
elo  Stato  più  florido  , che  quello  do 
gli  altri  Principi  : perciochc  ci  ha  dop- 
pio fonte  , onde  featurifeono  le  fuo 
rendite,  cioè  i tributi , che  riceile  dal- 
la Chiefa  come  Supremo  Pallore , e i 
dati; , che  gli  porge  lo  Stato  tempora- 
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le , come  a fourano  Principe  : nè  lì  vede 
ageuolmentc  in  qual  voragine  vada  a 
perderli  tant’oro , del  quale  tl  Mondo  è 
tributario  a S.  Pietro  ; onde  concludono 
gli  Accufatori  volerfene  incolpare  la_, 
trafeuratezza  del  Dominante  . 

2.  Per  ifcioglitnento  di  quella  op- 
polizionereputo  buono  rifarmi  alquan- 
to più  da  alto  in  quello  argomento,  ad 
inuefligare  la  cagione  di  vn  effetto  a tut- 
ti gli  Huomini  palafe,c  per  poco  a tutti 
i Principati  comune,  cioè  a dire  federe 
le  Camere  regie  il  più  delle  volte  op- 
prefle  da’  debiti,  i Popoli  da'tributi  ,dal 
qual  difeorfo  ftabilito  generalmente-, 
fcenderòapprefloa!  cafoprefcnte . L’a. 
uarizia , e la  prodigalità  fono  due  vizij  : 
il  primo  de’  quali  confifle  nclfauerchio 
rifparmio,  e lì  aflbmiglia  al  morbo  della 
Chiragra  : il  fecondo  ne’  foucrcln  largì— 
menti,  c aflbmiglia  l’infermità  della  dif- 
fenteria  . Or  la  prodigalità  è vn  tal  vi- 
zio, che  prcfcnreracntc  piace  a i più  per 
il  prò,  che  ne  riceuono  Molti;  onde  dall’ 
adulazione  del  Volgo  , che  confonde 
l’cftrcmo  viziofo  ma  dilettofo  col  mez- 
zo della  virtù , Cuoi  chiamarli  liberalità:' 
all’incontro  l’Auariziaè  vn  tal  vizio  , 
cheaneflun  gioua,e  perda  tutti  è odio- 
fa,  anzi  la  ftefTa  parfimonia  ne’ricchi  di- 
Cpiace  alla  Turba  immenfa  de’bifognofi, 
perche  non  riefee  benefica  a proporzio- 
ne del  lor  bifogno,  e della  lor  brama  ;-e 
perciò  fi  confonde  con  l'auarizia . Stan- 
te il  riferito  coftume  della  paflìone  di 
confondere  có  l’eflremo  viziofo  il  mez- 
zo a sè  fpiaccntc,  quindi  il  parco  dal 
Volgo  fuole  chiamarli  auaro  , il  prodi- 
go liberale.  Da  ciòprouiene,chc  quan- 
tunque fra  gli  Huomini  il  morbo  della 
prodigalità  fia  più  frequente , che  quel- 
lo dell’auarizia;  onde  già  notai, -cho 
per  pochi,  che  arricchifcono  , innu- 
merabili impoucrilcono  : pure  i più  fie- 
no accufati  di  atiarizia , che  di  prodiga- 
lità ; perche  fra  gli  auari  fi  annouerano 
i dediti  alla  parfimonia  ; e que’,  i quali 
non  fono  con  eccedo  prodigi , palpano 
focto  nome  di  liberali . 

3.  Quella  è per  mio  credere  la  ca- 
gione, per  cui , come  dilli , fra  le  fami- 
glie priuate  più  imponcrilcano  ,che  ar- 
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ricchifcano  ; perche  i Capi  di  erte  , ol- 
tre Vertere  fpinti  a Ipcnder  più  del  do- 
ueredal  defidcrio  ora  de  gli  onori  > ora 
de’piaceri  » vengono  a ciò  indotti  dall' 
orrore  ,che  banno>  d’incorrere  i quan- 
tunque fpcflò  ingiuftamente  l’ odiofo 
biafmo  de  gl’  Auari . Ciò  vale  per  più 
forte  ragione  rifpetto  a i Principi  : nu 
quelli  davn  Iato  l’erario  fuol  clTcrc» 
quanto  alle  ricchezze  oltre  modo  infe- 
riore fecondo  la  verità  alla  conuene- 
uolezza  , e all’  amplificazione  della., 
fama  > nè  Tempre  mette  a bene , che  i 
Principi  procurino  di  correggere  tal 
errore  , per  non  clfer  deprezzati  da  gli 
Emoli  come  poueri,e  pcrconfegucn- 
za  affiliti  come  impotenti  : d’altro  lato 
la  {lima  di  auari  rifpetto  ad  elfi  troppo 
farebbe  pregiudiziale  alla  venerazione, 
c all’amore  de’  Popoli , che  fono  i due 
Portegni  del  Principato  ; onde  per  non 
parer  auari , è forza  che  talora  diuenti- 
no  prodigi , fpendendo  più  del  douere  , 
e deli'haucrc . 

4.  Quella  è la  principal  cagione  , 
per  cui  per  poco  fono  clàurti  gli  erari; , 
c indebitate  le  Camere  di  tutti  i Prin- 
cipi ; come  acutamente  ofierua  vn  ce- 
lebre moderno  Scrittore  . Il  Principe 
( dice  egli  ) fe  vuol  fuggire  l’ignomi- 
nia di  auaro  , e di  rifeuotere  fenza  nc- 
ceifità  i tributi  da’ Sudditi  è cortretto 
a non  tener’ammaffata  copia  di  dena- 
ro , ma  a fpendere  quanto  trae  dal  fuo 
dominio  : altrimenre  i Popoli  con  pa- 
gare le  impofizioni  fi  auuifano  d’im- 
pouerire  , perche  il  Principe  non  folo 
arricchì  fca  , ma  flraricchifca  ; onde  non 
l’amano  come  Padre  , ma  l’odiano  co- 
me Tiranno  ; foprauengono  di  tem- 
po in  tempo  bifogni  ftraordinarij , or 
per  le  careftie  , or  per  le  peftilcnze,  or 
per  le  guerre  , ed  allora  conuienc  non. 
pur  votare  l’erario , ma  fupplire  con.» 
altro  denaro , e preferiuer  a i Popoli 
nuoue  grauezze  :c  perche  quello  de- 
naro dee  far  per  cosi  dire  lungo  viag- 
gio, e paffar  perle  mani  di  molti  Mi- 
niftri , auuiene  di  elfo , come  dell’ac- 
qua , che  palTa  per  lunghi  aquedot- 
ti , di  cui  molta  fi  perde  per  il  viag- 
gio , traendone  ciafcuno  parte  a fuoi 


poderi.  Pofcia,  affinché  le  grauezze 
importo  fieno  più  rollerabili , s’impon- 
gono , o perpetue  , o per  lunghiffimo 
tempo  , e fe  ne  rtabiiifee  qualche  fon- 
do , fopra  i cui  frutti  moderati , atte- 
fa  la  perpetuità , ò diuturnità  fi  alficura- 
no  le  rilpolle  del  prezzo  contante  , che 
tutto  infieme  fi  prende  in  prefitto  da’ 
mercadanti  per  vfarne  nella  corrente^ 
necelfità  . Quindi  è ,che  ceffata  quella 
necelfità  fi  troua  l’erario  vuoto:  e lo 
rendite  ordinarie  non  accrcfciutc , mz. 
talora  diminuire  ; perche  a cagiono 
delle  guerre , e delie  peftilcnze  non  fi  è 
potuto  coltiuareil  terreno, ed  c feema- 
to  il  numero  de’  Valfalli , c quindi  fono 
minori  i dazi;  ; onde  non  può  penfarfi  ad 
alleggerire  il  Popolo  dalle  gabelle  im- 
porte, ma  artai  fi  fa  a non  grauarlo  di 
nuoui  peli  . Cosi  a poco  a poco  s’in- 
debitano  i Principati  , c G accrcfcono 
vari)  generi  di  tributi , impegnaci  a chi 
diè  il  denaro  con  quello  artìcuramcnro: 
talché  il  ri  .locarli  farebbe  vn  tradire  la. 
Fede  puhiica , e renderebbe  importite- 
le al  Dominante  di  trouare  opportuni 
fuffidij  in  si  fatte  necelfità  . Quello 
fon  le  ragioni  per  poco  necclfiric  dell’ 
clTcrc  quali  tutte  opprefTc  da’  debiti  non 
pur  le  Cafe  de’ Signori  priuati  ,malo 
Camere  de’  fuprcrai  Principi , e i Sud- 
diti di  quali  tutu  i Principi  fono  co- 
ftretti  a gemere  lòtto  la  fonia  delle  con- 
tribuzioni , non  meno  che  i Sudditi  del- 
lo Stato  Eccicfiaftico . 

5.  Per  tanto  ertendo  quella  vne, 
quali  nocella  ria,  c fatale  condiziono 
delle  cole  vmanc , come  non  rende  biaf- 
tncuoli , quali  trafeurati  nel  goucrno  1 
principi  , così  , c molto  meno  rende 
degni  di  biafmo  i Sommi  Pontefici  . 
Dirti  molto  meno,  perche  anzi  fareb- 
bono  di  lunga  più  clic  gli  altri  Princi- 
pi biafmati  nel  Mondo  i Pontefici  Ro- 
mani , fc  ommctteftero  di  fare  fperte 
volte  quelle  azzioni  , dalle  quali  prc- 
uedono , che  feguiranno  gli  (conci  fo- 
pradetti  dell’indebicarfi  la  Camera  , e 
dell’  aggrauarfi  i Sudetti . A tal  effetto 
farebbe  mcfticri,  eh’  elfi  nel  loro  erario 
tenertèro  gran  cooia  di  denaro  morto 
Tempre  pronto  per  gli  ftraordinarij  bi- 
fogni 
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fogni  del  loto  Stato  . Fingiamo , che  ’l 
facciatno:è certo, cheoccorrono  di  tem- 
po in  tempo  grauidifaflri  nel  Chriflia- 
ncfimo,  per  figura  il  Turco  aflalifcela.. 
Germania , occupa  Candia  ; minaccia  di 
alfalire  la  Polonia . Se  in  tali  cali  i Ro- 
mani Pontefici, quantunque  habbiamo  1’ 
erario  efaulto , lo  flato  oppreflo  da’  da- 
zi) , non  corrono  pronti  a (occorrere  l.u 
parte  offefa;  tutti  dilaniano  contro  efsi; 
gli  acculano  di  auarizia  ; gli  bulinano , 
quali  non  adempiano  la  parte  di  Supremi 
Pallori  a cacciar  i Lupi  dalla  Greggia^ 
aflàiitajdi  Padri  a darfbuuenimento  ai 
lor  figliuoli  opprelli  . Dicono,  che  non 
folo  debbno  Ibernare  lo  fplendore  alla.. 
Corte,  ma  l’alimento  alla  menta,  fpo- 
gliare  gli  Altari , e fpczzare  i Calici,per 
accorrere  con  oro,  c con  milizia  a (oc- 
correre la  parte  bifognofa  . Se  dunque 
nelle  prenominate  neccffitàdei  Criflia- 
nelimo  ferbaflero  intatta  nell’  erario 
buona  fomma  di  contante  per  i verilìmi- 
li  bifbgni  del  loro  Stato , chi  non  dareb- 
be ad  efsi  il  biafmo , non  pur  di  auari , 
ma  di  crudeli , ma  d’ingiufli , quai  Sati- 
re non  li  formerebbono  contro  efsi  dal 
Volgo  per  ignoranza  ,da  gli  Eretici  per 
malignità,  dal  Principe  afiàliro  per  paf- 
fione?  Quindi  fcguircbbe  rifpctto  ad  elfi 
perdita  di  quell’amor  : e di  quella  vene- 
razione, che,  come  più  volte  oflcruai , 
fon  principal  bafe  della  Fede  . 

6.  E’  dunque  per  più  forte  ragiona 
a i Pontefici, che  a gli  altriPrincipi  necef- 
fario  lo  fpcndere , quanto  traggono  dal 
loro  dominio,  e il  votar  di  tempo  in  tem- 
po interamente  il  loro  erario;  c per  con- 
fegucnzi  l’effercollrettipiù  volte  a con- 
trarre fomma  di  debiti , ad  imporre  da- 
zi) al  loro  Stato , per  foccorrere  non  fo- 
lo a gli  ftraordinarij  bifogni , che  fon  ra- 
ri,ma  alle  neceffità  di  tutto  ilCriflianefi- 
mo,che  per  la  fua  vallici  ; ond’è  diftefo 
per  tutto  il  Mondo , fon  quali  cotidune, 
foggiacendo  Tempre  ad  alcuna  di  elio  , 
or  1 vna  , or  l’ altra  parte  della  fua  fpi- 
ritualc  Monarchia  . Diranno , che  ib 
tal  effetto  ti  Pontefice  riceue  tributi 
non  folo  dal  fuo  Stato,  madatucta  la-> 
Chicli  . Ma  oltre  che  il  Pontefice  , 
come  Capo  della  Chicfa  è tenuto  Jj 
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fare  groffe  fpefe  fopra  quello , a che 
fon  tenuti  gli  altri  Principi , per  figu- 
ra a tener  Nunzij,  ad  inuiar  Legati , 
a dar  grolle  limoline  , a falariar  innu- 
merabili  Minillri,  che  l’aiutinoal  go- 
ticrno  fpirituale  , oltre  quelli  , de’ 
quali  li  vale  al  gouerno  politico  dello 
Stato,  oltre  a ciò  dico , vna  fola  guer- 
ra , eh’  egli  lia  collrctto  a fare  per  di- 
fefa  di  vna  Prouincia  Cattolica  , af- 
forbifee  affai  più  oro  , che  in  molti 
anni  non  trae  da  quelle  (carie  rendito  , 
le  quali  rifponde  al  (ho  erario  tutta 
la  Chiefa , che  non  trafeendono  , conila 
fi  è detto,  la  fomma  di  feteeeento  mi- 
gliaia di  feudi . 

7.  Kiduccndo  in  compendio  il  fiiu 
quìderco  facciali  ragione,  quanto  fie- 
mo  ingiufie  le  querele,  che  molti  fan- 
no contro  i Romani  Pontefici  , quali 
tralcurati  nel  gouerno  del  loro  Stato 
per  l’ aggràuamento  de'  Popoli , c della 
Camera,  mentre  vn  tale  dilbrdine  fi 
feorge  in  quali  tutti  i domini;,  che  fi 
trouano  quanto  al  temporale  in  peg- 
giore Stato  del  'Pontifizio  ; onde  non., 
tanto  è colpa  de’  Principi  , quanto  è 
fato  de’  Principati  ; anzi  couditiono 
de  gli  Huomini  in  vniuerfalc . E pure 
gli  altri  Principi  fono  Interamente  im- 
piegati nella  cura  temporale  delle  lor 
Tetre,  oue  il  Pontefice  dee  (tenderti 
la  cura. a tutto  il  Crillianelìmo  . Gli 
altri  Principi  impiegano  il  denaro  nel 
folo  prouedimenco  di  vna  Prouincia  , 
o di  vn  Principato  particolare:  i Pon- 
tefici han  , per  cosi  'dire  , debito  di 
accorrere  al  fouuenimenro  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico:  a procurare  la  pro- 
pagazione della  Fede  nel  Moudo  infe- 
dele ; la  riduzzione  alla  Fede  de’ Paefi 
Eretici  i la  conlcruazione  della  Fedo 
in  tutte  le  Regioni  Cartbolicbc.  E tutto 
ciò  dee  fare  con  le  mediocri  rendite, 
che  trae  dal  fuo  Srato  , e dalle  fcarfo 
contribuzioni  del  Mondo  Cattolico  , 
che  quantunque  fòdero  vn  gróflò  fiu- 
me , riufeirebbono  pochidimc,  atte- 
nuate in  tanti  rufeelh , che  debbono 
diffonderli  da  Roma  ad  irrigare  la  Ter- 
ra . Ma  quello  è l’ infortunio  de’  Ro- 
mani Pontefici , fc  tengono  chiufé  ito 
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mani , - fono  imputati  di  profana  aua- 
rizia  , fc  aperte  di  folle  prodigalità  . 

CAPO  OTTAVO. 

Che  con  pari  ingiuftizia fi accufano  i Ro- 
mani Pontefici  -,  perche  non  mettono  in 
opera  que’  mezzi , che  da  mol- 
ti fi  reputano  vti!i  allo 
Jgrauamento  della 
Camera , e de  i 
Popoli  , 

I.  T 'Arte  di  ben  reggerci  Po- 
I i poli  è fra  tutte  la  più  ma- 
lageuoic , e pure  ciafcuno  è di  auuifo 
di  faperla  sì  che  poffa  elfcrne  Maeftro 
a chi  di  Tatto  l’ cfcrcita  , c 1’  ha  lunga- 
mente cfercitata  : oue  rifpetto  all’  arti 
più  infine  , e più  ageuoli  nelTuno  pre- 
tende hauerne  il  Magiftero  , fenza^ 
prima  elfcrne  flato  fcolarc . E’  ciò  ef- 
fètto dell’  vmana  ambizione  , per  etti 
elfendo  l’Huomo  naturalmente  auido 
di  dominare  j flauuifa  altresì  di  efièr- 
nc  capace  j e coftretto  a cedere  nclla_< 
potenza  a chi  domina , vuol’  almeno 
pafeerfi  del  piacere  di  riputarfcli  fu- 
periorc  nell’arte  di  dominare  . Da  ciò 
prouiene,  che  moltiflimi  vanno  fra  sè 
(buffando  vari;  mezzi , di  cui  fé  li  va- 
lelfero  i Dominanti  , farebbono  per 
loro  opinione  beati  i Popoli , p lì  tc- 
rebbono  tutti  i mali  da  i Princi- 
pati . Ciò  m’  è occorfo  di  vdire  più 
volte  rifpetto  a vari;  partiti , che  vol- 
garmente fi  fuggerifeono  , ad  effetto 
di  fgrauare  lo  Stato  Ecclciiaflico  da  i 
dazi;  , c la  Sedia  Apoftolica  da’  peli 
Camerali . Tre  mezzi  fi  reputano  vol- 
garmente acconci  a vn  tal  fine . Il  pri- 
mo è torre  a molte  Famiglie  facoltofo 
parte  di  quelle  rendite  ; onde  fi  fono 
impinguate  col  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro . Secondo . Dar  in  fèudo  le  Ca- 
rtella , e Città  dello  Stato  Ecclefiaftico . 
Il  terzo  mezzo,  che  fuggerifeono , -fi  è 
vfar  gran  cura  , affin’chc  il  denaro  non_> 
efea  fuora  dello  Stato  : e perche  n’  c Ice 
gran  copia  in  fuflidio  de’Pacfi  affiliti  da’ 
Turchi,o  da  gli  Eretici, affermano  douer 
fi  tal  foccorfo  dare  a pugno  ftrecto  : non 


offendo  diceuole  , che  il  Principe  volga 
il  contante  del  proprio  Scaeo  a prò  dell’ 
altrui  : per  quel  modo,  che  vna  Madre 
non  dee  diffondere  a prò  de  gli  Armieri 
il  latte  datole  dalla  natura  per  nudrir  la 
propria  prole . Ma  ciafcun  de  prenomi- 
nati mezzi  e vna  di  quelle  idee  attratto 
bella  bensì  a contemplarli  ma  non 
addarti  c forma  proportionata  alla., 
c ondinone  della  materia . 

i.  Quanto  al  primo  , come  mi  ri- 
cordo dì  haucr  letto  appreflb  1’  A u toro 
più  addietro  citato  , il  rimcfcolaro 
troppo  le  cofc  antiche  , farebbe  vn-> 
porre  folfopra  la  Chiefa  contro  l’infe- 
gnamento  de’  più  fauij  Minirtri  dell’ 
vno  > c dell’allro  diritto,  i quali  la- 
pcndo,  che  come  la  Natura  con  le  nm- 
razioni  fi  conferua  , così  la  Republica^ 
fi  diftrugge , hanno  o introdotte  , o 
approuate  le  vfucapioni , c le  prelcriz- 
zioni  per  la  quiete  della  Republica  . 
Leggali  Tullio,  il  quale  nel  libro  de 
gli  vffizi;  fapientemente  difeorre , no  io 
douerfi  alterare  le  polfelfioni  di  molti 
anni  , quantunque  foffero  ingiufta- 
mente  vfurpate  , raccontando , cho 
da  vna  limile  cagione  prouenne  la  ca- 
duta della  Republica  Spartana  , che 
nelle fue  rouinc  incoile  tuttala  Grecia  > 
e per  vn  limile  configlio  dato  da  i Grac- 
chi , rouinarono  elfi , e in  parte  fi  feom- 
pofe  la  Republica  Romana;  onde  coio 
ragione  quel  Sapicntiffimo  Oratoro 
ammira,  e commenda  il  configlio,  che 
prefe  in  ciò  Arato  Siconio , quando 
fcacciato  ii Tiranno  Nicoclc,  efatti  ri- 
patriarc  fcicento  Cittadùii  efuli , trouò 
che  i loro  terreni  erano  venuti  ciu- 
quant’  anni  addietro  in  polfelfione  al- 
trui peringiufla  donazione  del  domi- 
nante Tiranno , non  pcrmife , che  fi  fa- 
cclTe  alterazione  ne’  domini; , ma  val- 
le , che  rimanefTero  ne  loro  poflèdito- 
ri.  Se  dunque  per  comun  quiete  deb- 
bono fpeflè  volte  mantenerli  nell’  an- 
tico polfèffo  i pofseditori  eziandio  in- 
gìuftt , come  potranfi  fenza  bisbigli  , 
c tumulti  fpogliare  de’  beni  lungamen- 
te goduti  i pofscfsori  di  buona  Fede, 
cioè  quelli  , che  per  via  legitima  gli 
hanno  confeguiti  dalla  liberalità  <ki 
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Principe?  QoJ efclamano . Dunque I* 
colpa  di  quello  impouerimcnto  fé  nu 
deue a i preteriti  Pontefici.  Rifpondo, 
e (Ter  fi  moftrato  nel  Capo  precedente  » 
che  ciò  non  è colpa  de’  Prcncipi , ma 
condizione  del  Principato  ! ma  oue  ciò 
forte , i fuccelTori  non  hanno  potenza^ 
fopra  il  fatto: onde  deuono  imitare  li 
Medicai  quali  abbattendoli  invn  cor- 
po debilitato  da  preteriti  .dilordini  > 
non  ne  deliberano  i come  di  vn  corpo 
fano  , ma  prefuppollo  il  difordintj 
coramelfo  Io  curano  al  meglio,  chea 
poflono  , fuppofta  la  prefente  difpolì- 
zionc  j cosi  ancora  ad  vfarc  faggia- 
mentc  vn  medicamento  per  cura  di  va 
corpo  infermo  > non  bafta , che  fia  atto 
a Canario  da  quel  male , fe  trace  per  au- 
uencura  male  più  grauc . Quanto  al  fe- 
condo mezzo  , dì  dar  in  fèudo  a'priua- 
ci  Signori  le  Cartella  , e Città  dello 
Stato.  A ciò  fi  richiederebbe  l’infrin- 
gercvna  Bolla  giurata  : di  più  la  medi- 
cina farebbe  leggiera  rifpetro  al  male  , 
atta  a muouer  molto , e rifoluer  poco, 
t trarrebbe  nel  corpo  politico  quef 
mali  , che  trae  nel  naturale  lo  ice - 
mare  la  foggezzione  delle  membra  al 
capo. 

3.  Quanto  al  terzo  mezzo  1 non» 
farebbe  qnefto  eonfotme  alia  pietà,  o 
alla  prudenza  de’  Papi  : anzi  ne  pu- 
re all’  utile  de’  loro  medefirai  Suddi- 
ti . Tutte  le  Nazioni  battezzate  , t» 
fra  quelle  con  ifpecial  modo  le  Cat- 
toliche , fono  al  Sommo  Pontefice  > e 

Seggia , come  a fuprcrao  Pallore  , c 
;liuole  come  a Padre  di  tutti  i Cri- 
flitni  . Or  qual  pietà  farebbe  diva* 
Pallore  , il  qnale  è tenuto  : P murtj 
anima*)  faam  fra  ani  ha  ; Lafciarlca 
in  preda  de  Lupi  ì qual  pietà  io# 
vn  Padre , permettere , che  »,  nemici» 
o i Tuoi  figliuoli  ribelli  , quali  fono 
rifpetto  al  Sommo  Pontefice  gl»  Ere- 
tici, traeffero  feco  a perdizione  i fi- 
gli olfcquiofi  , cioè  » Cattolici  , pa- 
tendo accorrete  loro  in  aiuto . E ve- 
ro » che  vua  madre  non  dee  negare 
parte  del  fuo  latte  à figlinoli  » per 
alimentarne  gli  rtranieri  : ma  ciò  noa 
fi  addai»  al  Sonato  Pontefice  » ri- 


fretto al  quale  tutti  i Crirtisiu  foni 
figliuoli,  con  quella  diuerfità  , che  il 
Popolo  Cattolico  è quel  maggior  fi- 
gliuolo oflequiofo , a cui  il  Padre  di- 
ce : Fili  tu  ftmper  mteum  et  : Gli 
Eretici  imitano  qael  prodigo  , che 
ahi)t  in  rcrienrm  longinqaam  , a pa- 
feerfidi  ghiande» 

4.  Dirti  » che  quella  parlìmonÙL. 
ne*  Papi,  ne  pur  farebbe  conforme  al- 
la prudenza  politica  . II  patrimonio 
di  San  Pietro  è fiato  » o fondato  » o 
in  gran  modo  accrcfriuto  dalla  Fede, 
e pietà  de’  Fedeli  , la  quale  freme- 
rebbe , fe  le  Regioni  CatthoJicbe 
cadelTero  in  poter  de  gli  Eretici  , ò 
de’  Maccomettani  per  difetto  di  foe- 
corfo  . Siegue  da  ciò , che  il  negar- 
li da’  Pontefici  tal  foccorfi  per  ris- 
parmio del  denaro,  farebbe  vn  con- 
fentire  , che  per  amor  de’riui  fec- 
caflcro  le  fonti  ; Sarebbe  , come  fe 
il  Mare  per  non  impoucrire  follo 
auaro  a fiumi,  le  cui  acque  gli  tor- 
nano in  feno  . Il  Principato  Pontifi- 
cio non  farà  mai  pouero  di  rendite» 
mentre  il  mondo  farà  ricco  di  Fede  : 
Bruni  Rf<*ri  unir  iti/  tai  fu  prometto 
da  Dio  alla  Chiefa  . Ciò  , perche  i 
Prcncipi  Cattolici  a mantenere  !a_. 
Chiefa  lor  madre  non  furono  reftij 
d’impiegare  parte  di  quelle  rendite  » 
che  fono  quali  il  latte  lordato  per 
foftentamento  de’  Sudditi  loro  figli- 
uoli. Per  tanto  ragion  chiede  , che 
ne  pure  i Papi  nelle  nccefficà  del  Cri- 
lliancfìmo  fieno  auari  di  quel  contante, 
«h'è  il  latte  dcllinato  a’  lor  Sudditi , 
che  gli  fono  figliuoli  eziandio,  come 
4 Principe  temporale . 

. . j.  Per  fine  quella  liberalità  ri- 
donda in  prò  de’  tuoi  Sudditi  , mer- 
cè a i eommodi,  che  reca  a Roma*, 
e alto  Stato  Ecclelia/lico  la  gran- 
dezza del  dominio  Spirituale  del  fuo 
Principe . Dac  iò  natte  la  maggior  lìcu- 
rezzada  gli  adii  ti  rtranieri  : perche^ 
oue  il  fuo  Srato  forte  affatico  , accor- 
rerebbono  in  piò  copia  i difenfori  » 
per  quel  modo,  che  in  vn  corpo  ri- 
pieno di  piò  fpirid  , accorrono  que- 
lli io  {ùù  copia  a dhfefa  del  cuora» . 
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Siegue  altresì  da  ciò  la  maggior  ab- 
bondanza della  (Iella  pecunia  . per- 
che quanto  è più  ampio  il  dominio 
Spirituale  della  Sede  Romana  , tan- 
to è maggiore  il  numero  di  qu'c’  , 
che  concorrono  a Roma  per  feruig- 
gio  del,  Santuario  > e concorrcndoui 
arricchifcono  eiTa  , e proporzional- 
mente lo  Stato  • Ora  Haute  la  gran- 
dezza de’  vantaggi  , che  traggono  i 
Vaflalli  del  -Principato  Ecclefiaftico 
dall’  ampiezza  del  dominio  Spiritua- 
le del  Papa  , lo  {limarli  quelli  ag- 
grauati  dal  concorre  col  loro  Contan- 
te a quella  ampiezza  , farebbe  ap- 
punto, come  fe  i fiumi  metteflero  a_, 
conto  di  grauame  l’inuiar  le  loro  ac- 
que tributarie  al  Mare  , eh’  è vru 
comune  erario  della  loro  richcez- 
W • 
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Ofpùfizttne  di  fittiti  contro  i Rii-  ! 
mani  Pontifici  , in  quanto  •"> 
Supremi  Capi  del  Senato 
' Apoftolico . ■ 

■ • • 

t.  T L Senato  Apoftolico  è quel 
A fepremo  Magiftrato , per  cui 
fi  rende  in  Roma  il  maìTimo  guiderdo- 
ne allavirtù  benemerita  : ' Quello  V eh* 
fopra  ogni  altro  vieh  ■ riuerito  nella-, 
Cerare hia  Eccleliaftica,  ed  in  cui  il 
Sommo  Pontefice  Sole  vifibile  dcllàì, 
Chiefa  quali  in  prcziofa  miniera  fab- 
brica l’orò  ,del  quale  fifbrma  ad  ogni 
ora  il  capo  alla  Chiefa  . In  riguar- 
do à quello  augulto  Senato  oppongono 
moki-  fpefte  vbltCi  Che  1 elezzroftedb’ 
■fupremi  Senatori  rton  fi  fi  fecohdo  ri 
merito , cioè  ’ fecondo  la  ma’ggior-  fi- 
yitnZa^  e probità  degli’  Eletti ctfù 
-tono  le  doti,  le  quali  rendono  i Sog- 
getti degnidi  quel  iupremo  Senato? 
-e  abili  -a  quella  fu  prema  Carica  ì meO 
fi  «leggono  portone  deftitute  di  quelle 
prerogatiuc,  o immeriteuoli , o mom 
meriteuoli  di  altri  Soggetti  -Oltre  a ciò 
aggiungono > che  i Cardtoali,  che  (otto 
-3.2’ 


il  Pontefice  fonorifijpremi  Rettori  del- 
la Chiefa , dourebbono  fcieglierli  day 
tutee  le  Prouincie  Cattoliche  , e pure 
li  feorge,  che  pochiffimi  fono  di  altra 
Nazione,  che  Italiana,  c fra  cflii  più 
hebber  per  Patria  Roma  . 

2.  Nèfirifponda  , che  tutto  ciò 

auuienc  per  accidente  ; conciofiache 
fon  difpofte  le  cofe  si  fattamente,  che 
debba  auuenire  frequentemente  , e per 
natura  della  cofa . L’clezzione  di  Sog- 
getti meno  meriteuoli  di  tal  dignità 
dicono  prouenire  toccialmcntc  dalla., 
venalità  di  alcuni  vlfizi;,  che  fon  gradi- 
ni alla  Porpora  ; e pure  fi  acquiftano  pet 
via  'di  compera  col  denaro  j onde  vi 
peruengono  non  quelli  , che  abbon- 
dano di  virtù,  ma  di  pecunia  . Effer 
intenzione  della  Natura,  che’l  denaro, 
come  cofa  vile  fia  ftromento  foto  all* 
compera  de’ beni  infimi,  e neceflàrij 
al foftentamento  dell’  infima  vita:  all’ 
incontro  la  fola  virtù  fia  moneta  , pet 
cui  fi  cempenno  le  Dignità  s onde  t 
falifcain  alto  prezzo  la  virtù,  come  vti- 
lc  a cohfcgulre  le  Cariche  più  ambite» 
quelle  acquiftino  maggior’ eflimazio- 
ne  dalVfcflere  figliuole  della  virtù. Quin- 
di il  far  sì,  che  per  mezzo  del  denaro 
fi  acqiftino  le  più  filmare  Cariche, 
oltre  ad  «rSèrc  coutro  l’ intendimento 
della' Natura , opera  due  :cattiui  effet- 
ti. Ciò  fono  ; fcemarc  l’eftimazionc  al-* 
la  virtù  con  tendcrla  lntìtile  al  cònfo- 
guimerito  de  gli  onori  : e togliere  iny 
gran  parte  ria  venerazione-  alle  Digiii-* 
tà  i facendo , che  nón  fieno  certo  ar-, 
gomcnto  di  merito , e contrafegno  di 
virtù-;  e-VJrtsl  ...  ; !...  > -.«>  . ;.‘l 

3.  Altri  accufano  i Pontefici,  pet 
valerli  poco , tifpecto  a quel , che  do* 
urtbbOnO, dell’ opera,  e del  configlio 
de’  fupremi  Senatori  : perche  oue  ne* 
tempi  più  addietro  non  fi  prendeuav 
de*  Sommi  ìtotitefici  rifoluzione  di  mo- 
mento fenza  hauerne  prima  vditc  -in-. 
Conciftorolelbrofentenzej  al  preferir 
te  auuiene  Ipeflò , che  fieno  effi  gli  vi* 
timiafaporc  le  deliberazioni  del  Prin- 
cipe : c pure  il  non  valérli  vn  Principe 
delconfiglio  del  Senato  ue’graui  affa- 
ti > è appunto , come  non  valerli  delle 

mani 
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mani  de’  Soldati  nelle  cofe  di  guerra  ; 
conciofiachc  la  politica  , li  come  ha 
dato  al  Principe  i Soldati  in  fupple- 
mcnto  della  potenza  , cosi  l’hà  forni- 
to del  Senato  in  fupplemento  del  fa- 
pere  , perche  come  polTono  più  mani  » 
che  vna  , più  altresi  vedono  molt’oc- 
chi,  che  vn  folo . Per  fine  oppongono, 
che  molti  Cardinali  fon  proueduti  fcar- 
famente,  altri  fouerchiamcnte  : Vnui 
efunt , alivi  ebrius  ejl , dal  che  prouie- 
ne,  che  molti  fra  efsi  diuengono  fti- 
pendiarij  di  altro  Principe , da  cui  po- 
icia  è forza,  che  dipendano  ; onde  nel 
fupremo  Senato  ficguono  qne’  mali, 
a cui  foggiacerebbe  ogni  Corpo  , 
fe  le  fue  membra  più  dipendelTcro  da-, 
vn  efierno  motore , che  dal  lor  Capo . 


CAPO  DECIMO. 

No n poter/!  accufare  i Sommi  Pon- 
tefici , come  generalmente  di- 
fettuofi  iteli’ elezzione  de’ 
fupremi  Senatori  del- 
la Cbiefa . 

i.  T ’ Elezzione  de’ fupremi  Se- 

J t natori  della  Chiefa  è l’az- 

zione  più  rileuante , che  faccia  il  Som- 
mo Pontefice  : onde  è pregio  dell’ope- 
ra il  giuftificare  vna  tale  clezzione  : 
ciò  che  è l’intento  del  Capo  prefente . 
E’  vcrilfimo , che  i fupremi  Principi 
della  Chiefa  debbono  rifplendere , o 
per  fenno , e per  dottrina  , e per  pro- 
bità : ma  quanto  al  fenno  appena  ci  ha 
chi  opponga  a’ Sommi  Pontefici  difetto 
nell’elezzione  dì  efii . Faucllando dun- 
que dcll’altre  due  doti.In  ciò  che  fpet- 
ta  alla  fapieza  infegna  il  Cardinal  Gae- 
tano,che  i Vefcoui  debbon  eflcre  forniti 
idi  maggior  fapienza,  che  i priuati  Dot- 
tori, percioche  elfi  debbono  diffinire 
le  controuerfic , che  nafeono  tra  i me- 
dclimi  Dottori . Douran  dunque  i Car- 
dinali efler  guerniti  di  maggior  fapien- 
za , che  i Vefcoui , percioche  debbo- 
no diffinire  le  conttouerfie  , che  na- 
feono trai  medefimi  Vefcoui.  Oltre  a 
ciò  fono  i Cardinali  quegli,  trai  quali 
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fuol’ eleggerli  il  Pontefice,  e quegli, 
da  i quali  dipende  quel  fupremo  atto , 
a cui  niuno  fomiglian  te  può  cfercitarne 
il  medefimo  Pontefice,  non  apparte- 
nendo ad  elio,  ma  bensi  a’  Cardinali 
l’eleggergli  il  Succeflòre.  Fermato  ciò. 
Sarebbe  difettuofa  ne’Pontefici  la  cura, 
fe  il  Sagro  Collegio  folle  flato  deftituto 
di  Huomini  dotati  d’infigncfapere , ma 
quanto  ciò  fia  falfo,  fi  rende  aperto 
dalla  cortame  induzzione  di  tutti  i fe- 
coli , da  che  fu  iflituita  nella  Chiefa  la 
Dignità  del  fupremo  Senato  : douen- 
do  però  Tempre  farli  ragione,  che  i Car- 
dinali è nccelfario,  che  fi  eleggano 
non  fra  le  idee  di  Platone  , ma  fra  gli 
Huomini  efirtenti , e fra  quelli , chcj 
fono  noti  all’Elettore , e per  legge , e 
per  confuetudine  fon  capaci  di  vn  tal 
Magiftrato . 

z.  Primieramente  fono  ormai  fei 
fecoli , che  quali  tutti  i Sommi  Ponte- 
fici fono  vfeiti  dal  Collegio  de’  Cardi- 
nali . Or  fra  i Sommi  Pontefici  fi  an- 
nouerano  moltiflimi  eruditi  in  ogni  ma- 
niera di  letteratura  , malfimamente  fa- 
gra  ; e per  tacere  de  gl’Indiuidui  par- 
ticolari , legganli  gli  atti  de’  Concilij  » 
a’ quali  fi  vnilconole  fcritture  di  molti 
Pontefici  : legganfi  i volumi  del  Di- 
ritto Canonico , e feorgeraffi , quanto 
di  fagra  erudizione  albergalTe  in  petto 
a’  fupremi  Gerarchi  . Si  conferuano 
nella  famofa  Libraria  del  Vaticano  fo- 
pra  ducento  volumi , ciafcun  de’  quali 
eccede  di  molto  l’opera  di  Ariftodle , 
e di  Tullio,  e contengono  le  lettere-» 
fcritte  da’  varij  Pontefici  a’  più  eccelli 
Pcrfonaggi  della  Terra  , nelle  quali  lì 
diffinifeono  rileuantilfime  queftioni , fi 
dichiarano  le  più  arcane  , ed  alce  dot- 
trine della  Teologia  : c non  pur  non  vi 
lì  rinuiene  cofa  contraria  a i libri  Ca- 
nonici , e alla  diritta  ragione  ; ma  per 
tutto  fpira  intima  erudizione , celeftiai 
fapienza , più  abile  a dottrinare , chc’l 
Portico,  che’l  A cade  mia,  e '1  Liceo 
infieme;  più  forte  artiuoucre  alla  vir- 
tù , che  tutta  I’  arte  delle  retoriche^ 
fcuole  . Ommetto  l’ erudizione  nelle 
feienze  nonfacre,  di  cui  fu  a douiziz 
fornico  vnSilueftro  Secondo  nelle  ma; 

H va  min  tema- 
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tematiche  ; vii  Pio  Secondo  nelle  let-  genere  di  faenze.  Pertanto  chi  non_, 
tere  più  vmane  ; vn  Alcfandro  Tfcrzo  , ammirerà,chc  nello  fpazio  di  pochi  fc- 
e vn  Innocenzo  Quarto  nelle  Canòni-  coli  il  Siero  Collegio,  che  inimo 
thè;  vn  Clemente  Sedo  nell’arte  del  Siilo  Quarto  non  annotterò  fopra  tfen- 
pcrfitadere ) vn  Giouanrti  VigciìmO-  ti,  c (ino a Leon  Decimo  pafsò  di  po- 
primo  nella  feienza  Utili  della  medi-  cò  il  numero  di  cinquanta  Senatori  , 
cina , come  apparifee  da  gli  eruditi  vo-  podi  gloriarli  di  vna  quali  intera  falan- 
lumi  ferirti  da’ prenominati  Pontefici . ge  di  Huomini  fapienrifsimi  ? 

EfTendo dunque,  cheque’,  i quali  con-  4.  Diri  taluno  , che  quelli  fiori- 
feguironoil  Sommo  Pontificato,  fu-  rOno  ne  gl’anni  dell’abbondanza,  ma 
rono  primi  ornati  della  Porpora  , è che  a tempi  noflri  fono  fucceduti  gli 
fòrza  il  concedere.  Che  molti  elimij  anni  della  (lerilità  . A fméntire  quella 
per  dottrina  furono  ornati  della  Por-  calunnia  ballimi  il  ricordare,  CHeame- 
pora . moria  dc’nollri  Padri  quali  ad  vn  tem- 

3,  Ma  fauellando  di  que’  Càrdi-  po  rnedclimo  fu  illuftrato  il  fupremo 
fiali , che  non  giunfero  all’altezza  del  Senato  di  quattro  chiariilimi  lumi  di 
fupremo  Trorio  , fra  gl’  innumerabili  fapienza  , il  Baronie , il  Bellarmino  , 
feienziati  tie  fciegjierò  alcuni  pochi,  ilToleto,  il  Perrone , rutti  e quattro 
a qui  farne  memoria  , C fòlio  fioriti  ne’  Creature  di  vn  Pontefice  medefimo» 
foli  tre  cltremi  fecoli  della  Chiefa  . per  tacere  di  molti  folenni  Dottori 
Vgone  dell’Ordihe  de’Predicàtori  ri-  dell’vno , e l’altro  Diritto,  che  rif- 
man  celebre  nelle  Stampe,  per  laj  plcndcttero  fra’ Cardinali  ad  vn  tempo 
glofla ordinaria,  che  lafciò  ftritta  fo-  jflcffo co’ prenominati,  fanlofi  pèr  Ìa_» 
pra  tutti  i libri  Canònici , per  la  con-  fcolallica  , per  le  controlierlie  , e per 
cordanza  della  Biblià , e per  vna  aurea  l’imtnenfa  notizia  di  tutte  le  antiche 
fomma di  queftioni  morali.  Il  Cardi-  floric deila  Chiefa  . 
nal  Oilienle (criiTe  vna  fornirla  del  Di-  5.  Fauellando  poi  della  fublimo 
fitto  Canonico  , e fopta  i libri  dell’  virtù  , che  riluife  ne*  fagri  Senatori  > 
epillole  decretali . Iacopo  di  Vitria-  per  riòtt  ragionare  di  que’  primi  Elet- 
to oltre  la  fua  celebre  Bòria  Cohtra  i tòri  del  Pontfcfice  , i quali  coflituiua- 
Saracini , lafciòalla  Poflctità  epiflole  j no  il  Clero  Romano  fertile  d’innume- 
fe  fcrmoni  dottiilimi . Del  Strafico  Bo-  rubili  Mattili  i amroucrerò  fido  alcuni 
nauentura,  del  Gaetano  fon  noti  (firn  e fra  quelli,  che  fiorirono  per  fantità 
al  Mondo  le  opere  egregie , tome  a b dall’anno  millcfiitlo  fino  al  fecolo  pre- 
tresi  di  vn  altro  Bonauentilra  da  Pa-  ferite . Furono  illuflri  per  efimia  fan- 
doua , di  Matteo  da  Acqiiafparta , di  tità  in  vn  medefimo  fecolò  Pietro  Da- 
Gaufrcdo,  di  Bertrando,  di  Pietro  Al-  ridano,  cui  per  alta  commendazione 
liacenfc,  di  2atiarella , dell’Abbato  baili  hauerne  proferito  il  nome,  ePie- 
Panormitanoj  di  Nicolò  da  Gufa,  di  tre  Igneo  dell’ illnflre  Famiglia  Aldo- 
Giouanni  Turrecrcmita  1 di  Giuliano  bfandina , venerato  altresì  fopra  gli 
Cefarini , di  BeiTarione»  di  Ettnolit»  Altari , Quelli  icomptotidt  e verità  di 
Barbaro,  di  Giouan  Domenico  da  Fi*  gran Hiiétio  nélla  Chicli,  veggente  1’  pt,p'fv,' j 
renze , di  Adriano , di  Pietro  Bembo , Intera  Città  di  Firenze  fua  Pàtria , ca-  r™- 
di  Giacomo  Sadoleto,  di  Gregorio  minò  per  lungo  tempo  nel  ttittto  di 
Cortefe,  di  Criilofàro  Iacobaccio,  di  vallo  incendio,  nòn  pur  iilefò , ma,  io',. 
Giacomo  del  Pozzo,  di  Oafpire  Con-  giubilaste  , come  chi  fràroft,  t gigli  Gu,lb*‘ti• 
tareno,dcl  Polo,  del  Seripandò , di  paireggialchcamentéa  diportò  i e ciò 
Gnliclmò Scritto , di  Gabriele  Paleot-  a piò  nudi*  e coperto  di  vn  fcaiplice 
to,  di  Antonio  Carafa,  di  Agofìino  telo  ; onde  acquiflò  il  cognóme  di 
Valerio , di  Girolamo  Albano  , mòlli  Igneo , e fu  poi  per  illullti  meriti  cmo- 
fra’  quali  hanno  confeguito  nel  teatro  rato  con  la  Por  pota . Il  terzo  Innoue-  Toin 
del  Mondo  i primi  otìtwi  in  quatólìa*  rito  fra’ Santi  fu  Guarino  Bologncfe,  suì.j.  ' 
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che  illurtrò  il  Senato  Apoilolico  nel 
fecolo  duodecimo  di  noftra  falute . 11 
l,  df  quarto  luogo  deci!  a Gualdino  Cardi- 
ita-  naie,  e Arciuefcouo di  Milano  , della 
cui  eiìmix  Cantiti  illuftrata  altresì  co’ 
celefti  onori  habbiamo  la  teftimonian- 
za  diSigonio  . Il  quinto  è flato  Bona- 
uentura.  Il  fefto  Raimondo  Nonnato. 
Il  fettimo  Carlo  Borromeo . Oltre  a 
quelli  fon  venerati  fra’  Santi  vn  Al- 
berto , vn  Gerardo  Vefcoui  , 1’  vn_> 
di  Liegi  » l’altro  di  Marli , vn  An- 
felmo  V e vn  Matteo  amendue  Mo- 
naci di  Clugni  , vn  Stefano  , vnj 
Vgone  Monaci  di  Ciftello , vn  Te- 
fauro , vn  Bernardo  Vefcouo  di  Parma 
. Vallombrofano  ; che  prelì  vnitamente 
conflituifcono  il  numero  di  quindici  . 
Oltre  quelli  moltiffimi  Cardinali  fùron 
onorati  col  titolo  di  Beati , de’  quali 
qui  non  li  è fetta  fpeciale  menzione  » 
per  efferne  a difmifura  lungo  il  cata- 
logo. A quelli  per  fine  lì  congiungo- 
no moltiflimi  femoli  per  virtù , quan- 
tunque non  ancora  degnati  dalla.. 
Chiefa  del  fupremo  onore . Vno  Sta- 
niflao  Olio  Polacco  , vn  Giouanni 
Groppero  Tedefco,  il  Fifchero  Inglefc, 
«he  col  fengue  fparfo  per  la  Fede  con- 
fecrò  la  Porpora , vn  Girolamo  Tou- 
dcr  Frantele,  vn  Aluaro  da  Toledo 
Spagnuoio  : due  Roberti , vn  Bellar- 
mino , e l’altro  de’Nobili , tutti  degni 
di  elfernc  ferine  le  vite  a memoria , ed 
efempio  della  Pofterità . Stabilite  que- 
lle verità;  facciali  nuouaconiìderazione 
fopra  lo  fcarfo  numero  de’  Soggetti 
contenuti  nel  Sacro  Senato , che  per 
più  fecoli  non  furono  oltre  trenta  , nè 
quali  mai  giunfero  a gli  ottanta , e ap- 
pretto paragonili  quell’auguilo  Colle- 
gio con  qualunque  Comunanza  più 
venerata , e Ordine  di  Religioli  più  Sa- 
crofanto  fra  quanti  n’hebbe  mai  la  Ter- 
ra, e feorgeraflì , che  fono  i Romani 
Pontefici  il  Sacro  Collegio  rcfpettiua- 
tnentea  qualunque  altro  grado  di  per- 
fone  è flato  alla  Chiefa  più  fertile  di 
Scienziati , c di  Santi , ferbata  la  pro- 
porzione del  numero , conforme  feuel- 
lando  de*  Papi  lì  è più  auanti  da  noi  di- 
filato. Dal  che  per  fine  li  trae,  elio 
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quantunque  fingali  talora  occorfo , che 
alcun  non  degno  fìa  flato  annouerato 
fra  i fupremi  Principi  della  Chiefa  con 
ofifefa  della  giuflizia  diflributiua  de  gli 
onori:  ciò,  eh’ è forza,  che  taluolta 
intervenga  in  quallifia  grado  di  pecfo- 
ne,  non  hauendo  Iddio,  come  altro 
volte  hoconliderato,  a veruna  terrena 
Republica  conceduta  in  fideicommiflo 
perpetuo  la  giuflizia , elafapicnza  de’ 
Dillributori  ; tal  fallo  però  è flato 
raro  in  chi  fiede  nella  prima  Catedra: 
e forfè  non  ci  hauerà  Republica  nel 
Mondo,  che  a pari  di  Roma  poflL. 
gloriarli  dell'equità,  e fapienza  nel- 
la diftribuzione  de’  Sommi  onori  . 
Dal  fin  qui  ragionato  riman  difciol- 
ta  l’oppofizione  di  quelli , che  accu- 
fano  i Papi  di  promouere  alla  Por-- 
pora  Soggetti , o immeritcuoli , o men 
mcritcuoli . Quanto  a ciò  , che  li  op- 
pone, non  eleggerli  , come  ragion^ 
chiede , i fupremi  Principi  della  Chie- 
fa indifferentemente  da  ogni  Nazione, 
vuole  confidcrarfi  , che  il  diritto  di 
eleggere  il  Pontefice,  eh’ è Vefcouo 
di  Roma , nel  quale  diritto  confitto 
l’effonza  della  dignità  Cardinalizia  fe- 
condo la  primiera  iflituzione  , rifiede- 
ua  nel  folo  Clero  Romano  ; onde  che 
i più  fra  gli  Elettori  del  Pontefice  fie- 
no Romani , non  è contrario , ma  con- 
forme alla  diritta  ragione , e all’antica 
confuetudine . E’  bensì  flato  conue- 
neuole  , che  effondo  il  Vefcouo  di 
Roma  altresi  Capo  della  Chiefa  , il 
ptiuilegio  di  eleggerlo  fi  dillcnda  a 
tutta  la  Chiefa  , ma  non  si  che  non 
vi  habbiano  forti  ragioni  a dimoftraro 
la  conueneuolezza  , che  i più  fra  gli 
Elettori  del  Pontefice  fi  feelgano  dall’ 
Italia , e da  Roma  . 

6.  La  prima  ragione  fi  è , perche* 
effondo  debito  de’  Cardinali  , come 
Configlieri  del  Sommo  Pontefice  , 
l’albergare  in  Roma,  ciò  riefee  affai 
più  ageuole  a gl’italiani , e a i Roma- 
ni , che  a gli  flranieri,  che  dall’affez- 
zione  a’  propri;  Paefi , dall’intereffo,  e 
dalla  foggezzione , che  hanno  a i lor 
Principi , fono  fpeflò  tenuti  lungi  da_j 
Roma  : anzi  offoruifi , che  Lutero  nell' 
Mramra  * infa*-  ' 
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infame  libretto , che  s’intitola  de’ cen- 
to granami  , fi  quercia  de'  Pontefici 
Romani  perche  , richiamando  ad  abi- 
tar in  Roma  i Cardinali  Alemanni»  pri- 
uanano  Ja  Germania  di  que’comnaodi, 
e di  quella  gloria»  che  reca  ad  vn  Par- 
ie , Tcfferc  ordinaria  ftanza  di  Perfo- 
naggi  sì  riputati . Vn  altra  ragione  è , 
perche  gl’italiani,  ci  Romani  in  nu- 
mero «Hai  maggiore , che  gli  abitatori 
di  altre  Regioni  impiegano  le  loro  ric- 
chezze , le  loro  fatiche , la  lor  vita  iru 
fcruigio  della  Corte , e del  Pontifica- 
to Romano;  onde  vuol  ragione  , elio 
più  di  loro  , che  di  altre  Nazioni  con- 
feguifeano  la  fuprema  mercede , elio 
rende  Roma  a i Soggetti  benemeriti 
del  Pontificato  » e della  Chicla . Oltre 
ciò  per  la  dipendenza  , la  quale  hanno 
i Soggetti  Uranici!  da  i potcntiflimiRe, 
di  «ti  fono  Vaflalli  , riefeono  talora^ 
meno  foggetti  al  Romano  Pontefice , 
meno  atti  alla  fincerità  del  Configlio , 
c alla  fpalilonata  clczzione  del  fupre- 
mo  Pallore  , Dal  numero  de’ Cardi- 
nali ftranieri  fono  Rate  taluolta  ecci- 
tati Scifroi  nella  Chiefa , e fi  è tolta,  o 
m gran  parte  feemata  da’  Principi  la^ 
libertà  aU’elezzione  del  Pontefic  . 

7-  Quanto  a ciò  che  fi  oppone.» 
rifpetto  alla  vendita  de  gli  vfficij  Ca- 
merali . Rifpondo , che  che  fia  » fcj 
mettclfe  a bene  l’introdurre  quella^ 
confuetudine , certo  è , che  talora  non 
era  buono  introdurre  alcune  vfanze  , e 
pure  è buon  fenno  il  tollerarle,  pcr’if- 
chirare  il  maggior  male  del  mutamen- 
to. Dilli»  che  che  fia  fc  folTe  buono, 
perche  non  eflfendo  note  a me  le  cir- 
coftanzc  determinate,  nelle  quali  ope- 
rarono que’ Pontefici,  che  le mtroduf- 
fcro  ; fi  come  non  tengo  obbligazione 
a difendere  quelle  deliberazioni , così 
non  ho  autorità  , o proua  per  condan- 
narle : bensì  è per  euidenza  falfo,  che 
1’elTerfi  aperta  quella  via , per  giunge- 
re alla  Porpora  chiuda  l’adito  alla  vir- 
tù . Primieramente  fra  quegli , i quali 
acquetarono  la  Prelatura  per  via  di 
compera  , non  pochi  riufeirono  Sog- 
getti di  gran  valore,  c tre  di  eflì  fotto 
gli  occhi  noftri  fono  filiti  al  Trono 


efimij  per  fendo,  cioè  vn  Paolo  Quin- 
to, vn  Vibano’Ortauo  , va  INNO- 
CENZO Vndecimo  ota  regnante.  Gra- 
ne fconcio  farebbe  nella  Chiefa  , fe 
l’vnico,  o precipuo  mezzo  per  confe- 
guire  le  Dignità  folle  il  denaro  : ma. 
pollo,  clic  ci  habbiano  molte  vie;  onde 
poflòno  giungere  ad  effe  i ben  veftiti 
dì  virtù  , quantunque  ignudi  di  facol- 
tà , non  èlconucneuok,  che’I  denaro 
dato  in  pagamento  non  della  carica , 
ma  delle  rendite  congiunte  alla  cari- 
ca, rechi  qualche  agcualezaapct  giun- 
gerui  a chi  per  altro  non  è priuo  di 
merito  a confeguirle , c molto  più  fe  ha 
gran  merito  di  confcguirlcianzi  talora 
è veile  al  piiblico , clic  porta  l’egualità 
del  merito  concedanfi  le  cariche  anzi 
a i Facoltà!!  , che  a i Bifognofi  , per- 
che è più  agcttolc  a i primi , che  a’  fe- 
condi il  maneggiarle  con  difinterelTc, 
fi  come  lontani  da  gli  acuti  /limoli  del- 
la neccflità.  Onde  vediamo , che  nelle 
Rcpubliche  ben  formate  i ricchi  (on^ 
preferiti  a i poucri  rifpetto  alle  cari- 
che più  confpicuc  , c più  rileuantr . E 
generalmente  il gouerno  de’  Nobili,  e 
de’Facoltofi  foggiace  a minori  mah, 
che  quello  de’  Mendichi , ede’  Plebei. 
Diranno  valer  ciò  nelle  Republicho 
profane , non  nel  Regno  di  Crifto  , il 
quale  nella  prima  fra  le  beatitudini  io 
coftituì  retaggio  de’  Poucri . Chi  fa 
vna  tal  replica  non  olTerua,  che  in_> 
uel  fcrmone  Crifto  fauella  de’  Pouer» 
ì fpirito,  non  di  ricchezze  : e quando 
il  fuo  detto  voglia  intenderli  di  que- 
lli , non  faucllafi  in  elio  de’  Poucri  per 
nafeita , o per  infortunio , ma  perclez- 
zionc , e per  virtù  , de’  quali  non  può 
ragioncuolmcnte  temerli,  chcl’amor 
delle  ricchezze  gli  faccia  deuiace  dalla 
virtù  , mentre  l’amor  della  virtù  fu 
quello,  elicgli  fpogliò  delle  ricchezze, 
S.  Quanto  a ciò , che  fi  oppone , 
del  non  valerli  i Sommi  Pontefici  delf 
opera , e del  configlio  de’  Cardinali , i 
falla  l’accufa-  La  maggior  venerazio- 
ne del  Mondo , c di  Roma  verfo  i Por- 
porati , quantunque  non  fàcoitofi  al 
pari  di  altri  Principi , c ie  reali  onoran- 
ze , clic  riceuono  da  potanti Ifimi  Sor 
urani, 


LIBRO  DEC 

urani , fon  chiaro  argomento)  che  il 
Mondo  riconofce  in  efsi  autorità  , e 
potenza,  tifpetto  al  reggimento  della 
Chiefa.  E’ vero  , che  ne’ tempi  addie- 
tro gli  affitti  rilettami  del  Criftianclimo 
più  che  al  prefente  trattauanfi  dal  Pon- 
tefice nel  Conciftoro.-ma  quello  auucni- 
ua  , perche  effendo  i Cardinali  in  mi- 
nor numero  , ciò  di  leggieri  riufeiuo 
fenza  confufione  > o fouerchia  lunr 
ghezza  . Ma  appreffb  effondo  c refe  tu- 
ro il  numero  > c flato  buono  attenuare 
per  così  dire  quel  gran  fiume  diuiden- 
dolo  in  vari)  riui  ; cioè  iftituendo  va- 
rie Congreghe  di  Cardinali  foprain- 
tcndenti  a i vari)  affari  del  Crifìiancfi- 
mo , nelle  quali  fi  maturano , c fi  dige- 
rifeono  i pareri , che  fi  recano  al  Som- 
ino  Pontefice , da  cui  dipende  la  deli- 
berazione . Quanto  all’autorità  del  fu- 
premo  Senato , offeruifi  > che  quello 
Congreghe , a cui  per  poco  rutti  in- 
interuengono  ncll’vna  , o nell’altra , C 
prefiedono,sì  al  reggimento  fpiritualo 
della  Chiefa,  sì  al  temporale  dello  Sta- 
to:e  non  folo  hanno  giurifdizzione  im- 
mediata, ma  fono  fupremi  Tribunal;, 
i quali  fouraflano  a tutti  i Prefidenti 
inferiori , in  mandc’quali  è ripolla  la 
giurifdizzione  immediata . Da  ciò  ri- 
fultano  due  commodi  : il  primo  è , che 
i Cardinali  con  maggior  libertà  cfpon- 
gono  le  lor  fentenze , perche  fon  lun- 
gi dalla  faccia  del  Principe , la  gran- 
dezza della  cui  Macflà  trattiene  molti 
dal  parlare  con  libertà , mafsimamente 
quando  preuedono  , che!  lor  confi- 
glio farà  ingrato  al  Sottrano . Tal  che 
altri  per  adulazione , altri  per  terrore, 
altri  per  riuerenza  > altri  > perche  te- 
mono di  non  hauer  chi  approui  il  lor 
configlio,  e quindi  di  parere  non  folo 
arditi , ma  imprudenti , difsimolano  il 
lor  fenfo . 11  fecondo  commodo  c sì  la 
maggior  agcnolezaa  di  mantener  il  fc- 
greto, cb’c  l’anima  del  coufiglio,  fra 
pochi , che  fra  molti  : sì  la  maggior 
ageuolezza  d’informar  pochi  , cho 
molti . Quanto  a ciò , che  fi  oppone 
rifpctto  allo  fcarfo  prouedimento  di 
molti  Cardinali . Rifpondo,  pochifsi- 
mi  efier  quegli  , a’  quali  manchi  il 
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conucneuolc  foflentainento  al  lor  gra- 
do, c non  femprc  il  farli  flipendiariò  ad 
vn  gran  Principe  prouiene  dal  bifogno 
del  conuencuolc , ma  talora  dall’ingor- 
digia dd  foprabbondante  , che  non_, 
ha  limite . 

CAPO  VN  DECIMO. 

Quali  fieno  i precipui  fonti , onde  fi  trag- 
gono le  oppofizjoni  contro  i Rapi , in 
• ' quanto  Sourani  della  Chiefa . 

i.  He  ’l  Sommo  Pontefice  fia 

V t Vcfcouo  di  Roma  ; Capo 

del  fupremo  Senato  ; Signore  nel  tem- 
porale di  vn  florido,  ma  non  vafló  Prin- 
cipato, non  offende  gran  fatto  l’inui- 
dia , e l’empietà  ì ma  ch’egli  fia  vni- 
ucrfale  Monarca  di  tutta  la  Chiefa , lo 
cui  fpirituale  giurifdizzione  fi  flcnde 
più  ampiamente  di  ogni  terrena  Mo- 
narchia , ciò  ferifee  gli  Empi) , gli  Ere- 
tici , gl’infedeli , Perciò  contro  il  go- 
uerno  de’  Papi , in  quanto  Monarchi 
della  Chiefa  militano  le  maggiori  op- 
pofizioni , le  accufc  più  frequenti , le 
querele  più  amare.  Onde  reputo  cho 
conuenga  il  diflendcrmi  alquanto  più 
nel  riferire , e (cioglicre  si  fatte  oppo- 
fizioni. 

a.  Le  precipue  fonti , onde  quelle 

fi  traggono  fono . Prima  : l’eflèrfi  per 
la  qualità  del  goucrno  de’ Romani 
Pontefici  diffufa  immenià  copia  di  Ce- 
libi nel  Mondo . Oltre  ciò  biafimano 
ne’  Papi  la  feucrità  in  vietare  le  nozze 
al  Clero . L’ifticuzione  d’innumerabili 
Benefizi),  c Pendoni , per  cui  fi  tirano 
a Roma  le  rendite  delle  Chiefc  parti- 
colari . Lq  feemamento  dell’autorità  a 
i Vefcout . I priuilegij  conceduti  a i 
Regolar».  La  maniera  delle  difpenfa- 
zioni,  che  fon  folici  concedere  , do 
molti  riprouata , quanto  alla  foflanza , 
o quanto  al  modo . Per  vltimo  : vtu 
rigore  talora  eceefliuo  nel  manteni- 
mento de’  Canoni , quali  fpettaffeto  al- 
la legge  naturale , e diurna  indifpcnfa- 
bile . Lo  fcioglimento  delle  accufe  , 
che  fi  traggono  da  quelle  fonti  contro 
ia  bontà  del  goucrno  del  Papa  , ito 
quanto 
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quanto  Sourano  della  Chiefa  , renderà 
vie  più  manifefta  la  bontà  di  vn  tal 
goucrno . 

CAPO  DVODECIMO. 

Si  ri/eri/cotto  le  oppofizionì  di  quelli , i quali 
affermano  , [eie  la  copia  de’ Celibi 
fia  pregiudiziale  alla  pu- 
bliea  feliciti . 

i.  T7  Ra  gli  affiirdi,  chcper  folle 
JP  auuifo  de  gli  Eretici  il  Pon- 
tificato  Romano  ha  recati  all’vmanij 
Kepublica,  vno  fi  reputa  edere  l’in- 
finita moltitudine  de  “li  obbligati 
per  voto  al  Celibato . Da  quello  af- 
fermano deriuare  immenfi  mali . Pri- 
mieramente dicono , il  Celibato  efier 
contrario  alla  Natura  ; onde  di  Platone 
ferine  S.  Agoliino,  che  hauendoloofi- 
De Re  fcruato  : lerbtbetur  facrìficaffe  Natura. 
*'£•  • Vt  tanquam  piaculum  illud  abclcret . La 

ragione  di  queda  'contrarietà  fondarli 
nel  detrimento , che  riccuc  dal  Celi- 
bato il  Principato  politico  ; perdio 
quanti  Sudditi  acquida  per  elfo  il  Ro- 
mano Pontefice,  altrettanti  ne  perdo- 
no i Principi  laici  per  l’efcnziòne  de  gli 
‘ Ecclefiadici  dal  Foro  fecolare  : nè  Colo 
ciò,  ma  rimanendo  molti  priui  del  frut- 
to delle  nozze  , ch’è  la  progenie  , per- 
dono ‘i  Principi , quegl’  innumerabili 
Varfàlli;  onde  ii  propagherebbe  ne’lor 
Regni  l’vmana  Ipecie.  Vnatal  propa- 
• gazione  conferire  si  al  ben  politico  , 
che  in  riguardo  di  eda  i Romani , e le 
altre  Nazioni  più  culte  dell’Antichità  , 
cfccrauano  i Celibi  , e concedeuano 
ampij  priuilegij  allo  Stato  coniugale  ,e 
fra  gli  Ebrei  era  efccrata  la  dcrilità  . E 
di  Augudo  fi  narra , che  fece  talora., 
graui  querele  contro  i Celibi  , quafi 
fodero  inuidiofi  all’Imperio  , clic  fi 
mantiene  con  la  propagazione  de’  Sud- 
diti , c ci  ha  la  legge  cantra  Calibri . 

■ a.  Aggiungono  procedere  dal  Ce- 
libato il  vantaggio  , che  hanno  le  Na- 
zioni infedeli,  o Erctiche  fopra  il  Mon- 
/ do  Cattolico  , per  la  maggior  molti- 
plicazione, che  fi  fa  in  efli  della  fpecio 
vmana  con  l’cfclufionc  del  Celibato . 
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Quindi  è , che  più  ( dicono  ed!)  abbona 
flano  le  Nazioni  milcrcdcnti  di  Ope- 
raj  per  le  arti , di  Bifolchi  per  i Campi , 
di  Trafficanti  per  le  merci  ; onde  deri- 
uano  i tanti  beni , che  rendono  beata, 
la  pace  . Ed  è ne’lor  Pacfi  maggior  co- 
pia di  Guerrieri  ; onde  fono  altresì 
meglio  proueduti  in  rifpettoalla  guer- 
ra , oUc  ne’ Principati  Cattolici  man- 
cano al  mcfiicr  dell’  armi , non  pur 
quegl’  innumcrabili  huomini che  na- 
feerebbono  da  tanti  matrimoni;  molti- 
plicati;  ma  altresì  vanno  efenti  dal  de- 
bito naturale  di  difender  la  Kepublica 
con  le  armi  le  tante  fchiere  di  Ecclefia- 
ftici , e di  Togati  . Dal  Celibato  di 
tanti  ne  fiegue , che  fi  riduca  a poco  il 
numero  de’ battezzati  , che  fono  gli 
Eletti  figliuoli  di  Dio . Il  voler  ciò  è 
quafi  vn  inuidiarc  la  felicità  di  tanti 
Indiuidui , che  nel  nafeere  acquiftereb- 
bono  il  diritto  alla  felicità  fempirerna. 
Chi  propaga  la  fpecic  è grato  verfo  i 
maggiori , de’  quali  mantiene  la  memo- 
ria; benefico  a i pofteri , de’  quali  mol- 
tiplica la  copia  ; è amico  a sè  medefi- 
rao  , perpetuandoli  in  alcun  modo  nel- 
la fuccelfione  : de’quali  beni  riman  pri- 
uo  , chi  viuc  Celibe;  e quelli  beni  a 
nelfuft  Popolo  è più  giullo  il  procurarli, 
che  al  più  diletto  a Dio , ch’è  il  Cat- 
tolico , in  rifperto  al  quale  riccuono 
immenfo  pefo  da  quella  tanto  più  illu- 
Itre  fchiera  di  doni  oltre  natura  , che 
rifulta  dalla  Fede,  e fi  dillende  fopra, 
tutti  i Fedeli  ; onde  da  nelfiin  Popolo 
dee  maggiormente  procurarli  la  molti- 
plicazione, che  dal  Fedele  , per  cui 
non  tanto  fi  aumenta  la  progenie  car- 
nale de’  figliuoli  de  gl’huomini , quan- 
to la  fpirituale  de’ figliuoli  addottiui 
di  Dio;quindi  il  non  cooperami  perfua 
parte  contiene  non  pur  ingratitudine^ 
verfo  i maggiori  , ingiuria  contro  sè 
fteflo , e contro  la  pofterità , ma  altresì 
contro  Crifto,  e contro  ii  fuo  fangue, 
di  cui  s’impedifce,  che  maggiormente 
fi  diffonda  il  frutto , Rendendoli  a più 
perfone  ; per  la  qual  ragione  fu  aforif- 
mo  di  Lutero  , che  omnit  Homo  natus 
eft , vtfit  maritai , aut  vxor . 

CAPO 
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CA'PO  DECIMOTERZO. 

Quanto  eonftrifca  alla  felicità  eziandio 
temporale  de’  Regni  il  Celibato 
di  Molti. 

1,  ^ E io  fcriueffi  folo  a quelli , 

J che  prendono  le  m affino 
della  Fede  per  mifura  del  bene , e del 
male  , potrei  trafmettcre , che  ’I  Celi- 
bato di  molti  fia  anzi  contrario  , chcj 
vtile  alla  temporale  felicità  de  gli  Stati 
terreni , purché  fia  mezzo  atto  a pro- 
muouere  gl’intere(fi  deH’eterna  falute  : 
Quam  gloriojtu: , potrei  vfare  le  parole 
di  S.Agoftino  fcrittc  in  vna  lettera  a fu- 
blime  Perfonaggio,  habet  ex  veftro  fan - 
guine feeminat  wrgtnci  Chnjlui , quam-j 
•virai  Confules  Mundut  ; nam  volantina 
temporum fi magnum , atque  prxclarum~> 
tft  nomini s dignitate  J Ignari , quanto  efl 
mai  in , atque  pr  aclarias , corda , & cor- 
poris  integriate  trafeendere . Maga  ita- 
que  gaudeat  Puella  nobilis  genera , quod 
fit  per  Diainum  confortium pr<t  ipuam  tn-a 
Carili  confecutura  ftiblimitatem , quam  fi 
èffet  per  bumatoum  connubium  prolem  pro- 
pagatura fublitnem  : generofius  quippe  ele- 
gie Aniciana  Pojleritas  tàm  illuftrem  fa- 
mHiini  beare  nuptias  nefeiendo , quanua 
multiplicare  partendo,  & in  carne  iam  imi- 
tari  vitam  Angelorum  , quàm  ex  carnea 
iarit  namérum  augere  Mórtaliutn  ; ma 
perché  quelli  , contfO  i qùali  fcriuo  , 
prendono  per  regola  l’Vmano  del  Di- 
uihd  volendb  , che’l  Cielo  ferua  alla 
Terra,  voglio  moftrare , che  la  copiai 
de’  Celibi  mette  a bene  eziandio  al 
Principato  temporale . 

i.  Per  tanto  dee  confiderarfi  , che 
ì Corpi  perfètti , i quali  hanno  ordine, 
é proporzione  di  varie  parti,  per  figura 
le  Piante,  fc  gli  Animali,  ih  ciò  diffe- 
rilcono  da  gli  Elementi,  e da’  Mirti  ina- 
nimati priui  di  tal  varietà , che  la  Mole 
de’  primi  hi  determinata  mifura,  e cer- 
ài limiti  e confini , oltre  1 quali  non  fa- 
rebbe lof  buohò  il  diftenderfi  , ma  re- 
therebbé  pregiudizio  alle  loro  opera- 
zioni, Il  lor  fine  : all’incontro  a’  Secon- 
di non  hq  la  Natura  prefi (To  termino 
alla  grandezza  , ma  portbno  fempro 
Oltre  diftenderfi,  procedendo  all’infi- 
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nito  . Or  i Corpi  politici , le  Città , le 
Republiche  , ì Regni , che  fono  Com- 
porti ordinatiifimi , non  imitano  J’im- 
perfezzione  de’  Corpi  Elementari , ma 
la  perfezzione  de  gli  animati.  Noil, 
confitte  la  lor  perfezzione,  il  lor  bene 
nel  crefcerc  oltre  mifura  le  lor  parti , 
che  fono  gl’Indiuidui  vjuenti  ma  nel 
contenerli  fra  certi  determinati  limiti 
la  lor  grandezza . Quindi  feorgiamo , 
che  la  Natura  ifteffa  è intefa-ad  impe- 
dire nella  fpecie  vmana  la  fouerchia-, 
moltiplicazione  , con  inuiarc  morbi 
peftilcnziali  epidemici , che  feruono 
alla  Natura , come  la  medicina  a i Cor- 
pi , ad  alleggerire  i fouerchi  vmori  ; 
onde  fi  fente  piena  . Per  tanto  fingia- 
mo , che  tutti  quelli , che  prendono  il 
Chiericato,contracffero  nozze,  e quin- 
di feguiffe  vna  valla  moltiplicazione  di 
Indiuidui  nelle  Prouincic  Crirtiane  . Q 
conterrebbonfi  quelli  nelle  proprio 
Regioni, o vlcirebbono  a popolare  altro 
Pacfe , c si  dall’vno , come  dall’altro 
càfo  feguirebbono  varij  afturdi . Se  li 
conteneffcro  ne’  Pacfi  proprij , atiuer- 
rfcbbe  ad  elfi , come  ad  vn  Padre  di  fa- 
miglia, che  ha  progenie  affai  maggio- 
re di  quel  che  portano  follentare  le  fue 
facoltà  ■ 

q.  Due  fono  le  fonti  onde  fca- 
turifcono  i mali  più  graui  nel  Mon- 
dò : la  concupifccnza  ne’  Potenti  ; ne 
gl’inferiori  la  mendicità  . Alla  prima 
affegna  S.  Giacomo  le  contefe , le  liti , 
le  guerre , alla  lèconda  infino  i Poeti 
attribuifeono  tutti  i mali  ; onde  la  fame 
fi  chiama  da  erti  , malefuada , e turpii 
egeflas.  Ed  è più  forte  itimolo  al  mal 
farcia  pouértà  , che  la  concupifccnza  ; 
perche  è più  acuto  il  fenfo  della  necef- 
fità  affoluta , che  prouien  dalla  pouer- 
tà  , che  quello  ftimolo » che  ci  vicnj 
dalla  concupifcenza , la  qual  contiene 
vna  neceffisà  folo  imperfetta , per  cui 
fi  dice  in  alcun  modo  neceflàrio  vn_. 
oggetto  a chi  intenfamente  lo  brama. 
Or  porta  l’cccefliua  moltiplicazione  d’ 
Indiuidui  in|vnPaefe,  è infallibile  il 
il  feguirne  la  pouertà  ne  i più , conte- 
nendoli , come  fi  è fuppofto  , quegli 
Indiuidui  per  entro  al  proprio  Paefe  f 
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e quindi  l’infelicità  de  i più  per  il  poco 
cibo  , e per  i molti  affamati  ; e perche 
i più  prcualgono  , c comandano  , fc 
fono  vniti  , la  forza  de  i più  preualen- 
do  al  minor  numero,  armata  dalla  ne- 
ceffità,  come  bifognofa  , e dalla  con- 
cupifcenza , come  più  potente  , fareb- 
be fonte  delle  liti,  delle  contefe , delle 
fcdi/.ioni  domeniche  • La  verità  di 
quelli  difcorfi  fi  rende  aperta  dall’in- 
duzzionc,  c dall’efpcricnza  . Il  fouer- 
cliio  numero  de’  Cittadini  nella  Rcpu- 
blica  Romana  fece  vfcir  in  Campo  le 
leggi  agrarie , che  tanto  inquietarono 
quella  Republica  > ed  era  coftretca., 
Roma  a mandar  fempre  nuone  Colo- 
nie , e a cercar  la  guerra  per  isfogo 
della  fouerchia  moltitudine.  Nella-. 
Cina  per  l’ccccfsiua  moltiplicazione , 
polla  lalcggedi  non  vfcir  dal  Regno, 
è si  valla  moltitudine  de’  Ladroni,  che 
formano  immenfi  eferciti  a diftruggi- 
mento  di  quell’imperio , oltre  che  i 
poueri  fono  collretti  a vender  sè  llefsi» 
c i lor  figliuoli  per  ifchiaui  a i ricchi 
ad  ogni  vfo  ; onde  la  Cina  con  fua_. 
«{trema  infelicità  c piena  di  Schiaui 
della  propria  Nazione . Che  fe  fingia- 
mo l’altra  parte , cioè  chcgl’Indiuidui 
fouerchiamentc  moltiplicati  vfeiflero 
per  neccfsità  dal  proprio  Paefe  caccia- 
ti dalla  fame  ; ecco  vna  fchicra  di  nuo- 
ui  mali , de’ quali  le  antiche  Storie  ci 
recano  ftineflo  eferapio  nelle  vfeite  de 
gli  Vnni,  de’ Vandali,  e de’ Goti  iiu 
cerca  di  nuoua  Tcrra.Di  fatto  vediamo, 
che  quantunque  in  qualche  Regno  Cri- 
ftiano  Corifea  il  Celibato  d’ innumera- 
bili perfone  , ciò  non  oliamo  è tanta  la 
moltiplicazione,  che  tutto  che  il  Paefe 
fia  fertilifsimo  , e la  gente  induftrio- 
fifsima  , è collretto  quel  Regno  a cer- 
car talora  la  guerra  per  isfogo , e per 
medicina  de’  fouerchi  vmori , che  l’ag- 
grauano . Ciò  dimoila  elTer  opportu- 
no alla  comune  felicità  ,che  moltiifimi 
fi  artengano  dalle  nozze. 

4.  Fermato  ciò . Qual  più  faggia 
politica  potcua  rinuenirfi  a far  si , che 
non  folfe  mellieri  o collringere  veruna 
determinata  pedona  con  la  legge  al 
.Celibato , la  qual  legge  farebbe  durif- 


fima,  e d’altro  lato  allettare  si  al  Ce- 
libato , che  moltiflimi  volontariamen- 
te vi  fi  fottoponelfcro  di  buoh  grado  , 
e l’abbracciaffero  con  letizia , e in  e(Tò 
viuelfcro  con  tranquillità  , c con  quie- 
te, qual  legge  dico  potcua  rinuenirfi 
più  vtilc  ad  vn  fine  si  rileuanto , 
che  l’ifticuzione  della  Monarchia  Pon- 
tifizia , e del  Sacerdozio , per  cui  lo 
Stato  di  Celibi  è dotato  di  si  ampli  pri- 
uilegij , di  tanti  onori , di  si  alte  pre- 
rogatiue , che  fi  antiponc  fpefTo  ezian- 
dio da’ Primogeniti  de’ Signori,  e de* 
Principi  a i matrimoni)  opulenti  , e all’ 
eredità  di  groflì  feudi,  c di  copiofo 
ricchezze? 

5.  La  Natura  nel  corpo  dell’ani- 
male, oltre  quella  porzione  di  Portan- 
za , che  tien  dellinata  alla  propagazio- 
ne della  Ipecie , vuol  che  ci  habbia  il 
fangue , d’altre  parti , che  vnicamen- 
tc  feruano  al  prò  dell’Indiuiduo  . Vna 
tal  arte  dee  imitare  la  politica  nel  go- 
uerno  de  gli  Huomini;  maggiormente 
che  l’Huomo  non  è puramente  anima- 
le, e come  tale  vnicamente  fatto  per 
la  confcruazionc  del  proprio  indiui- 
duo , e della  propria  fpecie  ; ma  altresì 
è dotato  d’intendimento,  e di  ragio- 
ne, c come  tale  ordinato  a due  alti/li- 
mi beni  trafeendenti  la  sfera  de’  Centi  i 
c fono  la  virtù  , e la  fapienza  ; alle-, 
operazioni  delle  quali,  le  azzioni , clic 
feruono  alla  propagazione  della  fpe- 
cie , non  recano  aiuto,  ma  impedi- 
mento. Era  dunque  diceuole , che 
non  tutti  gl’Indiuidui  di  vna  tale  fpe- 
cie impicgafTero  la  lor  opera  nella  pro- 
pagazione, ma  che  diedi  fi  fceglidfe 
vna  parte , che  forte  tutta  intefa  allo 
altre  più  nobili  operazioni.  Di  più  £ 
vtile  alla  Republica  l’hauerci  molti 
Huomini  obbligati  alla  Toga  ; cioè  ad 
vna  profertionedi  vita  più  oncrta  , più 
pacifica  , e più  rtudiofa , i quali  Huo- 
mini per  dignità , e fapienza  venerandi 
poteflero  tener  gli  altri  in  temperie , 
acchetando  molte  ride,  e raffrenando 
dalle  cattiue  operazioni . Così  veggia- 
mo , che  nel  corpo  vmano  oltre  quegli 
vmori  ignei , e volatici , che  gli  fan- 
no meftieri , fi  danno  altri  vmori  più 
, quieti , 
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quieti  , che  rintuzzano  la  fouerchia^ 
attiuità  de’  primi , che  per  la  loro  na- 
tura inquieta  tenebbono  1*  Indiuiduo 
inriuolta  , rendendolo  cagioncuolc  , e 
foggetto  a più  graui  infermità , e a più 
pretta  morte  . 

6.  Dirà  taluno,  che'i  prenominati 
detrimenti  della  fouerchia  moltipli- 
cazione non  feguiuano  nella  Grecia  » 
nell’ Alia , e ne  gii  altri  Popoli  Gentili  , 
a i quali  non  folo  era  incognito  il 
Celibato  , ma  conceduto  1’  vfo  di 
più  mogli  . Per  rifpofta  , oflerUlfi'S 
che  quanto  alla  copia  delle  mogli 
non  conferifce  quella  gran  fatto  alla.» 
moltiplicazione  dilla  progenie,  ma^ 
più  veramente  le  reca  impedimento! 
onde  veggiamo , che  non  fono  più  po- 
polofi  i Paeli  de’Maccomcttani , a’qua- 
li  non  fi  vieta  il  numero  delle  nozze', 
di  quel , che  fieno  i Paefi  de’  Criftiani, 
a cui  è difdetto  menar  più  mogli  : ciò 
perche,  niente  più  nuoce  alla  propaga- 
zione , che  l’intemperanza  della  libi- 
dine , la  quale  debilita  la  complelfio- 
ne,  fncrua  le  forze,  accorciala  vita. 
E quella  intemperanza  appena  può 
fchiuarfi  da  quelli , che  non  fono  le- 
gati con  nodo  matrimoniale  ad  vna^ 
fola  i ma  poiTono  lufingar  la  libidine 
con  la  varietà  sfogandola  ne  gli  am- 
pleflt  di  più  mogli . Cosi  la  temperan- 
za nel  cibo  , che  riefee  ageuole  a chi 
nella  menfa  ha  vn  metto  folo  ; rielce 
difficile  a chi  può  lufingar  l’appetito 
con  varie  viuande-.  Talché  per  ciò  , 
che  fpetta  alla  moltiplicazione  dello 
Conforti , quelle  non  confcrifcono  , 
ma  , come  ditti , più  veramente  reca- 
no impedimento  alla  copia  de’  figliuo- 
li . Quanto  al  non  eflèrui  fra  gli  Anti- 
chi la  confuetudine  del  Celibato,  non 
può  negarli , che  ciò  in  verfo  sè  fareb- 
be flato  mezzo  acconcio  a feemare  la 
fouerchia  propagazione  in  molte  Na- 
zioni: ma  a quella  fouerchia  fecondi- 
tà ouuiauano  le  antiche  Nazioni , maf- 
fìmamente  le  Afiatiche , e la  Grecia^ 
con  due  mezzi  amendue  in  gran  modo 
contrari)  all’equità  naturale , c alla  di- 
ritta ragione . Il  primo  mezzo  era  pro- 
curare con  medicine  l’aborro  > ciò , eh' 
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era  non  lolo  permetto , ma  importo  fe- 
condo le  leggi  di  Licurgo  nella  Rcpu- 
blica  Spartana . Il  fecondo  era  l’vfd 
de’  Mafchi , pelle  propria  della  Gre- 
cia , e dirtela  vniuerfalmenteper  tutto 
l’Oriente,  di  cui  erano  contaminati 
eziandio  i Filofofi , e il  fommo  fra  etti 
Ariftotile  fu  sì  accecato  dalla  caligine 
del  Gentilefimo , che  come  oflcruaj 
S.  Tomaflò , commenda  i Cretenfi  , 
perchcjludios?  (cosi  parla  egli  ) pofero 
argine  alla  moltiplicazione  della  pro- 
genie , alio  introdurlo  vfu . 

--  7.  Quindi  feorgefi , che  le  Nazio- 
ni Settentrionali , le  quali  non  vfaua- 
no , che  d Vna  moglie  fola , ed  abbo- 
minauano  l’infàndo  vizio , quantun- 
que abbatterò  Regioni  fredde  , e me- 
no atte  alla  confèruazione,  e propa- 
gazione della  fpecie  vmana  , che  lo 
Afiatiche  ; pure  perche  non  vfauano  la 
medicina  del  Celibato,  moltiplicarono 
con  sì  prodigiofa  fecondità  , che  heb- 
bero  meftieri  sfogarla  in  varij  Paefi  con 
dcfolamento , e rouina  dell’Europa , c 
dell’Imperio  Romano.  Adunque  non 
cflendo  dalla  fantità  della  Legge  Cri- 
ftiana  permetto  l’aborto, come  contrario 
alla  carità  verfo  il  Genere  Vmano  , ed 
effóndo  dalla  medefima  puniticol  fuo- 
co gli  eccedi  contro  Natura,ficonie  dis- 
detti dal  Magiftero  della  medefima  Na- 
tura impreflb  eziandio  a i Bruti , e in 
(ingoiar  modo  contrari)  alla  purità 
della  Legge  Euangelica:  ed  oltre  ciò 
non  effóndo  diceuole , che  il  Celibato 
a veruna  perfona  determinatamente  fi 
prelcriua  per  legge , è flato  mezzo  iru, 
(ingoiar  modo  confacente  al  commodo 
comune  , che  molti  l’abbraccia  fiero 
per  elezzione , e che  per  confegucnza 
fodero  nei  Criftianefimo  alcuni  gradi 
di  perfone , che  lo  profeflàffóro . 

* CAPO  DECIMOQVARTO . 

Si  difsoluono  gli  argomenti  degli  Auuer- 
farjj  contro  il  Celibato . 

I.  * I ' Emerariamente  oppongo- 
JL  no  gli  Eretici , ettór  con- 
trario il  Celibato  alia  Natura  dell’ 
Nnnn  Huo- 
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Huomo.  E’PHuomo  dotato , non  Po- 
lo di  fenfo , ma  di  ragione  , e in  quan- 
ta ragioneuole  è capace  di  tre  beni  ; 
ciò  fono  > la  fapienza  , la  virtù  , Ia_< 
fòderi  ciuile . Or  cflendo  «ile  il.  Celi- 
bato all’acquifto  delia  fapienza  » all’ 
efercizio  della  virtù , al  ben  ciuile^ 
della  Republica , come  li  è dimoftraro, 
non  folo  non  è contrario , ma  propor- 
zionato all’Huomo  , in  quanto  dotato 
di  ragione.  Se  l’ Huomo  folle  puro 
animale , per  auuentura  gli  farebbe^ 
contrario  il  Celibato  , perche  in  tal 
cafo  vnico  fuo  fine  farebbe  mante- 
nerli , c propagarli  : c però  a gli  Ere- 
tici , che  difeorrono  folo  fecondo  i 
dettati  del  fenfo  , fembra  il  Celibato 
nemico  all’  vmana  Natura  . Quanto  a 
Platone  fe  fu  talora  di  parer  contrario) 
in  ciò  errò)  lafciandoli  trafportaro 
dalla  corrente  del  Volgo,  di  cui , com’ 
è proprio  il  viuere , coti  filofofare  fe- 
condo il  fenfo . 

*.  E'  vero , che  col  Celibato  lì  ac- 
crefce  la  Monarchia  fpirituale  fogget- 
ta  al  Papa;  ma  con  ciò  il  Principe  lai- 
co non  fa  perdita,  ma  fa  nuouo  gua-, 
dagno  : non  fa  perdita , perche  gli  Ec-> 
clcliaftici  rendono,  Qud  funi  Cafaru 
Cdfari  ; qua  funi  Dei  Deo  : fa  acquiflo  ; 
pcrciochc  il  Clero , come  comporto  di 
Pcrfoneautoreuoli , dotate  di  fapien- 
za , c di  virtù , mantiene  i Popoli  più 
pacifici,  più  quieti,  più  olfequiofi  al 
Dominante . L’ Ordine  Ecclefiaftico , 
c’1  Laico,  non  fono  due  sfere  , che  fi 
combattono  come  nemiche , ma  con- 
giunte per  modo,  che  l’vna  riceucj 
aiuto  dall’altra . Sia  vero  > che  fee- 
mifi  col  Celibato  1’  vmana  fpecic  , 
quanto  al  numero  de  gl’  Indiuidui  : 
fi  perfezziona  , quanto  alla  qualità  : 
c ’l  numero  fi  riduce  a quella  mifu- 
ra  , che  più' conferifce  al  ben  della., 
fpecic,  epcrconfcguenzaciò  ridonda 
in  prò  de’ Principi,  c de’ Principati . 
Gli  Antichi  concedeuano  priuilegij 
alle  nozze.,  perche  metteuano  freno 
alle  libidini  diftruggitrici  de  gl’Indiui- 
dui , conciofiache  fra’ Gentili niuno  fi 
afteneua  da  menar  moglie  per  amor 
della  esilità , ma  delia  licenza , quin- 


di i Celibi  in  quello  Stato  erano  più 
impunemente  maluagi , non  temendo 
alla  Famigliai  danni  del  Fifco,  noru 
cflendo  temperati  dall’amor  delle  Con- 
forti, c de’ figliuoli , nè  dall’orrore  di 
lafciar  dopo  se  mendica , ed  infame  la 
Pofterità . Ciò  non  vale  nella  Legge 
Crirtiana , in  cui  fi  profdlà  il  Celibato 
in  grazia  della  virtù , in  cui  i Celibi  co- 
flituifconoil  meglio  ,eil  fior  della  Re- 
publica.   - 

j.  A ciò  che  fi  oppone  , per 
cagiondel  Celibato,  le  Regioni  Cat- 
toliche paragonate  a’  Paefi  Eretici , e 
Infedeli  e flòre  men  copiofe  di  Artieri, 
di  Soldati  &c.  Ri/pondo  ritorcendo  1’ 
oppofizionc  : perche  anzi  le  Nazioni 
Cattoliche  nella  cultura,  nella  fapien- 
za , nelle  arti , e in  qualunque  beno 
vmana  di  gran  lunga  foprauanzano  le 
Nazioni  Infedeli,  Pongali  qualunque 
Nazione , o Infedele , o Eretica  , o 
Scifmatica  rincontro  alla  Nazione 
Franccfe  , in  cui  fi  profferta  il  Celibato 
da  si  gran  numero  di  Huomini , e tro- 
ucraffi , che  vna  tal  Nazione  non  cede 
a verun  altra  nel  numero  de  gli  Artie- 
ri, de’  Trafficanti , de’ Bifolchi , e ab- 
bonda di  Guerrieri  in  tanta  copia  , che 
ballò  fola  ne  gli  anni  preteriti  a far 
fronte  a vna  gran  parte  di  Europa . Ma 
diali , che  più  abbondino  di  Soldati  le 
Nazioni  Infedeli , che  le  Cattoliche  . 
La  guerra , come  oflferua  Ariftotile , 
altroue  da  me  riferito , è vn  mezzo 
alla  pace , c però  c miglior  quella  pro- 
uidenza,  che  fa  ordinazioni  vtili  allaj 
pace  , che  quella  , che  maggiormente 
ordina  le  fuc  leggi  a riufeire  vittoriofo 
nella  guerra,  perche  quella  feconda 
è più  curante  de’mezzi , che  del  fine , 
la  prima  preferifee  a i mezzi  il  fine . 
AU’vltima  oppofizionc  rifpondo , che 
ai  maffimo  bene  della  Chiefa  più  con- 
ferifee  la  maggior’  eminenza  della^ 
virtù , a cui  giouail  Celibato,  che  la 
maggiore  moltiplicazione  del  numero  , 
la  quale  è effetto  delie  nozze  : mag- 
giormente, che  dall’eminenza  dellL, 
virtù  , per  cui  fi  formano  molti  Huo- 
mini  Apoftolici  propagatori  della  Fe- 
de , prouienc  fuflffeguentemente  la-. 

mag- 
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maggior  moltiplicazione  nel  numero 
de’ Fedeli.  Quanto  all’ingiuria,  elio 
dicono  farli  a gli  Antenati  da’  Celibi , 
col  non  propagare  la  lor  memoria , a’ 
fortori  col  non  generarli , e a sè  Aedi, 
col  non  propagarli  nella  prole  : rif- 
pondo  , quella  foprauuiuenza  he’ Po- 
deri effer  vnbenc  puramente  imagina- 
no , cui  dà  compcnfo  foprabbondante 
il  ben  folido,  maffimo  , e vero  ; cioè 
la  maggior  gloria  di  Dio , e’1  maggior 
profitto  di  quegli  » che  prefentemente 
viuono  in  terra . Quanto  a i Poftcri 
potàbili , che  li  produrrebbono  con  le 
nozze  : a quelli  non  può  farli  ingiuria  , 
perche  non  hauendo  l’elTere , fono  pri- 
lli di  ogni  ragione , c diritto , che  fon- 
dali ncll’elTere. 

CAPO  DECIMOQVINTO . 

guanto  fia  tenuemente  , che  da’  Sommi 
Pontefici  fi  preferiua  tl  Celibato  al 
Sacerdozio  della  legge 
Crtfiiana . 

i,  1 quello  punto  ho  parlato 

1 J folo  per  incidenza  nel  li- 
bro vndccimo  al  Capo  duodecimo , ad 
effetto  di  giuftificare  la  legge,  per  cui 
rirtabilì  il  diuieto  delle  nozze  al  Clero 
S.  Gregorio  Settimo . Qui  voglio  difa- 
minarlo  per  opera , ad  effetto  di  giulti- 
ficare  le  leggi  promulgate  intorno 
ciò  da’ Sommi  Pontefici . Ma  propo- 
niamo primieramente  le  varie  ragioni , 
che  adducono  gli  Auuerfarij  contro  il 
Celibato  del  Clero. 

a.  Oppongono  in  primo  luogo  , 
che  la  perfetta  continenza  è opera  sì 
malageuolc  , che  a pochi  riefee  pof- 
fìbile . Quindi  effèr  migliore  affoluere 
i Sacerdoti  dcll’obbligazione  di  vna^ 
tal  legge  con  la  difpcnfazione,  cho 
mantenendola  dar  occafionc  d’inciam- 
po in  colpe  grauitàme . Il  Patriarca^ 
Loth  hauer  offerte  alia  violazione  le 
proprie  figliuole  per  impedir  colpa., 
più  graue  : Or  quanto  più  douerfi  per- 
mettere il  matrimonio  , per  ouuiaro 
alle  fornicazioni,  e a gli  adulteri)  ? La 
poligamia  cttcr  contraria  ai  naturale 
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diritto  i c altresi  ripugnare  a quello 

10  fcioglimenco  del  legame  matrimo- 
niale : e pur  ciò  non  ottante  , per 
condefcenderc  alia  fragilità  del  Po- 
polo, hauer  Iddio  diQ>enfato  a quelle 
leggi  nel  vecchio  Teftamento.  Quin- 
di effer  diceuole,  che  per  la  fteffa  Ca- 
gione il  Vicario  di  Dio  difpenfi  ad  vna 
legge  poiìtiua,  i cui  legami  non  fono 
sì  rtretti  , come  gli  orditi  dalla  Na- 
tura . Confermarli  ciò  dall’efempio  di 
S.  Gregorio,  di  cui  ci  ha  chi  narra,  che 
permetterti-  a i Diaconi  di  Sicilia  l’vfo 
delle  Mogli.  Non  eflerperfua  natura 
conneffo  il  Sacerdozio  col  Celibato  ; 
onde  nell’antica  Legge  sì  il  fupremo 
Sacerdote,  come  gli  altri  inferiori  con- 
traeuano  nozze  ; anzi  era  loro  debito 

11  contrarle  per  mantenimento  delho 
Tribù  Sacerdotale . 

3.  Ciò  quanto  alla  ragione . Quan- 
to all’autorità  riferifeono  a fauor  del 
matrimonio  de’  Sacerdoti  vari;  Tetti 
dell’Apoftolo  : Propter  fornicationem-t 
vnufqwfque  fuam  vxorem  habeat . Di 
più  il  medelìmo  Apoftolo  intima  a 
tutti  : Si  non  fe  contincnt , nubant , meliui 
eflenim  nubere,  quàmvri . Altresi  af- 
ferma del  Vefcouo  , che  oportet  eJJzj 
vnius  vxorii  virum . Ci  ha  chi  fcriue , 
che  Pafnutio  iliufìre  Martire  ottenne 
nel  Concilio  Niceno,  che  lì  permet- 
terti a i Sacerdoti  l’vfo  delle  mogli . 

4.  Ma  è sì  lungi  dal  vero  , cho 
dalle  qui  riferite  oppofizioni  li  conuin- 
ca , cfllr  buona , ed  efflrc  Hata  con- 
fuetala  concetàonc  delle  nozze  al  Cle- 
ro , che  anzi  dalle  medelime  fonti , da 
cui  fono  fcaturite  si  fatte  oppofizioni  > 
ù raccolgono  gli  argomenti  inuitti  a 
fauor  del  Celibato  nel  Clero. 

5.  Primieramente  fe  fauellifi  dell’ 
antico  Teftamento , riferifee  Giufcppe 
Ebreo , che  a Matatia  Sommo  Sacer- 
dote fu  debito  di  foftituir  altri  a cele- 
brare il  Diuin  Sagrifizio , perche  fi  fo- 
gnò di  hauer  hauuto  commerzio  mari- 
tale. Se  dunque  il  fempliee  fogno  di 
sì  fatta  azzione  ballò  ad  obbligare  Ma- 
tatia ad  attenerli  da  vn  fagrifizio  car- 
nale, chi  potrà  concedere , che  noto 
difdicano  i veri  amplctà  maritali  a chi 

Nnnn  a offe- 
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offèrifce  in  Diuin  Sagrifizio  l’Agnello 
immacolato?  A Dauid  nè  pur  fu  con- 
ceduto il  pafeerfi  de’ pani  della  pro- 
porzione , prima  di  eilère  flato  per  lo 
fpazio  di  tre  giorni  incontaminato  da 
ogni  carnale  commercio  : quanto  più 
difdice  quello  a chi  fi  pafee  per  debito 
del  pane  viuo  , C'  Diurno . Anzi  cho» 
quella  temperanza  per  tre  giorni  pre- 
cedenti all’atto  del  fagrificarc  fi  richie- 
defle  ancora  fra  qualche  Nazione  Ido- 
latra , cioè  appreso  gli  Egizzij  , nc 
Riabbiamo  il  tedimonio  di  Clemente 
AleiTandrino.  Vniucrfal  mente  approdò 
j Gentili  era  interdetto  al  Sacerdote, 
accodarli  all’Altare , c celebrare1  i pro- 
fani lor  Sagrifizij , oue  la  notte  prece- 
dente fi  folte  Contaminato  con  lordura 
Carnale . ScrilTe  Tibullo  : 

Voi  quoque  abejfeprocul  iubeo , d'fcedite 
ab  Aris , 

Quei;  tulit  btflernd  gaudi*  rtoftcj 
i'enus , 

Di  più  i Sacerdoti  di  Giouc  Ammonc 
erano  codrctti  far  diuorzio  dalle  lor 
Conforti , come  fcriue  Antenagora  : c 
delle  Sacerdotale  di  Cerere  fcriueo 
Tertulliano,  che  amica  feparatione  vi- 
duabantur  eonfenninttbus  virii . E gene- 
ralmente il  Sacerdozio  appreflò  i Gen- 
tili era  conuencuol  cagione  del  diuor- 
zio tra  i Conforti . 

6.  La  delTa  verità  fi  dimodra  per 
l’autorità  di  S.  Paolo,  che  gli  Auucr- 
farij  citano  a loro  fauore  . Impone.» 
TApodolo  a i Maritati , che  per  impie- 
garli nello  dudio  dell’orazione  li  aden- 
gano  dall’atto  matrimoniale  : ma  è 
vffizio  de’ Sacerdoti  Cridiani  orar  Tem- 
pre , e a loro  fpccialmcntc  s’intima.: 
Oportet femptr  arare . E’  però  douerc , 
che  in  edi  fia  aifidua  la  continenza , e 
per  confcgucnza,chc  fieno  fciolti  dal- 
le nozze  : Si  femptr  orandum  ( dice  S. 
Girolamo)  nunquam  coniugio ftruiendum 
ejl , quando  quotiefeunqut  -uxori  debitum 
reddd-,  orare  non  pvjfum . Maggiormen- 
te , che  non  folo  è lor  debito , femper 
orare , ma  offerire  il  Diuin  Sagrifizio , 
al  che  richiede!!  Angelica  purità:  Oro 
te  ( dice  S.  Girolamo  ) quale  konum  ejl 
illtid , quod  orare  probibet , quod  Corpui 


Cbrijli  acci  per  e non  permittit . Di  quede 
ragioni  fi  vagliono , oltre  S.  Girolamo, 
Siricio , c In  noccnzo  Sommi  Pontefici  .• 
E si  Contrario  atl’efcrcizio  delle  cofe 
facre  il  commercio  carnale  , che  ap-' 
predo  i Greci  fotto  Luca  Patriarca  fu 
fatto  decreto , che  i congiunti  in  ma- 
trimonio prima  di  olière  ammolli  alia-, 
particfpazione  de’Sacri  Miderij,  fi  dif- 
poneffero  ad  ella  con  la  continenza- 
continuata di  tre  giorni , c fu  dedina- 
ta  pena  contro  que’  Conforti  , che  fi 
fodero!  carnalmente  congiunti  nel  gior- 
no , che  celebrarono  il  Sagramento 
del  Matrimonio  . 11  fin  qui  detto  fi 
conferma  dall’vfo  dell’antica  Chiefa., 
da  i decreti  de’  Concili) , dalle  lettere 
Sinodiche  de'  Sommi  Poontcfici  . Il 
Niceno  fa  diuicto  a’  Vefcoui , a’  Preti, 
a’  Diaconi , tener  in  cafa  Mulierum  , 
nifi  matrem  , atti  fororem , aut  amittm  ; 
c impone  pena  a i trafgreflbri  di  que- 
llo decreto  . Il  Calccdonenfe  confer- 
ma i decreti  del  Niceno  . Il  Ncocefa- 
rienfe  antichiflimo  le  decreto  : Fresby- 
ter  fi  vxonm  duxerit , ab  Ordine  depona- 
tbr  é Si  conformano  a i Concilij  gli 
antiehiflimi  Pontefici  , S.  Silucdro  , 
Siricio , S.  Gregorio , Zaccharia.  In- 
fortuna  congiungendo  la  ragione  all’ 
autorità,  fouosi  irrepugnabili  gli  ar- 
gomenti a fàuore  del  Celibato  de’Prc- 
ti , che  folenni  Dottori  fùron  di  auui- 
fo  , il  diuieto  delle  nozze  rifpctto  ad 
cfsi  edere  di  ragion  Diuina. 

7,  Quella  verità  diucrrà  più  aper- 
ta con  lo  lcioglimento  de’  contrari) 
argomenti . Quanto  alla  malageuo- 
lczza  del  Celibato  , la  trafmetto  ; ma 
fi  come  non  odante  la  malageuolezza 
dell’indiffolubilità  , e vnità  del  Matri- 
monio il  Saluatore  ha  rinouato  il  di- 
uicto della  poligami  a , c del  libello  del 
ripudio , il  qual  diuieto  fi  Rende  a tutti 
gli  Huomini  cosi  è dato  buono  proi- 
bire al  Clero  le  nozze , non  idenden- 
dofi  vn  tal  precetto  a tutti  gli  Huomi- 
ni , ma  folo  a quelli , che  volontaria- 
mente fi  legano  a vita  Clericale  . La 
ragione  del  primo  diuieto  è data  la- 
Santità  della  legge  Cridiana,  a cui  dif- 
diceua  la  conccfsionc  già  fatta  a’  Giù- 
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dei  di  hauer  piò  mogli, e di  poter  feior- 
re  il  nodo  maritale . La  ragione  del  fe- 
condo diuieto  è la  Santità  del  Sacer- 
dozio Criftiano,  a- cui  è debita  Ange- 
lica purità  . Quindi  la  parità  della  dif- 
penfazione  conceduta  da  Dio  al  Po- 
polo Giudaico  di  hauer  più  mogli 
non  folo  non  conchiude  contro  noi  > 
ma  fi  ritorce,  perche  vna  tal  difpcnfa- 
zione  è fiata  riuocata  da  Crifto  per  la_, 
maggior  Santità  , che  richiede  la  legge 
Criftiana  , e per  la  maggior  copia  di 
grazia  , che  fi  concede  a'  Criftiani  > 
che  la  già  concedura  a’  Giudei  , lu- 
qual  ragione  fi  applica  proporzional- 
mente alla  Santità  del  Sacerdozio  . Si 
come  non  deue  ora  permetterli  la  poli- 
gamia , per  ouuiare  a gli  adulteri},  così 
nè  pure  il  matrimonio  de’  Preti , per 
impedire  le  fornicazioni . liliali,  cho 
nafeono  nel  Sacerdozio  dal  Celibato  > 
prouengono  dall’vmana  malizi?  ; quel- 
li, che  nafccrebbono  dal  concederò 
loro  le  nozze,  prouerrebbono  dall’in- 
debita concelfionc , che  rende  biafme- 
uole  il  conceditore.  L’efcmpio  di  Loth 
è riprefo  , e non  commendato  da  gli 
antichi  Padri . All’cfempio  del  Sacer- 
dozio Giudaico , già  fi  è altroue  con- 
fiderato , che  non  conuiene  dall’imper- 
fetto didurrc  parità  al  perfetto , dal 
carnale  allo  fpirituale  : oltre  ciò  fra  gli 
Ebrei  era  meftieri,  che  i Sacerdoti  me- 
naflero  moglie  , altrimenti  farebbe!! 
cibatala  Tribù  di  Leui,  a cui  folafpet- 
taua  il  Sacerdozio.  Ciò  non  vale  nel 
Sacerdozio  Crifiiano  , i cui  Minifiri 
polfono  fceglicriì  fra  tutti  i Fedeli . Di 
più;  il  matrimonio  de’  Sacerdoti  Giu- 
dei  fi  reputa  tra  le  offeruanze  carnali 
Tit.*  * di  quello  fiato,  le  quali  dall’Apoftolo 
fi  deludono  dal nuouo  Teftamento,  e’1 
rinouarlc  fpctta  all’errore  de  gli  anti- 
chi Nicolaiti , &Ebioniti.  Se  S.  Gre- 
gorio coafentì  a i Diaconi  di  Sicilia., 
l’vfo  delle  mogli , ciò  fu  pura  permif- 
fionc , c riftretta  a breue  tempo  . 

8 I Tcfii  di  S.  Paolo  riferiti  nulhu 
concludono  a fauor  de  gli  Auuerfarij . 
Quelle  parole  : Vnufquifque  fuam  vxo- 
rem  babeat  : meliut  efi  «ubere  > qudm  vri , 
fono  indicizzate  a i Laici,  non  a’Saccr- 


M 0 Q_V  l N T 0.  65  j 

doti , come  fi  rende  manifcfto  dal  con- 
torto, S.  Girolamo  efponcndo  quel 
Tetto  : Si  nupfcru  Virgo  non  peccauie  . 
Soggiunge;  Non  i Ila  Virgo,  qua fe  fe~ 
mtl  Dei  culliti  dedicante . Harum  tnimfi  Loc. 
qua  nupferit , damnationem  habebtt . A 
quelTefto,  in  cui  l’Apoftolo impone, 
che  ’l  Vefcouo  fia:  Vniui  vxorit  vir , 
Rifponde  altresì  S.  Girolamo  , chej 
l’Apoftolo  intende  : Qui  vttam  vxorem 
babuerif , non  già , quìbabet , Col  qual 
decreto  efclude  dal  Sacerdozio  i Biga- 
mi . Dilli  dal  Sacerdozio;  perche  quan- 
tunque l’Apoftolo  parli  de’  Vefcoui , 
vale  la  fteflà  ragione  rifpctto  a’  Sacer- 
doti. Il -fatto  di  Pafnucio  è «menzio- 
ne de  gli  Eretici , e contrario  a i decre- 
ti del  Ni  ceno;  onde  fe  forte  vero,  il 
Concilio  contradirebbe  a se  ftefiò. 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Si  propongono  , e fi dijjoluono  le  oppofizJeni, 

e he  fanno  gli  Eretici  contro  i Sommi 
Pontefici  per  l’impofizione  delle 
Pcnfioni , e collazione  de! 

Benefizi/  /empiici  ; 

i.  \ T Ella  primiriua  Chiefa  (ef- 
1 \|  clama  Pietro  Soaue)i  gra. 
di  Ecclefiaftici  erano  fatiche,  e nom. 
premij . Tutti  i Benefizi)  haueuan  l’ob- 
bligo di  refidenza . Aggiunge  altresì , 
tal’impofizionc  delle  Pcnfioni,  e ifti- 
tuzione  de’  Benefizi)  femplici  cfler 
contraria  alla  retta  ragione , non  con- 
uenendo , che  le  rendite  Ecclcfiaftiche 
di  vn  Paefe  per  l’impofizione  delle  Pen- 
fioni  fi  tolgano  al  natio  Paefe,  al  cui  prò 
furono  ordinate  , e fi  trasferivano  a 
Roma  ad  impinguar  o Prelati , o fem- 
plici Cortigiani . Eflcr  contrario  alla_> 
Giuftizia , che  quelli , i quali  non  ri- 
fiedono  in  vna  Diocelì , ne  punto  a fia- 
ncano a profitto  di  erta , debbano  per 
mezzo  di  Benefizi)  femplici  godere  i 
frutti  delle  fuc  rendite , togliendoli  a 
quelli  , che  s’ impiegano  in  feruigio 
di  quella  Chiefa. 

*_•  Non  valere  il  dire , che  le  Pen- 
fioni,  e l’iftituzione  de’ Benefizi)  fem- 
plici è fiata  neccflària, affinché  il  Pon- 
tefice 
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felice  Romano  hauellè  onde  poter  ri- 
meritare quelli  , che  predano  feruigi 
alla  Chicfa  vniucrfàle:  percioche  anzi 
non  conuiene  allettar  troppo  con  mer- 
cede temporale  alle  opere  fpirituali  : 
altrimenti  il  principale  de’  minifterij 
Ecclefiallici  farà  il  temporale , non  lo 
fpirituale  ; e ’l  principale  diuenterà  ac- 
cedono , ciò  che  al  prcfcntc  deplorali 
da  molti  zelanti  in  Roma  . Conchiudo- 
no, chcafciugate  di  denaro  le  Diocelì, 
con  tirarlo  a Roma  nella  menzionata^ 
maniera , i Vcfcouadi  rimangono  fenza 
decoro  i i Vcfcoui  fenza  autorità  i lo 
Chiefe  fenza  culto  , c fenza  conuene- 
uole  vfficiatura  ; i Poueri  fenza  fuflìdio, 
con  vn  quali  faccheggiamcnto  di  tutta 
la  Chicla,per  arricchimento  di  vna  Cit. 
tà,  c-per  Indo  di  vna  Cotte.  Che  alme- 
no dourchbono  quelle  pendoni, e i frut- 
ti de’ Benefizi;  riicuotcrfi  con  carità , e 
non  con  auidità , coftringcndo  talora  i 
Vefcouia  pagarle  con  la  forza  della., 
Corte  armata  con  vilipendio  di  quel 
Grado  Sacrofanto . Che  ne’ primi  fe- 
coli  i Sommi  'Pontefici  mandauano  li- 
moline alle  Chiefe  remote  tanto  erano 
lungi  dal  richiederne  tributi . 

3.  Quelli  concetti  quanto  piu  fpc- 
cioii,  tanto  più  fediziofi,  perche  piu 
coloriti  con  tintura  di  zelo , fon  detta- 
tura de’moderni  Eretici , o lauoro  dell’ 
ingegno  di  qualche  modernoScorico 
parziale  de  gli  Eretici , e al  pardi  elfi 
auuerfoa  Roma.  Per  difaminare  di- 
lìintamente  quella  materia , dillinguc- 
rò  prima  tre  diuerfi Stati  della  Chieda  , 
e le  varie  vfanze  tenute  in  efli . Secon- 
dariamente venendo  allo  Stato  preden- 
te mollrcrò  l’equità , e neceflìtà  dell’ 
imporre  Pendoni  alle  Chiefe  partico- 
lari , e dcll’illituire  Benefizi;  femplici . 
Terzo  farò  manifello , che  quantunque 
( ciò , eh’ è infallibile  a feguire  in  qua- 
lunque terrena  Republica)  fiegua  qual- 
che difordine  , ed  abufo  nella  colla- 
zione delle  Pendoni , e de’  Benefizij  ; 
con  tutto  ciò  il  bene,  che  fe  ne  trac, 
per  fua  natura  preuale  di  lunga  al  ma- 
le, chencficgue  per  accidente;  anzi 
lo  lldlò  male  è perinclfo  dalla  Diuina^ 
Prouidenza  » percioche  è fertile  alla 


Chicfa  di  rileuantifftmi  beni . Apprel^ 
fo  dalle  verità  (labi  lite  trarrò  aperto  di. 
fcioglimCto  allccontrarie  oppofizioni . 

4.  Incominciando  dal  primo  fraj 
punti  propolli  . Tre  Stati  couddcro 
nella  Chieda  . Il  primo  quando  cr;u 
afflitta  dallle  perfecuzioni  de’  Tiranni . 

Il  fecondo  quando  liberata  dalle  per- 
fecuzioni pur  nel  temporale  riraancua 
di  fatto  foggetta  a’ Principi  laici,  o 
non  era  ancora  dotata  di  rendite,  e di 
ricchezze  llabili . Il  terzo  è il  preden- 
te , in  cui  non  folo  abbonda  di  rendite; 
ma  è pofleditricc  di  Principato . Nel 
primo  Stato  lì  vcrificaua , che  i Gradi 
Ecclefiallici  erano  fatiche , non  premi  j; 
mcnrrelolteflb  lalire  al  Trono  Pontifi- 
cale era  vn  renderli  viciniflìmo  al  pati- 
bolo , o alla  feure  . Quindi  il  volere , 
che  al  predente  i Gradi  Ecclefiallici 
fieno  fatiche , e non  premio  , è altret- 
tanto che  bramare  l’abbiezzione  della 
Fede , c gli  antichi  trionfi  dell’empie- 
tà . Veggafi , quanto  Ila  fediziofo  vn 
tal  concetto.  Nel  fecondo  Stato  non 
ci  haueua  vfo  di  Pcnfioni , c tutti  i Be- 
nefizij erano  di  refidenza,  e di  cura . 

La  ragione , perche  non  ci  hauefiè  vlò 
di  Pcnfioni  fi  era , perche  quelle  fi  fon- 
dano , e lì  aflicurano  fu  le  llabili  ren- 
dite delle  Chiefe , le  quali  in  que’  pri- 
mi fccoli  non  pofiedeuano  fondi , nè 
liabili  entrate  . La  ragione  altresì  , 
perche  in  que’  tempi  tutti  i Benefizij 
fòficr  di  cura , è , perche  come  infogna 
l’efperienza  , quando  manca  il  nccef- 
fario  , non  può  penfarlì.  al  gioucuole; 
onde  olfcrua  Ariflotile , prima  cllèrii  i.Mm 
trouatc  le  arti , che  fouucngonoa  i bi- 
fogni  della  vita  ; e di  poi  ellerli  riuolto 
l’ingegno  a rinuenir  quelle , che  fcr- 
uono  alla  felicità  della  vira . Ora  ciò  , 
che  richiedefi  ne’  roinilleri;  Ecclefialli- 
ci è che  non  manchino  a i Popoli  L 
Maellri  della  Fede , gli  Amminiftrato- 
ri  dc’Sagramenti , e i Cultori  del  Tem- 
pio : c però  al  principio  fu  meflieri  im- 
piegare nello  llipcndio  di  quelli  lo 
rendite  Ecclefialliche  . Ma  peruenut» 
la  Chicfa  al  terzo  Stato , in  cui  è al 
prefente,  epoftoprouedimento  al  ne- 
celfario  con  le  rendite  de’  V efeoui , de* 

Cura- 
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Curaci  > de’  MaeAri  della  dottrina  , 
de  gli  Amminifiratori  de'  Sagramenti , 
e delle  Perfone  impiegate  ncll’vffizia- 
tura  delle  Cbiefe  ; lì  è proceduto  dal 
•neceflario  al  gioueuole  con  l’ istituzio- 
ne de’  Benefizi)  efenti  da  cura , c con  1’ 

• impofizionc  delle  Pcnfioui  fopra  quel- 
li, a’  quali  c congionta  la  cura . 

. 5.  Procedendo  al  fecondo  punto  > 

-dimofirafi  l’equità , c conueneuolezza 
■ditale  iAituzione.  Le  Penfioni  fono  i 
■tributi , che  la  Chiefa  vniuerfale  im- 
pone alle  Chicfe  particolari  : fenza  il 
-fuifidio  di  quelle  non  potrebbono  vi- 
uerc  i Cardinali  ; non  guiderdonarli 
que’ tanti,  i quali  impiegano  i lor  fu- 
dori,  efpelTole  lor  facolta  in  feruigio 
-della  Chiefa-  non  prouederfi  tanti  Huo- 
-mini  letterati , che  vagliono alla  mede- 
lima  Chiefa  fempre  di  ornamento , o 
ne’  bifogni  di  propugnacolo  . E’  con- 
uencuole  dunque  a i Pontefici  l’impoli- 
zionc  di  elTe , per  quel  modo  appun- 
to , che  conuiene  al  Principe  l’impoli- 
zione  de’ tributi  fopra  le  Terre  dei  fuo 
dominio.  Per  fomiglianti  ragioni  c 
conueneuole  l’ilticuzionc  de’ Benefi- 
zi) fciolti  da  reiìdcaza , che  nella  Ge- 
rarchia Ecclefiafiica  fono  l’vnica  tefo- 
reria  per  rimeritare  le  virtù  beneme- 
rite. Se  quelle  rimanclTero  fenza  mer- 
cede ogn’vno  efclamerebbe  , eh’  c ma- 
le istituita  quella  Rcpublica,  e foggia- 
cc  al  maifimo  inconucniente  , eh’  è l’ 
impotenza  di  guiderdonare  la  virtù  : 
c le  di  prefentc  le  virtù  di  chi  è be- 
nemerito della  Chiefa  vniuerfale  fono 
rimunerate  > li  efclama  > che  le  Chie- 
fc  particolari  gemono  opprclfe . 

6.  Venendo  al  terzo  punto , dimo- 
llro  > che  quello  bene , che  ficgue  dall’ 
iSlituzionc delle  Penfioni,  e Benefizi) 
fciolti  da  cura,  preualeal  male,  elio 
ficgue  dall’abufarfenc  talora  i DiAri- 
butori , con  aggrauar  troppo  le  Chicfe 
particolari . Il  Capo  ha  forza  di  trarre 
a sè  gli  fpiriti  dalle  membra , per  im- 
piegarli nelle  fuc  più  nobili  operazioni 
dell’intendere,  e dell’amare  . Talora 
per  il  troppo  intenfo  Audio  gii  trae  in 
copia  ecccffiua  ; onde  le  membra  ri- 
mangono languide.  Non  perciò  viu 
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tale  abufo  toglie , che  fia  buono  , che  ’I 
Capo  habbia , e ponga  in  opera  la  pre- 
detta facoltà,  perche  dall’  efferne  pri- 
uo , nè  feguirebbe  graue  danno  al  Ca- 
po , e fuffeguentemence  alle  membra  , 
che  dipendono  dal  Capo . Cosi  noto 
citante  tutte  le  buone  leggi  di  Roma 
ncll’imporre  Penfioni , e iAituire  Be- 
nefizi] talora  li  eccede  nel  grauar  trop- 
po le  Chiefe  particolari , o per  igno- 
ranza, o per  ecce (To  nel  difpcnfare  i 
guiderdoni  : ma  non  per  tutto  ciò  met- 
terebbe a bene , 0 della  Chiefa  vniuer- 
fale,  o delle  particolari,  che  non  ci 
folle  l’erario  de’ premi).  Non  mego, 
che  talora  le  Chiefe  particolari  non  fie- 
no aggrauate , e che  alcune  Perfono 
immeritcuoli  fieno  arricchite , ed  altre 
degne  fcarfamente  prouedute  ; ma  to- 
gliendoli vn  tal  erario  feguirebbe , che 
neflim  degno  otterrebbe  mercede,  che 
la  Reggia  del  Crifiiancfimo  rimarrebbe 
deferta  , e priua  di  Aromenti  a proue- 
dere  ai  medesimi  bifogni  delle  Chiefe 
particolari.  E’  men  male,  che  talora 
languivano  le  membra  per  eccedo 
commelTo  dal  Capo , che  non  è , che  ’l 
Capo  per  neccfiità  fia  fempre  languido, 
e per  confeguenza  infermo , c cagione- 
uole  tutto  il  corpo . 

7.  Dilli , che  ’l  medefimo  eccello 
talora  commelTo  da  Roma  in  trar  copia 
fouerchia  di  fpiriti  dalle  fue  membra 
miAiche,o  il  difetto  nel  diAribuirli 
congiungendonc  molti  in  vna  perfona 
fola , è permeilo  da  Dio  per  i rilcuanti 
beni , che  ne  prouengono  alla  Chiefa . 
Si  cornee  buono,  che  ci  fia  nella  Re- 
publica  la  difiinzione  tra’  Poueri , o 
Ricchi,  così  è buono,  checihabbia- 
no  alcuni  con  eccedi  di  rendite  ricchi 
fopra  gli  altri  ; sì  perche  quell’ecceflb 
di  ricchezze  non  potendo  tutto  capire 
nel  ventre  di  vnfolo,  in  fine  conuertefi 
in  benefizio  d’ innumerabili  ; sì  perché 
le  opere  di  grande  magnificenza , che 
tornano  infieme  a grande  vtilc,e  fplen- 
dore  della  Rcpublica , fono  infiemo 
di  eccelfiua  fpefa  ; onde  non  pofTono 
intraprenderli,  operfezzionarfi  fe  non 
da  chi  abbonda  di  grolfo  contanto  . 
Per  cgual  modo  reca  alla  Chiefa  molti 

beni  > 
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beni , che  fra  i Prelati , e fra  i Principi 
Ai  dia  ci  habbiano  alcuni,  che  crafcen- 
dano  gli  altri  nelle  facoltà , c abbondi- 
no di  ricchezze , perche  oltre  che  l’ec- 
cclfo  delle  lor  rendite  eonuertefi  in., 
benefizio  di  altri  oltre  numero  i i foli 
ricchi  pollono  intraprendere, e da  gli 
ftimoli  vniti  della  cofcienza  , e dell*, 
gloria  fono  fpinci  ad  intraprendere  ope. 
re  di  magnifica  pietà  in  amplificazione 
dell’onor  Diuino  , fofkntamcnto  de" 
Poueri , ornamento»  ederezzione  de’ 
Tcmpij  fontuofi  , le  quali  opere  fi  feor- 
gono  di  fatto  in  Rqmapiù  che  in  al- 
tra Città  del  Mondo  , c fcruono  a lei 
di  fagro  ornamento , alla  pietà  de’  Fe- 
deli di  latte  per  nudrjmento , a’  Mifcrc- 
denti  di  allettamento  » prima  per  va- 
ghezza di  contemplarle , approdo  per 
afiezzionarli  alla  Religione  , che  da-, 
Roma  s’infegna  , e in  Roma  con  sì  ma- 
gnifica liberalità  fi  onora  , c per  au- 
uentura  quelli  beni  fon  tali  » che  li- 
brati con  giuda  lance  nella  Mento 
Diuina  tralcendono  il  male  di  qualche 
eccello»  che  talora  fi  commette  coru 
offefa  della  Giuftizia  didribntiua  da’ 
Supremi  Prefidenti . 

8.  Premede  quelle  conlìderazioni, 
dilToluonfi  di  leggieri  le  recate  oppofi- 
zioni . Dal  diuifato  nel  primo  punto  : 
già  riman  difciolra  1’  oppofiziono 
dell’antica  confuetudine  della  Chieià . 
Apparifce  conforme  alla  retta  ragio- 
ne i’impofizione  delle  Pendoni, e l’ilti- 
zuzione  de’  Benefizi)  : nè  dee  effer  gra- 
ne alle  Chiefe  particolari  quell’incom- 
modo , che  tollerato  da  vna  parte  rie- 
fee  acconcio  allo  fplendorc , e al  man- 
tenimento del  Tutto  , da  cui  in  fine 
dipende  il  bene  delle  parti  : ed  è irò 
ogni  Republica  vfanza,  che  gli  Alber- 
ganti nelle  Città  » c Prouincic  fuddire 
contribuifcano  qualche  porzione  delle 
loro  rendite  a profitto  di  quelli  » cho 
fcruono  alla  Corte  dominante . L’af- 
fermare poi  non  clfer  conueneuole  » 
che  ’l  Pontefice  allctti  con  mercedo 
temporale  alle  opere  fpirituali  » è coa- 
trario  a ciò  » che  fece  Dio  nel  vecchio 
Tcdamcnto,  in  cui  piegandoli, all’im- 
petfczzìonc  vnuna  allcttaua  eziandio 


con  premi)  terreni . E’  altresi  contra- 
rio alla  dottrina  di  Crillo , che  a gli 
Amatori  della  giuilizia  promife  lx> 
giunta  de’  beni  temporali,  e ’l  centuplo 
nella  vita  prefenre . Quanto  a ciò  » che 
oppongono , che  per  quelle  mercedi  il 
temporale  diuicn  fine  , e lo  fpiritualo 
accedono  » oflcruo  auuenire  nella  mili- 
zia fagra  a proporzione  ciò  » cheau- 
uiene  nella  profana  . Il  foldo,  c la  pre- 
da rifpetto  al  Soldato  fuol’edere  il  fine 
intefo  ; ma  il  fine  de’  Magiilrati , che 
foldano  k Milizie , è la  dìfefa  dcllaj 
Republica . Nc  con  tutto  ciò  dee  biaf- 
marlì  il  gouerno , fe  con  grolle  paghe» 
e con  ifpcranza  della  preda  alleerà  lo 
Milizie  all’efpugnazione  delle  Città  : 
altrimente  dourebbe  biafmarfi  la  Natu- 
ra» la  quale  non  che  all’altrc  opera- 
zioni onelte»  al  mantenimento  dello 
vita  alletta  col  piacer  del  cibo . Cosi 
auiene  nella  Milizia  fagra  : il  fine  de* 
Prendenti  è » che  lì  facciano  quello 
azzioni  materiali , che  fon  ncccnarie  al 
mantenimento  della  virtù,  e della  Fede: 
quindi  perche  l’ymana  imperfezzione 
tra feurerebbe  di  fare  tali  azzioni  vcill 
a i beni  inuifibili , fe  non  venifle  ad  effe 
allertata  dalla  fpcranza  delle  ricom- 
penfe  vifibili  , c dato  grande  zelo , e 
fauiezza  della  Ciiiefa  ballettar  per  tal 
via  a sì  fatte  azzioni . 

p.  Per  vltimo  : fono  in  gran  modo 
amplificate , e in  gran  parte  falfe  lo 
querele  di  coloro , che  affermano,  che 
i Vefcouadi  fieno  fenza  decoro  , lo 
Chiefe. fenza  culto,  perche  forfè  non 
furon  mai  in  verun  fecolo  sì  ben  pro- 
uedute  tutte  le  Città  di  Vefcoui , tutte 
le  Ville  di  Curati , tutte  le  Contrado 
di  Parocchiani,  come  al  prefente  : non 
mai  ci  hebbe  canta  copia  di  fagri  Mi- 
niftri  » nè  miglior  viziatura  de’  fagri 
Tempi) , di  quello , che  ci  hi  nel  no- 
ftro  fecolo  . Per  quella  parte  » cho 
hanno  qualche  ombra  ,di  verità  le  Ri- 
dette querele,  i mali  deplorati,  fup- 
pofta  l’vmana  imperfezzione,  fon  mali 
ucceffarij  ,,e  poffenti , per  impedire  i 
mali  maggiori,  quali, come  notai,  fa- 
rebbono,  fe  la  Reggia  del  Criftianefi- 
Hio  fofle  fquallida  , fe  ’l  Pontefice  non 
liauedc 
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haueflè  con  che  guiderdonare  i Sog- 
getti benemeriti  , fc  i Cardinali  non 
poteflèro  mantenerli  col  decoro  conue- 
neuole  alla  loro  Dignità,  i quali  afliir- 
di  farebbono  nccctfarij  a deguirc  , oue 
ceffitlTero,  o fcemallèro  con  eccello  le 
Pendoni , c l’vfo  de’  Benefici)  femplici. 
Quanto  alla  violenza  ■ che  affermano 
vfarfi  nel  rifeuotere  le  Pendoni,  quella 
o è amplificata , o fpeflc  volte  neccf- 
faria  al  fine  intefo,  o qualora  è ingiulla, 
è vn abufo,  che  non  mollra  l’in giudi- 
zia  dell’cfecuzione , ma  la  malizia  de 
gli  Efecutori . Generalmente  gli  Op- 
pofitori  predenti , come  altri  moltilfimi 
errano, perche  Polo  attfdono  a vn  male, 
che  arrecano  alcune  confuetudini  , e 
fon  palpabili  all’efperienza  del  fendo  , 
non  contrapcdandoli  con  que’  mali  , 
che  arrecHerebbono  le  contrarie , c fo- 
no vifibili  dolo  all’occhio  più  acuto 
dell’intelletto . Per  fine  è vero , chea 
Roma  ne'  primi  dccoli  inuiaua  limoline 
alle  Chicle  lontane , ma  non  è da  ri- 
prouarfi , anzi  da  commendarli , che 
mentre  la  Madre  col  duo  latte  nutrì  le 
figliuole  bambine,  quelle  già  adulto 
concorrano  al  mantenimento  dello 
Madre  polla  in  bidogno. 

CAPO  DECIMOSETTIMO . 

Si  nfponde  alle  oppofizioni  di  Molti  contro 
la  pluralità  de'  Benefizi/ , contro  il  pren- 
der denaro  per  l’vfo  delle  difpenf azioni , 
e contro  la  commutazione  delle  vltime_j 
volontà  -,  che  fi  fa  talora  da’  Romani 
Bonifici . 

i.  /''X  Vanto  alla  pluralità  de’Bc. 

\J  nefizij  fu  ccc  elfi  ua  la  feue- 
ritàdi  qualche  anticho 
Teologo  in  riputarla  vniuerdalmente 
per  fconucneuolc  . O fi  dauella  di  que* 
Benefizi;, che  non  obbligano  a refiden* 
za,  o di  Quelli,  che  obbligano  ad  elTa. 
Quanto  -aRi  primi  , non  può  quello 
pluralità  in  tutto  fchifarfi,  perche  i più 
ira  tali  Benefizi;  dono  inlufficienti  al 
mantenimento  de  gli  Ecclefiadici  , 
maflimamdnte  dò’ più  dublimi , ond’è 
forza  vaitne  molti  in  vna  Teda.  Quan- 
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to  a i Benefizi;  di  refidenza  nella  Cura, 
e ne’  Vcfcouadi , la  pluralità  fi  è tolto 
quali  per  tutto , fi  tollerj  però  faggia- 
mentein  alcune  Prouincie  infètte  dall’ 
Erefia, perche  iui  a mantener  la  Fede 
non  dolo  è buono , ma  è necdTario  col- 
locarne molti  in  vno . Nè  può  elfer  vie- 
tato nella  Chieda  ciò,  eh 'è  richiedo  al 
mantenimento  della  Fede,  eh’ è l’ani- 
ma della  Chieda . Se  talora  non  fi  col- 
localfero  molte  Mitre  nella  Teda  di 
qualche  gran  perdouaggio  Ecdefiadico, 
verrebbe  qualcheduna  di  effe  , a cade- 
re in  teda  di  vn  Padore  Lupo  , cioè  di. 
vn’Eretico.  Vcggafi dunque,  s’èmen 
male , porla  in  Capo  ad  vn  Cattolico 
Ornato  di  altra  Mitra  , il  quale  poflo 
ben  reggerla  per  sè  deflo , o per  duo 
Vicario  , o pur  ladciarla  in  mano  di 
Vedcouo  infetto  di  Erefia . 

a.  Intorno  alle  dilpendazioni  i Pon- 
tefici hanno  didpodo , che  ’l  denaro , 
che  fi  trae  da  edsc , fi  conuerta  in  opere 
pie , ma  quando  ciò  non  fodrc , non  fi 
può  riprendere , clic  per  le  difpcnfa- 
zioni  fi  riceua  qualche  mediocre  fufsi- 
dio  di  pecunia,  la  quale  da  vnlatò  è 
necelTaria  alle  groldc  fpefe , che  i Pon- 
tefici dono  codretti  a fare  in  duffidio 
de’  Popoli  bifognofi , c de*  Principi  af- 
faldi da  gl’infedeli . Dall'altro  lato  il 
cauarc  a quell'effetto  denaro  dalle  did- 
pendazioni,è  riceueie  vn  tributo,  che 
in  vece  d’  imporli  a tutti  i Fedeli  , 
come  farebbe  neceflario  , fi  efige 
dolo  da  certe  Perdono , imponendolo 
a que’  determinati  Indiuidui , a’  quali 
è per  riufeire  men  graue  per  il  com- 
pendo , che  loro  ridulta  dal  benefizio 
dell’ottenuta  didpendazionc . Coda  mi- 
ràbile, tutti  i Principi  Cattolici , tutte 
le  Città  ne’lor  bi  fogni  ricorrono  al 
Sommo  Pontefice  , come  a Padre  co- 
mune , per  riceuerne  duflidi;  pecunia- 
ri;  , e'nefiuno  vorrebbe  concorrere  a 
riempir  di  latte  quelle  poppe  , cho 
Ciafcun  vorrebbe  demprc  aperte  ai  Aio 
bidogno  , e alla  dua  dece . 

j.  ' Quanto  alla  commutazione  del- 
le vltime  volontà , o fi  riprende  l ace- 
uolezza,  con  cui  quella  fi  ottiene  in_> 
Roma',  e la  riprenfione  è ingiulla,  pcr- 
O o o o che 
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^hc  è malageuoliffima  inchieda  il  con- 
feguirla;  o fi  riprende  in  genere  queda 
commutazione , ed  è ingiufia  la  ripren- 
fione , perche  cflèndo  benefizio  della.. 
Legge , c non  diritto  di  Natura  , che  1’ 
Huomo  polla  difporrc  di  qucllo5che  ri- 
mane al  Mondo,da  poi  ch’egli  n’è  vfei- 
to  ; ha  potuto  la  Republica  concedere 
al  Supremo  Principe  Ja  podeftà  di  far 
tal  commutazione,  ed  hauendolo po- 
tuto ha  douuro  farlo,  perche  non  po- 
tendo i Morti  correggere  le  loro  difpo- 
fizioni  , qualora  variate  le  circodanze 
non  è buono  , che  habbiano  effetto  , 
ragione  è , che  poflà  correggerle , o ’l 
Sommo  Principe,  o ’l  Supremo  Magi- 
firato , e quello  rifpecto  alle  caule  pie 
è il  Romano  Pontefice , 


CAPO  DECIMOOTTAVO, 

Fjfer  falfo  , che  i Papi  habbiano  /cornata 
a'  V efeoui  l’autorità , f la  /lima . 


i,  /'"VPpongono  Molti , che  nc’ 
V^/  primi  fecoji  della  Chiefa 
ciafcun  Velìpouo  era  il  Tutto  nella  fua 
Diocefi  : ma  che  a poco  a poco  i Papi 
fon  iti  Ibernando  loro  l’autorità  > e inj 
fine  gli  han  ridotti  a perfetta  feruitù  , 
Da  ciò  elfcr  proceduto  , che  oue  pri- 
ma i Martini,  gli  Ambrolij,  i Grifoflo- 
mi  eran  venerati , e temuti  da’  Monar- 
chi, ora  contendono  ad  elfi  eziandio 
nel  Tempio  la  precedenza  i più  minuti 
Signori . Che  i Pontefici  Romani  han- 
no folleuato  .Copra  l’Ordine  Epifcopale 
iftituito  da  Crjfio  l’intiero  Senato  de' 
Cardinali,  la  cui  Dignità  non  è opera 
d’iftituzione  Diurna,  ma  Pontifizia , e 
vmana  : togliendo  con  ciò  a’Vcfcoui 
la  gloria  conceduta  loro  da  Crifto  di 
edere  Primipci  fupcr  omnem  Tcrram  , fi 
come  Succedo»  degli  Apolloli. Quindi 
amplificano  , quali  indegno  abbalfa- 
mento  del  Grado,  il  vederli  talora  i 
Vcfcoui  fcruire  a i Cardinali  in  quali- 
tà di  Cortigiani , ed  afpef tare  la  loro 
Vdienza  nell’Anticainere  confufi  col 
Volgo  de’ plebei:  queda  depredano 


affermano,  edercrefciuta  in  gran  mo- 
do dopo  il  Concilio  di  Trento , da  cui 
fperando  i Vcfcpui  aumento  di  auto- 
rità fono  dati  depredi  a più  vile  fer- 
uaggio.  Se  fofler  vere  quede  oppolizio- 
ni , recherpbbono  nuoua  fermezza  alle 
proup  , con  cui  dimodrammo  nel  pri- 
mo libro  , fa  Souranità  del  Romano 
Pontefice  fopra  tutti  i Velcoui  edere 
di  ragione  Diurna  , e ordinazione  di 
Crido  : altrimcnee  come  fi  farebbono 
indotti  i Vcfcoui  a permettere  , cho 
foffe  depreda  la  loro  autorità  dal  Vef- 
couo  d>  Roma  ? Come  haurebbono 
confpntito  i Principi  , che  fi  fccmalfc 
la  giurifdizzione  a’  Vefcoui  de’  loro 
Stati  ? 

a.  Venendo  ora  al  punto  propodo 
intorno  all’autorità  de’  Vcfcoui . Se  fi 
fauella  della  foggezzione  al  Romano 
Pontefice  , affermo  , che  l’hanno  al 
prefcqtc  i Vefcoui  , quanto  mai  per 
ì’addietro  -,  perche  la  Chiefa  è or.x, 
quanto  giammai  fode  con  perfetta^ 
vnionc  congiunta  al  fuo  Capo  ; mi, 
Raffermare , che  i Vefcoui  fieno  perciò 
di’peggipr  condizione,  farebbe  appun- 
to , come  chi  affermaRe , che  le  Forme 
parziali  nel  mido  fieno  in  peggioto 
dato,  quando  più  foggiarono  all’ani- 
ma dominante  : mentre  in  oppodo  J,l, 
perfezzione  della  Forma  inferiore  è ri- 
poda  nel  fortometterfi  pienamente  alla 
fuppriore  j ondefieguc,  che  più  pie- 
namente domina  all’inferiore  a sè  ; co- 
me nc  rende  aperto  T induzzione  ri 
nell’ordine  della  Natura,  si  in  quello 
della  Politica  ; e fi  come  nell’  Huomo 
tutti  i difordini  fon  nati  dal  ribellarli  la 
parte  intellettuale  al  fuo  Sourano  , eh’ 
C Dio  ; ond’  è proceduto  lo  feoncerto 
dell’  inferiore  ribellatali  da  'lui  : così 
rutti  gli  mali  delle  Republiche  nafeono 
da  vna  limile  ri  trofia  delle  Podcdà  fud- 
dite , rifpettq  alle  Dominanti , 

3.  E per  verità  fi  voifeono.  la  ra- 
gione , e l’efperienza  a far  palefe,  che 
dalla  maggior  foggezzione  de’  Vedo- 
pi  al  Papa,  nè  prouiene,  che  fieno i 
medefimi  Vcfcoui  riconofauu  per  piii 
fuperiori , rifpctto  alle  altre  Per  fonc; 
perche  da  quella  perfetta  foggezzione 
nc  Ile- 
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nefiegue,  che ’l  Pipi,  con  la  fu*  po- 
tenza , e con  la  venerazione  , in  cui  è 
nel  Mondo  Cattolico , operi  a lordife- 
fa,  a mantenimento  de’  lor  diritti  , e_> 
a far  sì  , che  a lor  fi  fottomettano  ì 
Principi  s i quali  fc  follerò  i Vefcoui 
abbandonati  da  qucft’alta  protezzio- 
ne  , farebbono  verfo  cifi  più  refti;  , più 
contumaci  , più  difubbidienti  : così 
auuerrebbe  nel  mirto  , che  fe  le  Forme 
parziali  non  foggiaccflcro  all’anima, 
c perconfcguenza  nonfoflerda  lei  di- 
fefc , di  leggieri  rimarrebbono  preda 
de  gli  ertemi  Artàlitori . Dimortra  ciò 
l’efpericnza , perche  fpecialmentc  do- 
po la  celebrazione  del  Concilio  di 
Trento,  peri  decreti,  che  in  erto  fu- 
ron  latti  fauorcuoli  alla  giurifdizzione 
Epifcopale , i Vefcoui  col  beneplacito 
del  Pontefice  ottennero  tale  accrefci- 
mcnto  di  autorità , che  fi  riferifee  ha- 
uer  detto  il  fapientiflimo  Re  di  Spagna 
Filippo  Secondo.  Quelli  Huomini an- 
darono al  Concilio  tanti  Parocchiani , 
c ritornarono  tanti  Papi . 

4.  Quanto  a ciò  , che  fi  oppone  in 
contrario  è vero  , che  ne’ primi  lecoli 
i Vefcoui  appariuano  meno  inferiori , 
che  non  appaiono  ora , rifpetto  a i Pon- 
tefici , 'perche quelli  ftretti  dalle  per- 
fecuzioni  non  poteuano  efercitarc  1- 
pieno  la  loro  giurifdizzione  ne’  Paefi 
lontani,  ma  non  erano  i medefimi  Ve- 
fcoui riconofciuti  così  fuperiori , come 
fon  ora  , rifpetto  all’ altre  Pcrfone. 
Gli  onori , che  faceuano  i Potentati  a 
i Martini,  e a gli  Ambrofij  » non  fem- 
pre  haueuauo  per  oggetto  l’eminenza 
del  Grado,  ma  talora  la  fantità  delle 
Pcrfone  ; onde  furon  rcnduti  pari , o 
maggiori  da  gli  Imperatori  di  Orien- 
te ad  vn  Antonio  , a gli  Stiliti , Se  a*d 
altri  fempliei  Monaci . 

5.  Che  l’Ordine  Cardinalizio  fia 
folleuato  fopra  l’Epifcopalc  , è verifli- 
mo,  ma  altresì  è conformilfimo  alla- 
retta  ragione . In  ciafcun  Regno  i fu- 
premi  Senatori , eConfiglieri  di  Sta- 
to , e molto  più  gli  Elettori  del  Mo- 
narca , fourartano , e nella  giurifdiz- 
zione, e nell’onoranza  a’ particolari 
Prefidenti  delle  Prouincie  : così  au- 
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mene  a gli  Elettori  di  Cefarenell’Ale- 
magna  : e ciò  è conforme  alla  ragione, 
perche  in  ogni  genere  di  cagioni , lo 
vniuerfali , che  concorrono  al  goucr- 
no  del  Tutto  fon  fuperiori  nella  ftima , 
e nella  onoranza  alle  particolari,  che 
prefiedono  alle  parti.  Quindi  elfcndo 
i Cardinali , c’  fupremi  Senatori  della 
Chiefa  , Configlieri , ed  Elettori  del 
Principe , ragion  chiede  , che  prece- 
dano a i Prefidenti  delle  Chicfe  parti- 
colari . Nè  in  quella  preeminenza  vuo- 
le attenderli  la  fantità  del  carattere , 
eh’ è di  ragion  Diuina.,  ma  la  natura 
della  giurifdizzione , che  immediata- 
mente prouiene  dal  diritto  Vmano  : al- 
tamente a qualunque  femplice  Sacer- 
dote , o Diacono  dourebbefi  la  prece- 
denza fopra  qualunque  Re  della  Terra, 
Non  nego , che  da  quella  prceminen- 
za  de’  fupremi  Senatori  fopra  i Vefco- 
ui non  fiegua  talora  , che  quelli  a ca- 
gion  del  bifogno  abballino  con  viltà  il 
loro  Grado  a troppo  infimi  ofl'cquij. 
Ma  ciò  per  auuentura  più  volte , fan- 
no rifpetto  a i Principi  laici , ne  dec_> 

( come  già  olferuai)  hauerfi  Riguardo 
a quelti  difordinamenti , che  procedo- 
no , non  dalla  condizione  delle  cofe  , 
ma  da  i vizij  delle  Perfone . 

CAPO  DECIMONONO. 

Contro  quelli,  ebe oppongono  a i Romani 
Pontefici  l'baucr  rifiretta  la  giurìfdiz- 
zione  a i Vefcoui  con  l'efenzwne  de’  Re- 
golari . Si  mofira  in  primo  luogo , quan- 
to tal’efenzione fia  utile  al  mantenimen- 
to della  Souranità  Pontificia . 

1.  OOn  calunniati  da  molti  qua- 
ij  fi  feemamento  della  giurif- 
dizzione Epifcopale  i priuilegij  dell’ 
efenzionedal  Vefcouo,  i quali  hanno 
impetrati  le  Famiglie  Religiofe  da’ 
Sommi  Pontefici . Quella  oppoGzione 
fu  fatta  per  maniera  di  querela  da  qual- 
che Vclcouo  nel  Concilio  di  Trento, 
c fu  protetta  da  Pietro  Soaue , il  qua- 
le afferma , che  in  ciò  i Pontefici  non 
tanto  hanno  hauuto  riguardo  al  bero 
publico,  quanto  alla  propria  fourar 
Oooo  a ni». 
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nirà , al  cui  mantenimento  concorre  in 
(ingoiar  modo  l’indullria  degli  Ordini 
Regolari  , In  quella  oppolìzione  il 
Soaue  contrada  c a sè  lìdio  , perdio 
hauendo  noi  più  volte  dimoftrato,  che 
la  fouranità  del  Pontefice  appartiene 
al  maflimo  bene  della  Chicfa,  fé  i Pon- 
tefici hanno  hauuto  riguardo  alla  con- 
feruazionc  di  quella , non  han  trafeu- 
ratoilprofitro  di  quella . che  dipende 
da  quella  fouranità . Nè  > come  altresì 
più  auanti  olfcruai  , è viziofa  , ma_i 
virtuofa  politica  il  cercare  il  proprio 
intcrelTe  , quando  quello  è vnito  al  ben 
publico  ; onde  farebbe  vizio  il  trafo- 
rarlo . Di  più  l’aft'ermare , che  i Ro- 
mani Pontefici  5 a fine  di  mantenere  la 
loro  fouranità  han  conceduti  i priuile- 
gij  a’ Regolari  dall’  creazione  da’  Vef- 
coui  , è vn  recare  vn  nuouo  argomen- 
to a fauore  di  tale  fouranità  : concio- 
luche,  Te  quella  folTe  dubbiofa,  non 
haurebbono  i Vefcoui  approuate  que- 
lle efenzioni  concedute  da’  Papi  con., 
jlcemamento  della  loro  giuufdizzio- 
ne,  e fenza  diritto  a concederle  : ma 
perche  era  certa  a i Vefcouivna  tale 
fouranità  » fi  fono  ben  doluti  taloro_i 
di  tali  efenzioni , mj  non  mai  hanno 
oppolìa  ad  cita  la  nullità  per  difetto 
di  podcltà  nel  Conccditore  : c pur 
l’elimcrc  alcune  pcrfonc  dal  foro  del 
Giudice  Ordinarlo  è vn  efercizio  di 
alfoluta  fouranità  nel  Principe, 

i.  Ora  vediamo  , quanto  lia  Hata 
onella  iniìeme  , c faggia  vna  tal  efen- 
zione  fatta  da’  Sommi  Pontefici  a gli 
Ordini  Regolari.  Non  può  dubitarli 
dell’oneflà  di  quella  conccfìione , ria- 
perto al  fine  > cheinteferoi  Papi  di  più 
intcrclTarc  quelli  Ordini  nel  manrrni- 
mento della lor  fuprema  dignità,  per 
effer  vn  tal  fine  in  verfo  sè  oneftiflìmo , 
e per  confeguenza  con  fontina  lodeuo- 
lezzaintefoda  i Papi  : ara  oltre  a ciò5 
è fiato  oneftiflìmo  il  mezzo , che  vfa- 
ronoa  tal  fine  , cioè  il  mantener  la  lo- 
ro fouranità  > non  con  Violenza , nè  con 
forza  armata  , come  talora  fanno  i 
Principi  laici , ma  per  opera  di  Comu- 
nità fapiemiflìme  > fàntiflìroe  , e di  vita 
foprauraana  > e iklelic  ; nelle  quali 

».  . i i.i'iù 


per  confeguenza,  come  dotti® me,  non 
poteua cadere  fofperto  d’ignoranza  in, 
difender  tal  fouranità  , e come  fanttf -, 
Urne , nè  pur  poteua  folpertarlì » cho 
per  adulare  la  potenza  , foffero  per  ac- 
cordarli a procezzione  di  vn’  autorità 
illegittima  : maggiormente , ch’eflen- 
do  le  Famiglie  Rciigiofe  difpregiatrici. 
di  ogni  cola  terrena  , tanto  erano  lon-. 
tane  da  ogni  fofpetto  di  adulazione  , 
uanto  dalla  neeelsità  di  adulare  a_> 
ne  di  confcguire  qualche  terreno  van-, 
raggio.  Talché l’hauer  potuto  i Ro- 
mani Pontefici  vtiimcnte  giouarftdcll’. 
opera  di  quelle  venerate  Comunità  a 
mantenimento  della  lor  lourana  giu- 
rifdizzione,  è nuouo  argomento  a com- 
prouare  la  certezza  di  tale  giurifdiz- 
zione.  _ 

j.  Dimoftrafi  altresì  non  elfere  Rata 
quella  concefsione  punto  men  faggia» 
che  onefta.  Gl’Ordini  Religiolì  equiual- 
gono  nell’vffizio , che  efercitano  nella 
Chiefa  a ciò , che  fanno  le  Milizie  ne’. 
Principati  laici  : perche  al  par  di  effe 
lafciano  le  lor  Patrie,  fottomertono 
all’  vbbidienza  la  propria  libertà  , lì 
priuano  de  gli  agi , ecommodi  dome- 
ilici  per  tutti  impiegarli  nella  difclL, 
della  Republica  Ecclcfiaftica . Ma  iru 
ogni  ben  colìituira  Republica  è buon 
fenno fauorir le  Milizie,  c concedere 
molte  efenzioni  a i Soldati.  Lo  Hello 
adunque conuien , che  faccia  con  gli 
Ordini  Religiolì  il  fupremo  Duce  delle 
Squadre  Crilìiane  . Si  come  è buono» 
che  nel  corpo  v ina  no  ci  lìa  quello  fqoa- 
drone  di  fpiriti , che  chiamano  volan- 
te , fempre  pronto  a i bifogni  del  capo, 
e conifpeciale dipendenza  dal  capo,  t 
ordinamento  al  capo  : così  c buono , 
che  nel  corpo  miltico  ci  fiano  gli  Ordì* 
ni  Religiolì,  chea  guifa  di  lquadrorb 
volanti  fon  fempre  pronti*  i cenni  del 
Sommo  Pontefice , da  cui  hanno  fpc- 
ciale  dipendenza  » e quindi  è buono  » 
che  da  lai  fieno  ornati  di  priuilegij , cj 
di  efenzioni  dal  foro  de*  Prelati  infe- 
riori. 

4.  E’  noto , che  le  Mitre  più  pode* 
rofe,  efpeciaimcnrele  più. lontane  da 
Roma  per  quella  brama  di  fopraftarci 

eh’  è 
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eh*  è innata  a ciafcun  Htiomo » hanno . 
fpclTc  volte  ardito  di  dichiararli  cmolco 
e non  fuddite  alla  Sedia  Romana . £ in 
fine  la  Grecia  per  l’ambizione  de’ Tuoi. 
Patriarchi  lì  è affatto  diuifa  da  Roma  .. 
Ciò  fpccialmente » perche  i Monaci  di 
Oriente  li  come  non  armati  de’ prillile- 
gij  da’ Sommi  Pontefici  non  hanno  or- 
dito di  far  fronte  alle  ingiuRe  preten- 
zioni  di  que’  Patriarchi » al  cui  foro 
foggiaceuano  immediatamente  fenza  il 
priuilegio  dell’efcnzione . Lo  Reflb  è 
auuenuto  nell'Etiopia  » e in  altre  Re- 
gioni più  lontane  da  Roma . Non  così 
c auuenuto  nella  Germania » nell’ In-, 
ghilterra , neU’Ibernia > nelle  quali  Re-, 
gioni  gli  Ordini  Religiofi , li  come  rau-. 
niti  de’ prenominati  priullegij»c  però: 
congiontiflirai  alla  Sede  Romana , han- 
no ardito  far  fronte  ai  Re , ai  Principi), 
a i Vefcoui , e con  la  predicazione  » e> 
col  fanguc  han  mantenuti  i diritti  del 
Sommo  Pontificato  contro  gl’ ingialli 
violatoti.  Talché  ad  elfi  fpccialmente 
li  dee  quella  parte  di  Criftianefimo » 
che  li  mantiene  in  quelle  fuen turato 
Contrade  vnita  al  fuo  Capo  . Ciò  ren- 
de aperto,  quanto  fauio  coniiglio  ne' 
Romani  Pontefici  lia  Rato  il  conferire 
l’efenzioni  » c i priiiilegi;  a gli  Ordini 
Religiofi . 

t 

CAPO  VENTESIMO..  . 
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Quanto  fia  giufta  la  commemorata^  . 
concezione  a titolo  di  gratitudine  ■ 
per  la  benemerenza  degli 
Ordini  Regolari  een<  '■ 
la  Chiefa . 

i.  TN  qualunque  Republica  fag- 
J_  giamente lì  concedono,  co- 

me fi  è detto » ampi;  priuilegij  alla  Mt-> 

lizia  ciò  non  folo  per  politica , ma  al- 

tresì per  gratitudine,  come  a fontina-: 

mance  benemerita  della  Republica.  Or 
: il  dichiarare  la  grandezza  de’ meriti» 
che  hanno  gli  Ordini  Regolari  con  la> 

Chicli» , che  farebbe  materia  di  vn  gio-> 

fio  volume»  fiftrmgeraffi  da  me  a poche’ 
cafte.  In  quattro  imprefe  lì  fono  An- 
golarmente' fcgnalatigb  Ordini  Reliy 
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gioii.  Nel  dilatarla  Fede.'  Nel  man-  • 
tenerla . Nel  fondare , e llahilirc  la  giu- 
rildizzionc  Ecclcliallica . Nella  rifor-i 
ma  de’ collumi  del  Crifiiandìmo»  con. 
introdurui  la  fapienza  » e la  pietà  » che . 
fono  il  precipuo  antidoto  contro  il  vcle- 
no'dell’Erefic . ; 

2.  Quanto  alla  dilatazione  per  lor 
opera  fatta  della  Fede  » ho  di  elfa  a ba- 
Ranza  ragionato  piu  auanti.  Solo  mi. 
rimane  a t.iuellarc  delle  altre  imprefe- 
per  loro  operate.  Circa  al  manteni- 
mento della  Fede , olferuili  > che  la  Di- 
urna Prouidenza  per  la  cura , che  tiene' 
della  fua  Chiefa  » al  naicimcnto  di  qual-7 
che  nuoua  Eretta  è Rata  fempre  pronta, 
ad  asoldare  a difefa  della  Fede  nuoua 
milizia  di  qualche  Ordine  Rcligiofo.; 
Quando  nell’Oriente  dall’Egitto  vfei  la, 
fùria  dell’ Arrianifmo  » Iddio  fufeitò’ 
nell’Egitto  Antonio , nella  Capadocia, 
Bafilio , per  opera  de’  quali  furono  fon- 
dati due  Ordini  Sun  ti  ili  mi . Per  l’iadu- 
Rria  di  Antonio  fii  i Ritinto  il  Monaca- 
mo» che  popolò  la  Solitudine . Pcrin- 
duftria  di  Balìtio  li  fondò  quel  fagro, 
Ordine  Regolane , che  fantificò  i Chio- 
Rri.  E dalf’vno , e dall’altro  vfeirono 
Htiomini  Santirtimi , che  diedero  me- 
morande' feonfitte  all’Arrianifmo  nell’ 
Egitto  » ouc  nacque , c in  tutto  l’Orien-, 
te  > che  haueua  contaminato . Ma  per» 
chei’Arrianilmo.dopo  di  hauer  feliun-, 
tatreanni  agitato  l’Oriente  » rifpincone, 
dal  fenno»  dalla  pietà  » dall’ armi  di 
Tcodolio»  li  rouerfciò  fòpra  l’Occiden- 
te » (òpra  le  Gallie  » le  Spagne  » l’Italia» 
l'Atfrica condottoui  dalla  potenza  de’- 
Goti  » de’ Vandali , e di  altre:  terribili 
Nazioni  fcatenare  da  Dio  dal  Setten- 
trione » per  punir  i peccati  dell’  Imperio, 
Occidentale  , e chiuderlo  quali  vn-, 
gran  Malfattore  in  quattroParti  > occu- 
pando le  Gallie  iVjligoti  » le  Spagne  i 
Goti»  l’ Affrica i Vandali , l’ Italia  gli: 
Eruli;  perciò  non  fu  tardala  Diuin.o. 
Prouidenzaad  Opporre  a quella  grande 
inondazione  deli’ArrianHmo  » in  Affri- 
ca l’Ordine  Regolare  fondato  dal  gran- 
de Agoftino . In  Italia  il  Caffinenfe  irti— • 
ruito  dall’Inclito  Patriarca  Benedetto 
Nel  tempo,  che  gii  Eutichiani  traua- 
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gliarono  la  Chiefa  Orientale  , fiori  in 
Coftantinopoli  il  famofo  Studio  autor 
dclli  Studiti . In  Palellina  Saba  , ed 
Euthimio  riftoratori  della  difciplina-, 
Monaftica . Il  fanello  fecolo , in  cui 
gl’Iconomaci  fecero  guerra  alle  fagro 
Imagini  , fu  fertile  altresi  di  vn  Gio- 
vanni, divn  Platone,  e di  altri  fer- 
uentiflimi  Abbati . che  fondando  fan- 
tiflimi  Moniflcri  lì  oppofero  per  ogni 
lato  a quella  furiofa  Erefia  . Nell’Oc- 
cidente , nell’  età  , in  cui  Berengario, 
gli  Henrici,ed  altri  Heretici  trauaglia- 
rono  la  Chiefa  , furono  varij  Ordini 
Religiofi  : P Ordine  de’ Ccrtofini  fon- 
dato da  Brunone , il  Camaldolenfc  da 
Romualdo,  il  Vallombrofano  da  Gual- 
berto , il  Ciftercienfe  da  Roberto  , c 
da  Bernardo , il  Prcmoftratcnfe  da., 
Norberto . Quando  fi  fcatenarono  con- 
tro la  Chiefa  le  fùrie  de’Vualdenfi.e  de 
gli  Albigcnfi  furono  eletti  da  Dio  a fo- 
mentar la  crollante  Baiilica  Lateranen- 
fe,come  fu  riuelato  al  Vicario  di  Crifto 
le  due  gran  Famiglie,  quella  de’  Predi- 
catori iftituitada  Domenico, quella  de*, 
Minori  da  Francefco.  Il  fecolo  deci-, 
mo fello , in  cui  tutti  i moftri  delle  a ìtr. 
tiche  Erefic  vfeirono  dall’Inferno  a fa- 
nettare  la  Chiefa  , fu  fertile  altresì  piu 
che  altro  mai  di  Ordini  Religiofi  nùo- 
ui , o di  perfette  Riforme  de  gli  anti- 
chi • A confonder  Lutpro  fuperbiflimo, 
enemiciffimo  della  penitenza , e de’di- 
giuni  preparò  Iddio  il  penitentiffiino , 
ed  vmiliffimo  Ordine  de'  Minimi  fon- 
dato da  Francefco  di  Paola.  Ad  op- 
porli a’ moderni  Eretici,  che  corrom- 
peuano  la  Giouentù  , che  tendeuano 
all’cftcrminio  delle  lettere , che  haue- 
uano  prefo  di  mira  l’autorità  Pontifizia 
a fine  di  ridurla  al  niente , eccitò  Iddio 
lo  fpirito  di  S.  Ignazio  Iftitutore  di  vna 
Religione  in  tutto  oppofta  all’intendi- 
mento  dt  Lutero , cioè  tutta  indirizza- 
ta all’educazione  della  Giouentù  , al 
promouimento  delle  lettere , alla  di- 
fefa della  Pontifizia,  autorità:  è rifio- 
rito l’Ordine  Francifcano  con  la  feuera 
Riforma  de’ Caputemi,  il  Carmelita- 
no con  quella  de  gli  Scalzi , Ordini  in_> 
gran  modo  oppolti  alla  licenza  Lutera- 


na condannatrice  de’ digiuni,  e dello 
corporali  afprezzc.  Ciò  per  non  dir 
nulla  di  altri  Santiflimi  Ordini  Rego- 
lari, Teatini ,‘  Chierici  Regolari,  ed 
altri  fomiglianti . 

j.  Oltre  a ciò  oflèruifi  , che  qua- 
lora Iddio  a punire  l’vmane  colpe , per- 
jnife,  che  la  Chiefa  fotte  men  feconda 
dinuouc  Famiglie  Religiofe,  allora  fu, 
che  l’Infedeltà , c l’Ercfic  fommerfero 
la  Fede  in  quelle  abbandonate  Con- 
trade. A tempo  di  Eraclio,  fcaduti 
in  Oriente  gli  antichi  Ordini  Monaca-  • 
li , non  fu  la  Chiefa  Orientale  fertiledi 
nuoua  prole  a fottitnirla  a gli  Ordini, 
antichi  : ed  allora  fu  , che  vfcito  dall’ 

Arabia  Maccomctto  fommerfe  l’Orien- 
te in  vn  mare  d’infedeltà . Per  la  fletta 
cagione  fu  fterminato  da’  Saracini  nell’ 

Affiica  il  culto  di  Crifto . Quando  Ro- 
derigo  , e Vitizza , ad  cftcrminare  gli 
Ordini  Religiofi  diedero  podeftà  a i Sa- 
cerdoti di  vfeire  da  i Ghioftri , a Cele- 
brare inceftuofe  nozze , le  Spagne  fu- 
rono inondate  da  i Mori  propagatori 
dell’empia  Setta.  Peregual  modo  la-, 

Grecia  priua  in  gran  parte  di  quetti 
fuflidij  opprcftà  dall’ armi  Turchefchc 
ha  perduta  non  pur  la  libertà,  ma  quali 
la  Fede  . Ed  è vniuerfalc  induzzionc 
si  de’  preteriti , si  del  prefenre  fecolo, 
maflimaincntc  rifpetto  alle  Regioni 
Settentrionali , vfeirne  efìliati  per  vna 
porta  della  Città  i Religiofi,  per  l’altra 
la  Fede. 

4.  E fu  oflèruazione  dell’empio 
Secretano  , che  da  gli  Ordini  Re- 
golari fu  confcruata  la  Religione  iru 
que’  luoghi , in  cui  fi  mantenne  intat- 
ta. Nota  egli,  che  fameftieri , fi  co*-  ta>  i“ 
me  ad  ogni  Rcpublica , così  ad  ogni 
Religione,  per  mantenerli,  l’haucr  di  cp-‘- 
tempo  in  tempo  Huominì , che  la  ridu- 
cano verfo  il  fuo  principio  i e aggiun- 
ge, che  in  cotal  guifa  negli  virimi  fe- 
coli  affai  rilaftàti  lì  era  mantenuta  la^ 
Religione Criftiana  per  l’edificazione 
delle  nouelle  Famiglie  di  S.  Domeni- 
co, c di  S.  Francefco , le  quali  con.  la 
virtù  , e con  l’imitazione  della  vita  di 
Gicsù  Crifto,  rauuiuarono  la  Fede-, 
quali  eftiota  nelle  menti  de  gli  Huo- 
mini , 
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mini , ed  acquetarono  si  gran  credito  rondo,  Vrfoano  Secondo,  tutti  c tro 
nelle  Prediche,  c nelle  Confeffioni,  che  vfciti  da’ Chioftri  riprelfcto  con  for- 
mantennero  la  Religione  immobile»  rezza  facerdotale  i violatori  delle  ra~ 
non  offente  il  cattino  efempio  » che  in  gioni  della  Chiefa,  e gli  vfurpatori 
que*  Creoli  meno  corretti  fi  vedeua  inj  della  Podefta  di  eleggere  i Pontefici  . 
piolti  Grandi  Ecclefiaftici , Profeguirono  la  medefima  ùnpre/iu 

5.  Equi  vuole  aggiungerli,  cho  Onorio  Secondo , Innocenzo  Secondo, 
non  effendofi  nella  gran  moltitudine  Anaftafio  Quarto,  Alefandro  Terzo  , 
de’ Fedeli»  acui  fiè  moltiplicata  la_»  Innocenzo? erro , Onorio  TerzoSan- 
Religion  Criftiana  > potuto  mantenere  ridimi  Pontefici , fra’  quali  fi  fcgnala- 
quel  fcruore  di  carità  fcarobicuole , di  rono  Aleffàndro  Terzo , cheper  man- 
diftaccamento  dalle  cofe  terrene  , che  tenere  J’ immunità  Ecclefiaftìca  feo- 
fi ammira'ua nel  poco  numero  de’ Cri-  manicò  Federico  Primo  »'e  Onorio 
tòtani  nella  Chiefa  primitiua  » Iddio  tu  Terzo , che  riprcfTc  la  temerità  di  Fe- 
conferuame  la  forma  , c quali  l’ idea , derico  Secondo , 

ha  difpofto  , che  di  tempo  in  tempo  7.  Quanto  hahbiano  concorfo  gli 
{organo  nella  Chicli  nuoui  Ordini  Re-  Ordini  Regolari  a far  fiorire  nella  Chic- 
iigiofi  , oe’quali  per  il  minor  numero  fa  la  fapienza , ad  infiammar  la  pietà» 
de  gli  arrolati  a quegli  Ordì  ni  refpetti-  appena  ha  meftieri  di  proue . Ad  amen- 
uamcntc  al  numero  di  tutti  i Cnftiam , due  quelle  concorfcro  in  gran  modo  gli 
polTa  conferuarfi  quella  forma  di  viuc-  Allumi  del  gran  Benedetto  con  educar 
re  configliata  dal  Vangelo  , per  cui  fit  l'età  tenera  nf’  loro  Chioftri  » a fornirla 
corvnum , & anima  vna  in  tutti  per  la-  di  quelle  due  merci , fapienza , e virtù  > 
carità , e ’l  diftaccamento  dalle  cofe  f he  a douizia  nafceujno  in  quelle  fàgrc 
terrene  » per  l’efclufione  del  mio  , e_>  miniere . Ed  al  prefenre  fiorifeono  più 
del  tuo  con  la  poucrtà , c per  la  priua-  Ordini  Regolati , che  indiuifamento 
*i<H>e  4e’ diletti  carnali  pjùincenfi  con  abbracciano  nella  loro  iftituzioncz 
la  caftità  » f per  l’vbbidienza  de’Sud-  amenduei  fini  prenominati . D’auuan- 
ditiai  Superiori  imitatrice  di  quella  faggio-  Lefcuole,  i Collegi),  iSemi- 
foggezzione,  con  cui  i primi  Fedeli  narij , de’ quali  è fparfa  l’Italia , e l’Eu- 
vbbidiuano  a gli  Apoftoli  . Qucfta..  ropa,  dachi  furono iftituiti,fe non  dal- 
medefima  oflcroazionc  viene  conferma-  fo  famiglie  Religiofc  ? Da  chi  fon  go- 
ta  da  vno Scrittore  Eretico  con  vn  fat-  uernati , fe  non  da  gl’Ordini  Religioli  ? 
to , ch’egli  narra , cioè  a dire , cho  Più  : de  gli  otto pruicipali  Dottori  della 
neli’lfola  della  Groenlandia  gli  abita-  Chiefa  lei  ne  forono  Rcligiofi . Trai 
tori  non  fi  fono  fermati  nell’ apoftafia^  Greci  E.ifilio,  Nazianzeno,  Grifoft»- 
dalla  Fede  Romana  » ma  apoftatando  mo  . Tra’  Latini,  Gregorio,  Girolamo, 
eziandio  dalla  Criftiana  han  rinouatcle  Agoftino-  Tutti  i più  folenni  Dottori 
antiche  fupet frizioni  Geotilcfche . Ca-  feolaftici , famofi  Interpreti  di  fcritturc» 
gione  di  ciò  è fiato  » eh’  effondo  dianzi  Autori  della  Teologia  miftica , e Scrir- 
. Zi_  quefe  Ifola  popolata  da  molti  Moni-  tori  di  egregi;  commentari;  fopra  s libri 
ou'Vo'  iì-  fkri  del  fagro  Ordine  Domenicano  , Canonici,  tutti  vfeiron  da’ Chioftri , e 
beilo  fu*  queftì  furono  dal  furor  «fo  Protettami  il  qui  commemorarli,  effondo  notiffimi» 
B.uigaoo-  , e tUtu  efiliatine  i Monaci . fcruirebbe  ad  oftentazionv , non  a bifo- 

6.  Non  foio  deefi  a gli  Ordini  Re-  gno . Vcggafi  da  quattrocento  anni  in 
lìgiofi  il  mantenimento  della  Fede  , ma  giù , fe  1 Regolati , che  fono  vna  pie»' 
altresì]©  ftabilimento  della  giurifijiz-  ciola  parte  comparatiuamente  a tutto 
zione  Eccfefiaftica , eh’ è 1*  antemurale  |1  Grcge  di  Crifto , hanno  dati  a dieci 
della  Fede . Il  più  zelante  a ftabilirla  per  vn  de  gl’altrj  ,i  più  famofi  Teologi  » 
fu  Gregorio  Scttimo  allicuo  del  cele-  j Predicatori  più  Apoftojici.  Veggafi - 
bre  Monifttto  di  Clugni . Ad  imita-  più  oltre,  chi,  fenonefli,  fè  a tempo 
zione  di  lut  Vittore  Terzo  « Gelaiìo  Se-  di  Culo  Magno  rìforger  k faenze  già  f 
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fcpoltc  dalla  barbarie . Quali  fieno  gl' 
inchiofiri , che  hanno  confutati  gli  er- 
rori , abbattute  le  dottrine  de  gli  Arabi» 
chearmauano  Arifiotilc  contro  la  Fede. 
Le  Confraternità  > che  hanno  partoriti 
tanti  beni  nella  Chiefa  a riforma  de’  co- 
llumi » furono  elleno  forfè  inuenzione 
di  altri,  che  di  due  famofifsimi  Reli- 
gioG  : di  vn  Domenico , il  quale  fondò 
quella  Confraternità , che  appellali  del 
Rolàrio , c di  vn  Bonauentura  autor  dell’ 
altra , ch’è  detta  del  Confalone , c ad 
efempio  di  quelle  , altre  innumerabili 
Confraternite  , c Congregazioni  fono 
Hate  erette , e fondate , e mantenute  da 
gli  Allieui  de  gli  Ordini  Religiofi . 

8.  Quanto  habbiano  con  quelle  ar- 
ti gli  Ordini  Religiofi  conferito  al  man- 
tenimento » e promouimento  della  vir- 
tù , c noto  a chiunque  ha  non  pur  tin- 
tura di  Storie , ma  notizia  delle  cofo 
vinane,  e occhi  per  vedere  la  faccia  dcl- 
Ja  Terra . Per  fine  a dar  a vedere',  quan- 
to non  pur  habbiano  operato  , ma  di 
filtro  operino  a prò  della  Chiefa  , fin- 
gali , che  ora  ad  vn  tratto  manchino 
tutti  quelli  fagri Ordini,  qual  compen- 
io  può  fingerli  pari  a tanta  perdita , che 
in  tal  cafo  farebbe  il  Mondo,  e trala- 
feiando  tutti  gl’altri  beni , che  ceflercb- 
bouo  , faucllerò  folo  della  predicazione 
della  Diuina  parola  si  ncccllaria  al  man 
tenimcnto  della  virtù  , com’  è il  cibo 
al  conferuamento  della  vita  . Fingia- 
mo , come  dilli , che  fpariffero  ad  va, 
tratto  gl’Oidini  regolari  dalla  Chiefa  , 
chi  farebbe  quello , il  quale  frangerci  il 
pane  della  Diuina  parola  a tanti  millio- 
ni  di  Popoli , quali  affatto  derelitti  nelle 
due  grandi  Americhe?  Chi  per  abili!  di 
naufragi  nauighcrebbc  al  Giappone  , 
alla  Cina,  a publicare  J’Euangelio  a 
quelle  fuenturate  Contrade  ? Chi  (pen- 
derebbe il  fior  della  fua  età  in  appren- 
dere que’  difficili  linguaggi,  a i quali  fi 
ricerca  poco  meli  che  la  vita  di  vn  huo- 
mo  ? Ma  non  occorre  andar  tant’oltrc , 
anzi  nè  pure  portarli  a tante  Regioni 
Eretiche  dcll’Alcmagna  , dell’Olanda  , 
c dell’Inghilterra,  per  interrogare,  chi 
farebbe,  che  frangerei  panem  della  Cc- 
Jcflial  dottrina , a confermare  i Cattoli- 


ci, a ridurre  gli  Eretici . Voglio  fer- 
marmi nelle  fole  Regioni  Cattolicho 
delle  Spagne,  delle Gallic,  dell’Italia. 
Qui  fono  vaftilfime  Diocefi , fra  le  quali 
fono  fparfi  gl’Ordini  Religiofi . Fingia- 
moli fpariti,  non  parlerò  del  tanto  fplcn- 
dorè , che  mancherebbe  alle  Chicle  per 
elfi  vfficiate , del  culto,  che  manchereb- 
be a Dio,  del  fuffragio a’ Defonti , ne 
loro  falmcggiamenti  continui,  e facri- 
ficij  cotidiani , non  dell’aiuto  a’  Peni- 
tenti nell’afliduo  loro  alfiflcrea  Confef- 
fionali . Tutte  quelle  cofe,  ed  altro 
oltre  numero  tralafcio , perche  mi  fono 
obbligato , a faucllare  della  fola  predi- 
cazione . Chi  dunque , mancati  quelli 
Ordini , fpargerebbe  in  tante  picciolo 
Città  , in  tante  valle  Diocefi  il  leme 
della  parola  Diuina  ? Diranno , che  lo 
farebbono  i Vefcoui , e per  lor  coman- 
damento i Curati , come  faccafi , quan- 
do, o non  ci  haucuano  Ordini  Religiofi, 
o quelli  confinati  ne  deferti,  e chiuli 
ne’  Monillcri , attcndeuano  folo  alla., 
quiete  di  Maddalena , lafciando  a’  Vef- 
coui,e  a’Curati  l’azzione  di  Marta  . Ma 
quanto  a i Curati  inferiori  il  prometterli 
in  elfi  vniuerlalmcnte  quella  abilità  a 
predicare,  a chi  può  cadere  in  penfiero? 
Si  ricerca  a ciò  feeltezza  d’ingegno, ar- 
duità di  lludij  , diftaccamento  dello 
cofe  mondane.  Come  polTono  quelle 
lperarfi  in  ranco  numero  di  Curati , oc- 
cupati nella  follicitudina  del  manteni- 
mento , nella  cura  de  Congiunti , e con 
altre  dillrazzioni , che  fono  in  ogn’al- 
tro  fiato  fuor  che  nel  Religiofo , nel 
quale  folo  può  vniucrfalmcntc  hauerfi 
egregia  commodità  di  auuanzarfi  nelle 
lettere , c nella  picca  ? Quanto  a i Vcf- 
coui  , quantunque  folTero  altrettanti 
Agofiini , e Grifoftomi  , non  ballano 
elfi  foli  a quello  bifogno . N^lfeti  prc- 
fente  richicdcfi  in  efsi  perizia  di  affari  , 
per  trattare  co’  Principi , notizia  del  di- 
ritto Canonico , per  giudicare  i Popoli, 
il  difetto  delle  quali  doti  non  può  fup- 
plirli  egualmente , come  quello  del  pre- 
dicare ; onde  non  fono  molti  i Vclcoui, 
che  pollano  congiungerc  a tante  alerò 
doti  necellàric  ad  elsi  nel  Mondo  prc- 
fcntc  l’abilità , a far  eoa  decoro  douuco 
' al- 
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al  loro  grado  l’Apoflolico  miniflerio 
della  predicai  ione. Quindi  Iddio  ha  da- 
to loro  per  aiutatori  gl’Ordini  Religiofi. 

9.  Intorno  a quello , che  fi  oppo- 
ne , come  faceuafì  ne’  tempi  antichi  i la 
rifpofla  è pronta . II.  n uroero  de’  Fedeli 
era  fenza  comparazione  minore , che  al 
preftnte,  le  funiioni  Ecclefiafliche  non 
frequenti , i Popoli  più  auidi  della  pa- 
rola Diuina  non  ricercauano  in  eflru 
quella  fquifitezza  di  concetti  > fenza  la 
quale  chi  ora  predica  rimarrebbe  in  fo- 
litudinc  di  Vditori.  In  fomma  fi  dee 
confidcrare  ora  il  Mondo  qual’c,  noto 
quale  già  fu  ne’  fccoli  antichi . Quelle 
ragioni  fono  si  forti , ch’eflcndofi  nel 
Concilio  di  Trento  trattato  fcriamente 
da’  Vefcoui  d’impiegarfi  a far  sì , che 
il  Pontefice  togli  effe  i priuilegij  a i Re- 
golari , e gli  lottomettcfle  intieramente 
al  lor  foro  , auuiftifi  , quantunque  fa- 
uellaflcro  in  caufa  propria)  de  i difordi- 
ni , che  da  ciò  ieguirebbono  alla  lor 
medefima  autorità , riflrinfero  le  lor  pe- 
tizioni , a fuppliche  affai  moderate , co- 
»•  me  leggefi  appreffo  il  Cardinal  Paliaui- 
cino  nell’Ifloria  Tridentina . 

io.  Quefte  fono  fiate  le  cagioni 
delle  efenzioni  particolari , che  diedero 
i Papi  a quello , o a quei  Moniftero  in- 
nanzi all’età  di  Alcfandro  Terzo,  il  che 
fembra  hauer  hauuto  principio  ne’Caf- 
finenfi  a tempo  di  Gregorio  Magno  : e 
pofeia  fi  fono  più  ampiamente  diflefi,  e 
vniuerfalmentc  conceduti  a gli  Ordini 
interi;  da  Alefandro  Terzo  a quel  di 
Ciflcrcio;  da  Innocenzo  Terzo  nel  gran 
Concilio  di  Latcrano , e da  Honorio 
Terzo  alle  Religioni  de’  Predicatori , e 
de’  Minori . I quali  priuilegij  fono  ar- 
gomento non  meno  della  gratitudine^ 
della  Sedia  Romana  a gli  Ordini  Reli- 
giofi , che  del  bene  immenfo  da’  Reli- 
giofi operato,  che  gli  rendette  degni 
delle  amplifskne  efenzioni  lor  conce- 
dute dalla  Sedia  Apoflolica . Ma  oltre 
a ciò  fi  è aggiunta  a i rifpetti  della  pru- 
denza , e della  politica  la  nccefsità  dell’ 
efler  le  Religioni  si  fauorite  con  la  gra- 
zia, e facoltà,  e quali  coperte  del  man- 
to dalla  Sedia  Romana  ; affinché  potef- 
fcro  imprendere,  e condurre  a fine  gran- 
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di  imprefc  eziandio  in  Regioni  remotif- 
fimc  a gloria  di  Dio  , e riformazione 
tiel  Mondo. 

CAPO  VENTESIMOPK1MO. 
Quanto Jt  a ncctjj'aria  la  prenominata  con- 
cef itone , affinché gP Ordini  R elìgtofi pos- 
ano per  tutta  la  T erra  propagar  la  glo- 
ria di  Cri/lo , e della  fua  Cbtefa . 

1.  Ol  riferifee  ne  gli  Arti  da  S. 
ij  Luca,  che  gli  Apofloli  per 

poter  impiegare  interamente  la  lor  ope- 
ra nella  conuerfiònc  de  gl'infedeli,  e 
nell’ammaeflramento  de’Fedeii  iòflitui- 
rono  a sè  nella  cura  de  gli  affari  drll.i_> 
Chiefa  fette  Diaconi , rimanendo  cfli 
fciolti  da  ogni  legame  temporale , per 
volar  qua  , c là  , otte  più  gli  allctrauo 
la  fperanza  di  fruttificare  nella  Vigna 
di  Criflo . Or  quantunque  Succeflori  a 
gli  Apofloli , quanto  alla  giurifdizzione, 
c alla  dignità  fieno  i Vefconi , di  fatto  , 
quanto  a molte  operazioni  fono  altresì 
fucccduti  ad  effi  gli  Ordini  Religiofi, a 
i quali  hanno  i Vefcoui  lafciato  in  qual- 
che parte  il  pefo  del  miniflcrio  Apoflo- 
lico , per  non  poter  effi  vnirlo  alla  cura 
di  molti  affari  temporali,  che  feco  trae 
per  neceflità  la  giurifdizzione  Epilco- 
pale.  Da  ciò  prouiene,che  1 Religiofi 
fieno,  comcdifsi,  nella  Chiefa, a gui- 
fa  di  Soldati  nella  Republica , tempro 
pronti  qui  , e là  per  difèfa  dell’Impe- 
rio , c per  offefa  de  gli  Oppugnatori , 
Quindi  è meflieri , che  fieno  fciolti  da 
varij  legami , che  farebbono  di  oflacolo 
ad  intraprendere , e condurre  a fine  lo 
raalagcuoli  imprefe  , a cui  viene  ordi- 
nata la  milizia  . 

2.  Pertanto:  fi  cornei  Soldati  fo- 
gliono  per  priuilegio  del  Principe  hauer 
l’cfenzione  da’  Prefidenti  delle  Città 
particolari,  e fol  foggiaccre  al  lor  gene- 
rale Condottiero,  e a i Duci  immediati , 
che  foflengono  lefue  veci , e fon  parto 
dcll’Efercico  : così  ragione  vuole , che 
facccda  nelle  Milizie  Spirituali  dello 
Chicli, cioè  a gli  Ordini  Religiofi, fi  che 
fieno  ancor  effi  in  molte  cofe  efenti  da  i 
Prefidenti  delle  Chiefc  particolari , che 
fonoi  Vefcoui,  e [oggetti  immediata- 
mente al  loro  Generale , e a i Prefidenti 
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immediati,  che  fon  membra  nel  Corpo  rafie  i'acquifio  di  molte  centinaia  di  mì- 
dcll'Ordinc,  e foftengono  lefueveci.  gliaia  di  Anime  alla  Chicli  .11  non  con- 
ciò fi  verifica  per  ragioni  proporziona-  Sentire  a fi  unii  riJ.iilàincoti, dicono  Mol- 
li : prima, perche  i Prefidenti  delle  Ghie,  ti,  non  accordarti  ne*  Sommi  Pontefici 
fe  particolari , quali  Forme  riftrette  al  con  la  cariti,  e zdo  di  Padre , e di  Pa- 
picciol  Corpo  della  lor  fouente  augnila  fiore  vniucrfale . Iddio  He (fo  ha  uer  dif- 
Diocelì,e  intcrelfati  nella  lor  Cura  par-  penfato  alla  legge  naturale , conccden- 
ticolarc,  non  fon  gran  fatto  abili  a diri-  do  il  ripudio  puf  ter  duriti am  cordis  a 
. gerc  le  orditure  dcH’iinprefc  vaile,  c di  gli  Ebrei,  c la  poligamia  per  la  molti- 

piò  vniucrfale.  Secondo, perche  ad  iin-  plicazioncdcl  fuo  Popolo,  o per  altri 
prefe  grandi , e da  efeguirfi  in  Regioni  fini  meno  imporranti . Ma  quanto  all’ 
remoicdal  Suprcmo,richiedcfi  nell’Elè-  efempio di  Dio,  come  più  addietro  no- 
gtitore  grande  autorità  fenza  foggezzio.  tai  in  pari  argomento  quello  inzi  lì 
nc, quale  vfarono  di  dare  1 Romani  a’ior  ritorce  contro  gli  Auuerfarij  ; perche , 
Condottieri. ‘Terzo,  perche  douendo  quantunque  per  giufie  cagioni  difpcn- 
lc  Religioni  con  vniformità  di  vira  dif-  laffc  col  Giudeo  nelle  commemorate 
fonderli  in  ogni  parte  del  Mondo , nota  leggi , il  fiedenrore  ha  poi  riuocata  vna 
«ra  buono , che  drpende fiero  dal  vario  tal  difpcn&zione , nè  mai  è fiata  conce- 
giudizio  , ed  arbitrio  di  molti  Vcfcoui , dura,  quantunque  il  douerfi  Icioglrere 
ma  folo-da’Supcriori  foggerti  ad  vn  me-  dal  laccio  di  più  mogli,  e l’eflet  coftret- 
defimo  lor  Generale , come  giàofferuai  toanon  difeioglier  mai  il  vincolo  flrct- 
accadcre  nella  Milizia . I Vcfcoui  fono  tocon  vna , fieno  oliatolo  al  conuertirfi 
a guifa  di  molte  Forme  tra  sè  non  ordi-  alla  Fede  d’ innumerabili  Idolatri  , e 
nate,  che  per  regola  di  buon gouerno  Maccomcnani,  che  afiùefatti  a quella^ 
non  debbono  dominare  in  vnmedefimo  brutale  licenza,  non  han  vigore,  per 
Comporto . Ciò  non  vale  zifpetto  al  Ro-  abbracciate  la  Legge,  e Fede  di  Criiio, 
mano  Pontefice,  il  quale  è Forma  vni-  quantunque  da  elsi  approuata  per  fan- 
uerfale,  acuì  tutti  gli  Ordini  particolari  tifsima,  c creduta  vcrifsima . 
co’ lor  Superiori  lon  Soggetti  per  quel  <■  i.  Direttamente  affermo,  che’l  dif- 
modo,  che  altre  le  Milizie  co’  Generali  penfare  alle  antiche  Leggi  della  Chicfa 
' lor  Condottieri  vbbidifeono  al  Suprc-  per  gli  alTurdi,chcnc  feguirebbouo,of- 
mo  Monarca , e tutte  le  Forme  inferiori  curerebbe  la  bellezza  dell’Ordine  Ec- 
fon  fottopofte  a riceucr  l’impreffione , cltrtiaftico,  e Stenterebbe  il  vigore  della 
e ’l  moto  delle  Cclrfti  Intelligenze,  che  disciplina,  onde  poi  feguirebbono  gran- 
fon  quali  Forme  vniuerfali  di  quello  difsimi  inconuenicnti , per  cui  difpor- 
oran  Millo,  ch’c  l’Vniuerfo . rebbefi  la  Chicli  Cattolica , a patir  più 

°CAPO  VENTESIMOSÉCONDO  8raui  ‘ktrimcnrl , di  quelli , che  pacifce 

. , , . , dal  Separartene  molte  Nazioni , per  ri- 

Chc  non  è contrario  alta  canta  debita  dal  tro(ia  de,  fottoporfi  al  gic>g0  detli, 

V icario  di  Dio  verjo  t Fedeli j che  t Pori - chiefa  . Per  cagion  di  eferopio  preterì- 
tefici  fieno  fiati  inficffùtlt  nel  mament-  derebbono  sì  fatte  efenzioni  altre  Na- 
mento  de ’ Canoni  hcclefitfta,  'g*”dit,  xlonj  ^minacciando  l’apollafia  , fe  lor 
quando  dai  rilafi  amento  di  ejjt  Jpera-  f0flèr0  negate . Oltre  ciò,  pere  he  il  ciba 
uanfi notabili  Conuerfiant.  di  vna  vogliac  fameall’altra,lofciogIf- 

i.  TT  O vdito  più  volte  opporre  mento  di  vna  legge  renderebbe  cupidi  i 
li  a i Romani  Pontefici, quali  Fedeli,  di  eflèr  difciolti  dall’altra,  c con 
feuerità  contraria  all’amor  di  Padro  ciò  a poco  a poco  diuerrebbc,e  fòfca,c 
verfo  i figliuoli  la  ritrofia  mollrata,a  dif-  deforme  la  faccia  della  Chicli , che  ora 
penfare  alle  leggi  Ecclefiafliehe,  per  fi-  con  la  fua  bellezza  innamora  gli  Sguardi 
gura,  alla  legge , che  nega  a i Laici  la_,  dello  Spofo  Dittino.  Il  bcne,chc  per  au- 
Comunione  fono  l’vna,  e l’altra  fpecie,  ucntura  Seguirebbe  in  qualche  Nazio- 
quantunque  da  tal  dilpenfiuione  fi  fpc-  nc  -dalia  dilpcnlùzioac  di  alcune  fra  que. 
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de  Leggi  > è di  lunga  inferiore  a quel- 
la fchiera  di  mali, che  vcrrebbono  dallo 
feorgerfi , che  la  minaccia  di  fepararlì 
dalla  Chiefa  è mezzo  acconcio  i a con- 
feguir  rilaflamcnto  delle  fue  Leggi . 

Quanto  alla  concefsione  di  co- 
municarli lòtto  amenducle  fpecie  i Lai- 
ci , piacemi  fodisfare  all’  oppolìzione 
con  vna  rifpoda  , con  cui  il  Padre  Ni- 
colò Zucchi  celebre  egualmente  per 
virtù  , e per  erudizione , fi  sbrigò  ap- 
punto da  vna  si  fatta  idanza , con  cui  fi 
argomentaua  di  ftringerlo  vn  taleGio- 
uanni  Rcplcro  famofo  Matematico  di 
Religione  Luterana,  fe  pur  era  di  qual- 
che Religione . Diflc  quelli  al  Padre, 
di  non  fapcr  intendere , che  albergale 
nc’  petti  de’  Romani  Pontefici  fpirito 
di  caritatcuole  affezzione  verfo  i Fede- 
li , col  negare  a i Laici  la  comunione-! 
fotto  l’vna , c l’altra  fpecie  r il  che  fa- 
cendo ( foggiunfc  egli  ) acqui/lerebbo- 
no  alla  Chiefa  Rorrìzna  centinaia  di  mi- 
gliaia di  Huomini,  chcnon  polfonofof- 
fcrire,  che  lor  fi  neghi'quel,  che  nc’ 
primi  fecoli  fi  concedeua  a’  Fedeli , e 
quello  a nollri  tempi  fi  è altresì  conce- 
duto a medefimij  e non  contradice  pun- 
to , anzi  fembra  più  conforme  all’Euan- 
gelio . Non  fi  permette  ( difle  il  Padre) 
perche  nè  fi  può  , nè  fi  dee  , e prouan- 
dolo . O credono  (foggiunfe)che  la  co- 
munione del  pane, e del  vino  confegrati 
fia  nccefiària  alla  fallite,  e ’l  concederli, 
perche  cosi  credono , chi  non  vede , 
che  farebbe  vn  fomentare  il  loro  errore, 
anzi  renderli  al  loro  errore?  o credono, 
che  baffi  a fakiariicol  comunicarli  Lot- 
to la  fola  fpecie  del  pane,  e ’l  volerli  di- 
uiderc  dalla  Chiefa  , perche  ella  non_> 
condefcenda  a quello  lor  dcliderio  si 
irragioneuole  per  gli  foonci,  che  la  fpe-’ 
Renza  ha  inoltrato  più  volte  feguime, 
parui,  che  quello  li  renda  abili,  non  che 
degni  di  contentarli  ? * <■< 

VENTESIMOTEU  ZO . ' 

Oppojtzàoni  di  Molti  contro  il  modo  , che 
tengono  i Papi  nel  concedere  le  difptnfa- 
zioni  dalle  leggi  ad  altrui , e a sèjlcjji.  . 

x.  Ty  Sì  temeraria  l’empietà,che 
la  contradicendo  a sè  ftclfa,' 
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ora  biafma  i Pontefici  per  le  difpenfa- 
zioni  ,chc  concedono,  ora  per  quelle, 
che  negano  . Non  manca,  chi  vorrebbe, 
che  a’  Pontefici  Romani  folla  tolta  la., 
facoltà  di  difpenfarc  nelle  leggi  cano- 
niche , come  loro  c negata  la  facoltà  di 
difpenfare  alla  naturale . Le  difpcnfa- 
zioni  ( dicono  ) fono  altrettante  ferite, 
che  li  danno  alla  legge , le  quali  molti- 
plicate in  fine  l’vccidono . Altri  fi  dol- 
gono , che  i Papi  habbiano  tolta  da’ 
Vcfcoui , e tirata  a sè  la  facoltà  di  con- 
cedere difpenfazione  in  molte  leggi, 
quando  meglio  potrebbono  farlo  i Vek 
coui , i quali  dando  fui  fatto  hanno  più 
(incera,  e più  didima  l’informazione,  e 
la  contezza  , Lenza  la  quale  non  tiene 
la  difpenfazione,  conforme  alla  regola 
de’  Canonidi , che  ad  elfer  valida  deb- 
ba hauerfi  clauc  non  errante  . Noilj 
manca,  chi  riprende  nell’vfo  della  dif- 
penfazione il  riceuer  denaro  per  la  rie- 
dizione delle  Bolle:  quali  ciò  lia  vn  ren- 
derla imponibile  a chi  è pouero , quan- 
tunque ne  fia  bifognofo .,  e renderla-, 
ageuole  a chi  è ricco  eziandio  fenza  bi- 
fogno . 

i.  I più  temerari)  ardifeono  dire, 
che  molti  Pontefici  fi  fono  arrogati  di 
difpenfare  nelle  leggi  naturali , e di- 
urne , malfimamcnte  nell’àlterare  fpellè 
volte  l’vltime  volontà  de’Dcfonri,  c nel 
difpenfare  troppo  oltre  ne’gradidi  Con- 
fanguinità , concedendo  di  contrarre-’ 
nozze  con  la  Cognata,  e poco  men,  che 
con  la  Sorella  . Che  Innocenzo  Ottano 
rmife,che  nella  Noruegia  li cclebral- 
il  Diurno  Sagrificio,  conlccrando  nel 
folo  Pane  contro’l’idituzione  di  Crido, 
e contro  l’vfo  di  tutta  la  Chiefa  . Ag- 
giungono , che  nelle concelfioni,  e nelle 
difpenfe  fi  fono  talora  i Papi  coiitradcr- 
ti  frase,  per  figura  Gioyanni  Ottauo 
condifcefe  col  Principe  de  gli  Slaui  alla 
celebrazione  della  Meda , c a dire  l’ore 
canoniche  nella  fua  lingua  volgare,  e di 
tal  concezione  nè  apporta  per  ragione  il 
Pontefice,  che  non  c oppodo  alla  Fede  , 
e alla  Tana  dottrina  il  dir  la  Meda , c 1’ 
ore  canoniche  in  lingua  Slaua  , perche., 
quel  Dio , che  ha  fatta  la  lingua  Ebrea  , 
Greca  , e Latina  ,-ha  fatte  anche  le  altre 
Pppp  2 lingue 
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lingue  a Tua  gloria  : all'incontro  Grego- 
rio Settimo  in  vna  fua  lettera  a Vvra- 
rizlao  Duca  di  Boemia  negò  la  fteffa  fa- 
coltà di  celebrare  in  lingua  Slaua  chic- 
fta  da  lui  pc’  fuoi  Popoli , e ne  rendette 
per  ragione  , perche  la  tolleranza  , c la., 
pcrmiìfione  fattane  altre  volte  non  era 
bafieuole  fondamento  : conciofiacho 
molte  cofe  ha  diflimolarc  la  Chiefa  an- 
tica; le  quali  poi  Aabilita  la  Criftianità 
fono  fiate  più  difaminate , c corrette  . 
Nelle  quali  parole  fembra , che  venga  a 
condannare  quali  corru  tela  la  conccifio- 
tie  fatta  da  Giouanni. 

j.  Non  mancano  per  fine  molti,  i 
quali  riprendono  i Pontefici  per  l’ age- 
uolczza  , che  vfano  con  sè  medefimi  nel 
contrauenirea  i Canoni  fatti,  o da’Con- 
cilij , o da’  Pontefici  loro  Anteccflbri , 
affermando , che  fono  tenuti  a confor- 
mar/! ad  elfi , c a goucrnar  la  Chiefa  fe- 
condo le  regole  canoniche,  e pare,  cho 
aìmen  fotto  voce  vengano  a fottomet- 
tere  i Pontefici  al  diritto  canonico . An- 
zi ci  ha  chic  proceduto  tant’oltre,  eh’ è 
fiato  ardito  di  affermare,  che  allora  folo 
ciò  debito  di  vbbidirc  a i commanda- 
menti de’Pontcfici,  quando  effi  vbbidif- 
cono  alle  lor  regole,  che  fono  i Canoni, 
facendo  precedere  alle  loro  ordinazio- 
ni la  debita  informazione  , conformo 
che  i Canoni  impongono , perche  il  Di- 
urno Spirito,  che  loro  aflifie , impone  ad 
effi  di  porre  la  debita  opera  per  chia- 
rirli del  vero  , e di  non  procedere  allo 
cicca  nelle  loro  deliberazioni , quali  fi- 
curi , che  faranno  infallibili , eziandio 
non  premefia  da  effi  la  debita  cura  di 
fari efecundim fticntiam , c non  alla  cie- 
ca, c quali  a cafo . 

CAPO  VENTESIMOQVARTO. 

Si  ftabihfcono  varie  dottrine  intorno  a ciò  » 
che  pcjjono  per  ragione , e debbono  per 
conuenienza  operare  i Papi  rif- 
petto  al  concedere  le  dif- 
pen/azioni  dalle 
Leggi. 

*•  /"'tlha  quefta  differenza  tra 
Vj  le  leggi  pofitiue , e vnoanc  > 
c « naturale , e diuina , che  dalla  legge 


vmana  può  il  Giudice  difobbligare  per 
maniera  di  fcioglimento  . Impcròcho 
intorno  ad  effa  ha  l’Huomo  podefià  di 
leuarc  quel  vincolo,  eh’  egli  medefimo 
ha  ordito , e il  quale  in  qualche  cafo 
non  i buono  , che  Aringa  : ma  nefliiru 
Giudice  creato  può  difobbligare  dalla 
legge  naturale  per  maniera  di  fciogli- 
mento , perche  quel  legame  da  lui  non 
dipende,  e come  fatto  da  vn  Lcgifla- 
torc  Diuino  è buono  , che  Aringa  in 
ogni  cafo  ; onde  il  Giudice  creato  ha- 
folo  podefià  di  difobbligare  per  via  di 
dichiarazione  , decidendo  , che  vn  tal 
cafo  particolare  non  fìa  comprefo  nella 
legge  vniuerfale  ; e cosi  procedendo 
con  la  fola  podefià  di  Macfiro  , che  di- 
chiara, non  di  Principe , che  difobbli- 
ga . Fermata  quella  dottrina , la  quale 
fi  raccoglie  da’  più  Tefii  da  S.  Totnaflò, 
procedo  più  oltre  , e confiderò , che  ’l 
Sommo  Pontefice  è fiato  collimi  co  da 
Dio , e fupremo  Macfiro , c fommo 
Legiflatorc  della  Chiefa;  onde  in  quan- 
to a fupremo  Maefiro  a lui  fi  ricorro 
da  molti  ne’ cali  dubbio!!  intorno  all’ 
intelligenza  della  legge  naturale,  o 
diuina  , per  hauerne  come  da  fupremo 
Giudice  delle  controuerfic  la  dichia- 
razione , fe  vn  tal  cafo  particolare  fia 
comprefo  o nò  nella  legge  vniuerfale . 
E in  quanto  a fupremo  Lcgiflatore  , fi 
ricorre  al  medefimo  per  ottenere  quel- 
la difpenfazione,  la  quale  difciolga  il 
precedente  vincolo  della  legge  pofiti- 
ua  vmana  . Fermato  ciò:  a diffoluere  le 
prenominate  oppofizioui  vogliono  fer- 
marli alcune  verità  intorno  alla  podc- 
ftà  de’  Romani  Pontefici  circa  la  legge 
naturale,  e circa  le  leggi  canoniche, 
e fiabilirfi , quale  informazione  del 
fatto  , c qual  giufia  cagione  debba  pre- 
cedere alla  difpenfazione  , perche  fia 
valida  , c quale  perche  fia  lecita , c_, 
oncrta . Porte  le  quali  verità  fi  trarrà 
in  fine  la  giuftificazione  della  maniera , 
che  tengono  i Papi  nella  concclfionc-> 
delle  difpenfazioni . 

2.  Quanto  alla  legge  naturale,  già 
fi  è confidcrato  , che  non  hanno  i Papi 
verun  potere  per  maniera  di  r da  dazio- 
ne , ma  folo  di  dichiarazióne  ; cioè 

come 
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come  Giudici  > e Maeftri , non  corno 
Principi  > c Signori.  Quanto  alle  leg- 
gi vmane , quelle  don  fono  immutabi- 
li , come  la  naturale , c però  fon  ca- 
paci di  allargamento»  e difpenfazione 
fecondo  le  circoftanzc . Di  più  la  legge 
naturale  c di  cofe  vniucrfali , e però 
impermutabile  » e per  tal  capo  altresì 
incapace  di  relalfazione  . L’vmana  » o 
procedente  dal  Foro  Laico  , o dall’Ec- 
clcfiaftico  è de1  particolari  » i quali 
ageuolano  1 ófteruanza  della  legge  Di- 
urna» e perche  quelli  riceuono  muta- 
zioni » perciò  richiedcfi  nella  Chiefa-» 
vn  Capo  » che  pofla  difpenfare  fecon- 
do eh’ è ia  acconcio.  E tal  Capo  fen- 
za  dubbio  è il  Pontefice.  Nè  folo 
quelli  può  per  autorità  » ma  dee  per 
conueneuolezza  vfar  tal  volta  la  facol- 
tà di  concedere  difpenfe , perche  que- 
lle lì  come  concedute  fenza  rifguardo, 
e mifura  tolgono  alla  legge  la  venera- 
zione , e feemano  l’ orferuanza  » cho 
fono  la  Tua  anima  > e’ifuo  fine;  onde 
S.  Agoftino  nell’Epiftola  cinquanta  ri- 
ferito nel  fuo  decreto  da  Graziano  , 
chiamala  difpenfazione  ferita  contro 
l’integrità  delle  leggi  ; cosi  concedute 
diferetamente , c quali  a pugno  ftretto 
la  corroborano  > rendendola  tollerabi- 
le a i Sudditi  > e conformandola  alla-» 
carità , eh’ è la  prima  regola , la  quale 
talora  condifcende  alla  debolezza  di  vn 
particolare  Indiuiduo  , talora  confidc- 
rando  tutte  le  circoftanzc  > reputa  più 
confórme  al  fuo  fine , qualche  oncfto 
allargamento  . E perche  tutte  le  leggi 
debbono  cedere  a quella  della  carità , 
però  conuiene  ritencrle»o  difpcnfarle,  o 
inutarle»fecondo  chela  carità  configlia. 

j.  Quanto  alla  notizia  » che  deuc 
precedere  in  chi  concede  la  difpcnfa- 
zionc  » vuol  faperfi  , che  ’l  buon  Dif- 
penfatore  è tenuto  di  haucre  l’intento 
al  prò  comune  » e non  difpenfare  > fo 
tale  prò  non  entra  di  fatto . Ma  quello 
non  richiedi  > affinché  la  difpenfazio- 
ne fia  valida  > ma  folo  affinché  fia  leci- 
ta , e laudeuole  > altrimente  qualora 
vn  Prìncipe  concede  alcun  priuile- 
gio , potrebbe  riuocarfene  in  dubbio  il 
vigore  » eoo  opporre  » che  non  era  ciò 
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di  profitto  comune . Al  valor  dunque 
della  difpenfazione»  maffimamente  fatta 
dal  fupremo  Principe  » qual’  è il  Papa 
nel  Foro  Ecclcfiaitico , fa  fol  meltieri , 
ch’egli  i’habbia  conceduta,fenza  effere 
flato  ingannato  nella  propolizione  del 
fatto  dal  Chieditore  di  tale  difpenfa- 
aione  . All’incontro,  quando  l'inferiore 
difpcnfa  nella  coflituzionc  del  Superio- 
re ; il  che  poterli  fare  in  alcune  materie 
comprouali  dottamente  dal  Gaetano, 
non  folo,  affinché  Ila  lecita,  ma  affinché 
tenga  vna  tale  difpenfazione,  fa  mcflic- 
ri , che  ne  appaia  cagion  legittima , la 
qual  conferisca  al  prò  comune , e più  > 
che  fe  non  fi  concedere , o per  cgual 
modo. 

4.  Dirà  taluno , che  quando  ci  ha> 
tal  ragione  di  comune  benefizio,  allora 
celfa  il  fine  della  lcgge,c  però  quella  la- 
rda di  obbligare  fenza  nuoua  aifpenfa- 
zione . Ma  è fenza  dubbio  fai  fo,  c con- 
trario a tutte  le  fcuole  de’ Teologi,  o 
Canonifti  il  dire , che  qualfiuoglia  ra- 
gione bsfleuole  a far  si , che  ’l  Principe 
difpenfi  legittimamente , bafla  a feiorrf 
il  vincolo  della  legge',  fenza  che  v’inter- 
uenga  la  difpenfazione  : altrimente  il 
difpenfare  non  farebbe  che  vn  mero  in- 
terpretare : il  che  lì  verifica  , come  dilli 
della  fola  legge  naturale,  non  dell’ 
vniana,  o politica,  ed  ccclelìaftica»rif~ 
petto  a cui  il  Difpcnfatore  non  è mero 
Maeftro , che  mfegna , ma  Principe  * 
che  fcioglie . 

?.  Qui  rimane  a fermare,  cornei’ 
Autor  della  legge  , e per  confeguenza 
il  Pontefice , eh’  c il  primo  fonte  dello 
leggi  Ecclefiafliche , polfa  effere  ftretto 
da  effe , o polla  concederne  difpenfa- 
zione a sè  ftcffb , come  può  concederla 
ad  altrui,  non  effóndo  veruno  capace 
di  giurifdizzionc  fopra  se  Hello . A ciò 
rifpondefi  , che  l’Autor  di  vna  leggo 
può  venire  obbligato  ad  effa  folo  dalla 
legge  naturale , la  quale  detta , ch’egli 
nell’offèruanza  di  effa  dee  conformarli 
a gli  altri,  con  offeruare  la  propria  leg- 
ge ; onde  è tenuto  a ciò , non  per  vigor 
di  effa  legge,  ma  per  vigore  di  vna  leg- 
ge fupcriore , che  lo  ftringe  a quella.» 
legge , a cui  egli  obbliga  i Soggetti 
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Quindi  è,  che  quando  non  milita  pari 
ragione  ad  obbligare  il  Legiflatore , e 
ad  obbligare  gli  altri , egli  s'intenda_> 
difobbligaro  da  tal  legge.  Di  più,quan. 
«loci-  ha  rifpetto  a lui  tal  ragione  di 
feiorfi  dalla  legge  , la  qual  ragione  ba- 
tterebbe, affinché  egli  oneftamento 
fcioglieflc  datai  legame  vn  fuo  Suddi- 
to,allora  egli  ne  rimane  di  fatto  difciol. 
ro  fenza  altra  difpenfazionc:  altamente 
farebbe  di  peggior  condizione  , che  i 
Sudditi,  rifpctto  a’quali  il  vincolo  della 
legge  non  è immutabile , ma  folubile  ; 
onde  non  potendo  egli  nè  feiorne  sè 
fletto,  perche  non  ha  giurifdizzione  rif- 
pctto a sè  ; nè  ricorrere  ad  altro  fupe- 
riore  per  lo  fcioglimento , perch’egli  è 
fupremo;  riman  folo , che  ne  fia  difciol- 
to  per  naturale  diritto . E perche  dalla 
legge  naturale  nettun  può  feiorre , ma 
folo  interpretare,  e dichiarare , come  (i 
è più  auanti  fermato,  non  eflendo  il 
Pontefice , e gli  altri  fupremi  Principi 
obbligati  all’ottèruanza  delle  proprio 
leggi,  fc  non  per  legge  naturale,  nè  fie- 
gne,chc  rifpetto  ad  etti  non  cada  ladil- 
penfazionc  propria,  e pervia  di  fciogli- 
mcnto,  ma  folo  l’impropria  per  via  di 
dichiarazione . 

6.  Procedendo  all’vltirao  fra  punti 
proporti, affermo, che  da’ Sommi  Pon- 
tefici fi  procede  con  fonnna  equità  ; si 
nel  conformarli  alle  leggi  proprie,  oa 
quelle  de’Concilij  confermate  da  etti; 
si  nel  conceder  moderare,  cper  giufte 
cagioni , le  difpenfazioni;  si  nella  ma- 
niera di  concederle  ciane  non  errante , 
cioè  non  alla  cicca,  eacafo;  sì  nel  ri- 
chiedere le  debite  informazioni,  affin- 
ché fieno  prudenti , evtilile  difpenfa- 
aioni . La  verità  di  quella  alferziono 
non  può  meglio  dimortrarfi  , che  con 
dirtoluerc  le  contrarie  oppofizioni . 

CAPO  VLTIMO.  i 

Si  confermano  le  dottrine  Jl abilito , con 

dijjoluere  le  contrarie  opposizioni . 

*•  /""N  Vanto  alla  prima»che  deb- 

ba  edere  in  balìa  dc’Som- 
i Pontefici  il  rilavare  con  la  difpenfa- 


zioneil  vigore  delle  leggi  canoniche  , 
non  della  naturale, li  è più  auanti  dimo- 
ftrato . O tai  leggi  fono  formate  da  i 
Concili), o da’medefimi  Pontefici,  oda’ 
Prelati  inferiori  . Se  da  gl’inferiori  , 
quelli  non  pollòno  fabbricar  nodi  im- 
mutabili rifpetto  alla  potenza  fuperio- 
re:anzi  nè  pur  tali,  cheftringanola  po- 
tenza fuperiore . Se  da’Pontefici  mede- 
fimi, quella  mano,che  fabbrica  vn  lega- 
me,dec  aferesi  poterlo  difeiogliere . Se 
da’Concilij,i  Pontefici,!!  come  fuperio- 
ri  ad  etti , fono  altresì  fuperiori  alle  lor 
leggi.  Ma  quantunque  fingettimo  vera 
quella  fentenza  da  noi  ripit>uata  , che 
lottomctte  i Pontefici  al  Concilio  , ciò 
non  oftante  dourebbono  i Pontefici  ha- 
ncr  potere  a mitigare  in  qualche  cafo  il 
rigor  delle  lor  leggi  con  la  difpenfazio- 
nc;  percioche  ertendo  da  vn  lato  le  leg- 
gi de’ Concili)  leggi  vmanc,  c perciò 
non  immutabili, nè  potendoli  d'altro  la- 
to adunare  Tempre  vn  Concilio, qualo- 
ra appare  erterdi  comun  profitto  la  dif- 
pcnfazionc;  è mertieri , che  fia  nella.» 
Chicfa  vn  Tribunale  Tempre  ftabile  , 
che  porta  concederla  : e quello  Tribu- 
nale è la  Sedia  di  S.  Pietro  : nè  le  dif- 
penfazioni concedute  a pugno  rtretto,  e 
con  difcrcta  moderazione,  fon  ferire, 
clic  vccidono  la  legge  ; ma  mitigazioni 
della  Tua  feuerità,  che  fatte  in  opportu- 
ne cittoftanze,  c fecondo  la  regola  del- 
la carità,  la  rendono  tollerabile , e per 
confegucnza  durcuole,  come fiè detto. 

2 . Quelli,!  quali  fi  dolgono , che  i 
Pontefici  Romani  habbiano  tolta  a i 
Vefcoui,  crifcrbataasè  la  facoltà  di 
concedere  molte  difpenfazioni,  contra- 
dicono a sè  fletti , perche  da  vna  parte 
vorrebbono,  che  le  difpenfazioni  folTer 
rare,  e dall’altra,  che  la  chiauc  di  ette 
flette  in  vna  mano  debole  , e che  mala- 
geuolmcntc  può  tenere  il  pugno  rtretto 
contro  chi  vfa,pcr  iftrappargliela  la  for- 
zai delle  preghiere,o  delle  promette, o 
de  i terrori  : tale  è la  mano  di  vn  fem- 
plicc  Vefcouo . Così  fcorgiamo,che  in 
ogni  ben  cortituira  Rcpublicala  facoltà 
di  difpenfare  in  cofegraui  fuol  riferbar- 
fi  a’Magiftrati  fupremi, i quali  fono  i più 
potenti , i meno  bifognofi , e per  confc- 
guenza 
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guenzai  cuftodi  piu  munti  delle  leggi . 

j.  E’ vero»  che  il  Pontefice  Roma- 
no fuol  cfTcre  lontano  da  que’Paeli  par- 
ticolari » nc’quali  auuengono  i fatti, 
fopra  cui  fi  chiede  la  difpenfazione,  e 
però  fuol  effe  re  meno  informato  delle 
ckcoftanze,c  de’cafi  particolari , che  i 
Vcfcoui , e gli  altri  Prelati  inferiori  > e 
quindi  è più  ('oggetto  a gl’inganni  intor- 
no alle  notizie  de’  medelimi  fatti  : ma  a 
quello  difetto  ha  retato  acconcio  la., 
Coftituzione  del  Concilio  di  Trento  , 
da  cui  s’impone , che  dopo  che  il  peti- 
tote  fatte  vdirc  le  fue  ragioni  a Roma 
Jiaurà  lui  ottenuta  la  difpenfazione  co- 
me ragioneuole  , fuppo/la  la  verità  del 
narrato,  quella  verità  debba  difeuterfi, 
c prouarfi  dinanzi  al  Giudice  ordinario 
del  luogo , che  dando  fui  fatto  può  ha- 
nerne  più  ficura  la  certezza. 

4.  Quanto  al  riccuer  denaro  per  la 
fpedizione  delle  Bolle , ciò  gioua  a ren- 
der più  difficili  a chiederli,  e però  più 
rare  a concederli  le  difpenfazioni  dalle 
leggi . E non  è feonuenenode , che  i 
ticchi  fra  gli  altri  priuilcgij  ’,  che  godo- 
no , habbiano  quello  di  confeguire  con 
più  agcuolezza  le  difpenfazioni  che  i 
poueri  : non  clfendo  tai  difpenfazioni 
necelfaric  all’eflcre,  ma  folo  acconce  al 
miglior  elferc;  intorno  a che  fenza  dub- 
bio  godono  molti  vantaggi  le  Perfone 
facoltofe . 

5.  Che  i Pontefici  fi  fieno 'arrogati 
di  concedere  difpenfazione  nella  legge 
naturale  per  maniera  di  fcioglimento-è 
afacciata  menzogna  di  qualche  moder- 
no Eretico . La  podcllà  di  commutare 
l’vltime  volontà  non  è in  vcrun  patto 
contraria  al  diritto  naturale , e rifiedo 
di  fatto  ne’  fupremi  Principi , Sc  i buo- 
no, ch’elfi  l’habbiano  : e per  più  fone 
ragione  dee  rifederc  nel  Sommo  Pon- 
tefice rifpetto  a quelle  vltime  volontà  -, 
che  hanno  per  oggetto  gli  vii  pij.  Che 
non  fia  tal  facoltà  contraria  al  dirit- 
to naturale,  è manifello  , come  più 
addietro  accennai , e perche  anzi  è be- 
nefizio della  legge , che  l’Huomo  dif- 
ponga  del  fuo  bauere  per  dopo  morte'; 
non  hauendo  la  Natura  alfegnate  le  ter- 
rene foftanze  faluo,che  per  vfo  de’viui, 
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e al  dominio  dc’viui;  ondefi  come  nell’ 
vlcite  l’anima  dal  corpo  perde  ogni  di- 
ritto ad  elle , così  l’Huomo  non  ha  fa- 
coltà dalla  fola  Natura  di  difporrc  in- 
torno ad  efle  con  vna  tal  diluizione , 
la  qual  habbia  vigore  perinei  tempo, 
ch’egli  più  pom  farà  fra  i viui . Stante., 
dunque  ,chc  vna  tal  facoltà  fia  concefi- 
fione  delle  leggi,  c fenza  dubbio  vtilo 
alla  Republica,  che  in  alcuni  cali  il  Su- 
premo Capo  di  clfe  poflà  regolare  lo 
difpofizioni  de’Sudditi  defonti, o inter- 
pretando la  lor  volontà,  o fupplendonc 
il  difetto  rifpetto  a que’  cali , nc’  quali 
cOt,  fe  viueiTer  , ad  operar  Ciggiamcntc 
douerebbono  mutare,  o in  parte  altera- 
re si  fatte  dilpofizioni . Or  fi  come  i 
Principi  fono  Luogotenenti  di  Dio,  in 
quanto  egli  è Gouernatorcde  gli  Huo- 
mini  fecondo  lo  flato  naturale  ordinato 
alla  felicità  terrena  , così  il  Pontefice  è 
generai  Vicario  di  Dìo,  in  quanto  egli 
è Gouernatore  di  vna  fpcciale  Congre- 
gazione, che  fi  chiama  Ciucia  ordinata 
alla  felicità  ccielle  . Quindi  le  a Prin- 
cipi conuicn  regolar  le  difpofizioni 
eziandio  de’ Defunti  in  riguardo  all  a-, 
felicità  ciuile , conuiene  molto  più  al 
Sommo  Pontefice  regolare  le  viti  ino 
difpofizioni  dc’Fcdeli  fecondo,  che  ten- 
dono ad  vn  fine  lùperiorc,  c per  confe- 
guenza  alterare  le  ordinazioni  ancoro 
de’  Morti  fatteli  da  loro  a tal  fine,  quali 
fono  tutte  le  dilpofizioni  pie , commu- 
tandole in  altre  .opere, che  meglio  con- 
ferifeono  allo  lìeffo  fine . - 

6.  -Qua imo  a i gradi  di  Confangui- 
nità  non  fi  è mai  conceduta  da’  Ponte- 
fici difpenfazione  nel  primo  grado , che 
tocca  il  diricronatutale  : nè  gli  altri  fi 
concede  con  maggiore,  o minore  age- 
uolezza , fecondo  che  più  o meno  fi  ac- 
collano al  primo  grado:  e fono  più  o 
meno  rileuànti  le  cagioni , che. apporta- 
no i Chieditori  della  difpenfazione  . Il 
Sommo,  a cui  fi  è proceduto  , è flato  il 
contrarnozzecol  Cognato,  e con  la_, 
Cognata.  Nc’fècoli  vctufli  la Chicfa_. 
più  abborriua  , che  alprclcntc  dalle_> 
nozze  fra’Confanguinei;  onde  in  vn  Si- 
nodo  celebrato  fotco  Alefandro  Secon- 
do l’anno  mille  c fcfTantaciaque  fu  ftefa 
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la  proibizione delle  nozze  fra’Congiun- 
ti  fino  all’ottauo  grado  : ma  perche  r 
Sommi  Pontefici,  non  pur  fon  Giudici , 
ma  Padri  , vedendo  per  efperienza , 
quanto  riufeiffe  malageuole  vna  tale  ri- 
ftrertiua,  faggiamente  l’hanno  mitiga- 
ta, concedendo  il  valor  alle  nozze  oltre 
al  quarto  grado  di  parentela . La  con- 
cezione fatta  da  Innocenzo  Ottauo 
nella  Noruegia  di  celebrare  con  la  fola 
fpecie  di  ;pane  , non  fu  concezione  di 
celebrare  in  materia  non  ordinata  da., 
Crifto,  il  che  farebbe  difpenfarc  nella-. 
Diuina  ifiituzione,  fu  folo  vndifobbli- 
gare  dalla  perfetta  confumazionc  dei 
fiigrifizio,  e ciò  per  eftrema  neceifità  di 
quelle  Contrade  impotenti  a conferuare 
il  vino  , fe  non  a breue  tempo . Fra  la.» 
concezione  fatta  da  Giouanni  Ottaue  a’ 
Slaui  di  celebrare  in  lor  lingua  la  Mcf- 
fa,  e la  riuocazione , o non  concezione 
di  Gregorio  Settimo  non  ci  ha  veruna^ 
contradizzione . Il  primo , fi  come  of- 
ferii Enea  Siluio,  fapendo,che  non  era 
in  quelle  Regioni  numero  fufficiente  di 
Miniftri  atti  all’vfo  del  fermon  latino  : 
aZinche  vi  fi  diffòndelTero , cradicalTc- 
ao  le  verità  di  noftra  Fede , pcrmife , 
comecofa  non  op porta  alla  Religione  , 
il  celebrare  in  lor  lingua;  all’incontro 
Gregorio  due  fecoli  dopo  in  tempo, che 
la  Religione  iui  erafi  dilatata  , e fioriua 
in  molti  la  cognizione  della  fcrittura,  e 
dell’idioma  latino  faggiamente  negò  tal 
facoltà,  foggiungendo , chela  tolleran- 
za, e la  permiZionc  fattali  altre  volto 
non  era  bafteuole  fondamento  ; percio- 
che  molte  cofe  ha  diflimolato  la  Chic- 
fa  , le  quali  poi  ftabilita  la  Criftianità 
fono  Rate  piò  fquifitamente  difaminate, 
e corrette  : la  quale  parola(corrette)in- 
tendefi  di  ciò,  che  inuerfo  sé  è lecito  in 
comparazione  al  migliore,  non  di  ciò , 
che  in  verfo  si  è illecito  in  compara- 
zione al  lecito,  e tal  modo  di  parlare  fi 
vfa  ad  ogni  tratto  fra’Dottori , quando 
dicono,  che  vna  legge  del  Digcfto  fio 
corretta  nel  Codice,  o nell’Autentica,  o 
che  vn  Canone  delle  più  antiche  Decre- 
tali fia  corretto  nel  fefto,fenza  intende- 
re con  ciò,  che  tal  Legge,  o tal  Canone 
fòZcro  dianzi  rei , ma  foto  «nen  buoni . 


Da  ciò  apparifee,  che  non  ci  hebbe  ve- 
runa apparenza  di  contradizione  fro 
Giouanni,  e Gregorio . 

7.-  Per  fine  : quelli , che  accufano  i 
Pontefici  di  troppa  ageuolezza  nel  con- 
trauenirc  a’  Canoni,  in  quanto  aZcrma- 
no,che  fieno  tenuti  a conformarli  ad  eZi, 
o intendono,chc  fieno  foggetti  a’Cano- 
ni,  come  a legge,  che  chiamano  coat- 
tiua,  e fi  è dirnortrato , ciò  eflèr  falfo , o 
come  a regola  direttrice  , e ciò  è vero  ; 
ma  è fallò  per  euidenza,  che  i Pontefici 
fe  ne  fortraggono  frequentemente  ìil, 
quc’cafi,  ne’quali  l’identità  della  ragio- 
ne dimoltra  clferdiccuole,ch’cZi  vis’in- 
tcndano  comprefi  j L 'affermare  poi, che 
allora  folo  i Sudditi  debbano  vbbidire 
al  Pontefice , quando  egli  nell’imporre 
il  precetto  fi  conforma  a i Canoni, è con- 
cetto non  fol  fallo,  ma  eretico , e fedi- 
ziofo  : c fediziofò,  perche  con  ciò  fi  co- 
ftiruifee  ogni  Suddito  Giudice  del  fuo 
Superiore,  e fi  pone  in  balia  del  Suddi- 
to in  difubbidire  al  Superiore,  qualun- 
que volta  è di  auuifo , che  ’l  Superiore 
nel  comandare  contrauenga  a i Canoni, 
E’ falfo;  si  perche  il  Pontefice  noto 
foggiace  a i Canonici  perche  quantun- 
que ad  efsi  foggiacene,  pecchcrebbo 
bensì  egli  nel  comandare  cofe  contra- 
rie a 1 Canoni , ma  non  il  Suddito  inJ. 
vbbidire : non  ellcndo  cola  nuoua,  che 
fia  imprudente  il  comandamento  del 
Superiore,  c fauia  l’vbbidicnza  del  Sud- 
dito . E’  altresi  Eretico  vn  tal  concetto, 
perche  ed  ,è  erefia  Raffermare , che  il 
Pontefice  pecchi,  qualunque  volta  non 
fi  conforma  a i Canoni,  e che  il  Suddito 
non  fia  tenuto  ad  vbbidire  qualunque-» 
volta  il  Superiore  pecca  nel  comandare. 
Il  Pontefice  è bensi  tenuto  a prendere 
le  debite  informazioui  prima  d’imporre 
il  precetto , c può  talora  fallire  grauc- 
naente,  col  comandare  alla  cieca,  ma 
quando  il  fuo  comandamento  non  appa- 
rifee per  euidenza  contrario  alla  ragion 
naturale,  nè  il  Suddito  hà  certa  contez- 
za, che  ’l  Pontefice  fi  a proceduto  ad  in- 
timarlo per  cagione  di  falle  informa- 
zioni , c tenuto  egli  a confermarli  al 
precetto  del  Supcriore . 


ARCO- 
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ARGOMENTO 


DEL  LIBRO  DECIMOSESTO. 

EcefTità  , e vtilità  di  difèndere  contro 
Mólti , la  congiunzione  del  dominio 
temporale  con  lo  fpirituale  ne  Papi . 
Quella  congiunzione  non  effer  contra- 
ria o alla  ragion  Diuina , o alla  iflituzio- 
ne  , di  Grillo  . Quanto  fia  legittimo  il 
poflèflo  del  Dominio  temporale  ne  Papi.  Si  prepon- 
gono le  ragioni  degli  Auuerfarij  contro  l’accoppia- 
mento di  quelli  due  domini  j . Vntale  accoppiamento 
procedere  con  uniforme  fomiglianza  all’  vnione  dell’ 
anima  vrhana  còl  corpo . Si  confiderà  la  diuerlà  ma- 
niera tenuta  da  Dio  ne’  primifecoliàiòndar  laChiefa , 
e ne’fulfeguenti  a mantenerla , e a dilatarla . Si  moftra 
quanto  fia  neceflaria  la  Souranità  de’  Sommi  Pontefici 
affinché  fia  libera  la  loro  elezzione  : negata  quella-» 
Souranità  feguiuano  grauifiìmi  mali  quantunque  da 
gli  Imperatori  fi  lafciafie  libera  al  Clero  l’ elezzione  del 
Papa.  Chefuppolla  la  vada  moltiplicazione  de’Fe- 
deli  ci  haueua  {pedale  necelfità  di  vnire  ne’  Papi  al 
Dominio  fpirituale  il  temporale . Si  confiderano  vari) 
detrimenti , che  feguirebbono  dal  lèpararfi  quelli  do- 
minij.  Dall’vffizio,  che  tiene  il  Papa  nella  Chielà  di 
Supremo  Giudice, di  Supremo  Maellro,  di  Padre  di 
tutti  iCriftiani , e di  Apollolo  quafi  vniuerfali  fcatu- 
rifeono  nuoue  ragioni  per  la  necelfità  della  comme- 
.......  Qqqq 
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morata  congiunzione  Per  più  fòrte  ragione  effer  nc- 
ceffaria  copia  di  ricchezze  al  Sommo  Pontefice  de’Cri- 
ftiani,  che  non  era  già  a quello  de’Giudei»  Siconfi- 
derano  lpecialmente  quattro  fpecie  di  bene , che  reca 


pfemo  ’ Sacerdozio v -Stahrfìte  ^uófte  verità  $ fi  dilTol- 
uóno  tutte  le  óppòfìzionid'e  gli  AuuerTarij  contro  la_» 
prenar(ata  congiunzione . Quanto  fia  ljfi{cì:£h$  la  Re- 
ligion  Criftiana  maffimamente  pollo  che  i PapipofTe- 
dano  Principato , fia  contraria  al,  valor  filili  tare , e ren- 
da i Crifti ani  meno  innitei  contro  glInfiedeK , Quanto 
habbia  conferito  alla  felicita  eziandio  temporale  dell’ 
Italia  l’eflerfi  fondatomefifo  il  Principato  Pontifizio. 
Si  propongono  le  ragioni  diquélli  ,chc  affermano  non 
conferire  al  prò  temporale  diR.ohia , an  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  foggiacere  al  dominio  Pontificio.  -Si  rende 
aperta  la  verità  contraria,  cfixlurqlaòrBole  oppofiziorfi. 
Si  mettono  a rinaantrolàni^iRcam  eziandib  in  que 
lecoli,  chedominaua  EVniuerfo,  e la  Moderna  , e fi 
conclude  quantofiìa,  piu  felice  quoftd<fotto  iltgouerno 
de’  Papi,  che  quella  in  qualunque  Statai 
ij-jiiib  ■ filiti 
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LIBRO  DECIMOSESTO* 

CAPO  PRIMO.  eziandio  con  buona  fede  fieno  di  auui- 

fo  , che  quefta  congiunzione  del  Prin- 
Qjianto fia  necef cario  al  fine  della  prefente  cipato , e delle  ricchezze  coi  fupremo 
opera,  difender!  contro  gli  Oppofi-  Sacerdozio , non  fia  vtile,  ma  contra- 
rr/ la  congiuntone  del  Domi-  ria  all’ottimo  gouerno  della  Chiefa . 

nio  temporale  con  lo  fpi-  Che  farebbe  buono  far  ritorno  all’an- 

rituale  ne'  Romani  tica  feruitù  c mendicità  ; che  allora  fa- 

Tontefici . rebbono  i Calici  di  legno , ma  i Sacer- 

doti di  oro,  oue  di  prefente  ardono 
V A N T O fono  pii»  bensì  di  piropi,  e d’oro  i fiacri  vali,  mi 
i fpcciofc  le  tinture,  non  così  fplendono  in  chi  li  maneggia» 

| e i minij,co’quali  fi  oro  di  carità  , e gemme  di  pellegrine 
k colorifcono  le  ca-  virtù  , come  già  ne’fecoli  più  vetufti . 

. luanie,  cpiù  pom-  3.  Dal  fin  qui  dettoli  raccoglie; 
polì  gli  addobbi,  che-,  Adobjlruendum  os  laquenthtm  inf- 
onde fi  trauefte  la  menzogna  , tanto  è t/ua  , il  che  mi  fono  propofto  per  fino 
più  necelfario  fmafcherare  » e quefta  » della  prefente  opera , fa.  meftieri , do- 
e quelle , e farne  apparire  la  fallita  , e po  di  hauer  ne’  libri  precedenti  ragio- 
la  deformità.  Ma  in  neffuno  argomen-  nato  di  ciò , che  fpetta  alla  Souranità 
to,  per  mio  credere,  riefee  più  age-  fpirituale,  aggiungere  il  libro  prefen- 
uole  all’inuidia , all'empietà  , all’igno-  te , a giuftificarc  il  congiungimento  di 
ranza , il  velarli  fono  manti  del  zelo,  quella  con  la  dominazione  temporale: 
che  nel  propoftomi  a qui  difeutere  , maggiormente,  che i moderni Contro- 
cioè , fe  fia  da  riprodurli , o da  bramarli  uerfifti  tutti  intefi  alla  difefa  della  fpi- 
ne’  Sommi  Pontefici  la  congiunziono  rituale  Monarchia  de’  Papi  , appena^ 
del  Dominio  temporale  alla  Monar-  han  fatto  parola  dell’  accompagnamcn- 
chia  fpirituale . Le  tele  acconce  a ri-  to  di  clTa  col  Principato  ; onde  mi  li 
.ccuer  quelli  colori,  quelli  mini),  fi  fon-  apre  campo  a llabilirc  molte  verità» 
dano  fopra  il  faperli , che  nella  Sedo  e vtili  a fapcrli  per  l’importanza  » e cu- 
di  S. Pietro  non  è mai  fiorita  la  Santità , riofe  per  la  nouità  dell’argomento, 
più  che  ne’ primi  fecoli  , quando  i Nèfolovntal  problema  è curiofo  o 
Papi  viueuano  nelle  fpelonche . Che  rileuante , ma  oue  fi  decide  per  vna^ 
alle  ricchezze  molti  Storici  attribuif-  parte  , conferifce  a dimoftrare  l’alta 
cono  la  rouina  de’  Principati;  che  ezian.  Prouidenza , che  Crifto  di  prefenro 
dio  i Poeti  le  chiamano-.  Irritamento-*  efcrcita  verfo  il  Pontificato , tenendo- 
malorum  ; che  ’l  medefimo  Saluatorc  lo  in  quello  Stato , che  riefee  più  op- 
le  condauna  all’infelicità  co’fuoi  fòrmi-  portuno  al  ben  della  fua  Chiefa . 
dabili  Va  ; che  di  fatto  dal  Principato, 

e dalle  ricchezze,  fono  nati  molti  ma-  CAPO  SE. CONDO. 
lineila  Chiefa;  che ’l  Pontificato  , che 

prima  fi  acccttaua  come  pefo , è diue-  Che  non  è contrario  alla  ragion  Diurna , t 
mito  pofeia  feopo  dell’ambizione  di  all’i/lituzione  di  Crifto  la  congiunzìo- 
molti , e che  da  ciò  fono  vfeiti  ben-.  ite  del  Dominio  Spirituale  colta 
trenta  Scifmi , che  hanno  in  più  fecoli  giurifdizzione  temporale 

minacciato  di  affondare  la  Naue  di  ne’ Romani  Pontefici . ^ 

S.  Pietro . 

2.  Da  quelle,  & altre  fomiglianri  i.  /'"'tAluino , nella  cui  penna, 
confidcrazioni  prouicnc  , che  molti  V a qualora  tratta  del  Pontifi- 

Q<J  q q a cato 
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cato  Romano  , fi  fcorge  la  proprietà  che  T lume  naturale  folle  fiato  info/ca- 
de’ veleni  di  attrarre  da  ogni  parte  1’  to  dalle  tenebre  del  Gcntiiefimo  ; ma_, 
alito  peftilenre  ; dopo  di  Tiauer  lace-  fra  gli  Ebrei  , in  cui  regnaua  il  culto 
ratoinpiù  luoghi  la  fpiricual  Menar-  del  vero  Dio , sì  nella  legge  di  Natu- 
chia  de"  Pontefici  Romani , dà  vn  mor-  ra , come  nella  Scritta , furono  vaiti 
fo  al  loro  dominio  temporale , affer-  in  vn  Soggetto  medefimo  il  principa- 
mando  due  errori.  L’vno  è,' che  il  do-  to,e’l  Sacerdozio.  Nella  legge  di 
minio  temporale  nel  fupremo  Saccrdo-  Natura  Noè  , Abraamo  » e Ifacco  pre- 
te è contrario  alia  ragion  Diurna  , e all’  fedeuano,  non  purea  gli  affari  politi- 
iilituzionc  di  Crifto  : l’ altro , che  vnj  ci,  ma  alle  cofc  Pagro  ; e Mclchifcdech, 
tal  dominio  non  fi  è acquifiaro  da’  Pa-  che  viuea  tra  le  Genti,  fu  Re  e Pontcfi- 
. pi  per  via  legittimai  ma  con  vfurpa-  ce, come  fi  raccoglie  da  Tedi  canonici  : 
a zione tirannica , e violenta.  Il  primo  anzi  vniuerfalmente  ne’ Primogeniti  fi 
■ i .para*,  errore  fi  rigetterà  da  noi  nel  Capo  pre-  vniua  al  Regno  il  Pontificato  come  of- 
fente,  il  fecondo  nel  fegnentc.  fcrua  S.  Girolamo  nelle  queftioni 

a.  E’si  lungi  dal  vero, che  ripugni  alla  Ebraiche  fopra  il  Capo  quaranranoue 
ragione  naturale  e diuina  la  congiun-  della  Genefi,  e fopra  quelle  parole, 
zione  del  Principato  col  Sacerdozio  ; Rubiti  Primogcnitui  meni . Nel  tempo 
che  anzi  fra  i Romani , che  erano  la  più  della  legge  fcritta  , Moisè  fu  Principe 
calta  di  tutte  le  antiche  Nazioni,  i temporale,  e Pontefice  maffimo,  co- 
Ccfari  dominanti  vairone  il  Diadema  me  appapifee  dalle  operazioni , chea 
alla  Mitra  : edera  vna  cofa  fteflfa  clfcr  efercitò  ncll’offerir l'incenfo,  eqelcon- 
Imperatore»  e Pontefice  maftimo  de’  fagrare  Sacerdote  Aaron,  nel  fantifi- 
Komani.D'auuantaggio  afauot  di  que-  care  il  Tabernacolo,  e l’Altare  , ed  of- 
fro coftumc  milita  la  ragion  naturalo  ferire  fagrifizij , tutti  vffizij  (penanti 
fortiffima . Non  c buono  , che  fieno  alla  Dignità  Sacerdotale  ; onde  Philo- 
difgiunte  in  varie  Pedóne  , ma  vnite  ne.  Htc  tjl  exitm  (Duellando  di  Moisè 
in  vn  medefimo  la  fonatila  potenza , e dice)  Riga , Legislatori! , Pontifici! , Pre- 
la fomma  autorità,  e gittrildizzionc ; pbeeo,  e S.  Agallino  di  Moisè,  e di 
altamente  la  giurifdjzzionc  difarmata  Aronne  afferma > che  ambo  Summi  So- 
nori lari  venerata , ma  deprezzata.,  ccriiotts  crani  ; e ’J  Nazianzeno , Moy- 
da  gli  Empi;,  e foggiacerà  di  fatto  al  fa  (dice)  Principimi  Principi-,  &Sacrr- 
più  potente,  a cui  per  diritto  doureb-  dotum  Sacerdoi  Aaron  prò  lingua  vtebo- 
be  fopraftare  ; e la  potenza  priua  di  tur . Lo  Ile  fio  vuol  affermarli  di  Eli , 
giurifdjzzionc  farà  bensì  temuta , ma  di  Giuda , di  Simonc  > di  Gìouanni , 
non  venerata.  Per  quella  ragione  nel-  di  Gionata  Principi  de’ Maccabei  , 
le  Republichc  ben  formateli  fupremo  ne’quali  per  eguai  modo  fi  congiunfc  il 
Principe,  che  dote  fopraftare  a gli  al-  Principato  al  Sacerdozio  : anzi  la  pro- 
tri, ha  maggiori  forze,  e maggiori  polla  fetta  dal  Popolo  a Samuele  di  ha- 
ricchezzc,  rcfpcttiuamenrea  qualfilùt  uer  vn  Re  dillinto  dal  Sacerdote,  dif- 
Priuato  ; affinché  fi  colleghino  in  vrc.  piacque  fortemente  a Dio , come  appa- 
medcliino  Soggetto  la  ragione , e la_,  rilce  dalle  parole , che  diffe  a Samuc- 
forza  ; e farebbe  moflruofa  vna  Rcpu-  le.  Non  te  obliterimi  fed  me  . Pollo 
blica , i cui  Vaflalli  follerò , e più  po-  che  la  congiunzione  del  Sacerdozio  al 
derofi,  e più  riechi  del  Dominante  . Principato  non  Ha  contraria,  anzi  non- 
pertanto eflendo  il  Pontefice  Romano  forme  alia  ragion  naturale , ne  fìeguc  , 
fupremo  in  autorità,  non  puòcffercon-  che  non  fia  fiata  vietata  da  Crifto  a’fuoi 
trario  alla  diritta  ragione  , eh’  egli  lia  Vicari; , ma  Ufciata  ad  arbitrio , ora  a 
grande  per  potenza , per  dominio , e congiitngerfi  , ora  a diuiderfi  fecondo 
per  ricchezza  . l’opportunità  de’  fecoli,  c delle  circo- 

J.  Nè  folo  ciò  paruc  diceuole  a’  danze.  Sicgue  ciò  perche  è noto,  che 
Romani  ; ne’quali  potrebbe  foipcctarli,  Crifto  non  ingiunfc  nuoui  precetti  alla 
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fin  Chiefa.,  fuorché  gli  attenenti  all’ 
iflituziont  de’  Sacramenti  : c l’altrc  fu* 
ordinazioni  furono  , o puri  configli , o 
dichiarazioni  del  diritto  natnrafe  in* 
fofeato  dalle  tradizioni  Giudaiche  > 
quali  furono  per  cagion  di  efempio > le 
leggi  fpettanti  all’amore  de’proprij  of- 
feniori  ; o furono  riuocazioni  delle  dif- 
peni'e  facce  rifpetro  al  diritto  natura- 
le, attefa  la  durezza  del  Popolo;  tal  fu 
il  diuiero  di  più  mogli,  e del  libello  del 
ripudio , 

4,  Tutto  ciò  vien  confermato, e 
dalle  iodi  altiflimc,  con  le  quali  gli 
antichi  Scrittori  efaltano  Coftantino  > 
Carlo  Magno  , e Lodouico  Pio , che  o 
donarono , o confermarono  a i Roma- 
ni Pontefici  il  Dominio  temporale  de 
gli  Stati  ; c de’  biafmi  contrari) , elica 
diedero  a i Re  Longobardi . & ad  altri 
Principi  vfurpatori  alla  Chiefa  di  que’ 
Principati  ; onde  Aiitulfo  Re  de’  Lon* 
gobardi  per  tal  cagione  è chiamato  em- 
pio da  Adone  : e i Romani  fon  riprefi 
da  S,  Bernardo  , perche  fi  fottralfero 
dall’vbbidienza  temporale  di  Eugenio 
Terzo  Sommo  Pontefice . Nè  folo  ciò, 
ma  que’  Pontefici  , che  riccuettero  a 
nome  della  Chiefa  la  prenominata  Do* 
minazione  , furono  Santiffimi,  e di  ani- 
mo tutto  celeile . Per  figura  Leone-» 
Quarto , Leone  Nono , Gregorio  Set- 
timo, Celeftino  Quinto, Nicolò  Primo, 
illuitri  per  miracoli , e aferitti  al  Ca- 
talogo de  glfEroi  trionfanti  ; per  tace- 
re di  altri  Pontefici  fregiati  altresì  di 
efimie  virtù , quantunque  non  adorati 
lu  gli  Altari . Chi  dunque  vorrà  cre- 
dere , che  tutti  quelli  operaffero , Q 
contro  il  diritto  della  Natura,  o con- 
tro l’ordinazione  di  Grillo  ? Per  fine , 
l’efpcrienza  gran  Maeftra  delie  cofo 
politiche  ne  infegna  ai  prefente , quan- 
to maflimamente  nella  Germania  va- 
glia al  mantenimento  della  Fede  il  con- 
giungerfi  in  molti  Vefcoui  lo  Scettro 
alla  Mitra.  Ilchepcrpiù  forte  ragio- 
ne vale  in  molte  circoftanze  rifpetto  al 
Supremo  fra  Vefcoui , eh’  è il  Romano 
Pontefice . Quindi  il  Redcntor,  fi  come 
ha  voluto  per  sè  medefimo  recar  al 
Mondo  l’idea , e della  poucrtà  più  fe- 
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aera  ,e  della  più  mite;  cosi  ha  voluto 
per  mezzo  de’fuoi  Vicari),  ora  opprefsi 
da  feruitù  , ora  dominanti , eziandio 
con  temporale  giurifdizzione  recar  al 
Mondo  doppia  idea , e a i Principi  del- 
la grand’arte  di  dominare  a i Popoli , e 
a’  Vaffalli  della  foggezzione  riipetto  a 
i Dominanti , quantunque  inferiori  per 
dignità , e per  inerito . 


CAPO  TERZO. 

Quinto  fi»  legittimo  il  pofsefso  del  Domi * 
nio  temporale  , che  godono  i 
Romani  Pontefici . 

i.  Verta  differenza  ci  ha  tra- 

W la  famofa  Bafilica  innal- 
zata  in  Roma  a gloria  di 
5.  Pietro,  c i Palagi  auguili,  e i fuperbi 
Maufolci  de  gli  antichi  Monarchi , che 
a fabbricare  la  prima  fono  concorfi  vo- 
lontariamente i Popoli  con  dar  in  tri- 
buto le  loro  ricchezze , e non  è Rato 
bifogno  rifcuoterle  con  mano  violenta 
3 nome  del  grande  Apertolo  ; anzi  per 
arricchirla  di  arredi  hanno  fpefle  volte 
lietamente  fpogliate  i Ricchi  le  1 or 
guardarobbe  , c tolti  i Caualieri  gli  ar  ■ 
genti  dalla  lor  menfa  : all’incontro  fi 
fono  fabbricati  bensì  dagl’Itnperadori 
di  Roma  augurte  Magioni  per  loro  Reg- 
gia ; da’  Re  dell’Afia  fuperbi  Maufolei 
per  albergo  delle  lor  ceneri , ma  che  è 
Per  lo  più  gli  hanno  fabbricati  con  le-> 
opprciÈoni  de’  Poucri,  con  defilamen- 
ti de  gli  Erarij , co’  faccheggiamcnti 
delle  Prouincie  , con  le  confifcazioni 
de’  Rei,  e appena  fi  trouò.  mai , che  ve- 
run  de’  Priuati  offerirti  fpontaneamente 
le  fue  fofianze , e di  propria  elezzionc 
fpogliarte  le  proprie  cafc  per  concorre- 
re alle  fabbriche , alle  delizie  de’  Mo- 
narchi fupremi , 

a.  T utto  a limile  all’auuenuto  alia  Ba- 
filica di  S.  Pietro  rcfpettiuamente  allo 
fàbbriche  de’Monarchi  terreni , è auue- 
nuto  al  Principato  temporale  di  S.  Pie- 
tro,che  ora  fi  gode  da’Romani  Pontefi- 
ci, in  rifpetto  a’  più  vaili  Imperi) , e alle 
quattro  Monarchie  della  Terra  . Que- 
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flc  furono  flmili  a i fiumi  , che  piccio*- 
li  nel  lor  nafcimcnto  , nel  progredì» 
de’  loro  viaggi  vanno  crefoendò  a po- 
co a poco  ; ma  folo  crelcono  di  rapine  i 
cioè  con  l’aquifto  di  altri  nui  mino- 
ri , che  nel  lor  corfo  aggiungono  tribu- 
tari) alle  lor  acque:  alrincomro  il  Prin- 
cipato di S.  Pietro  a guifa  del  Mare  , 
fenza  punto  muouerfi  dalle  fuc  fpoiidc, 
ha  per  così  dire  riceuute  nel  fuo  feno 
quelle  acque , che  fon  venute  per  pro- 
pria clczzione  a farfcli  tributarie  . Sta- 
nali il  Mondo  in  libertà , quando  vfeiti 
gli  Alfirij  da  i lor  confini  j forto  Nino  , 
e fotto  Semiramide  adàlirono  Popoli 
incauti  ; c ponendo  loro  il  giogo , oc- 
cuparono la  Monarchia  dell’Afia:  c per 
mille  dugento  anni  ne  furono  Signori, 
infinche  i Medi , e i Perfiani  fotto  Da- 
rio , c Ciro  a guifa  di  vn  fiume  mag- 
giore gli  diuorarono,  e connertirono 
nella  lor  Monarchia  l’Imperio  di  Affi- 
na , e di  Caldea . Lo  Aedo  fecero  i 
Greci  co’  Perfiani  fotto  Alcdàndro:  c i 
Romani  co’ Greci:  c a fomiglianza  di 
quelle  quattro  maffime  , altre  infe- 
riori, ma  pur  valle  Monarchie  della-, 
Terra , l’Imperio  de’Saracini,  de'Goti, 
e al  preferite  de’  T urchi,  furono , c fono 
vaftilfime  si,  ma  quanto contienli  in_, 
effe , per  poco  tutto  è rapina  fattane  a’ 
legittimi  Polfeditori , c Signori  • Non 
cosi  il  Principato  di  S.  Pietro,  che  tut- 
to c formato  per  le  volontarie  dona- 
zioni de’  Principi , pel  volontario  fot- 
romctrerlì  de’Popoli  al  Vicario  di  Dio: 
che  fono  le  due  vie  più  legittime  di  ac^ 
quillare  il  dominio  delle  cofe,  riccuen- 
dolc  in  dono  da’  lor  Signori . 

3.  Quanto  alle  donazioni  de’ Prin- 
cipi, tre  fon  famofe  . La  prima  c quel- 
la di  Pipino  Padre  di  Carlo  Magno,  la 
feconda  è quella  di  Lodouico  Primo 
figliuolo  del  medefimo  Carlo  Magno  , 
la  terza  di  Matilda . Della  prima  fcriue 
chrm'im  ^onc  •'  lnfuptr  Pipimi  Fex  Rauennam, 
f»7.  ' totamque  Pentapolim  Sandu  Apoftolis  Pe- 
tro , & Paulo  tradidit . Della  feconda^ 
Scre  di'"  ^ *e8Se  formata  la  Coftituzione,  e def- 
' ' critta  da  Graziano  nel  decreto  . Della 

in, or  li  fi°na2fonc  di  Matilda  lancila  Leone-, 
;X)8.  ’ Ofiicnfe  : Anno  lncamatioms  Dominìca 


ttillifi'mo  feptuagefimo  nono  Matilda  Co- 
rniti jf  a Enfici  Imperatori s exrrcitum  li~ 
mens  Liguriam  , & Tuf ciane  Prouìnnaj 
Gregorio  Septimo  Papa , & S.  Romana  Ec- 
clejia  deuotijjimì  oìnulit . Delle  quali  do- 
nazioni fi  conferitami  a Roma  le  fcrit- 
turc  autentiche,  ve 
4.  Quanto  alla  volontaria  foggez- 
zionc .de’  Popoli , fu  quella  per  mio 
credere  anteriore  alle  predette  dona- 
zioni . Ond’  è verifimile , quelle  elfcrc 
fiate  in  parte  , non  tanto  donazioni , 
quanto  confermazioni  nel  polTcìrodelI’ 
Imperio  legittimo  acquiftato  per  l’ad- 
dictro  da’  Romani  Pontefici  per  Ma  vo- 
lontaria fòggezzionc  de’Popoli  fattili 
lor  VafTàlli . L’empio  Leone  Ilàuro  fi 
eommolTe  a grande  ; ira  contro  Grego- 
rio Secondo , da  cui  credeua  edere  fia- 
to fpogliato  del  dominio  di  Roma  , e 
d’Italia , c gli  tefe,  come  fi  è più  addie- 
tro  da  noi  riferito  occulte  inlidie , im- 
ponendo  ad  EutichioEfarco  di  Rauen- 
na , che  tcntalTe  di  vcciderlo  a tradi- 
mento ; e in  fine  gli  mode  aperta  guer- 
ra , e congiungcndo  le  fue  Squadro 
all’Efercito  di  Luitprando  Re  de’Lon- 
gobardi,  adcdiarono  vnitamente  il  San- 
to Pontefice  in  Roma . Da  quel  tempo 
i Romani,  con  tutto  cièche  fpettaua., 
al  lor  temporale  Dominio , fi  foggetra- 
rono  volontariamente  al  Pontefice,  co- 
ftituendolo  , lor  Signore  eziandio  nel 
temporale , per  vnire  a difefa  propria , 
c del  Supremo  Pallore  le  forze  Laiche, 
e l’armi  Ecclefiaftiche.  Stante  ciò  , fe 
la  prefcrizzionc  , e’1  lungo  pofleflò 
operano  , che  eziandio  de  glTmperij  > 
che  per  forza  d’arme , e con  ingiuftizia 
occupati  , i Principi  in  fine  ne  confe- 
guifeono  legittimo  dominio  per  il  diu- 
turno polTedimento  , come  accadde^ 
alla  Francia  rifpetto  a’  Franchi , alla-, 
Spagna  rifpetto  a’  Goti , all’Inghilterra 
rifpetto  a i Salfoni:  qual  più  leggittimo 
dominio  può  finger  fi  che’l  Pontifizio,in 
cui  fi  vnifeono , e la  legittimità  dell’ 
aeqtiifto , c la  diuturnità  della  podèllìo- 
ne;  c ch’efscndo  fiato  fempremai  vn_> 
Principato  pacifico , non  ci  -ha  ombra 
di  verifimilitudine,  che  fiali  con  vio- 
lenza formato  *di  ladronecci  , e d’ili» 
giulle. 
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gì  urte  vfurpazioni  ? Le  oppoliziont  , 
che  fa  Calumo  contro  le  premo  Ara- 
te conclusioni  , non  meritano  1’  ope- 
ra di  fpcciale  fcioglimenco  , si  per  ef- 
fèr  armi  di  vetro  , contro  cui  non  vuol 
opporli  feudo  : sì  perche  le  più  fra  effe 
rimangono  difeiolte  nel  primo  libro  , 
oue  fi  c fauellato  della  Monarchia  Pon- 
tificia . 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Si  prepongane  le  ragioni  , le  quali  fauorif- 
cene  la  fentenza , eie  afferma  efser  bue- 
nocche  nel  Pontificata  Romano  la  Pode- 
flì  fpirituale  fin  difgiunta  dal  Dominio 
temporale . < 

t,  'p'V  Ifcorrono  molti  , che  co- 
I J munementc  fono  vtili  al 
mantenimento  , e alla  felicità  de  gl’ 
Impcrij  quelle  arti»  che  fi  tennero  iru 
fondarli  da’  loro  primi  Autori  : maf- 
fimamente  fe  quelli  furono  dotati  di  al- 
to fenno,  ,edi  profondo  làpere . Ma  il 
Redentore  del  Mondo  dotato  d’  in-, 
comprenfibilc  fa  pi  enti  , il  quale  fa- 
pcuadiuinamehtc  Parte- df  fondar  la  fua 
Chiefa.  la  Aabiti  non fopra  la  bafe  dell' 
vmana  potenza  , delle  temporali  ric- 
chezze i ma  feelie  infirma  mandi  , &■ 
centemptibtlia  mundi  tingi t,  per  pìctrtz 
fondamentali  della  fua  Chiefa  i tutti 
gli  Apoftobiuron  priui  di- potenza  > 
ignudi  di  ricchezze  , e 'Pietro»  . che  fo 
iì  primo  Pape.diccua  ■ ■Argentumx& au- 
rum  non  efi  mibì . Nè  folo  il  Saluardro 
eleffe  Huomta» mendichi  a fabbricar  fo-, 
praloro  la  Chiefa». ma  fc  alcuno  fra 
efsi  abbondala  di  ricchezze  , l'obbligò, 
a fpogliarfene , come  fece  con  Matteo  : 
Adunque  a conferuarfi  , c dilatarli  la a 
Religione  Gtilliadaironjarti  firn  ili  a 
quelle,  colle  quali  fu  fondata,  è buonyj 
cheda  Po  de  (là  fpjfìtuale  de’fuoi  fuprc- 
mi  preftdcttCi  fia  dìlgiunra  dalla  poten- 
za' , c dalle  ricchezze  . Confermali  ciò, 
perche  nonTolo  Pietro , e gli  Apo Itoli  ; 
ma  altresì  i primi  Succcffori  di  Pietro» 
c gli  Huomini  ApoAolici,  che  fotten- 
«rarono  a gli  Apofioli , futoncrpnui  di 
occfieazc , ignudi  di  potenza,  e di  ccm- 
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poraJe  ancoriti , fi  pure  efft  furono , 
che  piantarono  la  Fede,  che  feonfiflèro 
l’Idolatria , che  trionfarono  della  car- 
ne , de’  Tiranni , dcilTnferno  » c del 
Mondo . 

j-  Di  più  , debbono  i Pontefici 
Romani  concorrere  per  maniera  d’idea 
alla  riforma  del  Crilliancfimo  » al  dif- 
prezzo  delle  ricchezze  , e debbono 
rapprekiiure  cfpreffc  nella  lor  vita., 
quelle  leggi  » che  promulgano  coti  la_, 
dottrina , per  la  quale  canouizano  la^ 
pouertà  , beatificanogii  vmili , cpcr- 
lèguicati , Or  come  potranno  effer  idea 
della  pouertà  , c dell’vmiltà,  fe  ab- 
bondano di  ricchezze?  Se  fono  vene- 
rati per  la. potenza?  Come  daranno! 
Popoli  fède  alla  lor  dottrina , fc  non 
fari  ad  dia  conforme  la  lor  vita  ? Chi 
non  fa , che  le  ricchezze  dalSaluatore 
fi  affomigliano  alle  fpinc  ? La  più  pro- 
fonda ragione  di  ciò  è,  perche,  lì  co- 
me le  fpioe  traendo  a se  l’alimento-) 
che  la  Natura.haue»a  desinato  per  nu. 
dnre , e ffcptrflfijere  le  piante , rendono 
quelle  ifl&ottifcre,:'  così  le  ricchezze 
traendo  ai-sè  la  cura,  e l’amore  de' 
cuori  mortali , cui  la  Natura  ha  delìi- 
nato  quali  per  latte»  ad  alimentare  la- 
virtù  , c peti  /ènte  a generarla  , fono 
dioflacolo  alla  fila  conferuazione,  alla 
fua  propagàziohc . Che  fe  ciò  vale  in 
rifpeteo  alla  virtù; pennuta  dt  ciafcun., 
Huoino,  quanto  più  in  rifpcteo  alliL, 
virtù  dì  vo  Pontefice  , il  quale  come 
Padre  4el  Griftiandtaio'deuc  impiega- 
re tutte  le  fuc  cure , 6 tutti  tffuoi  amori 
al  prò  della  Chiefa,  dee  dunque 
fpartirle  nella  cura  delle  ricchezze,  c 
de’  beni  temporali,  che  pcr'ia  toro  fen- 
fibìlità  traggono  a sè  piùfqrtemcnqv 
la  cura  della  mente, emana  • Si  con- 
forma d precedente  difeorfo  dall’cfpe-, 
rienza,  petcioche  gli  antichi  Pontefici 
poueri  di  facoltà  , impiegando  tutta 
la  loro  induAria  nella  riformazione , e 
neli’ahbdlimcnto  della  ccleAe  Spofa , 
Jantificarono  la  Chiefa  , e,  corjuertiro- 
nola Gentilità  : all’incontro,  da  chqz 
la  Chiefa  fu  inondata  di  prolperità  e 
di  ricchezze,  i Papi  coAretti  a diuidc- 
re  i lor  pcnficri  nella  cura  de’  beni  tem-. 
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porali , non  hanno  partoriti  effètti  fimi- 
li  a prò  del  Mondo  Criftiano  : e non_> 
folo  non  hanno  prodotto  effètti  fomi- 
glianti  , ma  le  ricchezze  fono  fiate  oc- 
cafione  d’inciampo  a qualche  Pontefi- 
ce nell’affètto  troppo  lubrico  verfo  il 
fuo  fangue  , enei  dcfidcrio  di  arricchir 
la  Cafa , dal  che  fono  nati  molti  mali 
nella  Chicfa  con  diminuzione  della.* 
venerazione  ne’  Fedeli  , c con  Scan- 
dalo talora  non  affatto  irragioneuole 
ne  gli  Eretici , e ne  gl’infedeli . Si  ag- 
giunge a ciò  , che  la  grandezza  tem- 
porale del  Pontificato  Romano,  lo  ren- 
de oggetto  d’intenfa  brama  all’vmana 
ambizione , dal  che  fon  procedute  lo 
competenze  de’ Concorrenti  a si  ambi- 
ta Dignità  , l’arti  non  buone  di  procu- 
rarla , le  creazioni  de  gli  Antipapi , e 
li  tanti , e si  orribili  Scifmi  , i quali 
hanno  lacerata  la  vcfte  di  Crifto . Nul- 
la di  ciò  farebbe  interuenuto , oue  la^ 
Monarchia-fpi rituale  de’ Romani  Pon- 
tefici foiTc^ata  difgiuntad.il  Dominio 
temporale:  anzi  perciò  la  ftelTa  cura, 
con  cui  i Romani  Pontefici  confcruano 
i diritti  della  lóro  fpirituale  Monar- 
chia , la  qual  cura  e effètto  laudeuole, 
da  molti  s’interpreta,  non  a zelo  di 
Religione  , ma  ad  effètto  diambiziofiu 
Politica  . Ciò  altresì  non  auuerrebbe , 
fc  la  giurifdizzionc  fpirituale  foffo 
ignuda,  e no»  vellica  co’ pompofi  ad- 
dobbi della  Potenza  temporale:  nè  folo 
ciò , ma  fono  fpelfe  volte  i Papi  per  di- 
fender i lor  VafTaili  coftretti  a prender 
Farmi  contro  i Principi  Criftiani  ; onde 
ficguono  , e graui  fconci , e graui  fion- 
dali. • • - 

j.  Dilli,  che  fi  è riputato  necefla- 
rio  dalla  Chiefa  l’imporre  agli  Eccle- 
fiafiici  il  pefo  del  Celibato . Ciò  per- 
che Famor  carnale  della  Spofa  ,' e della 
progenie , obbietti  veementi , e vili- 
bili  , troppo  diftorrebbono  gli  animi 
dall’amore  , e dal  penfamento  de’beni 
inuifibili  fpirituali  . E quanto  ildiuie- 
to  delle  nozze  folfc  ncceflàrio  a gli  Ec- 
clcfiafiici , il  dimofirano  quegli  affurdi, 
che  prouengono  dal  lor  fouerchio  af- 
fetto verfo  i Trafucrfali  ; vedo  i quali 
l’affetto,  e l’obbligo  del  proucdimcnto 


è tanto  minore  di  quel  che  fia  verfo  i 
Difcendenti . Ma  quello  Sponfalizioy 
che  fi  contrae  con  la  potenza , è legame 
non  meno  affèttuofo  , c follecito  di 
quello , che  fi  contrae  con  le  nozze  car- 
nali , c richiede  cura  non  meno  attena: 
per  maniera  che  chiunque  c’è  annoda-, 
to  : Quant  qua  Mundi  funt , & diuifut 
cjì . Adunque  non  è men  pregiudizia- 
le di  quel , che  iiano  le  nozze  terrene 
all’vffiziopafioralc.  E quindi  conuie- 
ne , che  maflimamente  i Supremi  Pallo- 
ri ne  viuan  difciolti  : maggiormento 
che  il  Redentore  del  Mondo , che  fu 
l’idea  de’  Sommi  Pontefici , fi  telino 
lontano  dalla  cura  di  ogni  terreno  in- 
tereffè , e rifiutò  fempre  mai  di  efTer 
Giudice  nelle  liti  degli  affari  mondani, 
il  che  altresi  fecero  gli  Apofioli  : adun- 
que debbono  imitarlo  in  ciò  i fuoi  Vi- 
cari;, e per  confegucnza  elTer  priui  di 
temporale  Dominio , il  quale  ha  feco 
infeparabile  la  neceflità  di  elfer  Giudi- 
ce di  si  fatte  contefe . E qui  vuole  ag- 
giungerli, ciò  che  più  innanzi  offèruai , 
che  alla  copia  delle  ricchezze  attribuif- 
cono  concordemente  gli  Scrittori  la^ 
caduta  de  gl’imperi;,  eia  rouina  delle 
Republiche Greche , e Romana;  onde 
Licurgo  le  sbandi  dalla  fua  Patria  : e 
pure  le  Republiche  terrene  han  per 
fine  la  felicità  politica, 'al  cui  confe- 
guimento  conferifcono  le  ricchezze  ; 
Per  più  forte  ragione  dunque  fi  deo 
trouar  lungi  da  quella  pelle  la  Repu- 
blica  Ecclefiallica  ordinata1  alla  felicità 
cclelle,  che  fi  acquilla  col  difprezzo 
de’beni  trfreni , e m albinamente  dee 
eflèr  lontana  nel  fuo  fùpremo  Prefi- 
dente , ch’è  legge  viua , e idea  di  tutti 
gl’inferiori.  • ’ • 

• • IO  s:  • 

CA,PO  Q J I N TO. 

Il  congiungimento  della  Giurifdizzione. _» 
fuprema  fpirituale  col  Dominio  ,f  con  la 
ricchezza  temporale  procedere  cannoni* 
forme  fomiglianza  alla  congiunzione 
dell’anima  umana  colla  materia  , e col 
corpo . • . 

I.  T7  V celebre  còntcfa  fra  Pla- 
J/  tone,  eAriftotile  intórno 
al 
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al  congiungimento  delle  anime  vmane 
con  le  membra  corporee . Platone  fu 
di  armilo,  che  vn  tal  congiungimento 
non  folTe  vàie  all’  anima  , ma  noci- 
uo  ; ond’ella  non  albcrgalTe  nel  corpo 
come  in  fua  Reggia  , ma  vi  Hello 
ftrctta,  come  in  Tuo  carcere,  c quali 
imprigionata  co’ ceppi  della  carne.  Si 
fondaua  vna  tal  fentenza  fopra  la  con- 
iidcrazione  di  que’  mali , che  reca  all’ 
anima  il  commcrzio  col  corpo . Ciò 
fono  il  renderle  malagcuole  l'cfcrcizio 
della  virtù  per  il  contrailo  del  fenfo  ; 
il  dillorla  dall’altezza  della  contem- 
plazione , con  obbligarla  al  cibo , al 
Tonno , alla  generazione , e a tante  al- 
tee inlime  operazioni  ncccHaric  al  man- 
tenimento del  corpo  ; da  cui  fciolta , 
tutta  impiegherebbe  la  fua  attiuità  , i 
luci  penfamenti  nello  Audio  della  fa- 
pienza,  i Tuoi  amori  ne  gli  amplelli  del- 
dclla  virtù  . In  contrario  modo  filofo- 
faua  Ariftotile  ; confideraua  , che’l  li- 
berar l’anima  dal  corpo  farebbe  , come 
fprigionare  il  fangue  dalle  vene  conj 
vna  libertà  fpcciofa  , ma  nociua  : pcr- 
ciochc  l’Anima  in  tale  flato  priua  de 
gli  organi  corporei  non  potrebbe  far 
acquifto  delle  fpecie  intelligibili,  del 
cui  teforo  fi  forma  l’erario  della  fapien- 
za;  onde  rimarrebbe  a guifa  di  tronco 
fenza intendere, priua  di  amore,  che 
nafee  dall’intendcre,  e delle  virtù,  che 
fono  ripofte  nell’  ordinamento  dell’ 
amore . 

2.  Ma  oltre  a quella , altre  fortifli- 
mc  ragioni  fauorifcono  il  fentimento 
di  Ariftotile . La  prima  fi  è , ch’cflen- 
do  l’vnionc  dell’anima  al  corpo  cofa 
naturale  , non  può  efTer  contraria  al 
prò  delle  parti  , malfimamentc  dclla^ 
più  nobile , qual  è l’anima  , pcrcioche 
la  Natura  non  fu  mai  pronuba  infaufla, 
che  fpofaftc  le  forme  a i Soggetti  per 
lor  male . La  feconda  ragione  è , per- 
che per  iflinto  di  Natura  tutti  i Mor- 
tali riconofcono  per  infigni  benefatto- 
ri i proptij  Genitori , perche  di  efsi  fu 
dono  i!  congiungerfi  le  noflre  anime  a 
i lor  corpi.  Chefcvn  tal  congiungi- 
mento forte  cattiuo  , non  doucrcmmo 
faperne  lor  grado  come  a benefici , ma 


riputarcelo  ad  onta , qual  dono  di  Ne- 
mici; anzi  , fe  l’anima  forte  congiun- 
ta al  corpo  non  per  fuo  prò , ma  per 
fuo  danno , chi  vccidc  altrui  non  gli  fa- 
rebbe oltraggio , ma  benefizio , fpez- 
zando  i ceppi  , in  cui  c riftretto , c 
rompendo  le  porte  della  prigione , ìhj 
cui  l’anima  flàracchiufa . 

j.  La  fentenza  di  Platone  a primo 
afpctto  è più  fplendida  ; c perche  ha 
del  paradoflb  a gl’intelletti  vaghi  del 
nuouo,  anzi  che  del  vero  , riefeepiù 
gradeuolc  ; mafsimamente',  che  la  gra- 
uczza , e gl’incommodi , che  all’anima 
prouengonodal  commercio  con  la  car- 
ne , fono  fenfibili , e per  cfpcricnza* 
notifsimi , c lo  flato  in  cui  fi  rroucreb- 
bc  l'anima  fe  fofTc  creata  difgiunta  dal- 
le membra  non  è palefe  per  efpcricnza, 
ma  folo  per  fotti!  difeorfo . Le  ragioni, 
che  in  contrario  reca  Ariftotile  fono 
più  fufsiftenti  , c più  valide  : concio- 
fiache  i grauami , che  reca  all’anima 
il  corpo,  fono  a guifa  de’ peli,  cho 
fcco  trae  il  matrimonio , il  quale , ciò 
non  oliarne  , è priuilegio , e non  onta-t 
di  Natura , perche  c ncccflario  al  man- 
tenimento della  fpecie , c al  viuercom- 
pagncuole  dcll’Huomo  ; onde  gli  ag- 
grauij , che  reca  , li  tollerano  di  buoiu 
grado  per  amor  della  Spofa  , e della^ 
prole . Cosi  l’vnirfì  dell’anima  al  cor- 
po, c neceffario  per  il  ben  clTere  dell’ 
anima , per  Pacquifto  della  feienza,  che 
equiuale  alla  generazione  della  proge- 
nie. Ond’è  buono  all’anima  il  tollera- 
re le  graiiczzc  annefle  , quali  peli  di 
quello  naturale  fponfalizio,  compen- 
diti dalla  foauità  del  conforzio  , dalla 
ricchezza  della  dote,  c dalla  fertilità 
di  vna  si  appetibile  figliuolanza . In  vn 
Ibi  cafo  farebbe  appetibile  ali’aniina  il 
viucr  diflaccara  dalle  membra,  quando 
Iddio  le  infonderti:  persè  ftefloi  fimo- 
lacri  inceli igibili,  c la  feienza  fenza_, 
richiedere  all’acquiflo  di  erta  l’opera  , 
c’1  minifterio  de  gli  ftromcnti  corpo- 
rei , e dc’fcnfi  : perche  in  tal  cafo  l’ani- 
ma confeguircbbe  il  fuo  fine,  fenza.» 
foggiacere  a quelle  molellic,  che  feco 
reca  l’vnionc  col  corpo . Cosi  fe  l’Huo- 
mo  potefle  coufcruarc  la  fua  fpecie 
R r r r fenza 
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fenaa  il  conforzio  matrimoniale  , gli 
farebbe  buono  viucr  difciolto  dal  lega- 
me delle  nozze:  ma  perche,  sì  rifperto 
all’anima  , come  rifpetto  all’Huomo, 
i menzionati  cali  farebbono  miracolo!), 
perciò  l’anima  naturalmente  è forma 
del  corpo  bramofa  del  fuo  conforzio , 
c l’Huomo  naturalmente  c vago  del 
talamo . 

4.  Ora  il  congiungimento  della^ 
giurifdizzione  fpirituale  con  la  foura- 
nità  1 c coti  le  ricchezze  temporali  ne’ 
Romani  Pontefici  procede  con  si  viti- 
forme  fomiglianza  al  congiungimento 
dell’anima  al  corpo  5 che  non  farà  per 
mio  auuifo  difearo  a chi  legge  , l’ ha- 
uer  io  qui  ofTcruara  conifquifìta  minu- 
tezza la  qualità  di  quella  prima  con- 
giunzione , fubito  che  feorgeraffi  l’am- 
mirabile fua  proporzione  con  le  pro- 
prietà della  feconda  congiunzione . E’ 
fa  siurifdizzionc  fpiritualc  quafi  vna*. 
forma  piu  attratta , e più  nobile , la 
quale  fi  vnifee  alla  Podefià  temporale» 
come  a Soggetto  men  nobile  . Quindi 
è forza»  che  da  tal  congiungimento  ri- 
fultino  alla  giurifdizzione  fpiritualo 
molti  incommodi  » proporzionali  a, 
quelli»  che  rifultano  all’anima  dall’ 
vnioiie  col  corpo  : fe  non  altro  , è for- 
za , che  ’J  Pontefice  diuida  i fuoi  pcn- 
ficri  » le  fuccurc , i fuoi  amori  ; parte 
impiegandone  al  promouimento  della 
Religione»  il  qualcè  il  fine , a cui  vie- 
ne indirizzata  la  giurifdizzione  fpiri- 
tualc  > parte  al  mantenimento  dello 
Stato»  e dell’ Erario,  calla  pace  poli- 
tica dc’Vaflàlli , 3 cui  è ordinata  la., 
Podefià  temporale  . Quelli  incommodi 
vifìbili  a qualunque  ottufo  fguardo, 
fono  flati  cagione  , che  molti  fieno  di 
auuifo , che  ’l  congiungimento  della 
giurifdizzione  fpiritualc  con  la  tem- 
porale fia  riufeito  pregiudiziale  alla, 
prima  » c che  ad  efiu  per  confcguenza 
tornerebbe  meglio  l’efrcrne  difciolta. 
Ma  chi  fi  farà  a confiderai  c d’altro  lato 
il  gran  prò»  che  la  giurifdizzione  fpi- 
rituale  trac  dal  conforzio  con  la  tempo- 
rale al  promouimento  flcfTo  del  pro- 
prio fine,  cioè  della  Religione  c della 
Fede,  farà  di  auutfo , che  auucnga  a 


quella  come  all’anima,  a coi  mette, 
bene  vnirfi  al  corpo  , quantunque  tal 
vnione  fia  ad  effa  cagion  neceflaria  dii 
vari; , e pcnofi  granami , 

J.  Primieramente  perche  la  Na- 
tura non  può  eflere,  come  diffi  pror 
nuba  intanila , non  può  fingerli , come 
io  più  au.inti  confiderauo,  eh’  ella  con- 
giungcfTc  l’anima  al  corpo  in  danno 
dell’  anima  > così  non  può  fingerfi 
tale  la  Diuina  Prouidenza,  che  richia- 
mando la  fua  Chiefa  dalle  carceri  alle 
Reggie  congiunfe  la  giurifdizziono 
fpiritualc  colla  Podefià  temporale  ne’ 
Romani  Pontefici . Oltre  ciò  fi  come  , 
non  ci  ha  chi  poh  riconofca  per  bene- 
fici i propri/  genitori,  che  vnironol’ 
anima  al  corpo , cosi  nè  pur  ci  ha  ve- 
runo, il  quale  non  riconofca  per  infi- 
gni  benefattori  della  Chiefa  tre  Impe- 
ratori , Coflantino , Carlo  , Ottoue  , 
tutti  c tre  per  imprefe , c per  nome. 
Magni,  i quali  fecero  alla  Chiefa  Ro- 
mana, o confermarono  ampliflime do- 
nazioni di  ricchezze,  di  poderi,  di 
Principati  , e la  gloriofa  Matilda , 
che  iflitui  S.  Pietro  per  erede  delle  fuc 
fioriti  (Time  Città  e Prouincic . E pure 
fe  la  Potenza  temporale  folle  pregiu- 
diziale per  fua  natura  alla  fpiritualc, 
i commemorati  Perfonaggi  non  fàreb- 
bono  flati  benefattori , ma  nemici  al 
Pontificato  Romano,  come  chi  vniffe 
alla  forma  vn  Soggetto  contrario  afrfuo 
cfTere  , o nociuo  al  fuo  ben  edere  , le 
farebbe  nemico , e non  benefattore . 
Per  cgual  ragione  non  farebbono  flati 
nemici , ma  benefattori  del  Pontifica- 
to Romano  que’Principi , che  aflàli- 
ronoil  fuo  Stato,  efeemarono  il  patri- 
monio di  S.  Pietro . Ciò  farebbe  Rato 
quafi  vn  feparare  dal  corpo  miflico  le 
parti  nociue,  il  che  fi  atrribuifee  ad 
effetto  non  di  nemica  mano,  nudi  be- 
nefica chirurgia  . Quindi  farebbono 
ingiufli  gli  anatemi , che  i Pontefici 
fulminano  ogni  anno  contro  gli  aflali- 
tori  dello  Stato  Ecclefiaftico  : doureb- 
bc  riprenderli  la  cura,  che  hanno  di 
mantenerlo  , qual  dote  della  fagra, 
Spofa  , fenza  rifparmiarc  talora  nè  pu- 
le all’  armi  » „c  allo  fpargimcnto  del 
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fangue  ; dal  che  ho  altrouc  confiderai 
i eoo.  No-  non  efforfi  allentiti  nè  pure  que’  Ponte- 
fici , che  fono  venerati  dalia  Chicfa_> 
fopra  gli  Altari . 

6.  Mala  ragione  più  robufta,  la 
quale  perfuade  per  ottimo  il  congiun- 
gimento della  Podcdà  fpirituale  al 
Dominio  temporale  ne’  Romani  Pon- 
tefici è Sproporzionale  a quella  , chej 
dimoftra  per  ottimo  il  congiungimen- 
to del  corpo  all’anima:  la  qual  ragio- 
ne fi  fonda  nella  neceflità  , che  l’anima 
tiene  di  hauer  congiunto  vn  organo 
corporeo  , fenza  del  quale  non  c-vale- 
uole  alle  fue  proprie  operazioni  dell’ 
intendere  , e dell’amare  . In  fimil  mo- 
do la  giurifdizzione  fpirituale  fenza  il 
conforzio  della  temporale  è fe  non  af- 
fatto inabile , certamente  meno  atta  al 
mantenimento,  e alla  dilatazione  della 
Fede,  e della  virtù , che  fon  le  fue  pro- 
prie operazioni,  perciò  quella  ragione, 
fi  come  più  forte , fi  /labilità  più  pro- 
fondamente : ma  perche  non  può  ne- 
garli , che  la  fpirituale  giurifdizzione 
ne  gli  Apoftoli,  e ne’ primi  Papi,  quan- 
tunque ignuda  di  ricchezze  , e di  do- 
minio , anzi  fecondo  l’auuifo  di  molti, 
perche  ignuda  di  ricchezze  , e di  do- 
minio , propagò  la  Santità  , dilatò  la 
Fede,  affai  più  di  quel  che  habbiano 
fattoi  Pontefici  da  poiché  la  Chiefa 
haconfeguito  , e copia  di  ricchezze, 
e fouranità  di  dominio  ; c me/lieri  pri- 
ma di  procedere  più  oltre  nelle  prouc , 
d’alfegnarc  la  ragion  della  di- 
fuguaglianza , Che  ci  ha  tra  i 
primi  fecoli , ne’  quali  la 
- Chiefa  douette  fon- 

darli e fta- 
bilirfi  , 
e i 

fccoli  polteriori , ne’quali  già 
fondata  e /labilità  , do- 
uette confcruarfi  e di- 
latarli per  l’am- 
piezza dell’ 

Vniuer- 
fo . 


Diuerfa  maniera  tenuta  da  Dio  nel  fon- 
dare , eflabilire  ne"  primi  fccoli  la 
fua  Chiefa,  e nel  conferuarla , 

& amplificarla  ne’ 
fecoli  fufse- 
guenti . 

i.  T'V I/fi  nel  Capo  precedente 
I J che  allora  non  farebbe» 
profittcuole  all’anima  vmana  l’ vnione 
col  corpo , quando  Dio  alterando  lo 
leggi  delia  Natura,  le  infondelTe  pet 
se  fteflò  i fimolacri  delle  cofe  intelligi- 
bili , e gli  abiti  delle  feienze , nel  qual 
calo  non  le  farebbono  me/lieri  gii  or- 
gani corporei  ; onde  l’vnir/i  alle  mem- 
bra farebbe  pura  grauezza  fenza  veru- 
na vtilità . Vn  si  fatto  miracolo  non  è 
/lato  conueneuolc , che  Iddio  operafTc 
in  rifpetto  all’anima  vmana , eh’  e/fon- 
do  forma  naturale,  vuol  produrli  con- 
formemente , e non  oppo/lamente  alle 
leggi  di  Natura  . Somigliantcraento 
non  farebbe  profittcuole  alla  giurifdiz- 
zione fpirituale  de’  Papi  il  congiunger- 
li al  dominio  temporale , in  cafo  » che 
Iddio  concorre/Te  con  miracoli  allo 
operazioni  di  lei . Che  ciò  li  facelfe  ne’ 
principij  della  fondazione  della  mede- 
lima  Chiefa  , è (lato  diceuole , e ito 
parte  nece/fario,  perche  la  Chicfo 
Cattolica  non  è vna  cofa  puramente 
naturale,  come  l’anima  vmana,  ma., 
mifla  di  fqpranaturale , ed  vmano  ; on- 
de conueniua,  chefolfc  da  Dio  fonda- 
ta , c /labilità  con  maniera  miracolofa, 
masi,  che  dopo  di  hauer  gittate  iru 
terra , /labili  e ferme  radici , ccflaflero 
almeno  in  gran  parte  i miracoli  edemi, 
c la  Chiefa  fi  mantenelfe,  ed  efercitafle 
le  fue  opcrazioui  per  maniera  men  op- 
poda  al  naturale , e fenza  la  frequente 
opera  di  mezzi  alteranti  il  corfo  della 
Natura:  concioliache  e/Tcndo  i miracoli 
vnajdifpenfazione  'delle  leggi  datuite 
nella  Natura  da  Dio,  conuiene,che  non 
fieno  continue,  nè  troppo  frequenti, 
o fatte  fenza  precifa  neceflità  Umili  dif- 
penfazioni  : non  effondo  opera  di  Le- 
giflator  prudente  > il  difpcnfarc , o fan* 
vRrrr  i pre. 
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pre,  o troppo  frequentemente  , ofcn» 
la  ncceflità  alle  fue  leggi  • 

a.  Orquìconuien  notare,  che  fu 
profondo  artifizio , e intendimento  di 
Dio  il  dar  al  Mondo  aperta  moftrx, 
della  fua  Onnipotenza  , nel  fondare 
che  fece  la  Chiefa  , perche  ciò  conue- 
niua  allo  ftabilire  in  Terra  quella  nuo- 
ra , e miracolofa  Republica , cofticui- 
ta  con  leggi  si  contrarie  alla  carne,  C 
che  fanno  si  gagliardo  contrailo  a tutte 
Je  vmane  palfioni , A tal  fine  dunquej 
fondò  la  Chiefa  fopra  Pefcatori  igno- 
bili , mendichi , idioti , e fopra  i loro 
SuccefTori  conculcati , martirizzati,  vc- 
cifi  : e quindi  concorfe  a tal  fondazione 
con  copia  di  miracoli  > e con  infonder 
jniracolofamente  virtù  fopra  modo 
eroiche  in  Pietro , e in  vna  lunga  ferie 
di  Pontefici  , che  a lui  fuccedettero 
nel  grado.  Per  quella  ragione  non  era 
diccuole,  chela  giurifdizzionc  fpirt- 
tuale  de’  Papi  ne’priroi  fecoli  lì  vniflo 
col  dominio  temporale  > perche  vna 
tal  vnione  non  farebbe  fiata  di  gioua- 
picnto  a ftabilir  la  Chiefa , pollo  cho 
d’altro  lato  Iddio  fupplifie  con  prodi- 
gi) al  difetto  della  potenza  ; anzi  fa- 
rebbe fiato  di  nocumento  ; sì  perche  il 
Mondo  haurebbe  fulpicato , che  la  fon- 
dazione di  lei  folfe  fiata  opera  di  po- 
tenza vmana , non  di  Onnipotenza  Di- 
urna ; si  perche  i Papi  venerati  da  i Re 
non  farebbono  fiati  foggetei  alle  perfe- 
cuzionide’Tiranni;  e quindi  non  hau- 
rebbono  potuto  col  lor  fangue  recar 
teftimonioalla  verità  della  ,Fcde,  che 
jnfegnauano , Ma  da  poiché  la  Chiefa 
è fiata  ftabilita  con  si  chiari  argomen- 
ti di  efi'er  opera  del  Diurno,  non  dell’ 
vmano  Potere  « douca  in  parte  Peccarli 
la  vena  de’miracoli , come  non  più  ne- 
cefiarij  allo  ftabilimcnto  della  Religio- 
ne , e che  haurebbono  Ibernato  il  me- 
rito della  Fede , la  quale  è la  baio 
della  Religione. 

j.  Pertanto  fu  conuencuolc  , che 
la  Chiefa  porcile  mantenerli,  e propa- 
garli in  vna  maniera  più  limile  alla  na- 
turale , si  che  il  fopranaturale  concor- 
ro , che  Dio  vi  porrebbe  per  fua  parte, 
non  folfe  aperto  e palcfe , ma  più  to- 


rto arcano  cd  occulto;  e ’I  mantenimen- 
to e dilatamento  della  Fede , li  facef- 
fe  in  parte  per  opera  di  cagioni  fecon- 
de naturalmente  addattate  a tal  fine. 
Tai  fono  Jc  ricchezze  temporali , lo 
potenza,  il  dominio,  che  rendono  I 
Romani  Pontefici  oggetti  eziandio  fen- 
fibili  di  venerazione  al  Mondo , di  ter- 
rorea’Maluagi;  e quindi  fcruonoad  efli 
di  validi  llromenti , per  cui  con  minor 
malageuolezza  promuouerc  la  Fede,  la 
pietà , e T culto  Diuino , fenza  i quali 
llromenti , fuppofta  Ja  cefiàzione  de’ 
frequenti  miracoli , rimarrebbe  la  Giu- 
rifdizzione  fpirituale  quali  vna  forma 
aftratta  fenza  gli  organi  douutili  per 
molte  fue  necclfarie  operazioni,  e qua- 
li vna  fortezza  dilarmata , efpofta  a gl* 
infiliti , e a gli  oltraggi  de’  Cuoi  Auuer- 
farij . La  verità  di  queft’vltimapropo- 
fizione , fopra  cui  li  fonda  la  neceffità 
del  commemorato  congiungimento  fi 
dimoftrerà  ne’  Capi  feguenti , 

CAPO  SETTIMO, 

Quanto fin  ntcefsaria  la  Souranità  4P 
Sommi  Pontefici  in  Roma  , af- 
finché 6 a libera  l’eletcaàont 
al  Pontificato , 

i.  T”\  All’cficr  i Pontefici  priul 
I J di  tempora!  dominio  no 
proueniua  efi'er  l’elezzione  de’ Sommi 
Pontefici  ferua  ora  a gl*  Imperatori 
Greci,  ora  ai  Re  d’Italia,  ora  a i Cc- 
farì  di  Germania  : da  ciò  feguiuano 
quattro  graui  detrimenti  nella  Chiefa. 
Il  primo , che  l’Vmano  era  regola  del 
Diuino,  non  {il  Diuino  dell’ Vmano: 
conciofiache  a’ Principi  laici  è importa 
principalmente  la  cura  della  tcmporal 
felicità  de’VafialIi , onde  foglionoper 
erta  regolare  le  loro  azzioni  in  ciò , che 
non  c apertamente  contrario  al  la  legge 
Diuina , e al  vero , e vltiroo  fine  dell’ 
Huomo.  Quindi  fpefle  volte  accade- 
ua  , che  ncH’clezzionc , e nella  con- 
fermazione de’  Papi  preualeflero  i rif- 
pctti  politici  all’  intcrefle  della  Reli- 
gione. Il  fecondo  era  , ch’cficndo  per 
lo  più  eletti  i Dipendenti  da’  Re , da-, 
gFIrn- 


LIBRO  DECI  MOSES?  0.  iS8y 


gl’imperatori  i la  fcala  per  falire  al 
Trono  non  era  il  merito  , ma  l’ambi- 
zione, con  cui  i pretenfori  di  si  aitaj 
Dignità  talora  l’infìnuauano  nella  gra- 
zia de’ Monarchi  , promettendo  loro 
cofe  fconueneuoli , in  cafo  che  confc- 
guiflcro  la  fuprema  Grandezza . Il  ter- 
zo era  , che  gli  Eletti  col  fauorc  de  gl’ 
Imperatori  affai  volte  fi  ftimauano  ob- 
bligati dalla  gratitudine  ad  vfar  coru 
elfi  condefcenfioni  pregiudiziali  a’  di- 
ritti Pontifizij . Il  quarto , e più  graue 
era  , che  fe  talora  i Papi  con  generofa 
ingratitudine  negauano  di  conformarli 
al  piacere  di  quelli  , che  riconofceua- 
no  autori  della  lor’ efaltazione , quelli 
quali  benefattori  oltraggiati  , loro  traf- 
formauanfi  in  nemici  ; onde  procede^ 
tero  le  creazioni  de  gli  Antipapi , e j 
i tanti  Scifmi,  che  lacerarono  la-. 
Chiefa. 

a.  Dirà  taluno , che  quantunque  i 
Pontefici  Romani  non  foiTer  Sourani 
in  Roma  , potcua  lal'ciarfi  al  Clero  la 
libertà  dell’clezzione  al  Sommo  Pon- 
tificato . La  verità  però  fi  c , che  po- 
llo ,'che  la  Souranità  di  Roma  noijj 
fòfle ne’ Pontefici,  ma  ne  gl’impera- 
tori > riufeiua  moralmente  imponibile, 
che  Ideazione  del  Papa  rimaneffè  in-, 
perfetta  balia  de  gli  Elettori:  concio- 
liache  effóndo  i Romani  naturalmente 
bramofi  di  ricuperare  l’antica  libertà 
c franchezza  , liauano  per  lo  più  i 
fuperbi  Imperatori  d’jOriente  attefa-, 
la  lontananza  delle  lor  forze , in  per- 
petua gelofia  , che  i Romani  non  if- 
coteflero  il  lor  giogo , e quindi  fi  fti- 
mauano obbligati  dalla  ragione  di  Sta-* 
to  a porre  fui  Trono  Pontificale  vna  lor 
Creatura , che  per  la  fourana  autorità, 
c per  la  venerazione , in  che  erano  i 
Pontefici , haurebbe  tenuti  nella  lor 
dmoeione  i Romani , e pollo  freno  all* 
ardimento  de’ rumukuofi  : c quindi  i fu- 
premi  Dominatori  di  Roma  fi  ftimaua- 
no obbligati  a torre , o a feemare  in_. 
gran  parte  la  libertà  a gli  Elettoti  del 
Pontefice  : 

3.  Opporrà  taluno , che  anche  pre- 
fentemente  nell’  clezzione  de’  Papi 
fpeflò  alPVmano  ferite  il  Diuino , non 


eleggendoli  gli  ottimi , ma  i non  efdufi 
dai  Re,  eimcn  contrari)  alle  vario 
fazzioni  de  gli  Eiettori . Rifpondo  ne- 
gando il  fatto?  ma  anche  trafmeflàne 
la  verità, noto  non  cfler  contrari)  all’ot- 
tima coftituzione  di  vn  Principato  que’ 
mali,  i quali  non  fieguono  dalle  ilio 
leggi,  madall’abufo  delle  fue  leggi: 
ora  fedi  fatto  fcguillero  gli  affiirdi  pre- 
nominati , non  feguirebbono  , perche 
la  maniera  dell’clezzione  Ila  men  bene 
coftituita  , nel  qual  modo  feguiuano , 
quando  l’elezzionedipcndeua  dal  pia- 
cere de’ Principi . Che  fe  foffe  vero, 
che  la  libertà  dell’  clezzione  non  è 
intera  per  la  parte  indiretta , che  in-, 
ella  hanno  i Re  , e da  quella  dimezza- 
ta libertà  feguiflcro  feonci,  ciò  accre- 
fee  forza  all’intento  del  mio  difeorfo, 
eh’  è di  prouarc , quanto  grauida  di 
affurditàfia  la  total  priuazionc  di  li- 
bertà nell’ clezzione,  la  quale  total 
priuazionc  feguiua,  c feguirebbe  per 
necelfirà , dal  non  effer  i Papi , ma  al- 
tri Principi  fourani  di  Roma . 

CAPO  OTTAVO. 

Che  quantunque  gl’ Imperatori  lafciajfcrt 
libera  al  Clero  l’ clezzione  del  i afa , 
pur  ne  feguiuano  vari/  mali , 
pojio  che  i Papi  non  eferci- 
(ajfero  Souranità  fo- 
pra  Roma. 

x.  TL  Santo  Imperator  Enrico 
J_  Primo, comepiù  addietro  of- 
fcruai , con  magnanimo  rifiuto  fi  priuò 
di  quella  podefti , che  l’infelicità  de' 
fuoi  tempi  gli  conccdcua  rifletto  all' 
Clezzione  de’Papi , difponendo  Iddio, 
che  quella  libertà , che  fu  tolta  alla-. 
Chiefa  davnReArriano,  le  fòlle  rc- 
ftituita  da  vn  Imperator  Santo . Ma-, 
quella  conceflione , quantunque  otti- 
ma , cagionò  per  accidente  effetti  cat- 
timi, che  tutti  fi  fondarono  nel  ricono- 
feerfi  da  Roma  altro  Sourano  , che  ’1 
Papa,  fe  non  di  ragione,  di  fatto  . 
Pertanto  dee  porli  mente , che  quando 
gl’imperatori  erano  gli  arbitri  dell* 
clezzione  al  Pontificato , concorrcua- 

no 
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no  bensì  alle  volte  nella  perfona  di 
Soggetti  mcn  degni , ma  appena  mai 
concorreuano  in  Soggetti  notoriamen- 
te indegni,  preualendo  in  efli  a qua- 
lunque altro intereflc  ilrifpcrto  della., 
riputazione,  e della  gloria,  che  ne’ 
Monarchi  è il  fupremo  intereflc:  ma 
lafciata  al  Clero  Romano  la  piena  li- 
bertà all’elezzione , che  faceuafi  io- 
Roma  , preualeuano  in  rifpctto  a tal 
elezzione  le  Famiglie  potenti  de’ Cit- 
tadini Romani , de’ Conti  Tufculani, 
di  Tolomeo,  e di  altre  illuftri , e po- 
derofe Famiglie:  talcheil  Sommo  Sa- 
cerdozio era  in  potere  quali  intera- 
mente dei  Capi  di  quelle  grolle  , & 
audaci  fazzioni  ; onde  feguiua talora, 
che  non  fodero  eletti  Pontefici  i più 
degni , e talora  follerò  eletti  gl’inde- 
gni. E fc  cadeua  l’ elezzione  ne  gli 
ottimi  , erano  pronti  i fazzionarij  a- 
tumultuare , a prender  l’armi , a follc- 
uarlì  contro  il  nuouo  Vicario  di  Cri  Ilo , 
porlo  eziandio  in  catene , cacciarlo  in 
elìlio,  collocare  fui  Trono  vn  nuouo 
Papa  : e quindi  proueniua  tutta  quella 
orrida  ferie  di  tragici  auucnimcnti  , 
che  riempiono  di  fimcltc,  elagrimcuoli 
merauiglie  il  fccolo  nono , decimo  , e 
vndecimo  di  noftra  falute . 

2.  E quelli  furono  appunto  que’ 
tempi  funelli , ne’ quali  fedettero  fui 
Trono  di  S.  Pietro  Giouanni  Duodeci- 
mo, c Benedetto  Nono,de’quali  lì  è piu 
addietro  faucllato^olo  mi  rimane  a far 
qualche  nona  ofleruazione  fopra  vn|fat- 
, to  dianzi  folo  per  incidenza  toccato . 
Nel  Pontificato  di  Benedetto  con  vno 
fpettacolo  non  mai  rdito  nè  letto  , lì 
vide  la  Chicfa  tiranneggiata  da  vm 
Cerbero  non  fauolofo  di  tre  Capi-,  il 
quale , fe  la  Chiefa  Romana  non  folle 
fiata  da  Criflo  fondata , fupcr firmante 
petram , l’haurebbe  ridotta  al  niente  , 
come  già  la  tirannia  de’  Triumuiri  ri- 
dulfe  al  niente  la  Republica , c la  liber- 
tà Romana.Fu  Benedetto  cacciato^dal- 
la  fuaSede  dalla  fazzione  di  Tolomeo 
poflente  al  pari  de’ Conti  Tufculani , 
c gli  fu  follituito  vn  nuouo  Papa  poco 
miglior  di  lui,  che  lì  appellò  Siluellro 
Terzo , al  quale  oppofe  Benedetto  vn 


terzo  Papa  chiamato  da  moiri  Grazia* 
no  Arciprete  Romano,  e tutti  e tro 
quelli  fotto  forma  di  Pallori  prefero  le 
infegne  del  Pontificato , c pofere  la- 
fua  Sedia  , Benedetto  nel  Palazzo  di  Ap'rf  *a 
Laterano  , de  gli  altri  due  vno  irò  lbl’ 

S.  Pietro,  l’altro  in S.  Maria  Maggio- 
re ; e tutti  e tre  per  afloldare  a lor  fa* 
uore  i Popoli  col  confueto  llipcndio 
della  libertà  c della  licenza,  faceua- 
no  ampie  conccflioni  di  priuilegi;,  di 
Badie,  c di  rendite.  Nècihebbc  per 
ellinguere  quello  Cerbero  diuoratore 
del  patrimonio  di  Crillo , altra  manie- 
ra, che  riempirli]'!  ventre  con  l’oro, 
da  cui  lulingati  fccfero  volontaria- 
mente dal  Trono,  per  godere  le  deli- 
zie , e gli  agi  fenza  la  cura  del  gouer- 
no  , che  fon  quelle  fpine , onde  in  fine 
è tefluto  qualunque  reale,  imperiale, 
c pontifizio  diadema . 

5.  Dal  fin  qui  narrato  pare  a me, 
che  polli  didurfene  in  primo  luogo, 
quanto  lìa  ncccflaria  alla  buona  elez- 
zione de’  Pontefici  la  loro’  aflòluta  So- 
uranità  in  Roma:  tolta  la  quale  , o 
l’elezzionc  farà  ferua  de’  Principi , o 
con  più  graue  detrimento  de’  Cittadini 
fcdiziolì , audaci,  e potenti,  come  li 
è dimollrato , i quali  a null’altro  in- 
celi, che  all’ingrandimento  delle  pro- 
prie Famiglie , collocheranno  fui  Tro- 
no quantunque  rei  i Congiunti , fenza 
que’  riguardi  al  publicobene,  che  Co- 
gliono hauere  i Supremi  Monarchi , fe 
buoni,  per  affetto  dionefìà,  Cerei  per 
gelolia  di  riputazione.  Vuol  inferirce- 
ne in  fecondo  luogo  , oltre  la  Sourani- 
tà  di  Roma  , efler  mellieri , che  i Papi 
fieno  Signori  di  Città  , e di  Prouincie  : 
perche  in  altro  modo  non  hauran  for- 
ze,pcr  mantenere  la  commemorata  So- 
uranità  , e per  difenderla  da  gl’/ngiulli 
alfa  li  tori , e a tener  a freno  i Cittadi- 
ni poderolì  , fe  quelli  col  femplico 
vfeir  di  Roma  rimarran  franchi  dalla- 
lor  podellà,  c dalle  lor  forze.  Oltre  a 
ciò  vna  gran  Città  , il  cui  Signore  non 
diftenda  il  fuo  potere  a qualche  am- 
piezza di  dominio , è a guifa  di  vna- 
Città  fenza  mura  , elpolla  all’altrui 
potenza , e violenza . Per  fine  vuol  di- 
durfe- 
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durfene  , che  quando  i Papi  non  go- 
dettero perfetta  Souramtà  in  Koma  , 
allora  l’ingerirli  i Ccfari  nell’elezzio- 
ne  de’  Papi , tu  graue  male  si , ma  di 
tal  fatta*  che  fu  permeilo  da  Dio  per 
medicina  del  peggio  , cioè  a fine  » che 
l’clezzionc  de’  Pontefici  dipendentej 
da  vn  folo , c poderofifsimo  Monarca 
non  foggiacele  alla  violenza  de’Citta- 
drm  fediziofi  , ehc  intefi  ciafeuno  a 
tirarla  alle  fuc  parti  la  laccraiTero  coru 
le  diuifioni , e con  gli  Scifmi . 

CAPO  NONO. 

Cbt  fuppojla  la  vajìa  moltiplicazione  de’ 
Fedeli,  era  fpeciatmenie  mejlieri  al  buon 
reggimento  del  Pontificato  il  congiungi- 
mento della  Gturfidizztone  fpintualt-r 
col  Dominio  temporale , 

i.  ’ da  por  mente  » che  da  poi 
r.  che  l’Imperator  Co /fanti- 
no fi  fottopofe  a Crido  * col  numero 
de’ Fedeli  andò  iucce/fiuamcntc  ren- 
dendoli maggiore  la  fpirituale  Monar- 
chia de’Romani  Pontefici:  ma  ne  fegui, 
che  aumentandoli  la  quantità  de  gl’im- 
perfetti, la  qual  impcrfezzionc  lì  dif- 
fufe  con  qualche  proporzione  non  pur 
nelle  Perfone  priuate , ma  ne’  Principi, 
c ne’ Pontefici  medefimi  s’interrupo 
quella  illurtre  ferie  di  Pontefici  Santi , 
c adorati  fopra  gli  Altari  : quindi  per- 
che nel  diminuirli'  il  fèmore  della  ca- 
rità, c delle  virtù  morali,  s’imicpidi 
proporzionalmente  la  Fede , fu  medie- 
ri  , che  da  vn  lato  per  auuiuare  la  me- 
defisna  Fede , dall’altro  per  allcttarci 
gli  Huomini  a molte  operazioni  mala- 
geuoli  , c pur  neceflàric  al  promoui- 
mcnto , c alla  conferuazionc  della  Re- 
ligione, fi  ferma  (Te  per  così  dire  vna  fa- 
lutcuolc  confederazione  dell’intellet- 
to col  fenfo,  per  cui  quedo  fofTe  di  gio- 
uamento , c non  d’impedimento  a tali 
operazioni  : dichiariamolo  con  gli 
elèmpi  . Se  forte  perfetta  ne’Cridiani 
la  carità , c la  Fede  , non  farebbe  mc- 
dieri  la  magnificafontuoficàde’Tempij, 
la  ricchezza  de’ loro  arredi,  la  pompa 
della  maedà  ne’ Sacerdoti , e ncllcfun- 
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zioni  EccJcfiadiche  ; Gli  animi  illuda- 
ti da  inten  fa  Fede,  e innamorati  di  Dio, 
di  ogni  vile  materia  fi  vagliono  a fab- 
bricarli le  ali  per  falire  all’Amato , e 
congiurigerfi  feco  : e per  tal  ragiono 
quando  i calici  eran  di  legno , i Tempi; 
di  frafeheper  la  maggior  pietà  de’ Sa- 
cerdoti e Religione  de’ Popoli  lì  ono- 
raua  più  altamente  Dio,  che  ora  ne’ca- 
lici  d’oro,  e ne’  Tempi;  augudidi  mar- 
mi ; ma  queda  maedà , quede  pompe-, 
fono  al  predente  necefiàrij  fuppl  imenei 
della  Fede  ofeurata , della  carità  intie- 
pidita , effetti  neccflàri;  , come  dilli , 
della  vada  moltiplicazione  de’Fedeli , 
che  racchiude  per  ncccifità  gran  nume- 
ro d’imperfetti  : oltre  che  la  copia  co- 
me di  tutte  le  cofe  buone,  così  eziandio 
de’  perfetti  ha  diminuita  la  dima  • 
t.  Tutto  a limile auuiene nella  fo- 
urana  giurifdizzionc  del  Vicario  di 
Crido . Se  folTc  ella  feompagnata  al 
prefentc , come  già  era  ne’  primi  fecoli 
dal  dominio  temporale,  e però  priua-. 
di  quegli  dromcnti , che  aiutano  la 
moltitudine  a formar  alto  concetto  di 
quel  grande , ch’è  puramente  intelli- 
gibile , ed  adratto  ; porta  la  comuncj 
impcrfezzionc  de’  Popoli , e de’  Prin- 
cipi , e talora  del  fupremo  Sacerdote  , 
mancherebbe  ne’ più,  verfo  il  Pontifi- 
cato la  venerazione  del  Mondo . 

3.  Dirà  taluno  , fc  col  dilatarli  la^ 
Fede  è feemata  la  perfezzione  della., 
Fede,  fi  che  ella  labbia  medieri  di 
quedi  edemi  fupplimcnti,  adunquo 
mcglior  farebbe  la  rarità , che  la  copia 
de’ Fedeli  : si  perche  que’ pochi  fareb- 
bono  fregiati  di  elìmia  pietà  : si  perche 
la  rarità  ne  accrcfcercbbc  la  dima, 
Rifpondo,  che  quantunque  nella  dila- 
tazione della  Chiefa  fi  fia  aumentata^ 
fra  i Fedeli  la  quantità  de  gl’imper- 
fetti, fi  è aumentata  altresì  quella  de’ 
perfetti.  Quindi  alTolutamcnte  è di 
miglior  condizione  la  Chiefa  moderna, 
che  l’antica , in  quel  modo,  che  come 
altroue  fi  farà  aperto  farebbe  di  miglior 
condizione,  chihaucllc  gran  quantità 
di  moneta  di  oro , e di  rame , che  chi 
■c  polfcdelfe  fol  poca  e tutta  d’oro. 
Quanto  alla  dima  c infelicità  di  vna_, 
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Republiea  quella  eftimazionc  della., 
virtù  che  prouiene  dalla  rarità  : altra- 
mente di  miglior  condizione  fareb- 
bono  i Paeli  fterili  , che  gli  abbondan- 
ti di  merci , perche  ne’ primi  le  merci 
fon  più  pregiate  • 

4.  Che  a mettere  in  iftima  la  di- 
gnità del  Sacerdozio  , confcrifca  il 
corteggio  della  potenza  > e la  giunta 
de  gli  altri  beni  riferiti , lì  come  è vc- 
rìtà°aperta  per  ragione  , così  li  rendo 
indubitabile  per  l’efpericnza  . In  quel- 
le Regioni , nelle  quali  le  Chiei'e  fono 
indotatc,  i Pallori  priui  di  rendite,  non 
che  di  Vaffallaggio  , i Sacerdoti  co- 
rretti a mendicarli  il  mantenimento , e 
perconfeguenzai  Tcmpij  fenza  fplen- 
dore,  le  viziature  fenza  decoro , e fen- 
za eflerna  pompa  di  maellà  , in  quello 
Regioni  dico,  è affai  minore  il  culto 
Diuino , la  pietà , la  venerazione  alla 
virtù , che  in  altre  Regioni , nelle  qua- 
li il  Sacerdozio  c vbertofo  di  rendite, 
poffiede  dominio  , e giurifdizzione  : 
quindi  le  guerre  molte  modernamente 
dall’Interno  contro  la  Religione  nel 
Settentrione  , hanno  hauuto  principio 
dal  faccheggiamento  del  patrimonio  di 
Crillo . E di  fatto  fra  i mede/imi  Ere- 
tici, effendo  i Miniftri  delle  lor  Chiefc 
priui  di  qualunque  dominio  , e per 
poco  del  neceltano  mantenimento , fo- 
no altresì  priui  di  venerazione  , ignu- 
di di  autorità  . Opporranno  l’efempio 
de  gli  Ordini  Religiolì , incapaci  di 
qualunque  dominio,  c pur  fommamen- 
te  venerati  nella  Chiefa . Rifpondo , 
chela  poucrtà  de’ prenominati,  noti, 
prouiene  da  neccirità,  ma  da  elezzione, 
però  gli  rende  venerabili , fuppolto  l’al- 
to concetto  in  cui  c apprelfo  i Fedeli 
l’iiluftre  fantità . 

CAPO  DECIMO. 

Si  confederano  altri  detrimenti , che  fegui- 
rebbotio  alla  Cbtefa  dal  difgiungimcnta 
della  Giurifdizzione  fpintuale  dal  Do- 
minio temporale  de' fui  Capi . 

1.  T'vlffi,  che  fi  comel’anima-. 

I J vmana  priua  de  gli  Uro- 


menti  corporei  rimarrebbe  impotente^ 
alle  fuc  precipue  operazioni , così  ho 
Giurifdizzione  fpirituale  fenza  il  gran- 
de llromcnto  del  Dominio  temporale  , 
rimarrebbe  inetta  a molte  fue  princi- 
paliifime  operazioni . Dichiariamone-! 
il  come . Primieramente , fe  i Pontefici 
Romani  non  haueftero  Città  propria  , 
Corte  propria , Staro  proprio  , fareb- 
bono  coftretti  a conformarli  al  piace- 
re di  quel  Principe  , nella  cui  dizione 
coftituiffcro  la  lor  Sede . Quindi  ver- 
rebbono  forzati  a regolare  le  loro 
operazioni  fecondo  Pintereffc  politico 
di  vn  cal  Principe . In  fecondo  luogo 
cortituita  la  Sedia  Pontificale  in  Città 
porta  fotto  il  dominio  di  vn  Principe , i 
Vcfcoui,  e gli  altri  Principi  non  po- 
trebbono  ricorrere  al  Papa  come  a Giu- 
dice libero , e indifferente , ma  corno 
coftrctto  a dipendere  dal  Dominante . 
Quindi  rimarrebbe  l’autorità  de’ Pon- 
tefici depreda  dalla  maggioranza  di 
Giudice  alla  inferiorità  di  Parte . Ciò 
vale  per  più  forte  ragione  porto  che  i 
Pontefici  per  mantenere  la  giuflizia, 
c la  Fede  fiano  :coftretti  aprocede- 
re con  le  cenfure  , e con  gli  anate- 
mi contro  Perfone  potenti  . Tutti 
quelli  farebbono  colpi  a falua  . E di 
urto  vani  farebbono  flati  i fùlmini  , 
che  vibrò  Gregorio  Settimo  contro 
Enrico  Qnarto,  e Alefandro  Terzo  con- 
tro Federico  Primo  , le  i primi  non., 
foftero  flati  allirtitì  dalle  forze  di  Ma- 
tilda , i fecondi  dall’armi  di  altri  Prin- 
cipi , onde  riceuettero  tal  vigore  , cho 
coftrinfero  Enrico  a riceuer  genufletto 
le  leggi  da  Gregorio  in  Canoffa  ; e Fe- 
derico a baciare  offequiofo  il  piè  ad 
Alcfsandro  inVincgia. 

ì.  D’auuantaggio  fi  feorge  aperto 
nella  foggezzione  téporalc  de'  Patriar- 
chi di  Cortantinopoli  a gl’imperatori , 
che  quantunque  alcuni  Patriarchi  in- 
uitti  e Santiflimi , con  Sacerdotale  co- 
ftanza  fi  opponeflero  alle  ree  preten- 
zioni  di  que’  Monarchi , i più  però  fra 
erti cedcttero,e  diuéncro  vilmente  adu- 
latori delle  paffioni , c fcguaci  de  gli 
errori  de’  Dominanti  ; onde  in  gran, 
parte  c proceduta  la  rouina  della  Ghie- 
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l > Orientale  : Io  /le fio  filofofmdo  fe- 
condo la  naturai  ragione » iotcruerreb- 
• be  a i Papi  in  rifpctto  a quel  Princi- 
pe, atei  cuidominio temporale  facefic- 
ro  foggjorno  : .e  come  potrebbero  op- 
porfi  al  ìuo  reo-intendimento,  quando 
lo  veddTero  incorrigibilc  noil’cmpierà? 
Come  vibrar  contro  effe  gli  anatemi , k 
dipendeflèro  da’  (ùoi  cenni  ne’  loro 
haueri  , nella  lor  libertà  > nella  lor 
.vita?  ' > 

j.  Più  oltre . EiTendo  la  Religione 
Crifliaru  dilatata  per  tutto  il  giro  del- 
ia Terra , è nccefTario , che  il  Pontefice 
Romano  fi  fcrua  dell'opera  d’innume- 
rabili  Miniftri , per  mantenerla  » per 
amplificarla,  che  tenga  fu«  za  pprefeor 
tanti  appreso  i Re  » e per  confcguenza, 
ahe  polla  alimentare  vrr  vailo  numero 
stPerfonc  falatiate,  al  che  richiedefi 
Copia  non  ordinaria  di  ricchezze,  che 
appena  può  hauerfi  in  chi  è Spogliato 
da  ogni  temporale  dominio  • D’aeuan- 
taggio,  è neccffario , che  gli  Viziali, 
C Miniibi  della  Sedia  Apoftolica  pof7 
fano  fperaae  dal  fuo  Supremo,  Capo 
guiderdone  de’  feruigi , chf  predano 
allaChiefa  : ciò  altresì  non  potrebbe 
Jperarfi , ooc.i  Ponte&Mjfolfcto  mcndir 
ehi.di  terrene  facoltà»  e priuldi  tcnir 
potale  dominio»;  Di  più  s fi  feorgep 
. a.oi  A la  ntccffitàdéqueffia  congiunzione  da 
gli  effetti  » che  ha  operati  nel  Mondo» 
Intorno  a che  èda  -.por  mente , corno 
ancori  dopo  la  conucrfione  dclTImpe, 
ario  Romano  per  luaghtffima  età  l’amor 
4ella  Liberti,.- eT profano nto  dell'io- 
■Mtcchiata  fwper dizione  > rimale  4W»ftr 

10  forre  negli  animi  dt-Poporiinthria- 
ti  dal  doler  udenadolla  licenza  Gco- 
tilefca»  che  » Padri 'Greti  e jUatnà 

11  ebbero  con  quello  folle  amore  La  più 
dura  guerra s ; La  fola  induftria  4e’  Pon- 
tefici Romani  crcicmti  in  potenza»  co- 
rnee noto  a chiunque  ha  leggier.  ria, 
tuta  della  Storia,  iu  potuto  con  la  len- 
ta efficacia  dtfdfccob  , preuatere  alle»» 
reliquie  étktìentìleiimo  , e ridurre  a 
cultura  quelwatewicherimanca  di  i'al- 
mmtio,  eziandio  ne’  principati. Criilia- 
jii;  arizinella  ftefla Roma  Reggk  del 
Criftianefitno  »in  «ucci  fecole  >cbefu 
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polla  a facco  da  Alarico  » preualeaano 
ancora  per  sì  fatto  modo  t riti  Genti- 
lefchi , che  per  auuifo  di  celebri  Scrit- 
tori Iddio,  a fine  di  punirla, e di  pur- 
garla da  que’rei  abuil  la  diè  in  poterò 
de’  Goti  fotto  Alarico , e poco  dipoi 
de’  Vandali  forzo  Gen  Idrico  ; e (Tendo  si 
i Goti , come  i Vandali , quantunqno 
Arxiani , nemiciflimi  di  qualunque  zeli» 
quia  , e ombra  di  Gentilefimo  i anzi 
abbonenti dd  culto  cattolico»  perche 
follemente  fi  auuifauano,  che’l  pico- 
nofcereegualità  nel  Diuin  Verbo  ad  Pa- 
dre fapeffe  di  Gentilefimo . 

4.  Ciò , che  dilR  di  Roma  » per 
«guai  modo  fi  verificò  in  rifpctto  a Car- 
tagine, cui  Iddio  diè  in  potere  delroe- 
defimo  Genfcrico , per  fomigliantc  ca- 
gione : dal  che  ceffi  l’aminirazìone  * 
che  molti  hanno  dall’hauer  la  Diuina^ 
Prouidenza  concedutasi  gran  profpc- 
ritè  allarmi  di  Genfcrico,  empio  ne- 
mico della  Fedciche  gli  riufei  di  cfpu- 
gnare  le  due  maffimc  Città  dd  Mondo , 
Roma  > c Cartagine . Da  tutto  ciò  fi 
raccoglie,  quanto  fia  flato  neceflàrio 
al  prò  del  Crifttanelimo  la  potenza-» 
eziandio  rcmporakde’Romani  Ponte- 
fici, fenza  la  quale,  molte  Nazioni  non 
fi  ùrebbono  per  auuentura  mai  in  tutto 
feofle  dal-  giogo  infernale  ddl’ldola- 
tria , che  a .gjjifa  di  vn  vallo  Drago , 
ancorché  mortalmente  piagata',  auue- 
leniua  » c ferriti  ipopoli  con  l’otribil 
coda-  ; um 

5.  Dinà  taluno-,  che  ^Idolatria  fu 
vinta  dalla  Religione  in  quel  tempo  , 
dm  i Papi  erano  ptìui  di  potenza,  adun- 
que è vcrifimile  , ohe  eziandio  perfe- 
ùerando  i Papi  in  tale  flato  la  Religio- 
ne in  fine  haurcbbeeflintcle reliquie 
dcli’ldalatria-  Rifpondo  : Iddio  ha- 
uer  operato  con  la  Cbiefa  Crifliana  a 
proporziontvcame  operò  con  la  Giu- 
daica. A trarre  il  lùo  Popolo  dall’Egit- 
to , e dal  giogo  di  faraone,  e a fonda- 
rfeil  Principato  Giudaico  fu  le  rouine 
deli’ldalatria,  adoperò  copia  di  eccelli 
miracoli,  fotto  i due  gran  Duci,  Moisè, 
« Giofuè  ; ma  pofeia  a diffipare  le  tcli- 

}uic  della  medefitna  Idolatria,  e a ten- 
er il  Popolo  Ilio,  pacifico  pofTcditorej 
JSfff  della 
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tìelhvTefrrpròmeflìf,  vsò  maniere  na- 
turali ; (bruendoli  della  potenza  deTuoi 
Condottieri  , e de' lùòiRfcftlfiflitl  rfat- 
UftiiOnTti  potenza  . Vn  fimil  modo 
tenne  iri  liberar  la  fui  GfiWlh  dal  gio- 
go dell’ Idolatria  , e de*  Cefari' , cho 
Krrono  i Faraoni  fuoi  opprelTóri,  Pofe 
io  operi  f miracoli  a cortuertire  il  grati 
Coftahttóò,  e a liberare  la  Aia  Chiefa 
tìafgktgo  del  Genrileffmo Appretto 
a dilfipare  affatto  nc'focoli  fiiflègucnti 
qualunque  reliquia  di  Gontilefimo  , fi 
fèria  non  lòlo  de’  miracoli  , ma  dell' 
«pera  della- potenza  naturale,  e però 
volle,  chea  Sommi  Pontefici  creiCcA- 
fero-  tn  potenzi  , :per  valerfenc  a sì 

gran-*vi»po  v 
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•r  -•  CAPO  VNDECIMO.  • 
t*:  ’ !•  ! nona  ■ 

Che  dallacon/ìderanione  de’  quattro  prin- 
cipali ofizii  impofti  -da  Dio  al  Sommo 
Pontefice , fsalurtjhmo  nubile  ■ ragioni 
a »- firare  la  ntcejfitù  di  congi ungere  al 
Supremo  Sacerdozio  copia • di  nctbezze  1 
1 . ,-r.Bp  . : -VaKt 

l.  /'"'VVattro  fonagli  vftrzijfdcl 
\J  Supremo  Sacerdote.  L!efi 
. m.- TSfc-fere  Giudice  vniuuifitv 
k delle  Conti'tìUcr fio — li’  cflTdr  Mac* 
Aro  a “cótta-la  Chiefa  ‘tjcli  dogmi  ! 
L'cflcr  Supremo  Padre  dgl  Criéiancfa 
mo . L’efTeft  Apoftaloiri»  cui  Spettai 
mantenere  vepropagarc  la'Fedc-,  non 
fitto  per  sè  fletto  , ma  altresi  per  mea» 
2o  dc’fùoi-Miniftri  per-tutta  lai  Terra  . 
Da  lutei  c quattro  qwftì-  éffiai/-  fi  :rac* 
colgono  niiòue  prone;  e li  confermano 
le  già  recate,  a dimagrare , di  quanti 
beni  (ìa  1 feconda  la  congiunzione -del 
Sommo  Sacerdòzio  coru  copia  di  ric- 
chezze ) onde  ficgueivlcheilia  non  pur 
coniicncuoic , ma'  ori  quoii-ncoeflaria  t 
•2.  Primadi  protnwcjciò',  "dee;DO^ 
tarli  gerieralmcnrOW  iàbeunoà  fitto ‘i 
Sommi  Saecrdoti  ifc  glf-Ebrci  fiiron 
ricchifli  mi  fTìcomc’^gw  notai  : ma  nd» 
le  più  ceke  Naziopi  -ideila.  .Tata; 'fu 
lcmpic  ftatuiro  j -che  cflnSaccrriozio 
folle  pingue  di  rendite.,'  c abbonda iu- 
te di  pitti  intorno  ;-  rii  -Sàccrdoi  idei  igii 
tgizar;  itqn  opuiqiolfiinio.c  di  più 
b ‘ il  a 2 


i lo'rCampi  àodauan  franchi  cfi’quìiW- 
lia  tributo  . I Magi  , : efeb  i Sacerdòti 
de’ Perfiaid  pòttcdduamf  imniénfa  co-' 
pia  di  facoltà  . I Sacerdoti  de’ Galli-, 

•clic  appcllauanfi  Druidi , eccedeuano 
'qualùnque  altro  , comò-  di  autorità  ì, 
cosi  di  facoltà . Gb*e  dirò  dè’  Sùeetdo- 
Ti  Gfeci  , c Romàni  ricchiffìmi-ancor 
efstt  Maggiòtmentà  che  appretto  i Ro- 
mani j i Cefari,  all’autorità- Imperiale 
congiungcuano  la  dignità  Pontificia-. 
Cià-dimoftravcli’dziahdio  al  fofeò  lu- 
me di  Natura  è nòto  ;che:c»me  fta 
bene  aurum  iti  Tempio  ; così  la  ricchez- 
za del  Sacerdozio.  Solo  appreflo  i mo- 
derni Erette! V'eòm'efonoTqnallidi , e 
-fenza  ornamenti  fi  Tempi;  f fon  mendi- 
chi Ì<Miniltri  dfll’Alrarci'  p«cioche-i 
Principi  vie-l'Nobili  non  hanno  abban- 
idòtrifta  la  Religione  Cattolica  , per 
arnechiMf  la  Chiefa  col  lor  contanto, 
ma  por  arricchir  <sè 'Aedi  colle  fpoglie 
del  Santuario,  come  fanrtò'T  Ribelli-, 
che  pÒflifi'iriCampo  Taccheggiano  lt> 
pofleffioni  de' -'Nobili;  t afpirano  a farli 
titetìi  colle  fpogliedd-Prmeipato . 
r'  3»-  vE  perché  gli  Etétici'non  mai  ri- 
■finanò  d(  Opporci  l'«  Tempio  de  gli  Apo- 
•ftoli-rthe  viffcto  ptoucrfij-dee-confide- 
fiarft  -^itheintP  principio  -la  Plebe  Cri- 
ftiaùa  altiesìi'ora  pòuera-yperehc  i -pria 
«ti  d'rendttrfiOriRiani,  furono7?  A/fen_»  AdCbt-i 
mìtltv pelentec , non  multi  ftobilei  , mai 
qtU  fune  infirma  Mundi.  Quindi'  noni, 
eri'poflibilei'-ehe  folfe  ficco  POrdinta 
Saccidotale  v'méptré  rl  Criftiancfimo 
òrii-dómpoftoianzii  di  -pouori  , chic  di 
ftcoleofi'  Citutonoftàwc  è noto,  che 
i CrlSiani  recauano  le  lor  ricchezze  ad 
fede f ApofloiorutkyC  turta  hrTaColtà  de* 
Criftìaid  era»  toiriuni  a ratti , -*  c per 
cofifigucnza  afgliiApoftaiia  'tmi  dU 
erdhlo'slollòfco'muni  facoiltà'  itd/tpe nfa*- 
tori  ii  ónde  a rbifogni  dellaGhicfa  pò- 
teuano  VjdcrlrdeUe  riuchezfo  di  tutti 
ii’Podctì -i  rii  -che  ife  fofle' conceduto 
oi'i-at  Sómmo  Sacerdote»  -oa  i -Vet- 
icruij-f-farebbo.il.-Saccrtlòiw’  aflàf  :piti 
-doiuiztofivv  clrodi-tàrtwwdne;,  perche, 
Kjdhòra  rivale  fnjórdi  ìrhreratio-pttrw- 
ioblxte^  allora  pòccebbe  valerli  delira 
uiedhozzé  di  tutti  i Ct»AÉndsnii;:i 
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4.  Premerle  quelle  confidcrazioni, 
procediamo  alle  ragioni  particolari 
tratte  da  quattro  fonti  da  noi  aperti . 
Primieramente  il  Sommo  Pontefice  , 
come  citili , è Giudice  vniuerfalc . Non 
parlo  qui  della  decifionc  dc’dogmi, 
clic  a lui  folo  fpetta  di  ragione,  mib 
della  derilioni  di  altre  liti , e contro- 
ticrfic  fra’ Principi , perle  quali  a lui  fi 
ricorre  di  fatto  da  tutto  il  Criftianefi- 
mo . Ta.l  fu  per  cagion  di  efempio  il 
ricorlò,  ch'hcbbero  ad  Alefandro Scilo 
le  due  Corone  , quella  di  Portogallo  , 
c quella  di  Cartiglia  , accioclic  diui- 
derte  fra  loro  le  conquifte , che  faceua- 
no  nelle  Regioni  noucllamcntc  feoper- 
tc . Or  è noto , che  i Poucri  ne  pur  fo- 
gliono  ammetter/!  a foftencr  le  parti  di 
tcftimonij  nelle  liti  ordinarie!  perche-, 
ci  ha  fofpctto , che  mali  fuada  fama , 
fia  configliera  d’ ingiuftizie  . Quan- 
to meno  faranno  chiamati  ad  eifer 
Giudici  in  grauiflimi  litigij  , quanto 
meno  ad  ertèr  fupremi  Giudici  tirila^ 
Terra  ? S’è  fofpctto  il  teftimonio  d’vn 
pouero,  quanto  più  vuole  hauerfi  fof- 
petta  la  fentenza  diffinitiua  proferita^ 
da  erto  ? Quanto  più  la  diffinitiua  de’ 
grauiflimi  litigij , che  corrono  fra’ Mo- 
narchi Criftiani?  Diranno, che  toglie  vn 
tal  fofpetto  la  Santità  del  Sommo  Sa- 
cerdoteima già  fi  è detto , non  eiTer  la 
Santità  fidcicommiflo  conceduto  dal 
Cielo  alVaticano,pcr  confeguenza  efler 
nccertario,chc  ’l  Sommo  Sacerdozio  fia 
cortituito  in  modo , che  a ben  reggerlo 
non  fi  richieda  quell’eccellenza  di  vir- 
tù , che  non  farebbe  eccellenza , fe  non 
forte  rara  nel  noftro  Mondo . 

j . Confiderifi  ora  l’vifizio , che  ha  ‘ 
il  Sommo  Pallore  di  Maeftro  vniuer- 
fale  della  Chicfa  . Qui  conuien  nota- 
re, che  quantunque  i Papi  fieno  or- 
gani dello  Spirito  Santo  , a i quali  Id- 
dio afflile  per  modo, che  fiano  infallibili 
lelor  derilioni  in  materia  di  Fede , ciò 
non  ortante  , non  fono  erti  quafi  for- 
ma inanimata,  si  che  di/finifeano  i do- 
gmi fenza  premettere  prima  la  fatica  c 
lo  rtudio , ad  indagarne  la  verità  nelle 
diuine  Scritture  , e nelle  memorio 
dell’Antichità . A quello  rtudio  non_> 
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potendo  fupplire  vn  Huomo  per  sè  fo- 
lo , fa  meftieri , che  ’l  Papa  fia  cinto 
da  vn  Senato  di  fapienti  Configlieri , 
c che  habbia  apprettò  sè  Huomini  di 
gran  fenno , e Papere , della  cui  opera 
li  vaglia  all’indagamcnto  del  vero  . 
Di  più  è douerc , che  di  tempo  iru 
tempo  , a diffinire  le  controuerfie  più 
ardue  , c più  rileuanti , i Sommi  Pa- 
llori conuochino  i Concili)  vniuerfali  » 
col  cui  parere  procedano  alle  derilioni 
de’  dogmi , che  debbono  elTcr  obbiet- 
to  di  Fede  a tutti  i Criftiani , che  va- 
gliono  a confondere  gli  Eretici,  a ri- 
formare la  Chicfa . Ora  fe  ’1  Pontefice 
forte  mendico  di  facoltà  come  vorreb- 
bono  gli  Eretici»  in  qual  modo  po- 
trebbe rimeritare  i Sapienti , tenere^ 
ftipendiati  apprettò  sè  Huomini  infigni 
per  letteratura , della  cui  opera  valerli 
ne’  cali  dubbio!! , come  potrebbe  dar 
furtidio  a i Vefcoui  poucri , per  cui  po- 
tettero col  decoro  conuenientc  al  loro 
grado  mantenerli  nell’Artèmblee  Ecu- 
meniche, talora  per  anni , eperluftri; 
ciò  che  di  fatto  auuenne  nel  Concilio 
di  Trento  ? Certo  tutto  ciò  farebbe  di 
là  dal  poffibilc  : onde  farebbe  mcftic- 
ri , ch’egli , o per  sè  folo  fuppliflc  a., 
si  grandi  inchiede , o che  Dio  faceflè 
miracoli,  ponendoli  in  bocca  gli  ora- 
coli della  verità,  fenza  che  precedette 
veruna  lua  cura , o veruno  rtudio  a in. 
dagarli . 

6.  Confidcrando  il  Sommo  Ponte- 
fice, come  Padre  del  Criftianefimo  . 
Tre  cofe  fono  a lui  neccrtarie  . La  pri- 
ma è,  ch’egli  mantenga  vna  Corto 
di  tal  decoro , onde  porta  cflèr’obbict- 
to  di  venerazione  a tutto  il  Mondo 
Criftiano,  a i Re  , a’  Principi , a gl’im- 
peratori . La  feconda  è , clic  qualora 
a lui  ricorrono  ora  Vefcoui  perfegui- 
tati  dall’ingiuftizia  de’Principi , ora  i 
cacciati  da  loro  Stati  da  gli  aflàlimenti 
de  gl’infedeli,  polli  loro  dar  allog- 
gio, e congruo  foftentamento  . La_. 
terza  è,  che  quando  i Principi  Catto- 
lici fono  attiliti  da  gl’  Infedeli , porta-, 
loro  recar  furtidio  di  armi,  milizia,  o 
di  argento.  Quanto  al  decoro  della-. 
Corte  Pontifizia , sò  che  molti  fono  dì 
SCfC  * auui- 


difesa  del  pontificato  romano 


auuifo,  quello  cttèr  fuperfluo»  c af- 
fermano , Ja  venerazione  «lei  Pontifi- 
cato douerfi  vincamente  fperare  dalla_ 
fan  ti  ti  de’  Sommi  Sacerdoti  , non  dal 
mantenimento  di  vna  Corte  florida  » e 
dccorolà . Ma  per  ifeiogliere  quello 
eppofizioni  dee  Tempre  tenerfi  in  men- 
te , che  Iddio  non  vuole  feoza  necefli» 
rà  por  mano  a i miracoli  , Secondo  , 
che  non  intende  generalmente  infon- 
dere erpica  fanticà  in  rutti  i Tuoi  Vica- 
ri), e molto  meno  in  tutti  iVefcoui  in- 
feriori, Terzo»  che  non  vuol  variare 
i concetti  propri;  delle  Tette  vmane» 
e ’J  liftema  delle  loro  maflìme,  sì  cho 
1’  intelligibile  P l’obbietto  fpirituale 
attratto , faccia  loro  gran  forza  » quan- 
tunque fcparato  dal  fenfibije  ttrepito- 
lò , Pertanto  fupppfto , che  Iddio  non 
faccia  miracoli  a porre  in  venerazione 
il  Sommo  Sacerdote , le  ’l  fingiamo  po- 
llerò > non  potrebbe  rifeuotere  » fe  non 
da  pochiflimilfuomini  quella  venera- 
zione i eh’  è l’anima  del  Aio  Principa- 
to . Diranno  » che  la  rifeuorerebbe  per 
l’opinione  di  eroica  fantità  » ma  già 
ditti  » che  quella  non  s’infonde  vniuer- 
falmente  in  tutti  i Papi.  Aggiungo» 
che  la  fantità  > fe  non  è corteggiata  da 
miracoli  non  batta  fola  a renderli  ob- 
bietto  di  venerazione  a i più  fra  Mor- 
tali : maggiormente  che  il  Sommo  Sa- 
cerdote conuicn  » che  fi  a venerato  > 
non  pur  da  i buoni  > ma  da’  majua- 
gi  . Quanto  tenue  forza  habbiano 
gli  obbietti  fpirituali  attratti  nelle  Te- 
tte vmane,  e quanto  grande  l’habbia- 
no  ifcnlibili  e materiali , è pur  troppo 
manifetto  , dal  vedere  , che  vn  piace- 
re infimo,  brucale,  momentaneo,  per 
quella  fola  ragione,  eh’  c fattìbile  , 
preuale  nell’elczzionc  pratica , appref- 
fo  ilpiùdcgliHuomini  ad  vna  beati- 
tudine fpirituale , creduta  immenfa  o 
fempitcrna  . Quindi,  pollo , che  Iddio 
non  vari;  con  mezzi  fopra  natura  i con- 
cetti dell’Huomo,  feil  Pontefice  fotte 
fenza  Corte , fenza  macttà  di  addobbi, 
e fontuofità  di  Reggia  » farebbe  pei'  l’j 
occulta  Aia  maeftà  venerato  da  pocbif-,1 
lìmi  > e per  l’aperta  mendicità  cadeteli- . 
be  nel  volgare  difprezzo . 


7,  In  Roma  rifiede  il  Monarca  del- 
la Religione,  il  quale  fi  adora  da  i Po- 
tentati del  Criftianefimo  , come  Vica- 
rio di  Dio,  E'  debito,  che  al  piè  di 
lui  s’  inginocchino  i Trionfatori  : è 
gloria  della  Fede  » che  a lui  li  offerifea- 
no  Reami  per  tributo,  e che  fi  afpcr- 
tino  dalla  Aia  voce  gli  oracoli  celelli: 
che  la  fapienza  , e la  potenza  foggetti- 
no  la  libertà  all’arbitrio  delle  fue  leggi, 
e che  fenza  lcchiaui  di  lui  dilperino  i 
Mortali  di  vederli  aprire  le  porre  del 
Paradifo.  Tutto  ciò  come  farebbe.» 
poflibile , pollo  che  Dio  tenga  afeofa 
la  vena  de’  miracoli  , fe  ’l  Pontefice^ 
fotte  nudo , abietto , fenza  Corte , fen- 
za Macttà  è 

8,  Vennero  a tempo  di  Gregorio 
Decimoterzo  a Roma  dal  remotiflimo 
Giappone  quattro  Ambafciatori  ad  of- 
ferire tributari;  al  Vicario  di  Dio  molti 
Popoli  di  quella  Nazione.  Furono  ri- 
ccuuticon  regale  fplendidezzada  Gre- 
gorio, indi  da  Siilo  Aio  Succeflorc , fii- 
rono  onorati  di  funtuofo  albergo  , di 
ricchi  donatiui . Ammirarono  in  que- 
lla Città  la  tnacilà  della  Corte  Pontifi- 
zia  . Stupirono , che  foprabbondando 
in  quella  Reggia  di  Religione  le  grazie 
del  Cielo  non  vi  fodero  fcarfi  i frutti 
della  Terra.  Contemplarono  in  Roma 
quali  vn  Teatro  di  merauiglic  , in  cui 
concorrcua  il  Mondo  a portar  le  ric- 
chezze di  lontano,  per  vederle  iui  o 
impiegate  con  più  gloria , o edificato 
con  più  maettà  . Il  maggior’  vtile  di 
quell’  Ambafccria  fu  dilìngannare  il 
Giappone,  il  quale  vedendo  approda- 
re a tuoi  lidi,  o i Merendanti  Europei 
percagiondi  traffico,  o i Miflìonari; 
Apollolici,  in  qualità  di  poueri , ripu- 
taua  » che  quelli , c quelli  foflcro  co- 
ftretti  a nauigar  venti  mila  miglia  lon- 
tano, per  quiui  nel  ricchiflìmo  lor 
Giappone  accattare  di  che  viuero  ; 
quindi  erano  retti;  a renderli  alla  legge 
Crittiana,  quali  ad  vna  Religione  di 
Scalzi c di  poueri,  c poueri  non  per 
clczzionc,  che  ciò  non  fembraua  lor 
pollìbile,  ma  per  ncccflità . Da  ciò  era, 
che  quando  i Padri  contattano  colà  lo 
grandezze  della  Monarchia  Ecclefia- 
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dica,  la  maeftà  , lo  fplcndorc  della- 
Chiefa  Romana,  e la  gloria  del  Ponti- 
ficato , le  ftimauano  fole  di  Romanzi 
inuentateda  gli  Europei,  per  accre- 
ditar le  lor  merci  ; onde  riputauano  vil- 
tà renderli  alla  Religion  Criftiana , che 
chiamauan  Religione  di  Mercadanri , 
o di  Scalzi  • Ma  quando  da  quattro  di 
lor  Nazione,  nobili , teftimonij  di  ve- 
duta , e tutti  e quattro  degniflimi  di 
fede,  rifepperola  maeftà,  la  grandez- 
za del  Vicario  di  Dio  , della  lua  Cor- 
te , de’ Voi  Minili  ri , non  hebbero  più 
a rimprouerarci,  come  faceuano  pri- 
ma , efler  il  nollro  vn  Dio  di  Merca- 
tanti , la  Religion  Criftiana  vna  mera 
Setta  da  vagabondo  . Laonde  chiari- 
tili della  verità , coj  dilinganno  lì  fe- 
cero arrendeuoli  a riceuer  la  Fede  . 
Ciò  fenza  dubbio  non  farebbe  occorfo , 
fc venuti  que’ Legati  a Roma,  hauef- 
fero  tropato  vn  Pontefice  poucro  , 
fenza  maeftà  di  Corte,  fenza  funtuofi- 
tàdi  Palagi,  e tale  appunto , quale  il 
diuifauano  i lor  Bonzi , per  metter  Lu» 
noftra  Fede  in  orrore  a quella  fuperba 
Nazione . 

9.  Ma  la  terzi  ragione,  per  cui  è 
necelfario  al  Romano  Pontefice,  in_> 
quanto  Padre  del  Criftianelimo  hauer’ 
erario  e ricchezze  , lì  fonda  nell’im- 
menfa  vtilità , che  quindi  prouiene  al- 
le Regioni  Criftiane,  qualora  affai  ito 
da  gl’infedeli,  ricorrono  i figliuoli  al 
comun  Padre  del  Criftianelimo  per  aiu- 
to , Diranno , che  in  quello  cafo  po- 
trebbe il  Pontefice  fpingere  con  la  fua 
autorità  gli  altri  Principi , a correre  in 
aiuto  delle  Regioni  aflàlite  : ma  quanto 
poco  vaglia  quella  replica , li  Icorgo 
da  ciò , che  non  oftante  le  infinite  dili- 
genze, c gli  vf&zi;  vfari  da’Sommi  Pon- 
tefici in  tali  rincontri  co’  Potentati 
Cattolici , per  muoncrli  al  foccorfo  de' 
paefi  pericolanti  di  rado  c loro  riu- 
feito-diconfeguire  l’intento:  c pure  i 
Pontefici  li  offendano  per  parte  loro 
concorrere  con  validi  aiuti  alla  comun 
difefa.  Se  dunque  effi  sì  fcarfamente, 
c sì  di  rado  han  potuto  muouere  i Po- 
tentati Criftìani  a quelle  neccffàrie  fpe- 
dizioni , quantunque  concorreftèro  con 
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sì  groffò  contante  per  lor  parte  ; chi 
potrà  pervaderli , che  quando  effi  po- 
ueri  nulla  contribuiflero  del  loro  , ma 
folo  yfaffcro  co’  Principi  gli  vffizij  della 
nuda  autorità , chi  potrà  dico  perva- 
derli , che  in  tal  calo  fodero  per  riufei- 
re  efficaci  le  loro  preghiere  ? Breue- 
mente,  è nccertario , che  ’l  Papa  polla., 
accorrere  in  aiuto  persè  fteffb,  alme- 
no in  parte  , si  che  non  dipenda  affatto 
dalla  diferezione  altrui . 

io.  I Principi  Criftiani  fon  formo 
particolari,  hanno  varij  intcreffi  pro- 
pri; : anzi  in  riguardo  di  quelli , riefee 
ad  effi  talora  acconcio , chele  Potenze 
emole  fieno  , o debilitate,  o abbattu- 
te dal  comun  Nemico  . Quindi  è ma- 
lagcuolc  inchieda  il  perfuader  ad  effi , 
che  a collo  del  loro  erario  corrano  in_, 
aiuto  d’altri  Principi  d’intorefle  di- 
ftinti , c talora  contrari; . Pollo  ciò  ; 
chi  può  negare , efler  buono , che  ol- 
tre quelle  forme  particolari  ci  lia  vna- 
quali  forma  vniucrfale , il  cui  Vpremo, 
e quali  vnico  intereffe  lia  la  difefa  del 
Criftianelimo  ? E che  per  confeguenzz 
vna  tal  forma  lia  ricca , c poderofa , per 
poter  concorrere  a vna  tal  difefa  * 
quando  fon  reftie  a concorrerui  le  for- 
me particolari  ? Se  i Principi  Cattolici 
fodero  in  quel  gran  Tutto,  eh’  è il 
Criftianelimo  , come  fono  gli  Elemen- 
ti nel  mifto  ; in  tal  cafo , quantunque^ 
contrarij , tutti  farebbono  concordi  a- 
vmrfi  per  difefa  di  quello  Tutto,  per 
quel  modo , che  fono  concordi  tra  sè 
eziandio  l’acqua,  c’1  fuoco,  a difen- 
der la  forma  del  mifto , perche  diftrut- 
ta  quella,  perirebbono  ancor  effi:  ma- 
quello  affètto , innato  per  legge  di  Na- 
tura nelle  cofe  inanimate,  non  alber- 
ga a proporzione  nelle  forme  razionali 
c politiche  , Ciafcuna  di  effe , quali 
coftituifea  vn  Tutto  da  sè , poco  cura  * 
cheli  mantengano  gli  altri  Tutti:  o 
benché  da  ciòfcorgano  i Principi , fo- 
uraftar  ancora  ad  effi  la  rouina  > perche 
l’Ottomanno  a poco  a poco  li  diuora— 
tuttùpure,  perche  l’incommodo  di  fpari 
ger  l’oro  del  loro  erario , e ’I  fanguo 
de’  loro  Sudditi , è vn  male  prefente  » 
eia  rouina,  che foprafta  ancora  ad  cffi> 
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è vn  mal  remoto , che  a fronte  del  pre- 
dente non  ha  forza  di  muoucr  gl’intel- 
letti velati  dal  fenfo  ; da  ciò  ficgue’, 
che  oltre  le  forme  particolari,  lì  a nc- 
cclTario , che  diali  nel  Criftiancfimo 
vna  forma  vniuerfale , ricca  come  dilli, 
la  qual  forma  reputi  fuo  proprio  il  dan- 
no di  ciafcuna  parte , c fuo  il  guada- 
gno . E quella  forma , qual  altra  può 
«fiere,  che ’l  Padre commune  del  Cri- 
flianefimo,  il  cui  fupremo  intcreffo 
eziandio  fecondo l’vmana  ragione  , cil 
mantenimento  della  Religione,  e delle 
virtù , c ’l  ben  clfere  del  Criltianelimo » 
di  cui  egli  fpiritualmcntc  c Capo  ? 
Quindi  farebbe  debito  di  tutti  i Poten- 
tati Cattolici , rimirar  la  pietà  di  quella 
figliuola , che  col  latte  del  proprio  pet- 
to accorfe  a mantener  la  vita  del  Geni- 
tore condannato  a morir  di  fame  . 
Ciò  fece  ella  per  femplice  gratitudine  , 
non  per  alcun  verifimile  bifogno,  che 
poterti;  fofpettare , che  haurebbe  del 
foccorfo  del  Padre  per  fuo  manteni- 
mento. Mai  Principi  dourebbono  ac- 
correre alla  conferuazionc  dell’ crai  io 
Pontifizio , e per  gratitudine  , per  ha- 
ucrne  Tempre  mai  nccuuti  validi  fufli- 
dij  nc’più  pericololì  cimenti , e oltro 
ciò  per  intercrtc , perche  col  concorrere 
affari  icchimcnto  dell’erario  Pontifizio, 
vengono  quali  a riempire  di  latte  quelle 
poppe , dalle  quali  fon  certi , che  iiu. 
tempo  di  bifogno  hauranno  pronto  il 
fuflidio , e l’alimento . E come  è buo- 
na politica  de’ Principi  il  rilerbar  Tem- 
pre qualche  copia  di  pecunia  intatta, 
chefia  , per  cosi  dire,  pecunia  facra, 
a valcrfcne  nc’graui  bifogni,  che  df 
tempo  in  tempo  occorrono  j così  fa- 
rebbe buona  lor  politica  concorrerò 
alle  ricchezze  dell’erario  Pontifizio  , 
confidcrandolo  come  erario  comune, 
c ’l  denaro , che  in  dio  contieni! , quali 
pecunia  facra , riferbata  per  fouueni- 
mento  delle  loro  grauiiTime  nccclliti  , 
rare  sì , ma  infallibili  ad  occorrere 
ciafcun  Principato , in  lunga  età , e fe- 
rie di  luftri . 

i®.  Dilli  in  quarto  luogo,  che  ’l 
Sommo  Pontefice  vuol  confidcrarfi  co- 
me Apoftolo  quali  vniuerfale , in  quan- 


to a lui  principalmente  fopra  rutti  gli 
Huomini  è importo  da  Crifto  il  debi- 
to di  pafccrele  fue  pecore  con  la  buona 
dottrina , di  mantenere , di  propagare 
per  tutto  il  giro  tcrrcftre  la  Fede,  che 
fono  gli  vffizi;  di  Apoftolo.  Ciò  noiu 
può  egli  preftar  per  se  rteffò , ma  ha^ 
mcllicri  di  hauer  copia  di  Aiutatori , e 
di  Miniftri , e fon  quelli  i Nunzij , che 
tiene  nelle  varie  Corti  de’  Principi , i 
Legati , che  fpedifee  a’  Potentati  per 
graui  emergenti , c interclfi  di  Religio- 
ne, i Milfionarij,  che  manda  in  fino  a 
capo  del  Mondo,  a predicar  Crifto. 
Di  più  concorrono  a quello  effetto  lej 
tante  opere  pie  , che  fono , come  più 
addietro  offeruai , fondate  da’  Sommi 
Pontefici  in  Roma  . Giouano  al  mede- 
fimo  effetto  i libri , eh’  è cura  del  Vica- 
rio di  Dio,  che  fi  Rampino , ora  contro 
gli  Eretici  , ora  contro  gl’  Idolatri . 
Quanto  al  mantenimento  della  Fede  fia, 
c vtile,  e neceffaria  la  Sacra  Inquifi- 
zione , a tutti  è noto  . Che  dirò  di  tan- 
te altre  pie  opere  ordinate  a mante- 
nere la  pietà  , che  ne’ Popoli  è il  primo 
antemurale  della  Fede  ? Confideri  chi 
legge,  fe  tante,  c Si  difpendiofe  im- 
prefe  portano  condurli  aline  da’Ponte- 
fici  poueri.  equaficoftrctti , a mendi- 
care il  vitto , quali  vorrebbono  gli  Ere- 
tici, ch’erti  fodero. 

CAPO  D VO  DECIMO . 

Per  quanto  più  forte  ragione  conuenga  co • 
pia  di  ricchezze  al  Sommo  Pontefice 
della  Chiefa  Criftiana , ebe  no a 
conuenijft  a quello  della 
Giudaica . 

i.  TL  Sommo  Pontefice  de  gli 
1 Ebrei , come  già  dirti  , era-, 
dotato  di  ricche  rendite  pc’l  Colo  man- 
tenimento, fplendido  della  fua  pcr- 
fona , della  fua  Famiglia:  non  era  a lui 
importa  da  Dio  la  carica  di  propagare 
la  Religione  , c di  mantenere  la  Fcde_> 
per  tutta  la  Terra,  perche  allora  era_r 
lòlo  notus  in  India  Deus , c non  era_» 
giunto  il  tempo  di  predicar  la  Fede  al- 
le Genti . Di  più  hauendo  egli  po- 
chini- 
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ehifsimi  Sudditi  , refpettiuamentc  al 
numero  dc’Criftiani , che  tutti  fpiri- 
tualmentc  foggiaciono  al  Papa , nonj 
haucua  bifogno  di  ricco  erario  , per 
fouuenimenno  delle  lor  neccfsità  . Ter- 
zo i non  vbbidiuano  ad  dio  Imperato- 
ri, e Monarchi , appreflò  i quali  follo 
fuo  debito  tener  Nunzi;  con  grolla., 
fpefa.  Non  ricorrcuano  ad  cfso  Vef- 
couiopprefsi  dalla  Potenza  laica,  non 
Principi  cacciati  da  i lor  Stati  dall’ar- 
mi  Infedeli , a cui  doueflè  dar  ricouero. 
Non  fi  ricorreua  da  veruno  ad  efsi  per 
fufsidio  della  guerra  contro  gl’idolatri. 
Cofc , alle  quali , come  difsi , è tenuto 
pe’l  debito  paftoralc  il  Sommo  Ponte- 
fice Romano;  adunque  per  più  forto 
ragione  conuiene , ch'egli  non  lia  po- 
uero , ma  ricco  di  facoltà  . Da  dò  fic- 
gue , che  il  concedere  ricchezze  ai  Pon- 
tefice de  gli  Ebrei  ne’ tempi  antichi  , e 
nc’  moderni  a gli  altri  Vefcoui , o Pa- 
triarchi, e negarla  al  Sommo  Pontefi- 
ce , c appunto , come  chi  afferma  (Te , 
che  ’l  Teucre  , che  ’l  Danubio , o altri 
fiumi  debbono  elTere  douiziofi  di  acqua, 
ed  eflerne  pouero  il  More , da  cui  cleo- 
no , e prendono  alimento  tutti  i fiumi  i 
Se  la  Chiefa  Romana  fi  diftende  ad  al- 
lattare tutti  i Popoli , come  polfono  le 
fue  poppe  cfler  priue , o fi. arie  di  latte . 
Brcucraente  : il  querelarli  delie  ric- 
chezze de’ Sommi  Pontefici  , è com- 
mettere vna  cquiuocazione  limile  a 
quella  , che  fu  difcopcrta  alla  Plcbo 
Romana  con  celebre  apologo  da  Me- 
nenio Agrippa,  cioè  il  non  conliderare, 
che  il  lauoro  della  membra  a fa u oro 
dello  ftomaco  , fe  riefee  vtile  , c neccf- 
fario  allo  ftomaco, riefee  anco  di  profit- 
to pari , c di  neccfsità  alle  membra . 
Cosi  il  contribuire,  che  fanno  le  Pro- 
uincic  Criftiane  ài  Supremo  Sacerdo- 
zio , s’è  vtile  ; c profittatole  al  mante- 
nimento di  efto , è di  pari  necefsità , e 
profitto  al  Mondo  Criftiano . 

s.  D’auuantaggio  : ad  obturandum 
ora  di  chi  li  querela  delle  ricchezzo 
dell’erario  ■Pontifizio  , che  fono  pur 
-affai  minori  per  effetto  dell’opinione, 
che  le  finge  vaftifsimc.  Riducali  a men- 
te chi  legge  > ciò  > cheaicrouc  notai , 


I M O S E S T O.  ' <S?y 

che  al  Sommo  Pontificato  de  gli  Ebrei 
nonpotcuano  afpirarc  le  altre  Tribù; 
crchc  riftringeuali  alla  fola  Tribù 
accrdotalc  ; e pure  le  altre  Tribù 
non  ripurauano  ingiufto  il  concorre- 
re con  le  loro  follante  alle  ricchezzo 
del  Pontificato,  c della  Tribù  Sacer- 
dotale , per  quel  bene , che  rifulraua  a 
tutto  il  Popolo  , dall’effeiiii  vna  Tri- 
bù tutta  impiegata  a mantenere  l.u 
Religione , a dar  fomento  alla  pietà  de’ 
Popoli , ad  onorar  Dio  col  culto  dello 
facre  cerimonie,  e de’facrifizi;  impo- 
fto  dalla  legge . Pertanto  : quante  in- 
giurie fonò  le  querele  di  que’Criftiani, 
che  fi  reputano  aggrauati  da  quel  tenue 
concorfo,  che  preftano  al  mantenimen- 
to della  Corte  Papale  , mentre  noto 
folo  ella  è tutta  deftinata  a confer- 
ua«e  la  Religione  ? a dilatarla , a ri- 
formare i cortami , a far  fiorire  la  virtù 
e la  pietà ,e  da  effa  ridondano  al  Mon- 
•do  Cnftiano  tanti  commodi , eziandio 
nel  temporale  , ma  oltre  tutto  ciò  , 
al  Ponti  fica  toKomano  polfono  afpirarc 
tutti  i Criftiani , che  vbbidifeono  alle 
leggi  di  Roma  , come  altresì  polTono 
afpirarc  ad  cfler  annonerati  nel  Supre- 
mo Senato  , e a pofledere  tante  altre 
amplifsime  Dignità  Sacerdotali , che  lì 
diftribhifcono  dal  Sapremo  Gerarca; 
onde  concorrendo  alle  rendite  Pontifi- 
*lc,  concorrono  a riempire  vn  erario 
comune  a tutto- il  Griftianclitno . 

- j.  Amare  querele  fàccua  il  Mondo 
centrò  Roma  Pagana , allorché  vedeua 
arricchirli  il  Campidoglio  con  le  fpo- 
glie,  c l’ erario  Romano  con  le  ricchez- 
ze di  tutte  le  Prouincie  della  Terra. 
Ma  come  mi  ricordo  di  haucr  alcroue 
olferuato , fi  acchetarono  si  fatte  que- 
rimonie , quando  Roma  rendette  co- 
mune a tutte  le  Regioni  foggerte  l’ec-> 
cdlfo  priuilegio  di  poter  confeguirc  la 
fua  Cittadinanza,  perche  allóra  i Po- 
poli non  confideranno  più  Roma  quali 
vn  tutto  particolare  , ma  a maniera  di 
vn  corpo,  di  cui  tutti  poteuano  diudnir 
membra  , e come  difpcnfatricc  a tutti 
di  que’  tefori , che 'tutte  le  Nazióni 
concorrcuano  a vcrfarle  in  feno  : c ciò 
feguì  non  oftantc  che  afte  altre  Nazio- 
ni 
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ni  farebbe  riufeito  meglio  il  viuer  libe- 
re , che  foggettc  a Roma  . Adunque 
per  più  forre  ragione  debbono  godere 
.tutte  le  Prouineic  Crilìianc,  perche.» 
.non  l'olo  a tutte  è comune  il  priuilegio 
di  eflcrCitcadiucdi  quella  gran  patria 
della  Chicfa  Romana»  ma  di  più  a tutte 
inerte  a bene , l’efferalei  fpirirualmen- 
tc  foggette  » la  qual  foggezzione  non.» 
toglie  ad  effe  la  libcrtà»e  ’I  Regno  tem- 
porale , ma  le  foljcua  al  pafiedimcnto 
del  cclcfte»  e lor  dona  la  libertà  pro- 
pria di  figluoli  di  Dio  . 

4.  Dirà  taluno  , che  ciò  farebbe 
vero,  fe  le  ricchezze  del  Pontificato 
lì  diltribuillero  fecondo  il  merito , e a 
foli  Ecciefiallici  : e non  come  fpcflb 
fucccdc  , fi  verfalfero  da’ Papi  ne’  lor 
Congiunti  ; onde  paflàffèro  a mani  lai- 
che , c lì  donartelo  a-  cafo  , e a chyi’è 
men  degno:  que/la  oppofizione,  come 
alrre  volte  ortcruai,và  a ferire  ogni  ma- 
niera di  gouerno  ; onde  per  erta  non» 
fa  meltieri  l’opera  di . nuouo  fciogli- 
mento . Solo  ofleruo , che  gli  Oppofi- 
tori  non  auucdendofeoe  , contradico- 
no  doppiamente  a se  fterti . Si  contra- 
dicono in  primo  luogo,  perche  accu- 
fano  , pome  nociua  alla  publica  felicità 
la  grandezza  del  Pontificato , perebo 
per  fondarla  fi  vuotano  di  ricchezze -> 
le  famiglie  de’ laici,  ed  ora  riprendo- 
no lo  fteflb  gouerno  , perche  quello 
ricchezze  per  mezzo  di  vn  quali  cir- 
colo, fiverfanodi  nuouo  dalla  Repu- 
blica  Ecclcfiaftica  in  feno  a i Laici, 
nel  che  appari  (ce  aperto  il  loro  contra- 
dirli.  Si  contradicono  in  fecondo  luo- 
go » mentre  riprendono  come  rea  la_. 
coAituzione  del  Principato  Pontifizio  a 
cagione,  che  in  erto  fi diftribuifeono 
talora  le  rendite  Ecclefiaftiche  o alla^ 
cieca , o a i men  meritcuol*  * pofpo- 
nendoji  a Perfonc  più  degne.  Tutto 
è falfo , ma  diali , che  fperte  volte  ciò 
auuenga , fe  tali  rendite  forteto  rima- 
rti: in  mano  de'  Laici , certamente  erti 
lchaurcbbqno  lafciate  per  retaggio  a i 
lor  Poderi  fpuentc  immcritcuoli  , c faT 
rebbono  Tempre  diftribuite  per  cafo  del 
nalcimcnro . Onde  ciò , che  oppongo- 
no per  aflùrdo  alla  Kepublica  Ecclelìa- 


ftica,  perche  talora^uuiene,  farebbe» 
ordinario  a feguirc  , fe  tai  ricchezze^ 
rimanertero  fa  i Laici . Quindi  è,  che 
J’vnico  male,  il  quale  fouralli  alle  ric- 
chezze dal  trasferirli  dalle  Pcrfone  lai- 
che nella  Kepublica  Ecclefullica  c il 
feguimc  di  rado  , e per  cafo  quegli 
fconci , che  fe  rimanertero  in  mano  de’ 
Laici  feguirebbono  frequentemente , e 
per  natura  della  cofa.  Somigliante  a 
quello  è qucll’oidinario  lamento,  che 
fanno  le  Perfonc  laiche  , quando  vn-» 
lorConfanguineo  rendendoli  Monaco 
trae  fecoadvlidel  Moniftero  qualche 
porzione  del  fuo  paterno  retaggio  . 
Efclamano  , ch’egli  la  ingiuria  al  l'an- 
gue , e reca  Tempre  detrimento  , Ipertb 
rouina  alla  Famiglia.  Or  quelli  non., 
oflcruano  , che  oue  quegli  rinuncile 
nel  fecolo , interamente  porrebbe  a i 
Confanguinei,  c alla  Famiglia  quelle 
facoltà,  che  tutte  volgerebbe  ad  vfo 
proprio , e a . retaggio  de’  fuoi  .Porteti , 
oue  prendendo  abito  Monacale , lafciz 
i Congiunti  Eredi  di  buona  parte  delle 
fuc  follanze,  delle  quali  la  minor  par- 
te trae  feco,  e ne  fa  dono  all’Ordine , 
da  cui  riccuc  percompcnfoil  perpetuo 
mantenimento , c i conuejieuoli  aiuti , 
per  pèrfezzionarfi  nell’acquillo  della.» 
Sapienza,  e della  virtù;  ma  quello  è 
vn  oltraggio , che  fi  fa  dajl’ingratitu- 
dinc  de’  Mortali  a Dio  lo  (limare  per- 
duto quanto  li  dona  a lui,  da  cui  tut- 
to fi  è riccuuto , a cui  tutto  fi  deue,  e 
dal  quale  li  (pera  fempiterna  mercede, 
per  hauergli  donato  parte  di  ciò,  clic 
tutto  per  infiniti  titoli  era  già. fuo; 
onde  a fauellar  co’ termini proprij  non 
è materia  di  donazione,  ma.folo  di  re- 
flituzione , ed  è proprio  eco erto  della 
Ditti  na  liberalità  Urieeuerequafi  d«no 
da’  pcifcdicori  ciò , che  per  innumera- 
bili titoli  è altresì  più  fuo  , che  di 
qualliuoglia  creato  Poflcdixore . 

5.  A render  più  paleft  quella  dot- 
trina , c affinché  lì  feorga,  con  quanta 
vtilirà  cziandio-tempar»le;df)i  Mondo 
Crilliano  s’impieghino  le  ricchezze  ., 
fbc  fi  contribuifcono  al  Pontifica», 
fermo  tre  verità  . La  prima  è r 'cho 
fe  il  Pontefice  forte  pouero , c men- 
dico 
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Dico  l'ordine  Ecclcfiaftico  , quale  Io 
vorrcbbono  gli  Eretici  il  Turco  fi  fa- 
rebbe a queft’ora  impadronito  di  quafi 
tutto  il  Crittiancfimo.  La  feconda  è » 
che  fe  il  medefimo  erario  foiTe  ricco  > 
quale  lo  deferiuono  i medefimi  Eretici, 
Tlmperio  di  Oriente  farebbe  al  prefen- 
te  in  potere  dc’Criftiani,  ne  l’Ottoman- 
no  haurebbe  fatto  quelle  si  ampie  con- 
quifte  , colle  quali  fi  è ingrandito,  di- 
latando l’Imperio,  non  folo  nell’ Alia  e 
nell’Affrica  , ma  nelle  più  guerriere  Re- 
gioni di  Europa  , La  terza  propofìzio- 
ne  confeguente  alle  due  predette  fi  è , 
che  di  neifun  Principe  ,o  è al  prefente  , 
o fu  mai  nel  Mondo  l’erario  , dalla  cui 
ricchezza  featurifeano  più  beni , c s’iin- 
pedifeano  più  mali  all’vmana  Republi- 
ca , che  l’erario  de’  Romani  Pontefici . 

6.  La  prima  propofizionc  farà  fen- 
sa  dubbio  conceduta  da  chi  leggerà 
nelle  Storie  antiche  c moderne  i grof- 
fifsimi  fufiidij  di  contante,  che  hanno 
dati  i Sommi  Pontefici  a’  Principi  Cri- 
ftiani,  per difendere ilor  Regni , o lo 
loro  Prouincie  da  gli  aiTalti  dc’Saracini, 
e de’  Turchi . Le  raccolte  delle  Deci- 
me , che  hanno  a lor  fiuore  impofte 
fopra  i beni  Ecclefiaftici  , e fopra  gli 
Ordini  Regolari  , i quali  pur  appena^ 
hanno  quanto  lor  balla  al  congruo 
foftentamento  de’  lor  figliuoli , c all'vf- 
fiziatura  delle  lor  Chicle  : Quanta  co- 
pia di  oro  fpargclfcro  a quctt’ettcttp  vn 
Pio  Secondo,  vn  Califto  Terzo,  viu 
Pio  Quinto,  vn  Gregorio  Decimotcrzo, 
fon  verità  note  a gli  occhi  degli  Auoli 
noftri . Quante  vittorie  fi  fieno  ripor- 
tate da  Grouanui  Vaiuoda , da  Giorgio 
Callriotto  , e da  altri  Principi  i quante 
Prouincie  difefe , quante  Città  mante- 
nute fi  che  non  cadelfero  in  mano  de  gl’ 
Infedeli , fi  è fparfamente  riferito  in-, 
parte  nel  progreffo  di  quctt’opcra.  Ma 
a che  recarne  eferapij  sì  lontani , men- 
tre INNOCENZO  Vndecimo  ora  re- 
gnante , quantunque  Rabbia  trouato 
fcrario  Pontifizio  in  fomma  angullia , 
valendoli  di  quella  grand’arte  , ch’c  la_. 
parfimonia , ha  potuto  egli  folo  recar 
maggior  fuflìdio  di  argento  alla  Germa- 
nia afialica  , c a Vienna  alfediata  dallo 
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forze  dell’Armata  Ottomanna,  che  mol- 
ti Principi  Cattolici  prefi  vnitamente , 
talché  a lui  principalmente  fi  dee  il 
mantenimento  dell’Imperio  Occiden- 
tale , e dell’Alemagna  , che  farebbe  ca- 
duta al  cader  di  Vienna , onde  mal  gra- 
do dell'età  rimarrà  eterna  la  fila  me- 
moria ne’  folli  della  Chiefa  , per  haucr 
faputo  a sì  grand'vopo  del  Criftinefi- 
mo  congiunger  quelle  arti  si  malage- 
uòli  ad  vnirii  , cioè  adunar  copia  di 
oro,  e ciò  fenza  imporre  nuoue  gra- 
uczze  i anzi  con  ifeernare  gli  antichi 
peli  al  fuo  Stato  , e poi  fpcndcrlo  coru 
tanta  liberalità  , quafi  non  folTc  liberale 
del  fuo  , ma  difpcnfatore  dell’altrui  : e 
quafi  a Roma  correttéro  fiumi  di  oro, 
mentre  per  verità  molti  fuoi  Antecef- 
fori  a (ottener  la  piena  de’  debiti , onde 
è aggrauata  la  Pontifizia  Camera  , fi 
videro  coftrctti  a imporre  nuoui  tribu- 
ti . Or  fe  non  ottante  tant’oro  fparfix 
da’ Pontefici  , a difendere  ilCriftiane- 
limo  da’Turchi,  pur  l’ Ottomanno  no 
ha  diuorata  sì  gran  parte , quanto  è ve- 
rifimile,  che  mancando  sì  grande  aiu- 
to a i Principi  oppreffi  dalle  armi  di 
liti  gli  haurebbe  ingoiati  tutti . 

7.  Dalla  verità  della  prima,  fiegue 
altresì  la  verità  della  feconda  propofi- 
zione . Chi  vorrà  credere , che  Nicolò 
Quinto , che  tutto  ardcua  di  zelo  di  di- 
fender l’Imperio  Orientale , haurebbe 
permetto  , che  Maccomerto  Secondo 
efpugnatte  Ja  Reggia  di  Coftantinopoli, 
(cai  fuoi  defiderij  haueflèro  corrifpo- 
fto  le  ricchezze  dei  fuo  erario  ? Dal 
tanto  , che  hanno  fpefo  i Pontefici , e 
antichi  , e moderni , per  difenderò 
contro  il  Turco  l’Vngheria , e l’Ifola  di 
Candia , fi  rende  manifetto,che  fe  l’an- 
guftia de’ tempi,  e la  poucrtà dell’era- 
rio non  hauefiero  penduto  loro  impofli- 
bile  lo  fparger  con  più  largavano  l’oro, 
a cui  milita  il  ferro , l’Ottomanno  non 
fi  farebbe  ingrandito  con  tante  noftto 
iagrimeuoli  perdite , e fuc  formidabili 
conquifte . Dalla  verità  delle  due  pre- 
dette fiegue  la  verità  della  terza  pro- 
pofizionc . La  ricchezza  dell’erario  de 
gli  altri  Principi  gli  rende  formidabili 
a’  lor  vicini , e ipeflb  vfurpatori  dell’al- 
Tttt  trui 
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trai  > nò  reca  vcrifimile  giouamcnro  a 
i bifogni  de  gli  altri  Principi  : all’in- 
contro  l’erario  de’  Sommi  Pontefici  > a 
ncfluno  reca  timore  , cd  è quali  vii. 
erario  comune  per  fouucnimcnto  ne 
gli  crtremi  bifogni  di ciafcun  altro  Prin- 
cipe , o Cattolico  aflàliro  da  gli  Ereti- 
ci , o Criftiano  da  gl’Infèdeli . Non., 
può  dunque  fingerli , che  |a  ficcherà-, 
di  verun’ccario  lia  più  vple  al  Mondo» 
che  la  ricchezza  del  Pontifizio  » da-, 
pui  dipende  in  sì  gran  modo,  e nel 
temporale  il  mantenimento  de’  Princi- 
pati Criftiani  , e nello  fpiritualc  Ia-> 
confcruazione  , c ’l  dilatamento  della 
Religione  , e’|  promouimcnto  dell.i_. 
virtù , che  fono  le  bali  della  felicità  di 
qualunque  principato . 

8.  bai  fin  qui  detto  fiegue,  che  di 
defluii  erario  è più  appetibile  al  Mondo 
la  ricchezza,  che  del  Pontifizio . Fin- 
giamo, che  tutte  le  inombra  del  corpo 
vmano  foffer  chiamate  a confultare,  a 
qual  di  erte  debba  compartirli  mag- 
gior copia  di  {piriti , lenza  dubbio  tutte 
li  accordercbbono  a preferire  il  cuore 
a qualunque  altro  membro  . Ciò  per- 
che il  cuore  è quali  vn  officina  comune, 
da  cui  a tempo  di  bifogoo  fi  prouedo- 
no  di  fpiriti  tutte  le  membra  ; pndea 
quelle  quali  per  gratitudine  , qualora 
il  cuore  viene  oppreflo  inuiano  a fuo 
foccorfo  quelle  ftefic  leggiere  milizie» 
che  chiamiamo  fpiriti . Per  fimil  modo 
tutti  i Potentati  Cattq|ici  dourebbono 
eflcr  concordi , a deliberare , chcl’cra- 
rio  Pontifizio  folfe  opulento  al  par  di 
qualunque  altro , fe  non  fnpra  ogni  al- 
tro ; coneiofiache  da  pilo  fi  cflcae  quell’ 
oro  , che  fempre  è pronto  al  fouucni- 
raento  de’  publici  bifogni  de’  Potentati 
Cattolici. 

9.  La  Diurna  Sapienza  ha  congiun- 
te nqll’Hupipo|a  porzione  intellettuale 
* la  /enfi  tiua,lc  quali  per  loro  natura  (o- 
nqdiu  devi  (fili  die  la  len/itiua,chc  domi, 
I»  ne’  bruti  lia  ancella  della  razionakj 
n* U H uomo  i ciò  eoo  yiilità  della  in- 
tellettuale guetnita  di  forte  ftromentot» 
qual’ò  La  parte  Ippfittua , e con  vtilità  dj 
quefta,  cbe  fi  pcrfèzz  iona  col  eonforr 
zto  delia  ragione  » eflpndo  gemmata-. 


dal  fenno  di  si  nobil  compagna , il  eh* 
altresì  cede  ad  vtiiirà  dei  Mondo  infe- 
riore , a cui  dcriuano  infiniti  beni  dall’ 
Huomo . In  modo  proporzionale  la« 
giurifdizzionc  fpiritualc  , e la  tempo- 
rale da  principio  diuife  , Iddio  le  fia 
epugionte  nel  Pontificato  Romano  , in 
cui  la  giurifdizzionc  fpirituale  domina 
qual  Regina,  la  temporale  ferue  a ma- 
niera di  ancella , ciò  eoo  vtilità  delhu 
fpiritualc  fornita  di  sì  valido  /Lomento 
a’  fuoi  lauori, della  temporale,  goucrna- 
ra  da  sì  npbile,  e faggia  Signora , de} 
Mondo  Crifliano , a cui  nulla  più  con- 
ferifee , che  ’l  congiungimento  di  que- 
lle doti  nel  fuo  Capo  fpirituale . Nuo- 
ta ragione  di  qucft’vltima  propoli zio- 
nc  è , perche  nulla  più  conferifcc  al  prò 
comune  , che  l’voirfi  in  vn  medefimo 
Artefice  l’accoppiamento  di  gran  po- 
tenza,con  l’intenzione  ordinata  a confe- 
guire  vn  ottimo  fine.  Quindi  effendo 
il  Sommo  Sacerdozio  Cnftiano  ordi- 
nato ad  vn  fine  ottimo , qual  e l’eterna 
felicità  di  tutti  i Mortali,  ed  efiendo , 
pome  più  volte  fi  è notato , il  Princi- 
pato Pontifizio  difpofto  per  modo  , 
ch’eziandio  al  priuato  interrili:  de’ Pupi, 
toma  a bene  l’adopcrarfi  al  confegui- 
mento  di  si  alto  fine , Segue  da  ciò , 
che  riefea  in  (ingoiar  modo profirteuole 
al  ben  del  Mondo  > che  alia  fpirituale-» 
Monarchia  dc’Sommi  Pontefici,  fi  vnifr 
ca  quel  grande  (Lomento , eh’  è la  po, 
tenza , e ’l  dominio  temporale , il  qua- 
le come  porto  in  mano  di  vn  cattino  art 
teficc  partorite  gran  mali,  cosi  ma- 
neggiato da  Artefice  buono  è fertile  di 
gran  beni . Dal  che  fi  trae  annua  ra- 
gione del  debito , ch’è  ne1  Papi  di  con- 
feruare  il  lor  dominio  temporale  > : 
per  quel  moda,  che  quegli  a 
• ' cui  è importo  qualche  i»;lr  r 
a n gran  lauoro  A jtB»; 

nuto  a eòa-, 
o t:.v.  feruare 

gli  ftromcnti  confcgaatUi» 
t ’>»  ‘ii.  per  condurre  ifini- 
.1  ó'.i  mento,  vn  tal 
-lì- ai  old:  la  noto . t , 

v 1 ifj  ,.,!..  »<)•».  J.  - -e' '.I 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  considerano  feghatamcntc  quattro  /po- 
eto di  boni , che  reca  al  Mondo  Cat- 
tolico la  congiunzione  del  Prin- 
cipato col  Sommo  Sa- 
cerdozio . 

i.  TI.  Mondo  Cattolico  coflitui- 
fee  vita  Republica  la  più  flo- 
rida , la  più  felice  , la  più  virtuofa  > la 
più  formidabile  a i Cuoi  Nemici  fra,, 
quante  ne  foflero  giammai  in  Terra  . 
Quella  verità  è sì  nota  , che  il  com- 
prouarla  farebbe  ad  oflentaziono  , 
non  a neeelfità  . Stante  quella  verità . 
Addimandoio,  qual’ è l’anima,  cho 
conferua  quello  Tutto  in-  vnità , che 
rnantien  la  pace  fra  le  fuc  membra che 
lo  rende  sì  florido , si  polfcntc  , si  vir-J 
ruofo  ? Certamente  quella  è la  podc- 
ftà  del  Pontefice  Romano,  rifpetco  cu 
cui  ha  particolar  foggezzione  quello 
gran  Corpo , e fotto  cui  Hanno  quali 
forme  parziali  tutte  le  Podellà  Laiche 
< tutte  l’Ecclefialtiche  inferiori . 

».  Quattro  beni  fpecialmentc  co- 
ftituifeono  beato  vn  Imperio*.  Ciò  fo- 
no la  pace , il  commerzio  , la  fapienzài 
la  virtù.  La  pace  è ’1  fupremo  bene  di' 
vna  Republica , da  cui  dipendono  tut- 
ti gli  altri , e a cui  viene  indirizzato  il 
fuo  Redo  contrario , eh’  è la  guerra  . 
Il-  commerzio  è si  gran  bene  ne  gli 
Huomini , che  fecondo  l’auuifo  di  Ari- 
ilotilc  nel  primo  della  politica  , la  Na- 
tura non  per  altro  genera  l’Huomo  bi- 
fognofo  di  altrui , e infufficientc  a se 
medefimo , fc  non  perche  la  vicende- 
uole  indigenza  fondi  il  commerzio  , 
che  accomuna  a ciafcun  Huomo  i bp- 
ni , le  notizie  , le  forze  , che  pofliede 
tutta  la  fpecie  , e arricchifcc  ciafcuiu 
Paefc  di  tanti  vtili , e dilettoli  frutti 
dalla  Natura  , e dell’  indullria  , quanti 
ne  partorifee  la  varietà  immenfa  di  tut- 
ti ,i  climi,  di  tutti  gl’ingegni . La  fa- 
pienza  , eh’  è il  fupremo  fine  ddl’intel- 
letto , toglie  la  barbarie  da  gli  animi , 
c rende  le  Nazioni  culte  cd  vinane  : 
onde  que’  Popoli , che  fon  priui  di  vn 
tal  dono , lì  accollano  alle  fiere  nell’ 
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indolei  c ne’ collumi ftolidamente  fe- 
roci . La  virtù  è l’inefaulla  miniera  di 
tutti  i beni  eziandio  vmani  : percioché 
la  Natura  nortra  amorcuol  madre , lì 
cornea  renderci  amabili  quelle  sezio- 
ni , che  conferifcono  al  mantenimento 
della  nollra  fpecie  e del  nollro  indiui- 
duo  , le  afperlè  col  dolce  del  diletto  i 
cosi  a renderci  amabili  quelle  azzioni  j 
che  promuouono  la  feliciti  dell’  vma- 
na  Republica,  le  ha  ornate  col  bello 
inuifìbile  della  virtù  , e vcllite  col 
manto  fplendido  e fpeciofo  della  glo- 
ria; maggiormente  , che  tali  azzioni 
fruente  fono  fecondo  se  ingrate  alla.» 
carne , c tomentofe  a i fcnli . 

3.  Di  tutti  e quattro  quelli  beni 
efee  la  principal  fonte  dal  Vaticano , 
eli  diffonde  a inondare  il  Corpo  mifli- 
co diGiesù Crillo,  masi  che  concor- 
rendoui  principalmente  quella  Giurif- 
dizzione  Ipiririiale  , che  da  tutto  il 
Mondo'  Cattòlico  li  riconofce  nel  Ro- 
mano Pontefice  in  quanto  è Capo  del 
Crillianclimo  ; vi  concorrano  altresi  in 
gran  modo  la  Potènza  , c le  Ricchez- 
ze , ch’egli  pollicdc  in  quanto  è Prin- 
cipe del  fuo  Stato . Il  Pontefice  Ro- 
mano , li  come  è venerato  da  tutti  i 
Cattolici , come  mezzano  fra  ’l  Cielo , 
c la  Terra , cosi  è l’vniuerfal  Paciere , 
c mediatore  della  concordia  fra  i Prin- 
cipi , che  Tempre  è intefo  ad  vnirli  fra 
sè.  Se  ad  armarli  contra  o i Ribelli- 
Eretici,  o il comun Nemico  del  nomo 
Crilliano  ; dalla  qual  pace  , c dalla, 
qual  guerra  dipende  la  felicità  tempo-, 
rale  della  Chiefa,  per  quel  modo,  che  ’l 
ben’elìere  del  Mondo , dipende  dallau 
pace  che  hanno  fra  si , e dalla  guerra, 
che  fanno  ai  lor  contrari)  gli  Elemen- 
ti e i Midi . Ma  a facilitar  quella  pace 
fra  i Principi,  e quella  guerra  contro 
gl'infedeli , conferifce  in  gran  modo- 
1’efTer  il  Pontefice  Romano  non  folo 
Supremo  nell’autorità  fpiricuale,  ma., 
gran  Principe  nel  Temporale,  pcrcio- 
che  da  quella  fua  potenza  riceuono 
maggior’  efficazia  gli  vffizij  de1  foci 
Nunzij , e riefeono  più  vigorofe  le  fuo 
preghiere,  potendo  ciafcun  de’ Princi- 
pi haucr  ragioneuol  timore , che  mo- 
Tttt  2 llran-  - 
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Arandoti  ricrofo  alle  nagioncuoli  condì- 
piotar  della,  pace , il  Pontefice  vibri  con-r 
tro  liti,  non  pus  le  fu  fi  armi.fpiricuali , 
pia  vnifea  all’fiu'olo  le  fue  armi  tcmr 
por  ali  , per  coilringpre  colla.  Ibiza  ebi 
lircndecontumaccaldoucre . 1,4  fi  e fi* 
potenza. temporale  del  Pontefice-,,  fer- 
ii*; a ftabilirfilc  teghe  fta  i Principi  cop- 
tro  il  Ncmicodel  nome  Cr;ftiiuo , per- 
che oue  fc  il  Papa  folfc  fqnaa  Princi- 
pato , non  potrebbe  niuoupt  i.  Brine i pi, 
feluo  che  con  |e  preghiere c cop  llal- 
Icttamento  de’ tefori  fpiritmdiii  hauen- 
do potenza , c ricchezze  può,  cornea 
PIÙ  auanti  ootai  ,.  fpingerli  più.  forte- 
mente, cop  prefiar  aiuti  vigofoli  per 
fiiaparte di. oro,  c di Ipldatelcat. 

4.  Quello  Principato  altresì,  alla 
cui  fupnema  grandezza  cotti,  i Catto- 
lici poifonp,afpiraw  » giouaal  maggio- 
re, c giù,  amichcuole  corumcrzio  fra’ 
Principi , e delle.  Nazioni  fia  loro  ; 
oue  inaltri  tempi , e m altre  Sette  veg- 
giamo  quali  ogni. Principato  haucr  co- 
Uicuito  vn  Mondo  da  per  se  , con  tc- 
mtecoutezza  de  gli  Stranieri , c quelli 
quali  di  Nemici , e non  di  Concittadi- 
ni della  fielfa  Republica-  Quella  è 1', 
vtilicà, , che.recato.no  al  Mondo  le  vni- 
ufrfab  Monarchie , di  Alfiria  , di  Gre- 
cia , di  Roma ,.  clic  tutte  le  Nazioni  di 
quell  Imperio  , potcilcro  hauer  com- 
racrzio  frase  , per  la  communicazione, 
che  hancuano  nella  Metropoli  dcll’Im- 
petio  : ma  quello  comwqdp  era  con- 
trapefato  dal  giogo  , che  patiuano 
quelle  Nazioni  (òctopofte  al  dominio 
di  vniucrfiile  Monarca . Ma  Grillo  ifti- 
tuendo  il  Principato  Politi  tìzio , ha  fat- 
to, si;,  chele  Nazioni , 0 libere,  o fog- 
gcctc  a,  vati).  Principi , per  hauti;  co- 
mune la  Patria  Romana.,  pollano  go- 
dere il  prò  dì  qusfto  qommcrzio  , fen- 
za  il,  contrapw  delia  feruifù, . 

y-  Non  confitrifee  ponto  meno  il 
PÒncipatOifontifisrio  afer  si,  che  ne’ 
Regm  Cattolici  fior;ifcano  le  lettere , la 
bk>fofiA,.e  la.  fitpienza  piò  alta. 
Religiose  Cattolica,  fb|Hj%cui  fi  fon- 
dt  b grandezza  dql  Principato  Pontifi- 
aro  ha  per  (UG  ancelle  le  teieiy.*; , che  a 
lei  fervono  cornea  Suina  ; ?d  è l.aFcdc 


qUfH?  foirranft^gpor^^-tli  cuinfcrma 
la  Scrittura,  che  vveat  anciilai  ad  ar- 
, cioè  leffticniC  alla difendei  Va- 
ticano. Daoiòprpuienc,  fih«  in, uef- 

fun  Principato,  furqn  guiderdonati  più 
altamente  i L etra  capi , che  nel  Pontili- 
zio,  nelle  cariche ,,00 gli  onori,  ne’ 
benefizi)  ; e perche  la  mercede  è quel 
latte,. Che  alimenta, zafre  1 <;  arti.,  di 
qui  è,  che  nel  Mondo, Qattqlico  più 
che  in  uplfuna  Nazione  fieno  fiorito 
fempre  le  faenze , c che  Roma,  princi- 
palmente , fi  cornee  la  Reggia. de-’ Pon- 
tefici , cosi  fia  la  Patria  di  tutte  lo 
difcipbne  più  nobili:,  che  la  Cb)qfa  Ro-, 
nuna.ricouera  Cotto  il  fqo  granmanpa  » 
e alle  cui, poppe  coprono  a prender  lat- 
te da,  tutte  le-  Contrade  dfil  Mondo . 
Oltre  a ciò  ’ °uc  gli  alcri- Imperi)  fi  ot- 
t ungono  per  pura  fucccifionc,  o.ui  li 
giunge  per  valor  di  arme , il  Principato, 
Ponufizxoè  quell’vnico in  Terra,  a cui 
apre  la  llfadala fapienza.  Or  chi  vorrà 
negare , che.  alla  cultura,  de’  collumi , 
calla  felicità,  44  Popolo  di  Dio  fia  vti7 
liifimorcllcrui  vna  tale  fpecie  di  Paio» 
cipato-,  incognita  all’Antichità , al. cui 
fupremo  Trono,,  c all’ altre  fourapo 
Dignità,,  che  comparte  il  fqo  Monar- 
ca , fi  pervenga , non  per  via  delbu 
guerra  e del  fanguc  , difirnggendo  le 
Cttfà  e gl’imperi) , ma  per  mezzo  del- 
le lettere  e della  fapienza  , arti  non., 
folo  innocenti  all’Huomo , ma  che  pprr 
fezzionano  l’ Huomo , fecondo  ciò  > in 
che  fi  di/lingue  dall’ignobil  Volgo  de’ 
Bruti,  c fourafta  all’  ignobil  Volgo 
de’ Bruti  . Tal  è il  Principato  Ponti- 
ficio . 

6.  Quelle  ragionialtresì  dimofiptr 
do  , quanto  conferita  la  grandezza 
temporale  del  Pontificato  a far  fiorire  le 
virtù,  concio fiachc  nclfun  Principato  vi 
hebbe  mai,  che  più  altamente  le  gni- 
derrkwajTe , nè  al  cui  fupremo  Trono 
più  agcuolaljè  la  Itrada  il  viuer  virtuo- 
Cipiient?  , che  i Principato.  Pondfizioi. 
lii.neflìm  Principato  mai  fi  formarono 
leggi  più  acconce  all’ cfaltazione  della 
vistò  > a Jdeprelfione  del  vizio  . Nella 
Monarchia  de  gl’Afiìrij , de’  Greci , de’ 
Romani,  lì  canonizzauano , orai  vizi;» 

ora 
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ora  iyiziofi,  ora  i Potenti,  c quelli, 
che  con  Ifofmhngueqno  dillrutti  gl’lfiVt 
perii  ->,e  ohe  Polendo  fopra  le  montai 

gncfie’Càcfo|t£f'  erano  peruenuti  afl’ 

alte*!#  <fo4à  tft^cqa;  Dominazione  , 
Quindi  ehi  ppfof^lpjiina e i dctfiqicq. 
tj C(he  p.roue(VH4fK>;ai  Mpiyfo  da  v% 
ii  grafi  Pfptnoftimcqto  di  quelle  arti;? 
ohe  tendono  adifiruggerc  l’ wtpjina  ape- 
eie  incontrane!  Principato  Pon- 
tifico  lì  eaponiazano  le  iole  virtù  , fi 

c«odoc9ff9,àp  jtfiqpfo  i dWWWàdfi’vin 

xij  ,.  non  de  gii  H qomini-,  e gli  fctlo, 
rati  j qnantpnqpe  Rft>  MaPVffJ1* , Im- 
peratori vifioicorì  di  mezz,o  Moiulq,/) 
4Ìchjatqfto  epmjannati  aJJ’Infernp . Da 
«unto  qjà.dfiPWPp  ftraprdiMrq  vaq, 
•aggi  al  viuer  beato , e tranquillo  jifo.’ 
MoJttaJi-  . \\  r:  : : :i;  H r 

...7.,  Dàt^taùino,  che/pplkilavppn 
tà.diyqnantoiiè  detto.jfarehhc  bnqijq, 
djp.iPaprhaneirero  tjqg  péfjdopumòa 
DM  vnirtfffaie.  domini», , l)Jpn  èjqqj 
mip  intento  diftirjire , le  fia.yffp  o nò 
t]  confeguepre  : (o lo  affcrnip  effer  falfq 
laconfcgucnza , conciofiachq  quella.» 
olia  vera , o nò  non  s’ inferifee  da  pre- 
ceduti difeorii . Non  perdio  ad  v|tt- 
forma  fia  necelfario , ovtile  vn  corpo 
di. decente  grandezza  nc  fregne-,  che  le 
fizytile  vn  corpo,  di  germinata  granT 
4&m:  anzipnAefTere,  cbpfeforcbT 
benociuo:  per  figura  all.’a mina  villana 
èvrile  haucre  vn  organo  corporeo  di 
tale  ftatuca  ,.  qual  è il  corpo  v ni  ano, 
ma  la  maggiore  vaftità  le  farebbe  noT 
ciua»>  Quindi  difeorre  dottamente  il 
Galileo,  che  i Giganti  non farebbono 
più  r-obufti , ma  più  infermi  de  gli  altri 
Huomini , perche  all’anima  villana  c 
difadatto  il  corpo  gigantefeo  , cho 
riefee  più  sfondo  all’anima  dell’  Ele- 
fante . Per  fimil  modo  può  verificar, fi , 
•che  ilcorpo  di,yn  vallo  Imperio , elio 
riufciacconcip  ftromento  alle  opera- 
zioni della  Potenza  puramente  terrena 
ne’  Cdaci  ,,riufoi<fo.npci.uo  alle  opera- 
zioni, dèlia  Ginrifdi^zipnc  fpiricualca 
ne’ Papi-.  Dumoftriimolo  con  ragio- 
ne. Il  precipuo  fondamento  della  Fe- 
de Crifiiana,  ch’èfobafc  del  Pontifi- 
cato Romano,,  si  ò ij  credete,  che  il 


1 JV  Q 5 £ &T  0\  _ 701 

rnantipiqicpfq  j-qfo  propagazione  del- 
la Religione  licqo  fiati  , e fieno  effetti 
PQ.njdi  Potenza  ymana,  in,a  di  Onnipo- 
tenza Dhiina . Gip  fi  rende  aperto,, 
foflPdfto  i che  i Papi , oviuano  priui,, 
qonie  vjlTcfo  nc’prinii  focoli , di  Poten- 
za temporale,  o lapoflcdano si  limita- 
ta , -elle  non  pollano  coftripgere  i Po- 
tentati , e Regni  della  Terra  a fogifit 
lalorFcdc . All’incontro  fe  i Papifof- 
fcr.o  polTeditorj  di,  yalfo  Monarchia,  fi 
rechtrcbbea  molti/accafione  di  fofpet- 
tare,  che’l  mantenimento,  c dilata- 
mento. della  Fede  , eh?  infognano  ,, 
folfq  effetto  del  lpr  tempqrajc  dopii- 
ipp.,  non  della  Diurna  protrazione  ; e 
quindi  ia  valliti  della  loro  temporale-» 
Manatchw  recherebbe  pregiudizio  al. 
['recidilo  loco  intendimento  ; e ali’al- 
tpJjB<fo>iù  nobile  della  loro  fpjricuale 
fciuó&feziooe,,  .cji’  c ìfmantqtfimen- 
tp.i  «,’l.d»ia*ainqn.to  cfo^a  Rcligipnej 
Crifiiaqa.  j che  fi  rende  credibile  per 
cofAidiuina  a i Popoli  dal  vedere,  eh’ 
elfo  fi  mantiene  in  Terra  ad  onta  delle 
Potenze  contrarie  , c.fi  mantiene  non 
pet vmana  politica,,  q per  potenza,  de’ 
fooi  fupremi  Prefidenti,  ma  per  ifpc- 
ciale  aifiilcnza  di  Dip , e fauorc  del 
Cielo  • 

CAPO  DECIMOQVARTO. 

Scioglimento  delle  opposizioni  propojie  nel 

Capo  quarto  contro  la  congiunzione 
del  Pontificato  col  Principato 
temporale , e con  le  ric- 
chezze . 

1.  T_T  O differito  fino  ad  ora  Io 
A fcioglimcnco  delle  oppo- 
fizioni  propofte  da  principio,  perdio 
ho  voluto  prima  liabilirc  profonda- 
mente la  verità,  ch’è  la  baie  fopra  cui 
fi  appoggia  lo  fciogliincnto  delle  oppo- 
fizioni . Fermata  quella.,  farà  agcuole 
il  difiòluer  quelle.  Non  c vero  ciò  , 
che  opponeuafi  in  primo  luogo ,.  cljc  a 
confcruarc  la  Chiefa,  debbano  concor- 
rere tutti  que’ mezzi,  per  cui  fi  è fon- 
data , altrimenti  farebbe  racflieriindi- 
rizzarc  preghiere  a Dio,  perche  in- 
umile nuoui  Neroni , nuoui  Deci; , 
nuoui 
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nuoti!  Traiani  : conciofiachc  le  perfe- 
etizioni  motte  da  que’  Tiranni  , e '1  fan- 
gue  fparfo  da’  Martiri  hanno  fondata.» 
la  Chicfa  • Vuol  dunque  aficrmarfi , 
che  fi  come  a render  floride,  e fruttile*' 
te  le  campagne , fi  ricercano  prima  i 
venti , le  pioggie  > le  inondazioni  > ma 
vfeiri  i fiori  j e maturati  i frutti  , al  man- 
tenerli è buona  dolcezza  d’aria  > e tem- 
perie didima  : cosi»  fondarla  Fedcv 
fiiionneccflàrie  le  pcrfecuzjoni  i e ciò 
vale  proporzionalmente,  c della  pouer- 
fà  , e deirabbiezziònc V in  cui  furono 
i primi  Pontefici , ma  dopo  eflèr  dila- 
tata la  Fede,  e fondata  la  Cliiofa,  fi 
come  al  mantenimento  è vtile  la  pace , 
così  eonférifeela  profperità , la  gloria, 
e ’l  Dominio  'eziandio  temporale  de’ 
Papi . Da  quella  dottrina  feiogliefi  per 
incidenza  vna  celebre  dppofizione  »■ 
Che  fannò'i  modejj'.  i Eretici  a i .Romani’ 
Pontefici  i'icioièa  dire  a non  eiTcr’  oflt  al 
prefonte  i veri  Succeflori  di  S.  Pietro,’ 
nè  effere  la  Chiefa  Romana  la  vor.i^ 
Spofa di Criilo  , perche  oue  Pietro,  e 
i primi  SucceiTOri  di  lui , c la  Ghiefada 
lor  fondata , fi  riputauan  beati , con- 
forme all’idea  lorlafciatanc  da  Crifto» 
viuendo  fra  i difagi  della  mendicità,' 
vmiliati , perfeguitati , cerchi  a mor,-' 
te  ! i Pontefici  Romani  all’incontro, 
e la  Chicli,  di  cui  fon  Capì,  viuoiiv 
fra  gli  agi  delle  ricchezze,  venerati, 
adorati  per  la  loro  potenza  , conforme 
a vn  idea  in  tutto  oppofta,  fecondo  la 
quale  appunto  i Lcgiflatori  Idolatri  di- 
uifaronlc  loro  Rcpubìichc.  Diffi  che 
oppongono  ftoltamcntc  , imperochu 
chi  non  sà  , hancr  Iddio  predette  alla-, 
Chicfa,  fi  come  le  pcrfocuzioni,  e la 
guerra  quali  il  fuo  verno , in  cui  fi  gie- 
taifo la  Cementa,  cosile  profperità,  e 
la  pace  , quali  fua  Primaucra  , e fuo 
Autunno , in  cui  germogiiaffero  i fiori, 
e fi  raccogliettcro  i frutti  della  Fede  ? 
Talché  non  ha  maggior  forza  l’ oppofi- 
zione  antidetta  di  quella  , che  haurcb- 
bc  vn  fimil  diicorfo , per  cui  volcflo 
alcuno  didurrc  dalla  varietà  acciden- 
tale delle  Stagioni , che  vn  Giardino 
non  fia  nel  Maggio  quel  medefimo , eh’ 
era  nella  precedente  vernata . La  veri- 


tà di  quello  difeorio  fondali  nell’  hauer 
Iddio , come  fi  è offtruato  più  auanti  ; 
yoluto  al  principiò  concorrere  co’ mi- 
racoli a piantar  la  fùa  Fede , ma  pianta- 
ta che  1’  hebbe , hauer  riputato  miglio- 
re,'cbe  cedila  fpéflèzza  de’ miracoli, 
ad  iccrefccr  jj  merito  della  medefima^ 
Fede  , polla  la  qual  ccttaztohe,  a man- 
tenerla con  mezzi  meno  alteranti  i’  or- 
dinàrio corfo  della  Natura  , conferifce 
il  temporale  Dominio  de’  Papi , come 
fi  è dimottrato . Per  fimil  ragione  fon- 
dò Iddio  là  Chiefa  ’fopra  Pefcatori 
idioti  j ma  fondata,  che  l’ hebbe,  le 
rendette  tributaria  la  làpienza , e l’elo- 
quenza, facendola  madre  de’  più  folen- 
ni  Dottori  , e de’  più  rinomati  ' Ora- 
tori. 

j.  E’ fallo  ciò,  che  fi  opponeusL. 
nort  poter  i Papi  formar  Idea"  del  dif- 
prezzo  delle  ricchezze  fé  fon  ricchi, 
anzi  alTerifcò , 'che  i Papi  meglio  p odo- 
no effer  idèa  col  difprezzo  della  poten- 
za, è dell’oro,  pofsedendo  taibeni,  ma 
viuendone  diftaccati , che  fe  nc  fodero 
prilli  : coiitiofiàche  I’etterne  priui  fareb- 
be effetto  di  necedìrà,ii  viucrnediftac- 
cati  è puro  merito  di  virtù  : nè  quella^ 
abbondanza  ne’  Pontefici  feema  la  loro 
autorità  nel  beatificare  i poueri , i per- 
feguita»  i anzi  l’accrcfce , perche  ouez 
fe  fottcr  per  neccdità  mendichi , porreb- 
be fofpittarfi  , che  ’l  canonizzare  etti  la 
poilertà  procedette  da  naturale  defide- 
riodi  accreditare  la  lor  merce , mentre 
da  vn  lato  podiedòno  molte  Prouincie, 
c abbondano  di  ricchezze , fi  feorgej 
aperto , che  a canonizzare  l’vmiltà  c la 
pouertà , non  fono  fpinti  dall’inrereflè, 
ma  dalla  verità  ; ond’è , che  in  ciò  i 
Popoli  non  diano  minor  fede  a i Papi 
ora  regnanti,  che  a gii  antichi  perfe- 
guitati . 

j.  Non  nego  , che  la  ibllecicudinc 
de  gl’interedi  temporali , trae  a sè  i ii_» 
parte  la  cura  Poncifizia,  per  quel  modo, 
che  l'vnionc  dell’anima  con  le  membra 
trae  in  sè  parte  della  cura  dell’anima  : 
ma  fi  come  ciò  non  ottante  vna  tal 
vnione  c buona  all’anima  , per  gli  altri 
belìi , che  a lei  ne  Seguono  ; così  per 
egual  ragione  il  dominio  de’  beni  tem- 
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forali  è vtilc  al  Pontificato  Romano  . 
Nè  vale  punto  incontrario  la  conferà 
inazione,  cheli  trac dall’efpericnaa  del 
molto  operato  a prò  della  Religione^ 
da  i Papi»  quando  albergauano  nelle 
Grotte , ri  (petto  all’operato  da’  mcdelì- 
mi,  nel  tempo,  che  regnarono  fopra  i 
Troni.  Primieramente  negali  il  fatto, 
perche  la  maffima  conuerfione  de’  Po- 
poli fecefi  fotto  Coftantino  , quando 
già  la  Chiefa  dalle  catacombe  era  falit* 
alle  BafìJichc , e i Pontefici  dalle  car- 
ceri alle  Reggie  . Secondariamente  , 
quando  ciò  fofle  vero  , farebbe  auue- 
noto  in  virtù  de’ frequenti  miracoli  , 
che  Iddio  in  q ue’  tempi  operaua  » onde 
luppolla  la  celfazione  di  tal  frequenza  i 
/lato  mertieri  follituire  altri  mezzi  a 
pompenfarne  la  rarità . 

4.  Quanto  a i mali , che  affermano 
deriuarfi  al  Pontificato  dal  prenarrato 
congiungimento  , quelli  fono  in  gran- 
modo  amplificati  , e compenfati  da  i 
gran  beni  , che  reca , principalmente 
dall’  efTcr  pronti  i Papi  a fouuenir  i 
Principi  Cattolici  polli  in  graui  rifehi 
per  gl'ailàlti  de  gli  Erccici , de  gl’infe- 
deli . Così  Clemente  Settimo  concor- 
re con  grolfi  fu  (fidi  j , che  diede  a Carlo 
Quinto  alla  famofa  vittoria  » che  ripor- 
tò contro  i Protellanti . Nè  minori 
foccorfi  diede  Paolo  Terzo  al  medefi- 
mo  Carlo  contro  i Turchi  : e Pio  Quar- 
to per  ladifefa  di  Malta,  e Pio  Qmnro 
per  la  guerra  Nauale , e Gregorio  De- 
cimotctzo  per  mantenere  la  lega  dell’ 
AntecefRjrc  contro  Selirao  Secondo; 
per  tacere  di  Clemente  Ottauo,  chea 
imitò  a fise  fpefe  giudo  Efercips  a dife- 
fadeLl’Vnglieria  , e’I  Nono,  che  tanto 
fpefe  per  difefa  di  Creta  , e d’ INNO- 
CENZO Vndecimo  , di  cui  fi  è già  fa- 
uellato,  e quelle  fpefe  fatte  per  foc- 
correre  i Paefi  Cattolici  contro  gl’in- 
fedeli fono  la  principal  radice  , dej 
grofli  debiti  contratti  dalla  Camera- 
Apoftolka  ».  come  tellificò  vn  fapien- 
tiisimo  Cardinale  » che  più  anni  haue- 
uaefer citato  l’vffizio  di  General  Tefo- 
ricro . Prefùppofti  quelli,  ed  altri  maf- 
limi  eompenfi  di  qualche  male  , che 
per  accidente  reca  il  dominio  terapo- 
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rale  de’  Papi  dee  porli  mente  , che  lì 
come  all'anima  dal  congiungimento 
col  corpo  prouengono  molti  incorna 
modi , che  fono  i peli  di  quell’arcano 
fponfalazio;  ciò  non  oliarne  vn  tal 
congiungimento  le riefee appetibile  per 
il  compcnlo  de’ beni,  che  indi  ritrae , 
i quali,  e per  la  copia , e per  la  necef- 
fità  fan  preponderanza  al  cumulo  de’ 
mali  opporti . Cosi  auuienc  a propor- 
zione nell’vnione  della  Giurifdtzzione 
fpiritualc  al  Dominio  temporale  ne’ 
Romani  Pontefici  ; maggiormente  che 
i mali , che  (ìeguono  , lìeguono  per 
accidente,  e per  l’abufo del  Dominio 
temporale  ; i beni , che  fi  traggono  , 
fono  per  lor  natura  connetti  con  tal 
dominio . E generalmente  fi  deue  at- 
tendere nell’elezzione  pratica,  a i beni, 
che  lìeguono  per  la  natura  della  cofa  , 
più  che  a i mali  che  rifiatano  per  acci- 
dente , e per  abufo  della  cofa . Il  dH- 
corfo  qui  fatto  vale  per  più  forte  ragio- 
ne a fcioglimcnto  di  quella  oppofizio- 
ne  , la  quale  fi  fonda , non  nel  difetto 
de’  Pontefici , ma  nel  pallino  fcandalo 
di  molti , che  riprendono  in  elfi  quali 
effetto  di  ambiziofa  politica  la  cura-, 
di  conferuare  il  loro  Scato , eziandio 
difendendolo  con  l’armi  da  glTnuafori; 
vale  dico  contro  tale  oppofizione  per 
più  forte  ragione  vn  tal  difeorfo  : con- 
ciofiachc  fe lutali  , che  lìeguono  per 
-accidente  dal  Dominio  temporale,  non 
rendono  pregiudiziale  al  Ciifliancfìmo 
:vn  talidominio,  molto  meno  il  rendo- 
no tale  le  ingiufte  calunnie  di  molti , e 
gli  fcandali  paffiui  contro  i Papi,  per  la 
cura, che  vfanoia difenderlo  eziandio 
con  Panni  centra  gli  Adàlitori . L’onc- 
flà  di  quelle  azzioui  fi  è da  noi  più 
auanti  dimoflrata  ; onde  le  accufe  , 
che  per  elfi  lì  danno  a i Papi , fono  in- 
giufte , nè  hanno  merito  » che  a cagio- 
ne di  effe  li  condanninole  loroazzio- 
ni.  Non  niego  io  già  , che  talora- 
non  babbiano  ecceduto  alcuni  Ponte- 
fici di  cuor  feroce,  ed  iracondo,  nell’ 
e (Ter  troppo  pronti  a prender  l’armi  : 
ma  quello  non  è difetto  del  Principato» 
ma  delle  Perfone  , e non  è difetto  fre- 
quente , ma  ratilfifrua «.perche  elfendo.i 
Ponte- 
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Pontefici  raffreddati  dall’età  ; nè  do- 
(ttendo  lafciar  Erede  il  lor  (àngue  del 
-Principato , non  :è  coafuero  , che  vo- 
gliano priuadì  della  quiete,  efpopfi  a 
i trauagli,  è a’rifchi  della  guerra  con 
perdita  , o (cemamento  apprplfo  molti 
della  veacrazionedel  Mondo,  le  non., 
in  cafo , nel  quale  gli  obblighi-a  ciò  la 
'co fetenza , a fine  , o di  infarcire  il  lace- 
ro, o d’impedire,  che  non  fìa  lacerato 
il  manto  di  S.  Pietro , che  portano  ito 
dolfo  con  debito  di  lalciarlo  intiero  a i 
Jor  Succedo» . 

5.  La  parità  del  matrimonio  proi- 
bito a gli  Ecclcfiaftici  pei  la  cura  , che 
reca  feco  il  legame  di  Matite , c di  Pa- 
dre, non  milita  in  rifperto  al  legamo 
col  dominio , e con  le  ricchezze  : la  ra- 
gione della  difuguaglianza  è aperra  , 
perche  il  primo  è d’iinpcdimcnro  allo 
cure  paftorali.e  non  reca  veruno  aiuto; 
il  fecondo  reca  impedimento , ma  in- 
ficine validi  aiuti , come  fi  è dimoftra. 
to . Il  legarli  col  matrimoniò  gli  Ecclc- 
fiaftici/farebbe  appunto  come  fe  gli 
Angioli  fi  vinifero  aicorpì  terreni,  da’ 
quali  non  polfono  riccucrc  vermi  corn- 
iti odo  » ma  pura  grauezza  : ai  rincon- 
tro l’vnione  del  Pontificato  al  Domi- 
nio temporale , imita  , come  li  è derto, 
i’vnionc  dell'anima  col  corpo,  che  reca 
alcuni  detrimenti  , ma  contemperaci 
da  maggiori  emolumenti.  Oltre  a ciò 
dee  o (Tentarli  , che  dipendendo  le  ric- 
chezze , e ’l  dominio  temporale  de’ 
Papi  dalla  Fcde  dc’ Popoli , c in  gran 
parte  dalla  venerazione,  in  che  hanno 
Jor  virtù  la  ftdfa  cura  di  mantener  la 
temporalità , fpingc  i Pontefici  a far 
azzioni  laudcuoli,  per  confcruarfi  nel 
Mondo  quella  venerazione , da  cui  di- 
pende la  ftcflà  temporalità ..... 

6.  La  parità  ',  che  fi  trac  dall’ha- 
merc  il  Saluator  del  Mondo  elette  per 
-sè  le  periecuzioni , gli  obbrobri) , la_. 
morte  ; premerebbe  >che  foflebuonoa’ 
-Tuoi  Vicari)  viuerfht.pcrfecitzioni,  c 
morire  ìfrx  martori,  e-fri  obbrobri)  . 
'La difpa?itàiì| > cheli Rcdcntotc  ciò 

«fece  a (ine.  di  fodisfarcper  le  noftro 
-colpe , le  quali  ragioni  non  vagirono  in 
iriijHEtoal.Koiqaiii  Ptmteficr , . 

--u.t/I 


7.  All’vltima  oppofizione  ri  (pomici?, 
che  la  rouina  de  gl’Imperij  è nata  dalle 
ricchezze  /terminate, e non  polfedute  in 
quella  fola  mi  fura  , che  richiedealì  al 
ben  elscrc  , e ai  mantenimento  di  tali 
Imperij  ; c tal  rouina  non  è proceduta 
dal  Pv (baila  dall’abulò  di  tali  ricchezze. 
Ciò  non  vale  in  rifpecto  al  Pontificato 
Romano , a cui  Dio  ha  conceduto  il 
Dominio  temporale  e le  ricchezze  , 
con  tal  mifura  , che  gioui  per  Tua  na- 
tura alla  Religione,  e fol  per  accidente 
polla  recarle  nocumento  . E qui  oficr- 
uifi  , che  anche  i primi  Pontefici  fra  le 
periecuzioni  erano  abbondanti  di  ric- 
chezze, fi  che  potemmo  inuiarne  limo- 
fine a i Criftiani  poucri  nc!i’Afia,c  nell* 
Affrica:  c ne  fremeano  per  inuidia  i 
Gentili,  c gli  (ledi  Imperatori  di  Roma. 
Quindi  feorgefi  , clic  l’abbondar  la_, 
Chiefa  d i ricchezze  , il  che  è vn  effet- 
to ncceffario  della  pierà  de’ Fedeli, 'non 
reca  pregiudizio  alla  Chiefa  per  lua_, 
natura  . Le  leggi  di  Licurgo  nella  fua 
patria  di  Sparta  , durarono  breue  tem- 
po , perche  non  furono  leggi  di  Padre 
amante , ma  di  Tiranno  difumanato  ; 
onde  da  rai  leggi  non  vuole  trarfencu 
paritàri:  rifpetco  alla  Chiefa,  cal  Prin- 
cipato Pontifizio , ch’è  paterno , e non 
tirannico 

-i'  .:  ’i  c-'  " I ■ 

CAPO  DECIMOQVINTO . 

. • •:  ‘ . 

St /larverò,  eht‘l  Principato  Ecclefiajlico 

renda  il.  Mondo  Cattolico.men  atto 
o alle  arti  dtlia  Guerra . 

. ..  ; t ^ . 

1.  C1  Arò  nuoua  oppofizione  di 
■ : O mólti,  che ’l  Principato  Ec- 

clefiaflioo  colpromoucr  Parti  pacifiche 
alle  fupreme  Dignità , e più  venerato 
da’  Mortali- in  Terra,  chiudcndo,  rifpct- 
to  a tali  grandezze  , ogni  via  alla  Mili— 
■zia  , rende  gli  Huomini  dediti  albo 
quiete , nemici  dcll’armi  ; c quindi  cf- 
pone  il  Mondo  Cattolico  a gli  oltraggi 
tic  gl'infedeli, c nuftiinamcnre  dc’Mac- 
coinectam  , la  cui  leggìi  tutoa  c indi- 
• rtzzata.a  promouimen  to  dell 'alte  mili- 
tare ; e clic  forfè  da  ciò  prouienc  il  tan- 
-to  effiii  fi  dilatata  con  1 imperia  la  legge 

deif 
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dell’empio  Profeta  : oue  all’  incontro 
Tempre  pili  riftringefi  la  Monarchia  di 
Grillo,  e l’Imperio  de’ Potentati  Cat- 
colici . 

Quella  oppofizione  è lauoraca, 
neH’oflicina  di  Nicolò  Macchiauelii , il 
quale  appunto  oppone  alla  legge  di 
Crifto  , effeminarli  da  effa  gli  animi , 
togliendo  loro  gli  /limoli  di  quello 
paffioni,che  gl’eccitano  alle  arti  guer- 
riere) cioè  l’amor  della  gloriai  e dell' 
Imperio  con  l’vmiltà  ; l’amor  dello 
vendetta  con  lamanfuetudinci  il  de- 
prezzo della  morte  col  terrore  della.» 
miferia  fempiterna  . Quindi  afferma 
egli  affai  più  prodi  ia  guerra  edere  /lati 
i Principi  infedeli,  che  i battezzati, 
per  figura  vn  Ciro , vn  Celare , vn  Ale- 
fandro  . Ciò , che  oppone  l'empio  Sta- 
ti/la alla  legge  Criftiana  , affamano 
altri  verificarfi  per  più  forte  ragione  nel 
Dominio  Pontifizio , che  oltre  il  prò- 
muouerc,  come  fi  è detto,  le  arci  pacifi- 
che contrarie  alle  guerriere  promuo-, 
uè,  dilata,  e mantiene  con  la  fua  po- 
tenza in  fiore  ia  perfetta  aficruanzeu 
della  legge  Criftiana . 

j.  Or  perche  Toppofizionc  > cho 
formano  contro  il  Dominio  Pontifizio 
fi  fonda  fopra  la  dottrina  più  generale 
dei  Macchiauelii  contro  la  Religione 
Criftiana . Do  principio  dal  dmwftra- 
re  la  falfità  di  vna  tal  dottrina  . E’  sì 
lungi  dal  vero , che  la  legge  Cnftian.u 
renda  fiiperiori  le  artm  dcgiTnfc-dcli , 
che  anzi  i’vnica  cagione  di  tutti  i prò-, 
ceffi  fatti  da  quelli  contro  i Crìftiani  è 
ata  la  violazione  del  prineipal  pre- 
cetto dato  da  Crifto  , per  nota  del  Cri- 
-ftianefimo  , cioè  il  debita  di  amarfi 
icambicuolmcntc . Se  offernauano  que- 
iftó  precetto / Greci , nòti  hatirchborio 
taeffi  oftacoii  ì’  vittoriofi  progredì  dall’ 
•armi  latinè  in  Oriente  9 . onde  la  Pater 
lima  farebbe  /lata  manze  mira  da’  ta- 
rimi nc  l’Imperio,  Grecò  farebbe  ca- 
datò  in  mano.de’ Turchi . Secoofcrua- 
uano  quello  precetto  Vittizza  ,e  Rode- 
rico , non  fcparando/ì  con  lo  Sei  fin. u, 
dail’vnioue , le  Spagne  non  làrcbbono 
fiate  per  otto  fecoli  tiranneggiate  da 
Mori,  Se  noi  viaiauanenrXedf/ehi , _e 

I ,,  * 
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gli  Vngheri  ribelli  vna  sì  nobif  parto 
del  Criftianc/ìmo  non  vbbidirebbe  al 
Turco . Nè  folo  ciò  ad  impedire  si 
fatti  progreffi  , mal  grado  de  gli  Ere- 
tici , de  gli  Sdraiatici , farebbe  badato, 
che  i Principi  Cattolici  haueffero  cu- 
ftodito  vnral  piecetto  ; ma  fe  Tiianno 
trafgredito  tante  volte,  lenza  haucr  ri- 
guardo , uè  pur  a i legami  della  più 
ftretta  eonfanguinirà,  che  colpa  ha  nel- 
le uoftre  perdite  la  legge  Criftiana , che 
impone  ilprecetto,  e minaccia  eterne 
pene  a i violatori  ? E’  vero , che  vna, 
tal  legge  vieta  l’amor  della  gloria  ; ma 
della  gloria faifa,  l’amor  della  vendet- 
ta ; ma  della  vendetta  brutale.  Intima 
noi  nego  eterni  fuppiizij  a i violatori 
della  giuftizìa , e quindi  troncala  via-, 
a quelle  guerre , che  fon  puro  ladro- 
neccio , debilita  quella  fortezza , cho 
nafte  dalle  paffiom  , ed  è propria  delle 
beftic,  ma  eccitando  all’amor  dclla^ 
vera  gloria,  alla  dife/à  della  Patria , e 
della  Religione  , e promettendo  vmu 
beatitudine  fempiterna  per  mercede^ 
di  chi  fparge  « /udori , c’1  fangue,  per 
la  virtù  rende  gli  animi  inuitti , e gli 
fpinge  ad  incontrar  lieti  in  Campo  I.l, 
morte , il  cui  fiero  afpctto  verte  de’  filo* 
manti  l’oncftà  , eia  vera  gloria . 

4,  A,  ftabilir  più  profondamento 
quefta  verità  , diafi  vna  occhiata  a i 
precipui  precetti  , che  promulgami* 
dalla  legge  Criftiana  . Il  primo  è laj 
Fede  , a cui  è confcguerue  la  fperan- 
za  . Quanta  fia  la  fortezza-  , che  in- 
fonde la  Fede , a fenderci  vittoriofi  di 
ogni  oftacolo,  che  fi  frappone  fra  noi , 
C 4 virtù  , ne  habhiamo  illuftri  tefti- 
monianze  in  tanti  milliom  di  Martiri-, 
eziandio  Verginelle , Vecchi,  e Bam- 
bini inuitti  ad  ogni  ftrazfo , e fupcriori 
in  fortezza  a i Sccuoli,  * Catoni , a gli 
Attili)  , e a tutti  i più  famofi  Eroi  dell’ 
Antichità . Or  chi  potrà  fieli  a credere, 
che  vna  Fede,  la  quale  infonde  si  eroi- 
ca fortezzane' Bambini, e, nelle  Don- 
zelle delicate , renda  imbelli , renda  ti- 
tnorofi  i robufti  Guerrieri  è Qual  forza 
ci  ha , che  po/fa  atterrire  il  cuore  di  vn 
.Soldato!  armato  di  vìua  fede?  Vn  cuore 
ilquslc  apprezzi  la  morte  per  princi- 
V u u u pio 
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pio  del  Tuo  eterno  bene?  Quale  im»  mi  parile  fq  indie  CriftktTe , eie  In- 
prefa  , quantunque  malageuole  noiu,  fedeli  , quefte  fieno  rimafte  vittoriofe  ; 
intraprende  chi  fpcra  di  hauer  foco  all’incontro  fon  frequentifiimi  nello 
collegato  il  Cielo,  e Dio  ? Che  di»  ftorie  i racconti  delle  battaglie  > in  cui 
rò  della  Criftiana  carità  , che  coro  le  fquadre  Criftiane  in  numero  affai 
forte  legame  vncndo  gli  animi  de’  minare  vinforo  le  Intcdcli.Quantefcon- 
Soldati  , con  ifcambieuole  amidi  gli  fitte  diede  a gli  Efercki  de  gli  Impe- 
rende  per  modo  inuitri  , che  Plato*  ratori  Idolatri  vn  Coftuntino,  quanto 
ne  potè  affermare , che  fe  ci  haue ffo  vn  Tcodoiio  ? Quante  vittorie  nan  ri- 
vn  efercito  comporto  di  Huomini , che  portate  nell’America  pochi  Spagnuoli, 
fra  loro  intenfamentc  fi  amaffero,  fa-  quante  nell'Oriente  pochiflìmi  Porte- 
rebbe inuirto,  ed  efpugnatore  del  Mon-  ghefi  contro  Eferciti  numerafiffimi  d' 
do.  Procediamo  alle  virtù  morali  : la  Idolatri.  La  legge  Maccomettana  fìra_/ 
Rcjigion  Crifiiana  obbliga  alla  tempc-  le  Sette  Infedeli  è quella  > che  tuc- 
ranza  , alla  cartità  ; e con  ciò  viene  a ta  tiene  l’economia  de’  fuoi  precetti 
leccare  due  radici,  della  debolezza  , e indirizzata  al  mcflacr  dell’ armi,  c ri- 
dclla  infingardaggine,  la  crapol.i,  e la  conofcc  i fuoi  aoanzi  dalla  fpada  , c_> 
libidine  . E per  non  parlare  partita-  pure  in  tutta  l’irtoria  sfatica  fi  trouerà, 
mente  di  tutte  le  virtù  , è noto , che  la  che  vn  Efercito  di  Saracini , e di  Tur- 
legge  morale  Criftiana  modera  l’eccef-  chi  in  minor  numero  vincerti  i Criftk- 
fo  delle  paflioni  vmane,  il  qnale  è iru  ni  : all’incontro  vn  Carlo  Martello  in 
(ingoiar  modo  contrario  alla  virtù  del*  Francia , vn  Ferdinando  , vn  Alfonfo 
fa  fortezza . Chi  è agitato  da  forto  nelle  Spagne  con  Efercito  a molti 
patitone  riefee  nella  pugna  inferiore  a doppi;  inferiori  di  numero  hanno  feon- 
quegli,  che  n’ è libero . Cosjfcorgia-  fitte  infinite  fquadre  di  Saracini,  fil- 
mo, che  ne’duclli  chi  c comprcfo  d3  tendone  ftragi  memorabili  a tutte  1’ 
più  intenfe  paflioni  riman  vinto , e nel  età  . Ciò  per  tacere  le  imprefe  operate 
giuoco  riman  perditore.  Se  fi  porrà  da  in  Terra  Santa  contro  i Maccomettani 
vnlato  vn  efercito  di  Huomini  agitati  dal  faroofo  Buglione , e da  altri  magna- 
da  ira , da  odio , da  furore , dall’altro  nimi  Eroi  Criftiani:  contra  i Turchi  i, 
vn’altro  quantunque  minore , c men_.  quante  vittorie  ottenne  il  celebrato  c*°'-  u’ 
valido  di  forze  libero  da  si  fatte  paffio-  Giorgio  Caftriotpo , che  effondo  Pr in-  “* 
ni  , il  fecondo  trionferà  del  primo , cipe  di  picciobffi.no  Stato  fe  fronte 
per  quel  modo  , che  vn  Efercito  di  due  potcntiflimi , e vai  arali  Unni  Sttl- 
Huomini  vincerà  vn’altro  comporto  di  tani,  Amuratto,  e Maccomctto  S^e- 
fiere , quantunque  più  roburto  di  fot*  condo , e in  ben  trenta  battaglicripor- 
2e,  Ciò  perche  fa  ragione  prcuale  al-  tò  altrettanti  trionfi  de’ lor  Capitani , 
la  forza,e  la  prudenza  alla  robuftezza:  anzi  de’  medefimi  Sultani  venuti  in  per- 

pcr  tanto  effondo  le  pallioni  a guifa  di  fona  ad  efpugnar  Croia  Reggia  dell’ 
nebbia,  che  'infofoa  il  lume  della  ra-  Albania  : e non  hauendo  mai  i Guer- 
gioitc , e fa  siche  l’Huomo,o  fia  priuo  rieri  del  CaJbiotto  ecceduto  il  numero 
dell’abito  della  prudenza , o non  fappia  «li  quindici  mila  fonrimafti  repertori  a 
valerli  delle  fue  maffìme  , da  ciò  è,  che  ben  cento  foctantamiJa  lòldzn  di  Amu- 
rendono|l'Huomomcn  atto  a vineerm  ratte,  4 «fuccnto  mila  di  Maodomet- 
guerra,  e più  difpéfto  a tertar  vinto,  tu  . fiori  fii  punto  infericwè  ii;  iialoio 
Come  fuctedercbbe  ad-vfiefcrcito  di  di  Giouanni  Vaiuoda  a trionfare  coru 
vBbriatfhi , o d’infani  rcorkrioflachtj  forze  iuegua  1 i Sim e de  1 taedefima  M«c- 
«fgili  paffiohe,  edè  vna  bfeadiftfaflia,  còmeteoartedkrotediiBelgrsdo-  e 
t tna  equina fonre  vbbtlàefrèiza . giorni  noftri  habbiamo  veduto  il  Rev 

‘ Quelli  difeorfi  ff  corroborano  di  Polonia  Vlaciillao  con  la  fola  Van- 
vie  più  con  l’mdUàzfonUi  E*  (biro  ca-  guardia  del  fu©  Efercito  feonfiggero 
fo  ratifflmo , ehetombatttado  con  ar-  in  più  rincomaOfmano  gran  Sultano , 
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è '1  Signor  de’Tarrari,  che  con  quat- 
trocento mila  combattenti  inondata  la 
Valacchia  minacciauano  di  affòrbircj 
'1* Polonia.  Dirà  taluno,  che  i Tur- 
chi han  rubbato  a i Cridiani  vn  mez- 
zo Mondo.  E'  vero,  ma  non  a i Criflia- 
ni  Cattolici  : bensì  a i Greci  Scifma- 
rici , a gli  Orientali  Eretici  : c haio 
fatti  progredì  nell’  Vngheria  preuertita 
da  Lutero  i nè  comcaltrouc  dimodre- 
rò  per  profeffione  può  gloriarli  l’Orto- 
inanno  di  haucr  (labilmente  occupata 
vria  Città,o,vna  Prouincia  interamente 
Cattolicadaonde  Fidanza  de  gli  auuer- 
farij  fi  ribatte  contro  dii  t conciofiache 
eflèndo  gli  Eretici  violatori  della  legge 
Cri  diana , che  a tutta  perfezione  non 
fi  ofiferua , che  ne’  pacfi  Cattolici , dall’ 
edere  quedi  rimadi  vincitori , c quelli 
■vinti  da  gl’  Infedeli  i fi  raccoglie  , che 
la  leggc^Sridiana  è promotrice  del  Va- 
lor guerriero  , che  manca  a i violatori 
dì  ella . 

6.  A ciò  , che  oppongono  del  va- 
lore di  vn  Alefandro’,  di  vn  Cefarc  fu- 
■periorca’noftri . Riipondò,  ch’effen- 
do  il  numero  de  gl’  Infedeli  a cento 
doppii  fuperiore  alla  moltitudine  de’ 
Cattolici , che  in  lor  comparazione  fi 
chiama  da  Crido  puftlus  Qrtx , non  fa- 
rebbe gran  cofa , che  più  Duci  di  alto 
valore  in  tanto  eccedo  di  numero  con- 
taflèro  gl’  Infedeli , che  i Cattolici  . 
Il  vero  però  è ; che  fe  porremo  da  vnj 
latoi  gran  Capitani  delia  Rcpublica^ 
Giudaica , in  cui  fioriua  la  vera  Fede 
congiungendoli  a gli  Eroi  Cridiani , e 
contraporremo  opere  ad  opere  , vitto- 
rie a vittorie  , croueremo , che  vnj 
Moisè , vn  Giofuè , vn  Dauid , vn  Giu- 
da, egli  altri  Maccabei,  vn  Codanti- 
no,  vn Tcodofio , vn  Carlo  Magno, 
vn  Ferdinando  Cattolico , vn  Carlo 
Quinto,  non  cedono  in  gloria,  nè  in  va- 
lor guerriero  a’  prenominati  Eroi  del 
Gcntilcfmo . E’  vero , che  Alefandro 
vinfe  l’Oriente  c la  Perfia , ma  combat- 
tè con  gente  effeminata  dal  ludo,  non 
come  Tcodofio,  Codantino,  c Carlo 
Magno  con  Nazioni  bellicofiffime,  tut- 
ti fior  dc’Guerrieri  d’Italia,  di  Spa- 
gna, e di  Alcmagua . Vn  Ferdinando 
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Cottele,  vn  Alfbnfb  Albuquarche,  a 
i quali  toccò  di  combatter  con  gento 
(ìnule,  dico  con  Americani,  con  In- 
diani, toccò  altresì  con  (quadre  adii 
inferiori  a gli  Eferciti  di  Alefandro 
trionfare  di  Eferciti  barbari  in  pari  nu- 
mero a que’dt  Dario  e di  Poro , e fon- 
dare vaftiffimi  Imperi)  : il  Cortefe  alla 
corona  di  Spagna  nell’America,  l’Ai- 
buquerchea  quella  di  Portogallo  ìil, 
'Oriente.'  . . < . . 

7.  Il  fin  qui  diuifat©  non  è puraj 
digrefiione  , per  cui  habbia  io  fitto 
pafl'aggio  dalla  fpccie  al  genere , maj 
icrue  di  fondamento  a disfare  l’oppofi- 
zione  de  gli  auuerfarij  contro  il  Princi- 
pato Pontifizio.  Seia  legge  Cridiana 
non  ifnerua , ma  petfeziona , comej 
fi  è dimodrato,  il  valor  guerriero  , e il 
Principato  Ponrifizio , come  è noto  , 
è cudode  della  legge  Cridiana , cui 
conferua  in  fiore  ; non  può  effer  con- 
trario, ma  è forza,  chefia  promotore 
del  valor  guerriero  . Più  , gli  Eretici , 
gli  Scifinatici  , che  fi  fono  fcparari 
dall'  vbbidìenza  de’  Papi , fon  quelli , 
che  vilmente  hanno  fottopodo  il  collo 
al  giogo  Turchefco,  i Cattolici  all’  in- 
contro , che  profeflàno  quella  vbbi- 
diènza , fon  rimadi  fupcriori  nello 
guerre , e poffedono  forze  si  vigorofe, 
che  qualora  fi  vnifeono,  fono  formi- 
dabili all’  Octomanno  . Or  qual  più 
chiaro  argomento  dcirefTcre  il  Princi- 
pato Ponrifizio  non  didruggirore  , ma 
mantenitorc  del  valor  militare  ? L'af- 
fermare , che  quedo  Principato  fia  ca- 
gione della  debolezza  delle  armi  Cri- 
ftrane , farebbe  appunto  come  chi  di- 
ceffc , che  vna  forma  rutta  mtcfà  a te- 
ner fra  loro  legate  le  parti  di  vn  mido 
è cagione , che  quede  fieno  più  deboli 
a refiderc  a gli  eflremi  contrari; , men- 
tre anzi  da  queda  collegazione  nafeo 
la  lor  fortezza , e dalla  difeordia  no 
prouerrebbe  l’ indebolimento  . Pollo 
ciò  i eflendo  cerco , che  ’1  preualero 
gl’  Infedeli  a i Potentati  Cattolici  na- 
fee  vnicamentedail’efTer  quedi  fra  lo- 
ro difcordi  i nèprouicne,  che ’1  Ponte- 
fice, che  ha  per  vffizio  l’efTere  mezza- 
no della  pace  fra  elfi , cooperi  al  mante- 

• f « 
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pimento , non  al  diriicjtnparo  dc’Prin- 
cipati  Cattolici  : maggiormente , che , 
come  lì  è detto , i.Papi  fono  fiati  fem- 
pte  pronci  ad  armar’  i Criftiaoi  contro 
il  Turco,  ot  ad  accorrere  con  poderofi 
aiuti  a difefa  del  Griftianefimo  ailàlito 
da’  Turchi . OJtreacfo  ,:fi  come  in  vtja 
«rifa  Città  il  Sconto,  ci»’  è pacifico., 
coopera  alla.'Vitcoria  ■>  con  dirigere  i 
foldati,  condirforolc  paghe , e recar 
prouedimento  : così  pel  Criftiancfimo 
jl Principato  Apoftolico,  quantunque 
pacifico , giova  al  buon  diro  della-, 
guerra,  con  decitare  1 Principi  tifar- 
mi contro  il  comun  Nemico , con  dif- 
fonder i tefori,  e fpimuali,  c tempo- 
rali fopra  le  milizie,  con  armar  a fu® 
foldo  fquadrc  or  pariane  ».  or  fora- 
fticre,' 

„8.  Confc/To,  cito  nel  Principato 
Pontificio  ti  concedono  maggiori  mer- 
cedi alla  Toga , che  alla  Spada.  Ma, 
ciò  non  dee  riproutrfi.,.  perdi’  effondo 
la  guerra  ordinata  qual  mezzo  alla  pa- 
ce,: «quella fine  della  guerra  , ragion 
chiede , che  quando  in  quafi  tutti  i 
Principati  del  Criftiancfimo , l’arte  mi- 
litare apre  la  via  a’  ftraordinarij  onori , 
ci  habbia  altrcsi  vn  Principato , in  cui 
con  le  arti  pacifiche  fi  confeguifca  lo- 
iuprema  grandezza , ahzi  la  legge  Mac- 
comettana , che  tutto  riferifee  all’  arte 
della  guerra  ; non  foto  non  è legge  di- 
urna , ma  nò  pur  vmana  , è legge  be- 
ftialc , perche , per  erta  come  fra  lo 
beftic  domina  la  fola  forza  . Non  è pe- 
rò che  di  fono  al  Principato  Pontifi- 
cio quantunque  pacifico  , non  fieno 
vfeiti  eziandio  a tempi  noftri  , c de’  no- 
ftri  Auoli  prodi  Guerrieri  , c inuitti 
Duci  - Vn  Alefandro  Farnefc  impref- 
fo  si  memorabili  ferite  all’eretica  Olan- 
da , cheperauuentura,  fc  fofforo  fiate 
in  lui  al  valore  pari  le  forze , e in  vece 
di  haocrle  r dirette  a piccini  Campo 
hanelfo  potuto  dilatarle  alla  vaftità 
ddl’Orieme  non  cederebbe  a quel  gran 
domatore  di  Dario , c di  Poro . Cho 
dirò  di  vn  Marc’Antonio  Colonna , di 
vnATcanio  delia  Comia,  eh’  hebbero 
si  gran  parte  nella  faraofa  vittoria  di 
Nanpattn,di  va  Vircllio,  e di  due  ce- 


lebrati'Timi  Capitani  Biaggio , e Qt- 
Jtniljo  Capizucchi  di  chi  aridi  mo  San- 
gue Romano  , i quali  riucHiando  gli 
.(riempi)  dell’antico  valore,  del  Popolo 
dominatore  , fi  fegnatoroho  cou  prone 
di  egregia  fortezaa  contro  l’ crclia  »i»_. 
Fiandra  » adoperaci,  fompte  mai  ne’ più 
pcrKolofi  cimenti,,  quafi  volgar  tif- 
fbto  non  forte  degno  della  Jor  virtù  . A 
quefti  vuol  aggiungere  Giouan  Fran- 
crico  Aldobrandino  , che  con  inconv- 
arabil  valore  combattè , e viafein  più 
attaglie  i Turchi  nell’  VnghCria , viu 
Torquato  Conti , che  fi  fognalo  in  Ger- 
mania contro  gli  Eretici  Ribelli  a Co- 
fa  re  , al  Pontefice,  a Crifto.  E qui  è 
da  notare,  che  nrifun  de’ commemo- 
rati Eroi  cinft  la  fpada  di  fanguc  Cri- 
ftiano  » ma  foto , o Eretico , o Infede- 
le . Chiaro  argomento  che  ’1  Principa- 
to Pontificio  non  chiude,  {a  via  al  valor 
guerriero  , ma  l’apre  più  gloriofa,  per- 
che armai  fuoi  Campioni,  non  a ro- 
uina  de’ Principal  Cattolici  per  gara, 
d’ Imperio , ma  a difefa  di  quelli  con- 
trol miferedenti  per  zelo  di  Religio- 
ne : imprefe  fortunate , in  cui , e l’ef- 
fet  vincitore , e }’  efftr  vinto  è di  pati 
gloria  . 

9.  Dirà  taluno,  che  ci  hanno  ne’ 
Regni  Cattolici fparfi  innumerabiii 
Ecclefiaftici , dipendenti  dai  Papa  Con 
quel  detrimento  di  forze,  che  pati- 
rebbe il  corpo  ymano,  to  ;qu»lche  fon 
membro  di  pende  (Te  non  foto  dal  capo , 
ma daalcro  cftcrno  motore:  che  oltre 
ciò  le  rendite  de’  Principati  Cattolici 
fono  fcarfe  , e perche  gli  Ecclefiaftici 
vanno  efenti  da’  tributi , e perche  io 
toro  ricchezze  dipendoao  non  dai 
Principe  Laico,  madall'Ecclefiaftico. 
Da  ciò  prouenire  la  maggior  debolez- 
za de’  Principati  Cattolici , che  de  gli 
Infedeli  per  il  minor  ' numero  de’  Sud- 
diti , c per  la  maggiore  tourfezza  dello 
rendite . A quefto  difeorfo  fi  oppone 
l’induzzionc  fatta  da  Noi , per  cui  fi  è 
dimoftraro  la  maggior  robuftezza  , e ’l 
più  inufito  valore  de’  Regni  Cattolici , 
che  de  gli  Infedeli  : ne’  Pariì  Cattolici 
la  moltitudine  de  gli  Ecclefiaftici  fog- 
getrial  Papa  non  nuoce  , ma  gioua  al 

valor 
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valor  guerriero , perche  gli  Ecclcfia- 
flici  mantengono  i Popoli  più  giufti  » 
più  temperati , più  vbbidienti  al  Prin* 
cipe»  doti  che  conferifcono  alla  mag- 
gior fortezza  guerriera  . Ne  vale  la^ 
parità  del  corpo  naturale  : conciofia- 
che  il  dipender  qualche  fuo  membro 
da  altro  motore,  clic  dal  capo  reche- 
rebbe nocumento  non  giouamento  : il 
contrario  fi  c mofirato  fucccderc  nel 
corpo  miftico . Quindi  le  Prouincie  fe- 
paratefi  da  quello  corpo,  fono  diuc- 
nute  più  deboli , e rimanendo  con  le 
loro  torme  parziali  fi  fono  corrotte , e 
date  da  Dio  in  preda  a miferedenti  i 
onde  la  loro  liberta  è fiata  limile  a_> 
quella  , che  acquifterebbe  la  mano  di- 
ligendoli dalle  altre  membra  . Quanto 
alle  rendite  de  gli  Eccleliaftici , quelle 
confermino  in  fior  la  Religione , eh’  c 
la  bafede  gli  Imperi;,  c la  pace,  ch’è 
il  lor  fine  : aggiunge!!  a ciò , che  ne’ 
graui  bifogni , i Papi  fono  pronti  a con- 
cedeva i Principi  la  godetti  di  valere 
lene  a difetta  del  Principato . , 
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guanto  babbia  conferito  alla  feliciti  tener 
forale  dell'Italia  , che  fiali fondato  in 
feno  ai  efja  il  nuouo  dominio  de' Roma- 
ni Pontefici . Si  rigettta  vna  contraria 
oppofizione  del  Maccbtauclli . 

i.  Velia  felicità , che  toccò 
in  forte  alla  Palefiina  , 
dallo  fcieglierU  Dio 

per  Reggia  della  fua  Religione , quan- 
do quella  fioriua  nell’Oriente  , è toc- 
cata in  forte  all’  Italia  , con  hauer 

Crifio  collocato  in  feno  a lei  il  fuo 

Trono  in  Terra , eh’  è la  Catedra  di 

S.  Pietro,  ora  che  la  vera  Religione  re- 
gna in  Occidente.  In  quel  tempo,  che 
i Pontefici  Romani  non  poffedeuano 
Principato  nel  temporale,  la  potenza 
de  gl’  Imperatori  Greci , c de  gli  Occi- 
dentali non  fu  valeuole  a difender  P 
Italia , ai  che  non  diuenific  preda  do 
gli  Eruli , de’  Goti , de’  Longobardi , 
e di  altre  Nazioni  barbare  del  Setten- 
trione ; anzi  a liberar  Roma  dall’eftrc- 
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me  rouine,  chelefoprafiauano  da  gli 
Vnni  e da’  Vandali , fu  più  poffente  1* 
eloquenza  del  maflimo  Pontefice  Leo- 
ne, che  tutte  le  forze  dellTmpexio  Ro- 
mano : ma  da  poiché  i Pontefici  Roma- 
ni hanno  confeguito  Imperio , e Scet- 
tro , è bensi  fiata  l’ Italia  in  vari;  tempi 
affali ta,  ma  non  mai  interamente  oc-, 
cupata  dalle  Nazioni  barbare , ereti- 
che , o infedeli . 

a.  1 Saracini  occupate  le  due  Siri* 
lie , e penetrati  con  l’armi  vittoriofò 
fin  nelle  vifeere  dello  Stato  Ecclefian 
ftico  , minacciauano  di  rmouare  all’ 
Italia,  e a Roma  gli  antichi  oltraggi 
de’  Longobardi , e de’  Goti  : ma  è fiatq 
vano  ogni  loro  intendimento , per  li. * * 4 S. 
oppofizione  fatta  ad  etti  da’ Pontefici 
Romani , i quali  non  pure  pofero  l’ ar- 
gine alla  corrente  della  lor  potenza , 
che  haueua  allagata  l’Affrica  , le  Spa- 
gne, l’Oricnre,  e' quali  il  Mondo  tur. 
to,  talché. non  inondale  l’Italia  , o 
non  merteffe  piè  ftabile  nelle  Prouincie 
di  effe  ; ma  di  più  col  configlio , e co' 
foccorfi  furono  autori  a i Normandi  di 
cacciarli  in  tutto  dalle  Prouincie  occu- 
pate , e ritingerli  dalle  due  Sicilie» 
nell’Affrica. 

j.  E’  noto,  che  l’ Ottomanno  dop- 
po’di  haueroccupato  vn  mezzo  Mon- 
do a nulla  più  a fpira,  che  ad  infigno- 
rirfi  di  Roma  e d’Italia  ; e pure  non  gli 
Evenuto  fatto  di  occuparne  veruna  mi- 
nima parte  : mentre  nella  vafiità  del 
Tuo  ventre  ba  inghiottita  la  Grecia 
l’Afia,  l’Oriente  tutto;  mercè  princi- 
palmente alla  cura,  che  hanno  hauuto 
j Pontefici  Romani  di  armar  a fua  guar- 
dia le  forze  proprie,  e di  vnire  l’armi 
de  gli  altri  Principi  Cattolici  t talcho 
quel  mattino  nulla  più  teme,  che  la- 
verga  de  i Pallori  di  Roma  . 

4.  La  pelle  dell’  Erette  , è fiatala 
prima  cagione  del  giogo  pollo  da’Tur- 
chi  all’ Oriente , e all’ Affrica,  corno 
altroue  dimofireralfr  . Or  il  maggior 
benefizio,  che  habbiano  preftato  i Pon- 
tefici all’Italia  ne’ più  moderni  fecoli  , 
è fiato  il  tenerne  lungi  la  pelle  de’ do- 
gmi ereticali,  concorrendo  a quell’ 
effetto  vnitamcDtc  , con  la  lor  potenza 

tem- 
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aampòrale , e con  P.aatorità  fpiriruale  . 
L'incendio  dclIa:modcóie|firclie,  hauc- 
ita  còprefa  i«  parte  l’alta  c'ia  bada  Ger- 
mania, lì  era  ditfnfo  per  le.  Gailic , per  1’ 
Inghilterra  * hauta  buttate  graffe  fein» 
tdlo  'ad  ardere  le  Spagne  , et!  entrato 
HlGeneuragià  flanà  fu  le  Porte  d’Italia 
e vi  haurebbe  lenta. dubbio  ha  mito  L’in- 
grcfso  ■■  fc  non  èrano  pronti. i!  Romani 
Pontefici  ad  opporgli,  argini  , e ripari 
proporzionati . Gr  di  quali  guerre  , 
dcfolamenti , e rouine  fia  data  graui» 
da  l’ Erefia , lo  fa  la  Germania , Io  fan» 
nolcGallie*  fèllo  1’  Inghilterra:  da» 
quelli  si  e/lrcmi  mali  è libera.  l’Italia 
per  opera  de’  Romani  Pontefici  ere» 
felini  in  potenza, e per  la  putenzainaur 
torirà  appretto  il  Mondo:  onde  la  tran» 
quii  liti,  e la  pace,,  che  ora  gode,  è in 
gran  parte  effetto  del  pacifico  Princi- 
pato di  Roma  , che  vnendo  a i rifpetti 
della  Religione  le  forze  confiderabili  , 
chchanel  temporale,  «tattiche  ipefl? 
volte  con  la  venerazione  r Potentati 
Cattolici  dall’ afTalire  l’Italia)  ne  tien 
lungi  gli  Eretici  > c gl’  Infedeli  coi 
terrore.  jui.i,.  , , 

. 5.  A quelle  verità  fi  oppone.il  for 
pramenzionato  Nicolo  Macchiauclji 
Huomo  più  famofb  > perche maluagio, 
che  perche  erudito.  Oppone  egli  al 
Principato  Pontifizio , perfua  cagione 
l’Italia , eh?  per  I’addietro  era  Signora 
del  Mondo, al  prefentc  non  pure  ede- 
re in  gran  parte  fcrua  di  fteaniera  Na- 
zione , ma  priua  di  ogni  vcrifimilo 
fperanra  di  falirc  aHVntico  Stato  di 
Rcina  della  Terra  . Ciò  perche  o.vru, 
tal  dominio  fi  canfeguirebbe  da’me- 
defìmi  Romani  Pontefici , e ciò  repu- 
gna alla  condizione  pacìfica  del  lor 
principato , e alla  Santità  del  lor  gra- 
do, che  rroppo  per  neceffità  douereb- 
be  volgerli  a cure  profane,  fe  polfedef- 
fero  vniucrfale  Signoria . O vn  tal  do- 
minio fi.confeguirchbe  da  altro  Princi- 
pe llraniero,  e ciò  non  potrebbe  ridurli 
ad  efferto,fenza  ch’egli  diucnilTePadro- 
ne  dell'Italia, e per  confeguenza  foflc  ri- 
dotta  in  feruitù  la  Sedia  Apoflolica . , 
6,  Non  è qui  mia  intenzione  il  di- 
faminarc  cqn  ragipni  politiche , fe  fia» 


calo' polli  bile  thè  vn  Potcntato-'Caw 
tolico  con  lafciare  intatta  ai  Vicario  di 
Crifto  quella  porzione  di  Stato  ii.di  cuj 
è pottcdicore»  polla  llcnderfi  alla  do» 
minazione  vniucrfale  , nel  che  non  fa» 
rebbe  per  auucntura  ageuole  il  rinue» 
nir  ripugnanza  : ma  voglio. concedere 
vna  tal  r»pugnàriza,la  qual  non  ottanti» 
attèsilo  ,-che  non  :per  tutto  ciò  è meno» 
ma  anzi  più  felice  l’Italia , che  in  que- 
gli antichi  fecali,  ne" quali  Roma  era» 
Signora  dell’Vniuerfo  : onde  fìeguc  » 
che  quantunque  fingiamo , che  T Prin- 
cipato Pontifizio  fia  all’Italia  di  otta» 
colo  alla  Dominazione  vniucrfale  da 
confeguirlrda  cflà»  non  è però  di  olla- 
colo  , ma-di  aiuto  alla  maggior  felicità 
di  ctta.la  qual  felicità  è fine  della  fteffia 
Dominazione. ' : . ■ a 

7.  Per  dar  piùilto  principio. al  mi» 
difeorfn  , noto  , non  eflcr  conforme  , 
mi  contrario  alla  felicità  del  Mondo, 
il  foggiacele  al:  giogo  di  vna  Nazione  ; 
porche, oiò S dont ririo  alla  natia. fran- 
chezza , all’appptito  deUa  libertà  infe- 
rita ne’  Popoli . Pollo  il  Mondo  in  tale 
fiato,  tutte  le  Nazioni! corrono  a po- 
polare la  Reggia  del  Dominante,  rima- 
nendo le  altré  Prouincie  in  gran  foiitu- 
dine  di  abitatori  ,.  in  gran  penuria  di 
-merci  contro  l’intento  della  Natura , 
«he  a guifa  di  amoreuole , c cornuti-. 
Madre , ha  ittituito  , che  come  gli  fpi- 
riti  fi  diffóndono  a proporzione  per  le 
membra  dell’animale  , cori  le  Nazioni 
.fieno  fparfe  per  PVniuerfo  , e-ciafeuna 
Terra,  o per  natia  fertilità , ]o  a cagio- 
ne del  commercio  , fia  douiziofa  di 
quelle  merci , che  fi  ricercano  al  fo- 
ftcntamencodcll’ vmana  vita  : anzi  Ila 
fpeflb  ricca  di  quo'beni,  chegiouano 
a viuerc  con  delizia  , 0 con  agio . Pro- 
cedendo più  oltre,  infèrifeo  da  ciò,  che 
non  appartiene  alla  vera  felicità  di  vna 
Nazione  Tettère  Signora  della  Terra: 
altamente  farebbe  rea  illituzione  della 
Natura  l’hauer  difpofio , che  nel  Mon- 
do fia  felice  vna  parte  con  l’infelicità 
del  tutto.  Sò  che  quella  confeguenza 
.a  ino]  ti  fembrerà  nuoua , c paradofTa , c 
- mi  farà  contradetta  da  i più,  i quali  pre- 
dicano beata  l’Aflìria  in  que’fecol),  cl>e 
domi- 
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dominaua  l’Alia  ; e di  pari  la  Grecia 
dopo  le  conquide  di  Alefandro  , e Ro- 
ma dopo  le  vittorie,  e dopo  i trionfi  di 
Augufio . Quindi  reputo  pregio  dell’ 
opera  il  confermare  con  forti  pruoue  la 
verità  del  mio  detto . 

8.  Primo  argomento  a dimoftrarla 
fia  > che  neflùna  Nazione  Cattolica  hit 
mai  conquisto  1’  vniuerfal  Imperio 
della  Terra»  bensì  l’hanno  confeguito 
gli  Adiri; , i Perfiani , i Greci»  i Roma- 
ni » Nazioni  idolatre,  e nemiche  a Dio. 
Or  non  è verifimilc  ,che’l  Cielo  allo 
Nazioni  a sè  più  dilette  haurebbe  ne- 
gato vn  tal  dominio  , concedutolo  folo 
alle  nemiche,  fe  l’haucrlo  foflè  vtile  a 
viucr  felici , eziandio  nel  prefente  Ib- 
colo.  E perche  taluno  potrebbe  op- 
porre , che  Iddio  al  fuo  diletto  Popolo 
Criftiano  altri  beni  ha  promeffi , cho 
temporanei  e caduchi  di  quello  lèccio, 
che  fono  quella  terrena. paglia  di  cui  fi 
fa  copia,  quali  ad  animali  bruti  allo 
Nazioni  Gentili  -,  a ciò  c pronta  l’iftan- 
za  in  contrario  . Iddio  nell’antica  Leg- 
ge promife  al  fuo  Popolo  diletto  copia 
di  terrene  profperità , gloria,  ricchezze]» 
imperio , c compi  a pieno  la  fua  pro- 
mefla  fono  i due  Re , Dauid  , e Salo- 
mone : e pure  fu  conrcnro  di  concedei^ 
pi  fuo  Popolo  !il  dominio  della  Terra.» 
promelfa  riftretto  fra  limiti  affai  più  an- 
nulli , che  non  fono  i confini  q dell’Ita- 
lia , o della  Grecia  :■  e della  Monarchia 
dell'Alta  fu  liberale  a’  Popoli  fuoi  nemi- 
ci , Adiri; , Caldei , Perfiani , Greci , e 
Romani  Ciò  è chiaro  argomento  , 
che  più  conferiate  alla  naturai  profpe- 
rità di  vna  Nazione  vn  Dominio  mode- 
rato , che  vna  immenfa  , edvniucrfak 
Monarchia  . Qjjindi  è noto  ^ che  Ar- 
guito hebbe  in  penfievo  di  ristringerò 
dentro  a confini  la  Dominazione  » per 
meglio  animate  co’  fuoi  fpirki’vn  Cor- 
po «Ben  vallo  . 1 Corpi  politici  , cha 
fono  gl’lm perii  > imitano  i naturali , 
che  oochfeno  più  fatti , quando  hanno 
mole  e«e®ua  , tna  quando  l’hanno 
moderata . La  ragione  di  ciò  è propor- 
zionale •e’  corpi  politici , e nè  corpi 
naturali . In  queAi  vn’anima  non  è pof- 
fente  à reggere  via  troppo  valla  molo 
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di  carne  > in  quelli  vn  Dominante  non 
è polfentc  a follencrc  vna  troppo  valla 
mole  d’imperio  ; onde  le  /Ielle  fauole 
liniero , che  Atlante  chiedeflè  l’aiuto  di 
Ercole  a foltcnerc  il  grande  incarco 
del  Mondo  . E nell’Imperio  Roma- 
no medefimo  , ch’è  fiato  il  più  vallo , 
Adriano  fu  coftretto  a nft  tinger  ne  i 
confini  , indi  Giuliano,  e apprefioil 
fucceflbr  di  lui  Giouiniano , c anzi  per 
gran  tempo  gl’imperatori  per  elez- 
z-ione  chiamarono  altri  al  conforzio 
dell’  Imperio  : e in  fine  per  forzofa 
nCcclBtà  l’ Imperio  Orientale  fi  diuifo 
dall’Occidentale  , non  hauendo  vtu 
folo  Huomo  fpalle  abili  a foftenere  sì 
gran  fonia . 

g.  Di  più  l’Imperio  Romano  fiori 
più  che  mai  al  tempo  di  Augufio  : il 
Regno  dTfracleal  tempo  di  Salomone. 
Otr  pongaiia  rincontro  da  vaiato  Saio- 
mone,  eia  Palefiina,  dall'altro  Augu- 
fto,  e l’Italia,  e troucralfi , che  Saio- 
mone  fu  più  felice  , che  Augufio  , e la 
Palefiina  fu  più. beata , che  l’Italia . La 
perfettafelieità  di  vn  Monarca  confific 
netta  gloria  , nella  Scurezza , e nella- 
pace  de’  Popoli  : la  felicità  di  vna  Na- 
zione confific  nella  pace , nell’abbon- 
danza, nella /Scurezza  . Ornella  gloria 
certamente  non  fu  inferiore  Salomono 
ad  Augufio  » perche  a venerare  la  Sa- 
pienza di  quello  , non  venne  mai  a 
finibus  Tcrn  vn’  alta  Rcina . Salomone 
gbdettepiù  tranquillo,  c Scuro  il  fuo 
Regno,  che  Augufio  lTmpcrio»perche 
nc fiuti  mai  turbò  il  tranquillo  (fella  fua 
pace  : oue  a tempo  di  Augufio , oltre- 
altre  guerre , ch’hcbbe  eoo  Antonio , 
non  fu  mai  quieta  la  Germania,  e lo 
Sconfitte  di  Vario  riufeirono  si  dolorolc 
a quel  Monarca , che  hebbe  a morirne 
di  Smania.  La  pace,  che  goderte  lo 
Palefiina , fu  .più  lieta , e incornami-', 
nata»  che  la  goduta  in  Italia  lotto  Au- 
guftoi 'perche  fri  Sempre  lungi  dal  Re-, 
goo  di  Salomone  Saia»  & mala  htftta 
e ciafeuno  godette  tcanquilli  i giorni 
fubvitefua,& f uh  fica  fua  : ouc  a tem- 
po di  Augufio  , le  Legioni  d’Italia  era- 
no coflrettea  viuer  fempre  con  l’armi 
lòtto  Ciclo  indemente  lungo  al  Da- 
nubio 
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riubio  e al  Reno»’  c i Campi  d’Italia 
tolti  da’ loro  antichi  poflcfsori  furono 
da  Augnilo  dati  in  dominio  alle  Mili- 
zie benemerite  del  fuo  Imperio  . L’ab- 
bondanza altresì  fu  maggiore  , che  in 
Italia  Cotto  Augufto  , in  Pateftina  fotto 
Salomone  i fotto  cui  fu  si  ecceffiua  la 
copia  delle  ricchezze,  che  l’argento  era 
vile  , e l’oro  non  era  in  prezzo,  e la  fo- 
la fabbrica  del  famofo  Tempio  fuperò 
di  magnificenza , e di  ricchezza  tutte 
vnitamente  le  fabbriche , onde  Augu- 
ro abbellì  la  fua  Roma.  Dal  fin  qui 
detto  ficgue , che  quantunque  fingef- 
fimo , che  ’l  Principato  Pontifizio  met- 
teflc'oftacolo  all’Italia  ad  occupare  vni- 
ucrfalità  di  Dominio  , non  per  tutto 
ciò  , attefi  gli  altri  beni  , che  a lei 
reca , la  renderebbe  men  fortunata , c 
meno  abbondante  di  que’  commodi , 
eziandio  temporali,  che  ardentemente 
brama  la  noftra  Natura . 

CAPO  DECIMQSETTIMO. 

$i  prof  ungono  le  ragioni  ili  quelli , i quali 
fino  di  auuifi  , che  non  conferì/ :a  al 
profitto  temporale  di  Roma  , e 

dello  Stato  Eeclefiajheo  il  j 

figgi  a cere  al  Dami*  > 

• ! nioPonlfi-.-. 

zio,  ' 

• j.  X Principati  elcttiui  ( ppporrà 

X talunb  ) fon  per  lor  natura 
tnen  perfetti  , che  i fùcceffiui , ondo: 
feorgefi  tutte  quali  le  Nazioni  edere 
Rate  concordi  in  preferire  i fecondi  a i 
primi  i quindi  il  gòucrna;  Pontifizio  »■ 
per  effer  elettiuo,  fcrabra  men  perfetto,; 
rifpctto  a gli  altri  Principati . Aggiun-  , 
geli,  che  non  folovn  talPrinciparo  ò. 
elettiuo , ma  breue  , perche  fecondo: 
l’-vlo  cade  m perfona  di  età  protictta 
■quindi  vn  Pontefice  non  pnò  diuifaro 
ìmprefe  grandi , che  richiedano  lun- 
ghezza  di  tempo  »c  devila  fumma  bre- 
urt  fptm  -vct.it  irte  ho  are  longam  , quanto 
più  quel  breue  feorcio  di  vita ,;  a cui  ri- 
ftringefi  iLPontificaco  di  vn  foloé.  Di 
più  è coqtacto  , che  LSuereflbrr-ncL 
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goucrno  politico  fieno  d’inclinazione , 
c di  fenrimenti  opporti  all’ Anteccffbre; 
ond’è  ,chc  quella  tela  , che  da  vno  lì 
ordifee , dall’altro  fi  feioglia  con  detri- 
mento del  Principato  . Da  ciò  procede 
altresì  , che  non  fogliono  i Miniftri 
intercrtarfi  nel  trarre  ad  effetto  l’inten- 
dimento dal  Dominante , di  cui  temo- 
no del  Succeflòre  la  riuocazione  ; e 
non  afpectano  mercede  j ma  talora  pa- 
uentano  punizione  , effondo  vfanza  »; 
che  fieno  diffidenti  al  nuouo  Principe  i 
più  confidenti  del  vecchio . Per  l’età  , 
in  cui  fon  creati  i Papi  il  lor  Principa- 
to è fempre  cadente  , e però  debole  i 
e dal  Palazzo  non  fpira  aura  più  gra- 
ta, che  l’Occidentale  , afpettando ,' c 
bramando  tutti  la  morte  dell’antico , e 
l’elezzione  del  nuouo  Dominante. Tal 
che  tra  i Principati  elcttiui  il  Pontifizio 
fembra  di  condizione  inferiore  a gli  al- 
tri , ohe  cadono  in  perfona  di  eta  fiori-* 
da,  atta  a fortenere  la  mole  delle  cofe, 
e a pafeere  colla  brama  le  fpcranzede’ 
Minirtri  : ouc  i Pontefici  fouente  falif- 
eono  al  Trono  in  quell’età  , in  curdo- 
uerebbono  feendere  : calche  il  gouer- 
no  è fempre  debole,  fempre  cadente . 

i.  Oltre  ciò  . 11  Pontefice  corneo 
Padre  fpiricuale  del  Criftianefìmo  c 
tenuto  a recare  validi  aiuti  a i Principi 
Crirtiani  affiditi  dagl’infedeli,  c que- 
lli è neoertità , che  gli  tragga  dal  fuo 
Stato  con'  àggrauamento  dc’Sudditi  per 
difefa  de  gli  ftranieri  : dal  che  , cornea 
più  auariti  habbiamo  oflèruato  è pro- 
uenuta  la  fmifurata  fomma  de’  debiti  ( 
ond’è  aggrauaca  la  Camera  Pontifizia . 
Nè  folo  ciò  i ma  l’ingrandimento  del- 
le Cafc  Poutifizie-,  che  di  tempo  ina 
tempo  afeendono  dalla,  condizione  di 
Priuati  a quolla  di  Principi , fi  fa  a Ipea 
fc  del  Principato  Apoftolico,  il  quale 
effondo  non vna  fonte  perenne,  ma  vfl 
lago  di  acque  adunate , è forza , che  al 
riempire  rame  mioue  Ciftetné  al  fino 
rimanga 1 vuoto . Ciò  non  aècade  ito 
verun.  altro  Principato  , nè  pur  ne  gli 
elcttiui , che  non  fogliono  partire  di 
Famiglia  in  Famiglia  ; ma  mantenerli , 
o nella  Progenie  , o ne’  più  rtrettfeon- 
Cmguinci  dei  Drfonto  : «fide  -non  au- 
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Xilene  in  e (fi  ciò  j che  fcorgefi  in  Roma, 
il  fondaruifi  di  tempo  in  tempo  qualche 
ricca , e nuoua  Famiglia  , a cui  è forra , 
che  concorrano  prò  rata  i Sudditi  del 
Principato  Pontifizio . Per  tutte  que- 
lle cagioni  fembra  rea  eflcre  la  condi- 
zione de’  Popoli  Sudditi  al  Pontefice-i 
Romano  refpcttiuamcnte  alla  condi- 
zione de’  Vadalli  de  gli  altri  Domi- 
nanti. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

Ottima  effer  la  c ondinone  di  chi 
nafte  Suddito  al  Sommo 
‘Pontefice . 

X.  T L fine  del  Principato  è ren- 
I der  felici  i Sudditi  ; ondo 
fra  i Principati  quello  è ottimo , che  li 
rende  più  beau . A quella  felicità  fi 
oppongono , la  tirannia  , onde  talora  i 
Dominanti  opprimono  i Sudditi  , le 
guerre  , che  fpeflo  lor  muouono  i Po- 
tentati firanieri . Da  quelli  mali  è l'o- 
pra ogn’altto  efente  l’ Ecclefiallico  . 
Quindi,  quanto  fia  auuenturofa  la  con- 
dizione de’ValTalli  del  Principato  Apo- 
ftolico  , il  dimollro.  Primieramento 
la  ficurezza  da  violenza,  e opprefiìone, 
è maggiore  nello  Stato  Ecclefiallico  , 
che  in  ogni  altra  Signoria  ; si  per  lo 
qualità,  che  fogliono  richiederli  ito 
quel  Perfonaggio , a cui  debbono  con- 
fegnarfi  le  Chiaui  del  Ciclo  ; si  per  la_, 
pietà , e moderazione  , che  fecondo 
l’vfo , e conuenienza  afpetta  il  Mondo 
dal  Vicario  di  Dio , a cui  farebbe  in- 
fame ciò , che  ne  gli  altri  è feufato , o 
comparito:  sì  per  l’età , in  cui  foglio- 
no gli  Eletti  falire  al  Trono,  ch’è  quel- 
la , in  cui  raffreddate  le  palfioni  fiori- 
fee  la  prudenza  : si  per  la  breuità  dell’ 
imperio  diciafcun  Papa,  per  cui  nelTun 
Minillro  fi  potrebbe  arrifehiare  di  con- 
correre all’ingiulle  voglie  del  Domi- 
nante , fenza  temere  ben  tolto  la  pena 
dal  Succedere  ; maggiormente  che  m_> 
quello  fogliono  concorrere  quello 
doti , che  fembrano  più  acconce  a cor- 
reggere i difetti  dcll’Antecefiòre . 

a.  La  pace,  e la  quiete  in  quella 
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Principato  più  alberga  , che  altroue 
pcrcioche  a mantenerla  concorre  la  ri- 
uerenza  de’ Principi , e de’ Popoli  con- 
uicini  , e lontani  , che  venerando  il 
Pontefice  come  Padre  non  ardifeono  o 
sfidarlo  come  cmolo  , o affàlirlo  come 
nemico  ; eciafcun  Principetcme , che 
alTàlendo  egli  il  comun  Padre  con  in- 
famia , farà  a ffiilito  e fio  da’  Potentati 
emoli  a difefa  del  comun  Padre  con_. 
gloria  . Oltre  che  ciafcun  Principo 
Cattolico,  che  muoue  guerra  al  Papa 
fi  efpone  a graue  rifehio , a grolle  fpefe 
fenza  fperanza  di  guadagno  . Si  efpone 
a graue  rifehio  per  la  natura  generale 
della  guerra, e de’fuoi  fortunofi euen- 
ti  ; vi  fi  efpone  fenza  fperanza  di  gua- 
dagno , perche  quanto  occupaffe  conj 
l’armi , tanto  c pofeia  tenuto  a rcflitut- 
re  nella  pace  . Nè  folo  ciò  ; ma  chi 
muoue  guerra  al  Papa  fperimenta  refli) 
i Sudditi  a concorrerei  col  lor  denaro  , 
perche  l’impiegarlo  in  tal  vlo  ha  fpe- 
cie di  facrilegio , e di  empietà.  E chi 
vi  concorre  conlaperfona  vien  fotto- 
pofto  a gli  anatemi , e ad  altre  peno 
fpirituali  ■ E’  altresì  più  di  ogni  altro 
Stato  il  Dominio  Ecclefiaftico  ficuro 
da  gl’infulti de  gli  Eretici,  e de  gl’in- 
fedeli , perche  come  a (occorrere  : il 
cuore  affalito,  corrono  gli  /piriti  da_, 
rettele  membra,  così  a difefa  dello 
Sedia  Apoflolica , ouc  foffe afiàlita  da’’ 
Mifcredenti,  concorrerebbono  gli  aiu- 
ti di  tutti  i Principi . Da  ciò  è , cho 
malagcuolmente  i Mifcredenti  ofino 
di  affittirlo . 

3.  A quella  quiete  altresì  concorre 
la  manfuetudinc  ordinaria  in  chi  regge 
il  Pontificato , a cui  la  pace  è gloriofa 
come  Vicario  di  Criiìo  , che  s’intitolo 
Re  pacifico: è vtile  come  a perfona.» 
efercitara  ne’  minifterij  non  della  fpa- 
da  , ma  della  toga  : c per  poco  necefià- 
ria  perla  breuità  dell’imperio , che  co- 
mincia nella  vecchiezza , e finifee  con 
la  vita.  La  pace  poi  è Madre  dell’ab- 
bondanza, e ad  effe  fi  congiunge  lo 
Audio  della  fapienza  : sì  per  quella^ 
vniuerfalc  ragione  , per  cui  Ariflotile 
attribuifee  l’inuenzione  della  fapienza^ 
a’  Sacerdoti.Egizzij  c Caldei  : sì  perche. 

Xxxx  la 
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la  Capienza  è jn  Ipmmo  prfzao  incuc- 
ilo dominio  , l|  come- quella  , citta 
foli} ipini Ara  i'armi  contro  1 nemici  dgl 
Principato  ,/lgpfloJico  , cJjCj  lpr,o.g|i 
Eretici,  e gl’infedeli , Per  fine  a quell’ 
cccelfc»  e dal  Mondo  adorate  Dignità, 
clic  fi  diflribuifeono  da’ Sommi  Ponte- 
fici, e,  all’alf«zza  del  Spremo  Pontifi- 
cato poflono  più  di  leggieri  pfpirarfj 
Sudditi  dei  Papa  >,  che  i Vaflàlli  d;  a fi- 
no Principe , pcrquel  i»odpi,  che  dtjr 
le  merci , le  quali  nafegflq  i|» 
più  ne  abbondano  i CittadtiH  » e he  j 
porefticri  ••  . ib.  » ! .il 

/ , . ■ - . 1 * ì Z 

CAPO  DECIMQNp^ÒVh 

. I- 

* 1 » 

Si  dijfolu'no  le  ctntwic 
cpp'Jieitni , 

.. . yj:: ••  •;  * \: 

j.  /"x Vanto  alla  prima  cogito 
conceder?  ciò  ,.  che  da^ 
Molti  fi.  ncga,  ij  Prin- 
cipato fucccfliuo  efler  per  natura  mi- 
gliore , che  l’clcttjtio . Ma  il  fucceffi- 
uo  non  era  , nè  pqflibile  , nè  conuene- 
uole  alla  Monarchia  ApoAoJica  . Non 
potàbile  perla  vita  celibe,  che  menano 
i Papi  ; non  conucneuolc,  perche  con 
riflringere  quel  Principato  ad  vna  Fa? 
miglia  , fi  toglietia  a tutti  i, Fedeli  il 
validilTìmo  incitamento  di  applicarli  al- 
lo Audio  della  virtù , e della  Capienza  i 
che  comunemente  fono i gradini,  per 
cui  A afccnde  al  Trono  Pontificale  * 
Dilli  comunemente  , cioè  fecondo  il 
confueto,  perche  l’immutabile  e il  Tem- 
pre non  alloggia  fotto  la  Luna.  Ag- 
giungo il  Principato  Pontifizio  efler 
elettiuo , ma  per  maniera,  che  non  fog- 
giace  a i più  grani  mali  de’ Principati 
elettati  , almeno  fauellando  fecondo 
lo  Aato  prefente  ; anzi  in  alcun  modo 
vnifee  in  sè  molti  beni  del  Principato 
elettiuo  , c del  fucccfliuo  , in  quella 
uifa,chc , come  inoflrai  nel  primo  li. 
ro  , il  goucrno  Monarchico  della-. 
Chiefa  include  la  perfcz.zione  delle  al- 
tre fpecie  di  goucrno , lènza  foggiace- 
rc  a i loro  feonci . 

-*■  Il  precipuo  male  del  Principato 


Attilio  è ^foggiato*  «lite guerre,  e 
itile  rniolre  >.  per  le  garcdefLompefià- 
.tori  nella  intatta  elczztottiet-oòiù  lungi 
.dal  Pontificio  a di’èrPrmcqMtu  pacifir 
co,  e <it  cui  qcffuuo  può  ptUtfiipnrentp 
dicbiaratflxóOipetitore , ièlle»  rpndfp- 
Tene  perciò.!  udegno . Il  fecondo  afide- 
do,  a cuifoggweieart  t Principati  elet- 
tini , è latgclofia  tta.la  Kcpuldicaa'C  ’.l 
Principe  ; temendo  quella  , che  ’J  Prin- 
cipe non  afpiri  a renderlo  Scettro  per- 
petuo «dia  fm  J?ifc£Sd6rtai,S  a prilla- 
re la  Rcpublica  della  libertà  dell'clez- 
zionc.-.  daUaqiiaivgelolìa  balera  -.è  Aato 
pofloin  qualclietgr.tn  Regoo.grandc  of- 
tacolo  a molte.iuSprefe  glorìofe  deTuoi 
Re  contro  il  cornuti  Nemico  : e l’eflcrc 
qtre’ Popoli  tiinorofi  della. potenza.,  e 
«Ielle  vjttotie  del;  lor  mcdcfìnto  Re  gli 
rende  talora  mono  intatta  . centrò  -gU 
efiicroi  Nemici  * Qucfla  gcjofit  è lungi 
da’  Sudditi  del.  Principato  .Pontifizio  , 
chi  lo  fperarc  Arrender  fucccfliuo  fareb- 
be in  vn  Pontefice  non  pur  imperizia , 
ma  infama*  Il  terzo  male  de’ Principati 
fueecffiuiè»chc,i  Popoli  ootUiconofco- 
no  il  Principc.comc  ditto  loro,  da  Dio  , 
ina  come  fattura  :dc  gli  Htiomini  t onde 
non. hanno. verfo. di  lui  quella  venera- 
z.ione,  e qusli’olàequio,  e quell’amore, 
•coi  quale  i. Popoli  adorano  la  Rcgia,. 
•Stirpe,,  quali podcAà  difcclàdal  Gelo. 
QticAo  afiurdoè  lungi  dal  Principato 
Pontifizio  t Conciofiache  ncH’elezzionc 
de’ Pontefici  fi  riUerifce  dal  Mondo  , e 
fi  adora  da’Popoli  la  fpccialc  opertL, 
dello  Spirito  Santo  principale  autore 
delì’elczzionc  . Talché  in  vn  tal  Prin- 
cipato gode  il  Monarca  la  venerazione 
de’Sudditi  afsai  più , che  fe  ’l  pofsedef- 
fc  per  eredità  ; noti  foggiate  all’incer- 
tezza del  cafo  , comic  i Principati  erc- 
ditarij  ; e in  fotnma  vnifee  in  sè  i van- 
taggi fenza  gli  fconci  dique'duePrin- 
■Cipatii 

3.  AlToppofizionc  , che  fi  fonda 
nella  breuc  vita  de’ Romani  Pontefici . 
Trafmctto,  che  la  breuità  del  Princi- 
pato fia  grauida  di  qualche  inconuc- 
nicnte,  ma  è fertile  di  molti  beni . Per- 
ciò che  è cagione, che  i Papi  gouernino 
i lor  Popoli  con  maggior  cura  , come 

colo- 
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coloro  , i quali  fanno , che  prettamente 
fono  rattonem  reddituri  al  Principe  de* 
Pallori  : conciofiaehe  il  miglior  confi- 
glier  della  vita  li  è la  certezza,  e'1  pen- 
derò della  vicina  morte  : gli  ritrae  dall’ 
ordir  tele  vane  di  vmani  difegni , ma 
non  gii  dal  diuifar  teniture  di  affari 
glorio!!  a Dio,  c vtili  alla  Chiefa,  (Scuri, 
che  i SuccelTori,  o gli  prometteranno 
con  vtilità  , o non  gli  dillìperaano  fen- 
za  infamia.  Quali  macchine  gloriofe 
non  fabbricarono , per  non  faucllar  di 
altri, fette  Gregorij, il  Magno,  il  Secon- 
do,il  Terzo, il  Settimo, il  Nono,il  Deci- 
mo, il  Decimoterzo,  delle  quali  al  pre- 
fentc  la  Chiefa , e ne  ammira  il  lauoro , 
c ne  gode  i frutti?N  è perche  Ita  corta  la 
vita  de’  Pontefici  tralafciano  di  feruirli 
con  fedeltà  i lor  Miniftri  , perche  iru 
quel  breue  fpazio  di  vita  pofsono  fpe- 
rarc  da  elfi  di  efser  aferitti  al  fupremo 
Senato , ch’è  la  più  alta  mercede , che 
diali  in  Terra  alla  virtù  : nè  può  veran_. 
Principe  , benché m diuturno  imperio, 
donarla  pari  ad  altri  Miniftri . La  fpe- 
ranza  di  quella  mercede , opera  che  i 
Miniftri  Pontifizi;  , oue  fi  tratta  dell’ 
ofsequio  del  lor  adorato  Principe  , non 
temano , nè  pur  l’ira  de’  Potentati,  per- 
che (là  in  podellà  del  Pontefice  il  foU 
leuarli  al  fupremo  Senato  , ch’è  quell’ 
Olimpo , cui  a ferire  non  giungono  i 
fùlmini  de'  Re  mortali . 

4.  All*  opposizione  che  fi  fondai 
nell’età  auanzata  'de*  Pontefici  conce- 
do , che  quella  reca  talora  incommodo 
a gli  affari  del  Principato  i ma  vn  tale 
incommodo  è altresì  compenfato  dalia 
moderazione  de  gli  affetti , dalla  pru- 
denza dell’ età  fenile,  dall’ efperienza 
per  l’ cfercizio  hauuto  di  molte  cari- 
che, dalla  venerazione,  che ’l  Mondo 
porta  a quell’età  benemerita  : di  più  il 
Principato  Ecclefiaftico  è alieno  dallo 
guerre,  cui  a foltcnere  fi  ricerca  nel 
Principe  il  vigor  dell’  età , e la  robu- 
ftezza  delle  forze  . A ciò , che  fi  op- 
pone dal  debito,  ch’è  ne’ Pontefici  di 
fparger  l’ oro  per  fouuenirc  a’  bifogni 
del  Crillianefimo  , noto  che  come  per- 
che il  cuore  lzuora  gli  fpirici  per  l’altre 
membra  , perciò  quelle  fi  affaticano  in 
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feruigio  del  cuore , e fono  Tempro 
pronte  ad  accorrere  a i bifogni  del 
cuore . Cosi  perche  il  Principato  Apo- 
llolico  fpande  tefori  per  profitto  del 
Criftìanefimo , quello  è ad  elio  tribu- 
tario di  offequio , di  onore,  e talora-, 
di  ricchezze  : nè  può  negarli,  che  Ro- 
ma , e lo  Stato  Ecclefiaftico  da’  Regij 
Amba! datori , da’  Principi , da’  gran-» 
Prelati , che  vi  concorrono  da  ogni 
parte  del  Crillianefimo,  non  riceua.» 
accrefcimento , non  pur  di  gloria  , ma 
di  ricchezze  , e di  merci  vtili  all’  villa- 
no foli  cnta  mento. 

J.  Quanto  a ciò,  che  oppongono 
intorno  al  denaro,  che  fi  diffonde  nelle 
Cafe  Pontifizie , quello  non  efee  dallo 
Stato  : anzi  trae  copia  di  argento  nello 
Stato  Ecclefiaftico,  perche  inuita  Fa- 
miglie facoltofc  a condurli  a Roma , ed 
iui  fpender  le  lor  rendite  per  la  fpcran- 
za  di  quel  maffimo  ingrandimento,  che 
toccando  a pochiflimi  pafee  le  fperan- 
zc  sfinnumcrabili  Mortali . Prcfuppo- 
fto  ciò . Quantunque  fòffero  vere  lo 
falfc  amplificazioni  e maligne  di  mol- 
ti , che  fpacciano  , diffonderli  riui 
di  oeo  nelle  Cafe  Pontifizie;  da  ciò 
non  prouuerrebbe  allo  Stato  quel  gran, 
detrimento  , che  altri  accufa  ; anzi  ne 
prouuerrebbe  a i Pontefici  quello  fplcn. 
dorè  , ed  vtile  , che  rifolta  ad  vn  Prin- 
cipe dalf  hauer  Sudditi  potenti , e di 
grolfc  rendite  . Ma  quanto  fia,  o fal- 
la , o amplificata  l’ opposizione  toccane 
ce  al  Nipotifrao  , già  fi  è più  addietro 
<ii inoltrato . ■ : I 

CAPO  VENTESIMO. 

Quanto fio  più  fortunata  eziandio  feconda 
l’ umana  ragione  la  moderna  Rema  fat- 
to i Pontefici  y che  l’ antica  nella  condi- 
zione di  Repubhca  , 0 d' Imperio  fitto  i 
C efori . Si  dif crine  nel  Capo  profane  la 
condizione  infelicedell’àritico. 

1.  XTOnè  qui  mìo  intento  di 
fauellare  di  quella  felici- 
ti , che  dipende  dalla  Fede , eh’  è ri- 
polla nell’cfercizio  delle  virtù  oltre  na- 
tura , e nella  ferma  fperanza  della  bea  - 
X x x x 2 ’titu- 
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titudine  fempitprna  . I Nemici  del 
Pontificato  Romano  » contro  i quali 
combatto , non  follcuano  il  loro  fguar- 
do  vn  palmo  oltre  il  vifibile  > e di  ciò, 
che  non  fi  crede , o fi  palpa  , o poco 
credono,  o nulla  curano,  onde  quel 
linguaggio  1 con  cui  parla  la  Fede  , 
tutta  intenta  a contemplare , qua  non 
1 vidfntur , o da  loro  non  è intcfo  , o ou 
loro  non  è gradito . Fauellando  dun- 
que di  quella  felicità  temporale  de  gl’ 
lmpcrij  , di  cui  cfli  vnicamente  foru 
vaghi  s affermo  v che  la  moderna  Roma 
Cnftiana,  fotto  il  gouerno  de’ Roma- 
ni Pontefici  affai  più  che  l’antica  ido- 
latra abbonda  eziandio  di  que’  beni» 
che  fecondo  il  magiftero  della  Filofo- 
fia,  coflituifcono  nella  vita  prefente^ 
ilbeneffere,  eia  naturale  felicità  dell’ 
Huomo.  A dirooftrare  quella  si  rile- 
uantc  verità  , fauellerò  nel  Capo  pte- 
firnte  dello  Stato  dell’antica  Roma  , 
nel  feguente  della  moderna , metten- 
dola a fronte  dell’  antica.  Ma  prima., 
conuien  purgare  la  mence  da  quell’  er- 
rore dell’ imaginazione,  chefenza  at-. 
tendete  la  forza  della  ragione , fìlafeia 
deludere  da  Fancafinipompofi,  i quali 
rapprefentano  per  fontina  felicità  hj 
grandezza  della  dominazione,  c lo  fa-e- 
pico delle  vittorie:  a Non  •vanofcaimti 
( dice  S.  Agoftino)  inani  vtntofitattia- 
flati » atquc  inttndamUt  mtntionii  a:\cm 
altifonisvocabulis  reruirt,  eum  audimus  , 
Vopulos  ; Regna  , Prou’.nentt-  Or  di fc or- 
rendo con  la  pura  ragione  , confidérifi 
lo  Stato  dell’antica  Roma,  r 

a.  Primieramente  non  può  negarli, 
eh’  è fomma  infelicità  d’vtìo  Città , 1’ 
effer  retta  da’ Principi  cattiui,  corneo 
per  contrario  fommaj&tUcità  l’ effer  gii; 
uernaea  da’  buoni . Quindi  F Imperio 
del  Mondo  , alTai.  piìr  ftequtntemente 
c flato  dalla  Proqidenza  lafctaro  ìoj 
preda  a', Principi  peffimi,  che  conce- 
duto a gli  ottimi  ; sì  pecche  1*  domi- 
nazione , e la  feruitù  fono  introdotte^ 
nel  Mondo  in, -pena) ddla.^rimf  colpa  : 
e non  farebbotìo  pena , ma  '.ffriùilcgio , 
Fepiù  fpclfo  regnartelo!  buoni  , .che  i 
cattiui:  si  perche,  i peccati  conttmia- 
ti  nel  Mondo , Io  rendono  degno  diha- 


uer  Principi  peffimi , indegno  di  ha- 
nerli  ottimi.  Oltre  ciò,  coli  permet- 
tere la dominazionede’ cattiui,  la  Pro- 
uidenza confeguifce  tre  beni.  L’  vno 
è , che  i Popoli  rei  fon  puniti , con  ef- 
fcre  foggettatialla  tirannia  delPrincipi 
maluagi . L’  altro  è , che  i!  Principi 
maluagi  fieno  puniti  altresi  con  efTerc 
efaltaci , conciofiachc  malomm  Impe- 
num , (come  fcriflcS.  Agoftino  ) ma- 
gie regnantibui  nocet , qui  fuos  animai  va- 
ftantfcelerum ntaiore  hceniia . II  rerzo  è, 
che  ai  giudi  la  dominazione  dc’catti- 
ui  ferue ad cfercizio  della  virtù,  Nam 
lujiìs  • ( dire  il  medefimo  Agoftino  > 
quicquid  pana  ab  iniqua  Dommis  trroga- 
tur , non  cft  pana  crimini!  , ftd  exerata- 
tto  virilità  . Ora  dante,  che  la  felicità, 
di.vna  Città  principalmente  confida^ 
nella  bontà  di  chi  la  regge,  chi  oferà 
ftimarfelice l’antica  Roma.,  acuì  sì  di: 
rado  toccò  quefta  forte , come  narrc- 
rafli  più  aitanti  ? --1 

3.  In  due  tempi  può  conlìderarfi  1" 
antica  Roma  .11  primo  è quello,  che 
fpefe  nell’acquiftarel’ Imperio  tempo- 
rale: il  fecondo  ; il  tempo,"  che  già' 
conquidacelo . ne  godette,  il  poffedò  . 
F aucllando  del  primo  non  Credo , iche 
ci  hauerà  alcuno  , il  quale  ardilcaj 
chiamar  Roma:  fchceirt  que’  fccoli  , 
che  s’impiegò.- nell’ acq tulio  deli’  Jra^ 
perio  del  Mondo.  In  que*  principi)  i 
fuoiCktadini' non  godettero' mai  ficu- 
rezza  nè  pace , Tempre  impiegatimene 
guerre,  o conlc  profiline , o con  le  re- 
mote Nazioni.  La  guerra,  come  già 
dirti , è vn  mezzo  ingrato  ,.c  vnica- 
mente appetibile  per  t beni  della  pace, 
nenie  ordinato,  .penqueimodo , che 
la  medicina  è amaca  >,  e vnicamente  ap- 
petibile ;in  graziai  della  fànità . Chi 
riputerebbe  felice  vn’  Huòmq  , chea 
tempre  fede  cofaetto  a.  prendere  me- 
dicine difgudofe  , e 'mai  no»  godette 
florida  farutà  ? -,Tai  fu  Roma  per  que' 
ficco  li:,  che  precedettero  l’.vninerfàlità 
del  fuoimperio . Tre  fole  vòlte  vido 
chiufo ilT empio  di. Giano  . I Gioui- 
netti  veniuano  quali  drappaei< dal-  feno 
delle  madri , per  efler:  Miniati  a tparger 
in  guerra  i 1 udori , e ’l  (angue  : le  fpo- 
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fe  Tempre  anfie,  per  effere  priue  de* 
Conforti , e Tempre  timide  de’  loro 
rifehi . Ci  ha  qualche  moderno  perito 
in  medicina , il  quale  afferma  > cho 
Ipocratc  fi  è ingannato  in  riputar  buona 
la  compldfionc,chc  abbonda  di  fangue. 
Chechcfia  di  ciò  > s’  ingannano  co- 
loro , che  reputano  felici  gli  Huomini 
non  mai  Tazij  di  fangue , quali  furono  i 
Romani  in  que’  primi  fecoli . Io  fon  di 
auuifo , che  chi  hauefiè  rapprefentato 
al  Popolo  domatore  della  Terra  il  ca- 
mino , per  cui  era  pernenuto  a quel- 
la, che  da  molti  appellali  feliciti,  non 
vdendo , fe  non  vrli , gridi , c fpauen- 
tofiffime  voci , non  vedendo,  fe  noru, 
ftragi , rolline  di  Città  , defolazioni  di 
i Prouincie,  fatto  folitudine  l’ abitato»; 
il  fruttifero  fterile , attorniato  da  fuoco 
da’  cadaueri , da  fangue  , fi  farebbe-, 
inorridito,  e rimafto  attonito  , e fuor  di. 
sé  per  l’ atrocità  di  tali  fpettacoli . Po- 
lla l’infelicità  di.  que’ fecoli , ne'  quali 
i Romani  giunfero all’Imperio , decor- 
ro io  , che  felicità  fu  dunque  quella  , a 
cui  giunfero,  la  cagione  della  quale-, 
reca  orrore , e fpauento  anche  a colo- 
ro, i quali  T hanno  confcguitaé  Ma  i 
più  funefti  fecoli  di  Roma  ancor’  Repu- 
blteà,  Ifuron  quelli , ;ne’  quali  era  di- 
■tenuta  dominatrice  dell’  Vrauctfo  , Il 
primoeffeua  delPcfiècdiuenuta  Signo- 
ra del  Mondo,  furori d te  guerre  ciudi:, 
per  cui  i ftttM  trionfàtori  laceraronO  roi- 
fetantente  il  feno  alla  Patri»,.-  e (parle- 
rà affai  più  fangue  vaiano  in  potili  an- 
niehi;  non  fpiùtfeeo  £ Barbari  in  più  fc- 
eoli  ihEehi  farà  sì  forfif nnabo  ebe  in- 
iiidij  la  felicità  dlqiie’  tempi  di  Cinna- 
di  Mario  , di  Siila , di  Celare  , di  An- 
tonio» di  Augufto,.  Be’ quali  e rapiti  li- 
euro  il  finguc  di  ogbi  moftro  nelle  are- 
.notc  conrradedi  Atìfica , che  in  .Roma 
'iffangue  de  gh  Eroi,. e dz’Coaquifta- 
torrééU’.Vniucrfb  j ' ib  in.iss.-j,  i 
■ if.+ingOri  : fauel  riamo  di.  quei  fecoli , 
Tid’^aati  regnarono  i Ctfari  , da  Aul 
iguflo  finó  a Coflantino  . In  qaefli  fé- 
/ooti  ftmbrij,  die  Roma,  già  Signora 
idei' Mondo  douefiè  godere  gli  effetti 
della  vniuerfalc  dominazione  , chcfo- 
- noi*  abbondanza  *lapacc,  laficuccz- 
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za  : purè  certo , che  Con  la  frequente 
mutazione  de’  fupremi  Dominanti  > 
foggiacquc  a grauillìmc  calamità  > men- 
tre per  acquiftare  l’ Imperio , combat-, 
tendo  gli  vni  contro  gli  altri  laceraua- 
no  il  medefimo  Imperio , e a guifa  di 
perfonaggi  {cenici,  appena  veftiuancr 
la  Porpora  Celarea  fparfa  del  fangue»  , 
del  loro  AntecefTore , eh’  erano  corret- 
ti , a fpogliarfenc , clafciarla  al  Suc- 
cedere nemico  fparfa  del  proprio  fan- 
gue , per  modo  , che  vertficoffi  de  gl’. 

I [operatori  del  Mondo  ciò , che  vniuer- 
falmentc  de  i Re , e de’ Tiranni  feriffe 
il  Satirico.  v . ilol.r. 

Ad  Generum  Cererii  fine  ccde^ò-lul- 
nerepauci.  ..M  ’h 

Oefcendunt  Regei , & ficca  motte  Ty- 
. ranni.. 

In  tante  caraftrofi  fanguinofe  delle  Fa- 
miglie Cefarcc , quanti  auucnimcnti 
funefti  c forza  , che  feguirtero  nell’Im- 
perio, cin  Roma  Reggia  delTImperio? 
In  tanti  giri , che  fàccua  la  ruota  della 
dominazióne,  i forami  diueniuano  in- 
fimi , c quefti  Commi  : c per  diuenir  mi- 
fero fono  il  Succeflbrc,  baftaua  effere 
ftato  felice  dòtto  l’Anteceflbrc  : nia_, 
che  dilli  Iclicdf  Qual  felicità  potcua 
goderli  fottoi Tibenj , fono i Neroni , 
lotto  i Domiziani , Torto  i Caligoli , 
fotto  i Commodi,  fanguinari) , crude- 
li , impurtSiapprelfo  i quali  gli  em- 
pi Ottomanni  potrehbono  chiamarli 
idea  dc’  Dbminanti  ? Non  ci  haueua 
in  qu^  tempi  in  Roma  altra  guardia-, 
deli’  oneftà  delie  Vergini , e delle  Spo-j 
lev  che. Rjnfigne.  deformità  » onde  la 
bellezza , che  altrove  è donp  , tui  era 
per  cèsi  chiamarla  onta  della  Natura . 
L'  vnicoi. procedo  a condannare  vn-, 
Huomo  per  ceo » era  l’  elfer  Ben  agiato  ; 
di  facoltà  a punirlo  per  traditore  ba-- 
ftaua  la  chiarezza  della  nà  ferra  vnita  a. 
quelle  doti,  die  il.  rendeuano  degno, 
d’Iirtperió  ; Non  legge  vmana non-,, 
diurna:,' nptt naturale  : tutto  ingiu- 
ftizia,  laidezza  di  libidini  incognite-, 
anche  alle  beftie , fe  diam  fede  a Sue-, 
tomo  , a Tacito  , a Dione  Scrittori, 
di  que’  tempi-  Non  niega  iogii,  che, 
in  que’ fecali  non  godettero  i Romani 

le 
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le  delizie  , il  ludo  , che  lor  recaua  il 
faccheggiamento  di  vn  Mondo.  I giuo- 
chi , gli  fpettacoli  de’ Teatri,  dauano 
continuo  pafcolo,  non  meno  al  pruri- 
to della  curioiìtà  > che  della  crudeltà . 
Ma  che  felicità  è quella , come  parl^ 
S.  Agoftino  . Start  T he  atra  , ruere  mo- 
rti &c.  Conlìderiamo  quello  fpettaco- 
lo  ) che  fu  (limato  il  più  dilcttofo , e ’I 
più  gradito  a gli  fguardi  del  Popolo 
trionfatore  della  Terra , cioè  de’  giuo- 
chi gladiatori; . 

5.  La  fuperftizionc , fe  crediamo  a 
Tertulliano , fu  la  madre  di  quelli  giuo- 
chi crudeli . Dalla  Tofcana allora  Reg- 
gia di  fuperilizionc  , e dalla  Grecia^ 
madre  d’  Idolatria  imparò  Roma  1’ 
vfanza  de’  Gladiatori , che  fefteggiaflc- 
ro  col  fangue  ) e dilettaffero  con  gli 
omicidi;.  Vfanza  aflài  più  degna  della 
Tartaria , e della  Scithia>  che  delle  tre 
più  culte  Nazioni  del  Mondo  , Greci , 
Tofcani , Romani  : ma  non  è rneraui- 
glia  ) chedoue  regna  l’Idolatria)  per 
cui  fi  trasformano  gli  Huomini  in  fu- 
rie) fi  trasformino  altresì  le  Città  in... 
ca  11  e me  di  fiere . Credette  l’antica  fu- 
perflizionc,  che  grata  beuanda  allo 
anime  de’ defonti  folle  il  fangue  vma- 
no  ; onde  fino  a tempo  della  guerra^ 
Troiana  , era  vfanza  fagrificarcal  rogo 
de  gli  Eroi  la  vita  de’ prigionieri  ) qua- 
li lor  vittime.  Si  fece  poi  offeruazionC) 
che  quelle  morti  poteuano  renderli  tri- 
butarie al  barbaro  piacere  de’ Vincito- 
ri . Quindi  li  prefe  conliglio  di  farli  non 
cadere  come  vittime,  ma  combatter 
come  guerrieri  mafeherando  di  fortezza 
la  crudeltà,  affinché  riufeifle  più  cu- 
riofa , c apparillc  meno  crudele  ; laon- 
de li  aperfero  vari;  Teatri , a fàtui  com- 
parire quelle  feene  fanguinofe:  e per- 
che l’infamia  di  gladiatore  compariua 
in  effi  velata  dall’  attrattiua  della  for- 
tezza , e della  pompa  , della  vittoria , 
e dell’  applaufo  del  Popolo  inebriato  di 
quel  piacere  mirto  di  gloria;  perciò  fi 
auuilirono  a quella  ignominia  i Nobili, 
i Senatori . Più  : entrò  quella  ftenefia 
eziandio  nelle  feminc,  quali  auide  di 
far  vedere  in  quelli  combattimenti  lo 
fuc  Amazzoni  all’ Italia.  In  fine  i n;e- 


defìmi  Cefari  furono  auidi  di  quella^ 
obbrobriofa  gloria , per  modo  che  vn 
Commodo  inchinò  ad  erta  la  fua  fo- 
urana  Maellà  adorata  dalla  fuperllizio- 
ne  . Ma  lafciando  Commodo  peffimo 
figliuolo  di  vn  Padre  ortimo , parliamo 
di  due  Imperatori  , che  furono  dall’ 
Antichità  Rimari  fra  buoni  ottimi , cioè 
Tito  , e Traiano . Quelli  per  adulare 
H barbaro  prurito  del  Popolo  , in  ogni 
occafione , ora  di  Magirtrati  , ora  di 
vittorie , celebrarono  aliai  più  , che  gli 
altri  quelli  fpettacoli  da  Antropofagi  > 
per  modo  , che  Tito  popolò  di  Cada- 
ueri  il  fuo  Amfiteatro  per  lo  fpazio 
continuo  di  cento  giorni,  e Traiano  in 
vn  folo  fpettacolo  facrificò  alla  barba- 
rie de  gli  fguardi  Romani  ben  dieci  mi- 
la Gladiatori  . E pur  Tito  fu  Rimato 
delizia  del  Genere  Vmano  per  la  fuaj 
manfuetudine,  c Traiano  fu  1*  idea  del 
gouerno  felice . Vn  minuto  Calcolatore 
della  erudizion  latina  fa  computo  , che 
qualche  mefe  confumaflc  in  quello 
ftragi  all’  Europa  ben  venti  mila  , e an- 
che trenta  mila  Combattenti . E que- 
lla fi  chiamaua  magnificenza  di  Princi- 
pato ; quella  felicità  fagrilega.,  bruta- 
le , inumana  1 contraria  non  folo  a i 
dettami  della  Religione , della  Filolb- 
fia  , ma  del  fenfo  medefimo  , ond'  è 
incognita  alle  fteflé  fiere , che  amano 
la  loro  fpccie,  ed  hanno  orrore , tanto 
è da  lungi,  che  proulno  diletto  nella^ 
ftrage , e nel  macello  di  erta  1 quella  fe- 
licità dico  , quello  piacere  inumano  , 
eh’  c l’ vnico  poffihik  alle  furie  incapa- 
ci di  ogni  altro  piacere  fuor  che  di  ve- 
dere lo  fccropio  de’ Condannati,  fu  il 
maffimo  frutto , che  traile  l’antica  Ro- 
ma, dall’  hauere  con-' tanti  rtenti,  o 
con  tanto  fangue  domata  la  Terra,  e 
fu  si  cùria  di  quello  tartareo  piacere, 
chc;a  diftaccarnela  non  ballarono  gli 
Editti  generali  di  Cortantino  ,'  che  con 
potenza  minacciofa  interdifle  ogni  di- 
letto , che  fi  traeua  da  quella  crudeltà 
intemperanza;  ma  «germogliando  la 
confuetudinea  tempo  di  Cortanzo,  non 
fi  ftcrminò  interamente  , Che  da  gli 
Editti  di  Onorio . 1 , 

6 . Da  quelle  confiderazioni  fijtac- 

co- 


li  Dione. 
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coglie  % qnsutojnifcto- altresì  folfc  lo 
flato  di  tuteli  Sudditi  al  Romano  Impp.j 
rjoin  qualunque  età  • Nel  tempo,  clic 
Roma  acquilo  il  dominio,  le  Nazioni 
da  lei  vinte  perdettero  la  ficu  rezza  s 
per  la  guerra  ; la  libertà  col  giogo  ; o 
videro  diftru|te  le  lor  Patrie , trucida- 
ti iiot»  Co.iqpawiofti . Nel  tempo,  che 
godette  il  dominio  conquisto , i Sud* 
diti  altresi  prouauano  il  giogo  della., 
lemmi  ,Dochifijmi etan quelli  , a’ qua- 
li toccale  l’ autorità  idei  comando . Ma 
le  furono  infelici  forco  gl'  Imperatori  i 
Cittadini  .Romani  , e i Sudditi  dell’ 
Imperio  , dirà  taluno»  che  fu  felice  il 
Senato  dominatore  . Quel  Senato,  che 
li  chiama ua Senato  di ;Re , c di  Eroi, 
fla  chi  non  fa,  che qucftn Senato  mc_ 
deftmo,  di  domatore  ch'èra  del  Mon- 
do, renimi  coftmto  a feruirc  si  vii-, 
mente  a i Ceferi , che  baciando  il  piè, 
che  gli  premeua , c adulando  la  poten- 
za , che  gli.  auuiliu?  , giuufc  ad  ec- 
cedo di  feruitù  si  indegna  , chegl’Im- 
pcradotifleffirccaronfì  più  volte  a ver- 
gogna, di  hauer  ridotto  a fchiauicudi- 
nc  sì  infima,  il  Senato  trionfatore  . E 
quella  fcruitù  era  neccifità  , perche  i 
Cefariteneuano  il  piè  fopra  le  refte  di 
lutti  i Grandi  » onde  altrettanto  era^ 
loro  ageuole  fchiacciarlc,quanto  il  prc- 
mci  le  . 

7.  Qual  folTe  la  felicità  de*  Cefari , 
fi  è auantidifcocfo  . Baili  «1  dire  , che, 
per  faine  al  Soglio,  fi  fabbricammo  la 
ftrada  co’  tradimenti , con  le  rolline  , 
colfangue;  vi  fedeuano  con  gelofia , c 
paura,  con  perpetuo  fupplizio, 
quali  fteffero  Tempre  full’ orlo 
per  cadérne , e non  ne 
feendeuano  , fc 
non  gittati 

per  forza , onde , come  altri 
gentilmente  fcrifiè;  era  il  di- 
• ’> . inorami  fupplizio  , il 
partirne  preci- 
pizio . 


* * 

* 
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Sì  centrapone  ali’ muco  flato  dell'antica  il 
; felice  della  moderna  Roma 
, > fotte  i Rapi. 

AiOl*  t*  ! , , tt 

i.  .T~^Ingiaino  ( diccS.Agpflino) 

P due  ìndmidui  d£Jlafjfèciq 
vmana:  Quorum  ducrum  Homum  fi,p*u?. 
feretri  v tutta  ,n>el  potius  pie ait  erette  b alte - c 
rum  predinne»!  copitanus  : fed,  dluitem-r 
timonbus  anxutra  ,msroribus  taie/iintem, 
f vpiditate  ftagr  antera , afta quam  feegrum, 
femper  inquictum  , perpetua  . tùimicitta- 
rum  ccnicnfwtttbus  anhelan'.tm  , aw- 
gentem  fané  hij  miferijs  palrimoinum-. 
fuum  in  immtnfum  modum , cura  e quoque 
aggrauanlem  ; medtocrem  veri  illuni , re. 
familiari  parità,  atque  foce  nifi  a Jibi  foffi- 
ctentem,  chanffunum  futi  cognati! , vici- 
na , anttfifi  dukijpma  pace  gaudentem  , 
pie  tate  rehgiofom-,  beaignum  mente  fonum 
corporei  vita  parcum  , mori  bus  caflunt , 
confcientia  feeurum.  Nefcio,  vtrum  quif- 
piam  ita  defipitt  , vt  alide at  dubitare  , 
qutm  praferal . V t ergo  in  bis  duobus  H 0- 
maùbus,  ita  in  duobui  P optili s , iti  in _» 
duobus  Regni*  , regula  feruatur  equi- 
tà tis  . 

j . Quella  differenza  delcritta  da  S. 
Agoftino  frft  ducHuomini  è quella  ap- 
punto , che  ci  ha  tra  l’antica,,  c la  mo- 
derna Roma,  Se  fi  paragona  lo  fiato 
temporale,  che  ora  poifiedono  i Sommi 
Pontefici , alla  Monarchia  de’  Cefari  » 
polliamo  affermare  : Mediocrem  illuni , 
re  familiari  pania , atque  focaii  SI  a . AH’ 
incontro  la  Monarchia  di  Roma  antica: 
Pred’uitem  patrimvmum  fuum  tn  immen- 
fum  modum  aggrauanlem  . Ma  che  ? 
L’Imperio  della  moderna  Roma  fotto  i 
Papi  è/ibi fijficiens-, perche  lo  Stato  Pon- 
tifizio  congiunta  alla  venerazione  , che 
quefii ottengono,  in  quanto  Monarchi 
della  Chiefa , baila  a render  Roma , c 
le  Prouincie  del  Dominio  Ecclefiafti- 
co  alfai  più  di  ogni  altro  Pacfc  ficuri 
da  gli  afiàlimenri  ftranieri  ; onde  pof- 
fiamo  chiamare  la  moderna  Roma  con 
le  parole  di  Agoftino:  CbarJJimam  foie 
cognati*  1 amias  : perche  non  temendo 
dalla  Pontifuia  Potenza  i Principi  Cri- 

fiiani 
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ftiani  detrimenti , ma  fuflidij , ne’  lor 
bifogni  , non  l’odiano,  come  nemica» 
ma  l'amano  , come  benefattrice,  pittate 
rehgiofum  , cflendo  vna  fleflà  la  Reggia 
de'  Papi , c della  Religione  : Benignum, 
moribus  caflum,  confcientia fecurum,  doti, 
le  quali , per  quanto  può  auuenire  alle 
Regioni  mondane , fi  adattano  a Ro- 
ma . All’incontro  , dell’antica  Roma., 
vuole  affcrmarmarfi  , ch'ella  era  quel 
Diues,  ma  timoribus  anxiut , mteronbus 
tabefeens , cupiditate  flagrarli , nunquam 
fetwrut , femptr  inquietiti.  L’antica  Ro- 
ma Tempre  ftaua  anfia  per  le  guerre , la 
moderna  gode  per  poco  perpetua., 
pace. 

j.  La  frequente  mutazione  deno- 
minanti conuicne  alla  moderna  , come 
già  all'antica  Roma,  ma  con  quefla- 
differenza  , che  la  mutazione  dell’anti- 
ca non  fi  fàceua  Lenza  ftrepito  di  guer- 
ra , fenza  fpargimento  di  (angue  , lenza 
fconuolgimento  dell’Vniuerfo;  ondo 
tutta  alfomigliauafi  alla  corruzzione, 
niente  alla  generazione  : al  l’incontro 
la  mutazione  del  Principe  nella  mo- 
derna Roma  è innocente , lenza  guer- 
ra » fenza  fangue  , in  tutto  è limile  alla 
generazione,  niente  alla  corruzzione . 
Il  diletto  della  nouità , non  è in  effe  in- 
ferocito in  chi  dall’orrore  di  ciò,  cho 
feorge  in  altrui,in  chi  dal  terrore  di  ciò, 
che  pauenta  in  sè  fteflò , come  accade- 
ua  nell’antica.  Quindi  i nuoui  Cefari 
appariuano  all’antica  Roma  come  Co- 
mete apportatrici  di  ftragc  ; i nuoui 
Pontefici  apparifeono  a guifa  di  Solo 
di  nuouo  Torto  dall'  Oriente  , il  qua- 
le, perche  nafee  in  Roma  , a Roma- 
comparte  più  largamente  le  primizie 
della  Tua  luce , e ’i  meglio  delle  Tue  in- 
fluenze. 

4.  Procedendo  a più  minute  com- 
parazioni : 1’  antica  Roma  era  dal 
Mondo  temuta  per  la  Potenza  , la  mo- 
derna è adorata  per  la  Religione . A 
quella  ricorreuafi  da  ogni  lato  della- 
Terra  per  la  decifione  de’  litigii  ciudi  t 
a quella  fi  ricorre  da  tutto  il  Criftiane- 
fimo  per  decifione  di  liti  in  materie  fa- 
gre  per  la  Santità  del  Tuo  Dominio  ,e 
per  liti  eziandio  di  temporali  interefsi 


per  l’equità  incorrotta  de*  Tuoi  Tribu- 
nali , c per  la  fapienza  de’  Giudici . 
All’antica  Roma  inuiauano  i Re  ftra- 
nicri  Tplendide  Ambafcerie , ma  forzate 
a riconofeere  i Cefari  come  Signori  » 
alla  Moderna  le  inuiano  volontarie  a 
riconofeere  il  Pontefice  come  Padre  , 
e adorarlo  quali  Luogotenente  di  Dio, 
c vi  concorrono  i Popoli  ad  arricchirli 
de’  tefori  del  Cielo , ch’egli  apre  con.» 
le  gran  chiaui  ; c fpeflo  vi  recano  tri- 
butari) i tefori  della  Terra . Da  quello 
concorfo  del  Mondo  Criftiano  a Roma 
neprouiene,  ch’ellafia,c  famofaper 
gloria,  e abbondante  di  merci , e ricca 
di  ornamenti,  e magnifica  di  edifizij , 
malfimamente  dedicati  al  culto  Diui- 
no,  emoli  in  grandezza,  e fupcriori  in 
numero  alle  fabbriche  dell’Antichità  , 
clic  Teramano  , o alle  delizie,  e al  lulTo 
più  del  Principe , che  de’Priuati,  o a 
gli  fnettacoli  delle  vanità . 

5.  - Ponganfi  qui  a rincontro  gli 
edifizij  dell’antica  Roma  fignoreggiata 
da’  Cefari , e della  moderna  dominata- 
da’  Pontefici . Nell’antica  fi  aramira- 
uano  due  valli  Amfitcatri,  di  vn  de’ 
quali  ancora  fi  feorgono  le  reliquie,  e 
quafi  l’offa  Tpolpate  , ma  non  ancora- 
infrante da  i denti  del  tempoidue  teatri; 
cinque  luoghi  deflinati  a i giuochi  ; 
cinque  altri  alle  pugne  nauali  ; dodici 
Terme  d’immenfa  vaflità,  come  feor- 
gefi  nelle  Antoniane;  quarantacinque 
valli  alberghi  per  ree  Temine  , che  fa- 
cean  traffico dell’oncftà;  trentadue  Ar- 
chi marmorei  i due  Circi  ; la  Molo 
Adriana  ; il  Maufòleo  di  Augufto  : luo- 
ghi deflinati  a’  bagni  oltre  numero , le 
quali  fabbriche  occupuuano  Roma  per 
metà,  come  riferifee  Publio  Vittore. 
Or  tutti  quelli  edifizij , o eran  dcllina- 
ti  a pompa  di  vanità , o ad  afilo  di  li- 
cenza , o a farui  naufragio  la  pudici- 
zia, o a trionfami  la  crudeltà . Ncflun 
fra  tanti  fcruiua  'o  alla  fapienza  |,  o 
alla  virtù  , o all’efercizio  della  naturai 
carità  . Solo  i T empij  dedicati  a i De- 
moni) fi  feorgeuano  iui  in  qualche  co- 
pia, richiedendoli  que*  fuperbi  Tpiriti, 
non  Tolo  ad  onta  di  Dio , ma  a rouina- 
de  gli  Huomini,  che  fi  contaminauano 
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in  elfi  con  la  fupcr  frizione , eche  in  e SI  aporeofi  , per  cui  trasformaua  in  Dei  i 
imparauano  5 c da  gli  cfempij  > e da  i fuoì  Monarchi  ; ma  con  più  ragione 
precetti,  di  quelle  folli  Deità  ad  efler  vuole  gloriarli  la  moderna  Roma  di 
makiagi  > non  falò  con  impunta  , mo  quella fagra  augufta  pompa  , che  li  ri- 
con  gloria . Per  contrario  pongali  a rin-  nuoua  in  eflà  di  tempo  in  tempo  qua- 
contro  dell’antica  la  Poncifizta  Roma , lora  i Romani  Poutelici  aferiuono  nuo- 
cile tutta  è adorna  di  edifizij.chc  feruo-  ui  Eroi  a i falli  adorati  de’Cclefti . Ne’ 
no  alla  publica  vtilità.  Nell’antica  Ro-  trionfi  antichi  , c in  quelle  [famofo 
ma  non  ci  haueuapublici  alberghi  per  apoteofi  > fi  comendauano , ficanoni- 
dar  ricetto  a’  médichi,e  curare  gl’infrr-  zauano  le  vittorie  accompagnate  dalle 
mi  ; nella  moderna  fe  ne  contano  predò  ftragi  de  gliHuomini,  dal  defilamento 
a trenta  > e vaftiflimi . NefTun  luogo  ci  de’  Regni  » e la  potenza , di  cui  erano 
haueua  in  eflà  detonato  a nodrirui  i compagne  le  rouine , c le  ftragi  : ne’ 
bambinelli  cfpofti  : ora  in  Roma  fon-»  trionfi  della  moderna  fi  ammira  la  virtù 
ricchiffimi , e famofi  gli  alberghi  di  S.  vincitrice  mal  grado  delle  proprie  pal- 
Spirito  in  Salila . Non  fi  feorgeuano  in  fiorii,  della  carne,  de’Demonij,  de’  Ti- 
Roma  antica  Seminari;  ad  informar  ..  janni;  de’ trionfi  antichi  erano  cortcg- 
l’età  giouamlc  nelle  virtù*. e nelle  let-  . gianj  i vizi), la,  luftiria,  la  fuperbia  , la 
tere  i la  moderna  ne  annonera  molti  - crudeltà,  Con  vua  tale  maniera  di  pom- 
All’  antica  Roma  èrano  nomi  igna-  pa  trionfale  , che  dourebbe  vfarfi 
ti,  cafe  publicheperconferuarui  Don-  dalle  Fiere  , da  i Leoni  , da  i Dra- 
zelle  vergini,  Orfane,  e poiiere  i Scuo-  ghi , non  dalla  fpccie  vmana  . Male 
le  publiche  per  l’acquifto  dcllaSapien-  pompe  dc’trionfi , e delle  apoteofi  mo- 
ia, alberghi  per  riccucrui  Pc[iegrfai  > derni  fono  non  pur  innocenti  ma  San- 
cafe  publiche,  in  cui  rrcoùrarfi  Donne  te  : in  eflà  fi  glorificano , e fi  confagra- 
rce  dal  naufragio  della  pudicizia  : que-  no  i domatori  de’  vizi; , gli  cftirpatori 
fti  nomi  fon  famigliari  a Roma,  cho  dcgliabuii,  1 vincitori  dell’Inferno  : e 
per  tutto  è fparfa  di  sì  fatte  fabbri-  fi  forma  in  terra  vn  giocondo  ritrat- 
che,  alcune  sì  magnifiche  * che  ftnno  tó  di  quella  pompa  trionfale  , ondo 
inuidia  alle  Reggic  de’  Sourani  -iiOuin-  fi  cclcbrauonel  Campidoglio  del  Ciclo 
di  eflendo  precipua  parte  del  buon  ; da  Dìo  , c dagli  Angioli  le  Vittorio 
gouerno  , e della  felicità  di  vna  Città , de  gli  Apoftoli , de’ Martiri  , c delle 
che  in  eflà  non  manchi  prouedimcn-  Vergini. 

to  a verun  bifogno,  teatro  alla  virtù  » 7.  Breuementc:  quanto  gode  al  prc- 

fcuolà  alla  fapienza,  e ne  fiano  lun-  fente  Roma  di  abbondanza  , di  ficu- 
gi  i luoghi  d’ inciampo  all’età  gioua-  rezza , di  pace , di  delizie , di  grandez- 
nile  , c gli  afili  alla  licenza  , c all’im-  za , tutto  dcefi  aH’cflèr  eflà  la  Metro- 
purità  ; fi  feorge  aperto  col  paragono  poli  della  Religione,  la  Reai  Città  San- 
dell’antica  Roma  Cocco  i Cefari , quan-  ta  c Sacerdotale  , in  cui  fpirituak 
to  fia  beato  il  reggimento  della  no-  mente  e temporalmente  dominano  i 
dcrna  fotto  i Romani  Pontefici  : malli-  Papi  ; e perche  feorgafi  aperto  , che  ’l 
inamente  che  molte  fra  le  fabbricho  ben  edere  di  quella  corpo  prouieno 
commemorare  , o fono  opera  dello  dal  reggimento  di  quell’anima  , che 
rcal  magnificenza  de’  Papi , o fi  man-  l’informa  , ha  forfè  permeilo  Iddio  , 
tengono  a fpefe  della  Camera  Ponti-  che  trafportata  la  Sede  Pontiffzia  in_> 
fizia . Francia  vi  albergarti  gran  tempo.  Con-  - . 

6.  Mi  è noto,  che  gli  antichi  Ro-  fidcrifi  in  tutto  ciò  , che  appartiene 
mani  fi  gloriauano  in  fingolar  modo  eziandio  a gli  agi  temporali , qual  fio 
della  pompa  de’  loro  trionfi , e che  Ro-  Roma  al  prefente  animata  dalla  prelcni 
ma  trionfante  è nell’  Moria  famofo  za  Pontifizia  , c qual  forte  ne’  tempi 
nome  di  profpera  grandezza.  Siglo-  dcll’afllnza de’ medefimi  da  Roma;  e 
riaua  altresì  ella  di  quelle  celebrato  troucrà  , tale  appunto  edere  qucfto 
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differenza , qual’ è tra  vn  corpo  viuo, 
fano , e vn  cadauero  fenz’  anima,  len- 
za vigore , fenza  bellezza , viciniamo 
a disfarli  in  poluere . Cihavna  famo- 
fa  lettera  di  Francefco  Petrarca , nella., 
quale  defcriuc  la  meftizia  , lo  fqual lo- 
ro , il  deviamento  > in  cui  nel  Tuo 


palfaggio  per  Roma  bauca  trottata^ 
quella  Cittì,  da  che  trasferitali  la  Cor- 
te in  Auignonc  era  rimafta  prina  della 
prefenza  Ponti  fizia , talché  non  pareua 
più  defla , ma  vn  vallo  fepolcrò  , o vn 
gran  refiduo  delle  rouine  di  st  mede- 
lima.  -1  ■ ■ - • ; i:' 
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DEL  LIBRO  PRIMO 

CONTRO  LO  SCISMA  ORIENTALE . 

AGIONI , che  perfuadono  d’impugnare 
per  profeflìone  nell’ Opera  prefente  lo 
Sciima  Orientale , e l’Anglicano . A ri- 
prouazione  di  vna  Setta  recar  forte  pruo- 
ua  i rei  principij , da  cui  nacque , i rei  ef- 
fetti , che  partorì . Quanto  folle  rea  la  prima  origine 
dello  Scifma  Orientale . Inuitta  coftanza  di  S.  Nicolò 
Primo , nella  contela  fra  S.  Ignazio , e Fozio . Vnifor- 
mità  fra  l’origine  dello  Scifma  di  Fozio , e quella  di  al- 
tri funefti  Scifmi . Si  confiderà  vna  circoftanza  di  {pe- 
dale fimilitudine , tra  l’origine  dello  Scifma  Orienta- 
le , e dell’Anglicano . I ricorfi  hauuti  alla  Sedia  Apo- 
ftolica  da  Fozio , e da  Enrico  Ottauo , dimoflrano  la_> 
Souranità  di  ella  ■ V iltà  di  Fozio  in  fottomettere  il  Si- 
nodo  all’Imperatore . Confeguenze , che  traggonfi  da 
ciò . Dall’hauere  faggiamente  S.  Nicolò  auocata  a sè 
la  caufa  di  Fozio , fi  raccolgono  varie  confeguenze  in- 
torno a i fatti  de’  Sommi  Pontefici , e all’ottima  Cofti- 
tuzione  del  Pontificato . Funefito  fine  di  Barda  primo 
autor  dello  Scifma . Rifchio , ch’hcbbe  Fozio  di  ca- 
dere per  la  morte  di  Barda . Nuouo  conciliabolo , in_> 
cui  ardi  fcomunicare  il  Papa . Artifizj  riufcitili  dan- 
nofi.  Fine  tragico  di  Michele  fecondo  autor  dello 
Scifma . Cataftrofe  di  Fozio  fotto  Bafilio . Vani  sforzi 
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a {ottenerli . Legazione  di  Bafilio , e di  Fozio  al  Papa  • 
Intimazione  dell’ottauo  Sinodo . Condannaziorte  di 
Fozio  in  quefto  Concilio . Trofeo  dell’equità , e di  S. 
Ignazio . Che  non  vagliono  a difcolpa  di  Fozio  i rac- 
conti di  due  famofi  Scarnatici . Notabile  comparazio- 
ne fra  l’ernpietà , e l’infeiicità  di  due  Sommi  Patriarchi 
di  Oriente  Diofcoro , e Fozio . 
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PROEMIO. 


CAPO  PRIMO. 

Ragioni , che  ferfuadono  d’impugnare  per 
■ profcjjìone  nella  prefente  Opera  i due 
majjimi  Sci/mi , l’Orientale , e 
e quello  d’Inghilterra . 

OPO  di  hauer  ne’ 
Tedici  libri  prece- 
denti , che  cofti- 
tuifeono  la  prima., 
parte  della  mia^ 
prefente  Opera  , 
dimofirata , c difefa  la  Souranità  , l’in- 
fallibilità , e la  Santità  del  grado  Pon- 
tificale» procedo  ora  più  direttamente 
ad  impugnare  i Nemici  de’Sommi  Pon- 
tefici , c della  Fede  Cattolica  da  loro 
infognata,  cioè  gli  Scifmatici,  e gli  Ere- 
tici : e do  principio  dal  riprouamento 
dello  Scifma  Orientale . Indi  fegucn- 
do  l’Ordine  de’  tempi  procederò  a ri- 
prouare  le  moderne  Ercfie  , fufleguen- 
temente  lo  Scifma  d’Inghilterra  . Forti 
e molte  fono  fiate  le  ragioni , le  quali 
mi  hanno  perfuafo  ad  impugnare  fe- 
gnatamente  quelli  due  Scilini . 

2.  Per  fondamento  di  quelle  ragio- 
ni vuole  oiferuarfi , che  fra  tutte  le  Re- 
gioni del  Mondo  la  Grecia , c l’Inghil- 
terra fono  fiate  cclcbratilfimc  per  i gran 
meriti , che  già  hebbero  con  la  Fedo 
Cattolica,  c con  la  Sede  Romana.  De’ 
meriti  dell’Inghilterra  fi  è ampiamente 
faucllato  ne’ libri  precedenti . Quanto 
alla  Grecia  : fu  ella  la  prima  Nazione , 
che  fottomife  il  fallo  della  mondana^ 
fapienza  all’vmiltà  della  Croce  . Ito 
«(fa  fi  fondarono  le  prime , e più  feruo- 
rofe  Chiefe  da’  due  grandi  Apofioli 
Pietro,  c Paolo  . Da  lei  vlcirono  i più 
illufiri  Mai  tiri  • i più  folenni  Dottori  : 
cin  feno  a lei  lì  celebrarono  i Concili) 
Ecumenici  più  famolì,  nc’quali  fu  Tem- 
pre mai  riconofciuta , c venerata  ne’ 
Pontifizij  Legati  la  Souranità  dclla^ 
prima  Sede.  Ora,  com’è  confueto, 
che  dalla  corruzzjone  dell’ottimo  lì  ge- 


neri il  pellìmo , fi  è fatta  in  amenduo 
quelle  Nazioni  sì  ftrana  trasformazio- 
ne , che  appena  le  Greche  fauolc  la^ 
fcppcro  fingere  pari  nelle  loro  più  gen- 
tili Reine  trasformate  in  rabbiofe  fiere: 
e appunto  vna  tale  trasformazione  c 
riulcita  più  fcnlìbilc  » e maggiore  inj 
quelle  doti,  delle  quali  erano  dianzi 
più  adorne  le  commemorate  Prouincie. 
Nell’Inghilterra  fioràia  incontaminata 
la  Fede , elìmìa  la  Santità  , e quindi 
l'ofleruanza  , il  culto , l’amore  verfo  la 
Sede  Romana  • Al  prefente  quell’amo- 
re, quel  culto,  fi  fono  cambiati  in  al- 
trettanto odio  , c dilprczzo  contro  il 
Vicario  di  Dio  : fi  è eftinto  ne’ petti  de 
gli  Scifmatici  Inglcfi  la  Fede  de’  dogmi 
più  facrofanti , e per  la  varietà  d’innu- 
merabili  (ùariatiifimc  Sette  c diuenuta 
la  gran  Bertagna  vnaBabelle  di  confu- 
fione,e  quali  che  non  dilli,  vna  Reggia^ 
di  Ateifino . Non  punto  inferiore  alla 
corruzzionc  de'  dogmi  è fiata  quella 
de’  collumi  : nè  può  ageuolmcnte  dilfì- 
nirfi , fe  lìa  tiranneggiato  quel  nobilif-, 
fimo  Regno  da  più  errori , o da  più  vi- 
zi/ . Somigliantemente  nella  Grecia  la 
mutazione  è riulcita  più  feniìbile  , e 
più  llrepitofa  in  quelle  doti , per  cui 
dianzi  era  più  famofa.  Ciò  fono  : la 
Santità , la  fapienza , l’eloquenza  , la 
potenza  . Della  Santità  non  fauello  , 
perche  non  può  fcompagnarli  dalla. 
Fede , e fpofarlì  all’infedeltà  . 

, j.  Fauellando  delle  altre  doti.  Ri- 
cuopre  alta  caligine  d’ignoranza  quella 
Atene  già  Macftra  del  Mondo  . Soru. 
muti  quegli  Oracoli,  che  rifuonauano 
si  alto,  c fecchi  que’  fiumi  di  eloquen- 
za, che  inondauano  tutta  la  T erra . Ciò 
rifpetto  alla  fapienza . Quanto  alla  po- 
tenza. La  Reggia  di  Cofiantinopoli 
già  dominatrice  dell’Oriente  geme  fot- 
to  l’atroce  giogo  della  tirannia  Tur-, 
chefca , e di  quel  Tuo  già  si  temuto  Do- 
minio non  ne  rimane  ora  altro  alla 
Grecia , che  ’l  cadaucro  > l’ombra , e X 
nome. 
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nome  . Ciòj  che  aulitene  talora  allo 
Terre  floride , fruttifere , e beate , che 
inondate  da  vna  fortunofa  corrente  di 
Mare  , o di  Fiume  » rimangono  aflor- 
bite , ed  appreflò  diucngon  fccche , de- 
ferte , infruttuofc , e arenofe  > è auue- 
nuto  altresì  alla  Grecia  , dopo  lo  Scif- 
ma  in  quello  , ch’è  profeflione  di  let- 
tere , gloria  di  eloquenza , e di  poten- 
za» per  l’impreflione  di  quella  Luna , 
che  fignoreggiando  in  dia  vi  ha  cagio- 
nato il  contrario  rifluflo  di  altrettanta 
ignoranza  » c l’ha  renduta  mutola  » e 
c non  foto  impotente  ' ,’ma  ferua;  onde 
può  dirli , come  già  del  Paefe  de’  San- 
niti di  (frutto  da’  Romani,  fcrifle  Floro  : 
Ipfas  ruinas  Vrbtum  dtruit  ( intende  il 
Romano  ) vt  badie  Samnium  in  ip/o  Sam- 
nio  requiratur  , nec  facili  appareal  mate- 
ria quatuor-,  & vigmti  inumpborum  ; per- 
che Jcosi  appunto:  Nodie  Grada  in  ipfa 
Grada  requirilur  , nec  facili  apparai  la 
materia  di  otto  Ecumenici  Concilij  ce- 
lebrati in  dia  , che  furono  altrettanti 
trionfi  della  Religion  Cattolica,  c del- 
la Fede  Romana . 

4.  Per  tanto  eflèndo  i duc’prenomi. 
nati  Scifmi  fra  quanti  habbiano  giam- 
mai rrauagliata  laChiefa  i più  pertina- 
ci,! più  inefcufabili , i più  auuerfi  alla 
Catedra  di  S.Pietro:  dall’altro  canto  ef- 
fendo  altresì  la  metamorfofi  in  loro  ca- 
gionata dallo  Scifnia  vna  fra  le  mag- 
giori , che  mai  auueniffe  in  alcun  Re- 
gno , reputo,  che fia pregio  dell’ope- 
ra il  valermene  , a trarre  nuoue  , ed  ir- 
repugnabili proue  , a più  profonda- 
mente flabilire  la  Souranità  della  Se- 
dia Romana  fopra  tutti  i Troni  Epif- 
copali  del  Criflianefìmo  . Le  proue  , 
che  quindi  trarranfi  a comprouaziono 
di  quella  Souranità  dall’infelicità  delle 
commemorate  Nazioni  riufeiranno  più 
fòrti  ,'dal  confiderare,  che  in  effe  non 
è fiata  l’Erdia,  come  il  più  delle  volte 
in  altri  Regni,  Madre  dello  Scifma,  ma 
figliuola , non  dTendo  lo  Scifma  nato 
dall’Ercfia , ma  quella  da  dio  ; ondo 
quello  è flato  la  prima  forgente  di  tut- 
ti i mali  ; quindi  il  riprouare  quelli  due 
Scifmi , farà  quali  vn  condurre  incate- 
nati due  feroci  Mollri  al  carro  della_ 


gloria , e nel  trionfo  del  Pontificato 
Romano  , come  già  era  confueto,  che 
ne’  trionfi  dell’antica  Roma  fi  traclfero 
i Mollri , quali  dietro  , quali  auanti  al 
carro  dei  Trionfatore.  Rimettendomi 
ora  fu  la  prefente  materia , che  farà  il 
riprouamento  dello  Scifma  Orientale . 
L’argomento  di  quelli  libri  riulcirà  per 
mio  credere  fommameute  dilettofo  al- 
la fantafia  per  la  varietà , che  contiene 
di  llraordinarie  cataftrofi  , e di  flupen- 
dì  auuenimcnti,  co’ quali  lo  Scifma^ 
Orientale  ha  arricchito  le  più  antiche 
Storie.  Riufciràdi  pari  vtile  all’intel- 
letto per  lerileuanti  offeruazioni , che 
fi  anderanno  fuccdfiuamente  facendo 
dall'Autore,  quali  in  ogni  Capo, a con- 
fermazione dell’autorità  Ponti fizia  , c 
della  Fede  Ortodollà . Due  proprietà 
richiedonlì , come  nel  cibo  materiale  al 
buon  nudrimcnto  de’ corpi , così  ne’ li- 
bri , a ben  pafeere  la  mente,  cioè  falu- 
brità  , e ’l  grato  faporc . Quelle  duo 
doti  vniranfi  in  quelli  libri  ; la  falubri- 
tà  per  molti , e forti  difeorfi  , che  con- 
terrà a confermazione  della  Fede  i il 
grato  faporc  , per  la  vaghezza , ch’è  in 
ciafcun  Huomodifapcrefuccefii  ammi- 
rabili , de’ quali  è flato  fertile  quello 
Sci fma  qella  fua  nafeita , e ne’  fuoi  pro- 
gredì. 

CAPO  SECONDO. 

Quanto  forti  pruaue  , à dimofirarc  lafal- 
fità  di  vna  Setta  , fi  raccolgano  da  rei 
principi) -,  onde  nacque-,  da  cattiui  effetti-, 
eh:  ha  partoriti  . Quindi  effer  buono 
valcrfine  contro  lo  Scifma  Orientale . 

1.  I ha  nella  Natura  doppia 
V j mutazione , vna  per  cui  la 
forma  imperfetta  fi  trafmuta  nella  per- 
fetta , per  figura  l’embrione  ncll’Huo- 
mo  ; l’altra , per  cui  il  perfetto  fi  muta 
nell’imperfetto  , per  cagion  di efempio 
l’Huomo  nel  cadauero . La  prima  fi 
chiama  generazione  . La  feconda  cor- 
ruzzione  . In  ciò  diflcrifcono  quelli 
due  mutamenti , che  la  generazione^ 
procede  da  principij  attilli  perfetti  s 
onde  Ariflotilc  afferma  , che  Sol , & 
Homo  generai  Hominept , e partorifeo 
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aobifprogenie  di  operazioni » e di  ef- 
fetti » come  fi  feorge  oelTHuomo  viuo, 
e quindi  vn  tal  mutamento  è conforme 
al  primo  intento  della  Natura»  cho 
Tempre  afpira  all’  ottimo  all’incontro 
la  corruzzione  pafee  da  cattiui  princi- 
pi) , la  forma , che  ne  rifulta  è fertile 
folo  di  effetti  rei , come  fi  feorge  nell’ 
Huomo  morto;  onde  confiti cfaù  inucr- 
fo  se  non  fi  brama  dalla  Natura  , ma 
folo  > e per  accidente  fi  riccue . 

a.  Cosi  nell’ordine  Politico  , c in 
ciò  » che  fpetta  al  mutamento  di  Reli- 
gione» ci  ha  generazione  , per  cui  fi 
produce  la  vera  Religione , e corrom- 
pi mento,  per  cui  fi  generano  le  Setto 
felfe  . Alproducimcnto  della  vera  Re- 
ligione concorrono  principi]  attilli > vi- 
gorofi  > e perfetti  > virtù  » miracoli , e 
dottrina;  la  forma  prodotta  partorì fee 
vnaillufire  ferie  di  effetti  ammirabili» 
riforma  di  coltomi  » virtù  fublimi,  e 
perla  loro  fu  burnita  incognite  alluma- 
no difeorfo . A generar  le  falfe  Sette 
concorrono  prìncipi]  rei  ; la  fuperbia  » 
la  lafciuia  » l’auarizia  : e la  forma  gcne- 
rata  è feconda  di  effetti  proporzionali 
a quelli  > per  cui  fu  generata . Dimo* 
Ariamolo  con  gli  efempij  : non  molto 
dopoildiluuiofu  efiinta  quali  per  tut- 
tofi giro  dell’ Vniuerfa  la  vera  Religio- 
ne» c nacque  l’Idolatria  - Ma  qua!  fu 
la  fui  genitrice?  La  malizia  de"  Mor- 
tali crefeiuta  alfommo.  Quali  i figliuo- 
li ? T utti  i Madri  de  vizi;  peggiori . La 
fuperbia  > l’auarizia , le  laidezze  carna- 
li . Il  Regno  Giudaico  fotto  Dauid , e 
Salamone  era  vn  tutto  perfetto  infor- 
mato dell’anima  della  vera  Religione . 
Si  corruppero  le  dieci  Tribù  > che  vbbi- 
diuano  a Geroboam,  e feguirono  il  cul- 
to Gentilefco . La  cagione  di  quella 
mutazione  fu  Tempieri , c la  ragion  di 
Stato  in  Geroboam , la  viltà  dell’adu- 
lazione nel  Popolo  ; gli  effetti , che  da 
ueflo  mutamento  feguirono,  furono 
cformazione  di  collumi , inondazione 
di  vizi;  » a tal  fegno , che  Iddio  diflruffe 
il  Regno  con  Tarmi  di  Saimanafar , e 
difpcrfele  dieci  Tribù  per  l'Afia.  Dopo 
la  venuta  di  Crifto fi  corruppe  il  Regno 
di  Giuda , e le  cagioni  di  quello  muta- 
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meinto  fono  fiate , Tinuidia,  la  fuperbia, 
la  contumacia  Giudaica1.  Lamaluagi- 
tà  de  gli  èlfetti  indi  feguiti  ogn’vn  gli 
feorge  nek'crn pietà  de’Giudci,  All’in- 
contro  dopo  ia  morte  del  Redentore  fi 
è fatta  nel  Mondo  quella  gran  muta- 
zione predetta  da’ Profeti  , c meritato 
da  Grido  col  fuo  fanguc  , cioè  la  traf- 
formazione  del  Mondo'  Idolatra  in- 
Crilliano . Or  che  quella  fia  fiata  ge- 
nerazione , non  corruzziohe , fi  feorge» 
c dalle  cagioni , che  l’hanno  prodotta» 
e furono  i miracoli , le  virtù  iòpra  mo- 
do eroiche  de  gli  Apoftoii,  la  tortezza 
de’ Martiri!  e- da  gli  effetti  prodotti , 
che  fi  comprendono  nella  perfetta  ri- 
ferma  del  Mondo  dianzi  deformato 
dalla  maluagiti  del  Genriicfimo . 

3.  Stante  tutto  ciò  è mio  inten- 
to moflrarc  » che  la  mutazione  fatta 
nell!  Oriente  per  lo  Scifma  , fi  è fatta 
con  maniera  in  tuttofinole  a quella» 
con  cui  fu  generata  T Idolatria  nel 
Mondo»  TApofiafianellcdieci  Tribù  » 
la  Setra  empia  » e Pollinazione  Giudai- 
ca : fi  è fatta  altresi  con  maniera  in  tut- 
to contraria  a quella,  per  cui  dal  Mon- 
do Idolatra  fi  fece  paffaggio  dalle  fu- 
perfiizioni  Gentilefche , alla  Religioru 
Crifliana  • Da  ciò  ferì  infallibile  fi  di- 
durne  , che  quella  mutazione  non  è 
fiata  generazione , ma  corruzzione , c 
che  per  effe  fi  è fatto  paffaggio  da  vna 
forma  viua  » ad  vna  cadauerica  . 

4.  Quando  da  vn  tutto  fi  fepara 
vna  graffa  parte , per  efempio  dal  cor- 
po dell’animale  vn  piè , o vn  braccio  » 
non  è malagevole  il  difcerncrc,  qual 
fia  la  parte  » che  ritien  l’anima,  da- 
quella , che  diuien  morta . L’animata 
fi  nudrifee , crefcc  , fi  muoue , fi  man- 
tiene viua  ; e fe  talora  diuicne  inferma  , 
per  vigor  della  forma  è poffente  a ri- 
luucrfi . La  parte  morta  non  fi  nudri- 
fee , non  fi  muoue  ,preftamente  fi  cor- 
rompe, fi  diuidc  in  cento  parti  . Or  cosi 
fi  fepararono  dalla  famiglia  di  Àbra- 
mo tutte  le  Nazioni  della  Terra  per 
l’Idolatria,  dalle  due  Tribù  le  dieci,  da 
i Crifiiani  i Giudei . Ma  è fiato  agc- 
uolcildiflingucre,  qual  folle  la  parto 
viua , quale  la  morta,  perche  nella  Cafa 
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di  Abramo , nelle  due  Tribù , nel  Cri- 
ftianefimo  , fi  mantenne  la  Santità , la 
.fapienza  , l’vnità  del  culto  Diuino,  le 
quali  doti  mancarono  alla  parte  diuifa . 
Se  talora  la  parte  viua  infermò,  per  vi- 
gor della  fonila  dominatrice  fi  riduiTc  a 
fanità , oue  le  parti  morte  poco  a poco 
ficonduflèro  all’intiero  disfacimento. 
Ora  per  fimil  modo  fi  fece  la  gran  fc- 
parazionc  dell’Oriente,  e della  Grecia 
dalla  Sede  Romana . Che  la  vera  Re- 
ligione, ch’c  qual  anima  celefte  fia  ri- 
mafia  nella  parte  Romana , non  nella^ 
Greca , fi  feorge  con  argomenti  pro- 
porzionali a quelli , per  cui  fi  diino- 
ftra,  che  la  vera  Fedci  fi  mantenne, 
non  fra’  Gentili , ma  lira  i Siicceflbri  di 
Àbramo  , non  nelle  Tribù  d'I  Tracie  , 
ma  in  quella  di  Giuda , non  Ira  i Giu- 
dei , ma  Ira  i Criftiani . 

5.  E’ vero  , che  eziandio  , quan- 
do i Greci  erano  parte  animata,' cioè 
congiunti  per  Fede  a Roma  , nafceua- 
no  fra  elfi  talora  Erefic , e Sèi  fini , ma 
quefie  mutazioni  non  erano  fintili  alla 
morte  de’viuenti,  che  più  non  rifor- 
gono  , ma  alle  ecclifli  de’  Pianeti , che 
dopo  breue  notte  rinafeono  più  fplen- 
didi . Per  vigor  della  forma  domina- 
trice , cioèdella  Fede  Romana , fi  ellin- 
gucuano  l’ Erefic,  cefiàuano  gli  Scif- 
mi.  Per  fimil  modo,  quantunque  fra 
i Giudei , quando  albergaua  in  elfi  la^ 
vera  Fede , nafeedeto  talora  Scifmi , e 
fodero  contaminati  con  le  fuperftizioni 
de  gl’  Idolatri , non  allignaua  in  efiì , 
nè  generalmente , nè  (labilmente  l’ em- 
pietà , ciò  che  auuienc  nel  tempo  pre- 
Teme  , in  cui  fono  feparati  dal  vero 
culto  di  Dio  : anzi  Iddio  per  correg- 
gerli inuiaua  ad  erti  gaftighi  paterni  di 
(confitte,  di  cattiuità  , ma  brcui,  per- 
che neflùna  di  effe  dopo  il  ritorno  da_, 
Egitto  fi  diftefe  ad  vn  fccolo . Ciò , 
a proporzione  è auuenuto  a i Greci , 
confiderando  da  vn  lato  i fecoli  anti- 
chi , c precedenti  allo  Scifma , nc’quali 
fiorimi  in  efii  la  vera  Fede , c l’ vnione 
col  Capo  de’ Criftiani , dall’altro  i fe- 
coli fuficguenti  allo  Scifma , ne’ quali  è 
mancatala  vera  Fede  nè  (epuratiti  con 
la  drfubbidieuza  dal  Vicario  di  Grillo . 


SMA  ORI  ENT  ALE 

I primi  fette  fecoli , ne’ quali  Ih -Gre- 
cia è fiata  vnita  alla  Chicfa  Roma»*:, 
polfono  alTòmigliarfi  a i fette  anni 
dell’abbondanza  dell'Egitto , i Tegnen- 
ti , ne’  quali  è fiata  diuifa  , s’afiòmi- 
gliano  a i fette  anni  della  fterilità . 


CAPO  TERZO. 

Quanta  fojfe  rta  la  prima  origina 
della  Scifma  Orientale . 

• . • ■» 

1.  O™  ò qui  mio  primo  itv- 

_L\|  tento  , fodisfare  alla  na- 
turai vaghezza  dell’  ingegno  vmano , 
cupido  di  fapere  le  cagioni  de’  grandi 
effetti , quali  fonti  de’  maggiori  fiumi , 
ma  dimollrarc,  che  la  produzziono 
dello  Scifma  di  Oriente  non  è. fiata  ge- 
nerazione., ma  còrruazione  , con  dar- 
nca  conolcere  l’origine,  i principi; , i 
progredì  ; onde  fi  venga  a compren- 
dercene la  rea  qualità , non  ci  hauendo, 
come  a comprendere  la  qualità  delle 
malattie  naturali , cosi  delle  politiche, 
miglior  arte , che  difeuoprirne  le  ra- 
dici . 

1 . L’ anno  di  noftra  falute  ottocen- 
to cinquanta  quattro  fioriua  per  poco 
incontaminata  la  Fede  nella  Grecia , 
rimanendoci  folo  alcune  poche  fein- 
tilledcir  Erefia  de  gli  Iconomaci  in_> 
gran  parte  eftinta  da  i decreti  del  Set- 
timo Sinodo  podi  in  efecuzione  per  in- 
duftria , c valore  dell’  Imperatrice  Teo- 
dora moglie  di  Teofilo  rimafta  al  go- 
uerno  dell’Imperio  dopo  morte  del 
marito  nella  minorità  del  figliuolo  Mi- 
chele . Sedeua  fui  Trono  Patriarcale^ 
di  Coftantinopoli  il  famofidimo  Igna- 
zio , inclito  per  nobiltà  , fi  come  figli- 
uolo dell’  Imperator  Michele  Ronga- 
be  , ma  molto  più  per  l’cfimia  Santità , 
che  in  lui  fioriua,  come  in  perfetta^ 
idea  di  tutte  le  più  belle  virtù.  L’Im- 
perator  Leone  Armeno  vfurpando  1’  rm, . 
Imperio  haueua  confinato  Ignazio  a vi- 
ta priuata  in  vn  Monillero . Ma  quella  a 
fu  per  cdo  vna  di  quelle  venture,  che  ’l  v.r,  s.ig. 
Mondo  chiama  difgrazie , perciocho 
Ignazio  fi  valle  di  quella  folitudine  ad 
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arricchire  la  Tua  mente  di  quc’  tefori  » 
che  na froiio  qua/i  in  loro  miniera  ne’ 
{agri  Chioftri  : ciò  fono  la  fapienza , 
e la  virtù . onde  fi  rendette  degno  del 
fupremo  Soglio  Sacerdotale  di  Orien- 
te» acui  fu  folleuato  per  opera  di  Teo- 
dora . Quindi  la  felicità  correua  pari 
nelle  cofe  fagre , e nella  politica  del 
gouerno  Ecclefiaftico  » e Laico  » Q fi 
porgeuano  fcambieuole  aiuto  a guifo- 
di  due  sfere  amiche . : In  oppofto  a ciò» 
che  fpefTe  volte  auuiene  di  combatterli 
comeoemichc  » c T viia  debilitar  l'altra 
col  contrailo . 

3.  Vnaazzione  fece  Teodora»  che 
con  la  falute  publica  rouinò  » cornac 
fuolc  accadere , la  fua  priuata  fortuna . 
Ciò  fu  porre  il  giouinetto  Michele  frit- 
to il  gouerno  dell’ empio  Barda  fratello 
di  lei . Quella  azzioric  fece  ella  » e lu- 
singata dal  confucto  affafeinamento  del 
fangue  , c ingannata  per  ignoranza  , 
mercè  all’apparire  Barda  ciò»  che  non 
era  » celando  egli  lotto  la  feinbianza 
di  Filofofo  vn  anima  di  pari  > c vile  » 
c maluagia . Si  vide  in  quello  fatto  > 
quanto  fia  vera  quella  memorabile-! 
comparazione  di  Ariflorile  , l’errore 
commeflò  ne’ principi)  alfomigliarfi  al 
danno,  che  tanno  que’maluagi  ferui , 
i quali  rubbano  dal  frumento  la  parte 
deflinata  per  la  femenza  , nella  cui  per- 
dita fi  perde infieme  tutto  il  prò,  che 
doueua  recare  nella  melTe  . La  natura 
di  Michele  era  in  verfo  sè  inchincuole 
al  male , e bolliuagli  nelle  vene  il  fan- 
gue de  gli  Imperatori  Iconomaci  fuoi 
Antenati  ; onde  più  vaifero  a renderlo 
empio  i pellimi  ammaellramcnti , c ’1 
Cedreti.  1.  peggiori  efempio di  Barda  » chela  fag- 
Curopoi.  già , e pia  condotta  di  Teodora , laon- 
de in  breue  dinenne  vn  tal  moftro  » 
che  mai  non  fi  vide  copia  più  limile  all’ 
originale,  che  Michele  a Nerone,  in 
ciò  folo  differente  da  lui,  che  douc  in 
Nerone  fu  lodeuole  il  primo  lullro 
dell’Imperio,  in  Michele  mai  non  vi 
hebbe  mutazione  , perche  Tempre  fu 
pefiimo . Il  primo  atto , eh’  egli  fece 
vfeitodi  tutela  > e lo  fece  a perfualìone 
di  Barda  ambiziofo  di  regnar  fido , fu 
chiudere  Teodora  in  vn  Moniflcro  , 
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non  rea  di  altro  delitto , che  di  haurre 
per  infelicità  generato  lui , c per  erro- 
re a (legnatoli  Barda  per  fuo  direttore, 
e roacflro  , da  cui  fperaua  appoggio,  e 
riccuecte  vrto  la  fua  potenza . 

-■4.  Per aificurarli  Michele,  chela 
prigionia  di  Teodora  folle  perpetua  , 
volle  collringcre  S.  Ignazio  a velarla 
Monaca,  ma  non  acconicnrendo  egli 
a quella  violenta  oppreflione  , irritò 
controre  l’odio  di  Michele  , e di  Bar- 
da , che  da  lì  innanzi  lo  mirauano  con 
occhio  addombrato , c pofcia  torbido . ■ 

Quell’ odio  in  Barda  crebbe  a di  fini  fu- 
ra » sì  che  in  fine  degenerò  in  furore  , 
per  vn  atto  di  licerdot.de  fortezza  , ol- 
tre modo  eroico , che  fece  il  Santo  Pa- 
triarca . Già  da  qualche  rempo  Spara- 
toli Barda  dalla  legittima  Conforte  vi- 
ueua  in  commercio  incellijofo  con  bu 
propria  figliallra,  con  ifcandalo,  non 
folo  della  Città  Imperiale  , ma  di  tut- 
to l’Oriente.  PoS  Barda  da  principio  LiWio, 
ogni  opera , per  indurre  il  Parriarca,  ^ 
fc  non  ad  approuarc  , a di  limolare  l o Canai, 
prauicà  di  quello  fagrilego  adulterio , 
ma  in  damo  , perche  Ignazio  vsò  ogni 
pof&bilc  argomento  a far  rauuederej 
quel  lòrfennato  . Da  principio  adope- 
rò le  arti  mcnollrcpitofe,  delle  ammo- 
nizioni , c delle  preghiere,  ma  perche 
1’  amore  non  folo  è cieco  , ma  Tordo  , 
tutto  fu  nulla  ; onde  il  Santo  prefe  de- 
liberazione di  vfare  i più  forti  mezzi , 
cheo  rimetteffero  in  buon  fenno  Bar- 
da , o foffer  medicina  del  publico  San- 
dalo. 

5.  Il  di  conSgrato  all’  Epifania  del 
Signore  folenniffimo  a i Greci , prefen- 
tofli Bardane!  Tempio  in  compagnia., 
dell’Imperatore,  e con  elfi  il  fiore  di. 
tutro  l’eletto  Hi  quella  popolofa  Città 
a participare  i Diuini  Mìflerij . Ma  tut- 
to improuifo  fi  fè  innanzi  a Barda  il 
gran  Sacerdote  Ignazio  , e tonando 
contro  lui  co’ fremiti  di  fantiftimo  filc- 
gno , lo  rigettò  dall’Altare , proteftan- 
do,  che  mai  non  haurebbe confcntito , 
che  vn  Huomo  si  maiuagio  , e noto- 
riamente reo  d’ incetluofo  adulterio  , 
profanale  con  la  fua  prefenza  il  Sacro 
Tempio,  eia  Santità  de’  Diuini  Miftc- 
Zzzz  rij. 
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rij . Rimalo  a quel  fulmini  sbalordito 
Barda , attonito  l’ Imperatore  ; il  Sona- 
to , i Nobili,  l’ immenfo  Popolo  ap- 
plaudettero  taciti  a quella  magnanima 
azzionedel  lor  Pallore;  onde  rende- 
teli aperto  , che  nè  l’altezza  della.  Di- 
gnità Cefarca,  nè  il  fauorc  del  fupremq 
principe , nè  la  Grandezza  della  nafei* 
ta , nè  la  potenza  , nè  le  ricchezze  refi- 
deità  no  l’ empietà  contumace  franca  da 
que’ fulmini , che  vibrala  Chicfa,:  Ma 
Barda  inebriato  dal  veleno  della  poteiv, 
za  , e dell’  amore , c afluefacto  ad  elferc 
deificato  dalle  adulazioni  de’  Cortigia- 
ni , vedutoli  pollo  con  quell’atto  al  pu- 
bico vituperio , non  folo  di  Cqflanti- 
nopoli,  ma  di  tutto  l'Oriente,  (i  rifo- 
luzione  di  prenderne  acerba , e memo- 
rabile  vendetta , con  deporre  il  Santo 
Patriarca  dal  fuo  Trono  - Quindi  pc  ’1 
potere , che  hauetta  Copralo  fpirito  di 
Michele  non  gli  riulèi  'difficile  il  riem- 
piagli la  mence  di  fofpctti , il  cuore  di 
odio,  e di  veleno  contro  Ignazio,  al 
qual  veleno  conrribuiua  Michele  molto 
del  fuo  per  l’ auiicrfione  già  conceputa 
contro  lui  dal  tempo,  che  ricusò  di 
velar  Monaca  Teodora.  Gli  perfuafe  , 
che  Ignazio  con  penfieri  ad  vn  ora  tor- 
bidi , c leggieri , e fediziofi  machinaua 
di  rimetter  Teodora  nel  Soglio;  anzi 
che  gonfio  di  quella  vana  alterigia,  che 
traeua,  dal conofccrfi  figliuolo  d’Im- 
perarore»  afpiraua  egli  medefimo  a la- 
lire  dal  Trono  Patriarcale  all’Imperia- 
le: che  a tal  fine  fi  armaua  col  fauor 
del  Popolo,  celando  fotto  il  manto 
della  Religione  la  brama  dell’  ambizio- 
ne , Che  prima  fi  era  porto  in  cuore  di 
abbatter  lui,  dicuifapeua  l’incorrotta 
fède  verfo  il  Principe  , c l’ immutabile 
affezzione,  fi  come  fondata,  non  nelle 
ragioni  variabili  del  fauorc  , ma  ne’vin- 
coh del  (angue.  Che  Raffronto  fatto- 
gli nel  Tempio  alla  fua  prefenza  era  fla- 
to vn  dar  principio  alla  (edizione , e all’ 
empietà  da  vn  tale  eccedo , eh’  è l’ viti- 
gno gradino , a cui  giunge  vn  Suddito 
ribelle , cioè  perdere  il  rifpctto  alla  per- 
dona del  fuo  Sourano . Tutte  afficmo 
quefle  calunnie  colorite  con  mini)  arti- 
(iziofi » e rapprefeotate  al  genio  bruta- 


le di  Michele , il  tra  fiero  fuori  di  st 
con  ranca  furia,  che  fu  meftieri  al  Pa-  . 
triarea  di  fotcrarfi  con  la  fuga  dalla*. 
Città  Imperiale , c nafeonderfi  , per 
ifchìfore  i primi  turbini  di  quel  sì  ortfc- 
bile  temporale,  e torre  Toccartene  n 
Michele  di  dar  pria  apio  alla  nuotta* 
tragedia  con  T afTafliruo  del  fuprcrao 
patriarca  di  Oriente. 

6.  Vdita  k partenza  del  Patriatea 
fi  Umifero  jnficmc  a configlio  quertj 
inoltri  folleuati  da  vna  per  cosi  chia- 
marla prodigalità  di  fortuna  al  gouemo 
del  Mondo.  Michele  era  il  capo , Bar* 
da  la  mence,  dacuiriceuc  jmpreflione 
il  capo.  Quiui  prefero  partito  di  fer- 
uirfi  dell’opera  di  molti  Vefcoa i , i 
quali  dimdrkuano  in  Corte,  altri  per 
intcrefffc  di  fat  guadagno , altri  per  Tal- 
leuar  più  aitola  lor  fortuna,  e forma- 
tone vn  tumultuario  Conciliabolo  ac- 
cufare  iu  efib , e condannare  S.  Igna- 
zio, e come  reo  di  enormi  deiirti  de- 
porlo dalla  Carica  Paftoralc,  e forti* 
tuirgli  il  famofo  Fozio,  quantun.quo 
ancor  laico . Era  in  quell’  Huomo  il  fu- 
nello  congiungimento  di  Comma  nobil- 
tà, fomma  ricchezza  , gran  fapere  » 
gran  fenno,  e malizia  egualmente  fom- 
ma , talché  nulla  mancauagli  di  quan- 
to , o di  arte , o di  flromenci  richicdefi 
a rouinare  il  Publico  . E non  è meraui- 
glia , che  Barda  ■>'  il  quale  haueua  con-, 
orrendo  adulterio  carnale  fcparato  sò 
fteiro  dalla  Conforre  legittima  , è in- 
trodotta in  fua  vece  nel  Talamo  l’Adul- 
tera inccftuofa  , intraprendefle  con  più 
orrendo  adulterio  fpirituolc  fcparac 
dalla  fua  Chiefa  il  legittimo  Spofo  S. 
Ignazio  , c introdurui  Fozio  in  fua_. 
vece . Riufci  agcuole  il  guadagnare  i 
Vcfcoui , traendoli  con  la  doppia  efea 
dell’  ambizione , e dell’  intcr effe  ; onde 
fatti auuocati  della  paflione  de’  Princi- 
pi fi  argomentarono  prima  di  pervade- 
re a S.  Ignazio  , che  di  buon  grado  ri- 
nunciane la  Carica , fagrificaflè  sè  ftef- 
fo  , o al  piacere  del  Principe , o alla-, 
quiete  del  Publico  : meglio  , diccua- 
no,  efiere  Vendere,  che  precipitar:.» 
dal  Trono . Ma  il  Santo  infleflibile  nel 
proponimento  di  mantenere  i diritta 
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della  fua  Perfona , e della  Tua  Sede,  re- 
putò migliore  effer  gitcato  dal  Soglio 
per  violenza  da  gli  Empi , che  partirne 
per  debolezza  propria.  Si  formò  dun- 
que il  Concilio  di  quc’  Vefcoui  già 
corrotti  dall’aria  della  Corte»  e di  tal 
Corte»  qualora  l’otto  Michele , e Bar- 
da, e però  pronti  a correre  ouunquc 
fpiralfo  l’aura  dei  Palazzo  . Il  Capo  di 
cflì  fu  Gregorio  di  Siracufa  famofo  per 
le  fue  feeleraggint  ; ond’  era  flato  pro- 
celTato  dal  medefimo  Ignazio , conuin- 
to  » condannato , e deporto  con  appro- 
uatncnto  di  Benedetto  Terzo  , che  per 
l’appellazione  fatta  da  Gregorio  al  fuo 
fupremo  Tribunale  riuidc,  e difaminò 
la  fua  Caufa  , e comprouò  la  legittimi- 
tà della  fentenza  . Talché  il  lupremo 
Giudice  d’ Ignazio  fu  il  fuo  più  profef- 
fato  nemico  , il  deporto  da  lui , c trx* 
perciò , e per  le  fue  note  maluagità  in- 
degno di  cfler  vdito  in  qualfìfia  Giudi- 
zio per  teftimonio,  e per  accufatore» 
non  che  di  foftcncrc  le  parti  di  Giudice 
contro  vn  Sommo  Patriarca  Huomo 
lantilfimo,  fuo  Giudice,  e fuo  con- 
dannatore . In  tal  Concilio , e fotto  tal 
Prefidente  fenza  ofleruare  veruna  for- 
ma canonica,  e giuridica,  fenza  citazio- 
ne, fenza'diritto,  fenza  cognizione  della 
Caufa  fu  Ignazio  condannato , deporto 
dal  Soglio  Patriarcale , intrufoui  Fozio 
ancor  laicojc  ch’cfTendo  Eunuco  con  ri- 
dicola inconfequcnza  ardi  rinfacciare 
a i Latini , T eferdtarfi  da  elfi  caloro 
con  barba  rafa  i mini  fieri  j facerdotali . 

7.  Fu  incontanente  Fozio  confe- 
grato  Patriarca  d^  quattro  Vefcoui  del 
fuo  partito , e rteonofeiuto  da  que’foli, 
ne’  quali  l’interefTe,  c’1  timore  preual- 
fero  a gli  /limoli  della  cofcienza,  e alla 
diritta  ragione  . Fu  quella  elezziono 
applaudita  da  i foli  cattiui  più,  o meno, 
fecondo  il  qualche, o niun  conto , iru. 
che  haueuano  l’onore  , e Dio . I primi 
atti , che  fece  quello  Lupo  Pallore,  fu- 
rono, oltraggiare  con  indegne  manie- 
re tutti  que’  Vefcoui , che  fi  tennero 
dal  partito  d’ Ignazio  , e antipofero  la 
virtù , » la  Fede  all’idolatria  de’  rifpct- 
ti  vmani . Ma  contro  Ignazio  inferocì 
maggiormente,  e quantunque  egli  fof- 
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fe  figliuolo  d’ Impetadore , vn  de’  più' 
venerati  Huomini  del  fuo  fecolo,  Pri- 
mate di  tutta  la  Chicli  Orientale  gli 
fece  per  mezzo  de  gli  Vfficiali  di  Bar- 
da , e di  Michele  si  orrendi  oltraggi , 
che  contro  nertun  Malfattore  potcuano 
vfarfi,  nè  più  violenti,  nè  più  atroci, 
affinché  fotto  la  fomade'gli  intollera- 
bili patimenti  ccdclfe  opprefl’a , o la_>- 
fua  coftanza , o la  fua  vita . 

8.  A quella  pcrfecuzione  , perche 
la  virtù  eroica  è rara,  fi  rendettero  vin- 
ti quali  tutti  i Vefcoui , e riconobbero 
Fozio  per  legittimo  Patriarca  . Quindi 
egli  adunato  vn  pieniffimo  Concilio  di 
Vefcoui  Orientali,  e prefedendoui  egli 
Giudice,  Accufatore,  Teftimonio,  c 
Parte , fenza  nè  por  vdire  Ignazio , che 
dimoraua  efule  in  Mirilene , l’accusò 
di  quante  feeleraggini  feppc  fingere: 
in  pena  lo  dichiarò  non  folo  deporto 
dal  foglio , ma  confinato  in  efilio , e 
feco  relegati  tutti  i Vefcoui  del  fuo 
partito , e fc  confermare  da  quella  Si- 
nagoga di  Satana  l’iniqua  fentenza.  Ma 
feematofi  alquanto  sì  in  Fozio , come 
in  Barda  il  bollar  delia  paffione  cpn  la 
confueta  medicina  dèi  tempo,  ifeero 
feeo  ragione,  che  vna  maniera,  e si 
violenta , e si  nuoua  di  gittare  vn  Som- 
mo Patriarca  dal  fuo  Soglio  , e folli- 
tuirglienc  vn  altro  » fi  come  azziono 
detcllata  da  chiunque  riceneua  fein- 
tilla  di  Religione,  o di  naturale  oneftà, 
non  farebbe  Hata  dureuole  : e però  fer- 
marono deliberazione  di  dare  alla  nuo- 
ua clezzionc  qualche  forte  appoggio 
di  apparente , c ftrepitofa  equità  , nè 
a tal  effetto  lor  fouenne  partito  miglio- 
re , che  ricorrere  alla  Santa  Sede  di 
Roma , e al  Sommo  Pontefice  , corno 
a Sourano , per  rendere  con  la  fua  fu- 
prema  autorità  autentica  la  depofizio- 
ne  d’Ignazio , c valida  la  follituziono 
di  Fozio . La  fperanza  di  confeguiro 
il  reo  intento  fi  fondò  principalmente 
neH’auuifarfi,che  perla  lontananza  del 
Papa , farebbe  in  lor  balìa  impedirgli  le 
vere  notizie  del  fatto  : laonde  effondo 
erti  gli  arbitri  delle  informazioni , il  fa- 
rebbono  altresì  delle  rifoluzioni , cho 
prenderebbe  il  Sommo  Pontefice , co- 
Z z z z a acndo 
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nendo  efTì  foli  in  mano  il  pennello  , 
onde  colorire  a loro  grado  la  Scena , 
che  fi  prcfcnrerCbbc  a gli  occhi  di  lui . 
Che  fc  ciò  non  baflaffe , non  manche- 
rebbe la  potenza  > per  corrompere  con 
doni  i Miniftri  di  Roma  , effendo  mani- 
fello  , che  nelle  gran  Corti  di  rado  ric- 
fee  Iterile  la  pefea  a chi  può  gittarc  in 
alto  j o le  reti  > o l’hamo  d’oro . 

CAPO  Q_y  ARTO. 

Inttilt a coftanza , t faggi»  condotta  di  S. 

Nicolò  Sommo  Pontefice  nel  rile - 
uante  litigio  fra  S- Ignazio } 

C Fozio , 

I.  T Ddio  5 che  qual  Monarca 
prouido  ne’ tempi  più  difa- 
(Irofi  fuol  concedere  per  Rettori  alla_> 
fua  Chiela  i più  valorofi  Pontefici)  prc- 
uedendo , che  nel  nono  fccolo  farebbe 
rrauagliata  da  granirmi  Scifmi , le  diè 
per  Supremo  Capo  S. Nicolò  Primo. 
Quelli  per  l’climia  fua  Santità , per  la 
vita  celellialc , che  menò)  per  le  glorio- 
fcazzioni)  che  fece  > per  l’altezza  del 
fermò , per  la  profondità  del  faperC)  per 
l’Apoftolico  zelo  a dilatare  la  Religio- 
ne) e a mantenere  i diritti  della  fua  Se- 
de ) meritò  a pari  de’  Leoni  5 c de’  Gre- 
gorij  il  fopranomc  di  Grande  . Perla-, 
condizione  di  que’funefti  tempi  faceua 
mellieri  ) che  ’l  Supremo  Sacerdote  fof- 
fe  fornito  fpecialmentc  di  due  doti  > di 
coflanzainuincibile,  e finilfima  accor- 
tezza . La  prima  dote  gli  era  neceffa- 
ria  ) per  opporli  alla  violenza  di  due  for- 
midabili Monarchi  dell’Oriente)  Mi- 
chele Imperatore)  e Barda  Cefare  > e di 
Lotario  > fc  non  Imperatore  i figliuolo) 
e fratello  dell’Imperatore  di  Occidente, 
c tutti  c tre  armati  più  che  doppiamen- 
te di  gran  forze,  e di  furiofe  palfioni 
per  frenefia  di  amore,  per  ifmania  d’ira, 
c di  odio  . La  feconda  dote,  cioè  la 
finezza  dell’accorgimento  gli  faceua 
vopo , non  men  che  l’intrepidezza,  per- 
che gli  fi  prcparaua  per  AntagonilU 
Fozio,  ch’era  non  meno  vn  de’  più  mal- 
uagi,  che  de’ più  alluci , e frodolenti 
Huomini , -che  habbia  hauute  mai  la 


Terra , e fapcua  si  bene  rapprcfentarc  ì 
diucrli , e contrari;  Perfonaggi  , e ac- 
conciare la  faccia  alle  circoftanze , che 
a torgli  la  mafehera  dell’ipocrifia  non., 
vi  abbifognaua  meno , che  vno  fpirito- 
accorciflimo,  e penetrante  l’intimo  del- 
le perfone  , e delle  cofe . Or  che  di 
amenduc  le  prenominate  doti  fofle  a 
mcrauiglia  fornito  il  gran  Ponreficej 
Nicolò,  fi  come  anche  la  necefsirà,  in 
cui  fi  vide  pollo  di  vfarle  opportuna- 
mente amenduc , fi  renderà  qui  aperto . 

z . A q ucllo  gran  Pon  tefice  M iche- 
le,  Barda,  e Fozio  fpedirono  vna  folca- 
ne ambafeeria  con  magnifici  doni  de- 
filati alla  famolà  Bafilica  di  S.  Pietro , 
non  fapendo  , che  allora  in  Roma  non 
fi  correua  a quell’elca . Quindi  Repli- 
carono il  Papa  a nome  dell'Imperatore, 
ad  inuiarc  fuoi  Legati  a Coflantinopoli 
ad  effetto  di  rillorare  la  difciplina  Ec- 
clefiaftica  decaduta  fotto  gl’Iinperato- 
ri  Iconomaci , a dilfipare  quelle  reli- 
quie , che  ancora  riinaneuano  in  Orien- 
te di  quello  condannato  errore,  a rcfli- 
tuirc  i’vnione-,.  eia  pace  alla  Chiefa  di 
Coflantinopoli  afflitta , e lacerata  per 
il  nuouo  Sci  lina  , ricufando  Ignazio  di 
fottoporfi  a vn  legitimo  Sinodo , che 
l’haueua  depollo  , come  reo  di  enoiroi 
feeleratezze,  foliitucndoli  Fozio , che 
era  il  maggior , e miglior  Huomo  dell’ 
Imperio  Orientale  . A quella  amba- 
feeria  fi  vnirono  per  parte  di  Fozio 
quattro  Vefcoui , i quali  prefentarono 
al  Papa  fuc  lettere  ripiene  di  affettata 
vmiltà , di  fludiata  eloquenza , di  arti- 
fìziofa  ipocrifia  velata  fotto  mille  men- 
zogne ben  colorite  a forza  di  afluzia  , e 
d’ingegno . Affcrmaua  in  effe , non  fi 
vergognando  in  ciò  di  mentire  coilj 
certezza  d’ infamia,  e fenza  fpcranza  di 
fede,  che ’l  fuo  predccclTore  Ignazio 
per  la  nota  inabilità  al  goucrno  di  si 
gran  Chiefa  haueua  antipolio  il  tran- 
quillo della  folitudine  al  torbido  della 
Corte  , rifuggendoli  in  vn  Monillcro , 
per  finir  iui  i fuoi  giorni . Clic  vacan- 
do quella  Sede , il  Popolo , il  Clero , i 
Vefcoui , Tlmperatorc  haueuano  polli 
gli  occhi  fopra  di  lui  per  innalzamelo, 
ch’egli  fapendo,  quanto  fieno  propin- 
que 
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que  a precipizi)  le  fupreme  Altezze- 
hauca  patto  ogni  polfibil  oftacolo  a 
quatto  fuo  innalzamento  : ina  che  in_> 
fine  gli  era  conuenuto  cedere  > parte 
alle»prcghiere , parte  alla  forza , e fot- 
toporrc  lefpalle  a quella  Toma,  altret- 
tanto graue,  quanto  fpeciofa . Quindi 
fupplicarc  Sua  ,Santità  deH’attiftcnza^ 
delle  fue  preghiere , per  poter  reggere 
a sì  gran  pefo,  e del  fuo  approuamen- 
to  i perche  ncflhno  potette  porre  in  lite 
la  legittimità  della  fua  elczzione  , e per 
viuer  egli  medefimo  certo , che  Iddio  la 
benediceua  dal  Cielo  , quando  l’oraco- 
lo del  fuo  Vicario  la  confermaua  in-> 
Terra  . Conchiufc , che  fecondo  l’an- 
tico coftumc  di  tutti  i Vcfcoui  inuiaua 
a Sua  Santità  la  profettionc  della  Fede , 
per  cui  fegnatamente  riconofccua  per 
Ecumenici  i fette  preceduti  Concili) , 
c detcftaua  tutti  gli  errori  condannati, 
in  quelle  fagre  Aflèmblee  , e richicdc- 
ua  di  cttcr  riccuuto  alla  comunione  del- 
la Chiefa  Romana . 

j.  Fè  feco  ragione  Fozio  clic  da  vn 
lato  il  Papa  farebbe  pronto  adinuiaro 
fuoi  Legati  in  Oriente  per  mantenerli 
con  nuoua  azzionc  nell’antico  pofleflò 
di  Supremo  Arbitro  nelle  caufe  de’ 
Sommi  Patriarchi , D’altro  lato  fi  atti-, 
curaua,  che  agitandoli  la  fuà  caufa  in- 
vna  Corte,  in  cui  gli  era  il  tutto  in  po-. 
tcre, farebbe  fenza  dubbio  da  lui  termi-, 
nata  felicemente  , e decifa  da’ Legati, 
e dall’Aflcmblca  a fuo  fàuorc;  ma  que- 
lli difegni  andarono  falliti, c delufi  dal-, 
la  faggia  condotta,  e dall’auucdimcn- 
to  del  Papa,  il  quale  propofto  quello 
rilcuantc  affare  nel  publico  Concifto- 
ro , prefc  configlio  d’inuiarc  Legati  in- 
Cottantinopoli  Rodoaldo  Vefcouo  di 
Porto,  e Zaccaria  di  Anagni,mapcr 
modo , che  lattando  ad  etti  aperto  l’o- 
recchio ad  vdire  le  informazioni , fof- 
fer legate  le  mani,  riferbando  a sò  il 
proferire  la  fentenza  dittinitiua  del  di- 
ritto , dopo  che  da  i Legati  hauettc  ri- 
ceuuta  piena  contezza  del  fatto.  Nè 
folociò,  ma  perche  Fozio  fi  era  pollo 
in  potteflb  della  Sede  Patriarcale , ope- 
rando contro  ogni  ragione  canonica , 
cttcndo  larco,  e preuenendo  la  deter- 
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minazione  della  caufa , . e la  fentenzaJ 
del  Papa,  che  doucualì afpettare  in  af- 
fare sirileuantc,  fè  feuera  proibizio- 
ne a i Legati  di  hauer  commerzio  foco, 
e co’  Vefcouidella  fua  fazzionc , ha- 
ucndo  egli  medefimo  , ricufato  di  vdire 
ghindatigli  da  Fozio . Indi  fcrifle  all’ 
Imperadorc  fenfatillìmc,e  ncruofifsimc 
lettere , e a Fozio  medefimo , ripren- 
dendoli a cagione  di  vna  clezzioncz 
Citta  in  maniera  opppofta  a tutti  i Ca- 
noni , c a tutte  le  leggi  della  Chiefa 
e dichiarando  , ch’egli  non  tollerereb- 
be giammai  quelle  inrrufioni  violente  » 
e che  faccua  fucilieri  in  si  rileuanti , e 
nodofi  affari  afpertarc  la  fentenza  dcei- 
liua  della  prima  Sede . 

4.  Fozio  hauut3  notizia  di  vna  sì 
faggia , e si  robufia  condotra  del  Papa 
determinò  di  opporfeli  con  quanto  la- 
peua  d’arte,c  per  quanto  a lui  valeua  la 
lingua,  e’Ifenno,  c all’Imperadore,  c 
a Barda  la  fpada  , e la  forza . Primie- 
ramente per  mezzo  di  Barda  perfuafo 
all’Imperatore  di  far  rei  trattamenti  a 
i Legati , quali  ad  onta  del  non  hauere 
il  'Ponrefice  comprouate  le  fue  deter- 
minazioni contro  Ignazio  . E per  ef- 
fetto Michele  gli  fè  arrellarc , cingen- 
doli di  guardie  , e tenendoli  a maniera 
di  prigionieri  fenza  libertà  di  vdir  altri, 
che  i Partigiani  di  Fozio.  A i rei  trat- 
tamenti aggiunfe  peggiori  minacce  , 
di  confinarli  in  qualche  Ifola  deferta- 
a finirui  di /lenti , e di  fame,  quando 
elfi  fbtter  reftij  a confermare  in  vna  fo- 
lco ne  AlTemblea  a nome  del  Papa  la_. 
depofizione  d’Ignazio  , e l’clezzionc 
di  Fozio . Quelli  in  tanto  con  fopra- 
fino  artifizio,  dopo  di  hauer  per  vna- 
parte  infiacchiti  per  mezzo  dell’Impc- 
radore  i Legati  con  le  minacce,  e con  1’ 
afprogoucrno,  volle  ammollirli  dal  la- 
to fuo  con  le  lufinghe,  e con  le  promefi- 
fc,  armando  in  fimilguifa  a fuo  prò  le 
due  macchine  più  pottènti  ad  efpugna- 
re  la  collant  a di  vn  cuore,  terribili  mi- 
nacce , lufinghicre  promette , alle  quali 
aggiunfe  magnifici  doni . In  ciò  imitò 
Fozio  le  arti  vfate  dell’empio  Acacio , 
il  quale  per  fedurrc  i Legati  di  Felice 
Papa , perfuafe  all’Impcrator  Zenone- 
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di  trattarli  afpramente,  ed  egli  vsò  con 
erti  maniere  dolci  . Di  più  protefloffi 
di  non  richiedere  altro  da  effi  i fé  non 
quello  , che  poteuano  , falua  la  co- 
scienza , c’I  doucre  . Ciò  era  adì  fiere 
ad  vn  Concilio  , e confermare  in  cflo  a> 
nome  del  Papa  quanto  iui  decidcreb- 
befi  fecondo  ragione  a fuo  fauorc.  Non 
oliare , che  ’l  Pontefice  hauefTc  lor  vie- 
tato rintromcttcrfi  a far  decifione  inj 
quella  contefa,  riferbandone  a sè  la^ 
Sentenza  : conciofiache  a i Sommi  Mi- 
nistri è permclfo,  anzi  talora  è impo- 
llo il  difformarfi  alla  volontà  , ch’heb- 
bc  il  Principe , quando  lor  fece  il  di- 
uieto  , per  conformarli  a quella , cho 
haurebbe  , fc  fi  trouafle  nella  prefente 
circoltanza,  cui  non  potè  egli  vcrili- 
milmcnte  preuedere.  Non  eflerc  Hata 
intenzione  del  Papa , efporre  la  Città 
Imperiale  alle  diuilìoni , ealloScifma, 
la  fua  autorità  al  difprezzo , l’Oriento 
a gli  Scandali,  cofc  tutte  infallibili  a 
feguire  , oue  i Legati  contro  al  volere 
dcll’Imperadorc,  contro  i decreti  di  vn 
Concilio  , contro  l’equità  della  caufa  » 
che  in  quell’  AfTemblea  rcnderebbelì 
aperta , lìelTero  pertinaci  a non  confcn- 
tire  alla  fua  elczzione,  e alla  depofi- 
zione  d’Ignazio . Quelli  difeorfi  piac- 
quero a i Legati,  oltre  quanto  era  giu- 
sto ; e per  il  troppo  gran  pefo,  che  l’af- 
fetto dà  al  giudizio,  s’induifero  a cre- 
dere , che  folle  vero  ciò , che  defidera- 
uai»o  , che  folle  vero , in  quanto  il  cre- 
derlo riufeiua  vtile  , e il  contradirlo 
contrario  all’interclle  : onde  tradirono 
vilmente  il  loro  adorato  Principe  , la^ 
caufa  publica  , l’onore,  la  cofcienza, 
Iddio;  e nell’empio  Conciliabolo  fi  fot- 
fcrilTcro  alla  condannazione  d’Ignazio, 
e dichiararono  legittima  la  fuadepofi- 
zionc , e l’elezzione  di  Fozio  . Quindi 
fi  procedette  a degradarlo  Solennemen- 
te, Spogliandolo  della  Dignità  Patriar- 
chale  con  le  confucte cerimonie  della-> 
ChieSa  , Senza  hauer  riguardo  alla  So- 
lenne appellazione , che  Ignazio  Séco 
al  Papa  , richiamandoli  a lui,  come  a 
Supremo  Giudice  di  quella  tirannica^ 
opprcllionc . Parte  del  titolo  della  fua 
appellazione  Sono  l’infrafcritte  paro- 


le ! Domino  noflro  Sanòtifiìmt , & beati/, 
fimo  Pra/uli , & Patriarchi  omnium  Se- 
dium,  & Princrpii  Apofiolorum  Succejfori 
•uniuer/ali  Papi  ère.  Di  più,  a degradar- 
lo fi  Seruirono  dell’opera  di  vn  Suddia- 
cono , che  per  le  Sue  note  maluagità 
era  flato  cafro  dall’vffizio  dal  medefi- 
mo  Ignazio  , in  quel  modo  appunto , 
che  a condannarlo  fi  erano  valuti  dell’ 
opera  di  Gregorio  di  Siracufa  dianzi 
da  lui  condannato,  e deporto  dalla  Se- 
de Episcopale. 

j.  I Legati  ricchi  di  magnifici  do- 
ni , ch’erano  altrettante  prone  della., 
lor  fellonia  , cornati  a Roma,  pergiu- 
ftificare  la  lor  condotta  apprefroil  Pa- 
pa , fi  fecero  auuocati  dell’ingiustizia^ 
di  Fozio  contro  l’innocenza  d'ignazio , 
accufandolo  come  degno  di  eSSer  de- 
porto dalla  Dignità  Patriarcale  per 
que’  deiirti,  che  non  haueuano  alrra^ 
proua  , che  la  tertimonianza  de’  fuoi 
profcfTati  nemici . Ma  il  Sommo  Pon- 
tefice lontaniamo  da  i rifpetti  dell’in- 
terelTe  , della  Speranza,  e del  timoro 
mondano, conliderando  il  fatto  coil. 
occhio  limpido,  ed  hatmtane  distinta 
contezza  da  vn  fedel  Ministro  d'Igna- 
zio  , e da  molti  Vefcoui , conuocò  alla 
alla  fua  prefenza  vn  nuouo  Concilio  > 
in  cui  fu  disaminata  la  caufa.  lui  in-- 
trodotto  Leone  Ambafciatore  di  Mi- 
chele vdi  protestarli  dal  Papa  , elfer 
nullo  l’operato  da’  fuoi  Legati  j perche 
eglino  non  hebber  da  lui  podeftà  di 
deporre  Ignazio,  e di  confermar  Fozio, 
ma  precifo  comandamento  di  prender 
informazione  del  fatto , e recarne  adui 
lineerà  notizia,  ri  Serbando  egli  a sè  vni- 
camente  il  decider  la  caufa . In  quello 
medefimo  tenore  fcrilTcall’Imperadore, 
e a Fozio  , trattandolo  non  da  Patriar- 
ca, ma  da  Semplice  laico.  E non  mol- 
to dipoi  celebrato  in  Roma  vn  nuouo 
Concilio  terminò  la  caufa  . Fulminò 
Scomunica , c priuò  della  Dignità  Zac- 
caria vn  de’ Legati  iui  prefente,  perha- 
uer  hauuto  commercio  con  Fozio,  c 
conScntito  alla  deposizione  d'Ignazio  : 
citò  a render  conto  di  sè  l’altro  Lega- 
to , ch’era  afTcnre . Indi  Scomunicò  Fo- 
zio , e tutti  i Vefcoui  fuoi  aderenti  , 
mafli- 
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josffimamehtc  Gregorio  di  SiraeuGi  , 
gli  priuò  delle  lor  Sedie  Epifcopali  , 
redimendo  ad  Ignazio  la  Dignità  Pa- 
triarcale ingiuftainente  vfurpatagli  dall' 
Emolo  ; e impoft , che  tutti  i Vefco- 
ui, che  mal  grado  dell’ Impcradore , e 
del  fatto  Patriarca  fi  eran  mantenuti  iè- 
deli  a S,  Ignazio , foffero  riporti  ne’ 
loro  Troni  Paflorali  > da’  quali  con  io-! 
giudizi*,  e con  violenza  erano  fiati  cac- 
ciati . Còti  sì fatta  azzione  quello  gran 
Pontefice  rjndene  con  nuouc  prone pa- 
lefe , dicali’ infallibilità  di  vn  Conci- 
lio^non  ballala  legittimità  della  conuo- 
cazione , il  hnmero  de'  Vefcoui  con- 
corfiui  a dilfimre  , l’ a (li  (lenza  , e l’ ap- 
prouamento  de’ Legati  del  Papa,  Ccj 
manca  la  confermazione  di  quello»  lèn- 
za cui  tutte  l’altre  fono  bensì  condizio- 
ni a cortituire  vn  corpo  bene  organiz- 
zato, ma  fenza  fpirito  , edifanimdto,. 

6.  L’ annunzio  di  qiicrti  anatemi.* 
che  fiordi  la  Kcggia  di  Coda  nt  (napoli, 
colpi  profondamente  il  fuperbo  animo, 
di  Michele»,  di  Barda,  c di  Fozio  :.t 
Quello  vedendoli  haucrc  pronti  alleai 
mani  due  si  grandi  firomcnd  di  ogni 
maluigicà  , quali  erano  la  potenza,;  e’1 
furore  di  vn  Imperadorepiù  cheimezzo 
beftia  , c di  vn  Celare  niente  migliore; 
di  luiicerro  che  ad  eflò  non  manchereb- 
be l’ arie  di  valerfene  ; ft  rifoluziohe  di 
dittarli  nel  fondo  di  ogni  maluagità , di 
bandir  guerra  aperta  alla  Santa  Sede  , 
e con  ciò  renderli  ìndipendente  da  Ro- 
ma , e (olleuare  1’  altezza  del  fuo 
Trono  fu  le  rouine  del  Soglio  di  S. 
Pietro  . A tal  effetto  Icrific  a tutti  i 
Vefcoui  di  Oriente  lettere  piene  di  em- 
pietà velata  di  artifizi; , e di  beftemmie 
contro  il  Vicario  di  Dio  coperte  col 
manto  di  zelo . Di  più  inuiò  altre  let» 
rcre,  pur  artifiziofiifime  al  fuo  Mece- 
nate Barda,  nelle  quali,  dopo  di  ha- 
uer  imitato  il  zelo  di  Elia , per  ingan- 
nare i Vclcoui  , s’  infinfe  ripieno  di 
manfuerudinc  a perfetta  imitazione  di 
Crifto  ; onde  dopo  di  haucr  dato  rag- 
guaglio a Barda  del  fatto,  velando  il 
più  rabbiofo odio,  con  cui  perfeguita- 
ua  gl’innocenti  con  le  diuife  del  più 
fino  amore , con  cui  fimolaua  di  amarli. 
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quantunque , e rei , e Tuoi  ingioili  ne-  » 
mici  ,fupplica , c feongiura  Barda , che 
ad  imitazione  del  Redentore  voglia  per-  j 
donare  a que’  miferi , i quali  nefe  eq-eiK 
quid fdcerenti  feguiuano  ic  parti  d’Igna- 
zio,  cperfeguicauanolui . Sqggiunlè», 
che  fentiua  tiaffiggerfi  da  intenfo  do- 
lore l'anima  al  fctnphcc  imaginarfi , che. 
alcuno  , quantunque  fuo  psrfcp prore  , 
e nemico,  per  fua  cagione  patilfc  dan- 
no . Ad  vn  tempo  medefupo  .perfuafe 
all  Impcradore  a conuocarc  vna  nuouz 
Affcmblea  di  Vefcoui  Scifmatici  in  for- 
ma di  Concilio  i nel  quale  conienti , che 
alfifteffel' Impcradore  in  qualità  di  Ar- 
bitro , e di  Giudice  „ eziandio  di  affari 
fpctranti  al  Foro  Eccleliaflico . Coiu» 
ciò  venne  a foctoinetterc  l’ autorità  fa- 
cra  alla  profana  , e a dar  principio  a vn 
mofiro  di  Chiefa,  che  habbia  vn  capo 
diffomigliante..dalle  fue  membra . Ma-, 
non  caleua  punto  a Fozio  il  conculcare 
ogni  legge  naturale  , vmana  , diuina  , 
per  folleuare  il  fuo  Soglio  l'opra  quello 
del  ftipremo  Sacerdote:  e come  nel  pre- 
terito Conciliabolo  haueua  corrotti  in- 
numcrabili  tefiimonij  ad  acculare  l’in- 
nocenza <!’ Ignazio,  cosi  in  quello  le 
Còmparicc  perdutiifimi  (-{uomini,  chea 
haueuano  venduta  la  lor  colcienza  ad 
vn  mefehin  denaro , i quali  fpacciando- 
fi  deputati  da  tutti  e tre  i Patriarchi 
Orientali  a follenere  le  lor  veci , e ino- 
ltrando le  falline  lettere  credenziali  de’ 
medetimi  Patriarchi , accufarono  a ffo- 
mc  di  tutti  il  fantillìmo Padre,  e Ponte- 
fice Nicolò  di  enormilfime  (ccleratcz- 
ze  ; onde  rutti  i Vefcoui , che  iui  era- 
no a diuozione  di  Fozio , efclamarono 
ad  alta  voce,  chc’l  Vcfcouo  dì  Roma, 
era  chiaramente  conuinto  di  gramolimi 
misfatti,  indegno  del  fuo  Apofiolico. 
ininiftero , e che  ogni  ragion  chicdcua,, 
che  foffe  deporto  dal  Trono  Pontifica- 
le . Indi  follcuutofi  Fozio  dalla  lùa  Se- 
de, ad  alta  voce  pronunziò  fentenza  di 
(comunica  contro  il  Papa,  dichiaran- 
dolo decaduco  dalla  Dignità  Pontifizia 
per  le  orribili  feeleratezze  da  lui  cotti-, 
ineffe,  ed  autenticamente  prouatc  in_» 
quel  Sacrofanto  Ecumenico  Concilio», 
c quantunque  i Vefcoui  . sbalorditi  dal, 
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tuono  dì  quella  furibonde  fentenza  , 
non  fi  arrendertelo  ad  offa  , proteftan- 
do  i cheiccondo  i Canoni  nelTun  Vef- 
couo  inferiore  era  competente  Giudice 
del  fupcriofc,  e molto  meno  del  fuprc- 
tno  Gerarca  di  tuttala  Chiefa  > non  per 
tutto  ciò  omife  Folio  di  far  regiftraro 
quella  fentenza  ne  gli  atti  del  luo  Con- 
ciliabolo , e di  comandare  , che  fe  no 
formale  decreto  . E fu  sì  grande  la  fua 
potenza  , la  fua  aliuzia  > il  credito  del- 
la fua  dottrina , a cui  fi  ricorreua  » co- 
me ad  oracolo  dall'  Oriente  > che  gli 
riufeì  di  far  fottoferiuere  da  mille  Vel- 
coui  quell’  empio  decreto  : maflima- 
mcnte , che  hauendo  confeguito  dall’ 
lmperadore  podeftà  di  volger  a qualun- 
que vfo  gli  forte  in  grado  tutti  i Legati 
ij , e tutte  le  limoline  > che  fi  diftri- 
uiuano  nell’Imperio  di  Oriente  ; a 
trarne  a sè  i voti  potè  valerli  di  tre  ca- 
iamite , che  fono  il  Palazzo  ] l’autorità  , 
i prefenti . Quello  fu  , diciam  così , il 
primo  embrione  dello  Scifma  Greco  > 
che  aumentandoli  pofeiaper  otto  fcco- 
li , benché  con  qualche  interruzzione, 
in  fine  ha  comprefo  tutto  1!  Oriente  , e 
quella  non  piccola  parte  del  Settentrio- 
ne, fottocui  contienfi  la  Rulla,  c 1’ 
Imperio  del  Mofco. 

CAPO  QJ/  I N T O . 

Quanto  fi»  (tata  uniforme  all'  origine 
dello  Scfmti  di  Folio  quella  di 
nitri  junejli  Scifmi . 

I.  TL  primo  fra  quelli  fu  quello 
X di  Vitizza  , dicui,  quantun- 
que fiali  fauellato  nella  prima  parte, 
fi  qui  mellieri  per  l’argomento  pre- 
fente  ricordarne  1’  origine  . Vitizza-. 
dunque  Re  delle  Spagne  con  eterna  in- 
fàmia del  nome  Goto  difgiunfe  i fuoi 
Regni  dall’ vbbidienza  del  Vicario  di 
Dio . Fu  sì  sfrenata  la  lafciuia  di  lui , 
che  non  contento  di  sfamarla  in  sè 
Hello  con  ogni  maniera  di  ofeenità  , fè 
comandamento  a’  fuoi  Baroni , che  iu 
fuo  efempio  menaflcr  più  mogli , fi  in- 
dulto a i Sacerdoti  di  lordarli  con  fagri- 
lcghc  nozze.  E per  fottrarfi  dalle  feo- 


muniche  di  Roma  tolfe  al  Roman® 
Pontefice  1’  vbbidienza  del  fuo  Regno  »; 
e fè  diuicto  lotto  pena  di  morte  il  rico» 
nofeere  altro  Capo  della  Chiefà , che 
lui.  A Vitizza  luccedcttc  nel  Regna 
Roderico  ai  pari  di  lui  impudico  , di- 
fubbidiente  , c contumace  contro  la^ 
prima  Sede . Or  di  RodericO  è noto  » 
che  per  l’ oltraggio , che  fece  ad  vna-. 
vergine  figliuola  del  Conte  Giuliana 
fu  cagione  , che  quelli  inuitarte  di  Af- 
frica ad  elterminiu  delle  Spagne  i Morii 
che  perotto  intieri  fecoli.  oppreflcro 
quelle  fioririrtime  Prouincie  col  giogo 
Maccomettano  i difponcndola  Diuina 
Prouidcnza , che  la  licenza , per  amor 
di  cui  manteneuafi  Roderico  difubbi- 
dicnte  al  Vicario  di  Crillo , forte  a lui 
cagione  di  morte,  al  fuo  Regno  di 
cflertninio  : chiedendo  ragione  , chc_> 
vn  Regno , il  quale  non  pur  adulaua  > 
ma  imicaua  la  lafciuia  del  fuo  Principe , 
forte  dato  in  preda  ad  vna  Nazione  , 
che  è per  cagione  del  natio  Clima , o 
molto  piu  per  la  natura  brutale  della 
propria  legge  era  fra  le  altre  la  più  la- 
feiua , cioè  Alfiicana , e Maecomec- 
tana. 

».  Il  fecondo  Scifma , che  nacque 
quali  gemello  a quello  di  Fozio  hebbe 
vna  breue  vita  efimera , c imperfetta , 
nondimeno  ne’  fuoi  natali  minacciò 
gran  rouina  alla  Chiefa , ed  hebbe  1’ 
origine  in  tutto  fintile  a’  due  Scifmi 
commemorati . Lotario  Re  di  quella^ 
parte  della  Francia  Orientale , che  ora 
chiamali  Lorena , c figliuolo  dell’altro 
Lotario  lmperadore , impazzato  nell’ 
amore  di  Vualdrada , non  men  bella  di 
volto,  che  rea  di  vita,  per  vnirli  fcco 
con  difonorate  nozze  lì pofe  in  cuore-» 
di  ripudiare  la  legittima  Conforto 
Thietbcrga . Non  mancò  alla  partione 
del  Re  la  vile , e fuperba  adulazione  di 
molti  Vefcoui , che  congiuntili  in  vna 
facrilega  Artcmblea  dichiararono  nul- 
lo il  matrimonio  di  Lotario  con  la  Rci- 
na , c l’ obbligarono  al  ripudio , c lo 
dichiararono  libero  a contrarre  nuoue 
nozze.  Il  principale  fra  quelli  lufin- 
ghieri  Pallori  fu  Gonthiero  Arciucfco- 
uo  di  Colonia , il  quale  fondatoli  fo- 
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Era  verifimili  congetture  credette , che 
orario  ripudiata  Thietberga  fpofe- 
rebbe  vna  fua  Nipote;  ond’  egli  Zio 
del  Re  farebbe  il  tutto  del  Regno,  o 
perciò  indufle  feco  gli  altri  Velcoui  a 
tradire  l’onore,  la  cofcienza,  e Dio, 
per  lufingare  l’ amore  del  Principe  fre- 
netico per  vituperala  libidine;  ma  ri- 
mafe  ben  tolto  delufo  dalla  rea  fperan- 
za,  perche  Locano  rifiutata  la  Nipote 
dell’Arciuefcouo , dichiarò  fua  nuoua 
fpofa  Vualdrada . Onde  Gunthiero  dal 
fuo  delitto  venne  a trarre  vnicamente 
il  danno  eterno  dell’  anima  , l’ infamia 
del  nome  lènza  la  gloria  della  reai  con- 
finguinirà, -ingrazia  dicui  lo  collimi- 
le . E qui  non  debbo  ommettere  di  of- 
feruare,  che  il  cafo  auuenuto  all’Arci- 
uefeouo  conLotario  auuenne  fette  fera- 
li appreflòaTommafoVolfeocon  il  Re 
Enrico  Ottauo , perche  auuifatofi  il 
Voi  fra  , che  fe  Enrico  ripudiaua  Cate- 
rina fua  legittima  Conforte , fi  fpofe- 
rebbe  con  la  Duchefla  Vedoua  di  Àlan- 
fone  Sorella  del  Re  Francefco  di  Fran- 
cia, ciò  che  cadeua  mirabilmente  in_> 
acconcio  a promouere  i fuoi  vantaggi  » 
e '.le  fue  vaile  , e ambiaiofe  brame  , fi 
sforzò  di  perfuaderc  al  Re , che  il  fuo 
matrimonio  con  Caterina  era  nullo  ; 
ond’  egli  era  tenuto  a difgiungerfene , 
e libero  a contrarre  altre  nozze,  confi- 
dandoli , che ’l  Re  applicherebbe  l’ani- 
mo a vnirfi  di  fangue , c d’ inrereflo 
con  la  Francia  . Ma  a lui  altresì  riufeì 
vano  il  difegno , e foto  gli  venne  fatto 
di  fiaccare  il  Re  da  Caterina:  ondepo- 
Icia  feguirono  le  nozze  con  la  Bolena , 
checolpirono  mortalmente  la  riputa- 
zione del  Re , il  ben  della  Patria , e la 
fortuna  del  medefimo  Volfeo  . Ripi- 
liando  il  racconto , non  riufei  già  a-, 
orario  col  gran  Pontefice  Nicolò  Pri- 
mo ciò,  chegli  era  ri  tifato  con  que* 
Vefcoui  merccnnarij . Anzi  il  Papa , e 
fcomunicò  Vualdrada,  c depofe  dal 
Trono  i Vefcoui  lufinghieri , e coftrin- 
fe  Lotario  a difgiungerfi  dall’Amata, 
e riunirli  alla  Reina  Thietberga.  I due 
Arciucfcoui,  di  Treueri,  e di  Colo- 
nia altamente  feriti  nell’onore,  e nell’ 
intcrefTc  da  gli  anatemi  di  Nicolò  , 
CriAO 
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agitati  doppiamente  dalla  fuperbia , e 
dall’  ira , fi  congiunfero  a molti  Vefco- 
ui Scifmatici  di  Occidente  depofii  dal 
Trono  per  graui  misfatti  dal  medefimo 
Pontefice . Nè  contenti  di  ciò  per  ar- 
mate vn  corpo  di  Scifma  più  formida- 
bile, cui  a formare  concorreflero  al- 
tresì i Patriarchi,  e Vefcoui  di  Oriente, 
fcriffero  a Fozio  fieramente  fdegnato 
contro  Nicolò , per  la  caufa  nuoua- 
mente  decifa  a finiore  di  S.  Ignazio  , 
lettere  piene  di  veleno,e  di  aftio  contro 
Roma  , e gli  fi  offerirono  compagni 
nello  Scifma  , e promifero  di  fommo- 
uerc  tutti  i Vefcoui  della  Francia  con- 
tro la  Sedia  Romana.  Ma  perche i Vef- 
coui della  Francia  non  hebber  l’ap- 
poggio dell’  Impcraror  Ludouico , co- 
me Fozio  l’ hebbe  dell*  Impcraror  Mi- 
chele ; ma  anzi  furono  da  lui  repreffi  , 
e perche  Carlo  Caluo  obbligò  Lotario 
a riunirli  a Thietberga  , lo  Scifma  non 
pafsò  più  oltre,  ma  fi riduffe  al  niente 
quel  turbine,  che minacciaua  all’Oc- 
cidente rouintf  fomiglianti  a. quelle  , 
che  partorì  nell’Oriente  lo  Scifma  di 
Fozio  . 

j.  Cheìntutto  fitnite  all’ origino 
de  gli  Scifrai  antidetti  fotte  quella  dell’ 
Anglicano,  c verità  caduca  fotto  gli 
occhi  de’  noftri  Bifauoli , e mi  caderà 
in  acconcio  ragionarne  ne’  libri  fpet- 
tanci  a tale  Scifma.  Qui  battimi  offer- 
uare,  eflcre  coftume  della  Prouidenza, 
l’ infamare  da  vnlato  la  fuperbia , e la 
lafciuia , con  permettere  , che  partorif- 
cano  progenie  sì  rea,  qual  è lo  Scifma  : 
c dall’altro  ad  infamar  quello  per- 
mettere , che  fia  generato  da  Padri  sì 
rei , quali  fono  i vizij  commemorati . 
Quella  verità  fi  rende  manifefia  dall’ 
origine  de  gliScifmi  commemorati . 

CAPO  SESTO. 

j . i '■  • - 

Si  confiderà  vna  nuoua  circoftanza  , per 
cut  appari/cc /pedale fimiltludinc  fra  l’ 
origine  deila  Scifma  Orientale  . \e  delP 
Anglicano. 

i.  TJ  ’ degna  di  fpeciak  offerua- 
Ih  ziooc  vna  circoftanza  di 
Aasiaa  fpc- 
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fpecialc  fimilirudinc  fra  l’origine  dello 
Scifma  Orientale  , c dell’Anglicano, 
dal  che  fi  raccoglie , che  quantunque^ 
fallata  vniforrae  l’origine  di  tutti  i pre- 
narrati Scifmi , tra  quelli  due  però  ci 
ha  piùefatta  corrifpondenza , e propor- 
zione > onde  frmbra , che  l’ Inferno , 
allorché  prima  di  por  mano  all'opera^  , 
formò  la  pianta  dello  Scifma  di  Enri- 
co Ottauo  » fi  proponete  per  maniera^ 
di  originale , e diefempiojlo  Scifma  di 
Fozio  intento  a ritrarre  in  Michele . o 
Barda  il  Re  Enrico,  Fozio  nel  Cramnero 
«con  ciò  formare  vna  copia  tanto  Umi- 
le all’originale , che  la  loia  anteriorità 
inoflraflc , che  lo  Scifma  Greco  era  1’ 
originaled’Anglicano  la  copia. 

z . L’empio  Michele  q uando  fi  auid. 
de , che’l  Sommo  Pontefice  Nicolò  mo- 
llrauafi  sì  alieno  dal  confermare  il  Pa- 
triarchato  di  Fozio , che  ormai  non  vo- 
Jeua  afpettarfcne , che  l’vltima  fentenza 
”,a‘  ' * dichiarante  la  fua  nullità  , hebbe  l’ardi- 
re di  metter  al  publico  fcherno  della-. 
Corte  la  Dignità  del  firn  Patriarca  , o 
l’adorata  Maellà  del  Papa . Per  tanto 
comandò  , che  fi  vcftiflero  con  abiti  Sa- 
cerdotali molti  Gionenallri  i più  dirto- 
luti  fra  fuoi  Buffoni , c Parafiti,  & ad  elfi 
impofe , che  adornaffero  degli  abiti  Pa- 
triarcali vn  tal  Theofilo,  che  in  cotal  bri- 
gata era  il  più  licenziofo , e difloluto . 
Fatto  ciò  fi  gioriaua  di  hauer  nella  fua 
Regia  Città  tre  Patriarchi  ; Teofilo., 
ch’era  il  fuo  : Fozio,  ch’era  quel  di  Bar- 
da , e Ignazio  > ch’era  quello  del  Som- 
mo Pontefice  . Quello  facrilegio  vitu- 
perato eziandio  da’Maluagi  hebbe  'gli 
applaufi  di  Fozio , che  con  adulazione^ 
non  mcn  vile, che  fuperba  faccua  plaufo 
a i propri)  fcherni,  e fpacciaua  i fàcri- 
lcgif  per  facezie , c finezza  d’ingegno 
NicoUu,  fpiritofo . Vditafi  a Roma  quella  no- 
rpin.,.  ,d  uclla  fi  filmò  dal  Pontefice  debolezza^ 
Otiemaici  ^intelletto  j0  fperar’cmendazionc  dall’ 
Imperatot , e da  Fottio,  c debolezza  di 
petto  l’vfar  procraftinazióne  . Ondo 
adunatocomc  narrai  in  Roma  vn  Con- 
cilio di  Vefcoui , in  effo  proferì  fenten- 
za contro  Fozio , dichiarandolo  illegit- 
timo vfurpatotcidcl  Soglio  Patriarcale  > 
fcomunicollo  con  fcco  tutti  .i  Vefcoui 
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del  fuo  partito  . efècomondamenro,che 
tutti  riconofceflero  per  vero  Patriarca- 
S.  Ignazio  , c che  i Vefcoui  per  fua  ca- 
gione deporti  da  Fozio  fofTero  riporti 
nelle  lor  Sedi . 

5.  Ora  ponganfi  a {incontro  i duo 
Scifmi , l’Orientale , e quel  d’Inghilter- 
ra , e rroueraffi  , che  in  tutto  andaro- 
no di  pari  l’empietà  di  Michele,  quel- 
la di  Enrico  Ottauo.  Auuiftofi  Enrico  i 
che  la  fua  caufa  in  Roma  era  ormai 
fpaccìata , nè  poreua  più  egli  lungamen- 
te fchifare  il  colpo  della  condannazio- 
ne Pontifizia,  volle  prima  difereditaro 
approdo  il  Popolo  quell’autorità , eh’ 
egli  intendeua  di  calpeftatc,  qualora- 
nè  vfciflc  la  fenrenza  a fàuor  di  Care-, 
rina.  A tal  effetto  in  vna  comedia  pu-, 
blica  recitatafi  al  fuo  cofpetto  fè  com- 
parire nella  fccna  per  iftrazio  e per. 
ignominia  i Cardinali , trasformandoli 
di  Principi  della  Chicfa  in  fuoi  Buffo- 
ni . Quella  fagrilega  empietà  fu  altre- 
sì quella  , che  fè  vfeiredi  petto  al  Pa- 
pa la  fentenza  diffinitiua,  per  cui  pro- 
nunciò , che’l  matrimonio  fra  Enrico, 
c Caterina  era  fermo  ■,  c condannò  il 
Re  all’oflcruazionc  di  erto , e a pagar  a 
Caterina  le  fpefè  fitte  dalei  nella  lite . A 
ragioneque/li  Ponreficrnon  si  aflennero 
dal  profcrer  fentenza  fecondo  ragione» 
quantunque  si  Nicolò , come  Clemente 
prcucdcfTero  la  futura  contumacia  de 
condannati,  non  ertendo , nè  buono , nè 
confucto  alla  Chicfa  il  ritenere  nel  fdr 
dero  l’armi  dc’fùoi  anatemi  per  il  pre- 
veduto cSfprczzo  de  gli  Empi) , 
altrimenti  a quelli  feruireb- 
be  di  feudo  ia  mede- 
fima  empietà  , o 
di  piu  fort- 
tc  feu-  i : 

<do 

la  maggiore  em- 
pietà . 
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'-  CAPO  SETTIMO. 

Chea  comprouazione  dell'autorità , t cont- 

< mtndazione  dell  equità  della  Sedia 
' Afojlohca , concorrono  il  ricor/o 

hauuto  ad  tjj'a  da  Fozio  , e 

< • da  Enrico  Ottano, e la 

deci/ione  di  Nico- 
■ lì,  e di  Cle- 
mente . 

t.  /'■"'VVel  celebre  detto  di  S. 
w Agoftino  affermante , che 
i Empi)  Amant  verita- 

■rem  lucentem  , oderunt  redarguentem , li 
rendette  manifefto  nel  fatto  di  Folio’)  e 
eli  Enrico  Ottauo . Prima  > che  l’auto- 
riti  del  Sommo  Pallore  decideffe  con- 
tro erti  la  lite  > la  confe(Tarono>  edhcb- 
bero  ricorfo  ad  effa  : Amautrunt  lucen- 
tem , appena  hebbe  proferita  Temenza^ 
contraria  alle  loro  petizioni  , che  Lu» 
difprczzaronO)  l’odiarono  : Oderunt  re- 
darguentem. Infinche  l’occhio  è fan©) 
ama  il  Sole,  appena  di uien  infermo,  che 
l’ha  in  orrore . Lo  fteffo  auuicne  a gli 
Empij  rifpetto  ai  Soie  delle  menti  ,ch’è 
la  verità . Così  auuenne  a Fozio , e ad 
Enrico  rifpetto  al  Sole  raiftico  della., 
Chiefa  . Se  il  Sole  haueffe  fentimento, 
per  cgual  modo  lì  rcchcderebbe  a glo- 
ria , piacere  alla  pupilla  Tana  , effer  in> 
odio  all’infetta . Lo  fteffo  vuole  a pro- 
porzione farli  del  Sommo  Pontefice . 

2.  Tre  foni  argomenti  fi  traggono 
a confermazione  dell’autorità  Pontifi- 
zia  da  ciò , che  auuenne  tra  Fozio , o 
S. Nicolò.  Il  primo.  Che  Fozio  rico- 
nobbe l’autorità  del  Papa , come  di  fuo 
Giudice  competente  , a cui  doneffe  ri- 
correre il  Sommo  Patriarca  di  Oriente  : 
c la  riconobbe  eziandio  dopo  di  hatier- 
la  negata , qualunque  volta  fperò  di 
fperiraentarla  propizia  , come  apparirà 
piùauanri.  Il  fecondo  è,  che  la  Soura- 
nità  del  Papa  era  sì  manifefta  per  tutto 
l’Oriente , che  tanto  folo  , ch'egli  con- 
fentiffe  all’elezzionc  di  Fozio,  tutto  1’ 
Oriente  era  pronto  ad  adorarlo  nel  fe- 
condo Trono  della  Chiefa:  e fu  quella 
fpcranza  fondò  Fozio  i fuoi  ricorli . Il 
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terzo  è , che  non  venne  mai  in  mente  .u, 
Fozio  di  appellarli  al  Concilio , corno 
Superiore  al  Papa  , ciò  che  fece  Lutero  : 
chiaro  argomento  che  riconofceua  il 
vero  Papa  per  Supremo  Giudice , quan- 
tunque poicia  fingendolo  decaduto  dal 
Pontificato  per  oppofte  calunnie , ofaf- 
fe  armarli  contro  vari)  Conciliaboli  ,o 
vibrarli  contro  i fuoi  anatemi . Ma  ciò 
fece  egli , quando  l’ambizione , e l'iro 
conceputa  per  la  ripulfa  gli  tolfero  la^ 
veduta  della  mente , nel  che  imitò  i pii» 
appaffionati  litiganti,  che  contradiccn- 
doàfe medefimi  perduta  Ialitenegano, 
che  fia  legittimo  quél  medefimo  Tribu- 
nale, ia  cui  da  principio  ricorfcroper 
vincerla  ciò  fecero  Fozio,  ed  Enrico. 

3.  Grauc-perdita  fenza  dubbio  lue. 
fatta  la  Chiefa  Romana  per  loScifnVL. 
di  Oriente  nel  fecolo  nono  di  noftta-> 
fallite:  l'ha  fatta  grande  altresì,  quan- 
tunque minore  nel  fecolo  decimofcfto 
con  lo  Scifma  d’Inghilterra  . Di  sì  fat- 
te perdite  vuol  ben  sì  dolerfenc , mio 
non  pentirfene  . Fece  perdita  dell’ 
Oriente,  perche  negò  di  predar  con- 
fcntimcnto  all’ingiuftizia  , e allo  fpiri- 
tuale  adulterio  di  Fozio  r ha  perduto 
l’Inghilterra,  perche  ha  ricufato  di  ap- 
prouare  l’ingiuftizia , e l’adulterio  car- 
nale di  Enrico  . Per  sì  belle  cagioni 
perder  gl’imperi)  a gli  fguardi  del  fenfa 
apparifee  perdita  , a que’della  Fede  fi 
moftra  guadagno  Si  violandum  iui  ejl, 
diffe  empiamente  colui  regnandt  cattfa 
violandum . E’  vera  la  mamma-  contra- 
ria: fe  debbono  perderli  i Regni , par- 
danfi  per  amor  della-giuftizia, della  vir- 
tù , della  Fede»  ••  : 

>i  -*ìr' 

CAPO  OTTAVO. 

Viltà  fuperba  di  Fotio  in  fittameli  ere  il  Si- 
nodo all’  Imperatore . Confeguen- 
ze  che  fi  raccolgono  da-* 
quejlo  fatto ..  : 

i.  T'"Vlffi  più  addietro  che  Fotio 
I J fece  dcpendencc  dal  foro 
laico  la  conuocatione  del  Sinodo  ri- 
correndo all’Imperatore  a (finche. egli 
l’adunaffe  . Ne  folo  ciò  ma  fedendo 
A a a a a i egli , 
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egli , che  la  fua  caufa  non  dipcmleuo-. 
dalla  ragione , ma  dalla  forza , e quella 
tutta  era  in  mano  deH’Imperatorc  , per 
piu  collcgarlo  co’fuoi  interrili  » confimi 
tl , ch’egli  prelèdcfTc  al  Sinodo  con  fou» 
rana  autorità»  e quali  a maniera  di  Giu- 
dice , conculcando  vilmente  i diritti 
della  propria  Dignità , per  rialear*  am- 
biziofameiwe  1»  txroptia.  Perfona . Qde> 
fio  de  trilabile  riempio  unpararoao  «tu. 
Fozio  i Patriarchi  Scifriatio  tuoi  Soc- 
ceflori,  e imitatori;  ttadur  la  canfa  dtlla 
Chiefa , c Dio»  per  adular  la  potenzia 
de’Cefàri  1 e toglier  a Dio,  Qut.fum 
Dfi , per  donirea  Celare  » Sfy*  uanfmtt 
Cttforù , attribuendo  agl’Iniperatoii  ii 
diritto  di  formar  decreti , è cànoni  iiu 
materie  facrofantc , di  decider  dogmi 
fpettanti  a religione,  di  proferir  fenten- 
za  intorno  alle  cofe  Ecc [diadiche,  tJ 
gouernar  a loro  talento  la  Chicli  , tra- 
sformati di  Sorami  Principi  in  fupremr 
Sacerdoti , con  che  veàne  a poco  a po- 
co a prcualer  la  potenza. alla  ragiono, 
l’vmano  al  Diuinó,  e a Ibttommetcerfi 
il  Sacerdozio  al  Regno  1 ■ 1 

2.  Quefta  peruerlione  , che  càuri! 
quali  per  tutti  i fecoli  fuilcgilenri  nella 
Chiefa  Greca,  fu  neccffatio  effètto  di 
quelle  tiiedefime  cagioni  » che  modero 
Fozio  a darle  principio . La  prima  fra- 
quelle  cagioni  fu  il  voler  fòtrrarii  dall’ 
vbbidienza  del  Supremo  Capo  della- 
Chiefa  . Àuùcnnc  a i Patriarchi  ciò, 
che  fouente  auuicne  a i Sudditi  ; che  li 
ribellano  al  legittimo -Signore,  i quali 
per  mantenerli  nella  contumacia , e for- 
tificarli contro  il  Principe  naturale  fo- 
no coflretti  ad  implorare  l'aiuto  di  Prin- 
cipe llrauiero,e  quelli  quali  in  mercede 
dell’hauerii  fonratti  dal  giogo  legittimo 
ne  vuol  diuenire  tirannico  opprefToro. 
Così  gl’imperatori  Greci  per  hauercon. 
corfo  a fottrarre  i loro  Patriarchi  dalia- 
legittima  dominazione  del  Supremo 
Pallore,  vfurparono,e  tralfero  a (c  le  lo- 
ro ragioni,  opprimendoli  con  quclla- 
medelima  potenza , con  cui  haueuano 
fortificata  la  loro  apodalia  : Otjd’è  fuc- 
eeduto  ad  efli  ciò,  cheauuerrcbbe  allo 
pecore,  e a gli  agnelli,  fé  per  liberarli 
«fuK&rga  del  Paftore  imploraffero  1? 


aiuto  del  lupo.  La  feconda  cagiono»' 
per  cui  cedette  Sozio  a diritti,  della  Se- 
de Patriarchale  fu  l’ambizione  di  Ialite 
con  lugtuftizia  a quel  foglio , che  aoa_> 
cra  domito  a lui,ed  era  di  rirasùQjMlto 
fu  appunto  imitare  il  coftOEBc  di  que’ 
Ladroni»  che  impotenti  per  improprie 
forze  a fpogliswc  i viandanti,  chiamano 
altri  in  aiuto,e  con, ciò  vengono  coftret- 
ci  a diuidcr  fecola  preda . Cosi  i Prelati 
ambinoli  confcguendo  la  Dignità  col 
fauorc  della  potènza  de’  Dominanti  » 
vengono  crii  reati  a diufdttar'rion  e®  la 
gmoAhzione  « e’1  dominio  ié  E perche  il 
piò  potente  a popi,  a poco  «ree  a se  il  men 
forteTvenncro  in  fine  codraria  loMO met- 
tere interamente  eotae  notai  ti  Sacerdo- 
zio all’ Imperio.  QuefbifitEmfèlicità 
dell’Hilomo,ehe  per  hauernegàtrdi  vb- 
bidine  alla  ragione , Signore  legittima»  e 
miglioredisè,  è ftattì  corretto  a foggia- 
cere  a Padroni  edemi  .fpeflo  peggiori  di 
sè.Situiic  è Hata  l’infelicità  de’ Patriarchi 
Greci  i òhe  negando  di  foggiaccre  a- 
Sommi  Pontefici  Signori  legittimi  mi- 
gliori di  cffi,  fono  dati  codrecti  a fog- 
giacene a gl’imperatori  tiranni  vfurpa- 
cori  dèlia  loro  glurifdizziont,  e fpeflb 
peggiori  di  effi  » 1 ' ’ 

ì Incoenoàciò  la  copia,  cioè  lo 
Scii'ma  d’ Inghilterra  è riti  feria  Superiore 
all’originale.,  cioè  allo  Sciima  Greco . 
Dal  negarci!  Primato  di  Roraafièper- 
ucnuca  l’ Inghilterra , non  folo  à fotta» 
mettere  in  pàrte  il  Sacerdozio  al  Regno, 
ma  a confonderli  interamente,  congiun- 
gendo nella  podcftà  Laica  la  giurilHiz» 
zione  Sacerdotale . A ciò  ha  concorda 
l’ambizione  di  molti.  Veicoui,  c fpccial» 
mente  del  Granfierò  » che , o fe  nccon- 
fid  era  la  viltà  » o la  fuperbia , & in  tut- 
to limile  a Fozio . Se  quegli  vilmente^ 
adulò  Michele,  per  felice. al  foglio  di 
Codantinopoli , quelli  adulò  con  viltà 
di  lunga  maggiore  Enrico  Ottauo , per- 
che ambiziofo  di  metterli  in  expo  quella 
gran  Mitra  , eh’  è l’ Arciuclcouado  di 
Conturberì , la  comperò  con  la  perdita 
della cofcienza , che  non  haueua , c dell’ 
anima,  di  cui  nonfaccua  più  conto,  che 
fe  non  rhauclTc.Conciofuchc  per  confo» 
guirla  promife  anticipatamente  ad  Enri- 
co 
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co  fotto  fede  giurata , ch’ei  non  fi  ter- 
rebbe col  Papa,  e con  Roma  in  coli, 
{penante  a podcftà  EcctefiaAica  fopra 
{Inghilterra,  e ad  Anna  Bolcna  fua  pro- 
motrice si  obbligò,  poiché  folle  falito  a 
quella  dignità, a rompere  l’indilfolubilc 
nodo  del  matrimonio  continuato  in  pa- 
ce per  venti  anni  tra  Catarina  di  Spa- 
gna , ed  Enrico  , e l’attcnnc  con  adula- 
zione più  fina  di  quella,  che  l'ape  dèa 
vfar  Fqzio , come  apparirà  nella  quarta 
parte  di  quell’opera , in  cui  fauclletemo 
dello  Scifma  d’Inghilterra  - 
4.  Hi  concorfo  altresì  a ciò  in  mol- 
ti Vpfcoui  di  quel  Regno  il  dcliderio  di 
maggior  libertà  , che  fperauano  acqui- 
(lare,con  jfeioglierfi  d?  i . legami  di  Ro- 
ma. Ma  quindi  è proucamo , che  m_> 
vece  di  foggiaccrc  al  Sommo  Pontefice, 
il  quale , e per  la  Santità  del  fuo  grado 
nulla  opcraua  di  violenta  contro  que’ 
Vefcoui , e per  la  lontananza  del  fuo  do- 
minio non  clercitaua  fe  non  in  pochi  ca- 
li rifpetto  ad  elfi  lafuagiurifdizzionc,  e 
gli  difendala  con  la  fua  autorità  dalla 
violenza  de  i loro  Re,qualora  tentammo 
di  opprimerli, è prouenuco  dico, che  fog- 
giacciano  ad  vn  Gerarca  laico , talora 
putto , talora  femina , che  per  la  proifi- 
mità  della  fua  potenza  toglie  per  poco 
loro  ogni  cfcrcizio  di  gùirifdizzionc , c 
talora  gli  opprelfc  con  ingiuflizia,  e con- 
tro cui  non  hanno  difefa  , perche  è loro 
aflolutQ  Signore  quanto  al  rcmporalej 
dominio , ed  efcrcita  fopra  elfi  alt  resila 
(omnia  podefià  quanto  alla  fpirirualc-> 
giurildizzionc . Il  goucrno  de  gli  Huo- 
mini  in  ciò  è differente  da  quello  de’ 
Bruti  ,c  delle  forme  infenfate,che  fra  gli 
Huomiiii  il  dominio fpetta  alla  ragione, 
a cui  vbbidifee  la  forza  : nelle  bcllie , e 
nelle  forme  infenfate  domina  folo  il 
maggior  potere  . Cosi  fra  i Bruti  tìgno- 
rcggiail  Leone,  perch’è  il  più  forraj  , 
fra ghìclemcnti il  fuoco,  perch’è  il  più 
arduo,  e’1  più  poflènte.  Or  eden  do , 
come  dilli  alcroue , irrepugnabili  le  ra- 
gioni , le  quali  dimodrano  effer  ne’Ro- 
mani  Pontefici  la  fouranità  del  dominio 
fpiricualc,  ribellandoli  a quelli  contro 
l’aperta  ragione  i Popoli  con  lo  Scifma , 
viene  per  così  dire , ne  i dirirti  della  ra- 
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gionc  a fuccederc,  e a dominare  con  in- 
dipendenza adòluta  la  maggior  forza , 
annientando  i Principe  la  giurifdizzione 
dclSaccrdoaio  , come  auuicnc  nelle  più 
fra  le  Regioni  Eretiche , o tutta  traen- 
dola  a se , con  dichiararli  i Re  Snpretni 
Arbitri  non  mcn  delle  cofc  profane,  che 
delle  fagre , come  auuicnc  nell’Inghil- 
terra . 

CAPO  NONO,. 

Quanto  ftggiamente  il  Sommo  PonFtfixJi 
Niccolò  traeffe  a sè  la  caufa  di  Fozio . 
Si  colgono  da  qucfto , c da  altri  fatti 
fìmiglianti  varie  coufgucnze  intorno  a 
i fatti  de’Sommi  Sacerdoti , ( alla  cojli-, 
t azione  del  Somme  Sacerdozio  . 

1.  Vanto  faggia  forte  la  rifò» 

luzionc  prefa  dal  Sommo 
. Pontefice  Niccolò  di  in- 
aiare i Gioì  Legati  in  Oriente  fenza  po- 
defta  di  proferir  fentenza  intorno  alla.# 
caufa  di  Fozio  > ma  con  fola  iftruzzionc 
di  prendere  » e recare  a lui  le  certe  no- 
tizie del  fatto , fi  feorge  dall’auuenuro 
in  quattro  celebri  Legazioni . Ciò  fono 
la  prefente  del  mede  fimo  N iccolò  a Co- 
llantinopoli  pei  l’affare  di  Fozio . La_i 
feconda,  che  inuìu  altresi  egli  in  Fran- 
cia per  dar  acconcio  alle  turbolenze  ec- 
citateui  per  l’ingiufto  ripudio  dato  da^ 
Lotario  Re  a Thietberga , e le  adultere 
nozze  contratte  con  Vualdiada-La  terza 
Legazione  fu  l’imiiata  da  Giouanni  Ot- 
tauo  pur  in  Oriente  a richieda  dell’  Im- 
rator  Bafilio  ,e  del  medefimo  Fozio.  La 
quarta  Legazione  fu  l’inuiaca  da  Felice 
Terzo  Papa  a Zenone  Imperatore  per 
la  caufa  di  Acacio  Patriarca  di  Codan- 
tinopoli . Or’in  tutte  e quattro  qucfteu 
Legazioni  auuenne , che  i Legati  Pon- 
tifizij  fi  lardarono  fedurre  da  gli  alletta- 
(nenri , dalle  lufinghe , dal  terrore , dal- 
le minacce,  a proferire  a nome  del  Pa- 
pa iniqua  fentenza  contro  ogni  ragione , 
conculcando  la  giudizia , per  adulare  la 
potenza.  Che  ciò  auuenide  rifpetto à i 
Legati  mandati  da  Niccolò  a Coftanti- 
nopoli , sì  è più  auanti  da  noi  riferito  . 
Che  ciò  altresì  auuenne  a i Legati  dal 
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mcdefimo  Niccolò  inuiati  perla  cauli, 
di  Lotario , lo  narrano  gli  Scrittori  di 
quel  fatto , i quali  riferifeono 5 che  i Le- 
gati del  Papa  rendendoli  alle  lulinghedi 
Lotario  nel  Concilio  di  Metz  violarono 
le  ordinazioni  riccuutc  dal  Papa  di  non 
procedere  a decider  la  caufa , e diffiniro- 
» j'ri'V  V no  per  illegitimo  il  matrimonio  diLota- 
n'«.  rio  con  Thietberga , e per  ferme  le  noz- 
***•  zccon  Vualdrada  . Di  vna  limile  fello- 
nia cominella  da  i Legati  diGiouanni 
Ottauo  li  fauellerà  nel  Libro  feguentc . 
Quanto  alla  quarta  Legazione . che  co- 
me dilli  fu  inuiata  da  Felice  allTmpcra- 
tor  Zenone  per  la  caufa  di  Acacio , riu- 
fei  l’cucnto  inclfain  tutto  limile  a quel- 
la di  Niccolò  a Michele  . Giunti  alla-. 
Apud  b»  Reggia  Imperiale  Mifeno  , e Vitale  Vc- 
£ feoui  Legati  di  Felice  per  condcnnaro 
mim. j Acacio  reo  di  erelia , ncli’ingrciìo  dclla_i 
Città  Imperiale  furono  per  comanda- 
mento di  Zenone  fpogliati  delle  in- 
fegne  , della  Ior  podcftà , echiufi  in  an- 
gulla  prigione , c macerati  con  la  fame  , 
c con  atroci  trattamenti  : Ma  piu  effi- 
caci ad  abbatter  la  loro  coftanza  furono 
le  machine  lulinghiere  di  Acacio,  chea 
le  feroci  di  Zenone . A quelle  in  fine  ce- 
dettero,comunicarono  con  Acacio, c Len- 
za opporuifi  vdirono  recitarli  nelle  pre- 
ci l’efecrato  nome  di  Pietro  Alefandrino 
pcrturbator  della  Chiefa,  onde  furono 
degni  di  cfler  dal  Papa  puniti  con  la  pri- 
uazionc  del  Vefcouado  in  vn  Sinodo  ce- 
lebrato da  lui  mcdelimo  nella  cau- 
fa di  Acacio  . E non  è già  credibile, che 
per  affare  si  rileuante  i Sommi  Ponte- 
fici non  ifccglieffero  fra  tutti  i foggetei 
della  lor  Corte  i più  riputati  per  fenno  , 
i più  venerati  per  equità  : ma  l’vmana. 
virtù  non  C vn  oro  di  Offir,chc  Tempre.» 
vittoriofo  fprczza  il  tormento  del  fuoco, 
mà  c qual  metallo  di  più  bada  Lega, che 
di  rado  relìfte  a gran  cimenti , malfima- 
mcnte  ouc  fi  vnifeano  a combatterla  il 
timore , la  fpcranza , l’intcrclTc , le  oc- 
cafioni  più  luiinghiere , c le  più  feroci , 
ciò  che  auucnnc  nelle  prenominate  Le- 
gazioni . 

a.  Dal  fin  qui  narrato  fi  colgono 
tre  rileuantiffimc  confcguenzc  . La  pri- 
ma fi  è , quanto  (la  neccllàrio  , che’l  go- 


uerno  della  C hicfa  fia  Monarchico  , ; e_> 
fi  riduca  ad  vn  Supremo  Gerarca  , a cui 
fieno  lòttopofti  tutti  i Vefcoui , c tutto 
il  Clero.  La  feconda  , che  quello  Su- 
premo Gerarca  deue  cflcrc  indcpcndcn- 
te , non  pur  di  ragione , ma  di  fatto  day 
gli  altri  Principi , equindi  hauere  Stato 
proprio , Città  propria, Miniftri  propri) . 
La  terza  è,  che  le  coicdifommo  mo- 
mento debbano  da  quello  Supremo  Ge- 
rarca auuocarfi al fuo  Tribunale,  cnon 
commetterli  alla  fede  de’Miniltri  infe- 
riori , e molto  meno  permetter  che  le_> 
caule  di  tal  fatta  fiano  terminate  nello 
Stato  di  quc’Principi , che  fono  gli  i»- 
terefiàti , c talora  fon  parte  in  quello 
medefime  caule . Si  coglie  la  prima-, 
confcguenza , perche  effendo , come  difi- 
fi , auucnuto  ben  tre  volte  in  poco  fpa- 
zio  di  anni , che  i Legati  Pontifizi)  hab- 
biano  tradita  la  caufit  publica , la  cauli, 
di  Dio  , e del  lor  Principe , operando 
non  folo  contro  le  loro  iltruzzioni  , ma 
contro  la  loro  facoltà  , fi  rende  aperto  , 
ciò  non  elfere  fiato  effetto  cafualc  , ma 
fondato  fu  la  natura  de  gli  Huomini  : 
polla  la  quale  è ben  si  polfibile  trouarfi 
alcuno  , che  non  fi  laici  trauolgerc  dal- 
le promefie  dc'gran  beni,  c dalle  mi- 
nacce dc’gran  mali , ma  però  è cofa  li- 
mile a miracolo , di  cui  non  c poffibiio 
la  frequenza . Or  fe  i Legati  Apoftoli- 
ci  fior  di  Sapienza , c di  bontà  , quan- 
tunque fofienuti  dal  lor  Principe,  c j 
ceni  didoucr  render  a quello  ragiono 
della  lor  buona  , o rea  condotta , c ricc- 
uerne  , o mercede , o gaftigo , ciò  noto 
oliarne  trouandofi  nello  Stato  di  altro 
Principe  , c forcopolti  al  fuo  potere  , fi 
lafciarono  , o corrompere  dalle  lufin- 
ghe , o atterrire  dalle  minacce  ad  affaf- 
finare  la  caufa  publica  , e l’innocenza, 
difarmata , e fauorirc  l’ingiufiizia , o 
l’empietà  de’Potenti  ; chi  vorrà  crede- 
re , che  fc’l  goucrno  della  Chiefa  non-, 
foffe  Monarchico , ma  fteffe  in  poterò 
di  minuti  Vefcoui,  cialcun  de'quali fof- 
fe Sourano  nella  fua  Dioccfi  , ed  dii  fofi- 
fcr  Ridditi  di  ragione  , o di  fatto  a’Prin- 
cipi  Laici , dal  cui  potere  afpcttaffcro 
mercede  , e temefiero  fupplizij  ; e tai 
Vefcoui  non  farebbono  fenza  dubbio 
Tempre 
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Tempre  fior  di  Sapienza , e di  probità V. 
quali  erano  i Legati  Pantifizij  : chi 
vorrà  dico  credere , che  ouc  non  foffe- 
ro  afIUlici  da  vna  potenza  di  vn  Solca- 
no Monarca  della  Ciucia , fotto  il  cui 
manto  viueflèro  per  cosi  dire  ficuri , non 
folTero  per  iafeiarfi  quali  Tempre  fedur- 
re  dal  la  porcina  Laica  a confcntire  all' 
ingiullizia , a fauorire , o approuare  gli 
errori  àrouina  della  Religione  ? Certa- 
mente da  ciò  feguirebbe,  chc’l  gouer- 
no  Sagro  a poco  a poco  cadcfie  in  mano 
dcTrincipi  Laici  » come  più  potenti , o 
confentendolo  i Vefcoui  per  viltà  i Q 
tollerandoloper  timore , lenza  elicmi  , 
chi  haueflèperifpecialc,  c proprio  fine 
il  ptomouìmento  delle  cole  toccanti  al- 
la Religione , e a gli  incereffi  del  Cie- 
lo. Oltre  a ciò  confidcrilì>  che  gli  er- 
rori commelfi  , sì  da  i Legati  di  Nicco- 
lò, come  da  quelli  di  Gionanni  Otta- 
uo,de’quali fauellerafli  piùauanti,  fu» 
ronoapprclTo corretti  dagli  flclfi  Pon- 
tefici , come  da’  Supremi  Capi  della., 
Chiefa , ma  (c  quella  non  forfè  goucr-. 
nata  da  vn  Supremo  Capo,  gli  errori: 
de’Prehti  farebbono  incorrigibili , Nè 
poflono  gli  Auucrfarij  difenderli  con, 
dire,  che  farebbono  corretti  dal  Con- 
cilio ; concioiia  che  a torre  quella  di- 
fcfa  ha  permeffi  Iddio  i famofi  errori 
del  Concilio  di  Rimini , del  Concilia- 
bolo di  Efefo , e di  quello  di  Fozio , ne* 
quali  oltre  i Vefcoui  a centinaia , fo- 
no precipitati  i mcdciimi  Patriarchi» 
correndo  colà  , ouc  gli  traeua  Paura, 
lulìnghiera  della  Potenza  Laica  domi- 
nante. Che  fe  l’autorità  Suprema  del 
Vicario  di  Crifto  non  hauerte  renduri 
infami  que’Conciliaboli , o Iddio  notu 
hauellè  con  iftraordmarie  maniere  prcs 
ncnuti  i mali , la  Chiefa  farebbe  diucau- 
tavna  cloaca  d’ingiuftizù’ , vna  Babilo- 
nia di  confufionc,  c di  errori.  : :ii  .-a..: 
3.  Non  è men  nota  la  feconda  eoa- 
feguenza , che  fi  coglie  da’riferiti  rac4 
conti , oioèelfer  mellìeri , che"!  Monar- 
ca vniucrfele  della  Chiefa  lìa  indipen- 
dente da  chi  che  Ila , e quindi  habbia. 
Stato  proprio , Città  propria , e Mini- 
Uri  proprij.  Perciòche  fittegli  folTe  di- 
pendente da  altro  Principe , o Inaurilo 
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llanza  nella  Regione  faggeta  ad  altro 
Principe , nè  feguirebbe , come  notai 
nella  prima  parte  c mi  gjoua  ripeterlo 
per  imprimerlo  più  profondamente,  che 
non  porcile  efercitare  di  fatto  quella, 
giurifdizzione , che  gli  conuiene  di  ra- 
gione , e che  Iddio  gli  ha  conferita,  » 
per  effer  l’cfercizio  di  effa  neceffario  al 
prò  comune  de’  Fedeli  , Quella  Ve- 
rità , oltre  l’ effer  per  sè  palefe  , fi 
rende  aperta  dall’induzziomo,  perche^ 
in  tutte  quelle  Regioni,  o infedeli,  o 
eretiche,  o fciftnatiche , che  li  accor- 
dano , a non  riconofeere  l’autorità  Squ- 
rana  del  Papa , i Patriarchi , i Vefcoui , 
come  notai  nel  Capo  precedente , fog- 
giaciono  interamente  all’arbitrio  de' 
Dominanti  Laici , e quelli  fono  il  tut- 
ta eziandio  nel  gouerno  delle  cofe  Sa- 
gre. La  terza  conleguenza,  del  done- 
rei Sommi  Pontefici  auuocare  a sè  la, 
decifione  de’più  rileuaci  litigi) , c maf- 
llmamente  di  quelle  contefc , che  sì  agi- 
tano co’Sourani , è altresì  nota , c per 
ragiani,e  per  ifperienza  ; E nota  per 
ragioni,  perche  la  decifione  de’graui 
affari  vuol  dipendere  da  chi  ha  man  for- 
te , altrimentc  fe  è porta  in  mano  debo- 
le , le  farà  ftrsppata  la  fencenza , non, 
fecondo;  la  ragione  , ma  fecondo  ciò, 
ch’è  in  grado  al  più  potente:  Ilfolo 
Sourano  è quegli , che  non  teme , o 
perciò  ha  man  forte , è dunque  meftie- 
ri,  che  da  lui  folo  dipenda  lafentenza, 
diffinitiua  ne  gli  affari  di  rilcuato  mo- 
mento:. Confermali  ciò  dall’induzzio- 
ne  si  ne’tre  fitti  prenarrati , sì  in  altri 
innumtrabili , che  riferifeonfi  ne  gli  an- 
nali della  Chiefa , per  i quali  è mani- 
fello  , clic,  quando  il  decidere  cauli-, 
di  tal  fatta  è toccata  a Minirtri , o a. 
Prelati  non  Sommi,  aliai  volte  è preua- 
luta  la  potenza  all’equità , e finterei--, 
fc  a i rifperti  deU’onefto  : maggiormen- 
te quando  le  prenominate  liti  fono  Ha- 
te agitare,  c deche  nc  gli  Stati  dc’Pria» 
tipi  intcrcffati . 

J.  ) - • : ! 
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CAPO  DECIMO. 

Euntfio  fint  Ai  Barda  primo  Autore 
dello  Sci/ma  . 

I.  ~f~7  ’ Degno  di  ofleruaziono , 
Pi  che  tutti  gli  Autori  de’mag- 

J»iori  Sciimi  ,che  trauagliadéro  la  Chie- 
à-,  furono  puniti  dal  Ciclo  con  me- 
morabile vendetta,  e terminarono  coil» 
fiincdo  , e tragico  fine  l’ cftremo  at- 
to della  lor  vita  . Ciò  è noto  di  Vi- 
tizza , e di  Roderico , che  tolfero  l’vb- 
bidienza  delle  Spagne  al  Romano  Pon- 
tefice, il  primo  dc’quali  fu  vccifo  dal 
fecondo,  c a quello  fu  tolta  da’Mori 
col  Regno  la  vita  . De  gli  Autori  del- 
lo Sciima  d’Inghilterra  li  dimoltrerà  per 
opera  la  ilelfa  verità  ne’Libri  dcllinati 
a quello  argomento.  Che  lo  lidio  lia_, 
auuenuto  a’principali  Autori  dello  Scif- 
ma  Orientale , è qui  mio  intento  il  di- 
moftrarlo  ; Con  che  verrò  a conferma- 
re ciò  ,che  altroue  ofleruai,  che  quan- 
tunque Iddio  talora  renda  fortunata  Uu 
maluagità  fecondo  ciò  , che  può  diui- 
farne  il  fenfo,  e tranquilla  la  morte  d’in- 
figni  malfattori , appena  è mai  però , 
che  quello  auucnga  rifpetto  a quelli, 
che  ribellarono  le  Prouincie , e i Regni 
dalla  prima  Sede . Ciò  perche  elfendo 
vn  tal  delitto  da  vn  Iato  perniciofilfimo , 
perciòche  abbatte  i fondamenti  della., 
Chicfa,  dall’altro  dotato  di  Iplendidi 
allettamenti  all’  villana. alterezza  , ra- 
gion vuole , che  a ritrarne  i Mortali  fi 
vnifeano  a i terrori  di  qudlc  pene , che 
ci  minaccia  la  Fede , grauifiimesl,  ma, 
lontane , ed  allratte , i tcrrori di que’ga- 
ftighi  (cnfibili , e preferiti , che  ci  propo- 
ne la  fperienzi . - . 

1 . Ora  mettendomi  fui  racconto  del 
fatto . Lo  fcelcrato  Barda , che  fu  il  pri- 
mo autor  della  colpa , gittando  i fune- 
fti  femi  dello  Scifma  Orientale , fu  al- 
tresì il  primo  a pagare  i fuoi  doueri  al- 
la Diuina  Giuflizia  con  la  pena.  E’ap- 
punto  Iddio  a renderli  manifcllo , che_, 
l’orribil  morte,  la  quale  egli  fopraflaua 
da  Michele  , gli  era  fiata  flatuita  dal 
Cielo  in  vendetta  delle  fue  enormi  fee- 
lerjitczzc,  glidièd’vna  tal  morte  anti- 


cipati prefagi)  in  vn  funedilfimo  o fò-ì 
gno , o vifione , in  coi  gli  fu  rapprefen- 
tatala  fpauentcuolecataflrofe  della  fua 
fortuna,  e della  fua  vita.  Parucglidi 
entrar  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  in  com- 
pagnia dell’Imperatore  . Indi  che  fat- 
toli profilino  all'Altare  iui  fcorgclfo 
l’Apodolo  Pietro  affifo  in  alto  Trono 
con  a piè  genufletto  il  Patriarca  Igna- 
zio , che  chiedeua  vendetta  dell’onto 
fatte  alla  fua  perfona , c alla  fua  Chic- 
fa  . (1  Santo  Apodolo  polla  in  mano  Ia_. 
fpada  a vn  di  quegli  Eroi , che  circon- 
dauanoilfuo  foglio,  gli  fé  comanda- 
mento , che  traefle  fuori  del  Tempio 
quell’empio,  e nemico  al  Cielo , e in., 
quello  dire  additauagli  il  medefimo  Bar- 
da , e che’l  fàcelTe  in  pezzi , prenden- 
do fcco  per  cfecutore  di  quella  giudi- 
zia  a maniera  di  carnefice  quei  deceda-, 
bile  Giouinadro  (e  additauagli  Miche- 
le) che  tencua  le  parte  dedra  proflìma^ 
a Barda . Il  qual  comandamento  lem-, 
brogli , che  fòlle  incontanente  podo  ad 
effetto.  Quindi  tra  per  l’orrore  di  que- 
do  funedo  prefagio  , a cui  faceuano 
Echo  le  interne  furie  della  cofcienza , c 
perche  feorgeua  in  Michele  non  ofeu- 
ri  fegni  di  animo  alienato , c inuafato 
da  orribile  gelofia  di  Stato  contro  lui , 
viucua  Barda  in  continuo  pericolo,  fen- 
za  alficurarfi  di  dar  Ira  palio  fiora  di 
Codantinopoli , come  l’muitaua  l’Im- 
peratore , per  tirarlo  nella  rete  . Per  fi- 
ne fi  tenne  ailicurato  da  quel  rifehio  per 
vn  làgrilego  giuramento  fattogli  coro 
fottofcrizzionc  di  Michele , in  cui  pro- 
metceuagli  ogni  ficurezza , qualora  vfei- 
to  fuori  della  Città  fi  conducc-llè  fc co 
all’Armata , che  dedinauafi  contro  a i 
Saracini . E’ fama , che  a render  più  fa- 
grilcgo  lo  fpcrgiuro  l’Imperatore  intin-. 
gelfe  la  penna  nel  Calice  confegrato  te- 
nuto in  mano  da  Fozio . Ma  non  si  ro- 
do lo  fuenturato  Barda  peruenne  all’ 
Armata,  che  per  comandamento  di  Mi- 
chele, il  quale  haueua  giurato  di  nonj 
commettergli  aflàfTinio,  non  per  non  far- 
lo , ma  a fine  di  poterlo  fare  con  ficurez- 
za > fu  lacerato  dalleGuardie  Imperiali, 
e da  Balilio  Capitano  di  tflfe Tuo  antico 
cmolo  , c nemico . '-t.' 
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5.  Quattro  confiderazioni  ci  difcuo- 
prono  in  quella  pena  i caratteri  corri- 
fpondenti  alla  colpa  di  Barda  . La  pri- 
ma è,  che  fu  dato  il  principio  al  fuo  Sup- 
plizio nel  fatnofo  Tempio  di  Santa.* 
Sofia  col  riferito  fogno  , che  gli  mi- 
nacciaua  la  funcfla  motte  propinqua*  • 
Ed  appunto  in  quel  medefimo  Tempio 
hebbe  principio  la  fua  colpa  5 perche* 
efclufo  dall’Altare  come  empio  , e fa- 
grilego  dal  Santo  Patriarca  Ignazio  , iui 
concepì  le  prime  fiamme  qucll’intenfo 
fuo  furore , il  quale  fu  l’architetto  di 
tutte  le  maluagità  commefle  nella  caufa 
di  S. Ignazio.  La  feconda  confiderazio- 
nc  è , che  l’artefice  della  pena  di  Barda, 
fu  il  medefimo  Michele , a cui  egli , ol- 
tre l’eflère  (lato  maeftro  d’innumcrabiii, 
ed  enormi  fcelcratezze , era  flato  l’au- 
tore di  tante  ingiuflizie  commefle  nella 
caufa  di  S.  Ignazio , di  tanti  oltraggi 
fatti  alla  Santa  Sede  Romana  . La* 
terza  c , l’hauere  Iddio  giuflamen- 
te  permeilo  , che  l’arte  di  fare  fper- 
giuri  > e commettere  aflàflìnij,  che  Bar- 
da haueita  infegnata  a Michele , el'ha- 
ueua  confentitaa  Fozio  contro  S.  Igna- 
zio , l’adoperafle  Michele  per  effo  ad 
cflerminio  del  medefimo  Barda  . La* 
quarta  confìderazione  fìa,che  hauendo 
Barda , con  gittare  i fondamenti  dello 
Scifma  , che  nega  il  Primato  a i Succef- 
fori  di  Pietro  , fiuto  Crai  lego  oltraggio 
al  medefimo  A portolo,  fu  diccuolc,  che 
quelli  folle , c fùo  Giudice , e fuo  con- 
dannato^ , ciò,  eh’ ertèr’ auuenuto fi 
feorge  dalla  prenarrata  vifione . 

CAPO  VN  DECIMO. 

Ri/chi  di  Fozio  per  la  morte  di  Barda . 

Arti  rcc,cbe  vii  per  folleuarfi . Nat- 
ta Conciliabolo , in  cui  ardì  no- 
uamente  j comunicare  il 
Papa  . Altri  arti- 
fizi/ rtufctliglì 
danno/} . 

1.  XT  On  fu  si  veloce  la  diuina 
J_\|  Giuflizia  a prender  ven- 
detta di  Fozio , come  fu  a prenderla  de 
gli  altri  Autori  dello  Scifma . Ciò  non* 
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perche  egli  forte  migliore , ma  per  au- 
ucntura  perche  cflendo  più  reo , doucua 
per  fuo  peggio  viuer  lungamente  , ma* 
con  vna  vita  sì  ricolma  di  maluagità  , di 
cataflrofi  , di  feiagure , che  potè  inui- 
diare  la  lor  funcfla  morte  a Michele,  c 
a Barda  . Fu  egli  Tempre  limile  a si 
fleffò  nell’eflcr  empio, ma  diuerfa  hebbe 
la  forte,  ora profpera , ora  trauagliofa, 
quali  il  Ciclo  voleflc  vfarc  tutte  Le  arti, 
quando  terribili , e quando  allettaerici 
per  tirarlo  al  meglio , o più  veramente 
punirlo  con’ogni  maniera  di  pene,  vfan- 
do  feco  quel  fuo  onnipotente  potere*  , 
onde  vale  a tormentare  gli  Empij  non* 
meno  nella  ruota  della  feconda>chedell’ 
auuerfa fortuna . La  prima  cataflrofi:, 
per  cui  fi  riuolfe  incontrario  la  forte  di 
Fozio , feguì  con  la  morte  di  Barda* , 
ch’era  il  fuo  protettore  ; onde  lui  mor- 
to farebbe  fiata  cofa  limile  a miracolo , 
fe  Michele  tra  per  l’iflabiiità  del  fuo  in- 
gegno, e per  l’odio  conceputo. contro 
tutti  i promoffi  da  Barda , non  gli  fi  fof- 
fe  cambiato  in  nemico. 

2.  Non  mancò  Fozio  a se  fleflò,  ri- 
correndo a gli  artifizi;  per  foflenerfi,  ca- 
dutogli l’appoggio,  e fecondo  l’arto 
confueta  alle  anime  più  vili  di  odiar  i 
miferi,  e’1  peggior  collume  de  gli  Empij 
di  odiarli,  quantunque  benefattori , fi 
pofe  a pafeer  l’ira  di  Michele , con  dir 
altrctanto  in  vituperio  di  Barda  ertinto, 
quanto  haueua  detto  in  fua  lode , men- 
tre egli  ville  . E come  per  adulazione.» 
verfo  Barda  l’haueua  prima  falfamente 
lodato,  cosi  ora  per  adular  Michele  ve- 
racemente lo  biafimaua  , dando  lodi 
all’Imperatore  , per  hauer  tolto  dal 
Mondo  i!  peggior  Moflro,che  hauefle , 
così  egli  chiamaua  Barda , Se  hauer  tol- 
ta a Bardala  poflibilità  di  commetter’  il 
maggior  de’misfacti,  ch’egli  machinaua» 
cioè  toglier  dal  Mondo  Michele , e farli 
tiranno  dell’Imperio  . Quelle  arti  ree , 
che  doueuano  vie  più  alienare  da  Fozio 
l’animo  di  Michele , glie  lo  ftrinfcro  si 
fattamente,  che  venne  ad  acquiflare  fo- 
pra  lo  fpirito  di  lui  doppio  potere  a* 
quello , che  già  hebbe  fopra  lo  fpirito  di 
Bada . Gonfio  di  quefl’anra , fi  accinfc 
di  nuouo  all’imprefa  di  fepararl’Orien- 
Bbbbb  te 
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te  dalla  Chicfa  Romana  , e ritrar  tutto 
il  Mondo  Criftiano  dall'vbbidienza  del 
Sommo  Pontefice  . Quindi  abufando 
del  nuouo  predominio  acquiftato  fopra 
l’Imperadorc  gli  perfuafe  di  diftaccarfi 
Intieramente  da  Roma  , di  conuocare  vn 
Concilio  vniucrfalc , ciò  che  fpettaua, 
diceua  egli , vnicamente  a Suà  Madia  , 
per  condannare  > c deporre  in  e fio  il 
Sommo  Pontefice  Nicolò.  Tutto  ciò 
riufcigli  profperamente  : Si  vide  ito 
breuc  vn  Corpo  di  Vefcoui > di  Eccle- 
fiaftici  * di  Laici  concorfi  alla  Imperiale 
Città,  chi  per  allettamento , chi  per  ti- 
more , chi  pei1  malizia  , chi  trattoui  per 
inganno  ; a cui  jicr  recar  Fozio  maggior 
maeftà  , c venerazione , cornea  Conci- 
lio vniuerfale  di  tutto  1'Oricnte  , fubor- 
nò  Huomini  diperdutacofcienza  a fpac- 
ciarfi  per  Deputati  da  tré  Patriarchi 
Orientali)  ad  a (fi  fiere  in  lor  nomea  que- 
fta  Adunanza  , cd  egli  medefimo  falsò 
le  lettere  credenziali  , che  doueuano 
prefentarfi  all’Aflemblca  da’medefimi 
Deputati  per  autentiche  della  loro  fa- 
coltà a nome  de*  Patriarchi . In  quello 
Concilio  fatte  recitare  orribili  calunnie  » 
Jauoro  del  fuo  ingegno , che  l’haueu.u. 
fabbricare  contro  Nicolò,  lo  fé  condan- 
nare come  reo , c indegno  del  Pontifica- 
to . Indi  pronunziò  noueilamente  fen- 
tenza  di  anatema  contro  lui , e contro 
tutti  coloro  , i quali  lo  riconofceflèro 
per  Capo  della  Chiefa,c  pretefe  col  de- 
creto di  quello  infame  Conciliabolo  di 
haucr  feparato  tutto  l'Oriente  dallo 
Chiefa  Romana . Quindi  irttefo  a ribel- 
larli altresì  l’Occidente  fatti  formare  gM 
atti  di  quella  AflTemblea  li  confegnò  a 
Zaccaria  Metropolitano  di  Calcedoni,) , 
c a Theodoro  Vefcouo  di  Laodicea  fue 
Creature  , i quali  per  fua  ordinationo 
inrraprelero  di  publicargli  in  Italia , 't 
nell’Occidente , edi  prefcntarglt  aUTi*»- 
perator  Lodouico  Secondo,  a cui  le  Fo- 
iio  la  giunta  di  magnifici  preferiti  per 
lui , 'e  per  ITmpcratricc  lùa  Conforto  , 
fuppìicandogii  a fottomcrterfi  ull’vbbi- 
dicrtia  di  quello  gran  Concilio1,  e a 'ne- 
garla ne’ lor  Régni  Si  Vefcouo  di  Roma 
infame  per  enormi  misfatti,  corrompi- 
tore della  vera  dottrina  della  Chic  fio. 
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fulminato  da  gli  anatemi  del  primo  Pa- 
triarca di  Oriente  , e dichiarato  reo  di 
tutte  le  cofe  oppoftcgli  per  la  folcane» 
decifìone  di  vn  Concilio  Ecumenico , e 
qual  membro  putrido  , rccifo  dal  Cor- 
po miftico  di  Gicsù  Crifto . A si  enor- 
me ecceflo  peruenne  la  maluagicà  di  vn 
Huomo  , follcuaco  dalla  fortuna,  dall* 
anta , dal  fauore  del  piò  empio  nonu 
pure  fra  gi’Imperadori,  ma  forfè  fra  gli 
Huomini , che  potè  con  artifizi) , c con 
inganni  rrauolger  l’Oriente  a foctofcri- 
uct  e ben  cinquanta  decreti  ripieni  d’em- 
pietà , e d’ingiuftizie , e ad  afpirarc  a 
corrompere  altresì  con  le  fue  frodi  l’Oc- 
cidente. E l’haurebbe  ottenuto,  fe  l’Im- 
pcrador  Lodouico  altrettanto  pio,quan- 
to  empio  Michele , non  deteffaua  vna_» 
si  orribile  moftruofità  , onde  l’Occi- 
dente fi  tenne  col  Vicario  di  Crifto . 

j.  Non  è però , che  folle  sì  profpc- 
ro  per  Fozio  l 'Imperio  di  Michele , che 
non  auucnilFe  in  èlio  colà  in  tutto  oppo- 
rti a’  fuor  interelfi  . Ciò  fu  l’hauc- 
rc  l’Impcradoit  innalzato  ad  effcrgli 
Collega  Bafìlìo  , a cui  quantunque» 
forte  nemico , fi  wouò'Fozio  obbliga- 
to.! mettere  in  capo  il  Diadema  Cefa- 
rco,con  (opimo  limile  a quello  dell’em- 
pio Aman  , obbligato  pur  egli  a venera- 
re con  reali  onoranze  il  fuo  Emolo , il 
fuo  già  di  ('prezzato  Nemico  - E fu  que- 
lla in  Fozio  giuda  pena  dell’hauer  egli 
tolto  il  Diadema  Patriarcale  a S.  Igna- 
zio imporre  l’Imperiale  a Bafilio.  Quin- 
di auuedutofi  , ebe  fotto  dnc  Impc- 
radori  gli  farebbe  fatale  l’hauerne  va» 
propizio,  l’altro  nemico,  c perche  Ca- 
pata erte  re  più  pofientc  a nuocer  Podio, 
clic  giouarc  l’amore  di  vn  Grande , ri- 
corfc  alle  cdnfuere  fae  frodi . Con  vna 
doppia  maldicenza , ch’era  doppia  adu- 
lazione lufingaua  Bafilio , biafrnandogli 
Michele,  e lufingaua  quelli , vituperan- 
do Bafilio,  per  armar  l’vno  -onero  l’al- 
tro , e rimaner’ egli  quafi  mezzano  l’Ar- 
bitro dell’  Imperiò  , per  la  grazia  di 
amendue.  Perfuadcua  a Ballilo  di  (on- 
dare sii  le  rouinc  di  Michele  la  fallito 
publicape  la  fortuna  propria . Confidc- 
raua , che  quelli  era  giunto  a tale  ccccì  - 
lo  di  empietà , che  nclfuno  poteua  ci- 
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fagli  grato,  fàtuo  che  con  diutnir em- 
pio , e traditore  del  Publico  .j  Che  verfo 
benefattore  sì  federato  era  non  folo 
infame , ma  empia  la  fleflà  gratitudine , 
Che  Iddio  col  dargli  il  potere  gli  haue- 
ua  inficine  dato  il  debito  di  liberar 
l’Oriente  da  quel  Moflro,  a cui  feruiua- 
no  folo  per  arme  d’iniquità  il  difeorfo  , 
che  haucua  come  Huomo , e la  potenza, 
che  poiredeua  come  Monarca . Perop- 
pofito  , a Michele  dipingcua  per  i ni- 
ni enfo  il  debito  di  gratitudine , che  a 
lui  teneua  Balìlio , per  hauerlo  folleua- 
to  dal  nulla,  eh’  era  per  nafeita,  ad  efler 
fuo  Collega  nell’Imperio  ; onde  quegli 
doucua , c adorare  i Tuoi  cenni , e prc- 
uenirli , e pur  moflrauafì  reftio  talora-, 
ad  efeguire.i  Tuoi  comandamenti . Sug- 
geriuagli , che  la  fperanza , e’1  timorea 
fono  gli  effetti  regolatori  di  tutte  Ica 
vmanc  azzioni  . Clic  Bafilio dalli' vira 
di  lui  non  potcua  fperar  più  nulla  di  be- 
ne , perche  fi  vedeua  follcuato  al  torn- 
ino , e poteua  temere  il  maffimo  male  i 
cioè  l’abbaffiimentn  dal  fommo  all’infi- 
mo . D’altro  lato  nulla  poteua  temer  di 
male  dalla  fua  morte , ma  folo  fperarej 
l’vnico  bene  poflibilc  ,chc  gli  rintanata 
a confeguire,  cioè  regnar  ficuro,  regnar 
folo . Pollo  ciò , faccflc  ragione,  fc  nef- 
fun  fodè  fra  gli  Huomini , a cui  più  che 
a Bafilio  farebbe  grata  la  fua  morte., , 
odiofa  la  fua  vita  . Adunque  tutta  l’ar- 
te , c tutto  il  fenno  confiftcre  in  prcue- 
nirlo , con  che  verrebbe  ad  haucr’  efer- 
citati  i due  fonimi  atti  di  potenza  pofli- 
bili  a vn  Monarca,  che  fono  follcuar  vn 
Huomo  dall’infimo  al  fommo, e deprime- 
re vn  Grande  dal  fommo  all’infimo  (lato. 
Quella  artifiziofa  maniera  faceua  Arana 
imprclfionc  nell’animo  di  Michele , che 
come  nato  Imperadore  affuefatto  ad 
cfTcr  fempre , e da  tutti  lufingato  con_> 
fai  fé  lodi  non  haucua  giammai  impara- 
to l’arte  di  mettere  a rincontro , e quin- 
di difccrnere  le  falfc  dalle  vere;  ondo 
Fozio  venne  ad  impodeffarfi  interamen- 
te deU’affctto , dell’animo  di  Michele  . 
Non  cosi  gli  auucnne con’ Bafilio,  che 
fàlito  nella  Corte  dall’infimo  al  fommo 
grado,dalla  baffezza  de’natali  hebbe  la 
buona  forte  di  viuer  molti  anniluogi 
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dal  falcino  dell’adulazione,!!  cui  veleno 
rimane  ignoto  a chi  vi  fi  è adùefatto  da’ 
fuoi  primi  anni . Di  più  dall’hauer’vfa- 
to  lungamente  in  Corte  haueua  impa- 
rato a dilcernerc  i minij  de  gli  artifizij 
dal  (incero  della  verità,  per effer  la-, 
Corte  vn  officina , in  cui  quelle  grane 
artifiziofe , fi  come  perfettamente  fi  la- 
uorano , cosi  fotrilmcure  fi  fcuoprono. 
Quindi  riufeirono  inutili  a Fozio  con_> 
Bafilio  quelle  lodi  lufinghierc  ; anzi  in 
vece  di  infiammarlo  nell’amore , viè  più 
gli  accefero  l’auucrfionc,  e gli  accrebbe- 
ro deprezzo  verfo  lui , facendo  ragio- 
ne, che  quanto  a luidiceua  in  bufino 
di  Michele , alrtetanto  divede  in  biafmo 
di  lui  a Michele,  come  Huomo  di  per- 
duta cofcienza  , e pronto  a Sagrificare 
Iddio , c l’anima,  non  che  l’amicizia  al- 
l’Idolo della  propria  fortuna . 

CAPO  DVODECIMO. 

Fine  egualmente  funefto  , inetti  terminò  la 

vita  di  Michele  , Set  onde  Antere- 
delio  Setfma . 

i . Ome  a gli  Eletti  le  azzioni 
V j eziandio  ree  cooperautur  in 
bonam , così  a i Riprouati  coopcrantur  ta- 
lora in  mainiti  alcune  azzioni , che  fe (li- 
brando cftcrnamente  buone , e degne  di 
lode , Cogliono  edere  contaminate  nella 
loro  radice  dal  veleno  della  rea  inten- 
zione. Tal  fu  l’azzione,  che  fece  Miche- 
le , folleuando  Bafilio , a regnar  feco  . 
Quando  quelli  fi  vide  giunto  all’Impe- 
rio , fi  (limò  obbligato  ad  vn  atto  di  gra- 
titudine , che  quanto  è maggiore , tanto 
è più  pcricololo  vfarla  con  vn  Sourano, 
quando  quedi  è maluaggio  . La  crudel- 
tà in  Michele  era  pallata  da  gli  atti  in_. 
abito, dall’abito  in  natura  per  modo,  che 
a lui  le  più  dilettofe  operazioni  riu- 
fciuanole  più  fanguinofe  . Viueua  nella 
Reggia  di  Coilantinopoli  popolariffima 
di  Huomini,  quali  Ile  de  in  vn  (leccato  di 
fiere, di  cui  il  fame  flrazio  a guifa  di  cac- 
cia gli  fcruiua  inficine  ad  efcrcizio,  e a 
diporto. Vfciuano  tutto  dì  dalla  fua  boc- 
ca comandamenti  di  vccidcr  quello  , di 
efilìar  quello , e di  troncare  a chi  i piè,  a 
Bbbbb  a chi 
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chi  le  mani  » il  trarre  ad  altri  gli  occhi, 
ed  altri  rendere  Eunuchi  .Talché  la  mi- 
glior forte  de’ Sudditi  di  qucllTinpcra- 
dore  carnefice  riputauafi  , o il  non  eter- 
gli  mai  flati  noti , o Potergli  vfciti  di 
mente , altrettanto , che  fé  non  fodero . 
Or  Balilio  recandoli  ad  infamia , e a ver- 
gogna il  regger  l’Imperio  in  compagnia 
di  vn  molìro  fiotto  fembianza  di  Huo- 
mo , non  tralafciò  di  far  più  volte  priua- 
te,  e ferie  ammonizioni  a Michele,  per 
ritrarlo  da  que’  Pinguino  fi  eccedi , ma 
l’ammonizione  cagionò  in  lui  quelli  ef- 
fetti , che  fuol  cagionare  la  medicina  in 
vn’infermo  farnetico , c di  cura  difpera- 
ta,  e fu  accrefcergli  l’infermità,  e armar-  , 
lodi  rabbia  contro  chi  intendeua  lanar- 
io . Gli  fi  figurò  Bafilio  fiotto  l'afpctto 
del  più  ingrato  Huomo , che  haueffe  la 
Terra , quali  egli  rifpondete  al  maggior 
de’  benefizij , ch’era  l'hauerlo  folleuato 
ad  cffcrgli  eguale  con  la  maggior  ingra- 
titudine del  volergli  diuenir  fuperiore. 
Quindi  intènto  a disfarli  di  effe  diè  prin- 
cipio al  fuodifegno  con  vna  azziono, 
che  porc  P armi  in  mano  a Bafilio , per 
disfarli  di  lui.  Ciò  fu  feiegliere  da’rema- 
tori  delle  lue  Galee  vn  Huomo  grande 
di  afpctto,  robullo  di  forze , e dichiarar- 
lo in  pieno  Senato  Collega  foco  dell’Im- 
perio in  vece  di  Bafilio  ì 

a.  Quella  sezione  armò  contro 
l’Impcradorc  l’ira  dei  Senato, il  furor  del 
Popolo,ondc  feruì  a guemir  Bafilio  con 
Panni , e della  vera  potenza , e della  ra- 
gione almeno  apparente,  ed  animarlo 
alla  prcuenzione , fapendo,  che  Michele 
già  gli  haueua  tramata , e tcncuagli 
quali  in  aguato  la  morte  desinatagli  in 
vna  celebre  caccia . Fè  feco  ragiono, 
che  la  gratitudine  non  Pobbligaua  ad 
atto  infame , qual  riputami , che  farebbe 
confentire,  che  gli  folle  prepollo  nel- 
l’imperio vn’h  uomo  tolto  dal  remo , e 
riputò,  che  Michele  hauete  corrotto  il 
benefizio  di  follcuario  al  foglio  , e con 
deponerlq  , e con  infamare  il  foglio  a 
cui  Phaucua  folleuato  mettcndoui  a Ce- 
der Copra  vn  Huomo  infame  : che  la_. 
morte  di  Michele  conte  neccffaria  al 
meotenimento  della  propria  vita , e a 
rilute  .dell’Imperio. non  pur  ferebbo 
i.  . a 


efente  da  colpa  ; ma  indorata  «Pendìi, 
per  gialla  difefe,  per  publico  bene  ; eoa 
ciò  prefe  deliberazione  di  venderlo , 
c gli  venne  latto  di  torgii  la  vincono 
due  gran  colpi  di  Ipada  in  tempo , che 
Michele  nudo,  e più  che  mezzo  vbria- 
caro  fi  era  ritirato  a prender  Conno. 
Con  ciò,  (ombra  hauer  difpolfo  la  pro- 
uidenza  che  Michele  inalzate  Bafi- 
lio all’Imperio  non  per  haucrlo  confor- 
te della  potenza,  ma  ponitore  della  ma- 
lizia . Cosi  Bafilio  rote  dal  mondo  le 
due  furie  dcfolarrici  della  Chiefej 
Orientale  Michele,  e Barda,  e quantun- 
que l’vccifioiic  che  fece  di  Michele  fote 
in  verfo  fc  non  buonaipure  perche  da  vn 
lato  fu  vcrilìmilmente  fetta  da  lui 
con  buona  fede, dall’altro l’azzione  ma- 
teriale riufei  di  grande  emolumento 
alla  Religione  > Iddio  comic  in  merce- 
de di  sì  fette  azzioni  concedette  a Na- 
bucco, a Ciro,  a Tito  valhtà  d’impe- 
rio , così  difpofe  che  Bafilio  per  hauer 
tolto  dal  mondo  l'empio  Barda  faliffe 
alla  grandezza  di  etere  mezzo  Impe- 
ratore di  Oriente,  e per  hauer  tolto 
dal  Mondo  Michele  rimanete  foto  aflfo- 
luto  Signore  di  rotto  l’Imperio  . 

CAPO  DECIMOTERZO . 

Prima  catafìrofe  di  Folio  fitto  Bafilio, 
futi  va  ni  sfarzi  a fofienerfi.  Legazu  - . 
ne  di  Bafilin.fi  di  Borio  al  Fon-  1 
tifile.  Intimazione  dii- 
l' ottano  Sinodo . 

1.  ✓~'VRA  Bafilio  rìmaflo  foto  nd 
Vy  Soglio  Imperiale  fu  rio 
ceuuto  dall’Oriente  come  vn  nuouo 
Moifc  liberatore  del  fuo  Popolo  dalla 
tirannia  nondi  votolo,  ma  didue  peg- 
giori Faraoni , Michele , c Barda , per- 
ciò degniamo  diceuano , a cui  Iddio 
in  mercede  di  sì  gran  meriti , che  hauc- 
ua  col  Cielo,  e con  la  Terra,  conce- 
dete l’Imperio  dd  Mondo  . La  prima 
cura  , ch’egli  hebbe  , fu  quella , che  più 
ilabilifcc  eziandio  le  Monarchie  terre- 
ne , cioè  il  dar  acconcio  alle  cofc  Sa- 
gre , e promonere  gli  tate refli  di  Dio. 
Vide  l’Oriente  pollo  in  riuolta  dall’em- 
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pietà  di  Folio  j quindi  fece  ragione  due 
foli  mezzi  efler  acconci  a tornarlo  al- 
l’antico dato-  Punire,  edifarmare  Fo- 
lio, e cóncio  feccarek  fonte  de’ mali, 
e ricorrere  per  coniglio , per  aiuto  alla 
Sana  Sede  di  Roma  , in  cui  Iddio  ha 
ebllocato  la  Reggia  della  Religione , c 
con  ciò  aprire  la  fingente  de’  beni. 

j.  Incominciando  dal  primo  , foce 
egli  comandamento  'a  Fozio  , cho 
fccndcfFe  dal  Soglio  Patriarcale , lo  ce- 
drile al  fuo  legittimo  Pallore  Ignazio, 
ed  egli  fi  ritiralise  a menar  vita , e primi  - 
ta , e penitente  in  vn  Chioltro,  c hauclTc 
in  conto  di  grazia  pena  si  mite.  In  que- 
lla reftituzione  della  Sedia  Patriarcale  a 
Ignazio , e depofizione  di  Forzio , pro- 
cedo l’Imperatore,  di  compire  la  pura 
parte  di  efegutorc  delle  ordinazioni 
forre  da  Papa  Nicolò  , il  qnfrie.in  con- 
formità delle  leggi  Canoniche  bauetia 
iropofto , che  come  Fozio  lenza  afpet-, 
tarda  fentenza  del  Papa  fi  era  ;pollo  a 
federe  fui  Trono  Patriarcale,  caccian- 
done Ignazio,  così  di  fatto  nò  fofsc 
cacciato , c ripOltoui  Ignazio , prima  di 
difaminare  lalorlice.  Indi  procedendo 
al  fecondo  mezzo  per  ridorar  le  rouine 
della  Chiefa  Orientale , fpedi  a Roma 
vna  nobile  , e fplendìda  Ambàfciata  , 
nella  quale  rendeua  conto  al  Pontefice, 
come  a Supremo  Pallore  di  quanto  ha- 
ueua  in  conformità  de’  fuoi  decreti 
operato  intorno  a Ignazio , e a Folio, 
Gli  chiedeua  inflruztone  di  ciò  che  do- 
ueua  farli,  per  abolire  lo  feifma,  e lo 
pregaua  ad  inuiar  fuoi  Legati  in  Co - 
Aantinopoli , per  rifarcirc  la  vede  dì 
Crido  lacerata  dalle  ferite  imprefsele, 
e fi  otfcriua  pronto  a concorrere  con  la 
fua  opera  all’adunamcnto  di  vn  Con- 
cilio intimato  da  Sua  Beatitudine,  e 
animato  dalla  fua  alfidenza  per  mezza 
de’Ponrifizij  Legati.  Aquedi  Amba- 
feiatori  di  Celare  aggiunfc  Ignazio  vn 
fuolnuiaroal  medclìmo  Pontefice:  E fu 
quelli  Giouanm  Metropolitano  di  Ce- 
ftrea  di  Cappadocia . Giunti  i Legati 
a Roma , furono  rìceuuti  da  Adriano 
Secondo,  che  appunto  allora  era  fucce- 
dutoa  Nicolò,  itone  di  frefeo  al  Cie- 
lo - Efpofta  la  lor  ambafccria  traf- 
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fero  fuor  le  autentiche  copie  de  gli  atti 
del  Conciliabolo , e de’  decreti  fortui- 
ti da  Fozio , i quali  fotti  difaminare  eoa 
attenta  atta  dai  Papa  , e trouati  pieni 
di  calunnie,  di  menzogne , di  ertoti, 
forano  dati  alle  fiamme  in  faccia  al- 
1 ’Au  gii  da  Badi  ica  di  Pietro  ! Efu  obiet- 
to di  duporc , che  cadendo  grofsa  piog- 
gia dal  Cielo , mentre  ardcuano  quelle 
fcritture , fu  sì  da  lungi  , che  l’acqua., 
edingucfse  l’incendio  , che  anzi  l’ac- 
crebbe, quali  volefse  il  Ciclo  concorre- 
re ancor  egli  con  difufate  maniere  a ri- 
durre in  cenere  quelle  appellate  fcrit- 
ture . 

j.  Il  Papa  conferendo  ail’aduna-  E,  Adnl_ 
mento  del  Concilio  Ecumenico  richie-  no  n.  ,d 
do  dall’Imperatore  inuiò  per  fuoi  Ora- 
tori  ad  affidimi  in  fua  vece  Donato  nodo  ad. 
Cardinale  , c Vefcouo  di  Odia , Mari-  '• 
no  Cardinale  Diacono  , e lor  aggiun- 
fe  per  terza  compagno  Stefano  Vefco- 
uo di  Nepi:  E con  l’ambafccria  fcrifse 
g Bafilio  fenfatiffime,  e forridime  lette- 
re in  commcndarione  del  fuo  zelo,  e per 
idruzzionc  intorno  al  futuro  Concilio, 
c fopra  tutto  con  precifa  ordinazione, 
che  Fozio,  e gli  Ordinati  fagrilegamen- 
te  da  lui  fofsc  edernamente  trattati  a 
maniera  di  Laici , non  perche  il  fagri- 
legio  commefso  nell’ordinazione  le  to-  Ad',i,.,. 
gl  iefse  validità  , ma  perche  in  pena  del  l«vnt 
.misfatto  fi  fofpcndefse  dall’cfcrcizio , 
e dall’vfo  dell’Órdine , e fi  defse  all’or-  Synod.8. 
dinaro  l’infàmia  di  cfsere,  quanto  a i 
trattamenti  hautito  in  conto  di  Laico.  - Adite.  " 

4.  Mentre  fi  faceuano  quedi  fo- 
lenni  preparamenti  all’ottauo  Sinodo 
Fozio  , che  preuedeua  in  efto  incu ita- 
bile  la  fua  condannazione  , e fapetuu 
ottimamente,  tra  per  ingegno,  e per 
lunga  efperienza  l’arte  di  ben  fingere, 
e di  prender  le  fembianze  acconce  alla 
qualità  de’  tempi , e valerli  a fuoi  prò 
delle  due  contrarie  fortune , non  man- 
cò punto  in  quel  graue  emergente  a sè 
delio,  nè  ricusò  di  fare  omnia,  frruiliièr 
prò  donùnationt . Sapeua  efser  dote  pro- 
pria de’  Sommi  Pontefini,  lo  fpirira  del- 
la manfuetudine  impoda  da  Crido  con 
le  leggi , e conformata  con  i’efcmpio, 
e’1  debito  di  vlar  mifericordia  a i pei)- 
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itti.  Quindi  con  infingerli  tutto  vini- 
le, e dolente  de’  preteriti  eccedi  !» 
auuisò  d’ingannare  il  Sommo  Ponte- 
fice , e di  renderfelo , o propizio , a fe- 
condare i fuoi  intereflì  , o mitemente 
auuerfo  . A qucft’effetto  fcrifsc  per  l'uà 
parte  al  Papa  lettere  ofsequiofiffime, 
e vmiliffime , nelle  quali  gli  fi  fortomet- 
trua , riconolcendo  per  fuo  fourano 
quello  medelìmo , contro  cui  haucua_, 
ofato  fulminar  due  volte  la  fcomunica, 
e chiedendogli  mercè , cgiullizia,  con 
offerirli  di  nuouo  a prouare  appreffo  lui, 
«fiere  fiata  legittima , e canonica  la  Tua 
clezzione,  eia  depofizione  d’Ignatio: 
Ma  quella  ambafeeria  di  Fozio  non-» 
peruenne  a Roma,  perche  affogò  quel 
Vafcelio,  che . conduceua  Pietro  Me- 
tropolitano di  Sardi* , il  qual  era  l’In- 
viato da  Fozio , fenza  campar  da  quel 
naufragio  altri , che  vn  femplice  Mona- 
co Scifmatico  chiamato  Method  io  . 

5-  Quella  ambafeeria  di  Fozio  al 
Sommo  Pontefice  reca  nuoua , e irrepu- 
gnabd  prona  della  inefeufabiie  empie- 
tà del  primo  Autore  dello  Scifma.O  Fo- 
zio credeua  , chc’l  Sommo  Pontclico 
folfe  fuo  Sourano  , e legittimo  Giudice, 
o noi  credeua.  Se  lo  credcua,  fu  noto- 
riamente empio,  perche  ardi  fepararli 
dalla  fua  vbbidienza  , ribellarli  l’Orien- 
te , concitar  cóntro  lui  i Veltroni  di  Oc- 
cidente , e come  contro  fuo  inferiore 
vibrargli  contro  due  volte  fulmino!! 
anatemi,  oltre  l’hauer  perfeguitati , 
Graziati,  cfiliati,  e come  felloni,  c tradi- 
tori della  Chiefa  puniti  tutti  i Vefcoui, 
chcicguiuano  le  parti  Pontifizie.  Se  Fo- 
zio non  credcua , che’i  Papa  folTe  fuo 
legittimo  Superiore,  quale  feufa  potrà 
recare  di  hauerlo  riconolciuto  per  tale 
contro  il  dcbiro.della  cofcienza , e con- 
tro la  diritta  ragione . Nò  può  rifpon- 
dere,  che’l  Pontefice  era  fuo  Sourano, 
ma  che  pofeia  decadcffè  da  quella  Sou- 
ranità  per  gli  errori,  che  infegnò , c per 
le  feeleraggini , che  commife  , concio- 
fiacofache  egli  lo  riconobbe  per  fuo 
Sourano  in  quella  eftrcma  legazione, 
quando  già  gli  erano  note  tutte  le  ope- 
razioni di  Nicolò.  Si  rende  dunque» 
aperto , che  Fozio  nel  riconofccre , o 


negare  la  Souranità  del  Papa , hon  heb- 
be  per  regola  la  verità  , e la  cofcienza, 
ma  vnicamcntel’intcreflè,  eia  volontà, 
riconofcendola  qualunque  volta  fe  la 
prometteua  propizia  a fuoi  affari , e ne- 
gandola, qualunque  volta  la  fperimen- 
taua  contraria . E che  fu  empio,  non  fo- 
to fecondo  i principi]  ofeuri  della  Fede,, 
ma  fecondo  i manifcfti  di  Natura . 

CAPO  DECIMOQVARTO . 

Condannavo»'  di  Fozio  . Trofeo  d’ Igna- 
vo-, e dell’ equità  contro  l’ ingiuftivtt  __ 

della  Religione,  e de' due  Sommi 
Pontefici  Nicolo,  e Adria- 
no contro  lo  Scifma. 

i.  \ Rendere  inefcufabili  i Gre- 
ciScifmatici,  fopra  quanti, 
o Eretici , o Scarnatici  habbiano  in  al- 
cun Secolo  trauagliata  la  Chiefa  ha  dif- 
pofto  la  Diuina  Prouidenza  , che  ciò  » 
che  mai  non  fi  è vfato  per  occafione  di 
altro  errore , c di  altro  Scifma , fieni!  ad 
abolire  il  loro  Scifma,  e confutare  i loro 
errori , oltre  altri  minori  conuocati,  tre 
Ecumenici  Concili),  à quali  interuenen- 
do  i medefimi  Greci , follerò,  e condan- 
nati dalla  Chiefa  , cd  effi  fortero  altresì 
condannatori  di  sè  fieffi.  Ciò  furono 
l’ortauo  Sinodo,  il  fecondo  di  Lione , e 
quel  di  Firenze . 

a.  Fauellando  qui  dell’ottauo  . Fu 
celebrata  quella  grande  Aflcmblea  nella 
celebre  Chiefa  di  Santa  Sofìa  iàbricata , 
c dedicata  all’eterno  Verbo  dal  graru 
Conftantino , più  volte  rinouata  dalla., 
potenza  di  Sommi  Imperadori,c  difirut- 
ta  dalla  maggior  potenza  del  tempo:  Ed  Ccdrmai . 
allora  appunto  fi  mantencua  in  quella^  z*®: 
fontuofità , e magnifica  forma  , a cui  Niwpho- 
l’haueua  condotta  l’Imperador  Giufii-  m»  i»  t. 
nianotrefecoliauanti.  Inqueftaaugu- 
fta  Bafilica  conuennero  l’Imperadore, 

S. Ignazio  Patriarca  , e Tommafo  Arci- 
uefeono  di  Tiro , che  fofteneua  le  veci 
del  Patriarca  di  Antiochia,  il  Deputato 
del  Patriarca  di  Gerufalemme , e fopra 
tutti  prefedettero  i Legati  Pontifici)  rap- 
prelen  tanti  la  perfora  del  Papa, e fotro 
efiì  gli  altri  Vefcoui , e Monaci , chcj 
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eomponeuano  quell*  augnilo  Senato . fembra  che  venirtero  a concedere  al 
Non  c qui  mio  intento  il  riferire  il  prò-  Sommo  Pontefice  non  folo  ia  fouranità 
greflò  di  quello  gran  Concilio  ; Darò  fopra  la  Chiefa , ma  i’alTolura  fitperio- 
folo  contezza  a chi  legge  di  quantò  di  riti  a gli  flati  generali , che  fono  i Con- 
più memorabile  auuenne  in  elfo  conia-  cilij  Ecumenici  nella  Chiefa  . 
conte  al  mio  prefente  argomento , coro  y . In  terzo  luogo  vuol  confiderarfi 
aggiungerai  qualche  olìcruazionc  vtile  la  citazione  fetta  a Fozio  a render  cón- 
al  mio  fine  . to  di  sè  nel  Concilio , oue  quantunque^ 

3.  Fù  in  primo  luogo  cfaltata  la_.  egli  ciò  ricufaife,  fu  allretto  a compa- 
virtù  di  que’  pochiffimi  Vefcoui  » che  fi  rire  a maniera  di  Laico  al  corpetto  dell’ 
erano  mantenuti  fedeli  al  vero  Patriar-  Imperatore,  del  Patriarca,  e di  tutto 
ca  Ignazio,  con  opporli  magnanima-  l’Oriente  . Or’ egli  certo  di  rimaner 
mente  alle  macchine  di  rutti  gli  errori , conuinto  per  reo  dr  mille  colpe  iti  quél- 
amori  , e terrori  mondani , da  cui  furo-  la  grande  AlTcmblea,  ricorfè  alle  fuo 
no  combattuti  néll’orribiie  perlecuzio-  conlucteartidcll’ipocrifìa , nelle  quali, 
ne  morta  lor  contro  da  Fozio , da  Mi-  tra  per  natura , c lungo  efercizio  cra_. 
chele,  c da  Barda  . Quelli  eroici  Atleti  confumato  Maeftro . Difle,  che  quan- 
non  oltre  partirono  il  numero  di  dod:ci,  do  egli  era  con  violenza  tratto  al  Tri- 
onde  la  rarità,  cotn’è  confucto,  aggiun-  bu naie  dc’fuoi  Nemici  hauerebbe  imi- 
fc  e’1  pregio , e l’ammirazione  alla  lor  tato  il  fuo  Signore , il  quale  non  rifpofe 
virtù . Ed  oflèruifi  appunto , che  pochi  parola  in  fua  dilcolpa , allorché  fi  vide.» 
più  furono  quc’Vcfcoui , i quali  nello  prefentato  da’  Gindei  al  Tribunale  di 
Scifma  d’Inghilterra  citati  a prefcncarfi  Pilato . Indi  citò  al  fuo  propofiro  il  ver- 
tutti  infieme  dauanti  à Reali  Configlie-  fetco  di  Dauid  . Pofui  cuJ}odiam  ori  >nto , 
ri , perciòche  ricufauano  di  prendere  il  & oftiutn  arcumJiamU  labijs  mcis  , e ri- 
giuramento  del  Primato  Ecclefiafìico  di  uoltofi  a i Vefcoui  dirti  . A voi  fon  note 
PMopnui  Lifabetta,  e degli  articoli  della  Reli-  le  parole, che  ficguono,  volendo hauer- 
(u.y  nu.  girine  Parlamentaria , furono  caffi , o le  dette , fenza  dirle  , per  oflentare  arti- 
pnuatì  dc’loro  Vefcouadi,  indi  chiufi  in  fiziofa  vmiltà  nell’ efercizio  della  più 
varie  prigioni , onde  non  ne  vfeirono  le  fina  fuperbia  ; Conciofiache  fono  le  pa- 
non  morti . Dai  che  lì  raccoglie  da  vro  role  leguenri  . Cum  covfiftcret  pcccator 
lato,  quanto  fra  sè  fomiglianti  nella  aduerfumme.  Con  ciò  venne  a dichia- 
fcrocia  follerò  la  pcrfecuzione  de  gli  rare  per  empia , e peccatrice  quella  vc- 
Scifmatici  Ingkjfì , e de’  Greci , dall’  ncrabile  Artìinblea,  c sè  llertb  per  inno- 
altro  di  quanti  pochi  fiala  virtù  eroica,  cente,e  per  Tanto.  Quella  fimflìmo 
che  tichiedrii , ad  opporli  al  furor  del  fuperbia  moftra , quale  fpirico  aibergaf- 
Potentc  per  difefa,  e della  Giullizia , e fe  in  quel  nuouo  Profeta , e riformator 
della  Religione . dell’Oriente , fe  il  manluetiffimo.c  vmi- 

4.  Fu  in  fecondo  luogo  grande  ar-  liffimodi  Giesù  Crifto,ò  il  fuperbo  dell’ 
Bibliothe*  gomento  del  concorde  lcntimento  di  Anticrillo.  Ma  non  gli  valfc  punto  que- 
«ai.u.  m tutto  quel  gran  Concilio  intorno  allo  Ho  artifizio , con  cui  pretefe  da  vn  lato 
Adcunom.  fourana  autorità  dei  Papa  il  fatto  fe-  ollentar  modellia  tacendo  , dall’altro 
gueme.  I Legati  à nome  dì  Adriano  fchifar  la  conferitone  di  ertère  comiinto 
ii  ppppofcroa  forcofcriucrlì  da  tutti  i Ve-  Duellando  , perche  gli  furono  fpiegate 
*a'i'  fiatili  vn  formolario  della  fedccompo-  in  faccia  le  lettere  di  Papa  Nicolò, 
fio  da  Nicolò,  quali  antidoto  prepa-  le  quali  pubicamente  li  lederò.  A ciò 
rato  al  veleno  dell’erefia,c  dello  Scifma,  lì  aggiunfcro  le  reflimonianze  de’Vi- 
fenza  la  quale  fortofcrizzionc  nelTuao  cari)  di  tutti  i Patriarchi  Orientali , i 
forte  asitmcflò  a dar  voto  ne!  Sinodo . quali  fecero  manifello , qualmente  nel 
Si  fottoferiffero  a quel  formolario  tutti  Conciliabolo  preterito  haucua  fallato 
i Padri, che  coftìtuiuano  qudl’augu'fto  , le  lettere  de’lor  Signori  ; oude  apparue 
e fupremo  Senato  della  Chiefa , nel  che  manifeftamentc  mentitore , nell’  hauer 

del 
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del  Conciliabolo  prenominato  afferma-  demi  Eretici  , cioè  ad  affermare  , che  in 
to  collantemente  in  faccia  della  Città  etti  ha  collocato  il  fuo  Tribunale  lo  Spi- 
Imperialcj  che  tutti  i Patriarchi  com-  rito  Santo , a dichiarare  per  la  lor  lin- 
prefoui  il  Sommo  Pontefice  l’haueuano  gua  , quali  per  fuo  organo  tutti  i fenfi 
nelle  loro  lettere  riconofciuto  per  legit-  più  arcani  , che  fi  contengono  nello 
timo  Arciucfcouo  di  Coftantinopoli.  Scritture  Canoniche  , e ciò  poterli  far 
6.  In  quarto  luogo  è degna  di  fpe-  da  ognuno,  tanto  folo , che  fi  a Cami- 
ciaie ofieruazione  la  rifpofta  , cho  nifta,  o Luterano  . 
diedero  Fozio  , e i Velcoui  del  fuo  7.  Non hauendo,  che  aggiungerò 
partito,  mentre  fi  videro  non  hauer  che  nè  Fozio,  nè  gli  Scifmatici  della  fua_. 
opporre  alle  contrarie  accufe , che  re-  fazzionc , furono  recitati  gli  atti  auten- 
cauanfi  contro  loro  da  teflimonij  mag-  tici  della  fua  dóppia  condannaziono 
giori  di  ogni  cccezzionc , i quali  com-  fatta  in  Roma  da  Sommi  Pontefici  Ni- 
prouauano  i loro  detti  con  autenticho  colò , c Adriano,  furono  di  nuouo  com- 
fcritture,  e co’ giuramenti  di  altri  tetti-  prouate  con  legittimi  procclfi  le  fuc 
monij  irrefragabili  ; conciofiachc  noie,  enormi  feeleratezze  , rettificate  da  in- 
fapendo  ,a  qual  partito  attcnerfi,  affer-  numerabili  Pcrfonc  , che  coinparuéro 
marono , che  non  riconofceuano  pcrlo-  in  Concilio  accufatori  di  sè  fletti  a chie- 
ro  Giudice  competente,  nè  il  Papa,  nè  dcre  perdono,  chi  per  eflerfi  lafciato 
il  Concilio , nè  l’Imperadore , nè  il  Pa-  corrompere  dalle  fuc  minacce  a falfaro 
triarca , qualora  quelli  proferiuano  fen-  fcritture,chi  a proferire  fpergiuri,  e fìi  a 
tenza  contraria  alla  legge  naturale,  e al  quelli  impotta  rigorofa , ma  falubre  pc- 
diritto  Canonico,  come  faceuafi,diccua-  nitenza  di  più  anni  , c per  fen tenz  a_. 
no  elfi  nel  prefentc  giudizio  , condan-  di  tutto  il  Concilio  , de’  Patriarchi 
nando  vn  Innocente  . Se  vna  tal  rifpo-  per  mezzo  de’loro  Deputati , e di  tutti 
Ila  fotte  valcuole , fi  renderebbe  franco  i Vcfcoui  ,oflèruate  tutte  le  leggi , che 
dalla  condannazione  qualunque  Mal-  preferiuonfi da i Canoni,  fcomunicato 
fattore  appellando  dal  Giudice  alla.,  Fozio,  e i fuoi  Aderenti  deporti  dalle 
legge,  ch’eflcndo  corta  morta  non  può  lor  Sedi , est  egli, come  quelli  condan- 
dirc  fua  ragione , ed  appellando  a quel-  nati  in  pena  a perpetuo  efilio  . 
la,  non  fecondo  l’intelligenza,  che  ri-  8.  Quello  profpero  fine,  con  cui 
ceue  da’fuoi  legittimi  Interpreti , c dal  terminòfli  l’ottauo  Sinodo , diede  Ipe- 
Giudice  , ma  intela,  fecondo  quel  fen-  ranza  al  Mondo  , che  rimarrebbe  per 
fo  , e quella  glolfa , con  cui  la  dichiara  etto  non  pur  cllinto  , ma  fepolto  nelle 
il  medefimo  Reo  in  caufa  propria,  ac-  proprie  rouine  fenza  poffibiltà  di  mai 
cccato  dalla  maggior  paflionc , c però  più  riforgere  lo  Scifma  di  Fozio  . Per- 
fra  tutti  gli  Interpreti  il  meno  atto  a fuadeuaciò  , Lettere  concorfi  a condan- 
comprendcre  il  fenfo  vero,  e legittimo  . narlo  le  quattro  maggiori  Potenze  della 
Secondariamente  ottenni! , imitatori  di  Terra , la  Pontifizia , quella  di  vn  Con- 
Fozio  cflère  flati  tutti  gli  Eretici,  e fc-  cilio  Ecumenico , c quella  de  due  Im- 
gnatamentc  i moderni  , ricoueratolì  peratori  Balzilo  di  Oriente  per  sé  fletto, 
i lotto  quello  medefimo  feudo , cioè  af-  e Ludouico  Imperatore  di  Occidente 
fermando  di  non  riconofcere  per  com-  per  mezzo  de’  fuoi  Legati . Oltre  a che 
petente  Giudice  delle  loro  opinioni , nè  le  frodi , le  maluagità , i fagrilegi  fper- 
la  Chiefa , nè  i Concili; , nè  il  Papa,  ma  giuri,  e le  fcritture  fallate  di  Fozio,cra- 
la  fola  fcrìttura,  e quella  fecondo  quel-  no  Hate  comprouate  per  le  teftimonian- 
le  dichiarazzioni , con  cui  l’efpongono  ze  autentiche  di  que’medefimi , che  fe- 
ettì  medefimi  accecati  dall' amor  prò-  dotti  dalle  fue  arti, n’erano  flati  per  così 
prio , e prcuenuti  dalla  paffione  dcll’an-  dire  i Manuali  fotto  lui  capo  di  opera , 
tcccdcnte  impegno  nella  loro  Eretta^ . ed  Architetto  . S’aggiungeua  a fondar 
Non  giunfeperò  Fozioa  qucll’eftremo  quella  fperanza  il  fine  infelice  , in  cui 
di  temerità } a cui  fon  peruenuti  i mo-  haueuano  terminata  la  lor  vita  Barda , e 
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Michele  principali  Autori  delio  Scifma> 
e la  pena  d’infamia,  e di  efilio , a cui  era 
condannato  Fuzio,  e tutta  la  fua  rca_< 
fazzione.  Perfine  gli  applaufi  rcnduti 
dal  Mondo  all’immortal  fama  di  Papa., 
Nicolò  j all’ Apoftolico  Zelo  del  Re- 
guantc  Adriano  , alla  fantità  l'opra  mo- 
do eroica  del  gran  Patriarca  Ignazio , 
alla  non  men  faggia , che  forte  condot- 
ta dcll  lmperator  Bafilio , a i Vefcoui 
limarti  faldi  nell’  vbbidienza  del  vero 
Patriarca  malgrado  di  vn’  atroci(Tima_, 
perfecuzione . Di  più  le  acclamazioni 
fatte  da  i Popoli  a i Padri  condannatori 
di  Fozio , quali  ad  altrettanti  Reden- 
tori dell’Oriente , tutte  circoftanze,  che 
per  poco  non  transformauanain  certez- 
za , c in cuidenzala  conceputa  fperanza 
di  eterna  rtabilità  dell’vnione  delle  due 
Chicle,  Orientale , & Occidentale.  Ma 
tutte  quelle  fperanze  andarono  fallite, 
la  riconciliazióne  fu  breuirtima,  e dopo 
vn  momentaneo  fereno  venne  vn  nuo- 
ti o , e groflb  temporale  , onde  riforfe 
pni  che  mai  fnrioiò  lo  Scifma  . Ciò  per 
l’infelice  condizione  della  noftra  Natu- 
ra , a cui  quanto  è ageusle  abbando- 
narli all’  in  giù  , e profondare  ne’  vizi;  , 
altrettanto  è arduo  il  rimontare  all’erta , 
c rimettere iu  briglia  il  fenfo  auuezzo  a 
quella  gran  libertà , che  fogliono  con- 
lcntirc  l’Erefie,  c gli  Scifmi. 

CAPO  DECIMOQVINTO. 

Che  non  •vogliono  a difcolpare  Fozio  i rat- 
conti di  Zonara  Scijmatico  , t di 
Roberto  Creython  Prottfìante 
Inglefe  . 

li  O Ono  concordi  a fcriuere  au 
kj  fauoredi  Fozio  due  celebri 
Scifmatici,  fra  i Greci  Zonara  Mona- 
co, fra  gl’Ingleli  Roberto  Creython- 
Proteftante.  Si  vnifeono  amendue  xj 
difendere  il  lor  comun  Padre  Fozio, da 
cui  difeendonoi  Greci  Scifmatici,  di- 
ciam  così,  per  naturale  generazione , i 
Protettami  Inglefi  per  imitazione,  quali 
per  adozzionc  . Scrifle  Zonara  250. 
anni  dopo  Fozio,  c pur  afferma  con- 
tanta  fermezza , come  forte  Rato  tefti- 
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monio  di  veduta,  che  Fozio  fu  da  Bafi- 
lio deporto  dal  Patriarcato;  non  perche 
forte  reo,  ma  perche  era  Santo  , c però 
lontano  da  i rifpctti , e del  timore , o 
della  fempre  timida  ambizione,  haueua 
magnanimamente  olito  di  cacciar  dal 
Tempio  l’Imperatore,  e di  deluderlo 
dalla  participazione  de’diuini  Mirteti  > 
in  pena  di  hauere  con  orribile  fellonia- 
aflafiinato  il  fuo  Signore , e benefatto- 
re Michele . Altresì  il  Proteftante  Ro- 
berto afferma,  che  Fozio  fùHuomo  di  [j 
natura  temperata , di  affetti  moderati , rum 
e non  punto  reo  di  quegli  eccedi , che  Poli 
gli  attribuirono  Anaftafio  il  Bibliote- 
cario, e Niceta  il  Paflagonico . Or  a 
conuincere  la  falliti  di  Zonara  > e di 
Roberto, baftarebbe  il  dire,che  Anafta- 
fio, e Niceta,  ferirtero  ciò  » che  vidder» 
co’ propri;  occhi  contemporanei  di  Fo- 
zio, e trouatifi  in  Corta ntinopoli, quan- 
do fi  celebrò  l’attauo  Sinodo . All’in- 
contro Zonara , e Roberto  , ferirtelo 
più  fecoli  dopo  quello, che  vdirono  per 
incerta  lama,  oleifero  in  quegli  Auto- 
ri , ne’  quali  a trauolgere  la  verità , fi 
congiungeuano  , e1!  naturale  talento 
della  Nazione , e’1  falfo  zelo  della  Seif- 
matica  Religione. 

a.  Ma  oltre  a ciò , quanto  a quello, 
che  dice  Zonara,non  è mio  intento  Raf- 
fermare , che  Bafilio  non  peccalfe , ec- 
cedendo i termini  della  naturale  difeli 
in  dar  morte  a Michele  fuo,  e Signore, 
e benefattore , folo  foggiungo  ,non  cf- 
fer  punto verifimile  quell’eroicozclo  , 
che  in  Fozio  fìnge  Zonara , quali  in  vn 
nouello  Eliafra  gli  Ebrei , in  vn  Gri- 
lòftorao  fra  i Greci > in  vnAmbrofio  fra 
i Latini.  E chi  vorrà  credere  tanta  ge- 
ncrofità  in  vn  sì  vile  mancipio  dell’ana- 
bizione,  qual’cra  Fozio , come  fi  è ren- 
duto  palcie  ne’  preteriti  racconti . Chi 
vorrà  credere,  che  quegli,  che  adulò 
gli  adulteri;  inccrtuofi  di  Barda , l’em- 
pietà brutale  di  Michele,  e Bafilio  me-  - 
defimo  nella  minor  fortuna , fi  mutafiLi 
sì  di  repente,  che  ofafle  si  altamente^ 
oltraggiarlo,  quando  era  falito  al  fonv- 
mo  della  ruota , da  cui  [Signor  dell’Im- 
perio dipendeua  tutto  il  fuo  effere  , la- 
fua  fortuna,  la  fua  vita . Se  ciò  forti-,, 
Ccccc  co- 


Nicetaj. 
Confittiti, 
pus  Impe- 
jator  in  vi 
ta  Bifilii  . 
Ccdrcous , 
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come  .fa ria  flato  poffibilc , che  Phaircf- 
fcro  taciuto  tanti  Scrittori  Scifmarici 
anteriori  di  tempo  a pardi  lui  intcrcfT*- 
»i  nella  fàtua  del  lor  DUce , e Madiro  » 
c nella . gloria  di  lor  Nazione,  e che 
tutti  gli  Scrittori  contemporanei  di  Fo- 
zio  parJafiPeio  della  fua dppbfizione  dal 
Patriarcato  , conformemente  al  prenar- 
rato  da  noti  ,c  a gli  atti  dell’oteauo  Si- 
nodo,  c alle  lettere  dtl  Papa, nelle  qua- 
li fi  rifrrifee , dh’cgli  fu  da  Bàfilio  fatto 
fccndere  dal  Soglio  Patriarcale,  come 
quegli,  che  vi  era  fklito  i non  come  Pa- 
llore perla. porta  , niaa-gaifa  di  ladro 
per  la  finefìra . QucHa  moderazione  poi 
ìli  afferri, che  loda  in  Fozioil  Proteflao- 
te  Roberto , è nota  a lui  Polo,  c fu  igno- 
ta a medefimi  Greci  vfeiii  dalla  fua_ 
Scuola,  man  de' quali  lo  commendai 
per  tal  dote  . Ma  l’odio  verfo  'la  Seder) 
Romana  , che  Forno  haucua  comune 
co’  Proteflanti  , è vna  qualità  a quelli 
si  grata,  e fi  bella  a loro  fguardi,chepcr 
quel  modo,  onde  lacaricà  cperìt  mulma- 
tiinem p/ccatorum  a gli  occhi  Diurni, co- 
sì l’odio  verfo  Róma  all’occhio  mali- 
gno dell’ Ercfia  naie  pur  ricuopre  , ma 
indora  ogni  macchia  Nel  rimanente 
l’affermare , che  fiano  falli  i racconti  , 
che  fanno  Anaftafró  ,ì.e  Nicetà  intorno 
alle  frodi , c alle  falfate  fottoferizzioni 
dc’Patriarchida  Fozio  , quando  i me- 
defimi Anaftafio , cNiceta,  oltre  Peffe- 
re  flati  reflimonij  di  Veduta , hanno 
dal  fuo  lato  Partorita  di  vn  Concilio 
Ecumenico  , che  corminfe  Fozio  per 
fàlCtrio  : il  far  dico  ciò,  è Vn’abufare  la 
pazienza  di  chiunque  ha  non  pure  pro- 
fondità di  fapere,  ma  fuptrficiedi  eru- 
dizione. Chei  Prorreflanti , ed  altri  mo- 
derni Eretici  contradicano  alle  verità 
contenute  nelle  diurne  Scritture , talo- 
ra arcane , e profonde  , non  deue  recar 
«nerauiglìa  , per  quel  modo ,'  che  noru 
douremmo  marauigliarci , fc  vn’  Huo- 
mo  di  corta  vifta  airi  die  oleuro  non  fa- 
peflè  intendere  i minuti  caratteri  di  vna 
antica  fcrittiira . Ma  che  ofitto  talora^ 
porre  in  debbio,  talora  negare  la  verità 
dell’  iftorie  notiffime  , qual’è  quella^ 
dell’ott too Smodo,  è effetto  di  vna  ce- 
cità affatto  ammirabile  , quantunque 


ceffi  ogni  ragione  di  mera  miglia,  fc  fi 
confiderà  quella  cecità  effer  conforta^ 
negli  Eretici  : dall’altro  lato  elfer  fog- 
gia, e giuftamente  permefia  da  Dio,  ad 
infamare  l’Erefie.  Neflfun  daria  fede  ad 
vn  Huomo,  ipquale  fi  defft  vamo  d’m- 
tendere,  C penetrargli  arcani  {enfi  d’in- 
rrigaeiiTmie  cifete,  le  quelli  nè  purfa- 
peBc  leggerei  grandi,  e maeflo  fi  ca- 
ratteri di  vna  publica  Scrittura  -,  Or  co- 
sì Iddio  a tot  ogni  fede  a i moderni 
Eretici , i quali  fi:  gloriano  di  hauerper 
così  dire  la  contracifera  della  Segreta- 
ria del  Cielo  a 'penetrare  gli  afeofi  fenfi 
della  danna  Parola , ha  permeflo , che 
prendano  abbagli  rdpcrto  a verità  no- 
riffime  , ad  iftorie  manifeftc  a chiunque 
pofe  if  primo  piè  nelle  fcuole  de  gli 
eruditi ^ ‘ 

3-  Dirà  tal  vno , che  fi  come  noi 
neghiamo  fede  al  Conciliabolo  fauore- 
uolc  a Foziòt  cosi  i Greci  con  cgual  ra- 
gione poffon  negarla  alPottauo  Sinodo 
ftuorvuedea  Roma.  Di  vha  fomigliante 
rifpofla  perniano  valerli  ruttigli  anti- 
chi Eretici,  per  figura  dicendo,  che  co- 
me nega  fi  da  i Cattolici  fede  al  Conci- 
liabolòdi  Rimini, così  effi  per  egual  ra- 
gion epoteuano  negarlaal  Niceno , c al 
Sardicenfe.La  ragion  della  difuguagba- 
za  fra  noi , e i Greci  è chiara  . L’ottauo 
Sinodo  fuconuocato  da  vn  fapiètiffimo, 
c allora  pijffimo  Impcradore,che  Pono- 
rò  con  là  fua  prcfcnza,fu  approuato  dal 
Vicario  di  Dio , vi  prefedcttcro  i Puoi 
Legati . In  fomma  hebbe  tutti  i caratte- 
ri di  verità , per  cui  fi  tengono  i Greci 
obbligati  ad  approuare  i primi  Petto 
Concili) , dunque  per  egual  ragione  fon 
tenuti  ad  approuare  l’ottauo  . All’in- 
contro al  Conciliabolo  di  Fozio  con- 
uengonoicaracteri  oppofti:  oltre  a ciò, 
nell’ottauo  Sinodo  i Vefcoui  già  flati 
condannatori  d’Ignazio  nel  Concilia- 
bolo di  Fozio, fi  ricredettero , c confcf- 
farono  àcidi  mgiuftizia , e fedotti , chi 
dalle  file  minacce,  chi  dalle  fue  pro- 
meffe, chi  dalle  fue  frodi , hauer  con- 
fermi» a lui  empiamente  fagrilego 
nella  condannazione  di  S.Ignazio . All’ 
incontro  nel  Conciliabolo  di  Fozio  non 
ci  hcbbechi  facefic  limile  ritrattazione, 
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«vi  ben  fi  accordarono  a condannare 
S.Ignazio  . E quindi  facciali  ragionerà 
'quali  di  due  Aflcmblee  di  Huomini 
■ tlebbafi  maggior  fede  , o a quella  de-’ 
condannatori  di  altrui  , o a quella  de- 
condannatori  di  sèfteffi.  Certamente.; 
la  legge  ammette  perautcntica  la  tedi-’ 
monianzadi  chiaccufa,  e condanna  sè 
medefimo  , è all’incontro  dà  l’eccez- 
zionea  chi  accufa  , c condanna  altrui . 
Ma  sù  fingiamo  quello  imponibile, cioè 
ehe  fia  pari  l’autorità  dell’  ottauo  Sibtt- 
do,  e del  Conciliabolo  di  Fozio,  nefìc- 
gue,  che  neffun  di  elfi  ineriti  fède,  men- 
tre è contrario  all’altro . Nieghili  dun- 
que fède  ad  amendue , c nè  fcguiri,che 
rimangano  S-Ignazio, c’1  Sommo  Ponte- 
fice nell’antico  poITelfi»,  quello  di  legit- 
timo Patriarca,  quelli  di  Supremo  Ca- 
po della  Chiefa . 

«■  CAPO  VLTIMO, 

Notabile  comparazione  fra  l’infelicità , t 

la  maluagiti  di  due  Sommi  Ferfo- 
naggi  dell’Oriente  Dio f coro 
e Fozio . ’ 

i.  |"-V  Ufi, che  l’Imperator  Miche- 
I J Ic’fii  vna  vlua  copia  di  Ne- 
rone peflimo  fra  gli  Imperatori,aggiun- 
go  ora , che  Fozio  fu  per  egual  modo 
vna  vina  copia  di  Diofcoro  peflimo  fra 
i Patriarchi  di  Oriente . Quella  com- 
parazione renderà  più  aperta  l’obbro- 
briofa  origine  dello  Scifma  Orientalo , 
di  cui  Fozio  fu  Padre.  Primieramente  , 
ciò  che  affermai  di  Fozio , fi  verificò  in 
pari  modo  di  Diofcoro,chefalial  Tro- 
no di  Alefandria con  que’ gradini,  che 
Tali  Fozio  a quello  di  Coflantinopoli  , 
cioè  per  mezzo  dell’ipocrifia,  amendue 
vi  federterocon  fuperbia,  vi  fi  manten- 
nero con  atti  di  barbara  inumanità  . 
Scriflè  Diofcoro  altresì  » come  Fozio  , 
lettere  artifiziofilfime  al  Sommo  Pon- 
tefice, cioè  a S.  Leone  Magno,  che  Id- 
dio haueua  conceduto  alla  fua  Chiefo 
per  reprimere  le  furie  di  lui , come  po- 
scia gli  concedettcS.  Nicolò  Magno  , 
•per  reprimere  le  furie  di  Fozio . Noil. 
approuaado  S, Leone  le  azzioui  di  Dio- 
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feoro , e agramente  riprcfolo , egli  diè 
in  furia  contro  Leone,  e di  la  innanzi 
• Phebbc  Tempre  in  odio  come  nemico  , 
■per  quel  modo,  che  Fozio  hebbe  fem- 
pre  in  orrore  San  Nicolò , per  haucrc 
-difaprouaca  la  fna  fpnria  cl  ezzione»e  la 
Tua  tea  vita  . Lo  feopo , a cui  ferire  in- 
tirizzarono le  lor  armi  Diofcoro,  e Fo- 
-zio, furono  due Santiflimi  Patriarchi  di 
Coflantinopoli,.  cioè  S-Flauiano,chcfu 
l’Anragonifta  dì  Diofcoro, e S.  Ignazio, 
che  fu  l’Antagonifta  di  Fozio , contro  i 
quali , e Diofcoro,  eFozioefercitaro- 
no  la  più  feroce  nemicizia.,  e modero 
le  più  ingiufteperfecuzioni  . 

a.  Per  dichiarare,  come  ciò  facef- 
fe  Diofcoro  contro  Flauiano , colime- 
ne, che  io  mi  rifaccia  alquanto  più  da 
alto  a rapprefcntarc  lo  flato-,  in  cui  era 
in  quel  tempo  la  Corte  di  Coftantino- 
poli:  dalla  qual  contezza  dipende  la^ 
ferie  delle  cofc  occorfe  tra  Diofcoro,  e 
S.  Flauiano,  in  tutto  limile  all’auuenu- 
totra  Fozio, e S.  Ignazio  . Regnaua  in 
Oriente  figliuolo  di  Arcadio , c Nipo- 
te del  gran  Teodofio  l’altro  Teodofio  il 
quale  dopo  di  hauer  retto  l’Imperio  prò. 
fperamente  più  anni  fotto  la  direzione 
di  Pulcheria  Augufla  fua  maggior  To- 
rcila, quale  Tempre  egl  i hebbe  in  veco 
di  madre,  in  fine  a perfuafione  di  Eudo- 
fìa  fua  moglie,  e di  Crifafio  aflutiflìmo 
Eunuco,  che  gonfio  del  fauor  Imperia- 
le intendea  regnar  folo , rimofle  Pub 
cheria  dal  gouerno , e lafciò  a poco  a 
poco  gli  affari  in  mano  di  C rilànci , che 
fattoli  arbitro  dell’Imperio  tratteneua-, 
l’Imperadorein  vna,  quanto  Iplcndida, 
e pompofa,  altrettanto  vergognofa  cat- 
tiuità  . Quelli  per  aflicurarfi  , che  Pul- 
cheria più  non alpiraffe  al  gouerno,  fi 
argomentò  di  perfuaderc  al  Santo  Pa- 
triarca Flauiano,  che  la  velaffe  Diaco- 
neffa,  maricufando  Flauiano  di  vfar  in- 
ingiufla  violenza  con  vna  figliuola  di 
Arcadio,  cfopra  ogni  altro  benemerita 
dell’Imperio  Orientale,  prouocò  contro 
sè  l’ira  del  fuperbo  Eunuco,  non  tnenj 
di  quel,  che  prouocafic  per  fimil  cagio- 
ne l’ ira  di  Barda  il  Santo  Patriarca» 
Ignazio  : Onde  effendo  Crifafio  l’ani- 
ma di  Teodofio , come  Barda  di  Mi- 
C c c c c 2 chele, 
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chele»  gli  fu  ageuole  infiammare  con- 
tro il  gran  Patriarca  Flauiano  l’ira  d’vn 
Imperador  debole  , qual’cra  Teodofio . 
OraCrifàfio,  a fine  di  couinarS.  riama- 
no, fi  pofea  fauoreggiare  la  per  fon  a , e 
gli  errori  di  Eutichece,  il  quale  per  im- 
pugnare Neftoriojcht  riconofecua  ìru 
Cri  Ilo  due  perfone  fi  gittò  nel  contra- 
rio oliremo  di  negargli  due  nature- fc  co- 
me l’Eunuco  era  Signore  dell’ animo  di 
Teodofio  gli  perfuafe  di  faradunare  vn 
Concilio  in  Efefo,  nel  quale  fi  dccidcT- 
ferolelitifrà  Flauiano,  cd  Eutichcte.al 
qualeConcilio,fi  come  allora'primo  Pa- 
triarcha  dell’Oriente  vi  prefedeffe  Dio- 
feoro  : E come  Barda  comroofle  Mi- 
chele a Icriuere  al  Pontefice  lettere  iiu» 
racomandazione  di  Fozio  , c contro 
Ignazio,  cosi  Cri  lòfio  commolTe  Teo- 
dofio a Icriuere  à 5.  Lfionp  in  lode  di 
Eucichete, e in  bialino  di  S.  Flauia- 
no . 

j.  Scriflè  di  più  l’Imperadore  al 
Sommo  Pontefice , pregandolo  a con- 
fentire,  che  fi  celebra  He  il  nuouo  Con- 
cilio in  Efefo , e militandolo , affinché; 
fofTe  ad  onorarlo  con  la  Ina  prelcnza . 
Ma  Leone  fi  argomentò  di  diftogliere 
Teodofio  dall’  adunamento  di  quello 
Concilio,  a cui  egli  non  potrebbe  in- 
teruenire  : In  fine  vedendo  Teodofio 
fermo  nel  proponimento  di  adunarlo, 
affinché  non  folle  acefalo , e non  fi  dc- 
cretalTero  in  effocolc  contrarie  alla  le- 
de , vi  mandò  tre  fuoi  Legati , Renato 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cle- 
mente, Hilario  Diacono  Cardinale  del- 
la Chiefa  Romana , e Giuliano  Vefco- 
uo  di  Pozzuolo,à  quali  aggiunfc  Dul- 
cino  Prete:  e fcrillc  vna  lettera  a S Fla- 
uiano, nella  quale  l’ammacfirò  di  tut- 
to dò,  cheti  da  lui , come  dal  futuro 
Concilio  doueua  fermarli  per  dogma 
indubitabile  intorno  all’  incarnazione; 
del  Verbo . Scriffe  altrefi  vna  lettera  a 
Teodofio,  e a Pulcheria,  confortandoli, 
a conferuate  in  quel  Concilio  la  purità 
della  Fede,  e i diritti  della  Sedia  Apo- 
ftolica  , Ma  tutte  quelle  preuenzioni 
erano  vane,  mentre  prcfedcrcbbc  a vn 
talConcilio  con  fuprema  autorità  l’em- 
pio Diofcoro , e vi  alfiftcrebbono  Sol- 
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datefche  dipendenti  daC rifallo,  ed  era- 
fi  intimato  da  Teodofio  Principe  laico 
contro  il  piacere  del  Vicario  di  Cri  Ho 
clic  vi  coufetuì  foio  tratteui  per  vio- 
lenza . Ond  erà  confcguentc,  che  non 
vi  affilierebbe  lo  fpirito  dell’  amore , e 
della  verità , ma  quellp  dcllc  menzo- 
gne, c della  difunionc 
4-  Non  può  fingerti  magg:or  forai- 
glianza  fra  veruna  copia , c fuo  origina- 
le, di  quella»  che  ci  hebbefra  il  Conci- 
lio fecondo  di  Efefo  , in  cui  affifletre 
Diofcoro  , e fu  condannato  Flauia- 
no, e’1  Conciliabolo  di  . Collant inopoli, 
in  cui  atfillecrc  Fozio,  e fu  condannato 
S.Ignuzio . Non  pcrmife  Diofcoro,  che 
fi  lcggcllcro,  cotn’  è confucto  desmo- 
di , le  lettere  del  Papa , quantunque 
hàuelle  giurato  a i Legati , che’l  con- 
fentirebbe , onde  diedefi  principio  al 
Concilio  da  vn  lacrilegio , c da  vno 
(pergiuro  , In  ciò  fu  differente  Fozio 
da  Diofcoro,chc  oue  quelli  impedì  con 
cfccrabile.  violenza  la  lettura  delle  lcft 
tcre  Pomafizie,  quegli  le  fallìficò  con.» 
inganneuole  tradimento . In  quel  Con- 
ciliabolo dunque,  nel  quale  prefedette 
l’empietà  , la  tirannia  , la  violenza  » fu 
dalle  publiche  yoci  de’Vefcoui , o fé- 
dotti  dalle  lufinghe^»  atterriti  dalle  mi- 
naccie  al  cofpetro  diGente  armata  pron- 
ta a ftrafeinare  in  cfilio  chi  ripugnali 
al  piacere  di  Diofcoro  aflòluto  l’em- 
pio Eutichete,  condannato  S-  Flauiano 
e nonlòlo  deporto  per  fentenza  del 
medefimoDiofcoroidal  Trono  di  Con- 
llantinopoli,  ma  fofpefo  dalla  Dignità 
Epifcopale . Furono  condannati  altre- 
si  all’clilio  que’Vefcoui  » che  negarono 
fottofcriucrli  all’empia  fentenza , a cui 
fottofcnlTcro  per  poco  tutti  i Vefcoui» 
inciufiui  Giouenale  Vcfcouo  Gerofoli- 
mitano , c Donno  Antiocheno . I Ioli 
Legati  del  Papa  follcnneto  intrepidi  la 
lor  dignità.  Ed  in  ciò  fu  più  felice  S. 
Leone  » che  pofeta  S.  Nicolò . Per 
auuentura  vaò  Iddio  quella  fpeziale  af- 
fi (lenza  verfo  i Legati  di  S.  Leone»  di 
cui  non  degnò  i Legati  di  Nicolò  » per- 
che nel  Concilio  di  Efefo  fi  trattò  que- 
(tione  appartenente  à dogmi  di  fede , 
non  qucliionc  di  fatto,  qual  fu  quella-» 
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che  fi  agitò  nel  Conciliabolo  di  Con- 
ftantinopoli  . E ne  punti  concernenti 
ai  dogmi  vfa Iddio  (pezialc  atliftenza., 
verfo  la  Santa  Sede,  quale  non  Tempre 
è (olito  di  vfare  intorno  a i punti , che 
concernono  àqueftioni  appartenenti  al 
puro  latto . 

j . 11  Santo  Patriarca  Flauiano  vdi- 
ta  l’ingiufta  condanna  appellò  al  Papa, 
ciò,  che  come  pur  narrai,  fece  Ignazio, 
la  qual  appellazione  vdira  Diofeoro,  e 
Tuoi  feguaci  ne  diedero  in  tali  (manie , 
che  con  furor  diabolico  percolerà,  c 
ferirono  S.  flauiano,  e il  tolfero  di  vita 
come  fu  poi  con  autentiche  prouc  ren- 
duto  paJcfc  nel  gran  Concilio  Calcedo- 
nenfc . Non  è già,  che  Fozio  fofTc  men 
feroce  contro  S.  Ignazio,  di  quello,  che 
già  era  flato  Diofeoro  contro  S.  Flauia- 
no, fol  vi  hebbe  differenza , chele  feri- 
te togliendo  quello  di  vita  lo  confe- 
ttarono fra  i Martiri, oue  S.  Ignazio  fo- 
prauiffea  gliflrazij  forfè  non  minori , 
che  pati  da  Fozio,  c per  cagion  di  lui 
dall’Imperadorc  . Il  martirio  di  S.  Fla-, 
uiano  fu  di  poche  ore,  quel  di  S.  Igna- 
zio fu  di  più  anni . Non  andò  molto, 
che  Diofeoro  giunfe  al  fommo  della., 
temerità.  Se  hebbe  ardire , adunato  vn 
nuouo  Conciliabolo  di  pochi  Vcfcoui 
fulminare  in  cifo  la  fcomunica  contro 
il  Sommo  Pontefice  Leone , nel  che , 
come  dilli,  fu  imitato  da  Fozio.  M;u, 
quello  ardire  di  Diofeoro  fu  li  deceda- 
lo, cmife  cale  orrore  ne’mcdefitni  Vc- 
fcoui Tuoi  feguacijche  oue  hebbe  pote- 
re di  far  fottoferiuere  fopra  cento  Vc- 
fcoui all’approuamento  dell’Erefia  Eu- 
tichiana,  non  gli  riufei  con  veruna  arte, 
o lufinghiera,  o minacciofà,  di  trarre  al 
fuo  maluagio  intendimento  più  che 
dieci  Vcfcoui  contro  Leone,  tanto  par- 
ile inaudito,  c deteda  bile  ecccfo  il  con- 
dannarli da  vnPatriarca  il  Sommo  Pon- 
tefice . 

6.  Vdiri  S.  Leone  i funefti  auneni- 
menti  del  Concilio  di  Efefo , ciò  , che 
pur  fu  imitato  da  S.  Nicolò  > adunò  in 
Koma  vn  Concilio  di  Vefcoui,nel  qua- 
le dichiarò  il  Concilio  di  Efefo  empio, 
jllcgitimo,  annullò  i fuoi  decreti  , e da 
quel  tempo  hebbe  quel  Concilio  l’in- 
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fame  titolo  di  Concilio  de’  Ladroni 
Scrilfc  a Teodolio  lett  re  ripiene  di  A-, 
podoheo  zelo,  in  cui  defedò  gli enor-, 
mi  cccelfi  del  Concilio  di  Efclò , per 
offerui  data  conculcata  la  Religione, 
ncll’approuamento  de’dogmi  Eutichia», 
ni,  la  giudizia  nella  condannazione , e 
morte  di  Flauiano,la  legge  naturale, co- 
dringcndo  i Vcfcoui  per  forza  d'armi, 
e col  terrore  dchormenti  a fottoferi- 
ucrfi  all’ingiudizia,  tutte  le  ragioni  Ca-, 
nonichc,antiponendo  Diofeoro  a i Le- 
gati della  Sede  Apodolica , c gli  impo- 
fe,che  tornafle  le  cofc  in  pridinodato: 
che  reprimefle  l’infofenza  di  Diofeoro  : 
riuocalfe  daU'efiho  i Vcfcoui  innocenti: 
rendcOc  a i falli  della  Chicfa  di  Co- 
dantinopoh  fra  i nomi  de  i più  gloriofi 
Patriarchi  quello  di  Flauiano , c quan- 
to a i dogtnoc  al  rimanente  fi  rimctccf- 
fc  ad  vn  legittimo,  c Canonico  Conci- 
lia, ch’egli  adunerebbe  ben  todo  , per 
riparare  all’orribile  fcandalo  dato , & 
alle  rouiac fatte  dal  Conciliabolo  di 
Efefo,  {.quando  Teodofio  folle  Tordo 
a qoedc  ammonizioni , con  profetico 
fpirito  gli  predille,  che  non  anderebbe 
molto  a pagarne  i Tuoi  doueri  alla  di- 
uina  Giudizia  con  la  morte . 

7.  Or  come  ciò  auucnifle  tifpetto 
a tutti  i Peefecqtori  di  S.  Flauiano  , e 
Autori  dj  qne’mali  in  maniera  propor- 
zionale à ciò,  che  auuenne  a Perfecuto- 
ri  di  S.  Ignazio , e a gli  Autori  dello 
feifma,  vuole  qui  breucmencc  da  noi 
modrarfi.  Barda , come  offeruai , cho 
fu  il  primo  autore  dello  feifma , fu  al- 
tresì il  primo  a pagarne  il  fio,  & hebbe 
per  punitore  i’ìmperadore  medefimo , 
di  cui  era  (lato  feduttore . Così  appun- 
to Crifafio,  che  feduflè  Teodofio , e fu 
l’architetto  di  tutti  i mali  fu  il  primo 
ad  cfler  punito  dal  medefimo  Teodo- 
fio, da  cui  venutogli  in  odio  fu  confina- 
to in  vnlfola  deferta,  oue  mentre  cra^ 
condotto  fu  aforbito  dal  Mara , chie- 
dendo ragione,  che  per  edere  dato  il 
iuo  delitto  di  Icfamadti  non  folo  vma- 
na.ma  Diulnaconeorrcflcro,  egli  huo- 
mini,  c Dio  al  fuo  fupplizio  . Il  fecon- 
do ad  cfler  colpito  dall’ira  Diuina  fu  il 
medefimo  Teodofio,  che  poco  fopra- 
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«irte  all’empio  Conciliabolo  : Ma  per- 
che la  fua  colpa  non  era  come  quella 
di  Michele  inefcufabile , e cominella 
per  malizia,ma  per  errore,e  per  le  frodi 
di  Crififiò  fu  più  mite  la  fua  pena,  che 
quella  dcll’Imperator  Michele , perche 
la  fua  morte  non  fii  violentala  natura- 
le, non  improuifa , ma  preuedura  , ed 
accettata,  e riconofciuta  per  giuda  pc^ 
na  della  fua  colpa , onde  dee  fperarli  r 
che  forte  fanatrice , nonerterminacricc. 
Malapena  di  Diofcoro fi» in  tutto  li- 
mile a quella  di  Fozio  /come  fù  in  tut- 
to fomigliante  la  fua  colpa  . Furono 
amendue  fpogliati  della  Dignità  Pa- 
triarcale , da  vno  di  elfi  vfurpata  con., 
antbitionc , dall'altro  con  l’Ipocrilia  . 
E ciò  fu  fatto  a Diofcoro  nel  Concilio1 
Calcedonenfe,  a Fozio  nelPortauo  Si- 
nodo.  Furono  amedue  confinati  invn 
quanto  penofo,  altrettanto  vergogno- 
fo  clilio,  in  cui  terminarono  la  vita^  , 
Con  quella  differenza , che  Diofcoro 
caduto  per  giuridica  fentenza  dal  foglio 
mai  più  non  vi  rifalì  , nè  fu  mai  chia- 
mato dall’  Efilio  : Oue  Fozio , come  fi 
narrerà  , fu  richiamato  alla  patria  ,alla 
Reggiani  Trono  . Ma  fii  quella  limile  • 
ad  vna  di  quelle  Cataflrofi,  che  foglio- 
no  intrecciare  ne  tragici  lor  componi- 
menti i Poeti  a render  più  fùneila  l’e- 
flreina  Catallrofe  lagrimeuole , in  cui 
finifee  il  Dramma . 

8.  Ma  la  maggior  pena  si  di  Fozio, 
come  di  Diofcoro , fu , che  dopo  di 
hauer  amendue  trionfato  de’  lor  Nemi- 
ci in  vn  falfo  Concilio  , vennero  co- 
flretti  a comparir  rei  amendue  in  vru 
Concilio  legittimo,  e vero.  Si  come  a 
Michele  Imperatore  fuccedctte  Bafilio 
altrettanto  auucrfo  a Fozio  , quanto* 
gli  era  fiato  propizio  Michele , c fono 
lui  fi  celebrò  l’ottauo  Concilio  > in  cui 
fu  condannato , deporto  ,eliliato  Fozio 
nella  maniera  già  da  noi  deferina  ■» 
Così  all'Imperator  Teodolìo  fu c cedet- 
te Marciano  nimiciffimo  di  Diofcoro', 
c lotto  lui  fu  per  opera  di  S.  Leone  ce- 
lebrato il  gran  Concilio  Calcedonenfe, 


nel  quale  comparile 'reo , c fb  condan- 
nato Diofcoro,  deporto  dalla  Dignità 
Patriarcale,  c punito  con  l’cfilio.  Tre 
cofe  fegnatàmenrc  rendettero  acerbo 
sì  a Diofcoro  , come  a Fozio  il  compa- 
rir rei  in  legittimo  Concilio,  da  poiché 
in  vn  Concilio  illegittimo  haucuano 
foftenuto  le  parti  di  Attori , e di  Giu- 
dici. La  prima  fu,  che  in  quelle  gene- 
rali Aflcmblee  furono  diciate  Je  ioro 
arcane  frodi,  e vennero  amendue  in- 
famati di  tante  lor  enormi , cd  occulte 
fcelerarczze  , con  infamia  propagata^ 
per  tutta  la  Terra,  e per  tutti  i iècoli 
lenza  dubbio,  fenzadifefa,  fenza  feufa. 
La  fecondarti , ch’hebbero  accufatort 
que1  medefimi1,  ch’cffi  haueuano  indur- 
ti a peccare  , o atterriti  dalle  loromi- 
naccie , o allcttati  dalie  loro  lufinghe , 

0 ingannati  dalle  loro  frodi  , i quali 
tutti  confefTandofi  rei  chiedeuano  per 
sè  perdono , vendetta  contro  i lor  Se- 
duttori. Laterza  fu,  ch’hebbero  loro 
Giùdici,  c giu  Ai  Condannatori  que’me- 
defimi , ch’efli  haueuano  ingiuftamente 
oppreffi , e videro  lujlos  in  magna  con- 
danna aduerfus  cos  , qui  fc  angufliauc- 
rant , & abjlulerunt  labore t corum  . E 
parmi  appunto  > che  la  Diuina  Proui- 
denza  in  que’maffimi  Teatri  delia  Ter- 
ra , che  fono  i Concili;  Ecumenici , e 
nella  perfona  di  due  altiffimi  Pcrfo- 
naggi , e di  tutti  i lor  feguaci  condan- 
nati in  quelle  grandi  AfTcmblcc,habbia 
voluto  rappreftntare  a rutti  i fecoli  itij 
vna  Cataftrofc  , la  maggiore , che  porta 
fingerli  in  Terra  la  grande  cltaftro- 
fe  , che  fi  farà  nel  dì  eftremo  in  quel 
tanto  maggior  teatro  , in  cui  faraiu. 
giudicatila  Terra  ,e  ’1  Ciclo,  nei  qua- 
le altresì  fi  difeopriranno  le  più  vergo- 
gjofe  , e più  arcane  fceleratczze  de 
gli  empi; . I Sedotti , e complici  dere- 
litti faranno  gii  accufatori de’  Reprobi . 

1 Giudi , gli  Apolidi , i Martiri , i San- 
ti oppreffi  dall’empietà  , dall’  ingiufti- 
zia , faranno  e Giudici , c condannato, 
ri  de’ loro  ingiufii  oppreflori . 
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' VNIONE  fra  la  Chiefa  Latina , e Gre-, 
ca  piu  volte  rinouata  e difciolta  . Ra- 
gione di  ciò . Si  confiderano  le  prim^> 
cagioni  del  rinafcimento  dello  Scifma_. 
fotto  Bafìlio.  Arti  vfate  da  Fozio  per 
infinuarfi  nella  grazia  di  quello . Suo  ritorno  alla  Cor- 
te , e Tuo  fauore  appreso  l’ Imperatore . Teodoro  San- 
tabareno  infinuato  da  Fozio  nella  grazia  di  Bafìlio 
profeguifce  à dementarlo  xo’iàlaBÌ^4p)4-arte  magica . 
Morte  di  S.  Ignazio . Lettere  di  Bafìlio  e di  Fozio  a 
Giouanni  Ottauo  Sommo  Pontefici,  ioro  intento . 
Confiderazioni  circa  ciò.  Legazione  di  Bafìlio  a Gio- 
uanni. Effetti  di  cffa.  Rinafcimento  dello  Scifma_i . 
'Quanto  fia  nociua  alla  Chiefa  la  deboi  condotta  de’ 
Papi . Quella  debolezza  quantunque  fcufabile  in  Gio- 
uanni effere  Hata  biafmeuole  e riprouata  da  Dio. 
Le  riferite  cagioni  del  rinouamento  dello  Scifma_> 
effere  Hate  lemedcfime  con  quelle,  onde  procedette 
in  Adamo  la  rouina  del  mondo  e del  fuo  primo 
Principato  . Le  medefìme  arti  hauer  cagionate  alte 
rouine  nel  mondo  con  introdurui  l’Idolatria  dopo  il 
diluuio . L’arte  magica  effere  Hata  fempre  mai  con- 
traria alla  vera  religione . Quindi  non  effer  merauv- 
glia  fe  prellaffe  concorfo  al  maffìmo  Scifma  contro  la 
Chiefa  Cattolica.  LTpocrifia  di  cui  fi  vaifero  Fo- 
zio c 
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zio  e Santabareno  a farli  ftrada  a rinouare  lo  Scifma 
furono  arte  antichiffima  de’  Seduttori , e de  gli  Ere- 
fiarchi . Hauer  Fozio  fegnatamente  falfata  la  carità , 
ciò  che  pur  fecero  gli  antichi , ed  hanno  fatto  i piu 
moderni  Seduttori . Il  fingimento  di  eftafi , di  mira- 
coli , di  qu  fi  valle  Fozio  a fedur  Bafilio  per  mez^o 
di  Santabareno’  efiere  vno  fra  precipui  mezzi  vfato 
dagli  Eretici  a fedurre  Principi  e Nazioni  • Proporzio- 
nale maniera  tenuta  da  Fozio  a rinouare  lo  Scifma , 
e da  Eufebia  di  Nicomedià  a rinouare  l’Arianifmo , 
Morte  di  Bafilio , fuo  Elogio , 
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CAPO  PRIMO.  l’adorato  Diadema  al  Vicario  di  Dio  ; 

onde  fenibra  , che  fi  verifichi  rilpetto 
L’vniont  fra  fi»  ClirJ, a latina , e Orca  allo  Salina  Greco  ciò  > che  altri  fauo- 

fiù  ioltc  rinovaut  , t ttfaolt»  . leggia  della  Fenice  , cioè  che ’l  fuo 

morire  appena  dillinguafi  dal  Tuo  rina- 
O Salina  Greco  è feere.  Talché  pare  contenerli  indio 
vna  pelle',  che  vfei-  lue  fte(Te  ceneri  virtù  feminale  a ripro- 
ta  dalla  Reggia  di  durlo . a r.i-  ; ; • • _ 

Collantinopoli  iru  E’  Rato  lo  Scifma  Orientale  per 

fine  ha  cópiefo  vna  mio  credere  vna  delle  maggiori  trage- 
gran  parte  del  Mon.  die  , che  li  fieno  mai  rappreléntate  nel- 
do  Orientale  : E’anucnuto  in  eflo  ciò  » la  feena  mondana . Tragedia  in  cui  i 
che  frequentemente  auuiene  nella  vera  Pcrfonaggi  fono  fiati  Imperadori,  Som- 
pelki  cioè  che,  o fi  eflinguc,  o fon-,  mi  Patriarchi,  Arciuefcoui,  Vefcoui, 
bra  elìinta  ,e  poi  turro  improuifa  r»  Monaci,  Laici.  I cui  atti  han  fatto 
nafee , e ripullula  più  fiera , che  auan-  veder  al  Mondo  Catalirofi  orribili  » fu- 
ti non  era . NelTuno  Scifma  giammai  nelle  > fangumofe , e tali  , che  noiu, 
è rimalto  più  volte  cAinto , ed  infierire  haurebbe  ofato  di  fingerle , auucnga_. 
più  volte  rinato , che  l’Orientale . Pre-  che  audaerflima,  la  Greca  Pocfia  : Cata- 
tipitò  la  Grecia  in  elfo  fotto  Michele  ftrofi  , a cui  quantunque  vere  l’ammi- 
• per  l’empietà  di  Barda,  e di  Fozio  ; ri-  rabilità  toglieua  la  vcrifimilitudine . I 
forfè  dal  medefimo  fotto  l’Imperio  di  nodi  interuenutiui  fono  flati  sì  rauui- 
Bafilio , come  fi  è inoltrato . Vi  ricad-  luppati , che  ad  vfeire  da  sì  confidi 
de  di  nuouo  fono  il  medefimo  Bafilio  labirinti  appena  balta  fi  filo  dell’IftQ- 
per  le  maniere  artifiziofe  di  Fozio  , c ria . In  cinque  atti  fri-  per  cosi  parlare 
per  l’incoftanza  , e leggerezza  di  Bali-  diuifa  quella  gran-tragica  rapprefenta- 
lio.  AppreflbccfsòIoScilma  perope-  zione.  Il  primo  hebbe  principio  fune- 
fa  di  Leon  Serto,  figliuolo,  e Succellore  fio  pc  ’l  nafcimenco  dello  Scifma  fotto 
di  Bafilio . Ma  non  andò  più  di  vn  fe-  Michele , ma  terminò  lietamente  nell’ 
colo , che  Michele  Cerulario  fecondo  onauo  Concilio , in  cui  rimafe  eftinto 
Fo*k>  dell’Oriente  gli  diè  nuoua  vita . fotto  Bafilio . Il  fecondo,  fi  raprefentò 
Pofcia  nel  Concilio  di  Lione  fu  fatta-,  nel  riforgimento  di  detto  Scifma  fotto 
I’vnione  delle  due  Chiefe  fottoj’lmpe-  il  medefimo  Bafilio  , e terminò  con  Ia_. 
rio  di  Michele  Paleologo  , ma  l’vnio-  fua  morte  , e fb  pieno  di  fucceffi  inaf- 
ne,  che  allora  rinacque , hebbe  vmu  penati,  di  mutamenti  di  feena  fopra-, 
vita  efimera , perche  ben  tolto  fu  rino-  verun  altro  , perche  in  e (Io  riforfe  Fo- 
nato lo  Scifma  da’due  Andronici , l’vn  zio,  fu  di  nuouo  gittato  dal  Trono  S. 
figliuolo,  l’altro  nipote  di  Michele , e Ignazio  : fi  armò  contro  il  legittimo 
durò  contumace  fino  al  Concilio  di  Fi-  Sinodo  vn  fcifmatico  Conciliabolo  > da,- 
renze,  in  cui  fi  rinouò  tal  vnione  fra.,  cui  fono  vfeiri.  tutti  i mali  dcll’Oriea- 
ledue  Chiefe . E pur  quello  nuouo  fe-  te . Il  terzo  atto  durò  vn  fecolo  intic- 
reno  fu  non  folo  Hlabile , ma  breuifli-  ro  : hebbe  felice  principio  fotto  Leo- 
mo  , perche  per  l’empietà  principal-  ne , che  riuni  le  due  Chicle , ma  forti 
mente  di  Marco  di  Erefo  rinacque  lo  finefuneflo  nello  Scifma  rinouato  da-, 
Scifma,  in  cui  fino  al  di  d’oggi  fi  man-  Cerulario  fotto  Collantino  Monoma- 
ricnc  contumace  la  Grecia , e quantun-  co:  e quello  Scifma  durò  fin  al  tempo  di 
que  ferua  de  gl’  Infedeli  col  capo  rafo , Michele  Paleologo  ; che  rcllicui  la  pace 
c>  col  piè  in  catena , ofa  di  pone  in  lite  alla  Cliiefa . Il  quarto  atto  lì  rappre- 
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fentò  nello  Scifma  rinculato  da’ duo 
Andronidi,  t fi.  e flint©  nel  gran  Con- 
cilio di  Firenze . li  quinto  è vn  atto, 
che  ancor  dura,  ed  e flato  fra  tutti  il 
più  funcfto , perche  lo  Sciima  rinoua- 
to  dopo  il  Concilio  di  Firenze  duro 
contumace  , correndo  già  il  teriofe- 
colo , da  clic  hebbe  principio . Di  più 
quello  nuouo  Scifma  è flato  fatilo 
delle  più  funcftecataftrofi , dio  vcdefTd 
giammai  la  (cena  del  Mondo  . Duo 
Imperi)  diftrutti  ; la  Reggia  dcll’lmpc- 
rio  occupata  per  forza  ; e mannmeflL, 
da  Turchi  : tutto  l’Oriente  .pollo  ina 
fcruitù  de’  Barbari  opprcflbtis  cdn  vna 
cattiuità  fupcriore  in  atrocità,  e itui 
diuturnità  alle  famofedel  Popolo  clct« 
lo  in  Metili,  in  Babilonia,  in  Safa  . ■ 

j.  Del  primo  fra  quell»  atti  i ri- 
uolgimcnri,elecataArófi  fertili  flato 
da  noi  deferitte  nel  libro  precedente. 
Le  cataftrofi  del  fecondo  daran  material 
al  libro  prefente.  Del  terzo  , e.  dei 
quarto  ragionerò  nc’ libri,. che  Segui- 
ranno . L’vltimo,  lì  come  maggiore  de 
gli  altri , più  fanguinofo , ptù  funcfto  , 
c che  quantunque  fla  durato  più  lunga, 
età  di  qualunque  altro  »,  npn  c ancora 
rmninato,  rccfterà  argomento  a gli.  vi-, 
timi  libri , che  daranno  catfrpimento  » 
quella  feconda  parte  fpcttante  allo 
Scifma  Orientale.  <•  j :u;:ù.  , 
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Si  ronfi der ano  le  ragioni  di  tanta  inceli  an- 
zi degli  Orientali , ora  cupidi , ora 
nemici  deli  rimene  icn  la 
Chiefa  Latina .. 


t.  A Sfomigfiai  nel  Capo  pre- 
/V  cedente  Io  SeiAna  a quel 
morbo  pcflilcnzial*  , ohe  & appello 
Epidemico  . Quindi  (le  cagioni  di  tan- 
ti ricadiroenti  de’ Gscci  •vogliono  al- 
tresì raccoglierli  con.  proporzione  alla 
natura  di  tal  morbo . Ddc  fono  le  or- 
dinarie radici  ; onde  li  peflilcnza,  che 
prima , ■ò-ctx , o i nabraua  rifiuta  , ta- 
lora «piti  I b la" ptìò  Aera  . La  prima  fi  è 
la  continuazione  di  quelle  medefirao 
cagioni , .-che  dianzi  offendo  Hate  atte  a 
ó:  . . 1-5  r.b<7 


farla  nafccre,fono  altresì  poilènti  a far- 
la ri na (cere  : tali  fono  per  figura  lo 
robe  appellate . La  feconda  cagione 
di  ciò  , è il  non  edere  flato  perfetto  il 
guarimentò,dal che prouiene,  ch’cf- 
icndo  per  la  preterita  infczzione  inde- 
bolita la  Natura  , è difpofla  a riccuc- 
re  ogni  nudila-  imprelTìonc  del  morbo 
pcflilenzialc  , c le  ricadute riefeon  per 
la  fiacchezza  del  corpo,  mortali . Due 
radici  proporzionali  hiron  quelle,  per 
cui  lo  Scifma  Greco  più  volte  ellinto, 
c altresì  più  volte  rinato  , c perciò 
auedutamente  aflomigliai  alla  pedo 
l’infermità  dello  Scifma  , da  cui  è ora 
comprefa  la  Chiefa  Orientale . 

a.  . La  naturale  alterezza  , e fu- 
pcrbia,remnlazionc quali  innata  del- 
la Nazione  Greca  con  gli  Occidentali, 
k gara  dell’Imperio  , la  contumacia 
de’faflofi  Patriarchi  non  mai  a baftan- 
za  contenti  ■de’  fecondi  onori  nella.. 
Chiefa,  tiri on  le  cagioni, da  cui  vfei la 
prima  volti  lo  .Scifma  (òtto  Fozio  , 
Quelle  cagioni  non  furonoeftinte  giam. 
mai  onda  non  è merauiglia  , cho 
quantunque- talora  fieno  fiate  infecon- 
de di  effetti  , perche  mancò  loro 
Pinfluflo  i della  potenza  ) nondimeno 
uando  le  circoftanzc  rìufciuano  » 
iciam  così  , propizie  alla  nuoua-. 
generazione, fiali  per  eflc  nouellamente 
rigenerai»  lo  Scifma . Di  piùauuenen- 
dofi  nelle  complelfiom  rendute  più 
fiacche  da  i preteriti  malori , il  nuo- 
uo morbo  fia  flato  più  diuturno , più 
oflinato  , più  fiero  , ed  elTendone  al 
prefente  comprefa  la  Grecia  dopo  un- 
te ricadute  , fia  da  i Periti  riputato 
quali,  incurabile  . Si  aggiunge  a ciò  la 
feconda  ragione  della  ricaduta  ne’m or- 
bi , ch’è  Tiropcrfcezione  del  primo 
guarimento  ; cònciofiache  chiunque-, 
far  adì  a confldcrarc  le  varie  riconcllia- 
zioru  fatte  da’  Greci  con  la  Chiefa  La- 
tina, fc  ben  talora  vi  troucrà  molto 
dd  fincero»  affiti  volte  vi  trouerà  più 
del  fiatolato  : non  cflendo  , corno 
notai , così  ngeuolc  ad  vna  virtù  già 
fneruau  il  rimontare  all’erta,  come  fu 
i’abbandonarfi  giù  , eì  profondarli  nel 
vizio  , roaffireamcntc  in  quello  della. 

fuper- 
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fupcrbia , ehecom’c  il  peggiore , cosi  è riti  , che  hanno  fopra  i Regni  Cactoli- 
il  più  contumace  fra  tutti  i morbi  dello  ci , e affine  di  guadagnarfeli  ofFcriuano 
fpirito  , quindi  nelle  rtcfle  riconcilia-  l’vnioneconlaChicfa  Latina,  ma  appe- 
zioni , raoltiffimi  vi  hebbcrofra  pcruer-  na  vfcitida  quel  rifchio , preualendoiu 
tiri , il  cni  conuertirli  fu  folo  vn  eftriafe-  erti , l’alterezza , l’inuidia,  l’emulazione 
camcntc  inoltrarlo  , c le  cagioni  del  ri-  co’i  Latini , ritornauano  all’antico  fta- 
conciliariìcon la  Chiefa Romana  furo-  ro,  efalliuanoallepromcffc,  onegan- 
no  anzi  cagioni,  che  perfuarero  il  ino-  do  l’vbbidienza  già  da  dii  fpontanca- 
ftrarlì  riconciliati , che’l  cflerlo  : Onde  mente  offerta  al  Vicario  di  Dio,  o to- 
auucnne  nc’Grcci  quel  clic  degli  infer-  gliendola  già  conceduta . Ed  è quello 
mi  nel  corpo  lafciò  per  aforifmo  il  Mac-  fiato  vn  continuo  giuoco  di  più  lècoli  : 
fìro , ed  c altresì  vero  ne  morbi  dell’  Ma  perche  Deus  sten  irriderne , in  fine  i 
anima  , che  il  rifanar  Lenza  cagione  è fc-  burlati  furon  elfi , rimarti  ftabilmento 
gno  di  ricaduta . opprefli  dal  giogo  Turchcfco . 

j.  E’ noto  , che  fi  come  i Greci 
fon  ricaduti  più  volte  nello  Scifma, 

cosi  fu  coftume  de’  Giudei  ricade-  CAPO  TERZO. 


re  nell’Idolatria . Ciò  perche  i Giu- 
dei non  fi  alzauano  punto  fopra  la  sfe- 
ra dc’mali , e de’  beni  terreni  > ma  de’ 
fecondi  erano  auidamentc  famelici , de’ 
primi  vilmente  timorofi . Da  ciò  pro- 
ucniua  come  altroue  ho  conlìderato  > 


Si  riferifeom  i primi  remi , che  per  manie- 
ra di  cagioni  remote  precedettero  la 
nucua generazione  delio  Scifma 
Orientale . 


che  qualora  Iddio  in  pena  dell’Idola-  ' 

trialor  fottraeuai  beni  amati,  e gli  ga-  r.  ¥ ’eftrema  feffiooe  del  Concilio 
ftigaua,  affligendoli  co’mali  temutnper  I t Otcauo  fu  la  più  folcnne  , 

amore  de’primi , e per  timore  de’iecon-  e gloriola , perche  v’interuennero  i Le- 
di , fi  ritraeuano  dalle  ftipcrftizioni  gati  di  Ludouico  Secondolmperatore  di 
Gcntilefchc  : Ma  perche  il  timore  è Occidente,  c di  Michele  Re  de’Bulgari: 
ben  si  forte  a dirtoglierci  per  poco  d’  i primi  a trattare  matrimonio  tra  la  fi- 
ora dal  pcccaro  , ma  impotente  a te-  gliuola  di  Lodouico , e Coftantino  pri- 
ncrcene  lontani  per  lungo  tempo,  c per  mogenito  di  Bafilio  : i fecondi  a tcrmi- 
cfferc  paflione  violenta  , di  cui  e proprio  nare  vna  grauiffima  contefa  inforta  tra  i 
l’hauer  ben  sì  gran  forza  , ma  breno*  Greci,  ci  Latiniintorno  alia  Bulgharia 
perche  la  Natura  ripugnandoti!  in  fino  di  frefcoconuertita,  pretendendo  ìGre- 
lo  vince,  lo  caccia,  perciò  celiando  ne  ci,  che  la  cura  di  quel  Regno  fpettaflo 
gli  Ebrei  le  prefenti  calamità,  e per  al  Patriarcato  di  Coftanrinopoli , iLa- 
confcgucnza  la  veemenza  del  terroro,  tini,  che  toccafse  al  Patriarca  di  Occi- 
fàceuano  ritorno  all’antica  fuperrtizio-  dente.  Ma  quelle  due  , che  paruero 
nc,  di  nuouo  adorando  quegl’idoli  ma-  venture  , furonodifgrazic . Nonfieran 
feriali , che  più  fi  confaccuano  alle  loro  mai  ben  faldate  ne’Greci  le  piaghe  loro  a^*1, 
carnali  inclinazioni . imprefle  da  Gregorio  Secondo  , e da 

4-  Non  diuerfamente  è auuenuto  Leon  Terzo,  che  haueuan  il  primo 
ai  Greci  . Trouandofi  trauagliari  do  confentito  alla  fcparazionc  dell’  Italia 
poderali  nemici  Bulgari,  Saracini , o dai  ior  dominio,  il  fecondo  trasferito 
Turchi,  che  altre  delle  loro  Prouincio  ne’ Franchi  l’Imperio  di  Occidente^: 
opprimevano  col  giogo,  altre  ne'tene-  Quindi  gl’imperatori  Greci  erano  flati 
uano  di  lot  medefime  in  forfè  col  terrò-  fempri  fermi  a ritenere  per  sè  il  titolo 
re , temendo  di  perdere  in  vn  con  l’im-  di  Imperadori  vniuerfali, negando  il  no- 
peno  la  libertà  , ricorreuano  per  aiuto  me  d’Iraperadore  a fucccflbri  di  Carlo 
ai  Latini,  e Irnienti  prendemmo  per  Magno.  Or  perche  in  vna  delle  lettere 
mezzani  i Sommi  Pontefici  per  l’auto-  fcritte  dal  Pontefice  Adriano  al  Sinodo 
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ficonteneoano  , oltre  il  titolo  di  Impe-  uer  confcntito , anzi  concorlb  ad  vna  sì 
wdorC)  di  Augufto,  altiflimc iodi  diLo-  vile  opprcffione  de’fuoi  Sudditi  fono  la 
douico,  i Greci  nel  trasferirla  nel  loro  tirannia  Papiflica  . Vlceratafi  con  la 
idioma  fuppreflcro  que’titoli , e quello  punta  di  quelli  detti  la  piaga  di  Bafilio  » 
lodi,  del  che  aouedutifi  i Legati  nell’  impofe,  che  nafcoflamente  dai  Gabi- 
vdirlc  recitare,  fe  ne’richiamarono  co-  netti  de’Legati  foflcr  tolti  ì formulari) 
me  di  oltraggio  fatto , e aH’Impcrador  fognati  dalle  fortoferizzioni  degli  Orien. 
Lodouico , negandoli  i fuoi  diritti , c al  tali . Ma  al  gran  rotnore , che  di  ciòfc- 
Papa , falfando  le  fue  lettere  ; e prote-  cero  i Legati , e gli  Ambafciadori  dell’ 
flarono  , che  mai  non  lì  farebbono  fot-  Imperador  Lodouico  hebbe  Balìlio  rof- 
toferitti,  fc  non  recitauanli  intiere  lo  forc  per  l’indegnità  del  fatto  , onde  im- 
Icttere  del  Papa . I Greci  velando  l’am-  pofe  , che  folle  fatta  la  reftituzione  del- 
azione propria  col  manto  della  gloria  le  Scritture  rapite  , ma  con  intento  d’ 

Diuina  rifpofero,  che  non  conueniua  inuolarle  di  nuouo  con  più  coperta , ma 
ne’Concili)  trattare  gl’intcrelfi  dcll’Im-  altresì  più  rea  maniera  di  tradimento  i AlllBl6ir 
perator  della  Terra , ma  folo  del  Re  del  conciofiache,  comcfù  collante  opinio-  ?,tr«.aa«. 
Cielo.  Quindi  i Legati  per  non  mette-  ne,  i Corfari  Schiauoni  per  fecreta  fua  j’*“Aj“i; 
re  oliatoli  alla  conclufione  del  Sinodo  commi/fione  aflalirono  i Legati  Pontifì-  nt>  ld  a.ri- 
fottofctilTero  fotto  condizione  , cho  zij  già  entrati  in  Italia  , c tollero  dalle  !«■>■> . 
fofse  la  loro  azzione  approuata  dal  Pa-  loro  fcritture  tutti  gli  atti  autentici  del 
pa,  il  quale  di  fatto  fi  condurti  a confer-  Concilio , ma  non  trouarono  fra  erti  il 
mare  il  Concilio,  facendo  preualere  i formulario , che  i Legati  per  maggior 
riipetti  della  Religione  a quelli  della  Scurezza  haueuano  fotto  fede  confe- 
vana  riputazione , ben  fapendo  , che  1’  gnato  a gli  Ambafciatori  dell’llmpera- 
vnico  folido  intererte  , e l’vnica  vera  tor  Lodouico . Onde  di  vna  sì  empia- 
gloria  del  Vicario  di  Dio,  è l’intercrte,  mente  vile  azzionchebbe  Bafilio  il  dan- 
c la  gloria  del  medefimo  Dio . MaBa-  no , e l’infàmia  della  colpa , ma  non  1’ 
filio  fecondo  il  coftumc  del  potente  of-  vtilità , per  amor  di  cui  fi  era  indotto  a 
fcnforc  fè  ragione , che  hauendo  egli  si  commetterla  . Perciòche  i Legati  di 
altamente  oifefi  i Latini , quelli  fecon-  Lodouico  temendo  infiliti  da  Bafilio,  e 
do  l’opportunità  fe  ne  rifentirebbono , perciò  affrettando  la  partenza  , erano 
onde  volle  preucnirli  con  nuoue  offefe , profperamente  giunti  a Roma  per  altra 
nè  mancogli  per  farlo,  e gagliarda  oc-  via , e prefentarono  il  formulario  auten- 
cafione,  e lucciolo  precedo  . ticoconle  fottoferizzioni  de’Vefcoui,  e 

2.  I Greci  fi  crouauano  in  gran  mo-  Anaftafio  capo  della  Legazione  di  Lo- 
do pentiti  dcll’hauer  fottoferitto  il  for-  douico  altresì  depofitò  in  mano  al  Pon- 
mulario  delia  Fede  inuiato  dal  Papa,  tefice  gli  atti  del  Concilio, ch’egli  haue- 
parendo  loro , che  ciò  forte  flato  vnj  ua  fedelmente  tradotti  nell’Idioma  La- 
mecterfi  volontariamente  la  catena,  e tino  , prorefhndo  , che  fe  negli  atti 
giurar  ferua  la  Chicla  Greca  del  Patriar-  Conciliari  dc’Grcci  fi  troiiartecontra- 
ca  Latino, -quindi fattifi  a pafcerecorL»  rietà,  ciò  non  era  difetto  della  copia , 
amare  querele  l’ira  già  accefa  in  Bafilio  ma  dell’originale  falfato  , c corrotto  da’ 
contro  i Latini,  gli  rapprefentarono,  Greci. 

che  s’egli  confenriua , che  i Latini  por-  j.  A quella  occafione  di  rinuo- 
tafsero  a Roma  le  fottoferizzioni  fatte  uare  lo  Scifina  nata  da  gclofia  d’Im- 
da  loro  forzatamente  al  formulario  del  perio  fi  aggiunfe  l’altra  non  men  forte 
Papa,  quelle  fi  farebbono  conferuare  toccante  punto  di  giurifdizzionc  fra  gli 
negli  Archiuij  Romani,  quafi  trofei  ad  Ecclefiafbci  per  la contefa  fopra  la  Bui- 
eterna memoria , c trionfo  della  loro  garia , che  i Latini  intendeuano , che 
Chicla  fopra  la  Greca  fottokrictafi  fer-  fp«taflè.al  Patriarcato  di  Occidente  , i 
ua  alla  Latina . Ciò  altresì  con  perpe-  Greci , che  forte  comprcfa  fotto  la  giu- 
cua  infàmia  del  nome  di  Bafilio,  per  ha-  rifdizzione  del  Patriarca  di  Coftantino- 
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poli . Non  è qui  mio  interno  il  difcuter 
re  per  opere  quello  punto  ; E’ccrco,ch’ 
eifendo  il  Pap3  Supremo  Giudice  delle 
eontrouerfie  della.  Quefa,  è altresì  Giu- 
dice competente  nelle  colè  fpetunti  a i 
diritti  di  lui  medesimo  , in  quanto  Pa- 
triarca di  Occidente . Di  più  fpettatjdo 
alui  ad  adeguare  i confini  della  giuriA 
dizzione  a tutti  i.Prclati  j e Vefcoui  in- 
feriori , toccaua  altresì  a lui  l’alfcgnare 
i. termini  della  giurifdizzione  Epifcopalc 
a qualunque  Vefcouo  , e Patriarcale  a 
qualunque  Patriarca  c maggiormente , 
che  la  Dignità  Patriarcale , a cui  erano 
fiati  folleuati  i Vefcoui  di  Coftancino- 
poli , non  era  antica  nella  Chiefa  j mal’ 
haueuano  ottenuta  per  conceffione  da’ 
Sommi  Pontefici . Òr  Balilio,  il  quale 
intendala  di  amplificate  la  giurifdizzio- 
ne  del  fuo  Patriarca  con  la  nobiliflima 
giunta  del  Regno  dc'Bulgari , volle,  che 
fi  difeuteffe  il  punto  di  quella  contefa 
nel  fuo  palazzo  al  Tuo  colpetto  , fattiui 
introdurre  gli  Ambafciatori  di  Michele 
Re  dc’Bulgari,  i Legati  del  Papa , il  Pa- 
triarca S Ignazio , i Vicarij  de’tre  Pa- 
triarchi Orientali . lui  i Legati  del  Rp 
Michele  a nome  del  lor  Principe  efpo- 
fero  la  petizione,  per  cui  chicdcuano, 
che  fi  diffiniffc , fe  la  cura  della  Bulga- 
ria fpcttafleal  Patriarcadi  Occidente,  o 
a quello  di  Coftantinopoli . I Legati 
del  Papa  dopo  vn  lungo  dibattimento 
conchiufcro  .chela  Santa  Sede  di  Ro- 
ma , la  quale  era  arbitra  fuprema  di  tut- 
te le  contele  nel  foro  Ecclcfiaftico , lia- 
ucuadccifo,  che  la  Bulgaria  fpcttalfe 
al  Patriarcato  di  Occidente  , che  le  dc- 
cifioni  del  Sourano  obligauano  i Suddi- 
ti all’cfecuzionc , nè  conuenitia  porle  ad 
cfame  nel  foro  degli  Inferiori . A que- 
llo parlare  sì  generofo  , c sì  rifoluto  i 
Deputati  de  tré  Patriarchi  Orientali 
perduta  la  debita  venerazione  al  Papa 
rifpofero  appunto  così . E’  grande  og- 
getto di  meraviglia , che  Voi  Romani 
non  contenti  di  hauere  fcolfo  il  legitti- 
mo giogo  dell’Imperio  Greco , c rcndu- 
tiui  fcrui  dc’Franchi  , vogliate  di  più 
efercitare  giurifdizzione  negli  fiati  dell’ 
Imperio  Greco . Per  tanto  noi  folenne- 
mcnte , dichiariamo  > che  la  Bulgaria,  fi 
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come  già  fti  membro  del  Patriarcato  di 
Coftantinopoli , c la  prima  volta  per 
mezzo  de’Vefconi  iuuiati  dal  medefimt? 
Patriarca  fu  tratta  dal  Gentilefo>o  a 
.Grillo,  cosi  debba  hauerlì per  riunita 
al medefìmo  Patriarcato,  da  cui  fu  in- 
giuflamcnte  per  voi  diuifa.  A ciò  op- 
pofero  i Legati,  la  fuprema  autorità  del- 
la Sede  Apoftolica,  1’  alfiftenza  dello 
Spirito  Santo , in  virtù  di  cui  annullaua- 
no  la  fentenza  de’ Vicarij , c faceuano  di- 
uieto  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  di 
efercitare  verna  atto  giurildiztionalo 
nel  Regno  dc’Bulgari,  fotto  pena  di  in- 
correre l’indignazione  de’Santi  Apollo- 
li,  e le  pene  confucre  a i contumaci,  c 
violatori  dei  diritti  della  prima  Sedo. 
Il  Patriarca  Ignazio  fi  tenne  nel  mezzo , 
fenza  far  aperta  dichiarazione  , per  non 
vlccrare  da  vn  Iato  gli  animi  di  quelli  di 
fua  Nazione , c offender  la  Maellà  dell’ 
Impcrator  quitti  prefente,  acuì  non  ba- 
ftaua  il  velo  della  difiimolazione  , ad 
afconderc  i fenfi , che  tencua  nell’ani- 
mo , a fauore  de’fuoi  Greci , c per  notu 
inoltrarli dall'altro,  o contumace,  o po- 
co olfequiofo  al  Supremo  Sacerdote . 

4.  Quelle  contefc  furono  i primi 
femi,  onde  vfcìilnuouoScifma,  cui  a 
generare  concorfero  , l’imperadore  , i 
Velcoui , e quali  tutta  l’intiera  Nazione 
Greca  : l’Imperadore  fpintoui  dalla  ra- 
gione di  fiato  per  l’emulazione  con  Lo- 
douico  Secondo  i i Vefcoui,  per  amplifi- 
care la  giurifdizzione  del  loro  Patriarca, 
dilatandola  alla  Bulgaria!  la  moltitudi- 
ne per  l’aflètco  nazionale  , ond’era  au- 
ucrfa  al  nome  Latino  . E notili , tutte», 
c tre  quelle  paliioni  eflèr  a guifa  di  al- 
trettante macchine  poflenti  3 trauolgcre 
gli  animi  de’Mortali . Nel  petto  dc’Mo- 
narchi,  che  hanno  per  lor  Idolo  lapo- 
renza , domina  la  ragion  di  fiato , che 
tende  a conferuare , e dilatare  l’imperio: 
ne’cuori  degli  Eccleliaftici , l’affetto  di 
accrefcere  la  fpiritualc  giurifdizzione , 
affetto , che  eifendo  in  verfo  sè  oncflo  , 
ageuolmente  fi  trauefte  col  manco  della 
virtù  , eziandio  qualora  per  qualche  cir- 
coftanza  è viziofo  : nella  ntoltitudine 
preuale  l’affetto  Nazionale, perche  man- 
cando alle  Perfone  volgari  que’prcgija 
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che  rendono  confpieuo  l’Indiuidno,  ri- 
pongono la  loro  riputazione  nell'emù 
nenza  della  Nazione,  a icnderfi' liima* 
bili  per  la  fpccie,  onde  , e cullodifcono 
con  gelolia , e amplificano  confafto  viù 
tale  eminenza . fc  quelle  tre  palli oni  fu- 
rono appunto  quelle , che  cagionarono 
l’vcciiione  di  Cnfto  , e rendettero  con- 
tumaci nell’infedeltà  i forfennati  Giudei, 
eperfuaferoi  Tiranni,  e gl’idolatri  ,3 
perleguitarc  a ferro  e fuoco  la  Legge 
Criftiana  . La  ragion  di  flato  fpinfe 
Pilato , a condannare  il  Redentore,  ci 
Tiranni  a vccidere i Martiri.  La  gclo- 
fia  di  giurifdizzione  infiammò  i Princi- 
pi de’Sacerdoti , ad  accular  Chrifto  ap- 
preflo  i Gentili , affinché  lo  crocifigeife- 
ro , perche  vedendo , che  il  Popolo  gli 
corrcua dietro,  ne  temettero  fcapito al- 
la loto  riputazione , e feemamento  alla 
loro  autorità.  Vnà  proporzionale  gc- 
lofia  armàua  i Sacerdoti  degl’idoli  con- 
tro i Miniftri  dell’Euangelio . Lo  fpiri- 
to  della  Nazionalità,  per  cui i Giudei 
inuidiauano  a gli  ftranieri  la  gloria  di  ef- 
ferc  partecipi  de’fagri  mifterij , è flato 
quella  furia , che  da  principio  agitò  i 
Giudei  contro  i Chrifliani , e conferua 
quell’  odio  in  effi  immutabile  contro  i 
conuertiti  dal  Gentilefìmo  a Crifto . 
Lo  fteflo  fpirito  rendette  da  principio 
malageuole , sì  alla  fupctbia  dc’Roma- 
ni,  come  a quella  de’Greci , il  fogget- 
tarfì  ad  vna  Legge , ad  vna  Fede , di  cui 
eran  loro  Maeftri  gli  Apofloli  di  Nazio- 
ne a loro  ftraniera. 

5.  Nonfia  per  tanto  merauiglia , fe 
affetti  sì  poflenti  a trauolgere  gli  animi 
de’fuperbi  Mortali  difponefleroi  Greci, 
a rinouare  lo  Scifma  già  cftinro  . Quan- 
do effi  ncll’ottauo  Sinodo  con  intendi- 
mento limpido , e nulla  infofeato  dalla 
nebbia  delle  commemorate  palfioni,  po- 
fero  ad  efame  la  verità  * riconobbero , e 
confettarono  la  fouranità  del  Papa,  de- 
teftarono  Fozio , li  fottofcrilfero  al  for- 
molario  : ma  appena  lì  folleuarono  ìil> 
effi  le  nuuolc  delle  palfioni , a perturba- 
re il,  fcreno  della  mente  ; quella  ve- 
rità , che  fi  era  loro  data  a vedere  nello 
fpecchio  puro , fi  nafeofe  nel  torbido . 
Mà  fi  come  alla  materia  difpofla  fi  ri* 
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cUiede'PA gente,  il  quale  introduca  nel 
Tuo  fenò  là  forma  , cosi  per  introdurre, 
la  rea  forma  dello  Scifma  in  quella  gran 
malfa  di  vmori  corrotti  ,-richicdcuafi  1’ 
operazioni  di  vn  valido  agente  : quelli 
noh  marieò  , e fù  il  medefimo  Fozio, 
chi:  hauendolo  da  prima  generato  , con. 
corfe  principalmente  a dargli  il  nuouo 
c(fcre,la  nuoua  forma. 

CAPO  Qjr  ARTO. 

Arti  v/ate  da  Eolio  per  infinaarfi  nell’ 
«rimo  di  Bafilio . Ritorno  del  nie- 
de/ìmo  alla  Corte , e fuo 
fauore  apprejjo  l'Im- 
peradore . 

1.  X Tlueua  Fozio  in  vn  peno- 
V filfimo  efilio  abborrito  , 
fi  come  cocco  quali  da  alito  contagiofo 
dall’  ira  del  Principe  . I Vefcoui  del 
fuo  feguito  erano  in  diuerfe  maniero 
afflitti , e relegati  in  varie  Ifole  . Quin- 
di egli  non  potendo  confidarli  con 
quel  piacere , che  flilla  ne  gli  animi  il 
fercno  della  buona  cofcienza , c la  me- 
moria delle  azzioni  preterite , tutto  li 
riuolfe  alla  terrena  fpcranza  di  miglio- 
rare la  fua  forte  , di  rimettere  in  piè  il 
fuo  partito , c acquiflare  di  nuouo  lo 
grazia  dell’  Imperadorc . Ricorfe  allo 
arti  Tue  note  , e confucte  dell’  ipocri- 
fia  , fcriuendo  a i Vefcoui  della  fua^ 
fazzionc  lettere  eloquencitfimc , che 
tutte  fpirauano  amore  della  virtù , ze- 
lo della  Religione , ed  haueua  coro 
lungo  vfo  si  bene  imparata  l’arte  di  fal- 
fare  la  virtù  , che  fembrauano  le  fuo 
fcritture  dettatura  di  vn  Paolo,  che  le 
inuialTc  dal  carcere  di  Roma,  o di  vn 
Crifoftomo  dall’  efilio  di  Ponto . E con 
l’efficace  facondia  di  quelle,  fi  man- 
tennero sì  immobili  nel  fuo  partito  i 
Vefcoui  Scifmatici , che  gli  durarono 
fedeli,  tollerando  in  grazia  di  lui  i rei 
trattamenti , le  carceri,  l’ efilio.  Nè 
folo  ciò  , ma  Icriffe  aferesi  lettere  pie- 
ne di  affettata  modeftia  a’  Tuoi  fegreti 
amici,  che  viueuano  in  Corte,  cali’ 
Imperadore  medefimo , a cui  efpreflc 
fcntimcnti  si  viui  di  eroica  fortezza  , c 
gene- 


O S E C 0 N D 0.  J67 


generosità  inoperabile  ad-ogni  ftrazio, 
che  moftraua  di  non  cedere  punto  alla 
fanticà  di  quegli  antichi  Vefeoui  efilia- 
ti  perla  Fede  da  gl’lmperadori  Arria- 
ni , e da  gl’  Iconoouci . Di  più  rapen- 
do a minuto  gli  andamenti  della  Cor- 
te i i dopateti  di  Bafilio  col  Sommo 
Pontefice  „ e la  rea  difpofizione  de' 
fuoi  Greci  vedo  Roma  , non  lafciò  di 
valcrfeneinogni  più  acconcia  manie- 
ra , epersèftcCTo , e interponendo  gli 
vffizij  de’  più  Polenti Me  gli  manca- 
rono valide  intcrcetàoai , ai  per  |e  fu? 
eccelfe  doti  di  Opere , c d’  ingegno  -, 
ai  perche  U fama  c Tempre  .parziale  de’ 
tniferi . e condanna  pjù,  volontari  il 
condannatole,  che  i)  condannato  . Ciq 
oon  oftante  non  fi  rendette  Bafilip 
quelli  a (Tatti , quaatuuqwHideflc  talora 
cenno  di  piegare , e profeti Qe  quaiche 
parola  di  lode,,,  e d*  compaiftone  peflq 
Fozio.  . i , * u" j f titl  fi 

j,  Qiiindi  Fozip  prelc  configlio, da 
a (Tal  ire  rfmperadorc  per  quella  .parte 
in  cui  lo  conofceua  più  debole,  c difpQ4 
fio  a riceuerOjU  Tua  jmprejfionc,  c vi 
adoperò  quanto  vi  .hebbe  d’ ingegno  jt 
--  quanto  Teppe  di  arte,  e d»  >lauoro*  4’ 
inuenzione,  talché  in, fine  gli  venite^ 
tatto  di  cTpugnarnc  l’ animo , e guada, 
~-T.'  gnarne la  volontà , Si  avvide , che  Ba- 
Ni«t»«  in  lìlioera  dominatoti*  «e  Torti  paffioni, 
on  s.igna  Qò  erano , l’ ardente  brama  d’ indora- 
' re  con  qualche  apparenza  di  Tplendore 
la  viltà  de*  Tuoi  natali  , c 1’  oleurità 
della  Tua  genealogia  fecondo  il  colta- 
ine  di  quelli , che  da  infima  condizio- 
ne falgono  al  Sommo. della  mondana 
grandezza , che  vortebbono  fpandere 
i raggi  della  moderna  gloria  ad  illu- 
ftrarc , non  Tolo  i loro  Poderi , ma  gli 
Antenati,  per  non  cflcrcoflrerti  a ce- 
dere nel  •pregio  della, nobiltà  a quelli, 
a quali  fopraftano  nella  lòuranicà  dell' 
Imperio  . Si  aggiungeva  a cip  vna  va- 
ghezza Confile»  a i Monarchi  di  Tape- 
re  coTe  arcane , malfii  nani  ente  circa  1’ 
auucniic,  qnafiche  Porgendoli  fimili 
a Dio  nella  dote  della  pptenza  per  la_, 
dominazione,  ambifeano  alatesi  imi- 
tarlo nella  Tapienza  , fecondo  quel  pre- 
gio proprio  di  lui , eh’  è dificndcrfi  a 
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, a terza  patàone,  che  dominaua  nel 
petto  di  Bafilio , era  la  brama  fmodera- 
ta  di  ydir  cofc  di  gran  fua  lode , pru- 
rito, eh’  effóndo  innato-a  tutti  i Mor- 
tali , crcfce  a difmifura  ne’  Monarchi 
vniuetfali  per  la  confuetudincì  ondi*» 
Togliono  cficr  pafeiuti  dalTadulazioncy 
di  vn  Mondo  . Quindi  Fozio  a calle- 
gare  co’  fuoi  intere®  tutte  e tre  quelle 
pailioni  deirimperadore  ; compofc  tfi 
Tuo  capriccio  , ed  inuenzione  vn  tal 
ypjeuo  c che  conteneva  appunto  i tre 
ingredienti  atti  lufingare  tutte  e tre  le 
commemorate  paffioni  di  Bafilio  : la 
prima, eoa  dargli  a credere,  che  l’an- 
tica vena  del  Tuo  faugue  forte  reale, 
i-a  feconda , con  folleticarc  jn  lui  il  cu- 
rioio  appetito  di  fapere  lecofc  future , 
maflimamente  rifpetto  a sè  , c alla  fua 
ftjrpc . ta  terza , con  rinvenire  manie- 
ra adatta  a pafeer  la  Tua  vanità  , dan- 
doli a leggere  lòtto  arcane  ciferc  cofe 
di, gran  lq*  gloria-  * si  rifpetto  allo 
fup  preferite  nazioni  , come  a fututi 
auHCui(neRfrJ.pìzllafua  Perfona,come 
alla  fuz  Pqfierirà,  e facendo  apparire 
Infilale  , quali  dettatura  del 
Ciclo,  . • V—  ; 
i g • Qucrtp  gradito  veleno  contc- 
peuafiòn  vna  fóri stura  (franamento 
artifizipfa  comporta  da  Fozio  . Def- 
critfc  in  antica , c legiera  pergamena 
vna  mifteriofa  Storia , tutta  figure , ge- 
roglifici, enigmi  nqn  potàbili  a dichia- 
rare , fe  non  da  lui , che  n’era  l’Auto- 
re . In  quella  narraua  vna  genealogia 
chimerica  tratta  da  Tiridate  Re  di  Ar- 
menia fino  al  Padre  di  Bafilio  f ed  era.. 
Tiridate  appunto  quegli , da  cui  Bafilio 
follemente  diuifaua  , che  derivarti.'  la_. 
Tua  origine  ) . Non  era  in  quella  fcrit- 
tu«  cfprelTo  Bafilio  fotto  il  veto , mz, 
lòtto  nome  finto  ,per  più  accreditare  il 
mirterio , .quali  profezia  , e ’l  nome  mi- 
Rcriofo  era  comporto  di  tali  lettere, 
che  vna  di  erte  fytfc  principio  del  no- 
me vgro  dcll’Impcradore , l’altra  dell’ 
Imperatrice  Rvdozia  , l’alt  re  quattro 
di  tutti  i quattro  figliuoli  di  Bafilio , 
cioè  Coftantipp  , Leone , Alefandro  , 
c Stefano , le  lettere  iniziali , de*  quali 
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nomi  tutte  conteneteti (ì  in  quella  voce 
Sedai-,  ch’era  il  nome  finto  dileguante 
Bafilio  . Or  a quello  prediceuanfi-irii 
quella'fcritttira  l’Imperio,'  e le  vitto- 
rie , che’  già  hauena  conftguite , ed  aU 
tri  auuehturofi  atluCttirnchtr  promeflì  a 
lui  medefimo  in  vita , e a’  fuói  Poflcri 
dopò'  morte  . Le  quali  cofe  tutte,  e 
fìamifchiacanfi  con  dltre  fàuole,  ed  ef- 
prilheuarift  in  maniere  figurate,  ed 
enigmatiche  in  pari  modo  opportune 
ad  eccitarc-Iu  vaghezza  di  qualunque-, 
ingegnò  curiofo , per  ritiuenirlc,  e tòr- 
mertrare qualunque  ingegno  curiofo* 
pcrl'impolfibiliti  di  rinuenirletc  feor- 
geuklì  in  quella  fcritfuri'vti  non  sò  che 
limile  a quelle  predizioni  , che  èor* 
rhno  lotto  nome  del  Santo  Vefcouó 
Malachia , o del  celebre  Abbate  Gioa* 
chino  . - • Pim 

- 4.  ■ Or  quelle  fauode  cfprelte- in  ca- 
ratteri -Egiziani  , dome  follerò  vnào 
fcrittura  antichilfima  ottenne  Fdzio  1 
che  Teofane  Tuo  intimo  famigliare , e 
Capelkno!di  Bafilio , le  riponeffe  fri 
le  più  tfreabC  fcrittnre -nella  libraria-, 
Imperiale , c vn  giorno , che  l'Impera- 
dore  fi  tràttencua  lui  a diporto  , glie 
le  porgelTe  a. leggere , quali  manuferit- 
ti  di  gran  pregio,  ne’  qtìali  affermami 
Teofane , cosi  ammacftrato  da  Fozio  1 
contenerli  cofc  rare  , predizzioni  am- 
mirabili intorno  a gli  andamenti  dell’ 
Imperio  Greco , ciò  diche  egli  prote- 
flaua  hatieme  hauuta  ficura  contezzaj 
da  Huomini  fapientiflimi,  e di  interiffi- 
ma  fede . Ed  appunto  come  Fozio  l’ha- 
ucua  ideo  diuifata , cosi  auucnnc  . Si 
eccitò  nell’ Impcradore  vna  curiolìtà 
impaziente  di  fapere  il  contenuto  di 
que’millcriofì  caratteri,  nè  potendolo 
perse-  llcflò  interrogò  Teofane , fe gli 
folli  nota  pedona , da  cui  poteflè  fpc- 
rare,  che  gli  venilTcro  difeiferati  que- 
gli enigmi . Al  che  egli  prontamente-, 
non  hauet  dille  notizia  di  chi  folle  da- 
tanto  , fc  non  per  auuentura  Fozio  , 
che  tra  per  l’ingegno , per  Io  Audio , 
c per  l’cfperienza  ne  gli  antichi  manu- 
icritti  era  vn  miracolo  del  fot  fccolo, 
ma  quegli  allora  cfule  , e per  fuo  in- 
fortunio in  difgrazia  di  Sua  Macllà , 


noti  elfer  degno,  che  lì  ricorrerle  a lui 
per  hauerne  l’interpretazione . Vdito 
ciò  * impofeli  Bafilio,  che  inuialfe  a Fo- 
zio  quella  fcrittiira  , per  vdjre  di  qual 
auutfo  egli  folfe  intorno  ad  ella . Fozio 
fecondo  il  conucnuto  con  Teofane  rif- 
pofe , che  la  perfona  difegnata  nel  no- 
me mifteriofo^efa  Bafilio  y ma  che  del- 
le predizziohi , che  tontenéua  , quali 
erano  arcaniflìmc  , e rileuantilfime  , 
non  poteua  egli  fcriuerne  , ma  folo  f«- 
licllarnc  a voce  col  medefìmo  Impera- 
doré1.  Qui  Bafilio,  parte  addolcito’vcr- 
fo  Fozio  per  quella  naturale  compaf- 
fione  , che  £uol  hauerlì  a i miferi , roaf- 
limaménte  , oue  fieno  fregiati  di  alte 
doti  ,-di  fenno  , d’ingegno , e precipi- 
titi dal  fomtno  al  più  ballò  dalla  forte  , 
parie  ammollito  da  gli  vfltzij-  di  molti 
amtjreuoli  a Fozio  , che  dimorauano  in 
Corte , patte  efafperato-dall’ira  contro 
che  ’1  rendeua  picgheuolo 
era  puhito  per  delitto  corn- 
iti HTb  contro  la  Santa  Sedè, e per  quel- 
la fòda,  onde  lega  fra  sè  due  animi , 
l’hauer  l’ òdio  comune  contro  di  vn-. 
Terzo  j ma  fopra  tutto  oltre  modo  va- 
go di’fapere  le  cofe  racchiufe  in  quel 
miflctiofo  libro:,  perche  contenenti 
oltre  le  notizie  del  preterito , predi- 
zioni intorno  all’auuenire , non  potè 
comandare  a ti  fteifo,  che  incontanen- 
te non  riehiamaflè  Fozio  dall’eiìlio  al- 
la Corte . 

$.  Fattoli  da  Fòzio  quello  primo, 
egran  palio  non  gliriufcimalageuole 
a procedere  più  oltre  fino  a non  folo 
acquiftarfi  la  grazia , ma  ad  inlignorir- 
fi  dell’ affetto  delPlmperadorc  . Vfan- 
do  le  confuete  malie  de’fuoi  artifizi)  , 
e lulìngando  l’Imperatore  in  quelle  par- 
ti, oue  feorgeua  più  acuto  ilfenfo  del- 
la fua  vanità  , gli  diè  a leggere  efprcfo 
fa  nella  commemorata  Scrittura  la  fua 
famiglia  deriuata  fin  dai  Re  di  Arme- 
nia , come  già  l’haucua  a lui  figurata- 
la credulità  della  propria  ambizione, 
di  cui  non  furono  altro,  che  vn’echo 
lufinghicro  le  voci  di  Fozio.  I)i  più 
gli  dichiarò  le  miflcriofe  ciferedi  quel 
volume-.  In  elfo  gli  ciprelTe  come  con- 
tenute la  perdizione  di  Quelle  fortu- 
nate 
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nate  auucnture  di  imprefe  di  vittorie» 
di  conquide  » di  lunga  vita , di  beato 
progenie,  onde  riufeirebbe  Superiore» 
in  gloria  a gli  Augufti , a i Coftantini , 
e a i Teodofi  : E a rendergli  verifimi- 
li  tali  predizzioni  uc  trafle  argomento 
a parer  di  Bafilio  irrepugnabile,  per- 
che rifpondendo  alla  fua  dichiarazione 
i’euento  in  tutto  ciò , che  narraua  pre- 
terito » rifponderebbe  altresì]  alla  fua-, 
predizione  tutto  ciò  > che  prometteua- 
gli  in  auuenire . Quindi  gonfio  l'Impe- 
ratore di  quede  fognate  Alture , cre- 
dendoti dedinato  dal  Cielo  a riparare 
le  rouine  dell’Imperio , e vnire  fotto  il 
fuo  Diadema  l’Oriente , e l’Occidente, 
non  confiderandod  pili  figliuolo  di  vru 
Contadino  Macedone,  ma  germoglio 
d’inclita  ,c  Regia  Stirpe,'  e rìconofcen- 
do  Fozio , ch’era  l’autore  di  quelli  fuoi 
si  dilettoli  fogni , quali  vn  Arabafciato- 
re  Straordinario,  o vn  Profeta  inuiato- 
gli  dal  Cielo , ad  afficurarlo  delia  pro- 
tezzione  Diuina , a manifeftaigli  le  fue 
glorie,  a predirli  le  fue  venture,  glifi 
vni  con  si  drctto  legame  di  confiden- 
za, e di  amicizia , che  fembraua  viuer 
in  lui  folo , dipender  da’/ùoi  configli , 
« vdirie  fue  parole  come  oracoli , e ora- 
coli fempre  giocondi , per  cui  dolce- 
mente pafceuali  ad  ogni  ora  la  fua  alte- 
rezza con  le  lodi > la  fua  vanità  con  la., 
memoria  delle  cofc  preterite,  la  curio- 
fità,  e l’alterezza  con  la  Acutezza  del- 
le cofe  fopragrandi , che  fperaua  nell’ 
auuenire . Iddio  in  pena  di  quella  cre- 
dula femplicità , c vanità  di  Bafiiio , 
permife > che  auueniiTc  vn  di  quelli  ac- 
cidenti , che  riefeono  in  gran  modo  at- 
ti , a radicare  i creduli  Mortali  nella., 
fuperba  credenza  , che  hanno  di  sè  Bef- 
fi , c delle  loroofc.  Ciò  fu,  che  poco 
dopo ie  predizzioni  fattegli  da  Fozio, 
Maurizio  fuo  grande  Armiraglio  ri- 
portò vna  memorabile  vittoria  maritti- 
ma contro  i Saracini . Con  quella  ven- 
ne l’Imperatore  a fermarli  immobile  nel- 
la concepii» credenza,  che  Fozio  fof- 
fe  veraciffimo  Profeta , c McfTo  del  Cie- 
lo , c dalla  confeguita  vittoria  prefe 
pio  (pero  augurio  dd  futuro  auueramen- 
to  di  tante  predizioni  da  lui  fattegli 


E C ONDO.  f; 

di  tante  venture , e di  tanti  trionfi  ri- 
ferbatigli  dal  Cielo  nell’auuenirc  . Ed 
è quella  giufta , e feucra  pena , onde  Id- 
dio talora  punifee  la  curiolà , c credu- 
la vanità  de’Superbi  Monarchi  , per- 
mettere , che  fuccedano  alcuni  auueni- 
menti  conformi  alle  loro  conceputo 
fperanze  , e credute  predizzioni , onde 
rendali  loro  per  poco  imponibile  quell’ 
vnicobene,  ch’è  la  medicina  dell’erro- 
re , cioè  il  difinganno  . Ciò  fpccial- 
mcnte  auuiene  a i dediti  alio  Studio 
dcil’AftroIogia  giudiciaria  : Si  come 
de’nollri  Progenitori  auidi  di  effere  ad 
onta  di  Dio;  Sicutìììj fetente*  ■,&».  Fu 
giufta  pena  la  ferita  dell’ignoranza: 

Cosi  di  que’,  i quali  vogliono  mal  gra- 
do del  Ciclo  eftrarre  il  naturo  da  quell’ 
alca  caligine , in  cui  Iddio  lo  tiene  chiu- 
fo,  è giufta  pena , non  pur  l’ignoranza , 
ma  l’errore . 

CAPO  QVINT0. 

Teodoro  Santabarcno  infirmato  da  fozio 

nell’amicizia  di  Bafilìo  profeguifee^, 
a vie  più  dementarlo  cofafci- 
ni  dell’  arte  magica. 

i.  \]  ON  ballò  a Fozio  Phauer* 

X\l  affalcinato  l’animo  ]di  Ba- 
filio  con  quelle  lufinghirre  malie , on- 
de c’incantano  gli  eccelli  delle  proprio 
padroni , ma  a render  felo  vie  più  feruo  , 
adoperò  fcco  per  mezzo  di  Teodoro 
Santabareno  ie  irti  della  vera  magia . 

Di  Santabarcno  a formarne  il  ritratto  , 
balla  dire , ch’era  Creatura  di  Bardo , 
e per  Jc  fue  reequalirà  haueuail  me- 
rito dielfcr  diuenuto  il  più  intimo  di 
Fozio , per  modo,  che  pareuano  duo 
anime  attemperate  ad  vn  Pianeta , on- 
d’cgli  da  Fozio  era  flato  cóftituito  Ab- 
bate nel  celebre  Monaftero  di  Studio . 

Quiuì  Santabarcno  tra  per  I’aftutilfimO 
ingegno,  di  cui  era  dotato,  e per  lo 
ree  arti  magiche  , che  apprefe  , fi  a(K*  frig- 
nò per  modo  nell’arte  di  fingerli  San-  «»«  Pipi 
to , e autor  di  miracoli , che  tolfe  tu  I”:,  ■ *;„ 
Fozio  i primi  vanti,  in  ogni  genero  edition^ 
d’ìpocrifia . Da  ogni  lato  ricorreuafi  a g£^'t  s’^ 
Teodoro  a rifap^r  le  cofe  areàne,  maf-  noci 
Ecce  e lima- 
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fimamcnte  le  future  , Egli  traeva  le-> 
anime  da  gli  abiffi  per  arte  magica  , e j 
le  faceua  comparire  ai  Vivi)  fingeuz- 
afeofì  > c arcani  colloqui)  fon  Pio  di 
cui  parlaua  altamente  > onde  da  mol- 
ti era  predicato  quali  nuouo  miracolo 
di  fanti  ri  ? e Taumaturgo  dell’OrientC-i , 
Quelli  inuitato  da  Fozioalla  Corte  fu 
da  fui  introdotto  a Bafilio , e commen- 
datoli come  Santo  > come  Profèta  > co- 
pie Huomooperator  di  merauiglie  » c-> 
che  per  intendere  i piuini  arcani  har 
uefse  la  contracifera  della  Segretaria-, 
del  Cjelo , Nè  mancò  Santabareno  di 
porre  in  opera  ancor  egli  dal  fuo  lato 
tutte  le  arti  » di  cui  era  a douiaia  for- 
nito ad  impoffelfarfi  dell’animo  di  Ba- 
fìlio  , le  quali  arti  gli  riunirono  si 
fortunate  > che  in  fine  pofe  in  lite  al 
fuo  Maeftro  la  vittoria  , rilperto  al 
piaggior’araore»  e confidenza  col  prin- 
cipe , 

2.  Auuenne  colà  , che  fini  d’im- 
ITeirar  talmente  quell’empio  impo- 
ree  Stregone  dell’affetto  dell’Impe- 
ratore , che  prefe  a venerar  tutte  le  fue 
aazioni  , quali  prodigi;  di  Santità,  o 
ricever  tutti  i fiuoi  detti  quali  oracoli 
di  verità . Era  flato  di  fremo  fu)  più  bel 
fior  de  gli  anni  tolto  jmprouìfamento 
di  vita  Coflantino  primogenito  dell’ 
Imperatore  : Egli  che  paflionatamciw 
tel’amaua  riufeiu?  inconfolabilc  nella., 
perdita,  e fopra  tutto  gli  fi accefe  nel 
cuore  yna  brama  intenfiffima  di  Pape- 
re , in  quale  fiato  fi  trouaflè  P animai 
del  Defunto , c di  vedcrfelo  compari- 
le , c trattar  fefo  per  breueora . Sco- 
pri quello  fuo  defiderio  a Santabare- 
no , cui  egli  ftimaua  nelle  fue  preghie- 
re onnipotente  con  Dio,  c vlando  gli 
feongiuri,  pie  lagrime  lofupplicò  ad 
ipipetrarU  grazia  si  bramata . Teodo- 
ro , dopo  di  hauer’yfate  tutte  le  manie- 
re apprefe  dal  magiflero  dell’arte , o 
dalla  Let  tione  dc’Libri , per  confidar- 
lo , in  fine  fi  obbligò  con  promefTa  ad 
impetrarli  da  Dio  la  miracolofa  com- 
parfa  del  figliuolo  eflinto , e per  effet- 
to infintoli  di  haucr  continuato  il  rigo- 
rofo  digiuno  di  più  giorni,  c di  haucr* 
Offerte  a Dio  affiduc  preghiere  > per 


meritare  sì  gran  prodigio  , in  finccoo- 
duffe  l'Imperatore  in  vna  vaila  cam- 
pagna, cd  ini  per  forza  di  arre  magi- 
ca «li  fi  comparire  Coflantino  fatto- 
gli/! incontro  a cauallo  con  que’fem- 
pianfi , che  haueua  prima  di  inferma- 
re , c diè  agio  all’Imperatore  di  abbrac- 
ciarlo , c d’imprimerji  paterni  baci  ; ma 
mentre  difponcuafi  a fargli  varie  inter- 
rogazioni fopra  il  fuo  fiato  incontanen- 
te difparue . Con  ciò  Bafilio  venne  a_» 
radicarli  si  immobilmente  nella  cre- 
denza della  fantità , e onnipotenza  di 
Teodoro,  che  daua  fede  a fuoi  detti, 
non  altamente  > che  a gli  Oracoli  del- 
la fteflà  Diuinità , e tra  perciò , c in_. 
pena  della  rea  curiofità  poco  mancò, 
che  il  falfo  piacere  di  veder  l’ombra^ 
di  Coflantino  cftin*o  non  gli  coftaffe  la 
vera  trifiezza  della  perdita  dell’altro 
figliuolo , cioè  beone»  con  diuenir  egli 
medefimo  per  inganno  di  Santabareno 
l’autor  della  fua  morte. 

j.  Il  Giouinetto  Leone  era  di  ani- 
mo altrettanto  auucrfo  a,Tcodoro,q  van- 
to gli  era  propizio  il  Padre  . Si  doleua 
della  ftoita  femplicità  delllmperadore , 
che  lafciauafi  amaliare  da  i fafeini  di 
vn  Impoftore  , di  vn  Mago . Ciò  rifa- 
putofi  da  Teodoro  affidatoli  nelle  fuo 
arti , c nel  tutto , che  poteua  con  Bafi- 
iio  , prefe  coofiglio  di  afficurar  la  fua^ 
fortuna » fu  le  rouine  di  quefio  Princi- 
pe . Quindi  coperto  fotto  alta  diffiroo- 
iazione  l’odio , che  gli  portaua , s’in- 
finfe  tutto  tenero  di  lui,  carname  del 
fuo  bene  : E feppe  sì  ben  colorire  le 
fue  frodi,  che  in  fine  gli  riufcl  di  gua- 
dagnarli Tantino  di  Leone  credulo  per 
natura , e incauto  per  l’età  tenera , e 
la  niuna  efpcrienza  de  gli  artifizi)  cor- 
tigianefehi . Allora  Teodoro  linfe  non 
sò  qual  nouella , per  cui  gli  diede  fer- 
mamente a credere , che  nella'  proffima 
caccia  foprafiaua  grauc  rifehio  della  vi- 
ta a Bafilio  per  la  fellonia  di  vn  AfTaf- 
fino , che  l’aflalìrebbc  improuifo  > fog- 
giunfe  non  poter  egli  parlar  piu  oltro 
per  l’altiffimo  fegreto  , in  che  haueua 
la  trama  : Ben  fi  pervadergli , che  quel 
giorno  andaffe  alla  caccia  fornito  di  ma 
tal  arma , che  celandola  fotto  J’abito 
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la  tenertè  pronta  per  vccidere  l’Aflali- 
tore:  Nè  abbandonane  egli  mai  il  fian- 
co di  Bafilio , per  ertèrgli  aiutatore  in_< 
queli’eftremo  rifehio . Congegnata  in_> 
tal  modo  la  trama  con  Leone  fi  portò  a 
i piè  di  Bafilio,  palpandogli  come  no- 
tizia riccuuta  dal  Cielo  nelle  confuete 
fue  ertali,  che  Leone  impaziente  di  ap- 
pettar la  fila  morte  haucua  difegno  di 
tingerli  la  porpora  nel  fuo  fangue  : Nè 
differirebbe  più  oltre  a trarre  ad  effet- 
to il  fuo  intendimento , che  l’oppòrtu- 
nità  della  caccia  deftinata  : È in  argo- 
mento di  ciò  in  quel  giorno  mai  non-i 
gli  fi  partirebbe  dal  lato»  eterrebbo 
alcole  fiotto  l’abito  armi  pronte  a ferir- 
lo t Bafilio  nel  giorno  prefifTo  offer- 
uando  , che  Leone  oltre  il  confiicto  non 
diuideuafi  da  erto  , aggiuntoui  1 indizio 
delle  armi , chenafcofamentè  portaua  , 
e la  férma  credenza]  che  daua  allepa- 
tole  di  Santabareno  , riputò  I ficara  la 
notizia  hauuta  da  lui,  e baftcìiolmen- 
te  prouata  la  fellonia  di  Leone  , cui 
fenza  indugio  fé  arreftar  prigioniere  , 
defilandolo  alla  morte , e imponendo , 
che  gli  fodero  trattigli  occhi,  pernia 
confiueta  appreflb  la  Nazione  Greca  . 
E fol  tanto  non  hebbe  efféero  la  crude! 
fentenza perche  vi  s’interpofcro , il  Se- 
nato con  l’autorità,  i confidenti,  e gli 
amici  con  le.preghierc , la  Moltitùdine 
con  vn  si  fatto  orrore , ch’era  tacita  mi- 
naccia di  rmoluzioac,  qualora  veder- 
le in  mano  del  manigoldo  il  capo  del 
fàcce rtorc  dell'Imperio  . Quelli  furo- 
no gli  effètti,- che  partorirono  nelPanii. 
mo  di  Bafilio  le  frodi  lufinghicredi  Fo- 
ssore: le.  dolci:  malie  di  Santabareno, 
condurlo  ai  confini  di  vn  orrendo,  e in- 
giuflo  parricidio,  e trasformarlo  di  vrL. 
de  i più  gloriofi  Imperatori , che  hab- 
, bia  hqnuto  FOricnte  jn  Vn  nuouo 
autore  del  maggiore,:  e,  più 
diuturno  Scifma  che  •: 

, Labbia  trauagliata 

• i • la  Chiefiu, 

Orienta- 

le, 

t come  fi  riferirà  nel  ca-  l ■ 
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CAPO  SESTO. 

Morte  di  S.  Ignazio  . Lettere  di  bafilio  , 
e di  Fozio  al  Sommo  ?ontefice~j 
Ciouanni  Ottano  . Canfide- 
r azioni  [opra  dii 

i.  Ozio  falito  all’apice  del  fa- 
17  uore  di  Cefarc , c dell’aura^ 
della  Corte , fi  trattaua  in  rutto  da  ve- 
ro Patriarca,  con  impor  leggi,  con  or- 
dinar Vefcoui,  econdifporrc  a fuo  gra- 
do delle  rendite  Ecclefiafliche.  Tentò 
più  volte  l’animo  di  BafiJio  per  indur- 
lo alla  dcpofizione  d’Ignazio  , m.o 
non  potè  ottenerlo  per  l’orrore  , choj 
haucua  a si  notoriaingiuftizia , e a dar 
moftra  di  quella  incortanza  , che  appa- 
rirebbe nel  deporre  egli  medefimo  quel- 
lo che  poco  dianzi  per  decréto  di  vn_. 
Concilio  Ecumenico  haucua  pur  egli 
riporto  fui  foglio  . Quindi  è fama , che 
Fozio  vfaflé  varie  occulte  maniere,  per 
vccidrre  il  Patriarca,  e che  in  fine  gli 
riufeiflèdi  torgli  la  vita  col  veleno.  Ma 
il  più  verifimileè,  che  Ignazio  fini  (Tè 
naruralmente  il  giro  degli  anniconfun- 
to  dai  parimenti,  trauagliato  da  peno- 
fa  infermità,  e in  fine  accorato  da  incon- 
fiolabile  triftezza , per  veder  rinafeere  lo 
Scifma  più  furiofo,  che  innanzi  no oj 
era , fenza  poter  egli  opporre  argini  a si 
gran  piena . 

i.  Defonto  il  Patriarca  l’Imperadó- 
re,  e Fotio  ricorlèro  alla  Sedia  Apofto- 
lica  , quegli  con  vffizijy  quelli  con  let- 
tere oflequiofiifimé,  per  ottenere  dal 
Vicario  di  l>io  il  confeiifo  a rifalire  fui 
foglio’ Patriarcale  di  Coftintinopoli. 
Da  ciò  fi  trae  in  primo’  luogo  vn  nuo. 
uo , e irrepugnabile  argomento  , per 
cui  lTmperadorc,  e'1  primo:  Patriarca 
di  Oriente  confelfauano  , ericonofceua- 
no  la  fuprema  giurìfdizzione  del  Som- 
mo Pontefice  fòpra  tutta  la  Chicfa,men- 
tre  a lui  ricorreuano,  per  render  lcgir- 
ima  l’elczziónc  di  Fozio  , e fenza  il  fuo 
econfentimenro  eglino  medefimi  la  ri- 
putauano  nulla  . Ciò  che  non  farebbe 
auuenuto , fe  il  Sommo  Pontefice  noti, 
forte  (lato  Supremo  Giudice^  per  confe- 
guenza  Supremo  Pallore  della  Chicfa . 

Écccc  t Si 
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3. . Si  coglie  in  fecondo  luogo,  che 
l’oppofìzionc  fatta  da  Fozio  alla  Chic- 
li Latina , c cento  volte  rinouata  da’ 
Greci  Scarnatici  circa  la  procedono 
dell’increato  Spirito  dall’Eterno  Ver- 
bo non  fu  vera  cagione , ma  vano  pre- 
telle dello  Scifma , e l’vnica  cagiono 
di  eflofu  la  condannazione  fulminata- 
contro  Fozio  1 dalla  Sede  Romana.  . 
La  proua  è manifcfta,  perche  Fozio  do. 
po  di  haner  già  oppofto  a tempo  di  Ni*- 
colò  alla  Chiefa  Latina  quali  erroneo 
■ il  dogma  fpettantea  quella  proceflio- 
-ne,  di  poi  riconobbe  la  Souranità  Pon- 
. rifizia,  ed  hebbe  a Jeàricorfoperifta- 
bilirli  fui  Soglio  Patriarcale.  Non  fu 
dunque  va  tale  dogma  la  cagione  della 
Tua  apoftafia,  ma  l’vnica  cagione  di  cf*- 
- fa  fu  l'ambizione  ,1’inuidia , c le  altre 
pacioni  di  Balilio , e di  Fozio  . Oqoe- 
iJUnpqcaiuuiper  Eretico  il  dogma  della 
proccdiònc , e fu  notoriamente  empio 
■a  riconofcere  pèr.Capo  della  Chicli. 

; H Vefcoue  di  Roma  .,  chefe  per  verirà 
folfc  fiato  reodi  profclfata , e infogna, 
ta  crcfia  nè  pur  era  membro  dell  ài 
Chiefa.  O non  riputaua  per  Eretico 
vii  tal  dogma  , e fu  notoriamenro  bm» 
pio  a condannarlo , e ad  opporlo  come 
t erroneo  alla  Chiefa  Latina,  a dilatare 
. il  contrario  quali  dogma  di  Fede  pei 
tutto  l'Oriente,»  abnegare  per  cagione 
di  clTo  l’vbbidienza  al  fuo  legittimo 
-Supcriore!  c di tndcor  dai  foo  lègitttmo 
capo  la  mfctà-dèl  Crifttatreliino  * i m 
- '4.  Si  coglie  interzo;  luogo  il  :cot 
libi  me  ordinario  di  tutti  gli  Autori 
Jdcll’Ercliei.  e de  gli  Sci  firn,  di  ricorri- 
jc  da  principiò  al  lìChiefa  Romana.  , 
corno  a comune  Machia , per  haucraél* 
-fauoreuole  la  idcdiflone  ì e pofcia. 
.■hauutr  -la  contraria  •-  negarle  rébbi, 
-dienzane  con  ciò  come  *gnà  olfw- 
-uai vengono  lor  mal  grado-  3 coni- 
• fedirla  per  faurana,.  r legittima  Mae* 
lira  del  Mondo  ,-e  ciò  doppiaraen* 
<te  » cioè -nel  ricorfo  , che-  a lei  heb- 
-ibcrO  prima  dellalor  condannazione-, 
-ilìèmnc  fimo,  corr  buona  fede*  e da  g^i 
, animi  non  ancoaa  preoccupati  dallo, 
paflione?  e dall’impegno,  eQcll*«t>bfr- 
dienza.,  che.  a Idi  negarono  dopo  igp 
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condannazione  , come  meramente  fi- 
gliuola della  paflionc  , e proceduta, 
dalla  mente  offufeata  dalla  confucta_> 
nebbia  dell’araor  proprio , e con  gli 
occhi  chiuli  dall’ira , c dall'odio  verfo 
il  loro  condannatorc . 


CAPO  SETTIMI). 

L'gaz-iotte  inuiata  da  Ba/ìlio  al  Somma 
Itti!  e fi  a Ciouanm  Ouauo , effe/-  ^ 
tl  di  ejfa  , rinafeimen- 
to  dello  Scif- 
ma . 


,.n 
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1.’  13  Eggcua  in  quel  tempo  Id 
1-  £x  Chiefa  Gicuanni  Ottano 
degno  di  ehcrc  annoucrato  fra  «l» 

Eroi  , fé  lafouerchìa  condefcenlìoneu 
a Bafilio  , c a Fozio , non  hauclfe  ina 
fofeato  il  cbiaror  della fua  gloria  i cj 
addn’ggiato-  per  coki  dire  il  fior  detto 
fue virtù,  fiche  non  ifpuncattero'daj 
elfo  alla  Chiefa  i frutti  piùfalubri.  A 
Giooanni  dunque  fucceduto  nel  Ponti**  BjIO,  tJ 
Beato  ad  Adriaho,  hebbero  permei»  i™.  ir», 
de’  Legati  littorio,  Bafìiios  e Fazio  t,  af, 
finche  ricenc/Tcquettó  netlaibaicomu, 
friòhe  cccon  la  Pontifim  autorità  la 
confermali^. nello  Dignità  Patriarcale.» 
che  dopò  Morie  di’S.ìgnaziócol  fauo# 
re  di  Balilio haheua  nouellamente  vfura 
pata..  Da  pupripio  chicdtVufib  ahPSH 
ipaeraneofcv^urintunqué  le  fperafW 
-Knftlo'unjfibri,  &pwidò,dhle  an'hurval 
Hnókho  »ftr  wfe  ma  lagni  Off?  è 4gon 
■roèzjicf.chicdurttcu  da'  principiò  hlero 
fùéi -ardue»  1 ibdl'paòpqrglf ‘l*ptlrne»có* 
mevHicbmo*«o  a fot  tifarli  dalle  ftfeoo» 
dee  èorickifiadhe  iaflo«!-  fi  aoriedbiiB 
■dil«toitUlaiTOblefiiitàihòrevèb*,àf<* 
uedolla  maggiore . SipeUtt  il  Papà-,, 
che  Pogio  paréeitfeflijde’tlwi  Incliti 
Prcdcceflbri-,  Adirino',  e Nicolò,  per 
fentenza  gJluidicadelPòttauo  Sinodo , 
e di  altri  Contfihjiielebrtiti  in  Roma-, , 
era  non  folo  efclWfo-dóP  Soglio  Patriar- 
cale come  illegitwltfo  vfurpatorc  , ma 
dichiarato^  iéMbilr -difalitili -y  anzi  ad 
eflèrammclTo-lbW'Pp^nifenti  , fuorché, 
nell’cllremo  artioòlò  di  fua  vita  : e a 

que- 
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quefla  fentenza  fulminata  contro  Fo- 
zio,lì  era  (bttoferitto  il  medefinno  Gio- 
uanni  in  que’ tempi  Archidiacono  del- 
la Chiefa  Romana, obbligandoli  a con- 
feruar  inuiolati  i decreti  di  due  Ponte- 
fici , e di  tre  Concili)  • Oltre  a ciò  non 
haueua  Fozio  recati  legni  di  vero  pen- 
timento de1  misfatti  antichi  » ma  ac- 
crelciutone  il  cumulo  co’  nuoui , intru- 
dendoli nella  Sedia  Patriarcale  , con- 
culcando i decreti  de’ Concili) , e de’ 
Sommi  Pontefici , haueua  efcrcitate  le 
funzioni  Epifcòpali  adonta  del  vero 
Patriarca , e ancor  viuentelui,  fulmi- 
nati orrendi  gafligbi  contro  chiunque-, 
fi  opponeua  al  fuo  furore,  onde  era  de- 
gno di  nuoui  fupplizij , nonchemcri- 
talTe  la  remiflion  de  gli  antichi . 

a.  Quelle  ragioni  obbligavano  il 
Papa  ad  imitar  la  Sacerdotale  fortezza 
deTuoi  PredecelTori , e a conculcare  i 
rifpetti  dell’interellè , edeilaragion  di 
Stato  per  difefa  della  giufiizia  , e per 
mantenimento  della  difeiplina  Eccle- 
fiaflica , con  opporli  magnanimamente 
alle  ingiufte  petizioni  di  Baiilio  , e «1 
reo  intento  di  Fozio.  MaCiouanm  ce- 
dette, parte  mitigato  dalle  umiliazio- 
ni di  Fozio  , parte  accomodandoli  alla 
neoetfità , mentre  trouahafi  bifòcnofo 
de’  foccórfi  Orientali  per'  le  alìguftit-, , 
in  lui  erano  roccidetwc,  c l’Iraliafj» 
parte  bràmofo  di  riunire  la'jBulgaria  al 
Patriarcato  di  Occidente,  al  che  ri— 
chiedeaanlì  ilcon  forniménto  dcll'lm- 
peradore  i e la  condifcenlione  del  Pa- 
triarca, parte  lulìngarb  dallaTpcranzd 
di  congitinger  Ràbilmente  la  Chiefa-, 
Latina  allaGneca,  con  vfar  indufgcn*’ 
za  alle  dimando  di  Bafilio , e di  Fozio  a 
e d’ innumerabili  Vefcoui  antichi  fe- 
guaci  del  medefimo  Fozio  , o da  lui 
nuotiamoti  tratti  nelle  fuc  reti  con., 
fella  dell 'lotereflc  . Pertanto  fece  de- 
Kberazioiie  di  rimettere  il  rigore  de* 
Canoni  i e renditi!  allei  prenarrate  ri- 
chielle:  Suadcute  iflud  ( comeofllroa  il 
Cardinal  Baronio  ) prudenti*  tamii  im- 
Aaat,i  mica  Dee  , df  Petiejia  /empir  aiutrfa  . 

751  Fece  dunque  il  Pontefice  amofeuoll 
accogliente  ai  Legati  delllmplrado- 
re  Ve  aè  Deputati  di  Fozio , c del  Pa- 
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triarcadi  Gierufidinwne,ein  vnà  con- 
gtega  di  dicifette  Vefcoui,cinque  Car- 
dinali Preti , e due  Dialoni  proptife  le 
ragioni  » che  gli  pcrftuideunrio  di  ren- 
derli al  piacere  deli’Imperadoremon  ci  i0,n. 
hebbc,chigli  contradicelTe,  quanto  al  '«■  *>»• 
poter  validamente  vfar  dilpcnfaziono 
a i decreti  del  Concilio, e de’  Papi  fuoi 
Predecellori  quando  la  variazione-, 
delle  circoRanze  , e’1  prò  della  Chiefa 
richiederti vna  tale  rilaffazionc . Quin- 
di pronunciò  la  deliberazione , che  ha- 
ucua  già  prela  di  riconciliare  Fozio  al- 
la Chielar-e  flabilirlo  nella  Dignità 
Patriarcale  fotto  condizione,  ch’egli  in 
vn  Sinodo,  che  terrebbefi  nella  Reggia 
Imperiale  , fàclrtc  publica  confcllione 
de'luoi  delità  richiedendone  perdono 
a Dio  , e al  filo  Vicario , rinun2iaflb  a 
tutte  k préWrifióni,  che  teneua  (opra-, 
la  Bulgaria , quali  membro  dol  fuo  Pa- 
triarcato , reftìtuirtè  le  cariche  a tutti 
quelli,  a cui  le  haueua  toltcdopo  mor- 
te di  S.  dgnaéio  . Polle  quelle  condi- 
zioni1 cOmàndaua  con  Apollolica  au- 
torità a tutti  i (Sparatili  da  Fozio , à 
rilmirfì  feco,  e ficonofccrlo  per  legirri- 
mo Patriarca  . Vna  tal  lèntenza  fu  ap- 
piedata’da’  Padri  del  Sinodo,  che  fot- 
tóforifllro-le  irtituzionidatea  i Legati, 
che  inuianuanli  a Cofiantinopoli.Que- 
fti  giunti  alla  Rcggialmperiale  imitan- 
do il  reo  efempio  diRodoaldo,e  di  Zac* 
ebaria  li  lardarono,  parre  lulingaro 
dallo  premelfe  , parte  fedurrc  da  gli 
inganni  di  Fozio , a cederli  in  mano  le 
loto  irtmzzioni , e le  lettere  del  Papa 
folto  prettftoJ  détta  fporrark  nell’idio- 
ma Greco  . Ond’éf  H hebbe  l’agio  di 
trauolgerk,  e corrdinperìe  a fuo  talen- 
to, cancellando  da  elle  , quanto  lì  con* 
teneua  di  vantagiofo  alla  Sede  Roma5- 
na,  eàl  fuo  Prldecertore  Ignazio, e tut- 
te quelle  condizioni  odiofe  fólto  l«f 
quali  gli  fi  concedeua  il  perdono  , e ló 
Rabilimento  nella  Sede  Patriarcale  . 

Di  più  vi  aggiunfe  quanto  gli  fuggir! 
Pknpc^no  ida  palfione,  lo  fdegno  con-1- 
tro  Nicolò,  C Adriano  . Finle,  che! 

Papa  dichiara  (Te  nulli  rutti  i Concili;  , 
comprcfoui  I'ottauo  Ecumenico  , ne’ 
quali  era  Rato  condannato  , inualidi 

tutti 
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tutti  gli  atti,  illegittime  tutte  le  fen- 
tcnze  fulminateli  contro . Vna  tal  falfi- 
ficazione  fi  rende  manifcfia  dal  mette- 
re  a rincontro  da  vn  lato  le  lettere  di 
Giouanni , che  eftano  nel  fuo  regiftro , 
dall’altro  la  traduzzionc  fattane , che 
fi  legge  ne  gli  atti  delConciliabolo  di 
Fozio. 

j.  Procedendo  più  oltre , e vie  più 
fortificatofi  sù  la  debolezza  de’  Le- 
gati Pontifizij  , in  vece  del  Conci- 
lio , che  per  ordine  del  Papa  doue- 
ua  conuocarfi  da  cflì , congregò  egli 
vn’AfTcmbleaScifmatica  tutta  compo- 
fia  de’  fuoi  Aderenti  * per  valerfcno  , 
come  di  vn  forte  a battere  l’ottauo  Si- 
nodo,  in  cui  egli  era  fiato  condannato, 
dalla  Chiefa . In  quello  Conciliabolo 
compofto  di  314.  Vefcour  tutti  a diun- 
zione di  lui,fu  prefente  llmperadore,, 
iLegati  Pontifizij,  i Depurati  de’  tre 
Patriarchi  Orientali , ,e  fi  celebrò  nella 
celebre  Chiefa  di  ^anca^Qffia..  Quiui 
comparue  Fozio , npn  in  forma  di  Reo 
a chieder  perdono  dc’fuoifalU,niad« 
Giudice  a punire  i fuoi  condannatori  , 
e di  fupremo  Prefidente  independente 
dal  Sommo  Pontefice .Fauellò  con  ma- 
niere iollenutc,'  c cop annata  vmiltà 
yiceuette  gli  ofi'equijde’  Veicoui , de’, 
Deputati  da’ tre  Patriarchi , cde’LCa 
gati  medefimi  , che.  vilmente  Porto- 
ponendoti  ad  efTo  tradìrptiOjd  carattere 
delia  loro  Dignità , la.  Maeftà  dei  loro 
Principe  , e Capo  deUa-Chiefc  , pet, 
adulare  vn  «apio , e Scismatico  intru- 
foli nella  Sede  Patriar  cale . Èfpofe  con 
emphatica , e tragica  eloquenza , che’l 
Papa  conofciutgl’cquhà  delja  fiia  caur 
fa,detefiando  le  ingiù  fte,©  violente 
maniere  di  Nicolò*  di  Adrùmo.glj  han 
rreua  inuiata  folpnne  Aipbà/tcrui  a,  rjT 
chiederlo  della  (uà  amidi  e della  fu  a 
vnionc . Ch’egli  rcqrdatodeJleplteinr 
giurie  riccmue  dalla  Sedia  Romana  in 
’•  vendetta  di  hauerdifelì  idiritti  deliaca 
Chiefa  Orientale , era  pronao  aricon- 
ciliarli col  Sonimo  Pontefice  • Indi  (è. 
recitare  le  lettere  del,  Papa  , e le  iflruz- 
zioni  de’ Legati,,  o,più  cerarne)  mele-! 
menzogne  proprie  . .In  qupilc  Jcttcrc 
fallate  cfprimcuanli  altiflìme  lodi  date 


dal  Pontefice  alla  fua  Perfona,  ftabi- 
limento  nella  fua  Sedia  Patriarcale^ 
•fenza  veruna  condizione  , eccettuata- 
ne la  ceffone  alla  pretenfiorte  fopra  la 
Bulgaria.  La  qual  condizione  forfo 
non  cancellò  Foziodalle  lettere  Pon- 
tifizie , perche  feruiua  a render  il  Pa- 
pa più  odiofo  appreflo  i Greci-  come 
quelli , eh’  erano  ambiziofi  di  Render 
a quel  nobil  Regno  la  ragione  della.) 
lor  Chiefa . Aggiunfe  , Che  Giouan- 
ni dichiaraua  ingiufie , e nulle  le  fen- 
tenze  de*  fuoi  PredeccfTori , e de’ Con- 
cili) adunati  contro  lui  in  Roma,  cj' 
maflimamentei  decreti  dell’ottano  Si- 
nodo,  e fè  recitare  altre  lettere  puB 
falPtficafe  de’-Patriarchi  Orientali , inj 
cui  chiedeuafi  la  condannazione  di 
detto  Sinodo  » come  fpurio»  c illcgid- 
mo  , la  qual  condannazione  , dopo 
chcfii pubicamente  dichiarata  , nè  fe-, 
guirono  in  finele  eonfuete  acclama- 
zioni di  quel  Conciliabolo  Scifmatko, 
allTmperadore  ,>c  a Fozio . Tutto  ciò' 
con  eterna  infamia  de’  Legati  > che  in 
Vece  di  fate  protefta  in  contrario.»:  C.di. 
partire  da  qUclf  empia  Aflèmblea  , fi 
inoltrarono  confènweiiei»  e.coL  filen- 
zio , ie  con  offerire  a Fozio  gli  abiti  Pa- 
triarcali inumili  dal  Sommo  Pontefice 
per  riueftirntlo. , porto  che  intucffo 
adempite  le  condizioni  lmpoftcli  del- 
la publicapehiteoza  ,e.caufcffionedeI 
filo  delitto  , • ' O ib  Oinnni 

-4.  Bratoaua  Fottio  ardentemente  di  in, 
dtiwe.  quella  adunanza  a condannine  dà 
Erefia  la  Chiesti  Romana  per  il  dogma» 
che  tienc:*n torno 'imProceifionc  ddlo 
Spirito  Santo  , ma  non  ardì  di'  bit  vasi 
gran  pedo,  temendo,  eberi; Legati  fi 
Urebbono  ntiraricon  i (degno»  e cdru 
©rforc  da  quel  fiSgrilego  arre(te,pcrotri 
verrebbe  ad  cifièr. condannata  di'E-rcfia 
la  Chiefa  Cattolica , bnd’egli  hatirebbc 
perduti  quei  vantaggi,  che  gli  prametx 
teua  i’apptouamento  de’ Legati  ,•  c la 
loro  fortofcrizziofte  a quel  Sinodo VM* 
che  ? 'Ricorre iKto-apprcffo  alleine  con- 
£neie.fiodii,e  operando  di  concerto  con 
Baùli©  , fece  adunare  i fuoi  Ve  fornii 
nella  gran  Sala  del-  Palazzolmpenale^ 
Itti  l’Imperadore  prbpofcichc  noaefipn- 
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do  nel  Concilio  fatta  veruna  decisone  prc  valuti  di  tal  formola , come  di  già 
intorno  a i dogmi,  egli  per  compimento  ftabilita  in  yn  Concilio  generale,  c (Ten- 
di e(To  defidcraua  , che  i Vefcoui  per  do , e fallò , che  qucU’eftremo  Conci- 
conformarfi  all’vfo  de  gli  antichi  Con-  Jio  forte  Ecumenico  , perche  quantun- 
cilij  proponertèro  vna  formola  della  que  v’intcrueniffero  i Legati  Ponrifizij, 
vera  Fede , cui  conuenifle  profcfTare , fu  difapprouato  dal  Papa , contro  il  cui 
e cui  doueflcro  e (li  fermare  con  le  loro  approuamento  ocffun  Concilio  ha  l’cf- 
fottoferizzioni.  I Vefcoui  già  guada-  fenza  di  Ecumenico.  Ed clfendo altresì 
gnati , e preuenuti  da  Fozio  rifeofero,  falli  (Timo  , che  la  prenarrata  forinola 
non  efler  fucilieri  di  comporre  formola  folte  (labilità  in  quel  Sinodo  prefenti  i 
nuoua, quando  baftaua  l'antica  , ch’elfi  Legati , poiché  fu  per  verità  fermata  in 
prelcntementc  o ffèriuano  contenente  le  altre  due  Scifmaticbe  Congreghe  po- 
decifioni  de’Concilij  gencrali,e  fpecial-  fteriori  a quel  Sinodo , come  fi  è da  noi 
mente  il  (imbolo  del  Concibo  Niceno , riferito  . 

e del  Coftantinopolitano  conia  giunta  6.  Ma  con  qual  fronte  potè  Fozio 

dell'anatema  fulminato  contro  chiun»  opporre  a i Latini  quali  dogma  Ereti- 
que  folte  ardito  di  toglienti , o aggìun-  cale  la  Proccffione  dello  Spirito  Santo 
geruifillaba.  Il  che  fecero  auueduta-  dal  Verbo,  mentre  eflèndofi  fatti  in.» 
mente , ad  effetto  di  poter  accufare  la  Oriente  tre  Concilij  Ecumenici  in  tem- 
ChiefaRomana,perhaucrconfentito,  pi,  chegià  neb’ Occidente  fi  recita ua 
che  neirOccìdcnte  al  Simbolo  folte  ag-  • nel  Simbolo  la  giunta , fihoque procedi t ,, 
giunta  la  parola  ; fthoqm  . L’Impe-  nonci  hebbe in  verun  di  que’  Concilij, 
ratorc  approuando  la  formola  fi  lot-  chi  carne  filila  , ed  erronea  l’opponcffe 
toTcrilfe  al  Conciliabolo  Foziano , ri-  ai  Latini.  11  primo  dunque  ad  opporla 
trattando  tutto  ciò , che  col  Tuo  appro-  fu  Fozio  , ad  effetto  di  dare  qualche-» 
uamento  fi  era  operato , anzi  ciò , eh’  colore , e indoratura  alla  malizia  delio 
egli  medefimo  haucua  operato  nell’ ot-  Scifina,  e a fine  altresì  di  eternatelo 
tauo  Concilio  contro  Fozio . Scifma,  che  per  auuentura  farebbe  pre- 

5.  Di  li  a tre  giorni  fi  portò  l’Im-  fiamente  fuanito , fé  forte  fiato  fondato 
peratore  al  Tempio  di  Santa  Sofia  con.»  nella  fola  diuifione  degli  affetti , cho 
l’accompagnamento  del  Patriarca,  e de’  ageuolmente  fi  conciliano , ouc  fermato 
Tuoi  Vefcoui  ; Ed  iui  irapofe , che  foife  fopra  i difpareri  delTintclletto  riefee  di 
recitata  la  prenominata  formola , elio  affai  piò  malageuote  curar. ione  , per  la 
come  autentica , cfpettance  alla  Fedo  difficoltà  , che  fperimenta  la  fuperbia 
furiceuuta  con  publiche  acclamazioni  vinana , e malfimamentc  l’alterezza  de’ 
da  queU’Affemblea , da  cui  furono  prò-  cerudli  Greci  a confcffarlì  vinta  nello 
feriti  nuoui  anatemi  contro  chiunquo  pugne  feientifiebe  dell’  ingegno  , c a 
prefumeflc  di  far  giunta  al  Simbolo  di  confortarli  vinta  da  vna  Nazione  emo- 
Nicea,cdiCoftantinopoli.  Con  que-  la , che  le  haueua  tolta  la  gloria  della 
fte  frodolenti  maniere  die  Fozio  a ere-  Potenza , e dell’Imperio  . 
derea  Tuoi  Greci,  che  quella  formolo  7,  Ripigliando  il  racconto  > I Le  - 
della  Fede , che  fu  fottoferirta  da’  foli  gati  Ponrifizij  fatto  ritorno  a Roma,vfa- 
Vefcoui  Scifmatici  in  aflenza  de’Legari  tono  ogni  arte  per  giuftificare  la'  loro 
Ponrifizij,  foffe  vna  formola  ftabilita  iiu  condotta,  ma  inutilmente , perche  trop- 
quel Smodo,  ch’egli  oppofe  all’ottauo  po aperti  erano  gli  argomenti  della lor 
Concilio  >e  che  vi  haueffero  preftato  fellonia  , elarendcuano  manifcfta  le-» 
confenlo eziandio i Legati  del  Papa-.,  lettere  fcritte  da  Fozio  a Giouaonicon 
Onde  i Greci , i quali  hebbero  fempre  alterezza  di  Eguale,  c non  con  offequio 
mai  quello  Conc  diabolo  per  Ecumeni»  di  fuddito,  anzi  che  gonfio  della  nuoua 
co,  e per  arma  a combattere  la  Chiefa  altura  fauellaua  dell’  ynione  conchiufa 
Lati na  nel  dogma  (penante  alla  Proccf-  con  formola  non  di  pentito , e di  vinto  , 
SoiK  dello  Spirito  increato,  fi  fono  fem-  ma  di  vincitore , c di  trionfante . Oltre 

a ciò 
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a ciò  non  andò  molto  che  Giouanni 
hebbe  piena  infoi  inazione  di  tutto  il 
feguito  nel  Conciliabolo  di  Fozio  , on- 
de per  dar  acconcio  a si  graui  difordini 
inuiò  in  Oriente  per  fuo  Legato  Marino 
fra  tutti  i Senatori  della  Chiefa  il  più 
venerato  per  fenno  , il  più  temuto  per 
intrepidezza  di  petto , il  più  fàmofo  in_< 
Oriente  perla  vigorofa  affiflenza,  con 
cui  prclcdctte  all’ottauo Sinodo.  Quelli 
giunto  alla  Reggia  di  Bizanziomal  gra- 
do di  rutti  gli  artifizioli  vlfizij  di  Fozio, 
de  gli  impegni  di  Bafìlio  - degli  allet- 
tamenti; de’terrori  ; delle  catene, c pri- 
gionia , che  foltenne  , annullò  tutti  gli 
atti  dell’cropio  Conciliabolo  feomuni- 
cò  Fozio , e i fuoi  Aderenti , e in  fino 
vincitore  di  tutti  gl’oflacoli  fé  ritorno  a 
R orna  a maniera  di  trionfante . Con  ciò 
il  Sommo  Pontefice,  quali  futgliatofi 
da  vn  alto  , e profondo  letargo  armato 
dal  Ciclo  con  nuoua  lena  di  Sacerdota- 
le coftanza , Tali  in  alto  Trono  nella  Ba- 
filica  Vaticana  , e iui  al  colpetto  d’infi- 
nito Popolo  con  in  mano  il  Sagrato 
Codice  de  gli  Euangelij  fulminò  ana- 
temi contro  i Legati , gli  depofe  dalla 
Dignità , indi  annullò  tutti  gli  atti  loro, 
edelSinodo,  a cui  erano interticnuti , 
come  contrari)  alle  fuciflruzzioni,  alla 
Giuftizia,  alla  Religione,  alla  Maeltà 
della  Sedia  Apoftolica . 

8.  In  quefl.i  cui  fa  rinacque  Io  Scif- 
ma  più  che  mai  furibondo , fi  dilatò  per 
la  Chiefa  Orientale  con  l’aura  del  fauo- 
rc  di  Fozio  ,con  le  fue  frodi , col  folle-  ’ 
gno  della  potenza  Imperiale,  con  l’im- 
pegno di  tanti  Vefcoui,  o Scifmatici  per 
empietà , o fedotti  dalle  frodi , o vinti 
dal  timore  delle  due  maggiori  Potenze 
dell'Oriente,  cioè  dell’Imperatore,  e 
del  Patriarca . Quella  flrcpirofa  appa- 
renza , che  diede  alla  perfidia  la  cele- 
brazione di  vn  Sinodo  onorato  dalla 
prefenza  dell’Imperatore,  affittito  da 
Legati  Pontifizij , numerofo  di  preffo  a 
quattrocento  Vefcoui  ,ha  fatta  sì  forte 
impresone  nell’dhimo  di  quella  Na- 
zione,che  da  lì  innanzi  non  fi  c mai  po- 
tuta fermare  fiabile  l’vnioncfra  leduo 
Chielc  : E la  pace  più  volte  conchiufa 
fra  effe  è fiata  femprc  mai  a guifa  di  vn 
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dubbio  verno , di  vn  illabile , e breuo 
fcrcno  , che  fi  rompe  da  poca  nebbia , e 
ne’grolfi  vapori , onde  rimane  l’aria  ri- 
piena , dimoflra  , eh’  egli  è grauido  di 
nuoue  pioggie,  di  nuoue  ccmpetle . 

CAPO  OTTAVO. 

Quanto fia  nociua  alle  Cbie/ela  debai  con- 
dotta de’  Papi  . Quefta  debolezza 
quantunque f cuf abile  tnGiouan. 
m offertala  bia/meuole , 
e riprouata  da  Dio . 

t.  Velia  verità  quantunque 

/ qui  addietro  per  noi  di- 
molirata  vuole  qui  per  oc- 
cafioncdcl  fatto  di  Giouanni  confer- 
marli con  nuoue  prouc . E certo  la  de- 
bolezza effere  il  peggior  de’  manca- 
menti in  chi  deuc  eleggerli  per  foura- 
no  , perche  ella  non  ha  rimedio  dall’ 
emendazione  della  volontà , comcau- 
uienc  negl’altri  difetti . Non  meno  agli 
animi , che  a i corpi  deboli  fon  contra- 
rie le  (ledè  medicine  , perche  hauendo 
ogni  medicina  del  violento  , accrefcc 
per  ncccffità  il  mal  della  debolezza . Di 
più  non  potendo  il  debole  gouemar  la 
Republica  per  fe  mcdclimo , e per  con- 
feguenza douendofi  rimetterà  qualche 
alrroicon  l’elezione  del  debole  viene  ad 
eleggerli  in  effetto  quello  a cui  egli  fi  ri- 
metterà , cioè  vn  indiuiduo  incerto,  il 
quale  ne  pur  è noto  agli  Elettori , della 
quale  ignoranza  niente  è più  contrario 
alla  faggia  elezione  . Confermali  ciò 
dall’cfcmpio  . Sedettero  fu’l  Imperiale 
Trono  dell’antica  Roma  molti  Impera- 
tori auari,  crudeli , libtdinofi  , fàmofi 
in  ogni  genere  di  maluaggità,  ma  nelTun 
di  effi  fece  all’Imperio  danni  eguali  a 
que’  che  patì  fotto  due  Imperatori  de- 
boli Gallieno,8c  Auguftolo  . Sotto  Gal- 
lieno in  vece  di  vno  fi  follcuarono  tren- 
ta Tiranni,  quali  altrettante  furie  a dc- 
folarlo:  fotto  Auguftolo  rouinò  affatto 
l’Imperio  Occidentale  doflrutto  dagli 
Eruh  fotto  il  Rè  Odoacre . 

a.  Ma  a nelTun  Imperio,  e più  con- 
traria la  debolezza  del  capo , che  all’ 
Ecclcliaftico  : lì  per  la  maggior  copia , c 
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ferocia  de’nemici  da’  quali  la  Chiefa  è 
combattuta  fopra  ogni  altro  Imperio  , 
onde  ha  tneftkrc  di  capo  più  vigorofo 
che  ogni  altro  Imperio . Si  per  l’impor- 
tanza del  line  a cui  è ordinata  , ch’è  non 
la  felicità  CiuiJe  è temporale  di  qualche 
nazione  a cui  fono  ordinaci  gl’alcri  Im- 
pcrijunala  (empi  terna  di  tutti  i mortali . 
Può  fingerli  ne’ Sommi  Pontefici  dop- 
pia debolezza  : Vna  per  cui  non  h ab- 
biano braccio  forte  a ftirpare  i vizi]  > 
l’altra  per  cui  riefeano  fiacchi  nel  pur- 
gar la  Chiefii  dagli  errori.  Quella  fe- 
conda è di  gran  lunga  più  nociua , per  i 
maggiori  detrimenti  che  patifee  la-. 
Chiefa  dall ’Brefia  che  {pianta  la  radice, 
ch’è  la  Fede , oue  gl’altri  vizi)  tronca- 
no i foli  rami , ò fan  guerra  a i frutti  che 
rimanendo  falua  la  radica  poflbnorina- 
fccrc  . Quella  per  mio  credere  è vna- 
fra  le  precipue  ragioni  per  cui  Iddio  ha 
voluto  che  i lùoi  Vicarij  fieno  franchi 
da  ogni  terreno  foro,  affinché  liberi  da 
ogni  terreno  timore  rierano  forti  ; Da 
ciò  promette  altresì-  che  tolleri  più  loq* 
gamenre  il  gouerno  di  vn  Papa  cat- 
tiuo  , che  di  vn  debole  malfimamentc 
in  materie  attenenti!!  alla  Fede , come  fi 
è altroue  dimoftrato  io  altri  Papi , edi- 
moflrcu'fi  in  Giouanni  Octauo  . 

3.  Non  è però  che  quelli  non  fia  de- 
gno di  qualche  feufa  per  lacondefc.cn- 
Itone  vfatacon  Bafilio.  Per  proua  di  ciò 
confiderei  lo  (lato  infelice  in  cui  trouq- 
ualì  il  moadqafuo  tempo  . L’Italia  era 
innondata  da’  Saraceni , che  fedì  dall’ 
Africa  minacciauanoa  Roma  l’cftreme 
«mine , e Carlo  il  Caluo , chlera  venu- 
to in foccorlb del  Papa,  fi  era  veduto 
coilretto  ad  abbandonarlo  • I Vcfcoui 
fuoi  Fratelli  > i Principi  L’Italia  fuoi 
figliuoli,! Romani  altresì  fuoi  fudditi 
diuifi  in  fazioni  l’haucuano  (Iretto  in-, 
carcere , da  cui  faluandofi  con  la  foga  fi 
era  ritirato  in  Francia  . E quantunque 
poi  fonpata  la  pace  hauclfe  fatto  ritor- 
no alla  foa  Chiefa  in  Roma,  la  pace  era 
infiabile , e verilimilmente  larcbbc  bre- 
ue, mercè  al  fediziofo  genio  de’Fazio- 
narij,e incafo  di  nuoue  rotture  non-, 
haueuaegli  nè  forze  per  refiftere  , nò 
Prencipe  confidente , a cui  ricorrere , 
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perche  la  Francia  rìmaila  in  mano  di  vn 
Pupillo, e di  più  combattuta  da  più  parti 
dalle  formidabili  forze  de’  Normandi 
non  poteua  volgercad  aiuto  altrui  quel- 
le forze , che  à lei  faccuano  mcftieri  per 
mantenimento  proprio . Il  folo  Bafilio 
vittoriofo , che  di  frcico  haueua  data 
vna  memorabile  feonfitta  a Saraceni, 
che  haueua  forze  coofiderabili  in  fena 
all’Italia , nel  Regno  di  Napoli , in  cui 
due principalilfime  Città,  Capoua,  c 
Beneuento  fcolTo  il  giogo  di  Francia  fi 
erano  lotcomeflc  al  fuo  Dominio , era- 
in  forze , per  alfilìcrc  al  Papa  perfegui- 
tato . 

4.  Quindi  il  Pontefice  fè  fcco  ra- 
gione ,che  fe  la  Nauc  di  Pietro  in  vece 
di  nceucr’  appoggio  , ticeueua  nuoui 
vrti  dalla  potenza  di  Bafilio  haurebbo 
pericolato , c che  per  confcguenza  gli 
era  mefticre  guadagnarli  l’animo  di  euo 
conformandoli  al  (ho  piacere  nell’affare 
di  Fozio , maggiormente  che  Bafilio  gli 
promctteua  d’inujar  la  fua  armata  a di- 
fendere le  riuierc  d’Iralia  contro  l’armi 
Maccomettane , e di  eflcre  pronto  a fuo 
foccorfo  contro  tutti  i Nemici  della- 
Santa  Sede . In  si  alto  pregio  era  l’au- 
torità di  vn  Pontefice  aflàlito,  difarma- 
to , c quali  ignudo  di  potenza,  di  fegui- 
to , e vefiito  de)  folo  manto  di  Sam- 
pietro, che  dal  maggior  Monarca  dal 
Mondo , e dal  maggior  Patriarca  dell’ 
Oriente  gli  fi  offerriuano  fi  vantaggiofe 
Condizioni  , per  comperare  la  fua  gra- 
zia : quelle  ragioni  aggiuntai  la  certa 
fpetanza  di  riunire  al  Patriarcato  di  Oc- 
cidente la  Bulgheria , e di  altri  confidc- 
rabili  acquili! , e’1  timore  di  graui  dan- 
ni, fe  irritaua  Bafilio  con  la  repulfa, 
perfuadectero  a Qiouanni  di  rilalTare  il 
rigore  dc’Canoni  , di  mitigare  la  fen- 
tenza  de’fuoi  Predeceffbri,c  dell’ottavo 
Sinodo,a  fauore  di  Fozio . 

. $.  Non  è però:  che  doueflc  il  Pon- 
tefice renderfi  à fi  fatte  ragioni,  ne  con- 
defccndcre  ad  aflòluerc  vn’empiQ  vfur- 
patore  del  Soglio  patriarcale , aurore- 
delio  Scilina,  condannato  da  fuoi  San- 
tiffimi  Prcdecclfori , dichiarato  incor- 
rigibile  da  tutta  la  Chiefa  adunata  in- 
vìi Concilio  Ecumenico . Per  più  ibr- 
F f f ff  tc 
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tc  ragione  non  doueuamai  confentire, 
che  Fozio  rifaliffe  al  Trono  da  lui  pro- 
fanatoceli Pvfurpazione  : Ne  doùeua 
preftar  fede  alle  fue  finte  vmiliazioni 
c alle  fue  promelfe  tante  volte  violato 
Con  gli  fpergiuri . Quanto  à BafiliO  dò-' 
ueua  Giouanni  elporli,che  hauendo 
egliraedcfimo  fottoferitta  la  condan- 
nazione di  Fozio  , come  d’indegno  di 
cflerc  riceuuto  à penitenza, fuorché  nel- 
l’articolo della  morte,  il  confentire  ora 
à porlo  nel  primo  Trono  d’Otiente  era 
azione  di  poca  riputazione  non  puro 
alla  Santa  Sede  ma  a lui  medelimo  che 
affoluendo  Fozio  veniua  ad  elTcre  con- 
danatore  di  fefteffo  chel’haueua  códan- 
nato . Con  ciò  hauerebbe  confeguito 
Giouanni  appreffo  la  Chiefa  lode  di- 
prudenza,  dicirconfpczione,  di  fortez- 
za, ei  maliche  per  auuentura  forte  - 
ro  feguiti  dalla  fuarcpulfa,  farebbono 
flati  vnicamente  attribuiti,  non  alla  fua 
ritrofìa,  mi  all’empietà  di  Bafilio,  alla_< 
maluaggità  di  Fozio.  Nc  quelli  hau- 
rebbe  potuto  già  mai  velare  la  fua  con- 
tumacia collo  fpcciofo  pretefto  di  ha- 
«ere  dal  fuo  lato  il  fàuore  di  vna  nu- 
merofa  AfTemblea  di  Vefcoui  cortucca- 
ta  per  comandamento  del  Papa , e affi- 
nità da  fuoi  Legati . E notili  ,che  ge- 
neralmente le  concordie  fatte  da  Som- 
mi Pontefici  con  ifeapito  della  Religio- 
ne ,ad  effetto  d’impedire  i danni, cho 
featurifeono  dalle  contefe,e  dalle  guer- 
re, fono  fiate  grauidc  alla  Religione  di 
maggiori  detrimenti , che  le  medelìme 
guerre, conciofiache  gli  Eretici,  trauol- 
gendo  la  natura  delle  cofc,ouela  guer- 
ra è mezzo  per  fua  natura  ordinato  à 
partorire  la  pace,  elfi  fi  vagliono  della., 
pace,come  di  mezzo  à far’alla  Religio- 
ne più  cruda  guerra . 

S . Quindi  non  hauerà  approuatalddio 
quella  foucrchia  indulgenza  fi  ren- 
dè manifefto  non  Iblodallo  ftabilimcn- 
to  dello  fcifma,chc  ne  fegui , mi  da  gli 
altri  effetti,  che  rifultarono  contrari)  in 
tutto  alla  fpcranza  , e all’  intento  di 
Giouanni . Quattro  cofe  fperò ,'  e iri- 
tefe  egli  di  ottenere  con  quella  conde- 
fcenfione . Rendcreftabilel’vnione,con 
intereflàrui  Bafilio,  c Fozio  : di  Acqui- 


ftare  pacifico  il  poffelfo  della  Bulgaria, 
còn  dichiararla  membro  del  Patriarca- 
to Occidentale  : che  foflcr  rimedi  i 
Latini  nel  dominio , che  ' haucuano  io, 
Coftantmopoli  di  vn  celebre  Monifte- 
ro,che;in  quei  pertubamenti  era  loro 
fiato  tolto  aa  Greci  : di  confeguirc  po- 
dcrofi  aiuti  contro  i Saracini  affalitori 
dall’ Occidente, e dell’Italia.  Ma  per- 
mife  Iddio, che  gli  andaffero  fallite  tut- 
ta le  prenominate  fperanze.  Incomin- 
ctendo  dall’vltima , appena  fi  lafciò  ve- 
dete Tarmata'di  Bafilio  nelle  Coftiere 
d’Italia  , che  incontanenae  difparue  ,c 
Giouanni  rimafe  folo , c difarmato  alla 
difcrezionc  de  Tuoi  nemici . Il  celebre 
Moniftero  tolto  ài  Latini  rimafé  nel 
pòfftffo  vfurpatoneda  Greci.  11  goucr- 
no  della  Bulgaria  non  fa  confeguito  al 
Papa  . Non  fi  fermò  l’vnioneifrà  le  due 
Cìiiefe , mà  fiabilmentc  fi  difciolfe , e 
Fezio  diuenne  più  altiero ,‘  e più  incor- 
rigibile  fecondo  il  coftuine  della  lòuer- 
thia  indulgenza  ne  Princìpi  di  rendere 
il  reo  più  contumace , riputandoli  qua- 
fi 'temuto  dal’fuo Giudice";  Quanto  al- 
te gloria,  che  per  auuentura  fperò  il 
Pontefice  di  riportare  dalla  ' conclufio- 
rièdi  quella  vnione.  Facciali  compa- 
razione fra  Nicolò,  c Giouanni . 11  pri- 
mo con  intrepidezza  fi  oppoleà  Mi- 
chele, à Barda,  à Fozio,  ne  lafc  iò  punto 
piegarli  daminacoie , da  promelfe  , die, 
ddni . E Iddio  fauorì  l’andamento  dcl- 
le  cofe  èfifpoftc  da  lui , per  modo , che 
coh  immortai  gloria  del  fuo  nome  ri- 
mare ben  torto  dopo  fua  morte  e ftinto 
lo  fcifma,edcgli  hebbe  vnConcilio  Ecu- 
mènico per  approuarore , e ammiratore 
delle  Ibe  gloriole  azioni . All’incon- 
tro la  debolezza  di  Giouanni  rendette 
lo'fcifma  cterho,  infofcò  la  fua  gloriai 
fi  Che  il  nome  di  Papelfa  attribuitoli  per 
ifeherno,  come  altroue  notai , diè  occa* 
fìòne  di  :fingimento  della  memotabif 
fauola  di  Giouanna  Papelfa . Tanto  è 
in’ódio  a Dio  ,chc’l  fuo  Vicàrio  ponga 
le1  fu  e fperanze  nc  terreni  Monarchi , 
pèr  modo, che  in  grazia  di  elfi  defletti 
dalla  giuftizia , e dalle  leggi  della  più 
feuera  equità . 

Mà -oltre  à ciò  moftrò  Iddio  il  fuo 
di- 
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difapprouamento  non  folo  con  toglier 
prettamente  di  vita  Giouanni  corno 
già  tolfc  prettamente  di  vita  Siricio  per 
la  troppa  condefcenfione  , che  vfaua  a 
gli  Origenifli,  ma  come  difpofe , che  a 
Siricio  fuccedefic  nella  Sede  vn  Ponte- 
fice più  auuerfo  , che  habbiano  mai 
hauuto  gli  errori  di  Origente,cioè  Ana- 
ttafio,cosi  difpofe , che  à Giouanni  fuc- 
cedclfe  Marino  altrettanto  forte, e intre- 
pido,quanto  Giouanni  era  flato  debole, 
ctimorofo,  onde  nontralafciò  veruni-» 
argomento  di  eroica  fortezza  , per 
rifare  nellaChiefa  Orientale  i danni  pa- 
titi per  la  fouerchìa  indulgenza  del  fuo 
PrcdecefTore. 

CAPO  NONO. 

Le  dìuifate  cagioni  del  rinafeimentt  dello 

Scifma  ejfere  fiate  le  medefime  con 
quelle  onde  procedette  la  rouina 
del  M ondo , e del  fuo  pri- 
mo principato. 

j.  TL  primo  Monarca  del  Mon- 
JL  do  fu  Adamo.  Il  primo  prin- 
cipato fu  il  dominio  ch’egli  hebbe  fo- 
pra  lecofe  inferiori  or  che  la  rouina  di 
quello  Principe  , e di  quello  principato 
folTe  effetto  degl’artifizi  dell’adulazio- 
nc,e  della  curiofità  di  fapere  l’auuenire, 
c del  comcrcio  con  l’ Inferno  da_» 
cui  procedette  il  riufcimcnto  della.» 
Scifma  , e quindi  la  rouina  della  Chiefa 
Orientale  , lo  dimoftrarò  qui  breuc- 
mcnte . 

i.  Il  Demonio  à fedur  Eua  per 
indi  aprirli  la  via  a rouinar  Adamo , e 
feco  la  fua  progenie , diè  principio  da- 
gl’artifizi.  Cur  prsecepit  vobis  Deus,  ( dil- 
le per  bocca  del  Serpente  ad  Eua,  ) ut 
non  comederitis  de  omni  Ugno  Parodi/! . 
Fu  quella  vna  incerogazione  fuggefti- 
ua , artifiziofa,  con  cui  s’infinuò  nel  fuo 
animo , c nella  fua  grazia , in  quella^ 
maniera  appunto , che  i Cortiggiani 
artifìziolì  s’ ìnfinuauano  nell’animo , e 
nelfàuore  de  loro  Prencipi . Non  po- 
teua  fingerli  detto  più  artizfiiofo  di 
quello , contenente  lotto  l’apparenza 
del  bello  il  veleno  occultd . 11  Demo- 
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nio  ardcua  di  odio  contro  l’Huomo , 
epurlìmollra  amante  di  lui,  follecito 
delle  cofe  fpctranti  ad  etto.  Di  più 
non  fi  attenta  a calunniare  il  diuin  co- 
mandamento  apertamente  con  chia- 
marlo ingiuflo  , e contrario  alla  dirit- 
ta ragione , mà  gliel  propone  in  afpetto 
d’irragioneuole , per  imprimergliene^ 
l’orrore , ciò  che  da  principio  vlàno  di 
fare  col  Principe  i Cortiggiani  per  in- 
fiammarlo nell’odio  contro  l’Emolo . Il 
dire  cur  pracepit  vobis  Deus,  fu  lo  Hello 
quali  vn  dire  , c non  baflaua  il  le- 
game della  legge  di  natura  a flrin- 
gerui , e i precetti  della  fede,  e della  ca- 
riti , che  pollo  l’innalzamento  di  vo- 
Itra  natura  a fine  fuperiore  vi  legauano? 

A che  occorreua  aggiungere  a tanti 
vincoli  vn  vincolo  nuouo  ? In  ciò  for- 
mò l’Idea  il  Demonio  a più  fini  artifizi, 
che  vfano  fpelfo  i gran  Miniftri  a gua- 
dagnare l’intelletto  del  Principe , Cioè 
fenza  proferire  il  falfo  pur  raprefcntarc 
or  la  verità  in  afpetto  di  menzogna , or 
la  menzogna  in  afpetto  di  verità , per 
modo , che  or  quella  fi  fprezzi , or  que- 
lla fi  approui  fecondo  il  vario  colorito, 
che  riceuono  da  gli  inganni  dell’arte. 
Fu  artifiziofamentc  altresì  propollo 
l’obietto  dell’interrogazione'  dicendo 
il  Serpente , pracepit , vt  non  comederetis 
de  omni  Ugno,  non  dilfe,  de  vno  tigno,  mà 
de  omni,  vfando  parole  equiuoche  a 
render  il  comandamento  più  odiofo , c 
ad  eccitar  Eua  a dar  qualche  rifpolbo, 
che  porgeffè  al  tentatore  deliro  di  fe- 
dutla , e trarla  in  peccato . 

3.  A gli  artifizi  aggiunfc  il  nemi- 
co le  adulazioni , e le  lufinghe  in  quel- 
le parole , nequaquàm  moriemini,  fed  eri- 
tir  , ficut  Dij  feientes  bonum  &,  malttm, 
nelle  quali  fi  contengono  lufinghe  allet- 
tatrici  rifpetto  à tutte  le  principali  po- 
tenze deli’Huomo.  Col  dir e,nequaquàm 
moriemini,  lufingò  il  fuo  appetito fen- 
fitiuo , il  quale  nulla  più  brama  , che’l 
viuere  , e nulla  più  pauenta  , che’l  mo- 
rire . Colle  parole,  entis  ficut  Dy  , lufin- 
gò l’appetito  razionale,  che  ha  per 
obietto  il  bene  vniucrfale , che  tutto 
contieni!  eminentemente  , nell’clfcr  di- 
urno. Colle  parole  : Scientes  bonum  , &• 
' Fffff  » ma- 
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mattini Jufingò  l’intelletto, che  hi  per  fuo 
naturale  obietto  la  fetenza  la  qual  feten- 
za ha  per  adeguata  fua  sfera  l’ente  pre- 
fo  generalmente, fecondo  la  quale  conlì- 
derazione  fi  diuide  in  due  fupremi  gene- 
ri contenenti  bonum,c ~ malnm . Con  che 
venne  altresi  il  nemico  à tacciar  obli- 
quamente Iddio  d’inuidia  verfo  l’Huo- 
mo , quali  egli  inuidiofo  del  fuo  bene 
gl’hauelTe  fatto  quel  comandamento, 
per  cui  vietogli  il  pafeerfi  del  pomo,  ad 
impcdigli  i ma  Ut  mi  beni  dell’intellet- 
to, della  volontà  dell’appetito  infe- 
riore. 

4.  Quanto  alla  notizia  delle  cofej 
auuenitc  , la  promife  tacitamente  al- 
l’Huomo>  quali  inclufa  in  quelle  parole: 
E riti/  ficut  Di/  /denta  bonum , ò-c.  la 
quale  promelfa  non  potè  vcrifimilmcn- 
te  hauer  altro  oggetto , che  la  notizia 
del  futuro , è certamente  l’hebbc  per 
fuo  principale  obietto  , fi  perche  quella 
fetenza  vnicamcnte  mancaua  all’Huo- 
moguernito  nello  fiato  dell’innocenza 
da  Dio  delle  altre  fetenze  : Si  perche  la 
fetenza  del  futuro,  e la  più  propria  di 
Dio , a fomiglianza  di  cui  promife  il 
Demonio  ad  Eua  la  fapienza . E olfcr- 
uifi  , che  vna  tal  feienza  la  quale  folo 
può  riceuerfi  in  dono  da  Dio , di  cui 
è propria  dote,  diè  il  Demonio  a cre- 
dere ad  Eua , che  folfe  contenuta  nelle 
creature  , cioè  nell’arbore  del  bene , e 
del  male  , di  cui  diuorandonc  il  frutto 
ne  haurebbe  fatto  l’acquifto:  Ed  è que- 
llo appunto  l’errore  di  quelli,  che  per 
via  delle  arti  indouinatrici  vanno  iti-, 
traccia  della  notizia  dell’auuenirc  , ri- 
putandola ripofia  , o nelle  Stelle , o ne 
gli  animali , o in  altre  creature  : Ne  ciò 
fanno  fenza  onta  di  Dio , il  quale  tien, 
riferbata  a fetalnotizia,coprendoLacoa 
alta  caligine  d’incertezza  a tutti  i Mor- 
tali, quantunque  di  tempo  in  tempo 
fpargendo  dal  fuo  volto  qualche  lam- 
po! di  lume  profetico  in  alcun  fuo  Eletto 
difiipi  alquanto  quella  folta  nebbia^, 
aprendo  alla  mente  illuminata  d’alcun 
fuo  caro  l’occulta  feena  dell’auuenii  e . 

5.  Mà  (opra  tutto  l’amicheoolo 
commercio,  ch’hebbe  la  noftra prima 
Genctrice  con  l’Inferno  in  cui  fi  fonda 


l’arte  magica, fu  la  prima  radice  di  tutti  i 
mali  dell’Huomo.Da  quefto  commercio 
accettato  follemente  da  lei  prefe  occa- 
fionc  il  tentatore  di  vfar  foco  gli  artifi- 
zi , di  allettarla  con  le  lufinghe , d’ifpi- 
rarle  la  vanità,  c la  curiofa  brama  di  fa- 
pere  il  futuro  . Talché  congiungendo 
tutte  quelle  arti , c valendoli  vnitamen- 
tc  di  quelle  palfioni  dcll’Huomo  , in  vn 
fol  combattimento  l’hebbe  fedotta,  e 
feco,  c per  lei  vinto  l’Huomo,  e in  lui 
l’vmana  fpcciejaonde  a profondamente 
confidente  la  primordiale  origine  de’ 
noftri  mali,  che  fu  l’antica  colpa  de’  no- 
flri  Progenitori , concorfero  a formarla 
gli  artifizi,  le  lufinghe,  la  vanità,  la  bra- 
ma di  faperl’auuenire,  il  commerciò  in- 
ganneuole  con  l’Inferno:  Dal  che  fi 
conchiude,  che  quelle  cagioni , le  quali 
rouinarono  lTmperadore , l’Imperio, 
la  Chiefa  di  Oriente , con  rinouaro 
l’efiinto  Scifma  , furono  quelle  medefi- 
me,  che  al  principio  de’  Secoli , con  in- 
trodurre il  primo  peccato  cagionaro- 
no l’alta  rouina  del  primo  Imperio,  e 
de’  primi  Monarchi  della  terra , e come 
le  prenominate  ani  furono  la  prima 
cagione  di  tante  calamità , maluagità, 
e cataftrofi , che  hanno  per  otto  Secoli 
trauagliato  l'Oriente , cosi  furono  fem- 
pre  mai  le  prime  cagioni  di  tutte  le  ca- 
lamità , e cataftrofi , che  dal  principio 
fino  al  fine  de’  Secoli  agitarono , e agi- 
taranno  la  progenie  di  Adamo . 

CAPO  DECIMO. 

Le  arti  diwfate  hauer  cagionate  alte  rem- 
ile nel  mondo  , con  introdurre  l'Ido- 
latria dopo  il  Diluuio . 

1,  /'"''Megli  artifici  de’Miniftri, 

\ _j  l’adulazione  de  gli  Interio- 
ri , la  vanità  de?  Grandi  folfer  le  prime., 
cagioni  dell’Idolatria,  fi  trae  per  euiden- 
za  da  ciò,  che  di  fi  fetta  origine  riferi- 
fee  Salamoile  ne’ libri  della  Sapienza^, 
ouc  dice , che  l’ambizione  de’  Signori , s,Pi,,,•  *4- 
c l’adulazione  de’  Scrui  furono  le  fonti 
di  quella  empietà  , a cui- vuol*  aggiun- 
gerli,che  iui  fauclla  di  lufinghe  occulte, 
ed  artificio!:!.  Perciòchc  quando  mori ua 
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vn  figliuolo  ad  vn  Padre , qucfli  incon- 
tanente a difacerbare  il  dolore  ne  faceua 
l’imaginc , e la  fhtua , e i Semi  adulato- 
ri a luiingare  la  patitone  del  Dominante 
l’adorauano  genuflefli , le  offcriuano  Sa- 
grificij,  e vlauano  altre  artificiofe  ma- 
niere a Iufingare  il  genio,  e pafccr  la  va- 
nità del  lor  Signore , e farli  crederò , 
che  ’1  fuo  figliuolo  non  fofTc  morto  , ma 
regnante  fra  gli  Dei,  il  qual  coftume  pi- 
gliando a poco  a poco  piede  pafsò  da’ 
Priuati  a’  Principi , la  cui  vanità  paren- 
do i Miniftri  con  gli  artifici,  i Popoli  con 
l’adulazione,  vennero  prima  ad  ado- 
rarli viui  in  prefenza , indi  morti  ne’lo- 
ro  fimolacri . Et  bue  fui  t human*  vi  tu 
deceptio , conchiude  Salamonc , quoniam 
aut  effettui , aut  Regìbui  deferuientes  bo- 
mines  incommunieabile  nomea  lapidibut,ó‘ 
lignis  impofuerunt . 

».  Che  l’arte  magica , e Parti  indo- 
uìnatrici  fodero  altresi  precipue  cagioni 
dell’ introdurli  l’idolatria  nel  mondo,  è 
fcntenza  di  folenni  Scrittori . E fi  ren- 
de verifimile,perchei  primi  ad  adorare  i 
fallì  Dei  furono  i Caldei  grandi  Indoui- 
ni , ed  è credibile,  che’lfuo  primo  in- 
uentorc  forte  Chus  figliuolo  di  Cham_>, 
come  afferma  Gregorio  Turonenfe  , il. 
quale  Cham  per  opinione  di  Cafliano , e 
di  altri,  fu  quello,  che  dopo  il  diluuio 
fè  ripullulare  l’arte  magica . Oltre  che 
Zoroaftto  creduto  inuentore  d’Idolaria , 
fu  gran  Mago , cd  è altresì  credibile , 
che  gli  Adiri; , a quali  altri  attribuiro- 
no l’inuenzione  dell’Idolatria , hauendo 
vinto  in  battaglia  Zoroafto , trasfonde- 
rò nella  lor  patria  gli  infegnamenti  di 
qucft’artc , fecondo  il  volgar  coftume , 
che  hanno  i vincitori  di  rubbar  a i vinti 
non  meno  le  loro  ricchezze  , che  i loro 
vizi) . Ma  che  che  fia  di  quefte  folo 
ofcurc congetture,  che  P arte  magica., 
forte  , o vnica  ,oprincipal  cagione  dell’ 
Idolatria  , fi  raccoglie  dal  confidcrare 
tutte,  c tre  le  fàmofe  fpecie  di  Idolatria. 
La  prima  è quella  , per  cui  fi  adorano 
gli  huomini  ; a quella  recarono  graiL. 
fondamento  le  magie , perche  compa- 
parendo  per  effe  i Demoni),  con  rappre- 
fentar  le  anime  degli  eftinti , in  quel 
modo  che  comparue  Coftantino  al  Pa- 


E C 0 N D 0 . 781 

dre  Bafilio , dauano  a credere  a forfen- 
natj  Mortali , che  le  anime  de  trapalati 
fi  ttasformaflcro  in  Dei,  quindi hebbe- 
ro  origine  gli  altari , i fagrifìcij , per  cui 
gli  antichi  venerarono  i lor  defònti . La 
feconda  fpecie  di  Idolatria  è quella  , per 
cui  adorarono  i Dcmonij  . È.  pure  a 
quella  è fuor  di  ogni  dubbio , che  fingo- 
larmente  contribuirti  l’arte  màgica , per 
cui  conuerfando  gli  huomini  co’Demo- 
nij , ora  fperandone  gran  bene , fecondo 
le  loro  fallaci  premerti , ora  temendone 
gran  male  per  le  loro  minaccic , è age- 
uole  , ahe  da  loro  fodero  indurti  ad 
adorarli  per  Dei  . La  terza  fpecie  d’ 
Idolatria  fu  quella , per  cui  fi  adoraro- 
no le  altre  creature  inferiori . Di  quelle 
adoperauano,  e adoperano  i Maghi  a 
formar  i loro  incanti  : Onde  feorgendo 
gli  huomini  pronenire  da  fi  faste  crea- 
ture effetti  oltre  il  naturai  potere  di 
quelle , non  fu  gran  fatto,  che  congiun- 
gendofi  a quella  apparenza  le  ifìiga- 
zioni  de’Demonij  fi  conduccfliro  in  fine 
ariconofcerlc,  e venerarle  come  Dei . 
Con  ciò  viene  a dimoftrarfi  con  nuoua 
proua  la  maluagità  di  quelle  cagioni, 
che  concorfero  allo  Scifma  , per  effer 
quelle  le  medefime,  che  concorfero  non 
lolo  alla  prima  colpa,che  rouinò  il  mon- 
do , ma  all’Idolatria,  che  fu  il  peggior 
effetto  della  prima  colpa . 

CAPO  VNDECIMO. 

L’arte  magica  effert  fiate fempre  mai  con- 
traria alla  vera  Religione , quindi  non 
effer  merauiglia , che  Bafilio /edotto  da  i 
prefiigij  di  effa  rtnouaffc  lo  Scifma  con- 
tro la  vera  Cbiefa . 

1.  Verta  contrarietà  fra  l’arte 
magica , e la  vera  Religio, 
ne,  migiouaquì  di  breuemente  offer- 
uarla , affinché  dalla  caduta  di  Bafilio 
ammaliato  da  preftigi  di  quell’arte  im- 
parino i Principi  a tener  lungi  da  lor  Re- 
gni , e vie  più  dalle  loro  Reggie  pelle  fi 
rea  ; e per  non  fauellarc  dell’Idolatrìa , 
che  come  dirti  nacque  , crebbe , fi  man- 
tenne con  gli  inganni  di  queft’artc,  e de- 
gno di  oftcruazionc , che  unto  tutti 
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eli  antichi , come  i moderni  Erefiarchi 
furono  Infetti  di  quella  pelle,  e i più 
di  efsi  maeftri  in  quella  (cuoia  aperta  in 
terra  dall’Inferno  a feduzzione  de  Mor- 
tali . 

a.  E’  noto  , che  tutti  i dogmi  del- 
la vera  Religione  fono  (lati  appreli  dal 
commercio  con  Dio,  e dal  magiftero 
della  fcuola  cclclle . Quindi , perche 
il  commercio  col  Demonio , c’1  magi- 
ftero della  fcuola  infernale  coftitui- 
feono  vn  perfetto  antiteto  al  comercio 
col  Cielo  , e con  Dio,  cconfeguentc, 
che  dall’arte  magica , che  contiene  il 
commercio  co’  Ipiriti  infernali , fieno 
deriuate  tutte  le  fette  contrarie  alla., 
vera  Religione  . Il  primo  ad  opporli 
alla  dottrina  di  San  Pietro  fu  Simone  , 
a quella  di  Paolo  Eliina  amendue  cele- 
bri Maghi . Furono  altresi  nell’arto 
magica  famofi  gli  antichi  Erefiarchi 
Carpocratc,  Mcnandro,  Marco  Olite , 
Prifcilliano,  Berengario,  Maccomet- 
to  . Il  primo  ftudio  , che  ponga  vn_> 
Prencipe  a liberar  il  fuo  Regno  dal 
morbo  pcftilenziale , e proibire  a’  fuoi 
Ridditi  ogni  commercio  con  le  Regioni 
appellate . Il  primo  ftudio , che  pofero 
gli  Apoftoli  per  comandamento  di 
Grillo,  a liberar  il  mondo  dalla  pelle 
de  gli  errori , ede’  vizij , fu  il  vieta- 
re aglihuomini  qualunque  commer- 
cio con  Rapportate  regioni  dcll’abillb  , 
eco’  fuoi  contagio!! abitatori . All’in- 
contro il  Demonio  vedendoli  cacciato 
da  gli  Altari , e da  Tempi)  de  gli  Idoli, 
ne’ quali  daua  rifpofta,  e tencua  pc- 
ftifero  commercio  con  gli  huomini  , 
imitò  quei  foldati  afsediati  , che  co- 
ftretti  a render  la  piazza  , vfcendonej 
fenza  fperanza  di  ritorno,  chiedono 
per  mercè  al  vincitore  di  ritirarli  in  al- 
tro luogo  , e porui  l’albergo  . Ciò 
auuenne  a quelle  legioni  di  rei  fpiriti , 
che  cacciati  da  Grillo  dal  corpo  di  quel 
mifero  fenza  fperanza  di  rimetteruili , 
chiedettero , ed  ottennero  dal  medefi- 
mo  Crifto  di  mettere  la  loro  itanza  nel 
più  Tozzo  Gregge  . Or  così  il  Demo- 
nio efclufo  da’  Tempij , da  gli  Altari , 
dalle  ftatue , in  cui  rendeua  gli  Oracoli 
a’deluii  Mortali,  chicdcttca  Dio  la.. 


facoltà  di  ritirarli, a porre  la  fua  Reggia 
nel  più  immondo  gregge  de  gli  huo- 
mini carnali , e de’  corrotti  Criltiani  , 
che  fono  gli  Eretici , c gli  Erefiarchi  , 
ed  ottenne  fauorcuolc  il  referitto  , sì 
per  clfer  vna  tale  ftanza  degna  di  lui  , 
ed  egli  di  erta  , si  per  non  clfer  anco- 
ra giunto  il  tempo  ( ciò  che  rifcrbali 
alla  feconda  venuta  del  Redentore  ) di 
chiuderlo  affatto  fenza  fperanza  di  non 
mai  vfeirne , nell’Inferno  . Perciò  il 
Demonio  fè  paffaggio  da’  fimolacri,e 
dalle  ftatue  ad  albergare  ne’ prenomi- 
nati Erefiarchi . E non  folo  ne  gli  an- 
tichi , ma  ne’modcrni , in  Caluino  , in 
Ecolampadio , e fopra  tutti  in  Lutero 
Padre  di  tutti  i moderni  Erefiarchi  , 
del  quale  è noto , che  gloriauali  di  ha- 
ucr  hauuta , e confidenza , ,e  domelìi- 
chezza  con  vn  Maeftro  infernale  , e 
di  hauer  feco  conferiti  i fuoi  empi) 
dogmi . 

3.  Per  quella  ragione  con  grande 
vniucrfalità  fi  profefla  l’arte  magica- 
ne’  paeli  infetti  di  erefia  ne’  tempi  mo- 
derni. Nei  più  antichi  fccoli,  ne’  quali 
furono  le  Spagne  contaminate  con  gli 
errori  di  Maccometto  per  la  tirannia- 
de’  Mori , ne  furono  sbandite  tutte  le 
arti  liberali , e in  gran  parte  le  faen- 
ze, ne  altro  fi  profclfaua  neH'Vniuerli- 
tà  di  Toledo  ,f  di  Siuiglia’,  di  Salaman- 
ca , che  l’arte  Magica . Cosi  parimen- 
te fparfa  la  pelle  de  gli  Vfliti  in  Boe- 
mia , de’  Luterani  in  Germania  , de’ 
Caluinifti in  Francia,  in  Fiandra , iru 
Inghilterra,  enclh  Scozia,  innondò 
per  ogni  parte  il  contagiofo  malore 
della  Magia. 

4.  Da  tutto  ciò  rendei!  aperto, che 
l’arte  Magica , che  concorfc  nelle  ma- 
niere antidettc  a deludere  Bafilio,  c_> 
aperfe  la  via  al  rinafeimento  dello  Sci  fi- 
ma,  fu  non  folo  l’antica,  c madre,  c 
nodriccdi  tutte  le  ree  fette  innanzi  al- 
la venuta  di  Crifto  , ma  altresì  dopo 
fua  venuta  ha  efercitata  perpetua  ni- 
micizia  con  la  fua  veraChiefa,  ed  c 
Hata  madre  , e nodrice  di  tutte  le  fetee 
eretiche  Tue  nemiche. 
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CAPO  DVODECIMO. 

L’Ipocrtfia , che  fu  l’arma  più  forte  » per 
cui  Lazio  fi  fi  firada  allo  Scifma  , 
ejfere  fiata  arte  anticbijfima 

de’ Seduti!  ri , e degli  - 

Erefiarchi , 

1.  XL  primo  ftromento  , di  cui 
X han  mefticri  i Conquiftatorè- 
de  gli  Imperi;  a guad  ignare,  e ftabilire 
i nuoui  Regni , è il  denaro  . Quelli  è 
il  ncruo  della  potenza  : al  denaro  vb- 
bidifeono  gli  Eferciti  , dal  denaro  fi 
mantengono  le  rocche.  Di  qua  è»  che 
i fondatori  de  gli  Imperij  , prima  di 
porli  dll’iiYchicfta  , s’ingegnano  di  am- 
maflare  grolfo  contante , e fe  mancai 
loro  moneta  vera,  batton  moneta fal- 
fa  per  ifpacciarla  fotto  l’afpetto  di  ve- 
ra . Somigliantemente  il  primo  Uro* 
mento  di  cui  han  mefticri  i fondatori 
di  nuoua  religione»  e falfa  fetta, è la  ve- 
nerazione de’Popoli»  la  quale  fi  acqui- 
fta  con  l’opinione , e credito  di  fanri- 
tà  . Quella  è la  moneta,  e quali  il  ner- 
110  della  religione , a quella  fi  fotto- 
mettono  i Popoli , per  quella  fi  man- 
tiene la  fetta . Pollo  ciò  . Effondo  i 
Legislatori,  ed  Autori  di  fette  fallo 
poueri  di  vera  virtù , falfilìcano  la  mo- 
neta, e dieffa  vagliono  a fedurre  il 
ftionlo  con  l’ipocnlia  . Che  Fozio  fi 
valefle  inlingolar  modo  di  quell’arto 
di!  falfarc  la  virtù  con  l’ipocrifia  , li  è 
piùauanti  dimoftraeo . Che  quello  al- 
tresì forte  il  coftuine  de’ più  antichi,  c 
fartìofi  Erefiarchi  fi  moftrerà  qui  bre- 
uemente  a render  manifello  l’vniformi- 
<à  dell’origine  dello  Scifma , e de  gli 
errori  de’  Greci  con  l’origine  dell’al- 
tre  tee  fette  riprouatc  da’  medefimi 
Greci . 

1.  Quel  Tello  di  San  Matteo  . 
Attcrtditur  à fslfis  Prophetis  , qui  ve- 
niunt  ad  net  inueflimtntis  ouium , intrin- 
fecùs  autimfunt  lupi  rapace*,  de  b.eeetkit 
intelligenduc  fi  ( dice  San  Girolamo) 
Qui  videntur  conttnentia , cafiitate , ieiu- 
tlto  , quafi  quadam  pietatìi  fe  vefie  cir- 
ctmdare,  intrinfecùs  vero  habentet  ani- 
mum  ventila  tum fimpticium  f rat  rum  cor- 
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da  decipiunt . Quella  frode  oppone  al- 
tresì Origene  a i Marcionifti,a  Valenti- 
no , ed  altri  Eretici . Vide  nubi  inquit 
Martioniftam , (lui  dfctpulum  Val  nttni, 
aut  certi  cuimlibet  barrfis  defenfotem,  & 
confiderà  , quomodò  Idola  fua  , idefi  fig- 
tncnta fua  , qua  ipft  compofuit  manfuctu- 
dine , & caftìtatt  vcftiat . E parlando 
fegnatamente  della  caftità,  conchiude, 
Quomodo  quafdam  illecebras  efearum  au - 
cupes proponuut , vt facili ùs  auei  cupiant » 
per  obleiìamentum  gula  fic  ( vtaudaciùr 
dicam  ) efl  quidam  cajhtas  Diabuli,ideft 
deci  pula.  Humana  anima , vtptreiuf- 
modt  cajhtatem  , poffit  fac  'tliùt  capere . 

3.  Il  Demonio  al  principio  armò 
contro  la  Chiefa  i Gnoltici , ed  altri 
Eretici  dicoftumi  palefetnente  fpor- 
chi , lòzzi , e brutali . Ma  da  i più  fu- 
rono elfi  abominati  quali  moftri , noiu 
venerati  come  Profeti  . Quindi  egli 
fatto  con  l’efperienza  più  accorto  mu- 
tò maniera  di  gucreggiare  , & molle 
contro  la  Chiefa i Montanini,  chea 
vantauano, digiuni , tallirà,  martiri;: 
E quelli  lupimafeherati  da  pecore  fe- 
cero maggior  ftragenell’Ouile  di  Chri- 
fto . Quanto  fia  pericololà  la  guerra., , 
che  fa  alla  Chiefa  la  Emulata  virtù  de’ 
feduttori,  fi  coglie  da  ciò,  che  dallo 
fplendore  delle  virtù  falfc  credute  vere 
fono  talora  rimarti  abbagliati  i Sommi- 
Principi  , i gran  Prelati , i Sommi  Pon- 
tefici medefimi , e’1  difccrner  la  vera^ 
fancità  dall’adulterina  è Hata  imprefa 
malageuole  eziandio  ì gran  Santi.  Fra’ 
Sommi  Principi  malfimo  fu  il  grarL» 
Coftantino  . Or  egli  rimafe  si  prefa 
dalle  limolare  virtù  di  Eufebio  Vcfco- 
uo  di  Nicodemia , cioè  del  fecondo 
Arrio  dell’Oriente,  che  fottoferiflo 
all’efilio  di  Atanafio , e fi  riflette  dall’ 
abbattere,  e ftcrminare , ciò  che  fareb- 
begli  flato  ageuole  , dall’Oriente  la-, 
pelle  Arriana  . Si  duole  egli  medefi- 
mo  di  quelli  abbagli,  nella  lettera, che 
fcrtuc  a qijgi  diNicomedia  . Quanto 
a gran  Santi  riferifee  SandEpifanio  » 
che  si  egli , come  il  grande  Atanafio , 
rimafero  si  prefi  dalle  adulterine  vir- 
tù di  Appollinarc,  che  non  fapeuano 
farfi  a fofpetcare  > ch’egli  folle  autore 
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di  dogmi  ereticali . E San  Girolamo 
altresì  confefla  di  cflcrfi  valuto  dell’ 
opera  di  Appollinvc  nell’cfpofizionc 
della  (crittura . Di  Neltorio  afferma 
Tcodorcto,  che  con  l’apparenza  della 
virtù  inefeaua  i Popoli . Di  Ruffino  > 
c della  famofa  Meloniaè  noto,  cho 
viaggiando  coperti  da  larue  di  mentita 
fantirà  rapirono  nell’  ammirazione- 
della  lor  virtù  tutta  la  Chiefa  , e diffu- 
fero  il  veleno  di  Origene  nella  delfiL- 
Reggia  del  CriftianefimoiC  San  Paoli- 
no Vefcouo  di  Nola  formò  di  amen- 
due  sì  grande  Rima,  che  nc  fcriue  a Sc- 
uero  con  alrifsime  lodi . L’Eretico  Vi- 
gìlanzio  Teppe  sì  bene  acconciarfi  la_. 
mafehera  di  virtuofo  , che  fpinfe  il 
medcfimo  Paulino  a fcriuerne  à S.  Gi- 
rolamo cole  degne  da  dirli  di  vn  gran 
Santo  > come  narra  lo  deffo  Girolamo. 
Le  delle  arti  adoperando  Pelagio  fpin- 
fe il  medefimo  Paulino  à fcriuer  gran- 
di encomi;  di  lui  a S.  Agoftino  - Mv 
quel  ch'è  più  i Sommi  Pontefici  al- 
quanto priuaci  Dottori  cafcarono  ta- 
lora in  si  fatto  abbaglio  di  confondere 
la  vera  có  la  falfa  virtù, come  S.  Dama- 
fo  rifpetto  a Vitale  difcepolo  di  Apol- 
linare > e Siricio  rifpetto  a Ruffino  > e 
Melania  feguaci  di  Origene . 

4.  Non  ci  hà  per  auucntura  franan- 
ti , chi  ad  eroica  virtù  congiuogeflo 
più  alto  fenno > che  S.  Bernardo,  e pur 
come  confefTa  egli  medefimo  , gli  con- 
uenne  fudar  fanguc  a diluelare  le  frodi 
dell’Eretico  Enrico  , e di  Arnoldo  di- 
fcepolo  di  Abailardo  . Del  primo  af- 
ferma , che  trafparirono  in  effo  i raggi 
di  tutte  le  virtù  : Si  fidtm  interroga , 
nibil  Chrifiianius  , fi conuerfatu.nem  , ni- 
hil  irrcprehenfibiltvi  1 e profeguifcc  a ri- 
ferire il  catalogo  dellla  fua  vita  . Del 
fecondo:  Vtinam  dittarti  fané  effet  do- 
fìrine  , qttàm  dtflrifi a tfi  vita  . Et  fi 
vuitis  fare  : Homo  efi  ncque  manducata  > 
ncque  bibita  « 

*.  11  Diuino  Maeftro  ci  ha  «de- 
gnata Patte  di  tenerfeae  in  guardia  : A 
frulhbus  eorum  cognofcetit  eoi . Perciò , 
non  noi  myueat , come  fcrifle  Ambrofio, 
qui  formar»  pratcndere  videtur  hutna- 
nam , fi  fiorii  homo  cemitur  > intuì  bel- 


lua  furie  - Non  fi  habbia  riguardo  alla 
Sancirà  della  lor  vita  , oue  ci  apparifea 
argomento  di  falfa  dottrina . L’ Impe- 
rator  Coftantino  haueua  fottoferitta  la 
condannazione  di  Arno  ; e lapeija,  che 
Eufebio  di  Nicomedia  era  cuore , ed 
anima  del  medefimo  Arrio  . L’Impe- 
rador  Bafìlio  haueua  fottoferitta  la^ 
condannazione  di  Fozio . In  chi  fu 
condannato  per  feminator  di  errori 
debbano  edere  lòfpettc  le  deffe  virtù  1 
quindi  doucuano  > c Codantino  ; c Ba- 
Clio  tenerli  lungi  quegli  da  ogni  com- 
merzio  con  Eofebio,  quedi  con  Fozio  - 
Ciò  appunto  fece  il  Sapientiflimo  Im-. 
pcrator  Carlo  Quinto  con  Lutero  , cui 
dopo  di  hauer  fulminato  col  Bando 
Imperiale  più  non  ammife  il  fuo  cor- 
petto , e però  non  Soggiacque  a pren- 
der veruno  abbaglio, come  foggiacque- 
ro  i prenominati  Imperatori , Codan- 
tino , a cu;  l’efilio  di  Atanafio  aduggiò 
il  fiore  delie  fuc  glorie , Bafilio , a cui 
il  rinouaRieato  dello  Scifma  afperfe  di 
eterna  infamia  il  fuo,  nome . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Hauer  Few  fegnatametite  fiorata  la  ta- 
riti , eie  ebe  altresi  fecero  i pi» 
antichi  Enfiarci» . 

1.  T A carità  fra  le  virtù,  è corno 
J / l’aio  fino  di  Ofìr  &a  i me- 

talli , di  cui  fi  formano  le  monete  più 
preziofe.  Quindi  ài  fallarla  torna  più 
in  acconcio  a i Seduttori  > che  il  fair 
far  qnalunque  altra  virtù,  per  quel  mo- 
do , che  a i Monetarti  riefee  più  a gua- 
dagno il  fallar  Poto,  che  l’argento , o 
altri  metalli , Gran  falfator  di  quedo 
fin’ oro  fu  Fazio , nel  che  feguì  egli  1’ 
efempio  de  gli  antichi , ed  hanno  fo- 
guito  l’efempio  di  lui  i moderni  Ere- 
Carchi  . Già  dilli , ch’egli  fcrilfc  a Bar- 
da lettere  aflcttuofifsiwe  , che  tutte- 
fpirauano  caritateuolc  amore  verfoS. 
Ignazio,  ci  Vefcoui  del  fuo  partito  , 
velando  Podio  con  la  fembianza  dell’ 
amore  , per  inferocire  unto  più  contro 
effi  il  furor  di  Barda  , quanto  egli  più 
modraua  di  amarli , e con  ciò  infaman- 
doli 
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doli  per  sì  empi; , che  rifpondefTcro  al 
fuo^ more  con  Podio,  a’ Tuoi  bencficij 
con  la  perfecuzione  , e con  l’ onte . 
Ma  non  fola  le  lettere  fcritte  da  Fozio 
all’empio  Barda , ma  le  fcritte  dal  me- 
defimo  al  Santillìmo  Pontefice  Nicolò 
fon  ripiene  di  quelli  affcttuofi  concet- 
ti maliziofamcntc  fparfiui  » a fine  di 
lufingare , c guadagnarli  l’animo  del 
Sommo  Sacerdote  : Ckaritate  mhil  ve- 
I rrafaio  "eraid i*s(  fono  le  parole , con  cuiFo- 
»!  la  Syno  zio  dà  principio  alle  lettere  fcritte  a 
Nicolò)  nec pretiofiui . Per  rum  errimi 
feparata  ccniunguntur  , & pacificantur 
pugnanti a , & iunfla  , domeftìcaque  ma- 
gli feciantur  ère.  Aggiunge  : Ipfa  entra 
non  cogitai  malum  , fed  omnia  fuffert . 
Ipfa  , & famulo  i , qm  offendermi  , re- 
conciliat,  & Patrum  m filios  iraeundiai 
mitigai . Hdc  ér  noftra  mcdiocntati  per- 
fuafit , non grauiter  obiurgationei  forre, 
qua  a Vtjlra  paterna  Sanffitate  iaculo- 
rum  injlar  emtffa  ftmt  &c.  Quelle  fono 
le  parole  di  Fozio , cioè  l’ apparento 
inoltra , che  diede  di  se  in  vefiimcntis 
euium.  Ora  in  fatti  del  tutto  opporti 
feorgafi  l’interna  rapacità  di  Lupo . 
Commenda  egli  la  carità , perciocho 
per  eam  feparata  coniungantur  , ed  egli 
in  tanto  fcpara  l’Oriente  dall’Occiden- 
te , a cui  era  fiato  vnitillimo  di  fede,  e 
vbbidientc  per  otto  fccoli . La  com- 
menda , perche  per  ella  iunfla , & do- 
menica magij fociantur , cd  egli  pertur- 
ba con  interne  fcdizioni  la  Chiefa  di 
Cofiantinopoli , intrudendoli  nel  So- 
glio Patriarcale , e gittandonc  il  legit- 
timo pofleditore . Afferma , che  Chari- 
tas  non  cogitai  malum  , ed  egli  fabbrica 
artifiziofe  calunnie  ad  infamare  il  fuo 
Patriarca , il  Sommo  Pontefice  , la_. 
Chiefa  Cattolica.  Soggiunge  , cho 
quella  virtù  Patrum  in  Jflios  iraeundiai 
mitigai , quando  egli  mette  l’armi  in_> 
mano  a i figliuoli  contro  il  Padre,  cioè 
a’  Vefcoui  di  Oriente  contro  il  lor  Pa- 
triarca , e a’  medelimi  contro  il  Padre 
del  Criftianelìmo  . Conchiude,  che 
per  mantenere  la  carità  egli  tolle- 
raua  di  buon  grado  le  amare  riprenfio- 
ni  del  medefimo  Nicolò . E pur  fu  sì 
lungi  da  ciò  3 che  irritato  dalla  ripulfa_> 
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data  dal  Papa  alle  fue  inchiefie  ambi- 
ziofe  con  efempio  appena  mai  vdito 
nella  Chiefa  osò  fulminare  anatemi 
contro  il  Vicario  di  Dio . 

1.  In  ciò  fegui  Fozio  l’efempio  de’  * 
principali  Ereliarchi  fuoi  predecefiòri , 
ed  hanno  feguitato  l’efempio  di  lui  i 
fuoiPofteri.  La  fozza  Setta  de’Gno- 
llici  vfei  dall’Inferno  a fparger  la  pelle 
dell’impurità  fopra  la  Chiefa  appena., 
nata . Or  quelli  Eretici  per  amplifica- 
re, come  efsi  aftèrraauano  i meriti  del- 
la 'carità  non  furono  paghi  di  riporla^ 
nella  fpiritualc  congiunzione  de  gli 
animi,  ma  la  difiefero  alla  carnale  vnio- 
ne  de’ corpi , aprendo  nella  Chiefa  vna 
nuoua  fentina , e cloaca  d’incognito 
ofeenità.  Fra  gli  antichi  Ereliarchi  il 
più  auuerfo  alla  carità  fu  Arno , da  cui 
morii  il  Redentore  fè  vedere  lacerata^ 
la  fua  velie  al  Santo  Martire  Pietro  Pa- 
triarca di  Alefandria  . E pur  Arrio  , 
come  riferifee  Teodoreto , col  veleno- 
fo  libilo  della  fàlfa  carità  affàlcinòEu- 
febio  di  Nicomcdia , e fe  dulìe i Popoli 
Profkifcente  ( fcriue  egli  in  vna  fua  cpi- 
flolaad  Eufebio)  Nkomediam? atre meo 
Ammonio  , vi  fa  ejt  offici)  mei  ratio , ve  doie.li.Ec- 
lUi  per  illum  falutem  dicerem , fimulque 
infuni  libi  cbantaiem , efi  affeflum , quo 
fratrei  propler  Deum,  & Cbrifium  eiut 
profequerit , admonerem  &c.  Paolo  Pa- 
triarca [di  Cofiantinopoli  Principe  de’ 
Monoteliti  in  vna  fua  lettera,  che  die- 
de in  rifpolla  a Teodoro  Papa , il  qua- 
le lo  ftringeua  folto  pena  di  feommu- 
nica  a ritrattare  il  pellifero  errore,  tut- 
to è pollo  ad  amplificare  le  doti  del- 
la Carità , dando  principio  alla  preno-  A ud  . 
minata  lettera  con  quelle  parole.^ua»»  rnn°*4«?' 
honum , èr  quam  iucundum  habitarejra-  mi. 
tres  tn  vnum , e apprelTo  profeguendo 
nelle  lodi  di  quefi’aJta  Rcina  delle  vir- 
tù conchiude  non  con  la  riprouazio- 
ne , ma  con  nuouo  approuamento  de* 
fuoi  errori , inuocandoin  fine  Dtminum 
Deum,  &•  vnital  11 , & dilefltanit  confer- 
natorem , quando  egli  a violare  le  leg- 
gi della  carità  con  lo  Scifma  laceraua 
la  carità  . I Pelagiani  procedettero  più 
oltre afalfare Toro  della  carità,  noto 
falò  con  le  parole , ma  con  i fatti . Di 
Ggggg  Giu- 
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Giuliano  riferilce  Gennadio , che  itL. 
tempo  di  fame  fò  vendita  del  proprio 
patrimonio , c didribuillo  a’  mendichi) 
ccon  quell’ ai-re  traile  ne’ Tuoi  errori 
Huomini  illuftri  per  nobiltà . e Monaci 
celebri  per  pietà  : ma  contro  quelle  ar- 
tiiìciofe  maniere  pone  in  guardia  i fuoi 
Catecumeni  Sant’Agoftino  , con  ren- 
der’ ad  efsi  fuclata  la  maliaia  de  gli 
• Eretici  mifericordiolì . Ad  boe  (dico 
egli  ) ve flit  nudum  , vt  expoliet  mt  'ui 
Cbriftu  vejhlum-,  ad  hoc pafeit  tfurienttm , 
it  anima  auftrat  cibum  caleftcm . 

3.  I Beguardi , e le  Beguine  Ere- 
tici condannati  da  Clemente  Quinto 
tiel  Concilio  Vieonefe  , affermano,  ciò 
eh’ è verifsimo , la  perfezione  dello 
virtù  elfer’  vnicamcnte  ripolla  nella 
affacuofa  vnionc  con  Dio  . Quindi 
traggono  quella  rea  confegucnta  : non 
elfer  conueniente  venerar  la  deificato 
Vmanità  del  Redentore , l’Oltia  ado- 
rata , e i Miftcrij  lagrofanti  della  Paf- 
fione  , per  non  didoglier  la  mente  dall' 
intima , e filTa  vnionc , che  tiene  con 
Dio  per  intima  amidi . Egregia  in-, 
in  vero  dottrina  per  eccedo  di  amoro 
verfo  Dio  obbligare  i Mortali  ad  om- 
mcrtere  la  confid orazione  della  Pafsio- 
ne  , e morte  di  Crido , la  quale  con- 
tiene il  fommo  cccelfo  della  Carità 
Diuina  verfo  i Mortali , c la  venera- 
zione del  Midcrio  Eucaridico,  eh’  è 
vno  dillato  , e vna  quinta  elfenza  di 
tutti  i benefizij  conferiti  all’  vman  Ge- 
nere dall’ infinita  Carità -di  Dio  . Non 
cosi  il  faatifsimo , e dottìfsimo  Alber- 
to Magno,  il  quale  afferma,  ebe  vn 
folo  penderò  attento  alla  Pacione  del 
Saluatorc  reca  prò  maggiore  all'anima, 
che  i rigorofi  digiuni , afpre penitenze , 
e feruide  orazioni  continuate  per  l’ in- 
tero fpazio  di  vn’anno.  Non  così  il 
medefimo  Crido  , che  alla  Verginea 
Gel  cruda  dilfe  in  vn  ratto:  confiderà» 
fe  poche  ore , in  cui  penderti  nettai 
Croce  , 1’  hanno  nobilitata  si , che-, 
riempie  il  Mondo  della  dia  gloria-, -a 
quali’  onore IbHcuarsfsi  vn’amma,  che 
mi  confcroerà  più  anni  nella  memoria'. 

• 4.  Ora  duellando  de-  gli  Eretici 
moderni  , badimi  comprenderli  tutti. 


SMA  OR  TENTALE 

nel  loro  Corifeo,  e Padre  Martin  Du- 
rerò . NclTuno  fra  gli  Erelìarchi  fé  per 
verità  più  a noce  guerra  alla  Carità, 
che  Lutero  , nt-duno  in  apparenza  ft- 
uellò  con  più  alte  lodi  delia  medefima 
Carità,  che  Lutero.  Le  lodi,  concai 
egli  cfalta  la  carità , poffono  leggerli  in 
vn  Sermone , che  compofe  intorno 
alla  penitenza , c vicn  condannato  dal 
Concilio  di  Tremo . Quanto  alla  guer- 
ra , eh’  egli  fece  per  verità  a queda  fu- 
blimc  virtù,  (ì  Tcorge  , e dalle  Tue  pa- 
role , e da  fuoi  fatti Da  Tuoi  fatti  , 
concioliachc  Lutero  fu  quello,  che-, 
pofe  firmi  in  mano  a’ Sudditi  contro 
i Principi , a i Principi  contro  Ccf.ire, 
c riempi  di  dragi , e di  fàngue  il  Set- 
tentrione . Vfurpando  per  sè  il  detto 
di  Crido  : Non  veni  pacem  mietere , fed 
glaehttm.  D’auuantaggio  non  dubitò 
di  efporre  la  fua  Patria,  e l’intera  Ger- 
mania al  giogo  Turchefco  con  quel  be- 
diale  affiena  , con  cui  fece  diuicto  a’ 
Cridiani  il  difenderli  con  l’armi  contro 
gli  adatti  del  Turco . Quanto  alla  dot- 
trina , efclaraa  egli  : Nulla  virtus  , nifi 
ebarttas  , nulla  lex  , nfi  e bar  ita  1 , con_. 
che  viene  a difarmarc  la  carità  dell’ac- 
compagnamento di  tutte  le  virtù,  che 
l’abbeliilcono  , di  tutte  le  leggi , cho 
la  cudodifcono . Pa da  più  oltre  : Ira 
feruiendvm  tfi  ( dice  ) legibnr  Imperiali - 
bui.  Pontificar  & nume  palibus , folum  ne 
eoi  fcandaltz'mui , & charitatem , & pa- 
etm  ladamut . E approdò  fa  graui  ef- 
elamazioni  contro  le  leggi  Pontificie, 
quali  tiranniche , e conchiude  : Ncque 
in  mio  iudick  aliud  poteft  pcmicifiui  ort- 
ri , quàm  legum , & Iraditunam  c^ua-, 
Queda  è l’cllènza  della  carità  Luterà-. 
tu . Vna  carità , che  difobbliga  dall’ 
offauanza  delle  leggi,  eccettuatone-, 
quando  ci  è rifehio  di  fcandalo  nella, 
trafgrefsiorre . Vna  carità  verfo  Crido» 
che  loftinsialmrntc-è  trasformatalo,; 
odio  contro  le  leggi  del  Vicario  di  Cri- 
do . Procede  più  oltre  Lutero»  e cornei 
notai  nella  prima  Parte  , fi  féruc  deliaci 
carità  a torre  non  folo  l’vbbidienzaj; 
alle  leggi  Ponrifizic , ma  l’antorttà  al 
Legislatore, cioè al  Sommo  Pontefice» 
c-  congiuntamente,  a tutti  i Vefcoui  a 
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Chriflta  ( argomenta  egli  ) non  imponit  fatto  gli  antichi,  e moderni  Ere/Tar- 
pqfturamPetro,nìfipriui diliga! . Obfecro  chi,  lì  come  è notiflimo  a chi  è medio- 
re.  Quid  hoc  ejì  i Nonne fcquitur,quod  cremente  erudito.  Fauellando  dello 
fi  rondtligat , nonfit  audiendui  ? At  quts  frodi,  quella,  chepiùgiouò  alfedu- 
not  certo! fatici  de  amore  Pajloris  > Du-  cimento  di  Bafilioper  opera  di  Santa- 
bitamui  ergo  quemnam  audiamus  . Nam  bareno,  fu  il  finger  quelli  celefti  ri- 
fi  audire  nobis  Pajiorem  neceffe  efi  in.  uelazioni , c arcani  commerci;  col  Cic- 
£ conchiude:  Igitur  hoc  effic  imus  ,quod  Io,  come  fi  è da  noi  narrato.  Quello 
f/la  aucloritate  nibil  probatur , nec  vale t medefima  arte  hanno  polla  in  opera  i 
ad  probandum  Pnmatum.fi  autem  alìqutd  nudimi  Seduttori  nel  Mondo.  E’  sì 
quid  vale!,  nunc  hoc  vrgebit , non  ejfe^.  noto,  chela  Religione  non  è,  corno 
Epi/copum  in  Ectlefia  , qui  non  doceat , belìemmiano  gli  Atei  , inuenzione 
nec  docerc  altquem  debere , nifi  diliga I . vmana , ma  dottrina  celclìe  dcriuataci 
Con  ciò  viene  Lutero  a liberar  tutti  dalla  tradizione , e dal  magiltero  diui- 
dall'vbbidienza  de’  Pontefici  , e de’  no  , che  tutti  gli  Autori  delle  Sette  ad 
Vefcoui,  col  coftituireciafcun  Suddito  accreditarle  per  vera  Religione,  fi  Io- 
Giudice  della  lor  autorità  Tempre  in-  no  ingegnati  di  fingerle  dettatura  di 
cognita,  fi  come  dipendente  dalla  cari-  Dio  da  loro  apprefa  per  riuclazioni , 
tà,che  mai  non  può  eflcrci  nota  per  cui.  per  ertali , per  arcano  commercio  col 
denza  , non  folo  rifpctto  a vcrun’altro,  Cielo  . Anzi  quelli  intimi  colloqui; 
ma  ne  pure  rifpetto  a noi  ftcfsi , elfen-  con  la  Diuinità  furon  finti  eziandio  da 
do  Diuina  Parola , che  non  fa  l’Huo-  i Legiilatori  infedeli  Greci , Affricani , 
mo , s’egli  fia  degno  di  amore , o di  Romani . Da  Solone , da  Licurgo , da 
odio,  il  che  gli  farebbe  noto,  fe  fapefle  Numa  Pompilio  , per  rendere  a i Po- 
per  euidenza  di  amar  Dio,  il  quale  , poli  più  fagrofante  le  lor  leggi.  Con 
come  ne  ammaeftra  egli  medefimo  : quell’arte  Maccometto  adunò  innu- 
Diligenics  fe  diligi t.  mcrabili  Seguaci  fotto  le  fue  infegne, 

fingendoli  inuafàto  da  Spirito  Diuino , 

CAPO  DECIMOQVARTO.  eammertb  a i famigliati  difeorfi  dell’ 

Arcangelo  Gabriele , per  emolar  con 
Il  fingimento  di  celefti  riuclazioni , e di  ciò  Moisè  , che  riceuettc  la  Legge  per 
arcano  commercio  con  Dio , di  cui  fi  mano  dell’Arcangelo  San  Michele  . 
valfe  Fozio  a fedur  Baftho  per  opera  di  Quella  inuenzione  fu  comune  a’  più  fa- 
Santabareno  , e/fere  flato  vn  di  prm-  moli  Erefiarchi . De  gli  Eretici  gene- 
rali/! mezzi  vfato  da  gli  Eretici , a fe-  Talmente  afferma  Agollino  . Sommità-  A a-  ma. 
dur  Principi  , e Popoli . merabiles , quife  videntes  non  ftlùtn  ia- 

il  alt  t , fed  à Chrìfto  illuminate!  videri  ucrfus  h*- 
1.  \ L Demonio  fi  attribuifeo-  voluta , Suiti  autem  bardici . De’  me-  rclc’  l,lM- 

no  nelle  diurne  fcritturc  defimi, fingane  (dice  Sant’  Ireneo)  quo- 
fpezial  mente  due  nomi.  Si  chiama  dam  fupertilio  grauitatem , & femetipfet 
Leorugicnt,  per  la  ferocia , con  cui  di-  fpiritualet  vocant  . E San  Bernardo  . Ber.fcr.o, 
uora , Serpeni  calltdui , & antiqutu  per  Non  tàm  ambulati! , quàm  volitane  in->  laClar- 
l’ alluzia  , con  cui  inganna . E perche  magna  , & mirabilibui . 

Iddio  non  permette , eh’ egli  vii  forza , 4.  In  quell’ arte  di  finger’eftafi, 

fenon  in  pena  dell’ eflèrli  noi  lafciatì  ratti,  e vifioni  il  più  celebre  fu  l’Ere- 
fedurre  dalle  fue  frodi , perciò  la  figu-  fiarca  Montano.  Per  erta  feduffe  egli 
ra  di  ferpente  fu  quella , con  cui  com-  non  folo  il  Serto  più  ignobile,  ma  Huo- 
paruela  prima  volta  nel  Mondo,  o mini fapicntiflimi , e fra  erti  il  famofò 
fuole  precedere  alla  forma  di  Leone.  Tertulliano,  che  non  folo  auuisò  iiu 
Ciò  come  feguiffe  in  Fozio  da  principio  Montano  lo  fpirito  profetico,  ma  la_, 
lulìnghicro , appreflo  crudele  fi  è di-  virtù  di  trasfonderlo  eziandio  alle 
mortrato  più  alianti . Lo  Hello  hanno  Donne . Eft  bodie  ( Dice  egli  di  vna-, 
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rea  femina.fcdorra  da  Montano  ) < S orar 
apud  noi  reutlatumum  Chflrfimata  forata, 
qua  in  Eccle/ia  inter  Domimi  a /demmo.-, 
per  extafim  in  fpiritu  pati  tur  > umuerfa  - 
tur  cnm  Angeli/  , altquandotum  Domino 
ère.  Ecpnchiude , che  collei  .vji  giorno 
effendofi  dianzi  difputato  (ragli  Scien- 
ziati inforno  al  l’ c (Ici)z9  ,de)l’  animo , 
affermò  . Oft enfia  efil  mihi  anima  cotpora- 
liter  . Sul  quaHondamcitto  ftàbilì  .Tcr- 
tib.  i ad-  tulliano  il  vclenofo  errore  -de  gli  An- 
uckii’hc-  thopomorphiti  > affermanti  eflere  lc_> 
**•*•»•  anime  vmanc  materiali , c 'corporee  . 
Di  Marco  Eretico -ylcitodalla  rea  Setta 
de  gli  Gnomici  dice  Sant ‘Ireneo  , cho 
non  folo  affermaua  di  eflèr' inualàto  da 
fpirito profetico,  ma gloriauali  di  ha- 
uer  la  virtù  di  trasfonderlo  alle  fbmine. 
Quotquot  /Ugna/  putal  fieri  participts  fina 
gratta propbetare faci!  . Afferma  il  San- 
to , e foggiunfc , dicit  Uandiens  -tit  . 
Varticipare  te  volo  exgratia  me a . £««-» 
On  con  Sral'a  defeendit , apcri  os  tuum , & pro- 
ni Àthan*  pbeta  . Il  peffimo  fra  gli  Erefiarchi  Ar- 
rio  fauellando  di  sè  mede-fimo . Ille  ego 
perinclytut  (dice)  multa goffa/  ob  Dei  glo- 
nam  , quique  i Deofiapientiam  elidici  ère. 
E persimeli  tura  Torte  d’imparare  im- 
mediatamente i dogmi  dal  magi  fiero 
diurno  P infognò  Arno  alla  fua  Talia, 
e a quelle  fetteccnto  Vergini,  ftoltc , 
che  le  fi  diedero  dilccpole:  e quindi 
quali  riempite  del  Ornino  Spirito , o 
ammaeftrate  immediatamente  nella-, 
fcuola  del  Cielo , fi  mantennero  falde 
nell’Arrianifmo  eziandio  dopo  che  fu 
Ap.  Theo-  condannato  da  trecento  diciotto  Vef- 
cou‘ ne*  8r4n  Concilio  Niceno  . 

j.  Fra  tutte  le  Sette  moderne  la_. 
più  Tozza  è quella  de  gli  Anabatifti . 
Or  Nicolò  Pclargo  primo  autore  di 
quella  Erefiahauéua  in  coftume  di  iin- 
Hylt.  Ana-  gerii  rapito  in  ertali , Vndè  fi  qm  tpfitm 
connenirtnt  > raptus  qtafi,  & mente  in~> 
Catlum  defixus  birebató-c.  tum  demuwis 
qua/i ex  alto  velati  formo , èr  extafi  ad 
fe  reuefus  fortuiti  rcfpcBabat , & ad  fe 
in  colloquiarti  prtfentes  admittebat , quo 
dolo  plurimo/  ctrcxmuemt  dannar  um  rè- 
rum  v/iombus  inttntum  arbitrante/  . Si 
Mifch.  ibi.  valfe  delle  mcdelimc  arti  Melchior  Pe- 
iib.a.n.i«.  largì difcepolo  di  MuncetO,  che,  co- 


me narra  Mafeherio  , per  la  ftrerta  'fa- 
migliarità , ch’  era  creduto  hauer  col 
Cielo  per  ertali , ;c  per  ratti-,  lì  chiamò 
il  Morse  de  gli  Anabatilli.  EntbujSgf- 
mos  , quin  ettam  , (3-.  extafi s frrqnenter  Ch 
paffus . In  fine  con  quella  qrrc  medelì-  »n  vita  lo, 
ma  Giouanni  Leidcnfc  fàmofo  Re  de’  u'dci1' 
mede  finn  Anabatilli  fcdulTè-sì  gran  co- 
pia di  Huomini , che  trasformatoli  in.. 
Condurticro  di  Eferciti , oppugnatore 
di  Città  fect  da  principio  temere  al  Set- 
tentrione i defoiamenti , e le  rouine, 
die  partorì  all’  Oriente  Maccometto . 

Ma  in  fine  debellato , e pendutoli  pri- 
gioniere pagòi  Tuoi  doueri  alla  giulli- 
zia  vmana  eoa  vna  morte  atrocilfima  , 

-'die  fofferfe  , aUaiDiuina  con  Japcrmif- 
fione  di  morir  contumace  nc’fuoi  er- 
rori . • 1 .*  • 

4.  Coirli*  qui  ragionato  rimano 
mani  fello , che  le  arti  vfarc  da  -Fozio  , 
e da  Aanrabarcno  a fedur  Ballilo  , e iu 
rinouarc  lo  Salma , hiron  quelle  mc- 
defime , di  cui  adoperarono  i più  fa- 
moli  Seduttori  a rouina  del  Pubiico. 

Con  quella  fòla  differenza,  che  Fozio,  c 
Santabareuo  non  hebber  meftiere  di  ri- 
correre alle  lufinghe  delle  firmine, di  cui 
fi  vitifere  i^mifra  gli  Erefiarchi,  per  ef- 
fcr’atto  quel  Seffo,  come  altroue  notai , 
a fednrrcgli  Huomini  per  la  grazia , e 
beltà  donneici , e ad  effcrfedottodalT 
Inferno  per  la  naturale  ignoranza  i onde 
come  della  Donna  adoperò  il  Demonio, 
c gli  riufeidi  fedurre  il  primo  Huomo,e 
primo  Prencipe  , e’1  pii  fapicntc  di 
tutti  gli  Huomini , cosi  ha  Tempre  pro- 
feguito  ad  vfarne  per  feducimento  de 
gli  Hwomini , c maffimamente  de’  più 
potenti , e de’  pii  faggi  • Ma 
■■  non  fu  meftiere  vfare  di  ta- 
le ftromento  a fedur- 
re Bafilio , ba- 
llando per 

tal’  effetto  gli  artifizi)  di  Fo- 
zio Vniri  a i preftigi 
di  Santaba- 
reno  . 


# 
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CAPO  DECIM  0<?  VINTO  broutgli  fi  drè  à reggere  interamente- 

1 neli’anima  . Vn  giorno  diftìmoLando 
Proporzionali  maniere  adoperate  da  Arria  l’wrifìaio  s“  inrroduflc  l’Ipocrita  con.. 
à mantenere  i funi  errori , e da  Fedo  Coftanza  à faucllarc  de  più  fanti  huo- 

à rinouare  il/uo  fe'tfiha  . i rami,  che  illuftraffcro  quel  fecolo,  e fri 

eflùquafi  che  cafoalmentc  gli  folfe  vfei- 
i.  T E due  peggiori  furie,  che-  to  di  bocca,  nominò  Arrio,  e appreso  , 
I i vfeiflero  dall’Oriente  afa-  diè  in  vn  dirotto  pianto,  e tacqued’in- 
neftatc  la  Chiefa  , fono  fiate  per  mio  terrogò  Coftanza  delle  cagioni  di  quel 
credere  Arrio,  e Fozio.  Il  primo  fi»  fuo  piangere , c fofpirarè , e del  fuo  fi- 
autofe  della  più  famofa  èrelia,  ch’hab-  l{nzio,àcui  egli;  Neflhnhuomo,  dille, 
bia  hanuto  il  mondo,  che  fi  diffofenon  ci  hi  iielmondo , ne  più  (ùnto, ne  più 
foloper  l’Oriente,  mi  per  l’Occidente.,  ftentutato,  ohe  Arrio  . Il  Patriarca  di 
e fedulfe  Imperatori , Rè,  Concili)  ,'e  à Alefitndria  inuidiando  la  fua  virtù  l’ac- 
fatica  fi  mantenne  illibata  dal  fuo  vele-  cosòdi  erefia , e preualfc  sì  con  la  fua 
no  la  Città  Santa,  e la  Catcdra  di  San-  potenza  che  induifeà  condannarlo  vn 
Pietro.  Il  fecondo,  fu  padre  del  mag-  Concilio  in  Nicca,  cl’lmpefatoreàfot- 
-gior  feiftna,  che  habbia  rrauagliata  la-  tofcriucrcla  condannazione.  Coflan- 
•Chiefa . Non  Ri  lento  il  Sommo  Pa-  za,  che  non  fofpettaua  frode  in  chi  ella 
fiore  à enrarc  quelli  due  morbi  con  i medefima  haueua  fcelto  per  ottimo  di- 
ri medij  confetti,  e canonici  de  Concili  rettortdcll»  fua  cofcienza,  e che  arrifi- 
Ecumetfici . Quindi  effondo  l'Arrianiif-  ziofartifce  mofiraua  parlar  diArrio  folo 
mo  quali  cftinro  dalle  condarinazioni  per  ìfteidéza, e coftretroui  dal  comanda- 
deli’  Alfemblea  Nicena , e dal  zelo  dell’  mento  di  lei,  preftò  inricra  credenza  al- 
Imperatov  Coftantino  . Ed  efièndo  lo  le  fùè  parole , -e  fi  affezionò  in  si  gran- 
fedina  Greco  in  pan  'modo  ridotto  à’  modo  ad  Arrio,  eh  e nell’cftrema  infcr- 
nientedall’ottauo  Sinodo,  t dìi  valore  miti,  che  affai  torto  la  forprcfe,vifiran- 
dellTmperator  ©afilió  , pur’  arNènduo  dola  l’ImpetatOr  Coftantino , che  tene- 
tòftamente  riforferò,  l’Arri.»ifino  fot-  ramènte  1'  amaua  , nell’ accommiatarli 
to  il  medefimo  Coftantrnò  , lo  feifma-  dia  da  elfo  per  l’altro  mondo  gli  com- 
lotto  Bafilio . La  proporzionale  ma-  mendò  si  altamente  la  virtù,  e i meriti 
mera,  con  cui  dò  accadecte  , voglio  io  che  feco  hancua  il  prete  arriano,chcCo 
qui  confiderare . ■'  /tantino  l’amtnifc  fra  fuoi  più  confiden- 

ii  Theo-  2‘  L’Imperator  'Coftantino  do-  fi,e  domeflici.Quefti  mettendo  in  opera 
do.eio.So-po  di  hauer  fottoferitta  la  cònidan-  le  medefime  arti,  che  haueua  profpera- 
«att.  So-  nazione  di  Arrio  nel  Concilio  Ni-  mente  vfatc  con  Coftanza  fé  siche  Co- 
Niccphoto.  ceno  prefe  in  tal’orrorfe  quel  moftro  , fiatino  nó  foló  richiamùArrio  dall’dilio 
che  non  gli  fofferiua  ne  pur  di  vdirne  il  rtià  poco  à poco  còcepì  verfolui  pÉfieri, 
nome.  Con  ciò  farebbe  rimafta  cftinta  non  folo  mànfueti , mà  amoreuoli , e 
l’Ercfia  Anfana,  concorrendo  à ferirla-  concepì  qualche  auuerfionead  Atana- 
gli anatemi  della  Chiefa,  e i fulmini  fio,  quali  ch’egli  non  da  zelo  verfo  la 
della  potenza  Imperiale.  Mache?Eu-  religione,  mà  mollo  da  priuata  autier- 
febio  Vèfcouo  di  Nicomedia, ch’era,  fione  concèputa  contro  Arrio  folfe  im- 
tomc  dilfi  , il  fecondo  Arrio , trouò  il  placabile  nel  volerlo  Acrminato  , e ine- 
fao Santabareno,  cioè  vn  tal  Prete  Ar-  forabile  ndl’ammctterlo  alla  penitcn- 
tiano,  di  cui  le  ftorie  tacciono  il  nome,  za,  che  quegli  fintamente  offerì ua  . Da 
qual  egli  introduce  nella  Corte  di  Co-  dò  prouenne  il  difporfi  l’ Imperatore- 
ìftanza  forella  deUTmpcraror  Collanti-  non  fidamente  à richiamare  Arrio  alla 
no,  e à cui  diè  à credere,  che  quell’cm-  Corte, mà  i fottoferiuere  l’efilio  di  Ata- 
pio  , e finiffimo  ipocrita  folfe  huomo  nafìo,  c quindi  vn  più  fiero  ripullulare- 
Santiffimo  degnato  dal  Cielo  di  Arca-  nell’Orienre  la  pelle  Arriana  . 

• tic  illuftrazioiii . Talché  Coftanza  in-  j.  Qui  riducali  à mente  chi  legge- 
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il  riferitoli  da  noi  circa  fecagibrti  del  ri- 
no uamento  dello  feifma, c lotfituiicaal 
nome  diCoftanrino  quel  di  Bafilio, il  no. 
me  di  Foaio  a quello diuEufcbio  di  Ni» 
co  mcdia.il  nome  di  Santabareno  a queir 
lo  del  prete  Amano  , e fcorgeralfi  , che 
non  furon  diifomiglianti  le  varie  arti, di 
cui  fi  valìfc l’inferno  à trarre  in  inganno 
Coftanza,  e l'Imperitor  Coftantino  1 
à difaffczionarlo  daSant’Atanafio , e à 
placarlo  verfoArriOjC  quindi  à farrifor- 
gerc  l’Anianifmo ormai  palpitante  per 
le  ferite  riccuute  da  i Padri  nel  Conci- 
lio di  Nicea,e  da  Coftantino  in  cilecu- 
zionc  de  decreti  di  quell’ Affembka  , e 
perPefiliodi  Arritu  non  furono  dico 
diifomiglianti  da  quelle  arti , di  cui  fi 
valfc  a trarre  in  inganno  Bafilio  , ,0  ad. 
affezionarlo  à Fozioi  e a difaffczionapT 
lo  da  Sànt’IgnaziOj  e quindi  a far  rina- 
feerc  la  feifma  già  eftinco  per  la  con- 
danna zione  fattane  dall’otrauo  Sinodo, 
c per  la  fottoferizione  di  Balìlio.pcr  l’e-, 
filio  di  Fozio.  Ben  fi  ci  hebbe  diuerfità 
fr  à Coftantino,  e Bafiliq,  che  a Coftan- 
tino l’crefia  nem  ardi  mai  moftrarfi  ,fcoT, 
perta,  màfolo  velata  con  le  fembianze 
della  religione,  ond’cgli  non  fili  già  mai 
contaminato  dal  fuo  veleno,  mali  ri- 
male infofcaula  fua  gloria  da  qualche 
nebbia  d’ignoranza  per  la  fua  fouerchia 
credulità  . All’incontro  Bafilio  feoper- 
tamente  fauorì  lo  feifma, c mori  nel  co- 
fpcttodcglihuomini,edcl  Ciclo  reo 
d i hauerlo  refufeitato  . 

4.  Dal  fin  qui  diuifato  fi  raccoglie, 
quanto  a ragione  vogliono  applicarli 
all’Erefie  quelle  parole  di  Salamoilo 
ncProuerbij.  Ne  attendai  fallacia  mu- 
litrit:  Fauni enim  dfiillani  labia  mere- 
tricis , & nitidun  eleo  guttur  eiui  ; No- 
infima  autèm  illiui  amara  quafi  absijn- 
tium , lingua  aiuta  quafi gladiui  bicej/s , 
cheferifee  con  vna  punta  la  Religione, 
con  1’  altra  il  dominio  temporale  do 
Principi.  Dulciafunt  enim,  afferma  San 
Girolamo  s Hareticorum  carmina , & 
f iumi  vece  Populei  decipieutia  , nec  po- 
ttjl  eorum  cantica  praterire , nifi  qui  ob - 
turaucrit  aurei  fiat  , quafi  furdui 
euafent.  Allecui parole  fanEchoipiìi 
limoli fra’Padri S.Atanafio , S. Leone, 


e S.  Gregorio,  le  quali  ammonizioni 
riguardano  con  ifpczialità  i Sommi  Prin- 
cipi , contro  i quali  indirizzano  fegna- 
tamente  le  lor’arti  lufinghicrei  Sedut- 
tori , perche  con  ciò  ad  vn  fol  colpo 
vccidono  innumerabili  anime.  Concio- 
fiadhc  ri  (petto  alla  falute  fpirituale  de 
Popoli  fiegua  ciò,  ch’empiamente  bra- 
maua  Caligola,  che  dipendano  davn_> 
fol  capo  le  vite  d’infiniti  Mortali . Con 
queft’arte  riufei  a Ncftorio  di  guada- 
gnare il  Giouinc  Imperator  Tcodofio, 
e farfi  folleuare  al  Trono  di  Coftantino- 
poli  con  gran  rouiua  di  quella  Chiefa^ , 
e di  tutto  l’Oriente.  Con  quella  ven- 
ne fatto  a Lutero  di  trar  nelle  fue  reti 
Rè , e Principi  con  rouina  del  Setten- 
trione . Tentò  egli , di  far  fua  predai 
conqueft’hamo  d’oro  delle  lodi  lufin- 
ghiere  il  medefimo  Imperator  Carlo 
Quinto , a cui  fra  le  altre  indirizza  vna^ 
lettera  con  tal’efordio  . Gratiam , (jr 
pacem  a Domito  Nojìro  IESV  Chrijlo. 
Qjyd  ago  Maiejlattm  tnam  optine  Ca- 
role audio  litteni  adire , verno  non  opn- 
mo  ture  mirala  tur . Quid  enim  infolen - 
te  ut  vìderi  poteri! , quàm  Regem  Regum, 
ir  Dominimi  Domimntium  in  terrii  a vi- 
li tir  infima  fortit  bomuncìone  compiila - 
ri , &c.  In  fomma  vale  generalmente  di 
tutti  gli  Erefiarchi  ciò , che  parlando  di 
Nouato  lafciò  fcritco  S.Cipriano  . Che 
curiofi  /empir  vt prode ant , ad  hoc  adu- 
lantur  ,vt fallanti  nunquam  fideles , vt 
diliga nt . 

> CAPO  V LT IMO. 

Morte  di  Bafilio , fuo  Elogio  - 

1.  Th  /f  Ori  Bafilio  prciTo  l’anno 
IVI  cinquantefimo  della  fua» 
età  , e ventèlimo  del  fuo  Imperio , che 
al  principio  fortunatiflimo , in  fine  fu 
funcfto  alla  Chiefa  Orientale . Fù  guer- 
nito  di  altilTime  doti , onde  dimoftrafi  , 
che  fc  la  natura  gii  negò  la  forte  di  na- 
feer  gran  Principe  , ciò  fece  eguali  ad 
arte , per  lafciar  luogo  alla  virtù  a par- 
torirli la  gloria  del  diuenirlo . Fu  gran- 
de , e maeftofo  della  perfona , di  grate» 
forze,  fi  che  parcua  fatto  per  il  meftier 
dcll’at- 
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dell’  ami , di  fomma  applicazione , e 
pari  attitudine  al -negozio  , onde  altre- 
sì fembraua  fatto  per  la  toga  . Dalla.. 
Macedonia , oue  forti  badi  natali , ven- 
ne a Coflantinopoli  a cercar  Tua  fortu- 
na, e ve  la  trouò  maggiore , che  noru 
la  fperaua , perche  appena  giuntoui  fu 
introdotto  nella  Corte  Imperiale  dall’ 
Abbate  del  Moniflero  di  S.  Nicomedc, 
modo  da  vna  riuclazione , con  cui  gli 
palesò  il  Santo  Martire , che  Baiìlio  vn 
giorno  falirebbe  al  foglio  Imperiale. 
Vi  fati , cambiando  per  tutti  i gradi  del- 
la milizia , e in  fine  fatto  da  Michele  fuo 
Collega  nell’Imperio,  e fucccdutogli 
dopo  Tua  morte . Or  da  principio  a ren- 
derlo grande , e fortunato , pareuav  , 
checoìpiralferocon  la  natura , la  forte , 
la  virtù , gli  huomini , e Dio . L’hauet 
liberato  l’Imperio  da  due  moftri  defo- 
latori  Michele,  e Barda,  lo  rendette 
accetto  a i Popoli  quali  Nume  tutela- 
re. Il  primo  atto,  che  fece  falendo  al 
Trono,  fu  al  fresi  il  più  memorabile  di 
fua  vita , cioè  render  la  pace  alla  Chic- 
fa  , c l’vbbidienza  al  Vicario  di  Criflo , 
imitando  la  gloria  del  gran  Teodofio 
diftruggitordell’Arrianifmo  nell’Orien- 
te, e del  maggior  Coflantino  diftrug- 
gitorc  dell’Idolatria  dal  mondo.  Co- 
me quelli  con  Silueflro , così  egli  coiu, 
Adriano  procurò  laconuocazione  di  vn 
Sinodo  Ecumenico , a cui  affiflcrte  coiu 
pari  gloria , felicità , e pietà  a quell  o, 
con  cui  afliftette  Collantino  al  Niceno , 
fottofcriuendola  condannazione  di  Fo- 
zio , c l’abolimento  dello  Scifma , onde 
riportò  memorabili  appiattii  dal  Sino- 
do , dal  Pontefice , e da  tutta  la  Chie- 
fa.  Non  fu  men  felice  a dilatare  l’Im- 
perio, che  in  promouer  gli  intere®  del- 
la Religione.  Vinfe,  c fottomife  allo 
fua  Corona  i Saracini , e in  tempo  di  pa- 
ce fiorì  adorno  di  tutte  le  virtù  morali , 
politiche,  e criftianc  . Vn  lol  difetto 
da  principio  difpiaceua  in  lui , cd  era  la 
foucrchia  vanità, c quell’ardcntc  brama 
che  fempre  hebbe  d’indorar  con  fintai 
Genealogia  la  viltà  de  fuoi  natali  : do- 
uendo  anzi  egli  gloriarli  di  dar  princi- 
pio alla  nobiltà  del  fuo  fangue , come 
gloriauafi  Mario  apprclTo  Salullio  , c 
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Creonte  apprefTo  Sencca.Mapareua  ap- 
punto, che  le  altre  fue  pregiati® me  doti 
obligaflcro  la  natura  a fpargerui  ad  at- 
te qualche  difètto,  conciolìachenoiu 
farebbe  ella  ad  vnbuomo  madre  amor 
rcuole , fe  con  arricchirlo  troppo  de  gli 
altri  beni , gli  ne  leualfe  vno  più  di  tut- 
ti importante,  perche  neceflirio  ad  vmi- 
liarlo  > che  è il  vederli  difettuofo  di  qual- 
che bene . La  vanità  farebbe  in  veri» 
fe  vizio  fcufabilc  in  vn  Sommo  Princi- 
pe , fe  non  folTe , ch’ella  troppo  l'efpo- 
ne  a gli  inganni  de  Lufinghicri , e quin- 
di a graui  errori , che  fon  fonti  di  altri 
vizi)  peggiori . E ciò  fu  appunto  quel , 
che  auuenne  a Baiìlio . La  fuperbio  * 
che  lo  fpinfè  a negare  all’Imperadore  di 
Occidente  i titoli  douuti  fu  il  primo  fe» 
me  della  fua  auuerfione  verfo  Homi,  > 
E quindi  di  quei  vizij , che  infocarono 
la  fua  gloria , c rendettero  infauflo  ij. 
fuo  Principato . La  vanità , e I’auuerfio- 
ne verfo  il  Papa,  lofpinferoagittarli  in 
braccio  a Fozio , e a Santabarcno  , cioè 
a due  fùrie  traditrici  con  manto  di  Sire- 
ne lulinghiere , che  l’afFafcinarono , con 
ifpruzzargli  il  dolce  veleno  dell’adula- 
zione. Si  che  quel  Bafilio  perfecuto- 
re  di  Fozio,  flerminatore  dello  Scifma, 
adoratore  de  gli  Oracoli  del  Vicario  di 
Dio , che  reftituì  a Sant’Ignazio  il  fo- 
glio Patriarcale,  ajla  Chiefa  la  pace, 
all’Oriente  la  Religione,  li  trafmutòin 
vn  altro  Baiìlio  perfecutore  di  Sant’Igna- 
zio  , auocato  delle  pa®oni>  ede  vizij 
di  Fozio , approuatorc  di  vn  Concilia- 
bolo Scifmatico  , rinouatore  dello  Scif- 
ma , ritrattatore  di  quanto  haucua  il 
primo  Baiìlio  a fauor  della  Religione 
operato  di  gloriofo  , c di  grando  . 
L’ambizione  lo  trasformò  di  vn  Pren- 
cipe  , la  cui  fapienza , il  cui  fenno  er.o 
ammirato  da  tutto  l’Oriente  , in  vro 
perfonaggio  ridicolofo  per  la  femplici- 
tà,  per  la  credulità,  per  cui  diè  fermai 
credenza  alle  illulioni  di  Santabareno , 
quali  a riuclazioni  di  Dio , alla  genea- 
logia fintali  da  Fozio,  quali  a Scrittu- 
ra Canonica . E peruenne  a sì  alta  ce- 
cità, che  vfando  Fozio  nel  luo  Conci- 
liabolo a fedur  lui , ci  Vcfcoui  quello 
medefìme frodi , per  cui  vfare  altre  vol- 
te- 
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re  era  fiato  dichiarato  reo  in  vn  Conci- 
lio , e fottoferitrane  la  fua  condanna- 
zione dal  medelimo  Bafilio  , egli  fi  la- 
fciò  trarre  ne  medefimi  lacci , e adope- 
rò quanto haucua  d’indufiria  , e di  po- 
tenza a fauorc  di  vn’huomo  perfido, 
‘ipocrita  , ingannatore!  feduttorc.  Se 
l’imperio  di  Oriente  haueffe  hauutidue 
Bafilij  , vn  de  quali  haueffe  operato 
ciò  , che  operò  Bafilio , per  abolire  lo 
Scifina,  e l’altro  ciò,  ch’egli  operò  per 
rinouarlo , il  primo  farebbe  fiato  degno 
dielTer  poSo  nel  catalogo  Jde  gli  Impe- 
ratori ottimi , il  fecondo  de  peifimi . 

2.  Non  debbo  però  tacere  vnalo- 
dcuole  azzione,che  fu  frà  le  vltime  del- 
la vita  di  Bafilio , c fu  il  lafciar’a  Leone 
per  ammaeftramcnto  a regger  l’Impe- 
rio vna  dotta  Scrittura  piena  di  docu- 
menti politici , morali , e fpettanti  alla-, 
pietà  : ma  la  più  efficace  «finizione , 


ch’egli lalciaffe  fi  a Leone,  come  a tut- 
ti i Principi  della  Terra,  fu  l’apprende- 
re dalla  caduta  di  lui  a tenerli  in  perpe- 
tua guardia , come  da  traditori  domc- 
fiici , da  cortiggiani  artifiziofi , da  Mi- 
nifiri  adulatori,  da  fimolatori  della  fan- 
tità  , da  fingitori  de  miracoli , che  pro- 
mettono operazioni  fuperiori  alla  natu- 
ra , e portentofe . E perche  la  vanità  è 
quell’effetto  ch’cfponc  i potenti  ad  cf- 
fcr  ammaliati  dal  fàfcino  dell’  adula- 
zione,la  credulità  rende  ageuolc  a fedur- 
tori  artifiziofi  a trarli  in  inganno , lo 
curiofità  apre  la  via  a i fingitori  di  cofe 
arcane  e diuine  ad  infinuarfi  nelle  loro 
amicizia  con  rouina  del  publico  , per- 
ciò contro  tutte  e tre  quelle  pa/fioni  dee 
fegnatamente  armarli  il  potente,  e coro 
l’efempio  della  caduta  di  Bafilio  tenete 
fi  lungi  dall’clTere  o vano ,o  credulo , o 
curiolb . 
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EONE  fuccedè  nell’Imperio  a Bag- 
lio rende  la  pace  alla  Chiefa . Puni- 
fce  Fozio  e Santabareno . Loro  mor- 
te e lor  ree  qualità . L’vnione  ferma- 
ta dura  vn  fecolo . Ragioni  di  quella 
diuturnità . Apparir  in  efsa  la  cura  che  Criflo  tiene 
della  Chiefa  Cattolica.  Si  rinuoua  lo  Scifma  per 
l’empietà  di  Michele  Cerulario . Si  olferuano  le  ca- 
gioni di  tal  rinouamento , e dilatamento . Si  defcriue 
lo  flato  infelice  in  cui  era  la  Chiefà  Orientale  ìru 
quel  tempo  che  fu  rinouato , e dilatato  ampiamente 
lo  Scifma . Fine  funeflo  del  Cerulario  . Diuerfità  fra 
la  fua  condotta,  e quella  di  Fozio.  Quante  induflrie 
vfaffero  i Romani  Pontefici  per  ridurre  i Greci  tra- 
mati all’onde  di  Criflo . Conferenze  a tal  effetto  te- 
nute in  Nicea , e in  Coflantinopoli , ma  inutilmente 
per  la  contumacia  de’Greci . Le  orribili  atrocità  com- 
mefTe  da  i Greci  contro  i Latini  fotto  Ifaccio  Con- 
meno rendono  più  oflinato  lo  Scifma  . Si  met- 
tono a rincontro  le  due  Chiefe  Latina  e Greca  rif- 
petto  a que’ Secoli  ne’ quali  durò  lo  Scifma  diCeru- 
lario , e fi  dimoflrano  nella  Latina  i Caratteri  della 
Diuina  protezzione , e nella  Greca  della  Diuina  ven- 
detta. In  que  Secoli  in  cui  fii  in  maggior  femore^ 
lo  Scifma  Orientale  hauer  Iddio  ornata  la  Chiefa_> 

H h h h h Lati- 


Latina  di  SantiiTìmi  Ordini  Rcligiofi  , e di  Soggetti 
eminenti  per  virtù , e fapere , e fenno , de’  quali  con_> 
Specialità  furon  fecondi  i due  Ordini , il  Dominica- 
no e il  Serafico  de  quali  fu  in  fingolar  modo  iterile 
la  Greca  come  abbandonata  da  Dio  in  que’  medefi- 
mi  Secoli . Il  famofo  Niceforo  Blemmida , che  fiori 
appunto  in  que’  Secoli  nella  Chiefa  Orientale  non_> 
folo  hauere  profetati , e infegnati  i dogmi  Latini , ma 
con  vna  magnanima  azzione  di  facerdotale  fortez- 
za , che  fece  efferfi  infinuato  nel  fauore  dell’  Impera- 
torVatacedifponendolo  a bramare^  procurare  l’vnio- 
ne  con  la  Cniefa  Latina . Si  traggono  varie  confe- 
guenze  a riprouamento  dello  Sciima  dall’  azziono 
del  Blemmida . 
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Leone  Stjlo  fuccede  a Bafilio.  Rende  l’vnio- 
ne  alla  Cbiefa  . Puntfcc  Ftzio  , e 
Santabareno  ; loro  morte  > 
e loro  elogio . 

i,  Bafilio  nell’Imperio 

fuccedette  Leono 
Sello  di  vn  tal  no- 
i,  me . Appena  lì  vide 
Il  egli  fui  Trono  , che 
per  regnare  profperamente  prefe  con- 
liglio  di  abolire  lo  Scifma , e far  re- 
gnar Crifto , e rifiorire  la  Religione  . 
Lelfe  atrcnramentc  le  lettere  fcrittc  da 
Stefano  Sello  a Bafilio  per  militarlo 
all’vnione,  e toccp  al  viuo  dello  Spi- 
rito Apollolico  » che  fpiraua  in  elle  , 
fcrille  egli  altresì  lettere  olfequiofilsi- 
me  al  Papa , nelle  quali  lo  riconofceua 
per  Capo  , e la  Chiefa  Romana  per 
Rcina , e Maeltra  di  tutte  le  Chiefe . 
ApprelTo  conformandoli  alla  dirczzio- 
ne , e configli  di  Stefano  annullò  tutti  i 
decreti  fatti  da  Bafilio  a fauor  dello 
Scifma  : richiamò  a Coftantinopoli  tut- 
ti i Vcfcoui  efiliati  da  Fozio  . Laonde 
in  breue  vennero  le  due  Chiefe  , Lati- 
na, e Greca  a guìfa  di  buone  forellc 
a ricongiungerli  , fottomcttendolì  la 
minore  alla  maggiore  : e l’vnione|ri- 
mafc  terminata  a tempo  di  Formofo 
SuccdTore  di  Stefano'. 

a.  Il  mezzo  precipuo,  che  adoprò 
Leone  , per  render  la  pace  alla  Chiedi, 
fu  la  punizione  di  Santabareno , c di 
Fozio  primi  autori  del  feducimento  di 
Bafilio,  c del  rinafcimento  dello  Scif- 
ma . Fc  fccndcre  Fozio  daH’vfurpata- 
altezza  del  Soglio  Patriarcale  , c col 
confcnrimento  del  Papa  gli  follimi  il 
proprio  fratello  Stefano  di  vita  non  fo- 
lo  innocente , ma  che  con  raro  prodi- 
gio congiungeua  alla  fuprema  gran- 
dezza l’eroica  Santità . Fozio  fu  cac- 
ciato lungi  dalla  Corte  in  efilio , in_, 
cui  non  loprauiffc  lungamente  : coiu 


qual  maniera  di  morte  finiflè,  l’hanno 
occultato  gl’Illorici  Greci , chiaro  ar- 
gomento, che  fu  funella,  e degna  di 
vergognacene  la  fuperba  Nazione  de 
gli  Scifmatici , i quali  fcguendo  le  fue 
orme  non  vollero , che  folfe  nota  alla-. 
Pollerità  l’infamia  del  fuo  fine , e l’in- 
faufta  origine  della  loro  apoltafia^  . 
NefTunErefiarca  mai  non  morì  con  adof- 
fo  più  anatemi,che  Fozio , fcomunicato 
da  vn  Concilio  Ecumenico , e da  noue 
Romani  Pontefici , da  Leone  , da  Be- 
nedetto , prima  che  vfurpafle  il  Patriar- 
cato , per  la  comunicazione  , che  re- 
nella con  Gregorio  di  Siracufa.  Dopo 
l’vfurpata  altezza  del  Soglio  Patriarca- 
le lo  fulminarono  con  nuoué  cenfuro 
Nicolò,  Adriano  Secondo,  Giouanni 
Ottauo , Marino,  Adriano  Terzo,  Ste- 
fano , e Formofo . Fu  egli  reo  di  hauer 
aflàfsinato  vn  Patriarca  , fcomunicato 
vn  Sommo  Pontefice,  co/lrctta  la  Chic- 
fa  a conuocare  vn  Concilio , per  fab- 
bricare procedo  alla  fua  maluagità . 

j.  A formar  il  ritratto  di  quello 
Moftro  non  faprei  trouar  nome  più  ac- 
concio , che  chiamarlo  il  Lucifero  dell’ 
Oriente.  Le  doti  cccelfc  d’ingegno  , 
di  perfpicacia , e di  fenno  , onde  furo- 
no da  Dio  arricchiti , Lucifero  fra  gl’ 
Immortali  , e Fozio  fra  i Mortali  , 
fomminiftrarono  fomento  alla  loro  fu- 
perbia,  e per  confcgucnza  alla  loro 
rouina , che  con  la  caduca  fcco  traf- 
fe  innumerabili  al  precipizio . Fu 
Lucifero  autore  del  primo  , e mag- 
gior Scifma,  che  fiafi  giammai  fatto  nel 
Mondo , per  cui  fi  diuife  dalla  Monar- 
chia di  Dio  vna  quali  infinita  moltitu- 
dine di  Angioli . Fu  Fozio  l’autore  del 
maggior  Scifma,  che  fia  flato  giammai 
in  Terra,  per  cui  fi  diuife  dalla  Monar- 
chia del  Vicario  di  Dio  altresì  vna., 
quali  infinita  moltitudine  diHuomini . 
Quel  fedeho  in  latcribus  Aquiloni! , afcen-' 
dam  frtper  montem  1 1 (lamenti , ero  fimilie 
AlttJJìmo  , che  fu  il  primo,  e fuperbo 
voto  dell’Angelo  infedele,  fu  con  pro- 
li h h h h i por- 
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porzione  imitato  da  Fozio , che  non., 
contento  di  eflcr  temerariamente  fai  ito 
fui  primo  Trono  dell’ Oriente  , volle 
folleuarcil  fuoTiono  più  alto,  chc’l 
'Vaticano , cioè  lópra  l’altezza  della  Se- 
dia di  S.Pictro.  Iu  Lucifero  è (lata  Tem- 
pre mai  congiunta  a fortuna  fuperbia 
fomma  viltà,  non  potendo  fingerli  mag- 
gior fuperbia  , eh'  emol.tr  l’Alriflimo , 
nè  maggior  viltà , che  fottoporfi  a chi 
che  fia , ilche  fa  il  Demonio  , il  quale 
qualora  reputa  ciò  mezzo  acconcio  ad 
ingrandire  il  fuo  Regno  , non  ricufa  di 
confinarli  in  vn  circolo,  d'imprigionarlì 
in  vn  anello  ,di  vhbidirea  i fifehi  della 
verga  di  vn  Negromante . Fu  altresì 
Lucifero  crudele  Omicida  ab  htitio » 
perche  non  contento  ddl’immenliL, 
flrage , che  haueua  fatta  di  Angioli  in 
Ciclo,  volle  farla  altresì  di  Huomini 
in  Terra  . Fu  mcndaciflìmo  autor  della 
menzogna:  In  •vrritate non Jlttit . Or  fo- 
migliantcmcnrc  appena  ci  hebbe  inai 
Huomo,  in  cui  fi  congiungtlfe  a fomma 
fuperbia  fomma  viltà  al  pari  di  Fozio. 
Qual  maggior  fuperbia  , che  preporre 
se  rtcrtbal  Vicario  di  Dio,  a tutta  la-, 
Chiefa  adunata  in  vn  Concilio , e ofarc 
di  fcomunicare  la  Sedia  Apollolica  ve- 
nerata da  tutti  i Monarchi  Criltiani, 
c da  fette  Concili)  celebrati  nella  mc- 
defima. Grecia.  Qual  maggior  viltà,  che 
adulare  la  brutalità  di  Michele  , gl’in- 
certi di  Barda,  la  ridicoiofa  vanità  di 
Balilio . Omnia  ftruilittr  prof  ter  domi- 
nationem.  Si  può  dire  altresì  di  Fozio, 
che  fu  Omicida  ab  tnitio  del  fuo  fuper- 
bo  innalzamento,  e per  la  morte  > che 
macchinò  a Ignazio  , e per  i barbari 
trattamenti , che  fece  a i fautori  della 
caufa  giuda , ma  molto  più  per  i’im- 
menfa  ftragc , che  fece  di  anime , fedu- 
ccndo  i Popoli,  pcruertendo  i Vefcoui, 
c traendo  con  violenza , e con  inganni 
le  intere  Aficmbiec , adapprouarc  la-, 
fua  apoftafia , cade/Ter  compiici  delle 
fuc  maluagità  i e come  Lucifero  non_> 
pagò, delle  rouine , che  fece  nella  Chie- 
fa comporta  di  Angioli  tentò  di  recarle 
pari  alla  Chiefa  comporta  di  Huomini, 
cosi  Fozio  non  pagò, delle  rouine , che 
cagionò  nella  Chiefa  Orientale  >lì  pofe 


in  cuore  di  recar  erterminio'  all’Octi- 
dentalc  , per  fepararla  dal  fuo  capo . 
Quindi  il  fomento , che  diede  al  contu- 
mace Arciuefcouo  di  Rauenna , a Sci- 
fmatici  Vclcoui  delle  Gallie  nella  cau- 
fa di  Lotario , per  armar  vnitamentc  a 
defilamento  di  tutta  la  Chiefa  le  piti 
furiofe  partioni  della  concuprfeenza,  c 
dell’  amor  carnale , cioè  in*  Barda  lo 
fcapdalofo  incerto,  in  Lotario  il  dichia- 
rato adulterio  con  l’impegno  di  dar 
ripudio  alla  Conforte  legittima  ■ ma  in 
nelTun  vizio  fu  più  limile  il  mifticoal 
vero  Lucifero , che  nell’arte  di  falfa- 
rorc  , di  menzognero  ,e  di  fabbricator 
di  calunnie  . In  più  maniere  corrup- 
pe Fozio  la  verità , con  fingere  feriteu- 
rc,  con  fai  fare  fottoferizzioni  di  Vefco- 
ui , inrtruzzionr  date  da  Sommi  Ponte- 
fici a lor  legati . 

4.  La  virtù,  c la  verità  fonoi  due 
malfimi  beni,  l’vna  dell'intelletto , l’al- 
tra della  volontà  dell’Huomo , quindi 
l’ipocrifia,  per  età  fi  failifica  la  virtù, 
gli  fpergruri , con  cui  lì  failifica  la  veri- 
tà in  cofe  rilcuautirtrmc , fon  due  gra- 
uiffimi  peccati  ncll’Huomo  . Se  è si 
gran  delitto  nella  Rcpublica  il  falfar  I4 
moneta,  per erter quella  l’vniuerfalc* 
ftromento  , onde  fi  partòrifeono  i beni 
neceflfarij  al  foftentamentó  della  vita^ 
animalefca  infima  dell’  Huomo,  quanto 
grauc  colpa  è forza  , che  contengano  in 
tè  l’ipocrifia, c la  menzogna, per  le  quali 
fifoliìficano  quelle  due  monete, con  cui 
fi  fortenta  la  vita  razionale  , anzi  diuina 
deU’Huomo , il  che  è come  artoflicar  le 
due  fonti,  che  feorrono  dalla  focietà,  e 
dalla  razionalità  a render  felicel’Huo- 
mo,  fecondo  quella  patte,  di  se , che  ha 
comune  con  gl 'Angioli,  e con  Dio.  Or 
maggior’  ipocrita  , e failàtore  di  Fozio, 
appena  fumai  in  Terra , dome  fi  racco- 
glie da  i racconti  fotti  ne’  libri  prece- 
denti . Chi  fi  farà  da  vn  lato  a confide- 
rare  i pregi  di  Natura , di  cui  Iddio 
hebbe  dotato  Fozio  , dall’altra  la  mal- 
uagità , con  cui  elfo  gli  contaminò , 
trasformandoli  in  armi  d’iniquità  , non 
faprà  dirti  aire,  fe  in  lui  le  doti  della^ 
Natura  eccedelfero , o forteto  eccedute 
da  i vizi)  della  volontà . Fu  gran  Poli-, 
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tko  , Filofofo , Matematico , Oratore^, 
Poeta , Critico  > Aftrologo , Medico, 
Teologo,  hebbc  vaila  erudizione,  c per 
la  pcrfpicacia  dell’ingegno  fu  Maeflro 
delie  fcienze  a sè  medefimo . Ora  pa- 
ragonine quelle  dori  co’  Tuoi  vizi;  di 
fopra  riferiti,  e ma  Almamente  con  la  fua 
éuriofa  ambizione, che  fu  radice  di  tutto 
e che  l’ condufle infino  ad  implorare  con 
l’arte  Magica  il  foccorlò  dell’Inferno, 
per  falirc  alla  fofpirata  altezza  : e flarà 
ciafcun  dubbiofo,  fe  preualelfero  in  lui, 
o i doni , che  riccuettc  dal  Cielo , o le 
onte  , che  fece  ai  Cielo  .Vna  differenza 
ci  ha  tra  Lucifero,c  Fozicpcioè  chc’l  pri- 
mo > pròna  fu  ottimo  , e poi  diuenno 
pcllìmo . Mani  orte  baiar , come  dice  il 
Profèta  con  lo  fplendore  della  grazia 
emnit  lapit  prerio/ut  opcrimentum  eiui  co’ 
prcziofi  addobbi  delle  virtù  in  fine  de 
Calo  cecidtt , c di  Sole  fi  trasformò  in 
cometa  apportato^:  di  ftragi  al  Cielo  al 
Mondo  all’Inferno.  All’Incontro  in  Fot 
zio  non  fi  sà  che  ci  fufiè  mai  variazio- 
ne , perche  per  quanto  4i  lui  ci  è noto 
Tempre  fu  peliimo . 

5.  Tre  rileuanti  verità  ad  ammae- 
ftramento  de’Mortali  parisi, che  habbia 
palefate  la  Prouidenza  , nel  veffar  da-, 
vna  parte  in  Fozio  tante  grazie, nel  per- 
metterne dall'altra  Pabulo  con  tante-, 
maluagità  . La  prima  è fiata  il  inoltrar 
quanto  vii  colà  fieno  tutte  le  doti  di 
Natura  , oue  fi  Icompagnano  dalla-, 
virtù  > nel  qual  calò  non  feiuono  ,cho 
a render  il  lor  poflèflòre  tanto  più  infe- 
lice , Quanto  più  reo , perche  piu  ingra- 
to a i doni  riceuuti  dal  Ciclo  . Secondo 
a iàr  palefe  , che  le  doti  di  Natura  fe- 
paratc  dalla  virtù  , quanto  fon  maggio- 
ri > tanto  fon  più  nociue  alla  Repubblica , 
perche  feruono  per  armi  all’  empietà , 
che  priua  di  effe  farebbe  nociua  a fc 
fola.  Terzo. ch’c  fingolar  affetto  di  amo- 
re della  Natura  verfovn  indiuiduo, qua- 
lora l’ha  ornato  con  alte  doti , contra- 
pcfàrglicie  con  gran  difetti , percioche 
quelle  , oue  fofTcr  fole  , inalzandolo  fo- 
p ra  sè  fteffo  , l’efporrcbbero  al  precipi- 
zio , contrapefate  da  quefie  lo  tengono 
in  equilibrio,  e lo  mantengono  nella 
temperie  douuca  ai  f no  flato , 
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6 ■ Fu  Santabareno  come  compa- 
gno della  colpa , così  conforte  della  pe- 
na di  Fozio.  Fu  dall' Imperadore  pri- 
uato  di  vnafplendìda  Mitra  Epilcopale» 
di  cui  l'haucua  onorato  Fozio  per  mer- 
cede dell’iniquità . Fu  fatto  aframente 
flagellare , c poi  trattili  gli  occhi  fu  efi- 
liato  in  vn 'angolo  dell’eftremo  Oriente  > 
oue  il  tempo,  die  fopeauiffe  fucoimo 
di  rance  miferie  > che  la  vita  parue  gra- 
zia , e gli  fu  pena . Quanto  alle  fue  doti 
naturali  non  è egli  meriteuole  di  elogio, 
perche  nulla  hebbc  di  grande , fuorché 
l'empietà  , io  cui  per  fuo  Elogio  balli 
dire , che  a conlìdcrame  l’ipocrifia,  la 
crudeltà  , il  fingimento  de’  miracoli  > 
l’abituale  commerzió  con  l’Infèrno , 
gl’Iftorici  di  quel  tempo  non  contenti 
di  affermarlo  pari , lo  deferiuono  fupe- 
tiore  al  fuo  Maeltro , o Mecenate,  cioè 
a Fozio . 

7.  Con  la  morte  di  Santabareno , e 
di  Fozio , e con  la  condotta  di  Leone 
fàpienciffiino  , c pijffuno  Imperadore, 
reftòlì.ibilita  l’vnione,  che , come  dian- 
zi nomi , fi  mantenne  per  quel  fecolo , 
checorfè  dall’Imperio  di  Leone  a quel- 
lo di  Coftancino  Monomaco  . La  cagio- 
ne, e i progrelfi  di  quella  lunga  pace,  li 
come  altresì  i principi j , egli  effetti  del 
rinafcimento  dello. Scifina  Torto  Miche- 
le Cerulario,  e le  varie  confeguenze, 
che,  quindi  fi  hanno  al  riprouaincnroi 
dello  Scifina , c a fauore  della  Chiefa 
Latina  , datan  maceria  al  Libro  pre- 
fitte • 

CAPO  SECONDO. 

1 

L’vnione  fra  le  due  Chiefe  fatta  da  Leone -, 

Se/lo  dura  per  vn  fecolo  intero.Ragio- 
oi  di  ciò.  Prouidenza  di  Cbrijlo 
verfo  la  fua  vera  Chiefa . 

1.  T7V  cofa  Amile  a miracolo, 
JP  che  i Greci  contro  il  loro 
confucto  coftumc  di  elTere  Tempre  reci- 
diui  nell'infermità  dello  Scifma,doppo, 
che  vna  volta  l’hebbeio  contrattalo  fiè- 
ro collanti  a mantenere  per  vn  Secolo . 
la  pace  con  la  Chiefa  , Latina  conchiu- 
fa , c fermata  dall’  Impcrador  Lcooo 
Scfco . 
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Serto.  E ordinario,  che  fia  ftabile  la  fa- 
llirà , quando  fi  confeguifce  per  meato 
di  vna  Cura  canonica  > c all’incontro  fia 
breuc , quando  fi  ricupera  fenza  rime- 
di/ . Le  cure  canoniche  per  le  graui  in- 
fermità della  Chiefa  fono  i Concili/ 
Ecumenici , ne’quali  fi  fanno  tre  opera- 
zioni proprie  dell  a medicina.  Si  fcuopro- 
no  i rei  vmori,  cioè  gli  errori  con  la  dif- 
cuflìone  de’dogmi,fi  feacciano  dal  corpo 
miftico  conledecifionijccon  gl’anatcmi 
fi  aflegnano  i preferuatiui,  e gli  antidoti, 
dal  male  con  le  riforme , c con  le  rego- 
le della  disciplina  . Porto  ciò.  Chi  non_> 
i (hip  irà,  (è  fa  raffi  a confidcrarc,  che  la 
Chiefa  hauendo  ben  tre  volte  fanata 
l’infermità  dell’Oriente  Scifmatico  con 
la  cura  canonica  di  tre  Concili/  Ecu- 
menici , cioè  dcll’ottauo  celebrato  in_> 
Coftantinopoli , del  fecondo  in  Lione , 
del  terzo  in  Firenze  , ne’quali  tutti  i 
Greci  fi  diedero  per  conuinri , e fi  ri- 
duflero  all’vbbidicnza  del  Supremo  Pa- 
ftorejCiò  non  ortante  la  Sanità  ricupera- 
ta ineffifii  fibreue,che  lo  Scifma  eilinto 
nell’ortauo  Sinodo  (òtto  Bafilio  rinac- 
que incontanente  fotto  il  «nedefimo  Ba- 
filio , e il  medefimò  Sciima  cftinro 
la  feconda  volta  fotto  Michele  Pato- 
logo,dopo  morte  di  quello  immantinen- 
te riforfe  fotto  Andronico  figliuolo  di 
lui  , e in  fine  lo  Siedo  Scifma  cftinto 
la  terza  volta  con  gli  anatemi,  e con  le 
decifioni  del  Concilio  di  Firènze,  ri- 
nacque altresi  fubito  per  l’empietà  di 
Marco  EugeuiqueVefcouo  di  Efcfo,e 
per  Pollinazione  de’Grcci  Scifinatici  Se- 
dotti da  Marco . AIl’incohtròTiancndo 
Leone  Sello  reflituita  la  pace  alla  Chie- 
fa , fenza  che  v’interucniflc  la  celebra- 
zione di  vcrun  Concilio,  durò  quella 
pace  Io  fpario  di  vn  Secolo  intero  t cioè 
Sino  al  tempo  di  Michele  Cerulario 
nuouo  creatore  dello  Scifma . Talché 
• vna  fanità  ricuperata  fenza  cura  cano- 
nicale lènza  legno,  il  che  fuol’  cflèr 
argomento  di  ricaduta , è fiata  diutur- 
na , c la  ricuperata  con  curazionc  lcgi- 
tima , c Canonica  è Hata  Sèmpre  breuif- 
fima  nel  corpo  della  Chiefa  Orientale  ,: 
controciò',  che  fuol  femprc  accadere 
« nè  corpi  naturali , come  uè  politici . 


i.  A toglierla  merauigliadi  quello 
effetto  reputo  buono  aflègnarnela  dop- 
pia cagione , cioè  l’immediata  , e la  Su- 
prema . Quanto  all’immediata',  oflcruifi 
che  appena  hebbe  reftituita  Leone  la 
pace  alla  Chiefa , che  fubito  li  eccitò 
nella  Chiefa  Orientale  vna  graue  con- 
tefa  ,chc  in  fine  fi  rifoluctte  in  vn  Scif- 
ma Nazionale  fra  medefimi  Greci.  Ha- 
ueua  Leone  fucceffiiiamenre  contratto 
matrimonio  con  tre  mogli , nefluna  del- 
le quali  era  Hata  feconda  di  prole  al  fuo 
Talamo.  Talchecgli  insì gran  fortuna 
orbo  di  Eredi  nc  viueua  fconfolatifli- 
mo , e congiungendofi  a fuoi  defidcri/ 
i voti de’PopoIi,  defiderò  di  contrarre 
le  quarte  nozze , per  alficurare  a se  la 
dcfdendcnza , all’Imperio  il  Succellòrc. 
A ciò  oflaua  il  rigore  de’  Canoni  parti- 
colari della  Chiefa  Orientale , che  proi- 
bi feono  fotto  grani  pene  rimaritarli  la^ 
quarta  volta  . Il  Patriarca,  eh’ allora., 
reggeua  la  Chiefa  di  Coftantinopoli 
Niccolò  Miftico  Si'  moltrò  ineforabilo 
con  Leone , e in  pena  di  haucr  menata^ 
Zoe  perfua  quarta  moglie  l’elclulè  dal- 
la Chiefa  , lo  dichiarò  priuo  del  com- 
merzio  de’fedeli , c quantunque  egli  li 
offeriflè  a qualunque  più  Teucra  peni- 
tenza, ed  hauelFe  ricco  uta  daGiouanni 
Nono  Sommo  pontefice  l’approuamen- 
to  delle  fue  nozze y c In  difpcuiàzionej 
dal  rigore  Canonico  della  Chtefaj 
Orientale  , il  Miftico  fi  mollrò  iètnpro 
inflcilibile  in  mantenere  ij  rigido  di 
quella fua  indifèrcta  feuerità,  laonde 
Leone  depollolo  dalla  carica  gli  diè  per 
Succcfforc  Euthimio  Huorno  fantilfi- 
mo  : ma  ritìnto , che  fu  Leone,  pren- 
dendo le  redini  deil’Impcno  Alertàndro 
fuo  fratello  fotro  nome  di  Tutore  del 
picciolo  Coftantmo  figliuolo  di  Leone, 
Su  rcllicuiroal  Trono  Patriarcale  il  Mi- 
ftico , e cacciato  in  cfilio  Euthimio  ; Iìl, 
onde  fi  acccfcfra  i Greci  vn  grane  Scif- 
ma particolare,  diuidendofi  i Vcfcoui , 
altri  a fauorir  Euthimio,  altri  a tàuor  di 
Nicolò  , il  quale  Scifma  particolare^ 
rimale  in  fine  cftinto  dopo  morte  di 
Alefsandro  , imperando  Coftantino,  il 
quale  ottenne  dal  Pontefice  Giouanni, 
che  inuiafiè  in  Oriente  i fuoi  Legati 
a que- 
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a quedo  effetto  . Ciò  fcgui,confentcn- 
doil  Pontefice  alla  Chicli  Greca  l’of- 
fcruan/a  di  quelle  leggi , a cui  ella  def- 
fa  dringeuafi  per  elczzionc  , e confcn- 
tcndo  i Greci , che  nel  Romano  Pon- 
tefice , come  in  fupremo  Capo  dello 
Chicfa  rifcdcfTc  l’autorità  di  difpenfarc 
al  rigor  dc’Canoni  di  qualunque  Chie- 
fà  . Ma  appena  eftinro  quello  Scifmo 
nè  pullulò  vn  altro  altresi  particolare^ 
nella  medefima  Chicfa  Greca.  Codan- 
tino  Vili,  figliuolo  di  Leone  trouan- 
dofi  impotente  a refider  a i Barbari  , c 
mallimamentc  a i Bulgari  per  la  poco 
efpcricnza,  che  haucua  nel  medierò 
dcH’armi  prefeper  fuo  Collega  nell’Im- 
perio Romano  Lecapcno , che  haucua 
riportate  infigni  vittorie  contro  i mede- 
fimi  Bulgari . Romano  a poco  a poco 
traile  a fe  tutta  l’autorità , non  lafcian- 
do  a Codantino  di  Imperadore  , che 
l’ombra , c’1  nudo  nome . Di  più  il  mc- 
defimo  Romano  per  congiunger  nel  fuo 
fangue  al  Diadema  Imperiale  la  Mitra 
di  Collantinopoli  , violando  le  leggi 
Canoniche  creò  Patriarca  Tcofilarto 
ancor  fanciullo»  c’1  minor  de’ fuoi  fi- 
gliuoli . A quella  elezzionc  fi  oppofe- 
ro  i Vefcoui  di  Oriente  , c la  Chicrcfia 
di  Collantinopoli.  Romano  per  idabi- 
lire  Teofilatto  con  autorità  Pontifizio 
ricorfe  ad  Alberico  allora  Tiranno  di 
Roma , il  quale  con  le  minacce  , c con 
la  violenza  indufle  il  Sommo  Pontefice 
Giouanni  Vndccimo  ad  inuiare  fuoi 
Legati  a Collantinopoli,  i quali,  c con- 
ferma (fero  Teofilatto  nel  Soglio , e ol- 
tre a ciò  cedendo  a gli  antichillimi  di- 
ritti della  Sedia  Romana  conccdclTero 
a’Patriarchi  di  Collantinopoli  la  facol- 
tà di  riccuere  il  Pallio  Episcopale , fen-' 
za  afpettarne  il  confentimento  del  Pon- 
tefice Romano.  Da  ciò  nacque  vn  nuo- 
uo  Scifma  nella  Chiefa  di  Collantino- 
poli, confentendo altri  al  Patriarcato 
di  Teofilatto,  ed  altri  riprouandolo  . 
Ma  perche  non  è mio  intento  fcriuer 
per  opera  la  ftoria  Greca , ma  folo  re- 
carne quelle  contezze, chefon  nccclTa- 
rie  al  mio  prcfentc  intendimento  di  ino- 
ftrare,ondc  procedcfsc  il  diuturno  man- 
tenimento dell’  vinone  fatta  da  Leonia 
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fra  la  Chiefa  Latina , e la  Greca , balli  il 
dire , che  in  quel  Secolo , che  corfc  tra 
l’Imperio  di  Leone  Sello,  c Collantino 
Monomaco , fotto  cui  rinacque  lo  Scif- 
ma , fu  la  Chicfa  Greca  fempre  agitata 
da  intelline  contcfe , c da  Scifmi  parti-, 
colari  : E riforfe  più  volte  la  qucflionc, 
che  già  fembraua  terminata , circa  l’ef- 
fer  lecite,  o nò  lequarte  nozze . 

$.  Quelli  Sciimi  particolari  furono 
a guifa  di  alcune febri cthice , che  indi- 
rettamente giouano  a mantenere  il  cor- 
po fano  da  più  graui,  e più  mortifere  in- 
fermità i concinfiachc , come  feorgefi 
ne’Regni , che  le  contelé  dimedichc  ìm- 
pedifeono  le  guerre  con  gli  llranieri , c 
ouc  codino  quelle  riforgon  quelle , còsi 
la  Chiefa  di  Collantinopoli  nel  fecolo 
decimo  , perche  fu  fempre  inuolra  ito 
perturbamenti, e contcfe  fra’fuoi  fi  man- 
tenne in  pace  con  Roma  , e più  volte  ri- 
corfe a Pontefici  Romani , affinché,  o 
come  fupremi  Aibitri  tcrminalfcro  le* 
fue  dimefliche  contcfe,  o come  vniucr- 
fali  Pacieri  del  Criltianefimo  conciliaf- 
fcro  fra  sè  le  fazzioni  nemiche . Non  è 
però,  che  di  tempo  in  tempo  non  fi  ecci- 
talfero  in  più  di  vn  Pacriarc»  fediziofo  i 
fenfì  contumaci  lafciatì  da  Fozio  impref. 
fi  nel  petto  de’fuoi  fuccclfori  ; ma  que’ 
torbidi  mouimenti  rimafero  ben  rollo,  o 
fopiti , o edititi , o dillratti  dalla  curo 
piu  dringcnte  di  aggiudarc  le  tubazio- 
ni interne , c propinque  , che  di  muoucr 
l’armi  contro  gli  edemi , c remoti . 

4.  Qucdc  furono  le  cagioni  prodi- 
ine  di  quella  oltre  il  confucto  dopo  lo 
Scifina  diuturna  vnionc  tra  la  Chiedo 
Occidentale , e Orientale . Ma  a rinuc- 
nire  le  cagioni  più  vniucrfali  di  ciò,  con- 
uicne  rifarli  più  daalco  a contemplato 
la  cura,  e prouidenza  , clic  Iddio  ito 
quel  fecolo  hebbe  della  fua  Chiefa . 
N'effùn  fecolo  corfc  mai  a pari  del  deci- 
mo fùnedo  alla  Sedia  Romana,  perche 
pati  in  elfo  la  più  atroce  perfecuziono , 
cioè  quella  dc’vizij  dc’fuoi  fupremi  Sa- 
cerdoti , conciofiachc  preualcndo  iio 
quel  fecolo  le  audaci,  e grolle  fazzioni 
dc’più  potenti  Cittadini  in  Roma  , fi  fe- 
cero quedi  arbitri  dell’clczzione  del  Pa- 
pa , ponendo  talora  a federe  fui  Trono 
Ponti- 
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Pontificale  Giouinctti  di  poca  età , di 
niuna  cfpericiiza,  cdi  rea  vita,  quali 
furono  iduc  Giouanni  ,1’Vndecimo,  e’1 
Duodecimo,  c Benedetto  Nono.  Di 
più.  Chiunque  corre  le  Storie  di  que’ 
.tempi  corrotriflìmi , c funeftiffimi,  quali 
in  ogni  pagina  s’incontra  a leggere  crea- 
zioni di  Antipapi, clilij,  prigionie,  ftra- 
zij , depofizioni  de’legittimi  Pontefici , 
congiure  de’Romani  contro  il  loro  Pa- 
llore, calate  in  Italia  degli  Imperatori 
armati , guerre , (confitte  per  cagione  di 
molti , che  ambiziofi  di  porli  in  dodo  il 
manto  di  S.  Pietro  lo  laccrauano  effi,  ed 
inuitauano  l’vn  contro  l’altro  l’armi  .de- 
gli ftranieri  diuenuti  perciò  (pedo  ar- 
bitri del  Pontificato  . Quindi  le  fcele- 
raggini,  le  violenze,  le  mutazioni  del- 
le Città , c la  Naue  di  Pietro  in  vn  con- 
tinuo agitarli  quà , e là  in  vn  mare  tor- 
bido , e quali  lempre  in  tcmpefla  . Prc- 
fuppo/la  la  verità  di  ciò , di  che  habbia- 
mo  ampia  teftimonianz3  ne  gli  Autori 
riferiti  dal  Cardinal  Baronio  . Se  con- 
tro le  Naue  di  S.  Pietro  in  tempi  si  tor- 
bidi , nc’quali  era  agitata  da  tante  pro- 
celle , e gouernata  da  Nocchieri  timo- 
roli , o rei  ,*oinefperti  li  fofTe  fufeitata 
quella  maggior  di  tutte  le  tempede , eh’ 
era  lo  Sciima  Orientale . euidentc  mira- 
colo làrcbbc  (lato  , s’clla  non  patiua 
naufragio  . Qnjndi  fpettaua  alla  foauo 
cura , che  Iddio  ciene  della  medefima 
Chiefa , il  farsi , che  l’Oriente  delle  iiu 
calma,  mentre  l’Occidente bolliua  iii_> 
torbolcnzc,  c procelle,  c i fupremi  Ret- 
tori della  Chiefa  non  haucuano  , o for- 
za , o valore , per  reprimerlo . 

5 . Si  rendette  altresì  con  ciò  palefc 
vna  rileuantidima  verità , talora  poda  in 
lite  dagli  Eretici  ,cda  Greci  Scifmatici, 
cioè,  chcnelfuprcmo  Sacerdote  la  giu- 
rifdizzione,  c l’autorità , non  dipende 
punto  dal  merito  della  fantità  della  Per- 
dona; concioliache  i Greci  medefìmi  ri- 
conobbero i Papi  per  lor  Superiori , c 
Sourani  della  Chicla  in  quel  fccolo  ca- 
lamitofo , in  cui  ella  fu  gouernata  non 
folo  da  Huomini  non  illudri  per  fantità, 
ma  taluolta  famoli  per  empietà.  Tutto 
in  oppodo  nel  fccolo  fudegucntc  , in  cui 
per  la  maluagità  di  Michele  Cetulario 


fi  follcuò  più  che  mai  furibondo  loScif- 
ma  Orientale  , la  diuina  Prouidenza , 
che  a reprimerlo  appena  nato  haucua 
conceduti  alla  Glieli  tre  gran  Pontefi- 
ci , Nicolò , Adriano , c Marino,  a com- 
batterlo di  nuouo  riforto  le  concedette 
vna  lunga  ferie  di  Pontefici  Santidimi , 
inuittilfiini,  c gloriolilfimi . Il  principa- 
le fra  elfi  fu  Leone  Nono , cui  la  diuina 
Prouidenza  oppofe  all’empio  Ccrula- 
rio,  hauendo Leone  rettala  Chiefa i tu. 
quel  tempo , che  dal  Cerulario  eccitolfi 
lo  Scifma . A Leone  fucccdettero  Vit- 
torcSecondo,  Stelano  Decimo,  Gre- 
gorio Settimo  , Vittore  Terzo  , Vrbano 
Secondo , Gelafio  Secondo  , tutti , o 
confegrati  fu  gli  Aitati , o incliti  per  mi- 
racoli , o famoli  per  fantità , per  fenno  , 
per  faccrdotale  codanza,  onde  vaifero 
ad  opporfi  congiuntamente  a quelle 
tempede , che  agitauano  la  Chiefa  Oc- 
cidentale , c a quelle  , che  per  poco  ha- 
ucuano alforbita  l’Orientale  . E perche 
le  miniere  di  quedi  preziofi  metalli  fono 
i Sacri  Chiodri , difpofe  la  diuina  Proui- 
denza, che  da  quedi  vfcificro  in  que’ 
tempi  i iùpremi  Sacerdoti,che  refsero  la 
gran  Catedra  . E qui  olferuifi  , che  do- 
po, le  antiche  perfecuzioni  dc’Tiranni  la 
Nauicella  di  S.  Pietro  non  fi  vidde  mai 
in  rifehio  maggiore  di  affondarli,  che  in 
quel  fecolo , in  cui,  c Roma  co’fuoi  Cit- 
tadini fazziofi , c l’Italia  co’Tiranni  ar- 
mati, e la  Germania  con  le  forze  degli 
Imperatori  Scifmatici , c l’Oriente  con 
la  rmouata  apodafìa , e i Saracini  coru 
le  conquide  le  faceuano  guerra  . Quin- 
di Iddio  in  nclTun  fecolo , toltine  i 
primi  delle  perfecuzioni,  feelfepiù  in- 
cliti , e più  valorofi  Pontefici . 

. CAPO  TERZO.  • 

Si  deferiue  il  ritiouamtnto  dello  Scifma 
per  /’  empietà  di  Michele 
Cerulario . 

i.  TL  nome  di  Codantino  c dato 
X tre  volte  memorabile  all’Im- 
perio Greco , c alla  Reggia  di  Codan- 
tinopoli.  Da  Codantino  Magno  fi  fon- 
dò quell’  Imperio  , e da  lui  fu  edificata 
la  fua  Reggia  , efotto  lui  fiorirono  con 

fom- 
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fbmms  felicità  , con  fomma  gloria  nel 
principio  del  quarto  Secolo  di  no/ira  fa- 
iute  . Sotto  Coftantino  Monomaco  nel 
fecolo  vndecimo  rinacque  lo  Scifma, 
fi  fparfe  per  tutto  l’ Oriente , e vfeirono 
dalle  cauerne  del  Monte  Caucafo  ì 
Turchi , nazione  detonata  da  Dio  a pu- 
nire col  totale  Sterminio  l’ Imperio  Gre- 
co» e a trafmutate  la  Città  Imperiale  in 
Reggia  di  Monarchi  infedeli . Sotto  Co- 
ftantino Paleologo riforfe lo  Scifma»  e 
diuenne  per  poco  irreconciliabile»  o 
quell’imperio,  eia  fua  Reggia  furono 
maiiomeffi  da’  Turchi  nel  fecolo  dcci- 
moquinto . 

i.  Non  fu  il  Monomaco  Principo 
maluagio  » ma  debole , e però  fecondo 
il  coftume  più  auanti  da  noi  offeruato 
della  debolezza  de*  Sommi  Dominanti , 
non  fu  la  fua  condotta  men  nociua  all’ 
Oriente  » e men  funefta  , che  quella  del 
tnaluagiffimo  Michele»  perche  in  que- 
llo nouello  rinafeimento  lo  Scifma  fi 
rendette  più  che  prima  pemieiofo  per  1’ 
orti  nazione,  • e grande  per  la  dilatazio- 
ne , hauendo  comprefo  oltre  la  Città 
Imperiate  vn  mezzo  Móndo , cioè  tutto 
l’ Imperio  di  Oriente . Il  nuouo  Auto- 
re , che  ambì  » ed  ottenne  l' Infame  glo- 
ria di  efferftuouo  creatore  dello  Scifma 
fu  Michele  Ccrulario  . Il  Pontéfice  al- 
lora- regnante  fu  Leon  Nono!,  difpo- 
nendo  Iddio , che  lo  Scifma  non  forrif- 
fei  Tuoi  natali , e’1  fuo  malfimo  ingran- 
dimento , faluó  che  fotta  i due  Ponte- 
fici Nicolò  Primo , e LeaoNono  Buo- 
mihi  faplentiflìmi , e adorati  fu  gli  Al< 
tari , talché  da  vn  lato  la  Grecia  tioru 
potrife  imputare  la  fuadifauentura  alia 
rea  vira  de’  Supremi  Sacerdoti  , dall* 
altro  fi  fcorgcfTdj  ehelddio , comcMo- 
fiacca  prouido  ne*  forcipi  da’  maggiori 
bifogni,  come  auanti  confiderai , guer- 
niua  la  fua  Chiefa  de’  più  vigorofi  aiuti, 
c quanto  erano  più  feroci  i nemici , che 
l' affiltoano  » tanto  a lei  inaiarla  più  in- 
toni , e più  forti  i fupremi  Condottieri 
delle  fue  armate  - Il  Ccrulario  dunque 
Huiiino  di  Spirici  feroci , e ad  vn  orto 
torbidi , c ambiziofi  , dopo  di  effero 
fiato -lungamente  efnlcin  pena  di  hauei 
re  macchinata  ribellione  contro  l’ Im- 
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perator  Michele  Paflagonio  , fu  da  Co- 
ftantino Monomaco  già  cfulc  ancòt 
egli  » e poi  Imperatore , richiamato  alla 
Corte , fenza  hauer  altro  merito , che 
l’elTerc  ftato  mifero  per  fua  colpa  . 
Quindi  vedendoli  egli  di  femplicc  Mo- 
naco diuenuto  il  primo  Patriarca  dell’ 
Oriente,  nè  potendo  per  ambiziono 
fofferire  i fecondi  onori  nella  Chiefa  : 
e oltre  ciò  chiamandoli  oflèfo  da  Roma 
per  vna  difpenfazione  irragioneuol- 
menterichiefta  , c ragioneuolmente  ne- 
gatagli , fi  polè  in  cuore  di  feguir  for- 
me di  Fozio , e fottrarfi  dall’  vbbidien- 
za  della  Santa  Sede . A quell 'effètto  va- 
lendoli della  fua  potenza , e della  debo- 
lezza del  Principe,  formò  vn’ audace, 
e groflo  partito  a fua  diu  azione  : fi  co-r 
me auuiene  talora,  che’l  Cielo  appa- 
risce fereno , perche  le  nuuolc  difiipacc 
quà , c là  non  formano  corpo , ma  fu- 
btto  ©he  vn  vehfo  le  vnifee  , tutto  dì- 
uien  torbido , e apprelfo  fi  dilfòluc  in 
pioggia,  e in  temprila,  cosil’ Oriente 
fembraua  tranquillo  , perche  i torbidi , 
e fcifmatici  Spiriti  fparfi  da  Fozio  ne’ 
petti  di  molti , e tramandati  da  Padri  in 
figliuoli , erano  quà  , e là  fparfi , c non 
formauano  corpo;  ma  appena  gli  hebbe 
fri  se  vniti  la  ventofìì  ambizione  del 
Ccrulario  , che  in  breue  formoffènc  vn 
corpo  formidabile  di  Scifma . Sarebbe 
lungo  i!  ridire  le  arti , che  tenne  il  nuo- 
vo Seduttore  ; le  più  manifèfte  furono 
il  dar  fomento  all’  auuerfionc  , ed  emo-r 
lazióne  de’  Greci  verfo  i Latini , il  rap- 
•prefentaread  effi»  quanto  foSifè  obbro- 
brióso alla  gloria  della  lor  Nazione  i 
che  la  Grecia  foggiacene  alle  leggi  del 
Vricono  di  Roma  , a cui  i Romani  mé-i 
driìmi  negauànol’vbbidienza , ed  ha-i 
ueuano  più  volte  co  firmi  i Papi  a pari 
tirSènc  cfuli  ad  implorare  1’  aiuto  di 
Francia , e di  Germania  » c d’altre  Na- 
zioni già  feruc  , ed  ora  per  opera  de' 
Romani  Pontefici  diuenure  emole  all’ 
Imperio  Greco  . Or  qual  maggior  vil- 
tà , che  tollerarsi  le  catene  del  giogo 
Papiftico  dalla  Grecia  dominatrice , é 
coronata  dì  tanti  trionfi,  mentre  lo 
fcuoteuano  dal  lor  collo  Roma , e Ita- 
lia, poco  fa  feruc  de’ Barbari»  e fog- 
li i i i get- 


Leo  Afar. 

lib.i.op. 


Curopof. 
Cedranti*  . 


?a*  CONTRO  LO  SCI 
gettarli  ad  vn  Pontefice , che  appena* 
era  yfeito  di  prigione,  incili  lo  tcne- 
uano  inBeneucnfoi  Ncrmandi . Oltre 
a ciò  > per  dar  qualche  ipeciofo  colori- 
to alla  fuaperfidia  , oppolc  alla  Chiefa 
Romana  vari)  abufi , c fpccialmentc  J’ 
vfo  antico  di  <;onfcgrar  ne  gli  azimi , il 
digiuno  del  Sabbato,  1’ aftenerfi  dall’ 
AUsImu  nc’ giorni  quarcfimali. 
r Il  Sommo  Pontefice  Leone  a* 
diflìparc quelle. nubi,  clic  tuinacciaua- 
np  tempefla  alla  Chiefa  Orientale  , 
fcrifle  lettere  fortilEmc  , c jfàpientifli- 
ipe  al  Patriarca , in  cui  fermata  con  ir- 
repugnabili argomenti  la  Souranità  del 
Romano  Pontefice  (òpra  tutta  la  Chic- 
fa,. li  die  a vedere,  quanto  follerò  va- 
nii Tuoi  precerti  a difTolufro,!’ vnione 
della  Chiefa  , e fcpararladal  Tuo  Capo, 
loconuinle  circa  l’ antichità  , c conuc- 
neuolczza  della  confuetudiac  di  confe- 
grarc  nc  gli  azimi , vfanza  introdotta 
dal  mcdefimo  San  Pietro , per  imitar 
Crifto,  che  hauendo  i/Utuito  il  Diuin 
Sagramento  in  que’  giorni , ne’  quali 
a’  Giudei  era  dimetto  il  conferuar  pa- 
ne  col  licuito  , è forzai' affermare , 
eh’  egli  confegraffc  nel  ppne  nzimo* 
E dimoftrogli  , che  quefte  differenti 
‘■'•r  vfanze  delle  dup  Chiefe  erpno  cofe  ac* 
cidcntnii  ,:c(ie  lafcwuano  intatta  laior 
ftanzadcljp.pede , cdcl  Pontifizio. Pri- 
mato e.  per  aco-cfccre,;  fiacca  alie  rà* 
gioni  efprefTc  npllp  .lettere,  coq  :la  vOr 
ce  vipa  de’fuoi  Legati,  fpedì,*.Go(larir 
tinopoli  tre  prcftantilfiinj.Cardinal^j 
cioè  Federico  Cardinale; Diacono,  e* 
Cancelliere  , il  quale  poi  Lotto  nome 
di  Stefano  Destmfl^reffe'.la  Chiefa , 
Pietro  Arcipcfcouo  di  Amalfi , e (fis- 
tiò Capo  delia  legazione  jI  .fismofiflìmo 
Cardinal  Vmberto  Vefcpqo.di  Sclua- 
ptnàida  V che  ncl.  fcnno  nel  fapcr 
re;,' e nella  virtù  non  cedette,  a -verua 
del  fuo  fecolo , vfeito  dalP^Orchnev 
Monaftìco  dj  San  Benedetto,  e creato 
S.  Leo  j„  da  Leone  prima  ^teiuefeouo  di  Pafcn- 
epift.ad  Mi  mo,  appreflo  iùp  Vicario  nell’ Z foladi 
££o“t‘n.  Sicilia,  e in  fine  Cardinale:,  Huump 
iib.itc.8p.  erudi.tkfimo  per  la  notizia  di  vani  >fe»r 
guaggi,  fpecialn?epte  Ebreo»?  Gtecoi 
4.  Prima, che  giungcffiypinQucfc- 
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te:i  Legati,  hadeua  il  Ceruiariopro- 
curato  di  far  condannare  la  Chiefa* 
Romana , come  interamente  corrotta^ 
nelle  confuetudini  , e ne  dogmi.  Si 
era  proteftato  di  negare  alla  Sacra  Se- 
de, non  fok>,il’vbbidienza , ma  ogni 
commcrzio  . Haucua  con  violenza* 
prefo,  poficifo  di  più  Monifteri , che  i 
Latini  poffedeuanp  .in  Coflantinopoli, 
c contro  quelli, che  appellauano  alla*  u\  N“- 
Sede  Romana  , non  folo  fulminaua*  epl 
anatemi , ma  con  maniere  violente  , t, 
tiranniche  gli  cacciaua  in  efilio  , o gli  Ano. ,05». 
mette ua  in  catene  , ed  era  peruenuto  a 
tanto  cccclTo  d’empietà , che  coftrin- 
gcua  a nuouo  battefimo  quelli , che* 
l’haucuano  riceuuto  per  mano  de  La- 
tini, quali  non  confecrati , ma  profa- 
nati . Di  più  come  Fozio,  per  fuo  flro- 
mcntoal  ma)  face  prefe  il  Monaco  San- 
tabarcno , così  egli  fi  ferui  dell’opera* 
di  Niceta  Pettorato  altresì  Monaco 
Scifmatico , che  fu  l’Autore,  di  vna* 
Scrittura». in cui  fi  efponeuano  le  pre- 
murate* acculi,  contro  le.conluerudini, 
della  Cfiiefa  Romana 

KTj  .'..f: . 

oi5*  Giuntai  Legati  a Bizanzio  s’in- 
gegwron  dirgividagnacfi  l’animo  dell’ 
Imperatore.!,  nei  Ciò  rittfcibxo  inala- 
geuple  , ptrt;he  Cofiantino  tutto  dedi- 
to ,alie  delizie  non.fi  era  punto  impe- 
gnato negli  affimi  di  religione , nè  ince- 
reffato  nella  nouità  intraprefe  dal  Ce- 
rulario, «non  stadi  animo aucrfo  , mà 
pcopcnfo  à'Roma  , e al  Pontefice  . Se- 
condariamente il  .Cardinal  Vmberto 
ctni  vna  do cù dima  fcrittura  confutò  le* 
gofu/c  del, Cerniario  confi  maaifcftz*, 
euidenza , che;  tradottali  nell'  Idioma 
Greco  l’ Impera  dorè  in  virtù  -di  eflè,  co- 
ftrmfed.MoiWtbìNiceta  a ritrattarli  ,.p: 
fc  arderò  1*  fua  Scrictora , -e’1  Pettorato 
medéfimo  fic&èpccconuintO:,  e fi  riuni: 
alla  Chiefa, , dctcflando i h>  Scifma*, •« 

Quindi  procedendo  più  oltre  i Legati, 
dichiararono,  fcommunicaro  ,|c  deporto; 
dalla  Caricail  Patriarca,  c|  (eco  in  noi-, 
fiero, nella  Scpmmunica  ttnc-uifuoi  fan-, 
tori  » e chiunque  o&lft  porqe  ioforfc  ilì 
Priniato  della  Sedia  Romana.,  di  Cctu- 
larìo  vlcerato  dslqueflei- Scritture  in- 
fiammò i Greci  ooft  folo  coatta!  iicga- 

ti , 
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ti,a‘quali  machinò  la  morte  fpargédone 
eriftc  nouelle  nel  Popolo , come  di  vio- 
latori dc'diritti  della  Chicfa  Orientale  , 
ma  fi  commoflc  fortemente  contro 
l’Imperadore  ,chc  approuaua  la  con- 
dotta dc’Lcgad , ed  eccitò  contro  Ini  fi 
grane  ftdizioncche  fu  a gran,  ti  (chiodi 
perderui  la  vita  » e alla  men  trilla,  la-. 
Corona;  Ciò  a feria  di  bugiarde  ca- 
lunnie , per  cui  l’accufima  dfintcnder- 
fela  con  i Latini,  e foctomettere  vilmen- 
te al  loro  giogo  i Greci.  j . 

6.  Per  la  refiftenza  > eh’  hcbbedaj 
Coltandno  non  potè  lui  viuenrc  dila- 
tarti gran  fitto  lo  Sei  (ma.,  ma  morto 
Cofiantino,a  cui  fuccedette  nell’ Im- 
perio Teodora  forella  di  Zoe  fua  mo- 
glie , e mancato  quali  ad  vn  erano  me» 
defimo  il  Santo  Pontefice  Leone , tra., 
per  >1  deboi  gouerno  di  vna  feinina  iil. 
Oriente,  eia  lunga  dimora  di  vn’anuo, 
in  cui  fu  vacante  la  Sede  Romana  iiu 
Occidente , e la  fomma  potenza  del  Ce- 
rulario  , lo  Scifma  diuenne  fi  vniucr- 
falc,  che  fupcrò  oltre  ogni  compara- 
zione la  grandezza  , a cui  peruenne  a 
tempo  di  Fozio.  Nc’Parri*rchi  Orien- 
tali li  era  in  gran  modo  {cernita  1 a vene- 
razione alla  Sede  Romana,  cuihayeua- 
no  veduta  pervi)  Secolo  agitata  da  fti- 
riofi  Scifini,  occupata  da’  Pontefici  in- 
trufiui  dalle  fazioni  dc’Potenti,  ed  alcu- 
ni fedutiui , o con  poca  gloria  per  li. 
fieuolczza , o con  ignominia  per  la  po- 
ca pietà  . Di  quella  rea  difpofiziono 
valendoli  il  Cerulario  fertile  a tre  Pa- 
triarchi lettere  piene  di  falfc  nouelle , e 
d’iperboliche  effageraziom  contro  i 
Pontefici , c quindi  contro  il  Pontifi- 
cato, fiche  in  fine  gli  riufeì  di  trarli  al 
fuo  partito,  e a ribellarli  al  Pontefice) 
Romano.  Il  più  malagcuole  a guada- 
gnare fu  il  Patriarca  di  Antiochia , eho 
tencua  l’impegno  di  haucr  poco  dianzi 
con  celebre  legatione  protclfata  l’vb- 
bidienza  a Leone  , mentre  quelli  iru 
Beneucnto  era  prigioniere  de  Nor- 
mandi.Ma  furono  rance, e $1  replicate 
le  batterie, che  gli  diede  il  Cerulario, 
che  in  fine  l’hcbbe  interamente  fua . 
Quindi  lo  Scifma  dilatato  per  ogni  lato 
dell’Oriente  dall’ autorità  de’  quattro 
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Patriarchi  Orientali  , quali  da  quattro 
venti  Dominatori  di  tutto  l’Emisfero, 
fi  fparfe  per  tutta  la  Chicfa  di  quel  va- 
Ho  mondo , altrcsi  a gitifa  di  vn  mare  » 
cui  ad  ingroppare  concorfero  Pondo 
gonfie  di  quattro  gran  fiumi , 

CAPO  Q.V  ARTO. 

t . 

Off /mattoni  circa  il  riftritt  riimouamta- 
to , c dilatamento  dello  Sei/m» 
fi  Orientate. 

I.  y'V  A preccduti  racconti  fi  col- 

L/  gono  varie  conlegucnzo 
con  offètuaziom  vantaggiofe  alia  Sedia 
Romana , ed  op  polle  alk  Sette  contra- 
rie . E’  degno  di  oficruazione  in  primo 
luogo , che’l  Cerulario  appena  hebbeo 
(cotto  il  giogo  di  Roma , e negata  1 vb- 
bidienza  al  Vicario  di  Crifto  , che  in- 
contanente diuenne  mantice  di  Adizio- 
ne à ribellare  il  Popolo  contro  il  legit- 
timo Prencipe  Collantino  . Da  ciò  li 
conferma  con  nuoui  {perimenti  ciò  che 
altre  volte  fi  è da  noi  ollèruato,  quanto 
ageuole , c di  corti  parti , fia  il  camino , 
per  cuidalli  ribellione  contro  il  Capo 
della  Chicfa  fi  pcruicne  alla  ribellione 
contro  il  Dominante  legittimo  Laico  . 
Secondariamente  li  raccoglie,  che  gli 
Auttori  de  gli  Scifnu , c gli  Innouatoii, 
che  fono  i primi  à fommouere  i Popoli 
dall’vbbidicnza  del  fupremo  Pallore  , 
fogliono  altrcfi  efièr  t primi  ad  armare 
contro  il  legittimo  Dominate  i medefi- 
mì  Popoli , ciò  che  fece  il  Cerulario  , 
cd  hanno  fatto  i medefimi  Eretici , fpc- 
cialmente  nella  Francia,  nell’Inghilter- 
ra nella  Scorta.  Terzo-Si  raccoglie, qua- 
to  debbano  cflcrc  pronti  i Principi  Cat- 
tolici à reprimere  fui  bel  principio  gli 
lnnouatori>altnraenti  quelli  fortificatili 
col  fauor  popolare  , eccitato  dall’aura 
del  fauor  del  medefimo  Prencipe  anni- 
do la  fuperbia  col  manto  della  Religio- 
ne faràno  crollare  la  Corona,  e porran- 
no à rifehio  la  vita  del  Dominatore . 
Ciò  auucnne  nel  calo  prennarrato  iru 
Cofiantinopoli , ed  è auuenuto  nc  tem- 
pi più  moderni  nella  Scozia , oue  i Cal- 
umili non  raffrenati  à tempo  dalla  po- 
I i i ì i z dcflà 
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della  del  Prencipcytdlfero  al  Rè  Enti- 
co  la  vita , alla  Con  forte  Maria  la  liber- 
tà , e il  Regno , e fi-céro  più  volte  va- 
cillare il  Diadema  in  capo  al  R e Giaco- 
mo Sedo.  • :;j 

2.  Vuol  offeruarfi  in  Secondo  luogo, 
che’l  Cerulario  non  fù  contento  di  ri- 
nouare  contro  la  Chicfa  Roniana  le  op- 
polìtioni  fattele  da  Fozio  , ma  vi  ag- 
giunfe  quali  liuoro  di  fua  inuenzionel’- 
oppoiizione  (òpra  gli  Aziini,  che  mai 
non  cadde  à Fozio , nepur  in  mente  di 
proporre,  quantunque  tutto  dì  uedeffe, 
che  i Latini , c i mede/ìrru  Lega  ri  Pon- 
tifizij  confegwflero  nel  pane  Azimo' , 
forfè,  perche  gli  era  noto , quella  effe- 
re  tradizione  lafciata  da  San  Pietro  al- 
la Chiefa  Romana  , Da  ciò  li  racco- 
glie, chci  Promotori  , c Riuounrori 
delle  Erelie,e  de  gli  Scifmi , perche-, 
fon  moffi  dallo  fpinto  della  Superbia  , 
non  foglion  rimaner  paghi  delPignobil 
gloria  di  cflerc  femplici  Eretici , ma  af- 
pirano  à quella  gloria,  quanto  maggio- 
re, altrctanto più  infame:  dell’effero 
Architetti  di  nuoui  errori  • Cosi  Lute- 
ro non  rimafe  contento  di  rinouare  gli 
errori  di  Giouanni  Hus , ne  Carlo  Sta- 
dio gli  errori  di  Lutero  , ne  Bczza  lcJ 
Follie  di  Calumo  , ma  ciafcun  di  elfi  vi 
aggiunfe  tanto  del  fuo  , che  potè  chia- 
marli autore , e creatore  .Ne  ciò  rie- 
fec  lor  malagcuole , perche  quella  rac- 
delìma  libertà  dj  torcere  dal  diritto  sc- 
fo  le  Scritture , con  cui  poterono  i pri- 
mi Ercfiarchi  formar  nuoue  Sette,  vale 
ad  elfi  , per  formar  giunta  di  errori  no- 
nelli  alle  Sette  antiche . 

• 3.  E’  degno  di  offeruazione  in  terzo 
luogo  , che  lo  Scifma  Greco  lì  (labili 
lotto  il  gouerno  di  vna  fcmina  , cioè  di 
Theodora  , come  quello  d’Inghilter- 
ra fi  (labili  fotto  Lifabetta;  Ciò  perche 
le  (emine  Rcinc , oltre  che  come  altro- 
ue  dilli  per  cagion  del  feffo  fon  più  fog- 
gettc  ad  errare , fono  per  lacondiaione 
della  Reai  Grandezza  più  difficili  à 
correggerli , per  la  debolezza  men’atte 
à reprimerci ccruclli  inquieti, per  l’am- 
bizione più  auide  di  nouicà . 

4.  E da  offeruarfi  alerei!  che  la  longa 
vacanza  della  Sedia  di  S. Pietro  die  luo- 
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go  al  Cerulario  di  fortificarli  nello  Scia- 
ma , dilatarlo  , e trarui  feco  à precipi- 
zio tutti , e tré  i Patriarchi  di  Oriente  . 
Dai  ciò  lì  raccoglie , quanto  fia  neceffa- 
rio-alia Chiefa l’hauervn  Capo,  chela 
regga , quando  l’cffernc  priua  tutto  che 
à breue  ora,c  confueta  cagione  di  feon- 
ci  i di  rouine , di  fcandali . Ciò  riefee  à 
difcolpadc  Sacri  Elettori  del  Sommo 
Sacerdote , fc  tal’ora  confentono  all’in- 
nalzamento di  qualche  foggetto  infe- 
riore ad  altro  nelRabiliti , affinché  la- 
Ciucfa  per  li  diuturnità  del  conclauo 
non  «dia  lungamente  Acefala  : Corlcio- 
lìa  ohe  può  tal- volta  auirenirevcht-  cor-* 
ni  più  acconcio  ai  Criftianefimo  Fhtt- 
uere  prellamentc  il  fuo  fupremo  Gerar- 
ca , benché  mai  buono , che  dopo  lun- 
ga dimora  il  migliore . 

5 .  D’auantaggio  è di  norarfi  in  quin. 
to  luogo  , quanto  feroce  fia  la  perlccu- 
zione , che  moòue  alla. Chiefa  l’ambi- 
zione di  falire  al  fupremo  Trono , la_, 
reavita  di  chi  vi  (lede  , la  via  indebita 
di  pcruenirui , ò per  fauore , ò per  vio- 
lenza : perciòche  tutti,  e tré  i prenomi- 
nati difordinamenti,  che  feguirono  nel- 
la Chiefa  Romana, furono  i prctefli,con 
cui  il  Cerulario  indorò  la  perfidia  , e-> 
traile  feco  nell’Apollafia  li  altri  tré  Pa- 
triarchi Orientali  . Quello  minio  c 
quello, di  cui  hanno  adoperato  i mo- 
derni Eretici  à colorir  le  tele  de  loro 
errori,  c renderli  plaufibili  à i Popoli  da 
lorfedotti . Bcnfi  è da  conlìderarlì  come 
le  accufe  contro  i Romani  Pontefici  fu- 
rono da  Michele  Cerulario  in  gra  mo- 
do amplificate, perche  faceffero  più  ga- 
gliarda impresone  ne  gli  animi, eoli  fù 
collume  de  gli  antichi,  ed  è feguito  da- 
moderni  Ereliàrchi,  l'ellagerarc  có  ma- 
niere emfatichc  qualche  imperfezione 
de  Sommi  Pontefici,  quali  Crifto  non 
haueffe  lalciato  alla  fua  Chiefa  per  ef- 
preffo  commandamcnto.^aafBiwyMe  di. 

X crini  vobis  facile, fteundum  opera  autem 
eorum  nolitc  facete.  Le  dccilìoni  Ipeculi- 
tiuc  de  Sommi  Pontefici  fono  al  mondo 
Cattolico  regola  del  credere:  le  pratic- 
che  dcil’operare . Non  cosi  la  lor  vita-, 
quella  se  Santa  , vuol  imitarli  ,s’c  im- 
perfetta feufarfi  , fe  cattiua  comparirli . 

6.  Per 
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g.  Per  vltimo  è da  fapere  che  i Gre- 
ci non  hcbbero  i Latini  in  conto  di  prò* 
fcffati  Eretici , ed  eziandio  nell’vndcci- 
mo  fecolo  riconobbero  il  Primato  del- 
la Sedia  Romana  , perche  appunto  nel- 
l’vndecimo  fecolo  il  Patriarca  Sergio 
perfuafe  all’Imperatore  > che  inuialTe  à 
Roma  fuoi  Deputati , per  ottenere  da, 
Giouanni  Ventigefimo,che  la  Sede  di 
Coftantinopoli  haueffe  il  titolo  di  Ecu- 
menica rifpetto  à tutto  l’Oriento  , 
come  la  Romana  l’haueua  rifpetto  à 
tutto  il  Mondo  . E quello  titolo 
fu  negato  a Sergio  5 come  lì  rende,» 
aperto  da  vna  Lettera  fcritta  da  San, 
Leon  Nono  al  Patriarca  > che  chicdc- 
ua  il  medeiìmo  titolo.  Il  Ccrulario  dun- 
que fù  quegli  > che  rendette  lo  Scifma 
vniuerfale  » e che  bandì  la  guerra  con- 
tro i Latini  i non  folo  come  nemici , ma 
come  à rei  di  profetata  Ereiia.Ondc  per 
verità  fù  di  lunga  maggiore , e più  per- 
niciofa  all’Oriente  l’empietà  del  Ceru- 
lario  , che  quella  di  Fozio,il  quale  tal- 
ora>  e fi  rauidde , e riconobbe  la  lòura- 
nità  del  Papa , ciò  che  mai  non  fece  il 
Cerulario . Tanto  è vero  j che  nell’im- 
perfetto , e nel  male  la  copia  fuol  fupc- 
rare  il  primo  Originale . 


CAPO  Q_V  I N T O. 

In  quale  Stato  flej/e  la  Chi  e/a  Greca,  • 
quando  per  la  vafiità  deli’  Impe- 
rio Orientale  fi  dilato  lo  Scif- 
ma da  Michele  Ce- 
rulario . 

i.  T A confiderazione  propofta 

J i mi  varrà  a tre  fini . A giu- 

flificare  la  diuina  Prouidenza  nella, 
permiflione  dello  Scifma  Orientale  » a 
riflettere  a i tremendi  effetti  della  fua, 
GiuRizia  : a dimofirare  la  fpeciale  af- 
fluenza, con  cui  regge  la  fua  Ciucia. 
Gli  Scifmi , c 1’  Erelìe  hanno , corno 
più  volte  offeruai , qualità  conformi  a 
uelle  de’ morbi  pcftilcnziali.  Or  que- 
i apprefifi  a qualche  Città  talora  fan- 
no si  vada  ftragc  di  Huomini , che  lo 
riducono  a folitudine,  talora  ferabra- 
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no  contenti  di  poche  vite , talora  di 
pochiflìme,  Edè  obbietco  di  meraui- 
glia  , che  dopo  di  liauer  il  morbo  infe- 
rocito , diuorando  innumerabili  Mor- 
tali in  vn  Regno  , ed  appiccandoli  a:  i 
corpi  ad  ogni  pìcciol  toccameneo  di 
robe  maneggiate  da  gli  Infetti , in  fine 
quafi  già  sfamatoli  fi  apprende  a po- 
chiffime  Perfone , non  oftante  , che, 
non  folo  tocchino , maneggino , ma, 
eziandio  fi  ponghino  in  dodo  quegli 
abiri , che  furono  vfati  da  gli  cllinti  dal 
contagio:  edi  que’medefim» , acui  lì 
appicca  il  morbo  , perdona  alle  vite , 
pago  di  hauerli  trauagliati  con  qualche 
picciola  fcbriciuola  . La  cagione  di  sì 
vari;  effetti  in  vn  medeiìmo  morbo  at- 
tribuifeono  volgarmente  alla  varietà 
delle  influenze  celefìi,  ora  propizie, 
•ora  contrarie  alla  natura,  e alla  rea, 
qualità  del  morbo  pefìilenziale  . Ma, 
ci  ha  per  mio  auuifo  della  varietà  di 
quelli  effetti  oltre  quella  più  alta,  o 
più  vniuerfale  , va’  altra  più-  partico- 
lare , c immediata  cagione  : ciò  è la, 
varia,  e fpellb  contraria  abitudine  , c 
complelfionc  de* corpi  vmani . Talora- 
il  morbo  fi  auuiene  in  compleflioni  ro- 
bufle  dianzi  pafeiute  di  buon  nudri- 
mento , e quindi  abili  a rcfifterc , al  fuo 
malore,  talora  in  compleflioni  fiacche, 
in  corpi , o ellcnuati  dalla  fame  , o 
reamente  pafeiuti . Nel  primo  cafo  fa, 
leggier  danno,  nel  fecondo  mfcroci- 
fee , c fa  llrage  . E perche  da  princi- 
pio confuma  i corpi  deboli , c abbatte 
le  compleflioni  fiacche , quafi  cibo  a se 
proporzionato , fa  llrage  maggiore  . 
Apprelfo , perche  rimafero  intatti  i più 
robulli , e men  difpoffi  a riceuere  la  fua 
impreflione,  fembra,  che  proceda  mi- 
temente . In  fine , perche  non  ritroua 
più  dalla  fieuolczza  de’  corpi  cibo  pro- 
porzionato all’attiuità  del  fuo  veleno, 
non  può  più  nuocere , eoli  dilata  io, 
altre  Regioni , in  cui  rinuienc  le  difpo- 
lizioni  confacenti  alle  lue  qualità  , o 
affatto  cella , e quafi  priuo  di  alimento 
con  cui  nudrirlì  rimane  ellinto . 

a.  Ciò  appunto  auuiene  nell’Ere- 
fie , ne  gli  Scifmi ,’  nell’Infedeltà,  che 
fono  i morbi  peflilcnziali  de  gli  animi . 

Ta- 
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Talora  fi  apprendono  a qualche  Na- 
zione > mainbreuc  finirono,  e com- 
prendono pochi  di  tal  Nazione  ; talora 
durano  per  lunga  età,  e fanno  ftrage 
di  Anime  inmimerabili  : fpelTe  volto 
non  riefcc  a’  loro  Autori  il  dilatarli  ir> 
vn  Regno*  vien  loro  fatto  di  appe- 
llarne vn’ altro . La  cagione  è propor- 
zionale rifpetco  al  contagio  de' corpi, 
e quello  de  gli  Spirici,  cioè  l’effcr  o 
nò  le  dilpofizioni  proporzionate  ai 
male  peftilenziofo  in  quei  fubierti , a i 
quali  fi  apprende  . E fono  cai  difpofi- 
zioni , per  ragion  di  efempio  » il  ra- 
fteddamento  della  Carità  » l’ infermità 
della  Fede  , la  copia  delle  maluagi- 
tà, per  cui  gli  Animi  fono  o piò,  o 
meno  proffima  attitudine  alla  cecità 
della  mente  » alla  durezza  del  cuo- 
re , a gli  errori  , a i fallì  dogmi  .• 
Quando  la  materia  per  le  acconcic  dif- 
pofìzioni  diuicne  proporzionato  alber- 
go ad  vnatal  forma  , l'Agente  vniuer- 
fale , c ’i  particolare , fi  accordano  su 
generarla  in  feno di cfla  . Cosi,  quan- 
do qualche  Nazione  fi  rende  difpofta 
per  le  fue  maluagità  all’imprclfione  de 
gli  errori , e de’  fallì  dogmi  , Iddio 
condefcendc  con  la  permiffione,  il  De- 
monio concorre  con  la  fuggeftione  » 
gli  Empi  determinano  con  l’operazio- 
ne la  generazione  di  sì  fatta  impref- 
fione  . Quella  rea  difpofizione  è Rara 
la  prima  origine  del  dilatamento  di 
tante  Erefie  , e di  tanti  Sciimi , cho 
hanno  lacerato  il  Corpo  di  Crifto  : del 
Maccomcttifmo,  che  ha  tolto  al  me- 
defimo  Crifto  vn  mezzo  Mondo  di 
Adoratori  : ed  è offèruazionc  di  cele- 
bri Storici , che  appunto  allora  vfeito 
dall’  Arabia  Maccomctto  appellò  1’ 
Oriente,  quando  quello  era-già  diuc- 
nuto  vna  vada  cloaca  di  fceleratez- 
ze,  di  erefie , c quali , che  non  dilli  di 
Ateifmo  . Il  permettere  allora  a i Se- 
duttori di  dilatare  la  pelle  de'  loro  er- 
rori , c in  Dio  opera  di  Prouidenza  ris- 
petto all’  Vniuerfo , di  Giuftizia  puni- 
trice  contro  gli  Scelerati , di  mifericor- 
dia  verfo  la  fua  Chiefa . E’  opera  di 
Prouidenza , perche  fpetta  a chi  go- 
verna vn.gran  tutto  difporrc  si  fatta- 


mente le  cofc,che  ciafcuna  fórma  hab- 
bia  albergo  nel  Soggetto  acconcio  alta 
fua  natura,  c alle  fue  dilpofizioni , e che 
ciafeun  Soggetto  riceua  la  forma  pro- 
porzionale alla  fua  qualità,  e a’  fuei 
accidenti . Quindi  elfendo  gli  animi 
guadi , * corretti-,  i piò  acconci  Sog- 
getti de  gli  errori , dell’ erede , dell’in- 
fedeltà , fpetta  all’  alta  Prouidenza., 
deU’vniueriàle  Rettore  dei  Mondo  il 
permetter,  che  gli  errori , chic  l’ erefie, 
che  l’infedeltà  corrano  ad  vnirfi  a li 
fatti  Soggetti , per  quel  modo,  che  gli 
Elementi  corrono  alle  loro  sfere  per 
congiongerfi  a i corpi  proporzionati. 
E’  opera  di  giuftizia  » perche  non  ci  ha 
pena  più  proporzionata  alla  maluagità 
de”  Mortali , che  ia  cecità  delia  mente* 
ch’è  la  prima  fonte  di  tutte  le  colpe , c 
maffimamcntcdegli  errori!  ond’ è con- 
taminato il  noftro  intelletto  , E’  ope- 
ra di  mifericordia  verfo  la  Chiefa  H 
troncar  da  offa , ( cioè  con  permetterne 
la  feparazioncjcon  1’  Ereiìa,e  có  lo  Scia- 
ma ) le  membra  appellate,  affinché  per 
effe  non  rimanga  corrotto , e contami- 
nato il  tutto. 

3.  Prcfuppofte  quelle  indubitabili 
verità  , le  quali  ftabiliròpiù  profonda- 
mente nella  terza  parte . A diuifarc  le 
vere  cagioni  del  tanto  propagarli , che 
fece  lo  Scifina  Orientale  a tempo  di 
Michele  Cerulario , ballerà  dare  con 
l’ occhio  della  mente  vn  breue  fguardo 
al  reo  Stato , in  cui  trouauafi  allora^ 
tutto  il  Mondo  Orientale  . Per  tutte  le 
Prouincie  » che  fon  contenute  fotto  i 
quattro  gran  Patriarcati  dell’Oriente, 
ci  haucua  in  quel  fccoio  vna  moltitu- 
dine infinita  di  fuariate  Nazioni  ado- 
rarne! di  Crifto  , Maroniti  » Caldei 
ouero  Ncftoriani,  Armeni,  Soriani', 
Egizij , Georgiani , Greci . I Maroni- 
ti , che  fono  Popoli  della  Fenizia  abi- 
tatori del  Monte  Libanoin  quel  fecola 
erano  non  già  interamente,  ma  in  qual- 
che parte  contaminaci  dell’  errore  de’ 
Monoteliti , come  afferma  Guglielmo 
Tirio , il  quale  altresì  vuole , che  da  vn 
tal  Marone,  che  gli  preuerti , habbia- 
no  quei  Popoli  prclo  il  lor  nome,  quan- 
tunque fia  più  vcrifimile  , che  l’ hab- 

bia- 
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biaitoan2i.pcefodaS. Maronc,  di  cui 
rn  famofo-Tcmpioera  collocato  predo 
il  lOr  Paefc  , e dii  quale  vn  lor  Borgo 
«ppelliuifi  Maronia.  Quella  inclita^ 
Nazione  fon  gii  cinque  fecol»  > che  fi  è 
affatto  ri  unita  alla  Cbiefa  Romana , ed 
inceruenne  al  gtari  Concilio.  di  Latera- 
no  fotto  Innocenzo  Terzo,  e.  da  quel 
tempo  fi  è interamente  mantenuta  fc- 
delc  aXriflo , ed  è ftàta  a-gui (à  di  vna 
rupe  immobile  battutaper  ogni  lato  da 
fùriofe  tempeftc  di  perfccuzionidegli 
Sciftnatici , de  gli  Eretici,  de*Macco- 
mettani  ; e perauuentuta  Iddio,  il  qua* 
le  a conuincere,  a Confondere , a. con- 
dannare nel  gran  giorno  dellVniuerfale 
Giudizio  le  Nazioni  ribelli  alla  fua_. 
Cbiefa  nel  Settentrione  , hacanferua- 
ta,  e con ferua  intatta  dalla  prauità  Ere- 
tieaile  la  fentpre  combattuta  » e fempre 
gloriofa  Nazione  Ibernefe  , per  fimi! 
modo  a conuincere  , condannare  ìil, 
qnel  giorno  :i  Popoli  preucrtiti  dell’ 
Oriente*  ha  mantenuta,  e mantiene  in- 
contaminata la  Fede  di  quella  trion- 
fale Nazione!  : . «.a  ramo  ’ 

4.  1 Caldei  fon  quei  Popoli  Orien- 

tali, che  non  falò  erano  nei  iècolo  ,4» 
Cerulario,  ma  fono  eziandio  da  pre- 
fent e immerft  nel  lezzo  deli’ empio  Ne- 
ftorio . Quello  Erefiarca  condannato 
nel  Concaio  di  E&fo , e relegato  dal 
giouine  Teodofio 'in  vnafpto  deferto 
della  Libia  rinuenne  maniera  di  yfeir- 
ne , e rifuggirofi  nell*  Mefopotamia_. 
l’appeftò  co’.fuoì  drrori,  i quali  appref- 
fo  rinouiti  da'  iuoi  Difcepoli'  hanno 
comptefo  più  d’ogni  altra  Erefia  ìm- 
meniìtàidi  Paefc , diftendemioft  noim 
folo  per  la  MfcfopDtamia , e per  le  Re^ 
gioni. propinque  all’Eufrate>.teiaidUS 
dal  Tigre  infino  atl’Iiidie»  ft  a gli  cftrc» 
int confidi  dell’ Alia; anzi  a.noftr» teina 
pi  li  è frollato  , efièrfiwn.i  tal  pelle  dib 
latata  imo  alla  remotiffima  'óoa  oM 
nclkfuc  più  famofe  Città;,  enella  Tat-, 
uria  Afiatka  proffiraadi  (ito  alla  Cina, 
Ciò  dimoftra , quanto- roggiamente  la 
Cbiefa , che  per  più  fecali  perdonò  l.u, 
fita  a gli  Etefiarchi , quantunque  per- 
tinaci, babbi»  né’ fecolilpiù  moderni 
mutato  coflume.x  datili  fa  palio  alle 
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fiamme,  per  efler  quella  pena  non  folo 
loro  douura  per  l’atrocità  della  colpa, 
ma  necelfaria,  ad  effetto  di  preuenirc-, 
gli  eftrcmi,  danni  , che  fourafiano  al 
Mondo  dalla  lor  vita . E fe  nel  Conci-, 
liodi  Efefo  l’Imperaror  Teodofio  vfa- 
ua  con  Nellorio  quel  rigore , che  vsò 
con  Giouanni  Hus , e con  Girolamo 
da  Praga  l'Imperator  Sigifmondo  dan- 
doli alle- fiamme  nel  Concilio,  di  Co- 
ftanza , non  farebbono  rimafte  appe- 
llate dal  veleno  diffufo  da  quella  Dra- 
go infinite  Nazioni  dell’  Oriéhie  , a 
dell’Alta . ; , 

-5.  Gli  Armeni , de’  quali  pur  iiu. 
tempo  di  Cerulario  cihaueua  gran  co-i 
pia  in  Oriente  , talora  vi  fièro  foggemi 
al  Patriarca  di  Babilonia,  e di  Mofuf 
Eretico  Neftoriano,  talora  hebbero  dar. 
Patriarchi  lor  propri;,  l’uno:  l’Armenia, 
l'altro  la  Sorta  , ed  è opinione  di  Moi- 
ri, dhe  profefiàffero  li  errori  di  EtiA 
chete  contrariò  all’Ercfia  Neftoriana .. 
Che  cheli» di  ciò , certo  è,  che  que- 
gli Eretici  Orientali , che  ybbidiuano 
a!li  Patriarchi  di 'Babilonia , e di  Mo- 
lili , più  volte  hrtraprefèro  di  vnirfi  al- 
la .Chiefa  Romanà  fotto  vari;  Sommi 
Pontefici , fotta  Ihnocenzo  Secondo , 
Eugenio  Terzo  ,! Innocenzo  Quarto, 
Eugenio  Quarto. , Giulio  Terzo  , Pio 
Quarto , e Paolo  Quinto , ma  la  lor  re- 
conciliazione  con  ia  Cbiefa  durò  bre- 
ue  ora , come  altresì  là  reconciliazione 
toro che  lùcccdette lotto  Innocenzo 
Secando  , conciofiachc  efferido  Ilari  i 
Latinicaccàaci(da  Saracini  dalia  Palella 
nh,e  dall’Afia,  gl  1 Armeni  fi  Spararono 
di hliou®  dalla  Chiela,  o percheJa  loro 
eonùerfione  bebbe  mólto  del  limola-' 
to  vcotaofegttìil  più  ddle  volto  , o fi- 
nalmente perche  ( ciò  che  auuennc  a 
tempo  di  Paòlh jl  imcfcro  quelli  Ereti- 
ci di  mantener  per  yera  la  propòfizio- 
nc  condannata  di  Nellorio  , con  cf- 
poria  irofenfo  Cattolico  , ilehenem  fu 
ammeffo  dalla  Cbiefa  ,’ch'hcbbe  fèm- 
pre  in  collume  di  condannare  le  propo- 
fizioni  de  gli  JErefiarchi  fecondo  là  lóro 
materiale  lignificazione,  non  fecondo 
gli  arcani  fentimenri  , con  coi  la  di- 
chiarano talora  gli  Erettelo  a fedurro 
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gl’  incauti , o ad  cuitar  le  ccnfure  . 

6.  I Giacobiti  altresì  in  quei  tem- 
pi occupauano  vna  granjparte  del  Mon- 
do Orientale . Quelli  traflero  la  loro 
origine  da  vn  tal  Giacomo  difccpolo  di 
Eutichete , e di  Diofeoro  , il  quale  nel 
principio  del  fello  fecolo  diffide  la  pe- 
lle Eutichiana'in  si  valla  parte  dell’Alìa 
e dell'Affrica  , che  appreffo  al  fettimo 
fecolo  tutti  i feguaci  di  Eutichete , che 
dianzi  cran  diuilì  in  fette  oltre  nume- 
ro > lì  vnirono  fotto  i Giacobiti . Quin- 
di è da  notarli , che  il  fettimo  , e ’l 
nono  fecolo  , furono  i più  funelli  >■ 
che  per  auuentura  habbia  hauuto  giam- 
mai la  Chiefa.e  madìmamente  l’Orietr- 
talc, perche  nel  fcrtimo  vfei  dali’Arabia 
Maccomctro,nel  medeiimo  lì  diffide  per 
rotto  l’ Oriente  la  fetta  Eutichiana  , 
nel  nono  nacque  lo  Scifma  Orienta- 
le. Ed  è altresì  degno  di  eftcruazionc , 
che  dalla  Reggia  di  Coftantinopoli  da 
gran  tempo  nemica  alla  Sedia  Romana> 
oltre  gli  altri  innumerabili  errori,  fon 
vfeite  le  due  più  diuturne  , più  olìina- 
te,  e più  dilatate  erede , th’  habbia» 
hauuto  la  Chiefa , c che  hanno  diuifo 
fra  si  quali  tutto  il  Mondo  Orientale,1 
cioè  l’Eutichiana , ch’era  Ja  più  ingiu- 
riofaa  Crifto  , la  Neftoriana  , Jch’è  lai 
più  nemica  alla  fua  gran  Madre . Que- 
lla hebbe  per  autore  vn  Patriarca  di 
Coftantinopoli . Quella  vn  celebre  Ar- 
chimandrita del  più  famofo  Moniftc- 
ro  , che  haueffe  Coftantinopoli ..  Ciò 
oue  conliderilì  » cederà  la  menauiglia  j 
dell’hauer  in  fine  Iddio  permeflo , che 
quella  fuperba  Città , la  quali! ambi  dt 
elTere  la  principal  Reggia , e quali  Me» 
tropoli  del  Crillianelimo  , Ita  diuc- 
nuta  io  fine  Reggia  del  Maccomet- 
tifmo.  ■ '-.!j  ■ i u 

6.  Ora  venendo  a gli  Scifniatici  di- 
ftinti  da  gli  Eretici  prenominati . 'Que- 
lli , oltre  gli  Europei , c i Greci , che» 
habitano  nell’ Alia  minore,  compren- 
dono (òtto  se  i Soriani , i Georgiani , i 
Rulli , i Mofcouiti . 1 Soriani  fon  tutù 
queiCriftjani , che  fpettano  al  Patriar- 
cato idi  Antiochia , di  Gerufalcmme  , 
di  Akfandria,  in  quanto  dillinei  da  Ne- 
ftoriani , da  gli  Armeni , da  Giacobiti» 


I Georgiani  fono  i Popoli  dell  *1  beri** 
di  Coleo  , che  13  conucrtirono  a Crift® 
per  opera  di  vna  Donfcella-,  prima  lóro 
Schiaua  , polcia  loro  Maèftra  nella  vera 
Religione  a tempo  del  gran  Coftantt- 
no  . 'I  Ruffi  , le  i Mcdcouiti  furono  con- 
uertici  dall’Idolatria  alla  Fede  da’  me- 
defimi  Greci  nel  nono  fecolo , c quindi 
fpettarono  al  Patriarcato:  Coftantino- 
policanojda  cui  altresì  ai  prefenre  man- 
tengono qualche  dipendenza,  tutto  che 
fieno- gouernati  da  vn  Patriarctrlor  pro- 
prio, ch’è  nominato  dall’  Imperatordf 
Mofcouia.  Quello  ara  lo  flato  dell'Im- 
perio Orientale  nel  fecolo  vndecimo, 
nel  quale  Michele  Ceruiario  rinouò , e 
dilatò  per  tutto  l’OrricnteloScifma - 
7.  Vna  piccioia  fcintilia  balla  a ri- 
dtìr’irt  cenere  vna  campagna  di  legna» 
fccchc  c già  difpofte  all’incendio. 
Quindi  non  e merauiglia  , che  l’empie- 
tà del  Ceruiario  ballarti , appiccando 
l’incendio  dello  Scifma  a materia  sì  rea- 
mente difpofta  a diffonderlo  per  ogni 
lato  dall’Imperio  Orientale  : quindi  la» 
Chiefa  Romana  con  perdere  l’ Oriente 
con  lo  Scifma  patì  bensì  graue  ferita, 
ma  non  gran  danno  ,conciofiache  la  fua 
perdita  fu  fomiglianec  a quella  , che  fa- 
rebbe il  Capo  col  diuiderfi  dal  fuo  cor- 
po vn  vallo, e nobil  membro, ma  già  gua. 
fio,  eprofffmo  al  totale corrompimento» 
nel  qual  cafo  il  folo  membro  patirebbe 
graue  danno,  perche  diuifo  dal  colpo 
rimarrebbe  incurabile  nel  fuo  : malore 
fino  al  totale  disfaccimcnro , e in  finca 
farebbe  parto  delle  fiere  . Così  è fe» 
guito  neH’Imperio  Orientale  * infincho 
fu  vnito  al  fuo  Capo  , le  informiti  , che 
pati , furono  talora  grauiflimc , ma  fèm- 
pre  curabili,  e furono  in  parte  curate 
ne  gli  otto  Concili;  Ecumenici , che  ce- 
lebraronfi  in  Oriente  fotto  la  direzione 
de’  Romani  Pontefici , e per  opera  de’ 
Romani  Pontefici.  Ma  difgiunto  dal 
capo  le  infermità  fonò  in  èlio  crcfciute 
oltre  mifura  . A f Unta  ptdìs  , vfqur.  ad  Ih. 
Vtrticem  capitir  non  efi  in  eo  fanitas.  B 
quel , eh’  c peggio  le  fue ferite  non  funt 
curata  mcdicarmnt , ncque fot * oin  i and’ 
è che  in  fine  fia  rimafto  quali  alimento 
di  beftic  feroci-,  preda  de’ Turchi  con» 

per- 
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perdita  do!  oro  fa  sì  alla  parte  Cattolica» 
ma  non  punto  pregiudiziale , fuppo- 
fta  la  precedente  corruzzione  di  quel 
membro . 

CAPO  SESTO. 

Fine  infelice  dt  Michele  Cerularit . Diffe- 
renza dalla  fua  condotta  a quel- 
la di  Fozio . 

1.  T ’ empio  Ccrulario  dopo  di 
I » haucr  tolto  a Crifto  vm# 

mezzo  mondo  di  huomini , e popolato 
d’innumcrabili  anime  l’Inferno  » chiu- 
feal  par  di  Fozio  con  fanello  fine  i fuoi 
giorni . Era  egli  per  la  profperioà  del- 
la fua  fellonia  montato  in  tanto  orgo- 
glio , che  doppo  di  hauer  conculcata^ 
con  l’apoftafia  l’autorità  del  fuo  legit- 
timo Principe  nello  fpiritualc  > cioè 
del  Romano  Pontefice  , haucua  per 
nulla  quella  dcll'lmpcradore  fuo  Prin- 
cipe nel  temporale  ; anzi  col  deprez- 
zo della  Sede  Pontifizia  fi  era  aperta^ 
la  via  a,  calpeftar  Tlmperialé , ccuicio- 
fiache  formato  vn  grollo  partito  dea 
fuoi  Scarnatici , che  lo  riconoiceuanò 
per  fupremo  capo  indipendente  da_. 
chi  chefia  nella  lua  giurildizzione  fpi- 
ritualc fi  era  renduto  formidabile  a gli 
Imperadori , e a tutto  l’Oriente . Ed  è 
quella  l’arce  degli  autori delle-  Erefic  , 
c degli  Scifini  » i quali  come  piò  ausiti 
notai  » fogliono  abulàrc -dèlia  poten- 
za de  Priocipi  da  lord  fedoni  con-» 
l’adulazione  a fottrarfi  dall’vbbidicn- 
za  del  Papa , -indi  formato  groflò  nu- 
merò di.  Partigiani  adoratori  de  loro 
dogmi  renderli  terribili  a mcdcfiini 
Principi , il  che  Icruc  a far  li  che  i Prin- 
cipi, vengano  a pagare  il  fio  del  fallo 
botrfmcfio  in  riccuere  fono  la  loro  pro- 
tczziouei  Ribelli  alla  Giurildizzione.» 
fpiritualc»  e dell' offerii  valuti  dclla^ 
lor  òpera  ad  abbafiare  la  maggioranza 
del  Papa,  onde  Iddio  a punirli , fi  vale 
di  quelli  ad  abbalfare  la  fouranità , e tal- 
uoit*  a ridurrei  niente  la  potenza  do 
Principi  temporali . 

2.  Oca  ripigliando  il  racconto  ine 
torno  al  Ccrulario . Dopo  la  morto 
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dell’Imperatrice  Teodora , che  non  fo- 
prauific  vn  anno  allo  fiabilimento  del- 
lo Scifma  , faccedette  nell’  Imperio 
Michele  Sello , manonhauendo  que- 
lli ne  valore  , ne  fenno , per  regger  laj 
gran  fama  di  quell’imperio , fi  eccita- 
rono ben  toilo  nell’Oriente  fedizioni, 
e riirolte  a fauor  d’ Ifaccio  Commeno 
prode  Guerriero  , e principale  fra  i Du- 
ci dell’  armata  Imperiale . Il  Cerula- 
rio , affinché  Ifaccio  gli  lofie  debitoro 
dcllTmperio  , e per  confegucnza  lo 
reggerti:  a fuo  grado , fommofic  nafeo- 
famente  il  Popolo  a fauor  di  lui , c gli 
fè  intendere , che  accelerale  la  Rin- 
venuta a Bizanzio  , promettendoli  il 
pacifico  portello  di  ^quella  Città , c per 
confegucnza  di  tutto  l’Imperio . Il  me- 
defimo  Ccrulario  ad  vn’ora  mollran- 
dofi  con  Michele  tutto  appaflionato , o 
tenero  del  fuo  amore,  gli  perfuafe  tu 
fecndere  volontariamente  dal  .foglio  ; 
prima  di  eflèrne  precipitato.  E per- 
che i fuoi  configli,  c le  fuc  preghiere^ 
erano  armate  dalla  forza  di  Ifaccio , ot- 
tenne , che  Michele  rifuggitoli  alla  fo- 
liradinc  del  Chiollro  lafciafle  la  Reggia 
libera  ad  Ifaccio . Il  nuouo  Impcrado- 
re , per  mollrarfi  grato  al  Patriarca , gli 
falciò  libera  la  difpofizionc  di  tutte  le 
rendite  Ecclciiaftiche  della  celebre^ 
Ciucia  di  Santa  Sofia  , di  cui  in  buona 
parte  era  conlueto , che  difponefic  il 
Principe  . Con  ciò  fali  il  jCerulario  al 
fornaio , c della  potenza  , e dell’infa- 
lenza  : E facendo  fempre  nuoue  , e in- 
folite  richiede  all’Imperadore , fe  que- 
lli talorafi  moflraua  ntroiò  a fortoferi- 
ucrc  le  fue  fupplichc , il  Ccrulario  fo 
ne  commoucua  fortemente , fi  che  ofa- 
ua  minacciarlo,  affermando  , ch’egli 
farebbe  portènto  a disfarlo  Imperado- 
re  , com’era  fiato  potente  a crearlo , 
quali  che  Ifaccio  per  gratitudine  dell' 
hauer  confeguito  per  fua  opera  l’Impe- 
rio , doueffe  lafciare  di  cflèr’  Iuipera- 
dore,  perdendome  la  fofianza,e  la  real- 
tà , per  concederne  il  poffèlfo  al  fuper- 
bo  benefattore , c ritenendone  egli  Iil. 
fola  apparenza , e’1  falò  nome . Giunfc 
a fi  alto  legno  di  temerità  il  Cerulario, 
che  ardi  vfurpare  le  infegne  Imperiali , 
K k k k k c prò- 
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c proteftare  , che  quegli  ornamenti  ceputo  da  Greci  contro  Roma . Que- 
confaccuanfi  piu  ad  elio , che  all’lmpc-  ila  è l’arte  confueta  de  fcdutcori  , e dc- 
radorc  , perche  a lui  fpcttaua  il  coman-  gli  Erefiarchi  : Da  principio  vemunt  io 
dare  ,adlfàccio  il  riuerir  lenza  replica-  vefiimentit  ouium , cioè  combattono  eoa 
i fuoi  comandamenti . Con  ciò  diuc-  gli  inganni  : in  fine  gittano  le  vefti , e 
nutogli  infotferibile  fu  da  lui  deporto  l’apparenza  di  pecore  , prendendo  pale- 
dal  Patriarcato»  e cacciato  in  elilio,  al  fe  la  fofiauza  di  lupi , che  cclauano 
qual  colpo  foprauific  egli  pochi  giorni,  nell’interno  , fan  paftàggio  dagli  in- 
non  valendo  l’alterezza  del  fuo  animo  gannì  alla  violenza , d àU’ipocrifia  alla 
a refillerc  all'infelicità  di  vederli  pre-  crudeltà  , come  léce  il  medefimo  Fo- 
cipitato  da  fi  eccella  cima  a *1  baffo  zio:  ma  i fuccefTori  degli  Erefiarchi 
fondo . non  han  bifogno  di  ricorrere  all’ipocri- 

3.  Quello  fecondo  Creatore  dello  fia>  ca  gliartifici , perche  trouando  la 
Scifraa  forti  vn  fine  fomigliantc  a quel  maceria  difpofta  da  preceduti  Ercfiar- 
di  Fozio,  chcn’cra  flato  il  primo  auto-  chi,  all’  impreffione  de  loro  dogmi] 
re.  Fùperauuenturainamcndue  que-  poffbnof  ciò  che  fece  il  Cerulario)  va- 
ili feduttori  pari  la  malìzia  > ma  furon->  lerfi  della  violenza  a flabilirfi  . E però 
diuerfe  le  maniere  > di  cui  fi  vaifero  , fegnatamente  diflè  de  Seduttori  il  Re- 
fi primo  a fondare  > il  fecondo  a ftabiii-  denrore  > che  vemunt  in  veiUmentit 
reloScifma.  Ciò  per  la  diuerfità  del-  outunt  ; vemunt , cioè  da  principio  li  fi- 
le circoftanzc  in  cui  operarono . Si  fer-  cuopcono  di  quelle  vefti , per  aprirli  la 
ui  Fozio  degli  artifici , e dcU’ipocrifia , via  con  gli  inganni]  e poter  poi  impu- 
per  guadagnare  l’animo  dell’lmperado-  nementc  mailare  enei  con  la  fero- 
le ] all'incontro  Ccrulario  adoperò  eia.;!  '>  i • v.  • ■ u.: 
maniere  imperiofe  , violente]  fuper-  v-  •;  . 

bc  , perche  Fozio  hebbe  a fedurreBa-  CAPO  SETTIMO, 
{ilio  Prcncipc  guerriero  , coraggiofo , 

inuitto  ] cui  era  meflieri  guadagnar  con  {ndujlnavfata  da’Ronuni  Pontefici  <t_. 
le  lulìnghe,  non  irritar  con  la  violenza:  ridurre  alla  Greggia  di  Crttìo  i 

il  Ccrulario  hebbe  a combatter  coiu  Greci  traaian  per  lo  Sci/ma 

Coftantino  Monomaco , econTcodo-  : di  Cendarù  • 

ra  Principi  amendue  deboli  > quella  per 

l’infermità  del  ledo  , quello  del  cuore , i.  /A  Vello  capo  fcruirà  a giu* 
onde  non  hebbe  di  vopo  vfare  maniere  !••.<  \ J ftificare  da  rn laro  la  con- 

tiodolenci,  ma  fola  violente.  Co’Som-  -m  dotta  de’Romani  Pon- 

mi  Ponrefici  altresì  vfarono  contrarie^  tcfici  rifpetco  alla  cura , : che  tennero  di 
maniere.  Fozio  vsò  da  principio  fom*  ridurrei  Greci  tramati' ail’auile  di  San 
milfionc  a Nicolò]  il  Ccrulario  bandi  Pietro,  dall’ altra  a rcndedaperta  la- 
fubito  aperta  guerra  a Leone,  amen-  contumacia  de  Greci  Scifmataci  oflina- 
duc  acconciamente  alle  circoftanze»  ti  nell'  apoftalìa  . Quanto  operaflè  a* 
perche  a tempo  di  Fozio  l’Oriente  rite-  mantenete  l’vnione  tri  laChiefa  Lati» 
ncua  la  venerazione  alla  Sedia  Roma»  ni , e Greca  il  Sanriffimo  Leon  Nono  « 
na , a tempo  di  Ccrulario  l’haneua  irti  fie  da  noi  più  auanri  dimoftrato . Non 
partefeematz  ,cltconferuauaQoriePo-  fu  minor  la  cura,  ch’ebbe  di  abolire  lo 
poli  gli  fpiriti  contumaci  eccitati  da  Scifma  San  Gregorio  'Settimo , quan- 
Foziq  contro  la  fouranità  della  Sedia  tunque  a fuo  tempo  la  Chicli  Occidea- 
Romana.  Perciò  Fozio,  prima  di  muo-  le  folle  uauagliata  dall’otribile  Scifma 
nere  contro  il  Sommo  Pontefice  riputò  dì  Cadoiao  Antipapa  , c dalla  guerra-  , 
migliore  il  procurare  di  armarli  col  fa-  che  a lei  fece  l’empio  Enrico  Quarto 
«ore  del  medefimo  Pontefice  . Non  Rè  di  Germania  ; ciò  non  «filante  i pri- 
così  Michele,  ch’era  a baftanza  dife-  mipcnficridel  Papa  furono  , ridurre  i 
fo  dalla  contumacia,  cdall’odio  con-  Greci  trauiati  alla  Greggia  di  Callo. 

Appe- 
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».  Appena  creato  mandò  Domenico  Pa- 
i«wit  " «f'arca  di  Venezia  all’  Imperator  Mi- 
4».  chele  Settimo  con  lettere  fortittmo  , 
per  ridurlo  al  meglio . E perche  in  quel 
tempo  i Saracini  preualcndo  nell’  armi 
dauano  orribili  frotte  all’Imperio  Gre- 
co, Gregorio  con  cfficacittme  lettere  s’ 
ingegnò  di  perfuadere  a tutti  i Principi 
Crifliani  di  accorrere  in  foccorfo  alla^ 
ttni.un.  Grecia  pericolante  ; Ne  folo  ciò , ma-, 
1074. n. 49  hauendo  già  fatti  i Saracini  confidera- 
' bili  progredì  nella  Grecia , c pollo  vn_> 
lungo  atfedia  alla  Reggia  Imperiale , il 
Pontefice  fece  proponimento  di  accor- 
rere egli  in  perfona  a difefa  dell’Imperio 
ii.t.Ep.49  Greco.  Si  Leggono  le  fue  lettere  , che 
Li.&.Ep.g7  inuiòa  tutto  il  Criftianefimo  con  gene- 
rale inuito  a feguirlo  in  Oriente  per  fot- 
trarre  i Greci  dal  giogo  de  Barbari.  E 
già  haueua  arrotati fotto  le  fue  infogno 
l'opra  cinquanta  mila  Guerrieri,  per  va- 
licare il  Marc  con  quattro  glorio!!  dife- 
«R>]nàl°  gni  ,cioè  feonfiggere  i Saraceni,  e libc- 
•um.44.  rar  la  Grecia  dal  lor  giogo  ; por  termi- 
ne allo  Scifma , e riconciliar  i Greci  o 
Roma;  ridurre  alla  Fede  di  Crifto  gli 
Armeni  ; in  fine  pellegrinare  in  Geru- 
falcmmc  a venerare  il  gran  Sepolcro , e 
le  adorate  memorie  del  Redentore.  Ma 
quelle  gloriofe  inchiede  riceuettcro  in- 
iupcrabile  ollacolo  dall’empietà  di  En- 
rico , dalla  fua  ambizione . e dall’odio 
contro  la  Chiefa  Romana  . Fù  li  ec- 
cettua l’atfcz  ione,  che  moltrò  Grego- 
rio alla  Grecia , che  l’Impcrador  Miche- 
le hebbe  ricorfo  a lui , per  elfor  rimetto 
nel  foglio  Imperiale  , da  cui  l’haueua^ 
con  ingiuila  violenza  cacciato  Niceforo 
Botoniate  : Ed  allora  fi  vide  quello  mi- 
racolo dell’  autorità  Pontificia  , elio 
mentre  il  primo  Monarca  di  Occidente, 
cioè  Enrico , che  gli  era  figliuolo  lo  per- 
feguitaua  come  nemico,  l’Iinperador  di 
Oriente  a lui  ricorreua  come  figliuolo . 

a . Vrbano  Secondo , che  fuccedet- 
tea  Gregorio  dopo  il  breue  Pontificato 
di  Vittore,  proinoucndo  i valli  difogni, 
e le  gloriole  imprefo  del  fuo  grando 
Anrcccflbre  , diuisò  nel  Concilio  di 
Piacenza,  ed  hebbe  terminata  in  quello 
diChiaramonte  la  lega  di  tutti  i Prin- 
cipi Occidentali  a fauor  dell’Oriente  , e 
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della  Grecia  . Al  Concilio  di  Piacenz 
comparucro  i-  Legati  di  Alctto  Impc- 
rador  di  Collantinopoli , i quali  rapre- 
fentando  i progredì  de  Saracini , cho 
correuano  vittoriofi  fin  fotto  le  mura  di 
Bizanzio,  per  mezzo  del  Papa  ottenne- 
rofauorcuoli  promette  da  tutti  i Prin- 
cipi  di  accorrere  prellamente  in  fuo  foc- 
corfo . Appretto  nel  Concilio  di  Chia- 
ramente fù  da  Vrbano  conchiufaa  fa- 
uor de  Greci  la  memorabile  vnione  de 
maggiori  Principi  ; ciò  con  doppio  in- 
tento, cioè  di  liberar  la  Paleltina,  o 
Gerufaleinme  dalla  tirannia  de  Barbari, 
eia  Grecia  dall’imminente  giogo  do 
medesimi,  e tornarla  all’antica  potenza 
con  l’armi,  c con  gli  vfficij  all’antica-, 
vnione  col  fuo  Capo.  Non  folo  s’ingc- 
gnò  il  Pontefice  Vrbano  di  affezionarli  ,”*•  ‘"cl 
la  volontà  de  Greci,  con  armar  a lor  fa-  R>m.  n». 
uore  tutto  l’Occidente , ma  per  conuin-  '44' 
ccrli  altrefi  nell’intelletto,  de  loro  errori 
adunò  vn  Concilio  in  Bari . In  etto  fu- 
rono ammeffi  a difputare  intorno  alla., 
proccttone  dello  Spirito  Santo  i più 
feienziati  frà  i Greci , contro  i quali 
fauellò  con  vn  tal  torrente  di  facondia , 
di  erudizione,  e di  fapienza  Sant’Anfol- 
mo  Vcfcouo  di  Conturberi,  che  rimafe- 
roi Greci  conuinti, flupefatto  il  Conci- 
lio, e gloriofa  la  Fede  Romaua  . 

3.  Il  Sommo  Pontefice  Pafquale  Se- 
condo fucceffordi  Vrbano, quantunque 
la  Chiefa  Occidentale  regnante  lui  fotte 
agitata  da  orribili  tempefteper  l’empie- 
tà di  Enrico  Quinto  Imperadore,  da  cui;  Bj[o_  Jn 
egli fofferfe  oltraggi, e prigionie,  non-,  me.  d 
per  tutto  ciò  tralalciò  la  cura  di  ridurre  lu,n-7- 
all’vnione  i Greci  Scifmatici.  Spedi  per 
fuo  Legato  in  Coftantitlopoli  Girola- 
mo Arciuefcouodi  Milano  eruditittmo 
nelle  lettere , e nella  fauclla  Greca  , af- 
finché conuincette  gli  errori  di  quella^ 
Nazione.  Difputò quelli,  c conuinfe-  A| 
li , e lafoiò  fcritta  nell’Idioma  Greco  la 
fua  arringa  , in  cui  rifpofta  vfeirono  nu-  f"1-  **•»■ 
mcrofo  foritture  , ma  fi  che  la  medefima  cap'l°’ 
copia  nè  dimoftra  l’inlufficiznza  di  cia- 
feuna . L’euento  fù  , che  i Greci  rima- 
foro  contumaci  ne  loro  errori , com’è 
confueto  ad  auuenire  in  limili  contefe, 
le  quali  non  fogliono  operaie  altro  cf- 
Kkkkk  2 fetto, 
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ferro , che  Affare  nella  loro  contumazia 
gli  Eretici,  quali  il  mutar  fentenza  lùu, 
non  vii  renderti  vbbidienti  alla  verità  , 
ma  vn  confeffarli  inferiori  d’ingegno  , o 
di  faperc , c conuinti  dall’  emolo . L’ 
Impcrator  Alellio,  che  talora  fi  moilrò 
offequiofo  al  Sommo  Pontefice,  e fauo- 
reuole  a i Dogmi  della  Chiefa  Latina , 
lafciò  dubbiofo  , di  qual  Fede  foffe  nel 
cuoreffe  dalla  niuna  Fede, che  mantenne 
a ì Principi  Occidentali  da  lui  prima.; 
chiamati  in  Oriente  per  aiuto , c poi 
traditi,  vuol  trarli  l’argomento,  non  è 
inuerifimilc  ciò,  che  altri  afferma,  di  lui 
che  profefiaffe  di  credere , come  torna- 
ua  bene  a fuoi  intetclfi  , non  fecondo  la 
verità,  ma  fecondo  la  volontà . 

4.  Eugenio  Terzo  vfeito  dalltu 
Scuola  di  San  Bernardo  ad  effer  M adiro 
del  Mondo  hebbe  la  gloria  di  vedere  a’ 
fuoi  piè  gli  Armeni  conuertiti  da  N erto- 
rio  a Grillo  ; quindi  ardendo  di  zelo  di 
riporre  in  capo  alla  Chiefa  vna  nuoua^ 
Corona  perla  Grecia  riunita  al  Vatica- 
no , hauendo  iàputo , che  i Saracini 
inoltrandoli  fempre  più  con  le  loro  armi 
vittoriofe  nell’ Alia,  già  preparauano 
catene  alla  Grecia,  fpedi  fuoi  Legati  a 
tutti  i Potentati  Cattolici , e fpezial- 
mente  a Ludouioo  Rè  di  Francia , e a 
Conrado  Imperatore  di  Germania , per 
limitarli  alla  grande  imprefa di  libera- 
re l’Oriente  dall’opprcflionc  de  Barbari. 
E a tal’  effetto  impiegò  1’  opera , la^ 
Santità  , la  predicazione , i miracoli  di 
Bernardo  di  Chiaraualle  ; di  quel  Ber- 
nardo canonizato  dalla  fama  aitanti  la 
morte.  Angelo  di  configlio.  Pacifica- 
tore della  Chicli,  ch’hebbc  la  gloria  di 
mantenere  l’adorato  Diadema  in  capo 
al  Pontefice  , e foggettare  al  Pontifica- 
to d’Innocenzo  Secondo  la  Francia  , e 
l’Inghilterra,  e di  condurre  a fuoi  piè 
genufleffò  l’Antipapa . Predicò  quelli 
l'imprefadi  Terra  Santa  per  l’Occiden- 
te beo  cooperante , ó-  fermonem  confir- 
mante fequemtbus  figms  , gli  riufeì  di 
fpinger  nell’Oriente  a fauor  dell’Impe- 
rio Greco  il  fior  di  tutte  le  (quadre  oc- 
cidentali, Franccfi,  Italiane,  Alemanne. 
Non  trionfò  già  mai  più  gloriola  la  ca- 
rità del  fupremo  Sacerdote  verfo  i fuoi 


lleffi  nemici  di  quel,  che  feguific  ia> 
quel  fatto.  Staua  Eugenio  efule  , o 
lontano  dalla  fua  Reggia  , cacciato- 
ne dalle  fedizteni  , c da  gli  oltraggi 
de  Cittadini  Romani  . Ciafcuno  fa- 
ria (lato  di  auuifo  , eh’  egli  fpedific 
fplendide  legazioni  a i Principi  fuoi 
figliuoli , affinché  feendeffero  arma- 
ti in  Italia  a vendicar  le  fue  orno  , 
e a riporlo  nella  fua  Sede . Ma  egli 
magnanimamente  polle  in  oblio  le  pro- 
prie offefe , impiegò  ogni  fuo  liudio 
a fauorc  de  Greci  Scifmatici , violato- 
ri de  fuoi  diritti , negatori  della  fuaj 
Souranità,  e nemici  implacabili  dclla^ 
fua  Sede.  E quel , che  accrebbe  i me- 
riti di  quella  carità  Apollolica  , fù 
l’enorme  ingratitudine  de  medefimi 
Greci.  L’Imperator’  Emanuele  inui- 
diofo  alla  gloria  de  Latini  fino  a traf- 
curarc  per  odio  verfo  elfi  la  faluto 
propria  , paffando  i loro  Efcrciti  per  i 
fuoi  fiati , ad  effetto  di  debellarci  Bar- 
bari fuoi  nemici , non  tralafciò  veruna 
maniera  di  Oftilità  , di  frodi , di  vio- 
lenze polfibiii  ad  vfarfi  contro  fquadre 
nemiche  affalitrici  del  fuo  Imperio  . E 
giunfe  all’empietà  di  collegati!  co’mc- 
defimi  Turchi  a danno  de  Latini  , 0 
non  per  tutto  ciò , o fi  eftinfe  , o li  raf- 
freddò, os’intiepidi  l’eroica  carità  di 
Eugenio , fi  che  non  profeguiflè  a paf- 
farc  a fauore  de  Greci  ogni  polfibilej 
vfficio  co’Principi  Occidentali . Stupì 
il  mondo  Criftiano  a vedere , che  quel- 
la fpedizionc  fatta  in  Oriente  riufciffo , 
quanto  fui  principio  fortunata  nell’in-  Hw  om_ 
riprenderli , altretanto  fuenturata  nel  m e,Rai- 
terminarfi , polli  a diltruzionc  i nollri 
efcrciti , fenza  trarfene  altro  proffitto , ad  annua 
che  i trionfi  de  Barbari,  c la  maggior  "o-, 
opprelfione  de  Criftiani . E pure  vna^ 
tale  imprefa  era  Hata  diuifata  dal  Vica- 
rio di  Dio  , predicata  da  San  Bernardo  , 
confermata  con  innumerabili  miracoli 
da  Dio  . 

5.  Per  cagione  di  quella  infelici- 
tà altri  affegnarono  la  maluagità  del- 
le fquadre  Crilliane  compolle  in  graru 
parte  di  huomini  diffoluti , altri,  e ciò 
con  fondamento  di  celefti  riuelazioni , 
l’ attribuirono  ad  vna  artificiofa  finez-, 
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zi  dell’amor  diuino  , che  talora  per  no- 
ftro  bene  prende  la  fembianza  deli’ 
odio , e dello  fdegno , il  qual’  amoro 
con  occalione  di  quelle  Iconfitte  rac- 
colfe  vna  copiofa  me(Te  d’innumerabi- 
li  anime  di  Guerrieri  Criftiani  eftinti  a 
popolarne  il  Cielo . Conciofiache  è fa- 
ma , che  quali  tutti  i foldaci  Criftia- 
ni, che  rimafero  eftinti  in  quella  fpc- 
dizione , moriflèro  con  manifefti  argo- 
menti di  pentimento  de  loro  falli , o 
conmoral  ficurezza  della  loro  eternit 
faluezza  . A’ quefte  ragioni  liami  per- 
meflo  aggiungerne  vna , cioè  afferma- 
re , che  le  fuenture , e i difaftri  di  quell’ 
imprefa , fiiron  deftinati  dal  Cielo  a., 
punire  l’ ingratitudine  , e maluagitì 
de  Greci  Scamatici , che  volgendoli  iu 
guifa  di  infermi  farnetici  contro  lo 
Squadre  Latine , che  tutte  erano  inte- 
fe  a curare  la  infermità , c falciare  lo 
ferite  loro  , meritarono  in  pena  , che 
la  cura  riufeiffe  infruttuofa,  cchciSa- 
racini  a lor  danno  preualefferq  allo 
Squadre  loro  aiutarne! . Iddio  a ren- 
der più  aperto,  che  i difaftri  delle  Squa- 
dre Criftiane  in  Oriente  furono  permcf- 
fì  per  pena  de  Greci  contumaci , o o 
punire  le  colpe  de  medefìmi  Criftia- 
ni , benché  con  pena  mifcricordicfa , co- 
me già  offeruai , in  vn  medefimo  tem- 
po , che  i poderoliifimi  Efcrciti  di  Ale- 
magna,  e di  Francia  riceucttero  le  me- 
morabili feoafitte  nell’Oriente , conce- 
dette memorabili  vittorie  a Criftiani 
nell’Occidente  contro  i Maccomettani 
tiranni  delle  Spagne . Riferifce  Ruggie- 
ro nel  riftretto , incui  riduce  à compen- 
dio l’ iftoria  del  ftio  Secolo , che  alcune 
picciole  Squadre  Criftiane  armate  d’in- 
uitta  fede  gareggiarono  controiMori 
in  Portogallo,  con  tanca  profpericà,  che 
feonfiffero  i loro  numerofiffimi  Eferciti , 
s’impadronirono  della  Regia  Città  di 
Lisbona,  e Almada  con  le  regioni  finiti- 
me, con  cheftabiliron  i fondamenti  di 
quel  glorio  Co  Regno,a  cui  Iddio  haueua 
deftinato  la  conquida  di  vafte  Prouincie 
nelle  due  grandi  Americhe  Orientale, 
ed  Occidentale , per  compcnfare  coiu 
le  nuoue  coiiquifte  e alle  Spagne  il  gio- 
go tollerato  più  Secoli  daMori,  feaza 
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mai  renderfi  all’empio  lor  culto  , e alla 
fua  Chiefa  le  perdite  , che  faccua  nell’ 
Oriente  per  l’oftinazioue  de  Greci  nel- 
lo Scifma . 

6.  Profeguendo  ora  a riferire  le  in- 
duftrie  vfate  da  Sommi  Pontefici  per 
la  riduzione  de  Greci  Scarnatici,  Adria- 
no Quarto  inuiò  nuoue  Legazioni  a Bi- 
zanzio  a procurare  la  concordia  de  gli 
Orientali  : Ma  gli  era  riufeito  affai  più 
agcuole  Rinfiammare  nell’amor  di  Cri- 
fto  il  gielo  del  Settentrione  nella  Nor- 
ueggia , cui  egli  Legato  Apoftolico  con- 
uerti  alla  Fede,  che  non  gli  riufei  am- 
mollire la  durezza  de  Greci  contuma- 
ci . Proporzionalmente  a gli  sforzi , che 
fecero  ì prenominati  Pontefici , per  ri- 
conciliare alla  Santa  Sede  i Greci  Scif- 
matici  , operarono  i Sommi  Pontefici 
Alefand’o  Terzo  nel  promouer  l’ im- 
prefa di  T erra  Santa  , Gregorio  Ottauo , 
che  pianfe  con  inconfolabili  lagrime 
la  perdita  della  Palcftina  , Innocenzo 
Terzo,  nello  Audio,  chepole,  per  in- 
durre al  meglio  l’Imperatore  . Aleffio , 
Gregorio  Nono  con  vna  celebre  amba- 
feeria,  che  inuiò  all’Imperatore  Gio- 
uanni  Ducas  Varace , e con  gli  vffici , 
che  pafsò  con  San  Luigi , per  confor- 
tarlo alla  quanto  pericolofa , altrctan- 
to  gloriofa  imprefa  di  Palcftina , c in-, 
conformità  a quelli  operarono  a fauor 
de  Greci  gl’altri  Sommi  Pontefici , che 
Ledettero  fu  la  Catedra  di  San  Pietro 
fino  a Gregorio  Decimo , fono  cui  fi  ce- 
lebrò il  fecondo  Concilio  di  Leone, 
nel  quale  fu  conchiufa  con  l’Impera- 
tor  Michele  Paleologo  l’vnionc  de  La- 
tini con  la  Chiefa  Greca . I fatti  di  que- 
lli ballimi  qui  il  prcfupporli , per  effer 
da  vn  lato  notillìmi,  e perche  dall’al- 
tro, attefa  la  fimilirudine,  che  hanno 
con  le  operazioni  de  Pontefici  loro  an- 
tcccffori  da  noi  narrate,  il  riferirli  par- 
titamele farebbe  vn  continuare  a ridi- 
re il  già  riferito . 

7.  Faucllcrò  folo  dell’  operato  da 
Innocenzo  Quarto , e dello  Audio , che 
pole  per  conchiudere  1’ vnione  . Per 
intelligenza  di  ciò  conuien  fapere , che 
quando  i Latini , per  vendicar  l’ontc  ri- 
ceuute  da  Greci»  occupata  la  Reggia 
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di  Coftantìnopoli  , ne  crearono  Cmpe-v 
radore  Balduino  principai  Condottie- 
re  dell’  Imprefa  j i Greci  fondarono 
nell’Afia  vn  nuouo  Imperio  fotto  Teo- 
doro Lafcari  famofiflìmo  Capitano  j il 
quale  pofe  la  fuaSedeinNicea,  qua- 
li in  vn  forte , onde  batter’il  nuouo  Re- 
gno de  Latini.  A Teodoro  Lafcari.  che 
mori  dopo  di  hauer  con  moltiplicate 
vittorie,  e conquide  ftabilito  in  Alia 
l’Imperio  Greco,  fuccedcttc  Giouanni 
Ducas  Vatace  fuo  genero  valorofo  an- 
coragli , c faggio  Prencipc  , che  ac- 
crebbe le  Prouincic  Ereditarie  con-, 
nuoue  vittorie,  e nuoue  conquide , on- 
de haueua  conceputo  fondate  fperan- 
ac  di  ricuperar  la  Città  Imperiale , cac- 
ciandone i Latini , e con  ciò  redituire 
al  pridino  fplcndore , e all’antica  gran- 
dezza l’ Imperio  Orientale . Quelli  fu 
quell’ Imperadorc , col  quale  Innocen- 
zo Quarto  drinfe  la  trattazione  dell' 
iraocM.it.  ynione  tra  le  due  Chiefe  . A tal’effet- 
1 i|’i!51'  to  inuiò  nell’Oriente  con  fuprema  au- 
vvjamg.  torità  di  Legato  Apodolico  Lorenzo 
*o°in  m!  dell’Ordine  de  Frati  Minori,  in  cui  rif- 
pondeua  all’ciìmia  probità  della  vita 
la  grandezza  dell’ eloquenza  , l’altez- 
za del  Papere  , e del  fenno  . Quedi 
liauute  in  Nicea  lunghe  conferenze, 
col  Patriarca  Emanuele  , condurle  la 
Aia  negoziazione  fi  felicemente , che 
perfuafe  al  Patriarca  a portarli  in  per- 
fonaaRoma,  per  conchiudere  col  Pa- 
pa quedo  rileuante  atfare  dcll’vnione . 
Si  aggiunterò  a rendere  queda  più  ve- 
rifimilc  gli  vfficij , che  ad  vn  medefimo 
tempo  Maria  Lafcari  Reina  di  Vn- 
gheria  , e Sorella  dell’  Imperador 
Vatace  fcruentiflima  Cattolica  pafsò 
col  fratello  fcriuendoli  lettere  fortiflS- 
innacta  me  3 pervaderli  la  conduiione  dell’ 
j.bf.  if.  vnionc  con  la  Chiefa  Latina  . Il  Va- 
tace  colpito  viuamente  dalle  lettere 
di  Maria  , a cui  nella  rifpoda  die 
nuoue  fperanze  dell’vnione,  e dife- 
guir  P efempio  di  Daniele  Prencipc 
di  Ruffa  , che  appunto  in  quell’an- 
no haueua  detedato  lo  Scifma  , quan- 
tunque l’anno  appredo  , ciò  che  è con- 
fueto  ad  auucnire  a Seguaci  dello  Scif- 
ma Orientale , ricadelic  nel  meddimo  • 


Il  Papa  profeguendo  l'inchieda  intra- 
prefa  inuiò  à Nicea  Giouanni  da  Par- 
ma Generale  dc’Minori,  in  cui  concor- 
reuano  di  pari  tre  efimie  doti , fantità , 
c fapcre  , fenno  , vnite  a fomma  de- 
ftrezza  nel  maneggiare  gli  affari  più  no- 
dofi  con  vna  foauità  ammirabile  nel 
tratto  j colle  quali  doti  fi  guadagnò 
l’affezione  dell’  Imperatore  , del  Pa- 
triarca  ; e del  Popolo  di  Nicea,  che-»  attuai.  Mm. 
l’adoraua  qual  Santo , e riceucua  le  fue 
parole  a guifa  di  oracoli , onde  dopo 
qualche  conferenza  hauuta  col  Patriar- 
ca alla  prefenza  di  Vatace  intorno  a i 
dogmi , ageuolò  per  maniera  la  con: 
elulione  dcll’vnione  ; che  s’ebbe  quali 
per  terminata, e a compirla  inuiò  Vata- 
ce i fuoi  Ambafciatori  al  Sommo  Pon- 
tefice: ma  i difadrofi  incontri  del  viag- 
gio , per  cui  furon  coftrctti  i Legati  a 
dar  volta , e far  ritorno  a Nicea , c la..  G:t*‘  4'- 
guerra,  cheli  ruppe  fra  Vatace, eiGc- 
nouefi  > i quali  haueuano  tolta  all’Im- 
perio l’Ifola  di  Rodi , ritardarono  l’ef- 
fetto di  quella  imprefa.  Terminata  la 
guerra  fu  riprefa  la  trattazione,  e l’Im- 
perator  inuiò  fuoi  nuoui  Legati  a Ro- 
ma accompagnati  da  due  Vclcoui  rap- 
prefentanti  la  Chiefa  Greca,  a cui  fu- 
rono confegnate  le  Scritture  , nello 
quali  conteneuanli  le  condizioni  richie- 
de dà  Vatace  per  conchiudere  l’vnio- 
nc  . Ciò  erano , che  i Latini  rendelTero 
a i Greci  la  Città  di  Coftantinopoli , 
che  irte tt effe ro  il  Patriarca  di  quella 
Città  in  poflellbdi  quei  medefimi  di- 
ritti , che  polfcdeua  prima , che  i Lati- 
ni l’occupaflèro , c che  i Latini  fodero 
tenuti  a negar  qualfifià  lòccorfo  all’Im- 
perador  Balduino  Secondo,  fra  cui , c’I 
Vatace  ardeua  la  guerra  . Polle  quelle 
condizioni  protnetteda  l’Imperatore, 
che  i Greci  riconofcerebbono  il  Pri- 
mato Pontifizio  , che  confentircbbooo  , 
all’adunatncnto  di  vn  Concilio , a cui 
prefedefle  il  Sommo  Pontefice  , che  lì 
fottoferinerebbono  a i dogmi , fecon- 
do il  fuo  Magillcro  , tanto  fol,  che  non 
folfero  tai  dogmi  contrari]  alle  Scrittu- 
re canoniche , e a i Decreti  de'  Padri . ’ 

In  fomma  proteftò,  che  al  Sommo  Pon- 
tefice renderebbono  pronta  vbbidien-, 

za> 
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za , concedendo  a tutti  i Vefcoui  l’ap-  ambizione . Le  ftefle  condizioni  da  lui 
peiiazioac  da’ioro  Patriarchi  allaSede  prò  porte  ad  Innocenzo  rendemmo  ma- 
Ronaaa  . Le  rifpofte  d'Ioaoceazo  tu-  nifefto,  che  egiiprcndcuala  religione, 
tono  fenlàriffime  . Quanto  a ceder  a non  per  mezzana  all’  acquatto  dell’Im- 
Vataceia  Città  di  Coftancinopoli,di(Tc,  perio  Celcftc  , ma  a dilatamento  del 
che  hauendone  Balduino  il  portello,  terreno , e perciò  fi  acconciai»  a breue 
cui  pretendeua  effe  legittimo  , non.,  ora  quella,  malchera  > che  farebbe  flato 
haueua  il  Papa , ne  la  po:fi.>iità  , no  pronto  a deporre  al  variarli  delle  cir-r 
l’equità  dal  fuo  iato  per  diacciamelo,  coftanze , per  quel  modo  , che  fi  cam* 
ina  che  quando  i due  Impcradori  fi  biano  le  vertimenta  al  mutamento  delle 
«ompromettefiefo  in  lui , opererebbe  rtagioni . Cosi , come  già  il  Rè  Ero* 
Wc  * fauor  di  Vatace , quanto  potette  col  de , perche  cercò  Chrifto  fintamente» 

iib.x.  filo  arbitrio  , falua  la  cofcienza  > e la  per  abufarne  a fuoi  fini  politici,  non 

diritta  ragione.  Intorno  a ciò, che  fpec-  fu  degno  di  peruenirne  alla  noti* 
»!  .patriarca  Greco,  confentma , zia  : come  Saule , perche  fi  vmiliòa  Sa- 
ch’egfiprendclTe  il  titolo  di  Patriarca  nitide,  per  ambizione  di  regnate  : co* 
di  Coftanrinopoli,echequ*ro»  quel-  meAntioco,  perche  ricotfe a Dio  per 
la  Città  venirti:  in  poter  de’  Greci , egli  amor  della  finità  , non  per  odio  delia 
ftabilirebbe  il  Patriarca  in  quellaSede,  colpa , nonfurono  degni,  che  Dio  ha- 
e che  in  canto  si  il  Patriarca  Greco,  co-  uelfe  in  grado  i loro  voti , e fottofeti- 
me  il  Latino , hauelfero  libero  l’cferci-  uefle  k loro  fuppliche  ; fomigliante- 
zio  delle  funzioni  Patriarcali  , c della  mente  Vatace  non  meritò  la  forte  glo- 
giuri  (dizione  fopra  quelli  , che  loro  riofa  di  efler  pacificatore  della  Chiefa 
profcfTauano  vbbidienza  , fenza  cho  per  le  proporzionali  ragioni  da  noi  pre* 
J’vno  fi  framifchulTe  negli  attiri  deli’  narrate.  Quindi auuennc  a quelle  fpc- 
altro . Con  ciò  fpedi  il  Papa  l’amba».  rance  ciò  che  fimi  auucnirc  a frutti  ma- 
feeria, rimandando  i lega»  pienamente  turati  tuor  di  ftagione  , cioè  il  foggia* 
fodisfatti  ddl’affezione  di  Innocenzo  cere  a leccarli  per  qualche  brina, 
alla  Nazione  Greca . *.v,w:  .j  r».-;  . >•.-  • 

8..  Qoindi  mentre  le  iiperanze  dell’  . CAPO.  OTTAVO, 
vnione  iembrauano  ormai  diuenuto  1 

certezza  , forfè  vna  caligine  Jtniproui/à,  Cen/erenzr  ttnutt  in  Nices , e in  C oflanti- 
che  infufcà  il  chiarore  di  vnsì  hel  gior-  nopoh , mx  inutilmente , a produrre 
no  ormai  vicino.  Ciò  fula  morte  dql  l’vnianr  delle  due  Chttfc . 

Papa, che  fii  prettamente  feguiu  da  d-  

quella  dell’  Imperator  Vatacc  . Non_>  osi*.  T N vari|  tempi  fi  tennero  con- 
fò in  piacere  di  Dio,  che  fi  conchhidef-  faenze  fra  i Latini,  c fri  i 

fé  quella  vnione , a cui  non  conferiti!»  Greci , e con  Specialità  fi  dibattè  in  erte 
il  Vatace  per  amor  di  Religione  , ma  il  Dogma  fpaertantc  alla  procedono 
per  iiuerertè  di  politica  . Soma  egli  tru.  dello  Spirito  Santo  dal  Verbo.  Due 
procinto  di  artaiire  Balduino,  e co  tu  fra  quelle  conwfc  fcientlficbe  furono 
poderofa  armata  porre  l’artcdio  a Co-  frà  le  altre  le  piò  famofe  , dicuièqui 
ftanònopoli , per  rcnderiì  interamente  mio  intenroch  ragionare , a render  più 
Signore  dell’Imperio  Orientate  : edef-  aperta  lacoatumazia  de’ Greci  contro 
fendoh  noto , che  da  i Principi  Occi-  la  Sede  Romana, 
dentali  fi  facevano  graffi  preparamenti  z.  La  prima  frà  quelle  lèguì  in  Co- 
pri iòccorfodi  Balduino,  alfine  di  di-  fiantinopoii  a tempo  d’Innocenzo  Se- 
ucrrireqdefta  innondazione  , che  dopo  condo  per.  opera  di  Lotario  Secondo 
di  hauerli  fcaftornate  le  conquide  dell’  Imperatore  di  Occidente.  Fa  quello 
afirui,poteua  verlarii  fopra  i Regni  prò-  Impcradore  ortequiofilfimo  alla  Sedia 
prij,  bramaua  l'vnione , facendo  ferui-  Apoftolica.  Tenne  la parte  d’Innocca* 
re  il  Cielo  alla  Terra  » ia  Religione  ali*  zo  contro  l’ Antipapa , f^e  guerra  a 
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Ruggiero  vfurpatore  de!  Patrimonio  di 
San  Pietro,  c ferui  di  palafrcniero  al  me- 
dcfimo  Pontefice,  raccolto  con  magnifi- 
che onoranze  in  Germania . Or  quello 
Imperadorc  firà  le  altre  lue  gloiiofo 
azzioni  mandò  a Coflantinopoli  per  fuo 
Ambafciatore  Anfclmo  Vcfcouo  di 
Auelbourg  Otta  della;  Marca  di  Bran- 
demburg . In  qucfl’Huomo  era  il  raro 
accoppiamento  di  eroica  Santità  , c di 
profondo  fapere , ed  altre  amabiliflime 
doti,  onde  in  brcuecon  la  dolce  attrat- 
tiua  delle  fue  maniere  adcicò  sì  alta- 
mente l’animo  dcU’Impcradore  Giouan- 
ni  Commeno,  che  dopo  di  hauerlo  vdi- 
to  piu  voice  con  ammirazione  ne’  pri- 
llati ragionamenti  fauellare  degli  arti- 
coli controuerfi  fra  i Latini , e fra  i Gre- 
ci, lo  volle  vdire  in  publica  deputazio- 
ne-con  Niceta  Arciuefcouo  di  Nico- 
tnedia,  il  più  feienziato  Huorno,  che  ha- 
ucfTc  non  piir  la  Corte,  ma  tutto  l’Im- 
perio Orientale . Di  lui  parlando  il  me- 
defimo  Anfelmo  afferma , ch’era  acini - 
rum  ingenio , erudttijfimus  Gracarum  litte- 
rarum  fittilo , & facundiffimus  eloquio . 
E aggiunge,  eh  enibil  rorum  in  di/puta- 
tionc , fòt  collationc  tacendo  negl  exit , qua 
viderer.tur  pojfe  fpcfhirc  ad  fua  fententie 
firma  ut  tm  , nel  ad  noft  rii  deftrucìionem. 
La  deputazione,  che  durò  molte  ore,  fu 
jinouata  per  due  giorni . La  prima  vola 
ta  hebbe  per  teatro  la  Chiefa  di  Santa 
Irene  nel  Quartiere  de  Pifani , ed  in  effe 
fu  agitato  l’articolo  della  controuerfia 
intorno  alla  procclfionc  dèlio  Spirito 
Santo:  La  feconda  volta  hebbe  per 
campo  il  tempio  di  Santa  Sofia,  e in  effe 
lìdifcuftè  l’altra  queflione  toccante  la 
confegrazione  nel  pane  fermentato  , o 
ncll’azimo , con  infieme  altre  queflio- 
ni  circa  le  varie  confuaudim  fra  Greci 
diuerfe  a gli  vii  che  fi  prazticauano  fri 
i Latini . Vi  firprefente  vna  moltitudine 
fuariata  di  ogni  Nazione  , Greci,  Lati-, 
ni , Viniziani,  Genouefi  , Pifani  il  fior 
della  Corte,  e di  tutta  la  Nobiltà . 

i j.  Non  fi  vide  per  auucntura  già 
mai  fcientifica  contufa  in  materia  di 
Religione,  in  cui  ,i  Competitori  fi  con- 
tcneifero  fra  termini  sì  ciudi , sìauue- 
ncnti , gareggiando  non  folo  nel  fapere, 
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ma  di  più  nella  modeftia , come  frgul 
nella  prcnarrata . Non  ommife  Nice- 
ta di  proporre  dal  fuo  lato , quanto  vi 
haueua  di  più  forte  per  autorità , e per 
ragione,  Anfelmo  dall’altro  ribattè  con 
egual’crudizione , e fapere  tutte  le  ar- 
gumenrazioni  dcll’auucrfario,  ciò ftrin- 
ié  fòrtemente  con  la  ragione , con  l’au- 
torità delle  diuìne  fcritture , c degli  Au- 
tori più  venerati  frà  medefimi  Greci . Le 
rifpofte  , e le  propelle  allora  deferitte 
da  gli  Amanucnfi  , c da  gl’interpreti  fu- 
rono dal  medefimo  Anfelmo  per  co- 
mandamento  di  Eugenio  Terzo  impref- 
fe  nel  fecondo , c terzo  libro  de’  fuoì 
dialoghi,  c furono  quelle  medefimc,che 
tre  fecoli  appreflb  fecero  trionfare  de 
gli  errori  de’ Greci  la  verità  Cattolica 
nel  gran  Concilio  di  Firenze , delio 
quali  ci  caderà  altrouc  opportunità  di 
ragionare . 

4.  Si  come  neflùna  concertazione 
in  punti  di  Religione  pafsò  ,come  dilli, 
con  maggior  quiete  , filenzio  , e (incero 
amor  del  vero , così  in  neffuna  mai  fu 
più  manifello  il  trionfo , che  riportò  la 
verità , e la  Religione . Il  medefimo 
Niceta  Antagonifla  di  Anfclmo  colà, 
che  per  poco  non  auucnne  già  mai  nc  i 
mantcnitori  di  vna  Setta,  andine  pure 
■nc  i foflenicori  di  vna  fentenza  riflretta 
■fra  i termini  del  mero  probabile  ; nel 
feruorcidella  fìeffe  deputazione  fi  diè 
per  vinco  , è oon&fsò  la  verità  degli  ar- 
ticoli toccanti  alla  fouranità  della  Sede 
JRiomana'>.aila/proceffionc  dello  Spirito 
-Sanrodal  Verbo  „ c alla  materia  della 
•ennfegrazione  . Aj/entior  (diffe , e lo  ri- 
ferifee  il  medèfimo  Anfelmo  ) omnibus, 
qua  dixifii  , & ateedo  tato  aaimodrc.  V na 
cum  Sanila  Romana  Ecclefia-comuni  voto , 
Ò-  pari  confenfu  fine  aliquo  nojlrorwa 
/caudato  verbum  hoc  , Spirimi  SanRus 
precedi t à fitto , libentcr  fiifciperemus , (jr 
pradicarnnui , dr  in  Efclefijs  Orientalibus 
pubticè  cantari  inftitueremus  ere.  Quia 
vero  non  in  magnir,  /ed  m minima  aliqua- 
■tenùi  di/crepare  vtdemus  &c.  Conchiu- 
detee  riputar  buono  , cheli  adunaffe  vn 
Concilio  forco  la  direzzione  del  Papa, 
in  cui  fi  fermafièro  di  comun  fentimenr 
co  i dogmi , c quanto  alle  confuecudini 
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non  contrarie  alla  Fede  fi  confentifTc 
libero]  l’efercizio . Il  che  approuato  da 
Anfelmo  fu  terminato  il  contrailo  con 
le  publiche  acclamazioni  alla  verità  , 
alla  fapienza  di  Anfelmo  , e all’  in- 
genua fincerità  di  Niceta  . Ed  è de- 
gno di  oflèruazione , che  i due  An- 
felmi,  cioè  il  Cantuaricnfc,e’l  prenomi- 
nato furono  con  ifpezialita  leciti  da 
Dio  à confutare  gli  errori  de’ Greci , il 
primo  nel  Sinodo  di  Bari  l’anno  1065 
lotto  Vrbano  Secondo , come  fi  è più 
auanti  narrato  >il  fecondo  nel  teatro  di 
Santa  Sofia  fotto  Eugenio  Terzo  l’an- 
no mille  cento  trentafei  ed  amenduo 
eternarono  gli  oracoli  della  loro  voce 
negli  eruditismi  libri  , che  fenderò . 
L’  Imperadore  Giouanni  Commeno 
non  hebbe  il  merito  di  trar’ad  effetto  la 
bramata  vnione » perche  , quantunque 
gli  folle  palefc  la  verità , ed  egli  de  fio 
argomenti  di  animo,  propenfo  all’  vnio- 
ne , nc  fu  difciolto  dall’auucrfione  con- 
ceputa  contro  i Latini  per  le  conqui- 
de da  loro  fette  nell’Afia>ondc  lor  mof- 
fe  guerra , per  cacciarli  dalla  Città  di' 
Antiochia  , quali  ne  haueflero  erti  fpo- 
gliato  l’Imperio  Greco , oue  anzi  cac- 
ciandone iSaracini  haucuano  afficurato 
quelle  Prouincic , che  continuauano  a 
tenerli  per  i Greci  > ma  non  riroafe  im- 
punita dal  Cielo  la  contumacia  di  Gio- 
uanni , e fu  egli  medefimo  punitore  di 
fe  ftelfo  percioche  nel  farli  a vibrare, 
vna  faetta  lì  ferì  mortalmente,  c fini  di 
regnare  , e di  viuere. 

4.  La  feconda  conferenza  celebrò 
fra  i Latini , efra  i Greci  fu  tenuta  inj 
Nicea.  Il  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio Nono,  la  afera  del  cui  Apoftolico 
r.clonon  era  mrnor  del  mondo  intiero, 
fra  le  altre  glonofe  imprefe  a cui  diè 
principio  , principalilfima  fu  la  ri- 
duzione de’  Greci , al  qual  effet- 
to fi  valfe  dell’  opera  de  due  Ordi- 
ni nouellamente  fondati , cioè  di  quel- 
lo di  San  Domenico,  e dell’altro  dei 
Serafico  Francefco . Quattro  foggetti 
di  ftraordinario .valore,  due  de’ quali 
furono,  fcelri  dall’  Ordine  de’Prcdica- 
tori , e due  da  quello  de’Minori , furo- 
no dall’  Imperatore  Giouanni  Ducas 
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Vatace  ammeilì  nel  palazzo  Imperiale 
a deputazione  con  Germano  Patriarca 
Greco  di  Coftantinopoli  : lì  difcullè  ìil, 
primo  luogo  l’articolo  toccante  la  pro- 
ceflìonc  dello  Spirito  Santo , e fermato 
quell’  articolo  da’Latini  con  ncruofe  ra- 
gioni il  Patriarca  negò  di  confentiro 
alla  difaminazione  del  fecondo  artico- 
lo toccante  la  confegrazionc  negli  zzi- 
mi , affermando  nulla  poterli  ftabiliro 
intorno  a ciò , fatuo  che  in  vn  pieno 
Concilio,  c diconfentimento  di  tutti  e 
tre  i Patriarchi  Orientali . Con  ciò  fu 
terminata  la  conferenza  , la  quale  però 
fu  rinouata  come  dilli , l’anno  feguente 
in  Nimphe  Città  di  Bitinia,  oue  furono 
multati  i Rcligiofi  de  due  prenominati 
Ordini  dall’Imperador  Vatace  a termi- 
nare l'intramcffa  deputazione . Quella 
feconda  contefa  nò  hebbe  efito  più  fe- 
lice , che  la  prima . I Greci  per  diuer- 
tir  gli  Auuerfarij  introduficro  da  prin- 
cipio a difeuterfi  punti  difutili  di  que- 
Itioni  fcolafìiche , fenza  volere  vdir  pa- 
rola intorno  a i dogmi  più  importanti 
controuerli  fra  i Latini , e fra  i Greci,  c 
fegnatamente  circa  quelli,  che  concer- 
nono la  proccffionc  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo , e la  confegrazionc  ne  gli 
azimi  .'Con  ciò  s’infiammarono  gli 
animi  per  entrambe  le  parti , e dagli  ar- 
gomenti lì  trafeorfe  all’  onte  con  Scan- 
dalo di  molti,  e con  niun  profitto.L’Im- 
peradotc  affinché  l’altra  feflìonc  proce- 
dere con  quiete , volle  , che  fi  tcnelIL, 
nel  fuo  palazzo,  ed  affilierai  egli  mede- 
lìmo  , per  contenere  rutti  nel  lordoue- 
rc  con  la  maeftà  della fua  prefenza.  Ma 
non  potutili  dopo  lunga  difculfione  ac- 
cordare le  parti  ne  due  punti  più  rile- 
uanti,  delia  proceÉSonc.  dello  Spirito 
Santo,  e della  confegrazionc, lTmpcra- 
dore  volle  haucr  terminata  la  contefej 
con  vna  derilione , che  diede  da  buon-. 
Politico  , e da  peflìmo  Teologo.  Fac- 
ciali,dille  egli , in  quelli  contefa  ciò> 
eh' c confueto  praticarli  nelle  liti  più 
ardue,  nelle  quali  ciafcuna  delie  parti 
cede  qualche  cola  dal  fuo  Iato . I Gre- 
ci permettano  a i Latini  la  confcgra- 
zione  de  gli  azimi , i Latini  confentano 
a i Greci  > togliendo  dal  Simbolo  la-. 
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parola  filìoque  . Ma  cfclamando  in,  fa  loro  tutte  le  forze  del  ’ Occidente, 
contrario  i Latini  , clic  la  Santn»  non  Colo  contumaci  ali’  evidenza  deila 
Sede  di  Roma,  àcui  preiiede  con  infai-  verità  renduca  più  volte  loro  inamfdìa 
libile  alfidenza  lo  Spirito  della  verità)  nelle  pugne  intellettuali  , ma  procc- 
non  haurebbe  mai  confcntito  a variar  dendo  all’  diremo  deU’enipietà,  della 
mutamento  nella  fua  credenza , e a tor-  malnagità  , e dell'  odiocontro  il  nome 
re  vn  Iota  dal  /imbolo  , l’ Imperadoro  Latino  » fecero  nell’  anno  nulle  cento  f j. 
ne  montò  in  cant’ ira,  che  di  preferito  ottantatre  vna  memorabile  vcciliono  ,i».  * 

ruppe  ogni  trattazione  di  concordia^)  di  tutti  i Latini,  che  albergauano  nella 
e i Greci  fi  rinfiammarono  di  maggior’  Città  di  Coftantinopoli , e colà  intor- 
odio  contro  la  Sedia  Romana , quali  no,  e 1’e/Teguirono  con  barbarie  in- 
contro nemica  sì  implacabile  di  Ionia-  audita  eziandio  fra  gli  Idolatri , e Mac- 
hione, che  non  dc/Tc  orecchio  à prò-  comettaui.il  fatto  liiccedecte  lòtto  An- 
pofla  di  ragioneuoli  condizioni,  perfer-  dronico  Commeno , ed  egli  ne  fu  l’ Au- 
mar  feco  la  pace  . tore  , il  Popolo  infuriato  l'eflcgutore. 

6.  Cosà  l’ambizione  di  Giouanni  E farà  il  nome  di  Andronico  Tempro 
Corameno  inuidiofo  alla  gloria,  e alle  timefto,e  alla Chiefa  Orientale , e all’ 
conquide  fatte  da  Latini  ncll’Afia  , e la  Occidentale , perche  di  tre  Imper.itiori 
folle  politica  dell’ Imperator  Vataco,  di  quedo  nome , eh’  hebbe  la  Grecia  il 
che  intendeua  regolare  i punti  di  Reli-  primo  , cioè,  il  Commeno  fò  quella 
gionc  a maniera  de  gli  affari  politici,  memorabile  vccifione . Il  fecondo, cioè 
ruppero  ogni  trattato  di  vnione  fra  i Andronico  Paleologo  fu  rinouatoro. 

Latini, c i Greci.  Ciò  che  auucnnc  ne  dello  Scifrna edinto  dianzi  da  Miche- 
due  cali  prenarrati , è fucceduto  fem-  le  fuo  Padre . Il  terzo  nòti  fu  inferiore», 
pre  mai  in  limili  alfemblee  particolari  a luimcll’  empietà , e nella  contumacia 
idituite , ad  effetto  di  fermare  l’vnio-  contro  la  Chiefa  Latina  , c fotto  Jm  fu 
ne.  Bcnsi  ne’  tre  Concili)  vniucrfali  fi  aperto  in  Europa  l’ ingreflò  a Turchi, 
fono  rcnduti  i Greci  alla  verità,  dal  che  che  nocqucr  tanto  all’Imperio  Occiden- 
fi  raccoglie  la  fpezialc  affidcnza  dello  tale,  e didruflero  affatto  l’Orientale. 

Spirito  Santo  alle  adunanze  ecumeni-  a.  Fauellando  ora  del  primo  An- 
che , ciò  che  non  conuienc  alle  ailèm-  dronico . Per  fua  coitmullionc  infèro- 
blee  particolari . cirono , come  diffi , i Greci  contro  i La- 

tini con  maniera  di  barbarie  orribile-, 
CAPONONO.  all’vmano  pen/amento . Narra  Guglicl- 

mo  Tirio  Scrittore  di  interiffimafedo  * li  a*  «->*- 
Orribili  atrocità  commcjfc  da’  Greci  co*-  che  hauendo  i Latini  hauùto  -fentoro 
tro  ì latini  rendonoviè  più  ofliu»-  della  ftrage loro  preparata  «Li  Androni- 

re  lo  Scifma  /otto  l'Imperio  di  co,  fi  rifuggirono  i più  forti  in  molto 
Andronico  Commeno.  Naui,  c Galee, che  fi  tratrcuCuano  nel 

Porto,  talché  rimtfcro-a; diferezionea 
i.  \ /T  Anon  fi  ridette  laperfi-  dc’Grecul fedo piùtmbcllc.,  i putti , i 
IVA  dia  de1  Greci  Sdfmatid  vecchi,  ed  ogni  maniera  dànfcrmi alf 
nell’  onta  delle  ripulfc  tante  volte  date  berganti , o nelle  proprie  cafe  i più  fa- 
a gli  amoreuoli  vfficij  del  comun  Padre  coltoli , o ne  publici  Spedali  i meno 
del  Cridianefimo , che  Tempre  fu  co-  agiati  de’bcni  di  fortuna . Prima  i Cre- 
da n te  in  far  loro  nuoue  offerte  darei  eipofero  a fildi  fpada  quei  pochi,  che 
perdirecon  vergogna,  fe  in  vn  Vica-  vaifero  a far  qualche  tenue  rtfidenza.,  , 
riodi  Dio  foffe  mai  vergognofa  la  cari-  indi  non  perdonando  ile  a fedi, , ne  ad 
tà  : Non  folo  fi  modrarono  contumaci  età,  fecero  di  tutti  vn  iànguinofo  ma- 
alle  legazioni  di  pace , che  loro  inuiò,  cello , mifcro  fùoco  alle  ine  caffi , a rub- 
non  folo  ingrati  a gli  innumerabili  be-  ba  le  loro  facoltà  , e mtùriando  contro 
neficij , che  lor  fece,  armando  a dite-  gli  infermi,  c moribondi  empirono  di 
; : i fan- 
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f.mgue , c di  Cadaueri  il  famofo  Speda- 
le di  San  Giouanni . Con  pari  furore 
entrarono  nc’Sepolcri , c difottcratido- 
nc  l’olla  de’  Latini  ftrafeinarono  i lor 
Cadaueri  per  le  drude  al  publico  vitu- 
perio , facendo  ftrazij  inauditi  alle  delle 
reliquie  della  loro  mortalità  . Niente 
riinafc  d’intatto  al  lor  furore , anzi  ciò, 
che  v’era  di  più  facrofanto , fù  maggior 
bcrfaglio  della  lor’  ira  : Le  Vergini  de- 
Rotwu,  dicate  a Dio , i Preti , i Monaci , gli  ar- 
dui uni-  redi  delle  Chiefc , le  reliquie  dc’Santi , 
prer*  fc""  *e  Chiefe  medelìme  tutte  in  vno  ince- 
* ncrirono , ed  arfero . Kc  fazi;  di  tante 
dragi  didefcrolclor  manilàgrileghc  fo- 
pra  Giouanni  Cardinale  Prete  del  tito- 
lo di  Sant’Anaftafio , che  fodencua  la^ 
qualità  di  Legato  dal  Sommo  Pontefice 
Alefandro  Terzo  deftinato  a procurare 
1’  vnione  . Per  congiungerc  a fonimi 
ftrazij , fomma  ignominia  l’auuinfero 
con  vn  cane , 'fi  che  la  coda  di  quello  gli 
delle  in  bocca  ,*lo  condulfero  quali  tro- 
feo della  lor  barbarie  con  inaudito  vitu- 
perio per  le  publiche  vie  di  quella  po- 
polofa  Città , indi  fcauata  vna  profon- 
da folla , in  effà  Tarlerò  viuo  ad  onta, 
della  Chiefa  Romana  , e del  Vicario  di 
Crido . L’eroica  fortezza  , con  cui  il 
commemorato  Cardinale  fodenne  a, 
gloria  della  Sedia  Romana  vna  morte 
ad  vn’ora  fi  obbrobriola , e fi  dolorofa  , 
lo  rendette  degno , che’l  Cielo  con  ec- 
celli prodigi  illuftraffè  la  fua  tomba., . 
Non  ci  hebbe  legge,  o diuina,  o vma- 
na , o naturale , che  non  folle  in  queda 
a/zionc  violata  da’Greci  . Violarono 
legnatamentc  la  Diuina  co’tanti  fucri- 
lcgij , che  comnufcro  contro  i Tempij , 
contro  le  Perfonc  confegrate  a Dio, 
contro  la  Macdà  del  Vicario  di  Crido 
nel  ftio  Legato  . La  naturale  eoa, 
incrudelire  contro  gli  infermi  mori-, 
bondi  , c contro  T offa  medefi- 
nic  degli  Edinti.  L’vmana  inferocen- 
do contro  i lor’Ofpiti , contro  quelli , 
che  ripefàuanoficuri  lotto  la  lor  fede. 
Offèfero  altresì  il  diritto  delle  Genti 
nella  perfona  del  Legato  Pontifizio . 

j.  Non  è qui  mio  intento  di  deferi- 
uere  la  vendetta,  che  di  si  atroce  fatto 
prefero  i Latini  medefimi.  Ne  fauella- 
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no  per  opera  gli  Storici  di  quel  tempo  , \icCM! ,, 
Iole  non  debbo  ommettcredi  offerii  are  Andronico 
la  più  atroce  vendetta , che  ne  prefè 
Iddio  medelimo  fopra  Andronico  Com.  ,!ij . 
meno  Architetto  di  quella  maluagità. 

Si  come  Andronico  violò  negli  oltrag- 
gi fitti  ai  Latini  qualunque  legge  na- 
turale , diuina , c vmana , così  fu  pcr- 
miilìone  Diuina,  che  a punizione  del 
fuo  misfatto  fi  violaffèro  contro  lui  tut- 
ti li  diritti , altresi  vmani , naturali , e 
Diuini,  e che  quel  furore  medelimo, 
che  da  lui  eccitato  inuasò  il  Popolo  con- 
tro  i Latini,  fufeitato  contro  lui  di, 

I faccio  Angelo  ambiziofo  di  torgli  T 
Imperio  inuafàffè  il  Popolo  contro  lui. 

Non  corfero  due  anni  dal  tempo , eh’ 
hebbe  commeffò  l’atroce  misfatto , eh’ 
egli  deporto  dal  foglio  Imperiale  da 
I làccio,  auuinro  con  due  gran  catene 
nel  collo  fu  dato  in  preda  al  furor  po- 
polare . Dopo  di  hauergli  fatto  ogni 
maniera  di  ftrazij  eziandio  le  Donne,  e i 
fanciulli,  gli  fu  tronca  la  mandeftra, 
gli  fu  tratto  vn’occhio,  fu  condotto  fo- 
pra vn  vii  giumento  a gli  fellemi  e alle 
pere  offe  del  volgo  , fu  fchiaffcggiaro , 
percoflo  co’pugni , co’baftoni  , vela- 
togli da  vna  rea  femina  vna  pentola  d’ 
acqua  boglientiflima  fui  capo,  fu  fofpe- 
fo  alto  per  i piè  , lacerato  co’coltelli , 
trafitto  da  vna  fpada  , che  entrandogli 
per  la  bocca  giunfc  a «affiggerli  le  vi- 
fcerc , lo  ftraziarono  eziandio  in  quelle 
parti , douc  ne  anche  i piu  barbari  mct- 
ton  mano,  eziandio  con  gli  animali. 

Morto  che  fu , rittiafe  il  fuo  cadauero  a 
guifa  di  beftia  immonda  infepolro  lòtto 
vn’arco  del  teatro . Or  chi  metterà  a 
rincontro  da  vn  lato  la  colpa , dall’altro 
la  pena  di  And  onico  , rauuilerà 
fi  acconcia  proporzione  fra 
effe  , che  in  effe  come 
fcrifle  il  Profèta, per 
euidenza  Cagno, 
feetur  Domina  s 
iudìcia  fa- 
citi». 
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. ...CAPO  DECIMO. 

Si  rr\r  tutto  al  rincontro  la  Chi* fa  Ialina, 
r U Grtca  nel  tempo  dello  Scifma-eeccita- 
to  dal  CeruUrio , ejt dtmojlr ano  nella 
Latina  ■ caratteri  della  Diurna  Protezio 
ne,e  nella  , Greca  della  Diurna  vendetta  , 

. ..  . 

i.  X jì  A fc  i Greci  , econl’A- 
XVI.  poftafia , c con  la  contu- 
macia , c con  la  crudeltà  fecero  i pre- 
narrati  oltraggi  alla  vera  Cbiefa , Iddio 
à corti pcnfarlc  quelle  perdite  le  diè  in_> 
quei  fecoli  medelìmi  t più  certi  pegni 
dell’alca  fua  protezione  fece  ad  rifa 
dono  di  Santi  (E  mi , e vulorofi  Pontefici 
come  più  addietro  notai  i quali  quali 
-tutti  furono  nel  fecole  che  durò  lo  Sci  fi- 
lila diCcrularjo  , oue  all’incontro  |1*_, 
Ciccia  non  hebbe  in  que’ fecoli  veruno 
Patriarca  auuerfo  a i Latini  che  per’inv 
y refe  grandi  operate  folle  degno  di  te-  > 
jicrkwe  fpcciale  memoria  ne  falli  di 
quella.  Cbiefa  , e per  oppoflo  i Ret- 
tori del  Vaticano  in  quei  tempi  mede- 
fìnu  trufferò  àcore  pimento  le  piùme- 
niorabili , e gloriofc  imprefe > che  coru 
ammirazione  > e con  diletto  leggonlì  ne 
gli  Annali  Eccjefiaftki. . , 

a.  Quattro  operazioni'  fono  frale 
altre  le  più  degne  di  ammirarli  no 
Sommi  Pa/lori  della  Chicli  . Le  con- 
quide di  nuoui,  « gran  Regni  alla  Fede, 
con  cui  lì  amplifica  la  loto  Spirituale^ 
Monarchia . L’erteroizio della  loro  fu- 
yrema  autorità  fopra  le  Nazioni , e fo- 
pra  i Principi . Lo  ftabjlimento  della., 
Ciurifdizzione  Ecclefiaftica,  ch’è  vn  de 
maflimi  lòllegni  del  loro  Regno . I fu- 
prc mi  onori,  che ricc uopo  da  maffimi 
Potentati  della  terra  > Quanto  alla  con- 
quida di  nuoui  Regni,  oue  i Patriarchi 
di  Cofiantinopoli  in  quei  fecoli  non  ac- 
quiilaronq  per  loro  iilduftria  , c per 
la  predicazione  de  loro  operai  vfi  palmo 
di  Criftianità , i Romani  Pontefici  per 
mezzo  de  gli  Qpcrari  da  loro  inuiati 
conuertirono  alla  Fede  tutto  il  Setten- 
trione , profeguendo  le  conquiftein  ef- 
fo  fatte  da  Gregorio  fecondo,  ciò  che_> 
qui  balli  l’hauerlo  infirmato , ed  altro- 
oe  mi  verrà  in  acconcio  il  fauellarno 


per  opera . Ed’è  per  certo  obiettode- 
gno non  folo  di  offeruazione  , ma  di 
merauiglia  [il  confidetarc  ,che  in  quei 
fecali, ne  quali  dtlaiuwafi  per  1’Orieme 
lo  Scifina  di  Michele. Geridario  la  Gre- 
cia, c l’Afia , ch’erand  le  regioni  del 
Chriftiaocfìmo , e più  beate  di  Clima , 
e più  popolofc  di  Ahbùatori , aodaua- 
no  fempre  più  infaluarichendofi,e  quin- 
di à difporfi  lènza  auuedcrfcnc  à diue- 
nire%ciò,  che  ora  [fono , vna  immenfa 
bofeaglia  di  errori , di  vizi),  di  barba- 
rie , in  cui  le  ha  trasformare  la  Setta-. 
Maccomettana,  e'I’Imperio  Turchcfco. 
Dall’altro  lato  le  Regioni  del  più  alto 
Settentrione , fuenturatc  di  clima , tur- 
te  orrore , tutte  bofcaglic  inculte , non 
mcn  perla  barbarie  , che  per  gli  erro- 
ri , e per  li  vizi) , le  quali  Regioni  fono 
fiate  frà  le  vltime  nel  noftro  mondo  ad 
efferilluftratecol  Soie  della  verità  iru 
queimedefimi  fecoli  coltiuats  da  gli 
Operai  Pontifizij  col  Magifiero , o 
quafi  per  mano  della  Religione  Roma- 
na , fi  dirozzauano  , e fi  ingentiliuano 
leoipre  , edtfponeuanfi  A diuenire , ciò 
che  poi  fono  fiate,  giardini  di  delizie , 
fantuarij  di  Religione,  patria , c Reggia 
d’Imperadori , nelle  quali  fi  ammiraffe 
la  politica , fioriffero  le  arti , e verdeg- 
giacela fapienza  ; mirabile  effetto  del- 
la vera  Religione , anzi  non  mirabile , 
perche  confueto , che  oue  effa,  quafi 
Celefte  Giardiniera  di  Dio  fi  pone  à 
coltiuare  vn  Pacfe , fia  pur  egli  orrido 
di  Clima,  fia  couile  di  moftri  inculto, 
inofpùak  per  l’inumanità  de  gli  Abita- 
tori , tofto  diuenta  eguale  alle  più  cul- 
to , e auuenturate  Contrade , ed  oue  la 
Religion  Romana  lafcia  di  coltiuaro 
vn’altro  pacfe  , di  ameno  giardino  li 
trafinuta  ben  tofto  in  bofeaglia  inculta , 
di  Paradifo  d'innocenza , e di  Patria., 
di  Angioli  in  vn’Inferno  dimaluagità  . 

3.  Quanto  all’Efercizio  dell’auto- 
rità , i Romani  Pontefici  in  quei  fecoli . 
l’cfercitarono  con  tanra  ampiezza  , e_>  > 
confi  poderofe  maniere,  che  vaifero 
ad  indurre  fpeffe  volte  le  più  gloriofc-» 
Nazioni,  ei  maggiori  Rè  della  terra, 
ad  abbandonare  quelle  le  patrie  , e que- 
lli i Regni , ed  efporfi  a i rifehi  del  ma- 
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rii  a gli  oltraggi ,.  c tradimcuti  «lclla_ 
pcrfidia  Greca,  all’incerta  forte  di  com- 
battere , e rimaner  ò vinti , ò prigionie- 
ri, ò eftinti  da  barbare  Genti , per  libe- 
rare la  Palcftina  , e l’Aiìa  dall'orrendo 
feruaggio  de  Principi  Maccomettani  . 
Vantino , fe  póifono  i Patriarchi  Greci , 
fc  vaifero  mai  nel  corfo  di  tutti  i lecoli 
à perfuadere  con  la  loro  aiittorità  in- 
chiefta  di  pari  nulageuolezza  , di  pari 
gloria  ài  popoli , e à i Principi  foggct- 
ti  alla  loro  Mitra  ? 

4.  Mà  il  fornaio  vanto , che  confe- 
guirono  i Romani  Pontefici  in  quello 
età,  nelle  quali  infuriò  lo  Sciima  di  Cc- 
rulario , fu  il  liberar  la  Chiefa  dalla  fer- 
uitù,  in  cui  imitando  l’empietà  de  gli 
Imperadori  Greci , gli  Imperadori  di 
Germania  lliaucuauo  polla , lì  rifpetto 
all’elezióne  del  Sommo  Pontefice , alla 
cui  legittimità , richiedeuali  il  loro  pla- 
cet , fi  rifpetto  alle  inucftiture  , che  fi 
haucuano  arrogate  di  dar  elfi  à i Vcf- 
coui  col  baitene  ,e  con  l’anello  infcgne 
della  Dignità  Epifcopale . Or  i Romani 
Pontefici  furono  affiditi  con  fi  aperti 
fegni  della  Celede  protezione  da  Dio , 
che  poterono  fciogliere  quelli  ferrei  le- 
gami , render  libera , c franca  al  Clero, 
la  loro  elezzione, torre  a i Principi  Lai- 
ci l'vfurpata  giurifdizione  delle  inuefli- 
tute , c ftabilrre  per  i fecoh  auuenire  lo 
bafe,ei  fondamenti  della  loro  Soura- 
na  Eccleltaflica  giurifdizione , ed  ezian- 
dio dellor  temporale  Principato . Tut- 
to Ciò , quantunque  in  quei  tempi  fune- 
ili  folfe  la  Chiefa  opprefla  dalla  tirannia 
de  Mori  nell’Occidente , c folfe  inte- 
ramente il  culto  Cattolico  eftinto  nell’- 
Africa à mezzo  giorno , la  lor  fede  ve- 
nilfe  combattuta  dall’apoftafia,  e dalla 
contumacia  de  Patriarchi  Greci  nell’- 
Oriente: da  parte  del  Settentrione  fi 
opponeflcro  à diritti  della  Sedia  Apo- 
ffolica  ali  Imperadori  Tedcfchi:  il  loro 
manto  folle  lacerato  nell’Italia  dalla., 
guerra,  che lorfàceuano  gli  Antipapi , 
c in  Roma  flcflà  loro  Reggia  patiflero 
infoiti,  talora  prigionie  , talora  affidi) 
dalle  fazioni  de  fediziofi  , E in  fine  dal 
Regno  propinquo  di  Napoli  foflero 
combattuti  dalia  potenza  dcNormandi 
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ch’hebbero  prigioniere  il  nono  Leone  , 
e’1  Secondo  Innocenzo  . Per  contrario  i 
Patriarchi  Greci , che  nq  lecoli  prece-, 
denti , quando  foggiaceuano  al  Roma- 
no Pontefice,  erano  venerati  da  gli  Iin- 
pcradori,  cd  cfercitauano  la  loro  fupre- 
ma  giuritdizione  Patriarcale  per  tutto 
l’Oriente,  diuennero  fi  vili,  fi  priui  di 
venerazione,  diauttorità,  di  efercizio 
di  giurifdizione  , che  trasformati  ire 
mancipi)  de  gli  Imperadori,da  eflt  vliir- 
patafi  la  loro  elezione  riceueuano  l’in- 
uefiitura . I medefimi  Imperadori.,  ò gli- 
mantcneuano , ò gli  deponeuano  dalla 
dignità  , come  più  loro  era  in  grado  : 
Ne  lafciauano  loro  libero  l’elèrcizio 
della  giurifdizione  , fottoponendo  ìiu 
tutto  la  Mitra  Patriarcale  al  Diadema^ 
Cefarctf , per  modo , che  i Principi  Ot- 
tomanni,chc  hanno  ora  ridotta  al  nien- 
te la  dignità  Patriarcale  , non  hanno 
hauuto  mcllieri  di  far  lauoro  d’inuen- 
zione  , ballando  , che  fi  conformaflcro 
à gli  Originali  lafciati  loro  da  gli  Im- 
pcradori  Gpeci  • 

j.  Pervltimo.  Dalla  venerazione, 
in  che  crebbero  in  quei  tempi  i Ponte- 
fici Romani  apprcifo  i Potentati  del 
Crilliancfimo,  balli  il  dire , che  vn  Gre- 
gorio Settimo  in  Canofa  vide  a’  fuoi 
piedi  vmiliato  Enrico  Quarto  Monarca 
di  Germania,  e terrore  del  Criftianefi- 
mo , che  con  cinquanta  battaglie , o 
quafi  alrretante  vittorie  haueua  per 
poco  ruperati  i trionfi  di  Giulio  Cefare  : 
e Alefandro  Terzo  in  Venezia  riceuette 
al  bacio  dei  piè  adorato  l’Imperador  Fe- 
derico Primo , ecaualcandoil  Papa  gli 
feruì  l’ Imperadore  nell’  vffizio  di  tener- 
gli la  flaffa  , e di  reggerli  il  Palafreno , 
il  quale  offequio  riceuette  altresi  nelle 
Gallie  da  due  maggiori  Re  del  Criflia- 
nefìmo , da  quel  di  Francia , e da  quello 
d’Inghilterra.  L’Imperador  Lotario  Se- 
condo dopo  di  hauc»  militato  con  le  fue 
f quadre  a fauor  d’ Innocenzo  Secondo 
gii  ferui  di  Palafreniere , c di  bracciere , 
ed  hebbe  a fòmma  gloria  di  riccuere  dal- 
la mano  Pontifiziail  Diadema  Imperia- 
lc.Tutto  ciò  in  quei  fecoli  medefimi, ne’ 
quali  i Patriarchi  Greci  in  pena  della_,. 
lor  teperbia,  e contumacia,  cran  tenu- 
ti fot- 
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ti  Cotto  i piè  dalla  Potenza  Imperialo 
di  Oriente , i Romani  Pontefici  per  con- 
trario afpettauano  immoti , non  Colo  le 
gcnuflc  filoni  de’Re , ma  de  {gli  Impera- 
tori di  Occidente»  o folTer  nemici  co- 
Rrettiui  dalla  neceflità,  come  Enrico , c 
Federico , o follerò  amici  trattiui  dalla 
Religione  , e dalla  pietà  , come  Lota- 
rio, c i due  Re  prenominati . 

CAPO  VN  DECIMO. 

Ne’fecdi  me  de  fimi  , ne’ quale  infuriò  lo 
Scifma  del  Cerulario , tauer  Iddio  ar- 
mata la  Chiefa  Latina  eli  Santiffimi 
Ordini  Religiofi , e di  Soggetti  celebra- 
tijjìmi  per  fapienza  , fenno  , cfantità  . 

1.  Ifponderà  per  audentura^ 
_£\__  taluno,  che  in  tanto  i Som- 
mi Pontefici  operarono  le  imprefe  gran- 
di diuifatc  , in  quanto  hebber  l’ aiuto  di 
validi  ftromenti , cioè  di  Huomini  celc- 
bratirtìmi  per  Cantiti , c per  Capere , de’ 
quali  fi  valCero  a trarafinc  sì  ardue,  ej 
sì  grandi  imprcCe . Di  quelli  ftromenti, 
perche  non  hebber  copia  i Patriarchi 
Greci , non  Curono  poflènti  a trar  ad  ef- 
fètto impreCe  limili , non  per  difetto  di 
arte , e d’idea , ma  per  mancanza  di  ma- 
nuali , c de’  ftromenti  necefTarij  a tal 
lauoro.  Quella  rifpofta  non  ifnerua  , 
maaccrefcela  forza  a’ preceduti  difeor- 
fì , perche  vale  a dimoftrare  la  cura , 
che  Dio  tenne  della  fua  Chiefa  ne’ tem- 
pi difaflrofiffimi  dello  Scifma,  guernen- 
dola  di  quegli  aiuti , e di  quegli  ftro- 
mcnti , che  le  faceuano  meftieri  al  fuo 
mantenimento,  de’ quali  noti  fu  libe- 
rale alla  Chiefa  Greca , che  lafciò  ìil> 
grande  abbandonamelo  in  pena  del  ri- 
cadimento  , e della  Cua  contumacia^ 
nello  Scifma . 

2.  Il  maggior  galligo , con  cui  Id- 
dio hebbe  fempre  in  collume  di  punir  le 
Monarchie,  e gli  Imperi)  eziandio  de’ 
Potentati  Pagani , è flato  fpogliarle  di 
Soggetti  di  ftraordinario  valore  , de’ 
quali  era  loro  ilato  liberale  da  princi- 
pio , e per  opera  de’ quali  erano  quegli 
Imperi)  pcruenuti  alla  fuprema  gran- 
dezza . Così  l’Imperio  de  gli  Affirij , 
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che  fif  fondato  da  Nino,  da  Semirami- 
de , e portò  le  fue  armi  per  mezzo  di 
prodi  Capitani  alla  conquifta  dell’ Alia, 
terminolfi  Cotto  Sardanapalo , lòtto  cui 
comandauano  gli  Eunuchi , c le  Con- 
cubine. Lo  ftellb  auuenne  all’Imperio 
Caldeo,  al  Pcrlìano , al  Greco,  al  Ro- 
mano , che  fondati  da  valorolì  Re , e 
gran  Duci,  e Guerrieri,  rouinarono 
lotto  Principi  imbellf , quando  Iddio 
gli  hebbe  fpogliati  di  Condottieri  di 
Eferciti  prodi  nel mellier  deli’ armi,  o 
di  Soggetti  di  alto  fenno  per  le  arti  del- 
la toga . Quindi  Iddio  a minacciare  al 
fuo  Popolo  cftreme  rouine , gli  fece  per 
Ifaia  quella  orribile  intima,  e minaccia  . 
Ecce  enim  Dominator  Dominai  Exerci- 
tuum  auferetab  Hierufalem , àr  ab  luda 
validum  , ir  fortem  , omne  robur  panis , 
ir  omne  robur  aqua  . E alle  Tribù  d’ 
Ifraeleperil  Profeta  Hamos  fè  altresi 
quella  dinunzia . Ecce  diri  veniunt , di- 
ci! /lomìnui , ir  emittam  famem  in  ter- 
ram , non  famem  panis , ncque  fiùm  aqua , 
fed  audiendt  verbene»  Domini , nelle  quali 
parole  minaccia  Iddio  alle  dicci  Tribù  , 
che  le  fpoglierebbe  della  fua  protez- 
zione , e in  argomento  di  ciò  non  fiori- 
rebbe più  fra  cflìHuomo  Santo,  o Pro- 
feta , chelepafcelTccolcibo  , eie  irri- 
galTe  co’  riui  della  celefte  dottrina;  onde 
feguirebbe  la  lor  doppia  morte  fpiritua- 
le  per  mancanza  del  doppio  follenta- 
mento , cioè  della  bcuanda , e del  cibo . 
Dal  che  fi  coglie , che  ’l  più  manifello 
argomento  dell’  ira  , e dello  Cdegno  di- 
urno verfo  vna  Nazione  fi  è priuarla  de’ 
Soggetti  di  gran  virtù , valore , e Cenno, 
in  quel  modo , che  ne  rimafero  priue  le 
dieci  T ribù  del  Regno  d’ ICraele , ed  ora 
ne  fono  priue  le  Tribù  del  Regno  di 
Giuda  . Quello  è per  mio  auuilb  vn  de’ 
più  ncruofi  , e validi  fra  gli  altri  argo- 
menti, i quali  dimoltrano,  che  a Dio  c 
flato  fempre  a cuore  il  mantenimento 
della  Chielà  Cattolica  , l’ effer  flato  sì 
da  lungi  dal  priuarla  di  Soggetti  emi- 
nenti in  virtù , in  Capienza,  che  anzi  in 
quei  tempi  medefimi , che  fdegnato  per 
le  colpe  de’ Fedeli  affliggala  la  Chielà 
con  atroci  fciagurc , allora  più  chej 
dianzi  la  rcndeua  fertile  di  Huomini , c 
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fjpicntiffimi , c fanti  filini . Ntn fecit  ta~ 
litcr  tram  Mattoni.  Non  così  alle  Tri- 
bù Ifraelicìchc  dopo  la  continuazione^ 
dell’  Idolatria  , non  così  a’  Giudei  do- 
po l' apoftafia  da  Grillo , non  così  a i 
Greci  dopo  lo  Scifma . 

j.  In  que  fecoli  dunque > ne  qua- 
li la  Chiefa  fu  trauagliata  dallo  Scif- 
tua  di  Michele  Cerulano , nc  quali  nell’ 
Oriente > e nella  Chiefa  Greca  cqrfe- 
ro  gli  anni  della  llerilicà  > nell’Occiden- 
te , e nella  Chiefa  Latina  fiorì  l’ età 
dell’  abbondanza  . Fu  alto  configlio 
della  Prouidcnza  Diuiua  di  render  II, 
Chiefa  fertile > prima  di  forcillìmi  Mar- 
tiri , appreilo  di  eminenti  Dottori , l i_ 
cui  età  hebbe  principio  fotto  il  Magno 
Collantino  , c fucccdctte  all’  età  dea 
Martiri . Ciò  affinché  , ouc  i Martiri 
haucuano  confermata  la  fede  col  Icrr 
fangue,  e con  gli  efempi  di  eroica  for- 
tezza contro  le  perfecuzioni  de  Tiran- 
ni, i Dottori  la  confermalfcro  con  lo 
loro  Scritture!  e la  difendcflèro  coita 
l’inchioftro  contro  l’impugnazione  de 
gli  Eretici  , i quali  nel  coinoactcrlafus-, 
cedettero  a i Gentili . Or  ne  fecoli,  che 
fu  la  Chiefa  combattuta  dallo  Scifma-i 
di  Cerulario , fu  piu  che  mai  bifogno- 
fa  di  Atleti,  che  la  difendclfero  con- 
tro le  forze  di  innumerabiii  AfTalico- 
ri . La  combatteuano , come  notai  più 
auanti , i Greci  con  lo  Scifma  rinoua- 
to  , l’ Oriente  con  le  varie  Erefie , i 
Mori  , che  tiranneggiammo  iu  grati* 
parte  le  Spagne , i Giudei,  che  Iparfi, 
per  tutto»  eumlfimaraencc  per  l'A&i-! 
ca,  e per  le  Spagne,  cccitaua no  tutti; 
ì nemici  del  nome  Grilli  ano  a farlo 
guerra,  dicendo  praticamente  con  gli 
Idumei.  Exmamtc , tximeitc  vfquc ad 
fundamentumtnea » la  miltica  Sionia  • 
Gli  Imperadori  di  Germania  fomenta- 
nano  gli  Antipapi , c gli  Scifmi  di  Oc- 
cidente . .Gli  Albigcnfi  trattagli  auano 
lcGailic,  le  contrarie  Fazioni  lacera- 
uano  ilfeno  all’Italia , e a Roma . La 
Paleilina,  e l’Alia  gemellano  fotto  il 
giogo  de  Sarac  ini,  c de  Turchi,  che 
propagauanò  con  l’Imperio  l’ empietà 
dell’Alcarajio  » e de  varij  Principati 
Turchefchi  andauafi  formando  quel 
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gran  rutto  di  nuuolc , e di  turbini , che 
in  fine  ingroflàto  nei  vailo  Corpo  del- 
la Monarchia  Ottomamia  venne  coro 
vn  groifo  temporale  di  cempcfta  ad  af- 
forbire  l’Oriente , e la  Grecia . Quin- 
di la  Diuina  Prouidcnza  fu  più  che 
mai  in  que  fecoli  pronta  ad  arricchire 
la  fua  Chicli  , non  folo  di  valorofi 
Pontefici , che  faggiaraenre  , e (anta- 
mente  la  goucrnaflcro , ma  diSantif- 
fimi  Ordini  Religiofi , che  le  fcruifTe- 
ro  di  nuoua  milizia  contro  ogni  ma- 
niera di  nemici  , di  Soggetti  emincn- 
tilfimi , che  follerò , o lilirutori,  o Con- 
dottieri , e Duci , o gran  Guerrieri  nelle 
fuc  Squadre . 

4.  Ncll’vndeciaio  fecolo  , in  cui 
rinacqtie  Io  Scifma,  fu  fondato  l’Or- 
dine de  Camaldolefi  da  Romoaldo , de 
Cartuliani  da  Brunone  ,nel  fine  dell’vn- 
decimo  da  Roberto  quel  diCiftercio, 
nel  principio  del  fecolo  duodecimo  il 
Vallombroiàno  da  Gualberto , c non, 
molto  di  poi  fu  fondato  vn  nuouo  Or- 
dine da  Bernardo . 11  fecolo  decimo 
terzo  fu  illuilrato  dalla  fondazione  di 
quattro  nobilìtfinii  Ordini  , di  Dome- 
nico , da  Francelco , di  Celcftino  , e de 
Sentiti , aggiuntaui  la  propagazione  de 
Carmclia  trasferiti  dall’  Oriente  nell’ 
Occidente  con  nuouo  abbellimento  , e 
nuoua  rifórma  , che  fu  quali  vna  lor 
nuoua  fondazione  a 

J.  Per  non  dilungarmi  in  fi  ampia 
materia  faueilerò  de  que  due  foli  Ordi- 
ni de  quali  volle  Iddio,  che  rimanef- 
fe  autentico  per  ritielazionc  furine! ad 
vn  Sommo  Pontefice , che  gli  haucua» 
dcftiiiaci  a folk-nere  la  gran  Bafilica  di 
Lacerano  vacillante  per  le  orribili  (cof- 
fe, onde  in  que  Creoli  la  trauagliaua-> 
l’Inferno,  dico  al  Domenicano , c’1  Fran- 
cefcano.  Fu  ammirabile  l'economia., 
della  Diuina  Prouidcnza'  neU’ilticuzio- 
ne  di  erti.  Le  due  più  illuflri  doti,  con 
cui  il  Redentore  > quali  con  due  pregia- 
rilfime  gemme  ha  ornata , ed  abbellirà., 
la  Chiefa  Cattolica  , fono  la  fapienzjL,  > 
e la  carità.  La  prima  leferue  di  arma 
a difefa  contro  i fuoi  nemici  , la  fecon- 
da la  congiunge  con  Grillo  , e lega , ed 
vnifec  fra  loro  , le  fue  membra  , on- 
de 
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de  riefee  Cajirurum  aats  ordinata 
quindi  è formidabile,  e inuitta . Con- 
tro amendue  quelle  virtù  haueua  nel 
principio  del  decimo  terzo  fecolo  con 
ifpezialità  armate  le  fuc  macchine  l’In- 
ferno. Nell’Occidente,  in  quella  par- 
te delle  Spagne , che  chiamali  Anda- 
Iufia , li  era  da  gli  Arabi  Maccometta- 
ni  fondata  vna  nuoua  Scuola  di  eccel- 
lenti Filofofi , che  hauendo  fatto  rifor- 
gerc  dalle  tenebre  dell’obliuione  Ari- 
flotilc  , illuflrandolo  con  dotti  com- 
menti , lì  fcruiuano della  fua  dottrina^ , 
quali  d’arma  inuitta  a combatterà  dog- 
mi più  Sacrofanti  della  Religione  Or- 
todolfa . Onde  la  Scuola  de  gli  Arabi 
già  diuenuta  di  gran  nome  tninacciaua 
pari  ferite  alla  fede  con  la  penna,  a 
quelle , onde  la  pcrcoteuano  i Saraci- 
ni  con  l’armi . Quelle  batterie  inferna- 
li erano  indirizzate  dall’Inferno  ad  ab- 
batter fegnatamente  la  Sapienza  di  Cri- 
flo , c la  fua  legge  chiamata  da  Auer- 
roe  lex  impojpbitium . Contro  la  cari- 
tà , che  debbono  hauefe.  fra  fe  le  mem- 
bra del  Corpo  miftico  combatteuano  lo 
Scifina  Greco  nell’Oriente  , i varij  Scif- 
mi  de  gli  Antipapi  nell’Occidente , la 
furibonda  difeordia  de  Principi  Catto- 
lici, e mallimamcnte  degli  Italiani  fra 
fe.  Alla  carità,  che  riguarda  Iddio, 
faceuano  atroce  guerra  le  innumerabi- 
li maluagità , da  cui  erano  innondate 
le  parti  più  nobili  del  Crillianefimo  > 
talché  Fngffcnttt  iam  mando abundabat 
iniquità s , & rcfngucrat  charitas  multo~ 
rum  . Or  Iddio  , ad  opporre  a quelli  fi 
terribili  affalti  proporzionate  difefe , in- 
uiò  alla  fua  Chicli  per  opportuni  fuf- 
fidi;  i due  prenominati  Ordini . E quan- 
tunque amendue  fofler’iflituiti:,  e a di- 
fefa  della  Sapienza  , e a mantenimen- 
to della  carità , apparifee  però  dalla  lo- 
ro coftituzione,  che  Iddio  nell’ arric- 
chire la  fua  Chiefa  dell’Ordine  di  Sanj 
Domenico , hebbe  Ipcziale  mira  alla  di- 
fefa  della  Sapienza , e de  dogmi:  con  ar- 
richirla dell’Ordine  Serafico  hebbe  fpe- 
ziale  intento  al  mantenimento , ed  in- 
cremento della  Carità  , e a difendere 
non  tanto  la  Sapienza  Ipeculatiua  de 
Dogmi  Euangelici  con  gli  argomen- 


ti , e conia  dottrina  , quanto  la  Sapien- 
za pratica  di  Crillocon  la  profciìiotic 
della  vita  , e con  gli  efempi  della,, 
virtù . 

6.  Furono  amendue  quelli  glorio- 

fiflimi  Ordini  padri  della  Dottrina  Seo- 
laltica , cioè  fabricatori  di  quella  offi- 
cina , in  cui  fi  lauorano  le  armi  più  po- 
derofe  a trafiggere  i nemici  della  Fe- 
de, perche  da  quelle  Sagre  Famiglie 
vicinano,  vn  Alberto , vn  Alefandro  , 
vn  Bonauentura  , vno  Scoto , ma  con 
ifpezialità  San  Tommafo , che  fu  illu- 
llrc  alunno  della  Religione  Dominica- 
na , combattè  contro  la  Scuola  de  gli 
Arabi  , c opponendo  a commenti  di 
Aucrroe  i proprij  fopra  Arillotile , oue 
quell’empio  fi  era  argomentato  di  ar- 
mare Arillotile  à danni  della  Fede , San 
Tommafo  l’allbldò  per  cosi  dire  a di- 
frfa  della  Fede , e l’armò  contro  i ne- 
mici di  eflà  , fornendoli  della  dot- 
trina di  lui  a mollrare  la  conformi- 
tà , che  haueua  la  Religione  Crilliana 
con  la  diritta  ragione,  la  contrarietà  , 
che  haueua  al  naturale  difeorfo  la  Set- 
ta Maccomettana , e a fcioglier  tutti  i- 
Sofifmijchefi  erano  fabricati  da  Auer- 
róe,  da  Auiccnna,  da  Auicebron,  da 
Auampace  , da  Alfarabio  , c da  altri  , 
infigni  Filofofi  nelle  Scuole  di  Tole- 
do, di  Cordoua,  di  Granata.  Di  più 
quello  Sommo  Dottore  nell’incompa- 
rabilè  fomma,che  fcrilfe  contro  le  genti, 
fabbricò  vna  nuoua  armeria  alla  Chic- 
fa  ad  abbatter  gli  Achei,, i Gentili,  i 
Maceomettani , gli  Eretici,  e più  an-; 
tichi,  e più  moderni,  e gli  errori  do 
Greci.  :- 

7.  L’Ordine  Serafico  fu  da  princi- 
pio illituitodal  fuogran  Padre,  con  in- 
tendimento di  tenerlo  lungi  dalle  fotri- 
gliczzcScoIaltiche,  per  la  malagcuo- 
lezza  , con  cui  alloggiano  fotto  vn  me-, 
defimo  tetto  feienza  , e vmiltà,  ma  An- 
tonio di  Padoua , che  fu  il  primo  ad  in- 
trodurre in  elfo  le  Icicnzc,  aperfe  al- 
tresì col  fuo  efempio  la  via  ad  vnire-i 
quali  forellc quelle  due  dori,  che  da_, 
molti  erano  riputate  nemiche  . Quindi 
è fiata  maflima  l’vtilirà,  che  recò  quell’ . 
Ordine  alla  Chiefa  con  le  feienze . Ma 
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perche  vanto  fpeziale  di  quell’  Ordino 
è flato , infiammare  nc’fedcli  la  carità  : 
di  ciò  folo  piacemi  di  prefente  far  me- 
moria . Venne  nel  Mondo  Francefco  , 
alzando  Io  flendardo  dell’  Euangclica.. 
perfezione  con  quel  motto  . Ignem  veni 
mitl/re  in  eerram  . Fu  tanto,e  fi  intenfo 
l’incendio  di  carità , che  accefc  ne’cuo- 
ri,  fi  alto  il  concetto  della  fapienza_. 
praticadi  Grillo,  che  impreflc  negli 
animi , che  a militare  fotto  le  infogno 
della  più  rigida  mendicità  , c perfezio- 
ne Euangclica  , corfero  da  qualunquo 
lato  della  terra  innumerabili  Mortali 
di  ogni  età,  di  ogni  feffo  , di  ogni  con- 
dizione . A fuoi  grandi  inulti,  rifpofero 
leSpofeda  iloro  talami,  abbandonan- 
doli , per  fcpclirfi  come  in  altretanto 
folitudini  polle  in  mezzo  alle  Città  ne’ 
fuoi  Monifteri . Rifpofero  i Principi  da 
loro  Troni,  fpogliandofi  gli  offri , per 
veflire  lefuediuilè,  cioè  vna  orrida^ 
fchiauina  , che  non  può  deporti  quali 
* più,  che  la  propria  pelle.  Dalla  fua 
regola,ch’èvnoflillato,  e quinta  ef- 
fenza  dell’ Euangelio  , può  affermarli 
ciò,  che  altri  affermò  degli  Euangclij , 
effer  quelli  a guifa  di  vn  ladro  innocen- 
te, perche  fpogliano  i Ricchi  de’ loro 
patrimoni; , i Signori  della  loro  libertà , 
la  natura  flelfa  de’fuoi  diritti  a mante- 
nerli con  la  propagazione  nella  fpccie  ,• 
Or  quell’  Ordine  tutto  celelle  , tutto 
diuino,  fi  è moltiplicato  in  ogni  Regio- 
ne dell’Occidente  in  tante  maniere  , 
che  quali  fembra  in  si  valle  contrade 
egualmente  malageuole  il  ritrouare  vn 
luogo  fenza  Francefcano  ,chc  vn  clima 
fenza  ficlle  . Quelli  due  Ordini  fono 
flati  a guifa  di  due  miniere  inefauftedi 
Dottori , di  Apolidi , di  Santi  , cho 
fparlì  per  l'Vniuerfo  hanno  debellata 
l’infedeltà , l’erefia , diffipata  l’alta  ca- 
ligine d’ignoranza  , rinfiammata  inj 
molti  l’intiepidita  , c in  altri  daccela 
la  carità  già  fpenta  . E fono  fiati  fer- 
tili di  Prole  ammirata  ne’JLibri , e ado- 
rata ne’Tcmpij . Il  voler  teffèr  Catalo- 
gi  de’loro  Eroi , fi  come  altresi  degli 
vfeiti  dalle  Scuole  di  Brunone  , di 
Romoaldo , di  Bernardo , c de’  Fon- 
datori de  gli  Ordini  più  amanti  com- 
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memorati  > farebbe  vn  non  finir  mai . 

8.  Fauelierò  di  vn  folo  a cui  pari 
fenza  dubbio  non  ardirà  la  Grecia  di 
opporre  veruno  dopo  lo  fcifina.Quefti 
appunto  fiorì  in  quel  tempo  , in  cui  lo 
Scifma  di  Cerulario  era  in  più  femore, 
e la  Chiefa  Latina  era  non  meno  com- 
battuta dall’Oriente  con  lo  Scifma  vni- 
uerfalc  , che  dell’  Occidente  co’  fuoi 
Scifmi  particolari . L’Eroe  di  cui  parlo 
fu  S.Bcrnardo  Fondator  di  Ordine  Re- 
Iigiofo , dalla  cui  Scuoia  ancor  lui  vi- 
uente  vfeirono  i Sommi  Pontefici , i cui 
libri  fono  vna  quinta  effenza  di  fpirito, 
e contengono  vn  perfetto  Magiftero  a 
faggiamente,  e fantamente  viucre  , e 
reggere  altrui  : e fegnatamente  arma 
di  dotti  infegnamenti  ne  famofi  libri 
De  con/ìderattone  ad  Eagentum , i Vicari; 
di  Dio  . Per  opera  di  lui  rimale  eftin- 
to  nella  Chiefa  il  contumace  Scifma  di 
Pier  Leone  . Egli  congiunte  ad  Inno- 
cenzo Secondo  vero  SucccfTorc  di  S. 
Pietro  le  Gallie,  & Enrico  Rè  d’Inghil- 
terra ad  onta  dc’fuoi  medefimi  Vcfco- 
ui , che  feguiuano , e promoucuano  la 
fazione  dell’Antipapa,  e al  medefimo 
lottopofe  la  Germania  . Venendo  po- 
feia  al  Concilio  di  Pifa , a cui  erano 
conucnuti  tutti  i Vcfcoui  Occidentali , 
vi  afliflette  con  fi  gran  venerazione , 
eautoritàvchc  alui , come  ad  Arbitro 
deferiuanfi  da’  Padri  tutti  gl’affari  più 
rileuanti.  EIHnfe  con  la  fama  dc’mi- 
racoli , e con  la  venerazione  della  vir- 
tù le  fiamme  delle  fedizìoni  eccitato 
in  varie  Chiefe . Fu  vdito  con  ammi- 
razione di  Roma  in  vna  celebre  arrin- 
ga , in  cui  confutò  Ruggiero  fautore^ 
dell’Antipapa.  Contro  Pietro  Abailar- 
do  famofo  per  dottrina , e per  eloquen- 
za fu  fi  fortunata  la  fua  opera , che  do- 
po di  hauerlo  conuinto  in  colloquij  pri- 
uati  lo  confufe,  ed  abbattè  nel  Conci- 
lio Senonefe . Con  pari  gloria  trionfo 
di  Gilberto  Porretano  altresì  famofo 
Eretico  , e non  folo  l’abbattè  co’fuol 
ferirti, ma  nel  Concilio  Kemcnfc  , ciò 
ch’è  rarilfimo  ad  auuenire , l’induffe  ad 
cfferc  condannatorc  de’  propri;  errori . 
L’orme  trionfali  degli  immolili  viaggi , 
che  fece  per  gloria  di  .Diò  nell’lcàlu, 
M m m m m nella 
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nella  Francia , erano  le  conuerfioni  di 
innumerabili  ottinatiflimi  Peccatori , le 
prede  , che  Tempi  eriportaua  al  fàmofo 
Monittero  di  Chiara uailc  , di  Giouani 
Nobili  , c ben1  agiati  nelle  cofe  del 
Mondo  ,i  quali  egli  tra  per  l’efcmpio 
delia  vita > e l’efficazia  della  predica- 
zione diftaccati  dal  fecolo  , traeua  a 
renderli  fuoi  Difcepoli  nella  difciplina 
Monadica > fra  quali  fi  annouerano  vn_> 
Enrico  fratello  del  Rè  di1  Francia , e vn 
Herueo  di  Sangue  Regio  , Sr  altri  di 
fcron.in.  Prim*  Nobiltà»  oltre  gli  innumerabili , 
ujj.  ch’egli  inuiaua  a popolare  i Chioftri  di 
altri  Religiolì . La  più  celebre  fra  lo 
fuc  conucrfioni , fu  quella  del  faniofo 
Guglielmo  di  Aquicania  prima  fautore 
degli  Antipapi  , fomentatore  de  gli 
Sciimi  » perfreutore  a morte  de’ Sacer- 
doti, e de’Vefcouijderifore  degli  Ana- 
temi , impuro  si , che  non  a baftanza 
fatoilo  di  libidini  foreftiere  ritenne  in_> 
fcandalofo  triennio  per  adultera  la  co- 
gnata . Di  poi  per  le  parole  , c per 
l’efficazia  di  Bernardo  lì  trasformò  si, 
che  diuenne  memorando  efempio  di 
Cri/liana  mortificazione  , e dopo  le 
fuc  fantilfime  azioni , e afpre  penitenze 
andò  memorabil  pellegrino  fino  al 
Tempio  di  Galizia,  indi  tornò  in  Gie- 
rufalemme  , e in  fine  venne  ad  onorare 
rifalla , con  darle  a vedere  vn  si  gio- 
riofo  trofeo  di  Bernardo , e vn  si  nuouo 
portento  di  Chriftiana  penitenza  , c 
dopo  di  efier  viuuto  gran  tempo  Ana- 
coreta nel  Senefe  deferto  di  Malanal- 
le,  iui  fini  di  viuere  » degno  di  efTer  ve- 
nerato dalla  Chicfa  fra  le  fublimi  Idee 
de’Pcnitenri  più  ammirati . 

9.  Ommerto  di  fàuci  lare  di  quella 
prodigiofa  onnipotenza  > ch’hcbbero  le 
lettere,  la  predicazione,  e la  fantità  di 
Bernardo  à muouer  la  Francia,  la  Ger- 
mania, c tutto  per  poco  l'OccidcnEe al- 
la grande  imprefa  di  paflar’in  Afia  , di 
cuihò  parlato  più  auanri . Taccio  af- 
trefi  i miracoli  per  moltitudine  innume- 
rabili, per  grandezza  mattimi  da  lui 
operati,  come  notiflimi , « indubitabili , 
diffi  indubitabili-  perche  rifpetto  ad  effi- 
vale  il  celebre  dilemma  di  Agottino . O 
Bernardo  traile  ad  effètto  iinprcfc  & 


grandi,  c fi  ardue,  quali  fono  le  da  noi 
deferitte,  per  opera  di  frequenti,  e gran 
miracoli , o cotali  cofc  operò  fenza  il 
concorfo  di  fi  fatti  miracoli . E quello 
farebbe  vn  nuouo,  e maflimo  miracolo 
contenente  in  virtù  innumcrabili,  e gran 
miracoli . 

CAPO  V N DE  CIMO . 

Hauer'Iddio  all’incontro  abbandonata  m 
quei  mtdtfimi  fedii  la  Grecia  iper- 
mettendo , ebe  rimanejfe fearfa  de 
prenominati  flromenti  utili  al 
mantenimento  della  virtù , 
e della  Fede . 

1.  T)  Refuppofte  le  cofc  dianzi 
narrate,  non  farò  io  temera- 
rio, fé  ard  ileo  sfidare  non  folo  la  Grecia 
ma  l’ Oriente  tutto  contumace  nello 
feifma . Volgano  i Greci  le  loro  (lorie, 
rilegganogli  annali , e traggano  dagli 
Archiuij  le  più  antiche  memorie  della 
Chicfa  Orientale , e appuntino  in  efio 
tutto  ciò , che  auuenne  , non  pure  iiu  • 
due,  ò tre  fecoli , ne  quali  fù  fertile  la 
Quefa  Latina  de  prenominati  Santi/fi- 
mi ordini,  mà  quanto  auuenne  in  nouc 
fecoli,  che  lono  ormai,  corfi , da  che  fù 
fatta  da  Fozio  la  Amelia  dinifionc  dell’ 
Oriente  dal  fuo  Capo,  e oppongano 
fondazioni  di  nuoui  Ordini  Sagri , non 
dirò  pari  à i tanti,  de  quali  fu  in  due  fo- 
li fecoli  fertile  la  Chicfa  Latina  mà  à 
due  foli  dianzi  rifcriri,c  fondati  da  Fran- 
ccfco,e  da  Domenico,  pari , dico,  m ciò 
che  è profondità  di  fa  pere , grandez- 
za , che  di  imprefe  operate  à gloria 
di  Crifto , fantità  , miracoli . Mà  cho 
diffi  oppongano  altrettanto  à due  famo- 
fi  Ordini  commemorati , feelgano  fri 
tutti  i piùconfpicui,e  fapienti  huomini, 
che  fiorirono  nella  loro  Chiefa  ,e  troui- 
no  chi  opporre  à tre  foli  noftri,  ad  vn_, 
Bernardo,  ad  vn  Francefco  , ad  vn  Do- 
menico . E non  c già,  che  quella  fertili- 
tà di  Ordini  fagri,  c di  Eroi , fia  ab  anti- 
quo fiata  priuilegio  del  folo  Occidente, 
Prima  dello  feifma  noh  cedette  puntola 
Grecia  al  Lazio.  Nacqoer  Sorelle  le 
due  Chiefe  Latina,  e Greca  figliuole  de 
due  grandi  Apottoli  Pietro  *c  Paolo , C 
k Chiefe  Greche  precedettero  ne  Na- 
ta- 
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tali  alla  Romana,  perche  Pietro  in  An- 
tiochia fondò  prima  la  Sede , e Paolo 
prima  predicò  l’Euangelio  à gli  Atenie- 
(i,  à gli  E fé  fi;, à i Corintij,  che  à Roma- 
ni. E quantunque  già  ftcffe  fcrictonel 
Cielo,  che  maior  ferititi  minori , pure  nè 
primi  fecoli  della  predicanone  gareg- 
giaronoqucfte  due  Chiefe  nella  copia 
de  gli  Eroi, c quali  che  nondffTi  de  Mar- 
tiri . Nel  fecolo  de  Dottori,  ad  vn  Ago- 
ftino,  ad  vn’Ambrofio,à  i Leoni,  à Gre- 
gorij,  hebbero  i Greci  chi  opporre , cioè 
gli  Atanafij,  i Chrifoftomi , i Nazianze- 
ni,  i Balìli  j,  e ad  abbattere  l’Arrianifmo 
concorfero  non  menoi  loro  Dottori  con 
le  penne  , i loro  Santi  cò  prodigi , cho 
Roma,  e’1  Lazio  con  gli  anatemi , e con 
i Decreti . 

1.  Se  fauelliamo  di  Ordini  Reli- 
giofì , l’ Oriente  neH’iftituzionc  di  effi 
precedette  all’Occidente  , e gli  feruì  di 
maeftro,  e di  Originale , onde  trarne  la 
copia . Prima  che  fio  riffe  il  grande  An- 
tonio, già  i’Oriente  era  (parlo  di  Moni- 
fteri,  edi  Chioflrij,  ein  quelli  Antonio, 
come  narra  Sant’Atanafio,  profefsò  vi- 
ta Mori  artica,  c così  imparò  l’arte,  onde 
diuenne  gran  Patriarca  di  tutto  il  Mo- 
nachifmo,  conciofiache  fu  egli  il  primo, 
che  ridu  (Tela  vita  de  folitarij  à Magi  fie- 
ro, e ad  arte, edi  (parli  ch’eranoquà  >e 
là,  goucrnandofi  ciafcuno  à fuo  talento, 
Hy«ro.  in  egli  ne  formò  quafi  vn  Corpo  fotto  la 
va, n«.  fua direzione  , e popolò  d’innumerabili 
Monaci  i deferti  di  Nitria,  di  Armenia, 
di  Scitia,  e dcll’vna,  e dell’altra  Tcbai- 
de,  che  tutti  riconofceuano  Antonio 
quafi  fupremo  Direttore  > e Maeftro  . 
Dalla  (cuoia  di  Antonio  vfcì  quel  gran- 
de liarione,  il  quale  à ragione  può  chia- 
marti il  fecondo  Antonio  dell’  Oriente, 
come  fu  poi  Benedetto  il  primo  dell’ 
Occidente . liarione  fu  il  primo  à (on- 
dare i Monifteri  nella  Palcftina , perche 
come  riferifee  San  Girolamo,prima  d'I- 
lanonc  non  fi  contauano  nella  Siria  pro- 
fe fiori  di  vita  Monaftica  . Intorno  à 
uè  tempi  Bafilio  nella  Grechi, e ampli- 
cò  il  Monacifmo  , e lo  riduflcà  forma 
più  ordinata  con  ifticuzioni,  e regole  fa- 
pientiflime,  che  furono  nc  fecoli  fuffe- 
guenri  la  norma , e regola  della  difei- 
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piina  Monaftica  à tutto  l’Oriente  , Ol- 
tre ciò  traffe  Bafilio , per  così  dire  dal 
lor  Ciclo, cioè  dalle  folitudinhoue  dian- 
zi folo  abitauano  quegli  Angeli  in  car- 
ne,ì  conuerfare  con  gli  huomini  per  vti-  n«ì».  „t 
lira,  e prò  de  Mortali,  fabricando  i loro  d=Iot.B<U 
Chioftri  non  lungi  dalle  Città  , e con- 
giungendo in  effi  gli  efercitij  della  dop- 
pia vita,  contempla tiua,  ed  opcrofa  . Kf 
aulente  dicedi  Bafilio  il  Nazianzeno, 
non folù  m /ibi  ,fed  alpi  quoqe  profilerei , 
pnmus  Canobta  excogitauil , ritumque  il- 
luni Monacborum  anltquum , fy  agreftem, 
ad  erdtnem  qnemiam , & formano  Reli- 
gioni propitrem  r t degii . 

j.  T utto  ciò  vagliami  hauer’ofTer. 
uato  intorno  alla  fecondità  , ch’hebbej 
la  Grecia  di  Santi  Eroi , c di  Ordini  Rc- 
ligiofi  ne’tcmpi  beati,  ne’quali  era  con- 
giunta per  amore , c per  fede  con  lau 
Chiefa  Latina . Mertanfì  a rincontro 
la  Chiefa  Greca  innanzi  alloScifma  si 
fertile , e poi  affatto  Aerile  di  nuoui  Or- 
dini regolari  , e Monaftichi , di  graie. 

Dottori , c di  Santi,  c fcorgeraffi , che 
differifc ono appunto,  come  vna  vigna 
pompofa  di  pampini,  e vbcrtofa  di  vue, 
e vn’altra  ,oue  fia  già  terminata  la  ven- 
demmia, incuta  fatica  fi  ricroua , co-  MieC7. 
me  (criffe  Michea , Bolrus  ad  com'den - 
dum . Per  vltimo  conuiene  offeruare , 
che  la  Grecia  fu  Tempre  mai  prodiga  di 
cftimazione , e di  amore,  alle  cofe  pro- 
prie, amica  di  rettorie!  ingrandimenti, 
di  menzogne  nel  fingere  azzioni  por- 
tentofe  operate  da  fuoi  figliuoli,  e quel- 
le , che  operarono  per  verità  nc’  (ec oli 
più  vetufti  i Taumaturghi , gli  Anto- 
ni), i Bafilij  Taumaturghi  altresì  fe  non 
di  nome  , di  fatti , non  rifinano  giam- 
mai gli  Autori  Greci  di  narrarle , ripe- 
terle , e gloriartene  ne’  loro  libri . Ciò 
nulla  oftante  non  ardiiconoi  loro  Scrit- 
tori di  riferire  gran  miracoli  operati  da 
loro  tEroi  ne’  fecoli , in  cui  regnò  lo 
Sdfma . All’incontro  i Latini  Nazione 
di  lunga  più  moderata , più  aliena  dal 
fingere,  riferifee  in  gran  copia  i mira- 
coli da  Malachia , da'Bernardo,  da  Do- 
menico , da  Franccfco,  da  Antonio  di 
Padoua  operati  in  que’medefimì  fecoli, 
e operaci  con  tal  celebrità , che  il  negar 
Mnunmm  a la 
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là  fede  a tutti  ì loro  racconti  , farebbej 
non  pur  temerità  i ma  pazzia.  Chiaro 
argomento  , che  la  vena  de’ miracoli , 
ch'è  vn  principaliffìmo  argomento  del- 
la verità  della  Fede , ch’è  rimafta  aper- 
ta nella  Chicfa  Latina , fi  c inariditi-» 
nella  Greca  dopo  lo  Scifrna  , e fe  talu- 
no fu  fra  effi  operatore  di  miracoli,  non 
fu  quegli  approuatore , e fcguace  dello 
Sciima . 


CAPO  DVODECIMO. 

Da  vna  vppofizione  de  gli  Aunerfarij  fi 
Iraggmo  nnotu  argomenti  a ri - 
prouare  lo  Sci/ma . 

1.  O O , che  non  mancheranno 
o contradittori  alla  verità  de 

miei  detti , in  quanto  ho  narrato  la_> 
Grecia  nel  tempo  dello  Scifrna  effìrej 
fiata  infeconda  di  Huomini  Santi,  feien- 
ziati , e operatori  di  prodigi) . Ma  que- 
lla fteflà  contradiz.zicme  mi  porgerà  ar- 
gomento a far  nuoua  òfleruazionc  a ri- 
prouam  ento  dello  Scifrna  : conciofiache 
quegli  Eroi,  i quali  fra’Gteci  medefi- 
mi  han  laude  di  Santità  > di  fapicuza,  di 
miracoli  operati,  furono  di  contrario 
fentimcnto  a gli  errori  di  loro  Nazione, 
e la  fentirono  con  la  Chicfa  Latina  . 
Ciò  vagliami  qui  il  fùpporlo  , percho 
nel  progrelfo  de’  Libri  feguenti  fi  ren- 
derà manifefio . 

2.  Di  vn  falò  di  quelli  Eroi  voglio 
fauellare , e riferirne  vu  fato  celcbra- 
tiffìmo  , perche  da  tal  fatto  mi  caderà 
in  acconcio  il  coglierne  conlcgucnzo 
Vtili  al  mio  fine.  Quello  Eroe  fi  c il  fa- 
mofifsimo  Niceforo  Blemmida  , a cui 
tutti  gli  Storici  Greci  fon  cócordi  a con- 
cedere i primi  onoridi  virtuali  erudizio. 

Niccpho.  ne,  edi  reerauiglie  operate  fra  tutti  gli 
“B'  11  Eroi  del  fuo  fecolo . Fiorì  egli  a tempo 
dell’Imperatore  GiouaoniDucasVatacc 
regnante  in  Nicea  , mentre  la  Beggia 
di  Cofiantiftopoli  era  in  potere  del 
Latini,  e confecrò  in  Nicea  k primizia 
della  fua  età,  e ’l  fior  de’fùoi  anni  iti  vti 
celebre  Monifieto . lui  affinatofcin  ogni 


fpecie  di  virtù  , e di  fetenze , col  lume 
del  fuo  fapcre  , colla  perfpicazia  del 
fuo  ingegno  auualorato  dalla  Dìuina 
grazia  con  la  lettura  affidila  delle  facre 
fcritturc  , e de’  più  famofi  amichi  Pa- 
dri della  Grecia , fu  feorto  chiaramen- 
te dal  Diuin  raggio  a difccrnerc  si 
aperta  la  verità  de’ dogmi  controller!! 
fra’ Latini,  e fra’ Greci,  che  compofe 
a confermazione  di  efl'a  vn  Libro  eru- 
ditiflimo,  cui  prefentò  all’Imperador 
Vatace  . Fè  in  quello  Libro  dimoffra- 
zione,  che  tutti  i Padri  antichi  della^ 
Chicfa  Orientale  confentiuano  a i La- 
tini nel  Dogma  fpcrranrela  proccflione 
dello  Spirito  increato  dal  Verbo  , il 
qual  Librofu  allora  ammirato  da  tutti 
gli  feienziati , e fu  ne’  tempi  fuflèguen- 
ti  fèrtile  di  gloriole  conucrfioni  alfe- 
verità . 

j.  Ma  l’atto,  che  rendette  memo- 
rabile a rutti  i fecoli  il  nome  di  Nice- 
foro  Blemmida,  e gloriofo  alla  Religio- 
ne Latina  , l’ hauerla  predicata  , e di- 
fefa  -fra  i Greci  medefimi  vn  tanto 
huomo  , fu  il  feguenre  , cui  a riferirò 
debbo  alquanto  più  da  lungi  dar  prin- 
cipio alla  mia  narrazione.  L’ Impcra- 
dor  Varace  defenra  la  fua  prima  con- 
forte  Irene , fi  legò  non  nuoue  nozze 
con  Anna  figliuola  di  amore  dell’Im- 
pcrador  FcdericoSecondo , c Torcila  di 
Manfredi  vfurparorc  della  Sicilia  : lo 
nouella  Spofa  fu  condotta  a Nicea  con 
faftofa  pompa , e con  nobile  corteggio 
di  Dame  Italiane  . Fra  quefte, c per  la 
dote  della  forma  , e per  la  grazia  dell‘> 
Imperatrice  preualeua  vna  tale,  che  ha- 
ueua  nome  Marceflina . Sembrami,  che 
in  eflà  la  natura  haueffè  intefo  ad  infa- 
mare la  bellezza  carnale , tanto  erano 
in  lei , evaghel’cftcrnefembianze,  e 
deforme  per  i vizi)  l'interno  dell'anima. 
Si  accorfe  Paffuta , che  PImperadoro 
pcccaua  nel  molle,  e BelPinchincuole 
al  lubrico  de  gli  amori  fenfuali , quindi 
fi  pofe  in  cuore  di  adefeare  cotvvezzi, 
altri  dice , di atfafcinare  con  malie,  e 
con  beueraggi , vn  sì  alto  Amadore. 
E gli  venne  fitto  per  modo  , che  l’Im- 
pcradorc  Pamò  sì  perdutamente,  cho 
lcoidatofi  della  Conforte  legittima  »; 

della 
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della  cofcienza , dell’onore  , de  gl’in- 
terefsi , che  haucua  con  Federico  , tut- 
to pareua  viuere  nella  Marcelsina , cd 
ella  in  lui , Signora  del  Talamo,  dell’ 
Imperadorc,  dell’Imperio  : le  Guai  die, 
l'equipaggio,  il  corteggio  domito  all’ 
Imperadrice , tutto  era  di  Cortei , Cuoi 
gli  olTequij,  lue  le  adulazioni , e vna 
quali  edema  Idolatria  della  Corte  . 
All’Imperadore  runancua  da  quello 
farnetico  atfufcinamcnto  libero  folo 
qualche  breue  interuallo  , nel  quale 
elio  haucua  in  cortume  di  volgerli  a 
Dio , c fuppiicarlo  a disiare  vna  volca 
queft’incanto.-ma  aggiungeuacon  Ago- 
ftino , Sed  noli  mrdo  , quali  temendo  , 
che  non  l’eflàudiflc  con  troppa  fret- 
ta. 

4.  Il  folo  Biemmida  lontano  dal  vii 
timore , non  che  inchinarli  ad  adorato 
quell’ìdolo  della  Corte,  a cui  tutti  ri- 
correuano  quali  ad  vn’altarc  di  grazie , 
e Angelo  d’interccflione  , biafmau.o 
eziandio  in  publiche  adunanze  la  fuen- 
turata  follia  del  Prencipe . La  Marcef- 
lina  pensò  di  guadagnarlo  non  già  co’ 
doni , .fapendo  quanto  egli  haucllè  de- 
licate orecchie  , onde  alla  femplice  of- 
ferta fe  ne  farebbe  dato  per  olle  io , ma 
con  vn’atto  di  eftremo  fauorc,  che  daua 
inlieme  terribile  mortra  del  fuo  grato 
potere  . Celebrala  il  Biemmida  fokn- 
ne  fella  nel  Moniftcro  di  San  Gregorio 
Taumaturgo  per  fuaopcra  noucllamen- 
tc  fabricato  . A quella  folennità  volici 
interuenirc  la  Marccflina,  fartali  con- 
durre alla  Chiefa  col  più  magnifico  ac- 
compagnamento di  Soldatcfca , di  Ca- 
ualieri,  di  Dame>chc  li  vederti;  già  mai, 
per  lufingare  da  vn  lato,  e atterrirò 
dall’altro , com’ella  auuilàuafi,  vn  fem- 
plice Monaco  . Vdiroli  nella  Chiefa  lo’ 
Itrrpito  di  quello  grande  accompagna- 
mciMO , e faputanc  la  cagione  il  Blem- 
mida  impofe  a’  fuoi  Monaci , che  di- 
fendeflèro  la  porta  del  Tempio , fenza> 
permetteruil’ingrelfo  alla  Marccflina,  e 
alla  fua  Comitiua . Ma  preualendo  lo 
violenza  delle  Guardie  , lì  fparfe  nel 
Tempio  quella  gran  moltitudine  , che 
MarCdfina  traeua  feco  . Allora  Nice- 
fòrofecelfare  i Diuini  Vfficij , efàtta^ 
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breue  orazione  ad  implorare  il  diuinj 
foccorfo,  quali  iiiafpettatamentc  rapi- 
to da  vn’impeto  di  Spirito  Santo,  mo- 
ucndoli  con  parto  di  cfpugnatorc  cami- 
no fra  le  geiiufleflioni , e le  ondate  del 
Popolo  verlb  la  Mantellina,  c con  vn’af- 
petto  infiammato,  che  lo  faceua  parere 
più  che  huomo , fopragiungcndole  im- 
prouilò  folgoreggiando  tonò  con  le  pa- 
role , e fulminò  con  le  minaccie , prote- 
Ilando,  che  làrcbbe  pronto  a tollerato 
anzi  mille  morti,  che  confentire  al  sì  in- 
degno profanamento  de’Diuini  mifterij 
per  l’afpctto  di  vna  femina  sì  rea,  c si 
fcandalofa  . Seppe  con  sì  tremendo 
maeftà  adoperare  le  macelline  del  fup 
fpirito  , che  riinafero  prima  attonite  ,C 
poi  per  arcana  forza  immote  le  (quadre 
di  Marccflina  , c (ho  mal  grado  vfeiro- 
nodal  Tempio,  tracndola  l’eco , e ilSaiv 
to  fatte  chiuder  le  porte  profeguì  a cele- 
brare i Diuini  Vllìcij  già  intrameffi  . 
Qual  forte  il  furore,che  concepì  la  Mar- 
cellìna  , al  vederli  con  sì  alto  difprezzo 
efeiufj  dal  diuin  Tempio  , quali' vna  vii 
feminaccia,  è più  ageuole  l’immaginar- 
fclo,che  ridirlo  . Corfe  a i piè  dell'Im- 
pcradore , c dille  , e fece  contro  Biem- 
mida , quanto  le  potè  fuggerirc  di  arti- 
fici , e di  vezzi,  e di  difperazione  inge- 
gno  feminile , ira  , odio  , difpetto , per 
infiammarlo  alla  vendetta  , e vi  fi  ag- 
giunfero  le  adulazioui  di  quegli , chea 
erano  inceruenuti  al  fatto  , che  tutti  ef- 
clamauano  effer  tenuto  l'Imperadore  a 
prender  memorabile  vendetta  lòpro 
quel  temerario  fatto  di  vn  femplice  Mo- 
naco,ilqualc  haueua  ofato  ciò, 1 che  mai 
nonfarebbefi  arrifehiato  vn  fupremoPa- 
rriarca  di  conculcare  nella  Marcertìna  la 
nuertà  di  vn  si  grande  Imperadoro  . 
Iddio , che  tiene  afloluta  balia  fopra  i 
cuori  denominanti, icelfe  appunto  quel 
momento  ad  eflàudire  le  preghiere  fat- 
teli più  volte  dal  Varace  lie’fuoi  lucidi 
interualli,  e a disfare  con  vn  raggio  del- 
la fua  luce  il  diuturno  incanto  di  quello 
fàrneticOvC  fuenturato  innamoramento. 
Gli  imprerte  nell’animo  vna  viua  ima- 
ginc , in  cui  fpecchiandofi  vide  fe  ftelfo 
trasformato  di  vn  grande  Imperadore  in 
vn  laido  animale,  e li  hebbe  in  orrore,  e 

tocco 
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tocco  da  viuo  pentimento  con  fofpiri,  e 
con  lacrime  , ahi  diflc  , e dourò  io  pu- 
nire quel  fant’huomopcr  vna  si  magna- 
nima azione  , che  voi  chiamate  oltrag- 
gio della  maeflà  Imperiale  : l’opra  i miei 
vizij  , e (opra  le  infame  del  mio  amore 
dee  cadere  la  vendetta  , che  voi  m’in- 
fiammate a prendere  di  Niccforo  . Io 
maltiagio,cgliSanto . Non  fia  mai  vero, 
che  mi  li  connetta  in  veleno  la  medici- 
na , che  Iddio  per  fuo  mezzo  hà  prepa- 
rata alla  mia  infermità  , quantunque^ 
amara  a me  varrà  all’emendazione  ap- 
preffo  Iddio  aqualche  benché  tenue  fo- 
disfezzionc  de’miei  gran  felli . Da  quel 
punto  fu  egli  tutto  altro , e’1  mutamen- 
to , che  fece,  fu  si  fenfìbile  > che  paruo 
appunto  vn  fagro  incanto  della  grazia.» 
celcfliale  oppofio  all’incanto  della  ma- 
gia infernale.  Si  alienò  affatto  da  Mar- 
ce(Tina,f5  Arinfe  a confidenza  intima  con 
Niccforo»  c perfuafo  dalla  verità  li  pule 
a trattare  con  Ibir.mo  Audio  l’affare  rilc 
uantiffimo  dcirvnionc,c  l'haurebbe ter- 
minata,le  Iddio  noi  chiamaua  a sè  dopo 
vna  penolà  malattia,  in  cui,  c per  l’eroi- 
ca tolleranza  dc’fuoi  mali,c  per  l'amaro 
pentimento,  che  moArò  «ielle  fuc  colpe, 
fodisfcce  , come  dee  fperarli  a i debiti , 
che  haueua  col  foro  del  Cielo . 


CAPO  VLTIMO. 

V arie  cov/ìeUrazioni  J, opra  il  fatte 
f renarrato . 


t<  T)  Rimicramenre  confidcrinfì 
JL  le  ammirabili  fomigliàze  tra 
ciò , che  operò  Sant’Ignazio  con  Barda, 
e Blcmmida  con  Marceflina,  e la  diucr- 
fa  maniera,  che  tenne  Fozio  vile  adula- 
tore delle  brutali  azioni  diMichele,edi 
Barba,  e l’Arciuefcouo  di  Conturberi 
Cranmero,  che  con  pari  viltà  adulò  i 
forfennati  amori  del  Re  Enrico  Ottauo 
d’Inghilterra  cole  che  dimoArano,quan- 
to  fia  differente  lo  fpirito,che  infonde  la 
fede Ortodolfa  di  Roma,c  lo  fpirito 
Scilinatico  de  gli  ribelli  alla  Sede  Ro- 
mana • 


a.  Secondariamente  è noto  , che 
Iddio , affinché  gli  Empij  nell’eAremo 
giudizio  riclcano  incfcufabili  de’ loro 
falli,  difpone  talora  , che  tremandoli 
gli  Eletti  in  circolfenzc  affatto  forni- 
elianti  a quelle,  in  cui  commifero  enor- 
mi delitti  i riprouati , quelli  ne  ridia- 
no Vittorio!! , ondefiegue,  che  nel  dì 
cArcmo  condanneranno  i Reprobi , e 
con  l’efcmpio,  e con  la  comparazione 
torrannoad  elfi  ogni  feufa  dell’cllèr  ca- 
duti , L’Impcrador  Vatace  condcnnerà 
l’empio  Barda  , e’I  Rè  Enrico  primi 
Autori , quegli  dello  Scifma  Orientale  , 
c quefii  di  quello  d’Inghilterra . Il  Va- 
tace non  folo  riprefo  agramente  dal 
Blcmmida , ma  riceuutone  in  perfona 
della  Amata  quel , clic’l  mondo  appella 
graue oltraggio  , nonché  rifentirfenc, 
per  non  contriflare  nella  Marceflina  i 
fuoi  amori , non  che  confermarli  nello 
Scifma,  contro  cui  combattcua  il  Blem- 
mida , ma  anzi  abbandonar  quella  , ri- 
trarfi  da  qucAo , e porre  ogni  Audio 
per  abolirlo  . Ciò  , quantunque  al 
Blcmmida , lì  conte  a femplice  Monaco 
non  toccaflc  per  vffiiio , o riprender  il 
Prcncipe,  o efcludcrccome  rea  dal  di- 
uin Tempio  la  fauorita  del  Prcncipe, 
per  le  quali  cagioni  haurebbe  potuto  il 
Vatace  colorire  apprelfo  il  mondo,  e 
quali  indorare , come  giuAa  la  vendet- 
ta contro  il  Blcmmida  . All’  incontro 
Barda , ed  Enrico  , è riprefo  il  primo  , 
ed  cfclufodal  Tempio  dal  fuo  Superio 
re , ch’era  il  legittimo  Patriarca , ed 
Enrico  vdita  proferirli  dal  fuo  legittimo 
Giudice , ch’era  il  Romano  Pontefice^  , 
la  feneenza , cioè  il  valore  del  fuo  ma- 
trimonio con  Catarina  , infuriar  si , che 
Barda  induflè  Michele  a deporre  il  legit- 
timo Patriarca  , e gictò  i fondamenti 
dello  Scifma  Orientale , Henrico  negò 
l’vbbidienza al  Vicario  di  Criflo»  efu 
autor  dello  Scifma  d’Inghilterra  , ed 
amendue  continuarono  la  rea  pratica^ 
con  le  Adultere  inccAuofc . 

5.  In  terzo  luogo  vuol  conGderarfI, 
che’l  Impcrador  Vatace  in  quel  tempo 
medefimo  , in  cui  viueua  affa  firmato 
dalle  malie  della  Marceflina,  conofcen- 
dofì  impotente  a feiorre  que’iacci  d.w 
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fe,  con  ricorrere  fupplicheuole  a Dio  uerfalmentenondouer/ìvfareco’Graa- 
inque’breuiintcrualli,  che  ricuperali»,,  di  quella  forte  di  mezzi  ftrcpitoG , per 
ilaifcorfo,  fi  dilpofe  a riceuere  i foc-  ri  trarli  al  meglio  , quafi  che  Tempre  tai 
corfi  delia  grazia  celeftialc  , per  cui  mezzi  riefeano  inutili  > e fpciTc  volte 
romperci  legami,  ond’cra  annodato,  c nocini,  conciofiache  feorgafi,  che  il  ti- 
dilfipare  l’incanto,  onde  era  oppref-  gore  del  JBlcmmida  operò  anzi  effetti 
fo . Gran  documento  di  ciò , che  deb-  contrari; , c fìi  principio  di  falute  all’ 
bono  fare  gli  ammaliati  da  i fafeini  dell’  Imperatore , onde  in  tal  materia  non  è 


amore , cioè , qualora  qualche  raggio 
di  difeorfo  illufira  la  lor  mente  offufea- 
ta  debbono  f tetre  quid  poffunt , e ricor- 
rendo a Dio,  come  fece  Vatace,  p fie- 
re qued  non  ptjjunt . Ciò  , fc  hauefler’ 
fatto  Enrico,  c Barda,  haurebbe  Id- 
dio adìutor  in  opporlunìtatibus  dilli paté 
le  caligini  de’loro  errori  con  qualdio 
intenfo  fulgore  della  fua  luce , e rotte 
le  lor  catene  con  vigorofi  foccorfi  della 
fua  gratia. 

4.  In  quarto  luogo  è degno  di  pro- 
fonda confiderazionc  , che  quando 
l’Imperator  Vatace  cooperando  alla., 
grazia  celeftialc  fi  mondò  del  lezzo  de- 
gli impuri  diletti , da  cui  era  contami- 
nato , allor  fu  , che  Crifto  Io  Teorie  col 
fuo  raggio  a conoTcere  la  verità  de’dog- 
mi  latini  contradetti  da  Greci,  c Io  fpin- 
fe  a porre  ogni  opera  , per  abolire  lo 
SciTma . Non  fi  trouerà  già  mai , cho 
verun  Mortale  col  diuenire  piu  puro,  e 
più  Santo , fi  diTponclTe  ad  abbandonar 
la  Rcligion  Cattolica  , c ad  abbracciar 
altra  Tetta  • Ben  fi  è auuenuto  a moltif- 
fimi  ciò , che  accadette  a Vatace  col  ri- 
trarfi  da’vizij , dilporfi  a ripudiar  le  al- 
tre fette,  ed  abbracciar  la  Cattolica-, 
Religione  . Altresì  in  molrillimi  , e 
fegnatamente  in  Barda  , ed  Enrico 
è flato  vn  medefimo  abbandonare^ 
la  Caftità  , e la  vera  Fede  . Chia- 
ro argomento  , che  la  fola  Cario- 
ca è delTa , che  ci  fpofa  con  la  virtù , cj 
che  è deriuata  da  Dio , a cui  nulla  è 
più  in  cura  , che  renderci  virtuofi . 
Quindi  fi  coglie , quella  cflere  l’arte  di 
Tanar  le  menti  degli  Infedeli , e degli 
Eretici  dalla  pelle  degli  errori , monda- 
re la  lor  volontà  dalla  Tcabia  dc’vizij , e 
de  lor  marci  appetiti . 

5 . In  fine  oflcruifi,  che  a torto  mol- 
ti biafimano  Sant’Ignazio,  per  il  rigore, 
che  vsòcon  Barda,  e pronunziano  vni- 


agcuolc  Io  ftatuire  regola  vniuerfalc , 
ne  couuien  biafmo  a quei  Vefconi , che 
conformandoli  col  rigore  de’ Canoni 
procedettero  Teucramente  co’Principi , 
ne  a quelli  altri , che  fi  attennero  a mez- 
zi più  miti  timorofi  di  offendere  la  dili- 
catczza  de’Potenti . 

6.  Non  mancherà  tal’vno , che  ofe- 
rà  di  riprendere  il  fatto  del  Blcmmi- 
da , come  di  quegli  che  effóndo  fem- 
plice  Monaco  non  haucua  ne  il  debi- 
to , ne  la  conuenienza  di  cacciar  dalla-, 
Chiefa  la  fauqrita  dal  Supremo  Prin- 
cipe . Aggiungeranno  la  prudenza., 
delle  azzioni , non  douerfi  mifuraro 
dall’  eucnto , che  lòuence  condanna-, 
per  imprudenti  le  faggie  , e per  fa- 
rne le  imprudenti  . Intorno  à ciò 
dee  confiderarfi  , che  molte  azzio- 
ni Tono  difdette  alle  pcrione  priua- 
te  non  illuftri  per’  fama  di  Santità , 
delle  qqali  Dio  non  Tuoi  valerli  co- 
me di  ftromenti  à render  profpero 
l’ efito  dì  quelle  azzioni  , che  elfi 
fanno  oltre  l’ vfato  , e’1  confucto 
all’  humana  prudenza  . Ma  quando 
vn  Eroe  inclito  per  fàntità  fa  vn  az- 
zione  oltre  l’vfato , e la  fa  quali  for- 
prefo  da  vn  Tubitaneo  impeto  , qual 
fu  l azzionc  che  fece  S.  Bernardo, 
quando  fpiccandofi  dall’  Altare  col’ 
Oftia  confcgrata  in  mano  affali  il  Du- 
ca d’Aquitania  Guglielmo  , lo  fgri- 
dò , lo  minacciò  : c qual  fu  l’azzione 
del  Blemmida  : quando  altresi , ol- 
tre il  confucto  quelle  azzioni  fòrtifeono 
fine  conforme  all’  intendimento  di  chi 
le  fece  allora  dee  crederli  che  fie- 
no infpirato  da  inflinto  diuino  , cho 
come  Superiore  a tutti  i dettati  dell* 
humana  prudenza  non  li  regola  conu 
efli , ma  regola  elfi  . Ariftotile  ftef- 
fo  con  gl’  occhi  ottenebrati  dal  Gen- 
tilefmo  conobbe  che  di  azzioni  li- 
mili 
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mili  non  vuole  a (regnartene  per  cau- 
fa  1'  humana  ragione  > ma  la  di- 
urna infpirazionc  . Tale  tenza  dub- 
bio è (tara  1'  azzione  del  Blcmtni- 
da , altamente  come  haurebbe  potu- 
to vn  Monaco  difarmaro  atterrire  vru 
duolo  d’huomini  in  armi,  far  si  che 
vicidero  dal  tempio  » c che  Ceco 


MA  OR1ENT  ALE. 

traeflero  la  loro  Signora  ? come  fa- 
rebbe potuto  accadere  che  l’Impe- 
ratore in  vece  d’  infuriare  contro  il 
lilcmmida  li  folte  per  quell’  azzione 
molTo  a pentimento  dc’fuoi  falli , con- 
tro ciò  che  il  conligliaua  l’amore,  lo  fde- 
gno,  l'adulazione  di  tanti  il 
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■ DEL  LIBRO  QVARTO.  ; 
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A R 1 1 trattati  dell'  vnione  fra  Michele 
Paleologo  , e i Sommi  Pontefici . Con- 
clufionc  eh  élla  nel  Concilio  di  Lio- 
ne . Martino  Quinto  fcomunica  il  Pa- 
leòkjgo.  Ciò  non  ottante  quelli  viu<t>» 
e muore  collante  nella  Fede  Cattolica . Confeguen- 
ze , che  quindi  fi  raccolgono  à fàuor  della  Chiefij 
Romana . Empietà  di  Andronico  fucceflòre  del  Pa- 
leologo : rinai cimento  della.  Scifma  per  opera  di  lui . 
Confiderazjorii , che  a riprouamento  dello  Scifmij 
fcaturilcono  da  quello  nuouo  rinafeinaento . Pari  em- 
pietà, e infelicità  de’ due  Andronici  , Auo,  e Ni- 
pote contumaci  nello  Scifma . Auuenimenti  funcfti 
all  Oriente  lotto  il  loro  gouerno  . Semi  gittati  in_» 
etto  altotale  efterminio  dell’  Imperio  Orientale . Be- 
ftiale  dogma  lòftenuto  folto  il  Giouine  Andronico 
da’  Monaci  del  Monte  'Athos  , e approuato  in  vn_» 
Sinodo  di  Coftantinopoli . Conuerfione  mirabile  di 
Giouanni  Vecco , fu  a fermezza  nella  Fede  infino  à 
morir  per  etta.  Confeguenze,  che  indi  fi  raccolgono 
à comprouazione  della  Fede  Cattolica . Continuati 
progredì  de’ Greci  nello  Scifma,  de’ Turchi  à ftermi- 
nio  de’  Greci . Confiderazioni  circa  ciò . Mirabile^ 
contrapofizione  tra  Andronico  Paleologo  rinouato- 
rc  dello  Scifina,  e Ottomanno  fondatore  della  Mo- 

C " 1 ì N n n n n nar- 


narchia  Turchcfca,  e 'ttù'R^Wcendenza  di  quelli), 
e « Poderi  di  quedo  , Mirabili  effetti  della  carità 
della  Chiefa  Latina  in  effer  fenipre  pronta  ad  ac- 
cogliere i Greci  conttuoaci  - Quanto  vanamente  i 

Greci  à quedi  eccedi  di  carità  oppongano  la  feue- 
ri@der(panò}if  detìij  loi|'$hie(a  fopiQue’f  che  lì  of- 
feruano  nella  Chiefa  Latina.  Mentre  i Greci  drin- 
gono  dè)vh  )àt^vcdl (r%otc ,d4\à  Arieggi , dall’  altro 
rilaffano  la  difciplina  intorno  à ciò , in  che  farebbe^ 
mefìièri  vfar  .figorp  ; L^cofemlag^uok , e nonne- 
cedaric>al  viuer  vntuofp , effer  piu  efpediente  codi- 
tuffiti  'materia  dtcpnfiglio,che  di  corrnnandamento. 
Ciò* (fard  nella  Guefa  L#ji t /non  nella  Grecai, 
, Qyindi  queda,  sflfer,  «aegUft^po^  h formata  che 
quella*1  - . eoilottiO  al  . il  r:  -;:r 
/biffi)  £l!jb  leniti  onogloa-ti  il  ibuinp  si 
-t/1  Lb  y ■■Aiyj-yJì  ooinoibnA  ih  usiqmS  . r i 
. i|jl  ih  £15f{^ 
a olì: 

C'U  Ìjì/I  .03 
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CAPOPRIMO.  i.  Il  Sommo  Pontefice  Vrbano 

Quarto  a rimetter  nel  Soglio  Balduino 
Tronfiti  delPvnìone  battuti  dall’ Impera-  rifuggitoli  a M anfredi  in  Sicilia  già  ha- 
torMtebele  Paleologt  co’ Sommi  ucua  per  l’Occidente  intimata  vna  Le- ' 

Pontefici . ...  ga  fagra  , o Cruciata , promouendola 

con  grande  ardore  apprelTo  i Principi  a 
Impcrator  Michele  fauorc  di  Balduino . Il  Paleologo,  che 
Paleologo  5 quan-  fi  vedeua  venir  fopra  l’Occidente  ar- 
tunque  per  le  fuo  mato  , nè  hauea  feudo,  cui  opporre  a 
fublimi  doti  foflfe  si  gran  lancia , fi  die  fretta  d’inuiaro 
degno  dell’  Impe-  più  volte  fuoi  Ambafciadori  ad  Vrba- 
rio  » lo  demeritò  no , offerendoli  pronto  a fottomettero 
da  principio  per  la  maniera  » con  cui  vi  alla  Monarchia  di  Roma  il  fuo  Impc- 
falì , occupandolo  con  l’ingiuftizia , e rio , e a comprometter  nell’autorità  di 
con  la  crudeltà  , perche  effendo  tutore  lui  la  controuerfia  , che  haueua  coro 
di  Giouanni  figliuolo  del  fecondo  Teo.  Balduino , e promctteua  di  effettuare , 
doro  Lafcari  > non  lòlo  lo  priaò  dell’  quanto  Vrbano  riputaffe  buono  d’im- 
Imperio,  ma  per  eternar  Io  Scettro  nel  porgli . Il  Papa  allettato  dalla  fperan- 
fuo  fangue  gli  traile  gli  occhi.  Ap-  za  dell 'vnionc,  che  bramaua  ardente- 
preffo  con  le  fue  armi  folco  la  condot-  mente , fi  moftfò  tepido  a promouer  la 
ta  di  Aleffio  gran  Capitano  fi  rendette  Lega  fagra . Quindi  aflicuratofi  il  Pa- 
Signore  della  Città  Imperiale  di  Bizan-  teologo  non  fece  piu  parola  di  vnionc , 
zio,  cacciandone  Balduino  Secondo  , anzi  allora  fi) , che  per  aflicurar  alla  fua 
c riunendola  all’Imperio  Greco . Di  ftirpe  l’Imperio  , commife  l’orrenda^ 
quelle  due  azzioni  » la  prima  lo  rende-  barbarie  contro  il  Pupillo,  di  cui  cra_. 
uaodiofo  a’ fuoi  Greci  come  Tiranno  , tutore  , diuenendone  opprefforc . 
ingiullo  , c crudele  ; la  feconda  gli  ar-  3.  Ma  non  andò  molto  , che  Car- 
maua  contro  i Latini  infiammati  a ven-  lo  di  Angiò  (inueftico  dal  Sommo  Pon- 
dicar  le  offefe  fatte  a Balduino  , e a ri-  tefice  del  Regno  delle  due  Sicilie , ha- 
mctterlo  nel  poffefso  di  Collantino-  uendone  con  illullri  vittorie  cacciato 
poli.  Per  munirli  dunque  egli  contro  Manfredi,  che  n’era  fiato  tirannico  oc- 
le  verilimili  fedizioni  de’  Domcflici1,  c eupatorc  ) e hauendo  fpofata  Beatrice 
contro  i minacciati  affalti  de  gli  lira-  fua  figliuola  con  Filippo  figliuolo  di 
nicri,  bramaua  ardentemente  1 Vnionc  Balduino,  fi  pofe  in  cuore  di  miiouer 
fra  le  due  Chiefe . Gli  era  noto , che  i la  fua  armata  contro  il  Paleologo , e ri- 
R orna  ni  Pontefici  da  vn  lato  poffede-  porre  nel  Trono  di  Coftantinopoli  Eal- 
uano  fomma  autorità  co’  Potentati  Cat-  duino  . L’Impcrator  Paleologo  , a cui 
tolici , dall’altro  faccuano  preualcre  ad-  era  noto  il  valore  di  Carlo  , e la  peri- 
ogni  altro  intereffe  i rifpetti  della  Re-  zia  militare  , in  cui  per  teftimonianza 

ligione,  quindi  fece  ragione  di  allet-  de’ medelìmi  Greci  Iafciauafi  a dietro  Ni«pijer. 

tarli  con  l’efca  della  fperata  vnionc  , tutti  gli  Eroi  della  fua  età  , fi  vidcj  "S  -’-i- 

talché  non  jncitaffero  le  forze  de  gli  perduto,  fc  Carlo  gli  muoueua  contro: 
Occidentali  alla  ricuperazione  di  Co-  maggiormente  , che  ’l  nome  de  i Re 
ftantinopoli , anzi  ritraeffero  da  si  fatta  delle  due  Sicilie  era  fpauentofoa  i Gre- 
imprefa  que’  Principi , a’  quali  haureb-  ci , da  poiché  Roberto  Guifcardo  nonj 
be  ricorfo  Balduino  , per  efier  rimeffo  fupcriorc , nè  in  valore , nè  in  potenza 

nel  Soglio,  da  cui  era  fiato  cacciato  dal  al  Re  Carlo  haueua  con  foli  quindici 

Paleologo . mila  de’  fuoi  Guerrieri  disfatte  le  in- 

Nnnnn  1 numc- 
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numerabili  .Squadre  dell’  Iaaperador 
Greco  , « con  qua  fata  nell’  Arcipelago 
la  fua  grand’Armata . Qujndi  il  P.rleo- 
logo  ricorfc  di  nuouo  all’  ancora  Sagra 
defl’autorìfà  PontifizKi , inu  fondo  l’am- 
bafccrfo-3  Clemcfitc  Quarto , per  offe- 
rirli Pvnione  della  Chiefa,  e (applicarlo 
ad  intimare  vn  Concilio  in  qualcho 
Città  foggetta  all’Imperio  Greco,  in  cui 
fidifaminafferogli  articoli  eoncroucrfi, 
e (I  ftabilifa  l’vnionc  delle  due  Chicle. 
Con  ciò  hebbe  fperanza,  che  Clemente 
ritraerebbe  Carlo  dal  proponimento  di 
afalife  la  Grecia . Ma  il  Pontefice  non 
fi  lafciò  prender  all’elea  di  quelle  pro- 
meffe . Onde  il  Re  Carlo  fi  accinfo. 
profanamente  ad  afalire  con  due  po- 
derofiffimc  Armate  la  Grecia . H Paleo- 
logo,  che  ficonofceua  di  lunga  inferio- 
re di  valore , e di  potenza  al  Re , hebbe 
allora  ricorfo  a Luigi  Fratello  di  Carlo, 
pregandolo  con  offequiofiffimc  Ietterò 
a prender  egli  medefimo  le  parti  di 
compromifario , e di  Arbitro  a com- 
porre le  differenze, che  pafauano  tr.o 
la  Chiefa  Latina  , e la  Greca » offeren- 
doli di  fottoferiuerfi  , e di  obligare  i 
fuoi  à fottomctterfi  a quanto  egli  dil- 
li ni  fa.  Ma  il  Santo  Re  alieno  dall’in- 
a od  Rii-  trometteriì  ne  gli  affari  fpctranti  a co- 
mi. np i fi.  fe  fagrc,  inuiò  i medefimi  Ambafcia- 
id^Lu  tor*  a Viterbo  al  Supremo  Senato 
domeàm!1  della  Chiefa  iui  adunatoli  a foftitui- 
re  al  defonto  Clemente  vn  nuouo  Pon- 
tefice . I Cardinali  infittendo  all’inten- 
zione del  Pontefice  Clemente,  che  ha- 
ueua  comporto  vn  formolario  della  Fe- 
de Romana, a cui  doueffer  fottoferiuerfi 
l’Imperadorc,il  Patriarca,  i Vcfcoui,gli 
Abbati , c vniucrfjlmente  conformar- 
mi! i Greci , per  efar  riconciliati  alla.. 
Chiefa , confegnarono  à gli  Ambafcia- 
tori  vn  tal  formolario  , perche  il  fotto- 
fcriuerlo  i Greci  fotte  argomento  del 
ritrattare  i loro  errori,  e del  conformare 
interamente  a i dogmi , che  profeffaua, 
c infegnaua  la  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na : Ma  frapponendofi  Tempre  nuouo 
difficoltà  alla  conciufione  dell’vaione 
per  la  contumace  durezza  de  gli  Greci 
Scifmatici , che  a guifa  di  terreno  indo- 
mabile ad  ogni  cultura  non  fi  readcua- 
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no  , nc  alle  maniere  dolci , ne  alle  mi- 
naeciofirdel  Prologo  , queftg  tratta- 
zione non  hebbe  effetto  . Doppio  era 
l’oftacolo  > che  incontraua  l’Impcrado- 
re  a trarre  i fuoi  Greci  ad  abbracciar 
l’vnionc.  Il  primo, il  perfuaderfi  eglino 
fermamente  l’Impcradore  non  offerii 
motto  ad  abbracciar  la  Fede  Latina  per 
amore , c zelo  di  Religione , ma  per  in- 
tereffe,  e ragion  dittato.  Quindi  riu- 
Iciuano  inefficaci  in  fila  bocca  le  ragio- 
ni , e gli  argomenti , che  vfaua  à fauor 
della  verità , come  fuggeriti , non  dalla 
carità,  o dalla  verità,  ma  dalla  politica, 
c dall’ambizione . Il  fecondo  oftacolo 
aH’intento  dèi  Paleologo  fu  la  gagliar- 
da refiftenza , che  trouò  in  Eulogia  fua 
Sorella  pertinaciifima  nel  mantenimen- 
to dello  Scifma,  e hauuta  da  gli  Scifma- 
rici  in  conto  di  protettrice , e quaG  di 
loro  redentrice  . Non  contenta  Eulogia 
di  opporfi  paìefcmentc  aU’intcnto  del 
fratello,  e deteftarlo,  quali  apoftata 
dalla  vera  Religione , e traditore  della 
fua  Patria,  cui  intendeua  lòttomettc- 
al  Vcfcouo  di  Roma,  fcriffe  lettere  a 
Maria  fua  figliuola , che  haucua  per 
Cónforte  Coftantino  Re  de  Bulgari , e 
l’induffc  a muouer  guerra  all’Imperado- 
re,  quali  ad  Eretico,  e nemico  al  Cie-  Paehy.iik 
lo,  che  intenderti:  fondare  la'bafe  del  4'c-1' 
fuo  Imperio  sii  le  rouine  della  Reli- 
gione, e dell’Imperio  medefimo.  Maria 
non  folo  pofe  Farmi  in  mano  al  marito 
contro  il  Paleologo , ma  fi  feruì  del- 
l’opera di  Monaci  Scifmatici  preuertiti 
da  lei  medefima,  e indotti  dal  culto  La- 
tino al  Greco  a fedurre  i Popoli  : Anzi 
inuiò  fuoi  huomini  al  Patriarca  di  Gic- 
rufalemme  a mantenerlo  pertinace^ 
nello  Scifma  : E giunfc  fi  oltre  nell’im- 
pegno di  foftenere  lo  Scifina , che  fol- 
lecitò  il  Soldano  di  Babilonia  di  Setta 
Maccomettano  a rrmouer  guerra  all’Im. 
perio  Greco , aflicurandolo , che  tro- 
uerrebbe  l’Imperadore  difarmato  del 
fauorc  Diuino  per  gli  oltraggi , che  fa- 
ceua  all’antica  Religione,  e abbando- 
nato da  medefimi  Sudditi  per  le  tiran- 
niche  violenze , onde  gli  coftringeua  dtm. 
alla  fuperttizione,  e folla  Religione  de’ 

Latini . 

CAPO 
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CAPO  SECONDO. 

Siiondudc  l'vniaac  frale  due 
Cbieft  *tl  Cincillà 
di  Lione . 

1.  "TjRa  i narraci  , ed’altri  in- 
17  coppi  , che  fi  trappolerò 

non  fi  venne»  concludere  l’vmone  ben- 
ché bramata  dal  Papa , e procurata  dal 
Pakologofino  al  Pontificato  di  Gre-, 
' gorio  Decimo , che  dopo  il  lungo  Con- 
_ ckue  di  quali  tre  anni  fu  folleuato  al 
0.1-71.  •j.jgjyj  _ Qupfto  Pontefice  appena  fi 
a&fc  Copra  la  gran  Cv«lra  di  S.  Pie- 
tro > che  fece  deliberazione  di  conuo- 
care  vn  Concilio  per  quattro  rilcuan- 
tifiimi  fini ...  Vno  fu  liberare  la  Palefti- 
na  dalla  fcruitù  dc’Barban  . L’altro  riu- 
nire gli  Orientali  alla  Chiefa  Latina, 
il  qual  fine  oltre  l’ effere  in  verfo  se  ri- 
leuantiffimo , confenuainfingolar  mo- 
do al  primo  di  ricuperar  la  Paleftina  > 
perche  toglieuafi  con  quella  vnione  il 
maggior  intoppo , che  fi.opponeua  a si 
fatta  imprefa  , cioè  1’  auucrfione  de’ 
Greci  Scamatici  al  nome  latiuo  ; onde 
procedettero  per  l’ addietro  le  molti- 
plicate frodi  e tradimenti , che  fraftor- 
narono  in  Oriente  il  vittoriofo  corfa 
delle  armi  latine. L’altro  fine  conducen- 
te ad  amendue  i predccti  era  vnire  fra  sè 
ì Principi  Cattolici , affinché  fi  con- 
giungcflcro  in  lega  contro  gli  Infedeli, 
c col  terrore  delle  lor’armi  defiero  l’ vl- 
time  fpintf  al  Psicologo  per  concluder 
i’ vnione.  11  quarto  fine  fi  era  feruirfi 
dell’  opera  de’  Vefcoui  adunati  in  quel 
Concilio  per  efiinguere  le  reliquie  di 
alcune  minute  Erclie,  che  di  tempo  in 
tempo  ripulluiauano  , e per  rifare  i 
danni , che  haueua  patito  la  Chiefa  nel 
triennio,  in  cui  era  fiata  priua  di  Capo. 
11  luogo , che  dettino  al  Concilio  fu  la 
Cirtà  di  Lione  in  Francia  , in  cui  egli 
fi  porterebbe  ad  onorarlo  con  la  pre- 
fenza  , e dirigerlo  con  l’ autorità . 

2.  A quello  Concilio  non  folo  in- 
uitò  i Vefcoui , e i Principi  Cattolici , 
ma  altresi  l’ Imperatore  Greco,  c i fuoi 
Vefcoui  per  dar  l’vltimo  moto  alla-, 
concisione  dell’  vnione . Al  Paleolo- 
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go perfuadeuauo quefia  vnione,  e gli 
antichi  rifpcrti  del  timore  non  mai  de- 
porto, cnuoue ragioni,  che  gli  haue- 
uano  difgombraca  la  mente. da  molti  er- 
rori : la  perfuadeua  il  timore , perche 
l' armi  di  Carlo  riufeiuano.  Tempre  più 
vittoriofe  , e per  confcguenza  podero- 
fe , la  pcrfuadeuario  le  ragioni  deil’onc- 
flo,  perciochcegii  nel  maneggiare  gli 
afiati  dell’ vnione , e quindi  afliflcrc  su 
varie  congreghe  de’  fuoi  Vefcoui  , o 
Theologi  adunati  a difeutere  gli  arti- 
coli controuerfi  fra  le  due  Chiefc , fi 
era  auueduto  della  niuna  fufiiftenza  , 
che  haucuano  le  oppofizioni  de’  Greci , 
mercè  alle  fode,  c inconrraftabili  rif-  - 
porte , che  a quelle  rendeuanfi  da  i La- 
tini; onde  «Segandoli  nel  fuo  animo 
a fauorc  dell’  vnione  e l’ interefic  > e la 
verità  , la  brama  u a di  buon  cuore  non 
folo  per  ragion  di  Staro , ma  per  zelo  di 
Religione  . Tanto  è vero,  che  alla  ve- 
rità non  può  farli  maggior  benefizio, 
che  difcuterla  per  ogni  lato:  e la  guerra, 
che  dirti  ugge  gli  altri  Imperi) , alla  vc- 
ritàle  fonda  l’Imperio , c perduto  glicl’ 
reftituifee . 

3.  Il  fecondo  Concilio  di  Lione  è 
flato  vn  fra’  più  celebri , che  habbia^ 
maihauuto  la  Chiefa  , e per  la  prefen- 
zadi  vn  Santiffimo  Pontefice,  che  v’ 
interuenne , c per  il  numero  di  oltre-, 
feiccnto  Vefcoui , che  ’l  compofcro  . 
Viconcorfero  Abbati , Prelati,  Depu- 
tati de’  Prelati  aflcnti , c de’  Capitoli, 
fàmofi  Dottori , fra’  quali  San  Bona-  uJ  s on 
uentura,  e fela  morte  noi  forprende- 
ua  per  viaggio , l’ incomparabile  San-,  uj». 
Tommafo  vi  fi  farebbe  aggiunto  . V’in- 
teruennero  i due  Patriarchi  Latini  , 
quel  di  Antiochia , e l’altro  di  Coflan- 
tinopoli , nelle  quali  Città  oltre  il  Pa- 
triarca Greco  ci  haueua  il  Latino,  1 Le- 
gati Cefarei  de’  due  Imperatori , Occi- 
dentale, e Orientale,  i due  gran  Mae- 
ftri , quel  de  Templari , e quello  de  Ca- 
ualicri  Gcrofolimitani , e pedonalmen- 
te Giacomo  Re  di  Aragona  , oltre  i Le- 
gati di  tutti  i maggiori  Re  della  Terra  , 
di  Francia , d’  Inghilterra  , di  Napo- 
li, di  'Sicilia , del  gran  Cam  dc’Tar- 
tari,  e di  tutti i gran  Principi,  e delle 
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più  celebri  Rcpubliche  di  Europa. 

4.  A quello  Concilio  inuiò  il  Ps- 
icologo vna  folenne  Ambafceria  com- 

up  polla  de'  più  qualificati  Soggetti  del  fuo 
Imperio  , e primo  fra’  tutti  fu  il  cele- 
bratiflimo  Giouanni  VccCo , di  cui  ca- 
derà  in  acconcio  il  ragionar  più  auanti . 
Quelli  pcruenuci  al  Concilio  a nome 
dell’ Imperatore , e de’Metropolitani , 
c de  gli  Arciuefcoui  rapprefentanti  la 
Chicìa  Greca  5 di  cui  recavano  lettere 
al  Papa  1 gli  rendettero  vbbidienza  ri- 
conofcendoio  per  fupremo  Capo  della 
Chiefa  : afliftettero  alla  MelTa  Pontifi- 
cale , in  cui  nel  Simbolo  cantato  ne’ 
due  Idiomi  Greco , e Latino , fu  ripe- 
tuto altamente  il  motto . Q*i  ex  Patre , 
Filiojue  proctdit . Fqron  prefcntate;  al- 
tresì a nome  dell’Imperatore,  de’  Vcf- 
coui , de’  Sinodi  le  lettere , in  cui  con- 
teneuafi  la  profelfione  della  Fede  fecon- 
do il  formolario  inuiato  da  Viterbo  all’ 
Imperatore , c vi  fi  conteneua  fegna- 
tamente  la  riprouazione  de  gli  errori 
profeflàci  da’  Greci . I Legati  dell’ Im- 
peratore , e della  Chiefa  Greca , dopo 
di  hauer  a nome  de’lor  Signori  preftato 
pieno  aflcnfoa  i dogmi  infognati  dalla 
Chiefa  Romana , chicdettcró  , ed  ot- 
tennero , di  conferuare  i riti , e le  con- 
fuetudini  della  Chiefa  Orientale  in  nul- 
la opporti  a i dogmi  della  Religione  Or- 
todorta . 

5.  Terminato  il  Concilio,  e fatto 
ritorno  i Legati  Greci  a Coftantinopo- 
li,  ratificò  l’Imperatore  l’Operato  da 
erti  a nome  della  Chiefa  Orientale  , ri- 
conobbe , e fc  riconofcere  il  Pontifizio 
Primato  . Innalzò  alla  Dignità  Patriar- 
cale Giouanni  Vecco  , il  più  fapiento 
Huomo,  che hauefiè la  Chiefa  Orien- 
tale . Puoi  con  efilio , ealtregra- 

uiflime  pene  i più  palefemen- 
te  contumaci  nello  Scif- 
ma  . Con  ciò  po- 
tè per  ve- 
rità 

affermarli  compita , e la- 
bilmente ferma- 
ta l’ vnio- 
ne. 


•CAPO  TERZO.  - 

Il  Sommo  Pontefice  Marnino  Quarto fcom- 
mnnica  il  Paleo  lago  . Si  mantiene 
quejlt  fermo  nell’vntone  in 
fina  vita  , e la  pro- 
feta in  morte  v ” ’ . 

; - r 

‘ 1 . T7  ’ grande  argomento  del  fa- 
I1,  uore  del  Cielo  verfo  la,. 
Religion  Cattolica  , ohe  l’Imperator 
Michele  Paleologo  autor  dcll’vnione 
della  Chiefa  Greca  colla  Latina , foflfc 
si  fortunato  nell’Imprefe , che  per  po- 
co ifè  riforgere  l’Imperio  Grtco  all’an- 
tica gloria.  Hebbe  illuflri  vittorie, e 
riunì  al  corpo  della  Monarchia  Greca 
la  Città  di  Goftafirinopoli , cioè  il  fuo 
Capo  . All’incontro  in  mano  de*  fuo* 
Succeffori  , che  aderirono  allo  Scifma, 
andò  Tempre  l’Imperio  rouinando  all’ 
in  giù  fino  a precipitare  l’Oriente  nel- 
la mi  fera  feruitù , fot»'  cui  ora  gemo 
oppteffo . So  efTer’auuifo  di  Molti  » 
che  la  conuerfione  del  Paleologo  non., 
forte  lineerà  , ma  limolata  . Ma  che 
che  forte  de’  motini , che  lo  fpinfero  ad 
abbracciar  l’vnione  , la  fermezza , che 
poi  moftrò  nel  confcruarla,  è manife- 
fto  argomento , che  fc  l’abbracciò  per 
intereflè  di  Stato,  la  mantenne  per  zelo 
di  Religione. 

a.  Il  Sommo  Pontefice  Nicolò 
Quarto  haueua  promofli  a tutto  fuo  po- 
tere gl'intereffi  del  Paleologo  , e porto 
forti  oftacoli  a i progredì  del.Rc  Cario 
d’Angiò  contro  i Greci.  Or  fuccedu-  Am.uSr. 
toli  nel  Pontificato  Martino  Quarto 
operò  tutto  in  oppofto  . Si  rtrinfe  iiu 
Lega  col  Re  Carlo  i con  la  Republica 
di  Venezia  , e con  Filippo  genero  del 
Re  Carlo  contro  l’ImperatOr  Paleo- 
logo . Nè  folo  ciò , ma  fulminò  feom- 
munica  contro  il  medefimo  Paleologo  , • 
come  certo  fautore  de  gli  Eretici , e 
de  gli  Scifmatici , quali  il  non  cortrin-  Buium,- 
gerii  ad  abbracciar  1 vnione  folle  vn-».  ' ^ 
tacito  confentir  loro  la  contumacia.» 
nello  Scifma.  Oltre  ciò  procurò  di  ar-  • 
marli  contro  tutti  i Potentati  Cattoli- 
ci . Non  è mio  intento  il  condannare 
l’azzione  di  quello  Pontefice , non  fa- 
pcndo 
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pendolo  le  eircoAanze-detenniuate, 
nelle  qii  ali  operò,  ed  cflendftnn'notq, 
«he  (pedo,  i gran  Principi  * c,  maflìma- 
«ente  jS^mmi pontefici -,  fono  feortf 
dalpmc  paCfoftQalFonipnÒPgli  Huo- 
mini  >c  da  buone,  ragioni,  le  quali  ren- 
dono temeratip^  i-  pnyaaj.ll,  condan- 
nare lolorooperazionfi  quando  non 
è aperta  la  prouad^ilqtrftingiullizia. 
fienai  èdegno  d*  alta  commendazipne, 
il.Pyleoiogo  , Aquak -dalle  operazio- 
ni del  Papa  apparentemente.»  lui  inr 
giur/ofe  i!per  verità  affciifine  ckff>  fua 
riputazione^ , « SPntrariq , ..eptcgjudi- 
*».li  alia  fu*ppteuza,  e alLuo  interdire, 
non  fi  .fionjttv?^  ponto  a romper  l’v- 
piono,  quantunque, a ciòiUnuitafiero, 
c l’amor  dulia  vendetta , e gl’ Infiliti, 
de’ fimi  Sudditi  più  contumaci  nello 
Scifnpta,  c Copra  tutti  la, fqr?Ila  Eulo, 
già  «di?  gli  rinfacdan%,.,qucfto  ellèr’ 
il  frutto  acquifero  qol.  fqttomcttcrli  al 
Papa»  renderti  bcif»gliq,de’.fiipi  ful- 
mini , qscfta  la  gratitudine  , che  gli 
vfaua  Insedia  Romana  della  profeta- 
ta vbl>idi?naa  iiarnwii-ifientro  i fupj, 
ormici  ;,i  .quando  pur-egl);  per  adei  irò, 
adeffa  ipcqrecua l’odio  de' Cuoi  Dime- 
nici , de’  Patriarchi , de’  Vefcoui , di 
tutti  i fuor  migliori  Va(Talli,cd  cra  co- 
ftretto  a fpargere  il  fauguc  di  molti , 
che  fuo  tnalgrado  preferptano  l’antica 
Religione  alI’Erefia  de; Latini.  Gran 
coftanza  fenaa  dubbio  richiedcuafì  nel 
Paleologo,  e gran  fermezza  nella  Fede, 
a refifterc  a quelle  macchine  efterne  y 
t molto  piò  al  bollimento  de’  propri) 
affetti , odio , fdegno , amor  di  ven- 
detta contro  la  Sedia  Romana . Si  com- 
mofTc  bensì  egli  a grande  mitezza  , c 
pianfe  amaramente  tocco  fui  viuo  da 
quelle  azzinili  del  Papa,  ch’egli  flima- 
ua  ingiufte,  c a se  in  gran  modo,  non 
pur  oltraggiofe , ma  nociuc  : ma  non 
perciò  fi,  gùtò  nello  Scifma,  e quan- 
tunque tal  volta  delfemollra  di  vacil- 
lare , pur  rimale  nell’abbracciata  Reli- 
gione collante  (ino  alla  morte . E per 
auuentura  Iddio  in  mercede  di  tal 
fermezza  profperòin  gran  modo  le  fue 
armi , perche  non  molto  dopo  hebbo 
lieta  nouella , che  le  fue  fquadre  nell' 
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Albania  haueuan  disfatta  la  Vanguar-  n;«[A«,. 
dia  del  ReCarlo.  Seguì  appreflò  la,  f«Ks^„V 
memoranda  veglione  de’ Eranccfi,  che  Ub.s.e.w. 
Và  fotto  nome  di  Vefpro  Siciliano , per 
cui  fu  il  mcdefimoRcCarlo  fpogliato  > 
del  dominio  della  Sicilia  trasferito  da’ 

Franchi  ne  gli  Aragqncfi  ; onde  il  Pa-| 
leologqtimafe  libero  dal  tèmpre  de  gli, 
affai  ti,  che  gli  fopraftauanp  da  quel- 
Principe , e mantenne  egli  fina  all’vl-,  pj[h 
timo  ipiriro  l’vnione,  e morìin  fino  t '' 
alla  Chiclà  con , Legni  di  mcmorabil, 
pierà  , per  teAimonianza  de’  medefimi 
Scrittori  Scjfmatici , i quali  mortai-, 
mente  l’odiauanoi; come  apollata  della 
loto  Religione,  .b  .. 

ìaftu  rumi!  sanai  , • ..  ? rin'-i  ns 
C A PQ  ,Q^V  ARTO, 
igni  ni  ujinv  tia  fl  jadaicpq  !1  , < t 

Q*tfcgue*za  i iht+faucrt  df/ò»  F'dtRq*' 
mawfi  iw4*  < ramati 
-ili.-:  . Q^nfrtcedtm , 

-i  . 1 Is  iisUfmtnn!  iustitrl ila i xn t ro i U 
i-  QI  trae  dal  ragionato  nel  Ca-, 
fi  ; O .^.precedente,  quanto  &f-, 
le  inefeufabile  l’apoltafia  del  Re;  Enri- 
co Ottauo  d’Inghilterra , per  hauer  ne- 
gata. l’vbbidicnza  alla  Chicfa  Romana,, 
quali  in  vendetta  della  Temenza  profe- 
rita dal  Sommo  Pontefice  demento 
Settimo  a fauor  di.  Carmina , e dello 
validità  del  fuo  'matrimonio , Pongali 
da  vn  Iato  l’empietà  di  Enrico  con  la- 
fermezza  nella  Fede,  con  cui  fi  man- 
tenne il  Paleologo.  Si  pareggino  in 
primo  luogo  Perfona  a Perfona  . E’ 
grande  la  delicatezza  delia  poten- 
za ne’ Sommi  Principi,  onde  è fcufa- 
bilc  il  viuo  fentimcnco,  che  hanno» 
nel  riputarli  dachichcfia  oltraggiati. 

Or  quella  delicatezza  per  confcguenza 
era  tanto  maggiore  in  Michele  » tbc.in 
Enrico , quanto  egli  era  maggior  Prin- 
cipe di  Enrico . Oltre  a ciò  il  Re  In- 
glcfe  nacque , c fu  educato  in  fcnpalla 
Chicfa  Cattob'ca  in  vn  Regno  per  mil- 
le anni  oficquiofo  , per  più  fccoli  tri- 
butario alla  Sede  Romana , onde  ha- 
ucua  egli  col  latte  fucchiaca  la  diuo- 
zione  verfo  il  Vicario  di  Dio . Il  Paìco- 
logo  era  nato,  edalleuato  in  fcnoallo 
Scifma  nella  Grecia  per  più  fecoli  ni- 
micifli- 
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mieiffittvà  aUa  Chiefa Latina,  «al  fuò 
Capo,  ed'  haueua  fucehiato  ì non  il 
latte  delia  «era  Fede  , ma  il  veleno 
cfrU’Evtfia , e dello  Scifma . Di  più  ir 

Re  Enrico  tcneaa  perfonalmente  l’im- 
pegno dUaucr  fi: ritto  a tàiiordclì’au- 
fomi  Poritifizia  ,C  Confcguirone  il 
gloriole  tìtolo  di  difenfor  della  Fede , 
fo«0  afttWiiente  it  Paleologo , haueua 
- di’prfnfl 'àbiti  » e impugnata,  e dete- 
Ragion  Romana  ; Ctò  quan- 
to alle  Perfòne  : coufidetili  appretti)  la_. 
qualità  delì'óffela  , che  prerendeuano  i' 
fudetti  Principi  di  hiuer  ritenuto  da! 
Sommo  Pontefice  ; li  Paleologo  ora-. 
Rato  percoflo  da  fulmine  tmpronifo  di 
anatema  dal  Papa  , fenza  prima  cttcr’ 
ammòiiirt) /vdito  -ì  citarla  rcódcf'ra- 
gjqne  . I!  Pontefice  fi  era  vnito  in  lega 
co’  fuòi  Nemici  a fuàtotal  roùina , ed 
haueua  fotto Teucre  pene  vietato  a’  Po- 
tentati Cattolici  di  porgerli  verun  fufli- 
dip,  anzi  gli  haueua  infiammati  al  rao- 
uerli  eòfmo . Non  così  Clemente  Set- 
timo cdn  Enrico  . Ricorrendo  a lui  il 
Rei  è I*  Contorte  Catarina  pèrla  con-’ 
trouèrflafopra  la  validità  del  lor  matri- 
monio , edeflèndo  le  ragioni  aperte  a 
fauor  di  Catarina , (1  èra  il  Papa  , per 
non  contriflaré  Enrico  , attenuto  piu 
anni  dal  venire  a deci  (ione.  La  pro- 
craftmaziotie  era  ftara  si  lunga,  che  il 
Pontefice  fil  a grane -rilèhio  d’incorre- 
re la  formidabile  nimiciziade’duc  maf- 

fimi  Monarchi  del-  Mondo  , Carlo , c 
Ferdiùando  » de’ quali  Catarina  era- 
Zia  , e che  più  volte  fi  eran  richia- 
mati per  la  lentezza  del  Papa  . Di  più 
il  Pontéfice  ’vdiua  per  tutto  il  Criftia- 
nefimo  tacciar  la  dia  condotta  in  quell’ 
affare  , o per  debole , oper  timorofa  , 
o per  fntcrcffata . Il  Re  Enrico  haueua 
trafeorfi  tutti  i termini  preferirti  al  rau- 
Uederfl , e crefcepa  Tempre  in  contu- 
macia, fn  oltraggi  contro  la  Sede  Ro- 
mana , ed  era  proceduto  con  matrimo- 
nio clandeftino  a nozze  inceftuofe,  e 
adultere  con  laBolena  . Tutto  ciò  non 
ottante  il  Papa  non  procedette  a ful- 
minar contro  lui  anatemi , ma  a fem- 
plice  dcciffone  della  c a»  fa  {fecondo  ra- 
gione . Non  procurò  di  armar  contro 


lui , le  ftringer’in  lega  i Principi  i ma 
gli  diè  còntinuari  fegni  di  paterno 
amore  . ConfiderinG  per  vltimo  k-r 
diuerfe  éircoftanze , in  cui  tròuauan® 
il  Re  Enrico  , c’1  Psicologo  . Qu®* 
ftt  dal  mantenerli  vnito  alla  Sede  Ro- 
mana , potcua  temerne  alterazione.» 
di  Stato  per  il  fediziofò  genio  de*  Gre- 
ci contumacia  Roma  , onde  fi  vede- 
ua  coftretto  a viuere  in  perpetua  pau- 
ra , e guardiadc’fuoi  medefimi  Suddi- 
ti , a punir  con  efilio,  e depor  dalla  Se- 
de il1  Patriarca  Giofeffo  pertinace  nello 
Seiftna , dianzi  fuo  intimò  , C direttore 
della  cofcicnza , e feco  altri  Vefcoui. 
AH*  incontro  Enrico  quelli  medefimi 
rei  effetti  poteuà  temere  dallo  Scifma_» 
per  fa  violenza,  clic  vfaua  ad  vn  Regno 
il  Cattolico  , e sìóffèqulofo  alla  Sede 
Apoftolica  , con  ribellarlo  violente- 
mente dalla  medefima  : e per  effetto  a 
MintenCrClOScifma  fu  coftretto  a : lor- 
darli  le  mani  col  fangue  de’  più  fapierf- 
ti , e riputati  Huoihini  del  fuo  Regno . ‘ 
1.  Da  qùefto  rincontro  fi  rendei 
aperto,  quanta  fotte  l’empietà  di  En- 
rico nel  difloluere  l’vnione  del  fuo  Re- 
gno dalla  Chiefa,  e quanta  gloriati»- 
riti  il  Paleologo  nell’  hauerla  confcruà* 
ta  ne!  Ilio  Imperio , morendo  in  ella-  , 
e lafciandoti  per  eredità  a ftioi  futeef- 
fbri  : oue  il  Rè  Enrico  mori  nello  Scif- 
ma , c per  teftamento  ne  lafciò  Erede-, 
il  figliuolo  Edouatdo . Da  ciò  faccia- 
no ragione  gli  Scilmatici  Inglcfi,  fe  l’au- 
tot  della  loro  Apoflafia  fia  per  poterò 
recar  feufk,  che  vaglia  nel  dì  cflrcmo  , 
quando  farà  pollo  a rincontro  del- 
la fua  perfidia  l’ riempio  dell’  ’ 
Imperador  Paleologo. 

Facciano  altresi  ra- 
gione , fe  po- 
tranno 

■ 1 etti  recare  feufa,  che  vaglia 

dell’  hauer  feguico  fi 
deteftabile  efem- 
pio  del  loro 
Enrico , 
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C A :P  0 Q^V.I  N T O,  hre di  Penitente,  ed iui chiamarli in cpj- 
: ;b ’i  - . pa  di  gran  delitto , per  haucrc  viuencen 

Empirti  di  Aniiranico  fqtctffort  di'.  JHi-  Michele  antiporta  all’onor  di  Dio , c al- 

chcle  . rmnfctminto  dilla  1}  verità  l’Idplatria  de’rifpctti  vmani, 

: Sctfma  . c’I  timore  reuerenziale  verfo  il  f>adre_> 

...  ...  ,<  ...  ■ ' , terreno  con  graue  offelà  delCeleftcj: 

1.  XTOn  hebbe  si  torto  Plmpe-  affcrmalfe  altresì  di  hauer  abbracciata..' 

rader  Michele  Puleolpgo  folo  ncll’clteriore  apparenza  la  Religion 
finito  di  viuere  -,  che  Andronico  jfuo  Cattolica,  ma  internamente  hauer  man- 
lucceÌTorc  , c figliuolo  toltali  lamaf-,  tenuta  la; Fede  de’dogmi  infegnati  da’ 
chcra , che  gli  haueua  polla  fui  vifo  la,.  Gc,eci  contro  la  Chicfa  Latina  . Di  que- 
didimulazione , e’1  timor  del  Padre,  fi;  Ila  colpa  fi  offe  riffe  pronto  a riceucrno 
protellò  di  voler  viuere , e morire  nell’  quallilia  pena  per  fodisfazzione  appref- 
antico  Salina.  Indi  diè  principio , all’  lo  Iddio  , e a gli  Huomini.  Promet- 
empietà  verfo  Dio , c alla  ribellione  teflc  da  li  innanzi  immobil  coftanza-, 
contro  il  comun  Padre  del  Criftiancfi-  nella  Religione  de’ fuoi  Maggiori  : lì 
ino , dall’empietà  verfo  il  proprio  Ge-,  offerilfc  pronto  a difloluér  l’vnionc , an- 
nitorc  , negandoli  Eccleiiailica  fepoltu-  zi  a troncar  ogni  commerzio  co’Latini  : 
ra  . Nè  folo  ciò,  ma  fece  a tutti  diuie-  Di  ciò  darebbe  per  pegno  la  niagnani- 
to  di  offerire  fuffragij , e preghiere,  per  ma  vendetta  prefa  contro  il  proprio  Ge- 
la fua  anima,  legueodo  in  ciò  i configli  nitore,  negandoli Ecclefiaftica  fepoltu- 
della  Sorella  di  Michele  Eulogia , £L  ra,  e facendo  proibizione,  che  fi  offe- 
quale affermaua  di  piangere  con  lagri-  rifferopcrla  fua  anima  fagrifizij , e pre- 
me inconfolabili , non  la  morre  terppo.  ghiere . 

tale , ma  1!  eterna  dell’  Jmperador  de-  , 4.  Con  ciò , che  puntualmente  efe- 
fontq  , perche  effendo  (diceua  (Ila)  guì,  fp  riceuuto  Andronico  a peniten- 
morto  nell’  erefia  de’  Latini  era  ai-  za.  Indi  per  dar  principio  dalPalazzq 
tresi  eternamente  condannato  all’ In-  a ftabilire  lo  Scifma,  fece  intimare  all’ 
terno.  ■ Imperatrice  Teodora  vedoua  del  De- 

2.  Fatto  quello  gran  paflò  fi  die-  tonto,  che,  o fi  afteneffe  dall’ingreflò 
de  Andronico  a reggere  inticramence_>  ne  Sacri  Tempi),  trattandoli  da  feom- 
ad  Eulogia  , e a Teodoro  Mazacoru  municata,  o rinunziaffe  al  culto  de’La- 
§ran  Cancelliere . Quelli  fotto  Miche-  tini  > e fi  fottometteflc  alla  pena  douu- 

i.cap.j  le  fi  era  proteflato  buon  Cattolico,  ma  tale,  per  hauerlo  profeffato . Indi  paf- 
fotto  Andronico  , e fotto  Eulogia  fi  landò  dal  Palazzo  alla  Chiefa  impofo 
moflrò  tutto  ardore  , e tutto  zelo  a di-  al  Patriarca,  che  {(rendendo  dal  Trono 
fefa  dello  Scifma:  o ciò  procedcflc  dal-  firiciraffc  a vita  priuata  in  vn  Chioftro  : 
la  fua  deboi  fede , o perche  non  hauef-  e a quello  foftitui  l’antico  Patriarca^ 
fe  niuna  fede  , e quindi  folfe  pronto  Giufeppe,  che  per  Pollinazione  nello 
ali’cftcrna  profeflione  di  qual  fi  lia  fe-  Scifma  n’era  flato  cacciato  . Con  cip 
de,  del  che  reca  forte  indizio  lapron-  per  opera  di  vn  Cortigiano  lufinghiero, 
tczza  a mutar  fede  , abbracciando  , or  di  vna  Femina  oflinata  per  l’impegno 
quella  , or  quella  , fecondo  la  condizio-  congiunto  all’ignoranza , e per  la  debo- 
ne  de’ tempi,  eia  varietà  de  gl’iute-  lezza,  ed  empietà  di  Andronico  , rifor- 
relfi  . fe  lo  Scifma  più  fiero,  che  auanri  non, 

3.  Vnicifi  a configlio  Eulogia , e’1  era  , a guifa  di  vn  gran  fiume , a cui 

Cancelliere  perfuafero  ad’  Andronico  l’hauer  polli  per  breue  ora  gli  argini , a 
di  fare  vna  flrcpitofa  ,c  Araordinaria.,  null’altro  ha  giouato  ,che  ad  accumula- 
azzione,  con  cui  verrebbono  ad  innalza-  re  in  maggior  copia  le  acque,  che  pofeia 
re  ilendardo  di  apoftafia  a tutto  POrien-  lcuatigli  i ripari  inondino  con  maggior 
te  . Ciò  fu , prefentarfi  il  medefimo  Im-  furia , e fi  diffondano  più  ampiamente^ 
pcradore  al  Sacro  Tempio  in  abito  lugu-  per  ogni  lato.  , 

O o o o o Dal 
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" j:  Dal  fitto  riferito  di  Androni- 

co  , che  negò  alITitiperator  Michele  i 
fuffr'agij  còniucci  àd  offerirli  per  i 
Mòrti  j li  raccoglie  , che  i Greci,  quan- 
tunque Stifmatici  in  quel fercolo  lì  nun- 
tcneuano  concordi  a Latini  nel  dogmi, 
fpettanre  al  Purgatòrio . La  onde  i Pro- 
teftanti  negatori  di  quello  articolo  con- 
tradicono , non  pure  .alla  Chiefa  Lari-"' 
na , ma  alla  Greca , e a tutti  i fuoi  anti- 
chi Padri , conformandóf?  fblo  ad  vn  di  [ 
quelli  errori,  in  ciii  è incorfa  la  Gre- 
cia, enonvniucrfalmente,  c negli  vi- 
rimi tempi:  Errore  , cb’è  fiato  vno  fra 
gli  altri  rei  frutti  vfeiti  dalla  velcnofa^ 
radice  dello  Sciftna  Tempre  fecondo 
dclPErclìa  . 

CAPO  SESTO. 

Confi  Aerazioni f opra  il  nuovo  rinouamen - 
io  dello  Scifma  a rìprouamento  del 
medefimo  Scifma . 

I.  /^Onfidero  in'  primo  luogo, 
V i che  la  riconciliazione  fit- 
ta nel  Concilio  di  Lione  non  fu  durcuo- 
|c  , o perche  Iddio  non  volle  profpe- 
rare  l’intenzione  del  Palcologo , che  lì 
'era  mollò  a procurar  l’vnione  per  ra- 
gione di  fiato  ; ò più  veramente , per- 
che qudl’vniotre  da  i più  fra  i Greci  fu 
abbracciata , o per  fèruil  timore , o per 
vile  intereffe . Al  fnperbò  fpirito  della., 
fazzionc  Scifinatica  il  fottoporfi  al  Pa- 
pa pareua  vn  mctterfì  fui  collo  la  cate- 
na, c farli  da  se  medefimo  fchiauo  > 
Quindi  il  conuertirlì  ne  i più  fu  il'  fola 
eftrinfecamente  moftrarlo,  ondcauuen- 
ne  alla  conucrlionc  de’Greci  ciò  , che 
fuol  fucccdere  al  pentimento  de’Naui- 
ganti , che  non  dura  più » che  la  tem- 
pefta. 

a . Si  raccoglie  da  ciò  la  differenza^ 
che  ci  ha  tra  la  Religion  Cattolica , e le 
Sette  a lei  contrarie . Qucftc , quantun- 
que abbracciate  , o per  timore  , o per 
politica  , o per  altri  terreni  rifpctti,  non 
foglionodi  leggieri  abbandonarli.  Per 
contrario  affai  volte  interniene,  che  chi 
abbraccia  la  Religion  Cattolica  per  mo. 
tjui  carnali > politici , e mondani , non  fi 


mantenga  fermo,  e.coftante  gran  tem- 
po in  effa . La  ragione  della  difugua- 
giianza  fi  è,  perche  le  altre  Sette  fono 
terrene , carnati  , e mondane , c’I  pro- 
le (farle  c vn  gittarfi  all’in  giù  , e abban- 
donarli nc’vizij  col  pefo  della  Natura., 
corrotta , che  come  vi  ci  folpinge  ali- 
damente, cosi  vici  mantiene  immobil- 
nierite  per  qualunque  camino  vi  giun- 
giamo: per  quel  modo,  che  la  pietra^ 
per  qualunque  via  giunga  al  centro  vi 
riman  ferma.  La  Religione  Cattolica  è 
contraria  a gli'effétri  terreni , e monda- 
ni,è rutta  fpirito  . Quindi  chi  l’abbrac- 
cia per  rifpctti  mondani , c carnali , non 
fi  ftringc  tenacemente  foco,  ond’è  pron- 
to a diftaccarfene  ad  ogni  leggier  vrto . 
In  terzo  luogo  dal  ricorfo,checomefi  c 
riferito  più  addietro  hebbe  a S.  Luigi 
Plmperator  Palcologo  , coftituendoìo 
giudice  delle  eontefc  fra  la  Chiefa  Gre- 
ca , e la  Latina  , con  o (ferirli  pronto 
fotròmetterlì  alle  fue  derilioni , lì  fcor-- 
ge  l'indole  de’Greci  Sci  frustici  di  rimet- 
tcr'al  Foro  laico  la  derilióne  de’dogmi , 
che  dee1  vmeamen te  arrenderli  dall’Ec- 
clelìaftico . Oltre  a ciò  è ma  nife  fio,  che 
non  fi  compromifc  il  Palcologo  in  S. 
Luigi  intorno  alla  Tua  credenza  , fàluo 
che  per  rcnderfelo  bcncuolo  al  promo- 
uimcnto  de’fuoi  terreni  interrili , nel 
chefi  Icorge  l’altro  coftume,  che  hanno 
i Nemici  della  Religione  Ortodoffa , di 
fortomettere  il  Diuino  all’vmano , la 
Religione  all’  intereffe  . All’incontro 
nel  generofo  rifiuto,  che  diè  il  Santo 
Re  a quella  richieda  del  Palcologo , c 
nel  rimetter  i fuoi  Legati  al  Foro  della 
Chiefa  Romana , diè  a vedere  il  debi- 
to , che  profèlfano  i Principi  Cattolici , 
di  non  ingerirli  nelle  colè  fagre  , e di  ri- 
metter gli  affari  di  Religione  al  Foro 
Ecclefiaftico , e per  la  dilfiniaione  de’ 
Dogmi  ricorrere  alla  Sede  Apofto- 
lica  . 

La  contumacia  di  Eulogia , c di 
Maria  fua figliuola,  che  furono  elette 
per  loro  aiutatrici  da'Greci  Scifmatici  a 
mantener  l’apoffalìa , inoltrano,  e l’In- 
dole del  fello  feminile  , e l’antico  co- 
fiume  degli  Eretici , e de’propagatorl 
de’fallì  Dogmi . Il  fedi»  feminile  come. 

fic 
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fi  c altroue  olfcruato  per  la  debolezza 
ageuolmcntc  riceue  l’imprelfione  degli 
errori , per  la  medefima  debolezza^ 
malageuolmente  gli  depone,  clTcndo 
proprio  del  debole  , a fine  di  non  ap- 
parir falfamentc  debole , diuenir  noru 
folo  contumace , ma  debole  per  verità 
cedendo  ad  vn  vii  timore,  che  ha  di 
non  venire  riputato  incollante , il  qual 
timore  è effetto  di  vera  debolezza  . 

4.  Che  folTeandco  collume  di  |tut. 
ti  gli  Eretici  di  valerli  dell’opera  delle 
feminc , ad  introdurre  , a mantenere , 
la  libro  ad  « propagar  gli  errori  ,,lo  dimoftraS.Gi- 
C fifomtm  rolamo  con  lunga  induzzione . Quid 
voluti t , dice  il  Santo , letifera  muliercu- 
U onerati  peccati! , qua  etreumferuntur 
omni  vento  doflrina  femper  difeenta,  & 
nunquam  ad  fcienliam  ventata  perue- 
nuntet . E poco  dopo  inoltrando,  elTerfi 
valuti  della  lor  opera  tutti  gli  antichi 
Ercfiarchi  , foggiungc . Simon  Magus 
h are  firn  condidit  Helen*  meretrici!  adiu- 
tui  artibui . Nicolaui  Antiocheno!  om- 
nium immunditiarum  repertor  choroi  du- 
xit  faminarum  . Marcion  Romam  pra- 
mfit  mulierem , qua  d.  cipiendos  animo! 
prepararci  . Apellei  Philomenam  fuarum 
comitem  habuit  dottrinarum . M oni attui 
immundifpiritus predicato r multai  pcclc- 
fin  per  Prifcam , & Maximtllam  nobi- 
le! , dx  opulenta:  J aminai , primum  auro 
corrupit , deinde  harefi polluit . Pimutam 
voterà  , ad  viciniori  tranfeamui.  Arriui, 
vt  Orbem  deaperet , fororem  Principi!  an- 
te deerpit , ( cioè  Coltanza ) Donatusper 
Apbricam , vt  infelice!  quofqut  fatentibui 
pollueret  aquii.  Lucilia  opibut  odiatiti  efl. 
In  Hifpania  Adape  Elpidium  ,mulier  vi- 
rum,cacum  caca  duxit  in  foueam , Juccef- 
feremque  fui  Prifcillianum  habuit  Zo - 
roaftrii  Magi  fiudtofijfimum , cui  lunfla 
Galla  non  gente  , fed  nomine  Germana 
huc  ili  ncque  corrente , alteriti , & vicina 
harefeoi  rehquit  haredem  . A quelli  po- 
tcua  aggiungerli  Paolo  Samoiatcno,  il 
quale, come  narra  Philallrio,  trattando 
con  famigliarità  con  Zenobia  regnante 
nell’Oriente,  femina  dotata  di  alto  fen- 
no  , la  traile  a sì  fatta  infania , che  non 
folo  diuenne  protettrice  di  quell’Ere- 
fiarca , come  la  chiama  S.Atanalio,  ma 


precipitò  nella  follia  degli  errori  Giu-  PMiiflr. 
daici.  Quello  antico  cofiume  di  valerli 
gli  antichi  Ereliarchi  dell’opera  dello  ' *' 
feminc  dianzi  fedotte , a conferuare , e 
dilatare  i loro  errori , è fiato  imitato 
da’moderni  Patriarchi  di  tutti  gli  Ere- 
tici, Lutero,  e Caluino  . Ma  di  ciò  li 
ragionerà  per  ptofcflione  nella  terza^ 
parte  della  prefente  opera . 

5 . L’empietà  di  Maria , che  armò, 
come  dilli , le  armi  del  Soldano  infede- 
li a rouina  della  Patria,  del  proprio 
fangue,  eafterminio  della  Religioni 
Criftiana  , c altresì  vna  perfetta  imita- 
zione di  ciò  , che  vfano  fare  gli  Scia- 
matici , e gli  Eretici , Pleflcrc  fi  ne- 
queunt  fuperti  Acheronta  meu’hunt . cioè 
armando  contro  i veri  Adoratori  di 
Crifio  i Nemici  del  nome  Crilliano , o 
fieno  Idolatri , o fieno  Maccomettani . 

E quello  fu  antico , ed  è moderno  co- 
fiume  de’Greci  Scifmacici,  armare  con- 
tro la.  Religion  Cattolica  i Turchi, 
cioè  i piu  potenti , c implacabili  Nemi- 
ci, che  habbia  non  pur  la  Fede  Cattoli- 
ca, ma  la  Crifiiana  Religione,  dal  che 
li  feorge,  qual’ amor’vcrlo  Crifio  al- 
berghi ne’loro  petti  • Ciò  ballami  ha- 
uer  qui  infìnuato , perche  mi  verrà  op- 
portuno ragionarne  più  auanti . 

6.  Notili  per  vlrimo , che  non  an- 
dò impunita  l’impictà  di  Maria , che 
perfuadetee  al  marito  Re  de’Bulgari  di 
muouer  l’armi  contro  il  Psicologo  aj 
fauor  dello  Scifma . Il  Re  per  eflerfi  la- 
feiato  perfuaderc  da  Maria  a muouere 
l’armi  in  odio  della  Religion  Cattolica, 
fu  di  li  a non  molto  tempo  alfalfinato 
da  vn  Generale  dc’fuoi  Eferciti,chc  gli 
tolfe  ad  vn  ora  ij  Regno , e la  vita  : Ma- 
ria rimafe  vedoua , e fenaa  Regno , c 
con  nuoua  empietà  fi  fposò  con  l’vcci- 
fore , che  haueua  le  mani  ancor  tinto 
nel  fangue  dcll’vccilò  Coofortc,  e fu 
per  auuencura  più  grauc  la  pena  di  Ma- 
ria , che  quella  di  Collantino , perche 
nella  pena  di  Cofiantina  preualfe  l’in- 
felicità,in  quella  di  Maria  la  maluagità. 

Di  più  ne  i difafiri  della  figliuola  fu  pu- 
nita altresì  la  madre  Eulogia  per  l’in- 
famia che  a lei  ne’toccò , e molto  più 
per  l’infelicità  di  Andronico  cagiona- 
ci 0 0 o o 3 tali 
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tali  verifimiltnemedal  fcdtieimcnto  del- 
la Sorella  > di  cui  fi  parlerà  pel  Capo 
feguente . 

CAPO  SETTIMO, 

fari  infi  licita  , e maluagttà  de’  dot  M* 
d'onici  . Auuenimentt  fune/lì  nell’ 
Oriente- fotta  la  loro  condotta  ■ 

• fi  fieml  gitati  il  totale 
tfler  minio  dell’  Idi* 

f trio  Greto,  ' '/ 

J,  T Lnotne  di  Andronico  , co* 
me  già  diffi  , farà  Tempre 
piai  funeftiffimo  all’  Imperio  Greco , 
jncrcc  all’infelice , e réà  condotta  di  ere 
Imperatori , eli’  hebbe  di  quello  nomo. 
Del  primo  fauellai  più  addietro  i li  fe- 
condo , cioè  Andronico  figliuòlo  di 
Michele  Patóolègo  rinuouè  lo  Scifì 
ma  , e fiofferft  a pùbfiéa  peniten- 
za in  péna  di  haucr  viutnee  il  Pudica 
confentito  all’vnione  , e ebnfkihfe  i 
pliblico  pentimento  i più  coiifpiciH  hUó- 
mini , che  dianzi  fi  erano  dichiarati  a 
fauor  dclj’vnioné , del  terzo  faiicllerò 
in  quello  medefimo  Capo  . Or  neiìùn 
Principe  più  ché’l  fecóndo  Androni- 
co  rendette  per  mio  amiifo  mànife- 
fto , quanto  fieno  cofe  fra  sè  connefle 
11  mantenimento  della  véra  Religfo* 
ne  j e la  felicità  eziandio  temporale.) 
de  gli  Imperij  . Pensò  il  forfennato 
che  l’Imperio  , e la  Gbiefa  Greca  col 
diuiderfi  (labilmente  dalla  Latina, fareb- 
bonopiù  gloriofi,  più  pacifici , più  for- 
tunati , che  l’Oriente  formerebbe  vru 
tutto  da  sè  fermidabile  a i nemiti , in- 
tudiato  da  gli  Stranieri , vittoriofo  del- 
le Nazioni  barbare . Ma  Vie h Anima 
A»r.  in  au^aci  (giocami  qui  efclamarecon  Sane* 
*00/  Sgottino  ) qua  fi recejferil  à te , fperauìt 

fie  meliòi  aliquid  habit urani.  E’  temerità, 
c follia  il-dilungarfi  da  Dio , e fperar 
tranquillità , pace , e gloria , come  api 
ponto  fe  gli  elementi  per  amor  della.» 
quiete  fi  dilUngiflèro  dal  Tot  centro,  e 
dalla  lor  sfera  . Andò  si  lurtgi  dal  ve- 
ro la  fpériBza  di  Andronico , che  fu  vii 
medefimo  i’efiliare  dall’Oriente  il  culto 
Latino , ed  aprire  le  porte  a tutte  le  fu- 
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rie  defblatriei  dell’Imperio  Orientale , 
LTmpcraror  Michele  , che  con  tanto 
ardore  procurò, e condulft  a fine  la  bra- 
mata vhioiié , fu  rilìoratore  delle  rottine 
dell’Imperio  Greco  il  quale  effondo 
diaristi  quafi  cadmierò,  feparato  dalli 
Reggia  di  Cofiafitinopoii  , ch’era  fu* 
Metropoli , e filò  Capo , fu  fottio  j)  Tuo 
gouerno  riunito  ad  eflà . Fu  Mkhèlcj 
fortunato  nelle  imprefe  , inori  in  Ceno 
alle  vittorie  , e(  lafeiò  lTmperio  Orien- 
tale, quafi  nell’antico  flato  di  potenza , 
e di  glòria , in  cttiera  innanzi  allo  Scif- 
ma  . AÙ’ihcontro  fotto  Andronico  fu 
per  ogni  parte  ITtìperiò  lacerato , e 
quafi  ridótto  ài  niente  dàlie  armi  de’ 

Barbari . Si  fcàtenarono  da  ogni  lato  Plc!i  w 
cóntro  di  lui  le  pati  'feroci  Nazióni  , a „ito»iw 
fquàrtahdolo  quali  iti  più  parti  . Lo 
battcióno  per  pafte  dr  Occidente  i Tar- 
tari, gli  Sciti , i fooi  Ribell!  ,i  Franchi, 

1 Genoiiefi , i Pifeni , j Viniziani  , i Ca- 
talani , che  gninferp  'ad  Multate  fino 
alle  porte  di  BizànziO  allTmptfatoré. 
Dall’Oriente  gli  diedero  formidabili 
feoffo  i Saracini  i che  oCCupàfohó , e 
tnanumef&ro  le  (Ite  più  munire  Città  , e 
forti  piazze  in  terra  ferma  ; T CòrfaH , 
che  Taccheggiarono  le  foe  IftUe  jlf  Città 
marittime , e ronquifforonó  tutto  l’Ar- 
cipelago , ma  fopra  ruttigli  diedero  da 
tétta  , C da  mare  i Turchi  orribiìilfime 
pcrcóffo . ■ 

2.  Quella  forocé  Nazione  fritto  gli 
Anttceffori  di  Andronico  fece  vario 
conquifie  (òpra  l'imperiò- Greco , ma 
diuifa  In  vari)  Principati , quafi  vn  gran 
fiume  attenuato  in  vati)  rufcelli , noto 
potè  fami  grandi , c pcrmànehd  con- 
quide; nwparue , thè  quell.!  medefitna 
N azione  a tempi  di  Andronico  rieeueffo 
dalla  diuinaProtiiàtliza  il  referi  tro  fimo, 
réuole  all’cficrminio  di  quèJITmperio , 
perche  vncndòfi  tutti  i Tuoi  Principati 
lotto  il  famofo  ( Ittomamio . che  col  fa-  An(1  T„r. 
^ftofo  tìtolo  di  Sultano  fi  cofhtui  vniucr-  ■»-. 

ValeMoharca  di  quella  Nazionc,forma-  ^^0? 
tono  vn  vallo  mare , che  dopo  di  baucre 
còn  Varie  inuondazioni  afforbitc  le  più 
floride  Proufnde  dell’Imperio  Orienta-  ano. ijdq. 
le , in  fine  innondando  per  ogni  lato , lo 
pori  tatto  fott’ acqua,  Anzi  fotto  jl 
mede- 
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medesimo  Andronico  fecero  i Turchi  si 
grandi  acquisiscile  disfatte  in  più  batta, 
glie  le  fue  truppe  s’iniignorirono  di  tutto 
il  paefe  in  fino  al  Bosforo;  fi  rendettero 
Padroni  della  maggior  parte  della  Biti- 
ma , e poltro  la  lor  Reggia  in  Prulfia, 
Citcà  capitale  della  medefima  Birrnia. 

3-  Non  fu  punto  più  profpero  lotto 
Andronico  l’andamento  delle  cole  Ec- 
clefiaftiche;  A punire  Io  Sci  fina  vniucr- 
' file  di  tutto  l’Oriente  contro  il  Papa,, 
NìcepK.  pctmiic  Iddio  altri  Scifmi  particolari 
awgot  nella  Chiefa  Orientale  fra  i quattro  Pa- 
AHrOI.!w>  triacchi , neiTun  dc’quali  cedendo  all’al- 
tro'  tutti  erano  volti  a lacerar  quella, 
Chicia  , traendo  ciafcuno  a se  vna  par* 
tc  di  quel  Cadauere  , quali  in  quattro 
quarti  diluii) , fecondo , clic  gli  vni  adc- 
noano  ad  vn  de’ Patriarchi,  e gli  altri 
all’altro,  liaucndofi  fra  sè  in  conto  di 
feommunicati , ed  elTcrcitando  non  men 
fiera  nimiciziaeongli  Emoli, che  co 'La- 
tini . Pcrfiftendd  tùttauia  Andronico 
pertinace  neiloScifma  , Iddio  continuò 
a piouerli  (opra  nuoue  miferie . Il  cu- 
mulo dì  tutte  fu  , che  hauendo  egli  di- 
ti iibl  Imperio,  confcgnandonp  parte  a! 
fno  Succefloi  c , e figliuolo  del  ino  Pri- 
mogenito , pur  di  nome  Andronico . 
Quelli  non  contento  di  regnar  con-, 
l’Ano , per  regnar  folo  lo  forprefe  nella 
Ina  medefima  Reggia  , gli  colie  l’Impe- 
rio , e per  toglierli  la  fpcranza  di  inai 
più  rihaucrlo , lo  ftrinfe  a renderli  Mo- 
naco , nel  quale  fiato  dopo  due  anni  di 
trilla,  e infelice  vita  con  v»à  peggieir 
tnorte  fini  i funi  giorni  lènza  legni  <fa' 
rauucdimento , fenza  nceuCr  morendo 
il  celeftialè  focCorfo  degli  Ecclefiaftici 
Sagramcnti . E tu  la  Diuina  Vendetta 
in  tutto  proporzionale  alla  fua  colpa,  , 
perche  dTendoi  egli  fiato  ingiuriofo  al 
fuo  Genitore , doti  pi  iuarlo  de  gli  onori 
dounril ! dopo  motte,  fu  a lui  di  lunga, 
più  oltraggiofo  il  proprio  SiiccefTorc  , 
(pogliandolo dell’Imperio:  ed  hauendo 
egli  feparato  dall’  vbbidienza  del  co- 
mune Padre  di  turò  i,  fedeli  l’Imperio 
Orientale  ,hebbe  l’infortunio  di  veder- 
lo prima  tutto  lacero  da  gli  Scifmi  di- 
mcflici  nello  fpiritualc,  dalle  Vittorio 
de  Barbari  nel  dominio  temporale,  o 
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qitel  mirerò  auanzo , che  a lui  ne  rima- 
neua , inficine  con  la  libertà  toltogli  dal 
proprio  Nipote  nemico , perche  Erede, 
e hauendo  Andronico  negato  a Micho- 

lc  dopo  morte  i fuffragij  della  Chic* 
la,  tu  egli  indegno  di  riceuere  prima  d» 
morire  i eonfueti  Sagramenri  delia, 

Chiefa , - 

4-  Non  folo  Andronico  con  l’apo- 
Italia  fi  rendette  degno  delle  feonfitte , 

C4ic  pari  egli , c dopò  lui  i Tuoi  Porteci 
dall  armi  Turchelche , ma  fu  condan- 
nato dalla  Periniifione  Diuina,  ad  ef- 
lcr  egli  medelìnio  l’efiecutór  della'  fua 
pena  , della  rouina  del  fuo  Imperio , e 
dell  efterininio  di_  tutto  il  fuo  ième, 
perche  egli  a difenderli  contro  l’altro 
Andronico  chiamò  dail’Afia  in  Europa 
i turchi,  i quali  vna  volti  fornfitati 
nelle  vifeerc  della  Grecia  fecero  fem- 
prc  nnoui  progrelfi , con  renderfène  in 
fine  Signori , cfiirpàrtdo  il  Regno  de  gli 
Imperatori  Paleologi , che  fini  in  Co- 

fiantino  vlcimo  di  quello  nome  fra’ do- 
minatóri del  fanglie  Paleologo/Noti  fu 
Andronico  il  gióliinc  men  contumace 
rtello  Scifina, che  l’ Aiioi,  c non  fu  pulito 
menò  infelice  nella  vita,  e nella  mor- 
te , che  l'Ano  . Ttalafció , eh’  è gran- 
de infortunio,  per  falire  all’ Imperio 
farli  fcala  delle  rouine  de'fuoiMaggiotl: 
ciò  che  auucnne  al  Gioùine  Androni- 
co  , clic  p e r federe  nel  Soglio  Impe- 
riale , ne  cacciò  l’altro  Andronico  . 

Ma  di  più  fe  Andronico  il  vecchio  ri- 
ccuette  grani  percòffe  da’  Turchi  fono 
Ottomanno , e l'orto  gli  altri  Barbari 
a fiali  tori , cóme  dianzi  fi  c olTèruattyv 
don  le  riceiiefté])unto  inferiori  il  Gio- 

aine  Andronico  da  Bulgari  in  Europa  , 
c da  medefimi  Turciii  uéll’Afia  Torto  là 
Condotta  di  Creane  figliùolo  di  Otto- 
manno , che  fiefe  fin  fòpra  l’ Elefponto 
le  cohquifte  fatte  dai  Padre  . Talché  fi 
vide  in  fine  Andronico  cofirCtto  ad  Im-  GiqtJhn. 
plorare  1 aiuto  del  Sommo  Pontefice , ?«“«' 
a cui  negaua  l’ vbbidienza  . Inuiò  a t«-  " 
lé  effetto  vna  Iplendida  legazione  a Be- 
nedetto implorando  il  fuo  foccorfo  , e 
promettendo  i’vnionc . Ma  perche  egli 
con  vna  fpecie  di  facrilega  fimonia  in- 
dirizzaua  il  Diuino  all’vmano,  e la 
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Spirito  alla  Carne , non  fii  degno  di 
confcguire  il  foccorfo  richiedo;  ondo 
continuò  ad  cflcre  contumace  nello 
Scifma , e infelice  nella  guerra , e morì 
con  morte  fuenturata  nell’Apoftafia.. 
perle  fatiche  foftenute  in  vna  contefa 
fcrcntifica , eh?  fi  agitò  in  fua  prefen- 
ta  , intorno  ad  vn  nuouo  dogma  infiora 
to  fra’  Greci , del  quale  dogma  , perche 
rende  aperto , quale  fpirito  albergale 
nella  Chiefa  Greca  , e in  qual  follia^ 
traficorreflero  i fuoi  piu  contumaci  fio*, 
ftcnitori  dello  Scifma,  reputo  , cho 
porti  il  pregio  darne  contezza  nel  Capo 
Seguente . 

CAPO  OTTAVO. 

Rifilale  dogma  fofienuto  da'  Monaci  Scifi- 
matici  del  Monte  Ai  boi  apprauato 
in  vn  Sinodo  di  Cofiantmopoli 
fiotto  Andronico , e Gre- 
gorio Paimat.  ; 

1.  O Sparatali  la  Chiefa  Greca 
dalla  Sedia  Apoftolica  , in 
cui  Iddio  per  mezzo  de’  due  grandi 
Apoftoli  Pietro , e Paolo , ha  depofi- 
tati  tutti  i tefori  della  Cattolica  Dottri- 
na, c da  cui , come  da  fonte  fcaturif- 
cono  i riui  della  Fede  pura,  e inconta- 
minata , non  è mcrauiglia , che  i Greci 
Scifimatici , eira  quelli  i Monaci  di  Jpiù 
leuera  oflèruanza;  e di  più  riputata  pro- 
bità , foggiaceflcroallc  illuuoni  del  ne- 
mico , che  gli  tralfc  in  errori  degni , 
anzi  d’elfier  dcrifi  con  ifchemo , cho 
confutati  con  argomenti  • I Monaci  del 
Monte  Athos  , i quali  fe  crediamo  a gli 
Scrittori  Greci , nell’altezza  della  con- 
templazione , c nel  diUaccamcnto  da’ 
beni  terreni  fuperano  gli  antichi  Ana- 
choreti  della  Nitria  , e i moderni  Afice- 
ti  dii  Granoble , di  Monte  Cafsino , e 
de’  Camaldoli , li  manteneuano  a tem- 
po di  Andronico  i più  contumaci  nello 
Scifma  fra  tutti  i Monaci  di  Oriente. 
Iddio  a dimoftrare  , quanto  gli  folfie  ac- 
cetta l’afiprezza  del  lor  viuerc,  e la  diu- 
turnità del  loro  orare , permife  al  ten- 
tatore di  ficdurli  per  sì  fatto  modo , che 
quando  più  ilauano  attratti  nelle  con- 


fuete  ior  cftaiì , fiognauano  di  vedere» 
vna  ttraordinaria  luce  , che  tutti  intor- 
no gli cingeffc . Conciò  difpofti  a dar 
lède  al  Demonio  trasformatoli  in  An- 
gelo luminofo , quelli  loro  impòfe  di 
fidar  l’occhio  intentamente  nel  proprio 
vmbilieo  , per  entro  aiquale  rapprcièn- 
taualì  loro  vn  mcraniglioio  quali  innato 
fplcndore  , cui  perfuadeuanfi  clTer  la* 
lor  anima . Con  .ciò  vennero  illufi  da 
Satana  a cadere  in  tre  perniciofiflimi 
errori , o più  veramente  deliri)  da  for- 
fennati . Il  primo  era , affermar , che  1’ 
anima  nuli  altro  fotte,  che  vna  forma 
coiporca,  eluminofaimpreflane’Cor- 
pi . Il  fecondo , (ottener , che  la  Diui- 
nità  fotte  corporea,  e quali  vna  immen- 
fia  luce  innata  animatrice  dell’Vniuerfio. 
Terzo , per  conseguenza  , c per  apen- 
dice  di  vn  si  fatto  errore  concludcuano , 
che  quel  colette  fulgore , onde  Isma- 
ilita di  Critto  fi  diè  a vedere  gloriola  a_. 
tre  Apoftoli  nel  Monte  Tabor , nuli’ 
altro  fotte , che  la  fletta  Diuinità  for- 
ma corporea  apparifeente  a gli  occhi 
de’  tre  Dificepoli. 

x.  Il  Monaco  Barlaam  accusò  i fal- 
li Anachotcti  di  si  fatti  errori  appretto 
il  Patriarca  , e l’Imperadore  Androni- 
co  . Al  fuono  di  quella  accula  fi  molle 
all’armi  tutto  il  Monte  Athos , e a di- 
fendere i lor  fogni  corfero  alla  Corte  a 
graffe  truppe  i Monaci  a maniera  di  for- 
sennati fiotto  la  condotta  di  Cregorio 
Palmas  , eh’  era  il  più  Scienziato  fra  etti. 
Alcofpetto  dclJ’Imperadorc,  e di  vtu 
gran  confettò  adunato  nel  Tempio  di 
Santa  Sofia  fi  difaminò  con  vna  publica 
concertazione  tra  il  Palmas , el’  Bar- 
laam quella  maniera  di  orazione , che 
vfauanoi  Monaci,  intorno  a cui  furon 
conuinti , come  illufi , come  folli , o 
farnetici:  ma  non  permife l’Imperado- 
re , che  fi  procedette  alla  difeuflione  de 
gli  altri  punci  toccanti  la  luce  increata  > 
e il  Diurno  fulgore  nel  Monte  Tabor, 
auuedendofi  , che  ’l  Palmas  , i cui  er- 
rori egli  proteggeua  , rimarrebbe  con- 
uinto , efpofto  a ludibrio  del  Popolo 
concorfo  a quello  Spettacolo . La  con- 
cludono di  quel  quali  Sinodo,  fu  im- 
porre filenzio  alle  Parti , e condannare 
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il  Barlaam,  come  troppo  acre  nello  fcri- 
uert  ce  Atro  i Monaci  , e ptedpitofo 
ftClPaccwfarii . Quella  fu  l’ edccma  az- 
ione di  Andronico , di  cui  è fama , che 
il  fouerchio  ardore,  con  cui  in  quel 
contrailo  fi  prefe  a foderare  le  parti  del 
Palmas*  gii  accendere  vria  fibre  > che  ’l 
éolfe prettamente  di  vira.  Non  molto 
di  poi  fono  Giouanni  Cadtacuzeno  go- 
nernator  dell’Imperio , ettitore  di  Gio- 
nanm  figliuolo  di  Andronico  , fu  cele, 
brato  nella  Città  Imperiale  vn  nuouo 
Sinodo  Scifmatico  , in  cui  fu  propofla 
la  dottrina  del  Palmas , che  conteneuà 
i pre  no  ramati  tre  errori:,  che  da’  Padri 
di  quel  Sinodo,  rima  (ero  con  pieni  voti 
approuati't  e condannata  quali  eretica 
la  dottrina  difèfa  da  Barlaam , come  ri** 
p.4.  c.13.  fèrifee  il  medefimo  Cantacuzeno . Quo, 
fta  decifione  da  a vedere , quale  fpirito 
di  verità  albergalTc  nc  gli  Scrinatici , i 
quali  in  pieno  Sinodo  in  faccia  dei  Pa- 
triarca , e del  fupremO  Rettore  dell’ 
Imperio  proferirono  decifione  si  ingiu- 
ita  , si  temeraria , sì  folle . 

3.  L’Apoftolo,  cornei!  è altroue 
da  noi  olferuato , afferma , che  Iddio 
a conuiacere  gli  errori  de’  Filofofi  ado- 
ratoti de’ falli  Dei,  permife,  che  pre- 
cipitaffcro  in  follie,  non  da’  Filofofi  > ma 
da’  farnetici , attribuendo  gli  onori  cc- 
lcftia  gli  animali  più  llolidi , più  feroci, 
più  immondi . E furon  sì  fatti  errori , 
quali  altretante  illazioni , che  traeuanfi 
dal  culto  Gentilefco,  e rendeuano  aper- 
ta la  fallica  de’ principi) , onde  pullula- 
talo , cioè  dall’  Idolatria , per  cui  raol- 
tiplicauafi  l’vnica  , c incommutabile  cf- 
fenza  della  Dùiiaità  nell’  ignobil  Vol- 
go di  varij  Dei . Somigliantemente  Id- 
dio a conuincerc  la  contumacia  nello 
Scifma , e gli  errori  de’  Greci , permife , 
che  dalla  Metropoli  del  loro  Imperio, 
e dalla  Reggia  della  lor  Religione  vfeif- 
fcro  le  prenominate  decifioni . E fu  si 
ftringcnte  quella  maniera  di  argomen- 
to , che  può  a ragione  chiamarli  per  re- 
ducìwnem  ad  imponibile , che  ne  rimafe 
conuinto  il  Monaco  Barlaam  , sì  cho 
ouc  dianzi  profclTaua  il  culto  Scifmati- 
co , fi  rendette  interamente  , e ftabil- 
mentc Cattolico,  c trasferitoli  in  Italia 
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fu  onorato  dal  Sommo  Pontefice  della 
Mitra  di  Gerace  aprica  Città  del  Regno . ..... 

di  Napoli*  e»  17. 

CAPO  NONO. 

,i  ■ 

Canuerfione  di  Gioitami  Veceo,  fua  fer- 
mezza nella  Fede  Latina  fina  a morir 
per  affa  . Confrguenze  , che  quindi  fi 
traggano  a comprouazione  della  Federa 
Cattolica  Romana . 

1.  -T7  Ra  più  eccelli  priuilegij  , 

1 « /J7  che  habbia  conceduto  Id- 

dio alla  fua  vera  Religione  , vno  fi  è , 
che  molti  huomini  fapientiflimi  allena- 
ti , c naci  ne  gli  errori  di  altre  Sette , 
dopo  di  hauer  con  intenfo  Audio  letto , 

0 le  Diuinc  fcritture , o i libri  de  gli 
Scrittori  Cattolici  feorti  dal  Diuin  rag- 
gio , hanno  conofciuta  , ed  abbracciata 
con  tanta  fermezza  la  verità  Ortodolfa, 
che  d’altra  maceria  non  vergarono  po- 
feia  le  carte,  non  cibarono i penfieri, 
non  innamorarono  gli  affètti , c furono 

1 piu  acri  impugnatori  di  quelle  mede- 
lime  Sette  , in  cui  erano  , e nati , ed 
educati , c molti  di  erti  per  amor  della 
Religion  Cattolica  , non  folo  verfaro- 
no  gl’inchioftri , ma  tollerarono  gli  cii- 
lij , e fparfero  il  (angue  . Fra  quelli  an- 
noucranfi  vn  Paolo  , vn  Cipriano  , vn 
Ireneo.  Di  S.  Agoftino  è notillìmo  , 
che  alleuato  nella  Setta  de’  Manichei  la 
deteftò  per  modo , che  l’hebbe  non., 
folo  in  mille  guife  conuinta  , ma  quali 
(terminata  dalI’Aifrica  , in  cui  haucua^ 
porto  il  fuo  nido  • Nefluno  ha  impref- 
fe  maggiori  ferire  al  Giudaifmo  , elio 
ne  gli  antichi  fecoli  vn  Epifanio  , e ne’ 
moderni  vn  Nicolò  di  Lira . Grati  for- 
za , che  ha  la  verità  Cattolica , cioè 
vna  verità  artratta  da  fenfi , vna  verità, 
che  obbliga  l’intelletto  a creder  miflc- 
rij  ofeuriffimi  fopra  quanto  fi  vede  , e fi 
palpa , e la  volontà  ad  abbracciare  in- 
chiede malageuoliflìme . E pure  ha  po- 
tuto obbligare  i più  fauij  huomini,  non 
folo  a predarle  ferma  credenza  , ma  ha 
operato , che  fi  ricredeflèro  delle  inue- 
tcrate  opinioni , e che  non  contenti  di 

■ ritrattarle,  fpcndcflcro  la  vita , l’inge- 
gno. 
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gno,  il  fangucs  a renderne  a tutti  I 
Mortali  aperta  la  fàlfità  . Vn  si  torto 
argomento  non  ha  voluto  Iddio  , chea 
manchi  a i Greci  Scifmatici  a riproua- 
mento  de’-loro  errori  Pi  pili  dotti  di 
lor  Nazione,  i più  riputati  periamo, 
e probità  -,  quantunque  nati , cd  edu- 
cati nello  Scifma , fono  affai  volte  flati 
àpiù  acerbi  impugnatoti  dello  Scifma  . 
Per  tacere  ora  de  gli  alai,  di  alcaiL. 
de’  quali  mi  verrà  deflro  di  ragionarci 
nc’  Libri  feguenti , piacemi  qui  «armare 
a riprouamento  dello  Sciima  ^autorità 
dell’  incomparabile  Giouanni  Vccco  , 
perche  egli  appunto  fiori  Porro  Michele 
Paleologo , e lotto  i due  Andronici  > 
de'  quali  habbiamo  laudiate  ne'  Capi 
immediatamente  preceduti  1 , 

2.  Fu  il  famofo  Giouanni  Vccco 
vn  de’  più  celebri  huomini  del , fuo  fe- 
colo , c celebre  nell’Oriente , dotato  di 
gran  Papere , di  gran  forno  , e di  ftr.ior- 
dinaria  intrepidezza  . Hauendo  lue- 
cibato  gli  errori  di  fua  Nazione  col 
latte , fu  da  principio,  come  già  S.  Pao- 
lo .1rdc11adi.no  in  difenderli  con  l’aa- 
torità , cun  la  lingua , e con  la  penna  , 
opponendoli  all’  Impcrador  Michele , e 
perorando  contro  l’vnionc  a fauor  del- 
lo Scifma  con  ncruofa  , e poderofa  elo- 
quenza. Fu  egli  per  cagioni  fpertanti 
a gl’interellì  politici  della  Corona  chiu- 
fo  in  carcere  per  commandamenco  del 
modellino  Michele  . E fu  quello  vn  di 
quegli  infortuni) , in  cui  la  Diurna  Pro- 
uidenza  gitta  fouente  i foni  delle  no- 
ftre  più  fortunate  venture  , perdio 
l’ Impcradorc  prefa  occalìone  dilla  fo- 
litudinc , in  cui  li  trouaua  il  Vecco , la 
fece  pregare  a confentirc  alla  lettura 
di  vn  libro  comporto  da  Niceforo  Blem- 
mida  a confermazione  della  Religione 
Romana  contro  gli  errori  de’  Greci , e 
a dargliene  il  fuo  giudizio  fecondo  co- 
feienza  . Il  Vccco,  che  con  buona  fede 
difendeua  gli  errori  natiui , e per  natu- 
ra era  difpoflo  a renderli  alla  fòrza  del 
conofciuto  vero,  li  conduffein  ciò  a 
compiacere  allimpcradore , c letto  con 
attento  Audio  quel  dotto  volume , c in 
erto  le  allegate  autorità  de’  più  vene- 
*•*“  Padri  dell'Oriente  , e della  Grecia 


interamente  concordi  alla  dottrina  del- 
la Chicfa  Latina , e difeordanti  da’ mo- 
derni errori  de’ Greci  , per  dichiararli 
Cattolico  non  volle  più,  che  mettete  a 
rincontro  i Tefti  citati  co’ loro.  Origi- 
nali , c trouatili  conformi  deteftò  Io 
Scifma , ed  abbracciò  il  decreto  dell’ 
vinone  , e conferì  in  /ingoiar  modo  al 
fuo  rauuederfi  la  lettura  de’ due  Som-; 
mi  Dottori  Atanalìo ,-e  Cirillo,  i quali 
a chiare  note  infognano,  il  Diuino  Spi- 
rito procedere  dal  Padre  , e congiunta- 
mente  dal  Verbo , cioè  dal  Padre  per  il 
Vcrho  . j , ■ 

j'..  A tielhin  dc’Greci  cadde  in  pcn- 
fiero  , che  la  conucrfione  del  Veccq 
non  foflè  fiata  » c veriflima  , e finceriffi- 
ma,  perche  a ciafcun  era  manifefto  , 
quanto  egli  viueffe  lontano  da  tutti  li  ; 
rifpctti  dell’  interelfe , e della  paura  ; 
talché  il  fuo  efempio , la  venerazione^ 
della  fua  autorità  j>  F immenfo  zèlo  , 
con  coi  promoire  l’vniohe  , e conuin- 
fe  gli  Oppolitori traile  al  conofciraen- 
to  del  vero  innumcrabili  di  fua  Nazione 
fondaci  fu  quello  difcorfo , che  ’l  Vccco 
non  -fi  era , o ingannato  per  errore,  per- 
che era  fapicntillimo  , nè  mutato  per. 
leggerezza,  perche, tra  per  natura  , e 
pcrclezzione  era  ne* Tuoi  proponimenti 
formilEmo,  nè  per  adulazione  vcrlò  1’ 
Imperatore,  perche  dianzi  non  fi  era  at- 
territo di  opporli  al  fuo  piacere,  e met- 
tere ogni  polfibilc  intoppo  alla  conci  u- 
fionc  dell’vnkme . 

4.  Fu  egli  ( come  dianzi  dilli  ) va. 
de  gl’inuiari  al  Concilio  di  Lione , io. 
cui  predò  ardentemente  la  fua  opera.» 
all’affare  dell’vnione.  Indi  eletto  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  conuinfe  con 
dottifsimc  fcritture  gli  errori  de’Greci» 
e in  vn  Sinodo  Prouinciale , che  adunò, 
in  Cortantinopoli , confèlsò  il  Primato 
del  Sommo  Pontefice , e decedè,  c con- 
foto  tutti  gli  errori  de’  Greci , c fulminò  ,,:7 
ccnfure  contro  i contumaci  nello  Sci!- 
ma . ScrifTe  lettere  di  fommo  olTequio  “■  '* 
al  Romano  Pontefice  Nicolò  Terzo, 
congratulandoli  fcco  della  dignità  Pon- 
rifizia , a cui  era  flato  innalzato  ,c  ren-. 
dcndoli  vbbidienza.  Midi  lunga  più 
gloriofo  fu  il  Vecco  per  le  onte , c per- 
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gli  flrazij  , che  tollerò , che  per  le  fcrit- 
ture  , che  compofc,  e per  le  opere  > 
che  fece  a difefa  delia  Fede  Romana . 
Non  afpettò  di  efler  depofio  dal  Pa- 
triarcato, ma  ne  [cete  volontariamente, 
rifuggendoli  alla  folitudine  > e a i Chio- 
flri  in  detellazione  deUoScifma  , ch’era 
rifono  fono  Andronico . Non  ommife 
il  nuono  Imperadore  atte  veruna  , o ter- 
ribile, olufinghiera,  a line  di  trarlo  ai 
partito  Scifmatico,  ma  tutte  di  pari  riu- 
nirono vane  per  la  fortezza  infupcra- 
bile  del  Vecco , il  quale  a guifa  di  vn 
nuouo  Atanafio  in  quel  gran  naufragio, 
che  fece  la Chiefa  Orientale,  fi  man- 
tenne a maniera  di  fcoglto  immobile  a 
tutte  lefcolTe,  fi comequegli  a difefa 
dellaDmimtà  di  Criiio  » così  quello  a 
difefa  delia  Souranità  dei  Vicario  di 
Criflo , e de’  dogmi  iofegnari  da'la  Ca- 
tedra  Apoftolica . In  piu  depurazioni 
conuinfe  gli  ézeori  de  gli  Sci  Invitici  ■ 
In  fine  girtatoin  lontano  efilio  vi  moti 
di  poti  (tenti.  Infoiando  a i Poderi  egre- 
gie fcritrurtittconfcrmanonedcjdog- 
mi  latini , e nel  fuo  rrilamento  vn’au- 
tenrica , « iliuiirc  trilimoniauza  di  mo- 
rir arila  Fede  Romana,  e per  la  Fedo 
Roman.  . 

j*  Huomini , che  fedotti  dalle  lu» 
Foghe  del  ftofò  1 oda  i fefeini  dell’am- 
biaione  o tozzi , e ideati , © ingannati 
da  i fofifmi  de’ dotti,  o atterriti  dallo 
minaccie  de’  Potentati , habbùno  cam- 
biato lo  Religione  Ortodoflàconaltro 
Sene,  le  ne  annouerano  molti  Almi , Ma 
che  vn  buono  pari  al  Vecco  in  ciò , 
eh’  è fapienza,  fenno,  e morale  probità, 
fuperando  tutti  irifpetti  driTintereffe , 
lutti  gli  amori  «tutti  i terrori , coauiu- 
to  dalla  pura  efficacia  della  ragiono 
habbia  ritrattato  gli  errori  della  Setta, 
in  cui  età  nato,  educato,  e cui  adifen- 
dere tencua  grauiffimo  impegno,  e fiali 
mantenuto  in  fino  alla  morte  > c prore - 
ftatane  la  ferma  credenza  nel  punto  dei 
morire  : vn  mi  huoroo  ( dico  ) nè  i Gre- 
ci Scifmatici , nè  veruna  Setta  didima 
dalla  Cattolica,  porrà  per  mio  crederò 
annotterà  rio  fra  fuoi . 

6.  E’  degna  di  fpeciaie  confidera- 
ziotte  una  arcofima , cheiatcrucano 


nella  conucrfionedel  Vecco,  della  qua- 
le fi  raccoglie  qualche  differenza  noto 
ofièruara  da  inaici , che  ci  ha  fra  la  Re- 
ligion  Cattolica  , e le  altre  Sette . Il 
Vecco  s’induflea  leggere  le  ferimmo 
di  Niceforo  Blemmida  , ad  effetto  di 
&r  foco  fteffo  ragione  , fc  gU  argo- 
menti ,«lè  autorità  ,ehe  quegli  recaua 
a fauor  de  gli  articoli  infognati  dallo 
Chiefa  Latina,  c contradettida’  Greci» 
erano  veri,©  nò  . Ciò  non  haurebbo 
il  Vecco  potuto /are  faina  la  cofcieeza , 
fe  folte  (fato  per  immobile  certezza  fer- 
mo nella  fua  Fede,  cil  far  ciò  farebbe 
difdetto  a ciafcun Cattolico,  perdio 
conter rebbefi  iri  tal  fatto  vna  equiua- 
lente  dubbiezza  circa  la  verità  dello 
Fede , cui  a dep'òrre , verrebbe  quafi  a 
difaminarla  , cornei  folito  il  farli  , non 
circa  le  verità  indùbirate , ma  circa  lo 
dubbiofe,  e incerte.  In  ciò  è adunque 
difftienrt  la  Rciigion  Cattolica  da  ciaf. 
curia  Setta,  che  quella  efchtde  q ualfifia, 
quantunque  arcana  , e radicale  dub- 
biezza circa  Ja  verità  de  guattitoli , che 
infogna,  c qualunque  lor  dominazio- 
ne ordinata  a icoprìmento  del  véro. 
Non  cori  le  altre  Sette, 

7.  |1  non  permettere , che  l'va*» 
ni  mente  fi  ri  poli  fìcura  neU’  moro 
fenza  tema  d’inganno,  i (lato  vn’artì- 
iizio  della  Prouidcnza  Diurna , ordi- 
nato a due  effetti . Il  primo  è di  eccita-’ 
re  con  forte  dimoio  aH’inquifiriono 
del  vero  gli  intelletti,  che  viuono  ito 
letta  foifa , » quali  fe  non  ifperimentaf- 
fcro  quella  dubbiezza , che  li  metto 
in  malaféde , ripoferebbono  adormen- 
tati  con  letifero  letargo  in  feno  alla, 
falfità . Si  come  il  dolore  fèruedi  (li- 
molo a dilungarci  dal  male  , cori  il 
fofpetto  dell’inganno  fcruc  di  dimoio 
a dilungarci  dall'errore , li  peggior  nu- 
le è l’infermiti,  che  non  arreca  dolore, 
perche  riefee  incurabile.Per  egusdragio. 
ne  peffimofra  rutti  farebbe  quell’errore, 
acuifoffc  congiunta  lafalfaficurezzadi 
non  errare  . fi;  fecondo  effetto  intefo 
con  ciò  dalla  Diuina  Prouidenza  , è 
render’  inefcufabili  i Contumaci  nel- 
le ree  fette  . E’  bensì  degno  di  qual, 
che  fcula,  chi  non  procaccia  medici- 
Ppppp  na 


8?o*  CONTRO  LO  SCISMA  OJtTENT  ALE. 

ni  a quel  morbo,  che  gli  è ignoto , per-  tento  della  parentela  contratta  con  Or- 
che non  gli  è dolorofo,  fomigliante-  cane  chiamòiTurchiin  Europa, e qua, 
mente  farebbono  degni  di  compatitone,  fi  a mano  condurteli'  maggior  nemico , 
edifeufa  gli  educati  nella  falliti  , fio  che  haueflè  allora  il  nome  Criftiano . 
non deponeflero  i natiui  errori,  quan-  Ma  di  entrambe  quefteree  aaioni  pa-  ■ 
dà  fperimentaflero  di  godere  rifperco  gò  preftamcntc  la  pena,  perche  Orca- 
ad  effi  certezza  pari  a quella , 'che  vi  nc  lo'ftrinfe  fi  fattamente,  che  ih  co- 
trouano  le  menti  feorte  'dalla  luce/  ftretto  ad  implorare  -J’aiutordcl'Soracno 
della  vera  Religione  ^ le  quali  vino-  Pontefice  Clemence  Serto , e appreflo 
no  «anguille  in  fieno  alla  verità  fen-  d’  Innocenzo  , rifuggendoli  per  così  cintami, 
za  ftimolo  d’ incertezza  » che  le  fpin-  dire  a quel  medefimo  Altare , che  ha-  ;‘b-4-  «.  j>. 
ga  a far  nuoul  inquiGzionc  del  nero  . utua  in  più  maniere  fagrilegameme  vio- 

■ lato,  cioè  alk  Sede  Romana  dffefa  per 
CAPO  DECIMO*  U cpntintiazioné  ndlo  Seifma  ,iper  l’al- 

■ :..:■■■■  leanza  col  Turco  i e-  per  hauer'inuita- 

Continuait  pregreffi  de  Greci jùllo  Se  fina  to  i lupi  a ftcrminio  della  fua  Greggia  : 
fino  al  Concilio  di  Firenze  . Conti-  . Offerì  al  confile»  de’Greci  oppre/fi  da 
nuaii  pregrefi de  Turchi  /opra  * Barbari  la  riunione  con  la  Chiefii  Là- 
l’ Imperio  Greco  .•  Con - rina  da  ftatóiirfi.’in  vn  Concilio  Ecu- 

fidcraztant /opra  ciò . • > rncnicò'.  Ma  ad  più  bello' dcllacratta- 

l ■ ’ • » rione  di  queflà  affari  fu  coftrctrd  a ter-  Mat[Vjlll 

X.  A jf  Ori  il  G iodi  né  Androni-  minarli , cedoidoTlmperio  al  legittimo  i,b.4'c.4«. 
[Vi.  co  nel  più  bel  fiore  del-  Imperatore  Giouanni  Paleologo  , che 
la  Tua- età,  lafciando  il  figliuolo  Gio-  ìobligòa  renderli  Monaco . So  che  il  ’ 

nanni  in  età  dìnoue  anni  forco  la  tute-  Cantacuzeno  hdciò  fcritco  di  eflcre  per  , 

la  di  Giouanni  ’Cancacuzeno  . E’fu  clezion  propria  fedo  dal  foglio  Impe- 
quefta  giuda  pena  dell’  haucr'dcceic-  riale  pér l’aho  difprezzo,  in  chehaue- 

rata  la  morte , e tolto  ITmperio  al  pto-.  uala  vanità  , c i fogni  della  grandeZ- 

prio  Auo,  per  goder  folo,  a brine  ora_,  za  mondana , per  amor  della  quiete  % e 

la  dominazione  . II  Cantacuzeno  di;  per  impiegare  i fuoi  anni  a fabricarfi 

Tutore  -fi  fè  Padrone , c di  pari  ìnfède-’  vrfa  beata  eternità  nel  Cielo . . Ma  non 
le  a Dio,  e al  pupillo  di  cui  era  tato-  così  ne  faaellano  gli  Storici  di  quei  tem- 
re,  mantenne,  e {labili  viè  più  lo  Scif-  pi,  i quali  fon  'concordi  in  affermate > 
ma.  E perche  in  tanto  i T urdù  fot»  ebe’l  renderli  Monaco , fi  egli,  come  il 
la  condotta  di  Occane  fucceflbre  diOt-  fuo  Primogenito,  tutto  che  già  l’ha- 
tomanno  s’inoltrauano  fempre  più  coni  ueffe-  fatto  rìconofcere  per  fucceflbre 
leconquifle  nelle  vifeere  dell 'Imperio.?  dell’ Imperio  y non' fu  effetto  dilibera 
il  Cantacuzeno  conofcendafi  importo-  elezione , ma  di  forzofa  neccffità . 
tearefiftere  alle  forze  di  Orcanc,  prò-;  . ì\  Slmili ’a  quello  , e fallo  , c follo 
curò  di  guadagnarlo  a corto  dell’ani-  vanto  di  pietà  , che  fi  die  il  Cantacu-. 
ma , c con  ifcandalo  di  tutro  l’Orien-  zeno , fono  i racconti  di  varij,Scrirtori 
te.  Ciò  fece,  fpofando  a quel  Re  bar-  Greci  ,i  quali  teflòno  lunghi  cataloghi, 
baro,  c infedele  la  propria  figliuolo  ; de’ loro  Imperatori  fedì,  com’ eglino 
ma  gli  accadde  dò , che  fpeflò  interuie-  affermano , dal  Trono  Imperiale , e ri-  • 
nea  imaluagi,  di  non  recare  altro  prò  fuggitili*  iChioftriper  amorddCie- 
dall’empietà , che  l’infamia.dd  nome , lo , cambiando  la  porpora  col  facco  , il 
e’1  danno  eterno  deU’anima  : conciòfia-  Diadema  Cefareo  colla  cuculia  Mona- 
che Orcane  non  punto  mcn  cheprima  ftiea.  E quelli  fi  argomentano  effi  di' 
profegoì  il  corfo  ddle  fuc  vittorie ,'  e opporre  a quegli  Imperatori , c a que’  * 
delle  lueconquifte  fopra  l’Imperio  Gre-  Re,  che  fon  confegrati  dalla  Chic  fio. 
co.  Vn’altr*  azione  dèce  Canracuze-  Latina  fra  gli  Eroi  cdefti  in  premio  di 
do  di  parimaiuagia,  perche  non  con-;  haucr  conculcati  gli  Scettri , eabbrac-: 
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datili  con  la  Croce , quali  d’altrettanti 
e più  in  numero , e fuperiori  in  gran-» 
dezza  polla  la  Chiefa  Greca  gloriarfe- 
nc  eziandio  dopo  lo  Sciima  . Ma  trop- 
po è aperta  la  ragione  della  difugua- 
glianza  : gl'imperatori  Greci , o noia, 
ifcefero  , ma  furono  gittati  dal  Trono  , 
o ne  fcefero  per  non  elTcrne  gittati  da_. 
gli  Emoli,  ed  abbracciarono  la  vita_> 
Monadica , per  mantener  la  vita  tem- 
porale, non  per  amore  di  confeguiro 
T eterna  , ciò  che  fecero  i prenomi- 
nati Eroi  della  Chiefa . Anzi  quedo 
vanto  fortemente  ribattei!  contro  i 
Greci  Scrinatici,  perche  Tannouerarli 
fra  efsi  molti  Imperatori  cambiati  irL» 
Monaci , non  è argomento  in  quedi  di 
virtù  , perche  fu  edòtto  di  neccflìtà , 
bensi  è argomento , che  la  Grecia  par- 
torì iu  gran  copia  ceruelli  inquieti , tor- 
bidi , e ambizioii , che  per  falire  al  So- 
glio Imperiale  ne  precipitarono  cqiuj 
violenza  i legittimi  podèditori . 

j.  Ora  profeguendo  il  racconto  a 
dimodrarc  l’infelice  fine  di  tutta  la  po- 
ziorità de  gli  Andronici . Quattro  Im- 
peratori , tutti  c quattro  del  lingue  Pa- 
leologo , c Poderi  -de  gli  Andronici 
hebbe  la  Grecia  in  quell’intero Tecolo , 
che  corfc  dall’anno , in  cui  prefe  l’Im- 
pcrio  Giouanni  Paleologo  a quello,  in 
cui  terminò  l’Imperio  Greco  in  Codan- 
tino  Paleologo  ,che  fu  l’vltimodi  que- 
llo nome.  Furon  quedi  Giouanni  Par 
leologo  , il  fuo  figliuolo  Emanuele , c 
appretto  l’altro  Giouanni  Paleologo,  o 
l’vltimo  Codantino  . In  quedo  fecolo 
turono  continui  i progredì  delle  armi 
Ottomannc  contro  Tlmperio  Greco , i 
ricorìi  de  gl’imperatori  oppredi  alla_i 
Santa  Sede , per  riceuernc  fulfidij  ,offc- 
rendo/i  pronti  all ‘vnione  . Il  primo  fra 
i quattro  commemorati , cioè  Giouanni 
Paleologo  andò  perfonalmcntc  a Ro- 
ma , ed  tui  detedò  lo  Scifina,  e profefsò 
Rvbbidienza  alla  Sede  Romana.  Maj 
quantunque  i Sommi  Pontefici  s’impie-  ' 
gadero  con  fomma  cura  a procacciarli 
vigorofi  aiuti  contro  gli  adulti  del  Tur- 
co , non  fu  podibile  il  confeguirli  per  le 
difeordia  de’  Prìncipi  fra  sè  , c nudi  ina- 
mente fra  le  due  Corone , quella  d’In- 


ghilterra , e quella  di  Francia  ; onde  il 
Paleologo  fi  vidde  codretto  a fermarti  R>yo*i. 
con  Amuratte  vna  pace  non  pur  difa-  *“■ 
uantaggiofa,  ma  ignominiofa,  perche 
il  Sultano  vittoriolo  lo  drinfe  ad  acce- 
care Andronico  fuo  maggior  figliuolo, 
reo  però  di  tal  pena , per  eflerfi  podo  in 
arme  contro  il  Padre , e l’obbligò  al- 
tresì a dichiarar  fuccefsorc  nell’Imperio 
il  Secondogenito  Emanuele , ed  miliar- 
io alla  Corte  Ottomanna  , quali  per 
odaggio , intendendo  Amuratte  di  con- 
durlo foco  ad  vna  fpedizione,  cheprc- 
paraua  a’  danni  del  Cridianefimo . Fu 
giuda  pena  del  Paleologo,  l’efler  co- 
dretto dal  barbaro  Amuratte,  a diue- 
nir  , per  cosi  dire  , carnefice  del  fuo 
fangue , perche  egli  contro  i configli 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Vnde- 
cimo  haueua  inuiato  alla  Corte  di  Amu- 
ratte il  fuo  Primogenito  Andronico , ad 
iui  alleuard  con  Mosè  Zebetc , ch’era.. 
Primogenito  di  Amuratteiquindi  amen- 
due  drettifi  in  ‘amicizia  con  difegni  ad 
vn’  ora  torbidi , c leggieri  , congiura- 
rono contro  i lor  Genitori,  a fabbricarli 
fu  le  lor  ròuine  la  fiala  all’Imperio , ma 
fòrprefi  da  Amuratte-,  com’egli  in  pena 
priuò  de  gli  occhi  il  proprio  figliuolo , 
così  cùdrinfe  il  Paleologo  a vendicar 
con  fimil  pena  l’empietà  di  Andronico. 

4.  • Emanuele, che  fucccdette  a Gio- 
uanni , hebbe  più  graui  percoffe  da^ 
Baiazettov  che  1 fuoi  Anteccflori  da^ 
ÓttomanrtOrda  Orcane,  e da  Amuratte, 

Fu  ridotto  a tali  anguille , che  rima- 
nendoli poco  altro  auanzo  dell’  Impe- 
rio , che  la  Metropoli  di  Codantinopo- 
ii, effondo queda  affediata  da  Baiazct- 
to , fi  portò  egli  perfonalmcntc  à Pari- 
gi , cappredo  nell’  Inghilterra,  ad  im- 
plorare il  foccorfodi  que  Rè  contro  il 
formidabile  Aflàlitorc . Mà  tutto  cra^ 
vano  > perche  i fòccorfi  d afpettauano 
da  lungi , e farebbono  riufriti  fcarfi , o 
di  più  ti  haueua  poca  fperanza  di  otte- 
nerli, mercè  alle  contefe , che  ardcua- 
no  fra  que’  Principi . In  tanto  la  Città 
afTcdiata  non  potcua  tenerli  più  che  a 
pochi  giorni  , oppugnata  di  fuori  diu 
Baiazetto , per  entro  dalla  fame,  ma 
perche  non  era  giunta  l’ora  fatale  dd 
P p p p p 2 tota- 
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totale  fterminio  , & nondùm  compiette 
troni  iniquitstes  Graterum  , Iddio  coru 
vn  miracolo  delia  Tua  potenza  (carenò 
dalle  orride  regioni  della  Tartari^ 
predo  »n  miilionc  di  Barbari  fattola^ 
condotta  del  formidabile  Tamerlano  , 
che  mettendo  a ferro  , a fuoco  l’ Alia 
minore  coftrinfe  Baiazcrto  ad  accorrer- 
ne velocemente  alla  difefa  , C l’hebbc  in 
vna  famofilfima  giornata  non  fol  vinto , 
ma  prigioniero . Indi  polii  fi  in  arme  fra 
se  per  gara  di  regnare  i figliuoli  di  Baia- 
zcrto  , durando  le  loro  contcfe  per  lo 
fpacio  di  dodici  anni»  hebbequalchc 
refpiro  la  Grecia  , e raccogliendo  gli 
auanzi  delle  fuc  rouine  potè  «dorarli  » 
c rimetterli  id  qualche  torma  d’ Impe- 
rio . E fu  per  auuenrura  quarto  bre»re 
fcrcno  di  felicità  > che  godette  la  Gre- 
cia concedutole  da  Dio  in  mercede  dell’ 
ortequio  > che  verfo  la  Chiefa  hebbero, 
e Giouanni , e Emanuele  ; ma  perche» 
nc furono  efsi  (labili  nell’ ortequio, e i 
Greci  malgrado  loro  furono  pertinaci 
nello  Scifraa  » Iddio  armò  contro  il  loro 
Imperio  Amuratte  Secondo,  che  guer- 
reggiando contro  Giouanni  Psicologo 
lo  ridufle  a peggiori  condizioni , eli? 
auanti,  non  era,  rdfretto , e quali  impri- 
gionato nella  fola  Città  di  Cortami- 
nopoli . E quella  fol  tanto  mantenutali, 
quanto  Arouratre  intento  ad  altre  con- 
quide era  pago  di  tenerla  in  vn  largo 
afledio , fìcurodl  rtfldeifenf  Signore;, 
qualora  sbrigato  da  gli  altri  affari. la 
ftringclfe  con  formale  «(Tedio . i,t 
5.  Il  timore  dell  ertremo  rtcrminip 
finalmente  fpinfe  i Greci  a conferiate 
all’vnione con  la  Chiefa  Latina,. eh? 
fi  conclufe  fotta  Giouanni  Paleólogo 
nel  Concilio  di  Firenze , quantunque 
incontanente  fidiflòluertè,  cioè  appena 
terminato  il  medefimo  Concilio . Ma-, 
perche  quefta  vltima  apoftaliade’  Gre- 
ci diè  il  compimento  alla  loro  iniquità:, 
c obbligò  la  Diuina  Giuftizia  a fcocett 
contro  erti  l’arco  ineuitabile  dell’eftre- 
ma  vendetta , e nel  Concilio  di  Firen- 
ze Iddio  fece,  pcrcosìdire,  gli  dire- 
ini  sforzi , per  rimetter  i Greci  nell’of- 
fcquiodel  tuo  Vicario,  e fparfe  fopra 
elfi  i più  vigoroii  foccorfi  della  grazia 


celcfiialc,  di  cui  eglino  abufando  li  ren- 
dettero degni  del  totale  fterminio,  per- 
ciò il  fauellare  di  quello  Concilio , e de 
gli  auucnimcnti  fuffeguentì  fpetta  all’ 
argomento  de’  libri  feguenti.  • 

CAPO  VNDECIMO. 

Mieabile  contrapufizione  tra  Androne» 

f ideologo , e 0 et  omarino  ; e tra  la 
Difietldenza  di  quello , e ’l 
finte  di  quejlo . 

1.  T A Diuina  Prouidenza  , che 
I 1 a Michele  Psicologo  Au- 

tor dell’vnione  haueua  conceduto  l’ef- 
fer  riftoracore  delle  (rouine  dell’  Impe- 
rio Orientale  , punì  il  figliuolo  Andro- 
nico rinouatore  dello  Scifma , con  git* 
tarfotto  Imi  forni  più  propinqui  delle 
rouine  del  medefimo  Imperio  , facen- 
do sì  » che  per  vn  fecolo  intiero  ten- 
dertelo quali  con  pari  paflo  all’crtenni- 
nio  la-Monarchia  Greca  » c la  progenie 
di  Pale dogo  per  le  orribili  fconlitte  ri- 
ccuutc  da’  Turcfaifino  ad  eftinguerfi  ad 
vn  ora  medefima , c quell’  Imperio , o 
ladominazione  di  quella  rtirpe  . 

,<  ».  ■ Fu  Andronico,  fra  gl’lthperadori 
Greci  l’vltimo , chcrinuouò  lo  Scifma , 
perche  quantunque  lo  Scifma  dopo  1’ 
unione  terminata  nel  Concilio  di  Firen- 
zerinitfeerted  ,a>n  tal  rinafeimento  noti 
predò  coacorfo  Coftantino  Paleolo- 
go  allora  regnàme , ma  vii  ripugnò  ». 
0 mori  coftaaac  nella; Fede  Roma- 
na . - Fu  altresì  , Andronico  fisa  tutti 
gEImpCridOri  ;ii  più  ingiuriofo  alla_> 
Chiefa  Cattolica  , perche  non  fu  con- 
tento di  far  «frugete  lo  Scifma  » ma  efe- 
crò  la  memoria  del  Padre  , cui  priuò' 
di  Eccldkiftica  fepokura , c quali  foo-, 
«nutricando  sè  medefimo  fi  fottopofe  a 
publica  penitenza , per  haucre  abbrac- 
ciata l’vnionc  , e coftrinfe  a vn  limilo 
fagrilego  pentimento  i più  confpictii 
Perfonaggi  dcll’Impaio,per  hauer  pro- 
fertàcavbbidienza  a Roma.  Quindi  fri 
cura  della  Diuina  Prouidenza  renderlo 
fra  tutti  gl’lmpirradori  So  rinatici  infe- 
liciflimo , e nel  fuo  indiuiduo  » e nella 
fra  progenie.  Quanto  al  fuo  induudno* 
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f megli,  infelice  per  U morte  del  fuo 
Primogenito  nel  fior  de  gli  anni  ' , 
per  le  horribili  feonficte  > che  riceuer- 
te  da’  tuoi  Nemici , c per  la  prigio- 
nia , e per  gli  ftrazij  , che  foftenoe  dal 
fuo  fucceflbrc,  e nipote  Andronico. 

3.  Ma  qui  è degno  di  .più  profonda 

tonfideraziooed’hauer  Iddio  per  pena  di 
Andronico  contrapofto  alla  iua  per  fona 
il  formidabile  Ottomanno  : al  fuo  Im- 
perio la  Monarchia  fondata  da  Otto- 
mano©: e alla  fua  Pofterità  il  feme  di 
Ottomanno.  Cofa  mirabile  : Andro- 
nico  da  vna  parte  ti  ribcllaua  al  Padre» 
del  Criftiascfimo , Iddio  aruiaua  contro 
di  hi*  5 e contro  la  firn  progenie  , il 
più  fiero  nemico , che  fibbia  il  Criftia- 
nefimo . Andronico  coftnngcua  tutti  t 
Sudditi  dell’lraperio , a fottrarli  dall’ 
vbbidicnza  dei  Papa , c Iddio  andana 
dilponendo  i mezzi , a foggettare  quel 
medeiìmo  Imperio  al  giogo  del  Turco . 
Quando  la  Natura  fopra  vn  Campo 
aduna  ih  vn  corpo  varie  nuuole  difter- 
ie > o quando  vnifee  ii»  vn  vallo  fiume 
i riuì  diffipati , reca  argomento , eli1 
ella  prepara  qualche  grófib  temporale, 
o qualche  inondazione  a rouioa  dello 
Campagne  propinque:  cori  difponen- 
dolaProuidenza,  chea  tempo  di  An- 
«ironico  fi  vnilfero  nella  perfetta  di  Ot- 
tantanno i vari]  Principati  Turchefchi 
quali  piccioteàubiin  vn  vaftocorpo,e 
quali  nuoti  in  vn  gran  fiume  , il  qual 
corpo, il  qual  fiume  minacciale  la  Gre- 
cia i rccaua  argomento  della  deftlha- 
zione  Diurna  a defolamento  dell’Impe- 
rio di  Andronico . ■■  :»  vj 

4.  Ha  Iddio  minacciato  nelle  Scrit- 
ture , che  punirebbe  i fuoi  nemici , non 
folo  nella  loro  perfona , ma>  in  quella^ 
de’  loro  Poftcri , Vfyal  ad  qutrrtam 
gcturaiioriem  . Ciò  fi  verificò  nello 
Pofterità  di  Andronico;  percioche  quat- 
tro appunto  furono  le  generazioni  del- 
la fan.  Dipendenza,  fopra  le  quali  cad- 
de la  vendetta  cclelte . Il  primo  fuo  fuc- 
celfore  fuicdme  diffidi  minore  Androni- 
co.  A quefti  fiiccedette  Giouanni  Paleo- 
logo  : a Giouanni  Emanuele , a quelli  1’ 
altro  Giouanni,  e ’l  fratello  Coftantino,1 
« cui  finendo  la  progenie  dominatrice 


di  Andronico  fi  verificè  l’ Oracolo  di 
Dauid  ; Semiti  tmptrrum  peribit . Cinque 
furono  all’ incontro  i principali  Poftcri 
diOttomannOjche  combatterono  contro 
i commemorati  nipoti  d t And  rOnito  .Or- 
cane  figliuolo  di  Ottomanno  diè  varie 
feonficte  ad  Andronico  il  Giouano 
fucccflòre  del  primo . Amuratto  pri- 
mo impKlfe  alte  ferite  all’  Imperio 
Orientale  fono  Giouanni  Paleologo 
fucccflòre  di  Andronico  . Baiazetto 
primo  , che  fttccedette  ad  Amurat- 
to riduflc  quali  all’cftrcmo  Emanuele 
fuccefforèdi  Giouanni,  Amuratto  fecon- 
do nipote  di  Baiazetto  rinuouò  i trionfi 
de  gli  OttOmanni , eie  perdite  dc’Pa- 
feologi  contro  l’altro  Giouanni  figliuo- 
lo di  Emanuele  : e in  fine  il  fecondo 
Maccometto figliuolo  di  Amuratto  di- 
ftruflc  l’Impetio  Greco , vccife  Coftan- 
rino , in  cui  terminò  l’ Imperio  de’  Pa- 
leologi . 

5 . Sembraua  appunto  che  fóflc  im- 
preflò  da  ttio  al  feme  di  Ottomanno 
va©  quali'  naturale  iftineo  di  quella^ 
commiffione , che  haueua  dal  Cielo  di 
punire  1 GteciScifraatici,  laonde  i Prin- 
cipi della  famiglia  Ottomanna , quan- 
tunque diflratti  da  varie  ìmprefe , orsù’ 
nell’Afia , ora  nell’Vngheria , teneuano 
Tempre  intenti, e filli  gli  occhi  nella  Gre- 
cia, quali  a preda  lor  deftinata  dal  Cie- 
lo. Quindi  qualora  tornavano  vitto- 
riofi  dall’altre  imprefe  carichi  di  fpoglie, 
c più  podèrofi  per  le  nuotte  cpntjmfte , 
a galla  ditotrenti  ingroflàtì  per  nuouc 
actjue,fi  verfauano  fopra  l lmperio Gre- 
co , finche  interamente  l’innondarono  . 
D’altro  lato  fembraua,  che  la  Sedia  Ro- 
màna si  altamente  offe  fa  da’Greci,  foffe 
Pvnic©  Altari  di  ricouerodeftinato  dal- 
la Diuina  Ptouidenza  a’  medefimi  per 
rifdggifUifi  a diféfa  conwo  l’Ottoman- 
no , e per  quinto  fu  poffibile  a i Roma- 
ni Pontefici , femprc  vi  hebbero  rifug- 1 
gio , mi  preualendo  ne’ Greci  la  contu- 
macia , difoofe  Iddio , cb’eflcndo  agita- 
ta la  Chiela  Latina  da  quel  grand©  Scif- 
mà , che  con  rittolta  di  tutto  l’Occiden- 
te durò  vn  mezzo  Secolo , non  poteflè- 
ro  i Pontefici  Romani  accorrere  alla  di- 
fefa  della  Grecia  pericolante,  nè  furono 
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portenti  i Principi  Occidentali  a foccor- 
rcrli,  si  perche  eran  diuifi  fra  sè,  si  per- 
che non  erano  concordi  in  riconofcere 
il  Capo  della  Chiela,  Cotto  la  cui  dire- 
zione vnirlì  a fauor  de’ Greci , mentrej 
gli  vni  adorauano  il  vero  Pontefice,  al- 
tri l’Antipapa . Talché  a rouina  della 
Grecia  congiurarono,  e i Greci  medefi- 
tni  per  loro  colpa,  conferuandofi  contu- 
maci nello  Scifma  Orientale,e  vi  coope- 
rò per  accidente  lo  Scifma  Occidentale, 
che  pofe  infuperabili  oftacoli  a i foccor- 
li  più  vigorofi  dell’Occidente , che  ri- 
chiedcuanlì  a preualerc  all’orribil  po- 
tenza de’ Turchi. 

6.  Non  ci  ha  pena  nè  più  giurta, 
nc  più  acerba  a punire  vn  fuperbo  pet 
gli  oltraggi  fatti  ingiuftamente  ad  al- 
trui, checollringcrloa  vmiliarfi,  e ri- 
correre fupplicheuolc  a quel  medelimo, 
a cui  egli  fece  l’ ingiufto  oltraggio.  A 
quella  pena  furono  dalla  Diuina  Pto- 
uidenza  condannati  tutti  i Pofteri 
del  primo  Andronico  Palcologo  , 
perche  al  Sommo  Pontefice  , come 
già  notai  ,ricorfe  il  Giouine  Andronico 
per  mezzo  del  Monaco  Barlaam  . Ap- 
pretto vi  hebbe  ricorfo  Giouanni  figli- 
uolo di  Andronico  . Indi  Emanuelo  : 
in  fine  l’altro  Giouanni,  e Conftantino. 
Obbietto  di  alta  mcrauiglia  è quello . 
Gli  Imperatori  Greci  commetteuano. 
continue  ingiullizic  contto  i Sommi 
Pontefici.  I Turchi  in  pena: di  quelli 
eccelli  dauano  graui  feonfitte  a gli  Im- 
peratori Greci , e quelli  non  haueuano 
altro  rifugio  che  la  Sede  Romana  da_, 
loro  oltraggiata , c in  pena  degli  ol- 
traggi a cui  latti  riceueuauo  tali  feon- 
fìttc.  Auuenne  ad  elfi  ciò  chc  talpra  au- 
uiene  a profanatori  del  Sacro  Tempio,! 
i quali  pofeia  in  vendetta  di  hauczlo: 
profanato, perfeguitati  da  loro  Nemici, 
non  hanno  altro  alilo  a cui  rifugiili , 
chc’l  medelimo  Tempio  da  lor  violato. 

7.  Quella  più  che  materna  affezzio- 
ne , onde  la  Chiela  Latina  fu  fempre 
pronta  ad  abbracciar  nel  fuo  feno  i Greg- 
ei nemici,  c tante  volte  contumaci,  mo- 
llra  che  in  lei, e non  nella  Greca  alberga , 
lo  fpirito  di  Gicsù  Crillo,  ch’c  fpiritodi , 
vnionc  , c di  aurore  , ina  perche  a 


quello  i Greci  oppongono  in  contrariala 
maggior  lèuerità  delle  lor  leggi  fopra  i 
Canoni  de’Launi,  piacemi  porre  ad  efa- 
me  quella  oppofizione . 

CAPO  D V O DECIMO. 
Quinto  -vanamente  glorij fi  la  Chiefa  Greca 

per  la  maggior  feutrità  de'fuoi  Canoni 

fopra  quelli  della  Chiefa  Romana . 

1.  T)Er  ifcioglimento  della  pre- 
l narrata  oppozione  la  qua- 
le porge  fomento  alla  fuperbia  , c 
forma  feudo  alla  contumacia  de- 
gli Scifmatici  conuien  fapcre  , cho 
i Greci  fi  prepongono  alla  Chiefa 
Latina  perla  feuerità  de’Canoni,edclle 
leggi  della  loro  Chiefa,  ollentandole 
varie iquarcfime,  e digiuni,  che  im- 
pongono il  rigore , con  cui  proibirono 
le  terze , c quarte  nozze  . Di  più  ma- 
lageuolmente  s’inducono  a riceuere  i 
caduti  a penitenza  , ne  gli  ammettono , 
lènza*  impor  loro  graui  pene  . A tutto 
ciò  lì  aggiuage  la  rigida  difciplina  de’ 
loro  Monaci , fuperiori  in  ciò  a gli  or- 
dini Occidentali  ; maflimamente  fc  fà- 
ucllifi  degli  Abitatori  del  Monto 
Athos  , la  cui  vita  ftentatiffima  per  lo 
afprczze  non  cede  punto  a gli  antichi 
Anachoreti . Quindi  rimane  a me  il  de- 
bito di  comprimere  quello  fallo,  c ino- 
ltrare i’eminenze  de’Riti  della  Chielà 
Latina  fopr*  que’della  Greca  . 

2.  Primieramente  notili , che  que- 
lla oppofizione  di  fouerchia  -indulgen- 
za fu  fatta  nc’fccoli  più  antichi  da  mol- 
ti Ercfici  alla  Chiefa  Romana  : l’oppo- 
fero  ad  erta  Nouato , e ; T crtulliano , il 
quale'riprefe  fpecialmente  quelli  Ca- 
noni , per  cui  riceucuaofi  i Pentiti  * 
penitenza  • onde  quello  vanto.de’Gre- 
ci  è comune  a gli  antichi  Ercfiarchi  ri-, 
prouati  da’medefimi  Greci-  Più,  fra 
gl’Idolatti  dell’ellremo  Oriente  molti 
Bonzi  nel  Giappone , Eremiti  nella  Ci- 
na , c Bracmani  nell’Indie  , profelTano 
vita  si  penitente , e si  alpra,  che  fi  la- 
friano  di  gran  lunga  dietro  la.Grecafe- 
ucrità . E già  che  i Grechi!  vantano  fe- 
gnatamente  dell’afprezza  , con  cui  vi- 
gono i Monaci  del  Monte  Athos  , vo- 
glio opporre  a quelli  vnà  Setta  di  pclfi- 

mi 


*n  vitSU» 
Beaci  . 


LIBRO  Qjy'/I  R T 0 . ' ' 855 


ini  Idolatri  abitatori  di  vna  piu  aipcftre 
Montagna  non  lontana  da  Ormuz. 
Nirra  {il  Padre  Gafparo  Berzeo  tefti- 
monio  di  veduta,  ch’egli  rimafe  atto- 
nito al  vedere  i loro  alberghi  poco 
maggiori  di  vna  fepoltura»  podi  lotto 
la  sferza  del  Sole  iui  cocentiifimo , on- 
de viueuano  quali  in  continua  agonia  , 
oltre  l’elfere  il  lor  vitto  tanto  fol  cho 
baflalTc  a non  morire,  e di  si  rea  qua- 
lità, che  non  tanto  riftoraua,  quanto 
tormcntaua  la  fame:a  ciò  aggiunge.ian- 
fi  le  continue  flagellazioni , onde  tace- 
uarto  de’loro  corpi  afpro,  c fanguino- 
fogoucrno.  Fece  interrogazione.il  Pa- 
dre al  loro  Superiore , pcrqual  cagione 
facelTcro  eglino  sì  fieri  trattamenti  alle 
loro  membra  . Al  che  egb-fteondo  i 
fogni  di  Pitagora;  fonodiflè  le  noftrcu 
anime  dcflinate  ad  vnirfi  a i corpi  di 
varie  fiere,  dtfgiuntc  che  facanno  da’ 
corpi  . Quindi  noi  per  ottenere  da_> 
Diol’ingreiTodielTc  in  corpi  di  mero 
fiere  bellue. , rei  dtfponiamo  a ciò 
con  lo  ftrazio  , che  facciamo  de’neftri 
corpi:  E beato  fra  noi  quegli  che  caro 
afpriflime  penitenze  ottenelfe  all’anima 
per  albergo  il  corpo  di  vna  Vacca  . Qr 
io  non  credo  èffer  sì  folli  i 6rcci , ch<o 
reputino  migliore  la  Religione  dt  que* 
miferi , che  la  loro , per  il  tanto  più  fc- 
uero  goucrno,  che  fon  condannati  a fa- 
re dc’loro  corpi . Da  dò  fi  raccoglier , 
quanto  fia  folle  il  lor  vanto . 

3.  La  ragione  di  quefta  verità  fi  di- 
duce da  vna  profonda  dottrina , che  mi 
ricorda  hauer  letto-in  S.Tommafo.  In- 
fegna  egli , che  fra  gli  Ordini  Regola- 
ri , i migliori  non  fono  i più  ftretti , per- 
che le  ftrettezze  non  fono  fine, ma  mez- 
zo,- chcs’iinponc  per  l’acquifto  della., 
perfezzione , la  quale  confitte  nell’ec-. 
cellcnza  della  carità  : Onde  non  quegli 
Ordini  Religiofi  fon  meglio  formati  „ 
che  impongono  penitenze,  più  rigoro-, 
fe,  ma  quelli , che  preferiuono  mezzi: 
più  addarti , a confcguire  la  virtù  rei-i 
na  delle  altre . Quefta  verità  fu  notaj 
eziandio  ai  Filo?ofi  Gentili , e mtffi- 
mamente  ad  Ariftotile , il  quale  noia, 
approuò  per  migliore  la  Republica^ 
Spartana , che  fra  tutte  le  Greche  fi  go- 


ucrnaua  con  le  leggi  più  feue  re  riceuu  - 
te  dal  fuo  feroce  Legislatore  Licurgo , 
maantipofead  eflà  l’Ateniefe , ed  altre 
Kcpubliche.  Ciò,  perche  la  maggio- 
re , o minore  Vtilità  de’mezzi  fi  racco- 
glie dalla  maggiore,  o minore  attitudi. 
nc  , a partorire  il  fine . Qui  odi  ellcndo 
il  fine, a cui  è ordinata  ciafcuna  Rcpu- 
blica  , la  virtù  i e la  felicità  de  Popoli , 
le  migliori  Republiche  fon  quelle , che 
fi  gouernano  con  leggi  più  confacenti  a 
tal  fine,  quantunque  men  feuere.  Or 
quanto  fieno  più  vtili  al  confeguimen- 
to  del 4 virtù  ,e  maflìmamente della  ca- 
rità , le  leggi  della  Ohicfa  Romana,  che 
della  Greca , è verità  , che  a renderli 
mani  fetta  batta  far  comparazione  fra  le 
due  Chiefe , econfiderarc, quale  di  ef- 
fe fia  ora  più  fapienre , più  virtuofa,  più 
beata  »:o  la  Latina , o la  Greca . E per- 
che il  midollo  della  virtù  Criftiana  con- 
fitte neH’efcrdzio  della  carità , faccia, 
ciafcurio  feco  ragione , fe  ora  più  fiori- 
fea.ta  carità  fra' Greci , o fri  Latini. 
Chiamo  di  ciò  in  reftimonio  i medefi- 
mt  Greci.  Narrino  e fi,  quante  volto 
fi  fieno  armati  a fauor  dell’Oecidenro , 
per  liberar  le  Spagne , oleducSicilio 
dal  giogo  de’  Saracini  : E perche  efli 
non  l'han  farro  giamai  , io  opporrò 
ad  etti  le  tante  (pedizioni  fatte  da' 

Larini  in  Oriente , per  liberar  elfi  dal 
giogo  de’  Maccomettanl . Ni  credo , 
che  i. Greci  a quello  potranno  opporre 
altro  ; fuor  che  le  tante  arti , e frodi,  che 
hanno  «fato,  ora  per  armare  i Turchi 
contro  i Latini,  ora  per  impedire  a que- 
lli i progredì  contro  i Turchi . 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Ne. pur  tjftr  vero  ibe  i Greci  prevalgono 
nella  - ferenti , perche  mentre  Jhmgono 
da  vn  lato  col  rigore  de’loro  Cano- 
ini idoli' altro  rii  affano  la  difiplina . 

. ..  \ . . ' I 

i.  T Greci  a tempo  di  Giuftinia- 
X no  Secondo  celebrarono  vn 
reo  Conciliabolo  forco  Callinico  Pa- 
triarca di  Goftantinopoli , fettanta  an- 
ni prima  che  nafcelfe  lo  Scifma  focto  gjra.  tn 
Folio.  L’autore  del  qual  Conciliabo- 

lo 


8;*  CONTRO  LO  SCISMA  ORIENTALE 


. lo  nè  riportò  in  pena  la  deposizione  dal 
Patriarcato , 1’cfTere  accorato , e confi- 
-,  nato  in  cfilio  • Teodoro  Balfamonc  at- 
tribuiste a quello  Concilio  TeSTenza  di 
, Ecumenico , ed  afferma,  riferui  inrer- 
uemito  a nome  del  Papa  vn  Arciucfco- 
oo  di  Rauenrp,  e in  vece  de’ Legati 
Poorifizij  hauerk»  gouemato  tre  Vefco- 
iii  Crepi , che  godeuana  d carattere  di 
fegati  della  Sedia  Apostolica  ; ma  di 
qutlTArciuefcouo  di  Raoonaa  il  Balfa- 
mone  acutamente  tace  il  nome  ad  vfo 
de’mcntitori , per  non  effer  conuinto, 
che  quegli  no#  fu  mai  Legato  Apostoli- 
co . Oltre  ciò  » che  ì Vricoui  Greci  per 
maniera  di  Legati,  e Vicari)  del  Papa., 
affirteflero  « Concili;  Orientali,  mai  non 
fu , 0 permeffo , o vfato  dalla  Sedia  Ro- 
mana ; E fu  priuilegio  del  folo  S.  Cirri- 
Io  Patriarca  di  Alcfaodnz , Ma  quan- 
tunque tutto  ciò  fi  auurraffe.quel  Con- 
cilio non  hebbe  rapprottaroento  dalla 
prima  Sede,  ch’è  l'anima,  onde  tice. 
nono  vita , e vigore  rette  le  farne  Af- 
fttnblee . 

t.  In  quello  Conciliò,  ctsefuin., 
qualche  modo  il  primo  bozzo  dello 
Saluta , «a  i vani  Canoni , che  fi  for- 
marono i contrari;  a i decreti  della 
Chiefa Latina,  il  precipuo  fu  quello, 
ondo  (Greci  aigomcntaronfi  di  ilermi- 
oare  il  Celibato  de’Sacerdotì  Stabilito 
dall’  antichissima  confuccndine  Idi  rut- 
ta la  Chiefa, ’ dòiRf  utorità  de’Condlij» 
d«’Caaoni,da’Sommi  Pontefici,  e man- 
tenuto di  tutti  i Sancifiimi  Patriarchi 
della  Chic  la  Orientale,  i quali  non  per- 
mifero  mai  il  consmcrzio  maritale  a 
Subdiaconi , o Diaconi , c molto  meno 
a i Preti,  come  Agitatamente  nè  rende 
Hìboi,.  iì  tcllimonianza  S.  Girokmo  ; JB md  fa - 
Vigilati*.  CIIM(  ( dkc  egli  > Oranti!  Ectttfi* , quii 
AtgJftM*  » & Stdit  Apo/hlits,  qiu  aia 
Qa*ko<  nteipiuM , tua  fìvxtrcs 
habutruMi  i manti  ejjt  de/mantu . La  ra- 
gione , che  allegarono  del  lor  Canone 
i Greci,  furono  i due  Tefti  Canonici, 
l’vnodd  Saluatore  : Qmd  Deus  coniun- 
xit-Um»  W»fepm0  ; l’altro  dell’Apo- 

fW°;  Attignila  a uxori , noli  quattro 

t synoH.  - f quali  Tefti,  quanto  poco 

c/u.coi.  vagliano , a coroprouarc  l’equità  di  vtu 


tal  Canone » lo  dimostrarono  i Greci 
medefimi  in  altro  Canone  del  medesi- 
mo Sinodo , in  cui  obbligarono  i Ve- 
feoui,  canon bauer  Conforte,  a «vi- 
verne (cpata d ; E pò  re , fe  l’au  nori  tà  di 
que’Canani obbligaSTc , «concedere  il 
comraerzio  maritale  a 1 Pretl,per  cgual 
ragione  Stringerebbe , a pcriBctterlo  a i 
Vcfcoui . Quello  decreto  formato  nel 
Conciliabolo  di  Callinico  dimostra 
l*inconf«gu«nza  de’Grcci , che  toglien- 
do il  Celibato  dall’  Ordine  Sacerdotale 
coatto  la  maggior  dcccnzadi  quel  Gra- 
do, contro  l'antica  vfanza  di  tutta  la’ 
Chicfa  derivata  dagli  JApoftoli,  e Sta- 
bilita nc’Concilij , ardi  tono  riprende- 
re la  Cbiefa  Romana  »' perche  non  proi- 
bite come  ree  le  terze  , e quarte» 
nozze . óP-„  • 

?.  Faccia  cìafcuno  feco  ragione, 
fe  fia  piò  confórme  all’onefìà,  il  conce- 
dere a i Laici  la  moltiplicazione  delie 
nozze  , o negate  a i Sacerdoti  il  confor- 
zio  maritale,  dò  che  fa  la  Chiefa  Ro- 
mana, © pare:  concedere  a i Sacerdoti 
l’eficrcitare  l’olftziodi  maria  , e negare 
a i Laici  le  terze , e quatte  nozze  ciò 
che  fa  la  Crecz . La  concezione  di  que- 
lla moltiplicazione  può  talora  efier con- 
forme al  consiglio , che  i’Apoftolo  da 
a i Laici , di  menar  moglie  ; Si  ut»  ft 
cont intra  métta  : può  elfcr  necefùri*  al 
prò  degli  Imperij , per  hauer  vn  Re- 
gno SucceSTorc , come  l’hebbe  l’Impc- 
rador  Leone  della  quana  moglie  : può 
richiederli  ad  altri  rileoautiflirai  fini  di 
publica  vtilità , e non  è colà  contraria 
all’antica  confbetudine  della  Chiefa. 
A che  dunque  tanta  Tenenti  in  fante 
Amicto  , del  che  Si  vantano  i Greci? 
Iddio  ha-  istituito  il  Matrimonio  per 
due  fini , rioè  per  hauere  progenie  ch’è 
il  fine  precipuo , e l’ctTer  mediana  delia 
concupifcenza^hc  fi  appella  fine  fccotH 
dario.  Per  tanto,  fcall'vno  , c all’al- 
tro fine  può  talora  richiederli , dm  1’ 
Huomo,  defonta  la  prima,  e feconda; 
moglie  meni  la  terza , perche  vietarlo 
generalmente  a tutti  ? Ciò  è va  ripor- 
re moiri  all’  incontinenza  contro  l’io- 
tcnrodi  Dio  , il  quale  per  raffrena  ( co- 
me parla  S.  Agostino  ) le  onde  tumul- 
tuanti 
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tuartti  della  concupifcenza  carnale,  le 
ha  riftrerte  Trai  lidi  del  conforzio  ma- 
ritale . All’incontro  il  Celibato  de’Sa- 
cerdoti  è fertile  di  rutti  quc’beni , che 
fi  fono  più  addietro  riferiti  ; non  obbli- 
ga generalmente  tutti  gli  Huomini , ma 
folo  quelli , che  fi  fono  fpontaneamen- 
tc  fottopofti  al  Sacerdozio . In  fomma 
non  reca  verun  di  quelli  alfiirdi , che 
nafeono  dalla  feuerità  de’Canoni  Greci 
riferiti  . 

4.  Non  è fiato  ( come  dilli  ) qui 
mio  intento  riprouare  fi  come  indifcrc- 
ti,  o illeciti  que’ Canoni  , perciòchc 
non  hauendoli  difapprouati  la  Chicli-, 
Romana,  ne  pur  a me  conuiene  biafinar- 
li  : folo  ho  intefo  reprimere  la  temeri- 
tà di  quc’Greci , che  biafma  o la  Chie- 
fa  Romana , e come  troppo  indulgen- 
te in  concedere  più  nozze  , c come 
indiferetamente  Teucra  in  negar  l’vlo 
delle  mogli  ai  Sacerdoti,  mentre  anzi  i 
Canoni  della  Chiefa  Latina  fono  feueri 
rifpettoa  ciò.che  merita  diuieto,  indul- 
genti a ciò  eh'  è degno  di  condefcen- 
zione.  I Greci  all’incontro  fon  feueri 
in  ciò  che  merita  indulgenza  , e indul- 
gentiaciò,  che  merita  feuerità . 

CAPO  VLTIMO. 

Li  cofe  maialatoli  non  nec'Jdrie  al  viuere 
virtuofi  ejfer  migliore  cofìiluirle  ma- 
uri» di  configlio  , che  di  co- 
mandamento . 

1.  TL  dimoftrare  quella  verità, 
X renderà  vie  più  aperto  quan- 
to meglio  fi  gouerni  ne’  fuoi  Canoni 
la  Chiefa  Latina  , che  la  Greca  . La., 
Chiefa  Giudaica  preualcua  alla  Cri- 
fliana  nell’imporre  cofe  ardue  ; quella 
c fupcriore  nel  configliarle:  la  circon- 
cilione,  le  infinite  ofleruanze  legali  for. 
mauano  vn  giogo  si  pcfante,che  appe- 
na i Sa  nti  dell’antico  Teftamenco  heb- 
bero  forze  a fofienerlo. D'altro  lato  nó 
ci  haucua  nell’antica  legge  configlio , 
che  pcrfuadelfc  la  virginiti , la  perpe- 
tua vbbidienza , la  volontaria  pouertà. 
Per  oppollo  il  Saluatore  nei  nuouo 
Teftamenco  ci  ha  liberati  dal  giogo 
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afpriflìmo  della  legge  Mofaica  da  viti 
canto , dall’altro  ci  ha  con  l’efempio , 
e col  configlio  , e con  magnifiche  pro- 
melfc  di  ampia  mercede  allettati  alla^ 
virginità , all’  vbbidienza , alla  volon- 
taria mendicità . 

a.  Quattro  cofe  fegnatamente  ha 
operato  Crifio  nella  Chiclà  con  la  Aia 
legge  . Ha  feemato  il  numero  de’pre- 
cetti  : ha  aggiunti  a i precetti  i confi- 
gli : ha  indotti  gli  Huomini  alla  piena 
odcruaqza  della  legge  di  natura,  con 
riuocarc  le  dilpenfazioni  fatte  all'Ebreo 
intorno  a tal  legge  con  la  conceffionc 
della  Poligamia  , c del  libello  del 
ripudio  : ha  bensì  impolli  alcuni  pre- 
cetti nuoui , e quelli  circa  l’vfo  de’  Sa- 
grameli ; ma  quello  è fiato  come  vn_. 
aggiungere  le  ruote  al  carro,  e l’ali 
all’vcccllo , perche  tai  precetti  ,attefa_< 
la  copia  della  grazia , di  cui  fon  fertili 
-i  Sagramenti , ci  rendono  non  pur  age- 
uole.ma  foauel’ofleruanza  deÙa  legge 
naturale . 

Da  ciò  vuole  inferirli  edere  fiata 
ammirabile  l’ economia  di  Crifio  nel- 
la Coftituzione  della  legge  Euangcli- 
ca  , quanto  a ciò,  eh’ è l’hauerci  age- 
uolata  in  gran  modo  la  via  della  falute . 
Ha  operato  ciò  prima  con  ifeemare  il 
numero  de’precetti  obbliganti , che  la 
rcndeuauo  malagcuolc  . Secondo,  con 
aggiungere  precetti  inuerlb  sè  non  ar- 
dui , c per  lor  natura  atti  a renderci  più 
foaue  il  ncccflario  giogo  della  legge  na» 
turale  : quali  dilli  edere  i precetti , che 
hanno  per  oggetto  l’vlo  de’  Sagra- 
menti  : ma  fopra  tutto  è fiata  Diuina^ 
inuenzione  il  non  trafcurarc  que’mez- 
zi , che  ci  difpongono  all’altezza  di  fu- 
blime  perfezzione,  ma  per  modo , che 
ci  rendedè  materia  di  configlio , non 
di  precetto  la  virginità  , la  pouertà  > 
e altri  mezzi  fommamentc  accon- 
ci a condurci  all’apice  della  virtù  , 
ma  mezzi  fommamentc  ardui . SeCri- 
fto  ci  hauede  obbligato  a vfare  di  que- 
lli mezzi,  ftante  l’infermità  della  no- 
(Ira  natura  farebbe  feguito , che  irta 
vece  di  renderci  facile  la  perfezzione, 
ci  rendede  fommamentc  malagcuolc-» 
la  falute  , perche  l’odèruanza  di  tai 
Qqqqq  pre- 
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precetti  (irebbe  Rata  di  pochi)  la  viola- 
zione di  molti  : onde  per  cagione  di 
effi  farebbe  flato  fcarfo  il  numero  de’ 
perfetti  > immeftfo  quello  de’  violatori) 
e per  confèguenza  de’condannaci . Brc- 
uementc  , que’  mezzi  in  ragione  di 
configli  fono  vtiliflimi  > perche  multa- 
no il  femore  de’  più  eminenti  in  virtù 
ad  abbracciarli  : in  ragione  di  precetti 
farebbono  perniciofi  > perche  alla  tie- 
pidezza de  i più  cagionerebbono  oc- 
cafìoni  di  peccare  nel  violarli . 

4.  Quella  economia  dclSaluatore 
viene  imitata  dalla  Chiefa  Latina  con- 
senta d’imporre  pochi  precetti  > e que- 
lli da  vn  Iato  ageuoli, dall’altro  vtili  alla 
■cuflodia  della  legge  narurale;per  cagio- 
ne di  efempiod’ofTcruanza  de’di  feftiui) 
,1’vfo  dell’annua  cófeflione, e ftmili.  D'al- 
tro lato  di  legpicri  riceuc  i caduti  a pe- 
nitenza^ non  è feuera  nell’imporre  i di- 
- giuni  > lafcia  libera  la  fucceffiua  mol- 
tiplicazione delle  nozze:  alletta con^ 
ampli  priuilegij  al  celibato  , concedo 
molte  efenzioni  a gl’ordini  Relifiofì) 
ne’  quali  è in  vigore  non  folo  la  con- 
formità con  diuini  configli  > ma  la  fe- 
uerità  de’digiuni  > e delle  afprezzc  > e 


a gli  Eroi  piu  penitenti , a i Vetrini  > 
a i perfetti  concede  celefti  onoranzo 
dopo  lor  morte . Se  obbliga  ai  celibato 
i Preti  > quello  precetto  non  compren- 
de fe  non  quelli  , che  vi  fi  ftringono 
di  propria  clezzione  confcgrandofi  col 
Sacerdozio)  a i quali riefee  meno  pc- 
nofoqucl  legame)  per  effer  volonta- 
rio » all’incontro  la  Chiefa  Greca  imita 
la  maniera  > con  cui  fu  formata  la  Chie- 
fa Giudaica  meno  perfetta  , che  la  Cri- 
fliana  > ciò  per  la  moitiplicità  de’  co- 
mandamenti  ) che  impone  : dall’altro 
lato  cede  alla  Chiefa  Latina  nel  femo- 
re di  promuouere  l’ofTcruanza  de’ con- 
figli permettendo  l’vfo  del  matrimonio 
a i confegrati  col  Sacerdozio . Quindi 
feorgiamo)  che  nella  Chiefa  Latina-, 
fiori Ico no  Ordini , che  profetano  leggi 
feueriflime  , Camaldoli  , Certofini  > 
Capuccini  , la  qual  feucrità  riefee  a 
tutti  tolerabile)  c a molti  foaue>  per- 
che non  è parto  di  violenta  accediti  > 
ma  di  libera  clezzione  ; onde  afToluta- 
mencc  vuole  preferirli  l’economia  più 
mite  > che  tiene  la  Chiefa  Latina  > allo 
più  rigide  leggi , che  vanra  la  Greca  - 
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Dimofirare,  che  lafchiauitudine  de’ Gre- 
ci fotto  il  Turco  è giufta  punizione  de’ 
loro  errori , e della  loro  contumazia_» 
contro  la  Sede  Romana  cfler  necefiàrio 
premettere  varie  confiderazioni  circa  eli 
arcani  fini , cne  ha  la  Diuina  Prouidenza  nel  concede- 
re l’Imperio  alle  Nazioni  infedeli , e nel  render’  infelice 
vna  Nazione  dianzi  a sé  diletta , e profperata . Si  con- 
fiderà 'generalmente  la  varietà  de’  fini  intefi  da  Dio 
nella  calamità  delle  Città,  e degl’Imperij . Si  defcri- 
uono  i caratteri  onde  fi  rende  aperto , che  vna  tale  fe- 
rie dù  difaftri  è ordinata  a pena  fterminatrice  di  vna_> 
rea  Nazione  . TI  prògrefTo  delle  Monarchie  terrene 
difporfldalla  Prouidenza  acconciamente  al  fine  mora- 


le dellEiuomOr:  A quello  fine  concorrere  oltre  l’ordi- 
nazione morale  la  còftituziorie  dell  ordine  naturale  . Si 
conferma  quella  verità  cori  l’induzzione  delle  cinque-? 
vniuerfàli  Mòinarchie . Oltre  il  fine  morale  dell’Huo- 
mo  ordinarli  altresì  da  Dio  la  ferie  de  gl’Imperij  al  prò 
de  gli  eletti . Quella  verità  dimoftrarfi  per  egual  modo 
dall’induzzionc  delle  cinque  commemorate  Monar- 
chie . Fra  effe  la  Romana  elfere  fiata  con  ifpeciale  ma- 
niera indirizzata  al  fine  prenarrato . Si  diftende  l’in- 
duzzione premeflà  a cinque  Nazioni , che  dopo  la  ve- 
nuta di  Grillo  hanno  occupata  vaftità  d’imperio . Son 
o.7a u Qqqqq  » <iueftc 
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quelle  Vnni,  Vandali, Goti,  Sàràcini.T urchi . In  tutte 
cinque  fi  moflra  la  predetta  ordinazione , la  quale  fe- 
gnatamente  rifplende  ne’  Goti . Ne’  profeffori  dell  Al- 
corano congiongerfi  la  ragion  naturale  alla  morale  a far 
si,  che  acquiamo  vaftità  d’imperio  . Hauer  Iddio  apu- 
nife)’Erqiia , ^fli  Scifmij  eccepita  \àfla  dominazio- 
ne a i Saracini , e a Turchi . Si  premette  vna  efatta_> 
confiderazione  l'opra  le  leggi,  con  -cui  figpuema  l’Im- 
perio Ottomanno  . Si  raccoglie  da  quelle  confidera- 
ziorìi  , che  vn  tale  Imperio  è conceduto  a gl'Ottomanni 
a punire  irei  Griftiani.  Si  conferma  ciò  cón  rnòflrare, 
che  la  perfecuzione  de  glOitomanm  cóntro  la  leggo 
Crifliana  ò feroce  lopra  ogru:aitra  ; Indi  procedendo 
all  ordinazione  di  quella  Monarchia  a punire  iGreei  . 
Si  flabilifce , che  1 opprefiìone  ddl  giogo  T urehefeo  era 
la  pena  più  confacce  nte  allo , Sciima.de  Greci . Si  ino- 
ltra l’ ordinazione  dell’Iihperio  Turchefco  a vn  tal 
fine  conliderare  tutti  i progrelìi  hauuti  dalla  Monar- 
chia Ottomani»  , e dall'  hauere  )i  Greci  co’  loro  vizi) 
opporti  alle  tre!  virtù  Teològiche  concertò  più  d’ogn  al- 
tra Nazione  alla  grandezzadb  quell  Imperioii  Iti  fine 
fi  conchiude  ratte  le  (cagióni  alle  qiiàli  nelle  icT-itture 
s’attribuifee  la  rouinai  d^.Impenp  render  imartrfeflo  , 
che  rimperio  da’Greci  doueua tras&rirft  ad àltra  Na*- 
zione . Dimoftrafi  la  fteflà venta  dalla  diuerfà  maniera 
tenuta  dà  Dio.»  valerti  delkpcrtmza.Ottoroanna; rif- 
petto  all'Imperio  Orientale;  e rilpetto  all’Occidentale. 
• /e,  (rfsqml  l^  ab  ahai i J nrG  sb  UomIr xhcnibio c in 
. . n ìjsuv*  f’jq  ihmiìomtb  £imv  afbwP . inaia ; h * ! 
.-;r  v ■.  -{ornammo  aupnio  allab  onoixsubiu  i-'-b 
-!  £icacli  nojsu.rt  arsila  ^namoil  alata  rfl  . 
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P rat  mio  ai  Libri  {(giunti* 

n !•<  ER  le  varie  digrcf- 

Wì  '/yj  (ioni  necclfaric  al 
si  mia  fine,  che  fono 

fj?  per  fare  nel  Libro 

Éfc  jnfipjS  preferite,  per  la  no- 

W-  ujt£  gli  argo_ 

menti  , per  la  varietà  delle  comparazio- 
ni ,chedaran  materia  a i Libri  feguen- 
ti , fa  meftieri  , che  io  premetta  quella 
breuc  proemio  > a fine  di  dare  a chi  leg- 
ge qualche  informazione  del  mio  inten- 
dimento . 

2.  Ne’  Libri  precedenti  ho  ripro- 
uato  lo  Scifma  Orientale  con  quelle  ra- 
gioni, che  i Filofoli  chiamano,  A priori , 
dando  a vedere  la  fua  rea  origine , ei 
fuoi  fcelcrati  progredì . Ora  procedo  a 
riprouarlo  per  l’altra  via  , che  chiama- 
no, A peftorioriycon  dimoftrare  i fuo  cat-, 
tini  effetti  , c quella  infinita  ferie  di 
fciagurc,  c di  colpe , ond’  è flato  fertile 
all’Oriente , c alla  Grecia  , rendendo 
quelle  infelici  Nazioni  ferue  de’  Tur- 
chi, i quali  pofutrunt  manum  ad  omnia 
defiderabilia  earmn  , fpogliandole  di 
tutti  gli  ornamenti  , per'cui  erano  al 
Ciclo  grate,  al  Mondo  inclite , e glo- 
riofe . A tal  effètto  i mio  proponimen- 
to di  render  manifefte  due  verità  ; 1’  vna 
è ,che  ’l  giogo  , fotto  cui  gemono  op- 
prefle  le  Prouincie  dell’Imperio  Orien- 
tale , è pena  della  loro  apoflafia  dalla 
Sede  Romana  , c della  contumacia., 
ncH’jpoftafia  . L’altra  è,  che  vna  tal 
pena  è in  fingolar  modo  proporzio- 
nale alla  cattili  irà  ,che  patifeono  i Giu- 
dei pe  1 Deicidio  comincilo  , e per 
Porti  nazione  loro-nelì’infedelcà , e nell’ 
odio  contro  Crifto  , e contro  i fuoi 
Adoratori.  i.  i ’>■  ■ . 

)•  Or  al  mio  primo  intendimento 
farà  oppofizione  di  molti  , che  i gatti- 
gli! temporali  non  folo  fon  comuni  a i 
buoni , e a i cattiui , onde  non  fono  ar- 
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tomento  di  colpa,  ma  fono  talora  or- 
inati al  promouimento  della  virtù . Il 
mutamento  poi  de  gl’Imperij  ( diranno 
effi  ) è naturale  effetto  de’  fortunofi 
cuenti  della  forte , c delle  vmane  vi- 
cende , le  quali  fempre  fono  in  moto 
in  ciò , ch’c  Sapienza,  e Potenza  ; onde 
che  la  Grecia  , la  quale  vn  tempo  fu 
dominatrice,  orafcrua,non  è pena  di 
delitto , ma  fatai  condizione  delle  cofc 
vmane . Per  ifcioglimenta  di  queftcu 
oppofizioni  à d’  vopo  il  diuifare  da  vn 
lato  ( ciò  che  farà  materia  del  Libro 
prefente  ) quali  fieno  i caratteri , onde 
i difattri  ordinati  da  Dio  a punizione 
di  colpa  fi  dittìnguono  da  quelli , che 
tendono  ad  altro  fine  : dal  che  s’ in- 
ferirà , la  cattiuità  de  gli  Orientali 
effer  pena  della  ribellione  al  Vicario 
di  Critto  . D’  altro  lato  è meftieri 
render  qui  manifefto,  che  il  muta- 
mento de  gl’Impcrij  terreni  c fpezial- 
mente  deftinato  dalla  Prouidenza  tu 
punire  i delitti  de’  Mortali  : indi  da’ 
principi)  generali  applicati  al|a  pre- 
fente materia,  varrà  il  didurne,  cho 
la  tirannica  Monarchia  Ottomanna  è 
'(lata  ordinata  dal  Ciclo , a punire  la 
contumacia  della  Grecia,  edcll 'Orien- 
te Scifmatico . 

4-  Coacro  il  fecondo  intento , che 
ho  di  inoltrare  in  quelli  Libri  la  pro- 
porzione tra  la  cattiuità  Giudaica,  e 
quella  de’  Greci  , opporranno  altri  , 
che  la  colpa  de’  Giudei  c (lata  oltro 
ogni  comparazione  fupcriorc  a quell-y 
de’  Greci  i onde  il  farne  comparazione 
contiene,  non  fcmplice  verità,  ma  iper- 
bolico ingrandimento . Quanto  a ciò  : 
Io  confetto  l’eccefib  della  colpa  de’ 
Giudei  fopra  quella  de’  Greci  i anzi  of- 
feruo  effere  altresì  proporzionale  l’ec- 
ceffo  della  pena . Quindi  non  è mi  il. 
intenzione , intorno  a ciò  raottrarc  pa- 
rità , ma  folo  proporzionalità , conuin- 
ccndo  , che  come  la  cattiuicà  de’Giu- 
dei  c flaca  ordinata  a punire  la  loro 
empietà , cosi  quella  de’  Greci  c ftataj 

ordi- 
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ordinati  a pah  le  la  loro  jibelUane^  deU’Oj^aquì^prartfttdrfc»  alfncho 
da’  Succeder:  di  S-  Pietro  . ' __  nelTùna  poffa_r*earait.a  vizio  di  lun- 

5.  La  valliti  di  quell’ argomento  ghezza  , fe  impiegherò  quattro  Libri 
mi  ncccllita , c l’importanza  mi  perfua-  nella  trattazione  di  verità  sì  arcane , sì 
de  a dillendcrlo  in  quattro  Libri , com-  fplendide  , si  riléuanti  .51*  cobi  póngo- 
prefoui  il  prefente  ; concioiiache  ho  no  con  lode  degli  Autori  interi  voiu- 
debito  di  Stuellare  in  efli  de  gli  arcani  mi  a dclcriuet^  la  notcrmia,  la  diipo  fi- 
fini dell’eterna  Prouidcnza  nella  di  Uri-  zionc , il  legamento  delle  parti , noiL» 
buzionede’  difaflri , e delle  feiagure  » dirò  dell’intiero  corpo,  ma  talora  di 
ora  ad  efercizio  di  virtù  » ora  a punir  vn  folo  lcmplicc  membro , per  figura 
2Ìone  di  colpa . Debbo  ragionare  di  dell’occhio  vmano . Stante  ciò  : chi 
altri  fini  non  meno  alcoli,  fitteli  da  Dio  potrà  , fe  non  temerariamente  oppor- 
nel  regolare  il  mutamento  de  gl’Impe-  mi , che  io  in  tela  tanto  minore  riftrin- 
rij  i e quindi  valermi  delTiuduzzionca  ga  vna  notomia  di  tanti  ftrepitofi  au- 
diltefa  alle  piu  vaile  Monarchie , elio  ucnimenti  , che  fono  interuenuti  , 
habbia  veduto  la  Terra  , confiderando  in  quella  catallrofc  di  Religione , di 
le  cagioni,  che  modero  Iddio,  a per-  Politica,  d’imperio  , non  inferiore  2 
metterle  , a,  tollerarle  , a ordinarle . quante  fieno  mai  fiate  rapprefentatc* 
Indi  mi  farò  a confiderarc  i principi) , c nel  Teatro  dell’Vniuerfo . Spero , che 
progrefsi  deH’Impcrio  Ottomanno,  per  chi  leggerà  quelli  Libri  con  animo  lim~ 
quindi  moilrarc  la  fua  fpeziale  ordina-  pido  , farà  di  atiuifo  d’impiegare  con., 
zionc  a punire  la  contumacia  de.  gli  diletto  , e con.  profitto  quelle  pochea 
Scarnatici  Orientali . Oltre  ciò  ; per  ore , che  fi  richiederanno  a terminarne 
debito  dell’argomento  propoilomi  fon  la  lettura , per  la  nouità  dell’argomen- 
tenutofare  vna  quafi  notomica  diferiz-  to  ricco  d’innumerabili  verità  sì  gene-: 
zione  di  tutte  le  più  minute  circoflan-  rali , come  particolari , per  quanto  ioi 
ze,  clic  condorrono  , ad  aggrauaro  fappia  non  oiferuate  da  veruno , e per 
l’empietà  de’  Giudei  : e approdò  con:  la  vaghezza  de’  più  cuciofi  fuccelfi  ■* 
trapor^c  a quelle  le  proporzionali  cir-  che  anicchifcano  l’Iiloria  del  Mondo 
coflanzc  dell’empietà  de’  Greci  Sciir  politico,.!  quali  da  altri  s’impareran- 
matici . Indi  dourò  procedete , a fftr<->  no  ,,da  altri  fi  ridurranno  a.  memòria^ 
vna  limile  comparazione  fiala  natura  > nella  lettura  di  quelli  Libri . 

e le  circoftaru e della  calamità  di  que-  il,  • , . ....  . 

He  due  fuenturate  Nazioni:  la  fida*  CAPO.  SECONDO. 
comparazione  fra P alfedto e l’ cfpu-  . . _ • y ; .z  : 

gnazione  di  Gerufalemme  da  Tito  , A quali fini  figli 4 ordinar  fi  tU  Di» 

e quella  di  Coflantinopoli  da  Macco-  , U permasi  ohi  dille /dogare 

metto  tilracconto  de’  principali  auue-  di  vn»  N attorti  a ti 

nimenti , che  interuennero  nel  Conci-  ; . .cml  diteti, . uc 
lio  di  Firenze,  e ’l  riprouamenco  dell’  j.y.  1,  ..  , :i u.  ,q  •:  . uj 

errore  de’  Greci  intorno  alla. proceffio-  z.  A Render  aperto , quali  Ge- 
ne dello  Spirito  Santo  , eh’  è il  prnici-  . no  gli  arcani'  Alt , per  cui 

pale , e quafi  l’vnico  fondamento  dell’  Iddio  permette , c difpone  , che  ficnq 
oflinazionc  nello  Scifma  fono  verità , talora  opprefic  da  gli  Infedeli  le  N*» 
e in  verfo  se  rileuanrilfime,  e che  non  zioni  CrilHanc  , o dagli  Credei  le  Cat- 
vogliono  folo  trafeorfiuamente,  e quafi  rolkhe  ,:conuieneoflcruare»  Che  leor- 
pcr  incidcnza,  ma  con  efatra  confidc-  dinazioni;,,  e leggi , con  cui  la  natura  > 
razione  dibatterli , c dabilirfi . cioè  Iddio  goucrna  quell’  Vniuerfa 

é.  Quelle  olferuazioni  circa  la,  fenfibile»ifl»ezzi,  che  adopera,  ifini, 
grandezza  dell’argomeuco  propoilomi  che  intender  ci  vengono  palcfati  dal 
a trattare  nel  Libro  prclomc , c nc'  fe-  corfo  delle  naturali  cagioni , che  fem- 
guenti,  ho  riputato  , che  fu  pregio  prc /labili  nel  mutamento , e vnifbrmi 
' : "•  nella 
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nella  varietà  > fondano  la  nortra  indi- 
zione , c fono  la  bafe  delle  ftfìche  di- 
fcipline . Non  così  accade  in  quello 
ordinazioni , e leggi  , con  cui  Iddio  go- 
uerna  il  corfo  delle  cofc  morali , e l’an- 
damento de  gli  affati  politici , perche 
quelle  fono  più  arcane  > fi  come  ordi- 
nate al  merito  della  Fede,  che  fi  fonda 
«eil’ofcurità  , e all’acquirto  delle  diui- 
ne virtù,  chefcaturifcono  dall’ofcuri- 
tà  della  Fede , Cid  non  ottante  il  mede- 
lìmo  Iddio,  a fine  di  recarci  qualche 
contezza  di  quelle  fapientiflìme  leggi, 
colle  quali  regola , ora  colla  pcrmilfio- 
ne , ora  col  decreto  tutti  gli  a «leni- 
menti , chefuccedono  nella  gran  RC- 
publica  razionale , feelfe  vn  Popolo  a 
sè  diletto , il  qualcfoflè  figura  della  fua 
Chiefa , e de’  Tuoi  Eletti , al  profitto 
de’  quali  ordina  tutte  le  cofe  mon- 
dane. 

• *.  Di  quefto  Popolo,  che  fu  il  Giu- 
daico , volle  Iddio  medefimo  edere , 
per  così  dire,  Iftorico  de  gli  auueni- 
menti , e con  la  penna  de’ Scrittori  Ca- 
nonici confecrarli  alla  memoria  de’  fc- 
coli,  affinché  da  ciò  , che  intorno  ad 
etto  difponeua  , o con  la  pcrmiflionc , o 
con  l’ ordinazione , imparaffimo  le  re- 
gole , cper  così  dire  le  prammatiche , 
che  ha  in  coftumc  di  offeruare  nel  go- 
ucrno  del  Mondo  politico,  c maffima- 
' mente  nella  fua  Chiefa , le  maniere  , 
che  adopera  , i mezzi , che  pone , i fi- 
ni , che  intende , c con  ciò  veniflimo 
a formar  vn  quali  fiftema  di  quella  Di- 
urna Economia , con  cui  la  Prouidcnza 
regola  il  Mondo , e fi  vale  a gli  altiffimi 
fuoi  fini  con  ifpezialità  di  quelle  duo 
fortune , che  ’l  Mondo  chiama  profpe- 
ra,  eauuerfa,  e quindi  per  qual  ca- 
gione permetta  le  mutazioni  de  gli  Im- 
peri) > i defilamenti , le  ftragi , le  cat- 
tiuità  de’ Popoli , e l’altre  feiagure,  che 
inondano , or  fopra  vna , or  fopra  l’al- 
tra Nazione.Stante  ciò.  Dalle  Scritture 
principalmente  del  VecchioTcftarhento 
vogliono  qui  breuemente  indagarli  i fi- 
ni , a’ quali  è coftume  diurno  di  ordi- 
nare le  iciagure , talora  di  particolari 
Indimdu: , e talora  di  intere  Nazioni 
dianzi  a sè  care , cd  elette . 


3.  Pet  vn  de’  tre  fini  fuol  permette^ 
re  Iddio,  che  vna  Nazione  fedele  fio 
trauagliata  da  atroci  perfecuzioni,  o 
talora  opprettà  col  giogo  di  Genti  Ido- 
latre . Il  primo , e più  nobil  fine,  fi  è 
aprire  in  lei  campo  alPefcrcizio  di  eroi* 
che  virtù > fare  ilperimento  della  fedel- 
tà , mettere  ad  cfame  la  coftanza  coro 
l’efercizio  della  toleranza , e fcpararno 
ogni  impurità,  ogni  mondiglia.  Ten- 
tai ve;  Dormntu  (diceria  Moisè  fàuellan* 

do  di  quella  pcrmiflionc)  vt  palai.  fiat , ,5' 

Vtrnm  diligati;  rttm , an  nói  in  feto  corde 
veflro  ,&■  tri  tota  anima  veftra  . Vna_> 
tale  perfecuzione  è vnitamente  figliuo- 
la dell’amore,  che  Dio  porta  alla  fu:U 
Chiefa . Di  tal  fatta  fu  la  perfecuzione , 
che  molle  Faraone  in  Egitto  contro  il 
Popolo  eletto , ordinata  da  Dio  a ren- 
der il  fuo  Popolo  degno  di  elfèr  libera- 
to dalla  cactiuità , e pollo  in  pofieflò 
della  Terra  proihelfi , c a punire  l’Egit- 
to , e Faraone  opprf flore  dei  medefimo 
Popolo,  e adoperare  con  la  verga  di 
Moisè , vicaria  della  fua  Onnipotenza 
prodigi)  non  mai  più  vditi , nè  letti , che 
foffer  la  principal  baie  , fopra  cui  lì 
fondaffe  l’euidentc  merito  , che  haue- 
ua  , ad  effer  creduta  per  facrofanta  la 
Religione,  e per  verace  la  fede  profef- 
fata  dal  Popolo  Ebreo . 

4.  11  fecondo  fine,  per  cui  Iddio 
permette  graui  difaftrl , e feiagure  alle 
Nazioni , e à gli  Imperi;  non  è fempliee 
ma  mirto , per  cui  indirizza  quelle  ca- 
lamità , parte  à punire  lemaluagìtà  di 
molti,  parte  ad  efcrcitarc  il  merito,  o 
la  virtù  di  altri  non  pochi , ed  allora  è , 
che  Iddio  mira  quel  Popolo, e qual  Pa- 
dre , e qual  Giudice , con  vn  tale  fgu ar- 
do , eh’  è mirto  di  affezione , e di  fdc- 
gno . Tali  lenza  dubbio  furono  molte 
calamità  del  Popolo  eletto , e fpezial- 
mente  la  cattiuità  Babilonica  ordinata 
da  vn  lato  à punizione  delle  orribili 
maluagirà , di  cui  era  rea  Gerufalerome, 
come  apparifee  dalle  Profezie  di  Ezc-  ■ 
chicle  , e da  i pianti  di  Geremia . D’al- 
tro lato  fu  indirizzata  la  medelima  cat- 
tiuità all’cfercizio  dell’  eroica  virtù  di 
Dani  eie,  de  tre  celebrati  fanciulli,  e di 
quei  Santi  Efuli , che  lungo  le  fiumana» 

Babi- 
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Babilonesi  piangolano  i proprij  falli , c 
le  rouine  della  lor  Patria . Fù  indirizza- 
ta altresi  àdar  moftra  alle  Genti  del- 
l’onnipotentc  potere  del  Dio  d'ifraele, 
come  fegnatatnente  fcgui  nella  graru 
inetamorfolì  di  Nabucco  » nell’  atroco 
punizione  di  Baldafarrc  , e nella  mira- 
colosa liberazione  proraelfa  al  Popolo 
da  Profeti  , e porta  in  effetto  da  Ciro. 

5.  11  terzo  fine  , à cui  Iddio  talora 
ordina  le  temporali  Sciagure  di  vn  Po- 
polo dianzi  à se  caro , è il  totale  disfac- 
cimento,  e Sterminio  di  tal  Nazione , in 
pena  delle  colpe  , e della  lor  contuma- 
cia nelle  colpe  : Ed  allora  è,  che  mira 
quel  Popolo  con  occhio  tutto  ira , Sde- 
gno ? furore , non  più  amante  , non  più 
Padre,  mi  Giudice  feuero , mà  nemico 
implacabile  . Tal’ è ftata  la  cattiuità 
delle  dieci  Tribù , ed  il  totale  fterminio 
del  Regno  d’Ifracle  contumace  nell’Ido- 
latria , e contaminato  da  ogni  maniera 
di  maluagità , e però  dato  in  preda  à 
SalmanafarreRe  degli  Aflirij,  che  con- 
dottolo in  cattiuità  lo  fparfe  per  la  vaf- 
tità  dell’ Alia , à dar  orribile  moftra  del- 
la Diuina  Giuftizia  alle  Genti,  ed  efem- 
piodi  terrore  alla  Tribù  innocente  di 
Giuda . 

6.  Advnode’tre  fini  prenominati 
ordina  Iddio  alcresì  le  miferie , che  per- 
mette rifpctto  a qualche  determinato 
Indiuiduo  . Per  cagion  di  efempio  all’ 
efcrcizio  della  virtù  furono  ordinate  le 
perlècuzioni,chc  mortero  il  Demonio  a 
Giob,  i fratelli  a Giufeppc,  Saule  a_> 
Dauid  , dalle  quali  perfecuzioni  risul- 
tò a’  prenominati  Perfonaggi  illuftrcj 
merito , a Dio  eccelfa  gloria  , a i Perfe- 
cutori  confufione , c danno  . Ad  efcr- 
cizio di  virtù  congiontoa  punizione  di 
colpa  fu  ordinata  la  guerra , che  morte 
Aflalone  a Dauid  , per  cui  da  vna  parte 
venne  Iddio  a punir  il  Suo  adulterio  con 
Berfabea  , c l’omicidio  di  Vria,  dall’al- 
tra glorificò  il  medefimo  Dauid , for- 
mando  in  erto  vna  perfetta  idea  di  peni- 
tenza a tutti  i Secoli  auuenirc . Fu  al- 
tresì ordinata  al  medefimo  fine  la  pena, 
con  cui  punì  la  Superbia  di  Nabucco, 
che  da  tal  pena  rimale  corretto,  e pian- 
fe  i fuoi  falli . A pura  punizione  di  col- 
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pa  furono  indirizzate  le  calamità  , per 
cui  Iddio  putti  la  pertinacia  di  Faraone, 
l’ infedeltà  di  Acab  , e gli  oltraggi  filtri 
al  Popolo  , alla  Città  Santa , c al  Tem- 
pio da!  Re  Antioco . E’  celebre  l’olfer- 
uazione , che  fa  Sant’Agoftino  lopra  i 
contrari;  effètti , che  partorì  la  pena  di 
Nabucco,  e quella  di  Faraone.  Na- 
bucco per  erta  rimale  emendato,  Farao- 
ne fterminato. 

7.  Per  fimil  modo  nel  nuouoTefta- 
mcnto  ha  Iddio  indirizzati  ad  alcun  de’ 
tre  fini  prenominati  i difaftri  intefi,  o 
permeili  rilpetto  a qualche  Nazione  fe- 
dele, o a qualche  particolare  Indiui- 
duo.  Le  perfecuzioni , con  cuii  Tiran- 
ni ne’  primi  Secoli  trauagliarono  la^ 
Chiefa , furono  fenza  dubbio  indirizza- 
te al  primo  fine , perche  allora  fu , che 
fiori  il  Secolo  d’oro , per  l’innocenza  de’ 
primi  Fedeli,  onde  quelle  perfecuzioni 
arricchirono  la  Chiefa  di  Martiri , po- 
polarono il  Cielo  di  Santi , c Se  ne  val- 
fe  Iddio  a fondar  la  medelìma  Chiefa 
come  fopra  pietra  fermiflima , c prezio- 
filfima , fopra  l’eroica  collanza  de  gli 
Apoftoli , e de’  primi  Martiri . E fa- 
ucllando  di  determinato  Indiuiduo,  taj 
fu  quella  mirabile  teflitura  di  difaftri 
fuccedentifì  gli  vni  a gli  altri , con  cui 
Iddio  difpofe , che  forte  comporta  la_. 
vita  dell’illuftre  Martire  Sant'Eufta- 
chio . Della  perfccuzione  morta  da  De- 
cio , e apprerto  da  Diocleziano  contro 
la  Chiefa,  ne  artfcgnano  gli  antichi  Pa- 
dri per  cagione  le  colpe  commeflc  da’ 
Fedeli  in  Seno  alla  pace  ottenuta  in  quel 
breue  Spazio  di  tempo , che  rertèr  l’Im- 
perio i due  Filippi . Lo  ftcftò  vuole  af- 
fermarli di  altre  perfecuzioni  pcnnelfe 
nella  Chiefa  dopo  i tre  primi  fecoli,  or- 
dinate a pena  non  ftcrminatricc  , mi, 
corrcttricc , come  fi  rende  aperto  da  gli 
effetti , che  nc  Seguirono , c furono  1’ 
efcrcizio  della  virtù  , la  moltiplicazio- 
ne de’ Martiri , c ’l  rinfiammarli  coru 
erte  la  carità  in  molti  intiepidita , in 
moltiflimi  eftinta  , onde  feruirono  tali 
perfecuzioni  alla  vigna  di  Crifto , come 
falce  a potarla  , non  come  Scure  ad  ab- 
batterla . Di  tal  fatta  furon  i difaftri 
permeili  da  Dio  nella  perfona  dell’ Im- 
pera- 
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perator  Maurizio  condotto  in  pena  del- 
le fuc  colpe  congiuntamente  con  la  Tua 
famigliai  terminare  in  vn  patibolo  nel- 
la perfona  di  reo  giuiliziato  la  magnifi- 
ca leena  d’ Impcrator  del  Mondo  , ma 
per  modoiche  pagando  allaDiuina  Giu- 
stizia i Tuoi  doucri  qua  giù  in  Terra,  ne 
confeguì  il  perdono , c ’l  verifimile  me- 
rito di  effer  annouerato fra  gli  Eletti  in 
Cielo . Al  fine  diuifato  nel  terzo  luo- 
go , cioè  al  totale  (lerminio , e al  tota- 
le disfeccimento  di  vna  Nazione,  ha_. 
ordinato  la  Diuina  Prouidenza  l’orribi- 
le feruaggio,e  le  nò  mai  per  Tedici  fecoli 
intermellc  fciagurc  del  Popolo  Giudai- 
co , delle  quali  tutti  gli  antichi  Padri  > 
e i moderni  Scrittori,  e la  Chicfa  fteffa» 
neinfèrifeono  forte  argomento  a con- 
ulncere Pollinazione  Giudaica,  dimo- 
strando per  effe , che  gli  Ebrei  fieno  in 
odio  a Dio , e puniti  con  sì  memorabi- 
le , c llerminatrice  vendetta  per  il  Dei- 
cidio commeffo  da’  lor  maggiori , e ap- 
prouato  da  eflfi , eredi  della  lor  empie- 
tà , e dell’odio  contro  Crifto  . Al  me- 
defimo  fine  di  totale  fterminio  furono 
permeffe  da  Dio  le  fùnclte  morti  di  vn 
Nerone , di  vn  Valeriano  , e di  vn  Va- 
lente , ed  altri  feroci  nemici  di  Crifto , 
c della  Tua  Chiela  . 

8.  Le  calamità  della  prima  Specie 
fono  rifpetto  alla  Chicfa  a guifa  di  quei 
venti , c di  quelle  pioggie , che  all’  in- 
ucrno  flagellano  le  campagne , le  quali 
al  giudizio  , che  ne  formano  i fenfi  > 
fembrano  ingiuriole,  e nociue , ma  per 
vericà  fon  vtili , c benefiche  alle  Cam- 
pagne , perche  ad  effe  fi  dee  il  fiorir  del- 
le piante  nella  Primauera  , c la  copiofa 
ricolta  nell’  Autunno  . La  fecondai 
Specie  c a guifa  di  alcune  piogge  efli- 
uc  , che  recano  qualche  detrimento,  e 
diradicano  le  Piante  non  ben  ferme , e 
ròbufte  , ma  non  portano  dclblationc , 
anzi  alle  arbori  ben  fondate  porgono 
alimento  per  venir  più  rigogliofe . Le_> 
feiagure  della  terza  fpecie  fono , come 
le  innondazioni  del  mare , che  portano 
guerra , e rendono  il  fruttifero  ftcrilcj  > 
Solitudine  l’abitato  , e tendono  al  totale 
defilamento . 

9,  Per  fine  offeruo , che  il  permet- 


tere Iddio  perfecuzioni , e Sciagure  per 
efercizio  di  virtù  , e accrefcimento  di 
merito , è cofa  affai  più  frequente , rif- 
petto a vn  determinato  Indiuiduo , che 
ad  vna  intera  Nazione.  Ciò  perche  la 
virtù  eroica  , che  fi  affina  nelle  fciagurc, 
fuol  effere  di  pochi  huomini , non  di 
Popoli  interi , a i quali  perciò  fuol  riu- 
feire  dannolo  il  venir’  cfpofti  al  cimen- 
to di  graue  perfecuzione  : ond’  è ch4_> 
le  publichc  calamità  Sogliono  volgar- 
mente crederli  inuiatc  da  Dio  a puni- 
zione dell?  colpe  , c non  ad  efercizio 
delle  virtù  : Non  così  lepriuate . 

CAPO  TERZO. 

Quali  fieno  i cantieri,  che  difeuoprono  ta- 
le , o tal' altra  feiagura  ejfcre  da  Die 
ordinata  altera ,o  de' prenomi- 
natifini , cioì  a punizione 
ai  preceduto  delitto . 

i.  f^Ermatoper  prima  bafe  de’ 
JP  noftri  difeorfi,  che  ci  ha  vna 
maniera  di  fciagurc  ordinate,  o permef- 
fe  da  Dio , non  tanto  all’efcrcizio  della 
virtù  , e all’emendazione  della  colpa  , 
quanto  all’efterminio  della  Nazione^ 
colpcuole , e a tenere  in  freno  le  In- 
nocenti , le  quali  feiagute  Suppongono 
la  colpa  , quali  figliuole  la  madre  : 
vuoili  più  auanti  inueftigare , quali  fie- 
no i caratteri , e per  così  parlare , Icj 
fattezze  proprie  di  si  fette  calamità , 
onde  fi  renda  aperto,  che  fieno  puni- 
zione di  colpa  , ed  effetto  d’inimicizia 
Diuina , e di  fdegno  conno  la  Nazione 
colpeuole . 

a.  Da  quattro' condizioni  princi- 
palmente può  a mio  credere  raccoglier- 
li , che  tale , o tal’altra  calamità , onde 
gemè  oppreffa  qualche  Nazione,  fia_, 
punizione  di  colpa  preterita  , edi  con- 
tumacia perfeuerante . Ciò  fono  : !a_. 
fórma  , e quali  l’cffcnza , c quiddità  di 
tal  pena , confiderata  in  verfo  se  : gli 
effetti , che  ne  prouengono:  le  circo- 
stanze , che  l’ accompagnano  : le  ca- 
gioni , ora  immediate,  ora  più  remote, 
che  l’hanno  partorita  . Dimostriamo 
quella  verità  con  gli  efempi . 

R r r r r Quan- 


Fiacco. 
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3.  Quanto  alla  forma , c quiddità 
della  pena  fi,  dee  por  niente,  effer  pro- 
prio di  ciafcun’cffettq  , o affqmigliarfi 
alla  fua  cagione,  o hauer  feco  nella-, 
fi  e (là  diffomigjianza  vna  tale  propor- 
zione , per  cui,  chi  lo  confiderà  atten- 
tamente , lo  riconofca  figliuolo  di  tal 
Madre . Dilli , o ailbmigliarfi  , ohaucr 
feco  vna  tale  proporzione , perche  fà- 
uellando  della  colpa,  non  è quella  vna 
cagione  , che  generi  il  limile , ma  anzi 
il  contrario,  cioè  la  pena  . Ma  ciò  non 
oilante  fuole  la  pena  nella  mcdefima-i 
contrarietà  , che  tiene  con  la  colpa  , 
hauer  feco  vna  si  fatta  proporzione , 
che  in  riguardo  di  cfia  può  .chiamarti 
limile  nella  ilclTa  difibmiglianza , per 
cui  dimotlra  quella  quali  parentela , che 
ha  con  la  colpa . Quella  proporzione 
della  pena  alla  colpa  innelfuo  fupplizio 
apparifce  più  manifcfta , che  nell’acer- 
ba vendetta  , per  cui  Iddio  nel  Popolo 
Giudaico  putii  l’orrendo  delitto  del 
commeffo  Deicidio  . Sono  ammirabili 
i paralleli  fra  la  vendetta  Diùina,c  l’em- 
pietà Giudaica  . I Giudei  ilagellarono 
Crillo , traendolo  per  le  pubhchc  vio 
di  Gerufalemmc  con  le  mani  legate 
dietro  , per  farne  publico  vitupero . I 
Romani  deftinati  da  Dio  a vendicar 
Tonte  fatte  a Crillo , come  dice  Filone, 
flagellarono  con  catene  di  ferro  i Giun- 
ti ei  Anziani  fra  i più  nobili , 9 gli  tuf- 
ferò con  le  mani  auint^  à;  farne  pubU- 
co  feornoper  tutte  le  ftradc  dell’illellà 
Città . I Giudei  comperarono  la  vita., 
di  Crillo  per  trenta  denari . I.  Romani 
nell’eccidio  di  Gerpfalerame  compera- 
rarono  trenta  Giudei  per  vn  folo  dena- 
ro : Q«ìa  ( dice  il  narratore  di  quella^ 
Storia) plurimi  crani  venula  , & fauci 
emptorei  , non  defutrunt , qui  trigint»-, 
mancìpi»  \lud*arum  vne  nummo  mcrca- 
rcntur , Jtcut  è conti»  Itfum  emerant  trì- 
ginta  numìfmatibui . I Giudei  in  tempo 
di  Pafquacrocififfero  Crillo:  e i Roma- 
ni occupata  . Gerufalemmc  nel  tpmpo 
Pafquale  crocifigeuano  i Giudei  a cinr 
quecento  iLgiorno , come  fcriuc  Giu- 
Jeppc , onde  fpalium  crucibui  detrai,  cor- 
poribus  crucci . Ommetto  altre  innume- 
rabili proporzioni , per  cui  fi  corriipon- 
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dono  Ira  sè  acconciamente  4 pena , e 
la  colpa  del  Popolo  Giudaico . Da  piò 
fi  raccoglie,  che  qualora: fi  fcorgono 
nelle  milèrie  di  vna  Nazione  , o di  al- 
cun particolare  Indiuiduo  , quelli,  o 
forni gitanti  lineamenti , per  cui  corrif- 
pondano  con  si  accoucia  proporzione 
alla  colpa,  vuol  trarfene  argomento, 
hauer  quella  miferia  TcUcnza  di  puni- 
zione, ed  elTer  figliuola  della  colpa  . 

4.  Quanto  a gli  effetti  li  corno 
le  miferie  ordinate  da  Dioa punizione 
delle  colpe  fono  dilfomiglianti  da  quel- 
le , che  permette  per  Sperimento  del- 
la virtù , cosi  Co n dtuerfi  , c contrarij 
gli  effetti , che  deriuano  da  quelle  di- 
uerfe  maniere,  di  Diurna  permiflìone . 
Le  calamità  , che  Iddio , o permette , o 
fparge  fopra  vna  Nazione  , o fopra  vn 
determinato  Indiuiduo , per  dar  campo 
all’efercizio  della  virtù  , fogliono  par- 
torire ne’ loro  foggetti  effetti  gloriofi 
ad  accrcfcimenco  della  virtù  , e de( 
merito.  Le  calamità , che  ordina  alL’ 
emendazione  delle  colpe,  fogliono  par- 
torire effètti  fatubri  di  rauucdimenro  , 
e di  pentimento.  Le  pene, che  indiriz- 
za a punizione  llcrminatrice , lògliono 
.eflèr  congiunte  con  4 contumacia  di 
chi  è per  effe  percoffo , Le  feiagurp 
della  prima  fpecie  fono  a guiù  di  vna 
pipaio  fa  tempefta  di  gemme,  che  fe  fla- 
gèlla  vn  Campo  , Tarricchifce  . Così 
fegu  i nelle  pcrlccuz  ioni . . onde  fu  dal 
Demonio  affli  ttoGiob,  e furono  da  i 
Tiranni  percofsi  i Martiri  dell’vno  , e 
deH'altro  tellamento  , perche  tai  per- 
fecuzioni  arricchirono,  c,  queUi  d'in- 
comparabili refori  di  virtù , e di.  meriti , 
c la  Chicfa  di  efempi . -Le  fciagurc  del- 
la feconda  fpecie  fi  appellano . .goffa- 
mente da  S.  Gregorio  : T armene».  mìfc~ 
ricordi » , per  le  quali  Iddio  cruci»! , & 
»m»t  . Qujndi  lògliono  partorire  ef- 
fetti fabbri  , c far  sì,  che  gli  occhi 
chiufi al  RepdalÌacolpa,gli  .fi, aprano 
dalla  pena  . Così  auueniya  al  popolo 
eletto , quando  Iddio  a punirlo , c farlo 
inficine  rauuederp  , lo  daua  in  preda  a’ 
Tuoi  nemici.  Fili  (lei,  Amarfcity.£ÌyJoa- 
biti , Afsirij , Caldei , Periiaifi*  Greci  , 
perciochc  appena  ; WjUto  «1  cutt^uità 

feor- 
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Scorgendo  dall’atrocità  dei  fupplizio  la 
maluagicà  del  delitto  , Ce  ne  chiamaua 
in  colpa  , c chiedendolo  imperrauane 
da  Dio  il  perdono . E ciò  che  fàceua 
l’incero  Popolo» fecero  altresì  Dauid, 
ManalTccd  altri  puniti  da  Dio  noru 
dirimente , o come  da  nemico  , ma-, 
amorofamente  , e come  da  Padre . Le 
miferie  della  tereafpccie  » che  fono  ef- 
fetto di  preterita  colpa  » e di  contuma- 
ce auuerfione  Diurna , fogliono  parto- 
rire effetti  in  tutto  contrari) , per  cui  fi 
verificano  delle  intere  Nazioni  > o de’ 
particolari  Indiuidui , che  miftri  falh 
fant  i & peffinti  remanferunt . Così  au- 
dc  uenne  a Faraone , che  lì  dóue  Nabucco 
fi  rauuiddc,  e impetrò  perdono  col  pens- 
amento» egli  con  la  pena  diuenne  peg- 
giore , c fu  più  pertinace  nella  colpa  . 
Ciò  altresì  (forgiamo  accadere  pre- 
fcncementc  al  Giudeo  » fopra  cui  fem- 
bra  » che  fieno  piouute  dal  Cielo  tutte 
le  feiagure  a renderlo  più  mifero,  e fca- 
tenatc  dall’Inferno  tutte  le  maluagità  a 
renderlo  più  colpeuole . La  ragione  di 
ciò  è,  perche  a trarre  frutto  delle  mi- 
ferie  li  ricerca  vn  rigorofo  , e forto 
aiuto  del  Cielo , e quello  guidamente  fi 
niega  a chi  c reo  e di  graui  colpe  pre- 
terite , e d’oftinata  contumacia  pre- 
lènte . 

5.  Quanto  alle  condizioni,  e cir- 
coftaflze,  che  accompagnano  le  mife- 
rie , da  cui  viene  oppreifa  qualche  Na- 
zione , o affitto  qualche  determinato 
Indiuiduo  , oflèruo  , due  condizioni 
fpezialmence  efler  confueto  , che  ac- 
compagnino quelle  miferie  , che  fono 
puramente  ordinate  all’eferciziò  della-.' 
virtù  y o all’emendazione  della  colpa 
preterita . La  prima  è lì  breuità . La 
feconda  » il  congiungerfi  con  varij  com- 
...  penlt , e riftori , per  i quali  Iddio  miti- 
ga a’ Ai  oi  Eletti  l’acerbità  delle  feia- 
gure, 'che  loro  permette , o a loro  in- 
uia . All’incontro  le  miferie  flermina- 
trici  de  gli  Empi)  fogliono  elferc  , e 
diuturne, e'priue  di  compenfi  i concio- 
fiache  in  ciò  diffèrifeono  , il  nemico , 
che  ferifee  per  ira , dal  Chirurgo , che 
fa  piaga  per  amore,  c per  defideriodi 
fatiate , che  '1  fecóndo , e non  ifprimo, 


nel  tempo  medefimo , che  ferifee , tiene 
preparati  i lcnitiui , le  fafee , gli  vn- 
guenti  a difaccrbar’  il  dolore , e ad  im- 
pedire lo  fpafiine . Di  più  il  tempo  del- 
la medicina  fuol’ efler  breue,  perdio 
la  medicina  fi  ordina  alla  fanità , cui  ot- 
tenuta , ceflìt  il  medicamento  . Quinci 
c , che  quando  Iddio  ferifee  , o corno 
Padre  , o come  Medico,  con  vna  mano 
vibra  il  colpo , e fa  piaga  , con  l’altra^ 
fparge  l’vnguento  , e reca  medicina  . 

E perche  la  fua  arte  è onnipotente  , 
l’acerbità  della  cura  è breue  , percho 
cefla  rantolìo  con  feguire  la  fanità  . 

Còsi  auucnnc  rifpetto  alla  Chiefa  pri- 
mitiua , che  fe  da  vn  lato  fpargcua  il 
fangue  per  le  orribili  ferite,  dall’altro 
fpargeua  balfamo  per  le  odorofe  virtù . 

E ’l  tempo  delle  perfecuzioni  fu  breue, 
rifpetto  alla  diuturnità  della  pace  . Lo 
fìeflb  auucnnc  alla  Sinagoga  nella., 
fua  prima  cattiuità  , c nell’anoco 
perfecuzionc  di  Antioco . Per  contra- 
rio» allorché  Dio  ha  voluto  con  pena 
lìcrminatrice  punire,  o le  dieci  Tribù 
innanzi  la  venuta  di  Crifto,  o le  due_> 

Tribù  dopo  la  morte  di  Crifto,  ha  fpo- 
gliato  quelle  infelici  Nazioni  del  dono 
della  fapienza,  de’  miracoli , delle  pro- 
fezie , fi  che  le  perdite  loro  fodero  lèn- 
za compenfi  , le  piaghe  lenza  lenitiui , i 
dolori  fenza  rimedio , e lenza  mitiga- 
zione . Pari  all’acerbità  è la  diutur- 
nità della  difperfione , del  fcruaggio , 
é delle  altre  innumerabili  feiagure,  che 
per  lo  ipazìo  di  ormai  venriduc  fecoli 
tengono  oppreffe  le  dieci  T ribù  , e per 
lo  fpazio  di  ledici  fecoli  affliggono  lo 
due  Tribù  peggiori  , che  conc  orfero 
alla  morte  elei  Media  . 

■ 6.  Pervlrimo  . A definire  , fe  lo 
feiagure  di  vna  Nazione  fieno  intefe  , 
o a punizione  di  colpa  , o ad  cfercizio 
di  virtù,  o a cura  d’infermità,  confe- 
rifeein  gran  modo  il  confiderare  le  ca- 
gioni, oproiIimc,o più  remote,  onde 
furono  dcriuate  . Il  Profeta  Danid  cl 
da  vn  contrafegno  per  poco  infallibile, 
per  cui  Contemplando  le  cagioni  di 
vna,  o priuata,  o publica  calamità  , 
polliamo  didurne,  ch'ella  fia  effetto  di  Kj)rcff 
punizione , c d’ira  Diuina  : Cognofce- 
Rrrrr  * tur 
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tur  Dominiti  iudieia  facieni  (dice  Dauid) 
Eccone  la  maniera  : In  operibui  manuum 
J'uarum  comprebenfui  tjl  Feecator  ; nel 
qual  luogo  dichiara  la  gioirà  , cho 
Dio  fpello  allaccia  i Peccatori  con  le 
(ielle  lor  colpe  , c con  le  lor  medefime 
inuenzioni , volendo,  che  i Complici 
de’noftri  misfacti  fieno  gli  cfecutori 
de’  noftri  fupplizij  > e che  i peccati 
fieno  i Giufiizieri,  che  firaziano  il  col- 
pcuolc  . In  ciò  fi  conofte  la  mano  Di- 
uina  : Cognofcetter  Dommuj  iudieia  fa- 
ci; ni  , perche  può  bene  vn  Giudico 
iiniiarc  Satelliti , che  incatenino  il  Reo, 
Carnefici , che  l’vccidano , e vfar  vari) 
flromcnti  per  fua  punizione  . Ma  Iddio 
dolo  , alla  cui  onnipotenza  vbbidifeono 
tutte  le  cofe  , è partente  a farii , chei 
Tuoi  Ribelli  fieno  ad  onta  loro  carnefici 
di  loro  medefimi  , che  le  loro  ftefTo 
i [menzioni  fieno  lacci , che  gli  leghino , 
furie,  che  gli  agitino,  fpade,  che  gli 
trafiggano  . Iddio  folo  può  far  si , che 
riuolgano  a ferir  sè  ftefli  quelle  armi 
medefime,  di  cui  adoperano  a fargli  ol- 
traggio , c in  fomma  fieno  vna  cofa 
lterta  gli  ftromenti  della  fua  vendetta , 
e della  lor  colpa . Onde  in  ciò  cogno- 
feetur  Dom  nm  iu  dieia  fatieni  , in  ope- 
ribuj  manuum  fuarum  comprcbcifm  efi 
Feecator , 

7.  Vn  tale  artifizio  pofe  Iddio  iq 
opera  ncH’orribil  vendetta , che  prefej 
del  Popolo  Ebreo , per  punir  rempio 
Concilio,  in  cnt  decretarono  la  morte 
a Crirto . t,’inyidia , l’irq , l’odio  con-, 
troil  Redentore  , che  furono  quafi  gl1 
ingredienti  della  lor  colpa,  furono  al- 
fresi  gli  ftromepti  della  lor  pena,:  Quìi 
oan.n.  j-acimus  c djceu;ln0  ) aula  hie  homo  multa 
fignu  faeit . Omertà  lon  parole  di  Huo- 
mini  afflitti , foTpefi , accorati , che  non, 
fanno  a qual  partito  appigliarli  : Sì  df- 
mut:  mus  cum  fic,  venient  Romani , & tol- 
lent  locar*  m/ìrum  , & Qcn‘c-n  . E que- 
fte  pur  fon  parole  di  animi  anfij , timo- 
rofi  , e. perturbati . li  decreto  di  Cairn: 
Fxpedit , v!  vnut  moriatur  , nè  totu.. 
Gens  porcai , proferito  ad  intendimento 
di  afncurarcla  temporale  falutc  del  Po- 
polo , e del  Regno , fu  appunto  quello  , 
che  recò  l’cltcruiinio , c la  dirteuzzione 


a!  Popolo.  La  morte  data  a Crifto,af. 
finche  non venirent  Romani,  & tollerent 
locum  , cr  Gentem , fu  quella  ? che  pofe 
l’armi  in  mano  a’  Romani  , percho 
in  vendetta  del  Deicidio  Iddio  (pedi  il 
mandato  efiècutiuo  a Velpafiano  , e a 
Tito,  per  l’eftcrminio  di  Gcrulàlcmme, 
affinché  venilfero,  depredaffero,  e met- 
te Acro  a fil  di  fpada  omnem  locum , ó* 

Gentem . 

8.  Di  vna  tal  maniera  di  punizione, 
in  cui  cognofcitur  Dominai  iudieia  faciem , 
rifpcttoad  vn  determinato  Indiuidu®, 
ci  ha  vn  notabile  cft-mpio  nel  fatto  no- 
tiffitno  di  Aman  riferito  nei  libro  di 
Eftcr . Tre  rei  configli  concepì  Aman  .» 
contro  Mardocheo , e contro  il  Popolo  ' J 
eletto  , e furono  quafi  altrettanti  in- 
gredienti della  fua  malizia  . Ciò  furo- 
no, infamare  Mardocheo,  e ’l  Popolo, 
quafi  infedeli  apprerto  Afluero . Recare 
ad  eilcrminio  rutta  la  Nazione  Giu- 
daica , preparare  il  patibolo , in  cu* 
fofpendctc  l’innocente  Mardocheo  ,,  za.*. 

Or  che  fece  Dio  : volle  , che  lo 
ftcrtò  Aman , e ’l  fuo  delitto  fofsero, 
gli  Architetti  del  fuq  fupplizio  , Non 
folo  riuolfc  in  altrettanta  gloria  di 
Mardocheo  l’infamia  preparatagli  da^ 

Aman  per  fua  colpa»  ma  difpofe  , che  ’l 
medefimo  Aman  forte  , come  ne  appa- 
rile dal  Sacro  Tcfto  , l’inucncore , l’cf- 
fccutorc  di  sì  eccelfa  gloria,  che  ridon- 
dapa  a fua  onta  > C a fua  infamia  , fer- 
pendoli  di  Pàlafrepiere , mentre  fui  de- 
gnerò Regio  a maniera  di  trionfante»! 
tra  condono  per,  la  Città  - Volle  al- 
tresì , che  Aman  per  fua  pena  periflc 
con  la  rteffa  maniera  di  morte  , che  ha- 
ueua  dertinaca  a Mardocheo  , ma  sf. 
ch’egli  fteflo  forte  l’inucntore  di  tal  g-e-. 
pere  di  morte , e fi  apparecchiarti  l’in- . 
fame  legno,  in  cui  doucua  morite.  E 
finalmente  difpofe,  cheiHpme  Amarti 
haueua reamente  deliberato,  non  pur. 
di  uccidere  Mardocheo.,  tua  di  fterm‘-> 
nare  il  Popolo  Ebreo,  così  guittamente  j 
folle  non  pur  egli  ritinta , ma  fecq  trata, 
ta  ad  efterminio  tutu  la  fu  a famiglia ,. 
c la  morte  forte  infame  nel  patibolo», 
in  quel  modo  appunto , cui  egli  l’haue,-, 
uadiuifttca  contro,  Mardocheo  , .e  dif- 
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pofe  5 che  di  tal  morte  ne  forte  altresì 
egli  cagione  a sè , e a i Tuoi , mentre  a 
fine  di  fchifarla,  accollandoli  ad  Eller 
a porgerle  preghiere  , per  confcguir  la 
Aia  interccflione  appi  eflo  Affilerò , die 
jondamento  a quello  d’mgclofire  , c 
quindi  riputarlo  reo  di  morte»  come 
oltraggiatore  della  Reina. 

CAPO  Q V ARTO. 

Iddi»  ejfere  con  ifpecialità  autore  del  mu- 
tamento de  gl’ Imperi) . $u$fte  muta- 
zioni ordmarjt  da  lui  acconcia- 
mente al  fine  morale  dell’ 

Hutmo . 

j.  1—vAi  diuifati  caratteri,!  quali 
I J coftituifcono  l’clfenza  di 
pena  » non  iolo  punì  t ripe , ma  ftermina- 
trice  di  vna  Nazione  odiofa  al  Cielo  » 
s’inferirà  nel  decorfo  de’  Libri  feguenu, 
tal  effe  re  la  cattiuità  de’Greci  a propor- 
zione di  quella  de’  Giudei . Ora  a di- 
pioftrare , che  la  Monarchia  di  Oriente 
è (lata  con  ifpecialità  conceduta  da  Dio 
a gli  Ottomani»  con  delegazione,  c 
mandato  di  clfere  effecutori  di  quella-. 
celffte  vendete* , mi  fa  mediai  entrare 
in  vn  campo  di  cofe  muffirne , cioè  dar 
a vedere  i fini  altiffimi , per  cui  la  Ditti- 
na  Prouidcnza  ditone  l’aodamctvo , e 
la  fèrie  de  gi’Iraperii  ■rapudan  i , toglien- 
doli da  vna  Nazione,  c gittandoU  in-. 
Amo  aU’alcra.  Quindi,  trafcorrctjdo  f» 
con  l'mdiwzipne  per  le  cinque  yniucr- 
lali  Monarchicdcl  Mondo,  e per  altro 
di  pofiftinforiori  ,vecrò  ad  aprirmi  la-., 
Atada  a prona  re , che  la  deumnazipmv 
de  gli  Ovomannic  Hata  conceduta  ad 
cUL.fpc<;ialincnte  , ad  effetto  di  punire 
U contumace  apoftafu  de  gli  Orientali,. 
Ma  prima  d'inoltralmi  in  queftQ  argo- 
incpto,.  copular  fermare  per,  prima- 
bafe  de’ futuri  difeorlì  la  verità propolla 
nel. titolo  ddCapp  prefente  . 

a.  Iddio  a tender  manifefto » qual- 
mente egli  è lpeciale  autore  del  muta- 
mento de  gl’Imperij  , c che  difpono 
quelle  grandi  mutazioni  acconciamen- 
te al  fine  morale  dell’Huomo  , feelfo 
per  luo  Cromila , e quali  Segretario  di 
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Stato  il  Profeta  Daniele . A lui  riueiò 
le  fuc  arcane  difpoiizioni  circa  le  quat- 
tro raalfime  Monarchie  del  Mondo  : 
anzi  a dimoflrare , eh’  egli  di  quello 
mutazioni,  c ne  antiuedeua  colla  fua- 
fapienza  il  corfo , e ne  difponeua  con- 
ia fua  Prouidenzala  ferie  , nè  riuclò  le 
cagioni , le  proprietà  , c quali  ne  pofe 
in  mano  la  pianta  al  medefimo  Danie- 
le , affinché  egli  la  lafciaffe  deferitt  0 
nelle  carte  a perpetua  memoria  de’  fé- 
coli  auuenire , benché  vna  tal  deferiz- 
zionc  forte  efpreffà  fole  fotto  cifere , e 
fotto  enimmi  di  varie  bellie  , quanto 
ballaua , a render  manifeffo , che  Iddio 
ne  haucua  formata  l’Idea,  difponen- 
done  le  cagioni , i modi , il  fine . 

3.  Quanto  al  fine  intefoda  Dio  in- 
quelli  mutamenti , notili , eh’  cflendo 
l’Huomo  .il  fupremo  fine  del  Mondo 
vifibile , l’ordine  della  Natura  viene 
dall'autore  di  ella  ordinato  al  fino 
dell’Huomo,  e per  confeguenza  tutto 
l’ordine  naturale  ferue  al  morale,  ed  è 
in  grazia  del  inorale  : quindi  effondo  il 
fine  morale  dell’Huomo  la  enfile,  e 
virtuofa  felicità  , a quella  è confcguen- 
te  , che  fia  da  Dio  indirizzato , quanto 

0 da  lui  6 opera  nell’ordine  naturalo 
per  mezzo  delle  cagioni  neceflarie  , a 
dal  medefimo  li  opera  , o fi  permette, 
che  li  efeguiica  nella  Republica  razio- 
nale per  mezzo  de  gli  agenti  liberi . 
Effondo  dunque  l’andamento  de  «l’Jm- 
perij , e le  cataftrofi  delle  Monarchici! 
maffimo  fra  gli  auuenimcnti  della  Re» 
publica  razionale,  è forza  il  concedere, 
che  l'ordine,  e la  ferie  di  quelli  auuc- 
n finenti  fia  dilpofta  da  Dro  acconcia» 
mente  alla  ciuile  , e virtuofa  feliciti 
dcll’Huomo.  Ciò  confeguifcc  l’eterna 
Prouidenzacol  farsi,  che  quelle  Na- 
zioniacqui  llino  limperio  fopra  le  al  tre, 
che  fono,  o più  induAnofc,  o moralmé- 
te  più  virtuofe , o più.  aliene  da  i vizi;  > 
quelle  Nazioni  perdano  la  dominazio- 
ne , c diuengano  ferue , che  più  s'im- 
mergano ne’vizij,  maflimamentc  carna- 
li, che  fono  il  veleno  della  virtù-  Con 
quella  tegola  di  operare  la  Prouidcnza 
viene  ad  allettare  eziandio  le  Nazioni 

1 «fedeli  all’efercizio  delie  virtù  morali , > 
mercè 
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mercè  alla  naturai  brama,  con  cui  tutti 
appetifeono  la  dominazione,  e a Timo- 
nerie da  vizi)  contrarij  per  l’orrore,  che 
tutti  naturalmente  hanno  alla  fcruitù  . 
Da  ciò  prouiene  altresì , che  ordinaria- 
mente non  rimangono  » o le  virtù  lèn- 
za viiibilc  guiderdone,  o i vizi)  fenza_> 
viiìbile  punizione  . Per  fine  con  ciò 
fi  icriuc  ne'  petti  vmani  co’  caratteri 
dell’enidenza  la  notizia  di  quelle  due 
rileuantilfime  verità , che  fono  il  primo 
fondamento  della  vera  Religione , anzi 
d'ogni  Religione,  cioè  ederui  vn  Dio, 
quelli  edere  prouido,e  per  confcgueii- 
za  punitore  de’  vizij , c rimuneratore^ 
della  virtù  . 

4.  Che  Iddio  difponga  il  corfo , e 
le  catafìrofi  delle  Monarchie  terrene  in 
riguardo  a premiare  le  virtù  morali , c 
punire  i vizij  più  enormi  de’Popoli , o 
denominanti , farebbe  verità  euidente 
ai  nodro  intelletto , fe  l’ordine  de  gli 
andamenti  politici  (ì  compiiTe  in  tempo 
breue  , siche  potette  tutto  feorgerfida 
chi  che  Ita  , e contemplarli  , quali  ad  vn 
foio  fomplicc  fguardo,  fi  come  auuiene 
nel  corfo  dell'ordine  naturale;  ma  per- 
che l’ordine  politico  , c morate  non  è 
vniformc  nelle  fue  mutazioni,  e ’l  mu- 
tamento de  gli  Imperij  non  fi  fa  faluo 
che  nella  lunga  fucceflione  di  più  feco- 
U ; da  ciò  prouiene , che  quella  diuiria 
Economia  ordinatrice  de  gli  Imperi)  a_» 
punizione  de’  vizi) , c rimunerazione-» 
delie  virtù  non  è nota  , e viiìbile  al  fof- 
co  fguardo  del  Volgo,  ma  folo  a gli 
fguardi  più  aflidui , e più  perfpicaci  de’ 
fapienri,e  a quelli  folo  dopo  lunghe  in- 
duzzioni , e oderuazioni  fatte  ali’auue- 
nuto  a gl’Impcrij  nel  corfo  di  più  iecoli; 
perciò  Iddio  a fupplire  quello  comune 
difetto , o di  perspicacia  , o di  oflcrua- 
zione , e a render  a tutti  manifeila  que- 
lla gran  verità  , ha  voluto,  che  ne’  li-» 
rri,tf  bri  dell’  Ecclefiadko  ci  fia  dcfcritU-. 

" dalla  penna  dello  Spirito  Santo  , il 
quale  nel  Capo  terzo  ci  rende  di  edk  il- 
luftre  rellimonianza,  efponendoci,  quali 
licno  le  precipue  cagioni  del  mutamen- 
to de  gl’imperi) , e de’  Regni , ii  quale 
mutamento  viene  follemente  attribuito 
dagli Altroiogi alle  delle,  da  Gentili 
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al  fato  , da  gli  Athei  al  cafo , da  Poli- 
tici ali’vmano  accorgimento  . Odali  in 
contraditrorio  lo  Spirito  Santo.  Re- 
gna»* à Gtnte  in  Getitcm  tranifertur  pro- 
pttr  iniuflitiai , imunas  , contumelia s , & 
varici  doloi . E poco  approdo  . Initium 
omni)  peccati  fuperbia  . Proptereà  exbono- 
rauit  Deus  Conuentus  Malorurn  , & dc- 
ftruxit  eoi  vfquc  in  finem  . Sedei  Super- 
borum  dtfirusit  Deui,  ér  regnare  fecit 
Mitei  prò  tit . Radio  et  Gentum  fuperba- 
rum  arefecit  Deus  , & plantautt  humUct 
ex  ipfis  Gcmibui , mrmonam  Superborum 
dtjlruxtt  Deus.  In quede parole deferi- 
uc  lo  Spirito  Santo  le  precipue  maniere 
de’  vizij , per  cui  punitela  Diurna  Pro- 
uidenza  trasferifee  da  vna  Nazione  all’ 
altra  l’Imperio  delia  Terra.  Ed  è ob- 
bietto  di  mcrauiglia , che  vna  tal  verità 
fia  data  nota  eziandio  a Filofofi  Pagani, 
e l’ habbia  feorta  Piatone  con  gl’  occhi 
offufcati  dal  Gentilefimo  , quando  dif- 
fe . Omnii fjltcitatis  foni  eft  iuftitia , in-  ’•  * *■*?• 
felicitati!  autem  matèr  ejl  iniujhtta , c ne 
rende  per  ragione  il  diuifarone  da  noi 
più  auanti . Deui  enirn  bumani  generii 
curam  gent , itaque  iujlot  Principei  lòm 
in  hac  promoaet , quàm  in  futura  vita-: 
tnmfloi  autem  punii . Dilli  auueduta- 
mente  riferirli  dado  Spirito  Santo  le-> 
precipue  cagioni  delle  catadrofi  mon- 
dane, perche,  quantunque  concorra- 
no adeiTè  rutti  i vizi) , vi  concorrono 
con  ifpezialità  la  fuperbia , c l’ingiudi- 
zià  ; là  fuperbia , perche  edendo  rutti 
i Regni  feudi  del  Ciclo,  di  cui  l’Onni- 
potente inuede  i Monarchi,  ragion  chie- 
de, che  ne  fieno  priui  i fuoi  Ribelli, 
cioè  i fuperbi  ; che  vfurpando  per  sè  la 
gloria  debita  a Dio  follcuano  contro- 
lui  comua /alfa  liberiani . Dopo  la  fu-*  j, 
perbia  vi  concorre l’ingiudizia  , perche  «»t 
edendo  l’efcrcizio  della  giudizi»  quel 
fine,  per  cui  fi  concede  a’ Potenti  la_. 
dominazione  , ragion  chiede , che  ne- 
lla priuo,  chi  commettendo  ingiufti- 
zia  opera  contro  vn  tal  fine. 
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Vnirfi con  ammirabile  maniera  la  capita- 
zione dell’ordine  naturale , e l'efigenza 
del  morale  a far  si , che  le  Navoni  più 
temperate,  e più  giu/le  acqui/lino  la  do- 
minazione terrena , le  più  ree  la  per- 
dano . 

i.  TL  più  forte  argomento  a di- 
I.  moflrare,  che  si  l’ordine  na- 
turale , come  il  morale  fono  gouernati 
da  vna  fuprema  Prouidenza  regolatrice 
diamendue,  li  è il  coniiderar  l’ ammi- 
rabile armonia , con  cui  fi  corrifpon- 
dotio , talché  a quelle catafirofi  de  gli 
Imperi; , per  cui  fi  trasferifeono  de~. 
Gente  in  Gentem  propter  iniuflitias , &c. 
concorra  con  vniiormità  all’efigenza_> 
delle  caufe  morali  l’ arduità  delle  ca- 
gioni naturali . Dilli , che  l’ ingiuftizia, 
e la  fuperbia  , ed  altri  vizi; , fon  quelle, 
che  fpingono  Iddio  a trasferire  i Regni 
degente  in  gentem.  Or  l’ordine  dello 
cofe  naturali,  conformandoli  all’eliT 
genza  del  morale , concorre  per  necef- 
lità  al  prenarrato  muramento  , effendo 
coftituito  per  modo  da  Dio,  che  in  efio 
la  fuperbia , l’ ingiuftizia  , c gli  altri  vi- 
zi; , che  fono  le  cagioni  morali  di  que- 
lle catafirofi,  come  difiS  , fieno  altresì 
le  naturali  lor  fonti . Dimoftriamolo 
con  gl’cfcmpi . La  giuftizia  mantiene 
vniti  i Popolila  se , vbbi.dicntial  Do- 
minante , lontani  dal  rifehio  delle  fr~ 
dizioni . Quella  vinta  è il . principiai 
neruo  della  fortezza  domatrice  di  aU 
trui..  f,’ ingiuftizia  all’tacontro  gli  di-, 
uide  fra  sè , gli  fa  reftij  al  gouerno  del 
dominante,  e quella  diuifioneè  fonte 
di  debolezza,  da  cui  prouiene  l’clTcr 
fqggcttato  dalla  forza  d’altrui . La  fu- 
perbia altresi  rende  il  Principe  odiofo 
a gli  Sudditi , e a gli  (Lanieri  : c la  vir- 
tù contraria  lo  rende  amabile  sìa  quel- 
li, come  a quelli.  Quindi  prouien  fr- 
uente dalla  fuperbia , che  ’l  Principe^ 
abbandonato  da’ Sudditi  , alfalito  da 
gli  Stranieri  iìa  Ipogliato  dello  feettro  : 
e dalla  virtù  contraria  deriua  , che  aifi- 
lliro  fempreda  quelli , e più  di  rado  af- 
faldo, c vinto  da  quelli , conferui  lun- 


SCINTO.  871 

gamente  la  dominazione  . La.  tempe- 
ranza, la  cadici  rendono  gli  huomini 
più  atti  al  meftiere  dcll’atmi,  fi  come 
non  ifneruati  dalla  libidine  , dal  lulfo , 
dalla  gola , onde  o altri  Popoli  non  gli 
aflilifcano  per  timore  della  loro  fpada , 
o gli  Alfalitori  rimangono  vìnti  dal  vi- 
gore della  lor  mano.  Tutto  in  contra- 
rio operano  la  libidine , c ’l  lulfo,  ond’ 
è,  che  le  Nazioni  più  cade,  e tempe- 
rate preualgano  ordinariamente  nella./ 
guerra  a i contaminati  da’vizijcontrarij. 

2 . Da  tutto  ciò  fi  raccoglie , la  vir- 
tù elTer  cagione  non  folo  morale , ma 
naturale  dell’  Imperio , il  vizio  delizi 
feruitù.  Quella  verità  fu  conofciuta  , 
eziandio  da’ Poeti,  e l’ofleruò  acuta- 
mente Giouenale  , quando  dille . 

Nane  patimur  longapacis  mala  ,/auior 
armis . 

Lunaria  meubuit , vifìumque  vliifcitur 
Orbem . , 

Il  che  fu  altrettanto  che  dire,che’l  Mon- 
do vinto  prefe  vendetta  de  gli  oltraggi 
patiti  da  Roma  vincitrice  i e quella  ven- 
detta egli  prefe  , con  arricchirla  delle 
fue  medefimc  fpoglie,  perciochc  con 
erte  venne  ad  effeminare  i Romani  col 
lulfo,  e contaminarli  co’ vizi;  nati  dalla 
.ficurczza , e dalle  vittorie , co’ quali  fi 
difpofeftomaadelfer  preda,  e trofeo 
di  quelle  medefime  Nazioni,  a cui  ha- 
ueua pollo  il  giogo  ; perchequefte  Na- 
zioni rendile*:, più  feroci  per  l’ingiurio 
riceuute  da’  vincitori , e più  forti  per  j 
difaggi  tollerati  nella  feruitù,  in  fino 
preualferoai  loro  Dominatori,  e lo 
Julfuria  parto  delle  vittorie  fè  la  ven- 
detta del  Mondo  vinto , percioche.  oue 
le  armi  non  vai  fero  al  Mondo  per  di- 
fefa  contro  il  Valor  Romano , le  deli- 
zie, c ’l  Iglfrconfcguenti  alla  vittoria 
del  Romano , valfcro  per  armi  al  Mon- 
do ad  abbatter  il  valor  Romano.  Dal 
che  fieguono  due  .quanto  inafpectate, 
altrettanto  indubitabili  confeguenze . 
La  prima  è , che  ’l  frutto  più  appetibile 
della  vittoria , per  amor  di  cui  i Popoli 
prendono  l’armi , e combattono , cioè 
la  dominazione.,  la  ficurczza , la  po- 
tenza, le  ricchezze  con  indebolire  il 
valore  de’  trionfatori  partordcono  tn-f 
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fine  vn  effetto  tutto  contrario  all’intcfo 
per  mezzo  della  vittoria , cioè  la  fer- 
uitù  , la  debolezza , la  pouertà  . All’ 
incontro  il  frutto  più  amaro  delle  (con- 
fitte , eh’ è la  feruicù  , e la  pouertà  , c 
l’impotenza  > con  render robuili  indu- 
rando alla  fatica  i vinti,  partorifeono 
altresì  l’effetto  contrario , cioè  la  vitto- 
ria, la  potenza,  la  dominazione . 

3.  L’altra  confeguenza , che  fìegue 
irrepugnabilmente  da  quella , fi  è , che 
come  l’ordine  politico  li  corrifpondcj 
col  naturale  per  quella  maniera  , che 
dilli , cosi  lì  corrifponda  ad  elfo  nella., 
perpetuità  delle  viccndcuolezze . Tal- 
ché fi  come  l’ordine  naturale  ftà  Tem- 
pre in  bollimento,  e in  moto  per  la  con- 
trarietà delle  quattro  llagioni  oppofte 
fra  sè,  e fucccdentifì  l’vna  all'altra,  così 
il  politico  fia  Tempre  in  moto  , c bolli- 
mento proporzionale  per  le  contrario 
cataflrofi  ne’ mutamenti  de  gl’ Imperi), 
per  cui  con  vna  legge  quali  fatale  lo 
Monarchie  terrene  per  vn  perpetuo 
flulfo , e riflulTo  fi  vertano  in  lcno , or’ 
ad  vna  , or’  ad  altra  Nazione  » ondo 
deriua,  che  tutte  le  Nazioni  vengano, 
quale  in  vn  Tecolo , quale  in  vn  altro  ^ 
participarc  quello  mafftmo  fra  i beni 
terreni,’ eh’ e l’Imperio  delta:  Terra. 
Ciò  auuiene  per  neceffità , perche  tó- 
me notai , le  Nazioni  più  giuilc , e più 
forti , e per  condizione  di  natura  , o 
per  ordinazione  della  Prouidcnza  On- 
nipotente, trionfano,  ediuengono Si- 
gnore delie  altre  Nazioni , occupando 
i loro  Imperi) . Appreso  quelle  mede- 
lime  Nazioni  conquillatrici  dopo  di 
hauer  confeguita  la  Signoria  vniuerfale 
non  hanno  più  emoli , che  lor  Tacciano 
guerra , onde  /Segue  ad  elfe  ciò , che 
ftguì  a Roma , diftrutta  l’cmola  Carta- 
gine , cioè , che  atrtfa  la  condizione 
dell’vmana  infermiti  , dianfi  in  preda 
alle  delizie  , e a’  ludi , dal  che  nalcono 
le  maluagità , le  ingiuflizie , le  oppref- 
fioni,  e manca  in  elle  la  robuftezza  , e 1 
valore,  ond’  è , che  di  predatrici  diuen- 
gono  preda  delle  Nazioni  debellate  , 
che  dai  difaggi della  Tentiti!  diuengò- 
no  piùrobufte,  c fenza  que’  vizi)  , di  cui 
è padre  il  luffe , e madre  l’abondanza. 


Con  ciò  confcruafi  perpetuo  T aggira- 
mento nelle  cofe  morali , come  auuiene 
nelle  naturali . 

CAPO  SESTO. 

Con  /’  induzzione  delle  cinque  principali 
Monarchie  fi  dtmojlra  la  verità  di 
quanto  fi  i da  noi  diuifato  intorno  al 
fine  naturale , e morale , <»  cui  viene  or- 
dinata da  Dio  la  mutazione  de  gli  Im- 
perif terreni . 

1.  PI  corroborano  quelle  ragio- 
O n*  con  1*  Torza  dell’  induz- 
zione in  tutte,  e cinque  le  vniuerTali 
Monarchie , che  fiorirono  ne’  fecoli , i 
quali  precedettero  T Incarnazione  del 
Verbo , e furono  l’Affiria , la  Caldea  > 
la  Perliana , la  Greca , e la  Romana  . 
I primi  ad  ellcr  Signori  del  Mondo  fu- 
rono gli  Aflirij . Or  quantunque  gli  Af- 
firij , come  alieni  dal  vero  culto  di  Dio 
foriero  contaminati  di  molte  fcclera- 
tezzc  , con  rutto  ciò  , per  quanto  può 
raccoglierli  dalle  Scritture  Diurne , fu- 
rono erti  men  rei , che  le  altre  Nazioni, 
alle  quali  impofero  il  giogo , ofopra  le 
quali  hebbero  valliti  d’imperio . AfTur 
fondatore  della  Monarchia  Aflìria  era  , 
come  IcrifTe  San  Girolamo , nipote  di 
Sem",  al  quale  Noè  con  profetica  bene! 
dizZrtfnfc  haueua  pregato  dal  Cielo 
ptofpera  forte.  Bmedtfìui  Sem  &(.  All’ 
incohtro  vna  terza  parte  del  Mondo  de- 
riuaua  da  Cam  maledetto  da-  Noè  , 
e da  Dio , ond’  c verifimilc , che  folle- 
rò allignati  ne’  fiioi  Pofleri  i vài) , c iti 
piu  copia , e più  enormi , che  nò’  Po- 
fleri di  Aliìir . Delle  Nazioni  Occiden- 
tali , fcriuc  Eufebio , che  non  folo  era- 
no oltraggiofe  contro  Dio , adorando 
gli  Idoli, ma  contro  l’vrnan  genere  enor- 
memente ingiuriofi,  offerendo  a gli  Idoli 
vittime  vmane , e talora  i proprij  figli- 
uoli, i primogeniti , e più  diletti . E ciò 
faceuano  altresi  le  Nazioni  più  culte, 
l’Italiana,  la  Greca,  come  apparifeej 
eziandio  ne’  libri  di  Virgilio,  e di  Ome- 
ro . F.  quello  vizio  fi  diffuft  per  modo , 
che  contaminò  eziandio  i Giudei , a’ 
quali  lo  rinfacciò  Iddio  per  il  Profeta . 
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tmmel auerunt  fitto t Juos,  & filiasfuaj  Dt- 
monijs  . Di  vnsìfatto  vizio  non  ci  ha_. 
verun  argomento , o dalle  facre , o dalle 
profane  florie  , che  fofler  rei  gli  Affirij . 
Di  [più,  quantunque  l’enorme  vizio 
dell’Idolatria  regnarti;  nell’Afliria  , non 
erano  però  in  erti , come  in  altri  luoghi 
(pente  in  tutto  le  reliquie  della  vero 
Fede  , come  lì  raccoglie  dalla  predica- 
zione di  Giona  in  Niniue  Reggia  dell’ 
Artiria,  nella  quale  Città,  oue  forte  Hata 
interamente  Idolatra  , non  faria  flato 
poflìbilc  , che  la  femplice  predicazione 
di  vn  huomo  fcalzo , ignoto  , e non-, 
operator  di  miracoli , partorirti:  quei 
portenti  di  penitenza,  de’ quali  fouella 
il  Sacro  Tello.  Il  vizio  dell’impurità 
altresì  più  dominaua  fra  gli  altri  Popo- 
li , che  fra  gli  Aflirij . E per  tacere  dell’ 
infame  Pcntapoli  , nella  Regione  di 
Caldea  foggetta  a gli  Aflirij  non  ci  heb- 
bc , chi  ardifle  macchinare  oltraggio 
all’oneflà  , e bellezza  di  Sara  , oue  ap- 
pena venuta  in  Egitto , fu'  inuolata  al 
Conforte  per  abularnc  il  Re  Faraone  . 
In  pari  modo  fu  fìcura  in  Mcfopotamia 
l’onertà  di  Rebecca  ancor  Donzella  di 
vaghiflima  forma,  non  così  l’oncflà  di 
Dina  in  Sichem  , onde  lì  coglie , che  1’ 
Afliria  gouemaualì  con  leggi  più  giufte  , 
e più  conformi  al  naturale  diritto,  che 
l’altrc  Regioni  della  Terra  . 

a.  Quelle  furono  vcrilìmilmentc  le 
ragioni , per  le  quali  la  Diuina  Proui- 
denza  fc  tributaria  de  gli  Aflirij  l’Afia  , 
eh’ era  la  più  valla,  e in  quei  fccoli  la 
più  culta  parte  del  Mondo . Oltre  che 
la  maggior  temperanza , vbbidienza , e 
le  altre  virtù  morali  di  quella  vincitrice 
Nazione  fopra  le  vinte  concorfero  alla 
fua  dominazione  , per  maniera  di  ca- 
gioni naturali  nel  modo  > che  dirti  nel 
Capo  precedente  . Ma  perche  la  diu- 
turnità della  dominazione  partorì  in., 
quella  Nazione  i confueti  effetti , per  i 

3uali  gli  ASCm)faJJi fimi  long a patii  mala-, 
■ luxuria  iacubui t , però  permife  Iddio, 
che  i Caldei  diUruggelfero  il  loro  Im- 
perio, e da  Niniue  lo  tras  feri  fiero  nella 
lor  Reggia  di  Babilonia  . Le  più  deter- 
minate cagioni  di  quella  pcrmifliono 
vogliono  coglierli  dalle  Diuine  Scrit- 


ture . Fu  diftrutto  vn  tal’  Imperio  non 
molto  dopo  la  morte  di  Sennachcrib , 
il  quale  era  flato  reo  di  vna  guerra  in- 
giuflirtima  morti  contro  il  Regno  di 
Giuda , nel  quale  dominaua  il  Sanrifli- 
moRe  Ezechia  . Di  più  li  dié  Scnna- 
cherib  fuperbo  vanto  di  efpugnare  Gc- 
rufalcmme  ad  onta  del  Dio  d’Ifraele. 
Oltre  a ciò  punito  per  la  fua  beftetnmia 
con  la  morte  di  cento  ottantacinque-> 
mila  fuoi  guerrieri , non  riconobbe  la 
fua  colpa,  ma  appena  fatto  ritorno  ne’ 
fuoi  Regni  morte  si  feroce  perfecuzione 
contro  gli  ITraeliti  condotti  colà  fchia- 
ui  da  Salmanafar  fuo  Padre  , che  nega- 
uali  fepoltura  eziandio  a’ corpi  de  gli 
ellinti , e fu  per  le  fue  leggi  riputato 
reodi  morte  Tobia,  per  hauer  vfato 
quel  piétofo  vili  zio  co’Cadaueri  de’fuoi 
Compatriota  . I figliuoli  diSennache- 
rib  niente  migliori  di  lui  col  parricidio 
intefero  di  accelerarli  l’Imperio,  ed  ve- 
cifero Sennacherib  nello  fteflo  Tempio 
del  loro  Iddio,  congiungendo  alla  cru- 
deltà vera  vn  facrilegio  benché  falfo 
pur’ empio,  fu p polla  la  lor  folla  cre- 
denza . E quel  parricidio  fu  il  primo, 
che  narrili  effere  flato  commcrto  per 
ambizione  di  regnare  da’ figliuoli  di 
Re  . Fu  dunque  propter  iniujinias  trasfe- 
rito l’Imperio  de  Gente  in  Gentem  cioè  da 
gli  Aflirij  ne’  Caldei  Idolatri  sì , ma  al- 
lora men  empij , c per  confeguenza  pià 
vniti  fra  sè,più  foggetti  al  Principe,  che 
gli  Aflirij . 

3.  Il  principal  fondatore  della  Mo- 
narchia Caldea  fu  Nabucco  . Quelli 
hebbe  merito  con  Dio , perche  fu  Mi- 
niflro  della  fua  giuftizia  neH’cfpugna- 
zionc  di  Tiro  Emporio  dell’Afìa  , o 
fcaladitutte'le  merci,  patria  di  tutte 
le  delizie  , ed  infìeme  fentina  di  tutti  i 
vizij . Alle  fatiche  foffèrte  nell’cfpu- 
gnazione  di  quella  Città  artegnó  Dio 
per  mercede  l’Imperio , c le  Spoglio 
dell’Egitto , come  narra  il  Sacro  Te- 
llo . Lo  ftcrto  Nabucco  fu  deputato 
dalla  Diuina  Prouidcnza  a punire  gli 
Ebrei  con  l’eccidio  di  Gerufalemmc, 
e con  la  cattiuità  del  Popolo  reo  d’ in- 
numerabili , ed  enormiflime  fceieraggi- 
ni  deferitte  da  Geremia , e dagli  altri 
Sffff  Pro- 
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Profeti  5 e perciò  Iddio  difpofe  , cho 
s’ageiungclfc  la  Palcllria  per  appendi- 
ce alla  Monarchia  Caldea . Lo  dello 
Nabucco  in  ciò  fti  differente  da  Farao- 
ne , che  cìouc  quelli  iinpcruertò  con- 
tro laverga  della  Diluita  Vendetta  , e 
diuenne  peggiore , e più  contumace- 
con  la  pena  , quegli  all’  incontro  baciò 
con  ofl'equio  li  verga  , che  ’l  flagellala, 
e come  lafciò  fermo  Daniele  , Altiffi- 
Dim'  mo  beredixit , & viuentem  in  fempiter- 
num glorifitanit , c confefsò , qui a omnia 
opera  eiut  vera  , & via  eias  indici * , ir 
gradiente i in  fuperbia  poteji  bumiliare  , 
Quindi  Iddio  amplificò  , c conferuòla 
(ua  Monarchia  , e la  trasfufe  a Idelmc- 
ro figliuolo,  ca  Baldafarre  Nipote  di 
lui  .^All’incontro  Baldafarre,  quantun- 
que gli  folTer  pai  eli  gli  ftupendi  mira- 
, coli  operanda  Dio  nella  Caldea,  quan- 
tunque fapelfe , che  Nabucco  fuo  Auo, 
conofcitita  per  proprio  ipcrimento  1' 
Onnipotenza  del  vero  Iddio  , l’ haueua 
adorato,  dilungandoli  da’ Tuoi  elempi 
adorò  l’antiche  deità  dc’Caldci . D’au- 
uantaggio  menò  vita  impura  , ed  effe- 
minata , immerfo  nclla’lalciuta , c nella 
crapola  , eziandio  in  quel,  tempo,  che 
Babilonia  era  flretta  con  feroce  a (Tedio 
dall’Efcrcito  di  Dario,  c di  Ciro  . Nè 
folociò,  ma  profanò  i vali  del  Sacro 
Tempio  «afforcati  da  Nabucco  in  Ba- 
D biloma,  e come  ferini.-  Daniele.  Bibe- 
runt  m eis  Rex , & Qptimatei  et  ni , è 
vxores , & concubina  eius,  abufandone 
ad  onorare  i falli  Dei  • Ecr  quefte  mal- 
tia°ità,  che  dal  Principe  fi  erano  tra», 
fufe  a proporzione  ne  gli  Ottimati , o 
nel  Popolo,  tolfc  Iddio  la  vita , e ’l 
Regno  a Baldafarre,  e trasferì  l’Imperio 
ne’Pcrliani  , e ne’ Medi.  • /' 

4.  Ed’  appunto  erano  i Perfiani  in 
quc’fecoli  la  men  rea  Nazione,  chcj 
haueffe  l’Oriente  . La  lqro  Idolatria- 
era  meno  oltraggiofa  a Dio,  che  quella 
de  gli  Egizzij , e di  altre  Nazioni , per- 
che haueuano  diuifo  l’Imperio  della., 
Diuinità  in  minor  turba  di  Numi , e fra 
quelli  adorauano  il  Sole,  ed  altre  Crea- 
ture più  nobili , non  le  più  abiette , co- 
me le  altre  Nazioni.  D’auuanraggio: 
le  virtù  morali^  1<>  ftudio  della  fapicn- 
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za , le  buone  arti  fiondano  apprelTo  i f 
Perfiani , il  che  per  egual  modo  vuol 
intenderli  de'  Medi , che  fi  regolavano  u ,jqMt 
con  le  leggi  de’  Perfiani , come  oflerua-  «Cyropt- 
Stiohonc'.  I due  primi  Monarchi  di  $‘30p1(lH 
quell'imperio  furono  Dario,  e Ciro, 

Dario  fu  si  benefico  verfo  il  Popolo  Diu. 
eletto,  che  collituì  Daniele  vn  dc’quat- 
tro  Reggitori  della  Monarchia  , e per  il 
miracolo , che  in  lui  fegui  nel  lago  de’ 

Lioni , formò  quel  gran  decreto  ; P'tin 
vmuerfo  Imperio,  ir  Regno  tremi/ cani , ir 
panca  nt  Deum  Dantclis  . Ip/e  efi  enirrua 
Deus  vmtns , ir  aternui  in  /acuta  ire. 

Quanto  a Ciro  : fu  egli  altrettanto  bc- 
ciclico  al  Popolo  eletto , alla  religione.- 
Ebrea,  al  Tempio,  quanto  fu  a quel 
Popolo  nemico , alla  rcligion  Ebrea  au- 
ucrfo,  e delle  cofc  facrofante  oltrag- 
giatore Baldafarre . Ma  fecondo  l’ordi- 
nario collume  delle  ricchezze  , e della- 
potenza  a poco  a poco  fi  corruppe  per 
clfc  la  difciplina,  per  modo,  che  nel 
fecolo , che  regnò  in  Perfia  l’vltimo  Re 
Dario,  non  folo  i fuoi  Minillri,  come 
riferifee  Giofeffo  Ebreo  , fecero  vari; 
oltraggi  al  Dio  d’Ifraclc , al  fuo  Tem-  “■ c ? 7 
pio  , al  fuo  Sacerdozio  , ma  crafi  in- 
tutto  cllinta  in  queU’Impcrio  l’antica^ 
temperanza , e continenza  , c fcucrirà 
della  difciplina  Pcrfiana.  Si  era  poco 
dianzi  fra  Perfiani  introdotta  la  più  ne, 
fenda  libidine  ncU’vfo  de’mafchi , come 
riferifee  H erodono  . La  moltitudine-  Htt0(J  L,_ 
delle  concubine  , e delle  mogli  era  fra 
elfi  crcfciuta  a difmifura,  c del  folo  Da- 
rio faliuano  al  numero  di  trecento  fcfi- 
(anta  date  in  guardia  a gli  Eunuchi . 
L’impuricà  dell’  incedo  eziandio  nd  cmmi 
primo  grado  era  afeefa  lino  al  Soglió  l,b->- 
Reale , perche  Artaferfc  minore  fi  era- 
fpofato  con  le  proprie  figliuole  Atolfa>  platj)ch 
e Amclh-ima,  come  narra  Plutarco  . La  in  vi laAj.’ 
crudeltà  altresi  dominaua  fra  elli  con- 
tal  eccedo,  che  alla  barbara  inumanità 
d’incrudelire  contro  il  proprio  fanguo 
in  que’,  eh’ erano  della  dirpe  Regia,, 
l’vfanza  toglieua  non  pur  la  mcrauiglia» 
ma  l’orrore . Or  la  crudeltà,  l’impurità, 
i facrilegij  furono  le  cagioni,  c naturali, 
c morali , per  le  quali  con  vn  rifluì» 
fo  improuifo  diè  indietro  l’ Imperio 
r della 
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della  Perfia  , e riuoltolfi  nc’  Greci  , e 
ne’ Macedoni. 

j.  Ed  appunto  la  Grecia  in  quell’ 
età  > che  lotto  Alefsandro  confegul  la_< 
Monarchia  dell’  Alia , era  dopo  gli 
Ebrei  la  più  culta , la  più  Capiente , la 
più  temperata , la  più  calla  Nazione , 
che  haueffe  la  terra , mantenendoli  an- 
cora con  vigore  la  feuerità  delle  leggi  , 
che  die  Licurgo  a gli  Spartani,  Drago- 
ne a gli  Atenieli . Se  confidenti  la  tem- 
peranza, e la  caflità,  di  raro  alcuru 
de’ Greci , c malfimamentc  fra  Mace- 
doni , tncnaua  più  mogli . La  Capienza 
tcneua  nella  Grecia  la  Tua  Reggia . Fiò- 
riuano  fra’  Greci  le  virtù  morali  in  gra- 
do eminente , come  li  rende  aperto  dal- 
le vite  de’  Filofofi  Cerine  da  Diogene , 
Laerzio , da’  libri  di  AriRotile , di  Pla- 
tone , di  Zcuofonte . Il  Sole  della  ve- 
rità intorno  all’vnità  di  vn  Dio  autor 
dell’Vniuerfo,  già  Cpargcndo  i primi  al- 
bori Copra  le  menti  de’  Filofofi,  moRra- 
ua  non  clCcr  lungi  dalla  Grecia  , per 
quel  modo,  che  quando  il  Sole  indora 
co’ Cuoi  primi  raggi  le  cime  de’ Monti 
invn  Paefc,  già  è propinquo  à quel 
PaeCc.  In  argomento  di  ciò  ofTeruili , 
che  i Filofofi  di  quel  Cccolo  volgcuano 
ad  interpretazioni  morali , ed  allegòri- 
che acconcic  ad  ammaeflrare  nelle  vir- 
tù i Popoli , le  fòle  indegne  finte  de  gli 
Dei  da’  Poeti , come  ofleruano  Cice- 
rone, edEufebio.  Di  Alefsandro  fon- 
datore dell’Imperio  Greco,  riferifconli 
molte  azzioni  di  elimia  liberalità  , ca- 
lli tà  , temperanza  , giuftizia  , priìmu 
che  la  Perlia  con  le  fuc  delizie  dello 
guaito  al  Cuo  cuore,  non  men  ch’egli 
con  le  fuc  vittorie  al  Cuo  terreno  Impe- 
rio . Nè  dee  ommetterli , che  il  mede- 
limo  Alefsandro  onorò  altamétc  il  Som- 
mo Sacerdote  de  gli  Ebrei , c fc  magni- 
fici doni  al  Diuin  Tempio , come  narra 
Giofcffò.  Talché,  oltre  le  cagioni  na- 
turali della  maggior  robultezza , ci  heb- 
bcro  cagioni  morali  giuftiflime  , per  cui 
Ja  Diuina  Prouidcnza  fpogliando  i Per- 
liani  dell’Imperio  dell’Alta , ne  fè dono, 
a’  Greci  Cotto  Alefsandro . Ma  perche 
Alefsandro  abusò  dellTmperio  ad  infu. 
perbire  contro  Dio , volendo  clfcr  cre- 


duto figliuolo  di  Giouc  ; ad  effeminarli  x 
con  l’vbbriachezza , e con  la  luflùria  : 
e ad  incrudelire  contro  i più  finceri 

amici , fu  breue  in  dio,  c la  vita,  c l’Im-  

perlo , e non  hebbe  la  forte  di  trafmet- 
terlo  a’fuoi  Poflcri.  Ma  la  Diuina 
Prouidcnza  fmembrò  il  fuo  Imperio  in 
più  parti.  Le  due  principali  delle  quali 
toccarono  in  forte  a i Selcucidi , e a i 
Tolomei . A i primi  fu  fcrua  l’Afia , a i 
fecondi  l’Egitto , nelle  quali  due  valle 
Monarchie  lì  mantenne  la  forma , c la 
dominazione  dellTmperio  Greco,  con» 
feruandoli  altresi  in  amenduc  predo  a’ 
due  fecoli  la  giuflizia,e  la  temperanza, 
e l’affezzionc  verfo  gli  adoratori  del 
vero  Iddio . Tolomeo  figliuolo  di  Lago, 
che  primiero  regnò  in  Egitto  concedet- 
te a gli  Ebrei  pari  onori  co’  Macedoni, 
eco’ Greci,  tè  loro  magnifiche  dona- 
zioni , gli  ornò  di  eccelli  priuilegi.  Fu 
vie  più  liberale  verfo  i Giudei , e bene- 
merito della  vera  Religione  Filadclfo , 
che  adoperò  lo  fludiodi  fettanta  Inter- 
preti , a trafportarc  i facri  libri  nel 
Greco  Idioma.  Nè  folo  ciò,  ma  ren- 
dette franchi  dal  legame  di  feruitù , a 
cui  cran  tenuti  , cento  venti  mila.,  Lik<II  JO_ 
Giudei,  nc  tralalciò  verun’argomen-  nq.'«.ì. 
to  di  amore,  e di  Rima,  che  non  vfafle  i4** 
vcrlò  la  Nazione  Giudaica,  come  ri- 
ferifee  Giofeffo . Non  furono  punto  ,or  ^ 
meno  benefici  verfo  la  Nazione  Giu-  li.aticiqu. 
daica  i primi  Succelfori  di  Scleuco  . "P  i- 
Nicànore  la  volle  alrrcsi  in  tutto  pari 
nell’eminenza , c nella  gloria  alla  Na- 
zione Greca  . Dominando  Antioco  il 
grande , e l’altro  Seleuco  figliuolo  di 
lui , ne’  primi  anni  del  loro  Imperio , 
gareggiarono  nella  beneficenza  verfo 
il  Popolo  eletto  : ciò  che  non  folo  ’'jpM‘cl  ' 
narra  Giofeffo , ma  raccoglie!!  dal  facro 
TeRo  ne’  libri  de’  Maccabei , ne’  quali 
fcgnatamentc  fi  afferma  di  Seleuco  fi- 
gliuolo di  Antioco  , che  de  reddnibas 
flit  prefìabat  omnts fumptus  ad  minifle- 
rium  facrtficiorum  pertinente! . Ma  inj 
fine  tralignorono  dall’antica  probità  de 
loro  gloriolì  Antenati  i fucceffori  sì 
di  Tolomeo , come  di  Seleuco , com- 
mettendo enormi  delitti  d’ingiuRizia , 
c di  crudeltà  riferiti  dal  Bolfio . E di 
Sffff  a più 
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più  Antioco  Epifanc  fu  il  primo  fra  i 
Seleucidi , che  m offe  aperta  guerra  al 
Cielo , e al  vero  Iddio , violò  l’augu- 
fto  Tempio . Vsò  ogni  argomento,  per 
trarre  al  Gentilefimo  i Giudei , ven- 
dendone molti  per  tal  cagiooc  ad  ogni 
ftrazio  . E’  appunto  da  quel  tempo 
abbandonò  la  fortuna  le  c.ofc  de’Gpeci, 
eprefe  il  fuo  corfo  verfo  Roma,  per 
cui  ingrandire}  come  feriffe  colui  : Con- 
tcndijfe  virtus  , ó~  fortuna  vide» tur , per- 
che in  effa  ) come  nel  mare  fi  perdo- 
no tutti  i fiumi , e diuentano  vn  mare'} 
cosi  nella  Monarchia  Romana  fi  ver- 
farono  tutti  i Regni  , ediuennero  viu 
folo  Imperio  , nel  qual  fenfo  fi  vcrifica> 
che  ’l  luo  Senato  era  vn’adunanza  di 
Re  in  qualità  di  Priuati . 

6.  Or  che  nel  tempo , che  fiori}  la 
Rcpublica  Romana  > ed  acquiftò  l’Im- 
perio della  Terra  > fofTcro  i Romani 
fra  tutti  i Popoli  i più  calli , i più  tem- 
perati} i più  giufti } i più  fioceri  ama- 
tori del  ben  publico , lo  certificano  lo 
Diuinc  fcriccure  5 e gli  Storici  più  ve- 
nerati Romani , e Gtcci . 


CAPO  SETTIMO. 

Le  mutazioni  de  gl' Imperi/  ordinar fi  come 
a fupremo  fine  al  prò  degli  Eletti. 

i.  T?  ’ legge  di  Naturai  che  nell’ 
Vniucrfo  le  forme  imper- 
fette vengano  ordinate  al  ben  dello 
perfette . Gli  clementi  feruono  alli  mi- 
rti ) i mirti  alle  piante , le  piante  a gli 
animali } quelli  all'Huomo  : c percho 
la  virtuofa  felicità,  è ’I  fine  naturale  del 
medelìmo  HuomO)  a quella}  come  fi  i 
moftrato,  vengono  per  confcguenzaj 
indirizzate  da  Dio  , non  folo  tutte  le 
mutazioni  del  Mondo  naturale  , ma  al- 
tresì tutte  le  cataftrofi  del  politico } o 
in  quanto  intefC}  o in  quanto  permeile 
da  Dio. 

a.  Qui  fi  rimane,  e non  palli  più 
oltre  la  Filolòfia  : ma  la  Fede  c’infegna, 
che  oltre  quella  virtuofa  felicità , lo 
quale  c il  fine  naturale  dell’Huomo } ci 
c vn  fine  tanto  più  alto  9 quanto  più 


nobile,  il  quale  trafccnde  la  Natura, 
c fi  confcguifcc  da  gli  Eletti  da  Dio  alla 
gloria  fempitcrna  . 

3.  A vn  tal  fine  fecondo  la  regola* 
da  noi  diuifata  intorno  all’ordinainen- 
to  dell’imperfetto  al  perfetto  , è confe- 
gueute } che  fia  da  Dio  ordinato  , si 
l’ordine  naturale  , come  il  morale. 
Cicli , Sol  e.  Stelle,  Elementi,  Piante, 
Animali , c quanto  ci  ha  neU’Vniucrfo 
non  fono  il  fine  perfetto,  cl’vlrimo  in- 
tento del  Creator  del  Mondo , ma  fono 
ftromenti  ,•  ordegni , o materia  , per 
concorrere  alla  formazione  de  gli  Élct7 
ti,  che  fono  le  Statue  , i Simolacri 
dertinati  ad  abbellire  in  eterno  la_> 
Reggia  del  Paradifo,  In  grazia  di  elfi 
dunque  fi  opera,  quanto  fuccede  per 
uccelliti , fi  permette  quanto  fi  6 per 
clczzionc  in  quella  grande  officina* 
dell’Vniucrlò  : Omnia  propter  Elefìoi  -, 
ondead.elfi  feriuendo  l’Apoftolo,  dille: 
Omnia  ueftra  funt , fiue  mori , fiue  vita. 
Se  nella  bottega  di  vn  Fabro  arde  vna 
vada  Fornace  ; fi  battono  groffi  mar- 
telli fopra  l’incudine  , e fi  disfanno 
bronzi , e fi  fa  rtridere  l’oro  col  tor- 
mento del  fuoco  i fe  fi  fegano  mar- 
mi &c;  non  fono  quelli  lauori  quello, 
che  l’Artefice  ha  in  idea,  il  fuo  fine  j 
ma  fono , o rtromenci , o preparamenti 
al  lauorio  della  Statua . Cosi  auuieno 
nell’officina  del  Mondo . Arde  in  effa 
vna  gran  Fornace  di  concupifccnza  , 
onde  fono  compre!!  tutti  i Mortali,  i 
martelli  delle  perfccuzioni  fanno  rtri- 
derc  i Giufti  , foffiano  i venti  dello 
auucrfità>ma  il  fuoco  della  concupi- 
fccnza fi  ordina  dal  Sommo  Fabro,  a 
fonder  i fimolacri  di  verginità , di  pu- 
rità, quelli  tanto  più  belli  , quanto 
quella  è più  combattuta  ; i martelli , 
gli  fcalpclli  feruono  a formare  più  ma- 
rauigliofa  la  coftanza  de’ Martiri  ; lo 
tabulazioni  a far  trionfare  la  differen- 
za dc’Santi . Stante  ciò  : effendo  ( co- 
me dirti  ) fra  tutti  gli  auucnimenti  mon- 
dani cofa  malfima  la  mutazione  de  gli 
.Impcrij  di  vna  in  altra  Nazione , non_> 
folo  dee  quello  mutamento  ordinarli 
da  Dio  alla  virtuofa  e naturale  felicità, 
ma  al  fupremo  fine  dcll’Huomo , che.# 


L IB  R o evinto; 


«nfcende  1*  sfera  della  Natura  , e per 
confeguenza  vuole  indirizzarli  al  pro- 
fitto delle  Nazioni  fedeli  , che  fona 
l’elette  » e le  dilette  al  Ciclo  ; oqde  ad 
elTe  Iddio,  per  cosi  parlare,  in  tutto 
ciò , che  difpone , e che  permette  qua 
giù,  rende  la  Camera  del  Cielo  tribù* 
taria  di  qualche  rilcuantc  vantaggio . , 
4.  Quindi  io  dopo  di  haucr  dimo- 
ftrato  l’ordinamento  delle  terrene  Mo- 
narchie alla  morale  felicità  dell’Hua- 
mo , fon  tenuto  a dimoltrar  l’ordine , 
che  hanno  le  mcdcGmc  aU’cferciziQ 
delle  virtù  fopranaturali , c alla  beati- 
tudine confcgucnte  ad  effe . L’ordina- 
zione di  quelle  mutazioni  al  fine  natu- 
rale , e morale  , fi  è potuta  da  noi  ren- 
der manifella  con  più  limpida  cuiden- 
zav  che  l’ordinazione  delle  mcdefimcj 
al  fine  oltre  Natura;  conciofiachc  quell’ 
ordinamento  a guifa  di  lauoro  men  per- 
fetto, e quali  groflblano  , fi  pale  fa  a 
I noftri  fenfi  : all’incontro  l’ordinazio- 
ne al  fine  oltre  natura  è vn  lauoro  fi- 
niamo, ma  chefifaall’ofcuro,  cioè 
aU’ombrofa  luce  di  quella  lucerna., 
fplcndentc  in  caligine/»  loco , eh’ è la^ 
Fede  > onde  non  potendo  renderlo  per 
cgual  modo  manifefto , è medie»  , che 
rifpetto  ad  elfo  : Pra/let  Fides  fupple- 
tnentum  femfuum  defedai . 


877. 


CAPO  OTTAVO. 


Le  cinque  prenominate  Monarchie  ejjerc^, 
flette  con  if pedaliti  ordinate  al  pro- 
fitto delle  Nazioni  elette, 
e fedeli . 


X.  A Dimoftrare  quella  rileuan- 
/V  tirtìma  verità  , che  farà 


precipua  bafe  de’nollri  dtlcorlì  , con- 
uienc  oflcruare  , che  per  innumerabili, 
c arcane  vie  Iddio  fi  vale  a prò  de’  fuoi 
Eletti  di  tutti  gli  auuenimcnti  monda- 
ni , e maflimamcntc  delle  varie  cata- 
llrofi , e mutazioni  de  gl’  Imperi;  • Dà 
loro  con  effe  a vedere  Tincollanza , c 
la  caducità  di  quanto  ci  ha  di  magnifi- 
co, c di  grande  fiotto  la  Luna , mentre 
non  pur  la  vita  dcgl’Huomini,  ma  delle 
Città,  de’  Regni , de  gl’ini  peri;  è tri- 


butaria alla  morte.  Rende  lor  manife- 
fla  la  viltà  di  tutti  i beni  di  qua  giù  ^in- 
famando Ira  erti  eziandio  i nudimi,  che 
fono  la  Potenza , c l’Imperio , con  git- 
tarli  in  feno  alle  Nazioni  Eretiche,  o 
Idolatre  ; manifella  con  ciò , quanto 
eccelli  fieno  qne’beni , che  tiene  pre- 
parati per  retaggio  a’  fuoi  figliuoli , 
quando  è sì  liberale  a compartir  copia 
di  delizie , e di  ricchezze  eziandio  alla 
vii  feccia , e al  Volgo  ignobile  de’  fuoi 
nemici . Ma  ommettendo  quelle  > ed 
altre  più  minute  offcruazioni  mi  rillrin- 
gerò  a confidcrare  tre  altifisimi  fini,  che 
Iddio  con  Specialità  ha  intefi  nel  com- 
partire l’Imperio  della  Terra  a gli  Adi- 
ri;, a’ Caldei , a’ Perfiani , a’ Greci,  a’ 
Romani,  tutti  c tre  ordinati  al  profitto 
delle  Nazioni  elette , c fedeli , cioè  a 
tener  quelle  Nazioni  in  freno  innocen- 
ti col  terrore , a punirle  ree  col  giogo, 
a llerminarne  la  parte  contumace,  e in- 
corrigibile  ad  efempio  d’altrui  col  to- 
tale disfaccimento . 

2.  Incominciando  dalla  prima  vni- 
uerfale  Monarchia  , che  fu  l’Afsiria , 
vicn  quella  chiamata  da’  Profeti  verga 
di  Dio  : Affur  virgo  furori!  Dei . Staua 
quella  poderofia  Nazione  a guifa  di 
vna  verga  minacciante  , e folpefa  in_> 
aria , e quali  in  atto  di  battere  , ora  il 
Regno  di  Giuda , ora  quello  d’Ifraelc , 
che  innanzi  alla  venuta  del  Redentore 
erano  le  Nazioni  vnicamcnte  fedeli  nel 
Mondo , e gittauafi  vn  tal  flagello  ani- 
mato , or  fopra  le  due  Tribù , or  fopra 
le  dicci,  fecondo  che  or  quelle,  or 
quelle  fe  ne  rendeuano  più  mcriteuoli) 

0 perche  più  ree  per  la  maluagità , o 
perche  miferedenti  per  l’Idolatria . Il 
Regno  d'Ifraelc  con  T empietà  di  tutti 

1 fuoi  Supremi  Rettori , c con  la  con- 
tinuata Idolatria  di  tutte  le  Tribù  fu 
Ai  lunga  peggiore , che  quello  di  Giu- 
da ; onde  fu  (degno  di  pena  non  emen- 
datrice, ma  llcrminatricc , quindi  fu 
fpedito  il  mandato  dalla  celcllial  ven- 
detta a Salmanafar  Re  de  gli  Alsirij , 
che  l’allàli , lo  vinfe , lo  diRrulfe  , e la- 
ceratone il  cadaucrc  ne  fparfe  le  mem- 
bra per  tutta  l’Afia  per  iflcrminio  del 
Regno  colpcuolc  , c per  terrore  del 
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Regno  di  Giuda,  che  a fuo  paragono 
poteua  dirli  innocente . Or  che  mentre 
U Regno  di  Giuda  lotto  il  Santifsimo 
Re  Ezechia  cuftodiua  la  legge  , e fi  te- 
neua  lungi  dalle  fuperftizioni  Genrilefj 
che  folle  ,a  lui  la  Potenza  Afsiria  folo 
a terrore , non  a punizione , lo  dimo- 
flranole  die  fpedizioni,  che  fece  a fuo 
danno  Senhacherib  figliuolo  di  Salma" 
nafar,conciofiache  amendue  riufeiro- 
no  a maggior’auuantaggio , e a gloria 
del  Regno  di  Giuda . La  prima  volta , 
cheSennacherib  affali  la  Giudea  fu  co- 
rretto ad  abbandonar  l’imprefa  , per 
opporli  al  Re  di  Egitto  > di  Saba  , e di 
Etiopia,  che  per  arcana  difpofizionej 
di  Dio  gli  molfcr  contro . Quell’  alta., 
protezzione  verfo  il  Regno  di  Giuda  , 
viene  efprcfla  dal  medclimo  Iddio,  che 
fauellando  al  fuo  Popolo  per  Efaia  : 
iri.45.  Dedi( dice)  propitiationem  tuam  Pìfyptum, 
lijbiopiam  , & Saba  prò  te , & daho  bo- 
mines  prò  te  , & P optilo!  prò  anima  tua  . 
Nelle  quali  parole  fi  efprime  il  coftu- 
me , che  ha  Iddio  di  ordinare  al  prò  de 
gli  Eletti  le  Nazioni  riprouate  , per 
quel  modo  , che  ordinò  allji  falute  di 
Giuda  l’efterminio  , che  recò  Scnna- 
cherib  all’  Egitto  , all’Etiopia  , e all’ 
Arabia  . Il  che  viene  vie  più  con- 
fermato con  le  parole  Tegnenti:  Dato 
bomines  prò  te , ér  Populos  prò  anima  tua  . 
Ma  perche  ciò  nulla  offante  osò  Senna- 
cherib  affilire  la  feconda  volta  il  Re- 
gno di  Giuda  , n’  hebbe  in  pena  la^ 
{confitta  del  fuocfercitodiftrutto  dall’ 
Angelo  fferminatore  , e fuffcgucntc- 
* mente  la  perdita  dell’Imperio,  e della 
vita , come  fi  c più  auanti  offeruato . 

3.  La  Monarchia  Caldea , che  fuc- 
cedettcaH’Afsiria,fù  non  folo  deffinata 
da  Dio  a terrore , ma  a punizione  del 
Regno  di  Giuda.  Intorno  a che  conuie- 
ne  oflcruare , che  dopo  la  morte  del  Re 
Ezechia  innondarono  cd  l’Idolatria  nel. 
laGiudea  tutte  le  più  enormi  fceleratez- 
ze,  di  cui  l’Idolatria  , cd  è madre , ed  è 
nudrice , ond’erano  i Giudei , e quanto 
alla  fuperftizione  nel  culto  de  gl’idoli, 
e quanto  alla  maluagità  della  vira  più 
rei  de  gli  Afsirij.  Quanto  alla  fuper- 
flizionc  : nello  fteflò  Tempio  confccra- 


fagrifici;  a i Dei  delle  Genti',  c dò»  c,7. 
che  non  era  in  coftume  approdò  i Cai-  *£"'• 
dei,  fjureuano  elfi  a’  medefimi  Dei  lan-  **’ 
guinofa  offerta  de’  propri;  figliuoli  arfi 
viui  : per  tutte  le  vie  diiGerufalcrarae  ofl*  'i. 
haueuano  eretti  Altari",' in  cni  offerirò 
vittime  al  Dio. Baal: nè  fòlo  fi  erano 
contaminati  con  le  fuperftizioni  Genti- 
lefchc  di  Babilonia,  adorando  il  Sole,' 
c la  Luna , ma  con  le  più  fozze  di  Egit- 
to hauute  in  errore  da’  Caldei,  adoran- 
do le  Talpe,  ed  altri  più  immondi  ani- 
mali , nel  qual  fenfo  rinfaccia  Geremia- 
alla  Giudea:  Principe t quoque  Mcmpbees, 

&T apbneoì  confi upranerunt  te  vf/ue  ad 
vertice m . Quanto  alla  maluagità  di  cui 
era  contaminato  quel  Popolo,  può  trar" 
fene  argomento  da  gl’infami  titoli,  che 
gli  da  Ifaia  nel  Capo  primo:  Audite  ver - 
bum  Domini  Principe!  Sodomorum , per— 

Pipite  auribuj  lepem  Dei  no/lri  Principe s 
Gomorra.  Confermali  da  ciò,  che  af- 
ferma Offa  : M aledi flum , mendacium , 

& homiddium , &■  furtum,  cìr  Adulterium 
mnundauerunt , c?  f annuii  f.inguinem  te- 
ligli . Con  le  quali  enormi  feeleraggiui' 
i Giudei  fuperauano  l’empietà  de’  Cal- 
dei , fi  come  altresi  gli  fupcrarono  nel- 
la facrilega  empietà  drpeffeguirare,  e 
trucidarci  Profeti.  Perche oue  i Cai-  Ex  Dt- 
dei  non  ne  traffero  veruno  a morte , ma 

. .x  . r . - K.e!«ront 

onorarono  altamenrc  1 piu  intigni  fra  OriKto.& 
effi , Daniele , Geremia , c i tre  cele- 
braci  fanciulli,  i Giudei  vocifero  ad  ogni  xd  Romiti, 
ftrazio  Ifaia  , lapidorono  Geremia,  c 
Zuccharia  , ed  alrri  Profèti . Dalcho 
fi  coglie  da  vn  lato  l’equità  della' Diui- 
na  Giuftizia  , in  quanto  punirrice , nel 
dar  in  preda  all’armi  di  Nabucco  la- 
Giudea,  e la  Reggia  di  Geruiaiemmc  ; 
della  (fteffa,  in  quanto  rimuneratrice, 
nel  follcuarei  Caldei  alla  Monarchia^ 
dell’ Alia,  pereffère  fiati  eflecutori  dell’ 
ira , c vendetta  celefte  contro  la  Nazio- 
ne Giudaica . 

4.  La  Monarchia  Perfiana  altresì 
fu  in  gran  modo  ordinata  da  Dio  al 
profitto  del  fuo  Popolo , perche  di  efla 
fi  valfe  a liberarlo  penitente  dalla  cat- 
tiuità  per  opera  di  Ciro,  a tenerlo  iru 
terrore , e in  freno  per  paura  dell’vlcà- 

mo 
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lh(>  fteiminìftì  a cui  l’haueua  dcftinato 
Aman  a tempo  di  Afiuero , c a punirlo 
ingrato  con  la  cattiuità  , in  cui  lo  ten- 
nero lungamente  i Perfiani . Dilli  a pu- 
nirlo ingrato  con  la  cattiuità  1 in  cui  lo 
tennero  lungamente  i Perfiani  ; per- 
che haucndoli  Dio  conferiti  innumc- 
rabili  benefici)  per  mezzo  di  Dario  , 
e di  Ciro,  non  rifpofe  con  la  gratitu- 
dine dcll’oflequio  all’alta  beneficenza.. 
Diuina , . 

5.  La  Monarchia  Greca  feruì  a 
grande  profitto  del  Popolo  Giudaico , 
allettandolo  prima  co’  benefici)  , cho 
ticeuettc  da  Alcfandro  , e da  gli  altri 
Re  di  Egitto,  c di  Afra  , di  cui  fopra  fa- 
uellammo,  E appreffo  gafligandolo 
reo  con  l’orribile  perfecuzione  di  An- 
tioco Epifane , la  più  feroce  fra  tutte  le 
precedute,  perche  non  folo  molli:  guer- 
ra a i Corpi , ma  a gli  Animi , ponendo 
in  opera  ogni  macchina  di  terrore,  c di 
allettamento  per  trar  i Giudei  dal  cul- 
to del  vero  Iddio  alle  fupcrftizioni  del 
Gentilefimo,  ilche  gli  venne  fatto  rif- 
erito a moltiflìmi , come  lì  narra  nc’li- 
bri  de’  Macabri . 

6 . Per  vltimo, la  Monarchia  de’Ro- 
tnani  fu  deftinata  fopra  tutte  le  altre  a 
fini  altilfimi  di  gloria  di  Dio,  c del  dop- 
pio fiio  Popolo  , prima  del  Giudeo , 
apprtfiò  dcLCriftiano . Quanto  al  Giu- 
deo , di  cui  ora  fauellafi  , fu  deftinata^ 
prima  o punirlo  reo  , pofeia  a ftermi- 
narlofagrilego  Deicida,  e contumace 
nell’infedeltà . Intorno  a che  pongali 
mente,  che  poco  auaqti  alla  venuta  di 
Crifto  la  Giudea  era  dittila  in  varie.. 
Sette  Eretiche , per  modo  i clic  Alefan- 
dro  Ianne  per  ambizione  di  confeguire 
il  Pontificato , viticoli  co’Saducei  vc- 
cife  fettcccnto  Farifei,  e preflo  a fei 
mila lor  feguaci . Di  piu,  nel  tempo, 
che  Luculto  guerreggiaua  nell’Afia  , 
erafi  conuenuto fra’ Giudei,  che  follo 
permefib  a ciafcuno  feguir  quella  Setta, 
che  più  gli  forte  in  grado  . Ed  alloro 
appunto  fu  , che  Iddio  ridurti:  la  Giu- 
dea in  piena  fcruitù  focto  Erode,  e fot- 
ro  i Romani  , la  qual  feruitù  però  era 
mite,  permettendo  loro  i Romani  di 
yiuer  fecondo  le  antiche  lor  leggi , tal 


che  quella  maniera  di  fcruitù  fu  indi- 
rizzata a punire  il  Giudeo  si , ma  infic- 
ine a correggerlo , affinché  rauueducolì 
fi  difponefie  a riceucre  il  Meilia  allora 
degnatogli  per  vniuerfalc liberatore. 
Ma  poiché  non  folo  i Giudei  non  ricc- 
ucttero  , ma  atrocemente  vecifero  il 
Mefsia , fegui  alla  pena  emendatrice  la 
pena  ficrminatrice  della  Nazione  Giu- 
daica per  opera  de’  medefimi  Romani , 
come  più  auanci  cadcrà  in  acconcio  di 
ragionare, 

7,  Ma  oltre  le  già  diuifate  conuien 
notare  vna  nuoua , e più  profonda  ma- 
niera , con  cui  le  mutazioni  de  gl’  Im- 
peri) vengono  da  Dio  indirizzate  a pro- 
fitto de’  fuoi  eletti,  Quelli , quantun- 
que in  maggior  copia  alberghino  nelle  ■ 
Prouincie  , e ne’  Regni  Fedeli , fono 
però  generalmente  fparlì  per  tutto  il 
giro  terreftre , c molti  d’elfi  viuono  fra 
le  Nationi  idolatre  . Quindi  Iddio  rac-  . 
coglie  la  beata  mede  de’  fuoi  Eletti, 
non  folo  dalle  Regioni  culte  della  Fc- 
■de  , ma  dalle  intuite  del  Gentilefimo, 
in  cui  fra  la  vafticà  de’  Reprobi  noutt 
multai , ijuifunt  tua , perche  ab  aterno 
gli  ha  declinati  alla  grazia,  alla  gloria. 
Quindi  ha  difpoflo  aliai  volte,  che  lc_. 
Nazioni  Idolatre  fignoreggino  i Popoli 
fedeli,  affinché  gli  Eletti  fra  quelle  Na- 
zioni vincitrici  imparino  da  i vinti  il  di- 
uin  culto, tra  per  l’cfcmpio  della  lor  vir- 
tù,e gl’infcgnamenti  della  lor  dottrina, 

C perche  quegl 'altri  , che  mantengono 
orti  nati  gli  antichi  errori , fi  rendano 
nell'ellrcmo  Giudizio  inefcufabili  per 
la  lorconcumazia  . E per  verità,  quale 
feufa,  che  vaglia,  potranno  recare  gli 
Egizi) , e il  lor  Faraone  , oh’  hebbero 
Ofpiti  per  si  lunga  età  gli  Adoratori  del 
vero  Iddio,  che  furono,  c fpettatori,. 
e ammiratori  dell’eccclfa  virtù  di  Giu- 
feppe,  di  Giacob , de’ miracoli  operati 
da  Moisò,  dell’alfogamento  di  tanto 
loro  fquadre  nel  mar  rodo  > Che  feufa. 
porranno  recare  i Moabiti,  i Cananei,  . 
i Filiflei , che  furono , non  folo  fpctta-  , 
tori , ma  obhietco  di  tanti  miracoli, 
operati  da  Dio  a fauor  del  fuo  Popolo , 
a gloria  del  fuo  nome , e di  tante  vitto- 
rie riportate  con  illuflri  argomenti  della 

cele- 
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telette  protezzione . Se  vna  fola  Don- 
na. fchiaua  hebbe  forza  di  conuertirc_> 
con  la  fua  predicazione  , e con  quaL-: 
che  miracolo' a Crifto  gl’Iberi  Idolatri , 
quale  difcolpa  haueranno  della  foro 
oftinazioue  nell'Idolatria  tanti  Popoli , 
eh’  hebber  lunga  età  fchiaui  i Patriar- 
chi , i Profeti , gli  Operatori  di  innu- 
merabili  miracoli  , e (eco  i lor  libri;  e 
le  loro  Profezie. 

8.  Faucliando  folo  delle  cinque, 
più  valle  Monarchie . Gli  Aflìrij  ; al- 
lorché da  Salmanafar  furono  difperfe  le 
dieci  Tribù  per  la  vaftirà  del  loro  Im- 
perio ; con  quanta  agcuolczza  potero- 
no apprendere  da  glillfaelici,maflìma- 
mcnte  dal  fanriflimo  Tobia  , e da'  altri 
di  iimil  merito  i fondamenti  della  vera 
Fede  con  legger  le  loro  foricrure,  con; 
prender  informazione  de’  portenti  oc- 
cor/i  al  Popolo  Eletto  . Di  più  la  por- 
rentofa  feonfitta  di  Scnnacherib  ; la  fua 
pretta  morte  in  vendetta  de  gli  oltraggi 
latti  alla  Giudea;  fcruiua  all’AlTìria  di 
proua  incontraftabile  a dimoftrare  ,„ 
che  fra’  foli  Giudei  fìoriua  la  vera  Fede; 
e ’l  culto  del  vero  Iddio . Furono  di 
lunga  più  manitétti  gli  argomenti  della 
verità  , che  dimoltrarono  la  Diuiiiità 
del  Dio  d’ Ifraclc  a’  Caldei  ; e a’  Babi. 
loncfi  ne’  prodigi) , c nelle  predizioni  ; 
di  Daniele , nel  portento  de’  tre  fan- 
ciulli ; nella  trasformazione  di  Nabuc- 
co . Più  chiara  fu  l’euidcnza  , eh’  heb- 
ber Dario , c Ciro , e tutti  1 Popoli  fog- 
getti  all’Imperio  Pcrliano  > e Medo 
della  verace  Religione , perche  oltre  a 
tutti  gli  argomenti  ; che  la  rendettero 
aperta  a’  Caldei , c’  hebbe  rifpetto  a_, 
loro  l’auucramento  indubitabile  della 
predizzionc  di  Efaia  fatta  a Ciro  ; che 
promettcua  a lui  la  conquitta  dell'Im- 
perio dcH’AliaVc  al  Popolo  la  libera- 
zione dalla  cattiuità . Ci  Irebbero  lo 
predizzioni  dell’edificazione  del  Tem- 
pio , ed  altre  tutte  auuerate  fotto  gli 
occhi  loro.  Ne’ Greci  fu  maggiore  > 
che  in  tutte  le  precedenti  Nazioni  l'eui- 
denza  della  verità  , perche  ; oltre  lo 
notizie , eh’  hebbe  Alelandro , le  quali 
rinduttcro  a venerare  il  Tempio  dei  ve- 
to Dio:  oltre  le  roiracolole  vittorie; 


per  cui  a lor  cotto  fc orfero  ue’Maca- 
bei  l’alta  prorczzione  , in  che  tcncua. 
Iddio  il  luo  Popolo . Oltre  tutto  ciò 
(dico)  furono  da  fettanta  Interpreti 
trarporcatc  nell’idioma  Greco  le  Diui- 
ne  Scritture  , in  cui  fpecchiandoli  po- 
tean  leggere  la  maeftà , la  grandezza, 
del  vero  Iddio;  la  bellezza  della  fu* 
legge  ; la  Diuinità  del  fuo  culto , o 
metterle  a confronto  della  deformità 
delle  fupcrftizioni , dell’empietà  dell* 
legge  » della  profanità  del  culto  ; e de’ 
riti  GcntikTchi . Ma  fopra  i Romani 
più  che  fopra  tutte  l’altre  dominatrici 
Nazioni  fparfe  i fuoi  raggi  il  Sole  della 
verace  Religione,  perche  molti  (limi  fra 
etti  furono  Ipettatori  de’ miracoli  ope- 
rati da  Crifto  in  fua  vita , dell’acerbo 
fentimcnto  , che  moftrò  la  fletta  natu- 
ra inanimata  nella  fua  morte , e de’  mi- 
racoli operati  da  gli  Apolidi  dopo  la, 
fua  falita  in  Cielo . Anzi  i Romani  fu- 
rono non  folo  fpetratori  , ma  efleguto- 
ri  dell’cfterminio  di  Gerulàlemmc,  dell’ 
vltime  rouine  del  Tempio,  della  carti- 
uità  Giudaica . Cofc,  che  tutte  atrefe 
le  lor  cagioni,  i lor  ottetti,  le  circo- 
flanzc,  chele  accompagnarono,  heb- 
bero  del  miracolofo,  talché  lo  fletto 
Tito  ne  faccua  merauiglia  , prote- 
ttando , che  non  egli , ma  Dio  eral’au- 
tore  di  quelle  rouine,  di  que’  feempi , 
cheinuolfero  quell’ infelice  Nazione, 
in  pena  di  haucr  atrocemente  vccifo  i' 
Autor  della  vita , c di  non  ctterfi  faputa 
preludere  del  Diuin  Sangue  fparfo  di, 
loto , ma  fparfo  per  loro . 

CAPO  NONO. 

Che f opra  tutti  gli  Imperi/  della  Terra  la 
Monarchia  Romana  fu  def  ittala 
da  Dio-,  fecondo  tutti  i fitti 
riferii i al  bene  della 
Cbiefa  Cri- 
fi  tana. 

x.  T A Monarchia  Romana,  co. 

J / me  fu  riuelaco  al  Profeti, 

Daniele  , fu  l’rltima  , la , più  formida- 
bile , la  più  gloriola  fra  tutte  le  Monar- 
chie puramente  rettene,  c mentre  fio. 
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riua  il  fuo  Imperio , vfcì  dalla  Giudea 
quella  picciola  pietra  , che  trasforma- 
tali in  vn  gran  Monte  , occupò  tutto 
il  giro  della  terra  , c fu  quella  la  Mo- 
narchia di  Crido  In  dtebus  autem  Re* 
gnorum  illorum  (dice  il  Profeta)  fufeita- 
D bit  Deus  Culli  Regnum  , & in  dternums 
" * non  dijjìpabitnr  , ir  Regnum  eìus  alteri 
Toglilo  non  tradetur  . Ccmminuct  antem , 
& confumet  Regna  bue , ir  ipfum  Jìabit  in 
dternum , perche  a quello  Regno  fon_> 
feriti  tutti-gli  Imperi)  terreni , e ad  cf- 
fo  con  ifpeciale  priuilegio  in  terra  tutti 
i Regni  di  quello  Mondo  fon  dal  Ciclo 
cofticuiti  tributari) . Altri  perfeguitan- 
dolo  l’ hanno  efaltato , e le  tempefte , 
che  gli  hanno  molfo  contro  , fono  (la- 
te per  verità  tributi  pagatili , c a guilà 
di  vna  pretiofa  temprila  di  gemme-,  chd 
piouendo  fopra  vn  Campo,  fc  lo  fla- 
gella , l’arricchifce . 

*.  Nell’  haucr  Iddio  conceduto  a 
Roma  il  maggior  Imperio , che  habbia 
veduto  il  Sole  , lì  feorgono  per  mio  au- 
uifo  inteli  dalla  Diurna  Prouidcnza  tut- 
ti i fini  dianzi  diuifati , per  cui  ha  in  co- 
ftume  concedere  alle  Nazioni  vallicà 
di  dominio,  e maflimamenteque'  pre- 
cipui , pcrcui  è folito  indirizzare  la_> 
terrena  dominazione  al  prò  de  gli  Elet- 
ti, e al  profitto  della  fua  Chiefa . I 
Romani  in  quei  fecoli,  che  acquifla- 
rono  l’Imperio , furono  fra  tutte  le  Na- 
zioni idolatre  i più  temperati  > i più  fo- 
brij , i più  giudi , come  lì  raccoglie  non 
Macib.a.  pur  dalle  dorie  profane , ma  dalle  facre 
de’  Maccabei^  Iddio  in  premio  di  que- 
dc  virtù,  come  afferma  Sant’Agodino 
. ne’  libri  della  Città  di  Dio  , concedet- 
te ad  efli  la  più  vada , e più  nobile  Mo- 
narchia fra  tutte  le  terrene  . Oltre  a_. 
ciò  fi  difpofero  elfi  al  confcguimento 
di  qued’Imperio  con  l’efercizio  di  quel- 
le doti , che , come  dilli  piu  alianti  j 
fono  cote  del  valore  , e madri  della., 
fortezza , cioè  con  la  cadità  , contenti 
d’  vna  fola  moglie , con  l’offcquio  alle 
leggi  , con  la  temperanza  . Quindi 
guerreggiando  con  le  altre  Nazioni , o 
più  barbare,  come  le  Settentrionali , o 
piti  crudeli,  come  l’Affricana,  d più 
effeminate , come  gli  Aliatici , e i Gre- 


ci , li  congiunfero  a renderli  fuperiori 
nella  pugna  , e la  naturai  difpofizio- 
ne  del  foggetto,  c ’l  merito  delle  mo- 
rali virtù,  pcrcui  Iddio  profperò  lej 
lor’  armi  fopra  le  altre  Nazioni . Si  fer- 
uì  del  valor  Romano , quali  di  vna  ver- 
ga dell’ira  fua  vendicatrice  a punire  con 
lacattiuità,  e col  giogo  le  maluagità 
del  Mondo  , come  già  eralì  valuto  d<u 
gli  Adiri),  e dc’Caldci  a gadigar  l’Afia, 
de’  Pcrliani  , e de’  Medi  a punir  il 
ludi,  de’  Caldei , de’  Greci  a punir  le 
Icelcraggini  , e gli  effeminati  codumi 
de’  Pcrliani . 

Ma  la  principal  gloria  dell’Im- 
perio Romano  li  è , che  neffun’altraj 
Monarchia  adoperò  la  Prouidcnza  a’ 
più  fublimi  fini , c a’  più  rileuati  van- 
taggi de’ Tuoi  Eletti . Haueua  Iddio  in 
dileguo  di  conuertirc  il  Mondo  dall’ 
idolatria  a Grido , e di  fondare  fu  le  co- 
uine  della  picciola  Sinagoga  la  fua  gran 
Chiefa.  Tre cofe richiedcuanfi , affin- 
ché il  Mondo  foffe  meno  indifpodo 
riceuerc  la  celedial  forma  della  Fede. 

Ciò  erano,  chele  tante  Nazioni  diffi- 
pate  fotto  varij  Imperi)  lì  riducelfero  a 
qualche  vnità  , onde  riufeiffe  ageuolc  il 
commerzio , e quindi  il  dilatamento 
della  Religione  per  tutte  le  Prouinciej 
mondane.  Or  la  Monarchia  Romana^ 
fu  a guifa  di  vna  forma  vniuerfale,  che 
riduffe  ad  vnità , e congiunfe  col  com- 
merzio , e rendette  con  la  medefìmezza 
delle  leggi,  e con  l’identità  del  fupre- 
mo  Dominante  quali  folcile  le  Regioni 
dianzi  dranicre , c nemiche , talché  po- 
telfe  feorrere  fenza  intoppo  la  predica- 
zione Apodolica  per  tutte  le  Regioni 
della  terra  . Quefia  ragione  è altamen- 
te offeruata  da  S.  Eucherio  nella  fua  ce- 
lebre lettera  de  contemptu  Mundi  ad  V a- 
lerianum  . Parar  «e  (dice  Eucherio)  cb  Euch.  cpif. 
alluditi ditionem , ir  ius  ccfftffe  Romano-  Putire,  id 
rum  , ir  ob  aliud  magnarti  partem  generis  Val"- 
humani  in  vnum  tranfiffe  Populum  , nifi 
vt  facilius  tanquam  medicamentum  per 
corpus  vnum-,  ita  per  imam  gentem  fides 
infifa  penetrare! , irvi  capiti  ingefta  ve- 
Inater  fe  per  membra  d<ff under  et , alioquin 
non  ita  cucurrifjet  inter  crebras , ir  dtfere- 
pantes  ritibus , hngaifque  Genles  . Nee 
Tetti  tàm 
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tìm  longè  per  neuvrum  femper  gradimmo 
obietta  tranfijj'et.  E poco  apprcflo . Ma- 
gnarti (dice)  ex  hoc  diurna  pietatii  argu- 
merttum  (fi  , quoti fub  Cafare  Qfìauìo  cum 
vlique  Romanapojfefsio  verticem  tener et, 
tutte  fe  Deus  terra  dtdit . E conchiudo 
duellando  de’  progredì  della  Monar- 
chia Romana . Jga icquid  vel fub  illa  do- 
minatione  Regum  ve  tufi  a , vel  fub  illa 
deinde  gemina  admmjftratione  Confulum 
Romano  accefsii  Imperio  , omnia  Cbrifii 
aduentui  praparata , & diffundenda  Fi- 
dei  prouifa  , potefi fi  quis  idoneus  efi  ajfen- 
for  ofiendtre . Richicdcuafi  in  fecondo 
luogo  , che  le  Nazioni  efferate , e bar- 
bare fi  rendcfTer  manfucte  » ed  vmane  , 
c quindi  capaci  della  dottrina  dell’ 
Euaugelio  , si  che  gl’  huomini  dianzi 
feluaggi  , e indomiti  foficr  abili  a_, 
fottoporfi  al  foaue  giogo  di  Crifto  . 
Ciò  altresì  fecero  i Romani,  eftirpando 
con  l’equità  delle  lor  leggi , e 'con  la_> 
forza  del  loro  potere  le  fanguinolento 
confuctudini , c i barbari  coflumi  del 
Mondo  ormai  trasformato  dall’  Idola- 
tria in  vna  cloaca  di  difoneftà,in  vna  fel- 
ua  di  barbarie, in  vn  macello  dìcrudeltà. 
Si  richicdeua  in  terzo  luogo,  chela  Si- 
nagoga cedefiè  il  luogo  alla  Chiefa,  o 
per  confeguenzarimancffe  atterrata  , c 
diflrutta . Ciò  altresì  fecero  i Romani, 
i quali  in  pena  delle  fceleratezze  com- 
mefTe  da’  Giudei , prima  occuparono  il 
loro  Imperio  , apprefTo  in  pena  dell'or- 
rendo Deicidio  affatto  li  dirtruffero , o 
fu  le  rouine  della  Sinagoga  gitxarono  i 
fondamenti  della  nuoua  Chiefa . 

4.  D’auuantaggio  , a fondar  la_« 
Chiefa  Criftiana  faccua  meftieri , cho 
li  lauorafTero  col  fèrro  , c col  fuoco 
quelle  pietre  preziofe,  fopra  cuf  Iddio 
haucua  deftinato  gittar  la  fua  bafe . Ciò 
erano  Apoftoli , Martiri,  Vergini . Or 
la  feroce  potenza  de  gl’imperatori  Ro 
mani  fu  quella,  che  adoperò  ora  gli 
fcalpclli  a lauorarle  , ed  ora  accefc  le 
Fornaci  a liquefare,  c fondere  i metalli, 
per  cui  fi  formarono  le  più  nobili  Sta- 
tue , che  ora  abbcìlifcono , e ornano  la 
Chiefa  Criftiana  , la  quale  quafi  per 
gratitudine  alla  fua  benché  inuolonta- 
ria  benefattrice  Roma  fi  chiama  Roma- 


na . Ed  ora  tutta  fi  adorna , e fi  guer- 
nifee  de  gli  equlci , delle  ruote , delle 
Cataftc,  delle  Croci,  delie  mannaie, 
de’  raffi , e pettini , c vnghie  di  ferro  , 
c di  mille  altri  barbali  ordegni , che  ol, 
tormentare , e vceidere  i Martiri  adope- 
rarono i Neroni , i Domiziani , i Traia- 
ni,  i Scueri,  i Diocleziàni,  i Dccij, 
c cento  altri  fiondimi  Perfecurori , o 
Tiranni , i quali  loro  mal  grado  ora  fo- 
ftengono  la  più  illuftre  parte  de’  filli , 
e delle  glorie  della  Chiefa.  Quelle  per 
mio  auuifo  fono  Hate  le  profiline  ca- 
gioni , dell’  hauer  Iddìo  conceduto,  c 
confcruato  a’  Romani  V vniuerfal  Impe- 
rio della  terra , e io  conferuò , quan- 
tunque Roma  per  le  maluagità  , e per 
le  fuperftizioni  foflè  diuenuta  la  Babilo- 
hia  di  Europa , fcrua  d’altrettanti  vizij, 
quanti  erano i Regni,  di  cui  era  Signo- 
ra . Ciò,  come  notai,  affinché  la  Reli- 
gione per  l’vnirà  dcliTmperio  mante- 
nutali lunga  età  fi  dilatafTc  per  tutto  il 
giro  della  terra  , e affinché  in  tutte  lo 
Regioni  più  eulte  del  Mondo  fi  fondaf- 
fero  nuouc  Chiefe  col  fangue  de’  Mar- 
tiri vccifi  per  la  Fede  in  vigor  de’  fan- 
guinofi  editti , che  vfeiuano  da  Roma, 
e comprendeuano  tutti  i Regni  fottopo- 
fti  alla  fua  vada  dominazione . 

5.  In  ciò  fu  differente  l’ Imperio 
Romano  dalle  quattro  vniuerfali  Mo- 
narchie , che  fiorirono  innanzi  alla  ve- 
nuta di  Crifto , che  quelle  non  furono 
deftinate  a trasformarli  di  Idolatre  in 
Fedeli , c di  pcrfccutrici  in  adoratrici 
del  vero  Iddio  . Ciò  folo  è auuenuto 
all’Imperio  Romano  , che  d’ implaca- 
bile nemico  fi  è trasformato  in  offe-, 
quiofo  figliuolo  della  Chiefa  perfegui- 
tata  . E forfè  per  tal  cagione  difpofe  la 
Diuina  Prouidenza , che  nel  trionfalo 
Diadema  de’ Cefari  s’intrecciafTero  gli 
Scettri , e gli  allori  di  tutte  le  Nazioni, 
per  pofeia  in  Roma  conuertitj,  c diue- 
nuta Sede  del  Vicario  di  Crifto , c Reg- 
gia della  Chiefa  render  tutti  quei 
Scettri  tributari)  alla  Croce.  Ma  per- 
che conferuandofi  in  Roma  l’vniuerlà- 
lc  dominazione  della  Terra  non  appa- 
riflcro  impunite  le  ingiufte  perfecuzio- 
ni , che  rinouauano  di  tempo  in  tem- 
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poi  Tuoi  Cefali  contro  la  Chiefa  , dif- 
pofe  Iddio  , che  fi  conferualTc  a Roma- 
l’Imperio , ma  per  modo , che  il  Dia- 
dema Imperiale  andaffe  vagando  in_» 
varie  Teftedi  Cefari,  or  di  vna  , or  di 
altra  Nazione  ftraniera  a Roma  , o bea 
nemerita  della  Fede , o non  auuerfa , o 
meno  auuerfa  alla  Fede.  Non  molto 
dopo  la  prima  perfècuzione  molla  d.a- 
Nerone  contro  la  Chielà  , l’  Imperio 
vfcì  dalle  famiglie  Romane  , e fu  con- 
feguito  da  Vefpafiano , c da  Tito  , de’ 
quali  afferma  Suetonio  , eh’  erano  di 
Nazione,  non  Romani  , ma  Sanniti,' 
nati  di  là  da  Rieti  in.vn  picciol  Gattel- 
lo , ed  erano  amenduc  benemeriti  della 
vera  Chiefa  per  la  diftruzzionc  recata- 
Tri  referti  a’  Giudei . Il  fecondo  pcrfccutore  dcl- 
Euuop.  la  Chiefa  fu  Domiziano. , dopo  il  qua- 
Oruf  'se  bauendo  per  vn’anno  imperato  Ncr- 

neraf*  Sul.  ua  , l’Imperio  pafsò  dilf  Italia  nella.», 
piiiu».  Spagna,  iuccedendo  a Nenia  Traiano,- 
e a quelli  Adriano  ainendue  di  Nazio- 
ne Spagnuoli . A quelli , che  mofter  la 
terza  pcrfecuzione  contro  la  Chiefa , 
fu  fucceflore  Antonino  Piò  di  Nazione 
Gallo . Non  molto  dopo  rinouandofx 
da  vari;  Imperatori  le  perfccuziorà  sé- 
pre  pii  fiere,volò  per  cosi  direl’Iinpcrio 
dall’Europa  nell’Aflrica,  c cadde  in  aia- 
no a Settimio  Seucro , che  nell’Affrica, 
come  riferilce  Eutropio, hebbe  i Natali. 
E fempre  inferocendo  vie  più  le  perfe- 
cuzioni  contro  la  Chiefa , dall’Affrica- 
pifsò  nell’Afia  ad  Eliogaboio  , e ad 
Alefandro  Seucro  nato  nella  Scria,  co- 
me narra  Lampridio . Indi  fu  trasferito 
alle  Nazioni  allora  più  barbare  , o del- 
la Tracia  a Malli  mino,  o dell’Arabia  a 
i Filippi  ,-o  dell’Ongheria  a i Deci; , o 
dell’Illirico  a Claudio , o della  Dacia- 
ad  Aureliano,  o della  Dalmazia  a Pro- 
bo , a Diocleziano , e in  fine  andò  per 
cosi  dire  a ripofadì  in  ;Coftantino  per 
Madre  , c per  nafcita  di  Nazione  In- 
glefe.  Talché  in  poco  più  di  due  fe- 
coli  andò  vagando  il  Diadema  Impe- 
riale in  quali  altrettante  Nazioni,quan- 
te  Tette , lènza  però  mutar’il  nome  , o 
Federe  di  Romano , quali  che  la  Diui- 
na  Prouidenza  intcndcfle  da  vn  lato  pu- 
nire i Perfecutori  della  fua  Chiefa,  con 
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ifpogliare  dell’Imperio  il  lor  {àngue , e 
la  lor  Nazione,  quanto  alle  Pedóne , 
dall’altro  conferuarlo , quanto  alla  fua 
Reggia  nell’Occidente, .e  in  Roma, per 
le  ragioni  più  nuanci  da  noi  ottcruate . 

» 6.  Quando  .il  Mondo  detettati  i 
folli  errori  della  Gentilità  abbracciò 
la  Fede, Iddio  dilpofe,  che  Coftantino 
trasfonde  la  Reggia  dell’Imperio  io- 
Grecia , quali  a punire  Roma  del  canto 
làngue  de’  Martiri  fparfo  in  tre  fecoli , 
e la.  contumacia  de’  medefimi  Romani 
nell’Idolatria.  Conciofiache  Collanti-  >“  «<«« 
no  fdegnata  contro  il  Senato  Romano , Zol’mu,  • 
perche  fi  rcndeua  rettio  ad  abbr acciaro 
la  Rcligion  C ridia na  fabbricò  Cottanti- 
nopoli  Città  Emola  a Roma,  ed  itti  col- 
locò il  fuo  Trono,  cditticuì  vn  nuouo 
Senato  emolo  al  Rontano . Appreffo  il 
medefimo  Coftantino  diuidendo  l’ Im- 
perio ne’  tre  fuoi  figliuoli , fu  cagione  > 
che  in  fine  la  Monarchia  Romana  rima- 
nette  partita  in  due  Imperi; , cioè  nell* 
Orientale , e nell’Occidentale  ; e paruo 
ciò  vn’artifizio  amorofo  adoperato  dal-* 
la  Diuina Prouidenza limile  a quello, 
che  vsò  Giacob , quando  temendo  l’ira 
diEfaudinifclc  fue  Genti  in  due  tur- 
me  ^dicendo  : Si  venerit  Efau  ad  vnam 
tamtam  , & percujferit  e am  , alia  tarma* 
qua  retiquaefi* fola, ìb  tur  . Or  cosi  Id- 
dio fc  due  parti  dell’Imperio  Romano 
già  confecrarofi  a lui , affinché  corrom- 
pendoli l’vna , fi  manrcnelTe  l’altra  file- 
tti , ciò , che  per  verità  è poi  accaduro , 
corrompendoli  l’Orientale  , c confer- 
uandofi  l’Imperio  Occidentale , 

CAPO  DECIMO. 

Cinque  Nazioni  ejfert  Jlate  dalla  Diuina 
Prouidenza  con  ifpecialità  deflìnatc  a 
punire  i peccati  dell’  Impnioliornano  a 
profitto  della  Chiefa  Crifiiana.  Si  par- 
la de  gli  Vnni  , che  furono  vna  fra  1 
quefte . 

x.  X T E’  tempi  anteriori  alla-, 
venuta  del  Redentore- 
del  Mondo  , li  fcruì  Iddio  dcll’o-, 
pera  di  varie  Nazioni  Idolatre  a rc- 
ner’in  freno  col  timore  il  fuo  Popolo , 
e talora  a punirlo  con  le  cattiuità  . A 
T 1 1 1 1 2 ciò 
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Ciò  fi  valfe  de’ Edifici  , d e’ Cananei , de 
gli  Araorrci,e  di  altre  minute  Nazioni. 
Ma  come  dianzi  oli  turai  , principal- 
mente fi  ferui  a quello  fine  delle  cin- 
que Nazioni  dominatrici  dd  Mondo , 
cioè  degli  Adiri)  a terminare  il  Regno 
d’Ifraelc  : de’  Caldei , de’  Greci , Per- 
iiani  > a punire  Ja  Tribù  di  Giuda  i è' in 
fine  dopo  la  venuta  di  Otite  a termi- 
narla adoperò  la  potenza  de’Komani . 
Così  dopo  la  venuta  del  Redentore  nel 
Mondo,  e a punire  i peccati  dell'Impe- 
rio Romano,  c a profitto  della  fua^ 
Chiefa , e de’  Tuoi  Eletti  . adoperò  la_, 
potenza  di  varie  Nazioni  de  gli  Eruli, 
de'  Franchi , de’  Normandi , che  fmem- 
braton  varie  Prouincic  dal  Corpo  dell’ 
Imperio,  e lacerarono  la  Monarchia-, 
Romana , ma  principalmente  fornr  fiate 
da  Dio  ordinate  al  fine  prcnarrato  cin*: 
que  férociifimc  Nazioni,  cioè  gli  Vnni, 
j Vandali , i Goti , i Saràcini,i  Turchi . 
Quindi  fattali  la  diuifione  Fra  l’Imperio' 
Occidentale,  e l’Orientale , come  già 
fu  latta  tra  i due  Regni , quello  di  Giu- 
da , e quello  d’Ifraclc , le  cinque  pio- 
nominate  Nazioni  ( come  già  te  cin- 
que Monarchie  rifpetto  alla  Sinagoga  y 
e al  Regno  Giudaico , c Ifraeiicico  , 
fono  fiate  principalmente  feelteda  Dio 
a punire  i peccati  del  doppio  Imperio, 
Orientale , e Occidentale . Fra  quello 
gli  Vnni,  i Vandali,  e Gori  vlcirono 
dalle  caucrne  del  Settentrione  a ver- 
farfi  fopra  l’ Imperio  Occidentale  prin- 
cipalmente , quantunque  altresi  talora 
dellcro  graui  percolfe  all’Imperio  Olia- 
tale . I Saracini  afflitelo  l’vno , e l’al- 
tro Imperio,  ma  più  l’Orientale,  a' cui 
tolfcrolc  miglior  Prouincie  dell’Afia, 
c dell’Affrica.  I Turchi  finalmento 
( ciò , ch’è  mio  intento  di  moftrarc  do- 
po di  hauer  con  breuiti  làucllato  delle 
altre  quattro  Nazioni  commemorate) 
fono  fiati  in  fingolar  modo  deftinari  da 
Dio,  prima  a dar  terrore,  indi  ad  im- 
primere graui  ferite,  in  fine  a recato 
totale  efterminio  all’Imperio  Orientale, 
e alla  Grecia  In  pena  della  diuturno 
contumacia  nell’Apoftafia córro  Roma. 

*•  Quanto  a gli  Vnni  la  loro  po- 
tenza non  fu  vn  fiume , che  allagando 
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le  Regioni  delJ’impcrio  Occidentale 
mettete  in  alcune  di  cte  (labile  alber- 
go , ma  hi  vn  torrcrtc  impctuofo , che 
corfequa  ,c  la  > diradicando,  rou man- 
do , abbattendo  , ma  prettamente  fi 
leccò,  c andò  a fcppeiirJì  nelle  Regio- 
ni delia  Paranoia,  ond  tra  vfciro , l'or- 
to la  condotta  di  Attila  fuo  Re  . Si 
versò  da  principio  quello  formidabile 
torrente  dii  Barbari  fopra  i ‘Oriente , é 
nei  tempo , che  regnò  Teodofio  Secon- 
do, il  quale  fauorcggtò  Eutichctc,  e 
l'empio  Diofcoro  contro  riamano  Sun- 
ti filmo  Patriarca , fece  Attila  si  confi, 
derabili  progredì  neh  Oriente,  che  fu 
coftrctto  Tcodofio  a comperarne  la  pa*i 
ce  con  graffo  contante , c in  fine  a rcn- 
derlcli  tributario , con  pagarli  mille  li-, 
bre  d’oro  per  anno  ; ma  atedendo  di 
nuoHo  l’Imperio  Orientale  nell’Illirico^ 
a tempo  di  Marciano  Santilfimo  Impe- 
ratole, c perfccutore  de  gli  Eutiriijam, 
e zelant  tifimi)  della  Fede  Ortodolfa , fu 
con  ignominia,  e con  danno  ributtato 
da  vittoriofi  efereiri  di  Marciano  : onde 
egli  a guifa  di  vii  gran  fiume  per  forza 
d’argini  fatto  volgere  in  dietro , riuolfc 
le  fue  fùriofe  onde  ad  allagar  l'Impe- 
rio di  Occidente . Mifeafcrro,  c fuo- 
co, k Gali  ic  . Prelc  per  forza  d’armi , 
c diftrute  Aquilcia , che  per  la  Tua  no- 
biltà , C grandezza  chiamauafi la  fecon- 
da Roma . Lo  ftelTo  defilamento  recò 
a Pauia  , c a Milano , e in  fine  lì  auuiò 
verfa  Roma , con  deliberazione  di  ri- 
durre al  niente  l’Imperio  di  Occidente, 
troncandoli  il  Capo,  fe  fp  atletica  co  dal 
memorando  rugicodel  Romano  Leone 
non  folfe  fiato  coftrctto  a far  ritorno 
alle  patrie  contrade , per  noti  riuedero 
mai  più  l’Italia,  e Roma . • 

3.  Che  Attila  folle  fon  ifpeciale  de- 
legazione defiinato  dalla  Diuina  Proui- 
denza  a punire  le  ingiuftizie , e le  mal- 
uagità  , nelle  quali  in  quel  fccolo  era 
inuolto  lTmperio  Occidentale  , lo  di- 
moftra  in  primo  luogo  il  nome  ftelTo , 
ch’egli  prefe  di  flagello  di  Dio.  Lo  di- 
moftrano  l’enormi  ingiurie  , che  ap- 
punto quelRanno  foce  alla  Chiefa  l’Im- 
peracor  Valcntiniano  , promulgando 
vna  rea  Coftituzionc,in  cui  foggettaua 
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al  foro  laico  gli  Eccle(ìa(lici,c  toglic- 
ua  ogni  diritto  di  giudicar  le  caufc  ci- 
uili  de  gl'Ecclefì attici  a i Vcfcoui  : di 
più , («cena  diuieto  a'  i Curiali  di  mu- 
tare /lato  , rendendoli  , o Chierici  > 
o Monaci . Lo  dimoftrano  altresì  i gra- 
nitemi peccati  , che  commetteuanli 
in  Roma  da  molti  Pagani , che  ti  man- 
•teneuano  contumaci  ncH’Idolat ria, e ce- 
lebrauano  i fuperftiziolì  giuochi  Cir- 
cenfi  ad  onta  della  vera  Religione  , 
de  gli  Editti  replicati  da  più  Impera- 
tori , de  i tuoni  della  prcdicaziono 
Pantifizftì  , e de’ miracoli  > che  Dio 
fpeffo  opcraua  a confermazione  della» 
vera  Fede , quali  effi  follemente  attri- 
buiuano  al  fato , da  cui  pur  riconobbe- 
ro la  prodigtofa  ritirata,  che  fece  Atti- 
la  atterrito  da  S.  Leone  , quando  già 
quali  tcncua  Roma  nelle  fauci  per  in- 
ghiottir/ciarle  quali  follie  furono  con- 
futate da  vn  celebre  fcrmone  del  me- 
de/imo S.  Leone  recitato  nell’Annitier- 
fariodeli’intìgne  benefizio  ricennto  per 
la  liberazione  con/egutra  dall’Italia  1 e 
da  Roma  dal  terrore  dell'imminente» 
rouina . 

4.  Fu  altresì  illultrc  argomenti 
della  Diuiua  Protezzione  verfo  la  (uni 
Chie/a  il  coftringere  l’irtperator  Va- 
lentinianoa  ricorrere  aU’autorità  Pon- 
tifizia  allora  appunto  da  sè  conculcata 
in  S.  Leone , affinché  ricracfTe  Attila- 
dalle  deliberazioni  di  diftrtiggerc  il 
Tuo  Imperio.  D’auuantaggio  hi  inli- 
gne  miracolo^  che  più  valeilc  a frenare 
l’orgoglio,  e la  potenza  di  vn  Barbaro 
vittoriofo  l’eloquenza , e Santità  di  vn 
Pontefice  di/armato , che  tutti  i Duci, 
e tutte  le  Squadre  dell’Imperio . E of- 
fcruifi , che  Attila  vedendo  in  Milano 
dipinti  i Romani  Imperatori  fedenti  fo- 
pra  fogli  d’ora  con  gli  Sciti  proftrati  a’ 
lor piedi,  fc  dipingere  sè  ftelfo  in  alto 
Trono  pur  d’oro  con  gl’imperatori  tri- 
butari) al  fuo  piè)  difponendo  Iddio  , 
che  mentre  vn’  Imperatore  Romano 
conctilcaua  l’autorità  del  fuo  Vicario) 
quella  fbife  venerata  da  vn  Re  barbaro, 
c appre/To  fofle  conculcata  la  Dignità 
Imperiale , con  efprimcre  vmiiiari  ) e 
genufleffi  a piè  di  vn  barbaro  Scita  gli 


Imperatori  conculcatori  della  Padelli 
Pontifizia.  Che  la  Potenza  di  AttilaJ 
non  fbife  /labile  ne  gli  Vnni  , nè  fu 
per  anuentura  cagione  1’  empietà  di 
■quella  Nazione  ) egualmente  ingiù  (la 
:c  crudele,  e libidinolà,  come  ladcf- 
criuono  gli  Storici  di  quel  tempo , a 
■però  proporzionata,  affinché  Iddio  ne 
adoperane  per  carnefice  de’fuoi  nemi- 
ci , ma  indegna , cui  rimcritalTc , col 
donarle  diuturnità  di  terrena  domina-, 
zionc.  1 

■ ■ j ~ ; 

CAPO  VN  DECIMO. 

Il  dominio  di’  Vanii  Ah  •aUrtrì  ordinalo 
da  Dio  a pttmxxone  de'  vizi/  de" 
Fedeli , e a vantaggi 
J.Ì  . 1 della  fruì  Cbitja. 

1.  T 'altra  feroce  Nazione,  di 
1 ./  cui  Iddio  fi  valfe  a pu- 
nire i peccati  dell'Imperio  Occidenta- 
le ) furono  i Vandali , che  dopo  hauere 
diftaccata  dàl  corpo  dell’  Imperio  i&> 
Spagna » s’impadronirono  dcli’Affrica  i 
c /orto  Gcnferieo  vi  pofero  (labile  la- 
lor  Sede , e vi  regnarono  predò  vn  fe- 
colo  j IH)  Genlèric-o  efpugnatorc  di 
Roma , «'di  Cartagine  : l’efpugnaeionc 
di  Roma  fumi  tracciata , c quali  predet- 
ta da  S.  Leone  nei  fermonc  dianzi  cita- 
to . Ed  è mani  tè  (lo  , che  hi  cagionata 
dalle  ii)gmflizie,the  fi  commetreuano, 
c da  gli  oltraggi , che  a Cri  (lo  fi  faceua- 
no  in  quella  Città.  Le  rouine  dell’Affri- 
ca , c ’l  defolamehto  di  Cartagine,  onde 
procedel&ro,  fi  vbo!  raccogliere  da  ciò, 
che  narra  Saluiano  Vcfcouo  di  Marfi- 
glia  , c S.  Agoftino  dTpponc.  S.  Aga- 
llino osò  affermare  , che  l’Affrica  in-, 
quel  tempo  era  vna  cloaca  di  tutte  lej 
maluagità  , ed  applica  a gli  Affricani 
quell’oracolo  de’ Prouerbij  t Impius  , 
cum  in  profundam  peccMoruM  veneri t , 
contemnet  . E Saluiano  defcriocndo  i 
vizi)  de  gli  Affricani,  cosi  fauella  : l’Af- 
frica è vna  cloaca  di  vizi)  : ■ nell’altro 
Nazioni  più  empie  fra  molti  vizi)  rif- 
plende  qualche  raggio  di  virtù . Son_, 
difleali  i Goti , ma  pudichi . Gli  Alani 
impudichi , ma  non  perfidi.  I Franchi 
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menzognieri , ma  dediti  aJI’Ofpitalicà . 
I Safloni  feroci  , ma  non  impuri.  In 
fomma  in  qualunque  altra  Nazione , i 
vizij  hanno  il  compcnlo  di  qualche  vir- 
tù . Negli  Affricani  i vizij  regnano» 
come  gli  Elementi  nelle  loro  sfere  fenza 
miflura  di  forme  contrarie  . Apprefl» 
annouerati,  Saluiano,  i più  enormi  vizij, 
di  fuperbia  diauarizia,  di  facrilcgij , di 
laidezze  , conchiude  , che  di  neflun  de’ 
vizij  da  lui  amiotierati  l’Atfrica  n’eraj 
dente . t 

».  Anzi  oflferuifi,  eh’ eflendo  più 
che  d’ogni  altro  vizio  contaminati  gli 
Affricani  della  fozzura  carnale.  Iddio 
con  alta  Prouidcnza  dilpofe , che  fc  ne 
impadronifTero  i Vandali  ,•  Nazione  fo- 
pra  ogn’altra  dedita  alla  caflità  , con 
che  venne  sì  a rimeritare. in  quelli  la 
virtù  morale  della  pudicizia  , si  a pu- 
nire in  quelli  il  vizio  contrario  dell’ 
impudicizia,  sì  a curare- con  acconcia 
medicina  l’infermità  dell  Affrica,  cu- 
randola col  fuo  contrario  , perche  , 
come  nota  il  meddìmo  'Saluiano  , fi 
verificò  dell’Affrica  , per. l’armi  de’ 
Vandali  ciò  , che  Iddio  per  Ezechiele 
minacciò  al  fuo  Popolo  r Et  dabtt  te 
in  manus  torum  , eie  dejlrucnl  lupanar 
tuum , ó-  d-molientur  vojlrtbulum  tuum  . 
Imperciochei  Vandali,  come  riferifee 
il  citato  Autore  difìrafTero  i luoghi 
infami,  coftrinfero  a legarli  con  noz- 
ze le  ree  fetninc,  Che  viuean  di  mi- 
niere , vietarono  il  rhenare  fotto  nome 
di  concubine  più  mogli , e gaftigando 
col  fuoco , e col  fèrro  le  più  ofccne  lai- 
dezze , coftrinfero  per  così  dire  l’Affri- 
ca a dinenir  calla . Di  più  , con  impo- 
ucrirla  di  oro , c con  innond.irh.di  mi- 
ferie  tolferoi  fomenti,  e tutti  gli  allet- 
tamenti , che  recano  le  delizie  all’im- 
purità . Per  fine  concorfèro  in  gran., 
modo  i Vandali  al  prò  de  gli  Eletti , e 
alla  gloria  della  Chiefa  con  la  pefccu- 
zione  , per  cui  riempirono  le. carceri  di 
Santi,  gli  efilijdi  Vcfcoui , i patiboli 
di  Martiri . 


CAPO  DVODECIMÓ.  • 

I.  . . I 

La  Nazione  Gota  ordinata  dalla  Diurna 
Vrtuidetiza  a‘  più  f oblimi  fini  di 
gloria  della fuaCb’tfa,ebe  l ì 

gli  Vitti:,  e che  gli 
. Vandali 

U X 7 finendo  alla  Nazione  Go- 
V ca,  che  fu  quella» la  q na- 
ri e fece  i progreffi  maggiori , onde  può 
chiamarli  la  fterminatricc  dell’Imperio 
Occidentale  5 è da  fàpere , .che  fu  de- 
clinata dal  Cielo  a punire  i vizij  dell’Im- 
perio Occidentale  in  quelle  iùe  più  flo- 
ride Prouincie,  nelle  quali  ora  è incon- 
taminato il  vero  culto  di  Ci  tilo,  cioè 
nell’Italia , nella  Spagna , nelle  Gallie. 
Ma  non  fu  quella  trionfale  Nazione  de- 
ftinata  a tal  fine  , carne  gli  antichi  Adi- 
ri) , 1 Medi , i Caldei , i Perii , o i più 
moderni  Vnni , e Vandali , cui  dopo  di 
haucrne  vfato  Iddio  al  fuo  intendimen- 
to , e conceduto  loro  in  mercede  per 
qualche  tempo  vaftità  di  terreno  Impc- 
rio,quafi  verga  diuenura  difuriie  furo- 
no gitrati  nel  fuoco, conciofiache  lafciò 
iddio  per  lor  colpa  nelle  renebre  del- 
la natia  infedeltà  quelle  fuenturaro 
Nazioni.  Non  cosi  co’ Goti  : ne  ado- 
però bensì , come  dilli , ad  altrui  puni- 
zionc,ma  al  fine  gli  volle  fuoi,  rracndo- 
glìdall’Arrianifmoal  culto  Cattolico, 
in  cui  fiorirono  si,  clic  la  fola  Spagna  no’ 
principi j della  conuerfionc  di  quella., 
inclita  Nazione  die  alla  Chiefà  in  Er- 
menegildo vn  Re  Marcire,  in  Recaredo 
vn  Re  Apoftolo.  In  fomma  dalla  Spa- 
gna 1 Goti  cacciarono  l’Idolatria  coic. 
la  Religione,  e difefero  la  libertà  col 
valore  . Talché  oggi  fra  la  nobiltà  Spa- 
glinola non  fi  troua  più  plaufibile , che 
la  difeendenza  Gota . Di  più , Iddio  a 
quella  Nazione  , che  couuertita  dall’ 
Arrianifmo  fu  benemerita  della  fua_. 
Fede , ha  conceduto , che  dal  fuo  fan- 
guc  almcn  per  via  matèrna  fieno  vfeiri 
per  poco  rutti  i Re  Cattolici , che  per 
molti  lècoli , come  dimoftra  erudita- 
mente TommafoBoffio,  fon  fioriti  nel 
Criftiancfimo  . Dal  fangue  di  Recare- 
do per  via  mafehile  hebbe  la  Spagna  i 
Domi- 
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Dominanti  per  mille  anni  , che  tanti  uina  dell’  Imperio  Orientile , ma  dell’ 
ne  cotfero  da  Recaredo  al  Cattolico  Re  Occidentale  ; onde  riuolfero  le  lor’armi 
Ferdinando.  Dalla  vena  del  lor  fan-  contro Ja Spagna, la Gallia contro l’Ita- 

guc  materno  fono  vlciti  i Re  Francefi  > lia , contro  Roma  , e in  tutte  , e tro 
che  dal  tempo  di  S.  Luigi  hanno  regna-  « quelle  Regioni  ftabilirono  il  loro  Impe- 
to , perche  la  Regina  Bianca  fu  del  làn-  rio , nella  Spagna  fatto  Atanagildo  , e 
gue  Caiiigliano  deriuato da  Recaredo  . lotto  Leuigildo  , nella  Francia  fotto 
Lo  Itelfo  vale  della  Cafa  dominante  in  Alarico , nell’Italia  fotto  Totila  > c fotto 

Inghilterra!  che  per  lingue  materno  Tcodorico. 

derma  dalla  Francia.  La  ftirpe  di  Polo-  > Che  quelle  inualìoni  follerò  pu- 
nia  hebbe  altresì  in  più  fuoi  Re  il  fan-  • nizione  Diuiai , li  raccoglie  da  ciò  , 
gue  materno  di  Recaredo  : ma  fopra-  che  auucnne  rifpetto  a Roma  Capo 
tutte  le  famiglie,  di  quello  gloriofo  ti-  dell’Occidente,  da  cui  può  rrarfi  argo- 
tolo  ,fi  pregiano , e gl’imperatori  Au-  mento  all'altre  Prouincie,  ch’erano  fue 
ftriaci , e i Monarchi  della  Spagna  ,che  membra . Non  era  riufeito , ne  all’Im- 
inellati  per  matrimonio  nella  ftirpe  Go-  pcrator  Collantino  zclantiflimo  dclla- 
tica  godono  per  dote  di  Prouidcnza-  Fede  OrtodolTa , nè  a Collanzo  nemi- 
cclclle  l’eredità  de’Rcgni  materni , cui  cifsimo  dell’Idolatria , nè  a Teodofìo  il 
Iddio  ha  accrelciuta  con  l’appendice  di  grande,  che  non  fu  nella  potenza  , e 
nuoui Mondi.  nell’ amore  verfo  la  Religione  Òrto- 

2.  Ciò  vogliamo  hauer  offeruato  a doll'a  inferiore  a Collantino  , ftirparo 
dimoflrare  l’alta  Prouidenza  vfata  da-  da  Roma  le  fuperllizioni  Gentilcfchc, 

Dio  in  adoperare  della  Nazione  Gota  e ’l  culto  de  gli  Idoli , anzi  a tempo  di 
a’  due  più  fublimi  fini , che  habbia  in-  Onorio  figliuolo  di  Teodofio  lì  teneua- 
terra  la  fua  bontà , cioè  in  quanto  giu-  no  fuo  malgrado  aperti  in  Roma  i Tem- 
ila , a punire  gli  Empi) , in  quanto  mi-  pij  , ne’  quali  facrificauafi  a Gioue  : fi 
fericordiofa  ad  efaltare  la  fua  Chicfa  . celcbrauano  ad  onor  di  dio  i giuochi 
E’ forfè  in  ciò  hebbe  riguardo  Iddio  ,c  Circenfi  : fi  ftipendiauano  Sacerdoti 
a premiare  in  quella  Nazione  le  nobi-  Idolatri,  e i Gentili  fàuoreggiati  di-  ^‘f'r"nr& 
lillime  virtù  morali,  delle  quali  fu  ador-  Eucherio  figliuolo  di  Stilicene , e Ni- zófió.ul 
na,  di  temperanza,  di  fortezza  , dica-  potè  di  Onorio,  haueuano  fabbricato  »pudB»io. 
Rita,  di  affezzione  al  culto de’Santi;  ed  di  frclco  nuoui  fimolacri  ricchi  d’ar-  ““"t0*- 
ha  compatito  la  fua  fuentura,  ha  voluto  gcnto,  c d’oro  in  onore  de  gli  antichi 
premiare  le  pie  brame  de’  loro  Antena-  Dei  ; c perche  indiuifa  forella  dell’ldo- 
ti , che  chiedettero  all’Imperaror  Va-  latria  è l’arte  magica  , quella  ne  pure- 
lente  Vefcoui , che  gli  ammaeflrafTcro  da  i decreti  fulminatigli  contro  da-  Ann  o 
nella  vera  Fede  : ma  ( ed  è quello  vn  di  Onorio  crafi  efiliata  da  Roma,  mai 
quegli  arcani  Giudizi)  Diuini,  che  fono  Pagani  in  vece  di  cacciarne  gli  antichi 
impenetrabili  al  noftro  corto  fguardo)  haueuano  inuitato  a Roma  dalla  Tof- 
in  vece  di  Pallori  n’hebbcr  Lupi , che-  cana  nuoui  Profelfori  di  quella  dete- 
gli  contaminarono-con  l’empietà  della-  ftabil’artc . E perche  l’Idolatria  per  1’ 

Setta  Arriana . La  prima  elocuzione-  ignoranza  del  vero  Dio,  c l’arte  magi- 
delia  celelle  vendetta , che  facclfero  i ca  a cagione  del  commerzio,  che  per 
Goti  contro  l’Imperio , fu  la  folennt-  elfa  mantiene  la  terra  con  l’inferno , fon 
fconfitta , e morte  di  fuoco,  che  die-  due  fonti  inefaulte  di  tutte  le  più  enor- 
dcro  a Valente  medefimo, che  con  enor-  mi  fceleraggini  , quindi  può  farli  ra- 
me tradimento,  chiedendogli  elfi  l’ali-  gione,  qual  folfc  Roma  in  tutto  ciò  , 
mento,  haucua  lor  dato  in  vece  di  cibo  ch’èempietà,  emaluagità  in  quel  fe- 
il  veleno , e per  medicina  dell’  Idola-  colo , che  Iddio  la  diè  in  preda  a’  Goti 
tria  la  pelle  dell’Arrianifmo  . Ma  non  fotto  Alarico  lor  Duce , e fotto  Totila 
fi  formarono  in  Oriente  , fi  come  non--  lor  Re  . Nell’anno  nono  del  quinto  fe- 
dtllinati  da  Dio  principalmente  a ro-  colo  pofe  la  prima  volta  l’alfedio  a 

Roma 
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Roma  Alarico  , e a!  flagello  della  guer- 
ra fi  aggiunlc  in  elfi  la  pelle , e la_. 
fa  me  , unendoli  a fila  rouina  quelle  rre 
funefte  forclie  , clic  fono  le  tre'  furio 
fterminatrici  del  Genere  vmano,  e ven- 
dicatrici deU’offcfc  del  Cielo . Quindi 
LRomani  fi  trouarono  affretti  a compe- 
rare con  l’oro  lo  fcioglimcnto  dell’Aire- 
dio 5 e la  pace  da  Alarico;  ma  perdio 
l’Erario  efaullo  non  fomminillraua  co- 
pia d’oro  batteuole  alla  fere  dc’Goti , fu 
inefticrc , che  i Gentili  fpogliaflero  i Si- 
molacri  dc’loro  Dei  dell’argento  , e 
dell’oro  , onde  gli  haueuano  nouella- 
mentc  vediti  : di  più  non  badando  lo 
fpoglie  de  gli  Dei  a compirla  fomma.. 
promeflà  a i Goti , fu  precifa  necelTità 
disfare  i Simolacri  medefimi,'e  lique- 
fatali ridurli  in  mafie  d’argento, e d’oro, 
come  con  lagrime  riferifee  Z.ofimo  au- 
tor Gentile  . Cosi  quell’argento,  e 
quell’oro,  che  a’  Romani  era  dato  dro- 
mento  della  lor  colpa  , fu  altresì  la  ma- 
teria della  lor  pena , come  già  era  fiato 
il  vitello  d’oro  a gl’Ebrei . 

4.  Non  per  tutto  ciò  tralafciarono 
i Romani  il  culto  de  gli  Dei , ma  lo  rad- 
doppiarono con  la  fuperftizione  de  gli 
auguri; , e con  ricorrere  a gli  Oracoli , 
per  hauerne  rifpofta  , da  cui  regolarli 
nel  maneggio  de  gli  affari,  c nella  guer. 
ra  contro  Alarico . Le  rifpode  fecondo 
il  codume  furono  inganncuoli.  I11  tan- 
to la  fame  crebbe  a difmifura  in  Roma 
perla  mancanza  de’ viueri,  che  trala- 
fciò l’Affrica  di  trafmettere,  com’era 
folita  per  fuo  mantenimento.  Ondo 
ne  le  madri  perdonarono  a i propri; 
parti , c fu  sì  comune  a molti  il  pafeerfi 
d’vmana carne,  che ’l  Popolo  nel  circo 
difiicnuto  perla  fame  efclamò  , che  fi 
talfafic  il  prezzo  per  la  carne  vmana . 
Pretium  prò  carne  human  a . E perche  i 
Pagani  in  Roma  rimafero  da  tante  feia- 
gure  vmiliati , c non  compunti  fopra- 
giunfc  Alarico , che  hauutala  a tradi- 
mento la  diè  a facco , e a defilamento . 
E affinché  foflè  manifedo,  che  quedo 
eccidio  era  pena  de’ contumaci  Pagani 
ordinata  da  Dioaftcrminarele  reliquie 
del  Paganefimo  in  quella  Città  , cho 
haucua  eletta  per  Reggia  della  fua  Rcli- 
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gionc , c per  Sede  del  fuo  Vicario  , 
iftillò  Iddio  ne’  cuori  de’ Barbari  vinci- 
tori alta  venerazione  verfo  le  augufto 
Bafilichc  de’  due  grandi  Apolidi,  com- 
’ paffione , c clemenza  verfo  gli  Adora- 
tori di  Grillo  , infiammandoli  sì  contro 
i Gentili , che  tutta  fopra  efiicadefièla 
lor’  ira  la  lor  vendetta . Nelle  due  pre- 
nominate Bafilichc,  e in  altri  Tempi;', 
hebber  ricetto , e luogo  di  franchigia 
■ le  perfone  , e la  roba  di  quei , che  vi  fi 
ricouerarono , sì  che  adelTe  ncorfero, 
come  ad  ara  di  rifuggìo  confufamente, 
c Criftiani , e Pagani . Il  folo  proferire 
il  nomedi  Crifto  in  argomento  di  ado- 
rarlo , contro  il  coltello  Gotico  già 
pendente  in  aria  valeua  perifeudononj 
meno  a i Criftiani,  che  a i Pagani . I va- 
fellamenti  fagn  , e gli  arredi  preziofi  , 
e tutto  il  mobile,  con  cui  dalla  pie- 
tà de’  Fedeli  per  lo  fpazio  di  predò  a 
due  fecoli  interi  fu  arricchita  la  Balili- 
ca  di  San  Pietro , eh’  era  fiato  celato 
dalla  cura  de’  Fedeli , per  fottrarlo  alla 
rapacità  de  gli  auari  Soldati , offendo 
fiato  ritrouato  da’ Goti,  fu  per  com- 
mandamento di  Alarico  riportato  alla_. 
Balilica  dell’  Apoftoio  con  folennt» 
pompa  fu  le  fpallc  de’ foldati  Goti,  ac- 
compagnandoli infinite  fquadre  di  Cri- 
ftiani, che  in  quel  trionfò  della  Fede 
cantauano  Inni  a gloria  di  Dio  , e del 
grande  Apoftoio , il  quale  nella  fua  Re- 
gia Città  trionfaflc  de’  medefimi  Barba- 
ri , che  l’ haueuano  efpugnata  , condu- 
cendoli , come  in  trionfo  onufti  di  pre- 
da ad  ornarne  il  fuoTempio. 

5.  Non  sò , che  fra  le  prone  fenli- 
bili,  e adattate  alla  grolla  fanrafìa  del 
Volgo  idolatra , poteffèro  fingerfcno 
altre  più  forti  a dimcrftrarc  la  vanità  del 
Paganefimo  di  quella , che  Iddio  diè  a 
vedere  nella  prenominata  efpugnazio- 
ne  di  Roma  a i Romani  pertinaci  nel 
Gentilefimo . Rcndeua  inefcufabili  i 
Romani  idolatri  il  faperc,che  quella 
inuitta  Nazione , la  quale  trionfaua  di 
Roma  , al  folo  vdire  per  fama  la  fantità 
della  Religione  , e legge  di  Crifto  , fe 
n’era  inuaghitasì , che  conculcando  le 
patrie  l'ette  hauea  inuiara  ambafeeria  a 
Valente,  per  hauerne  Vcfcoui , che  gli 
aiuuiac- 
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àmmaeftraffero  nel  vero  culto  di  Cri- 
fto . Ciò  baftaua  a rendere  i Romani 
inefcufabili  per  l'infedeltà,  mentre  ad 
e (Ti  era  nota  per  efperienza  la  fanti- 
tà  del  culto  Cridiano , la  fortezza  de’ 
Martiri , la  grandezza  de’  miracoli , che 
teneoanofu  gli  occhi,  il  malTimo  fra.» 
tutti , cioè  la  trasformazione  fatta  di 
Romamedcfimadi  Pagana  in  Criftiana, 
per  non  dir  nulla  della  conuerfionc, 
della  gloria  , e de’  trionfi  del  gran  Co- 
llantino ; e pur  ouc  i Goti  allo  fcorgcr 
di  lontano  vn  fcmplicc  raggio  della  ve- 
rità Euangelica , gli  erano  corfi  dietro , 
elfi  in  faccia  di  tanta  luce , o addormen- 
tati , o ciechi , non  difcerncuano  il  So- 
le della  verità  . Si  vedeuano  i medefi- 
mi  Gentili  codretti  per  loro  faluczza  a 
proferire  con  venerazione  il  nome  di 
Crirto  , che  prima  bedemmiauano  con 
empietà  . Poco  dianzi  efecrauano  i 
Tempi; , allora  ricorrcuanoad  elfi , co- 
me ad  alilo , e rifugio . La  memoria^ 
delPApodolo  San  Pietro  da  elfi  efecrata 
comedi  vn  Malfattore  crocifillb  da’  lor 
Maggiori,  ficelebraua  ad  onta  loro  nel 
barbaro  Idioma  de’ lor  Vincitori,  c fi 
conduccuàno  al  fuo  Tempio  in  trion- 
fò le  medefiirie  rapine  da  lor  fatte  . So- 
pra tutto  feorgeuano  i Pagani  aperta  la 
vanità,  e le  menzogne,  e de  gli  anti- 
chi, e moderni  Oracoli  de’loro  Dei . 
De’  Moderni , che  gli  haueuano  accu- 
rati dall’armi  de’  Goti , purché  delfier 
collanti  nel  Gentilcfimo . De  gli  anti- 
chi, che  haueuano  promellà  l’etcrnitì 
al  Campidoglio , e a Roma , cui  vede- 
uano ridurli  a defolamento  ad  onta  di 
quel  luperbo  titolo  di  eterna . Fu  quella 
la  prima , ma  non  l’vnica  diftruzzionc  , 
che  recarono  i Goti  a Roma,  perdio 
ciò , eh’  elfi  lardarono  intatto , fu  po- 
feia  manumeflò  da  Totila,  il  quale 
la  diltrulfe affatto,  eia  fpopo- 
-1  ■ lò  per  modo,  che  afpira- 
ronoi  Goti  ezian- 
dio a torle  il 

nome,  .1 

1 e mutar  quello  di  Rov- 
ina in  quello  di 
Gotia. 


CAPO  DECIMOTERZO. 

Al  confeguimento  di  vaftita  di  Imperia 
vnirfi  ne'  Prof  efori  dell » legge  Macca- 
mettana  alla  ragion  maturale  per  la  par 
litica  della  lor  legge  Ja  ragion  morale  per 
P equità  della  permif sione  dmina . 

> 

1 • T'VOpo  di  hauer  ne’  Capi pre- 
L J cedenti  ragionato  de  gli 
attillimi  fini  intefi  dalla  Diuina  Proui- 
denza  nel  conceder  vadità  di  Monar- 
chia a gli  Adiri; , a’ Medi,  a’Perfiani, 
a’  Greci , a’  Romani , a gli  Vnni , ai 
Vandali , a i Goti , conuiene  procede- 
re a dimoltrarc  la  fteffa  verità  nella  va- 
nità dell’Imperio  conceduto  da  Dio  a i 
' Saracini , a i Turchi , i primi  de’  quali 
fecero  più  volte  crollare  l’Imperio  Gre- 
co in  pena  dell’Ercfia,  e dello  Scifrna,  i 
fecódi  affatto  l’hanno  dillrutto.  Con  ciò 
verrò  a dimollrare  le  cagioni,che  model- 
la Diuina  Prouidenza,  a conceder  la_ 
dominazione  a quelle  due  Nazioni  fter- 
minatrici  dell’Imperio  Greco, eder  vili- 
formi  a quelle  ragioni,  che  modero  la 
ftedà  Prouidenza  a concedere  l’Imperio 
alle  cinque  Monarchie  vniucrfali,  ad  ef- 
fetto di  punire  le  colpe  ora  del  Popolo 
Ebrco,ora  del  Criftiano;  e a dar  princi- 
pio a quelle  proue , per  cui  è mio  inten- 
todi  render  aperto , che  prima  i Sara- 
cini , e approdo  con  maggior  ifpeciali- 
tà  i Turchi,  e la  lor  potenza , è data  dal 
Ciclo  dedinata  a punizione  dello  Scif- 
ma  Orientale  . E perche  sì  i Saracini  , 
che  diedero  le  prime  feode,  come  i 
Turchi , che  ridudèro  all’vltima  rouina 
l’Imperio  ‘Greco  , profedino  l’Alcora- 
no , e adorano  per  loro  Profeta  Mac- 
comerto  , modrerò  prima  generalmen- 
te l’intento  hauuto  da  Dio  nel  conce- 
der vadità  d’imperio  a i feguaci  di  Mac- 
comctto  j indi  procederò  a fauellare  de’ 
Saracini,  c dc’Turchi . Lo  dabilire  vni- 
uerfalmente  quella  verità  ferurrà  di  fon- 
damento a ciò , eh’  è mio  intento  di 
modrare  intorno  alle  due  Monarchie  , 
Saracini , e Turchefca , alle  quali , co- 
me dilfi,c  commune  la  Setta  Maccomet- 
tana . Appena  hebbe  Maccomcrto  pro- 
mulgato l’Alcorano  nell'Oriente , che 
Vuuuu  in- 
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inconcanriTte  ietto  hii  medefkno  i«fuoi 
fcguaci  riufcirono , e poderofi  nell’or - 
mi , e fortunati  nelle  conquide.  Gittò 
igli  il  fondamento  delia  Monarchia  de’ 
Saraci  ni , che  io  breuc  tempo  occupò 
j’Afia,  s’inlìgnori  dell’ Affrica,  e di 
molte  floride Prouincie  di  Europa.  Ed 
è eziandio  al  prefente  vaftilfimo  Lltnpe- 
rio  de’ Monarchi  Maccomettani  : del 
Turco  , de*  Perdoni , e del  gran  Re  di 
Mogor  > oltre  altri  Re , e Principi  di 
minor  condizione  . All’ ingrandimento 
di  quelli  Imperi;  concorrono  , c la  ra- 
gion naturale , e la  morale . 

i . A dimoflrarc  ciò  vuol’  oflir- 
uarfi  , che  quattro  proprietà  (ignara- 
mente conuengono  all’empia  legge  di 
quel  gran  Seduttore . La  prima  e Leder 
adulatricc  dell’ intelletto,  cui  libera^ 
dalia  credenza  di  tutti  quegli  articoli  > 
che  trafeendono  la  sfera  della  natura. 
Trinità,  Incarnazione,  Eucharittia,  c 
l’obbliga  foLo  a ricono  (cere  l' vnità  di 
vn  Dio  Creatone  , e rimuneratore , ve- 
rità, chela  de  da  natura  ha  (colpita, 
nelle  nodrc  menti . La  feconda  ì luiìn- 
gare  il  nodro  appetito  fattìbile  con  1» 
licenza,  che  conferire  alla  Carne,  per- 
mettendole ogni  sfogo , e la  nottra.  ima- 
ginazione col  Parodilo  adattato , che  « 

-lei  prepone  . La  tteria  ò fecondare  i 
mouimcnti  dell’appetito  irafcibilc , eoa 
ordinare  i.fuoi  precipui  infognameli, 
a dilatarli  la  Tua  Setta  cori  la  fpada . . La 
quarta  è , Ledere  adulatricc  delle  più 
celebri  Sette,  cioèdef  Giudei , con  n- 
teucre  la  circonciiìone vari)  batter- 
mi, adencrfi  dalla  carne  poroina,  edi- 
uifare  conforme  illor  genio  il  Paradifo 
brutale  , e negare  il  Midcrio  dell’  In- 
carnazione, e della  Trinità;  degli  Ar- 
fiani,  con  impugnar  la  Dioinità  dei 
Verbo  idc’Neftorianwcon  negare  alla 

So  Vergine  la  diu»*Matctmà  * e tu 
t per  minor  adendone  de’  Grifi  ioni 
concederà  Cndo Leder  nato  di  Vergi- 
ne , gran  Profeta,  e Autov  di  legge  vn 
tempo  vera.  , ■ • ,,  ...i  ,.i.j 

— S.  Da  quede  . proprietà  diuifatc^ 
nella  Setta  Maccdraemna  p romene  , 
che  ad  ingrandire  L Imperio  .tic’  igoi 
Monarchi  fiotti  congiùnte  e àe-you. 


naturali  difpo Azioni  ddk  legge , cl*v 
profetano , eie.  ragioni  della  diuina. 
pcrmiflionc.  Qeanro  alle  prime,  edèm- 
do  quella  legge  riuol  ta  a proni  ou  ere  d 
mediere delle  armi,  none  gran  ditto, 
che  i fuoi  Principi  fieno  dati  huotaini 
bcllicofi  , inuitti  Guetrieri , e per  con- 
feguenza  domatori  di  molti  Popoli> 
Dalla  libertà,  che  concede  al  fonlo,  e 
dal  lufingar  le  Sette  più  celebri , è pro- 
ceduto , che  fieno  concorfi  a renderla 
grande , c per  confeguenza.  podcnce  a 
debellare  altrui , innumcrabili  Mortali 
di  ogni  Religione  > parte  inebriati  dal 
piacer  della  lìceoza,  parte  allettati  da 
qualche  fomiglianza,  ch’ella  tencua» 
con  le  lor  Sette  natiue . L’adorare  clip 
vnDio,  ch’èl’vnica  cofa  buona  onde 
podi  gloriarli  tal  Setta , ha  feemato  ia 
molti  (fimi  l'orrore  ad  abbracciarla.'* 
merce  a q ueda  conformità , eh’  ella  tic, 
ne  in  quanto  a ciò  col  lume  naturale  da 
vn  laro , e perche  dall’altro  fi  confà  alla 
fuperbia  dell’vmano  intelletto  redio  a, 
fottoporfi  alla  credenza  di  articoli  » eh’ 
edendofopra  natura  trafeendono  la  fa* 
capacità . 

4.  Quanto  alle  ragioni  della  diur- 
na per iniflionc  ,•  Ledere  » Maccomettz- 
ai , e fidi  nel  evito  di  va  Dio , e prodi 
neU’armi,  ba  operato , che. fieno  im- 
placabili nemici  dell'Idolatrìa,  c che 
habbiano  con  ia,  potenza  delle  armi  di- 
flruttc  le  fuc  reliquie  per  tutto  il  giro 
della  terra • Quindi  a vn  col  fine  fi  è va-, 
luta  la  Divina  Prouidenza  della  lora 
inclinazione , e della  loro  potenza , ed 
ha  conce  dato  loro  vallici  trimpellio,  « 
ad  effetto  di  efleguitc  quello  loro  in-, 
tento,  c per  mercede  di  batterlo  effe- 
guiro.  Talora  irngran  Monarca , dopa 
di  hauer  tentate  varie  vie , o a.  ridurre 
alla  fua  vbhidiewt»,«  a ftcrminarci  Croi 
nemici,  prende  al  fuo  foldo  qualche 
gran  Capobandi  to,  «bettoli  vale  » ter- 
minare sìfatta  imprdk,  iGouì  ha  facto 
Iddio  . A debellare  L’Idolatria  ha  pri- 
ma armati i Martiri , indi  i Dottori,  in 
fine  k potenza  dc’iRe,  e de’ Principi 
conuertiti  alla  Lede-,  Ciò  non  ottante 
confcruandofi  tutta  via  in  varie  Regioni 
t fetidi  atlanti  del  Gentilefimo,  ha_. 

pre- 
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prcfe  i per  cosi  dire  > al  Aio  foldo  l’em- 
pio Maccomctto,  e valutofenc  ad  efter- 
minare  con  Tarmi  l’Idolatria  dal  n offro 
Mondo , e conceduta  quali  per  merce- 
de valliti  d’imperio  a’ Monarchi  Mac- 
comettani, come  gii  fece  a Nabucco  , 
a Ciro  , c a Tito . Si  c valuto  oltre  ciò 
dell’opera  de’  Maccomettani  a punirò 
col  giogo  le  Prouincie  Criftiane  ribel- 
lateli alla  Aia  Chic  fa,  o con  l’EreAa, 
o con  lo  Scifma  : quindi  il  concedere  a' 
Maccomettani  grandezza,  c Imperio, 
cd  è flato  neceffità , affinché  fofTer  pof- 
fenti  a punire  con  la  feruitù  i Ribelli, 
ede  flato conucneuolezza  ,affinchenon 
rimanefler  fenza  mercede  i Punitori  de* 
Ribelli 

S . Per  fine , come  in  vna  gran  Cit- 
tà è mellierc , che  ci  habbino  vailo 
cloache,  in  cui  perderli  le  feccic,  a man- 
tener la  Città  più  monda . Cosi  era., 
gì  arto , che  nel  Mondo  ci  haueffe  vna 
cloaca  inaHima , in  cui  perderli  le  fcc- 
cic  del  Criflianefimo  . Quella  cloaca  è 
ora  l’Imperio  de’ Maccomettani , cui 
per  confeguenza  a render  grande  , o 
poderofo  fono  concorfi  i più  carnali  fra 
Crifliam  allettati  dalla  licenza , i più 
contumaci  fra  gli  Eretici , i cui  errori 
per  lo  più  hanno  per  oggetto  mifterij 
fopranatura,  dalla  cui  credenza  gli  dif- 
obbiiga  l’Alcorano , onde  per  amor  di 
quella  libertà  fi  fono  di  buon  grado  fot- 
tomefii  a’  Principi  di  quella  Setta.  So- 
no perfine  concorfi  a ciò  gliScifmacici, 
che  contumaci  illegittimo  Signore,cioè 
al  Sommo  Pontefice , fi  fono  ricouerati 
lòtto  la  protezz  ione,  e fono  l’ombra., 
del  fuo  maggior  nemico . Di  tutti  que- 
lli vili  eferementi  del  Criflianefimo  , 
come  col  concorfi)  di  varie  acque  tribu- 
tarie è crelciuto  a difmifura  il  vallo,  ma- 
re.della  Potenza  Mascomemna , per- 
mettendolo Iddio  a punizione  de’fuot 
Ribelli , e a conferuare  la  fua  Chicfa , 
non  habtnttm  macularti , ncque  rugam  , 
come  la  defcriuc  l’Apoftolo . Si  come 
a tener  fimo  va  corpo  naturale  vaglio- 
no  in  gran  modo  alcuni  milli , che  trag- 
gono a sè  con  virtù  quali  fimpatica  lo 
Aie  patti  putride , cheoue  ri  man  effe  ro 
nel  corpo  lo  corromperebbono  ; cosi  a 


mantenerli  florido , e fiuto  il  corpo  mi- 
Aico  di  Criflo , conferifce  in  fingolar 
maniera  la  Potenza  Maccomettana  che 
perle  fuc  qualità , come  ho  dimofiiato, 
ha  virtù  , quali  fimpatica  a trarre  a se 
le  parti  putride  del  Criflianefimo . 

CAPO  DECIMOQVARTO . 


La  Monarchia  de’ Sar acini , e de'  Turchi 
ejfere  fiata  con  i/pecialità  ordinate 
dalla  Diuina  Pronidcnza  a pu- 
nire PErefic , cgliScifmi 
del  Criflianefimo . 


i.  T A verità  propofta  nel  titolo 
J i del  Capo  prefente , lì  ren- 

de aperta  da  quanto  fi  è per  noi  difeor- 
fo  nel  Capo  precedente . La  Monar- 
chia de’  Saracini  per  più  fccoli  fu  la  più 
valla , che  vedeflè  il  Sole  in  terra  , Uu 
più  ollinata  in  follenere , e dilatare  la 
Religion  Maccomettana  . Da  ciò  fu 
conìeguenre  , ch’ella  fermile  alla  Diui- 
na Prouidcnza  a tutti  i fini  prcnarrati  ,c 
che  la  vaflità  del  dominio  Totreneflc  da 
Dio  per  le  ragioni  da  noi  ofleruatc . La 
ftelfa  verità  li  rende  manifella  dal  con- 
fiderare  i luoghi , i tempi,  le circoflan- 
ze , in  cui  quella  Monarchia  fece  le  fuc 
più  ampie  conquide . 

i.  Si  dilatò  quello  Imperio  più 
che  altrouc  nclTOricnrc,  c ncll’Afia: 
apprelfo  neH’Affrica  , indi  nell’Occi- 
dente : nel  Settentrione  non  fece  pro- 
gredì, ma  riccucrte  memorabili  feop- 
fittc  da’  Monarchi  Francelì . Da  Carlo 
Martello  nella  Gallia  e da  Carlo  Ma- 
gno nella  Spagna . Or  quanto  al  dilata- 
mento , ch’hebbe  nell’Oriente , fi  dee 
fapcre  , che  la  Monarchia  de’  Saracini 
nacque  quali  gemella  alla  Setta  Macco- 
mcttana . Or  di  quella  è noto  , cho 
trouò  l’Oriente  infetto  da  mnnmcrabili 
crede,  e malfimamentc  dall’error  de’ 
Monoteliti  dominanti  fotto  l’Imperio 
di  Eraclio.  Quindi  la  Setta  Macco-  ApudRai- 
mcttana  li  dilatò,  c crebbe  a quel  mo- 0 ,Jn*iS 
do , che  fogliono  i Draghi  lautamente^ 
pafeiutifi  di  carni  putrefatte,  cosi  mi- 
dólli la  Setta  Maccomettana  di  Crillia- 
ni  corrotti  dalTcrcfia  . Ed  appunto  in 
V u u u u a quel 
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quel  tempo  medefimo  , che  diffbnde- 
uafi  per  l’Oriente  il  Monotelifmo  , i 
Apud  Rn-  Saracini  ; feonfuti  i Duci  di  Eraclio, 
n-.an.6j8  fondarono Ja lor Monarchia  in  Egitto, 
e nella  Soria  Paefi  tolti  all’Imperio 
Greco.  Per  oppodo  fotto  Coilantino 
Pogonato,  il  quale  regnò  dopo  Collan- 
te, c fu  zelantìrtinso  della  Religione 
Cattolica  jCoHequiofifsimoalk  Sedo 
Romana  , non  pur  i Saracini  non  fecero 
nuoui  progredì , ma  riceuettero  da  lui 
A , Rji  tali  fconlìtte , che  per  confcguirne  vna 
m .i,..67c,  tregua  di  trentanni  lì  viddcrocofìrettia 
diuenirli  tributari) . La  doue  Collante 
Secondo  gran  protettore  de’  Monoteis- 
ti riceuette  si  feroci  (confitte  da’  Sara- 
cini , che  fu  obbligato  a fuggirli  fotto 
abito  mentito  dalla  Città  Imperiale, 
per  non  cader  loro  in  mano  . E per  non 
Pendermi  in  lunghi  racconti , ballimi 
dire  , che  in  Oriente  per  più  fecoli  an- 
darono con  pari  palio  i progredì  dell’ 

' crclìe,  e le  vittorie , e conquide  de’Sa- 
racini  ; eie  feonfitte,  e perdite  di  quelli 
col  mantenimento  , c dilatamento  della 
Religione  Ortodoffa . 

j.  Quanto  all’Affrica , la  fottomi- 
Ap«diUi.  fcro]  Saracini  l’anno  di  noflra  fìiluto 
47  feicento  quarantafette  nel  fello  dell’ 
Imperio  di  Collante  Secondo , cioè  iru 
quel  tempo  appunto  , che  per  opera  di 
quell’empio  Imperatore  lì  era  diffufo 
l’crror  dc’Monoteliti  ampiamente  per 
le  Regioni  dell’Affrica  . Da  mezzo 
giorno  tentarono  i Saracini  di  propa- 
gare il  loro  Imperio  nell’Occidente  , e 
di  hauer  tragitto  dall’Affrica  .nelle  Spa- 
gne : c tentarono  la  prima  volta  d’infi- 
gnorirli  di  que’  Regni,  mentre , e fiori- 
ua  in  effe  il  culto  Cattolico , e regnaua 
il  Sanriflìmo  Re  Varoba  gloriofo , c per 
la  granrelillcnaa,  che  haueua  fatta  a 
mi.  rifiutarti  Diadema  offertoli,  c perlai 
faggia , e fortunata  condotta , con  cui 
reffe  più  anni  que’ Regni , c per  il  ma- 
gnanimo rifiuto  , che  in  fine  diede  all’ 
Imperio,  cambiandoli  Diadema  reale 
conia  Rei igiofa  mendicità  . Le.  forze, 
con  cui  i Saracini  regnante  lui  affraliro- 
no le  Spagne,  furono. podcrofiflime , 
effencious  entrati  con  dugento  e feffanta 
Nauida  guerra,  nondimeno  nutafero 
'*•  n 
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vinti, e disfatta  quella  lord  ài  grande  ar- 
mata. Ma  non  partirono  quarantanni,  Abo.tij. 
che  contaminate  le  medelìme  Spugno 
dallo  Scihna  di  Vittizza,e  Roderico,  ed 
affralite  da’ Saracini  con  forze  minori  in 
vendetta  dcil’apoflafìa  dalla  Sede  Ro- 
mana rimafero loro  preda . Dalle  Spa- 
gne  riuolfero  i Saracini  le  loro  armi  a 
debellare  le  Gallie,  ma  vi  riceuettero» 
come  dilli , da  Carlo  Martello  la  limo- 
la {confitta , in  cui  rimafero  edititi  tre- 
cento cinquanta  mila  Mori  col  mcdeli- 
mo  loro  Re,  mercè  aU’cffer  la  Francia 
incontaminata  dall’Erelic , e ’l  Re  alta- 
mente benemerito  della  Sedia  Apofto- 
iica , e della  conuerlionc  della  Germa- 
nia , pe  ’i  fauorc , che  diede  a S.  Boni- 
fazio Apollolo  del  Settentrione . 

4.  La  Monarchia  de’  T urchi  ridot- 
ta in  vn  corpo  d’imperio  fotto  Otto- 
manno  è fiata  dopo  le  cinque  Monar- 
chie vniuerfali  la  più  vada , la  più  diu- 
turna , la  piu  bellicosi , e la  più  formi, 
dabile  al  Cridianelimo , e per  le  vitto- 
rie confeguitc,  e per  le  conquìde  fette . 

La  Monarchia  de  gli  Vani  fu  a guifa  di 
vna  furiofa  pioggia,  che  allaga  gran-, 

Paefe , ma  non  s’interna  vn  palmo  fot- 
terra  , perche  non  gittò  in  verun  Regno 
{labili  i fondamentì,eprel!amenreperì. 

Ma  la  Monarchia  Ottouiaiuia  fono 
quattro  fecoli,  che  li  confctua  con  far 
ferapre  nuouc  conquide.  Il  maggior 
acquido  , che  fecero  i Vandali  ,fu  f’in- 
iignorirfi  delle  Spagne , c dell’Affrica, 
doue  regnarono  preflò  a vu  fccoio . Or 
l’Affrica  è vna  fola  porzione  della  Mo- 
narchia T urehefea . I Goti  occuparono, 
gran  Paefe  , ma  la  IorMonarchia  & di~ 
uifa  in  più  Tede , oue  la  Turchefca  vb- 
bidifce  ad  vn  folo  . Di  più  i Goti  dopò 
poco  più  di  vn  fecolo , folciate  le  folti 
dell’Arriaiiifmo  profeffarono  la  Reli- 
gione Cattolica  : all’incontro  i Tarehi 
fono  dati  Icmpre  mai  odinatiflimi  nel 
culto  del  loro-tncnzognefo  Profeta.  Per- 
fine iSatacini  codituirono  vna  Monar- 
chia quali  vagante , non  folo  in  più  Te- 
de , ma  in  più  Nazioni , e quantunque 
oecupaffero  Paefe  va  Ai  (limo , furono  di 
tempo  in  tempo  cacciati  da  varij  Regni» 
oue  ne  gli  Otcomanoi  le  conquide  fono: 

date 


I 
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Hate  fenza  perdite  » non  haucndo  porto 
il  piè  vittoriofo  in  verun  Regno , da  cui 
pofcia  foffer  da  forza  rtranicra  cacciati. 
Da  cioè  prouenuto , che  la  loro  Mo- 
narchia Zia  fèmprc  diucnuta  più  rtabile> 
più  valla,  più  poderofa  , ed  al  prefentc 
poffieda  in  Affrica  , in  Alia , in  Europa, 
pari vartità  di  Paelè a quello,  che  roc- 
caua  in  forte  all’Imperio  Orientale,  e 
coftituifce  il  più  podcrofo  Principato , 
che  habbia  la  Terra  . 

y.  Or  non  può  dubitarli,  che  quell’ 
Imperio  fia  con  ifpccialità  ordinato 
dalla  Diuina  Prouidenza  a punire  i pec- 
cati del  Criftianefimo  , le  difcordic , 
l’Erefie,  gli  Scifmi , e fopra  tutto  l’apo- 
llafia  dell’Imperio  Orientale , fopra  lo 
cui  rouine  fi  è fondato.Quefta  verità,co. 
me  dirti , è mio  intento  renderla  manife- 
fta  ne’Capi  feguenti,  dimoftrandola  per 
opera  rifpetto  all’lmperioGrcco , traf- 
corliuamente  rifpetto  all’altre  Regioni 
del  Criftianefimo.  Quel  fuperbo  titolo , 
che  fi  vfurpò  Attila  , facendoli  chiama- 
re Flagellum  Dei , con  più  ragione  pof- 
lòno  attribuirtelo  i Baiazctti , i Macco- 
metti,  i Solimani , che  non  folo  furono , 
come  Attila  gran  guaftatori , ma  come 
Ciro , e come  Alefsandro  gran  conqui- 
flatori , e fondatori  d’imperio  ; ondo 
con  verità  chiamanfi  flagellum  Chrjflia - 
norum,  ma  per  più  forte  ragione  chia- 
matili Vlagellum  àreeorum  . 

CAPO  DEdMOQVINTO . 

Per  fondamento  a dimojlrare  la  verità 
propofta  , fi  premettono  alcun p con - 
federazioni fopra  la  forma  po- 
litica de  l Gouemo  Tur- 
ebefeo . 

t.  Ve  cofe  mi  paruero  Tempre 
I J mai  limili  a miracolo  nel 
noftro  Mondo  politico . Ciò  fono  ; la 
conferuazione  perpetua  del  Giudais- 
mo , e ’l  continuo  dilatarli,  che  fa  per 
quattro  Secoli  la  fpauentofa  Monarchia 
Turchefca  fotro  gli  Ottomanni . Chi 
non  iftupifee , che  i Giudei , Naziono 
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sì  palesemente  odiofa  ai  Ciclo,  obbro- 
briosa all’vman  genere;,  SparSa  fra  tutte 
le  Nazioni , quali  vna  picciola  llilla  in 
vn  vafto  mare , Senza  lettere , fenza  ci- 
uiltà , feoftumata  di  termini , vaga  di 
abitazione , fenza  autorità , che  la  re- 
goli : Senza  forza  , che  la  difènda:  fen- 
za politica , che  la  gouerni,  fi  manten- 
ga contumace  nella  fuperftizione,  e nel- 
la fua  infedeltà  . Somigliantemente-, 
chi  non  iftupifee , che  la  Monarchia., 
Ottomanna , la  quale  li  gouerna  coil, 
leggi  in  tutto  contrarie  alle  prescritte-, 
da  Ariftotile  nella  lùa  politica  per  man- 
tenimento de  glìlmpcrij , e delle  Rcpu- 
bliche  : vna  Monarchia  , che  ha  per 
fua  bafe  la  tirannide, l’ingiuftizia,  la  cru- 
deltà , la  violenza,  tutta  via  per  quattro 
Secoli,  chetanti  ne  fono  corfi  dalla  fua 
fondazione,  non  folo  fi  confcrui , ma 
Sempre  li  dilati , e ingrandisca  con-, 
nuoue vittorie,  e conquiftc  contro  il 
comun  dettato , non  folo  della  politica, 
ma  delia  Natura,  la  quale  ne  ammo- 
nisce , che  nulla  , che  ha  del  violento  è 
lungamente  dureuole . Il  primo , per 
così  dire,  portento  del  mantenimento 
dell’Ebraismo  è per  mio  credere  vn’ef- 
fetto , e della  giuftizia  , c della  bontà 
Diuina  . Della  giuftizia , a punire  quel 
-Popolo  malfattore  lacerato  in  tanti 
quarti , fparfi  per  l’Vninerfo  ; onde-. 
Iddio  gli  ha  per  così  dire  imbaJfàmati 
affinché  durino  più  lungamente  Senza-, 
putrefarli  a terrore  de  gl’empijrper  quel 
modo,  che  vfa  qualor  la  giuftizia  vma- 
na  fofpendcre  le  membra  lacere  de’Mal. 
fattori  a’  capi  delle  publiche  Vie,  affin- 
ché fi  mantengano  più  tempo  a publico 
terrore . E’  altresì  effetto  della  Diuina 
Bontà  , perche  effonda  Ja  difperfione, 
c l’infelicità  de  gli  Ebrei  vn  viuo  tro- 
feo della  Religione  Criftiana , e traen- 
dofene  a comprouazionc  della  verità 
Cattolica  forti  argomenti , come  più 
volte  offeruò  S.  Agoftino , e conforme 
alla  Diuina  Bontà , e all’amore  di  Cri- 
fto  verfo  la  fua  Chiefa  il  preferuaro 
dall’eftremocorrompimcnto  le  funefte 
reliquie  di  quella  rea  , e fuenturata-, 
Nazione  . Il  Secondo  mirabile  auuc- 
nipcnto  del  diuturno  mantenerli , edi-r 
latarfi , 
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1 «ari»,  eht  fi  l’Imperio  Turchefco , è 
altresì  effetto  della  Dioica  giurtizia  in 
quanto  ella  lì  vale  di  vn  tale  Imperio  a 
punire  Jc  Nazioni  ree  del  Criftùncfi- 
mo , e della  Diuina  Bontà  in  quanto 
ue  adopera  a raffrenate  dalle  colpe  col 
terrore  gli  Innocenti  > e ad  altri  fini  di 
fua  gloria , c di  vediti  della  Chiefa_, 
Cattolica  dianzi  commemorati . Non 
è però  i che  a quello  line  non  fi  va- 
glia altresì  la  Diuina  Prouidcnza  dell’ 
opera  delle  cagioni  feconde  , permet- 
tendo nell’ Imperio  Turehcfco  vita* 
tal  maniera  di  politica , che  da  vru 
lato  rende  aperto  , cita  l’Ira  Iddio  deifi- 
cato per  verga , e flagello  del  Criffia- 
nefimo  > dall’altro  la  ftcflà  maniera  ti- 
rannica , con  cui  fi  regge  » « per  cui 
fembra , che  dourebbe  preifaracnte  di- 
fcioglerfi . concorre  non  fo  come  con 
ammirabile  maniera  al  fuo  manteni- 
mento ) e al  fuo  dilatamento  , fenza  il 
quale  non  concorrerebbe  al  fine  di  pu- 
nire i rrutluaggi  Crilliani  > a cui , come 
dilli , è fiato  principalmente  ordinato . 
La  forma  politica  di  qucft’fmpcrio,può 
diuiderfi  in  tre  punti . 11  primo  ha  per 
©bbierto  il  gouerno  ciuile,  il  fccohdo, 
il  militare,  il  terzo,  le  cole  {penanti 
alla  lor  rea  religione  . 

a.  Quanto  al  ciuile , il  Sultano  , 
«h’èil  Supremo  Impera torde’Tnr chi, c 
altresì  il  ruteodei  loro  Imperio.  Egli 
è Signore  di  tutte  le  facoltà  de’Vafludli. 

I beni  ftabili  non  permette  femprc,  che 
paifino  all’Erede  , lo  permette  beasi 
ordinariamente  rifpetto  a i mobili  . 
Egli  è arbitro  della  vira  , cdclli  morte 
di  tutti, e da  Turchi  s’infcgne  qual  raaf- 
fima  di  Religione , che  il  morir  per  fcr- 
uigio, o clfitr’vccifo  per  ordine  del  Prin. 
cipe,è  vna  morte  fortunata,  e vna  glo- 
rioli  fpecic  di  martirio.  Non  è gran  té- 
po,che  vn  fupremoVifìrefbnunatilfimo 
nelle  imprefe , e inuidiato  perla  gra- 
zia, che polfedcua  appreflbil  Sultano, 
affermò  nulla  mancarli  alTcffcr  compi- 
tamente felice , fuor  che  il  martirio, 
cioè  il  morir  per  commandamento  del 
fuo  Principe.  A proporzione  dcil.u, 
difpotica  autorità  > c potenza  del  Do- 
minante^ pronta  l'vbbidicuza  dc’Sog- 


gmi  : vbbidienza  affatto  cicca  a qua- 
lunque malagevole  inchiefta,  che  lor 
viene  importa  a nome  dell'imperatore . 
Ogni  Monarchia,  in  cui  nonci  ha  di- 
rtinziooe  di  gradi  , nè  differenza  fra 
Plebei , e fra  Nobili , ha  molto  del  Ti- 
rannico: impercioche  la  nobiltà  mo- 
dera la  fourànità  riducendola  a quella 
mezzanità,  che  toglie  gli  eccedi  della 
Tirannia  . Quindi  nel  gouerno  Tur- 
che feo  , affinché  fu  più  difpotica  la* 
Souranità , c efclufa  qualunque  manie- 
ra di  nobiltà  i onde  fiegue , che  la  li- 
bertà di  vn  Supremo  Bafsà  fatto  Schia- 
uo  da’ Nemici , non  fuole  comperarli 
più  che  la  libertà  di  vn  Plebeo , perche 
quegli , che  per  la  feruitù  non  poffiede 
preeminenza  di  grado , non  £ voluta* 
punto  più  , che  vn  della  plebe  . Sol 
quegli  ha  l’equiuaknre  pregio  di  no- 
bile, eh’ è collocato  in  qualche  digni- 
tà , e gouerno . E queff’ombra  di  no- 
biltà dora  fol  quanto  egli  è fa ftcnuco 
nella  carica  > il  che  effendo  in  ratto  di- 
pendente  dal  fauore  del  Principe, nè 
proli  iene  , che  quello  momentaneo 
ipleadorc  in  qualche  modo  equiualen- 
te  a ciò  , eh’  è effer  nobile  fra  noi , di- 
pende altresì  interamente  dal  gran* 
Signore  . Talché  egli  è affitto  arbitro 
delle  facoltà  , della  fama , della  nobil- 
tà , della  vita,  della  motte  di  chiunque 
e fottopofio  al  fuo  Imperio . I Grandi 
fra  Crifliani  fono  quali  piccoli  Soli , 
che  han  luce  tenue , ma  I’  hanno  da  sè: 
i grandi  fra’  Turchi  fono  parchi  * che 
vnicamente  riceuono  luce  dal  Sole, 
che  domina . Si  come  la  nobiltà  mo- 
dera la  Souranità  , cosi  la  fapienza , è 
le  lettere  rendono  l'indole  dell’Huocno 
incapace  di  quell 'infima,  e vile  feruitù, 
a cui  è condannata  dalla  natura  la  igno- 
bil  condizione  de’ Bruti  . Quindi  lo 
Audio  delle  feienze , c delle  lettere  è 
quali  affatto  efiltato  daU'Imperio  Tur- 
chefco , affinché  per  effo  troppo  follc- 
uatilìi  Sudditi  fopraii  volgo  de  gli  ra- 
mali, non  ricufino  quella  fpecie  d’ia-, 
fina  febiauitudme , che  quanto  è co»? 
facente  aU’iguobilità  de’ Bruci,  altret- 
tanto è fconuetieuole  alla  dignità  ddl' 
Huorno . Quanto  a i Bafsà,  c a i Vifiri» 

che 
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lite  fona  i fu  premi  Goucrnatori  dello 
Prouincie,  che  il  Sultano  crea,  c de- 
pone a fuo  talento  , vfa  egli  queft’ar- 
te  : quando  elfi  con  la  diuturnità  del 
comando  li  fono  arricchiti  delle  fpoglie 
delle  Prouincie  , all'  improuifo  inuio 
loroilSucceflore,  gii  fpoglia  delle  fa- 
coltà , e fpelfe  volte  della  vita  : con  ciò 
confcguilce  due  fini  vtili  alla  corona. 
L’vno  è arricchire  l’Erario  con  le  fpo- 
glie de’ condannati  : l’altro  è placar 
con  quelle  vite  odiate  da’  Popoli  op- 
prefTì , quali  con  altrettante  vittime  la 
lor’ira.  Quindi  riefeono  di  pari  paflo 
infelici  i Popoli,  perche  fono  oppr  e (fi 
da’  Gouernanti , e quelli  perche  in  fine 
fon  vittime  del  Sourano . A queda_. 
afToluta  potenza  del  Gran  Signore  non 
«degnano  i più  Sapienti  Dottori  fra’ 
Turchi  altro  limite , che  l’Alcorano , e 
l’olTeruanza  della  legge  Maccometta- 
na,foftcncndo,  che  nelle cofc ciuili , e 
politicbetutto  è arbitrario,  e dipen- 
dente dal  fuo  volere  , c dalla  interpre- 
tazione , ch’egli  da  a qual  li  fia  leg- 
ge . Il  vero  però  li  è , che  nelle  terre , 
c rendite , che  fono  adeguare  per  man- 
tenimento di  quella  , che  chiamano 
Religione,  c di  quelle caufe  altresi  , 
che  chiamano  pie , punto  non  s’inge- 
rifee  il  Principe  . E ciò  olTeruali  con_» 
si  efatta  puntualità  , che fe  vn  Vifir  di- 
chiarato reo  di  lefa  Macllà  fa  donazio- 
ne di  qualche  fua  terra  , o rendita  ad 
vna  Mofchca , rimangono  quelle  fran- 
che dal  Fifco  della  Camera  Reale  . 

j.  Quelle  fondamentali  leggi  del 
gouerno  politico  Ottomanno  operano. 
Che  li  mantenga , e li  dilari , quantun- 
que ingiullo,  crudele , tirannico  : anzi 
ardifeo  dire , fi  confcrua , perche  le  fue 
leggi  fono  ingiulle , crudeli,  tiranniche. 
Ciò  auuicnc  per  la  forza , che  ha  l’v- 
nità  al  conferuamcnco  della  cofa , onde 
effondo  nell’ Imperio  Turchcfco  per- 
fetta l’vnità  per  la  totale  foggezziono 
di  tutti  ad  vn  foto,  èconfoguentc,  che 
fi  conforui , e li  dilati  ampiamente  . 
Quella  totale  dipendenza  toglie  per 
poco  la  polfibilrà  alle  fedizioni , cho 
fono,  e rare j e incontanente  oppreflc 
dalla  difpotica  autorità  del  Dominante. 


l N T o, 

Oltre  ciò  : la  plebea  condizione  di  tutti 
i Sudditi  frange  l’alterezza  di  quegli 
fpiriti , eh1  è folira  fuggerir  la  nobiltà 
del  fangue.  L’ignoranza  , eh’ è con- 
giunta all’efercizio  di  quelle  arti,  irij 
cui  più  li  adopera  il  corpo , e men  li., 
mente,  rende i Guerrieri  forti,  c atti 
al  meàier  dell’  armi  contro  i nemici  ; 
A ciò  concorre  altresi  l’afpetrarc  dal 
folo  Principe  qual  fi  fia  mercede,  e da 
lui  temere  qualfilia  gafligo  . E fopra_i 
tutto  vi  coopera  quella  folle  perfuafio- 
neimprelfa  ne’ Turchi,  che  il  morir  in 
grazia  di  lui  fia  vna  fpecie  di  martirio , 
che  renda  beata  l’anima,  e gloriola  la 
memoria  de  gli  Edinti,  la  quale  perfua- 
fione  imprclfa  fin  da  teneri  anni , maffi- 
mamente  a’Giouinetti , che  fi  alleuano 
nel  Serraglio , e poi  afccndono  alle  più 
alte  cariche  ciuili,  e militari  dell’Impe- 
rio fi  radica  immobilmente , e diuieno 
indelebile  ne’ loro  animi  a guila  di 
quelle  mafsimctchc  la  natura  fcrifio 
ne’  noftri  petti . Ma  quella  infima  fog- 
gezzione  di  tutti  i Turchi  al  fupremo 
Principe  non  ballerebbe  a render  l’Im- 
perio Ottomanno  sì  dureuole , e for- 
midabile contro  le  forze  de  gli  ftranie- 
ri , fe  non  fi  congiungelfc  apriuilegi, 
che  gode  in  quell’imperio  la  milizia, e 
alle  arci,  con  cui  quella  fi  mantiene , c 
fi  rende  poderofa . 

4.  L’arte  militare  è quella,  che  non 
folo  più  deU’altre , ma  quali  vnicamen- 
tejfi  pregia  nell’  Imperio  Ottomanno  . 
Per  mezzo  della  milizia  fi  afeende  alle 
fopreme  cariche  . A'  Soldati  li  conco- 
dono  le  franchigie , li  diuidono  fra  fora 
i Campi , e li  confognano  ad  elfi  a col- 
tiuare , o in  mercede  della  foruitù  , che 
hanno  predata  al  gran  Signore  nella.* 
guerra , o per  anticipato  dipendio  di 
quella , che  fona  tenuti  a predargli  -, 
La  guerra , che  ne  gli  altri  Impeti;  è 
fottopoda  alla  toga  , dell'  Imperio  Oca 
tomanno  quali  affatto  domina,  e»  dà 
leggi  alla  toga;  ond’è,  che  a granu 
Viliri  riefea  quali  feropre  più  propizia  1' 
aria  del  Campo , che  quella  della  Cor- 
te, perche  nella  prima  efeteitano  la-, 
fomma  potenza  , nella  feconda  temono 
l’edrema  deprclfione . La  guerra  , co- 
me 
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ine  più  volte  ho  notato  , è vn  niez- 
*o , che  ftrue  alla  pace  nella  Republica, 
per  quel  modo , che  nell  ’Indiuiduo  la., 
porzione.iraftibile  icruc  alla  concupi- 
lcibilc,onde,  come  collùderà  Aditotele, 
fon  degne  di  riprenfione  quelle  Republi- 
che  ,'che  ftabilifcono  buone  leggi  , per 
vincer  in  guerra  i c tralcurano  le  leggi 
nccefTarie  a viucr  felici  in  pace , perche 
tai  Rcpubliche  prouidc  folo  de’  mezzi 
fon  trafcuracc  del  fine . Nell’  Imperio 
Turchcfco  fucccde  in  parte  quello  di- 
fendine, perche  in  elfo  non  è ordinata^ 
la  guerra  a ottener  la  pace . ma  la  guer- 
ra c intefa  per  maniera  di  fine , c la  pace 
è difpoda  con  quelle  leggi , che  prepa- 
rano! Popoli  alla  guerra.  Ed  è volgare 
collume  del  Turco  confermato  conl’in- 
duzzionc  di  quattro  lecoli  , terminata 
con  profperità  vna  guerra  fermar  la  pa- 
ce,pcr  iflabilirlì  in  clfa  ne  gli  acquidi,in. 
di  muouer  nuoua  guerra  alar  altre  con- 
quide ; onde  pare , che  ferua  la  pace  a-, 
quell’  Imperio  per  quel  modo,  che  ferue 
all’huomo  il  Tonno  per  riftorare  le  forze, 
c fabbricar  nuoui  fpiriti,  onde  pofeia  ri- 
pigliare gli  antichi  lauori . Da  ciò  pro- 
uicne , chci  Turchi  in  vece  di  render 
eulte,  e popolate  le  Città,  e i Puclì , che 
acquidano , gli  rendono  incubi , c de-, 
ferri  , contenti  di  mantener  popolarti 
folo  alcune  poche  Città  , e munire  al- 
cune poche  Rocche , perche  ciò  renda 
la  lor  Monarchia  più  nulagcuole  ad  cf- 
fer’  allàlita , mentre  il  paeié  inculco  non 
fomminidra  vittouaglia  a gli  AlTalicori , 
e l’eflcr  ben  munite  , c prefidiatc  le  lue 
poche  Città  > e Rocche,  le  rende  ma- 
lageuolmentc efpugnabili dagli  Aflàli- 
toti . Ciò  auuiene  perche  :il  goucrno 
•Turchcfco  non  è.  ordinatola  render  i 
Popoli  beati  in  pace  v ma  a ^ornarli  ilo 
guerra  valendocene  alla  fola-felicità  dpi 
Dominante  , e confegucntcqacntc  alla_i 
maggior  ficm  czza  deHTmperift , onde  i 
fudditi  fon  tenuti  in  conto  di  Schiaui , 
anzi  di  bedie  , il  Cui  prò  punto  npn  (i 
cura , o fol  quanto  tornala  acconcio  al 
Padrone  . Dal  fin  qui  difeorfo  intorno 
alla  milizia , procede  pel  ncccifità  >;  che 
quella  fìoiifca  nell’Imperio  Ottomana 
no , c quindi  lo  renda  noti  pur  polfentq 
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al  mantenimento  del  proprio  s m'a  alh 
conquida  de’  Regni  altrui . Vniuerfal- 
mence  quell’imperio  è durcuolc , il  cui 
mantenimento  riefee  appetibile  al  più 
potente . Or  alla  Soldatcfca , eh’  è ia_> 
parte  più- potente  dellTmperio,  riefee 
appetibile  il  goucrno  Ottomanno,  per 

i fommi  priuilegi , che  in  eflb  gode  l’ar- 
te militare  ; quindi  è diuturna  la  fua  du- 
razionc . 

5 . Per  fine . Confiderando  lo  dato 
della  Religione . Qncfta  nell’  Imperio 
Turchcfco,  inquanto  fottopoilo  alla-, 
legge  dell’Alcorano  è per  confegucn- 
za  ordinata  al  conferuamento,  e dila- 
tamento della  dominazione , a qpi , co- 
me dirti  più  atlanti , ordinò  Maccomer- 
to  la  ina  legge  ; ma  oltre  ciò  tre  leggi 
proprie  dell’Imperio  Ottomanno  confc- 
rifeono  in  gran  modo  a’  prenominati 
fini  di  conléruarc  , e dilatare  la  Poten- 
za . La  prima  è conceder  a tutti  nel 
fuo  Imperio  libertà  di  cofcienza  a pro- 
fetar la  legge  Cridiana,  Ebrea , o altre 
didime  dall  'Idolatria  già  da  gran  tem- 
po clìliata  dal  nodro  Mondo , e di  più 
non  obbligarti  Cridiano  a didruggere 
gli  antichi , ma  foto  a non  edificarc  nuó- 

ii  i Tempi; . La  feconda  è,  porgere  ógni 
maniera  di  allettamenti  di  delizie , di 
onori  di  cariche  a quei  d’altra  Setta, 
che  fi  rendono  Maccometcani , per  ma- 
niera , che  di  dii  principalmente  fi  va- 
gliono  i Turchi  nelle  più  riputate  cari- 
cne  dell’ Imperio . La  terza  : conce- 
dere là  Nazionalità  J cioè  i priuilegi 
propri;  de’  Turchi  originari;  a chiunque 
perclezzionc  diuicn  Turco . Da  ciò  è 
prouenuta  vna  si  drana  confùfionc  .delie 
varie  Nazioni  ,t  che  negando  le  Setto 
natiuc  fono  corfe  a incorporarli nella.. 
Nazione  Turca,  che  a fatica  poflbno 
diuifarfi  famiglie , che  dalla  loro  prima 
origine  fieno  di  fangue  Turco . 

6.  Tutte  e tre  quede  leggi  concor- 
rono in  fingolar  modo  alTingrandimfn- 
to  dell’Imperio  Ottomanno  . Vi  coir-, 
corre  la.prima , perche  impedifee  quel- 
le difeordie , che  naftoli  o per  materia 
di  Religione  , mentre  a :ciàfcuno  eb- 
bero il  profeifare quella  , chegli  è più 
in  grado..  Oltre  a.  ciò  molti.  Popoli  ih 

.il’ 
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belli , e di  Religioni  non  tollerate  da’ 
lor  Principi  naturali  fi  fottomettono  vo- 
lentieri al  goucrno  de  gli  Ottomanni , 
da  cui  fono , non  folo  tollerati , ma  pre- 
miati , onde  vengono  ad  accrcfcere  , e 
col  numero  de’fudditi  il  loro  Imperio  , 
c co’ tributi  il  loro  erario . Da  quella., 
legge,  percuii  Turchi confentendo  ai 
Criftiani  l’vfo  de’ Tempi)  antichi,  fan- 
folo  diuicto  > o di  riftorare  i caduti , o 
«li  fabbricarne  de’  nuoui , ne  prouiene  > 
chefenza  ftrepitofa  apparenza  a poco 
a poco  manchino  i luoghi  confegrati  al- 
la Religione , onde  quella  perifee  dife- 
bre  lenta  , lènza  far  quella  refiftenza  , 
eh’  è confueto  ad  vfarli  contro  il  mal 
violento.  La  feconda  atte  de’ Turchi 
di  non  coftringere  alla  lor  Setta  co’  ter- 
rori , ma  allcttare  con  le  lufinghe , fu 
arte  fuggerita  dal  Demonio  ne’ tempi 
antichi  all’Imperator  Giuliano  , ne’mo- 
dcrni  a gli  Ottomanni . Se  il  Turco  co- 
ftringefle allafua  Setta,  difetterebbe  T 
Imperio  de’  Criftiani  fudditi , che  anti- 
porrebbono  la  morte  all’  apofiafia  , e_> 
perderebbe  molti  fra’  medelimi  Turchi, 
che  conuinti  dall’cfcmpio  della  virtù 
cr  la  fortezza  de’  Martiri  li  rendereb- 
ono  Criftiani  : ma  quanto  fia  più  fiera 
contro  la  Religion  Criftianala  pcrfccu- 
zionc  de  gli  allettamenti,che  quella  de’ 
tormenti,  fi  conlidcrerà  più  aitanti . Dal 
conceder  i Turchi  i diritti  di  lor  na- 
zione a chi  fi  rende  alla  loro  Setta  , 
ficgue,  che  Tempre  fi  aumenti  il  loro  Im- 
perio. I Draghi, come  già  notai, crefcono 
a difmifura, perche  fi  alimentano  di  ma- 
teria putrida  , di  cui  Tempre  abbonda  il 
noftro  Mondo  naturale  : l’Imperio  Tur- 
chcfco  Tempre  crefce, perche  fi  nudrifee 
di  huomini  maluagi,  che  fono  le  materie 
putride  di  tutte  le  Sette, delle  quali  fem- 
pre  abbonda  il  Mondo  politico . Sup- 
porto le  premefle  confidcrazioni  fi  con- 
ciliano quelle , che  apparifeono  contra- 
dizioni nel  gouerno  Turchefco,  cioè  1’ 
cllèr  violento , e diuturno , opprimere  i 
fudditi , ed  elTer  di  rado  foggetto  a fedi- 
zioni,  render  deferti  i patii,  e pur’cf- 
fcr  bramato  il  Tuo  gouerno  da  molti , 
non  coftringere  altrui  alla  Tua  legge , 
e fempre  più  dilatarli  la  fua  legge . Ciò 


che  auueniua  altresì  all’Imperio  Roma- 
no , a cui  quanti  Cittadini  togltcuano 
le  guerre  , altretanti  ne  aggiungeua  il 
priuilegio  della  Cittadinanza  da  elfi  fat- 
to comune  a i vinti . Vna  fola  Nazione 
non  può  impadronirli  del  Mondo  fe  non 
a breue  tempo  , perche  le  fteflc  vittorie 
la  confumano  : per  fupplirc  a ciò  richio- 
defi  la  virtù  propagataci  c quella  han- 
no i Turchi  per  la  concellionc  della-. 
Nazionalità  , per  cui  .congiuntamente 
allettano  moltilfimi  a popolar  di  fudditi 
la  loro  Monarchia  > e la  loro  Setta . 

7.  Non  vuole  qui  ommerterfi  vna 
fpeciale  condizione  deJl’Imperio  Otto- 
manno  (portante  altresì  al  culto  dellx. 
Religione . Quella  fi  è , che  a i Turchi 
è vietato  per  legge  l’ammettere  contefa 
fcientifica  intorno  alla  verità  de  gli  arti- 
coli, e dogmi  (penanti  alla  lor  Setta,  ed 
è loro  importo  il  debito  di  difendere  la^ 
verità , non  con  la  ragione , ma  vnica- 
mente  con  la  forza . Quella  legge  la- 
feiata  da  Maccometto  a 1 fuoi  feguaci  è 
con  inuiolabile  oflcruanza  mantenuta 
da  Turchi.  Da  effii  prouiene,  che  ap- 
pena ci  ha  altra  maniera  di  traili  di  er- 
rore , fuorché  l’euidenza  de’  miracoli , 
o l’interna  riuelazionc  del  Cielo.  Or 
cfTendo  i miracoli  rari  di  lor  natura  , o 
noneffcndole  menti  impure  de’Mac- 
comettani  degne  di  riceuere  quegli  in- 
terni eccelli  fàuori  del  Cielo , che  Dio 
fuol  concedete  a*  fuoi  cari  ! fiegue  da 
ciò , che  rariffime  fieno  le  conuerfioni 
fra  elfi  . Le  Naziooi  vincitrici  de’  Paeli 
Cattolici,! Goti,  i Franchi,  i Longo- 
bardi , i Norma  ndi , dopo  di  hauer  oc- 
cupate le  più  nobili  Prouinc(c  del  Cri- 
rtiancfimo , le  Gallie  , l’Inghilterra,  le 
Spagne  , l’Italia , hanno  in  fine  ceduto 
alla  verità  > abbracciando  i vincitori  la 
fède  de1  vinti . Non  costi  Turchi  : di 
tanti  Regni , che  hanno  occupati  a i 
Criftiani , da  neifimo  hanno  imparato 
a cambiar  Maccometto  con  Cri  Ho , an- 
zi hanno  tratti  moltilfirai  Criftiani  a^ 
renderli  Maccomettani . Ciò  per  ha- 
ucr  erti  molciffimi  mezzi , onde  allettare 
i Criftiani  al  Maccomettifmo , e non- 
hauer  i Criftiani  vcrun’arte  polfibile  ad 
vfàrlì  a trar  elfi  di  errore . Nè  ci  ha  al- 
Xxxxx  tra 
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tra  verifimile  Speranza  di  ridur  i Regni 
Maccomccrania  Grillo,  fuorché  Tonni- 
potenza  de’  miracoli , e delle  interne  ri» 
Delazioni  diurne , o la  potenza  domina- 
trice , che  foggettando  i lor  Regni  a- 
qualche  Monarca  Cattolico  , gli  co- 
stringa a Confetture  di  v dirti  proporre  i 
inificrij  della  vera  Religione,  e la  forza 
de  gli  argomenti,  per  cui  hanno  elu- 
dente il  inerito  di  effer  creduti  veri  i mi- 
fieri;  della  FcdeCriftiana  : e per  oppo- 
sto Teuidcnte  merito , che  hanno  ad  ef- 
fer credute  falle  le  fole  dcli’Alcorano  . 

CAPO  DECIMO SE STO. 

. ali:».;:  • 

Si  ricco  flit  eli  « racconti  detti  Capi  prece- 
denti , e fi  conferma  con  nuore  prout , 
che  la  M onarchu  Ottomana»  è fiat  a con 
ifpccialità.deilmata  da  Dio  a punire  i 
peccati  del  Ctrtfiiancfimo . 

. . r:  e . • 

. ,iu  rT‘’Rc  differenze  degne  per 
X mio  «tuifo  di  Speciale  of- 
feruazione  padana  tra  Tantica  Monar- 
chia di  Roma  , e la  moderna  de  gli  Ot* 
romaiini . La  prima  è,  che  la  Romana 
non  folofu  vagante  nellc-Teffc  de’  Ce- 
fari  dì  varie  Famiglie,  ma  di  varie  Na- 
zioni . La  T urehefea  , ala  che  la  Coro- 
na fi  fermò  in  capo  ad  Ottomanno,  è 
durata  Sempre  fiabile  nel  Suo  lingue» 
La  feconda  difiètchZaè  » i elid  i-  Romani 
nelle  conquide  > che  facetiano  dt  varie 
Regioni , procurauano  di  render  i Po- 
poli di  feluàggi , e barbari , .votami  e 
ciudi:  le  Regioni,  di  Aerili  feconde, 
di  deferte  popolofe  : d’introdurre  lo 
Studio  delle  lettere , o di  amplificarlo» 
Roue  giàfioriua»  c di:  mantenere,  anzi 
render  piùchiaraJa  nobiltà  idei  Sangue. 
All'incontro  i Turchi  deferrano  i paefi 
delle  lor  conquiste  » rendono  Sterile  j| 
fertile  , bandiicon  per  tutto  mortai 
guerra  alla  Sapienza  ,.  alia  nobiltà  ,1  alle 
lecterc  . La  terza  differenza  fu»  che  i 
Romani  negarono  lan  libertà  rdi  co- 
scienza a gli  Adoratori  di  Cristo , anzi 
pofero  in  opera  tutte  le 'macchine  più 
terribili  a coltri  ngerài  aTculto  di  Giouc, 
c delle  altre  Deità  adorate  da  Roma. 
AH  incontro  i Turchi:;  eomcdiSfi , per- 


mettono al  Cristiano , all’  Ebreo , libe- 
ro il  culto  della  lor  Religione . 

2.  La  prima  differenza  fra  le  diui- 
fatc  fu  cagione , che  neUinipcrio  Ro- 
mano foSTer  perpetue  riuolte  per  l’am- 
bizione di  molti,  che  afpirauano  all’Im- 
perio. Cièche  non  auuicnc  fra’ Tur- 
chi, tra’ quali  la  dominazione  c vn  per- 
petuo fideicommiSfo  della  Famiglia  di 
Ottomanno . Dalla  feconda  , c terza.» 
differenza  diuifate  da  noi  fra  quelli  due 
Imperi) , fi  coglie  per  mio  credere  la  di- 
uerfitàdel  fine  , a cui  fono  fiate  ordi- 
nate da  Dio  quelle  due  Monarchie , ris- 
petto alla  fua  Religione,  erifpctto alla 
fua  Chiefa  - La  Romana  , come  già  of- 
feruaì , fu  destinata  dalla  Diuina  Pro- 
uìdenza  a preparare  il  Mondo  ali'Euan- 
gelio,  e ad  introdurui  tal  maniera  di 
difpofizione , onde  foSTe  meno  reftìo  a 
riceuer  la  celcfiial  forma  della  Fedo 
Criftiana  . Qij'ndiproueane,  che  i Ro- 
mani hebber  per  muffitila  politica  il 
render  culti , e popolofi  i paefi  di  lor 
conquiste,  Stirparne  i Sanguinolenti  abu- 
fi d’ incrudelire  contro  gli  Ofpiti  , di 
cibarli  di  carne  vmana , di  bagnar  gli 
altari  di  vittime  vmane . Pofero  Audio 
a dirozzarne  l’ignoranza , e mitigarne 
la  barbarie  con  l’erudizione , e collo 
lettere . Dal  che  prouenne,  che  la  Gen- 
tilità, quali  vna  gran  Sei ua  disgombra- 
ta, dalle  piante  ree , fofie  meno  iudit 
pofta  a quella  coltura , per  cui  per  mar 
no;  della  Religione  fa  trasformata  io» 
.Orto  ameno , e in  Giardino  dttiziofo» 
Ilfecondofinc,  di  cui  delfino  valerli  la 
Diuina  Prouidenza  della  Monarchia- 
Romana , fu  come  dilli  più  aitanti , il 
popolare  la  Sita  Ghielà  di  Eroi  fagrifi- 
cati , cioè  di  Apoftqli , e di  Martiri , 
fopra  cui  forriure  i fondamenti  della- 
Religion  Cristiana.  A coufcguirc  vu- 
oi f fine  pcrmife  llmplacabil  guerra,  che 
fecero!  Monarchi  Romani  alla  Fede» 
Scota  che  concedelfer  a’ Cristiani  quel- 
la, che  chiamati  libertà  di  cofeienza» 
cioè  libero»!  culto  del  loro  Dio . Tutto 
i troppo  fio  i.  bau  cu  do  Iddio  deftinato  T 
Imperio  Ottomanno  a punire  i rei  Cria 
Stiani,  gli  Eretici , gli  Scifmatici,  ha# 
permeilo  le  due  contrarie  mafiitne  jche 

prò- 
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proiettano  i T urchi , cioè  di  recare  fter- 
minio,c  defolamcnto  alle  Kcgioni , che 
conquidano , e di  allertare  alla  lor  Set- 
ta 5 non  con  i terrori , ma  con  le  lu- 
iìnghc,  e co  l’offcnre  i pnuilegij  della 
Nazionalità  a i caduti , permettendo 
da  vn  lato  la  libertà'  alla  cofcienza  ’, 
dall’altro  vfando  ogni  maniera  di  arti- 
fici a fedurrc  la  coftanza  . Da  ciò  lìe- 
gue , che  dal  giogo  T urehefeo  vengano 
puniti  i rei  Criftiani  con  la  doppia  penai 
con  cui  Iddio  ha  in  coilurac  di  punire  i 
fuoi  nemici . L’vna  fpetta  alla  pena  di 
fenfo,  e tal’ è il  defolamcnto  5 e la  bar- 
barie i che  i Turchi  recano  alle  Regio- 
ni domate  dalle  lorarmi  . L’altraè  la_. 
pena  di  danno , c tal’  è la  permilfionej 
delle  cadute,  e delle  colpe,  eh’ è con- 
netta con  quella  maflima , che  Iranno  i 
Turchi  di  lédurre  cdn  le  luiìnghc  , cj 
trarre  al  Maccomettilmo  i loro  va  dal  li , 
la  qual  malfima  popola  d' innumerabili 
caduti  l’Imperio  Ottomanno.  , 

3.  Ma  che  il  gouemo  Ottomanno 
fia  con  ifpccialirà  ordinato  alja  puni- 
zione dc’maluagi  , fi  prona  legnata- 
mente  da  tutta  la  coftitnzione  di  tato 
Imperio.  Intorno a'ciò  conuien  rian- 
dare , che  la  dominazione  gialla  c pa- 
tetna , è naturale  aH’huomo , onde  vna 
tal  maniera  di  reggimento  farebbe  . fio- 
rita eziandio. nella  condizione  della  na- 
tala innocenza . All.' incontro  la  domi- 
nazione violenta , tirannica  , ingialla  , 
ordinata  unicamente  al  prò  del  Domi- 
nante , è pena  dell’antica  colpa , onde 
farebbe  fiata  lungi  dallo  fiato  della  pri- 
miera innocenza  . Or  che  la  maniera., 
del  gouemo  Otromannicofia.ingiufia , 
violenta , tirannica , fi  rende  aperto  dal 
diuifarone  nel  Capo  precedente,  in. cui 
fi  c o (Ternato , ch’ella -è  contraria  a i 
mattimi  beni  dell'huomo,  alla  virtù, 
perche  con  le.  lufinghe  , e con  la  licen- 
za trac  a peccare  : alla  fapienza , per- 
che sbandifee  le  lettere:  alla  gloria, 
perche  toglie  la  nobiltà  , i titoli , Ica 
onoranze:  alla ficurezza,  perche tienj 
la  vita,  e le  facoltà  di  tutti  pendenti  dal 
difpotico  voler  di  vn  folo  : alla  libertà , 
rche  è comporta  di  puri  fchiaui  : a i 
ni  di  fortuna , perche  gli  /labili  non 
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fi trafmertono a gli  Eredi,  anzi  fpetto 
volte  nè  pure  i mobili . Da  ciò  fi  racco- 
glie con  nuoua  ragione,  che  la  domi- 
nazione Ortomanna  è defiinata  per  pe- 
na all’oppofio  della  Romana , a cui  le 
Nazioni  con  venir  fottopofie  migliota- 
uan  condizione  per  la  maggior*  equi- 
tà , e rettitudine  delle  leggi  dcU’Impc- 
rio  Romano. 

4.  Quelle  ragioni  fortiflimc  fi  cor- 
roborano con  altre  non  men  forti  tratte 
dalla  maniera  dell’ingrandimento  dell’ 
Imperio  Ottomanno,  da  i tempi , irò 
cui  maggiormente  crebbe , dalle  Re- 
gioni , in  cui  difiefe  più  ampiamente  il 
fuo  dominio  . Le  prime  cagioni  dell’ 
ingrandimento  di  quella  Monarchia-, 
fono  fiate  le  più  ree  feeleratezze  de’ 
Crifiiani . Non  parlo  qui  delle  cagio- 
ni morali , che  hanno  motto  Iddio  a dar 
•in  preda  al  Turco  le  più  floride  Regio- 
ni del  Criftianefimo  , le  quali  cagioni 
per  non  etter  sì  palcfi  potrebbono  do_, 
tal’vno  pertinacemente  contradirfi:  pat- 
io delle  cagioni  naturali , che  fono  pa- 
lei! al  fenfo,  e innegabili  da  chi  che  lìa. 
■Tre  fono  le  colpe  peggiori,  che  com- 
mertonfi  da’  Crifiiani,  cioè  le  oppofie 
dl)e  tre  Diuine  Virtù.,  alla  Fede,  alla-, 
Speranza  , alTamor  verfo  Iddio , c ’l 
Profltmo.  Contrarie  direttamente  alla 
carità  fono  le  difeordie  , che  ardono 
ira  i Principi  figliuoli  della  Chiefa , per 
-Cui  i fratelli  combattono  contro  fratelli, 
«•fcasèle  membra  del  corpo  mifiico 
«'indebolì (cono  col  contrailo  , c molto 
più  li  Siri furi;  per  cui  » figliuoli  combat- 
tono contro  ii  Padre,  e ie  membra  fi  ri- 
bellano al  Capo.  Or  che  quelle  dilcob- 
die , e che  gli  Scifmi  fieno  la  principiti 
radice  della  Monarchia  Qttomanna  , è 
verità  sì  nota , che  non  ha  meilicri  di 
prona,  maggiormente  che  gcnoralméte 
è certo  , che  iempre  mai  le  difeordie 
fri  i dimcfiici  in  qualfifia  Regno,  han- 
no cagionato  il  preualcrc  le  armi  de’ 
nemici  ilranicri . Qui  notili  l’ ammi- 
rabile artifizio  di  Dio  , il  quale  della 
potenza  Turchefca  nata  fpeciilmcnto 
dalle  contefe  fra  Criftiani,  fc  n’  è valuto 
per  maniera  d’antidoto  a preuenire  sì 
fatte  contefe  . Si  come  a tenere  vnicc 
X x x x x z le 
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le  parti  homogenee  , che  albergano 
nel  mifto,  per  figura  le  parti  ignee, 
gìoua  ih  gran  modo  l'erte  re  alfeda- 
ta da  vn  torte  contrario,  come  fa- 
rla dal  freddo , con  che  fi  fa  l'anti- 
pariftafi , che  rende  più  intenfo , c piu 
poflènte  il  caldo.  Cosi  laMonarchùj 
Ottomannaa  guifa  di  vn  poderofo  con- 
trario , tenendo  in  afledio  Cqftra  San- 
florum , & dt le  fi  am  Ciuitatem , cioè  il 
Mondo  Crirtiano,  dà  tnotiuo  ad  eifer 
fra  sè  vniti , e pe  ’I  terrore  quali  colle- 
gati i Potentati  Criftiani,  che  per  IV 
nità  della  Fede  fon  parti  homogenee  di 
quello  gran  tutto  . Ma  perche  talora^ 
non  baila  a tenerli  nel  lor  douere  la_. 
paura.  Iddio  ha  preparato  la  medicina 
della  punizione  per  le  parti  ree,  cioè  il 
cadere  lòtto  il  giogo  di  quei  portento 
contrario , che  le  tiene  in  continuo,  af- 
filio, cioè  della  Potenza  Ottomano* . 

5-  Alla  Fede  fi  oppongono  l’Ero- 
fie . E che  quelle  altresì  fieno  Hate  la^ 
phncipal  cagione  dell’ ingrandimento 
delf  Imperio  Ottomanno  , c fuor  <b 
dubbio  . Riducali  a mente  il  Lettore 
ciò , che  più  addietro  notai,  cioè,,chei 
ribellati  al  legittimo  Principe, per  rotar 
tenere  la  licenza , hantioin  caftwmc  di 
ricorrere  alla  protezzione  di  qualcho 
Potenza  nemica  al  lor  Signore,  e riooc- 
rono  ipecìalmcntc  a quella  , che  ha 
maggior  potenza , c concede  maggior 
licenza . Ora  da  molti  fecolì  la  roagr 
gior  Potenza  è l’Ortotnanna,  ed  alfieri 
la  conceditrice  di  maggior  Hce&U  . 
Da  ciò  è*  flato  confcguente , che.  i jùj 
belli  al  Sommo  Pontefice  , e fprflò  a ì 
.lor  Principi , ad  itthifare  Le  tuoi  fpirif 
mali  di  quello , e le1  temporali  eh  que- 
lli , habbiaao  haiiwot  ncorfo  a qua- 
rta potenza  , die  tacti  tempre  aper- 
to alito  di  ficurezea  a tinti  iti  Ribelr 
li , e traendo  quarti  eon.le.loi  peefono 
eziandio  gli  Stati  , hanno  a guifa  di 
riui  moltiplicati  accresciuto  il  fiume 
della  Potenza  Tnrchefca.  Di  ciò  fono 
recenti  gli  efempi  ndl’Vngbem , nell* 
Moldauia , nella  Tronfila  anta  , nellao 
Valacchia.  "i:L 

6.  Alla  virtù  ddla  fperanza  fi  o po- 
pone fpedalmentc  il  ricorfo , che  han- 


no talora  i Principi  Criftiani  a glTnfe- 
deli , chiamandoli  ora  in  aiuto  contro 
gli  altri  Principi  loro  fratelli,  ora  vfan- 
done  a prender  vendetta , ora  valendo- 
fene  a non  neceffaria  dite  fa.  Quanto 
fia  in  odio  a Dio  vn  si  fatto  ricorfo  lo 
dimortrano  le  amare  quctdfc^h'egli  ne 
faccua  per  i Profeti  col  fuo  Popolo  , 
qualora  quefto  , quantunque  artalito 
da  Nazioni  Idolatre  ricorrcua  per  aiu- 
to ad  altri  Idolatri,  per  figura,  quando 
il  Re  Scdecia  ricorfe  a gli  Egizzij , per- 
che lo  libcraflero  daU’artcdio,con  citi' 
lo  premeuano  i Caldei,  e quando  altre 
volte  i Giudei  ricorfcro  a gli  Aifirij  r’ 
Aegyptummw>eab*nt,&ad  Affinai  abie~ 
rum.  Si  querela  Iddio  de  gli  Ifraelitf 
pcrOfea  per  qncfto  ricorfo,  come  di 
enorme  misfatto,  c a cagione  di  tal  col- 
pa , minaccia  il  Popolo  d’Ifmelc  lai 
cattiuità,  c l’ cftewninio  : Et  cvm  pre- 
fetti futrint  ( foggittnge ) rxpaxeLim fu-  Ofc,jo. 
per  tot  reti  meum,&  quafi  và!ucrm~t 
Cede  detrabam  tu , c ne  rendt'per  ra- 
gione , ‘ perdici temendoli  egli  liberati 
dail’Egìrto  non  ricorfero  a hri,,  maaè 
fornii emtd;  £gu ridenti  eoi , & * on  da-, 
marne  uni  ad  me . Anzi  è ofTeruarionC 
di  qualche  Interprete  dei  la  Divina* 
Scrittura , che  l’hiuri  hauuto  Giada» 
Macabco  ricorfo  a i Romani , per  reni 
dcrfcli  propizi}  nella,  guerra^,  che  ha-, 
weua  co’  Greci  , fa  cagione , che  Dio 
metterteli  non.  piinoltecai  fuor  trionfi, 
e alia  fu  a vita  , onde  nei  Capo  Seguente 
al  racconto dolfAinbafceria  imitata  da 
Giudaa  i Romani ,jfi.  rifitiifcc  la  Tua* 
motte  , e li  tieni  fitta  deiiùo  Efercito  , 

Che  fe  a Dia  «tópiaeqoe  per  si  fatto 
modo  , che  "i  filo:  Popolo  (liccio  dal’ 
arati  infeddlycpqfto  in  tale  neceffità'* 
clic  può  chiamarti  '«ftreroa  , potigiuflh 
difefa  Hcorreflè  per '.aiuto  a i Popoli 

Idolatri iqoantoèfòrzalldiie,  ch'egli  • 
labbia  in  odio,  e òhe  punifcsvil  ncorfij 
di  vna  Nazione  Criftiani  a i Macco- 
marrani  , non  per  necadariit  ditela,  e 
in  calò  di  efirtmo  hifogno  % ma  taioraa 
per  fafiòfa  ambizione-  dbagModiffi  , è "* 
che  ricórra,  chiamando  glTnfifdeii , e 
armandoli , non  contro  altre  Nozioni 
tue  nemiche , come  jfcccro  glTlcaclia* 

ma 
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mi  contro  le  Nazioni  Cattoliche  > e a fi  manteneflè  , e crefceffc  a difmifura_« 
Dio  dilette  . Che  quello  ricorfo  hab-  vn’inccndio, cui  ad  accrefcere  fi  ap pre- 
gia cooperato  in  gran  modo  all’ingran-  HafTc  Tempre  nuoua  materia  fecca  , e 
Ano.1,1,  dimcnto  dell’ Imperio  Turchcfco  » lì  foffiaflcro  nuoui  venti  : che  fi  aumen- 
apud  rji-  renderà  mani  fello  a chiunque  leggerà  taflc  vn  Molìro,  a cui  Tempre  fi  por- 
ol1'  le  valle  conquide  > che  fece  Solimano  gefle  nuouo  alimento  di  cibi  pro- 
in Vngheria  chiamatoui  daGiouanni  porlionati  , che  mai  non  Tcemafife  , 
Sepufioa  titolo  di  diTcndere  le  Tue  ra-  ma  Tempre  folTc  maggiore  vn  fiume, 
gioni  contro  le  armi  vittorioTc  di  Fcr-  cui  ad  ingroffire  correderò  Tempre  tri- 
dinando  d’Audria  » butarij  nuoui  iiiri,  ami  farebbe  mira- 

7.  Quanto  fin’ora  fi  i diuilàto,con-  colo.  Te  ciò  non  auuenific  ; Tal’è  l’Im- 
ftrmafi  dal  confiderai  i tempi  , ei  pcrio  Ottomannò  : è vn  incendio,  cui 
Paefi , ne*  quali  fono  preualute  con  Io  ad  accrclcere  Tempre  foifiatio  nuoui 
conquide  le  vittorioTc  armi  degli  Ot-  venti  delle  difcordicde’Cridiani.  E’ 
tomanni . Quanto  a i tempi  l’ Otto-  vn  Moftro  , a cui  gli  Eretici  fommini- 
manno  (ciò  che  per  cfsor  notiflìmo  Arano  Tempre  nuouo  alimento  di  Cri- 
vuol  qui  da  noi  fupporli  ) per  oppor-  diadi  corrotti . E’  vn  fiume,  a cui  ri- 
unirà del  muouer  la  Tua  guerra  attcn-  correndo  i torbidi , c i lediziolì , por- 
de  vnicamente  a prender  notizia.  Te  W-  tarlo  fempre  nuoue  onde  tributarie  . 
danocontefc,  o pur  fiorifea  pace  fra!  Miracolo  dunque  richiede!! , perche. 
Principi , perche  nulla  più  teme , cho  o manchi , o feemi  quell’imperio,  non 
la  congiunzione  delle  lorforze,  nullo  perche  li  coaierot,  e Tempre  più  fiau- 
più  fpera,  che  la  difeordia,  altrettanto  menci;-'.  - v 
cctto  di  vincerli  diuifi  , quanto  ficura  -I  * j > . > 

d'efltr  vinto  dalle  lord  forze  icongiurv»  CAPO  DECIMOSETTIMO . 
te . Or  chiunque  ha  qtfilchecoDccàzi  ir-u  r.'.it 
delle  più  moderne,  e antiche  Storio  Si  conftrmana  le  verità Jl abiliti  dai  confi- 
fc  r ..  ..  leggerà  in  elle  , Clic  qucllcmà  tónti  derare,  chela  perfte  azione  de  gltOt- 

datt-piìi  fertili  al  Turco  di  conquide,  su  temanm cóntro  ìaRrligioxe Cn- 
nette  quali  i Potentati  Cattolici  , o o . Jliauaè  ferace  al  pari  di  ■ 
cotnbatrcuano  di  uri»  fra  per  im  r ogni  altra , anzi fo~ 

Scifina  fi  emnofitparattdùfctor  Capp.  pra  ogn\  al- 

Btfoihdi  ih  qr»el’tn«o  focold cimi»  o.lr  ’ J ara. 

durò  ter  Scifm*  Occidentale  , ùl  Turco  orlo  , r-n lobi  o-  1:  . 

fece  i Tuoi  màlfibri  progrtfSi  dilaran-  r.  T A fttqordinaria  ferocia  del- 

dofi  , non  come  aiiamibntU'Afia , img  -o.  ì | ,la  tpcrfccuzione  de’  Tur^ 
nelle  vtfmèdi  Europa-*,'  e mrpadnv.  ehi  donerò  la  rHètrgion  Cn (liana  reca 
nendofi  di  dire  Imperi) , ài  quei  dlT rau  nuóu  o argomento  » dimoftrare  , cho 
bifonda  in  Alia,  e del  Greco  in  Eu-  la  Monarchia  Ottomànna  è TpcciaI-> 
ropa.  Quanto  alfe- Regioni  occupare  y mente  dcftinataà 'punire  i peccati  de1! 
ntffun  Paefe,  che  fofle  interrimento  Oriftiant  , non  potendoli  fingere  pc- 
Cattolico,  è (lato  preda  detrarrsi  Ot-  na  piu  Teuera  , che  la  pormùfiooe  di 
eomanne,  come  dimoflralì con  lungo  perìecuzione  sì  fièra,  che  trae  innu- 
induzzioneda  T ammaro  Boflìo , e fi  è merabili  Mortali  al  precipizio ddieter- 
più  voite  da  noi  olTeraato  . Quindinon  na  dannazione . Tal  è la  perlcctrzionc 
è rifiracolo  della  Diuina  Giuftizia , che  dt’Turchi  (òtto  gli  Ottomatmi  feroco 
fi  eonlérui  -s  e fempre  più  fi  aumenti  per  mio  credere  l'opra  qualunque  altra, 
l'Imperio  Ottomanno , ma  anzi  è mira;  che  habbia  franagli, ita  la  Chiefa . Que- 
coto  dèlia  Diuina  Bontà , che  crefccn-  Ha  verità  farà  contradetta  da  molti , i 
dò 'Con  eccedi  più  fmifurati  non  in;  quali  vedendo,  che'l  Turco  non  là  vio- 
ghtottifca  n«4  fuo  ventre  tutto  il  Cria  lenza  alla  colcienàa , anzi  tollera  i Cri- 
rtiinefima v Ncflùno lì fmpirebbe, che  lliani  nc’fuoi  Stati,  Taran  di  auuifo> 
t • -sii  cnsrrja  j - ; . ■ : che 
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che  la  fua  perftcuziouc  ila  mite  Copra., 
quella  de  gli  Ebrei , de’ Gentili , e do 
gli  Eretici  fitiboudi  del  /àngue  de’  veri 
adoratori  di  Cri/lo.  Quindi  è mio  de- 
bito dimofirare  , che  vna  tal  perfecu- 
zione è fcrocilfima,  quantunque  noto 
coftrìnga  con  la  forra  a negar  Cri/lo , e 
permetta  la  pubiica  profeffione  del  fuo 
culto  : anzi  che  perciò  è più  fiera , per- 
che il  Maccomettifmo  /otto  i Turchi 
non  co/lrmge  co’ terrori  , ma  videa- 
mente inuita  con  le  lufinghc . 

2.  In  quel  verferto  del  Salmo  no- 
kiimj.  ^gefimo  : Super  Afp  dem  , é-Eafiltfcum 
iilimiPf.il.  Ambulatili  , or  eo.culcabts  Leonini,  ©• 
Draconeirii  per  opinione  di  dotti  Eipo- 
fitori  vengono  protneffi  alla  Chiefa  L 
trionfi , che  riporterebbe  delle  quattro, 
principali  perfecuzioni , che  contro  lei' 
fcatenerebbonfi  dagliAbiflì.  I primi 
a muouerli  contro  furono  i Giudei  fi- 
gurati per  l’Afpide,  perche  fono  a par 
di  lui  fordi  ad  v.  cem  incantanti!.  Jn~ 
f temer , c a guifa  dell’Afpidc  concul- 
cato Tempre  infohano  al  piè  della, 
Chiefa  vincitrice  , non  rifinando  mai 
quantunque  vinti , di  tenderle  infidie  i 
La  feconda  perfecuzione  fu  molta  di, 
gii  Eretici  figurati  nel  Bafilifco,  perche 
gli  Eretici  auueJenano  col  femplico 
trattar  concilo  loro  , cornei!  Bafilifco 
auuclena  con  lo  (guardo . La  terza  pcr- 
fccuzione  fu  modi-contro  la  Chiefa^ 
dairimperio  Romano  Idolatra  , che  fi 
afibmiglk  al  Leone  per  la  potenzia  , 
onde  fu  Signore  di  tutti  gHmpfrij,  co- 
me il  Leone  è Re  de  gli  animali  • L’và-, 
tima  pcrfccuziout  farà  quella  dell’An- 
licriftoja  cui  da’fagti  Interpreti  fi  para- 
gona volgarmente  UMaccomcrtanaiCa 
Maccometto  fi  alfonneiia  l’An  ricri/lo, 
come  a queglnche  fu  tua  pt ino  pai  figu- 
rale fuo  tipo  > onde  altresì  que/ia  perfe- 
cuzione  è difegoata  pct  il  Dragone.; 
Quello  vnifcc  in  se  la  ferocia  dcll’Afpà-: 
dc,non  mcn  di  lui  fordo,e  infidiatore,  ì), 
v deno  del  Bali)  ileo»  la  forza  del  Leone:; 
così  il  Maccomcrtano  è a pardeli’Af- 
pidc  fordo  > mentre  ricufa  di  vdirc  la., 
p.rdicazione:  è come  il  Bafilifco  vele- 
nosi, perche  appella  con  l’ofccnitàdc! 
Gioì  dogmi  : e a fìmilitudinedcl  Leone 
forte  per  la  potenza  /terminata  de’Mac- 


comettanì.  Quindi  io  faucllando  della 
perfecuzione  de’Maccoracttani , inaisi- 
mameme  di  quella  > che  ora  è in  femo- 
re folto  gli  Ottomanni  > affermo  , che  , 

quella , ed  è più  fiera  di  tutte  c tre  le 
altre  pcrfecuzioni , ed  vnifee  la  ferocia 
di  tutte  e tre  in  se  fola . 

?.  Quanto  alla  perfecuzione  de* 

Giudei,  il  feruor  di  e/fii  durò  io  fol® 
fpazio  di  quarantanni,  cioè  fino  alla, 
di/lruzztone  di  Gerulàlcmme  : quella 
del  Turchi  /òn  gii  quattro  fccoii , che 
hebbe  principio  » e Tempre  crefee . L* 
perfecuzione  Giudaica  è fimileailapcr- 
(ccuzionedc’ Dcraomj,  perla  rabbia, 
per  l’odio  contro  i Criftiani  i ma  come 
quelli , così  i Giudei  non  poflbno  mio* 
cere  conia  forza,  ma  folo  con  l 'infidie» 
ed  eccitando  altri  a nuocere  a i Criflia- 
ni  ■ i Mare  omettati! -fono  podcrofifsi- 
mi  di  forze . In  fine  , la  perfecuzione 
de’  Giudei  è tributaria  di  molti  van- 
taggi alla  Chie/à  , perciochc  gioua  a 
render  più  autentiche  appre/fo  i Gentili 
le  no/lre  Profezie , e a verificarle  conj 
la  loro  già  da’ Profeti  predetra  cecità  » 
e infelicità!  onde  di  efla  afferma  l’Apo- 
ftoio  , che  fono  , Inimici  propter  noi  » j ;n 
cioè  a noftro  profitto  dettftati  da  Dio , Koui. 
e difperiìperla  Terra.  Ciò  non  coo- 
uiene  alla- Setta  Maccoraettana,  i cui 
fognaci  non  fono  afflitti,  come i Giu- 
dei con  k cattiuirà , ma  profpera ti  con 
le  vittorie,  e con  la  dominazione . , 

4-  Quanto  alla  perfecuzione  de 
gli  Eretici , è oltre  ogni  comparazione 
rnen  fiera,  chequella  de'Maccometta- 
ni . Prima » perche  l'Efeiitf  fra  sè  notu 
hanno  vnità  » anzi  contrarie  fra  loro 
vanno  diftruggendòfi  , e«cl.loro  Ct*m- 
bieuole  nafccre , e morire  rendono  ma- 
nife/lo,  che  hoà  effe , nraJa  fola Rcli-s 
gion  Cattolica  è quella  , a cui  fondata 
/apra  firmai»  P e tram  ptOmifc  Crifto 
^eternità . Ma-  la  Setta  Maccomctta-, 
na  non  ammette  a fcietuifica  contefa  * 
onde  polfa  e/Icr  convinta  dc’fuoi  erro- 
ri: ed  è dilatata  a maggior  moltitudine 
diHuomini,  che  tutte  iniietne  le  Sette 
Eretiche:»  Oltre  dò  quelle  ammet- 
tendo il  Batrefimo  lafciano  aperta  la, 
porta  del  Cielo  a tutti  quei,  i quali , o 
muoiono  ncU’intànaia , o prima  di  elTer 


- 
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rei  di  grauc  colpa  - All’incontro  la 
Scrta  Maccomettana  riprouando  il  Bar- 
tclìmo  chiude  non  foto  a tutti  li  adulti, 
ma  a tutti  gl’infanti  liqgreflb  nel  Pa- 
rodilo . Quanto  iìa  più  fiera  la  pe  rie- 
dizione de’  Maccomettani  di  quella 
de  gl’idolatri , fi  feorge  in  primo  luo- 
go da  gli  effetti . JLa  Religione  Crr- 
ftiana  ancor  bambina  fii  afiàlica  dall’ 
Idolatria  dominatrice  della  Terra  a fi 
combattè  per  tre  fecoli . Il  fine  fu  , che 
l’Idolatria  rimafe  vinta  , e fi  ridufse 
quali  a niente,  e la  Rcligiou  Criftiana 
tolfe  a Ciouc  l’Imperio  del  Mondo . 
All’incontro  la  Scrta  Maccomettana  ha 
combattuto  contro  la  Religioq  Criftia- 
na , che  fignoreggiaua  quafi  interamen- 
te l’Vninerfo  ; T’cfito  della  guerra  è 
flato,  che  la  Maccomettana  dipiccola 
ddiuenuta  immenfa,  la  Crifliana , clic 
era  immenfa,  fi  è riftretta  si>chc  ’i  Mon- 
do antico  riman  diuifo  in  due  parti  : 
l’vna  di  effe  adora  Criflo , l’altra  pro- 
fefsa  l’Alcorano. 

5,  Due  fonole  ragioni  della  mag- 
gior ferocia  della  perfeeuzionc  de’ 
Maccomettani, che  di  quella  de  gl’ido- 
latri . V'na  è l’opporn  , che  faccua_> 
l’Idolatria  , non  tanto  a gli  articoli  of- 
curi  di  noftra  Fede , quanto  a i noti  per 
lume  di  Natura,  per  figura  àll’vnità, 
alla  prouidenza  , alla  bontà  dell’Archi- 
tetto del  Mondo , adorando  piq  Pei , 
e quelli  maluagi , c non  curanti  le  cofe 
vmanc,  onde  contro  l’Idolatria  com- 
batteuano  vintamente,  e’1  lume  di  Na- 
tura , c quel  della  Fede  . All’incontro  i 
Maccomettani  riconofcono  vn  Dio , e 
quello  confcfiàno  effire  ottimo  * e im- 
pugnano lòlo  gli  articoli  olenti  di  no- 
ftra Fede , la  Trinità  , l’Incarnazione , 
l’Eucariftiai  onde  milita  a lor  fauotcla 
fuperbia  dell’intelletto  ritrofa  a crede- 
re ciò , phe  forraonta  la  fua  sfera,  e non 
combatte  contro  elfi  , come  contro  gl’ 
Idolatri  Tcnidcnza  della  verità  3 mario- 
lo della  credibilità . La  feconda  ragio- 
ne fi,raccog'ic  da  vna  imperfetta  fimf- 
litudine  , che  ha  la  Setta  Maccometta- 
na con  la  Kcligion  Criftiana,  confcf- 
fando  , che  Crifto  fu  vero  Profeta,  che 
la  gran  Madre  lo  partorì  vergine;  chea 


la  legge  Criftiana  difeefe  dal  Cielo  , t 
vn  tempo  funeccfiaria  alla  fai  ut  c.  Cec- 
ili imperfetta  fomiglianaa  cela  il  tradii 
mento , .onde  rende  più  fiera  la  peife.- 
cuzione  . Il  fiutile,  quando  è nemicaci 
peggior  nemico , che  ’l  contrafio , peri- 
che  quello  afccutde  la  nimicizia , que- 
ftolaprofcITa.  Per  tal  ragione  la  Glie- 
la ha  riputato  per  buono  ammettere* 
nelle  Aie  fcuole  Ariftotile,  fidanddfen* 
più  che  di  Platone  ; pcrcioche  Arifto 
[ile  per  l’aperta  fua  contrarietà  -eoa» 
molti , c grauiffimi  articoli  di  noftra^ 
Fede  apparendo  nemico  non  inganna^ 
come  traditore , Ciò  fa  Platone  per  la 
maggior  fimilirudine,  cheba  co’noftri 
dogmi , per  cui  ha  fedorri  molti  ; per  la 
qual  cagione  gli  Eretici  moderni  odiar 
no  Ariftotile  , fimorifeono  Platone . 

6.:\  Ma  non  folo  la  pcrfecuzione* 
dc’Maccomcttani  è più  fiera  di  qualun- 
que altra  > ma  contiene  in  aè  la  ferocia 
di  qualunque  altra , -come  il  Dragone 
cpnttene  la  fierezza  dell’Afpide,  il  vejcr 
no  del  Balìltfco , la  forza  dd  Leone  ■ Si 
contiene  in  effa  il  maligno  del  Giu- 
daifpio,  dell’Ercfia , dell’Idolatcia  - Co’ 
i .Giudei  hanno  «some  notai , e qui  vuol 
ricordarli  , i. Turchi  communi  varij  bac- 
tefirni , laftincnza  dalla  carne  porcina , 
leder  negatori  del  miitcrio  della  Tri- 
nità i dell  Incarnazione  , dell’Eucarir 
ftia-  ConuengoRQ  in  molti  articoli  eoa 
le  ;più  firmo  (e  Erefie  : con  gli  Arriani 
negano  da  Djuinùàal  Verbo;  co’Ma- 
cedoniani  allo  Spirito  Santo:  co’Ncfto» 
riani  fpogliano  la  gran  Vcrginp  idcllab 
diurna  Maternità.-t  co’Minièhei  con» 
cedono  il  fato;: con  gl ’lcon amaci  nega- 
no. ij  culto.  alleluia  gini  de’  Santi  i.  coiu 
gl’idolatri  negano  il  bactefirtth.,  conee- 
donp  Ja  libertà  x menar:,  più  anogli  : 
adorano  le  Stelle,  promettono  vn  Pa- 
radifo  brutale.  Da  cioè,  eh’elTcndo 
j]  Maccomettilmo  vna  quafi  quinta  tC- 
ieoB»  > C vno  follato  del  velcnofo  di 
tutte  le  Sette  » tiene  vna  quali  fimpati- 
ca  virtù  a tirate  a sè  il  velenofo  , il  ma- 
ligno da  tutte  le  Sètte;  e quindi  coiy 
l’alimento  di  tanti  veleni  crcfce  a dif- 
illi fura  , c diuiene  immenfo . ■ 

.,7.  Ma  perche  molti  fon  d’auuifa» 

che 
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thè  la  perfecuzione  de’  Turchi  contro 
la  Legge  Criftianafìa  mite,  perche  non 
•coftnnge  qucfti  a negar  Crifto  con  la, 
violenza , ciò  che  fanno  gli  Eretici , t 
Pagani , e fe  forte  in  lor  potere  fareb- 
bono  i Giudei , ma  folo  gli  alletta  con., 
le  lulinghe,  perciò  rimane  il  debito, a 
dimoftràre , che  con  quella  fai  fa  paco 
il  Turco  muouc  al  Criftianefimo  più 
cruda  guerra  . Furono  fcmpre  con- 
ero la  Legge  Criftiana  armi  più  fie- 
re le . lulinghe  , che  le  minaccio  , 
i vezzi , che  i tormenti . Ciò  è si  vero, 
chel’efporfi  alla  perfecuzione  de’  tor- 
menti lì  chiama  fortezza  , l’ cfporlì  a 
quella  delle  lulinghe  è temerità  . Lo 
perfecuzione  de’  tormenti  produco 
Martiri,  quella  delle  lulinghe  genero 
Apoftati . Di  più , quelli  i quali  li  ren- 
dono all’  atrocità  de’  tormenti , di  leg- 
gieri li  rauuedono,  perche  il  lor  render- 
li fu  inuolontario , e violento  , ondo 
non  è dureuole  , e certa , celiando  il  ti- 
more, da  cui  fu  generato.  All'incon- 
tro  quelli  i quali  cedono  alle  atcrattiuc 
della  concupifcenza , fon  férmi  nell’in- 
ehiefta , perche  il  lor  atto  fu  a pieno 
volontario , fecondo  la  celebre  diuerlì- 
tà , che  i Teologi  deferiuono  fra  ’l  ti- 
more, e la  concupifcenza , afferman- 
do , che  ’l  timore  genera  l’inuolontario, 
la  concupifcenza  no . Di  più,  negarla 
Fede  per  timore  fuol  erter  vn  folo 
crtrinfecamentc  moftrarfi  infedele,  non 
cosi  il  negarla  per  concupifcenza . Da 
ciò  è , che  pochillimi  fra  i rendutift 
Turchi  per  amor  della  licenza  tornano 
a profeflàrlì  Criftiani , non  cosi  fra  i 
rcndurifi , o Eretici , o Idolatri  per  ti- 
mor della  pena , de’  quali  ripentiti  po- 
fciaci  hebbe  Tempre  vn  numero  oltre, 
numero  nella  Chicfa  . Oltre  ciò , il  lin- 
gue dc’Martiri , de’  quali  è fcmpre  fer- 
tile la  perfecuzione  violenta  de’  Tiran- 
ni , è lemente  di  nuoui  Criftiani , tri, 
perl’efiìcazia  dclTefempio , e la  forza, 
dell’  interceffionc  di  tanti  Eroi  fagrifi- 
cati  a Crifto . Non  cosi  auuiene  nella.. 

fierlécuzionc  lufinghiera , qual’è  quel- 
a de’ Turchi, che  quanto  è fertile  di 
Apoftati , altrettanto  c Iterile  di  Marti- 
ri . E quella  per  mio  credere  è la  pre- 


cipua cagione  , per  cui  l’ Idolatria  in, 
tre  fccoli  rimafe  in  gran  parte  eftinta, 
dal  Criftianefimo  : la  Setta  Maccomet- 
tana  dopo  mille  anni  : la  potenza  de  gli 
Ottom.mni  dopo  quattrocento , è più 
che  mai  grande  , e poderolà. 

8.  I Moabiti , quando  aflalirono  i 
Giudei  con  le  armi  de’  Guerrieri  cin- 
ti di  ferro,  riraafero  vinti  da  erti , ma 
quando  feguendo  il  conliglio  di  Ba- 
laam mifero  a fronte  del  Popolo  eletto 
fèmine  vaghe  di  afpetto , e armate  di 
lulinghe , diuennero  vincitori , traendo 
il  Popolo  all’Idolatria . I Giudei,  i Pa- 
gani , gli  Eretici , fogliono  vfar  l’ armi 
del  terrore,  ciò  che  fecero  i Moabiti  da 
rincipio , perciò  fono  vinti . I Turchi 
anno  imitato , ed  imitano  la  feconda, 
maniera  di  guerteggiare  fuggerita  da, 
Balaam . Da  ciò  è , che  habbiano  tolti" 
a Crifto  innumerabili  Soldati . 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

La  pena  più  confacente  allo  Sctfma  de’ 

Greci  ejfcrejlata  la  cattìuità , majft- 
mamente  fotte  il  giogo  Tur- 
ebef co. 

1.  OTabilitc  le  muffirne  vnitier- 
O Tali  circa  l’ordinazione  Di- 
urna de  gl’imperi)  infedeli  a punizione 
de’ rei  Criftiani,  e le  contezze  parti- 
colari circa  la  coftituzione  dell’  Impe- 
rio Ottomanno  per  fua  fpcciale  condi- 
zione attiffimo  a sì  fatta  punizione  , 
procedo  prolfimamenre  al  mio  preci- 
puo intento  di  inoltrare  l’ordinazione 
del  dominio  Ottomanno  a Iterminio 
dell’  Imperio  Orientale  . Quindi  mo* 
ftrerò,  che  generalmente  la  Schiauitu- 
dinc  era  la  pena  più  proporzionata  a 
punire  l’ empietà  de*  Greci  Scifmatici . 
Appretto  renderò  aperto , che  fra  tutte 
le  Nazioni  la  Turchefca  lòtto  gli  Otto- 
manni  «a  la  più  atta , a punire  col  gio- 
go i medefitm  Greci . 

j.  Qmmtòal  primo . Fu l’Huomo 
creato  da  Dio  in  Somma  potenza,  in. 
Somma  gloria  : Omnia  fubiecijli  fttb  pe- 
dibuj  eius  ( dice  Danid  parlando  della 
potenza  : ) Gloria , & htmore  coronali 
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turi,  Aggiunge  fauellando  della  glo- 
ria . Da  tre  foli  legami  era  ftretto  > che 
non  ifcemauano  > ma  anzi  accrclccuano 
la  fua  libertà  , e’1  fuo  dominio . Viue- 
ua  fottopofto  per  legge  naturale  al  fuo 
primo  Autore  , e vnico)  fine , ch’ocra. 
Dio . La  porzione  inferiore  vbbidiua. 
per  fauoredi  grazia  alla  Superiore,  la. 
carne  allo  fpirito  . In  oltre  fecondo  il 
«iettarne  delia  più  faggia  politica  fareb- 
befi  introdotto  fra  gli  huomini  vn  do- 
minio quali  paterno , per  cui  i più  Sa- 
pienti, haurebbon»  date  leggi  a mero 
perfett  i,o  per  il  fe(To,o  per  l’età, o per  la 
minore  perfpicazia  della  mente . Vn  tal 
dominio  farebbe  flato  indirizzato  nd  al 
pròde’  Dominanti, ma.de’  Vafiàlli,  eoo 
vna  leruitù  di  quelli  a quelli, feruitù  re- 
galc,fplendida, gloriola.  Ma  che?  Per  il 
peccato  dc’noflri  primi  Padri  fi  trasfor- 
marono quegli  àurei  legami  di  feruitù 
libera  in  ferree  catene  di  feruitù  fchia- 
ua . L’ huomo  peccando  diè  maggior 
fede  al  tentatore , che  a Dio . Quindi 
fu  fottopofto  alla  tirannica  Signoria 
del  Demonio,  fecondo  quella  leggo, 
per  cui  difpone  natura , che  del  Vinci- 
tore fia  feruo  il  Vinto  . Bramò  di  fol- 
lcuarfi  fopra  la  condizione  vmana , o 
diuenir  limile  a Dio,  lufingato  da  quel- 
la promefTa . Enti/  ficut  Dy  ; c fu  de- 
predo alla  condizione  belliale,  e la  car- 
ne diuenne  in  lui  per  poco  (ignora  del- 
lo fpirito , il  che  fu  altresì  giuda  pena 
dell’hauer  fatto  prcualere  alla  ragiono 
l’amore  vedo  £ua  , che  raprefenta  la., 
carne . Per  fine  la  feruitù  , per  cui  vn- 
huomo  è fottopofto.all’  altro  non  fem- 
prc  migliore,  ma  fpefTe  volte  peggiore 
dilui , debita  all’  huomo  per  la  prima 
colpa  , fu  , come  ofTerua  Sant’  Agodi- 
no , introdotta  nel  mondo  per  vna  nuo- 
ua  colpa,  cioè  per  l’oltraggio  fatto  dal- 
la sfacciatezza  di  Chain  al  fuo  genito- 
re Noè. 

3 • Or  tutte  le  diuifate  ragioni,  per 
cui  fu  introdotta  la  feruitù,  e ’l  domi- 
nio tirannico  nel  mondo , vagliono  a 
dimodrarc , che  alla  perfidia  de’  Greci 
Sdfmatici  doueuafi  sì  fatta  fpecie  di 
pena . 1 Greci  non  folo  godeuan  liber- 
tà , ma  poffedeuano  l’ Imperio  Oricn- 
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tale , non  riconofcenan»  altro  Superio- 
re fotto  Dio , che  la  Spirituale  Monar- 
chia del  Romano  Pontefice . Si  ribel- 
larono ad  eda , e più  volte  prepofero 
alla  fua  paterna  dominazione  la  tiran- 
nia de1  Turchi,  come  fi  è dianzi  ofTer- 
uato  . Per  tanto  qual  più  giuda  pena 
poteua  loro  imporli , per  hauer  difciol- 
to  l’aureo  legame  della  loro  foggezzio- 
nc  alla  Santa  Sede , che  l’ efier  legati 
con  catene  di  ferrea  feruitù  al  giogo 
del  Tiranno  dell’Oriente  ? I Patriarchi 
Greci  allcttaci  da  quella  lufinghiero 
promeda  : Rritit  ficut  Dy  , cioè  non. 
foggetti  a verun  foro  terreno , non  fi 
contentarono  della  Spirituale  domina- 
zione, che  efercitauano  fopra  tutta  la 
Chiefa  Orientale , ma  fuperbamento 
ambirono  laSouranità  fopra  tuttala. 
Chiefa  , negando  T vbbidienza  al  Vi- 
cario di  Dio  con  ribellione  fbmiglian- 
te  a quella , con  cui  Adamo  fedotto 
da  Eua  fi  ribellò  alla  ragione,  ch'era 
la  fua  legittima  dominatrice  . Quin- 
di. , come  in  pena  di  sì  rea  ribel- 
lione , lo  fpirito  rimafe  fottopodo  allo 
leggi  della  carne,  così  la  Potenza  fa  era 
ne’  Greci , eh’  è per  cosi  chiamarla  lo 
parte  Diurna , è rimarti  foggecta  alla. 
Potenza  non  folo  laica , ma  infedelo  , 
cioè  al  Signor  de’  Turchi , da  cui  rife- 
uono  i Patriarchi  Greci  l’inueditura.» 
e rieonolcon  la  dignità  Patriarcale , o 
que*  i quali:  negarono  di  vbbidirc  al 
Vicario  di  Crido  , vengono  codrecti 
a render  tributo  ad  vno  de  precurfori 
dell’Anticrido . Per  l’ ingiuria , che  fe- 
ce Cham  al  Padre  proprio , eh’  era. 
altresì  Padre  dell’  vman  genero , 
fu  condannato  ad  effer  feruo  con  vna 
fpecie  di  feruitù  , non  filiale  , ino 
difpocica  , con  cui  i Cananei  feri- 
rono a gli  Ifraeliti , non  in  loro  profit- 
to, ma  per  loro  derminio . Tutto  a li- 
mile furono  gli  Imperatori , i Patriar- 
chi , la  Naziorye  Greca , in  gran  modo 
oltraggio!!  al  Padre,  non  di  loro  foli}, 
ma  di  rutti  i Cridiani , non  già  fidan- 
do il  fuo  non  colpcuole  imperfetto,  co- 
me fece  Cham  rifpctto  a Noè , ma  inr 
fumandolo  di  erede, di  fcclcratezzoj 
falfamcnte  imputategli , ciò  che  fegna- 
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tamente  fecero  Folio  , e Michele  Ce- 
rulario  primi  lucori  della  rouina  de’ 
Greci . Quindi  chi  non  ammirerà  l* 
equità  deila  Oiuina  Giu/tizia  > che  in_> 
esecuzione  delle  maledizioni  , e de  gii 
Anatemi , con  cui  tante  volte  gli  per- 
coflero  i Romani  Pontefici , gli  ha  for- 
topofti  a Signori  crudeli,  diftruggitori 
del  loro  Imperio , e oppreflòri  della  lor 
libertà , per  quel  modo,  che  in  esecu- 
zione delia  Scommunica  fulminata  da 
Noè  fopra  Cham,  Iddio  foggettòi  Ca- 
nanei a gli  Ifraeliti , i quali  diftruffero 
le  loro  Città , e defilarono  il  loro  Im- 
perio . 

4.  Quanto  al  fecondo  fra  punti 
proporti,  cioè  a dire, che  fra  tutti  i 
Principi  Infedeli  1“  Otromanno  fia  ftato 
fpeciaimentc  adatto , e quindi  fpecial- 
mente  deftinato  dalla  Prouidcnza , a 
punire  l’Oriente  Scifmarico  , fi  dimo- 
ftra  dal  confidente  le  proprietà  di  va> 
tal  dominio  . 11  dominio  Otroman- 
no , come  dilli , ha  quattro  Angolare 
proprietà  . Prima  opprimere  i fuddit» 
a maniera  di  fchiaut,  foggottandoia^ 
lor  roba , il  loro  onore , fa  lor  vita  alla 
balia  del  Dominante  . Diffirilopo  ono- 
re , percioche  fra  le  Greche  Donzello, 
k più  vaghe  di  forma  fono  tolte  di  Icori 
alle  madri,  c trafportate  «e  gP  impoa. 
dichi  Serragli, >a  làruirea  gli-  tifitene 
traftulli  dell’effeminato  Sultanria  Lafe-< 
eonda  proprietà  di  quel  tirànnico  Imp 
perio  è efcludere  da  Ridditi  Ogni  ptcèf 
minenza  di  titoli , Offufbare  ogni  fplern- 
dore  di  natali  , ridurre  a niente  ogni 
grado  di  nobiltà  . La  terza  è bandir 
guerra  alla  Capienza , aU’elbqUtnza, ol- 
le lettere  . La  quarta  è concedere  li- 
cenza , e slogamento  al  fenfo  ,«  con  te 
lufinghc della  carne  allettarci  Vacilli 
Crifliani  all'  empietà , «dlPtfpoftafiaj 
da  Crifld  Or  fe  profondamente  rii 
confiderano  tutte,  e quattro»  quertey 
proprietà  della  Monarchia  0 ctoni an- 
oa , feruono  in  gran  modo  a ftirpare-k 
radici  della  maluagità  de’  Giteci  Scif* 
tnatict,  ad  abbaffaré  et  lor  faflojqu  in- 
di fono  in  fingolar  modo  proporziona- 
te a punire  la  foro  empie» .<  < <,'■ 

5*  Ildcfiderio  dcltalibczcddeH'  ina 
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dipendenza  da  chi  che  fia , fu  la  prima 
radice , chefpinfe  i Greci  a negar  l’vb- 
bidienza  al  Vicario  di  Dio,  e a f doglie- 
re  que’ legami , con  cui  Cfifto  hà  ftret- 
ti  tutti  i Crifliani  all’vbbidicnza  verfo 
il  Sommo  Pontefice  . Vuol  dunque  ra- 
gione, che  fieno  forai  di  vna  Nazione 
dominatrice , che  gli  renda  non  folo  di 
liberi  fudditi , ma  ichiaui,  e foggetti 
nella  roba , nell’  onore  > nella  vita  al 
fuperbo  Dominatore . I Greci  fino  ab 
antico  idolatri  della  forma  delle  loto 
figliuole,  le  trafportarono  con  le  fauolc 
fin  fra  le  fieli  e,  coronando  di  luce  cele- 
fte  gli  flupri  i gli  adulteri! , gli  incefti  - 
L’innata  alterezza,  che  a ciò  gli  fpinfe 
ancor  Pagani,  fu  quella  mcdcfiroa,  che 
pofeia  Crifliani  gli  rendette  contumaci 
a riconofcere  il  Primato  di  San  Pietro . 
Siene  dunque  vmiliati  dal  Dominatore 
Tiranno,  che  abufa  delle  lor  Vergini, 
come  di  viti  Ancelle  a qual  fi  fia  vfo 
nefando , c a queflo  titolo  è gì  urto , 
che  viuano  foggetti  ad  vna  Nazione 
egualmente fuperba  per  la  potenza^, 
-impura  pèrla  legge.  Andauano  fàflófì 
i Greci  per  i titoli  dell’  antica  eminen- 
za, e nobiltà  t Perciò  degnarono  di 
foitoporfi  alia  Chiefa  Latina . Quindi 
-neffuna  Naziondpokua  più  giuflamen- 
té-dertinarfi  dal  Oieloa  punirli,chc;Ia 
Turchefca,  chè  conculcai  Titoli , che 
-opprime  la  nobiltà  . Si gforiiuano  del- 
ilaSapièza, delle  kttèrtvddl’doqucnza, 
onde-  fi  rèndendo  reftìj  .a  i iconofccre 
■ ptr  Suprema  Maeflra  là  Gatedra  di  San 
Pietro  : Eia  dunque  di  oratole  * che  loro 
pumtrice  forti  quei tà  N aziono, ch’è  più 
nemica  alla  fapibnza,  *U’etoqnaiza,ch’ 
ha  per  legge  fondamentale-,  Lofiiiare  le 
lettere  dal  fùo  State,  moi , tri , ttt.oa 
- 6J  Per  fide,  la  più  grulla  peaa>, 
con  cui  punire  il  Superbo  fiiè  il per- 
mettere Iddio,  che  precipiti  ne’  vizi) 
della  carne , che  non  folo  fono  i più  vi- 
li Una  la  cui  viltà  è a tu  crino  tifsiina, on- 
de fono  i più-atti  ad  umiliate;  ii  fuo  fa- 
llo. Adunque,  perche  la  Superbia  fola 
indice  dell’apoflafia  y e di  tutte  le  colpe 
de  gli  Scifmarici , era  doubre , che  fof- 
fcr  da  Dio  foggetcaci  ad  vna  Nazione , 
la  edi  legge  conTcnte  ogni  licenza  alla 
. car- 
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carne , e slogamento  a i fenli > onde 
per  accidente  feguiffe , che  permetten- 
doli da  Dio  la  lor  caduta  ne’  vizi;  più 
Vili',  rimangano  conuinti  , vmiliati, 
abballati  .Dilli , che  la  Monarchia  Ot- 
tomanna  è Hata  con  ifpecialità  deftinata 
da  Dio  a punire  l’ Erelic  del  Criftiane-. 
fimo  , c quindi  è Hata  ad  citi  delegata-, 
dal  Cielo  la  facoltà  di  ridurre  fotto  il 
fuo  giogo  gli  Eretici,  affinché,  andafie- 
ro  à perderli  in  fono  a quell’  Imperio , 

3uafi  in  cloaca  maSima  tutte  le  féerie 
el  Criftiancfimo . Or  chi  non  sà , che 
nella  Grecia  fono  nate  quali  tutte  le 
più  famofe  Erefie  dell’  antichità . Ra- 
gion dunque  chiedeua,che  folle  d&a 
Dio  foggettata  all’Imperio  di  quella-. 
Nazione , che  fra  tutte  le  altre  hebbe 
dalla  Diuina  Prouidcnza  il  mandato 
cfiecutiuo  a punire  l’Erclic  del  Crtftia» 
nefimo 

CAPO  DECIMQNONO. 

• * » • I 

Da  tutti  i principali  progrtffi , cb’  bette  la 
Monarchia  Ottomana»  renderfi eui- 
denttycbe  ella  è fiata  con  i/pecia~ 
liti  deftinata  dalla  Diurna 
Proutdenza  a punire  l’  , 
empietà  de’ Greci  ' 
Sci/ 'mutici . 

x.  T)  Rocedo  più  oltre , e franca- 
X mente  pronuncio , che  di 
neffim  Imperio , e di  niuna  terrena  Mo- 
narchia, è per  mio  auuifo  più  manifè- 
Ho,  che  forte  desinata  da  Dio  a punire 
le  maluagità , e l’aportalia  di  qualche 
contumace  Nazione,  di  quel  che  fìa, 
che  la  Monarchia  Turchefca  fia  fiatai 
ordinata  dalla  Diurna  Prouidenza  alla 
punizione  dello  Scifma  Orientale.  Que- 
lla verità  dimoftratafì  da  me  ne’ Capi 
precedenti  con  quelle  ragioni,  che-, 
chiamanti  a priori , renderalfi  ora  più 
manifèrta  con  quella  maniera  di  argo- 
menti, che  chiamanti  a porteriori , cioè 
con  conliderarc  i proporzionali  pro- 
gredì de’ Turchi  nel  loro  Imperio,  e-, 
de’  Greci  Scarnatici  nella  loro  empie- 
tà , e contumacia  contro  la  Sede  Ro- 
mana • 


a.  Qui  dee  ridurli  a memoria , che 

10  Scifma  Greco  hebbe  cinque  natali , 
ed  altrettante  vite , e può  altresì  la  fua 
durata.diuidcrfi  in  cinque  età  . Sorti  la 
prima  nafeita  fotto  lTmpcrator  Miche- 
le, e fini  col  viuerc  di  lui  eftinto  da  Ba- 
filio  fuo  fucccrtore . Appretto  rinacque 
fotto  il  medelimo  Balìlio,ma  altresì  coti 
erto  fini  di  viuere  cllinto  da  Leone  fuc- 
ceflore  di  Balilio , talché  quelle  due  da- 
tazioni dello  Scifma  furono  breuiffime  , 
d’vna  vita  quali  efimera . Nacque  la-, 
terza  volta  fotto  Michele  Cerulario , e 
Collantino  Monomaco , e vide  la  lun- 
ga età  fopra  due  fccoli,  cioè  lino  al 
al  fecondo  Concilio  di  Lione,  nel  qua- 
le rimafe  di  nuouo  ritinto  fotto  l’Impe- 
rio di  Michele  Paleologo . Ma  rinac- 
que ben  torto  la  quarta  volta  per  l’em- 
pietà di  Andronico  fucccrtore  di  Mi- 
chele , e quella  quarta , o vita , o età 
fri  men  diuturna  che  la  terza , perche-, 
non  giunfc  al  fecondo  fccolo,rimancndo 
cftinto  fidamente  nel  Concilio  di  Firen- 
ze fotto  l’Imperator  Giouanni  Paleolo- 
go . Ma  fico  in’  era  rinato  lo  Scifma  la 
quarta  volta  dopo  il  Concilio  di  Lione, 
così  rinacque  incontanente  la  quinta^ 
volta  appena  terminato  il  Concilio » e 
rinacque  a tempo  di  Collantino  Paleo- 
logo fuccellbre  di  Giouanni , c quell’ 
vltima  età  dello  Scifma  dopo  due  fcco- 

11  ancor  dura . Ora  le  due  prime  durate 
dello  Scifma  furono,  come  dirti  , ri- 
llrette  al  giro  di  pochi  anni , cioè  la  pri- 
ma alla  vita  di  Michele,  la  feconda  a- 
quella  di  Balilio , che  amendue  furono 
breuiffime,  dopo  di  clferc  per  l’empie- 
tà del  primo  nato  , per  l’empietà  del  fe- 
condo rinato  lo  Scifma . Onde  può  af- 
fermarli , che  lo  Scifma  fotto  que’  due 
Principi  fu  anzi  vizio  di  pochi  huomini, 
che  dell’intera  Nazione  Greca  , e da 
que’,  chenerimaferocomprefila  col- 
pa lì  cancellò  ben  torto  col  pentimen- 
to , onde  a i doueri  della  Diuina  Giu- 
llizia  fu  fodisfatto  a bartanza  con  l’infe- 
licità di  que’  principali  autori , che  con- 
corfero  a generarlo  , e a rigenerarlo , 
cioè  di  Barda  , di  Michele , di  Balilio , 
di  Fozio , e di  Santabarcno , come  già 
fi  è da  aoi  confiderà») . 
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3;  Ma  queih  muoia  vita  , eh’ h«b-  rarowo sfondamenti  deHa  Mooarehia- 
bc  lo' Scifma  fono  Michele  Ccrulariol  diftruggittice  di  vo  tale  Imperio..  lì’ 

1M  fecondo  Creatore , hi  , come  ditti  *>  qui  degna  di  olfcriiazionc  laproporzio- 
liiAghWrtna‘!  altresì  fu  diuturna  la  fua>  naie  maniera,  con  cui  hebbe  l'origine 
dtffa2ióhe«ci  rinafeiraentovch’  hebbe;  laMonàrchia  do’  Goti  fterininaton  dell' 
fotto  Andronico , 1 e nell’vlrimo  fio  ri-;  Imperio-Occidentale , e quella  de’Tur- 
nbuatfi  fotta  Coftantino’  Paleologo  .1  chi , che  diftrufTero  l’Orientale. 

Oltre  C&  ir»  quelle  età  la' pelle  dello*  y,  Hebbe ifuoi  principi)  la  Monar- 
Srdma  fi  fftarfe  ampiamente  per  tutto,  chiade' Goti  fotto  l’Imperio  di  Valente 
l'Oriente  » e fu , per  coti  dire , morbo,  rinouatore  ddl’Arnanifmo , quella  del 
cpidetrtieo,  cioè  vniaerfaledi  tutte  Ir  Turchi  nel  Patriarcato  di  Michele  Cc- 
Nazioni  foggette  all’  Imperio  Greco . rularitì  rinouatore  dello  Scifma . I Goti 
quindi  era  douere , che  la  Giuftizhc.  11  fcatenarono  da  quelle  Regioni,  itu, 
onnipotente  non  riftringeflè  la  vendétta,  c-uill  ariano,  per  co  si  dire , riflretci,  c 
a: pochi  Ihdiuidui , mala-  dilatane  per  lì  mollerò controiTtnperio , per  vendi- 
la va  dirà  dell’ Ihtpcrio  Gricnlale . Al  care  le  ingiuflizie  > e gli.  oltraggi  rice- 
quale  effetto  per  mimftru  dell’ ita'  fuaa,  umi  da’ Duci  di  Valente . I.  Turchi,  per 
vendicatrice- fcelfe  Jaferocifltma'  Ni->  Vha  fomigliantc  ragione  , come  fi càci- 
jnbnc  de*  Turchi  per  qad  brodo , che*  tò  , v>fcirono"ftabilmentt  da' loro  coti» 
punire  le  maluagtrà  del  fuo  Popolo  fini  a mahomettere  l’Oriente . Dal  che 
Bbtco  fcelfele  cinque  Nazioni  domina-  lì  conferma  il  dianzi  ilabilito,  cioè  « 
etici , l’Afltria , la  Caldea , la  Pcrliana,  che  i tre  delitti , cui  principalmente  a 
D Greca,  la  Romana,  ea  punire  firn»  puhirc  ItMiòfpédifce  il  mandato  cflc- 
pcrio  Romano  deffinò le  Naziohi'fero^  cutiuo  alle  Nazioni  barbarea  ftermina- 
ciffittic  del  Screenrrione . - re  i Regni  Griftiani  fono  le  ingiuftiziej 

4.  La  vcrit.f  di  quell’ vici nió  mio  l’Erede,,  lo  Scifma,  che  fono  appunto 
detto  intornb'a'i  Grfcci(ì<diinbllra'  dalla  tre  maniere  d’ ingiultizia . La  prima., 
conliderazione  de’ proporzionali'  prm>  contragli  Huotnini , lafeconda  contro 
cipij , e de  progredì  de’ Turchi  ndl.u»  Dio,  la  terza  contro  il  Vicario  di  Dio. 
potenza , di’  Greci  ncHtf  contumacia  ; 6.  La  feconda  vita  dureuolc,  eh’ 

Iticommeiando  dalla  prima  dm  torni  hebbe  lo  Scifraa,  fu  quella,  che  rico--  _ . 
vita , che  acquiflò  lo  Seifmh  fotto  Cò-  uctte  da  Andronico  figliuolo  di  Miche- 
llantmo  Monomaeo , o Michèle  Gerii-  je  Paieoi  ogo.  Ed  allora  fu,  cheiTur- 
Iario . Appunto  lotto  l 'Imperia  di  Mo-  chitSarwi  cimili  lottati  dominio  di  varij 
nomato , e Patriarcato  di  Ccrolarro  Principi  ir  vnjpono  in  va  Corpo  di  Mo»J?lc*r*1  • 
hebbe  la  fu* prima  origine  fa  Potenza*  narchia  fono  Otromanno , il  qualeoc-  unf'  * 
raTrcbcJc*-  Stauanoi  Turchi  chiù  fi  a cupòivarie  Piouincie  all’ Imperio  Gre- 
gui(a  di  moftri  oc* loto  ferragli,  e dii  eò,  e liégli,  cornei  fuoi  fucceCori  ** 
nere  nelle  lor  canerne  nelle  montagne  innohrarono  fempre  pii  delle  vtlcere 
del  Monré  Caucafo , e now  ne  vicina-  di  quell’imperio , lafeiando  per  ogni 
no,  fenoft-  a breue  òr*  a militare  fotto  Iato  orme  trionfali  delle  Io r vittorie , e 
ri  fòldo  di  qualche  Re , 0 Prencipéy  delle  loro  comburile,  e concorrédo  fem» 
Maccomettano.  Ma  nell’anno  mille , e pte  trizi  alla  dilatazione  del  loro  Impe» 

Saranta  di  riollra  fallite  infiammati  rio  le  ingiuflizie  de’ Greci  fra  sèdifeor» 
lira  contro  il  Re  di  Pér  Ri,  ai  cui  di,  e la  contumacia  dello  Scifma  , ìtl* 
friido  combattendo  ne  haueuaho  tollc-  pena  del  quale  permife  Iddio,  che  gli 
tate  gradi  ingiurie , riuolfeio  le  lor  *f-  Occidentali , or  non  porefTero , or  non 
nu  cóntro  il foo  Regno,  è iti  parte  l’oc-  voleflèto  accorrer  pronti  a loro  in  aiu- 
j.  S’Ji?®  dalla  profperiti  to  . Rinacque  , come  dilli  , la  terza., 

n ' ■ !.  andarono fu  le  rbiimci.  volta  «diuturna  viralo  Scifma  dopo  1’ 
rotimele  fdegctte  all’ Imperio  votone  cónchiulà  fra  i Latini , c irai 
urcco  vari,  Principati  ndl’Afia , c gic-  Greci  nel  Concilio  di  Firenze , e rinac- 
que 


».  'LIBR'O' 

ique  fotte  .Coilantino  Psicologo,  Ed 
allora , quali  che  già  fcmprc  credendo 
l'mfermità  de’ Greci  dopp  tante  curo 
canoniche  folle  dichiarata  infanabile» 
edifperata  difpofe la  Diuina.Prouiden- 
za , che.  ad  I Amuratto  fucccdcflc  nell’ 
Imperia.M areometro  fecondo,  che- af- 
fatto fterminò  l’ Imperio  Greco  » e pofe 
nella  Reggiteli  Coflaminopoli  la  Sede 
de.gli.Ottomanni. 

7,  Non  potcua, Iddio  dar-a  vedere 
con  più  chiari  argomenti.»:  che  le  vite 
torio , e- le- conquide  do’ Turchi  > e la 
grandezza  del  loro  Imperio-»  era  eoa» 
ifpecialitàdaluit  deihnata  a punire  la* 
contumacia  Greca  » clic  con  difporrc 
si  fattamente  le  cefe  > che  li  rifpondef- 
fcro  con  ammirabile  proporzione»  da 
vrvlatojl’originedc’  Turchi  a rouina  de; 
Greci.»  il  fondamento  della  loro  Mo- 
narchia sii.  le  tonine  delle  Prouincio 
Greche,  e la  perfezione  della  lor  Mo- 
narchia. fopra  il  totale  fterminio  dell’- 
Imperio Greco  : dall'altro  la  prima  ori- 
gine del  diuturno  Scilina  lotto  Michr- 
lc  Cerulario  > la  flabilimento  dal  me- 
delimo  Cacto  Andronico  ».  e’1  martìmo 
eccedo  della  o Ih  nazione  nello  Scifnu 
fotco  Coiiaucin o Palcologo. 


CAPO  VENTESIMO. 

f Greci  più  £ tgn’  altra  Nmiane  hauti 
ftr  ter  talpa  uactrfo  aUagraadezza 
dell’  Imperi»  Ottomanno* , iht  gli 
• tpprwee , ed  baierai  c tacer  fa 
tea  quelle  ire  fpecie  di 
feecatùhe fono  tpptfii 
alle  tre  Dittine 

Vini. 

1.  T'\lflì  più  auanti , che  le  pre- 
I J cipue  cagioni,  non  pur 
morali , ma  naturali  dell’ingrandimen- 
to della  Monarchia  Ottomani»  fono  i 
peccati  del  CriAiane/imo  opporti  alfe 
tre  Diuine  Virtù  , Ora  applicando 
quella  verità  fegnatamente  alla  Nazio- 
ne Greca , affermo  » che  per  tutte  e tre 
quelle  fpecie  di  vizij  concorfero  coro 
ilpecialità  i Greci  all’ingrandimento 
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dell’Imperio  Turchefco  » onde  vale  3 
dedurne,  che  a buona  equità  era  debita 
ad  edì  per  maniera  di  effetto,  e di  puni- 
zione della  lor  colpa  l’opprcdione  fotto 
il  giogo  Ottomanno  . Incomincian- 
do da’  vizij  opporti  alla  carità . In  tre 
maniere  fono  flati  i Greci  ingiurio!!  a 
quella  Diuina  Virtù  . Prima  per  le  dis- 
cordie » ch’hcbbcro  fra  fc.  Secondo 
per  l’odio  al  Sommo  , Pontefice . Terzo 
per  le  gare  di  religione, e d’imperio 
co’  Latini  • Per  le  difeordie  che  i Gre- 
ci hebbero  frafe,  lì  fono  vedute  nelfe 
Reggiadi  Coìlantinopoli,  e nelle  fami- 
glie Imperiali  , eziandio  fra  Aui,  e Ni- 
poti» od  altri  più  congiunti,  adai  più 
tu  11  elle , c fanguinole  tragedie  , cho 
nelle  famiglie  de  Maccomcctani  > e Ido- 
latri > onde  è prouenuto , che  talora., 
gli  vni  contro  gli  altri  Amicando  i Tur- 
chi, tutti  in  fine  fieno  diuenuti  lor  pre- 
da , fecondo  1’  ordinario  collume  del 
priù  Potente  di  entrare  nel  Pacfe  altrui 
aiutatore  ,c  poi  rimancrui  oppreflbro  , 
noti  ammettendo  altro  foldo,  o dipen- 
diti , che  la  dominazione  fopra  quegli  » 
a cui  fauore  ha  egli  combattuto , e vin- 
to. Quanto  all’odio  de’ Greci  conera 
il  Sommo  Pontefice  quello  è flato  ira- 
predo  si  profondamente  ne’  petti  di 
molti  »che  per  nonfoggiacerc  alle  Spi- 
rituali leggi  di  Roma , fi  fono  gittati  in 
bocca  al  Cane  di  Oriente . Habbiamo 
la  teflimonianza  di  Filippo  Mozenigo 
Arciuefcouo  di  Cipro , che  tentando 
egli  di  riconciliare  con  la  Chicfa  gli 
Abitatori  di  qucll’Ifóla » gli  li  oppofera 
con  tanta  violenza,  che  fu  «diretto. , 
non  falò  ad  abbandonare  l’imprefa  . > ma 
a rifuggirli  a Venezia , per  alficurare  la 
fua  vita . & quindi  approdo  fu  quel 
Regno  occupato  da  Turchi  • D’auuan- 
taggio  ; le  gare  de"  Greci  con  la  Na- 
zione Latina  fono  fiate  cagione , cho 
i Principi  Occidentali  non  habbiano 
dirtrutta  la  Potenza  Turchcfca,  quan- 
do era  diuifa  in  piccioli  Principati , o 
non  haueua  pollo  ancor  più  in  Europa . 
Da  ciò  è prouenuto , che  fìcnfi  quei 
piccioli  Principati  vniti  in  vn  Corpo  di 
Monarchia  lotto  Ottomanno,  c appref- 
fo  habbiano  penetrato  nell’Europa^. 
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c facetidoui  Tempre  nuouc  conquido 
habbiano  in  fine  occupato  l’ Imperio 
Orientale. 

j.  Ma  non  fono  flati  i Greci  meno 
rei  contro  la  virtù  della  fperanza  nel 
ricorfohauuto  a gl’infedeli  5 come  di- 
cemmo . Nell’anno  mille  trecento  tren- 
tatre  i Turchi  fi  erano  impadroniti  del 
Cherfonefo  » e feonfirti  i Greci  in  mol- 
te battaglie  gli  teneuano  loro  il  piè  fui 
collo.  Mail  Pontefice  Giouanni  Ven- 
tefitnofecondo  collegato  co’  Viniziàni  , 
e con  la  Francia  j inuiò  nella  Grecia.. 
Vna  poderofa  armata  , che  feonfiife  i 
Turchi , e ricuperò  parte  delle  Prouin- 
cie  perdute  da’ Greci . Ma  che  prò  : fe 
combattendo  poco  appreflo  fra  loro  il 
vecchio  , e nuouo  Andronico  . e pofeia 
Cantacuzeno,  e Giouanni  Paleologo, 
per  entrare  in  polle  Ilo  dell’  Imperio  > 
traflero  in  Europa  i Turchi , armando- 
gli vn  contro  l’ altro  > dal  qual  tempo 
la  lor  Monarchia  gittò  profonde  radici 
in  Europa,  per  cui  non  che  poterli  di- 
radicare, C'diuellere,  ma  crefcendo  a 
difmifura  fopra  le  rouine  deirimperio- 
Orientale  minaccia  ora  di  fepcllire  for- 
co effe  l’Occidentale.  S.  Paolo  ripren- 
de que’ Criftiani , che  a diffinir  le  lor 
lìti  ricorreuano  al  foro  de  gl’infedeli . 
Che  haurebbe  dunque  egli  detto,  ve-- 
dendo , che  Coftantino  , e Demetrio 
fratelli  dell’Impcra  tot  Giouanni  Paleo- 
logo , ciafcun  de’  quali  haueua  prcten- 1 
(ione  di  fuccedere  a Giouanni  nell’Im- 
perio , Coftantino  per  ellcr  maggior  di 
età  , Demetrio,  perche  nacque  in  tem- 
po,che  già  Manuelle  fuo  Padre  era  fuli- 
to  al  Soglio  Imperiale,  in  vece  di  ricor-' 
rere  per  la  derilióne  al  comun  Padre  del 
Criftiancfimo,  ricorfzro  al  maggior  ne- 
mico de*Criftiani,al  Sultano  Amuratto, . 
e fi  compromifero  in  elio.  Quelli  decifc 
a fauor  di  Coftantino,  fotto  cui  fu  d,u 
Maccometto  Succeftor  di  Amuratto 
cfpugnato  l’Imperio  Greco,  difponen- 
do  la  Diuina  Prouidenza  , ch’egli  folle 
fpogliato  di  quell'imperio  , cui  haueua 
voluto  riconofcere  in  dono  da  vn  ne- 
mico del  Cielo,  echcfoflcdeuoluto  a 
iSuccelFori  del  medelimo  Amuratto, 
oui  egli  col  ricorfo  hauutq  ad  elfo , ha- 


ueua per  cosi  dire  ricoaofóiuco  pèr-ar» 
’bitro  dell’Imperio.  - • p « : s 

j.’  Ma  alla  Fede  più  che  ad  ogni! 
altra  virtù  fono  flati  oltraggio!!  i Gre- 
ci . Ciò  in  tre  maniere  . Prima  coti» 
l’erefia , per  cui  negarono  il  Primato  a* 
Succeffori  di  S.  Pietro . Secondo  , con. 
l’crcfie  confeguentia  quella,  con  nega- 
re la  procefltone  dello  Spirito  Santo  dal 
Verbo  , la  validità  della  confecrazione 
ne  gli  aziffli > il  Purgatorio  , e ’J  nonj 
ammettere  alla  beata  vifione  di  Dio  le- 
anime  innocenthfaluo  che  dopo  l’eftre- 
modidel  Giudizio.  Terzo,  col  per- 
mettere, die  l’Afia  foggetta  al  loro  Im- 
perio fi  trasformalfe  in  vna  fentina  del- 
le più  deteftabili  erefic,  come  fi  è più 
auanti  dimoftrato . Balli  qui  il  ricor- 
dare , che  in  qualche  tempo  tutti  i Pa- 
triarchi Orientali  erano , o autori , o» 
profclfori  di  condannate  crcfie,  come 
riferifee  Niceforo.  Tali  erano  Ana- 
ftafio  Patriarca  di  Antiochia  , Ciro  di» 
Alelàndria,  Sergio  di  Coftantinopoli 
Vn’altro  Anaftafio  de’Iacobiti,  vn’al- 
troCiro,  e tutti  quali  i Vefcoui  fog-- 
getti  a quelle  Mitre  feguiuano  i loro' 
errori . Qual  foffe  lo  fiato  dell’Orien- 
te a tempo  di  Ccrulario  nuouo  autore^ 
dello  Scifma  s’è  dclcritto  più  auanti. 
Or  per  tai  ragioni  fi  è il  Turco  intigno* 
rito  deH’Afia  diuenuta  vn  Mare  magno 
di  tutti  gli  errori . Si  è impadronito 
della  Bulgaria,  c della  Bofna,  il  cui  Re 
Stefano  in  fino  a tempo  di  Pio  Secon- 
do era  additifsimo  allo  Scifma,  e nemi- 
cifirimo  alla  Fede  Latina,  Dal  tempo 
di  Coftantino  Monomaco , fotto  cui  ri- 
nacque lo  Scifma  , i Turchi  fecero  si 
gran  progrefsi  nell’Oriente,  che  s’im- 
padronirono dell’Afia,  e facendo  paf- 
laggio  all’Ifolc  del  mare  Egeo,  nedi- 
uènnero  Signori  fotto  l’Imperio  di 
Alcfsio  Comneno  auuerfifsimo  a i La- 
tini . Di  più  : infinche  gli  Occidentali 
si  altamente  oltraggiati  da’  Greci  non 
rendettero  ad  efsi  l’Afia , c le  prenomi- 
nate Ifole  ricuperate  dalle  lor  armi, 
rimafero  in  poter  dc’Turchi . Inforna 
a que’  tempi,  ne’  quali  i Turchi  fecero 
sì  gran  progrefsi  nell’Afia  dopo  lo  Scif- 
ma rinouaco  da  Ccrulario , cioè  l’anno 

mille 
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mille,  e feflànr’otto,  altri  dice  mille, 
fcttant’vno , hebbero  prigione  lo  fteflo 
Imperatore  Diogene,  intorno  a cui  vo- 
glio conchiudere  quello  Capo , cocu 
narrare  vn  fatto  memorabile , percho 
in  eflo  appariice , che  vn  Principe  in- 
fedele potè  infegnare  lezzione  di  dot- 
trina Éuangelica  ad  vn’ Imperatore 
Scifmatico  . Afan  Re  de’  Turchi  fu 
Curopoii-  quegli , che  fconfilTc , ed  hebbe  fuo 
Raina?.an.  PrigionicrolTmperator  Diogene,  con 
>071.  cui  li  diportò  non  come  con  nemico  , 
da  cui  era  Rato  oltraggiato , ma  come 
con  Olpite  benemerito . Sedendo  feco 
a menta  gli  fece  interrogazione  , quali 
trattamenti  gli  haurebbe  egli  fatto,  fc 
l’hauelfe  vinto,  e fuo  prigioniero.  Sog- 
giunfe  Diogene,  che  l’haurebbc  a gran- 
di ftrazij  fatto  morire . Ma  io  , replicò 
il  Sultano  non  imiterò  la  tua  barbara 
inumanità , clfendomi  noto , che  ’l  vo- 
Ilro  Crillo  commenda  altamente  la_. 
pace,  la  dimenticanza  degli  oltraggi , 
c la  beneficenza  verfo  gli  offenlori  ,c 
-ch’egli  abbafla  i fuperbi , ed  innalza 
con  la  celcllialc  fua  grazia  i manfueti , 
c gli  vmili . E quanto  dilfe  , altresi 
léce  il  Sultano . Strinfe  con  lui,  e col 
l'uo  Imperio  perpetua  pace , obbligan- 
do ad  ella  i fuoi fucccllbri , c figliuoli, 
c libero  , e arricchito  di  magnificili 
doni  con  l’accompagnamento  d’innu- 
merabili  Schiaui  in  tua  grazia  latti  li- 
beri , diè  correfe  comiatoa  Diogene. 
Ma  quella  catena,  quelle  carceri , que’ 
fupplizi;,  clic  a ragione  douettc  temere 
Diogene  nella  Reggia  del  Barbaro 
-Vincitore  , le  riceuccte  da' fuoi  llefsi 
Vafiàlli  nella  propria  Reggia  per  com- 
mandamento ai  Michele  Settimo , che 
ull’vdirc  la  prigionia  dell’imperatore, 
s’impadronì  dell’Imperio , efè  condur- 
re.  incatenato  Diogene  in  Coftantino- 
poli , c gli  traife  gli  occhi , per  le  cui 
piaghe  trafeurate gli  fi  enfiòsi  orribil- 
mcntela  tefta  ,chc  di  lì  a non  molto 
fra  fpafimi  atroci  lafciò  il  viuere  . Ciò 
vagliami  haucr  oiTeruato  , per  dar  a 
vedere  nel  fatto  di  due  Imperatoti , 
Diogene , c Michele , la  qualità  dello 
fpirito  confueto  ad  albergare  ne’  più 
Itagli  Scifmatici.  E forfè  che  il  pre- 


di' i n r o: 

nominato  Sultano  farà  Vn  di  que’  Nini- 
uiti , i quali  f urger  t in  ludicio  cumgene- 

ratìone  ìjla  , a rinfacciare  col  lor  para- 
gone a’  Monarchi  Criftiani  gli  oltraggi 
fatti  alTEuangelio,  di  cui  talora  gl’in- 
fedeli illuftrati  dal  folo  lume  di  natura 
furono  Religiofi  oflcruatori . All’  in- 
contro i Criftiani  con  grauc  oltraggio 
del  celcftial  lume  della  Fede  furono , e 
vili , ed  empi;  trafgrdTori . 

CAPO  VENTESIMOPRIMO. 

Tutte  le  cagioni , a cui  nelle  Diuint  Scrit- 
turefi  attribuì/ cono  le  perdite  de  gl’im- 
peri/ , render  man  f e fio , che  conueniua 
toglier/  a’  Greci  Scifmatici  l’Imperio  di 
Oriente  , e trasferir fi  ad  altra  Na- 
zione. 

t.  /''VLtre  i preceduti  difeorfi 
Vy  affermo , che  a render  la 
Grecia  degna  di  efTer’  in  pena  dello 
Scifma  fpogliata  dellTmperio , fi  vnif- 
cono  tutte  quelle  cagioni,  per  cui  fi  è 
più  auanti  moffrato  , che  Iddio  trasfe- 
rire gl’Imperij  di  Nazione  in  Nazione: 

Regnum  a Gente  in  Gentcm  transfertur  . 
propttr  iniujlitias  , dice  l’EccIefiaftico . ‘,0'  * 

Or  la  prima  fonte  di  tutti  i difaftri  del- 
la Chiefa  Orientale  è Hata , come  fi  è 
muftrato , la  doppia  , maflìma  ingiufti- 
zia , che  commifero  Barda  Cefare,  Fo- 
zio , c Michele  : il  primo  fu  oltraggio- 
si alla  propria  Conforte  , e al  Sagra- 
mene del  Matrimonio  nell’inceftuofo 
adulterio , che  commife  con  la  figjia- 
llra.  Il  fecondo  fu  ingiuriofo  a S. Igna- 
zio , e alla  Chicli  di  Coftantinopoli 
per  l’adulterio  fpiritualc , con  cui  vfur- 
pò  la  Sedia  Patriarcale,  violandola  per 
cosìdire  ad  onta  del  fuo Spofo  legitti- 
mo . Il  .terzo  fu  più  ingiufto , percho 
toccandoli  come  a fupremo  Dominan- 
te punire  l’ingiuiìizia  di  Fozio  , e di 
Barda , alla  prima  diè  confentimento , 
della  feconda  fu  precipuo  autore . A 
quelle  azzioni  furon  congiunte , iniu- 
na  -,  contumelia , dmerfi doli , alle  quali 
altresi  attribuire  lo  Spirito  Santo  la_. 
perdita  de  gl’Imperij.  Furon  congiun- 
tc  mutria , & contumelia , per.i  rei  trat- 
tameli- 
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■ tamfcnti  fatti  a S.  Ignazio, e a i Vefcoui 
«lei  fiio  partito , & vari ji  doli , per  lo 
frodolcnti  maniere  vfate  tante  volte 
da  Fozio , fi  che  atcefa  la  fola  origino 
dello  Scifina , che  fu  la  prima  forgente 
di  tutti  i difaftri  deirimpcrio  Greco , fi 
verifica,  che  Iddio Regnum  a Gente  in 
Gentem  tran  fiutiti  propter  miufiittat,  i niu- 
rias  i eentumclias , & propter  diuerfos  do- 
los . Initium  omnit  peccati  fuperbta  , fc- 
gue  l’Ecclefiaftico  : Tropterea  exbonora- 
01 1 Deuj  conuentuj  Malorum , & deftru- 
xit eos  vfque  in  finem  ; fida  Ducum  fu- 
perbvrum  deftruxit  Deus  , & regnare  fectt 
mìtes  prò  eie . Radica  Gentium fuperba- 
rum  arefecit  Deus  , & piantarne  burnì  la 
txtpfit.  Orqual’altra  fu  la  prima  origi- 
ne di  tutte  le  colpe  dc’Greci, fuorché  la 
fuperbia  di  Barda  intolerante  della  ri- 
prenfione,  e l’alterezza  di  Fozio  atnbi- 
ziofo  del  fupremo Soglio  Patriarcale. 
Ma  procedendo  dall’Indiuiduo  alla  fpe. 
eie.  A chi  non  è palefe  ,che  la  fuperbia 
de’  Patriarchi  ambiziofi  da  principio  di 
folleuare  il  loro  Soglio  fopra  tutte  lo 
Mitre  Patriarcali  dell’Oriente  : indi  di 
renderlo  pari , e in  fine  fuperiore  allo 
Sede  Romana  fu  la  prima  radice  dello 
Scifma,  e quindi  di  tutte  le  rouine,  che 
nell’Oriente  confcguirono  lo  Scifma  . 
Aqucfta  fi  aggiufe  la  fuperbia  dell’in- 
tera Nazione  muidiofa  a Roma  de’  pri- 
mi onori  , che  rendette  irreconciliabile 
lo  Scifma  : P ropterea  exbsnorauit  Deus 
tonuentut  Malorum . Seder  Ducum  Su- 
perborum  deftruxit  ire. 

z.  Più  auanti  : da  qual’altro  fonte 
procedette  il  rinafeimento  dello  Scif- 
ma fono  Bafilio  , che  dalia  fuperbia  di 
quel  Principe  inuidiolo  all’Imprrator 
Lodouico  de  gli  onori  douutili  d’Im- 
perator  di  Occidente  , ed  alla  vaniti 
d’indòrare  i fuoi  Natali  , con  tramo 
la  prima  origine  da  Tiridacc  Re  di  Ar- 
menia? Quante  azzioni  ingiufte  inter- 
uennero  nella  celebrazione  di  quel 
Sinodo , a cui  prefedette  Fozio , dal 
quale,  tanquam  ex  equo  Troiano  , è vfei- 
to  l’incendio  , da  cui  anche  al  prefen- 
te  arde  l’Oriente.,  e la  Grecia.  Quan- 
te frodi  vi  fi  comm  ifero , nel  falfarc  lo 
lettere  del  Sommo  Pontefice , nel  cor- 


rompere i teftimomj»  c le  fcrieture.  Chi 
feorrerà  gli  annali  della  Grecia  intorno 
a gli  auuenimenti  di  otto  fccoli , da 
che  hebbe  principio  lo  Sdfma  > incon- 
trerà® a legger  in  ogni  pagina , intufti- 
siati  inturtas,  contumelia  , & varice  do- 
lce . E qual  maggior  ingiuftizia,  cho 
hauer’  olito  vn’  illegittimo , e intrufo 
Patriarca  vibrar  anatemi  contro  il  fuo 
Sourano , e Vicario  di  Dio  : dichiarar 
caduta  in  errori  Ereticali  la  prima  Sede, 
a cui  Grillo  promife  l’immobilità  nella 
Fede  ad  onta  di  tutte  le  Potenze  infer- 
nali . Che  dirò  delle  orribili  calunnie'* 
colle  quali  Michele  Cerulario  infamè 
appretto  a rutti  i Patriarchi  di  Oriente 
la  Catcdra  di  S.  Pietro  * Più  : non  lò , 
-fc  polTa  fingerli  ingiuftizia  mifta  d’in- 
giurie, e di  varie  frodi  , maggior  di 
quella,  che  commifero  tante  volto 
contro  la  Gente  Latina  la  Nazione , e 
gl’imperatori  Greci . Non  parlo  qui 
dell’orribil  macello,  con  cui  inferocì 
Andronico  Commeno  contro  tutti  i 
Latini,  facendo feerapio de’ Viui,  di- 
fotterrando  i Morti , e vccidcndo  coro 
atroce  fupplizio  il  Legato  Pontifizio 
fuo  Ofpitc,  e fuo  Benefattore.  Faucllo 
foto  delle  tante  volte,che  i Greci  procu. 
rarono  di  recare  ad  eflerminiogli  Efer- 
ciri  de  gli  Occidentali  fpediti  in  Orien- 
te a liberarli  dal  giogo  de’  Barbari , e a 
vendicar  Fonte  lor  fatte  da’ Barbari . 
Quante  volte  con  aperta  violenza  affa- 
lironoìe  fquadre  amiche  ^Quante  vol- 
te con  occulti  inganni  procurarono  di 
farli  trauiarc  dalie  diritte  Brade , e con- 
durli a perderli  nella  folitudine,  e mo- 
rirai di  fame  ? Quante  volte  corruppe- 
ro i loro  alimenti » per  trasformarglieli 
in  veleni,  mcfcolando  alla  farina  la  cal- 
ce ? Quante  volte  eccitarono  contro 
loro  i Turchi ed  vnirono  con  effi  Je  lor 
armi,  riputando  migliore  diuenir  fchia- 
ui  de  gl’infedeli,  che  ricuperare  per 
benefizio  de’  Latini  la  liberti  , e l’Im- 
perio, quali  non  ci  haueffe  nefiun  bene 
fra  più  appetibili  in  Terra , eh’  clfendo 
dono  de’  Latini  non  riufeifie  a’  Greci , 
e ingrato , & odiofo  ? Quante  volto 
mancarono  della  fede  a’  Sommi  Ponte- 
fici i e ruppero  le  trattazioni  dell’vnio- 
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ite , quando  già  era  fui  fermarfi , o ap- 
pena fermatala  la  difciolfèro  , o tor- 
narono a rinuouare  più  contumaci  lo 
Sci  fina  ? 

3.  Quelle  confiderazioni , che  iru 
parte  fi  traggono  dal  riferito  ne’  Libri 
precedenti  , ed  oltre  ciò  riccuerannoi 
'«uoua  confermazione , e nuouaproua 
> da  quanto  fono  per  narrare  nel  Libro 
feguentc,  rendono  manifèfto  , che  fe 
Iddio  ha  in  coftume  di  trasferire  Regna 
de  Gente  in  Gentem  propter  intuflittai  » 
iniurias , contumelia 1 , & vario!  dolo!  ; 
fe  initium  omnit  peccati  fuperbia , fi  Rro- 
pterea  exbonorauit  Damimi  conuentus 
Malorum , fi  feda  Ducum  faperborum-i 
dcftruxit  ,fi  radice t Gentium  fuperbarnm 
arefecit  , per  piu  fòrte  ragione  doucua-. 
fpogliar  dell’Imperio  la  Grecia  Scifma- 
tica , arefacere , auertere , perdere  v/que 
ad  fundamentum  . Delle  Nazioni  fu- 
perbe  dice  l’EccIefìaftico  nel  luogo  Ci-, 
tato  : Qui  tenuerit  illam,  cioè  ( la  fuper- 
bia  ) adimpltbitur  maledirti! , & fub-, 
uertet  rum  in  fintm . Che  merauiglia_> 
dunque  , fe  ciò  fiali  verificato  pale- 
lèmcnte  nella  Creda  Scifmatica  , laj 
quale  Iddio  per  otta  fccoli  implcnit  ma- 
ledirti!, con  gli  oltraggi  fattili  datan- 
te Nazioni  barbare  » & fubuertit  eant-n 
in  fintm  » eoa  la  totale  rouina  dell’Im- 
perio . ; 
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Diuer/a  maniera  tenuta  da  Dio  a valerfi 

della  Potenza  Ottomanna  ri/petto 
- all’Imperio  Orientale  a fter- 
minarlo , ri/petto  all’Oc- 
cidentale foto  ad 
emendarlo . 

I.  T'V  Ifsi  nel  principio  di  que- 
I J fio  Libro,  che  allora  Id- 
dio non  vuole  flerminare  , ma  cor- 
reggere vna  Nazione,  o vn  Imperio, 
quando  nel  tempo  medefimo , che  per- 
mette qualche  fuo  graue  difaflro  , e 
quali  confente  la  fua  infermità  , lefue 
feriteitienc  pronti  a fuo  prò  i fomenti, 
e preparate  le  medicine  : e allora  per 
contrario  ha  desinato  pena  ftcrmi- 


natrice , quando  , ne  prepara-  lenitiui' 
alle  ferite , ne  medicine  all’infermità  , 
che  manda  a quella  Nazione , e a quell’ 
Imperio . Or  non  può  negarli  , efTerfi 
Iddio  valuto  de* Turchi,  non  folo  a 
punizione  dell’Imperio  Orientale , ma 
dell’Occidentale,  cui  effi  hanno  fpo- 
gliato  di  molte  , c floride  Prouincic 
nella  Polonia , nell’Vngheria  , nell’Ar- 
cipelago. Ma  ci  Ira  quella  differenza, 
che  le  ferite , le  infermità  de  gli  Orien- 
tali fono  fiate  fenza  lenitiui , fenza  ri- 
medio. Non  cosi  quelle  de  gli  Occi- 
dentali : tra  le  innùmerabili  proue  di 
quella  verità  voglio  recarne  vna  no  il. 
ofTeruata,  ( che  a me  Ha  noto  ) da  altri . 

; 2.  I Saracini  nell’otcauo  fecolo  in- 
fignoritifi  delle  Spagne  , dell’Atfrica, 
di  parte  delle  due  Sicilie , deH’Afia , 
afpirauano  a diuorare  tutto  il  Criftia- 
nefimo  . Ma  Iddio  , che  allora  volcua 
valerfene  a pena  bensì  emendatrice, 
ma  non  llcrminatrice  de’  Criftiani , dif- 
pofe  , che  in  qud  fecolo  appunto  folle 
lbllcuara  all’Imperio  l’Augufia  Fami- 
glia  de’ Carolini  nella  perfona  di  Carlo 
Magno , il  quale  rinouando  le  {confitte 
date  a i Saracini  da  Carlo  Martello  fuo 
Auo , ripreffe  in  gran  modo  la  loro  po- 
tenza; onde  ad  elfo  per  opinione  di  ce- 
lebri Scrittori  dcefi  quafi  interamente , 
il  non  efièrfi  que’  Barbari  infignoriti  di 
tutta  l’Europa  . Con  arte  limile  di  Pro- 
uidenza  hapendo  Iddio  deftinata  per 
mezzo  de'  Turchi  pena  ilcrminatrice 
all’Imperio  Orientale  ribelle  alla  Santa 
Sede  di  Roma , ma  intendendo  mante- 
ner faluo  l’Imperio  Occidentale  ofiè- 
quiofo  al  fuo  Vicario  , ha  difpofto  le 
cofe  in  modo  , che  in  quel  tempo , in_> 
cui  hebbe  principio  la  Monarchia  Ot- 
tomanna deftinata  a diftruggere  l’Im- 
perio Scifmatico  di  Oriente , affinché 
l’Ottomanno  non  diuorafic  altresi  l’Oc- 
cidentale, haucftè  principio  la  Monar- 
chia Auftriaca  con  l’innalzamento  di 
Ridolfo  Prillo  al  Trono  Imperiale . Il 
nafeer  quafi  gemelle  quelle  due  Mo- 
narchie , l’ Auftriaca  , e l’Ottomanna  , 
fu  vna  finezza  amorofa  della  Prouidon- 
za  verfo  l’Occidente  , a cui  nell’Impe- 
rio de  gli  Auftriaci  preparaua  il  con- 
Zz  zzz  trawe- 
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traUCleno»  e l’antidoto  alle  infermità» 
ebe  patirebbe , e alle  ferite , che  rice- 
uetebbe  dalle  fpaucntaiè  forze  de  gii 
Ottomanni . Non  & trotteranno  in  tutte 
le  Storie  nate  ad  rn  tempo  medefirao 
all’Imperio  due  Famiglie  pari  a quelle, 
nella  vaflità , e nella  diuturnità  dclla_> 
dominazione  ; due  Famiglie  sì  contra- 
rie fra  loro,  che  vna  può  a ragione., 
chiamarli  l’antiteco  dell’altra  : vna  del- 
le quali,  cioè  l’Octomanna  a poche  (tir- 
pi  cede  nell’empietà,  nella  tirannia, 
e nell’odio  contro  il  nome  Criftiano: 
l’altra  aniwia  i cede  nella  pietà,  ndla_> 
giultizia  della  dominazione , ncll’ofle- 
quioverfo  il  Vicario  di  Crillo  . Se  fin- 
geUimo  vero  il  delirio  de*  Manichei  , 
autor  di  vna  di  quelle  dourebbe  cre- 
derfi  il  Dio  pclfimo,  dell’altra  Tornino.. 
- j.  Tre  attillimi  (mi  fcmbcamé  ha- 
uet’intefo  in  ciò  la  Diiiina  Prouidenza  « 
Il  primo  c il  già  diuifato,  cioè  il  prepa- 
rare a prò  della,  fua  Chicfa  OCciclcrua-t 
le  vu  conrraueleno  al  tofsico  della  Po- 
tenza Turcbcfca  , concio/ìache  nella_> 
Monarchia  Aullriaca  & oongiungano 
tre  doti  acconcie  ad  vn.  tal  fine  . Ciò 
fono  : implacabile  nimicizia  , e perpe- 
tua guerra  con  gli  Ottomanni » fomtna 
potenza  , quali  vn’argine  oppolìo  alle 
loto  conquide , e fomnia  pietà  a difen- 
der la  fua  Chicfa . E pecche  l’Otto- 
manno  minacciaua  d’ingltrottire  il  Cti- 
flianchmo  dalla  parte  del  Settentrione , 
dal  qual  lato  la  fua  potenza  è armata., 
delle  maggiori  forze  terredri , c dal- 
la parte  di  mezzo  giorno  , ouc  è po- 
derofa  per  le  forze  marittime  dell’Af- 
fricaslddio  ha  diuifa  la  Monarchia  Au- 
driaca  in  quella  di  Germania  , che  po- 
ne l’argine  all’inondazione  Turchcfca 
per  parte  del  Settentrione , c in  quel- 
la di  Spagna  , che  le  lì  oppone  da_, 
parte  di  mezzo  giorno  , e per  parte 
d’Italia  col  dominio  , che  ha  delle  due 
Sicilie , c di  altre  Ifole , la  tien  lontano 
dal  corpo  del  Cridianefimo  . . Le  quali 
due  Potenze  vni  nella  perfona  dclTIm- 
pcrator  Carlo  Quinto , onde  egli  fece.- 


memorabili  imprefe  ncITAffrica , c per 
parte  del  Settentrione  rcune  lungi  So- 
limano dal  cuoredel  Cridianefimo.  Il 
fecondo  fine  , a cui  ha  ordinatala  Mo- 
narchia Aadriaca,  è dato , cotnpenfa- 
rc  alla  Chicfa  Je  perdite  , che  laccai 
in  Oriente  per  mezzo  de  gli  Ottoni  an- 
ni , con  nuoui  acquidi  , che  ha.  fatti 
nell’Occidente  , al  quali  ha  concorda  in 
(ingoiar  modo  la  Potenza  Audriaca  , 
che  con  la  conquida  dei  nirono  Mondo 
ha  accrefeiuto  più  Sudditi  alla  Chicfa 
Cattolica  » che  non  gh  ha  tolti  il  Tur- 
co , con  infignoririì  della  metà  dei 
Mondo  antico.-  Il  terzo  .fine  è tìatodi\ 
modrare , come  olferuò  S-  Agallino  , 
che  gl’Irapcrij  terreni  non  fusi  mal*,:, 
quia  dantur  &bmis  , noi  funt  marna  i 
bona,  quia  dantur  & malti . La  prima 
delle  quali  verità  lì  rende  aperta  nclliu 
vadità  ddiltopcrio  conceduto  da  Die- 
sila famiglia  Audriaca  inclita  per  pietà. 
La  feconda  lì  manifeda  nella  vadità 
della  Monarchia  conceduta  alla  fami- 
glia Ottoraarma  orribilmente  ■ famofa^ 
per  empietà  » . e che  ha  dati  all’Imperio 
Orientale  altrettanti  Tiranni  , quanti 
Monarchi.  Oue  l’ Audriaca  ha  patto- 
riti  altrettanti -Padri , quanti  Dominan- 
ti all’Imperio  Occidentale  . 

4.  Ed  è oggetto  di  ragion  cuoio 
mcrauiglia , che  le  due  famiglie  v cho 
polfcdouo  nel  Mondo  maggior  vadità 
di  dominio  , fieno  l’Audriaca  , c l’Ot- 
tomanna,  la  prima  delle  quali  fopro 
ogn’alcro  Monarca  domina  più  ampia, 
mente  ncH’Occidcnte  , la  feconda  nell’ 
Oriente . La  prima  è il  flagello , la  fe- 
conda è il  ricouero  di  tutte  i'Erefic . La 
prima  tutta  intefu  a dilatare  la  Religion 
Cridiana , la  feconda  ad  opprimerla , 
fi  che  lembrano  i due  malfimi  antipodi 
nel  Mondo  politico , verificandoli  per 
elfi  ciò,  che  come  afferma  lo  Spirito 
Santo  , ha  difpoflo  la  Diuina  Proui- 
denza nel  Mondo  naturale,  che  fi  op- 
ponga l’vno  all’altro  contrario  i & ftnt 
bina , dr  bina , cantra  mortem  -vita , con- 
tra  paccm  bcllam . 
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;TANTE  la  certezza , che  hanno.tutti  i 
Criftiam  delTeffer  la  cattiuità  de’  Giudei 
pena  della  loro  empietà , elfer  argomento 
irrepugnabile  a conuincer  lo  Hello  intor- 
no alla  cattiuità  de’ Greci,  il  dimofirare 
la  proporzione  tra  la  colpa , e la  pena  di  entrambe  que- 
lle Nazioni . Oltre  la  generale  oppolizione , che  han- 
no con  Dio  tutti  i peccati , l’empietà  de’  Giudei  elTere . 
Hata  con  ilpecialità  oppofta  al  Verbo , e a Crilto , quel- 
la de’  Greci  allo  Spirito  Santo , e a i diritti  della  prima 
Sede.  Infìgni  eccedi  di  beneficenza  diurna , verfo  la_. 
Nazione  Giudaica,  & la  Greca  . Quelli  rifpetto  a i 
Giudei  lì  appropriano  con  ilpecialità  alla  feconda  Pcr- 
fona  Diuina , rilpetto  a’  Greci  alla  terza . Quanto  ftu- 
dio  poneffero  Tempre  mai  i Sommi  Pontefici  a preue- 
nire , e a rillorare  le  rquine  dell  Imperio  Greco,  e a_> 
confermare  ne’ Greci  fòcontaminata  la  Fede.  Scor- 
gerli tra  lo  Spirito  della  Chiefa  Romana , e della  Chie- 
fa  Greca  vna  proporzionale  differenza  a quella , che  ci 
ha  tra  lo  Spirito  della  Sinagoga , e della  Chiefa  Cri- 
fiiana.  Quanto  ingrati  fieno  fiati  a Dio  infino  ab  anti- 
quo i Greci  con  ingratitudine  limile  a quella  de’Giu- 
dei  . Le  oppolizioni  fatte  da’Greci  a Romani  Ponte- 
fici elTere  fiate  limili  alle  fatte  da’  Giudei  a Crifio , è fi- 
mile  la  radice  dell’empietà  di  quelle  Nazioni,  mafiiraa- 
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mente  nel  proporzionale  ricorfo  hauuto  a gli  Infedeli  : 
quindi  raccoglierfi  l' inefcufabilità  della  lor  colpa  . 
Quella  renderli  più  manifella  nel  ricadimento  nello 
Scifma  dopo  il  Concilio  di  Firenze . Adunamentodi 
quello  Concilio , e difcufJÌQne  fatta  in  elfo  de  gli  ar- 
ticoli controuerli  fra' Latini  , e fra  Greci  . In  qual 
modo  , e per  quali  cagioni  li  rinuoualfe  lo  Scifma  . 
Quanto  renda  inefcufabili  i Greci  intorno  a quello  ri- 
nuouamento  la  celebrazione  del  Concilio  di  Firenze , 
a proporzione  dell’inefcufabilità  de’Giudei  : che  come 
gli  Bcclefiallici  fra’  Giudei  furono  i primi  autori  della 
morte  di  Chilo  cosi  Ira’ Greci  del  rinouamento  dello 
Scifma . Quanto  folfe  inelcufabile  l’empietà  di  Marco 
Efelino , limile , anzi  fuperiorc  a quella  di  Arrio . Da 
ciò  liegue , che  follerò  altresì  inefcufabili  i Greci , che 
a perfuafione  di  Marco  rinouarono  lo  Scifma . 
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-CAPO  PRIMO. 

Della  calamiti  di  mima  Nazione  ejfer  più 
mamftfta-y  eh*  f offe  pena  di  colpa , che 
di  quella  de’  Gitaci . Quindi  niun  ar- 
gomento ejfer  più  forte  a riprouare  lo 
• Stifma  Orientale  -,  che  V mirare  la 
ttrrfpondenza , che  hatmo  con  la  colpa  , 
* la  pena  de’Giadei , la  colpa , t la  pena 
de’  Qreti  Scifmatìa , 

« r ■* 

DimoArare,  che  l'in- 
felicità de’  Giudei  è 
punizione  della  lor 
colpa  » concorrono 
l 'ciperi  enea , la  ra- 
gione , la  Fede . Ci 
«ppre Tenta  l’efperienza  nell’ infelici- 
tà di  efli  va  auuenimcnto  non  inai  per 
^addietro  edito,  nè  letto,  Vna  Na- 
3 ione  già  inclita , e gioii  ofa  durare  per 
diciafecte  fecoli  Tchiauu-y  raifera  >•  odia- 
ta da  tutta  P emana  (generazione  - Si 
fono  fatte  in  si  lunga  età' infinite  muta- 
zioni nel  Mondo  politico . Le  Nat  ioni 
-icrne  fon  diuenute  dominanti , einci- 
tricilc  vinte,  L'Imperio  del  Mondò 
•è  pallata  ora  dall’Occidente;  in  Qricn- 
he,  aradaU’Oricntc  io  Occidente'»  Mcf 
«Romani,!  ne’ Greci  , ne’Soracini  , no" 
-Turchi , ha  girato  il  dominio  , la  Ter- 
zoni. La  fola  camitica  de1  Giudei  non., 
-ha  hauuto  , nè  interrompimento  , nè 
-termine  : la  ruota  della  foircpaa.fempre 
volubile  ,’difcdr Giudei  è Rata  immotò* 
it  , quali  fermata  con  chiodo  adaman- 
tine; oadewd  e /fi  la  felicità  Tempre  vol- 
ga il  tergo,  l’infelicità  la  tàccia  . E don* 
de  ciò,  fatuo  che  dall’arcana  deton- 
atone diquella  Prouìdenza  arbitra  del- 
ia fotte , che  opera  vn  tal  portento  a-, 
punire  la  mal  uà  gira  Giudaica  è E qua| 
altra  raalusgrti  può  fingerli  pari  a tal 
petu.  fuorcheil  Deicidio  > eia  contu- 
macia in  approdarlo  ? Le- peggiori  fpe- 
cie  d’idolatria,  e d’altri  viaùj  più  orribili 
aU’vriano  penfaznento  commedi  da’ 
Giudei,  fu  contento  Iddio-  (fi  punirli 
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con  i Tctcant’anni  della  cattiuità  Babi- 
lonica , fra  i cui  diiàAri  hebbero  grana 
compcnfodi  miracoli,  di  Profeti,  di 
Profezie  promettitrici  di  preila  libera- 
zione , Ora  punite  Iddio  i Giudei  Con 
vna  cattiuità  aliai  più  atroce , e duran- 
te nel  decimo  fettimq  fccolo  phua  di 
ogni  compenfo  > di  ogni  promeflà  di  li- 
bertà. Adunque  eflcndo  Iddio  giuftif» 
fimo , è forza  concedere , che  la  colpa 
loro  è tanto  peggiore  dell’Idolatria , e 
de  gli  altri  orrendi  misfatti,  per  cui  pa- 
tirono la  cattiuità  Babilonese;  quanto 
è più , e atroce , ediotumalapena,cb,  . 
ora  patifeono  . Nota  Ariftotile , che 
quegl’ iftinti , in  cui  conuengono  tutti 
1 Popoli , fono  iftinti  di  natura , nona 
«menatone  di  arte  : efiendo  dunque  » 
che  tutte  le  Nazioni  eziandio  le  nemi- 
che fra  se  fono  conucnute  a conculcare, 
edhauerefocontod'infàmepersi  lun- 
ga età  la  Natone  Giudaica , è accetta- 
no , checiò  fia  proceduto  da  ritinta  Di* 
utooimpreffoa  rottele  Genti.  Ma  ol* 
rie  actóconfidcrinfi  tutti  i caratteri,  pet 
cui  fi  è da  noi  nel  primo  libro  contrafe. 
guata  l’tlfcnza  di  pena  fterminatricc,  e 
tutti  leggeranfi  cfpreflì  nella  cattiuità 
Giudaica.  5>i(corgc  in efia il  primo  ca- 
rattere , eh’ è partorirla  miferia,  Tenza 
eftingucre,alccmarc,  anziton  accrcTcer 
la  colpa.  D'auuanraggio  vigono,  come 
notai,  ifbrftnwtti Giudei priqi  dique’ 
c ompenfi, che  rctaumo  loro  rifloro  nel- 
le cattiuità  ; ; non  più  Profeti,  non  più 
fonti,  non  più  miracoli  a recar  confo* 
Iasione  a i loro  ditaftri-.  Quanta  fia  la  ' 
proporzione  fra  la  loro  -colpa , c la  lor 
pena , è Verità-  sì  nota , che  non  ha  me» 
(Tienili  prona  fra' Criftiani , e' fi  è più 
auanti  inlmuaco’.  Ferviamo,  in  que- 
lla lorocftrema  calamità;  Qognof citar 
Domìnus  iud/cia  facieni , perche , in  ope- 
ribut  manuum  fuarum  comprohcnfm  tjl 
Iud*us  , come  por  fi  è da  noi  dimoftra- 
to  nei  primo  libro.  A quelle  prauo 
tratte  dalTefpericnza  congiunta  alla  ra- 
gione è conforme  la  Fede  . Bada  leg- 
gere 
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gcreJhT'tofcàia  di  Ofeà  al  Cajto  tcrt-o  . 

Dia  multi)  fedéunt  ffì)  1/raflJne  ^g*, 

& fine  Principi , & fine facrifiiio  , & fine 
Alteri  &c.  Quella  d’ Ifaià  : Exceca  cir 
pjjtult  butus  , vt.  videntu.  non  vide  ente 
fraudunui  non  intelligant , quella  tfi 
Daniele  *led.  altri  , e ■ confrontarlo 
con  la  icattUiità . continuata  tanti  fe- 
coli  rie’ Giudei:  e a chi  farà  vn  tale 
confronto  fembreranno  sì  fatte  prediz- 
ioni nonofeura  predizione  de  il’aime- 
nire  , ma  euidcBCe  diaria  delTauue- 
mito.  o:V;*i  vsirpm..  . 

».  Suppofte  quelle. venta  » che  1 
Greci  cóme  Crìftiam  canfcffimo  per  in- 
dubitate v non  ponto  > chea  dimoftr  are 
la  preferite  cattluità  de’  Greci  effer  di- 
uina  punizione  per  lo  Sciftoa  , e per  la 
loro  contumacia  nello . Scifroa  » polla*, 
fingerli  maniera  di  argomento  più  irrer 
pugnabilc  , che  li  dar  ad  efli  a vedere 
tre  propori  ioni  affatto  ammirabili  da 
me  notatofra  l’atmenuto  ai  Giudei  miC- 

credentiiC  a i Gneci  Scifinatiti . La  pri- 
ma proporzione  c quella  , che  pana-, 
fra  Tcmpietà  di  quelle  Na»«iii  per  la 
fimilitudìnc,  che  ci  ha  fra  loto  delitti . 

La  fecónda  proporzìotteè  quella , che 

hanno  fra.sè  i loto  fupplizij  » La  teeza 
confiile  .nell’  vmfarmc  addatfarft  lo 
pene  di  atnendue  quelle  Nazioni  alle 
lor  colpe-;  ìper-.raodo  che  ■ » quanto  i 
Greci. Seiflnatici  , quantunque  meit» 
rei  »i  che  ». Giudei»  fi.accùftauo  .allo 
loro  empietà  * altrettanto  fi,  aecofti- 
no  alla  loro-  in  felicità.  '.’  Prima  .confidc» 
rerò  la  'proporzione  fra  la  lor  colpa* 
appetito  fra  la  lor  pena,ccongiungcròin 
entrambe  lHuldattamento  deUapunizio* 
neal  delitto.  Jàtoruoa  ciùimicetàflon 
i Geografi»  che.de&tihono  foto  alcuni 
pochi  oegràn  Città  di  qualche  vado 
Paefe  > che  dipingono  nelle  lor  tele  » 

1 ma  i Notomifli  » che-oon  «nirtuta  1 
-=:  ;i£quifitczzadelcrtuonole  par-  i.ur. 
i 'c"JB  » quantunque  minime  :.fi 
del  corpo  delinca*  'i.»ù 
A\ . ..la.h.'to»  Laragip*,. li..  : ; 

mib  i:_  ■ ne  dio  or:::>  " • \ 

• qucftftmioprefentc  intento  l’ho 

recata  nel  proemin  oti  m-.-ì-b 
: t ficd  . quinto  libro.  ,-.-.)OV  01:0. 2 
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Che  le  alpe  comtnejfe  da’  Giudei  fono  fiate 
con  i/pcc  ialiti  oppofle  alla  perfona  del 
Perita , le  all*  congiuHta>V mà- 
nica : quelle  de ’ Greci  allo 

Spirito  Sante , a fi"»’  ■ o ' 1 

diritti  della pri- 

pia  Sedi-,  . ...  ' 
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IA  nfializia , che  nelle  fcuole 
_j  fi  appella  efiènziale,  da_, 
cui  viene  coftituita  la  malignità  della 
colpa  , fenza  dubbio  è «polla  nell’op- 
pofizione  , che  tiene  con  Dio  l’atto 
peccaininofo , dalla  qual  oppofizione  » 
come  da  appellata  radice  pullulano  tut- 
ti  quegli  effetti  vclcnòfi,  onde  quello 
moftro  della  libertà  creata  è fuentura- 
tamente fecondo  . Ma  oltre  quella  ef- 
fenziàlc  milizia  ci  hanno  negli  atti  rei 
varie  proprietà  fecondane  > per  cui  vn 
vizio , li  chiama  oppofto  ad  vna  delle 
tre  increate  Rettone  , c l’altro  all’altra: 
in  quanto  vno  fi  oppone  fpecialroencc  a 
-quelle  doti». che  per  appropriazione), 
come faucllano  i Teologi,  fi  attribui- 
feono  ad  vha  Perfona  » per  figura  al  Pa- 
dre , l’altro  a quelle , thè  fi  àttribuif- 
cono.all 'increato  Spirito  » O.'al  Dm  tre. 
figlidolo.  Rendiamolo  chiaro  con  gli 
efempi . I peccati  commeffi  per  fragili- 
tàfi  dicono  fegnatamente  contrari)  al 
Padre,  a cui- fi  attribuì  (cela  potenza'» 
coma  a prima  finge» te  di  tutto  l’cfieM. 
I commeffi  per ignoranza  11  oppongono 
fpecialmentc  al  Figliuoli»  » a.cui  fi  attri- 
buircela fapienzà.  Li  commeffi  penna- 
lizìa  vanno  qiiafi  a ferire  àaiKerfona  del- 
lo Spirico  Santi»,  a cui  fi  atttibuilcc  là 
bontà.  Da  ciò  è,  cheff  peccati  comr 
meffi  per  pura,  malizia  fi  chiappino' dal 
Redentore  intcmiffibiU  , noa  per  P urlr 
poffibilti,  ma.per  la  malagpubkzzau 
della  rcmiffiolie  ; si  perche;  offendono 
par  dice  ttamedtc  l’Amore  increato  > eh’ 
è fónte  della  remiffione  ; ri  pcfchcióno 
fopra gli: altri  indegni  di  perdono»  per 
non  ammetrertoufa  , oper  l’igooranra» 
o per  la  fragilità  dtl  colpeuole.  1 » 

1.  .Procedendo  più  oltre . .Notili » 
Che  l’empietà  de’  Giudei»  oltre  l’oppo- 

fizio- 
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iizione  con  Dio  commune  ad  ógni  vi- 
zio , fu  in  (ingoiar  modo  oppoda  all’ 
eternai  Pefona del. Verbo,  c al  debito 
della  gratitudine  verfo  l’  V inanità  del 
Redentore  congiunta  al  Verbo , e alta- 
mente benemerita  del  Popolo  Ebreo  : 
anzi  fu  vn  niedefimo.,  opporli  aH’Vma- 
nità , eoppotlì  al  Verbo  ,di  cui  l’Vma- 
naà  era  fpofa,  c organo  congiunto , co- 
me parlano. gli  antichi  Padri.  All’ in- 
contro l'empietà  de’ Greci  Sciamatici , 
olrrela-  generai  oppolizionc  cop  Dio-, 
è Rata  Ipccialmente  oltraggiofà  alla., 
Perfona  dello  Spirilo  Santo.  A lui  lì 
oppoocjae’jdjuc  principali  articoli,  nc’ 
quali,  è,  contraria  alla.  Sede  Romana  f 
Ciò  fono , prima  la  proceflione  dello 
Spirito  Santo  dal  Verno , quale  negan- 
do i. Greci  offendono  direttamente  la^ 
fua  Perfona  , fecondo  la  fourapkà  de’ 
Romani  Pontefici , la  loro  infallibilità, 
a cui  contradiccndo  offendono  quan- 
j tunqueiindicettaraente  la  me  deli  ma-, 
Perfonà  ideilo  Spirito,  Sento , da  cui  i 
Romani  Pontefici  finto  néliduti  infallir 
bili , regolati»  affiditi:,  benché  a ma- 
niera di  organi  feparati , non  congiun- 
ti . E cerne  i Giudei  hanno  fpecial 
debito  all’Vmanità  del  Redentore , a-> 
cni  fono  con  enorme  ingratitudine  iiu, 
gran  modo  oltraggiali  : cosi  .i  Greci 
hanno  fpecial  debito  di  gratitudine  a’ 
fupremi  Sacerdoti , a cui  fono  altresì 
enormemente  ingiurioli . Pertanto  , a 
difcorrcre  della  proporzionale  malizia 
de  gli  empij  Giudei , e de’  Scifmatici 
Greci , non  alla  confufa , c fotto  termi- 
ni vniucrfali , ma  didimamente , c fot- 
to termini  indiuiduali,  voglio  prima^ 
conlìderare  i proporzionali  debiti  di 
gratitudine , che  hanno  quelle  due  Na- 
zioni con  Dio  , a cui  è gcneralmcnro 
oppoffa  ogni  colpa . Appreflò  confide- 
rei i debiti  de’  Giudei,  che  riguardano 
fpecialmcntc  il  Verbo  , c l’ Vinanità 
del  Redentore , c de’  Greci  con  limile 
Specialità  rifpetto  alla  terza  fra  le  in- 
create Pcrfonc  , c al  Vicario  di  Cri  (lo  : 
c quindi  darò  a vedere  la  fpeciale  defor- 
mità della  loro  malizia , in  quanto  op- 
polìa  a i prenominati  termini . 
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CAPO  TERZO. 

* 

Proporzionali  eccejfi  di  beneficenza 
efereitati  da  Dio  verfo  i 
Giudei,  e ver- 
fo i Gre- 


1.  Ra  gli  inmimerabili  benefi- 
r Z*j , co’quali  Iddio,  quali 
con  altrettanti  caratteri  della  fua  bene- 
ficenza ha  conrrafegnati  i Poderi  di 
Àbramo,  tre  fono  i principali . Primo. 
Quod tradita, fune  eis  eloquio  Dei,  come 
fagella  l’ApodoJo  nell’epidola  a i Ro- 
mani,, le  tradizioni , la  legge , le  fcrit- 
ture  canoniche . Secondo  : I Profeti , 
che  loro  hainuiati  > come  Ambafciato- 
ri , ci  promettitori  del  futuro  Media  - 
Terzo  : Il  conceder  loro  per  Maedro 
il  luo  Verbo  in  carne  , che  fu  , conjej 
dice  San  Paolo  , Minijler  Circumcifion's, 
P quali l’Apodolo della  Giudea.  Tutti 
c tre  quedi  benefizij  riferifee  in  com- 
pendio il  Profeta  Baruch  con  quedej 
parole  . Hit  eft  Deus  nofttr , (y  non  ejli - 
mabitur  alius  Deus  aduerfus  eum . Hit 
adinuenit  omnem  viam  difeiplint , cioè 
legge.,,  fetitture  canoniche  , profezie  , 
( f tradititi  illam  lactb puero fuotò’  Ifrael 
dite f)o  . E conc  luride  col  magidero  del 
Diuin  Verbo  conceduto  da  Dio  a quel 
Popolo  : Po/l  he  c in  terris  vifus  (fi  , & 
curri  bominibus  conuerfatus  (fi . Tralafcio 
altri  benefizi?  quantunque  :minori  do’ 
prenominati  conferiti  da  Dio  al  Popor 
k>  Eletto . Per  cagion  di  efempio,  i mi- 
racoli oltre  numero  operati  per  fuo 
prò, il  più  famofo  Tempio,  cliehabbia 
hauuto  la  Terra , conceduto  alla  Giu- 
dea per  fua  gloria , i (àntilfimi  Patriar- 
chi, c Re  progenitori  del  Media  datigli 
per  fuo  efempio  . Di  più  , quantunque 
quel  Popolo  gli  [folle  più  volte  contu- 
mace , e ribelle , adorando  ftranieru 
Deità , mai  non  l’abbandonò , lo  cor- 
refle  con  amor  di  Padre , non  con  fe- 
uerità  di  Giudice,  o indignazione  di 
Nemico.  In  fomma  Non  fecit  taliter 
omni  N aliarti . 

1.  In  fomigliantc  modo  , c per  co- 
pia 


Baruch.  3. 
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pia  innumedbili  , e per  grandezza^ 
inaffimi  furono  i benefizi/ , contili  Id- 
dio contrafegnò  fra  le  altre  Nazioni  la 
Greca.  Si  come  ai  Giudei  diè  la  leg- 
ge , per  cui  conferuarfi  nel  culto  del  ve- 
ro Dio  già  conoiciuto  , e tenerli  lungi 
dalle  Superftizioni  Gentilefche , cosi 
a Greci  fè  dono  della  Sapienza  , il  che 
fu  quali  vn  guernirli  dell’  ali , onde  vo- 
lalTero  alla  cognizione  del  vero  Dio,  e 
fi  tenelfero  lungi  da  gli  errori  della., 
forfennata  Gentilità.  E quantunque  la 
Sapienza  , di  cui  (è  dono  a i Greci  non 
follè  quella  Sapienza  pratica,  c Diuina, 
che  ci  conduce  al  Ciclo,  fa  però  vitj 
riuo  di  quella , che  Platone , e gli  altri 
Sapienti  della  Grecia  pellegrinando 
nella  Palertina , attinfer  dalle  fonti,  che 
iui  feorreuano  della  celeftiale  Dottri- 
na ; ciò  apparifee  fegnatamente  nello 
Scritture  di  Platone , le  cui  dottrine  fo- 
no a guifa  di  ruggìada  di  natura  cclcrte, 
non  pura  , ma  incfcolata  col  loto  dello 
fpeculationi  Filofofiche , fpeflò  follo  » 
c fempre  incerte . 

3.  D’  auuantaggio , perche  la  Sa* 
pienza  baftaua  bensì  a i Greci  a co- 
nofcerc  le  doti  neceflàrie  della  Dini- 
nità , ma  non  a difeuoprire  i mirterij  li* 
bcramentc  operati  da  erta  a noftro  pro- 
fitto » perciò  Iddio , fi  come  per  faluez- 
za  degli  Ebrei inuiò  loro  i Profeti,  co- 
sì pofe  in  mano  a’  Sapienti  della  Grecia 
i libri  delle  Sibille , che  furono  le  Pro- 
feteffe  della  Gentilità , affinché  per  elfi 
venilTero  al  conofcimento,  non  folo 
del  vero  Dio , ma  del  fuo  vero  culto , 
c altresì  de’  mirterij  di  noftra  Reden- 
zione . Quamada  ( dice  Clemente  Ale- 
fandrino  ) Dtui  ludieoi  faluos  effe  voluit, 
dam  eis  Propbetas , uà  etiam  Grecorunt-j 
fpcftatijjimos  proprie  fujt  lingue  e xer cita- 
to! , proni  poterant  taptre  Dei  beneficien- 
ti» à vulgo  fecreuit . Il  qual  benefizio 
foggiungc  Clemente  , deelarauit  Pau- 
lut  Apofloltu  direni . Librai  quoque  Gre- 
ca fumile  , agnefeite  S filli am , quomodò 
vnum  Deumfign-nl , fi  ea  ,que  flint  fur 
tura . Hjdafpem  fumile , fi  legite , fi 
tnuemetis  Dei  filium  multò  elariùt , fi 
apertiti!  effe  fcriptum , vi  quemadmodum 
aducrfus  Chrifium  multi  Regu  wjlrucrcnt 
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acìcm , qui  eum  habent  odio , fi  eoi-,  qui 
nomen  eius  geftant , fi  eius  fidetes , fi  ad- 
ucntum  l fi  tolerdntiam . Dalla:  qualo 
dottrina  rendefi  mahifefto  ,eheperfea- 
tenza  dell’  Apertolo  ( le  cui  parole  re- 
citate da  Clemente  al  prefente  noiL. 
eftano ) furono  dalle  Sibille  predetti  i 
mirterij  dcll’vnuna  Redenzione  per 
ammaeftramcnto de* Greci , acuì  furo- 
no ordinate  da  Dio  per  quel  modo,chc 
le  predizioni  de’  Profeti  furono  indriz- 
zate alP  atnmaeftramento  del  Giudeo . 
Onde  San  Giuftino  Martire  autore  più 
antico  di  Clemente  rende  teftimonian- 
za , che  da  Gentili  fi  puniuano  corno 
rei  di  graue  delitto  i lettori  de-’libri  Si- 
billini, perche  iàpeuano  confermarli  fa 
elfi  i dogmi  di  nortra  Fede , e confutarli 
le  infamie  del  Gentilefimo  : E per  «1 
cagione  l’ empio  Giuliano  fi  argomen- 
tò di  dar  alle  fiamme  quei  venerati  vo- 
lumi, in  cui  conteneuanfi  gli  oracoli 
Sibillini . Fu  altresì  effetto  della  bene- 
ficenza Diuina  verfo'  i Greci  l’vniucr* 
falc  Monarchia  dell’  Alia , che  confc- 
guirono  fotto  l’Imperio  di  Alessandro, 
onde  prouenne , che  sì  ad  Alefsandro 
medefimo,  come  a i Cuoi  Succeflbri  non 
follerò  ignoti , malfimamente  dopo  lo 
verfione  de’fettanta  Interpreti  i mirterij 
della  vera  Religione  , la  maertà  di 
quel  famofo  Tempio , in  cui  fi  adoraua 
il  Dio  d’ Ifraele , la  Santità  della  fuo 
legge , lo  fplendore  del  culto , con  cui 
era  venerato  da  fuoi  veri  adoratori . Al 
che  altresì  conferirono  le  varie  Colo- 
nie de1  Giudei  fparfi  per  l’ Oriente, cj 
malfimamente  per  la  Grecia,  nelle  cui 
Città  tcncuano  aperte  le  loro  Sinago- 
ghe , eh’  erano  in  quei  tempi  altretance 
Scuole  della  vera  Religione. 

4.  Ma  fi  come  il  matlìmo  benefizio, 
che  Dio  conferì  al  Giudeo , non  ottan- 
te l’empietà  di  quel  Popolo  tante  vol- 
te ribelle , vccifore  de'  Profeti , e ado- 
ratore de  gli  Idoli , abufando  della  leg- 
ge, de  i Profeti , e dell’altre  innumcra- 
bili  grazie  riceuute  dal  Cielo , fu  in- 
uiare  ad  erto  il  luo  Diuin  Figliuolo, af- 
finché illuttrarte  la  Palertina  con  la  fua 
dottrina , col  fuo  efempio , con  la  fua 
morte  ; Cosi  il  maffimo  benefizio  con- 
ferì- 
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ferito  a’  Greci  fu  che  non  ottante  l’ ef-  quelle  lingue  ha  Stuellato  lo  Spirito 
AdiLot»  j ffrfi  ^bufati  della  Sapienza , e de  gli  lanto  , prima  nell'  Ebrea,  indi  nella 
altri  doni  lor  conferiti  da  Dio ,quem  non  Greca , appretto  nella  Latina . La  Giu- 
ficut  Deum  glorificauerunt , aut  gratin  dea  ha  Scelta  per  fua  Patria,  l’Italia  per 
tgerunt  , euanuerunt  in  eogitationibus  , Reggia  del  fuo  Vicario,  la  Grecia  per 
adorando  fatti , Huomini  rei ,'  animali  cclebrarui  i primi , e più  famofi  Conci- 
immondi , e Demoni/;  ciò  non  ottante  lij , che  fermarono  i dogmi  più  prinri- 
Iddio  volle,  che  dopo  la  venuta  del  pali , maflimamente  Spettanti  a due  più 
Media  i primi  raggi  della  Fede  dalla  arcani  mifterij  di  noftra  Fede,  cioè  alla 
Palettina  fi  fpandeflcro  nella  Grecia  , Trinità,  e all’Incarnazione  del  Verbo, 
e che  a Santificare  la  Grecia  , oltro  Pcrvltimofuefimio  effètto  della  Diui- 
l’ApoftoIo  Sant’Andrea  concorrettèro  i na  beneficenza  verfo  la  Grecia , che  la 
Apud"M«- due  grandi  Apolidi  Pietro , e Paolo , Città  di  Coftantinopoli  fotte  Scelta  da 
nphiaftc.  preferendola  nella  predicazione  del  Coftantino  per  Sede  dell’Imperio.che’l 
Vangelo  all’  Italia , e a Roma . Da  gli  Patriarca  Greco  fotte  preferito  a tutti 
atti  di  San  Pietro  riferiti  dal  Metafra-  gli  altri  Sotto  il  Romano , e che  per  Io 
Ile  , e altroue  da  noi  recitati  apparilce,  Spazio  di  più  Secoli  Italia,  e Roma  do- 
cile • il  Principe  degli  Apoftoli  nelle  matrici  della  Grecia , e del  Mondo  vb- 
principali  Città  della  Grecia  cottituì  bidirtero  a gli  Imperatori  Greci , e che 
Pallori , e VeScoui , che  fbttèro , come  quanto  al  temporale  dominio  » fc  non 
le  prime  fonti , da  cui  fi  fpargcflèro  per  di  ragione , di  fatto  i Vicari/  di  Cri- 
ogni  parte  i fiumi  della  edotte  Sapien-  fto  Soggiacccffero  a gli  Imperatori  di 
za, comeconfidera  Tertulliano.  Dell’  Oriente.  .t  * ••  ' 

Apoftolo  Paolo  è noto,  che  lungamen- 
te dimorò  in  Corinto,  e fon  famo-  CAPO  QVARTO. 

fe  lci  Sue  epirtole  Scritte  a i Corinti/  : 

però  non  Solo  Paolo,  ma  altresì  San  Gbe  alla  feconda  ferfona  con  ifpeciaìità 
Pietro  fondò  la  Chiefa  di  Corinto  , co-  fi  appropriano  i principali  priuilcgip 
me  àpparifee  da  vna  lettera  Scritta  a ! conferiti  da  Dio  a i Giudei  > 

DvoniOc  R°raam  da  Dionifio  Scrittore  antichif-  e alla  terza  Ber  fona  t con- 

luftidìmus  fimo  , e Vcfcouo  di  Corinto  , nella  feriti  a i Greci.  ; 

Epitelio-  qua]c  ,comc  altroue  ho  confidcratò  co-  “ ' • ••  1 ■ t’n  r ~.fi 

" *■  ai  fauci  la . » Pr/rui , à>  Vaulus  ambo  cum  i - ^VSseruai  nel  capo  Secondo, 

mftram  Corimbi  » <$•  vtfiram  Roma  V^/  che,  quantunque  tutte 

Ecclefiam  fundajfcnt , eiufdem  doHrt-  le  operazioni  Dipirie,  die  Chiamatili 
me  praceptis tum noflrot ,■  eut»/  vèfirotani-  ad  extra,  fieno  comuni  alle  tre  iicrea- 
mot  imbuijfeni  , eodem  tempore  par  iter  té  Pe  rione  , moltepetò  fra  ette  fecoo- 
martyrium fubierunt . Oltre  a Ciò  , qticl  do  il  linguaggio  tfeUe  Scuole  didonfi 
gran  priuilegio  conceduto  da  Dio  a gli  appropriate,  qual’ ad  vna  , qual’ ad  al- 
Ebrei’di  faùellare  col  loro  Idioma  nel-  tra  Pcrfona  . La  Creazione  al  Diuin 
le  Sèrittutè  Canoniche  , fu  altresì  co-  Padre  , la  forma  e l’ abbellimento  del- 
muneà  ilGreci-l^è  foló  quetto,ma  nella  le  cofecrcareal  Verbo,  e l’vitìmocom- 
Grccià  difpofe  la  Diuina  Prouidenza  , pimento , c quali  linea  cftrema  del  lor 
che  fi  celebVaflero  i primi  otto  Conci-  perfetto  all’  Amore  Spirato  dal  Padro 
lij  Ecumenici, che  in  lei  fiorirtelo  i più  e dal  Verbo.  Per  tanto  parrai  degno 
Solenni  Dottori , i più  illuttri  fra  Santi,  di  ortèruazione , che  l’ Eternale  Perfo- 
5 • J Trt  Rcgìoni  Sembra  hauer’Iddio  na  del  Verbo  , a cui  con  ifpeciaìità  fo- 
con  ifpeciaìità  Scelte  per  Sue  : E fono  no  frati  ingiuriofi  i Giudei , è quella , à 
appunto  quelle  tre  , nel  cui'  naturale  cui  con  ifpeciaìità  fi  appropriano  gli 
Idioma  fu  cSportò  il  Suo  titolo  reale  nel-  atti  di  benefica  bontà  esercitata  da  Dio 
I*  Croce , cioè  la  natia  Giudea,  la  Gre-  col  Popolo  Giudaico . Le  varie  Diurne 
«e,  el’Icalià»  In  tutte  e rre,  e fole  Apparizioni  fatte  nell’  antico  Tefta- 
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mento  > e la  maffima  fila  fife , per  cuf 
Moife  nel  tnonee  ricructte  lo  taiiole 
della  Lègge »■  furono  fatte  per  mezzo- 
dì Angioli,  ma  queRi,  pome  afferma 
Sant’  Agoftiix)  in  più  luoghi  raprclèn- 
tauano  la  Perfona  de}  Verbo , il  quale 
in  quplje  varie  comporle,  con  cui  fi  da- 
ua  a vedere  Legislatore,  c Mapftro  del 
Popolo  d'Ifracle , preludeua  , per  cosi 
dire , a q?ie}la  fnaffima  comparfa , che 
farebbe  égli  medcfiino,  (cendendo  per-» 
fonahnenteitì  Terra  coperto  di  carne , 
a dar  foggi  , e ad  eflcr  Maeftro  del  fuo 
popolo  : ed  erano  quelle  apparizioni, 
quali  j crepufeoli  otnbrofi  di  quel  gior- 
no, che  recherebbe  l’eterno  Sole , dan- 
doli a vedere  nel  noftro  Emisfero  , 
benché  velato  fotta  le  nuuotlc  della-, 
noffra  ymanità , c però  conchiude  il 
profeta  Baruch  cdn  quelle  prenomi- 
nate parole  : Pofl  bac  ut  ferri]  ufui  efl , 
fb  cum  hmhtìbui , cioè  col  fuo  Popolo, 
contt'rfjtus  e fi . il  che  per  verità  con» 
piene  alla  fola  Perfona  del  Verbo , 
i.  Per  Cnlil modo  odi  increato  Spi- 
rito , contro  ]a  cui  Perfona  fono  (lati 
ifpccialmcnte  oltraggiali  i Greci,/} ap- 
propriano que'  benefizi)  (ingoiati , di 
cui  Iddio  è Rato  liberai?  alla  Grecia , 
Opera  IpecialrnCnrè  attnbuita  all’ in- 
creato Spirito  fu,  dapoichc  egli  fccfe 
fopra  gli  AppRoU , inuiare  Andrea , e 
Pietro  *'  fondare  le  pr««S  Chiefe  in_> 
Ai-bau»  e in  Corinto,  c-S,  Giouanni 
dieresi  a fondare  le  ptitnfc  Chicle  dcU’ 
Alia  minore,  nobile  porzione  dell’Im- 
perio GrBco » per  non  dir  nulla  di  S, 
Paolo , che  quantunque  ApoRolo.  voi» 
ucrfale  delle  Genti  pilo  a ragione  chia- 
marli con  ifpccialità  ApoRolo  della-. 
Grecia  » per  la  lunga  dimòra , che  ini 
fcce,pcr  le  ammirabili  comttrlìoui»  che 
vi  operò , e per  fe  fcritture  Canoniche, 
che  le  tifica  i Popoli  di  quelle  Regioni. 
AH’ificreato, Spirito  altresì  fi  appropria 
la  dettarura  de’Libri  Canonici , per  cui 
egli  fatieilò  nell’Idioma  Greco  intante > 
t sì  famofe  fcritture . Ad  elfo  meddì- 
ìbameate  fi  attribuiffe  li  celebrazione 
de*  Concili)  Leu  arenici , a’  quali  alfifte 
per  miniera  di  formagli  arnmaefira,e  li 
fc3ge , e col  luo  magiftero  tende  infoi* 


libili . Or  che  gli  otto  primi  Concili! 
Ecumenici  fi  celebraRcro»  o in  CoRan- 
rinopoli  Reggia  della  Grecia,  o in  Efc- 
fo  , o in  Nicea , o in  Calccdone , mem- 
bra dell'Imperio  Greco , fo  quali  vna- 
parzialità  amorofa  dell’increato  Mac* 
Rro  yerfo  quella  a Jui  diletta  Nazione . 

j.  Procediamo  aitanti  ; la  deifica- 
ta Vmanirà  del  Redentore  yjen , come 
già  notai,  chiamata  da  gli  Scrittori  Aro» 
mento  . ed  organo  intimo , e congiun* 
to  alla  Piatititi  del  Verbo  increato. 
Di  que ftocongiunto  firomento  li  è va- 
luto il  Dmm  figliuolo  ad  operare  tasti 
eccelli  miflcrjj  a prò  di  tutti  i Mortali , 
ma  con  ifpeciafo  beneficenza  ha  verfa- 
tele  fue  grazie  fopra  l’ingrata , e con- 
tumace Nazione  Giudaica . In  feno  al- 
ia Giudea  è nato  Crifto,  ed  ha  colla- 
foa  concezzione,  e co’  fuoi  Natali  il- 
tuffata,  ( fatta  diuenir  gforiofo  fopra 
tutte  le  Città  del  Mondo  Nazaret 
dianzi  sì  vile , che  Natanaele  potè  cf- 
clamare  ; A Nazaret  fnteft  <tliqui4  foni 
effe  è eBetelemmc  , di  cui  fofomemea 
potè  dirli  dal  Profeta:  Neqaajuam  min 
ritma  t]  -n  Prìnciptbut  tuia , perche  fo 
Madre  del  Media  , Ha  nobilitata  tutta 
lafcrie  de’Re  di  Giuda , e di  quc’graa 
Sacerdoti,,  che  fipclfc  per  fuoi.  Progeni- 
tori . Non  contento  di  nalcere  in  feno 
alla  PaleRins  ».iuic  viuuco,  morto,  e 
tiforto.  Egli  in  elfo  prima  di  morire , 
f dopo  il  fuo  riformi  mento  ha  efcrcita- 
to  J'vffizio,  di  ApoRolo  de’  Giudei  per 
modo, che  potè  dire  ; Ne»  fumm  jjui* 
nifi  ad-  antt,  fu*  perieran(  Doma]  I frati. 
Infortirne  ha  beneficata  la  Giudea  co’ 
fuoi  miracoli , l’ha  illuminata  colla  fua 
dottrina,  l’ha  ramificata  col  fuo  efem- 
pio , c col;  fuo  (angue . Da  foli  Giu- 
dei ha  lecito  gli  ApoRoli , i quali  rem. 
filine  Principe]  fuptr  amnem  T errane •• 
Qupfli  ha  voluto,  che  fieno  le  parti 
quali  primigenie , il  fiore,  il  meglio  del 
m ifiico  Corpo > ch’è  la  fua  Chicfa  ; C 
ad  cfli  impofe , che  fpargelTeio  le  pri- 
mizie della  lucci  Euangebca  fopra  la- 
Giudea , c trouandofo  contumace,  anzi 
venendo  elìdati  da  e (fa,  prcdicaiTero 
l'Euangelio  a’  Gemili , quali  a fupphrc 
con  fo  eomterlkme  della  Gentihta  lg* 
perdi- 
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perdita  de’  Giudei,  per  quel  modo,  cfce  Spirito, cui  quelli  affitte,  cui  gouerna,  e 
a comperi  fare  la  perdita  di  quelle  pri-  mouc  alle  pili  rilcuanti  operazioni  » ed 
me  parti  , che  coflituifcono  11  corpo  appunto  gli  motte  Tempre  mai  ad  amar 
natuiale,  fi  ha  ricorfo  all’alimento  lira-  con  paterna  tenerezza  i Greci , quan- 
niero , che  trasformandoli  fi  congiungc  tunque  contumaci , e ribelli  al  fuo  fpi- 
alle  parti,  che  rimangono,  e fuppliicc  rituale  dominio,  quantunque  ingrati 
alla  rouina  delle  parti  perdute  . E così  all’alta  fua  beneficenza , quali  vfque  ai 
appunto  i Gentili  conuertiti  congiun-  inuidiam  del  maggior  figliuolo  , cioè 
gendofi  a gli  Apolidi , e a i Difcepoli , della  Nazione  Latina  , la  quale  quali 
ion  concorli , non  folo  a mantenere  , parzialità  de’ Sommi  Pontefici  verlo  i 
ma  ad  aumentare  il  vallo  Corpo  della~>  Greci  è affetto  proprio  di  Padre  amo- 
Chiefa  Crilliana  . E quella  vena  della  reuole  , a cui  è confueto  inoltrarli  più 
beneficenza  di  Crillo  verfo  i Giudei  tenero  verfo  il  figliuolo  infermo , che_p 
non  li  è fcccata  con  la  fua  morte , nè  verfo  il  fano  : ciò  che  altresì  ha  fatto 
pur  in  pena  dell’orrendo  misfatto  , che  Iddio  verfo  l’vman  Genere,  la  cui  na- 
commifeto , vccidcndo  l’Autor  dello  tura  , perche  inferma  , ha  preferita., 
vita,  ma  è rimalta  aperta , allettando  all’Angelica  , ch’era  fana,  nel  folle- 
j Giudei  à penitenza  per  quarantanni  uarla  al  fublime  fponfalizio  col  fuo 
dopo  la  fua  trionfale  falita  al  Cielo , Verbo  . La  sfera  della  beneficenza  de’ 
funcificandoli  non  folo  con  la  predica-  Romani  Pontefici  verfo  i Greci  coni- 
zione  de  gli  Apolidi , ma  col  fangucj  prende  e i benefizi;  temporali  lor  con- 
dì Giacomo , c di  Stefano , colle  cate-  feriti , cioè  la  cura , che  Tempre  heb- 
ne  di  S.  Pietro  , c co’ miracoli  operati  boro  di  mantenere,  e difendere  l’Im- 
fpccialmentc  da  quelli , in  cui  fegna-  pcrio  Orientale,  c per  confeguenza  la 
ramentc  fi  adempì  la  Diuina  prometta:  profpcrità , la  potenza  , la  gloria  della 

Opera , qua  ego  facto  , & malora  horum  Nazion  Greca  : e i benefizij  fpirituali , 
facient , perche,  come  altroue  ho  nota-  cioè  la  cura  , che  Tempre  tennero  di 
to , oue  Crillo  fu  contento  di  fanaro  confcruar’  in  etti  incontaminata  la  pu- 
gl’infermi  col  tocco  delle  Tue  velli  ; rità  della  Fede.  Di  quella  doppia  be- 
Pietro  (ciò  che  mai  non  leggefi  del  Re-  neficenza  de’  Romani  Pontefici  verfo 
dentore  ) gli  liberaua  da  ogni  malore  , i Greci , fi  è da  noi  ragionato  ne’  Libri 
fol  tanto , che  gli  cuopnfle  l’ombra  del  precedenti  : ma  perche , ed  è qui  luo- 
fuo  corpo  ; onde  in  faperfi  , che  Pietro  go  proprio  di  fauellarne  , e molto  ci 
andaua  per  Gerufalemme  lì  traeuano  riman  che  dirne,  oltre  il  già  detto,  il 
fuor  delle  cafe  i comprdi  da  qualun-  difcorrcrne  più  ampiamente  , e per 
que  incurabile  malaria,  e le  piazze  i c opera  farà  l’argomento  de*  Capi  le- 
le  Arade  eran  folte  di  letti,  e d’infermi  guaiti . 
aia.  i j affettanti , vt  veniente  Petro faltem  vm~ 

bra  tilt  ut  obumbraree  quemquam  illorum  , CAPO  Q _V  1 N T O. 
ir  libtrartntur  ab  tnfirmitattbus  fuis  . 

Tanti  beni  haueua  Iddio  conferiti  a gli  guanto  fluito  ponefferofempre  mai  i Re- 
Apofioli  feelti  fra  i Giudei  ( ditte  S.  mani  Pontefici , ora  a preuenire , ora 
in'lMm*  Agoflino  ) Et  inter  catena  bona  etiam  hoc  a rijtorare  le  rouine  dell’ 

eie  dottare  dignatut  ejl , vt  malora  face - Imperio  Greco . 

retperillos  , quàm prater  tllot . 

4.  Or  riducali  a memoria,  che  co-  1.  Vcll’alfioma  di  Lutero, 

me  l’Vmanità  deificata  di  Crillo  è Uro-  per  cui  negaua  efler  leci- 

mento  congiunto  dell’eterno  Verbo , to  a’  Crilliani  il  difen- 

cui  egli  fpinfe,  e motte  ad  azzioni  sì  derfi  contro  gli alfalimenti  del  Turco, 
benefiche  verfo  i Giudei,  così  i Roma-  per  efler  quelli  contro  di  noi  minillro 
ni  Pontefici  fono  organo,  e Itromento,  della  Diuina  Vendetta , è si  fatto , che 
quantunque  feparato  dell’  increato  anzi  è atto  di  virtù  l’impiegarli  a guarir 
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le  piaghe  non  folo  proprie , ma  altrui* 
quantunque  ci  iia  noto  j che  Iddio  no 
fu  l’Autore  in  pena  di  preceduto  delit- 
to : aiirièvnafpede  di  barbara  inuma- 
nità vnirfi  con  Dio  a ferir  chi  egli  ferii 
fee , onde  il  Profeta  dfaggera  l’empie- 
tà de’  fuoi  nemici  , petehe  fi  congiun- 
fero  con  Dio  a percuoterlo  - Quim  tu 
pereujfi/H  ptrcujj'erum-  , fr  fuptr  dolorem 
■vulnerum  mecrum  addidcrunt . Quindi 

è atto  di  egregia  virtù  il.  recar  ludidio 
a’ noftri  mede/imi  nemici  , e recarglielo 
allora  ch’etti  fono  punì»  da  Dio  in  pena 
delle  offefea  noi  fatte,  Per  quella  ca- 
gione la  Scrittura  commenda  altamente 
Moiré  , perche s’interponeua  a placar 
1*  ira  Diurna  > eziandio,  .quando  erafi 
accefà  contro  gli  Ebrei  per  gli  oltraggi 
da  lor  fatti  a lui  inedelimo  . E la.  Chic- 
fa  commenda  altresì  molti  fra’  fuoi 
Martiri  , perche  impetrarono  co  lor 
voti  miracolofa  fanità  a i loro  Periccu- 
tori , c Carnefiti  percalli  dall’  inuilibil 
Mano  Diurna  in  vendetta  de  gli  ftrazij  » 
che  facevano  a’  mede-fimi  Martiri . 

t.  Imquefti  atti  di  eroica  carità  li 
fegnalarono  (énnprc  imi  i Romani  Pon- 
tefici rifpetto  a i Greci . Iddio  a ven- 
dicare l’apoftafia  dèi  Greci  contumaci 
contro  il  fu®  Vicario:*  armaua.lor  icon- 
tro > orai  Saracioi  » orai  Turchi ~i Ro- 
mani PpmeficLfempre:  erano. .•pronti  a4 
accorrere , ora  a furare , iOra>  i a preue» 
nirelriéritc  deH'ltapcrioGrecoted 
oltre  l’iuterporfi.  con  le  preghiere  fraS 
Dio , eia  Grecia  , come  faceua  Morso 
fra  Dio,  e ’l  Popolo  Ebreo,  per  lb<?- 
corfo  di  effi  impiegauano  l’autorità 
fpendéuarioi  i Tfcfori , fii  moftraiWn- 
pronti  a fpcndcrui  il  fanguc , e la  vita . 
Diciò,  cheope/aroiioaqutiPeflfèttoCj 
Sommi  Pontefici  prima  dell’  vkim.m 
vnionc  fatta  da  efsi  co’  Latini  nel  Con- 
ciliodi  Firenze  , ha  già- fucilato  am- 
piamente ; pertanto  fauellcrò  vnica- 
mente  di  quanto  operarono^ a '•prò.  de’ 
Greci  dopo  quel  Concilio  nT  tempi 
profsimij.c  ne’fuflègucmé'ìTreftrema 
rollimi  del  loro  Imperio.  . -t  r, 
3 ■ Eugenio  Quarto  armò  contro  i 
Turchi  il  valore,  ela.poteoaa'di  Gio- 
uanni  R-e  di  Vnghcria  , da  cinque.' Bur- 


ba n riccucttero  molte , e memorabili 
feonfitte . Inuiò  contro  i medefimi  Tur- 
chi pod  ero  fa  armata  a Tue  fpefe  fotte 
la  condotta  di  Alberto  Cardinale , da? 
cui  temendo  Amuratto  grani  per  co  (Te,  £ig 
con.difauantaggiofe condizioni compc-  dcQ.u  j. 
rò  la  pace  da  Ladiflao  Re  di  Vngheria,  & *■ 
e dr  Polonia . Di  più , quantunque? 
appretto , TEfercito  Pontifizio,  el’Vn- 
garico,  e ’1  Polacco  vaiti  riccucttère 
dal  medefimo  Amuratto  vna  gran  rotta 
conmorte  del  Re,  e del  Cardinal  Cc- 
farino  Legato  j non  per  tutto  ciò  trala- 
fciò  Eugenio  di  armar  ferapre  inumi 
lòccorfi  a fauor  de’  Greci  opprcfsi  » 
quantunque  e l’Erario  Pontifizio  fotte 
ridotto  ad  eftrema  penuria  di  argento 
per  le  precedute  calamità  dello  Scifma 
Occidentale  , c foflèro  indegni  i Greci 
di  riceuer  aiuto  dalla  Santa  Sede,  cui 
hausuano.dimuouo  atrocemente  ofièfa» 
violando  l’vnione  flabilita  con  tanta? 
folennità  nel  Concilio  , e rinouando  lo 
Scifma.  . : ■„  ; 

4.  Non. bcbboNicolò, Quinto  mi- 
nor’cura  di  foftener  l’Imperio  Greco 
già  roumofo,  c cadente.  Inuiò',  furii 
Legati  a turai  i .Principi  di  Europa.,  per 
armarli  juiconcOrde  Lega , e a’foliTi^- 
de&bifpedàttè  volte  Enea  Silo  io,  per- 
cheti  vai  ficco  conigli  altri  contro  Madr 
aometztrfecomio,  che  già  ftaua  per  es- 
pugnare CoftantiflopoLi , e ridurre,  ài 
niente  qaeilTmpenò.  Dopo  la  perdita 
di  Coftantinòpoiir,  oTettcrminio  delT 
Imperio  iQtàentale,  quattro  Pontefici 
SuQceflòri  di  iMicalòo:  cioè  Califfo  Ter- 
zo , Pio  Secondo  « Paolo  Secondo , c? 

Siilo  Quarto , a nulla  furono  piùiiu  eli  * 
che  a raccogliere,  pea  cosi-dire»  le  re- 
liqukdi  qwlgran  Cadauero , c rimet- 
terlo , :fe  loro  fotte  ftaco.  pofsibile , in? 
piè  eon'Je>fbtze.conginnte'  di  tutto  A 
Criftianefimo . A quefta- gloriola  io- 
chieda  fi  ftrinfe  con  voto  Califfo,  c? 
mmidò,  in  Vnghcria  Giouanni  Gar- 
maialo  fuo  Legato  >.coA>feco  il  fsmolà 
Gicraarinida  .Capiftrano, .che  adunate 
nummofe  fquadreGriftiane  feonfifft  » 
Belgradate  forze,,  e marittime. »ie  rei- 
rcftri  di  Maccoractto  fecondo  » quel 
sì  potente,  c fino  allora  inuincibil  Sul- 

tano. 


LIBRO 

tano  . Nè  contento  di  ciò  Califto  fpcdi 
con  grande  armata  il  Patriarca  di  Aqui- 
legia , che  ricuperò  molte  Cini , e per 
lo  fpazio diva  mezzo luftro  recò  graui 
danni  a’ Turchi.  Di  più  impofe  il  rne- 
deiimo  a rutta  la  Chicfa , che  a tal  Pe- 
gno dato  fui  meriggio  tutti  i Fedeli  ge- 
nuflerti  offerilTero  preghiere  a Dio , per 
impetrar  a’  Criftiani  vittoria  contro 
1’  armi  Turchefchc . E oltre  le  Am- 
biticene mandate  a tutti  i Princi- 
pi , per  armarli  contro  i diilruggitori 
dell’  Imperio  Orientale,  inuiò  Sacri 
Predicatori.»  che  fcorrcndo  per  tut- 
ta Europa  con  la  premerti  de’  premi; 
Celciliali  infiamma  Aero  tutti  ^i  Fedeli 
a si  gloriofa , e neceffaria  imprefa^  • 
IlPontefice  Pio  Secondo  Succelfore  di 
Caliilo  celebrò  vii  Concilio  in  Manto- 
ua , ad  effetto  di  rinuenir  modo  , per 
iblleuatei  Greci  dal  giogo  Turchcfco. 
Poco  appreifo  bandi  la  folenne  Crocia-* 
ta,  c portatoli  alla  Città  di  Ancona..  » 
oue  già  eranfi  adunati  quarantamila 
Guerrieri  contrafcgnaticon  la  Croco  > 
iui  fiordi  viuerc , mentre  era  quali  irò 
atto  di  armare  con  la  Pontifizia  bene- 
dizione, quelle  Squadre  contro  gl’ In- 
fedeli, e morendo  infiammò  f Gradii 
nali  a profeguire  quella  gloriofa  im- 
prefa  di  tornare  la  Grecia  in  libertà . 
A PiciPu fùttituito  Paolo  Secondo  via- 
tomo  a cuinondeuc  darfLalcuna  fedo 
al  Platina,  cerne  auuelchato  dall’  odio 
Contro  lui.per  l' onte,  ■ihejriputaua.. 
Apud  Boli.  haucrno..ticcnutc  . Di  Paolo  riferifeor, 
loc.cit.  no  piu  Autori , che  pofe  ogni  Audio  a 
pacificarefra  loto  i Principi  Crifliani , 
per  armatli. concordemente  contro  il 
commi  Nemico , nè  riufcendoli  di  ri- 
durli ad  vnionc  , l’anno  1468.  formò 
vna  formola  di  concordia , aggiunteui 
certe  condizioni,  e promulgatala  obbli- 
ghi Principi  a confentirui  lotto  pena  di 
cenfurc , e di  anatemi . Nè  pago  di 
ciò , congiungendo  le  fuc  forze  con  la 
Rcpublica  Veneta  armò  copia  di  Va- 
fcclli  con  danno  de’  luoghi  marittimi 
polfedutida’Turchi.  Siilo  Quarto,  do- 
po di  elferfi  altresi  argomentato  di  vni- 
rc  in  iega  i Principi , vi/lo  , che  i Gre- 
ci difeordi  tralor  medertmi  > e aueriì  a’ 
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Latini , haurebbono  porto  orticolo  a i 
progredì  dell’  Armi  moffe  alor  fauore , 
non  potè  altro , che  dar’amoreuole  al- 
bergo , e foftenramento  a Roma  a mol- 
ti Nobili  rifuggitili  dalla  Grecia , ertili 
dalle  lor  Patrie  , epriui  diognivmano 
fudidio . É fra  gli  altri  mantenne  a fpc- 
fe  del  fuo  erario  Andrea  Palcologo, 
Leonardo  Zoceo  Dcfpoti  di  Epiro, 
quantunque  doppiamente  auuerrt  a Ro- 
ma , e per  1’  creda , e per  lo  Scifm.o  , 
Oltre  a ciò  collocò  in  matrimonio  al 
Principe  di  Ruflia  Sofia  figlia  di  Tomaf- 
fo  Palcologo  dotatala  a fue  fpefe . Tra- 
lafcio  di  fauellare  dell’operato  da’Pon- 
tefici  fudeguemi , perche  mi  è occorfo 
difaucllarne  ampiamente  nell’opera  da 
me  compoila  fopra  il  Pontificato  Ro- 
mano . 

5.  Potrebbe  oppormi!!  da  tal  vno , 
che  fe  i Romani  Pontefici  fòdero  dati 
propizij  alla  grandezza  temporale  dell’ 
Imperio  Greco , non  haucrebbon  diuifo 
da  erto  l’Italia , ciò  che  fece  Gregorio 
Secondo , nè  trasferito  l’ Imperio  Occi- 
dentale nc’  Franchi , e ne’Saffòni , ciò 
che  fecero  Leon  terzo,  e Giouanni  duo- 
decimo . A quella  oppofizione  badimi 
qui  l’ olferuare  , eh’  è arto  di  carità  de- 
bita al  tutto , e non  di  poco  amore  ver- 
fo  la  parte  > feparare  il  membro  fano 
dall’infètto  , qualora  non  può  fartarft 
quello , ma  Colo  corromperli  quello , 
le  riman  congiunto . Verità  conofciuta 
eziandio  dal  Poeta,  che  ferirti  . 

-1.  Immedicabile  vulnus  ■ ., 

- r Enfi  recidendum  e/l  , ne  pars,  fincero-, 
Irabatur . 

E che  ciò  farebbe  fcguko  nell’  Imperio 
Occidentale  fe  non  fi  forte  fatta  la  pre- 
nominata feparazione , fi  raccoglie  d.u 
ciò , eh’  è auuenuco  all’Orientale . Ag- 
giungo , che  la  feparazione  dell’  Impe- 
rio Occidentale  ha  giouato  a mantener 
lungamente  l’ Orientale , perche  ouo 
mantenendoli  vniti  fàrebbonli  corrotti 
amendue,  fattali  la  diuifione  fi  man- 
tenne lungamente  l’Oriente  porgli  aiu. 
ti  de  gli  Occidentali  {pinti  colà  per 
opera  de’ Sommi  Pontefici.  Da  quelli 
fu  tolta  l’ Alia  a’  Saracini , che  l’ haue- 
uano  occupata  , c redimita  a’  Greci 
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fono  Comneno  Imperatore , come  te- 
ftifica  non  folo  Koberto  Monaco , che_> 
fu  fpcttatore  di  queda  conquida  1 miv 
Grcgora,  il  quale  confefla,  che  l’Orien- 
te con  l'aiuto  dc’Franchi  fu  da’Grcci  ri- 
tolto a'  Saracini  infedeli . Quindi  per 
lo  fpazio  di  predo  due  Secoli  godettero 
i Greci  pacifico  l’ Imperio  d’ Oriento  , 
fenza  che  i Saracini , c i Turchi  lor  mo- 
uelfcr contro:  perche cflèndo la  poten- 
za de  gli  Occidentali , non  vn  picciolo 
riuo,  che  predo  fecca,  ma  vn  fonte 
perenne , a perfualìone  de’Sommi  Pon- 
tefici non  ceflàua  d’inuiarc  nuoui  Efcr- 
citi contro  i Maccomettani,ondc  que- 
di  coflrctti  a tcnerfi  in  perpetua  difefa- 
non  erano  in  forze,  per  aflfalir l’Im- 
perio Greco  . E quantunque  i Macco- 
mettani  in  fine  preualeflfero  in  Oriente 
per  le  frodi  vfate  contro  i Latini  da'me- 
defimi  Greci , non  ommifero  già  mai  i 
Papi  di  opporre  nuoui  argini  alla  Po- 
tenza Turchefca . E fe  non  fi  oppone- 
mmo loro  le  frodi  de’  Greci  fotro  Ifac- 
cio  Angelo , colla  poderofiilima  Arma- 
ta , che  fcco  truffe  in  Oriente  l’Impcra- 
tor  Federico  primo , per  lettera  ferie- 
tagli  > c per  Ambafcciia  inuiatali  d.cj 
Gregorio  Ottauo  , farebbefi  per  au- 
ucntura  derminato  per  fempredall’Afia 
l’ Impero  Maccomettano . I Caualicri 
dell’Ordine  Gerofolirnirano-,  che  tutto 
era  a diuozionc  del  Papa,  occuparono 
a tempo  di  Ottomanno  l’Ifola  di  Rodi , 
che  ferui  per  più  di  due  Secoli,  quafi 
di  morfo  a frenare  le  conquide  de’T ur- 
chi  contro  i Greci . Nè  riufeì  ad  Orca- 
ne , e a Maccometto  Secondo , che  vi 
fecero  ogni  sforzo , il  ricuperarla , ma 
folo  a Solimano  dopo  due  Secoli . 

6.  Non  lungi  dal  .principio  del 
quartodecimo  Secolo  Giouanni  vcntc- 
fimofecondo  il  Re  di  Francia,  eia  Rc- 
publica  Veneta  vnicifi  in  lega  con  im- 
menfc  copie  marittime  riportarono  il- 
luflri  Vittorie  contro  i Turchi , che  im- 
padronitili del  Cherfonncfo,  c feonfit- 
ti  in  più  battaglie  i Greci , già  haucua- 
no  diuorato  con  la  fperanZa,  c poco 
men  che  domato  con  la  potenza  l'Im- 
perio Orientale  ; ma  furono  ritardati  i 
loro  progredì  dalle  conquide  » e dalle 


vittorie  de’  Latini  , fra  quali  dopo 
cfTcrfi  fciolta  la  Lega > fette  anni  di  poi 
il  Sommo  Pontefice  inuiò  a fue  fpefe 
nell'  Oriente  vn’  Armata , che  ricuperò 
le  Smirne . Con  che  rimane  non  pure 
difciolta , ma  ribattuta  contro  gli  Au- 
uerfarij  la  prenominata  oppofizione. 

CAPO  SESTO. 

Quarta  fi»  fiata  la  cura  adoperata  da' 
Sommi  Pontefici  a conferuare  n? 

Greci  ire  smammata  la-» 
purità  della  Fede. 

1 

1 . Vid pomi facere  vinca  meay 

& non  feci , a»  quod  expe- 
Flaui,vt faterei  vuaifie- 
cit  autem  LabrtifcaiiQuchc  parole  dette 
da  Dio  all’ingrata  Sinagoga , con  qual- 
che non  irragioneuole  proporziono, 
può  vfarlc  la  Chiefa  Romana , e’1  Vi- 
cario di  Grido  rifpetto  alia  Grecia.,. 
Ciò  non  tanto  per  la  cura  , che  Tempre 
tenne  di  conferuare  il  fuo  Imperio , la^ 
fua  profpcrità  , la  Tua  pace  , come  fi  è 
dimodrato»  ma  con  più  forte  ragione 
per  quella  cura , che  il  Supremo  Sacer- 
dote hehbe  di  conferuar  Tempre  nellaj 
Grecia  incontaminata  la  purità  dclla^ 
Fede  , purgandola  da  gli  errori , e da  i 
modri  delle  moltiplicate  ercGc,  la  qual 
cura  è affiti  più  propria  del  Supremo  Sa- 
cerdote , che  la  cura  di  conferuare  ne’ 
Gridimi  la  dominazione>-terrcna  . Il 
dimodrar  ciò , farà  l’argomento  del  ca- 
po prefente . f 

a.  Soleua  dir  fi  dell’  Africa  , femper 
fert  atiquid  noui  di  modruofo  nell’  ordi- 
ne delia  natura . Ciò  può  altresì  affer- 
marli dell’  OrientenelT  ordine  morale  t 
Arriani  , Maccdoniani  , Nedoriani, 
Eutichiani,  Monoteliti,  Iconomaci,  fo- 
no quegli  orribili  modri  di  cui  fu  per 
cinque  Secoli  precedenti  Io  Scifma, fer- 
tile la  Grecia , e l’Imperio  Orientale^  » 
per  tacere  di  altre  minori , e più  igno- 
bili , e difprezzate  Erede . Or  chi  po- 
trà ridire , quali  arti  poneficro  in  opera 
i Papi,  quali  armi  vibraflero  , a quali 
pericoli  fi  efponeffero , per  fulminarci 
quedi  modri  dcfolatori  dell’  Oriente, e 

della 
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Bella  Cada  ! Appena  Arri»  fparfo  il 
iUo  veleno» ehe  in  Roma  fi  formarono 
gli  antidoti  » a preferuarne  i foni , e lo 
medicine  a fonare  gli  infetti  : conciofia- 
che  il  gran  Pontefice  Silueftro,  dopo  di 
liauer  condannata  quella  erefia  nel 
Concilio  Romano  » conuocò  con  1’ 
aiuto  di  Collantino  il  Concilio  di  Ni- 
cea  » a cui  per  mezzo  de’  fuoi  Legati 
ei  pre ledette , ed  iui  fy  con  più  folenne 
ExEufebio  forata  condannata  quella  deceftabilo 
Cooe.nj*.  Crffia.  Non  molto  dipoi  AtanafioVe». 
fcouo  di  Akfandria , Paolo  di  Coftan- 
rinopoli , Marcello  di  Ancira  > Lucio 
di  Adrianopoli  faraofi  difcnditori  della 
Fede  Niccna  per  violenza  degli  Aria- 
ni» e de’  varij  conciliamoli  per  erti  con- 
uocari  in  Antiochia,  fùron  cacciati  dal» 
le  lor  fedie  i mahauuto  ricorfo  a Giu- 
lio Papa  fùccelTore  di  Silucìlro  » fu  daj 
, elfo  in  vn  Sinodo  dichiarata  la  loro  in» 
nocenza  > efucon  per  l’efficazia  dello 
fuelettere  Apoftoliche  feriate  a’Vefcoui 
Orientali  rimeffi  nelle  lor  Sedi . 1 Nam 
( dice  Sozomeno  Autor  Greco  ) prspttr 
S edii  dtgnttactm  cura  omnium  ad  eum-i 
( cioè  a Giulio  ) fpcfìakat , & Ecdtfia 
Romana  prunai  4 pud  muri  f erebai  » quod 
Cii. !•«,«?  Apoftoltrumfchola , & Metropoli!  pittali! 
ab . imito  fi'fiet . Di  più  per  opera  del 
medefimo  Giulio  celebrarti  il  Concilio 
Sardicenfe  » in  cui  fu  pcrcoffo  con  nUo« 
ui  anatemi  l'Btefia  dà  Atrio  > degrada» 
rii  VefcouiAtriani , < reftituiti^lelor 
Sedi  i Cattolici , come  teftifica  S.  Ata» 

’ nafio.;  Ciò  non  oftante  IfErciiaArria» 
na  per  ii  fomento  » che  riceuecte  dall' 
empietà  di'  Coftanzo  , eflcndole  fiati 
recifi  i foli  rami > non  la  radice , riforfo 
iù  orgogliofo , per  modo  che  , e no 
abbiamo  il  cefiimonio  di  Sant’  Uario , 
in  dieci  Prouincie , per  le  quali  trafeor- 
fe  il  Santo  nel  tempo , che  fu  efule  dal» 
lafuaChiefa,  non  fi  auuenne in  veru» 
no , che  ptoièCaiTe  la  fede  Niccna . 

j.  Or  in  quei  tempi  il  Sommo  Pon- 
tefice Damalo  adunò  in  Roma  vn  Con» 
cilio  di  nouanta  Vefcoui , per  dar  Toc» 
corfo  a ti  gran  rouina  de 'Greci . Scrif- 
fc  efficaciifimc  letterea  i Vefcoui  dell’ 
Illirico  * commendando  i forti  » rinco- 
rando i deboli , vi  refifterent  fonti  io-» 


ss  sto;  w 

fido . Oltre  a ciò  fpedi  in  Oriente  gufe» 
bio  Vefcoqo  di  Vercelli  > e Lucifero  di 
Cagliari  > perche  ftabiliflèro  nella  Fe- 
de i più  robufti  »e  folleuaflèro  i caduti , *“aJ*  ri 
iuftb  iut(  dice  Sozpmeno)  pariti  Orifn-  ' 
tu per  agrari  > tal , fui  fidem  conttmpfc- 
ram , in  rtftam  viam ptrducere  fìuduit , 

& qatmadmodum  4t  Dea  redi  f e et  eie  io- 
duri tftt, docuit . Riconferma  Socrate, 

Eu/tbiui (dice  egli)  porta  Orienti! pera-  i< 

grani  infirmo! fide  infiìr  Medici  prafian-  r'7'‘ 
tit  ad  integramvaletudmem  rrfiimit  » do- 
Rrtnaque  EcclefiafticainRroxit-  Ncqui 
non  debbo  io  defraudare  (a  Spagna  di 
quell’  eccelfa  gloria , che  a Jet  fi  deue  , 
perche  per  l’opera  del  Pontefice  Da- 
mafojC  dcll’lmperatorTcodofio  amen- 
due  Occidentali  , e di  Nazione  Spa- 
gnuoli,rimafe  in  fine  efiinta  nell’Orien- 
te l’Erefia  Arriana  , hauendo  con  ifpe- 
cial  decreto  Teodofio  obligati  tutti  i 
fodditi  dell’Imperio  a feguir  quella  Ft- 
de , che  infcgnauafi  da  Damalo  > e pro- 
feffàuafi  da  Pietro  Patriarca  d’Alefsan- 
■dria  . Nò  folo  Damafo  eftinfe  nell* 

Oriente  l’Eréfia  Arriana  , ma  feri  mor- 
talmente la  Macedoniana  condannata^  Bt  Soioa. 
per  fua  opera  nel  primo  Concilio  $ 
Coftantinopoli  « 

4,  Staua  ancor  palpitante  nell' 

Oriente  l’Idra  dclFErcfia  Arriana’,  o 
-foco  là  Macedoniana , ch’era  vn  ramo , 
ò fhitco  detì’Arriana  > quando  daika 
lor  ceneri. pullulò  qual  nuouo  Drago 
1 Erefia  Nello  nana  , che  poncua  in-, 

Crifto  duepèrfone , negando  la  vera.,  > 

C foftanzialc  vnione  del  Dinin  Verbo 
con  Rimana  natóra  . Non  fu  lento  il 
Pontefice  Celcrtma  a riptouarla  , e ad 
imporre  a San  Cirillo , che  preferiuef- 
fe  a Neftorio  lo  fpazio  di  dieci  giorni  « 
rauuedcrfi  , dopo  i quali  s’intendeflo 
deporto  dalla  carica  , pcrcoffo  con  laj 
fcommunica , e feparato  dalla  comu- 
nione della  Chiefo , Di  più  comandò 
Celeftmo  , che  Cirillo  prefedeflè  iflj  . ... 

fuo  nome  al  Concilio  di  Efèfo  , nel  *’ 
uale  fù  condannata  l’empietà  di  Ne- 
orio : E perche  il  giouane  Teodofio 
nipote  del  Maifimo  vacillaua  intorno  al 
dogma  decifo  , San  Cirillo  prefentan- 
doli  la  forinola  della  fua  fede  dirti  nito 
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-Jfr-F.fcfw*  é approiiara-  da  'Celeftino  . 
TMu  ixtJ  riQt  ( gli  ditte  ) ttjlwtonium 
didic  Eectfji'a  Romana  {'■  c ramo  bafìogii 
> " -a  diftorte  Tcodofio  da  fanoni-  la  perib- 
naY-fcdal  ttàr  in. fotte  circa  gli  errori 
-di  tpcl  condannai  Erefiarca . 

, 5..  - Quanto  opcraffc  il  Santo  Pon- 

tefice Leone  , pereftinguere  l’incendio 
ddPErèlìa  Eutichìiha , ia  quale  , -fpi- 
-i  ; ’ randoio  propizi;  i "venti  della  Reggia., 
Imperiate*  èra  dìnenura  formidabile  5 
•giìfi  i da  noi  dimoftraro  ne’  libri  prc- 

- cederli i ..v.Riforfe  ; t'Erèfia  Eutichiana* 
jper  il  fortiento  > ch'hebbe  da  due  Pa- 

• .triarchi , Pietro  Mogo  di  Alcfsandria*  , 
-e  AcaciordiCoflantinopoli  » e di  duco 
-Impera tori, Zènone,  ed  Anaftafio > che 
hf.1t.  -rfatono  ogn’artc , affinché  non  fotte* 

■ ricetì'mcv.'pCT  Ecumènico  il  Concilio 
•Calecdoncbfc,  chel'baoeiiacondanna- 
. ra  : mi  mal-grado  di  sì  podcrofi  Padri- 
ni fu  di  nuouo  abbattuta  quelPErelia* , 
e {labilità  l’autorità  del  Concilio  Gal- 
ccdoncfe  , per  i decreti  del  Romano 
Pontefice  Felice -,  (che  Fcommunicà.i 
due  prenominati  Patriarchi*  e pecapi- 

t>u Ditto;  rade  i Legati  di  Otmilila  fdcccflbri  di 
ìiImi-  felice»  conusafia-ifceiRaolpiDiacon». 

6.  Nel  fello  fecole  furono  indìfl- 
gokr  modridoeiienaeiittideMa  Grecia* 
cinque  Rómàni  PtóoticficH  GiouatMfi, 
.Agapito  , Siluerio*  Viglia >?è  Grego- 
rio il  Magno;  mentre  ,-nonàncor  falito 
al  Tròno  rifòdèua  in  GoftcnriDopcIt  -in 

■ qualità  di  ApocriÈirio  Apòflolico .'  Il 
.Pontefice  Giouanni  mandato  à Cofian- 

- Enopoli  da  Teddorico  Re  d’Italia,,  ad 
effetto  di diftóglierc  Gitiftino  dal  pct- 
feguitare  gli  Arci  ani.,  fu  -'rf  da  ! ungi  dal 
compiacerlo',. chei'ànz}  vici  può  infinni- 
.inò  Giufbno  contro- e/fiort  cdnfealò 
feconda il  ncdcaittihcolc, Chicle  pea- 
■fànatc  da’  feguaei-di  Arno  lidi  fttto;  ri- 
torno in  Italia  per  si.  gloriola  cagione*! 
pollo  in  carceravi  fini  la  véra,  il  Agapito 

. nulla  pauentandb  le minàccic.  ddl'  Io> 
. . t.  perator  Giuftininno  » e dellTitiperatrii- 
ce  Teodora , {comm  unico  Antimo  Ere* 
rico  Seueriano  »i-e  lo  depofe  dal  T reno 
di  Coftantinopoli . -SiUÌefiiO  lrkofand» 
di  rimettere  Antimo,  nel  Troifo  ncome 
chiedala  Teodora  , . fofferiè  perciò  il 


carcere-  ,*  l’efilio  y la  moiré  •.  'Vigilio 
altresì  imitando  ì gloriofi  efempi  de1 
fuolPredeceffori  tollerò  intrepido  cats- 
■ceri  » oltraggi , & efilio , per  haucr 
non  fdo  negato  di  compiacer  Teodora 
nel  rimettere  Antimo , mà  (communi- 
catalci  medefima  , c feco  tutti  i Scue- 
riahi,  e gli  Eutichiani , e rinouati  ruo- 
ti gli  anatemi  » e tutte  le  eenfurc  fulmi- 
nate da’  fuoi  Predeceflòri  contro  Anti- 
mo. S.  Gregorio  trattenendoli  ( come 
.dilli')  in  Coflantinopoli  in  vffizio  <fi 
Apocrifario  della  Chicfa  Romana  , a£- 
fogò 'nella  culla  vnanuouaErcfiafufci- 
tata  da  Eutichio  Vcfcouo  di  quella* 
Cittì,  chènegauala  vera,  e palpabile 
riffarreaione  de’  noftri  corpi*  e induf- 
fc  il  medefimo  Eutichio  a riprouatla  in 
punto  di  morte  . E cosi  cftinfc  quello 
faiii Ile,  che  per auucntura  farebbono 
crefciute  in  vn  vallo  incendio  a rollini 
della  Chidà  Orientale.  t a i 

•7. . Nel  Tetti mo  fccolo  cinque  Ro- 
ma rfi  Pontefici!  Giouanni  Quarto,  Teo- 
doro,- Mattino,  Eugenio  , ed  Agato- 
ne, combatterono  contro  l’Eccfia  de’ 
Monotcliti , ch’hebbe  l’applaufo  di  due 
Imperatòri  - ; Eraclio  » e Collante  , e’I 
feguitodi  fate’. P.-fttiarch'ijdclle  tre  pri-,  Tt.-  • 
filò  Sedi, Orientai- qhattrO  di  Coftan- 
rinopoli',.cioè  Sfcrgio.,  Pirro,  Pietro.i 
eiRaola  » due  Antiocheni  » Macario , e 
Aàaftafib  Te’l  lAnmoCiroALcfsandri- 
no' Tra  Pontefici  , tchc/còfpùraroho 
eontró’quel  nuouo.  motti-o!  lì  fègnala- 
rono.-Marrino' ,-je:  Agatonc  . H primo 
di'  quali  foderi  coffantcmentt  l’efilio  » 
e nell ’erdio  li  motte  peT  Pompièri  dell’, 
Impcrator  Collant* . Il  fecondo  coi>- 
uocò-il  fello  Concilio,  da  ciii  fu con- 
dannarti quell’Erefìa  , ic  fcòmmuoicati 
i ptenomiitati.. Patriarchi fogliaci  di 
clTai.  ;•*>,<>.  • ' 1- 

-:.  SU .-  - Neffuna:  fra  PErefie  Orientali 
hebbcpih. fattolo  corneggio  d’impera- 
tori ,'i  che  quèlli  de  gli  Icpnomàci , la 
qualè/nara  dai  Pini  perator  Leone  liàu-' 
ro,  hebbe-  per  fuol  figlioli  Coftàntino. 
Coprònimo  y c l’altro  -Leone  figliuolo 
di  Coftanrino  ; Leone . Armeno , Mi- 
chele Balbo  , e Teofilo.  QumdiiRo- 
nuni  Pontefici  contro  quella  Erofia  vi- 

bra- 
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'tritono  !e  lor  armi  più  forti . Non  fo- 

10  Coflantino  Papa  la  condannò , ma_. 
proibì  a’Romani  l’efporre,  ed  impri- 
mere nelle  monete  l’imagine  de  gli  Im- 
peratori Iconomaci  : chiedendo  ragio- 
ne» che  non  foflfc  venerato  dal  Popolo 

11  ritratto  di  quei  Monarchi  terreni  » 

■ che  negauano  il  culto  all’imaginc  de  gli 

Eroi  celefti . Gregorio  Secondo  pro- 
cedette più  oltre  , e dopo  di  hauer’  iru 
vn  Concilio  deteinata  la  medefima  Ert- 
ila permife , che  Roma  , e l’Italia  fi  foc- 
traeflcro  dall’vbbidienza  di  Leone  Ifau- 
to  , non  eifendo  douerc , che  quella^ 
Roma , la  quale  haueua  inuiate  tanto 
Colonie  di  Martiri  a popolare  le  Stelle, 
deffe  tributo  a chi  negaua  il  culto  a’fuoi 
Eroi  adorati . Il  Pontefice  Gregorio 
Terzo  fcommunicò  il  medefimo  Leone 
in  vn  Concilio  celebrato  in  Roma- . 
Non  tralafciarono  Stefano  Secondo , e 
Terzo  di  ftabilire  cori  nuoui  decreti  il 
culto  delle  facre  Imagini , e fulminare 
nuoui  anatemi  contro  i trafgrcfTori  . 
Diè  l’eftremo  , e fatale  colpo  a gli  Ico- 
nomaci Adriano  Primo,  che  neli’octa- 
uo  fccolo  inuiati  i fuoi  Legati  in  Orien- 
te fc  celebrare  fotto  Coflantino,  ed  Ire- 
ne il  fettimo  Concilio , che  fu  il  fecon- 
do di  Nicea  , per  cui  rimate  ilabilito  il 
culto  alle  facre  Imagini,  e l’error  con- 
trario riceuette  tali  ferite  , che  quan- 
tunque Leone  Armeno,  Michele  Bal- 
bo , e Teofilo , poneflero  ogni  opera., 
per  farlo  riforgere  ; nel  medefimo  fe- 
colo , fpecialmente  per  l’ mdufiria  e 
zelo  di  Mcthodioinuiato  da  Roma,  che 
fu  creato  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
timafe  affatto  cflinto . 

9.  L’antica  Grecia  Idolatra  fu  sì 
prodiga  d’eftimazionc , e di  amore  a i 
fuoi  Eroi , che  collocò  fra  gli  Dei  gli 
Ercoli , i Bacchi , ed  altri  vccifori  de’ 
fuoi  moftri  : all’incontro  la  moderna 
Grecia  Sci fmatica  è sì  inuidiofa  alla^ 
gloria  del  Lazio, che  nega  i debiti  ono- 
ri della  Souranità  a’  Romani  Pontefici, 
i quali  hanno  feco  il  merito  di  hauero 
r cinque  fecoli  vccifi  tutti  que’  mo- 
i , che  adefolarla  le  haueua  vomitati 
in  feno  l’Inferno, 


sesto;-  t*9 

CAPO  SETTIMO. 

Nella  maniera  di  procedere  dd  Romani 
Pontefici conia  Grecia , e di  quefta  c»' 
Romani  Pontefici  fi  riconofcc  tra  lo  fpi- 
rito della  Chef  a Romana , e de’ Greci 
Seifmatici  vn*  differenza  proporziona - 
le  a quella  che  ci  ha  tra  lo  fiorito  della 
Sinagoga , e della  Chiefa  Cnftiana . 

i-  T'VAI  fin  qui  ragionato  fi  rac- 
1 J coglie , che  tra  lo  fpirito 
della  Chiefa  Romana,  e quello  de’Gre- 
ci  Seifmatici  ci  ha  vna  differenza  fimile 
a quella , che  ci  ha  tra  lo  fpirito  dellaj 
Sinagoga,  c della  Chiefa,  del  Giu- 
deo , e del  Criftiano . Due  fono  lo 
precipue  differenze  tra  lo  fpirito  della 
Legge  Mofaica , e dell’Euangelio,  dell’ 
antico  , e del  nuouo  Teflamento . Laj 
prima  fi  è,  che  l’antica  Legge  turca- 
era  terrore  , la  nuoua  è tutta  amoro  . 
Ha c ejl  ( dice  Sant’Agoflino  ) breuijfi- 
ma , tir  aperti ffmta  differenza  duorum^> 
T cftamcntorum , timor  , & amor  ; E più 
alianti  ( dice  il  Santo  ) veteri  homini  fu- 
gienti  tanquam  Dominai  appofuit  quid  li- 
merei : Et  nouo  redeunti  tanquam  Pater 
aperuit  , quid  amare t . Da  Ciò  prouen- 
ne , che  la  Legge  Moifaca  fu  promul- 
gata fra  terrori , lampi,  tuoni , caligi- 
ne , fulmini , nel  Monte  Sinai:  l’Euan- 
gelica  nel  Monte  Sion  fra  pegni  di  pa- 
ce , di  dolcezza , d’amore.  Nunaccef- 
fiftis  ( dice  l’Apoftolo  ) ad  traftabi!em~> 
M ontem , & acccnfibìlem  ignem , <*r  tur - 
binem , dr  caliginem , & procellam , & tu- 
ba fonum  ó-c.  fed  acctjfillii  ad  Sion  mon- 
tem , & Ciuitatem  Dei  viuentis  Hitrufa- 
lem  calefiem  &c.  Li  feconda  differenza 
è,  che  ia  Legge  Mofaica  ailettaua  alla 
virtù  con  la  fpcranza  di  terrena  merce- 
de , e ritraeua  dal  vizio  eoi  terrore  di 
temporali  fupplizij  . All’  incontro  1’ 
Euangelica  promette  folo  celefle  mer- 
cede alla  virtù,  e minaccia  eterni  fup- 

{>lizij  al  vizio  , per  la  qual  ragiono 
’Apoftolo  chiama  l’Euangelio  melio- 
rem /peno . In  melioribut  ( dice  ) repro - 
mijfionibus fortitum  cft.  Dell’antica  Leg- 
ge Grane  tugum  eft  ( dice  Bernardo  ) & 
lene  frammm  , nam  terra  eft  in promijfio- 
Bbbbbb  ne. 
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t\b  cm-  «.-.Ef ^l’incontro  Regpum  uleft  ad  .yn’ ordinate  l’vmzopvM  Diuinp,jl  cu- 

inFiuitfi"  reuùm  pertinit  t come  parla  Sant’Ago-  naie  alloipirituale  , ciò  ch’è  proprio 
flinp  . Il  Popolo  Ebreo  contumace , -e  della  I,e gge  di  Grillo,  I Greci  per  con- 
dì dpra ,ccrui,ce  , nou  era  dilpqfto  ad  dizjope  ad  abbracciar  l’vnione  richie- 
ammolìirli . con  l’amore  , ciò.»  ch’è  deuano  fempremai,  o d’efler  liberaci 
propri?  idei  Criftiano.  Quindi  Iddio  dalle  Joro  anguille,  o qualche  pro- 
adatrandóG  alla  /ira  naturai  durezza  lo  mouiraeiuo  di  alcuno  loro-terreno  intc- 
tcncùf  in  freno  col  terrore:  Di.più  an-  reflb  , ciò  era  proprio  della  Legge  Mo- 
daua  tutto  famelico  diprofprrità  mon-  faica  c contrario  allo  Ipirito  della» 
dana;  onde  affinché  non  ricorrclTe  al*  Criftiana . Non  li  troucrà  ma: , etici 
le  Deità  de’  Gentili  per  pnfeguirle , e Greci  nel  lungo  corfo  di  tanti  fecoli  ri- 
perche  li  afteneflc  dalle  fcclcraggini , correderò  alla  Chicfa  Romana»  e li  mo- 
glie le  promctteua  nella  feorza  della»  Graderò  pronti  ad  abbracciar  l’vniono 
legge  in  premio  della  virtù  . All’  in-  per  carità  verfo  Dio , e per  brama  del 
conrrp  al  Criftiano  » che  per  gli  efem-  Cielo  » ma  vnicamcntc  , ora  per  libc- 
pi,  e pep  la  grazia  del  Redentore  noiij  rarlì  dal  giogo  de’ Saracini  » ora  dalla 
ha  l’animo  sì  curuo  alla  terrena  creta»  femitù  de’  Turchi , o per  far  acquifto 
de’  beni  di  qua  giù  » Iddio  prometto  di  qualche  temporale  ingrandimento  . 
beni  celeftiali  , per  folleuare  il  fuo  ap-  Per  oppolto  i Romani  Pontefici  vfaua- 
petito  al  Cielo . Dal  guidarli  l’Ebreo  no  roggiamente  dell’affetto  ora  timo- 
dall’affetto  deltiraorc  , e dall’  affezio-  rofo , ora  intereffatode’  Greci , a trar- 
ne a i beni  della  terra  , ne  feguiua , co-  li  al  meglio  . Il  temporale  era  l’amo  » 
me alcrouchooffcruaro»  che  quando»  era  l’efca  ; lo  fpirituale,e  l’eterno» 
o fi  rompeua  » o fi  allentaua  in  elfo  il  era  il  fine , per  cui  attrarli  alla  Religio- 
legame  del  timore , li  precipitaua  in»  ne,  e alla  fede.  Dirà  tal’vno,  cho 
feno  all.’empictà  , c quando  riduccuali  i Romani  Pontefici  con  allettar  per  tan- 
%d  anguftie  » c non  poffedeua  quelli  be-  ti  modi  i Greci  all’  vnionc , inccndeua- 
ei  di  loto  j.ond’era  famelico  > rendeuali  no  di  amplificare  la  loro  fpiritualc  do» 
al  culto  de  gli  Idoli  : ciò  , che  mai , minaziooe  . Sia  così»  dii  non  vede, 
o quali  mai  non  auuicnc  in  vn’ intero  che  in  quello  intento  li  congiungeua» 
Popolo  Criftiano . aH’accrefcimcnto  della  Monarchia  Pon- 

*.  Prcfunpofto  ciò  ; chi  li  farà  a»  tifizia  ilfommo,  e vero  bene  de’Greci , 
confiderare  quanto  li  è da  noi  diuifato  per  quel  modo  , che  nella  gloria  di 
intorno  alla  cura , ch’hcbbero  i Roma-  Dio  fi  congiunge  la  felicità  delle  crea- 
• iji  Pontefici  di  ridurre  i Greci  all’vnio-  ture  » effendo  vn  niedclimo  le  (Ter  Iddio 
tje  » e ad  oflèruare  gli  andamenti  di  gloriole  in  noi , c noi  beati  in  lui . Co- 
quefti,  ora  pronti»  ora  ritroli  al  ridur-  sì  è vn  raedefimo  il  dilatarli  la  Religio- 
uili  » c fempre  incollanti  nel  durami , ne , e la  Fede , in  cui  c riporto  il  fupre- 
feorgerà  aperto  , che  douc  lo  fpiriro  mo  bene  de’  Mortali , e amplificarli  il 
della  Chicli  Romana  era  puro  amoro  Regno  della  Chicfa  Romana,  come  al- 
leila falutc  eterna  dc’Greci , fenza  mi-  troue  dilli . 

ftura  di  terreno  inrereffe , foirito  in  tut-  4.  Ma  oltre  ciò , chi  non  si , cho 
to  conforme  all’  Euangelico  ; all’  in-  gli  Imperatori  Greci , della  falute  de*  ' 
contro  lo  fpiriro  de’  Greci  Scarnatici  » quali  fono  ftati  sì  bramofi  i Romani 
o era  puro  timore  » o pr.-o  interclfe  di  Pontefici,  furon  quelli,  che  ordirono 
far’  acquillo  de’beni  terreni,  fpiriro  iu  piu  volte  le  catene  al  Pontefice,  e al 
tutto  conforme  all’antico  dc’Giudei  - Pontificato  ? Efarchi , Catapani , Stra- 
3.  I Pontefici , per  adattarli  al  gc-  rigò,  nomi  impaftati  di  tradimenti,  e 
ilio  della  Nazione  Srifmatica  promet-  di  frodi , bocche  nemiche  di  verità , 
cenano  ai  Greci  fuffidij,  per  cui  libe-  fono  ftati  più  volte  ftromcnti  diprigio- 
rarfi  da’Barbari , fotto  coudiziqne  , che  nia,  di  morte  a’Romani  Pontefici  : ol- 
p.rofc  Hall  ero  il  rito  Cattolico  ; ciò  era»  tre  i’hauerll  gli  Imperatori  di  Oriento 

fatta 


LIBRO 

fitta  tributaria  l’elezzione  del  Vicario 
di  Dio  . Ciò  giouimi  liaucr  offeruaco, 
perche  fi  feorga , che  i Romani  Ponte- 
fici , nel  procurare  con  tanto  ftudio  Ia_i 
riunione  de’  Greci  non  hebbero  per  fi- 
ne la  grandezza  temporale  propria  » 
ma  la  fpiritual  fallite  di  dii , c la  pro- 
pria dominazione  fpiriruafc  , da  cui  non 
è fcparabile  la  faluezza  del  Mondo  • 
Anzi  i Sommi  Pontefici  furon  sì  da  lun- 
gi dall’intento  d’ordinare  i Greci,  o 
all’vtile  temporale  proprio , o ad  am- 
plificare la  dominazione  de  gli  Occi- 
dentalialoro  o fleti uiofi , che  hauendo 
i Latini  in  guerra  giufta  contro  i Greci 
occupata  la  Città  di  Coftantiaopoli  , 
ed  baucndola  dopo  molti  anni  ricupe- 
rata Michele  Paleologo  , ertèndo  lo 
co fe  difpofte  per  modo , che  ’i  Re  Car- 
istna.Vil-  j0  Napoli  l’haurebbè  ritolta  a i Gre- 
ci, il  Sommo  Pontefice  Gregorio  anri- 
onendo  l’intcrclTedi  quelli  all’ingran- 
imento  de’  Latini;,  eal  gullo  di  Cac- 
io , quantunque  fommamentc  beneme- 
rito della  Fede  A podalica , lo  diftolfe 
dall’impreia , c confermò  il  Paleologo 
neil’Impcrio  di  Coftantiaopoli . ì 
-i  :i  triieup  : . . u..-. 

CAPO  O T T AVO.  i 
..  ...  ; > 
Quanto  ingrati  t'ed  oltraggili  a Dio  fieno 
flati  fin  dagli  antiìbt fenoli  i Gre-  . n 
ci , con  ingratitudine  prò-  i 
porxionale  a quella, 
de’ Giudei. 

i.  T}  V Diurna  Parola,  che  laJ 
1/  Giuftizia  Onnipotente  nel 

punte  i Giudei , hebbe  riguardo  nono 
falò  a’ peccaci  de*  prefenti  ,-roa  ezian- 

dio a i commelE  ne’  fecoli  remoti  da’  lo- 

ro Antenati , confideraodoli  per  ma- 

niera di  vo  tutto  odiofo,  cbccofìituiua 
quella  Nazione  degna  deH’eftrcmo Sup- 

plizio. Quindi  affermò  il  Rcdcntorejche 
Maah.»}.  verrebbe  l'opra  i Giudei  onmù  /angui s 
iuftut^qui  effu/tu  eft  fuper  terrai»  à /angui- 
ne  Abel  iufljv/que  ad  /anguinem  Zaccha- 
ria,  c elie  venient  bec  .omma  fuper genera- 
zione fia . Porta  vna  tal  verità  non  ileo 
recar  merauiglia , che  io  a render  più 
roaiufefìa  l’equità  della  Diurna  Vcn. 

* a ; 
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detta  nel  fupplizio  de’  Greci, mi  rifaccia 
più  da  lungi  a confiderai  l’ingratitudi 
ne,  che  fino  ab  antiquo  vsò  quella  Na- 
zione verfo  il  Cielo , c verfo  la  benefi- 
cenza Diurna,  anche  in  que’  fecoli  ,che 
virtc  fra  le  tenebre  del  Gentilefimo . 

a.  Difsi  ne’  Capi  precedenti , che 
fin  dagliantichifsimi  fecoli  Iddio  efer- 
cicò  proporzionale  beneficenza  con  la 
Nazione  Giudaica , c con  la  Greca  , 
concedendo  a quelli  la  legge , i Profe- 
ti, i libri  fanti.  A quella  la  fapienza, 
le  Sibille,  la  Potenza , e l’Imperio . Ora 
vuol  moftrarfi  la  proporzionale  ingra- 
titudine vfata  da  amendue  quelle  Na- 
zioni . Iddio  concedette  a gli  Ebrei  la 
legge  >i  Profeti,  il  Regno,  il  Sacerdo- 
zio, non  ad  altro  fine,  faiuo,  che  su 
nenderfeli  più  offequiofi  , e affinché/ 
adòpcraffero  di  quelli  mezzi  a fua  glo- 
ria. laborti  Pcpulorum  poffederunt  : Re- 
giones  Gentium  dedit  eii , vi  iuflificationet 
eiatrcpdrant Scritte  Dauidsc  vuole  que- 
llo intenderli  per  :egual  ragione  de  gli 
altri  doni , onde  Dio  fu  benefico  al  Po- 
polo d’Ifraelc  i ma  che  fecero  efsi  ? Si 
vaifero  a combatter  contro  Dio  de’  fuoi 
medclìmi  doni . Il  Vitello  , cui  adora- 
rono nel  Deferto  , fu  fabbricato  di 
quell’oro  niedefirao,  che  Dio  haueua 
tolto  a gli  Egizij , per  farne  regalo  al 
fuoPopoio.  DrfJalegge  riceuuta  per 
mano  de  gli  Angeli  , ne  abufarono  , 
ora  violandola  , ora  prendendola  per 
materia  di  fello , edi  alterezza , e di  ciif- 
piezzo  de  gii  altri  Popoli . A’  Profeti 
non  folo  non  prillarono  fede , corno 
a’  nunzi/  del  Cielo  , ma  gli  vccifero 
cóme  perturbatoti  della  quiete  . Tutto 
dò  rinfacciò  a i thedefimi  Giudei  S. 
Stefano  nel  fuo  celebre  ftrmone  , e A~# 
continuò  il  querelarli , che  fe  Dio  nell  e '  i. * * * * *  7‘ 
Sacre  Scritture, mafsimamente  per  Ofea 
di  quella  ingratitudine  del  fuo  Popolo , 
che  fi  valeua  de’  fuoi  medefimi  benefi- 
zi; a fargli  oltraggio',  e lor  fa  orribili 
mioaccie  di  Ipogliarli  di  quei  doni , eh’ 
èfsi  abufauano , vfandone  per  armi  ad 
offenderlo  . Et  hoc  ne/àuit  ( dice  Iddio 
per  Ofea  della  Sinagoga)  quia  ego  dedi  ofe.c,i, 
iit  vinum , & oleum  (e  apprelTo)  & ar- 
gentimi Mulliplicaui  eis  , & aurunu-. , 
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que fcccunt  Baal . Quindi  dalle  qucrc-  pena  egualmente  formidabile,  e giu- 
le  procedendo  alle  ininaccie  . Ideino  ila  , cioè  col  permettere  , che  per  ku, 

(dice)  etnatrtam , <jr  J umam  frumentum  cecità  della  mente  preci  pi  t afferò  nel  vi- 
meum  in  tempore fito  , & hberabo  lattarti--  zio  della  più  inefcufabilc  Idolatria,  ado- 
meam . Cioè  a dite,  perche  la  Sina-  rando  bcftic orribili,  feminc  adultere, 
goga  fu  si  Aolida , che  praticamento  huommi  maluagi , e per  la  ribellione 
non  riconobbe  le  fuc  doti  per  miei  do-  dell’appetito  inferiore , e per  il  domi- 
ni , c quindi  ne  abusò  , fabbricandone  modelle  pafsioni  brutali,  lì  deflcro  in 
ad  onta  miai  fuoi  Idoli , io  per  vendetta  preda  alle  libidini  più  moftruofc , e in- 
la fpoglierò  di  quei  doni , Hberabo  la-  cognite  alle  beftie  medelìme  . Quindi 
ttam  meam&c.  Dice  . Liberabo , perche  l’antica  Grecia  , che  fra  tutte  le  Nazio- 
gli  Ebrei  abufando  di  quei  doni  dar  ni  hebbe  il  vinto  della  fapienza,  e dell’ 
conceduti,  vt  iufttficationes  eiut  requi-  eloquenza,  e della  fortezza,  in  pena,, 
rane  , gli  faceuano  contro  lor  natura^  della  fuperbia  , e dell’  ingratitudine,- 
ferqire  all’empietà  , cioè  all’of&fa  del  vfata  al  Creatore  , fu  nelle  libidini  la 
magnifico  Donatore*  più  effeminata.,  nel  culto  dell’Idolatria 

. 3.  Qrcotncdifsi , aferesi  per  cgual  4a  più  fupcrilìziofii , e per  auueatura  la 
modo  concedette  Iddio  ne’  fecoli  pre-  più  empia  , percioche  ella  fola  giunfe 
cedenti  alla  venuta  di  .Crifto  a i Greci  a collocar  fra  le  (Ielle  gli  ftupri , gli 
Ja  fapienza , c qualche  quantunque  im-  adulteri) , ed  altri  più  ofeeni  vitij  della 
perfetta  notizia  delle  cofc  dittine , e per  carne . Da  ciò  prouentjc  per  mio  ere-  Refe»  a». 
le  produzioni  delle  Sibille  , e per  la-,  derc  , che  nelfuu  paefe  fu  a pari  del|’  • 

dottrina  de’ lor  Filofofi,  che  l'amnfero  antica  Grecia  innondato  da  vniuerfali 
in  parte  da  i fonti  definiti  dalle  fcritru-  diluiti; , perche  oltre  il  generale  , che 
re  de’ Giudei . Fc  lor  dono  della  fa-  innondò  l’Vniuerfo  , & particolare  di 
pienza , affinché  forti-  conofcimo  da  efsi  lei  il  diluu  io  di  Ogigi,  che  per  poco 
il  Sourano  Edere  della  prima  cagione»  fommerfe  tutta  la  Grecia,  ed  è riferito 
Sempiterna  quoque  eiui  virtui , & Diui-  da  celebri  Autori . Oltre  a quello  fu  fa- 
uitas,  érfieut  Drvmglorificarent ,0-grar  mofo  il  diluuia  dL  Dcucalione , che  da 
tiasagerent.  Diè  loro  qualche  fencore  Greci  fu  riputato  il  mafsimo,  di  cui  fan 
de  gli  arcani , .che  fono  fopra  natura*  menzione  Ora&r,  ed  fiufebio . Enoo 
affinché  fegucndoiriui  perueniflcro  è irragionenole  il  credere , chp  Iddio,  br.'L"'. H 
jinuenire  le  fonti . Gli  foce  Signor»  jl  quale  punì  Tccccfsiua  lafduia  de’ 
dell’Oriente , e dcU’Afia  fotto  Alcffàm-  Mortali  coul’inondazione  dell’  vniucr- 
dro , affinché  ( ciò  che  pofcia  auuennc  fate  diluuio  , labbia  voluto  , eh’  l’an- 
a varie  Nazioni  ) i - Vincitori  appren»  tica  Grecia , la  quale  fu  impura  fopra-, 
deffèro  la  vera  Fede  da  i vinti,  e col  le 'altre  Nazioni,,  e sf  sfacciatamente 
commerzio  , ch’hebbcro  co’ Giudei,  impura,  che  giunfe  a collocar*  le  fuo 
ammirando  il  lor  Tempio,  leggendo  fozzure fopra  i CieUi  ,fo&  (opra le al- 
i lor  libri  • vdendo  la  cortame  fama  de’  tre  Nazioni- (oggetti  a quelli  vniuerfali 
miracoli  operati  da  Dio,  che  cjuegli  naufragi)  punitori- delie  laidezze  car- 
adorauano , nediueniffero  altresì  ado-  itali . Si  abusò, altresì  l’amica  Grecia  di 
racori.  Ma  auuennc  tutto  in  opporto';  quella  contezza , che  o dal  commercio 
i Greci  abufarono  la  fapienza , comy  con  gliEbreivo  da  gfi  aoracol»  libillini 
gli  Ebrei  la  legge . Ne  habbiamo  la  re-,  acquiftò  circa  i futuri  arcani  di  no  (Ir  a-, 
(limoniaoza  di  San  Paolo,  il  quale, ufi  Fede-;  conctofiachc  i fuor  Poeti  con  le 
fermò , ch’effendo  i Filofofi  Greci  per  lor  fauole  contaminarono  la  verità , e 
gli  effetti  creati  faliti  con  l’ingegno  all’  la  fintiti  de’diuint  mifterij , confon- 
alte  cagioni  , euanucrunt , per  la  loro  dendo  con  ciò  , che  fognarono  intorno 
(upecbia  , in  cogitationibut  fuis  , & di-  ai  Giganti  affàlirori  dei  Cielo  la  vera 
cent  et  ,fe  effe  fapientet , injip'ientes  falli  floria  intorno  afra  caduta  de  gli  Angio- 
funt  ; onde  Iddio  gli  punì  con  doppia-.  E:  di  più  finfcro  vacai  Perfeo  nato  di 
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Vergine  , vn  Bellerofontc  falito  allo 
fielle , fole  fuggente  ad  elfi  dal  Demo- 
nio, il  quale  iiauendo  qualche  fencore 
de’  futuri  mificrij  di  noftra  Fede , e ad 
infamarli  prima  che  fodero , c a ren- 
derne malagcuole  la  credenza,  gli  con- 
futo con  fauolole  inuenzioni.  In  fine  i 
Greci  abufarono  della  porenza , per- 
che ciò , che  non  fecero  le  altre  Nazio- 
ni , le  quali  condulfcro  i Giudei  in  cac- 
tiuità , fecero  i Greci , maiCmamento 
Antioco , procurando  con  ogni  manie- 
ra di  Arazij  di  trarli  al  Gentilefimó  . 


CAPO  NONO. 

Le  oppofizioni fatte  da'  Giudei  a Crijlo  ef- 
fcr  proporzionali  alle  fatte  da'  Greci  al 
Vitario  di  O, fio,  e proporzionale  ra- 
gione dell’ empietà  de'  Giudei , e dello 
-i  Scifma  de’  Greci , 

i.  T)  Roccdendo  ora  a contem- 
X piare  più  a minuto  la  pro- 
porzionale empietà  de’ Giudei  mifere» 
denti , e def  Greci  Scarnatici , reputo 
che  fia  pregio  dell’Opera  il  metter’ a 
rincontro  i due  procedi , vno  de’  quali 
fu  formato  da’ Giudei  contro  il  Sana- 
tore , l’altro  da’  Greci  contro  il  Roma- 
no.Pontefice  . Quanto  al  primo  confi- 
derò , che  ’I  procedo  fatto  da’  Giudei 
contro  il  Saluatorc , in  virtù  del  quale 
fu  da  elfi  condannato  a mone  conte- 
ner quattro  fpccic  di  accufe . Le  pri- 
me haucuano  per  obbietto  cofa  vera  : 
ma  quelle  fu  si  da  lungi  * che  ’l  cotn- 
prouafièro  reo  di  morte  , che  anzi 
lùppofla  la  fua  Santità  lo  coinproua- 
•uano  autor  della  vita  . Ciò  furono 
l’opporgli, ch’egli  predicaua  se  Aedo 
per  figliuolo  di  Dio , eguale  al  Padre , 
ciò  che  rinfacciarono  ad  edo  eziandio 
moribondo  in  Croce  : Si  filini  Dei  efi , 
dcfctndat  de  Otite,  dilli,  che  tali  oppofi. 
zioni,fuppofta  la  certezza,  che  tutti  ha- 
ueuano  dell’eroica Santirà'diCrifto  , e 
la  notizia  de  gl’innumerabili  miracoli 
che  operaua  , erano  altrettante  pruoud 
della  fuaDiuinità  : concìofiachc  vale- 
ua  l’argomentare  j clic  s’egli.era  fan» 
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tidirno , anzi  fe  non  era  fceleracidimo  » 
non  era  mentitore  con  menzogna  sì  fa- 
grilega,  qual  faria  fiata  promulgarli  per 
Dio  vn  puro  huomo,  c quindi  aferman- 
do egli , ch’era  Dio,  fenza  mentire  io» 
ciò,ne  feguiua  che  per  verità  foffe  Dio, 
altri mente  il  medefimo  Iddio  haurebbe 
tratto  in  errore  i Mortali , concorren- 
do a comprouare  con  aperti  miracoli 
la  Diuinità,cheCrifio  fiattribuiua . Le 
feconde  oppofizioni  hebbero  per  mate- 
ria cofc  falfidimc . Ciò  fu  l’opporgli , 
ch’egli  fi  prochmaua  Re  , che  proibiua 
fenderli  a Ccfarei  tributi , che  haueua 
comerzio  con  l’Inferno,  e che  in  virtù 
di  Belzebù  cacciaua  i Demoni)  da’Cor- 
pi  offefsi . Oppofizioni  si  falle  , chej 
anzi  egli  s’inuolò  a gli  occhi  delle  Tur- 
be concorfe  , vt  faccrcnt  eum  Regem  ; 
pagò  a Celare  i tributi , quantunque^ 
per  diritto  della  fua  Diuinità  ne  fodc 
diente , ed  efercitò  perpetua  nimicizia 
con  l’Inferno,  fpogliando  i Demoni) 
del  doppio  dominio,  che  tencuano  fo- 
pra  gii  Huomidi , tiranneggiandoli  ne 
gli  animi  col  peccato,  ne’corpi  con  far- 
ne firazio  . Le  terze  oppofizioni  furo- 
no intorno  a colè  materialmente  vere  , 
ma  deprauate  dalla  rea  intelligenza  de 
gli  Acculatoti  . Per  figura  l’opporgli , 
ch’egli  non  olTeruaua  la  folennità  del 
Sabbato , perche  in  effo  adopcraua  mi- 
racolofa  curaverfo  gl’inférmi , la  qual 
cura  era.  operazione  non  vtnana,  ma» 
Diurna,  c quindi  non  oppofia,  ma  con- 
foriniffima.alla  Santità  del  dfeonfegra- 
to  al  Diuin  culto  : che  fi  era  dato  vanto 
di  diftrnggere,  c nel  corto  fpazio  di  tre 
giorni  tornare  all’antico  Stato  l’augu- 
fto  Tempio  di  Salomone,  quando  egli 
non  intcndena  parlare  del  Tempio  na- 
turale, di  Salomone,  ma  del  mifiico  fi- 
gurato per  effo , ch’era  egli  medefimo . 
La  quarta  oppofizionefu  intorno  a cofe 
in  verfo  sè  indifferenti,  come  per  efem- 
pio , che  i fuoi  Difcepoli  manut  non  la- 
ttane &c. 

2.  Non  diffomiglianti  da  quefte 
furono  le  oppofizioni , che  fecero  i 
Greci  a i Romani  Pontefici  , c alla., 
Chiefà  Latina  , in  vigor  delle  quali  di- 
chiararono quelli  decaduti -dalla  digni- 
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<tà  di  Supremi  Prefidenti  della  Chiefa , 
c quella  dalla  purità  della  Religione-, 
Ortodoffa . La  prima , e per  loro  auui- 
uilo  più  gagliarda  oppofizione  molti  da 
Fozio  contro  il  Pontefice  Romano , e 
contro  i Latini  , fu , l'affermare  quelli, 
che  lo  Spirito  Santo  procede , non  vni- 
camentc  dal  Padre,  ma  congiuntamen- 
te dal  Padre , c dal  Verbo:  è veriflimo, 
che  i Latini  ciò  affermauano , ma  sì  da 
lungi  dal  proferire  in  ciò  falfa  dottrina , 
che  anzi  il  negare  al  Verbo  la  virtù  fpi- 
ratrice  dell’amore  , e 1’  errore  fonda- 
mentale de’ Greci , il  quale  oltre  l’ef- 
fere Scifmatici  gli  coftituifce  Eretici. 
Oppofcro  altresì  i Greci  ai  Latini,  co- 
me rea  vfanza , e contraria  all’iftituzio- 
ne  di  Crifto  , la  confcgrazione  >,  cho 
fanno  i Latini  nel  pane  aziino:  mentre 
anzi  c certiflimo , come,  dimoftrano  i 
moderni  Controuerfifti , che  in  ciò  i 
Latini  fieguono  l’ eiempio  di  Crifto  > 
che  fece  la  confegrazione  col  pano 
azimo  nella  Cena . Le  feconde  oppo- 
sizioni furono  circa  obbietti  falfiffimi^ 
cioè  a dire , che  fra  i latini  i Preti  con- 
fermano a’  fanciulli-  il  Sagramento  del- 
la Crefima  innanzi  al  fiattefimo . Che 
nel  tempo  Pafquale  offcrìuano  fopra_, 
l’Altare  vii’ Agnello  in  vece  del  Corpo 
di  Crifto  : che  faceuano  immediato  paf- 
faggio dall’effer  Diaconia dincnir  Vef- 
coui,  fenza  prendere  l’Ordine  dei  Prcl- 
bitetato  . Le  altre  oppofizioni  di  Fozio 
contro  i Latini , o hebbero  per  loro 
abbietto  qualche  confoetudine  de’  La- 
tini reamente  interpretata , e male  in- 
tefa  da’  Greci , o hebber  per  materia^ 
azzioni  friuolc  , c di  niun  momento , 
come  per  figura , che  i Chierici  an- 
dauan  rafi , o pur  altre  vfanze  offer- 
uatc  nella.  Chiefa  Romana  indifferenti 
fecondo  sè , o buone , ma  interpretato 
in  reo  fenfo  da’  Greci . 

j.  Ma  tutte  le  prenominate  oppo- 
sizioni non  furono  per  verità  le  cagio? 
ni , che  induftèro  i Giudei  alla  ribel- 
lione contro  Crifto , b i Greci  all’ Apo- 
Rafia  contro  il  Vicario  di  Crifto , ma 
Semplici  pretefti  , e fpeciofe  tinture 
per  colorire  la  deforme  faccia  delle  lor 
paffioni  j e di  que’  vizij  , che  tralfero  al 


precipizio  quelle  due  Nazioni.  Tro 
furono  le  vere  cagioni  , che  tralfero  i 
Giudei  a dar  Crifto  in  mano  a’ Ro- 
mani, e ad  vcciderlo  con  morte  obbto- 
briola . Furon  quelle  : la  fuperbia  de 
Sommi  Sacerdoti  : altresi  conlcguente 
alla  fuperbia  l’inuidia  , c l’odio  con- 
tro Crifto  , la  terza  fu  la  ragion  di 
Stato . Ciò  lì  rende  aperto  da  quanto 
diuifarono  intorno  a Crifto  i Principi 
de’  Sacerdoti  nel  Concilio  di  Caifa,nel 
qual  fi  prefe  l’eftreina  deliberazione  di 
dargli  morte  . Primieramente  chc«> 
poco  , o nulla  caleffe  a Caifa , e a gl’al- 
tri  Sommi  Sacerdoti , che  che  Crifto 
inlegnaffe intorno  a i dogmi  della  Reli- 
gione , fi  dimoftra  da  ciò  , che  aitroue 
ollèruammo , che  la  Sinagoga  in  quel 
tempo  era  gouernata  da  Eretici  Sadu- 
cei  negatori  dell’immortalità  de  gii 
‘animi-,  c per  confeguenza  della  Proui- 
denza  Diurna, e quindi  non  rei  di  fib- 
ra Religione  ,ma  di  niuna  Religione. 
Ed  è certifltmo , che  la  Sètta  de’  Sadu- 
cei  non  pur’cra  tollerata  , ma  famofa_. 
in’quci  tempo  fra’  Giudei . Or  chi  vor- 
rà tarli  a credere  , che  fodero  fpinti 
da  zelo  di  Religióne  quelli , che  o pro- 
feffauano,  o tollerauano  vna  Setta  ne- 
mica a qualunque  Religione  . Più  ol- 
tre : èonlrderinffi  trattati  di  queli’eftrc- 
mo  Concilio  , nel  quale. in  perfonadi 
Caifa  prefedertero  l’ingiuftizia  , l’em- 
pietà, la  rea  ragione  di  Stato  : Quidfa- 
< imui , quia  hit  Homo  multa  figna,  favi , 
dilfero  quegli  empi  Sacerdoti  : le  quali 
parole  dimoftrano  l’anfietà  , la  turba- 
zione,  ie.angofcic , in  cui  fi  troua-. 
l’animo  fuperbo , allorché  ode  , c vede 
le  gloriole  azzioni  dell’Emolo.  Alla-, 
fuperbia  va  congiunta  quella  rea  figli- 
uola indiuifa  di  lei  l’inuidia  , per  cui  li 
mira,  c fi  odia  la  gloria  dcll’Emolq, 
quali  propria  depreffione . Quindi  ,fo- 
giunfero  : Si  dimitttmui  rum  fic , orma 
credcnt  in  eum , quali  dir  voleflero  , fe 
Criftocrefce  più  oltre  nella  gloria  de’ 
miracoli , tutti  gli  correran  dietro , c 
noi  rimarremo  lenza  Sudditi  >fcnza_. 
Seguaci , deprefli , derelitti , conculca- 
ti . Siegue  quella  infanabile  igelofia  > 
la  qual  fi  appella  ragion  di  Stato  = Et 
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imeni  Hommì  , & tollcni  locum  nojlrum, 
& Gcntcm . Col  coulìglio  di  quefte  tre 
paflìoni,  li  trac  dall’odio  l’eftrcma  con- 
feguenza  di  rouinarc  l’Emolo  inuidia- 
to  , odiato,:  Lxpedtt , ut  unni  moriatnr 
homo  , ò-  noi  tua  Goni  per  rat . E in  fine 
fi  procede  a diuifarci  mezzi  di  trarre^ 
ad  effetto  quello  reo  intendimento:  Ab 
ilio  ergo  Aie  eogitauernnt , ut  tnterficertnt 
eum.  Dal  chcficguc,  quefte  effero 
fiate  le  vere  cagioni  della  congiura.* 
fabbricata  contro  Crifto , e tutte  le  al- 
tre cagioni , che  allegarono  i Giudei  a 
pilato  j per  indurlo  a crocifigerlo , ef- 
ferc  flati  quali  veli  dell’  empietà  . 

4.  Tutto  ciò  e auucnuto  con  pro- 
porzione a 1 Greci  quanto  all’  orditura 
dello  Scifma  ,,per  cui  fi  fono  fcparati 
dalla  Ciuchi  Latina,  e fottratti  dall’ 
vbbidienza  del  Sommo  Pontefice . In 
pruoua  di  ciò  confiderinfi  i femi  dclLu . 
generazione,  e i progredì  dello  Scifma. 
Intorno  a quelli  fi  è più  aliatiti  da  noi 
o (Ternato , che  i Patriarchi  di  CoftantL- 
nopoli  fono  pcruenuti  allo  Scifma  per 
tre  gradi . Prima , con  arrogarli  il  tito- 
lo di  Ecumenico  , ma  fotto  i Romani 
Pontefici  . Secondo  con  attribuirli 
dignità  pari  a’ Romani  Pontefici.  Ter- 
zo con  ambirla  fopra  i Romani  Pon- 
tefici. Ciò  vuole  al  prelèntc  prefup- 
porfi  dal  diuifatone  più  auanti . Or  fo- 
no quelli  fiati  effetti  della  Superbia , e 
cagione  dell’  odio  contro  il  Primato 
Pontificio,  a cui  diè  fomento  la  gelo- 
fia  di  Stato  accefa  ne’  petti  de  gli  Impe- 
ratori Greci , che  per  haucr  l’ Imperio, 
non  fola  delle  cofe  vaiane , ma  delle 
Diuine  in  Oriente , fdegnarono  di  fog- 
giaccre  Spiritualmente  al  Papa , c vol- 
lero , che  folfe  Sourano  nello  Spiritua- 
le quel  Patriarca , a cui  elfi  dauan  leggi 
nel  temporale  dominio.  Alla  ragione 
di  Stato , che  dominaua  nel  Prencipe , 
fi  conformò  la  Superbia  , e l’ inuidiz. 
verfoi Latini,  che fempre agitò  i petti 
della  Nazion  Greca,  a cui  pareua  tenue 
gloria  , 1’  efler  Sedia  dell’  Imperio , 
mentre  Italia,  e Roma  folfe  Reggia  di 
vn’  Imperio  più  nobile  , cioè  della  Re- 
ligione , che  haueua  diritto  a dar  leggi 
allTmpcrio , qual  Rcina  all’  Ancella^ . 
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Conuien  dunque  fapere , che  fuppolle 
uefte  ree  radici  piantate  ne  gli  animi 
e gli  Imperatori , de’  Patriarchi , di 
tutta  la  Nazione,  auucdutifi  i Greci, 
che  non  potcuano  fmentirc  le  teftimo- 
nianze  de  i loro  antichi  Padri , ncffùn 
de’  quali  negaua , anzi  tutti  fotto  ter- 
mini ora  formali , ora  equiualenti  attri- 
buiuano  il  Primato  alla  Sedia  Romana^ 
fopra  tutte  le  Chiefc,  fi  riuolfero  da 
principio  a foftencrc , che  quello  Pri- 
mato non  era  di  ragion  Diurna , ma  di 
vmano  diritto  conceduto  al  Vefcouo  di 
Roma  vnicamentc  , pcrcioche  Roma 
era  Capo  dell’Imperio . Di  quà  infcri- 
uano , che  hauendo  Collanti»)  trasfe- 
rito l’ Imperio  nella  Grecia,  e polla  la 
Sedia  in  Coftantinopoli ,'  haueua  altre- 
sì trasferito  colà  il  diritto  di  efler  Capo 
della  Religione  togliendolo  a Roma. 
Si  confermarono  in  quella  prctenfione, 
allorché  videro  l’Imperio  Occidentale, 
e l’Italia , e Roma , diuenute  Serue  de’ 
Barbari  del  Settentrione  > e mantenerli 
nella  Grecia  l’Imperio,  e la  Signoria 
nell’  Oriente . Ma  da  poiché  i Greci 
hebbero  perduto  l’Imperio , e furon  po- 
di fotto  il  giogo  Turchefco,  vedendo, 
che  più  non  militaua  a lorfauorela  ra- 
gione prenominata  di  efler  Sedia  dell’ 
Imperio , per  olfer  altresì  Reggia  della 
Religione , ma  che  anzi  quella  ragione 
militaua  a fauore  de  gli  Occidentali; 
fi  fono  valuti  d’ altro  prctcfto  per  folle- 
nere  il  fallo fo  impegno  dell’  arrogato 
Primato , e diflero , che  la  Chiefa  Ro- 
mana per  cflerfi  contaminata  da  varij 
errori , e fegnatamcnec  per  la  rea  cre- 
denza intorno  al  procedimento  della 
Spirito  fanto,  non  pur  dal  Padre,  ma 
dal  Verbo  , era  decaduta  dalle  prero- 
gatiuc , e da  i diritti  del  fuo  antico  Pri- 
mato: e quindi  fuccedere  a Roma  Co- 
ftantinopoli , c al  Patriarca  Romano  il 
Greco  nella  prcrogatiua  della  Spiri- 
tuale Souranità  fopra  tutta  la 
Chiefa , a cagione  di  efler 
il  Cofiantinopolitano 
il  primo  Patriarca 
dopo  il  Ro- 
mano. 
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CAPO  DECIMO, 

,•  Colpa  proporzionata  it'  Giudei , e de' 
Greci  nel  riemfo  burnite  agli 
infedeli. 

l. . r~\l  quello  argomento  fi  è fa- 
I J ucllato  talora  da  me  per 
incidenza  :ora  vuol  condurli  in  campo 
armato  di  forti  pruouc . Non  ci  ha  de- 
litto a cui  toltane  l’Idolatria  più  fre- 
quentemente attribuifeano  i Profeti  le 
calamità  del  Popolo  d’Ilraele  > che  il 
ricorfo  che  fpeife  volte  ne’ lorbifogni 
haucuano  a gli  Aflirj , a gl'Egitrij , a i 
Greci , e ad  altre  Nationi  Infedeli . 
Vn  tal  ricorfo  opponeuafi  alle  tre  Diur- 
ne Virtù  . Alla  Fede , perche  content- 
ala vn  tacito  prefupporre  difetto,  odi 
bontà  a volere  , odi  forza  a potere  re- 
car foccorfo  al  fuo  Popolo  : Alla  Spe- 
ranza , perche  per  elfo  i Giudei  mette- 
uano  maggior  fidanza  nelle  Nazioni  de’ 
miferedenti»  che  nell’Onnipotenza  , e 
bontà  dcllorSignorciAlla  carità,pcrche 
quegli  che  ama  colloca  la  fua  fpcran- 
aa  nella  perfona  amata , e ripofa  nel- 
la protezzione  di  lei,  non  del  fuo  ne- 
mico : ciò  chcfaceuanoi  Giudei  ricor- 
rendo a gli  Idolatri  nemici  a Dio . Del 
che  querelali  amaramente  il  medefimo 
Iddio  per  il  Profeta  Ofea,  dicendo  in.» 
pena  di  quell’  oltraggio  , che  faccuano 
alla  fua  bontà , e alla  fua  omnipoten- 
7a  » permettere  Iddio , che  i Monarchi 
Pagani,  a i quali  ricorreuano,  o vo- 
lendo non  poteficro , o potendo  non_. 
voleflcro  recar  loro  opportuno  fuflidìo, 
anzi  tal’  ora  in  vece  di  effer  loro  aiuta- 
tori , diucnilfero  loro  opprclfori . Vna 
tal  pena  minaccia  per  Elaia  a que’  Giu- 
dei , i quali  Cotto  il  Re  Sedccia , per  for- 
marli dall’eccidio  loro  imminente  dalle 
armi  di  Nabuccodonofor  imploraro- 
no il  foccorfo  del  Re  di  Egitto  , Qui 
ambuktis, ilice  l’Alciffimo,t»/  deficendatis 
>»  tigyptum-,0-  es  menni  non  interrogaftis , 
fp frames  uutem  in  fortitudini  Pharaonis  , 
Ó-habentes  fidatiam  in  •umbra  ligypli . 
Etera vobis fortitudo  Pharaonis  in  confu- 
fanenhò-  tornirà  Xgjpti  m ignominiant-> , 


E però  pcrmife , che  da  vn  lato  non  rf- 
portalfero  i Giudei  verun  frutto  dal  ri- 
corfo hauuto  a Faraone,  e dall’ altro 
Nabuccodonofor  rendutofi  Signore» 
dell’  Egitto , quali  armato  di  doppia 
forza  più  di  leggieri  efpugnaflc  la  Città 
Santa,  cconduceflè il  Popolo  incatti- 
uità  . E quella  appunto  è giufta  pena , 
che  chi  follemente  mette  la  fua  fidanza 
ncll’huoroo,  rimanga  delulb  del  fuo  te- 
merario fperare , fpcrimcnti  per  fuoi 
opprelfori  quei  medefimi,  quali  Ipcra- 
ua  fuoi  liberatori . 

a.  Or  di  quello  delitto  fono  (lati 
( (erbata  la  debita  proporzione ) rei  gli 
Scifmarici  Greci . E fiato  sì  rabbiofo  il 
lor’odio  contro  i Latini , e contro  il  Vi- 
cario di  Crifto , che  quantunque  hab- 
biano  riccuutc  cftreme  feonfitte , ora 
da  Saraceni , ora  da  Turchi , e fieno 
. fiati innumcrabili  i benefici;  fparfi fopra 
loro  della  benefica  mano  di  Dio  per 
mezzo  Hel  fuo  Vicario  ; ciò  non  ottan- 
te hanno  più  volte  hauuto  ricorlo  a i 
Maccomcttani  , più  confidandoli  nell’ 
aiuto , che  verrebbe  loro  da  gli  Infedeli 
loro  nemici , che  in  quello , che  Tempre 
fu  pronto  a recargli  il  comun  Padro 
del  Criftianefimo  , e Vicario  di  Dio. 
Ciò  fecero  fegnatamenre,  Emanuelo 
Comneno,  ed  I faccio  Angelo  Impera- 
tori di  Coftantinopoli , che  oltre  l’ in- 
fiammare i Turchi  contro  le  Squadro 
Latine,  vfarono  ogni  arte  , ogni  vio- 
lenza , ogni  frode  , ogni  maniera  di 
tradimenti , per  impedire  la  conquida^ 
di  Terra  Santa , e le  Vittorie  de  i Lati- 
ni contro  i nemici  del  nome  Criftiano , 
e dell’  Imperio  Greco  • Pollo  ciò  . Si 
come  fu  giufta  pena  de’ Giudei , v t efi- 
fet  illis  fortitudo  Pbaraonis  in  confufio- 
nem , & timbra  fcgyptt  in  ignominiam . 
Cosi  è giufta  pena , che  fortitudo  Tur- 
earum  fin  i Greci  in  confufionem-tór  tim- 
bra Saraccnorum  in  ignominiam.  Ma  non 
fedo  i Giudei  ricorfero  per  aiuto  a_» 
gli  Infedeli,  ma  preferirono  alfoauo 
giogo  di  Crifto  1’  afpro  de’  Romani , 
cfclamando  non  babemus  Regem  nifi  Ce- 
fiarem.  Di  ciò  è fiata  giufta  pena , cho 
in  vece  di  foggiacere  a Crifto , il  cui 
dominio  efil  iugum  fiuaue , & ormi  /r«e__» 
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fieno  flati  vinti , e ridotti  in  cattiuità 
da  Romani . 

3.  Somigliantemente  i Greci  , anzi 
che  foggiacere  alla  Spirituale  Monar- 
chia del  Romano  Pontefice  , hanno 
più  volte  eletto  il  giogo  Turchcfco . 
L’ Imperator  Carlo  Giouannì  Palcolo- 
go  come  narrai  fc  si  alta  ftima  di  con- 
feguir  l’amicizia  del  Sultano  Amuratto, 
che  gli  lafciò  in  mano  il  proprio  figliuo- 
lo Andronico  , con  facoltà  di  condurlo 
fcco  alla  guerra  contro  i Criftiani . In_> 
quella  memorabile  percoffa  > che  ricc- 
uctte  la  Monarchia  di  Tracia  a Neupat- 
to  dall’  armi  della  Lega  de’  Cattolici  » 
afpirando  i noflri  a rimettere  la  Grecia 
in  libertà  ; i Greci  in  vece  di  congiun- 
gerfi  alle  armi  vittoriofe  della  Lega-. 
Cattolica , e di  concorrere  alla  loro  li- 
berazione dalla  tirannia  de’Turchi:  per 
l’intenfo  odio , che  ardeua  ne’loro  pet- 
ti contro  i Latini  , vnitifi  inficme  i più 
principali  di  loro  armarono  a proprio 
fiumf  B°f  fpefe  dodici  Galere  ben  corredate  a di- 
fefa  de’Turchi , c ad  effetto  di  ritardare 
i vittoriofi  progredì  delle  armi  Latino, 
c rendere  indiffolubili  i legami  dello 
lor  (fretta  cattiuità  . Or  quello  altresì 
c giufto  fupplizio  delle  lor  colpe  il  ge- 
mere opprcllì  fono  quel  giogo  , cho 
hanno  erti  medefimi  eletto , affinché  in 
ciò  vedano  la  differenza , che  ci  ha_. 
tra’l  foggiacere  temporalmente  ad  vnj 
Tiranno  infedele , e Spiritualmente  al 
Luogotenente  di  Criflo  in  terra . 


CAPO  VNDECIMO. 

Dai  fin  ora  narrato  raccoglie/!  la  propor- 
zionale ine/cu/abilità  dell'apojlafta  no’ 
Giuda,  e ne'Grec'  . Volerfi quefta pro- 
porzione maftrar  vie  più  nell’ ejl remo  ri- 
cadimento  de’  Greci  nello  Scifma. 
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1.  Velie  parole  accennate  dia- 
zi  per  incidenza:  Quid  e fi , 
quod  debui  vltrìf acero  vi- 
nta mea,éf  non  feci, a»  quod  cxpcflaut,vt 
faceretvuasfecit  autl labrufcasi  voglio- 
no qui  confidcrarfi  per  profcflionc,per- 
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che  cótengono  vna  manifefla  giuftiffea- 
zione  della  Diuina  Prouidcuza  nel  go- 
uerno  del  fuo  Popolo , e vna  giuftifica- 
zioncsipalefe,  che  Iddio  potè  rimetter 
la  fua  caufa  al  giudizio  della  (leda  parte 
intcrcfTata,come  fece  nel  Teflo  prece- 
dente. Nuhc  ergo  habitatores  Hierufalem, 
& viri  luda  indicate  inter  me , & vinca  m 
me  am.  Il  proferir  quelle  parole . Quid 
debui  vìtrà facere  cjrc.  fu  vn  metter  auan- 
ti  gli  occhi  de’  Giudei  diflcfe  quafi  iru 
vna  tela  tutte  le  opere  ammirabili , che 
haueua  a loro  prò  operato  : i miracoli 
di  Egitto  , l’ affogamento  di  Faraone, 
le  Vittorie  , le  conquide  di  Moisè,  di 
Giofuè.  Le  cattiu  tà  (lede  permeile, 
per  migliorar’ il  fuo  Popolo,  con  poa 
foia  operar  miracoli  a liberamelo . Se 
Iddio  per  vendicare  il  graue  oltraggio, 
che  gli  fecero  i Giudei  nel  deferto  ado- 
rando il  vitello  , gli  haueffe  affatto  (ter- 
minati , chi  non  chiamarebbe , quan- 
tunque feuera , giuftiftìma  la  Diuina^ 
vendetta  ? mentre  quel  Popolo  mifere- 
dente  ardì  attribuire  ad  vn  bue  infenfa- 
to  la  fua  liberazione  della  cattiuità , al- 
lorché diflè . Hi  funt  Dy  tufi  frati , qui 
eduxerunt  te  de  terra  Rgypti,  ad  ontaj 
del  vero  Dio  , chea  liberameli  haueua 
per  così  dire  co’ prodigi)  porta  foflbpra 
la  natura , e tutte  le  fuc  leggi . Più  ol- 
tre : a tempo  di  Efaia  haueua  già  Id- 
dio a proffitto  de’ Giudei  operate  rime 
illuftri , e prodigiofeimprefé , onde  fon 
pieni  i libri  dell’  Efodo , del  Deutero- 
nomio , de’  Numeri , de’  Giudici , de’ 
Re;  cofe,  che  tutte  dimoftrano,  con 
quanta  più  forte  ragione  allora  egli  di- 
certe  . Quid  potai  facere  &c.  e la  forza 
di  quefta  giuftificazione  andò  fempre 
crefoendo  ne’ Secoli  fufleguenti . Con- 
ciofiachc  Iddio  andò  fempre  accumu- 
lando benefici)  a benefici)  rifpetto  a gli 
Ifraeliti  , e quefti  fempre  piu  ingrati 
accumularono  offefe  , ed  onte  contro 
Dio  . Quanti  miracoli  operò  a loro  prò 
nella  cattiuità  Babilonica , con  quante 
vittorie  gli  rendette  gloriofi  nelle  guer- 
re de’  Macabei . Venne  in  fine  egli  ftef- 
fo  nel  Mondo  a prender  la  noftra  carne, 
c a patir  la  pena  de  gli  oltraggi  a fe  fot- 
ti dall’ingrato  Popolo . Pertanto  fo  po- 
C c c c c c tè 
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tè  Dio  tanti  Secoli  prima  di  nafcer’huo- 
mo,  c di  morir  perl’huomo,  dite  con_> 
verità  . Quid  pelai J aeree  vinta  mia  > éf 
non f tal  con  quanto  più  forte  ragione 
potè  dir  ciò  dopo  la  redenzione,  rifpct- 
to  a cui  i benefici}  anteriori  fatti  a’  Giu- 
dei non  etano , che  vn  picciol  riuo  rim- 
petto  a vn  vailo  mare  ■ E con  quanto 
piu  Stingente  prona  potè  dire  S.  Stefa- 
no a i Giudei  : Vosftmper  Spiritai fan- 
ilo  refifluis  dopo  la  morte  di  Criflo?Cìò 
non  ottante  Iddio  uó  pofe  fubitola  for- 
re alla  radice  dell’ arbore  infruttuoià, 
ma  inuiò  a gli  Ebrei  nuoui  Oratoriicioè 
i Difcepoli , e gli  Apolidi , cd  operò 
per  quelli  a loro  vtilità  mioui  prodigij  '» 
lènza  venire  all’  eflccuzione  della  mi- 
tfi.tofcù.  oaccia.  Auftram  fepem  eiui , & ttonpa- 
*1'  (abitar , & rtlinquttur  dentai  vtfra  de- 
ferta In  fine  hauendo  i Giudei  com- 
pia mtufuram  Patrum  nella  lor  malua- 
gità , venne  fopra  elfi  l’efiicuzione del- 
la minaccia  fata  loro  da  Criflo.  Veni» 
fnper  VOI  ornati  Sangui!  tuftus , qui  efftftu 
tfi  a /angioine  Abel  i fquè  a d finga  i rem—* 
Zacckaria  fili}  Baratiti* , quem  Occide- 
ntal inttr  Ttmplum , & Altare , cioè  a 
dire,  fusigrauc  la  pena  fulminata  fo- 
pra efiinell’ eccidio  di  Gieru&lcmme, 
e meritata  da  elfi  col  Deicidio , e con-, 
la  contumacia  alla  predicazione  de  gli 
Apoftoli  dopo  il  Deicidio,  come  fo 
foiTcr  rei  del  fanguc  di  tutti  i Profeti 
vccilì  ad  ogni  ftrazio  da’  loro  Antenati. 
Nè  per  tutto  ciò  fu  l’ atrocità  della  pe- 
na fuperiorc  , o pari , ma  oltre  ogni 
comparazione  minore , che  l’ enormità 
della  colpa . 

a.  Con  vna  proporzione  affatto  li- 
mile . Quid  potai  facete  vinca  me* » & 
«enfici  l potè  affermare  con  verità  lo 
Spirito  fanto  rifpctto  a i Greci  in  fin  da’ 
primi  tempi,  ne’  quali  vifle Fozio, can- 
ciofiachc  per  non  dir  nulla  di  tante  in- 
duftric  polle  in  opera,  di  tante  lega- 
zioni inuiate , di  tante  lettere  fcrittc , 
di  tanti  anatemi  fulminati  da  Sommi 
Pontefici , Nicolò  primo  , Adriano  fe- 
•condo , Giouanni  ortauo , e da  lor  Suc- 
cefTon  conno  lo  Scifma , baflauano  a 
rendere  inclcufabili  i Greci  le  dccifioni 
-di  vn  Concilio  Ecumenico  celebrato 
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contro  Fozio  nella  Grecia  medefima,  c 
1’  hauer  veduta  i Greci  la  rea  vita , c 
l’infelice  caeailrofè , in  cui  terminarono 
nella  morte  i tre  primi  autori  dello  Scif- 
ma , Michele , Barda  > e Fozio . guid 
potai  facere  vine * me*  , & non  feci  ? 
con  più  forte  ragione  potè  dirli  ne’ Se- 
coli fulTegucnti , mercè  all’  operato  da’ 

Sommi  Pontefici , Leon  nono , Grego- 
rio fettimo , Vrbano  fecondo , e tutti 
i lor  Succeffori  infino  al  fecondo  Con- 
cilio di  Lione , in  cui  fu  fermata  l’ vnio- 
ne  fra  i Latini , e fra  i Greci . 

j.  Or*  rifacciali  chi  legge  con  lv, 
con  (ideazione  (òpra  Pauuenuto  dopo 
il  Concilio  di  Lione , e dopo  lo  Scifma 
rinouato  da  Andronico.  Conlideri  le 
tante  induftrie  vfate  da’  Romani  Ponte- 
fici dianzi  riferite  , le  tante  ptomelfc 
fatte  da’  Greci  di  abbracciar  l’vnione , 
e poi  violate , e trouerà , che  quali  per 
egual  modo  potcua  in  fin  d’allora  rin- 
facciarli a i Greci  ciò,  che  a i Giudei 
rinfacciò  S.  Stefano  , Vot  femper  Spiri- 
tai fonilo  refiftitis , mercè  che  , la  Gre- 
cia per  tanta  età  afpettara  da  Dio , vi 
fa  cerei  vuoi  della  vera,  e difintereffata 
vnione  con  la  Cbiefa  Latina , fecit  U- 
brufeas  della  falfa , della  interejOTata , e 
però  non  mai  liabile  congiunzione  coi 
Corpo  della  Chidà  . guatili  i Romani 
Pontefici  vduerunt  congregare  fotto  le 
ali  della  loro  protezzione  i Greci , ficai 
Gallina  congregai  pulloi  faei , & nolue- 
runt.  Indicate  inter  me vincaia  meam, 
dicono  pur’effi  a i Greci , come  già  dir- 
le Iddio  per  Efaia  a i Giudei . E chi 
potrà  negare , che  nibil  efi , che  » Ro- 
mani Pontefici  debuerint  vltrà  facere  vi- 
ni* , & nonfeeeriat  ? Pollo  ciò , qual’ 
altra  conclufione  poteuano  afpcttarei 
Greci , fuorché  quella , la  quale  non.» 
meno  di  elli , che  de’  Giudei  al  prefcntc 
fi  verifica . Aufcrtur  a vobis  Regnum  ? 040  c“‘ 

Qual’  altra  confeguenza  > che  la  pre- 
detta da  Efaia  ? Auferam  fepem  eius , & 
crii  in  dtreplienemfitruam  materiam  eiui , 
ér  eri!  in  concuhalionemiò'  poetam  eam  in 
defertum . Non  putabitur , cr  non  fodie- 
tur , & afeendent  vepres  , & fpin* , & 
nubibus  mondato , ne  pina  at  fuper  terram 
imbrem  . Ciò  perche  hauendo  Iddio 
afpec- 
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^fpetfito' per  tanti  Secoli  ,vt  facertt  Itf- 
‘ékium  , & ecce  iniquità!,  & inflittila , & 
’eccc  clamor. 

v 4.  Ma  li  come  gli  Ebrei  folo  dopo 
f vccifione'  fatta  di  Cri  (io  , e doppo  di 
Tiauer  rigettata  la  predicazione  Apofto- 
lica  , eperfeguitata  la  Chiefa  Criftiana 
■a  ferro  , e a fuoco  , compirono  Mcnfu- 
ram  imquitatum  Patrum  , onde  coftrin- 
fero  per  cosi  dire  la  Diurna  Giuftizia  a 
•fulminare  fopra  eifi  la  fatale  fentenza 
•deltotalc  fterminio  ; cosi  i Greci  folo 
dopo  il  Concilio  di  Firenze , e dopo 
l’apofta/ìa  rinouata  > c le  onte , è gli  ol- 
traggi fotti  alla  Chiefa  , pofero  1*  vill- 
ino compimento  alle  loro  iniquità  ; il 
che'  obbligarono  la  Diurna  Giuftlzia  a 
fpedire  contro  e0i  il  mandato  della  fi- 
nale diffrazione  . Quanto  renda  inefeu- 
fabili  i Greci  S^Hmarici  l' auuenuto nel 
Ccmcilio  difiirenze  fi  dimoftrerà  dal 
taccotito  di  cibi  chéfegtiì  in  quel  forno* 
fitfiino  Concilio. 

•eoD omniv'ib.  . uen.-c.'.^  xonod 
noia  ,*..ar.ii2  olii  j .-cv-a  . : oda  , -Ita 
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JROfI  sltCtt  SPj 

AJdnament0:dci  Concilio  di  Firenze. Trìo- 
' ' 'ptflzjónc  d * ■vara  aVAcoli  ’cmtroucrfi  ; '• 

:H  «„a  . fij  > 1 atlr"  ì v i Greci'.  1 : 

tu-J.tdl  ( **«\  • ) SlOiJ'jkl  co.ein 

■ u -«in  o t olioqqc  silfio  ,-.d  , tacici—  : 1 

t.  XL  Sommo  Porirefice  Eugènid 
'■  “Jt^ijuarrd  fe  a dòuizia  fornito 
di  eminente  virtù,  di  profondò  actorgi* 
ritinto  ( di  fublimc  iapcrè,  dfntrepf- 
dezza:in  fcWma  cfitùttrquellédòtiché 
Vn  Pontefice  maffimo  per  dignità1  CÒn* 
flituifeono  altresi  rtiaflimo  pei-  mèrito, 
c per  valore-.  Ardeua  egli  afimiìitudi- 
nc  de’fuoi  Anteeèflòri  di  feruentWfimo 
zelò  di  riunire  la'Chief.i  Greca  al  fuo 
Capo  . ’Dà  principio  hcbbè  inciti  ero 
di  volgere1  lè-Tue  cure  a rffoteirc  il' man- 
to di  S.Pietro  lacerato  dallo  Scifma_> 
diiWWte&o  Secolo  Ve- ad  acchetare  lej 
ferioferempefte  M'ènl’ancorà  òmfeg- 
giaua  feSaera-Katie  rmèntreiì  Conct* 
fio  di  Bàfiléa  sehkra  iti  to' adunato  per 
raffrenar lis  èrasfòrmatofi  in  Còndlia- 
boloScifmatico  le  haueua 1 anzi  accrc- 
feihtc  . Ma  tnfitfpreualendòl’  aUrori- 
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ti  Pfitifizia  alla  fizzioneScifmatica  ha- 
ueua Eugenio  conuocato  vn  nuouo 
Concilio  in  Ferrara  per  cftinguerc , ed 
abolire  ad  vn’ora  tre  Scifmi , che  a gui* 
fa  di  tre  ferie  feneffauano  la  Chiefcu  ♦ 
cioè  l’Orientale,  che  negaua  il  Primato 
Pontifizio  : il  Bafilienfe , che  antipone- 
ua  la  propria  autorità  a quella  del  Pa- 
pa : c gli  auan'zi  dello  Scifma  Occiden-* 
tale , che  con  la  creazione  fuccediuai 
di  varij  Antipapi  haueuano  fenduto 
dubbiofo  a molti  Principi  Cattolici  i 
qual  foife  il  vero  Capo  della  Chiefa-  1 
In  quello  Concilio  , il  quale  per  edere 
dato  trasferito  da'Ferrara  a Firenze  , è 
rimafto  col  nome  di  Fircntino , fece  10 
Spirito  Tanto , focosi  è lecito  di  fauci- 
lare,  gli  direnai  sforzi , cioè  pofe  ta- 
opera  le  più  forti  bacchine  ad  cfpugnar 
la  contumatià  Greca . Intetuenncro  ad 
edò , oltre  la  perfona  del  Papa,  e ’l  fior 
della  Chiefa  Latina,  llmperator  di  Coè 
ifeùtinopoK  Giouànni  Psicologo  , il 
Pàtrfarcà  delli  medefima  Città  Giofef- 
fo , i Deputati  de  tre  Patriarchi  Orien- 
fali,  i Primati-,  gli  Arciuèfcoui , i Ve- 
feoui , e gli'altri  raprefentanti  la  Chic* 
feOiieTiralè,  concorrendoti!  i piu  fu- 
Minii,è  i {iti!  Sapienti  huomìni  dcll’vniti 
e dell’  àltttP  Chieft  : nè  in  verun  Con* 
cilio,  già  mai  fi  Viddcro  congiunti  iru 
tanti  còpia  i VefcOUi  Occidentali , o 
Orientali  yò  invìi  col  Papa  inter- 
uennero  l’ Imperatore',  e ’l  primo  Pa- 
triarca diOriente,  talché  nel  rkono- 
fcereiquSfto- Concilio1  per  legittimo  J 
èdEcumemeò , furon  òortformi  le  due 
Chicle.  L?-:  ' - ' V 

i.  'Le  prime  Scifiòhi  diqueftaau- 
gufta  Adchitìleil  fi  tennero  in  Ferrara.,, 
le  pofleriori  'fi  celebrarono  in  Firenzo . 
il  primo  puntò'  propofio'  a difeuterfi  fu 
la  giunta  fatta  al  Simbolo  del  motto 
( Ftlioque  ) contro  cui  difputò  acre- 
mente per  parte  de’  Greci  Marco  Eu-' 
getiiqiie  Vefcouo  di  Efefo,  e Vicario 
del  Patriarca  di  Antiochia  , eBedàrio- 
ne  Vefeouo  di  blicea  ,i  quali  foftenne- 
ro  duè  pùnti . Vno  fi  era  ',  che  quella-' 
giunta  fotta  al  Simbolo  contradlceua> 
alle  ordinazioni  del  Concilio  di  Efefo,' 
che  proibiti*  il  tògliere , ò accrcfcercj  e.ji. 

C c c c c c 1 fil- 
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filiale-»!  . H fecondo 

era , che«ìf«w  giunta  douem  toglier- 
fi  per  (rene della  pace»  cdcll’vnione--. 
eflinda  (lata  la  radice»  ond’. era  vfeito 
lo  fedita  « Per  parte  da’  Latini  il  Car- 
dinal Giuliano  Cefarigj,  il  Vefcouo 
Latino  di  Rodi , e l*  altro  di  Fotli , e’1 
fattolo  Giovanni  provinciale  Domeni- 
cano di  Lombardia , fqftcnnero  le  par- 
ti della  Chiefa  Occidentale  • Quanto 
al  primo  punto  rifpqfero  etti , mai  non 
efiete  Rata  intensione  della  Chiefa  di 
toglier  la  podeftà  a fe  raedefima  di  far1 
al  Simbolo  quelle  giunte»  che  feruir- 
(erq  di  pota  dichiarazione  a qualche 
verità  contenuta  in  etto , e contradet- 
ta  da  gli  Eretici,  ma  folci  di  fare  tal 
maniera  di  giunta»  phevàriafie  il  Sim- 
bolo, eia  Fede  contenuta  nclSimbo» 

10  • Che  quella  maniera  di  apendifty 
non  è cofa  nuova,  eperò  non|è  pro- 
priamente giunta  ; E che  che  Ha  di  oiò» 
nefluna  autorità  trouarfi  in  terra , che* 
potede  coRringere  4 Chiefa  ad  om- 
mettere  vn’  astone  ; fpfffo  Vtile  » e tal’ 
ora  ti  neccfiària  a mantenere  la  purità 
della  Fede-,  c adilcctwe.  nelU  pro- 
fcflìooc  del  Simbolq:  ^Cattolici  da  i 
miferedenti , Tal’  aaiqae/  evere  il  dtt 
chiarire  lotto  termipipiù,  chiari  qual- 
che verità  contenuta  bcnri  uel  Simbo- 
lo , ma  fotto  termini  olenti  » e Oltrsg 
ciò  ripronata  da  gli  Eterici , contro  cut 

11  Si  mboJo  ferue  d’ arma , e difenfiua* , 
e offe  ufi  ua  alla. Chiefa.  Rendette  viè 
più  aperta  il  Cardinal  Giuliano  quella 
verità,  con  far  due  oflcruazioni > l’vna 
fi  era , che  il  diuieto  di  far  quelle  grimi 
te  al  Simbolo  non  era  Rato,  fatto  la  pri- 
ma volta  dal  Conedio  di  Efipfo  . ma 
antecedentemente  dal  bl'peno,  corno 
dimoftrò  cgJireeiundP  vqQpillpla  dej 
Sommo  Pontefice  LiberiaiBCoqfocmi^ 
ti  di  anctta  proibizione.  SicheuCqn- 
cilio  di  Efefo  ri  no  uà  ben  si  vn  tale  qf^ 
uieto,  ma  nonne  fu  egUU  primo  auto- 
re, L» feconda olferuazione tede  noq 
«ftante  tal  proibizione  il  fecondo  Con- 
cilio Ecumenico,  che  fu  il  primo  Co- 
Rr  ritmo  poi  ita  no  haueqs  aggiunti  interi 
periodi  al  Simbolo:  chiaro  argomen- 
to, chc’l  diuieto  non  inteudeuafi  dalla, 
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Chiefa  diftenderfi  a qual  fitta  maniera 
di  giunta,  ma  folo  di  quella,  per  cui 
variaualì  la  Fede  contenuta  nel  Simbo- 
lo . Quindi  conchiufe , che  come  la* 
Chielà  Greca  haueua  fatte  nuoue  giun- 
te al  Simbolo  per  ferir  le  nuoue  Erefie 
nate  nell’  Oriente  non  ottante  il  decre- 
to del  Concilio  Niccno , cosi  la  Chiefa 
Latina  non  ottante  il  decreto  dell’  Efe- 
fino  haueua,  c potuto  pcr.autorità,  e 
douuto  per  conuenienza  aggiungere  al 
Simbolo  la  parola  ( Filioque ) per  arma 
a ferire  il  nuouo  errore  de’  Prii'cilliantr 
Ri , i quali  negauano  la  procdfions* 
dell’  increato  Spirito  dal  Verbo , cd  al- 
lora più  che  mai  douerfi  mantenere  nel 
Simbolo  quella  parola  , pcrferir*i  Gre- 
ci Scifmatirì , che  rinouauano  il  pre- 
nominato errore  de’  Prifcillianifii  ■ Di 
più  i Latini  diedero  a vedere  a i Greci  » 
che  la  giunta  fatta  al  Simbolo  della* 
parola  ( Fìlìtquc  ) non  era  Rata  cagio- 
ne a i Greci , ma  folo  prctcRo  della 
Scifma:  Coaciofiachc  ncil’vltimo  Con- 
cilio , che  precedette  allo  Scifma,.cioc 
nel  Settimo , in  cui  furono  condannati 
gli  Iconomaci,  quantunque  fotte  nota 
a i Greci  la  giunta  fitta  da’  Latini  al 
Simbolo,  che  recicauafi  tutto  di  in* 
CoRantirj apuli  /ielle  Chicfe  de’  Lati-  __ 
ni, con  la  paròla  ( Fihoque  j nettùno  ci 
hebbe  , che  ofattc  di  opporlo , e rim-  «.  ji. 
prouc/arne  la  Chielà  Latina , onde  Fo- 
ziofu  il  primo, che  a colorite  éon  qual- 
che fpeziofa  tiatura  la  rCa  apparenza 
della  fuf  apottafta  , fe  qucRa  oppo. 
fiziooe  a Latini  quantunque  non  la* 
foRcneflc  poi  , ma  fi  rooftraffcj 
pronto  a riconofccrc  il  Primato  della 
Sedia  Romana , tanto  folo  , che,,»  Som, 
pii  Pontefici  lo  riceueflèro  per  legitti- 
pio  Patriarca  di  CoRantinopoli . In* 
fine  il  me  defimo  Cardinale  umbro  3’, 
inutilità  di  qucRa  lite,  perche,  o era, 
vera  la  dottrina  della  Chiefa' Latina^ 
che  infegna  la  proceflione  dello  Spiriti», 
Santo  dal  Verbo , p la  contraria  dottri- 
na deHa  Greca  , che  la  nega  . Se  la,  fe- 
cont}a»fenza  dubbio  douerfi  torre  quel- 
la giunta.  : fe  la  prima,  non  hauerci 
ragione  di  riprenderla  , si  perche  era 
Rata  pofia  daH’autoriù  legittima  della 
Chic- 
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Chief» , sì  perche  ed  eri  data  vtile  « 
ferire  l’errore  de’  Prifcilliamfti  in  Oc- 
cidente > ed  era  più  che  mai  necedària 
ad  abbattere  l’errore  de  gli  Orientali 
negatori  di  ole  proceffionc  • Con  ciò 
fu  debilito  3 che  fi  difaminafle  il  punto 
precipuo  3 cioè  la  verità  del  dogma  in- 
torno alla  proceffionc  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo , Ma  perche  il  male 
contagiofo,  chcdilatauafi  Tempre  più 
fiero  in  Ferrara  > codrinfe  a trasferire  il 
Concilio  a Firenze , perciò  fu  differita 
la  difaminazione  di  quedo  articolo  * il 
quale  fu  difcuflb  dopo  la  trafportazio- 
nc  del  Concilio , e fu  combattuto  ìn_. 
Firenze  per  cinque  intere  Soffioni  da 
Marco  Vcfcouo  di  Efefo,  c difefo  3 e 
debilito  con  fomma  erudizione  3 e pro- 
fonda dottrina  di  Giouanni  Prouincia- 
Icj  che  fu  TAruagonida  dell’  Efefino  < 
Quegli  prouà  con  fomma  chiarezza-, 
l'articolo  prenominato  con  l’ autorità 
delle  diuine  Scritture  3 de  gli  antichi 
Padri , non  pur  Latini  3 ma  Greci , e 
maffimamentedi  S.Bafilio  ne’libri  ferir- 
ti cantra  Eunomio,  e vi  aggiunfe  la 
^Lik-j  «a.  forza  irrepugnabile  della  ragione  . 01- 
tu‘°-  tre  a ciò  disfece  con  tanta  chiarezza., 
tutte  le  contrarie  oppafìzioni  di  Marco, 
che  quedi  rimafe  più  voice  conuinto  > e 
muto  a dar  rifpofù  3 quantunque  forte , 
o il  più  eloquente  3 o il  più  loquace  > e 
certamente  il  più  ardito , e temerario 
Huomo  s che  hauertè  l’Oriente . i . > 
j.  Oppofcro  i Greci , che  da*  La- 
tini erano  dati  fallati  i T edi  originali  di 
S.  Bafilio , c di  altri  Padri  antiehiffimi  > 
ma  l’oppofiziane  apparue  vana  3 eflen- 
do  i libri  citati  antiehiffimi , fenza  ap- 
parirui  fegno  veruno  di  corrompimcn- 
ro,anzieflcndo  traferitti  da’  Greci me- 
defimi  3 e prefi  da  gli  antiehiffimi  ori- 
|'nali-  D’auuantaggio  , il  Beflàriono 
iuc«r.  Sy-  ratto  ritorno  a Codanrinopoli  ( cornei 
«xiiHor.  (edifica  egli  medefimo  ) mettendo  a 
rincontro  il  Tcdo  citato  da’ Latini  con 
gli  antichi  libri  di  Bafilio  ferini  auanri 
. lo  Sciima  3 gli  trouò  in  tutto  conformi 

■cita,  in intomo  alla  proceffionc  dello  Spirito 
àa°ì5»"  • Santo  dal  Verbo  ; onde  rendefi  manife- 
l_«f«a,  do  , che  noni  Latini,  mai  Greci,  ba- 
ucuano  falfatc  le  fcricturc  di  Bafilio. 
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Anzi  riferifee  il  famofo  Gennadio,  di 
cui  fauellaraffi  più  auanti,  che  Marco 
Efefino  fu  ad  cuidcnza  conuinto  per 
falfacore,  perche  fodituendo  per  erro- 
re vna  pagina  all’altra,  mentre  prouo- 
cò  gli  Àuuerfarij  al  libro  di  Bafilio , da  . 
cui  auuifatoft  di  haucr  tolta  la  pagina, 
in  cui  dal  Santo  fi  affermaua  la  procef- 
fionc dello  Spirito  Santo  dal  Verbo , fi  emidi. 
auuidde  di  hauerla  lafciata  intiera , tol- 
tane  l’altra , onde  rimafe  conuinto , e tpkuìaum. 
muto. 

4.  Fu  si  notoria  la  vittoria  di  Gio- 
uanni Prouinciale  fopra  Marco  Efefi- 
no , e la  confufionc  di  quedo , il  quale 
nè  pur  feppe  replicar  parola  in  contra- 
rio , che  Marco  a render  qualche  ap- 
parente ragione  della  fuadupidità,  e 
del  dio  filenzio  , ardi  fingere  , che  per 
renderlo  inabile  a difendere  le  ragioni 
de’ Greci , furtiuamente  , c di  noeto 
tempo  i Latini  nella  fua  Cella  l’hauc- 
uano  per  ifneruarlo  lacerato  con  vna 
terribile  battitura , la  qual  menzogna- 
quanto  fia  lungi  da  ogni  vcrifimilitudi- 
ne , c inuerfo  se  manifedo , e ptlefe  a 
chiunque  fa  le  maniere  di  procedere-, 
che  dalla  Chicfa  Romana  fi  vfano  ne’ 

Concili)  in  tutto  contrarie  a quede  vio- 
lente oppreffioni , che  vna  volta  feoper- 
re  torrehbono  congiuntamente  a’  Ro- 
mani  Pontefici  la  venerazione  » e la- 
Fede,  che  fono  l’anima  del  loro  Prin- 
cipato . In  fine  diè  a ' vedere  Gio- 
uanni, che  la  proceffionc  della  Spirito 
Santo  dal  Verbo  era  manifcfta  per  gli 
aperti  Tedi  dell’Euangclio , per  il  con- 
fentimcnto  di  tutti  i Padri  Latini , per 
ledecifioni  de’ Concili)  di  Toledo»  di 
Galizia , de’  Sommi  Pontefici  , e ag- 
giunfe , che  fra  gli  antichi  Padri  Greci 
neffun  negaua  queda  proceffionc , ma 
moltiffimi  l’affcrmaoano  fotto  termini 
chiari,  c quegli,  che  parlauano  coiu 
ofeurità , doueuano  fecondo  Pvfo  della 
Chiefa  riceuer  l’efpofizionc  da  i Tedi 
efpreffi , o d’altri  Padri , o di  lor  me- 
defimi . 

j.  Furono  in  altre  Seffioni  difeuffi 
per  opera  due  altri  punti  concroucrfi 
tra’ Greci , cioè  l’articolo  fpcrtante  al 
Primato  del  Papa , e l’altro  toccante^ 

alla 
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itili»  coafucftidihC'd^  Latini  di  confo- 
. grane'  nel  pane  azime.  11  Pfo'uimaakz 
dimoila»  la  Sourpnità  del  Papa/oon  la> 
alotuina,  dCli’L.Ui'ngcilO,  de’  Concilia 
di  cacti  i Padri  «i  11  temolo  Ttirrecrcr 
iliaca  con  pari  foifczia  (labili , la  va- 
lidità .delia  tonicgfazione  nel  panca 
a*mio  : anzi  prouò.  U maggior  .conuc- 
tiicnza  di  cottlegrar  ucll’apim0,!per  più 
conformarli  a Grillo,  che  ftn/u  dub- 
bio Se  la  confegnazioue  ncl  pant  lenza 
lieuito  , mentre  la  fece  in  quel  tempo» 
in  cui  era  difdettb  a i Giudei  di  confet- 
tiate t pane  col  lieuito.  Fu  degna  di 
Allento  la  rifpofta  , che  diè  taluno  a 
quell’ argomento  , .cioè  liautr  Grido 
con  miracolo  creato  il  pane  colficuitOa 
per  coofegrare  in  eliti  . Per  Site  Teo- 
doro tonate  di  RufBa  tefiificò,  chea 
quantunque  i Greci  aH’«to  della  Coa- 
fegrazione  Aamezzaflcro  alcune  inuo- 
caziotli  s c, preghiere , ciò  che  non  se* 
in  vfo  firii  da'  Latini  , eonfentiuano 
però  a’ Latini  > nel  confeflàire  >•  clic  la-, 
virtù  trasfòrmatricc  del  paue  , c del 
vino  nel  Corpo , e Lingue  del  Sai tutore 
«irta  rifiedeua  nelle  parole  proferitila 
da  Cri  ilo  , non  nelle  antecedenti  mito, 
dazioni  ptemefiè  da  Greci .....  j 
- . 6.  Per  fine  ood  fi. Omniife  la  di/oofé 
fioneddl’articctlo  intorno  al  Pnrgatoj 
fi°  o Atprouar  quello  .ulduiTero  i Lati? 
cuit mII.i.  ni  l’autorità  irrefragàbile  dell'ApoflOr 
lo  nehterzo  Capo. della  prima  a.  i Go~ 
tinttj  t Si  tmus  tfm:  a rfeth  , detrmintum 
patietur,  ipfe  umem  f.luùs  erit  i quafi per 

igarm . A ciò  rìfpolèro  ì Greci chea 
l’Apoftolo  faucliaim  del  fuoco  inferna» 
le , cfpotiCndo  quella,  parola  > fidimi 
trite  per  l’ercrnitidcf-filp’plizio-,  quali 
dir  vidèflìfl:  Ipfe.  Jadmatiu  per  ignen-r 
folti  abitui  ^/ruem  igne fimptr  faluus  triti 
& mie  lunfumetur  -,  ma'fil  agcuofe  il 
torre  a^Grodi  qucftà  ilifisfa»  perclip  !&> 
paròla  (faloàbitnr)  fi  prende  nella  feri*? 
tuta  in  fen fo fauoreuOl e a quello  , di 
a»  fi  fauclia  , onde  nòti  voléua- in- 
terpretarli in  fenfo  oppofto , e disto*, 
■rettole , qu'afi  FAp rifiato  per  effa  noie, 
promctteffc  la  futura  fui  u te,  ma  niinac- 
ciafTe  l’eeemità  dd  /uppiizio  , Fu  al- 
tra i ddcufso  Particola  «ntttivetfhip-i 


torno  all»  vifione  beata,  tei  affcmaàa'- 
n,0-  alcuni  differirli,  alle  Anime  guitte 
fino  aH’eftremo  di  del  Giudizio  , còrt* 

Crudi  centi  i Latini,  che  all’Anime -nette 
da  ogni  colpa,  e da  ogni  reato,  nega* 

«ano  differirli  nè  pure  ad  vn  momento 
i}  beatifico  pofTedimchto  di  Dio,  - • 

< 7.  La  còncJnfionedi  quelle  feien* 
tifiche  concertazioni  fu  , dici  più  ri- 
putati fra’  Greci  fi  rendettero  alla  ve- 
rsiti • .Qnattro  furono  i principali  ira 
quelli . il  Senator  Giorgio  Scolanio , 
che  dopo  la  perdita  di  Coftantmopoli 
lòtto  nome  di  Gennadiogouersò  quel- 
la Chic  fa  , Beffinone  Velcouodi  Ni* 
cBa,  Teodoro  Primacc  di  Ruffia,  c’i 
Patriarca  Giofelfo. Giorgio  Scoiarlo 
confeffa  di  sè  medelìmo  in  vna  Serici 
tura  > che  publicò , che,  quantunque! 
egli  per  l’addictro  foflfe  fermi  (fimo  nel- 
lo Seifma,  pure  non  hebbe  potere' a 
tefiftpre  alla  celeftial  luce  , chic  ili  udrò 
U fu*  mcnte,iconofccre  la  verità.  Bof- 
fàrione,e  Teodora  furano  i più  arderti 
ti;  promotori  delTvhioae..  IL  Patriarca 
Giofeffo,  mentre  età  ledo  ut  lia  propria 
Cella,  c.  per  .Vft’.iccidcnrc  iniprouilo , . • 

che  ’i  fòèprcfe  > fi  conobbe  vicino  a 
morte , li-riffe  vna  folcnne  profeffianej 
della  fua  Fede  in  tutto  conferì  tieu  te  alla 
Humana , tocm  c i mprouaua  il  Prima* 

*o  Pontificio»  c fi  ciuitormauaa  quanto 
decide  flòlaiSaoca  Sede  di  Roma,  u.fot- 
toferiffe  quella  fui  fc  i mura  colla  furi 
morte*,  perche  incontanente  dopo  di  AaiC{,Bt 
llaUcria  feritùta  fini  diviucre . L’efem*  rior. 
pio  di  Huomitfisì  autoreuoli,e  l’onnjt 
potente  forza  dcl  cpnofciuto  vero  ,'hon 
folo  .moffer  l'Imperatore  ad. abbracciar 
l'vntone , ma  ad  impiegar  ogni  potere! 
per  traruè  tutti  i fuoi  Greci . A qucftt» 
effetto,  c per  temperare  l’orrore  *obfi 
lèmpte  teca  all’alterezza dc’MQrtidji>|  s . ( 
ritrattarli^  e proferire  quell’amara  pa-t 
rola:  Erge  trtautmas  . e-|ciò  : malEman 
mente  intórno  all’articolo  dòlo  Spirito! 

Santo , ch’eia  flattìil  più  dibattuto.,  fifj 
più  oftinataraenrc  difefo  da’  Greaiiiu-f 
uenne  vn  faggio  partito-Ciò  fii  il jdii'eà  *-«;  ■'  * 
nondrcrelkraintomionede’fiiòiTeort.1 
logi  l’opporfi .ai  Latini ìia  quartno  alò  ‘ : 

fcrmauano.,  loSpmtoSanto  procedete 

dai 
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dal  Verbo»  edal  Patire  , ma  folo  in.» 
quanto  quegli  auuifauanfi , che  i Latini 
riconofceflcro  il  Padre , e’1  Verbo  con- 
correre alla  produzione  dello  Spirito 
Santo  per  maniera  di  due  principi) . Or 
quando  i Latini  confeflàuano  > vnua_* 
eflcrc  nelle  due  prime  Pcrfonc  la  virtù 
producitricc  dello  Spirito  Santo  , t-> 
quelli  procedere  dal  Padre  » c dal  Ver- 
bo» come  da  v.n  folo  principio»  i Gre- 
ci confentiuano  interamente  a i Latini 
nell’articolo  di  quella  procefllone  . 

8.  Al  Sommo  Pontefice,  al  fuo 
Prencipe , al  Supremo  Patriarca , a tut- 
ti i Vefcoui , non  pur  Latini,  ma  Greci , 
e a tutta  quella  grande , e venerata-* 
ecumenica  Affcmbiea  fi  oppofe  il  folo, 
Marco  Efèfino  , negando  pertinace- 
mente di  poterfi  foirtofcriucrc  al  dccrc- 
todell’vnione , falua  la  coibenza , eia 
diritta  ragione  . L’cficrc  fiato  egli  «i 
palefemenrcconuinto  in  tutte  le  pugne 
fcicmificbc  , eh’  egli  haucua  hauute  co’ 
Latini  , non  gli  fu  motiuo  a renderla 
piegheuole,  ma  a fidarlo  immobile  net- 
iaconrumacia  per  non  aggiungere alla^ 
tcllimonianza  di  tutti , che  lo  dichiava- 
uano  vinto , la  confezione  di  fc  medefi- 
mo  . Vsò  l’Imperatore  e per  fefleflò, 
c per  mezzo  di  altrui  tutte  le  arti  ac- 
concie  a rimouerlo  dalla  fua  contuma- 
cia . Ma  egli  interpretando  a confcflio- 
ne  della  fua  potenza , e della  fua  autori- 
tà , il  vederli  quali  pregato  a confor- 
marli a gli  altri , tanro  più  fi  radicò  nel- 
la fuperba  pretenlione  di  voler  o eflcrc  , 
o parere  egli  folo  il  mantcnitorc  del 
Campo  contro  tutta  la  Chiefa  : e quan- 
to piòli  moltiplicauano  le  perfualioni , 
ciprieghi,  per  ridurlo,  tanto diueni- 
ua  egli  più  altiero , e quindi  più  contu- 
mace , aumentando  in  ciò  la  credenza^ 
della  fua  autorità  , edeliaftima,  che-> 
haueualì  di  lui,  ch'erano  le  radici  della-* 
fua  pertinacia  . Ma  conlentcndo  tutti 
gli  altri  Greci  all’vnione  con  la  Chiefa 
Latina,  fu  formato  il  decreto  conte- 
nente la  derilione  di  tutti  gli  articoli 
controuerli  , a cui  fottoferiuerfi  si  i 
Latini , come  i Greci . In  quello  de- 
creto cfprinjeuanfi  cinque  articoli , nel 
primo  dichiarauafi , che  l’increato  Spi-, 


rito proccdcua  dal  Padre,  e dal  Verbo, 
come  da  vn  fol  principio , ciò  per  l’vni-. 
tà  della  virtù  fpiratrice , eh’  era  vnij 
tneddima  in  amendue  le  Pcrfonc  ; fe- 
conda , che  la  parola.  ( Filioquc  ) era., 
fiato , non  pur  fecondo  cofcienza , ma 
fecondo  la.  maggior  conucnienza  ag- 
giunto al  Simbolo  per  la  ncceflità  di 
opporli  a i negatori  della  verità  di  que- 
llo ineffabile  millcrio  della  fuaindiuifa 
procrifione  dal  Padre  , e dal  Verbo , 
Terzo,  che  l' Anime , le  quali  porta- 
no all’altro  mondo  la  Itola  dell’  inno- 
cenza , o fempre  mantenuta  , o ricupe- 
rata col  pentimento > ma  non  hanno  in- 
teramente fodisfatto  per  le  lor  colpe  c 
i doueri  della  Diuina  Giuftizia  , fo- 
disfanno  nelle  pene  purgataci  a’ioro 
debiti  col  foro  Diurno , e le  medefime 
da  i fuffragij  de’  viui , e dalie  preghiere 
della  Chiefa  riceuono  follieuo  delle  lor 
pene  : c che  quelle  Anime , le  quali 
efeono  dal  mondo  libere  da  ogni  colpa, 
o per  non  hauerla  commeffa  » o per  ha- 
uere  per  ella  interamente  fodisfatto,  in- 
contanente fono  innalzate  alla  chiara^ 
vilume  di  Dio , con  inegualità  di  chiat 
rezza  proporzionale  a i loro  meriti  » 
AU’incogtro  le  Anime,  che  nello  feio- 
glierfi  dalle  membra  corporee  fono  tro- 
uatc  ree  di  grauc  fallo , o imbrattate^ 
dalla  colpa  originale,  feendono  in  quel 
punto  all’inferno  , ad  cflerui  punicea» 
ma  con  differente  maniera  di  pena.* , 
Quarto  che  la  confegrazione  del  Di, 
uin  Corpo  può  farli  validamente  sì  nel 
paneazimo  , come  nel  fermentato  coi 
lieuito , ma  che  quanto  al  lecito  deb- 
bano i Sacerdoti  conformarli  alla  con- 
fuctudtne  della  lor  Chiefa  Orientale  , o 
Occidentale  . Per  fine  (i  diffimfce , che 
la  Sedia  Apoflolica  ottiene  il  Primato 
fopra  tutte  le  Chiefe . Che’l  Sommo 
Pontefice  è fucceffore  di  San  Pietro 
Prencipe  de  gli  Apofioli , ed  è vero 
Vicario  di  Dio , Capo  di  tutta  la  Chie- 
fa , Padre , e Maellro  di  tutto  il  Cri- 
ftianeiimo  , a cui  tocca  il  goucrno  del- 
la Chiefa  vniuerfale , confegnataii  dav 
Crillo  nella  perfona  di  San  Pietro , la^ 
qual  verità  è contenuta  negli  atti  de’ 
Concilij  Ecumenici , e de’  Sacri  Canor 
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ni.  Furono  per  vltimo  rinouati  i decre- 
ti fermati  già  dalla  Chiefa  circa  l’emi- 
nenza , e l’ordine  delle  Sedie  Patriar- 
**  Core.  eajj , fra  le  quali  fotto  la  Romana  è im- 
fub'w^.  mediata  la  Coflantinopolitana  , indi 
hi.  “M-  l’Alefsandrina , quarta  l’Antiochena^, 
CrpT  arnl  c quinta  la  Gerololitnitana  . A quello 
ouo  de_>  decreto  efpofto  nelle  due  lingue  , Lati- 
fimum , na , e Greca , li  fottolcriffero  da  vna_> 
parte  il  Sommo  Pontefice»  i Cardinali, 
il  Patriarca  Latino  di  Gerufalcmmo  , 
quello  di  Aquileia  , fulfcguentemente 
gli  Arciuefcoui , i Vefcoui , gli  Amba- 
sciatoli , gli  Abbati , i Generali  de  gli 
Ordini  i dall’altral’ImpcratorPaleolo- 
go,  c per  eflcr  morto  il  Patriarca  di 
Coftancinopoli  , dopo  l’Imperatore-, 
fottofcriflcro  immediatamente  i due  Vi- 
cari) del  Patriarca  Alcfsandrino  . Per 
quello  di  Antiochia  fottoferifle  folo  Ifi- 
doro  Metropolitano  di  Ruflia , perche 
Marco  di  Efefo,  ch’era  l’altro  Vicario 
contumace  nello  Scifma  negò  di  fotto- 
fcriuerlì , e rimafepercolTo  dalla  fcom- 
munica  fin  dal  principio  del  Sinodo  ful- 
minata dal  Patriarca  Giofeffo  contro 
chiunque  folle  reftio  a fottomcttcrfi  al 
Concilio . Si  fottoferifle  altresi  vn  de’ 
Vicari)  del  Gerofolimitano  , e in  vece 
dell’altro , ch’era  pur  morto  in  Ferrara 
fi  fottoferifle  il  Beflàrione , ch’era  flato 
foftituito  in  fua  vece . I Vefcoui  Greci 
legnati  fotto  il  decreto  furono  fopra^ 
quaranta , oltre  gli  Abbati , e i Mona- 
ci deputati  a loflener  la  vece  de  gli  Ab- 
bati. L’vna,  c l’altra  Nazione  ritenne 
vn’cfemplare  del  decreto,  c della  fot- 
toferizione,  ed  altri  tre  ne  furono  for- 
mati per  inuiarla  ai  tre  Patriarchi . Pri- 
ma di  partirli  l’Imperatore  co’ Vefcoui 
Greci  il  Papa  fc  feco  doglianza  per  la 
contumacia  di  Marco , affermando,  che 
nondououa  rimanere  impunita,  ma  ga- 
fligata  fecondo  l’efcmpio  de  gli  altri 
Concilij  , maffimamente  nel  Niceno, 
ftstVmpId  nel  quale  Eufebio  Vefcouo  di  Nicomc- 
TMod.iib.  dia  , e Teognis  di  Nicea  furon  priuati 
i.Mj,ao.  della  Mitra,  per  hauer  negato  di  fotto- 
fcriuerfi  alla  condannazione  di  Arrio, 
c conchiufe , che  non  poteua  tollerare  , 
i.oAii.ijb  c^c  r*maneflc  fenza  clemplare  punizio- 
pe  U follìa,  c contumacia  di  Marco . 


Modi  da  quelle  ragioneuoli  querele  i 
Vefcoui  Greci  in  vna  loro  Aflemblei» 
citarono  l’Efcfino  a dir  fua  ragione , cj 
giuftificar  le  fue  azioni , maggiormente 
ch’egli  fteflb  haucua  nel  principio  del  Docl>H,*. 
Sinodo  dichiarato  per  reo  di  anatema^ 
chiunque  riculaffe  di  fottoferiuerfi  al 
Concilio.  Tocco  al  viuo  da  quella  ci- 
tazione l’Efcfino,  e temendo  la  con- 
dannazione , e la  priuazione  della  cari- 
ca Epifcopale , corfe  a’piè  deliTmpc- 
ratore,  e colle  lagrime  lo  fupplicò  a_. 
non  efporlo  a ludibrio  de’  fuoi  nemici , 
ma  a concederli  tempo  a prender  deli- 
berazione fopra  vn  sì  gran  fatto . L'Im- 
peratore fi  molfe  a pietà  , e prego  i Ve- 
fcoui a dar  tempo  all’Efefino,  afficu— 
randoli , che  giunti , che  fodero  a Co- 
flantinopoli  l’hauerebbc  obligato  a fot- 
tofcriucrlì , o l’haurebbe  efemplarmen- 
te  punito . Ma  quanto  e fodero  mal. 
fondate  le  fperanze  del  Paleologo,  cj 
fia  pregiudiziale  alla  Religione  il  diffe- 
rire la  punizione  de’  contumaci  nell’ 

Erefia , fi  feorgerà  ne’  capi  feguenti . 

CAPO  DECI MOTERZO. 

In  qaal  modo  , e per  quali  cagioni fi  fine- 
u affé  lo  Scifma  Orientale , 

i . Alora  auuiene , che’l  mare 

X poftofi  in  temprila  rom- 
pa quei  ripari , che  gli  furono  opporti , 
affinché  non  innondaflc  i parli  dell’ 
Ollanda,  e del  Nort  , ed  allora  l’in- 
nondazionc  a guifa  di  vn  nemico  pode- 
rofo  irritato  per  larefiftenza  , diuenuto 
più  infoiente  perla  vittoria,  gonfio  , e 
formidabile  per  gli  acquifti  tutto  fi 
fpande  fui  paefe , c s’impolfcffa  della-, 
riua  guadagnata , fi  che  tutto  diuieoj 
mare , c folo  vi  fi  feorgono  galcggian- 
ti  fopra  l’acqua  alcune  cime  de’  Palagi, 
e delle  Torri  più  eccelle , le  quali  dan- 
no a vedere  al  viandante , che  douej 
tutto  è mare , vna  volta  fu  terra , furon 
Ville , furono  Città  . Non  altrimenti 
fuccedette  nell’  vltimo  rinouamento 
dello  Scifma . Rotti  quello  i forti  ripa- 
ri oppoftigli dal  Concilio  di  Firenze-., 
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più  furibondo  per  il  contrailo  fattogli  > 
e più  gonfio  per  la  vittoria  innondò 
l'Oriente,  fommerfcla  Grecia,  fi  che 
tutto  diuenne  mare  : tutto  o Scifma., 
oMaomettifmo  . Vi  rimalèrofolo  alcu- 
ne reliquie  di  vera  Religione , infelici 
auanzi  di  quel  grande,  e vniucrfalo 
naufragio' , i quali  additano  , clic  iui 
vna  volta  fiori  la  Fede  Latina , ed  ouo 
ognicofa  è mare  d’empietà  verdeggia- 
nano  vna  volta  campagne  erbolc , orti 
fruttiferi , giardini  ameni  di  virtù , c di 
fede  , c quefle  reliquie  rimafero  folo 
in  alcuni  Vefcoui , c Monaci  di  ammi- 
rabile Santità  , c furono  a guifa  di  Mon- 
ti, c Torri  altiffime  galleggianti  fopra-, 
quel  vado  abilfo  di  acque  . Ciò  come 
accadeffe,  è il  mio  prefente  intento ,di 
riferire  . 

a . La  fama  dell’vnionc  conclufa  in 
Firenze  volò  ben  torto  in  Oriente  , o 
precorfe  l’arriuo  de’  Vefcoui , c dell’ 
Imperatore  . Vari) , e contrari)  furono, 
gli  effetti , che  operò  fecondo  la  va- 
ria difpofizione  dc’Soggctti . Nel  gran 
Sultano  Amuratte  accelc  gelofia  di  Sta- 
to , confiderando  egli  quella  nuoua^ 
vnionc  , quafi  vna  congiunzione  di 
Aftri  maligni  funefta  , c minacciamo 
il  fuo  Imperio  . I ben  affetti  alla  Reli- 
ligion  Latina  benediceuano  i loro  Ve-, 
feoui , come  Angeli  tutelari , c Nun- 
zij  di  falute , e di  pace  all’afflitta  Chic- 
fa  Orientale  . Molte  perfone  più  vol- 
gari , in  cui  prcualcua  l’altero  fpirito 
dell’atfezione  Nazionale,  la  difappro- 
nauano , quafi  poco  decorofa  alla  loro 
Nazione,,  che  riputauano  deftinata  a 
dar  leggi , e non  a riceucrle  da  Roma  : 
ma  i più , che  erano  fiffi  nello  Scifma. , 
agitati  da  doppia  face , e di  antica  emo- 
lazione,  c di  odio  contro  la  Gliela. 
Latina,  c imbeuuti  degli  errori  nic- 
chiati col  latte , detertauano  come  rea., 
l’vnionc  , e fremeuano  contro  l’Impe- 
ratore , e contro  i Vefcoui,  che  l’ha- 
ueuano fottoferitta , c giurata,  corno 
contro  traditori  della  Patria , della  Re- 
ligione, e di  Dio  - Quindi  efaltauano 
con  altiffime  lodi  Marco  diEfefo,  quali 
egli  folo  foffe  flato  l’Eroe  della  Grecia, 
il  nuouo  Crifoftomo  , il  nuouo  Atana- 
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fio,  chchauefle  difefo  l’onor  di  Dio» 
c della  Patria  contro  tutto  il  Mondo , e 
mal  grado  de’  fuoi  medefimi  Compa- 
triotti . Marco  alteriffimo  per  naturo, 
inferocito  dalle  miferie , gonfio  di  que- 
lla nuoua  altura  , vedendoli  deificato 
dall’adulazione dc’fuoi , e poftilifotto  i 
piè  i fuoi  einoli,  che  fotto  nome  di  Azi- 
miti  erano  efccrati  dal  Popolo  , fi  pofe 
in  cuore  di  efTer’  vn  nuouo  Fozio , va. 
nuouo  Ccrulario , autore  , riftoratoro , 
creatore  dello  Scifma  , e come  quegli, 
in  cui  potere  ftaua  11  dipingere  a fuo  ta- 
lento a gli  occhi  della  moltitudine  ap- 
paffionata  la  feena  del  Concilio , la  di- 
pinfc,  e la  colori- tutta  a capriccio,  o 
di  fua  inuenzione  . Affermò , che  l’Im- 
peratore antiponendo  al  Diuino  l’vma- 
no  ,fi  era  lafciato  affafeinare  dalle  pro- 
meffe  fatteli  dal  Sommo  Pontefice  di 
armare  a fuo  fauorc  i Principi  Occi- 
dentali contro  Amuratte  . Che  ’l  Pa- 
triarca , per  adulare  l’Imperatote  » e’1 
Papa  haueua  tradita  la  propria  digni- 
tà , ritenendone  da  Eugenio  in  merce- 
de grolto  contante , c da  Dio  in  pena., 
vna  morte  fubitanea  . Che  i Vefcoui 
corrotti  dall’aria  della  Corte  , dall’ 
efempio  del  lor  Prencipe  , e del  lor 
Patriarca  , haueuano  tradita  la  loro 
cofcicnza  , e la  Fede  . Qjiefte  ragioni 
adattate  alla  grolla  fantafìa  del  volgo  , 
all’alterezza  de  gli  /piriti , che  trasfon- 
de ne’ petti  contumaci  lo  Scifma,  all’ 
innata cinolazione  de*  Greci  co’  Latini, 
fecero  si  gagliarda  impresone  nel  Po- 
polo ; che  i fottoferitriii  all’vniooe  non 
erano  chiamati  con  altro  nome,  che  di 
traditori , di  Apoflati , di  rinegati . Ad 
accrefcere  quello  fuoco  fufeitato  da. 
Marco  concorléro  in  fingolar  modo  gli 
Abbati,  i Monachi , ch’erano  i diretto- 
ri delle  cofcienze , le  Vergini  confegra- 
tc  a Dio  : quelle  fedotte  per  ignoran- 
za , e quelli , perche  inuidiauano  la. 
gloria  de  gli  interuenuti  al  Concilio. 
Tal  che  da  tanti  venti , che  foffiauano 
per  ogni  lato , fi  accefc  vn  sì  grande  in- 
cendio nella  Città  Imperiale  , che  gli 
Scarnatici  fi  teneuano  lungi  da  ogni 
commerzio  de  gli  aferittifi  all’vnionc , 
come  di  tocchi  da  mal  contagiofo  , o 
D d d d d d fug- 
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fùggiu ano  come  deflagrate , e profano 
leftefle  Chicfe  da  loro  frequentate . 

; 3.  Per  dilatare  quella  fiamma  per 
tutto  l'Oriente  fcriffé  Marco  vna  lettera 
circolare  a i tre  Patriarchi  piena  di  or- 
ribili calunnie , e di  ben  colorite  men- 
zogne , affermando  ,-chc  i Latini  ha- 
ueuano  con  l’argento  corrotta  la  Fede 
Greca  . Altri  de’ loro  Vefcoui  adefeati 
con  le  promeflé  , altri  atterriti  con  lo 
minacele,  taluno  efler  flato  ftraziato 
fino  a farlo  perire  di  fame , per  obbli- 
garlo a fottoferiuerfi . Nè  folo  ciò,  ma 
i Latini  hauere  falfate  le  fottoferizzioni 
di  molti , c che  gli  altri , che  per  ter- 
rore fi  erano  legnati  all’efecrabilc  ane- 
llo , haucuano  ritrattato , e piangeua- 
no  amaramente  il  lor  fallo . A quella 
vltima  calunnia  daua  colore  l’apoftafia 
di  molti , che  s 'erano  lafciati  trafporra- 
re  da  quello  nuouo  torrente  a dichia- 
rarli per  il  partito Scifmatico,  fra’quali 
i precipui  erano  Antonio  Vcfcouo  di 
t«  Ailit.  Eraclea,  Michele fialfamone  , e Silue- 
ftro  Scyropulo  , che  di  si  fatte  menzo- 
gne empi  a ricolmo  la  ftoria , anzi  1’ 
Epopcia  che  ci  lafciò  ferina . A quelli 
tre  Apoftati  lì  oppofero , oltre  gli  altri 
più  fapienti  fra’ Greci  il  Beflarionc  , 
Gregorio  Protolyncelle  , e ’l  famolo 
Georgio  Scholario  , i quali  con  dottif- 
fime  fcrittturc  palcfarono  la  verità  del 
fatto  intorno  a gli  auuenimenti  del 
Concilio , l’empietà  , le  frodi  di  Marco 
di  Efcfo , e le  menzogne  della  lettera 
inuiata  a’  tre  Patriarchi . Ma  perche  il 
veleno  era  dolce  , e confacente  alili 
natura  contumace  de  gli  Scifmatici,  e 
all’abito,  ealleconfuetudini  ; la  medi- 
cina contraria  alla  difpofizione  de  gli 
Inférmi,  non  hebbero  effetto , e troua- 
rono  maggior  fède  le  menzogne  lufin- 
ghierc , che  la  verità  rimproucrantc  . 
L’Imperatore  al  principio  fi  moftrò  rì- 
foluto  di  conferuar  Fvnione-,  e fecej 
eleggere  per  Patriarca  Metrofàne  Me- 
tropolitano di  Cyzico  zelante  della 
Fede  Ortodofla , e del  mantenimento 
dellVaione , il  quale  impiegò  ogni  ftu- 
mAOrJj'  * tarli  riceuere  per  tutto  l’Oriente  > 
apuÓAiii"'  procedendo  eziandio  alla  deposizione 
delle  Cariche  contro  gli  Abbati,  c con- 


tro i Vefcoui  contumaci.  Il  Sommo 
Pontefice  inuiò  a Coftantinopoli  a fer- 
mare l’vnionc  il  Cardinal  Franccfco 
Condulmero  fuo  nipote  con  l’accompa- 
gnamento di  molti  huomini  famofi  per 
faperc  , per  virtù  , c per  fenno . 

4.  Ma  quel  femore , che  moftrò  1’ 
Imperatore  a principio  a promouimcn- 
to  dell’vnionc , affai  prcfto  s’intiepidì , 
e in  fine  affatto  raffreddo/lì , e fi  eftinfc. 

Tre  furono  le  cagioni  di  ciò  : prima, 
la  tempera  naturale  del  fuo  animo  fo- 
uerclmmcnte  inchincuolc  al  mite , o 
quindi  non  atta  a quelle  gagliarde  cf- 
feguzioni , che  fi  ricercano  a nettare  vn 
Corpo  politico  da  rei  vmori  lungamen- 
te radicati  : il  che  , come  nella  chirur- 
gia , così  nella  polirica , non  fi  ottie- 
ne , fc  non  con  vfar  , e ferro  , e fuoco. 
Secondo  : i forti  intoppi , che  rrouò 
nella  contumacia  de’ ceruelli  Greci,  e 
persè  Aedi  reflij  all’vnione,  e fedotti 
dall’emfatica  eloquenza  dell'  E li  fi  no  . 
Terzo  : lo  fpauento  conceputo  per  la 
gelofia  di  Amuratto , le  cui  armiteme- 
ua  d'irritare  fopra  i fuoi  flati , fefi  mo- 
flraua  feruido  nel  promouerc  l’affarej 
deirvnione  fofperta  al  Sultano  ; mag- 
giormente , che  irritando  con  gagliarde 
rifoluzioni  i Vaflalli  fofpcttaua , cho 
quofli  folleuatigli/T  contro  ricorreffero 
ad  Amuratto,  e l’inuitaflero  a lacerare 
1 Imperio . Quello  timore  fu  fintile  a_. 
quello  de’ Giudei  , i quali  temendo  di 
accendere  la  gelofia  di  Stato  ne’  Roma- 
ni , 'che  come  auuifauanfi  effi  , verreb- 
bono  armati  a togliere  loctm , £r  gta- 
ttm  , prefero  per  efpediente  diycciderc 
Crifto  , e con  ciò  fi  rendettero  degni , 
che  Iddio  armafle  i Romani  contro 
Giudea , e fpediflc  loro  il  inandato  su 
diftruggcrc  locum  » ò-  gentem  . Così  il 
Paleologo  per  timor  deiformi  Turchef- 
che  vsò  debolezza  nell’abolire  lo  Scif- 
ma , la  cui  continuazione  fu  cagione  , 
che  Iddio  ad  cftérminio  dell’  Imperio 
Greco  arma  ile  la  potenza  Tuxchefca. 
L’Impcraror  dunque  in  vece  di  punirej 
Marco  , ed  cftinguer  ad  vn’ora  quella 
face , che  accendeua  nouellamentc  l’in-  *nt™ 
condio  dello  Scifma,  fé  intimare  vna-. 
publica  pugna  fcicutifica  tra  luì , o 
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Bartolomeo  di  Firenze  Vefcouo , e dot- 
, tilfimo  Theologo  dell’Alma  Religione 
Dominicana . Non  hebbe  quella  pu- 
gna altri  Giudici  , che  la  moltitudine» 
Scifmatica  indifcipliiutta  , e preueuuca 
dall’impegno,  cioè  l’ignoranza  , lafu- 
perbia , la  contumacia;,  si  che  ne  fe- 
guirono  i confueti  effetti , e furono  can- 
tare il  trionfo  si  i vincitori  , come  i 
vinti.  Vn  effetto  ottimo  ne  fegui  per 
uccidente  , e fu  la  morte  di  Marco, 'in 
cui  tra  per  il  {cruore  della  contefa , o 
della  vergogna , e dell’ira , fi  acccfc  vna 
febre  sì  ardente  , che  in  pochi  giorni  lo 
tolfe  di  vita . Ed  è degno  di  oflòruazio- 
ne , che  due  gran  nemici  della  Sede  Ro- 
mana , e promouitori  dello  Salina-  , 
cioè  il  piò  giouine  Andronico , e Mar- 
co di  Efefo  , hebber  commnne  la  ca- 
gione della  iar  morte , cioè  il  fouer- 
chio  ardore  , onde  in  publiche  contefe 
litterarie  declamarono  in  fàuore  del 
partito  Scifmatico.  La  morte  di  Marco 
non  cftinfe  l’incendio  dello  Salina  , ma 
in  qualche  maniera  l'accrebbe , perche 
le  rifpofte,  che  da  molti  furono  palifi- 
cate contro  le  fue  calunniatrici  fcrittu* 
re,  non  tiufcironoefficacia  perfuadere 
la  verità  , quali  armi  vibrate  contro 
quello , che  già  e (finto  non  era  poten- 
te a rigettarle , e a dir  fua  ragione  itu 
contrario . 

5.  1 tre  Patriarchi  Orientali  , 1’ 

Alcfsandrino , l’Antiocheno , il  Gcrofc- 
limitano,  che  per  mezzo  dc’lorVica- 
rij  fi  erano  fottoferitti  al  Concìlio  di  Fi- 
renze , fedotti  per  la  lettera  di  Marco , 
e per  la  vhia  voce  di  Arfcnio  Metropo- 
uVi*) .«.+  làuto  di  Cefarea,  e di  Cappadocia , che 
i.r.cis  era  cuore,  ed  anima  dell’Efcfino,  con- 
fiumOiin  locarono  nella  Città  di  Gerufalemme 
uiium.  vn  Sinodo,  in  cui  fcommunicarono  il 
Patriarca  di  Cofiantinopoli  Metrofane 
perche  fauoriua  il  partito  Latino  : o 
tutti  i Vcfcoui  per  lui  creati  nell’ 
Afia,  e nell'Europa  inuolfcro  nel  mc- 
delìmo  anatema;  deteftarono  quali  mal- 
uagia  aficmblea  di  Eretici  il  Sacrofanto 
Ecumenico  Concilio  di  Firenze,  fcrif- 
fero  lettere  tninacciofe  aH’Imperatore , 
intimandoli  le  cenfure  , e gli.  anatemi , 
fc  differiua  dijiuocarc  i decreti  fauorc- 
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uoli  alla  Fede  Romana , e fe  ricufaua  di 
fottoferiuerfi  a i decreti  di  quella  Scif- 
matica  affemblea . Furon  quelli  decre- 
ti ticeuuti  da  quali  tutti  i Vcfcoui  Orien- 
tali , toltone  il  Patriarca  Metrofane . 

Quindi  dilato®  il  funefto  incendio  del- 
lo Scifma  dall’Oriente  al  Settentrione» 
nella  Ruffia , c.  nella  Mofcouia , con-, 
tanta  furia , che  polero  in  catene  il  Car- 
dinal Ifidoro , che  iui  foftcneua  la  per-  Aa"‘,4f '>• 
fona  di  Legato  Apoftolico  a promouer- 
ri  l’vnione , e i decreti  del  Concilio  . 

Fu  si  vniuerfalc  il  naufragio  delle. 

Chiefa  Greca  , che  appena  vi  rimafe 
falua  vna  picciola  parte  della  Clcrefia. 
di  Coftantinopoli , che  aderiua  al  fuo  A A|_ 
Patii  are  a . Gli  Scifmatici  a fortificare  i„p“, 
vie  più  il  lor  partito  fcrìffero  a gli  Ere- 
tici Boemi , muffandoli  ad  vnirfi  coru 
elfi  contro  laChiefa  Latina,  c aricono- 
feer  per  madre  la  Greca . E quantun- 
que i Boemi  nc’  loro  errori  contradi- 
ccffcro  a i Greci , non  ricufauano  que- 
fli  d’incorporarfi  nella  lor  Chiefa  , fof 
tanto  , che  follerò  concordi  con  elfi  su 
negare  il  Primato  a Roma  : ordinario 
coftumc  de  gli  Eretici , che  in  ogni 
tempo , cd  eziandio  nel  fecole  noftro  , 
quantunque  fra  sè  dìfeordi  non  han  ri- 
cufato  di  congiungerfi , mercè  al  forte 
legame  dell’odio  commune  contro  la_> 

Santa  Sede.;  al  contrario  delle  linee  , 
che  per  eficr  rette , non  fi  vnifcoq» , fi 
non  nel  tentro-,  le  Sette  Ereciche , per* 
che  difterie.,  e.praue  , fi  vnilcono  tan- 
to .piò  , quanto  piìi  dilungaafi  dal  cen- 
tro . Ma  ciò  che  diede  Pelfremo  , e fa- 
tai colpo  alla  Religione  nell’Oriente , 
fu  la  famofa  vittoria  dì  Vanta  confe- 
guitada  Aiouratto  contro  l’armi  Cri- 
ftiane,  in  cui  rimalèro  erti n ti  il  Re  La- 
diflao , e ’l  famofa  Cardinal  Giuliano 
Cefarino , quel  medefimo , che  coru 
fomm.i  eloquenza , fommo  fapere,  o 
fommo  zelo  haueua  /ottenute  le  ragio- 
ni della  Sede  Romana  nel  Concilio  di 
Firenze.  L’Imperator  Paleologo  sba- 
lordito da  quella  tuono , vedendoli  da 
vna  parte  ferito  dalle  armi  {pirituali  de’ 
tre  Patriarchi , dall’  altra  pauentando 
fopra  Bizanzio  il  formidabile  torrente 
delle  vittoriofe  armi  Ottomanne  , e 
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nello  ftriTo  tempo  i fiioi  Stati  romol- 
tuanti  per  il  turbolento  (piato  ée’fcdi- 
zi<Jfì,e  già  per  ogni  lato  Vittorio!!  i Scif- 
maticiinon  osò  piotar  parola  di  vnionrt 
ma  tutto  lollccuo  della  confcnuzionc 
del  Tuo  Imperio  chiedetce  luppliclicuoje 
la  pace  ad  Amuratco,e  l’ottenne  con  ra- 
ro efempiolafciato  da  vn  Prencipc  infe- 
dele di  vfat  moderatamente  della  vit- 
toria . 

6.  11  Sommo  Pontefice  Eogcnio  fu 
colpito  fui  viuo  da  quelle  funefle  no- 
nelle  , majddio,  come  ha  in  coftume, 
compensò  , c a lui , e alla  fua  Chiefa^ 
quelli  difaftri  con  altri  profperi  auueni- 
jncnti . Già  nel  Concilio  di  Firenze  fi 
df.rmm  erano  vniti  folto  lui  alla  Gliela  gii  Ar- 
r.of.  arud  meni  a c altri  Popoli  : cd  allora  appun- 
iXttc  ''  togimifca  Roma  Abdala  Arciuefcouo 
di  Edeflà  a nome  del  Patriarca  di  Siria' 
a riconofeere  il  Primato  Romano»  c a 
fotrometterc  alla  Sedia  Apofloiica^ 
quell’infinito  numero  di  Nazioni  » che 
habitauano  fra  l’Eufrate,  e ’l  Tigre. 
Di  lì  a non  molto  tempo  rendettero  al- 
fresi  vbbkiicn*a  ad  Eugenici  Timoteo 
Metropolitano  dc’Caldci  » cd  Elia  Vef- 
eouo  de’Marotiiti . Infine  per  compì- 
mento  della  fua  gloria  i Principi  dell’ 
Imperio  , nella  Dieta  di  Francfort  ab- 
bandonando le  fundle  reliquie  del 
Concilio  Baftlicofe , -foggettarono  al 
Vicario  di  Crilto  tutta  laceramente  1‘ 
Alemagna.  Talché  Eugenio  hebbe  1' 
auucnturofa  forte  di  morire  doppia- 
mente gloriofo  , e memorabile  a tutti  \ 
fecoli , per  haucr  nel  Concilio  di 
. Firenze  virile  la  Chiefa  Lati-  • 
naie  Greca .«apprefib ti-  i<  .! 
ceuuta  l'vbbidicnzada 
lontaniifimi  Vcfco- 
ui , Caldei , Affi-  . .-a"  . 
r>i  > Maroniti  » • 

• - • _ e per  vl- 

timoin  Roma  riunita  cuna  la 
Chiefa  Occidentale 
fotto  il  iiio 
Capo, 

* # # 

* * 

.* 


SMA  'ORIENTALE 

CAPO  DECJMOQVARTO.  f 

Quante  ronda  intfcufaMe  la  contumacia 
He’ Greci  Se: fr  atta  la  celebrazione  HA 
Concilio  Hi  Firenze , a proporzione  dell 
inefeuf abilità  de’  Giudei  dopo  la  predica - 
ZMne  Apo/I elica  . 

r.  T^Ermata  la  verità  incorno  a gii 
r auucnimcnri  iflorici  vuoto 
qui  procederli  da  noi  a trarne  le  con- 
(eguenze  , che  indi  featurifeono  a rt- 
prouatnento  dello  Scilina  . Voi  f-mper 
Sp.r.tui  SanBo  rc/iftutt , rinfacciò  Sanj 
Stefano  a gli  Ebrei . Ciò  in  riguardo 
alla  rcfiflenza  fatta  da’  ior  Maggior 
alla  predicazione  de’  Profeti)  da’ ior 
Padri  alla  dottrina  » e a’  miracoli  del 
Redentore  : da  Ior  medefimi  alla  dot- 
trina > e a i miracoli  de  gli  Apoftoii . 
Affermò  il  Redentore  di  haucr  operato 
fra  i Giudci/g»* , qua  nemo  aliai  feciti 
aggiunte , chete  in  Tiro,  Se  Sidono 
Città  empie,  e Gentili  fi  foftero  vedu- 
te le  menu  igtic  operate  nella  Giudea, 
incidere,  fr  citine  paniteatiam  rgtffent: 
e in  fine  conchiute , che  verrebbono 
ne!l’cflremo>dì  a condannarli  i Ninniti, 
pcrclferfi  conucrtiti  alla  predicazione 
di  Giona , c la  Regina  dcU’Auftro  pei 
cfter  venuta  in  fin  da  gli  eflrcmi  con- 
fini della  terra  ad  vdir  gli  oracoli  di 
Salomone , One  i Giudei  non  fi  erano 
punto  coinmoffi  alla  predicazione  di 
Grillo  tanto  più  efficace , a accompa- 
gnata da’ fìupendi  miracoli  , ciò  chea 
non  narrai!  della  predicazione  di  Gio- 
na) e non  che  venir’ effi  da  gli  eflrcmi 
confini  ad  vdir  la  fapienza  di  Grillo  ol- 
tre ogni  comparazione  fuperiote  a Sa- 
lomone , ma  hauendoio  continuo  in-» 
T empio  4ocrnrem,  negar  fede  a’  fuoi  ora- 
coli , calunniare  la  fua  dottrina , chia- 
marlo indemoniato  , e dargli  morte  ^ 
come  a l’eduttorc  , e fagrilego  violatore 
dcll’vmana  , e Diuina  Mae&à . 

a.  Ma  il  Sommodell’empietàGiu- 
daica , per  cui  San  Stefano  tece  loro 
quell’amaro  rimproucro . Voi  /empir 
Spiritui  Sanilo  refiftith , fu  la  contuma- 
cia , con  cui  fi  oppofero  alla  predica- 
zione de  gli  Apoftoii , e dc’Difcepoli , 
quan- 
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quantunque  in  alcun  dieSi  fi  verificaffe 
veggenti  li  Giudei  medefimi  la  proraef- 
fa  di  Cnfto  . Opera , qua  ego  facto , & 
tpjì  faeton  , ò-  malora  borum  f aderte  . 
Qocft’oftinazione  fini  di  togliere  ogni 
fcufa  ai  contumaci  Giudei,  e a di  (ar- 
marli di  ogni  diteli  , cd  obbligò  la  Di- 
vina Prouidenza  a regnare  l’vltiroo  de- 
creto della  loro  totale  rouina  . Non  al- 
tamente rifpetto  a i Greci  l’eftrcma^ 
contumacia  , con  cui  rinouarono  lo 
Salina , opponendoli  a i fanti  ifum  de- 
cretidcl  Concilio  Fircntino  giurati  da 
tutta  la  lor  Chicli  » c in  punto  di  morte 
da  vn  loto  (aprano  Patriarca  , fu  quel 
delitro , chepofe  il  non  più  oltre  al!.i_. 
Diurna  tolleranza , e coltr-infe , per  cori 
dire , la  Diuina  Bontà  a renderli  allo 
ragioni  della  Giudizi*  > e decretarci 
1’  cftremo  de&laiwento  dell1  Imperio 
Greco  . Quanto  filile  incfcufabilo 
quella  contumacia  de’ Greci  nell'cftrc» 
mo  rinouamcnto  dello  Sciima  » è 
qui  mio  intento  dimoflrarlo  con  tro 
confiderazioni . Prima , con  ode-maro 
la  maniera , con  «ni  procedette  il  Con- 
cilio di  Firenze  nei  trattare  il  nodofiffi- 
ino  affare  dell’vnione  . Secondo  , con 
riflettere  al  pofo , che  diede  alla  verità 
Cattolica  la  teftimonianzadcl  Patriarca 
Giofcffò  lottofcrittoli  aJl'vmonein  pnn- 
» dimorte  . Xazo , per  la  forza,  eh’ 
Mfcbe  a conoincer  l’empietà  dello  Sci!- 
mail  cìmÉbaàmemo  di  tutta  la  Chiefa 
Greca 'foteofciitt all  all’vnione  «1  quel 
Concilio. 

incomincio  dal  primo . Ardifco- 
dire  , che  nedun  Concilio  cclebrofli 
mai  nella  Chiefa,  il  quale  rendede  più 
inefeufabile  la  contumacia  de  gli  Eretici 
in  edb  condannati  » di  quel , che  au- 
uenne  nel  Concilio  Fircntino , quanto  a 
rendere  inefcufabtli  i Greci  Scifmatici , 
per  hauere  rotti  i legami  dcll’vniono 
/labilità  da  loro  medefimi , cper  hauc- 
re  rinonaco  lo  Sci  fina  . Primieramente 
a neflun  Concilio  più  che  al  Fircntino 
conuengono  tutti  vanamente  i carat- 
teri di  Ecumenico.  In  elfo  pedonal- 
mente prefedette  il  Sommo  Pontefice , 
interuenne  l’Imperatore , il  primo  Pa- 
triarca , c i Vicauj  di  tutti  i Patriarchi 
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Orientali  : cofe  che  prefe  congiunta- 
mente  mai  non  fi  fono  verificate  di  ve- 
run  altro  Concilio.  Secondariamente 
viconcorfero  le  due  Chicfe»  l’Orienta- 
le , c l’Occidentale , che  con  tanta  fre- 
quenza non  pur  mai  conucnncro  ad  al- 
tro Concilio.  Terzo  : quantunque  la_, 
Sede  Latina  ftefle  in  pacifico  podeflb 
del  fuo  Primato  per  quindici  fecoli , e 
quantunque  i dogmi  controuerfi  fra  lei, 
e la  Greca  fodero  più  volte  dati  deci  fi, 
non  ricusò  il  Sommo  Pontefice  di  vdite 
le  ragioni  della  parte  contraria,  cièche 
non  c confueto  a farli  ne  gli  altri  Con- 
cili) , e farebbe  dato  contrario  alla  di- 
gnità, e al  decoro  del  fupremo  Giudi- 
ce , fe  mai  po tclfc  cfler  contrario  alla 
dignità  di  vn  Padre  ciò  , eh’ è più  con- 
forme alla  carità  verfo  i figliuoli . Quar- 
to : m quel  Concilio  la  Chiefa  non  vsò 
l’armi  della  fua  autorità  , ma  della  fola 
ragione , a conuincer  i Greci , e furono 
quelle  sì  vigorofe , che  i medefimi  Gre- 
ci , i quali  teneuano  P impegno  di  fo- 
ftener  gli  errori  di  lor  Nazione  , sdendo 
dati  vdici  più  volte  in  contradittorio 
con  i difendo»  de’ dogmi  latini , fi  die- 
dero per  conuinti,  fottoferiuendofi  al 
decreto  dcll’vnione . E fu  quella  con- 
fezione cofa  fenza  dubbio  limile  a nu- 
ràcolo  perche appena  mai  non  èauuenu. 
toglie  vn  tolo  Indiuiduo  per  cagione  di 
hauer  vdite  in  contefa  luterana  le  ra- 
gioni della  Parte  , dubbia  ritrattati  i 
luca  errori , ouc  io  quel  Concilio  au- 
uenne,  che  1»  verità  foife  sè  palefc- 
naen  te  dimoili  ata,  che  vna  intera  Na  - 
zione famofa  per  dote  di  fapere , e d’in- 
gegno lì  rendellc  a ritrattare  i patri), 
dogmi , c a dichiararli  errata  nella  dot- 
trina infcgnatale  per  tanti  fecoli  du'fuoi 
Antenati , c fi  fortoferiueflè  alla  tède 
di  vna  Nazione  a lei  emoia  , non  meno 
nella  fapienza , che  nella  potenza . 

4.  Fuimmenfoiipdòjcheaggiun- 
fe  a quella  verità  l’edrcma  confelfione 
del  Patriarca  Giofclfo  . Prima , per  cf- 
fer’egli  vn  de’ più  riputati  per  fapere  , 
c primo  per  autorità  fra  tutti  gli  Orien- 
tali. Secondo , perche  non  può  fofpet- 
tarfi , ch’egli  folle  indotto  a quella  con- 
fezione da  vmano  timore , o da  terrena 

fpe- 
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fperanza , bruendola  fatta  neU’cdrenio  incitando  il  Popoload  efdam*re.O#o<* 
punto  di  bua  vita  , quando  nulla  più  fgt,Crucfge,ci  mcdefimi  con  l’arma  po- 
fpcraua  , e rcmrua  di  vmano , c li  ve-  tenti  dima  della  ragion  di  dato  trauolfe- 
rieua  predimi  i due  più  terribili  oggetti)  ro  l’animo  del  Prendente  Romano  di- 
che habbia  l’huomo , cioè  la  morte  fo-  cendogli . Si  hunc  dimittrs , nona  ami- 
pradantc,  c ’l  Diuin Giudizio  . Terzo,  em  l afans  . Ciò  c mamfedo  da  tutti  i 
perche  vna  talc  fottofcrizzione  botto-  e quattro  i Tedi  de’ fagli  Enangelij . 
pofela  iùa  Mitra  alla  Romana , colà  in  Di  più  , i medefìmi  dopo  la  morte  del 
tutto  contraria  alla  naturale  inclina-  Redentore  occultarono  il  uiiderio  del 
zionc  , e all’innata  alterezza  dell’huo-  fuo  riforgimento  , imponendo  a’  Sol- 
ino. Non  lì  ttoucrà  per  auuentura  mai  dati , che  racelfero  , c fpargcflero  vo-, 
veruno,  chencll’cdrcmodi  lua  vita  li  ce,  che  giacendo  edi  oppredi  dal  fon- 
da condotto  alla  fpontanea  ritrattazio-  no,  i Difccpoli  hancuano  inuolato  il 
nc  della  Religione  Cattolica  , faluo  fuo  Cadaucre  . I medelìmi  cattura- 
forfè  taluno  di  Setta  Ebrea  , elio  rono  , c flagellarono  gli  Apodoli  , 
non  l’haucua  abbracciata  con  l’animo , perche  predicjuano  Cullo , e pofero 
ma  folo  l’haueua  limolata  con  l’edcrna  tutti  i pnfiìbili  odacoji  alla  predicalo- 
apparenza  , o per  timore  -,  o per  altri  nc  dell’  Euangelio  . Quelita  circodanza 
vmani  interdir . .1  rendette  l’infedeltà  Giudaica,  più  rea  > 

5.  Perfineèchiaroargomentodell’  e più  degna  di  gadigo,  e fu  palefe  ar-, 
Onnipotentc  forza  , eh’  hebbe  il  cono-  gomento  della  corrozzione  del  Popo- 
feiuto  vera;  non  eflerfi  trouato  veruno  lo  , quando  fra  .Giudei  i Rcligiod  y 
fra  tanti  Vefcoui  Greci  di  Nazioni  di-  gli  Ecclelìadici,  cioè  i migliori , di  cui; 
uerfe  contrarie  d’inclinazione,  di  genio  * è vflìzro  reggere,  c tener  infreno  la_, 
di  dudij,e  tutti  conformi  nelTcfler  nati,  moltitudine  , furono  i pedóni , e i fc- 
e allcua ti  nello  Scifma , il  quale  habbia  duttori  della  moltitudine  . Onme  caput, 
ricufaro  di  lottofcriuerlì  all’ vinone,  langudum-,  ciociPrincip*  de’Sacerdo-j  ,fj  f 
quantunque  hauefle  prefenre  l’cfempio  ti  Capi  del  Popolo;  Et  amnc  cor  martnsy 
dell’EfeflnOicheciùricufaua , e neon-  cioè  gli  Scribi »;,c.  Farifei  Maeftri  det 
daua  franco  da  ogni  pena  . Chiaro  ar-  Popolo  , . da  .cui  fi  fpargonogli  infogna-, 
gomento , che  nefluu  fra  eflB  riputò  di.  menti  della  dottrina  ì rutti  .gii  lalèrio— 
poter  ciò  fare  falua  la  cofcienza , il  che  ri  , per.  quel  modo,  che  dal  cuore  fi. 
certamente  non  farebbe  auuenuto  , fc  diffondono  gli  fpiriti  per  tutte  le  mero- 
la  verità  fede  data  punto  dubbiofa  , bra . Quindi  fu  coniegucnte , che  <*_. 
anzi  fc  non  lode  data  ti  chiara  la  ftta_,  pianta  ptdts  u/f  'itt  ad  verticali  Capiti/ 
luce,  che  nè  pur  la  palfrone,  l’impegno,  non  /Jfetin  io  fatiitas  , cioè  nel  Popolo 
la  naturale  fuperbia  , laconfuecudineji  Giudaico  , Jid  vulnus  , & liuti  , & 
l’affezzione  verbo  le  cofe  proprie  , l’au-  plaga  tumtns . t 

uerfionc  a ritrattare,  non  potè  punto  ì.”  Quanto  fin’ ora  hò  detto  del 
occultarla , o inforcarla . Popolo  Giudaico  , tutto  fi  verifica^. 

della  Nazion  Greca . Non  folo  i Pa- 
CAPO  DECIMOQVINTO.  triarchi  nc’fccoli  più  antichi  furono  i 

precipui , o autori , o rinouatori  dell? 

Che  come  i Rcligiofi , egli  Eccle/tajltci fra’  Scifma ,'  ma  dopo  il  Concilio  di  Fircn- 
Giudei  furano  i principali  autori  della  ze  i Keligiofi , i Monaci , le  Vergini 
loro  infedeltà  . Cosi  fra’  Greci  del  rito-  confegratc  a Dio,  furono  i precipui, 
uamento  dello  Scifma  contro  il  Vicario  autori  di  ritrattare  1’ vnione  , c di 
di Cr'Jli . trarre nell’apodafia la  moltitudine,  c’i 

volgo , cioè  quelli  appunto  follcuaro- 
*•  T Principi  de’ Sacerdoti  , gli  no  la  moltitudine , che  haueuano  da_. 

A Scribi,  gli  Farifei  , furono , raffrenarla  già  folleuata  . Che  i primi 
1 Seduttori  della  Plebe  contro  Crifto  > a colpirare  contro  l’ vinone  conciliati-. 

nel 
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nel  Concilio  fottcro  gli  Abbati , i Mo- 
naci , e gli  altri  Ecclefiaflici , e elio 
quegli , i quali  erano  i direttori  folfero 
ì feduttori  delle  anime,  l’ allerifcono 
più  Autori  di  quella  Nazione . Or  gli 
fletti  appunto  furono  gli  virimi , cho 
poco  auanti  alla  perdita  di  Gofìantino- 
poli  cofpirarono  contro  l’ vnione  , o 
confermarono  la  moltitudine  a viuere , 
e morire  oftinata  nello  Scifma . Haue- 
ua  l’Imperaror  Coflantino  a perfuafìo- 
ne  del  Cardinal  Ilìdoro  congiontamcn- 
te  con  molti  illuftri  Baroni  proteilato 
di  voler  fin’all’vltimo  fpirito  conferuar 
l’vnionc  con  la  Chiefa  Latina , e con- 
formarli nella  credenza  a i decreti  del 
Sommo  Pontefice  Eugenio . In  confor- 
mità di  quella  profcilìone  nella  Litur- 
gia della  meira , che  celebrolfi  nel  Tem- 
pio di  Santa  Sofìa  , fu  fatta  in  primo 
luogo  commemorazione  del  Papa , in 
fecondo  del  Patriarca  Vdirofi  ciò  , 
corfero  a fchiere  i Popolari  alla  cella 
di  vn  reo  Monaco  chiamato  Gcnnadio 
capo  del  partito  Scifmarico , c gli  fe- 
cero interrogazione  di  ciò  a che  fofle- 
ro  tenuti,  fuppofto  quel  fatto.  Notu» 
die  cglirifpofta  in  voce  , ma  fu  la  por- 
ta della  l'uà  cella  affìtte  vna  fcrittura , 
in  cui  fulminaua  mille  maledizzioni 
contro  chiunque  aderiflc  all  Vnione /la- 
bilità nel  Concilio  Firentino  . Fu  va. 
tnedefimo  il  legger  qoella  fcrittura  , 
c ’l  vederli  vn  quafi  vniuerfale  inuafa- 
mento  ne  gli  Abbati  j ne’  Preti , ne’ 
Monaci , e fulTeguentemcnte  ne  gli  al- 
tri ( toltine  pqchiflimi , che  aderirono 
all’Imperatore  ) e tutti  correre  , c gri- 
dare a maniera  di  Forfennati , anatema, 
anatema  contro  i Profeflòri  della  Fede 
Latina  . Ne  più  degnarono  di  cntraro 
nella  Chiefa  di  Santa  Sofia,  riputan- 
dola profanata  , edittàgrata.  Di  più  fi 
guardauano  , come  dapcrcottì  di  feom- 
munica,  da" chiunque  era  interuenuto 
a quella  Liturgia , in  cui  lì  fece  memo- 
ria-dei Sommo  Pontefice  , e i Sacerdo- 
ti ricufauanodi  compartir  loro  la  fagra- 
mencale  attoluzionc . Il  Popolo  infu- 
riato non rifinaua  di  maledire  i Latini, 
c chiunque comunicaua  con  etti,  c con 
orribile  .profanità  deriuata  dal  Genti- 


li 

lefmo  , beuendo  ad  onor  di  vna  mira- 
colofa  imagine  della  gran  Vergine  cf- 
clamauano  tutti , la  Vergine  ci  libererà 
dai  Turchi,  ricufiamoil  foccorfo  de’ 
Latini , non  habbiamo  oltre  che  fare 
con  gli  Azimiti . 

j.  Dilli  altroue,  che  le  fetteccnto 
Vergini  difcepolc  di  Arrio  furono  lo 
più  pertinaci  in  difèndere  i fuoi  errori , 
eziandio  dopo  la  condannazione  fatta- 
ne dal  Concilio  Niceno . Somigliante- 
mente le  Vergini  confecrate  a Dio, 
che  a gran  moltitudine  viueuano  fotto 
ladifciplina  del  commemorato  Monaco 
Gennadio , ed  erano  in  alta  venerazio- 
ne appretto  il  Popolo  , furono  le  più 
pertinaci  nello  Scifma , e giunferoa  tal’ 
eccetto  di  ardimento , che  ofarono  con- 
dannare la  Cofiituzione  di  Eugenio  Co- 
pra i cinque  articoli  controuerfi  fra’La- 
tini,  c Greci,  c di  fcommunicare  chiun- 
que, o per  l’adietro  l'haueua  fottoferit- 
ta , o vi  fi  fottoferiuerebbe  per  l’auue- 
nire  . Di  vna  di  quefte  Monache  rife- 
rifee , chi  vitto  a’  que’  tempi , che  dopo 
l’efpugnazione  di  Collanti nopoli  la  vi- 
de co’  propri)  occhi  non  folo  gittar  il 
velo , c disfarli  Monacha  , ma  disfarli 
Crittiana,  c profofiàr  ( Alcorano.  Si 
giunfc  a tal  cllrcmità , che  taluno  fra  i 
Teologi  Scifmatici  osò  diffìnire  , cho 
fc  alcuno  haueflc  prefa  l’Oflia  confà- 
grata per  mano  di  vn  Sacerdote  Gre- 
co, il  quale  hauettc  commcrzio  co’ 
Latini , non  haurebbe  riceuuto  il  Di- 
uin  Corpo  , ma  vn  femplice  tozzo  di 
pane , perche  di  vn  tale  Sacerdote  fa- 
rebbe Hata  imialida  laconfcgrazionc. 
Quindi  effondo  tutto  il  corpo  della— 
Chiefa  Orientale  corrotto  , e guaflo,  e 
le  Tue  ferite  non  curate,  medìcatmnc , 
tttque  fou  otto , perche  anzi  i fuoi  cor- 
rompitori eran  que’medcfimi  , a cui 
fpettaua  curarle , fu  diceuole  alla  Di- 
urna Giuflizia , « Prouidenza  il  fucflire 
quella  Nazione  dell’alta  fua  protez- 
zione  , clafciarlain  preda  a gl’infedeli, 
come  già  fece  con  la  Nazione  Giudai- 
ca per  proporzionale  ragione. 


Duca*  ibi 
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CAPO  VLTIMO,  concederli  le  difefe,  fecondo  il  corta- 
me, che  hanno  i Concilij  di  decidere, 
guaitu  /offe  inefcufobile  l’ empietà  di  come  Giudici , e non  metterli  a manie - 
Marco  Éfefino , e quindi  de’  Greci  Sci/-  n di  parte  a difputar  intorno  a i dog- 
rnatìci , che  a fui  perfuafione  rineua-  mi  con  gli  Autori  dcll’Erefie  . Marco 
reno  lo  Scifma  . Quanto  foffer  fimili  fujvdito  più  volte,  fu  conuinto  cooj 
Mano , ed  Arrio  nelle  colpe . euidenza  a giudizio  di  quei  mcdefimiy 

ch’erano  a par  di  lui  interelfati  nello,, 

1.  OOn’ito  molte  volte  meco  difefa  de  gli  errori  de’ Greci.  Di  più 
ij  fteflò  pen  landò,  quanto  lia  Arrio  teneua  l’impegno  di  difenderò 

vero , che  gli  Empi;  ncH’cfh-cmo  Gior-  l’error  proprio . Gli  errori , che  difen- 
no  non  poterlo»  a Dio  refpondere  vnum  deua  l’Hfefino  , erano  comuni  a tartan 
prò  mille , ed  egli  ventet , cum  iudicabit,  la  Nazione.  Quindi  mentre  fu  impo- 
non  tanto  con  l’onnipotenza  del  potè-  fto  ad  Arrio  di  ritrattarli , gli  fu  impo- 
re , quanto  con  l’cuidenza  della  ragio-  fto , per  cosi  parlare,  il  duro  precetto  di 
ne.  Già  lì  è per  noi  diraoftrato  ,quan-  veritiere  vn  figliuolo  ; per  contrario  a 
to  inefcufabilefolTe  l’empietà  di  Fozio,  Marco  , mentre  gli  fu  comandato  di 
di  Michele  Cerulario , di  Andronico,  fottoferiuerlì , gli  fu  comandato  di  ve- 
li primo  inuentore,  c gli  altri  due  rino-  ciderevno  eftraneo,  c di  feguire  in.» 
natoti  delio  Sciima.  Ora  vuoili  rno-  ciò  l’elcmpiodi  tutti  i Tuoi  Greci . 
ftrare  la  ftelfa  verità  nella  perfoua  di  j.  Fu  per  auucntura  compatibile , 

Marco  di  Efefo  , c confederare  vnita-  l’Efelino , mentre  feguì  gli  errori  nati- 
mente  , e la  cagione  della  fua  inefeu-  ui , lardandoli  trafportare  dal  torrente 
fabile  pertinacia  , e del  feguito,  elio  della  fua  Nazione  , mercè  alla  mala- 
hebbe  appiedo  la  fua  Nazione  . geuolczza , che  ci  ha  in  opporli  al  tor- 

2.  Non  può  qucft’Huomo  fcufarli  rente  delle  opinioni  volgari  feguitc  da’ 
dell’aperta  maluagità  da  chiunque  ha  fuoi  Progenitori  , e da’  fuoi  Compa- 
lume  non  folo  di  Fede  , ma  di  natura  . triotti . Ma  qual  compalfione  merita^ 

O egli  crcdcua  , che  ’l  Concilio  aduna-  egli  nell’  hauer  negato  di  conformarli 
to  in  Ferrara , e poi  trasferito  a Tircn-  alla  fottofcrizzionc  de’  fuoi  medelimi 
zc  fodc  Ecumenico,  o no . Se  noi  ere-  Greci , venendo  con  ciò  a condannare 
deua,  perche  fottoporli  alle  fue  deci-  per  Eretiche amendue  le  Chicfe,  e la^ 
fiorii,  criccuerlo  da  principio  per  Ecu-,  Latina,  e la  Greca,  c ad  antiporte  il 
menico , o ftringerli  con  giuramento  a fuo  fpirito  al  comune  di  tutti  i Fedeli , 
fottoferiuere  lefuc  diflìnizioni?  Se  lo  del  Concilio,  del  Sommo  Pontefice  , 
credeua,  perche  opporli  alla  fua  dot-  del  lùo  Patriarca  , del  fuo  Principe , di 
trina  con  tanta  pertinacia  , negare  di  tutti  i Vefcoui.  Odali  il  Sapientiilìmo 

fottoporli  a’  fuoi  decreti , e infamare^  Gennadio  , che  parlando  di  lui , dico  S*7S»  aìut 

appreflo  tutto  l’Oriente  la  fua  condot-  Propria  opinione  deceptus  prodentior , vel  «m  Epu- 

ra ? E perche  dcteftaua  Marco  ( per  ca-  fapientior , ve l tpfa  vniuerfa  Syiiodo  eJ/e_j  • 
gion  di  efempio  ) gli  errori  di  Arrio , e pmtuit , quoi  fumma  infamia  argumen- 

lafua  pertinacia,  fc  non  perche  Arrio  tumfuit.  Fu  la  fua  fuperbia  vna  viua 
haueua  ofato  di  antiporre  se  ftcfTo , e idea,  a cui  conrormanii  i moderni  Cal- 
la fua  opinione  al  Magjftero  del  Con-  uinifti , che  coftituifcono,  il  lcntimcnto 
cilio  Niceno , c negato  di  fottometrer-  proprio  per  Giudice  delle  coutrouer- 
«ili  ? E non  è Hata  forfè  eguale  la  con-  lie  di  ciafcun  di  lor  Setta  , antiponen- 

tumacia  di  Marco  a quella  di  Arrio?  dolo  al  publico  di  tutta  la  Chiefa,  e. 

Ardifco.  dire , è Hata  maggiore  . Arrio  vogliono  , che  tutti  i Fedeli , c errino , 
non  fu  edito  da’  Padri , pè  ammodo  a ed  habbiano  per  più  fccoli  errato,  e ciò 
dir  fue  ragioni , nè  concedutali  pugna  per  non  confclTarc  di  errar’  elfi  (òli. 
fcicntifìca  a difenderle,  ciò  che  fu  fatto  4.  Sò  , che  la  precipua  cagione  di 
con  Marco , ma  fu  condannato , fenza  quella  contumacia  del  Vcfcouo  Efefi- 

no 
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no  fu  la  Tua  indomita  alterezza,e  l’eflèr  muni  giudizi)  (f  da  maggior  fede  ad  vn 
egli  Auto  conuinto  da'  fuoi  Antagoni-  lolo , che  dia  tefiimonianza  di  vn  far- 
Aì  nelle  publiche  concertazioni , cho  to  contrario  alia  fua  riputazione , e al 
doueua  rimouerlo  da’ fuoi  errori , lo  proprio  interefle , chea  molti , t quali 
fifsò , come-  notai , maggiormente  ne'  fi  roghino  tefiimoni;  di  fotti  promo- 
fuoi  errori  5 anzi  il  fapere,  chelavit-  uenti  la  caufa  dell’vtile  proprio  e 
toria  ottenuta  fopra  lui  da’ fuoi  Anta-  dell’onor  proprio,  quale  (èuri'  peri 
gonifti , era  vn  de  gli  argomenti , che  tranno  nel  Diuin  Tribunale  recare  i 
haucua  conuinti  i Vefcoui  Greci',  e Greci,  deU’haucr  data  maggior  fede 
trattili  a fottoferiuerfi  alla  Fede  Lari-  al  folo  Marco  , ch’era  tcAimonio  in  • 
iia , gli  rcndeua  più  duro  il  lottoferi'-  caufa  propria,  che  a tutti  gli  altriVeri 
uerfi  ancor’ egli  , perche  contcneua-  coui , i quali  erano  teAimonij  a verità , 
confezione  di  doppia  debolezza , cioè,  che  conteneua  confezione , o di  prt- 
edell’hauer  errato,  e del  non  haucr  ceduto  errore  , o di -preceduta  igno- 
faputo  con  l’armi  dell’ingegno  difen-  zanza  • 

derfi  contro  l’armi  della  verità . Mira-  y.  Stupirà  taluno  -in  leggere , che 
bile  , mi  conflitto  , e fuenturato  effer-  vn  tefiknorùo  ' si  indegno  di  fede  tro- 
to  della-  noAra  fnperbia  èqueAo-,  itti-  uaflè  fede  appreffo  vna  intera  Nazìo- 
paAarc-i  caligine  della  medefima  luce-,  ne.  Ma  queAa  merauiglia  potrebbe; 
e renderci  più  amabile  l’errore , qua-  farli  altresì  intorno  ad  Arrio,  a Lutero, 
fora  è parto  della  noAra  mente , cho  «aMaceomèttd1.  Chi  riprèridc  alcnil» 
la  verità  , quarfdo  l'apprendiamo  dai  e infegna  verità  odiofi , non  trotina  - 
magi  Aero  -altrui  i onde  denua  , cho  fede , nè  pur  quando  afferma  l’èuiden- 
l’eÀcr  conuinti  dall’Emolo  dcll’hauer  tc , all’incontro  chicanta  tirmtn  mujì~ 
noi  erfhto  , in:  vece  di  renderci  oifo-  «un , vérkaflatenti* , e generalmente , 

•quiofi  ai-  vero  conòfciuto, ci  rende  più  ehi  adula  le  partitoni , c maZìmamento 
oAinati  nell’  Ciro  re  , «■  contumaci;  al  la  fupcriria  , ch’è  la  più  poflèn te  nell’ 
vero  conofciuto.Cid  auuenne  aU 'Efori-  Huomo,’troua  fede  eziandio , quando 
no,  e perciò  Ai  égli  immobile,  ed  infie-  narra  l’impoflibilc.  Talieratto  i rac- 
me  inefcufabilc  nella  pertinacia. Ma  tali  conti  deU’Efif fino,  per  cui  adulanaiì  la 
altresì  fu  Cotto  i Greci , che  predarono  fuperbii  ,l-la  ifOneumatia  della  Naz  io- 
maggior  fede  a lui  folo , che  all’intiera  neGrérift  tt'éepriraeùafi  hi  Naifono 
AfiemMe»  di  tutti  ■ foro  Vefcoui . E’  ertola , cioè  hi  Latina  . ' All'incontro  le 
fomma  l’autorità  di  quei  ndàirnlMltyi)  contrarie 'fdAiinoniauze  veniuano  a 
che  depongono  cofa  contraria  alla  loro  to'nd  antri  HHaGWtl*  per  ingàhhata , e i 
riputazione  , e al  proprio  interefle . fedotta  ne’  fecoli  dello  Scifma , e a 
Tal’  era  la  teAimonianza  de*  Veri  preferirgli/!  la  Chieri  Latina  , quali 
coui  Greci  intorno  alla  vcrWddWptfS?5M£(^r;La.fc>Ht($)ola-  Quindi  fu  cho 
mi  Latini , nella  confèZfMqb  ^tSgaSr;  truffe 'mangiar  fède  l’inuerifimilc  in 
veniuano  a condanna rejgfoft^fcppjafe  *1  riflacg  dsMjùs^i  che’l  vero , e ’l  cer- 
cando come  rei , e f^ìfc&owi^ISgli  altri  Vefcoui . 

chehaueuano,  e profeflato  r. “fóW||^>rra  taluno,  che  alcuni  fra 
gnato  nell’intero  corfo  di  liy^iÉ^  j^P^Kqualiinteruennero  al  Conci- 
quindi  era  in  fingolar  modo  autòànye^‘'-Hl|ttMhrenze , conferirono  alla  teAi- 
le  il  lor  tcAimonio,  quantunque  fò z 1 del  Vefcouo  di  Efèfo,  e ri 
Aato  di  pochi . Quanto  più  ellendo  <®É^4icmararono  per  il  partito  Scifmatico'. 
tutti  è All’incontro  l’Efcfino  non  meri-  Ma  l’apoftafia  di  qucAi  non  ifnerua  Io 
tana  veruna  fède  nelle  calunnie,  cho  forza  de’ mici  argomenti , sì  perdio 
opponeua  ai  Concìlio , e a’  fuoi  Cora-  non  è nuouo , che  molti  fi  lafcino  trari 
patriotti,  perche  veniua  con  eflè  a giu-  portare  dalla  corrente  per  quel  modo , 

A i forar  In  fua  cauri , cioè  a difènderò  che  le  piante  non  ben  ferme  fon  porta- 
la fua  pertinaci* . PoAo  ciò  ; fe  ne’co-  te  dalla  fùria  decorrenti,  e dalle  innon- 
' ‘ Eeeeee  da- 
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«lati on; fiumi . £ al  fu,  come  già 
ditti , lo  Scifnu  r inoliato , 4I  perche  , o 
quei  Vclcoui  > che  pofeia  lì  apprefero 
aj  paujtp  Scifmarico,  fottofcriflcro  nel 
Condro  a i decreti  di  Eugenio  di  buo- 
na fede , o pur  contro  cofeienza»  fé  con- 
tro cofcienza  > dee  ad  etti , come  ad 
empij  negarli  fede  : Te  fotcoferifTero 
con  buona  fede  , deeli  maggior  fede  a 
ciò  > che  operarono  in  quel  tempo , che 
non  erano  ancor  fedoni  dalla  pattione  » 
che  ne’ tempi  poRcriori , quando  i rif- 
petti  deU’intcrcfle,c  del  timore  lot  per- 
fuadcuano  a non  opporli  al  furor  del- 
lo Scifma  i che  già  per  tutto  innon- 
daua  , e all'ira  de  gli  Scifmatici , «ho 
detedauano  , quali  traditori  della  Pa- 
tria , e apollati  dalla  Religione  4 man- 
telli tori  dell’ vinone  . 

7.  Se  fu  il  Vcfcouo.  di  Efefo  fami- 
gliarne ad  Arrio  nell'empietà  della  vie* 
gli  fu  per  cgual  modo  umile  nelJ’infe- 
licita  della  morte  . Odali  il  comme- 
morato Gcnnadip,  die  parlando  della 
mone  di  quell’empio  > la  paragona^ 
alla  morte  di  Atrio  : f*n+  enea  jfcnerc 
( dice  ) arutBAia  effudit  por  Sedfm  . Tt- 
fioturboi  vniuirfj.  Vrbi  Ceiffianlinopoltt . 
Ita  omm  nomi  Diurna  Infilila  /lagnili 
rtddcrt  uxia  torumfidem , quemqdmo- 
dum  antiqui  mi  Arnie  , qui  qb  infamia^ 
nomcn  ejì  .id/plui,  qui  finiti  patio  mftj 
ritti  vi/cera  emifit  , tu  ^erò  fuptrini . 
Non  ^J  Ìubitanealamfl»lt«di;Mà«Ci»j 
(orna  quella  di  Attui  » aa  ciò  aoau 
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ilcemò  1 accrebbe  la  fua  infelicità,  pei- 
fhe  il  tempo , eh’hebbc  , non  gli  fij 
vaile  al  pentimento , ma  gli  fcruì  a di- 
Ucnir  più  contumace , c quindi  ad  efler 
più  reo . Proto  dò  egli  morendo  di  non 
volete,  che  attiftefle  al  fijo  funerale,  e 
offeriflc  per  etto  preghiere  verun  fra 
quelli , che  eranlì  fotcofcritti  al  Con- 
cilio : ma  quanto  alle  preghiere  noio 
U’hebbe  mclliere  , perche  mori  reodi 
quei  delitti  in  Spiritum  Sanfìum , i quali 
non  rcrnittuntur  neque  in  hoc  f aiuto , nc- 
que mfumro.  Il  nome  di  Arrio  farà 
iempre  funefto  all’Oriente  , ou’hcbbo 
ì natali , perche  lo  contaminò  di  vno 
pelle,  che  in  etto  inferoci  per  lo  fpazio 
di  quali  vn  fecolo  , cioè  fino  a gl  Virimi 
anni  di  T codolìo . Non  farà  al  mede- 
fimo  Oriente  men  funelto  il  nome  di 
Marco  Eugeniquc,  perche  dopo  duo 
fccoli  non  lì  è ancora  cilinto , anzi  arde 
più  che  mai  quell'incendio , ch’egli  vi 
acccfc , ed  oltre  l’hauer  tratte  a perdi- 
zione innumerabili  anime  , ha  cagiona- 
te nella  Grecia  le  maggiori  CauRrofi, 
c le  più  funcite , cd  al  feofb  mtdciim© 
le  più  orribili  trasformazioni,  che  Rab- 
bia mai  vedale  la  Terra  » toltane  l’in- 
felice tragedia  del  Popolo  Giudaico  , 
tanto  più  diuturna  t c funefta  che  quel- 
la de1  Greci,  quanto  l'empietà  de’  Giu- 
dei è fuperiorc  in  malizia  a quella* 
de’  Greci  Scamatici , come  fi  è più 
alianti  da  noi  oflcruato* 

f r.’  1 . a . 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  SETTIMO. 

Errore  circa  la  proceflione  dello  Spi- 
rito Santo  eflere  quello  , che  man- 
tiene i Greci  contumaci  nello  Scif- 
ma  . Qual  folle  la  cagione  di  tal  er- 
rore , e dell’  eflerfi  i Greci  radicati 
in  eflb  , fe  dalla  dottrina  del  fermone  di  Crifto 
nella  Cena  polla  dimoftrarfi  la  proceflione  dello 
Spirito  dal  Verbo  . Si  propongono  le  ragioni  del 
nò  : fi  dimoftra  dal  commemorato  fermone  vna 
tal  proceflione  , e fi  dilfoluono  le  contrarie  op- 
pofizioni  . A ftabilire  quella  proceflione  fi  con- 
giungono la  tradizione  , il  comun  fenlo  de’  Fe- 
deli , l'autorità  de’Concilij , e de’medefimi  Gre- 
ci . Si  dichiara  la  ragione  .fondamentale  di  vna 
tale  proceflione  : fi  conferma  vna  tal  ragione  dal 
confiderai  le  radici  della  dillinzione  prefa  ge- 
neralmente . Che  la  proceflione  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo  conlerifce  all’  eminenza  dell’ 
vnità  , alla  bellezza  dell’ordine  , alla  perfezzio- 
ne  della  comunicazione  , all’ eccedo  dell’amore^ 
fcambieuole  fra  le  Diuine  Perfone  . Si  moftra_, 
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il  confentimento  de’  Padri  Latini  , e Greci  in- 
torno a tal  proceffione  . Che  fu  lecita  , vtile  , 
e nccefTaria  la  giunta  fatta  al  Simbolo  della  pai  ; 
rola  Filiocjuc  ■ Si  difToluono  tutte  le  oppofizioni 
de’ Greci  contro  la  proceffione  dello  Spinto  Santo 
dal  Verbo. 
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CAPO  PRIMO, 

V errore  intono  alla  proceflìone  dello  Spi- 
rito Santo  ejfere  quello, che  muffe  i Greci 
a rinuouare  lo  Safma , e li  tiene  contu- 
maci in  effo.  ghindi  portare  il  pregio 
renderne  per  intendimento  indubitabi- 
le lafalfitd . ■ • 

I.  ijiSaSÌEBjFi  1 ^ S I > cinque  ef- 
fere  gli  errori  de’ 
Greci  , che  nel 
Concilio  di  Firen- 
ze  furono  con  «Ir 
I i i i erettami  articoli 
confutati , e conuinn  . Vno  è l’erro- 
« toccante  lo  ftaro  de*  Defbnri  in  gra- 
zia > ma  afperli  di  minuta  poi  uere  di 
qualche  leggierfàllo  da  pntgarii  conj 
pena  emendatrice . Il  fecondo  è quel. 
Io  per  cui  molti  auuifeuano , ohe  al- 
le Anime  gioite  fi  ddfcriiTe  la  vilìone 
di  Dio  fino  al  giorno  deirVttiucrfalo 
g indizio . Il  terzo  èipettante  alia  con- 
fecrazionedd  pane  azimo  vffatada’La- 
«ini,c  riprouata da’Greci.Il  quarto  con- 
•tradice  alla  Souranità  del  Papafopra 
bitta  la  Chiefii.  Il  qui  neo  alla  proceflio- 
nc  dello  Spirito  increato  non  por  dal 
Padre  , ma  dai  Verbo  , e impugna./ 
la  giunta  della  parola  Fili  eque  fetta  da’ 
Latini  alSimbolotC  condannata  da’Gre» 
ci . Or  cormien  fepere , che  quanto 
a gli  errori  commemorata  , il  primo 
per  cui  neganfi  le  pene  pnrgarrici  , 
non  è comune  alla  Nazione  Gre- 
ca , ma  foto  dipochi,  e di  prefencc  è 
quafi  generalmente  ripróuato  da  gli 
Orientali  confentienti  nell'articolo  de- 
finito dal  Papa . Lo  fteflo  può  dirli  del 
iècondo , c terzo  , che  fu  inuenaionc 
del  Ccrulario  ; onde  nepur  mi  articoli 
impedifeono  l’vnione  perche  i più  fra^ 
Greci  contenti,  che  non  fia  «onda  boa- 
ro il  lor  rito  di  confcgratfe  nel  panca 
fermentato , trafmetrono  a i Latini  di 
confcgrarc  ncll’azimo,  o al-piii  prefe- 


tjfcono  il  loro  rito  come  migliore , ma 
non  condannano  il  rito  Latino  corno 
catciuo  . Quindi  il  punto  foftanzialo 
della  conrefa , che  djuide  le  due  Chic- 
fé  , è l’articolo  fpettantealla  Souranità 
Pontifizia  , e alla  proccflìone  dello 
Spirito  Santo  dal  Verbo , e alla  giunta^ 
Filioque  . Ma  oltre  ciò  conuien  nota- 
re', che  i Greci  non  negano  comune- 
mente , che’l  Papa  da  principio  follo 
Capo  della  Chiefe , Colo  affermano  ef- 
fer  decaduto  da  quella  Souranità  , per 
hauer  infegnaro  dottrina  eretica  , qual 
c per  loro  folle  auuifo  la  procclliono 
«fello  Spirito  Santo  dal  Verbo , e per 
•hauer  contro  il  decreto  del  Concilio 
-Niceno  fetta  giunta  ai  Simbolo  : deca- 
duto il  Papa  dalla  Souranità,affermano, 
efferlt'fùcccduro  il  primo  Patnarco, 
che  forto  lui  era  il  Co/lancinopolitano. 
Ba  ciò  s’inferilce , cheouc  rimanello 
llabilita  la  proceflìone  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo , e la  conueneuolczza 
di  quella  giunta  Fih'que,  non  rimar- 
rebbe più  ollacolo  di  momento,  cho 
ritardaffcla  bramata  vnione. 

i.  Sortire  ciò  non  farò  parola  de’ 
primi  -ritieoi  i ; maggiormente  che  cir- 
ca la  Souranità  del  Papa  non  ho  cho 
aggiungere  al  diuifetone  nella  prima^ 
parte  di  quell’opera  : bensi  intendo  con 
ogni  maniera  di  prouc  flabilire  l’artico- 
lo della  Chiefe  Latina  intorno  alia  pro- 
ecflionc  delio  Spirito  Santo,  e allagiun- 
ta  F tltoque , perche  fermato  ciò  fi  met- 
te l’tltima  diipofizionc  alla  forma  della 
fofpirata  vnione.  E quantunque  fi 
Raro  mio  proponimento  nell’opera  pre- 
ffenre  di  riprouare  sì  l’Erefia  , come  lo 
Seifma , qsafi  battendoli  Colo  dalle  ci- 
me de  gli  vniuerfah' , fenza  difccndcrc 
n gli  articoli  particolari,  voglio  intorno 
a ciò  difpenfermi  nel  prefchte  argo- 
mento , oue  fi  tratta  di  vn  articolo  fon- 
damentale , in  cui  è riporto  il  cardine , 
come  fuól  dirli , della  controuerfia  fra 
noi , e i Greci . 

-3.  I precipui  fonti , da  cui  Ja  Teo- 
logia 


«jS  CONTIì  b LO  SCISMA  ORIENTALE 


logia  Fa  fcaturirt  le  protie  delle  futa 
concliilioni , fono  l’autorità  delle  ferie» 
ture  Canoniche  , le  tradizioni  Apofto- 
lichc  , le  definizioni  de’ Sommi  Ponte- 
fici , le  decifìoni  de’  Concilij , il  fenti- 
mento  de’Fcdeli , l’autorità  de’  Padri  , 
c de  gli  Seolaftici , la  ragione  naturale 
confcguente  a i principi)  della  Fede , a 
cui  fi  aggiunge  talora  il  teftimonio  de’ 
noftri  fte Ili  nemici  eonuinti  mal  grado 
de’  loro  impegni  dall’  euidenza  del  ve- 
ro , a fottoferiuerfi  a’noftri  articoli.  Da 
tutti  quelli  fonti  intendo  altresi  io  di 
trarre  i miei  argomenti  a ftabilimento 
dell’articolo  commemorato . Si  corno 
la  forma  produce  in  fc  le  difpofizioni, 
c quelle  pofeia  la  conferai  no:  cosi  lo 
Scifma  da  principio  ha  paitorico  nel 
Greci  l’errore  circa  la  procelfione  dello 
Spirito  Santo,  il  qual  errare  ora  man- 
tiene lo  Scifma  : onde , come  adiftrug- 
gere  la  forma  l’vnico  mezzo  è leuarlo 
le  difpofizioni  ; così  a diffrangere  lo 
Scifma  farà  ottimo  mezzo  diftruggerej 
l’errore  circa  la  ptocdfione  dello  Spiri- 
to Santo  , 


CAPO  SECONDO. 

Qttal  fi»  /’  ori  fine  dell’  errore  de1  Greci 
circa  la  Vrecejfion»  dello  Spirito 

latito  . 


I.  TJ  Rima  di  farmi  a riprouarò 
X l’errore  de’ Greci  circa  la^ 
procelfione  dello  Spirito  Santo  » repu- 
to, che  conuenga  difcuoprirne  la  pri- 
ma origine , perche  vna  taì  notizia  gio- 
ua  adifporre  l’animo  di  chi  legge  a ri- 
prouatlo , e quindi  lo  rende  docile  a-, 
penetrare  la  forza  di  quelli  argomenti , 
t quali  ne  rendono  aperta  la  falfità  . Vn 
tal  errore  hebbe  doppia  origine  : nac- 
que prima  in  Oriente , indi  nell’  Occi- 
dente . Il  primo  a dar  fondamento  cu 
quello  errore  nell’  Oriente  fu  vn  tal 
Teodoro  celebre  Maeffro  di  Tcodo- 
rcto  • Teodoro  nel  quarto  articolo 
rtfm  Mei-  del  fuo  Simbolo  arterifee  , che  lo  Spirj- 
citoiTon.  to  Santo  riceuc  vnicamentc  l’cflercdal 


Padre , fipnza  coùcorreruì  il  Figliuolo . 

Non  è mancato , chi  riputarti:  , cho 
Teodoro  nuH’altro  intenderti  in  calo 
propofizione  , che  riprouarc  l’errorej 
di  Macedonio,  il  quale  negando  Ia_> 

Diuinrtà  allo  Spirito  Santo , per  confe- 
guenza  afferai aua , ch’egli  per  apera^ 
del  Verbo  hauerte  hauuto  l’eflcr  con- 
tingente apar  delle  altre  creature;  o 
che  come  Omnia  per  Vtrbum  falla  fune  , 
cosi  egli . Quella  dottrina  non  ben  pe- 
netrata vogliono , che  folTc  a Teodore- 
to  occafione  di  errare  intorno  alla  men- 
te di  Teodoro , quali  quelli  fauellaflo 
della  produzzione  increata  dello  Spiri- 
to, da  cui  foflè  fuo  intento  efcludero 
il  Diuin  Verbo . Che  che  (radi  ciò:  o 
forte  quello  errore  di  Teodoro , o di 
Teodoreto  male  oppoftofi  alla  dottrina 
del  Maeffro,  i primi  fra  Greci  a folle- 
nere  quello  errore,  furono  per  mio  ere» 
dere  gli  Eretici  Iconomaci . Due  ra» 
gioni  mi  perfuadono  ciò  . La  prima  i » 
che  nel  fecondò  Cóncilio  Niccno  , il 
vquiiefu  adunato  a confutate  l’errorcj 
degl’Iconomaci  > fu  altrcsi  contro  i ne- 
gatori della  procelfione  dello  Spirito 
Santo  dal  Verbo,  efprelTa  vna  tale  prò» 
ceffione  nel  recitare  il  Simbolo  cop  que- 
lle parole  ; Et  '»  Spiritum  Sanlfum  Do-  Stir.  f,a» 
multe  m , <*}■  vi  ufi;  arttrm , qui  ex  Patrej 
Ptlioque  procedte  ; qui  curo  Patre&e.  Co»  no  717, 
sì  fi  legge  nella  verdone  Volgata  dd 
Concilio  , e nell’  antica  traslazione  di 
Anaffafio  : e fi  conforma  a ciò  il  Tello 
Greco . Confermali  quella  verità,  per- 
che Coffantino  Copronimo,  che  nan_> 
fa  meno  auuerfo  al  culto  delle  Sacre 
Imagini , che  Leone  Ifauro  padre  di  lui 
autore  di  quella  condannata  Erefia  , il 
Copronimo  ( dico  ) fapendo , che  ce- 
lebrauali  in  Francia  contro  gl’Iconoma-  cotunv- 
ci  vn  Concilio , inuiò  ad  erto  fuoi  Le- 
gati con  vari)  doni  al  Re  Pipino,  fra., 
quali  era  vn  organo  muficale  di  ftraor- 
dinaria  bellezza . In  quello  Concilio 
( narra  Adone)  che  fu  agitata  la  lite  cir- 
ca la  procelfione  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo , proponendo  i Legati  del 
Copronimo  1'  articolo  contrario  ad 
erta  . 

3,  Da  ciò  fi  (accoglie  in  primo  luo- 

- go 
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8*  » che  il  negare  quella  procelfione 
era  vno  fra  gli  altri  errori  de  gl'Icono- 
nuci  > altrimcntc  non  fi  farebbe  agitata 
tal  lite  nel  Concilio  generale  adunato 
contro  elfi  in  Nicea  , e in  quello  Sino- 
do Francefc  conuocaeo  dal  Re  Pipino 
contro  i medelìmi . Si  raccoglie  fecon- 
dariamcntc , eh’  eflendo  gl’  Iconoraaci 
fiati  i primi  ad  opporre  a gli  Occiden- 
tali] l’hauer  aggiunta  al  Simbolo  lo 
parola  Filioqut , i Greci  Scifmatici^cbe 
loro  fanno  la  (Iella  oppofiz  ione  , difen- 
dono l’errore  de  gl’Iconoclafii  riproua- 
ti  da’  loro  medelìmi  , e difendono  il 
pcllìmo  Copronimo  > che  pur  elfi  con- 
dannano per  empio]  e milcredciue  : di 
più  comradicono  alla  dottrina  del  fe- 
condo Concilio  Niceno  > quale  hanno 
riceuuto  > e riconofcono  per  legitti- 
mo , ed  Ecumenico  ; onde  per  confc- 
gucgza  coneradicono  a fe  ftelfi  . Si  rac- 
coglie in  fine  l’incoufeguenza  di  Fozio , 
che  mollrandofi  tutto  zelo  contro  gl’ 
Iconomaci,  de’  quali  chiedcttc  a S.  Ni- 
colò nuoua  condannazione,  e dichia- 
randoli tutto  a fauore  del  fecondo  Con- 
cilio Niceno , hebbe  ardire  di  opporre 
a i Lattai  vna  giunta  fatta  al  Simbolo  da 
quel  Concilio , che  condannati*  gl’Ico- 
nomaci > e rinuouarc  vna  oppofiziona 
fatta  già  a i Latini  dal  Copronimo,  cioè 
dal  pedono  fra  gl’  Imperatori  Icono- 
maci . :W>!1  ; 

4.  Ora  procediamo  all’origine  ooa 
punto  mcn  rea , ch’hebbc  neil'Occidetw 
te  qucfto  errore  de’  Greci . Fu  quello 
errore  vn de’ pedimi  frutti,  che raccol- 
fero  nelle  Spagne  dalla  veleoofi  radice 
dcll'Erefia  i Prifcillianifii  a tempo  di 
&.  Leone  Magno . Quelli  Eretici  furo- 
no fegnatamentc  oltraggiofi  alla  Ditti- 
na  veracità  , bcfteinmiando»  non  cifcr 
cofa  fconuencuole  a Dio  il  proferir 
menzogna  ; anzi  di  fatto  clTcre  fiato 
più  volte  mentitore  • Quindi  non  è mc- 
rauiglia  , che  in  pena  di  eficre  fiati  si 
empiamente  ingiù riofi  alla  Diuina  au- 
torità , li  a fiato  da  Dio  permeilo , che 
precipitino  in  quello  nuouo  errore,  che . 
contiene  enorme  ingiuria  contro  lo  Spi- 
rito della  verità , a cui  negano  il  proce- 
dete dall’  increata  Sapienza  , eh'  è il 
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Diuin  Verbo . San  Leone  Magno  per 
opporli  all’errore  de’PnTcillianilli , che 
haucuano  la  Tua  Sede  nelle  Spagne,fcce 
commandatncnto  > che  fi  adunaflcro  in 
vn  Concilio  tutti  i Vefcoui  di  que’  Re- 
gni , a condannare  sì  fatte  errore . Fu 
tanta  l’autorità  di  Leone,  che  quantun- 
que allora  le  Spagne  foggiaceflcro  a-. 
Rechila , aTcodorico  , ea  Torrifmon- 
do  Dominanti  Arriani , hcbhero  i Ve- 
fcoui piena  facoltà  da  que’  Principi  di 
vbbidire  al  Papa,  c di  adunarli  in  vru 
Sinodo , che  fu  il  primo  di  Toledo , nel 
qual  Sinodo  a riprouamento  de’Prifcil- 
lianifii  fi  aggiunterò  al  Simbolo  le  pa- 
role : Qui  4 Patri , Filioqut  precedi!  ; la 
qual  giunta  fecero  que’  Vefcoui , fe- 
condo l’ifiruzzione  inuiata  loro  da  San 
Leone , in  cui  riprende  i Prifcillianifii , 
perche  atfcrmauano  , che  non  eft  atiui 
qui lignitur  , ah us , qui gemtut  eft,  aliut , Birra. 
qui  ab  vtroqur  procedi/ . In  sì  alta  vene-  44  7’ 
razione  era  l’autorità  del  Sommo  Sa- 
cerdote, che  in  vn  gran  Concilio  di 
Sancirmi  Vefcoui  le  fue  parole  qua- 
li oracolo  difeefo  dal  Cielo  furono 
di  comun  confencimento  polle  nel  Sim- 
bolo . Quella  giunta  fu  conferuata  im- 
mobilmente nel  Simbolo  , il  quale  po- 
feia  per  commandamento  de’  Re  Goti 
diuenuti  Cattolici  erano  obbligati  di 
profcfsare  i Giudei , che  couuertiuanfi 
a Cnfto.  Ciò  fu  confermato  in  altri 
Conciiij  celebrati  altresì  in  Toledo  a 
tempo  de’  Re  Goti , cioè  nel  quarto  , 
nell’ottauo , nell’  vndccimo , nel  duo- 
decimo , nel  terzo  decimo  . Dal  detto 
fin  qui  fi  raccoglie , due  efser  fiate  le 
fonti  arroflicatc , da  cui  i Greci  hanno 
beuuto  il  veleno  di  qucll’Ercfia,  che  di 
prefente  li  rende  contumaci  contro  la 
Sedia  Apofiolica.  Ciò  fono  la  Set- 
ta de’  Prifcillianifii , e quella  do 
gl’Iconomaci , de’ quali  1’  erro- 
re contro  lo  Spirito  Santo  è 
fiato  quali  progenie  na- 
turale , che  polcia  han- 
no adottata  per  fua 
i Greci  Scif- 

- • • mauri,  s ■ ■ 
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CAPO  TERZO,  mento  dell’  errore  de'  Greci  dalla  dot- 
trina di  quello  Sermone , cfporrò  prima 
Se  dalia  dottrina  del  Sermone  di  Criffo  quelle  ragioni , delle  quali  fi  feruono 
urla  Cena  pc fa  inferir  fette  la  prete/-  elfi,  quafi  perifeudo,  a difenderli  da 
/tutte  deilo  Spirite  fante  dal  gl’irrepugnabili  argomenti , che  quin- 
Vcrbo . Si  iropmgene  di  fi  traggono  contro  efii . Quattro  fo- 
le ragtom  per  1 no  i tedi  precipui,  onde  da  quel  Ser- 
ri»? , * mone  fi  raccoglie , che  lo  Spirito  Tanto 

procede  dal  Verbo  . II  primo  : Ci«n_, 

I . Ti  girabile  organo  dello  Spi-  venrrit  Paraclìtnt , quem  ego  min  am  -ve-  »,. 

IVI  rito  della  verità  fu  1’  bit , qui  a Patte  prece  dii.  Hit  teftima - 
Enangelilla  S.  Giouanni.  Il  primo  con-  ninm  perbibebit  de  me . In  quello  tede  il 
certo , eh’  egli  efprcflè  , quando  into-  Saluatore  con  parole  formali  dichiara  , 
nò:  In  principio  eroi  Verbum&c.  fuvo-  che  lo  Spirito  (ante  procede  dal  Padre  ! 
lo  di  Aquila,  per  cui  §iun(è  alla  Su-  à P atre  proceda.  Con  termini  equi- 

prema  Sfera  dei  Solo  increato,  a pene-  ualenti  dichiara  , che  procede  daini, 
trami  arcana  abfcondita  a confUtuttone. mentre  dice:  Ego  mietami* obit  s con» 

Mondi  : Fu  voce  di  mono  da  cui  furo-  eiofiache , come  fi  inoltrerà  più  auanti , 
no  sbalorditi,  c gittati  a Terra  i Che-  è vn  medefimo affermare , che  vna  Per- 
rintiani  , gli  Ebtoniti,  i Teodofiani,  fona  Diuina  manda  l’altra,  evader- 
gli Arriani , e quanti  altri  Moftri  vfei-  • mare  ,che  quella  procede  da  lei . Con» 
rono  dall’Inferno,  a contraltare  al  Fi-  ero  quell’autorità  oppongono  gli  Au- 
glniolo  di  Dio , o l’eternità  della  dura-  ucrfari  j la  dottrina  di  S.Ambrofio,  il 
zione,  o la  Diuinità  dell’  eflènza , o qual  dice,  che:  Sicut  Ftlius  mitnt  Spi-  ^1c“,sbr,'(i  j 
l’eguaglianza  col  Padre:  Quindi  lem-  r-tum  ftnfhtm , tra  Spiritai  fanitut  mit- 
brarm  , che!  Redentore  quafi  per  gra»  tit  Filium  , vt  aqualitat  perfonarum  fi- 
li corrifpondcnza  al  filo  Diurno  Spiri-  gnifrtmr . Di  più  Efaia  faitellando  in,  rfiì^i, 
to,  che  haueua  ne’ primi  concetti, elio  pàrfona  di  Crifto  dice  ; Dommut  mfit 
ifpirò a S,  Giouanni  si  altamente  prò-  me, . df  Spirituteius . Aggiungono  , che 
mulgate , e difofe  le  fue  doti , icicglicfo  la  perfonafleli’increato  Spiritoè  inuer- 
fe  il  medefimo  Giouanni  a riferire  ver-,  fb  sé  immobile,  e per  con&guenza  in- 
fo il  fine  del  fuo  Vangelo  ^quel  Diurna  capace!  diefirr  mandati;  da  ciò  rlc- 
Sermone  dell’  vltima  Cena , in  cui  egli  colgono,  che  le  parole  di  Grido:  Jj) uem 
fiabili , e la  Diuinità  delio  Spirito  fan-  ego  mittam  vobit , non  cadono  fopra  la 
to  contro  Macedonio  , e la  manierili  terza  Perfona,  ma  fopra  i Tuoi  doni.; 
della  fua  Diurna  proceffiooe  contro  i Oltreché  quando  tai parole  difegnaf- 
futuri  PrifciUianidi  , e gli  Orientali  feto  dateria  Perfona. , potrebbe  veri  fi- 
Sci  finitici . Quiàdi  a riprouarc  Verno*  cari! , che  Crifto  l’habbia  mandata, non  i 
redi  quelli , 'reputo,  che  poirei  il  pre4  i« quanto  quella  proceda  dal  Verbo,, 
gio»  valermi  fogliatamente  della  dot-  ma  in  quanto  co’  Tuoi,  meriti  habbia^ 
b ina  contenuta  .nel  commemorato  Sers  confeguito  dal  Padre,  ch’ella  venga»-, 
mone,  il  quale  è ipecialmbnté  ordina-  Fanno  : altresi  forza  in  quelle  parolo  u 
to  a ftabilirc  i dogmi  fpertiri  alla  terza  QntkRatre  proceda,  quafi  il  Redento-,, 

Perfona  ; concionatile  hauendo  il  Sai-  re  con  effe  facendo  menzione  della  per--i 
uatoregià  formati  gli  articoli  che  con-  fona  del  Padre,  non  della  propria,  ,i 
cernono  alla  fua  Diuinità#  a quella  del  habbiaiiHelb  dipreuenirci  > lì  che  dal-: 

Padre,  a compimento  della  fua  fublime  la  parole  : Qitem  ego  mittanr  ,.  non  PC  t 
Teologia  gli  rimanena-  prima  di  mori-  tradii  mo , che  lo  Spirito  furilo  proceda 
re , per  dar  camita  contezza  del  mi-  daini.  . i-,  . or;-,,  ■ t 

llcrio  della  Trinità,  fermare  gli  artico-  j.  Il  fecondo  tefio  è quella,  in  cui 
li  toccami  allo  Spirito  Tanto.  fauellando  dello  Spirito  (anco  dice  : il-,  Iolo• ,e- 

*’  A riferire  per  tanto  il  riproua-  le  me  clarifi  ahit , quia  denteo  aceieier  ,òit 

A * an- 
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>i nnunciabit  vobit  i quali  le  parole  di 
* Criflo  , De  mio  acapier , importino  lo 
(ledo , che  la  proccffione  dello  Spirito 
fanto  dalla  fua  perfona  . A quello  te- 
1 lo  può  opporli  , che  fé  iui  li  fauellaflc 
della  procellione  dal  Verbo  > elTendo 
quella  Hata  eterna , doucrebbe  dirli  : 
Hit  denteo  accepit:  invece  di  dire  occi- 
piti : Altresì  dourebbe  dirli  : A me  étti, 
pict  ; o pure  : Mturrt  accipiet  -,  pcrcho 
l’ampere  He meo , è lo  Hello,  cherice- 
uere  vna  parte , c non  l'altra , ciò  chej 
ripugna  all’  elTere  indiuilibile  Diuino . 
11  terrò  tcllo  contieni!  in  quelle  parole: 
Omnia  , qua  habet  Pater  , me*  fur.t > 
proptrreà  Hixi , quia  He  meo  accipiet . In 
confermazione  di  che  aggiungeli  il 
quarto  tello  , per  cuiCrillo:  Omnia-* 
( dice  al  Padre  ) tua  mea  funt . Da  ciò 
s’inferifcc > eh’  elTendo  comuni  al  Ver- 
bo tutte  le  doti  paterne  , altresì  debba 
eflcrgli  comune  la  dote  di  Spiratoro  . 
A quella  ragione  potrebbe  opporfi,chc 
per  quelle  parole  : Omnia , qiu  bah  l 
Pater  : omnia  tua  mea  funt  &c.  vuol  in- 
tenderli l’cITenza  comune  al  Padre,  e al 
Verbo , in  cui  li  contengono  formal- 
mente tutte  le  Diuine  perfezioni  alfo- 
lurc , e per  cquiualcnza  tutte  le  doti 
refpettiue.  Conchiudono  : il  concetto 
di  Spiratore  clfer  cofa  difpara  ta,e  quin- 
di diHìnta  dalla  ragion  di  Figliuolo  , e 
però  lo  fpirare  effer  proprietà  del  Pa- 
dre , c vnicamentc  conieguenre  all’cf- 
fer  Padre.  i.V,  - 

-4.  La  dottrina  dell’  EuangcliHa  è 
confermata  dall’Apollolo  egregio  Spo- 
fitorc , c Commentatore  del  Vangelo . 
Scriue  egli  a’  Galati  : Mifìt  Deut  Spiri- 
G*‘  tum  Fili/  fitt  1*  curda  veflra.  Se  dunque 
lo  Spirito  Tanto  è Spirito  del  Figliuolo, 
dee  procedere  dal  Figliuolo  . Ma  a 
quello  tello  può  opporli  incontrario, 
che  per  Spirilum  Fili)  vuol  intenderli , 
non  la  Carità  increata,  clic  alberga  in 
Dio,  malacreata , la  quale  ditfondeli 
da  Dio  ne’  noflri  cuori,  la  quale  li 
chiama  Spirimi  Fili/  Dei , perche  con- 
flituifcc  la  più  perfetta  parncipaziontj 
della  vita  Diurna  , ch’c  il  Vetbh  ; onde 
per  elTa  vnendoci  al  Verbo,  diuentia- 
mo  vno  fpirito  feco , e Tuoi  adottali 
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figliuoli , percioche:  J Qui  Spirita  Dei 
agitati* , bifuni  fili/  DetT 

CAPO  Q_V  ARTO. 

Da  i tefii  allegati fi dimofira,  cheto  Spirilo 
fatuo  procede  dal  Verbo  , e fi  dtjfl- 
uoteo  le  contrarie  opptfi- 
tàorni. 

1.  T ’ Aquila  dopo  di  elTerlj  fol- 
I 1 leuata  in  alto  col  fuo  vo- 
lo piomba  al  balfo  a vccider  Serpen- 
ti , e Draghi  : coli  S.  Giouanni , eh’  è 
paragonato  all’  Aquila  non  contento  di 
cflere  falito  all’altiflima  Sfori  della  Tri- 
nità , palefando  a i Mortali  quell'incfc- 
fàbile  eflere , e le  Tue  doti  coperte  ad 
ogni  creato  fguardo  da  vna  caligine^ 
adorata , fi  getta  ad  ora  , ad  ora  fopru 
i Moflri  delle  più  pellilenti  Erede  , gli 
ferifee , gli  abbatte , gli  vccide . 

a.  Tre  fono  Hate  le  principali  Ere- 
de oppofte  alla  perfona  dello  Spirito 
Tanto,  vna  fra  quelle  hebbe  per  fuo 
autore  1’  empio  Macedonio  negato- 
ri della  fila  Diuinità  ; l'altra  Euno- 
irtio  , che  gli  contradieeua  il  proce- 
dere dal  Padre  . La  terza  è quella , di 
euifauelliantodi  prefente.  La  Diuini- 
tà dello  Spirito  fanto,  come  olTcnUv 
<9tifoflomo  , fi  dimoila  da  quelle  pa-  Hom.rr. 
Iòle  di  Cri  do  : Expedit , vt  egovadam , 
fieni  m note  abiere , Parachtus  non  vtniet 
ad  vot  : e dalle  altre  del  medefimo  Ser- 
mone : lllt.  docébit  vot  ontnem  verità  temi 
e dj  qutllc:  file  me  clarificabit  ; E eoL 
mepotcua  il  Redentore  affannare  d’ vii» 
Creatura-:  lite  me clanficalit , mentte> 
haueuaciò  per  maniera  di  preghiera  at- 
tribuito al Òiuin  Padre,  dicendo . P^- 
ter  dar  fica  Fitium  tuum  ? E qnal’  altri. 
Perfona,  che  Diuina  ballaua  a com- 
penfare  ti  l’aflenza  di  Crillo,  ch’egli 
potelTedirc:  Expedit  vobit , vt  egova- 
dam , fi  enim  non  abiero , P arac  litui  non 
uUtiite  ad  voti  E chi  foorche  Dio,eom- 
preufore  dì  tutto  l'intelligibile, può  de- 
cere òmnerfi  veritatem  ? E ti  grande  l’ec- 
cellenza dell 'increa  to  Maefiro  pale  fata- 
ci di  Crlfto'iri  quelle  parafo,  chea  pre- 
uenitc  vn  fofpetco  rerdimilcne  gli  Apo. 

Ffffff  «oli 
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di  maggioranza  dello  Spirito  fao- 

to  rilpctto  al  Redentore , foggi  uogcv 
incomanepte  ; Vie  d(  m«  ut cipiet  ; quo 
nuditi  bqmw  • ff»  Per 

quel  modo,  eh?  ’l  mcdcfimo  O irto  do- 
po di  h*W?r  cbfeffo  al  P#dre  : C tonfici 
Filium  t*um  : affinché  quindi  non  fi 
trjclfo  argomento  di  fu»  inferiorità  al 
Padre  , incontanente  aggiunfc  ; f'f 
Filiut  fiiui  clarifictt  te  : E appunto 
con  quelle  maniere  di  Duellare  trillo 
efprcHc  l' eguagliala , che  hanno  fra 
fé  tutte  e tre  le  Diurne  Perfonc  ; c con- 
fufe  ad  vn’ota  i Manichei , gli  A mani , 
iMacedouiani. 

j,  Appreflo  palla  più  oltre  il  Re- 
dentore , a dimoftrarc  generalmente , 
che  lo  Spirito  sito  procede  da  «bitinta 
nerfimaiondc  afferma  di  lui--  NFkqwtwr 

n/emelffi , quotunque  auliti  liquefar  , 
A f a dire,  come  dichiara  S J\goftino: 
!i~  Scienti »m , qcam  occipiti > ( quello  è 

ì’tuJere  Spirituali  ter  ) loquetur , nudan- 
dola a noi  , Nè  contento  di  quella  ge- 
neralità il  Rfdeotore  a 4iffruggcre  il 
futuro  ci  tare  di  Etwomio  infogna  aper- 
tamente il  fup  procedere  dal  Padre  di- 
cendo ; J £«<  4 Ptlre pratedif  » Indi  UV 
tutu  e quattro  i tefti  riferiti  nel  capp 
• precedente , s'tnoitra  a dunoftrare,  eh? 
procede  dal  Verbo,  , 

Ciò  roglio  qui  confermare  eoo 
- nuoue  coofideraaioni , e con  diffòluete 
le  contrarie  oppofizioui  propelle  od 
Capo  precedente  - Primieramente,  eh? 
fia  vna  colà  wedciìm»  il  prometterci 
Crifiodfiuiiare  lo  Spirito  faow,  dicen- 
do: m» tom  vfiù,  c Raffer- 

mare» ch’egli  procede  da  lui , fi  dima- 
Arai  Concio  fine  he  del  Padre»  perche 
non  procede  da  altra  perfidia , non  fi 
afferma  unti  nelle  Scritture , ?bc  fia-  > 
Mgut  : ( perche  le  due  altre  procedo- 
no da  lui , lì  afferma  di  awcndu? , chc’l 
Padre  le  manda:  Si  dice,  che  mfit  FV 
bum fnum-&  enfit  Spiri  tu»  Fili/ fui,  cho 
fono  fe  dite  Pm  ione  procedenti  da  lui , 
Del  Figliuolo  fi  afferma,  eh'?  mandato 
dai  Padre  , perche  procede  da  effo , 
Delio  Spirito  (auto  fi  afferma  indifferé- 
tememe  . ora  eh’  è mandato  dal  Padre, 
ora  che  dal figliuolo , perche  procede 
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da  amendue  ; ouefto  difeorfo  è di 
& Agoftioo , Air  incontro  dello  Spiri- 
40  faoto , nè  affermali  mai , che  mandi 
il  Padre  » nè  coq  proprietà  può  dirii , 
che  mandi  il  Verbo , perche  procede  - 
da  cfli,  none®  procedono  daini.  il 
ceffo  d’Eftia  in  perfona  di  cui  il  Reden- 
tore afferma  : Spirilu) fjnfjui  mfit  «ne_» , 
vuole  intenderli  di  Criffo  fecondo  1’ 
vmgna  Natura , non  fecondo  la  Diuina 
Perfona  : onde  pronetconfi  quelle  pa- 
role ; Spinturfaxflut  vnxtt  me , le  qua- 
Ji  lenza  dubbio  non  fi  addavano  a Cri- 
fto , in  quanto  Dio , ma  folo  in  quanto 
Duomo , conciofiache  foie»  in  quanto 
Duomo  fi*  vnto  co’  doni  dello  Spirito 
Setti/orroe  : e in  quefto  fcmimcnto  me- 
defimo  vogliono  efporfi  le  parole  di 
Ambrofio . Nè  vale  in  contrario  Pe Ac- 
re lo  Spirito  fanto  immobile,  quali  per- 
ciò incapace  di  effer  mandato , effendo 
altresì  immobile  4 Verbo , che  pure  è 
mandato  dal  Padre  fon  za  mutamento 
della  perfona  propria  , ma  fòla  dell’ 
vmana  natura  a cui  fi  comunica . Ciò 
(erbata  la  ilebiu  proporzione  aument- 
ai cresi  in  ri  fpetto  allo  Spirito  Tanto . Nè 
può  dirli,  che  la  miffione  cada  (oprai 
doni , e non  fopra  la  Perfona  dello  Spi- 
rito Ciato,  sì  perche  Criffo  non  fòla  ci 
ottenne  i dot»,  ma  h Retto  increato 
Amore.fonre  de 'doni , per  cui  mezzo  <i 
fu  liberale  de’ doni;  (borito/ Dei  ( dice 
l’Apoftolo  ) d\gufo  *3  in  ctrdiiui  mftrif.  Ro'" 
ficco  il  dono:  ( Aggiunge  ) Per  Spiritum 
fanBwehqui  duine  tfinohif,  ficco  l’Amo- 
re increato fontede’ doni  : ri  perche, 
fe  quella  miffionc  s’ intendcfse  de’  foli 
doni , potrebbe  affermarli , che  Criffo 
m fit  Pa*rtw,allorche  confort  agli  Apo- 
ftoli  il  dono  di  far  miracoli, eh’  ef«ndo 
effetti  di  potenzadì  appropriano  ai  Pa- 
dre. X,’ affermare,  che  Criffo  mandò 
jo  Spirito  faotP , in  quanto  impetrò  dal 
Padre,  cheecJ’inuiafse,  évo  dichiarar 
re  impropriamente  -la  parola  M’ttum-. 
oltre  che,  dato  ciò  potrebbe  affctmatfi, 
che  mfit  Patrem , quando  ci  ottenne  co’ 
fuoi  meriti»  che  roettefse  albergo  itu» 
noi  con  quella  promefsa  ; Pultr  meut 
dilige!  curri , & ùpud  tur»  VtmemrS  , & 

N*  nfioncmfu  (ir  mai. 
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j.  L’hauer  Crifto  fauellando  dello 
Spirito  fanto  affermato  : j£a/  i Patre^, 
proadtt , fenza  aggiungerui , Ethoquc^,, 
non  fàuorifce  punto  l’ errore  de’  Greci, 
«(Tendo  noti  filmo  , chel’aflrarre  da  vna 
verità , come  non  è affermarla,  così  non 
è negarla.  Non  fono  forfè  parole  di 
Crifto  quelle  : Mac  e fi  vita  strina  , vt 
fogno fant  te  folum  Deum  verum,(jr  quem 
mt/ifti  lefum  Chrifium  : E pure  non  ofe- 
ranno  i Greci  di  dire , che  per  quello 
parole  fi  efcluda  daH’cfTer  oggetto  bea- 
tificante la  perfona  dello  Spirito  Tanto , 
quantunque  ci  habbia  la  particola  ,fo- 
lum  ; onde  fiegue  , che  benché  Crifto 
non  contento  di  dire,  quii  Patrepro- 
teditAiccffcàfolo  Parer, nè  pure  con  ciò 
efcludercbbe  la  perfona  del  Verbo . La 
ragione  di  cioè,  perche  quanto  fi  af- 
ferma di  vna  perfona,  e non  importa., 
oppofizione  all’altra , s’ intende  altresì 
affermato  dell’  altra , c la  giunta  dello 
particola,  folum , efcludc  le  Pcrfono 
create,  non  le  Diuinc.  Efsendo  dun- 
que , che  lo  Spirito  fanto  non  fi  oppo- 
ne al  Padre,  e al  Verbo,  quanto  all’ 
efserc  obbietto  della  beatitudine , fic- 
guc  da  ciò , che  la  parola  folum  noto 
efcludc  lui , ma  le  creature  dall’  efsere 
obbietto  beatifico  j per  egual  modo 
non  opponédofi  al  Padre  il  Verbo  nell’ 
efsere  Spiratore,quantunque  come  no- 
tai Crifto  hauefsc  AckoiQuì  i folo  P atre 
procedit,nó  rimaneua  efclufo  il  Figliuo- 
lo , quanto  meno  adunque  viene  egli 
efclufo,  hauendo  Crifto  detto  : Quii 
P.itre  pricedit , fenza  la  giunti folo.  In- 
terrogherà tal’  vno  , per  qual  cagio- 
ne Crifto  dicendo , à Patre proceda-,  non 
aggiunfc,  pilioque  ; Non  l’aggiunfe, 
percioclie  hauendo  già  affermato , eh’ 
egli  mandaua  loSpirito  fanto , haucua 
con  ciò  renduro  aperto  ,-che  quegli  da 
lui  proccdeua , e rifiutato  1’  errore  de’ 
Greci  i onde  folo  gli  rimaneua  a rifiu- 
tare quello  di  Eunomio , fenza  fare  inj 
vno  ftefso  periodo  nuoua  efclufionc 
dell’errore  de’  Greci  già  efclufo. 

6.  Non  fono  meno  ftringenti  Ita 
prone,  che  fi  raccolgono  da  quel  tcfto: 
Ille  mtclar'ficabit  , qui»  de  meo  accipiet  ; 
le  quali , come  ofseruano  Didimo  ,c  ’l 
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Nazianzeno , li  riferifeono  alla  Diuina 
efsenza  , che  dal  Verbo  fi  trasfonde 
nello  Spirito  fanto  . Quindi  come  del 
Verbo  fi  afferma  , che  audtt  a Patres » 
perche  dal  Padre  gli  fi  comunica  la  Sa- 
pienza ; così  dello  Spirito  fanto  fi  affer- 
ma , audire  a Verbo  : ghucunque  audiet , 
loquetur , perche  con  l'Efsenza  riceue 
dal  Verbo  la  Sapienza  : L’accipere  de_« 
meo  è lo  ftefso , che  dire  , de  me , de  mea 
fubftantia ; perche  nel  Verbo  l’io,  il  mio, 
la  foftanza  fono  vna  cofa  medefima  ; 
ma  non  oftanre , che  nel  Verbo  fieno 
vn  medefìmo  , me , & meum , fi  dice 
Acctpiet  de  meo  , non  Accipiet  mc~j  ; 
percioche  il  me  include , oltre  la  foftan- 
za , la  perfonalità  : il  meum  importa  la 
Softanza , fenza  includerui  formalmen- 
te la  perfona  : onde  perche  allo  Spirito 
fanto  fi  trasfonde  quella , c non  quefta, 
non  fi  dice  : Accipiet  me  , ma  de  meo . 
Per  quel  modo , che  fi  afferma,  Accipiet, 
potrebbe  affermarli  , Accepit,  perche 
nell’eternità  il  preterito,  e’1  futuro  fo- 
no lo  ftefso , ma  a fine  di  addattarfi 
alle  parole  feguenti  : Et  annuntiabtt, 
nelle  quali  fi  cfpone  vn’  effetto  futuro , 
tornaua  meglio  l’efprimere  l’eternità 
col  termino,  accipiet  efprimentc  il  futu- 
ro , che  col  termino , accepit , efprimen- 
tc il  preterito . Si  conferma  più  profon- 
damente quefta  verità  dal  terzo, e quar- 
to tcfto,  in  cui  il  Saluatore , a render 
ragione  , dell’  haucr  affermato  dello 
Spirito  fanto  : lite  de  meo  accipiet-,  pone 
la  maflima  generale  : Omnia  enim , qua 
Pater  hibet , mea  funt , propterei  dixi , 
quia  de  meo  accipiet  : E aggiunge  nel 
quarto  tcfto:  Omnia  tua  mea  funt.  Que- 
lli tedi  fono  irrepugnabili  control’  er- 
rore de’Greci.  Per  quelle  parole:  Mea, 
&tua  t non  s’inrende,  1’  efTcr  Padre  , e 
l’cfTcr  Figliuolo,  altrimente  non  ci  hau- 
rebbe  , nè  produzzione,  nè  diflinzio- 
nc  fra  le  Perfone.  Quindi  nè  pur  ci 
haurebbe  , Meum  , & tuum,  i quali 
fono  termini  refpettiui  dell’  Io , e del 
Tu  , ma  toltone  quell’cfTcre  perlonale, 
onde  vna  Perfona  fi  diftingue  dall’  al- 
tra , come  producitricc , e prodotta  , 
affinché  fia  vero  il  detto  del  Saluatore: 
Omnia  , qua  Pater  bahet , mea  fanti 
Ffffff  a è fot- 
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è forza  , che- fieno  comuni  al  Figliuolo 
mete  le  doti  Paterne  non  coftituenti  il 
Padre,  in  quaoto  Padre , e produtto- 
re del  Verbo.  Or  la  Potenza  Spiratri- 
ce  della  terza  Pcrfona  non  coftituifce  il 
Padre  in  quanto  Padre  producente  il 
Verbo  , nè  per  confegucnza  ii  oppone 
al  Verbo  > adunque  è forza  dire  , cho 
fi  a vna  fteffa  nel  Padre , e nel  Verbo  , 
per  quel  modojch’è  vnafteflà  in  amen» 
due  la  Potenza  creatrice , e la  Sapien- 
za , la  bontà  , altrimenti  farebbe  fallo 
ilTefto  : Omnia,  quababet  Pater,  me  a-, 
funt  : E Omma  mea  ina  funt , Nè  quel 
detto  : Omma  mea  tua  funt , dee , come 
intendono  gli  Auuerfarij.riftringerfi  alle 
doti  alfolute  ; eifendo  regola  generale  > 
che  debbano  i Tedi  Canonici  efporfi  in 
fenfo  piano  , nè  limitarli  lenza  precifa 
ncceifità  di  fotte  ragione  in  oontrario , 
la  quale  non  ci  ha  di  prefente  : nè  bada 
a quedo  ridringimento  , che  ’l  concet- 
to di  Spìratore  tìa  difparato  da  quel  di 
Figliuolo , mentre  non  gli  fia  oppodo  : 
maggiormente  che  in  Dio  tutto  è ordi- 
natilTimo,  lenza  ragione  di  cofadifpa- 
rata  > come  dimodreradi  nel  progreflb 
di  quedo  Libro . Queda  dottrina  vuo- 
le applicarli  a proporzione  a quel  Tedo 
di  Paolo  : Mtfit  Deus  fpiritum  Fili/  fui  ; 
conciofia'che  ha  Iddio  conferiti , come 
fi  c detto , non  pur  i doni  dell’Amore  >. 
ma  l’Amore  dodo,  che  i’Apodolo  chia- 
ma Sptrttum  Ftlij > perche  procede  dal 
Figliuolo . 

7.  Breucmente.  L’eterno  Padrea 
non  è dato  pago  di  conferire  al  Genere 
Votano  infiniti  doni  di  Natura , e di 
grazia  , quali  altrettanti  tefori  delfuo 
erario;  ma  in  fine  l’ha  arricchito  » con 
fargli  dono  delle  defle,  miniere  . La_. 
prima  miniera  di  tutti  i tefori  del  !>«- 
uin  Padre  è il  fuo  Verbo  , perche  Per 
ipfum  falla  funt  : di  queda  fc  dono  a 
gli  HuominLnella  pienezza  de’fecoli, 
dopo  di  hatter  dal  principio  del  Mon- 
do fino  a quél  tempo  fatto  lor  dono 
d’immcnfi  beni  > che  fon  tefori  di  tal 
miniera  : indi  il  Saluatore,.  in  cui , co- 
me in  miniera  , furt  omnes  tbefauri  fa- 
pi  ernia  , irfaeneu  Dei,  ci  fu  liberale  d’ 
infiniti  altri  beni  , che  furono  effetti 


della  Redenzione  : e perche  la  feconda 
miniera  di  tutti  i beni  Diuini  è quel 
primo  amore  , che  fi  chiama  Spirito 
Santo , ch’è  quali  la  teforeria  di  rutto 
le  ricchezze  Diuinc , il  Padre , e ’l  Ver- 
bo congiuntamente  ci  fecero  dono  di 
queda  feconda  miniera  , inaiandoci  lo 
Spirito  proprio , ch’è  la  terza  Diuimo 
Pcrfona  fpirata  miramente  dal  Padre  , 
e dal  Verbo. 

CAPO  Q__V  1 N T O. 

A Jlabilire  la  precettine  dello  Spirito  Sante 
dal  Perite  eongiungerfi  la  tradizione , 
il  comun  fenfo  de ’ Fedeli , l’au- 
torità de ’ Concili/,  e in  effi 
i me d 'fimi  Greci . 

1.  A Fondare  la  verità  di  vn’ar- 
f\  ricolo,  badano  le  fole  dot- 
trine fcritte  ne’  Libri  Canonici , la  fo- 
la tradizione , la  fola  autorità  de’  Con- 
cili) , e ’l  foio  fornimento  de’  Fedeli  . 
Chi  oferà  dunque  metterlo  in  forfè , 
vnendofi  a comprouarlo  , e fcritturc , 
e tradizioni , e Concilij , c fornimento 
de’  Fedeli , e ’l  fior  della  dclfa  Nazion 
Greca  , qualora  fi  adunò  in  più  Ecu- 
meniche Affemblce . 

a.  La  forza,  che  hanno  a perfua- 
dcrc  quedo  articolo  le  fcritture  Cano- 
niche , già  fi  è da  noi  conlidcrata  . 
Quanto  alle  tradizioni  Apodoliche  dee 
qui  prefu  pporfi  ciò  > che  dimodreradi 
nella  Terza  Parte,  ed  è regola  infogna- 
taci da  S.  Agodino  , che  qualora  vn_> 
dogma  è dato  creduto , o vn  rito  ofler- 
uato  nella  Chicfa  Cattolica  per  tempo 
anteriore  ad  ogni  memoria  fenza  faperfi 
il  quando  fia  dato  introdotto , e chi  ne 
fia  fiato  autore  v allóra  dee  crederli  de- 
riuato  dalla  fouoia  de  gli  Apadoli  . 
Stante  ciò  : Addimando  a i Greci , chi 
è dato  il  primo  Maedro  di  quedo  arti- 
colo alla  Chiefa  è Certo  noi  fopranao 
alfegnare.  All’incontro,  fo  fanno  in- 
terrogazione a me  , chi  fofle  primo 
Maedro  della  contraria  fontenza , ris- 
pondo » che ’l  primo  autore  fu  vn  tal 
Teodoro  Maedro  di  Teodoreto , e che- 
li promulgatole,  e fecondo  autore  di 

ella 
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cflfa  fu  Fozio . Dee  dunque  fecondo  la 
prenominata  madrina  di  Agoftino  vn_> 
tale  articolo  tenerli  per  deriuato  da  gli 
Apoftoii . Diranno  certamente  la  giun- 
ta fatta  al  Simbolo  della  parola  , Pilio  - 
que , non  elfer  deriuata  da  gli  Apoftoii , 
ma  faperfene  la  prima  origine . Ma 
che  proua  ciò  ? Nulla  a fiuor  dc’Grc- 
ci  : ben  li  dimoftra  a fauor  de’  Latini 
l’antichiflimo  fentimento  de’  Fedeli  cir- 
ca la  verità  di  vn  tale  articolo  . 

3.  A dimoftrazione  di  ciò  conuie- 
ne  ricordarli , che  come  nell’Orientej 
il  prcnarrato  Teodoro,  indi  Fozio  fu- 
rono i primi  negatori  della  proceflione 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  , cosi  io 
Occidente  i Prifcillianifti  furono  i pri- 
mi contradittori  del  medelimo  artico- 
lo: e perche  nelle  Spagne  li  dilfufe  prin- 
cipalmente il  loro  errore  , perciò  ad 
opporli  ad  eflb  nelle  Spagne  altresì  li 
diè  principio  a recitare  il  Simbolo  co» 
quella  giunti, Filioqtte,  con  cui  fu  canta- 
to il  Simbolo  nel  quarto  Sinodo,  cele- 
brato inToledo  nel  fettimo  fccolore  per- 
che l’errore  de’Prifcillianifti  fi  diffonde- 
ua  dalle  Spagne  nelle  Gallic,  per  indi 
dilatarli  per  l’ Alemagna,  fu  riputato 
buono  , armarli  con  quello  antidoto 
contro  quel  veleno  : e però  nelle  Gallic 
altresì , e nell’ Alemagna  li  diè  princi- 
pio a recitare  il  Simbolo  con  quella^ 
giunta.  Quindi  i Sommi  Pontefici  re- 
golati dal  lume  Dioinolctirgendo  m-> 
quello  vninerfalc  fentimento  di  tanto 
Protiincicl’impreffione  arcana ye  l’if- 
tinto del  Diuino Spirito,  approuarono 
con  Apoftolica  autorità  quella  confue- 
tudinc  , e ne  impofero  per  legge  Lo 
continuazione  alla  Chiefa  Occidentale. 
Da  ciò  li  raccoglie  , quanta  folfc  ap- 
pretta i Fedeli  la  certezza  di  quello  ar- 
ticolo , quando  per  arcano  iftinto  coq- 
uennero  tante  Prouincie  a fupporlo  per 
indubitato . A quello  fentimento  fi  ag- 
giunte l’autorità  della  Sedia  ApoftoC- 
ca,e  ciò  con  dlraord inaria  maniera:  con- 
cioliache  * pili  fra  gli  altri  riti  contenen- 
ti la  confeflione  di  qualche  dogma  fi  fo- 
no diffufì  dalla  Chiela  Romana  alle  al- 
tre Chiefe  del  Criftianefimo  , come  da 
Capo  alle  membra:  all’incontro  la  con- 
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fuctudinc  di  recitare  il  Simbolo  con  la 
parola , Filwque,  lì  diflufe  dalle  mem- 
bra al  Capo  , c fu  dalla  Chiefa  Roma- 
na approuata  in  grazia  delle  Chiefo 
minori , cioè  del  cotnun  fentimento  de* 
Fedeli,  a i quali  Iddio  l’haucua  ifpi- 
rata. 

4.  Venendo  all’autorità  de’  Con- 
cili) : neffiui  articolo  combattuto  da  gli 
Krctiri  badai  fuo  lato  l’autorità  , c la» 
decifione  di  più  Concili)  , che  ’!  pre- 
tente . Se  fauellifi  de' Sinodi  particola- 
ri , fu  quello  articolo  ftabilito  nel  Con- 
cilio celebrato  in  Bàri  tetto  Vrbano  Se- 
condo , del  che  fauella  S.  Anfclmo,  che 
interuenne  a quella  Aftemblca  , e coiu 
pari  làpienza , ed  eloquenza  confutò 
l’errore  de’  Greci . Oltre  ciò  fu  confer- 
mato il  medelimo  articolo  in  cinque^ 
Concili)  celebrati  in  Toledo  . Nel  pri- 
mo c.  1 1 . , nel  terzo  c.4. , nel  quarto  c.  r. 
ncll’ottauo  c.i. , nel  nonoc.i.  , i quali 
Concili)  furono  precedenti  all’ eccita- 
mento dello  Scilma  Orientale . Quan- 
to a i Concili)  Ecumenici  vuol  notarli, 
che  S.  Ciriilo  da  vn  Concilio  partico- 
lare celebrato  in  Alefandria  fcriflc  a 
Neftorio  vna  lettera  contenente  quelle 
parole  : Spiritai  appellatiti  ejl  ventati! , 
dr  verità!  Chrijlus  efl , vr.de  & ab  iflo 
fimiliter  Jicut  a Patre  procedi t . Quella 
lettera  leggefi  nel  Concilio  di  Efcfo  , e 
fu  approuata  arda  quello  Concilio, co- 
me dal  quatto , dal  quinto , dal  fello , e 
dal  tettimo  ; onde  vn  tale  articolo  vie- 
ne ad  edere  comprouato  dall’autorità 
di  cinque  Ecumenici  Concili)  celebrati 
nella  medefima  Grecia  , e approuari 
dalla  Sede  Romana  : anzi  nel  fettimo 
Sinodo  leggili  il  Simbolo  con  quella^ 
giunta,  Fihoque,  il  qual  Simbolo,  quan- 
tunque nel  Concilio  Firentino  folte  ne- 
gato da' Greci  contenerli  ne’ loro  Co- 
dici, fù  però  dà’  Latini  comprouato  con 
vn  antichiSroo  «templare , del  quale-, 
non  ci  baueua  verifimile  fofpctro  di 
corrompimenro . Se  ragionili  de’ Con- 
cili) celebrati  in  Occidente , óltre  il  già 
riferito  di  Bari , che  per  effer  celebra- 
to con  inceruenirui  il  Papa , può  in  par- 
te pareggiarli  a gli  Ecumenici , ci  han- 
no tre  Concilij  indubitatamente  Ecu- 
menici, 
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menici , in  cui  fu  decifo  vn  tal  dogma  . ftituirebborto,  Federe  Padre,  e Te  fiere 
Son  quelli . Il  Latcranenfe  fotto  Inno-  Spiratore,  il  che  non  auniene  , perche , 

Ann.ntj;  cenzo  Terzo.  Il  fecondo  di  Liono  quantunque  il  generare  > e lo  fpirare 
Aanj^js!  fotto  Gregorio  Decimo . U Fiorentino  fieno  azzioni  fra  loro  diuerfe,  non  fono 
fotco  Eugenio  Quarto . oppofte  . Fermato  che  la  fola  oppolì- 

y.  Per  vlumo(ció,che  accrcfce  in  gran  zionc  importi  reai  diftinzione  di  Pcrfo- 
modo  la  forza  a quelle  decifioni)  è,  che  ne  in  Dio  , procede  più  oltre  il  Santo , 
in  tutti  e tre  i prenominati  Concili)  i e ftatuifee, che  quella  oppoiìzionc  non 
Grccijfoftenitori  dell’errore  cdfentirono  può  fondarli  , faluo  che  neli’cdcce  vnj 
a i Latini  circa  vn  tale  articolo  .Orche  fuppofto  producìtore , e T altro  prodot- 
vna  Nazione  si  fuperba , sì  emola  alla.,  to  ; onde  liegua  per  neceflìtà  , che  fieno 
Latina,  e che  haueua  l’impegno  di  più  fra  loro  diftinte , non  potendo  veruno 
fecoli  a foftenere  l’errore  de’  Tuoi  An-  elfer  producìtore  disè  fteffo  . Quclbu, 
tenaci,  fiali  in  tre  vniuerfali  Teatri  del  ragione  è lodiflima,  e fondali  nella  doc- 
Criftianefim© , confedera  ignorante , e trina  comune  a i Padri  antichi  affer- 
per  errata  in  si  rilcuantc  articolo , ce-  manti  l’vnica  radice , onde  prouiene  la 
dendo  la  palma  ad  vna  Nazione  emola,  dillinzionefra  le  increate  Pcrfone,  elfc- 
e odiata , è vn  miracolo  si  Urano  , che  re  l’oppofizione , che  hanno  fra  sè  la 
reca  euidente  argomento  della  verità,  Pcrfona  producente,  e la  prodotta. 

. non  potendo  vn  tale  effetto  cller  acca»  Così  ilNazianzenoadilìmgucrele  Di»  N ^ 
duco,  faluo  che,  o perche  Iddio  inter-  uine  Perfonc  ricorre  all’oppoliziono  òr,.,Tho! 
namente  con  vn  miracolo  della  fua  gra-  fondata  nell’origine  di  vna  dall’altra . 
zia  moueffe  i Greci  alla  ritiartaziono  II  Nifleno  nc  rende  per  ragione  Cau-  Nrffm.  a 
dell’errore , o perche  gli  coftringeffe  a fam , dr  Caufatum , cioè  producitore , e AbUai'um! 
ciò  l’euidenza  del  conofciuco  vero . Ed  prodotto . Si  aggiunge  a quelli  S. Ago-  ^ 

è ciafcun  di  quelli  effetti  manifcfto  ar-  ftino , e Boccio  : Sol a ( dice  ) reietto muU  ij 

fomento,  che  la  verità  milita  a fauor  tiplicat  T rinitatem . S.  Anfelmo  forma  & >r- 
del  dogma  de’ Latini . permalfima  Teologica,  in  Dio  Omni»  ^ 

effe  vnum , vbi  non  obuiat  relationis  oppa-  Anfcim.  lì. 

CAPO  SESTO.  fitto , Ritardo  fonda  vna  tal  diftinzione 

in  ciò,  che  la  prima  Perfona  è produ-  ' 

Si  dichiara  la  ragione  fondamentale , per  citrice , e non  prodotta  . La  feconda  è 
cui , fuppofto  il  Mfierio  della  T ri-  prodotta , e produce . La  terza  non  è 

nifi  tfi dimoftra , che  lo  Spi » producitrice , ma  folo  prodotta  . • 

rito  increato  procedo  a.  Mi  è noto , che  l’intelletto  crea- 

dal  Verbo.  co  non  fra  occhio  a penetrare  l’adora- 

ta caligine  dell’infinito  edere  Diurno  , 
t.  TL  profondo  intelletto  di  S.  onde  rauuifare  in  quella  ineffabile  vnità 
X Tommafo  a dimoftrarc,  che  di  elTenza  raoltiplicità  di  Perfonc  : ma 
j0  Spirito  Santo  procede  dal  Verbo , pollo , ch«  la  Fede  habbia  , per  così 
Gn*.M.  fuppofto  il  Miftcrio  dell’adorata  Tri-  dire  togliendola  cortina,  fuelato  a’  no- 
nità , argomenta  , che  ouc  non  proefc-  Ari  fguardi  quello  arcaniffimo  millerio , 
delle , nè  pur  farebbe  diflinto  dal  Vcp-  può  l’intelletco  illuftraro  dal  fuo  iumo 
bo  ; conciofiachefrale  Diurne  Perfonc  diuifarne  acconce  ragioni.  Quelle  per 
non  ci  ha  diftinzione  per  ragione  delle  auuifo  de’  più  riputati  Teologi  ridu- 
perfczziat*  «dolute  , effondo  queflev  confi  a due  . L’vnaè,  ch’effenda  prima 
comuni  a tutte  e tre  le  Pcrfone , nè  per  dote  del  bene  la  fecondità  , onde  fi 
ragione  delle  doti  refpettine , che  fieno  trasfonde  più  , o meno , fccondo  la  fua 
-falò  diuerfe , e non  oppofte  fra  loro,  maggiore,  o minore  bontà  , ragiona 
perciocho  , fc  baftalfe  la  diuerfità  , fi  chiede,  ch’effèn  do  Iddio  la  illedà  eden- 
come  federe  Padre,  e Federe  Figliuolo  za  del  bene,  non  buono  , ma  la  bontà 
co/lituifoonoduc  Per  fon  e , cosi  le  co-  medefima,  fi  diffonda  con  vna  infime* 
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eemunieazione  del  fuo  edere  , e per 
conseguenza  ci  habbia  in  lui  interna.* 
produzione , la  quale  , come  difH , è 
conneflà  con  diltinzione  di  Pcrfonc,per 
f opposizione  di  chi  produce  a chi  è 
prodotto  , di  chi  dona  a chi  riceue , 
Se  ciò  non  forte;  come  ci  ha  vna  folaj 
ertenza  in  Dio , cosi  iarebbeui  vna  fola 
Pcrfona . L’altra  ragione  di  quella  mol- 
tiplicazione fi  è,  l’cflcr  da  vn  lato  iiV4 
Dio  cognizione,  ed  amore;  anzi  l’elTer 
D»o  per  identità  cognizione,  e amore  ; 
dall'altro  il  conofcere,  e l’amare,  im- 
portare nel  proprio  lor  concetto  qual- 
che azzione  interna  di  quel  principio, 
che  intende  , e che  ama , c per  cunfe- 
guenza  qualche  principio , ond'ella  lìa , 
c qualche  oggetto,  a cui  fi  termini  di- 
dimo dal  principio  da  cui  ella  efee , 
Quella  ragione  lì  come  fondata  nclLu 
Natura  dell'intelletto  , e deU'appetitq 
intellettuale  dell’intendere,  c dclfama- 
re,  rillringc  le  diuine  produzzioni  a 
due,  l'vna  delle  quali  proceda  dall’in- 
telletto , cd  habbia  per  termino  il  Ver- 
bo, l’altra 'dalla  volontà,  ed  habbia^ 
quali  per  fuo  centro  l’Amore  prodotto. 

j.  Or  amendue  quelle  ragioni  per- 
vadono, che  a distinguere  la  terza 
Perfona  dalla  feconda , faccia  meltieri , 
che  quella  Ita  prodotta  , quella  proda- 
cerne  : lo  perfuade  la  prima , percio- 
che , fc  l'vnica  ragione  di  moltiplicare 
le  increate  Perfone , non  oftame  l’vni- 
tà  dell’  eflere , e la  communicazione , 
per  cui  vna  trasfonde  l’ eflcr  Diurno 
nell’altra , licguc  da  ciò , che  oue  Lo 
terza  non  riccua  l’efler  Diurno  dalla  fe- 
conda, nè  pur  ha  didima  da  lei , non 
militando  rifpctto  ad  ella  la  menziona- 
ta ragione  di  eflere  prodotta , e però 
dillinta  dalla  Perfona  producente . Lo. 
perfuade  la  feconda  ragione;  perciò-, 
che  fe  l’intendere , e l’amare  importa^ 
sezione  producitrice , e però  dilli  azio- 
ne di  Supporti , c (Tendo  come  proprie- 
tà dclPintendcre  il  procedere  dall’ina 
telletto , c dell’amore  prouesùc  dall’ 
appetti»  intellettuale  ; cosi  d’ertenza 
dell’  amore  il  procedere  daU'  inten- 
dere , quella  ragione  , che  dimortra, 
che  sì  il  Vcrbtbcome  l’Amore  prodotto 
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fon  didimi  dal  Padre  producilo»  del 
primo  per  mezzo  dcU'azzionc  intcllet- 
ttua  , e de}  fecondo  per  fafltttiua , di- 
moftra  altresì , che  la  terza  Perfona  in 
tanto  folo  dillingueli  dalla  feconda , in 
quanto  eflendo  ella  Amore  dee  proce- 
dere dall’intcllczzionc  prodotta,  che 
fi  appella  il  Verbo. 

CAPO  SETTIMO. 

Si  conferma  la  dottrina  del  Capo  prece- 
dente , d»!  confederare  le  radici 
della  iflmztone  prefa  ge- 
neralmente. 

i,  A Stabilire  più  profondamen- 
l\  te  quella  verità  , C la  fo- 
dezza  della  ragione  riferita  di  S.  To- 
rnado , fa  meltieri , che  io  mi  rifaccia 
alquanto  più  da  alto  a diuifarc,  quali 
fieno  le  prime  radici  della  diftinziono 
fralccofc,  e quale  differenza  ci  hab- 
bia  intorno  a ciò  fra  Dio , e le  Creatu- 
re . Generalmente  qualunque  fpecio 
di  distinzione  è fondata  in  qualche  op- 
posizione ; conciolìachc  il  distinguerli 
vna  cofa  dall’altra  è lo  (ledo , che  op- 
porli l’vna  all’altra,  nonfempliccmcn-. 
te  quanto  al  federe , ma  quanta  all’ef- 
fere  vna  cofa  fcco . Or  quattro  fono  le 
maniere  poflibili  di  opposizione.  Vna 
è di  contradizzionc  , per  cui  a cagion 
di  efempio  federe  li  oppone  al  non  ef- 
fcre , L’altra  di  contrarietà  , per  cui  il 
fuoco  lì  oppone  all’acqua  . La  terza  è 
dipuradiuerlìtà,  la  quale  per  la  limi- 
tazione delle  colè  create  importa  talora 
distinzione  fra  efle  ; conciolìachc  ha- 
uendo  le  Forme  creare  i limiti  del  Tua 
eflere  > che  diuidono  i generi , e cofti- 
tuiffiono  le  deferenze  di  vna  fpecie  dall’ 
StVHm^èdeguc,  che  vna  differenza, 
quantunque  propriamente  non  contra- 
ria alfartra , ma  folo  diuerfa , Sia  ìoj 
qualche  fpecie  imperfetta  incompati- 
bile con  l’altra , per  figura,  quantun- 
que la  ragione  di  animale  in  verfo  sò 
noq  oppongali  all’  effer  dotato  di  ra- 
gione , e per  confeguenza  vnifcalì  con 
la  ragione  nclfhuomo  ; in  quanto  però 
il  grado  animalefco  fi  ritroua  nell 'ede- 
re 
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re  pie  limitata  dèi  hSaflò  , non  può  in 
lui  vnirfi  alla  razioiiaKtè  , ma  forerpuò 
congiungerfrad  effà  , in  quanto  alber- 
ga in  vi»  èffetè  pite  àmpio , qual’  è Y in- 
mani).  Daciàè  , che  molte  doti  op- 
pofte  fialoro  nelle  fbrmc  inferiori,-  ari 
foggino  con  votene,  equafi  conamifti 
nel  grado  fuperiore  >■  tosi  ne  gii  anjrpali 
l’eflere  vegetabile  fi  accompagna  col 
fenfitteo-,  dia  nelle  piante  don  l’àrm- 
mettc  aconforzio  fcco.  Lo  fteffò  vale 
del  fenfiduo , il  ai  ratei  come  dirti  , nè’ 
Bruti  non  può  vnifft’al  razionate  ,-  a cui 
fi  congitfnge  nell’hworrio . 1.4  quarta- 
oppofizione  è;  di-'telazionc , per  cui 
vna  forma  fi  nrènfee  all’altra  , per 
«tempio  la  cagióne  all’crt&tc&'il  lìmite 
all’altro  fimitei  il  perfetto alPiihperfct- 
to,  il  più  al  meno, ‘«"il  meno  al  fini  . 
L’ oppofizione  di  cagione  all’ effetto 
eziandio  fra  note,  fa  si,  thè  *1  Padre 
fia  diftintb  dal  Figliuolo , non  effendo 
po/lìbile , che  vn  Indiuidno  fia  Pache 
disè  mette  fimo  . H’oppofizionc  di  fi- 
milc  a fintile  offerte,  die  vnà  bianchez- 
za diflinaiiafi  d*W»hr»  4 iterili  a (temi- 
glia  , e roppbfffiionc  fia  'gl’ ineguali  i 
cagione,  che !%nperfoete  noti  (u  »»*., 
colà  medefima  «Ol*  perfetto , nè  qucffo 
fcco,  7 c.t  ; p jt 

2.  Or*  folleùahdofi  -dalle  formo 
create  all’eflère  increato  , non  può  tin- 
ticnirflbitlte  Li  prima  radice  detta  di- 
ftinztone, ch’èia  oOntradizztonc  , peri1 
che  c (Fèndo  Iddio1  l’eflènza  puriflkno 
dcll’eUire,  non  haduogo  in  lui  il  non’ 
edere  , oppofto  aM'efl’erc . Nè  pùrpuò 
finger  fiiti  Dio  la-contrarietà' , perche 
al  fu o'-e tetre  , ch’>d  iiecdlarfo,  * ilri-o 
mutabite  Affilili  èVAfifrìrtlo  '*  Musilo7 
Forme  fra  irtòt  contraete  perca gfonè  de'' 
nàtij  dififtà?,  in  Dio  fritte' vna  cofipnìe-! 
defima , fecondo  Vh  grada  ptirtffimb’ùfc' 
p'etfew torte s «Ite  riflètei -da  qifefoftpflHp 
difetto*:  'dt  elòfite  liabtesm»  vHè’bbatei 
die  imperfetta  ftmiliffldilfo  npll'èife«ff; 
inrette  fonale  •ffredlo’V’  nfefllfogeiteitófl 
nel  più  (itbltmff  , eV  è FtettefctttÉl*,') 
in  cul%  cagióTr  di  cftmpiérijfotfrt»  ite! 
chldo , e del  freddi)  j CheqtefÈkvdlfoè1 
teiere  naturale  fi  cottrbarioffth,-,e  ft  cf-‘ 
elùdono  da  vn  tegg»tto*p'»l)ogg(ciÉs>  ; 


nell’ intelletto  concordemente  oatTfci 
effcrc  pii»  alterno , e più  puro , cioè 
fecondo  la  fpecte  intenzionale,  è fe- 
condo la  cognizione . Nè  pure  fra  lo 
perfczaiani  Ditene  può  fingerli  la  ter- 
za fpede  di  diftinzionc  , che  fi  fonda 
nella  diuerfità  ; conciofiache  In  untò 
fea  le  doti  create  la  diuerfità  fonda  op- 
pofizione  , e per  cotee guenza  diftin. 
rione , in  quanto  l’eficr  creato  per  la« 
fua  limitazione  non  può  riceuere  la  pie- 
nezza di  tutto  Federe,  ma  folo  vna- 
parte  di  effere,  ond’  è confcguente  •» 
che  in  eflò  vita  differenza  di  effere  fi 
opponga  a qualche  altra  differenza  db- 
ucrfa  ; coli  i perche  la  matèria  per  la 
fua  limitazione  non  può  nelle  angufti» 
del -proprio  fcno  dar  alloggio  a più 
forme  , quantunque  qon  contrarie,  ma 
folb  dinerfe,  fiegue,  che  quelle  rìf* 
petto  a lei  fieno  oppoite , ed  vna  efeiu, 
da  l’altra  dal  grembo  di  tela . Ma  Iddio 
è vn  effere  afttattiflSme  , purirtìma , u 
illimitato  i onde  come  per  la-fua  purità 
le  forme  fra  loro  contrarie  albergano 
in  lui  compagneuoli , cosi  per  i'iufiaira 
fua  ampiezza  la  forme , quantunque» 
fra  toro  diiwrfe  fi  abbracciano,  e fi  eon- 
giungooo  tn  «ffo  con  la  più  perfetta! 
maniera  di  miti  , 7 eh ’è  1 'identità . 

J.  Siegue  da  tutto  ciò  , che  in  >Dio 
non  polla  fingerti  altra  diflinziono  , 
fuorché  quell»  quarta  ! la  «piale  fon» 
dafi  nelle  doti  refpClMoc  -Ora  dimoi 
ftrrtv  che  quelli  rispettò  non  poffono 
diftingiier  fù  Perfori tf  Durine  ,-ifàloq 
«he  per1  quella  oppofizione , -ohe  i Bi- 
lofofì  ripongono  nell- a Azione  i,  e nella 
parti  onc  i Oonlidcrfeittettittelcmamc- 
re  di  oppnfmione  reff«  felina  òltne  laj 
fomfera  noi  dare  ,ae  nel  ricouero  , cioè 
nella  palitene,  e nell’azz  folte  . Vna  d» 
qtìèflrè  il  , « 1’  oppofizionoa. 

chéte  ha  fri  le  cote  inègtWl»yiQuèftai> 
non  puòfingetften  Dio , fortepchetuat 
ti  e tre- le  Pwfonè  fono  fi  » foro  vguiw 
Hflìme  per-  Lànitàl  déll’tlìàtt#»,  La  fe-a 
conda  Cppoftzione  rcfpctmia'èqacllt- 
delfimift ai fimile . Nòpùrqueftapuò 
albergare  ih  Dio  , pcrcioche.il  fenile^ 
importa  diftinzionc  della  propria  c (len- 
ze dall’lflboza  dclLalwo  (hnilc.,  l£> 

qual 
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qual  diftinzione  c lungi  dalle  increate  la  natura  in  quanto  fertile  in  lei  di  altra 
feribile  . Adunque  ne  il  mpetto  del  lì-  pcrloua , la  terza  la  riceue  lènza  trafi 
nule  all'altro  limile , nè  dell’ineguale  fonderla  in  altra  pedona . - 1 • • i 

al  termino -deU’incgualità , può  diftm-  ,D 

guere  tra  loro  le  increate  Perfone:  on-  CAPO  OTTAVO, 
de  riman  folo > che  quella  diftinziono  -i 

porta  fondarli  in  quel  nfpetto,  che  i Chela  procejjhnc  dello  Spirito  Santo  dal 
Filoiofi  chiamano  azzione  , c pa(lione>  Verbo  conferifce  in  frugolar.  modo  all ’ 

quantunque  in  Dio  non  habbia  nome  eminenza  dell’  vnità  , olii  bellezza- 

ài  patitone  , ma  folo  di  produzziono  dell' ordirne -,  alla  perfezzione  della  có~ 

palEua . Ma  fc  lo  Spirito  Santo  non»  municazione  , all’ ecce  fi  dello  fcambie- 

procedelTc  dal  V erbo , non  fi  riferireb-  a ole  amore fra  le  tre  increate  Perfine . 

be  a lui  come  riceuitorc  a donatore  , nè  ! • ■ 

haurebbe  luogo  in  lui  quella  maniera  i.  /'A  Vanrunquenon  ci  habbia 
dioppolizionc,  che  fola  in  Dio  può  ragione,  chcbafti , a per- 

efler  radice  di  dirtinzione:  adunque  lo  biaderei  l’effftenza  del 

Spirito  Santo  non  diftitiguerebbcfi  dal  millerio  della  Trinità  in  Dio  » e le  pro- 
Verbo.  ;•  ■>  prictà  di  vii  tal  millerio , di  cui  la  foia 

4.  Concludo.  Se  lo  Spirito  Santo  Fede  ha  potuto  eflèrci  maeftra  ; il  vero 
non  procede  dal  Verbo , fenza  dubbio  però  è , che  fuppofta  la  notizia  di  que- 
vn  tal  procedimento  ripugna  ad  erto  i fio  millerio  là  ragione  naturale  può  va- 
concioiiache  nell'ente  neccflàrio  tutto  lerci  di  aiuto  a diflòluere  la  prcfcntc 
.ciò,  che  non  è.,  ripugna  ad  citerai  . qucllione,  cheli  agita  fra  laChiefa  La- 
Ma  l’elfer  principio  producente  lo§pi*  tina,  e la  Greca.  E’  certo , eh’  cflen- 
rico  Santo  è vna  dote  non  ripugnarne»  do  in  Dio  tre  increate  Perfone,  ci  ha 
al  Verbo,  adunque  ella  è nel  Verbo  , fra  erte  la  più- perfetta  vnità,  la  piò 
Che  non  fia  ripugnante  al  Verbo  que-  eminente  comunicazione  , la  maggior 
Ha  dote  , il  dimoilro  : o ripugnerebbe  bellezza  dell’  órdine , il  piu  intenfo 
ad  elfo , in  quanto  Iddio  , o in  quanto  ambre , che  fappia  diuilàre  il  penfiero . 
Verbo  ,0  m quanto  Figliuolo,  nona  Quindi  fe  io  moftrerò  , che  l'articolo 
potendo  diuifarfi  nel  Verbo  altra  r*.  foftenuto  da  i Latini  contro  i Greci  pro- 
gione,  per  cui  ripugni  a lui  produrrò  mone  la  perfèzziohe  dell’vnicà , il  bel- 
la terza  Pcrfona  : ma  non  ripugna  ciò  lo  dell’ordine , la  bontà  della  comuni- 
ai  Verbo,  in  quanto  Dio,  perche  l’eA  catione  , l’iu  finita  grandezza  dell’amo- 
fér  fpiratore  conuienc  al  Padre  , eh’  re  fcambieuole  fra  le  Perfone  increate  y 
è Dio  ; non  gli  ripugna  in  quanto  Ver-  verrò  ad  haucr  dimoftrata , per  quanto 
bo ,'  perche  anzi  è proprietà  del  Verbo  è poflibilc  in  sfarfalli  mifterij  la  verità 
produrre  l’Amore  , c dell’Amore  prò-  dell’artitolò'  foftenuto  da’ Latini  con- 
cedete dal  Verbo  : non  gli  ripngna  in-  tro  i Greci . 

quanto  Figliuolo , perche  anzi  fpetta»  ».  LVnitàfrale  Dittine  Perfone  vuol 
alla  pcrfczzionc  di  Figliuolo  riceuerc  diuifarfi  maflìma , la  diftinzionc  reale 
-dal  Padte  non  folo  la  natura  , mala  na*  frale  medelime  minima  lira  quante  fap- 
tura  in  quanto  fertile  d’altro  fuppo*  pia  concepirne  l'intelletto  . everta  pro- 
bo firn  ile  al  Padre,  e al  Figliuolo:  c>  pofizioned'fi  palefa  per  euidente  da-.' 
quegli  è più  perfetto  in  ragione  di  Fi*  gli  ftelfi  fuoi  termini . Ora  chi  può  ne* 
gliuolo  , cd’Imaginc,  che  imita  il  Pa-  gare,  maggior  vnità  dluifarfifra  ’l  Ver* 
dre  in  tutte  le  proprietà  , fuorché  ncllf  bo  , e '1  Padre,  oue  fi  affermi,  eh’ è 
cflergli  Padre.  Quell’  vlnma  oflèrua-  fra  elfi  comune,  non  pur  l’eflènza,  ma 
zione  è sì  vera,  che  Ricardo,  caltri  la  virtù  fpiratrice  dell’amore  ,'chc  fo 
folenni  Dottori  fono  di  auuifo,  perciò  la  ciò  neghili  ? dee  dunque  concederli 
feconda  , e non  la  terza  Perfona  efler  quello  vincolo  di  vnione  fra  erti , faluo 
Figliuolo,  perche  la  fola  feconda  riceue  che  in  calo,  in  cui  fi  dimoflrnflc,  vii» 
, Gggggg  tal 
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tallcghmè  non  eflèrpofiibilc  fra  il  Pa-  fonderii  l’infinito  bene . Leggafi  i l Nu- 
di*., eli  Verino»  ilche  nè  fi  -c  dimo-  zianzeno  i il  cjuafc a quello  eccello  di 
Arato  » nc  dimefiretalB  giammai  da  I traboccbcuole  booti  artribuifee  la  moi* 

Greci.  tiplicazione  delle  increate  Pecione  : 

3,  - D’auuaataggio  : 'l’Ordine,  ol-  Per/efìam  (la  chiama  egli)  w tribù 
tre  l’cflère  in  verfo  $è  di  gran  bellezza  perfcfhonibus  Trinitatem  ■ Vnitatem  ai- 
tila forma , corti  cui  fcc  vqa  nnona  fpe-  mirum  idteriusfe  prapttr  opulcmiam  , & 
de  di  vaiti.  Da  ciò  Segue , che  quan-  dimtuu  pmferentem . Ciò  con  la  gcneta- 
ao  è maggiore  l’ordine  fra  le  Diuino  itone  del  Verbo . Pofcia  aggiunge  : fi‘- 
Perfone,  ramo  Ha  maggiore  la  bellezza»  turi»  t tttttm  fnperat » , propter  quvi  /«fra 
e piò  perfetta  fra  effe  l’vaità  : ma  fen-  naturata , & format»  fit , qmbus  empori  0rtt-dt 
za  dubbio  ei  ha  maggior  ordine  fra  le  tonfi atu  , frinitatela  propter  ptrfeStontm  fKt. 
Diuine  Perfone  fé  ciafcuna  di  effe  ri-  definitala  ( 1’  intende  confittiti:  ) Uac 
mira  l'altra,  o come  producitrice  di  tnim  prima  bmanum  compefitio  foptrat , 
aè  , o come  prodotta  da  sè , che  fe  ta-  ut  netangufta  maneat  Diami:*) , ut  m 
luna  fra  effe  non  ha  vermi  rifpetto  all’  iafimtum  dtffuniatur  , iHud  t»im  iem- 
altra , il  che  ftguirebbe,  fc  lo  Spirito  tutta,  h»c  amg*fi tua  fi . Pollo  dunque. 

Santo  non  procederti:  dai  Verbo , per-  che  nell’ecceflb  dell’infinita  bontà  , e_» 
che  in  tal  cafo  » nè  riguarderebbe  il  liberalità  Diuina  fi  fondi  la  neceflità 
Verbo  » comeproducitore , nè  farebbe  delle  interne  produzioni  in  Dio , cetre 
riguardato  dal  Verbo  qual  termino  da  quella  infinita  liberalità  fi  congiunga./ 
ha  prodotto  » onde  iarebbono  quello  con  la  più  perfetta  maniera  di  viriti  *» 
due  Perfone  fcioltc  > rioè  fenza  lega-  che  porta  fingerli  fra  dittiate  perfone , 
me  , e feoza  ordine  fra  loro  . Procede  fieguc  da  ciò  , che  ’l  Padre  comunichi 
dunque  dai  Verità  » « quindi  ci  ha  or-  ai  Figliuolo  tutte  le  fise  dori  , tolta  no 
dinefralui,  e’1  Verbo.  D’tuuantag-  quella,  per  cui  dittinguefi  da  erto,  cioè 
gio , vieuc  ad  edere  piò  perfetto  l’or-  l’effer  Padre , altrimenti  potrebbe  fin- 
dine  tra  ’l  Verbo , e ’l  Padre  , perdio  gerii  liberalità  più  perfètta  di  quella , 
il  Verbo  viene  a4> edere  ordinato  al  Pa-  che  vfa  feco , cioè  vira  liberalità , per 
dre.noofolo,  come  prodotto,  ma  co-  cui  gli  comunicane  tutte  le  doti,  per  le 
me  feco  congiunto , a fpirare  va  mede-  quali  non  è oppofto  foco  ; potrebbe  fin- 
fimo  amore , e lo  Aedo  vale  a prepor-  gerii  piò  perfetta  vnità  di  quella,  chea 
afone  del  Padre  rifpetw  al  Verbo.  haleco,  cioè  vnità  in  qualunque  dote, 

4.  Precedendo  alla  perfezione»  in  cui  non  fi  oppone  al  medefìmo.  11 
della  comunicazione  fta  le  Perfone  , ben  » che  rifulta  in  Dio , dal  dirtingue- 
comiicn  là  pere  , che  1’  infinita  bontà  relè  Perfone , fi  è , che  vna  di  clfe  do- 
jn  Dio  è la  radice  dell’interna  fecondi-  ni  i l'altra  riceua  Leder  Diurno.  Ma, 
tà,  la  quale,  come  parla  S.  Dioailìo;  fe  ’l  Figliuolo  il  diftingoertc  dalla  yk* 

Non finn  ipfum  fine  germini  effe  , L’etcr-  tir  fpiratrice , tetterebbe  tal  ragione^ 
no  Padre  contenendo  in  sè  ogni  bene , tra '1  Verbo,  e la  virtù  fpiratrice  del 
# per  confeguenza  infinita  inclinazione  Padre , onde  non  lì  fonderebbe  quella 
a diffonderli,  non  può,  pa  coti  par-  diftinzione  nella  liberalità  » ma  più  ve- 
late,! contenere  io  sè  foto  quell 'infinita  ramente  nell’auarizia  , per  cui  il  Padri: 
mate , sì  che  non  trabocchi  incerameli-  negherebbe  al  Figliuolo  vna  virtù  , itu  ^ 
cefo  fato  al  Verbo.,  e da  amendue  dif-  cui  none  oppofto  feco . 
fondali  con  pari  pienezza  nella  tenta-,  5.  Pervltimo,  dalia  perfczziono 
Perfori!,  da  cui  non  proceda  più  oltre,  deU’vniti  , dell’ ordine , della  bontà  » 
per  clfer  ella  procedente  a maniera  di  e liberalità , prouiene  l’ iofinito  Icam- 
afoore,  c di  amore  perfetto,  cioè  di  go-  bieuole  amore  fra  le  Diuine  Perfone, 
fomento , di  cui  natura  è l’cfler  termi-  Se ’l  Padre  tutto  dona  al  Figliuolo,  e 
aio , a cui  tenda , e centro , in  cui  ripolì  quefti  tutto  rieeue  dal  Padre , fhorche 
1 innata  inclinazione , che  tiene  » a dif-  l’clfcr  Padre,  non  può  fingerli  mag- 

, gior 
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glor  radice  di  amore  fra '1  Padre»  e’1 
Figliuolo  . Non  ceni , fe’l  Padre  non 
trasfónde  rutto,  ma  ritiene  per  «è  la-. 
Virtù  fpiritrice , perciochein  tal  calò 
al  Padre  non  ama  il  Figliuolo,  corno 
quegli,  aquilotto  dona,  nè  quelli  il 
Padre , come  quello , da  cui  riceuo 
tutto  ciò , in  coi  non  è oppofto  a lui  . 
Per  Iktiil  modo , fe  ’l  Verbo  è produci* 
core  dello  Spirito  Santo  inficine  col  Pa- 
dre, ciba  perfètta  radice  di  amore  fra 
■lo  Spirito  Sant»,  e’1  Verbo,  come  ci 
, ha  fra  lo  SpiritoSanto,  e ’l  Padre  i per- 

- • ciochc  in  cgual  modo  il  Padre,  c ’l  Ver* 

. ho  rutto  clonano,  e lo  Spirito  Santo 
«uno  riceueda  elG  , nel  che  con /irte  la 
radice  dell’amore  feambicuolc  perfetto. 
MafeloSpiritoSanto  tuttoha  dal  Pa* 
•dre , niente  dal  Verbo , come  foderi* 
gono  i Greci , non  ci  barrala  feconda, 
c terza  Pcrfona  quel  legame  di  amore, 
eh’  è donare , ericeucrc , perche  lo  Spi- 
rito  Santo , non  foto  non  riceue  tutto 
dal  Verbo,  ma  nulla , nè  ’l  Verbo  rutto 
gli  dona , ma  nulla  : onde  non  folonon 
hanno  perfetto  legame  feco,  ma  nef- 
fun legame.  • ‘ ' • ■ 

ói  •!.  t ■ ir. 
CAPO  NONO.'  ‘ 

Si  mo/lra  il  unjìnfo  de’  Padri  Latini , o» 
Greci  circa la  proce  ([ione  dello  Spi- 
-■  riti  Santo  dal  V erbe',  ?•  ■•-■'oS 

I.  T"J  V fpettacolo  degno  di  am- 
. - ' J7  mirazionc  , e di  giubilo, 

quello  , che  fi  ride  nel  Concilio  di  Fi- 
renze , allorché  a guifa  di  Chori  con- 
cordi fi  congiunferoda  vn  lato  i Padri 
Greci , dall’altro  i Latini , ad  intonare 
il  Simbolo  con  la  giunta  della  parola, 
ftiioqut . In  due  Chori  proporzional- 
mente concordi  fi  vnifeono  i Padri  più 
venerati,  che  in  varie  età  fiorirono 
■'  nella  Grecia , e nel  Lazio , a confcfTarc 
la  proceffione  dello  Spirito  Santo  dal 
Verbo.  Quanto  ai  Padri  della  Chiefa 
Latina  citerò  folo  i teftimonij  di  quelli , 
che  fiorirono  innanzi  allo  Scifma,  tu 
quali  non  po  (fono  i Greci  negar  fède, 
Lenza  contradirc  a i loro  Maggiori , che 
oc’  Concili; , e maflìmameme  nell’Efc* 
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fino,  fi  vallee»  dell’ autoriti  di  detti 
Padri,  a prouarc  i dogmi  Cattolici  v 
come  riferifee  Vincenzo  Lirinenfe  : ii  .Vi^! 
che  altresì  fccerò  il  quinto,  fello , c fet-  propi'Té 
timo  Sinodo,  edera  comune  a’  Padri  j“'  0f",rca 
antichi  il  valcrfidel  teftimonio  di  amen-:  ‘ * 
due  le  Chiefe , -come  fanno  i Santi , Ba-> 

Lilio , e Agoftino . Ora  tralafciando  il  i,n.  ju 
teftimonio  di  qùe*  Padri , che  potreb- 
bono  deluderli  con  vari;  cauilli  , incoi 
mincio  da  Ambrofio  tanto  più  autore-'  * (•«««• 
uoleapprefló  i Greci , quanto  che  deb 
fuo  teftimonio , come  d’ili uftre  Dotto-, 
re,  fi  vale  il  terzo  Sinodo  Ecumenico:'  . . r.A 
Omm a (dice  Ambrofio)  Patrie  babet  fi *■  r ;t>  t ie_,  ■ 
liut , quia  ait  : Omnia  , qua  babet  Pater  ,>  Spini  Su. . 
mtafunt , & qua  accepit  tpfe  per  -Unita-  ciP  “- 
lem  natura , ex  ipfoper  tandem  -unii aleni  > 
accepit  Spiritut  Sanflus , ficut  ipfe  Domi- 
nai de  fuo  fpirttn  declorai  d ictus  : "Propte-  ' 
red disei,  quia demeo accipiet . Ad  Am-  ,n 
brofio  congiungo  1 Girolamo'  R»tcorr  HcdUb.’ 
maflimo  . Ip/b‘(  dice  ) Spirititi  Sa  ufius 
Cum  mittitur , à Patte  , ir  Filio  mutilar  : 

In  alio  , atque  bhe  loco  Spintus  Patru  , 

& Cbnjlt  Spiritai  appellatur . S.  Agofti-  . 
no  : C ai  non  crednmtis , quod  etiam  de_>- 
Fihoprocedat , de  Spirita  Sanilo  , cuntu 
fili/  qkoque  ipfe  fit  Spirita t . E in  più  1 ""  A“!’ 
luoghi  cfpone  la  ftefla  verità . Ondo 
S,Profpero  , e Fulgenzio  , che  furono 
fcolar-i  di  Agoftino,  chiaramente pro- 
mmciaho  lo  fteflb  : Spintus  ( dico  ,.s.d,ni- 
Profpero  ) ex  Patte , Filioque  procediti  nit.up.17. 
c Fulgenzio  ! Proprium  tft  (di ce)  Spiritut  ,'*•  ,8eo*. 
Sondi , quod foltu  de  Patte , filioque  prò-  tu  Mura». 
ctdàt . U gran  Pontefice  Gregorio  Pri-  “P r’  4jj  l 
mo,  oltre  l’ hauer  comporto  vn  Sim-  d”tu«>à 
'bolo , in  cui  affermati  quefta  verità  , il  '“PUl  *• 
qual  Simbolo  leggefi  nella  fua  vira  nel  Faigtm.de 
libro  de’fuoi  Dialoghi  , pronuncia  : **  Pe* 

filium  i Patte,  Filieque  procedere.  Or i£“t^oi!,. 
etfendo  Gregorio  qual  Santo  venerato iD.iiog.  c. 
da’  Greci  nel  loro  mònologio , non  ap-  ; ,lt- 
parifee  , con  qual  confegutnza  ripren- 
dano quali  eretica  lai  fua  dottrina,' A' 
quelli  aggiungerò  l’autorità  di  duo 
Sommi  Pontefici  , che  fiorirono  innan- 
zi alloScifma  . Il  primo  è 6. Leon Ma-  J Uo 
gno  . Alias  eft  ( dice  ) quigenoit , alias , ■ ep.»d  Tut- 
qai  genitus  eft  , alias , qui  ex  -utroqutu  9 J| 

precedi!  . Il  fecondo  Homjifda . Pro-  clp.t. 

Gggggg  * prium 
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priutH  (dice)  eft  Spirititi  Siutflt , vt  de  Pai 
tré » & Fitta  procelfrlt  fub  vnafttbfiaatt* 
fiin'i».?-  Dotata  ■ Nell  automi' di  quattro  ve-. 
‘ nerati  per  Dottori  dal  Lazio , di  docu 
Sommi  pontefici , e de’  due  Sami , e 
gran  Difcq*>li  d*  Agqftino  , voglio!»»- 
uer  compreù  l’autorità  tutti  i D«t-> 

tori  Latini,  ■ • • » . < •-> 

».  Ora  afcoltiamq  la  confonanaau 
dell’altro  Cheto , cioè  de’  Dottori  Gre-, 
ci . Primieramente  parlando  y fu  (trifal- 
mente , ci  hanno  tre  forti  argomenti  a 
dimoftrare  , che  gli  antichi  Padri  Gre- 
A«o»r.  ’in  ci  f°no  concordi  a’ Latini  in  quello 
cp.ad  Set*.  dogma.  Il  pelino  è , che  a molti  d* 
{«fflTo’n-.  clfi,econilpccialitàai  Santi  Badi  io , 
£unom.  e.  e Atanalio,  parue  maUgcuole  il  reo- 
>»■  der  ragione,  perche  lo  Spirito  Santo 
non  debba  chiamarli  Figliuolo  del  Ver-, 
bo . E pur  fe  egli  non  procedere  dal 
Verbo , farebbe  minile  (lo , qon  offerii 
Figliuolo . Ealilio  propone  quella  que- 
, filone.  Qyart  Spiritai  non  eft  Filmi 

Verbi.  E rifpoude : Non  jd'b  non  dui 
Fiìium  , quia  nanfa  à Qeo  ptr  Ftlium  ,. 
fed  ntfufpicttmr  » Triui talea  mudipliia- 
r(  minfimtum  . Qiwnto  più  di  leggieri 
Baurebbe  potuto  (odi  sia  re  al  quelito 
dicendo  » non  effer  Figliuolo  del  Ver- 
bo , perche  non  procede  da  lui . U fè-< 
condo  argomento  è , che  hanno  in  eov 
(lume  i Padri  Greci;  di  affermare , che 

10  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  ptr 
VcrbumrMqual  particola  per  lignifica 
non  pura  concomitanza , come  taluno 
auuisò , ma  rifpertQ  del  prodotto  af 
Producitore:  così  il  dire»  che  da  Dio 
per  il  \c1\30faHafynt  ornata  , importa 
azaione  creatrice  comune  a{  Verbo  col  * 

. Padre.  E che  la  particola  ( .per)  im- 
porti ragione  di  produzione  , è verità 
' marifcfta , alcrimente  fc  importaflc  pu- 
ra concomitanza , quali  che  produrre 

11  Padre  lo  Spirito  Santo  per  Vtrbum  , 
noli’ altro  fignificaffe  » che  produrre^ 
congiuntamente,  Vtrbum cum  Spirita-, 
come  vogliono!  Greci,  ballerebbe  ciò 
a concludere,  che  lo  Spirito  Santo  è 

i anzi  fratello , che  figliuolo  del  Verbo  > 
onde  Ballilo  non  (unirebbe  hauuro  rae- 
ftieri  di  foggi  ungere  : Idei  non  dici  Fi- 
lma, rtefujfHemnr  Trtmtattm  multipli- 


tari  m tifati) um . Ma  baftaua  hauet  fop* 
pollo,  chepfW udtarà  Dea  ptr  Vtrbum. 

J1  terzo  argomento  è,  che  molti  Padri 
fra’ Greci  affermano  , che  lo  Spiri*» 

Santo  è « alcun  modo  Imago  Fdip  ( il 
che  però  non  vuol  intenderli  in  quel 
rigore,  ne)  quale  il  Figliuolo  è intagl- 
ile del  Padre , in  quanto  non  folo  pro- 
cede da  lui  » ma  è Figliuolo  di  lui  ) Lo 
Spirito  Sauto  dunque  fi  chiama  Imago 
perfetta  Ftlf  nella  confcCfionc  delia  Fe- 
de fatta  nel  Taumaturgo-,  e rif*ti«  da 
S,  Gregorio  Niffeno  : è altresì  chi*-  Niflw  ln 
uuto  Imago  Fili)  da  A tana!» . Orfelo  t ita  Thau- 
Spirito  Santo  non  procedei  dal  Vco-  u 
bo , in  noffun  vero  fenfo  potrebbechi*-  eP.»d  ia," 
marfi  fua  Jmagine , perche  P Jroagioea  t,on,m 
fauellaodo  noa  della  artifiztale  » «u, 
della  naturale , dee  in  qualche  modo 
procedere  da  quello  , di  cui  è Jw- 
giJWvr  -Me  ■ ■ ; .us* 

3-  Venendo  alle  parole  efpreflc  <&’ 

Padri  Greci , rilìringerò  le  mie  prone 
ad  otto  fra  elfi , e principalmente  mi 
varrò  dì  qua’  quattro , che  per  antooo- 
mafia  fi  appellano  Dottori  della  Geer 
cia . Sia  il  primo  Bafilio , la  cui  autori- 
tà da’ Greci  è preferita  a ci.ifcun  altro, 
c intorno  al  cui  ceffimontQcj  hebbe  tra* 

Latini , e tra’ Greci  gran  lite  nel  Con- 
cilio di  Firenze.  Bafilio  fcrio<ndo  con- 
tro Eunomi©  ( il  quale  affermami  > che 
lo  Spirito  Santo  è prodotto  dal  folo  Fi- 
gliuolo ) quindi  diduce  , che  ila  al- 
tresì prodotto  dal  Padre . ftHud  ( dice  ) j ^ £o 
cui  ex  omnibus  obfcurum  (fi  , qnod  nulla  S- 

Filjì  operatio  à patte  difetti*  tfi  » «eque 
eft  oltquid  in  rerfim  natura,  quei  Fido 
adfit , & à Patte  alteanm  fi‘  '■  ornai 
enim  inquit  enea  tua  font , & tua  mea 
funt , quotnodo  igitnr  Spiritai  (puf a foli 
Vnigenito  attribuita  . Più  : nel  libro 
feguente  contro  il  medefimo  Encomio  ; 

Cui  (dice)  ntetfft  eft  ,fi  liignitate , & or - 
dine  t ertiti!  eft  , natura  quoque  iffum  ter-: 
tium  effe  . Dignitate  namque  ipfutnftcun - c*  mì.iura 
dum  à Filio,  cum  ab  tpfe  éfte  babeat , 

4.  Sò , che  i Greci  nel  Concilia 
Fircntino  oppofero  quello  luogo  e (Tee  Scf'  **' 
corrotto , c non  rìnuenirfi  in  qualcho 
Tello  Greco  le  parole  : Cam  ab  ilio  eft  e 
babeat . Ma  oltre  che  i Latini  dunoftr.i- 

rono , 
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rondi  contener/t  vi  tal  periodo  in  vq 
Codice  fcritta  fa  fecoli  addietro  ; ciò 
rende  fi  nwnifeftu  dalle  parole  confe- 
guenti,  che  foggi  unge  Bafilioi  c fon-. 

Stile  : Nam  quemadmodum  fUiui  or- 
e qutdem  4 Patre  fecondai  efi  , qt ta- 
mtam ab  tilt  efi , natura  vero  nulla  moda 
fetundus , quontam  in  vtroque  vna  e/l 
Dettai  ; ita  Spirititi  Sanffut , &fi  digni- 
tate,  & ordirti fecondai  i Film  ejì , non 

tante"  altea  ipfum  effe  natura  inde  confc- 
quitur  , Nel  qual  Tefto  Bafilio  proua , 
che  lo  Spinto  è fecondo  al  Figliuolo 
nell'ordine,  non  nella  natura  >.ch'è 
vna  ftefla  comune  ad  amendue  ; c di* 
inoltra  ciò  » perche  fi  come  il  Figliuolo 
c quanto  all’ordine  fecondo  al  Padre , 
perche  procede  da  lui,  cosi  lo  Spirito 
Santo  è fecondo , rifpetto  al  Figliuolo, 
il  qualdifcorfo  non  conclude , ouc  non 
iuppongalì  hauer  detto  innanzi  > cho 
lo  Spirito  Santo  procede  altresì  dal  Fi* 
gliuolo , dal  che  s’infèrifcc  , non  i La* 
tini , ma  i Greci  hauer  corrotto  il  Te* 
fio  di  Bafilio . Il  medefimo  Bafilio  al* 
t€00,El(.  cresi  afferma , lo  Spirito  Santo  e fiero 
f)Qat.<4e  Imagi  ne  del  Verbo , dal  che  cgncludefi 
proceder  da  elfo, 

j.  A Bafilio  aggiungo  il  Nazian* 
acno,  il  quale  cercando,  perche  lo  Spi- 
rito Santo  non  fia  figliuola  , rifpande, 
la  ragione  di  ciò  volerli  trarre  dalla  di* 
uerfità  delle  relazioni , per  cui  l’vno  fi 
tÌ,VL'  " rdènfee  all’altro  ; Mamftfattomi  (dice) 
vt  ita  ditam , tmttuaquc  eorum  relationii 
differir, na , dinerfa  quoque  nomina  prò * 
. ertami , cioè  all’vno  di  Figliuolo,  all’al* 
tro di  Spirito.  Quella  fcambieuole  re* 
lazione  importa  procefiionc,  non  del 
Figliuolo  dallo  Spirito , dunque  di  que- 
llo da  lui.  Il  medefimo  parlando  di 
Adamo,  di Eua,  e di  Scth  > nota  , che 
Adamo  non  era  da  verun  Huomo , Eua 
. ...  da  Adamo  , Scth  da  amendue  ; 5/uid 
Nuon.1  i Man/  Figmenktm  Dei . Quid 

Eua  ? Ftgmentum figmtntt . Quid  Sem  ? 
Germen  ex  vtroque',.  Di  quello  Ter- 
nario fi)  paragone  col  ternario  dello 
increate  Perfonc  : il  qual  paragone  cor- 
re folo , in  quanto  il  Padre  non  trae  l’o- 
rigine da  veruna  Pcrfona , il  Figliuola 
dal  Padre, lo  Spirito  Santo  da  amendue. 


6.  11  terzo  è Atanafio , di  cui  è in* 
dubitato  il  tefitmonio , le  gli  fi  conce* 
de  il  Simbolo , che  comunemente  gli 
viene  attribuito.,  in  cui  dicefi  ; Spiritai 
Santini  a Patri , ò>  Pitto  non  f ofim , non 
ertami,  nec genitut , fei froeedeni . Ma 
perche  ci  ha  , chi  neghi  edere  di  Ata- 
nafio l’intero  Simbolo , e chi  affermi  * 
benché  lènza  ombra  di  verilimilitudine, 
la  parola , & Fili* , eflèr  giunta  fatta  a 
quel  Simbolo  da’ Latini  , perciò  mi 
varrò  di  altro  Tcfio  più  efprcflo , in  cui 
cglidimoftraJo  Spinto  Santo  eficr  Dio 
contro  1’errorc  di  Macedonio,  perche 
fi  riferifee al  Verbo  per  quel  modo, 
che ’1  Verbo  fi  rifcrilcc  al  Padre.  Se 
dunque  il  Figliuolo,  perche  procedo 
( intende!!  fuftanzialmentc  dal)  Padre , 
è Dio , altresi  è Dio  lo  Spirito  Santo , 
perche  proporzionalmente  procede  dal 
Verbo  : Cùm  t litui  modi  ordinem,d?  na- 
turane habeat  Spiri  fui  ad  Ftltum  , quarte 
babef  Filmi  ad  Patrem , qui  fieri  poteft  , 
vt  qui  Spintum  Creaturam  dici; , non  il- 
lud  idem  ncceffariì  & de  filio  fentiat  ? 

Si  enim  Fili/  creatura  Spirimi  eji  , con- 
fettiti efi  , vt  dica  ut  , Verbnm  Putrii 
creaturam  effe . Oue  fupponc  persi  ma- 
nifeftala  proceflione  dello  Spirito  San- 
to dal  Verbo,  che  fi  vale  di  efla,  a 
prouare  la  Dminità  dello  Spirito  San- 
to dal  Verbo . Più  efprcflimcnte  Gri- 
fofiomo  : l/ic  ( dice J eft  Spirimi  de ct  ifoft. 
Patre  , & Ftlia  procedetti . E altroue  : » 

Iftum  ( dice  ) Spìritum  Sanfium  dicimnt  h™*?  ' 
Patri  , dr  Ftlto  coaqualcm  , dr  prec r- 
dentem.dc  Patre  , & Ftlio , A quelli 
aggiungo S,  Gregorio  Niflèno  , di  cui 
oltre  due  teilimonij  , l’vno  del  Gen- 
nadio,  l’altro  del  Beflàrione  , ci  ha  cÌÌjnEI 
vn  terzo  tefiimonio  affatto  irrefragabi-  e.i. 
le  nel  libro»  che  fcriue  il  Niflèno  ad 
Alalio , doue  dimofira  , non  confon-  cu«.  v 
derfi  le  tre  Perfonc  , ma  diftinguerfi  > 
perche  vna  procede  dall'altra;  Eanu, 

( dice  ) qua  circa  caufam  , & caufatum 
con/ìderatur , dtffcrcntiam  non  negamo t, 
per  quod folum  dtfierm  alter um  ab  altero 
deprebendimui , per  quod  credtmut  attui 
qutdem  caufam  , altud  ver»  ex  tanfo-* 

(cioè  il  Figliuolo  dal  Padre)  altud  & ex 
to,quod  ex  caufa  ef{ cioè  lo  Spirito  Santo 
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dal  Vertici)'  Ne  de*  rócatr-fcyndalo  il 
nome  cU  canfa  > perche  • apprettò  i 
Greci  lì  prende  per  viv  mede  trino  col 
«ome  di  principio!.  Aoqucfii  voglio 
«nife  per -Wie  tre  Sanuffitni-  *.  c dot- 
ti firmi  irà*  PH'  i ; 5.  Epifanio  , Sarta 
Maffimo.c’i  lijnnafccno  mS.  Epifa- 
nio: Vita  {dice)  ex  vtta'efiFiltus  ,'$/*- 
« Z„o.  rito*  *u‘rm  Sanfftu  wé  •otroque.  E al- 
ti js  i-  «oue  i Ptiinm  ixiat  tum,qmtft  'Xtpjo, 
Sp&itum  ieri  Savftltm  ab  vtrfque  . E 
altresì  : Spineti?  Sandìuneic  film  film  tft 
lux  vernati) . S.M affano  citato  dal  Bel» 
s >u«i».  Orione . spiriti/)  S’abShts  ( dice  ) qurm- 
c'45'  admoitum  fccundvtn  effetti  fa  m Dei, tir  Pu- 

trir efi , iia  \ è-  Fiq  ùcunium  effintuxm 
eft  tanquam  ex  Fitte  efettnahter  per  Fi- 
liti») ineffabH’ttrr  notai » prenderti  . In_. 
fino  il  DamafCcno  : Imago  ( dice  ) i Pc-. 
ii.r.deFi-  tri* -tft  Fifa»/  > & Fdif  Spirino  Saxfhu . : E| 
de  di  8.  piùauanti  : Spirttur, Sewftut  med/ut  ge- 
niti , & ingeniti , & per  ptlium  Patri  ton- 
iunfhst . 

. J ' ' ‘A\>  \ r 

CAPO  DECI  M O*  -V 

• i.  Vn  1 '■?. 

Che  fu  betta  , vtiie,  neeeffariala  gitana 
fatta  al  Simbola  della  fard»  ' 

Fihoqnc  . ju  . i.\  -i 

• * • f m.  « 

i.  Vcfta  è l'indoratura , ehùì 

■ W Tempre  tnaidiedero  altea: 
• perfidia  f Greci  Scifma- 
tici  ; affermare , che  la  Sede  Romana^ 
tra  decaduta  dalla  fwt  Souranità  , por 
hauer  contracrenuto  a i decreti  del  Con- 
cilio EfcSno  , che  fotto  pena  di  anate- , 
ma  a i Laici  , di  dcpofizionc  a i Chic-  , 
rici,  vieta iliar  vcrtrna  giunta  al  Sim- 
bolo Niceno.  Le  parole  del  Concilio 
fon  le  Tegnenti  ; Decretili  SarMt  Spna- 
dui  aiti  rum  fidem  nembo  Inere  pnferre, 
,„“d“ M aut  ftrtbtrt , auttxptmere  , preter  eam , 
Concili) . qua  definita  fuit  à Saafìn  Fdtrtbui  apnd 
NieetmmV  rhtm ut  Sénif» Spirita  congre- 
gati) t eoi  aatem , qui  Juennt  aufi,  altam 
fidem  componete , porrigere , aut  prof  erre  , 
hi) , qai  velarti  ad  ventati)  cog»itianew-> 
(entrerei  ex  Genti  bus , t al  ex  ludo!)  > vcl 
etiam  ex  qualibet  htrtfi , ipit  jìqutdtm-, 
Pftfcapi  furine , aut  Cima,  alieno t tpif- 
copta  qmdern  ab  Fpifcopatu,  Clerico)  4 C(e- 


rieatu  : fi  veni  taiafaeriitt , anatbematU 
tatui  {••  Quello  decreto  (dicono  ) famer 
viete»  i sommi  fattotene!  rper  oonfe- 
guetìza  effer  decadati , non  pure  daitel 
Sou  ranni  di  Supremi  PutriarchiV-fa* 
dalla  Digimèadt  Vefeoùi  : e li»  quella- 
Souranità  etfere  fucceduto  il  Vèicoao*. 
di  Colia n tmopoii  , per  efler  egli  il  pria 
mcrpatriarca  lòtto  il  Roman» . 

a.  Non  valere  in  contrarlo  il  direv 

ehVfConcilio  v quando  proibifee  il  far 
giunta  al  Simbolo , intende-  Buelkro» 
di  giunta  contrariai  conciofiacheil  far 
giunta-contraria  alla  veritàè  cofa  in  sfc 
Scila  rea , onde  non  faceua  mvftieri  far- 
ne  nuouo  diuicto.  Non  valere  altresi 
(ciò  che  altri  dicono)  la  parola.  Fi- 
li eque,  non  importare  mioua  giunta» 
perche  fi  contiene  implicitamente  nella 
parola  > Qtà-ax  Patr  , di  cui  i fcmpli- 
cefpiegizioné  ;«onc-iofiache;ii£s!fi  afa-, 
mette  ciò.  potranno  farli  Tempre  mai  al 
Skriboionnuouc  giunte  lotto  titolo  df 
noOufc  fpiegaziom  ; onde  verrà  a ddu- 
dèfful  dcaeto  del  Sinodo  . Da  ciò  in- 
fcrilcon®,  che  non  era  lecito  l’aggiun- 
gere la  parola  , Fili  eque . Procedono! 
più  oltre , coufiderando , che  quattoni»! 
que  foflè  fiato  lecito,  non  era  diccuoie, 
né  pur  per  cagione  di  nuoua  Erefia, 
perche  ilSimboio  vuol  eflcr  bretuffimo, 
e fe all’origine  di  nuoui errorrgli  G ag- 

?;iimgt(Tcro  Tempre nuoue  parole,  cre- 
cerebbe  in  infinito . Infamo,  che  mol- 
to meno  vna  tal  ginnta  era  necedaria , 
altrimenrc  non  haurebbono  rralafcia- 
to  di  farla  i Concili/  Ecumenici  cele- 
brati in  Grecia  . Conchiudono , chea 
quando  folle  fiato  uccellano , o vtiie , e 
conucnetiole,il  porre  nel  Simbolo  que- 
lla nuoua  parola  , voleua  adunarli  a 
quoft’eftctto  vn  Concilio  Ecumenico  4 
deliberarne  vdite  le  ragioni  de’Grccf 
in  contrario , c lòlo  di  confentimentó 
della  Chicia  Orientale  poteua  procc- 
derfi  a si  grande  atto . ■ i 

3-  Per  opporli  a quelli  argomenti 
vuole  ricordarli,  che  nel  Concilio  di  Fi- 
renze i Greci  oppolèro  alla  Chiefa  La- 
tina quali  errore  fa  Fede  l’articolo,  che 
ella  infegna  intorno  alla  proceffiono 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo . A que- 
fto 
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ito  aggiunfero , che  quantunque  vn  tai 
articolo  fòlle  vero , la  Chieiit  Latina-. 
' haueua  fallico , mettendo  nel  Simbolo 
la  parala , Filtoque , violando  con  ciò  il 
decreto  dd  Concilio  Efefino  . Che 
quelli  argomenti  non  fodero  opporti 
con  buona  fede  , è verità  manifefta  : 
perche  la  giunta  , Ftlieque , crali  fatta., 
dalla  Chiefa  al  Simbolo , o nel  fine  dd 
fello  , o nel  principio  del  fetrimo  fcco- 
io  > e pure  eflendoii  di  poi  celebraci 
più  Concili)  Ecumenici  in  Grecia , in 
nefliin  di  elfi  era  flato  oppofto  allaj 
Chiefa  Latina , o l’ errore  dei  dogma  > 
o ringiurtizia  della  giunta  > ma  folo  fu- 
rono fatte  quelle  oppofizioni  dopo  l’ec- 
citamento delio  Salina  di  Folio  : chia- 
ro argomento  , che  li  rinuennero  que’ 
prctelli  dall’empietà  ddlo  Sciima,  c fu- 
rono lauorivfciti  dalla  bottega  di  quel 
gran  Seduttore,  che  fìi  Architetto  del- 
lo Scirtna.  Ma  che  che  da  di  ciò  : eC~ 
fendo!!  già  per  noi  dimortrata  la  votiti 
dd  dogma  Latino , vuole  confegticate- 
mcntc  dimoftrarlì  l’equità,  della  giunta 
fatta  dalla  Chicli  Latina  al  Simbolo!  '' 

4.  Affermo  per  tanto , che  quella 
giunta  fù  lecita  .che  fu  vtile  ,cbe  fiwte- 
cclfaria . Fa  lecita , pc  rche  il  Concilio 
Efeiìno  non  inccfe , non  douette  v notu 
potette  intendere  di  obbligare  il  Vica- 
rio di  Dio,  e tutta  la  Chiefa  con  qud 
decretò  : dunque  la  giunta  fatta  al  Sim- 
* bolo  del  Papa  ,v  dalla  Chiefa , nè  fu  il- 
lecita! nè  contraria  a quel  decreto  4 
Che  non  intenderti:  1!  Concilio  di  ob- 
bligare il  Papa  a 0 tutta  la  Chiefa  , fi 
trae  dalih  fletti  fomiola , perche  fauella 
lido  de’  Vefcoui , de’  Chierici,  de’  Lai- 
ci, c non  fa  menzione  de’ Concili; , o 
del  Papa  , che  fetiza  dubbio  per  laida-, 
lor  condiaione  haurebba  douuco  nomi- 
narli efprertamcnte  , fe  haucrtc  intefo 
comprenderli  nel  fuo  decreto  . Di  più, 
nel  Còndilo  Calcedonenfc  i Vefcoui 
cedettero , che  fi  aggiuntene  al  Sim- 
bolo, Sancì  am  lijriam  effe  Deiparam  : 
riputauano  dunque  i Padri  non  difen- 
derli ad  elK  il  decreto  dd  Concilio  Efe- 
fino . Non  folo  non  intefe  il  Concilio 
Efefino  di  obbligare  il  Papa-,  e i Con- 
edij , ma  non  douette,  nè  potette  intcn- 
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•dcr  ciò . Non  douette , perche  poten- 
do accadere  circoftanza , in  cui  felle» 
o vtile , o neccflàrio  al  prò  della  Chie- 
fa far  qualche  breue  giunta  al  Simbolo 
difdiccua  legarle  mani  a turai  Ponte- 
fici, a’  Concili),  alia  Chiefa  per  tutte  le 
future  età  rifpetto  a tale  azzione . Dirti, 
che  altresi  non  potè  far  ciò,  perche  il 
Concilio  Efefino  non  era  fu  peri  ore,  o al 
Papa,  o ad  altri  futuri  Concili;  » o a 
rutta  la  Chiefa;  onde  non  haueua  po- 
deftà  di  obbligarli  con  precetto , non-, 
cfTendoil  fare , o nò,  nuoua  giunta  al 
Simbolo  cofa  frettante  a i dogmi , che 
debbonoertcrc  immobili , ma  alle  leg- 
gi , che  fono  arbitrarie , e variabili . 

5.  Che  quella  giunca  forte  conue-, 
ncuole , fi  rende  aperto , perche  eflcn- 
do  accertano  alla  falute,  non  errare 
circa  la  proceflione  dello  Spirito  Santo, 
ed  cflendo  circa  erti  nata  concrooerfia 
nella  Chiefa,  per  impedire,  che  non-, 
fi  propagaffe  l’errore  , ragion  voleua , 
ehe  ’l  Vicario  di  Dio  , a cui  è commef- 
fa  la  cura  dell’Ouile , prcueniffe  con  ac- 
concio antidoto  vn  tal  veleno , corno 
fece  con  la  giunta  , Flit  eque . Da  ciò 
altresì  fiegue,  che  forte  in  qualche  mo- 
do neceflaria  quella  giunta  ; maggior- 
mente che,  eflendo  dal  primo  Conci- 
lio Cortantinopolirano  aggiùra  al  Sim- 
bolo Niceno  fra  le  altre  la  parola  , Qui 
ex  Patte  preterii  , a confutare  l’errore 
di  Eunomio , farebbefi  recata  al  Popo- 
lo occafione  di  fdrucciolarc  ncll’erro- 
rc  de’  Prifciilianifti , mentre  haueffo 
vdito  recitare  il  Simbolo  fenza  la  paro- 
la , Fihoqee , non  effendo  il  Volgo  ca- 
pace di  penetrare , che  nella  parola  i 
Qui  ex  Fatte  pteredit , fi  contiene  cqui- 
ualèntemente  il  filo  procedere  altresì 
dal  Verbo . 

6.  Che  non  fòrte , per  far  vna  tal 
giunta  , o conoencnòle , o neceffario  , 
adunar  vn  Concilio  Ecumenico,  fi  ren- 
derà palefè  dallo  fcioglimcnto  delle 
oppofizioni . Quanto  alla  prima  di  erte, 
fed  Papa  non  comprendeuafi  nel  de- 
creto del  Concilio  Efefino,  come  fi  è 
detto  , non  è egli  reo  di  hauerlo  viola- 
to , con  che  rouina  il  fondamento  dè’ 
Greci , benché  fingclfimo , che  ’l  Con- 
cilio 
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cilio  intenderti;  proibire  qualunque» 
giunta  ^quantunque  non  contrariai  ma 
puraoveme  dichiaratiua  : ma  il  più  ve- 
fifirnile  è i che  non  intendcflc  proibire 
qualunque  giunta  i ma  lòlo  la  contra- 
ria. Nè  vele  inoppoflo  i che  quella^ 
in  vCrfo  se  folte  illecita , perche  ezian- 
dio attero  ciò  non  fu  inutile  la  proibi- 
zione! magiouò  ad  atterrire  tutti  dalla 
trafgreflione  colla  pena , che  impone  a’ 
Trafgreflpri.  Di  più:  che  ’l  Concilio 
non  in  tende  (Te  proibire  qualunque^ 
giunta  fatta  al  Simbolo  Niceno,  lì  con- 
ferma i perche  altrimente  haurebbej 
abrogato  il  Simbolo  del  Concilio  Co- 
flantinopolitano  , in  cuiconteneualì  la 
parola  , lx  Patte , che  non  e contenuta 
nel  Simbolo  Niceno.  Vuol  dunque.» 
crederli , che  (i  come  per  confi Ifìono 
de’  Greci  il  Concilio  Efelìno  prefe  per 
vn  medelimo  il  Simbolo  del  Niceno , c 
del  Coflantipopolitano  » perche  quelli 
non  variai  ma  promoue  quello  , cosi 
haurebbe  prelo  pervn  medelimo  il  Sim- 
bolo » che  prima  recitauafi  fenza  la  pa- 
rola j Filioqu e , quantunque  vna  tal  pa- 
rola vi  folle polci.i  aggiunta.  » » 

7.  E’  vero  » che  ’lSimbolo  vuol  ef« 
fer  breue , mala  femplice  parola  , Fi - 
lioque  i aggiuntali!  con  fornirla  vtilità,  e 
con  graue  nccelfitài  non  può  affermarli, 
che  olii  alla  debita  breuità  . Che  fe 
pullulando  nuoui  errori , can-fàrgiun-, 
ta  al  Simbolo  li  toglielfela  breuità  ne-, 
ccllariai  allora  non  ifpirerehbc  Iddio 
alla  Chiefa  di  farla  . JÌreuemtnte  : nel 
calo  prefente  fu  riputato , che  prepon- 
derane la  ncccflità  della  giunta  a quel 
picciolo  accrcfcimento  di  lunghezza, 
che  reca  la  parola,  Fthoque . 

8,  Non  ~«S  vero,  che  in  oeflim  de’ 
Concili)  celebrati  in  Grecia  fi  legga  la^ 

A«.r.  parola  TUieqvc , pcmhe  ncl  fetlimpSi- 
nodo  comporto  in  gran  parte  de’ Greci 
leggefi  con  quefta  giunta , come  dimo- 
flrarono  i Padri  nel  Concilio  di  Firen- 
ze , recando  vn  Codice  anrichiflìmn  > 
cui  di  edere  fallato  non,  ci  haueua  ra- 
gioncuqle  fofpetto  . Ma  che  che  fise, 
di  ciò,  non  fecero  vna  tal  giunta  i Con- 
cili) celebrati  in  Grecia, perche  in  quel 
tempo  l’errore  circa  U procederne  del* 


lo  SpiritoSaneo  non  era  comune  i onde 
non  faceua  mefUeri  armar  contro  eflo  il 
Simbolo . 

9.  Per  fine  i fi  come  il  Papa  > e per 
sè  (ledo  i e per  confermare  la  dottrina 
de’  Concili)  particolari  fenza  il  Conci- 
lio Ecumenico,  ha  diflmito  molti  arti- 
coli , così  potcua  ditfinire  l’articolo 
della  proccflìonc  dello  Spirito  Santo 
dal  Verbo-,  e altresì  aggiungere  al  Sim- 
bolo la  parola , Ftltoque , il  che  non  ap- 
parccneua  a materia  di  dogma  , ma  a 
iolo  ftabilimcntodi  rito  : anzi  queft’vl- 
timo  poteua  farlo , non  fblo  come  Pa- 
rto re  vniuerfale,  ma  come  Patriarca  di 
Occidente,  e Vcfcouo  della  prima  Sede, 
a cui  tocca  prefcriuere  i riti  alle  Chie- 
fe  del  fuo  Patriarcato  . Quanto  più 
potè  farlo  in  quanto  Capo  della  Chie- 
fa vniuerfale . Nè  fempre  è buono  con- 
uocare  ConciJij  Ecumenici  ; onde  vari) 
articoli  condannati  ne’Concili)  Prouin- 
ciatì  furou  pofcia  nccuuti  dalla  Chiefa 
vniuerfale  . Per  tal  modo  fu  (labilità* 
in  vari):  Concili)  Prouinciali  la  giunta , 
Filmlques  indi  approuaca  dalla  Chiefa^ 
vliiuerfale . Da  ciò  apparifee  eflcr  in- 
gioile le  querele  de*  Greci , per  efferfi- 
fetta  vna  tal  giunta  fenza  loro  confen- 
timento  : maggiormente  che  fono  po- 
tei* (lari  inuitari  a tre  Cortciii)  Ecume- 
nici, ne’  quali  fi  è (labilità  eziandio  col 
lor  cònfcntimento la  verità  1 

10.  Gì  hanno  mólte  ragioni  , per 
le  quali  nort  era  efpedientc  afpettare  i 
Greci,  a far  quefta  giunta v le  pur  è 
vero , che  non  (ieno  dati  chiamati  a de- 
liberarne. Baila  l’ofleruarc , che  come 
rifpondcS.  Agoftinaa’ Relagiani , che 
chiedeuano  Concilio  Ecumenico;  non. 
è buono  turbare  tutta  la  Chiefa  per. 
quaUiuoglia  zizdnia  , che  natee  nel 
Campo  di  Grido  i. 

,1  ’ . : ’ « 

.■  CAPO  V L T I M O.  i : 

fi  prepongono,  e Jì  dijfoluono  gli  argomenti  % 
che  molti  traggono  dalla  ragione , »z_» 
dimoftrare,  ebe  lo  Spirito  Santo  non  pre- 
cede dal  Verbo  . 

1.  f-'vVe  maniere  di  argomenti 
I J pofl'ooo  ferii,  adimoftrarc» 
che 
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che  l'increato  Spirito  non  procede  dal 
Verbo.  Vnaè,  impugnare  quella  prò- 
crlfione  con  la  ragione . L’altra  c , di* 
mofirarc  > che  non  futtiflono  le  ragioni» 
in  cui  fi  fonda . Quanto  alla  prima,  ar- 
gomentano i Greci,  che  a produrre  lo 
Spirito  Santo  balla  il  folo  Padre,  onde 
non  fa  mefticri  aggiungerli  quali  per 
aiutatore  il  Figliuolo . Ma  vna  tal  ra- 
gione prouerebbe , che  ’l  folo  Padro 
folle  producitore  delle  Creature , per- 
che in  lui  è l'Onnipotenza , che  foho 
balla  a produrle  > onde , come  rifpon- 
defi  a quella  oppolìzione  , che  a pro- 
durre le  Creature  concorrono  col  Pa- 
dre le  due  Pcrfone  , perche  in  efle  è 
altresì  l’Onnipotenza  producitricc  , e! 
l’efler  quella  in  effe  non  prouiene  da^ 
difetto  di  potete,  ma  da  ecceffo  di  ne- 
ceffaria  liberalità  nel  Padre , per  cui  co- 
munica alle  due  Perfone  prodotte  li^ 
pienezza  del  fuo.effere  : così  a pro- 
durre lo  SpiritoSanto  concorre  il  Ver- 
1 bo, perche  altresì  in  lui  è la  virtù  fpi- 
ratrice, e che  quella  fia  in  lui  non  pro- 
uiene da  bifogno , che  habbia  il  Padre 
di  aiutatore,  ma  da  ecceffo  di  neccffa- 
ria  liberalità,  porcai,  come  diffondo 
nelle  due  Perfone  prodotte  tutte  le  do- 
ti affolute,  perche  in  effe  non  fi  oppone 
loro  $ così  rende  comune  al  Figliuolo  la 
virtù  fpiratrice , perche  in  effa-  non  è 
oppolto  al  Figliuolo . 

i.  Nèvale  in  contrario  l’altra  ra- 
gione , di  cui  fi  vale  .Teofilatto , cioè  , 
ebollendo  lo  Spinto  Santo  vno , non_> 
dee  procedere,  da  due  principi;,  ma  da 
vn  folo . Si  rilponde  , che  procedei 
da  vn  principio  per  l’vnità  della  vir- 
tù fpiratrice , comune  al  Padre,  c al 
Figliuolo,  per  quel  modo  , che  lo 
Creature  procedono  da  vn  principio , 
mercè  all’vnità  dell’Onnipotenza  , da 
cui  fono  prodotte . E’  di  pari  inualida 
la  terza  oppolìzione  di  molti , i quali 
affermano , che  fe  ’l  Verbo  foffe  fpira- 
torc  , farebbe  più  limile  al  Padre , che 
lo  Spirito  Santo , perche  quegli  l’affo- 
miglicrebbe  nella  virtù  producitriceW 
intra , in  Cui  quelli  gli  c diffimile . Ma 
è noto , che  la  fimilitudine , fe  cosi  vo- 
gliamo chiamarla , vlàndo  termini  im- 
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propri; , fra  le  Dittine  Perfone  è pari , 
perche  fi  prende  dall’vnità  dell’eflcnza 
a tutte  e tre  comune . 

3.  Ma  le  più  apparenti  oppofizio- 
ni  fon  quelle , che  fi  traggono  dalle  ra- 
gioni » onde  fi  argomentano  di  mo- 
ftrare,  non  effer  valido  il  fondamento . 
principale  da  noi  recato,  cioè,  cho 
non  farebbono  Perfone  fra  sè  dillinte  il 
Verbo , e lo  Spirito  Santo  ; le  quelli 
non  procedeffe  dal  Verbo . Contro  ciò  : 
oppongono , che  ’l  Verbo  procede  per 
vk  d’intelletto  , lo  Spirito  Santo  per. 
maniera  di  amore , e quindi  per  la  di- 
uerfa  maniera  di  procedere , è forza , 
che  fieno  fra  sè  dipinti . Che  nè  pure 
alla  fpirazionc  palfiua , per  cui  procede 
la  terza  Perfona , è oppofla  quella,  che 
chiamali  Paternità;  onde  dal  Padre  pro- 
ducefi  il  Verbo , e pure  fra  sè  fono  di- 
flintc  quelle  due  Forme  : anzi  che  fe 
fingeflimo , che  lo  Spirito  Santo  proce- 
deffe vnicamenredal  Verbo,  pur  fareb- 
be  dittili to  dal  Padre  > a cui  non  ver- 
rebbe ad  opporli , perche  non  procede- 
rebbe da  lui.  Si  aggiunge  a ciò  la  dt- 
uerfità  delle  Forme  cottituenti  il  Padre 

roducitore  del  Verbo , e dello  Spirito 

anco,  che  fono  la  virtù  generatrice,  c- 
Ipiratrice,  le  quali  Forme  cendono  a 
termini  diilinti , quantunque  vn  di  elfi 
non  deriui  dall’altro.  Quindi  fi  corno 
non  può  intenderli  > che  fia  vn  raedefi- 
mo  Spirito  generato  per  natura,  e il 
prodotto  per:  atte , così  nè  pure  poter 
kitcnderfi  che  vn  mtdefimo  termino 
fia- prodotto  dalla  virtù  generatrice , c 
dalla  fpiratrice  ; virtù  fra  si  difparare, 
e-hauenti  diuerfi  termini . 

4.  Ma  niuna  di  quelle  oppofizioni 
fnqruaia  focza  del  fondamento  da  noi 
recato  a prò  tiare  , che  la  dittinziono  - 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo  non  può 
hauetil  fenza  la'proccflione  di  quello 
da  quello.  È’ vero,  che  ’l  Figliuolo 
procede  diU’intcllctto  a maniera  di 
Verbo  > è lo  Spirito  Santo  dalla  volon- 
tà a maniera  di  amore:  ma  anzi  da  que- 
ll®, come  ditti , li  raccoglie  ,che  lo  Spi- 
rito Santo  proceda  dal  Verbo , effendo 
proprio  deU'amore  prodotto  procedere 
dal  conofcimento , e dal  Verbo  ; altri- 

Hhhhhh  mente 
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mente  i per  quel  modo,  che  ci  ha  iden- 
tità fra  la  cognizione»  c l’amore  c deli- 
ziale in  Dio  > perche  non  ci  ha  oppofi- 
zionc  di  origine  fra  quella  e quello  ; 
cosi  mancando  vna  tal  oppofìzione  fa- 
rebbe vn  medefimo  il  termino» che  pro- 
cederebbe per  maniera  di  cognizione  > 
e quello , che  procede  per  modo  di 
a more  nozionale  e prodotto . Quanto 
a quella  dote  » per  cui  il  Padre  li  cofti- 
tuifee  generante , e appellali  Paternità» 
farebbe  quella  oppofla  alla  fpirazione» 
che  chiamano  patema  » per  cui  proce- 
de l'amore  » quantunque  fingelfimo 
quella  chimera  > che  l'amore  prodotto 
procederti:  dal  folo  Verbo»  non  dal  Pa- 
dre ; concionaci] c in  tal  cafo  proceden- 
do dal  Verbo  l’amore,  làrcbbe  (benché 
non  immediatamente)oppofto  al  Padre» 
con  procedere  dal  Verbo  » il  quale  pro- 
cede dal  Padre  ; concioliache  chi  pro- 
cede da  vn  termino  > procede  altresì 
dal  termino  produttore  di  quello»  da 
cui  procede  , c per  confeguenza  fi  op- 
pone ad  amenduc . All'incontro  fe  lo 
Spirito  non  procederti:  dal  Verbo  > non 
farebbe  a lui  oppofto  in  verun  modo  » 
perche  non  procederebbe  da  lui  > nè  da 
verun  principio  » da  cui  egli  proceda . 
E’  vero  » che  nei  Padre  la  virtù  genera- 
trice , e la  fpiratrice  > hanno  diucrficà 
fra  ti  i ma  la  dluerfità  di  virtù  genera- 
trice, e di  fpiratrice  nei  Padre,  non  è ' 
d i li  e r fi  tà  reale , ma  di  pura  ragione  > 
onde  fe  fingiamo , che  da  eflà  procedo- 
no due  termini , l’vn  de’  quali  non  de- 
rmi dall’altro»  verranno  bensì  ad  erte- 
re  Ira  sè  diftin ti  con  quella  diftinzioÉe» 
che  chiamano  di  ragione  » ma  non  real- 


mente , per  eflèrfida  noi  tnofttato,  che 
alla  difhnzione  cealc  de’  termini  pro- 
dotti in  Dio  richiédcfi  oppofìzione  fra 
erti , e a quella  richiédcfi  origine  dell’ 
vno  dall’  altro  > onde  qualfifia  altra» 
diucriÌMDonèrealc,  ma  folo  d’intel- 
letto , la  quale  per  confeguenza  non  è 
fonte  di  reale  diucrficà  fra  i termini 
prodotti , ma  folo  importa  difrinziono 
di  pura  ragione  • 

j.  Queftc  , e fomiglianti  oppofì- 
zioni  de  gli  Auuerfarij  fi  fondano  ira» 
palefe  equiuocazionc , per  cui  confonr 
dono  quelle  ragioni , che  fondano  dir 
fruizione  fra  le  Creature , e quelle , che 
la  fondano»  Dio , lenza  ortcruarc»  che 
la  radice  della  diffrazione  nelle  Creatu- 
re è la  limitazione  ; onde  dalle  vario 
maniere  di  limicaziong,proccdono  lo 
varie  maniere  di  difrjnzione  fra  erte , 
come  già  fi  è da  noi  oflèruato  : all’in- 
contro in  Dio , il  quale  ha  vn  cflèio 
lenza  limite,  non  ci  ha  altra  maniera 
di  diftinzione,  inorche  l’oppofìzionc» 
c vna  tal  maniera  di  oppofìzione , lo 
quale  non  luppooga  la  limitazione . E 
quella  maniera  di  opposizione  non  è al- 
tro, fuorché  la  ragione  di  origine  r-per 
cui  vn  termino  procede  dall’altro  » ma 
per  tal  modo , che  ’l  termino  produci- 
torc  comunica  al  termino  prodotto  la 
pienezza  di.  tutta  la  fua  perfèzzione  ; 
onde  fieguc » che  non  fia  diftinco  da  lui 
per  cagione  della  limitazione  » ma  folo, 
perche  vn  di  que’  termini  c producito- 
re , l’altro  prodotto  i il  chenon  può  in- 
tenderli fipuza  che  ci  habbia  di/Unzion? 
fra  erti- 
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ARGOMENTO 

DEL  LIBRO  OTTAVO. 

I riferifce  vn  Breue  del  Sommo  Pontefice 
Nicolò  Quinto,  in  cui  paragona  la  rouina 
deli  Imperio  Orientale  alla  difperfione-» 
delle  dieci  Tribù,  e all’eccidio  della  Re- 
publica  Giudaica . Si  confiderà  la  pro- 
porzione tra  la  difperfione  delle  dieci  Tribù,  e la  catti- 
uità  de’ Greci . Si  dichiara  la  Parabola , in  cui  Criflo 
predille  l’eccidio  dèi  Regno  Giudaico . Vna  tal  para- 
bola applicarli  con  proporzione  alle  rolline  deillmpe- 
rio  Greco . Come  l’eflerminio  de’  Giudei  fu  predetto 
da’ Profeti  e da  Crifloinpena  del  Deicidio;  così  quel 
de  Greci  efler  flato  predetto  da’  Santi , e dal  Sommo 
Pontefice  in  pena  dello  Scifma . Con  niuna  Nazione»» 
hauer  Dio  vfata  maggior  toleranza , e polli  più  mezzi 
afarlarauedere,  che  con  la  Giudaica,  e con  la  Greca. 
In  ambedue  quelle  Nazioni  efierfi  verificata  quelli-, 
minaccia  : In  Gente  fiulta  irritalo  illos . Notabile  compa- 
razione tra  i Giudei , e la  Gentilità  da  vn  lato,  la  Gre- 
cia, e le  Spagne  dall’altro . Dall  hauer  Dio  tolte  a’Giu- 
deif  e trasferite  a’Criftiani  lecofe  più  Sagrofante  di- 
durfene  la  Sinagoga  effere  odiofa  al  Cielo , diletta  la 
Chiefa  Crifliana . V n limile  argomento  valere  ne’Gre- 
ci  refpettiuamente  a i Latini . Proporzionai  paragone 
quanto  alla  Santità,  e all’opere  miracolofe  tra  la  Sina- 
goga , e la  Chiefa  Crifliana , e la  Greca , e la  Latina-. 

v -li  Hhhhbh  2 ' dopo 
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dopo  lo  Scifma . Non  meno  i Giudei , che  i Greci  Scif- 
manci  edere  dati  gl'artefici  delle  loro  feiagure . Per 
Andamento  di  più  minuta  comparazione  fi  premette 
il  racconto  dell  efpugnazione  di  Gerufalemme  , e di 
Cofiantinopoli  \ Mirabile  proporzione  tra  la  pena_i 
de  Greci,  e la  loro  colpa  in  quanto  negatori  della  pro- 
cefllone  dello  Spirito  Santo  dal  Verbo.  Si  a Tito  per 
efpugnarc  Gerufalemme,  come  a Maccometto  per  ef- 
pugnar  Cofiantinopoli  efière  riufeito  di  compire  in_> 
breue  tempo  grandi  è quali  prodigiofi lauori . Compa- 
razione fra  i portamenti  de’  Giudei , c de  Greci  nel 
tempo  dell’eftremo  affedio.  Che  come  Dio  in  pena 
dell  empietà  permife  ne’Giudei,  cosi  ne’  Greci , ch?j 
iòffer  fedotti  da’  falfi  Profeti . La  maggior  ftrage  de' 
Giudei  elferfi  fatta  nel  Tempio  di  Salomone,  deG reci 
in  quello  di  S.  Sofia . Ragioni  di  ciò . Pari  efeguzioni 
della  feuarità  di  Tito  contro  i Giudei , di  Maccometto 
contro  i Greci . Il  Sacerdozio  de’  Giudei  efler  fìatodi- 
firutto , quel  de’Greci  dato  in  preda  ai  Turchi.  Elez- 
ione del  Patriarcha  fatta  da  Maccometto , effetti  con- 
feguenti . Hauerlddio  difpofto,  che  Gerufalemme  fòlle 
dtft rutta  da  Tito  Principe  mitiffimo , e Cofiantinopoli 
lòtto  Coftantino  Ottimo  Imperatore,  ed  hauer  fi  come 
a Ttto,  cosi  a Maccometto  concedute  quali  in  mercede 
gran  vittorie  , e conquifie . Che  come  Dio  compensò 
a Crifto  la  perdita  della  Sinagoga , cosi  Crifto  ha  com- 
penfato  al  fuo  Vicario  la  perdita  della  Grecia,  Si  con- 
clude con  vn’  Apoftrofe , con  cui  smuriamo  i Greci 
all’Vnione  con  la  Chiefa  Latina . 

♦ V * • * « • 
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CAPO  PRIMO. 

Sirifertfct  vn  Brtue  del  Sómmo  Pontefice 
Nicolò  Quinto. 

L Profeta  Geremia 
fu  con  ifpccialità 
eletto  dalla  Dmi- 
na Prouidenza  aj 
profetare  in  que- 
gli anni]  ne’  quali 
foprartaua  a Gerufalemme  l’ eccidio , e 
al  Popolo  Ebreo  la  cartiuità  in  Babilo- 
nia Torto  Nabucco  in  pena  delle  orren- 
de maluagità,deH’Idolatria,  e dell’ori- 
nazione dell’ingrata  Giudea.  Toccò 
a quello  Profeta  oltre  il  predire  quelle 
orribili  calamità  > quando  erano  lonta- 
ne , e l’infegnare  al  Popolo  la  maniera 
di  fottrarfene  inuitandolo  al  penti- 
mento , e alla  correzione  ; il  pianger 
con  inconfolabili  lagrime  ] quando  era- 
no già  e prefenti]  e incurabili  que’ 
difallri , de’  quali  fu  funcllo  Indouino, 
e mefliiTimo  Spettatore  . Infufe  Iddio 
al  cuor  di  Geremia  vn  si  tenero  amore 
verfo  la  Nazione  Giudaica , che  quan- 
tunque elTa  forte  rea  dcll'cllerminiO) 
non  foto  perle  altre  lue  maluagità , ma 
per  gli  oltraggi  fatti  al  medelìmo  Ge- 
remia ciò  non  ollantc  egli  pofe  ogni 
opera , e di  preghiere  con  Dio  , e di 
ammonizioni  col  Popolo , perche  non., 
feguilfc  l’imminente  fua  rouina,  e fe- 
guita  che  fu  , perche  torto  certa  (Io , 
quantunque  e forte  feguita  perdio 
il  Giudeo  negò  fede  a’fuoi  detti,  e con- 
tinuarti: , perche  il  Popolo  perfeueraua 
nell’odio , c nelle  onte  contro  lui . 

2.  Con  qualche  non  irragioneuo- 
le  proporzione  al  lìn  qui  da  me  diuifa- 
to  intorno  al  Profeta  Geremia  rifpetto 
a’  Giudei , mi  c Tempre  panno , che  Id- 
dio habbia  operato  nella  perfona  del 
Sommo  Pontefice  Nicolò  Quinto  rif- 
petto a i Greci . Haucua  la  Diurno 
Prouidenza  tollerata  la  loro  contuma- 
cia nello  Scifma  preflo  a fei  lccoli , i 


quali  erano  corfi  da  Nicolò  Primo , in 
cui  nacque  loScifma,  al  Quinto,  in  cui 
fu  rtcrminata  da  Turchi  la  Naziono 
Scifmatica . Quindi  eleffe  con  ifpccia- 
lità  quello  gran  Pontefice , ad  ertero 
dell’vltimo  eccidio  dc’Greci  e Profe- 
ta, che  lo  predille , e Spettatore,  che 
lo  vide,  e per  colpa  de’  contumaci  an- 
darono a vuoto  tutte  le  arti , che  pofe 
in  opera  per  impedirlo  con  le  ammo- 
nizioni con  le  preghiere  col  loro  pro- 
cacciare , per  quanto  gli  fu  portibile  iL 
foccorfo  de’ Principi  Occidentali,  ed 
inuiarglielo  alle  proprie  fpefe  . Infufe 
altresì  Iddio  nel  cuore  di  quello  Pon- 
tefice vn  sì  tenero  amore  verfo  quella., 
Nazione,  quantunque  fua  ribelle , che 
olere  il  non  hauer  rifparmiato  ne  a fpc- 
fa , ne  a fatica  per  fottrarla  dall’  eccidio 
preparatoli , quando  poi  lo  vide  ese- 
guito , lo  pianfe  con  lagrime  inconfo- 
labili , che  gli  accelerarono  per  triftez- 
za  la  morte . E ciò  quantunqnegli  fof- 
fc  noto , che  la  contumacia  de’  Greci 
contro  lui,  c gli  oltraggi  Tempre  più 
rinouati  alla  Tua  Suprema  Dignità , ha- 
ueuan  porto  l’vltimo  confine  alla  Diui- 
na  tolleranza , c ftrappati  di  mano  alla 
Diuina  Giurtizia  i fulmini  de’  gartighi 
piouuti  fopra  l’Imperio  Orientale. 

j.  Prefuppofta  quella  fpeciale  ele- 
zione fatta  da  Dio  nella  pcrlòna  del 
Sommo  Pontefice  Nicolò  Quinto,  ad 
crter  Predicitore , e Spettatore  dello 
vltime  rouine della  Grecia, reputo  buo- 
no di  premettere  al  prefente  Libro  ef- 
prefli  in  vn  celebre  Breue,  ch’egli  fcrif- 
feaU’Imperutor  Coftantino  XV.i  fenti- 
menti  di  quello  gran  Pontefice  intorno 
alle  cagioni,  che  mollerò  la  Diuino 
Giurtizia  a fulminare  la  finale  fentcn- 
za  dell’efterminio  contro  la  Grecia  con- 
tumace, e fono  appunto  perauuifodcl 
medelìmo  Pontefice  quelle  ftelfe , elio 
modero  Iddio  a dar  in  preda  a gli  Adi- 
ri) le  dieci  Tribù  d’Ifracle , c a i Roma- 
ni le  due  del  Regno  di  Giuda  , con  la^ 
cattiuità  delle  quali  è mio  intento  nel 
Libro 
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Libro  preferite' di  fìr  paragone  della 
fdiLauicudinc  de'  Greci . Si  aggiungo 
a dò  , che  il  celebrato  Santillimo  , o 
dotriffimo  Patriarca  Gennadio  afferma» 
che  ogni  fillaba  contenuta  in  quello 
Bieue  di  Nicolò  è dettatura  dello  Spi- 
rito Santo  , e che  non  ci  ha  periodo  » 
che  non  fìa  oracolo  di  verità  ; onde  a’ 
miei  futuri  difeorfi  non  può  formarli 
fondamento  più  (labile , che  l’autorità 
di  vn  Sommo  Pontefice  Santiffimo  » o 
illullratodal  lume  Diuino  e con  ifpc- 
cialità  rilpetto  a gli  auucnimcnti  dell’ 
Imperio  Orientale . 

j.  Succedette  il  Pontefice  Nicolò 
Ad  Eugenio  Quarto  » da  cui  gli  fu  pre- 
detto il  Sommo  Pontificato  . La  fua-> 
elezione  cadde  nell’anno  1447.  feianni 
stianti  la  rouina  dell’  Imperio  Orienta- 
le- Eparue»  che  appunto  in  lui  fi  traf- 
fondefic  doppio  lo  fpirito  di  Eugenio , 
maflimamcnte  nell’intenfo  amore  verfo 
Ja  Nazione  Gre ca»e  vn  infaticabile  zelo 
di  ricondurla  all’ouile  di  Grido»  e torla 
dalle  fauci  del  doppio  lupo, e infernale, 
che  l’hauctia  quali  affatto  diuoratocon 
loScifina,  e del  Maomettano, che  l’ha- 
iieua  ormai  tutta  incorporata  al  fuo  Im- 
perio con  la  potenza  . Pertanto  feor- 
gcndo  egli , che  la  contumacia  de’Gre- 
ci  fi  rendeua  ogni  giorno  maggiore  , e 
che  l’Imperatore  Collantino  Dragofiu 
fucceduto  a Giouanni  Paleologo,  o non 
ardita  per  debolezza,  o non  valeua^ 
per  impotenza  a ridurli  all’vbbidienza 
della  Chicfa  Romana , gli  fende  vn  fot- 
tifiimo , ed  cfficaciffimo  Breue  appunto 
tre  anni  auanti  all’elpugnazione  di  Co- 
dantinopoli , per  infiammarlo  a ridurre 
i Greci  a conchiuder  la  tinte  volte  pro- 
meda vnione  con  la  Chicfa  Latina . Di 
quedo  Breue  riferirò  qualche  picciala., 
parte  eonfaccente  al  mio  prefente  inten- 
to . Nunc  erga  Serenifpme  Princepi  (dice 
il  Pontefice  Nicolò)  intuire fiatum pra- 
fent'U-n  temporum , iy  animaduerte  dili- 
ger; ter  » qua  patio  fieri  pittiti , -ut  Diuina 
Prouidenlia  tantum  Nationem  fub  •una 
Imperatore  tàm  effufum,  bab-nte  Impe- 
rium  , qua  ohm  a'undau'l  innumerabUi- 
buifuqfliffi,nis-&  duci  t fimi  s vìnt  in  pr4 - 
/ernia  ad  id  mìfen « deaealre  per m ferir. 


•ut  fit  mif irrima  omnium  gentium , quod 
prof  echi  tjm  emdens  ejl , quoti  negati  non 
pojfit . I n teli  gema!  profeto  magnum  effe 
hoc  facrilcgij genus , quod  Diumam  ete- 
rne nttam  in  tantum  tram  , indignationem- 
que  concitarli . Et  quia  vebementer  angi- 
mur  Graciam  omnem  eò  perutniffe  , ut  fe- 
rì tot  am  inimicii  Crucis  Cbrifii  parere  ne- 
cejfefit,  credimusea,  qua  dicimui , (M_. 
Seremtati  tua  effe  nota , vt  netterà  fieri 
nonpoffint ; Magnum  eft  hoc-,  Cy  va/di 
magnum  d-meritum  , quod  diurno  iudicio 
tanta  Nationi  tàm  preclara , tàm  glortp- 
fa , tàm  diuturna  , tamque  granii  captmi- 
tas  tnietìa  fit . Ergo  aiiquando  ceg.tau- 
dumejì , quatta m potuirit  effe  caufa  di- 
gita horum  malori, m : Prupter  duo  enmua 
maxima  peccata  gens  Hebraa  , qua  erat 
ptpului  a Deo  eleììus  , fibique  peculiari s , 
graui  capi iuitate punita  ejl . Frtmòpropier 
Idolatr'am  a Regibus  Afsyriorum  decer» 
tribus  in  Medium  translata funt,  detti dt^ 
Regcm  Iuda  cum  duabus  refiduis  trtbubus 
Reges  Gbaldeorum  in  Bahylonem  dednxe- 
re , quavfque  adfeptuaginta  annoi  in  ca- 
ptici tate  manferunt  . Seiundò  propter fs- 
crilegium , quod  in  Dcifiium  incarnatum 
comm  fcrunt , cum  a Vrtncipibus  Romanis 
V efpafiano  , & T ito  Ierofolyma  fubuerfa 
ejl , dy  omnis  R rgio  ludaa  tn  Romanorum 
ditionem  translata  ijl , ita  vt  nationi  dii 
vniuerfi  or  bis  vfqur  in  hunc  diem  exiiium 
concedatur . Credimus  Grecos , poflquam 
fidem  Cathohcam  fufe-p  re - nec  ad  idela- 
trìam  declinale  , nec  in  Dei  filitsm  <<*_• 
piacula  commfijfe  , qnibus  in  T urcarunut 
capnmtatem  duina  vftionc  ptrutnrrint . 
Ergo  fub ‘fi  ahud faerdegu  genus, quod  di- 
urna tuftit  tu  in.punitum  ejfc  fon  definii , 
diligentcr  inquirentibut , quaniùm  cordis 
bumani  valeai  injirmitas  innari , licei  in- 
telhgrre  hanc  captiuitatem  non  aliunde 
prof:  Barn , quànt  ex  reatu  febifmatis-aquod 
authore  P botto  tempore  Nicol  ai  Primi  fum - 
pfit  exordium , py  ei  vfqur  inueteréruut^o 
ejl , vt  vfque  ad  tempora  ift*  peruenerit  . 
DoUru  ir  , & anxic  ijla  proferimus  , ó" 
vcUemus  aterno  damnare  filettilo , veruni 
fi  operam  medicanti!  expeflas , oportes , vt 
vulnus  tuum  detegas  - Ecce  iam  ferì 
quingenti  anni  tranfiere , ex-  quo  Satana 
principe , (jj>  aliar  omnium  peccatorum , 
Ey  ma- 
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dr  maxime  Scbifmatis , dr  diwfionir  in- 
dù fi  or  , ab  obedicntia  Romani  Poni  fi, 
tu  , qui  Petrt  Succcjfor  efi  , dr  IESV 
CJìRISTI  Domini  Nojlri  Vicanus  , 
Confiantmopohtanam  feduxit  Ecclefiam . 
Infiniti  traflatus  tnteruenere  , pluri- 
ma fu»t  celebrata  Concilia  , innomera- 
biles  Legati  in  banc  rem  dcfiinati , vt  tàm 
atro*  vulnus  in  Dei  Eeclefia  fanaretur . 
Uoujfimè  antem  Dee  ita  proui dente , m_» 
Ferrarienfi , dr  Fiorentino  Concilio  loan- 
nes  Folaologus  Romaorum  Imperator  cum 
magna  procerum  , & nebilium  comitiua  , 
drlofphus  Confi  unti  nopolitanus  Patria r* 
(ha  cum  multa  Metropohtanorum  Epifco- 
porttm  , Abbatum  > caterorumque  Prala- 
lorum  numerofitatc  conuenicntes  ima  cum 
Eugenio  Papa  Quarto  Predcccffore  nofiro , 
dr  V cnrrabilibut  S.R.E.  Cardinalibus  , 
, & P’alatorum  Occidentali s Eeclefia  nu- 
merofijftmo  comitato  ad  extirpandum  in - 
uetsratum  Schifino  cmnem  operam  , atque 
diligentiam  tribuere , <fr  tandem  Dea  in- 
fpirante , (fi peruentum  , vt  di/ficultalibus 
è medio  fnblatis  decretum  huiufinodi  vnii - 
vis  concorditer  publictretitr . Fa  fi  a funt 
i/la  tefie  loto  Orbe  terrarum,  dr  decretum 
-unioni s buìufmodi , dr  Gracis  , dr  Latinis 
Uteri s editum  cum  fcriptione  manuali  fo- 
rum , qui  interfuere  , terrarum  vbuput-j 
tranfmt/fum . E poco  dopo  : Tefiis  e/l 
Hifpanta  quatuor  C hri/lianit  Regnis  orna- 
ta , Caflella  , Aragouia  , Portugali/a  , 
Nauarra  : tefiis  e fi  Britannia  maior 
Anghcorum  Regis  fi ubicela  disteni-.  T eftts 
Hibernia  , & Scotta  Infoia  maxima  ex- 
tra cent inentem  pofitat  tefiis  Germania 
nnmerofifsimis  Populis  calta  , de  longifsi- 
mo  terrarum  trofia  d ficnta  : tefiis  Da- 
norum  regio , tefiis  Noruegia , tefiis  Suetia 
extremi  Populi  ad  Aquilonem  pofiti , tefiis 
Polonia  inclytum  Regnum,  tefiis  H anga- 
ria, dr  Panno  cut  , tefiis  omnis  Gallici  ab 
occiduo  mari  ad  medtterraneum  vfque  di- 
ftenta,tntrrquc  Germano! , Hifpanofque 
collocata  , bac  in  re  Germanie  , H 'tfpanif- 
que  concordai . Hic  omnis  Orbis  habet  de- 
creti buiufnudiexemplaria , qui  bus  tnfian- 
ter  Scbifma  illad  inueteratum  de  medio 
fublatumefi,  tefie  I tanni  Palaologo  Ro- 
maorum Imperatore , tefie  Iofepb  Patriar- 
eba  Confi autinopolitano  , caterifqut , qui 
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de  Grada  in  Fiorentina  Sjnodo  conutne- 
re  , quornm  fubfcriptiones  per  omma  ad  no- 
tato funt . Omittimus  commemorare  om~ 
nem  Italiani , qua  nulli  Prouinctarum 
feeunda  efi  , dr  huius  decreti  txemplaria 
per  V rbes  ; dr  ecce  iam  tot  anni  tranficre , 
ex  quo  fia  falla  funt , dr  tamen  apud 
Gracos  vniants  huiufmodi  decretum filentio 
tegitur,  ne c vita  fpes  elucet  animorum , 
qui  ad  banc  vnionem  amplcfìendam  dif- 
pofiti  ejfc  videantur  , dantur  quotidiè  di - 
lationcs , dr  cadent  excufationes  penitùs 
inducuntur  . 

CAPO  SECONDO. 

Si  confiderà  la  proporzione  deferitta  nel 
Breue  riferito  tra  l’eccidio  delle 
dieci  t ribà,  e la  rouina  dell’ 

Imperio  Orientale . 

I,  TL  Sommo  Pontefice  ne!  Bre-  . 

X uc  riferito  fa  paragone  della 
cattiuità,  e de’difaflri  de’ Greci  con  le 
calamità  delle  dieci  Tribù  difperfc  per 
l’Afia  da  gli  A fóri) . Di  più  paragona.» 
l’infelicità  de’Grcci  con  quella  dc’Giu- 
dei  vinti , c fparfi  per  la  terra  da’  Ro- 
mani . Quindi  io  a confermare  la  verità 
di  quelle  comparazioni  , fauellerò  nel 
Capo  prefcncc  della  prima  catciuità  , 
la  feconda  come  più  rìleuante  darà  l’ar- 
gomento a quello  libro . 

».  La  proporzione  , che  ci  ha  tra^ 
l’apoftafia  delle  dicci  Tribù  da  vn  lato , 
e quella  dc’Greci  Scifmatici  dall’  altro 
rende  manifello , che  lì  come  nella  fe- 
parazione  dell’Imperio,  e della  Reli- 
gione fatta  tra  il  Regno  di  Giuda,  c_» 
quello  d’ Ifraele , il  vero  culto  di  Dia 
rimafenel  Regno  di  Giuda,  e ’l  Re- 
gno d’Ifraele  , e di  Sammaria  ne  rima- 
fero priui , così  nella  feparazionc  fatta 
fra’due  Imperij , e fra  le  due  Chiefe 
Latina , e Greca , la  vera  Fede  lì  è man- 
tenuta nella  fola  Chiefa  Latina.  Si 
diuifero  dopo  la  morte  di  Salomono 
le  dodeci  Tribù  , che  formauano  il 
Corpo  dellTmperio  Giudaico , c della 
vera  Religione , C mantenendoli  fotto 
l’Imperio  di  Roboamo  figliuolo  di  Sa- 
lomone la  Tribù  di  Giuda , e quella  di 
' Be- 
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Beniamin  le  altre  Tribù  , che  com- 
poneuano  il  Regno  d’IIracle  , formaro- 
no vn  nuouo  Corpo  tutto  da  sé  , e ne 
coftituirono  per  lie  l’empio  Geroboa- 
mo  • In  quella  diuifione  la  Reggia  del- 
la Religione  cioè  Gerufalcmme  rimafe 
fotto  il  dominio  di  Roboamo  i le  dieci 
Tribù  , quantunque  nell’Imperio  poli- 
tico collituiflbro  vn  Regno  da  sè  , nel 
Principato  della  Religione  rimafero 
foggette  al  Regno  di  Giuda  , douendo 
wconolcere  per  fupremo  Capo  il  Som- 
mo Sacerdote  de’  Giudei , ed  effondo 
tenute  ad  andar  ciafcun’anno  in  Geru- 
falcmmead  offerire  le  vittime,  e i fa- 
grifizij  nel  Tempio  fecondo  il  precetto 
della  Legge  Oiuina  , che  vietaua  il  fa- 
grificare  in  altre  Citrà  , che  in  Gcrufa- 
lemme  , e in  altro  Tempio  , che  nel  ce- 
lebre fabbricato  da  Salomone  : ma  non 
andò  molto , clic  combattendo  nel  Rc- 
. gno  d’Ifraele  la  ragion  di  ' flato , eia. 
politica  contro  la  Religione,  il  malua- 
gio  Geroboamo  fé  diuieto  a’  fuoi  di  an- 
dare ad  offerir  fagrifùij  in  Gcrufalem- 
me,  affinché  riconofcendo  in  quella,. 
Città  la  fouranità  dell’Imperio  Ecclc- 
fiaflico , non  venifforo  altresì  a ricono- 
feerui  l’eminenza  del  Principato  poli-, 
tico  . Quella  ragion  di  flato , e gelofia 
accefanel  petto  di  Geroboamo  fu  la  pri- 
ma radice  della  rouina  dell’Imperio  d’ 
Ifraele.  T 

3.  Prouenne  da  efià , eh’  egli , co- 
Rtgum  me riferifee  il  fagro  Tello,  txcogiiato 
confilio  fecit  duos  vitulot  diccns . N aliteli 
vlcra  afetndert  in  Hitrufficm , ecce  dj 
tui  I frati . A poco  a poco  andò  propa- 
gandoli l’ Infedeltà  ne’  Succeflori  di 
Geroboamo , e col  fepararfi dalla  Reg- 
gia della  Religione , q dal  Tempio , in 
cui  erano  i fonti , e correuano  limpide 
Tacque  della  vera  dottrina , s’ intro- 
dufftro  nel  Regno  d’Ifraelc  errori  ere- 
ticali , fuperflizioni  > abufi  Gcntilcfchi, 
e quella  rea  credenza  , chea  Dio  non 
foffero  accetti  i fagnfizij , che  fi  offcri- 
uanoin  Gerufalcmme  , c nel  .Tempio, 
ma  fol  quelli , che  gli  fi  offoriuano  io- 
Samaria  , e nel  Monte  Garizi . Il  vir 
•zio  dell’Idolatria  fi  radicò  flabilmente 
io  quel  Regno  , ue  ballarono  a diradi- 


carlo le  minacele  de'  Profeti  , le  Tcon'- 
fitte , lerouine , le  calamità  , con  cui 
Iddio  punì  l’infedeltà , e l’empietà  di 
quc’Popoli,  e de’ fuoi  Re,  mafempre 
precipitando  di  vizij  in  vizi) , c di  er- 
rori in  errori , prouocarono  si  l’ira  cc- 
lefle,  che  Iddio  diè  gran  parte  di  quel 
Regno  in  preda  a Thcalphagor  Ile  de 
gli  Adiri) , il  quale  ne  occupò , e di- 
firulfo  molte  Prouincie,  nè  baflando 
ciò  a fargli  rauticdcrc , in  fine  fecon- 
do il  celebre  vaticinio  fettone  da  i Pro- 
feti , con  l’armi  di  Salmanafar  intera- 
mente l’eflerminò , occupando  quelli 
la  Reggia  di  Samaria,  conduccndo 
prigione  il  ReOfca,  e fpargendo  quel- 
le Tribù  fuenturate  per  la  vaflità  dell’ 
Alia  con  vna  cattiuirà  perpetua  lenza 
remiffìone,  e lènza  rimedio,  che  an- 
cor dura.  Nel  tempo  medefìmo,  che. 
fìriduffoal  niente  il  Regno  d’Ifraele 
fiori  più  che  mai  quel  di  Giuda,  e-* 
quanto  alla  Religione  , e quanto  all1 
Imperio,  perche  allora  fu  , che  regnò, 
in  elfo  Ezechia  f'aritifiimo  , e gloriofìA 
fimo  Re  , fotro  cui  fegui  la  memorabi- 
le flrage,  che  fece  l’Angelo  corttroSeti- 
nacherib  e ’l  fuo  numerofiffimo  efer- 
cito , che  affodiaua  Gerufalcmme  1 dif— 
ponendo  la  Diuina  Prouidenza , chi> 
oue  il  Regno  d’Ifraelc  perle  fuc  colpe 
era  flato  manumeffo  da  Salmanafàe 
padre  di  Sennachcrib  ; il  Regno  di 
Giuda , e la  Sede  della  vera  Religione 
foffo  con  miracoli  conferuata , ernanu- 
meffo , e punito  con  memoranda  ven- 
detta Sennachcrib , c l’Efercito  affali-, 
tore  . Non  nego  io  già  , che  altresì  il 
Regno  di  Giuda , fi  come  più  volte  con* 
taminaco  dall’Idolatria , e da  grauiffi- 
mc  colpe,  non  foffo  punito  da  Dio 
con’varie  difperfioni,  e cattiuità  ora- 
per  mezzo  de  gli  Alfirij , ora  UeSPer--. 
fianii  ora  de’Greci , ma  in  tutti  que’. 
fecoli,  che  precedettero  la  venuta  del 
Meflia  , ne’ quali  il  Popolo  di  Giuda, 
fu  il  diletto  a Dio  fra  le  fue  feiagure  1 
e ie  calamità  del  Regno  di  Sammaria- 
già  riprouato  , ci  hebbe  appunto  quel- 
la differenza  , che  ci  ha  fra  le  pene  fa- 
natrici , c le  flerminatrici , conforme, 
ai  diuifatonc  da  noi  nei  quinto  libro . 
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4.  Tktto  a Amile  è auucnuto  nella 
Chiefa  Greca  riprouata  da  Dio  dopo  la 
di  lei  fcparazione  fatta  dalla  Chiefa 
Latina  . Nel  diuiderfi  l’Imperio  Orien- 
tale dall’Occidentale , la  Sede  della  ve- 
ra Religione  per  confcffione  de’  mede- 
fimi  Greci  > prima  dello  Scifina  fi  eon- 
fcruò nell’Occidente  in  feno  a Roma» 
e quantunque  la  fuperbia  Greca  fi  mo- 
.ftrafife  piò  volte  contumace  alla  Sedia 
Romana , ruttatila  non  fi  parti  (labil- 
mente dalla  itia  vbbidienza  : e i Rema- 
li viri}!  ***  Pontefici  » Leone  , Felice  » Gclafio, 
iodi  aPud  Hormifda , Agapito»  Vigilio,  Grcgo- 
rio , Teodoro  , Martino  , Eugenio  , 
Agatone»  efercitarono  lalor  fouranità 
(òpra  i Patriarchi  di  Codantinopoli , 
Ana  tulio , Acacio , Flauita  » Eufcmio, 
Giouanni , Epifanio  , Menna  , Euti- 
chio , Ciriaco , Sergio  , Pirro  , Pao- 
lo, Pietro,  Anaftafio  , c formando  di 
elT>  giudizio , come  fourani , ora  gli 
xorrdfero  rei , ora  gli  depofero  incor- 
rigibili , ora  gli  afloluettcro  innocenti . 
.■«.Hi  Ma  dopo  qualche  fecolo  preualcndo 
uc’ Patriarchi  l’alterezza,  ne  gli  -Im- 
peratori di  Oriente  la  ragion  di  dato , 
non  poterono  quelli  foiferirc  , cho 
vml--  mentre  Coftantinopoli  daua  leggi  tu 
-i  • Roma  nel  gouerno  politico,  le  rioe- 
uefle  nell’ordine  piò  nobile  della  Reli- 
gione . Con  quali  palli  l'empietà  Gre- 
ca falifie  al  Sommo,  ciòè  allo  Scifma 
li  è da  noi  diui fato  piò  auanti.  Fatta^ 
-quella  Scifmatica  fcparazione  i Greci 
ricufarono  di  accollar  le  labra  alle  lim- 
pide fonti  della  vera  dottrina , chea 
feorrono  nel  Vaticano  , onde  rimafero 
le  loro  acque , cioè  la  lor  dottrina  con- 
taminata dalla  feccia  di  vani  errori,  e 
f non  diauendo  con  die  purificarle  , ri- 

mafero perfempre  torbide  , c fecciofc 
le  lorociflemc.  Quindi  come  le  Tribù 
d’ifraelc  ree  non  pur  di  Erclia , ma  d’ 
Idolatria  , ardirono  di  condannare  le 
fantillime  leggi,  che  pcp  ordinazione 
, Diuina  odcruauanfi  dalla  Tribù  di  Giu- 
da , attribuendo  ad  abufo  luperfliziolo 
il  riculare  di  offerir  fagrifizq  fuora  del 
Tempio,  còst  i Greci  rei  di  Scifina, 
e di  errori  ereticali , per  abufo  fu per- 
flizioiò  condannarono  il  fagrificaro 


nell’tzimo,  c per  errore  ereticale  raf- 
fermare , che  lo  Spirito  Santo  proce- 
delTe  non  pur  dal  Diuin  Padre , ma  dal 
fuo  Verbo. 

j.  A far  rauuederc  i Greci  non  ba- 
darono non  folo  tutti  gli  argomenti-, 
che  vsò  la  Chiefa  Latina , ma  nè  pure 
i moltiplicati  gadighi , onde  Iddio  ac- 
crcfccndo  Tempre  la  pena  a mi  fura  dell’ 
ofHnazione  nella  colpa  punì  quella  Na- 
zione con  l’armi , ora  de’  Saracini , or* 
de’ Bulgari,  ora  dc’Turchi  : ma  pre- 
cipitando edi  di  errori  in  errori , e di 
vizi]  in  vizi],  fpecialmente  nell’odio , 
che  portarono , cnell’onte,  che  fecero 
alla  Chiefa  Latina , Iddio  diè  graru 
parte  della  Grecia  in  mano  di  Amurat- 
to  il  grande  padre  di  Maccometto 
fecondò,  fi  come  haucua  data  gratin 
.parte  del  Regno  di  Sammaria  in  mano 
di  Thcalphagor  padre  di  Salmanafar. 
Nel  medefimo  tempo  non  laido  di  am- 
monirci Greci , come  già  léce  con  le 
T ribò  d’Ifracle  con  profezie  minaccio- 
fc , che  prediceuano  loro  l’ellremo  de- 
filamento , fèlknantcneuano  più  lun- 
gamente oftinaci  nello  Scifma.  Fra., 
quelle  furono  celebri  le  produzioni  di 
Santa  Brigida , e di  Nicolò  Quinto 
Sommo  Pontefice , delle  quali  fauelle- 
remo  piò  auanti . Ma  in  fine  non  gio- 
uando , nè  mmaccie , nè  predizioni , 
nè  gadighi  a domar  l’alterezza  , c Ll> 
contumacia  di  quella-  filperba  Nazione, 
Iddio  come  a derminare  le  dicci  Tribù 
haueua  fpedito  il  nudano  della  fua  giu- 
di zia  a Salmanafar  figliuolo  di  Theal- 
phagor,  così  a didruggere  l’Imperio 
Greco  di  pari  contumace , lo  fpedì  tu 
Maccometto  fecondo  figliuolo  diAmu- 
ratto,  che  s’ impadroni  di  Codanti- 
nopoli,  e didniffe  l’ Imperio. Greco  , 
come  già  Salmanafar  didrulTc  la  Reg- 
gia , e manumefle  l’Impcriodi  Sama- 
ria . Di  più  lì  come  Iddio  nel  tem- 
po , che  die  ad  ederminio  il  Regno 
d ’I  Tracie  fè  fiorire  quel  di  Giuda,  o 
non  molto  dopo  concedette  la  memo- 
rabile , emiracolofa  vittoria  ad  Eze- 
chia contro-Scnnacherib  figliuolo  di 
Salmanafar , che  alfediaua  Gerufalem- 
me , così  nel  tempo , che  lafciò  in  pre- 
I i i i i i da 
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da  a’  Barbari  La  Greci*  contumace,  fe-  CAPO  TERZO, 
ce  pafccrc ia  Occidente  il  Cattolico  Re  I 

Ferdinando»  ehe  togliendo  affatto  di  Sì  dichiara  h celebre  parabel*  , in  eia 
mano  a'Maomcttaiii  JaSpagna  olTequio  Cri/lo  predijfe  I direm*  reuma 

la  a Roma»  aggiunte  vaa  valla  appendi-  ilei  Pepai  e Ebree . 

ce  di  Proujncip  alia  ipirjru.ile  Monar- 
chia del  Sommo  Poh  «lìce  Vicario  . Di  i,  TT  latrando  ora  nel  mio  pieci, 
più  nò  molto  dopo  concedette  vna  quali  C pilo  argomento  di  moftra- 

miracolofa,e  memorabile  vittoria  all’ar.  re  la  proporzione , che  ci  |ia  tra  l’infe- 
miCi  iftiane  nclBVngheria  contro  il  me-  licita  de*  Giudei , e quella  de’  Greci , 
definio  Maccoinetto  plpugnator  delia»  fecondo  il  diuifatone  dal  Sommo  Pon- 
Grecia,  che  allèdiaua  Belgrado . o tcficc  Nicolò , reputo  pregio  dell'opera 
minacciaua  rouina  alla  Germania  » e a il  qui  premettere  vna  foccinta  dichia- 
tutto  ('imperio  Occidentale  » poftrin-  razione  della  celebre  parabola  della, 
gendolo  ad  abbandonar  con  infamia , Vigna,  in  cui  il  Redentore , prima  fot- 
c con danno  l'aflcdio  di  Belgrado,  che  fo  termini  allegorici  , e fuffèguentc- 
già  haueua  diuoraro  con  la  fperanza,  mente  a chiare  noce  cfprcflc  la  malua- 
c quali  domato  con  la  potenza . È gita  de' Giudei , c fcgnatafuentc  la  cir- 
q umido  Maccomctto  fecondo  difpofe  i -cofiànza  della  loro  ingratitudine  » e 
fuoi  vittoriofi  Sferriti  per  condurli  alla  perdi  ite  l'acerbità  della  ior  pena , per- 
conqutfta  d’Italia  i gii  auentò  contro  cioche  quantunque  in  vna  tale  parabo- 
vna  morte  improuila»  che  forprclblO  Ja,  fecondo  tlfcnfolittcralc  fifàuella» 
in  Nicomedia  l’elìinfe  nell’auge  della,  de’  Giudei , per  efià  malate  nomine , non 
potenza,  c deila  fperanza . . . ^aWi , fei  Infiori  a narrai  or  de 'Greci , 

6,  Non  nego , che  altresì  l’Impp-  a,  Hemo  trai  ioterfamilias  , qui  M«  h,  n, 
rio  Occidentale  , li  come  più  voltò  ftanUuir  vtnepm  , & fepem  tmcmndedk 
contaminato  da’ vizi  j,  e da  errori,  in»  et  ».  ì&ifodit  m e#  roradotr , & *d\jk*uit 
qualche  fua  Prouincia  non  habbia  prq.  turnm , d>-  locatàt  eam  Agrieoiu  , tir  fl- 
utto 1 a Diuiaa Vendetta  , niaflinumcir-  retrljrrafefìk)  e/l . La  vigna  piantata»  P(Vh)lf  7Sh 
te  pelle,  graqi  piaghe  » che  a lui  inri  fiila  Sanatola,  che  da’  Profàrei  fi  chi»-  J&ìm’j. 
ppederoi  Barbati  del  Settentrione  i ma  «ia  Vigila  fi  ài  Padre  di  famiglia,  chela 
chiunque  fi  farà  a contemplate  eoa»  piantò , fu  Iddio;  la  liepcoode  la  cin- 
atitnto  (guanto  là  Storie , erotteci , che  ic.fit  la  leggerla  torre,  elle  ànici  fabbri- 
qucile  calamità , da  cui  ih  affitto  l’Oc-  cò , furono  le  fcritture  prdfetkhe,  per 
fidente  congiunto  per. vbbidienzd  al  cuii.  Profeti  icorgeuano  , e predice» 

Vicario  di  Dio.,  comparate  alle  catti»  uano  le  colè  tontaniffimè  auucitire  , 
uicà , Che  oppceffero  i Greci  contorna-  £ Come  fono  homo  di  Siepe , di  Torre-, 
ci > hanno  appujaro quella  proporzione»  di  Torchia, comprendoni!  rurre  lccoiè 
fhe  gii  Irebbero  col  totale  ferratala  neccffàrie  al>  ben’cflère  di  vira  vigna» 
delle  dieci  Tribù  quelle  calanuti:,  ; ; cori  per  allegoria  vengono  lignificati 
da  Cui  Torto  Nabucco,  cfot-  tutti  quei  mezzi , che  Iddio  concedette 
to  Antioco  furoV  op-.  >ì  alla  Sinagoga» alfinchercndcflè  ilfrut- 
prelfi  i Giudei  tu  , . , to  della  Fedele  delle  buone  opere» 

: t.'  pena  delle-tor" Quella  vigna  il  Padre  di  famiglia /urti» 

' .colpe  in.  ; •'!  . yit  Agrkalu , cioè  a’  Giudei  medefimi  i 
■ :ri)i  , - que’  . .. . che  collitui  coltinatori , non  Signori 

fecali,  nc?>quali  conferu#uafiiq.  delia  vigna  , riferbandafi  il  tutoria  lot 
fflì  la  vera  Fede  , il  Sà»  . -n  ro,  ouc •fòflì.rjo  rèi , otrafeurati  nei 
..r.  ccrdozio,  eia  lUg*  : ol.«!  i ftdriuarla  , 

-■•oi  già  della  R5I4-- ;i i-j  . j.  Cum  aulem  tempus  frvfluum  ap- 
•"••’ezZ-  gionc  , ;.,i  prop'mquafftt  i-mìfit  ftrues  fttos  ad  Agx - 

bri  celai  , vi  accf ere tllf reflui etui,&  Agrir 

eoi* 


limo 

colo  apprebenftt feruti , alium  cccidtrunt , 
alium  tceiderunt , alium  veri  lapidaue- 
mut  . iterimi  mifit  alici  feraci  plltrei 
priorihus  , é-ficerurt  fimìhier . ISerui, 
che  Iddio  inuiò  alla  Sinagoga  ad  erger- 
ne i frutti  prenominati  , furono  i Pro- 
feti , de’  quali  altri  inuiò  al  fuo  Popolo 
in  tempo  de’  Giudici , altri  in  tempo 
de* Re,  altri  in  tempo  delia  cattiuità 
Babilonica  . Di  quelli , che  altri  fofler 
flagellati , altri  vccilì > altri  lapidati  da’ 
Giudei , è manifcfto  ne’  làgri  libri , e ’l 
confiderà  l’Apolloio  nell’epiftola  a gli 
fi*  Ebrei , come  oflèrua  S.  Girolamo  : No- 
tài. ibi.'  uifftmi  autem  mifit  ad  ecs  JSlium fuum  di- 
enti , vereiimtur  ftlium  meum  , Agricola 
autem  videotel JSlium  dixerunt  intra  fe  , 
tic  (fi  borei , venite , cccidamut  rum , dr 
babebimus  boreditatem  e ita , ér  apprehen- 
fum  eìeeertmteum  extra  vineam , & teri- 
dernnt . Ragion  chicdeua , che  gli  cm- 
pij  Omicidi  de’Serui  del  Padrone  pa- 
gaflero  fuoi  doueri  alia  Giuilizia  , e 
che  ’l  Signore  della  vigna  Inuiafiè  colà 
gente  annata  a trucidarli  , non  il  figli- 
uolo a beneficarli , e ad  elTcre  da  elfi 
trucidato . Ma  preuaHe  in  Dio  la  mi- 
fcricordia , e dopo  i ferui  inuiò  a i Giu- 
dei per  Meflàggero , e perApoftolo  il 
fuo  Vnigcnito  : ma  i .Giudei  contuma- 
ci , in  vece  di  dire , Sic  eft  borei , chie- 
diamoli perdono  deli’onte  fatte  al  Si- 
gnor delta  vigna  nell’vccilìonc  de’  fuo» 
lenii,  diflcroi  Vemttscctdamut,  che  tale 
appunto  fu  la  deliberazione  prefa  nell’ 
empio  Concilio  da  Caifa;  Expedit  vobìi, 
vt  vnus  mcriatur . E decorrendo  in  elfi 
l’appalfionato  amor  proprio  fommo 
dialettico  in  genere  di  argomentare  fo- 
fiflico,  conclufero  , fe  vccideremo  il 
figliuolo , babebimus  boreditatem  > men- 
tre in  oppofto  douetiano  conchiudere , 
fi  non  readerimm  , babebimus , c ven- 
dendolo perderemo  non  folo  l’Eredità , 
«ala  vigna, eia  vira.  Bt  apprebenfum 
tieterum  eum  extra  vineam  , & occide- 
nti , cioè  i Giudei  Crifto , dandolo  in 
mano  a i Romani , affinché  lo  crocifi- 
geffero  nel  Caluario,  ch'era  fuori  della 
Città  ■ 

4.  Court  ergo  venie t Dominai  vinea , 
quid  fatiti  Agricoli!  illisì  interroga  il 


ottavo:  987 

Saluatore  : Aiunt  illi:  Malot  mali  perdei, 

& vineam  fuam  locabit  alqi  Agrtcolu^qui 
reddent  et  fruihtm  temportbut  furi . Con 
quella  interrogazione  l’ increata  Sa- 
pienza vsò  vn  diurno  artifizio , per  cui 
comprebendi t Sapiente 1 m afiutia  , e fu 
fimile  all’arce,  che  tenne  Nacancon_> 

Dauid,  a cui  proponendo  in  perfona^ 
altrui , c folto  altri  termini  il  delitto 
coromefTò  da  lui  medefimo , lo  coftrin- 
fc  a proferir  fentenza  di  morte  contro 
sè  medefimo  con  quelle  parole:  Vtuit  i R 
Domimi , quomam  filtus  mortii  eft , qui 
fidi  hoc,  colle  quali  auuifandofi  di  con-1 
dannare  a morte  altrui , condannaua  sè 
fteffo . Or  cosi  Crifto , proponendo  a 
gli  Ebrei  lotto  parabola , e quali  com- 
meffo  da  altrui  il  delitto,  di  cui  erano 
rei  elfi  medelimi,  gli  condufie  a proferir 
fentenza  di  fterminio  contro  si  medefì- 
mi,con  quelle  parole:  Maloi  male  perdei, 

& vineam  fuam  locabit  alqs  Agricoli!. 

Non  di fTc^falor perder,  ma  vi  aggiunfe» 
ma/è  perdei , perche  ci  ha  doppia  ma- 
niera di  punire  con  morte  gli  Empij , 
cioè  punirli  ad  dan.nat.ouem , il  che  è, 
malo s mali  perdere,  o ad  falutem,  ch’è 
malo s bene  perdere  . Quella  , quanto 
feuera , altrettanto  giuila  fentenza  mai 
non  farebbe  flato,che  proferi  fiero  iGiu- 
dei,oue  fi  follerò  auueduti,che  andaua  a 
cadere  fopra  di  elfi . Quelleparole;  Vì- 
neamfuam  locabit  aljpi  Agricola,  fon  cort- 
feguenri  a quellci/JfaAs/  mali  perdeteti. 
ciofiache  ertimi  gli  antichi  Agricoltori, 
affinché  la  vigna  non  rimanefle  deferta, 
e infruttifera,  cradouerc,  chefichia- 
maflero  altri  alia  coltura  di  eflà,  onde  ii 
contiene  nelle  medriìme  parole  vna_» 
quali  profetica  predizzione  dell’auue- 
nire,  quando  il  Saluatore  tolta  a’  Giu- 
dei la  lua  Chiefa  inuitò  ad  cRà  i Gen- 
tili , qui  r rider ent  ei  fruiìum . 

5.  Soggiunfe  Crifto  ; Nunquam-* 
legiftir  in  fcriptuns  : lapiderei  , quem 
reprobaucrunt  od  ficai,  tei  bit  faftus 
eft  in  caput  angoli , a Domino  f alium 
eft  iftud  ? Qui  il  Saluatore  fauella  di 
sè  fteffo  forco  figura  di  pierra  angola- 
re, concioiìache  il  Meflia  fi  chiama  pie- 
tra : Abfaffus  eft  lapis , dr  ptrcuffitfta-  D»»L  ». 
tuam,  come  fu  predetto  da  Daniele  : 

Iiiiii  a lece 
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Ette  ego  mnum  in  fundamem»  Sion  ifr 
/rff  Wjpatiwdo  del  Mtìrw,proJ«ò  Jfai»; 
uè  foto  fi  chiama  pietra.  ma  pietra  ;an- 
gotzrc,  «nde  tgl»  m«defimo  appreffo 
Dante  favellando  di  sè  fteflòt  ; Eriptes 
TUlm,}7 , W*  ( dftfc  ) ca»(ra4ifln>wbut , & «M- 

' fiitucs  me  in  caput  angui!  , a Domine  fa 
tjum  efi  ifiud  i <£•  $ miratele  in  Multe 
ne/i  rii , E per  verità  , qua)  maggior 
mcrauiglia  , che  J’elfer  vna  pietra  ri- 
gettata da  i manuali  Vjuafi  difunle  alla 
^bWfa»eaU’iitcoo.tr»  «iffre  dall’Ar- 
cbiterro  fra  tutte  felceta  a venire  prin- 
cipal  pietra  nella  medefiroa  fabbrica  i 
fai  fu  Qifto  > Spronato  da’  Giudei 
. con  qu?Uf  parole  ; imtilte  efi 

r‘  *'  Operi bus  ntflnf , 6 per  contrario  eletto 
da  Dia,  vi  Ai  i"  fa/w  negute . Per  quel- 
le parole  : In  caput  angui) , vicn  lignifi- 
cata l’eccellenza  di  Grillo  inuerfo  sè  > 
Cioè  il  foo  Principato  fopra  tutta  Lu 
Chicli , ch’è  la  fabbrica,  e la  cafa  fon- 
data da  Dio  per  filo  fpcciale  albergo 
in  terra. Oltre  a ciò  per  quelle  parole  in 
t aput  anguh  x viene  a degnarli  ij  prin- 
cipale vdicio,  per  cui  efcr citare  venoo 
in  terra  il  Diuia  Mcflla . Per  dichiara- 
zione di  C'ò  coqmcnc  offerirne , qual- 
mente talora  accade  , che  vna  pietra- 
non  apparse*  adattata  a coftitube  vru 
tutto  col  muro  della  cafa  , e,  perciò 
venga- efebi Ct  dalla  fabbrica,  ma  po- 
tete la  ftcfta  pietra  fi  conofea  accon- 
cia ad  efièr  collocata  ia  vn  angolo , 
onde  ayuenga , che  connetta,  ed  vnif- 
ca  intendile  le  mura  della  fàbbrica , 
Ciò  interufnne  a Grillo , che  rigettato 
dalla  Sinagoga , e riputato  dalftngte- 
Pizia  de’ Giudei  dìudatto  alle  mura- 
glie di  tifa  , fu  da  pio  adoperato  ( ciò 
che  fuol  fàrfi  delle  pietre,  le  quali  fi 
collocano  ne  gli  angoli)  a connetter  le 
muraglie  oppofte  della  nouella  tea  fabr 
buca , ch’era  la  Chic  U C jui  una  , eon- 
ciofiache  Iddio  nel  formarla  non  ripro- 
S tic  toc»,  ufi  affatto  i Giudei  , come  olferua  S, 
«icoiiam  . palperò . 5 ne. habbiamo  tcAimonio 
l’Apoftolo  nell’epiftop  a i Romani  ; 
AdKim.,  & Deus  ripulii plthcm  funate  abjù:. 

’ tu»m . dr  ego  ìfraelita  fune-  E appreffo: 
eccitai  amtigit  CX  parte  in  i frati . Vna 
p9fte  dunque  della  Sinagoga  fil  ripro- 


nata  da  Iddio, cioè  la  contumace,  l’altra 
& eletta  a eeftduirc  le  mura  dellaChit 
te,  e a quella  appartennero  gli  Apollo- 
li,  e i Djfcepoli , e quella  parte  de’Giur 
dei, che  conucrtita  dalla  lor  prechcazior 
nc  fi  aggiunfe  ad  elfi . Di  quelli  for- 
mò vna  muraglia  alla  nuoua  Città , 0 
Cafa  di  Dio , ch’è  I*  Chiefa  Criftiana  ; 
oltre  quella  aggiunfe  Dio  alla  fna- 
Chiefa  vn’  altro  muro  , e le  pietre , 

Onde  fu  fabbricato,  furono  i Gentili, 
che  prima  erano  affatto  dìuifi  dalla- 
Chiefa,  Pollo  ciò  ; a connettere  que- 
lle due  mura  della  fabbrica  faceua- 
medicre  , che  folle  collocata  , quali 
nell’angolo  vna  pietra , che  fra  sè  lo 
ynilfc  : ed  a quello  fine  fu  feelto  i) 

Media , il  quale, come  dice  l’Apollo- 
Io  , medium  pari  etera  materia  fiutai , AdZphrf, 
congiunte  ambe  le  muta  : Petit  vtraque 
vaum,  cioè,  come  certifica  il  tnedefi- 
mo  Paolo,  congiunfein  vpa  fo)a  Chic- 
fa  °|i Ebrei,  e j.  Gentili  dianzi  n«n- 
pure  dilgiunri , ma  fra  loro  contrari) , c 
nemici . Quella  congiunzione  dc’duc 
Popoli  auuerfii  pnde  fi?  pi*,  fermata  la 
Chiefa  Criftiana , èftaro  lauoto  rifcr- 
batoal  Sajuatore  ,cfinc  precipuo  della 
fua  venuta  in  Terra. 

6.  Concilile  Grillo  la  parabola- 
con  le  parole  , che  fieguono  : Idei  dita 
vakis , quia  auferetur  a veiit  Rcgrtum-e 
Dei  , «b“  dubitar  genti  fattemi  fruttarti 
eifit . Si  come  Natan > dapoichc  Dauid  RC?1. 
hebbe  proferita  fentenza  di  condanna- 
zione contro  sè  ftefib , ratificò  la  feu- 
tenza  data , applicandola  a lui  medeii- 
nQ  : Tu  et  ( dille  ) iUe  vir  : bat  dteit  De- 
miaut  &c.  Cosi  Crifto,  dapoiebe  i Gì  u- 
dei  bebber  proferita  la  fentenza  contro 
i maluagi  lau oratori , la  riuolfc  contro 
elfi,  quali  dicendo  ; Voi  Cete  defli , ol- 
traggiatori, c vccilòri  de’ Serui,  cic|è 
de’  Ptoléti , Voi  praticamente  dicefte; 

Venite  , octidamus  eum , & èatetemuf 
barediiatem  dpc.  Perciò  lòpra  voi  ca- 
dete la  fentenza  fulminata  da  voi  mc- 
defimi  contro  gli  Agricoltori  infedeli . 

Vi  fitte  tolta  la  vigna  : Auferetur  a vote? 

Brgnum  ; nè  fitran  meffi  in  polTeflò  alb- 
eri Agricoltori,  che  domando  ii  terre- 
mo con  la  loro  coltura , la  renderanno 
' ' fifut-  • 
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frkimio£».''£{  dabitur  genti  /alienti  fru-, 
èhm  tati,  cioè  a i Gentili  , per  cui  la-. 
Ghiefa  ad  onta  vedrà  iarà  fertile  d’in- 
uitti  Martiri . di  folcimi  Dottori  , di 
purilfime  Vergini . 

7,  Apparifcoaa  dal  fin  qui  ragion 
nata  tre  oiucrlc  maniere  di  penefulr 
minate  da  Grido  conno  i Giudei , che 
tutte  e.  tre  erano  fiate  loro  prede ttcj 
da’  Profitti . La  prima  fo  l’cfterwinia 
tlei  Regno  Giudaico  fatto  da'  Romani , 
pd  efpteffo  per  quelle  parole  : Moki 
mali perdei . Fu  quella  pena  predetta^ 
agiiEbreidalfaia:  Numerab*  voi  in -* 
gladio  , £ ir  omues  caldi  corritela  , c da-. 

D«ni«.p.  pamele  ; Cmitaam  » fr  Sanflutrum-» 
dtjppakit  ; La  feconda  pena  fu  la  per- 
dita del  Sacerdozio  , del  Tempio  1 e 
e de’  fagrifizij  1 efprefia  per  le  parole  e 
Au/eretur  a vobu  Rcgtiutn.  Quella  pena 
°ft*  *■  tu  predetta  da  Ofca  t Vota  nonna  eiut 
non  popoliti  meni,  quia  ver  non  popolili 
netti  , frego  non  ero  vefler  Detti . E dal 
medclTmo  Daniele  : Non  erit  edu  popu^ 
ituy  qui  tum  negatami  fi . La  terza-, 
pena  viene  cfpreflà  per  cjuelle  parole  : 
ir  vieieam /tutta  locabit  nifi  Agricola,  fr 
dabttmr  genti  /attenti  fntèìum  > il  che  fu 
chiamare  a poffeflodel  Regno,  e del 
Sacerdozio  le  Nazioni  Gentili  cmole  , 
c nemiche  al  Giudeo . E fu  quella  pena 
ir.it»  «.  predetta  da  Efaia  : Gentem > qu am  ne/cio- 
kat,vocabu,fr  gemei,  qua  itnem aoue- 
rttnt , ad  te  cmrent . E nel  Deuterone»- 
Dct.j mio  : Ipfi  me prouocauerunt  in  eo , qui  non 
trai  Deus  , fr  trrittuerunt  in  iuiquitati- 
bus /uà  > fr  ego  pxouocabo  eoi  in  eo  , qui 
non  eftpopulus , fr  in  gente  fluita  irritato 
illot . La  prima  pena  fu  puramente  tem- 
porale , la  feconda  fpirituale,la  tersa, 
mifta  , perche  include  la  perdita  del 
Sacerdozio  , e della  Religione  > eh’  è 
pena  fpirituàle,  c’1  vederli  pofpofii  a i 
Gentili  Nazione  auuerfa , il  che  riufei 
sì  amaro  al  fènfo  de’  Giudei,  che  i pri- 
mi conuertiti  fra  etti»  come  fi  raccoglie 
da  gli  Atti  Apoftolici  , non  làpeuano 
condurli  ad  ammettere  feco  in  fono  al- 
la nuoua  Chiefa  i conuertiti  dal  Gcn- 
tilcfmo. 

8.  jfui  ceciderit  fluper  hunc  top  idem , 
conchiude,  Chrifio  ». cen/ringctur , /uper 
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qutm  veri  ceciderit , vanterie  rum  . Per 
intelligenza  di  ciò  conuicn  iàpcre,che’l 
Mclfia,  come  fcriflc  S.  Pietro,  EpjlLt_ 
fi lo  faSha  efl  non  eredentibut  in  caput  qn- 
gule , ma  lapis  offenfianii  , fr  pttra  /can- 
didi ; Il  che  altreri  fi»  predetto  da  Éfà- 
ia.  Dominai  exercituom,  ipfim  finii  fida-  if»i>s. 
te.  Ipfe  panar  vefler  , fr  erit  vobu  <«_. 
ftnfliflcationem  , in  lapidem  autem  offen -, 
fiordi,  fr  in  peiram  fiondali  duabus  domi- 
bui  J/rael  ,frm loqueum , fr  in  rumami 
babitantìbui  inWert/altm , fr  offendente 
ex  alt  plurimi , fr  cadent,  fr  contcrtntur , 
fr  muenientur , fr  copie  «tur  : al  qual  certo- 
di  Efaia  allude  il  Redentore  per  quello 
parole  ,qui  ceciderit  frc.t.  fi  al  mcdclìrao- 
tetto,  come  alla  Temenza  di  Chrifio , e 
alle  fopra  riferite  parole  di  Dauid 
allude  San  Pietra  nelle  parole  cita- 
ne, c il  fenfo  di  tutti  i certi  vnifee  in. 
vn  pretiofo  riftretto , dicendo  . Vobis  u 
igitur  hr.ntr  credenuimt , non  credmtibut 
antera  lapis,  ouem  reprobauerunt  adifit an- 
ni , btc  faflus  efl  ut  caput  angult , frla- 
pit  effenfiunii  » fr petra fiondali  bit,  qui 
offenduti!  verbo  , tfec  eredunt  , in  quo  fr 
pofiti fuot . Prcfuppofto.  ciò,  il  Saluatorc 
predice  ai  nemici  del  Media  doppiaci 
pena , perche  a quello , che  ceciderit  fu-: 
per  lapiderà  butte , predice,  che  confi in- 
getur,  e a quello  , fuper  qutm  ceciderit 
lapis,  predice  , che  conte  retur  . Suol 
dirli  »che  c on/rmguntur  quei,  vafiùqua- 
lifi  diuidonoin grolle  partì  ,aU’  incon- 
tro c onteruntur  quei , che  fi  firieolano  in 
parciminucilTimc  , talché i primi  pollo- 
no  riunirli , i fecondi  no , come  olfcrua.  io 
il  Filafofo . Quindi  il  cadere  fopra  vna 
Nazione,  o fopra  vna  Pedona  la  piena, 
eh’ è Chrifio» (igni fica  , il  negarli  da. 
quella  Nazione,  o da  quella  determi-, 
nata  Perfona,  fède  alla  Tua  Diuinirà , e 
a i Tuoi  miracoli,  e di  quelli,  dice  Chri- 
fio » che  confrmgentur , cioè  che  foggia- 
ceranno  a grauilfirai  mali  , c temporali 
feiagure  ,ciò  che  auuennc  a gli  Ebrei  , 

1 quali  doppo  la  morte  data  a Chrifio 
furno  opprclfi  da  varie  calamiti,  e rice- 
uertero  /blenni  (confitte  da  Romani . 
L’cflere  oppreffo  dalla  pietra  cadente., 
lignifica  colpa  maggiore , cioè  oltre  il 
negar  Chrifio,  rimanere  contumace,  c 

peri- 


4$à  CON  TAO  IO  iOTS/MA  ORIENTALE 

perire  nell' infedeltà , & a quelli  predir  ed  efpofte  alla  luce  da  qualchecelebrù 
ce Chrifio,  che  cantere  ntur  dalla  Diuina  Aurore,  li  rapprefentano  pofeia  m va- 
vendetta  fenza  remifliene  : ciò  che  au-  rij  luoghi , e tempi,  e da  Perfone  > e da 
Uennc  altreli  a Giudei,  perche  dopo.  Autori  diuerii  ,c  fono  vita  medefinuu 
hauerli  Iddio  afpctcati  quarant’  anni  i,  anione:  con  quella  differenza  , cho 
penitenza  dopo  il  Deicidio  commelfol  qodle,e  quelle  li  rapprefentano  da- 
fn  line  rimanendo  e Ili  contumaci  nell'  Pcrfonaggì  finti  nella  leena, mi  la  para- 
infedeltà  gli  diè  in  preda  a'  Romani,  d?  boia  prenominata  vien’  cfprelTa , noaj 
cui  riceuetterol’eftremo  disfàccimcnto.  con  parole , ma  con  fatti , eli là  da  Pcr- 
Or’  vna  parte  de’Giudei  cadette  fopra-  fonaggi,  c ne’  pcrfonaggì  veri  del  Mon- 
1a  pietra,  perche  negò  Cri Ao,  c in  pena  do  . Ciò  fi  verifica  altresì  di  quella  in_l 
di  ciò  pati  le  prenominate  fciagurc-  parte  parabola , e in  parte  fiorii  del 
temporali  ,ma  perche  non  fu  contorna-  Ricco  porporato,  edi  Lazzaro  mendico 
cc  nella  colpa , non  cadde  la  pietra  fo-  deferita  nel  decimo  fello  capo  di  Sam, 
pia  di  cfla  con  la  finale  rouina.  Ondo  Luca  , eh’  cfprcifa  dal  Redentore  , fi 
poterono  riunirli  le  parti  , in  cui  eri,  come  auucnuta  in  due  Perfone  , cho 
diuifa,  ed  elfi  col  pentimento  confe-  perauuentura  videro  a fuo  tempo,  pur 
guire  perdono  del  lor  misfatto . L’ altra  è continuo'  l’ elfer  praticamente  rappre- 
pàrte  de’  Giudei  fu  contumace  nell’  in-  fentata  da  innumerabili  facoltofi , c da- 
fedeltà  , e fopra  queAa  cadde  la  pietra , moltilfirai  mendichi . I primi  imitatori 
e la  limolò  in  parti  minutiffime  , fiche  del  Ricco  nell’  inumanità  , e però  con- 
mai  piu  nó  poteronfi  ricongiungere, e fu  dannati  a feco  ardere  nelle  fiamme  . I 
tnfanabilit  frattura  eiut , come  dille  Ge-  fecondi  imitatori  di  Lazaro  nella  virtù , 
remia,  e come  Efaia  haueua  predetto  a’  e quindi  feco  ammeffi  nel  feno  di  Abra- 
IW"  e-jo  medefimi  Ebrei  . Et  commmuemur  fi-  amo,  a godoruiie  delizie  del  Paradifo. 

(ut  contentar  lagena  figuli  comminutione  » Così  appunto  la  parabola  della-, 
preuahda , & non  muenietur  dfragmen-  Vigna , che  quanto  alla  prima  pane  fu 
tis  eiut  tejla , in  qua  portetur  ignicului  de  rapprefentata  nella  Palefiina , e nella- 
incendio , ó-  bauriatur  parum  aqua  de  fi-  Reggia  di  Gerufalemme  dalla  malitia 
uts.  Tali  appunto  nel  tempo  prefente  de’Giudei  vccifori  dc’Profeti,c  del  Mef- 
fono  i Giudei  infranti  duplici  centrinone,  lia,e  nella  feconda  fu  rapprefentata  dal* 
come  parla  Geremia,  nel  corpo  con  la-  la  Diuina  Giu  Aizia  nella  calamità  , c- 
cattiuità,  nell’  anima  con  la  cecità , e-  nell’  eAremo  cftcrminio  di  quel  popolo 
con  l’ oAinatione , talché  non  fi  troua-  miferedente  : la  medcfima  tragèdia  di- 
di efli  fragmentum  ; & tefta , in  qua  porte-  co , è fiata  in  varij  tempi , e in  vari j Iuo- 
tur  igniculus  de  incendio , cioè  in  cui  al,  ghi  rapprefentata  , e in  varie  Nazioni 
berghi  la  grazia  eccitante  dall’oftina-,  imitatrici  della  colpa  , e della  malizia-, 
zionc  al  pentimento  , aut  bauriatur  pa-  e per  confeguenza  Amili  nella  pena  all’ 
rum  aqua  de fouea , cioè  qualche  ftilla-  infelicità  de  Giudei.  Ma  rifpetto  all' 
di  pianto  a mondarli  «filile  macchie  dej.  Imperio  di  Oriente , e alla  Grecia  Scif- 
leloro  colpe,  matica,  o confiderinfi  i delitti  prece- 

denti allo  Scifma  ,o'il  medefimo  Scif- 
C A P O Q_V  ARTO.  ma  ,o  le  cofc  fufiegueati , quella  pari- 

i -,  boia  è fiata  rapprefentata  si  al  viuo  , 

la  parabola  della  Viga  a drferitta  ne1  che  Grecia  e Palefiina  , Gerufalcm- 
Giudei  applicar  fi  con  proporzione  in  me  e Coftantinopoli , Giudei  e Gre- 
tutto  uniforme  ai  Greci,  ci , quanto  alla  colpa  , quanto  alla  pe- 

na fembrano  originale , e copia  . L’ in- 
1 t A parabola  della  Vigna  def-  finuo  breuemente , e fono  termini  vni- 
I , critta  da  noi  nel  Capo  prc-  uerfali  nel  capo  prefente , riferbandomi 
cedente , è a guifa  di  quelle  tragiche-  ne’Capi  feguentì  a renderlo  manifello 
«owpofizioni , che  ideate  nella  me^tc- , fotte  termini  più  difiìnti , cquafi  indi- 

ui- 
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uìduilincl  ptogreflb  di  quello  intero 
libro , 

3 Homo  quidam  piantanti  vineam , 
cioè  Iddio  la  Chiefa  Greca , e la  Chie- 
fa  dell’  Oriente  permeerò  de’fuoi  gran- 
di Apolidi  Pietro  » Paolo , Giouanni  , 
le  Andrea , & fodit  in  e*  torcular.  &c. 
fotto  le  quali  parole  fi  comprcnd°PO 
tutti  gli  atti  di  quella  beneficenza , che 
Iddio  ha  esercitata  con  la  Grecia,  come 
più  auanti  fi  è da  noi  confiderato  . A i 
quali  vuol’  ora  aggiungerli , che  alla., 
fola  Grecia  è flato  permeilo , che  a dif- 
ferenza della  Chiefa  Latina  onori  Id- 
dio con  alcuni  riti  particolari  nel  con- 
ferire Sagramenti  , nella  materia  di 
elfi  , nel  Barrcfimo , in  confecrare  l’ Eu- 
chareflia  nel  pane  fermentato  , e ciò 
per  confentimenro , ed  approuatncnta 
de’ Concili;,  e de’  Romani  Pontefici: 
conche  fembra  , Iddio  hauerc  con  tra- 
sognata la  Chiefa  Greca  con  ifpeciali 
priuilegij , c diuifala  dalle  altre  Chie- 
se della  terra  , e pollala  quali  a lata  nel- 
la parte  finiftra  con  la  Chiefa  Latina. , 
Che , qom’  c Hata  proportionale  la  be- 
neficenza esercitata  da  Dio  co’  Giudei , 
e co’Greci , coti  fia  flati  proporzionale 
Ja  loro  ingratitudine , e la  loro  malizia , 
fi  rende  altresì  aperto  dal  ragionatone^ 
più  addietro. Fu  sì  da  lungi  quella  Vigna 
di  produrre  frufìum  fuum  in  tempori  fu*, 
che  anzi  i barbari  Agricoltori  infclfoni- 
nirono  Sempre  mai  contro  i Miniftri  di 
Roma , che  richicdeuano  da  elfi  il  frut- 
to dell'  olfequio  , c dell’  vbbidienza. 
verfo  il  Vicario  di  Crifto . Quali  onte, 
C quali  oltraggi  non  fecero  al  Santiffi- 
mo  Patriarca  Ignazio , perche  veniua. 
protetto  dal  Sommo  Pontefice?  a Ma- 
rino Lègaro  Apoftolico , e a tutti  quei 
Vefcoui , che  riconofceuano  la  fourani- 
tà  della  prima  Sede  ? Infiammarono 
più  volte  a danno  della  Gente  Latina» 
orai  Saraceni,  ora  i Turchi,  concnor- 
mi  tradimenti  furono  cagione  , che  ri- 
manefiero  disfatte  le  Squadre  Chriflia- 
ne  , che  nauigauano  in  Oriente  , per  li- 
berare il  Diuin  Sepolcro , i Cattolici 
oppreffi , e i Greci  medefimi  dai  giogo 
dc’Barbari . 

4.  Non  rifinirono  giammai  i Romani 
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Pontefici  per  loro  Miqiflri , per  loro 
Nunzij,  per  loro  Legati , per  i Concilij 
medefimi  inuitarli  ali’  vnionc  , ed  e ai 
Sempre  più  contumaci  nello  Scifma , c_> 
più  rabbiofi  nell’  odio  contro  la  Chie- 
sa Latina  infuriarono  sì , che  polli  a il 
di  Spada  turri  i Latini , che  lor  diedero 
nelle  mani  Senza  perdonare , nè  a Sclfo, 
nc  ad  età  , nè  pur  a quei , che  giaceua- 
no  infermi  nel  celebre  Spedale  di  San. 
Giouanni,  anzi  impazienti  di  aSpettare  » 
che  pagalfcro  il  lor  doucre  alla  natura, 
gli  Agonizanti , e moribondi , nc  fece- 
ro Scempio.  Tutto  ciò  fi  è più  addietro 
ampiamente  riferito . Ciòprefuppofto. 
Fingiamo  , che  folTe  propofta  a i Greci 
vna  parabola  Somigliante  Sorto  termini 
allegoriche  non  penetrando  elfi, che  per 
quella  de  ipfit fabula  narratur , vna  pa- 
rabola cótenente  in  figura  di  altre  Na- 
zioni l’ operato  da  elfi  contro  la  Sede 
Romana  ,Ja  loro  ingratitudine , la  loro 
contumacia,  e foflc  fatta  ad  elfi  l’inter- 
rogazione . Quid  vobit  vidttv  « Chi 
vuol  dubitare,  chela  loro  rifpolta  fa- 
rebbe Hata  conforme  a quella  , chea 
diedero  i Giudei  aChriflo  . Maloi  ma- 
le perdei , & vineam  fuam  locabtt  alijt 
Agri  Colie , 

j . Che  vna  tal  Sentenza » qual’  elfi 
non  auucdendofene  haurebbono  ful- 
minato contro  sèflefli,  fia  Hata  in  elfi 
adempita-,  balla  hauer  occhi  in  fronte., 
per  vederlo,  mentre  fono  ora  fenza  Re- 
gno, fenza  Sacerdozio,  fenza  vera  Reli- 
gione . Nè  fola  ciò,  ma  gli  ornamenti,  e 
priuilegij  deU’aatiCa  Grecia  fono  flati  i 
trasportati  a Nazioni  cmole . L’Impe- 
rio alla  Germania,  le  Scienze  feuere  alle 
S pigne,  1'  erudizione,  1’  eloquenza  alle 
Gallie , all’  Italia  . Il  Romano  Pontefi* 
ce,il  quale  è quella  pietra,  ch’eflì  ripro- 
uarono  dalla  fabbrica  della  lor  Chie- 
fa, è flato  da  Dio  fino  in  caput  arguii , 
perche fteit  vtraq\vnum , congiungendo 
Sotto  la  Sua  vbbidienza , c nelle  Sue  leggi 
due  Mondi , l’antico , e ’l  nuouo  dian- 
zi Separato , non  pur  di  religione , ma. 
di  commercio  , c affatto  incognito  al 
noflro . Quella  fulminatrice  fentenza. 
del  Saluatore  . Qui  ceciderit  in  lapide m 
i ftum  confringetur , fuper  quem  (teiderit 

lapit 
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• lapis  ifit  corit&i(ur , fi  è per  cguil  modo 
: auucrata  ne’Greci  , e ne’Giudei . Diffi, 
che  i Giudei  t per  cfi’er  fcparati  da_. 
Chrifto  j negando  di  riconoi  cerio  per 
loro  Ke  , e Media , furono  oppredi  da-, 
varie  calamità  , e con  ciò  vcnticofli  la_. 
prima  parte  della  Diuina  predizione^  . 
£)u, i ccciderit fupcr  lapidem  tjlum  confrin- 
getur . Didi  altresì , che  quando  milita- 
ti perla  prcdicatione  Apodittica  al  pen- 
timento , rimafero  contumaci  nella., 
colpa > allora  cadde  fopra  edi  la  pietra •> 
c furono  dati  in  preda  alle  fterminatrici 
armi  de’Romani , i quali  gli  diuifero  in 
parti  si  minute , clic  contriti  funi  , ficai 
lagena  figu.lt , per  maniera , che  non  in- 
uatnur  mfragmeMts  forum  Sofia  , in  qua 
porltlur  igniculus  de  incendio  . Lo  fteffo 
a puntino  è oceorfo  a i Greci . Separa- 
tili dal  Pontefice  Romano  eoa  la  Scif- 
ma , fono  Rari  afflitti  da  varie  calamità» 
cd  c ito  fempreil  lor’  Imperio  declinan- 
do all’  in  giù  per  gl’  veti  -ora  de  Sarar 
tini,  ora de’T archi ,-eqlimdi  iì  è verf- 
ficato  in  edì  : gui  ctaieritjkper  lipidrm 
tjlum , cioè  fopta  la  prima  pietra  vifibir 
le,  che  foftiene  la  Chicli»  canfrmgcttir  , 
Infine,  allorché  dopo  H Concilio  di  Fi» 
renze  fi  rendettero  incorrigibili  nella, 
colpa , c diuenne  là  Scifma-  irreconcilia- 
bile , fi  verificò  1’  altra  pàrte  della  pie- 
dizzionc,  e cadde  fopra loro  la  pietra  i 
e tutti  gl’iniranfc  con.  l’armi. di  Macco- 
metro  Secondo  ftteminatore  del  loro 
Imperio , del  quale  al  preferite  non  in- 
uemtur  de JragmeMts  tejla„tn  qua.  porte •- 
tur  igmculus  de  incendio  ; . 

6. . Quelle  due  gran  cataftrofi  dell* 
Giudea , c ddlaiGtecia  > che  oggi  noi 
veggenti  rapprefenta  la  Diurna  Giuftà- 
ila  nel  teatro  del  MondOvfoHo  peritilo 
auui fo  le  due  più  viueimsgloii. 
habbia  Iddio  formareadard.acòntcBiT 
plarein  effe  1’  cftrema  i< c maggior  di 
•tutte  k cacaftrofi-chc  fi  farà  nel  di  dire- 
mo, quando  Iddio  melos  male  perdei 
col  fulminofo  difcidite  a me , & inferir 
turai  Reprobi  ftegnum  ,&  dubitar  agli 
diletti , c caderà  fopra  tutti  gli  Empij 
rouinofala  pietra  , dà:  dii  faranno  in» 
■franti , si  che  maipcrfccoh  infiniti  inue- 
rstetur  defragrpenfu  eorum  tifila  fri, 


Come  la  rouina  de'  Giudei  in  pena  del  Dei- 
- cidwfu  predetta  da  Profeti , e dal  me- 
de/imo Crifio  , posilo  ficrminio  dc’Grcti 
in  pena  dello  Scifma  cJJ  ere  fiato  predetto 
da'  Santi,  e dal  mede  firmo  Vicario  sii 
< . Crifio 

. r 

i.  T TN  de’  più  forti  argomenti  a 
i A . y dimoftrare  contro  i Giu- 
dei', che  la  rouina  della  Città  Santa» 
della  Sinagoga  , e dell’  Imperio  di  Giu*- 
da,  furono  giuda  pena  dei  Deicidio  da 
etti  commelfo , fi  i 1’  eflcre  fiato  il  loro 
ficrminio  più  fccoli  innanzi  predetto  da 
Ofea,  da  Ifiria,  da  Daniele , e in  fine  dal 
medefimo  Crittoie  1’dTere  fiato  predet- 
to» qual  pena  deftinaca  dal  Cielo  a, 
punire  gli  Ebrei  miferedenti , e vccifori 
del  Mafia  .<  Quindi  di  quefta  predizio- 
ne (di  cui  come  notiffima  o in  metto  di 
quìriferirci  varij  tetti  Canonie*;»  ne’ 
quali  è -contenuta  ) fi  vagUono  gli  'anti- 
chi  Padri , c i moderni  Scrittori  a xon- 
uincere  la  perfidia  Giudaica  ». -col  rena 
dcr'mauifettaivna-.si  rilcuante  verità  di 
nòftraFede,  Vna  tal  maniera  di  argo- 
mento affatto  irrepugnabile  non  ha  ,vri*t 
luto  Iddio  manchi  alla  lira  Ghie  là», 
a con  inule  cria  perfidia  Greca , e 'a'  ren- 
dei manifcfto , che  ’l  defolamenró , e la- 
roumiilcll'- Imperio  Greco  , è giuda,, 
pena  dcllMScifm*.,  e della  loro  contu- 
macia nello  Scifma , i , 
w-a.  aiiln'fin  dà  primi  lecoliil  Ve/couo 
di  Cofiintiiiopoli  Anatolio.fi  argomen- 
tò d’indurre  il  Concilio  Calcedonenfeji 
a folleuar  la  fiia  Catedra  fedirà  l’ Antio» 
china , e l’ Alefandrina , e ardì  di  auo- 
earfi-  fenza  ài  confentimento  del  Papa  l’ 
ordinaaione  del  Patriarca  di  Antiochia, 

« furano quelli  i primi  lemi , < quali  li 
embrione  delio  Scifma , che  poi  gene- 
rotti  . Or’- appunto  in  quel  Secolo  «£ 
Sommo  Pontefice  Leon  Magno  JieHc^ 
fuc  cpiflole  predice  la  futuraxouina  del- 
la Sedia  Coftantinopolitana  in  pena  di 
quello  GiperbojC  tcmeririo'àrdimento, 
La-ftefla  predizione  fui  tino u ara  <k  S, 
Gregorio  Magno  ad  onta  ili  Giovanili 
pure . Yefcooo-  di  Coiìaarinopoli.j.  il 
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quale  fuperbamente  haueuafr  vfurpato 
il  titolo  di  Patriarca  Ecumenico , cioè 
MiSitùm  vniucrfale  . Ma  piu  efpreffamente  il 
Sommo  Pontefice  Nicolò  Magno  nella 
lettera,  che  fcrifle  all’Imperator  Miche- 
le, che  fomentaua  l’ambizione  di  Fozio 
primo  autor  dello  Salma  Greco,  affer- 
ma, che  verrebbe  fopra  i Greci  vna_> 
rouina  fotnigliante  a quella , che  venne 
fopra  gli  Ebrei  > onde  farebbono  altresì 
elfi  fparlì  fra  le  genti , quali  membra- 
del  cadauero  di  vn  Malfattore  giufti- 
ziato.  Ed  è da  offeruarfivchc  tutti  c 
tre  i riferiti  Pontefici , i quali  prediffe- 
to  l’imminente  eccidio  alla  Grecia  iru 
pena  dello  Scifma , furono  -,  e di  fatti , 
c di  nome  magni , tutti  e trionfano  fra 
gli  Angioli , e fono  adorati  fu  gli  Ah- 
tari  ; nè  dopo  S,  Pietro  ci  ha  fra  Pon- 
tefici chi  pofla  ad  alcun  di  efli  pre- 
porli , o nella  Santità  , o nella  Sapien- 
za , oinel  fenno,  o nella  grandezza  del- 
le imprefe  gloriofamcnte  operate.  i 
-■  3.  Nc'fecolipiù  propinqui , cioè 
vn  fecoló  prima,  che  feguiffe  l’efpu- 
gnazione  di  Coftantinopoli  , Brigida 
fantiflima  femina , c famofii  per  dono 
di  profezia , eflendo  ità'  in  Gerufalem- 
mc  , per  adorar  iui  le  memorie  della 
noftra  Redenzione  , c dimorando  iru 
Cipro , vdì  dalla  bocca  di  Crifto , c 
feriffe  nel  libro  delle  fue  autentiche., 
tiuelazioni  fra  le  altre  le  feguenti  pa- 
role: Sciant  Gr*ci,  quid  forum  Impe- 
rium , & Regia  , fine  deminia  nunquam 
fi ab  un t /etnea  , ncque  in  pace  tranquilla  , 
fed  inimica  fuit fempcr  /ubiceli  ernnt , « 
quibui fubpmebunt  graui/fima  damna , & 
mifertat  diuturna s , don ec  ipfi  cum  vera 
burnii  itale  , & 1 barilaie  , Icdefijt  , & 
Fide 1 Romana  fe  fubiccerint . 

4.  Ma  come  i più  aperti , e formi- 
dabili vaticinij  del  fopraftante  eccidio 
alla  Giudea , fiirono  que’,  che  lorfcce 
il  Redentore  , quando  già  la  feure  era 
polla  alla  radice , e di  proflìmo  immi- 
. nenie  a gli  Ebrei  l’eccidio  oliremo» 
j.ib-7.  e.?,  così  le  più  terribili , e più  manifelto 
c^mìTad  -predizioni  della  rouina  de’  Greci  fu- 
Cooibim-  rono  loro  fatte  dal  Sommo  Pontefice^ 
RivAldù  Nicolò  Quinto , quando  già  fopraftaua 
•«.  a.io< . ’ il  tempo  delfina»  dal  Ciclo  all’elTccu- 
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zionc  del  mandato  Diurno  contro  quel- 
la rea,  e contumace  Nazione . Piacemì 
di  riferire  le  parole  di  quel  gran  Pon- 
tefice , come  appunto  vengono  riferito 
da  Gennadio  Santi flimo  Patriarca  di 
Coftantinopoli , il  quale  per  efser  di 
Patria  Greco  , e perche  fanelli  a’  ti»i 
Nazionali  in  caufa  propria , accrelcO 
nuouo  pefo  alla  predizione  Pootifizia:  GcoB]<tiu, 
Sed  quid  euenii  ( dice  Gennadio  ) nane  prò  Conti, 
nof/ra  memoria  , cum  Legati  ad  Ciaftax-  rtartn*.». 
tinum  1 mpcràtorem , qui  vocabatur  Ora-  ‘ * 4" 
tafrt  , ad  cum  m ffi  adhuc  fuperfinl , qui- 
bus  literas  dafó(mtende  il  Sommo  Pon- 
tefice Nicolò  Quinto  Jplenaitimorit,& 

Jiorrorit , vbi  aperte  cum  execratione  var 
iticinatur  txcidium , & internetionem  ex- 
tremar»  inftlicirm  Grectrum , in  quiboj 
pejl  alia  multa  ( cum  conuicia , & probra 
refeifeat  , qua  a Gradi  qtmtidie  impu- 
dentiffìmè  iaftabantur  J miri » hoc  di- 
tit.  Omncs gettiti  decretami  quodfanci- 
tum  ejl , receptrunt . Grati  ncque  recepi- 
rmi! , ncque  fpts  cft  coi  • vnquam  ttpcp- 
iuros  , qua  Jupcr  concordia  » ccniun- 
ftìone  decreta  funi . Procrafiinalitnts  enim 
ab  eis  procrajhnationibut  fempcr  prate- 
xuntur , ex cufalionts  , rfr  refponfiontt  in 
fingulis . Ncque  veri  Gran  arbitrentur 
Romanum  Pontficem  ita  effe  mente  defti- 
tutum  , omnentque  Occidentalem  Eccle- 
fiam , vi  non  intelligant,  qua  nficgaliidi- 
latiombus  rtfpondmdo  nugantur  . optimi 
cunHa  nouimut,  fed  toleramtu  in  ltfum-r 
rcfpicicntes  fempitemurn  Sacerdotem  » dr 
Dominum , qui  fterilem  illam  fi.  um  vfr 
qui  ad  annum  tertium  iuffit  off  cruori  , 

Agricola  iam  ad  excidtndam  arbore «O» 
fe  accingente  > quia  nuilum  frucìum  fe- 
-rebat . Apprefso  foggiunge  Gennadio: 

0 magnam  calamitatts  rumano  , anno 
miUcfimo  quadragefima  quinquagefimo  pri. 
mo , bone  confcripfit  epiftolam  »-  <6-  ancia 
m'il/fimo  quadragefimo  quinquagefimo 
tertio  capta  cft  Conjlantìnopolii . Indi  ri- 
uolto  a’  fuoi  Greci:  Num  poteftit  dicere 
(aggiunge)  bac vera  non  effei  minimi 
gentmm  , cùm  id  fit  manifeftum-,.ò-  ree 
aperti  loquatur.  Trei  inquit  annoi  expe- 
fìabimus  , fi  forti  a Sebi/ mate , ò-fcpa- 
ratione  connettenti! , dr  vet  veri  decre- 
te adiuciXeritic  fecundum  Salti  olir u dc^t 
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fcu  praceptum,  fin  mirtui  excidemmi , uè 
■ terram  tm-itìem  , dr  ottofam  riddati:  . 
■Noe  m ra.ulorum  rmracuhtm  maximum , 
quad  vt  in  opifiola  tpfa  fcnbtt  Nidiata 
Papa  , Qreiorum  Geni  illa  magna-,  dr  for- 
midabili! , fiplort  , tiara  , forti!  > terra- 
rum  domina  ob  Diuinam  vltionrm  ita  in 
Ba’barontm feruitntem  abdufia  ejl . Con- 
chiude Genoadio  : Hoc  narranti  mihi 
fubit  lamentali , & deplorare  excidium _« 
Genti t nofire . 

j.  Fu  sì  da  lungi,  che  la  predi- 
zione sì  aperta , e che  ’l  pianto  di  Cri- 
fto  fopra  i'ingrara  Gcrufalemme , di  cui 
antiuedeua,  c piangcua  propinquo  l’ec- 
cidio , ammollilse  i cuori  de'  Giudei , 
che  anzi  in  quelli  anni , i quali  dopo  la 
morte  del  Redenrorefurono  loro  afse- 
gnati,  affinché  rauuedendofi,  e pian- 
gendo il  fa Up , impetra  fiero  perdono > 
più  che  mai  empi)  aggiunfcro  m.ilua- 
gità  a mahugità,  lapidando  Stefano, 
vendendo  Giacomo,  e ptrfeguitando 
a ferro,  a fuoco  la  Chicfa  Cnftiana  : 
perciò  al  campo  /bruito  cadde  lor  fo- 

Jira  tanto  più  feuera , quanto  più  tarda 
a Diurna  vendetta  per  mezzo  de’  Ro* 
-mani  lotto  la  condotta  di  Tito  . Così 
appunto  i Greci  nello  fpazio  di  tre-, 
anni  conceduto  loro  da  Dio  perrau- 
uederfi , e piangere  le  onte  fette  al  Vi- 
cario di  Dio , e alla  Chicfa  Latina,  più 
che  mai  fi  moRrarono  contumaci  alla*/ 
Sedia  Romana, e ingiariofi  allaChiefa 
Latina.  Quindi  cadde  fopra  loro  più 
acerba  la  vendetta  predetta  dal  Ciclo 
per  mezzo  de’  Turchi  fotto  la  condot- 
ta diMaccomctto  Secondo , che  quan- 
tunque non  diRruggefse  la  Citti , la 
trasformò  in  fua  Reggia  > c de  gli  Abi- 
tatori parte  ne  vccife  col  ferro  , 
altri  ne  opprefse  col  giogo,  i 
- più  felici  hebbero  a gran 
vantaggio  l’efilio , 
cioè  la  perdi- 
• - ta  della 

Patria , e di  quanto  pofsedeuano  , 

■ ’ ' o di  ricchezze  mobili , o di 
fondi  Ita  bili , come  nar- 
reraflì  più  atlanti . 

* * * * 


CAPO  SESTO.  , 

Con  ninna  Nazione  batter  Iddio  vfita. 
maggiore  procrafiinazione  prima  di  pu- 
nirla con  I ejl  remo  eccidio  , ni  adopo - 
, rati  più  mezzi  a farla  Tank  edere  , chz., 
con  la  Giudea  , e con  la  Greta . 

i.  r\Vc  titoli  con  ifpccialità  fi 
1 J attribuiicono  a Dio  nelle 
Diuinc  Scritture  : fi  chiama  longanimi : , 
& multìem pv feritori  Longanimi! perla 
lentezza , con  cui  procede  a punir  gli 
empi) , al  contrario  de’  Re  mottali , i 
quali  appena  tengono  in  lor  potere  i 
nemici , che  ne  prendono  vendetta  , 
Multitm  mìferieon  , perche  oltre  al  pu- 
nite con  pena , Tempre  inferiore  al  me- 
rito della  colpa , vfa  ogni  arte , per  non 
punire , e adopera  a tal’  effetto  duo 
mezzi  : vno  è là  minaccia , che  fcrua*. 
d’armi  al  minacciato , affinché  fi  ponga 
in  guardia  ; l'altro  è infegnare  al  minac- 
ciato , quali  fieno  i mezzi  »,  che  vo- 
glionfi  da  lui  porre  in  opera  ad  ifchifare 
la  pena  : al  contrario  altresi  de  gli  huo- 
mini,  che  procurano  di  forprendere 
impiumili  lor  nemici  , affinché  non  fi 
mettano  in  dìfefa , c tener  occulti  loro 
imezzi , onde  fchifare  la  punizione . 

* a.  Prima  di  punite  il  Mondo  ccd 
diluii  io , tollerò  Iddio  l’empietà  de’ 
Mortaiipcrfei  fecoli , perche  tanti  ne 
corfcrorìa  Enos,  nel  cui  feeolo  hebbe 
principio  la  corrozzionc  della  carne  , a 
Noè  , fotto  cui  venne  il  diluuio . Nè 
fola  ciò  , ma  volle  , che  duraffe  vn  fe- 
cole la  fabbrica  dell’Arca , die  aggiun- 
ta alla  predizione  di  Noè  conrencua-, 
vna  fenfibile  , e ftrepitofa  minaccia  del 
fopraftance  diluuio  . La  pena  de’  Ca- 
nanei la  differì  per  quattro  iutieri  fe- 
coli , che  corfero  dal  tempo  di  Abrar 
mo , in  cui  la  minacciò  , a quello  di 
Giosuè  , per  cui  T clfeguì , e in  quel 
tempodifpofe , che  i Cananei  pe’l  com- 
mercio , eh’  hebbero  con  Abraamo  » 
con  Lfacco  , con  Giacob , per  le  mera- 
uiglic , che  fcppcro  effere  Rate  da  Dio 
operate  nell’Egitto , e nel  Deferto.,  ha- 
luefTero  forti  eccitamenti  a rauuederfi 
de’  lor  felli  . Somigliantemente  vsò 

prò- 
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proerallinàzione  di  quali  vn  fccolo  pri- 
ma di  punire  la  tirannia  de’ Caldei,  c 
per  ridurli  al  meglio  diè  loro  a vedere 
le  ftupcnde  merauiglie , che  operarono 
i fanti  Ebrei  nella  cattiuità , c fc  loro 
vdire  le  predizioni  minacciofc  di  Da- 
niele , c di  altri  Profeti . In  fine  con  1’ 
armi  di  Dario , e di  Ciro  manumeffe 
Babilonia , e diftruffe  il  loro  Imperio . 

Il  medefimo  coftume  tenne  co’  Perfiani, 
t co’  Greci  : e ’l  fupplizio  domito 
Roma  per  la  perfecuzione  modani  con- 
tro la  Fède  , c pe  ’l  fangue  fparioui  de’ 
Martiri,  lo  differì  altresì  dal  tòpo  di  Co- 
cantino  in  fino  all’Imperio  di  Onorio;, 
in  cui  la  die  in  preda  a i Goti  fotto  Ala- 
rico i nè  in  quel  mentre  tralafciò  vcrun 
mezzo  pOfllbile  di  virtuofi  efempì , di 
miracokife  operazioni  a trarre  intera- 
mente i Romani  dal  culto  di  Giouca 
alla  Fede  di  Grillo  » 

• : Ma  con  neffuna  Nazione  , per 

mio  credete , fi  moftrò  Iddio  più , cj 
longanimi! , e multùm  mfericon  , cbc 
con  l’Ebrea  , e con  la  Greca.  In  fin_> 
dal  tempo  dèlia  profezia  dr  Efaia  erano 
fiate  si  frequenti  le  minacele  fatte  da_, 
Dio  al  fuo  Popolo,  c sì  lungamente 
differitane  l’effeguzione',  die  ’l  Popolo 
le  prendeua  a fchemo  , dicendo , man- 
da , remanda  , txpefìa-,  reexpeila  , a»#*- 
éieum  hit  modicum  ibi  , quali  follerò  , 
come  fuol  dirli,  brauate  a credenza, 
non  ilcorgcndofcnel’eflèguzione < Pro- 
fetai nelle  minaccicper  mezzo  di  altri 
Profèti , e (penalmente  di  Daniele  , le 
ratificò  il  medefimo  Criflo , e dopo  lui 
i Tuoi  Apolidi , c fu  la  procrafìinazione 
di  più  fccoli , dance  complerefur  iniquità! 
Patrum  nella  morte  di  Criflo  , c nella., 
perfecuzione  della  Chicfa  Crifiiana  . 
Che  in  maniera  fomigliante  fi  fia  mo- 
flrato  longanimi!  , & multùm  mifericori 
co’  Greci , fi  raccoglie  da  quanto  fi  è da 
noi  ragionato  ne’ libri  preceduti.  Ne* 
quali  fei  fecoli , che  framezzarono  fra  il 
principio  dello  Scifma , e la  prefa  di 
Coflantinopoli  non  ccfsò  mai  d’inui- 
tare  i Greci  all’vnione  , con  le  promef- 
fe , con  le  minaccio  , con  i gaftighi , 
con  le  predizzioni . Ciò  con  egual  con- 
tinuazione per  la  diuturnità  del  tempo. 
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con  egual’efficacia  per  la  moltiplicazio- 
ne de’ mezzi,  non  ha  praticato  giamai 
con  altra  Nazione , toltane  la  Giudea  • 
4.  Ma  al  teforo  dell’ira  Diuina  au- 
uienc  appunto  ciò  , che  airaienc  all’ 
■acque  de’  fiumi  , che  moltiplicandoli 
in  tanto  maggior  copia  quanto  più 
tardano  a rompere  gli  argini , innonda- 
no con  altrettanta  maggior  furia,  atter- 
rano 1 ripari , sforzano  gli  argini , o 
dietro  alla  fua  corrente  non  pur  le  ca- 
panne pouerc  de’  Pallori , ma  i più  fu- 
perbi  edilizi; ,.  le  Torri , i Ponti  rapif- 
cono . In  via  Sonori 1 tua  «mbulafti  ( dille 
Iddio  al  Giudeo  per  Ezechiele  ) & àa- 
•bo  Calicem  etut  in  manu  tua  . Hat  dicit 
Dominai  ; Calicem  Sorcris  tua  bibei  pro- 
■fundum,  & latum  . Ciò  auuenne  a i 
■ Giudei , ciò  è altresì  auucnuto  con  pro- 
porzione a i Greci . Amenduc  quello 
Nazioni , come  dianzi  offeruai , Iddio 
punì  con  vari;  gaftighi , prima  di  veni- 
re all’ 'diremo  i furono  quelli  quali 
ftiilc  dì  quell’amaro,  che  flà  intorno 
•all’orlo  di  quel  Calice , di  cui  fcriffo 
Dauid  . Calia r in  manu  Domini  vini  meri 
plenui  mixto . Di  quello  amaro  andò 
fpargendone  per  più  fccoli  varie  ftille  ; 
Et  inclinarne  ex  hoc  in  hoc  fopra  i Giudei, 
e fopra  i Greci  ; mala  feccia  rimafe  nel 
fondo . In  fine  reftando  la  feccia  più 
fpeffa , c il  fondaccio  più  raccolto  nella 
parte  più  cupa  , come  rippreffo,  fex 
emi  non  efl  exinanita  , la  versò  tutta  fo- 
pra iGiudeicon  l’armi  di  Tito,  e fopra 
i Greci  con  quelle  di  Maccometto  , co- 
me apparirà  nel  progreffo  del  libro  pre- 
fente . ■ r v 

CAPO  SETTIMO. 

Quella  minaccia , in  Geme  fluita  irrita- 
no illos  , eomefi  è verificata  ne’  Giu- 
dei rifpetto  alla  Gentilità , coli  cflerfi 
annerata  nella  Grecia  rifpetto  al  Set- 
tentrione . 

t.  'T'V  ElJ’auueramento  di  quella 
I J minaccia  come  ne’.Giu- 
dei,  così  ne’ Greci  fàuellai  più  addie- 
tro , ma  fortotermini  generali . Quin- 
di ad  imprimere  più  profondamente  nc 
Kkkkkk  2 gli 
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gli  animi  vna  sì  rileuante.  verità , vo- 
glio qui  ragionarne  fotto  tcrminipiù  di- 
pinti, c particolari  • Non  può  tìngerli 
pena  più  amara  per  vna  Regia  Spofa , 
lunata  i e follcuJta  dal  Conforte  al 
Sommo  del  fauore,  che  l’dfer  eCcìuCiu 
dal  talamo > dai  Soglio  > con  venirle  fo- 
flituita  vna  già  da  lei  deprezzata  an- 
cella . A render  acerba  quella  pena  lì 
vnifcono  le  tre  più  intenfe  paflioni  > 
che  agitino  cuor  di  donna,  fuperbia  > in- 
uidia  , e gelolia  : la  minaccia  di  quella 
pena  fatea  a i Giudei  li  contiene  ina 
quelle  parole  in  Gente fluita  irritabo  iilei , 
Per  intelligenza  di  ciò  conuien  faperc  , 
che  i Giudei  gonli  per  la  cognizione^ 
del  vero  Dio  , per  la  legge  , per  i Pro- 
feti difprczzauano  si  le  Nazioni  Idola- 
tre > che  la  Gentilità  apprelfo.i  Giudei 
fi  chiamaua  Gens  fluita . Stante  ciò,  an- 
tiponendo  i Giudei  con  l’Idolatria  i lì- 
mola cri  infenfari  al  vero  Iddio,  come 
immediatamente  lor  haucua  rinfacciato 
il  Signore  con  quelle  parole , Ipfi  me ^ 

• ji.  prautetutrunf in  eo  , qui  non  erti  Deut  , 
& irritaueruut  t»  vanitatibui . Il  Signo- 
re foggiuage , & ego  prouoenbo  illot  in 
re  , qui  non  erat  P‘pvlr<r>  in  Gente  fluita 
irritabo  illot  : pena  giuda,  per  cui  a chi 
pre  ferma  a Dìo  le  ftaruc  fiolidc  , venne 
ad  edere  preferita  da  Dio  Geni  fluiti t . 

2.  Fece  Iddio  con  la  Sinagoga  fua 
fpofa  , e fua  oltraggiacrice  , ciò  che  fra 
j Giudei  vfauanodi  fare  i Confarti  con 
le  loro  fpofe , qualora  quedi  gli  oltrag- 
giauano  con  darli  in  preda  a dranicri 
«madori.  Ciò  era  mandar  ad  edé  il  li- 
bello del  ripudio  , c vnirfi  a fpofa  ta- 
lora d’inferiore  condizione  , e deprez- 
zata dall’antica' conforte  . Somiglian- 
temente Iddio  alla  Sinagoga , che  anci- 
pofe  le  faperdizioni  gcntilefchc  al  fuo 
vero  culto  diede  il  ripudio , fcicglicndo 
in  fua  vece  per  ifpofa  la  Gentilità  , da’ 
Giudei  deprezzata , e hauuta  in  conto 
di  dotta  . E quedo  fu  quaG  vn  punge- 
re , e ferire  la  fua  fuperbia  con  doppio 
«cuto  dimoio  di  gelolia  , e d’inuidia  : 
In  gente  fluita  trntabo  Ulani . Quindi 
furon  tolti  da  Dio  all’adultera  Sinago- 
ga tutti  gli  ornamenti  di  Spofa , la  fede, 
Ja  fa  pienza,  l’Imperio  , c trasferiti  alla 
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dianzi  da  elfa  difprczzata  G cucili tà  ; 
cofa , che  riefee  ogni  giorno  più  acer- 
ba , e più  fenfibilc  al  contumace  Giu- 
deo,per  vederli  non  folo  fpogliato  delle 
antiche  doti , ma  collocate  quelle  nell» 
Nazione  cmola , e riputata  da  lui  qual 
follcipcr  quel  modojchc,  come  dilli, riu- 
feirebbe  amaro  alla  Spofa  di  vn  Soura- 
aio  Monarca  l'efsere  fpogliata  delle  Re- 
gie infegne,  di  tutte  le  preeminenze, 
efclufa  dal  reai  talamo , e introdottati! 
in  fua  vece  ornata  de’  Regi)  abbiglia- 
menti vna  dianzi  vile  ancella  fua  cmo- 
la , fua  nemica , e per  gran  tempo  og- 
getto del  fuo  alto  difprczzo  : con  che  lì 
vnirebbono  a tormentarla  le  proprie^ 
mi  feri  e , le  felicità  dcll’cmola , e ’l  ver- 
itieri* concorrere  cfsa  medefima  ad  at- 
aicchirla  con  le  proprie  fpoglic,  e quali 
a renderla  beata  con  le  proprie  miferie . 

j.  Non  è punto  dilfimile  la  prefen- 
te  condizione  della  Grecia  Sci  Gnatica  . 
Si  come  gli  Ebrei  gonfi  per  la  legge» 
quia  tradita  /uni  eit.tUquia.Dei,  deprez- 
zarono tutte  le  Nazioni  : così  le  dif- 
•prezzarono  i Greci  gonfi  della  Sapien- 
za, e dell’Imperio . Non  era  ab  anti- 
quo veruno  fra  effi  » che  non  hauefscj 
ereditata  da’ fuoi  Maggiori  quella  cre- 
dulità , che  tutte  l’aitrtfN  azionifofic- 
no  barbare  ■■  adorauano  per  cosi  due-, 
va  yérlo  di  Euripide , come  le  folte  vn 
editto  del  Ciclo  , .féntcntiando  , che-, 
alla  Grecia  folatoccafse  l’Imperio  per 
natura,  e a tutto  il  Mondo  rimanente 
la  fcruitù  . Pretefero  inlino,  che  i'elez- 
zione  dello  Spirito  Santo  douefse  au- 
tenticarli col  placet  dell’ Iinperator  Gre- 
co , c vollero,  che  il  Papa  non  potefse 
pretendere  il  goucrno  in  Roma,  fc  pri- 
ma non  mandaua  tributo  in  Collanti- 
no  poli  , anzi  impoforo  labilmente  tri- 
buto pccuniario  a Giouanui  Ottano. 
E’  vero,  che  i Filofofi Greci  furono 
benemeriti  dei  Mondo,  perche  infegna- 
rono  la  virtù  con  gli  ferirti , ma  altret- 
tanto furono  nociui  al  Mondo  i loro 
Imperatori , ora  Scarnatici , ora  Ereti- 
ci > per  le  orrende  fceleraggini  > cho 
efercitarono  con  le  opere  . Per  tanto  , 
che  ha  fatto  Iddio  co’  Greci , dopo  lo 
Scifma  ? Ciò  appunto,  che  fece  co’Giu- 
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dei  dopo  la  lor  contumacia  contro  Cri- 
fto  : prouoiauit  eos  ad  emulationem , & ’» 
gente  fluita  irritatili  Ulta . • ' 

4.  Coniidcriamo  per  cagion  di  efem- 
pio  vna  fra  quelle  Nazioni , che  per 
auuencura  nc’fccoli  preceduti  allo  Scif- 
ma  > quali  barbare  , ed  incaico  > erano 
fprezzace , e riputate  ftolce  da  i Greci . 
Contemplili  > qnal’era  la  Germania  , e 
quale  la  Grecia  il  fecolo  fettimo  di  no- 
lira  fallite  , quando  Gregorio  Secondo 
fece  la  memorabile  diuiiìone  dell’Italia 
dall’Imperio  Greco . La  Grecia  era», 
cultifiima  Dominatrice  di  vado  Impe- 
rio,  popololà di  Città,  di  Academie  , 
di  nobiltà . La  Germania  all’incontro 
intuita , priua  di  lettere,  fenza  nobiltà, 
Lenza  Città  , tutta  folitudine  , tutta» 
orrore , tutta  barbarie . La  Germania» 
dunque  in  que’  fecoli  era  a paragonej 
de’  Greci , gnu  fluita  , c grande  ogget- 
to del  loro  dìfprezzo . Ma  volgali  la» 
leena,  e confiderili , come  in  hac  gente 
fluita  Deus  irritanti  tllos,  cioè i Greci. 
La  Germania  conuertitali  a Crifto  pri- 
ma da  gli  Operai  inuiatiui  dal  comme, 
morato  Gregorio , e fufleguentemente 
da  gli  altri  Pontefici  è ita  a poco  a 
poco  deponcndo  la  barbarie  : la  Gre- 
cia all’incontro  dopo  lo  Scifma  fi  è a 
poco  a poco  infaluatichica , e diuenuta 
barbara.  Paragoninfi  ora  fra  loro  que- 
lle Nazioni  : la  Grecia  priua  d’impe- 
rio , di  nobiltà  , di  Academie , la  Ger- 
mania arricchita  di  ai  fitti  beni  : fem- 
bra  appunto,  che  quel  gran  naufragio, 
che  ha  innondato  la  Grecia,  habbia» 
con  vna  profpera  corrente  trafportato 
al  Settentrione  le  fpoglie  dell’Oriente  . 
La  Germania  è diuenuta  Reggia  d’Im- 
peratori,patria  di  trionfi, armeria  di  Eu- 
ropa,tal’appnnto  era  prima  dcllo'Scifma 
la  Grecia.  Il  Vicario  di  Dio  per  Diuina 
difpofizione  ha  tmferita  a’Tcdefchi 
la  preminenza  auguda  fopra  tutti  i 
Principati  temporali . Le  Academie  , c 
quali  le  Città  ftelfe  fono  fparirc  dall’ 
Oriente  , nè  più  fi  feorge  Atene  in» 
Atene , e fembra  appunto  , che  fieno 
volate  in  Germania  , tanta  è iui  la  co- 
pia di  Città  1 di  Academie,  di  Vniucr- 
fità.  Quanto  alla  nobiltà;  balla  dire, 
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che  oue  quella  ne’Greci  è affatto  eftin- 
ta , nella  Germania  fembra  hauer  polla 
la  fua  Sede,  per  modo , che  non  cede 
a veruna  fra  le  Nazioni  di  Europa  iiu 
ciò , ch’è  hauer  in  pregio  fior  di  no- 
biltà , di  titoli , di  antichità  di  dominio 
nel  proprio  fangue  . Or  neghili , fe  fi 
può ,'  che  Iddio  iti  gente  fluita  habbia  ir- 
ritato,come  già  la  fuperba  Giudea,  così 
la  contumace  Nazione  de’ Greci  Sca- 
matici : neghili  , che  alla  .Germania., 
con  l’oiTcquio  alla  Sede  Romana, veue- 
rint  omnia  bona  , alla  Grecia  con  la  ri- 
bellione alla  Chiefa  Romana  venermt 
emina  mala  . E che  merauiglia  ,la  fola 
religione  de  gl’imperatori , che  ora  re- 
gnano in  Alemagna  , paragonata  con» 
la  memoria  de  gl’imperatori  di  Orien- 
te , bada  a far  dichiarare  dalla  fama 
per  incapace  del  Diadema  Celàrco  la» 
Grecia . 

••  CAPO  OTTAVO. 

Si  promw’ue  il  dì f e or f e del  Capo  precedente 

con  vna  notabile  comparazione  tra  i 
, \ Giudei,  e la  Gentilità  da  un 
lato , e tra  la  Grecia , e le 
Spagne  dall’altro, 

I.  TN  quei  fecoli , ne’ quali  fio- 
riua  fra’  Giudei  il  culto  del 
vero  Dio , fioriua  altresì  appreflb  effi 
la  fapienza , la  virtù , la  vera  gloria . Il 
loro  Imperio  non  era  , nè  sì  vado , che 
non  badafiè  ad  animarlo  vna  fol  mente, 
ondefòffe  mcdieri,che  le  parti  più  lon- 
tane del  cuore,  quali  diihnimate  riu- 
feifsero  cagioncuoli , c inférme  : noie, 
era  sì  piccolo , che  prouocaffe  gl’infulti 
de  gli  ddcrni  affali  tori:  di  più  a renderli 
inuitti  nelle  guerre  , concorrendo  il 
Cielo  con  miracoli  , decerti  fugabant 
ecntum  ,&  centum  drcem  miUia . In  (eno 
alla  Giudea  fgorgauano  le  fonti  della., 
vera  fapienza  , perche  a’  foli  Giudei 
credila  crani  eloquia  Dei,  c le  canoniche 
fcritture . Da  que*  fonti  fcatoriuano  va- 
ri) riui , a’  quali  abbeuerandofi  in  parte 
le  dranierc  Nazioni , e mafiimamento 
la  Grecia , diuenne  fapicnte , c Macdra 
dc’Popoli  più  remoti.ll  Tempio  di  Sala-* 
mone 
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mone  eretto  nella  gran  Città  di  Geru- 
falemmc  ,■  quali  vn  nuouo  prodigio 
della  terra  traeua  a sè  gli  fguardi  am- 
miratori de  gli  Adiri;,  de’ Medi  , de’ 
Permani , de’Gteci , de’  Romani  domi- 
natori del  Mondo . I fagrificij , le  fagré 
cerimonie  , le  folcnnità,  che  fi  cclcbra- 
uano  in  quel  gran  Tempio  degne  dell’ 
alraMacftàdi  vnviuo,  e vero  Iddio , 
fàceuano  vergognare  i Gentili  per  la^ 
viltà  del  culto  , con  cui  adorauano  lo 
lorfalfe,  e maluagie  Deità.  Odali  il 
Bicudi.j.  profcta  Bacuch  nel  Capo  terzo  , nel 
qual  dimofira , che  la  vera  fapienza , 
felicità,  e gloria  ncn  e fi nudità  in  terra 
Chanaam  , ncque  vifa  inTbeman  , cioè 
apprelfo  le  Regioni  adoratrici  de  gl’ 
Idoli , ma  folo  apprettò  gl’  Ifraeliti . 
Onde  cfclama  : 0 ìf/ael  quarti  magra-* 
cfl  demus  Dei,  ir.  ingerii  loivs  pojjfffior 
vis  eius  . E quindi  conclude  : lite  eft 
Deus  nvjler  , ir  non  afimabttur  alius  ad- 
uer/ns  eum.  Hic  adinuenit  omntmvtam 
dì/ciplina , & iradidil  ili  am  Jacob  puero 
fuo , ir  J frati  dileflo  futi . All’incontro 
il  Mondo  idolatra  > che  dilungatoli  dal 
culto  del  vero  Iddio  adoraua  tronchi , 
e demoni;  , coperto  d’nita  caligine  d’ 
ignoranza  trafcorrcua  di  errori , in  er- 
rori , infino  a precipitare  nel  baratro 
dell’Ateifmo  . Tutto  era  vnfc  fentinn  di 
vizi; , vita  cloaca  d’immondizie  , e per 
le  guerre  , che  o faceuanofra  loro  i po- 
poli, o per  cui  fondau5fi,c  manteneuanfi 
le  vniu'erfali  Monarchie , tutto  correua 
fanguc  vmano . E quantunque  le  guer- 
re foller  minori , da  che  furon  fondate 
le  prenominate  Monarchie , la  pacej 
flefla  era  grauida  di  peggiori  mali , che 
la  guerra,  perche  le  iole  Città  domi- 
natrici  abondauano  di  delizie  le  mem- 
bra inferiori  di  que’  valli  corpi  di  Mo- 
narchia gemeuano  oppreflc  dalla  fcr- 
uitù  , ed  era  coftrctto  vn  mezzo  Mon- 
do ad  efier  cob  la  fua  poucrtà  , e mife- 
ria  tributario  alle  delizie,  e alle  ric- 
chezze di  Vna  Città  dominante  . Nè 
le  Città  capitali , e Reggie  dt’Monar- 
chi , de  gl’imperatori  , godemmo  vera 
felicità  , perche  fe  erano  Signore  di 
molti  popoli  T erano  ferue  di  più  vizi; , 
ed  a quelle  per  decreto  del  Cielo  va 

3. 


fempre  compagna  1 a miferia , e fi:  nóru 
altro , fono  le  medefime  colpe  punitrici 
di  sèfleife  : e ciò , ch’era  più  deplora- 
bile i forfennati  Mortali  i manto  viuen- 
tes  infetthe  bello , tot , & magna  mala  pa- 
cem  appellabant , ciò,  che  ’l  Sommo  dell’ 
infelicità  : Quid  enim  mf trias  ( dice  S.  j0  tXont 
Agoftino)  mifero  nen  mferantefe  ipfum . 

t.  Ma  poiché  la  Giudea  con  ribel- 
larli da  Crillo  fi  è dilungata  dal  vero 
culto  di  Dio,  e la  Gentilità  con  abbrac- 
ciare il  culto  di  Crillo  è diuenutàado- 
ratrice  del  vero  Iddio , fi  fono  cambia- 
te le  forti , fi  è variata  la  fccna . L’igno- 
ranza , il  vizio,  l’infelicità  da  vn  lato, 
la  làpienza  , la  virtù , là  vera  felicità 
dall’altro  han  mutato  luogo  , c fi  fono 
riuoltc  in  contrario  . 1 Giudei  in  ma- 
gna vìuentes  ufcitu  bella  fono  innondati 
da’  vizi  ; , op  predi  da  fèruitù , c da  tm- 
feric.  E ciò,  ch’èil  fommo  de’ mali  ; 

Ter,  ir  eam  magna  mala  pteem  appel- 
lane . All’incontro  la  Chiefa  Griftiana^ 
è innondata  da  fpirituali  ricchezze  : in 
lei  fiorifee  la  fapienza  , la  virtù , la  glo- 
ria : Hic  eft  enim  Deus  nqfter , cioè  Crillo. 

Hic  adinuenit  omnem  viam  difciplina  . »* 

Qui  feit  nmiuerfa  nouit  eam , ir  adinue - 
me  eam  prudentia  fua , cioè  con  la  fua_. 
dottrina,  con  la  fua  legge , ir  tradidie 
illam  Jacob  puero  fuo , ir  J frati  diUFJo 
fue  , trasferendola  dalla  Sinagoga  alla 
Chiefa,  cioè  da’  figliuoli  di  Abramo  fe- 
condo la  carne»a’Criltiani  imitatori  del- 
la fua  virtù,e  Ifraeliti  fecondo  lo  fpirito. 

3.  Tuttoa  limile  all’auuenuto  al  Giu- 
deo refpcttiuaméte  al  Gentile, & a que- 
llo rrfpettiuamente  al  Giudeo  è l’auue- 
nuto  alla  Grecia  relpcttiuamente  allo 
Spagne  , e a quelle  refpettiuamento 
alla  Grecia , fra  le  quali  Regioni  è mio  ^ ^ 

prefente  intento  il  far  paragone.  Nel  nB<’  7' 
principio  del  fecolo  ottauo  di  no(lra_« 
falutc  la  Grecia  congiunta  nella  Fede  , 
e per  l’vbbidicnza  al  Romano  Pontefi- 
ce fioriua  inclita  non  folo  per  la  San- 
tità , c per  le  lettere  , ma  gloriofa  per 
la  potenza  ; perche  gl’  Imperatori  di 
Oriente  fignoreggiauano  la  più  vada,  e 
miglior  parte  d’Italia  , la  Scicilia  , 1? 

Ifola  di  Creta , T Illirico , \*na  gran  par- 
te dell’Afra  minore,  tuttala  Grecia, ta 
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le  finitime  Regioni . All’  incontro  lo 
Spagne , che  poco  innanzi  per  loScifma 
di  Viuzza, c di  Roderico,iì  erano  fe- 
parate  dall’vbbidienza  di  Kom.i,mnon- 
datc  da  vn  mare  di  Barbari  Afthcani  » 
e Maccomettani , gcincuano  oppreffo 
fotto  il  giogo  de  Mori , rimanendo  ili-, 
effe  folo  alcune  reliquie  de  gli  antichi 
Goti  laluatcli  nelle  più  alprc  montagne, 
ouc  confcruauano  vn  mifero  auanzo  di 
libertà , appunto  come  rciìdui  > o ne- 
gletti , o non  veduti  da’  Mori , a i qua- 
li lo  fteflò  efferfi  ricoueratt  in  Paeio 
Isi  fuenturato  non  era  alilo  di  libertà,  ma 
pena  di  carcere  , e di  elilio  , fenza  ric- 
chezza , lenza  Ac.tdemic , fenza  felici- 
tà , fenza  gloria  , c l'cmpre  in  forfè  del- 
la libertà , e della  vita.  In  fomma  tali 
cranole  Spagne  in  que’funefti  fccoli , 
quali  feorgiamo  al  prefente  clfer  lo 
.Grecia.  Quindi  fenza  dubbio  vi/ut  tffet 
in  que’  tempi , f omnia  toifui  vn  veraoo 
Profetatile  haueffe  latte  alla  Grecia,  ed 
-alle  Spagne  quelle  due  cócrarie  predi  z- 
zioru  . Voi  o Greci  ( haueffe  lor  deut*) 
appiedò  a i quali  fiorite  ora  l’Imperio, 
la  Capienza , e la  virtù  , godete  quello 
profpcrità  « perche  ficte  vaiti  di  culto  a 
Roma  , all’  incontro  contemplate  , iio 
qual'  abidò  di  mitene  fieno  precipitate 
le  Spagne  in  pena  dello  Scifina  : Ciò 
appunto  auucrrà  a voi  diuenirli  limili 
nella  pena  ,fe  le  imiterete  nella  colpa  . 
Vi  Ila  noto , che  le  fciagurc , c '1  giogo , 
che  ora  foffrono  le  Spagne  , fon  puni- 
zione dello  Scifma  , per  cui  furono  di- 
fubbidicnci  alla  prima  Sede . Di  vna  si 
rilcuante  verità  habbiatcne  quello  ir- 
repugnabile argomento  . Tempo  verrà  , 
clic  le  Spagne  deteftando  il  lòlle  errore, 
e Icona  nell’  acerbità  della  pena  l’enor- 
mità della  colpa  fàran  ritorno  ad  ui- 
rum  prierem , faranno  a pari  di  ogni  al- 
tra Regione  della  terra  odèquiofe  al 
Vicario  di  Crifto  ; ed  allora  lì  muterà  T 
andamento  delle  cofe  in  contrario , per 
modo , che  ouc  ora  fembrano  mifere  , 
nullo  farcente , allora  appariran  beato 
nulle  turbante  . E fupereranno  , o farà 
la  lor  forte  pari  alla  felicità  , che  oro 
gode  la  Grecia,  o confidenti  la  poten- 
za , o la  fapienza , o la  fancità . 
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4.  Quanto  alla  potenza  . Trionferà 
la  Spaglia  dell’  armi  Maomettane  coiu 
proibitole  vittorie  ; nè  folo  ricaccierà 
nell’Affrica  i Mori,  ma  in  fenoall’  Affri- 
ca fteffa  terrà  fortezze  incfpugnabili, 
che  faranno , c freno, e morlòa  quella 
indomita  Nazione.  Vn  Ramiro  con  pò- 
chidimc  fquadre  fcófiggerà  infinitiMori 
nella  memorabile  battaglia  di  Clauifo , 
precedendoli  alla  pugna  S.  Giacomo  . 

Vn  Alfonfo  vccidcrà  in  pari  battagliai 
ottanta  mila  Mori  con  perdita  di  fol 
venti  de’ fuoi  apparendo  nel  Cielo  per 
pegno  della  vittoria  vna  fulgida  Cro- 
ce. Nè  folo  ciò, ma  Iddio,  a nuoui, 
tC  dianzi  incogniti  Mondi  dilaterà  lo  ^ 
Scettrode’loc  Re , e in  quel  tempo  ap- 
punto , che  Stupreranno  il  giogo  Mo- 
refeo  , nafeeranno  per  cosi  dire  nuoui 
Mondi  alla  lor  Monarchia.  Iddio  ante 
ipfot  ibit , & Glttnofoi  terra  bumtliabit. 
Variai  errai  ceitfringet  , Jabit  tbefauros  IfM». 
abfi  tmdtk»  nelle  miniere  del  Perù  , e del 
; Poro  fi  . Quanto  alla  fapienza  fioriran- 
no in  lìmo,  alle  Spagne  eruditi  (fimo 
Acaderaic , c folcnni  Dottori , eh’  em- 
piranno le  librerie  di  pregiatilfimi  vo- 
lumi, e quali  fon’ora  nell’Oriente  le  vo- 
llre  Atene,  faranno  Alcalà  , Salaman- 
ca  , Cordoua  nell’  Occidente  . Quan- 
to alla  Santità  vlciranno  di  feno  allo 
Spagne  Apoftoli  di  nuoui  Mondi,  Te- 
mine dotate  di  Celefte  fapienza  ,e  ri- 
formatrici  di  amichi  Ordini  Religiofi  , 
HuominiSantilfiini,e  fondatori  di  Ordi- 
ni nuoui,  che  feruiranno  di  appoggio 
alla  Cluefa , c d’  vico  all’  Erefia . Dalla 
gran  Città  di  Lisbona , e dal  Porto  di 
Siuiglia  , che  ora  è principal  Reggia., 
della  tirannia  Morefca , fpiegheran  lo 
vele  uaui  ripiene  di  Huomini  A po Ita- 
lici , che  nauighcranno  per  incogniti 
mari  a recar  le  merci  della  Fede  a gli  > 
efticmi  confini  della  terra , douc  nè  pur 
giunfe  mai  la  fama  del  volito  Imperio  . 

Vi  Zia  noto  all'  incontro  , che  quello, 
gloria , e profpentà  , che  ora  vi  rendo 
Superbi , o Greci  non  è parto  della  vo- 
ilra  induftria  , ma  dono  del  Cielo  lega- 
lo alla  voftra  vbbidienza  vedo  il  Luo- 
gotenente di  Dio  in  terra  : E’  di  verità 
sì  ncc Giuria  a faperlì  da  voi.,  habbiatcr 
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-ne  altresì  Quello  irrepugnabile  argo- 
■gomento  . Tempo  verrà  , che  voi  o 
Greci  per  la  bruni  paflione  ili  vii  voftro 
-Ccfare  i per  1’ alterezza , c fuperbia  di 
'vn  voftrò  intrulb  , e falfó'  Patriarca  , 
darete  principio  ad  funefto  Scifma  , clic 
non  potuto  mai  aifatto  eftinguerfi  dall’ 
efficacia  de’ fecoli  , dall’autorità  di  più 
Pontefici,  e di  tre  Concili;  Ecumenici , 
perche  riceucrà  Tempre  nuouo  fomento 
da’  voftri  Imperatori  per  ragione  di 
ftato  , da  voftri  Patriarchi  per  l’ innata., 
ambinone  di  effer  Sourani  , ed  intito- 
larli Ecumenici , in  fine  diuiderà  affatto 
la  Grecia  da  Roma  : ed  allora  appunto 
vna  Nazione  niente  meno  barbara  , 
che  l’Affricana  vi  fpoglieri  dell’  Impe- 
rio, della  libertà , e quali  dell’  vmanità , 
vi  ftrapperà  di  bocca  la  lingua  dell’  elo- 
quenza , di  capo  i lauri  della  gloria. 
Si  chiuderanno  le  voftrc  Acadcmie  , il 
voftro  Patriarcato  diuemerà  venale  ,e 
Seruo , non  folo  della  pOftn*a  laica  , 
ma  infedele  . Non  fiorirà  più  in  voi  la 
Santità  , e in  quelle  folitudini  dianzi 
fanrificate  da’  voftri  Monaci,  tir  vece  de’ 
Cantici,  e de’ Salmi  di  que’  tanti  An- 
geli in  carne , i quali  le  popolauano  , 
quando  cr aliate  vniti  al  Paftor  di  Roma, 

■ vi  fi  vdiranno  ri  Tuonare , oi  fremiti  del- 
le fiere  , o quel  eh’  è peggiore  le  be- 
ftemmie  de’  Turchi . Nel  tempo  fteffo, 
che  farà  ({abilito  da  Voi , e rcnduto  ir- 
reeonciliabic  lo  Scifma  ,ii  Turco  met- 
terà mano  ad  omnia  dtfidcrabtha  vtftra  ; 
La  voftra  faprenza  la  voftra  potenza , 
Santità  , e gloria  farà  palleggio  dallo 
Grecia  alle  Spagne  , che  allora  appunto 
torneranno  perfettamente  fotto  1’  vb- 
bidienza  del  Vicario  di  Dio , cacciando 
da  se  Ebrei , c Mori,  ed’  ogni  rea  Setta . 

5.  Chi  può  negare , che  quelle  ve- 
rità da  noi  delcritte  fotto  termini  di 
profetica  predizzione  , cd  ora  auue- 
■ratc  nel  fatto , non  rendano  in  quello 
cataftrofi  defcrictc  nelle  Spagne  , e 
nella  Grecia  manifefto  , che  l’vbbi- 
dienza , c ’l  culto  delle  Nazioni  Chri- 
ftianc  verfo  la  prima  fede  è fcrtilo 
a gli  Imperi;  di  tutti  i beni , non  folo 
cclefliali,  ma  terreni  ? all’ incontro  la^ 
difubbidicnza  , e la  contumacia  dello 


medefime  vcrlò  la  prima  fede  è la’ mi- 
niera di  tutte  le  fciagurc  , e fonte  di 
-tutti  i mali  ? Ciò  eh’  è obietto  di  ragio- 
nevole merauiglia,  sì  è , cne  tutto  ciò 
è auucnuto  per  vie  flraordinaric  , o 
quali  inopinate  , e contro  ciò , che  lo 
ragione vmana  hauerebbe  diuifato  per 
verifimile  ad  auuenirc . Le  forze  Mac- 
comcttane  fecero  non  minori  sforzi  o 
mantenerli  nel  pofleffo  delle  Spagne, 
che  ad  impardonirfi  dell'  Imperio  di 
■Oriente  . La  Grecia  era  oltre  ogni 
comparazione  più  polfcnte  per  l’ Impe- 
rio , che  le  Spagne  per  i fuoi  Rè  . I 
Maccomettanicran  Signori  di  tutu  lo 
Spagna  da  vn  canto , dall’  alerò  nè  pur 
vn  palmo  di  terreno  i Turchi  poffede- 
uano  nella  Grecia  : ed  £ noto  , quanto 
piu  a gcuole fia  mantener  le  conquido 
già  fatte  , che  far  nuouc  conquide  . Ol- 
tre a ciò , a liberar  le  Spagne  dalle  armi 
Morefche  pochi  (Timi  Toccarli  contri- 
buirono i Potentati  Cactolici.AU’incon- 
troa  Taf  contrailo  a’  Maccomcttani , af- 
finché non  s'  nnpadroniffero  della  Gre- 
•clavfi  armarono  più  volte  le  forze  del 
.Móndo  Cattolico  : Celàri,  Monarchi , 
numcrofillìmi  Efcrciri  fecero  ogni  sfor- 
zo a fauor  de’  Greci , fotto  Corrado , 
-fotto  JSigifmondo,  e Federico  poten- 

• ridimi  Celàri  » fotto  due  Luigi  bellico- 
fiffimi  Rè  delle  Gallie  , Torto  Andrea  , 

• c Ladillao  Re  d’Vngheria , fotto  Ricar- 
do d'Inghilterra  . Per  foccorrere  i Gre- 
ci fi  Tono  più  volte  vuotati  gli  erari;  de’ 
Romani  Pontefici , fono  iti  fin  colà  ì 
Legati  Apoftolici  fpedìti  a loro  difefa  . 
■Tutto  ciò  non  ottante,  perche  la  Gre- 
cia durò  contumace  nello  Scifma  non., 
poterono  tanti  , e sì  vigorofi  foccorfi 
ritardar  l’effetto  a i decreti  effegutori 
della  vendetta  Diuina  contro  di  lei . 
All'incontro  le  Spagne , da  poi  ebefu- 
rono  oftequiofe  alla  prima  Sede , fcnz.a 
Toccorfodc’  Principi  Cattolici  fi  ftrap- 
parono  per  sè  tteffe  dalle  fauci  del  Dra- 
gone Amicano , che  già  le  haucua  dì- 
uoratc  , c dall’infimo  baratro  dello 
feiagure  falirono  al  fupremo  della  po- 
tenza, e della  gloria  eziandio  mondana. 
Di  si  contrari;  effetti  non  può  recarfcne 
altra  piu  diceuolc  ragione , fe  non  che 
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ne  i Greci  contumaci  fi  adempì  la  mi- 
naccia fatta  da  Dio  a gli  Ebrei  traf- 
greflbri  della  legge  : Vement  fuper  tt_, 
oratiti  maledìfltonei  ifid  , & apprehenient 
le.  Maledillo!  tris  in  Ciuitate , maledi- 
Clus  in  agro, pereutiat  te  Dominiti  tacitate, 
tf  àmentia  tu  furore  mentii . AlPìncon- 
sro  nelle  Spagne  vbbidienti  a i fuccef- 
fori  di  S.  Pietro  fi  compirono  lepro- 
meffe  fatte  alia  Nazione  Ebrea  > fup- 
pofta  l’oflcruanza  della  legge  Diurna: 
Faticete  Dominiti  Detti  tutti  excelfiorem-, 
euri  flit  Genti  bui . Veniint  fuper  te  vtii- 
Uerfe  benedUìknei  i/la , & apprebendent 
te . Dabit  Dominili  inimicai  tuoi  corrutn- 
tes  in  confptcht  tuo  &c.  < 

' t ' . ?..  ; * / I 1 

1 CAPO  NONO. 

Dall'aere  fiate  tolte  da  Dio  a’  Giudei , 
e trai  ferite  alla  Cbiefa  Crifiiana  le  tofe 
piu  facrofante , e più  appetibili , didur- 
„ fene  la  Setta  Giudaica  effer'  odio  fa  a-> 
Dio , grata  la  Cbiefa  Cri  filaria  . Vn 
fimite  argomento  dimefirare  la  Cbiefa 
; Greca  effer prefent tenente  in  odio  a Dio 
per  lo  Sci/, ma , diletta  la  Cbiefa  Latina 

i.  A"'\Vando  vn  Perfonaggio 
• v^/  confccrato  col  caratte- 
re di  Sacerdote , o di  Vefcouo  per  gra- 
ne delitto  reo  di  eftrctno  fuppiizio  dee 
confegnarfi  ai  braccio  làico  a prender- 
ne vendetta , e fame  fcempio , fi  de- 
grada, cioè  a dire  gli  fi  togliono  di 
dodo  i fagri  arredi , e quegli  ornamen- 
ti, eh’ erano  le  infegne  della  fua  di- 
gnità , c della  profemone  Ecclefiaftica, 
per  cui  era  arrotato  con  ifpecial  manie- 
ra nella  Famiglia  di  Dio . Così  pare 
a me  , che  habbia  il  Cielo  operato  con 
quell’mfigne  malfattore,  eh’  era  il  Po- 
polo Giudaico  prima  di  prenderne  1’ 
eftrema  vendetta  con  rimembrarlo , o 
foargernei  quarti  per  tutta  la  terra , la- 
ttandolo affitta  in  mano  de’ Gentili  ; 
l’ha  degradato  , c per  cosi  dire  difià- 
grato,  fpogliandoio  di  tutti  gli  orna- 
menti fagri , e di  tutte  le  infegne  dell' 
antica  dignità  , del  Regno,  del  Sacer- 
dozio , dellasCittà  , delTcmpio , del- 
ia Legge , delle  Scritture  , permetten- 
do , che  rimaneffè  la  Sinagoga , come 
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le  prediiTe  Bfaia  ; Vt  vmbraeulum  in  vi- 
nta , & ftCHt  tugurium  in  Cucumerario  : 
e come  diffe  Amos  : Siati  Cirntat , qua 
vaftatur  , & qua  fi  terreni  ab  incendio  ra- 
pini , e conforme  la  predìzzione  di 
Ofca,  lafciandola fine  R'ge , fine  J'acri- 
ficio  ,ftne  Altari  s fitte  ephodo  . Prima  le 
tolfe  il  Sacerdozio  , permettendo,  che 
fe  deflèro  fui  Soglio  di  Moisè  Pontefici 
Eretici , qual’cra  Caifà  di  profeffione 
Saducco  . Oltre  ciò  il  Sacerdozio  più 
rton  confermali  per  via  legittima , ma 
era  diuenuto  venale , si  che  mettcuaii 
quali  ail’rikanto  dall’auarizia  de’ Ro- 
mani, onde  il  ]foIo  Piiato  inbreuctcm- 
po  io  fi  girare  in  fei  teilc . Nell’anno 
primo  di  Vcfpafiano  nella  feda  della-, 
Scenopcgra  fi  vdirono  nel  Tempio  quel- 
le tremende  parole , Sorgile  , migremut 
bine , qoafi  hauendo  Iddio  battuto  a-, 
ritirata  da  quel  Popolo , quando  dille  , 
figo  vado  , qudretii  me , & non  ìnuenie- 
tii , tutti  altresi  gli  Angeli  tutelari  1’ 
abbandonalo  : e all’  ego  vado  del  lor 
Signore  faceflero  ccho  col  migremui 
bine.  Diri  a non  molto  furono  fpo- 
gliati  {Giudei  del  Regno , della  Città, 
dei  Tempio . Le  fcritture  non  furono 
loro  tolte  affìtto,  ma  ne  fu  tolta  loro 
l’intelligenza , talché  rimangono  in  lor 
manofolo  per  profitto  noftro,  a’ quali 
fètuono  nella  maniera  più  volte  diuifata 
da  Sant’Agoftino , c da  noi  confidera- 
ta  . All'incontro  ad  effi  feruono  a con- 
dannazione, come  ad  Vria  le  Ietterò 
confegnateli  figillatc  da  Dauid . Vriai  > 
dice  San  Gregorio  ad  Ioab  eumepifiolit 
quibui  uccidi  deberet  mittitur  , quia  idem 
ipfe  lodatati  Populut  legem  portai , qua—, 
conointente  mori atur . Oltre  la  retta  in- 
telligenza delle  fcritture  è fiata  inuo- 
lata  a’ Giudei  la  verfionc  Caldaica,  c 
quella  de’  Terranea  Interpreti , qual'  effi 
per  follia , e per  ignoranza  rifiutarono 
come  fpuria  . Non  nego  io  conferuarfi 
eziandio  di  prefente  fra’Giudei  qualche 
reliquia  dell’aurica  eccellenza, onde  va- 
glia l’argomentare,  ch’eglino  vna  vol- 
ta furono  il  Popolo  diletto , & eletto  da 
Dio,  percagiond’efempio,  l’effer  effi  a 
guifa  di  vn  Archiuìo  animato  , in  cui  fi 
cufiodiicono  le  fcritture  dell’antico  re- 
■ Llllll  fiamen- 
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>■ 11  ftamento,  ma  quelli  caratteri  fi  manten- 
gono in  effi  iti  quel  modo , che  iifacro 
carattere  impreflb  acl  Sacerdozio  fi 
eonfer uerà  in  eterno  inique’  fuene urati, 
che  confcgrari>meritre.  y 1 (Teaojian  emio- 
ne abufato,  c perciò  Còndannati  allea 
pene  infernali  Io  terranno  imprtfioilU 
crerno  per  lor  conftifionc  » c lor  pena , a 
dar  moftra  di  qucll’anrico' fiato  , in  cut 
furono  podi  da  Dio , ed»  cui  fondaca- 
duti per  lor  colpa.  ben:''  .i 

ì.  Ne  fu  paga  la  Diurna  Giuftizi* 
di  torre  di  mano  a’ Giudei.il  Regno  , il 
Sacerdozio,  la  Legge,  te  Scritture  » 
ma  a maggior  lor’  onta  , e pena  , ne* 
trasferì , come  dilli , il  poflèfiò  alle  N*<- 
zioni  cmole  de'  Gentili  da  gli  tòrci ^ 
codiate,  come  nemiche  viedilprmsr: 
te  come  incirconcifè . Talora  auuierx 
per  cagion  del  fiotto , e della  ritrattai 
del  mare , che  volgarmente-  chiamano 
fluite , e rifluito  , che  l’Oceano  rifo#- 
defi , fpandefi , allaga  , e per  teftimo-, 
N, runlùì  nio  dt  Seneca  : Per  centena  millia  qui~. 
2b*(ll°"i  bufdjrn  ln"s  eflus  excurrat , e forma  jritf 
1 !'c'1  ' mare  in  terra  ferma , ma  nel  variarli  Ir 
impreflioni  del  Cielotla  volta , ed  o ri- 
trae le  acque  in  sè  Ile  fio , c le  riterbc , 
o nella  prccipitofa  ritratta  le  fpande ,. et 
le  verfa  nella  riua  oppofiaT  talché  ledi 
fpiaggie  prima  coperte  rimangono  igmkri 
de  come  deferte  , le  gii  deferte  diueur 
tan  mare . Cosi  è feguito  alla  Giudea 
11  mare,  diciam  cosi , deila  Diritta  Be- 
neficenza l’ha  per  più  fecoli  innondata, 
e feorfa per  centena  milìa , ma  in  fine  per 
fua  colpa  l’ha  abbandonata,  volgendo 
col  contrario  riflufio  te  fuc  acque  alle 
già  fecche  riue  de’ Gentili  contrari)  al 
Giudeo.  Altresi  come  talora  in  vrt_. 
grande  naufragio  dal  getto  delle  merci 
di  vrtaNauc,  che  rompe,  ne  dimena 
ricca , e grande  vn’aitra  , alla  cui  fpon- 
da  vita  profpera  corrente  la  porta  , 
così  nel  gran  naufragio  del  Giudaìfmo 
dalle  mencia  lor  tolte  ne  fono  diuenuti 
ricchi  i Gentili  . alle  cui  dianzi  nudo 
fpiaggie  ia  profpcra  corrente  dcll’Euan- 
gclio , jc  della  vera  Fede  le  ha  con- 
dotte. , < 

j.  Ncldirifato  fin  qui  dall’auue- 
nuto  a’ Giudei,  dopo  il  Deicidio  com- 
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mefio,  ho  formata  vna  viua  indagine  di 
quantoè  auucnuto  a i Greci  dopo  lo 
Scifma . La  loro  Chicfa  è rimafia  , vf 
vmbraculum  in  . vinca  , ek  fout  tugu- 
rium  in  cucumerano  . , E’  fiato  loro 
tolto  il  Kegup , in  parte  il  Sacerdoj- 
zio  , cofe  , che  altre  volte  da  mtq 
inlìnuate  mi  gioua  il|  ripeterle-,  per  pig 
altamente  imprimerle  nella  mente  di 
chi  legge  . E’  fiato  porto  velamtn  foyer 
eculos  eerum  , perche  non  intcndanp  te 
Scritture  ; j Padri  anticlfii&mk  fra’Grev 
ci , o non  gli  ammettono , o . con  felfg 
gioitegli  deprauano , o nuliziofamen- 
teglifàlfifioano . Son  priui  delle  ftefiit 
fetenze  naturali , delle. acri , di  cui,  fu- 
rono macftri  al  Mondo , dell’intelligcn- 
za  del  loro  medefimo  linguaggio  j onde 
molti  fono  coftretti  venire  a Roma  per 
apprenderlo  . La  Grecia  innanzi  allo 
Scifma  era  il  campo , in  cui  proueniua 
il  più  bel  fiore  de  gli  Ingegni,  il  fùo 
Pireò  erari  Porto , eia  fua  Atene  era-, 
il  Mercato , doue  tutte  le  Nazioni  con- 
cbrreuano  a fare  fcali , e fornirli  di 
quanto  può  rinuen  ir  l’arte  a far  dotta  la 
mano , l'eloquenza  a render  victoriofa 
la  lingua , la  fapienza  a render  feien- 
ziata,  4a  mente  . Ora  la  lingua  dello 
fetenze  , che  come  Greche  originarie  » 
coitine  fol  parlauaoo  Greco,  in  Gre- 
cia non  /piamente  è forefticra  , ma  bar- 
bara .;  Non  più  iui  Academie  , non  più: 
Peripati , non  più  Licei , tutto  fqual- 
lore , tutto  ignoranza  . Si  è partito  da. 
lei  omnis  dccor  eius  : fi  come  quando  fu 
per  rouinar  Gerufalemmc , furono  vdi- 
ti  gli  Angioli  efdamare , mìgremus  bine, 
cosi  quando  ricenette  gii  eftremi  colpi 
l’Imperio  Greco,  parue  » che  altresì 
tutti  i Santi  luonaifero  a ritirata  , e di- 
cdTero  , mìgremus  bine  , conciofiacho 
tutte  te  reliquie  più  infi gni , i Cadauerì 
de’ Santi  più  venerati,  non  fi  sà  come 
partirono  dalla  Grecia , i Corpi  de  gli 
Apoftoli , de’  Profeti , de’  Sancì  Gre- 
ci, e de  gli  altri  più  facrofanti  depofiti 
dell’  antichità  . Che  più  ? I luoghi,  e 
le  memorie  ftcflh  più  adorate  , il  Diuin 
Prefepio  , la  Caia  di  Nazacech  , hanno 
prefe  l’ali  per  fuggirfene  . 

4-  Nè  telo  ciò. , ma  come  cutte  le. 
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Spoglie  del  Giudaifmo  fono  fiate  traf- 
ferite  alle  Nazioni  cmolc  de’ Gentili: 
così  delle  fpoglic  de’ Greci  ora  fi  ador- 
na la  Chiefa  Latina . Ed  ouc  per  im- 
presone di  quella  luna , che  ora  figno- 
reggia  la  Grecia , fon  rimafte  ignudo 
a guifa  di  fecche  riuc  le  loro  contrado, 
vna  profpera  corrente  le  ha  trafportate 
a noi , che  habbiamo  raccolto  le  fpo- 
glie  del  loro  naufragio  . E venerato  in 
Roma  il  Prefepio  del  Redentere  , la_> 
Cafa  di  Nazareth,  quantunque  lafcian- 
do  l’Oriente  venifle  prima  a pofarfi  nel- 
le riuc  della  Schiauonia , non  fi  è in  ef- 
fe fermata,per  auuentura,  per  efler  quel- 
le troppo  propinque  alla  Nazione  Scif- 
matica , ma  ha  polla  la  fua  Sederò  Lo- 
reto non  molto  lungi  dalla  Reggia  del- 
la Religione  . Quei  luoghi  Sagrofanti , 
che  ancor  dimorano  nell’Imperio  Orié- 
tale  , o fono  profanati  dall'  empietà 
Maccomettana , come  già  il  Tempio  di 
Salomone  profanauafi  dalle  Genti  in_. 
vendetta  dell’ingratitudine  Giudaica^ , 

0 fono  fiati  tolti  a’  Greci , c confidati 
alla  cura  dei  Latini.  Il  gloriofo  Sepol- 
cro del  Redentore , ed  altri  luoghi  fre- 
quentati da  lui , eziandio  prima  dello 
Scifma  furono  da  gli  Infedeli  tolti  a i 
Greci , e dati  in  potere  de  i Latini . Aa- 
ronc  Re  de’  Perliani  impadronitoli  di 
quafi  tutto  T Oriente , concedette , che 

1 Luoghi  Sagrofanti  di  Gcrufalcmmo 
fodero  in  Balia  di  Carlo  Magno  . Di 
più  l’anno  mille  trecento  e tredici  di 
nollra  fallite  la  enfiodia  del  gran  Sepol- 
cro fu  commelfa  a i Kcligioli  del  Sacro 
Ordine  Serafico , che  fino  al  Sccol  pre- 
fente  ne  Hanno  in  guardia  . L’anno  mil- 
le c quattrocento  cinquantatre  Ja  Sacra 
Sindone,  in  cui  era  fiato  inuolto  nel 
Sepolcro  il  Diuin  Corpo , fu  trafporta- 
to  da  Margarita  illuftrc  femina  in  Italia, 
e data  in  dono  al  Prcncipe  di  Sauoia. 

j.  Voglio  conchiudere , con  oflèr- 
uare  , che  fegnatamcntc  è fiata  abban- 
donata la  Grecia  dall’  Apoftolo  S.  An- 
drea , c dall’  Illuftrc  Dottor  Greco 
S.  Giouanni  Chrifofiomo  . 11  primo 
dopo  di  haucr  lungo  tempo  habitato  in 
Coftantinopoli  ha  fatto  trafportare  il 
fuo  Capo  in  Roma  , quali  volcfleinlc- 
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gnare  il  riuerir’  Iddio  nel  Vaticano  à 
quella  Città,  cheli  rendette  indegna^ 
della  fua  prefenza,  non  folo  con  con- 
tradire il  primato  a’SuccelTori  del  fra- 
tello , ma  con  fare  grandi  oltraggi  alla 
di  lui  memoria.  Conciofiachc  i Greci 
auanti  lo  Scifma  furono  più  d’ ogn’  al- 
tra Nazione  olfcquiofi  a S.  Pietro , per- 
che elfi  foli  , come  apparifee  da  gli 
ferirti  di  S.  Giouanni  Crifoftomo  flet- 
ter fermi  in  negare  a S.  Pietro  quell’ec- 
ceflò  di  troppa  indulgenza  verfo  le  ce- 
rimonie Giudaiche  da  luivfate  in  An- 
tiochia , e riprefa  da  S.  Paolo . Or  i 
medefimi  Greci  dopo  lo  Scifma  fi  fono 
ingegnati  d’infofcar  la  gloria  del  mede- 
fimo  S.  Pietro , e del  fuo  Primato  fo- 
pragli  Apoftoli,  affine  di  feemare  la_> 
venerazione  de’  popoli  verfo  i fuoi  Suc- 
cefì’ori:  laonde  Nilo  Monaco  Scifma- 
tico  Greco  ha  raccolto  in  vn  fuo  libro , 
quanto  di  diffettuofo  ha  potuto  con  gli 
occhi  della  mente  oftufeata  dalla  paf- 
fione  rauuifare  nella  vita , c nelle  azioni 
del  grande  Apoftolo , formandone  vna 
imagine,  quafi  in  ilcorcio,  per  manie- 
ra , che  non  fi  occultale , ma  fi  met- 
tefse  in  afpctto  del  mondo  tutto  il  fuo 
imperfetto  , rifpetto  a i tempi , elio 
precedettero  la  venuta  fopra  gli  Apo- 
Itoli  dell’increato  Spirito  . Il  fecondo , 
cioè  Crifoftomo  , che  col  ricorfo  , eh’ 
hebbeal  Pontefice  Innocenzo  nella  fua 
perfecuzionc  , e nel  fuo  efilio , lafciò 
autentica  teftimonianza  del  primato, 
che  riconofceua  nella  Sedia  Romana^  , 
c che  da  efià  fu  difefo , mentre  vifio-, 
e vendicato  dopo  morte  con  gli  anate- 
mi fulminati  contro  i fuoi  oltraggiato- 
ri , non  ha  voluto  più  oltre  dimorare 
nella  Grecia  ribelle  al  Vatica- 
no, e quafi  per  gratitudine 
ha  inuiato  il  fuo  Depo- 
fito  a ripofarfi 

nell’  Augufta  Bafilica  di  S.  Pietro,’ 
quafi  Cortiggiano 
della  fua  gran 
Tomba. 
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CAPO  DECIMO.  del  vero  Dio»  la  Sapienza»  le  reliquie 

de'  Santi  > i luoghi  ite®  confettati  del 
Proporzionai*  comparazione  tra  la  Sino-  Redentore  » ma  di  feconda , ch’ella  era 
goga,  e la  CbieJaCri/iiana  da  vaiato,  d’  innumerabili  Eroi  Ccleili,  Marti- 
£ la  Cbie/a  latina  , e Greca  dopo  lo  ri  , Vergini  > Doctori  , Anachoreti  » 

Scifma  dall’altro  , rifpetto  ala  Santità,  Fondatori  di  Religioni  > è rima/ta  af- 
e all'  operazioni  mtraedofe  d'’  Crftia-  fatto  Retile  , qua  multo t babebat  fihos 
nirifpttto  a i Giude' , e de’ Latini  som-  infirmata  ejl  , per  argomento»  ch’cl- 
paratiuamentc  a i Greci . la  al  prefente  è fenza  Spofo  » fenza-, 

Crifto  , fenza  Dio . Per  nuoua  proua 
z.  \ Vantunque  di  quello  ar-  di  quella  sì  rileuante  verità  altroue  di- 
gomento  fiali  da  noi  fa-  moftrata,  non  mi  varrò  d’altra  teflimo- 
uellato  più  addietro»  nianza,che  di  nemici,  cioè  di  Autori 
rimanendoui  molto  che  aggiungerò  » Greci  auuerfifiimi  al  nome  Latino.  Tre 
farà  pregio  dell’opera  il  qui  raggtonar-  fono  i più  celebrati  Illorici  della  Gre-  .itiùij,»’ 
ne,  eferuirà  il  Capo  prefente  per  ma-  eia  , e tutti  e tre  nemici  al  Vatica- 
nicra  di  appendice  a quanto  fi  è altroue  no , Zonata  , Coniata  , e Gregora . Ora 
ftabilito.Fu  predettone!  Cantico  di  An-  Zonara  fauellando  d’ Ignazio,  che  fu 
na , fienili  peperie  plurimi s , & qua  miti-  per  violenza  dì  Fozio  dal  Trono  Epi- 
tet  babebat  filioi  infirmata  efi . Per  illcri-  fcopalc  cacciato , lo  chiama  Santo , ed 
le  s’ intende  la  Gentilità  , che  ne’  fe-  hatiendo  ne’fuoi  annali  annouerati  mol- 
coli  precedenti  alla  venuta  di  Crifto , ridimi  Eroi  efiroi;  per  fannia  a’  quali 
come  priua  della  vera  Fede  non  parto-  da’titoli  di  Santi , e fiorirono  innanzi  lo 
riua  Eroi  al  Cielo , e Santi  al  mondo  . Scifma , dopo  lo  Scifma  continuando  la 
Per  quella , eh’  era  fertile  di  figliuoli , fua  Iftoria  per  lo  fpazio  di  fopra  dncSc- 
qua  multo t babebat  filios , s’ intende  la,  coli , e facendo  menzione  di  ben  venti 
Sinagoga  » che  adoratrice  del  vero  Dio  Patriarchi  Coftantinopolitani , a neftù- 
era  in  que’  Secoli  feconda  di  fedeli , o no  ofa  dar  titolo  di  Santo , di  neflùno 
di  Santi . Ma  dopo  la  venuta  di  Crifto  ofa  riferire  azione , che  fappia  del  mi- 
fi  fon  cambiate  le  forti  : La  Gentilità  racolofo  : E pur  egli  era  di  profcfsionc 
riceuendo  la  vera  Fede  è fiata  ferrilo  Monaco,  e Scrirtor  di  annali  nonpro- 
d’innumcrabili  Santi,  Apoftoli , Marti-  fani  , ma  Sacri.  Dopo  Zonara  fcrif- 
ri , Vergini  : La  Sinagoga  abbandona-  fc  le  Storie  Greche  Coniata  oftinatifir- 
ta  la  vera  Fede  è rimafta  a guifa  di  don-  mo  Scifroarico , c nimicifsimo  a Roma  . 
na  inferma , infeconda  , c lenza  prole , Quelli  non  faoclla  di  altri  huomini  illu- 
qua  multo t babebat  filwt  infirmata  efi . (tri  per  fantità , che  di  Michele  Patriar- 
Si  come  han  fonato  a ritirata  gli  An-  ca  Monaco  di  Acuto  celebre  Moniflc- 
geli , efclamando  , migremni  bine  , e _>  ro  , e di  Cofma  Attico  altresi  Patriarca 
Crifto  l’ ha  abbandonata  con  quel  for-  amendue  di  Coftantinopoli , e di  Nice- 
midabilc  Ego  nudo,  e le  fono  flati  tolti  n Vefcouo  Conicnfe  . Or  ditutti  due 
gli  abbigliarne»,  che  dianzi  l’ornauano,  quelli  narra  il  medefimo  Coniata , che 
come  Spofa  del  vero  Dio, come  di  fopra  fiorirono  fotto  l’Imperio  di  Manueje  , 
fi  è detto,  cosi  è diuenuta  ftcrile  di  nel  qual  tempo  non  furono  i Greci  com’ 
prole,  nè  da  quel  tempo  infino  al  fcco-  erano  (lati  in  altri  tempi  anteriori,  e fo- 
ie prefente  i Giudei  medefimi  vantano  rono  ne’pofteriori,si  alieni  dalla  Cltielà. 
di  hruer  più  hauuco  vn  Patriarca  , va.  Latina  : Anzi  di  Manuele  medefimo 
Profeta,  vn  Santo  operator  di  mira-  fcriue Gulielmo  Fozio , che  fu  contra- 
coli . rio  allo  Scifma , lì  clic  fi  tenne  alfai  più 

*•  Il  limile  è auuenuto  alla  Chie-  co’Latini , che  co’ fùoi  Greci . Il  terzo  c«p» 
fa  Greca  dopo  la  Scifma  , che  la,  a fcriucre  le  Storie  Greche  fu  Gregora  » 
difgiunfedalla  Latina.  Nonfololefo-  il  quale  efalta  con  altilsime  lodi  la  San-  icoioji.  * 
no  flati  tolti  gli  ornamenti  di  fpofa,  tità  di  Niceforo  Bkmmida , del  qualar 
- feri- 
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feri ue  il  medefimo  Gregora,  c fi  è per 
noi  più  auanti  dunoftrato  > che  profelsò 
la  fede  Latina . Talché  dopo  Io  Scifma 
per  teftimomo  de’  mede/i  mi  Greci  ne- 
mici a Roma , e Iperbolici  Ingranditori 
delle  cofe  loro , nell'un  huomo  v’ebbcj 
per  fantità , e per  miracoli , noro , cho 

0 non  hauerte  fcntimcnto  contrario  a_> 
gli  errori  de’ Greci,  o non  fiori rtè  iru 
qualche  breuefcorcio  di  tempo,  in  cui 

1 Greci  lì  tcncuano  conformi  nella  Fe- 
de co’  Latini . 

j.  Tutto  in  oppofto  della  Chiefaj 
Latina, benché  nó  porta  affermarli, come 
affermati  della  Gentilità  ,Jlerilis  peperit 
plurimo /,  perche  come  Tempre  vnita  al 
fuo  fpolò  fu  Tempre  feconda  di  proge- 
nie gloriofa , pure  nel  fecolo  , in  cui 
nacque  lo  Scifma,  fu  fecondirtima  di 
Santi , e di  Eroi  miracolo!! . Naquelo 
Scifma  nel  nono  Secolo  di  nortra  falute. 
In  quel  Secolo  fiorirono  Cirillo,  eMe- 
thodio  fratelli , che  inuiatidaS.Nicolò 
Magno  conuercirono  alla  Fede  gli  Sla- 
ui  , ed  altri  Popoli  innumerabili , ed 
operarono  immenfa  copia  di  miracoli . 
Fiorirono  nella  Boemia  Butinorio , e_> 
Ludumilla  Principi , e conforti  , cho 
rinonciando  a’  figliuoli  il  Regno  mena- 
rono vna  vita  Cclefte  illurtrata  co’  mi- 
racoli dal  Cielo . Nell’anno  ottocento 
cinquanta  fu  illurtrata  la  Scozia  da  Ka- 
noldo  figliuolo  di  Re,ch’hebbe  la  gloria 
dirichiamar’avita  vn’eftinto.  Nell’an- 
no ottocento  ottanta  otto  morì  Barn, 
bergo  Vcfcouo  di  Amburgo  , che  con_. 
la  copia  de’ miracoli,  e con  la  gloria^ 
della  fantità  operò  mirabil  conucrfionc 
ne’ Dani . Fu  illuftre  l’anno  ottocen- 
to fclTanta  per  la  fantità , e miracoli  di 
Additano , e Cutberto  famoli  nell’In- 
ghilterra . Hebbcr  le  Spagne  Ataulfo 
Vefcouo  di  Compoftclla  l’anno  otto- 
cento fertàntalci,  e l’anno  ottocento  no- 
uantacinque  Pelagio  gloriolìflimo  Mar- 
tire vccilo  da’ Mori,  e intorno  a quei 
tempi  morì  Sifmondo  pur  Vefcouo  di 
Compoftclla , nella  cui  morte  furono 
vdite  voci  Angeliche,  che  l’inuitauano 
al  Cielo  con  quelle  parole  : Veni  citile 
Dei,  intra  m gaudi  um  Domini  tui . Leg- 
gali il  Boftio  ,-chc  riferifee  più  ampia- 


mente, e cita  gli  Autori  » chedeferiuo- 
no  la  copia  de  gli  Eroi  Celtftì , di  cui 
fu  fertile  quel  Secolo. 

4.  E fiata  per  cgual  modo  la  Chic- 
fa  Latina  dopo  lo  Scifma  in  ciafcun  Se- 
colo, ed  è al  prefente  più  che  mai  forte, 
feconda  di  Eroi  miracololì  confecrati 
fra  Celefti . Chi  volelTe  faperne  vna^ 
douizia  legga  il  Boflio  nel  legno  cita- 
to . Ballimi  ricordare',  che  fra  i Roma- 
ni Pontefici , a’  quali  fono  con  ifpecia- 
lità  auuerfi  i Greci , fu  quali  infallibile 
il  regnare  vn  Pontefice  degno  di  onori 
celefti  in  que’  tempi  medefìmi  ne’  qua- 
li i Patriarchi  Cortantinopolitani  vfur- 
pauano  follemente  qualche  onore  debi- 
to folo  alla  prima  Sede  . Quella  verità 
li  è da  noi  più  auanti  dimoftrata . Con 
ciò  fembrami  hauer  Iddio  voluto  render 
più  inefcufabile  la  contumacia  de’  Pa- 
triarchi Greci  togliendo  ad  erti  etiandio 
quella  fòlle  difefa  di  cui  li  vagliono  gl’ 
Eretici , affermando  di  ribellarli  alla., 
prima  Sede  per  la  maluagità  di  chi  vi 
iiede  lopra  : Con  che  altresì  ha  dato  a 
vedere , che  allora  più  che  mai  era  pro- 
pizio il  Cielo  alla  Chicfa  Romana  , t al 
fuo  Capo  , quando  contro  lei  li  folle- 
uaua  la  Grecia , c i Tuoi  fuperbi  Pa- 
triarchi . 


Si.,,. 


CAPO  VNDECIMO. 

Si  come  i Giudei , così  i Greci  Scifmatici  tf- 
fer e flati  gli  artefici  delle  loro  fiiagu- 
re . Quindi  reearfi nuouo  argo- 
mento a dimoflrare  si  fatte 
feiagure  ejfere  fupli - 
zio  del  loro 
Scifma. 


1.  T)  Rima  di  farmi  più  auanti  a 
i deferiuere  la  proporzione^ 
tra  I’cftrcma  calamità  de’  Giudei , e de* 
Greci , debbo  offèruare  il  concorfo  , 
che  amendue  quelle  Nazioni  pillaro- 
no alla  loro  fatale  rouina . Quell’infer- 
nale  Ingegnici  Pcrillo,  che  nell’inuen- 
zione  del  toro  rouente  pofe  il  non  più 
oltre  all’vmana  crudeltà»  quando  per 

co- 
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Comandamento  di  Falaridc  fi  vide' egli  nio  paterno  di  Criflo  il  tirannico  di  Ce-  r , h dj 

primiero  coftretto  ad  animare  quel  luo  fare , <]uando  dilfero  : Non  habcmus  Re-  btiloiu-' 

tormcntofo  ordegno  : Docuitt/ue _/à*iw_»  gem,  nifi Ctfarcm . Secondo,  vi  concor-  dlK'’  KS- 

mugirc  iuuertcum  , fperimcntò  in  quel  lóro  con  le  proilime  difpodzioni  , mo-  ' 

penofomartorovn  doppio  inferno:!’ vno  ucndo  l’armi  contro  i Romani , e ricu- 
nei corpo  per  l’atrocità  del  fuoco  , che  fando  ogni  giullo  partito  offerto  loro  da 

lentamente  l’arroftiua , l’altro  ncll’ani-  Tito  , per  fermar  pace  con  elfi  . Terzo; 

mo  , confiderando  - che  quella  fpauen-  vi  concorfero  con  venderli  lcambieuol- 

tcuolc  , e a lui  si  tormentofa  macchina  mente  fra  loro  nel  tempo  dell’aHedio  , 

era  lauoro  di  fua  inuenzione , egli  l’ha-  c lacerarli  con  quelle  tre  orribili  fazio- 

ucua  diuifata  nell’idea , l’haucua  fabri-  ni , di  Simone , di  Eleazaro , e di  Gio- 
cata con  l’opera  > l’haueua  prefentata-.  uanni , che  vuotando  la  Città  di  abita- 
si Tiranno,  per  adulare  la  fua  barbarie:  tori,  la  vuotarono  altresì  di  difenfori 

onde  forzato  a farne  egli  l’efperimcnto  contro  Tarmi  di  Tito  : c per  verità  nar- 

nc’fuoi  fpafimila  ricono: bcua  congiun-  ra  Giufcppc,  che  quando  depofte  lo 

tamentee  fua  colpa  , e fua  pena.  Quc-  contcfefraloroiGiudeilicongiungeua- 
llaelapena,  come  molimi  nel  quinto  no  a combatter  contro  i Romani  pre- 
Libro  , in  cui  cognofeitur  Dominiti  indici*  ualcuano  sì,  che  riduflcr  più  volte  a gra- 
facicns , obligar  il  reo  ad  effer  egli  ite,  uc  rifehio  il  medelìmo  Tito,  onde  fi  rcu- 
defimo  autore  del  fuo  fuplizio,  c carne-  de  manifello,  ch’cglinocollofcambie- 
ficc  di  fc  Beffo . Inoperibui  manuum  fua-  uole  combatter  fra  le  furon  cagiono  del 
rumeomprebenfus  cjt  pcccator  : Quella.,  trionfo  de’Romani,c  della  propria  feon- 
pcna , ed  è giuftiflìraa , ed  è dolorolifli-  fitta . 

ma  : c giuftidima  , perche  compenfa  i 3.  In  pari  modo  i Greci  Scifmatici 
precipui  mali  della  colpa  , che  confillo-  furono  con  giuila  permiflione  condan- 
no nel  far  oltraggio  alle  tre  fourane  doti  nati  dalla  Diurna  Prouidenza  , ad  effer 
Diurne  , alla  Sapienza  peccando  qua-  non  folo  puniti  con  la  tirannia  de’  Tur- 
fi  Iddio  non  fólle  fpcitatorc,  alla  Po-  chi , ma  ad  ellcr  eglino  altresì  autori , e 
tenta  quali  non  poteffe  , alla  Bontà  fabricatori  della  lor  pena  . E ciò  pur  in 
quali  non  volellc  efièr  vendicatore  del-  tre  maniere  , colle  quali  concorfero  all’ 
le  onte  fattegli  : compenfa  gli  oltraggi  eftrema  loro  rouina  . Quanto  alla  prima 
fatti  alla  potenza  , perche  in  tal  manie-  vuole. ricordarli  ciò  , che  più  auanti  no- 
ra  di  pena  li  rende  aperta  l’onnipotenza,  tammo , che  i Greci  Scifmatici  acccli  di 
facendo  Iddio  per  clfa  , che  noi  medefi-  odio,  d’inuidia,  c di  gelofia  di  Stato 
mi , e i noltri  misfatti  fieno  gli  Effegu-  contro  i Latini , mentre  quelli  paffando 
tori  della  fua  fentenza,  e i carnefici  de’  in  Alia  con  podcrofc  armate , merteua- 
fuoi  fuplizij , li  glorifica  la  fua  fapien-  no  ogni  ftudio  per  liberar  le  Prouinciej 
za , e bontà , perche  li  dimoltra , ch’ella  Orientali  dal  giogo , ora  de’  Saracini , 
e sà , e vuole  trar  dal  veleno  della  colpa  ora  de’Turchi , e ciò  a perfualione  de’ 
la  medicina  della  pena . Diffi  altresì  cf-  Romani  Pontefici , i Greci  all’incontra 
ferdolorolìflima  vna  tal  pena,  perche-,  vfando,  orala  forza,  ora  le  frodi,  po- 
priua  Tempio  di  quel  dilettofo  sfogo  , fero  ogni  opera  per  diftornare  i Latini 
che  fi  ha  nell’  odiare  l’autore  della  lu.i_,  da  sì  gloriofij , c ad  elfi  sì  profitteuolc , 

•miferia,  coftituendo  lo  llcffo  malfatto-  e neccffaria  inchiefla . Nella  prima  fpc- 
re  fuo  punitore , cioè  autore  della  fua_,  dizione,  che  fu  fatta  da’ Latini  in  Oricn- 
'miferia  .....  tc , paffarono  colà  innumerabili  fqua-  • ' 

a.,.  Che  i Giudei  fieno  fiati  i fabri-  dre  di  guerrieri,  fotto  la  condotta  del 
catorì  della  propria  infelicità,  e verità  sì  fanaofo  Pietro  Eremita  : or  quelle , per 
not* , che  appena  ha  mcfticri  di  proua  , le  frodi,  e per  l’ingiurie  di  Aleffio  Gom- 
iti tre. modi  concorfero  cflì  alla  loro  op-  meno  furono  quali  affatto  ellinte  , tal 
prc/fione  fotto  il  giogo  Romano Prir  chedi  quei  centinaia  di  migliaia  non  ri- 
ma con  elezione  , preferendo  al  domi-  mafero,  oltte  tre  mila  > c quelli  quali 
- ’ nudi 
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nudi  * cioè  non  pur  fehz’afmi , ma  fca- 
za  vedi . Ciò  per  tacere  delle  altre  lpe- 
dizioni , in  cui  i Latini  riceuertero  pari 
oltraggi  da’Greci . Da  ciò  è prouenu- 
to  » che  i Latini  fieno  dati  codretti  ad 
abbandonare  l’imprefa  dcll’Afia  ,ond’è 
feguiro , che  prcuaiendo  contro  i Grcr 
ci,  prima  l’armi  de’SaracLii  , apprettò 
deTurchi , qnedi  in  finehabbiano  ma» 
nuiVieffo  il  loro  Imperio  , e la  loro  Rcgr 
già,  calche  i Greci  opprciS  dal  giog<r 
• ’ ,3'“  Tlfrchcfcb  Uborei  manuttm  fvarttm  man. 
duomi  yd> fruHusadmumtumum fuarum 
comi  dati  re  quel  élr’è  il  fornaio  de’mali, 
Dfdinazionequello  Scifma  , ch.’è  la  lor 
colpa  , è altresì  la  lor  peni , perciochc 
odiando  s(G  più  la  fpimnialc  Monarchi* 
del  Papi, che  la  temporale  del  Turcomo 
lalèianoverifimilc  fpesanza  a gli  Occir 
dentali  di"  poter  accorrere  vtilmeate  in_, 
loro  foccorfo , ficuri  d'incontrare  mag, 
giori  intoppi  in  sì  fatta  itnprc  fa.  dalle» 
1 frodi  de’Gteci  Scifmatici,-ehe  dalla  por 
tènza  deTurchi  nemicr.  La  feconda», 
manwrapìh  proflimjjcon  cui  concorfe- 
Co  1 Creerà  la  lor  cdrenzr  rouina  , fi» 
queda  . Sultan  Maccomctto  per  agcuo- 
lare  al  fuo  Bfercito  1’  efpugnazione  di 
Codantinopoli,  a coi  haucuu  deftinaro 
di  porre  Padedio , e per  togliere  ogni 
maniera  di  potàbile  foccorfo  alla  Città» 
e tener  libera  la  via  alle  lue  Naui,pcr 
jìaflàrdi  Alia  in  Europa,  fefabricar  vn 
forte  in  riua  al  Bosforo  dalla  parte  di 
- Europa , ou’è  piò  tiretto  il  canale , che 
conduce  a Bizanzio  . L’Imperatore  au* 
nedutofi,  quedo  forte  efler  vnmorfo» 
per  fottopotfi  la  Città;  fi  pofe  in  cuore, 
e fi  accinfe  all’  imprefa  di  fradorname 
l’opera,  ma  i Greci,  come  già  dedinati 
dal  Cielo  ad  edere  non  pure  puniti  per 
la  lor  colpa  , ma  fabri  della  lor  pena  , fi 
oppofero  all’Imperatore  , c per  tema  di 
non  irritar  contro  le  Tarmi  T urchelche, 
recarono  ad  effe  il  più  valido  alletta- 
mento, che  habbia  la  potenza  Infedele 
ad  àflklirc  iCridiani,  cioè  Tageuolez, 
zidi  efpugnarli.  Nc  folti  ciò,  ma  i Gre* 
ei  de  di  concorfero  coni  Turchi  all’ope- 
ra , che  fu  vn  ordire  eglino  defli  quella 
catena  , per  cui  fi»  tolta  loro  la  libertà  » 
e velando  col  manto  d’intrepida  fortez- 
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ha  ciò,  'ch’era  vii  timore,  fi  diedero 
vanto,  che  qualora  i TurchiintpndclTe- 
ro  di  valerli  di  quclforte  a lor  danno , fi 
come  haueuapo  concorfo  con  cifi  a fa- 
bricarlo , così  farebbono  predi  ad  at- 
terrarlo ad  onta  loro.  Tanta,  fola  ceci- 
tà della  fupetbia  ne’  Greci . Non  infe- 
riore fu  quella  dclTauarizia,  per  cui  al- 
tresì in  foie  concorfero  all’  edrema  lor- 
roti  ina  . L’Luperator  Codantino,*  per 
a/Toldar  Guerrieri  a difefa  della  Città 
rieprfe  a molti  focoltofi  Cittadini , per 
ottener  in  predilo  copia  di  contante  of- 
ferendo ogni  ficurcaaa  della  reftituzio- 
ne,  c di  prùlapromeffii  di  grofiòintc- 
relfe  perla  celfazione  del  guadagno: 
eia  fu  tanta  ii>  cfsila  cecità  dclTauarizia, 
che  anzi  vollcroconfcruar  intatti  tutti 
i lóro  tefori  alla  preda  de’  Barbari , che 
impiegarne  parte  ad  allicurare  la  lot 
Città  , ed  infieme  la  loro  libertà , il  Jo- 
ro  onore  , tutto  il  loro  denaro;  quan- 
tunque fi  offendè  loro  morale  ficurezza 
di  ri  ha  nere  con  la  ricuperazione  del  ca- 
pir ile  moltiplicato  il  guadagno  . Aua- 
rizia  sì  folle,  sì  vile , sì  indegna,  che’l 
mede  fimo  vincitor  Sultano  occupata», 
ch'hebbe  la  Città,  e la  decedè,  ed  efem- 
plarmente  la  punì  in  vn  de’  più  riputati 
Senatori , e fàcoltofi  Cittadini , come 
(iferirafli  più  alianti . , . ! 

CAPO  D V O DE  CI M O. 

* ' ! . . • J 

Prr  fondamento  della  comparazione  tra  1‘ 
eccidio  di  Gerufalemme , e quello  di  Co- 
ftantinopoUtfi premette  vnfuc cinto  rac - 
- conto  dell’ efpugnazione  di  quejle  duzt 
Città . 

• i.  O 1 era  gii  l’Imperator  Vcfpa- 

O fiano  renduto  Signore  delle  ^j£5„di! 
Città , e Piazze  più  munite  , ond’  era»,  <=<•  J,br  (. 
fparfa  la  Giudea  , e cinta  la  Città  di 
Gcrufelcnime fua  Reggia,  quando  co-  ,b,  oP. 4. 
feretro  a portarfia  doma  a prender 
fclfo  dell’  Imperio  concradettogli  da  gli  c.,p.i4.  f . 
•efcrciti  di  Vitellio , impofe  a Tito  , che 
podo  T aftedio  a Gerufalemme  com- 
piìfe  la  guerra  Giudaica . Qnefti  aduna- 
te per  ogni  lato  le  Legioni  Romane  > c 
le  milizie  aiutataci  de  gli  Iduraci , c de 

gli 
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gli  Egizi/ , a i quattordici  di  Aprile  fi 
accampò  Corro  Gcrufalcmmc  da  quella 
parte  del  Monte  Oliucto  da  cui  il  Re- 
dentore haucua  predetta  con  pianto  la 
rouina  di  queirinfelice  , e tea  Città . 
Si  videro  allora  i primi  effetti  di  quel? 
orrenda  minaccia  di  Crifto  . Ego  vado*, 
qutrtùi  me  , cITendolì  vdite  auanti 
nella  feda  della  Sccnopegia  rifttonare 
dal  Tempio  minacccuoli  voci , e feor- 
gèndofì  folgorare  nel  Cielo  con  infau- 
fta  luce  horribili  Comete  fìcuri  ao- 
Ei  rofepii.  nunzi/  dell’imminente  rouina . La  Cic-* 
& ^d'i'-  tà  era  piena  a ricolmo  di  gente  concor- 
fa  a celebrami  la  feda,  anzi  condot- 
taui  dalla  celcftc  vendetta  a preparare 
ampia  melfe  alla  falce  della  morte,  e 
dell’ Inferno.  Tre  furie  , o più  vera- 
mente tre  demoni/  con  altrettanti  efer- 
citi  di  furie  erano  entrati  in  quella  Cit- 
tà. Vn  Giouanni  il  Zelatore , vnSimo- 
ne  il  Sicario , vn  Eleazaro  il  Traditore) 
che  fotto  prctcflo  di  difenderla  , per  vn 
colpo,  che fcaricauano contro  i nemi- 
ci, ne  fcaricauano  dieci  contro  i fra- 
telli ,difcordiin  tutto  , in  ciò  folo  con- 
giunti a riempire  la  Città  di  ftragi , di 
ftupri , di  ladronecci , d'incendij , rap- 
prefentando  a i nemici  Romani  vna  tra- 
gedia, fanguinofa  direi,  per  lor  diporto, 
fc  non  che  i medefimi  Romani  affai  più 
ne  inorridiuano  , come  huomini  , che 
. non  ne  godeuano , come  nemici . Li- 
faine  per  la  Grettezza  dell’afTcdio  era 
crefciuta  «1  a difmifura , che  le  madri 
fcanruuano  i bambini,  per  cibarfene, 
c i famelici  vfeiuano  dalia  Città , ripu- 
tando migliore  cfTer  trucidati  da’Koma- 
ni , i quali  gli  crucifigeuano  a cinque- 
cento per  giorno , che  morir  con  più 
crucio  lentamente  di  fame  : nè  vi  haue- 
ua  per  gli  Aflcdiati  altra  fuga  , che  git- 
tarfi in feno  alla  motte,  perche  all’in- 
torno gli  cingcuano  condcnfa  fìepe  di 
ferro l’Idumeo , l’Egizio,  il  Romano, 
al  di  fopra  limano  fchierati  nel  Ciclo 
eferciti  volanti  armati  di  fiamme, talché 
pareua  la  fola  firada  dcllTnfcrno  non  cC- 
ier  lor  chiufa.E  perche  gli  Aflcdiati  non 
potcllero vlcire dalle  mura,  c pafeerfì 
«fi  herbe  , Tiro  dopo  di  hauer  ferrata., 
ogni  via  > fabbricando  cinque  argini 


contro  alla  Città , e rotti  qdefti  dai  fi«- 
rore  dc’difperati»  cinfe  di  vn  nuouo 
muro  tutta  la  Città  > c ’l  lauoro  di  sì 
vado  recinto , che  fembràna  opera  di 
molti  meli , l’hebbe  terminato  in  tre  foli 
giorni,  come  con  iftupore  narra  Gio- 
fcflfb , onde  fembraua  , che  Tito  hauef- 
fc  per  ingegnerà  delle  fue  macchine, 

& efTccutrice  de’fuoiiauori  l’iftcfla  On, 
nipotenza  intenta  a compire  la  produ- 
zione fatta  a Gcnifalemtne  dal  Reden- 
tore . Cireundabunt  te  inimici  lui  ■vallo  ■,  Coc.it. 
«£•  eireundabunt  te,  col  muro  , «ir  ctuut- 
guft abunt  te  vndique . Tiro  vngiorno  ve- 
dute le  montagne  de’ Cadaveri  folleua- 
te  ormai  fopra  le  mura , vdeodo  da  lun^ 
gì  le  ftrida  de’dilperati , e contemplan- 
do le  faccie  de’  viui  nella  macilenza , e 
nello  fquallorc  non  inferiori  a quelle 
de’  morti , con  vna  compaflionc  mifia 
di  orrore  folleuando  al  Ciclo  gli  occhi 
lagninoli  giurò , che  non  egli , nè  le 
fue  fquadre , ma  forza  fupcriore  all’  loftph  nb. 
vmana  era  Cagione  di  sì  alto  defola-  *•  **?■  '«• 
mento , e ’l  medefimo  Giofeffo  narran-  ’* 
do  con  orrore  quelli  orribili  feempij 
diede  in  sì  fatta  cfcìamazionc . Io  foru> 
d’auuifo,  chefcdifferiuanoa  venir  fo-  tbìd.iib. 
pra Gerufalemmele  fquadre  Romane,  **»•*• 
ola  terra  fi  farebbe  aperta  per  inghiot- 
tirla, o’ICicloiiqucfàtto  in  pioggia^ 
per  innondarla , o l’inferno  haurebbe 
vomitati  incendi)  ad  arderla  qual  nuoua 
fodoma , e ad  incenerirla  . Quindi  an- 
dauanòauuerandofi  ad  vna  ad  vna  le  Lue.-,, 
predizioni  del  Redentore  . Quomanut 
ecce  venie nt  die / , in  qnibus  dicceli , Beato 
ftcriles  , & ■venerei , qui  enei  gcnuerunt , 

& •obera , quo  non  laflautrunt . Tunc  in - 
ripieni  dicere  monter  cadile  fuper  nei,  & 
eollibui , operile  nos , voci  comuni  a i for- 
fennati  Giudei  nell’eccidio  di  Gcru/à- 
lemme  , e a i condannati  nclTvuiuerfa- 
le  diflruggimento  del  Mondo . 

* . Ora  rido  trafi  la  fuenturata  Sione 
ad  effe  ri  ormai  vn’  inferno  di  furie,  di 
difpcrati,  di  tormentatori,  di  tormenti, 
vnfepolcroconfiifamcntediviui,  e di 
morti , in  cui  i morti  tormencauano  i 
viui  con  l’orrore , col  puzzo , i viui  a 
guifa  di  ferpi  chiufe  lacerauanfi  fra  se 
rabbiofamente  con  morii  i Tito  modo* 

nc 
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ne  a compartione  offerì  a’  Cittadini 
onellc  condizioni,  e gl’inuitò alla  ren- 
dita : ma  il  Sangue  del  Redentore , cho 
fecondo  la  terribile  imprecazione:  San- 
gui* et  ut  fttftr  kos  , ér  fuper  filisi  nofiros , 
j era  venuto  fopra  gli  autori  della  morte 

di  Crirto , molti  de’  quali  allora  viue- 
lof.  i,bt.7.  uano  5 e f0pra  j ioro  figliuoli,  fu  cagio- 
ne  , che  i Giudei  defler  maggior  fede 
a molti  fallì  Profeti,  i quali  loropro- 
ibidm.  metteuano  la  faluezza  , e fra  quelli  ad 
vno  più  celebre  , il  quale  intimaua^ 
loro  per  parte  di  Dio , che  chiunque  lì 
fofle  ritirato  nel  Tempio  farebbe  faluo , 
! che  all’efpericnza , e all’euidcnza  del 

fatto  : con  ciò  vennero  ad  auuerare  la-> 
predizione  di  Crirto , il  quale  haueua 
affermato  , che  forgerebbono  fra’  Giu- 
M,nb.  14.  dei  molti  fallì  Profeti,  a cui  preftereb- 
Lm}!'  bono  credenza , ed  haueua  ammonito  i 
fuoi di  non  punto fidarfene  iTuncfi quii 
vobis  dixerit  : tese  hic  cfl  Chriftus  , tee* 
illic , noli  te  credere . Exurgent  emm  Pfets- 
lof.  libi.,,  doprophetse . Tito  vdita  la  contumace^ 
«p-5-  rifpofta  de’ Giudei , che  lì  offeriuano 
pronti  anzi  ad  ogni  frrazio , che  ad  ar- 
renderli a i Romani  , chiamò  in  tefti- 
monio  il  Cielo  , e la  Terra,  ch’egli  di 
trilla  voglia , e trattoui  per  violenza-, 
a’  induceua  a recar  a desolamento  la., 
]ki  e io.  Città.  Indi  occupata  la  Torre  Anto- 
nia diè  vn  terribile  artalto  al  medelìmo 
Tempio  , a cui  vn  Soldato  Romano 
morto  da  Diuino  impulito , come  affer- 
ma Giofeffo  contro  1’  efprcffo  diuieto 
frittone  da  Tito  die  fuoco  , cui  quali 
animato  dal  fiato  dell’ira  vendicatrice^ 
Dmina,  quantunque  vi  fi  vfatTe  ogni 
argomento,  non  fu  mai  poffibilc  l’eftin- 
guerlo . Arfo  che  fu  il  Tempio , e trat- 
ti da  i più  afeofì  nafcondigli , ouc  lì  era- 
no Sepolti  i Sacerdoti  furon  per  coman- 
damento dell’Imperatore  condotti  al 
Supplizio , ed  allora  fi  verificò  la  pre- 
A pad  S.  dizzionc  : Strutabor  Itru/altm  il * lanter- 
phaniam  5 ja  qUa|  produzione , come  orterua 
1 ' S.  Girolamo  , vuole  intenderli  della., 
fottiliflima  inquilìzione , che  Iddio  per 
meron.  ia  mezzo  de’  Romani  fece  de’  Principi , e 
Sacerdoti  de’Giudei , in  tutti  più  arcani 
riportigli  , in  cui  lì  erano  Sepolti  ; c 
narra  il  Santo  feconda  il  teflimonio  di 
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Giofeffo  da  lui  citato , tanto  feuera  cf- 
fcre  Hata  quella  inuertigazione  , che  i 
Romani , con  le  lucerne,  e con  le  faci  ' ■*  : 
accefc  andauano  efplorando  tutti  i luo- 
ghi Secreti  per  rinuenirli  : De  cloacis 
( dice  ) & antri s , dz  fcpulcris  extrahe- 
bantur  Principe s , dz  Reges  , & Potente s , 
dz  Sacerdote*  , qui  fe  in  eis  metu  mtrtis 
abfconierant . Con  che  la  pena  corrif- 
pofe  alla  colpa  de’Giudei,  che  hauc- 
uano  mandato  i Satelliti  cum  faftibus , 

& Untemi s ad  ellrarre  Crirto  dalle  te- 
nebre dell’Orto  di  Getfcmani  per  darli 
morte. 

3.  Arfo,  e ridotto  in  cenere  il  Tem- 
pio fu  per  conreffionc  di  Tito  data  alle 
fiamme  la  Città , e in  fine  altresì  a viua 
forza  espugnata  la  fortiflima  Rocca  di 
Sion  > e congiuntamente  con  la  Città 
non  Solo  arfa , ma  Spianata  , lì  adempì  a 
puntino  la  predizzione  del  Saluatore  : 

Et  in  terram  profternrnt  te . E altroue  : 

Venient  dtes , in  qw.bus  non  relinquetur  in  fa».  1». 
te  Upis  fupra  lapidati . 11  numero  de'  uc'  *' 
Schiaui  latti  in  quella  guerra  , narra. 

Giofeflò , che  Salì  a nouantafette  milla  , 

la  moltitudine  de  gli  ertinti  a vn  mil- 
lione , e cento  milla . I rimarti  viui  al- 
tri furon  condannati  a cauar  metalli  in  . 
Egitto  , altri  riferbati  al  trionfo  inj 
Roma,  i più  forti  dertinati  a combatter 
ne’ Teatri  con  le  fiere  , innumerabili 
furono  venduti  a vilirtimo  prezzo  per 
difètto  , c di  vettouaglia  a foftentarli  , 
e di  contante  a fame-  compera  . Il  tri- 
buto confueto  a pagarli  da’Giudci  ogn’ 
anno  al  Tempio,  impoSéTito,chefòfle 
pagato  altresi  ogn’an no  a GioueCapi-  Afilcin.’ 
tolino , come  riferifee  Origene  . 

4.  Il  trionfo  , che  riportò  il  Vinci- 
tore in  Roma  per  la  Giudea  vinta , e 
per  Gerusalemme  espugnata,  fu  vnde’ 
più  illuftri  , che  1!  celebrartel  o giam- 
mai nella  Reggia  del  Mondo , non  Solo 
per  la  grandezza  della  vittoria , ma  per 
la  ricchezza , e curioSa  nouità  dello 

Sic  , che  furono  in  erto  giocondo 
icolo  alla  vaghézza,  c alterezza^ 
del  Romano  . Ciò  furono  i vali  del 
Tempio , la  menfa  d’oro  del  pefo  di  va 
gran  talento  , il  candeliere  pur  d’oro, 

.ed  altri  vali  pregiatiffimi  per  la  materia, 

M «n  ra  m m m e 
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iof.  h de  e Pc^  làuoro,che  furono  da  Vefpafiano  icosì  Coflantinopeli-fì  trottò  ftretta  con 
iud.  collocati  nel  Tempio  della  pace.  Ma  pari  anguille  da  trecento  mila Guct- 

j.b-»-c.ta.  il  più  nobile  arredo  di  quella  pompai  rieri  per  terra,  e da  cento  Galee , eda 
trionfale  iu  l’Arca  ,-ohe  dentro  l'io-  dugeuto  grolli  Valcelli  da  lato  di  mare, 
corruttibile  fu«  legno  .portata  chiufc  La  fpcciale  proporzione  tra  le  circo- 
lo tauole  della  legge,  1»  verga  miracolo-  danze , chp  interuenocro  nell’cfpugna- 
la  , e vn  vaici  pieno  di  manna  piouuta  zionezh  quelle  due  Città  , darà  pate- 
nti deferto  , ch’era  tutto  il  teforo  delle  ria  a’ Capi  feguenti . Qui  folo  ballimi 
cofe  Diuine  polfeduto  dalla  terra  itj_>  conliderare  lotto  termini  vniuerfali  la 
que’tcmpi  poueridimi,  che  tutti  anda-  pati  iofelicirà.di  quelle  due  gran  Reg- 
uano in  prometterli  da  Dio , e afpcttarli  gie  nell'atto  della  loro  elpugnazionc  . 
dagli  Huomini  il  futuro  Media.  Ed  Occupata  cb’hebbc  a viua  forza  Mac- 
àppunto  a inoltrare,  ohe  quegli  (Irò-  cornetto  la  Orri  di  Coftantinopoli , e 
menti  non  haueuano  nè  altra  dignità , concedutala  in  preda  alle  fue  Squadre  , 
nè  altro  pregio , che  quello  deIJ’eflcr  non  affermo  giu  io,  che  le  rouinc,  le 
legno  delle  cofe  auuenire , difppfe  ld-  ftragi  foflcro  pari  a quelle  , che  patì 
dio  , che  terminatoli  loro  vflfizio  , con  Gcrufalcmmc  efpugnata  da’  Romani  , 
adempirli  nel  Media  in  fatto  quel  che  Quanto  fu  maggior  delitto  l’vccifiono 
promctteuano  in  miftero,  fofler  gitta-  di  Grillo  , di  cui  erano  rei  i Giudei  , 
te  , quali  colè  diflagrate , c da  non_.  che  fonte  fatte  al  Vicario  di  Criffo  da’ 
doucr  più  fcruire , e fofTer  portate  da^  Greci  -,  tanto  era  ragione  , che  follèr 
Gerufalcmme  a Roma,  c dal  Monto  maggiori  le  calamità  de’ Giudei , cho 
Sion  al  Colle  del  Campidoglio,  ouc  de’  Greci .- Renai  affermo , che  dopo  la 
fra  gli  fellemi  de’  Gentili  fu  tirata  iiu  diftruzziorje  di  Gerufaletpme , e la  ftra- 
trionfo  da  Titoqpell’Arca,  che  prima  ge  > c l’vmuerCile  fterminio  di  tutta.) 
della  veruna  di  Criffo,  quali  vn’  arredo  la  Nazione  Giudaica , non  li  è veduta 
facrofanto,  cdcpolìtodel  Cielo,  ero  4n  neflùna  Nazione  dianzi  grande,  e tu- 
ffata da  Dauid  trafportata  dalla  cafa  di  .Uitta,  pari  infelici^  a quella  da’Greq: 

. ' Òbedcdom  alla  Santa  Città  corteggiata  E poche  Città- popolo  le  al  par  di  Co- 
da innmncrabil  Popolo  , edaSalome-  ftantinopoli  fojfgrironq  più;  grani  «{- 
nc  riucrita  con  il  CacriSziq  d’ innume-  traggi  d»^Pafbat'i  vlo<atPtL,:t9ltqne., 
rabili  vittime , e profumi , e celebrata  che  MUcficanetcp  pop  volle dìilrutra  la  '“ 
con  alciflwnc  lodi  a concerto  di  mufi-  Città  ma  iutiera  , pet  cqjlocatui  lo 
-che , e fi n fonie , indi  collocata  nel  più  fua  Reggia , e per  Ìup  trofeo,,  e in  quel 
augufto "Tempio , che  babbia  mai  vf-  fncdelinio  Juqgo  opprimerei  Greci  c<al 

duco  la  terra,  •;  ....  ^iogo,  ou’eflj  |>?rwuù.ftcj^ /uperhi 

- 5.  In  qntl  modo  ,•  che  Tito  fu  de-  per  la  dominazione  haufua/iQ. fatti  si 
Rinato  da  Dio  a punire  la  Nazione^  graui  oltraggi  ai  Vicario  di.Pip-.fpa-lp 
Giudaica, re  ad  e {pugnare  la  fua  Rcg-  -Scifmaj  e con.  lai  contumacia,  neliq 
-già,  fu  deffinato  da  DioMaccometto  Scifma,  •••  . -Tir.  . i. 

fecondo  a punire  là  Grecia  Soffmatica,  - 6 • Non  poflonoa  baftanza  defed- 
'e  ad  elbuguarc  la  fua  Reggia . Quelli'  uerft  i dcfolsmena , e l«  ftregi  y C.hfe  fa 
dopo  d'cflcrli  infignorito dì  tutti  iluo-  Cero  1 Turchi  in  quell*  Reggia,  pipu- 
ghi  muniti  propinqui  a Coftaiitino»-  gnatai  riniti  fangiòe  ,,c*c*ffédf.cada- 
poli , poffole  vn’aflcdio  largo , ciò  che  peri  ».i  v*uìdipeggforco«diz«W* che 
altresì  haucua  fatto  Tito  con  Gcrufa-  i morti , i Sacerdòti.,  che  ;i  Laici , le 
lemme , in  fine  pur  nel  mefe  di  Aprile  Vergini  a Dio  canfegratc  violateùn  ca- 
la ftrinfe  con  afledio  Rrcttiffìmo  da  par-  pegli  fciolti  tacite  , e,  vergoguofe  , i 
ite  diterra,  e di  mare*,  per  modo , che  Sacerdoti  alla  confo  fa  legati  cq;  più.  vili 
come  Gcrulalemmefi  trouò  chiufa  per  mafcalzoni  t i nobili  adoperati. ad  ogni 
Ogni  lato  da  quella  formidabile  ficpcj  più.  yil  medierò  -di  fchiaqo  jjj  gioui- 
o muso, elicgli  fabbricò  intorno  Tito*  petti riferbati  a gli  vC.  pu^  ubbrobrioff 
" M dell’un- 
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éell’impurità  Maccomettana  i i Tcmpij 
profanati , c conucrtiti  in  mofchee . I 
foli  prigionieri  venduti  faliron  al  nu- 
mero di  fettanca  mila , i morti  oltro 
numero,  i fuggiti  fparfi  qua, e là  a cer- 
car loro  ventura,  c i piu  caduti  in  mano 
de’ Turchi  , e ad  e (Ter  vittime  della., 
loro  barbarie.  Ma  per  efprimere  con 
autorità  più  venerata  le  miferic  di  quel- 
la fuenturata  Città  , odafene  la  def- 
crizzione , che  ne  fa  il  Cardinale  lli- 
doro  Legato  Pontifizio,  che  fu , e fper- 
tatore , e parte  di  quella  funefta  trage- 
Apad  Bji-  dia  : Cimiate  rteepta  ( dice  egli  )poft  de - 
mi.  anno  (apitationem  Imperatori!  cum  omm  futi 
»mj.  pfDgotie,  & nobilitate  plurime s ferreit  ma- 

rnai , & compedibus  alligato s , ac  collii 
eorum  j unibili  iunttu  , extra  V rkem  de- 
duxerunt , nobile i,  plebeiot , Monacboi , 
& Monachat , marei , & fotminai , vir- 
ane, d;  cordinone  praclaroi  vituperabili- 
ter  tra  fiato! , multii  imuri/t  referto i,  vi 
mtretrìculas  , & in  lupanari  proftitutai 
trahebant , tanta,  dr  fatta  contra  eoi  age- 
bant,  quanta  de  brulii  animaUbui,drq Ita- 
lia fine  rubore fari  minime  quii  valeat  . 
Adolefcentulot  vtriufque  fexui  a parenti- 
bui  fegregabant , dr  diuii'tm  de  eii  preti » 
negetiabantur . Infantei  ceram  genitori- 
bui  futi , vt  agniculoi  mattabant  . Ma- 
ire! filici  , & geniti  genitriabui  priuaban- 
tur  : Germani  a fratnbui , vxorei  a virii. 
Numi  a Socrubus  lugentibui , & vlulan- 
tibui  fegregabantur  . Difiuntti  conf angui- 
nei  , & amici  in  diuerfai  Regione s ftrui 
venditi  ducebantar  . 0 quam  amara  la- 
chryme,  quanta  fufpiria,  quot  clamofi /ìn- 
guini! inter  amieoi , & notai , qua  mife- 
rabilei  vocei  emittebantur  inter  tantai  ca- 
da , fer attuta  , expulfionei , dr  fortume . 
Hat . Principe i , df  Baronei , dr  Domini 
bubulcorum  , porcariorum  homuntttonum 
effetti  funt  famuli  : infra  decennium  pue- 
rot  ad  rifui  fua  perfida  Seda  compelle- 
bantur  . E poco  appreffo  ; Detti  vene- 
rum  gente!  gebenna  dediti , dr  haredita- 
tem  tuam  , qua  1 frati  rfi  vident  te  per  fi- 
dtmpolluerunt,Templum  fanttum  tuum, 
Ecclefiam  nobilijfimam  Sanila  Sopbia  cum 
alpi,  imaginet  Domini  N offri  lefn  Cbri - 
fft,  & Matrii eiui  Virginii gloriofa , ac 
Sanfìorum , dr  Sancì arum  Dei , infigni» 


vini  fica  Crudi  confpuentet,  confi  ingente! , 
conculcante t , Sacrofantta  Euangelia  , 
Miffalia  , & reliquot  Ecclefia  libro!  dila- 
cerante! , deturpantei , comburente! , fil- 
erai vefiti  Sacendotum , rthquaque  orna- 
menta Ecclefia  fai, dentei  ad  tndumcntum 
fuum  , dr  arnamenrum  fumentei , r ei  vili 
pretto  confirentei , vafa  Domini  eiui  cul- 
mi dedicata  rapiti  tei , dr  in  eii  comeden- 
tcs  hibentei , reliquaverò  confata  ad 
profanoi  vfii  tranifirebant . Prfierunt 
denique  carnei  Sanfìorum  tuorum  morti- 
cino ftruorum  tuorum , reliquia i beatorum 
corporum  efeat  volatilibm  Cali , difper- 
gentei  bine  inde  carnei  Sanfìorum  tuorum , 
quei  occiderant,befiqi  terra, quia  non  era t, 
qui  fepeliret . Aitarla  fuffoderunt , inuo- 
cantei  nomea  ma1  editti  Mahmti , eum 
laudante t de  vittoria  . E poco  dopo 
Omino  pra  pudore  , quod  mingebant  , 
flcrcorabant , omnia  vituperabilia  exerce-, 
bant  in  T empiii , imagnubui , dr  rei  qui/ s 
fanttis  , Sonila  cambui  dabant , marga- 
ritat Sacramentorum  ante  poreoi  proij tu- 
bini . E poco  appreso  : Monafleria. 
tàm  Monacbornno  , quàm  Monialmm  in- 
uadentei  omnia  diripiebanl , eyctmtei  il- 
lat  de  habitationibui  fuii  : Xenod  cbia  in- 
firmorum  dejìrntbant , dr  fi  de  multii , dr 
magnii  exctdiji > tir  extcrmini/i  Ciuita- 
tum  hi/lori "graphi  etiam  GcntMnm  refe- 
rant , ferì  nulla  poffet  defedai  ioni  buiut 
cottquan  ; Nnllum  incolam  in  terra  reli- 
quer.mi  , non  Gracum  , non  Latinum , 
non  Armentari,  non  ludaum,  Vrbtm  ipfam 
fuit  Ciuibui  nudatam  , quafi  d fertam  ef- 
fecerunt.  Eorum  attui,  & opera  pro- 
pri/! oculii  vidi , dr  vnà  cum 
aliquibui  conjianttjjimis 
vini  plura  perptf- 
fui  firn 
mal»', 

éf  pericula , 'lidi  de  manibui 
eorum  me  eripuerit  Deui, 
vt  lonam  de  ventre 
tati  &c. 

* * * * 

* * * 
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CAPO  DECIMOTERZO , 

Si  confiderà  la  preporcene  tra  la  colpa  , t 
la  pena  de'Grcci  in  quanto  Eretici, 
e negatori  della  ptoeejjione 
dello  Spirto  Santo 
dal  Verbo. 

i.  Vanto  proporzionata  pena 

\)  all’empietà  Giudaica  forte 
la  diftruzzione  di  Ge- 
rufalemmc,  e l’eccidio  della  Giudea  li 
è più  volte  da  noi  confiderato  > ora  con- 
uicnc  oireruarc  vna  pari  proporziono 
tra  la  colpa  » e la  pena  de’  Greci , dan- 
do principio  dalla  proporzione  > eh’ 
hebbe  la  lor  pena  > con  la  principale 
lor  colpa  i eh’ è negare  la  proceihono 
dello  Spirito  Santo  dal  Verbo. 

a.  I Greci  Scifmatici  con  negare 
la  riferita  proceflione  fecero  graue  ol- 
traggio a tutte  c tre  le  Diurne  Perfone » 
Al  Padre  , negandoli  la  potenza  , e la^ 
liberalità  di  trasfondere  nel  Verbo  la 
virtù  fpjratricc  déU’ztpQre  • Al  Figliuo- 
lo , perche  gli  negarono  la  fecondità 
rifpetto  all’increato  Spirito  » e l’ haucr 
comune  col  Padre  lo  Spirito  > e l’amo- 
re fcambfotiole  da  sè  prodotto  , per 
quel  modo  , eh’  è prodotto  dal  Pa- 
dre . Allo  Spirito  Santo  riufeirono  iru 
pari  modo  ingiurio# , negandoli  il  pre- 
gio di  trarr*  la  fua  origine  da  amendue 
le  Perfone , d’efler  Spirito  di  amore  ad 
amendue  comune»  lì  come  da  amendue 
procedente  , e prodotto  , Vniuerfal- 
mcntc  furono  ingiurio#  ali’augufto  mi- 
flerio  della  Trinità»  perturbando  la_. 
bellezza  dell'ordine»  che  confitte  nel 
non  elfcr  in  quella  increata  cflenza  Pcr- 
fona,  che  non  ila»  o prpducitrice  dell’ 
altra  » o prodotta  da  quella  » di  cui  non 
c producitrice  : dal  qual  ordine  fìegue, 
che  cialcuna  Perfona  fia  con  l’altra-, 
connetta,  o in  quanto  a lei  dona  » o in 
quanto  da  lei  riceue  l’efler  Diurno  , e 
per  confcguenza  Zìa  feco  congiunta  con 
quei  fcambicuoje  legame  di  amore  » che 
nafee  dal  communicar  l’vna  Perfona 
all’altra  tutto  il  bene  » o dal  riccuerlo 
JVna  dall’altra . E qucft’ordine  ineffa- 
bile c quell ’vnico  , nel  quale  non]#  ve- 


rifica ■>  che  Beatiùsfie  magit  dare , quitte 
acctpere > impcrcioche  > oue  11  dono , che 
fi  commutiica  , è la  pienezza  di  tutto 
Lettere , e di  tutto  il  bene»  è forza , che 
fiapereguai  modo  beato  chi  ’l  dona  » 
e chi  ’l  riceue  » percioche  in  amendue 
rifiede  egualmente  la  pienezza  di  tutto 
il  bene  » Pollo  ciò . Confiderinfi  tutte 
le  pene , a cui  congiuntamente  foggiac- 
ciono  i Greci  Scifmatici , e troueraffi  in 
tutte  mirabil  proporzione  con  la  mali- 
zia della  lor  colpa . 

3-  Lo  Spirito  Santo , eh’ è la  Per- 
fona direttamente  offefa  da’  Greci,  è 
voluto  quali  comparire  con  jfpcciahtà 
autore  deila  lor  pena  . La  perdita  di 
Coftantiqopoli , che  Ceco  tratte  Ja  roui- 
na  dell’Imperio  Greco , e J’alcre  feiagu- 
re  di  quella  infelice  Nazione  fucce- 
dette  nelle  felle  di  Pentceofte  dedicate 
alla  gloria  dell’  increato  Spirito . Di- 
moitra  ciò  Gerardo  Mercatore , ouo 
oflèrua , che  nell’anno  mille  » c quat- 
trocento cinquanta  tre  di  nottra  faiute  Qu«m 
a’  *8.  di  Maggio  Maccomctto  fecondo  u°"°  ‘ 
intimò  alle  fue  fquadre  per  il  di  feguen- 
?c  il  generale  allatto  per  efpugnare  la 
Città  di  Coftantinopoli , ed  appunto  ii 
di  feguente  fu  cfpugnata , trucidato  l’ 
Imperatore  , cllinto  l’ Imperio  > e in.» 
quel  giorno  vcnt’ottefiioo  di  Maggiofu 
Ja  folenne  fella  di  Pcntecofte , come  lì 
raccoglie  dalla  lettera  dominicale., , 
che nc additai  giorni»  ne’ quali  cado- 
no le  felle  mobili  dell’anno  • Ora  itu 
que’  giorni , che  ’l  Diurno  Spirito  fcc- 
fe  in  terra  ad  animare  la  fua  Chiefa , 
feparò  da  erta  con  la  pena  la  Chiefa^ 

Greca,  che  già  erafénc  diuifa  con  la 
colpa,  e a guifadieadaueredifanimato 
la  diè  in  preda  al  cane.  Ed  era  ragio- 
ne » che  fi  come  la  Città  di  Gerufalcm- 
me  fo  aiTediata  dall’armi  Romane  circa 
la  feftiuità  deila  Pafqua , cioè  in  quel 
tempo  appunto , che  haueuano  profa- 
nato co)  Deicidio , cosi  la  Grecia  folle 
a guifa  di  vn  reo  giuftiziato  nella  folcn- 
pità  dello  Spirito  Santo  » cui  haueuano 
profanata  con  l’Erefia , e con  lo  Scif- 
ma . L’ ©Umazione  nello  Scilroa  man- 
tenuto da’  Greci  eziandio  dopo  la  per- 
dita dell’Imperio  fu  lor  colpa,  ed  è lor 
pena , 


i zinna 

peni»  notici  battendo  maggior  pctw^. 
per chifiprccipiu  nell*  colpa,  che  P 
c ferui  da  Diolafeiaro  in  preda . Dtm- 
fit  ccs  in  dcfiicria  cordis  forum  » thunt  in 
tdinuentionibus  fuis  . Quella  pena  fu  al- 
tresì in  gran  modo  coufacccntc  alla-, 
nukugitt  della  colpa  • H riforgerc  dal- 
la  colpa  è dono , che  con  ifpccialità  fi 
appropria  allo  Spirito  Santo  : di  più  al 
medefimo  Spirito  fi  attrihuifee  il  dono 
ridia  carità  creata  , per  efer'egli  amo- 
re fufliftente , e increato , c quali  hu 
sfera  dd  fuoco  Diurno,  oue  fi  accende 
ogni  facella , che  d’efio  arde  fra  noi , 
Pertanto  hauendo  i Greci  fatto  sì  enor- 
tneoltraggio  allo  Spirito  Santo*  per  lor 
colpa, era  doucre,che  per  lor  pena  fode- 
ro priui, e del  primo,  e precipuo  fuo  do- 
no , eh’  è riforgere  dalla  colpa , e del 
fecondo  dono,  cioè  della  carici,  per 
coi  le  membra  fono  vnite  al  corpo  mi- 
mico , e congiunte  al  lor  Capo . E qual 
più  gialla  pena  può  fingerli  in  chi  è ol- 
rraggiofo  al  Sourano  Donatore  » che  ri- 
maner priuo  de’fuoi  doni  ? Qual  pena-, 
più  confàccencefi  alla  colpa  la  Diurna 
Sapienza  potea  rinuenirc , che  negare 
il  filo  Spirito  a quelli , i quali  negan» 
che  da  lei  proceda  il  fuo  Spirito . 

4.  E’  altresì  lo  Spìrito  Santo  fónte 
di  purità , Seminator  cajh  ccnfìlij 11  fuo. 
Diurno  ardore  fa  fiorire  gigli  in  chiun- 
que n’ardc , in.  tutti  di  caftità , in  mol- 
ti di  verginità  . Quindi  i Greci  oltrag- 
giatori di  quefto  Spirito  abbandonaci 
da  elio  fono  fiati  dati  in  preda  ad  vna_. 
impura  Nazione,  che  profeto  vna  tal 
legge,  che  concede  alla,  libidine  ogni 
sfogo,  e per  premio  alla  virtù  promet- 
te vn  paradifo  carnale  adatto  a’  buoi > 
e a’  porci . Non  più  Vetginiconfccrate 
a Dio , non  più  fiorifèono,  Moniftcri  ». 
c fagri  Chioftri  nella  Grecia , ma  i gio- 
vinetti dipiù  vaga  forma  , e le  Greche 
Donzelle (riappare di feno, alle  madri» 
oftruono  a gii  vii  nefandi  de  gli  impu- 
dichi Qafsà , o fi  trasferifeono  ne’  fer- 
ragli deftinati  a gli  ofeeni  trafiulli  del 
Signor  de’ Turchi . Nè  folo  ciò  , ma., 
fra’ Greci  come  ofierua  Tomaffb  Boflio 
fi  ammette*  c frequentemente , e per 
leggiere  cagioni  il  ripudio , con  che  fi 


orrdfd;  toij 

apre  quali  vna  porta  aH’  impuro  sfoga- 
rci emodelle  paffioni  libidinofe . per  fi- 
ne oficruo , che  come  rifccifee  il  Poflè- 
uino  nel  racconto , che  fa  della  fua  le- 
gazione allTmpcrator  de’  Mofehi , i 
quali  profetono  il  rito  Greco,  c Se- 
guono gli  ammaefiramenti  de’  Vefeoui 
Scifmatici , corre  fra  efli  come  vcrifimi- 
le  opinione  quella  rea  credenza , chea 
non  fia  vietata  a’  Criftiani  forco  graue 
colpa  la  fempliee  fornicazione,  in  cui 
non  interuenga , o violenza,  o frode. 

5.  Non  è fiata  la  pena  fulminata.» 
fopra  i Greci  meno  confàccente  all’ ol- 
traggio da  efli  fatto  al  Diuin  Verbo,  Il 
Verbo  eterno  è per  fua  natura  fapienza 
increata ,.  fonte  di  eterno  amore , ed  al- 
tresì parola  fufliftente , ed  eloquenza^ 
eterna,  con  la  quale  il  Diuin  Padre  di- 
ce , quanto  di  vero  contieni!  nell’ infi- 
ma sfera  delittore . Quìndii  Greci  fi 
comeingiuriofi  alla  Sapienza  increata 
han  fatto  perdita  » come  dilli  dello 
faenze , delle  quali  la  loro  Atene  era 
l’Emporia,e  la  Patria  » Oue  prima  fiori- 
rono. nella  Grecia  i Nazianzcnià  Bafilij» 
ora  fonjpiù  fccoh,come  più  addietro  no- 
tai , che  non  poflòn  gloriarli  i Greci  di 
qualche  lor’efimio  Dottore,  o nelle  Di- 
urne» o nelle  naturali  feienze:  conciofia- 
che  vn  BefTarione,vn  Blemmida,  e qual- 
che altro  ìnfigne  Dottor  Greco*he  fiori 
dopo  lo  S cifra» , fia  Greco,  di  Nazione, 
ma nondiprafeffioneScifrnarico , anzi 
detefiò  lo  Scifma . Nò  folo  fon  rimafti 
prilli  i Greci  di  huomini  venerati  per 
dottrina  , ma  di  più  affano  fepolti  ira 
alta  caligine-  di  profonda  ignoranza  . 
Corre  il  quartofecolo , da  che  Andro- 
nico imperò  nella  Grecia  : or  forco 
Andronico  aferma  Gregora » che  fra’ 
Greci  non  ci  hebbe  alcuno» che  hauef- 
fe  ni  pur  leggiera  tintura  delle  vmane , 
c Diurne  lettere .. 

6.  Fu  fonile  artifizio,  del  demonio 
il  fuggente  a Maccometto  di  vietare 
per  legge  efprcffii  a’  fuoifeguaci  lo,  Au- 
dio delle  feienze , affinché  eoa  la  luce 
di  effe- non. difeuoprifero  la  verità  dell’ 
Euangelio,  gli  errori,  le  fole  dell’Al- 
corano Va  fimile  artifizio  ha  vfato  co’ 
Greci  » ciò  è flato  fermar  da  vn  laro  de- 
creto 
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crcto , che  alle  Mitre  non  portano  afpi- 
rarc  faluo,  che i Monaci, dall’altro , che 
fia  diicierto  a i Monaci  forco  pena  di 
fcommunica  l’impiegarft  nello  Audio 
della  Filofofia . Ciò  affinché  priui  di 
erta non  rimanerti:  loro  filo  per  vfeiro 
dal  iaberinto  de’ loro  errori  , e affinché 
quella  caliginofa  nube  d\  ignoranza  , 
cheli  Ipanderebbe  fopra i Vclcoui , che 
fono  i Maeftri  della  Religione  li  dirtene 
delTc  altresì  fopra  i Popoli , che  fono 
i Difcepoli , e cuoprilfe  tutta  la  Crea 
eia . I Greci,  come  oltraggiatori' del  Di- 
uin  Verbo  fon  rimarti  priui  del  dono 
dell’eloquenza,  per  modo  , chccomc 
dianzi  oileruai , nè  pur  nelle  loro  pa- 
trie portano  apprendere  la  proprietà 
del  lor  Greco  Idioma , ma  fono  coftret- 
ti  a pellegrinare  a Roma  , per  mendi- 
carne la  notizia  da  gli  ftranieri . Che  le 
qualche  reliquia  delle  antiche  feienze 
riman  fra  erti  non  in  tutto  fpenra  , è vna 
tale  feienza  ftcrile , che  rende  gonfi  con 
la  fuperbia , e non  edifica  con  la  carità . 
Talché  fi  come  erti  negano  per  lor  colpa 
alla  Diuina  Sapienza  l’elfer  producitri- 
cc  dell’eterno  amore,  carità  increata, 
e fulfiftcnte  , così  in  erti  per  loro  pena 
è infruttuofo , e fterile  di  amore , qua- 
lunque fia  il  lor  lapere  . 

■ 7.  Infine  per  l'oltraggio,  che  fe- 
cero i Greci  all’eterno  Genitore,  ne- 
gandoli , o la  potenza  , per  cui  poterti, 
o la  bontà , per  cui  volclfe  trasfondere 
la  virtù  producitrice  dell’  amore  nel 
Verbo,  fono  ftati  con  giufta  vendetta 
priuati dellTmperio , e della  potenza, 
e ridotti  a tale  flato  d’infelicità , che  o 
non  vagliono  per  impotenza  a fottrarfi 
dalla  feruitù , o non  vogliono  per  mali- 
ziaconfentire  a ciò , che  hanno  più  vol- 
te tentato  con  le  lor’armi  i Latini , cfler 
fottratti  dalla-  tirannia  Turchefcha  . 
Dalfcno  dell’adorata  Trinità  fcaturif- 
eono  fopra  la  ftia  Chicfa  que’  fette  ec- 
cèlli doni , che  a guifa  di  (ette  fonti  cc- 
lèftiali  irrigandola  la  rendono  vn  giar- 
dino di  delizie , c vn  paradifo  in  terra  , 
c fi  attribuifeono  con  ìfpccialità  per  ap- 
propriazione allo  Spirito  Santo,  il  qua- 
le gli  diffide , anzi  a’ fiumi  gli  diluuiò 
fopra  la  glorificata  vmanicà  del  Reden- 


tore ,-  da  cyl  rt  fpirgono  alle  Ibe  memr 
Iwa  miftiche , che  fono  i Fedeli . Et  w 
quitfett  fupir  cu m ( predille  di  Crifto 
Efaia)  Spiritai  Dtmim'j  Spintui fapien~ 
tU,'&  ixtcllc fìtti , Spiritili  confili/,  tir 
fortitudini 1 , Spiritm feuntin , àf  pittatiti, 
& rcplcbit  eum  Spirititi  timorii  Domini . 
Di  tutti , e lètte  quelli  doni  è Hata  fpo» 
gliata  la  Grecia , come  ingiuriofa  all' 
augufta  Trinità,  al  Diuino  Spirito,  a 
cui  fi  attribuifeono , a Crifto  , per  cui 
lì  trasfondono  nelle  membra  del  fno 
còrpo  vnitc  al  Capo.  Son  priui , come 
fi  è dimoftrato ,-  dcj  dono  della  fapiena 
za  , e della  feienza , e per  confeguenza 
dell'abito  dell’intelletto  , che  contiene 
que*  primi  principij , fopra  i quali  fon- 
danfi  la  feienza , e la  lapienza  . Sono 
priui  del  dono  del  configlio , come  fi 
rendeeuidenteperla  rea  condotta  de’ 
loro  Principi  ne  gli  affari  politici , per 
cui  hanpetduto  l'Imperio  e la  libertà  , 
de’  loro  Patriarchi  ne  gli  internili  della 
Religione  , per  cui  la  dignità  Ecclefia- 
ftica  è diuenuta  in  erti  ferua  non  pur 
della  potenza  laica  , ma  deH’infèdcìe . 
Prima  dello  Scifma  fiori ua  sì  fra  erti  il 
dono  del  configlio  , che  in  feno  all’Im- 
perio Greco  fi  fono  celebrati  i più  fa- 
moli  Concili;  da’ quali  come  da  (acre 
cortine  efeono  gli  oracoli  del  Diuitù 
configlio  a regolare  gli  affari  della  Re- 
ligione . Dopo  lo  Scifma  lo  Spirito  San- 
to , eh’  è i'inuilibile  Maeftro  di  quelle 
venerate  A flcmblee , ha  per  modo  ab- 
bandonata la  Grecia , che  da  quel  tem- 
po innanzi  nel  folo  Occidente  fonofi 
celebrati  ben  dieci  Concili)  Ecumenici, 
nelfuno  nell’  Oriente  . II  dono  della-> 
pietà  , che  fpinge  i figliuoli  ad  eflcr’vb- 
bidienti  , e riuerenti  a’  lot  Genitori , 
non  può  albergare  fra  Greci  nemici  al 
comun  Padre  del  Criftianefimo . II  ti- 
mor fanto , e filiale  , il  quale  tft  in.tium 
fapientitt , fi  è cambiato  in  elfi  in  timor 
reo  , e fcruilc  , che  gli  rende  vilmente 
non  pure  fchiaui , ma  adulatori  dì  chi 
gli  opprime  con  la  feruitù.  Non  c irij 
erti  il  dono  della  fortezza  naturale , per- 
che oue  fono i lor  Duci,  ilor  Guerrieri? 
non  della  fopranaturale  , perche  ouo 
fono  i loro  Eroi , i loro  Martiri  ? 
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Che  amc  a filo,  per  (/pugnare  Gerufalem- 
me  j cotta  Maccometto  Secondo  nin- 
fei di  ( ompirc  in  breve  tempo  vn 
grande,  e eperofo 

lavoro , , 

i.  \]  On  penfo 5 che  farà  dif- 
caro  a chi  legge  > che  io 
deferiua  quelle  minute  proporzioni  tra 
l'eccidio  della  Republica  Giudaica  , o 
dcirimperio  Greco , perche  quantun- 
que ciafcuna  in  verfo  le  pofia  fingerli 
caldaie, il  cumulo  però  di  tutte  conlìde- 
ratc  vnitamcntc  rende  manifcfta , cho 
Iddio  comeconcorfc  non  fola  a manie- 
re di  cagione  vniuerialc , ma  di  agente 
particolare  all’  ellerminio  de'  Giudei , 
cosi  alla  rouina  de’  Greci . 

a.  Dirti  , che  fu  vn  quali  miracolo 
di  onnipotenza  l’haucr  potuto  Tito  in_> 
pochi  giorni  condurre  a finimento  il  la- 
uoro di  quella  valla  trincea,  che  cingea 
tutta  Gerulalcmrac,  opcraehe  traili:  ad 
cftrcma  di  (pera  none  gli.  alfcdiati , to- 
gliendo loro  ogni  fpcranza  di  foccorfo  , 
quali  a loro  rouina  li  follerà  collegati  il 
Ciclo  , e la  terra . Non  furono  diucrli 
gli  effetti , che  cagionò  negli  alfcdiati 
di  Coftantinopoli  vn  lauoro  di  pari  am- 
mirabile, che  fu  dal  Turchi  terminata 
nel  corfofpazio  di  vnafol  notte.  I 
t.  j-  Si  pofe  in  cuore  Maccometto  di 
trafportar  parte  della  lua  grande  arma- 
D.icif  c.j.  ta  marittima  in  feno  al  porco  ftelfo  di 
phii.iib.j.  CoRantinopoli , per  batter'hii  più  da_. 
vicino,  e con  batterie  più  ineuitabili 
il  cuore  ftelfo  della  Città  affediata  t A 
*al  effetto  fe  ridurre  al  piano  vn  tratto  di 
terreno  di  due  intere  leghe , ingombra- 
to da  arbori , attrau  ettaro  da  torrenti, 
da  colli,  fino  a giungere  ad  vn  monte, 
(otto  cui  ftaua  collocato  il  porto  dellaj, 
Città,  e renduta  quella  via  non  folo 
ageuole,  ma  lubricai  mollificandola^ 
con  còpia  d’oglio  fparfoui,  -e  fopra  pe- 
ce, gomma,  c refìna,  fè- trasportato 
dal  mare  , e condurre  per  quella  a for- 
za di  argani , e di  machine , e a braccia 
di  huomini  felTanta  e due  groffi  vafcel- 
ii,  con  ottanta  galee,  e conduttili,  c fol- 


leuatilifino  alla  cima  del  colle,  a piè  di 
cui  eralituata  il  golfo , e’1  porto,  fo 
calare  in  elfo  quella  si  valla  copia  di  var 
fedii  armati , con  fopra  graffi  cannoni , 
e tutto  ciò,  come  dirti.,  nello  fpazio  di 
poche  ora  , talché  gli  alfcdiati , chea., 
tramontar  del  Sole  haueuano  il  porta  li- 
bero , e difgombrato  da  naui  ftranicrc , 
alnafccrdd  medelìmo  lo  viddero  pie- 
no di  ode  nemica,  di  galee,  di  gran  na- 
ui.da  guerra , c vdirono  tuonare  contro 
la  Città  dal  Ièna  Hello  del  lor  porco  for- 
midabili bombarde , c vdiuanli  dillinci 
iiiremiu.deHatnarinarCfca , e foldace- 
fca,  quali  già  internatali  nelle  lor  vi- 
fccre. 

4.  Quello  operofo  lauoro , che  at- 
tefane  la;  grandezza  , c la  celerità  dell’ 
elfeguirlo  , fu  per  auuentura  fupcriore 
alle  machinc  di  Tito,  alle  imprefe  di 
Dario  , di  Xerfe,  di  Cefare  Augufto  * 
parue  a gli  alfcdiati  vn  miracolo  di  ne- 
gromanzia , c d'incanto , tal  che  ne  ri- 
mafero c llupcfarti , e atterriti , quali , 
come  dirti,  congiuralfero  a lor  danni  la 
terra , l’infèrno  , e?l  Cielo  , e tra  per  il 
terrore , che  gli  forprefe , c la  malagc- 
uolezzadi  refiftere  a quello  nemico  in- 
uifceratoli  loro  in  Icno,  perdettero  l’ar- 
dimento « e l’animo , lì  che  poi  nel  ge- 
nerale affatto  riufei  a’Turchi  dilunga., 
più  ageuole  l’cfpugnazione  della  Città. 

XnSBwPI  TT  JTf 
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Co  mparazióue fra  i diportamenti  de’  Giu- 
dei , ede’Greci  nel  tempo  dell’ (fremo  - 
1 affedio . . 

t.  Irti  nel  quinto  Libro,  effe- 

I J re  forte  argomento , che 
la  calamità  di  vna  Nazione  Ha  non  fol 
pcnadi  preceduto  delitto, ma  pena  ftcr- 
minatricc , non  emendatrice  v quando 
vna  tal  calamità  non  folo 'rende  quella 
Nazione  più  mifera  , ma  la  là  diueniro 
più  colpeuole,  trasformando  in  veleno 
la  ftelEt  medicina  . Ciò  dimoftrai  cortj 
l’ioduzzione  , perche  in  d'cbus  Noe  , 
quandoper  poco  già  era  terminata  l’ar- 
ca-, che  minacciaua  il  fouraftante  di- 
luuio  , i mortali  con  Je  loro  maluagità 

pro- 
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^rotiòf aulito  più  che  mai  Pira  del  Cie- 
lo . Tutti  erano 'immcrli  nelle  delizie, 
nel  ludo  , e per  tonfeguenza  nelle  cara 
nati  fozzure,  coinè  raccoglici  dalla  Di- 
nma Scrittura  . In  quella  notte-fatale  a 
Babilonia,  in  cui  Dario,  e Ciro  la  pre- 
mettano pitiche  mai  con  I’aflTedio,  e già 
era  legnato  in-  Càcio  il  decreto  del  iiio 
eftremo  defolamento , i Babiloncli  tutti 
erano  in  fèlla,  in  bagordi , in  comiiti  : 
e’1  Monarca  Caldeo  con  tutti  i Primati 
dell’Imperio  doppiamente  vbbriaco , di 
lafciuia , e di  vino , empio  con  Iddio  fa- 
grificaua  a gli  Idoli , e beueua  ad  onore 
de’  fallì  Numi , fagrilego  contro  le  cofc 
fagrate,  profanaua  i vali  del  Tempio, 
e fra  le  fchiere  meretricie  alla  lu!Tutia_. 
lieta  preparaua  nuoui  pafcoli , e nuouf 
craAulli  i ed  ouc  i Niniuiti,  c’iloro  Re 
alfempliee  vdirfi  intimare- da  vino  Teli- 
lo , e feonofeiuro  Profeta  l'eccidio  im- 
minente dopo  quaranta  giorni , in  ttne- 
re,  & cilicio  p<nùe,:nam  tgtrunr  , l’em- 
pio BaltaCirrc  al  leggerli  fcritta  da  ma- 
no inuilìbilc celefte la Temenza,  chela 
condannaua  a perder  ben  . rollo  coil. 
l'Imperio  la  vita,  fudò  bensì , gelò,  tre- 
mò, ma  ne  pure  diè  argomcntddr.peni* 
tenza,  e di  ritrattazione. de’  Tuoi  folli, 
nè  interruppe  per  quanto  può  conget- 
turarli laialennìtà  della  fuacena. 

2-  ì Ma  fopra  tutto  iuanùturabilej 
Tinfenlibilità  , c l’impictà  de’  Giudei 
nell’eftrcmoaflfcdld 'di  Gerulàlemmo. 
Staualor fopra  l’cllrcmarouina  predet- 
ta da  CriAo  , e minacciata  da  gli  Apo- 
ftoli,  autenticata  dal  Cielo  can  fune/li 
prodigi) , da  gli  Angioli , che  vdiuanlt 
Tuonare  a ritirata , da  gli  Eferciti , elio 
Aauano  fchierati  in  aru>:CÌncrrttferro,  e 
fiamme,. da  vna  ipadadi  fuoco , cho 
per  vn  anno  feorgeua A ardere  in  aria,  di- 
vari) prodigi)  >.  eh  buOui , che partorire*: 
no  agnelli  , di  porte. , che  fuggitone* 
dà  gang  béri,  e l'opra  tutto  dàlie  Squa- 
dre nemiche,  che  tutta  circondauauK 
la  Città  con  orribil  trincea  . Ciònote- 
oRantc  non  c’hcbb.e  inai  tempo,  -io  cui 
quella  fudicurata  kGictà!  folle  ripiena^: 
da  i più  orribili  inaluagità^come  lì  è dir 
lutato  puraddictro  - t>aAi  qui  raggiun- 
gete , che  le  AragCche  fecero  i Romani; 


della  vinta  Gérufalemmc  paruero  giuo- 
chi , rifpetto  allo  (piotato  gouerno,  che 
fecero  fcambieuolmcnte  fra  fc  gli  afle- 
dmti  mcdelimi  , fcorcicandofì  quello  , 
fquarciandoli  l’vno  , fuentrandoft  l’al- 
tro, tutti  penando,  fenza  compatire  ve- 
runo, fpirando  i viui  fu  i morri , tutti  in- 
fcpolti , cibo  de  gli  auoltori , e de’ cor* 
ui . Lo  Storico  Ebreo  , che  haucua  gli 
occhi  bendaci  dall’infedeltà  non  ileorfc 
la-primiera  cagione  di  tante  colpe  per- 
mefle,  di  tante  pene  fulminate  fopra  la 
fùcnturataSionccflcrc  Aata  l’vccifionc 
di  CriAo  ; onde  attribuifee  alle  Colo 
maluagità  cominelle  in  qucH’alTedio  la 
totale  rouina  della  Città,  c della  Na- 
zione Giudaica . 

3*  Ora  io , come  già  dilli , non  fo 
paragone  »■  ne  fra  l’infelicità  , ne  fra.» 
l’empietà  de’Grcci , e de’  Giudei  : folo 
affermo  la  proporzione  con  ifpccialità  in 
ciò^hc  come  quanto  più  Aringeuafil’af* 
fedio  di  Gerulalemme  da’Romani , tan- 
to più  crefcouano  le  maluagità  de’  Giu- 
dei dentro:Gecufalemme  : così  quanto 
più  premeuanfì  i Greci  al  di  fuori  daa 
Turchi , tanto  più  moltiplicauanlì  den- 
tro i peccati  dé’Greci . La  Città  ardcua 
d’interne  difeordiediuifain  quattro  fa- 
zioni , Latini;  -,  Greci  , Vinizianì , Gc-* 
nouefi , le  quali  poco  andò , che  com- 
battendo fra  fenon  rapprefencaflero  al 
Turchi  aifeiliaton  tragedie  lànguinofej 
fenili  a quelle  , che  rapprefentarono  a 
Tira,  c ai  jlomani  gli  alTcdiati  Gim 
dei;.  ' uno.-.  ni  «uh  ■ 

w:  4.  . Wa -il  fommo  dell’empietà  de* 
Greci  fu  che  mentre  attualmente  Iddio 
Aaua  iorfopra , battendoli  con  la  verga 
Turchefca  in  vendetta  dellaScifma  , e 
dell’odio  contro  la  Chiefa. Latina,  effi 
ardeuauo- di  maggior  odio  contrada- 
Chicfa, Latina  ,e  djucmuano  più  o Ama- 
ti riello  Scifuia  , quali  Diofauori/fc  lo 
lodarmi , e folo  temelterbfcpnfttc , fe 
rimettemmo  ponto  della  loto  contuma.- 
eia  nello  Sctfma  .'  NèrifiuaUa  d’mfiam- 
marli  (orapre.pùe,  cfpìugcrli  a nuouo 
onte  controla, CbieCt Latina  jlfedutto- 
rc  GerinadiOi  tuouando  fempee  mai  con 
più  acerbe,  e furibonde  inuettiue  con- 
tro l’vnionc  fermata  co’  Là  uni  dall'Iin- 

pera- 
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peratore  nel  Tempio  di  Santa  Sofia  iru 
inano  del  Cardinal  Ifidoro . Da  ciò  fi 
raccoglie  , che  la  cattiuità  de’ Greci 
non  è fiata  ordinata  nè  ad  efercizio  di 
virtù , nè  a paterna  emendazione , ma 
ad  eftcrminio  dellTmperio  Orientale,» , 
per  la  contumacia  nello  Scifma  > fecon- 
do il  diuifato  da  noi  nel  quinto  Libro . 

CAPO  DECIMOSESTO. 

Che  come  in  pena  dell’  empietà  contro  Cri- 
Jlo  permijj'e  Iddio  , che  i Giudei  fojjer 
/edotti  dafaifi  Profeti , ceti  permije  vn 
pari  feductmento  ne’  Greci  in  pena  dello 
Scifma . 

i.  T 7 N de  più  atroci  gaftighi , 
V con  cui  Iddio  punilcc  le 
colpe  de’  Popoli , c de’  Principi , si  è 1’ 
accecarli  per  modo  » che  diano  maggior 
fede  a i fogni  de’  mentitori , che  a gli 
Oracoli  de’  veri  Profeti  : ciò  narrali  el- 
fcri  auucnutoal  Re  Acabbo  Sanguina- 
rio i ladrone , idolatra  , opprclfore  do 
■gli  innocenti . Quelli  alTalito  con  pof- 
icnte  Efercito  da  Benadad  Re  di  Soria 
chiamò  i Profeti  , chiedendo  il  loro 
parere  , del  douerlì  o no  auucnturare 
alla  battaglia  con  Benadad  . Tutti  ( tol- 
tone Michea  ) gli  prcdilfero  buon  fuc- 
cefTo  , vittoria  , trionfo  . Ma  contro  il 
parer  di  tutti  Michea  gli  dichiarò  le 
cifre  del  Ciclo  , nelle  quali  era  fcrit- 
to  muoia  Acabbo  , fia  vccifo  in  Galaad 
dall’ armi  del  Re  Soriano  , ma  prima 
fia  fedotto  dalle  lulinghe  ddfalfi  Profe- 
ti promettitori  di  profpero  euento . nel- 
le bocche  de’  quali  fi  offèrfe  lo  Spirito 
infernale,  dicendo  . Egrediar,  & ero 
Spirttui  -mendax  in  ore  omnium  Propheta- 
rum  eim , c ne  ottenne  da  Dio  il  -referit- 
to della  permiflìone  . Dectpicr , ér  pre- 
uèlebis  . Ma  di  lunga  maggior  fedo 
trouarono  appreflb  Acabbo  le  bugie  lu- 
finghicre  di  molti  falli , che  gli  Oracoli 
iròn  grati  di  vn  folo  veritiere  Profèta . 
Lr  euento  fu , che  quinto  predille  Mi- 
chea  , tutto  auueroffi  . Rimafe  feonfit- 
to  Acabbo , volto  in  fuga  Ifraclle , tra- 
fitto di  Saettai!  Re,  morto  ,e  i cani 
accorimi  ne  leccarono  il  fangue  in  ven- 
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detta  del  fangue  dell’  innocente  Nabot, 
che  Acabbo  haueua  fparfo  . Queftaj 
manieradi  pena  fu  altresì  commune  a 
Gerufalcmmc  ncll’alfedio  di  Nabucco, 
in  cui  i Giudei  predarono  maggior  fede 
ai  fallì  prefagij  de’feduttori  Profeti, 
che  a i veri  di  Geremia , perche  quelli 
prediceuano  vittorie , quelli  minaccia- 
ua  feonfitte . E più  che  mai  nell’  vl- 
timo  afledio  di  Gerufalemme  furono 
puniti  i Giudei  có  quella  fpecie  di  gafli- 
go  fedotti  da  vari;  faHi  Profeti,cóformc 
alla  predizzione  lor  fattane  da  Crifto,  e 
furon  traditi  malfimamente  da  quel  Se- 
duttore, che  prometteua  falute  , a chi 
fi  rifugiile  nel  Tempio , come  fi  c più 
auanti  confiderato  . Quelli  hebbero  i 
forfennati  in  vece  di  Oracoli , negando 
fede  alle  predizioni  fi  aperte  di  Crifto 
autenticate  da’fuoi  miracoli , fottoferit- 
te dal  fuo  fangue,  e confermate  datla^ 
predicazione  de  gli  Apolidi  per  lo  fpa- 
cio  di  più  anni . 

2.  Per  egual  modo  i Greci  in  pena 
della  loro  oflinazione  furono  fuciliti 
dalla  Diuina  protezzione  sì  che  tutti  fi 
diedero  a regger’ a i Monaci  Scilinati- 
•ci . quali  ad  altrettanti  Profeti , che  lo- 
ro prometteuano  trionfi  contro  il  Tur- 
co, purché  ftcllèr  laidi  nell’  apolìafia  • 
Il  priucipal  fra  quelli  Seduttori  fu  vii.» 
tal  Giorgio  Scolarlo  , che  fendutoli 
Monaco  mutò  nome  , e chiamoffi  Gen- 
nadio , il  che  è fiato  cagione  a qualche 
Storico  di  confonderlo  per  abbaglio 
con  1’  altro  Giorgio  Scolarlo  , che  fol- 
lcuato  al  Patriarcato  prefe  lo  ficlfo 
nome  di  Gennadio  , e fu  ili  uftre,  c per  la 
fantita  della  vita , c per  la  fermezza^ 
nella-  Religione  Cattolica  abbracciata 
nel  Concilio  di  Firenze  , e mantenuta 
fino  all’  diremo  Spirito  . Il  Gennadio 
Seduttore  fu  quegli , come  dilfi  , che 
eziandio  con  promclfe  di  celeftiali  foc- 
corfi  mantenne  il  Popolo  nello  Scifma, 
el’indufTc  a deteftarc  quali  difagrata 
la  Chiefa  di  S.  Sofia  peri’  vnione  iui 
fermata  dall’  Imperator  Coftantino  con 
la  Chiefa  Latina  . Quell’  empio  Sedut- 
tore nel  tempo  dell’  alledio  non  cefsò 
giammai  di  far’ orrende  inuettiuc  con- 
tro i fottofeittifi  all’  vnione  , d’  infiani- 
Nnnnnn  mare 
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mare  il  Popolo  contro  il  Cardinal  Ifi- 
doro  ,e  contro  l’Impcrator  mcdclimo, 
lulìngando  la  plebe  con  falle  fpcranze, 
X ven  inganni , e in  tanto  fabbricaua  1’ 
ali  alla  Diuina  Vendetta  , quali  folle 
lenta , nientre  pur  vcuiua  a gran  gior- 
nate fopra  l’empia  Cittì.  Or’  a quell’ 
empio  , e lufinghiero  Seduttore  prefta- 
rono maggior  fede  i Greci, che  allefa- 
niofc  riuelazioni  di  S.  Brigida  , che  a 
più  vicini  prefagij  del  Sommo  Pontefi- 
ce Nicolò  Quinto . Chi  non  ifeorge  in 
quello  fatto  ue’  Greci  Scamatici  vna 
viua copia  di  quanto  auucnne  a’  Giudei 
perfccutori  di  Geremia  , c apprcITo  a 
quelli,  eh’  hebbero  tinte  le  lor  mani  nel 
/angue  di  Crifto  ? 

CAPO  DECIMOSETTIMO. 

hi  maggior  JiragC  de’  Giudei  tfferfi  fitta 
nel  Tempio  di  Salomone  : quella  de’ 
Greci  nel  T empi.)  di  S.  Sofia  ■ Il  primo 
arfo , e tlejì rutto-,  il  fecondo  conuertito 
inMofcbea  , 

i.  T E tre  Regioni  più  dilette  al 

i Cielo  fono  (late  , come, 

già  confiderai , la  Giudea , la  Grecia  a 
F Italia  ■ In  tutte  e tre  ha  difpoflo  la 
Diuina  Prouidcnza  , che  Ila  fabbricato 
a lua  gloria  vn  Tempio  miracolo  dell’ 
arte , della  potenza  , della  pietà  , c ve- 
nerato da  tutte  le  Nazioni  della  terra  , 
cioè  nella  Reggia  dc’Giudei  il  Tempio 
di  Salomone  , nella  Reggia  de’  Greci 
quello  di  S.  Sofia,  nella  Reggia  d'Italia 
1’  augnila  magione  confegrata  a Dio  ad 
onor  di  S.  Pietro . Ma  perche  nella^ 
Giudea,  c nella  Grecia  è mancato  il 
vero  culto  di  Dio  , il  quale  fiorifee  ora 
nell’  Italia , ha  Iddio  permeilo  , che  ’l 
Tempio  di  Salomone  rinuncile  affatto 
diftrutto  da’  Romani , quello  di  S.  Sofia 
profanato  da’  Turchi  . 11  dedicato  sl, 
Dio  in  onore  del  fuo  Apoftolo  li  con- 
ferui  più  che  mai  magnifico,e  gloriofo . 

a • Quando  Alarico  fpinfe  in  petto 
à Roma  il  coltello  Gotico , faccheg- 
giandola , c manomettendola , fu  sì  da 
lungi,  che  faceflc  oltraggi  a quell’  Au- 
gufto  Tempio  , e Io  contaminane  di 


vman  fangue , che  anzi  l’onorò  con  ma- 
gnifichi  doni,e  lo  dichiarò  alilo  di  fran- 
chiggia  alla  roba , & alla  vita  di  chiun- 
que colà  li  rifuggiffe,  siche  iui  hebber 
ficuro  ricetto  i vecchi , le  donne  ,e  con 
ifpecialità  i Sacerdoti , i Religiofi , lo 
Vergini  confegratc  à Crifto.  Il  con- 
trario auuenne  nell’  efpugnazionc  di 
Gerufalemmc  al  Tempio  di  Salomono, 
e nell’  efpugnazionc  di  Coftantinopoli 
al  Tempio  di  Santa  Sofia . Quanto  al 
primo , fu  quello  mal  grado  di  Tito  da- 
to alle  fiamme  , ed  arli  in  elfo  tutti  gli 
Abitatori , come  li  è detto . Quanto  al 
fecondo , mentre  la  Città  e (pugnata-, 
tutta  era  folfopra  data  in  preda  alla  bar- 
barie Turchcfca , fi  rifuggirono  i Citta- 
dini in  gran  copia , come  a fagro  alilo 
alla  prenominata  Chicfa  di  Santa  So- 
fia ; iui  lì  ricoueraròno  in  buon  numero, 
i Sacerdoti,!'  Religiofi,  le  Vergini,onde 
quei  medefimi,  i quali  haueuano  di- 
chiarata profana  , c difagrara  quella.. 

Chiefa  per  l’vnionc  incili  fermata  co' 

Latini , furon  coll  retti  à riconofcerla.» 
come  fagrofanta  , e a rifuggirli  in  clfu, 
come  ad  alilo  di  (Scurezza  . Ma  in  elTa_. 
appunto  gli  actcndcua  la  giuftizia  ven- 
dicatrice del  Ciclo  per  punirli  dello 
onte  fatte  a quel  Tempio  , con  dichia- 
rarlo profano  punendoli  nel  medefi- 
mo  Tcmpio . Per  tanto  i Turchi  fpez- 
zate  à gran  colpi  di  acetta  le  porto 
chiple  , li  gittarono  fopra  quella  con- 
fili moltitudine  , facendone  orribilo 
(compio , innondando  gli  altari  di  fan- 
gite,  c riempiendo  il  Tempio  di  cada- 
ueri . Quindi  quel  Santuario  diuenuto 
ftalladi  belile  , fu  per  verità  dilagrato 
dal  piè  fagrilego  de  gl’  Infedeli . Quelli 
dopo  di  hauer  slogata  la  loro  brucalo 
libidine,  con  le  maritate,  con  le  vergini,  Ducaseap. 
violandole  fopra  i medefimi  altari , o }.?■ 

. 4 f , ..  ...  Phranei li. 

commettendo  oiccmea  orribili  » c-»x.  cap.  ,7. 
meflruofe,  in  fine  fi  auuentarono  fo- 
pra quelle  fuenturate  vittime,  reliquie^ 
della  loro  crudeltà , e deftinandole  al- 
tresì vittime  della  loro  auarizia  nellaj 
vendita  ,le  Umifero  con  afpre  ritorto, 
formando  lacci  alle  vergini,  delle  lyr 
medelimc  trecce,  e quindi  tutte  infieine 
auuinte  le  conduflcro  al  campo , folle- 
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citandone  il  corfo  à gran  colpi  di  ba- 
ffoni , per  farne , come  di  beffi  e vili , o 
vendita , o permuta , o che  forte  loro  in 
piacere.  11  Tempio  di  Santa  Sofia  già 
profanato , a renderlo  (labilmente  pro- 
fano , fu  da’  Turchi  trasformato  nella.» 
maggior  Mofchea. 

j.  Or  qui  voglionfi  confiderare  lo 
ammirabili  proporzioni  > che  ci  hanno 
trà  la  colpa,  c la  pena  , si  de’ Giudei, 
come  de’ Greci,  con  quella  ditierficà 
fra  la  pena , eh’  e confacente  alla  diuer- 
ApudRiy-  della  colpa-  Quanto  alla  proporzio- 
nai. ne  confiderifi  in  primo  luogo , che’I  tri- 
buto confueto  à darli  da’  Giudei  al 
Tempio  di  Dio , fu  per  ordinazione  di 
Tito  obligato  al  Tempio  di  Gioue  Ca- 
rtolino . Per  fimil  modo  le  rendite  di 
anta  Sofìa,  che  feruiuano  a gli  vii  fagri 
de’  Miniftri  di  Crifto , fiiron  da’Turchi 
applicate  al  mantenimento  della  Mo- 
fchca,  e de’  minili  ri  dell’  empio  Macco- 
metto . Secondariamente  nel  Tempio  di 
Salomone , fu  fatto  il  più  atroce  feem- 
pio  de’  Giudei , perche  in  erto  lì  erano 
da  loro  cominelle  le  più  atroci  malua- 
gità , e furono  fpecialmente  iui  trucida- 
ti quali  vittime  i Sacerdoti , eh’  erano  i 
feduttori  del  Popolo . Cosi  nel  Tempio 
di  Santa  Sofìa , fu  fatta  la  più  atroco 
flrage de’ Greci  per  l’oltraggio,  cho 
haucuano  fatto  a quel  Tempio  , dichia- 
randolo profano  per  haucr  feruiro  al- 
l’vfo  lacrofanto  di  aboliniifi  lo  feifma, 
ed  iui  i Monaci,  e le  Vergini,  che  hauc- 
uano con  maggior  contumacia  decla- 
mato contro  l’vnione,  patirono  i mag- 
giori oltraggi , e i più  atroci  llrazij. 

4.  Il  Tempio  di  Salomone  non  fù 
profanato  da’  Gentili , ma  anzi , perche 
era  flato  profanato  da’  Giudei , fu  come 
fi  fuole  nelle  cofe  già  difagratc , dato 
alle  fiamme . AH’  incontro  il  T empio  di 
Santa  Sofia,  fu  profanato  da’Turchi, 
perche  hauendolo  i Greci  dichiarato 
falfamente  profano  per  l’vfo,  ch’hebbc  a 
cofe  fagre , ragion  chiedeua,  che  forto 
in  pena  lor  tolto , e lafciato  in  preda  a 
lor  nemici , c a fuoi  veri  profanatori, 
talché  iui  trionfi  l’empietà  de  gl’  infe- 
deli, in  cui  elfi  deteflarono  l’vnionc  fer- 
mata col  Vicario  di  Crillo,  c con  bu 
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Chiefa  Latina.  Per  fine  confiderifi , che 
i Giudei  andauan  fuperbamente  faftolì 
di  quel  Tempio  si  magnifico , e sì  cele- 
brato, e i Greci  altresì  andauano  altieri 
del  magnifico  Tempio  di  Santa  Sofia^, 
onde  fu  douerc , che  Iddio  ad  vrailiaro 
quelle  fuperbe  Nazioni , e per  fuperbia 
apoflate  dalla  vera  Religione,  le  fpo- 
gliaflc  di  quelli  due  miracoli  del  Mon- 
do , ordinando , che’l  primo  forte  da’ 

Romani  idolatri  diflrutto  con  la  Città 
reggia  della  Giudea-  il  fecondo  cógiun- 
taméte  con  la  Città  reggia  della  Grecia 
forte  dato  in  preda  a’  T urchi  infedeli. 

CAPO  DECIMOOTTAVO. 

P roportionali  ejfeguzioni  delle  feuerità 
di  Tito  contro  Giudei , f di  Mac- 
cometto  contro  t Greci. 

x.  T7  Vrono  feueriffime  l’ertcgu- 
J/  zioni , che  dopo  la  predi  di 
Gerufalemme  fece  Tito  contro  i princi- 
pali fra’ Giudei:  Simonc,  e Giouanni 
capi  delle  fazioni  furono  condotti  à 
Roma  in  trionfo,e  il  primo  inquel  pun- 
to medefimo,  che  Tito  fece l’ingreflo 
trionfale  nel  Tempio  di  Gioue , fu  vii-  *» 
mente  ftrangolato  nel  campo  Boario 
per  man  del  manigoldo.  In  pena  del- 
l’haucr  i Giudei  flagellato  Crifto,e  con- 
dottolo per  le  publichc  vie  di  Gerufa- 
lemme con  le  mani  dietro  auuinte  a 
farne  publico  feomo.  Iddio  morte  i Ro- 
mani a flagellare  con  catene  di  ferro  • t 
treni’  otto  Giudei  anziani,  e fra’  più  no- 
bili, trattili  con  le  mani  auuinte  per  tut- 
te le  Brade  della  Beffa  Città  a publico 
ignominia  . Di  più , come  riferifee  Eu-  Enfe  iiL-j. 
febio,  fe  Vefpaliano  con  fommacura^  “P-"* 
indagare,  e trucidare  tutti  gli  Ebrei  del- 
la fchiatta  di  Dauid , che  fenza  dubbio 
erano , e principaliflìmi  fra  gli  altri  per 
nobiltà , c più  rei , per  non  hauer  rico- 
nofeiuto  il  diuin  Melila  promeflb  do 
Dio  al  medefimo  Dauid  . Somigliamo 
in  ciò  fu  la  forte  de’  Greci  nella  prefo 
di  Coflantinopoli.  Maccomctto,  cho  Dualcl. 
dopo  il  facco  dato  alla  Città  impofo  4». 
fine  all’  vccifione  della  moltitudine,  per 
non  vuotarla  di  abiratori , e di  fudditi, 
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vsò  ftra  ordina  ria  fierezza  contro  i più  l’armata,  o nella  rcal  Corte.  Mabetv, 
riputati  Senarori,  c qualificati  Perlo-  tutto  improuifo  gli  giuafc  il  volto  cruc- 
naggi  dell’  Imperio , perche  compera-  ciofo,  che  gli  modrò,c  le  parole  minac- 
eli 03’  fuoi  proprij  Soldati,  che  nel  fac-  ciofe,  che  Maccoraetto  gli  diè  in  rifpo- 
po  gli  hebber  fatti  prigionieri, c fchiaui,  da.  I tuoi  tefori,  difTc  egli, non  fono  più 
tutti  gli  diè  4 motte.  tuoi,  ma  mici , percioche  Iddio  renden- 

2.  Pi  vn  fole  fra  effi  voglio  qui  far-  domi  Signore  della  Città  me  ne  fa  do- 
tte fpecialc  memoria , c perche  princi-  no  . Ben  sì  era  tuo  debito  impiegarli  in 
palilfimo  fra  gli  altri , c perche  nello  difefa  della  tua  Patria , c del  tuo  Prin- 
pircoftanze , e nella  maniera  della  fuo  ripe , quindi  accetto  le  tue  ricchezze/ 
morte  fi  feorgono  piti  che  in  altri  palefi  qual  reftituzione  douutami , e non  qual 
i caratteri  della  Diuina  (/indizia  a pu-  dono  liberalmente  da  te  conferitomi, 
nizione  dello  frifma . Qucdi  fu  Luca,,  Ne  fia  mai  vero,che  io  mi  vaglia,  e del- 
Notaras  primo  fra  Senatori , Ammira-  la  tua  opera , e de’  tuoi,  perche  fc  folle 
glio  de!  mare  > c fra  tutti  riputatiffimo,  infedeli  al  volito  natio  Principe  , lo  fà- 
per  ricchezza,  per  legnilo  , e per  nobil-  rete  altresì  a me,  che  fono  ilranicro , di 
tà  > ma  oflinatidimo  Scifmatico,  cuoio,  fede  contraria , e vodro  naturale  ncrai- 
cd  anima  dell’  empio  Qcijnadio  fedqt-  co , e opprcfforc  della  voflra  libertà.  E 
potè.  Fù  doppiamente  reo,  e di  auarizia,  fenza  più  accompagnando  il  tuono  di 
e di  empietà-  Di  auarizia, perche  polle-  quelle  parole  col  fulmine  di  vna  tcrri- 
dendo  copia  di  argento , fenza  volerne  bile  eficguzionc , fe  di  prefente  condur 
far’  impreftito  all’  Imperatore  per  di-  prigione  il  Notaras>e  (eco  due  figliuoli, 
fefa  della  Città  , lo  tenne  fepolto  coro  e dopo  pochi  giorni  ordinò , che  a tutti 
intento  di  farne  regalo  a Maccometto»  tre  foffe  nella  più  celebre  piazza  tron- 
qual’ora  lo  vedcfTc  Signore  dell’  Impe-  cata  la  teda  per  mano  del  carnefice, 
rio,  c guadagnarti  ilfuofauorc,  c con-  3.  Non  poteua  , come  dilli  , più 
feguir  fublimc grado  nella nuoua  Corte  giuda  pena  di  queda  dedinarfi  dalCie- 
pcr  la  fiu  perfona,  c per  quella  de’  fuoi  lo  al  doppio  fuo  delitto  : E all’  auari- 
figliuoli.  Fu  altresì  reo  d'empietà , per-  zia , con  cui  in  danno  della  patria  na- 
che podo , che  fu  l’afTedio  alla  Città,  feofe  i fuoi  tefori , c all’empietà , con_> 
nel  vederla  egli  tutta  intorno  cintai  cu  prcfcrìilgouernotirannicodc’Tur- 
quafi  da  vn  muro  di  armate  tcrreftri , o chi  allo  Spirituale  di  Roma.  Non  all' 
marittime>hebbc  animo  di  dire, che  me-  auarizia , perche  i tefori , che  negò  al- 
no ingrato  fpettacolo  gli  farebbe , ve-  Ja  patria , c offerfe  al  Tiranno  per  in- 
Put««p.  dcr  dominanti  in  quella  Città  i Tur-  grandimcnto  dife,  e de’ fuoi,  furono 
)t-  banti  Turchefchi,che  ’J  Cappello  d’vrv  cagione  all’edrcraa  rouina , e della  for- 
Porporato  Romano  , alludendo  per  runa , e della  fua  vita , e del  fuo  San- 
juuentura  al  Cardinal  Ifidoro , che  iui  guc . Non  all’empietà  dell’  hauer  pre- 
era  in  qualità  di  Legato  Pontifizio , Ma  ferito  al  Padre  del  Cridiancfimo  il  mag. 

‘ -*  gioì  nemico, che  habbia  il  Cridia- 


nefimo , perche  con  tal  ma- 
niera di  pena  venne  a far 


p>h».ef  ii,  gl*  fece  vn  prefente  magnifico  in  oro , 


tà  il  Notaras  trouò  maniera  di  sfuggire 
|a  prima  fùria  de’  Turchi  i indi  tratti  da' 
nafcondigli  i fuoi  tefori  gli  prefentò 
egli  medefimo  accompagnato  da’ duo 
figliuoli  al  cofpctto  del  Sultano , e offe- 
rendogli la  fua  perfona , c la  fua  cafà_>> 


che  ci  ha  tra’l  foauc  giogo 
de'  Paftori  di  Roma-, 


e’1  barbaro  del  Ti- 
ranno di  Tra- 
, ««*» 


pratico  efperimen- 
to  della  diffe- 
renza , 


i-  “P-  »».  in  gemme,  in  perle  d'inedimabile  valo- 
re, chiedendoli  per  fe  , e per  i fuoi  fi- 
glinoli, qualche  nobile  impiego,  q nel- 


Pifttoefli, 


CA- 
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CAPO  DECIMONONO. 

Il  Sacerdozio  de’  Giudei  dj/lrutto,  e quel 
de’  Greci  dato  in  preda  a i T archi . 

Elezione  del  Patriarca  fatta 
da  M accontato  fecondo . 

Effetti  conferenti 
ad  effa. 

i.  TL  diuiderli  in  più  parti  il  Sa- 
J,  ero  velo  nella  morte  del  Re- 
dentore fu  argomento  della  perdita., 
del  Sacerdozio!  a cui  furono  condan- 
nati i Giudei  io  pena  di  haucr  dato 
morte  a Criflo  Sommo  Sacerdote . E fu 
tanto  più  giuda  vna  tal  pena  > quanto 
che  gli  Autori  di  quella  morte  furory 
principalmente  le  Perfone  Ecclcfiadi- 
che  i i Prencipi  de’  Sacerdoti!  e ’1  lor 
Sommo  Pontefice  Caifa . Quel  famo- 
fiflimo  trionfo  ! che  cclcbroflì  in  Ro- 
ma dopo  l’  cfpugnazionc  di  Geru- 
salemme i pari  a cui  non  vide  forfw 
mai  la  terra  i perche  v’  intecuennero 
tre  Imperatóri  del  Mondo»  Tito»  e^ 
Vefpaliano  » che  trionfauano  i e Domi- 
ziano , che  entraua  a parte  del  trionfo  : 
Quel  trionfo  dico  non  folo  rapprefentò 
nel  numero  de’  Prigionieri  » e nella  ric- 
chezza delle  fpoglic  profane  la  vittoria 
riportata  dalla  vinta  Giudea  » ma^ 
die  a vedere  altrcsi  nelle  fpoglie  Sa- 
cre , ne’  Candelieri  » nell’  arca»  ne’vafi 
d’oro  del  Tempio  » la  vittoria  per  cosi 
dire  riportata  dcll’eflintoSacerdozio. 
DW,,t  a.  Non  altrimenti  Maccomctto  do- 
po di  hauer’cfpugnata  Codantinopoli 
ne  celebrò  vn  folenne  trionfo  per  più 
giorni  con  pompa  barbara  » portandoli 
pcrfonalmentc  con  accompagnamento 
dcH’Efercito  a render  grazie  al  Ciclo 
dell’acquidato  Imperio  G reco  nel  T em- 
pio di  S.  Sofia  già  conucrtito  in  Mo- 
fchea  j ma  oltre  a ciò  volle  per  cosi 
dire  celebrare  vn  Secondo  trionfo  del 
Sacerdozio  fottomelfo  alla  fua  poten- 
za ! e al  fuo  arbitrio.  Per  tanto  fatti 
adunare  in  vn’Aflèmblca  in  buon  nu- 
mero i Velcoui,  egli  altri  Ecclelìaflici 
Sparli  qua , e la  dal  terrore , impofe  lo- 
i'  ro»  che  proccdelfcro  all’elezione  di 

3 ‘ vn  nuouo  Patriarca , vacando  la  Sedo 
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per  la  volontaria  rinonzia  fattane  do 
Gregorio  Protofinccllo  rifuggitoli  a Ro- 
ma i ed  hauuta  lìcura  contezza , che  ’l 
Soggetto  più  degno  di  quella  Carica^ 
per  Sapienza  5 e per  virtù  era  il  famofo 
Georgio  Scolarlo  > quegli  che  si  arden- 
temente promoueua  il  partito  Cattoli- 
co i lo  propofe  ad  eleggerlo  » anzi  più 
veramente  impofe  » che  l’elcggelTcro . 

Fatta  l’elczzione  dello  Scolario , cho 
cambiato  nome  li  appellò  Gennadioi 
volle  Maccomctto  conferir’ all’ Eletta  Prunella, 
l’inuellitura  della  Dignità  Patriarcale,  » ££  A|Ut 
con  quella  folennirà  i e con  que’  riti  > ac  p«p. 
che  oltèruauili  da  gli  Imperatori  Greci  **•»• 
nel  mettcr’i  Patriarchi  in  poflclfo  della  1 
lor  carica  Episcopale  > porgendo  loro 
in  mano  la  Croce  i e 1 baffone  Patriar- 
cale ; c cosi  egli  nulla  ommife  delle  ce- 
rimonie confette  ad  vfarli  da  gli  Impe- 
ratori Crilliani  in  limile  funzione  i anzi 

ne  gli  onori  fatti  a GennadioiC  nelle  di- 

moftrazioni  di  affcttuofa  amtllà  verfo  lui  1 '' 
lùperò  il  coftumc  de  gli  ImperatoriGrc- 
ci.  Fu  obietto  di  (tupore  ai  principali 
Ylficiali  dell’Efercito  TurchefcOiChc  in- 
tcruennero  a quello  fpcttacolo  » il  ve- 
dere il  lor  Prencipe  mortalilfimo  nemi- 
co della  religiomCrilliana»  anzi  di  qua- 
lunque religione  alzar  lentamente  vna^ 
gran  Croce  d’ oro  tempeftata  di  gioita  ; 
q con  venerazione  porla  in  mano  al 
nuouo  Patriarca»  con  proferire  inficine 
quelle  parole  : La  Santiffìma  Trinità  , 
che  mi  ha  fatto  dono  dell’  Imperio  , ti 
conftrifca  per  l’  autorità  i che  io  ne  ten- 
go la  dignità  di  Arciuefcouo  della  nuo - 
ua  Poma  » * di  Patriarca  Ecumenico , 

Indi  lo  fece  condurre  a maniera  di  trion- 
fante fopra  vn  fuperbo  cauallo  ornato 
di  reali  abbigliamenti  per  tutta  la  Cit- 
tà col  corteggio  armatodellefueSqua- 
dre  i e de’  fuoi  Baroni  > che  a piè  l’ ac- 
compagnarono al  gran  Palazzo  Patriar- 
cale . Apprcflò  lo  volle  foco  a conuitOi, 
c per  compimento  fu  pcrfonalmentc  aj 
vifitarloi  e a trattar  lcco  a fola  a fola 
con  argomenti  d’ intima  confidenza , di 
venerazione  » di  amore  : Anzi  perfine 
volle  vdirlì  da  lui  Spiegare  i più  alci  mi- 
llerij  della  religion  Crilliana,  e palei, o 
gli  volle  contemplare  a fuo  agio  deferit- 

ti  ncl- 


jr~ 

Qitjiteed  by  GdQglc 
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•ti  nell’Idioma  Latino  , Greco  , Arabo  , 
e Turco»  de’ quali  linguaggi  haucuail 
Sultano  perfetta  contezza.  Ma  troppo 
lungo  era  il  viaggio»  che  doueua  laro 
quel  Principe , per  pattare  da  mono 
fede  alla  vera'Fede,  troppo  malageuole 
la  ftrada  de’  Diurni  Precetti , che  douea 
ua  abbracciare  con  ifpoppatfi  dallcve- 
lenofe  mantelle  del  Tonfo,  e non  lólo  da 
quella  gran  libertà , che  gli  confcntiua 
l’Alcorano  , ma  da  quella  maggioro  » 
TivcoGr*  che  gli  daua  l’ Ateifino.  Quindi  fi  fer- 
« lì.*  Kilt  mò  nclletnplice  commendare,  ed  am- 
mirare i Sagrefanti  mifterij  della  reli- 
gione Ortodofli . Or’in  quella  maniera, 
che  fu  giufia  pena  de’  miferedenri  Giu- 
dei , 1’  e fiere  fpogliati  del  Sacerdozio , 
per  haucr’vccifo  il  Supremo  Sacerdote, 
fu  giufia  pena  dc’Grccì  Scifmatici, elici 
loro  Sacerdozio  folle  lottopofto  a i ne- 
mici del  nome  Criftiano , per  hauer’efli 
negato  il  fottoporlo  al  Padre  del  Cri- 
fiiatiefiino . 

3.  Nè  Patriarchi  Greci  caminaro- 
no  a palli  quali  eguali  la  colpa , c la  pe- 
na . Si  ribellarono  dalla  legittima  Po- 
dcftà  fpiritualc  coftituita  da  Cri  fio  ad 
elfi  fuperiore , furono  fotropofti  alla_. 
Podeftà  laica  inferiore , perche , come 
dianzi  olferuai  , gli  Imperatori  Greci 
tratterò  a fe  l’ elezione  de’  Patriarchi . 
Diucnnero  contumaci  nella  ribellione , 
crebbe  la  pena , c Iddio  permife  , cho 
fo fièro  fottopofti  alla  Potenza  inFedele, 
Non  fu  però  quella  il  (bramo  nel  loro 
fuplizio . Fu  quella  pena  mifia  tra  di 
vendetta  , c di  amore  ; conciofiacho 
ordinò  la  Ditiina  Prouidenza  , che  1’ 
Eletto  al  Patriarcato  folle  il  famofo 
Georgio  Scolario , quegli , che  corno 
dilli , haucua  nel  Concilio  di  Firenzo 
promoflà  1’  vnione , quegli , che  dopo 
il  Concilio  haucua  impiegato  ogni  ope- 
ra , per  indurre  i fuoi  Greci  ad  abbrac- 
ciarla , quegli , che  con  dottifiimi  libri 
haucua  coutil  tate  le  calunnie  di  Marco 
Efclino,  e confermati  i dogmi  della  re- 
Jigion  Latina  . E ficomc  l’hauer’vn  Pa- 
triarca dato  da  vn  Tiranno  infedele  fu 
loro  graue  pena  , ed  effetto  della  Diui- 
gìl  vendetta , cosi  p cflèr  caduta  l’elc- 
scione  in  vn’ottima  Patriarca  fu  mercè 


fatta  loro  da'Dio , ed  effetto  della  fua_ 
miiericordiofa  bontà . 

4.  In  quella  nuoua  elezzione  del 
Patriarca  fi  contèngono  due  validi  ar- 
gomenti a riprouamento  dello  Scifma . 

Il  primo  c , che  ’1  Sultano  per  eleggere 
alla  Mitra  drCoftantinopoliil  più  valo- 
rofo , e Sapiente  huomo  dell’  Oriento 
dopo  efattilfima  informazione  battutane 
feelfe  quello  , ch’era  il  più  auuerfo  allo 
Scifma  , il  più  collante  nell’  vniono  : 

Ciò  dimoflra , che  ’l  fior  della  Sapienza 
■fra  Greci  aderiuà  al  culto  Latino . II 
'fecondo  argomento  fiè,  che  ì medefimi 
Greci  Scifmàtici  concorfcro  co’  loro 
Tuffi-agi)  all’elezzione  dello  Scolario^ui 
fapeuauo  eflèr’il  più  auuerfo  fra  tutti  i 
-Greci  al  loro  Scifma . Chiaro  argomen- 
to , che  la  fua  virtù,  e ’l  fuo  fenno , e’I 
-filo'  faperC  , erari  doti  si  palefì , che  lo 
confeffauano  loro  mal  grado  i fuoi  ne- 
mici , onde  fu  inefeufabile  la  malizio 
de  gli  Elettori  nel  continuare  da  vn  lato 
contumaci  nello  Scifina  v mentre  dall' 
altro  ricoaofcc'uano  per  ottimo  fra  Gre- 
ci , il  più  auuerfo  allo  Scifma . Che  fo 
diri  tal’vno,  che  ciò  fecero  coftretei 
dalla  forza , e dall’  Imperio  di  Macco- 
metro,  non  poffono  in  ciò  feufarii  da 
manifcfta  empietà , percioche  , o effi 
dilàpprouauano  per  rea'Ia  fede  di  Gen- 
nadio , o l’approuauano  per  buona  . Se 
la  riputauano  buona  , furono  inefeufa- 
bili  nel  non  abbracciarla , fc  rea , furo- 
no incfcufabili  nell’  eleggere  per  timore 
vmano  vn  Pallore , ch’efli  riputauano  , 
non  pur  mercenario  , ma  lupo  , cioè 
Eretico,  e Apollata  della  vera  religio- 
ne . 11  nuouo  Patriarca  ardendo  di  zelo 
di  Tatuare  la  fua  greggia  impiegò  ogni 
pelfibile  opera  per  ridurla  all’ouile  di 
Crifto  » Vi  fi  adoperò  ne’  difeorfi  fami-  Leo  Alirr. 
gliari,  nelle  prediche  publiche , nello 
conferenze  priuate,co’  libri  compofti  ’ c°“ ■ 
contro  gli  erron  de’Grcci  : E fopra  tut- 
to con  vna  ammirabile  apologia , elio 
fcriffe  fopra  1 cinque  articoli  ftabiliti 
nel  decreto  del  Concilio  Fiorentino  , 
nella  quale  apologia  fpariè  tutti  i fiumi 
dell’  eloquenza , vibrò  tutte  le  proue 
più  neruofe  atte  a conuincere  , ed  a 
muouere  i contumaci  a riucrire  il  de- 

cre- 
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creto  dell’vnione.  Ma  fu  vana  ogni 
fua  opera  : Ond'  egli  dopo  di  haucr 
per  cinque  anni  vfaco  ogni  sforzo , per 
vincer  la  durezza  de’  Greci  contumaci» 
in  fine  difperaca  la  cura  abandonò  il 
• Trono  Patriarcale , e fi  rendette  Mona- 
co, e fini  Tantamente;  Da  quel  tempo 
Iddio  lafciò  la  Sedia  Coftantinopolita- 
na  in  mano  a Pallori  lupi , cioè  a Pa- 
triarchi Scarnatici , c pcrmife,  che  folle 
venale  all’auarizia  de’  Turchi  per  l’am- 
bizione de’  Pretenfori  : E quindi  cho 
folTc  preda  di  chi  offeriua  prezzo  piu 
ccccITiuo,  a cui  per  fodisfare  faceua  po- 
feia  mellicre , che  i Patriarchi  vendefle- 
ro  altresì  a gran  prezzo  le  Cariche  infe- 
riori , e premetter  la  lor  greggia  , fino 
a trarne  non  pur  latte , ma  languo  . 
Talché  i Greci  Scifmatici  per  giufla_> 
vendetta  del  Cielo  viuono  al  prefento 
oppreffi  da  doppia  feruitù  » c dalla  ti- 
rannia de’  Turchi  Maccometrani  ne’  lo- 
Hiit.  Tur-  ro  corpi  » c dall’  auarizia  de’  Patriarchi 
coGtitt-j  Scifmatici , e mercenari/  : -Così  come 
l’b.t.  già  notai  Iddio  a gli  Ebrei  in  pena  di 
non  haucr  vdite  le  ammonizioni  de’ 
Profeti  gli  ha  loro  tolti , e lafciati  ìn_> 
mano  di  Macftri  Seduttori , che  fono 

Cèti , Ó"  ducei  cacorum. 
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CAPO  VENTESIMO. 

Chela  Divina  Previdenza  difpofe , che  Ge- 
rufalemme  patiffe  l'eflrema  rou  na  fato 
Tito  Prencipe  mitifjimo  , e Co  fantino- 
poli  regnando  C -flannno  decimoqutnto 
ottimo  , e che  a Maccometto  fecondo 
efpugualorc  di  Bfantio  concedette  come 
già  a Tito  infigni  Vittorie. 

i.  \TOn  hebbe  per  auuentura,. 

l’Imperio  Romano  Prcn- 
cipc  pari  a Tito  nella  manfuctudine , c 
nella  clemenza.  Non  efpugnò  mai  la_> 
poffànza  Romana  veruna  Città  , in  cui 
fi  faccfle  più  atroce  feempio  de  difen- 
fori  , che  Gerufalcmme  . Ciò  rec:u 
forte  argomento,  che  di  tale  feem- 
pio l’autor  fu  Iddio , c Tito  fu  folo  fer-‘ 
uo,ftromcnto,  edeflègutorc  ; e a ren- 
der aperta  quella  verità  la  Diuina  Pro- 
uidenza  , per  fare  la  più  orribile  elfegu- 


zionc , che  fotte  fatta  già  mai  fopra  ve- 
runa Città  della  terra , elette  vn  de’ più 
manfueti  Principi,  che  haueffe  mai  la_. 
terra.  Non  fu  limile  a Tito  nella  cle- 
menza Maccometto  efpugnator  di  Co- 
llantinopoli , ma  fu  tiranno  crudele^  » 
difumanatojonde  fecondo  vn  tal  rifpct- 
to  non  corre  parità  Aa  lui , e Tito  , ma 
per  altra  diuerla  via  vuol  formarli  pro- 
ua , a dimollrare  , che  le  rouinc  dell’ 
Imperio  Greco  hebber’  Iddio  per  ifpe- 
ciai’autorc , e furon  da  lui  non  pur  per- 
meile , ma  ordinate  a punizione  dello 
Scifma  . Cadde  la  Regia,  c fecol*  Im- 
perio dell’Oriente  per  l’armi  di  vn  Pren- 
cipe pelfimo  , qual  fu  Maccometto , 
cadde  fotto  vn’Imperatore , e Prencipe 
ottimo,qual  fu,fe  diam  fede  a più  auto- 
reuoli  Storici  Collarino  decimoquinto . 
Quelli  adempì  in  quell’ alfedio  tutte  lc_> 
parti  di  gran  Principe , di  Sommo  Du- 
ce, di  prode  Guerriero.  Nonhebbo 
egli  minor  cura  di  mantenere  a i Greci 
la  libertà , che  di  abolire  lo  Scifma , o 
di  dar  pace  alla  Chicfa  . Si  fottoferiflo 
al  decreto  dcll’vnione  al  cofpettodel 
Cardinal’  Ilìdoro  Legato  del  Papa  . Si 
difpofe  nell’  cllrcmo  combattimento 
con  illultri  argomenti  di  eroica  fortez- 
za, c di  Crilìiana  pietà  . Sono  o dclirij 
de’  Greci  incnzognicri , o calunnie  di 
Scifmatici  sfrontati  le  narrazioni  di  tal’ 
vno,  il  quale  osò  affermare,  che  Co- 
flantino  prima  di  combattere  nell’cftrc- 
mo  alfalimento  ,per  cui  i Turchi  s’infi- 
gnorirono  della  Città , fc  troncar  la  te- 
tta all’  Imperatrice  fua  Conforte , e a_# 
proprij  figliuoli  » affinché  quella  non., 
foggiacene  a gli  oltraggi , e quelli  alla., 
feruitù  de’  Barbari  Vincitori . E coma 
ciò,fc  Collantino  mai  nò  hebbe  figliuo- 
li? Se  Teodora,  c Caterina  figliuole  del 
Signor  di  Lemno  da  lui  fpofate  nelle 
prime  , coelle  feconde  nozze , già  da., 
gran  tempo  erano  vfeite  di  vita  , c la  fi- 
gliuola del  Re  de’  Giorgiani  defilata- 
gli perterza  moglie,mai  nó  vide  nè  lui, 
nè  la  fua  Reggia  , perche  egli  ne  pre- 
uenne  lo  fpofalizio  con  la  morte  ? Pre- 
fuppoftodumjueciò,  in  checonuengo- 
no  i più , e piu  autentici  Scrittori , che 
Cottantino  chiudette  con  memorabil 

fine 
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fine  , e per  pietà , c per  religione , e per 
valore  Teftremo  di  Tua  vita , c chc’l  tuo 
Imperio  cadede  in  preda  a Maccomet- 
*o  , huomo,  in  cui  trouauafi  il  funedo 
congiungimento  dell’Ateifmo  con  tut- 
ti que’  vizi; , che  fogliono , preceder- 
lo, accompagnarlo  , e fèguirlo , vale 
il  dileorrer  cesi . Non  hebbe  Macco- 
mctto , o il  merito  delle  virtù  morali , 
cui  è folito  tal’ora  Iddio  di  rimeritare 
con  l’acquiflo  de  gli  Imperij  terreni . 
Non  hebbe  Collantino  il  demerito  di 
que’  vizi) , per  cui  altresì  ha  Iddio  in-, 
collume  di  fpogliare  i Monarchi  Cri- 
ftiani  de’  Regni  , e de  gli  Imperi; . 
E’  dunque  veriliwilc , che  la  rouina^ 
dell’  Imperio  Greco  foffe  pena  della- 
fuperbia , c della  contumacia  de’  Gre- 
ci nello  Salina  . Quella  ragione  in> 
verlo  fc  lolo  verilimile  col  conforzio 
delle  altre  prouc  da  noi  diuifate  diuicn 
morale  euidenza . 

i.  Si  accrclce  fòrza  a quelli  dif- 
corfi  dall’hauer  Iddio  conceduto  infi— 
gni  vittorie  a Maccomctto  cfpngnator 
dell’Imperio  Greco  . E’  antico  coftume 
della  Diuina  Prouidenza  ( ciò  chciof- 
fcruai , nel  Libro  Quinto  ) il  conce- 
dere a’  Duci , e Monarchi  infedeli  glo- 
ria di  trionfi  , e conquifta  d’impe- 
rio in  premio,  c quali  llipendio  del- 
la feruitù  preflatali  nel  recare  ad  efter- 
minio  qualche  Nazione  a Dio  ribelle , 
e nemica . Per  tal  cagione , come  dilli , 
concedette  a Nabucco  1’  Imperio  di 
Egitto  , ciò  per  la  feruitù  predatagli 
nclPclpugnazione  di  Gcrufalemmc  , e 
di  Tiro.  Pedono  a Ciro  della. Monar-, 
chia  dcll’Alia  , gli  die  tbefauros  abfc'n- 
ditos  , ante  ipfum  utit , e al  fuo  iofpetto 
portai  trias  confngit , & gloritfos  terra 
bumilituit , come  haueua  predetto  per 
Efaia , per  le  fatiche  tollerate  da;  lui 
nell’aficdio  di  Babilonia  ,c  per  hauer 
puniti  i Caldei  opprclTori  del  fuo  Po- 
polo , c vocilo  Baltaffarre  profanatore.» 
dclli  vali  del  fuo  Santuario . E a Vcf- 
pafiano , e a Tito , per  hauer  debellara 
la  Giudea , ed efpugnata  Gcrufalemnie», 
diè  più  ampia  mercede  •,  follcuandoli 
all’ augudo  Soglio  de  gl’  imperatori 
dell  Voiuerfo,ij  quaflmpcrio  farebbe 


per  auuentura  continuato  nel  lor  fan- 
gue,  fe  non  rendeuafene  indegno  Do- 
miziauo  con  perfeguitare  a ferro  , e a 
fuoco  la  Chiefa  di  Grido . 

j.  Ne’ tempi  podcriori-.  a Genfe- 
rico  concedette  Iddio  illudri  Vittorio 
con  Tefpugnazione  delle  due  madimo 
Città  del  Mondo  , Cartagine , e Roma, 
perche  con  Tarmi  de’  fuoi  Vandali  diè 
guado  all’Aifrica  , contaminata  alloro 
da’ Pelagiani , Nouaziani,  Donar  idi. 
Manichei  : e come  la  deferiuono  gli 
Scrittori  di  quel  iecolo , popolata  affai 
più  di  maluagità , c di  erefie  , che  di 
mollri . A Totila  concedette  altresì 
Imperio , e trionfi  , perche  due  volto 
conduffe  a didruzzione  Roma,  che  non 
finiua  di  fcuoterda  sè  il  giogo  de’Dc- 
monij , che  ancor  la  teneuano  aggraua- 
ta  nelle  reliquie  del  Paganefimo  . Al 
Re  Almanfore  d Affrica  fu  liberale  di 
gran  vittorie,  e di  vadc conquide,  per- 
che nella  guerra,  che  fece  contro  la- 
Spagna  vendicò  Tonte  da  Roderico  , c 
da  .Vitizza  fatte  a Grido , nel  concul- 
care! diritti , e l’autorità  del  fuo  Vica- 
rio.'Ora  per  fomigliante  maniera  par- 
ue , che  cofpiraffero  il  valore,  e la  forte 
a render  fortunate  le  iroprefe,  e vade  le 
conquide  di  Maccometto  Secondo 
dopodrhauer’fdpugnata  la  Reggia , e 
didrutto  T Imperio  Greco  . Riportò 
egli  cjuafi  altrettanti  trionfi  , quanto 
fece  battaglie  , fuperò  di  gran  lunga-, 
la  gloria  di  tutti  i fuoi  bellicolì  Ante- 
nati nella  dilatazione  della  Monarchia 
Ottomanna  ».  e fu  altresi  fuperiore  a 
tutti  i fuoi  trionfanti  Nipoti . Duo 
Imperi),  e Ben  dugenco  Regie  Città 
vinfc  in  battaglia  , e coltane  la  Città  di 
Belgrado,  e di  Rodi , non  pofe  affedio, 
che  non  s’infignoriffe  della  Piazza  aflè- 
diara . Queda  profpcrità  non  piouette 
Iddio  in  lcno  a Maccometto,  come  già 
fece  a Ciro,,  c ad  Alcfsandro  per  .mer- 
cede di  quelle  morali  virtù  , di  cui  fu- 
rono adorni , ma  la  concedette  quali  ad 
onta  de’ fuoi  medefimi  vizi),  perche  fon 
concordi  gli  Scrittori  itf  iffcrmare,  ch’- 
egli mai  non  riconobbe  altra  ragione  , 
che  quella  di  flato , mai  non  adorò  alerà 
Deità,  che  sè  IkfTo,  c la  fua  fpada , 
fchcr- 
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feherneado  egualmente  l’Euangelio,  e 
l’Alcorano , non  oflcruò  legge  vmana  , t 
non  Diuina , non  naturale , auaro , eru-  • 
dele  » tìbidinofo,  fu  fcnza  fede , fenz’ 
anima,  fcnza  Dio.  Vuol  dunque  ra- 
gione , che  i fiioi  trionfi , e le  fue  con- 
quide, fbffcr  mercede  della  feruicù  pre- 
data alla  Diuina  Giuftizia  ncll’cftcrrai- 
nio  della  Grecia  Apoftara,  e contuma- 
ce nell’.ipoftafia  contro  il  Luogotenen- 
te di  Dio  in  terra,  ch’è  il  Romano  Pon- 
tefice . 


CAPO  VENTESIMOPRIMO . 

I.  \ 

Che  come  Iddio  compensi  a Crijlo  la  per- 
dita del  Popolo  Giudaico  , col  f al 
fuo  V icario  ha  compenfata 
la  perdita  della 
Grecia . > ' . 

■ l ■’  -i  • ■ . ...  • • 

i C ...  i 

i . T~\  Irà  tal’vno  , che  fe  la  G re- 
1 J eia  pianfc  per  le  calamità, 
fono  cui  giacque  oppicfiTa,non  può  ral- 
legrarli la  Chiefa  Latina , e ’1  Romano 
Pontefice , che  in  quella  feparaziono 
ha  perduto  vn  membro  sì  nobile  della 
fua  fpirirttale  Monarchia . Ciò  è verit 
fimo  : quando  la  Chirurgia  tronca  da  vn 
«orpo  vn  membro  guado , è forza , che 
H taglio  riefea  dolorofo  , e al  Capo , e 
alla  parte  fama  del  Corpo,  ma  feal  Ca- 
po c dannofo,  c dolorofo  il  troncamen- 
to di  vn  membro  , a quedo  è vn  me- 
defimo  Leder  difgiunto  dal  Corpo  , e 
corromperli  dopo  breue  ora . Ma  oltre 
ciò,  Iddio  col  fuo  Vicario , e con  la_. 
fua  diletta  Chiefa  Latina  ha  vfata  nel- 
la perdita  facrada  lei  della  Grecia  quel- 
la maniera  di  compenti » con  cui  egli 
ha  in  codumc  ridorare  le  perdite , che 
talora  per  fuoi  attillimi  fini  permetto 
a chi  egli  ama , come  fi  è alfroue  da 
nei  offeruatp . Quando  il  Popolo  Unte- 
li» pròttocò  l’ira  Diuina  per  l’enorme 
peccato  dell’Idolatria  , Iddio  fdegnato 
tè  fapere  a Moisè  , ch’egli  haueua  pro- 
podo  di  denninarc  lino  all’vltimo  dif* 
faccimento  quel  Popolo  miferedente» 
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e ingrano  ; Quoufque  non  credane  mihi  in 
omnibus  fignts-,  qua  feci  coram  cis.  Fe-  Mu*. 
riam  ets  peftiletttta  , atque  confumasn , ma 
per  confolate  in  si  funeda  perdita  il  fuo 
Sento  foggi uufe  fubito  : Te  autem  fa- 
ciam.in  gentem  magnam  , quantunque-,, 
ciò  non  haueflc  allora  effetto,  percio- 
chc  Moisè  arringando  a fauor  del  Po- 
polo gli  ottenne  fauorcuole  referitto 
del  perdono  . Ma  quando  i peccati  del 
Popolo  Giudaico  pcruennero  al  forn- 
irlo, con  darmotteaCrido,  e Iddio 
fpcdr  il  mandato  ccledc  della  fua^ 
Giuftizia  a Vcfpaliano , e a Tito  a fter- 
minio  di  quella  rea  Nazione  , allo- 
ra , per  dar  compenfo  alla  triftezza , 
e per  cosi  dire  al  danno  , che  riceueua 
il  Redentore  per  la  morte  della  fua  già 
diletta  , c Madre  , e Spofa  Sinagoga 
compì  in  elTo  la  promdla  già  fatta  a 
Moisè:  Teautemfaciam  fuper  geutetn-- 
magnam  , & fortiorem , quàm  hxc  tjl , 
coneiofiache  gli  diè  per  nuoua  Spofa  li- 
Chiefa Cridiina,  e vn  nuouo  Regno, 
foggctcandoli  Roma , e ’l  fuo  Imperio  : 
Gentem  magnam  per  la  vaftità  della  Mo- 
narchia , c per  il  numero  delle  Nazioni 
fero  e , fortiorem  , quam  hac  ejì  , cioè 
che  la  Nazione  Giudaica  > o confidc- 
rifi  la  fortezza  naturale  , per  cui  prima 
di  cflèrconuercira  a Crtfto  haueua  fug- 
giogato  il  M.^ndo  , o la  fortezza  Diui- 
na, per  cuf  dopo  la  fua  conucrfiona^ 
trionfò  dell’inferno,  e popolò  di  Eroi  » 
e di  Mattiti  il  Cielo  . 

a.  Tre  attillimi  fini  ottiene  la  Di- 
urna Prouidenza  con  l’arte  diuilata . Il 
primo-è  dar  a vedere  al  Mondo  , eh’ 

Iddio  non  ha  meftiere  de  gli  olfequtj  di 
veruna  Nazione , effondo  poffonte  a 
fufeirare  de  tapi  dibus  film  Abrax  , cioè 
a sè  vn  nuouo  Popolo  offoquìofo,  fo- 
ftitucndolo  alla  Nazione  rea  . Forfè 
auuifarono  i Giudei , che  lardando  dii 
di  adorar  Dio  , egli  rimarrebbe  priuo 
di  adoratori , e di  culto , ma  s’ingan- 
narono a partito , perche  a pochi  Iftac- 
liti  carnali  fottentrò  l’infinita  moltitu- 
dine de  gli  Ifracliti  fecondo  lo  fpirito , 
e il  numero  di  dìi  , ficut  arena  mans , 
qua  numerari  non  potefi.  Se  colui  ap- 
pretto Omero  potè  dire  ad  Achille,  clic 
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gli  min  Jcciaua  di  abbandonar  le  Aio 
fquadre  : I fanti  fi  (am  ut  amor  , ntque 
enim  tpfeprtcor  te  . Prefitte  ne  , vt  ma- 
ntas  , alti  nubi  namqut  fiuftrfune , qui  me 
& hemrahunt . Quanto- più  iddio  potè 
dir  ciò  conile  parole  di-Giob  : Contate! 
multm  innumeraklcs  , dr  fiate  faciet  aliai: 
firo  eii,  a confondere  l’ingrata  Sinagoga. 
H fecondo  fine  fi  è far  si , chele  perdio 
ce  de’  Tuoi  cari  per  la  grandezza  del 
compenfo  non  fien  perdite , ma  guada- 
gni , per  quel  modo  » che  per  l’abbon- 
danza delia  ricolta  fi  ha  in  conto  di 
guadagno  il  grano,  che  li  gitta  nella; 
Temente,  il  terzo  fine  è , mentre  puni- 
fcc  la  Nazione  rea  col  eaftigo  tener’  in 
freno  l’innocente  col  terrore  , dandole 
praticamente  a eonofccr*,  chc’l  danno 
del  peccare  rimarrà  in  lei  lòia , non  Gaio 
lenza  feemarfene  , ma  con  crefcerne  su 
|>io  la  gloria  nella  comitrfione  di 
quei  Popoli  , che  fottentreramio  in 
fua  vece . 

3.  Vn  proporzionale  compenfo 
a quello , che  confeguì  Crifto  nella  ro» 
uìna  della  Sinagoga  di  fg  rancali  dal  fa® 
miftico  Corpo,  l’ha  confegpito  il  Vi- 
cario di  Crifto , e la  Cbicfa  Latina  per 
il  danno  foffèrto  nella  fèparazione,  per 
eui  fi  è difgiunta  da  lei  con  to  Scifma  la 
Chiefa  Greca . Già  corretta  l’ ottauo 
fecolo , che  le  Spagne  opprefle  geme- 
llano fono  il  giogo  Maccomettano . Or 
in  quel  tempo  appunto  , che  Macco- 
metto  il  Secondo  occupò  la  Reggia  di 
Coftantinopoli  , nacque  il  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  e dopo  l’ riferii  il 
medefimo  Maccomcttoaffatto  infigno- 
rito  della  Grecia , il  medefimo  Ferdi- 
nando terminò  la  grande  imprefa  di 
torre  di  bocca  al  cane  Maccomctta- 
no  le  Prouincie  di  Spagna  . Nè  fo- 
lo  ciò , ma  il  carro  della  Fede , e del- 
la gloria  di  Dio,  che  abbandonò  la  Gre- 
cia , dalle  Spagne  volò  a nuoui  Mondi, 
cioè  airindic  Occidentali  in  quel  fe- 
colo fono  il  medefimo  Ferdinando  dif- 
coperte  da  Criftoforo  Colombo , calle 
Indie  Orientali  predo  a quel  tempo 
feopette  da  Vafeo  Gama  , ne'  quali 
fcopi  i menti  il  Vicario  di  Crifto  acqui- 
ftò  più  numero  di  Sudditi,  che  a lui  non 


tolte  if  fanello  Scifina  di  Oriente.  Cosi 
Iddio  Atee  il  fuo  Vicario  in  gevttmma- 
gmm , etmtriuit  multai  tmumir abiti , & 
fiate  feti!  aliai  fimo  à t . Così  perche,  qui 
fiatavi  multati  ad  nuftiai  * non  furono 
degradi  venirui , Iddio inuióàsi Senti 
fin  vias , éficpti-,  i quali  mtraétutnnt 
pouf  crei , debiti  » attui , & (laudai  t Na- 
zioni fchragge  , barbai»  > idolatre , & 
cempulcnmt  mira  reyui  onpltriter  dormii. 

CAPO  VLTIMO. 

Apefirofe  alla  Grecia , per  cui  A invita 
alla  amica  -unione  et' 

Latini . 


!•  \]  E1  fine  di  quelli  Libri, che 
J_\l  fpettano  allo  Scifma  di 
Oriente,  fento  eccitarmi  nell’animo  vn 
intenfo  affetto  di  compatitone , di  amo- 
re , di  zelo  verlb  la  Greci*  si  gtoriofa , 
si  «cliia  quando  era  di  affczzione , c 
di  culto  vaia  a Roma , ora  , «he  n’h 
difgiuaa  sì  mifrta , e conculcata  dal 
fuperbo  tiranno  dell’Oriente  . Quindi 
nuolgendomi  ad  ella  per  timi  tarla  all* 
bramala  vaiane  , voglio  porla  rin- 
contro a si  medefima , confiderandola 
qual'èalprefcnte,  c qual  fu  ne’  fecola 
precedenti  allo  Scifma  : al  quale  ef- 
fetto , oltre  aH’vnire  in  vn  riftretta 
molte  confiderazioni  fpufàmente  fat- 
te in  quella  Opera  > mi  varrò  d’altrej 
nuoue . 

a ■ Contempli  la  Grecia  sè  ftefta  in 
tutti  e quattro  i pregi , per  cui  l’Huo- 
mo  fi  diftinguc  da'  Bruti . Ciò  fono  la 
Tapi  enza  , l’eloquenza , la  potenza , la 
virtù  . Quinto  alla  fapiciua  : tempo 
già  fu , che  la  Grecia  fola  era  il  campo, 
era  il  mercato , a cui  concorrcua  tutto 
il  fior  de  gl’ingegni , o a fpacciat  Ica 
merci  più  preziotc  della  fapienza  ftra- 
niera , o a fornirfenc  della  paefana . Il 
fao  Pireo  era  il  porto  , e la  fua  Atene  il 
mercato , doue  Affrica , Alia  , Europa 
fi  congregauano  a Aire  fcala  : le  fiden- 
te quali  Greche  originarie-,  c natiuc 

par- 


LIBRO 

parlauano  fole  nel  filo  idioma  : Io 
fcuole  » le  Academie  , i Peripati  , 
i Licei  erano  a guifa  di  Tempi/,  oue 
J’vmana,  e la  Diurna  fapienza  par- 
Jauan  a gara , p fi  vdiuano  a par  do 
gli  Oracoli  . Quello  fu  l’antico  fia- 
to della  Grecia  'congiunta  a Roma  , 
Ora  tutte  le  feienze  hanno  prefo  da», 
lei  congedo  , c fuggite  dalle  fuc  Cit- 
tà fono  volate  altroue  , tutto  è orro- 
re e folitudine , e fu  Io  fpianato  , e 
fcluaggio  terreno  coperto  d’arena,  e d’ 
erba , o pafeono  i boui , o beftemmiano 
i Turchi. 

j.  Che  dirò  di  quella  vittoriofa  elo- 
quenza , per  cui  i Plafoni  furono  finti 
fauellar  con  la  lingua  di  Giouc,i  Demo- 
fieni  tuonar  co’fuoi  fulmini , e nè  me- 
no antichi  fecoli  i Nazianzeni , i Bafilij, 
i Chrifoftomi  con  la  forza  della  lor  fi- 
era facondia  confuterò  i Filofofi  , con- 
uertirono  in  Monifteri  le  intere  Città,  c 
popolarono  di  Angioli  in  carne  le  foli- 
tudini.  Di  quelle  antiche,  e fublimi 
doti  interrogherò  qui  con  Chrifofio- 
no , che  fi  è fatto  ? Douc  forfite  a per- 
derli , fatuo , che  nel  piar  morto  dell' 
Erefie  , e dello  Scifina  que’ ftrepito^ 
torrenti  di  facra , c di  profana  eloquen- 
za , che  vfccndo  da  Atene,  daBizan- 
zio , menauano  si  gran  piena  delle  alte 
loro  fpeculazioni,  che  traboccando  con 
vn  mar  di  eloquenza  , altlgzpanapnorL, 
folo  l’Oriente , ma  tutta  la  Terra . Ora 
di  si  vafte  fiumare  nc  fono  perdute  lo 
flefTe  riue , e fecco  il  letto , si  che  ap- 
pena può  dirli . Qu,l  corfcro  . Tutto  in 
oppofto,  la  Germania,  la  Polonia , ed 
altre  Prouincié  del  più  alto  Settentrio- 
ne , che  negli  andati  fecoli  giaceuano 
coperte  da  alta  nube  d'ìgndranza  , e di 
errori , barbare  di  leggi , di  coltami , 
d’idioma , ora  mercè  al  Sole  della  Fede 
Romana,  che  l’haillufirate,  partorif- 
cono  fior  d’ingegni , fon  folte  di  Aca- 
demie , fono  irrigate  da  fiumi  di' ciò-, 
quenza Sono  feconde  di  fattoli  Ora- 
tori , che  tuonano  contro  il  vizio,  che 
alimentano  con  pioggia  di  manna  cele- 
ftiale  lavirtù . 

4.  Madie?  Se  ha  perdutola  Gre- 
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eia  i pregi  dell’eloquenza , e del  fapc- 
re  , potrà  forfè  confidarli  con  la  gloria 
della  potenza  , come  già  l’Afliria , la.. 
Perita,  la  Media.  Ahimè,  che  Prin- 
eeps  Preuinciarum  falla  efi  fub  tributo  ! 
Si  è auuerato  in  lei  ciò , che  minacciò 
Iddio  per  i Profèti  all’  empia  Gerofo- 
lima  . Adduxit  Gentem  de  longtrquo  , 
Spinfc  dalle  caucrnedel  Caucafo  i Tur- 
chi Gentem  improbam , & alt  'rius  lingua, 
qua  ron  ejl  reiterila  fina  , ncque  pucro - 
rum  m fina , Limarci  P ardii  equi  eius  , 
ir  velociterei  lapis  vefper tinti , volar  uni , 
ficut  Aquile  ad  comcdendum  : Facies  co- 
rum  ficut  vcntuivrens  . Dal  che  è prò» 
uenuto , che  fieno  rimafte  Terra  defer- 
ta , Ciuitatei  fuccenfa  igni,  ab  alien  s c en- 
fia optima  deuurata  , È per  non  dilun- 
garmi dalle  parole  , con  cui  i Profeti 
pianterò  fopra  la  defolata  Sione , Cui  te 
nu/.c  txaquabo  , Grac’a  quon  Jam  m a ? 
Cui  te  Afta,  Aegyptui,  ir  Apbrica  ? Fgref- 
fus  efi  dv  bn  omnu  i'cur  : Manum  fuam 
mifit  Hoftii  ad  omnia  defiderabiha  vejlra. 
Quomo  -tt)  obtexit  Dcminui  caligine  in  fu- 
rorefio  Grana fiham  } Preiccit  è Calo  in 
terram  mclitam  Natwnem , pracipitauit 
omnia  fiecief»  , confieg-t  ornne  cornu  il- 
tiui  : Magna  ìft  ficut  Mare  coniritio  eius , 

Ti  feduffero  , o Grecia  , i tuoi  Fozij , 
1 tuoi  Cerularij , i tuoi  Efefini . Pr  ebe- 
te tal  vìderunt  rfb!  falfa , ir  fletta  . Au- 
gure s lui  d'eeperunt  te . Per  vbbidire  ad 
elfi  , confregifii  iugem , dtxifìi , non  fir- 
uiam  al  Romano  Pontefice . Or  fà  reco 
ragione,  quai  Padroni  feguifii , c quale 
lafciafij.  Dixijh  . Vadampofi  Amatore/ 
meoi , qui  dabant  mibi  vinum  , ir  oleum, 
O Grecia  . Dcreliquifii  fontem  aqua  vi- 
va , ir  fodtfti  libi  cifiernai  , cifiernas 
diffipatas,  quq  continrre  non  valenl  aquai. 
Metti  a rincontro  fra  loro  l’antico  tua 
fiato  , e ’l  moderno , e vedi  : ^uànt-j 
amarai»  tibi fit , dereliquiffe  Deum  tuum, 
qui  fedi  te, 

y.  Ma  già  che  non  puoi  confidar 
le  tu?  rouine  con  la  fapienza , con  l’elo- 
quènza, fon  là  potenza , fioriflè  alme- 
no in  tè , onde  confolar  le  tue  perdite 
l’antica  virtù,  cfantità  già  adorata  in 
Unti  tuoi  figliuoli . Non  nego  io  già, 
O 00000  a che 
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<4ic  la  C^hiffa  Romana  ne’ primi  fecoli  la  vena  de’ miracoli  non  ifgorga  più  n*l 
pon  gejB^jÓt  opprclfa  fotto  la  tirannia.,  tuo  feno  , ma  rivolgendo  alcroue  il  filo 
de’  Celili  Idolatri  > come  ora  Tù  o viaggio,  corre  fin  nell’America  > nella 
Grecia  gemi  afflitta  fotto  il  giogo  de’  lonraniflima  Cipa  > cin  altre  Regioni, 
Maccomcttani  ; ma  l’eroica  virtù  ifc’fu-  che  adqrmo  per  Vjcarij  di  Dio  i fuc- 
% premi  Prefidenti  della  Chicli  Roipana,  ceflori  di  San  Pietro  . Non  fi  venerano 

ja  coftanza  de’  fiioi  Martin , delle  Ver-  più  in  tè  memorie  di  Apoftoli , fepolcri 
gini , la  memoria  adorata  > e le  reliquie  di  Martiri , reliquie  di  Santi  : i J empi j 
trionfali  degli  Apoftoli  : la  vena  dc’mi-  confccrati  al  vero  Dio  , o fon  caduti , o 
racoli  allora  più  che  mai  aperta  in  ella , fi  fono  cambiati  >11  Mofehee , le  tuo 
ponfondeua  i Mifcredcnu  , e ballarla-  ycrgiui , o fono  preda  de  gl’impudichi 
pò  a moflrare , eh’  ella  era  diletta  al  Bafsà , o fono  tratte  per  forza  ne’  ferra- 
Cielo  . E’  yero , che  babitaua  allora  lq  gli  a fpruire  a gli  yfi  ofeeni  del  Tiranno 
Spola  di  Grillo  nelle  folitudini , e ne  Ottomanno . Tutti  per  poco  gli  ami- 
gli afpri  gioghi  de’Monci . Jj:  fu?  Reg-  chi  Vefcoifi  di  Roma  morirono  per  la- 
gie  erano  o tane  di  Pier?  nelle  lelue , fede.  Non  così  i puoi  Patriarchi,  eh? 
cnelle  Città  Catacombe  pleure,  ma_,  invece  di  morir  per  la  Fede , con  l’am- 
nppunro  allora  fu , che  per  mezzo  de’  hizio/je  infamano  la  Fede  , comperan- 
fuoi  Capi , e de’fuoi  figliuoli  Vittorio-  do  a prezzo  di  argento  la  fuprcipa  di- 
fa di  sè  medefima , e dell ‘Inferno , do-  gnità  dall’auaro  Sultano  , c indi  per  rir 
mò  la  nemica  Cartagine  dell’Idolatria , farli  vendendo  pure  a prezzod’argcn- 
che  viueua  fra  le  delizie  , e trionfano.-  tp  le  Mitre  a i Vpfcoui  inferiori . Tan- 
fra  le  glorie  : allora  fu  , che  ftrappat i i to  lei  lontana . da  propagare  in  remote 
lauri  di  fronte  a Gioue , gli  trasferì  alle  Regioni  U Fede  di  Cri/lp , piò  che  fa- 
tempie  del  luo  Reai  Sacerdote,  e prò- * ceua  la  <phiefa  Romana  eziandio  ja- 
pagò  l’Imperio  della  Fede  fin  doue  non  quel  tempo  , che  gitrau*  fangue  per 
giunfer  mai  le  Aquile  di  Roma,  e noq  tutte  le  Regioni  della  Terra' ferita- 
volò  la  fama  di  Grecia:  allora  finalmen-  og’  Tiraqnì»  eh?  anzi  doue 

tc  fu , che  trionfante  fopra  la  rouiqa-t  la  perfecuzionc  in  Roma  partariua- 
de’ Tempij  de’fuoi  foggiogati  npmici,  Martiri  » in  r£  la  licenza  fenza  pprfecu- 
ne  intimò  l’efilio  a tutte  le  antiche  Dei-  zione  genera  Apoftati  . Vunrìnfi  , lo 
ti, c meritò  , che  Iddio  , dopoilcom-.  Bollono  i tuoi  Patriarchi  vn  fol  Turco 
battimento  di  tre  fecoli  |e  concedei!?  da  JVlaccomctto  condotto  a Grillo  con 
per  liberatore  quel  gran  Coftantino,  la  loro  predicazione,  con  l’cfempio,  co’ 
che  la  liberò  non  come  già  gli  Ebrei,  miracoli  -,  ed  io  opporrò  ad  eflo  tanfi 
Moisè  da  vn  folo  , mafia  mnume-  Confoli,  tanti  Generali  di  E (creiti , i 
rabili  Faraoni  , anzi  le  diede  in_,  più  intimi  dplla  Corte  Imperiale,  le 
donotefori,  o come  altri , vogliono  ^ ftelfc  Cftgforri  df  gl’Iropcrqtori  gua- 
Città  , e Principato  . Nèì'folq  cif.  ^ dagnatcaJk^edpfia’ Romana  Pqnfp/ù 
per  non  far  ombra  colla  fua  gran-"  ci , in  quel  tempo  fteffp ui  ?pi  la  per- 
dczza  al  Vicario  fii  Grillo,  albergo»-  fecuzjaqc  arficiiapiùfiera  ,,é’l  fangue 
tein  Roma,  quali  cedendogliela  per  Cfi(lÌ3Òip,Wg|ua  le  piazze  , Jc.  vie  di 
Reggia  , trasferì  \a  $efie,fl?ii;irqMr  . : ! h 

rio  dall’antica  alla  nuqpa  gojpa_(  Nari  ,)?.  Il  Pifi  diffondermi  jq  qucft’art 
così  c auuenuto  a tc , o Grecia  » 'Tti  fef  goifiento  ^fbb?  vn  n<?n  finir  t»a> , Di, 
bensì  ferua  de  gl’Infefiqli , piq  guai  vir-  Jet , fiunqge^  fiuò  a te , o Grecia , cg( 
tù  ora  in  tè  fiorifcoqo  fgn’’qr§;  P?off  ta , étifee  MJjft  vtrtus , vhi 

i tuoi  Eroi  , j tuoi  iJarttnp'jJjè  fuf  $ -<"l?  Baruch,  j, 

gini?  Fioriuano  ben  que|Bm  tè,  gfiaRÈ 

cJotuvbbidiuiaUelfgdj'di  Rqipa,  qia.  ecuhrum  , & fax  . E dopq  <fi  h|uc? 

^ra  fc  n’  è pernii,  fneìqqp ^ »wlf>eri  vni- 
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LIBRO  0 
tu  di  Fede  a Roma,  qual  fei  al  prefente, 
che  ne  vini  difgiunta  , confiderà,  qual 
venlìmii  mente  fareflr  • fe  baucifi  con- 
fornata  feco  1’  vmone . Si  in  via  Dei 
ambuiajjes , fiuiffiet ficut fiume»  fax  tua  > 
tjr  iufiitiatuafitut  gurgites  marie  , babt- 
ta/Jesvtique  in  pace  fuptr  terram  . Tu 
fei  ofa.o  Grecia, fotto  il  giogo  de’  Tur- 
chi , come  già  era  la  Spagna  fotte  la-> 
tirannia  de  Saracini  , anzi  in  iflato  di 
lunga  peggiore,  che  non  era  elfa  fotto 
vn  tal  giogo . Ma  fe  come  ftquuta  et  er- 
rantem  , cosi  fequuta  effies  paiitentem  , 
farefli  tu  altresì  ora  , qual  è la  Spagna  . 
Trionfa  ella , & erge  i luoi  trofei  fopra 
le  rouine  de’fuoi  debellati  Nemici  , 
fremendone  per  rabbia  l’Affrica  propin- 
qua , e l’Oriente  remoto  . La  fapienza , 
l’eloquenza,  la  potenza,  c tutte  le  al- 
tre doti  efìliate  dalle  $pagnf  dalla  bar- 
barie Maccomcttan»  hanfijttq  in  eia 
ritorno , vi  han  pollò  albergo  , e pili 
che  mai  vi  fiorifeone . Or  cosi  farebbe 
rifiorita  nelle  tue  Academie  la  fapien- 
za , ne’  Pergami  l’eloquenza , nella  fo- 
litudine , e ne’  Chioflri  l’ Eroica  San- 
tità - Sarebbono  rinati  a tua  gloria  , a 
fplcndor  della  Chiefa  , altri  Atanafij, 
altri  Bafilij, altri  Chrifoflomi.  Non  ti  fa- 
rebbe per  auuentura  flato  auaro  il  Cie-; 
lodi  nuoui  Coflantim, di nuoui  Teodo- 
fi , che  dilataffero  in  vn  con  la  tua  glo- 
ria il  tuo  Scettro . E non  fono  quelli 
miei  temerarij  indouinamenti  <fi  coftu 
incerte,  piadifcorfi  fondati  fu  l’induz- 
zione  dell’  auucnuto  a tutte  le  Prouin- 
cie,  e atemedefìma  , come  s’c  dimo- 
flrato  in  queff  opera . 

7.  Dall’infelicità  del  paffato  non 
può  trarfene  altro  frutto  , che  la  vergo- 
gna , il  pentimento  , e 1’  emenda . Re- 
uertere  , dunque  , Reuertere  Sunamitis , 
Reuertere , vt  inlueamur  te . Tu  abban- 
donali la  Chiefa  Romana,  ch’era  la 
Reggia  del  tuo  vero  Padre  : confiregftt 
iugum  tunm  : Dixiftt , non  fieruiam  ; Id- 
dio all’  incontro  mifericorditèr  fiauiens 
afperfit  ( come  parla  Sant’  Agoftino  ) 
amari  fimi!  offenfìombus  o'mnei  ili  lata  f »«- 
cunditates  tuas , di  più  come  parlan- 
do della  Samaria  fcriflc  Ofea  : fepiuit 
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viam  tuam  fpinii , fir  viam  tuam  mar 
fcrtp  ,vt  quanti  amatore!  tuotf  & r.on-t 
iiiutniaj:  e ciò  a qual’altro  fine  , fe  1104, 
affinché  tu  diqi  col  Prodigo  . Reuertjr 
ad  Patrem  meum  ; E con  1'  afflitta  Sina- 
goga: Reuertar  ad  P'trum  meum priorem  , 
quia  meli il  mibi  e rat  fune  magit  , quanta* 
mine  ? Odi,  ohe  t’ 'fluita  la  Chiefa., 
Romana  tua  maggior  Sorella-  (damai 
illa  gemem  , qnàji parianti!!  attolit  que- 
ftui  . Conurnimini  fili/  mei , pupilla  ocu- 
lorum  meorum  ad  corrcptionem  meam  . 
En  profi  ro  vobu  Jpiritum  meum  , ér 
oftendam  vobis  yerba  m a , Vocaui  , Ó- 
renuifiii , extendi  manui  me  ai , ò-  non-* 
fiui t , qui  afipiceret  ,defipexifiit  orme  con- 
filium  meum  . Fornicata  et  cum  Amato- 
ribui  multi / , tamen  reuertere  . Se  nel 
Cielogaudium  erit  fiuper  vno  peccatore 
payttntìam  ageqte , qual  farebbe  la  fe- 
ftajjdi  quel  giorno  trionfile  fiuper  vna^ 
Nazione , e Nazione  si  gloriola , qual' 
è la  Greca,  panitentiam  agente . Il  buon 
Padre  ordinò  , che  fi  preparale  vn  no- 
bile, e feflofo  conuito  , perche  vn  folq 
figliuolo  , qui  perierat  , inuentus  tft  , 
C^aindi  fa  teco  ragione  , qual  fia  per 
efìerela  folennità  , che  celebraraffi  dal 
Padre  del  Chriftianefimo , mentre  vn' 
intera  Nazione,^**  penerà' -,  muenta-» 
enti  Grida  altamente  la  Chiefa.  Vfi- 
quequì  paratili  diligiti t infiantiam  , àr 
finiti  ea  , qua  vobis  fiunt  noxia  , cupitis  v 
& imprudente!  adibetis  ficientiam  . Qui 
me  audierit  abfique  terrore  requiefeet  fio-, 
abundantia  perfiru-tur , In  excelfis  babi- 
tabit , ir  Munirne ntafiaxorum  fiublimitas 
eius . In  quel  fortunato  giorno  , chea 
farai  riunita  alla  Chiefa , come  ti  ralle- 
grerai al  vedere  le  lontaniffimc  Re- 
gioni dell’  America  , e dell’  eflremo 
Oriente  teco  congiunte  in  feno  alla  Re- 
ligione Romana , vt  gaudeas  cum  Matre 
Eccle/ia  fiugas  , ó-  repìearii  ab  vbere  con - 
fiolationii , eìm  de'itqs  afifiuent , contem- 
plando Iddio  declinantem fiuper  e am  , <jr 
fiuper  te fiuuiumpacis  -,&quafi  torrentem 
inundantem  glonam  Gentium  . Tu  allo- 
ra , come  ancor  tenera  , c non  ben  fer- 
mata nella  Fede,  portaberis  ad  vbtra , ò- 
fiuper genua  blandietur  tibi . Quelli  vati- 
'cinij. 
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cinij , quelle  promefTe  furono  fatte  Au  merita  della  Chiefa  , e ’l  fei  anche  di 
Dio  alla  Gentilità  > per  allcttarla,  ariu-  prefente  In  molti  di  tua  Nazione  , i 
nirfi  alla  vera  Chiefa  dopo  più  fecoli , quali  Demi  reliquie  libi , come  già  que’ 
che  feparatafene  era  ita  errando  in  aditi,  lette  mila  Ifracjiti , quorum  gtaua  turiti 
utntiombut  , adorando  ftranierc  Deità , /uni  incuruata  ante  Baal,  fenza  i quali 
mendaeium  , quod  eu  non prof hit . Quan-  non  celierebbe  ora  in  te  germoglio  di 
to  più  dee  crederli , che  Iddio  faccia  a-,  fede  . Si  Dominus  non  reliquiff'et  libi  fe-  .f  ,, 
te  proporzionali  promeflt . A te , che  men , qua  fi  Stima  fuijftt , & Gtmtrrs 
fei  alTai  men  rea » che  non  era  allora  la  fimilis  c][ti , 

Gentilitài  Che  folli  «4  antiquo  sì  bepe- 
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GLi  errori  cor/i  nella  Stampa , altri  fono  di  Ortografia,  come  quando  metto , Li,  in 
cambio  di.  Gli  : altri  nell’interpunzione,  non  mettendo  il  punto  doue  và,  o metten- 
dolo, doue-non  và  ,c  lo  ftelfo  intendo  de’ due  punti , virgola.  Circa  quelli  mi  rimetto 
alla  perizia,  e bontà  di  chi  legge.  Talorafi  erra  nel  mettere  vna  lettera  in  vece  dell’altra: 
l' E.  in  vece  dcll’A.  Onde  il  periodo  pecca  nella  concordanza  Grammaticale . Intorno  à 
quelli  mi  rimetto  altresì  a chi  legge. 
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Errerei . Tomo  primo . 

Firmiffimum  folatium  . 

j.Reg.  5 2. 

Sed  a ledi  Chrido . 

In  nomine  meo . 

Vbifunt  Principe!. 

Pataclitus  ilio  vos  Ac. 

Ne  fìmul  cradicetis . 
lfai.19. 

Nemo  bonus  nid  folus  Deus . 

Pofuerunt  manum . 

Principe!  quoque  Mempheos . 

Ex  caca  cor  populi  huius  ve  videntcs 
non  videanr , Se  audientes  non  inrel- 
liganc . 

A <So.  15. 

Quid  potui  faccre  vinca . 

Numquid  Deus  repulic.  ad  Rom.  1 7. 
Conrcrer  multo!  Ac. 

Qui  dabant  mihi  vinum  Ac. 

Si  io  via  Dei  ambula  iles . 


Corrige 
Forriflìmum  folatium . 

J.  Reg.  1 1. 

Sed  perlelum  Chridum.A  Deum  patte, 
Iu  nomine  ruo  • 

Bacuuch.  3. 

Spiri  tus  reritatis  docebic  vos.  Io:l*.iO. 
Ne  forte  cradicetis , 

Ifai.49.  . • 

Nifi  vnus  Deus . 

Manu  fiiatn  mifit  ad  omnia  defiderabilia 
Fili;  quoque  Mempheos . 

Ed  idem  fenfus , fed  alifs  verbi»  expref- 
fiu.  Ifa-  6. 

A«.J.  15. 

Quid  ed,  quod  debui  vini  facer*. 
ad  Rom.  11. 

Iob.34. 

Qui  dant  panca  mihi, A aquas  oleum  «C- 
Vtmam  attendine*  mandata  mca. 
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